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non può avere libertà vera e durabile finchè non sia 
fatta al tutto indipendente. Questo principio di libertà 


| St varchi il Ticino, l'impresa è gigantesca, ma Dio 


bilità saltato di | 


(Der noi la cosa sta diversamente. Costrettì per condi. 
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i grigia AG 
Mii gere. , » 6.50 
Talia ed ostefo: anno lire 50, semestre 27, 
trimestre fl 50, meso, 7 franco ai confini. 
Un sol numero, cent. 40. 
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‘ale starà aperto 
dalle 10-antim. alle 2 pomerid, 


posta alla Dire- 


sione del Giornale IL RisoncimeNTo 





restituiti. 





Torino, Lunedì £ Gennaio 1849. 











54 Dicembre. 


L'anno nuovo comincia certo sotto men lieti auspicii 
di quello che finisce. La memoria rifugge spaventata 
dall’immenso' avvicendarsi degli eventi che segnarono 
il suo prin 
gliosa rapidità e complicazione. Non v'è senno che 
potesse prevederli, mon v'è mente che ora riposata- | 
mente valga a giudicarli. Ma lasciando quelli d’Eu- 





 ropa, e toccando dei nostri, noi vediamo ora a fronte 
due principii che paiono in vista fieramente AVVErSÌ, i per ispontanea concessione di questo ultimo , l’indi- 
ma che in fatto si risolvono in un solo, la libertà vera, 


soda, generale, senza cavilli, senza privilegi, senza 
ire, senza calunnie, Abbiamo detto un solo principio 


| che variamente interpretato, ora sotto il nome di de- 
| mocrazia, ora solto quello più chiaro e più noto di 


Costituzione, ha generate tutte le male intelligenze, 
tutti gli odi, tutte le colpe di che si bruttarono alcuni 
forsennati partiti tra noi. Abbiamo detto un principio 
solo, quello della libertà, perocchè Italia non ha e 



































interna e d’esterna indipendenza fu l’ispiratore del 
nostro foglio costantemente. , 

Primi pronunziammo la parola Costituzione in mezzo 
alla paurosa ammirazione degli uomini che ora vo- 
gliono per sè il supremo vanto di democrazia. E 
‘quando l’ora ci parve suonata, noi primi gridamm 








è per noi. E il Ticino si varcò, e una guerra soste- 
nuta con incredibile avdore di fatiche e, di sacrifizi 
foca vodora al mondo che non e'eravamo ingannati 
nel reputare il Piemonte capace di tanto. Quello che 
avvenne dall'armistizio in poi, meglio tacerlo; si errò 
da ogni parte: la paura e la precipitazione con tutte le 
rtè e basse passioni che si tirano, dietro signoreggia- 
‘rono lungamente gli animi, e li resero sospetli e 
nemici. Si gridò tradimento dove non era che sven- 
tara: le più belle e più immacolate glorie italiane sotto 
impeto del rovinoso turbine furono contaminate da 
indegni vilipendi, da sciocche e puerili accuse. Noi, 
de’ quali gli avversari, 0 malevoli, od invidi , non 
sappiamo bene qual più, non potevano% assalire i 
principi, perocchè in loro coscienza li vedevano 
troppo inattaccabili , fummo messi in voce di retro- 
gradi, di aristocrati, e per poco di traditori: le inten- 
zioni furono ‘interpretate a seconda della passione 
più cieca e più bassa, contro la manifesta riprova 
dei principi. Sapevasi che era duro metterci a terra 
olla ragione, e sì pose mano al sofisma. Stolti  spe- 
lavano che saremmo discesi con loro nel,brutto ar- 
ingo: il torto che non potevano farci i nostri ne- 














lcuni cenni sopra un uuovo ordinamento del Clero del 
Sacerdote Giacomo Perlo Priore della Chiesa Parroc- 
chiale di S. Martino in Rivoli. — Torino 4848. 


(— Probabilmente un prete che perora pei benefizii e 
per le prebende ed esorcizza il paventato fantasma della 
incamerazione: Cicero pro domo sua! Uol Papa a Gaeta, 
Rodetzki a Milano e tutta Europa sossopra ahbiam altro 

) pel càpo oggi per volerci occupare delle interminande 
gare di Parroci e Cappellani 1 — 

E qui parmi veder geltato adegnosimente intatto l'opu- 
scolv del Priore di S. Martino, è secondo tutte le proba- 

i dalla grande maggioranza dei 

(nostri lettori il breve articolo che gli dedichiamo. 














zion nostra a leggere almeno il frontispizio e l'indice dei 
Tmolti libri che d'ogni parte ci fioccano sul tavolino, ed a 
correrno anche superficialmente le pagine colla stessa 
elerità con cui l'osseo coltello le apre, ci siamo soffer- 
finali su questo volame che in breve mole ci parve conte- 
‘molto maggior copia di giuste osservazioni e dedu- 


Noi non abbiamo la facile presunzione di voler pronun- 
e così di leggieri un giudizio su d'un libro, il cui argo. 
Minbnto/fu vanto profondamente investigato dal suo autore: 

Mich conoscendo di persona il Sac. Perlo, non è neppure 
desiderio di fare a lui cosa grata che ci muove allo sori. 
ne; ma bensì quello di far cosa grata ai dettori di questo 
(giornale, i quali avranno così; in succinto un'idea del si- 
sosto dall'autore pel riordinamento del Ulero, 
‘spendervi attorno ulteriori parole eccd'addi- 
io del suo libretto,» 


mici aspettavano che noi stessi ce "1 facessimo. Cre- 
diamo non averli soddisfatti del malvagio desiderio. 


Basti quanto alle calunnie che ci amareggiarono i 
giorni, ma non ci poterono un sol momento divolgere 


8 


da due santi principi toccati , al trionfo de’ quali 
siam pronti a spendere e sostanza @ vila. La causa 
dell'Italia ponemmo in cima a’ nostri aflelti, e fi 


pio, e via via si svolsero con meravi- + denti nella tarda ma sicura giustizia del tempo ,: 


demmo luogo all’infuriare delle burrasche, 

La libertà è ottenuta ; e, bisogna non istancarsi 
di ripeterlo, nel modo più bello e.più degno che po- 
polo e Principe virtuosi potessero desiderare; ottenuta | 


pendenza rimane da conseguire: non si ha che da 
volgere uno sguardo intorno alle misere gare della 
penisola, ai «puerili conati di pochi uomini illusi 0 
dalla propria vanità, o accecati da più avare e basse | 
cupidigie, per non gridare ora, come già al principio 
delle nostre riforme, come al rompere della guerra, 
come dopo l’infelice esito di essa: Uniamoci, unia= 
moci, nell'unione sola è l'ancora di salvamerto, 
Uniamoci per Dio una volta, 0 l'occasione non sor- 

gerà più mail 
Ecco la parola inesaudita, che l’anno morente lega 
all’ anno che esord 
volta? Gli uomini assennati da replicati e tristi espe- | 
i 








rimenti d’ ogni fatta, apriranno essi una volta gli | 
occhi, vedranno |’ orrendo precipizio nel quale i 
stanno per gittarsi come fanciulli caparbi , irda 
no avvertiti del pericolo nel quale poco stante ; 
hanno da perire? Se guardiamo all'andamento lelle H 
cose italiane dubitiamo i; se all'italiana virtù 
combattuta, ma. non spenta, calunniata , ma non 
impaurita, la nostra fede si rinfranca. Ma questa | 
virtù che per noi sitraduce în coraggio civil? in+ 
quella franca ed operosa manifestazione dei veri; 
principi conservatori e vivificatori della libera s0- i 
cietà, sarà sempre inefficace e derisa, se questa | 
volta non sorge più viva e più forte dalle .occate 
offese, gli uomini che ne sono per ispecis! dono 
privilegiati non si dànno vigorosamente la nano , e 
non dicono: 0 salviamo, salviamo la patrit difen- 
dendole la sua vita, la sua libertà, o periumo con 
essa. Al segno cuì giunsero le cose, non c'è più 
via di mezzo: colpa è il silenzio, delitto lndifferen- 
za, vergogna l’iner: le minoranze audati e intra- 
prendenti, minacciano di tutto usurpare, e tutto 
perdere : leviamoci noi che ci teniamo e sumo vera- 
mente popolo e maggiorità ,-respingiamo ” invasione 
forsennata: cacciamo i pubblicani. dal .empio che 
invasero e contaminarono: ristauriamo ® fede nella 
politica e nella morale virtù. Francia po funestis- 
simi esperimenti si riordina: quegli esperimenti 
sieno scuola per noî: la Provvidenza @ li risparmiò 























e. Sarà essa ‘ascoltata questa $ una risposta. Sebbene sia vero il fatto della mia ri- 





| in prova della sua asserzione, che la storia di quella 















senza dubbio, perchè ha tuttavia pietà di questa mi- 
sera © battuta Italia, Ma se ancora titubano gli one- 
sti, i vgrì forti, se ancora lasciano al tempo Ìa cura 
degli tventi , sappiano che | onestà allora assume 
caratterò, di codardia, e i codardi son fatti per rovi- 
nare, npn per difendere la libertà. 

Libeità, Indipendenza, ecco i due principii regolatori 
sfro foglio: come il furono pel passato , così sa- 
er l'avvenire: Unione ferma e sincera, mezzo 
ere l'una, assodare l’altra, ecco la mira de’ 
sforzi npstri. Chiunque altri ce ne appone, chiunque 
ostentafdo sotto il pomposo titolo di democrazia 
una libbrià dalla nostra diversa, tenta di rappresen- 
tare nol meno liberi e meno del popolo amanti, 
mente al se stessò, mente alla verità che sola dura, 
sola sorvive agli odii, alle calunnie, e sola può sal- 
vare l’Italia da un’ orribile rovina. 
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Al sig. Gerente del Risorgimento. 
Signore, 
L'Opinione in un suo articolo inserito fra le no- 


tizie (nul». 280) ha.voluto farmi l'onore di occuparsi 
della mià persona, in un modo però che mi obbliga ad 





nunzia alla società che liene le sue riunioni in casa 
Viale, non sarà mai egualmente vero. che questo fatto 
possa annoverarsi fra quelli che ivi cita l'Opinione 





società incominci a farsi luttuosa. 

Vorrei persunso quel venerato giornale che l’am- 
bizione non mi ha spinto fino a supporre che po- 
tesse avere influenza sull’ andamento di quella so- 
tà la presenza o l'assenza della mia persona. Che 
poi vedesse quel-giornale di poter derivare. da que- 
sto fatto una mutazione qualunque nelle mie opinioni, 
l'avverto che egli grandemente s'inganna. In fal caso 
devo a me stesso ed ai miei amici di dichiarare aper- 
amente che le mie opinioni sono e saranno sempre le 
tesse : che quella risoluzione mi è «affatto personale, 
dettata da motivi che i miei amici conoscono ,-e per 
cui la mia rinunzia potrebbe non essere che tem- 
poraria. 

Quanto al furore per il portafoglio che quel giornale 
attribuisce a me che chiama uomo della scuola e del 
tribunale, probabilmente egli argomenta dagli sforzi 
che io faceva per sostenere quelli che occupavano al- 
lora i seggi ministeriali; così ragionando egli di- 














mente combattuto i ministri precedenti, pervennero fi- 
nalmente a raccogliere quei portafogli che pur dimo- 
strarono di volere ad ogni costo. 
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L'autore intende parlare del solo Clro secolare (al 
quale appartiene) sia perchè creda mei delicato 0 pru- 
dente mescolarsi delle faccende degli artichi rivali cocol- 
lati, sia che creda giudicata oggimaila causa dei varii 
Ordini regolari. 

Il Clero secolare egli distingne in agute cura d’anime, 
ed in Canonici, prebendarii ed altri beiefiziarii non aventi 
cura d’anime. Nota come questi ultim' dediti solo alla pre- 
ghiera ed all'esercizio delle private yrlù cristiane fossero 
utili pel buon esempio in quei tempjbarbari, iu cui l’ozio 
rendeva i costumi efferati e laidi. M in tempi civili, dei 
quali primo ornamento, anzi causi @ condizione è l'ope- 
rosità, l'esempio di questi preti dientati relativamente o- 
ziosi, è dannoso alla Religione edalla società. Il troppo 
loro numero ne fomenta l'ozio, a speranza dell’ozio ne 
cresce il numero: ed invita allettndo i meno capaci- — 
Pochi dunque ma buoni preti faranno il bene che non 
fanno e non possono fare i moli. — Ma come diminuire 
convenientemente il numero de Preti? Un primo mezzo 
propone l'autore nel levare ai Chierici l'esenzione delia 





ecclesiastico inutile © e qui pa;a l'autore dell'origine delle 





semplici, e dimostra come dr. più noa rispondano né al 
scopo della istituzione fo né si mutati bisogni d 








la 
società. Ragionando in paftbolare dei numerosissimi uto- 
lari di benefizii semplici eg! ci svela molti piccoli misteri 





della vita ecclesiastica, e c)fa loccar con mano come que- 
sti siano più spesso cogl'ptrighi e le gelosie) di tribola- 
zione & d'impaccio ai Paf'orì e vice-parroci, che non di 
sussidio col catechizzari e coll’amministrazione dei Sa- 
cramenti. Non ammeti. l'idea di conservare i benefizii 
semplici per darl a tito> di giubilazione ai vecchi Curati 











leva. Il secondo e più eflicas è di tor via ogni impiego | 


abazie, delle collegiate, dele commende e dei benefizi | 








i e crede che il miglior modo di avere un Clero buono ed 
operoso , alieno dai mondani negozii e tutto dedito al di- 
simpegno delle auguste funzioni del suo ministero , sia 
quello di abolire i benefizii semplici, e stabilire un equo 
numero di Parroci e coadiutori in tutto lo Stato, ai quali 
i sia fissato un decente assegnamento a speso de'lo Siato 
medesimo. . 

Questa riforma. che sembrava già iniziarsi coll'aboli- 
zione dei bevefizii semplici di nomina regia, e delle aha- 
zieda Carlo Emanuele IV, spinta con troppa cecità ed 
avarizia del Governo francese, fu con tutte le migliori 
importazioni d’oltremonti, messa da lato come sacrilega 
nel 4814, Ora l'autore la vorrebbe risuscitata e condotta 
a lelmine; non tutto ad un tratto, ma lentamente di mano 
in mano che i benefizi varii si renderebbero vacanti. — 


| A questo punto, egli dice , son certo, che mi verrà in 


i 
} 








capo una cotale pioggia di benedizioni che guai a me se 
Domeneddio vi desse ascolto: ma scrivendo per puro 
amore della verità, e di che mi par bene, non me ne 
ciuccio, nè mi.sparento. — Per altra parte egli racco- 
manda al Governo che i ministri dell’altare non abbiano 
| a rimaner privi del necessario a mantenere il decoro dei 
proprio stato, a sopperire alle esigenze della continua 
frequentazione delle più misere classi: e che essi non ab- 
biano ad essere meno retribuiti che un segretario ou altro 
impiegato civile, anche onde gli infimi per ingegno non 
abbiano ad applicarsi soli al sacerdozio , come a meschi 
{Da risorsa a loro.abbandonata. 

H Ma non solo ai materiali inter 

| mento del clero, proposto da D. Perlo , i quali benchè a 



































lurgo andare coninbuiscano moltissimo anche al morale 
di lui miglioramento; (tuttavia non agiscono che in modo 
propone come atti 





i indiretto, Tre mezzi più direlli e 





chiarerà abstemii tutti coloro che dopo avere rabbiosa- | 


i si limita il riordina» { 







Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 





sin 





A questo punto una sola osservazione farò all’Opi- | 
nione, ed è che badi bene che una cosa avrà, essa } 











SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale 
» — presso Gianini e Fiore. 
= » Carlo Schieppati. 
Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
È » F. Payella e Comp. 








di Torino, 
Per Grwoyà presso A, Beuf, 
Livonso = — l'Emporio librario. 
Firenze >» Viesseur, 
Pam “> Grazioli, libraio 
Movena » ©. Vicenzi, libraio. 
Rosa» E Mele, Libraio, 
n ® ‘apobianel i 
Prezzo delle inserzioni. È dai 
Maroni » Padoa — Marghieri. 
Gisevna + Gherbulez, 
Para » Uffici di corrispond, 
iDelaire e 'Lejolivet. 
Lonpra, « P. Rolandi. 








pur sempre ad invidiare agli uomini della scuola e 
del tribunale, la logica! ! 

Nel pregarla d’inserire questa mia risposta in un 
prossimo suo numero, mi protesto 

Della Preg.ma S. V. 

Torino il 30 dicembre 1848. 
Umil.mo Obb.mo Servitore 
G, FP. GaLvAGNO, 
pit E PERA 


Dopo ùn preambolo suì moderati sulla reazione, eto., 
quale può aspettarsi dal Pensiero italiano, ecco quali sono 
i suoi consigli al ministero. 

« Ora non resta loro, che appigliarsi alla Camera, e ten- 
tare in quella un ultimo e disperato sforzo. Rammentino i 
ministri, che nel seno di quellasiedono tuttavia gli Aristo- 
cratici, i Pmelliani, i Gesuiti, gli Apostati, rammentino 
che insieme uniti un colpo potrebbero operare, un tristo 
colpo. 

Si è perciò che noi mtorniamo sulla necessità di scio- 
gliere le Camere senza ritardo per ordinare nuove elezioni 
con voto più largo, se non ancora perfettamente univer- 
sale. Insistiamo pure perchè ai deputati venga accordata 
un'indennizzazione da prelevarsi sulle casse provinciali 0 
comunali, perchè non sia reso illusorio lo spirito della 
legge che.vuol eleggibile ognuno degli elettori. Ora se un 
piccolo proprietario, un professore, un artista, e tanti altri 
sono costretti a ricusare il mandato per impotenza, chi 
se noni soli ricchi potranno essere eletti a rappresentanti? 

È necessario egualmente, che gli impiegati vengano 
esclusi da questa elezione, perchè il voto dei deputati sia 
scevro da qualunque riguardo, 

E urgente infine di sostituire agli uomini che rappre» 
sentano all'estero l'antico Piemonte, uomini nuovi, sinceri 
patrioti , e capaci; uomini i cui titoli sieno i proprii me» 
riti, e non il sangue o le ricchezze degli avi. 

Noi vorremmo che queste parole fossero lette e ponde- 
rate dagli attuali ministri, se questi amano che 1° augusto 
tItolo di democratici da loro assunto non resti una vana 
parola. 














MAMIANI, STERBINI Codini. 


Mamiani e Sterbini son passati alla classe dei liberali 
rinnegati: di che non sappiamo qual peste più pericolosa 
abbia oggi la risorgente Italia nostra. Hanno tentato 
di avvilire l’alma Rom», e con essa il primo popolo del 
mondo. 

Mamiani e Sterbini sono un nuovo disinganno ai meno 
veggenti, un salutare avvertimento a coloro cha sogliono 
cader sempre nell'errore di credere più alla fama di uo- 
mini celebrati che al principio di eterna verità. 

La prevaricazione è divenuta tanto usuale che bisogna 
pregar forte, perchè la rivoluzione si spieghi in tutta la 








sua potenza, e ci purghi dalla zizzania dei corrotti e per- 


fidi amici. 

La rivoluzione è il vaglio che separa il grano dalla mon: 
diglia. I sacrifizii che importa sono largamente compensati 
dai vantaggi inestimabili che reca nello sviluppo, incre- 
mento, e contentezza del genere umano. 

Per queste ragioni è segno di salute per il popolo romano 
e per la Italia il naufragio politico dei due dottrinarii è 
ambiziosi, Pietro Sterbini e Terenzio Mamiani. 

Speriamo che da un momento all'altro sorgerà dal seno 
dlel popolo il Gedeone di Roma, il Tribupo che dal Campi- 
doglio mandi un appello di risorgimento alla Italia, una 
voce che risvegli le antiche meraviglie, e lasci il mondo 
in stupore. (Pens. italiano). 











a procurare un clero illuminato, dignitoso ed indipen- 
dente. Il primo, che le parrocchie abbiano ad essere con- 
cesse non per arbitrio od anzianità, ma tutte per con- 
corso. L'altro che i parroci abbiano ad essere inamovi- 
bili, e quindi indipendenti dai capricci dei Vescovi: e qui 
nota, come in Francia, dove pure il clero è retribuito a 
spese dello Stato, egli non siasi mai mostrato ligio ai 
governanti, ai quali anzi sovente oppone la più ostinata 
resistenza, mentre cede spesso alle esigenze e velleità Epi- 
scopali. Il terzo mezzo ch'egli propone, è quello di far 
partire come prima tutto {dal centro univer lario l'inge- 
gnamento della facoltà teologico-morale : chè l'università 
fu ognora baluardo saldissimo contro le tendenze gesuiti- 
che viziatrici, le quali non poterono mai prevalere, se non 
quando ottennero che aì singoli vescovi fosse affidato il 
supremo ordinamento degli studi teologici nei singoli se- 
minari. Mentre per altrà parte l'unità delle dottrine, se è 
necessaria nelle civili materie, non lo è meno nelle divi- 
ne. E qui si rivolge al ministro della pubblica istruzione, 
e caldamente lo prega a voler porre riparo agli abusi che 
irruppero in questa importantissima parte degli studi. 

. Ecco l'indice per sommi capi delle materie contenute 
neli'opuscolo del priore di Iivoli, al quale rimandiamo 
volentierì ai lettori, perchè tale è la quantità di argomenti 
e di assennate osservazioni con cui egli appoggia le sue 
proposizioni: tale l'eleganza dello stile; tale soprattutto la 
imparzialità rarissima, con cui egli tratta gli interessi più 

















| vitali e del suo ceto, e della intiera società; che tutti fini- 


ranno per conchiudere con noi , che il sacerdote Perlo 
(così egli mi perdoni \'rresistibile bisticcio ) è veramente 
la perla dei Sacerdoti. AL. S. 


Sr ae 
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espo: 








| i SPESE APPROVATE SUI BILANCI DEL {848 | DIFFERENZE PARZIALI 
DELLA COMPILAZIONE 


. DEE BILANCIO 
| E DELL' AMMINISTRAZIONE | 
DELLE SPESE 


] Straordinariè | Straordinarie SULLE SPESE SULLE SPESE SULLE SPESE 


ORDINARIE | STRAORDINARIE IN CORSO | sTRAORDINARIE NUOVE È PER OGNI BILANCIO. 
eee = >————_|_r————+| —1——.-- 


Ordmarie Di, 


Tn più in meno In più In meno In più In meno In più 


5,169,067 50| 77,650 — 4,951,521 —| 78,105 — 5,029,426 217,746 50, 230,571 50 


a di i 
ESTERI . . 3,359,420 65) 4,648 —| 3,540,206 65j 3,219,674 82) 13,646 —; 5,252,520 3: 419,745 85 11,000 —, 107,945 85 
i 


INTERNI . . . Interno 3,957,956 O5j 120,819 7Î 4,084,755 76} 4,015,355 65 157,264 71 4,172,620 26 50,445 — 


| 87,864 50 


E | 
STRADE FERRATA 4,548,280 —| 13,296,099 90 14,844,979 720,760 —| 


26,038,464 231 2,753:900 —Y 29,493,124 25] 827,520 —| 42,741,764 24) 2,753,900 — 14,648,144 24 





(4) Acarico de'fondi 
ordinari . L. 5,120,109 2 
| Id. della Cassa di 
| t 
| 


Riso" 451,000 — 
A 2,181,905 02] 079,410 51| 754,209 09 3.555,52 59) 2,4122,500-02) 831395 DI 3,489/572 26 154,985 40} 518,591 6 565,954 26 Tia SR 
| CL B661, 


LAVORI PUBBLICI . +» 


COMMERCIO-AGRICOLTURA f Inritxo . 508,641 50} 478,760 —| 34,040 —| TRAM 422,182 50 19,160 — 619,842 50 96,459 — 459,600 —: ,460 — 101,599 — 





ISTRUZIONE PUBBLICA Intenso , ; 1,574,556 79) 1,574,336 1,561,055 10) 1,565,055 10 215,201 68 2,000 — 214,281 68 


| 592,052 25 


O) | = È 
ARTIGLIERIA i È 41,770,860 67 678,296 60] 3,101,952 70 5,551,109 1,566,266 09 881,608 Lal 570,3: 2,819,270 79 204,594 58 205,31 2,752,859 48) 





GUERRA x MARINA |. . 


@) | 


| Gonna. . | 26,960,644 54] 976,099 25) D7,956,743 26,062,524 77| 976,099 56) 28,528,776 — 898,149 77 1,290,4154 67) 
\ 541628 +i 270,000 4,059,090 5,074,452 85 708,555 ti 205,184 90g 5,906470 84 175,029 25 168,925 64,815 10 70,919 24 


(8) A carico de'fondi 
ordinarii . . L. 3,559,090 08 

Id. della Cassa di 
Riserva . . » 500,000 — 


Totale. L. 4,059,090 08 


n 
i 


| 
| 

Franza. 5,781,762 46] ‘435,922 60! 4,215,084 5,970,407 16] 829,470 oa 4,798,957 18] 188,705 — 594,547 
} 
| 


GaneLLe i + |10,545,175:61 7,940 —| 10,007,510 61} A 10,017,450 61 555,005 — 2,000 


—| 10,898,755 70] 10,892,175 09| 


Eranio 





Assegnazioni fl 12,341,012 —| 12,541,012 9,101,517 20] 9,101,517 20] 3,239,494 3,259,494 80) 


Î 
I 
I 
FINANZE . ;. | ‘ Spese diverse | 3,104,558 89] 701,484 12) 10,900,000.—f 14,705,823 5,088,757 50 4,244 50] 3,815,647 92 15,001 59 


Reat Casa (Lista Civile) f 5,982,888 99) -209,525 —| 152;502-85f 4,544,716 3,982.8884 209,525 — 152,502 85f 4.544,716 87 











Î 
| 


159,600 —} 415,724,654 54) 14,227,018 90] 4,170,541 67] 18,286,242 58] 15,714,293 59 





TOTALI . ..] 85,750,750 44] 17,909,861 76| 45,225,805 54f 116,386,597 77,667,254 44] 54,474,896 10) 5,109,298 51f 114,514,448 55) 6,350,257 80] 








e —_ —_ |rrrr 
6,083,476 50 15,565,054 54 40,056,507 25 2,574,949 19 





Torino, dalla R. Segreteria di Stato per le Finanze addì 13jdicembre 1848. 


Il Minîstro Segretario di Stato 
DI REVEL. 


e AIR 





EA 

















ORG MANTO 












































ORINO. là dovessi ripromette, se rion un;piùInaroso, almeno un più j Azienda dell'Interno pél Dicastero Agricoltura e commercio q Il Ministero, cui sta sommamenta a cuore lutto ciò che 
k 27 NOA Re stabile impiego. Spese ordinarie «060 08 06 fee a 1509,641.50,] concerne, il valoroso nostr: citoyha considerato she 
Î Relazione dellMimslro Segretario) di Stato per le | Voterifar' fritte a tanta deficienza con sovrà REpiSio | (dem siraagifiagie in como: (cauti: AUEIOO > lle discipline MINIAFI NOD porcate seit anti spe 
Finanze Thaon di Revel, letta in adunanza 43 | nuovi balzelli, sarebbe cosa non che impossibile, assurda. f Idem straordinarie duove , 4 de 54,040 — f ciale disposizione alla maggior parte d spa 
dicembre 4048. Con questi mezzi si può servire gli interessi d'um prestito ed trovano sotto le armi, l’uso del loro di: settori 
ù atei: estinguerlo rateatamente, ma non certo colinare un disavanzo Ra i) Mdisloltal Ss; ò DOSE 
2A i i SOPRANA RIO di tanta entità. - Nat oi 10) 
Pilancio universale passivo degli antichi Stati ti si DIS È per servizio della patria, le facoltà di asercitàre quel pre» 
Per altra .parte, privo qual egli è quasi interamente il ; i : p ; 3 quel pre; 
d è T'orm Ù 184 Panta DE l 5 i Azienda dell'Interno pel Dicastero Istruzione pubblica zios: fl TE oraria NEI 
TI RL pera ‘per l'anno 1849: paese nostro di istituzioni di eredito, avvezzo ad impiegare |<‘ — di TR Vaio e L % i Li; geo Srila, GO E IPaREni i TI ATI 
Continuazione: e fine; soltanto il metalico nelle sue transazioni, e per soprappiù f SP®S© ordinarie . DIREI CL T è vincolata da cono- 
NIRS ' (V. Risorg. di Sabbato, N° 512), sapendo per tradizione quali disasitose conseguenze abbia a ve 
ar AZIENDA DI MARINA prodotto sul finire dello scorso secolo l'abuso dello spediente 





Il bilabcio di quest'Azienda, cui appartiene altra spesa di- 
Chiarata a carico della cassa di riserva, già era stato proget 
Jato nella total somma dì L. 4,400,590. 08. Ma questa è oggi» 
Biorno ridotta a sole 'L. 4,059,090, 08, perchè soppressa Ja 
| gategoria 22 (spese straordinarie) pei motivi consegnati nella 
| nota di questo Ministero unita al'bilancio stesso. 
Tale ultima somma verrebbe ripartita ne' seguenti Lermini; 
Spese ordinarie... , |, L. 3,247,462 08 
Straordinarie in corso 
acarico deifondi ordinariù. L, 
_ acarico della cussa di riserva « 
Spese straordinarie nuove 
' wearico dei fondi ordinari. . ./. 











41,628 —, 
Sini; n 541,028 — 


270,000 — 





Totale eguale L. 4,059,090 08 





Intanto già il bilancio in questione offre un divario in più, 


comparativamente al 1848 di L. 70,919. 24, e questa acce- | 


x denza appartiene alle spese ordinarie ed alle spese straordi- 
‘narie nuove, coll'adilizione di quel tanto che proponesi di 


URRA, in meno in conto di spese straordinarie in corso: | 


a talchè sostanzialmente aumentano le spese ordinarie a con- 
i \Gorrenza di L. 175,000, e le straordinarie nuove per L. 65,000, 
Ì Quanto alla prima eccedenza, risulta dalla maggior spesa 


| proposta pel personale dello Stato Maggiore, pel battaglione | 





fidenza in una misura finanzieri 
cunchè di analogo a quel temuto espediente, per quanto 
altronde solide ed efficaci fossero per essere le garanzie da 
Cui venisse accompagnato. 

È non è sicuramente che la massa del debito costituito 
dello Stato, ancorchè aumentata per elletto dei recenti pre- 





Ì naturali risorse territoriali, commerciali ed industriali del 
paese; mentre le assegnazioni pel servizio dei quattro debiti 
di creazione diversa, ivi compreso quello di recente contratto 


11,657,012; locchè 
dello Siato; proporzione questa che avvantaggierebbe d'assai, 
| ove le nostre rendite di natura indiretta, le dogane in specie, 

taggiungessero i termini cui salirono nei precedenti anni; che 
tn ogui evento poi ella è minima in confronto della quota di 
debito della maggior parte degli Stati d'Europa. Oltre ciò 
| deve poi ritenersi che oggi giorno i primitivi tre debiti del 
1819, del 485% è del 1854 trovansi ridotti ad un capitale di 
I. 141,967,501. R 

Non è quindi alla deteriorata condizione nostra interna 








ro, 


Neal Navi, ed altri corpi marittimi, perle campagne di mare, | Merciale di tutti gli Stati d'Europa, più 0 meno perturbati 


bagni e pensioni. 
Quaoto alla seconda-risulta dalla progettata riordinazione 
! dlelle sale do' bagui 
Ì dotti delle officine e della caserma dell'arsenale, e dalla pur 
I |rogeltata provvista di leguami che riforniscano i magazzini 
ora esuusti della Regia Marineria. 
Non esente questo bilancio dal subire le variazioni cui sono 
esposti gli altri. due dellà guerra e della artiglieria, al par di 
| quelli varrà appena di norina per misurare in via apppros 
| Matival'importare dellespese cui deve far fronte. 
L. Signori, nel farvi questa lunga e forse fastidiosa enumer: 
zione di sterili cifre, e di aridi confronti, io non intendo di 
avervi presentato un lavoro quale lo avrei desiderato ed 











Oltre ai motivi delle diflerenze tra gli stanziamenti del venturo 


Ogni proposta, e quindi presentasse raffronti in massa secondo 
le varie nature di spese colle opportune considerazioni morali, 


rta della medesima gni membro della Camera formare ‘si 
Tpolesse quel più sano criterio dell’ importanza 0 della conve- 
L  Bienza dei proposti allogamenti; ma il confesso candidamente, 
| assortofsenza interruzione da incessanti eil urgenti lavori, e 
distolto frequentemente da gravi.occupazioni ; mî è mancato 
Îl tempo ed ilmezzo.di preparare in quelmodo il mio rapporto. | 
esiderando però vivamente che la Commissione almenv da 
di eletta, ed alla quale spetterà di riferire partitamente sovra 
dffogni parziale bilancio possa essere in grado di ben matu- 
fire la sua opinione, prima di esporvela, io non solo ho fatto ! 
Mitre a sua disposizione un esemplire in mpa delle rela- 
fpnî dei bilinci dello Stato dappoi il 1852, sino e compreso 
Nello del corrente anno, e delle osservazioni fatte în cadun 
glio di Stato, al quale si comu- 
ibavano prima di rassegnarli all'approvazione del Re; ma mi 
ferisco prontissimo a somministrare ogni documento che 
Chiedere possa, come altresì di dare verbalmente tutti li 
desiderabili schiarimenti 6 giustificazioni, limitativamente 
spesa dipendenti dal Ministero di finanze sui 
olo estendesi l'azione sua diretta, spettando agli altri 
i di illustrare le proposte contenute nei bilanci da essi 
Oro dipendenti, 
Intanto però il confronto delle spese presunte colle rendite 
{triste dà luogo a ben serie riflessioni. 
fatti il passivo del 1848 viene calcolato in 
L. 146,896,597 74 
be l'attivo, non fatto caso delle imputa- 
reviste sulla cassa di riserva, si pr 
MIBRIO AI INCH, 








i 
Ì 











































72,025,001 58 | 


quifflitun disavanzo di‘. L. 45,960,596 16 
Ugllté vero che secondoché sarà resa facol- 

tativgod: obbligatoria la conversione in ren: 

dite dî titali dei due primi presuti volontari, 

e secoRulochè si profitterà più o. meno di que Lù 

sto, favore, se solo facoltativo, si potrà eco- Î 

nomizgne sulla somma portata in calcolo per 

la reslilizione di quei prestiti coi loro inte- 

ressi all'incirca +. » 10,000,000 — | 








53,900,596 16 


sicchè il disavanzo si restringerebbe a | L. 





Ma. se a questa deficienza già per se stessa gravissima 

\ aggiungerà quella che ci risulterà dalle Spese straordinarie | 
di guerra pel prossimo anno, spese che comunque incerte e | 

per l'entità loro giornaliera, e per îl'lempo che dovranno | 
durate, pur sempre è incontestabile che în ogni migliore } 
evento saranno sicuramente cnortii, ugnuno vedrà come la i 
condizione nostra finanziera sia tale da mettere în seria ap- | 
presliine ogni qualunque più accorto ed impavido finanziere, 

a ftonfe della quasi certezza di non poter per (ora far conto 
suli bento del nostro credito all'estero, sfiduciiti come 
lo S0fid tutti gli esteri capitalisti dalle’ perdite loro toccate | 
in dipl Midenza degli avvenimenti del corrente anno, e rilut+ 
tanli Assolutamente td avventurarsi in nuove speculazioni 
sindiilforizzonte politico non sia diradato, e sia rinata la 
quittele a; confidenza alterata nelli maggior parte degli Stati 


d'Eutafat. 
AI credi; 
bo 











lo interno già si fece un largo appello, al quale 
Tispose con una generosità, che altamente la 





di, Intervallo di nove mesi ben oltre 50 milioni di 
lire ÎuNdRD spontaneamorite, civò senza vernda sorta di com- 
pulsione versite al tesoro od assicurate a titolo di muluo, | 
oltre ai venti milioni tolti a prestanza dalla banca di Genova. I 
Le tasse dei privati sono presentemente in massima parte 
esouste,da diuturna stagnazione del commercio, e delle travs- 
azioni Qslano afehe sì riforniscano, ed ‘il numeririo scom- 
parso dal'paesi in istato di agitazione politica, va a ristagnare 














16 a delle risorse tali, per cui anzichè scora 
i dar cate È 
axulo ragione di aspettarvi, vale a - dire una relazione che, i od arrestarsi nel glorioso cimento che da nove mesi sostiene 

quasi solo contro un prepotente nemico, debba anzi appre- | 
‘inno e quelli del presente, desse dettagliamente ragione di | SUATSI a ripig 








dagli avvenimenti si 





i aordinari dell'anno che sta per spirar 
ti 
Ì 





40 milioni all'incirca furono impiegati in un'opera eminente» 
mente proficua, quale si è quella della strada ferrata, la quale 
se non per essere antora compiuta, non può per anco dare 
un frutto corrispondente, e se per ultimarla esige altri più 


I 
Ì 


vistosi capitali, tuttavia non è men vero, che questa strada È 


Foppresenta già un valore non ispregievole, che in altri tempi 
| avrebbe giovato moltissimo a procacciarsi un ragguardevole 


| capitale. 





Comunque però sia grave la nostra condizione attuale, il 








‘è la lotta con ma 





gliersi una volta dallo stato d'incertezza e di disastrosa aspet- 


forze, 

Egli è sni mezzi più acconci per rifornire l’erario, che ben 
hresto andrebbe ad essere esausto, e per ripienare la def 
cienza apparente dal confronto delle spese ideate colle ren- 
dite presunte nel prossimo venturo anno, che il Governo si 
fiserva di farvi note Je sue Proposte non sì tosto per appros- 
simazione almeno, si conosca la maggiore spesa che necessi- 
tano gli apprestamenti militari. 

Frattanto presentiamo d'ordine del Re alla Camera i -se- 
guenti progetti di legge. 


PROGETTO DI LEGGE 

Articolo 1. 
È approvato il bilancio generale passivo 
degli Stati di terraforma per l'anno 1849 nella 
complessiva total somma di lire cenlosedici 


milioni, ottocento ottantasei mila, trecento 
novantasette, cent, seltanlaquattro ; cioè; 

















Spese ordinarie , lire oltuntatre milioni 
settecento cinquanta mila, settecento trenta, 
centesimi quarantaqualtro 

id. Straordinarie in corso, lire diecissette 
milioni, novecentonove mila, ottocento ses- 
sanl'una, centesimi seltantasei 

id. Straordinario nuove, lire quindicimi- 
lioni, duecento venticinque mila, ottocento 
cinque, centesimi cinquantaqualtro. 15,2 


85,750,750. 44 





17,909,861 76 





5,905 54 





Somma uguale L. 











Articolo 2 
La somma suddetta sarà ripartita in favore di ciascuna | 
Azienda nella seguenti quotità, cioé: 
Asienda dell'interno per servizio della gran Ci 
Spese ordinarie Mie o Li 
Idem straordinarie:in corso 
Tdem straordinarie nuove 


ancelleria. 
5,169.567 50 
» 077,650 — 
» 15.100 — 


Asienda dell'Estero 
Spese ordinarie . TRIABIpI 


Idem straordinarie in corso 
Idem straordinarie Nuove 





Azienda dell'Interno pel Dicastero Interni. 


Spese ordinari uan dt: L. 3,957,956 05 
Idem straordinarie in (ELL 3- 1: RIO E MIRROR) 426,819 71 


4,084,755 76 








ienda dell'Interno pel Dicastero dei Lavori Pubblici 
Spese ordinarie » . — + TAI ALE 121,905 02 
Idem straordinarie in corso » OICR 679410 51 | 
Idem straordinarie nuove. <.< 10% ‘75420999 





Aziende delle Strada Ferrate 


Spese ordinarie. 00... L 
Idem straordinarie incorso... 0. 





116,886,597 74! 





della carta mometata) malagevole sarebbe lo inspirargli con- 
alla quale sì collegasso al 


stili possa considerarsi eccessiva, ed in sproporzione alle sue 


Îu forza della legge del 7 settembre ultimo, non sommano i 
comprensivamente al fondo per ammortizzazione, che a lire | Ù 
ppresenta assai meno del 6 delle rendite È 


che attribuire si debba la diflicoltà di trovare capitali all'este- ; 
» na sibbene alla sfavorevole condizione potilica © com- ! 


Notisi qui, che.se il debito s'accrebbe, s'aumentarano pure { 


lavori ravvisati necessari intorno ai ! 1° forze produttive dello Stato, dacclié in meno di tre anni | 


gior animo ed energica ri- 
{ soluzione per raggiungere il grandioso fine propostosi, e to: * 


i 

Î 

dota n Dal a i 
pi quei paralelli darebbero naturalmente luogo, acciò colla j lazione, in cui dovette rimanere per ricomporre le proprie 

| 





i dalla fidugia di V..M, onorato il Mipiste 


i gramma i principii politici che avr 
i lui amministrazione. Convinto che niun Governo vera 


! plicazione con un franco e leale appello al pop 


i debbono gravitare sui 


i e prospe 





| Azienda di Guerra AIIERTO 
poli 


l’osercito 





piopr 





Spese ordinarie ì riverire 
Idem straordinarie in corso |. . (BA i 

sul quale ripasa 
italiana, @ dell'a 
1 Parlamento. 
del detreto 0 l'onore 


della M. V, provvedo a 








ta dal popolo e sineit 












Asienda d'arliglieria fabbriche e fortificazioni militari proporre al: 








Spese ordiparie LU... +... 010 1,770,860 67.) * aPprovezione questo tmportante 
Idem struordinarie incorso |... + 678,290 60 | SOSgelto, ed Mistero porrà ogni più sollecita cura, 
ldem straofdinarie nuove. . . . . |» 3,101,952 70] acciocchè questo è sia a alamente adempiuto, 








CARLO ALBERTO 
,551,109 97 









per ( 


















| Re di Sardegn i Cipro e di Corusilommo 
1 3:(di cui: 451,000 a carico della‘cissa di |, Roi Sardegna, di Cipro o di Gerusalemme, 
| riserva. ) | Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
ti n ; A tat er gli alla nt entito Lr Consig e 
| Azienda ii marina { Stato per gli affari ir muto tro Consiglio dei 
Ta T ministri; 
j Spese ‘ordinarie |. /. ./. 0. n ITRGRORE: 
| Idem stragrdinarie in corso ‘Sbiamo ordinato odio amo; 


{ Idem stradrdinarie nuove . Act. 1, La Camera dei depfitati è sciolta. 















| Art, 2. Puiti i Collegi el del Regno sono con- 
| { vocali pel giorno 13 del prossimo mese di gennai 

ti Art.-3. Ul nostro Consiglio dei ministri provvederà ae. 
i (di cui Il, 500,000 a carico della cas { ciocchè i militari inseritti nelle liste elettorali. possano 
$ riservi.) dare ì loro voti. 


| Azienda cdi finanze Art. 4. Il Pa 





lamento è nuovamente ‘conv 





to pel 





Spese ordinarie 


à giorno 25 di Jetio mese di gennaio. 
Idem straordinari 


in corso 





I nostri ministri segretari di Stato dell 





interno e. di 





i guerra e, marina, sono incaticati dell'esecuzione del pre- 
3 L. 
i î sente decreto. 





embro 18. 
ARLO ALBERTO. 
IccARDO. Sin 


Torino, addi 30 d 





Azienda di gabelle 





Spese ordinarie . . . 
} Idem straordinarie in co 





Fo. 





Tonino, — Dicesi che barone 





argherita, 
rilaco del municipio 





senatore del'regno, sia nom 





Ispezione generale del R. erario 















torinese, 
I SESTRI A ente A COSE NUOVE UOMINI ‘NUOVI: 
ssegnazioni sulle tesoreria LI 
E A A RED 7 I] sso il lodevole ns 
Spese straordinarie în corso. . . » 1,564 12 Aven Ga i Feat mes tì olo uso 
Idem straordinarie nuove prin ++ £0,900,000 — € di pubblicare le nomine de' pubblici ufficiali, vi supplire- 
mo alla meglio noi, cominciando dalle seguenti che si 





danno per certe. 
Diconsi nominati: 

mi uffiziali assoLtTI al dicastero interni 

teri Giacinto perda 


Lista civile (casa di S. M.) 





Spese ordinarie di MIRATI 
Idem straordinarie in corso 0: a 
Idem straordinarie nuove 


Avv. 
* Avv. Guglianetti Francesco deputato per gli altri rami 
tivi. 
pdente E 
vasio Rad 
ina Maurizio 
simo Mo; 





2a publ 


govert 









zzardi per o amminiat 
î ini a Bruxelles. 
a Berna, 


a Gaeta, 








Totale generale L. 116; 








Il ministro segretario di Stato per lo finan 
delle dispsizioni tendenti ad assicurare l'esecuzi 
sente che sarà registrato al controllo generale. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


aricato 





a senatore 





e del pre- > “Lanza dottore com o in Toscana. 
* Salvi id. in Toscana 


Berghini inviato in Toscana, 

















fanio Fagnani intendente in Lom: 
nerala a No 


nissario a Ge 


tere È na. 








Boschi intende 








NB. 1 nomi segnati con asterisco sono deputati: del- 


l'antica opposizione. 





Torixo. — Decreto di scioglimento delle Camere legis: Gexova 29 dicembre. - nel Pensiero: Il presi- 
lative. — Relazione del Ministro Segretario di Stato del- | dio dello Sperone fu 
l'Interno a Sua Maestà lì nostro ono Possiamo ora affermare che non 





Sire, 





siamo lil e di desiderio, ma che cj 





Nell'assumere il grave 6 delicato mostriamo ni di libertà col fatto, non rifiutandoci: 


agli obblighi che la liber 


arico di cui veniva 








pone. 





o, ha creduto suo 


i esplicito Pro- 





Treu salle pusrdi non iamentire stà 
debito di dichiarare con uno schietto Ora spetta alla guard non ismentire la of 





one che meritamente» si è 





ro regolata la Juistata, E spetta ai suoi 





municipio disporre in modo le cose che il ser 


dosi 1 





mente libero pò procedere senza l' 
popolo, esso pirofessò la sua f 


nio sì può, e provredendosi 


sco, la dolcezza del 





der qu 





onte 1 


gni che nec 










de nel principio democratico 








congiunto alla Monarchia Gostitazion la santa causa, incontri il minor sacrifizio- pos 
1 Mipistri di V. M. diedero tosto opera ad attuare fede] ! sibile 
I Pi , il ; tito rocurer la orta 
mente da loro politica si nell'imierno che nelle relazioni Chit o partito, procurerebbe la mott 
estere, e credono che si debba farne ora una pratica ap- | dì quel 





del nostro. sacrò dovere 
un nulla. 


Uniamaci tutti al c 





lo. Lo scio» 
glimento della Camera Elettiva e una pronta convocazione 
dei Collegi: Elettorali, sono, per avviso del Consiglio, un 
di lui dovere ed un «diritto della Nazione. In essi consiste 
la maggior prova che possa dare nei tempi difficili un Go- 
verno Costituzionale della ferma sua volontà di assecon 
dare il votò-Nazionale. 





Papova 24 dicembre — 
come mi 





«Sebbene non buonissim 





nate la vostra cond 





ne in confronto alla 
n; Qui 
za esempio. Si 
100 lire di 


solita‘prediale 








rsi come una spet 





a può è di paradi 





0 di violenza continti 





hora da 140 a 150 centesimi pe 










Molte (altre grasi ragioni concorrono a dimostrare Ja ! ren 
convenienza dell'uso di questa 
quali primeggia Ja considerazi 
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Si aggiunge, che dopo le dette elezioni le circ 
dello Stato si sonò mutata in tsle maniera che non po 
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È urgente che il popolo, col mezzo co 
elezioni, s' pronunci întorno alla politica che debbe < 
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Per questi motivi ho l'on 
della M a nome del suo Consiglio, 
gliendo la Gomera dei Pep convoca i 
eltorati per una muova elezione, & 
giorno in/cui i muovi elelti sar 
tere le alteloro funzioni. 
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IL RISORGIMENTO. 3 
Lettera al signor colonnello Oddino 
| Gentilissimo signor. Colonnello, \,\ + 
La prima compagnia del sa vale Ì 
Maighera, e Brondolo | Dovunque sono possibi! ra è avanzata fin oltre la Rabniz, senza incontra» i a) quanto protestaua e giurava n 





Quarto bullettino dell’armata. 


Dovunque vediamo delle pratiche T o 
one c'impone una’ riserva che | |. pietro le notizie del Feld-maressiallo, principe Windi- 
sté giunteci dal quartier, generale di Uogarisch- 


mo e secondo corpo, d' armala, Lrovansi 


siano le complicazioni. 


1 intavolate. Questa condizi 


stre, i cristalli delle quali andarono precipitosamente n 
i 
i pAssemblea coniprenderà: poichè noi siamo deliberati a { segràtz te 


polve. Altrettanto ebbe luogo a Venezia e Treviso. Dubi- 


ME RO) I no, ! fiche, perché interessano l'Europa e la Francia: abbiam guardia s 
noR rimettono che io GiApastnt ti } bisc SA di dirvi che l'onor nazionale sara la prima cura | re il nemico. L; testè presentato al signor generale Pare 
Fare ali so h | del Governo? La divisioné del \enehte maresciallo Simonich è dinan- | sompre pronta ad obbedire ai saggi ordini di 
Finena 27 dicembre — Sabato prose” PERS I | Cutadini rappresentanti, noi ci preponiamo di rialzare | zi a Leopoldstad, quella del tenente maresciallo Kempen n Firm 
in gran fretta l'onurevole Massimo Montezemolo, PARERE 204 in Francia e consolidare l'autorità. Ma, sappiash della | intorno a Presburgo. SIL 4 Il capit. DO 
al Parlamento subalpino, egli si reca 1n Roma con un'alta i faro un'egiione, | Di Ocdeckorg ilscorno lei Salennolle Horvath si è ; i DE 


3 ; ea necessità dell'ordine noi non vogliam i 
e speciale missione del Governo Raro E Lo né una barriera contro le tendenze della societa moflerna. | spinto verso Giins, per piombare di fianco sopra una co- i Rn 
Y e a ptificio il | BÉ i i 

essa abbia per iscopo di ollnire al Governo pos 


rode cosa | © DIOR per Rotrmon; o il fige, non è che il mezz@f( vive | Jonna nemica, comandata dal ribelle Pereze! , che. dalla Signor Direttore , i 
concorso del Governo Piemontese per comporre 18 Cos approvazione). Noi ci vediamo la condizione essen@iale di | Mur inferiore per: Kòrmend; Steinamanger e Papa sfor- È Nel num. 167 della Gassetta del Popolo leg 
di Roma. ogm libertà, di ogni progre 


so, Solo 11 ristabilimentb com- | vasi di riunirsi agl'insorgenti a Rasb. segiiente racconto,: INUk ini î 
— lu seguito della nomina del sig Maniniia FoPoipo: | piuto della sicurezza può permetter alla repubb:caffattua- | | prattanto chel’ armata trattiensi nell” ultima sua posi- (CESo 26. dicembre — eri seta verso I Avi 
tenziariv al congresso di Bruxelles, ll s’g: Tanay de Nerli { one dei grandi concepimenti, dei pensieri genesi, 10 | y;one , in tutto quel tratto di paese che le Uruppe OUCUpa= è una! quarantina (di sbIdRt della’ ristisia delle guardi 
resta a ‘Torino incaricato d'affari del Governo Lesbo: * { sviluppo della prosperita pubblica e dei costumi Poliuti. | rono sulle due rive dél Danubio, cioè hei comitati di | scaldati dil vino) o forse spinti da qualche inethu 
(Riv. Indip). d alcuno di questi intere@bi. L'e- | presburgo , Wieselburg ed Oedenburg, si è operato il | tenebrosa nascosta, sì recarono in piazza uova a | 


— Leggesi nella Rivista [Indipendente — Se lenostre : jszione dei 10 dicetmbre mise in. mano del Govekno Una | disarmamento del popolo della campagna , sì è ristabilito inare: gridando : abbdaso il Ministero INIL TRA 
l'ordine, e 3) è effetiuato l'installamenio dei Regi commis a 


informazioni sono esatte, il ritardo che si frappone alla | p,pza immensa, Nostro proposito è impedire CHÉ questa | basso Gioberti, viva Pinelli, aleuni però , 0 non sa 
convocazione della nuova, sessione legislativa, diponde: | forza non si sciupi. Noi facciamo assegnamento sul vostro | sari di Governo. ro bene a memoria la loro parte nella farsa serio î 
rebbe dalla legilima renitenza che il principe avrebbe a! concorso patrioitico per adempierio. | Vienna, 24 dicembre 1848. to Sr e .forse indotti de propia. ca 
farsi imporre un, discorso d'apertura il quale, violente» | _ 96 Dicembre, —li nuovo Ministetò ha fatto questa | Dal Governatore civile e militare. zione gridavano» a {ulta gola morto @ Pinelli; viva € 
mente disapprovando gli altri Governi Ualiani, varrebbe all'Assemblea nazionale il suo pro- | Wenen tenente marescialio. Verti, wa l'intercalare del loro coro era vog iamo ad 


mattina conoscere 

vOG: Gissi zionali, e ridurre la a 7 n 2 l'intercilar ; to era vi 
solo a provocare nuove scissure naz } gramma polivico; l'impressione prodotta da una lale Jet "a GUsn"1 ciliini ivi prsunii Seossì daiguesia lo 
Toscana ad un perfetto isolamerito. E ella questa la po- _ ______ ——e-< ost 


| Non vogliamo mancar è 





cura 6 dalle discussioni che l'accompaguarono, fu delle i 7 sos scona” ‘Con Ma viva haenmne al’ Minotano al 
cate bi? i E REATO I INDIZIO po ov ’ I i 
DEA RIA, più favorevoli, II Governo si è impegnato risolutemente © | NOT IZiE DEL MATI NO. protestarono contro la dimostrazione pretoriati 
————&_<@@"s riggiosazente per la poliuca dell'ordine: esso ha 000 | dopo i soldati si rititorono y edi, citadini COM 
PARTE Hi Se ato che, fedele alla propria origine, in- > 4; RE a alzare evvivasal Ministero, a Giobenti 
ESTERO. | pre TrAega ra SO a di; di 4 3% opit pur | Acessanpnia 51. — Furono allestiti in tuwta fretta gli ad [agrea o Hi RI cain fiv, 
ANTA Di, del Ministero — Opinione DARAI A aa Rai cr 3 ja | appartamenti reali; ufaéi che avremò frà pochi giormi | UN aliro Crappeo pai; 
FRANCIA. Programma del nuovo Ministe: p derate; è nello. stesso tempo non lasciò alcun app glio alia | L ; à IRR tando sotto al palazzo ducale , fecero un evwiv 
Jons sl intor, r — Dubbii del IR | il Re, Ei ritorna in mezzo de’ subi figli, tra le file de' suoi ie A di 
del Consuwuonnel intorno il programma calunnia intorno alle sue intedzioni tutte cost:tuzionali. ci DI OOEANCI SiR UNE GROG Aunistero è ministro Buffa , e.n° ebbero applate 
! soldati; ciò accenna a gene segni. Viva arto: i pui 
GL CISA IRAN II si polo. — La Dio mercé, niunu. disgustosa (consi 


National sulla destinazione dei pubblici palazzi — È“ Codesta seduta produrrà in Francia buoù ei SI ARRE AAA Di i 
Nuovo scritto del sig. Guisol— Varietà. incoraggierà la fiducia, la sicurezza, le quali cominciano Lt ride ei ap iibic iii, i È 4 I ebbe luogo , e tutin terminò, tranquillamente, 
u 25 dicembre. — vono è 5 3 : dh pia 
Panici. — Nell'Assemblea nazionale; ai 26 dicembre ; | a rinascere; convalidera la pubblica. pace, poitnè gli è | Roma 25 dicembre. — Scrivono alla Gaz. di ologna Ora tocci alle Autorità ‘a mettere riparo a col 
Qui credesi di buona fede di non avere punto un Governo | scandali î SARI): 


il signor Odilon Barrot, ministro di giustizia, presidente | già far molto per l'ordine, quello di volerlo con energia | i suda era SA VCU Di Gero e Ù 
X revvisorio, € sso una legalità. Alc pi d Lg SRITRCA EA 
del Consiglio nell'assenza del presidente della repubblica, è 6 di dedicarvisi con fr anchezza. { provvisorie, e di essere in pina legalità cuni peri Per rettitudliue e. Tealtà di principi, © 


lesse il programma del Ministero, j Hisig. Odilon-Barrot, pi spie del Consiglio, lesse da | DueR ui mtervento delle LO Suo SE tia presumere non che chiarire ore tendere! po 
« Cittadini rappresentanti , avete udito il discorso del | prima il programma Ministeriale, improntato di lealtà e di qualche pernzivno MERO RR, I SPA SOERIE a TANI giusta ed immeritata imputazione. — Mi 
presidente della repubblica. Il pensiero di quel manifesto | sincerità. Il Governo vuole ristabilire l'ordine nella pub- avela GANIP.SI ps Sì MAL RT x OGLEA MRI proposito nostro, di svolgere o commental 
è il nostro: noi prendiamo gli stessi impegni innanzi P'As- | blica piazza , nei laboratoi, nell'amministr , negli È : mpre SANNITA Ki 0ggi,.Mon.;sì AI e PRBRE "08 Pi avvenimento del giorno 25, bensi è nogt 
i uente. La Giunta Suprema non sì fece più viva, e, dicesi | ficarno revemante il fatto per quanto) 





semblea nazionale e la Francia. { spiriti. Egli ha costitaito vigorosamente la forza pubblica | Ls ii solo Golloti ARCI EL IONI CANI È l ‘ i 
Voi non aspetterete da noi un quadro della nostra con- | per iscureggiare fino il pensiero del disordine. Egli vuole | che il 900 GA rno: Camerata pas | | Ai pochi soldati, che riscaldati dali 
dizione, cui entrati recentemente agli elfari , mon polrem- | per mezzo dell'ordine e della sicurezza rendero alla reale | seggia per Roma, e Corsini non sì lascia vedere. — Il | ga gualche insinuazione tenebrosa st) 
mo darvi compiuto. Ciò che vi dobbiamo sono spiegazioni | libertà tutto quanto ha perduto da dieci mesi. Egli com- | card nalo Bernetti anch'esso si determinò finalmente di | Nuova a tumultuare, se alcuni granatieri 
sui principii che diressero la formazione del gabinetto, | prende che l'ordine è la vera parte a rappresentarsi dallo I ANGPIeA GIA imbarcandosi a Civitavecchia. — Il gene- poterono associarvisi tratti da semplice curi 
rale Galieno spari dopo data Ja. propria dimissiorie, —T'1 no al certolosara prendervi parte attiva, LDI 


ela condotta che intende seguire. | Stato nelle quistioni che interessano il lavoro e la pro- | 4 
5 ! chi 7 | militi di Garibaldi dsconsi, mandati a Rieti. — Alcuni mo Epica 
Diverse, ben sapete, sono le nostre origini. Ora i Mini- | sperità pubblica. Egli non vuol far intervenire la potenta | SR DPZILDA. s pd rità noi possiamo fare appello al popolot isteri ) 


steri non devono più nascere dalla sola lotta delle opinioni, | collettiva là dove bastar deve l'attisità individuale, © per |ATARADO MARIE l'indomani (26) dovesse essere gior- | uresenziava ; a quel popolo genoroso , sul cu da 
nè dall’ esclusivo trionfo di un partito. L'elezione dei 10 | tal modo protesta contro tutti quei sistemi di oppressior LORI Flimateneda o Pea RIEE STI che pure questa | sa risiedere la menzogna. Ri 
dicembre ha manifestata una concordia nella società, un } che mascherano il dispotismo il più intollerabile sotto ul i giotpatapa ‘a tranquilla. — Come già erasi annunziato, Alla visita serale (1) non un soldato mancava n 
amor dell'unione, cui ìl potere deve risponder nome di liberali riforme. | sila Riza del Nalale)nen wi dakgna sn eete, FILA glione, ed osservata la più esemplare, dopo le ll 
Quando tutti gli uomini che amano la patria si ranno- | Il Ministero non poteva trattare Je quistioni estere che { è PRAIA sonno ed ‘il più profondo silenzio régnavenolBi 

dano în un sentimento, non vi sarebbe per parte del Go- } trova quasi tutte in balia di negoziati. Annuncia, sol | Row 279 bre. — Il Contemporaneo pubblica una nota } guartiere di Carignano (2). — Eccone il puro | att 
verno nè patriottismo , nè saggezza a resistere a questo | di non poter promeltere cho quanto potrà mantenere; della suprema Giunta di. Stato 95 Ministri ed il progetto è“ Pongasi adungue un fiasa questi | ripitoi x: 

| di legge per la Convocazione della Costituente Romana, i E 

| Ne daremo iltesto domani. i 


grande e salutare impulso. | si dichiara per Je risoluzioni pacifiche, ogni qual volta menti di dissidi e di malcontento, precipa 


La situazione che noi indichiamo quà dirige la nostra | queste sieno compatibili con l'onore della Franci 
politica. Ciò che vuole il paese, cittadmi rappresentanti » | La ior parte dei paragrafi di codesto programma | Parici 27 dicembre. — L'incidente principale della 


è l'ordine, l'ordine sulla piazza pubblica , nelle officine 
nell'amministrazione, negli animi. Il Governo repubb i necessariamente in un simile document 


no non sarà mai definitivamente raffermato, che quando | era, in fotti, una breve dichiarazione 


i ogni nostro infortunio, — Formandosi un'eul 
Sa ; pi 
di patria sia nostra comune divisa unione e 


Ì 

i 

ha eccitati dei vivi e ripetuti segni di appro ne. Sonvi | tornata del ssemblea d'oggi fu la prima venuta del sig. I e questi soldati (pur tutti italiani a qualunqi 
molte generalità; | Passy Ministro di finanze. Egli venne ad opporsi alla ri- } ciano. parte), vevghino piuttosto con pari 

di prineipii e non | duzione della gabelta delsai», dichiarando che lo stato } confortati a redimerò col loro sangue questa, Wise 

assieme dei nostri affari. Ma | presente delle finanze non permetteva alcuna riduzione è $ lia, non perancò, redenta dalle orali 0 scrittà pò 

splicito intorno all'ordine ed | mostròche il disavanzo pel 1849, che il suo predecessore dottrine ! 1.0 


noi avremo chiuso .l periodo delle agitazioni rivoluziona | un dettagliato manifesto sul 


rie. (bene). | ciò che v'è di veramente 

Costnuendo energicamente la forza pubblica‘, il Gover- | sue condizioni, il carattere generale di codesto mani- | aveva stimato 460 milioni, ammonterebbe almeno a 560, Ia quanto a voi signor anonimo autore di sì mi 
no volle mettere l’erdine materiale fuor di questione. Noi | ), l'annunciata riparazione dei mali che ha ‘sufferti la Le osservazioni del ministro falte con austera semplicità } racconto , mentite ci gode I° animo di potervi d 
abbiamo creduto che in simil caso l'energia fosse previ- | Francia, la condanna delle cattive dottrine che hann >, } furono favorevolmente ricevute dall'Assemblea, formale assicuranza , che i principii dagli uffizia 
denza. Volemmo scoraggiare perfino il pensiero del disor- | fino a questo giorno, più 0 meno gravato sopra dei nostri | Bonsa pi Panicr 27 dicembre. — La nuova cho si manter= | nuamente inculgati nella Leùppa , volgono 7 

| rebbe la gabella sul sale produsse un'inffuenza favorevole È 
ità della repressione, davanti a cui il potere | disfazione non equivoca che sarà certamente. divisa col { alla borsa. 15 p. 0;0 erano a 76 90, 1.3 p.0,0 a 46 90. 
non ‘dee, venuta l'occasione, retrocedere; ma che pur | paese. (Constit.) ì — 28 dicembre, ore 2:-— 15 p. 0j0 sono a 77 cis 
sono sempre per l'umanità e la patria un doloroso sseri- | —_ Abbiamo inteso con un certo stupore, che il palazzo | p. 0,0 a 46:90. a cosiffalt. scandali; cioest Ù d 
ge LORA, IR la le veniva sula to all'esposizione | anplale de | | — Scrivono alla Gaipetta di Trieste: ci ii liberta di cui si coprono getti sconosciuti GIA 
sooasero profondamente la società,;1a'sicurezza è il sfifo | QUANTI SURAURAE E na 1 TROIE È del Louyre per [27 24 dicembre! — Anche oggi silenzio perfetto I si fraterne discordie, schiaceiandi la testa Rigida ti 
ear asino ente di no e e libero | sulle cose d'Ungliania; Quelli che, da: nifalio silenzio 0- | velenosi che mordono soltanto nascosti nell'ora i 
spiriti, che la società abbia confidenza nell'avvenire, e | i Nur voro di questa esposizione; ma Gi parehe sareb- | gliono a pagione ed a torto argomentare 0 rovesci delle tendete sig. anonimo ? Asbi 
OT A LIA | di dna più copà Denio di destinare le Tuileries per un | armate imperiali, desranno d'ora innanzi essere più cauti, (0° SE 
E N I sì uso e di riservare il palazzo nazionale pervuna pub- | se noa vorranno incorrere nelle pene che i vigilantissimo | m La sara serale ha Tuogo alle ore È, TAR 
(2) Quartiere ove trovansi casermati i gran NPtARAT A î 


amo proposto di risparmiare al paese le terri- | qirerenti governi, fecero naso ì )leaJuna:sod 


| 
| 
| 


ni ia 
Giuseppe Zino cap: 
AI AM 
blica amminist I i mal j do d à ij 
% SPA lica amministrazione, per le poste, per esempio, così mal | comando di città minaccia agli sparghori di false notizie, 
reali sorgenti della ricchezza. Felici sintomi ci anmun- | situate i SNO Î G!I-SRAFEROTA AES ER 
i; $ situate în un quartiere popoloso, in mezzo a vie strette e  Aleuni opinano che il celere avanzarsi nei distretti sinora 
ziano che le nostre previsioni a questo riguardo, sono | se cal Hi O Ù ; 
RR 4 : aa 1 senza sfoghi. t occupati sia dovuto piucch'altro all'essere quelli abitati da 
già più di una aperanza e sj cominciano’ ai effettuare. | Sarebbe mai, per caso, che si volessero ‘conservare le | popolazioni slave, e poto propense alla causa dell'Unghe- 
L'agricoltura, l'industria e il commercio soffersero | Tuilecies hbere per una eventuali he «Ja Osti i he il È ì A 6 
» libere pe eveniualità che -Ja Costituzione tria; ma e sta ell "esa è sì Facile, F 
molto, né la fortuna dello Stato ricevè men gravi colpi. | non permette ad alcuno di prev iu ? ‘nl si sai RAI a I 
ette ad alc i prevedere? Sa o ben | spiegazi È CARUAIORA 
aio INNUNAT Un: pliaea (colluna Copetiola Le i to di prevedere? Saremmo ben | data spiegazione anche delle cannonate che si sentivano 
contenti di avere una spiegazione a tale riguardo. ieri, e si disse ch’erano nuovi pezzi d'artiglieria dei quali 
(National) | si facevano le prove nella pianura di Simmering. 


Pubblica esposizione degli oggetti stati regalati pi 
lotteria a beneficio delle famiglie povere dei sold 
contingenti e “delle risorve, dimoranti nella. citl 

| territorio di Torino. Moe) 

La Commissione di beneficenza, ottenuta; Ja superi 
| autorizzazione, fa noto che l'esposizione, ha luogo tut 
| giorni, dalle ore 10 del mattino alle 4 pomeridiane, n 
i 
i 
DI 


ava, dovè venirin soccorso di sventure individuali, 
e supplire alle lacune del lavoro. La forza delle cose fece ! 
forse uscir lo Stato dalla sua carriera naturale, e in ogni 
caso quest'intervento legò al tesoro i più gravi carichi. 
Le finanze pubbliche sono ora in uno stato niente pru- 





— 27 x.bre. — Ii giornale dei Debats di questa mattina f ———- dee 
annunzia la prossima pubblicazione di uno scritto politico | S. NICCOLINI gerente. 
che il sig. Guizot ha compiuto”a Londra. Codesto scritto | 
dio | è intitolato; Della Democrazia in Francia. Ì Genova, 29 dicembre. 
L'Assemblea nazionale comprese esser tempo di rien-}- T Il dilettante ili cervi volanti foggiati ad acquile, il | Gentilissimo signor Estensore, 
trar nelle vie d'una previdenza illuminata e di una severa | 1US ha tanto divertito 1 curiosi all'occasione della ri f 


economia. Il gabinetto si consacra a questo grande e dif- 


gian sala destinata all'annia esposizione di belle arti 
Carlo Alberto, casa Benevello). 
1 biglietti si vendono al prezzo di 
stesso locale e presso i benemeriti 
i I ero -309delfo, ferito 5 zi h 
E e MI e do! st a R; A o il Risorgimento, sotto la | zioni. 
È NI) gene Li È potuzione, è data di Genova vidi riportate alcun S ì 
ficile assunto senza timori esagerati e senza illusioni. Cer} é !" certo Pied Nogl domestico, abitante. nella via di } pagnia da me soi Ì al hi uni n50g 6 a 
n Ia I) ; } i pagnia e comandata, le quali noi satta ve- 
tamente noi non intendiamo che la mano dello Stato si Berlino. Una comunicazione di gabinetto del prefetto | nità, poichè è verissimo che io ct volli sb ia ni 3 
RI À 7 diro 4 pi ria hi e 10 ni gare da A “4 LI 
ritiri da tuttii punti ove aveva recato assistenza: mia no; | l' Polizia, diretta ad un giornale del mattino, c' informa } compagnia a degli atti illegali; m io #3 piso eta Si fi i nosù ociati e a qualunqu 
gag: se ns: 6 compagni gli ali; vero allresi che i 
crediamo che non dave intraprender nulla che proporzio- che si è formulato contro di costui un processo verbale. . { ra permisi ale ra MESURE rei CULO AGE o i nolo ALAM SPETTRO n ‘ 
RA ri sta ci i non: DI pini alena PISSITAZiDne circa i varii FredlA a abbia ad indi re lettere è pieghi alla Direi 
. ‘a maggiorità, che messi ai loro posti, e nella sfera i: i ) 
ne 1 rella sfera { zione. dell Risorgimento, debba nella sopr 


forte ragione, far tutto alla volia. Noi invochiamo a no- ; —T_—_—_——_—€ i gel 

; » Noi amo a ! delie loro attribuzioni sono sempre pronto ad obbedir 

ro a iu Saniani I o ; Vie 5 di. usi o ; E Ù edicli ? UL 

stro aiuto lo spirita di associazione e le forze individuali. | Vienwa 25 dicembre. Prima del seguente bullettino: la | e farli obbedire dalla mia i 3 scrilla segnare alla Direzione 0 al Gerente, no 


Vagrrlano gle mbe o A ie eee pole apeefnza , che avuto | A qilucidazione maggiore della pura verità qui unita {al signor Costantino Reta il quale, da mol 


sia possibile, sostituirsi all'esecuzione per lo Stato. riguardo alla isttanza dei bollettini 
; ; anz: È » potrebbero rimetto la lettera da me scritta ‘a a 5) i DAI iz i de 
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Anno secondo. 
Lucca, Tipografia Baccelli e Fontana. 




































































































































































































































































































































































































































































































































I| PI 
fe 
LI k 
nezz 
| PREZZO D'AGSOCIAZIONE. 
® 
\ 
Ì Torino: uf a ine to — so 
È } I gin sr - So L'ASSOCIAZIONE 
Ri: y n 
{ 7 res: Cranmi e Fio: 
Di "o gine BRTSIO I 4 ili i 
Ì È Bussi i Più x 
| i t Gemorà p A 
| Emporio librario 
È (RI Ges i L'ufficio \del giornale È cl 
Du lia RR lira 30, semestre 87 dalle 10 int, alle 2 pamerià 
Ì pu 1450, mesa, Tffduco ai confini Dirigersi ghi di posta alla Dire Prézzo dello inser sioni i 
SEO pls. \fogrzare) cent. di Gionddeli ibrivale t1 Risoncivinto ni sti , 
! suafieritii a ie teuiere non saranno 
sli 
ao © 5% fa ee amp rare. 
| Anno MI SARE: SI NOIE" N SA] dar 
i E CORERATESA IENE e TRO DO. 
Forino, Martedì 2 Gennaio 184 i E nea) 
2 Gennaio 1849 SEO ng": 
=—t-heeÉÉé-.-elicenki È X 
Br ear viola N 4 4 
{ dee uni iena 44 
Merli È at: SE 
TORINO | bilia E I VORO, IT 
«in cui si Loveranno di partecipare alle elezioni I ai = Ù 
N la massima. parte de ze dol { a Vitornare che cond 
li Genfiato naseìma parte, dei 6 d&erdoli aventi dura d'animo, e | d arè che alla condizione che si sciolga la guar- || Noi abbi 
Ogr molti di coloro che sile fedotio i ° Na iiglialde Te Camferdi otte si Gopprimand i gic vasi ir Satan | 
va fl: di a È RERIN(R0 ardezinero LI Aa 7 opprinieno i giornali, e | dovessimo di è accaddero. Ora 3 
} ggi primo dell’anna; i Compositori fango” va- f giorni festivit ai-divig -uttici di assistere i | Dio, kiolio ‘altra cosa. Credo: che origine di quest ; dovessimo dire che, 7 1oi faremmo: co È ia 
AVI cunza: HO il È n vià i teafanio ali ultra-rapubbi I a rare, che il bravo colont a i iaie PONI 
\ PRE O troviamo quindi in grado di poter Ma se {ale potè essere .il pensiero d d | pre | a-repubblicani, i quali‘intendono, allargare la |.del mi È dii ombeilo Tarrena, dopo Ja circolare 
[ darg.&i nostri Associati dli 7 bri dé > di alcuni dei meni-!| PTeccp tra la Corona e.il'Parlamiento, 1 pito le Lo nera d 
tri Associa e glio del. gabinetto, Yo; ( gici aa A pi dI eri AMO I 
| re il mezzo foglie ì 1 nello, Vogliamo sperare che vi ri membto del corpo diplomatico a ( nto udii da na! wieriori dichiarazioni, che oltre di e Li ale FORA 
i Mo Vi estraneo Vincen dberti "Troppo s tigtabil ad choicordie tra P Ri tao pet i odi quella circolari GSO Pig dry 
£ ERE Ti crolisto Cie igidro dedi ppo sarebbe doloros3 ita Ù ucord ra Papa e popolo, che l'atmo»fera | che ircolare, potevano suscitare nuove diffi 
SL ad uiî sotterfugio diret SERRA OIRRBA NOOO Maat) abit daPitro ceifionaria; chÉ l'paMefivs non dilil»' IF Dati, Gavia. eli 
fitco dunque \ itterfagio diretto ad allontanare dall’u | #lfro effe progetii di ca DR i Alpi a Al to | 
DI PESARO VI n i È all'urna e : tera coattivot6/féltogra anifestare il suo risentimen 
alal eo tace, | orafi più dei è a l'urna elet: | 1,41 sua) erosci t fetrogradiit che ! contro il, fatto del col E iliguo risentimenti 
Timaneggialo con una pres i PA } i di quell'ordine igratico, è Lu onsigliere Il ql foi nero 0) Giani gr 
i entra i a pressa; con una furia, come | cui fu il prio a rivendicare i divitt ti | patrio non $ ì Ù i intelligente"e | della protesta contro il proclama del j ifensore 
infame. il vogravte î are i diritti politici, con $ Ù possorio attendere chie fanesté'dof» | era | proclama del mioistr , 
ia pravvenire? della burrasca ‘e campa | eloquenti parole | eepuenze)dall ril Pa è i he funeste con. | era ben lontatio da’ suoi intendimen li o Bua. Ciò 
"i BA gar I ' Papa in balia di gente interessata a | non Relmante egtirvolea Lo 
di qualunque il suo legho. Il Ministero Gioberti in questa, come in molte alt | scompigitare l'Italia in ogni modo. Il c sa Sa ressafa a | Don c'inganniamo, dare nna lezione ai milità 4 i 
a pr TU e fur dla Sd, è in molte altre occasi aù Là Onte sSpau Fi n bene } sta Mari, che a 17] 
| P protogò, fl 'tommedia/ € poi sciolse le Ci | ‘04%2na16/Ma ora che vione dalla i t ioni, fi i! sta la dua reale qualità di ambasciatore SR A p ne di obbedire e non di discutere sugli al DI 
met naar i lalla libera st ud frgpati Ret - 6 1 f i va 
| Pete, i fu una gran post ‘giltata. Quali potenti ra- {0° dio'delleGonsesdenze di di Sera /slampa Tav fi fell'Auatria (non della Baviera).e  PHAFCOUrI n ù zione essore forse.udipo' sesara, ma no 
{ mon di tinto e sie dx È 5 di un decreto a cui frese pat- | condo! d cia Alte che eppanvi il nobià DTA 
È È i trato e si grayo molo? Non le cerchiamo te, dalui non avvertita, ci farà in m Prese pat | mdotta di lo affatto contraria alla pae i; he appar I nobite e generoso carattere del 
ina suprema ne accel 4 i de. Ù modo, ne siam certi, | dei Rox \ Hip:9! he rinci il'paeso cc q 
lla suprema ne accenniamo, v/vere: e per chi non ama f ©2£ * ePoca della riuni Il ne siam ceriî. | di "amen nea della Rosa è corosc:Bgaaiin flo ù hit gu ii. 1 
’ rie, è rob Mao: I am a riunione dei collegî sì È | gante, è Antonell Ussimo iniri- | !!e de suoi difensori. E se 
$ Bi + è ragion sufficiente, sembîta. Al Ministagt;, | UR etorno non festivo; giaccl RR | | do J tonelli, în grgzia del l'a pais na denpezi léun om niet digli | © slug 
he , opposizione prima 3 i pi giacchè ei non vorrà assumeg: | **guaci della scuola del { tiro (8919, reso alla fierezza del colorimeti 
| , Opposizione prima , nulla voleva conced Ila responsubilità di u È Ù umer - uola del fupapa Gregorie: | | offendere pei 2a d olonmétto, non può 
E plana delerali| iù: di ‘un atto indegno di leale. uomo di | P9P!*iceche si teoyarinitali mani | “TA ANALI Ra 
Ì ì po, ora tutto gli domanda, finaveo la vita, Bi per Siato, di onesto cittadino, d 0 3 4 ambasciat rat i loroso, noi mon cessiamo v pa pesietata 
chè? non'lo eliédete: gli vurhini d a, Ki per- di prete sincero ambasciata ese a Napoli si adopera a tutto 'pot l merllo. Elafe Ù n momento di Ipprezzatt alta 
RENO: E tha corta politica Ò peflohà 7) sovrano ritorni fc Ri sd cala MpRi oet i rigido libare ro 
Bono così fatti, Abborrono Îe (cose finch Ri i gu . i eric orni ne' suoi, Stati: Oghi ora passata | QUeSt8 nostre ossersa EROE ai Apro Paliparace 
aa Ò. stafino ir abi abbia | sull territorio napolitano apporta an'incale ser MPARIAREA. SAT: BAFIVIAGR SAY i 
mandò altrui, venute nelle ani loro, le adorane i eri noi abbiamo dato il programma del nuovo Mi- | 2!!4 sua causa, L 4 un'imealcolabile iattara $ SEPE 10 tatto ciò un po'di precipita DA n 
En. di ino; por | nistero francese presieduto da Odilon Parrot Ii aglio Papi caricatura di D. Pirlone di ieri rappre $ fesa ni sentimen zione 8.non mai uniof 
si 1 ( rrolg e certo t è come | ) Ì n Vegan ig 
Povera leggo Mie : non molto gradevole è Ji 4 Mo | dinandbl in no papjicgallo nella gabbia gon Fer: || Miano, 50 1 
ichel a ; i 
‘BE chelinî , come sei Ma! quel majau=f rie Î impressione che ne abbiam andazin gulag): arlaggi in un di TA Di SIA Pie md Agia 
giocoi in { RusfffFicevuto. La Pacsi i BMBiero che'Vi pred i U'escioriaaniohe ii 68 ) un Organetto a cilin- | All'oggetto di rinivoseta ogni dstacolo è protesi * PeR 
| sul niasc@ î h Ù siero che vi predomina, «d aridp che il buo pappagallo canta g trio (se bet VE, Sha Agi. a 
| Ulira (solpa (che' di essere op È, sc Ron refevi fin essa ancora abbiamo tna Solenne prot Mani? dC { com lai, La città di Peri di iano | SIRIARAILAME COL: Redno/ EomibaFdoseny fr 
| MESS date opposta de TAL OR lo a @ Rolenne. protesta veonti igia ba domandata è otwanuto per f BeNehea sr) TbaFUOsKen (O, 1,QU0! 
| tica! le utopie politiche, combinando perfett ssione dal. ministro dell rrà' di dufiolti PARE ori “O indiziati notoriamente di complicità nel 
Povera ie; Loki versa col d E perfettamente } della Ja quale, ser b i deffiolire una ciltithy CVOUAAEAEi Ri RU Vaneno na litoli valo ‘4 
vera leged Benza non avesti fil onore rletta Pipa discorso del Presidente Luigi Bork- | vasion senza potef difendere gli abitanti da un'ine | Politici 'flbgimente veni Alleter E da 
AI n Ì nore ili LU picasa dir i j\- | vasione, dominava la città cd era stata eretta da Papa | galmente sentiti, all'estero, trovo di accorda 
| sioni: 1 Me, provvedevi troppo alla liberta delle « morti all'Italia i Lamartine prometteva mari | Paolo nel 1540 ad comprimendam P ta eretta :da, Papa F1OTO I\FEBEBIARA LU: Muiaio pi v. co 187 
| MERONI tinta volora per GE ti pa tata: abbia adempito alle sue pro- | ciam! Fu st ! comprimondam Perusianorum auda: } De" rientatà negl; imp > Rome telo 
ni 1É sò sopri esse tutti Jo SIA sì pro- | nantelfata comigatisfozio] niv i Piane 
ba Pg mio oi È o ) MD i Oion Burrot dice ch L'need > Sign ne universale. 11 Pat Spirato questo term i 
7 ; i eil 35 gennaio, proverà {9 debiberatd > Leica ee PIRA Ì i io 
| aglielidt HI p sa non p 3799 dr principe Quiescalchi a | Wattati come 4 all 
i, gli olidori 10)lo Stato quanto tu$eid bnoba è neces- je di R grati se mon ciò che potrà at- asedere èlla Camera alta: H più perf i i hi a | trattati come emigrati senziantorizzazione, #.6i pa 
aglio 3 PI) VLAN pn l perfetto ordine regna | sequestro. (dei 2 gi passerà. al 
i oluzioni pacifiche 1 mpre in città gna | 8c4 Bi lors beni mobili Ì 
rgvera le credtaver Aisogn re ” HEMDA, URI della -legg i dei 
PINE Mivmaro : El tutela 1 dR CO gno di dire che l'onnr nazionale sani | ———— ome gene tubi cate IRR Roi IT Rrbcenta L 
miito, all'idolatrato servito ti avvisayi t D: Ri na cura del Governo. Or tra le promesse di { ! di Ù pito i richiamo vonvemplato ni patngraîi 7 5 
i avvisati tu soccorrere | Martine e le reticei ; ss; ra TT 2-0 Pa Ae 4 5 #% 3 
SCANIO neri È rotta 0 > na patente 24 marzo 483° 
} Ì mdone una de' più sacri diritti, quello di ancorà queste dilon Barrot noi preferiamo {| — Milario, il 5 
correre alle elezioni e' rappr ì i cone ueste ultime: egli ricorda Z'onor na | vi Dre A N RR CORI 
prosentanti» Ma i ministri | dn questo SA di E TALI i 
veneralort) MIMAIOnE: dial nistri iesto noi confidiamo più che in t ‘A Raso alli gita 
; ilolatratori, fvvis di Mi d tutte le promipsse A 5 pa i na 
atono., che Di _ ò o | n6ANDRIA 01. di00004 ì er parta 
talia let Pomidetizo robi Po stalit “Sua PS stri. —Nor può la francia abbandonatei : il | N Lo nonia, 51 dicembra.= Leggesi nell’Avvemiro :— | E. il feta ptt PEFETO RIOT UORUI nt ta 
e pì contentarono di dar modo ai i Aria fico; ti interesse, la sua pace. il'suo onore sono in Ra | ostro' numero prezedetito avevamò. anmoniziato che | ipa cl veg 
ù lo aî pochissimi iseritti di { PEHe cose nos yno impegnati | g! ufficiati dell'8° veggi PITERIR O erre Gp: cente d'arcgag Ì 
i $i i se nostre. — La Rei reggimento si ei le d’armata con dispa 
Mobdf Votare. (od vB ja Repubblica francese d A rano col loro colonne: Î 
ispettivi collegi. ‘Arlehc 1 Ialia è ) t'ancese trbvfsivin | 0 dichierati al np sha 
row . hi propbsta | Halia è im Bruxelles a È altamente canttarij alla protesi | © CIPSPERBB IIS OGNRATI A 
n iimora i Fonda iioli pari b ; posta So ellesa fronte dell'Austria, e lungo è il | Correre nell'esercito. Ora protesta cho si faceva | mente il mbyimento di person pu ) 
a quel turbinggello Sch gliment per dar Jdogo.f conto ch'essa ha da saldare coll'Austriaco arno 28 piuuse ra accodde che Ja mattina del | monte, ed in seguito a crd oil si 
"UT tiligoi alimento she portò via questa | Soliporerebbe dunque il trionfo di vd feel 28 piuuse improveisamente da Valenzo.il Duca di | Deleg EVILO ARBRAAATE Pr baL gie gria]erogie 
I altravutilissitno ed i È H ‘o di questa poter Sa toi portò nell È } Delegazione provine incari # È 
Li - ed LI portunissim { ratto stessa "Iigiornalo È du: la potenza, ui I a € paindi tornava in città | pingere so HER d incarica codesto afficho di res 
ceriimno dopo; eridano i nale da Presse ritorda oge rne poco dopo à (I a principiare dal 1, del prossirao < 
TRA po, gridano è nuovi opportunisti è mat la | #!1cora conua invelenito articolo nel resse ritorda ogeì | arl I si domanidava a cagio- | 3! luogo di { cdi DIASO TARE PPIRERRO ARSOFTO Ghapeolo 
che loccavan Îbialfinicnta le elezioni coi Te Avete | 1815 si vorrebb i ticolo nel quale i traftatic | ì questa inattesa apparizione. Il giorno d la g nienza iuite le vetture di qualunque 
07 4 n Ù è avete va pbero base alle confe: pntava coi ) È ii gl 6 sieno candy di BR “pagare 
{elit age renga i | nile crifersNae'd1 died elica i. 11 Duca fece chiamare a sè il maggiore Tar- 1: dei uconti passiggieri, ad eccezione solamer 
| Lei, GSi dl Î 00 0 a nazione | itivecr di ‘adontaredne noi ce ne rallegr | delfino Tobia | raggiore Ta dei corrieri diplomatici osmiliari, ch Ì beni 
Î b a a ricordarvelo og liegreremmu. pere! ù ggimento è gli disse, d | 7 metianterizio 
i frutti del ordarvelo ogni voltàche dien fuori i | AUESU trattati sono non l’onta nost SIA Pe fliziali presso di sè per f i di idumage gli] (Passoporigrei degiilimeratino some Uli; 2 csi ngi 
pi i del vostrormrecipizio. della Nazione fran ra, nia ben più l'onta | chiara a quella fatta Rigiso di: firmare una controdi. | ‘0 posta, © can' proprio tegrig LR 3 
rota a È, cese, e giammai enederti L i la fatta dal colonnello, che dicevasi 8 a î Oo" DARsa port rispetti vitro 
non laceiama che avvertite voi cd ib paese verno in Francia il quali aptimgf he ciavi | aleMininter lascia tent fagl a porio | VIRAL IN Poriior nego vga b: n gi Ile di 
co stante ar Juale 0sas ancorsenti ili i L intento um fgglio it neo, e | posta-le 4 srelle o carrettelle coila 
ho ante avremo deeasione di patticolaroggiar me- | cal! a tirannia di popoli. N > ancorsenficli invo- | 'l'nafgiore affrettavasi di firmare 9 ps t00, gle vi acta enti.il sblo postigliome per conducstit à 
folte dosé. ; on tenttasi più qui di pol Il cal Ì i SSRREVIGAO FERA DO altere 
va dee È olii] Li colonnello Tarrena inti da ORRNODOTA ZAP ssi vat n 
Riténgasi into ca vlarscelta sarobbe tra vergogna i ri POSTI Gi na intimo. agli uffiziati di pon com » Delli. presente di MEPPIATIeGIA LDofeuna: 
Ma Tsi eroi delli dad iria tire, perché nel reggimento a lui sol ì presente gi accuserà ricevuta 
i gl RAF) LE " a lui solo, 4! noi DI ù 
lemontesi PA v giore spettaza (ale pagina I L 
jemontesi operato in tal modo in sì gravi circo Mi nell'nd Ea INTO GREEN fo LL) Duca psrogpeiegbe 1) À pil cat abete ne 
in co- M. nell'udienza. di i î da volta gli bb queste del i 
fanze, con tanto stringer di tempo (20 giorni at più) è { i! senator dp bi ori fa bbinitato a Sindfeddi Torino | rendog da volle'glt appalti in canali colontella, su lello: X Rate deliberazioni: sorto gg aperta 
e ( i N natore n lemargher orino | rendogli bruscamente d nerto» sU6g6-:-delle, vert li \ ci 
uovo nelle storie parlamentari de’ tempi moderni , e Nello atesso-fempo, per dar ì Gan li comandare le sue dimission isti da i, con ie quali si inpiunge ahi guardi 
rise è una piccoli fa n Mo Ci cessani , peridbre attestato di Alla sera, sotto i-poît eatro, delle fronicre di sottopor ] SO 
face piccol fa ni Miiviiva ritto Re MRARNGo devi costare Dorno teencionilili” s. di: ho co i asdin quell 1 teatro, solito convegno dei | sato tutte 1 Mtoporre alia peruisizione eorpc 
init atuovi' e. delle do6 | Commendatore dei-$S è grad "I OMEE RE QNTOGARO si i o iS ana 
e nuove y nur e Lazzaro al SÌ l'ikecadutw. dat Ù e Sanita: i PE ae ARR 10 
sifltati, pur: NEAR indaco di Torio, e quel Di da fa 4 E: hg l'atto ad un trsttòralcuno propone di fare una ! CA di età, d È di agili 
si Sino di Torino lo (di Cavalieri delia scuo | Aimobitazione ori Î Î faro una! .— , di sesso, e di dondizion 1 di 
al co favarina decano ( > nello: Come pe stargli fare arrestare in 
ILM TR "OR perno. iod cere per l'incorsa punizione î srpliilidispia- arrestare immediatamente ‘chiunque’ puztithc 
AUnialitaN Maicon vacnto 1 collegi ‘elettorali Lodare il bène e combattere ciò clic \dred La proposizion Di, giorgali, 0 sà ilti politici editi in} 
mais orali \p all ò che Wrediame posizione è acc PERLA eNOnte 
quindici dell'andiits mese, giorno: di ‘san | Ma pel | male sarà ognora il nostro proposit ediamò il | rrogessione di c i &° gar SLI toi 
f festa solenne che vno; di ‘san Maurizio pe proposito : /niM possiamo î Muavint'oBri To 3eMa: la Wragne Ì RNA Tese 
pù solèine chelsi celobia in,tutto.10 Stato, Noi non dunque d sapplaudire alla nomina di Sindaco dell | mellecio ordina e sfila verso l'a L 5" Iricolore | Fraenze, 29 dicem: P 
sIppiamo se ui hà) DÈ » na di Sindaco della | alte s ce de CI l a 5 pg mac 
Pif amo se una tal scelta fu fatta a cuso cd inavvedi tià di Torino fatta nella persona dell'egr a| ripetute grid Evioi Dadresa tr n | del Parlamento. ù vocazioni 
mente È ser dò î = {con ea na dell'egregio giure- |demoer, b ; vie 
i fe; oppare se dettata da quello stesso principio onsulto e senatore del Reguo Lu la (I | demoeratico, abbassò Tarnengo. La fol h No; È 
\ do "i &RARSR Apa. q CS ) Kila sii oilitie aUlg margherita. — pit la, e saio ; IL per N gOrFOLDO Î eco 
Ttrales ki I porre in opera ogni mezzò ignificazione politica di questa fomina null |i I SA Ole: LA SARE LURPTATe (AL repo Oni) 
lesse a Wigfinuir allor g possiamo aggiungere la noi l i Sì ma i enutazi bi 4 siglio de! ministri, ib 
gorsofdegli elettori chia- è vorremmofohe fosse arra a | 0388 ì per inviarlo a |P: eeerelaio;9 dpnretiamo 10 
Mita portare um solenne giudizio sulla ‘politica del quelle che si favar in seguito. —/God: ava a | a Att. 4. Le Assemble > appresso 
gabinetto. felt questoise alle fodiamo pure in gulonmello f se h Idi 10 g lee: lagialativa SRO FON A. cari 
lenso delle distinzioni vnorffish x er ’ p iam puer | di 10 gennaio p. i 5 
Ma quando riflettiamo alla stagione i Cavaliere Nigra ed nl (x fiche saceordate al k e ai loro desidetti. Le ieri Ari tr 
ti dl alla stagione in cui egli cont, inte Chiavarinà, distinzioni mo. | 1/°*M'anpongono rei duneri che m Ì Ù grataciontii Stato pel d 
Ifegi, alla premura colla qaile eg x di i Indotla che { Î “4 curmo) per ; } 4 VAIO piera nà ; ve 
go icoltegi, alla prer la q li sciolse fe itate da qu lla è i le iutli i' Torinesi o IIERATo. 1 Dravs:cit) î cdl sitio up cur : 
echo nel gli sciolse le ‘orinesi hanno a- | L ravsiciliadini: fa Alle presi ieieg3 
Miimicrs, nel punto stessò in cui stavano per accogliot Vultodargo campo ad apprezzare nellalvit na | croraffaigiurato feiteli i ; Fi Fri ni 
sa) ano peraccogliote u zzare nellalvita civile n i oe evtanae: 79 ROTH la Dai ir 
favara mente la proposizione del de . Ù sti due benemeriti ci È » li que- | è che multa potrà farmi Ù sa one sol iii, 1848 
di deputato Elia Benza mnoratissimi cittadin powa farmi ire da quel giu dr 
Paltiva iacilitare sommamente, merce la votazionPe dl lia, Ù sem 
Ù, È , e da min fpada sarà sem 
| 20 Saint dini eleltoraliz'e la pe fer: Site tore SE cd | Fon della nazione dg difendere e | -_- 
| ie LEA RE Miiio a cardi Ri i SEC gEo atigora 105% 1A ina ian i sputa i in sedbtà 20 x'bresbe 
| © MURE ingiustiz ettorale tx i L È be rigufsora simile spediente | alla rilomera son s pi ò oonell i per: DR N NIORRO 
| ell quar 3 ia elettorale tommessa a danno dell ta la Francia so ne sdegnò | di; SUSE lo passi. Giuata " winisiri Muzzaell pisati è Tegole e sono presenti 
| di o, I f | PO | no Y regg so 6; nellini 
| Î penndo, Jo ripoliumo, queste ciredstanze ci ver pericolosa ansiet#+inort | si fitgva ac 7 Segmento Mayr in arioho Galeotti 
| iu menley (ci riesce impossibile-ii non inter 1. ignori Seo e consorti; che | quer genere pan affettuosi saluti c coÙv i Gol ia opinione into*nd 
| a arnfettttente la i I nf nudvi, conteche | querggenerozi cabnfratelli, ai lu RUI, 
| Mor imtmente la determinazione ministeriile P pecca tipe #0 I perla sr : ris Stat li Ret To 
ì fa d: par troppo probabi iaaterta Le arcerio ragioni della I 8° oe dalai | d 
ta È jipo prollabile che it.Ministero, dopo | cess, 06 | No 1 e. Lise d ta | e. (Ciunta al Juc fatte: 4 Sterbini pruduncia da discorso anslogo, 
\ la cercato \efieislontanardat collegi è ‘anni for gigi Foroviiratf za, SFrestavasi; € iiedinvi domanda al Wimist 
Î erat ù laù collegi elettorali $ proînò. Li pria obi Lombardi, al Minist f Mimistaco sc ha L'ognizigue di 
| SITE 0 ge ia | demoeratico, 3 {n} dai Minist frastilo dall Papa che è stato È di va 
) ( RENBIMMI riunione dei collessit dopo di avere esel ai tuo- i e |igeilata con alcune paro) to Ao sg eerap apacril RODI 
“fa (miti Hi re eseliso quasi Ù | atta ci “co RETI se ; 
| putin non, Abb .d pensato ail q Ta dgei i nel Daily news) dglla dava | Alatimusigazione, scioglievasi/trzn a adfrzonini Eingii 
| nti dti mom Gila dara di Moma, 16.X dre: } (Ei Si ; ppi e gg 
| x possi iù Momo voci d'ogni ] ì Il dir L'ordite non fu menomament t } Mio, Ce questo, rese e alato ai0ae I WR 
| Zarsortaf Di esi chegl Papa dorso ù menomamente Inrbato, Fac:ttà è U zioni, non ato aflisso, ma averdtinone ia- 
j p j quille; gioni, non però certezzay poreredore chè RA inc 
Lo stesso «ministro | "SSR che Mg 
quindi la Nota della. Giunta 
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suprema di Stato e il progetto di legge pei 


della Costituente, prégedulo da un rapj 
blicheremo nel prossimo numaro: e nel 


ammirato gran forza di logica, grande 


ed un'idea chiara è precisa dello ata 


paese, 8 della necessità d'una Cos 
iscorso così bene elabe 


nie Romana, Ap 


Jlausi vivissimi hin'seguito a un i 
dalia col degno d'un popolo che per molti secoli fu il 
Popolo-Re 
La Notu 8 il progetto 
Muyr, Sì domanda:che ppsiglio } 
pspituent 
elle atiuali cc 7 itiche 


10 più:sotio: 
ghi una legge 
Stati Romani, 


legge sì È 


perla convocazione d'ut 


E dessa ulile o neces 


del nosuwo | Le qu 


non la dis e COmiÒ deputato 


dino mera è competente a decretare la cc 
dell'Assemblea generale? Noî abbiamo avuto & 
nato mandoio dal popolo, 1 nostri diritti. vengono 
pon possiamo distruggere senza distrùgger 


orità, — Sui p'distrtitto 


Statuto ch 


il fondare di mostra au 
Jo Statuto zione del Prin pi chi 
mati Waditoti: or sivemmo nello ‘0 caso, se ce né al 


I] piud rei 
lontanassimo. I per giudicar di 


cose politiche. Ch Se tre milioni di 


popolo chiedono Ja 


voti? Questi voti sarebbero nulla, ma.8) 8 rebbero svui 


costituente, 


prezzo d'un grande scandalo, quello d'a d 
Statut Ne 


dall'avere noi nominato una Gin La de 
Essa però co} 


eguenza contro la mi 


e della nec 


gità.ci porio a nominaria e ben si fec 
programma ha indicato di voler accettare il mat 
popolo anzi che il nostro posta su 
via; la segua intera, ma da sé, — Sinora impediti datle 
costanze poco abbiam fatto per il bene del popola 
diamogli almeno l'esempio di nostra fermezza netno: 
lerici allontanare dallo lo dette ragi 
propuby 
Che il Co io, ritennta la propria incompetenz 
la convocazione d'una Costituente degli Stati Ron 
passi all'ord Jel giorno 
Sterbini (con impeto ) Come? parla di Statuto an 
ora ? Esiste si più, quando è stato violato da chi aveva 
l'obbligo più Eotenne di'miantenerto ? Ov'è il terzo poteri 


parla ancora di leg 


N il handonati ? 
Came è allontanata gloria 
anita Le ?Voi nvete seguito }a-leg 

nivcessità e gloriosi potete Ussere pertidIl — Ebbene 

giamoò mello atesso caso ? Nom rappresentate voi 

E non pe sapete voi le tendenze, i desiderin, de 91 

Non sapete il voto de'circoli; non avete lettere puri 

dalle vostre provinoie che vindichino il iiaogro, 

derio urgente di tutti ? — E vorreste abbando; 
meglio la causa pubblica ? 
fiunta ® 

la Giunt 


som vi ri 


Se voi nom vy uniretaicon | 
perda cor ( t 
ì da sè, si lo furà 

paresi con l'unta d' 
Voi vi ricovrirete 
la parola, ma voi m'intendete 
Audinot con $ 
dimostra ehe la Caniena non Lia 


ricliamar la Giunt miti deli 


afferrar Le redini della rixoluzione è 
Il presidente annuuzaa che 
presentata dal: Ministero, 


sopra 
Nota della Suproma Giunta di $ 


Eeragi Signori Mix 
liberanti ci ch na 
în quel Lempo molesimb: sorgeva Universal 


Quando il v 
ire la Giunta S 


volò, ina anzi una Jospressa dimanda da tati 
vimeio © dalla Uapilale quasi'in'um: puuto 
cazione di nn'Assemblea degli $ TUUS 
vlle forme deln 
iva-diretto da tut 
L tassa Gu 


o Governo: (i 
Città e gi Cox :) ai Ministri 
a Civica sì congiuugeva al pop 
I numerosi indirizzi che voi, o Signori 


stato degl 
col fi che ‘presenta 
portovuno le sore ul un estremo più gravez 
dirlo, perché dl a cosa notoria; 

Giunta dicliturava di essere per favotiro qu 


dp sein taeava n mere il su 
nori a} Ù schiacciata sottoil pe 
provazione mnivensale; 0d n 

tutte le Provincia, 
dipendenza col Guyerno, erea 
pubblico Reg 


favorire 


rompendo 


L'accettare 
Ò dipendeva d 
Merale era i à con intendimento lodey 
{juesta prosnc bbesi già compiuto gn moto rivoli 
No incomposti e violento che, nascendo dalle moltituid 
avrebbe portato seco non 
siffatti motivmarnn alfro ané 
attunte condizibnia;-cioà ‘qu Videre moti Provi sbie 
vita Capitale; pe che in alcune di 
se Tatto luogo a qu sto, in quelle si sarobbè fatt 
centro qualunque di o Governo. 
‘li nell'accettire con qu 
pe della pubbiiea s 
puoi È li 
quelfine/clv'essi saggiament 


mprama Je 
cd abbiamo mirato a cons 
i proponi nel nomi 
Giunta Suprema di-Statò, di ricompe 
te un moto rivoluzionario, Ni séissione 
l'anarchia; imperocchè vedermano cuza i 
la Giunta non avrebbe avuto mè poleredtà 
Ie Provincie, e che Je.cur viti Jeî Con 
ll afl'etto 
blendo n lano 
pera persquianto de noi dipemte affinelià questa Assen 
tenga convocala, noi noti miniati a fune 
immedia Lubente soggetto di una piro: 0-aivConsigli te 
liber : 
Intorno alia qual cosa Rravissima detta ig 
casi'e dal bisogno di-reggare la (essa pubblica con or 
colforza e con dignità. nothon intendia 


estremi di questo legge, na di es 


arebbero utili 504 


| Progetto dt legge per la 


no tntte le ebnseguenze l id 


utto proprio della vcstra | 


iniziata da nu le; 
dagli altri e da n 
blica utilità senza Ye 


I che compia e suggell 


benemeriti del loro p 
proposizion 
puenza ne 

icazione di quan 
neanza dis und dé 
sogtituironi 


utasa, da u 


Hè prese qui fla 
Fprire la strada 
uetta provviden 


edit 


magione utilità de 
alla riunio: 


bisogni de 
» ventàro 
lepi 
pu 
quanto agli © 
articolari 
pasta l'aver ques 


acitazion 


‘Pps 
pas 


tu porta 


iti 


n pianent 
pienza civile, e dif put 
è incomposto, Mn alli 


ifresero 


9 nube ch 
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Lberant 
provvida= 
staiunta | 
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DI Î 
LE 


ti È 


stro al 


a è dimond mente n 


he veggendola app 
colla capitale. Così 
v al grandi 
Residenza , È$ dicembre 
l'ommaso Lon 1 li 


Romana 


Visti gl'indirizzi.e to mavife 


che di tutte le provincie dello Sta 
Vista da nota presentata dalla 


cazione della 


| 
i 
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| economia. 


anto 3g 


Qui ulla 


LALLETTI Pd 
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le 


al Ministero, c dal Ministero comunicata alla 


putoti. 


imporioso di sccorrer 
streutozze della finan 
blica comaoda di cor 
ili una fedele cri ‘unive rappi 
pote manifesti Ja su mit, 
edinienti, sul sta def unit 


&ri 


della m 
ioni che giu 
modi di dare un régoi am 
Ha cosa pubbl rmità 


dell 


ni 25 compit 
0. fili elettor 


Jettorale 


FRANCIA, — Cronoca po-Tam 
all'Assemblea. — La a 
s'rttole un pr dato 
blen, e lè elezioni. al 
legge. — Sistema milite 


ro nelle ca Tar fel 
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Mupblica rende visita njbgitle al presid 


Sorbo Wizionnte î 


INTE 


RERRRISERE 


sblronaea parlamer 


— aetaoao}Jq”ocrc_ooa-+- 
oto, l'Asserablea parè agiluegima. MA 
io'tenuto quesia mona preoeenpa gli 
«sr cessare de 


Nell'entrare s 
nsiglio straordì 

i Il sig. Biarrast dura miolià, pena 

Ivarsatio aruicolari. 
up quali formato Hadananta della via 
uto seduta îgri.serà. La deliberazione, 
La maggiotnza 81 èdichianeta per 
ell’ Assemblea più prato possibilea 
essi rà uv î ig Platesu nehe 
dom le elezioni pel mese dl pi mo Manzo. 

ali effizi.si sono occupati, questa manè, dellatinonina 
déicommissari incaricati di preparare il froselio dilasge 
linamento detlallioàza pubbÒca. Parecchi 

tarlo Duoin, hanno negato sl 

toa l) legge. 

più diverse 
va, alla sUtro+ 


1 cappresent 
hanno te 
ed agitat 

mento 
proposizione 


organica suli'or 

membri, fra è quali il sig 

ttuale Assemblea il diritto di {$ 

Sull'ordinamento della. forz4ragnatta. 4 
fu espi nd alla ris 

alla guardia ‘nazione & mobile. Un membro, 1) 

nembaure, ha persintà Uolbandato l'abolizione del 


se, int 


ssafii nominati Sppio. favoretOli al manteni: 
mento del nostta sistema. i tuale, na ‘com molta 
flo tnispondonza.) 
— L'Assemblea nazionale fu assalita da una petizione 
a da cioguanta e più nomi, vit di eri se0po 61.8 f 
p contro ii ristab [MOLO del Jimoio delloscarca» 
ncorrenza chie fanno. inpriginnieri. coglitopiezgi 
la basessu cui posano i petenti il motuvo. del dono 
(Presse) 
— HI consiglio dei ministrì si è rittito, dicesi gue- 
ala diplomatieni dil'e- 
(Presse) 
\nnoneiazi la partenza per Gaetà del signor Silipur, 
»i, Un tal viaggio doni è riferibile he 
{ Preipe.) 


Lamoriciere parti Quest'oggi fper 


vescovo di Par 


la repubblica 


Nantes, 
— Il signor Combarien ofliciale di marina, a botdel 
estò decorato balla mano di BS 
SI Echo dLot)) 
casione vel cevimento 
nta della copubblica Mare 
un siavi discorso Recitat è 
rimento dilata tto Me 
(Patrte.) 
mattivaalle 11 » delli St epubbilica 
ua vfticiale al sig. Matsant.prasi 
razionale, ‘Ti sig. Luigi Bongparta 
lun cavalin'/accompagirato salta fto dal 
ella Moskawa, capo «quatlronitidetto 
nante di campo del presidente. 1l pres - 
nero alibottonato, colla cani piaStra 
illa Legion d'onore sul petto. Ra notato che d'yaliettà 
presidenta ve la bassa divisa che aseva dita Mi 
Nipolrone; cioè ublabito verite 0 of 
, calze di seta è calzoni dilweMalo nero) 
> di questa visita, Fautotititavava fatto collocare 
per tutta da, stradie dell'Zlyr6e Mmatidnn! 
tell'Assemblea, onite la setenea, delipres 
trovato alcun intoppo m& alla neutla nè 


Vapore il Pénare, Îu 


vata mischiata a 


I presidi 


vole colonnello Canvini Bouhguet, governatore 
mblea fuca prender l'arnu 3 ‘tutte fe 
vano da guardi ) era cumiposta 
li due compagnie scelie del set» 
, e dun betlaglione della sosta legione della 
Jazionale, e la-dk nelfacnrie d'upore, 
zionale andra bi eda 
gui € le patriotiche, è non cessò 
parto il presidente, 

nnello Cauvin, dopo di avere ricevuto il presidente 
Repubblica al suo scendre dall vettura) l'accompae 
Ù ingresso dei gran saloni; Ja vi siero i Sig 
Armobdo Mareast, il quite introdusse «a mg Napo: 
sella gran sala d'ov La visita CAP prebidénte 
Repubblica durò circa tre quarti d'ore, lopata quale 
pres dente dell'Asseni ricondussè collo:stesso 

diale il presidoote dell Repubblica Quardo.q 
giogno fa, ii sig. Masrist andova liaze Pe ana visita al 
sideme, questi lo ricevette com mistesioni tigtatai ola 


a dibrinzion 
pmi incline arno stato 


ile dell'Assemblea. 


se alate. Yooy com- 
(La Phtrio). 
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"— Le truppe Prussigale St boncen 
Arago ad nm pranzo RR Wringet 
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e il Wurkmbergh — Processipolitici a (olonia— 


Alleanza tra l'Austrid,ta Baviera, ai Mit 


l'Austria lalla 
Prussia, È 
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ma so; 


maridò sup 

Coi 25 di 
Gottochali:, di 

Eszi erano ucci 
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do nellagaitvava agita zi 

si Lontano sforzi pressi 

alisuo pesto. Il sigho 
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restassé al Ministro, mi] 

non possiamo camminate 

rita. Li sig. di Maleville si 
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coltà incontrate intorno! 
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la seduta avevano Nea Ò 
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colse sotto la presiterima 

1 capi dell'alto comm 
eminetiti dell'Assemblea, 
intervennero a fempo, el 
In conseguenza di ciò P# 
rimanere. el & n 
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in massa Lece abbassa” 
per 0,0 cominciò a d4 
8 Ninì al corso d'ape 
95.113 per 0j0 apr 
:bbassamento di 1, 
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gurederechéei mil 
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Lacciò chi alla polgia cons 
i 1 privato delisomino dei i 
andai. f uscito 
ranza collo Srivali 

Dite limit. 3 
vederalacetocch 
rali possano dare 
quando (amt2): | 
sono convorati pe 
chi non vede dim 
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Trebbia ricovono malizia delli 
more il 2 gonne R3AOL Piùfi 
rigate è il fompomperemolti (ug 
egnalatamente pei Sardi, 
debbono valicare i monti, 
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i potrebbe effettui re 
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sì Wigliono. 
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ro quesiti Parto 
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bre — La gazzelta di'Avg\dsta ci diceva | tori ildoro supremo du 


bumeri cite Rosswil uvea (atto! facilaro 

(57, i@reco noi sappiamo stamattina, cHe EsterRasy 
lio spora sorveghati da una commissione sono 
i inhbertà, In Vienna To stato d' egio continua 
"; si sOpprinono Lalti è giorni Innore gat 

ta ileputazione. di conservatori Unantar atfivava 
mitz per Vtienore ua'udienza’ dall'imperatore. Lime 
e riceveva questa ileputazione col patio però ché 
ton parlasse di politica. Il Ministero feri-daò una 


tenuta in Aremsier una gran tito! 


| lia cioè portato allipresidenza Strohbach, invece dieSéiole 


Fa. ll nuovo presi.!@nte la fetta ni bellissima iiscofsagiet 
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la Prussia non h 


L. 

ma nuovamente, che 
i 1 Gilgiato per nulla. n 

colla Francia 

il Reno. Tui 


à radi 
queste due poten f 


issime.in questi momenti, citi 
a aiuto di tutte de azioni |berafà 
per ottenere l'egemolfia Germanica. fer: Wirange? kaliny 


ito Arago ad un prazo, ed i collaquii sdno' stat) fol: 


lrussia ha bitòguo di 


Fnancoronte 14 diGembdre 
enzio, silenz 
Îla nostra ; 


— ln Francoforte:c) Egr: 
chie apnanzia farse la rempesta è }un(] 
puo, Lipartiti delle Assambie 
Ri ‘@irannomer dividerti ogniig:o@ 
2 Gi PIÙ, deri sera sofipestali invitati dal Minîswerd toi 
dei singoli Stati tedeschi, per eclita: 
prontamente per tutta l'Alemagga i 


ta legge slpplire.i wins 


imehe, 
la: 0h} è, 
patria, poichéeadendi 
allora gridarono: î 
aneora. l'alzeranno 
rando chiunque opyressi, 
Uiò sia’ detto a tdstimaltt 
fendera menomamehtegletp 
verno, Il loro priv 
cro Te pompe : ame 
No essì ogt 


UE 
tali del'popolut tedesco. Ma il plempotenzianip 


larava al Miaiktero, che ‘egli nou credev, 
(mate de -relazioni fra l'Atema@ 
9 uon poteva far accettare dalai 
Assomibiea nazionale E? a | 
\épa Ù nomnate. L° arnesi 
ci Laviera 81 dichiarayarpof ancora investito bi $ 
La 
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‘italia ed estero: anno lira 50, semestro 27, Balle Art 


trimestre 14 50, meso, 7 {ranco ai confini. 
Un sol numero, cent, 40. 





@ AVVISO. 


Si fa noto ai nostri Associati e a qualunque 
abbia ad indirizzare lettere e pieghi alla Dire- 
zione del Risorgimento, «debba nella sopra- 
scritta segnare alla Direzione o al Gerente, non 

“al signor Costantino Reta il quale da molto 
tempo non fa più parte della redazione di detto | 
giornale. 


TORINO 











2 Gennaio, 


E ELEZIONI E COMITATI ELETTORALI. 


Il Comitato elettorale di Torino sotto gli auspici del sig. | 

| ‘Lorenzo Valerio, e che novera fra' suoi luogotenenti i | 
signori ex-deputati Filippo Mellana, Costantino Reta, 
A Alessandro Michelini, Agostino Depretis comincia ad 
ba inaugurare il suo uffi io con liste di proscrizione, e 
| proseritti sono ipso facto i 75 che firmarono la risposta 
alla troppo famosa protesta dei 57. Costoro potevan 
bene denunziare alla nazione un Ministero, rappresen 
tandolo sotto i più teli colori: ma soffrire che altri 
lo difendesse, che audacia, che libertà! Non avete 
‘| ancora capito che i padroni vogliono esser loro, che la 
‘ Costituzione sono essi; essi la libertà, essi la lealtà, 
essi il disinteresse, essi in una parola la nazione? E i 
75 deputati che ebbero il coraggio di richiamarsi , di 
far vedere che cssi avevano il torto marcio, sieno con- 











dannati, sieno denunziali come fedifraghi, come anti- 3 


nazionali, come netti; non ci collegio. che abbia 
il coruggio di rieleggetti , altrimenti la Concordia 
med il Mitiistero democratico sono lì minacciosi, colla 
sferza alla mano per gastigarli. Che ignobile e meschina 
‘audacia, se non fosse fanciullaggine proprio da scu- 
"discio! Hl Comitato elettorale composto di cinque indi- 
| vidui con Valerio presidente, ed è un gran che! vor- 
Tebbe raccogliere in sua mano tutte le coscienze, co- 
‘mandare tultii voli, e ciò peramorealle libere elezioni, 
Ci guarda. biecoa quell'altro Comitatoristituitosi di una 
“gran parte di uomini probi, illuminati, amatori. di 
‘libertà, conosciuti per franche e liberali dottrine, 
 molto' prima che i nuovi democrati uscissero di mi- 
hore. Corfie! a fronte di un Valerio, dî un Reta, si osa 
i mettere in campo un Berchet , un. Aporti? Quale in- 








famiat E costoro presumono di dar consigli agli elet- 
‘tori per fare una buona scelta! Ma che dottrine hanno, 
D° meriti, che passato, verso il direttore in. titolo 





APPENDICE. 





el Circolo politico di PIANI fu proposto un programma 
AI di colore scarlatto che non piacque alla maggiorità dei 
socii. G. Prati prima che si scendesse a discutere quel 
programma pensò essere necessario d'esprimere alcuni 
suoi sentimenti in proposito. 
oî riproduciamo questo discorso, dal quale crediamo 
‘tmergoreevident ‘mo quel concetto politico, nel quale 
‘convengono i più sinceri e forti amici della libertà. 
Questa sera si legge un indirizzo aghi elettori, che noi 
non conosciamondal quale balenerà forse qualche colore di 
opinione politica. Mercoledì sera si leggera e discuterà il 
programma del Circoloy (al quale certo uscirà, come si è 
detto, il colore, e ìl nome del Girdolo stesso. 10, siccome 
ho l'onore di appartenere a Questa società politica, credo 
"udli dover esercitare un diritto, dirò meglio, un obbligo, 
Atsprimendo alcuni miei sentimenti, i quali non Moana 
essere altro che un appello alla coscienza vostra, Non è 
dunque per preoccupare la libertà della discussione, nè 
lampoco per condurre gli spiriti anzi tempo al suo risul- 
slo-finale, che io domantsi Ja parola, ma la domandai 
\erché questa discussione fosse mandata al tappeto con 
iù risolula schiettezza.—Mi ricordo che il sig. De-Custine 
tun suo libro assai famoso dei viaggi di Rssia, proiestò 
the egli era partito dul cuore della Francia monarchico 
Jùto, sommesso a quella eterna e dogmatica menzo 
lla grazia di Dio, inventata dall'adulazione, imp 
Îla forza, accettata dalla paura; e conchiuse che dla 
fet visitato quelle sieppe della razza camitica, e parlato 
On quel Tiberio degli Urali, e veduto più d’appresso quella 
pressione, a denominar la quale ogni dizionario rifiula 
bi vvcabolo; nel lampo della sua coscienza oltraggiata di. 
N liberale, Cosa che parve inconcep bile a lui, poscia 
& gli balenava sempre sugli occhi Ja maunata di quella 
(Stnta liberta della Francia ‘che aveva fatto cadere sul pa 
tibolo ta testa di suo padre! Diventò liberale, ciò che vuol È 
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50 L'ufficio del! giornale starà aperto 


Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale In RisontimeNTO 





alle 2 pomerid, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


della Concordia e del leggiadro scrittore degli arti- | 


colì politici del fu Mondo Illustrato? 

Buona gente di elettori! avrete voi da locare la 
vostra fede nelle raccomandazioni del Comitato presi 
duto da Aporti o Berchet, e non piuttosto in quelle di 
un'Lorenzo Valerio e un Costantino Reta? Verremmo 
pure veder questa! 

Un curioso passo dell'indirizzo alla mazione (figu- 
i ratevi seiQuinqueviri comitatoriali degnano parlare ad 
Faltri che alla, nazione!) è quello che tocca delle 
i simpatie, della Concordia per gl'impiegati. Apvversi, 
dice essa, per principio ad ammettere impiegati alla 
i Camera (la legge elettorale gli ammise, ma il Comi- 
! lato che. si tien superiore non fa di tali spropositi), 
i noi non proporremo impiegati che per pochissime 
| eccezioni, fatte per persone sommamente distinte, be- 
| nemerile e speciali (intendi pe' suoi amici, giacchè 

| l'elevatezza, di sentimenti, l'indipendenza del carat- 

i tere, la liberalità dello dottrine, la Concordia è solita 
| trovarle solo né’ suoi protetti). Siamo dunque avver- 
| (ili noi, avvertita la nazione, che tutti i nuovi impie- 
gati membri dell'antica Opposizione, soscrittori della fa- 
migerata protesta dei 57 (e non saranno pochi a quanto 
$ pare) verranno dati al paese, come tante arche di 
scienza, come tanti splendori di carattere, come tante 
altezze di liberali sentimenti. E guai a chi pensasse 
fiatare! Colui per lo menobuscherà il titolo di aristo- 
cratico, di retrogrado, di codino: appellazioni che 
oramai dànno orgoglio agli onesti, riservate come 
sono a quanto di glorioso e di veramente liberale 
esiste in Piemonte e fuori. 

I.Quinqueviri elettorali di Torino parlano alla na- 
* zione colle proscrizioni : essi che fin qui alla libertà 
non diedero altro pegno che di sonore e vacue decla- 
mazioni, s'arrogano di porlare attorno 1’ ostracismo 
contro uomini i quali, se non hanno com’essi vacua- 
mente declamato, ‘operarono efficacemente, e i segni 
delle opere loro sono manifesti, non al solo Piemonte. 

I Quinqueviri parlano alla nazione, ed essa rispon- 
derà, vogliamo sperarlo, come meritano i proscriltori; 
essa non patirà che il suo giudizio solennemente pro- 
$ nunciato nelle elezioni c rielezioni già fatte, malgrado 

i soffi avvelenati di un’operosa calunnia, sia cassato 
o pervertito dall'arbitrio di pochissimi interessati a 
mantenere i passati con nuovi errori. La Dio mercè, 

il Pienionte non è paese che si lasci torre a balia dal 

primo susurrone che sputa sentenze e fa monopolii : il 

Piemonte i cui tesori, il cui sangue vennero prodigati 

finora per una causa giustamente nazionale, non pa- 


O che altri parli in sua vece, quando a luì tocca 




















dire che in quel momento obliò la sepoltura paterna, e si 
ricordò la Siberia. 

A me pure, o signori, è avvenuto qualche cosa di simil 
mente strano e inatteso. All'albeggiare del nuovo giorno 
d’Italia, che cominciatò era così bello e magoifico collo 
stendardo del Pontefice, la spada dei principi e l'ira ge- 
nerosa dei popoli, mi sono lanciato anch'io con spontaneo 
e confidente entusiasmò nella via già gremita di una folta 
falange di fratelli, sperando che la parola, la penna o la 
spada mi avrebbero aiutato a consumare il mio debito 
di cittadino, per poter cantare la vita in libera lerra, od 
avervi almen sepoltura. Ma quando vidi seminarsi per 

Italia ( 6 notate bene nei momenti più gravi e supremi ) 

una dottrina di democratici, che dubitava la verità reli- 

giosa, che contrastava il carattere d’incorruttibile con- 
servazione alla Chiesa, che sfigurava la‘storia e la tradi 

zione del genere umano, che aboliva ogni principio di 

autorità, che vi sostituiva la ragion solitaria, questo 

suicidio dell’uomo, che crea atea la scienza, atea la legga, 
ateo il governo, atea la società, alta la vita e Ja morte; 
È 





quando vidi annebbiarsi le nozioni più semplici della 
verità e di Dio, depositate forse da 60 secoli nella co- 
scienza universale del mondo, e certo da venti secoli 
testimoniate, e oggì per duecento milioni d'umini; quando 
io vidi che si voleva rompere ogni anello col passato, che 
male si ponderava il presente, che peggio sì lanciavano 
voli in un avvenire remotissimo ad occupare larve e fan- 
lasmi folli 0 tremendi; quando vidi che in questo modo 
si tentava di minare 1 fondamenti del consorzio civile, che 
si compromettevano i destini della mia patria, e che fi- 
talmente dalle patite sventure anzichè derivare lezioni di 
| nuovo sacrilicio e di amore, si traevano parole amarissi. 
me di spasimo e di calunnia contro guei medesimi che 
j avevano combattuto con noi e per noi (bene, bene): alio- 
ra, Signori, non arrivato ancora all'el anni con 20, 
| ni d'odio alla Lrannide, e 10 di aperta cospi 
ti prperistto imperiale, nato sui monti, asilo della franca 




















i 
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{ interrogare la nazione » come se la nazione non fosse 









restituiti. 


parlare, più tocca pagare, più ancora soffrire. Veroi 
che i Quinqueviri dicono: « gliè perciò che volemmo 





giù stata interrogata, e travagliata, e vessata più volte, 
sino a non trovarsi più in un dato collegio che dieci 
elettori! x 
Dite chà siete voi soli, voi 57 o 63, compilatori 
od ispifatori della Concordia, che avete bisogno di 
fare l’interràgazione , e sarà più vero, 0 solamente | 
vero; ma nor asserite che la nazione questo bisogno lo { 
dividesse cog voi, perchè essa certo non fece il Mi-| 
nistero, usgito dalla minorità, cioè contro di essa. 
Dite che seriza scioglimento di Camere il Ministero | 
non poteva Vivere, e direte: la pura verità; dite che 
aspettate ché la nazione rinnegando î suoi voti ripe- | 
tutamente pronunziati, vinta dal travaglio delle vostre 
suggestioni, sia per mutar consiglio e darne de'nuovi | 
a voi favotevoli, e direte verità: dite che vostra spe- 
ranza è ché la fretta, che lo stordimento, che la | 
confusione în cui trovasi il paese vi dieno causa vinta, 
e vapporrele: dite infine che non nella nazione li- 
beramente taccola, ma nei pochi cui non faranno | 
ostacolo alle ardenti voglie, i molti impedimenti che 
disegnavate!il fossero per gli altri o più tepidi o più 
rispettivi a fimettere il paese in una nuova crisi , 
voi riponestè la vostra fiducia: talchè div si debba 
alfine che un Ministero uscito dalla minoranza della 
Camera non poteva reggersi che colla minoranza 
degli elettori. i 
E sarà una delle tante verità che non avete detto, 
perchè non vi conveniva il dirla, ma che noi abbiamo 
stretto debito colla nazione il pubblicarla e ripeterla. 




















Un gran merito del Ministero attuale, e del partito | 
che lo sostiene, non bisogna negarlo, è Il coraggio. 
La lotta, dalla quale quegli uomini uscirono material- { 
mente vittoriosi, gli ha renduti impassibili, ne ha fatte | 
altrettante coscienze di ferro, che la pubblica impro- 
bazione potrà un giorno spezzare," ma che nessuna po- 
tenza di logica saprà piegare per ora. Tutto tende a 
squarciare il democratico velo di cui si vestivano: pa- | 
role ed atti, passato e presente , principi cd uomini , 
tutto ripiomba sopra di loro. L' opinione del pubblico, } 
a da' Joro clamori ed illusa un momento, alza ora | 
le e li abbandona al loro destino. Gli abilissimi 
giornalisti che, per impegni anteriori e presenti ,, son 
costretti a difenderli, sembrano congiurati a rendere | 
profondamente noiose le materie del più vivo interesse. | 
Dovunque vi rivolgiate, non v'è che nausea® dispetto: | 

| 
È 
po 











l'uno deplora gli errori, l’altro accusa le intenzioni, 





vita, coll’istinto di poeta, istinto eminente d'indipendenza, 
e con l'anima liberissima, unica ambizione di cui io 
posso e voglio vantarmi nel consorzio de'tiei fratelli | 
toscani; ad onta di tnito questo, jo vi confesso franca- | 
mente che mi sentii spinto con dolore bene indietro dali 
cammino ehe feci, e ho potuto dimenticare un momento | 
l'alîbominazione della tirannide, perchè mi divenne paura } 
la libertà (applausi). | 
Faccio appello alla coscienza di tutti voi, se una volta | 
almeno non vi è passato per l’anima questo gelido spettro | 
a tormentarvela penosamente. Ol che? sorio io dunque | 
caduto inremissibilmente nella turba magna dei retrogradi | 
moderati? Mi sì è dunque intartarughito lo spirito? Mi è 
penetrato nel sangue e nell’ingegno l' ia;becille paralisi? | 
Oppure qualcuno mi può tirar per la giubba e dirmi: Tu | 
sei amico ai tiranni e non ami la pairia? E io mi sttingerò 
nelle spalle e risponderò appena, elie ove mi siano lasciati | 
liberi quattro palmi di lastrico in riva all’Acno per 
giar malincanioso co' miei peasieri, non chiedo certo di 
più. Bensi dico (e con lo strazio nel cuore) che ho veduto Î 
nel giro di pochi mesi, le prime sentinelle della libertà, i j 
nomi più rispettabili inscritti con orgoglio nell'albo della I 
nazione, vilipesi con denominazioni vituperost e ridicol 
venuteci dalla non di prodigalità della plebe (cl 
plebe d'intelligenza, d'opera e di pensieri pur troppo 
anche in mezzo a’ popoli battezzati liberi 
duto dimenticarsi ingratamente sacrifizii infiniti. fatti da | 
uomini santi alla causa dei popoli; e basta rammentari 
voî Toscani un Capponi, a cui si è tutto ti varata sino | 
la cecità degli occhi, sin la sventura, questo nobile 
loroso ornamento della virtù e della fama! (applausi mar- 
catî), Vi dico che ho veduto logorarsi la più nobili repu 
tazioni in un gorno, sotto que: febbrile di i 
una fazione impetuosa, sospeltosa, astiosa, fantastica, al- j 
Tade colpevole, j 
Ho riesignato, anzi dirò ho denunziato i caratteri di | 
i*juesta Fazione che mal si chisma col o di democra- 
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O parossisnio 














Presso delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 





e civili); ho ve- | rr 


i passione e v 


SFRICEVE ASSAOI AZIONE 




















Per Torto, all'uffici tnale 
presso i 
ati, 
Per le Promnei presso gli, Uffizi postali. 
ella e Comp. 
di Porino, 
Seuf. 
‘mporia librario. 
TU CUT, 
Panda ® Grazioli, libraio, 
flonena La i, libraio, 3 
Roma.» libralo, 7, 
3 È ianchi impiegato 
pustale 
Navori a hioth, 
Guxknna ;/ n 
Pauci + ici! dî Cortispona. 
Dela Lejolivet, 
Lowona |» | P. Rolundî, 


quà si lamenta l' arbitrio, altrove l’inettitudine, e dap- 


| pertutto uma voce che poco più poco meno, ripeté come 
Ì 
i fatale sentenza del gabinetto, 


lo parols con cui noi 


fummo solleciti a salutarlo, allorchè cominciammo dal 





dirgli: non vi abbiamo fiducia. Ogni uomo che:senta, 
noù già l'importanza della propria missione; ma i pun= 
goli'dell’amor proprio; «il pudore dell'uomo onesto, si 
| darebbe per vinto e cercherebbe in un decoroso. ritiro 
il compenso di'un, breve sì, ma audacissimo esperi» 
mento di portafogli. Il Ministero, in vece, sta: e cal- 
cola sopra un lungo avvenire! 

Gi dev'esser un'arte ignota all’universale; con cui 
si acquisti quel viso così lieto e scoperto, quell'aria di 
beata indifferenza su tutto ciò che di umiliante. cì' si 
accumuli attorno. Cercando attentamente quest’ arte 
nella condotta del Ministero, noi crediamo averla sco- 
verta, in uno spirito gesuilico, tanto più pernicioso alla 
causa pubblica, quanto meno ne ha il nome. 

La chiave, del grande enigma democratico è una si- 
stematica doppiezza, nelle parole, nel, sistema, negli 
atti. 

Promettere, e non attenere, dire l'opposto di ciò che 
si pensi 0 si voglia, imputare agli altri le proprie inten- 
zioni, accusarneli come di un delitto e lodare sè, stessi 
come di un merito peregrino, esser volgare, irresolulo 
ed inetto , ed aver de’ giornali che, vi proclamino su- 
blime, deciso ed energicamente ;operoso; ecco compen= 














diata la tattica delle democratiche ambizioni, e della 


| polemica che sorregge il (sistema di un democratico 


inistero. 

Promisero i nostri Ministri tutto ciò là cui mancanza 
imputavano ‘a colpa de’ loro predecessori; © poco dopo 
ci vennero innanzi con un programma stereotipato sul 
programma Pinelli. 

Fallito-ilprogramma, promisero gli atti democratici, 
o in altri termini adottarono il sistema del doppio pro- 
gramma che avevano tanto rimproverato ai loro pre- 
decessori. 

Un loro Commi 
le susceltività dell’armata, c il gabinetto protesta sen- 
limenti d'amore e venerazione all’ armata. 

Vogliono la guerra dell’ Indipendenza, e non solo ci 
tengono in profondissima pace, ma fanno tutto ciò che 
era in loro potere per raffreddare 1° enti 
| soldato. 


Non credono alla diplomazia (spezialmente dopo che 
ebbero scoperta l’ influenza segreta’clie il principe di 
Metternich dal suo ritiro di Londra esercitava. sulle 
delle nazioni Europee); e poi ci dicono che la me- 
one è un'onore per noi; e la coltivano, e ne at- 
tendono la sentenza, 








rio cccita, con parole imprudenti, 








smo del 











lica (1), titolo, sotto il quale Bruto, Bruto, il, magnanimo 
imparava ad uccidere il più grande degli womini, e Catone 











(1) Essendo state da taluno falsamente interpretate queste 
parole, il Pra gti nell” adunanza tenuta dul Circolo la sera del {5 
| stante, diede hiarimenti che seguono 

Prati. Le parole che io ho detto nell'ultima seduta del Gir- 


I colo, FIS nel momlo di Nirenze suscitando, presso pa- 


recchi, rumori, apprensioni e comenti. 

Un comento lo farò anch'io questa 
cosa ame ignota, ma per l'are atto di pi 
virtù più nece 





na: non per paura, 
sevenuile franche; 
che mai ne' tempi che corrono. 















Prego adunque to con più partico» 
re disegno di e e non siano 
recate intorno gua sarebbe operà sceller 

lo sono per la Monarchia civile, peril Guvetno di Principe 
e Popolo; io sono costituzionale, che conserva liheralmente 
por desillerio di fecondate, e non innova arditamente per 
timore di distruggere. 









la politica le idee buone 0 cattive per n 
plicabili o non applicabili, perché nella sc 





sono Je ilce ap- 
ra di Govetno 








io eredo che l'opportunità sia la norma dire 

















ttiva, e suprema. 
Gli slanci ideali, quandoznot sono guarniti di grande espe 
rienza di tempi è di uomini, rischituo, smatrir questa nor- 
i ma che è la stella polure nel viaggio della. vita civile. Lo 
ambizioni anche splendide dell'intelletto talvalta preosuppii: 
} do con soverchia vivacità l'a + perslono di veduta il 
nerosi e fatali , invece, di prepa- 


| presente; e certi uomini 





o virtà; forze ed affetti da consegnar in 
nostri figliuoli, son condannati a non poter legar 
o che sogni dolorasi e sterili vanti. 


Gredo diaver posto il dito sopra una ferita, e non dico di 











più. 
Io amo l'Italia, come wn figlio dellbe amare la sua genitri= 
ce, e più l'amo perchè li vedo nou già posta in da letto di 
j rose 0 inseggio di-trionfo, ma conficcata sulla croce della 






Ina a mandar Paltimo anelito 
Non pertanto partecipando a'suoi dol 
ranza ne’ suoi vittoriosi destini, purchè so 
mogenita del Cristo, e debe o ‘gere: ci 
Ma noi uva dobbiamo mescolarci, 






upremi, ho 
che ella è Ja 








è risorto. 
o fratelli, [ra i suoi ma 








| 
ì 
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SIT di 


o ecatangn ni 


- 


mere 


pPrecarere IRA 


IL RISO 


RGIMENTO 





Si chiamano democraliei, ©} non vi no che il 


municipio scelga liberamente il 
zione locale. 

Dicono di volere una rappr 
polare, e dispongono iutl 
menle tirani 

Protestano, e scrivono in un decreto che l’armata si 
debba ammettere all'esercizio del dritto elettor 
sciolgon la Camera priachè si discuta la Jegge tendente 
a consacrare quel drilto. 

Fermi su questo antagonismo tra le p 
tenzioni procedono lietamente, sicuri d aver 
gannarci, e contando sopra Un inconcussa 11 
di popolarità. La vernice che copre questo 
sistema sarà, se si vuole, delle più democratiche, ma 
lo spitito, ci sia concesso di erederlo e dirlosoleanemen© 
te, è del più raffinato gi‘ mo: 

I loro giornali hanno abilmente imitato la scuo! 


Si legga per esempio, il programma elellorale della 


inistra- 


a nazionale e po- 
lezioni sieno abil- 


ale dal Joro partito 


arole e {e 1f- 
sapulo in- 
azione 


sciaurato 


Concordia! Noi lo adottiamo per nostro. 
pendenza assoluta d’ talia, l'unione delle forze na- 
zionali colla Confederazione e colla, Costituente, lo 
sviluppo delie libertà poliliche e municip li, la per 
fezione di codici, l'incremento delle industuie e de 
commerci, il benessere delle classi povere e faucant, 
la grandezzalea gloria d’ Ialia: ecco, dice il Comi- 
lato Valerio, quanto noì crediamo promuovere, Mr 
freltare, assicurare»; ed ecco soggiunge il Hrso 

mento, ciò che noi cerchiamo noi pure! 

Ma sotto a questa degnissima professione di fede, sa- 
pete voi che cosa si asconde? eccolo in termini netti; 
MANDATE RAPPRESENTANTI DEVOTI AGLI ATTUALI 
i quali sono appunto que' tali che av versano lo sviluj 
delle libertà politiche e municipali, da cui polrevbe 
il loro libero arbitrio veriir compromesso, e vacillare la 
loro posizione eminente. Queste splendide contraddi- 
zioni si scrivono da un giorno all'altro; un gesuita ci 
avrebbe messo maggior pudore. 

Eppure ciò non è tutto! Noi non conosciamo impu- 
denza che possa uguagliare quella con cui POpinione 
attaccava gratuitamente l’altr” ieri il'nostro giornale, e 
gliuomini che aderisconoainostri principii. Comineiava 
dal confe 
serebbe, e finiva con interpretare a suo modo le 


intenzioni, come, se all'infuori che per. mezzo delle | 


parole e degli.atti, sia dato alla mente umana penetrare 
nell’altrui coscienza. E chi il crederebbe? L'Opinione 
non teme asserire che il nostro sistema riduces 
volere l'unione coi Lombardo-Venceti, e che la mostra 
nequ hi 

Qui il dire geswitismo sarebbe 
e costanti a propugnarel’unione delle popolazioni Sù 
lombarde e venete, noi che troviamo-a 
difficoltà. molto minori 


ste nel non averlo mai dichia 
reddui 


Noi, primi 


quelle che sì 


gramma Gioberti, ci crederemmo avviliti nel rispon- 4 


dere a simili imputazioni da qualunque labbro venis- 
sero. Maquando colui che ci dice:«ì 

la maschera » è un Bianc! ovini, è quel tal 
poco'fa cecifava le popolazi 

Duca di Leuchtenberg, è quel tale a cui la stampa 
ha francamente attribuito ogni maniera di mascher 
allora, se un silenzio di disprezzo è tulto ciò che credi 
mo accordargli riguardo a noi, riguardo a’ ministri 
(s'egli è vero che si affidino a ial fcccia di articoli) 





ad uccider se stesso, virtù di Roma pagana, virti f é 
ma eccelse, le quali ai moderni Bruti e Catoni bei poco 
nigoldi, e non sia detto viva dio, che noi figli d'una mede- 
sima casa, abbiam. posto in dosso alla nostra madre la 

pora della demenza € da corona di spin. Ho messo il dità so- 
pra una nuova 
Quando mi balena nella mente i 
guale adloprato da contrada a co 
allora mi par quasi preferibile il' suici 
al fratricidio. E non posso davvero 


rita, e non insisto per reverenza e dulore 
aurita il e 
rada di 


nuerà ‘la nostra discordia, il timore di veder sul nostro ter 
reno la lancia de Cosac o la guerra civile 

Continuo a pronunciare il nio simbolo. Perché 
principio dell'autorità (e il vincolo de | 
tazione e il tumulto, Perchè rispe 
quello dell'opinione; aliborro l'assalto alla pers colunti 
all'opnione: Opinione per me, loript 
fuori di questi due caratteri io now ric 
suna per mé l'iristoratico e il proleti 
cuba perchè il Creatore miî avverti 
tano in'fronte lo stampo della sn 

Posto in mezzo al'dispotis 
palme sue 
fanno orrore eg 


pechi, perché questi dwe spettri sar 


Imedte; e da questo orrore n 
quella tenace moderazione chie credo sempre 
tria. — Sento parlare di principi Geaditori e il 
1 popoli truditî eompiango,/e hon li aftdirmento e 
mie, ma mon gli concito come titti I 
potessero (radire, o si siano tari 
porrei arditamente la mano sulla doro 
colo che convertissero i denti nolla mi 
sero e l'ivvelenassero. 

Norirei pe 
martirio di più. 

Aborro i tradimenti dei Prir 
ma libeliè mon ne ho de prove irvefr 
perchè mi pare atto Lremendo preocot 
per ora è solo nella onniscienza di D 
dei democratici, To sono nemico dvi 
nemico dei tronchi fradici e delle se 
d'altro. Che se In demoeriz 
vuol dire nimistà alli 
zione della casta, all'oltra 
delle libertà, alla adulazione della tira 
vuol significare non altro che 


ristoerazia UBl | 


era, alzo 


). « La indi=.i 


are che nulla, nelle nostre parole, ‘ci. accu> È 


unione | 


correggeremo il vocabolo, e non diremo gesuilismo, © s 


ma INFAMIA, 

Nell’ostinato silenzio del foglio uffiziale siamo obbli- 
cati a tradurre dai giornali d’oltre Alpi la seguente cir- 
colare diretta dal ‘Ministro Rattazzi gì Vescovi Mcilo | 
Stalo, 

Torino, 25 dicembre 1898, 


Monsignore, 


vi avyenimenti pol 
ovi cui sonò confidare le Dige: 


ci, ai quali da qualche fempo 
ira di di 
“i Stati, ‘alzarono sovente nel loro zelo la vole per 
l'amor della patria e la fraternaMunio- 
loro rette e rose intefizioni 


impression chefsofirii 


re nei cuori 
* applaudire Je 

dissitaulare la doloro: 
scrilli recentemente: pubblicati dafalcuni 
nali tendentila get- 


gendo in cer 
di essi delie allusioni politiche e pe 
tare lo sprezzo su personaggi distinti che bene merifarono 


della pairia ed a render gli animi avversì alle istituzioni 
liberal.che ci reggono. 

il Governo dei Re non può nè vuolè, permette: @fche si. 
l iomancherei dl doyer 


mili inconvenientisi rinnovellino, 


Mio Sia “ cosìanza lacessi 
io ho ferma tiduoia che un 


‘ale basterà per prevenire nuovi mo- 


mplice avviso diretto a 


{ulti i vescovi in gen 
Livi di muovere contro di loro lagnanza. Quindi wi dirigo 
udistintamente e rammento foro ch'essi debbano 
ilà Lu(tì j joro soritti, pastorali è circolari astelersi da ogni 
espressione che possa'essere interpretata iù sè 


îevole a persone rivestite di un carattere pol:tico. Sappia- 


a tilli 


sfavo- 


no inolire che ogniqualvolta trattar vorranno di politiche | 
materie dovranno conformarsi alle viste; alle intenizoni ed 
andamento del Governo; ‘e che Jungi dal fargli oppo: 
izione è lovu dovere di prestare l'appoggio loro ed il con 
le liberali jsutuzioni sulle quali è fondato. Io faccio 
assegnomento sulla purezza del loro zelo e sull’aflezione, 
che come tuiti i buoni cittadini devono alla nostra patri 
| ma io devo nello stesso tempo aggiungere chie ove questo 
a per avventura non riuscisse sufliciente, il Governo 
dei Re è determinato a prendere tutte le misure e dar tutte 


le disposizioni che sono'in poter suo per mantenere e 


| rendere inviolabili i suoi principii e farli adottare da tutti 
| seniza distinzione. 


Ho l'onore di 


Rarazzi. 
Ci facciamo un dovere d’inserire la seguente lettera 
che invia al nostro giornale il maggior generale Od. 
i dini. | 
H 
i Alla direzione del Risorgimento, 
Genova 1 gennaio 1849. 


{ da commettere viltà, 


i grado di inteodente generale d'Azienda. 


me pure il certificato comprovante la malattia che mi sor- 
»rese in Cremona, e la memoria che diedi onde essere dispen- 


Sto dal servizio e messo in riposo. È | 
Quei documenti proveranno al ogmivonest'uomo che quanto 

viene asserito nella protesta firmata dagli Ufliziali del dicici- 

tesimo Reggimento non è vero. 


Intanto per mio discarico intendo pubblicare la presente 


di aspettare la nia giustilicazione dall'esame dei documenti, e 
volessero più particolarmente persuadersi ch'io ton sono uomo 
non ho altro a fare che significare loro 
ch'io dalle ore 8 d.] matuno sino alle 10 di sera sono al Quar- 
ver Generale del Palazzo Tursi. 


Di V.S, Ilustrissima L 3 x 
Umilissimo, devotissimo Servitore 


it Maggior Generale 
FRANUESCO ODDINI, 


DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonso. — 8 M. con decreto del 28/cort, dic. si degnò 
di nominare il conte Saverio Ripa di Meana , consigliere; 


d'appello, a reggenie la carica di prim> uffiziale del Mini 
stero d'istruzione pubblica, 
sua sede ed anzianiia nel magistrato dfappello in 
sedenie. 

— Il cavaliere Giuseppe Sacco è stato dispensato dalla 
carica di capo di divisione nel Mistero dell'interno, e 
posto a disposizione del Mimstero medesimo con titolo e 
(&. Piem.) 

— il comitato delle provinerè di Parma, Piacenza, Mo- 
deva, è Reggio lia presentato il seguente indirizzo al pre- 
sidente del Consiglio. La Cass. Piem. aggiunge chela 
Commissione 

i Vennè accolta con molto garbo e gentilezza dal sig. pres 
sidente del Consiglio, il quale non solo accettò di buon grado 
il presentatogli indirizzo, na promise eziandio; che ne avrebbe 
fatto subbietto di esame e discussione nel Consiglio stesso; i 
dicendo, stargli a cuore moltissimo di conoscere fin dove si 
estendono î dolori delle travagliate provincie di Parma, Pia 

a. Modena, e Reggio, onde poter loro provvedere nel modo 





conservando al medesimo la 
Torino 


la cessione dell'uso per anui sessanta. Se questa voce 
avesse fondamento, non potremmo che applaudire ad una 
transazione quasi indispensabile nel senso economico, è 





| Prasmetto alla S. V. Ila ‘una mia Jettara diretta a 
} questo sig. ministro in Genova, affinchè ella sia compia» 
i cente d'inserirla al più presto sul di lei giornale. 


i Persuaso ci 


lla vorrà secondare questo mio desiderio, 
ho.l'onore di dirmi 
Della S. V. Hl.ma. 
Il maggior generale 
i Opisi. 
| 
| Genova, li 51 dicembre 1848. 
Signor Ministro e Commissario 
} 0 privato se vuole può sopportare lo calunniey quello 
il quale si trova in una posizione che il buon esito délle sue 
| operazioni dipende dalle confidenza ‘e dalla stima pubblica 
| deverrender noto la sua vita 
lo adungue come Maggior, Generale, € Comandante;provvi- 
sorio da Guard nova, prego la S. 
sima a voler aver la bontà di serivere 
} ondo fucela pale 


Ministero della Guerra 
sia lu mia condotta-durante la càrrie 


{ amanti di personali olocausti dovrebbero consigliate anzi 
1 comandare il silen 


io e il rossore“Ma parlare di rossore 


silenzio < è vana fatica, Ben vi affermo che dopo gli 


esperimenti varii dei disinganni, dopo un, sincero è tran: 
| quillo esumedei fatti, dopo avere meditato sull'origine eil 


tio indigeno dei mio paese, è le sue condizioni presenti 


i inforiuni:, io credo e sono insuperabilmente | 


sola monarchia « 


uprema salsatrice d 


a penisola; forma ‘di Go- 
go il carattere dì transitura per poteri 
aria, Dico quindi che futte Te 
hte date o; 
Pia, imparalilich La nei gow N 
e nei calle 
macchiata dalle 


| LA 
- | verno a cui nov 


- È consegna» quello di n 


ulsioni democratiche spensierate e vi 


ta nella 


i e nelle | 


eat AOnIEE 
+ e tla mal tentate e peggio ottenute viltorie, 


è queste impulsioni demveratiche, io credo 


farmach» pietosi 


anziché 
Îa sua malattia, essere attentati alla sua 


tivita.( 


i ma se pronti 
razia e di repubblica mi s' 
renda la morte, lo vi dico 
fvarci Je nuove istituzioni col senno no Ure 
pdonarl tamente all’arbitrio per 
Ta lorlun, LOI 


\cdil mio oro all'azzar 
c mio oro all’azzardo, non giuoco la vita civile 
bertà dei mi 


figli (applausi 


‘onte e grido: Sono anch'io democratico. — Se si tra ta di 


desna, gf io porto il mio martello e la ia 


clie è il ced 
+ breve e precisa come è un sen 
son le Le 
I dalore, mi ha condotto lo 
La fede è divi 
del mio intelletto, l'ali 


Uli mia parola, Ja religion del mi 


j dans la dlispensation di 


Illustris- | 


pstiluzionale possa es- { 


rocche. dell'antica e mo- 


he per morte! (Applausi prolungati); 


convenientissima anche nel'senso politico. 


di Franeta, ché essi sostituiranno la régle è V'arbitraîre 
omplois, Codini di repubblicani! 
voi ninn avete ancora assaporato Te dolcezze della conve- 
Nnienussima massima. 
A coso nuove, uomini muovi. 
Genova 1. gennaio. — ll corriere di Milano partito ieri 
da Genova, ritoruò questa mane, riportando e lettere, e 
nali, non avendugli permesso le autorità Austriache 
| di passar le frontiere. Oggi il corriere di Milano 
la sua parteriza. (G.di 
Mitaxo 31 dicembre. — Per espresso ordino di S. E. al 
feld-miaresciallo, ‘signor conte Radetzky, l'apertura dei 
Licei del regno Lombardo-Veneto, la quale, secondo la 
circolare a stampa, 12 corrente mesa, num. 2586, avrebbe 
dovuto aver luogo col giorno due del, prossimo venturo 


|. — Leggiamo vel programma dei ministri repubblicani 
f 
{ 


— __rr——————————_—_—_—_—_—_——————_ tb 


Se dunque pensate , siccome io penso , dovete allonta- 
nere da voi e spodestare di ogni autorità, per quanto è 
in voi, tutte quelle idee esorbitanti, le quali vi strascinino 
fuori di questo cerchio ; in cui principi e popoli hanno 
deposto le loro forze in comune per obbedire alla vocé 
della giustizia e al voto della civiltà; per duellare insieme 
contro l'oppressione straniera , per.guarentirsi vicende- 
volmente un onorato e stabile viver civile ; e con chiro» 
grafo di mutua e giurata fiducia , chirografo che non. do- 
veva essere mai come sciaguratamente lo fu, cangiato im 
cartello di sfida. Che a tal patto, anzi che mostrarsi sleali, 
allontanandosi ogni giorno di un votò e di un passo dal 
principato civile, per coltivare in secreto e colore re- 
pubblicane visioni, anzichè, io dico, mostrarsi sleali di 
questo modo, era meglio dichiararsi sin da principio tra- 
diti dall'astuzia del beneficio, e a viso aperto correre alla 
Darricala a combattere questo principato civile, per ri: 
manere su quel trono sanguinoso ilalla liberta 0 trionfa. 
jiori o viuime (applausi). Sarebbe stata una bàttagha | 
generosa; non sì avrebbe 
il pugnale al tergo, ma al petto. Ma posciaché 

ta battaglia non si è combattuta sin dî principio, noi 
erbiamoci puri dal combatter quell'altra assai 

abbietta delle urla, deile ciancie e della pen 

na ; battaglia di separazione che sì continua pur tuttavia 

j a danno della patria comune, onde sciogliere no, perchè 


stola, fatale, ma almen 





portato 


è già sciolto il fascio delle forze nazionali, ma per sper 
perare viemmeglio queste verghe disciolte, e quindi cieca- 
mente spezzarle (applausi). 

Signori! il sietema delle caute reticenze, dei velati al 
ebel non mi pat degno di voi ; na che logora 
ioni, che annebbia lo spirito, tormenta 
s oppila il coraggio e nulia 
1 se crea, crea una falange di uomini indifferenti o 

, ì primi dei quali meritano di essere seque- 

i strati alle ombre contempiative dell'India, ei secondi a 
| | Mercato Vecchio e a Comaldoli (risa). Dobbiamo direi 

{ una volta la verita , Uolibiamo dircela intera, netta ed 
'{ aperta. Sì, iu Italia e anche in Toscana , vi hanno pur 

i iroppo due partiti; uno minore, audace, faccendiero , 
i Psperante; I altro maggiore, inerte, intimidito, aspet 
tante, 


i 
guns 
1 | 11 tempo e le occ 

il cuore , congela la coscienz 


crea: 


riuozendovi i i quali non avessero pazienza 9 A » 
aggiuogendovi che Lutti coloro i qua Il E Piùre in Gaeta: 


gennaio 1849, venne prorogata a nuove disp: 


La medesima protogazione fu estesa anehi è 


Università di Pavia e di Padova. È 


Milano, 30 dicembre 1848; 


Firenze, 29 dicembre. — Siamo assicura 


Bargaglia abbia ricevuto l'ordine dal Governo fi 


(Conti 
È dr 
— Da una lettera del ministro Guerrazzi 


Monitore, rileviamo che « la tranquillità publ 
bia ormai assicurata vin Portoferraio, ove è 
turbata. 


Lucca, 29 dicembre) — Se Lucca, distasse d 3 


quanto Firenze da Pekino, potrebbe cotesto Gov n 

vare alcuna scusa agli errori che va commettendo 

in fine condurranno questo paese 4 separarsi di 

na. Lucca, paese nuovo nella unione con la Tose 

mandava altri modi, altre provvidenze, e quella 10 


importa, dimandava maggiore giustizia. Ora qu 


zia può essere în cotesto Governo quando opera 
buisce e condanna sempre e poi sempre dietro lè 


Il 


mazioni di un pugno di omini infeudati al disord 


Siane prova la protesta del ministro della guerra , più 
cata su tali informazioni. Vedrete la controprotesta, 


mondo giudicherà, ) 

Si wuole ùna l'Italia e*si fa sempre ognicopera, p 
sunire due province da paco tempo, 4 nite, Si vuo! 
popoli si sveglino, e diventino amatori e difensarifdi 
larghe forme governative, e per ottener questo fi dé si Î 
ta in guisa che sîenò essi costretti a Uesiderare My 
ne, La notte innanzi al Natale per tutto il paese, si gi 
va da una moltitudine : — Vogliamo Carlo. Lodò 
nè una voce si udì contro questo grido forsenni to. 
certo che qui non jmanca più che un uomo il qu 
mostri, e dichiari la separazione dalla Toscana, è qi 
separazione sarebbe inevitabile. Crederà la Toscani 
aver forse a tenerne soggetu ? La Francia ebbe li 
dea, ma la Vaodea era Lroppo piccola’ per la Erano 
Toscana avrà nel Lucchese una Vandea, se 
toscano non usa migliori provvidenze, è quest 
sarà troppo grande per la Toscana. 


del 26 al Consiglio dei deputati avanti la presenti 

del progetto di legge per la convocazione della Ci 

tuente Romana. Rei 
Signori, 

Il ministro dell’ interno verrà in questa tribuna 
gervi una nota;che la suprema Giunta di Stato in 
Ministero sulla necessità ed urganza di congoca 
semblea nazionale degli Stati Romani des 
vare e a determinare i modi che quell'A 
cherà opportuni per dare un regolare, compiui 
ordinamento politico al nostro Governi 


sulla-convocazione di quest'Assemblea che tutto.il Minls 
stero presenta oggi alla votazione dei Consigli.delibotanti,. 
Permettetemi mianto che îo vi esponga in brevi pari lo 
i principi da' quali fu guidato il passato @ 
stero in un affare di tanta importanza, quale si è la con 
vocazione ‘di un'Assemblea nazionale col suffragio; un 
versale, pel, qu 
Quei principii furano i medesimi nei, due Minister 
vi fu cangiamento di. persone non vi fu cangiamen 


Il primo si chiama con titolo di deimoorarico , umilian- 
do vocabolo e significato ; il secondo voi sapete che nop 
si chiama così. Sn 

Ma non basta che sappiate che non si chiama co; 
sogna pronunciarne.il nome, aver il coraggio di stamp 
velo in fronte; perchè infine quel nome non ha fatti 
cora segnar in Italia lettere di proserizione; non db 
sollevare stendardi di terrore ; non ha fatto corsumar } 
né rapine né fratricidi) (applausi), Non si tratta di all 
zare una bandiera ostile , s1 tratta di non volere una ma 
schera; non si tratta di sguainare la/spada ii partigiani, 
si tratta di mostrare il volto di galantuomini, Non ricusia 
mocì adunque questo battesimo , onorato , legittimo , ne: 
cessario. E' se convinziohi sinceramente, costituzionali ci 
vivono nell'anima, dichiariamo una - volta il circolo. nod 
stro Circolo Costituzionale, e non altro. Qualunque nod 
me' senza risuluto colore, è una dissimulazione, un m 
termine, una paura, 0 almeno un errore, i I 


conserverà per quanto è nel suo mol 
posito delle interne e civili libertà de 
ra cot animo sincero di vedérne SY 
largamente, e italiaamente o 

co svolgimento ; che sarà part 
tutti gli uomini di virkuoso contegil LE h 
suo principe con quelle catene nobilissime che crea il 
benefizio e la gratitudine (applausi); che siederà per la 
concordia clig avwivà , non per ìl dissidio chie trugge è. 
che guarderà ai principii che durano , non alle persone 
che passano; che consentirà col Governo del pi cipe sin. 
dove il Governo del principe rispetterà lo Statuto. della, 
nazione (applausi); e se un di tristo arrivi, che il per 
colo insorga, abbandonera le pareti di questa | anquillà: 
dimora , per correre ancli' egli sulla pubblica piazza 
porsi coraggiosamente davanti all’arca della libertà” 
nacciata, e li consumarvi , se occorre, anche gli entri 


sacrifici che domanda dall'uomo la civile virtù, (anpla 
prolungalissim È Mei ii 


















| costituita tutta Jalli 


i nella nazione di manifestare i suoi sentimenti. 
1 popolo vuole la convocazione di un'Assembiea nazionale 


sale è un voler ricoprire con uh sofisma di apparente le- 
"i 





| tezza morale che rende tranquilla ogni coscienza sia essa 





“universale si aggiunge la forza irresistibile di quella legge 
. suprema che si chiama pubblica salute, noi ci crederemmo 
| indegni non solo del nome di Ministri ma ancora del nome 


‘lle passioni, la vendetta dei parti 


farlo per lasciare‘al 
t di azione nella nomina di un Mi. 
di Sua intera fiducia. 
ja seguita dal passato e dal nuovo Ministero 
pagare ì voti del popolo quando questi sono 
6 ile vie legali, e quando la manifestazione di 
voti 6 fatta in modo tale da non lasciaré alcun 
io negli amimi non preoccupati da particolari inte- 
Si, che il voto non è di una frazione ma dell'universale | 
tun popolo. 
NI Goverm si sono perduti così quando hanno ceduto 
troppo presto alla domanda di una frazione di popolo come 
(quando hanno voluto resistere al voto generale; e tanto è 
stabile un Governo quanto più lascia libero il campo 






parto suprema di Stato nuovamente 
iber ; 


Il voler negare oggi che un immensa maggioranza del | 
del nostro Stato con pieni poteri e con suffragio univer- 


galità l'avversione alla riunione di quest'Assemblea. 
Certamente non furono ancora enumerati gli individui 
che domandano quest'Assemblea, ma quando tutta la 
istàmpa periodica conviene in una medesima idea, quando 
‘ogni giorno ci giungono indirizzi da tutte le provincie 
dello Stato che domandano la sua sollecita convocazione, 
quando in questi indirizzi noi trovaimmo sottoscritti” e | 
fanti magistrati, e tanti circoli, e tanti uomini’che godono | 
| meritamente la fiducia del popolo, quando in questa Roma 
la guardia nazionale, i circol tutti si riunirono al voto 
che cì veniva dalle provincie, nacque nell'animo nostro, 
come nell'anìmo della suprema Giunta di Stato quella cer- 






la più tmorosa, 
Che sea questa certezza di avere l'appoggio di un voto 


(di cittadini se avessimo esitato più a lungo di yenirvi a 
| proporre un progetto di legge sulla convocazione dell' As- 
Minds nazionale. 

Se vi è un ingegno capace di additarci un’altra via per 
“uscire dallo stato incerto è pericoloso in cui ci troviamo 
‘per celpa non nostra, abbia il coraggio di dirlo; ma finora 





politica; se i passati diedero la loro dimissione dovevano | 





‘due soli mezzi ci sì presentano innanzi; o lasciare il po- 
| polo senza guerra, senza freno in balia del primo ambi- 
| gioso che voglia impadronirsene o di una fazione che voglia 

‘comandarlo; o riunirlo tutto tranquillamente perchè espri- 

‘ma col suo libero voto la sua volontà, nominando quei 
| rappresentanti ch'egli conosce essere animati e mossi dai 
‘sentimenti, dalle tendenze dell’universale. 
= Nel primo caso è certa la guerra civile, la separazione 
delle provincie dalla capitale, lo sprigionamento di tutte 
il trionfo dei nostri 
mici, der nemici d'Italia, l'interverito straniero; nel se- 
condo caso avremo il sublime e meraviglioso spettacolo 
i un popolo intero che senza spargere una goccia di san- 
«gue; senza èn-grido di morte o di vendetta, sì riunisce 
* tranquillamente per depositare nell'urna il suo voto @ 
iccordare la sua fiducia a colui ch'egli chiama a salvare 
la patra con quei mezzi che a lui saranno dettati della 
a coscienza. 
E potevamo noi esitare un'istante ad etitrare in questa 
ia che ci viene additata da quel dritto che ha un popolo 
ome lo ha ogni individuo, di procurare con ogni mezzo 
ossibile la propria salvezza? 
Se nonci entrammo pria ciò fu soltanto per non dare 
ì pretesto ai nostri nemici di dire che obbedivamo alle 
gine individuali passioni o alla voce di una frazione di 
popolo. Oggi sarebbe colpa il ritardo. 

Iddio vi guardi di ricorrere alle sofistiche scuse d°in- 
icompetenza e d'illegalità dinanzi alla gran legge della ne- 































itato, oggi, lo speriamo, ci conforterà la vostra adesione, 
Bignorì. Voi daste finora tali prove di amor patrio, di 
ontà indipendente e di coraggio civile che osiamo spe- 
e di non trovarvi oggi discordanti da voi stessi. Ogni 
imento funesto che accadesse dopo il vostro rifiuto 
nzionare la legge che vi proponiamo, vi peserebbe 
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degli Slati romani ». Servendo a questo voto del nostro. compiuta oggi colla chiusura ministeriale delle due Ca- } mo gennaio4849. Il ministro ne damandava la conserva- 


popolo! noi servitemo alla' causa: deli'indipendenza ita- 


mere, ridotte già a slato di cadavere: per non trovarsi più 


liana : servendo a questo vote del popole noi potremo $ in numero legale: Quantunque questa maniera di finire 


prepararci alla guerra per cacciare lo straniero; e quat- 
tordici milioni di federati possono farlo senza ricorrere 
agli aiuti stranieri, senza temere di esser vinti perchè an. è 
dranno a combattere con la certezza di combattere per il è 
solo bene d'Italia. E quando: con un vostro voto assicurate 
ìl bene dello Stato, assicurate la fortuna d'italia, esiterete | 
voi un istante ? Vi arrestereste a deirvani solismi? Vi lascie- | 
rete sedurre dalle finte ‘parole di coloro chie non osando.| 
attaccare direttamente la legge che vi si propone dal Mi 
Nistero fanno un appello alle timorase coscienze, come se | 
il primo dovere d'un uomo onesto e coscienzioso non fosse 
quello dì salvare il proprio paese ? 
Roma e le provincie, vi guardano e dal vostro voto di- 
pende forse Ja salute d'Italia. 
—.La Speranza dà i seguenti ragguagli biografici in- 
torno al nuovo Ministero romano: Î 
« Abbiamo annunziato la nuova composizione del Mi- | 
nistero, solo.come una notizia : ora dobbiamo aggiungere I 
che gli uomini che .lo compongono sono un aggregaio di | 
elementi discordanti, In monsignor Muzzarelli noi vene- | 
f 
i 
i 
i 
| 





riamo un uomo di antica fede ed illibatezza: nella sua 
conferma a ministro dell'istruzione pubblica con la presi- 
denza del Consiglio noi riguardiamo un atto di omaggio ! 
fatto al Pontefice che aveva obbligato il Muzzarelli ad } 
accettare quel carico, nella scelta di lui a ministro degli 
affari esteri noi intravediamo pure un desiderio di com. 
cere al Pontefice, il quale protestò replicatamente di 
volere un ecclesiastico al portafoglio degli affari esteri. 
Monsignor Muzzarelli ha ben meritato del suo paese con- 
servando il portafoglio affidatogli da Sua Santità con | 
espresso mandato, e sobbarcandosi all'altro gravissimo i 
peso cha gli viene dalla nuova scelta. i 
li 








Il ministro dell'interno è uno ‘degli uomini più sapienti | 
che abbia la Camera, e pieno di integrità : ma diremo | 
francamente che le sue abitudini, la sua moderazione i 
non ne fanno un uomo da bastare in sì solenni momenti : } 
non tutti gli uominì sono da tutti i ‘tempi, e l'avv. Armel- | 
lini ci perdonerà, speriamo, se onorando la sua virtù, la ] 
sua dottrina, non crediamo che. egli possa spiegare il vi- | 
gore e l'energia che si immedesimano nel principio che il I 
Ministero deve rappresentare, che sono inseparabili dal. | 
l'attitudine spiegata dall'Italia centrale. | 

Del ministro der lavori pubblici non cì avviene di par- i 
lare. Egli è troppo conosciuto, e il paese lo può giudicare { 
da sé. { 

Jl ministro della guerra fu due volte chiamato dal pub- i 
blico votoal grado eminente che tiene. Sappiamo che egli 
darà sempre il suo voto al partito più generoso. 

ll ministro delle finanze, Livio Mariani, è uomo di virtù | 
e di integrità suprema. Odiatore degli abusi li ucciderà j 
ovunque li trovi, e ne ha dato a quest'ora una prova pub- 
blica solenne. Superiore alle speranze e ai timori egli non 
avrà altro desiderio che quello della giustizia. Ma egli è 
uomo che passò la vita in una piccola borgata presso Su- 
biaco, e, democratico per principi, in tempi sciagurati 
non potendo fare il bene del suo paese, si tenne costante- 
mente lontano da coloro che ne facevano la rovina. Quindi $ 
lu sempre straniero ai pubblici affari, nei quali perciò non Ì 
può portare quell'esperienza di cui sarebbe mestieri, e ciò | 
intendiamo dire di lui e come ministro, e come mem- 
bro del Consiglio dei ministri. Egli lo confessa con la sin- | 
cer.tà che è indivisibile dalle sue azioni, ed aggiunge che 
accettò il portafoglio perchè gli fa detto che il paese aveva | 
bisogno di lui. S'abbia per questo i ringraziamenti della } 
patria. 

Alla grazia e alla giustizia, Galeotti! Quando si sparse | 
voce che la giustizia avrebbe Galeotti, sì gridò contro gli } 
inventori di una simiie favola. Quando si seppe che la | 
favola era ‘mutata in verità'si innarcò universalmente le | 
ciglia, essendo abbastanza moto che Ja sapienza dell'axv. è 
Galeotti non va oltre le decisioni. della sacra Rota; ed | 
essendo troppo celebre l’apologo dell'avv. Cavi sull’asino | 
che vestito superbamente lasciò scoperto an orecchio, in.) 
proposito di un decreto napoleonico assai malamente im; 
maginato dallo stesso avv. Galeottu nella causa Mengacci | 
e Fumaroli. Dei suoi principii politici non si parla, perchè | 
non vanno oltre le decisioni della Rota sacra. Interrogato 
in un circolo uno dei ministri che aveva molto influito | 













































| sterlina sino a\630; il commercio è floridissimo, e l’espor. 


Î punto qualunque del Regno-Unito della Gran-Bretagna, e | 





delle Camere sia vergognosa (e il peso della vergogna va 


abbandonata in questi supremi momenti) pure io la veggo 
provvidenzialmente la più incolume aì pubblico bene. 

Se fossimo stati in numero, la chiusura ministeriale sa- 
rebbe stata forse riguardata come una violenza, un colpo 
di stato di un potere non per anco conosciuto dalle Ca- 
mere, e non riconoscibile probabilmente, perché esso 

va, nell'istallarsi, oltrepassato il mandato della Camera i 
stessa. Se fossimo stati in.numero si sarebbe forse aperta | 
la discussione prima del colpo di Siato, ed io ti dico che | 
:vi era nella Camera un partito per abbattere Ministero, e | 
Giunta, pel golo motivo nascosto di sostituire altri ai mem» | 
bri che compongono questi due poteri. Galletti e Sterbini:! 
godono di grande opinione, mentre quelli che si volevano | 








sostifuire sono scredilati oramai presso tutti. 





Naror125 dicembre. — La Libertà cireca quanto segue: 
— Lord Napier è giunto in Napoli proveniente da Roma, 

— Una lettera commerciale da Palermo con data de' 19 
c'informa'che il Parlamento di Palermo ha sanzionato un 
prestito forzoso di un milione e mezzo di ducati, e. il po. 
polo ha corrisposto al bisogno in modo che in due giorni 
era di già pagato in contante un milione. Il cambio sopra 
Inghilterra è n rialzamento essendosi negoziata la lir 


tazione digeneri in questo annv sorpassa di un terzo quella 
degli altri anni. 

— Questa maltina alle ore 8 è partito per Gaeta il Prin 
cipe di Satriafo sul battello a vapore il Capri; è si ag- 


giunge che dorhani sarà di ritorno in Napoli onde partire 
per la Sicilia. 


=—@@@6@t&t@@r@— DI. 
ESTERO. 

INGHILTERRA. — Convenzione tra l'Inghilterra e Stati 
Uniti — Teatro Vittoria — Tassa sul grano estero — 
Luigi Pilippio, e sua famiglia. 

Loxpna 25 dicembre. — Una convenzione postale fu | 
testè conclusa a Londra fra l'Inghilterra, e gli Stati Uniti. { 
Codesta convenzione, firmata da S. M. la regina, da lord | 
Palmerston, e pel Governo americano dal sig. Brancroft, | 
ministro dell’Unione presso la nostra corte, riduce ad un Ì 
scellino (1 fr. e 25 c.) il porto di ogni lettera semplice, | 
proveniente da un punto qualunque degli Stati Uniti a un | 


d'Irlanda, e viceversa. Il porto attuale di una lettera è ora | 

di 2 scellini; (2, fr. 50 c.). (Débats). | 

— 28 dicembre. Martedì sera, a sei ore, avvenne una i 

terribile catastrofe al teatro Vittoria. H parapetto di una | 

galleria si è staccato in parte, dice lo Standard, ed ha | 

cagionato la caduta nella platea di du» 0 tre cento persone } 
d'ambi i sessi 

Accorse alle grida la polizia, ed aiutata dagli abitanti | 

del vicinato, ha principiato a liberare le infelici vittime { 

di un tale accidente. Sì è deplorata Ja morte di due indi- | 

vidui; in oltre vi furono cinque altre persone più o meno | 

gravemente ferite. Egli è ancora fortuna che in codesta j 

catastrofe non sienvi rimaste miaggiori vittime. il 

(Constitutionnel). I 

— 29 dicembre. Un corrispondente di Londra ci comu- | 

nica una notizia, la quale sarebbe della maggiore impor- | 

tanza, se avesse a realizzarsi. Egli crede di sapere che lord | 

Giovanni Russell sta per presentare al Parlamento un bit/, | 
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che tasserebbe di cinque scellini perquartiero, cioè di due 
franchi e quindici centesimi per ettolitro, il frumento 


| estero. Così facendo il primo ministro avrà un duplice 


scopo, cioé: d‘assicurare al tesoro una riscossione abba- 
stanza considerevole, e di proteggere l'agricoltura inglese 
contro una eccessiva importazione di grani esotici. Dalle 
altre parti della Manica, come da noi, il prezzo del grano 
è caduto sì basso, che più non offre a chi lo coltiva un 
ragionevole compenso delle sue fatiche. 
(Giornale di Brusselle). 

— Parecchi giornali avevano annunziato che il re Luigi 
Filippo, e la sua reale famiglia stavano per lasciare Rich» 
mond per istabilirsi nell'isola de Wight: Noi erediamo che 



































zione per tutto d'anno; la, Commissiona proponeva di 
ridurla a due terzi, da luglio in poi; Ja Camera, sorpas- 
sando anche il progetto della Commissione, ha nun solo 


gennaio, 

Si è stabilita la discussione sopra un emendamento de) 
signor Anglade il quale propose la diminuzione di due 
terzi dell'imposta del sale, incominciando dal primo gen- 
naio 1849. 

ll signor Goudchaux ha combaltuto da bel principio 
l'emendamento; Il signor Passy ha in, seguito riprodotto 
una parte delle considerazioni che aveva già fatto osser- 
vare ieri. Egli ricordò che si aveva innanzi. un’ bilancio 
di quasi 1,700 miliom, che vera già un deficit. preveduto 
di 100 milioni e più pel prossimo anno, e che per conse- 
guenza si commetterebbe la più Lemeraria, imprudenza, 
abbandonando proventi in una tale circostanza, e con- 
chiuse dicendo ch'ei fidava abbastanza nel patrioitismo e 
nella intelligenza delle popolazioni laboriose, per rimanere 
convinto ch'esse rassegnerebbonsi a pagare per un anno 
ancora l'imposta del sale, quando sapessero che in con> 
seguenza di questo sacrificio, renderebbero un segnalato 
servigio alle finanze, e nel tempo stesso al commercio ed 
all'industria, i cui interessi sono solidarii di quelli del 
tesoro, 

Tuttavia l'emendamento fu votato ad una maggioranza 
di 403 voti contro 360. 

Codesto risuitamento fu tanto inatteso, parve tanto stra- 
ordinario, che alcuni membri vollero-dar occasione al- 
l'Assemblea di dichiararsi nuovamente, 

Una seconda parte dell'emendamento del signor An- 
glade, la quale, dopo di avere diminuita l'imposta di due 
terzi col primo di gennaio 1849, tendeva ad. abolirla 


r 
a coloro che l'hanno per paura o per solìsmi =" votato la riduzione, ma a contare eziandiò dal primo 





| completamente col primo d'aprile vegnente, essendo stata 


posta ai voti e rigettata, un certo numero di rappresen» 
tanti sostenne che il presidente doveva far votare la Ca- 
mera sull'insieme dell'articolo. Quest'era un dar modo di 
ritornare l'Assemblea sulla decisione già profferta; ma la 
maggioranza persistette nell'asserire che non eravi. biso» 
gno di mettere ai voti l'insieme dell'articolo. 


La lotta, finalmente, si rinnovò quando si dovè votare 
sull'insieme della legge stessa, Cinquanta, membri recla- 
marono lo scrutinio segreto, e la legge non venne adot: 
tate, che a maggioranza di 372, contro 363 voti, vale a 
dire che sarebbe bastato uno spostamento di quattro voti 
per determinarne, il rifiuto. Gli è in simili circostanze 
specialmente che si deplora di vedere le decisioni dipen- 
dere da una Camera sola. 

Rivista dei giornali, 29 dicembre. — La disfatta del 
Ministero sulla gabella del sale, sia che si riguardi, come 
la pensano i più giornali come un calcolo della maggio. 
ranza per guadagnare popolarità, o come parte di un'o- 
stilità sistematica al nuovo gabinetto, o. finalmente quale 
altra prova della mancanza di attitudine del corpo legisla- 
tivo nell'amministrazione degli affari pubblici .è una di- 
sfatta che senza far menomamente torto ai ministri può 
gravemente complicare le difficoltà finanziarie del paese. 
Tranne gli organi dei repubblicani rossi, e dei socialisti 
che non dissimulano il loro desiderio di atteri 
ne attuale di cose, e due o tre minori pubbli 
si oppongono al Ministero senza perciò spi 
diera rossa, la stampa combatte decisamente la condotta 
della. maggioranza dell'Assemblea nazionale o si duole 
che sia ita tant'oltre. Lo stesso National, quantunque 
creda che il voto sulla quistione del sale possa esser reso 
innocuo confessa, che desiderava che la maggioranza non 
amelasse tanto avanti. Il Débats nota con molta severità 
la contraddizione data praticamente. alle professioni di 
uomini che rimproveravano i vecchi governi di permette- 
re che lo spese eccedessero gl’introiti easserivano che 
sotto il nuovo reggimento si sarebbo ottenuto l'equilibrio 
mentre tutto ciò che si fece fu di accrescere enormemen- 
te le spese e diminuire gl'introiti. Un altro giornale 08- 
serva con gran giustizia che il togliere così subitamente 
una tassa molto produttiva, che quantunque molto odioso 
impone solo un peso di 1 .fr, 60 cen, per anno sovra ogni 
membro della popolazione senza proporre alla volta una 
sostituzione, o qualche ragionevole riduzione nelle spese 
non poteva soccorrere che a coloro 





















che, abolite tasso per 
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Î ede un rimorso eternamente sull’anima. ro È ; non siasi per nulla trattato di un tale mutamento. La con- guadagnar popolarità, o involto il paese in nuove ed enor- 
) giorno 16 novembre tutte le vostre azioni furono | nella formazione del Ministero, come si fosse pensato ! vajescenza degli illustri malati fece i più rapidi progressi a | Mi spese, non trovavano altro rimedio alla loro dabbe- 
î giflate non dall'idea di competenza o di legalità, ma da | all'avv. Galeotti, rispondeva che ciò era avvenuto per il | Richmond, ed il dottore Enrico Gueneau di Mus ti la d; | naggine che la tassa oppressiva di 45 centesimi, raddop- 
. ‘ uilella legge che si mette al di sopra d'ogni considera-{ ricusarsi di tutti gli altri all'accettazione del portafoglio. ‘ cui perizia, e le di cui cure gli hanno tolti al più gran { piando quasi i pesi della popolazione al, momento in cui 
) ioMe, e che deve. far tacere ogni passione, ogni spirito Non facciamo perciò altre osservazioni. È 3 } pericolo, giudicò che le condizioni atmosferiche unite in j 9000 quasi esausti i mezzi di soddisfarli. La Presse in un 
n te, dalla legge della necessità. E voi potete direcon { Solo concluderemo col pubblico, che nella Tusinga di quella residenza, doveva essere favorevole ‘al loro intero | articolo notevole pet moderazione rimpiange la condotta 
È orgoglio di aver contribuito in gran parte a salvare la | essere obbligati ad applaudire agli etti del novello Mini-‘ ristab;limento di salute. tessa regina, la di cui età, e | tenuta, e non vede altro rimedio contro il fallimento na- 
È patîla, © niun rimorso deve pesare sul vostro cuore, per. | stero, siamo finora sconfortati dal vedere un aggregato di * }a debolezza rendevano allarmante la malattia, è in-piena | zionale che qualche grande riduzione nelle spese. L'Uni- 
r cliè aveste l'approvazione universale. elementi, che non fanno presagire unità, e non determi. convalescenza; e sarà restituita ben tosto alla vita comune | vers, che concorda con molti suoi contemporanei in ere- 
i Vorreste oggi rimegare il passato ? vorreste oggi distrug- | nano il colore del potere esecutivo. » con una salute perfetta. dere che la maggioranza dell'Assemblea sarà frustrata 
] gere, per quanto è în woi, con un atto tutto il bene chef Roma 28 dicembre, ore 3 pom. — Mancandoci i fogli di : FIRE: nell'uccellar così la popolarità, perchè il popolo vedrà 
IS faceste alla patria ? Roma, togliamo da corrispondenza dell'Alba quanto se-' SPAGNÀ.— II Ministero ha la maggioranza. — Gommis- | 9819 i motivo dell'opposizione al Ministero,; pensa che 
Compite l'opera vostra così bene incominciata. Libera. $ gue: — Il ministro dell'Interno salito alla tribuna della , ioni È Ù 3h Ù Î MONZA lla È, pa sarebbe stato meglio se i rappresentanti del popolo, i 
: tevi da ogni responsabilità eull'awvenire : rimettete nelle | Camera dei deputati ha letto la domanda. fatta dal Mini. | *‘°”©@ Der la risposta al discorso della Corona, quali mostrano tanta sollecitudino ad-alleviarne i pesi, a. 
È boni del popolo ogni potere, nelle mani di quel popolo | stero alla Giunta di Stato , acciò vengano chiusi i due -—MabnID, 22 dicembre. — In tuiti gli Uffizi della Camera 4 vessero fatto sull'altare della patria il volontario sagrifizio 
Î chè qui vi mandava perchè fcste i gelosi custodi non solo | Consigli deliberativi, e quindi lesse il decreto della dei Deputati, il. Ministero ha ottenuta una forte maggio- | dei 25 fr; al giorno. Certamente, quando noi vediamo che 
È Ull'ordine, della tranquillità , delle sostanze ei vostri } Giunta stessa che gli dava la facoltà di ciò fare. ranza», È suoi candidati furono eleiti tutti dalle. differenti | in mezzo ai nostri imbarazzi finanzieri:si spendono da die- 
0 pa delle nostre libertà. * | Dopogi ciò il presidente si è alzato dal'suo seggio in commissioni nominate dalla Camera. ci milioni all'anno per l'Assemblea nazionale non è a' ma» 
Ì ignori, i destini d’Italia si vanno maturando più pre- | Mezzo ai molti applausi del popolo che è soddisfatto di - La commissione dell'indirizzo in risposta al discorso } ravigliarsi che si sia fatta una suggestione di quella specie. Ì 
JI 80 che noi non ardivamo sperarlo : la fortuna si de-{ NOn assistere più a si scandalose ed inconcludenti se- ‘ del Trono, si compone dei signori Gonzalez, Romero Pre- | 1 repubblicani rossi e i socialisti gongolano per Ja disfat- | 
a cide a nostro vantaggio. Quello che pochi giorni sono ci { dute. 3 sidenlebi-I'uche y_Bautista , Ferreira Camano, Fernando Ministero, ma la Démocralio pacifique più saggia 
, Seffibrava uu sogno sta per avverarsi. Quattordici milioni | Questa sera dicesi che sarà convocata dal Ministero la Alvarez, Calderon Collantes, Moyano e Fernandez de la | delle altre, si duole della fretta con cui si fece opposizio- 
6 diffaliani stendono già la mano pes striugere un patto di $ Costituente romana con la relativa legge elettorale. — Sarà 0%, quest'ultimo secretario. Tutti questi commissari ap- $ ne al gabinetto. Essa crede che sarebbe stato meglio di | 
n fll@inza fraterna , alleanza di popoli e nondi principi, | almeno un passo fatto, parienenti alla maggioranza della Camera, ve luogo a ere- | jasciar cader i ministri sotto il peso della sua reazionaria { 
a Saffi er interessi nostri, non per interessi dinastici. Un { Ieri il terzo battaglione della guardia civica fece una ' dere che non avravvi questa volta redazione particolare, | politica. La Démocralie sembra opinare che la premura i 
i diadrdine, un principio di anarchia in uno degli Stati ita- gran dimostrazione perché fosse subito convocata detia 0 della mainorità della commissione, il che accorciava il dell'opposizione manderà a movite la scopo che si propo- | 
a liaîi che stanno sul punto di confederatsi , romperebbe | Costituente. ù iempo delle Cortes. (Dal Constilulionnel.) || neva. il seguente estratto è del Débats: 
e q l'armonia e quella pace iaterna ch'è necessaria a strin- — Altro corrispondente ci scrive: — Gli alti; di questo magagne 1°C a a Non crediamo, si debba dare un carattere politico a 
- gere iligran patto nazionale, Governo istituito dopo l'istallazione delia Giuntati avranno FRANCIA. — Assemblea nazionale — Quistione sulla | questo voto, non crediamo vi. fosse intenzione di osteg- 
li Volete voi che questo disordine e quest'anarchia co. | dimostrato che quanto tu scrivevi doversi fare dallo stesso. 9abella del sale — Opinioni dei giornuli francesi su | giorcil nuovo governo : se questo fosse il caso il voto a- 
si miici(dal nostro Stalo, esempio meraviglioso fino ad'oggi | Governo, non che da quelli che tu cliami uomini d'a-Î | Questo riguardo — Scuola militare speciale—Petizioni | rebbe avuta maggioranza non vide che una quistione di 


di quiete e di rispetto alle leggi? E qual è il mezzo per 
continuare nello stato di tranquillità în cui ci troviamo? 
A Ognuno lo tomandi a se stesso, ela coscienza risponderà 


zione ed intraprendenti, è stato da uito e portato 
già ad una iniziale realizzazione di fatto. 


Il primo dramma , cioè la prima parte del dramma go- 





‘a Wuktie la subita convocazione dell'Assemblea generale | vernamentale incominciata col giorno 16 nov., è stata* 


VET 


Panier 28 dicembr 


all'Assemblea — Personale diplomatico — Notizie di- 
verse — Necrologia. 

— L'Assemblea nazionale ha delibe- 
rato la riduzione dell'imposta sul sale a coniare dal pi 






finanze. In ogni caso Ja deliberazione dell'Assemblea spia- 
cerà assai alcoloro cui sta a cuore il bene del paese. Di. 
cemmo ieri che questo voto darebbe un grave colpo al 
credito pubblico e accrescerebbe gl'impacci delle finanze. 
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Questo voto è ora un: fatto compiuto e noi ripetiamo la 
nostra prima asserzione. Coi disavanzi del 1848 © 1849 
era egli prudente il togliere una somma di (46 milion? 
Ma l’elferto non è solo per quest'aurio «ma per sempre. î 
nostrì furono per molti anni inferiori alle nostre spese e i 
questa era una delle più gravi lagnanze dell'opposizione. 
Che fa quest'opposizione quando l'azzirdo di una rivolu- 
zione la rese una maggioranza ? In prima accresce consi 
derabilmente le spese avendo | 

consolidato di 60 miliodi di rendua, èd ora toglie #6 cut- 
lioni agl'introiti; E questa la via di giù ‘e all'equilibrio 
cui domandarono 18 anni sotto Luigi Filippo ? Noi dicia- 
mo che adoperare in Lal guisa è porre a repentaglio i 
credito dello ‘Stato impedendogli ‘di soddisfare alle sue 
obbligazioni, Se fra coloro che Lanno volato per questa 
deplorabile provvisione eranvì taluni che desiderassero dl 
darisi'una vernice di popolarità a spese del Governo e del 
reali interessi del paese, essi non hanno fatto un calcolo 
nè onorevole nè saggio iche il paese ha più intelligen» 
za ché non si ‘crede è non sapra loro grado di una tailica 
di cui avranno a rammaricarsi anzichè allegrarsi. » 

La Presse dice: 

« Non cercheremo di palliare le difficoltà che questo 
voto Irapporra nelle vie del Governo. Ma forse gli stessi 
suo) eccessivi 1mbi 
eroica. Egli é certo che, sé non sì prende qualche deci- 
sìva risoluzione , noì camminiamo a rompicollo verso sl 
fallimento: Perchè adunque non Si prende questa decisi» 
va risoluzione? 
cito, potranno ristabilirà il rotto equilibrio del nustro bi 
lanoio. Queste riduzioni v 
ardita. La politica del Governo” debb' essere modeilala 
conforme la situazione in cui è posto. Non fossevi pur al 
tro motivo, noi non dovremmo addossarci il peso di diri 
gere le rivoluzioni delle altre contrade , non ci dobbiam | 
mischiare nelle altrui contese, Noi più Interventi, non 
più guerre di principi. L'ordine del giorno d'oggi o di 
domani porta delle interpellanze sugli affari d'Italia. Ger= 
tamente avrà qualche polilicone che ci vorra Anporre 
ì° obbligo di affrancare Î' Italia , se ella non sapra alfran- | 
carsi da sé. Risponda energicamente il Governo no, Dopo | 
il voto di ieri la risposta sarà facile. Riduzione di ta 
intervento all’estero; sono cose incompatibili. Vuolsi far | 
una scelta 6 fatta essa aderirvi ». Leggiamo nel Constitu- 
diorinel: 

« Questa maggioranza è facile ad analizzare. Primie- 
ramente vi sono i timidi, che preparano la loro rielezio- 
ne, anche a costo di sconvolgere le nostre finanze e im- | 
maginano che il meglio pei la Francia sta. nell’ abolire I 
una tassa anche a rischio di renderne inevitabile un'altra | 
molto più pesante. Vengono quindi gli avversari dei nuo- | 
vo reggimento numerosi nella Camera, e che si vendica» | 
mo nel bilancio della disfatta che toccarono nell’ elezione | 
del presidente , e finalmente la consorteria dei Monta- | 


zi, suggeriranno qualche risulezione 


dal'allro the grandi tiduziom nell''eser 


son essere falle con mano 


gnards:0 i socialisti chie vedono una probabilità di riu- 


scita in tutti i pubblici disordini. Queste due ultime fra- | 


! con una Camera reazionaria ( pet gli uni ), e con una 


IL RISORGIMENTO. 


_: Un esemplare punizione fu pov'anzi inflitta alla pri- { 
ma divisione della scuola speciale militare in seguito ai 
gravi disordini che ebbero luogo nella notte del 19 al 20 
di questo mese ie di cui importa far conoscere 1 motivi. 

La partecipazione degli aluevi di codesta divisione a 
iutti «li avvenimenti nau m Parigi dopo la rivoluzione di j 
febbraio, la loro lunga ‘assenza dalia scuola, l'avanzamento | 
anticipato accordato alla promozione che li precedeva, e 
le speranze ch'essi ne avevano concepito per se medesimi, } 
avevano lasciato negli animi loro un'agitazione che era di i 
ica disciplina, ed aveva «veterimimato li 


ila guerra a rimandarli alle loro famiglie | 


danno alta sol 
sig. Mumisiro 
per rimanerei finò al mese d'ottobre ulumo. î | 

Da quell'epoca lino a questi ullmi gioral la tranquillità | 
fu ussicurata nella scuola, e gli studi aveano ripresul loro } 
corso 1n modo soduisfacente. 

Ma il ritorno degli allievi nuovamente ammessi, fece 
rinascere alcune cattive ricordanze, che non [urgno poi j 
mai intieramente distrutte, e che cagionarono ad Un pic- i 
ciol numero di allievi dei icastighi , daì quali avevano la 4 
pretesa di esimersi 1 forza dell’ \mportenza ch'essì appo- 
nevano ai servigi resi a Parigi, ed agli elogi ricevuti, 

Quei caslugli divennero il pretesto di dichiarazioni 
tumuliuose e vietato dai regolamenti, e finalmente nella 
sera del 19 l'agitazione prese il carattere di un'aperta 
rivolta, durante la quale l'autorità del capi venne piena» | 
mente è villanamente disconosciuta. 

ln seguito all'inquisizione ch'ebbe luogo iutoruo a que- 
su disordini, la prima divisione é stala licenziata ed im- | 
medialamente riorganizzata da una commissione speciale, 
la quale non ha messi che gli allievi, che colla loro con- 
doita e l'opera loro offrono le maggiori garanzie per assi- 
curare l'ordine alia scuola, e dei buoni ufiziali. all'ar 
mata, (Moniteur). 

— Si son deposte all'uffizio dell'Assemblea nazionale 
petizioni in gran numeno per la sua dissoluzione. 

(Débats). 

— Una petizione si porta in giro nei quartieri popolari 
di Parigi e ne'grandi opificii , il cui scopo,è quello d'invi- 
tare l'Assemblea a sciogliersi, mostrando, che il presidente 
della repubblica non può fare tutto il bene che desidera 


montagna sì alta ( per gli altri ), 

Pochi giorni fa (soggiunge Ja Démocratie pacifique ) sì 
promettevano meraviglie per la nomina di Luigi Bona- 
parte, senza alcuna condizione ; adesso, levate via la Ca- 
mera , poi vedrete , ci sarà ancora qualche cosa che im- 
barazza molto, ma che non sarà tolta via. 

— ll nuovo Ministero si riunisce ogni giorno ir consì 
glio, e qualche volta tiene due sedute in un giorno, Si 
assicura che é occupato dì nomine diplomatiche. Sembra 
che M. Napoleone Bonaparte figlio di Girolamo, Pisca- 
tory, de Lagrénée, Waleswski, de Bourqueney siano de- 
slinati aì posti più importanti, (Dém. pac.) 

— L'ambasciatore ottomano, ha presentato ieri le sue 





credenziali al presidente della repubblica. 


zioni dell’ Assemblea crederono prender la balla al balzo j — M. Drouyn de Lhuys prepara un, manifesto agli am- 


nel far opposizione al nuovo Governo, Non è una ridu: | 


zione nelle tasse una materia affatto popolare e non è { 


egli atto di accortezza somma staccare dal (toverno che 
gio di non desiderare maggiori imbaraz 


stabile. Ciò che più desidera al pr 
der riordinate le sue finan 
duzione immediata nella gabella del sale non sarà sentita; 
sarà il peso delle nuove gravezze. AI tempo stesso nen sì | 
vide quanto poco intelligente a patriotico ‘atto fosse il 
creare tali difticoltà a un nuovo Governo emanato, dal 


nte la Francia è ve» | 


suffragio universale. Supponete voi che |° opinione pub- 
blica, giudicante i 463. voti che desideravano mantener 
per uu anno la ta 
50 milioni ad un bilancio con disavanzo, non dichiare- 
rà che i primi sono corretti? Supponete voi che la Fran- 
cia, che ha Lestè votato sì unanimemente, non giudicherà 


sul'sale e i 372 voti che hanno tolt 


severamente celoro che votarono ieri il disordine finan- | 


ziario con ‘una maggioranza di nove? Niuno ‘ha ito 


dell'Assemblea nazionale con maggior rispetto di noi, ma | 
noi siamo costretti a dire; che l'Assemblea ha ora con tal | 


decisione fatto una grande ingiurta alla confidenza pub- 
blica, ed assunto ‘una grave risponsabilità. Not «per 

che questo voto sì pregiudiziale alle finanze dello 

non possa produrre una grande perturbazione nell'ordine 
pubblico. 

— Il nostro Corrispondente fa sulla stessa quistione i 
seguenti riflessi : 

«Viene per ogni parte attaccata l’esistenza dell'Assem- 
blea nazionale, ed è veramente un gran fallo per 
quello di darla vinta ai suoi avversari. Un voto siccome 
quel di ieri le appone dei torti irreparabili, a sentimento 
di tutti gli uomini imparziali, mentre questa è Ja Dlagrante 
condanna dei poteri eccezionali de’ qual: essa fa un im- 
piego così abusivo. 

Gli è forse che la quistione delle imposte, non entri 
per propria essenza nell'esclusivo dominio dell'Assemblea 
legislativa ? La Costituente non acquista dalla necessità 
delle cose che il diritto di. provvedere al più presto. Sop- 
primere un'imposta, 0 diminuirla di due terzi, gli é ecce- 
dere il proprio diritto, ed abusare della propria onnipo- 
tenza. Se le finanze lo 
tuttal più tollerabile 


ro in'equilibrà, questo sarebbe 
a creare dei deficit quando von 
si raggiungono i due scopi che per mezzo d' imprestiti 
sempre più difficili la è un'imprudenza indefinibile. 
Notate bene che la Costituente ba una maniera di vo- 
tazione tutta eccezionale. Edi lei d 
alcuna revisione, neppure , la sua 
gislativa, inv sono fornite t le possibili garanzie 
contro una sorpresa di voto. Vi vogliono tre letture, per 
conseguenza una triplice vot a 


creti. non subiscono 
Con un'Assemblea le- 


DRe; e mon è Lul 

nunzio «el presidente, il quale esponga le sue 

contra al progetto di deereto adottsto da 

obbliga ad una quarta votazione. Così che quando Ja Ca- 
mera ha definitivamente sanzionata una deierminazione, 
può ingannarsi senza dubbio, ma si é ceru almeno ch 


ha saputo quello che si l'aceva. 


i nelle | 
finanze, i pagatori delle tasse? Noi possiamo dire a questi } 
saggi speculatori in popolarità che 11 loro calcolo è dete- | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
{ 
| 
| 
| 
il 


basciatori ed agentì diplomatici della Francia all'estero. 

— M. Guizot sarà a Parigi ne' primi giorni di gennaio. 
(Éven.) 

— Si fa credere che il Ministero è nell’intenzione di 

presentare oggi o domani un progetto di decreto per la 

chiusura di tutti i clubs. Questa notizia merita conferma. 

aggiunge che il Ministero pensa dumandare su tal que- 


e ristabilito l'ordine, La ri- | stione lo scrutinio di divisione, a fine di conoscere i suoi 


— M. Marchal, letterato; ha portato querela di diffa- 
mazione contro M. Cansidière , all'occasione di un tratto 


| daras, gia ul 


| condouo neile carceri di Vienna. 


se vogliamo leggere giornali francesi, inglesi, tedeschi, ed 
anche svizzeri, dobbiamo prendere i nostri abbonamenti 

Lucerna 5 in caso diverso quell'amministrazione si ven- 
dica con imporre Lasse Dormi. Ua giornale di Parigi viene 

ssato ad arbitrio 5, 7,10 e perfino 42 soldi. Di maniera 
che le soie tasse postali vengono a, costare talvolta il dop- 
pio del prezzo d'abbonamento. Si è fatto il calcolo che fa 


| Démocratie Pacifique che noi riceziamo 1h cambio, ci co- 


sta più in,tasse postali, cha non cost l'abbonamento e 

trasporio del Constitutionne! preso a Lucerna. 4 
Preghiamo la Direaione generale federale delle poste è 

provvedere a questo euorme ScONCIO, © tutti gli orgali 

della siampa svizzera a prestare la foro voce a quesio me 
(ttepubblic.). 

r_————- 

ALEMAGNA, — L'Austria manda un commissario al 
Papa — Processo sulla morte di Lalour — Arresti — 
Hetazione intorno alla guerra d'Ungheria — Kremsier, 
— Carla dei diruti fondamenta — Presto di 80 
milioni — Offerta delta Prussia ul Papu —Scissura fra 
Vienna e Francoforte > Brunswieli. 

Vienna 26 dicembre. — Si è mandato un commissario 
imperiale al Papa, per conservare le pacifiche relazioni 


clamo, 


con quella auguslissima corie. 

lutorno alle operazioni militari d'Ungheria nulla ‘di 
nuovo. 

Viensa, 26 dicembre. — Le perquisizioni per la morte 
di Lawour non sono ancora Leraunate. In questo prucessu 


tant di Latour è pure in prigione. leri il maggiore Ma- 
lalé austriaco, 6 il questi Lili temp, 
comandante dalla cilta di Pressbuigo, venne arrestato 6 
comunicazioni cOn 
Presburgo ed Vedenburgo sono di nuovo libere e 81 e di 
muovo ristabilito il quotidiano servizio per fe strade di 
ferro, E stato nominato commissario imperiale in Tran- 
silvama 11 barone Geringer per regolare le relazioni fra 
Vienna e quelle provincie. Un manifesto imperiale pro- 
mette ai tedeschi dimoranti in Transilvania il diritto di 
farsi rappresentare nella Dieta generale dell’ impero. 
Schmerling ieri ha radunati i suoi elettori, ed ha rifiu- 
tato il mandato di deputato austriaco per potere accettar 
quello d'ambasciatore austriaco al potere centrale di 
Francoforte. — La gazzetta d'Augusta non ci da alcuna 
notizia delle operazioni militari; dell'Ungheria. (G. U.) 


Senza partecipazione alle opinioni politiche dell’ar- 
ticolo seguente ricavato dalla gazzettà di Colonia, noi 
però abbiamo creduto ulile la traduzione di esso a 
quella parte dei nostri lettori, che amassero d'avere 
un'idea precisa’ delle operazioni militari che si com- 
piono in Ungheria. ) 

Noi abbiamo annunciato ieri il cominciamento delle 
operazioni contro l'Ungheria, ed oggi dobbiamoigià pub- 
blicare un successo delle armi imperiali. 

« Gli ungaresi sono stati rotti su tutti i puoti , ed in 
Pressburgo l'antica capitale dei magiari sono già @huau 
i reggimenti dell'esercito austriaco ». 

Questo buliettino austriaco è concepito in un modo 
assai confuso, onde non sarà discaro ai lettori d'avere 
una. chiara esposizione dei movimenti d' entrambi le 
armate, 

Sulla diritta sponda del Danubio sta il grosso, dell* ar- 
mata sotto Windisgràtz, e Jellachich. Finora: non ha 


Altenburg, Wieselburg sono. occupate dagli imperiali, e 
le piccole divisioni degli angaresi sono state ricacciate 


ILAIANiLAvi Ara | ancora incontrata una violenta opposizione. Oedenburg, 


delle memorie pubblicate recentemente da quest'ultimo. 


indietro, 


— Ua ritratto del presidente della repubblica sarà col- | Sulla sinistra sponda del Danubio opera Simonich; Ai 


locato nella sala delle conferenza al palazzo legislativo. 


Marrast, 


15 egli era avanti a Tyrnau, ed ai 16 dava una battaglia 


giomeri 766, magiari. » 


f. Couture è stato incaricato d'eseguirlo da M. Ann, | agli ungaresi, da cui egli usciva vittorioso facendo. pri- 


— Il conte di Macheco, cav. di Malta, antico, coman- 


— Il gen. Rolland è morto ieri a Parigi. | 


| antico deputato di Brionde, uomo commenderole per le 
| sue virtù, per le sue vaste cognizioni agronomiche , e per 
| le sue distinte magiere, è morto dopo una lunga e dolo- 
{rosa malattia, all'età di 73 anni. 
| — La comune di Arcueil ha compianto la perdita di 
M. Couchy già segretario generale della luogotenenza di 
{polizia a Parigi, poeta ed orientalista distinto. 
| i (Moniteur). 
— Il generale Nanican è morto in Itzichoe il 19 dicem- 
bre, dell'età di 85 anni, Egli aveva combattuto in Vandea 
| nelle file dell'armata di Magonza, Si riuuì in seguito alle 
idee realiste, ed era alla testa delle sezioni parigine nella 
| giornata del 15 vendem., quando il giovine generale Bo- 
i naparte le mitragliò sulla gradinata di Saini-Roch. Egli 
| iggire alle persecuzioni del Governo repubblicauo 
i di Francia. D'allora in poi disparve dalla scena 
| politica. Ha lasciato voluminose memorie man 


| CONFEDERAZIONE SVIZZERA. Progetto d'amnistia. 
— Contribuzione al Sonderbund. — Amministrazione 
delle poste-— Costo dei Giornali. 
Friponco. — Il Consiglio di Stato ha risolto di presen- 
tare al Gran Consiglio un progetto di amnistia, dalla qualè 





non sono esclusi che gl'individui assenti è fuggitivi, î quali 
del resto potianno goderne adempiendo certe condizioni. 
La contr-buzione di 1,600;000 fr, è 


Sonderbund 


1 autori e fautori del 
srebbe convertita in prestito forzato, rim- 


| 
| 
| borsabile senza interesse, 

Lucana, 30 dicembre. — Col 1. gennaio le poste sa- 
fanno amministrate per conto della confederazione. Tut- 
tochè l'interesse dell’erario cantonale vi sia compromesso, 
noi non esitiàino a felicitara questo primo progresso co 
tanto desiderato dal commercio svizzero. Speriamo quindi 
che tuili i monopoli, tutte le angherie delle amministra» 

eranno. 

Di una speciale angheria noi dobbiamo dolerci, eserci- 


lata sempre da 


zioni postali cantonali 


amministrazione di Lucerna, tanto nei 
attivi che nei buoni tempi. Quell'amministrazione Ha 
Sempre fatto il monopolio dei Giornali. Noi licinesi, p. e. 


dante in capo delie. guardie nazionali nell'Alta-Loire, 6 | 


Fra Je due visioni dell'armata imperiale, ed ancor 
più presso al Danubio, Wrbna aiuta i movimenti dell'ar- 
mata del sud. 

Ora perchè ciascuno si rende ragione dei movimenti 
dell'esercito ungarese deve richiamare alla memoria, co- 
me la popolazione delle città non è puramente magiari, 
né le città sono collocate in distretti, puramente magiari 

tedeschi, slavi, giudei, formano la principal parte della 
popolazione, ed essi sono nemici dei magiari, In Presbur- 
go, che è essenzialmente tedesca, Kossutk faceva disar- 
mare la guardia nazionale, perchè essa non aiutasse le 
tuppe imperiali. 1 nostri, lettori non si meraviglieranno, 
dunque se i magiari hanno abbandonate le ciltà senza 
fare alcuna resistenza. 

AI pouente dell'Ungheria nel paese degli slovaki si tro- 
va Frischeiten, ed ha oitenuti alcuni successi, presso Bi- 
dalin, e Sillein. Nelle selve Karpate Osiern con un cor- 
po più forte d'armata Sclick. Egli ha già occupato Epe- 
ries, e dopo un violento conflitto ha bumbardato Kaschunr, 
Oca si dirige verso Pesth, dopo aver sconfitto, un'esercito 
forts di 25,000 uomini. 

Meutre adunque il grosso dell'armata dal ponente, e 
dal Nord sì avanza verso il mezzu dell'Ungheria, } Szekli, 
ed i magiari combattono con rabbia cannibalesca, L'ulti- 
ma battaglia disperata, contro i tedeschi, ed i Valacchi 
VILLOrIOSI, 

- Che i magiari sono perdenti non vè più alcun dubbio. 
Nor proviamo dolore allo spettacolo d'un pupolo generoso 
sconfitto, ma la caduta dei magiari è richiesta dagli inte» 
ressì di tutta Europa. 

Sulle rune dello stato feudale magiaro dovrà sorgere 
bella, e splendida la nuova Austria, e lacerate le perga- 
mene dei secolari privilegi, sì instaurera finalmente il si- 
stema dell'eguaglianza delle nazionali 

Krewsier 24 dicembre — La seduta di quest'oggi fu con- 
sacrata alla discussione’ d'un progetto del Mimistero, del- 
l'imprestito cioe di 80 milioni di fiorini. Prima d'aprire 
il dibatumento su quésta importante quistione, la Com- 
missione della Cosinuzione ha data lettura dei diritti fon- 
damentali. Questa carta si compone ci 20 paragrafi. Essa 
guarentisce la Liberta personale, la propristè, l'egualuanza 

t avanti alia legge, si aboliscono tutti i privilegi, si ammet- 
i tono Lulti è cittadini a qualunque soria d' impiego, non sì 


concederanno titoli e ficompense, che al mi 
Il diritto di petizione è senza restrizione, è 
a tutti il diritto di associazione. S1 ammette — 
dei ‘culti, il matrimonio civile, la liberta d'isti uziù 
proclama l'eguaiianza dei diritti ira le diverse. al 
Dopo questa lettura, che venne interrotta di 
applausi, il deputato Scherlelha esorta la D 
a terminar prontamente la Gosutuzione, pel 
sere tosto promulgata, Più di trenta oratori € 
scritti per parlare contro od in favore del prog 
prestito. Dopo una lunga discussione si approva’ 
del Ministero di finafize, L'Assemblea. però { 
assai spavetitata del deficit, che minacce dtd 
'austriacho. . ii: 
Bentino. — Gi si annuncia da Berlino calla È 
dicembre che la sorte del Papa cugiona in quelli 
una viva sensazione, e che l'ambasciatore dì 
subito ricevuto ordine di lestilicare a Sua Sinti d' 
ressamento del Re, aggiuugendovi che nou 1 SUpi 
ciò che avrebbe potuio parere offensivo di supporti 
il Santo Padre fosse forzalo di stare ancor fontat 
sua sede, Ma ogni qualvolta ciò fosse, l'inviato nali 
di pregare il Papa a fermare la sua duziora moi 
Reno, é di olferirgli perciò il réale castello di Br lA] 
RES . (vorrisp 
* Fancoponte 26 dicembre: — Cresce, pì ogui giorn Ni 
la divisione fra Vienna e Fransoforie, cli now sà) 
tica col cuore ma col capo poteva Denissi p 
dere. prima d'ora che l'Austria sarebbe 


| si irovano impigliate più di 600 persone. Uno degli aiu- | contrarla al movimento germanico. Gli occhi 


sono voli verso l'oriente. Nell'ultima co 
ebbe Gagern cogli ambasciatori degli Stalt te 
veduto cluaramente, che fuori dell'Austria @ del i} 
tutti gli altri Governi, vedrebbero di buon occhio lal 
na impieriale sulla casa di Prussia, Ai 3.0 ai 4 di 
sarà all'ord ne del giorno la discussione del progii 
del Ministero. 3 ga CA 

Molu sono gli oppositori, ma il Ministero posse 
più grandi uomini di Stato, che abbid l’Alem ) 
dire Gugern e Dalilmann. Inoluwe noi spari 
ultime dichiarazioni dell'Austria, baster on ‘p 
nare finalmente i buoni patrioti sul conto | 

fis 

Brunswica 22 dicembre.—Nella sei di 
di-Bruuswich hanno adottato la. proposizi 
che per arrivare alla proprietà dell'Alemi 
accordare alla real.casa di Prussia la, cori 
d'Alemagna, 
d 


NOTIZIE DEL MATTINO 


lori sera il Consiglio comunale di Torino si radul 
per procedere alla nomina del Consiglio amministral 

Vennero in questa tornata eletti a Consigher 
i seguenti Membri: Giovanni Nigra, Giaci ito 0 si 
Piuchia, Pietro di Santa Rosa, 1. Galvagnt 
Bernardino Signoretti, Per Dionigi Pinbllig 
glieri aggiunti 1signori, Roberto Soldato a SH 

Vi rimangono tuttora due Consiglieri” aggii n 
narsì, i preaccennati essendo i tali che riunil 
gioranza dei sulfragi dalla legge richiesta. 

Mopena. — Abbiamo da Modena, in all 
Duca tornò ieri sera, e dicesi che subito darà 
zione. Molti però ne dubitano, ed altri asseris 
ner essa tali articoli, da esser meglio non esciss 
A suo tempo la verità, Il teatro è poco frequei 
è voglia di divertirsi, giacchè mancano i danari, 
sempre nuove contribuzioni. vi 

Parisi 50. dicembre. — ll signor Léon Fauch n 
minato ministro dell'interno in surrogazione del signo 
Léon Maleville, la di cui dimissione fu accettata. 

— Il signor Lacrosse, vice-presidente \dell'Assemble 
nazionale è nominato ministro dei lavori pubblici, io su 
rogazione del signor Léon Faucher. x 

— ll siguor Bulfet, rappresentante del popolo, è nom 
nato ministro d'agricoltura e commercio, 1n surrogaz 
del signor Bixio, la dè cui dimissione è accettata. 

Borsa Di Parici 50 dicembre. — La borsa lu ancal 
molto agitata per l'annunzio fatto nel Monitewr della m 
dificazione Ministeriale. Però il risultato finale degli affi 
fuun miglioramento assai sensibile nei ò e nei. p. 
che fortunatamente non si fece senure negli altri vala 
15 per 0,0 aparto a 74, 75 cadde a 74,25, risali a _| 
25 in aumento di 50 ce. da ieri. IL3 per 0,0 si chiude pi 
in aumento di 50 co. a 45, 90/dòpo cominciato a 45,1 
ed esser disceso a 45 fn. , 


Vienna. — Il governatore militare di Vienna ha pil 
blicato a124 un bullettino, in cui annunciava 
to e secondo corpo d'armata erano entr 
e Raab, e che la guardia avanzata peft 
nitz senza incontrare il nemico. La 
Simmernich sì trova avanti a Le 
sciallo Kempen circonda Pn 

La popolazione dei conti 
Weiselburg fu disarmata, @' sitistabilirono di nuovo 
autorità Imperiali. (| 

Nei comitati burg.e negli altri vicini venna 
confiscate le Fretà di molti iidividuì ‘convinti 0 sd 
spetti d'avet Suscitata «la rivolta, e furono al contrari 
messe în libertà lutte quelle persone, che erano state ai 
restate dai Fivoluzionarii ungaresi. . 

Una lettera da Semlin dei 24 ci apprende come gli u 
garesi fort di 20000 uoinini e di 40 pezzi di cannone 
taccarono il campo d'Alibunu, e come i cor pi ausilia 
del capitano Barach erano deboli, e composti di valac 
disalfezionati presero la fuga al primo scontro, e il coma 
dante Iwenowich, che aveva solamente 50 mila. uomini! 
10 cannoni, levò anch'egli ilrcampò e si ritirò verso B 
irowo. (Galignani). 


sione del gener 
di, ed il ma 


S. NICCOLINI gerente. 





È TIPOGRAFIA Di 4HYONIO Pavwrsio ff 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli 




















‘gione: del-Risorgimiento, debba n 














figo 
Die 


nero 

iso. 
latio 
Mar- 


dune 


all 





man 


ini € 


i Pe. MONO d'Italia Veggano che quella vigorosa cd alta | 
a ripiglia muova forza dagli eventi, e S'apparecchia a | 


—— vitende ehe il | 


eli, 





» 2 
» 12 


+, * 6 50 
, semestre 27, 
inco ai confini. 


AVVISO. 


Si fa noto ai nostri Associati è a qualunque 
abbia ad indivizzare lettere e pieghi alla Dire- 
la sopra. 
seritta segnare alla Direzione o al Gerente, non 
al signor. Costantino Reta il quale. da molto 
tempo non fa più parte della redazione di detto 
giornale. 














Î TORIN 


È } 3 Gennaio, 


CIRCOLARE DEL MINISTRO RATAZZI 
AI VESCOVI DELLO STATO, 


Veramente sono queste novità, già l'abbiamo detto 
jeri: bisogna cercare i documenti officiali o dall’eco 
; incerto della pubblica Voce, o dai giornali scritti in 
(idioma non nostro. Una circolare del ministro di 
grazia e giustizia diretta ai vescovi. dello Stato ci 
Viene in un giornale di Savoia. Pazienza!. il Ministero 
| dello cose nuove comincia ad avvezzarci anche a 











queste. Veniamo allo spirito ed alle espressioni della 


circolare-Ratazzi. È il guardasigilli che parla : Nei 
gravi avvenimenti politici ai quali da qualche tempo 
‘assistiamo, i vescovi cui sono confidate le diocesi dei 
nostri Stati. Quanta umiltà! i nostri Stati ! un ministro 
sostituzionale che assume il linguaggio della Corona, e 
‘clriama nostri gli Stati! Ecco un'altra novità, ecco 
“linguaggio nuovo specialmente per que'timorazj della 
(Concordia che chiamano inconstituzionale il citare pa 
Pole attribuite ad un nome augusto. Masi badi a quest’al- 
Wa espressione: Rammento toro, dice il guardasigilli , 
‘orlando ai Vescovi, s'intende, ch'essi debbono in tutti 
oro scritti pastorali e circolari astenersi da ogni 
Pessione CHE POSSA (ESSERE INTERPRETATA in senso 
iorevole a persone rivestite di un carattere politico, 

co il guardasigilli che vuole insegnare ai vescovi 
teizio del loro apostolato. Ledru-Rollin non osò 
‘altrettanto in Francia repubblicana! E quale è 
l’espressione in grazia, signor Ratazzi, che non 

sa essere interpretata in senso sfavorevole, 





ingo- 
ente ne' giorni che corrono? lo no appello a tutti 
ompilatori. della Concordia, e son certo che ei mi 
l'anno che l’espressione più virtuosa diventa un’in- 
mia, uscita da. certe bocche : testimonio questo 

0 giornale che le ripetute dichiarazioni di molti 
ondrevoli deputati e nella Camera e fuori non si 
slalia. dì cliamare inganni, ipocrisia e peggio. E il 
guilitasigilli che non dovrebbe ignorare queste. tri- 








StiZi&à. rivolge ai vescovi un linguaggio che la stessa 
Conlibrdia si guarderebbe bene dal farsi lecito co’ suoi 
nem s Cose nuove, cose muove: per Dio, se queste 
nonsono, quali mai saranno? E tutto il tenore della 


letteifi, e le minaccie in nube che con 


quel bello 
stilo Ma 


il mibistro ai vescovi, come se fossero tanti 
suoi, non rivelano una padronanza insolita, 





\PPENDICE. 
a 
0 
DOLORI E GIUSTIZIE. 


Gibciato dalle ire del ministero Guerrazzi, il signor 


Giovanni Prati, ripara in Piemonte, come anni sono 
fuggéhdo da quelle dell'Austria, trovava qui onorata 


accoglienza © splendidi trionfi. Ei volle che il suo 
primi 












mente combatterono la santa guerra dell’in- 
dipendenza : ma volle altresì che pagato questo pi 


mo debito di Jode all’armigero Piemonte, un altro di ! 
giusti 
con 





istarono la libertà ed inforsarono le sorti. 
per saggio il seguente brano di questo canto | 


; Nubblichera domani, affinchè ì lettori di Pie- 


, che sil 
ispirazione che già fece il Pruti applaudite tra noi ni 


ieguitare coi voli. del pratico intelletto le portentose ! 








L'ufficio delî giornale starà ‘aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire» 
sione del Giornale lr Risonermento 


tto, ritoccando le terre piemontesi, fosse un | 
i gratiludine, d'ammirazione pei valorosi che | 





hia verità gran parte de’ luttuosi eventi che | 


GIORNALE QUOTIDIANO 










ca 


0, Giovedì 4 Genn 





ti 
{un intrudersi aperto della potestà laicale nelle cose ! 
{ ecclesiastiche, fino a volerne misurare colla squadra, in Lombardia in modo tale da venir 

i concetti per ridurli al proprio segno? E ciò chia. 
fimasi dal ministro conformarsi alle viste del. Governo? 
| Di quale Governo? Del permanente del Re, della na-' Da questi due 


fatti giudichi il paese 
i zione, oppure del vostro? Ditelo francamente: dite nostri 


Lina reggitori si preparino 


che i vescovi li volete ligi alle viste del Ministero, più Affè di 
ancora alle viste del ministro Ratazzi, ed allora vi ca- 
piremo noi, vi capiranno essi. 

Vorremmo, per ultimo Sapere quali sono quesli ; 


ranno sé non quella dei portafogli, 


iente valorosi. 
principi del Governo che vennero assaliti dalle ci j | 
colari dei vescovi. Noi crediamo che non i principiî, | 
che non v'è sì sciocca è sì irriverente persona che si | 
metta a violarli pubblicamente con una circolare 








\ AGLI EL 














sig. guardasigilli, che questi sono sempre feensurabi 
anzi è debito non che dè' Vescovi, d'ogni buon Sua 
dino l'altamente riprovarli in pubblico e in privato ; 
perocchè sono essi che menano a rovina gli Stati, in- | 
famano' glì uomini » disonorano le nazioni che Ji 
sofîr'ono. i persino l’accettari 
Ancora una parola sulla Savoia, e sia salutare av- 
Viso al Ministero, che pare non metta gran cura al 
malcontento che ingrossa in quella nobilissima parte 
degli Stati del Re, 
Il Mivistero ricorderà le ultime ipterpellanze , ri- 





Mia depuldzione mi consenti. mostrarvi 


Queste gravi occorrenze, 





cato allora 3h cora 


di 








zioni, e fra le altre, 


a parlare dei bisogni urgenti della loro patri plire collo zélo e colla fermezza di cui mi 





gravi 


volte fecero ‘i miei amici, ora penso avere 


d'una separazione; Noi abbiamo per fermo che la a 
arto io stu 


grande maggioranza di quell’ industre e forte paese 
non pensa seriamente all’atto che alcuni suoi‘nemici Ì 
0 improvvidi o interessati gli vanno attribuendo. Ma 
se una cosa polesse indurre gli animi contristati al 
fatale pensiero, certo sarebbe la negligenza del Mini 
stero a suo riguardo, certo sarebbe la ‘sua precipi- 
lanza a gitlarsi incontro a fortunosi eventi, che possono 
dopo molte vile e molto sangue indarno spese, volgersi 
a nostra rovina. 

| Di questo avvertiamo il Ministero non credendo | 
! dirgli cose nuove, peroechè in falto di novità egli 
I pretende a buon dritto la privativa, e noi non vogliamo 
| contendergliela. 





ll nio mollo di veilere in politica, è chi 
Non deve assolutamente abbandonare la 
spontaneamente «abbr: 
{ Fedeli alle oro promesse riescon 
| 








denza ‘l'Italia ed una pace onorevole 

Ma se l' Austria rifivia, o le 
bandonano, anche soli dobbiamo tentar la 
mi; ed ho ferma fiducia, che coll 
m'él'esercito, colsuo provato valoi 





coll” 


dobbiamo 


guerra, come per combatterla, è nece 
nell'interno, ordine; unione e trangu 





ar 





ms ——_—___ 

Il Ministero destituisce Eugenio Balbiano e nomina 
a generale della civica genov l’ex-capitano Oddini. 
| Il primo lasciato da molti anni la milizia; attendeva 
{ tranquillo allo studio delle arti belle, quando scoppiò 
i questa primavera Ja guerra dell’indipendenza. Cace- 
* ciali da un lato allora i pennelli, tornò sotto le ban- 
| diere e sui campi della Lombardia. Si distinse fra i 
più distinti; colpito da una palla che tuttora gli sta 
; fitta nel corpo, alla battaglia di Goito, non potè ter- 
| minare la campagna, ma appena fu in grado di sor- 
| reggersi in piedi, ritornò al suo corpo, deci 





tori d'ogni speci 








sideriamo caldamente i) progre 


ben essere. 





| parecchio ad appoggiar caldamen 
abbia l'onore di e 









‘e da vor riel 
militare, quella impos 








a indispensabile & 





180 





ripartita con maggior 





o a non 
abbandonare le armi finchè ogni speranza di combat- 
j tere per la patria non era spenta. 


meme 


Ecco come il poeta si fa a tratteggiare Ja sacra 
guerra. 


surrogazione migliori la sorte di 





Di percossi un funereo soggiorno! 
Quanto lutto di vedove case! 

Quante mense deserte di fight! 

Quante piaggie di tenebra invasa! 


- + È una giusta battaglia 
Quella ch’ odi sul sacro Ticino; 
Ben fu cinto ogni brando, ogni maglia. 
i Là si pugna pel nostro destino, 
Là son volti dell'Alpe i leoni, 
Nelle reni all’estranio Caino, 


Che tumulto di fughe e desigli 1 
Segno d'odio è Re Carlo frattanto. 
lo cantato lo avea nei perigli 

E pei tristi fu colpa 11 mio canto | 


E tu pensa le grandi canzoni 9 

i Musa mia, quando l'aquila infame 
Via rispinta nei patrii burroni, 

E coperta di barbaro ossame 


Splenida Italia, e a quel pasto S'allegri 
Delle cagne notturne la fame, 


Arca di sette popoli, 
Re de' Sabaudi e mio, 
Chi ti contrista, 0 martire, 
Sîregia l'Italia è Dio. 
Ma tu mio Re, consolati, 
Ch'ebbra o demente.voce 
La savojarda croce 





i ne fosse pagato all’Italia intera , ritraendo | 
Oh speranza! ... Ondeggiavano i negri 
Battaglioni, fremevan le squille, 


Contaminar non può. 
Mettean lampi le spade e gli usberghi, 


lo ti cantai, Sacrileghe 
Mani scagliàr la pietra 
Sulla raminga e povera 
“Ma liberal mia cetra. 
E fer sinedrio e 
Le iene del deser 


Era un rombo di campi e di ville, 
Dardeggiavan di guerra sin’ anco 
Le pensose virginee pupille. 





ero 





Di purpureo, di verde e di bianco 





tempo inatura nel suo grembo, 





Coforata era i’aria d’intorno, 
Luccicava d'un ferro ogni fianco, 





Che il fulgid'òr d'Alberto 
I cant miei comprò | 


LeSrvito ‘ed - al paese, dai suoi commilitoni, 
uomo indegno di vestire la guerriera a; 


quistioni sì toccarono allora, tra le quali balenò quella | Piena. Mussi da queste considerazioni, quello che }’ altre 
presentarmi alla vostra candidatu 
lata. Se Francia ed Inghilterra | 
ad ottenerci l'indipen- } 
» tanto meglio. i 


potenze mediatrici ci ab» 


aiuto divino, rifatto co- 





stata, per poco le popolazioni oppresse ci secondino 
vincere la prova. Ma per prepararci alla 
rio che regni 
Îlità, e per questa è 
indispensabile opporci colla massima energia agli agita- | 


mentesugi'interessi. materiali e morali delle 
discernimento ed equità, Che Ja 
quelli. che si danno 
esclusivamente alla carriera militare, e lasci tranquilla la i 
famiglia che ha fatto il sacrificio di Pagare un surrogante. 


i 
n lisa, 


Oh speranza! fior breve d'un giorno! 
Tu passasti coll'ombra. .. e rimase 





Prezzo di 





Centesimi 


restituiti. 


Il secondo, militare in tempi di pace, si condusse | Che il servizio milit 


denunciato al- 
come 





in qual modoi 
alla guerra. — 


degli impieghi e 
degli oflori, in cui si sono già dimostrati singolar- 


__1—rr-- 
TTORI DI RACCONIGI. 


\ 
{ Signor): quando mi nominaste a vostro deputatò, io 


molle e gravi 
come avrei vo: 


e e di esternare in pari 


al 
H È VARE Li reggeva allora il Ministero di guerra. Le 
Slampa, ma sibbene gli eccessi de principi urono | occupazioni m'impedirono di ringraziarvi 
quelli che si biasimarono in alcuna delle fulminate | juio di sì &simio e ricercato onor 
dA x n di. . È Il 
circolari. E qui ci faremo lecito di far osservare al | tempo la nia politica condotta; né la poca durata della 


quali fossero i 


Mei senunienti e le mie convinzioni rispetto al paese in } 


Caldo adcora delle cose di guerra, e ignaro affatto 
delle faccende parlamentarie , non solo mi sarebbe m 


edamé 


discus- 
può sup- 
sento l’anima 





il cora di 
a 
è il Piemonte 


causa che ha 


Ì 


sorte dell’ 





erienza acqui» 





per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


| no nella pugna, quello di 


an È 
gio di propormi, ma mi ripugnava 
- Furono: gli amici miei, che nel tem- 
È po stesso a foi mi presentavano qual candidato, 

facevan quasi debito il non rifiutare. Non ostante il breve 

tempo che fimasi al Parlamento, bo fatto alcune osserva» 
che alcuni militari vi sono veramente 
jrnecessarii, a che all'eloquenza e destrezza nelle 
corderà quanto calore ponessero i deputati Savoiardi { sioni ( due dirtà delle quali sento d fetto ) si 


| 
| 
bal cav. 
| 
| 
| 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ulficio del Giornale 
* ° presso Granini e Fiore. 
Hi » Carlo Schieppali, 
Per le Pnovincie presso gli U/ 

















» E. lay 
di li 
Per Genova presso A, Bey. 
Livorno | » ‘mpori 
Fi » CUT, 
Para = * ili, libraio, 
Monna _»' €, Vicenzi, libraio,” 
Rosa» P;Merle, libraio, 


Capobianchi impiegato 
postale, 

o Padoa — Marghieri, 

» Cherbulu 


elle inserzioni. 





Patio ‘+. Uffici. di corrispond 
Delaire @ Lejolita, 
Losora “ ‘Bi Holandi, 





516. 





INS 





‘are finalmente col destinare gl'insenit. 
ti a. quell'arma chie sia più adattatà alla Toro Inclinazione 
e mestiere, coll” aiuto di buone senole reggimentali dì- 
venti una specie d’ educazione per mezzo della quale gli 

| uni possano progredire ai varii gradi della milizia, gli altri 

| rientrar in seno alle loro famiglie con migliori sentimenti 











} k di virtù e dl'amor patrio, più istrutti & più capaci di at- 
dio! che così procedendo, altra guerra non fa- Ì >} Ù 9 


s tendere ai loro privati interessi. Questo modo d' edu 
Î 11 soldato già venne, non ostante l'insufficienza dei mezzi 
{ sperimentali nel'corpo d'Artiglieria, e credo che l’espe- 
Nienza dell'ultima campagna abbia abbastanza provato 
{ come gli artiglieri in tal modo îstrutti, non iscapitassero 
$ di certo a‘[ronte degli altri, né per coraggio, nè per di. 
{ sciplina, nè per confidenza nei foro capi. 
i D'ut'ultima cosa finalmente io vi debbo avvertire. Non 
appena l'esercito si prepari a ripigliare Je ostilità, tra le 
sue file ad ogni costo debbo ess anch'io; e qualunque 
Sia il. posto e ib comando ché mi sieno affidati non avrete 
Î a male, io spero, che il vostro eletto 












gareggi fra ‘i com- 
Dal canto mio, se pur mi volete nominar una 
i seconda. volta , fra gli altri sentimenti che mi spronéran- 


deputato vostro e ‘deltà 
nazione, non sarà certamente il più ottuso; 


Atronso La Manmona, 
iii 


i battenti, 





Essendoci stato fatto di procurarei una copia del 
dispaccio, col quale il ministro dell’interno annunciava 
Vigra la nomina a sindaco di Torino del ba- 
rone Demargherita,: crediamo fare cosa grata ai nostri 
lettori pubblic 





‘andolo in questo periodico. 
Illmo Signore, 

Ho l'onore di partecipare a V. S. Ill.ma cho con reale 
decreto di ieri S. M. ha eletto il sig. barone Francesco 
Luigi Demargherila, consigliere di cassazione, a sindaco 
della città di Torino. 

Già scrissi ‘al sig. intendente generale della divisione 
perché nel comunicare questa nomina al nuovo eletto 
provvedesse per questa sera all'insediamento della nuova 
strazione, ed ora io prego V. S. Iil.ma di volerne 
dare l'opportuno avviso ai signori membri che la com- 
pongono onde v' intervengano. 

Nel compiere al dovere di darle queste comunicazioni, 
{o mi compiaccio in particolar guisa dî rivolgere d'ordine 
del Re alfa S. V. Ill.ma i sensi del più alto gradimento pel 
modo distinto e lodevole col quale ella in tempi difficili 


nella qualità di sindaco ressa cotesta inolita amministra. 
ne 


Speciale intendimento del Re egli è 












ammini 








poi che in questa 


| occorrenza nella quale si costituisce sopra nuove basi 


0, amiamo il popolo, e} 
senza adularlo o traviarlo, pensiamoscostantemente al suo 4 


{ 


Se volete poi sapere quali sono le proposte ch'io m'ap- I 
alla Camera; quando | ricevette splendore, ed increr 
etto, eccole. Che Ja leva $ © di 


1 
i 





he pesa egual 
fumiglie sia 


li 
| 
Li 
Ì 
il 
HI 
| 
I 
| 
| 

| 
| 
i 

I 


Ì 





Vogliamo la libertà ampia, intera, corne ci venne gene- | codesto importantemunicipio coordinatamente colle nuove 
cosemente accordata da Carlo Alberto nella Statuto ; de- { istituzioni politiche del regrio, vengano espressi i più sen. 


titi encomii e rivolte le parole più lusinghiere di com- 
to e di gratitudine all'illustre corpo decurionale che 
varii secoli formò una delle più nobili istituzioni. del 
Piemonte, e per le cui continue sellecitudini questa città 





per 


ento di 





di beneficenza 
le e generosa sua 
tutti i municipi 
giovamento ed. impulso a 






carità, sicchè d uni h; 
amministrazione i suoi abitanti, come 
dello Stato, ebbero a sentire 
nobili è liberali provvedimenti. 

lo mi ascrivo a ben grata ventura di dovere a nome del 
Re e del paese esprim questi alti sensi all‘ illustre Cor- 
po Decurionale che finora sopravvide agli interessi di 


e — i 


Vili! dannate il perfido 
Labbro a sigillo eterno, 
Me la latrata ingiuria 
Fa sogghignar di'scherno, 
Vik! le mesto pagine 
Rigo de' miei sudori, 

Ma non lia gemme ed'ori 
Per comperarle un re! 





+ Che se dall'umil polvere 
Dove obbliato io sono, 
Più il cepitan che il principe 
Canto, e l’acciar che il trono, 
S'eccito i forti a 8perdere 
Degli Amorrei le tende, 
Chi la mia cetra offende 
Quanto è minor di me! 





Si, ti cantai, magnanimo 
D'ltalia mia soldato, 
Caro al Signor, di splendidi 
Dolori 
Là ti canta sul veneto 
Mar che tu re guardavi, 
E premio al canto i savi 
Le carceri m'aprir. 





gii A 







SR 





IL RISORGIMENTO 


2 - p î N itero delle iccoli 
p i È del rapporto , e.22 corrente (dicembre), Si perde i 
A derìyar bbero forse alcuni dubbi sulla esattezza di Sa i SI ui: A $ 
questa città e del suo territorio, e nel pregare V. Gela Tirar “bia A ci riguardo al numero degli abitanti ufficialmente di- j barcazioni ed altri attrezzi, (690: P RUNE | 
LISI 0 ed a quello dei militi altre. volte pub- j 


i farsene interprete presso del medesimo, io sono lieto { 4 AG È "93 
= Si cibiicona cani e come gà membro del Corpo i illegalità , os Ì foi in giug! Ù | nessi 50 dicembré.—Sì legge sel ironitoreli 
no, eg ba "I ecreta : icalo. È si » o i ue: 

tnedesimo, è como einietro, square con. fMa la CEE | Art 1. Tuttigli arti‘giudiziarii, legali e di pubblicaram- è Troviamo giusto eziandio l'aver diviso. il IErorig in | IRREUOTE Tue Na ci get ina bei 
Lausa san r icoltare l° arrocchia- ! delle finanze. — Io fi n Î 

ministrazione che ssranno redatti nella città di Piacenza | modo da toghere, 0 diflicoltare l'infiuenza del p: de 


e nel territorio compreso nel raggio.di foruficazionefbhe | lismo, che sacrifi 





S. Ill.ma { l'atto, e per prevenire i danni 
agli abitanti in forza di legali cont 


della riconoscenza e del patrio affetto. 
Ho l'onore di Yinnovarle le proteste della mia distintis- 
sima considerazione. 
Di V. S. Iil.ma. 


esso distimiîssime persone ad inetle | scana una Prussia, lu fio voluto, e RES Ri 
N is i 1 ia” le, che pei i 
| la circonda, hanno da essere intestati: in nome del(g0- | nosblità di contrada, € l'aver formati circondari, i quali far della Toscana VE PRA ppt 
ti Pi / nsa 1 | s1 discostano poco dat quindici mila abitanu per ciasche- militare fosse in quale 6 afmonia ci Li 
verno di Piacenza. i sc0s n L ‘ VIa Ralta ; ale 
Art. 2. Qual si voglia altra intestazione dei medsimi i quno. Nun si potranno però ottenere Lutti buoni effetti | lia estrema. Li 
Ut Uu ; seco la nullità dell'atto. | di questa disposizione, tendente a concevtrare maggior Quando io assumeva la cifra di 12,000 
all, trae sec: ti alto. : ù pete uan È i, È 
li La Art. i Gli alli così intestalì Sara! temporariamente | numero di vol sopra ciaschedua deputato, poichè St la: non' hùi git i nel campo: delle utopie, e mi tel 
ichiesti parecchi padri di famiglia della città di |-° igtro voluto dallewzenti leggis ma xi salino ti16 cdrrefe adctigfquista Folla îl 
Richiesti da pare ? 9 esenti dal registro vol g 


gravissimo! epròré “che una cifra, che, per avventura corse il peri 

NI RPIIETO (BI ie È 14 
(i , pat È ‘caldi’animi ‘di nostri latdi 
cap tan pra pere SOS solloposti sì tosto che,sia reastivato tn Biacenza Mulino | qualunique'mibimà quantità di sulfragi bastia formate lio | spregio per parte del ‘cali bimi X 
rappresentante del popolo. 


Dev. ObbÌ. Servitore 
Firmato Riccarpo SINEO, 


E si che l'esperieizà' della'| fratelli naliani, i quali mon mandando uno Sguial 
comministrati esempi solenni, e pere | rio dellla Toscana, gli abiti inveterati, ed agli. 
e votazioni; Sì videro deputati con {stumi di pace soporifera che era urannide me 

Comune, dovete sa- È meno voci di quante possono provenire da una sola fa- mandavano da noi forze esorbitanti, 
rà falla annotazione ip apposito registeog lei data» MiBEVUTA | miglia; SI videro partucetite ‘vastissime, e popolose CRSSsA Ho fatto il mio stato discusso (Budget), e non 
| 3 Î Ù aveva Ti oli imazi î 
26 del calatets per toguersi dalla noia , 0 non piuttosto | al depositario. En caso di non fatto deposito di detta@opia, | rappresentate da chi aveva ricevuto un dn i ‘approssimazione e di CO si AA su 

; ; Èa È i 8 a e anti. c si 0. 
allevare nei vosuri fig! nti uomini fort e ardiu, ciadini [ri redattori incorreranno nella multa di lire nuove digento | corrispondenti a meno del due per mille sugli abi an e colle eifre decimali eziandio. Ampliato il Mimstero | 
MCP alfine) | Questi risultamenti non sono quelli che si devono chie: | la soppressione del generale; comando, creata 
| 


: “a coscienza di padri risponda a questa | (200) per ogni atto. u no) ghe; {la i i i 
generosi? La vostra coscienza di pauri FIS di (200) per ogni a | dere al voto universale; la ‘fiducia del popolo non. Sì, può | zione generale delle armi speciali per aftidarle princi 


pi Piacenza, li.34 dicembre 1848. 1 £ Mi I pocial aftidarle: priagig 
“Ea ap Li onta'; noi vogliamo certo che i nostri Taunk dire'sinceramente espressa iaia millesima Trazione del'| mente le fortificazioni e le fabbriche militari ché erali 
è Fisposta è pr ; È Ù 


vi loggia 
nai — o ri sì | cr di ò tei vpi È i ) N 
figliuoli siano forti, arditi e generosi G.iadini, ma la pa- Mantova, 26 dicembre. — Ji giorno 19 del corrente SÌ | popolo stesso; la'sovrama' volotità dellà ‘nazione nOn puo | civil reggimento; appareechiato dl depire iche sepnini 
n noli sì'sérve sulo colle armi; ala la virtù, li coraggio | sono ripresi con alacrita i lavori di foruficazione avanza» | essere confusa con quella dii una insignificante miliorali. | a pagare, Jen ‘otsmigliia armi; da.lug o pda 
civile ion è meno pregiovolè che il valor militare, e per | ta a Curtatone e a Pozzuolo. Vi lavorano 1 soldati del 629; ogni ciitadmo conta per un volo solo qualunque siano | clie aspettiamo da ari gli coi i Too ; 
; i zimento, ed a Curtatone ve fie sono circa 300. Queste | 16 sue qualita: personali il suo grado d'istruzione, le sue | cinque reggimenti di ‘Tanteri fra î quali uno di 


s ri ge 
essere forli è generosi Don è imbspensabile di vesure | regg o | o 

Isl nl i ssolati ia Atria ihò sì call un | compulati rocebio ‘cavalli. di icui abbi 
l'uniforaie. Se con tanti succilizi, in ques tempi «dillici» forulicazioni consistono in un sistema di forti isolati, a | penemerenze verso la patria; perchè sì calkola che' in Un | computati } quatre RIEE) 


lissimi” noi sosteniamo ) nostri figli all'Università, il no- | terrapieni molto eleva: da Gurtatune a Montanara A fi | numero graude di voci si possa prendere un Sede de nostre tre batterie da compo; PARRA 
stro stopo è di dar lorò una professione; a questo perche | sono.trea uno sa, Curtatone ghe difende U ol Het 1, | ché la quantità supplisce alla qualita, le, leggi © OI minatori è si GAI NOT-CHe de, Ea Sn Lf 
10h non' gii perieite la falica delle armi, | Parke delle Grazie, l'aliro.al du dell Osone, ine adunque per essere democratiche devono esigere che gli | stranze mi Îtari i vagheggiato assai sottilmenti Ù 
già sunsi consacrati ella | Montanara sulla strada ; tanto la strada di Montanara che | cJsiu fo siano da und porzione concludente degli eletiori,, | pensiero d' unî militare licwos fatto diritto alla sa 
vosiabze | quella di Curtatone sono state devjate. Tutte le piante | f; minor inconveniente quello di rinnovar, una nomiug, legato dei Ceppi di Prato mordinando un battagli 
10] lungo l'argine dell’Osone sono siate, abbattute. L'argine | cpg ij torre all'Assénibida il prestigio e fa morale, autorita | invalidi. — Veterani; quasi di pianta formati {ret 
> che | Stesso è stato ridotto a parapetto regolare, colla sua pan- | della vera '@/dicharsta audia del popolo. MRO glioni di,bersaglieri ; cun tutto questo, la spesa totale 
chietta, e di tratto in:tratto yi sono praucate delle piatta- } - 4 vressimo desiderato elit i ponesse meno severe le | altro ascende che as nove milioni settantosette mila li 
forme per artiglieria, Un.altro forte è diseguato/ ‘tra Cu } condizioni dell'eligibiltà, La" leggo devo Neglidre perke | Intamiò per norma’ anche del' tesoro toscano ja 
tatone e Montanara nel punty invcui la strada taversa fa i, \pusna elettorale non si accosti alcoli ‘profino) ‘perchè | giungo che ogni.reggimento dellefanteriv porter chbe 
angolo, h essa rappresenti sinceramente: ed uilicamente la Volobta | aumento dl. 650,000, ed sogni reggimento di caY I 
militare, non si possono conciliare col raccoglimento; Di si ni rodi sit ina VT del popolo; va bene adongue che perigli elettori ti siano di DI per ele Ret PORCA o sP 
di SOIT, ; eri ito anplicài rene atti PRO da | il requisito della età che assicuri della capacità @ dell'in= 1 néa-la formazione della artiglierie, .la #rigi 
coll'assiduità alle scuole, ed alle ripetizioni ; © PP"! | qi continuare questa serie di forti fino al campo trincerato | dipendenza, il requisito della cittadinanza che guarentisca | rimiarrebbero sempre le stessé, costando allo Stat 
cazione indispensabile a che acquistino essi le RTEDIHIOnI del T. | GORE POSE, Eorsagiolie. NAgisi navale Solido aa Tinpliasgne: L 1,2640 DI pi 
necessarie a percorrere con distinzione la carriera, a cui Questi lavori per esser compiti domandano molta gente | j;miitazioni suggerite dalla moralità e dal, decoro popolare | danaro, bellamente speso per l'esercito 
li destiniamo. Quando un avvocato avrà rovinato il suo e molti mesi di:lavoro; | nah N RIST) RA fidi. | sovransminie ibenedetio dalla indipenit 
cliente. per: mon aver saputo stabilire le sue ragioni, L'altezza dei terrapieni al di sopra del suolo è di circa } (ja del liapelo dieliarata in larghe proporzioni, Ta vo- | dalle faure nostre.generàzioni, 
quando un medico lascierà morire il suo malato per | cinque metri: ;i fossi sono profondi altrettanto, e larghi | lontà degli elettori dovrebbero! bistdre a fat fede della 11 28 dicembre 1848. , ) 
ignoranza del rimedio, che avrebbe, conservato un padre | otto 0 dieci metri. | | idoneità morale dicolui ché fu 'scellò Se dnthe'un nostro | | Roma, — Lettere recentissima.di Roma, 
all ‘nd fafbiglià, credete SQl che sara, Mafie Foipa ih A Pozzuolo è stato costruito parimente un fo/le, P_i | fravlio d'Ialia'avessodomiciio!fra Vba! Mend (ehe Tier |'ePIA GARIIRARO molta ingerenza negli, affari, del 
penso lil'poter' dite si Îl medico, l'avvocato era ardito, | dimensioni molto più grandi. (Corr: della Riforma): mesi, e il popolo lo chiamasse a_ proprio Fappresentante partecipano essere colà somma Ja confusione, ed 
Lee nre RIONI ‘ Venezia. — Intorno ad una legge che diamo qui | (come già si pratica a Roma ea Firenze ),' noi) troveres- dine, e ienersi ormai perduti affatto i principali, attori 
At primo movimento dei popoli' verso la libertà soste” | sotto, così discorrel’Indipendente,giornale di Venezia: — Î simo ragionevole che le porte dell'Assemblea si aprissero quell'inconsiilarsto’ politico rivolgimento, com; ) 


> % RATA È 0, 
nuto dalle opinioni dell’universale, dalla giustizia e dai 5 ù promulgata la legge elettorale per una Ù " vi) — nate (i 
bisogni della moderna civiltà , succedettero in molti luo: 4 e TERE ao via PRI imp diANche a lui, — se il popolo. facesse; cadari la sia ‘scelta; V'afensditib, del RUBATE TREIA AIOP rasa 
hi FRI ch È Ù ci RNA Re AEREI) nuova Assemblea; udir la idesid ravamo ‘e attendevamo copra un giovane di quell'età, in cui Beocaria, Filangieri { gittato, colle seguite violenze d'uccidergli 1 segretai 
LALA ARSA dr UBERTI bg ST Beto, î k A n da un pezzo. Le condizioni politiche interne ed esterne |‘ Romagnosi erano pubblicisti distinti, in cui Domenico | mons. Palma nellar&tessa stia camera dove par'ecch 
delle masse, furono soffocati con orribili bombardamenti, | richiedono che il popolo di Venezia si pronunzii in medo } Moro ed Attilio Bandiera ‘erano’ martiri per l’ltalia ‘noi | vennero pressò lui, în' braccio affatto ai nemici del 

h da dulla: gioventi Più enerosa. Lo J 4 iui 
SIT Mn CHI Lit MET DOS i He ® La 4 non equivoco sopra alcune importantissime quiationi: ! nori vorremo che' fosse rispettato perchè non'abbastanza | risorgimento. VET AESIUO 
reazione ha sovente in questi moti un mezzo efficacissi- alt'noi siamo andati esponendo le più gràvi ed | ; lt ì di cod Copia 
ino per ritogliere ai popoli Je istituzioni conquistate, per; i le qualinoî siamo” ande! ponendo più:geavi | maturo Noiacegttiàmo fin a'ititle’le'suè Cotisegnenze il . 1 membri dei due Consigli, malgrado de iferazio1 
È { ISOLA tgiabeoi i Ù | urgenti. | principio del voto'nniversale; quarido un tomo raccoglie $ delle tribune, le quali, oltre ilibaccano. fatto: 
riprendere la via dell’assolutismo, o per sostituirvi Un | | perciò ci delse e ci duole il tempo che si è perduto: le | attorno di.sè una gran:maggioranza ili suffragi, gli obchi f'hostre impimemente, p ì Ì 
Governo assai peggiore, quello a cui si ridussero Ja Spa: | cormalità volute dalla Venne elettorale, SvMBANAt : hi 2  IMppnemente, pet inculere maggionibi 

spl o i POI °° formalità volute dalla nuova legge elettorale, in'g S- | nostri quell'uomo non può esserne;indegno? 4 stravano ai deputati i pugnali, minagciand: 

gna ed il Portogallo, d'una ibertà, d'una costituzio» $ sima parte indispensabili a constatare la sincerità del TAV ; 
ne menzognera, che a tutta la ferocia del dispotismo, ac voto, impediranno che l'Assemblea si eonvochi eritro gen- 
coppia le turpitudini della ipocrisia e della. corruzione. È paio, Altre cinque settimane di aspettazione, con la rapi- 
S infrancarono gli animi generosi dei giovani , si e 6a | dità degli ayvenimenti politici, e col bisogno di procla- 
rono le dimostrazioni tumultuose, da cui nascono le colli: è mare Ja Costituente sono troppo lunghe. Venezia satà l'ul- 
Reni @d ogni moto represso fu una battaglia perduta per | tima provincia italiana a parlare, ed avrebbe dovuto es- 
la ar AREA ii A l‘sere tra le prime! Noi dunque avremmo desideratothe il | Decreta: 

a SIRIA Tae vedono con give iragibe primo dei teimini prescritti ( quello per la inscrizione do. | © Viene istituita un'Assemblea permanente dei rappresen 
Ci TOÙ, S IGRI 1 DR Ì così per essi il. voto di | gli elettori) cominciasse a decorrere subito, invéte che | tanti dello Stato di Venezia. 
Ri Igola O a cui A ti E prdlo RIMANERE PIU} attendere otto inutili giorni. | Essa avrà mandato per decidere su qualsiasi argomento 
d'urià testa per abbattetla d'uù 3 po solo. Così questo | | Ly Jegge elettorale studiata un poco di più clre (mella | che s1 riferisca alle condizioni interne ed esterne dello 
sistentà fu praticato a Napoli, a Praga, a Berlino, in Au- | DITA Ù A A Stato! 
siae RISVARI Peie rosi della legione. decade: | di giugno, presenta senza dubbio. minor numero di difetti: RETI. s ) lt 

Verona ds ade- | contuttuciò anch'essa dà luogo ad ‘inconvenienti, quali } _ Per'Velezione dei rappresentanti sono stabilite le nor: 


L'Opinione delli 28 dicembre volgendosi a noi padri f' gi controllo. 


Zzazione progettata Art, 4. | redattori dei suddetti atti avranno però ob- | volla passata aveva si 


di faluiglià în proposito della organi Ì iv 
acca» | bligo di depositarne una copia, entro il termine fissato {fino ridicoli drpiccoli 


degli studenu dell’ Umversita di ‘Forino m legione a 
demica, ci dice: amereste voi avere come: per io passato {per la registrazione, all'archivio del 
una prole liacca, svogliata, costretta a tuffarsi nelle ebbrez: 


nn 


la sua complessi 
a quello perché i suol fratelli 
milizia, ad''altri perche così richieggono le ci 


nbstré. Senza negare" allo Stato il sacuifizio di qui 
sli figli, quando esso fusse necessario, loi Sappiatio 
Jo studio delle scietize basta ad occuparli tglaimente, a 
idflierli dalla nora e dalla necessita di tuffarsi nelle, ehe 
brézze dei cabarets. Sappiamo altresi), che gli esere 
cizij le rassegne, le divagazioni d'un’ organizzazione 


—=_-nrea 


== 
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Venezia; 24 dicembre. — Il Governo Provvisorio di Ve | * quella del Rossi perguasi aver solo mandata: 
nezia, considerando che! le condizioni politiche (riehieg- dallo Statuto, ed essere ‘neompetenti a. (dichiarare 
gono l'esistenza d'una permanente Assemblea | di rappre: |A e convocare, la Costiluente, vi si; sono 
sentanti, la quale, formta di mandato illimitato, possa ad giosamente ricusati, e sonosi sciolti, tornando alle, gas 
ogni bisogno venire prontamente illimitata, lorò. ii 
- Sterbini e.Canino (i quali accettarono le felicità 
dell'aver promosso l'assassinio del Rossi, vendendos 
Roma, ristampati col ritratto del primo, suoi! arti 
Contemporaneo,; con otto. scritto procesto, sente 
esecuzione. di D.. Rossi decretata dallo Sterbini:); co» 
ed il Canina gono, gra i principali,.motori | degli» ultimi | 
aneliti della romana riyoluzione colla quale; par idifficileti 


possano intendersi tratta 
' 


cirrosi 


ra 


He ee i pit È 
Nelle finanze massimo disordine, eun salva chi, può, 
generale a dilapidarle. 3 gr! 
, Mamiani, Sereni, Lunati ed ‘altri ministri onesti, comi 
l'Armellini, edo Sturbinetti ritiratisi così l'ultimo coman: 
dante della, civica Gallieno. Y È pui Ul 
Il Galletti rimasto per mantenere un po” d'orditie mate: 
riale, e far si che non si trascorra :al saccheggio, Il Ca: 
merata d'Ancona, terzo della;Giunta di Stato, na 


mica di Vienna, che la mitraglia di Windisgràtz ha ri x d 
"| SASA NAVA FRE sì sarebbe potuto e dovuto evitare: alcuni di essì erano ! Me seguenti? 
sparmiati, furono moschetiati senza pietà, e sepolti in i . 019 D'Assembioa I S 
stati previsti dal circolo Italiano, che poche sera fa aveva % ssemblea è composta di rappresentanti eletti 


quella fossa che erano stati costretti a scavarsi colle pro- | { TOPI CALO 
sd monì t { mandato al Governo il Itamento dei suoi studi, dei | CON suffragio universale dirètto ‘a ‘tiaggiorànza relativa di 


y È, vo , 1 Quali era opporiv grova voti segreti, 
Non ‘è egli ‘lagrimevole' oltre ogni dire, che persone | 19" e12 OpPertono grovarsi i MIR È 
| Primo di questi inconvenienti, e secondo noi capitale, 2. La rappresentanza ba per base la popolazione, e 


li due collegi elettorali separati e distinti { Si nomina un rappresentante per ogni 1500 abitanti. 
per i militari. Questo è un atto direttamente conllario al- 5. Le elezioni si fanno per circondari elettorali. 
imuflifydb bre | Lince del suffragio universale, uno dei cui vantaggi con- | iS 4. Sono elettori tutti i cittadini maschi, the abbiano 
| siste nel torre ogni rapprese ‘a ed ogni intetesse di | già compiuto gli anni 21 nel primo giorno dell'elezione. limore di peggio. 
{ classe e di caste, fondend: tri i s0 Meono:t 5. Sir y i RI VIRESO iI ‘o di ; 
{ classe e di caste, fondendoli tutti in un solo, di ficono- | 5. Si ritengono cittadini per l'esercizio del diritto Il prince pe Corsini, vecchia, di 85/annî, capo, di gui 


i scere in tutti gli ele da Î s sta 
3 an | cer ; n tutti gli elettori unica qualità quella di @itiadini, + elettorale : hi î RE, Giunta dopo aver dichiarato nulla la sua elezione, sord 
b, | în tutti gli eletti unico carattere quello di mandatarii del | a) Quelli i quali hanno il loro stabile domicilio nel 4 all'estremo, protesta in vane, leggendo la sua. firma.ai pri 
5, ; | popolo. eparare nel voto è militari dal rimanente della | territorio dello Stato da oltre sei mesi, 6 non hanno con: | clami e decreti, che non appose, è se gli dice stampati 
| nazione; E ordare a questi classe in preferenza che a | servata altra cittadinanza ; per cansare mali maggiori. 6 tumulti, d'ordine in fatti 
ITALIA. } tutte le altre la certezza di mandare, de deputati propri | 0) Gli arrolatalisetvizio militare soito la bandiera | dello Sterbini, del Camino, ed altri esaltati del circo 
all'Assemblea, è cosa incompatibile col, carattere xdemo- ! di questo Stato, che non abbsano conservata altra cit ‘popolare, solo gaverno che siavi ancora nell’infelice 
eretico delle nostre isttuzioni, è porre una Rappresen- | dinanza, à d'onde continua l'emigrazione, e manca; 
‘3 | tanza nella rappresentanza, è creare un privilegio, è 7in-1 7. Tuiti gli elettori, cl a cià iuti gli 1 reglieni i 3 
primo ufficiale nel Ministero dell'interno, ‘a primo uffi- | trodurre una distia pie privilegio, è Xin £ 8 ori, che abbiano ‘già compiuti gli { gliaia di foresueri, che vi, portayar 
iale presso il Ministero degli affari este ERE a dis LE ra i vari membri del corpo so- © anni 25 il giorno «della elezione, sono eleggibili ‘alle’ fune { al popolo. Ù 
ciale press ig] vrano, è investire alcuni deputati di un mandato chie sen» | zioni di rappresentante, stat Vuolsi che il Papa abbia ricos ferme. proferte 
sere quel utto il popolo. E e iclur s i tir icalaria A 
gliere d'appello Carlo Panizzardi a primo ufficiale nel Mi- EOS) SR qu DeL tutto 1 popolo. E ciò senza In tali esclusioni non si comprende chi. fosse j di reazione fatteghi dal re di Nupoll e da tadiplo- i 
È ua amzzardi a BDO lare del revalenza che con tale ma prend ai ì Aaa Lo spetti "19 i 
nistero dell'interno comservandogli il grado, l'anzianità e E sa he he co È tale sistema prenderà-la | stato condannato od inquisito per delitu politici sotto le | matie, che stanno’ presso” mi, spetti FIgposte, di 
e i i RIE TIR dor AT. stibordinazione sulia spontaneità del ‘voto: per | precedenti dominazioni: < Francia e Gran Bretagna idr Gaeti andare a Cin 
sede nel Magistrato.di Cassazione, presso cui era sostituito. | quanto il suffragio si voglia individuale e secret ta 12. Le el ALAgHRIR] ec ire 
E l'avsocato Francesco Guglianetti a primo ufficiale | porti di dipend Gela Mao 0» 1° POME » Le elezioni avranno luogo contemporaneamente ! vitavecclua, forse niJà da Bologna, d'onde ordine» 
free n po i sn denza e l'abitudine alla ‘disciplina sono } in tutti i ircondarii, e principieranno col giorno 20 gen- | rebbe, senz'altro) to, ‘si Romani! di riordinarsì a_ 
ss0 lo stess stero, |, $ È i troppo forti, perche non avvengano le votazioni in corpo | naio 1849. S le i ire i ì 
Nell'udienza del 2,gennaio ha nominato l'arsocato | ed a favore dei capi rispettivi; cosa che sarchbe tolt on) SÈ rnp, senza ritratiare alcuna delle 
A È Beni 3) PESTE RO, i li ; Cosa che bbe tolta con } 14. Appena terminate le operazioni elettorali , il \0n3;1 ì H2cAl FEO 
Giorgio Luigi Ménier, sostituito aywocato generale presso | |a dispersione dei votanu, e la loro commis a E Gora È o Ù 19.14 UR ORI, È ) 
il Magistrato di Cassazione, ad intendente generale di se- } altri cittadini. — H coll » ela loro commistione con gli i Governo, con apposito decreto, convocherà l'Assemblea f Se @livat ‘bu sce un,eryuto flesso, fdè, che in-certo 
Magi i Cassazione, ad int te Le cittadini. —Il collegio.separato per i.militari è una | per la verficazione det poteri, per la nosina della presi: | libro iliquale rovinò la setta gesuiticax (.a buon diritto a 
conda classe con destiriazione all’intendenza generale di | novità introdetta questa volta: in nessun'altra legge etét- | denza e la compilazi î ; L sera DARANA, SARE A TI iti 
È } CANE SA VESTA i a leggi DZ: Pilazione di un regolamento interno. nostrò parere.) 1l chiari DIOC autore, noyeran doi gesuitiyi 
Chambery in surrogazione del cavaliere Antomo Maitheu | le da noi conosi esiste qualche cosa di simile; ci È 46. L'Assemblea potrà deliberare 0; Ialia si 1BROO spuitanti È e Ria pt Bei s 
DEAR sato" i > A Do. È d eliberari vi i 
collocato in riposo col' decreto reale del 50 d.cembre } pare che l'esempio di simili distinzioni. doveva procedere i presente Ja metà più A PO ioni Bio: LN omise comprendenti ERA giore 
rossimo passato. (Gaz. Piem.) i da un Governo popolare come il nostro mei he d i d i Ti deve ce REA STO ca cacca ot one t 
S assato. (Gaz. L ì ver popolare come il nostro meno che da i dei qu to 'easuli È È RE. vate È pula RTSO, SALT ee î 
P Gabi È sa 1'Cdtniere Mirbbalilà ciiassicuFa,) Jungue:altro le or ko he da qua i Mali deve essere costituita giusta l'articolo 3° costituzionale e mirano con ogni sforzo è ritto alla epub> 
ENOva 2 gennaio, — È DRASS RETRO TO SeRISia}ore, 47. Il mandato degli ‘attuali rappresentanti s'intende * blica; parl ì ) rispe “niuna' violéi | 
i nerali Gi olferta al Ristretto il io doude gie Vera LA 5 Pian! do Pb: ica; parlano inoltre del rispetto e nina vioferiza usata: 
che la carica d’intendeote generale a Genova oflerta sl. | Istretto il te rio donde si trarrà l'Assemblea, in dato dagli elettori per sei mesi dal giorno della prima | gli, dopo li To il'minie 0; uccidere«il 
l'avv. Cesare Cabella non venne da esso accettata. | confronto della elezione di giugno, troviamo ragionevole | riunione dell’Asseniblea. » dopo: avergli utto scannare vil'iuinistro, 


Pricenza. — Fu qui pubblicato il decreto seguente: { che il rapporto fra gli abitanti e i deputati sia siato modi-}  — Da una relazione del comandante della marina ve- 
Il tenente maresciallo conte di Turn, comandante il’ ficato, e ridotto ad uno in m llecinquecento. Sarebbe però | neta inserta nella G. di Venezia, rilevianio quanto segue: 
quarto corpo d'armata I. è R. governatore militare a i ato opportuno che fossero pubblicati i dati, dietro i! « È nostri legni armali alla difesa delle lagune ‘e le loro 
Piacenza. Informato che quì silstendono atti legali con ! quali Ja legge elettorale lissà con questa proporzione il genti, soffrirono moltissimo e furono esposti a pericolo 


intestazione che per la'sua natura trae seco la nullità del- | numero dei deputeti. Senza ulteriori spiegazioni, ci sa» ©0 fortunali ed il gelo che imperversarono neì giorni 21 


esimie, i cui talenti, e Ja politica probità non saprebbero 
venir contestati, non veggano queste insidie, e che g] 
esempi \ristissimi degli altri popoli abbiano ad essere | 





ARE a 





na 


Tonno. — S. M. in udienza del 29 dicembre p. -p. ha 
nominato il cavaliere avvocato Severino Battaghone da 


In udienza delli 30 stesso mese ha nominato il consi- | \iranno non es 
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mente condannati dall opinione, Ri 


sistematica opposizione, decisi assolulisti, vo- 
libertà e gli uflici; ma per essi soli, e come di- 
in Francia atundono d la curde'des places, appli 
‘il noto proverbio ole toi de la que je m° y mette. 
o Lutto il loro segreto, L'opinione fara d'essi come dei 
suiti giustizia, e li abbandonerà com'essi, aspettiamo. 
FA — 28 dicembre. -— Ora ii nuoro rimpasto ministeriale 
ha tolto ogni difficoltà ‘e la Costituente sara proclamata 
non però, dalle Camere, ma: dalla Giutita di Stato, fon 
Volendo 1 deputati tirarsene in dosso la responsabilità. 
(Ora sento abbia il: Corsini data la sua dimissione; e l'ho 
‘per certissimas ilpopolo è disgustato oltremodo dei depu- 
È. lati. Mi si dice in' questo punto chie vi sia un intrigo in 
‘seno .della Camera capitanato da un tal Felletti ammini 
stratore dei gesuiti in Comacchio, per far cadere il Migi- 
stero opponendosi: alla convocazione della Costituente di 
cui-deve trattarsi oggi. Comincia adagitarsi la popolazione, 
(Nazionule.) 
Rapporto del Ministro dell'Interno Armellini sulla-legge 


per lu Convocazione’ dell'Assemblea Nazionale dello 
> Stato, lettornel Consiglio de' Deputati il'giorno 26 di- 


vedremo come terminerà. 


Merita, A ‘patto ch'essi soli possano | tomandare, ingiuriare, 
lcrfeditare, ed avere intento ‘a loro disposizione uffici, po- 
tere e finanze. Wii 


cembre, 

Siguori ! vi sono nella storia dei popoli dei ‘momenti 
solenui,;nei quali si decide de':loro destiij ‘e sposse volte 
‘per sempre. Da che dipendono talora ; diveva ui gratide 
Sonittore del secolo»XVILI, le più grandi'rivoluzioni? Da 
unamomento, ida'un atto. Sessi lascia fuggire, 'è tutt! per” 
duio per secoli, La nostra' patria; lo Stito' Romano sì trova 


appunto in una di questo circostanze, nelle quali la Prov- 
videnza sembra quasi: abbandonare 11 corso degli avveni 
inenti allarcoscienza degli udiiini; ai quali uti popolo @f 





fidò la condotta de proprii affari, 
“Noi non abbiamormestieri di presentarvi il quadro della 
fi | siluazione attuale del paese. Non si ‘è forse da secoli tro- 
ato giammai in condizioni sì gravi, non vi si troverà forse 
mai.un'altra volta. Sia nelle intertic, sia nelle esterne re- 
" lazioni, voi:conosceste' quale ne sia la posizione. La tran- 
“ quillità nom è che appaiente. Una sorda agitazione, un'ap- 
prensione viva del male che si soffce , e del peggio che ci 
% paventà, un mal'essere generale, un fermento di opinioni 
din contrasto, di desiderii e timori, di minaccie e di con- 
igli ecco i presagi della pulitica temipesta, ecco la crisi 
“dreurniuno saprebbe fissare la durata, né. precisare le 
“ conseguenze. 
 L'iudefessa attivita del Ministero; e Ja sapietiza delle 
Li tre immortali deliberazioni, ‘o Legislatori, hanno finora 
dlistornatolo scoppio , ed'hanno assicurato al paese una 
‘alma‘che ‘forma ancora la sorpresa dell'Eurapa, la dispe 
“Fazione dei nostri nemici, l'invidia di tutte le altre nazio» 
‘ni. Voi avete. per un mese'intero ‘scongiurato il' pericolo. 
Tia Patria ve n'è riconoscente ), e questo solo basterà per 
l'apoteosi dei Consigli deliberati dello Stato Romano, di 
esta grand'epoca, di questo grande anno secolare 1848. 
Ma guai se credeste di aver fatta tutto 3 mon ostante il 
oltissimo;.di cui vi si deve avere così buon grado! Ecco 
\gecondo. atto del itainma, e voi siete chiamati ad aprirlo 
i dorgli-una soluzione degna della patria, degna del se- 
ol, degna di Voi. 
La legga che.vi proponiamo; a nome del ‘potere che voi 
dstituiste interinamente alla vedovanza deplorabile del 
no, non è un frutto di riflessione, o di prudenza gover. 
liva. E il popolo, è la nazione (poichè in tal senso inten- 
latho di aver sempre, questa voce popolo, di cui spesso si 
busa così perniciosamente nei tempi di movimento) } si, 
è la nazione che la volle, e chela comanda. 
Si, lo Stato Romano vuole assolutamente che l'Assem- 
lea da sè eletta per.un momento, si assida-in' questa Me. 
topoli a deliberare sull’espediente che salvi la patria dai 
7 li che la minacciano: 
\vrebbe bisogno di giustificare i suoi motivi sia di uti» 
x sia di opportunità? No, miei Signori! È tempo di fare, 
podi delinire, è tempo di romperla col provvisorio. 
hi vi proporreble una misura qualunque, se vedessi! 
Lia noi tuttora quel Pio IX dell'amnistra, quel Piò IX 
Îmziativa di un'era nuova, quel Principe di tante isti- 
ipreparatorie alla rigenerazione d'Italia, 6 forse di 
opa ? Unito al suo popolo, fedele ai principi costitu- } 
zionali, di cui fu l'autore, circondato da uomini di fiducia 
enno, egli coopererebba con noi e con voi allo svol- 
Bimenko:di quei germi preziosi, che it questo suolo piantò 
la stessa stà mono. Egli tornerebbe a benedire |° Italia , 
egli presiedenebbie al movimento dei popoli, egli compi- 
rebbe l'intivsto di cui è gravido il tempo, l'innesto sovru- 
mano della religione e della libertà, di queste due demo- 
craziesorelle, e figltà dello. Stesso padre, Il Dio autore della 
matura'e‘del'culto, poicliè;ambedue tendenti ad uno stesso 
8GOpo; quello dell'4more, della: fraternità fra gli uomini, | 
tuiti uguali mei diritto, tutti fratelli senza distinzione, senza | 
Ì 
| 
I 
i 























































altra rivalità, the quella di beneficarsi l'un l'altroal me- 
lo possibile. 

Ah mio Dio! come si è dileguato 

ti 





'incanto della prospet- 
a li questo Edenmovello] Come sì dolci reminiscenze'si 
aveggiarono Un genio malefico e nemico della nostra 
to sì frappose, arrestò tulti i progressi, disunì tuil 
î, e voi vedete l'orlo del precipizio, nel quale siamo noi 
Nacciati di piombare dopo gli ultimi avvenimenti. 

0 domando francamente: sì può o nò continuare lun- 
ente,mellu stato attuale, com un potere precario, colla j 
resentanza di una sovranità che fugge, che rigetta 
‘itattativa, e non accogliendo neanche messaggi divj 
sei fa rinunziare; perfino direi; alla speranza di una 
ciliazione ? Una sovranità che risponde al'iichiàmo 
dé sudditi colla disapprovazione di ‘tuite ‘Te volontà più 
cure edecisedel:popole)ché sostituisce itelle Commissioni 
improntate di assolutismo, ed i principi dell'abolito regi- 
me (che proclama come ultimatum) alle franchigie costitu- 
zionali , le quali dichiara di annullare o ridurre ad una | 
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È IL 





MENTO 





No questa rappresentazione del potere sarebbe una men- 
zogna sistematica, se si volesse stabile. Essa non è, e nen 
può essere che uno sperimento, una tregua depo la guerra. 
Non è una pace, hon è una seria reintegrazione di quella 
intelligenza cordiale, di ‘queli*4mplesso paterno e filiale 
tra principe e popolo, sul quale solo si pùò fondare la spe- 
ranza della salute e della felicità di una nazione. 

Dunque un fale stato non può durare; deve cessare. 

Come però sì provvederà? ludicatemi voi altro mezzo. 
Ve ne porrebbe esser uno più naturale, più sicuro, più 


legittimo, che quello di un appello solenne alla nazione ? | possa domandare te sue partitolari 
are 1 i Ii 
? Vi può essere ì 


| 
| 






, deve lis 





Essa deve prounziare sulla propria sor 
suoi desuni, Non è sùo, tutto suo l'inieressi 
dritto contro dritto? Vi puo essere altio signore più legitti- 
mo; del popolo, che il popolo stesso? Può esservi volontà 
che prevalga alla sua ? 

No! a dispetto di tutte ie teorie più strane, più feudali, 
più diplomatiche; cento volte no. 

Ma chi potrebbe tacciare d' \llegitumo questo appello 
alla nazione convocata pacificamente, con quelle furme 
legali, le quali rendono auche le rivoluzioni, quanto inno 
centi, altrettanto legittime ? 

Iuspettiamo pure i diitu di una podestà qualuoque, ma 
nou ne poritamo l’idolatria fino al puntò di distonosterne 


altra superiore a tutte, quella di una grande popolazione i 


sopra di se medesima. 

Si è potuto solfvcare per qualche tempo quel sacro fre- 
mito nel cuore delle nazioni, che dicevano alle dinastie 
e voì reguate perchè noi vogliamo », 

Si è potuto per qualche tempo annunziare come dogma 
del diritto Divino quella voce dell'assoluusmo, che diceva 
all'opposto « la nostra sola volonta è Ja vostra legge a, 

Il\potere, signori, è istituito per servizio de popoli : 
non sono i popoli creali per servire al polere. 

Evco la voce del secolo XIX giunto al suo mezzo, € della 
civiltà che è montata al suo apugeo. Se l'eco di essa nun 
giungeva all'altezza dei troni, questi hanno crollato, e dal 


basso. delle rovine sono stati a portata di sentirla coloro ; 
che standovi ‘assisi, onde rimanere senza lurbamenti nella i 


quiete beata della loro illusione, proibivano di pronun. 
ciarla. 

Non bastano ancora le lezioni che riceve lo spirito dal 
passato? E ancora poco il sangue, poche le lagrime che | 


costa già ai popoli la missione della rinnovazione pro- | 
fonda che esige il secolo? 





Ma vì è di più. Quest'appello alla nazione, che é un di- j 


tilto imperscrittibile, è anche un fatto sì. . . . I popoli io 
domandano. Vogliono consultare da se medesimi. Vo- 
gliono prescrivere da se il riparo di tanti disastri, i mezzi 
di condursì, e quei di essere governati, Non è questo il 
grido universale? Dove sono quelli che hanno dichiarato 
di non volerlo? Chi si è opposto francamente e pubblica 
mente a tanti indirizzi, a tanti proclami, a tenti movi- 
menti, che chiedevano, che insistevano, che forzavano 
minacciosi a voler vedera gli assisi della nazione? 
"Voi dite: i circoli, i clubs, i giornali non sono il, po-| 
polo. . .. E che vorreste? Che si raccogliessero, casa per 
casa, famigha per famiglia i suffragi.? 

Torno a chiedervi. Quanto tanti, più colti, i più illu- 
minàti) ipiù caldi d'amor patrio, gridano, parlano, agi- 
scono, e niuno sì Oppone, e niuno resiste, e niuno prote. 
Sta, oh si! ho diritto allora di dire che la voce che tutti 
glivaltei acconsentono, ho dritto di dire che la voce del 
popolo'è voce di Dio. 

E più, bo dritto di dirlo, perchè il reclamo è fondato 
Sulla giustizia, sulla verità, sulla necessità. 

L'errore non può divenire universale nelle materie che 
sono sensibili, che toccano l'interesse dì ciascuno, che 
impegnano tutti gl’istinti. . . . La verità sola, la sola giu» 


slizia ha questo privilegio, di essere ecumenica, ossia 
universale. 











Finalmente, se dubitate della volontà seria dell'univer- | 


sale, la stessa Assemblea sarà quella che il porrà ad evi- 
denza: noi vi disfidliamo francamente a vedere, se sia per 
ismentire o no la convinzione dell’attuale governo. 
Assicurati di ciò, sappiate che le nazioni dicono con ef- 
ficacia quell'io lo voglio, che con poca verità pronunziano 
i re d'lughilterra, sanzionando le sessioni del Parlamento. 





Guai se resistiamo alla volontà di tutu! Essa sa farsì ri- | 





pettare, 
Non vi è mezzo altrimenti. O voi dunque convocate il 





onunzierà. E quando questa pronunzi, vi resterà più 
dubbio alcuno che sia realmente il popolo quello che 
vuole? Ma alla volontà di un popolo libero, chi può pre- 
scrivere lum:ti, o imporre la legge? 

Resti con ciò spiegata la confusione è il falso allartne 
di quella denominazione, così male intesa e travisala di 








{ Assemblea costituente. 


| 
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gran Parlamento colle dignità e colla maestà della legge, | 


0 il popolo fàrà da sè. La rivoluzione ( ve ne assicuro ) vi 
aspetta, ed Anuibale sta présso le porte. Appena si avve- 
derà che il Governo, che ì Consigli, sia per timidezza, sia 
per effetto di malintese teorie, sostano ‘e ondeggiano, la 
rivoluzione che non ondeggia e non esita, non avrà più 
figuardi. Scoppierà francamente, ed agirà sicura non 
meno del suo diritto, che del suo sanguinoso trionfo 











Il resto della legge che udirete dalla sua lettura, poco 
ha bisogno di svolgimento. Itiserbiamo alla discussione in 
ispecie io schiarimento di qualunque spiegazione che 
sposizioni. 

Il ministro dell'interno 
UarLo ARMELLINI. 





(La lettura di questo rapporto fu interrotta e seguita 

davivì e ripetuti applausi, dalla Cameru e dalletribune). 

—Clamera dei deputatiin seduta 28 2.brepres. Derossi. 
— Siedono al banco ministeriale i Ministri Sterbini ed 
Armellini, 

Si legge il processo verbale e dopo alcune osservazioni 
del depuiato Bonaparte sulla legalita dei numero è appro» 
valo. 

Ali’appello nominale sì trovano presenti. 42 Deputati. 

Il presidente fa leggere dal Segretario la seguente 
lettera a lu indirizzata dall'avv. Sturbinetti. 

Ill.mo Signore. 

Fra Je molte dispiacenze che ho finora incontrato mi è 
quella insopportabile, e ne mossi altre volte querela, di 
adunare il Consiglio senza che possa sovente dispuiarsi € 
deliberarsi per mancanza di numero o per altri ipconre" 
nienti, 
ion potendo più oltre durare coscenziosamente. in que» 
sta condizione:che nelle attuali circostanze. mu sembra 
troppo grave intralcio alla necessaria speditezza dell'azione 
governauiva e specialmente dopo il voto dei. popolo. per la 
Immediata convocazione di altri, rappresentanti suoi, ho 
slmato mio debito emettere la presente rinuncia all'oflicio 











di presidente e di deputato, non intendendo però di eso» { 


uerarmi da ogni responsabilità contratta col fato mio 
mentre tenni quest onorevole presidenza. 

Gradisca i Sentimenti di ossequio e sentita considera» 
zione coi quali mi protesto 

27 Dec. 1848. 
Dev.mo Obbl.mo StorminETTI: 

Comunica quindi la rinuncia del deputato Scaramucci, 
una domanda d’assenza dell'avv. Sereni, e una \dielitara- 
zione dei deputati Potenziani e Montevecchio, î quali nella 
crederiza che oggi sì dovesse trattare la quistione. della 
così delta Costituente (sic) protestano di non intervenire. 

Il Ministro dell'Interno sale la tribuna e legge il de 
creto sulla chiusura della, sessione della Camere. 

La lettura di questo decreto è statà seguita da fragorosi 
e universali applausi e da ripetute grida di Viva la Costi- 
tuente Romana. 

1 Ministri Sterbini e Armellini all'usci 
sono stati salutati con evviva prolunga 


della Camera 








Relazione dél Consiglio de” Ministri alla Giunta suprema 
di Stato. 


Signori, al termine imminente dell'anno corrente 1848 
sarebbe di regola ordinaria che rimanga chiusa la sessione 
tuale dei Consigli deliberanti. Ma. come vi si aggiunge 
anche la circostanza che l'uno e l’altro Consiglio per 
mancanza del numero legale a render valide le delibera» 
zioni, si trova nella condizione di non potersi utilmente 
convocare anche in questi ultimi tre giorni che rimangono; 
così il Consiglio de' Ministri si trova in dovere di proporre 
alla Giunta suprema di Stato la immediata chiusura della 
Sessione dello spirante anno 1848 in ambedue i Consigli, 
restando sempre permanente la: Commissione di Finanza 
eletta dalla Camera dei deputati, che nonha potuto ancora 
condurre a fine le sue operazioni 

Roma, 26 dicembre 1848. 
(Seguono le firme dei Ministri). 
LA GIUNTA SUPREMA DI STATO. 

Visto lo Statuto Fondamentale: 

Visto il rapporto del Consiglio"dei Ministri del 26 cor- 
rente; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. La tone del corrente anno de' due Consigli 
deliberanti è chiusa. L 














Art. 2. Durante la vacanza resta permanente ‘la Com- | 


missione di Finanza nominata dal Consiglio dei Deputati. 
Art. 5. Il ministro dell'Interno è incaricato della esecu. 


' zione del presente decreto, 


Chiunque crede ( qualunque ne sia il suo motivo) chiu- | 


que crede non solo di opporsi, ma di temporeggiare sol. | 


tanto, nol farà impunemente. Con ciò solo, esso accenna 


alla rivoluzione. E non ne dubitate punto, essa accetta | 


sempre immediatamente l'invito. Già non v'è più mistero. 
Le provincie più eleite del Settentrione si distaccano 
dulla capitale, dalla quale sotto tanti rapporti son già di- 


: occupano M 


vulse. Le altre poco posranno di tempo in mezzo per se» | 
guirne l'esempio, La dominante, questo capo senza mem- | 


bra, questa Roma Senza provincie, diverrà come una città 
ansealica, auch'essa dilaniata dalle l'azioni, anch'essa in 
preda agli orrori dell'anarchia, sempre più tragici nel 
teatro è sulla arena delle grandi metropoli. 


* sul punto di 


zienza. Ma la pazienza de'‘popoli ha pur essa i suoi limiti: 
non ne abusiamo, non ci fidiam», e ricordiamoci sempre, | 


che la stanchezza della pazienza è il furore. 


Eccovi dunque le forche caudine, ecco il. bivio, O lai 


deliberazione legale della nazione, 0 la deliberazione del- 
Vanarchia. 


Se non che, quando vi facciamo cotale proposizione di ? 


un'Assemblea nazionale, guardiamoci dall'equivoco. Noi 


noniabbiamo inteso con ciò di dare alcun mandato im-| 





 perativo a questi solenni Comizi dello Stato. Noi non abi 
bismo in prevenzione né distrutto un vecchio, nè. creato, 


‘un poterò nuovo. Nulla vi sia di pregiudicato. La nazione 


Tommaso Corsini — (ialletti — Camerata. 
— Annunziamo con piacere che domani (29) sarà pub- 
Dlicato 11 Decreto per la convocazione della Costituente 
degli Stati Romani. (Contemp.) 





Napoti 26 dicembre, — Li si dice che, non essendo stato | 
accettato l'ultima!um delle potenze mediatrici nella qui- 
slione siciliana, le ostilità vanno tosto a riprendersi dal- 
l'una parte e dall'altra, e che la truppe di Sicilia già muo- 
vono da Palermo contro i napoletani, i quali di presente 
essina. Col prossimo numero forse daremo 
ragguagli più positivi sul rincontro, e forse ancora qual- 
che documento d'importanza. 

— Ci viene assicurato da persona di ogni fede, che sì è 
pubblicarsi un decreto per l’esazione delle 
imposte in tutto l'anno 1849 nel. nostro Regno; e che i 














i ministri diclrarano di prer der su di loro la grave rispon- 
Signori! I popoli saggi lianno certamente una gran pa-; 


sabilità che può derivare da un atto- somigliante. Vera- 
mente di questa dichiarazione non facea mestieri; ma ad 
ogni modo valga come un riconoscimento e: 
diritto assicuratosi dallo Statuto. 





(fndipen.) 
Naroti. — Da un articolo del napolitano Ricciardi, 
inserto nel Corriere Livornese riceviamo ì seguenti det- 





tagli relativi alle forze militari del regno di Napoli. « Do- 
po il sistema di reclutamento in vigore in questa 


paste della penisola, i cittadini colpiti dalla coscrizione 
sono tenuti al servizio militare per lo spazio di 10 anni, 
cinque sotto le.bandiere, e cinque a 


posizione, il che i 
doppiare l'effettivo dell 








porta în pochi giorni poter ra 





sergio con il modo il più facile e sbrigativo. Ciò è sorve» | 











SREEME RE MRABIATE”) 
nuto anche al di d'oggi, giacchè in luogo di 40,000. no- 
mini, cifra ordinaria di tempi di pace, formanti l'esercito 
napoletano (senza contarvi 4 reggimenti di circa 8,000 
svizzeri): questo esercito è quantilà enormese si considera 
tratta da un paese di circa sei milioni di abitanti ,; e. nel 
quale le finanze sono nel più tristo stato, grazie alla pes: 
sima amministrazione dei Borboni dopo il 1821. 

L'esercito napoletano si compone: 
Tre reggimenti fanteria della guardia, due de' quali di 
granatieri, e uno di cacciatori. 

| Tredici reggimenti di fanteria di linea. 

bI 








Selle battaglioni di fanteria leggiera. 

Un reggimento di fanteria e un battaglione di canno- 
Dieri di marina. 

Un reggimento del genio. 
| D Due reggimenti di aruglieri 
| Un reggimento di sotto ufficiali veterani. 
i 
i 
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Setie reggimenti di cavalleria, tanto della guardia, che 
della linea. 

Due squadroni d'artiglieria a cavallo. 

Corpo del Treno: 

Sette o otto mila gendarmi mascherati col nome di 
carabinierì a cavallo, e guardìis-di sicurezza a piede. 

Giasclhedun reggimento si compone di due battaglioni 
@ di quattro squadroni di guerra , iadipendentimenta 

dalla sua riserva, e questi battaglioni e questi squadroni 
sono adesso completi. DI più la cavalleria è ben montata, 
il materiale e 1° artiglieria considerabile, mentre, la te- 
nuta, la disciplina e l'istruzione dell'esercito nulla lascia 
a desiderare. In quanio alla bravura, mi servirà di ram: 
Frieda la condotta brillante dei soliati napoletani re» 
stati ‘a Venezia con il generale Pepe, ma soprattutto 
quella del 10,0 di linea, che, forte. di 1200 combattenti 
quando parti da Napoli, vi rityrnò tre mesi dopo con un 
vuoto di 450 uomini, caduti gloriosamente in Lombardia, 
| come per espiare anteriormente gli eccessi commessi da 
altri soldati di Ferdinando in Lote fratricide, 

La marina militare del regno di Napoli è pure assai 
considerabile, e servirebbe essa sola a tenere in scacco 
le forze navali austriache, giacchè essa conta. un gran 
numero di bastimenti di vario bordo, e venti vapori ar- 
mati in guerra; cifra alla quale non è giunta nessuna delle 
potenza di secondo ordine fino al presente. 

Talì sono le forze militari del regno di Napoli. Speria- 
mo che in luogo di continuare a servire d'istrumenti, a 
Ferdinando II, contro qualsivoglia spirito di libertà e s0- 
{ prattutto d' intraprendere una ridicola crociata a favore 
È Papa, quelle truppe saranno bentosto dirette dal voto 
i 
Ì 
I 
} 
} 
| 
| 
| 














generale d‘Italia a partecipare (esse pure), alla santa cau- 
sa della indipendenza italiana. 
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ESTERO. 
FRANCIA.—Assemblea nazionale. — Leggi organiche.— 
Stampa — Tasse di malleveria, — It ministro Lacrossa. 
— Organizzazione della forza pubblica. — Domanda 
di abolizione della proscrisione. — Discioglimento del- 
l'Assemblea. — Bollo dei giornali. — Contribuzione 

sulle bevande. — Lettera d'Abdel-Kader, 


Pprici 50 dicembre. — Cronaca parlimentare. — All'a- 
i pertura della seduta, i signori rappresentanti trovahsi in 
{ poco numero. La sala delle conferenze è piena ed anima- 
lissima. Il sig. Passy che ieri non era comparso alla se. 
duta, sta quest'oggi al suò banco. Il'sig. generale Lamo- 
| ricière, che parecchi giornali fanno viaggiare a Nantes, 
| non ha lasciato Parigi, ed assiste alla seduta. 
| L'Assemblea attende a fare le sue dieci leggi organich 
i Questa mane gli uflizii sì sono occupati di nominare i 
commissarii incaricati di preparare la legge sulla stampa. 
In iscarso numero erano i rappresentanti, e poco interesse 
cagionò la discussione: Ecco le basi principali sulle quali 
convenne d'accordo la maggioranza. Abbreviare le forma- 
lità per le perquisizioni; mantenere la giurisdizione in» 
nanzi al giuri; conservare la tassa attuale della malleve 

Nella sala delle conferenze, parecchi rappresentanti si 
maravigliano dell'entrata del sig. Lacrosse al Ministero, il 
| quale sig. Lacrosse erasi dichiarato tanto. zelante contro 

la candidatura del sig. Cavaignac quanto deciso avver- 
sario del sig. Luigi Bonaparte. 

Gli uffizi, al momento della partenza del corriere, non 
| avevano ancora terminato dì nominare i commisserii per 
Ja legge della stampa, ecco i dodici eletti : i signori Ba- 
baud-Laribièr, Corbon, Corally, Mareschal, Come, Le- 
blord, Jaillefer, Dars, Degeorge, Ceyras, Laussedat, Pa- 
scal-Duprat. Rimangano a nominarsi tre commissarii. 

(Corrisp.) 

— La Commissione incaricata di preparare 11 progetto 















































di legge sull’organizzazione della forza pubbl 
pita quesroggi. Gli uffizii 5,°, 8.° e 15." 


fu com. 








hanno nominati 
| per commissari i signori Deludre, il gen. Lamoriciére 6 
Santayra, 
— Questoggi furono distribuite all'Assemblea nazionale 
quattro proposizioni emanate dall'iniziativa dei rappre- 
sentanti. 
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| Il sig. Jouin chiede l'annullamento del decreto di pro- 
| scrizione contro le famiglie di Bourbon e d'Orleans. Que- 
| sta proposizione è così concepita: 

i «a Cittadini rappresentanti, il popolo ha chiamato alla 
| prima magistratura della Repubblica un cittadino membro 
| di una famiglia proscritta sono ancor pochi mesi, Codesta 
i elezione è una sanzione luminosa del voto pel quale 
| l'Assemblea nazionale aveva annullata una legge di pro. 

! scrizione. 

| « Basato sull’onnipotenza del suffragio universale, e 
l sostenuto dall'energia di una Costituzione che non gli 
| mancherà, quando sappia rispettarla religiosamente, il 
| potere non deve ormai più temere. di veder disconosciuta 
la propria autorità. 

; « Nessuna politica ragione impedisce pertanto di eom- 
| pire presentemente il voto che richiamò dall'esiglio la 
{ 








famiglia Bonaparte, allegando la legge del 10 aprile 1832, 
i ed il decreto del 26 maggio ultimo, che interdicono l’en- 
i trata sul territorio delia Repubblica ai membri di due 
altre famiglie che regnarono in Francia. 
« Cittadini, fra poco voi discuterete un progetto di 
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IL RISORGIMENTO 








ituzi i i di ò î i ‘il presidente 
decreto il di cui scopo si è di cancellare le ultime tracce : di urtar Ja Costituzione. I suoi sei milioni di voti non lo , può forse trovare in una corrispondenza tra il pr 
della guerra civile proclamando l'amnistia. € i pena 
« lo domando non innomesoltanto della clemenza, mai Un uomo, si chiamasse pur Napoleone, non può rico f tissimo il fatto ». 
in nome della g ustizia, che a quel decréto se-ne aggionga i minciare la storia. 1 dell'emir Abd-El-Kader a Luigi Napoleone 
Di q RESO, Nt CE di signor] ettera 
un altro il quale abolisca la proserizione, L'Union ci partecipa la strana proposizione del signo: | Bonaparte. 
w Per conseguenza, | 
I 


{ Antoive sovra una L su ceriì generi di abbigliamenti. L'ersir: Abd-EbKader d (OMM Noda a da sita n 
« Ho l'onore di proporre all’ 


0 pttare il i L'Union versa il ridicolo su questa proposizione; ma noi CRANE A 
mblea di adottare il © L'Union versa gi p pOsiziTag me nol ji lore ara 
seguente progetto di legge: non possiamo rimanerci dal rammaricarci, Chediapinione è 
i È pad 5a 3 cm sins dà sima del'ideie abbas= | 

Articolo unico, La legge del 10 aprile 1852 ed jl decreto ; d emnblea nazionale sia ineélia stima sel paese abbas: 
del 26 maggio sono anuullati. » satà per la frequeaza di Lair assurde proposizioni come si | 

— La seconda proposizione è del sig. Rateau. Essa ha © mettono ora avanti. Se noi potessimo conservar la se- Ì 
per iscopo di fissare per decreto il giorno dello sciogli- | rietà i: questo argomento, nol osserveremuio clie. la j 
mento dell'attuale Assemblea nazionale e la convocazione ! maggior parte degli scliemi proposti come benefici al po- ! 
dell'Assemblea legislativa. Eccone ìl testo 7 polo soto concepite in uno spirito di uillra-democrazia , i 

« Avbicolo 1, L'Assemblea legislativa è covocata pel 19 | ed hanno la Lendenza di scoraggiare ogni cosa i natura 
marzo 1849. tale, che mantenga quelle distiuzioni sociali che, risuita- 

« 1 poteri dell'Assemblea nazionale Costituente avrau» ino dal sentimeuto del rispetto di sé e la naiuraîe iransi- 
no fine le stesso giorno. f zione dell'onestà industria dagli ordimi delle classi ope- di umanità, il quale darà a tuite le nazioni del: giobò 

« Articolo 2, Le elezioni, per la nomina di settecento } rais'a'quelle della borghesia. Il porre una penalità sopra | un'alta opimone dell'ospitalità della Francia, com’ella è 
cinquanta membri ché dovranno porre l'Assemblea legi- È gli agi della vita è abbandonare coloro che @fnetiono celebrata di;già pel suo alore‘e il suo'spirito‘cavalierdaco 
slativa, avranno Inogo il 4 marzo 1849. qualche grado d'imporianza al vesuto, come segno d' in- | di tutti i temp, ! 

* Ciascun dipartimento eleggera sl sumero dei rappre: ; civitimento , all'odio di colòro che non vogli@ilo o non | | Allorguando spinto dalla mia confidenza mella bravura 
sentanti determinato dal quadro annesso al presente | pos: e nella parota dei francesi, io. venni a pormi, me ed i 
decreto. li grido di @ bas | habil noir, della prima rifoluzione, | miei, sotto la protezione della Francia, rendendomi al 

* Articolo 5, Fino all'epoca stabilita pel suo, sciogli- | quando ogai uomo che vestisse una giubba lina © uda ca geuerale Lamuricière, comandante in quel tempo la prio- 
iménio, l'Assembléa nazionale si vccupera pree:puamente vincia dì Oranoo, io ricevetti Ja promessa formale; ché 
della legge elettorale e della legge relativa al Consiglio di | rinnovato, se le persone poco agiate venissero dall''ado- sarei ito a toccare la nobil terra di Fraticia, e sareì stato 
Stato, | zione della proposizione uel siguor Autore 1wpedite di | in seguito poriato in Egilto per passare di Jà in Siria 

Queste due proposizioni sono rimandate al Comitato ; fare un'apparenza decente in societa; Nulla può nialzar a | presso la tomba sacra del profeta a illuminarmi di luce 
della giustizia ed a quello di legislazione. { tanta digmita classi operaie e ad isullar loro 1 desiderio i nuova, e finire i miei giorni; consacrato del 1utto al ben 

— La proposizione del sig. Rodat. sul bollo dei gior- di giungere con onesto lavoro ad una posizione superiore | ussere della mia famiglia, e lungi dagli azzards della guer- 


nali, che abbiamo già annunziato ieri, è redatta cos Ì ra della quale io ho abbandonato per sempre il campo 


«4. To morirò in prigione, se 
rigori senza esempio mi vi 
condannano , ma non mi 
trarranno mai ad avvilire il 
mio carattere. (11 principe 

L. Napoleone ad Ham.) 
Dio è grande e Maometto è il suo profeta! Possa que- 
sto Dio di clemenza sotto la protezione del quale l'As- 
sembiea nazionale ha posto la Costituzione francese, 
inspirare ai capi della repubblica un atto dì giustizia e 


no esser così appariscenti, 


micia nelia , era riguardato come aristocratico. Sarebbe 


Quanto ii modo di vestire a loro talento , come le alire 
« L'art. 5 del decreto del Governo provvisorio del } classi della società. 


sava fieramente i repubblicani d’Alemag 


‘aci; i ministri. N i H è cer- | dimessioni, È 
i guarentirebbero contro le conseguenze di quell’accidente. } e suoi ministri. Ne sapremotnoi qualche cosa, ma È i 


NOTIZIE DEL MAT 


Il Consiglio comunale di Torino ha compito ili 
delegato colla nomina, nella’ tornata di teri, di 
Luigi Franchi, ed avv, Ferrari a consiglieri aggii o) 
Mitano, — Notificazione. — Stante l'ognora. è 

straordinaria, esportazione all'estero delle moni 
che sì d’argento che d'oro, la quale, mossa dal 
politiche e non giustificata dalle naturali 
commercio, potrebbe dar luogo in caso di 
rata a sconcerti nella regolare circolazione del 
e quindi a gravi imbarazzi della più pregiudici ) 
tura, l'Amministrazione dello Stato, sull'esempio? 
| Governi, si è col sovrano assentimento di sua m, sti 
vata indotta ad ordinare alcune restrizioni L 
onde impedire l'uscita. all'estero delle suddette mon 
per eletto di che, dietro dispaccio del Ministero dell 
nanze 17 andante dicembre, num. 7748, si deducondi 
pubblica notizia le seguenti deterininazioni. i 

4.(E sospesa fino a nuovo ordine Ja Nbera: espò 
zione, delle monete austriache si d'argento che d'oro ohi 
la linea daziaria del territorio doganale, colle sole leccal 
zioni qui appresso indicate. et 

2. Nell'uscita perda Iroea, diziaria e permesso;af 
giatori di portar seco un effettivo in monete cor / 
dente alle loro circostanze; che però non oltrepassil) 
porto di 100 fiorini. te AH 

5. Pel commersio lungo le frontiere gli: abi 
confine sono autorizzati a portar seco nell'uscita. pi 





4 marzo ultimo si riferisce alla data del 1 gennaro 1849. | 
Cominciando da quell'epoca, l'imposta del bollo sui g101* : stinzioni deg altri giorni, e solleverebbe il grido a basso 
nali e scritti periodici viehe ristabilita, e sarà percepita © gli aristocratici contro coloro 1 cui mezzi pecuniari sì 
conforme alle leggi in vigore alla data del suddetto 
decreto. 

— La quarta proposizione per ultimo, che non ripro- 
duciamo che‘a cagione della sua eccentricità, fu: presen. 
tata dal sig, Antoine (della Mosella) 


Tuttavia il siguor Antoine rinnoverebbelle irritanti di- ! 


renderebbero în grado di pagar l'enorme tassa. Come 
| mai degl'impiegati con provvistoni di 1000 0 2000 fran- 
| chi annui, potrebbero pagor venti franchi all'anno pel | 
{ cappello, e 100 per la giubba ? Ognì uomo în tale pusi- 

zione sarebbs costretto a vestir in Dlouse 0 ip cacciatora. Î 

Eccone il testo : W È 0 È Egh può forse dite che il dritto sui cappelli non è nuovo, 

SGiuadizi‘rappresentanti:: l'esercizio, degli; impiegati |.e:che già esietà por-anni in Taglitterea Ms in laghilterra | 
per ottenere la contribuzione sulle bevande è odioso, io i Don v'era niente di odioso nella tassa sui cappelli, poi- | 
lo sopprimo, { chè ivi al berretto è appena conosciuto e la tassa era ge- 

« La contribuzione indiretta andando a colpire ingiu-; nerale. ù 
stamente il. povero come il ricco, io ne dispenso ii L'Unione soggiunge: i 
poveri. 
«L'operaio potendo risparmiare di prendere sul red- I 
dito del suo lavoro per la contribuzione indiretta della 
quale sarà esonerato, si vede aumentato il salario della 
Sua giornata di un tanto senza che il pedrone lo paghi 
di più. 

« Si sa ben trovare quegli che fa uso di uno schioppo 
di caccia per fargli pagare una contribuzione di 20 fr.; 
potrebbesi parimenti teovare quegli che fa uso dell'abito, 


« Niuno certamente conusce questo buon signor An- | 
toine,, Niuno, a meno che sia una parte del dipartimento } 
| che lo elesse, ne sospettava l'esistenza. E tuttavia egli è H 
{ un uomo abile ed ha uno spirito inventivo. D:‘900 rap- 
presentanti egli solo ha trovato il modo di ristabilir l'equi- 
librio nelle fin questo. ristabilimento 


diventità. cas ficile la riscossione delle ti 


e, quando | 
la diminuzione nella consumazione ha ridotto cotanto il | 


{ prodotio delle tasse ‘indirette; quando il prodotto della H 
i posta delle Iettere è scemato, e quasi abolito quello: del } 
te | sale, è.in verità opera di un go 
« La contribuzione indiretta sullé bevande, sui tabacchi, 


sul sale rendono annualmente circa 
e Può trovarsi tal somma nel modo 


del cappello e della redingote, per fargli pagare uns con 


tribuzione indiretta su questi oggetti coì mezzi ordina 


i suvrumano. E tuttavia | 
{ il signor Antoine non è che un discepolo del celebre Ar: } 
| teweld. I agnor Antoine ci dà un progetto di decreto ! 
{ tendente a cavare dal lusso negli abbigliamenti i nume | 


| rosi milioni che lo 


‘guente: 

« Chi vorrà far uso deli'abito pagherà per fa contribu- to non cata più dalle vecchieliasa 
zione indiretta dell'anno vegnente nei primi quindici giorm  In'principio, l'idea non é nuova; da lungo tempo si'cono» 
di gennaio la somma di 100franchi; si troverà bene in | 
Francia un milione di cittadini che porteranno V'abito 
malgrado la contmbuzione di 100 franchi. 

« Chi farà uso'del cappello pagherà per lo stesso titolo 
ed allo stesso termine la somma di 20 franchi l'anno; si 


scono i tributi, sugli oggetti di lusso, ma ;l signor Antone | 


Ascoltate la proposizione: peccato che 
paletot e alle cacciatore. Ma l'autore i 
ensò che la prima cavità comincia ab ego. Una solà'cosa | 


i notamo; la fuerlità con cui le persone ben vestite passino | È 
troveranno hene cinquemilioni di cittadinicha porteranno } fuggire alla /ez antonia, come avrebbero det:o*i romani 
dei cappelli, per cui si avrebbero ancora 100 milioni. 

« Si pagheranno cinque franchi per la redingote 
troverà bene anche per questo oggetto cinque milioni d 


contribuenti, e somi 


eganza e la moda sono cose di convenzione, è | 
rossibile che la moda adotti qualche costume: mepcè cui I 


Li 1a ] 
È {mon siano più necessarie le giubbe, prabbiti * teap- 
istreranno 25 milioni; i 5 Ù Prin 


7 DS si pelli: che dive 
« Mi si accorderà che stimo almmimo il numero 


allora la nuova proposizione ? Ameno |; 
I 


SI che il signor Antoîne non aggiunga un articolo così con- | { 
ei contribuenti, e che si potrà assicurare la contribu- I s) " Ì 
ù 5 | cepito dalia' promulgazione della g 
zione con mezzi facili i quali non avranno odiosità per 4 prese. 
nessuno, e che non costeranno nulla al tesoro, se non po- | 
chissimo danaro. 


Ecco pertanto come io pri 


egge, la moda ir 


a rimarrà stazionaria oî raccomandiamo gue- 


4 pi 
slidea 
Il Crédit da la seguente’improbabile spi ione del! 


Nto il mio decreto. titiro del s:g. Malleville, 


; ; i) 
Progetto di legge. «Il sig. Bonaparte voleva.che il ministro dell'ititerno 
Sciasse a -lut.i documenti connessi cogli affari di Stras- 


* Art 4. Chi fa uso dell'abito pagherà all'esattore del 1! 
burgo, è Boulogne. 1 sig. Malleville negò : il presidente 


suo circondario la somma di 100 ffanchi nei primi quin 
dici giorni del mese di gennaio, dietro speciale quietanza | Sella Repubbiica insistè in modo alquanto impetiate, | 
dell’esattore. i Quindi al min tro dell'interno credè dover dar 1a sua di- 
< Art. 2. Chi farà uso del cappello pagherà la somma di irrot. Îl sig. Bxio udito l'atto ‘del suo 
20 franchi per: lo stesso titolo è per lo stesso termine che | COlleza, mandò lo sua dimissione e. 
nell'articolo primo, Il Débats dice : 
x Art: 5. Chi farà uso della redingote pa Sembra cesto che il ritiro del sig. Mallevilte non abbia ! 
come all'articolo primo. 


| missione ay sig. 


gherà 5 franchi 


nistro dell’mterno | 7, 
i | 

za fra le loro attribuzioni, e che a | 

zione indiretta. ata mandata una lettera pungente dal pr I 

Si; » Questa lettera, dicesi, determinò il sig; Mallevilie® 

Rivista dei giornali franresi. ‘ LÀ pi 

dA tone; nonostante gli sforzi del 

—Il National dice: La dimissione del Ministero non de- 

vesi atmbuire alla diminuzione della ta a sale, La 

condotta del signor Passy lo prova. Altr dobbiame 


cercare la. causa di questo cangiamento ministeriale che 


io, e d'altri ministri a ritenerto. Ils 
Bixio solo ayrebbe fatto causa comune col sig. Maltevilte, È 
roinato perciò di seguirne l'esempio, Ì 
Siéele alludendo alla dimissione del s ig. Léon dle Mal-Î è 
eccita tanta maraviglia. E probabile.che Ta si troverà in {1 E 
ville e il | « Secondo alcuni il sig. Léon de Malleville diede a sua P 
presidente, ma rimane a determinarsi la natura della dif: 


una differenza personale! tra il signor de M 
H e, perchè il presidente della Repubblica deside- Tdi 

ferenza. Nun asremmo gran pena nel chiarirla, ma non | rava imporre 

potendo dir ogni, cosa, ci ristaremo. Così lasciamo ad | p 

altri il piacere di parlare di una certa. lettera dettata in f alti 

un linguaggio che niun uomo dignit 


dere la risponsabilità sovra sè stesso ; ma, secondo | e 
, perchè il ministro intendeva ristabilire anta dei [e 
vorrebbe ricono- f pre 

scere; come neppurè di una certa ‘scelta a cui nom sa- È cui facevas 
rebbe estranea la volontà d'una donna, Tutti questi mi- f tivo, che a 
steriosi atti, sono coperti da un velo che non solleve 
per ora. Basti 11 dichiarare, che in men 

nuovo presidente costrinse due de 


a invincibile apposizione. Quest'ultimo mo. i 
rs dai più ferventi Bonapiartati, è appena 1 si 
Secondo noî probabile. LI sig. da Mallevilte non è uomò da tp 
nogoi i- dal 
tinestintamente sotto la Itepubblica womini, la cui È fl 
nilotta eglt era il pr 


ario iulu i suoi antecedenti, e a re 
10) minis 
rarsi, e che la politica non è connessa con quell’ 
signor Bonaparte desii 
disi di chi lo attorni 


no ad acensare. Supponendo inol! 


ara di governare: Sia , ma o, 6he gii fos 


egli ha amici disadatti e ch 
sono arrecargli nocumento. Gil si danno dei consigli 
possono farlo andar troppo 


e venuta questa strana fan- i 
redib.le che sia venuta a tutti i suoi coîl i 
+ € nello stesso grado. Qual che sia la vera ! 


vanti, e guardar può esser alcuna delle due mentoya 


pravintto ma si 


! alla dom 


| mise alle torture dello scoglio di Sant-Elena, % ; "A 


>, quaado è | parola, io ed i miei in Siria, per ivi adempiere i precetti 


vedere che voi eravate pronti ad ogni sorta di -sacrifizà | ma mon s'ha alcun bullettno da 


stre officine, ed i vostri solchi per impugnare ‘le armi, e SRG Rosciil togli 
7 che il Kos LA Lian 
| spargere il ‘sangue alla difesa dell'anità @ della forza SS. pi gliere la sinistra impressione’ ché fa- 


riconoscenti, e vi assicureranno quelle libertà che la yo- | che verrebbe Digliato prigionero.— Patto sta che da | 
stra generosità e quella degli avi, ed in ispectal ‘modo il 1 Alon tutto obbedisce alla voce del grande agitatore, 
| vostro amore per l'ordine e la legalità vi hanno conqui f (28 Vi esercita una podestà veramente regiazie l'esercito 
i state, 


| voi viene concessa la rappresentanza al l’arlamento na- | avessero a toccare un rove cio. (Gior 


creduto 


TA i 
su, lui delle provyisioni, di cui mon voleva | testa degli insorti, e predicando il 


0 in ufficio nell'ultimo regno, e contro i late, 


solfiite che io dubiti della divinità di ftuberto Blum? 


Distra. 


ione francese, eseguendo la volontà di\colui, | linea daziaria monete sonanti aistriache fino ‘all'ampor 
di cia È 
che tutto può, il quale atterra ed innalza gl’ imperi a suo | dt 100 fiorini, incumbendo però loro di farne: lar 
sione daziaria quando la, sormma tocchi 0 sorpas 


grado. Ba 
Li rin 30. 


Lungi dall'essersi mantenute le sacrosante promesse, 


; jo bo subito Ja cattività, io e la mia famiglia, senza po- 


ter formi‘ rendere giustizia venire fino all'importo, di.100 fiorini le spedizioni i 
TBE È d d, n Hi 
Napoleone dopo la sua abdicazione del 1815 andò ad | Net6 elPeitive austriache d'oro o d'argento a. luoghi 


{ assidersi a'focolari brittannici ,,e malgrado le simpatie Dialo posti oltre la nea duziaria. del. comune terri oral 
che inspirava la grande disfatta, la politica inglese Jo | ‘082tale, che debbeno giungere alloro destino: per cura 


degli IL, RR. Isututi postati. LO 


Hr ts PETRA . L' iache torie 
Uno degl'illustri suoi nipoti, siccome lui, subi l'esiglio 5, l'esportazione delle monete austriache al territorio 


del Porto franco di Ì Ùi y I 
e la prigione! Ma le torture morali hanno wn termine; di Trieste non soggiace luogo quella! 


linea daziaria a verun impedimento, L'esportazione 

Dio vuole così, per rabbellire il potere temporale, da esso territorio in'direzione che non conduca nel cos 
Sc gl’infortunii dai quali fui colto ‘insieme alla mia $ mune. territorio doganale è del pari sospesa, ; 

famiglia, la quale fu decimata dopo la mia cattività; se i à ‘sen 

patimenti della mia povera madre possono commuovere i danaro colle altre provincie 0 parti di provincia soggette 


\ 1 al Governo austriaco, poste fuori del ‘è 
cuori della nazione francese, e soprattutto delle femmine doganale, né av viag tutori Die Wiono lege 
e delle madri, io richieggo il capo del Governo Francese | porzionato riguardo alle loro cire 


di realizzare le promesse che mi furono fatte dai gene- | sfTutte esportazioni di danari 
rali d'Africa, e di concedermi licenza di recarmi sulla | PitOrIO doganale, qualora su; 
deve essere not ficati 
legittimarsi 

inoltre tutt 


della religion nostra. 
Riconoscente di quest' atto di clemenza e di giustizia, 
io pregherò Iddio di spandere sopra la Francia ed i suoi 


| capi lutte le potenti sue consolazioni e benedizioni. 


premesse dispos 


lo mi rimetto alla saggezza del presidente della repub- 6. Pe 


blica e dell'Assemblea nazionale. 
L'emir Avv-eL Kapen, 


Ambuosa, li 25 dicembre 1848. (27 moharrem 1265). Hi 


d 
dei E to) 


ALEMAGNA. — Proclama dell'imperatore ai tedeschi în 
Transilvania — Esercito ungurese — Patriarca e 
Voiîvoda della Serbia — Il deputato Strauss. 


devono essere munite della licenza d’esportazione, 


colla confis 
Viexsa. — Proclama dell'imperatore. — Noi Fran: | St@8%, la quale:n caso di circostanze attenuanti può esset 


cesco Giugeppe I per grazia di Dià, imperatore d'Austria; ridotta alla meta. dell'importo; e la relativa procedura è 


È " demandata ai giudizi di fidanza, 
mandiamo ai nostri cari e fedeli sudditi tedeschi dimo» 7 


cotò le norme in 
Quanilo noi al primo entrare nel nostro Governo ab- | PPOPOSItO vigenti per le contravvenzioni di fitaniza, Ue tO 
biamo dato uno sguardo a tutti i popoli riuniti sotto la Milano il 28 dicembre 1848, doit, 
nostra corona imperiale, ci fu d'immensa. consolazione 1l Commissario Imperiale Plenipotenziario 

| vedere, che in un tempo in cui i più santi, vincoli di i MonrEcucCOLI: 

vdeltà e sudditanza che legano i popoli al trono, vengono |. Viknxa 28 dicembre. — La presa di Uaab, vociferatasi 
rallenteti per continuo seduzioni ed inganni, m.un tempo | ieridi. non si conferma: è certo bensi eHe un fitto d'armi 


eiare, 4 webbe Inogo, ma a pes h Fo 4% 
n cui le idee di libertà e d'indipendenza traviana la mag* hbe luogo, ma con la peggio degl'Imperiali, che. vi 
i gior parte degli animi ; ci fu d'immensa consolazione il 


perdettero 400 uomini, e una decina d'ufticiali. H corpo 
di Nugent batte la campagna nei dintorni di Platensew; 


; Quelle parti. Dablan con 
ver la mia casa e la mia corte, che voi lasciavate le vo- | le sue. genti , stassene © oziando » presso Varasdino ad 


aspettare che shocch l'esercito della Slavonia; Dicesi 


; £ ceva su quei di Pest l'avanzare del conte Sehlick da Ka: 
imperiali diritti, schau a Miekolez, dicesse in Parlamento, essere il conio 
I irono e lo Stato per cui voi combattete vi.saranno | un ottimo fornitore d° armi : volendo accennare con ciò 


est 


della monarchia, e dei nos 


non riceve ordini fuorchè da lui, Lo, Spirito delle truppe 
M i pena $ ARL finora è soddisfacente e Ja popolazione, COMUNQUe mi 
Mi gode perciò l'animo di amnunziarvi, che anche a schiata di Slavi, se ne sta quieta, Guai, però, se | Magiari 


n. di Trieste), 
ionale. 





StuTtcARDA. — Un avvenimento d'una certa importanza 


ta avuto Inogo a Stuttgardt. David Strauss, l'autore della | mio nome non sono miei. Questo dichia 


Gesù Cristo, eletto membro della Camera der de- spettandosommamente lapropri 


Dresiz/ putali con 303 voci su 304 elettori, ha data la sua dinis- | non ho ragioni di sorta per di 


Signor Direttore della Gassellà del popolo, 
di È pregato d’inserire nel suolgiornale la seguente pro- 
na, che egli chiamava impotenti ciurmatori. testa, e quando occorra la invitiamo a nome della legge. 
Un giorno neil'Assemblea pariando di Roberto Blum sini ipegroli eng RI sa SEE 
SIA te. pin az A el giornale re ‘SB@P8. esi 
isse: che il deputato di Francoforte mettendosi alia a quanto V. S. stai si lel num. 3 del suo giorizio.a car 
Srrorismio avea con- | el medesimi, nomfavendo autorizzato alcunò a far dichiara 
ulcato il suo mandato di fappresentante del popolo, ef di sorta in name loro che potesse risguardare direttà» 
he egli Strauss l’avrebbe condannato ad esser fuci- | Montero inilivettamente la pubblseazione del giornale il 
Risorgimento bel A. dell'anno; tento meno poi ché è com. 
SARA CINE, ) À Jinlatori di esso non fossero in ggado di fvrnirne maleriale, 
niversale di disapprovazione È Dichiaratio essere Un mentitore chiunque eble ardimento 
Allora Strauss gridava ancor { «dl: fornirleda nota che Y.S. pubblicò, ovvero un menttore 
ì te applaudito, vili cortigiani {-V. S. medestina., quando nessuno le abbia dato incarico 
ell’ignoranza e dell'orgoglio, voî m'avete applaudito, | di pubbricerla. TALE 
Unnuo'io li inità di Gesù Cristo, ed ura non | 7 Compositori: — G. Piovano — C. Ghio=M. Deandreis 


— B Borgna — F'Rolla — F. Sosso Di At) 
U Camaudona — G. Baitia, dre 


S. NICCOLINI gerente. 


Uoi primi discorsi alle Camere Strauss, che era 
ralmente radicale si è dichiarato con una 


traordinaria contro i rivotuzionari d'Alema- 





Joguenz: 


A queste parole un grido u 
devo da tutta Ja Camera 
Ù forte, e che? voi m'ave 


gala da 


Questa esclamazione mostiò chiaramente quale fosse 
timone, che Strauss avea dei ‘suoi colleghi della si. 


Dopo questi e molti altri discorsi nei quali egli accu- VIPOGRAFIA DI ANTORIO PAVREIO 


Tale divieto non si estende all'ordinario commercio del | 


n _Iguardo ai denunciant e tnventori di tali cOntravvene. 
{ ranti in Transilvania, paterno saluto, e Ja nostra grazia. | ziom saranno convenientemente appli î 


Gli scritti di qualunque genere che non escona col 


sa 


nea 
7. Le contravvenzioni al presente divieto sono punite | 
del danaro cadente nelle contravvenzioni. 


bi 
N 
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Ò ; È PRA IREE "i | 
; ;, n | 
i FIERE 1] - x i i 
a Ì : AVVISO: © mestieraccio da trivio. Non dal' confronto deî fattivo Qual sarà dunque l’augurio che noi faremo delle | per dare un colore di bonomia ad un partito, che è molto Ì 
î PRE i | delle ragioni si porta un giudizio, bensì dal nome del | prossime elezioni? Certo non troppo felice se pensiamo I dubbio di potersi procacciare ‘anche una mediocre fi- | 
® I. Si fa noto ai nostri Associati e a qualunque | giornale! così le diverse opinioni sempre più s'ina tall’orgasmo in cui trovasi la stampa del giorno; ma | ducia. | 
i ‘abbia ad inditizzare léllere e pieghi alla Dire- | spriscono, e lo spirito di parte supplisce ad ogni cri | facendo assegnamento su quel buon senso che distingue } Questa scelta però non cì dispidce, perocchè ci par i 
I ; zione del Risorgimento; debba, nella sopra- | terio. Chi grida, accusa, minaccia, chi non serba I a rafipte nostra, noi crediamo.che non verrà meno inr-|-prova, che altri nomi il Comitato Mini: osasse; Henza peri | 
. ! seritta seguiare alla Direzione 0 al Gerente, non | regola o misura, è sicuro di acquistar credenza alle quest occasione, e si mostrerà eguale a quei Toscani, i fur MOI TIVEVU dui SUOR pri Hei i 
N Rei ii il isa YigcKeso parole, e Tar prova solenne di coraggio e di fede | che ilgiorno dopo in cui si erano rovesciate le UE, | °° tone DECOR Dl sinistro per il paese tdi pop 
al FIBHOL Costantino Ieta i SURI fi Men O | democratica. A sentire certuni dei nostri periodici , profanati i tempii, minacciata la libertà, andavano a {°° REGA Dee VERRA 

tempo non fa più parte della redazione di detto | ehi non crederebbe che il rimedio ad ogni male, che } deporre quei voti che dovevano. creare ‘una Camera { , Il paese tengasi adunque per avvertito che quando | 
dl giornale. la salute della patria stia nel seguitare i loro consigli? | che domanderà severo se non terribile conto a quegli | le oneste, e libere, e forti coscienze degli uomini più | 
i E — n pula se qualcuno volesse pigliarsi il divertimento di | uomini, che sorti dal tumulto e dall’anarchia minac- onorandi d'Italia non armonizzano colla Congordia, | 
iN TORINO | scrivere due otre pagine di certe frasi; egli potrebbe | ciano la libertà © la'causa italiana; eguale a quei Fran- | °59% le AOL pollo GRStto Riroziente di raggiratori i 
/ convincersi che con queste frasi variamente combinale | esi ché nel ‘voto ‘universale trovarono ‘un freno che | !MMaginari , fatte turpe ludibrio a sinistri disegni. | 
| H 4 Gennaio. | riescirebbe a ricomporre tutte le dicerie, tutti i pro- | arrestò quella foga irrompente che avrebbe trascinata Vedete quanta e quale sia la stima e il ZARA La | 

clami ielii ivizzi e emiche che o ». “ è è DÌ geen sta ci S a, '! 

LA STAMPA E LE ELEZIONI. Soa) UE gli DO dh tulle ISIgAniche ESE si all'ultima rovina non la libertà solo ma la stessa sociale Lon MER a e TIRED DI ib ; 

4 vomita la stampa: il senno, l’eloquenza di cotesti famiglia. La nazione, il vero popolo. coloro cioè: che a Concordia li fa tanto faci e ininchioni allasciarsi 

La stampa è la più preziosa guarentigia delle libere salvatori della patria sarà inclusa tutta come nell’al- | vivono dell’opera del lora intelletto e di quella delle menare pel naso dall’intrigo. ‘e dall'arte di qualche 
istituzioni. Ma se nissuna libertà può esistere senza ‘di | fabeto in quelle due 0 trecento frasi che dicevamo; ed | 1oro mani, coloro che non gridarono, ma combatterono, geoura ambizione, La Concordia non può credere che i 
i ibuoni possano usare buone arti per procurare buone | 




















© sola può dar vinta una causa. 


il e conta sul criterio 0 il buon senso del pubblico! egli 


2° Ogni giorno fo un passo avanti nella via della verità è della 
1° saluto; Appena alzato, non manco mai di domandare il 
°° mio pane democratico quordiano, che è soprasostanziale, 











quella, non è men vero che quando la stampa non ri- 
conosce più ritegno, la morale pubblica, la giustizia, 
il rispetto per le persone, la libertà stessa corrono i 
più gravi rischi. In America, in Inghilterra, la stampa 
presenta spesso tali caratteri, che addur si potrebbero 
a scusa di qualsiasi suo eccesso: ma in questi paesi 
il male prodotto è palliato dalla lunga abitudine, e le 
loro istituzioni radicate quali sono nelle leggi e, nei 
costumi, resister possono a quelle scosse alle quali non 
- potrebbero a lungo durare le nostre. 
‘Chi non vede quale sia lo spettacolo che presenta 
al giorno d'oggi la stampa in Italia! Quale riputazione 
«si è potuta salvare? Nessuna, L'esagerazione la ca- 
lunnia, il travestimento, 0 l'impugnazione la più sver- 
gognatà dei falti i più manifesti hanno travolto ogni 
idea, e spinto le cose a un punto, che il dubbio il più 
funesto invade tutti gli animi, e li lascia incerti, in- 
sospeltiti, scoraggiati, quando maggiore sarebbe il bi- 
sogno di avere un'opinione fissa, sicura, per agire 
| risolutamente nelle difficili circostanze in cui l'energia 








Tn questa lotta giornaliera, guai a chi rifugge dal 
‘servirsi di quelle armi che impugnanoi suoi avversari, 
‘vguni a chi si affida alla verità, alla pubblicità dei fatti, 





‘ne sarà inevitabilmente la vittima. Fra due giornali 
di cui uno assevera il fatto e l’altro lo nega, quale 
sarà creduto? Quello che avrà esposto questo fatto 
sotto quell’aspetto che alle passioni del giorno sarà più 
accetto, quello che ‘avrà saputo colorirlo con quella 
| malizia che, snaturandone la verità, lo volgerà a sere- 
\ dito di una persona, di un partito. 

‘Inutile è oramai ogni dimostrazione, ogni prova o 
| confutazione: alle proteste succedono le contro-pro- 
‘teste; alle mentite le mentite, e l’alta missione del .gior- 
‘malismo invilita ogni dì più, minaccia di diventare un 





APPENDICE. 


LETTERA Il DI UN PROVINCIALE A TORI 


(Vedi Risorgimento num. 507). 











| Garissimo, 

"Tu mi esorti colle parole del Profeta a gridar senza 
posì, clama ne cesses; ‘ad esaltare quasi tromba Ja mia 
voce ed antunziare al popolo i loro fulli. 

Tu vuoi che fo laccla suonar alto delle grandi verità. 

Aspettammo giudizio ed è tornato indietro ; luce, 
oi ecco tenebre ; salute, e questa da noi si è dilungata. 

Vedo proprio che il tuò codimolva crescendo a vista 

| d'occhio.To invece (preparati a erepar di rabbia) mi sento 
ogni dì più democratico. Ogni giorno vi aggiungo un r. 





eil pagamento de’ miei debiti, e di essere liberato da 0- 


x gni tentazione di moderantismo. Sono uno dei migliori 


t9 calecumeni. 

Ilo cominciato'un po' tardi, è vero, ma ne porto il cuor 
contrito ed umiliato, e farò di riguadagnare il tempo per- 
ilufri ; che tale è veramente il tempo che si consuma a di- 
fendere una causa come la tua, caus 





impopolare , peri- 





tolosa e niente liberale . . . verso i suvi difensori. 

Per contro, cliv'è quel bue che oggimai non vorrà #s- 
sere democratico? Governano i moderati? Date pur loro 
(addosso senza misericordia. Non ci perdete nulla e tutte 
avete a guadagnare. Non ci perdete nulla, perchè il pen- 
lito moderato ,; se può Favorirvi, lo farà facilmente; pre- 
giudicarvi, rado o non mai. Più presto che dire al suo fra. 


N 
































è questa una prova che tutti possono fare, e che rie- 


st Da che non predicano, ma pagano, e che non stampano 
scirà a meraviglia. 


Parri ma ragionano, e che in questò rimescolio; in: questo 
Ma ad accrescere ancora tutti questi malanni, ecco | turbine/o fantasmagoria di ministri, ministeri, di par- 
la stampa chiamata a scendere nel già per se stesso | tili, san) pur bene che essi non ci sono e'non ci saranno 
tempestoso campo delle elezioni. Quale sarà l’opera | mai, che per versar sudori, sangue, e denari, questi 
sua? Forse quella di conciliare gli spiriti, di volgerli | sapranno sceverare freddamente il grano dal loglio, 
alla considerazione delle gravissime circostanze in | sapranno eleggere, diretti da quel buon senso in cui 

| 

| 














cui ci troviamo, di predicare l'unione come l'unica { sta Ja vera politica, chi difenda la vera libertà, i reali 
aa salute che ancor ci rimanga? Ah no pur | Joro interessi, l'onore della nazione, non gli interessi, 
troppo! Il paese'sarà forse diviso in due partiti irrecon- | pambizi Or ire di qualsiasi partito. 
ciliabili; ugo sono stigmatizzati, già ia al bando gii vi Ù DI " 
degli elettori 75 deputati i quali ebbero il coraggio di Rin Ma; "A 

protestare altamente delle loro opinioni. Ora aggiun- ELETTORI APRITE GLI OCCHI. 

gansi a questi i cessati, ministri, e quelli che votarono È La Concordia seguendo l’onorato suo ‘costume, di 
coi primi senza soscrivere alla famosa contro-protesta, | a noi della sua abbondanza, chiamandoci virulenti , 
e si avranno quasi cento deputati segnati allo sprezzo 
se non ‘all’ obbrobrio dei loro concittadini! Se un 
altro giornale rimanderà l’affronto ai 60 della prote. 
sta, qual. s il giudizio che un vomo spassionato | fatti moderatori del circolo elettorale di casa Viale , 
e.severo avrà a portare della nostra rappresentanza | su cui tenta versare a piene mani l'odio e lo sprezzo, 
nazionale? Qual ‘sarà il criterio clie avrà a dirigere } sua prediletta merce, udite come parla di que” due in- 
tanti elettori estranei a tutte questebrighe, quando lo | temerati e liberi italiani. 
stesso candidato sarà giudicato da un giornale un | 

ottimo cittadino; un vero Italiano, e da un altro 








perchè avemmo l’ardire di riprovare le sue liste di 
proscrizione. La Concordia non potendo inghiottire 
l'amara ‘pillola che un Berchet ed un Aporti lensi 









È piccaute, nuova e grossamente volpina, la tendenza 
democratica del patrizio Risorgimento, ma è quasi più 














nale un rinnegato 0 un traditore? Assordato, trasci- | piccante # più strana la simpatia che il giornale degl’in- 
nato dagli opposti partiti, il dubbio, il sospetto, il | Leressi aristocratico-torinesi dimostra ai due celebri Lom- 
timore gli entreranno nell'animo, e dallo sprezzo, | bardi. Esuli della Lombardia e della Venezia, rallegsatevi 





| di allegrezza inaspettata ! II Risorgimento simpatizza con 
voi, nelle persone di Berchete di Aporti: sperate meglio dej 
casi vostri, a meno che l'onesto, ma agìlissimo giornale non 
abbia scelto quei due nomi (onorandi come uomini privati) 
per metterli come insegna nel suo Comitato elettorale, 
appunto perchè inconscii del paese, non istrutti dei suoi 
sattdolori, e di coloro che ne furono gli astuti e fe 


dalla sfiducia, o. dall'ira per gli uomini, pa 
sprezzo , alla sfiducia, se non all'odio per le istitu- | 
zioni. Dure verità sono queste, ma è dovere, è ne- | 
cessità il dirle. Noi non vogliamo sollevarci a giudici | 
della stampa. Il solenne giudicio lo porterà, e per | 
tutti, il tempo. Chè se in questo. turbine che travolge | 
uomini e cose scenderemo, sfidati nell'ingrata lotta, | er ministri, non pratici de' suoi usi, delle sue puove 
a'difesa del nostro onore, delle nostre opinioni; l’av- 


tendenza, non conoscenti gli uomini ai quali si sono inno- 
venire proverà di chi sia stata la colpa. centemente associati, erano gli uomini .i più opportuni, 








Vi 




















e eee emme 





tello: racha, gli porgerà l’altra guancia; e più andate 
colle minacce e più il nemico verrà colle buone. Avete | non ci vede che coll’occhiaccio della passione, e a cui gli 
poi titto' è gu | Ulissi della Concordia e compagnia vendonoslucciole per 
tardi 0 tosto, giacché il regno dei portafogli è dei violenti | lanterne. Sciaurato! si direbbe che tu scrivi nel Risorgi- 
e non vi sono che i violenti che lo rapiscono, vincendo , | 9 

dico, la partita, addio scrupoli, addio fandonie di capacità, | 
d'imparzialità, di giustizia; la vostr: 


So che tu chiami il nostro pubblico un Polifemo, che 





dignare', perché, vincendo la partità, o 


mento; 

Il nostro pubblico sì, compone di candidissime creature 
fortuna è fatta, Lo | che non hanno malizia al mondo, di pusilli in una parola. 
Stato diventa un banchetto di famiglia. Chi avrà la veste ; £ tu co tuoi propositi da retrogrado altro non, fai che 
nuziale cioè democratica, bene quidem scaudolezzarmi questi pusilli. Si direbbe che tu scrivi nel 











s altrimenti, fuori. 
Tisomna è un'eccellente speculazione, E sì, che ti applau- 
Le voi beccamdovi i migliori pratti 
dvete ancora l'aria d'esser tipi d'abuegazione, di disinte- 
e, di patriotismo! d'esser uomini modesti 





| Risorgimento. Ma avverti bene che tuite le porte del Ri 





dono ancora fortemen 





sorgimento non provarranno contro la chiesa politica 
della Concordia, che è figura dell'arca di Noè, come 
l'arca di Nue è figura della Concordia; che il suo Bar Iona 











mi e che 








sacrificano ogni cosa per 11 bene della patria! Se questa | 

non è una vera cuccagna, lo lascio dire da chiunque. 
Infatti le ambascierie, i consolati, i commissariati, i se- 

gretafiati, lè intendenze, le magistrature, le pensioni, e 


persino le croci fioccano. Le dismi 


ha la chiave di tutti i dicasteri, e chi avrà scandolezzato 
i un solo di questi candidi che in essa credono, meglio per 
lui ss si fosse attaccata al collo una: mola asinaria e spro- 
fondarsi in mare. Vedi tu se ciò li accomodi, e così pure 
ne | qutti quei pre ben pensanti, che tu mi gracchi. O i bei 
preti! che, abborrono dal breviario della Gazzetta del Po- 
polo, dalla B:bbia del Pensiero sedicente Italiano, dat ca- 
novi della Democrazia del circolo, dalla morale dell'Opi- 
mione e dai seralici san-marguiti del Fischielto! 

Però guai a; chiunque ci, facesse prevaricare qualche- 
pecorelle, talchè nel giorno delle pros- 








ioni sono all 


del giorno..È un continuo venite benedieti ! Ile maledicti! 





Non si sente altro. E tu, buon nomo, insisti ancora 
Nun vuoi capire che a sedere dal lato manco, a star coi 
becchi della sinistra c 
conto, è un metter: 











i trova molto meglio il proprio 
dalla parte degli ele 
che ne pensa il pubbireut.. Distinguo: di pubblrco codino 
quel li non. conta. ZL vero pubblico, cioè il n 


i! E mi domandi 








| duna delle nostr 
; figurati | sine elezioni più non w 





ciassero come una sola pecora 






















quel che ne pensa ! Um bel meilotto non è più contento e | dietra i Tririe i Menatca del Ministero! Speriamo che i 

batte delle rijani, come Farebbara una rappresentazione di | mastini Je terranno d'occhio, e Li so dire che i mastivi 

suo gusto, buono 0 corrotto, 100 andiamo a cercare, pur- } non mancheranno; brevemente si farà di tutto per tenerle 
ché sia di suo gusto ! in fedo, giacché ja fede è culto: 

Ho lièa sentito un corto organo del iostro' pubblico che | — Ma questi pseudo-apostoli della libertà e dell' ind 

i somigliare a quei cotali di 





sKe periai hio, pareniogli uno spet- è pendenza possono alquanto ras j 
lacolo democratico di un gentre alquanto strambo; ma f eui sta scritto: dai loro frutti li conoscerete; dicono e por 


pe al eielo nn trovò eco, i non fanno; amano solo i primi posti nei banchetti e nelle 


i 








elezioni, e quando- pur vede nomi, cui altra volta pro- 
fessò rispetto e riverenza, che ora senza sfacciata- 
mente menlire a se stessa non potrebbe disdire, im- 
magina subito che que' nomi abbiano ad un tratto 
abdicato un’antica e provata integrità, un'antica e 
provata conoscenza degli uomini, per servire agli in- 
teressi di una setta ch'ella con quel suo grosso imma- 
ginare da piazza va foggiando, ingrandendo ed in- 
tristando, a mano che smarriscelume di ragione. 

La Concordia vorrebbe esser sola a manipolare ele- 
zioni ; sì capisce : è il suo genio, niuno glielo invidia 
Ma mettere il paese in sospetto, ma suscitarne coi più 
volgari mezzi la diffidenza verso uomini di liberalis- 
sima vita, ch’ella non s'ardisce altrimenti assalire che 
facendo un turpe miscuglio di onoratissime riputazioni 
e nomi maledetti; oh questa è arte ben più gesuitica 
che niun gesuitieo trovato, è arte sua! E noi non 
possiamo far.altro che gridare alla nostra ‘volta al 
paese: Guardate che elezioni possono volere coloro che 
si mettono a procurarle con tali arti: guardate che 
stima possono avere del libero suffragio della nazione 
coloro che vi rappresentano un Aporti e un Berchet 
ombra e mantello di qualche sinistra cosa, solo perchè 
si misero in questi difficili e travagliati giorni ad 
aiutare col loro consiglio l'opera delle nuove elezioni. 
Poco diremo degl’impiegati: tutti capiscono la nuova 
tenerezza dei Quinqueviri Reta- Valerio, perle ecce- 
zioni in loro favore. Ma non possiamo capire con qual 
fronte vengano questi signori a dirci, dopo la breve 
noterella che demmo sabato scorso delle creature del 
nuovo Ministero alzate ai primi posti dello Stato, e ciò 
nel breve spazio di quindici giornî, non possiamo capire 
con qual fronte vengano ad asserire che il cessato 
Ministero empisse d'impiegati gli uffici, profondesse 
aumenti di stipendi, pensioni, gratificazioni. Almeno 
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sinagoghe...—Uomini di poca fede! Ecco un suggerimento 
dello spirito tentatore. Guardatevi che il dragone aristo- 
cratico vi fa la ronda, estote fortes. 

+ Ma niente’ somiglia meno all'eguaglianza di questa 
vostra democrazia.... Sciagurati | Chi vi ha detto che qui 
si tratti d’eguaglianza? Posta per base l'eguaglianza, cosa 
rimane la democrazia? Qui si tratta d'eredità, di s 
sione, di surrogazione... e persino di un altro jus foderi. 

—Ma questi uomini nuovi sono capaci... di tutto; di 
vinare affatto questo povero paese, come fanno i loro simili 
di la dai monti, che in pochi mesi rovinarono la Francia 
per anni ed anni e senza guerre.... Uomini di poca fedel 
Primieramente vorreste voi paragonare, l'abilità gover» 
nativa di quei democrati coi nostri? in secondo luogo, 
quando bene rovinasssero ogni cosa, non sarebbe che 
per provare la vostra fede. Come facevano certi medici in- 
glesi che dissanguavano gli uomini così per fare degli spe- 
rimenti a pro della scienza. Poi la democrazia compensa 
tutto. Insomma la distruzione ha essa pure il suo genio 








ucce. 














quanto la creazione; quella Camitico , questo | Giape- 
tico, direbbe Gioberti; per conseguenza anche. il suo lin- 
guaggio analogo. Di qui il niente del Ministero scorso, è 
le gran cose dell’attuale. Oltrechè la cacciata da Genova 
dei croati del bano Pinelli, che è il reni, vidi, vici della 





sarea spedizione Buffa, tanti fedeli provveduti di patrio. 
tiche occupazioni, lo scioglimento delle Camere, tutto 


questo nel breve spazio di venti giorni, salvo pretendere 


dei miracoli, del resto sfido... 
— Ma e quel fremito di guerra 
menar le mani?.... quella mediazione cusì vilipesa? 
Quell'opporiunità così vituperata?.... A quesi'ora dovreb- 
bero essere sotio Vienna. Invece sì contentano di manda- 
re degli evviya agli Ungaresi, lasciandoli schiacciare tran: 





Quell’impazienza di 











CSAR 


— rupestre 


== 


i 
hi 
LA 
( 
i 
% 
i 
«x 
K 


eso 


Cie n 


uti vio! xi | pudore 11S6 poco vispremono i diritti della 

che dobbiate ad,ogni,.istante travestirla 0 ta- 
cerla al paèsè; quando più ne ha bisogno © vi movà 
almeno lu:cavità dei vostri patroni ministri, i quali der 
siderano bene che ne difendiate, ma che non ne distrug- 
giale le opere. 


Quanto ‘a ciò che viene! a noi in particolare, vii 
imo alta cura che | 


diremo‘ancora mene: serunon a 
quella, di purgarci ‘dalle vostre insulse calunnie, allè 


che ei vorremmo tener beati: ma noi terifiamo*Tin® 


ganno pel paese, la cui.-stima volete ad ogni’ costo | 


Gonfisdare per, voi, sforàndovi gittare il sospetto elo 
spregio su ‘colofo che non'vi piaciono: e oramai non 
vi, piaciono quanti per lunghi anni, € lunghi dolori, 
ed egcelsi. meriti. tanto fecero per la patria comune. 
Leggiamo nel Courrier des A/pes il seguente articolo: 
Le Ministère vient de faire un coup d'état: après avoir 
prorogò la Chambre;des dépuiés au/25. janvier, Ila com- 
pléid:son projet en da dissolvant, Quels sont ses moufs quel 
est ce qu'il n'est pas bien dillicite de peutwer. 
‘avions présu el nous l'ayions annoncé, lorsque 


estson but? 
Déja,nou 

dius notre numéro du 7 décembre nous écrivions a l'oc- 
casìon de la retraite,du Ministére Pinelli: e La mojorilé 


a Gru, pouvoir transiger avec l'opposition et se la rendre | 
elle a | 


moins hostile en lui faisant quelgues, concessioni 
ere sans le sauver 


sinbi Abandbnnes è l'oppositiont...i- Un 


désarmé le Mi 
tat (ola Victon 
ministeri democratijie revolutiofinaire succedera ‘au Mr 
nibtere Pinelli; ceuté' maiorità 'quoigue! debile le genera, 
uv'le.nouvern Mimistere dissouura ‘la Chambre. 

sù Chambre dissouté ei dansiquel momenti: Que Dieu 
nousiprésenve de l'accomplissumentdes voeux. de certalns 
jouinnux qui nerdissimulent pas leuf joiè en désitant, au 
pouvoir un Ministere qui digne cependant des ministères de 
Toscane;et de Rome, réponde par,des faits \6nergiques dà 
battente de ses amis! a 

Voilà ce que bos écrivions le 7 décembre»le 16 parait 
le manifeste du Ministére Gioberti, et.le 29, la Chambre 
est dissoute, La proclamation de M. Buffa aux Gènois nous 
apprend comment on entend l’ordre, la liberte ‘et le Statut 
fondatnentali l'espéce de deli jeté a la mediation anglo. 
fravicalse nous apprend' quel cas'on' falde l'intérét' gi 
néral'dul'pays'letdola Monarchié; la Girculdire aux 'érò. 
ques mnousimontrequelrespedton a\pour la liberté della 
presse et pour le caractère sacré ;de l'épiscopati les clubs 
des. étudianta sontle Lémoignage dela; plus touchante sol. 
licitude pour, les.travaux et.les. progrés, scolastiques, (et 
pour les soucis des péres de famille; enfin la dissolution 
de la Chambre avant le vote du budget, ‘avant l'organisa- 
tion et l'itistallation des conseils'cotmmunaux, et amor 
nenit'oi'l'on' discute Ja question vitale 'de' la | proposition 
des ayadiés scinble lepréludu ide ‘068 faits emergiques at- 
tendus par les amis du miniistèr 

On xpickjoù cette dissplution, intempestive ; peut: nous 
gonduire; les adminisirations, communales, presque.par- 
tout élues dans un sens.conservateur, ne sont point encore 
constitués, elles ne peuvent encorè ètre d'aucune influenci 
pour les élections fixges au 15 janyier. On appellera aux 
Sylidicats les amis de ces amis qui attendent des mesures 
Gnerijigues; ces 8yndits ‘soigneront naturellement Tes éle- 
ctions loujours ‘dans ile sens des amis peridant que Ceux:ci 
serremueront de mille mamiòres: pour procurér au Mini. 
stère ude,majonità imposante. Alors assuté de l'appui de 
Ja Chambre. élective, on poutra faire sancionner tout,.ce 
qui.aura,é(é fait pendant.la, vacance, du, parlement., Les 
hostilités reprises peui-ètre,..; bill d'indemnité! 
La perception de l'impòt n'est autorisée que pour les 
deux premiérs mois de 1849, on se eréera des ressources 
avec du papier au cours forcé.... bill d'indemnité! — On 
fera adhésion a quelqu'une des'corstituantes  italiénnes 
Mamiani ou Montanelli, n'imvporte; sans avoîr‘eu l’appro- 
batiorn:du Parlement.;/1 bill'd'indemité! Les bills din- 
demnitè peuvent tout:couyriry saafila: perte” du ‘orèditi et 
la:nuine dell'Etat! 

Nous.ne disons pas que ces tristes prévisions,. doivent 
nécessairement, se réaliser, mais il suflit que .l'on.antre- 
voie la possibilitè pour se hàter de les conjurer par tous 





quillamente, e coprendo la propria ignavia, con vittoriosi 
bullettini delle note fahbriche,. Se, tanto | arderano di, ri- 
passar il Ticino, quale occasione più opportuna di quella 
d'oggi? A. che dunque frappor dimora alcuna?.... La ti- 
sposta è facile. Primjeramente,, questo. Ministero non vuol 
sapere né d'occasione né d'opportunità. Egli voleva fare 
la guerra subito, e se la deve fare, la farà!..... Non si 
potrebibe' precisare il tempò, ma certamente la farà subito, 
Poi. avvertite ché non prerndeste per avventura un gran- 
chio; che non scambiaste il principio d'un poema col fine, 
lo sguainare la durlindinà col riporla nel fodero! 

Che' i nostii' betlicosi la brandissero ancora nel tray 
sare piazza Castello ed anche su per fo scalone del Min 
stero, ciò si comprende. Ma una volta in possesso del 
gran conquistò 1... Dopo l'intra in gaudium! Diamine! 
remille gladium tunm in vaginam e beati pacifici ! e bo- 
num est nos hic èsse;s pensiamo un poco a far. 


tranquillo godimento dél'conquistato. 

Orsi, dil'due cose l'anas d'éhe mon c'é più fede, o é im- 
possibile concepire il'ménomi' umore con dei ministri di 
questa fatto. Quando Ta nave dillo Stato*porta di questa 
inercè quid times? Caesarem veltis! è qui i Cesari, non 
Che'tno, masbnò sett! Tadio che essi Sono appoggiati 
da'igiianto la nazione ha di più nobile di più colto e {di 
più ‘intelligente come'tirebbe quella vasta ‘intelligenza 
del nosuo Reti. Figurati che i Franklin por li ‘abbiamo per 
sino nella Gazzetta del Popolo !? La' Gazzetta del Popdlo 
che paregonasi) o per dirimeglio si contenta Wi parago 
Darsi cal Buon seaso\di Prankiib!! A'firtiorii più vietrà 
aloministiri #9 ministri ‘priocipalmente. To giurerei che 
costoro fefrono' nutritisol'di midelle ‘è nervi di lione, — 

Dunque; per finirla un' tratto; a thi non ha la più illi- 


Quel sera le résul- | 


nostri | 
tal'ernatoli! Ihsumma” il riposo dopo il trionfo, eil 


IL RISORGIMENTO 





1 les moyens légaux., Que tous les bons citoyens. soltgent 


| aux élections: c'est dans le choix des dépuiés que repose 
Pavan du pays!Qi"au for fixe pouttles élebuiotis chacun 


| Se fassa un deyoîrsacié Me s'y rendre, il y aurail fauib im- | 


pardonneble à y manquerk le feoid, les iutempélies,i rien 
| he doit arirèler les diecteurs. Si les élections sont fixées 
| 4 15 ou tel autre jour dé féte chomée vu de dimbache, 
BM, les cutés feront chez rious, comme on fit en Etance 
le jour de Pàques, qui avait éié choisi par Ledi u-Holliu 
dans le but d'écarter des éiections des homme; retigieux, 
l'a Tivrer ainsi Le champ L'brezà sessadepies. Melafàupe 
ravani, il faut que l'éhgorgagise Sans délais des tpmités 
elecioraua, pour s'entendre 
amis de leur pays devroni honorer de leurs sulfrafes; il 
| faut que les gens capables et en position d’accepler la 
| deputation se mettent sur es rangs èt ne soient pagtete- 
i nus pat des mobfs_ d'intéfèl (parlicùlen., Quand ilg'agit 
I du salui de la patrie, l’iutérèt particulier devient UD egol- 
j sme coupable. Union ET DEVODEMENT, c'est:ce quei la pa- 
| trie atiend de tous ses enfants. 
| 
| 


‘A: proposito! delle pubbliche| libertà di cui gertuni 
‘merano tanto vanto'efanno'tanto strapazzo, ecc@icome 
si esprime la Presse. ì 

La libertà della matita fatta:soggetta per 43 anni al 
visto de' censori si' rifà ora! di tutto il. tempo che non 
potè adoperarsia suo: talento. ;Le icaricature pullulano, 
{uNon:risparmiano persona;  nemmen coloro; che. da. ge- 
nerosità ed «il; buon, gusto prescriverebbero di, rispel- 
tare. all'indomani  della;loro: disfatta ;e della loro ca- 
duta., Gli artisti; che un, tale riguardo non rattiene, 
I non:fanno,torto che, al loro, nome (quando soscrivono 
|. gli oltraggi e alla loro arte quando hanno, il pudore di 
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ignobili caricature.non fanno torto alcuno. a, chi, nè (i) 
l'oggetto; ve, la dà.lo «scrutinio , dal. quale uscirono 
3 rbilioni e mezzo di voti per Luigi Napoleone Bona- 
parte; Il ;meglio è di non mettere nessuna impor- 
tanza a-lutte queste basse opere della matita contro le 
quali si fa un gridare ‘sì ‘alto. Lasciate che venga la 
pubblica indifferenza, (ein poco d'ora ne spazzerà fin 
| de reliquie: ProPnIO DI OGNI ECCESSO È 10 DURAR POCO, 
PuESTO SI LOGORA 0GNI ABUSO PURCHÈ ‘GLI SI DIA IL TEMPO 
DI'LOGORARSI.* Più ‘SARÀ GRANDE, PIÙ PRESTO MORRÀ. 
La lezione è per gli‘artisti, ma più pei politi 





ELETTORI DI CHIERI. 


Grave è il'caso della patria nostra. Una guerra fallita : 
le finanze esauste: i partiti, prima coperti, oggi in aspetto 
terribile si .minaécianò. (Ora è tempo di coraggio, 0 
cittadini: salviamo in questa lotta il Piemonte, senza 
l'aîlito' del quale ogni speranza è per sempre troncata al- 
Italia! 

Nell'internò adunque; libertà; ma per tutti: non profe- 
zioni, non proscrizioni. Bandite le camariglie non solo;di 
corte; ma tàtte chè a danno nostro cospirano. Difesa della 
proprietà, protezione al. commercio, alle ‘arti, alle \indu- 

sti8; e specialmente beneficenza alle classi .del; minuto 

popolo, la cui miseria ci debbe. vieppiù ad esse, congiun- 
gere come fratelli. 

All'esterno, l'indipendenza di tutto il territorio italiano, 
colle armi si, se possibilé, non però con una guerra av- 
ventata € imprudente, perchè troppo care ci debbono 
e le vite dei nostri fratelli, per farne getto quando 
poco probabile sia la riescita dell'impresa. D'altra parte, 
se una seconda volta le nostre armi fossero dietro il Tici- 

| no respinte, non solo sarebbè vana allora per mezzo seco 
lò, ogni lusinga d'indipendenza, ma alto peridulo' sòpra- 
| starebbe all@nostre libere istituzioni. Brevemerite: cadreb- 
be allora l’Italia tutta nelle mani de'suoì nemici ‘intetti ed 
|'esteri. 
Frà i prudenti «“gl'incauti sarà incalzinte la' lotta al 
{ Parlamento: 

Concittadini, ecco vi'ho fatto note le mie opinioni poli- 
tiche, Se 'otterriò i) vostro: voto, promuoverò al ‘possibile 
l'unità italiana; nom'però la ‘morte. delle provincie, perchè 
io non credo che un tutto possa veramente 


i 


ere, quando 


della Gazzetta del Popolo, Conisd'! èliterum' dico Con- 
No” 'Abborrono dill' opportunità? Ebbene studieratino al 
momento più inopportuno e faranno la guerra subito: — 
Badate che la Francia forse non interverrà. Tantò meglio. 
Saremo! uno contrò cinque è contro dieci, se occorrerà, 
To sono schiavo ad'ogni core audace’, ‘diceva il celebre 


Ì 
| 
| mitata fiducia nei ‘ministri del circolo, della Concordia e 
I 
Ì 
{ 


| Rodomonte ; e il'nun men celebre Mandricardo sfidava a 
(duello Africave Spupna'e tutto l'uman seme: Ilisol Den- 
i siero sedicente italiano, che è quanto dire, ‘il Mazosto 
i dei codîni (figurati:che ne maciultà una’ venitina' per gior- 
I rio eil suo uffizio deve essere proprio: come Ta ‘casa del fu 
i Magosto). Il so) Pensiero sedicente italiano'chi sa quanti 
i 


ne spaticerebbe!® ;. Vero 'è:che'i Crodti di Radetzkî hon 


gono quelli che più'abburra? Diresti anzi'che! l'epilettico T che il pubblicarle colle stampe, altro non fera ‘che spe | 


furore di queste Santone della' dendoerazià contro gli ari 


casa aristocratica può contare per lo meno un'uccisore di 
Croati 9 
Noi siamo Ja favola dell'Europa! diceva non è guari 
un ministro. Doveva diré la più' stupenda favola in'azione 
che dar si possa. Il fatto' nostrò!'è ‘un Berni storico dei 
i più rari. La finzione; senza la quale addio il maraviglioso 
{ vicha pure/una grossa parte. Solo ‘è mancato vin” fon 
j dell'onestà del Berni'ché' pose in Guardia i shoi Iettori 
contro certe invenzioni e certi incatiti 


Fatti sol per dar pasto agl’ignoranti. 


Ì 
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sur les candidats que lestvraiss} 


| non soscrivere.. La più conveniente prova.che Je più | 


stogratici dì Torino derivi soprattitto da ciò 7 che ogni. i 


le parti si estinguono. Non contrasterò a che ancora da noi , 
si facciano sacrifizi per Lombardia, Sarò ancora favorevole È 
adum procedere Weloce, pregipitaso tioz porehè ritengo 

chie, per giungere ad un panlb, ‘chi ha cervello, possa | 


finestra. 


| ciati d'italia, perchè ladri, ché parte ci Fubano di quela 
| a che Dio ci diede. Però non meno comtrasterò a che 
i ladr ggano signori ID Casa Nostra, AI socialismo, 
al comunisma, a-lutto, potere copitasterò:A Tedeschi 
{mento sono ladri the confessato il loro fallo, ‘porchè ‘sè 
l'dicbno “confuistatori, rie preténdono cotil'ihui fate ind 
sola famiglia; ma questi altri si vantano tbbanitati, bene. 
fattori, concittadini, fratelli, e col titolo di fratello pr 

tendono mettere nelle vostre tasche‘ta mano; e rubarnenl 


ab 


Per raccomafdarmi a voi, io nòn ho titoli che vi siano 


di me; di me chiedete adunque a Chi mi conosce: Del mio 
schietto. amor. per la, patria, vi metterò, jnnanzi, un. solo 
documento. Andai volontariamente. alla guerra; e ne porto 
i segni, essendo stato gravemente ferito dalle palle tede: 


sche, 
Eucenio BALpIANÒO. 
AI sig. Direttore'del'Risorgimento: 

Avendo trovato notevoli inesatlezze ‘tel’ racconto d'al: 
cubi fotti riferiti dal''giornale l'Avvertire ‘91 Uicettibre, 
scrissi 'al' direttore di 4juet gioriile una’ Tettera) colla ‘pre 
ghiera di voletlà inse! nelle colonne dell'Avvenire; 

La direzione non avendo:; creduto; doven uccondisceni 
dere al mio desiderio) feci siampare separatamente da det: 
|. tera onde i; pubblico possa; conoscendo, meglio, i fatti, 
| formare imparziale giudizio, e spero, dalla gentilezza. della 
S. Y. ottenerle un posto nel suo giornale, 

GEROLAMO DE CARDENAS. 
Valenza, 2 gennaio 1849. 





Preg. sig. direttore dell'Avvenire. 
Valénza, A gennaio 4849,,_,., 

Trovandomi nel caso di vedere giornalmente, alcupi, dei 
signori ufficiali dello Stato maggiore di S.A.R il duca di 
Savoîa, lio potuto conoscere con esattezza alcuni Tittitte lativi 
a quanto fu l'eggetto‘di'un'irticolo del ii .lei pregialissimo 
giornale, riguardante laiprotesta del sig. colonnello: Tarena e 
degli, ufficiali dell'8 reggimento, e sgorgendo, che questi l'alti 
si trovano (certo per aver ella mancato di più esatti, raggua» 
ui, prendo la libertà di mandargliene una 
succinta relazione, nella speranza ché ta'di Tei! nota inpar= 
zialità, non rifiutérà d'inseririà'mel' dî lei'giornile. -Aggion- 
gerò solo che avendo avuti questi dettaglidapersone d'omire 
nella cui parola lo piena fedey metto il mio nome in fondo 
a questa esposizione di fatti. assumendone -Lulta la responsa 
bilità in faccia a chi volesse, negarne la verità. 

lì sig. colonnello Tarena radunò il 27 storsò. dicembre gli 
tifficiali dell'B reggimento, e diede Joro letuirailì una efreo- 
lare ministeriale nella quille, «dopo uver fatto rasservare cche 
le spiegazioni, date;dil, Ministero doyeano, aver; rimosso ogni 
dubbio che, l'armata. fosse stata, ingiuriata ; dalle. parole, del 
proclama Bulla, ricordava le disposizioni dei regolamenti mi- 
litari che proibivano ogni collettiva protesta, 

Passava quindi il sig. edTonfello a proporre egli stesso una 
protesta collettiva,|contro quella parte dell'armata cheverasi 
mostrata; offesa: dalle parole deli proclama Buffa; @ diehiaran- 
done gli uficiali nemici della patria; — La sottoseriveva, egli 
solo a nome di tutti gli ufficiali del suo reggimento e l'inviava 
al sig. gemerale Bussetti, che fatto ‘tosto Chiamure il sig. co- 
Jonnéllo gli faceva osservare come ‘essa fosse contraria! al're- 
golamento;.edval'contenuto; della già menzionata circolare, e 
gli proponeva persino (di recarsi insieme, da, S. E. il,generale 
Bava onde sentire che ne pensasse. Persistendo- però il sig. 
colonnello, la. protesta seguendo .il suo corso regolare, fu 
trasmessa ‘al’ generale di divisione, S.A: Reale il duca' di 
Savoia. 

Sì A. R..tosto) ricevutala.si recòrin:cittadella, dove ordinato 
che;si riunîsse l'intero corpo degli ufficiali dell'8 reggimentò, 
fece leggere dal colonnello stesso, lo interrogò tutti, gli 
dffiziali vi fossero assenzienti, ed avulane da Tai risposta al- 
fermativa, ritnproverò vivameile ipuest'atto (dî distbitirehza 

militari, reso! più grave perla circostanza: della 

è ricevuta! da ;maltiva stesso, impose gli varvesti al sig. 

{ colonnello, ‘e disse agliufficiali che mon, essendo.essi persò- 

| nalmente sottoscritti alla protesta fatta in loro nome, avrebbe 
| loro fatto chiedere nota di quelli che vi aveano aderito, 


gli) non poco travi 


Journal d'un officier de la Brigude de Savoie, sur la 
Campagne de Lombardie.,, par, (rabriel, Mawimilion 
Ferrero. 


Due libri che trattano della guerra di Lombardia escirono 
dalie stampe. L'uno scritto da un generale, e l'altro, da 
un uffiziale subalterno. Il primo (ed è naturale) tratta delle 

operazioni strategiche, dice molte. verità pur troppo vere 
| sui mali dell'esercito: ma intempestivo era il farle di pub- 
| blica ragione. 

Ci sta di faccia il nemico: in guerra, le spie, si fando 
{ passare per le armi. Il generale non si ayvide scrivendo, 


{ dire al Tedesco una spia incappucciata in-un abito legale. 
feglio avrebbe fatto a insistere presso il Governo perchè 
{ con energia quei mali sì correggessero. 





Arrogi, che. molte ; accuse, fatte non sono poi assoluta» 
| mente esatte, specialmente quando il. Bava ripete iliSîo 


jiritonoello che sempre le. truppe. fuggivano. Hi valofe 
i 


ersona solda DOS. Il 
personale dei soldal è cosa sì a tutti nota, che; oramai 
| non è mestieri. che altri se ne fatcia difensore! Retuli- 
| cherò tuttavia uno dei fatti;nelqualè 0 trovais A Sanita 
| Lucia (1) non fuggirono i Gramatieri: Guardie. Vero! è 
i 
i, (4) Ritornai quindi presso la Brigata Guardie intorno alla 


{ quale, non che a quella di Aosta, avevano assai faticato, e si 
adoperayano Lutti gli uffiziali del mio,stato maggiore; onde 
i fermare la mossa retrograda, di, qualche. battaglione che 


i fuggiva. (Bava, Pag. 25); 


1 Tedeschi padroni di Lombardia, sempre li golli Gav- | all'illegale protesta. Si fa allora che il 


ti 


danaro. | È egli bello chiamare nemici della. pa 
lit 


molto noti; d'altra parte mì ripugua.il parlare luagamente.j fesi.d 


Rivolto poi al sig- colonnello gli disse, che 
gato dopo un fatto tanto gite) ilî Arts gresso] 
litati di chiedere al Ministero le sue dimissit 
gliaya a prevenirlo chiedendole egli mede mo, 

Partita S. A. R., il generale Bussetti ordih 


a j ni i Jai 3; i pani i 
rapido-correre per una scala, Mon già buttarsi dalla | Ji servizio cay. Ternengo; di” radunare gli 


mandar loro la nota divquelli clie nun aveano 


era agli arresti, volle apporsi.a che un mag 
gli ufficiali, ma dopo qualche spiegazione vie 
Eccole, signor direttore, il genuino raccolto È 
fa d'nopo di gran studio per vedere di quale Riu) 
la differenza (che risullà dul mbdo in cui furònbMil 
lei,pregiat, giornale di ‘doidienita storsu i ; 
Asterrò dall’aggiungere qualsiasi osservazione de Ù 
mio modo di giudicare questo sgraziato ingidente» 
strazione di cui parla il di lei giornale, e mi conten 
di domandaret= perno pi 
tria, quei pr 
ari, gelosi dell'onore dell'armata» è' che $i mob 
al-senso delle parole del proclama Buffa, che sembi 
{ indicare, che la presenza delle truppe in Genova 10550 1900 
| patibile coll’ordine e col mantenimento della libertà? 

È egli bello creare un/ pringipio di discordia tra 18 reg 
mento e la gran maggiori! dell'armata? 

Pegli igllo togliere) d'occasione che un golonnglio, è agli 
arresti per. ayer ra: gredito le Jeggi mil tari dell'ossorvanza) 
delle quali egli deve' primo dare l'esempio, per aligli Cin: 

ione di ‘approvazione e rsinipaitia?! È SALOAA, 

(È egli ballo; gridare alibiuso iti uffigiale per: aver: ;050g 
gli ordini superiori, ed aver mifiutato di aderire, ad i 

| testa proibita dal codice inilitàvet! UiiISo-t “04, 
Jibuon:seonordel publilico dirà: la nispostagioti mipetto 


| 


Grnosaxo DE CARDENASI it 


NOTIZIE. DIVERSI, 


ITALIA. 


CES ARI 
Genova, 5 Sinai iggian fel ‘Corriere Me LI 
tile) 1 sudditi dello Stato: nostro (sono! esclusi: dalla, Lom 
(bardia:com;recente disposizione del.goverdo si Literno; 
Abbismo fra lo mani lettera, d'un. nostro, negazia) 
cho.andato a Milano; persaffiri,; ricevette intimazione, 
partire nelle 24 ore, termine che poi per.grazia gli venn 
esteso a 48, Gli fn detto: — Coi Piemontesi voglia no Cor 
rispondere col cannone. =" "© MAO 
Th Milano le truppo stanno Vigili Conde 
lu Battaglit. RORGAOIO EA 
Gram rivista passata per niliggior combdo degli” 
renti è del pubblico int um saline Loi (notsintitai 
i e e A 
Finenze, 30 diosmbre! & 7) Sullo stato da ‘questo 
se; un reslinente non tileverai cosa aleuna: Mai fa stat 
nou: fu così schijavavin Toscana; la-libertà. è parola seritta! 
sullo Statuto; mavil làtto:non: è clie violenza limpudentey 
| La Patria, che con tutti, i swoi:difelti era, il migliori giore 
nale, è morta per questa; cagione. I Nazionale) ch 
sueceduto, è senza colore, e per la stessa cagione; gi) su 
| direttore non è disposto a farsi bastonare, Jl Conciliatore 
avéva cominciato, ma dopo gli ultimi fatti si é illangui- 
dato. La Rivista 8 pressa poco sul''medestmb Loft 
dal giornali vuoi sapere qualche Cosa cifca fiflo 8 
pubblico, ed'all'atillamento dell'attuale Governo, iti cone. 
siglio a leggere la Vespa: È 'un' gioimaletto ‘popolare’, una | 
specie di Charivari ; triplicataraento: più mordsve. Com 
batte fermamente: il Ministero (attuale, éin modò da fan 
intelligibile, ‘al | popolo. che.lo legge; consavidità. Non.vi 
trovi scienza, ma buon,sensoe;buoni principi, Ma sai,tu 
perchè si regge? Perché gli autori, han, saputo finora 
restare ignoti, e. il responsabile è un facchino, di flogai a, 
pronto a ricevere bastonate, e più, pronto darn dI 
persecuzione del povero Pratì, non Nacque chie diltie 
porlò CoMaboritore delta Vespa! 6 fon'Tol era, ma tanto» 
bastò! perché lo fatessero invitate, afalmibnare in''an 
caflà; e poi caediate diVT'oscandi Solfrivamy duntfdb' roi 
| tanto quando c'imponievaro/la censura? Mk quest istato di 
| cose nom può durame; (o se idurasse la !Doscama surebibo già 
da compiangene. (Essa ha smarrito quella viaidi (civiltà 6 
saviezza che la rendeva importantesil, partito che, si, erede 
repubblicano, ma,che non. è che mattoy;;ha, rivolte, gi 
| tutte le sue forze, e trovando debole il Governo, deboli 
ia animi, si é impossessato del Goyerno,.ma_il paese.non 





| però che 5 compagnie si ruppero per la tempesta orribile 
dalle ;, artiglierie mamiches. | ipdietreggianono di; venti 

| passi; ma i loro officiali le riordinarono è spinsero nuo» 
vamente innatizi, Solto" eta Marta Ati palle, che da tre. 


sa per, starvi jnoperos vii taria 
L'eroe, è, eliato:.lo vedreb vo ch mb, si quali 
| quando giuocano a' birilli, per far pull alpmerosa la strage, 
| addensano le schiere, Questo Lt Lil:gonenale, della sua 

{ Piserva, per conservarla frega Ren tatageo. ni, i) 
I Libro del Ferrero poca parlar di, piani.strategici,; sono 
{ fatti ed aneddoti, Viuncapuri talora aloune minute rinesat- 
| tezze, ma la, sostanza @ veridica. L'autore è;savolardo, ed 
| appartiene a quella/Brigata] di Sayota, i cui fattivin Lom- 
{ bardia sono.simgti e splendidi.HHIl libro è soritto,in modo 
i che può riescire dilettevole anche a coloro che paco sono 
| esperti delle,cose militari ; vi spiccano i, sensi generosi e 

i nazionali, 

lo lo raccomando a’ miei concittadini, comeun monu- 

mento notevole.delle cose patrie, ‘ t 


| di E verno, Bauoano, 
È 
Ì 
i 


| 


cana 


dist 
nell 
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cpanito Contu. Qui:tiropditie "sb tinta ‘più ‘ehe ‘altrotà0e f fieazibne!kteh! Governo» rielta' quater sivrami zia vai populi je! Roma) 5d'ieom Prost decido leoncistorOfaotenato 

i IT d'inbiala det piso, Che gli diede ta itofià, |bdedto) Stato Rumuno'che) pu larrimanzia dellseatore Lor- fdal Papa iniGaeta il.22; Sinimindronorottb! svestove no- 
Li # x 

i he giunto 


sora c 











stessiztegittimisti, quahtà neue montki imischitsstrà colla 
colte atî D.iMaria. die politica deilpartitàfii dit DI Maria fa 
per lungo: tennii diretta controla: religiolie razionale, 





‘upcide , perché è impossibile | sins da mietnbro delta supreta Giutta)dv: Statoy gii altri 


velli;.e quellosdi Gaétar fu creato» arcivescovo. Gli attire 





sfar fare qualci fa calla Toscana con. mezzi, violenti, F'due suoi colleghi si'erano uniti at Ministeroy per ‘coordì- 


‘he ripuguad 


l'allocuzioninioni Si sonp ancora pubblicati. 




























nella speraànzalài sciogliere ilpopolo dalla opinioni favo» 

















‘sua indole! Infatti cosa ha fatto questo È nare l'opera loro'ad' un Governo) suggerito dalla‘ estrama = Scrivonotda Gaeta; chè :S.Sì ha iticevato dale cdi fi revoti lalla legittimità {:delrdleritto divino): Al giorno: della i 
ratito, ché ci's'impose'colla insurrezione Ì necessita: Contemporaneamente si proclamava la bsti- | Napoli 600- mila ducativa:tinolo di ibblazione pervuna $ {distribuzione dé premi nell'Università di: Chimbrazil ret- 
perl nil il'mondo ? Io dust Multa, tranne Cotà- pasta dello, Stato; iligrau' principio» che» fadimente! rei i Dlessa;-e 500:inila colonsat dalla regina; dit SpagnaZallo È roreffeceunidiscotso aceademivot si giudieliera/dellaiten- { 
questo guscjo d'uovo con.tuiti i Governi d'I-  statira’e.solennizza:la suvrRa}tà popolani | stesso litolo. fi 1 denza che:dettòrqueste;piarblo:: debbouo (essere distribiriti il 
id Solarlo,, mentre prima.era l'elemento civiliz= j iu'tn'Imorientò la'Voce è Carsudinvonurzda in’contrada fior Il priticipe Barbenini,;chfera sandatoma» Ghetas onde premiiviledi della Madre alél mostro Salvatore!(8 dicemble; I 
fe,the sforzavasi riunite queste patti disgregate“del- Ppervutià Rumia;'e lveasielto dr8) Angelo Iualeggrava” e0n intendersi: él Papa intorio alla:commissipne-governativa gianso ulellaSantissima vCongezionie );evperordine» della 
la. Perdiil'pattito Che'l'hy portato al'potere commnitia | centito span del'vaniiviie il'fuusto' duzuiato aa erfivzenito, 1 di edi il printipelrera»idisegnatotafarm pàtlep;e tornatota fifiglia;dé uh altro: Salvatore: Di Pedro ):! Un'itale discorso, i 
Mbales hob'vedentio risultamie nulli, Gblulticia a dirsi | Larcampana del popolo ida Gampldggiio, erute rcmpiine È Roma la matin det 26, Pesi gii alri vmembrissbassionra Poredesi:sia‘stalolleriticato nsshi* A 
ito: i più, scaltri.e, meno inabili sonp giù, iitli mipie-[] del palazzo pubblico di Monte Qitonstvrarandistormo Feluni Beyluequa:a ornato ra Bologna; ib Rrceiia Mace! | 
i, la massa chiesempoe di. buona leda, pasciuta diullu- |iisegiialedivieuzii» Le) vie inigormibes'dipopulazione Hera, Pirata, hi 4acelnan; Svizzeray il 
\ Boni erd'esigerazioni attmbuiscec a mulyvolere degli vuo- I speruute, fill ciosar neligrund'auto! hs miporcibio quite: fu3 dl mmistro della guerra basta perto utraiò vo artuo- | SPAGNA 12/7 dstittezione. 2 ICospiratoti LlCotivenzione | 
îifii quel clie viene fn parte all'essere impraticabili! i |delmente per miierò. quasi | lemento; il quale affinchè ottenga un utile successosipro= ‘postate ia Priictà. | 
(9 livcipii di cui è stata imibbruta, ih parte Usi run essere | Hi popoli dblto Stadio nollazio! È pane nu [premioidinline 10a, cl; presenterà 10 inthwidui I al iter la i siti i 
da quel sparuto, alcuna intelligenza polivica; Quertazzi, f'all'ariuuiamento,; iognitideltoususti requisiti; ib ,guailo! giornali di Madrid parlano di un, tentativo d' insur- i 


ilutico uomo pratico, e.che potrebbe Larey non, vorcebbe 
Lal chie comandate ;/selporesse £ulo' andando indietto 


Mlisorganizzatori che ha fomentato per mnalzarsi. Monta» 








(diverrebbe altro che codino, ma'egli si trovata ‘la intig- 
gioranza, che non fo stimà e he ‘diflidà, e gli element 


“Mieli èil vero guastamastitit , chè vubi guvertaretstando 











Dopo avere la Giunta Ul Stato 11 accorso col Ministero 
rivolta ogni sollecita cura per appi 
convocazione. dell 








enibleà ‘grnertit “der depdtati’ del 


f popolo!rietiesta da uittò lo/Stato,'e ‘co lnamuata dtulta'grà- 
Ì 


vita Uellevalltrali! poluclid'indstte comuizioni;' è ‘per''otte- 
Here chib' venisse dar Cossiglilitvolta è dberelatà, ulfieho 
Un consenso uuversale dasse un'imodo UiGuverto: ivrte, 








tare la legge sulla | 


} dii caporale a chi be presenterà 20 spe quella)di stsguate 
a,chi ne presenterà 40;,e.fialurenbe ulsgrao di-syuote- 





| nente;a chine, recherà cento, " 

} — Una carrozza di vettura. a. 6, cavalli.di;posta con dra- 
{geni di scola attendevano, Suoni.di Porta, Angelica) Jalla 
| mezzanotie, del, 26.al.27 il pringipe, Corsini, che, ripun- 
I Giando alla. Giunta di Stato, voleva dopo sl Leatro pastige 
î 
î 
Î 
| 
} 


î Fezione a Siwglia, Secondo un rapporto nfficiale pubbli 
catb'dalla Gazzetta di Madrid dei 24, pare che.il generale 
comandante quella piazza sta stato colpito da una palla 
che non ‘lo ferì. Il'rapporto aggiunga che i cospiratore 
AVevanio messo” dell'oppio héi cibo dei soldati è intende- 
Vano, dopo essersi impodroniti delle autorità, saccheggiar 
Ta citta. Un solo degli itisorti Tu arrestato. L'Heraldo dice 














tra le nuvole) che.eredb che. ua Minisuto Je; poeta non leg uno che durasse contra l'urto ‘ammageiato sette divi- Ki 5 ponti } Ì 

| lai dilenza; egli po da chi vede il vero è più mal Ye | sioni, cdl isouloaione Sucre; usero. Md Gua © al ILIFE RO AA AE IATA 9 MESBMOBDAAO |a RRSATESIA GA ip IRNDIA A COREZAIICara | OTgiDe fi | 
duto già del suo compagno, che si è mystrato, sempre lo) |-Mimsterotperdute le cure: loro, avvegnatino i Consigli 84959 M0a porta RRTAPARA * ADANOSO piAgai di,alnangiare:)| PR bee OTO Rest Ro PERRIAA Sha ranare 

Stesso; neutre Montanelli è salito: pes inezzo d'un; gesti | liberanw permancabiza di sumero lekaley ortiche uppro- jr 711 Sig:eolonnello Luigi Slasì è stato nominato, a; te- fil Ggierno spagnuole; porfeuamento disposto. ,, (Presse). | 

atismo.il più svergogaato, D'Aysla ministro della, guerra, } vapla, noi gianserapep puro: adischerkg da questo: mezzo nente generale comandante la; guardia cinica:di Roma. Î 

Upapoletano; è lunivo che contentiltutti, ma'è a' vedere sé | sorgeva altrovosticoli colla: rinanzia vdala bdat vprcrpo (Speranza) 2 pb DE s 

| apontenterà la grande armato, che non Vuol sentir pirllite È sonatoreVorsini, per larquale nastave priv la! Gruntasidi tulriza asino cla FRANCIA == Gormissiane per la fogge sulla guardia na- i 

Mi disciplina, Gli altri ministri, avessero pure buone 1n-| unmembro, Nipoti ara zo pilo sorsi ada uva li 926 | aignale, Comitato di finanze Dl ministro Buffet. | 

| Alsuzioni, suno geute assolutamente priva d'ogni idea. Ma I D'altra parterinéalzata più esprbi'ur genza, E:cl'escewano P'guf Vapore Capri son parli "alla ale di UA i{ ARE lernomBe Mialleniblo e Bimio; sv.ltispousalilità monarchica | 
| Ail'dnsmama comindia ora.-1l dedi shiprono le Camere.» Sa: | i pericoliamugài ra di indugio, a tal che il ritardare | generale Fibligieri; 1 Gostro miniatro i guerra 6 masigh fr 0 SO VIURAricamaate Comendi dal National: > Il'prefotto 

| ipa ufstti delle elezioni. Colla vioteriza è colle ‘ntidvida: | quel provvedimento che si presentava come unico, mezzo | istituto Riissta FUIT sibili Sh’ fon dbpodista im prigionen— Ammiglia: i 

| afioni riuscirono ad escludere alcuni degli ex deputati. Con | di salute era un perdere lo Stato, e tradite Ja fiducia dei asi (EPG ST I NETTATALIE Patti "a pa là EEA, NAZIO | ‘o Pifitici 91 dicembrer= T8 sigtgàn! Cavaignde' fa Momi- | 

1 lbito questo la, maggioranza ; sarebbe, antiministeriale, e | popoti. l perché, 1 componenti il Ministero ed 1 rimasti bpgla i Bisbhti, Going SENIO cieli [muto presidente, ed'n'sig.! Foy segretario! della Commis- { 

atrai ministeriali quei di buova fede nompotrebbero .du- | della suprema Giunta videro che trovandosi essi al potere, (TibOttÀ Sionelincuricata di Proparatella legge sulla Organizzazione | 

| Afare, perchè -dlla discussione dimpossibileche-ta politica | al cospetto di tanto pericolo, era, debito loro ul farsi mag- } ) gi fi 


‘del Ministero: 3i'8stetiga, molto più ché tion avrà in di. 
Se a un uomo d'ingegno, Ma il Ministerb venuto” dalla 
“bjazza conta sulla piazza;;e finché l'illusione dura, finché 
ua maggionità non ha tanto sofferto quanto merita per sve- 
UBliarsi, sarebbe imprudenza volerlo abbattere, perchè sa: 
IIfebbie l'Assdthiblea, cioè la ‘Costituzione sacrificata. Main! 

anzi a certe enormità, vedendo i più santi priacipit cal: 

stati, come può un,uomo di coscienza tacere? Ecco la 
osizione degl’infelici deputati. Quindi vedremo delle belle 
nei Che ne seguirà, non'saprei prevederlo; ina il falso 
bn'puòurare a lungo, e in un modo o ia un aliro da 
lesta condizione stranissima il paese uscirà, Lo ho qual- 
Speranza nel buon senso naturale di questo popolo, 
e;vedendo.l'idolo esser)pesante e hondim#no non far 









































incarico vi dico £ 


'acerà sempre raxyisare principalmente in. voi i miei 
Oncittadini, grazie vi rende il Ministero del «gentile èd a- 
Mmurevole pensiero che vi mosse ad abbandonareltn questo 
nto solenne le Vostre case, per.veninci ad augurare il 





lervoroso e più caro ,; e ve. nerringraziamo: di tutto 
tiperò,' più vassdilicon questa dimostrazione fatta a 
Fitigaziamo nello augurio , che ove la patria abbi 


ila a vincere, oa morire per lei..Dai miei Livornesi 
betto:imeno, Concittadini miei, anche l'Italia nostra 


Mo sicuri. Ci abbandonò il Sacerdote , che doveva 
dire il nostro trionfo, come aveva benedetto sl primo 
levate della nostra Bandiera, Non importa; la nostra Ban- 
dieibi resta, ci resta ;1 nostro;cnore, eDio non ci abban- 





Viva l'Italia Viva Livorno! 


E siccome iuterrompesano con applausi: Viva il Mini- | 


sterot 
Concittadini , ha replicato il Ministro, tacete i nomi, 
non dite evviva ad uOMIDiGhe pi 





si picordano, gridate sempre Byxiva La Parma, che non 
imnore mar! (Moniteur.) 
Finenze 51, — Il segretario dell'internolsignoriavvocato 
Allegretti fu s 
io straordinario del Gverno. 
Nella:notterdel sabato alla. domenica» è giunta una 
Staffa al‘depiitalo Minghetti da Bologna il quale è par 
btddmmediatatrentealla volta di quella città. Pocò dopo 
è alftivata un'altra stellata per it Governo Toscano. 
(Mesulta da questi dispacei, se siamo Db 
chefill'annunzio degli ultimi avvenimenti di Rome, 
comflitazione della Costittunté, il Municipio di Bolezna 
barleliberato di separarsi da Roma, e di restar fedele al 














fella 


Daft Vita però un paruto/cha Vorrebbe stare eun Koma, | 


A QUilupgue costo. 
"Utta itichiavazione del Consi, 





I 
lio comunilativo di Bolo 


gna al Consiglio de minisivi cd'ina lettera al conte Ales- 





uudia\Sparti legato di; Bologria,; insertà cino mano suppl 
mento, del giornale L'Unità appoggierebbaro le motizie 1 
nottate quà sopra... 





MMiracoli,\'cesserà d'adorario, ed allora si vedià esser di | beta, ciascuno alle funzioni dei nostri Ministeri, e col de- 


iltadini , poiché sotto Ja divisa militare ,a me piace; | salute pubblica comanda di.conyo 


po, dell'anno. Noi ve lo. rendiamo,a, mille: doppi } 


Sano, muviono, e appena | 


edito Lucca shato sta comme commissa» È 


e informati, | 





giorì delle difficoltà, e promulgata immediatamente quella 


legge, sostenere intanto provvisoriamente il peso del Go. | 


verno fino alla Convocazione dell'Assemblea, integri la- 
lando i diritti di chicchessia, Qualunque legalità pote: 
mancare viene supplita dalla suprema legge della saluie 
pubblica, la quale sapa ogni atto che vi conduce. 

Il popolo non può rimanere senza un Governo; un po- 
polo che vuole deliberare intorno ad esso, non può non 
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oltarsi;, laonde noi ; provvedendo provvisoriamente, a 
quello, e secondando questa concorde. volontà, dei popoli 
cediamo, all'impero, d'una necessità, per la salute uni- 
versale. ‘ 

Perciò, condotti da questa suprema legge: proseguiremo 
a reggere,provvisoriamente) la) cosa, pubblica coll'incom- 














{ sogno Imperioso, di accorrere 
gore alle strettezze, della lipan 








a, la suprema, legge, della 
re da nazione, affi 
{ ché col mezzo:di una fedele ed universale rappresentanzi 
{munita di tutti poteri, manifesti la sua volontà, e preda 
fitcessarii provvedimenti. 

Art. 1, 
| che con pieni, poteri rappresenti lo, Stato, romano. 
j VArt. 2. L'oggetto della medesima è di prender tutte 
i quelle deliberazioni che giùdielierà opportutisper deler- 
Hiafinbrei midi al’ date in eepotbire! compiuto è Stabiae 








convocata in Roma un'Assemblea nazionale, 


|'aimsmento alla'cosa pubblica in conformità dei voti e delle 
| tendenze di. Jutta 0, della maggior parte, della. popola» 
+ zione, 
| \Att,3.1 Collegivellettorali.sono convocati ‘ildi 21/gen- 
| nai prossitvo perveleggere i rappresentanti del popolo èl- 
| l'Assimbléa nazionale. ; 
APT AL L'Aezione avra Per basella popolazione, 
T° At. 5. Il numero dei tappresentanti sarà di duecento. 
Art..6. Essi saranno ripartiti fra) i circondarivelettorali 
| attualmente esistenti in ragione di due per ciascuno dei 
I medesimi. . 








Art, 7. Il suffragio. sarà. diretto e universale, 

Art. 8. Sono elettori tutt i cittadini dello Stato di anhi 
21 compiti che vi risiedono da un anno e non sono pri- 
vati, ò sospesi dai loro diritti civici per una disposizione 
giudziari 

Art.9 
di 25 compiti. 

Art. 10. Gli elettori voteranno tutti al capoluogo del 
circondario elettorale. conterrà, tanti nomi, 
quanti sono i rappresentanti che dovra nominare la pro- 
vîncia \nter 
| Atbi al Lo sorufn'o sari segreto. Niuno potrà € 
nomifiato tappresentantà del popo!o se non riutist 
meno cinquecento suffragi. 

Art, 12. Ciascun rappresentante del popolo. riceverà 
on'indenmita di scusa due pen.giaro per tutta la du 
rata della Sessionià. Utesta radennita non si potra rinun: 
sn / 






ano eligibili tutti i medesimi, se giungono all’età 
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Art. 15 Una istmuizionie! del Governò ergolerà tutte le 
altre particolantà dalla esecazione del) presente decreto. 
Art. 14. L'Assomibica razionale si aprirà in Roma il 

in 5fbbralo prossimo. Ì 

Act. 15. Il presente decreto sarà immediatamente trat 
smesso in tutte lle: pvovinete «e pubblieito ed affisso n 
i utt i comuni dello Stato. 

Roma:29 crebmbre 1848. 
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alti 


euti. — 0. B. Muzz 















| — Poterd giddiziatio nel'régno di Napoli. — Quando 


l’azione delle leggi è ostacolata, quando il potere sovrano 





| non sta nella maesta delle stesse, la società cade in ruina, 
fipoiché manica! elemento! Svstabizialt della propria èsì- 
{stenza Da: bada quindi ‘dglii Uiterta NBbFeticà; ‘ud Parte! 
| ogntiragionamento' astràtiò. Uni fattò renda mb dì pubblica 
| ragione, un'fatto chè'ddstitiifebbè ‘un dllraggio ad una 
ocietà'di'uonlinî, "nun' gia ihciviliti “é0ine nidi si nid) ma 
{ bavbari e‘selvaggi: Veniva i "bttobre ifcàrceràto Benid- 
mino Rossi di Lecce, 6' sottoposto id un'giudizio "crimi- 
nale ‘con imputazione per delitto’ di stampa, 6'menire 


l'istruzione! sî fatèva, il Rossi era tondotto al'Forie ‘a 
mere' di Brindisi. 


La' GC. Criminale ibtantò con stia’ deliberazione chie. 
iviamo lo abilitiva ‘all mi modo di Custbdia! ma 
esse im potere superiore ' alla stessa bnnipotenza 










































È Lecca, prevenuto ‘di ‘seritti stampati inèi giornali Periodici 
{L'Eco del Salentoye!la'Lapigia: ‘provovanto difettativente 
I gli abitanti del Regnb'a #ovvertirale distruggere l’Gutufle 

Governo 126 settembre @d ‘ottoite 1848, ‘nonche Udi 
I scursi tenati%in luoghi pubblici, con avertdeclimato ‘ina 
jicomposizione contro Fattuale Governo 1'in'agostò 1848; 
{icon deliberazione! del'di 11 dicéihbté ‘1848' ha ordinato 
| proseguirsi l'istruzione, e durante questo tempo sià lo 
stesso\abilitato tarcero, obbligantiosi allà cauzione di 
dacati300ed'al'aiditò perito paladzo delta stessi Gràa 
Corte. 

© Lecce li 18 dicembre 1848, «'— Il Caticellieta della 
Gu 0.— G-Seniari. — Visto — Il Procuratore Generale 
deliRe — /, Chievo. L Registrato a' Lecce/18 dic) 1848} 
Lib.:5) Vol (Dall'Indipendente:) 
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STERO: 
STATI UNITI. Congresso degli Stati — Propo 
torno alla:California — Emigrazione; 





sioni ine 








Uniti fino s/42dicembre. Ml congressokiunito da 15 giorni 
non aveva ancora mostrata grande attività, La. sola. pro- 
posizione alquanto importante di cui siasi occupato è 
quiella del'signor Dougla4 dèll'Indidha, il quale chiede dhe 
la Califormia venga ammessa come Stato nella Confedera: 
zione. Il numbinidegilemigratiché Sittetano cola è così 
sarla dalle regole e dallà 
pone ordinariamente ai lerritorii 
piana Mil amoivtterli agi onore caicprotitti! dell'unione) 
l'erosòla propos 
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considerabile-che s1 vuol. dis 
ecie di tutela che s' 














zione ilel signor Douglas, che fu gia letta 
due volie, non solleverà certamente:alcuna opposizione. 
(Presse). 


| PORTOGALLO. — Politica del Governo portoghese negli 
| affari di Rbnia l' fuflbhta di SIP Sepillur. 
I 
| 
I 
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da Libosna il 2 
del BOSSI partito #EPUDbICANO ISS a Test ga 
attribuisce a sir G. Il. Seymour l'idea ch'ebbe il 
dinviareal conte Penabiel sul 
onde offrirgli uns asito in. 

cusa l'Inghilterra d'esserè stata èsgione della rivolizio 
] a Romayla sua politica essendorquella: di porrel il Pa 





dicembre (al Morning Pos 
di quif 
povernd 











cidellb piresso det Pap 
iogullo; QUesto partito a 

















La Pritannia-giunseva-bverpvolicon nuove degli Stati | 







della forza pubblicd' (guardia nizionale'grinata); 
| UO-Il Comitatosdi finanza ba rizitiovato que l'oggi il suo 
fufficio: Farono héminauivI sig@avin, presidente; il sig. 
[PEtienne} vice-presidente» ed'i’signori “Grellet'è Lettere 
| (Creuse) stgretàrii 





| 1 midvb mibisiro "aeli’agrita ita ‘e del commercio, 
| IT sig. Bullet, appresentafite del popolo, eletto dal dipar- 
j limento ‘dei Vosges, nacque ‘a Mirecourt nellò stesso di- 
{ partimento, nel 1818. Egli non ha dunqué che trent'anni. 
| Quantanque Pseftétite la “professione “d’avrocato, _il sig. 
| Biiffet iitn'è stratitero' ‘all'agricoltura. Egli ha rappresen 
{ 

il 








tato più volte il Comiziò ‘agricola di' Mirecourt al Con- 
gressorcentitle di ‘agricoltura. Il signor Buffet sì ‘è inoltre 
fatto distinguere con tini'ectatlénte ‘d'storsò, pronunciato 
il 50 agosto ultimò, in'risposta al sig. Pietro Leroux, nella 


Qiscussibné relativa alla Infitazione delle ore di lavoro. 





























stò ritito, bisoghava definitivamente regolare. 

Mrattisi infatti di Cosiche a dare o di alli a rimettere è 
| evidente clié'atmandaVasi AIministto Un alto qualunque, 
[per Gui negava d'impeghare Ta sua Fisponsabilità, Quali 
| Sono”le regole del'Governo' repubblicano in questa mate- 
| rig? Il' presidente della repubblica è risponsabile , e per= 
| ciò la regòla monarchità nom è applicabile. La risponsa- 
| 
j 


[n ill'eonitilto "di ‘attifbuzioni cui) ache ‘a costo del 
| 





bilità ‘diretta ha per correlativo obbligato l’azione diretta, 
è l'esercizio tlel potere. Ciò è indubitabile. Un atto segna- 
| to dal presidente della repubblica obbliga il presidente, 


{non ostanté'il'eonteossegno ministeriale. Ma il ministro 
| dlttesi è tisponsabile, è ciò caratterizza il Governo repub- 
blicano. Lè modificazioni ministeriali» provengono tanto 
dal fatto del presidente, che da quello delle ‘Assemblee 
I legislative. E siccome una di queste risponsabilità. deve 

cedere all'altra, il' meno potente, ;l meno obbligato, cede. 
Bisogna conoscere e comprendere questa nuova teoria, 
vùolsi praficare il Governo repubbl: 





ano, 

— Leggesi nel National: Noa fu una poca sorpresa per 
l'Assemblea. e pel pubblico la dislocazione sollecita-del 
Ministero, ed il ritiramento de'signeri Leon Malleville @ 
Bixio. Può dirsi che i meno sorpresi non sono stati i 
membri del partito moderato, del quale questo M nistero 
formava-alspotere la rappresentanza. Molte dicerie che 
d'altronde concordano: benissimo sui punti essenziali, 
i gitana a'questo Figuatdo: moi. nm Grediamo di daverde ri- 
! produrre per l'interesse della dignità del Governo. Non ci 
{ potrebbe contenìre, impresenza delle gravivcircostanze in 
} cui versiamo, di prevalerci di tristi verità a pro della po- 
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i litica che abbiamo sostenuta a pro delle personali prefe- 
i renze che abbiamotmanifestate;;mon ci potrebbe conve- 
! nire dì riguardare quanto avviene se mon come un'occa- 
i È 

| 






j sione di provare l'aggiustatezza delle nostre previsioni, 
riproducendo deilfwit dhe ci danno ragione! conlio gli 


$ 
| avversanii nostri» Nbi nòn'abbiamo alcuna sorta di ten- 
j 
Ì 





denza per trionfi diitali fatta; anzi avremmo desiderato che 





ci fosséro-stati risparmiati, poteliè innanzi Lutto pensiamo 
| al paeses Tuttatia Che vci si diceva prima dell'elezione del 
10. dicembre ? 

Gi si diceva che il sig. Luigi Bonaparte era il rappre- 
sentante per eccellenza dell'ordine, delle dottrine gover= 
pative. Gli è perciò che il parto moderato lo proponeva 
al suffhagiMdellat Bfuntia? Ch® SEnifica dunque la com- 
eta séissula che fu th puntò di nascere, ed il ritira- 
mento definitivo \delbog Léon Malletilié, uno dei membri 





























Reti, So questa speranza follisce, temo qualché ‘serio. di | liberare unitamente per tutto. quanto eccede le speciali | della legge'mentre' diva” esserò? startenato'il Rossi, Ulia (Corrisp.) I 
Mastro per la Toscana, (Da lettera)... |} facoltà di ciascuno. { autorità tutta'estraniea al'potere' giutliziario fo impediva'e — Sembra'chesi conosca ora il vero motivo del ritiro di Ì 
Finenze; 31 dicombres  Stamianio Vavub'rà poteri | E.cominciando dall'atto il più urgente ‘ed importante» | solo dopo mile'difficolta ibsig: Munistho aut chi'rauto ‘ata SigubrîMallevitib'e Bieto) dildui dietery Ufverso” spiega ì 
Minna sono stdti'ammiessi nella sala d'utenza del'Ministro | Ci08 dalla convocazione della invocata Assemblea generale. | partito il divieto sindiga #bbfa fatto! grazia al RIStor bi jzioni“ i giornani! \Come!si fade!) ua Tetedra TRE] dal ‘| 
dl'Interbo un plotone d'arkiglieria nazionale di Livorno, Decretiumo ed'rdiniàmo quanto segue: | domaWda al sig. ministro di Grazia e Giasbzià comò #ain 3 prestate delta*i6pubblicà al rene ‘dell'interno offese 4 
agiua plotone di bersaglieri,,;coi loro respettivi ufliziali è {Visti gl'indirizzi e le manifestazioni della capitale, non | forza di quileipintere 16 savrade "Ueliberazioni! dell'ofdine Privamantb questorete Uiudd'inconitanente da’ sud ‘didmios. 
Issi uffiziali. Erano presenti Wutti i: Manistri) i qualildopo È meno di iuttele provincie dello Siato. | giudiziario inno! bisogno ‘dell’'embQuatur! Ministertal 1 È <idhei Quantungue la suscettibilità del sig. de Malleville 
fre ammirato/la bella mostrà che faceva His la gene: È | Vistàda nota presentata dalla suprema’ Giunta ‘di Stato | Qualunque si fosse la forma di un gotetno, questo han puù bappig bén Aste ricevuti Una riparazione da lui stesso | 
ME RIordina, i'Midigtro dell'Idiceno FL DI Guerrazzi ha lat Mibitoro, © all Miaistalo comunicata ‘alla Camera dei | dirsi ordinato a sistema civilé 40 vion'è provveduto di nord | gridrcata Rificiento, cali persistà cionondimeno nella soa i 
Mftlato in queste parole coi, segni, della più grande com- deputati, me, di vegole! quali‘ son dutique te orme, quali 16 Fegble | tisoluzithe.' Skiza "dubbio egli‘ crede che, quantunque 
Mozione. $ Considerando che nel pericolo, di una divisione fra le f'ehe sì debbono guardare ? l'on rimane più traccia dell'incidente che l'aveva per: ‘| 
ngrazio il cittadino presidente! che mi coricede l'onore | provincie, o di una dissoluzione sociale, ed anche, nel bi- | /'* La Gran'Gorte Criminale della Provincia di PAtra di | Setialmerte commosso, eravi tuttavia in° quell’affare una i 
Piacere d'indirizzarvi la favella , e adempiendo a que. | con ogni sollecitudine e vi- | Ottanto; nella causava carico di D.'Baniagtino! Rossi di 


U F. Gimerata a iù A iù Li ?.Chi.l ra = i 
Ra 50 cone A ora guaio e meo pome |" C deneltai, — E Calo — Le Moriso} = | 0 la propria indusnta- Quando firono te preghiere | i pi itluentidi quel prio? Chi a sodi rappre: 
ridiaue di ietì sera. è uscita al pubblico-la seguente noti» i P. Sterbini, LP. Campello. i pel Papmiella)cattedepie; vi «sono vintervenuti anche gh | sentar P x a 


sami 





redini 


netto ? Il sig. Luigi Bonaparte è forse, troppo repubbli- 
cano pel sig. Odillon-Barrot ed i suoi amici? Ma alora 
non potrebbe spiegarsi come il sig. Bixio, il quale rap- 
presentava il partito repubblicano nel Ministero, abbia 
creduto di doversi ritirare contemporaneamente al signor 
Malleville? Pel contrario ‘il sig, Luigi Bonaparte è egli 
sempre quell'uomo dell'ordine e di Governo che doveva 
salvare la società pericolante ? In tal caso, perchè il sig. 
Malleville, il quale non è molto sospetto d'essere parti- 
giano dell'anarchia, ‘ha sostenuto tanto energicamente, 
malgrado tutta. la gravità. della situazione, di separarsi 
dal sig. Luigi Bonaparte ? Avvi in ciò qualche cosa d'ine- 
splicabile. Quel ché è certo si è, ed è ciò che special- 
mente importa di stabilire, che i primi ostacoli che hanno 
impedito l'andamento del presidente della Repubblica gli 
sono venuti da quegli uomini stessi che prima dell'ele- 
zione erano stati i suoi più zelanti partigiani. 


— Il giornale La Rivolution democratique et Sociale 
non vede che imbarazzi per ogni dove, Egli si esprime 
così: che farà il signor Bonaparte, il quale dicesi, voglia 
sinceramente l’amnistia? Noi non sappiamo, ma s' eì per- 
siste a voler adottare un tal partito, bisogna ch' ei cangi 
prima di ministrì e che si esponga a sostenere una forte 
resistenza nella reazione. Per tal modo il pericolo è da 
per tutto. — Che può conchiudersi da questi esempi? Che 
il Govetno è impossibile nelle condizioni attuali, e che 
sarà lo stesso anche per multo tempo, se non si adotterà 
un sistema di larghe riforme. — Una nazione come la 
Francia non può vivere a lungo in una posizione tanto 
imbarazzata; e supponendo anche, emunta d'energia, essa 
non abbia prù vigoria bastante per cercare la sua salvezza 
in uno sforzo estremo, non si può negare, che tutte le 
molle della pubblica ricchezza sieno spezzate. Inutilmente 
in questi ultimi tempi si è voluto rialzare l'aggiotaggio , 
codesto serraglio dei governi monarchici ; il fallimento 
avanza a gran passo, e tutti gli empirici, riuniti tentereb- 
bero invano d'incantarlo. Gli affari vanno ripigliando fiato, 
si dirà, noi lo desideriamo più d' ogni altro , poichè sof- 
friamo di vedere tanti milioni di proletari logorare nella 
miseria e nella ininazione le proprie forze e il proprio co- 
raggio; ma codesto riaversi, non potrebbe essere durevo- 
le, Prodotto da alcuni facitori che cercano di liquidare 
colle minori perdite possibili , non farà che spostare mo- 
mentanéamente il deficit, e non andrà più in là. 

Ad una simile situazione convengono certamente rime- 
dii eroici, un compiuto mutamento di politica. Del resto, 
ben sappiamo , che questo gli è un chieder troppo a co- 
loro che ci governano. Lasciamo dunque ch' essi valgansi 
di ciò che chiamano il trionfo della repubblica moderata, 
e noi gli vedremo fra poco abbandonare la direzione de- 
gli affari, disperando della loro suppostasi abilità, e la- 
sciare a noi gl'impacci della loro insufficienza. Cingia- 
moci dunque i fianchi , componiamo dei: progetti di rior- 
ganizzazione, che ognuno si ponga all'opera; e se la sorte 
della Francia ci sarà propizia, la repubblica sarà salva. 

(Corrispondenza). 


— Ancora l'amnistia! ma questa volta il signor La- 
grange cedè la facoltà di parlare al signor Teodoro Bac. 
Non più la chioma agitata e la eloquenza del tribuno po- 
polare, ma il gesto metodicamente appassionato e la de- 
clamazione convenzionale dell'avvocato. 1 sofismi dello 
amor del partito non fanno maggior effetto sull’Assem- 
blea, ma spogliati de'loro trionfi accessori non provocano 
più le sbardellate risa prodotte dalle parole del signor 
Lagrange. 

Tuttavia bisogna che quest’ ipocrita insistenza. della 
Montagna abbia una conclusione. Essa vuol l'amnistia, n'è 
vero? Gli uomini, che nel passato giugno attaccavano la 
società a mano armata eccitavano in lei grande simpatia! 
Noi comprendiamo la sollecitudine della repubblica rossa. 
I vinti di giugno sono i martiri della causa. montagnarda 
e socialista, e se i cretesi dell'Assemblea nazionale aves- 
sero la maggioranza, non solo la libertà, ma darebbero ai 
loro seidi delle corone. Aprirebbero per essi nna novella 
lista di ricompense e gli assassini del generale Bréa si 
vedrebbero in compagia degli assassini di Luigi Filippo e 
de’suoi figli. 

La Montagna fa il suo mestiere e reclama insolente- 
mente i soldati della sommossa che sono i suoi. Ma l'As- 
semblea nazionale e il Governo hanno pure un dovere da 
compiere ed è di difendere la società. L'umanità ha i suoi 
diritti cui niuno disconosce, tranne forse coloro che gli 
luvocano minacciando. Ma i dritti della società anzi tutto. 
Ciò fu ammirabilmente esposto ieri dal sig, Odilon Barrot. 
La generosità è un inganno, l’amnistia un pericolo per lo 
Stato, se nell'anima degli amnistiati non penetrò il penti- 


ILR 


con urla rabbiose, in banchetti socialisti, un oratore (era 
una donna) disse che se non si dava l'amnistia a Lagrange, 
Lagrange l'otterrebbe collo schioppo. ALI Assemblea, per 
la stampa che si dice? Che i trasportati non furono giudi- 
cati, che l'amnistia è un dovere! 

Sì fa un delitto alla società di essersi salvata é sì chiede 
al Governo che la si abbandoni ai suoi assassinilii 

La nobile ed altera declamazione del sig. Bargot mette 
un termine a questa frenetica logomachia. Al nome degli 
interessi sociali noi lo ringraziamo della nettezza e fer- 
mezza del suo linguaggio. Le intenzioni del Gowerno sono 
ora conosciute e ci rassicurano. L'amnistia desiderata da } 
tutti non iscancellerà il crimine che sopravvenulo il pen- 
timento l’effetto della seduta di ieri pel paese sarà ec-} 
cellente. 7 

— Ieri gran movimento nelle vie di Parigi. Udivasi gri- | 
dar ad alta voce: arresto, imprigionamento, edasione del 
cittadino Gervais (di Cùen) prefetto di polizia è del citta 
dino O' Reilly segretario generale. Che è accaduto? scla- | 
masi dovunque. Si é scoperta qualche tramalinfernale? 
Arrestato, imprigionato il sig. Gervais! E tutti, anche i più 
indifferenti, compravano la gran notizia per & Cent. Va- 
leva meno: era un'enorme carota. Si sa che alprefetto di 
polizia accompagnato da più ufficiali e membri dell'As- 
semblea andò qualche settimana fa a visitar la nuova pri- 
gione della Force, e furono introdotti în uno de' cortili 
dal carceriere, che ritirandosi chiuse inavverlentemente 
la, porta. Questi signori si trovarono di fatto chiusi per tre 
quarti d'ora, e dopo di aver inutilmente aspettato e chia- 
mato il malarrivato carceriere, si videro obbligati a sca- 
lare il muro che riesce nella via onde evitar l'incommodo 
di passar qualche ora e forse il resto della giornata in | 
quel sito. Fu anzi per essi un argomento per ridere, 

Ecco la ‘spiegazione della grande è strepitosa novella } 
spacciata per le vie, ne' trivii e sui baluardi! Si converrà 
che è abusar troppo della credulità pubblica, e che non 
dovrebbe esser permesso di profittarne in alcun modo. 
Aggiungiamo l'inquietezza che queste false. nuove non 
mancano di spargere. 


| mento, Ora che vediamo? che udiamo? Si chiede l'amnistia 
i 





ALEMAGNA. — Stato di Vienna. — Censura. — Il mini- 
stro Schmerling. — Bullettini dell'armata d'Ungheria. 
— Polizia e carceri di Berlino. — Peste in Polonia. — 
Propaganda polacca.— Schlesvvig. 

Vienna 28 dicembre. — L'imperatore -ha nominato il 
conte Felice Zichy a commissario dei due comitati di 
Presburg e Wieselburg. I ministri si trovano in Vienna. 
Il governatore Welden spiega la sua conosciuta energia, 
e giorno e notte percorrono la città pattuglie di gente 
a piedi ed a cavallo. Il tentativo, che pochi giorni sono 
si faceva dagli operai, di uccidere cioè le scolte dei ba- 
stioni, è stato infruttuosamente ripetuto. 

Pare che il cannone di Windisegràtz non abbia | 
schiantati tutti i germogli della rivoluzione. leri il nostro 
vescovo ha predicato contro i radicali, ed ha proibito che | 
nell'opera di Meyerbear, gli Ugonotti, i preti comparissero } 
in costume sulla scena. Ieri si tenne un consiglio ministe. } 
riale dalle 11 alle 3. | 

Noi sappiamo di buona fonte, che la quistione AI 
nica, per la presenza appunto di Schmerling; fu l'oggetto 
principale della seduta. 

Schmerling si è acquistata la simpatia di tutta la città. 
Da molto tempo noi non l'avevamo veduto, la sua faccia 
è alquanto cangiata; si direbbe, che essa ha acquistato un 
carattere storico. La faccia degli austriaci prima della 
rivoluzione di marzo avea un non so che di vegetativo. 

Schmerling ha una facilità sorprendente di parolo; egli 
è preciso e chiaro nelle sue espressioni, e la satira e l’iro- 
nia sparge talora il suo discorso d'un forte agrume, che 
rinforza l'intelletto degli uditori. Egli crede che in poche | 
settimane la sua missione a Francoforte sarà compiuta. 

— I bullettini dell’armata d'Ungheria non si fanno 
aspettare l'un | altro: noi vi diamo la traduzione del sesto 


bullettino. 
« In seguito ad un‘annunzio del generale Puclner da | 





Hermannstadt, e del generale Rucckawina da Temeswar | 
è riuscito a due colonne che stavano nel Banato sotto il | 
comando del conte Leiningen, e ad altre due, che erano | 
in Transilvania, sotto il comandante Berger è riuscito di 
riunirsi ad Alias fra loro, e con forza riunita occupare | 
Arad, dopo un assalto di più ore con un yiso fuoco di 
cannone sulle pianure di S.Miklos. Le nostre brave truppe 
hanno messo in fuga il nemico, che forte di 15,000 aveva 
circondato la fortezza. l battaglioni di Bianchi.e Leiningen 
inseguirono le truppe Ungaresi sino alla sinistra riva di 


ORGIMENTO 


Maros, ove si tennero vivi tutto il giorno i fuochi di fila, 
1 mulini furono incendiati. dalle granate. Il numero 
delle nostre perdite sale a 15 morti e 40 feriti, fra i quali 
con nostro dolore si trova il comandante Hailig. Il nemico 
ha avute considerevoli perdite, e più di 200 prigionieri 
abbbiamo portato nella fortezza, In quésto conflitto. 16 
aruglieri Ungaresi sono passati dalla nostra parle. Io Arad 
si trovavano più di 500 polacchi in guarnigione, è molli 
di essi vennero pure fatu prigionieri, Inoltre i nemici la- 
sciavano indietro 3 obici e quattro, cannoni, Il nostro 
maggior guadagno consiste in questo: che la fortezza di 
Arad é occupalà, ed approvvigionata per sei Mesi almeno. 
— Welden governatore di Vienna. x 
Dietro a questo bulletuno si sparsero. nella città vari 
rumori della presa di Raab, e Comorn ma finora essi non 
vennero confermati dai successivi bullettini, onde noi cre- 
diamo, che i nostri lettori debbano considerare come 
dubbie ed intempestive tutte quelle notizie, che non ven- 
gono olficialmente assicurate. G. U. 


Beruino, 27 .bre,— La polizia rivolge principalmente 
i suo: occhi sui foresueri che da puchii giorni Inondano 
la nostra città. I passaporti vengono esaminati con somma 
diligenza, e se non son ben muniti di tutte le loro firme, 
non vengono più accettau. Le nostre prigioni, vengono 
abitate da molti foresueri, e principalmente di Polacchi, 
che in tutta l'Europa, suscitano il popolo alla rivolta. 
Lettere di Varsavia ci annunziano che la peste infuria di 
nuovo in Polonia, Alla propaganda Polacca è mancato il 
più valido appoggio. La fuga del Papa è stata fatale ai ri- 
voluzionari di Polonia. Il nome di Pio Nono era predicato 
dai preti in chiesa per fanatizzare il popolo. Ora il elero 
polacco fa tutti i suoi sforzi per celare la fuga e, come di- 
cono gl’Italiani, il tradimento di Pio Nono. 

(Kolnisce Zeitung), 


ScnLeswic, 25 dicembre.— Il Governo comune dei du- 
cati ha diretto un proclama agli abitanti, in cuì dichiara 
che la speranza da lui concepita alla sua installazione di 
preparare la via alla conclusione di una pace durevole 
calmando le passioni, fu delusa. Da una parte il Governo 
danese si è ostinatamente ricusato di sottomettere all'am- 
ministrazione comune le isole di Alsen e d'Anoe ; dall‘al- 
tra lo ha accusato di nutrire sentimenti ostili contro la 
Danimarca. — Il Governo danese ha eccitato gli abitanti 
dello Schleswic settentrionale alla disobbedienza del- 
l'amministrazione comune ed anche al rifiuto dell'impo- 
sta; grazie al patriotismo degli abitanti, codeste arti 
caddero a vuoto, Il 15 corrente il Re ha pubblicato un 
proclama, nel quale, sconoscendo le intenzioni leali della 
commissione comune, qualifica la'di lei condotta «di arbi- 
traria ; ma essa non si lascierà rimuovere dal suo dovere, 
essa respingerà energicamente ogni attacco al di dentro e 
al di fuori. Essa conta perciò sull'appoggio degli abitanti. 
— Gottorp, 25 dicembre 1848. (seguono le firme.) 

Corrisp. di Amborgo. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Mancano i giornali di Francia. 





Parma, 51 dicembre. — Ieri sera il Consilio civico detto 
Ansianato sì è unito per protestare contro la gravosa e 
forzosa imposizione deì 752,000 franchi. Però nulla sta- 
mane si è saputo della decisione presa, ma sappiamo che 
il fermo procedere del Consiglio e l'attitudine della nostra 
brava Guardia nazionale faranne tornar vane le ladre pre- 


{ tese dell'austriaco usurpatore. (Alba). 


Mopena. — Da una corrispondenza di Modena, di ieri, 
31 dicembre, abbiamo : « Quest’ oggi i capitani della 
nuova organizzazione. Civica sono stati a ringraziare il 
duca per averli eletti a tal grado. — Nel momento in 
che scrivo sento essere per la città alcun rumore e che 
dal vecchio caffe del teatro si no grida che non pos- 
sono piacere a chi governa , e sì fischi tutta la truppa , e 
ciò dicesi per le numerose pattuglie di cavalleggieri, che 
girano pedestri sotto i portici del collegio. Ora sortono 
pattuglie di lancieri tesdeschi a cavallo, ed altre delle 
stesse truppe cominciarono già a_girare anche a piedi; 
ecco le conseguenze di alti non misurati; invece delle sole 
nostre pattuglie, compagnie intere di aust edi can 
noni del palazzo già scoperti e pronti a dare alla loro 
usanza il capo d'anno a chi con intoneludenti impruden- 
ze compromette la pubblica quiete! (G. di Bologna). 

Vienna 29 dicembre. — Oggi è arrivato il settimo bulet- 
tino. In esso si annunzia, come il principe Windischgratz 
occupava Raab ai 27. alle ore 2 pomeridiane. Il nemico 
abbandonava senza tirare un colpo di moschetto una 
lunga fila di trinciere. Le truppe ungheresi perdono ogni 
giorno del loro nome e coraggio. Molti uffiziali, e molti 
impiegati militari sì ricovrano sotto le nostre bandiere. Il 





conte Nugent ha col.suo forte corpo di 
cupato end, ed ha inseguiti 1 fugghi 
Janoshara. Dopo queste operazioni 

uello del conte Allanni si univa al gross 
sotto Windischgratz, Nella Transilvania conti 
con nostro vantaggio, sebbene la vendetta 

vinto si abbandoni ad inaudite crudelta. Le Bom 
mane sì trovano quasi tutte incendiate, ed 1n una 
si trovarono più di 25 romsmi appiccati. — _ 

— Ci mene da Belgrado la notizia, che il princi] 
Georgiewitsch, ed il Senato Serbo, appena ebbefo 
che l'Austria avea riconosciuto il palmancato Serbi 
subito decretato un sussidio di 10,000 uomini d 
regolari per l'Austria, e 20,000 ducau. Ve 
alferrano tutti le armi, i 

Il Pascha di Belgrado ha riconosciute quei 
zioni del governo serbo. — Schmerding part 
sera in compagnia, del ministro Schwarsenb 
Francoforte. — Si è sparso nella nostra cia! 
che in Polonia debba scoppiare una nuova ti) 

Le guarnigioni prussiane sono in gran commovimeni 
liga Polska si dà una gran faccenda. S1 pretende ché 
sto moto debba aver relazione con quelli di Frati 
non sappiamo sido a qual punto meritmo fed 
rumori. Egli. è certo, che la Polonia attende solai 
un'occasione propizia per insorgere di nuovo. 


RIPRZS CLS ENFSRIAR 


Leggiamo nel giornale la Guida del Popolo il segnbi 


ELENCO DEI CODINI DEL 1848, 
Italia! Italial di dolore: oste. 


Massimo d'Azeglio. Lavorò \nllefesso per favoti 
sorgimento italiano, Illustrò Ja patria. colla penna, è 
spada, col pennello. Sofferse l’esiglio per la liberta 
cessò di lavorare per questa neanco quaudo, fu. chiaf 

vdino. Aol 

Giovanni Berchet. Dopo ‘aver combattato nel 18 
la causa italiana, visse per ben 27 anni 1n'terfa stra 
dove ebbe campo di studi; gi ed i difetu. del 
gimento cosutuzionale. Ripatriato oredé di poter porn 
campo l'esperienza acquistata nel suo. esiglio, a pio! 
suo paese, ma fu tosto accusato di codino. } 

Giuseppe Giusti, Criticò acerbamente ed intrepidil 
tutti gli abusi del vecchio Governo in t@mpi, 10 0) 
grandemente pericoloso il: sollevar la voce, @ 
collo stesso coraggio combattere le escandescenze: 
larì venne denominato, senza altro, codino. 

Ferrante Aporti. Dotato d'un carattere seve 
mente alssima, osò sotto il fiero dommio austriaco 
maginare un nuovo sislema di educazione, per cui] 
vera plebe venisse a sollevarsi a dignità di popolo, e 
cui al figliuolo del poyero non mancasse almeno, | 
dell'istruzione. Quel popolo, per cui egli tanto facey 
decretava il titolo di codino, VA 

Cesare Balbo. Infranta Ja spada contro l'ausiti 
prese la penna e scrisse libri, da cui traspira Lal 
fa patria e per le libere instituzioni, l'odio per) i 
e la matura e vagheggiata conoscenza di tutti gli elem 
di forza che sono dau all’Ivalia. Forse è per Q f 
vien detto codino. È 

Cino Capponi. Ebbe animo schiettamente repu 
e mente inspirata da gagliardì pensieri in tempi (pi 
losi e neri di despotismo e di prepotenze, Quando igii 
l'era costituzionale, ei l'appoggiò, perchè da quella; 
potea sperarsi la salute d'Italia; ed ìl volgo, che pod 
tende e nulla su, lo caricò di villanie, di cui la 
certo quella di codino, 

Raffaele Lambruschini. Fu uomo d'integerrimi cai 
di spirito acuto, ed amante sviscerato del popolo, a, 
dedicò sinceramente ogni sua cura, e;per cui mon gua, 
mai a spesa di sorte; e il volgo riconoscente gli de 

er corona civica un codino. 

Alessandro Manzoni. Onestissimo d'animo, dolcissia 
di cuore e rettissimo di mente, fu l'unico serittore cl 
conservò. intatte in Europa le antiche tradizioni dell 
splendida letteratura italiana. Ciò che però non lo pol 
difendere dalla tatcia di codino. 

Terenzio Mamiani, Lummare dell'italiana filosofia, 
mostra nell‘esiglio, che lo sottopose a durissime privi 

ioni, d'animo caldo d'affetto pel nome italiano, è di mei 
sempre inspirata dal patrio genio, A Le era pur riserbati 
o imperterrito & fiero esule, che sopportavi ridendo i tui 
tormenti, pensando alla tua diletta Ialia, da una raz 
sciamazzatrice l'aggettivo di codino, Y ‘ 

Collegno Giacinto, Sofferse nell'esiglio, e datosi a stu 
scientifici colse presso lo straniero le corone decretat 
sapienti. Nella sua terra ei non ha che il titolo di codi 

Sterbinî dottore. Fu esule per causa polivica. Diressé 
Contemporaneo, giornale che si potè accusare d’id 
troppo avventate, ma non'di trascuranza nel venerari 
nomi di popolo è li Italia. Quamtunque privo di sei 
pratico negli affari, e dominato da idee alquanto ssageri 
fu troppo onesto e costienzioso per non venir classilici 
tra | codini. 

Perrone Ettore. Dovette abbandonare la patria, 
averla voluta troppo presto libera. Militò in Francia, pi 
che seppe sempre apprezzare il merito, ovunque gi ti 
vasi, e colà acquistò 11 grado di generale di divisione] 
decorazione della legion d'onore, grado e decorazii 


che gli vennero concambiati nel proprio paese con qui 
di codino. 





S. NICCOLINI gerente. 








LETTURE POPOLARI 


precedute da un nuovo Sillabario 
GIANINI E FIORE: 


JunLenar Paysagiste 16 rue St. Philippe.—On trouve chez 
lui des Paysages à l'aquarelle de différentes dimentions , 
dans les styles héroiques et ehampètres. 

Il donne lecons chez lui et tient aussi cours de dessin 
au crayon et à la sépia les soires de 7 à 9 henres. 


Legons à domicile pour Dames par M.lie Mouillet Juil- 
leraî. 


LE CAPO D'AMMO 
NOVELLE E RACCONTI 
Presso GIANINI x FIORE. — Cent. 80. 





AVVISI ED ANNUNZI 





LA PRESERVATION DERSDITELL3 
TRAITÉ MÉDICAL 


MALADIES DES ORGANES DE LA GENERATION 
| 


i 
| 
i 
| 


RÉSULTANT 
DES HABITUDES CACHÉES, DES EXCÈS 
DE JEUNESSE OU DE LA CONTAGION 
avec 


DES OBSERVATIONS PRATIQUE 
SUR L'IMPUISSANCE PREMATURÉE 


Illustré de quarante gravures en couleur 
par 
le Docteur SAMUEL LA'MERT, Médecin consultant, 
37 Bedford square Londre, 
3l.me édition. 
En vente a'5 francs sous enveloppe è Turin 
chez Gianini et Fiore 


| 19) libraires sous les portiques della Fiera, i 


COLLEGIOCONVITTO NAZIONALE 
DI NIZZA. 

Sì aprirà il convitto il 15 del prossimo febbraio. Le 
persone che volessero approfittarne sia per la particolare 
dolcezza del clima, sia per la ‘troppo lontana apertura 
degli altri convitti dovranno dirigersi, franco di posta, al 
signor preside dello stabilimento il quale sì farà premura Î 
di trasmettere ai richiedenti i relativi programmi è di ri- 
spondere a lulti i quesiti. 





GRANDE APERTURA 
del Ridotto Nazionale in Borgo Nuovo 
sotto il porticato del Teatro Nazionale 
FESTA DA BALLO. 
7 A brillante illuminazione a gas, e scelta orchestra, ser- 
vizio di trattoria, è rinfseschi 
Sappato sera 6 Gennaro 1849. 

In questo magnifico stabilimento vasto e comodo, appo- 
sitamente costrutto, oltre alle feste da ballo che si daranno | 
in tutti i giorni festivi, vi sì potranno, da società private, 
dare balli e pranzi. 

D:rigersi al bureaux del Teatro Nazionale, 





n RR‘ Ù Che 
RIVISTA INDIPENDENT 
Giornale quolidiano. 
UL A anno, Omesi. 3 mesi 
Firenze a aa l 
Toscana e Italia 1. 
Estero Ue 4 
Le associazioni gi ricevono in Firenze alla Tipog 
Mariani La del Proconsolo e nelle altre cità “le Di 
zioni postali. 


In Torino presso il signor Antonio Marietti libraio, 


LA NAZIONE 
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO E LETTERAÎ 


Le associazioni si, ricevono 





In Torino presso la tipografia degli: Eredi BottayÎ 
principali Librai, e da Francesco Pagella ‘e ca 


al Provincie ed all’estero presso le Direzioni 
stali ; 








SENI 


FIPOGRAFIA DI ANTEGNIO PAVESIO 
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Tialia ed estero; anno lire 50, semestre 27, 
trimestre 1450, meso, 7 franco si confini. 
Un sol numero, cent. 40, 





TORINO 





i d Gennaio. 
| I RIAZIONARI SIETE VOI 


Queste parole rimandiamo alla Concordia, 

i, | profondamente convinti della loro verità. 
on “I Riazionani siete vor ripetiamo, signori 
i compilatori della Concordia, che l’anno scor- 
so, proprio in questi giorni, quando noi mette- 
vamo il partito di domandare al Re ordini 
costituzionali, voi rifuggivate atterriti, come 
se avessimo pronunziato una bestemmia, voi 
nle ‘ gridavate , che noi volevamo gittare il Re 
tit a braccia dell'Austria , voi asserivate che 
po-! Meravamo popolo immaturo, popolo da educare. 
di È .\Eeco che democratici eravate! Ecco il co- 
“raggio che vi animava; la parola di Costitu- 


lol 


| 
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in 
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NE I zione Vi metteva spavento! 1l paese cominci 
LA dal saper questo; il rimanente glielo diremo 
"| fra poco. 
(00, | I riazionari siete voi che gittando a dritto e 
to. rovescio calunnie ed accuse sopra uomini im- 
ni Macolati, attendete a concitar loro contro 
| l’animavversione e lo sprezzo del popolo che 
0 ancora crede nelle vostre parole. 
use Ma Friazionari siete voi che sotto ordini costi- 
SA Muzionali che poco prima vi davano la febbre, 
he è lantove ne giudicavate indegni! ora venite fuori 
mi, | 60 impareggiabile bultbanzi a vantare demo- 
cu] È erazia, per confondere le idee, per mostrare 
id l’the non siete contenti di ciò che un ‘anno fa 





enevate istituzione immatura per la patria 


fino Ostra. 
lella "Iriazionari siele voi che mettendo all’or- 
po tè 


line del giorno liste di proscrizione, viatten- 
le di sbandire dai collegi elettorali uomini 





Do iberissimi dì studii, di vita, di opere, di me- 
Bi Îli insigni, un solo de’ quali vi pesa tutti ad 
lazza ha volta. 

Mai Sono dunque questi i principii della nuova 
DI emocrazia che v' Vapparecchiate d’inaugurare 
Bro în Piemonte! Le proscrizioni, gli odii e le 
det Visioni; oh tenete per voi e pe’ vostri amici 
Bi; iesti orribili doni: il paese gli abborre. 


Berchet accusato di rinnegare i suoi prin- 
ii accusato dalla Concordia! che pochi dì 





per] piima lo metteva tra suoi candidati alla depu- 
Ei ione, accompagnandolo di tai lodi che ora 
ela ssiamo ben dire: erano un’amara derisione! 
lione, 


nello ‘Non si direbbe egli che vi siete dati }’or- 

| sibi carico di far detestare la libertà? e voi 

| è di amarla? di farla amare? 

oi Vi ripetiamo dunque che i riazionari 
siete voi, e. velo ripeteremo finchè non ci pro- 
viate non con sonore ciance, ma con palpabili 
fatti, che vi siete riereduti. 

— Quanto a noi, ome un anno fa, nod ci ar- 
restarono dal proclamare la libertà del nostro 
paese i terrori di un dispotismo appena sve- 
Stito di.una parte della sua forza e de suoi 

ù; Sospetti, così non ci arresteranno ora dal di- 

dere questa stessa libertà, questa stessa 

î costituzione, perchè la teniamo la più forte, 

i più liberale, Ja più sicura delle moderne 

fiuon: né le ire e i soprusi dei partiti 

; mascherantisi di pomposi titoli, nè le 

i leoperto di raggiratori ricorrenti a mezzi 

di ed iniqui; perocchè immutabili abbiamo 

ARIO leconvinzioni, come indomita Panima, come 
pronto il coraggio. !l giudizio tra voi e noi 

a, da Dronunzierallo e tra non molto, il tempo, al 




















pomp Quale fidentemente lo commettiamo. 

i 0’ . x è 9, 

di Po | Proseguiamo intanto alacri l’opera nostra 
IRA mon atterriti dall’ ingruente procella, ma for- 


sg |» L'ufficio dell giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale IL Risonemento 





























TI 


niti di nuovi spiriti e di nuova lena. La causa 


del paese ci sprona. 





Da alcuni giorni si fanno correr voci sul nostro 
giornale, che quantunque disonorevoli più pei loro ! 
segreti o palesi autori, più pei palesi o segreti loro fini, 
che per esso, tuttavia ci crediamo in obbligo di alta- ‘ 
mente respingereda noi come una calunnia. Noi non | 
siamo e non fummo mallevadori mai che dei princi- | 
pii giornalmente svolti e propugnati nel nostro fo- | 
glio: ogni altro scritto che sotto qualunque pre 
ci sì apponga, noi lo smentiamo anticipatamente. 
Noi non avemmo e non vogliamo avere solidarietà 
nessuna colle altrui pubblicazioni. Come fummo, 
così siamo ancora ì primi a riprovare ogni impron- 
titudine o bassezza di giornali, qualunque sia il loro 
nome 0 formato: nulla di comune abbiamo con loro, 
e desideriamo che questa maladetta ‘arma si spe 
nelle mani dei nostri e degli altrui nemici. 

La verità non ha ‘bisogno di cotali vigliaccherie 
per aspettare tranquillamente il suo giorno: reo è 
certamente chi di vili armi si vale, ma più reo chi 
tali codardie gitta su di un nemico, del quale non 
può apertamente oppugnare i principii.— Entrambo 
ì mezzi sono esecrabili, sono indegni d’uomini po- 
lilici, e che più monta, d'uomini onesti. 

Quantunque oscurata da molto infuriare di pas- 
sioni, la verità c'è, eda quando a quando lampeggia. 
Ma se giorni di pericolo per essa sorgeranno, allora | 
non solo seguiteremo dirla arditamente, 
seuno de’ collaboratori del Risorgimento, assumendo 
la propria risponsabilità, risponderà col suo nome 
de' suoi principii. Questo promettiamo fin d’ora, pe- 
rocchè il solo pericolo che noi veramente temiamo per 
la patria nostra, gli è la menzogna; la sola virtù che 
le auguriamo con tutta l’anima, è il. coraggio della 
verità. 











5 





ma cia. 





Ducento venti elettori del distretto di Piacenza 
dopo aver letto le accuse che a piene mani gettava 
la Concordiasulloro deputato Pietro Gioia, non cre- 
derono di ‘dovervi fare altra risposta che quella di | 
una protesta che mandavano al signor deputato Mi- | 
‘hi per procurarne l'inserzione nelle colonne del | 
nostro giornale — ma partito il signor Mischi di To- 
rino, la lettera colla protesta giunte dopola sua par- 
tenza vennero a lui rimandate. 

Noi riteniamo i nomi degli elettori, ed aspettando 
la protesta, siamo lieti di poter distruggere sin d’ora 
l’opera d’inganno e di calunnia con cui tentavasi di 
oscurare la fama di uno dei più benemeriti e valo- 
rosi cittadini che conti l’Italia, 





s 











Dicesi che il vapore il quale «doveva partire da Ge- 
nova per portare in Sardegna il decreto di convoca- 
zione de’ Collegi elettorali abbia dovuto sospendere la | 


sue macchine. Per questo ritardo vorrebbesi da ta-| 
luni che si pensi a prorogare di qualche giorno la con- 
vocazione dei Collegi di terraferma. 


È arrivato in Torino, richiamato dalla sua amba- 
scieria. di Parigi, il marchese Alberto Ricci. Dicesi 
ch'egli sia destinato all’alto incarico di ambasciatore 
a Bruxelles per le imminenti trattative. Questa scelta 
onora non meno il Governo che il distinto diplomatico 
chiamato a tal posto. 


—__________—& 


gueate articolo, in cwi brevemente sono esposte le con- 
dizioni, ia cui il defunto 1848, trovò e lasciò i singoli Stati 
europei. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


; luzi 
| poetica gente tenne sotto Lamartine e Ledru-Rollin il suo 


i Napoleone Bonaparte, il secondo di questo nome, instal- 


| (benchè non sempre attenda 


| zioni del 1848. 


| manici mes 


sua partenza per un grave accidente occorso nelle | 


| di rigenerazione da ess 


Traduciamo dall'ultimo numero dello Spectator il se- | 





Ì Luigi Filippo e col signor Guizot: in febbraio il Napoleone 
| della paceSubi una polilica metempsicosi trasformaridosi 
| nel signor Smith. Fuggi innanzi alle questioni nazionali 
{ ch'#| nog poteva sciogliere; non ebbe un figlio civ gli 
Ì potgsse succedere; in febbra dalle coperie marmitt» di 


un soppresso pranzo:sedizioso scoppiò la grande rivo- 
\e inattesa da'suoi stessi agenti: ed il governo della 








breve império. 

Il sanguinoso supplimento di giugno chiamò al potere 
Cavaignac il soldato! Ma la Francia aveva bisogno di un 
capò più imponente cli'egli non volle essere, ed ecco un 


latò pei suffragi del popolo sullo scanno presidenziale 
della Repubblica, presidente, che così lo intitola la Costi- 
tuzione, ma presidente il più che si possa modellato sullo 
stampo imperiale. 

Isuoi ministri gli pariano ‘con adulatorie allusioni alla 
napoleonica sua origine, ed insistono ripetutamente sulle 
memorie deli’ impero: il loro stile riflette la purpurea luce 
di quei rimpianti è desiati giorni... Luigi Napoleone passa 
a rivista la guarnigione di Parigi e guadagna i cuori colle 
grazie regali del suo contegno: coll'inchinarsi innanzi alla 
statua dell’ illustre parente, innanzi ai capitani della guar- 
dia nazionale. La folla subisce una specie di fermento di 
lealtà: alcuni piangono positivamente di tenerezza, come 
si trattasse di un vero Re. 

Perocchè i Re come le cipolle stimolano molto le glan- 
dule lacrimali. | 

Nel decreto con ‘cui nomina l'ex-re Gerolamo a gover- ! 
natore degli invalidi, si fa allusione alla crudel giornata | 
di Waterloo! Ché! Vorrebbe il presidente Bonaparte ten- 
tar la riviacita? Waterloo! — Organizzazione del lavoro! 
«- Principe cittadino-presidente!-- Viva l'imperatore! -- 
Ristorazione dell'ordine! Governo forte! -- L'armata 
delle Alpi! Quante quistioni trasmesse at savii consigli del 
1849 è poi, il principe presidente, -« Ce beau gargon! E 
Au lell 

a Prussia cominciò l'anno colla piccola costituzione 
de ORTO manipolava per lei: ella lo finisce col- } 
l'ultimo tema scritto da Federico Guglielmo in materia di 
costituzioni, mostrando così quale progresso abbia fatto 
olaro, che promette molto, 











in tale argomento questo 







Però il lodeyolissimo studente di clinica governativa 
non ha ancora imparato il mezzo di poter respirare e 
vivere comoilamente nella sua capitale. La sua Assemblea 
Costituente è disciolta ed i suoi lavori furono delegati ad 
una Dieta quasi-Costituente che nel 1849 rivedrà le vpera- 


Appartiene al 1848 quella anomala ed anti-geografica 
ione — Germania. — L'anno bambino non ne 
nulla di quello Stato federale; il reggente Giovanni 
ed il suo Ministero reguarono una inliera estate in Fran- 
coforie. A Natale ls sua corte era relegata fra le storie di 
— un passatempo di dedici giorni. — e tutti sj diman- 
dano, che cosa sarà la Germania del 1849. Come vorrà 
essere chiamata? Chi la reggerà? Sarà una Germania prus- 
siana con Federico Guglielmo, o una germana gemella 
con Federico e Massimiliano, e coll’Austria in disparte, 0 
non vi sarà più Germania di sorta? E se questo fosse, che 
avverrebbe dello Schleswig-Holstein? Che delle province 
Renane? E la Posnania Polacca? E gli inferiori Stati Ger- 















a rivoluzione ma non consolidati? 

L'Austria cominciò l’anno 1848 con Ferdinando e Met- 
ternich : ella lo finisce dopo varie rivoluzioni sbucciate 
qua e là ora a Praga, poi a Pesth, poi a Vienna, con Fran- 
cesco Giuseppe Stadion. L'antico impero era pressochè 
distrutto: ma ecco egli volta ed apre una pagina novella, 








patla di costituzione, e di consolidazione, e di progetti 
ere sviluppati nel 1849: cioé 
quando l'Ungheria che sfida ad ultima tenzone il suo re, 
sarà comquistata realmente e confusa nell'impero. Per 
otà la questione sustriaca lu portata sui campi ungarici, 
e noi vediamo Windischgratz concentrare un'armata di 
100,000 uomini sotto Buda. 

Secondo le odierne probabilità, questo regno che tra 
verso ogni sorta di per.coli e convulsioni riusciva a con- 
seivate la sua individualità per circa mille auni, corre | 
cià il rischio di misurar l’ultimo ‘anno di sua esisten 








privata : qui forse cesserà la sua storia nazionale, ed egli | 


cadrà nella condizione di una semplice proviucia. Com- 
pita questa (per altra parte non piccola) impe l'impero 
austriaco sarà ricostituito: Jellachich, il nuovo figlio del 
1848, avrà prestato il suo servizio: ma nel 1849 l’Austr 
avra a pagare lui ed i suoi Slavi : ed il contratto non fu 








« Col 1848 fini uno degli anni più maravigliosi nella 
storie del mondo, che avrà nel 1849 um successore non 
ordinatio per certo e dozzinale. Il 1848 non fu l'anno 
delle conelusioni; tutto egli sciolse 1n Europa, nulla rista- 
bili; al 1849 è legato l’incarice di ristabilire — quello che 
potrà. 

Parigi la capitale delle rivoluzioni cominciò l'anno con 





anéor beno definito. Allora si avrà a scioglier la quistion 





Un'altra quistione ancora la urgente bisogno di scio- 
glimento : il giovane imperatore é tuttora celibe. Oh quale 
felice opportunita per quel grande impresario di maritaggi 
che è il nostro Visconte! Cesare è celibe 

« L’inisegui o P., con una moglie inseguilo!» 


| è fermo, l'Olanda si riforma, la Svezia è 








di Praga e quella del Lombardo-Veneto, iN 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
»° presso Gianini e Fiore. 
Carlo: Schieppali. 
gli Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 
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di Torino, 
Per Gexova presso 4, Heuf. 
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riflette l’Austria, e con un piacevole stimolo in'Roma ca- 
gionato dal liberalismo del popolarissimo Pontefice; da 
quel giorno l'Austria è ben lungi dall'essere stata cacciata, 
ma è ben lungi ancora dall'aver ripreso il suo posto di 
prima: il Papa popolare fuggì noi dominii  dell'impopo- 
lare Napolitano. La quistione del 1848 era la formazione 
d'una Lega.italiana fra i priacipi e la cacciata dei tedeschi. 
La lega non è riuscita, e l'Austria non fu cacciata col ferro 
nè licenziata coll'oro, In questa settimana ci giunse la no- 
tizia di un nuovo movimento ineoato pel 1849, la convo- 
cazionè di una Costituente Italiana. 

Gli altri paesi tarcano in meno critiche cìrcostarize dal 
vecchio anno al nuovo. luvero la Spagna non sa’ ancora 
se Isabella Una vera ed ultima necessità politica: 
se la virtù stia dal lato di Luigi Filippo 6 Cristina 
o da quello di Palmerston: se il valore sia con Espartero 
@ Narvaez, o cen Cabrèra: se la successione sia devoluta 
al ramo Carlista o all'Orleanese. Tuttavia nulla bavvi di 
molto urgente nello Stato della Spagna. Il Portogallo non 
è più anarchico del solito, E la Svizzera dunque che nel 
1848 non ebbe nemmeno una rivoluzione! Il nord il Belgio 
paziente, leale la 
Danimarca; E LA Russia CONTINUA AD ASPETTARE. 

Volti all’Oriente noi vediamo ;l' Messico diminuîr di 
forze e di estensione mentre s'ingrandisce Ja vasta Unione 
Anglo-Americana. Polkil Casalingo presidente guerriero del 
1848 cede il posto a Taylor il conquistatore del Messico , 
ma pacifico presidente pel 1849. Ma Ja novità di cui ogni 
settimana ci apporta più recenti 6 più maravigliose ag- 
giunte è il:grande strato aureo della Califormia. Questa 
provincia strappata al Messico è un vero Eldorado ; for- 
midabifmente ricca pel: suo suolo aurifero; formidabil- 
mente attraente per le innumerevoli tarbe che vi acce- 
dono d'ogni parte. Noi vediam già! chi teme che il nuovo 
acquisto non abbia ad.accrescere la virtù ed il benessere 
della repubblica, Anzi un ostile profeta potrebbe fin d'ora 
predire che questa provincia fu data ai repubblicani mo- 
delli in punizione della. loro arrogauza, avarizia rapace e 
mala fede. 




















Nelle nostre colonie pel 1848 piccole guerre e litigi fra 
i membri déll'Amministraziune coloniale; una dubbia ma 
feconda continuazione pel 1849, Nell'interno dopo:un anno 
di così dure prove per l'Europa e per, lord, John, tiriamo 
là con sufficiento iranquillità. Cominciato colla Regina 
Vittoria, lo finiamo colla stessa eccellentissima Sua Maestà 





la nostra Sovrana Signora attende senza ansietà i porten- 
tosi eventi del 1849 e non si dà la pena di, computare le 
probabilità pro è contro la successione deisuo Principino 
Edoardo. Il principe Alberto poi continua a fare i fatti*suoi 
a Sommerset House, a registrare tanti vezzosi piccoli can- 


| didati per la successione al trono, a presiedere la Commis: 


sione di Belle Arti, ecc. 
L'anno fini 





con minore fermento che non abbia co» 
ve ne sia appunto tanio, che basti per 
non lasciarci temer troppo monotono il 1849. 

L'Irlanda non guadagna nulla nè dalla agitazione or. 
ganizsata nè dalla legge di soccorso; ella non pnò mante- 
nere nè patrioti, nè poveri, né proprietari, ma solo la 
miseria ed il malcontento. La questione del 1849 sarà se 
si dovrà aiutare i troppo numerosi Irlandesi ad emigrare, 
o se l'Inghilterra dovrà mantenere tuiti i poveri dell’lr- 
landa. 





minciato, benci 





“NOTIZIE DIVERSE. 


Lomnanpia. — Dal Pensiero Italiano ricaviamo il do 
cumento seguenti 
E. il generale in capo signor feld-maresciallo conte Ra- 
detzki che. melti gioveni del Regno Lombardo-Veneto 5ì 
sono assentati per prendere servizio di guerra all'estero , 
ha Ja prefata S. E. ordinato che tutte le Autorità sotto la 
più stretta responsabilità debbono tenere una rigorosa 
sorveglianza sui giovani che viaggiano sprovvisti di passa- 
porto, i quali, venendo colti, dovranno essere consegnati 
senz'altro alla più vicina autorità militare per indi essere 
incorporati nei reggimenti tedeschi fuori del Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

S: commette quindi a codesta Delegazione amministra- 
tiva di regolarsi di conformità colla più serupolosa osser= 
vanza , trasmettendo frattanto sollecitamente a questa 











— Essendo giunto a cognizione di 8. 


! Commessaria un elenco generale di quei giovani che al 


presente trovansi assenti senza vermn permesso e riferendo 


anche in caso negativo, e ciò per co pondere alle ricer- 





| che'dell'1..R. Comando Militare in Verofi y giusta la par- 


tecipazione fatta colla delegatiziîà Circolare 16 andante 
75160. P. 
Cantù dall'I. R, Commissaria Distrettuale, 21 dic. 1848, 
Il Dirigente Sott. F. Maroccm, 
Alla Deputazione Comunale di Mariano. 
Bnescia. — Nella consegna generele dei magazzini fatta 
in Brescia alle truppe austriache fu trascurato un deposito 


| L'Italia cominciava l’anno collo statu quo per quanto | di abiti militari, del quale si trovarono pure casuatmente, 








rni, le chiavi. In esso oltre agli oggetti 
invenute al 
ersò la colpa sulla Congregazione 
orì , il segrefario, il vice-segretario 
rrestati e tradotti in Caatello, 


ultim 
> fu 


aleausir 


no 


in que: 
di vestiar 
ne 
Municipale, 


ed un. onjere furono 


dove pure sarebbe stato i 
sors Duco, se non sì fossero immediatamente sal- 
Brescia 3 gennaio 1849 


Da corrispondenza particolare. 


uga 


‘er cinque giorni fummo siret- 
di mare una sterminata pro- 


ia 25 dicemb: 
bloccati: dalla pa 

quella di 
une più vicine alla terrafer 
con l’Italta, col mondo, E non credo che 


to tanle potizie e si gravi come 


bbia mai rec; 
il supplimento della Gazzetta stampato questa notte, estrat 
vamente a qualche 


Lò det quauro' corrieri venuti suc 


ora ù 


t 


ine armi, quindi dal ge- $ fetto, pubblicata stamane, avvisa i lucchesi dell'arrivo in 


prigionato il podestà Averoldi | 


i tutto 11 popolo, il quale chiede l’or 
i una giusta riparazione all'onor nos 
| nota prot 


terta, il ghiaccio nelle inserratuie | 


a ci tolsero ogni co- | 


IL RISORGIMENTO 


Lucca 2 gennaio: -- Una notificazione del nostro pre- 
questa città di due compagnie di granatieri. 

Usorta infine alla filucia nel Governo, alla coneordia 
scambievole ed al rispetto di tutti per tulti. > 

Questa mattina è partita da Lucca per Firenze una Depu- 
tazione onde rappresentare al Governo centrale i ybli di 
ne, la libertà vera ed j 

o macchiato dalla | 
ta ministeriale, non che una pronta riorganiz- è 
zazione della guardia civica. Ella presentera, pure l' indi- 
rizzo dell’ uflicialità civica, che presto verrà dafnoi pub- 
blicato. 4 

Tale deputazione si compoe del gonfaloniereiton vari 
anziani, di Lutti ì deputati de! comune vi Lucca, di alcuni | 


| cittadini di diverse classi nominati dal popolo. (Riforma, 


lo. In noi, la gioia che ci recano alcune di } 


amareggiata dal dolore che altre ne ca- | 


varie, le congetture sono infinite. 
eda, Venezia nun cadra, — Vidi letter da 
da persone credibili e 


+ dicono che a Olmarzsì è deciso di aver Vene- 


1ssallérà contemperaneamente ‘per 


la flona ausiriaca.si aggiu 


vetta a vaporey ei uns fregata pura vapore ptta dal- 
l'Inghilterra, Cannoni di sterminata grandezza (così I 
mandano a Sacile e altrove, 


(Riforma): 


conmnspondente) # morta) è 


— lì padre Gavazzi è a Venezia. 


Fine 
stro dellia guerra nel mostrar nudo l'animo suo, siccome 
è suo sagremevto, colla protesta del. 25 dicembre scorso, 
ciò che 1 comuni dolori italiami gli mettevano sul 
ine; 


2 gennaio. — Leggesi nel Monitore. — Il wini- 


diss 
labbro per tutte Je almeno apparenti negligenze citta 
e mostrando s sdegnoso, ha saputo istigare e pungere la virtù 
che poteva esser per avventura sopila non spenta mai in 
mezzo alla guardia civica lucchese. La quale si è scossa 


j'una solenile tremenda leziolie a quelli sciocchi, he ar- 
dinariamente bene | 


# una cor- | 


| lo Stato senza lasciare alcuno 11 sua vece, quando della 
| Commissione, da lui creata, contro la legge, alte rinun- 


ed ha balzato come leone svegliato dal sonno, Bens; io la 


lodo e mi gode l'animo che poche parole sieno bastate 
per rivederla in dignità ed energia. Non io poteva in altro 
modo misurare la sensibilità di cittadini destinati al più 
santo degli ufficii, quello di tutelare Ja quiete e la sicu- 
rezza della città, le sostanze; l'onore. Se la guardia civica 
lucchese avesse tacciuto, la cosa pubblica era spacciata. 
L'ho tentata con le mie parole, temperate al fuoco ;sagro 
della patria, e amore, cordoglio, picciol fallo ha sentito la 
sua coscienza dignitosa, 

Questo la rende degna dei tempi e della sua libera isti- 
tuzione, e degna di altrettanta lode nel sno dolore, quando 
non altro che un accenno del ministro della guerra l’ha 
riaccesa dell'antica virtù. 

Il primo gennaio 1849, 

Ci gode l'animo di poter annunziare che il popolo 
della parrocchia di Montedivalli, in Lunigiana, formante 
già parte della comunità di Podenzana, ha fatto Ja sua 
al toscano Governo: l'unanimità del 
voto che vi conco pegno della sincerità che lo espri- 
meva, onde più caro al principe, al suo M 
tutta la Toscana fanriglia è il vincolo che dovrà più stret- 
tamente unirci a quella popola 


Mariano D'AvaLa, 


formale dedizione 


tero, e a 


ione. 

— Leggesionel Conciliatore Toscano; Registriamo nel 
nostro Giornale le seguenti parele di un articolo che il 
signor La-Cecilia inserisce nel Corrier Livornese come 
nuovo programma di quel periodico. Comunque siero per 
esser discordi fra mò: molti principi politici, ndi acco 


gliamo con plauso questa professione di tolleranza, questo 
subordinare le quesi 
dipendenza, questo adattarsi alle leggi di opportunità che 
il signor La-Cecilia pone come norme del suò programma 
politico. Ci auguriamo che questo esempio sia seguito da 
altr da 


amano il vero bene d 


e non dipenderà certamente 
Il'Italia, e vc 


noi, 


la dal gì 
voli sactilizi od un sistema di conciliazione sincera, che 
Solo può salvare 
rse 6 div 


sin qui dis se, la pericolante fortuna della pa 


tria comune, 


ni secondarie alla questione dell'In- { 


se quanti | 
ono lealmente libe- f 
jo straniero, non' perverranno con. scainbie- 


mediante la riunione di tutte le forze | 


BoLocna 50 dicembre. — Ìl vergognoso aito del Consi» 
glio comumntativo prepara una scena terribile. Aleum bat- | 
taghoni del popolo, e i più generosi cittadini mimacciano 


rogavansi il diritto di proclamare a nome ‘della @ittà i più 
siolti priicipii. a 
— Ore 2 pom. —Ì circoli sono ‘adunati. Il battaglione | 
ambeccari è tutto sotto le arti. Dopo breve discugsione 
resto volala ed approvata la seguente protesta contro l'im- | 
ditizzo del Municipio. ho 
Siguori, 

Voi non elett dal suffragio del popolo, e la più part 
reliquie di uo regime che, per generosita vorremmo di- 
mentcato; Leri osasie protestare a nome del popolo contro | 
il progetto di legge che convoca l'Assetublea generale 
dello diato; il popolo uffeso ne'suor diri, è nelia sua 
dignità, oggi calmo, imponente, protesta contro il vostro | 
atto, contro di voi. 

Quando il principe costituzionale abbandonava Roma e 


ziava, altri fuggiva, quando i deputati delle Camere è del 
Municipio romano erano con onta da lui respinti; il Go- 
verno mancò, ogni patto anteriore si ruppe; il popolo tor- 
nò nel suo naturale diritto, spettò a lui solo il provvedere 
a sè stesso, Tutte le misure onde si venne dalle Camere 
provveduto fin qui alla cosa pubblica non potevano più | 
oltre durare come quelle che non davano luogo all'eser- 

; 


cizio di questo sicuro diritto;. la proclamazione dell'As- 
semblea generale era inevitabile necessità. 

Erraste pertanto opponendovi alla proclamazione di 
quesi‘Assemblea, erraste cradendola causa di nuovi e gra- 
vissimi ostacoli al ricomponimento politico della nazione, 
poichè essa non ha altro fine che quello di stabilire un 
riordinamento allo Stato nostro, conforme aì voti e' alle 
tendenze del popolo, il quale, ha ben mostrato se voglia 
più del:principe la indipendenza della nazione. 

Non vedete voi la serie dei mali che verrebbero a. Bo- 
logna, allo Stato, alla Italia tutta nel porre in atto la mi- 
nacciata separazione? Le discordie intestine, lo spargi- 
mento del sangue fraterno, lo sprezzo delle sorelle pro- 
vincie, l'odio e la vendetta di Roma, le imprecazioni d'l- 
talia, la via aperta alla invasione straniera, la negletta in- 
dipendenza italiana — ecco i frutti del seme che sconsi- 
gliatamente avete gettato. 

Così sente il popolo di Bologna, che ha consacrata la 
sua fede politica con lunghi e penosi sacrificii; e voi se ne 
volete essere i fidi interpreti, o ritrattate la vergognosa Di- 
ate quegli scanni a chi meglio di voi 
sappia significare il volere del popolo. 

Spaventato da questa protesta e dal contegno minac- 
cioso «ella popolazione, il senatore Zucchini prese venti 
quattr'ore di tempo a rispondere. Intanto il prolegato fa- 
cea pubblicare il decreto della Giunta sulla Costituente. | 

(Corr. Mere.). 

— Il consiglio comunitativo di Bologna ha emessa nella | 

sessione del 50 dicembre 1848 la seguente dichiarazione | 


chiarazione, 0 las 


al consiglio dei Ministri, 
Signori : Allorchè si sparse fra noi la notizia dèi casi 


i avvenuti in Roma il 16 dello scorso novembre, un senti- 


Il signor La-Cecilia dopo di aver passati ‘in rassegna i | 


fasti e nefasti del caduto anno così conclude: 


— In questa LUCE affissando tutti i nostri sguardi, noi 
pel nuovo anno facciamo alta profession di fede di non 


roene , per vederla attuata, non. vi sarà 


cio dì pensieri, di amor proprio e perfino di antica | 


fede politica che nun faremo. 


Per noi il passato non più esistè; e dal primo gennaio 


dimebticando nomini e co: aluteremo amico d'Ital 


chiunque, il dimostri veràmerite coù l'opera, col disegno, 


col consiglio, coll’ uniorie; per noi non vi saranno più di 


vergenz ite d'idee, di sistemi, di individiti; per for- 


me sla nostra d sarà la GUERRA ALLO 
ST 
anche modificata, purché sia sollecitamente mand, 
elftto. 


Queste due princi 


di 
ata ad 
‘uperanno tutta la 


nali dise 


polemica del nostro grornale; le j con tutta 


antimo infino a che dalla regione delie idee 


‘opugneremò 


la poteriza 
scendano “lla realtà dei fatti compiuti. Grapperemo in 
le nun minori, quistioni dell' is 
fel municipio, della guardia cittadina 
ale su di cui prendono radice l'im 
dell: 


at 
pd o) 


icolluta, industria e del commercio. 


enireret arritigo, come il Neofita che 


» lavacro puro dd’ogni rimembranza; fran 


futava fratelli 0 & 


a dul sa 


iamo la mano a chi ci chi ci 


combattay 


Nun è 


emici. 


no coluì che i 3 il nostro Program- 
ibbel- 


nero. 


Realisti, 


ma, iossjachéè Te t © » cvmunque 


Repubblieuni, Moderati, Esaltatì serrism 

IT} I Ù l Italia: intorno al 

e: 1 NOSTRI VER 
ELLE ALPE 


nùsu e fila, 
Mu 


È emoer ) TEST NE. 


MICI STANNO AL DI LA' Dj 


| 
Ì 
| 


ANIERO con tultele forze haliane,eta COSTITUENTE | 


| 
mento di rammarico e di sorpresa commosse gli animi di | 
tutti, perchè credemmo vedere in quegli avvenimenti un 
principio di nuove sciagure per lo Stato e per-l'inte 
nazione, Perciò attendemmo nel silenzio di una penosa 
aspettativa gli effetti che ne fossero per derivare. E seb- | 
bene per la partenza del pontefice si fosserogià di molto | 
le circostanze aggravate, sebbene ogni giorno paresse 
maggiurmente difficile una conciliazione fra il principe e 
la capitale, nullameno amore d: ordine e di unione ci 
consigliavano a non separarci da quel, Governo, il quale, | 


umendo un'auto 


poteva conferita, di- 


nella sua abnorme condizione, studiavasi tuttavia conse 
vare le apparenze della legalità. Ma dopoché renne c 
tituita una Giunta di Stato, ia quale, 
rità che non erale stata, né esserle 


chiarò di convocare una Costituente Romana l'oggetto j 
di deliberare intorno al nostro ordine politico, i Bata- | 
gnesì inlerpretando quelle parole quale implicita dichia- 
razione dell'annullamento dello Statuto e dello scadirhento 4 
dei poteri legittimamente costituiti, non dubitaronò che! 
si mirasse ad una completa e radicale rivoluzione. I 
Signori, questo fallo è per sè troppo grave per conti- | 
nuare in nzio, a cul potrebbesì dare interpreta. } 


zione diversa dalle | 


re intenzioni. Bologna ama da li. $ 
bertà, vuole l'indipendenza d'Ital 


i Î 
È a. La sua fede politica è | 
già stata consac 


a da lunghi e penosi sacrifici; 
Sti uftimi tempi non verremo noi 
tributi alla patria. Ma 
rame 
cor 


em Qque- | 
a dire se abbia offerto 

/ appunto perchè ama e vuole since. j 
® la libertà e l'ind pendenza d'Italia, non potrebbe È 
rrere al compimento di un atto, il quale, disirug=| 
gende i più potenti elementi onde ebbe vita il nostro ri: 

sorgimento, creerebbe nuovi e gravissimi Ostacoli al ri- 


azione, e comprometlerebbe { 
un avvenire che solo dalia nostra saviezza e dall 


componimento politico della N 


la nost 
moderazione può essere a 
No 


sicurato. 

perciò, è signori, in nome della salute dello Stato, 
in nome della salute d'Italia, vi manifestiamo interamente i 
è froncamente l'iatendimento nostro. Fra 1 nostri più vivi j 


| porizia accompagnato dalla fori 
| commissario del quartiere Peniitio, isiglio» Giabarba, 


| del gioruele; ban sulivposto'il proto Salvatore, Pusco ad 


{irusso, ii iinistro diquella; potenza insieme! co generale 


| vasi da varyi giormi il Re. Questa note gli Lia 
Puro tutt 1 bosiri fimistit ii Sialu E 0 farebbe supporre | 


desiderii avvi quello di vedere in atto una Confederazione 
dei diversi Stau d'Italia, perchè in essa troveremo la mi- 
gliore garanzia alle nostre libere istituzioni, il mezzo più 
eflicace al pacifieo svolgimento della nostra civiltà, e la 


| potenza per liberarci dallo straniero, e per divenire citi 


tadini di una dipendente e gloriosa nazione: ma crediamo 
ancora che tale confederazione non possa compiersi che 
mercè lo spontaneo concorso dei principi e dei popol- 
della Penisola, al qual fine è necessario che le leggi costi- 
tuzionali, alle quali il pontefice non mancherà di appor- 
tare il necessario perfezionamento, sieno nei nostro Stato 
in tutta la integrita loro matenute e rispettate. o 
Questa è, o signori, la via che vediamo aperta dinanzi | 


| alla Nazione, e che nun la fallirà al termine desiderato j & 
! in questa con ferma fede noi entrammo. dapprincipio, 
questa ci propomamo con risoluto animo, di segunare: e 


se avverra che sia pure la vostra, contate sui Bolognesì, 
che mar non mancarono di servire lealimente l'Italia, Ma 
se per contrario ad altro volgessero le vostre Intenzioni, 
fino da questo momento w} dichiariamo non volere per 
nostra parte dividere con voi la responsabilita delle scia- 
gure, che preparate alla painia, 


Naroni 28 dicembre.— Nel momento în che il giornale 
L'Indipendente dra per Andare in Gorchio; uo, aspettare di 
armata, e quindi Î0 stesso 


| 
i 


senza avere alcun riguardo alle leggi del paese, hanno 
bruscamente invaso lo stabilimento tipografico Purlenopeo, 
e dopo aver frugato e liutato per tutto, hanuo imposto ai 
giovani di soprassedere dalla composizione elle vpere, & 
el 


un interrogatono, l'han detenuto; nel comussarisio, 


— 29 dicembre: — Lei Uiewtò N'attivo' di uu corlibie | 


Filonger parbirono immediatamente per Gaeta uve Uo- È 


tenuto ue: 4 


che debba ivirtrattansi affari importantes, 
Monsignor vescovo di Savona è grunio a Gaeta medfi: 
sovetno Piemontese presso il'Papa, 


(Alba). 


n eecn—_m__m ces 
ESTERO. 

SPAGNA.—- Risposta al discorso della'corona. 

Ogg) (27 dicembre) nel Congresso si lesse. il'progetto 
di risposta, al discorso della Corona. Ecco il documento: 

Signora, i 

Il Congresso dei deputati che vide sempre con giubilo 
V. M. inaugurare. nel suo seno ‘gli (affariiiche la costitu 
zione gli affida, ha provata una soddisfazione straordi- 
naria, quando, dopo i giorni di prova per cui passò la 
nazione V. M. si degnò presentarsi piena di confidenza 
nelis cure del Congresso per veder l'unione del treno e 
della cosutuziorie. Quanto grande è questa confidenza, 
tanta è la risoluzione con cuilora più che ‘mai i ‘deputati 
della nazione stanno, per, consacrarsi, al sostenimento di 
sì cari oggetti; corrispondendo in tal guisa alle speranze 
di V. M. e agli ‘ardenti voi de" loro commettenti, 

Assai soddisfacente è al Congresso il compiuto ristabi- 
limento delle relazioni colla santa Sede, la cui. paterna 
sollecnudine ha cotanto contribuita a questo fausto suc- 
cesso. Ti funesto e doloroso casò che V. M. volle rammen 
tare, l'aver dovuto ‘il sommo pontefice abbandonar la ca- 
pitale dell'orbe cattolico e riparare in terra stranier 
comprese di profondo dolore il Congresso; Gode questo 
in vedere, è sé ne rallegra con V. M. che siasi premurosa- 
mente offerto un securo e cordiale asilo al pontefice fra 
questa cattolica e pia nazione. La condotta del Governo di 
V.M. alla vista di questa grande sventura sofferta dal padre 
universale della chiesa, ba corrisposto perfetiamente agli 
impulsi del magnanimo a religioso cuore di V. M., at sen 
timenti degli Spagnuuli ed all'espressione ‘unanime di 


Calo siradrimario del 


Grato al Congress l'udir dalle labbra di 
V. M. che le relazioni colle altre potenze straniere si sono 

onsiderabilmente estese, averido i Governi ‘di Prussia $ 
Sardegna , Austria e Toscana inviato successivamente } 
suoi rappresentanti presso l'eccelsa persona di V. M. 

Con piacere non men vivo finnmo informati ch si sono 
ristabilte, colla, Repubblica francese le amichevoli rela- 
zioni che esistevano sempre tra due popoli uniti da tanti 
e sì antichi vincoli. 

V. M. si-degiiò notare che spiacevoli avvenimenti, cui 
non poté evitare 11. Governo di V. M., avevano cagionata 
l'interruzione delle relazioni diplomatiche coll'Inghilterra: 
tl Congresso partecipa la sperenza ‘che amma V. M., che 

e sì ristabiliranno come conviene a due nazioni amiche, 
entrambe gelose dell'indipendenza e del decoro. Tostoché 
saranno debitamente apprezzati gli atti ‘e Je intenzioni del 
Governo di V.M, 

ln mezzo agl'inaspettati e profondi rivolgimenti che 
hanno commossa l'Europa, il Congresso dei deputattsi 
compiace chela Spagna, sempre salda ne'suoi sentimenti 
religiosi e monarchici e nel suo amore della vera. libertà, 
sia rimasta fedele al trono ed alle instituzioni. Tristo e 
doloroso è certamente il veder che la sedizione, alzando 
più fiate la testà, abbia insanguinate le vie ste della 
capitale e le città ,e|.campi, della penisola, Grautudine 
eterna merita la sensatezza è lealtà del popolo spagnuolo, 
il valore @ la disciplina dell'esercito, e la cooperazione 
attiva delle autorità. Ad ‘essi impiegati dal Governo di 
V. M. con saviezza ed energia dovemmo il vellerda rivo 
luzione soccombere dovunque, e che siansi salvate li 
Istituzioni nonostante l'abbominevole alleanza delle fazione 
piùvopposie. lì Congresso: spera, come V. M,, che sparie 
ranvo fra breve le forze ribelli che ancor rimangono in 
Catalogna 

Manifestandio V. M. quanto efficacemente abbiano con- 
tributo a sì felice risultamento 1 mezzi adoperati dal Go. 
verno di S..M. che usò Je facoltà ‘stisordimarie’ che gli 
conferirono le Cortes nella sessione passata; il Congresso 
bon puo rimanersi dal ricordar il triste ma. inevitabile 
convinermento che dettò la sua'‘condoita, è di paragonar 
que giorni cor presenti, per giustificir la previsione con 
cui il Governo chiese e le Cortes concessaro la necessaria 
autorizzazione, 

E da eppiaydirsi lo stato di prosperità sempre ere- 

e, in cui trovansi le province d'oltramare all'ombra 
tutelare della madre pattia; che 41 sieno schermite, colla 
riconosciuta loro iealta, dar disastri che hanno afflitte le 
colome degli aliri pags, e trovate in grado di prestar 
disinteressati ed efficaci. anuti a popoli che, ne loro 
pericoli e contribuzioni, credettero con ragione che non 
avrebbero invocato indarno l'onor casuglano, Quelle 
province, siguora, meritano la particolar predilezione con 
cu' le guarda V. M., e sono per una nazione grande e po- 
lente come la Spagna, inesauribili fonti di prosperità, 
alimento del suo commerero e della sua industita, è cò 

halo della poienza marittima che Ja Provwidenza le tene 
erbata. 

L'onerata e disiinta memoria che V. M. fa del valore, 
subordinazione e disciplina dell'esercito è interamente 
conforme al sentuueuio che quelle virtù hanno infuso in i 


DI 


Ì ili di nio dello Stato, 
poscia hay Fatto mbadire ie porte della slampotio! (4/04). è patibili col servigio, dell 


(N: Ma ipavofesta 1 uit, dei erediori gelo Soto, 


tutti gli Spaguuoli, rispetto ad una clas 
Esta sdciaronti il Congresso ha l'onoréi 
prete presso V. M. Nel mezzo alla spaven 
commove Stati antichi e potenti, € distrugi 
tradizionali, la cui forza € stabili furono: ri 
secoli. E altamente meritoria la condotta di 
cito, che sordo a tutte le seduzioni non ha altra 
il dovere, altro sumolo che lontFRARSSABIO) ci 
quello del suo vessillo. "00000 
Dotato di queste eminenti qualità, e. ] 
nazionale ha fatto rispettar in Affrica letmosi 
sioni dalle bande moresche insubordimatesdtì 
Asia ì pirati ‘che infestavaro que'mari, e sui 
penisola il trono è la costituzione conur'o Ogii 
diziosi. È È 
..M. si lagna che casi ben conosciuti moni 
messo finora di ottener Lulu i msultamenti, Gh 
aspettarsi dal piano vigente di contribuzioni, ti 
equilibrio trade spese e gl'introiti pubblici. HQ 
s1 associa a questo Lratto di materna solleciludine) 
e si lusinga colla speranza che cessera lostu si UB 
condizione @ potra ottenersi quel fine che brama 
el Congresso. Per queste cause i deputati della ai 
riconoscono la necessità che ha avuto 31 Governo) 
uso dell'auvorizzazione che le Cortes gli concesseri 
cretando ed esigendo ub'anticipazione redinleg bi 
100,000,000. (25,000,000 franchi), dando pero, 
anuvucia V. M., conto di questo importante assunto; 
che porranino tuitorlo;zelo;e l'mmteresse necessario. ‘| 
Il Congresso si dedichiera all'esame délle spese e 
trate presunte colla gura, che V.. M. desidera ed ese, 
importanza della Cosa, è cooperera col Goverio di 'V.] 
au artuàfe' 1 miglioranienti Che spera il) puese. e | sumo 


pa: 


vile 
La moralia 6 buona fede della nazione SpeguiolaA 
Koilo clieisiàno riconbisentt Vcoll'im teresse cs abati 


mona che siveenio Ii Congresso sì uva Us puatys 


1 star éli uregg ur zelo: ititta/ Ta sua \cuòperazioni 8606 


queste imporionti e sagre obbligazioni & al Mezzi] 
a ungliorar il credito della tazione. Re 

E.soddisfucente che) nonustante L'infelicitàdentan 
cerlamente poco, propizit allo sviluppo, della tuba: 
pubblica, sr sano Fitu tuttavia considerevoli siglata 
Melle diverse patti dell'amministrazione dello Staloy]e) 
se ne suano ora compiendo altre noir meuv pri) 
fanilo nei rami dipendenti dall'imtertio è dalla, 
me in quelli che sono a carico dell'istruzione | 
yorì pubbiler. lì Congresso s'informera con particoli 
disfazione der progressi chè s1 sdratino fatti'e' sì del 
con maggiorzelo e perseveranza ad essmmare è di 
le leggi necessarie per recar ad elletto la grand'op 
V. M. sì propone di dar &lla prosperità nazionale 
sviluppo e l'estensione di cu abbisugna e di qua é; 
nella favorevole condizione in cuì 81 Wwova il pags 
il Creatore ghi volle'fargire, DIA) 9a 

Ji nuovo Codice penale, posto in vigore] in virtù de 
torizzazione concessa al Governo nella sessione anterio 
è aluesi oggetto della sollecita ‘attenzione di Vi MONon 
merita minore al congresso, e desidera TA che, coD 
volle annunciar V. M., diassegli notizia’ de le alterazio 
che fu necessario farlin aleune delle sue! disposti, 
che il ('overno face usanilo della, Stessa autorizzazio! 

Con viva sollecitudine spera e si occuperà della] 
relativa alla dotazione permanente è'Uecorosa! del (cu) 
del clero, Quesia tecessità, ha un. carattere è uno 
si grande ed elevata, ‘che 11 congresso non può collsl 
rarla con fredlezza: assuciatisi ed essa obbligazioni 
e solenni, e motivi di convenienza pubblica; 1mportantie 
sima ix un popolo cattolieb, giusto e pro, 

ll congresso, Signora, considera quale V..M. si dagi 
presentare l'aspetto generale del paese e. il: piano, dei da 
vori a cui devesi consacrare nella presente sessione, è 
cui prenderà cura con zelo e perseveranza ifaticabile, 
Percorrendo questo quadro si offre tosto al congresso un 
idea consolatrice: la venerazione proverbiale del popolo 
spagnuolo verso: suoi.ne, e l'intimo «el fnrte, legame coi 
cui il progresso dei lumi, e gli ammaestramenti del tempo] 
hanno congiunta la libertà politica della n42 one, 6 ld '8à 
cra istituzione della monarchia, Uonfontato da questo: dot 
vincimento fa, come, V. M., assegnamente sulla: lealtà des 
gli Spaguuoli. e piéno della confidenza ché inspira/ il e 
rattere generoso e magnanimo di V, M. e il favore sensi 
bile con cur la divina Provvidenza assiste. Vy M, e questa 
granilele siggia nazione, può assitnrar ViM. ehe il tron 
e la costituzione dello; Stato usciranno trionfanti da tut 
le difficoltà e contrasti. Perchè il congresso fa altresi c 
pitale sulla risulutezza ed energia del Governo di V. Mi 
cui offre franco e leale appoggio onde sì possa consacra 
alla compiuta pacificazione del paese, annientando i res 
di ribellione, è rulucendo) all’impotenza’ l'anarchia e dl 


ridi 





sedizione, 
DEL MATTINO. 


NOTIZI 
wamo, dalla G. di Milano che il G 


Mirano, — Ri 
verno austriaco ha ‘stabilito di ‘convocare a' Wietitra al 
Dieta di deputati del Lombardo-Veneto, 

Vienna, 28 dicembre. — Nvi aspettamo il nono bullé 
Uno, che si dice gia m stamperio. Ruab'é presa. Una dé 
putazione municipale portò; a Windischgratz, le; chiad 
della città; La sera vi fu un'illuminazione general, 
dice che a Comorn-si!sia ‘intlburata: batidrera Ublanca, 
trinciere: di Pesth si, dicono pure vacue di Magiavi. DI 
causa dell'Ungheria par vinta delibitivamente! Ì 

Vienna 28 dicembre =: Corre il'rumore, ‘chel! impe 
tore sì deve ammogliare con una principessa? tedesca pi 
rente prossima dell'evedì del trono imperiale di Russi 

Moravia. — Ollmitz} 27 dicembre. —ilori è arrivato 


noi il Granduca Costantino a :ompagnato dat, general 


Romanoli, 


Sig. Direttore della Gazzeita;del Popolo. | 
I sottoscritti Tipografi Compositori del Risorgimento 
dichiarano : DA (io gg di 4 
1. Che le firme mandate & V.0S. ‘nel foglio stamé 
pato in data del 5 corrente, è riprodotte nel suv Gior 
nale num. 5 erano le proprie loro, e son pronti 

produrle in'giudizio. di 

2. Che ninno de' sottoscritti ha mai'datò' carico 
sigg. Pavesio e Silva di: fare nessuna, dichiarazioni 
contro i redattori del Risorgimento in ‘loro nome; 
massime una dichiarazione del tutto. falsa. 

, Invitano perciò V. S. a nome della legge ad insé 
rire la presente dichiarazione în uno de' primi nume 
del suo Giornale. fi" al 

(I Compositori Tipogra 4 
Addetti alla Cohen pc ER 

Battia G. — Camandona ©. — Ghio C. — Deandreis MI 

Piovatio G. — Rulla F. — Sossò0 F.'— Valibrega G. 
Bo. gna G. — Per incacico di Degaudenti; Assente, 
mandona C. 


S. NICCOLINI gerente! .;3, 
To@RAFIA DI ANTONIO PAVELIO 





















IL 


GIORNALE QUOTIDIANO 





Prezzo delle inserzioni. 


Centosimi 23 perriga, anticipati. 


1 manoscritti e le lettere non 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonivo, all’Uffieio del Giornale e presso 
i principali librai. 
Per le Provinote presso gli Uffizi 
F. Pagella e Comp. 
di Torino. 
Per, Genova presso 4. Beuf. 
Livor Emporio librario, 















PARMA » 








Mopena 2 
Roma »  P. Merle, libraio. 
» »  Capobianehi impiegato 
postale. 
Naport . » Marghieri, 
GinevRa » 
Parisi » ispondenza 





Delaire e Lejolivet. 


Loxpra » P. Rolandi. 


suranno restituiti. 














è PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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inala; fraio ni confini. Direzione del Giornale Ir 
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0 
i € 
Ù 
Anno 2. 
; S 
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z 
i TORINO -| confermata dalla Gazzetta Piemontese, o data per 
e 7 Gennaio, certa da alcun altro de'mostri giornali che ricevono 
l hi ispirazioni Ni 
È. AVVISO lè ispirazioni del Gabinetto: 
d farciti SAI RE niro In questa ipotosi «bisogna, Ancora supporre es 
a AGLI ASSOCIATI DEL RISORGIMENTO. |;l presidente della Repubblica francese abbia al 
ni T nostri Associati che dovettero provare | 210 il velo misterioso della sua politica estera, e 
4 qualche irregolarità nella spedizione del pure ig quistione italiana. L'Austria avrà 
Ù Risorgimento, sono avvertiti che la Dire- PRAEO De EIETRIDANE SETTE pie ellaa 
î Rus o SE a del sig. Bastide non dispiaciono punto al governo 
A d E AFGRN a a scoprire in parte onde | di Bonaparte. Se l’imperatore Nicola fe’ tanto ap- 
: procedeva il fatto. Qualche basso e turpe | poggiare la candidatura di questo Nome, se il si- 
| maneggio, non sappiam bene di che razza | gnor Girardin perdette il fiato per appoggiarla, se 
Di dei nemici del nostro foglio, ha potuto ori- tutte le gradazioni dell’intrigo si misero in giuoco 
1 ginarne lo sconcerto. per Rag que’ cinque milioni di voti che for- 
a È ti mano la più energica confatazione del agi 
. Si vedrà che a quest'effetto mutammo P ha mara del salgo 


subito Tipografo e ‘Fipografia, affidando 
ip È 5 SODA | 
al Tribunali la cura di scoprire i tenebrosi 


là * ; # 5) 

Ù maneggiatori. H 

lo A Si ‘assicurino però gli Associati al Ri- 
ie O 


“soryimento: ci si posson bene con vili arti 
creare alcuni imbarazzi momentanèi; ma 
rallentare la nostt” opera, ma divolgerci 
da essa, nol potrà nessun terrore, molto 





meno nessun raggiro, ondechè venga. 


documento che pubblicheremo domani, 
tostochè sia presentato a’ Tribunali com- 
petenti , le ragioni del proceder nostro. 











nella quale le sue sottigliezze, la sua malafede, i 
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universale; un grande, un segreto, um misterioso 
perchè ci dev'essere, superiore a quel vago biso- 
guo dell'ordine che era già assicurato e incarnato 
nel nome di Cavignac. Quando la nazione che, per 
non darsi la pena di mutare un Gabinetto, ha ro- 
vesciato un trono, comincia a svegliare le auto- 
cratiche simpatie, è segno che gli uomini da cui è 
rappresentata, han dovuto dar fuori le loro promesse ; 
i Gabinetti dell’assolutismo han dovuto trovarsi gua- 
rentigie abbastanza, per esser convinti che il nome 
mutato non conduca al bisogno di mutare politica; 


Del resto i lettori vedranno meglio dal |che allo stessotitolo, colla stessa impudenza, con 


cui la Ristaurazione mandò un'armata in Ispagi 
con cui la monarchia di Luglio gettò una guarni 
gione in Ancona, con cui fu immolata Cracovia, 
con cniì futono impedite le riforme in Ttalia, il 
presidente della Repubblica del 4848 potrà. lace- 








(Se il giornale francese Za Patrie, come: gene—| rare il manifesto di Lamartine , soffrire e secon® 
ralmente si suppone, È a questi tempi ben raggua- dare forse, se ‘occorra, qualche muova trama, che 
gliato, l'Austria ha definitivamente ricusato le trat- | soppravvenga a deludere ancora una volta. quella 
tative di Bruxelles. Noi stentiamo a persuaderci che | cieca credulità, tante volte punita, con cui i popoli 
il Gabinetto di Vienna abbia trovato il suo conto | oppressi abitualmente concorrono ad aspirare gli 
a rompere bruscamente colla diplomazia europea, | affetti della nazione francese. L'Austria ha dovuto 
e troncare con un anticipato rifiuto una questione, | conoscere che la mediazione è una mera parola , 


la realità è la guerra, e chi dovrà sostenerla siam 


suoi. maneggi, avrebbero potuto lungamente spie-|noi, e una battaglia di più o di meno sul Mincio, 
garsi sul campo de’ protocolli. Ma il tuono di si- | non turberà le amichevoli relazioni delle grandi 
curezza che la Patrie ha dato a quella strana no-| potenze. 

tizia, la premura e la fiducia con cui tutti i gior- 
nali parigini l'han ripetuta, il non vederla contrad- 
detta o recata in dubbio da alcuno, ci induce a 
crederla vera, e ci prepara a vederla officialmente |2 troncare le trattative per una composizione ami- 


intenzioni ostili del nostro Governo, l’abbia decisa 


ee eee 


scere e sminuire della pubblica opinione nella patria 












La Patrie farebbe supporre che il programmi| 
del Ministero Gioberti, svelando un po’ troppo le 








A nostra che avviò dapprima a tanta gloria, poi aggirata 
È ST Rini avi della Nazi |a fazioni intemperanti ed estreme fece sua possa, e 
pie : n_ uno de’ primi.numeri della Nazione comparve | ruttora s'ingegna a precipitarci nell'ultima rovina. 


Forino, Lunedì 8 Gennaio 18.49. 
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chevole. Mendicata calunnia! Il Ministero Gioberti 
non haspromesso la guerra se non come e quando 
sj prometteva di farla dal Ministero Pinelli , cioè 
‘quando sì fossero esaurite le estreme, speranze di 
una mediazione che « ci fa sommovonore. ». Forse 
il Gabinetto di Vienna non iguorava con quale 
irresixgibile impazienza gli uomini che son ora al 
potere,\dileggiarono, maledissero , fulminarono il 
PrinciiN\dellopportnità, Ja politica attempata e 
caleolatricà, del Ministero caduto. Avrà potuto. 0s- 
servare la fîara attitudine de' giornalisti che erano 
nell’Opposiziode di allora, e che oggi difendono il 
Gabinetto. Sembravano volersi da un'ora all’ altra 
iscagliare addossò al nemico, e compire colle loro 
e alle armi, l’in- 





mani medesime, \così poco avv 
dipendenza d’Italia. L'Austria avrà dovuto inferirne 
che oggi, venuti cpstoro al potere, nessuna forza 
umana potrebbe impedire lo slancio del loro de- 
mocratico e. patriottico cuore; nessuna difficile po- 
sizione potrebbe far loto dimenticare le parole di 
ieri, nessun eccesso d’ipoerisia potrebbe di imu- 
fare a loro medesimi la vergogna di una rapida 
conversione , per la quale ci si facesse. Lrovare 
prudenza , opportunità, calcolo , «ragionamento iu 
ssì, i cui titoli alla opinione del 











quegli uomini ste 
mondo erano unicamente fondati nelle imprudenze, 
nellé eccentricità, nelle precipitanze che Janciarono 
dalli tribuna, e di cui riempirono. i. circoli, i 
giornali , le piazze. Se l’Austria avrà giudicato 
così, non ha, logicamente parlando , non ha. poi 
tutto il torto. Le sue spie l’han male servita. 
Avrebber dovuto avvertirla che tutto. quell’apparato 
@'Opposizione nom eri che una Commedia; cha. il 
portafogli ottenuti, distribuite le cariche più emi- 
nenti, spediti i diplomatiei nuovi allevecchie Corti, 
la tempesta si sarebbe acchetata ; l'opportunità, 
ecelissata nelle colonne del Risorgimento, si sarebbe 
impadronita della Concordia e dell’Opinione; e la 
quistione della guerra sarebbe rimasta precisamente 
dov'era all’esecrabile tempo del Ministero Pinelli, cioè 
si sarebbe fatta dipendere dalla esecrabdile opportunità 
per la quale fu esso costretto di ritirarsi. Ma in 
difetto di spionaggio accurato, il programma dei 
nuovi ministri è lì sempre pronto a deporre delle 
loro pacifiche intenzioni; non si deve, che leggerlo 
per iscoprire quanto meno di ardito e di bellicoso 
si possa volervi; e se l’Austria insiste a supporvi 











la menoma allusione arrischiata, sarà pretesto , 
sarà calunnia, noi invitiamo tutto il mondo a smen- 
tirla. 

Cid in quanto ad essa e in quanto all’articolo 
della Patria ©he, x ben considerarlo, parrebbe di 
fabbrica sospetta. Riguardo a noi, la quistione di- 
viene più grave e non permette ironie, 

Ma se le speranze della mediazione sono real- 
mente svanite, la guerra, chi può dubitarne? la 
guerra è necessità, 

E Ja guerra dunque si faccia; e davanti al ne- 
mico cessino una volta, per Dio! queste misera» 
bili ambizioni, queste insaziabili avidità, che hanno 
usurpato la maschera de'più nobili sentimenti; e lo- 
gorato tutto ciò che di meglio aveva l'Italia, di 
menti, di cuorì, di braccia, e fattone una putre- 
li, di privati interessi, di vili .ma- 





straniero non v'è genere di sacrifici che non con- 
sigli, con un nemico che se non è scacciato ci op> 
primerà, con una diplomazia impotente o svogliata, 
il cannone decida; e tutto cospira a far credere 
che deciderà per la causa d'Italia. 

Ministri! Se noi dovessimo votare sulle persone, 
non sarebbe alle vostre mani chie vorremmo affi 
data la guerra. Ma non sarà in questo supremo 





momento che vorremmo impacciarvi. Il paese vien 
prima di voi; al paese noi sappiamo tutto immo- 
lavo. fino “alta Tudegmaniznin ho di gosmitismo det 
vostro partito ci desta. Operate danque con ener- 
gia, con coraggio. Se un avverso destino. dovesse 
mai contrastare gli sforzi vostri, non resti a noi 
il rimorso di avere coi nostri clamori inceppato la 
libertà delle vostre mosse. Se, come tutti bramiamo, 
l’aiuto di Dio ci assisterà nella lotta, abbiatevi pur 
la gloria di averla abilmente condotta, noî ci riser- 
biamo la coscienza di non avervela attraversata. 








DELLA PIOGGIA DELLE ADESIONI 
AL COMITATO DE’ QUINQUEVIRI. 
Meravigliano alcuni che in pochi giorni sien pio- 
vute tante adesioni al Comitato de’ Quinqueviri, ossia 





termini, guerra nazionale ? Pur troppo non fu, Trove- 
rete bellissimi fatti municipali a Milano , a Como, a 
Vicenza, a Bologna, li trovate tuttora in Venezia, ma 
i contadini nostri (solo e vero nerbo delle guerre na- 

















Bi 5 Pesa & iO pone ia Fioroala Ad epigrafe pose l'autore alcune immortali parole 
Si È a RAOTE ta # Ren penis ca Lio. che Bonaparte volgeva ai Milanesi dopo cacciati dal 
Le Mi dn L REA. nel nostro foglio. | Loro suolo gli Austriaci cinquant'anni fa; contengono 
La " Impediti dal farlo allora, diamo adesso ai nostri pi re 3 s 
Mido 5 = esse il più bel consiglio che si possa dare a quel po- 
. lettori queste savie, profonde ed opportune conside- » i G 
È. pa lì 3 A a 2 polo ; non sono una formola , nè un’astrazione, non 
; vazioni di vuo degli uomini più versati nelle scienze | x; si parla dî diritti impalpabili , non si millantano fe 
È militari e politiche quale è il signor Carlo Promis; Alte! SAU 18 
L. ro FA ù glorie antiche, non si esagera, non si disprezza nes- 
fra bi: a quel giornale, augurando al paese | sino: quelle due righe no! Marr 23 
ale che tanto spesso s'oda quella maschia vote, quella PO a ad Na agio ciente 
robusta dottrina, ora che la patria ne ha taut'uopo, semplici, nè più vere, n più intelligibili a tutti: Pot 
— foorviata, guasta @ divisa com'è da superbe debo- avoir la liberté il faut la mériter : prenez les armes, 
lezze e da puerili ardimenti. RI avec moi ti les EH. 
ito » al Jen seguire quel consiglio vuolsi risoluta fermezza 
d cier rig: i uesategntoo è a È 
Vournal. d' un ole; de la brigade de Savoîe|ed universalità di azione guidata dalla ragione. Fer- 
m- È sur la ‘campagne de Lombardie, par Gabriel i i 
SR 10 È bajà: 5 mezza non è entusiasmo, può stare con esso e senza 
ir- Maximilien Ferrero. Turin, 1848, in 8, chez i oli n È 4 
| È 4 ’ esso: gli Spagnuoli nelle loro immortali guerre contro 
Ra Antoine Pavesio, 128 pages. h Peggio a È 
S fat 225) ù Napoleone vinsero in virtù della prima; l'entusiasmo 
A j Compiuta un'azione, chi v ebbe parte la descrive; è di natura sua passeggero, quando si perde l’uomò 
È [1° compiuta una guerra od un periodo di essa, chi vi | rimane spossato e più debole che dianzi mai fosse ; 
d 3 combattè impugna la penna e ne. narra le vicende | io l'ammiro quella divina fiamma, ma le politiche e 
i a chi non non vi potè assistere. Codesti libri, vergati | nazionali rivoluzioni son cose lunghe, nè possori com- 
se- sotto la vivissima impressione di fatti recenti, nei quali piersi con istromenti brevi; l entusiasmo produce la 
eri lo scrittore fu tra gli attori principali, invitano a sè | stupenda concitazione e sollevazione di Lombardia in 
con irresistibile potenza. marzo, e quattro mesi dopo, già era spento, e quei 
3 . In queste pagine dettate con molta semplicità e senza Milanesi, che sì brevemente.aveyano cacciato gli au- 
Lo. pompa alcuna da un ufficiale di quella valorosa brigata | striaci, nel giorno 4 agosto pur troppo si tacquero, 
M. (Savoia che versò tanto sangue per l'Italia, e non ora | quando la fortuna dell'armi aveva ricondotto sotto le 








solamente, ma da secoli, voi troverete oltre la serie | loro mura il nemico. 
de' fatti d'arme la esposizione di quel successivo cre- 














Fuvvi in Italia universalità di azione? Fuvri, in altrì 



















zionali) non si alzarono per una bandiera mal nota, 
non insursero contro un nemico che non avevali ab- 
bastanza oltraggiati e vessati onde risvegliare ne” loro 
petti quegli spiriti che soli muovono a guerra d’ester- 
minio i terrazzani e i campagnuoli. La molla della 
religione così potente in quegli animi divoti, e sem- 
plici fu vibrata senza effetto da chi gridava nemici gii 
Austriaci al Papa, mentre questi con fatti e con pa- 
role se ne mostrava amico, e voleva esser tenuto tale; 
fu gridato democrazia, ma questa (qual è intesa dagli 
abitanti ineducati delle nostre campagne) già era 
stata alluata grossamente in parte dai Tedeschi col 
ta seguire e spogliare i ricchi, spettacolo troppo so- 

inte gradito ai poveri che non siano di viriuoso e 
forte animo a segno da distinguere î moti dell'invidia 
dal. giusto e connaturato desiderio d'eguaglianza civile. 

Finalmente, in quest'epoca di tanta civiltà reale ed 
apparente, qual fu la ragione suprema che guidò gli 
Italiani nella guerra contro lo straniero? La ragione 
nella milizia, nella politica, nell’amministrazione e via 
dicendo, ora non è più altro che la stessa scienza 
personificata in uomini capaci, e svolgendosi per co- 
mando di pochi ed obbedienza di molti. Non mancò 
certo chi volesse comandare, mancò chi sapesse: non 
tun uomo levossi tra noi fornito di quella fuma che 
lammutisce i rivali e trae a sè le moltitudini; un im- 








che non si aveva ancora, sinchè mancava l’indepen= 
denza.Erasi sin allora duramente, sdegnosamente, for- 
zatamente obbedito, parve un gran che gettar via il 
giogo e pareggiar le partite col negare ogni concorso 
che non fosse volontario affatto; non vi fu gazzettante, 
non settario, non uomo loquace che alacrememe non 
concorresse ad infrangere il rispetto dovuto alle pub- 
bliche autorità quando pure esse siano le migliori 
possibili in ragion di luogo e di tempo. 

improntitudini di spiriti pervicaci od im- 





Le qu: 


pazienti riescono fitalissime allorquando vadano ad 
urtare laddove indispensabile è il bisogno dell’obbe- 


dienza cieca, dico nella mili: Da un anno in qua 
vedemmo rivocati in dubbio i più fondamentali assiomi 
della umana società: fra altre cose, era inconcusso il 
principio che contro soldati regolari la guerra debba 
essere combattuta da soldati; ciò pure fu negato in 
parole. ed in fatti con quell’ immenso danno per. la 
patria nostra, che sarà conceduto da chi s’ intende di 
cose militari, e non ha la mente preoccupata da er- 
rori ed ubbie. Con coloro che non ammettono che 
ad una data forza debbasi opporre forza eguale in 
qualità e quantità, io non disputo, e li invito soltanto 
a voler studiare gli elementi delle questioni che pro- 
pugnano. 

oi Italiani commettemmo in questa guerra errori 
infiniti, ed ora ne portiamo la pena, Fra tanta. defi- 
cienza di senno, benedetti almeno coloro ch’ ebbero 
mondo il cuore e valente il braccio ! benedetti coloro 
che per quattro: mesi pugnarono contro gli Austriaci, 











peto irresistibile travolse le menti e parvero soli ge- 





che non vantarono glorie antiche per ischivar  peri- 


nerosi coloro che affrettavansi a godere di una libertà È presenti, coloro-che per la patria e_ per l'onore 
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che il Comitato de’ Quinqueviri abbia fatto piovere 
tante adesioni: a suoi principi politici. Nulla di 
più naturale. Il Comitato de’ Quingueviri, per quella 
sua ‘antica ruggine» de’ voti che si contano, ebbe 
voglia di gustare anzi tempo il dolce piacere della 
minoranza. Però dà fiato a' mantici, perchè spirino 
alesioni; proteste, accuse, proserizioni: e le mino- 
rità obbedienti. al cenno de’ Quinqueviri mandano 
proscrizioni, atcusé_. proteste, adesioni. Ma che 
la sperata soddisfazione non soddisfa i Quinqueviri: 
Veggono èssi, benchè nol dicano, che noverati i 
voti, e le proteste, e leaceùse, è le prose zioni 
degli aderenti, quel fastidioso spettro della mino- 
ranzi nom si toglie daî loro occhi: contano, ri- 
contano; ésiminanio nomi ‘e liste elettorali: tornano 
a contare, e ricontare, ed esaminare, e sono co- 
stretti a dire: Spirino di nuovo i mantici, piovano 
adesioni, proteste, accuse, proscrizioni, la minorità 
non è dnéora maggiorità. Soffisi forte, soffisi da 
ogni parte, ton ogni fiato; il miracolo non è an- 
cora fatto: noi siamo sempre minorità, il paese 
non ci vuol capire, 


I Corriere Livornese sè hà cingiato politica è 
tendenze (benchè troppo non' sid provato )} non 
lia però eangiato per mulla il sno linghaggio ri- 
gliardo il nostro foglio, e cotitinua a favorirei ‘coi 
più graziosi titoli. Noi gli abbiamo già risposto 
uni volt # proposito del suo famoso articolo su 
Carlo Alberto ; (e ‘gli daremo ancora ‘un altro av- 
viso: se vuole che si presti fede alle sue parole, 
al grido di Costituente; mnisca quello di Coseri- 
Zione: L'uno non guasta! l’altro, e forse questul- 
timd per il momionto) sarebbe! anchie. più efficace 
del primo. Tutto sti per altig ili questo, che al 
primo si può soddisfare con parole ; al secondo 
ton si può ehe colla persona. 


La Gazzelta di: Giniva di sabato ci dà Ja lista 


elle elezioni \eomunali' di) quelle città: Esse sono 


ina novella prova che il partito esagerato non è in 
Benova sostenuto! che: da una piceola minoran 

Non vi vedemmo nò i Pellegrini, nè gli Aceami, 
nè i Lazzotli y nè altri favoriti. della Concordia e 





del Pensiero Italiano. Eppure le elezioni comunali 
sono assai inigliori interpreti dell’ opinione pub- 
blica che non il Circolo Italiano 0 îl Circolo Fe- 
derativa. Chi ottennè maggior numero di voti fu 
Lorenzo Pareta ‘che ne ebbe: 697, e Vincenzo Ricci 
che m'ébbe 622, 


Leggiamo nella Nazione: 

Abbiamo brevemente accennato in altro foglio di 
questo giornale la punizione inflitta dall'attuale ministro 
della guerra al sig, Eugenio Balbiano per la protesta 
contro il proclama Buffa, € pèr afcume lettere ed ar- 
ticolì da ‘luî sorittà în difesa della medesima. Era niò- 
stra intenzione dî nom. trattare più oltre di questa 
spinosa edi infelice questione; na dra. c'inducono a 
parlare le stesse cagioni che prima ci aveano deter- 
minato a tacere. 

Seguita la destituzione del Balbiano, gli ufficiali di 
guarnigione in questa città aveano determinato di 
dargli un. pranzo in segno di onore. Ma sì egli come 
gli ufficiali stessi ponendo mente ai molti e gravi in- 
convenienti ‘ed. il nessun reale vantaggio che ne pote- 
vano nascere di quella loro idea e. del piacere d’una 


li RISORGIMENTO 
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quantunque per sè legale ed ‘innocente protesta, fe. 
cero volonteroso sacrifizio all'amore di patria, ed alla 
necessità di non affievolire vieppiù la disciplina mili- 
tare e quello spirito d’uaione, che pur troppo nello 
esercito già va di giorno în giorno scemando peli la 
deboleeza, il difetto di coraggio civile e l’imperizia di 
chi più dovrebbe dare opera di mantenerlo. 

E lode ne sia a quei generosi! Che se il non mo- 
strarsi insensibile a forse incaute e certo ingiuriose 
parole era per gli ufficiali un doloroso, ma sacro do- 
vere; non più oltre doveva procedersi, principalmente 
dacchè la cosa minacciava di: scoppiare in aperto dis- 
sidio con uno dei corpi deWesercito. — E qui sia 
lecito di accennare ad una voce che correva per 
questa città, è che voglio sperare priva di fondamento. 
Dicevasi che in seguito all’affare d'Alessandria il, duca 
di Savoia avesse in mente didare le sue dimissioni. 
Inescusabile certo deve dirsi la.condottà del colonè 
nello Tarena, poichè mentre. dichiarava. illegale una 
protesta richiesta dalle leggi dell'onore, resa neces- 
saria inoltre dall’inerzia di chi avrebbe dovuto esigere 
giustizia dell’insulto; è delle male scuse del Ministero; 
quanto più non dovrà dirsi illegale ‘e riprovarsi una 
protesta fatti da un. uffiziale contto la quasi totalità 
dell’esercito, e non resa necessaria da alcun vincolo 
di onore? Ma non dubitiamo che il duca di Savoia 
vorrà far sacrifizio al suo paese dei dispiaceri che indi 
gli possano ‘essere toccati, cd essere certo che l’eser- 
cito è la nazione gli sipranno essere grati come' del 
valore da lùi mostrato sui campi della guerra italiana; 
così del maggior merito ie più raro del; coraggio e 
della costanza civile contro gi intrighi delle sovver- 
titrici fazioni politiche. 

COMMISSIONE ‘DI BENEFICENZA 
4 beneficio delle’ famiglie povere ldei soldati 
contingenti e delle riservey dimdrariti nella 
ciutà è territorio di. Torino, 

Il sussidio. di lire ottomila mensili, accordato dal 
Governo per il decembre 1848, e/gennaio, febbraio 
e marzo 1849, ed alcune altre generose offerte, po- 
nendo la Commissione in grado di porgere a queste 
bisognose famiglie un soccorso in dan ro; sì fa essa 
premura di notificare, ché col giorno di ieri incomin- 
ciavasi pure. per questo mese la distribuzione già fatta 
in dicembre di lire zre:per caduna famiglia, oltre le 


consuete razioni di pane, continuandosi la medesima | 


in ciascun giorno, infino a ché ognuna di esse l'abbia 
successivamente ricevuta. 

La Commissione spera che tale sovvenzione potrà 
essere ancora accresciuta nei mesi di febbraio e marzo 
à misura che verranno ‘a risultare maggiori i fondi 
destinati a tale 3 € ciò specialmente mercè la ven- 
{lita dei biglietti della LOTTERIA DI OGGI TTI, la 
quale è aperta ‘ogni giorno, dalle ore 10 alle 4, nella 
sala ‘destinata all’annua esposizione di Belle Arti (via 
Carlo Alberto, casa Bene cello). 

Intanto essa rende conto delle distribuzioni dei bi- 
gllietti di pane, fatte sino alli G corrente, 

Dalli 28 aprile, giorno in cui aveva principio la di- 
stribuz. dei medesimi,a tutto il 50 x.bre 1848 N.°558,219 

li 51 dicembre biglietti N° 1,566 a 180 famiglie 
1 gennaio 142 
2 « 255 
226 
207 
1,500 1205 
1,460. 178 








BENEFICENZA. 

Ogni bella e generosa azione diretta a nobile scopo, 
e che torna in pro” dalla patria, non dee rimanersi 
oscura ed ignorata. | Dietro run itale principio seri 
sende quest'articolo ,. io non tributo una lede, ma 
compio un dovere. 

La miseria, in cui il grido della guerra aveva get- 
tate tante povere famiglie, indusse il nobile cuore di 
molti a porger loro un ben dégnò soccorso, coope- 
rando in tal modo alla causa comune, che allora com- 
battevasi in sulle pianure lombarde. Non ‘ultimo ‘ad 
associarsi/a lant'opra fu il eanonico arcidiacono € vi 

generale della diocesi di Susa, can. ed avy. D. 
seppe Sciandra. Quest’insigne ministro del San- 
tuario, il quale ai moltissimi pregi, che lo distinguono, 
accoppia un cuore sensibile all’altruî sventura , si pro- 
curò dalla, civica. ammainistrazione sun'appo; lista 
delle famiglie più indigenti, che contavano quale il 
figlio, quale il padre tra le file dell'esercito, ed obbli- 
gossi di loro somministrare (e som pure in bel nu- 
mero!) un’emina di grano turco ogni sellimana per 
lo spazio di sei mesi s. 


L’Indipendence Belge ‘dopo di aver passato a ras- 
Segna le condizioni politiche dei varii Stati d'Europa 
al finire del 1848 fa le seguenti riflessioni; 

Al! se le rivoluzioni del 1848 avessero potuto do- 
inare le cattive passioni, se si fossero mostrate co- 
Stantemente sensate e generose, esse ben meritereb- 
bero la gratitudine della posterità! Ma dopo i primi 
giorni di entusiasmo puro, si sono veduti comparire 
fili apostoli audaci della demagogia la più sfrenata, il 
resto dei discepoli di Marat e di Giovanni di Leida, 
i terroristi e.i comunisti. La civiltà fu minacciata 
tutta un tratto da una nuova invasione di barbari, 
Essi non venivano già, come quei del quinto secolo, 
dai confini dell'Asia per eseguire i disegni di Dio; 
tutt'altro; erano fratelli che sorgevano a combattere î 
fratelli. Uomini traviati da fallaci promesse 0 perver- 
titi da empie dottrine; seguirono ciecamente alcuni 
ambiziosi scaduli; e nel seno delle più celebri città, 
sentivansi grida selvagge,  minaccie. contro la: pro- 
prietà e la famiglia, contro le leggi eterne della u- 
manità e gli immutabili decreti della Provvidenza. Il 
mondo fu compreso da spavento, sentendo la dispe 
rata guerra ch’erasi impegnata in Paripi fra i muovi 
barbari e i difensori della civiltà. Orribile guerra so- 
ciale, seguita ben tosto dalle tremendescene di Lem- 
berga, di Vienna, di Francoforte, di Roma! 

La società minacciata erasi salva con un supremo 
sforzo. La vera democrazia vinse in Francia ed in 
Alemagna la mostruosa lega în cui erano entrati tutti 
i nemici dell’ordine sociale. 

Il disastroso straripamento della demagogia e del 
comunismo mostrarono ancora una volta che la li- 
bertà non poteva conciliarsi. che coll’ordine; e che 
l'ordine stesso non era che la conseguenza dello sta- 
bilimento regolare dì una forma positiva di Governo, 
pccettata dalla maggioranza e d'accordo colle leggi 
xenerali che reggono le società. La Francia accettò 
fi Repubblica, ma a patto che' le darebbe l'ordine 
colla libertà, Il bisogno dell'ordine e della legalità 
fece portare al potere il bravo e leale Cavaignao, 
presiedette alle discussioni della Costituzione; e pro- 
dusse finalmente il trionfo di Luigi Bonaparte. 

La Russia, l’Austria e Alemagna tutta non pugna- 
rono soltanto contro glì eccessi della demagogia: esse 


Totale in sette giorni mim. 10,592 a 1,569 famiz | "espinsero la forma repubblicana stessa, mentr’erano 


Vai 7, «glie num. 10,392: 
ioni di pane distribuite a tutto ——— 
il 6 gennaio num. 548,611 


Totale 1 
Torino, dal palazzo civico, 7 gennaio 1849, 
PER LA COMMISSIONE 


Avv. Lusi Rocca segr. 


persuase, che la monarchia costituzionale poteva sola 
sottrarle all’anarchia. L'anarchia ! Questo era il nuovo 
nemico che si presentava per tutto, e che importava 
di abbattere per tutto se non volevasi veder perire 
la pubblica fortuna. 

Del resto, si potrebbero applicare le considerazioni 
precedenti ai paesi che si tennero fuori del cerchio 





son pronti a ricacciar le spade! Benedetti coloro di 
cui la storia dirà: Voi per mera altezza d'animo vi 
sforzaste di cacciàr lo straniero d’ Italia, . nell’ onorata 
via perduraste quasi soli, alla bramata meta ben sa- 
rebbero riesciti i leali cuori, i generosi pettì vostri, 
qualora maggior sapienza presieduto avesse ai vostri 
movimenti. 

Italiani che leggeste gli scritti del Maestri e del 
Cattaneo, che da essi imparaste ad odiare i vostri con- 
cittadini, a posporre da patria ad una fazione, a versar 
l’oltraggio su colorò che tantò operarono per l'Italia 
€ son pronti a ricominciar da capo, a sparger l’astio 
e la disunione, a faggire la realtà e vezzeggiar le chi- 
mere : Italiani leggete le pagine dell'Ufficiale Savo- 
iardo; giustizia lo vuole, lo vuole la causa della pa- 
ttia; leggetete e molti rancoti sì quieteranno, si chia- 
riranno molti dubbi, svaniranno molti errori. 

Non comprende ‘questo libro una vera storia mi 
tare della campagna, ma una serie diappunti di scritti 
alla giornata dopo i combattimenti e tra ‘i fastidi di 
um serenare di quattro mesi. Vi iroverete stupendi 
fatti, un valore mirabile ; il soldato Perrier volonte- 
roso dà 'la vita pel suo sottotenente (pag. 54); il sol- 
dato Curtelin cade morto dicendo; Non mi cale ino- 
rire; ho ammazzato due Tedeschi (pag. 51): un'altro, 
cui una palla portò via il braccio, grida: Che peccato 
eccomi invalido; non potrò più battermi contro gli 
Aastriaci (pag. 22); il soldato Re, cui ‘una bomba 
staccò una gamba e lacerò gli intestini, passando in- 
nanzi agli studenti lombardi dice loro: amici, vedete 

come si muore tranquilli, quando si muore pel Re 
e per la patria (p. 76) Il colonnello Maffei affronta 


solo cinque Ulani (p. 66); il soldato Blain ne uccide 
ginque pure da sè solo (p. 
posto in sentinella av. 


inoltrare cinquanta croati, 


Scarica sovr’essi il suo fu- 
cile, 


doi voltosi grida avanti ai compagni 
pure lo ‘possono ridire, e con ciò cal 
nemici (p. 48); a S. Lucia il Colonnello Cc 
dicendo; me felice che muoio per la cau 
(p. 45); a Sona il maggior 
lito a tradimento da imperiali 
soffre un fuoco micidiale, 
rimangono, carica alla baionetta ducento nemici, 
ne uccide di propria mano, poi ferito di palla al 
nocchio, di baionetta al ventre ca 
chi gli chiede la spada risponde: non la do a tra- 
ditori, e la getta în terra (pag. 84); a Goito il te- 
nente delle guardie Riccardi d 
Una ritirata, sì getta imnanzi con 
tarii, col tenente Eugenio Balbiano ed i sottotenenti 
Rovereto e Laiolo (due giovani che in quella battaglia 
lasciarono la vità); Laiolo è ferito al braccio destro” 
impugna la spada colla sinistra, giù'era assai lungi la 
brigata, ‘allorchè avvertito da am caporale che trova- 
vansi circondati dal nemico, Riccardi risponde: ci bat- 
teremo sino all'ultimo: prende un fucile: e guida i 
suoi tra i Tirolesi ed il teggimento Geppert che |; 
cîrcuivano; un soldato di Geppert di figantesca sta- 
tura va sopra di lui con baionetta in canna » € Ric- 
cardi che ha il fucile scarico glielo lancia a mo’ di 
giavellotto, lo trapassa ed atterra, poi colpito di pallà 
nella spada, d’altra nella mano destra, salva sè, 
Balbiano ed i suoi da quella erdica lotta. 


che gridavano viva Italia, 


trenta soldati volon- 


l’amico 


Molti altri fatti egualmente mirabili narra nel suo 


- 85); Il soldato Gianoglio | libro l’autore, i quali altamente attestano quanto va- 
anzata presso Peschiera , ‘visto | lesse e potesse, od a meglio dire quanto valga e possa 


il nostro giovine esercito; nè scorda parecchi tratti 


che nep-|di singolar pietà verso gli uomini e verso Dio. Le 
Ccia in fuga îjscene affettuose, di cui fu testimonio,, per. parte. dei 
accia spira | nostri alleati, egli le espone con gioia; di altre che 


sa d’Italia | potrebbero generar rancori, racconta e passa. E d’ambe 
generale d’Aviernoz assa- | le cose 


io lo lodo;.e lodolo del rispetto costante- 
mente serbato verso gli ufficiali superiori, del robusto 


con trenta soldati che gli| spirito di corpo, non però ostile verso nessuno, anzi 
tre | sincero e schietto, come si conviene a buon soldato: 
gi- |Lo lodo insomma per ciò che ha detto, ed eziandio 
dè prigione, ma a por molte cose che ha taciuto, poichè tempo a dir 


tutto non è ancor giunto; molti non dividono l'opi- 
nione mia in ciò, ma gli assennati, spero che sì, e 


etro, per proteggere | ni basta. 


Ufficiali che mailitaste nella guerra d’ indipendenza 
d'Italia, voi sapete come i nemici nostri interni: ed 
esterni abbiano tentato di imbrattare l’onorata vostra 


ed | liandiera; scrivete, scrivete, e gli avversari si ammuti- 


ranno; voi che tanto operaste colla spada, operate 
ora colla penna; come afîrontaste, gli Austriaci sul 
campo, affrontate ora cogli scritti i nemici domestici; 
narrate soltanto quanto. faceste , quanto vedeste ; e 
senza infangarvi in basse eonfutazioni dalle quali ri- 
fuggono i generosi vostri animi » Svelerete il vero, e 
farete opera compiuta di ottimi cittadini. 
Carro: Proms. 


Î 


di fuoco tracciatò dalla rivoluzione di febbri 
cialmente alla Gran Bretagna, all’Olanda, al "Del 
E perchè quei tre paesi non sì associarono) 
movimento rivoluzionario? Perchè restarono 
in mezzo alle tempeste?ì Gli è perchè ‘in qui 
si era saputo conciliare Pordine col possessi 
bertà reclamate dagli altri popoli. L'Inghilterra 
di già superata nel 1670, e 1688, le crisi che dA 
magna subisce di presente; la nazione olandi 
ottenute dal suo Governo delle concessioni 
rantire i cittadini contro gli abusi del potere, 
mente, il popolo belgio aveva presa l'iniziativa m 
18530, vale a dire che fino d’allora erasi costituito 
al maniera che godeva ad un punto della liber 
supposta nella forma repubblicana, e della stabilili 
assicurata dalla forma monarchica, Sarebbero 
insensati que’popoli che volessero gettarsi. nei 
di nuove rivoluzioni per ismania di piaggiare! Gia 
chè essi hanno trovato la tranquillità. e la pace * 
l'ombra della libertà costituzionale, paventino, paven= © 
tino sempre codesta licenza demagogica che lì traz- 
scinerebbe in un abisso di malil Fatti esperti dalle 
vicissitudini di quest'anno, prestino forza ed appoggio 
costante ai loro governi saggiamente innovatori, 
Così conchiude: > Passi 
Il più ardente voto che per noi si forma gli è ch 
le idee moderate abbiano a prevalere. da: per tutto, 
L'Italia, specialmente, che s'attira in! questo punto 
l’attenzione di tutti, non potrà ricostituirsi; che sepa- 
rando la sua causa dalla causa degli esagerati. 


OTIZIE DIVER 


ITALIA. 


Tonio. — Il sindaco di Torino, coll’approvazione 
dell'intendente generale, ha nominato a vice-sindaci, | | 
i seguenti consiglieri. ME 

Pinchia €. D. — Soldati Roberto. — Ceppi Loren- 
zo. — Bruno Giuseppe. — Gay di Quarti. — Lu 
Rocca. 

— Con decreto 51 dicembre, il soprassoldo ASSe= 
fnato dall'art. 12 del R. viglietto del 26 marzo 1835 
ai militari fregiati della medaglia al valore militare è, 
recato ad annue lire 200 per la medaglia in oro, ed. 
annue lire 100 per quella d’argento. Questa disposi 
zione è applicabile ai militari stati fregiati della me-' 
daglia nella campagna di quest'anno. F 

— Con altro decreto del 5 corrente, la convoca- 
zione di titti i collegi elettorali del regno decretata, 
pel giorno 15 del corrente mese di gennaio è proro- 
fiata al giorno 22 di detto mese. La nuova convoca= 
zione del Parlamento stabilita pel giorno 25 del cor+ 
rente mese di ‘gennaio è prorogata al giorno prim 
del prossimo. mese di febbraio, è 

—, Leggiamo nella Gazz. Piem: — Il signor avv, 
Luigi Amedeo Melegari professore di diritto costitti» 
zionale nell'università di Torino, aprirà il corso delle. 
sue lezioni mercoledì 10 corrente alle ore 12 e le 
proseguirà nei giorni di mercoledì e sabbato. 

Acessanpnia. — L'ultimo giorno dell’anno la nostra. 
civica in buon numero intervenne al 7e Deum nella 
Cattedrale. Dopo si riunirono nel quartiere i rappre-. 
sentanti delle varie compagnie per decidere se si do- 
vesse fare le visite. di buon capo d'anno, al sindaco 
ed all'intendente : tutti convennero nel sì, ma sì di- 
scusse poi a lungo se si dovesse pure fare la visita al 
generale Bava, e si decise per il sì, ma a patto che 
la visita non fosse al generale Bava perchè tale, ma. 
perchè generalissimo dell'esercito, onde vieppiù atte- 
stare all’armata la simpatia che vi deve esistere e che. 
vi esiste già în fatto colla civica, Il generalissimo però 
dispensando gli uffiziali dell'esercito dalla visita, cre- 
dette di fare altrettanto per la civica, N 

— Un duello ebbe luogo la settimana scorsa. tra 
due ufficiali dell’esescito italiano aquartierati nei din- 
torni della città. Lo scontro seguì nell’imbrunire della 
sera nel parco del sig. M.... C.... I due avversari sig. 
R.... e sig. B.... arrivarono ivi accompagnati da due 
testimoni e seguiti da un medico e da un chirurgo. 
L'arma scelta fu la pistola, Spararono amendue nello 
stesso tempo alla distanza di 50*passi ad un conve- 
nuto segnale. Nessuno fu ferito, ma la palla del 
sig. R.... sfiorò leggermente i capelli all’altro combat- 
tente. I testimoni dichiararono l'onore soddisfatto, e 
la cosa terminò con una riconciliazione sincera @ 
cordiale. — Signora la causa di questo duellò. 

Six Mantino  SiccowArio, 1 Gennaio, — Qui sono 
presso a Pavia da dove da varii giorni vi è una con- 
tinua emigrazione di famiglie, ed in particolare: della 
intera gioventù minacciata di leva forzata, 
guitata, o per i mostacci, o per i cappelli 4 
brese, e' per uno dei nastri tre colori, 
tosi Tedeschi non vogliono non 
formanti la bella iride delle ranze d’Italia, ma” 
nemmeno vogliono vederlì separati; cosicchè una cra- 
vatta rossa, o verde, od uno g que di questi co- 
lori frammisto al bianco dà loro ombra, sospetto e 
paura ; Ja notte fan; pattuglie con i cannoni, Han 
tassata Pavia di altri/due milioni di lire. 








Firenze, 3. gennaio. — Leggesi nel Nazionale: — 9: 
Vorremmo poter dissimulare ancora un nuovo insulto 
fatto alla libertà della stampa, vorremmo poterlo dis- 
simulare; ‘0 nel soddisfare all’obbligo nostro e alla 
mostra coscienza, vorremmo che lé parole che siamo 
costretti a pronunziare; ei fitti che siamo costretti 
@ narrare non avessero eco fra i nostri nemici; «che 
ridono del poco rispetto che abbiamo: alla: libertà 
|e @ noi stessi, quando ci veggorio impunemente viò= 

















larle, Quello che oggi èrageaduto potrebbe 
però; dalla sola malevalénza attribuirsi al popolo, 0 
anche ad tun partito] i Itruppamento di forse venti 
i “tipografia Passigli: si, è im- 
‘del giornale La Fespa, pronte 
E ha disf.tte, ha portato via le vi- 
te pel numero che doved pubblicarsi; 
anti numeri ha potuto di quel siornale; 
e tuttalha bruciato. sulla piazza del Grandues in mezzo 
ad wMa*gran folla di. persone accorse per curio: 
me a spettacolo. 
(Noi non troviamo parole sufficienti per flagellare 
ti Vituperosi giornali di tutti i colori, che méercan 
bruttando di fungo quanti sono loro avversari, è 
che alla. discussione caloresa, ma urbanavé ragionata, 
sostituiscono la! contumelia villana e la calunnia, Que- 
«sti depravatori, della morale pubblica, questi bastardi 
(parassiti della libertà della stampa dovrebbero trovar 
degna punizione nel disprezzo e nell’abbandono delle’ 
Meste persone, se molti cui piace ridere delle ferite 
fatte altrui, tenerissimi poi della propria pelle, non 
fiettassero a nutrire tanta bruttura un soldo per com- 
Prare un minuto di stupido passatempo, per non dir 
peggio. E sì, per Dio! che sono tempi questi da ridere e 
da scherzare leggiadramente, e dafcercare sollazzo fru- 
gando nel santuario delle pareti domestiche, 0 al- 
zando il velo che cuopre i segreti, chè dovrebbero 
essere inyiolabili, della vita. privata. Un bel popolo 
degno di libertà veramente faremmo noi, se dovessimo 
essere giudicati dalle; sozzure-che si vanno stampando 
e alliggondo pei canti della città! La cosà non va per 
questo modo, la Dio mercè: ma neppure dev'essere 
lecito in un popolo ordinato civilmente; che ba leggi 
e governo, ai primi venuti d’andare ‘a farsi dì pro- 
prio moto vendicatori della morale pubblica. E se 
così dev'essere, ci si dica una volta alla buon'ora, 
che ciascuno possa provvedere per conto; proprio. 
Già troppo frequenti si rinnovano gli esempi di quèe- 
violenze. Al governo che disse. voler tollerare 
tosto la licenza che la soverchia restrizione della 
libertà della stampa, norîì conviene lasciare ogni atto 
| rinnovarsi queste tristizie, al popolo, che ha buon 
senso, ed è tollerante perchè giusto, e non certissi- 
mamente complice dei soprusi che sì ardiscono in 
| nome sio, preghiamo non lasci supporre; nemmeno 
assistendo. passivamente, ch'egli consente a certi spet- 
li. Non si offende mai impunemente la libertà, 
eno in nome della giustizia e della morale. Si 
Così dei principi una questione forza. Gli olo- 
la uisti oggi si fanno în un nome, dimani in win altro. 
libertà non vuole olocausti nè vittime, ma cuori 
e l’amino e menti che l'intendano e la rispettino 
utti ed in tutto. È 
Stamane gli Esuli Italiani hanno fatto celebrare 
nî esequie nella chiesa di Santa Croce per le 
e dei defunti del 5 gennaio 1848 in Milano. Sono 
‘corsi in { folla tutti gli Esuli, e con essi molti 
tadini forentini; Tmilifari, magistrati, iospiegati, guar- 
di& civiche e di persone d'ogni sesso & condizione. 
Siflistinguevano i ministri Montanelli; ‘e DAY 
i rappresentavano anche i loro colleghi ministri 
on poterono intervenirvi ; ‘alcuni generali e molti 
ali superiori delle milizie regolari e della guardia 


le, con numeroso seguito di ufficialità, 
Om, 5 gennaio. — Si sta in attesa d'una terza 


Si parla di varie liti fra cardinali è papa, ed 
esto si attribuisce -la morte del card. Ostili, non 
a ribaltatura 
Mmbruschini sed Antonelli istigano il papa all'in 
anto armato; gli altri disapprovano. E qui baruffa 
siglieri e principe. Negli scorsi giorni un fatto 
i ha avuto luogo in Sì La fazione non fu 
inte. I Siciliani non più in masse, ma in bat- 
regolari cercarono prendere alla sprovvista i 
rr farlì prigioni; e poter così trattar il cambio. 
> che la Russia sia di concerto coll’Inghilterra 
gli sforzi del Borbone non fucevanò impedi- 
ment. ì {G. di Gen.) 
= icenngio, ore 3 pom.— lofinite sono le ciarle 
che egtrono per la città: chi scomette sul prossimo 
ritorno del papa: chi dice chie vi ‘sià scissura fra i 
cardinili a Gaeta, e che i diplomatici siano stanchi 
di state în quel pacse ; chi spera e confida nella Co- 
stituerite ; chi non ci spera affatto; chi parla di una 
lettera di Garlo Alberto al papa. Insomma tutti par- 
lano secondo i proprii desideri, e chi vede Pattitudine 
della cità potrebbe eredere o che il popolo sia con- 
sumato nelle arti e nelle vicende delle Rivoluzioni , 
o che sia indifferente’ di tutto. 

Voi avete saputo che ‘il'eay, Bargagli sta qui reduce 
da Gaeta. Sembra che tra è motivi del sollecito ri- 
torno vi sia la fredda accoglienza ricevuta dal Corpo 
diplomatico. (G. di Bologna). 

— Fu mandata. all’Epoca la seguente lettera: — 
A prevenire qualunque esagerazione potesse spacciarsi 
relativamente alle truppe napolitane inviate a guardare 
i confini fra Sora, Castelluccio, Arci, S. Giovanni, 
Imarigo, ecc. sappia, sig. Direttore, informare i suoi 
leggitoti, che le dette truppe consistono in una com- 
pagnia di carabinieri comandata dal capitino Orsini 
(uno degli Eroi napolitani che ritornarono da Ferrara 
abbanidlenando il loro generale comandante Pepe), 
quale mostrandosi ora ‘in'un punto, ‘ora in un altro 
tenta dî sgomentare-le-finitime popolazioni dello Stato 
Romano. La compagnia che ieri a sera (22 die.) giunse 
da Sora, e; sì divise per Isola e Castelluccio avea 
istruzioni. di mon rimanervi oltre i cinque o sei giorni 
ma stamattina con vero compiatimento universale si 


È diretta per. Arpino; e di là, dicesi, per Capua, 











padronito, delle J 
per il tom 















































































Borogwa;73 gennai Seguitando le notizie cl 
‘io và: davari.giorni scorsi, dirò che la città è tranquilla. 
| Teri i;circoli.. volevano ‘che si illuminasse per festeg- 
| giare la Costituente, ma ad eccezione dei' due locali 
| dei circoli e di qualche rarissima casa (forse quattro 
0 cinque) tutto Îl resto: era tenebre. Questa manife- 
Stazione ha prodotto gran senso. Nondimeno tutti ac- 
Gettano sin fatto questa Costituente Romana, e già si 
comincia in(ogni parte a compilare lis 
l'eandidati. È notabile che il proclama di ieri del Gi 

colo parla anohe esso di richiamare il Papa. Quisto 
Può essere argomento dell'opinione pubblica. — Dicesi 
! che il Bevilacqua. abbia. rinunziato a far parte della 
Commissione governativa e ritorni in patria. 

(Cart. del. Conciliatore Toscano). 

Firnini, 1 gennaio. — È proibito di passare il Po, 
per ordine. recentissimo del. Comando militare au- 
striaco, ad eccezione degli appostamenti di S. M. Madd. 
e Polesella. 

Sono responsabili i deputati comunali:ed i mag- 
giori estimati, i quali saranno presi in ostaggio, ap- 
pena il militare conosca la più lieve infrazione a’ suoi 
ordini. 

Buffoni! 








lesa proporre! 

















(G. di Ferrara). 





Naroti, 29 dicembre, — Il giornale La Libertà de- 
scrive in un lungo articolo Ja condizione attuale di 
Napoli. La riassumiamo nelle seguenti sue ‘asserzioni 
èhella prova con argomenti incontrastabili.— La vita 
dei cittadini è. minacciata, — Non rispettato. il se- 


greto delle lettere.—Non rispettato il domicilio.—La | 


stampa non è libera. Finalmente : la più tremenda 
inquisizione viene esercitata su chi arriva. — Intorno 
alla libertà della stampa, oltre la protesta che abbia- 
mo già dato, del giornale lIndipendènte, inseriamo 
questa dei compilatori del Telegrafo. 

— Signori compilatori' della Liberta. 


i preghiamo di voler inserire nel vostro pregevole 


foglio la seguente protesta : 


eri nel momento della pubblicazione del giornale 
Îl Zelegrafo, si presentò alla tipografia del suddetto * 
istito dal cancelliere e da | 


giornale, un ispettore 





Una guardia di polizia, è quali S'impadronirono di 
tutti i fogli prossimi a distribuirsi, di molti 
meri antecedenti, visi 





mi nu- 








Ì manoscritti dalle mani dei compositori, L'ispettore 
non contento di questi atti, che noi ci limetiamo a 
denominar illegali ed arbitrari, trovandosi |” 
itratore: tipografo assente, perchè era ammalato, tenne 
in arresto il Jostui figlio, @ seco Jo trasso alla Prefet- 
tura contro ogni dritto della libertà individuale. ladi 
comandato a ‘tutti di uscire subito dalla lipog; h 
cendone sospendere è lavori, ne chiuse la porta, ri- 
badendolà, e seco recanilone le chiavi. Noi fotti del 
nostro diritto protestiamo altamente contro 
alti commessi dal funzionario di polizia e contro le 
loro conseguenze, 

La Comprazione fa cono 
ba già cominciato sd 
suddetti soprusi, e che fra 
blicazione del giornale. 

Napoli, 29 dicembre 1848. 
I Gompilatori del 7° 

— Due voci sinistr. corrono per la citt 
parla di muova proroga delle Camere per aftri quat- 
tro mesi; | a passati gli ordini per- 
chè lo stato discusso del 1849 sia quello stesse 
1848. 

— Da una corrispondenza del Contemporaneo ri- 
leviamo, quarito. segue: — «Il ministro della guerra 
ha di 





‘ammini- 





a, fa- 
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al pubblico che 
gire in via. legale contro i 


giorni riprenderà ta pub- 











rafo: 





l'una 











tra di essersi g 








iso la nostra soldatesca in té campi 
Napoli, l’altra nell’Abruzzo; il terzo in Sì ilia 
comandi generali. di Selvaggi, del contè’ Giovanni 
Statella e di Filangieri. Non ti ripeto come questà 
nostra città sia ‘tutta sottoposta a” 


uno in 





otto i 







cannoni , unico 
mezzo regolatore di un governo paterno. Noi però 
siamo più forti dei cannoni, e volendone dare il po- 
polo , solenne. prova » ieri : sera andò: cantando per le 
vie festosamente canzoni patriottiche. 

Gaeta, 25. — Il Santo Padre la mattina del giorno 
di Natale, si è recato con gran pompa è gran seguito 
alla Cattedrale per celebrarvi la' terza messi. Vi as 
sistevano l' intero. Corpo diplomatico s © la Real fa- 
miglia. 








Dopo la messa il Corpo diplomatico, si è recato a 


far omaggto a. S. Santità, alla quale il rappresentarite | 
di Spagna ha avuto l'onore d’indirizzare così la pa-| 


rola in nome di tutto-il corpo: 
Santo Padre, 

«Il Corpo diplomatico ‘in questo giorno solenne 
consecrato dalla Religione, adempisce ad un dovere, 
deponendo ai piedi di Vostra Santità i suoi omaggi 
più rispettosi e più sinceri. 

« Testimoni delle virtù che la S. V. ha spiegato in 
gircostanze troppo. dolorose», per: non essere mai di- 


menticate,;noi ci stimiamo felici di es rimere in questa! 


congiuntura gli stessi sentimenti di ammirazione e di 
devozione: sentitnenti inalterabili, come lò sono le 
virtù che li destano. 


« Nell’aùgurare alla: Santità Vostra la pace e la fe- 
licità di cui 


| Ita è tanto degna, noi non ‘siamo che 
| gli ioterprèti fedeli dei voti dei nostri Governi. Essi 
| prendono tutti vivo interesse alla sorte del Sovrano 
| Pontefice più grande ancora, se possibile è, sulla terra 
straniera, che sotto le volte del Vaticano. La Sua causa 
lè troppo giusta, troppo santa, per non esser protetta 
! da colui che tiene nella sua mano onnipotente la sorte 
| dei Re e. dei Popoli. 
| LA questo discorso il Santo Padre ha risposto: » 








«Le nuove dimostrazioni di affetto e l'interesse del | 


IL. RISORGIMENTO 





‘on08 rogli, armadi, e tolsero. 








questi | 


a} 






noi, destano! nel nostro 
cuore nuovi sentimenti di riconoscenza e: di soddisfa- 
zione. 

«Vicario, abbenchè indegno , dell’ Uomo-Dio, del 
quale ‘oggi celebriamo la Nascita, fu' tutta! sua la forza 
che ei venne nei giorni dell’afilizione, com’ è tuttà 
sua la grazia che ci concede di amare i‘nostri sud» 
diti e figli del luogo ove ‘ora temporaneamente. ci 
troviamo, con quell'amore col. quale li. riguardammo 
risiedendo nella nostrà città di Roma. 

La santità e la giustizia della nostra causa fece sì 
che Iddio ispirò, ne siamo (certi , salutari consigli’ ai 
Governi che rappresentate, affinchè ‘essa ottenga quel 

i trionfo, che è pure il trionfo dell'ordine e, della Chiesa 
Cattolica, sommamente interessata ‘alla libertà ed in- 
dipenilenza del suo Capo. (Costit, delle due Sic.) 














ESTERO. 

i INGHILTERRA — L’United service gazette 
forma che la flotta comandata dall'ammiraglio sir C. 
Napier, ha ricevuto l'ordine di portarsi alla’ costa di 
Marogeo, invece dell'ammiraglio Parker, a causa delle 

quistioni fra il Governo napoletano e quello 

detla"Gran Bretagna, le quali domandano la presenza 

di una forza. a Napoli, 

SPAGNA.\- Miprip.26 dicembre. — Îl Ministero 
tenne lo stessò, giorno del Natale una lunga confe- 
renza alla quale assistevano tutti i membri del Gabi 
netto. 















arlestì, in 





‘one. Creiesi che alcilpi individui implicati in que- 
sUallare anno condanbati alla morte. 

i —Il progetto dell’indibizzo în risposta al 
| del trono sarà presentatà posdomani, di 
mera dei deputati. Credesì ci 
una, fi 











liscorso 





alla Ca- 





il Ministero. avrà ir 
e maggioranza, in tutte le discussioni 
politiche e finanziarie che vèrranno presentate ai due 
corpi legislativi. 


es 





ti, 
(Indépendence). 





—Le notizie di Catalogna sono soddisfa 





BELGIO. — Bnusserte 31 dicemb 
nte Ermolao di Saint-Marsm ha pr 
in ndienza.. partico 


— Il signor 
nato al Re, 





re, le lettere che pongono ter- 
mine ella missione che sua eccellenza adempiva presso 
sua maestà, com 10 si 





inyi 





aordinario e ministro ple- 





nipotenziario di sua maestà il Re di Sardegna. 


li sizaor di Saint-Marsaa ha rimesso 





o, al Re, da lettera con cui il suo sovrano 





il signor principe di Lignè. (L’ndépendence Belge) 





/ all'Assemblea; — Sull'im- 
| posta del sale: — diversi parti 





NCIA.— Interpellanzi 





— Primo:giorno 
dell'anno. — Varietà — Icaria. 


Parti, 1 gennaio, —Debbono essere fatte martedì | 


selelle interpellanze al'a tribuna intorno alla dimissione 
{ del sig. di Maleville ed alle dif 





renti cagioni chele si 











{ attribuiscono. In generale si conviene nel date il primo 
{ tortò al presidente della re pubblica, ma tutti nello stesso 
tempo rendono giustizia al modo col quale lo ha ri- 


parato, & colla medesin 





unanimità. si biasima Pindi- 
screzibne con cui l'ex>ministro dell'interno ; în un 
primo; impulso di collera, fece quasi pubblica la lets 





tera della quale parecchi brani trovansi quest'oggi ri- 


portati nella Démocratie pacifigue. Circa la quistione 
delle cirte degli affari di Strasbourg e di Borlogiie, 
delle quali probabilmente si tratterà, specialmente ne 
interpellanze di martedì 








le 
nza poter iscusare su que- 
sto punto l'illegalità delle pretese del presidente , io 





vi ricorderei forse come circostanza dimostrativa della 


disputa insorta, che il sig. di Maleville era rimpetto 


di da i 
del sig. L. Napoleone Bonaparte in una posizione tutta 





particolare, sottosegretario di Stato dell'Interno all’ 
epoca di una delle mal condotte imprese del preten- 
i dente, fu egli stesso che, in ‘assenza dei ministri ri- 
| uniti al castello d’Eu, fece arrestare il medesimo per- 
| sonaggio nelle mani dal, quale ha ora deposta la sua 
imissione (Independence Belge), 
| — Nonostante il voto malarrivato sulla tassa del le, 
| nonostante i raggiri dei repubblicani rossi che si ado. 
! perano a render PAssemblea solidaria della loro de- 





monia verrà mantenuta fra i due poteri dello Stato 
e che questa quistione delle leggi organiche sì mal 
{ avviata sarà definitivamente risolta concordemente e 
‘con satisfazione di quel potere che non vuolsi mai 
‘trascurare, dell'opinione pubblica su questo punto e 
| cercando di perpetuare i poteri dell'Assemblea Ja 
| montagna vorrebbe continuar la disunione. Ma i re- 
| publicani omesti non temeranno di perder la loro 
! popolarità presso la montagna che una quistione di 
equilibrio ed'armonia di poteri sembra volerla render 
luna qu'stione di soldi. 

tiàmo nel giornale dei Debars- alcune con. 
siderazioni sulle conseguenze della diminuzione dim. 
| posta del salle, fatte dal sig. Federigo Bastiat, Secondo 














{ l’autore il mezzo adottato dall'Assemblea è eroico; quello } 


nello stesso | 


sponde alle lettere credenziali delle quali era. latore ! 


testabile causa noî speriamo ancora che la buona ar- ! 














durre in accomandita l'industria, in sistema l’elemo- 
sina, gli sono tolti. Presentemente gli rimane di mu- 
tare il sistema di politica esterna, diminuendo le nostre. 
| forze! militari, e quanto all’interna; di limitarsi a raffre- 
nare gli abusi, ad impedire; cioè; che la libertà di 
un cittadino non. sia usata a danno della libertà di 
un altro. (Corrispondenza). 

— La disorganizzazione dell’attuale amministrazione 
forma Ja letizia della parte rossa. Uno de’suoi inter- 
preti, la Revolution democratique et sociale; dichiara 
anzi lo scioglimento del governo 0 piuttosto della vec= 
chia società come talmente vi ino, che raccomanda a 
suoi co-religionari di cercare al più presto i mezzi di 
ricostruirla per via di concordîa. lo credo che codesto 
senso cordiale o meglio sociale sarebbe il più diffi- 
cile da trovarsi; le divisioni che agitano il partito mo- 
derato, i conflitti che scoppiano fra quest'ultimo par- 
tito e quello della repubblica rossa, non hanno nulla 
che equivalga ai furori i quali continuano a dividere 
gli ultra-democratici puri dai socialisti prudoniani, 
Questa mane ancora il signor Proudhon; ricusando 
il duello propostogli dal signor Delescluze; cita nel 
Peuple alcuni pezzi dell’indefinibile polemica che i 
giornali di questi diversi colori continuano a scam- 
biarsi. 

Ayvi gran tratto di ciò alle » discordie del partito 
che vuole l'ordine; del resto il miglior modo di ren- 
dere l’unione a quel partito; egli sarebbe un apparec- 
{chio di guerra dei loro implacabili avversari. Nel serio 
della stessa Assemblea, la simpatia della quale sem- 
brava tanto dubbia pet nuovo potere, può vedersi che 
a maggioranza si trova sempre formidabile e compatta 
per combattere la montagna. Mi si assicura ancora 
che il progetto di decreto che: stabilisce lo sciogli-. 
mento del Parlamento al 4 di maggio, incontrerà mi- 
nori ostacoli che non si crede, e che non bisogna, per 
nessun conto vedere nel voto relativo all'imposta. suj 
sale un principio di antagonismo dichiarato contro la 
votazione del del 10 dicembre. Fra pochi giorni si 
saprà se questa opinione debba essere confermata 0 
distrutta dai fatti, 

Panici 2 gennaio, — Il presidente della Repubblica 
era, nel ricevimento di ieri, attorniato da’ministri e 
marescialli di Francia e seguito dal generale Changar- 
re dal suo numeroso e brillante stato maggiore, 
Egli vestiva le assise di generale della guardia nazio- 
nale col gran cordone e la stella della Legion d'onore 
€ stava nel centro della magnifica sala al pien terreno 














in faccia a'marescialli e scoperto. La società gli pas- 
sava davanti movendo da manca a destra. Tutti i mem- 
bri del corpo diplomatico erano in gran gala, Il nunzio 
del Papa era il primo, l'ambasciatore inglese il secon- 
{ do, venivano quindi lo Spagnuolo ed il belgio, i mi- 
nistri d'Olanda e di Svezia e gl’incaricati d'affari delle 
altre potenze. Il presidente si avanzò verso il nunzio 
apostolico ed espresse la sua speranza di veder tosto 
(il pontefice ituito nella sua -sede. Questa distinta 
accoglienza parve produrre una Viva sensazione nel 
rappresentante della corte romana. A tutti gli altri am- 
basciatori il presidente manifestò. sincero desiderio 
dell'unione e della pace, Gli altri corpi costituiti pas- 
sarono davanti al presidente nell’ordine seguente, I 
vecchi ufficiali dell'impero , gli ufficiali superiori in 
non aitività; le corti di cassazione e de’conti; il con- 
siglio superiore dell’università, la corte d’appello in 
toga, co’presidenti e procuratori generali alla testa, 
Il presidente si rivolse al primo presidente, Por- 
talis, e parlò delli fama del padre di lui e dell'alta 
stima în ch'era tenuto dall'imperatore. Nel ricevere 
il signor. Troplong fatto poc'anzi primo presidente della 
corte d'appello, il presidente espresse la ‘sua soddisfa- 
i zione di aver fatta una delle sue prime segnature per 
la nomina di un giureconsulto sì eminente chiamato 
a quella carica dall'opinione pubblica. Venuto il corpo 
{ dell’ammiragliato il presidente espresse all’ammiraglio 
Hugon la sua maraviglia per la condotta da lui tenuta 
alla battaglia di Navarino, all’assedio di Algeri nel 1850 
e nel 1841 quando comandava il naviglio in levante. 
(Galignani). 

== Dicesi che il gabinetto austriaco valendosi come 
d'un pretesto del manifesto del signor Gioberti in 
cui dice, che la Sardegna non resterà di far prepa- 
rativi per la guerra, abbia dichiarato che il congresso 
| di Brusselle non avrà luogo: l'osservazione del sig. 
| Gioberti essendo una specie di dichiarazione di guerra 
che rende inntile ogni mediazione. (Patrie). 

Il Courrier de Lyon annuncia , che il maresciallo 
| Bugeaud è aspettato in quella città ove si debbe tra= 
slocare il quartier generale dell’ esercito delle Alpi. 

-—- Dicesi che la granduchessa di Baden Stefania 
cugina della regina Ortensia è zia a 4a mode dé 
Bretagne, di Luigi Napoleone, sarà incaricata di fare 
gli onori della casa del presidente della repubblica. 

(Patrie). 

-- ll signor Giulio Bastide ex-ministro degli affari 
| esteri procede nanti il procuratore della repubblica 
contro l' Opinion publique , la Patrie e la Gazette 
de France perchè questi giornali pubblicarono senza 
fondamento notizie ingiuriose al suo carattere. 

(Galignani). 

Icania. — H Constitutionnel ci dà dei ragguagli 
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{che v'ha dî più grave ancora si è che la diminuzione | sulla presente condizione dell’ emigrazione icaria, 


I pel sale eta stata preceduta dalla diminuzione per lej 
| poste, e sarà probabilmente seguìta dalla diminuzione ‘ 
per le bevande. Tuttavia il sig. 7. Zastiat crede che | d' energia e di risoluzione, animati da ardente fede. 


b n SE | 
PAssemblea non potesse procurare al Ministero una | 
più bella posizione, mentresso ora può entrare in una! 
nuova via.e farla finita colla falsa filantropia ,, colle 


passioni bellicose, Tutti i mezzi proposti dal socialismo | 





La prima vanguardia partita prima della rivoluzione 
di febbraio componevasi di 69 coloni, uomini pieni 





Il loro capo era un medico detto' Gouhenand; L’ ul 
tima vanguardia comprendeva una veritina d’emigrati, 
nè la terza era più numerosa.-In tutto 110 uomini. 
La maggior parte avevano versato nelle mani del 


per far monopolio dell'istruzione, del credito, per ri ha Cabet somme assai importanti, frutto dei lora 


è». 








mrprtezo re 


risparmi o patrimonio della loro famiglia. Avremm 
torto a credere che questi celoni fossero persone 
senza moralità e senza. coraggio. Erano in generale 
operai probi, laboriosi, del tutto degni d'una miglior 
direzione e di destino più felice. Giunti agli Stati 
Uniti si diedero premura di metter mano all'opera e 
recarsi in Icaria. 4 
L’Icaria trovavasi nell'alto Texas. Orribili patimenti 
attendevano ivi gli sfortunati coloni. Arsi dal sole ; 
esposti a tutti i pericoli e a tuite le sofferenze vi- 
dero i loro mali accrescersi colla discordia. Si videro 
bentosto abbandonare a gara questa terra infelice 
ove avevano creduto ritrovar le delizie dell’ età del- 
l'oro e la felicità dei cristiani de’ primi secoli. Alcuni 
ridotti alle più crudeli privazioni dovettero fermarsi 
a Sbrerreport, ove non ebbero altro soccorso che 
la carità pubblica. La maggior parte vendendo le 


o è compiuto. Se questi infelici avessero riflettuto al- 


IL RISORGIM 


non mi sono mostrato ozioso neil’allontanare per quanto 


quanto avrebbero compreso che bisognava tost» per- | io poteva quelle tendenze anarchiche, € quelo sa 
suadersi d'essere stati giuntati; se si fossero inconta- | glie di convenzione che si manifestavano nei dal at 
nente messi a lavorare avrebbero rifatta la loro for- | di Francoforte, Quando il vicario mi chiamdal ini- 
tuna invece di andar a penare qualche mese e,tornar | stero, io mi sono principalmente proposto d essere 
infermi e mendichi. x tedesco, f.cendo però. voto di non dimenticare un 
Uno di essi, facente parte della seconda vanguardia | istante che io era pure austriaco. 
e ristucco di comunismo, ci diceva non esservi peg- 
giore schiavitù che il comun'smo in azione ! Non ce 
ne possiamo far un'idea! Non havvi minestra per 
tutti? La si dà a'cani per non introdurre la. gelosia 
fra comunisti. A tavola non si guarda il proprio co- 
perto, ma quello del vicino e si trova sempre la vi- | di Lee e 
vanda di questo migliore e p'ù abbondante ! Bisogna | giudizii che su quella quistione vi pote 2 i 
che ciascuno abbia la stessa fame e gli stessi gusti, | L'Austria deve essere; come è stata per mille anni 
poichè i pezzi sono pesati e tutti debbono prender 
il cibo da un piatto solo! Se avete buon appetito, 
peggio per voi che non avete che la vostra porzione, 





(Bravo). 


mani: ma se accordiamo gli 80 
presenta sotto tutt'altro aspetto. Il de 
annoda perfettamente col debito vecchi 
cordarne un nuovo cade-su di noì l'odio! 
sente pel debito vecchio. — Sono fori 
o i Sina ch 

si emetteran 

presso il popolo stesso, 

deve pagare il debito. 


î 


ilioni de) debito nuovo del 
e dove finiscano 7 1000 milioni. del debito v 


loro vestimenta poterono recarsi alla Nuova Orleans. i Ì i DI 
Ivi soggiacquero a tutti i patimenti cui infliggono il|e chi non ha fame (;cosa rara aì comunisti ) e perciò | 


Io sono convinto che le relazioni fra l’Austria e AI popolo verrà succhisto il sangue, e noi m 
Se | remo la colpa. 
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disinganno e la miseria. 

Fra loro alcuni rinunciando alle chimere dell’Ica- 
ria -rimpiansero il denaro da loro dato, il loro Stato 
in Francia perduto, la patria abbandonata e la fami- 
glia ridotta alla disperazione. Non esitarono punto ‘a 
far udir le loro lagnanze, che eccheggiarono fino in 
Parigi. Tuttavia il sig. Cabet, cui la prudenza più 
volgare imponeva di non incocciarsi nella sua intra- 
presa preparava ostinatamente delle partenze per 
l' Icaria. In questo cinque nuove spedizioni ebbero 
luogo. I giornali degli Stati Uniti parlano dell'arrivo 
di una di esse. A quest’ ora pit di cioquecento co- 
loni debbono esser riuniti sul suolo americano. 

Per rinfocolare il zelo degli emigrati e conservare 
alla causa îcaria alcuni partigiani frà coloni delle van- 
guardie, per rist:bilir l’Icaria morta prima di na- 
scere, nonostante le pompose protezie del sig. Cabet 
promettente sempiterna durata , si impiegò la tattica 
usata da tutti i novatori frustrati , sì gridò al tradi 
mento. Ogni socialistà , la cui intrapresa fa fiasco, 
allega qualche trama tenebrosa che ha rovinati i suoi 
calcoli. Se la prima vanguardia non riuscì gli è per- 
chè fu condotta da un traditore venduto alla poli- 
tica perversa del Governo deposto , afligliato ai ge- 
suiti ecò. Ofgni emigrato che non credeva più all’e- 
vangelo icario, e massime se parlava di rimborso era 
un rinegato comprato a contanti. Checchè ne sia, 
seicento operai abbandonarono la Francia. Quasi tutti, 
prima di partire , affidarono al sig. Cabet i loro ri- 
sparmi, le loro sostanze. 

Che risultò da queste speranze, da questi sforzi, 
da questi sagrifizi ? L' Icaria non esiste più. Seicento 
infelici sono cacciati in esilio, privi di tutto , senza 
soccorso e senza quiete. Si comprende che il signor 
Cabet siasi deciso a partir per l'America. 

Agli Stati Uniti l’Icaria è giudicata da lungo tempo. 

Troviamo nell'Eco Nazionale della Nuova Orleans 
un articolo assai decisivo. I social sti-tentarono di in- 
debolire la confidenza dovuta al Corriere della Lui- 
siana che già avea data una relazione di quel ten- 
tativo, adducendo il motivo che quel giornale 
era favorevole alla schiavitù, quantunque questa non 
abbia nulla a fare colla quistione. Vedranno dall ar- 
ticolo dell’ Eco Nazionale , che gli organi di tutti i 
partiti sono unanimi in ciò che riferiscono sui ten- 
tativi del sig. Cabet e nel giudizio che ne dànno gl'l- 
car 

Una trentina di coloni sono giunti domenica scorsa 
per rifondar | learia È veramente incomprensibile 
l’acciecamento di questa povera gente, perchè i no- 
stri lettori sanno che tutti coloro ch'erano partiti per 
Ja terra promessa furono obbligati ad abbandonarla ; 
e non poterono che a gran pena recarsi nella no- 
atra città, ove la magg'or parte sono nella più grande 
iniseria. 

] nuovi giunti incontrarcno coloro che gli aveva- 
no preceduti e questi fecero loro il triste quadro 
dell’orribife condizione in cui si troverebbero , se 
continuassero il cammino fino al Texas. Crederete 
forse che ciò abbia sgomentato i nuovi coloni. V° in- 
gannate: essi erano stati affascinati dal sig. Cabet. 
Hanno un bel vedere questi uomini smunti, cenciosi, 
ingaonati dal signor Cabet: sì ha un bel gridar loro: 
non andate più oltre; niente li muove. Essi non cre- 
dono alle parole dei loro antichi compagni e il qua- 
dro dei patimenti che li aspettano è ai loro occhi 
un’‘orribile menzogna , che il Governo francese fa 
raccontar qui da agenti pagati a fine di impedirli di 
fondar una colonia icaria. 

Poverì insensati! Taluni tuttavia crederono infine, 
che vi potesse esser qualche cosa di vero in questi 
racconti, perchè, se l'Icaria era il paese dell’ eterna 
felicìtà, perchè mai queste persone, partite come lore, 
l’ avrebbero abbandonata per venir qui a morir di 
fame e di miseria? Molti avrebbero voluto rimanere, 
ma prima di partire, erano stati sì sori, che avevano 
affidato il-loro denaro agli agenti del signor Cabet e 
volevano almeno venir in parte risarciti. Ma la borsa 
del signor Cabet è un abisso più profondo dell’ o- 
ceano cui manda i suoi addetti! E quanto agl’ infelici 
eletti arrivati in quel paese incantatore, la terra de- 
gli Dei, essi hanno un bel mandare al diavolo il sig. 
Cabet: questi non discontinua e manda nuove reclute 
che ha cura di spogliare come le altre. La sola sua 
cura è di farne il più che è possibile, di accompa- 
gnarle sulla nave che sta per far vela, e dar loro la 
sua benedizione. 

Le nuove vittime che ci manda non poterono è 
vero ottener un soldo per restar quà e allora que- 
gl'infelicì si decisero volontariamente a recarsi fino al 
Texas. Nuova follia secondo noi. Il cabetismo in essi 


non mangia tutto dà gli avanzi a’cani, sempre per | l’Alemagna sì dovranno nuovamente ricomporre. 
non render gli altri gelosi. Ci si aveva predicato Icaria | io riguardo indietro all S00, Lrascorso , vengo come 
esser la citt maravigliosa verso di cui, Parigi, la città | certe idee non pratiche si vollero tradurre in opera, 
del lusso, e Capua la cità delle delizie erano tugurii! | vegno come l'Assemblea di Francoforte non si è mo- 
Ebbene, da’ più mesi la prima vanguardia ci aveva strata avversa a tali dee, ma credo per questo, che 
prevenuti e giunti noi non trovammo che miserabili gli uomini politici abbiano dovuto persuadersi che gli 
capanne, esposte a tulti i venti ed alle intemperie! | immaturi profes mon passano mai essere buoni, che 
E i nostri predecessori erano nelle più grandi delle la continuazione della distruzione non può mai essere 
miserie. chiamata l’opera dell’edificazione. Daf: 

Avevano doyuto, ci sì dice, seminare immensi iu- lo sono tuttavia convinto che-la Costituzione tede- 
geri di terreno che mai avevano messo a cultura ? cin- | sca darà origine ad intime relazioni fra l'Alemagna e 
quanta leghe quadrate di terreno ove avevano pian- l’Austria, a relazioni tali Per Cal resterà inappellabil- 
tati 500 ravanelli di cui non si vide mai ombra..,...... | mente proclamata l'integrità della monarchia @u- 
Ecco che è l’Icaria, il corrispondente del Botany-Bay | striaca. Il Ministero austriaco. mi ha conferito l’il- 
della Gran Bretagna. Se nonchè invece di mandarvi lustre uffizio di plenipotenziario al potere centrale, Jo 
a morir dei rubatori si mandano a morir dei rubati. ringrazio il Ministero di questo segno di stima che mi 

Ecco come si esprime l’ex-comunista sul gran paese ha voluto dare, io lo ringrazio, perchè mi ha creduto 
della terra promessa. capace per la mia prima. posizione fin Francoforte, e 

Che quadro! che orribile ‘disinganno ! | per le cognizioni che io ho avuto occasione di ac- 

Il Constitutionnet conchiude con quest’articoletto | quistare in quell’Assemblea mi ha creduto capace di 
comunicatogi | rappresentar l’austria in Francoforte. Sebbene io sia 

1 giornali ci fanno eco da qualche tempo delle la- | persuaso che il Ministero avrebbbe potuto fare mi- 
gnanze delle sfortunate vitlime del’utopia icaria; non | glior scelta, un sentimento di riconoscenza, e di do- 
sarebbe finalmente tempo che il governo intervenisse | Vere mi comanda però di obbedire a quella chiamata. 
per cessar questa tratta di nuovo genere e facesse lo ho speranza, che fra poche sellimane potrò otte- 
avvertiti, co'mezzi di cui dispone, que’poveri pergoli | nere un buon risultato delle mie trattazioni». î 
ch’essì corrono al disinganno e alla miseria? | Schmerling chiamava quindi un congédo da suoi 

Nel 1840 un uomo convinto, il dott. B. Mare intra- | elettori, che salutandolo con applausi lo accompagna- 
prese di attuare le teorie del Tourier e invece di | vano fuori del collegio elettorale. (G. U.) 
predicare giunse ad ottenere dal governo brasiliano |  — /n un rapporto della tornata del 21 dicembre 
la concessione di terreni immensi e adattiss'mi alla | 1848 del Parlamento costituente in Kremsier, ri- 
riuscita di un falaustero, e inoltre una somma"con- | ferito dalla Gazzetta di Milano , troviamo î passi 
siderevole di danaro. 

Questa famosa spedizione furiorista fu sperimen-| « Gli orditii dei gesuiti, Jiguoriani e redentoristi 
tata a Salus, isola di S. Catterina, sulla costa del Bra- | sono aboliti nell’Austria per sempre come pericolosi 
sile, e con tanta probabilità di buon successo non fece | allo Stato. 
tuttavia che un fiasco. Il governo brasiliano ci mise «La differenza di religione non presta motivo da 
il suo danaro, il Mare le sue illusioni e i coloni Eurono | stabilire distinzione alcuna quanto ai diritti e doveri 
gittati in preda alla più profonda miseria; i rimasti do 
vettero ricorrere alla società di beneficenza. frdncese 
a Rio Janeiro. 

Predicare utopie come l'Icaria e la Falausteriana, 


seguenti, pei quali eccheggiarono unanimi applausi: 





dei cittadini. 

« La differenza di religione non forma impedimento 
civile nel matrimonio. 

« Nessuno può lasciare i suoi figli 0 i suoi pupilli 


non'è;egli consegnare ad una certa ed orrib le mi- | senza l'istruzione necessaria alla generale educazione 
seria gl'infelici sche si lasciano a trappolare dalle pa- | gel popolo. 


role lusinghiere dei riformatori dei nostri giorni? 
credono essi, che invocano sì spesso îl nome di D'o, 
che non avranno a rispondere della perdita di tante 
vittime morte colla maledizione sulle lubbra? 


«A nessuna società religiosa può esser permesso 
di esercitare un'influenza sulla direzione degl’instituti 
di pubblica istruzione ». 

Così pure furono applauditi il paragrafo sulla li- 
berià della stampa, quello dell’eguaglianza dai diritti 
delle nazionalità e quello dei diritti fondamentali di 
ogni singola comune. 

Per dare poi un'idea dello stato finanziero del- 
l’Austria, crediamo di riferire per intero il seguente 
discorso del deputato Borrowsky: 

Allorquando il signor ministro di finanza dopo una 
lunga serie di belle parole, venne alla vera sostanza 
del suo discorso, cioè a dire, alla domanda degli 80 
milioni il deputato Zemailkowshy fece una proposta 
assaltare i trinceramenti, abbattere i bastioni, pugna- | degna della Camera, e che naturalmente fu per ciò 
lare, avvelenare la guarnigione. Tutto il piano della | respinta (movimento). Con quei continui argomenti 
rivoluzione si legge su certi biglietti rossi, che sono |che la macchina dello Stato deve andare per la sua 
stati sparsi per le vie, per le ch'ese e per tutta la | via, che non si metta il. Ministero in qualche imba- 
ciuà. Coloro, che scrissero queste lettere non saranno | razzo ecc., non si fa che imporre alla Camera uno 
forse quegli» stessi, che amando la tranquillità d’uno | sforzo morale. Un po? alla volta si potrà dire doversi 
stato d'assedio «merebbero di vederlo prolungato in | abolire i diritti costituzionali, per non meltere in im- 
infinitum? Se questo rumore non merita alcuna fede, | barazzo il Governo. Noi facciamo pertanto de 
non così improbabile è quell'altro, che tende a farcre- 


ALEMAGNA.— Rumori di congiure e scioglimento 
delle Camere in Vienna. — Discorso di Sehmerilng 
ai suoi elettori. — Importanti deliberazioni del Par- 
lamento di Kremsier. — Finanza austriaca. — In- 
quisizione croata.— Domande dci Rateni all im- 
peratore. — Prussia. — Brindisi di PWrangel alle 
future battaglie del Reno. 

Vieysa 29 dicembre. — Terribili rumori. d’ una con- 
giura corrono quest'oggi di b: cca in bocca, Si devono 





I S0- 
sì I vra debiti, e sarebbe meglio sciogliersi addirittura, 
dere vicino uno scioglimento delle Camere. Molti capi | che prestare: l’opera nostra per formarne di nuovi, 
del partito ministeriale hanno accettate cariche Jumi- | chè altrimenti i rappresentanti del popolo in nulla 
nose. Strohbach; Mayery Lasser sono stati-neminati | differiscono. dall’assolutismo;-il.quale faceva lo stesso, 
governatori di Boemia, Moravia e Salzburg, Schmitt e | soltanto con maggior celerità. Il Governo può aa 
Gredler devono occupare i primi posti della mafgistra- | curarsi il danaro anche senza di noi. Non mì s'op- 
tura, molti membri della sinistra, che ora stannò sde- | ponga che noi costringeremmo con ciò i ministri ad 
gnosamente taciturni nell'Assemblea, vengono Sorve- | un qualche passo,anticostituzionale. Ovvero vorremmo 
gliati attentamente dalla polizia. Inoltre il prossimo | assumerci. forse la loro responsabiltà? Ora siamo 
scioglimento della l te ungarese non potrà chetessere | un Parlamento che va facendo dei debiti, e non già 
una catastrofe per il Parlamento. un Parlamento costituente; per cui ci discreditiamo 
Due opinioni corrono per la città. Alcuni licono | innanzi ai popoli. Non dobbiamo dirigere le nostre 
che il Parlamento verrà prorcgato finchè non siano | azioni secondo i bisogni del Ministero, ma secondo 
eletti i deputati ungheresi. Altri credono, chel Par- |le nostre esperienze. Uhi teme l'influenza del terro- 
lamento verrà sciolto, e sì presenterà dal Goyerno a | rismo, non è idoneo a sedere tra’ deputati (bravo) 
un nuovo Parlamento generale una costituzione; Qui non sentiamo l'influenza del terrorismo hè 
At ; (GU). |tampoco la vogliamo sentire. Sappiamo bene, si esi 
_ La Gazzetta di Ficnna ci porta uno squarcio | sere qui Vienna, ma sappiamo d’altronde di ébsere sem- 
ALI gelo gain va gia lo tra- | pre rappresentanti. del popolo. sa IL debito dell’Au- 
DL, i nesso, la l’opinione dei | stria è maggiore di quello degli altri popoli, non c'il- 
più influenti uomini di Stato, che abbia l’Austria, opi- | ludiamo. Esso ammonta alla somma che darebbe il reddito 
nione che certo non è molto favorevole all’ italia. dello Stato in dieci anni, esso ascende quindi al valore 
«2... Chiamato io alla testa di quell’Assemblea che | della metà di tutto l'impero (movimento), Fu l'asso- 
era stata per 50 anni il sepolero d’ogni liberi, credo | lutisno quello che fondò il debito dello Stato, e non 
che durante la mia direzione di essa per due mesi, |già noi! — Se lo Stato fallisce , possiamo lavarci le 


Il credito dello Stato non fu mai una fonte 
chezza, ma un appoggio dei proponenti sconsid 
Da che fu introdotto ‘il sistema dei crediti, ogni 
verno 0 è fallito, o almeno ha emesso, grandi qi 
tità di ‘carte dello Stato. Il ministro di finanza i 
mette molti miglioramenti e domanda frattanto 80m 
lioni. Così dice il presente ministro delle finanze. Ché 
cosa dirà poi il futuro ministro di finanze? Nel prim 
giorno del Parlamento costituente , dirà ‘egli, si 
veva introdurre una costituente economica di $ 
sì doveva pensare ai risparmi, non si dovevano] 
delle inutili guerre. — (O4/ — movimento), Non: 
io che dico ciò, ma-è ìl futuro ministro che lo 
(Bravo! Gran movimento). Ma io però sono 
d'accordo (Bravo). i 

lo non veggo speranza alcuna che plinti 
spese giungano a equilibrarsi Facciam ritorni 
un momento aî tempi trascorsi. Dall'anno 1846) 
sì sono diminuiti gl’introiti di 92 milioni, negli 
1846 e 1847 s' aumentarono le, spese di 7 imi 
Nell'anno 1846 il deficit ascendeva a 22 milioni, 
1847 a 51 milioni, e nel 1848 a 61 milioni. 8 
continua in questa progressione, l'equilibrio 
troîti e le spese dovrà noverarsi fra i più di 
Per tal modo il fallimento dello Stato è inevil 
E per evitare ciò, si dovrebbero trovare in ay 
dei rimedii, e pel momento non vè che un sv 
turo mezzo, cioè : non più prestiti, non più di 
Per coprire il deficit, si faccia uso degli. in 
di 3 anni del debito dello Stato: così p 
evitare, un nuovo debito. ll popolo non verre! 
presso inutilmente e i creditori dello Stato sa 
contenti di poterne sortire in questo modo. Essi eri 
sempre i favoriti! Gli si risponderà essere ciò.) 
munismo e fallimento di Stato. Però tra il con 
in grande ed in piccolo e tra un fallimento pi 
tiero e per una quarta parte soltanto, v'è una gra 
differenza, e lu scelta non è difficie. Egli farà i 
proposta a tale fiine. — Dover confessare esseri 
più cara la sua coscienza che ogni politica. (Appiau 

Lemeeno, 24 dicembre. — Nell'ultima seduta dd 
comitato dei Ruteni, la deputazione mandata in Oil 
miitz diede conto del suo operato. A 3 

Essa ha fatte le seguenti domande: all’imperato 

1. La divisione deila Gallizia in due g 

2, L'introduzione della lingua Rutena nelle si 
e nei tribunili, 

5. L’eguaglianza del clero Ruteno, come quelli 
del clero Polacco. si 

4. La concessione d'una guardia nazionale Ruten 

5. L'allontanamento di tutti quegli impiegati, cl 
sono avversi alla nazione Rutena. 

Tutte queste domande vennero amichevolmente ac 
colte dall'imperatore e sì può sperare che saram 
prontamente esaudite, 

Berivo , 28. dicembre. — Da Berlino sappiam 
nulla d'importante fuori d'un brindisi del generali 
Wrangel che confermerebbe. la voce, che si en 
sparsa in Prussia, che 7/rangel cioè partisse per 
Reno. Si dice che egli abbia dato un pranzo a' si 
ufficiali, e verso il fine abbia portato un brindisi 
prossime battaglie del Reno. Noi non sappiamo s 
gare questa politica del nostro Governo. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mancano è giornali di Francia, 
Mnano. — Effetti commerciali. Rendita 5 per 10 
rimo dicembre. «va » > fe a 
Obbligazioni metalliche |... ZL a 
MansigiA 6 gennaio. — Annunciasi che il Cardi 
Gizzi è stato incaricato dal Papa di una mis 
particolare a Parigi. Fu trasmesso Pordine dal t 
grafo di mettere un vapore a sua dispoaizione. | | 
Vienna 1 gennaio, — Il rumore che s'era spal 
ieri d'una vittoria degli imperiali sugli ungaresi 
confermato da un bullettino di lellfohich, lb 
racconta, che presso Moor ebbe luogo tun ‘or 
conflitto. In meno di ‘poche ore egli rumpeva il & 
tro nemico; molti prigionieri sono caduti in sua mal 
le pianure di Moor sono coperte di cadaveri, (G. 
Viensa 1 gennaio. — Dopo la battaglia di 1 
il bano faceva prender riposo alle sue truppe per 
giornata intera. Kossuth pare che voglia fare le ul 
difese în Pesth, pattino 
Fnincoronte 2 genriaio, — Il Ministero ha riccy 
una protesta del Governo austri 0 contro il progra 
ma di Gagern. L'Austria dichiara d'essere SI più avi 
Stato tedesco. Non voler perciò relazioni con Fra 
coforte solamente per mezzo d'ambasciatori, ma bei 
voler relazioni dirette; come gli altrì Stati tedes 
Questa protesta complicherà. di certo la quistione. 
non sappiamo come Gagern potrà modificare il 
programma, (GU) 


TEATRI D'OGGI 8 GENNAIO, hr” 
REGIO (alle 6 1}2) Opera: duila —Ballo; 7 
scritto della Polonia -— Balletto: La bella d 
miente. MR 
CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica L 
barda, direita da F. A. Bon, recita: 
D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al se 
zio di S.S. R. M. recita: 
NAZIONALE (à 7 h.) Vaudevilles: 
SUTERA (a 7 h.) Vaudevilles: 
GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica, di 
dali’artista Mancini, recita; 


S. NICOLINI, Gerente, 
TIPOGRAFIA GIA FAVALE. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


L'Ufticiodel Giornale sarà aperto 
dalle40 antim. alle2 pomerid, 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale Ir 
RisoncnmeNTO, 


Torino , Martedì 


4 mese a » » 6 50 
ed stero; si aggiungono 5 lire per ogni 
unata, franco ai confini, 

nemero, cent, 40. 


Anno £. 



















i "TORINO 


sù 


chiararsi tenuto il sig. Pavesio al risar- 
cimento dei danni cagionati al giornale 
dal sovra narrato fatto, per la condizione 


È 8 Gennaio. 


Peco il documento’promesso ieri intorno 


9 Gennaio 1849. 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonio, all'Uftieio del Giornale e presso 





Per le Provinore presso glé Uffiz i 
F. Pagella e Comp. 
di Torino. 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livorno» L'Emporio librario, 








Fimenze  » 
Panna | 0» 
Mopena .» 
Roma ; » 
» »'° Capobiancliî impiegato 


postale. 
apo» . Pudoa - Marghieri. 


delle inserzioni. 









Centesimi 23 perriga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non 
saranno restituiti. 















Popolo di Piemonte, non è questo il tuo lin-{ una buona e pronta lega d'armi, d’armati e di pe- 
guaggio: tu non parlasti mai tali parole : sei ca-feunia coi Governi d’Italia, se pur è possibile : al- 
Juanîato ed ingannato. Fatte le male prove di re- trimenti il Piemonte solo, senza Costituente e de- 
blica in Lombardia ed altrove si vomitò sulle | mocrazia, col solo aiuto del suo bravo esercito di 
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di crederé, cche ‘vi fu malizia per parte 


«ltra tipografia. 


— gavano di essere gli autori di quell’arti- 


“sta stamperia dai sigg. Silva correttore, 


"ulla quistione teste ‘insorta wa la Di- 
rezione del giornale) Risorgimento ed 
il tipografo Pagesio. 


rezione di doversi servire di altro tipo- 
grafo, e così al rimborso eziandio delle 
maggiori spese, nella somma in cui detti 
danni e spese verranno ulteriormente ac- 
certati e liquidati, nelle spese del giudizio 
e testimoniali. 










































| Per parte del conte Camillo Benso di 
Cavour, nella sua qualità di divettore del 


Sentite, ecc. 


giornale IZ Risorgimento , sì espone che 
il detto giornale veniva stampato nello 





DEMOCRAZIA E COSTITUENTE. 

Di questi due vocaboli s'è fatto a’ dì nostri un 
tale turpe abuso, che il popolo in nome del quale 
sono foggiati e sparsi non sa ancora che cosa pro- 
priamente vogliano significare. Di certo però il 
popolo ne ricava in confuso questo bel senso. 
Bisogna tutto rifondere: la Costituzione non vale più 
niente: bisogna abbattere, abbattere ancora: bisogna 
odiare classi, odiare individui , disfare riputazioni, 
E tutto ciò perchè democrazia significa eguaglianza, 
significa dominio di popolo, significa distruzione 
dell’antico, instaurazione del nuovo. 


scorso anno 1848 dalla tipografia del sig. 
Antonio Pavesio , rilevatario della ditta 
Cotta e 
sultante 


Pavesio in forza di contratto ri- 
da scrittura, il cui termine tro- 
vasigià scaduto, stante il seguito diflida- 
mento, accompagnato dall’intelligenza che 
si sarebbe addivenuto ad una nuova serit- 
tura. Nella speranza che tale nuovo con- 
tratto, si sarebbe stipulato , continuavasi 
la stampa sino al giorno di ieri, quando 


A n 00 N Questi bei sensi di libertà giran vi 
un fatto fu svelato alla Direzione, il quale O LI 


i villaggi, i casali, e ciascuno crede sia giunto il 
tempo di fare quel che vuole, perchè regna demo- 
crazia, perchè il Ministero si chiamò democratico. 
Quindi uno scandaloso maledire incessante ad au- 
torità, a principi, a cose che di democratico non 
portino nome e contegno. 

Il tale ha beneficato il paese, la "mienato incor- 
rotta vita, è stato liberale co’ suoi, liberale coi ne- 
mici: ma non è democratico: é nemico del popolo: 
dunque va esecrato, va maledetto, va proscritto. Il tal 
altro votò col Ministero Pinelli, votò in coscienza, 
votò in libertà, votò per l'indipendenza , votò per 
l'unione. È un ipocrita, un vile, un salariato , 
perchè non s'intitola democratico. 

E poi il popolo domanda che significa demo- 
crazia : il popolo che nop ha letto il programma 
Gioberti , il popolo che legge o sente leggere le 
gazzette che sono fatte în suo nome e contro di 
lui, il popolo ode rispondersi : Democrazia significa 
comando di popolo; non cercate altro. 

Ecco come si educa alla libertà, all'amore, alla 
fratellanza. 

Popolo di Piemonte, che righi di sudore i solchi 
di questo ferace e invidiato suolo, che fatichi nelle 
officine, che spargi il tuo sangue sui campi di bat- 
taglia, che porti una parte de’ tuoi laboriosi risparmi 
nelle casse dell'erario pubblico, la' tua democrazia, 
cioè i tuoi diritti veri, santi, ineluttabili, sai tu 
chi te li ha dati? 

Te li ha dati uno che ti amò abbastanza per 
antivenire a' tuoi desideri, che ti credette abba- 
stanza viriuoso per farti libero ; che non aspettò 
tumulti di piazze e indirizzi di Circoli: te li ha 
dati Carlo Alberto dandoti la Costituzione: 

Là è la tua democrazia, la è consecrata la tua 
eguaglianza, la sono distrutti gli odiosi privilegi, là 
sei fatto creatore delle tue leggi, distributore dei 
tuoi tributi; in una parola sei messo a. parte della 
sovranità, e ne usi a tuo senno, 0 elettore, o de- 
putato, o senatore: tutto ciò ti diede la Costitu- 
zione che ti fu largita dal Re. 

E tu te ne mostrasti grato, ed acclamasti con 
trionfali feste il tuo benefattore, e l'Europa intiera 
ti ammirava. Ora alcuni dicono che tu non sei 
contento di quel dono spontaneo: che nello. Statuto 
c'è bene sniversalità di diritti, eguaglianza di tutti, 
distruzione di privilegi, ma ‘ci ‘manca-la? parola de- 
mocrazia, come chi dicesse : la sovranità che il Re 
ha diviso teco non è compiuta, bisogna pigliarne 
ancora, bisogna esser sovrano davvero; conservando 
però il Re. 


non ‘solo fece cessare in lei ogni confi- 
denza nel sig. Pavesio, ma la costrinse, 
per l'ulteriore andamento del giornale nel- 
l'interesse della Società, a cessare imme- 
diatamente dalla stampa, che dichiara per- 
ciò il comparente essersi già ordinata in 


Il fatto sovraccennato si è, che un ar- 
ticolo ingiurioso contro i compilatori del 
giornale inserivasi nella Gazzetta del Po- 
polo del 5 corrente mese, a nome dei com- 
positori tipografi del. Risorgimento. Nel 
giornale il Risorgimento, sotto la data del 
4; si stampava una dichiarazione sotto- 
scritta dai detti. compositori, i quali ne- 


colo. La Gazzetta del Popolo rispondeva 
ancora in un altro ingiuriosissimo articolo 
cli ieri, nel quale questo giornale dichiara 
che l’articolo primo era stato portato alla 
TI 

è Pavesio tipografo del Risorgimento: que- 
‘sto-fatto non venne contestato dal signor 
Davesio, il quale s'interpella qui ancora 
abbondantemente, se voglia o non con- 
tendetto. Il fatto medesimo, nella circo- 
stanza della rinnovazione delle associazioni 
al giornale, mon poteva a meno di essere 
diretto a far seapitare il giornale nella 
opinione del pubblico a questo aggiun- 
gendosi ancora la negligenza sposta dal 
sig. Pavesio: nel servizio del' giornale, per 
modo che in questi ultimi giorni moltis- 
simi ‘abbonati non poterono ricevere il 
giornale, la Direzione ha fondato motivo 


del Pavesio in questo suo modo di agire, 
e non senza esservi eccitato da chi po- 
tesse avervi qualche interesse diretto od 
indiretto. 
Allo stato di quanto sovia, mentre si 
presentano i detti due fogli della. Gazzetta 
. del Popolo, si chiede e si conchiude di- 
Reibosia iva A 








buon' governo, perchè alcuno non ne ama è pregia, 
che quello non sia da essa fabbricato ; cominciò 
specialmente dopo i disastri del passato ‘agosto è 
calunniare principi , generali, città, classi, e più 
11 





que’ principi, que’ generali, quelle città, quelle c 
che più avean ‘sperato nella santa guerra dell’ in- 
dipendenza. Sparsa felicemente la calunnia sulle per- 
sone, la portò sulle istituzioni, e chiamò schiavo 
il Piemonte, schiava Torino, perchè lasciavansi reg- 
gere collo Statuto, perchè colle loro mani nol di- 
struggevano. Come tutti gli audaci calunniatori vi- 
dero ‘che Ja prova riesciva, e che i semplici lascia- 
vansi allucinare, e talora gridavan con essi; perchè 
malvagità crea malvagità, massime quando veste 
sembianza di bene : e s'applaudirono , e segui 
rono, Tumulti, risse, libelli mandarono attorno, di 
città in cità, di borgo in borgo ; e sotto colore 
d'sizzare contro il Ministero, aizzavano contro Co- 
stituzione |e Troni. 

E trovarono che due famose parole avrebbero 
giovato ed avanzato l’opera infernale. Se ne impa- 
dronirono tosto.; e. Democrazia e Costituente viag- 











a- 


giarono/per ogni lato, per ogni bocca. 

Ed deco arrivar Ministeri portati da questo bur- 
raseoso' vento : ecco inventato un nuovo dizionario 
d'ingiùrie e d’accuse contro chi osa fiatare. 

Si ha un bel dire che l'officina di tali arti è a 
Vicaiià ed a Milano, forse a-Londra e forse al- 
fa gli affari 





trove : che questa gente rotta e vizios: 
dell'Austria; che Radetzky vi conta buon numero 
di spie e di prezzolati. Credono le moltitudini , 
vanno sossopra le città, inviliscono i buoni, e danno 
passo a questa bordaglia che lieta dell’incontro tira 
avanti, e gridando Democrazia e Costituente, abbatte, 
rovina e contamina ogni libera italiana piaggia e 
sì tien signora del mondo. 

E l'unione voluta dalla Costituente se ne fugge 
a gran passi, € la democrazia non dà signoria al 
popolo, ma nuova povertà, nuovi odi, nuovi dolori. 

Grida qualcuno: m@ cessate una volta l’orribile 
inganno: dite ai popoli che sono veramente liberi, 
se democrazia vuol dire libertà per tutti, privilegio 
per nessuno : dite che mentre da noi gridasi Costi- 
tuente e democrazia , Radetzky imbaldanzisce e fa 
festa: dite che una sola cura, un sol grido, un sol 
pensiero ha da esser quello dell’Italia a quest'ora : 
Fuori 1. parparo : di Costituente parleremo dopo. 

Questo qualcuno è un aristocratico, vuol domi- 
nare, vuol privilegi; è gesuita, è rinnegato, ad- 
dosso, addosso. Ecco la risposta dei liberi. 

E il popolo intanto domanda: ma che cosa sono 
adunque Costituente e democrazia? Non tel vogliono 
dire gli altri? te lo diremo noi. 

+Eri unito in vincoli di fratellanza prima di de- 
motrazia e Costituente ; ora sei rotto e diviso, € 
debole per cagion loro. Prima che si pronunziassero 
per le tue città queste infelicissime parole, i tuoi 





figli correvano all’armi, ai campi, si battevano è 
morivano da forti. 

* Ora la parola di coscrizione in Toscana è de- 
tisa: niuno risponde all'appello. In Romagna scom- 
parvero i legionari: disertaronsi i battaglioni, im- 
poverironsi le file, ulceraronsi i cuori: democrazia 
@ Costituente uccisero la guerra dell’ indipendenza 
în quegl’infelici paesi. 

È in Piemonte? Il cuore non ci regge a nove- 
zare le follie, le vergogne, le infamie che questi 
due oscuri vocaboli a sproposito interpretati hanno 
fatto tentare e commettere. È tempo che il popolo 
sappia che la democrazia sua ei l'ha nello Statuto 
e nei possibili e probabili suoi miglioramenti; che 
da sua Costiluente può averla, so s'afiretta a fare 














































tiietterre ‘una razza di- gente, che-scoptenta d’ogni | conventimila uomini. dovrà supplire a tutto, 


Feco la” moralità della favola: e il'Piemonte che 
la sa da un pezzo ci pensi , decida e provegga alla 
salute sua e de’ suoi ligli, che è suo sangue quello 
che sta per iscorrere , suoì quei tesori che denno 
essere ingoiati da questo immane e rovinoso abisso 
della guerra che ci sta sopra. 





La Concordia profonde ancora quest'oggi quat- 
tro colonne per combattere il povero ed onesto Ri- 
sorgimento. Quanta forza sprecata contro un povero 
giornale, che con un soffio essa minaccia ogni dì 
di mandar in aria! Prima eravamo reazionari, ora 
siamo maniaci: che cosa dunque rispondere a un 
pazzo? meglio dunque per essa ingiuriarlo che 
ribattere le sue ragioni. La logica coi pazzi non 


serve a nulla; così ci tratta con quel be» 





nigno regime che usavasi una volta coi pari no- 
stri. Ma vè un fatto per altro, dice ella, che noi 
dobbiamo lasciare nel silenzio del passato, il quale 
non potrebbe essere richiamato alla memoria che con 
nostro danno. Noi conosciùmo la Concordia, la 
quale se si trattasse di nostro danno non tacereb- 
be: perchè dunque questo silenzio? perchè il si- 
lenzio non a noi gioverebbe, ma a lei che sa pur 
bene di che si tratti. 

Noi abbiamo detto che l’anno scorso, proprio in 
questi giorni , quando noi mettevamo il partito di 
domandare al Re ordini costituzionali, voi rifuggi= 
priti come se avessimo pronunziato una be- 





vate atterri 
stemmia; voi gridavate che noi volevamo gittare il 





Re nelle braccia dell'Austria; voi asserivate che era- 
vamo popolo immaturo, popolo da educare, 

A testimonio di quanto abbiamo detto; noi in- 
vochiamo i nomi dei due direttori del Messaggiere 
Brofferio e colonnello 





e dell'Opinione, i sigg. 
Durando, che con noi soscris 
e di quanti si trovarono alla riunione all'albergo 
Trombetta ed in casa del marchese d’Azeglio. 

Se poi la Concordia fosse di cosi. debole me- 
moria, noî ristamperemo per suo governo il pro- 
cesso verbale delle due sedute, quale fu mandato 
ai giornali italiani, con tutte le sue sottoscrizioni. 

Il povero ed onesto Risorgimento aspetta dunque 
. Concordia. 














una risposta dalla ricca e.. 





La Concordia, fedele a'suoi principi, colse giorni 
sono con maravigliosa sollecitudine il nuovo, pasto 
che le veniva offerto dalla Gazzetta del Popolo , 
riproducendo in uno de’ suoi numeri una ‘dichia— 
razione contro i redattori del Risorgimento, che il 
gerente del giornaletto credette dover pubblicare 
sulla fede di coloro che la fecero a nome de’tipo- 
grafi addetti alla tipografia del. Risorgimento stesso. 
In un altro numero la Concordia riproduce la 
protesta di questi tipografi contro chiunque si fosse 
recato dal sig. gerente della  Gazzètta ‘del Popolo 
per una dichiarazione al tutto falsa (quale fu la 
deposta) in loro nome; e la riproduce coi com- 
menti del gerente del giornaletto, il quale osò ri 
vocare fanciullescamente in dubbio l'autenticità delle 
firme, e collo svelare il nome dei sigg. Pavesio e 
Silva dichiarati, si credette in diritto di profon= 
dere a larga mano a redattori e tipografi le più 
sozze ingiurie. 

Ma trattandosi di riprodurte la nuova: protesta 
de’ tipografi ; che dichiararono sue e \proprie loro 
le firme mandate al sig. Govean,v e di non aver 
dato voruno incarico’ ‘aî' sigg. Pavesio e Silva di 
far dichiarazioni! di ‘sorta (tinto meno ‘una dichia— 
razione falsa), fa la'sbadata, è si guarda ben bene 
dal pubblicarla. 

Ecco le vere arti volpine della Concordia; che 
ad altri con tanta impudenza accocca, 


ro il noto progetto, _ 





see 
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urea e 


RARA 


IL RISORGIMENTO 
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Andate ora a credere alla buona fede della Con- 


cordia ! 


Ecco la protesta de’ Piacentini che risponde alle 
accuse e contumelie, o basse 6d inique, alle quali 
venne fatto | segno il nome di.uno de’ più bene- 
meriti italiani. Hl'éuore ripugoa nel dovere ogni 
giorno scendere ‘a Ziustificare sl merito e la virtà 
calpestati dai codardi. 

Tuttavia a loro confusione e a conforto de Bioni 
bisogna assumere l'ufficio che c'impongono, e lot- 
tare contro le prave arti. 

Dugento settanta sono le firme degli elettori ap- 
più di questa protesta, e tutte di persone chiare pe 
cittadini meriti 6, per onestà di 

L'avvocato. Pietro Gioia: non aveva certo biso- 
gno di tali attestazioni: ‘bastava a fronte de’ suoi 
accusatori :pronumziare il'suo nome : hastava ricor— 
dare egregi, suoi meriti verso il piacentino mu- 
nicipio; verso Piemonte, verso Italia, accennando 
solo com'ei fosse primo e, principal autore del- 
l'unione del ducato: di Parma: ‘bastava accennare 
che; perseguito del,21; fu. da quell'ora in poi ne- 
mico sacerrimo 6; temuto . agli, oppressori della 
sua; patria: che. questa : patria non potendo grati- 
ficare del supromo dono «della libertà, egli 1 
chiva: di utili e filantropiche istituzioni : bastava 
dire che nomo d’incorrotto costume, di onesta e 
santa vita, di liberali e forti studi, può innalzare 
ovimpuo l'onorata fronte, 6 imporre silenzio a qua- 
lunque aceusa, A qualunque accusatore, 

Ma poichè s'è veriuto a ‘questo éstremo d'impu- 

iz che ogni più onesta ed illibata vita, che ogni 
merito più insigne, sono. bruttamento oltraggiati e 
vilipesi dai! tristi d'ogni fatta; quasi Je accuso sver- 
gognate: e turpi. fossero ristoro alla propria tris 
zia; bisogna rassegnarsi ‘anche a questo, e difen- 
dere”, è confondere, e Îlagellare gl’impudenti è i 
Dricconis 

Noi sottoscritti elettori del primo collegio delli citt di Piacer 
(dugentestino quinto del regno) abbiduio con somma meraviglia ed 
indignazione Jetto nol; giornale delli Concordia diverse pubblica 
zioni, ©, segnatamente, quella del giorno sei dicembre, riprodotta 
nel foglio del giorno colle quali non solo sì disapprova la 
condotta politica del nostro deputato, l'avvocato Pietro Gioia; ma si 
certa'mitora di denigrare il suo carattere e la sua fuma: non ar 
mniando a tal fine insinuazioni maligne, menzogne e calunnie impu- 
dentissime. 

Queste contumelie venendo per indivetto, ma necessariamente ad 
offendere anche il collegio, che per ben due volte lo nominò, come 
se da nidi si fosse inviata al Parlamento, onde rappresentare la città 
di Piacenza; una peltona indegia di somigliante onore,’ noi sen 
tiamo il bisogno eil il dovere di protestare solennemerità e pubblica 
mente contro le stesse, 

Noi, che per sì lunga vita conosciamo l'avvocato Pietro Gioia as- 
sai meglio di chi lo denigra sulle insinvazioni di vili e di tristi, noi 
possiamo e «dobbiamo Attestare di averlo veduto costaitemente 
eguale, amico sincero di libertà anche quando l’esserlo non fruttav 
come ora; il plausò dei popoli, mia le persecuzioni dei governi; noi 
possiamo attestare, che i gesuiti lo ebbero avverso quant'altri ma 
che furono sua opera @ suo consiglio due cor ose delibere del 
aMunicipio della città di Piacenza contro la famosa società di Gesù, lo 


quali ebbero eco e plauso nòn solo fra noi, ima anelie fuori d'itàli 
ciò mentre molti di quelli, che ora gli gittino in volto l'accusa di 
gesuitismo, tantò vili iu que'tempi quanto ora petulauti e pro 
tacevano ossi inchinavano dinanzi alla potentissima congregazione. 

È poi impudente menzogna, che l'avvocato Gioia celasse gelosa- 
mente la sua qualità dî segretario consultore della C: di com- 
metéio della città di Piacenza; giacchè fin dalla sua prima elezione 
eglimne diede avviso per lettera al presidente della Camera dei dle- 

ati, come della loro fecero gli altri impiogati suoi colleghi, e no- 

‘appresentanti. 

impudente menzogna che pel temporintcwi fu al Ministero cu- 
mulasse il soldo del ministro con quello del segretario, e lo stesso si 
dica di altre asserzioni di quella scrittura egualmente false 6 ca- 
lunniose, 

Pinchè ci fu possibile, come natarale; it eredere che lo soritto di 
cui parliamo fosse opera di qualche oscuro fahbricatore di contumie- 
lie, noi abbiamo potuto: imitarevil nostro rappresentante, | e ave 
nel meritato disprezzo l'articolo ed. il suo autore: ma poichè una se- 
conda edizione del medesimo ci ha fatto noto essere questo l'opera di 
un deputato, non potevano lasciarlo senza ti ‘posta per l’importanza 
che in difetto di ogni altto meritò Acquista all'articolo il carattere del 
supposto sno autore, 

Queste cose da noi si proelamano senza distinzione di parti, 
volere nè ‘approvati. nè disapprovare la politica che l'avvocato Gioia 
ha creduto nella. sua coscienza di ‘dover appoggiare, persuasi sic- 
comi siam Wtti che non ‘© con l'itisulto, le contrimelie e le men- 
zoghe, che gli uomini fonesti debbotio procacciare il trionfo della 
loro causa, 

iacenza li, 20 dicembre 1848, 
Seguono le 270 firme che stanno depositate nell'ufficio del Ri- 
sorgimentor 


mm 


A PARECCHI SCRITTORI DI GIORNALI 
CHE SI CHIAMANO DEMOCRATICI. 


Oh perchè lacerate così presto, ‘e con: tanta ira il 
mio nome? Che, vi ho fatto i0? Nulla del certo; per- 
chè non ho, neppur: l'onore di conoscervi, E che ‘è 
dunque che: yi fa parlare? Astio ? Ma delle ricchezze 
che io non ho, nè vi invidio ? Ma del potere che io 
non tengo, nè vi contrasto ? Ma dell'intelletto che non 
mi concedete, nè vi domando ? È forse paura della 
mia penna è della mia ‘parola ?/Ma Ja mia parola è Ja 


mia penna non la ho mai adoperata, yiyaddio, perin= 
censare al vizio potente o per oltraggiare alla virtà 
infelice. 

Ondechè, se ciò vi conturba, gli è perchè temete 
di non aver quell’incenso che non do al vizio}. o di 
meritar quell’oltraggio che non fo alla vintù. 

Non vi garbano forse alcuni politici pensieri che io 
mi sono attentato di manifestare con quella liberà 
stampa che è per voi tanto libera? E perchè non 
mi avete combattuto colla ragione ? Percha non avete 
cercato d’illuminarmi con quella pietà che è la wostra 
bandiera, con quella fraternità che è il fwostro fanto, 
con‘quel sénnò che è il privilegio vostro? 

Se credevate di tenere in mano le armi della werità 
e della giustizia che sono le più vittoriose, perchè ado- 
peraste quelle della calunnia, e dello sfregio cheson le 
più vili? A questo niodo, credetemi, anzi.che Tigpiarà| 


| il titolo di atleti del paese voi perigliate di conquistarvi! 


quello de'suoi carnefici, od anche colle migliori in- | 


tanto cupidi quanto sfrontati, tanto ambiziosi quanto 
ipocriti, fanto feroci quanto codardi 

lo non vi conosco, e non vi giù 
a leggo i vosiri gio 
| cevo egli è questo, ne risoluto, evidente, che-voi 
ron meritate di essere i macesiri della nazione. 
nazione ha bisogno impa concori 
tri tentate di 
insegnarle l’odio, il dissidio; Pavventatezza, il farore. 


| 
| 
i 
i 
| 


Or rispondetemi: l’opera vostra) è, opera di vita; o di 


inora non ho veduto che. rovine. Avete oliage 
Ila virtù coll'accusa impudenie. 

Avete oltrapgiato all'ingegno o scherno imbe- 
gille. Avete oltraggiato alla coscienza col dubbio meo; 
avete oltraggiato al popolo colla frode sficciata; avete 
oltraggiato a Dio colla infernale ipocrisia; oltragginto 
a voi ‘stessi colla (inévitabile infamia. 

Ditelo aperto una volta; volete :possedera e, sali 
Ecco le due parole che vi tormentano i sonnile per 
le quali tutto vi par legittituo e sacvo in mano, vostra, 
tutto vi par sacrilego ed empio in'insho' di quelli che 
si difendon da voi! 

Ma badate che l'ora della verità @ della friustitia 
scocca per tutti o prontao tirda che!sia. Badate ché 
alcuni uomini offesi possono rompere .il suggello: del 
loro silenzio e percuotervi sulle tempia di tal maniera 
da ricagciarvi nel fango, che è il luogo vostro, per non 

rne mai più. Badate che la nazione un dì o l'altro 
può riconquistare la coscienza del suo coraggio e della 
sua forza: non per volontà vostra, ma per quella dei 
suoi veri fi e di Dio; ed'allora liberatasi dai dé- 
spoti del di fuori può far metter senno. a quei deli 
dentro. Quando i turbati elemeati della 
sì ricompongono , non è la feccia che r 
gatelo bene: vi ha una legge di gravità anche r 
Che giova se pochi uomini sapienti è debo"i, è ‘molli 
giovani generosi e traditi no: la voce ‘con voi? Il 
loro cuore non è simile al‘vostro, Un bel giorno” la 
grande causa della nazione può! esser divisa di métls 
da ‘quella 
Siate aristo: 
vostro battesimo, x 
di rimanere în una p 


ate. Ei allora 

» pon vi si chiederà del 
pera vostra; e'rischiereste 
solitudine colle mani vu te 
d'oro, e il.volto pieno di vergogna. 

E in tal caso clie vi resterebbe vadvinvocate ® Ta 
di molti che avete ingan- 
nati colla frode, 0 attossicati coll’ira;0 contristatiscolla 
calunnia, E il pane del perdono vi, sarà gettato del 
certo; e voi di certo vi degnerete di roderlo, qui 
tunque s'a scritto che il beneficio dell'offéso brucia le 
mani dell’oflensore, Jo per ine vi protesto che queste 
parole , rispettose ai molti e sinceri amici amatori della 
nazione (qualunque bandiera li accolga), non intendono 
colpire che. quei parecchi scrittori da’ quali mi fu 
mossa così pronta .ed onorata guerra. E li avyerto 
che per oggi dimenticherò con’ somma cortesia le 
turpitudini loro; ma un'altra volta li tradurrò, insetti 
schifosi e colpevoli, alla sbarra dei tribunali, non per 
vendicare il mio nome, che sarebbe assai picdiola èosa, 
ma per voler rispettate le libere ‘istituzioni e il pudor 


misericordia e la generos 


CENNI AI MILITARI ELETTORI 
‘gihor ministro della guerra rela- 


ri, oltre algrave torto di dimen- 
ure numerosissimi 


La circolare de 
tiva agli elettori milita 
ticarè affatto i soldati, che È È 
cittadini ed elettori, non rime: ia per niente‘al difetto 
d’iscrizione d’immensa quantità di milita ; quali tro- 
vandosi in Samoa sotto le bandiere all'epoca della 
formazione delle liste elettorali non. poterono esservi 
iscritti. % go° 


Gli articoli della legpe-eleli orale a cui la loro situa- i 


zione può riferirsi, sono : à È SAS 

L'art. 19. Gl’individui chiamati ad un impiego po- 
tranno usare il loro diritto elettorale nel distretto 
dove adempigno il loro ufficio, senza che siano di- 
spensati dall’obbliso dell'accennata doppia dichia- 
razione per trasferire il loro domicilio politico nel 
luogo dove debbono sostenere la carica. 

L'art. Sl. Le. liste composte in questo mado sa- 
ranno conservate persle. future elezioni in confor- 


mità di quanto dispone il capo suguente: 1 richiami | 


Cu 


le 


sia. promulgata una legge che 
provveda all'esercizio dei diritti elettorali pe: militari, 
essi, valendosi, dell'art, 19 succitato, possono chiedere, 
ed'ot il trasferimento del loro domicilio politico, 
é alle liste elettorali in que’luoghi, 
dove i loro doveri li trattengono nè più nè meno che 
se fossero impiegati civili, 

Aztal uopo devono; x 

1. Fare al sindaco del comune in cui sono pos 
denti, la dichiarazione di voler. trasferire il loro do- 
micilio politico nel luogo della loro attuale residenz 

2. Procurarsi simultaneamente dll'esattore del man- 
dameoto a cui:pagano Je imposte; un certificato del- 

mmontare delle quote che loro conferiscono i di- 
ritti elettorali 

5. Presentare questo certificato al sindaco del co- 
mune della loro residenza accompagnandolo di un'al- 
tra dichiarazione di solorvifi l domicilio politico, 
con dimanda di essere iscritti sulla tista degli elettori 
di vtquel ‘comune a fine di essere ammessi a dare ‘il 
lorb votò, nel collegio dla cui èssol dipende. 

4. A seconda del disposto del. secondo «alinea del- 
Pafticolo 51 sovraccennato essi deferiranno immedia- 
tamente al magistrato d'appello ivloro richiami per 
ottenere la summentovata iscrizione, 

Tali sono le norme adottate dagli ufficiali di vari 
ropgimenti, e ‘chemei sedenini: mo affinchè i militari di 
tutti i corpi senza distinzione di grado si affrettino di 
Uisar gli si ezzi per isfuggire all'ostracismo in cui 
un'Ministerò democratico, ma poco liberale si fece tanta 
premura di mantenerli. 


_———_—_——_mcoouruuuio 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA, 


Tormo, — S. M. con decreti del 50 dicembre 
prossimo passato, ha nominato il conte Carlo Qdetti 
di Marcorengo, sostituto avvocato dei poveri presso 
il magistrato d'appello di Casale, e l'avvocato Luigi 
Minghelli applicato. provvisoriamente all’uffizio fiscale 
generale presso il magistrato d'appello di Piemonte 
per supplir: alle veci di sostituto, a sostituti proy- 
isorii dell'avvocato fiscale generale di Casale. 

E l'avvocato Francesco Cappa, avvocato fiscale pres: 
s0 il tribunale di prima cognizione di Varallo, a so- 
slituto avyocato dei. poveri-presso il magistrato d'ap- 
pello di Casale. 





— S. M. con decreto del 2 correntè ha nominato: 

N cav. Carlo Barbarodx'a consiyli 
d'appello di Torino. 

Con altri decreti: del 5 corrente ha nominato ; 

L’avsocato Virginiò Bussolino consigliere del ma- 
gistrato d’appello di Casale; a quinto sostituto del- 
l'avvocato generale presso il magistrato di cassa- 
zione, 


re del magistrato 


lielmo M'ssa-Saluzzo consigliere 
strato d'appello di Nizza, ad eguale carica în 
quello di Casale. 

Il consigliere d'appello, cavaliere Paolo Onorato 
Vigliani, . capo di. sezione nel ministero di grazia e 
giustizia, attualmente regio commissario straordinario 
a Mentone e Roccabruna, a consi gliere del magistrato 
d’appello ‘di Nizza. 

— Leggiamo: nella G. Piemontese la seguente di- 
chiarazione ‘del; ministro de' lavori pubblici 





nazionale, e ciò che non è aspettabile dall’ emenda 
della coscienza, chiederò alla spada della giustizia. 


P. Prariy 
———______ 


Ci serivono dalle provincie che gli agenti dema- 
niali fanno sollecite e secrete ricerche intorno al nu- 
mero e peso delle campane, alla qualità e quantità 
degli. arredi d’ oroè d° argento delle chiese ; dicesi; 
anche dei vasi sacri propriamente detti, e finalmente 
intorno alla quantità è reddito dei beni ecclesiastici 





di ogni natura. 

Non occorre dire a che mirino queste ricerche 
del Governo : ma si può prevedere che tanta pietà 
per parte dei nostri rettori' meriterà loro altrettanto 
amore del popolo, quanta fiducia ha loto procurato 
presso le potenze europee la loro politica estera. Se per 
altro questi mezzi rivoluzionari 4 il risultamento dei 
quali o non è mai di gran vantaggio , 0 è sempre 
foriero dei mali che si vorrebbero evitare; se questi 
mezzi, dico, non avessero altro Scopo che di ralle- 
vare l'estrema penuria di danaro, o di allontanare 
il fallimento generale , anche screditando compiuta- 
mente chi li propone, allora converrebbe, se non loda- 
re; almeno seguendo ‘il generoso esempio 


è Tasse- 
gnarci alla inevitabile sventura. 


se 


« Corre: voce.dolorosa a molti, chè il Ministero in- 
tenda di vendere la impresa e la proprietà dellé strade 
ferrate, e dar congedo o dimezzare i salarii agli im- 
piegati di quell’amministrazione. 

La voce è falsa perchè a cotali partiti il Ministero 
non ha: mai. pensato, nè pensa. È «maligna perchè 
mira a far credere poco meno che disperate le con- 
dizioni della finanza, e indifferente .il Ministero circa 
la sorte degli individui ad esso attinenti, È assurda, 
perchè da un lato ad alienare le strade ferrate bi- 
sognerebbe il consenso del Parlamento; e d’altro 
canto il numero e lo stipendio degli impiegati dell’at- 
tuale azienda ‘non potrebbe essere ‘diminuito senza 
offendere i rispetti debiti allo Stato loro ed’ al servi- 
zio, pubblico, 

Discredano i buoni alle tristi parole; nell’affetto e 
nella lealtà del Governo si 
con diligente animo i proprii ulfizi ; 


( avranno Ja rico- 
noscenza della nazione. » 


$S. Teccmio. 
7 AGirbolare del'Imimitrò segretario di 
interdenti, 


Ul. mosig. sig, 


Stato dell'interno agli. 


j * Peron coll.mo. --.Allorchè attuale Ministero: ve 
Riva dalla fiducia del Re chiamato a1 Goserno dello Stato, aveva jin 
animo di rivolgermi a Y. S. ill'ma per ispiggarie distesamentei prin 

avrelibero guidato nell’amministrazione della 
Cosa pubblica. Se non'ini fa da1ò di soddisfare cin qui “a questo mio 
desiderio, e di seguire in ciòle traccie de'miei predecessoti, ‘audl- 


cipîie le norme'che ii 


sene accagionare le gravi e dificili circostanze, în 
affidò il potere, e che richiesero tutta la sua soll 
gevasi il pensiero, che la professione di fede politica 
Gabinetto si conteneva piena ed aperta nel programma da 
sto allorchè mostravasi perla prima volta al Parlamento, 
poscia per la stampa. Assicurare l'indipendenza, la gloria è la 
sperità della patria sul fondamento di una schietta unione di 
; narchia con le più larghe istituzioni popolari; ecco îl proble 
il Ministero s'affatica a risolvere, Non è certamente ch 
{ quanto malagevole ed arduasia l'intrapresa a fronte. delle 


merc il gagliardo e vigoroso appoggio della nazione. Eppei 

esitò punto nei primi giorni della sua vita politica & prop 
sanzione dell principe il decreto, che sciogli 

richiama il popolo a pronunciarsi intorno al sistema di Goye 

deve reggerne i destini. 

mestieri di esporne a V. S. illuinwi ser 

del Ministero, ela linea di condotta a cui tanto ella, quantole altre au 
toritt che cooperano alla pubblica amministrazione deggiano attenti 

riguardo dell'importantissimo atto, che la nazione sta per e: 
fave, è che tanta influenza avrà sull'avvetii 
Miei predecessori in questo dicastero già altre volte dichiararor 
solennemente i principii e le norme che voglionsi a tale prop 
osservare, nom ho ehe a rammentarle le circolari del 20/aprile, e 
settembre dello scorso anno, perchè vî si conformino nelle prossi 
elezioni, Su due punti però io reputo convenevole'cosa il richi: 
l'attenzione ela speciale sollecitudine della V: S. iMura © - * 

Primieramente dovrà adoperarsi in ogni modo per vincere una cor 
tale indifferenza, o per meglio dire Inefzia, che scorgesi con grà 
rammarico de'buoni crescere nell'animo degli elettori, e trattenerl 

accorrere solleciti ad esercitare il lorò diritto. Mentre da u 
parte il deputato che riceve il sio mandato da tino scarso numero ( 
elettori non sente in sè quella dignità e quella forza che gli viene da 
una giande ma ne di fiducia popolare, s'apre dall'altra 
campo ai detrattori delle libere istituzioni di ripetere una vecchia 
cusi contro il popolo, quasichè desso non sia ancor niaturo al go 
mento di quei diritti, che gli vennero dal savissimo principe rie 
noseluti, 

Il Governo non ignora, ché la viziosa circoscrizione dei. di b 
elettorali, la troppa distanza‘di alcuni comuni dal capoluogo, lirerus 
dezza della stagione possono allegarsi come altrettanti ostacali (da 
scusare l'assenza; è quando ind suprùma necessità non lo avesse” 
gato a troncare ogni indugio nel fare appello. alla nazione, n 
yrebbe mancato di metterci riparo col proporre al Parlamento lare. 
forma della legge elettorale, Ma appunto nelle imperiose circostan 
che lo addussero a prendere quella determinazione, e nella virt gii 
vile del popolo, il Ministero trova argomento di sperare che gli 
tori sapranno vincere gli intomodi che fossero per incontrare nek k 
l'esercizio del loro diritto, e trovandosi quindi tutti, o nella msi 
parte, al convegno, daranno una solenne mentita a chi li accusa d’ ine 

pacità 0 d'immaturità nell'approfittare delle libere instituzioni. — 

Un'altra avvertenza credo di dover soggitagere, cioè che le 
torità, se voglionsi tenerè lontane da qualunque atto o detto che | 
possa vestire il carattere di influenza contro la libertà degli el 
non deggiono però spingere taut'oltre la tolleranza da non e; 
Ja seduzione, la corruttela e le altre arti illegittime colle quali si vo- 

‘se imporre agli elettori istessi un candidato che altrimenti non 

rebbero onorato della loro fiducia. Pur troppa gli sforzi cheil Go- 

‘mo fa per la salute della patria non trovano favore in certi partiti 

stremi, i quali, compensando coll'andacia lo scarso numero dei loro + 
travagliano per ogni verso il prese per trascinarlo al- 
l’anarchia, 0 per-ritornarlo alle condizioni del passato, assoggettando 

molti ai pochi privilegiati, Ì 

«Se pertanto si osasse per parte di qualsiasi partito di impiegare i 
mezzi illegali do' maneggi della corruzi ne, di minaccia, di calunnia 
0 simili, per menomare la libertà degli elettori, @ così procurare il 
trionfo di candidati, che diano mano ai loro progetti, le autorità deg- 
giono dal loro canto adoperarè la massima operosità ed energia. nel 
Sopravvegliare, nello scoprire tali eccessi, e nel provocare Sopra i 
colpevoli la severità delle leggi,;0 così anche nel combiatiera rall'aso 
della massima pubblicità gli inganni di coloro che travisando le in- 
tenzioni del Gabinetto, cercano di ctenrgli degli oppositori in quegli” 
uomini stessi di. cui essò tutela maggiormente gl'intimi voti ed i ge- 
mini interessi. L'errore è contrario alla Libertà delle ‘elezioni non 
meno che le minaecie e Ta violenza, ed il Governo è risoluto a tute- 
lare da libertà de? cittadini contro «qualunque attacéo; +uole'che dessa 

i per tutti, e non un privilegio di alcuni; ; — 4 
sto egli è inutile ch'io le ricordi, che le autorità tutte deb- 


bono guardarsi da qualunque atto che tendesse a favorire un can: 
didato, anzie n altro 


Non credo che mi 





i. 


ero dichiara altamente, che ha tutta la fiducia nel.senno 
e nell'amor patrio degli elettori, Esso confida, che it popolo Saprà 
distinguere i suoi veti, i sinceri suoi amici moglio per propri istinto 
the per gli altrui consigli; ed ba ferma Speranza, che i rappresen: 
fanti da esso inviati saranno dlegni della nazione che'Joro affida le 
proprie sorti in queste gravi è solenni tircostanze. 
Nel raccomandarle di far conoseen 

dipendono, non che al pubblico, 
chè siano manifestè le' intenzi 
prossime elezi 
della più distinta stima, 

Di V. S. M.ma 


Tono, — N generale Crza 
maggiore dell'esercito, è giunto a 
Ministero. Dicesi che abbia avuto 
con l'Abbate Gioberti, fr 

AcessAnprIA 7 gennaî 1 vari corpi d'armata 
accquartierati helle icinanze ottengono li 
abitanti continui segni di simpatia e d'affetto, Noi ei 


uniamo pure nei; pomupi sentimenti ‘perchè 
biamo nere lodarci della nobile e rta 


condotta déi i Lombardi e Piemontesi. 


— Si. co; a Ja voce che nella settimana | 
S. M. Carlo Alberto venire in Alani bio! 


= Ieri sono giunti alcuni giovani Cremonesi 
fuggono l'ira dell’Alemanno, per non togli di È 


coserizione forzata. 
n 3 
Friesiza A \génnato. — Lettere di Firenze c'i, È 
mano, che alcuni deputati delle préfinci GU Bel } 
Pontificio, di colà Passati, danno i più tristi riscontri 









sull casa Î pra figurare la cupa esacerba- 
peri potersi BB, Toicice ci dov è fa. 
zione, degli Bi}, ; dia, Ci i ia senerare 
grante la più decisa Anas Dia, “profana î Re 
in orrendi € vinosi trambusti e saccheggi. ; 
isgero rivoluzionario che vi comanda, è av- 
dai più esaliati radicali, e non si regge 
tia di arti subdole, e di minacce con che in- 
‘a tutti timore, 
Le vie di Roma sono percorse dagli assassini del 
Rossi sempre impuniti. 
| Questo è l'ordine, questa la quiete dell’alma città, 
impudentemente celebrate dai fogli Romani e Toscani, 
e che non vorrebbesi denunciata! 

Nel consiglio dei deputati, alcuni più arditi avreb- 
bero voluto assumere il Governo; cacciare il Mini- 
; stero, proclamar anche In ‘Costituente per conciliare 
«gli animi; ma su basi conservatrici, le quali predi- 

spovessero ad'un accordo col Papa: accordo impos- 
- sibile cogli attuali ministri, contro i quali è Pio IX 
irritatissimo. — Altri deputati più riservati, devoti al 
Papa, ed al giurato Statuto, opponevansi: e i Ministri, 
accortisi del dissenso, ogni qual volta vedevano pro- 
babile un accordo, ad un convenuto segno facevano 
uscire alcuni deputati, notando poi il difetto di numero 
legale; il quale frequente caso porgeva al Ministero 
il pretesto di sciogliere i due. consigli, e convocar 
solo la Costituente, che si prevede affatto radicale 
pell’oscitanza degli elettori, ed il timore che incu- 
tono; i circoli politici, tutti composti, come in altri 
Stati, di gente esaltata, disposta a qualunque eccesso 
e diretta unicamente da basse e furenti passioni. 
Quando intimavasi lo scioglimento de” consigli, te- 
mendosi qualche atto di resistenza o protesta, il Mi- 
nistero ed il Circolo popolare fecero invadere le due 
sale dagli uomini cotali, che dal'e tribune già avean, 
come al solito, fatto un minaccioso baccano, no- 
sirando i pugnali. 
| Assaliti con ogni vitupero, minacciati di peggio, vil- 
“mente ingiuriati, dovettero que’ membri de’ consigli 
‘uscire în fretta scendendo le scale accompagnati dalla 
più feroce plebaglia che li inseguiva. 

Quest'è la libertà che procura all'Italia il partito 

sedicente democratico, riuscito ad usurpare il potere! 

‘Anche a Bologna fuvvi gran rumore, e pericolo di 
(sanguinose collisioni tra il battaglione Zambeccari , 

lutta- gente perduta, che vuol disordine, e che soste- 
Neva i due Circoli di quella città, ivi pure composti 














d'uomini esaltati, contrarii al Senatore Zucchini, uomo 





deé,nissimo, il quale volea conservare la città sua fe- 
dele al Papa. Alcuni uomini savii ed influenti consi- 
filiarono i più a cedere per evitare un conflitto tra 
cittadini. T'emesi però che la cosa non duri, e che 
Austriaci ne tolgan pretesto per invadere di nuovo 
paese. 

A Firenze corre voce, che posdimani (10) giorno 
Ita riunione delle Camere , vi sarà, promosso dai 
istri, un gran tumulto per impedire la detta riu- 
e, chiedendo nuove elezioni con voto universale 
veduto però colì come sarebbe pur qui più pro- 
all'ordine di ciò che sperano! i radicali). Altri 
no, che i sussuroni solo faranno ai deputati un 
baccano (clarivari) onde spaventarli.— Si parla 
colà dell'emissione prossima d'una carta mone- 
Perocchè, le pubbliche casse vuote, non solo 
rendite del 1848, ma per anco di quelle fattesi 
ipare sul 1849, i novelli ministri democvatici non 
no pù come far fronte alle pubbliche spese. Ciò 
on toglie però che colà, come altrove, non s'ac- 
} n gli ullizii ed i soldi, onde soddisfare gli ad- 


i così disinteressati, come se ne hanno altri esempi. 











A Lucca è gran fermento , e minaccia di separa- 
zione. Una protesta di tutti gli uffiziali della guardia 
i vivamente lagnasi delle improntitudini, ed in- 
Nze ministeriali; i ministri sono imbarazzatissimi a 
calmare l’esacerbazione degli animi. Perocchè i Luc- 
chesi son meno mansueti assai, e più arditi dei To- 
scanî, 
00 il bel progresso, che nell'Italia centrale pro- 
cutalil' Governo democratico ; l'esempio è fatto in 
vero per tentare gli elettori d’ogni circondario ! Dio 
ce la mandi buona! 

i 











J Roma, 2 gennaio — Un’imponente, solenne, magnifica 
dimostrazione « degna veramente del popolo romano; 
haavuto luogo questa sera per festeggiare la convoca- 
zione dell'Assemblea costituente. Un avviso a stampa 
invitava il popolo, la civica e la linea a radunarsi 
alle 4 pomeridiane sullà piazza di Venezia per fare la 
dimostrazione che‘non potè farsì ieri sera a cagione 
del cattivo tempo. All’ora stabilita numeroso popolo, 
tutti i battaglioni della guardia nazionale , è î soldati 
d’ogni arma sono. convenuti sulla ‘piazza di Venezia, 
donde per la via del Corso si sono diretti alla piazza 
del Popolo preceduti da moltissime bandiere e.da 
numerose torcie a vento e dai concerti militari. Di 
Na disposti in bell’ordine .si sono condotti per la stessa 
via del Corso al Campidoglio sollevando incessante- 
mente fra clamorosi evviva le grida di viva la Costi: 
tuente romana , viva la Costituente italiana, viva 
l'indipendenza d'Italia! 

Giunti. al Campidoglio tutte le bandiere sono state 
poste intorno la statua di Marc'Aurelio, dalla quale il 
Ch. Ab, Rambaldi, dopo aver letto il decreto sulla 
me dell'Assemblea nazionale, ha pronunciato 

li bellissime parole ; 
ac IBIS di Roma ITu sei chiamato ad una gran- 
Mione, e certo. l'iùtticà dopo che i tuoi padri per- 






c0ssì dal destino. che ne invidiava la gloria e la gran- 








TE RISORGIMENTO 


dezza, scendevano în faccia di una prima barbarie da 
questa montagna. 

« Popolo di Roma ! Tu sei chiamato, se il vuoi, ad 
infondere ‘la potenza vitale alla nostra infelicissima 
Italia, e ricomporne le sparse membra che si voglio- 
no disgregate ed oppresse dalle. nere congreghe e 
dai despoti. 

« Io, sacerdote di Cristo, sento tutta la coscienza 
di chiamarti dal Campidoglio alla libertà ed alla indi- 
pendenza ; perchè il principio di questo tuo diritto 
vive eterno nel Vangelo. 

« Frattanto sia uno e concorde il grido : — VIVA 
LA COSTITUENTE ROMANA INIZIATRICE DELLA 
COSTITUENTE ITALIANA 

Dopo queste parole accolte con entusiasmo di ev- 
viva , l'oratore ha invitato l’acelamante moltitudine a 
serbare intanto per il giorno dell’opera questi senti- 
menti nella dignitosa calma che si addice a un po- 
polo virtuosamente. civile ; ed il popolo, acclamando 
sempre si sciolse. (Contemp.) 

Romi, 2 gennaio. — Da quanto è potuto trapelare 
dei misteriosi convegni di Gaeta, tre sono le opinioni 
che vi prevalgono — l'una quella del Pontefice che 
seguita a dichiararsi disposto a passare in F 
cia e in Germania per ristaurarvi il principio rel 
gioso , lasciando ‘alla Provvidenza la cura dello Stato 
e dell’Italia — una seconda dei Cardinali, che essendo 
principalmente interessati alla conservazione .del do- 
minio temporale sono decisi, o a vincere imponendo 
agli altri la legge, o a perdere lottando sino' all’ e- 
stremo — una terza del corpo diplomatico , che non 
vedendo pretesti ad intervento, e diffidando della po- 
litica francese non ancora rivelatasi, vorrebbe indurre 
il Pontefice ad uma transazione pacifica col Governo 
romano. 

Il Governo romano poi, finora vacillante fra la po- 
litica vecchia e la nuova, in tutti i suoi atti ha sem- 
pre lasciato un addentellato per comporre le difti- 
denze .col Papa. 

Il paese , appunto perchè non ha fede. completa 
nell'iniziativa presa dal Governo, resta indifferente in 
ogni cosa; le provincie del pari diffidano; la malavo- 
glia in qualche capo: politico va tant’oltre, che talu- 
no si è persino rifiutato di pubblicare il decreto di 
convocazione della Costituente. 

All’ ora che vi scrivo il Ministero è adunato in se- 
duta segreta : se si avesse a credere alla voce che 
corre, parrebbe che il Papa con muovo Breve avesse 
nominata una nuova Commissione con alla testa il 
cardinale Altieri, e che il: Governo deliberasse sulle 
misure a prendersi. 

Ho sentito che il generale Zucchi era nello stesso 
battello dei Commissari toscani diretto a Gaeta. Esso 
vi è montato da un barcone che raggiunse il vapore 
in alto mare ‘nelle. vicinanze di Genova. La si sarebbe 
detta cosa di contrabbando. (Costituente). 

Bococna, 4 gennaio. — Ieri sera, dietro il secon- 
do invito da noi ieri riportato, si vide un maggior 
numero di case illuminate. Una mano di- popolo per- 
corse con bandiere e con torcie le strade priacipali 
della citò, gridando — Ziva la Costituente — fuori 
i lumi — Tutto sarebbe passato tranquillamente , se 
alquanti non avessero în alcune contrade spinto l'ec- 
c'tamento fino a}scagliar sassi contro le finestre dei 
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renitenti. 

— Un ordine del giorno del ff. di Coloonello della 
nostra guardia civica F. Agucchi invita tutti i militi 
cittadini a trovarsi. domenica prossima 7 ai loro quar- 
teri, per quindi tutti uniti muovere ad una passeg= 
(Unità). 








griata mili 





Nirori, 29 dicembre. — Per compiere i ragguagli 
di quanto vi fu di. più notabile in Gaeta nel giorno 
del S. Natale, riportiamo. il discorso tenuto da Sua 
Eminenza il cardinale Macchi, decano del Szcro Col 
legio, a S. S. in quell'occasione: 

Beatissimo Padre, | IRA 

«In questo solenne giorno, in cui st celebra la Gi 
scita del nostro Divin Redentore, giorno di bene i 
zioni e di grazie, il decano del Sacro Coli; pie 
solo come interprete dei sentimenti dei cardinali ifà 
colleghî, ma per il vivo desiderio che ne hanno a $ 
manifestato, adempie con gaudio ad uno dei più gua 
doveri, umiliando alla Santità Vostra gli ardenti er 
che porge all’Altissimo, per implorarle ogni sorta 
felicità, e la prospera e lunga di Lei SORGE SI 

«Se nei passati anni abbiamo noi tutti inna ION 
nostre mani supplichevoli al Cielo: per attirarle 4 i- 
vini favori, oggi penetrato il Sacro Collegio delle ut 
tuose circostanze in cui il Signore per î suoi Impe- 
netrabili decreti ha permesso alle po stà delle tenebre 
dia@liggere la Chiesa ed il suo Capo Vi i 
maggiore eflusione del cuore le 
Misericordia 





Visibile, rad- 
‘doppia colla DI fervide 
sue preghiere, onde la divina : n: 
mando i traviati nel relto sentiero, e dimenticando Ì 
passati errori, compensi con altrettante consolazioni 
le amarezze che ora opprimono il di lei cucre pa- 





terno. î > 3 { 
«Si degni il Dator di ogni bene rasciugare ben 


presto le nostre lagrime; e quelle di tutto l'Orbe 
Cattolico, e di tanti e tanti fedeli suoi sudditi, ed ar- 
ricchisca la Santità Vostra colla pienezza dei doni ce- 
lesti, onde confortata dalla divina grazia, possa sor 
nare in pace e ben drigere la navicella si E 
agitata ora da furiose tempeste; ma, contro la SRE le 
n potranno giammai prevalere. 
coll’usata Sua benignità que- 
I Sacro Collegio, il quale, in- 
Capo, dichiara  solenne- 


porte dell'inferno no 

«Accolga, P. Santo, 
sto doveroso officio del 
separabile dall’augusto suo 








richia- | 





mente di esser pronto a versare tutto 
per la Religione, per la Chiesa, per la Santa Sede, 
E pel Vicario di G. Cristo, a cui ha giurato fedeltà 
j tutte prove e perfetta obbedienza. » 

La S. S. così rispose: 
«Se accogliemmo sempre con grato animo i sen- 
{ timenti ch'Ella, signor cardinale, in altre circostanze 


{ ci ha espressi a nome di tutti î suoî colleghi, oggi Îi 


| riceviamo con gratitudine e con commozione, perchè 
espressi nei giorni della calamità, nei quali il deside- 
rio del conforto è sempre maggiore, Nella preghiera 
| perseverante siamo sicuri che questo conforto ci sarà 
| conceduto da Quello che sparge le più dolci conso- 
{azioni con quella mano stessa con la quale sostiene 
ile bilancie della sua giusti Desideriamo vivamente 
| che Ella, signor cardinale, sia l'interprete. de’ nostri 
| sentimenti verso l’intiero Sacro Collegio, manifestan- 
{ dogli la fiducia che tutta poniamo in Dio, affinchè la 
{ presente tempesta preparata dallo spirito d’insoffe- 
| renza e imperyersata dal soflio di tutte le passioni, 
‘sia da Dio calmata; quando i fini altissimi della sua 
sapienza saranno conseguiti, Ad affettare questi mo- 
menti concorreranno mirabilmente le disposizioni di 
istiina generosità e di esemplare divozione verso la 
! Nostra Persona e: fa, S. Si; da cui sono animati i suoi 
colleghi, è che Noi preghiamo il Signore  nell’umiltà 
| dello spirito perchè si degni accogliere be 
e darci tutti quei lumi che sono neces 
parare ii trionfi della {hies 

Nello stesso santo giorno il Corpo, diplomatico, 
dopo avere ossequiosamente espressi i suoi auguri d; 
| prosperità al S., Padre, alle LL. MM. ed alla R. Fa 
{ miglia, volle cortesemente recarsi anche appo S. Emi- 
| nenza il cardinale Macchi, collo scopo di fare in (tal 
| guis Ito di pari ossequio al Sacro Collegio del quale 
| egli è decano. L’eminentissimo in quella congiuntura 
| indirizzò a così illustre Corpo ua ringraziamento 

presso a poco concepito ne'seguenti termini: 

«Sono penetrato della più viva ricon 
vedermi in questo solenne giorno onorato r 
| qualità di decano del Sacro Collegio dal rispettah 
simo Corpo diplomatico, e di ricevere i loro augu 
di felicità. Mi farò un dovere di partecipare questa 
obbligante attenzione agli altri cardinali mici colleghi, 
i quali; ne saranno ben lieti, ‘e riconosceranno in 
questo alto l'interessamento dell’EE. LL. all'attuale 
nostra , situazione. Il. Signore ne’suoi impenetrabili 
giudizi, ba yoluto convertire in amarezze gli applausi 
{ con cui era festeggiato il suo Vicario, nostro amato 
Sovrano; ed a permesso lo sfogo di brutali passioni, 
che costrinsero il Sommo Pontefice ad allontanarsi 
anche dai suoi Stati col più vivo dolore del suo cuore 
paterno, e con i gemiti di tùtta la Chiesa cattolica. 
Ma Iddio è anche Padre di misericorzia infinita, ed 
abbrevierà questi giorni infausti, ridonando a Roma 
ed allo Stato, il suo Principe ed.il suo Pastore.» 

«Mi giova sperare che gli autori dei tanti eccessi 
che deploriamo, e quei che si soh lasciati sedurre cd 
illudere, non tarderanno a confessare i loro torti, e 
che, pentiti, richiameranno il Sovrano, e gli presen- 
teranno la dovuta obbedienza. Se amano veramente 
la patria, non possono aver dimenticato a quale mi- 
sero stato si ridusse Roma nei tempi andati, per la 
lontananza del Papa, e che la residenza del Sommo 
Pontefice in Roma, la rende capitale di tutto Orbe 
cattolico, ch'è perciò divenuta più grande, più rispet 
tata, e più risplendente di quello che lo fosse in tempo 
de? Cesari. 

«Son certo che questo felice cambiamento di cose 
ricolmerebbe di giubilo anche l'EE. LL., giacchè non 
vi può essere alcun Sovrano, nè alcun Governo ben 
ordinato in Europa e nel mondo intiero, che non sia 
rimasto sfilitto dei funesti avvenimenti di Roma, e che 
non brimi ardentemente di veiler cessati i tumulti, e 
entrare il Romano Pontefice tranquillamente nel suo 
Stato Ecclesiastico, che pacificamente possiede son 
più di dieci secoli. Vi hanno le Potenze tutte anche 
un particolare interesse per il ben essere e la tran- 
quillità delle loro popolazioni cattoliche; le quali wo- 
gliono, e con molta ragione, che il Vicario di Gesù 
Cristo sia affatto libero: e indipendente, nè soggelto 
ad alcuna influenza, onde possa ne’ modi convenienti 
governare la Chiesa cattolica, e provyedere ai loro 
spirituali bisogaî. 

«Perdonino l’EE, LL: questa libera ‘manifestazione 
dei miei septimenti, che. procedono ‘dill'itimo del 
mio cuore, e che non sarà Loro discara, ben cono- 
scendo. di quali virtù siano adorne, e quale aficito 
nutrano per il Romano Pontefice.» 

(Costitus. delle Due: Sie 
— Corre voce che sieno pervenuti in questa 
= conseculivamente due corrieri Russi, 

— li ministro delia guerra è torn:to stamani col 
general Filangieri per via di.mare. Si dice che ab- 
| bia ordinato gli si faccia trovar pronto un vapore #1 
i suo ritorao, che dese condurio in Messina, ove 
ostilità Yicominciano per essere stati i Siciliani i 
primi ad'atteccare l'armata Napoletana. 

(La Nazione). 

— Diamo cen tutta riserva le seguenti notizie che 
ricaviamo dal Contemporaneo. 

Narort, 50 dicembre. — Evviva la. Sicilia ! quella 
terra ha dito la nuova libertà politica all’ Europa, 
dessa la salverà, la riformerà: Menti favoleggiavasi 
dal Governo napoletano il correre sopra Roma, ed 
uccidere la Iberià con pugnalarla nel cuore, dall’ e- 
roica Palermo si son mosse le schiere de’ valorosi per 
attaccare i regii in Messina. Questa notizia ha fatto 
i correre lil Ministero a Gaeta ; fa partire Filangieri 
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suo sangue questa sera per la 





distrutta 
del dispotismo. — Evviva la Sii 

Dicesi che il patriottico esercito siciliano avesse ri»: 
conquistato Milazzo , uccisi molti regi e ‘riportata 
corupleta vittoria nei contorni di Messina; nonchè sa- 
rebbero passati ottocento soldati fra le file di quei 
battaglioni della libertà. Tutto ciò corre per la bocca 
di tutti siccome certezza : s'è vero, evviva la Sicilia, 
evviva i soldati cittadini! 

Dicesi pure, e certamente , che Luciano Murat sia 
Stato proclamato Re de’ Siciliani. Atto di somma sa» 
pienza civile si è questo, perocchè salverà l'Italia di 
un suo principale nemico, 

Luciano Murat da’lidi siciliani vedrà su quelli del 
Pizzo gorgogliare il sangue di suo padre: sentirà 
certo ì palpiti dei cuori degli abitanti del napoletano: 
e Luciano Murat dunque salverà certo l’Italia dal suò 
principalissimo nemico. Evviva la Sicilia! 

Non temete ora più delle soldatesche del nostro 
Governo, e perchè forse incominciano ad umanizzar= 
si, e perchè se il numero arriva verso i centomila, 
sono in gran parte reclute, e perchè da’ soprusi è 
frermogliata Ja indisciplina , e perchè finalmente dai 
chiaroveggenti si conosce che son tratti macchinal- 
mente alla rovina, Il malcontento è generale nel rca+ 
{ me, e tutti son persuasi, che questo Ministero non cadrà 
se non come cadde quello di Guizot: siamo ridotti a que- 
{ sto estremo, poichè solo questo estremo ci salverà. Dicesi 
che la Camera sarà prorogata per altri quattro mesi; che 
sarà pubblicato un decreto per l’esazione delle im- 
poste ; grazie al Ministero; perchè così ci aiuta per 
farci pervenire all'estremo mezzo dell'ultima necessità. 

AI momento mi sì dà la seguente notizia -- un inè 
viato straordinario Russo è giunto în Napoli per far 
sapere al nostro Governo come siasi deciso nei consi+ 
gli della famiglia Bonaparte di ottenere la corona di 
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Sicilia per Murat se Luigi ascendesse alla presiden- 
za. La Russia consigliava il Governo napoletano di 
muovere subito le armi contro la Sicilia, essa attac- 
cherebbe | Ungheria, se I° Inghilterra o la Francia 
ione napoletana. Ecco la cagione 
a del ministro Russo con Filangieri, Sabatelli 
i in Gaetr. 











impedisse la sped 











ESTERO. 

INGHILTERRA — Riviste dei giornali inglesi. — 
Raccomandiamo ai nostri lettori il seguente ar'= 
ticolo che contiene una interessante definizione 
dell'indole e fisonomia dei varii giornali inglesi. 
La Stampa quotidiana |’ ultimo anno ha può 

dirsi atterrato il dispotismo in ogni regione d’'Euro- 

pa fuorchè nella Russia semi-selvaggia e nella cor- 
rotta Napoli. L'Austria, il nocciolo, il cuore di quel 
vecchio sistema aristocratico che tenne legate per più 
secoli le nazioni del continente, consenti alfine, come 

nello stile politico si dice, a progredire; ed il Re di 

Prussia confonde i suoi sudditi concedendo loro una 

Costituzione più vasta dei desideri e delle speranze 

loro, In mezzo a questo quasi universale moyimento 

di popoli verso la libertà non fa poca maraviglia il 

vedere come la stampa politica del nostro paese, 0 

almeno i quotidiani giornali di Londra abbianò pres- 

sochè cessato di far menzione di liberali opinioni nella 

Gran Brettagna. Giornali che prima mettevan fiori di 

radicalismo, ora si ristringono in bene chiusi botton- 

cini di gelito Torismo; ed il Chronicle, l'ordinario 
organo del partito liberale, fu assorbito ed ingoiato 
dal partito dei (12 rraditori Peelisti. Invero i quattro 
giornali del mattino sono ormai come quattro gigan= 
teschi Golia in faccia ad un solo piccolo Dayidde, La 
partita, noi la confessiamo, è assai impari e le più 
polite pietre degli argomenti migliori poco potranno 

valere contro la soverchiante possa. Pure passiamo a 

breve rivista i principali organi della opinion pub- 

blica in Inghilterra, ed osserviamo fino a qual punto 
essi realmente s’accordino colla vera opinion del pub- 
blico largamente interrogata. 











Prima ci si presenta il Rodomonte 

di Printing-house-square (il Zimes ). Egli è un abi- 
lissimo Rodomonte, ma un Rodomonte pur: sempre e 
nulla più Chi potè legger senza dolore ed improba= 
zione il suo ultimo numero? Non vi trapela forse da 
giascun articolo la Metternichiana influenza? Quando 
mai ha egli lasciato di gettare traverso la Manica del 
fingo contro i nostri vicini e di seguir con occhio 
amoroso le gesta della Monarchia rossa di Napoli? 
Quel giorno vide cessati nelle sue colonne gl'insulti 
contro il nuovo Presidente di Francia, se non quello 
in cui egli trionfò edessisi volsero.ad adularlo? le sue 
relazioni di estere corrispon Jenze che ci recaron mai 
se non ristorazioni di ordine? Noî confessiamo di 
non comprendere come un giornale, la cui audacia è 
così impudente, possa continuar ad essere il. princi- 
pale organo della pubblica opinione. Il giornale prin- 
cipale trovò una volta nel Chronicle un abile avver- 
io; ma segnando il contratto coi Peelisti questo 
foglio decadde dall’alto suo posto di patrocinatore del 
gran partito liberale per diventar: solo; l’aspro e sfi- 
duciato porta-voce dei signori Lincoln; Ferbert e Sny- 
the, tre galantuomini che non trovan niente’ di male 
al mondo fuorchè la loro lontananza dagli affari. 

Noi raccomandiamo ai misantropi la lettura del CArg- 
nicle d'oggidì. Alabardieri e sgherri, diremmo noi, ab- 
bonatevi a questo giornale: dalla prima parola all'ul- 
tima un miserabile egoismo vi domina, ed un ghigno 
sardonico, maligno ed astioso contro’ ogni prima 
generoso e liberale. Quanto al Post, egli è tutto oc- 

















cupato a pubblicar manifesti pei legittimisti di Fran- 





On CORATO 


SSR ARA: 


———————————E_e.e.ae__m_m_—_m___m—m_—m_t—tzì"neoooc 


ene — n 


oetcunteo cose cnsi 


cia ed a propugnargla causa del principe di Montemo- 
lino. Cabrera sembra essere il suo principal confidente : 
e questo foglio ci dà tanti particolari delle mosse di 
lui, che sembra davvero che l'editore creda il pub- 
blico inglese molto interessato a conoscere le gesta di 
questo bandito. Mentre il Post si mescola con viste 
qanto larghe nella politica estera, le cose interne o sono 
dimentiche affatto 0 trattate leggermente, quasi arti 
coli di varietà. A dir vero c'è una certa guardia in- 
torno all’uffizio del Post, che noi ammiriamo rispel- 
tosamente, 

Nicola ed il Knout — Il Papa ed i Pusevsti — Bel 
gravia e Jenthias. — Questi sono i tre motti ch'egli | 
iscrisse sul suo vessillo mentre la quistione delle — Con- 
dizioni d'Inghilterra — sta dietro loro pur chiedendo, 
colla forza con cui la chiede, una soluzione! 

L’Herald non fa del male ad alcun partito fuorchè 
al proprio, che sembra averne assai crudelmente sof 
ferto, dacchè si dice che egli sarà assorbito nel Chro- 
nicle. Il pubblico si sentirà sollevato d’un grave peso 
ed.il Punch piangerà la perdita di madama Gamp che | 
se.non ebbe molto spirito per se stessa, somministrò 
però agli altri molte occasioni di esercitare a sue spese 
il loro. Quanto ai giornali della sera il Globe sembra 
abbia schifo di toccare senza mettersi i guanti ogni 
argomento popolare. Egli non vuole -- danzar con 
gente di. spirito mediocre — nè mescolarsi colla bar- 
bara folla. E lo Standard è sempre pronto a cor- 
rer una lancia contro ogni cosa che sappia di libera- 

lismo, come un toro corre colla testa bassa contro 
ogni oggetto tinto di rosso. 

Ecco così che noi abbiamo finita la lista dei gior- 
nali quotidiani: ora chiederemo se ve n'ha ‘alcuno fra 
loro che rappresenti il vero spirito Nazionale? si ob- 
bietterà forse che il Daily News almeno prende le 
cose un po’ più largamente e patrocina i desiderii 
dél popolo; e invero così egli fece e fa tuttora, ma 
noi dubitiam molto ch'egli voglia continuare la sua 
attivissima colubrina., che fa tanto celeremente fuoco 
da tutte le parti e tien lungi ogni sorta d'abusi, sta 
per esser cambiata in un pesante cannone da brecc 
con un limitato bersaglio. Si dice che i riformatori 
finanziarii se ne sino impossessati e d'or innanzi vor- 
ranno sopraccaricarlo di e calcoli e volgerlo di- 
rettamente contro il Ministro delle Finanze. Se questo 
è vero, come noi appena ne dubitiamo, Londra non 
avrà più in breve un ‘solo giornale quotidiano che 
promuova la causa popolare presa nel suo senso più 
luto. (Weekly Chronicle). 
FRANCIA. — Mancano i giornali d’ oltre Lione. — 

Tassa elle lettere. — Compera di cavalli pel re 

di Sardegna, 

Lioxx, 6 gennato. — Il decreto del 24 agosto 1848 
relativo alla tassa delle lettere, andrà in esecuzione 
dopo il primo gennaio. 

futte le lettere circolanti da ufficio a ufficio, in 
utta l'estensione del territorio di Francia, dalla Cor- 
sica all’Algeria saranno ormai tassate come segue: 

Per una lettera, il di cui peso non ecceda 7 gramme 
12, 20 centesimi; al di sopra di 7 gramme 1/2 e fino 
‘a 15 gramme, 40 centesimi; al di sopra di 15 gramme 
e fino a 100 gramme, 1 franco. 

Onde facilitare l’affrancatura delle lettere ordinarie 
senza incomodo pel pubblico, l’amministrazione fa 
vendere in tutti gli uffici di posta, ed anche dai fat- 
orini in giro, al prezzo di 20 centesimi, 40 cente- 


batterci contro i nostri fratelli al servizio degli Stati 


IL RISORGIMENTO 


furono acquistati a Brusselle pel re di Sardegna. Tutti { l’anno vuoli 


portano sulla groppa il marchio colle armi di codesto | s 
sovrano. Essi passeranno successivamente a Macon per 


andare al loro destino, e già un convoglio di 45 di | una a ;ero, i, 
per partecipazione a mano armata a’ fatti d'ottobre , 


tali cavalli è ripartito. La scelta ne parve ottima. 


‘* (Courrier de Lyon), |perdò come adica con lettere maiuscole, in base a 
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CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — four: a Pa- 

rigi. — Reclute per Napoli. — Nota di Radetzky. 
— prmi di contrabbando. 


che si volesse invece dirigerle a Trleste; le meclute 
protestarono appo il Governo Lucernese contre l’ in- 
frazione del trattato d’ingaggio. Nella loro protesta | 
è detto: « Noi non sappiamo cosa ci po: ‘coadere 
! sul suolo austriaco, dove ci si vuol gettare : noi non! 


vogliam servire nè Jellachich, nè Windischgriîtz , nè | 


romani. » Conchiudono quindi, chiedendo l'osservanza | 
della capitolazione, o il loro congedo. 
Vaup. — IL Novellista Vodese pretende sapere da 
fonte certa, che il generale Dufour recasi a Parigi 
dal presidente della Repubblica Luigi Bonaparte : sel 
chiamato o di proprio impulso, il precitato foglio nol | 
sa dire. 
Lucano, 4 gennaio. — Il maresciallo Radetzky non 
sa dimenticare il Cantone Ticino. Questo picciolo paesé 
è per lui la pulce, che molesta e tormenta l’indo- 
mito cavallo. E n'ha ben ragione: il Cantone Ticino 
è terra italiana e terra libera. Ma la libertà ddl Ti- 
cino non è fragile, nè passeggera, ma forte e salda 
alla rupe svizzera. Se nel suo delirio di vincitore , il 
ivecchio maresciallo può sperare di suffocare la libertà 
n tutti i paesi d’Italia, egli ben s'avvede che questo 
angolo remoto sarà sempre immacolato dell’orma del 
suo piede. La debolezza e l'incapacità d'un uomo o di 
due uomini si ponno sorprendere: o raggirare ; ma la 
Svizzera veglia. 
In una recente nota diretta al Consiglio di Stato , 
Radetzky recrimina ancora, non tanto sul commercio 
di armi che ci pretende si faccia tra il Cantone e la 
Lombardia; ma si querela che un contrabbando or- 
granizzato si consumi. Afferma il maresciallo che una 
banda di 80 e più uomini fa questo contrabbando di 
pieno giorno, e aggiunge persino che questa banda 
di 80 uomini accompagna, armata mano, i carri ca- 
richi d'armi nell'interno della Lombard s 
Oh, prode ‘estiallo! che fanno dunque | vostri 
numerosi presidii lungo la nostra frontiera ? Che fanno 
i vostri tanti soldati che ci stringono come un cor- 
done di ferro? Voi vedete e tollerate, e, poi we la 
prendete col Cantone Ticino ? 
La querela è troppo sciocca per essere presa sul 
serio. Bisogna dunque credere che Radetzky, ‘abu- 
zando della suà forza (?) in Lombardia , e credendo 
che la Confederazione sia ognor disposta ad avversare 
il Ticino, siasi prefisso di creare al Govrno ed al po- 
polo nuovi imbarazzi. 
Diremo dunque che è falso, assolutamente falso che 
ficcia un commercio attivo d'armi colla Lom- 
bardia. Colla legge marziale che opprime e mette a 
morte inesorabile tutti quelli presso cui si troya qua- 
lunque arma anche innocente, è più facile che le 
armi passino dalla Lombardia nel Ticino che viceversa. 





simi ed 1 franco delle stampiglie, ossia bolli postali, 
di cui l’apponimento ad una lettera basterà perchè 
yenga affrancata. Per tal modo le lettere potranno es-. 
sere affrancate da quei medesimi che le mandano, 
quindi gettate nella buca senz'altra formalità, 

1 bolli-postali sono ingommati nel rovescio; chi 
manda le lettere dovrà attaccarli bene sulla sopra-scritta, 
e per quanto si può, verso l'angolo destro della lettera. 

(Salut. Public). 


— Seicento cavalli di razza mglese ed anglo-belgica 


Più falso ancora è poi l’esistenza di questa banda di 
80 uomini che fanno di pieno giorno il contrabbando. 
Radetzky, il quale ha fatto correre i suoi battaglioni 
per frivoli e infondati allarmi, non avrebbe loro ri- 
sparmiata la fatica per sì bella preda. 


ALEMAGNA. — Condanna. — Bollettino dell’armata 


cinque nuove condanne, una a 2 anni, due a 5 anni, 


Lucenna. — Le reclute per Napoli debbouo tp forza | fanno uniti mediante un filo telegrafico, per poter dare 
della capitolazione essere condotte per terrà a Gensva; | gli ordini ad ogni parte ed operare d’accordo anche [il signor vice-ammiraglio Cècile è nominato ami 
le di la per mare a Napoli. Ora essendo consìi voce lin cis d’impedita comunicazione. Con queste dispo | tore della Repubblica francese presso Sua M 


lo le sue vittime. Tra gli annunzi delle | mento. delle società politiche. Fu ordinato @ 
riferire quali giornali politici siano i piùletti e p 
prezzati. Le emigrazioni degl'israeliti da Pra ga | 
tutta la Boemia si fanno sempre più frequenti; 
tissimi sono già partiti per l'America, e molti” 
spongono a farlo nella seguente primavera. Questi 
grant appartengono quasi tutti alle classi api 


trenne e dei calendari lepgevasi oggi la notizia di 


26 anni ed una a 10anni di duro carcere, sempre 





i punti militarmente importanti ver- 
Panici 5 gennaio, — Por decreto del 2 geni 


ni si otterrà lo scopo di tenere in freno Vienna regina del regno uniio della Gran-Bretagna € 
senza impiegaryi una farza militare maggiore dell’or- | Janda, x 
dinaria. (Gazz. di Trieste), Il signor Lagrenè è nominato plenipotenziati 

1 gennaio, -- Noi diamo la traduzione del bullet- | Repubblica francese alle conferenze che debb 
tino, a cui accennammo ieri nelle notizie dsl mattino. [aver luogo a Bruxelles per. regolare la. ques 
« Teri mì venne notizia in Kis-Ber, che un corpo | italiana. © na 
nemico sorte dl 8 0 10,000 uomini era passato nella | Secondo quest'ultima notizia portata. dal JA 
notte avanti di me, e s'era diretto verso Moor. Quindi io | in data del 4 corrente, verré bbe ad essere, s 
mi trovai costretto di rompere alle 5 di mattino contro | la voce sparsa pochi giorni sono che. l'Austriag 
il nemico, e di perseguitarlo con tulte le mie truppe. | sasse ogni trattato delle potenze mediatvici per Ml 
Lontano. da Moor. non più d’un’ora io trovava una | fari d'Italia, È 
vantaggiosa posizione. Ma il nemico non si fermò, ed| | Panic 3 gennaio. — La Patrie di i rigu 
io allora lo assaltava. colla brigata Grammont, e la | alla voce che l’Austria avesse negato di prende! 
mia cavalleria. Questo assalto s'incomiaciò molto co-|cuna parte nelle proposte conferenze a Brus c 
raggiosamente dai reggimenti Hardegg, e Wallmoden. | l'Italia, dice che erasi dimandato se la nuovi 
In meno di mezz'ora io avea rotto il centro, presi ufficiale. Essa risponde negativamente e soggiungi 
sei cannoni e fatto un migliaio di prigionieri, fca {la ricavò da altra sorgente, e che le corrispom 
quali molti ufficiali, ed un generale che presto farò | di Torino inducono a creder la nuova autenti 
fucilare. Il campo di battaglia è coperto di cadaveri. |. Borsa ni Panici d gennaio, -- 15 per LU #0 
Il conte Hernberg, ed il conte Pimotan presero alla 75, 50, e i 5 per 00 a 45, 70, È 
testa dei corazzieri i primi cannoni. Le truppe hanno | Vienna, 2 gennaio, —-La Commissione centm 
assaltato il nemico con tanta bravura che non si può | perquisizione ba pubblicato un annunzio, in ch 


dir di più. I generali Oitinger e Grammont hanno | naccia le più severe ‘pene a quegli stranteni 
condotte con molta scienza militare le loro truppe. | continuassero a fomentare la rivoluzione in 

Il nemico si è ritirato in pieno disordine verso Huhl- {Il Governo ha scoperto, che molti emissari di: 
resi percorrono la nostra città accendendo î 
alla rivolta, Il grosso dell'armata sta avanti 


(G 


Lemerno 21 dicembre — Lettere che ricevi 


weissemburg. JeLLACHICH. 


Mentre si pubblica questo bulletuno ci giunge la 
notizia che presso Dotis le truppe imperiali hanno 
ottenuta un’altra splendida vittoria, (G. U.) 
2 gennaio. -- È uscita or. ora una circolare del Nord dell'Ungheria ci annunziano, come il 
Ministero. in cui si dice, che non si terrà più conto Schlick col suo corpo d’armata, senza ayer ini 
nei passaporti; e negli atti ufficiali del Governo della veramente difficili ostacoli, è arvivato avanti a \lisk 
religione. Chiunque sarà libero di professare quella ed ha ottenuto il fine della sua spe lizione. 
fede, che più si accorderà colla sua coscienza. Que- fatto in brevissimo tempo evacuare tutti i ribei 
sto è un gran passo che ha fatto il Ministero. Si spera giari dalla Slowachia, Fi 
che fra poco uscirà pure l'emancipazione politica e| , Fnancoronte 4, gennzio. — Il comitato di cos 
civile dei Giudei. La maggior parte della popolazione | 2Î0ne dell'Assemblea nazionale ha deciso che il 

non ha veduto di buon occhio questo atto del Go- superiore dell'impero sarà confidato a uno de 
verno. (c. 7): | ipi regnanti Tedeschi, il quale porterà il titolo. 
Frows, = A'tempi dell'Inquisizione ilfrati/demente |P ONCIOSARA ARA NE ro 

cani bruciando la gente, si chiamavano più cattolici i O GEDIRRIO. E È dra 
del Papa, che non voleva saperne de’ loro auto-di-fe. EuFnancoronte, 2 gennaio, — Scumerling è arHival 


Qui abbiamo invece una razza d’ ipocriti, i quali non 39 Masoni È SURI Ri FRlI VERNE SR 
potendo, grazia ai tempi meno barbari, abbruciare il elettori,. non';venhe farorévolaieniesaecolto, dalla, na 


Perguge Wok nit ; CR | 
prossimo, si chiamano più croati del bano, calunniando stra) gilt, Nol Sabbio PERO, a Re a RRdas) 


e facendo la spia contro chi non è o non vuol essere Cit VE sO PEL AIpRetaDa GOTI UTC LOT 
arvata. gliono la Germania, chiamerebbero in aiuto le orde 


E sono questi sciaurati , che scrivono tutto dì nei SORTI CR E 
giornali di Zagabria quelle stolide fiabe di congiure 
italiane, di congiure magiare; quasi che una popola- 
zione pacifica e mercantile come la nostra a null’altro 
pensasse che a darsi a Kossuth che è lontano tre- 
cento miglia, od a Carlo Alberto, che ha tanto Fiume 
in mente quanto Calcutta 0 Pekino. — Queste insul- 
saggini non vale certo la pena di confuttarle: solo le 





COLLEGIO CONVITTO NAZIONALE 
DI NIZZA. n 


Si aprirà il convitto il 15 del prossimo febbrtio, L 
persone che volessero. approfittarne sia per la pan 
notiamo perchè si sappia quale triste genia sieno co- colare, dolcezza del. elima ; sia per. la troppo lonta 
desti zelatori o corifei del nuovo ordine di cose e | apertura degli altri convitti dovranno dirigersi, fran 
quale risarcimento sia dato di aspettarsi alla povera | di posta, al signor preside delto stabilimento, il qual 


atria nostra per .le ‘sacrosante fr: ipi e » 
patria nostra per le sacrosante franchigie che le fu-|si farà 


i 4 } remura di trasmettere Qi richi i i rela 
rono indegnamente violate e manomesse dai nuovi o MR 





d'Ungheria. — Libertà di culto. — Emigrazione 
israelitica. 


Vieysa , 51 dicembre. — Anche l’ultimo giorno del- 


conca (Gazz. di Trieste) tivi programmi e di rispondere a tutti i quesiti... 


Praca. — Scrivesi da Praga che il ministero ordinò 
a tuttii dicasteri di dargli esatto rapperto sull’anda- 





S. NICOLINI, Gerente, + 





ON THE 


FORMATION AND CONSTITUTION 


A KINGDOM OF UPPER ITALY 
In a letter to the 
RIGHT MON VISCOUNT PALMERSTON 
BY 
AUGUSTUS BOZZI GRANVILLE 
M. D., F. R, S, rc, 
Editor of l’Italico (1813-14), Author of. 
S.t Petersburgh, etc, etc. etc. 


LONDON 
JAMES RIDGWAY, 160 PICCADILLY. 
18948. 


LA NAZIONE 


GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO LETTERARIO 
Le associazioni si ricevono 
n Torino presso la tipografia degli Eredi Botta, dai 
principali Librai, e da Francesco Pagella e comp. 


Note, provincie ed all’estero presso le Direzioni Po- 
stali. 





L'ALBA 


GIORNALE POLITICO, QUOTIDIANO DI FIRENZE. 
PREZZO D' ASSOCIAZIONE. 


Tre mesi. sei mesi. un anno. 
Stati Sardi L. 13. L. 25. Li 48. 
Estero . . +17. » 55. » ca, 


Le Associazioni per gli Stati Sardi si ricevono 
presso tutti gli Uffizi Postali. 





LA SENTINELLA 


GIORNALE DELL'ESERCITO ITALIANO 

Si pubblica in Torino il 1,4, 8, 12, 16, 20, 24, 
28 d'ogni mese. 

L'abbuonamento è obbligatorio per un anno, il 
prezzo è di L. 24. — Ai militari è facoltativo di pa- 
gare solamente ogni bimestre anticipato , cioè L, 4. 
— Prezzo delle inserzioni centesimi 10 per riga an- 
ticipato. Dirigersi con lettere e pacchi affrancati alla 
Direzione del giornale LA SENTINELLA ; contrada 
di S. Francesco di Paola, porta N. 2. 


COURS D'ANGLAIS, 


Ce cours commencera du 10 au 15 Janvier courati 


IL DEPUTATO DI RELIZZANO | commencera du 


A SUOI ELETTORI SAVE. 
langue sont invitésà se faire inserire avant cette époqui 
-- la sonscription n’étant ouverte que jusqu'à concurrend 
presso GIANINI e FIORE de 12 élèves au prix de 12 francs par mois. 


Legons particulières d’Anglais et de penféetionnem 
. MARIO PAGANO 


de Frangais, en ville ou chez le professeur. 
Cours spécial pour les dames à 2 heures dé 
OVVERO DELLA IMMORTALITA' 
DIALOGO 


Se faire inserire de midi à 5 heures, 
DI TERENZIO MAMIANI 





(one Nuova), n, 16, cr) Clege, 
TEATRI D’OGGI.9. GENNAIO: 1! 

REGIO (alle 6 1/2) Opera: Attila — Ballo: 2 pri 
scritto della. Polonia + Balletto: La bella. do 
muente. di x 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica Lomi 
barda, direttà da F. A. Bon, recita: — Giovanni di 
Procida, Tragedia di G. B. Niccolini. 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al sery 
zio di S. S. È. M. recita: 4 

NAZIONALE (à 7 h.) Vaudevilles: — Un Caprice: 
Qui se ressemble se gene Morioud, et compagnig 

SUTERA (a 7 h.) Vaudevilles; — Le vicomte de Lg 


torieres, en 2 actes. — Ma femme et: mon para 
plui, en un acte. 


prononcé all’Assembiée nationale 
GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica, direi 


PAR M. DE L Parti 
E LAMARTINI dall ‘artista Mancini, recita: — Il Segretario del si 
-- gretario d’un segretario; 


presso GIANINI e FIORE 





presso GIANINI e FIORE 


Ce O ARA 


LA PRÉSIDANCE 
DISCOURS 








TIPOGRAFIA GIÀ FAVALE, 









È ‘PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
DI SEE 
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Minas SI 6 0 
‘ed'estero; anno lire 0, semestre 27, 

imestre 14 50, mese, ’7 franco ai confini. 
fn sol namero, cent. 40. 
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IL 


RMSORGI 


L'Ufficio del Giornale sarà aperto 
dalle40 antim, alle2 pomerid. 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale IL 
RisoneImENTO. j 


GIORNALE QUOTIDIANO 








Presso delle inserzioni. 
Centesimi 25 pertiga, anticipati. 
I manoscritti. e le lettere non 
saranno restituiti, 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'Ufficio del Giomiale e presso 

î prineipali librai. 
Per le Provincie presso gié Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 















Torino. 

Per Genova presso A. Beuf. 
Livorno...» ‘L'Emporio librarid. 
Firenze. » Vie 
Parma » 

MopeNA — » , 

Roma » PD. Merle, lib 

» ». Capobianchi impiegato 

postale. 

Narott »’ Pudoa - Marghieri. 

Gieevra » . Cherbuliez. 

Paniar » + Uffici di corrispondenza 
Delaîre @ Lejolivet. 

Loxpra  » P. Rolandi. 













È TORINO 





9 Gennaio. 
NON CREDETE LORO! 


Fanno per alterrirvì e per dominare essi: sì rin- 
| Aefranchino gli-animi nelle province; quantunque ogni 
\gorrispondenza ci rechi notizie di nuovi terrori e 
uove confusioni, che si vanno seminando con ogni 
orta di manie di arti fin ne’ più rimoti villaggi, pure 
oi portiamo fiducia che il paese trionferà. I buoni e 
ranquilli ‘stanno contemplando questo nuovo im- 
erversare della bufera, ma sanno che la bufera non 
ld durare. Quando avrà esercitato la sua furia 
er ogni. verso, .darà luogo , e ricomparirà sulla 
cena il senno civile del paese. 
(Gli uomini si conoscono dalle opere: voi vedete 
i che qualità sieno quelle che vi portano i nuovi 
mocratici. Diffamazioni , calunnie, risse, sfregi. 
Date per Dio uno sguardo ai vostri villaggi, 0 
neti e laboriosi abitatori delle ville subalpine. Che 
i vedete voi? Un agitarsi, un urtarsi, un inimi- 
arsi incessante : le più oneste vite fatte ludibrio 
î lettere anonime vilissime, di emissarii impudenti, 
he fatta ‘stanza in mezzo a voi stendono una rete 
tifernale e sozza sugli occhi, sulle coscienze vo- 
tre. Avevate voi posta la vostra fiducia in qual- 
che onesta e retta coscienza, alla quale per tanti 
fimni e per tanti esempi concedeste sempre il ti- 
tolo di virtuosa! Ebbene quest'uomo, questa co- 
Scienza sono mutati ad un tratto, solo perchè usa- 
Irono della libertà del loro voto nel Parlamento, della 
i libertà del loro pensiero nella stampa. Il dono più 
zioso, più inalienabile della vostra mente; quello 
el libero arbitrio, quello per cui siete ad un tempo 
ti morali e persone politiche, quel dono che lo 
Slatuto santificò, questi susurroni schiavi di al- 
lm più susurroni e schiavi di loro, ve lo vogliono 
Mpire; dicono in parole di volervi creare signori 
‘indipendenti, ma in fatto vogliono darvi schia- 
Nitù e dipendenza, e la più stolta e vergognosa 
dello schiavitù e delle dipendenze, quella di sog- 
giacere alle voglie ingorde e sovvertitrici di pochi. 
1 Non: credete alle costoro parole; badate a’costoro 
ti, badate alle ‘arti che adoprano, alla tirannia 










































DOLORI E GIUSTIZIE 
}: Erecia roLtmica DI G. Prati, 
Thovasi vendibile dai principali librai, ed all'Ufi- 
| dio della spedizione del Risorgimento. — Prezzo 
N) 


| i più anni che una di quelle bestemmie, che sono 
[ turpitudini di controsenso , o d’ iniquità senza pari , 
{ suonò: sulle labbra d’ uno scrittore d' Italia: Dio, #; 
È ringrazio d’ avermi dato facoltà di bestemmiarti | 
e Pure da queste empie parole, che l'orecchio ripugna 











il ad accogliere come la mano a trascrivere, una verità 
consolante e sublime balena : ‘la libertà dell’ umano 
Ti arbitrio. -- Lucifero che, primo fra gli enti, per sem- 


plice atto di sua: libera ‘volontà , sì profonda nell’ab- 
bisso dell’iniquità , e sì pone antagonista della perfe- 
do divina , è simbolo di ‘tal’ libertà , cui solo era 








dito rivelare alla vera religione. 
erò, se quanti udirono quella bestemmia non fu- 
| rîno edificati dalla fede di chi proferivala, certo 
3 nilino potè dubitare che egli non sentisse profonda- 
= fbnte dell’umanà libertà, dacchè l’ebbe in tal pregio 
! da posporle sinanche quell’ Ente supremo da cui ri- 
sceva tenerla. 
Or bene, quell'uomo che già ringraziava Dio d’ a- 
vergli dato voce e pensiero da maledirlo, oggi è mi 
nistro o dittatore in Toscana, e non soffre che altri 
abbia libertà, nonchè di bestemmiare, di . dissentire 
da’ suoi pensieri. Davvero che questo è un tenersi da 









È più che Dio! Se la contraddizione è flagrante, non è 
Pi Per questo men vera. 

Reo di non altro, che di questo delitto , di quel 
ta delitto che facea dire a Filippo: chi a me natura non 


2° ha pari, la dee cangiar, non simular, cangiarla; 
abbiamo! visto, uno ‘dei più illustri e liberi poeti d'1- 
talia; il‘Prati ; insultato ferocemente da certi sgherri 
di democrazia ; e; febbricitante ancora per getti di 

















































che esercitano sulle vostrè coscienze, sulle vostre 
abitudini, sulla vostra fede. , 

Quando esaurito il ‘dizionario delle lusinghe , 
delle calunnie, delle diffamazioni, danno mano ai 
terrori, e vi rappresentano. guerre civiliimminenti; 
reazioni pronte, vendette ordite, non credete loro ; 
è arte di corruzione. Sanno che avete coraggio, e 
vogliono spogliarvi di questa virtù; sanno che avete 
senno, e vogliono trattarvi da ignoranti ; sanno che 
avete fermezza, e vi spingono a mutarvi da mane 
a sera. Infine sono essi che voglion fare le elezioni 
e non voi; sono essi che voglion disporre delle 
sorti del paese, non voi che lo difendete col vostro 
sangue, che il sovvenite ‘de’ vostri tesori. Voi siete 
settanta, ottantamila elettori: ebbene, fate conto 
che cinque, o cinquanta, o cento non solo sì con- 
trappongono a voi, ma cercano condurvi, signo- 
reggiarvi, soggiogarvi. Vedete le forze immense che 
avete voi, e per contro la immensa debolezza che 
hanno costoro. E soffrirete voi ottantamila di essere 
manomessi dai cinquanta, dai cento? 

Non lo crediamo, non lo dovete eredere, non lo 
dovete soffrir voi, e nol soflrirete per Dio, se non 
volete che al vostro coraggioso paese s'imprima una 
delle più vergognose note che imprimer si possano 
ad un popolo, ad una nazione. 

Perciò noi che stimiamo la vostra libertà , noi 
che conosciamo le turpe arti colle qualila vi si vuol 
togliere, vi gridiamo ancora: Non credete loro : vi 
menano a rovina sotto colore di maggior libertà. 

Non è la vostra libertà che li faccia muovere, 
ed operare, e turbare, e confondere coscienze, voti, 
riputazioni , principi, ma la brutta cupidigia di 
dominare, -e quella più brutta ancora di possedere. 

4A 








L’ INTRODUZIONE DE’ LIBRI. 


Un resto dell’antico assolutismo fra noi è il 
DAZIO E LA cENSURA alla introduzione de’ libri. 

Il dazio forse non sarebbe per se stesso gravoso, 
e nelle attuali necessità finanziere converrebbe sof- 
frirlo, se la somma che è capace di produrre al 
tesoro non fosse un’ inezia, e se pei pochi soldi 
che può produrre non richiedesse in compenso un 





sangue, cacciato dalla Toscana, sede un giorno di gen- 
tilezza, come oggi di violenza e rabbie dispotiche. 
Singolare acciecamento! Gli uomini che lo cacciava- 
no , dovevano sapere più che altri che v'è pure una 
posterità giudice delle nostre misere vite d’un gior- 
no. Questo oblio , concepibile nei miserabili sgherri 
del dispotismo regio ed aristocratico , non saprebbe 
concepirsi, e molto meno scusarsi in uomini che nella 
lor vita passata avevano mostrato -- così almeno pa- 
rea --di sapere che v ha una gente avvenire, a”cui 
non dovranno forse essere ignoti i lor nomi. 

Di ciò primo a ricordarsi fu il Prati. E quella ma- 
gnamima ira d’uomo che sa «infuturarsi la sua vita 
vieppiù in là, che il punire delle perfidie dei suoi 
memici » anzichè sfogarsi in misere trame da faziosi, 
gli dettava il canto quì sopra accennato, che noi non 
esiteremo' a proclamare uno dei più belli della sua 
vena poetica. 

Quell’abituale tendenza a’ contrasti, che è distintivo 
carattere dell’ ingegno del Prati, e che talora ne for- 
ma il difetto, qui mirabilmente si attaglia all’ indole 
del soggetto. La libertà verginalmente pudica, e la 
licenza tirannica che osa‘simulare il suo nome; la 
nobile ambizione del poeta che vive di amore, di 
luce e di fede, contrapposta alle sozze voglie di fa- 
ziosi che nutronsi d'odio, d’inganni, di diffidenze ; i 
pacati riposi d’ una casta coscienza ‘che affida] alla 
solitudine le aspirazioni d’ un ideale che non è dato 
raggiungere sulla terra; l’aperta e generosa ira del 
guerriero italiano che combatte l’austriaco abborrito, 
e la tetra oscura guerra suscitata da tenebrose fazio- 
ni tra figli d’ una medesima terra: tutto questo è si 
vero, sì profondamente sentito nei versi del poeta ; 
genera un tale armonico ondeggiamento nei pensieri, 
negli affetti, nel ritmo, che vale ad imprimerli poten- 
temente nell'animo. 4 

A leggere questi versi un senso di profonda tristezza 








sistema di tirannie doganali, incompatibili col su- 
premo bisogno della pronta circolazione del pen- 
siero. | 

La cepsara poi è un controsenso, una inutilità, 
uni piettà incostituzionalità. Dove.è lecito pubbli 
care liberamente i propri pensieri, dev'esser Tecitò 
legger gli altrui; se la stampa è libera, più libera 
dev' essere l’ introduzione de'libri. E a che serve 
questa: ridicola formalità con cui si vuole ancora 
che l’entrata di un libro dipenda dal consenso di 
un revisore che, per altro , è di semplice nome ? 
Serve unicamente a tormentare la gente onesta, € 
ritardare la circolazione de’ buoni libri: giacchè 
quanto ai cattivi, essi, come ognun sa, son come 
l'amore che, quando è (chiusa la porta, si fa strada 
dalla finestra. La Censura poi è un abuso rimasto 
dall'antico sistema; nessuna legge l’ha stabilita , 
nessuna autorità ha dritto di mantenerla, e perchè 
sparisca del tutto non manca che una semplice 
dichiarazione che. il ministro diriga agli agenti della 
finanza. i 

Noi crediamo che un Ministero democratico non 
potrebbe avere alcuna difficoltà a secondare questo 
nostro. ‘desiderio. 

Domandiamo, se nell'interesse della. finanza sì 
può, che il dazio sui libri venga abolito.o sospeso. 
Esso non è finanziero, ma fu piuttosto inventato 
come una misura di polizia. In Italia, dove le tipo- 
grafie nazionali stampano poco ed a caro pre 
difficoltarei l'acquisto de’ buoni libri è condanni ci 
a molte bre di ozio, che non ci conviene occupare 
alla lettura de’ giornali d'un soldo. 

Pomandiamo: «che se per ora il dazio non può 
sospendersi nè abolirsi, le formalità doganali al 
meno si eseguiscano rapidamente. Che si pesino i 
libri come un sacco di pepe, e non si vada cer- 
cando nè titoli, nè note, nè altro. 

Domandiamo che, in tutti i casì, NON VI SIA 
censura, nè simulacro di censura: che perciò, 
pesati i libri, e pagatone il dazio, non sia bisogno 
di attendere che il questore ne permetta l'intro- 





duzione. 
Non è senza un motivo di fatto ehe facciamo 





ne invade. Doloroso è certamente il vedere tanto slan- 
cio di generosi pensieri, doversi prima rivolgere con- 
tro le nostre interne miserie, e temprarsi da esse a 
nuova lena contro quel barbaro, che 

Spia da’ lombardi colli 

L’ire selvagge e un brindisi 

Manda ghignando a' folli! 

Deh, quando sarà che la musa italiana non sia più 
costretta dalle rabbie fraterne a temprarsi nell’odio 
Quando vorremo una volta nell'amore, nella concor- 
dia darle argomento a nuove e sublimi ispirazioni ? 
Sarà sempre arroventato flagello! E lascieremo l'amore 
alle, eunuche e fittizie ispirazioni de’ retori ! 

Pur se questi pensieri ne fan deplorare il tristis- 
simo tema, non per questo ammiriamo meno l’al- 
tezza del poeta, e i generosi sensi del cittadino. Sì, e 
francafiiente il diciamo : generosa e cittadina è quella 
bile che fa deplorargli 

“ in cenci da postribolo, 
Tra fescennine mazze, 
Tratta per l’ebbre piazze 
La casta libertà. 

No;*non ha libertà più feroci nemici di coloro che, 
sotto pretesto o illusione d’inocularla colla violenza , 
la uccidono ; di coloro per cui ben potè dire il poeta 
+..0..-+ difficile 
Pe? coraggiosi è il giorno 
Che gira il pazzo intorno 
La daga od il flagel. 

Liberi no, ma despoti 

Veggio dovunque, e sento: 

Chi un sol ne abborre, a cento 
Come obbedir potrà! 

Ma,non per questo la fede del poeta nella causa 
d’Italiî vien meno. E non cessa dal vagheggiare il 
gran (di del riscatto: 





queste domande. Conosciamo una cassa di libri, 
appartenenti ad un uomo di lettere nostro amico. 
Furono essi comprati in Livorno sulla fine dello 
scorso novembre. Ai due di dicembre entrarono, 
col suo bagaglio, nek porto di Genova. La dogana 
vi mise le manî addosso. Chieke note permessi, re= 
visione, ece. Il proprietario ottenne a grandissima 
pena che, colle debite cauzioni, fossero portati in 
Torino, dove le formalità, le corrispondenze , gli 
equivoci avvenuti ecc. son tali e tanti, che i libri 
esistono ancora in dogana oggi che siamo agli 8 
gennaio ! Eppure, bisogna dirlo: tutti gli agenti 
della finanza e della polizia si sono prestati, cia> 
scuno per la sua parte, ad agevolare le operazioni 
volute dai vecchi regolamenti; non è punto loro 
la colpa, è tutta ed unicamente del sistema lasciato 
finora in vigore. 

Noi conosciamo inoltre un esempio che, in due 
parole, equivale a cento argomenti sui quali po- 
tremmo appoggiare le nostre domande. Il primo, 
o l'uno de’primi atti che fece il Comitato rivolu- 
zionario in Palermo fu quello di ordinare l’aboli- 
zione del dazio sui libri; e ci pensò nel momento 
in cui i Siciliani si battevano ‘ancora! Non parrà 
quindi soverchia molestia sé noi ci pensiamo in 
questo momento ; nel quale abbiamo l'armata in 
quartiere d’inverno , e i ministri tutti‘ occupati a 
farci godere la verità delle nostre istituzioni. 

Noi FORMALMENTE LO DOMANDIAMO, Cioè con 
quella stessa energia colla quale l'Opinione domandò, 
e ‘subito ottenne la destituzione del capitano Bal- 
biano, che ebbe l’imprudenza di far trasparire le 
sue antipatie verso la. democrazia. degli uomini 
nuovi. Da bravi codini e retrogradi, noi non do- 
mandiamo alcuna: destituzione, ma la semplice, di- 
struzione di um abuso che ha troppo del mostruoso 
per potersi sostenere più a lungo in un paese 
costituzionale. Comprendiamo che non ci è nulla 
di democratico in questa nostra domanda, ma sap- 
piamo che per noi codini ci è qualche cosa di ur- 
gente. Se gli uomini nuovi han tanto bisogno di 
schiamazzare, noi abbiam pure bisogno di leggere, 
e in mancanza di libri ci riesce impossibile di 
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E tu pensa le grandi canzoni, 
Musa mia, quando l'aquila infame 
Fia rispinta ne’ patrii burroni, 

E coperta di barbaro ossame 
Splenda Italia, e a quel pasto s’allegri 
Delle cagne notturne la fame. 
Oh se ritorni a splendere 
Nel ciel della speranza 
L’arco de” forti, il mistico 
Segnal dell’alleanza, 

Che un dì dall’Arno al Tevere 
Parve raggiar sì lieto, 

Dal Tevere all’Oreto, 

E dall’Oreto al Po! 

Sì; e giova sperarlo. Torneranno que’giorni; ed 
ora più che mai ne abbiamo bisogno; ora che un bar- 
baro e poderoso nemico ci sta. a fronte, nè mostra 
volersi inchinare ad altra ragione che a quella del- 
l’armi; ora che da un istante all’altro l’Italia è forse 
chiamata all'estrema sua prova , è mestieri più. che 
mai concentrare tutte sue forze in quest’unico in- 
tento, che riassume per essa vita, libertà, indipen» 
denza; è mestieri che la forza unificatrice dell'amore, 
della concordia venga a stringere tanti sparsi elementi; 
è niestieri infine che il popolo si persuada'che ‘peg- 
giori. nemici ei non ha de? violenti che lo incitano 
all’odio, alla diffidenza; agli eccessi. + Possano' questi 
versi del Prati giovare al nobile intento, concorrère 
al ravvedimento de? tristi, al disinganno degli illusi, 
soprattutto alla energia di quei tiepidi amatori di li- 
bertà che non sanno generosamente difenderla dalla 
tirannide, quand’ essa assume norma è sembianza di 
sfrenata licenza! 





==> 


E 


E 


SN 


ERI 





sor 


ee iure Pe 


adattarci a, quel cibo indigesto di cui giworrebbero | 
nutrire i loro giornali. i 

La Gazzetta Ufficiale del Regno, in un articolo 
di cui era impossibile il disconoscere l'origine mi 
nisteriale, denunziava all’indegnazione pubblica l’av- 
vocato Ferraris, come reo di avere distribuito nella 
prima adunanza del civico consiglio uno stampato 
poco. favorevole alla politica degli attuali nostri 
reggitori. 

L'avvocato Ferraris in una lettera che quì sotto 
inseriamo credette dovere rettificare i fatti mali 
gnamente travisati dallo scrittore ufficiale. Da che 
cosa risulta che l’atto cotanto censurato vestiva un 
carattere calfatto privato ? che la pubblica distribu- 
zione denunziata come fatta ad un numeroso e 
distinto consesso, si riduce a poche copie date ad 
alcuni vicini ed amici; 6 quindi che il censore 
officiale si 1 va. trasportare da eccessivo zelo 
pei suoi patroni , quando cercava di eccitare la 
reprobazione pubblica contro un atto innocentis- 
simo di un deputato, che seppe più d'ogni altro 
nelle lotte parlamentari serbare le leggi. della con- 





venienza e della moderazione verso i suoi avversari 
politici. 


Signor capo-estensore, 

La Gazzetta piemontese dell’8 corrente, nel ren- 
der conto ufficiale dell'insediamento della nuoya am- 
ministrazione miunicipale torinese, con. improvvis 
transizione innestà un episodio, nel quale viene tra- 
visato, ed amaramente censurato un mio fatto, 

lo ‘credo non yi sia animo onesto e bene inten- 
zionato in cui non abbia destato. sorpresa ed anzi 
dolore lo scorgere, che il Giornale ufficiale del regno, 
massime nell’atto in cui rende eonto di una solenne 
funzione governativa ; sia disceso a polemiche, eda 
personalità, emulando l’acrimonia e l’asprezza dei gior- 
nali di partito. 

Ma giacchè la Gazzetta piemontese si pose in 
questo novero, la invito a termini della legge, onde 
le piaccia pubblicare la presente nel prossimo nu- 
mero. 

Non è vero; che io abbia distribuito ai consiglieri 
gia raccolti nella grande aula uno stampato avente 
per titolo Uomini e Danani; il fatto sta, che, richie- 
sto da un collega, che mi sedeva vicino ; se avessi 
letto lo' stampato suddetto (pubblicato in quel giorno) 
e se lo'avessi, risposi affermativamente. Mi alzai; pas- 
sai nell’anticamera , presi nel mio soprabito colà de- 
posto pochi esemplari, i quali mi erano stati rimessi, 
e, rientrato nell'aula, ripreso il mio posto, rimisi 
quelle poche copie al collega, e ad altri pure seduti 
vicino, i quali me ne richiesero. 

Voglio credere, che ‘il Ministero non sia nè autore, 
nè approvatore dell’erronea è sconveniénte censura, 
poichè sarebbe troppo grave lesione dei rapporti tia 
il potere esecutivo ed'i municipii. 

Protesto intanto contro di lei, che si faccia lecito 
di censurare nel Giornale ufficiale la condotta di un 
eletto popolare nell’ interno delle aule municipali. 

Torino, 6 gennaio 1849. 
Luici Fennanis 
consigliere comunale di Torino. 


L'Associazione Costituzionale Tralîiana sedente in 
Torino al Popolo Italiano, ed in particolare agli 

‘Elettori degli Stati Sardi. 

Torino, il 5 del 1849. 

Nelle gravi circostanze: della patria, ed appunto allora che ella 
abbisogna del braccio e del senno di tutti i suoi figli per escire d: 
l’ignominia e dal fango ove fu tratta eeco che si seminia la divisione 
e la diftidenza; e' sotto il velame di frenare non si sa qual mostro 
immaginario, vi si lavora aspra congiura contro le riforme sociali le 
più atte a ‘sollevare il popolo, ed a renderlo capace alla gran lotta 
cui l’Italia si prepara per ottenere indipendenza e libertà. Animati 
solo dal desiderio che la patria italiana sorga trionfante \enzone 
delle armi e dai raggiri di chiunque studiasse spingere indietro o 
slanciare oltre ui confini costituzionali la libertà che possediamo ; 
noi figli di questi liberi Stati del’ Piemonte abbiamo creduto venire 
alle seguenti esplicite dichiarazioni, che sottoponiamo all'esame di 
tutti quei leali e valorosi compatrioti, che, disposti a qualunque sa- 
grificio, vorranno ai nostri uniré i loro consigli, che intendiamo co- 
municare al gran corpo elettoralè chè stà per radunarsi, e decidere 
coi suoi voti della sorte d’Italia. 

Comintieremo dunque per dichiarare, che per noî hon vi sono 
classi superiori ed inferiori, chei privilegi e le pretensioni di casta 
sonò di fatto aboliti, 4.che non ésistè altra aristocrazia che quella 
del verò mebitò fondato sul sapere, sul coraggio, e sulla virtù cit- 
tadina : Che iù Italia non'v'è che un popolo che esercita la sua parte 
di sovranità a beneficio della patria; @ secondo il dettane del giusto 
e dell’onesto. 

Che la libertà largita a noi abitanti del regno sardo dalla saviezza 
del Principe che spontanea riconobbe i diritti edi bisogni della na- 
zione, ci pare guarentita dallo Statuto, dttuabile in tutta l'ampiezza 
che richiede il benessere dell'intiéra Italia, mereè/lo schietto‘ pro- 
gressivo sviluppo del programma emanato dal preserite Ministero, 

A tal fine l'opera nostra sarà diretta’ a far sì che eseanò dalle iele- 
zioni delle provincie uomini degni: di rappresentare. la patria; ché 
perciò sieno francamente d’indole benevola, generosa, amanti del 
‘popolo, e largamente dotati di coraggio politico. 

Fuggano gli elettori î timidi, gli ayari, i simulati; questi [ultimi 
soprattutto evitano di dichiarare schiettamente le loto opinioni @ 
corrono dietro agli eventi solo per trarne.il loro vantaggio. 

Noi domandiamo pure con tutte le nostre forze il pronto attua" 
mento della Costituente Italiana, perchè se l’Italia nou sarà costituita 
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dipendente; che perciò il primo suo lavoro sia quello di fissare a 
mo Stato il contingente in soldati e sussidi. 

Niuno dei presenti Governi avrebbe per preminenza diritto il 
comando dell’Armata federale : ma per questa volta noi eredifmo che 
la salvezza della patria richiegga di doversi aflidare la frezione 
della gueîra allo Stato di Piemonte, siccome il solo che possede da 
lunga mano un’ organizzazione amministrativa (e militard. forte- 
mente stabilita. i 

L'Italia deve pensare a divenire nazione armata; senz ciò ella 
non sarà mai rispettata. Quindi è d’uopo che tutte le milizif nazio 
nali Siénò imiiediatamente provviste d'armi ed. addestrate: dkbe 
glio; che 16 eomii sieno obbligate di armarle, vestirlè è firlè in- 
lroîirè ne privi radimenti della scuola del soldato e del balfaglione. 

Queste! potraàmo rendere all'esercito regolare grandi stigigi, sia 
nici campi trincerati, sia negli assedii, sia col. sorprender@ì gaavogli, 
corrieri, corrispondenze, e \ 

Se nella scorsa campagna di fosséro state 80: guardie nazionali 
date da tanti progli Vete- 
iireblie Den presto Plssato AS 


assistite dai valorosi nostri Volontar 
rani ri inerti, il nostro è 
dige, e chiuse le porte dell’Isonzo e del Tirolo ai nuovi rinforzi inviati 
dall’inimico, 

Un'ultima osservazione ci resta i interessi materiali e 
finanzietì degli abitanti di questi Stati del Piemonte. Ménre mc 
dei nostri agitatori vorrebbero far credere che sarebl 
prosperità delle Piemontesi provincie vimanére unite int un solo 
Stato colle consorelle contrade di arma, Modena, Milanote V 
zi: noi siamo. convinti (che l'indàstria e'la ;prosper 
acquisterebbero anzi un grandissimo sviluppo, divenendo per la 
loro posizione topografica il grande emporio dei prodotti: dell'in} 

»d i primarîi provveditori dei meréati d'Itali: 
ran lotta della liberazione d° è imineiata © 
grandi saeri bisognano alla patria. per sottrala all’ayilimento 
in cui è 

L sa : combatterono 
per più anni con esin pno per ciò l'ammirazione & 
l'aluto delle più grandi potorize cliropoò; 

Lione di tutti quatifi portanò un animo generoso libero ad one= 
sto, veramente italiano; capace quiridi di ogni sacrificio, è necessari 
per ottenere il grande scopo della indipendenza, è della sigurezza 
delle nostre Jibertà gostituzionali. 

La Commissione Provvisoria 
FRANCESCO TADINI — LUIGI MONTAGNINI | 
A. VINCENZO FILIPPI -- VITTORIO DELITALA, 
MICH CHIECCHIO —LUIGI PIGNONE «PA GARDA: 


Via di S. Francesco d'Assisi, num, 48. 


QUISTIONE SICILIANA — Leggesi ‘nel’ Cortempo” 


raneo : 


Il giornale ministeriale il' Zempo' sotto la data 22 
dicembre , numero ;254; riporta. un lungo articolo 
sulla: pretésa ‘\mediazione anglo-francese per la‘Si- 
cilia nel:1848, Il: Tempo disapprova la mediazione, 
e pretende che il re di Napoli sia lasciato libeto a 
proseguire la conquista della Sicilia, sostenendo che 
quel rè abbia un dritto a farlo. Tralasciando di os- 
servare i modi insolentissimi coi quali parla delle 
potenze mediatrici, la Francia e l'Inghilterra, esaini- 
neremo; solamente il dritto esclusivo che si sippone 
nel re di Napoli di far la: guerra di conquista alla 
Sicilia. 

Ecco come il Tempo mette avanti il (mero stato 
della questione: «1 popoli di Sicilia} ei’ dice, nel- 
l'esercizio di quelli ché essi consideravano come un 
loro dritto si sono ribellati: al .loro sovrano, ed il 
risultamento del complotto. sembrava ; nel: prineipio 
volgersi in: loro favore. Ma, se, da una parte :voglia 
riconoscersi in un popolo il dritto a ‘scuotere quan- 
do che sia il giogo del principe, potrà forse nega: 
dall'altra parte il diritto del principe a ripigliate it 
governo quando ne abbia la forza ed i mezzi?» 

Riconoscendo così come indubitato il dritto del 
popolo siciliano, ammette nello stesso tempo un 
dritto nel re : ed un dritto che distrugge essenzial- 
mente il primo. % 

Ma contro questo dritto dei Siciliani può mai am- 
mettersi un altro supposto dritto del principe @-ripi- 
gliare il governo. quando, ne abbia la forza cd i 
mezzi? Due. diritti opposti l'uno all’ altro, e che si 
distruggono a vicenda non possono darsi, nè esiste- 
re. Il supporre quel tale incomprensibile paradosso 
è bensì l’ordinario stile di quel giornale ministeriale, 
e del ministro che lo compila; ma esso non è certo 
comportabile colla ragione ed intendimento umano. 
Bisognerebbe dunque negare assolutamente ogni 
dritto al popolo, siciliano , per ammetterne ‘uno in 
testa al re: e questa negativa urterebbe colla evi- 
denza, Il diritto della nazione siciliana è tanto certo; 
che non sa nemmeno metterlo in dubbio' quel mi- 
nistero o quel re. 5 

Ma donde potrebbe sorgere il supposto dritto del 
re? Ei non era re di Sicilia per altro titolo, che 
per lo statuto' della costituzione antichissima siciliana 
riformata al 1812: Il nonno ed il padre dell’attuale 
re regnarono in virtù di quel solo patto; e quando 
lo violarono, divennero di dritto e di fatto usurpatori, 
come usurpatore era l’attuale. ]l re di Sicilia nell'atto 
di venir riconosciuto monarca, procede con un giu- 
ramento solenne di rispettare, mantenere e soste- 
nere i diritti, i privilegi, e lo statuto siciliano : la na- 
zione siciliana rappresentata dal Parlamento, lo rico- 
nosce colla seguente formula che racchiude il solenne 
patto: « Noi che voglìmo tanto quanto voi, e.che 
possiamo più di voi, vi facciamo nostro re, a condi- 
zione che osserviate e manteniate le nostre leggi, se 
no... No» Allorquando il re contravviene a tutti i 
patti, ei cade ipso jure dal potere. 

Qual altro titolo ha il re per vantare il dritto si 
postogli? si vorrà oggi mettere avanti quel tale c. 
attribuivano i barbari conquistatori del; medio 
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nazione Siciliana, contro il quale risultano vane e ri- 
dicole le pretese ideali de’despoti. ; 

Allora il supposto dritto incipe a ripigliare 
il Governo quando ne abbia lalJorza eda mezzi ’ 
si risolve ad una pura conquista per la superiorità 
della forza, Ed è oggi permessa la conquista? Può 
essa permeitersì dalle agi lite? si può per- 
mettere dall’ Inghilterra, che in obblimordi soste- 
nere e garantire i dritti della nazione Siciliana in 
compenso degli sforzi di quest'ultima a sostenerta nella 
gran lotta contro Napoleone? 

E come mai si vorrà pretendere, che un popolò,.il 
quale odia di odio radicale e feroce la dinastia che 
vi regnò, si riconcilii col già tiranno? Abbiamo visto 
cadere uma delle più belle e grandi città della Sici- 
lia, ma niun (eittadino:che»si fosse piegato ad run ace 
cordo coll’’abborritò Bombardatore.!Per quante mi- 
pacce ; promesse; seduzioni avessero adoprato i regi 
per indurre alcun Siciliano ad accettare qualunque 
carica in qualunque ramo a nome del re, non è stato 
possibile riuscirvi; scelgono fuggire, abbandonar tutto, 
beni e famiglie , anzichè accettare. L’ Europa, dovrà 
dunque veder lo spettacolo del massacro di un po- 
polo, che rièntrato nell’esercizio dei propri dritti sa- 
cri, si è costituito con uno statuto e leggi modello ; 
nell’ atto che fornisce i vantaggi del nuovo ordine, 
della pace, del progresso,.con quella dignità e libertà 
di un vero paese incivilito, Ed a quale secpo una sì 
ingiusta guerra? Per far ritornare un popolo sotto il 
giogo di'un usurpatore, e ritornare ad imbarbarirsi, 
ad abbrutirsi! E vi è ‘stàta mai negli annali del mondo 
una ‘guerra. pi Ù iù eradele, più barbara? 
La ferocia de barbari del settentrione; che vennero a 





spegnere l’ antica civiltà 7 è inferiore in ragione dei 
Itempi a quella del re. bombardatore di Napoli in rap- 
[porto alla Sicilia. Ed ecco come si.cammina nel se- 
l\colo della così ‘detta civiltà! Ma nè perciò il Borbone 
arriverà ad assoggettare quel:popolo èroico: la Sici- 
lla, che’ svegliò l'umanità a scuotene il giogo del di 
spotismo; schiaceerà) la' testa al piùiniquo, al più bar- 
barimente feroce dere; lo sperderà. 


Il corrispondente di Roma del' più liberale fra i gior- 
nali d’Ioghilterra il Daily News gli scrive nei termini 
seguenti in data del 24 x.bre. 

Qui continua a regnate la massima tranquillità, La giunta suprema 

ia il pieno esercizio del potere esecutivo, ed il Parlamento provvede 
agli alata diel Gonte Mamiani & di qualchè impedimento 
al lavori del Ministero, ma 1° ione al gabinetto di Armellini è 
di altri compensa questo, incoriveniente,; Il sig. ‘Campello ministro 
della guerra mostra; molta attività nell'organizzare uma forza reale 


ggi offre die 


d'armata; e la sua circolare d' 
chiunque ingaggi dieci Soldati: 
sarà pe ciò solo eaporale; cli trenta, sergente, @ sarà premia 
posto di sottotenente tolui che si presenterà con 100 seguaci, Il 
principe di Canino è sulle furie perehè suo cugino per motivi eletto 
rali abbia rinnegata ogni relazione colla sua firma. La: lettera, dej 
presidente al nunzio di P: sembrerà un documento piuttosto biz- 
zarro a chi vammenti chie Luigi Napoleone fece lè prime:prove an 

do a combattere il poter temporale del'Papa în quella insurre- 
zione che costò la vita è 4uo Fratello, quando crtrambi fuggirono Ta 
casa paterna dell'ex-re d'Olanda per andar a prendere parte ad una 
scaramucdia contro Papa Gregorio. 

Ora sì sta maturamente deliberando la convocazione di un'Assem= 
Dlea Costituente chè determini in modo stabile i destini del paese. 
Gli uomini che sono. ora al timone, dè ve mon mostrano alcuna 
fretta inconsiderata;di precipitar la conclusione; nè.il pontefice som 
ministra aleun motivo di spinger: ansiosamente le cose verso una 
erisi. Egli esercita tuttora in tutta la sua pienezza îl potere spiritua= 
le, ché non venne indi per Ta testi ai Rortani dî dinitiiigti 
grdinò che sia celebrata all'alba la messa di Nata 
mezzanotte; e così sarà 

azione, Coloro che fe 
‘onò di conoscere ben poco Roma cd i Romani 


tomani non dii 


faccoride temporali, 





Essi impararono dall'esperienza che î rè pont 
nel poter temporale im appoggiò alla indipentlenza del potere spi 
tuale, furono sempre costretti a far della influenza spirituale vin suS- 
io sostègno Alla teiporale coronà, èd a regolare gli oracoli*det 
Vaticano sulle convenienze politiche atte artonservart il fatàl doro di 
“arlomagno è di Costafitino, 0 di chiuigue allio vogliasi suppostè 
essere stato l’istitutoré deli patrimonio di S, Pietro. 


AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO 
DI TORTONA. 
Concittadini, 

Vi è noto l'impegno col quale mi sono costante- 
mente adoperato pel bene della nostra città e pro- 
vincia: le dimostrazioni d’affetto che mi'avete date: in 
moltissime circostanze me lo, provano, e specialmente 
l'aver ottenuto l’anno. scorso il suffragio di alcuni 
degli elettori, sebbene non mi fossi proposto per. De- 
putato perchè il mio dovere trattenevami sui campi di 
Lombardia pugnando per l'indipendenza d' Italia. 

Ora mi presento .a. voi, e siccome. non mancherà 
chi mi accusi d’aristocratico, retrogrado, nemico del 
progresso;. mi par dovere d’onesto cittadino il dimo- 
Strare quanto insussistenti e calunniose siano ‘siffatte 
imputazioni: sappiasi adunque che vero je schietto so- 
stenitore del Governo precedente finchè vi fui legato 
per dovere idi suddito e .d’ impiegato , con, sempre 
crescente zelo ed altaccamento .sono ora devoto al 
Governo : costituzionale che; ci venne. per. via legale 
accordato, e che più d'ogni altro appaga la mia ra 
gione: i principi dello ;Statuto sono. quelli ai quali 
mi tengo vincolato per dovere e per simpatia : com- 
batterò accanitamente per difendere, le acquistate fran- 


per far ritorno alle vecchie instituzioni, | 
non si confanno ‘all’indole ed ai lumi dei | Ù 
senti: difenderò la causa d’Italia, propugnandol 
colle armi, se non si potrà ottenere colla p ice la 
libertà e la sua indipendenza: porrò tutto il i 
‘pegno a promuovere la floridezza del comm 
dell'industria : travaglierò indefessamente ‘per 
sperità generale, ma più- particolarmente | dell 
meno agiate. Megit 
Eccovi la genuina; espressione della mia. 

litica, e voi ben sapete se il mio labbro è ci 
menzogna. A voi spetta giudicare se mi; imeri el 
gno della vostra fiducia: sia però qualsi l 
stra scelta, solo vi raccomando di non lasciarti; 
cinare da esagerate ed inattendibili proméi 
sotto al sinto nome di libertà cerchino di ta 
alla licenza, e finalmente all’anarchia che è1 
giore di tutte le tirannidi, Spontaneo; libero” 
vostro voto, ma rammentalte, che per essere co 
zioso si vuole, che il vostro eletto sia da voi perl 
tamente conosciutore stimato. È 

Giuseppe PassaLaco 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Fonno,—S. M. con decreto del 30 dicembi 
ha approvato, quanto ;segue : 1 

Corsi di Bosnasco cav. Pietro Filippo, 
nei carabinieri reali, colonnello nell’armata, 
nuando tuttavia nei medesimi ; ; 

Perrone barone Ettore, luogotenente geni 
regio esercito, collocato a disposizione del 
di guerra e marina. i 





Nota del Comitato dei ducati dî Parma, 
Modena, Reggio ‘e Guastalla al Ministero 
gno dell'Alta Italia, Ù 


Signori, il Comitato non potendo rimanersi indifferente in 
voglia cosa che risguardi l'interesse de’suoi concittadini, ha ‘\ 
pensiero alla mediazione anglo-francese che si duna a Bruskd 
non ha.esitato a riconoscere com’egli abbia in quelle confere n 
risultamenti che possono derivarne un interesse generale e sp 
generale per tutto ciò che riguarda, sia all'indipendenza del 
sola, sia alla conservazione del regno dell’Alta Italia: speetà 
tutto quello che può appartenere all'unione dei, ducati colti 
Sardo, N 4 

Quantungue gl'interessi suddetti siano rappresentati dal rai 
sardo che farà parte rlelle diplomatiche conferenze; tuttavia è 
bitato che l'interesse speciale di ciascuno Stato ha elementi di 

istinti, © titoli e diritti particolari, ele possono essere in 
‘onosciuti o combattuti, edimporta perciò, che sieno ek 


È invero le antiche provincie del Piemonte non possono cadere 


Le provincie Lombardo-Venete sono per la considerata specialità; 
d'interesse in unà condizione diversa da quella déî ducati’ di Partafi 
e Piacenza, come le une e gli altri sono in posizione bet different 
dai ducati di Modena e Reggi: % i 

Tutti e tre questi Stati sono occupati dal nemico; tutti e tre 
uniti al regno Sardo per voto riniversale dei loro abitanti è' per 
legge di Stato; ma le provincio Lomburtdo-Venete prima della ri 
IuzioneXdi marzo erano una prepotente isurpazione dell'Austria 
ducati suddetti non appartenevano e mon. appartengono. all’Austii 

Ji regno Lombardo-Veneto ha ina consulta di Governo .che d 
vide col Re il potere legislativo, e non ha Parlamento; m 
cati lianino già operata la intiera fusione, CRETA: 

Quanto al ducato di Modena, essendo imminente tò scoppiò 

ivoluzione, a cui gl’infelici abitantiverano spinti dall’insofppoi 
dispotismo, il principe ablandonava lo Stato, non lasciando ale 
Governo; poichè una così detta reggenza non ebbe il eoraggi 
pigliare le redini che cadevano dalle mani del duca fuggitivo. 

Parma scosse il giogo dell'assolutismo con una rivoluzione. 
principe accordava una veggenza: per cessare le ostilità; e dichiara 
sciolta la-malaugurata alleanza coll’Austria, che diceva contratta 

ie di coazione. Poi per ’abdicazione della reggenza, il cotì 
sesso civ un Governo provvisorio; è il ica Val zi 1 
servandosi solamente un compenso. i 

Questa diversità di cose è di ‘avvenimenti;:e dialtri atti € ciré 
Stanze importanti chè procedettero, accompagnaromo| è segititaro 
Je rivoluzioni suddette, porgono elementi di fatto, «hè possono i 
Nuire nel diritto. Ecotali fatti possono in. parte ignorstsi dal minil 
Stro sardo, oyvero alterarsi, dalla parte avversaria; onde si rende n 
cessaria la presenza di aleuno che possa ricordare 6 testificare | 
Verità di questi medesimi fatti. I i 

La importanza di ciò cresce qualora si pensi che Toseana, | Ron 
Napoli, mandano alla conferenza i loro incaricati. Si assicura che 
li mandino pure gli ex-duchi di Modena e di Pari Vi sono dunq 
speciali Avversanii per i ducati, i quali sembrano iehiiede 
difensori pe 


ì 


ic 


, ed è, che finchi 
ione @ dalla vittoria] 
ne delle provincie del regni 
que in diritto sieno riuniti) 
Politica distinta, per la pos 
effettui giammai) di èssere separati 
© attaccati a tutt'altro dominio. Sicuramente glì avversari presente 


Nè vuolsi omettere un'altra graye' 
non sia riconosciuta e confermata 
elle arnî italiano. l’avventuPatà! 
dell'Alta Italia, i singoli Std, € 
pure continuano ad avere una 
sibilità (che Dio non permétta 


rato i due Stadi di Para è di Modena come due esseri politici di 
stinti e indiperidenti. : i. 

Per queste considerazioni, e argomentarido anche per anal 
dalPesempio della Consulta lombarda, ‘alla quale il Governo del Ri 
ha vonéeduto © ndiorizzato hè i Suo depritatò si rechi presso il im 
nistro sardo, il Comitato sottopone alla considerazione del Gova 
di S. M. le ragioni di sopra toccate, onde vègga' nidll'alta ‘sua sagi 
gèzzà;) se non sia pir' avventura utile, per non dire riecessatio; ne 
l'interesse dei ducati è del regno ‘stesso) chie loStàto-di Parma: 
quello di Modena inviino un deputato accreditato dal Governo del Ri 
presso la'ambasciatà sarda a' Briisselle; (aride riceverò: dalla medi 
sima tutte le'comunicazioni delle trattative concernenti i dibali 


dare conseguentemente quelle risposta, informazioni è biarinadn 



















































Torito; 51 divetbre 4948, 
Sottosenittivalb'originalo è 
Contà Jacapb Sanvitale, | presidente; - Senatore Avv. Ferdinando 
Macbtri dî Parma; = Snatore conte Luigi Sanvitale, di Parma; 
Giuseppe Malmusi di Modena; - Professore Angelo Genocchi, 
cenza; - Avvocato Luigi Minghelli, di Modena; - Colon- 
e spedlo Ambrogio Berchet, di Parma; - Avvocato Giovanni Pal- 
17 trineri, di Modena; Avvocato Giuseppe Borsani, di Parniaj - 
1° Ingegnere Giuseppe Daneri, di Guastalla; = Avvocato Giovanni 
Minghelli, di Modena; + Avvocato Giovanni Sabbatini, di Mo- 
* déna; - Dottore Francesco Freschi, di Piacenza, segretario, 
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‘| Questanota venne presentata al signor ministro degli altari esteri 


ct 


e presidente del Consiglio ieri, giorno 3 ‘corrente, da una deputa- 
zione composta dei signori senatori conte Luigi Sanvitale e avvocato 


Ferdinando Maestri di Parma, del signor avvocato Paltrineri di Mò- 





| dena, del signor colonnello Ambrogio Berchet di Parma, e del sex 
1 gretario del Comitato, dottore Franceseo Freschi di Piacenza. Il 

gnor ministro mon solo l'alcolse favorevolmente, ma fece plauso sin- 
| ceroallo spirito ed allo scopo dell'inoltrata domanda, che approvò 
in ogni sua parte, Disse che sebberie non potesse per allora espri: 
ti 


} 
f 


mere ché Ta sola sua opinione, purè non taceva la compiacenza sua 
nell’udire prevenuto dal Comitato un suo desiderio. Che osservava, 
seanche l'ambasciatore sardo debbe alle conferenze di Brusselle 
rappresentare, egli solo, l'insieme o l'unità del regno dell'Alta Ita- 
lia; cionondimeno è giusto, che tutte lè singole parti costitnénti 
questo nuoyi 





regno, dopoll’atto di fiisione, abbiano presso l’amba- 
sciatore stesso rappreseritanti accreditati dal re, i quali sieno pronti 
a somministrare all’inviato regio tutte quelle cognizioni ed elementi 
di fatto, per cui possa propugnare contro gliavversarii e gl’interessi 
ei diritti speciali. delle provincie nuovamente unite al regno sardo. 
E poichè la Consulta lombarda eda Venezia avevano già ottenuta và 
tale vapprosentanza, trovava giusto, che ciò dovesse essere anche pei 
dueati. Il perchè credeva di non ardire sovere hio, pensando, che la 











___ Sua opinione non sarebbe forse stata diversa da quella de’suoi col- 


leghi, alle cui considerazioni l'avrebbe quanto prima; sottoposta, E 
| qui accominiatavasi la deputazione lieta dell’ottenuta risposta, e 
_ confortata dalla più grade speranza di vedere ben presto esaridita 
da S. M. la domanda del Comitato. 
t Torino, 4 gennaio 1849, 





Pel Comitato dei ducati 
ft segretario dott. Fraxcesco Fuscut. 

Le patolo e le promesse suespresse del signor ministro degli af- 
fari esteri non furono invatto; chè. M. con déereto del giorno 8, 
accogliendo la proposta del Comitato, eleggeva il signor conte Luigi 
Sanvitale a rapprosentante dei predetti ducati di Parma, Piacenza, 
1 Modena, Ieggio e Guastalla presso l'ambasciatore sardo ‘a Brisselle, 
Se non che la specialità dei fatti relativi allo Stato estense richie 
dendo, che yabbia pure ua rappresentante per questo ultimo, mu- 
nito degli stessi poteri'e mandato, il Comitato spera di ottenerlo per 

mezzo del Ministero, cui ha inoltrata istanza relativa. 








Tonmo. +- Nel rendere conto anche noi dì vina 
voce sufficientemente diffusa negli scorsi giorni nella 
| Capitale, che cioè una compagnia di Genovesi fosse 
; in trattativa col Governo per ottenere, mediante lo 
| sborso di egregia somma (dicevasi 60 milioni) e la 
pronta esecuzione delle linee stabilite di strade fer- 
rate, il godimento di esse per anni sessanta, crede- 
amo di annunziare una cosa più desiderabile ancora 
che sperabile:nelle attuali condizioni politiche ed eco- 
nomiche del paese: infatti il Piemonte non potendo 
condurre di pari passo la guerra italiana e que- 
te gigantesche opere pubbliche, la cui pronta siste- 
lazione recherebbe al suo commercio tanti vantaggi, 
iudicavamo utilissimo che il credito delle case Ge- 
lesi potesse procurare i capitali necessari a com- 
tle , dando lavoro a tanti poveri operai piemontesi 
qui rifuggitî, ristringendo con nuovo vincolo d’in- 
eresse e di accellerate comunicazioni le relazioni fra 
le varie. Provincie dello Stato ecc. Ci fece quindi 
grande stupore l’acrimonia più degna della Gazzetta 
del Popolo. che non della Gazzetta Uffiziale con cui 
Il Ministro dei lavori pubblici scende in campo a ri- 
altere la calunnia: e crediamo necessario , sotto 
mettendo la opportunità delle nostre viste economi- 
che al savio giudizio dell’illustre Ministro di prote- 
stare almeno che in buona fede non avevamo inten- 
zione di calunniarlo. Anzi, se ci fosse lecito vor- 
rémmo pur dire con tutta riverenza all’acutissimo 
signor ‘Tecchio che è alquanto ridicolo veder un ga- 
lantuomo darsi tanta pena per iscusarsi di non aver 
fatto una cosa buona, anzi ottima se fosse stata possi- 
bile alle condizioni sovradescritte, 

Mopena, 5 gennaio. — Ieri sera una pattuglia di 
12 cavalleggeri ineontrò un popolano che, uscendo 
da un'osteria fischiava l’aria Fratelli d’Italia ec. ed 
il quale, richiesto chi fosse. rispose: Un Italiano ; 
a tale risposta uno dei valorosi pattuglianti gli ruppe 
la testa col calcio della carabina, ed ora trovasi allo 
‘spedale in grave pericolo, — 1 4.° dell’anno al ri- 
ceyimento di Corte, fra î nobili reggiani, uno solo vi 
intervenne. — Oggi seguì quietamente l'apertura delle 
scuole dell’Università: tutti î professori sonosi limitati 
ad una prolusione rispettosamente ascoltata; ad alcuni 
che al sostantivo gioventà ebbero il coraggio di ag- 
giungere italiana; furono più e più volte battute le 
mani, sebbene fosse ciò proibito ! -- Del resto, la.gio- 
ventù ha tenuto. così bel contegno da mettere alla 
disperazione quei tali che predicavano esser cosa mal 
fatta il riaprire l'Università. Gazz. di Bologna. 

Mantova, 2 gennaio. -- È certo che a Castiglione 

delle Stiviere sì metterà il quartiere generale au- 

striîto. Da qui parte dell'artiglieria, ed î depositi di 
legne ch’ erano a Goito si mandano in gran fretta a 

Peschiera, 

L'ordine emanato agli emigrati di ripatriare entro 
un mese colle minacce di confisca, avrà lo stesso ef- 
fetta « tasse imposte a Milano. Però , il Governo 
farà di tutto per trovar danaro, di cui vi è gran de- 
ficienza, e vortebbe che i ricchi tornassero,, per piom- 
bar loro addosso, e colpirli di nuove estorsioni 



















armata che dovrebbe pagarsi sul piede di guerra, 
riceve il solo soldo come în stato di pace, ed i sol- 
dati si lagnano palesemente. (Alba). 





Finenze 5 gennaio, — (Corrispondenza). Qui nulla 
di nuovo e le cose vanno sempre sull’ istesso piede. 
Già sapete che tutti siamo obbligati a parlare come 
altrui piace, del resto cì si tura la bocca: e che î 
giornali d’Opposizione al presente Governo sono bru- 
talmente malmenati. Io credo che in Napoli non si 
faccia di peggio, giacchè quanto fu fatto qui contro 
i giornalilo Stenzerello e la Fespa è un vero assas- 
sinio. E si grida pur sempre Governo democratico, 
Costituzione, Libertà di stampa ecc. Vi mando quì 


unita una protesta fatta dai redattori della Fespa ei 


lascio a voi il giudicarne. 


® (La VESPA 4° suor Associati. 
Esposizione de fatti: |. £ 
Domenica 54 dicembre. 











presentarono ad una 

elle distribuzioni del nostro giornale dichiarando, che ove questo 

non fosse cessato, il pugnale era preparato per punire i Redattori. 
Martedì 2 gennaio a ore tr 








pomeridiane da 20 a 25 individui 





den cogniti si presentarono alla Tipografia Passigli, ove si stampava 
il giornale, maltrattarono il proprietario vecchio e specchiato citta- 


dino; introdottisi poi in Stampe 





rono, armati, i lavoranti, 
| quando sî opponessero ai loro disegni, Dopo di ciò gettaroua in fascio 
le forme del giornale, che era în torcliio; rapirono le vignette del 
Numero, e rubarono una gran quantità di fogli bianchi destinati alla 
stampa 

U: intanto dalla Stamperia un onorato cittadino s @ fu anche 
esso fermato, minacciandolo della vita, e tacciandolo di delitto come 
collaboratore della Vespa, imponendoli di cessare di scrivere, è che 
nel caso che il giornale fosse di nuovo pnbblicato, la sia persona nè 
avrebbe risposto, 











Mentre questi deplorabili fatti avevanò luogo senza che iv pieno 





autò= 





giorno vi intervenisse minimamente a reprimerlì la pubblic 
rità, la turba si recay 





al domicilio del signor Cassuto editore, e ne 
passati della Vespa, 
iò i pochi tumultuanti si 
del giornale, e Ja chiedevano fo 





prendeya i nume 
Nè paghi di 





‘recavano alle distribuzioni 
ro loro consegnati î numeri della 
Vespa che vi rimanevano (in qualche luogo spendendo anche il nome 
«el Governo) e poi quasi trionfalmente, nello stupido silenzio dei cit- 
tadini, abbruciavano i detti numeri del giornale sulla piazza del Gran 
Duca verso il far della ser: 

It mercotedì 5 gonnaio li operai della Tipogra igli intimi- 
dit dalle minaccie sî ricusarono di stampare anche una semplice 
narrazione dî questi leplorabili fatti. 

Dietro simili avvenimenti i Redattori e 
mentre sog; 















i proprietarit della Vespa, 





iacendo ad una forza maggiore sospendono temporanea- 
mente le loro pubblicazioni; visti gli articoli dello 
si promette: 


4. Libertà di stampa, 


Statuto, nei quali 














IL RISORGIMENTO 


Vitare ij 





Delegato a portarsi a bordo di quel vapori 
, avendogli da parlare il generale, 





! di Napoli o Gaeta. 





| x 
| legazione francese. 


partono pure questa sera per Messina. 


li Sigg. Carlo Bevilacqua, e Giacomo Ricci. 


prio del 27 novembre eransi recati personalmente ai 
piedi del Sommo Pontefice per fare atto d'omaggio 
riconoscente, e per supplicare ond’esser esonerati da 
quell’ufficio governativo. 

| Sì ha fondamento di ritenere che S, S, abbia be- 
nignamente accolta la loro rinunzia, e che prima di 
ripatriare essi non abbiano mancato di rappresentare 
| all'ottimo sovrano le ansietà ed i desideri che si pa- 
lesano: nelle popolazioni dello Stato. 





Il sig. generale Zucchi non ha per anche raggiunto 
i suoi colleghi. La di lui dichiarazione che in data del 
10 dicembre si lesse ne’ gioni 





ali assicura della sua 
(Corrispondenza). 

— 28 dicembre (dal gior. off. di Napoli)” Questa 
mattina S. S., in compagnia di S. M. il re 
| reali principi, col corrispettivo lo: Seguito, è uscita 
a piede dalla piazza avviandosi al campo-santo. Ivi ha 
orato nella cappella del controllore sig. Vincenzo Men- 
doza, alla cui abitazione si è pur degnata recarsi, 

L'augusta compagnia quindi, pe? viottoli dietro. al 
borgo è andata visitando i romani monumenti che si- 
fnoreggiano quella collina. Recatasi al monastero dei 
rev, padri cappuccini, è stata in convenevol guisa. ri» 
cevuta alla porta della chiesa. 

Dopo gli atti devoti colà adempiti è discesa al borgo 
ove il Santo Padre e l’augusto Monarea ascesi insieme 
in una delle carrozze, che colà trovavansi pronte , 
hanno col loro corteggio attraversato il bi go. mede- 
simo in mezzo alla popolazione inginocet 


adesione ai sunnominati, 














PaLknmo 5 gerinaio. — Sembrano affatto inventate; 
al solito dal corrispondente del Contemporaneo | le 
notizie date ieri sulla Sicilia.’ Fino al giorno ‘5, non 
solo non eransi riprese le ostili 








2. Libertà individuale 

5. Inviolabilità dî domic 

E visto l’articolo comune ai Codici penali di tutte le 
quale si condanna 








Vazioni dal 


IL FURTO 
Considerando che gli avvenimenti relativi al giornale la Vespa 
tengono: 


Nel giorno 54 dicembre il delitto di scopelismo. 


libertà, di leso domicilio. 
Mentre si 





riserbano di agire în via ordinaria; 
In nome di Dio, e degli vomini 

Degli Statuti violati, e 

Delle Libertà conculcate, 


Al cospetto di Toscana, d'Italia, d'Europa 
PROTESTANO 

4. Contro i pochi che a mano armata attentarono alla loro libertà, 
‘inviolabilità, è personalità: 

2. Contro il Governo che non séppe prevenire è reprimere delitti 
Nagranti, i quali uscendo dalla sfera dei delitti politici rientravano 
in quella dei delittî comuni. 

E mentre condannano le «loro Jabbra ad un forzato silenzio, in 
un paese dote si proclamava che la stampa' potrebbe esset tollerata 
anche quando fosse licenziosa, voglion che il mondo sappia come vi 
sia una terra sventurata in questa suénturatissima Italia , oveîn 
nome della più larga libertà reg 





ala più tremenda delle tirannie, 
ju i molti, 





la tirannia cioè dei pochi 
Cessa però la nostra solenne e coscienziosa protesta pregando i 
periodici d'Italia e specialmente quei di Toscana a volerla riportare 
come l’ultimo anelito di un diritto chela violenza ci invola. 
Firenze 4 gennaio 1849, 





L. Nexciont Birett. resp, 


Roma, 3 gennaio. —I due superstiti membri della 
Giunta Suprema di Stato sigg. Conte Filippo Camerata, 
gonfaloniere di Ancona, ed avv. Giuseppe Galetti, 
generale del corpo de? Carabinieri, hanno dichiarato 
che essendo disciolta la Giunta per Ja rinunzia del 
sig. principe senatore Corsini, ed avendo compiuto 
quanto loro incombeva in quell’uffizio, è cessata di 
fitto quella loro rappresentanza ed ogni relativo po- 
tere, aggiungendo a modo ancora di conferma la loro 
formale dimissione. 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano avendo accettata la dimissione del pro-legato | 
di Bologna sig. conte Alessandro Spada, ha chiamato 


al Governo di quella città e provincia il sig. conte 
Lovatelli pro-degato di Ferrara, 


— 4 gennaio, — Ogni ‘giorno più si couferma la 
possibilità che .il Papa vada.in Erancia. L'intrigo della 
diplomazia è immenso a Gaeta; la Russia vi esercita fin 
qui la maggior influenza conducendo i suoi maneggi 
sotto la maschera della Spagna. Il Papa non sembra 
neppure disposto a credere ‘che le cose Italiane po- 
trebbero finalmente dagli Stati Italiani essere composte, 

(Alba). 

Civiraveccma, 31 dicembre. — Il generale Zucchi 
è nel porto a bordo del vapore francese il Corriere- 
Corso, Un aiutante di campo scese e si portò ad in- 








ziava che si sarebbero immediatamente riprese. La 
candidatura poi del figlio di Murat a Re di Sicilia, è 
evidentemente inventatà da chi vorrebbe con questo 
mezzo complicare vieppiù la posizione dell’isola; 

= Sotto la stessa data ci si scrive da Palermo: 





«Il fatto più rimarchevole di questi giorni è la 


crisi ministeriale, combinata, compiuta, e immediata- 


mente arrestata, Qui abbiamo anche noi i democra- 
Nel giorno 2 gennaio il delitto di tesa stampa, di lesa individuale | !ici alla piemontese, ed alla toscana. Lettori appassio- 


nati dell’Alba; del Corriere Livornese e della Con- 
cordia, li ricevono puntualmente , ne apprendono le 
frasi a memoria, e poi le sciorinano sui giornaletti 
bajeccari (1). 1 loro due o tre Satrapi hanno la cura 
di condurre l’Opposizione nella Camera. Poverini! ‘fin 
tutto ciò che è possibile alle loro forze. E sì, che in 
fatto d’irritazione, riescono a meraviglia, e se non t 
messi di offendere le vostre suscettibilità municipali, 
vi direi che ci è ben differenza tra i vostri Valerio, 
Buffa, Guglianetti, e il nostro (per non dirne che un 
solo) Interdonato. Questa è democrazia / Nove mesi 








di lotta, tre 0 quattro volte trovarsi vicino ad affer-! 


rare:un portafoglio, e nel più bello esser costretto a 
tornarsene indietro colle mani vuote; e comineiar da 
capo a cacciarsi a memoria una slavatissima cantilena 
da recitarsi alla Camera, con voce affannosa. Questa 
volta il colpo! gli era già riuscito. Assoldati i pliudenti 


delle. ringhiere, disse tante menzogne, accumulò tante | 


ingiurie ai ministri, si fece tanto'appoggiare dalla sua 
ciurmaglia, che il Ministero, benchè giustificatosi pie- 
namente ed applaudito dalla Camera e dal pubblico; 
l'indomani decise ritirarsi. Interdonato, immediata- 
mentè presentò la sua lista del nuovo Gabinetto. Ci 
eran dei nom che a Ruggiero Settimo forse non 
suonavano bene. Si pensò ad un’altra composizione, 
chè era già riuscita. Gli ex-ministri si trovavano alle Ca- 
mere, La niova si divulyò. Il popolo ‘accorse. La 
guardia. nazionale fece le sue petizioni. La Camera 
sorse a profferire un voto di ampia fiducia. In una 





parola; ‘il Ministero caduto fu costretto di riprendere ! 


il portafoglio, fu circondato da una immensa folla, e 
fa portato in trionfo. 

e Voi dunque vedete che se qui, abbiam pure la 
piaga della democrazia di nuovo. conio, abbiamo però 
per contrappeso l’ antica e la vera, Ja fiducia e _l’e- 
nergla del popolo, il quale in luogo degli uomini 
nuovi (come ora li chiamanò i vostri giornali) si con- 
tenta de’ galanz’uomini antichi, di coloro di cui co- 
noscela vita, co” quali lia fatto e sostenuto una glo- 
riosa rivoluzione, e che han tutto sacrificato alla salute 
del paese. 

« Noi siamo ora decisi a non lasciarci più sopraffare 
da quattro arroganti ambiziosi che ci tengono incon- 
tinuo subbuglio, in un momento nel quale, si può 
ben dire a ragione, che l’unione è la forza. Vedendosi 
in iscarso numero son giunti a reclutare socialisti fran- 











(1)U% baiocco è il prezzo per cui si vende in! 


Palermo un genere di stampe sul tenore della Gaz. 
del popolo. 


che per malattia non 
| poteva recarsi a terra. Il Delegato denegossi. All’una 
e tre quarti pom. il vapore partì verso la direzione 


Naroi, 50 dicembre. — Questa sera parte la fregata 
{A vapore francese il Plton prima per Messina e poi | vostra Concordia! Che democratico acquisto! gli var- 
per, Palermo, portatrice d’importanti dispacci della 


ll tenente generale Filangieri eol ministro di Russia 
(Liberta), 
Gera, 26 dicembre. — Nel giorno 24 dicembre 


S. S. si degnò di ammettere ad udienza di congedo 


Essi in seguito della nomina ricevuta nel motu-pro- 


S, e dei | 


ma nulla annun- 














una specie di comitato segreto tengono a Livorno 
€ qui sì appoggiano sulla feccia de” faccendieri poli- 
tici, ai quali han dato ad intendere che noi abbiamo 
dimenticato gli antichi loro mestieri. Se vedeste cos'è 
un tal Capaci ed un tal d'Onufrio, î due primarii 
agenti del partito repubblicano , gli organizzatori del 
popolo delle ringhiere! Se li vedesse il Direttore della 


rebbero per ‘mille abbonati.» 

« Parlate chiaro è fermo: o codini o non codini, 
© conti o democrati , che importa oggi a rivi, che 
importa all’ Italia? vogliamo la patria libera, il Go- 
verno assodato , il buon senso e la verità in trionfo, 
I’ ipocrisia smascherata. Di questi uomini. nuovi; di 
| questi spasimanti scorticatori del popolo, noi ne ab- * 
biamo pieni e stufi gli orecchi, e il nostro popolo se 
ne ride. Iddio vi aiuti anche voi, e faccia che il vo- 
stro popolo li conosca ancor esso. Indipendentemente 
da ciò, la Concordia qui, malgrado tutti gli sforzi 
che ha fatti per acchiappar abbonati, riesce eminene 
temente antipatica , perchè tutti han sempre davanti 
agli occhi que’ celebri articoli, nei quali. disapprovò 
l'elezione del duca di Genova, perchè quell’ atto del 
nostro Parlamento non fu fusione: Tn verità, fa mo- 
Stra di un gran buon senso chi propone di formare un 
| regno dell'Arma Trai, accozzando alla parte più set 
| tentrionale della penisola , la parte estrema del mez 
zogiorno! E mi si scrive da ... che questo progetto 
è nuovamente tornato in campo, ed è favorito dal 
Ministero , insieme a quello di stringere una più ine 
| tima amicizia ‘col re di Napoli: Viva la ‘democrazia 
delle bombe! Ma l'han da fare con noi, con noi po» 
veri municipali che abbiamo:troppo buon naso pet 
saper preferire l'aristocrazia de’ Ruggieri Settimo allà 
| democrazia de’ Guerrazzi »; (Seguono alcuni epinett 
ALLA Sicitrana che noi amiamo tralasciare » Al costo 
di conservarci troppo cortesi); 
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ESTERO. 
FRANCIA. — Amministrazione d'assistenza pubblica, 
— Indigenti. — Proposizione di scioglimento dela 
l'Assemblea. — Gerolamo Bonaparte, — Margh, 


Ricci. 


Panici 4 genmaid) — Sì è distribuito ‘ieri “all’Afsena 
blea il rapporto del signor Frichon, a nome del comi- 
; lato; dell'interno; suli progetto. tendente a riorganiz- 
| zare l'amministrazione, (dell'assistenza. pubblica in Pa4 
‘rigi, Il comitato ha ereduto di dover introdurre ino«*: 
| tevoli modificazioni nel progetto primitivo del Governo, 
| La questione che specialmente. divise l'opinione dei 
‘membri del-comitato è quella che riguarda la sepas 
razione del servizio dei soccorsi. a domicilio: dall’am- 
ministrazione degli ospedali e dei ricoveri, a Ja riunione 
[in un‘solo di questi due servizi, 

Una commissione composta d’uomini speciali è stata 
nominata per prèparare una organizzazione degli ospe» 
dali di Parigi. Codesta commissione ed il comitato si 
| sono dichiarati per la concentrazione delle due am- 
| ministrazioni dell'assistenza pubblica e dei ‘ricoveri in 
una sola mano, sotto l'autorità di un direttore e come 
formante una divisione a parte. 

L'articolo 1 del progetto di legge verrà compilato 
come segue ; 

« L’'amministrazione generale dell'assistenza pubblica 
a Parigi comprende il servizio degli ospedali e ricoyeri 
civili. 

« Questa amministrazione è posta sotto l'autorità del 
prefetto della Senna e del ministro dell’interno, Essa 
è confidata ad un direttore risponsabile , assistito da 
un consiglio di amministrazione, la composizione e le 
attribuzioni del quale son qui determinate. 

«Il consiglio municipale esercita su questa am- 
 ministrazione il diritto di controllo definito dal pre» 
‘ sente decreto e dalle disposizioni delle leggi alle quali 
esso non deroga punto. » 

Dietro i documenti officiali, raccolti per le cure del 
prefetto della Senna, la popolazione indigente che si 
ha per iscopo di soceorrere si presume giungere nel 
‘1849 a 95,568 individuî, formanti 87,480 famiglie. Nel- 
' l'inverno del 1847, il totale delle persone. soccorse 
| giunse a 394,564 individui, de’quali 95,177 indigenti 

assoluti, ed a /299,587 disagiati 
Mente, 

|} Vè in Parigi un indigente (stando alla media) sopra 
dodici abitanti, 52,100 sopra 24,000 morti, 9,000 av- 
yengono al ricovero. K 

a motarsi che; dietro i rilievi. delle Istalistiche 
| Officiali, nella media, più della metà dei capì di famiglia 
indigenti son nati fuori del dipartimento della Senna 
o all’estero, 

« L'amministrazione degli stabilimenti ospitalieri e 
| dei soccorsi a domicilio. di Parigi è retta’ con ispe- 
{ ciali regolamenti; questo ‘servizio in ricette ed in 
ispese, non porta. meno di 15 a 16.milioni; eviti 
chiude un personale maggiore di 2,500 impiegati:sa=: 
lariati, 

« Sonovi in Parigi quindici ospedali, i quali tutt’as- 
' sieme comprendono 7;174 letti, e_ ricevono 90,000 
malati per anno; quattro grandi ricoveri e sette case 
di ritiro per 8,000 vecchi ed infermi d’ambo i sessi; 
più di 100,000 persone da soccorrere a domicilio, e 
25,000 fanciulli abbandonati. » 

ll referente termina il suo lavoro 
| considerazioni : 

« L’assistenza pubblica, diventando una istituzione 
costituzionale, deve assumere un'nuovo carattere; essa 
deve essere più larga, più generosa, più intelligente, 
più ‘animosa che quella la quale si limita ‘a sollevare 











soccorsi temporaria- 
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colle seguenti 








ARIOSTO 








IL RISORGI 


mie] La rivoluzione europea del 1848, è il risultato di | mi 
ed | un lavoro di ben molti anni. Lo si ve e n 

o che prendevasi da ogni parte al {ot- 
nell’anno antecedente. Le nume-| ad 


be 


le infermità e l'affanno; essa deve pensare specialme 
a prevenire la miseria oppugnandone le cagioni, 
offerendo per quanto è possibile a tutti i cittadini d 
modi onde assicurarsi col lavoro i mezzi di sussistenza; 
poichè allora soltanto ch’essa avrà ottenuto un tale 
scopo sarà effettuato il pensiero che avete scritto nella 
Costituzione. Le difficili circostanze nelle quali noi ver- 
siamo, la. mancanza di lavoro, i rigori dell'inverno, la 
trista condizione ‘dei numerosi operaid ella capitale, che 
sopportano coraggiosamente il peso della miseria , 
eccone più che ne abbisogna per destare le serie 
meditazioni dell'Assemblea nazionale, e far decidere 
l'urgenza, della discussione di questa legge. 

5 gennaio. — Il Comitato di legislazione e quello 
della giustizia hanno terminato quest'oggi le loro deli- 
berazioni sulla, proposizione del sig. Rateau, relativa 
allo scioglimento dell'Assemblea. Il Comitato di legis- 
lazione ssi è dichiarato contrario alla proposizione con 
19 .voti contro 18. Il Comitato della giustizia la votò 
a pari suffragi, 15 contro 15, 

Una nuova proposta è statafsottomessa all'Assemblea 
dal signor Depasse. Essa fu rinviata al Comitato della 
friustizia ed a quello delle finanze. 

Eccone il, testo; 

«Considerando che l’unico mezzo di far rinascer 
la fiducia @ di ristabilire il credito si è quello di re- 
golare prontamente le entrate e le spese dell’eserci- 
zio del 1849; 

« Considerando che, se l'Assemblea si ritirasse pri- 
ma di decretare questo bilancio , comprometterebbe 
gravemente gl’interessi del tesoro e quelli dell'intera 
società; 

«.L’Assemblea prende la risoluzione seguente: 

«ll Comitato di finanze reclamerà dai signori mi- 
nistri i documenti necessari per decretare i loro bi- 
lanci rispettivi; 

« Esso farà il suo rapporto all'Assemblea nel minor 
lasso di tempo possibile, e la discussione comincierà 
immediatamente. 

«L'Assemblea si separerà dopo di avere votato un 
tal bilancio e le seguenti leggi organiche: 

«1. Legge sulla responsabilità dei depositarii della 
pubblica autorità; 

« 2. Legge sul Consiglio di Stato; 

« 5, Legge elettorale; 

s 4, Legge sull’organizzazione dello stato d’assedio. 

(Débats). 

— Oggi ebbe luogo con grande solennità, ed in 
presenza di un numeroso e brillante concorso di no- 
tabilità militari e civili, l'installazione del generale 
Gerolamo. Bonaparte, fratello dell’imperatore Napo- 
leone, come governatore degli Invalidi. Fu il gene- 
rale Petit che fege conoscere il nuovo governatore. 
Dopo un discorso ascoltato colla più viva commozio- 
ne; il generale Gerolamo Bonaparte visitò la cappella, 
la tomba provvisoria dell’imperatore, le sale dell’in- 
fermeria; e presè possesso degli appartamenti ch’e- 
rangli destinati. (Moniteur). 

— Il sig. marchese Ricci, inviato di Sardegna, ha 
lasciato, per tornare a Torino, Parigi, dove era stato 
ORO, da su pr rali ae 1 parlavano allora in di lei nome, i Ledru-Rollin, i 
E a deal 3 Mazzini, gli Hecker, avessero da lei ricevuta ila loro 
hanno supposto a torto che SI Hi Un con | missione, 0 se la fossero da se medesimi conferita. 
viento sez DREI SU pandonato: 170 sura) Ritirandosi a poco a poco, il fiotto dell’insurrezione 
giorno chel Sf: HIS padano to * Torino, il | 1,sciò in tutta l'Europa incivilita la monarchia costitu- 
Governo Sardo indirizzava ai gabinetti di Londra È | zionale) etdtamna Colle) panni Aia Lg ati ANNO; 
di Parigi una nota, colla quale _ esso dira che "igiche sob La @uPanialo Mifio Aelipo! Di SPIN, 
Ma perenne se vai ppatehess Rios Sono si ©" | che se lo ha lasciato rubare, sta espiando la sua de- 
pene A Die di otra Do fa bolezza colla miseria e con una instabilità politica, la 
Ras ite ell ro fu ben accolta gale veda di Hngl Ragno, porro men 

A AL li Rieniva imdiviziatà; gliare discretamente all’anarchia. Il cappello di Napo- 
ACUOAAE ET. ‘Constntarioner leone con cui s'è coperta non fa che mostrare mag- 

OSATO: giormente la necessità di una testa. I pericoli della 

guerra sociale furono dissipati; la classe media ha ri- 

SVIZZERA.— Rivista de’ giornali. | conquistata la preponderanza; ma ricuperando la sua 
.— Il Courrier Suisse fa le | libertà d’azione pare aver ritrovato i suoi difetti. La 
costituente tiene la costituzione in sospeso, e si op- 


interessament 


bidi della Syizzera 1 A e 
rose costituzioni promulgate in gennaio 1848, così 


tuzione danese, costituzione napoletana, costituzione 
sarda, costituzione toscana lo provano parimenti. Ea 
rivoluzione non toccò che î paesi dove le istituziohi 
e lo spirito pubblico «erano da lungo tempo diseor-, 
danti fra loro; i paesi mudriti dai. mille canali della 
civilizzazione nelle idee liberali, e direttamente 0 ih- 
direttamente governati dall’assolutismo : VAlemagna e 
V'Italia. L'Austria pesava quasi egualmente; sull'una e sdl- 
l’altra. Senza l'influenza del gabinetto austriacoy Îla 
Prussia sarebbe stata da molto tempo costituzionale, 
ed il sistema costituzionale degli Stati secondarii a- 
vrebbe sviluppate tutte le sue conseguenze; noi per- 
tanto riguardiamo l’Austria come il vero centra del 
movimento del 1848, del quale la Francia non è stata 
che il punto di partenza. vi 
I paesi isolati dal movimento delle idee dell’eci- 
dente, come la Russia, i paesi organizzati costituzio- 
nalmente da lungo tempo: la Spagna, il Portog; lo, 
la Svezia, l'Olanda, il Belgio, l'Inghilterra furono 
e | sparmiati dalla commozione. Codesta circostanza è 
notevole per valutare il vero spirito delle ma Se 
le idee della democrazia sociale, la quale piantò il suo 
stendardo sulle barricate di febbraio fossero peuetrate | 
veramente in Europa, questi paesi non sarebbero | d 
sfuggiti alla rivoluzione, mentre la democrazia sociale, 
sè potuto convincersene, non fa differenza al 
la monarchia costituzionale e la mouarchia assoluta; 
per essa e l’una e l’altra son parimenti odiose; tut- 
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dini molte, e molte lagnanze, e non ostante la som- 
mossa di Madrid fu repressa con una facilità singò- 
lare. Il Belgio, che i giornali francesi di febbraio ni- 
sero a repubblica durante molti giorni, senza ardite 
di permettersi il menomo dubbio sopra un fatto che 
andava da se stesso, il Belgio restò perfettamente 
tranquillo; esso ricompensò molto male a Risquons- 
tout, le intenzioni desuoi generosi liberatori. Il censo 
elettorale fu abbassato al minimum, autorizzato dalla 
costituzione; ecco tutto l’effetto prodotto nel Belgio 
dalla rivoluzione di febbraio. L'Olanda ha riformata la 
propria costituzione in un modo legale e totalmente 
pacifico. In Inghilterra s'ebbe la grande processione 
eartista, Tutti si ricordano della grande processione 
cartista, e del comando dato a lord Wellington; 
dell’allarme sparso a quei glorni; tutti sanno l’esito 
di quella dimostrazione. L’insurrezione irlandese non 
ebbe miglior sorte. Codeste diversità avrebbero potuto 
far presentire allora quello che l'Europa realmente 
voleva. Esse avrebbero potuto mostrare se coloro che 
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CONFEDERAZIONE 
Losanna, $ gennaio. 


seguenti riflessioni sugli avvenimenti politici dell’Eu- 


de dall’immenso | treb) 
tentati di profittarsi de 


passioni nobili e generose, ma colle basse ed astio- 
se.» Così parlava il 15 febbraio 1845 
dote della ‘prima rivoluzione sociale. 
sacerdote profetava ia quell’anno? Conoscendo gli 


lo spingeva a svelare così il programma dell’avve- 


zione delle passioni odiòse ha prodotto ‘i successi della 


nell’umanità, e quando 
e buono, quando le passioni eccitate sono passioni 
fittizie, non può durare lungamente un regno fon- 
dato esclusivamente su di esse. La democrazia sociale | corriere straordinario di Gabinetto di 8. M. Sarda 


perderà l’ultima sua fortezza, malgrado dle sue dissi- 


lcuna fra | ALEMAGNA, — Riunioni elettorali in ‘Berlino — Di- 


tal più considera la prima siccome una transazione | una pratica relativa alle riunioni elettorali preparato 
ed un mezzo di cui qualche volta si può giovarsene; | rie ch’'ebbe luogo tra il generale Wrangel e il magi- 
e non per tanto l’incendio di febbraio non ha potuto | strato di Berlino. Il borgomastro Naunyn erasi ab- 
comunicarsi ad alcun paese veramente costituzionale. | boccato a questo scopo col generale. Questi in una de’nostri colleghi. 
E non è già che i torti del Governo e della Corte | lettera diretta al magistrato dichiarò voler permettere 
mancessero în Ispagna e in Portogallo, per esempio, | le riunioni preparatorie a condizione : 1.° che vi pren- 
Non è già che iu Inghilterra e nei Paesi-Bassi la con- | dessero parte soltanto gli elettori primari 
dizione delle classi povere, non cagionino inquietù- |si trattasse di politica: 5.° che l'autorità vi fosse rap- 





MENTO 


nistri, la matassa s'ingarbuglia di nuovo; il filo po- modo che la piazza sì è disfatta, i banchi dei ve 
besi rompere. I nostri alleati del giugno saranno | tori levati, molte botteghe chiuse, edi cannoni | È 
Il'occorrenza per svventurarsi | palazzo al solito subito scoperti , (coi cannonieri 
ma le carte per essi non sono | loro posto: il corpo di guardia del palazzo fu rai 


che ottenessero il loro intento a piato, e le finestre del palazzo ducale tutte  chiu 
er. Fu questo uno spavento reciproco ; un addimandai 


vieenderole che cosa deve accadere? Che cosa si ‘temèti 
Nessuno sapeva rispondere: ‘nessun chirografo è stato 
pubblicato; ed alle 2,, passata un poco la paura sì son 
ricoperti i cannoni, manovra nella quale i cannonieri: 
sono omai consumati, la truppa è tornata in fortez a, 
il gran sacer- | e le botteghe si sono riaperte. Anche questa voltà ì 
Perchè il gran | dispetto dei volenti il disordine, la città ha mostri 
che non è così facile il commoverla. 

leri sera tornò il conte Luigi Forni Ciamberlano d 
S, M..I. A. ed aiutante del Sovrano Estense, da 015 
miitz, ove era stato spedito a felicitare il nuovo In- 
peratore che gli ha conferito 1’ ordine della Corona 
ferrea. È 
lemocrazia sociale, la quale ha saputo limitarsi. s9g- Borocna 6 gennaio. — Questa mane per temp 
inmente a codesta coltivazione. simo sono partiti alla volta di Ancona per ordine rea, 
Ma per fortuna le passioni odiose non sono sole | plicato del Ministero delle armi i sei pezzi grossì, 
popolo nel fendo è dolce | d'artiglieria donati ai pontifici. dalla città di Piacenza. A 

(Unità). 

Ravenna, 7 gennaio. Questa notte è qui arrivato un. 


una nuova gii 
Ile, e quand’: ; ) 
igi, €, più che dubbio però che potessero 1m- 
Mie. i alla Francia e molto meno intiepidire 


ioné ‘non. è tulta nel mondo, con- 
colle passioni, e non soltanto colle 


omini, prevedeva le cose; ed io non s0 quale istinto 


ti 


ire. Ù 
Sonovi per ogniidove odiose ‘passioni, e la coltiva- 


con dispacci pel ‘Governo di Venezia, ed è. partiti 
stamane a quella volta insieme al corriere veneto, 

Panici 6 gennaio! — I giornali di Franeia non. 
cano niuma importante notizia, Nell'ultima ton 
dellAssemblea l'ex minîstro Malleville salì alla tribi 
per muovere interpellanze al ministro‘ degli in 
suo successore. 

Da alcuni giorni, disse egli, vidi ripetuti ne'gi 
attacchi degni tutt'al più del mio disprezzo e, tac 
Ma oggi vengo assalito in un giornale soscritto, 


malgrado le sue condiscendenze, malgra- 
Itivamento dell’invidia e dell’odio. 


mulazioni, 
do il suo co! 


chiarazione di Frangel. 
Bentino 31 dicembre. — Dimenticai di parlarvi d* 


Dovetti prevenire le interpellanze e dare 
zioni all'Assemblea. Dichiara quindi esser pro 
.° che non | provare che .i sigilli furono messi: sopra la sua 
al monento della nomina del Presidente , e ‘ch 


presentata da un impiegato. La seconda di queste con-| Sarrù che soscrisse la lettera ha mentito per la, ola 
dizioni aveva a dir il vero, qualche cosa di strano. Il sig. Sarrà cerca diffendersi alla ringbiera în 7 
Non occuparsi di politica in una riunione elettorale, | alle grida d’ indignazione che scoppiano da of 
sembra alquanto difficile. Perciò il Magistrato, non i dell'Assemblea. 
omettendo di ringraziar il generale Wrangel della Bons1 — Sotto l'influenza di rumori che contintùi 
sua lettera, gli fece osservare che la condizione indi- | a girare di una prossima modificazione nel Minisi 
cata difficilmente verrebbe eseguita. | furono ancora fermii corsi durante la la parte 
In questo il consiglio comunale, nella sua tornata | giorno ma poscia diedero luogoa compre importanti chi 
del 28, e a proposito delle numerose petizioni venute | ricondussero il corso a un dipresso al punto di ieri 
da tutti i quartieri della città, e lagnandosi della du- | Alle due dopo il mezzo giorno il 0j0 era a 74.90 
rata eccessiva dello stato d’assedio, si occupò a suale il 3 0,0 a 45, 40 0. ; 
volta della lettera del generale Wrangel. Dopo breve dA 
discussione il Consiglio comunale nominò dei Depu- 
tati incaricati di recarsi presso Il generale, a fine di 
cercare di fargli rivocare le condizioni imposte, pre- 
gandolo di autorizzare riunioni elettorali, da cui non 


venisse bandita la politica. (Indep. Belge). 
rano essersi detelerminati (a recarsi alla tipografia gi 


NOTIZIE DEL MATTINO 
Favale spontaneamente e. senza condizione di sorta-di 


Tonino. — Stanotte erano affissi. a migliaia per le |retribuzione, nè aumento di prezzo, convinti di pote 
cantonate delìa città cartelli ‘rivoluzionari con queste anche con tal fatto smentire pubblicamente la dichia=! 


a razione dei signori. Pavesio e'Silva. Del” 
parole. « I NOBILI VOGLIONO LA ROVINA DEL PAESE. s; ù 4 C) Us pet 
Mose IGURA A i } Aggiungono essere affatto priva di fondamento] 

To RISTOCRATICI PRIMA (CHE CI GRAVINO DI | sua ‘asserzione, che-dessi, abbiano rinnegato. il lor 
NUOVE CATENE. 


ATEI padrone Pavesio, mentre non sì trovavano già al 
Alcuni di questi vennero ancor raccolti di questa | vizio di esso, bensi a quello della Direzione, d: 
mane. h i 


erano direttamente retribuiti. 
PIINICI è el i sti Pf P_riffà 
Quali sieno le ìntenzioni, la mano, la qualità di co- Mentre per ultimo’ invitano il sig. Govean a' risp 
tali affissori, non occorre il dirlo. 


miare d'ora innanzi ogni insulto ‘contro loro/ pote! 
Il Ministero che nella sua. circolare ellettorale si 


mai non gliene fornivano occasione 0 dritto, domaf 
dano a nome della legge che. inserisca. in uno de 
professava nemico dei partiti estremi vegga esso quale | prossimi numeri del suo giornale la presente pro» 
dei due commetta simili scandali. testa, sana: ut: fia 
Mopena. Ci scrivono in data del 4: la giornata d’oggi 1 Compositori 'Tipopehthaddetitialia \onmposizionen 


sino alla 2 è passata triste e poteva essere anche, fa- del Apreizienio) i Ù pi 
tale. Voci sparse che nella mattina si dovesse pubbli- C. Camandona - G. Battia="G:: Piovano:- F. Rolla) 


5 io - I. Degaudenzi - M. Deandreis - B. = 
care un chirografo Sovrano al Municipio , col quale F. giri = Gathio P ali 
restava accettata la dimissione in' massa della nazio- : 


H 
Fat 


Ù 


Signor direttore della Gazzetta del Popolo, 


I sottoscritti tipografi, compositori del Risorgimento 
respingendo da sè l'imputazione ingiuriosa di cui Ji ; 
vorrebbe gravati con queste parole inserte nel n.° 
della sua gazzetta: « la direzione portò con sè, non 
sappiamo a che prezzo, i compositori, ecc.; dichia- { 














ropa. pone al presidente;' il presidente si oppone ai suoi 


nale ufficialità, hanno prodotto qualche agitazione , a S. NICOLINI, Gerente. 





Il professore FRANCESCO CENATI, giovine=-di 20 
anni, trovandosi presentemente alla capitale, wemerdì 
sera darà un’accademia al Teatro Carignano, eseguendo 
tra unatto e l’altro della commedia, vari pezzi mu- 
sicali da lui composti, con sei diversi istrumenti. 

La rara sua abilità merita certamente un buon 
concorso che l’incoraggi, e lo rimuneri. 


È ‘uscita dai torchi della Stomperia Sociale 


UN°'ELEGIA POLITICA 


DI 


GIOVANNI PRATI 


INTITOLATA 


DOLORI E GIUSTIZIE 


IL POSITIVO 


NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO 
DI ROMA. 
11 prezzo dell’associazione dovrà sempre essere an- 
ticipato come segue: 
Per un mese 
Per due mesi . 
Per tre mesi 
Per sei mesi 
Per un anno 
Fuori Stato, 
Per un anno franchi, o lire ital. 60. 
Un num. separato si vende bai. 10. 

Le ‘associazioni ri ricevono al solo ufficio della di- 
stribuzione, posto provvisoriamente in via del Corso; 
piazza Colonna, sotto il palazzo Piombino, num.211, 
presso Giovanni Francesco Ferrini, amministratore 
del giornale. 


= SIA 





LE SERATE DI DANZA PRIVATA, che ebbero tanto 
favore al Salone della Rocea, vengono trasferte al 
Ridotto Nazionale, ed avranno principio col sabato 
15 corrente gennaio alle ore 10 e si riprodurranno 
in ogni sabato del carnovale. 

Nei principali caffè si potranno trovare i biglietti 
d’invito. 





, Sc. 


» 


90 
50 


LA SENTINELLA 


GIORNALE DELL'ESERCITO ITALIANO 
Si pubblica in Torino il 1,4, 8, 12, 16, 20. 24 
28 d’ogni mese. 


» 
» 


L'abbuonamento è obbligatorio per un anno; i 
prezzo è di L. 24. — Ai militari è facoltativo di pa- 
gare solamente ogni bimestre anticipato , cioè L. 4, 
— Prezzo delle inserzioni centesimi 10 per riga àn- 
ticipato. Dirigersi con lettere e pacchi affrancati alla 
Direzione del giornale LA SENTINELLA, ‘contrada 
di S. Francesco di Paola, porta N, 2. 


MARTO, PAGANO. 
OVVERO. DELLA IMMORTALITA” { 
DIALOGO k, 

DO TRINO AIA 


LA PRESIDE] 
DISCOURS 


CE 


prononeé all’Assemblée nationale 


PAR M. DE LAMARTINE 


presso GIANINI e FIORE 





presso GIANINILe FIORE 1 


DECIO 
—_ 
"ELI 


TRATRI D'OGGI 9 GENNAIO. 


REGIO (alle 6 12) Opera: Attila — Ballo: Il pro- 
scritto della ‘Polonia -— Balletto: La bella dor- 
_miente. wa dI ; ; ì 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica Lom-! 
barda; diretta da F. A. Bon, recita::— Giovanni da” 
Procida, Tragedia di G. B. Niccolini. i 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. D i id 
zio di S.S. RM. de PERE A bis 

NAZIONALE (à 7 h.) Vaudevilles: — Estelle. — Lesl 
vieux péchés pi 

SUTERA (è 7 h:) Premiere  Représentation de ‘Zé 
Philtre Champenois, Vaudeville en un acte. HI 
Pierre le Rouge, drarame-vaudeville ‘en ‘3 aetessi 

GERBINO. (alle, 7), La. Compagnia Drammatica; dirett 
dall’artista Mancini, recita; —,1I Segretario del si 
gretario d’un segretario. > t 


ON THE 


FORMATION AND CONSTITUTION 


A KINGDOM OF UPPER ITALY 
In a letter to the 
RIGHT IHON VISCOUNT PALMERSTON 
BY 
AUGUSTUS BOZZI GRANVILLE 
M. D., F.R.S. ero. Ù 
Editor of l’Italico (1815-14), Author of. 
St Petersburgh, etc. ete. etc. 








LONDON 
JAMES RIDGWAY, 160 PICCADILLY. 


1848, TIPOGRAFIA GIA FAYALE, 



























» E È; c ero nà > 
w 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE IL SIRICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Pi gp - Per Torino, all’Ufieio del Giornale e pressò 
: i principali librai 
l'arino: un anno ak * Lire 40 — Per le Province poso i Uffizi postali, 
di Ma Si È > 5 CF 
dl + ; T ce] 
È pe col uri vi Per Gexova presso 4. Ben. 
K Livonxo vu VE rio librario, 
È part. A Fmnenze » Viesseue. 
e , È Puma.» © Grazioli, librai 
L SR . 4 . Honexk, Ala ibrato; 
Gs 3 4 ROMA ©» Pedferte, libraio, 
ERRE » » Capobianicht impigato 
Toi, ve postale, 
Mia 50 L'Ufficio del Giornale sarà aperto Napo (> Pildoa = Marghieri. 
ida ed estero: anno lire 50, semestre 27, dalle10 antim, alle2pomerid» Prezzo dallo inserzioni. Greys », ‘ Cherbulies. 
i IO LE QUOTIDIANO Centesimi 23 perriga, anticipati Pantani "n VGA OS 
se, } ta esimi 28 perriga, anticipati, A ‘OSE 
h; co ai confini. Direzione del Giornale lx î I Sh e È lettere (A Lompra  » Di PERSIA, 





RisorGIMENTO. 





saranno restituiti. 












Tor 


ino, Giovedì HI Gennaio 1849. 










TORINO 


10 Gennaio. 

| Inserimmo nel nostro numero di martedì la pro- 
tosta di dugensettanta elettori di Piacenza agli oscuri 
calunmiatori dell'avvocato Pietro Gioia : riceviamo 
art con sommo piacere una risposta di questo. 

Ul nobile e forte intelletto del cittadino di Pia- 
conza commosso all’orribile pervertimento morale e 
politico che va impigliando gli animi delle ignare 











tida spesso alle n 
izio, primachè vi si li 








hanno il tempo. 


AGLI ELETTORI 
DEL PRIMO COLLEGIO DI PIACENZA. 





guori ed amici, per la insigne dimostrazione 
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n dssermi cari 











‘LETTERE POLITICHE, 


Denominazioni nuove. 


af 
Di 





delle parole. Che cosè un codino, per esempio? Che 


erazia? Chi mi spiega quanto vale un dottrinario 
uf opportunista, e perfino chi è buono di GORI 
la Repubblica, ora che la esagerazione ha reso tutto 
indefinibile? Signori, è mestieri dirlo: elleno sono voci, 
voti, praetereague nihil, Sotto al nome codino og- 
gici si rassegnano e chi vuole il progresso umano, e 
etti ama l'indipendenza d'Italia, e chi vuol pur leggi 


laddove l’arbitrio tutto guasterebbe, c chi vuol libertà, 
e 





dell'ordine.— Di Costituenti, ci Vha pei tempi che 





(ézz0 di una onesta e temperata logica; ma que- | pei 





una via ni Vidi d'un tratto în mezzo ad una gran 
folla: ell’era ‘una dimostrazione, non mi ricordo se 





contentezza, quanta me ne ha data l’atto nobile e cissima nelle stampe isfiora ed is 
spontaneo che voi verso me, non chiedente e mon | italiana, quanto è în lei, adduce e prepara la|di avervi occultato la mia qualità di segretario con- 
consapevole; compeneste con tanto affetto e sì rovina-€sha scadimento delle nostre divine libertà. | sulente della Camera di commercio di Piacenza ! 
squisita cortesia. Siate dunque un’altra volta rin-|Se questi ignobili gridatori potessi ro intendere “a qi'accasa destò un riso.inestinguibile, perchè essen= 
graziati siccome è degno, @ assicuratevi che al vostro | metà ‘il dispregio che tutte lè anime oneste sentono | do io sempre vissuto in mezzo "1 voi, vot cono- 
amore avrete in me, fin dove le forze mi bastino, 
eterna e non mutabile corrispondenza. 

Della quale io stimo avervi tanto maggior debito, 
Î in quanto mi pare di scorgere chiarissimamente, che ol- 
ed invitate popolazioni d’Italia, per cui leku sorti; tre al pensiero individuo e speciale suscitato dai fatti 
la sua indipendenza minacciano di fare naufragio, che mi riguardano, abbiate accolto dentro voi un’altra 
mitteggia con istile di robusta e sentita verità idea più feconda e più grande, la quale vi onora 
10 stato della patria nostra. Noi preghiamo con altamente, e dimostra con quanto giusta estima— 

into calore di parole siamo capaci, preghiamo zione apprezziate e sentiate i dolori della patria co- 
Italiani a voler ponderare questo grave scritto | Mune. Grande piaga d'Italia, e danno e impedi- 
l'avv. Gioia. È. desso il programma di tutti i veri mento grandissimo alle sue sorti future è la misera- 
atori della ‘libertà, della grandezza nazionale. È bile tendenza , venuta ai nostri tempi e smisura- 
i di uei solenni avvertimenti che la Provvidenza tamente allargata © cresciuta in ogni parte, ‘di vi- 
ioni che girano sull'orlo del pre- tuperare e convolgere nel fango ogni cosa nobile 
cino dentro ad oechi ciechi. | buona, sicchè non può trovarsi vita sì pura, 
o meditino gl'Italiani e facciano senno, mentre non coscienza sì illibata, non riputazione acquistata 
per lunghe e dure prove, che sia per durare lun- 
gamente illesa dal morso di ribaldi ai quali sì di- 
rebbe che incresca ogni onore d’Italia, e che in- 
tendano a corromperne le lodi, per mettere invece, 
lolte © distinte grazie io vi debbo, onorevoli |0 sopra di tutti, i loro nomi oscuri e inauspicati. 
? Questa fazione sciagurata apparisce più o meno 
l'onore che vi è piaciuto darmi , a riscatto delle | per tutte le città d'Italia, e molto fa e osa in 
vilî contumelie, prodotte contro il mio nome da ogni parte; e più farebbe e oserebbe, se il senno 
nina al tatto ebbra e dissennata malevolenza. Im=- ela virtù nazionale non contrastassero ai suoi funesti 
rocche, quantumgne f0sappia e veneta iialimionte ! deliramenti. Dessa si riconosce 2 una- specie «d'or- 
che niun detrimento avrei potuto ricevere da quelle | rore che le è proprio verso le idee same e al- 
Ù ine e fatue declamazioni, nullameno non poteva tuabili , alla manìa romanzesca degli impossibili , 
imo che tante ragguardevoli per- alla stolta esagerazione delle idee utili e buone, al 
ìe, il fiore e il meglio di questa città, sorgessero | feroce ingiuriare di chiunque o la impugni o non 
nimi in mia difesa, a respingere una sfrenata la aduli, all’adombrarsi frenetico d’ogni paro!a che 
imon tollerabile audacia di menzogne. Grande suoni ordine e probità. Essa è tutta in lusingare 
cozza è in sentirsi amati, ‘grandissima sentirsi | le passioni popolari più ignobili e perverse, in cor- 
vati dai propri concittadini , insieme ai quali e | rompere e traviare i giudizi delle moltitudini: ama 
nel enî amico consorzio siasi trapassata la miglior la licenza e i Governi fiacchi e impotenti, e le mi- 
parte della vita. Onde non temerò di essere tenuto | lizie dissolute: il suo linguaggio è plebeo, le sue 
vano 0 superbo, confessando a viso aperto, che | parole spirano sempre e sempre calunnia; e men- 
ritssupa grazia 0 fortuna. saprei figurare in questa tre i buoni, pur troppo timidi e molli, o non cu- 
tata; Ja: quale avesse potuto apportarmi tanta | rano, 0 fremono in segreto, essa irrompendo auda- 


Lr ___—_——Ér—_—_————————€€——@—_—@—t@t—@ 


per l'ordine o pel disordine; la calca era tale che un 
% mio vicino fornito di magnifica voce e di robusti e 
fi SAR IERI grevi talloni si pensò di passeggiare alquanto sopra il 

‘Iravolgimenti politici ingenerano un gran rispetto mio piede. Evviva il popolo sovrano !! gridava colui; 
pen vocaboli. La folla va dietro abbagliata alla pompa | ed io gli feci osservare che possedendo anch'io il 
sonora di parolone ché il più spesso non significano | mio pezzetto di sovranità, non era giusto ch'egli mi 
nilla.: To, dal starmene qui silenzioso ad osservare | pestasse i piedi: convenne meco e diessi a schia- 
l'onda degli. avvenimenti, bene spesso sospiro sulla | mazzare viva la Costituente? abbasso la democrazia! 
pochezza dei pubblici pareri, e mentre vedo d'intorno | Volete dire aristocrazia bravuomo, gli suggerii. È 
un gran cadere di altezze già în prima venerate, di | tutto lo stesso, mi rispose egli sbadatamente. Quando 
persone ov dianzi idoli del popolo, ci mi sa male pervenni a svignarmela dalla dimostrazione stetti in- 
che cotanto salda e religiosa sì mantenga la autorità | fra me ruminando, se realmente fosse in regola che 
4 i Na, f06 io e quel bravuomo fossimo degni egualmente d’es- 
importa ‘il nome Costituente? Che significa demo- | ser sovrani. 

Anche la famosa profezia di Napoleone non è guari 
più d’una frase; fra cinquant'anni l'Europa sarà tutta 
cosacca 0 tutta repubblicana. Per quanto sia difficile 
fuidar con onore una polemica profetica con Napo- 
leone, noi diciamo che l'Europa trascorso quel tempo 
non sarà tutta nè dall'uno nè dall'altro colore infor- 
vs È“ Mese al suo detto ei bisognerebbe in- 

urne che l'Italia X 
chi per godesla la vuole francheggiata dalle siepi | blicana, o tutta pins cre Laga 
Tn Aa talia non sarà maî unita, nemmeno cosaccamente 
cotton mezza dozzina: l’una non ha | parlando, se si va innanzi dì questo piede. « Deh, tu 
teoffa) L'altra non ha pratica, l’altra ancora non ha |fossi men bella o almen più forte » alc rift: 
nè l'una nè l’altra, e tutte riunite insieme non c'è il | e noi soggiungiamo: deh, sapessi tu Se 
menomo pericolo che vogliano cacciar d’Italia il me- volta che la sacrosanta parola di moderazione cotanto 
nimo' austriaco. L'unica, vera Costituente sarebbe | calunniata e tempestata costituisce pur sempre la pri- 

quella intenderci alquanto infra Italiani ed Italiani, | ma virtù di un popolo che vuole risorgere! Del, ti 
di i rsuadessi tu una .volta che per segnare il passa- 
E pda perche chi parla dî temperata logica è | porto agli austriaci ei ci vogliono cogegli e soldi 
fenit Si Past mato codino. Ed ora tutti par-|e non chiacchere! Deb, potessi tu una volta capire 

li uente.— Un di trovatomi per caso în | che se è difficile che un sovrano solo se la cavi con 
onore dalla grave bisogna di regnare, lo deve essere di 
24 milioni dì volte di più se tutti vogliono essere sovrani. 








ronda ogni gloria | della capitale che io ora riuscito alla deputeria, mereè 


scete l'essere mio e le mie condizioni come a un 
dipresso le vostre proprie ,. sicchè il supposto ascon- 
dimento era peggio che una calunnia , era una 
sciocca © ridicola calunnia. Ma non valse: di lia 





pel loro infelice mestiere, forse inerescerebbero a 




























































































































se stessi, e si dorrebbero della loro viltà. E più 
si dorrebbero, se, chiudendo in petto alcuna reli- 
quia ‘d’amor patrio , considerassero come pei loro 
fatti siano rese ugualmente impossibili e le paci ono- | poco la medesima accusa , quasi negli stessi ter- 
mini fu levata di là e trasportata dagli elettori al 
Parlamento, Non si è nascosto agli elettori? Si 
sarà dunque nascosto alla Camera, . . la quale 
per altro confermò due volte la mia duplice ele- 
zione, ed ebbe nota precisa e per iscritto delle 
condizioni mie. Ora dicà chi ha fior di senno se 
io dovessi degnar pure d’ uno sguardo o far Tiete 
di risposta queste miserabili scritture, nelle quali 
se era grande perfidia, appariva, senza compara 
zione, anche maggiore imbecillità. Inetto e impo= 
tente all'odiare, ebbi per compenso da natura, e in 
altissimo grado la facoltà di disprezzare, e di que- 
sta mi è forza dire che non fui punto avaro verso 
i miei Jaidi e stupidi detrattori. 


rate; e le guerre felici, e come non che altro, siano 
poste in pericolo, mereè di loro , la vita civile e 
l'indipendenza della nazione ! 

Alla quale sventurata condizione di cose i vostri 
pensieri certamente si affissavano, onorevoli concit- 
tadini ed amici, allorchè in sì gran numero pro- 
testatate contro rin fatto speciale, che prende gra- 
vezzà dal non essere pur troppo nè primo nè solo, 
o, diciam più chiaro, dall essere una delle mille 
applicazioni che vediamo ogni giorno, di un sistema 
preconcetto + di un pensiero nemico e dissolvente 
che ‘irrita e corrompe tutto il corpo sociale. E di 
vero, mentre niuna grande e intrinseca partecipa- 
zione io non ebbi mai ne’ fatti del Governo, e non 
diedi pur segno di de derarla, nè niuno ebbe danno 
per me 0 potè ragionevolmente temere di riceverne 
in nessun tempo e per qualsivoglia causa: mentre 
l'atto più notabile della mia vita pubblica fa di 
chiamarmi non timido amico alle grandi idee d’or- 
dine e di probià da cui gli Stati hanno salvezza, 
è sanza cui conviene che più o men presto rovi= 
nîno, già non sì può intender nulla delle ire volte 
in mio danno, se non cercandone le cagioni in un 





To non dovea dunque rispondere (ciò è manife- 
sto) a quelle maldicenze da trivio. Ma a voi che 
vi suffragi, a voi i quali spe- 
non indegnamente rappre= 
sentati e difesi gli interessi della patria comune , 
posso degnamente © debbo esporre la mia condotta 





mi onoraste de’ vosi 





raste di me, che a 





politica e le considerazioni che la informarono, e 
sempre la reggeranno în futoro. Non è bisogno, 
o signori, che io vi parli della mia vita e de’ miei 
fatti passati, i quali voi tutti conoscete pienamente, 
perocchè furono pubblici, manifesti, uniformi, non 
ambigui, d'un solo colore e d’una sola sembianza. 
Voi sapete che dai miei primi anni la libertà e 
l’onore d’Italia stettero nel mio cuore come un voto, 
come un culto, come una specie di religione, per 
la quale non dirò quanto abbia patito, perchè il 
patire per sì santa causa è assui più debito che 
lode. Ma ben mi sarà comportato di ricordare come 
dileguatesi le prime e più care speranze dell’ ita- 
lica rigenerazione io non abbia patteggiato in nes- 


pensiero anarchico, a cui ogni immagine di virtù 
faccia rancura e dolore. 








È ispiacevole d’interrompere il discorso de’grandi 
travagli della patria per discendere a querele e con- 
siderazioni private. Ma queste pure non debbono 
essere lasciate in disparte ,, se valgano a confer 


mazione e schiarimento di. un concetto più im- 
portante e generale. Allorquando, nello scorso ot- 
tobre voi mi onoraste in sì gran numero de’ dbstri 
suffragi, sapete voi cosa inventassero i moderni im- 
bratta-carte ? Inventarono e scrissero in un foglio 


Mi Re I O I MELI 





costo proclamare la Repubblica. Dì queste due parti 
di popolo, qual'è quella cuî si vuol dirittamente dare 
il nome di popolo? De-Boni dirà che la piccolissima 
parte era il vero popolo, il vero, gagliardo, italianis- 
simo popolo. Noi invece diciamo, tal nome convenirsi 
assai più alla maggioranza. Ora, in questo caso, come 
si fa ad inscrivere sulla stessa bandiera: Dio e il po- 
polo ; quando il secondo dei due motti rilutta al si- 
gnificato della bandiera? In quanto a Dio, eì ci vor- 
rebbe un po’ la curiosità di sapere se la Montagna 
della nostra Camera abbia realmente un santo timor 
di lui, quando presta il giuramento di fedeltà al Re 
ed alla Costituzione. Noi almeno le cose le 
schiette e nette: vogliamo, Monarchia e Costituzione. 
Qui non c'è sotterfugio: vogliamo libertà, vogliamo 
un Sovrano che ci protegga contro tutti i Sovrani che 
da un pezzo in quà van facendo il casa del diavolo per 
le strade; vogliamo leggi e norme perchè in Italia si 
viva senza disgusto, perchè uomini, come Mamiani, 
Azeglio, Berchet, Giusti, Balbo, ece. non vengano 
posposti al primo scalzagatto senza coscienza, che co- 
me Urbino, Brescianini e simili illustri sappia imporsi 
a quattro o cinque dozzine di sovrani di piazza. Ci 
dicamoi nostri avversarii, se così candidamente come noi 
possono dar ragione delle loro recondite speranze e 
darci notizie della integrità del loro giuramento. Gi 
dicano altrettanto schiettamente i redattori della Co- 
stituente di Firenze che gatta ci covi sotto il titolo 
del nuovo loro giornale. 

Ei mi pare, signor Direttore, che queste questioni 
importanti siano da vossignoria giudicate col mede- 
sim’occhio col quale io: le considero. Il perchè ho in 
animo di seguitare a discuterle, se tanto non le spiace. 
Ciro D'Arco, 


Il Pensiero italiano parlando di non s0 quali mor 
derni martiri adopera la frase « Da Gristo a Maz3 
zinil» lo dubito forte della equiparazione di questi 
due estremi: altrettanto varrebbe dire « da Assalonne 
a Brofferio.» Noi, non repubblicani abbiamo il co- 
raggio di onorare la virtù privata di Mazzini; ma po- 
sto cofîe all’un capo di cui l'opposto sia Cristo, il 
coraggio ci manca di pronunziare tal bestemmia. 

Ha egli visto il signor Mazzini che altro è il popolo 
in fatto; altro in sogno, quando dopo il suo proclama 
in cuil verano tanti sorgete/ sorgete! în nome di 
questa ‘èosa, in nome di quell'altra sorgete al piano, 
sorgeté'in montagna; Y'Italia che pure poteva benis- 
siîno s@npere se n'è stata cheta? Fu ella forse inerzia, 
parira' d'italia? no: fu lo sbaglio dell'impresa fondata 
sopra ùria ragione non accettata dai popoli. Un'idea? 
Che cos'è un'idea? Quella di Mazzini è vener: \ 
santa, ma l’Italia non vuol combattere per lei infin- 
chè no le appaia idea pratica, applicabile. Che cosa 
ha prodotto l'idea fin'ora? Nient'altro che qualche 
Brescianini quà e colì, qualche chiasso, divisioni, s0- 
spettose ire, ma non un soldato. Ma in nome di Dio 
é del ‘popolo, ci vogliono sì, 0 no dei soldati per 
guadagnare l'indipendenza? La bandiera di Mazzini è 
una permanente trasgressione al precetto secondo del 
decalogo. 

Da un pezzo in quà il nome di Dio è sempre no- 
minatò invano. Chi è che ci vorrebbe far credere, 
che, per esempio, Cernuschi abbia un gran fervore 
di fedé în Dio? Ohibò! E sebbene non ci sia peccato, 
anche; il popolo è sempre ‘nominato invano. Chi è 
questo popolo? È niente altro anche lui che un'idea? 
Rechimo un esempio: in Roma negli ultimi avveni- 
menti una parte degli abitanti, la grandissima _mag- 
gioranza, non. volle pigliare misure avventate, e cacciò 
fischiandola una piccolissima parte che voleva ad ogni 








le, è 








sun, tempo con, nessuna potenza, nè adulato a 


nessun Governo, nè piegate le ginocchia, nè arso f ha da far guerra fuori, bisogna che siari ordine! 
incensi davanti a nessun idolo. Nè ricchezze, nè | dentro: 
ferto de 
{belli (facciano lin casal 


onori, nè lusinghe non mi svolsero, mai dai ridi 
pensieri malinconici o solitari, ai quali era tema € 


conforto unico una speranza ineffabilmente soùve {nano allAusttia il freno d' It 
ere, me vivo, l’esalta=! 


e non dimessa mai di vec 


IL RISO 


pento per 


se i generosi hanno da correre egniro il 

barbari bisogna che i turbolenti eigli im 
Se si ha da strappare di 
bisogna chè I 
apprenda a reggere il (feno a sè stessa Noi noî 


tali 


alià 


zione 6 l'indipendenza della mia patria. Tale fa lajci leveremo mai di collo la dura, varia, infame, 


mia vita passata. Ora imm 
del grande riscatto; in me 
rabili della miracolosa rige 
luogo dentro mè il singolare concetto 
ministeriale ? È perchè ministeriale? Per amore? per 
timore? per ambizione? Ma nè di amare nè di te- 
mere non séra in me nessu 
zioni erano evidentissimamente in combattere ar 


zz0 alle gioie non ha 


di farmi 


na cagione, e le ambi- 





che in difendere quegli idoli efimeri che si chi 


mavan ministri. Epperò tenete per certo che in 


da una convizione intima, profonda, irresistibile, che 
l’operare in tale o tal altra maniera fosse richiesto 


all'interesse della patria, il solo, posso dirlo a viso |} 


aperto, che durasse vivo nel mio petto ! 

Le prime mie. parole al Parlamento furono , 
come, ben, sapete, di raccomandazione e di pre- 
ghiera per la mia città, ma in modo e con concetto 
subordinato ai grandi interessi della patria comune. 
Lamentai Je pigre difese, e i tristi silenzi, e lo 
scorarsi delle popolazioni. E peggio, dissi, sarà 
‘in avvenire, se non sorga tra breve una idea alta 
e potente che divori gli indugi, e richiami intorno 
alle nostre bandiere. lo splendore e il fremito della 
vittoria. 

CGodeste parole non furono pronunciate indarno; 
e come avviene qualche volta che da piccole ca- 
gioni nascano grandissimi effetti, esse porsero oc- 
casione ‘e furon principio a un fatto gravissimo, 
al famoso sindacato delle amministrazioni. ministe- 
riali che occupò per più: giorni la. seduta della 
Camera. Non è a dire, con quanta attenzione, e 
con che specie di paurosa ansietà io assistessi allo 
svolgimento di questo tema importante. Volli 
perne tutti i particolari, chiarire Je cagioni, spiare 
il fine e l’intendimento d’ogni cosa grande 0 pie- 
cola operatà fino a «quel tempo. È fatto 
esame ritr 


potuto dare voi stessi) che quantunque non tutto 


da sì 


i per ultimo (nè diverso giudizio avreste 
fosse da lodare, e quà © Îà sì scoprissero segni di 
mollezza, non rispondenti al fiero avvolgersi della 
fottune e dei tempi, pure avanzava non tenue ma- 
teria di lode, e lodevolissime in ispecie e leali ap- 
parivano Je intenzioni, non perfide, non bugiarde, 
non figurate a doppio viso e colore, come troppo 
leggermente fu creduto e detto. Soprattutto poi mi 
fu manifesto, che non fos 
nulla al presente, senza rischio grande di peggio- 
rare le. condizioni Di che 
tacqui innanzi alla Camera, gridando francamente 
che da quanto vedeva intorno a me; non.mi ve- 


se quasi possibile di mutar 


nostre. avvenire. non 


niva data speranza di meglio, e che del mutare 
sarebbonsi però avuti tutti i danni senza nessuna 
compensazione. E peggio ancor mi diceva un pre- 
sentimento segreto , il quale non osava significare 
con parole aperte. Imperocchè guardando nell'ombre 
alla sembianza e al cupido agitarsi. degli Spiriti 
anelanti a vita: ministeriale, parevami, non senza 
amato cordoglio’; che per qualunque vicenda 0 
mutamento sarebbonsi turbate Je milizie ; confuse 
le amministrazioni, predati gli uffiei, scemato il 
credito, sospinta ‘indietro a più fiere procelle Ta 
nave dello Stato, parole liberalesche, e fatti sover- 
chiativi. e tirawnici! Così io stimavo. e pronosticavo 
a quel tempo. Ora giudicheranno altri, chiariranno 
gli evénti, se e quanto le mie previsioni cadessero 
in falso! 

Conchiuso questo dratima nel quale io par- 
lai secondo mi veniva comandato e dalla mia 
coscienza e dalla utilità comune, venne in iscena 
la legge di pubblica sicurezza. I particolari non 
mi piacevano ‘e-lì censuraî senza ritegno. Lodai 
invece (tiè si poteva a meho) l'intenzione ed il 
concetto. Dissi che bisognava finalmente distiù- 
guere tra i galant'uomini, e i facinorosi e for- 
sennati: che questi ultimi guastavano gli affari nostr 
Che era da. salvare la patria innanzi tutto, e per 
amore di quella la forza e la dignità de’ Governi: 
che a mettere il potente anelito' di uma seconda vita si 
volevano forze integrò e nuove, e sennò e probità, è 
quel coraggio soprattutto che tanto si amica ai buoni, 
quanto respinge e avversa i malvagi, conchiusi in 
fine che l’idea morale: dovea dominare ‘l’idea po 
litica e subordinarla' alle sue supreme esigenze... 
Inde irné! A quel discorso non fu data risposta 
in sin qui, se non di melense scurrilità; nè io mi 


aginate se venuta l’ora {antica som 
nidi 
nerazione; potesse trovar i lie g 

Tuiè amare si può l’Italia veracemente e non ten 


ogni mio: fatto o detto fui mosso da coscienza et 
La more anlico e serio, 
f ; 


} con 
Ì 


se un santo proposito, se una specie 
e operare vassoi più 

i aiutino alla difficile fimpr 

ere 


concetti simili a questi. 


Î 
Î Epperò sarà mio grido continuo ordine e forza, 


i non come 
Ì 
i 


di 


e la indi 


ero, ina tome mézzo 1 


stituive e difende endenza. Impelbéc 
a e la libertà con essa, noi l'a 
10 smisuratamente, e qu 


appu 


o almeno l'amabo i 
ali di deri. 1 
i noi VOre 
vol! 

{ rità, Noi vorremmo proc 


{che sia per sentieri p li, non per 


{ per rompicolli, che non hanno uscita. T: 


| consigli nostri, di q ancor si dà nome di retro- 


jgradi. E siano! petocchè questa diveriì trà breve 


I ì L10 } 7 | 
{una nobile parola che niun'onest'uomo vorrà respin- 


Saremo adi, come il piloto che Jon 


800 da 


veleggia diritto alla riva,,ma toreèndo suo cammino 
fe studiando i fondi; g agua ‘sicuramente il potto, 
} 


tti intanto, poichè non ci graverebbe morire pet la 


patria, disprezzeremo molto più non piacere per 


lei a coloro che non hanno senno d’amarla ulil- 


| mente: 


I 


Ma di ciò basti. Le ultime parole denno essere 


| per voi, onorevoli concittadini è amici, e ancora per 


fringraziarvi, ancora per porgervi una preghiera, \la 


{ quale vorrei fosse in me autorità su 


nte di por 


igere e, fare. gradita a tuîti gli elettori della nazione: 


{cioè che nelle i 


tindirizzino a persone, in cui la interezza vita 


renda testimonio della interezza e sincerità del loro 


i patriottismo. Di questa guisa sarà onorata la rappre: 


sentanza nazionale, e potremo salutare con giubbilo 


lo avverarsi di quelle condizioni a cui 





+ pl tato 


d’antica sapienza, si ricono > libertà. vere c 
lungamente durature. 


P. Gross. 


SEDICI DEMOCRATICE PER TORINO: 


Da ‘parecchi giorni aleani fogli chie ‘tolsotà al- 


trui anche la possibilità di caltràni: Si sono 


messi a quella di screditare fa città capitale im coi 
essi vivono, operano, insultano, malédiconò a man 
salta, e si tenigono liberali è patrioti @ italiani: di- 


Me con 


Jom, clella è cità aristocratica, credenzona,'ebidina, 


cono di questa città, tinto: benévola è paz 


retrograda, testarda ‘ed altre consimili appellàzi 

L'oftraggio, bérichè vilissimo, è Tatto RON solo 
a Torino, ma ‘alle province tutte che sono legitti- 
mamente da Forîto rappresentate. La capitale feto 


glie nel suo seno uomini d'ogni provincia, d'ogni vil. 


laggio: uomini di studio; uomini d’industria, attisti, 
operai, gran parte însomma della sà popolazione è il 
fiore dell’imgegnò delle province. Sicchè quando questi 
sciaurati insultano alla capitale insultano ad esse. 
insultano ad fesse. nella Toro più nobil parte, nelle 
loro glorie municipali 

Vedete che democratica carità! vodeté che slan= 
cio, d'amor patrio] che amore di libertà hando co- 
storo! è poi negate loto la vostra fiducia, Mwocate 
ole. Vogliono i vostri suffragi, 
e Vinsultano, Non siete paghi? 

e SRO PIREO DIRE: 
Continuano le liste 


in dubbio le Iorò pari 


di proscrizionie. Fra gli ultimi 
noveriamo iseguenti, la più parte membri dell'inticà 
opposizione : i signori Berghinî — Cavalera = Cistin& 
Paolo Farina — Léotardi- Oldoini =Sauli - Orso Serra 
Stara. E il motivo di tali proscrizioni lo sapete 








o lettori? Perchè. usi di votare in coscienza; qual= 
che volta votarono éol. Min ero; e non serbarono 
quella sistematica condotta politica che voleva l'Op- 
posizione. Ecco a élié modo intendono la liber i 
proscrittori Quinqueviri. 
SERE ER AISOa 

Un giornale mi attribuisce il Pamphlet uomini e 
danari. lo non scrivo Pamphlets, î miei scritti li di- 
chiaro miei col mio nome. Non aggiungo di più, perchè 
mi si rompe il cuore d’amarezza, a veder la guerra 
iniqua che mi muovono parecchi: non soa quale scopo. 
Quando mai cesserà questa febre d'odio. nella quale 
sembra che trovino così trista gioia le anime umane 
per separarsi? Italiani! la libertà e l'indipendenza Dio 
le concede ai generosi e ai concordi! 

G. Pair, 


ReneNTo | a 
NOTIZIE DIVERSE. 
IRALIA: 


Carnosi, — Col primeipiate dell’anno siéono so- 
spese da noi tutte le pensioni eeclesiastiche, talchè i 
canonici e i mansionarii, e wicarit e parrochiz ecc. 
credevano riscuatere ilsemestre e nulla si è léto pa- 
gato dalla cassa di finanza: Sono pure sospese le pen- 
sioni agli impiegati assenti, e decimale a coloro che 
sono al loro, impiego. (Da lettera), 

Roviso, 30 dicembre. — Per ordine recentissimo 
del comando militare è proibito a chiunque di girare 
nell'interno, alla distanza maggiore di 5 miglia dal 





| luogo di suo domicilio, senza un permesso dell'au- 


resi in quest'ordine anche 
(Cazzidi Ferri) 


torità mili 
gl'impiegati. 


Firenze. 7 genn. — Nel Monitore Toscano d'oggi 
{leggiamo la seguente corrispondenza : 

Da lettera particolare di persona ben' informata ci 

vengono lè seguenti: net 

A Modenassi tengono le sentinelle avanzate. a tre 

circa dalla eittà. A Sassuolo il popolo.è venuto 

la truppa, e quest'ultima sembra avere 


e 


alle prese con 
avuto la peggi 

Glivanimi di quelle popolazioni sono ‘animati assai, 
e sembra che attendano l'opportunità per sbarazzarsi 
del comune, nemico. 

Fivizzano, 4 gesnaio, — A Castelnuovo dei Monti 
giungeva la sera dei. 51 dicembre decorsò una co- 
lonna di soldati ro-modenesì, fucendosi precedere 
da un ordine severissimo di consegnare tutte le arti 
entro 24 ore. Sono restati colà fino & tutto teri dopo 
aver commesso estorsioni, rapine ‘&d ogni Sorta di 
misfatti. In quei pochi giorni. quel piccolo villaggio 





mminenti elezioni i vostri voti si 


presentava un aspetto doloroso. Gli sphetri croati 
atterrando le porte dei negozi e delle case, deruba- 
vano tutto ciò che più a loro piaceva, percuotendo 
e maltrattando coloro che cercavano arrestare la furia 

di quell’orda: devastatrice. (Alba). 
Roma 4 genzi. — Parla! molto chinro, dello. spirito 
che. regna colà , il seguente avviso ché ricaviamo dalla 

Gazz..di Roma. 

— Presidenza di Roma e Comarca. — Si rende 
i noto che la mittina del 10 corrente gennaio, alle ore 
dieci antimeridizne, nella sala già destinata nel Palazzo 
Altieri, avrà effettivamente luogo l'adunanza del Co- 
mizio distrettuale di Roma, con intelligenza che a se 
conda della dichiarazione emessa dal ministero dell’it- 
terno, sarà legale ed operativa questa terza convoca- 
zione qualunque sia il numero dei deputati eletti che 
Vinterverranno, per devenire alla formazione delle 

terne sulle quali scegliere î consiglieri provinciali. 

Li 4 del 1849, 

Por il Presidente assente 

IL Consigliere N. Sicnipantt, 


Istruzione del ‘Governo per l esecuzione del de- 
creto 29. dicembre), relativo dle elezioni generali 
per l'Assemblea Nazionale dello Stato Romano. 


1.1 capi de’ comuni si occuperanno immediata- 

e, ih unione degli anziani ve de’ consiglieri mu- 

{ nicipali in sussidio, sulla formazione dell'elenco degli 

elettori app 
Si se 


rienenti ai rispettivi comuni. 

ino a tale effetto de’l.brì parrocchiali, 
e di ogni altro elemento che possa servire a tale 
oggetto. 

Non occorrerà verificazione sull'età ‘déi ventàn? 

se non quando vi nasca dubbio che possa esser 

inore. I giovani su i quali cadrà tal dubbio che non 

sono nati nel comune; documenteranno l'epoca d' 
loro nascita. 

5. La perdita 0'la' sospensiofie dall’ esercizio de'ditti 
civici, e ‘che priva a termini del decreto della voce 
alliva e passiva ‘nelle elezioni, ‘risulta: 1. Dalla con- 
danna a ‘pene afllittive 0 infamanti 2. Dallo stato di 
prevenzione pet un delitto di atto criminale. 5. Da 
condanna a' pene anche correzionali quando © vi sia 
aggiunta l’interdizioné dai diritti del voto, di poter 
esser testimonio in' attî officialiy eco. 4. ‘Da sentenze 
che a titolo di pena proriunziarono la sorveglianza 
dell’alta polizia. 5. Da quelle che dichiararono il falli- 
mento non susseguìto dal concordato. 6. Dalla inter- 
dizione per titolo di demenza o' furore , dall'essere 
ritenuto în tina casa di alienati. 

4. Per essere inscritto come elettore in un Comune, 
si ‘esipè la residenza da sei mesî almeno; se è minore 
di seì mesì, l'individuo potrà farsi iscrivere nel Col 
mune ove risiedeva precedentemente. Potrà bene 
domandare di essere iseritto. féa gli elettori del Co- 
mune dove si è stabilito, qualora non potesse senza 
danno o inconveniente trasportatsi fuori della provincia. 

5. Non' si può dare il voto' ehe in ùn sol Collegio. 

6.1 cittadini ja attività di servizio militare sono am- 
messi nelle guarnigioni, porti ‘e arsenali rispettivi a 
prender patte nella elezione del distretto ‘ove si tro- 
vano. 

7. L'elenco degli ‘elettori sarà formato per ‘ordine 
alfatietico de'copniori. i 





naio, e depositato per tre giorni alla das 
ove ciascuno ne potrà prendere cogunizio 
sarà annunciato con affisso. 

11. La magistratura municipale giudiche 
riamente sni reclami, è farà le rettifica; 
sorio. 

12. L'elenco chiuso defigiitivamente dopò” 
anzidetto, ‘sarà rimesso al Magistrato: commi 
caipo-luogo del distretto elettorale. 30 

13. Tre giorni prima della riunione, gli elet 
rannò avvertiti con tuttî i mezzi di pubblicità pi 
dal capo del comune di recarsi all'assemblea 
rale per esercitare il diritto e dovere chè | 
prender parte alla nomina dei rappresentanti) 
polo. i 

14. Sarà rilasciato a ciascun elettore un B 
che indicherà la persona è il comune dell'el ettò 
che sarà firaato da uno della Mag'stratura, 2° 

15. Ua decreto del preside della provincia, 
in tuiti i comuni, farà conoscere il giorno della al 
vocazione nel capo-luogo, il 'humero dei. rap] 
sentanti da nominarsi fra tutti gli elettori non min 
di anni venticinque senz'a'tra condizione e dorunqu 
domi L Page EN È é 

16. Una notificazione del magistrato del capo 
dichiarerà che l'apertura dello serutinio  seguli 
detto giorno, alle ore otto del-mattino, e che sì, 
meranno prima gli elettori del comune capo-li 
successivamente gli altri comuni, indicandone Îtor 
e cominciando dal più Iuntani, 

17. Saranno prese tutte le disposizioni pet 
nell’entrare e sortire dalla sala, per la libe 
pia del suffragio. i: 

18. L'ofticio sarà presieduto dal capo del | 
in sua mancanza dagli altri membri della m: gio 

19. Gli squittinatori saranno presi frà questi 
e in supplimento fra i primi per ordine di 
dal consiglio municipale. H presidenté è gli sq 
tori sceglieranno il segretario. + 7009 

20. La polizia dell'assemblea spetta dl 
Senza la sui domanda non potrà essere colloo 
armata nella sala o nelle sue uscite. ; 

21, I voti possono essere. scritti anche 
sala e fuori della presenza dell'ufficio. 

22. Il voto è chiuso è segreto, è si deve p 
personalmente. Me 

Ricevendolo sì rassicurerà l'ufficio che 
racchiud» altri. STARS 

25. Il medesimo conterrà fanti nomi, qu 
deputati da eleggersi nella provincia. 

24. Dentro e fuori della sala vi saranno di 
che richiameranno alla memoria degli eletto 
dovere, come anche le contlizioni della etigibili 

25. Gli elettori, accompagnati dal capo del 
comune; entreranno successivamente nella sala pel 
ordine dei comuni. Dépositéranno la schedota secondi 
che saranno chiamati. i 

26. Uno degli squittinatorifarà constare il de 
«el suffragio con un conitrassegno al nome del 
tante. À 

27. 1 capi dei differenti comuini prenderanno è 
cessivamente posto all'ufficio, ed avrafino foce 
sultiva in caso di reclami. i 4 

28. Lo squittinio non potrà oltrepassare le 
pomeridiane, | 

29. Terminato l'appello di tuti gli elettori. 
muni, si procederà a un nuovo appello degli 
ele non avranno votato, i 

50. Se per decisa impossibilità non è terminato l'ap 
pello e il nuovo appello il giorno della ‘ebivocazione! 
all'ora; suddetta; Vurna dello scrutinio darà depositata 
sotto chiave chiusa e sigillata nella casa del comune, 
con guardia permanente di due consiglieri o due nf 
fiziali e sotto-uffiziali della guardia civica, per conti-! 
nuarvi lo scrutinio il giorno seguente, ma da durare 
fino ad un'ora pomerid. |. î 

51. Ch'uso lo scrutinio, l'ufficio procederà all 
spoglio. j 4 

52. Esso farà il novero de’ bullettini. versati nel 
l’urna, confrontandone il numero con quello dei vo 
tanti accertato dai fogli d'iscrizioni, senza. necessi 
però di ricominciare le operazioni per qualche diffe 
renza non grave, ordinariamente effetto di omissio o! 
negli squittinatori. ) vo 000 

55. Verificato il numéro delle schedole deposita 
per accellerarè l’ operazione, se occorre, da m 
delle medesime sarà distribuita in gruppi che 
ranno spogliati în tavolîni separati. ufficio designerà | 
tra gli elettori che vogliono adcettare la missione de-. 
gli squittinatori di supplim ‘0 per tavolino. 

54. I nomi ultimi eccede numero dei deputati 
da nominarsi nel bulleti sono valutati. 


ficoltà che sorgessero nelle operazioni dell'Assemblea 
elettorale. i 


8. Ogni distretto elettorale avrdî il suo! elenco ans |" 


ché nelle città composte’ di più collegi. 

9. L'elenco indicherà il'nome è cognome, profes- 
sione; e domicilio 0 parocchia degli elettori. Ne'co- 
muni rurali però sarà complificata. questa indica 
zione, cercando petò di evitare Ja confusione degli in: 
dividui chè portato lo stesso nome è cognome. 

10. L'elenco sarà chiuso al più:tardi il di 15 gen- 


«La presidenza spetterà al Presidente dell'Ass 
blea Elettorale del capoluogo medesimo, 0 al più 


Ì 































































È: 
CONERO pia ORGIMENTO 
— 2 - = : 
tune, | ziano dî età dei Presidenti, se nella cità vi sono più ESTERO zii. L'Austria , dove il sistema del signor di Metter-; "Tal è la storia dei Noli di possessione cui può far 
che. distretti Gleteorali. BELGIO. —= Medizz; PRIA liana, — | Dich dominava in tutto il suo splendore, vedeva con valere la casa d'Austria alle conferenze di Brusselle. 
59. Dopo la contazione dei voti, il Presidente det Ce Di dre duet her SER timore ripuignonza estendersi © fortificarsi il prin-{ Quanto ci dritti della Sardegna sull’Alta Italia, si 
ma. l'ufficio centrale e provinciale proclamerà Rappre- RA ui a Sn rn pi # aL) cipio liberale. Essa era contraria alla nostra roluz] riassumono in un solo fatto che accadde sotto i no- 
ces. deftanti del popolo pel numero fissato dal nostro | 40 cioe pi fl e tr a © solo perchè era una rivoluzione ,.e :che tratta= | stri occhi. Scosso appena con una felice 
3 precedente decreto; i candidati che avrannò ottenità MALGA ne Bela 4 li aa fi Si inoltre di un. principio ch'essa Oppugnava inces-|il giogo austriaco, - tutte le popolazionif del regno 
nine Più voti per ordine della maggiorità reliivà ; purche ; PIversi motivi avevano fatto rimandare i primi giorni | mente in Ialia, Il signor di Metternich ayrebbe | Lombardo.Vi 
del ne abbiano riuniti almenò 500, di gennaio l'apertura delle trattative ufficialmente volentieri negato il movimento nell'esistenza dei pa-{Pi a si affrettarono a combattere con un volo la 
#0. Se il numero dei Rappresentanti attribuito a Spnunziate come ‘ da SARRI Brupselle ; SONO poli > cd gn movimento come quello del 1850 | loro risoluzione di costituire colla loro fusione colla 
‘ ciascuna provincia non è compiuto , si procederà ad gli affari Ultalio, Alguniigi AI Ri STABUZIORO | La Russia divideva 1 Se non la spingeva anche più in! Sardegna il regno dell'Alta Italia, Invano una fazione 
| elezione supplettoria otio renti alle stesse questioni che dovevansi trattare; altr 


giorni dopo nelle forme di tl, 


È y So |’ inimicizia. dell’ Austria 
dipendenti: tale, per esempio, si fu [rale ,. edi'era' inoltre 

l'aggiornamento necessario. per l'elezione del: presi 1}. 71: dj famiglia al Governo contro cui erasi; op 
dente della Repubblîta francese. Ma finalmente, era | la nostra rivoluzione. Per til 
permesso di credere che si giungesse al termine di el'apertura delle conferenze di 
codesta dilazione, spiegabilissima del resto, e che i| sopra . cinque — lasciando 
Tappresentanti delie diverse potenze chiamati a pren- , i Paesi-Bassi — avev 
der parte ai negoziati, non tarde rebbero a raunarsi 
nella nostra capitale, quando tutta un tratto un gior- | 
la Patrse, aununziò non, gli è 
















contro il principio hh 
» come la Prussia, attaccata pi 


sopra indicate, n'erano affatto in 

In tal Gaso basterà 
luaque sia il numero dei 
data la convocazione dell’ 
la metà del muniero di cui deve essere composta. 

41. L'Assemblea Nazionale pronuncierà sulla veri 
ne dei poteri dei propri nembri, come sulle 
ozioni, dimissioni, e altri oggetti relativi alla sna co- 
Stituzione completa e definitiva. 

42, L'Assemblea Elettorats degli abitanti di 
lecorvo si terrà in questa città 3 S&paratamente 
capo-luoj;o, al quale saranno ritiessi i risultati 
squiltinio per esserne fatto lo spog 


la maggiorità relativa , Qua- 
veti. Non sarà perciò ritar- 
Assemblea, quando superi 








Pata 





modo al pur 
Londra, quattro P' 
neturalmente 














n 





fuor 





opposti al princip 





o dell’indipendenza del Belgio. 
Dure che ne avvenne? 








si. pre 





in 
cosa certa, ‘che le con- 


più luogo 


nale francese, 
modo ufficiale. ma pure 
ferenze non avrebb 


vero, 





| more delle diflicoltà di quell 
Si rifimirono , s 
prevenzioni, si fi 





lì 





Pon- 

dal 
dello 
lio comune, com 


Cosbinza, 





Ì 
si rigua 





ogni pensierò 








oche, 
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li 
gio uscì da quei trattati ai q 





va 






di trattative era abbandonato; 





p 
un accomod: mento amichevole, 
tasione l’Austri: 


I indipendenza del Bel, 


la maggiorit 





Siccome impossibì 
e che in tale per 





À dei negozistori mostravensi al prin 




















































‘ano o simpatie o interessi! cau: 












e 


| isonponizzarice, ma poco numerosa, 

porsi a questa espressione della volont: 
gioranza. Indarno il re Carlo 

to j da onorevoli 
0-.; al fine della 
Di | una 


cercò di op- 
À della mag- 
Alberto stesso, mosso 
scrupoli, tentò di differire il voto fino 
Guerra coll’Austria; l'Alta Italia quasi 
nime votò ciò che guardava come la salute della 


Sa it he del Piemonte alla Lom- 
bardia, della Venezia a’ dué ducati. 


| Nella presente condizione dell'Europa, quando il 
; Frinci; No delle nazionalità e ;l voto delle maggioranze 
ute dall'Austria Stessa, come base e 

Î 0 politico, la Sar- 
te nelle conferenze 


er 


e- 


ri, 
aliana, la riunior 
i 
i 


Dial 





e condizione di 
ali 





Istenza di ogni stati 
degna può contentersi di far vale: 
{ di Brusselle il nuovo titolo su 




















È aveva. pigliato il & ; it 3 io i Fata k cui è fondato il suo 
eo se fosse stito tin'solo e med no collenio, 4 È È ua) sì poco favorevoli; essa n’escì pet mezzo di un ac-' dritto. Esiste tuttavia un altro fitt essa " 
; 8 brimo pretesto che le si efa offerto —H! programma 1° P°% ET da È ai pr 0 ch'essa. potrebbe 
nel 45, Benchè Rosita e Comarca :sieno una soli pro- È Ì Miaist Si e cosocamento che fu infine accettato dalle differenti legare presso le potenze mediatrici, e di cui l'Au 
i pi Saia È n NITRO det uovo Ministero - Sardo — per r e l'adesione | ia car {ant CR i Di 
Ma- MM vincia ,, nond'imenò per l'effetto dell'elezione del nu- che aveva dalo.ali’idea di un aes Rn al die parli interessate, < Î Sorta mon potrebbe contestare la @rustezza, tanto le è 
e È mero dei Deputati da noninarsi dai i ettivi Elettori iebl ERRO pe ARR Dictà itoli 10 in i Lione deliI-. facile trovarne è. Stessa le prove sui Lilanci delle 
pi h È i rebbe discussa a Brusselle lac ) nollimenbione. Massi e, C0- | gica 31% 
ne, Me della numerazione fenerale finale, sì consider Mal È; sd il onde ti A Jella Paerie, noî non tHicoltà maggiore. Ma ella non nasce, CO- | spesò 1815. 
: a n ; ri Malgrado il tuono affermativo è 'atrie, noi no! Mi la paliadipio iaia cer AEON RI È; ; 
Meliconi | distinte. provincie, La dettà muî pini s } me si pretéy dil poco, accordo ch' esista tra la Il Ministero austriato NON può negare che ? h, 
Lg P i NOE SARE abbiamo creduto assolutamente alla notizia che ci diva, ! 7 MR Tn PAGG SA Île' a li ‘gare che i pro- 
neo 2 fiaale avnì logo per la Comarca in Tivoli; e per Ci pareva impossibile che l'idea di accomodare ‘gli ihcià , nghilterra , | dustria, e la S: ‘degna sulle venti del regno Lombardo-Veheto rion basturono Gua 
m- Roma nel palazzo del Ca pidoglio. n ti Piai e Racine teramente 6 dos 1 Pesi de negoziati. Questa difficoltà sia interamente <a coprire le spese dell’armata di occupazione, incari 
fi DI x affari d ala u con $ OS eramente e de- hi ì rst 4 SRI d) È 4 da ' "A PI hi PRE e 
44. La presente istruzione avrà la stessa forza del | #! SLI SE ciò: ne sembrava impos= i Leila contingenza della penisola, L'Italia stessa la cata di mantener fa Italia il sistenta metlermochiang 
S j finitivamente abbandona e sembrava impos- (1.0. ; ma i RICA ; 5 
si Siecreto precedente sulla convocazione dell'Assemblea bile per l'eccellente motivo che noi non vediamo in chiude nel suo, seno. Modesto paese: non ha forse {qualvolta il numerò di queste truppe superò qua- 
% Dile per cellente molivi e a altr 4 emicn cel È n dei e ses so. Ì n . A ao n 
SUEULE m 5 li giungere. ad io seluzione, qualunque sia ; Tap Li cela ava indipendenza che se sle Or | rantacinigue mila Vu 
mi, Fatto in Roma în picho. Consiglio a dì 51 dicem- Giung È È Nel 1851 la rivoluzione be “a aveva contro di lei]. | Gra ‘è vante volte dopo il 1818 si ha Ù 
mi [! ti £ j f T pi 51 presentò, l’ob: 
: ; la forma che prender possano gli eventi. ida: delle ‘potenze. che preci |a ® 080 
ina - bre 1843 loi abbia te. SR NO APE te) e» Se non quairo delle potenze che presero, parte ..bligazione di Mantenere un'armata ‘di occu vazione 
P; Cuor i N peli |, Noi abbiamo, avuto ragione di mostrarci in Parte alle conferenze, ma il Belpio è unito, pacifico, mo-}, eli At Ansa È Tulle eve RI PARI 
ae Fi Camerata -- G. Galletti -- €, E, Muizzarelli |, Ate I DI i va , HH » È {Superiore a questa cifra? Quasi lutti pli a 
A 0. Aroiellitî <- F. Gal L.M Moreni. Una. particolare corrispendenza, di Parigi tato, lalanto che i trattati cominciavano a Londra, | d'ilftpo i MGaSE SERRA PRC 
- €. Armellini -- F. Galeotti -- » Mariani -- {| £ d ct o x È cerato. Into gue Sit cominciavano a Londra, | dopo quel tempo il bilanci a 
i Hi Fal ch che abbiamo ricevuta ieri sera ci ha informati che; PEPDO I P neio lomba 


P. Sterbini -- P, Campello. 


lovece di disunirsi, di 





tarsi ad eccessi demagog 



































Ù i a t . | lungi dall'avere abbandonata È idea di aprire delle con - il congresso nazionale discuteva a Brusselle, co 
Bocotwa, 6 gennaio, — I movimenti degli Austriaci ferenze a Brusselle, i Governi di Franci } il-| 04} Y n 
Aovrebberò: dir di ch 8 di Bui ALA RA È | ponderazione , con S4gge?za ; il patto  fondamental 
| dovrebbero dar da pensare seriamente al nostro O- [terra insistono vivamente 





0 | 
sate nella } 


‘ano verso la metà | 





Verno, non che a quelli di Toscana e di Piemonte, — del Belgio ; e y'inserive 
Tn Piacenza, in Modena ed in Ferrara si concentra 
un forte corpo truppe nemiche, Ne giungono con- 


linuamente dei d'staccamenti che aumentano quelle 


nel tempo stesso iutte | 





esso le due potenze ; gi 
Mn ite potenze libertà cost tuzionali, tutte ( 
durata; il paese, in una parola, mostravasi degno di 


îanò infatti ad |!" indipendenza, che aveva acquistata, e della qual 
nze abbianò infatti ad |} 


le garanzie di ordine e 





Giò vorrà dire che le. confe 






















































ne Quarnigioni. Un intercento arinato dell'Austria nelle aver luogo. fra una quindiciaa; di giorni? Che PAus | d°Mandava all'Europa la conservazione, dui; noi 
n fa È i fi pa ina, ama Mioa gti i tar, înte A lb. che senta L' Italî; 
nostre provincie per coadiuvare quello del re di Na- Stria non ha ritirato il consenso che ha dato, e che! ‘oratamento non: è quello che; ci: p PA diaz di 
È: Poli îo noti lo credo punto improbibile; ma intanto la raunanza dei plenipotenziarii non ha ora alcuna | ‘4! non si è suallo; she pe SA pae ade Lgs 
(Il rostro Govemno a nulla pensa e di nulla si Sdi, | SAficoltà maggiore di quella che aveva tre settimane fap flomni nei quali potè credersi, libx da se, 
ssi nè prende quei provvedimenti che sarebbero iridi- Tale non è il nostro avviso. Da tre settimane. la iui Foa guefnigol f9I0 od Ss fi 
sto | spensabili per respingere gloriosimente Un’ invasione posizione fu grandemente ‘modificata per la forma-| Mezia ; che già com doo a regnare la ARR 
ou n aa e del el i dr) di isa y 5, |Bl Italiani, è gl'interessi dei partiti surrogarono l’in- 
nemica. Di armamento non se ne o MH MATA dn Ministero che ha proclamito, | 5! Ita PRAIA at SI 
ro masse rifuggono dalla leva forzata, nè il Governo si assumendo il potere, che l'Italia nòri poteva ridupe- | !£r* > della patria. E presentemente ancora cli 
ter Cura di impoili, 6d intanto i volontari sitagmi pv acri COSTI propria indipendenza che per mezzò dell'armi. | f'#M0? Delle fazioni po sarBere panteo.i EREDE de 
do Talmente. È , ar PAu- | Si posero a capo. delle riforme, cl’ ebbero sufliciente 
i Noi dunque non siamo per nulla sorpresî, che VAu- trazione e: giustizia per comprendere er 
È foste Sent Aci Hi Ero enetrazione. è piugi si rendere che dove 
A La legge etettorale E pubblicata ieri. Credo che stria dietro questa proclamazione, dichiari alla sua Fenici Ts Miao ; di (RE gi Li Lato 
ito i lavori preparatori; per le elezioni si faranno eseguire | volta che le trattative le sembravano inutili. Ella è | SOBCedere delle da dal Doto o, € par pito che 
y ide il più ibi) o to Us > pre loro le strappasse di mano; Vediamo. degli ambiziosi 
è il nostro preside il più lentamente possibile. forzata, fino ad un certo punto, di tenere attualmente È DI È VARE AE i 
(Alba): A è F A ammutinare il: popolo al grido di unità e indipendenza 
“| un tale linguaggio, nello stesso modo che il Ministero | ©" eminando , in realtà, che: anargh: 
o. [Gioberù non -ha potuto parlare altrimenti di quello d’ Italia; ma non seminando » In realtà, che anarchia 
lag "I la artare altrimea “ . sa VETI n AI 
ieri abbi b © insieme al più repugnante dei dispotismi , 
n- N ona nostro numero di ieri abbiamo dato [che ba fu, Robe da portato el potere del parto | oramue insieme al iù rep negli pra 
più importanti notizie che ci giunsero di Sicilia per la guerra che rappresentava nell’opposizione. Ma |” dr 2% 6 ETNIA 
7 al tre gennaio. — Non ci pare sproposito se, tor- | se da quest popolo prepara la si aNcipazione: 


‘a posizione 1 





stilta che l'apertura dei ne- 
fioziati sia, se non del tutto impossibile, almeno diffi- 
cilissima attualmente, non ne consegue punto che 
convenga rinunciare a veder risolvere per codesta vià 
la quistione italiana. È proprio a questo, invece lo ri- 
petiamo, che bisognerà pur riccorrere. 

Può dunque darsi che: l'insistenza della Francia è 
dell’ Inghilterra non pervengano a vincere per ora la 
resistenza dell'Austria e le Vipugnanze della Sardegna; 
può darsi che le vostilità vengano: ripigliate fra queste 
due potenze; mi qual che ne sia per essere it r 


calme 





andò indietro di 4 giorni, pubblichiamo 
portantissimi documenti officiali, 
Proclama del Ministero 41 popolo siciliano. 
Gittadini e fratelli: credevamo coscienziosamente non 

"he noi più in caso di fire da noi il bene. della 
nostra patria; @ perchè noi avevamo accettato il Mivi- 
stero per servirla, noi rinunziammo. 

gi la fiduc'a mostrata dalli Camera de’Comunî, 

dalla guardia nazionale e dal popolo, e l'ordine del 
nostto venerando e1 inviolabile Ruggiero Settimo ci 
richiartano al potere. Noi facciam cedere le nostre 


anno senza dubbio; gl 
ambiziosi saranno smascherati ; il popolo italiano 5 
prà distinguere: quei che vonno salvarlo da chi vuo! 
perderlo. Un po” più presto, un po’ più tardi 
gresso di Brusselle avi 


i seguenti Ma li passioni 












luogo, noi ne nutrismo fer 
ma speranza; 


gli spetta. 





VE AIR MIT 
FRANCIA. — Quistione Italiana, — Titoli dell’ 
stria, — Titoli degl Italiani.— Giudiz 








pula 





EE x Mer tutionnel. — Quistioni d'amministrazione fi. ance 
‘e tato, la sorte dell'Italia dovrà essere definitivamente (n° Si TARE i vi 
So N No i 2 S È — Carceri. — Ande ei re ese ; 
convinzioni innanzi alla convinzione del potere legi- stabilita tra conferenze diplomatiche. Li falle neennità det rappresentanti 

ol \ AI LASCI a, sur N PAD ” y 3 » a 

I, slativo, minico, legittimo rappresentante della sovranità | Una cosa è vera, che la quistione solleva delle dif Quistione Italiana. « Non sarà senz interesse il ri- 


Popolare, 


ficoltà. Difficoltà gr 
Seduti nuovamente sul banco ministeriale e nel mò- 


sieno insormontabil 





ndi senza dubbio; ma non tali che 
non è poi vero chie la maggiore 


cordàr brevemente lo st 
stria e la Sardegna, in 











che seppe compiere ima gra; 
prà mantenere LoioS © la legalità nella pace, vin- 
cere e trionfare nella guerra ! 

Popolo, tu sei grande; in te è una dol 
di. bontà e di coraggio ; na tu per s 
non devi che diffidare di chi intende Spargere in te 
la diffidenza, il sospetto, lo SCoraggiamento. 

Popolo, l'arca della tua salvezza è il Parlamento; il 
nome di Ruggiero Settimo: tu vinceraî, tu farai sven. 
tolare la tua sacra bandiera sulla cittadella di Messina, 
se tu sarai concorde, se tu procederai con calma, con 
quiete, con legalità. 


n rivoluzione, e che sa- potenze chiamate a prendere parte: all 


Non sarà questa la prima volta che delle potenze 
aventi al cominciare dei trattati, delle simpatie o degli 
interessi diametralmente opposti, finirono per inten- 
dersi sulle basi d’atccomodamento amichevole, da sod- 
disfare per quantò è possibile fe parti interess 
Qual più notevole esem 
somministratoci dal Belgi 

Certamente nessuno vorrà pretendere che nel 1850 
e 1851, all’epoca in cui si aprirono a Londra Je con 
ferenzè. provotate dal re dei Paesi-Bassi, in seguito 


(e conferenze, La casa regnante d’Austria entrò nel 
sessione del ducato di Milano, 
mo duca Spagnuolo del sangue di Carlo V. 
Quésto ducato chiuso in 
monte e gli Stati di terraferma della repubblic: 
neta, formiaya una lingua stretta 
golo allungato, la cui base era appoggiata sulle Alpi, 
dalla Sesia ‘all'Adige, e il cui verti 
presso Cremona. Nel 17: 
Sesia e jlNPicino, 
Piemonte, 


te inesaufibile 
alvare la patria 








te, 
pio può citarsi, che quello 
io stesso! 





cioè l’Alto Milanese, fu ceduta a 





d Nobis dhe ri Mibaticto dis hd pg Rini; di Settembre, Ja quistione belgica non || L'Austria conservò Îl resto di questo piccolo ter- 

; melito RAR del Hi: Loi Lan vo a Mediatrici delle difficoltà | ritorio i al 1796. Spodestata a quel tempo dal ge- 

prio; quiete € vita per la salute della atti X diano ftlaina Rigori ca i dare vd pirate Pappi; do E MRO PI pardi (a 

s LI ALE SRO P: o LIO dd pini: “E in quali disposizior ; 29. germinale 1797); nei preliminari della pace se- 

Vincenzo Fardella Torrearsa = Vito Ondes Reggio sot le Franci rovava pavia Fbi gnata a:lesben,idi ii RULE 3 ea SEE 

i Stats MD rta pe pal hi pi i; CORI Simpatia: perla nostra [cia e accordarle, per frontiera la linea del Reno 
EA € — Eilippo | rivoluzione, ch’essa conside 


rava come una Specie di 
corollario del suo gran movimento di Luglio La no- 
Stra separazione dall'Olanda era d'altronde un primo 
attentato ‘a quel trattato del 1815, che la Francia ha 
sempre, piuttosto che accettato, subito; 

Per un tal titolo quella nazione prendevà n 
mente la difesa degli interessi nostri 
titolo avevamo ‘anche contro di noi | 
grandi potenze. L'Ing] 
barriera con tanta fat 
nel 1815, 


Come compenso a que: 
general Bonaparte assi 
colo secreto di questi preliminari, 
Stati di terraferma della repubblic: 
Questo stato di cose non durò 
tuta nuovamente dal primo console 
stria fu tosto dopo espulsa dall'Italia settentrionale, 
OVessa ‘ani Tientrò più che dopo i nostrî diststri 
del 1814. 1 irattati del 1815 le concessero col nome 
di regno Lombardo-Veneto; il suo antico ducato di 
Milano, aumentato di tutto il territorio veneto, 


; P ste due. ultime concessioni i 
— Giuseppe La Farina. 


— Nella tornata del 29 dicembre giunge un mes- 
“Roi cos concepito. 
< n, atlamento generale di 
« Riunendosi in Italia un’Assemblea costituente rap- 
presentante i varii Stati Italiani, la Sicilia quale uno 
degli Stati liberi cd indipendenti dell’Italia intende 
aderire ed esserti Pappresentata », 


La Camera a fran maggioranza aderisce ‘al mes- 
saggio, 


nio CaÙ ‘a veneta. 
Sicilia dichiara ; 


atural- 
ma per lo stesso 
le altre quattro 
hilterra yedeva abbassarsi quella 
ica innalzata contro la Francia 
a costo di tante guerré e di tanti sagrifi- 








, il con- 


ed esso compierà la grand? opera (che 


Au- 
io del Consti- 


ato della quistione tra lAu- 
presenza della mediazione 


mento. della più profonda commozione, noi non ab- provenga, come sì vorrebbe far credere, dal poco | della Francia e cell Inghilterra, nelle conferenze che 
biam, parola per ringraziare il popolo, questo popolo { accordo che deve necessariamente esistere fra le varie | si apriranno a Brusselle, 


11700 in pos- 
come erede dell’ulti- 


quel tempo trà il Pie 
a ve- 
» una specie di tria 


ice toccava il Po 
51 la parte compresa fra la 


curò all'Austria, con un arti 
la possessione degli 


lungo tempo. Bat- 
a Marengo, l'Au- 


rdo presentò quasi 
Ed cra qual è la cifra di 
umenti austriaci ? alme; 
Umentarono forse le rendite? 
È e che la metà di ciò ch'e, 
li { precedenti. Ma si può almeno prev 
| zione possibile ia quest’armata, 
Ù imposte del territorio occupato dal» 
uomo conoscitore dei fatti © giudice 
essere impossibile sperare qualcosa 


‘sempre un disavanzo. 


Î i 3 
N slai mata giusta i doc 
© { mila uomi 
© sono è 





que- 
no cento 
Non pos- 
rano negli arini 
edere una ridu- 
ed un aumento con- 














le 





lerabile nelle 
l'Avisteia? Ogni 
imparziale; di 
{di corisimile, 


| 








i 


Da una banda il testo dei Ir. 
{lontà espressa dellà mazione, è 
| per loro parte contro un'occupazione che non SUSsi- 
{ste che per la forza ; ecco il problema fra’ due Stati 
Possa questo esser risolto pacificamente , nel senso 
| del dritto cli'hanno fe nazioni di disporre di se stesse, 
(Constitutionne!). 
sapremmo dire come 
a lunga e confusa quistione 
in cui è entrata. ‘Sotto la monarchia, con Camere 
minori della metà questa sorta di leggi complicate 
ne’ particolari è aprenti la via a tutti i sistemi erano 
Già molto diflicili a farsi; Con 900 Tappresentanti, e, 
diciamolo, con tina somma di sperienza e di cogni. 
zioni molto ‘inferiore, l'Assemblea attuale non par 
bastare al suo assunto, e ciò che uscirà dalla sua de- 
liberazione non sarà definitivo; 

Votando ieri il primo articolo del progetto dî le; 
pel lavoro delle prigioni essa fece, 
ciò che vera di urgente è di facile a fare. L’enor= 
mità commessa dal - Governo provvisorio è riparata, 
Quanto alle altre disposizioni del progetto il meglio 
sarebbe aggiornarle, e lasciar al Governo la cura di 
combinare i capitoli concernenti il lavoro colle mi- 
sure capitali che porterà con se la riforma peniten- 
ziaria. Il sig. Léon Faucher annunziò ieri che pre- 
parava per l'Assemblea legislativa un progetto di legge 
su questa grave quistione. Il sip. Faucher che stu» 
diò in tutti i suoi particolari î vasti lavori elabo- 
rati in Francia e all’estero, col regime delle prigioni 
è più ch’altrimai. atto a, porre.le. basi. di una buona 
legge, ed indicare le soluzioni cui reclamano l’uma- 
nità e l'interesse sociale, 

Forsechè l'Assemblea costituente non ha già molto 
a fare con tutte le sue leggi organiche, e non può 
lasciar questa quistione delle carceri all'Assemblea 
che deve succedere? 

—l comitato di finanze esaminò Tè diverse propo= 
sizioni relative all'indennità dei rappresentanti, Esse 
furono discusse a fondo, e risultò da’ queste! discus- 
sioni, che le proposizioni presentate non verrebbero 
prese in considerazione. Gli oratori che chiesero. di 
parlare si adoprarono soprattutto a dimostrare che, 
novandosi sempre proposizioni simili, si giungeva 
a toglier considerazione all'Assemblea, e ion conve- 
niva affettare di sostituir una quistione di danari a 
una quistione politica. AI postutto questa quistione 
resa sì impopolare era antica: il principio dell’inden- 
nità era stato ammesso in tutte le assemblee della 
rivoluzione, ed erasi riconosciuto; secondoil dettò di 
un celebre diplomatico, che ile ‘assemblee più care 
erano quelle che non ricevono indennità; 


ot 
ALEMAGNA. — Le misure di Governo în Vienna 
“- Erb allievo di Metternich. -- Relazioni colla 
S. Sede ris'abilite; -- Un cardinale in Ollmiitz; 
37 Costantino di Russia. -- Assassinii e proba- 
bilità di una nuova rivoluzione. -- Guerra Un- 
gherese. -- Trasformazioni. nell'Assemblea di ‘Fran 
coforie. Diritti fondamentali. -- Qnistione 
dello Schleswig: = 
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Panici, 6 gennaio. — Noù 
l’Assemblea terminerà | 
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IL RISORGIMENTO 


mn È » n n alti a dagli incaricati dell’or- polari a ci 

P î e chi . i azione difende sino all'ultimo | Ognuno che viene fermato dag' 1 00 N È 

varono le vigorose misure Di ‘ci è Ghiamalo è reg E pelo A ca 4 deve essere tradotto innanzi al suo | mente all'autorità che veglia alla sicurezza, ma ni 
? 


% RR Resa ropria indipendenza. dine pubblico d # ba 
gere i destini. I disordini, l'inquietudine, il malumore sangue la prop! P' P to cnlro il seriali 94 ore, ovvero | ponno essere interdeite che in casì di urgente peri 


È Mento 1 > dritti damentali dell giudizio ordin 7 ve p 

A iù manifesti: ma ciò, dice il Co-! Kneusien. — Progetto de dritti fondan Y i L'ordine e la sicurezza pubblica. 

si fanno sempre più manifesti: ma e9, È ri Parlamento nella seduta {rimesso in libertà. colo per 10! e 
opo‘o austriaco, letto al Parlan rimesso in lib Nicium distaccamento della forza armata può come. 


i: Pj Ò ivar. i i Vien-| P Ai 6 n 
mando di Piazza, non può derivare dai Pest Mei del 21 dicembre. Ogni accusato dev'essere inquisito a ‘piede libero n i SERIE 
nesi, che di solito erano sempre tranqu' nun tI ì S1. Tutti i poteri dello Stato emanano dal pO=| verso una malleveria 0 cauzione da stabilirsi dal giu- tale deliberare jalomno questioni poll pi 
e deve esser opera di SSR "ea ua Gi olo, e sono esercitati nel modo stabilito nella co-4 gizio a norma della legge, ad eccezione dei casi sta- delle risoluzioni, d bla bi 
quindi la vigilanza, e chi non può documentare ‘a | cituzione. bili dalla legge penale P. d. m. Alla seconda parte. Le, assem Si popo. 
ti i e : 9 » È pg F »; È A ; È i h 
necessità del suo soggiorno, se ne vada. Per SERIA Voto della minoranza a) À questo paragrafo abbia| .<. 5. Pubblica e orale è la procedura innanzi al | lari a cielo scoperto non ponno GIS ceca 
"a A 6 È in-stt- È si “ che Me PERETI Si eri a 
le Auterità non intendono ML uEno DS si Di a precedere: è A ‘giudizio che ha da pronunziere ‘sentenza in affari ci- | in casi di urgente, peri ‘colo per A ine € sila, 
strisci, ma tultî i non-viennesi senza SR pi lico $ 1, Tutti gli uomini hanno uguali diritti, inge=| vili e criminali. La legge stabilisce le eecezioni. rezza pubblica. { Fischhof, Golmark, Goriup, 1! 
— La noliza della nomina del corp. TT, SR nitî ed inalienabili, di cui i più importanti son | In oggetti penali vale il processo d'accusa. 1 giu-| Vaccano, Ziemialkowski). il diritto di for 
N Ù ala, SÌ c ente ; CE È; è ni x È 3 4 Ù a ASI PIBRE vi 
Erb, da me già sccennata, si ILLE piener 5 di il diritto della propria conservazione > della libertà] gizii dei giurati banno in ogni caso da pronuoziare s12.I cittadini ustriaci hanno il aa Reit 
anzi egli è già arrivato a Vienna. 2 Quai pre SIE —» | personale , dell'integrità, e quello di promuovere il sentenza nei delitti, nelle trasgressioni di polizia e ‘di | mare delle associazioni SOnzA il bisogno i qua n. 
vedere în questa nomina, come In certe altre, misure proprio benessere spirituale ‘e materiale. L’ eserei= stampa. concessione per parte dell'autorità, in quanto, che 14 
governative , la diretta influ.nza d'un personaggio zio di questi diritti trova la sua limitazione naturale Nissuno può essere soltoposto nuovamente ad in- fini ed i mezzi dell unione non siano nè contrarit a! hi 
che ora vive a Londra. a e necessaria negli uguali diritti di ogni altro indi- quisizione a cagione d’un'azione punibile, per riguardo diritto, nè pericolosi allo Stato. ; i 
— Serivesi da Ollmiitz, non essere vero che l’im-| viduo. alla quale venne di già dichiarato non colpevole. dal Il regolamento di questo diritto non può avvenire 
peratore abbia fitto il suo viaggio incognito , La BI È missione dello Stato il tutelare e pros giudizio de’ giurati. che mediante una legge. È 
; 3 i Tri Fi LR SETE BO } li Ù pa urne x è ‘ 
s'era vociferato. La deputazione di Trieste fu a pranzo | muovere efficacemente quesi diritti; i singoli ciltà®|” < 6. Non può essere inflitta una pena che mediante { 13. Ad ogni cittadino austriaco è guarentita la 49 
a Corte, ed ebbe udienza oltrechè dall imperatore ; dinî trasferiscono della totalità dei loro diritti all | sentenza giudiziaria , a norma della legge, che già libertà della fede e del pubblici esercizi di retigione. - 
anche dall’arciduca Francesco Carld. Le relazioni colla Stato tanto solamente , quanto è ‘necessario al suò | susgisteva all'epoca dell’azione puni ile. 1 delitti e le trasgressioni che si commettono nel 
sede papale sono ristabilite; un cardina'e (non si 82 | scopo. : abolita la pena di morte per delitti ‘politici. l'esercizio di questa libertà, shno da pupirsi secondo 
dirne il nome) è arrivato ad Ollmiitz a rappresentare (Rieger, Hein, Palacky, Vaccano ; Violand, Zie-| Non possono esser applicate le pene de’ pubblici la legge. È de ; 
il pontefice, Questa missione, unita a quella dell’in- | mialkowski). b) A questo paragrafo abbia a prece- | |agori, della pubblica esposizione, del castigo corpo- | 3 14. Veruna società rel'giosa (chiesa) gode s0pr 
. o A ki i a i il privi | pe arte 
viato austriaco a Gaeta, fi presentire ca «molti non dere: rale, del marchio, della morte civile e della confisca | '© alurg de’ privilegi per parte dello Stato. 
lontana una intervenzione armata negli Stati pontificii. 61. La missione dello Stato è la tutela dei di-| ge beni. À Nessuno può essere costretto ad atti religiosi € 
Un monaco Basiliano di Galizia celebrò in una chiesa riti e la promozione del benessere comune. L’ell 7 d. m. a) nella prima parte in luogo delle pa- festività religiose in generale, od in ispecie ai doveri 
dna Gel AS ) : i : 
dl'Ollutitz una messa slava. La cosa fece molto chiasso, | sergizio dei diriti di ogni singolo individuo trova | roje «all’epoca dell’azione punibile, sia da porre; all d'un culto da lui non professato. i i 
ma ggli slavi sostengono che la loro nazionalità deve | 1, naturale e necessaria limitazione negli uguali di+ epoca del delitto» (Lasser , Hein, Krainz, Rate). b) Fnaxcoronte, 2 soa a e E la 
farsi valere anche nella liturgia, © ghe;pse ollare ritti ingeniti d’ ogni altro e nel fine dello Stato. Alla seconda parte. La pena di morte è ammissibile Hel Pin Dino pati CIO ISO Francofunieli vi 
la messa în islaro non cessano d'essere buoni catto-| (Lasser, Krainz, Pinkas, Ratz). e) A questo para: | soltanto nel caso d'un omicidio qualificato. (Rieger | veggono succedere talimutazioni, che mon (al (Gai 
lici romani 7 . |grafo abbia a precedere: Lo Stato dichiara sua mis- | palacky, Violand); c) la pena di morte è ‘abolita. | in alcun modo spiegare! Pochi giorni sono la sn 
11 principe Costantino di Russia andò da Ollmitz | sione Ja tutela dei diritti ingeuiti ed acquisiti dei | (gischof, Ambrosch, Goldmark, Hein , Madonizza, frequentava la casa del vicario, € pareva, direi que 
a Praga, dove fu ricevuto con molti onori, ma De | noi appartenenti e la promozione del loro benesserè | pfretschner, Pinkas, Rieger, Turco, Vaccano, Violand, i agi val FUNE ERI Meet ARIA che 
ni À, AT 9 i N Ce n AS fa sen re | 
ripartì dopo breve soggiorno. Il giorno 29 PL comune , la quale non è possibile che mediante la | 7;cmislkowski). d) Alla terza parte. Votarono che | panizza un SASA ria forte per sppopgiareni 
in Praga Je sedute del congresso centrale di co € | cooperazione di tutti i cittadini. 1 singoli cittadini non siano enumerate le inammissibili specie di pena, | {tistero Gagern. Noi non sappiamo veramente la Ga 
società figliali della Slowansha Liga, ego 'OPe- | trasferiscono della totalità dei loro diritti allo Stato | quindi perchè sia ommessa questa terza parte; (Pinkas, giene di queste nuove combinazioni, Che anzi noî ché 
rano per lo sviluppo e l'incremento dello Vavienoa tanto soltanto, quanto è necessario a questo efiu. Ambrosch, Fluk, Mayer Palacky, Pfretschner). devamo, che ra la PIOLETA della ualca Sol | 
Vi erano rappresentate 57 società di Boemia e di Rieger, Fischhof, Goldmark, Hein, Palacky, Pine ‘ 7. Il diritto di domicilio è inviolabile. Non è per- programma di agirn, dopo. le. dichiarazioni Qi 
ia. Sarà cosa interessante seguire l’andamento pai Ziemialkowski d aa patita Schmerling, il quale fa sentire all Assemblea, che 
Moravia. Sara cosa 5 Lo ine kas, Vaccano, Ziemialkowski). o _.. | messa una perquisizione dell'abitazione e delle carte, | Solamente l'Austria vuole adempire a'suoi doveri 
di queste riunioni , ove si professano DURORI SE $ 2. Il popolo è la totalità dei cittadini, La costitu- | ovvero un sequestro di queste ultime, se non dietro | altamente reclama per i suoi diritti, che Je si vo 
tamente democratici. Fu stabilito. che Mile le figliali | rione e la legge stabiliscono a quali condizioni si| ordine giudiziario nei casi e con le formalità che la ingiustamente r.pire; dopo tutte queste spiegazioni 
abbiano a formare colla centrale di Praga un corpo | acquistino, s'esercitino e si perdano le qualità di cit-| legge stabilisce gcedernpo che Ja GIA, sarebbe ogni giorno 
3 x ti î ” 4 pula lerge ee chele ne cia ia Rion iù fortifica che sirebbe stata inevitabi Al 
petti ez cuce sini n a enio tadino austriaco ed n Unito L'inviolabilità del diritto di domicilio non è osta- ERRATE] e. Tutte fe nostre regiafoni SR tall 
che stanno în loro potere, e si radunino annualmente | 6 5. Tuui i cittadini sono uguali dinanzi alla legge: | colo all'arresto d’uno colto in flagrante ovvero per- | nuove combinazioni sì sono formate; La rivoluzione 
în congresso generale a Praga. (Gazz.di Trieste.) | Tutti i privilegi di condizione , anche quelli di no- | seguitato dal giudizio. alemanna è prossima ad una vittoria, ‘0 ad un grani 
Vienma, 3 genn. — La pace e l'ordine non regnano | } lt sono aboliti. Gl'impieghi pubblici e gli uffici dello $ 8, Il segreto delle lettere non è lecito a violare, naufragio. (6. U 
ancora nella nostra città. La confidenza fra il popolo | Stato sono egualmente accessibili per tutti i cittadini | ed il sequestro di lettere non può ‘essere intrapreso Scneswic-Hosstrn, 50 dicembre, La Gazzetta 
e il Governo non pare ancora ristabilita. A Vienna | che ne hanno la capacità. Gli stranieri sono esclusi | che all'appoggio d’uvordine giudiziario e secondo le BEE i Lo SI SEO da 
c'è il silenzio del terrore. Rumori di congiure, di | dall’entrare nel servizio civile e nella forza armata. disposizioni della legge. tn Rav Rina SORA DO 
AI loni soppiare agita È nie i È a diritto è ie a MPI ASE ‘ATIDIS }) à nia 
rivoluzioni, che DO ln POE scoppiare agitano, impauri- | Il solo merito personale dà diritto A pubbliche di V. d. m. Il segreto delle lettere è inviolabile. Le | delle truppe solamente per misura di previdenza. Il 
scono tutti gli animi. Noi non sappiamo se il Governo | stinzioni e promozioni; nessuna distinzione è eredi- | limitazioni riccessarie nelle inquisizioni criminali & in commissario del regno Stedmann mandava una 
faccia spargere a posta questi rumori, per poter poi | taria. £ casì di guerra sono da stabilirsi dalla legislatura. La energica alla Danimarca. 
giustificare certe misure non troppo benigne, ovvero V. d. m. a) Alla prima parte. Invece della se- legge ‘indica gl’ impiegati che sono responsabili della 
siano paure di certi timidi che si spaventano di tutti | conda proposizione: La nobiltà e tutti i privilegi «di | violazione del segreto delle lettere affidate alla posta NOTIZIE DE 
i fantasmi, Noi non sappiamo a quale di queste due | condizone sono aboliti. (Violand, Fischhof ; Rieger, | (Mayer, Felfalik, Fluk Goldmark, Halter, Jachimoviez, 
congetture appigliarci, ma egli è certo, che il Go- Ziemialkowski). La nobiltà, come condizione , e tutti | Lasser, Schell, Turco, Violand). Mancano i giornali d'oltre monti. 
verno teme, il popolo freme, e che la notizia d'una |i privilegi di condizione cin generale ‘000 aboliti. $ 9. È illimitato il diritto di petizione e quello di| Vienna, 5 gennaio, — Dall'Ungheria si ha un ra 
muova rivoluzione non ci sembrerebbe affatto impro- | (Palacky, Hein, Rieger, Violand). Tutti i privilegi di | raccogliere sottoscrizioni di petizioni. porto officiale sommario delle operazioni sinora € 
babile. La polizia sorveglia attentamente i forestieri, | condizione sono aboliti. Distintivi di nobiltà di ogni| x. d. m. Proposte di ‘aggiunta. Le petizioni sotto quite, donde risulta, che l'armata non è lontana da 
e massime gli Ungaresi che sventuratamente si tro- | sorta non vengono nè conferiti, nè riconosciuti dallo | una comune denominazione non sono permesse che DR dogs lo HO per intiero. Nb 
; Dì i i i ie: È Pi Feifalik n] i DR i G PSR I ludicarsi se le u li 
vano în Vienna. Queste povere anime magiare si tro- Stato. (Rieger, Ambito Feifalik , schhof Hein, alle autorità e alle corporazioni. (Mayer, Feifalik, Gold- LEI N Pe ARA IT peo 
7 ; ù cea È A n 7 ta Ù ‘a CArga ti E "ni n ri casio 5 bussa Lc Ù 
vano in una angosciosa posizione. Se tornano in Un Vaccano ì Violand , iemialkowsky). Privilegi di con- | mark, Pachimoviez, Krainz, Lasser). Le petizioni non | essere un manifesto ulfticiale è troppo. virulen 
gheria, Kossuth le arruola nei reggimenti, se si fer- | dizione e di nobiltà sono aboliti, e non è più lecito | ponno essere considerate che provenienti da quelle male si addice alla generosità che dev'essere pri 
mano in Vienna, la polizia le minaccia tutti i giorni |il conferìrli (Mayer, Fluck, Pinkas). b) Alta seconda | persone che hanno firmata la petizione: (Hein, Scholl, merito dei vincitori, Si vocifera che in Pesilsia, 00 
del carcere, o d'una fucillazione. Nella nostra città | parte. L'aggiunta: « Gli stranieri sono esclusi. dal- | Lasser). piata una CONTANTE per rovesciare il Kossu 
succedono tutti i giorni degli orribili assassinii. l’entrare nel servizio civile © nella guardia nazionale » | $ 10. La libertà di trasferirsi con la persona e coi IAA AUnE RE e pino ai, 
(G. U.) |sia d’omettersi. (Lasser, Feifalik, Jachimowiez, Halter, | suoi averi entro il territorio dello Stato soggiace sol- | molto a Pesth, si trasporterebbe il Governo a Sea 
L= Quest oggi non abbiamo notizie dal quartiere | Mayer, Pfretschner, Ratz, Scholl, Turco). tanto alle limitazioni contenute nel'a legge dei co- | dino. Giusta le notizie d’aggi, questa rivoluzione d 
generale di Windischgritz. La guerra è d'ambe le| S. 4. La libertà personale è guarentita. Non è decito | muni. Per parte dello Stato non E i csi giù messa ad cffetto. È 
partì violenta, arrabbiata. Gli Ungaresi non rispar- sottrarre alcuno al suo giudice stabilito dalle leggi ; | bertà dell’emigrazione. Non si può esigere alcun di- y mati (Gea MEEME:tO) 
miano alcun mezzo per distruggere gli Imperiali. Essi | giudizi privilegiati ed eccezionali non è lecito che | ritto d’albinaggio. a bîi Da Too dl ARIAL Kina ‘RR sped 
1) SSL : fi î 3 , % dizione di profughi. L'avanguardia ha 
avvelenano le fontane e i cibi. Si sono veduti molti | sussistano. FP. d. m. invece di: «nella legge de’ comuni » da | la nostra Eonieni e le pinna un cond 
Croati cadere improvvisamente esanimi sul suolo , € Nessuno può essere arrestato tranne in. forza d'un | dirsi: nei regolamenti dei comuni. (Palaky, Krainz, che dicesi di circa due mila. Son tutti gioventù dell 
la cagione di queste subitanee morti, è, secondo la ordine giudiziario accompagnato da ragioni, eccettuato | Pinkas, Ziemialkowski). Nella prima proposizione dopo Valtellina e ‘delle provincie di Bergamo, che sottrae 
Gazzetta d Augusta , la “generosa guerra, che fa il|il caso che sia colto in flagrante. la parola « contenute » da inserire, nella costituzione colla fuga alla “già incominciata coscrizione. Questi 
Magiaro contro gl’Imperiali. Senza voler rispondere | L’ordine d'arresto deve essere consegnato sull’i- | ecc, (Palaky Dyiewski, Gobbi, Pinkag). gente è inlenzionata di recarsi in Piemonte, passandi 
a tutti i sarcasmi «ella Gazzetta d’Augusta, noi di- | stante allarrestato, 0 al più tardi 24 ore dopo il se-| I cittadini austriaci hanno il diritto di radunarsi pa- PrTIoIona (EizzColra), 


remo solamente, che crediamo generose tutte quelle | guito arresto. cificamente e senza armi; tuttavia Je assemblee po- S. NICOLINI, Gerente, 
i $ n 


ielo scoperto sono da nolificarsi preventiva: 
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DI NIZZA. - iL POSTI IVO Pi ALBA paga. Ae faranno eseguire Viaggi 3h 
n "I teilia Lal. bastimenti ò delli 
IRR NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO |GIORNALE POLITICO, QUOTIDIANO DI FIRENZE. forza di 100 cavalli, iatale Tee do 
DI ROMA. PREZZO D' ASSOCIAZIONE, Manica francese, “ w: 
È 5 AN 4 3 vete sa) primo viaggio avrà luogo, timo, Loc È 
persone che volessero approfittarne sia per la parti- Ae pira dovrà sempre essere an- Tre mesi. FRS RR Lana Marsalto Girgenti 088; < Loc 
colare dolcezza del clima, sia per la troppo lontana as Stati Sardi L. 13. L. 25. L. 48. il Con altro avviso sarà fitto ebmoscere al pribblio] 
degli altri fitti dovranno dirigersi, fra Per un mese . |. Estero . , » 17. » 55 » 64 il giorno della spari ani PT ARR 
apertura degli altri convitti nd igersi, franco Vede i $ È dl preciso, è r 
di posta, al signor preside dello stabilimento, il quale Per tre mesi . . Le Associazioni pa gli Stati Sardi si ricevono 


si farà premura di trasmettere ai richiedenti i rela- Per sei mesì . . ; presso tutti gli Uffizi Postali. 
Per un anno . . . + TEATRI D'OGGI 11 GENNAIO. 

4 Fuori Stato. Il professore FRANCESCO CENATI, giovine di 20 REGIO (alle 612) Opera: Actila — Ballo: IL pri 
Per un anno franchi, o lire ital. 60. anni, trovandosi presentemente alla capliate) venerdì scritto della Polonia - Balletto: La bella dò 
Un num, separato si vende bai. 10. sera darà un’accademia al Teatro Carignano, eseguendo SNO (alle ore n La Comp. Drammatica Li 


COURS D’ANGLAIS. tra unatto e l’altro dell di 

eta ni s_|tra atto e l’altro della commedia, varii zi Di H al. si " 1) 
Ri orriencera da 10:54 16 Juve egnranì Le associazioni ri ricevono al solo ufficio della di FREE NE RR pa + VERRA barda, diretta pabe A. Bon, recita a beneficio dell 
Con Ù Ae stribuzione, posto provvisoriamente in via dei Corso, | |, COMposi Con Se I6teimenti, tore Raffaele Calduini: — Guitemborg.— Und 
à 7 heures Foispicoaezi iu soir. Les amateurs de cette piazza Colonna, sotto il palazzo Piombino, num,211, Ara DI SO merita certamente un buon La sò sE ata | 
langue sont invités à se faire inserire avant cette époque, | presso Giovanni Francesco Ferrini, amministratore concorso che l’incoraggi, e lo rimuneri. D gr Di 7) La vo Drammatica al si 
la sonscription n’étant ouverti sota ; io di 8.8. Ìì. M. recita: Educazione e nature 

prio! e que jusqu'à concurrence | del giornale. Commedia di Alberto Nota. 


de 12 élèves au prix de 12 francs par mois i 5 vi, ; NAZIONALE (è { i 
: 3 * È uscita dai torchi dell Ta Roda ZIONA (Q7 bh.) Vandevilles: — £ i 
Legons particulières d'Anglais et de perféctionnement lapo ME soufflets. — Le code des femmes, "i 


de Frangais, en ville ou chez le professeur, TI ELERIA POLITICA SUTERA (è.7 h.) La more de famille. — Vani 
3 6 ti ">; "#r vill acte, — SEI È 
Cours spécial pour les dames à 2 heures de relevée. iL DEPUTATO DI FELIZZA I) DI UmEAe. pi; Locat # lare 
Se faire inserire de midi è © heures, rue Neuve A SUOL ELETTORI GIOVANNI PRATI SER fe; 
(contrada Nuova), n.16, au Sme étege; escalier I selce Spe e a MA Drammatica, 
b . x 


ù droite. . presso GIANINI e FIORE DOLORI E GIUSTIZIE 








Si aprirà il convitto il 15 del prossimo febbraio, Le 





tivi programmi e di rispondere a tutti i quesiti. 
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Torino, Venerdì 12 Gennaio 1849. 
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TOR 





11 Gennaio, 


AI CALUNNIATORI DEL RISORGIMENTO. 





Dacchè è partito deliberato che atti, parole, 
dichiarazioni ripetute, argomenti le mille volte 
ribattnti sieno messi in dubbio e svisati e ca- 
lunniati con ogni maniera d'arti da palesi e 
coperti ‘nemici, è forza anche una volta procla- 
mare in 





fiecia alla nazione ciò che vogliamo 
ora, ciò che abbiamo voluto sempre, ciò che 
crediamo utile ed onorevole per la patria no- 
stra. Abbiamo detto e ripetuto a sazietà che fu 
nostro, unico pensiero, nostro unico studio, dac- 
chè entrammo nella carriera politica ed anche 
prinia d’entrarci, che il nostro paese fosse do- 
tato di larghe franch 


ie costituzionali, che fosse 
distrutta, ogni maniera di privilegio, che fosse 
pisno e libero l'esercizio d’ogni dritto, che il 
Governo poggiato sovra il consenso del popolo 
liberamente interrogato e liberamente raccolto 
inangurasse una nuova vita di ordinata, forte e 
duratura libertà, Abbiamo desiderato e vichie- 
sto che a quesveffetto le istituzioni municipali 
fossero allargate a segno, che dando ai comuni 
ina libera amministrazione, creandoli tanti cen- 
tri d'azione separati nelle rispettive attribuzioni, 
non avessero col potere centrale che quella in- 
dispensabile relazione che aver debbono i mem- 
bri. d'un gran corpo per renderne armoniche 
le operazioni ed efficaci. 

Abbiamo domandato che il più prezioso dono 
della nuova libertà, quello della libera stampa, non 
fosse vincolato da altra cosa che dai mutui 





suardi morali, senza cui le società diventan 
sto campo di arrabbiate fazioni, il cui fine 
inevitabile è distraggersi a vicenda, per. far 






scala al dispotismo. 


Abbiamo vivamente insistito che per ottenere 
queste cose fosse anzi tutto necessario inaugu- 
}are e spargere una nuova educazione popolare, 
Senza la quale non vi può essere politica isti- 
one validamente duratura : perciocchè l’igno- 





ranza, l'ignoranza del popolo è la maggior ne- 
riviea della sua libertà. 

Abbiamo le mille volte gridato ele col san- 
dirsi dello Statuto i diritti politici della nazione 
erano largamente assicurati, che però doveva 
cessare, quell’astio secolare che prima divideva 
le varie classi della stessa società ; abbiamo 
îipetuto ‘che ‘da quell'ora il nome d’aristocrazia, 
cli nobiltà, era cosa vuota di senso, che non 
ilovesse' più pronunziarsi nè a ricordo di patite 
ingiustizie, nè a sfogo di nuovi, odii. 

Ciò quanto alle interne libertà. 


Quanto alle esterne, cioè all'indipendenza, 
loi abbiamo, e. forse prima di 


ognuno asserito 
lie le nostre libertà 


e provato 





interne mai non 








sarebbero né sicure nè intiere, finchè l’anstriaco 
lremesse una terra italiana. Abbiamo perciò 


accompagnato con un senso di paurosa e continna 
Riminivazione la guerra santa che il Piemonte solo 

Pi dapprima, poscia debolmente accompagnato, 

 tuppe al comune nemico. Abbiamo accolto con 
Somma gioia, dopo averla affrettata còi più ar- 
ilenti e sinceri voti, l'unione delle varie italiane 
provincie a formare il regno dell’ Alta Italia. 
Abbiamo detto e ridetto che la costituzione di 
N lal regho era necessaria, non; come vogliono 
l nostri nemici a sbramare l'ambizione di un 
principe; ma ad assicurare i destini delle italiane 
libertà tutte quante da qualunque impeto stra- 
niero, 


E ‘Questo nostro pensiero era in noî tanto ra- 




























































dicato e fervente, che quando pur giunse |’ a- 
desione delle provincie unitesi a noi, noi sti- 
mammo necessario che l'unione loro fosse com- 
piuta ed efficace e senza troppe condizioni fin 
da principio, perchè in faceia ad un nemico 
tuttavia insistente sulle nostre terre, era im- 
periosamente richiesto che le forze de’ popoli 
uniti si stringessero in un solo fascio, lasciando 
da parte ogni altra cura, che quella non fosse 
delle armi. 

Di tutte queste cose sono ripieni i fogli del 
nostro giornale, è ripiena la nostra vita: la 
nostra condotta politica non si scostò un solo 
momento da questi sagrosanti principii, peroc- 
chè sono con noi naturati, perocchè sono l’a- 
dempimento e il fiie delle nostre più care 
speranze, 

Ma tuttociò a nulla valse: vi fu una setta a 
noi contraria, la quale credendo tutto a se 
stessa, nulla ad altrui, pretendendo per sè sole 
il monopolio d’ ogni cittadina vir; concen- 
trando in sè sola libertà, indipendenza, valore, 
ebbe cura di rigegtare ai non suoi addetti tutte 
le apposte calunnie. 

Amammo e propugnammo caldamente e sin- 
ceramente la libertà; fummo chiamati uomini 
di privilegio e di casta: amammo e propugnammo 
caldamente e sinceramente | indipendenza ; ci 
sì diè nome di municipalisti; amammo e sin- 
ceramente propugnammo le franchigie munici- 
pali, e fummo messi in voce di nemici del 
popolo. Insorgemmo contro i turpi abusi della 
libertà della stampa, ci si disse che eravamo 
amici dell’antica pol 





ia. Invocammo educazione 
larga e generosa, segnatamente pel povero, ed 
altri ci rappresentò quasi nemici della gioventù, 
quasi odiatori de' liberali progressi dell’educa- 
zione. Infine, quasi ogni nostro pensiero, ogni 
nostra convinzione o politica o morale venne da 
questa malaugurata setta o calunniata o derisa, 
quasichè in noi il libero ministero della parola 
fosse prezzo di un segreto ed infernal patto coi 
nemici del bene comune, fosse una perpetua 
congiura contro quanto v'ha nell'uomo di bello, 
di puro, di santo, L’istessa libertà che la setta 
arroga per sè, coine prerogativa propria, in noi 
fu perseguita come arme traditrice e subdola, 
maneggiata secondo. il capriccio di tenebrosi 
despoti, coi quali dividessimo gli onori ed i 
lucri. Qualche cosa d’infernalmente prodigioso 
troverebbe altri in questo accanito e perpetuo 
calunniare delle nostre idee fatto dalla burban- 
zosa setta. Nondimeno la ragione ne è sem- 
plice ed. evidente; l’ illiberalità, l'esclusività , 
l’assolutismo spinti e versati da un lungo e cieco 
odio, non curato distrugger'mai al lume delle 
più palpabili verità, produssero questa mostruosa 
ingiustizia, che se non fosse un continuo ol- 
traggio al senso comune , potrebbesi dire una 
meditata e preparata persecuzione di nemici 


egualmente occulti a noi ed alla setta onde ve- 
missero servi! 





Nè le sciagure molte e grandi 
della patria afflitta, nè il poderoso instare di un 
insolente nemico, nè il degradarsi rapido di quel 
senso morale che è l’ultimo e più fido custode delle 
civili società; nè la ‘condotta privata e pubblica, 
nè le replicate prove di patriottismo, d’abne- 
gazione per noi date; nè finalmente gl impe- 
riosi bisogni d'ordine, di fratellanza, d’adesione 
in momenti tanto solenni, valsero non che ad 
arrestare, ma solo a temperare questo incom- 
posto ed acerbo prorompere d’ un odio cieco 
ed ostinato. Sicchè si è venuto a quella d’ia- 
ventare una nuova parola di separazione, per 
pra più aperto e più oscuro il male; e demo 





eratici ed aristocratici, appellazioni stolte egual- 
mente\e crudeli, dove la legge distrusse ogni 
privilesio, dove agguagliò classi ed individui, 
dove' sancì. comuni  diritti‘e ‘comuni doveri, son 
venute a gittare nuovo germe d'ire é di di= 
visioni, 

Per essere e operare da veri amici del po- 
polo, noi non avevamo certo bisogno di pigliare 
a prestito un nome straniero; lo Statuto ci aveva 
insegnato la cosa; il nome ce lo davano le no- 
stre: convinzioni, e le nostre tendenze; ma la 
setta che lo ricopiò e ripetè, come ricopiò e 
ripetè tante altre viete cose, ne trasse materia d’ac- 
cuse perenni e di scandalo, . Noi sorridiamo certo 
e della cosa e del motivo, e rimandiamo con 
ben più ragione ai nuovi demoerati il titolo di 
aristocratici e d’ esclusivi, dacchè essi vogliono 
veramente proscrivere e condannare una classe 
come lo mostra il loro incessante edacre calun- 
niare, mentre noi le amiamo egualmente tutte, o 
per dir meglio, per noi popolo vuol dir tutto; 
per noi non esistono classi di sorta; la soci 








è una grande famiglia legata da mutui dir 
e mutui doveri, nella quale nessuno me 


esclusioni «tranne i tristi, nessuno privilegi, 





tranne i più virtuos 





Seguitino dopo ciò i calunviatori la corag- 
giosa e fraterna opera: dividano ; contristino , 
nimichino a più potere: noi seguiremo ad il- 
luminare il paese, a sorreggerlo nella dura prova 
ciè.è chiamato, a combattere i suoi nemici in- 
terni ed esterni, e se per questo nuovi spregi, 
e nuove calunnie ci debbano venire addosso , 
noi le incontreremo animosi, perocchè abbiamo 


fiducia nel lento, ma sicuro trionfo della verità, 





Sdegnato di vedere come un ‘partito prepotente 
ed audace mira a far trionfare le fatali sue dot- 
trine, coll’adulare l'esercito, col vantare di continuo 
lo spirito di disciplina ed unione, mentre ad un 
tempo semina per ogni dove la diflidenza, il so- 
spetto, madre della disunione: sdegnato di sentire 
travisato, con indegni artifizii, quel nobile risenti- 
mento che suscitò nell’ armata un malaugurato e 
troppo celebre proclama; non posso trattenermi 
dal dare di piglio alla penna, abbenchè mal la sap- 
pia maneggiare la ruvida mia mano. 

Ho fatto or ora il giro dei posti avanzati; ho 
visto tranquille le vedette austriache... Approffitto 
adunque del momento per vestirmi da borghese, 
come ne hanno facoltà i generali...... Mi pongo da 
un lato lo Statuto costituzionale, dall'altro la circo- 
lare che, prescrivendo il giuramento alla truppa , 
dichiarava, ‘che è militari debbono godere dei di- 
ritti civili, rendendosi inseparabile la qualità di sol- 
dato da quella di cittadino... .. Così vestito, mu- 
nito ed assicurato della non collettività, cioè di es- 
sere ‘solo, incomincio : 

Parole dolorose ed amare furono lanciate sul- 
l'esercito. Parole che tendevano ad introdurre fra 
la guardia nazionale e la milizia regolare un ger- 
me'di discordia e d'ira. Fatale errore, giacchè 
queste due grandi istituzioni nazionali , figlie en- 
trambe del popolo, debbono rimanere riunite coi 
più stretti vincoli di fratellanza , camminare ognor 
conéordi per assicurare la gloria della patria, il 
triofifo della libertà e dell'ordine. 

Se la guardia nazionale può dirsi più liberale 
perchè nomina i suoi capi, l’esercito, è inuegabile, 
è composto di elementi assai più democratici. Se la 
guardia nazionale è destinata specialmente a mante- 
neré l'ordine pubblico, a far rispettare la legge, a 
tutelare le istituzioni liberali; l'armata è fornita 
dalla nazione per combattere i suoi nemici esterni, 
per guarentirla dalle influenze straniere. 

La guardia nazionale difende la libertà, l’armata 
indipendenza. ‘ Perciò mirano allo stesso scopo ; 











































giacchè senza indipendenza non v'ha libertà vera; 
come senza libertà l'indipendenza ha poco pregio. 

La guardia nazionale aiuta l’armata nella difesa 
esterna. 

L'armata aiuta la prima nella legale repressione 
interna. 

Nessuna di queste due forze nazionali deve al. 
l’altra sovrastare; eguali entrambe, debbono rima- 
nere vincolate da fraterno affetto, 

Sfolto adunque colui che non rifugge dal pen= 
siero di disunire quelle due forze vitali, che per 
debolezza o peggiori motivi tenta procaceiarsi il 
favore di una di esse, col sacrifizio dell’altra, col 
l’offenderne l’onore. 

L'onore è la molla principale degli eserciti va= 
lorosi, principalissimo dell’esercito piemontese. 

La protesta cui diede luogo il già citato procla= 
ma, ne è prova manifesta : malgrado dei tentativi 
fatti per suscitare una controprotesta per parte di 
pochi traviati, sappia il paese che l'armata è una- 
nime nel suo sentire ; ch'essa obbedisce ed obbe- 
dirà sempre alle sole voci dell'onore e del dovere. 
E se mai alcuno dei nostri guerrieri fosse, per 
colpa di chi comanda, posto nell’ impossibilità 
di conciliare ad un tempo questi. due» principi 
della sua condotta , esso non  dubiterebbe di 
ascoltare la voce dell'onore, svestendo un’assissa, 
di cui non potrebbe più andare superbo. Se però 
one per la patria, supremo, sentimento de- 








a dev 
gli animi generosi, in faccia ad un crudele nemico, 
Jo inducesse a rimanersi sotto le bandiere. fin 
tantochè dura il pericolo ; finita là guerra, assicu> 
rata l'indipendenza nazionale , esso deporrebbe la 
spada, e senz'altro chiedere che la stima. de’ suoi 
concittadin 











Così avverrà fra noî: ai tanti sofferti sacrifizi 
l’esercito aggiungerà ancora quello del giusto suo 
risentimento, e nissuno abbandonerà le sacre ban- 
diere fintantochè lo straniero calpesta il suolo 
d’Italia. 3 

Non è vero che l’esercito sia diviso dallo spirito 
di parte, che in esso vi sieno dei retrogradi, delle 
camarille, come pretesero infami calunniatori. L’ar- 
mata si è battuta e si batterà per un solo scopo, 
ver conseguire l'indipendenza nazionale; e ciò men- 
tre imbelli ciarloni si affaticavano a dividere con 
arti diaboliche il paese ed i soldati. 

Quest’armata che voi calunniate fingendo di adu- 

farla, voi ne ignorate affatto la sua composizione; essa 
è composta d’individui che, lasciate le bisognose 
oro famiglie, presero le armi chiamati dalla voce 
dell'onore e del dovere. 
Ella è composta di generosi che si sono com- 
dea di libertà, e che si vineolarono 
per assicurare, non già quella libertà che offende, 
ma quella che protegge tutte le opinioni dalle pre- 
potenze dei pochi e da quelle dei più. 

Dessa è composta di uomini che generosamente 
inftansero i loro privilegi, presero l'iniziativa del 
movimento, e per spandere il proprio sangue non 
furono secondi a nessuno ; di uomini cui ora si fa 
carico di privilegi che più non esistono, cui si cerca 
porre in diffidenza da impostori che sin qui per 
la causa non seppero altro che abbaiare. 

Quest'esercito, infranto da non meritati disastri, 
è ora ricomposto, © più che mai disposto alle of- 
fose. Ma mentre questa trasformazione rapida è 
portentosa veniva operata da quelli che i partiti sì 
crudelmente assalivano, che cosa facevano coloro 
che colla penna hanno assunto l’incarico di con 
durre la nazione? Essi hanno impiegati questi ul- 
timi cinque mesi a spargere la diffamazione e la 
calunnia sui più benemeriti difensori della patria; a 
seminare la discordia, a suscitare la diffidenza nelle 
file delle nostre truppe. E ciò con tanta maggior pas- 
sione e violenza quanto più si avvicina l'epoca sospi» 
rata di ripigliare le ostilità, 
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Essi si sono scatenati con rabbia feroce quando 
fu presnpposto un caso estremo, in cui poteva 
essere momentaneamente velata la libertà, mentre 
dal canto loro hanno gettato su quella dea tanti 
veli ‘da farla simile ad un abitante dellà Groèn- 
landia. 

Sì,. avete gettato un velo sull’ altare della libertà 
coll’ impedire che venissero artestati coloro che vio: 
lavano le leggi; gliene avete gettato un altro coi 
vostri raggiri e le vostre mene per influenzare le 
elezioni ,, e far trionfare il voto delle minoranze 
turbolente; un altro col far dettare le leggi in 
piazza; un altro col mancar di rispetto ai Rap- 
presentanti della nazione nel loro tempio stesso ; 
un altro coll'impedire alla guardia nazionale di 
Genova il voto segreto. Insomma questa libertà 
voi l'avete sì velata, sì annullata che molti osano 
assai méno ora, per stema délle vostre prepotenze, 
emettere le loro ‘opinioni di quanto 1’ osassero. nei 
tempi dell'assolutismo. 

Voi gridate alla legalità, e poi invocate i mezzi 
rivoluzionari. Gridate che l’esercito; siccome corpo 
esecutivo ed armato, non deve emettere opinioni, 
e fate ‘deliberare la. guardia nazionale. Gridate 
contro: le mebé dei gesuiti, é rinnovate senza seru- 
polo, nè pudore gli intrighi, li raggiri; le arti sub- 
dole déi' rugiadosi padri. Gridate ai partiti, e 
siete voi tali che gli datè vita, li organnizate. 

Ma .il popolo; cui tanti tribuni adulano , nella 
stessa guisa che una volta si adulavano i despoti 
per strapparne privilegi e favori, non si lascierà 
sedarré dalle ‘insidie’ delle fazioni che usurpano il 
suo nome. Ascolterà la voce de’snoi veri amici 
che gli ripetono: 

Non ti lasciar imporre dai furibondi, che in- 
vece delle armi. della ragione; si valgono del ye- 
leno della caluania. 

Non prestar fede al male; se non allorquando 
esso ti‘ viene. chiaramente provato : ed allora sii 
inflessibile, abbattilo senza pietà colla irresistibile 
forza legale di ‘cui la Costituzione ti ha inyestito. 

Anzi tutto fa rispettare la libertà, quand’ anche 
diessa' si valgano persone che non godono del tuo 
favore. 

Adenipi «con zelo al dovere di guardia. nazio: 
nale ; ma nel far. obbedire la legge, nel repri- 
mere il disordine, bada a distinguere i traviati 
dai colpevoli; e ricordati che anche questi: sono 
tuoi fratelli, cui non devi colpire che all’ ultima 
estremità. 

Nellò scegliere i tuoi rappresentanti , non dare 
il voto a ciarloni, od a gente che si accenda di 
leggieri (come sono io); ma fa di nominare uo- 
mini onesti, leali, coraggiosi; ricco o povero, pro- 
prietario o, contadino, banchiere o ciabattino, poco 
importa; purchè sia di mente sana, e di cuore 
generoso, 

Ma soprattutto bada a non nominare persone a 
te ignote; giacchè in. allora il tuo voto non è 
più libero, come lo vuole la legge, ed invece di 
esercitare coscienziosamente il più sacro dei do- 
veri cittadini, ti fai lo cieco strumento di raggi- 
tori ed intriganti. N 

Ma il servizio mi richiama; è \ora. d’indossare 
l'uniforme; e perciò coll’abito borghese depongo 
per ora-la penna. 

A xpro La Marmora. 

Molti deputati della diritta hanno indirizzato ai 
loro elettori lettere € circolari nelle quali, ringra- 
ziandoli del. voto. otteuuto ,: protestano della loro 
irrevocabile determinazione di ritirarsi. dalla vita 
politica , «a: fronte di. tutti gl’ impegni ; raggiri e 
brighe che da ogni lato assediano i poveri elettori, 
Non è privo di significazione il fatto sovracitato , 
e prova a,nostro avviso che la lotta che si prepara 
si annunzia sotto tali auspici, da allontanarne l'animo 
di quegli uomini che non potrebbero portarvi che 
una specchiata onestà , e quei sentimenti per cui 
nel bene della patria o nel trionfo del loro par- 
tito non vedranno mai l’utile proprio, o il trionfo 
della loro ambizione. La moderazione è a' dì nostri 
scambiata coll’indifferenza o. l'inerzia colpevole; e 
noi , benchè lungi dal portarne tale giudizio, non 
possiamo però a meno di vedere nel fatto di questi 
deputati avverata una di quelle accuse che piùso- 
venti si fanno al partito moderato, di cedere cioè 
il campo a chi pronto si mostra a- contrastarlo 
con quelle arti ed armi cui ricorrono sì sovente i 
partiti estremi. Le virtù civili sono certamente le 
più difficili ad esercitarsi, e per chi non è spinto 
nella carriera politica da quegli stimoli che natura, 
interesse o ambizione fanno più vivi quanto più con- 
trastato è lo scopò, noi comprendiamo quanto ri- 








IL RISORGIMENTO 


fuggir possa all’idea di sedere hel prossimo Parla- 
mento; ma come non possono essi riflettere d'altra 
parte allo scoraggiamento che si a a nel 
l'animo degli antichi 19rd elettori ? Come Joirannio 
dssilagnafsi/ se la eòsa pubblica venisse a (soffrire 
delle scelte cui darà] ldogo la loro rinunzi:i? Come 
si difenderanno nelllavyenire dell'aver diserato un 
posto al primo mostrarsi di benchè rimoto pericolo? 

Noi deploriamo le brighe, senza distinzione di 
parti ; sappiamo quanto ripugni a molli. vei er il 
proprio nome fatto segno alla pubblicità, sernon 
alla denigrazione od alla calunnia: ma è questo nu 
sagrifizio cui può e deve rassegnarsi chi può inyo- 
care per sè il testimonio della propria coscienza; 
agli» uomini di una tali tempra la deputazione hè 





grave sagrifizio; ma essi rifletter devono «che. a 
questi si misura la convinzione dei propri pringi 

e che nella vita politità che si apre agli Italiami Ja 
minor prova cui si poùno essi chiamare si è quella 
dei. parziali inte- 


ressi, e la imòstra almeno di quella costanza morale 


dell’ abnegazione dei comodi e < 


ché .è appoggio sicuro a. chi con operosa energia 


lavora a quello scopo che tutti abbiamo comune. 


La Commissione ‘incaricata. di ricercare i biso- 
gni della. Sayoia, e. di proporre al. Governo. i 
mezzi di soyvenirvi, venne composta come segue: 

Pognint avvocato, di Ciamberì, Presidente, 

Carquet ex-deputato di S. Maurizio. 

Ract ex-deputato di S. Pierre d’Albigny. 

Etnesto Dubouloz di Thonon. 

Giuseppe Jacquier avocat di Bonneville (nippte 

dell’ ex-deputato -Bastian). 

Duprat medico a S. Gioyanni di Moriana. 

Giacomo Replat avvocato, Segretario. 

Si dice che quasi tutti i. predetti individui 
sienò più o meno favorevoli alla progettata  ril- 
nione della Savoia colla Francia — Nutova e lumi 
nosa prova della sagacità, o della ‘buona fede del 
nostro ministro dell’ interno. 

Il miuistro degli interni, seguendo il sistema di 
ccononlia è di riforme, annunciato ‘al paese dal 
famoso programma democratico, ha nominato l'ay- 
vocato Giacoletti di Rivarolo, applicato» alla' se 
greleria dell'interno con'2400' live di stipendio; e 
ciò per rimeritare le immense cure, e le fatiche 
durate ' per far eleggerè a deputito il cavaliere 
Maurizio Farina; l'attuale eloquente no lap- 
presentante a Berna. 

Nella Gaszelta Piemontese d'oggi e contemipola= 
neamente nella Concordia vediamo riprodotto To stesso 
articolo di polemica contro il Risorgimento sdlo' ehe 
la Concordia cedendo al suo vezzo irresistibile, vi 
aggiunge l'epiteto. di onesto. Noi avremmo dubitato 
un istante quale dei due fogli ayesse, preso le ispi 
razioni dall'altro: ma lo stile ministeri: 


Tecchio venne Len presto a Tardi vedere che egli 


stesso aveva dettato ad entrambi i ligi suoi gior-! 


nali l'articolo di cui parliamo. HI sig. Tecchio non 


pare avere dimenticata ancora la circolesca origine | 


e lo stile enfatico del Salone della Rocca. Infatti, 


come giorni sono, in suo nome, così oggi agora | 


il novello dignitoso Afoniteur del Piemonte ritorna 
ad infliggere i titoli di falsa, maligna cd astrda, 
debitamente controsegnati con” caratteri italici alla 
voce innocentemente e fondatamente (checchè ne 
dica il sig. ministro) sparsasi di trattative per la 
cessione delle progettate linee di strade ferrate ad 
una Compagnia Genovese. Quale sarà stata la ca- 
gione di tante ire officiali? Forse che la patria, 0 
che più monta, .il portafogli del 
ricolava? Nulla di tutto questo. Egli temeva che i 
suoi impiegati delle sirade ferrate non gli tenesses 

broneio per paura di perdere i loro posti! Znde irae! 
Ma oltrechè nel conchiudere una operazione finan- 
ziaria di più milioni che, finchè il ministro non si 
dia la pena di dimostrarei .il contrario, noi conti= 
nueremo colla stessa facilità. a credere utilissima 
nelle attuali circostanze, non doveva 


Tecchio pe- 


ere di grande 
imbarazzo il provvedere ad una mezza dozzina di 
impiegati, gli uomini nuovi hanno forse bisogno di 
prender lezioni da noi sul modo: di cavarsi d'im- 
paccio? Consulti il sig. Tecchio i suoi colleghi : il 
ministro degli Interni per esempio. Egli SAprÀ in- 
segnargli come gli impiegati diventati superflui ab- 
biano ad esser divisi in due grandi classi. Oessi 
Appartengono 0 sono sospetti di avere appartenuto 
ad un certo partito, una certa opinione: ed. allora 
una lettera come quella diretta all’avy. Vigna, toglie 
l'incomodo della lorò presenza. O essi sono tra i 
figli prediletti del Fischietto e della Concordia, ed 
allora si fa come, coll’avy. Guglianetti. Si creano 


apposta perloro dei nuovi posti di primo uffiziale 


[assoluto con 7300 ichi di stipendio, e si con- 
liana tutti. Questa è pura democrazia, e della 


vostha”, gi 


are 7 i id 
É & Dr 
È « RS 3 

La Gazzetta officiale che, Poz giorni, 
noù si peritava di travisare in, po darsi. co- 
modo d'’incoljare ui avversario politico dell’auto- 

cui riceve le ispirazioni, r oggi, dopo 
i giorni di riflessior Ì ‘e a ‘pagamento 
su golonpé sil segliente Statuto. ‘Dall'esame 
e rette disposizioni di esso, i lettovi giudiche- 
forse che questo rifiuto ad altro non possa 
risi se non.,sc.all'antitesiche--ile titolowdi 
SociETÀÈ PROMOTRICE DELEA LIBERTA. E Debi/on- 
pine stabilisca pel avventura con Alcune di quelle 
| cose nuove di che-il-nuovo Ministero si dichiarò 
I no de’ suoi membri portatore. 
| statuto della Sbcietà promotrice della liberta e dell 
ordine. 
Capo 1= Nom e scopo ilella‘Società. 
| Art 1. La/Società si intitola Promotrice della li 
bertà e dell'ordine. 

Art. 2. Assume per divisa queste parole, Yndipeno 
denza, Ugiaglianza, Libertà, Ordine, le quali indi 
cano e contengono il suo scopo: 

Di propugnare la causa del'a nazionali 
della. sua indipendenza dallo straniero; 

Di promuovere il progressivo sviluppo delle l'beniù 


italiana e 


i, politiche e municipali colla monarchia costitu- 
zionale: e quelle riforme economiche e finanziarie 
che secondo l'indole de’ tempi poggiano al'ben es- 
sere delle classi meno ‘agiate, e danno loro il modo 
di svolgere e di aiutarsi delle facoltà loro: 

Di opporsi ad ogni spirito di reazione, ad ogni ten- 
denza regressiva ovvero stazionaria non meno che alle 
improntitudini ed alle esagerazioni che. tendessero a 
trascinare allo sconvolgimento sociale. 

Capo Il. — Forma della Società. 

Art. 3. Il centro della Società è posto in Torino: 
esso si dirama in tutti i comuni dello Stato. 

Art 4. Essa è retta da un consiglio centrale resi- 
dente in Torino, che corrisponile convaltrettanti con+ 
i sigli locali posti nei capiluogbi dei collegii elettorali. 

Art Tutti i Soci possono intervenire alle ada- 
nanze. Vi possono assistere anche gli estranei che 
vi siano ‘invitati nel modo che ‘sarà stabilito dal Re- 
golamento. è 

Art. 6. Il consiglio ordina le materie: a deliberarsi 
nelle adunanze generali dei Soci e provvede all’ése- 
cuzione delle deliberazioni di queste, anche corrispone 
dendo ‘coi consigli locali. 

Le proposte che facessero i consigli locali, ed i 
Socii, e si trasmettessero al consiglio centrale, Surano 
distusse e celiberate nelle adunanze generali. 

Art.,7. Qualunque cittadino è ammesso! ad essere 
Socio purchè dichiari sottoscrivendo al programma; di 
adoltarne i principi e di procurarne la diffusione. 

Art B.‘Il consiglio centrale ‘è colnposto di un pre- 
sidente, di due: vice-présideriti ) duè segretarii, due 
questori, otto consiglieri. 

Esso fa anche le funzioni di comitato centrale per 
le elezioni, con facohà per: questo.oggetto di aggiun- 
gersi altri membri. 

Art. 9. l'eonsigli locali si comporranno nella forma 
iche i Soci di ciascun luogo determinérahino. 

Art. 10. (Gli uffizii sono tutti gratuiti, @ dureranno' 
per un bimestre ;..i consigli però, potrarinò Serviti di 
scrivani stipendiati, È 





Cepo Ill. — Mezzi coi quali la Società si propone 

di agire al conseguimento del suo scopo. 
| Act. 11. La Società agisce al suo scopo: — 

I. Coll’influenza personale, dei, suoi Socii . per di 
fondere ‘i principi del suo programma ; per attivare 
il concorso degli elettori alle elezioni sì ‘parlameritari 
che miunicipali. 

2. Col mezzo di consigli locali. per. acquistare no- 
tizia degli uomini, i quali per principiî liberali da Juriga 
mano conosciuti, per cognizioni speciali, per capacità 
| e probità politica ‘siano idonti alle varie candidature, e 

per conoscere i bisogni locali: sì ‘dei comuni, che delle 
provincie, ni Pare da 

5. Finalmente la Società agisce col mezzo di pub- 
blicazioni per. illuminare il. paese; e specialmente gli 
elettori, sulle quistioni principali che si agitano, sulle 
riforme da propuynarsi, sulle persone da portarsi alla 
candidatura’ nelle elezioni. ‘ 

Art. 12.\Per sovvenire alle spese che océorrono per 
la Società si farà, un fondo sociale diviso in sei mila 
azioni, ciascuna delle quali porta l'obbligazione di ciù- 
quanta centesimi mensili. 

Art. 15. 1 Socii dimoranti in Torino dovranno sotto- 
setiversi almenò per due azioni ciascuno ; quelli di- 
moranti négli altri comuni avranno facoltà di sotto! 
scriversi per una solaazione; il maggior numero delle 
azioni per cui uno: dei Socii sia inscritto non  attrî= 
buisce più di una voce nelle deliberazioni. 

Disposizione generale. — Le modificazioni, deroghe 
od' aggiunte al ‘presente Statuto dovranno essere pro- 
poste per ;iscritto, comprese nell'ordine del giorno di 
una tornata, a tenersi (almeno otto giorni dopo la sua 
pubblicazione, e mon, potranno essere, deliberate se 
nonchè dopo discussione in due tornate successive 
del comitato ‘centrale ». 

Lia pubblicazione di questo Statuto è la sola risposta 
che la Società:intende fare alle; calunnie y' che! sono 





È pren e 
armi famigliari a certi giornali. Questa 
esatta de’ suoi principii essa presenta agli a 
nemici; osservando che la‘ qualità di Socio 4 
tendosi acquistare senza la formale promessa 
sione a codesti principii, il supporre che la 
nione non riesca che ad una consorterìa di 
mentitori alla coscienza, è cosa tanto bassa | È 
meritare tutt'al più che disprezzo. A 
La Società coglie il destro di dichiarare coh'e 
non assume solidarietà di niuno scritto che non 
in fronte la propria appellazione, Società promotà 
della libertà e dell'ordine, 


Ai membri det Collegio Elettorale di Monti 
ed’Ongina, ; 
Signori, 

Il decreto reale ché discioglie Ja Camera dei 
putati, pone un termine repentino al mandato 
quale vi era piaciuto onorarmi. Nel rinnovervene 0 
i miei ringraziamenti, sento di poter farlo colla pie 
coscienza che anche nel brevissimo tempo in cui 
toccò di sedere nel Parlamento dell'Alta Italia, io noi 
bo menomamente dev'ato da quei liberali principii 
dai quali, grazie a Dio, fu diretta sempre lu lunga 
travagliata mia vita. Questo io nol dico perchè. 
creda, di doyermi giustificare (se assalito da ‘insi 
calunnie, o perchè voglia sollecitare ‘così. da 
Signori, un voto novello di confidenza. Spontanei 
lo avete donato la prima volta; spontanei, ve lo 
fesso, desidererei che me lo accordaste una 
volta; ma me ne rimetto interamente «alla libera 
stra decisione, senza recarvi il tedio di una. pref 
che vi potrebbe se non altro imbarazzare. 

Da taluno di voî, o Elettori, mi si è voluto far 
dere, che a voi fosse doluto di non aver trovato 
mome mio apposto ad una protesta di molti d 
confratelli deputati; come ad altre persone qui 
que di non trovarlo neppure appiè d'una con 
testa d'altri deputati, la quale. tenne dietro alla 
Su di ciò m'è d’uopo spiegarmi brevemente. 

Quelle due proteste sì fondavano entrambe su) 
e su discussioni parlamentarie antericri di niolto | 
recentissima mia entrata alla Gameta. Sarebbe ( 
stata imbecillità pretta in me se mi fossi piegato | 
assumere la responsabilità di fatti a' quali io. 1 
aveva pigliato parte, di discussioni a cuì io non 
assistito. Na; 

D'altronde, ‘ve lo ‘dirò ‘schiettamente, o Sign 
gara di persone mon, ini muove gran fatto ‘a 
Sito; io b:do all'essenziale, bado a’ principii, agli 
alle cose, e tiro via dinanzi alle persone senza guafs 
darle’ in viso. Non indarno, spero, ho vissuto gra 
parte degli anni miei ih' paesi di libertà, tetti a Co 
stituzione, e qualche. poco ne'ho imparato gli usi, 
Da una, siflatta esperienza; guadagnata. traverso le; 
amarezze dell'esilio, m'è derivata nell'animo una uff” 
quale disposizione avversa alle proteste parla mentarie, 
Non che a tutto rigore di termini éIle, sieno illegali ;° 
ma irregolari le sono di certo. E pèrò ad una pros. 
testa sola mi si troverebbe prontissimo ad associa 
mi, quella. cioè che protestasse contra: il mal uso del 
proteste, sc 

Quale in generale sia il tenore delle opinioni mie 
sullé circostanze politiche attuili, voi, o Signori, l'a 
vete potuto raccogliere’ dalla lettera da me inviata” 
presidente del vostro Collegio» Elettorale‘, quando 
seppi il favore dà voi compartitomi, Nulla ho da hu 
tare, nulla «da. aggiungere adesso a quella lette 
salvo, fosse il dichiarare che, contento com'io son 
del Programma del Ministero Gioberti, considererei | 
stretto dovere d'ogni buon deputato il vegliare sol- | 
tanto attentissimo ‘affinchè ‘alle parole rispondano, | 
com'è da presumersi, religiosamente i fatti, | — 

Che sea voi, o Elettori, sembrassé, per :avrontura; 
migliore una politica più arrischiata ; se a voi ineb- 
briati, forse, dal rumore. di vuote frasi sonoré, e dal- 
l'apparente splendore Ui' fantastiche utopie, sembrasse 
consiglio più generoso il correre a rompieollo su per 
la.via del progresso; anzi che il battérla ‘con passo 
continuato ma cauto, on quella) tenadità di proposito 
che vuol .bens salire all'ultima meta, ma non per 
questo mettere a repentaglio in un tratto solo, e Ji- 
bertà, e ‘indipendenza, è patria, e famiglia, e tutto, 
oh! allora permettetemi ch'io sia il primo a sugge= 
rirvi la scelta’ di! tuwaltro ‘deputato. L'uomo vostro 
allora non pesso essere. io: l’amore che. voi portate 
alla Nazione; all'Italia, è diverso da quello che le porto 
î0: quale dei due sia il più savio, il più solido, il più 
ardente, lo dirà il futuro quando ‘abbiano tregua le 
passioni ‘che tanto travolgono ora le povere menti 
italiane. LOCA 

Per le quali cose ove sia necessità vostra; o Signori, 
che mi condanniate al dispiacere di dovermi io. se- 
parare da voi, valgano almeno queste franche parole, 
a far sì che noi ci separiamo come i leali sì sepa- 
rano ‘dai leali, rispettandoci a Vicenda, e senza ombra 
di rancore veruna, è i 

, Toring,il 3. gennaio: 1849, 

È Tutto! vostro osseguioso 
Ri, Giovanni Bercuer. 
Pregiat.imo Sig. Direttore dell’Opinione 
Î Torino, li 40 gennaio 4849, 
Avvezzi come simo noi tutti è vedere ‘con quale leggorezza 


Li) 


versi la qualche tempo l'oltraggio,. da anonime corrispondenze $ + 


sulle persone le più liberali, Je più onorate, non mi arreca piùstupore: 
alcuno, ché io, come ex-Depi , non sia stato dimenticato, come; 
iscorgo dalla lettera datata daJAcqui 5 gennaio, inserta nel suo Giors 

nale-delli 9 corrente, È ì 


I‘ Resi: La 
Se accade agli altri quanto accade a me, credo, che si Posa 





li 


che 


che, giacchè l'esagti 
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I 


lun anonimo accusatore, 


Ssione di essere. cioè in pochi. ch 
Rifilccc.... Ciò prova, ché la massa della po 
Merata ed amante della libertà ordinata, e che i. turbolenti sono ape 


gionevolezza dell'ottimo Popolo Piemont 


Avisatimente poi io congiungo queste due parti 
l'insegnamento, l'educazione e l'istruzione, poichè 
‘gono assolutamente inseparabili. E siccome la volontà 
è 


purè educatori, e-che voglionsi» perciò tivolgere pri 
ini 








iceone, per 
i 0° miei 





o, e dagli altri mi vemnerimprove- 
decisione, qualificandola come stravagunte, Porsistetti 
Stante nella mia risoluzione. 

into sopra consta dell’assoluta impossibilità che vi si 
hi di carpire voti per les-deputat 
‘di avere per nulla demeritato co 
‘e sia | 





chi 
il quale d'altronde non 
condotta al Parlamento, 
hè disdegna farlo in faccia 
a; perchè, ‘secondo lui, le generiche 
è Sono generiche menzogne, ed armi comode solo per coloro 
Vogliono ingiuriare sen 
lugrazierò però I° 
















avere nulla a provare; 
onimo:corri 





ondente della sua ingentia cîn- 
lamati @ smascherare gli ipo- 





polazione è buona, mo- 











riconoscibili per il loro schiamazzaro, Ax iungerò ancora, che 
MSI tutto questo vi potesse. essere Onta per qualchedino sarebbe 
Ri corto per colui elio avesse meritato gli elogi è gli applausi di que- 


pochi vantatoîi; che ormai sono cotoscitti ovunque; o ridotti al- 





potenza in'oggi Collegio elettorale, dial buon senso e dalla 
che non è fatto se non 
e liberale non 
















i incerame 
ogni lato è vera tira 


per veramente sa 
Li 







Ito Ponote di protestarmi con tutta la stima 
Di V. S. Prog.ma 





Dev.mo Servitore 
BragGio SrErANO 
cx Deputato di Acqui, 


NOTIZIE DIVERSE, 
È ITALIA 


Torino, 9 gennaio 1849. 

olare del ministro dell'istruzione pubblica ai 
iù ì signori provveditori, professori, mae- 
iali delta pubblica istruzione. 
e leggi, gli instituti è gli uffici che riguardano 
Gazione € l'istruzione, avendo per iscopo lo svi- 
delle morali ed intellettuali facoltà e delle forze 
he glell'uomo, precedono, sì nell’ ordine logico 
dee, che in quello razionale dei fatti, ogni altra 
lella pubblica amministrazione. Dall'educazione 
l'istruzione han vita le virtù che cementano la 
lia, fondamento d’ogni civile società: da esse i 
menti e Je idee religiose, e quelle d'indipendenza 
onale, di libertà, d'ordine, di rispetto alla pro- 
li, e tutte le altre che costituiscono il cittadino 
di vivere in un, paese. libero. Ufficio impor- 
issimo che stiblima è fu reverenda l’opera del mo- 
lo maestro, e che impone una grave risponsabilità 
hiutique sia affidata alcuna parte nell'educazione e 
IPisteuzione. 
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i 


vati insegnamenti delle svienze, il maestro ed il 
fessore non debbono nai dimenticarsi che essi son 


namenti stessi della scienza all’educazione del 
Che se la parte educativa cresce d’ importanza 
tensione quanto minore è l'età degli‘alunni, 
però che non sia importantissima anche, nelle 
iori scuole; varie ne ‘sono soltanto le applicazioni 
nodi. lo non.crederò di aver mai insistito ‘ab- 
Nza su questo punto, parlando ai signori profes- 
Maestri, ed a tutti quelli che esercitano .un 

direzione della pubblica istruzione. Lo 
di essa ‘andrebbe fallito, se creando uomini 
Î, non arricchisse ad un tempo la patria d 
i ed onesti cittadini. Sono pienamente convinto 
tutte le persone addette all’insegnamento, ve- 
ne quanto il loro ufficio sia nobilitato dall’essere 
to ausiliario di quello naturale dei genitori, e dallo 








topo nazionale cui debbono mirare costantemente. 


conseguimento di questo scopo indicherà la misura 
i loro sforzi, ed io mi farò sempre debito di te- 


erne loro strettissimo conto. 













ci 


sa 


età degli alunni divenne un ‘essenzi ficio 
delle persone incaricate dell’insegnamento, dappoichè 


ora rimanere estraneo a ciò che interessa 
pubblica, e Feserci. 
| essi siano per tempo ben 






























































dibile in un tempo di progresso e di libertà, lo asse- 
gnare ai maestri degli onorari che 'parrebbero vili 
per chi prestasse opera meramente materiale e ser- 
vile, ed il mantenere scuole secondarie colà, ove non 
{ esista una compiuta istruzione elementare. 

Tutti gli instituti che intendono all'educazione ed 
alla istruzione dell'infanzia, € quelli il cui scopo è di 
riparare nell'età adulta ai danni della mancata ‘istru- 
zione elementare sono con questa, strettamente con- 
nessi. Perciò raccomando all’affelto ed al patriottismo 
di tutti gli uffic dell'istruzione pubblica le scuole 
infantili, Je scuole serali; le dominicali,, ed ogni altra 
istituzione di questo genere, e vivamente desidero che 
essi adoperino tutta la loro influ eciocchè quegli 
instituti per ogni dove si moltiplichino, e no, col 
pietoso concorso de’buani cittadini, mantenuti’ è re- 
fiolati. Né debbono riputarsi estranei alla istituzione 
elementare quelle altre, le quali; sebbene nom fac- 
ciano direttamente parte di e 
assai a promuovere nel popolo 
al lavoro, lo spirito d'ordine, la pre 
nomia. Tali sono le casse di ri 
di mutuo soecorso, ed altre 
cittadino debbe a sua po 
gior ragione dibbono, pi 
coll’opera e col consiglio da < 
l'educazisne del popolo è prise 
Ed una parola di conforto € 
debbo indirizzare ai signori n 
ignoro quanto Ja condizione loro meriti hatt Ile- 
dise del, Governo; essa nen verrà lor meno. Il 
to eidiflicile loro ufficio comanità la na edil 
to per tuiti coloro che degnamente, lo adem- 
piono, 

Le scuole s 
mentari, 




































io, di pri 
smili, che ogni 
fevori che a. ma 




































nente. con 
giamento io 
ri elementar n 


messa, 















1 
las 


















Lenzion 
che si attinge la 
cognizione delle li itiche e straniere; in esse 
forma lo stile, e l'abito del ben c mporre ed or- 
dinare le idee; ivi ha principio quell’elementare in: 
namento delle scienze, che debbe abilitare gli alunni 
a più alti studii 

! signori professori delle scuole! secondarie hanno 
un nobile e grave ufficio, ed io non dubito che an- 
dranno a nell’esercitarlo con tutto l'impegno, e 
colla dolcezza dei modi, non iscom- 















































ÌL RISORGIMENTO 








| essa richiede tempo ed astiduo lavoro, e trova osta- 
{coli nella condizione dei tempi; ma non mi mancherà 
nè il coraggio, nè la costanza, se non'mî verrà meno 
il consiglio è la cooperazione delle persone illuminate 
e sinceramente liberali. 

Il ministro segretario di Stato 

per l'istruzione pubblica 
Carro Canonna. 

— In udienza di ieri l’altro S. M. si è degnata di 
nominare a suo ministro residente presso l’imperial 
corte del Brasile il sig. barone Enrico Picolet d’Her- 
millon, ultimamente regio incaricato d’affari a Buenos- 
Ayres. Questo diplomatico ha ricevuto testè dal Go- 
verno della Repubblica francese la decorazione di uf- 
ficiale dell'ordine della legion d’onore; in attestato di 
‘soddisfazione pel modo in cui egli ba disimpegnato, | del regno, recata dal real decreto 30 dicembre ulti» 
durante gli ultimi tre anni decorsi, l'onorevole incarico { mo scorso, spettando ai signori uffiziali ed altri del 
affidatogli della protezione dei sudditi ed interessi : regio esercito, i ‘quali si trovano iscritti nelle liste 
francesi al Rio della Plata. come elettori, di concorrere alla relativa votazione 

— In udienza del 9 gennaio corrente S, M. ha fir- j questo Ministero, a senso dell'articolo 3 del mento- 
mato i seguenti decreti di nomi vato decreto, volendo porgere loro il mezzo di soddi» 

Del cav, e consigliere. d'appello Emiliano Pensa | Sfare a tale diritto, determina che sulla presentazione 
!saglia, referendario applicato al Ministero di|per parte dei medesimi al rispettivo comandante o 
azia superiore dal quale dipendono, del certificato d’in- 
d'appello di Piemonte; scrizione rilasciato dal municipio, al quale ‘apparten- 

Dell’avv. Bernardo Bastreri, presidente del tribunale | fano, sia loro accordato quel breve permesso che sarà 
di prima cognizione di Novi, a vice-presidente di quello | reputato. necessario per recarsi el rispettivo collegio. 

i Genova: « Durante simile breve assenza non andranno li 

b signori ufficiali ed altri soggetti a veruna ritenzione: 
sulle paghe ed altre competenze, delle quali si trovino 
provvisti nell’atto della loro partenza. 

« Ascrivomi a premuroso carico, ece. 

Siffatte disposizioni furono notificate a tutti i corpi, 
comandi delle piazze ed istituti militari, 

Gewova 10 gennaio, — leri qui giunse il priacipe 
Giuseppe Poniatowsky colonnello della guardia civica 
fiorentina, ed inviato del Governo Toscano a Parigi, 
Londra e Brusselles. 

Oggi prosegue per Parigi dove dee trovarsi ai 15 
corr. 


— Leggiamo nella Gazz. Piem.: Alcuni giornali 
hanno mostrato di credere, a proposito della circo» 
lare emanata dal minstero di guerra e marina riguardo 
ai militari elettori, che le facoltà ivi concesse; fossero 
applicabili solamente agli uffiziali. Il tenore ‘della cir= 
colare avrebbe tuttavia dovuto dissipare tale equivoco, 
poichè anche nel testo stato pubblicato extra-official- 
mente, sebbene, inesatto, si accenna chiaramente al 
sacondo a linea, che le disposizioni ivi contenute si 
estendono anche ai militari non ufficiali. Ciò non di 
meno si pubblica ad ogni buon fine un estratto au= 
tentico dell’anzi indicata circolare, in data del 2 gen> 
naio 1849 (numero 385, Divisione armi diverse.) 

« Per la nuova convocazione dei collegi elettorali 
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ustizia, a consigliere applicato al magistrato | 
& i) i PE 

















Dell'avv. Giuseppe Domenico Sciora, vice presidente 
del tribunale di prima cognizione di Genova, a pre- 
sidente di quello di Novi; 

Îmanuele Celesia, a. sostituito sovrannu- 
dell’avv, de’ poveri presso il magistrato d’ap- 
pello di Genova; 





Dell’avy. 
mera 





Dell’avy. Lorenzo, Caccia avv, fiscale di terza classe 
presso il tribunale di prima cognizione di Susa, ad 
avv. fiscale di terza classe presso quello di Cuneo; 
Dell’avv. e cav. Carlo Bianchi di Castagnè, avv. fi- 
le di quarta classe presso il tribunale di prima co- 


gnizione di Saluzzo, ad avv. fiscele di terza classe nello 


sc 











F) 
Pagnata dalla neci fermezza, quella, stima che li 
rende cari e riveriti ai loro discepoli, e che attribuisce 
loro su di essi quel morale impero, che tanto giova 
al buon esito dell'educazione e dell'istruzione della 
gioventù studiosa. ; 

La confusione dell'inség 
scuole secondari 
hanno per lo addietro cagionato funesti effetti. Se è 
Necessario che agli ingegni svegliati e che promet- 
tono un bello avvenire sia aperta € a facile la via 
alla istruzione secondaria, ed allo studio delle 



































mento ‘elementare colle 
è la niancanza di scuole speciali 
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ione dell’inseg 
econdarii coloro ‘che, 
sforniti di sufi 















che dopo le scuole 
inavano a professioni estraneè ‘agli 
, od alle arti e mestieri, una op- 
portuna istinzione preparatoria. Quindi la riconosciuta 
necessità delle scuole speciali e tecniche. Questo ramo 
del pubblico insegnamento f onato è tuttora a 
crearsi quasi compiutàmente, ed il Governo, com- 
prendendone tutta l’importanza, intende di seriamente 
promuoverlo. 

Quanto debba aspettarsi la pat 































dall’insegnamento 
universitario niuno è che nol vega, pensando che da 
questo insegnamento viscir debbono gli uomini che 
sarapno preposti all’amministrazione dello Stato; e dei 
quali un solo basta tavolta ad illustrare una nazione. 
Le università subalpine manterranno l'antica, loro 
fama; ne sono garanti quegli uomini onde si onorano, 
ed il cui nome è amato e” riverito presso i cultori 
delle scienze all'internoed all'estero. lo. potrò ‘ogni 
studio e diligenza acciocchè non partecipino a ‘questo 
ini ‘amento che uomini degni di seder loro accanto. 
I sentimenti onde è anima a la giovanile età, il nuovo 
grado cui anche gli studenti trovansi elevati in forza 

















































edutazione e l'istruzione politica adatta a ciascuna 
simo ufficio 





Recon atto di magnanima giustizia riconosceva e 
nzionava il regîme costituzionale. Niun cittadino può 
la cosa 
io dei politici diritti richiede che 
‘onoscinti ed apprezzati, 


acciocchè si possano di poi in utile della patria eser- 


ci 


| ai 
pri 





| eppi 
| l'attivo è 


sori e maestri, e delle persone preposte alla’ dire- 


are. lo son certo che niuno più de’ sigg. profes 


ione della istruzione apprezza il valore di questi di 
iti, e sente i doveri the reciprocamente ne nascono; 
però confido di ottenere anche per questo rispetto 
incero loro concorso. Chiunque co’fatti e 


| col contegno mostrasse di rivolgere i suoi voti ad un 





\ mi 





| mocral 
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Tu 
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cie acciogohè 
dell'istruzione eleme; 


| degnamente retnibuiti; èssere segno di rozzezza incre- 


‘e850;, 


passato assolutamente irevoca bile, non sarebbe de- 
finante sotto il regime 


no di far parte del corpo insé; 
lella, libertà costituzionale, 
Nel modo stesso che l'educazione. è 
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‘alunniò 








presente Ja necessità di a 
buoni maestri, di eccitare i comuni a ret 


nell'eseguimento dei lor 


Spesa che prece 
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istruzione cc- 
cupano' un principalissmo luogo nella pubblica am- 
inistrazione, l'istruzione elementare ‘precede ogni 
altro ramo dell’insegnamento, ed io mi faccio debito 
di dichiarare che ne faccio l'oggetto delle più sollecite 
cure; L'ipsegnamento elementare abbraccia tutto il 
popolo, È si rivolge principalmente a quella parte di 
Mé essendo più povera ed infelice, chiama a sè 
tutte le cure di un Gocerno giusto e veramente de- 
i Esso è la base ed il principio di ogni al- 
Ì lento, e la sua influenza esercitandosi su 
| quella ha în cui si incomincia e si avvia lo sviluppo 
| del cuore e dell'intelletto, è duratura per la vita del- 
Raccomarido quanto s0 e posso questa parte 
| importantissima della pubblica istruzione a tutti co- 
| Joro che vi sono: preposti. Vogliano essi aver sempre 
roporre ed eleggere dei 
on a uirli con- 
venientemente, di sollecitarli a stabilire le scuole ele- 
mentari ove: esse mancano tuttora, e di sostenere e 
dirigere i maestri 

lo confido, che essi vorranno adoperarsi în. ispe- 
coloro a cui spetta, simno convinti che 
in importanza quella 
I A intare, Siano questi persuasi es- 
sere impossibile l'avere buoni institutori se mon sono 


doveri. 


delle leggi costituzioneli, ‘ini assicurano che éssi si 
mostreranno degni di essere cittadini di un paese li- 
bero, e che sì nella disciplina come negli studi giu- 
stificheranno la fiducia che in loro ripongono il Go- 
verno ed î professo 

La stima ed il rispetto che essi debbono ai loro 
maestri, e che questi - continueranno a procacciarsi 
colla scienza e col loro paterno affetto faran prov: 
{ne son certo) siccome la libertà, anche nei giovani 
petti sia conciliabile coll’ordine e colla disciplina; 

L'educazione e l'istruzione pubblica entrò, non è 
guari, nella via che la deve condurre a quel seggio 
a cui la sociale di lui importanza la destina, nè è;per- 
ciò a maravigliarsi, se, malgrado le sollerti ed illu- 
minate cure del Governo, essa sia ancora lungi dal 
di lei scopo. 

L'istruzione femminile; lo stabilimento in tutti i co- 
muni delle scuole elementari, il miglioramento delle 
scuole secondarie ed universitarie, introduzione di 
scuole speciali e tecniche, l'attuazione dei collegi nà 
zionali, una maggiore pubblicità per tutto ciò che ri- 
guarda la pubblica istruzione, e soprattutto il miglio- 
Tamento nella condizione dei signori professori e 
maestri attirano tutta l'attenzione € la sollecitudine di 
questo Ministero. 

Ove le prove tentate per la generale organizzazione 
dell'istruzione avranno rivelato dei d cli, mi afiret- 
terò a ripararli, approfittandomi di quei consigli che 
sarò lieto di richiedere edi ricevere dalle persone 
che, versate nella pratica dell’insepnamento, godono 

igiormente, della, pubblica fiducia. Col sincero ed 
nato loro concorso, . l'istruzione pubblica e gli 

che vi riferiscono, potranno essere messi 
sempre più d'accordo col regime: della costituzionale 
liberò, @ giovarsi di quei miglior. menti che senza di 
essa non si potrebbero € inseguire. La mancanza di 
una regolare statistica dell'insegnamento si fa pur vi- 
vamente sentire, essendo. impossibile il conoscere 
senza di essa compiutamente tutti i difetti, ed il de- 
terminare i:modi ed i mezzi per correggerli convene- 
volmente e con generale vantaggio. Questo Ministero 







































































































stesso tribunale. — Alcuni viaggiatori giunti da Civitavecchia recano 


essersi colà sparsa la voce che Pio IX avesse bandita 
la scomunica contro i romani. 


Dell’avv. Giuseppe Pedrotta, applicato al Ministero 
di grazia e giustizia, ad ‘avv. fiscale presso il tribu= 








nale di prima cognizione di Susa; Egli è ben inteso che riferiamo questa notizia colla 

Dell’aw. Luigi Gringia, giudice istruttore nel tribu- | massima riserva. (Corr. Merc.) 
nale di prima cognizione di Pinerolo, a giudice prov- | Miriwo 8 gennaio, — Saprai le lunghe alternative 
visorio in quello di Torino. 





pet la nomina del podestà e del municipio che si 
dimisero da qualche tempo. Non si trovava chi lî 
volesse supplire, e soltanto avea accettato .il conté 
Barbò ex-consigliere di Governo. Ad esso era stata 
diretta un’anonima, che lo minacciava ove avesse ace 
celtato, 
+ Il Barbò recò la lettera al Montecuecoli dicendogli 
che accettava la carica tanto più, perchè era minac= 
ciato. Da qualche giornò ci attendevamo tutti di ve- 
derlo podestà , quando ieri comparve in municipio 
il sig. Antonio Pestalozza ; buon uomo, cassiere di 
Calderara (il marito dell'amica di Pacta ) eccellente 
per i suoi affari, ma assolutamente inétto per podestà, 
Il Pestolazza aveva la sera innanzi ricevuto un di- 
spaccio di Radetzky, che lo nominava podestà, e gli 
ingiungeva di accettare sotto comminatoria, che in 
caso di rifiuto lo si obbligherebbe con mezzi coer- 
citivi (sic). vr 
A te i commenti. 
Altra novità. Avant’ieri sera in una bettola a porta 
‘Ticinese varii soldati dissero porca taliana a varii 
popolani; ma quei non vollero inghiottire la mala pa 
rola e ne uccisero due, Presero parte alla baruffa al- 
cuni ungheresi, sicchè rimasero feriti otto 0 dieci, ed 
un solo de'nostri. leri si fecero per conseguenza varii 
arresti. a porta Ticinese e gli arrestati vennero scor- 
tati da numerosi drappelli. 
Un'altra, non novità, ma atrocità, Il ragioniere Dal- 
l'Uomo fratello di un prete coadiuvatore del duomo, è 
dell'altro che dirige lo stabilimento Borelli, giovane 
di 50 anni, che fu a Treviso ad alzar le barricate, poi 
con Garibaldi, e che ora veniva dal Piemonte fu ar- 
restato e fucilato, 

A Bergamo non si commettono minori barbarie, 

Era stato arrestato un individuo che avea grandigs 
sima rassomiglianza con un suo fratello implicato in 
Un movimento scoppiato ad Almenno. Moltissimi dei 
suoi conterrazzani deposero in suo favore; testificandò 
esser egli altrove in occasione di quei torbidi. Lo 
stesso general Taxis pregò che fosse sospesa la sen 
tenza. Il maresciallo Haynau disse essere troppò de- 
boli i capi militari ed i bergamaschi aver bisogno di 
esempi. L'infelice venne fucilato: le formalità legali 
compiute poche ore dopo provarono ch’esso era in= 
nocente! ! 1 Vedi qual è la nostra situazione! 

(Cart. del Cor. Merc.) 

Piva 5 gennaio. — » Oggi al mezzogiorno giunsé 
tn dispaccio di Montecuccoli; col quale ‘sì ingiungé 
alla Delegazione di convocare immediatamente tutti î 
membri della Congregazione provinciale, perchè pat 
sino all'elezione di un deputato da matidatsi ad Of 
miùtz, il quale all'atto della partenza riceverà per ine 
denizzo di viaggio 500 fiorini e si avrà in sepuità; 
per tutta la durata della missione; il trattamento dî 
un, consigliere. Entro otto giorni debbono esset spes 
dite a Montecuccoli le proposizioni di tutte le pro+ 
vincie, Si ritiene che lo scopo di tale misura sia d’avete 
l'adesione delle provincie Lombardo=Venete ‘alla loto 
unione coll’impero austriaco. Troveranno î vili che’ 
accelteranno ? Il distacco di truppe dall’armata di Ra 
detzy, che si fanno avviare verso l'Ungheria continuà : 
ce ne accertano relazioni che abbiamo da' Mantova e 
Verona, e la sensibile diminuzione, di cui tutti sì see 
dorgono, delle milizie straniere in varie città, 


Dell’avv. Anselmo Polto, giudice istruttore di terza 
classe nel tribunale di prima cognizione d'Alba; a 
giudice istruttore di terza în quello d'Ivrea ; 

Dell’avy. Pio Agodino, giudice istruttore nel tribu- 
nale di prima cognizione di Aosta, a giudice istrut- 
tore di terza classe nello stesso tribunale; 

Dell’avv. e barone Luigi Piccia, giudice. nel tribu- 
nale di prima cognizione di Pinerolo con anzianità di 
seconda classe, a giudice istruttore di quarta classe 
nello stesso tribunale; 

Del cav. 











Faustino Rocci, giudice di prima cogni- 
zione in congedo, a giudice nel tribunale di prima 
cognizione «i Pinerolo; 

Del nobile Alessandro Soleri, giudice nel tribunale 
di prima cognizione di Saluzzo, a giudice istruttore in 
quello d'Alba; 

Dell’avv. Pie 
damento di Biel 





Francesco Rovere, giudice del man- 

, a giudice di quarta classe nel tri- 
bunale di prima cognizione di Saluzzo: 

Dell’avv. Cesare Camillo Martorelli, giudice del man- 
damento di Saluzzo, a giudice di quarta classe nel 
tribunale di prima cognizione della stessa città; 

Dell'ayv. Gaspare Pugno, segr. dell’uffizio fiscale 
frenerale presso il magistrato d'appello di Casale con 
anzianità di giudice di prima cognizione di terza classe, 
ad avv. fiscale presso il tribunale di prima cognizione 
di Varallo. 

Del cav. Michele Nasi, giudice aggiunto al tribunale 
di prima cognizione di Torino, a segretario dell’of- 
fizio fiscale generale presso il magistrato d'appello 
di Casale. 

Il Questore di pubblica sicurezza della ‘città è pro- 
vincia di Torino, 

Veduto l’art. 480 del codice penale: 

Veduti gli articoli 4 e 5 delle regie patenti 22 apri- 
le 1845; 

Veduto l’art. 1 del regio editto 26 marzo 1848: 

E veduto l'art. 2 del regio decreto 50 settembre 
ultimo; p 

Considerando che i venditori ambulanti di seritti, 
giornali od altri stampati, danno luogo a generali la- 
fmanze per le continue, smodate loro grida, e per lo 
invalso abuso di enunciarne il contenuto altrimenti 
che col vero suo titolo, di snaturarne il senso con in- 
fanno dell’altruî buona fede, e di spargere insussi- 
stenti, inquietànti notizie: 

Che nel dighiarare permessa ogni pubblicazione di 
Stampati, incisioni e litografie , la legge non gli ha 
dispensati dall'obbligo d’uniformarsi alle speciali dispo- 
sizioni d'ordine pubblico : 

E che gli articoli 4 e 5 delle regie patenti 22 aprile 
1845 assoggeliano i medesimi all'obbligo di portare 
Una espressa permissione dall'autorità politica della 
provincia, nella quale banno il loro domicilio , e stà- 
biliscono le pene in cui abbiano a ravvisarsi incorsi i 
contravrentori, 

Richiama tutti i venditori ambulanti di giornali e 
Stampati all'osservanza del disposto dalle citate leggi, 
rammentandò loro l'obbligo di ottenere l'apposita per- 
missione e: di ‘uniformarsi esattamente alle cautele 
che loro verranno in essa prescritte, sotto le pene da 
dette regie patenti comminate. 

Torino, il 10 gennaio 1849. 


























Il Questore Luisia. 
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. IL RISORGIMENTO 


Vi tesi i i i e era ‘egie mi 
‘enezia 3 gennaie Alla partecipazione avuta, che forza materiale ma rimane semplicemente ' compresso che procederanno le regi 
d 5 


: è ; so era d'credì eral. 16 Siracusa 
era'giunta la notizia uffiziale della elezione del presi- | da un timore qualunque (o è creduto generalmente | e Sir 


i 
i 


dente della Repubblica francese, e che i legni da guerra | ehe vi rimanga) DA Ministero primo 0 poi deve dar i 
di quella nazione, qui stanziati, si preparavano a ce- conto del danno più grave di un paese libero, della | 
lebrarla; il Governo provvisorio ordinò che si facesse | schiavitù cioè della sua rappresentanze : meno male 
altrettanto: dal ‘inavile della veneta marina da guerra. | è Parlamento chiuso che Parlamento schiavo, 
1 bastimenti delle divisioni dell’estuario, e quelli an- 5 (Rivista Indip.) 
corati nel canale di S. Marco, assunsero Vimpavi- | -- Leggesi nel Nazionale -- Il Giornale intitolato | 
glionamento di gala, e fecero lè consuete salve d’ar-| Stencerello pubblica una protesta annunziando che 
tiylieri legli sospende per un tempo inde! erminato le suo 
"Ta imiisica ‘banda della‘ guardia nazionale, e quella | pubblicazioni. Notiamo in essa le seguenti parole : 
della ‘marina, sî recarono a festeggiare il console, e « (Nella stessa mattina il Direttore del nostro Gio 
sulle antenne della piazza di San Marco stette inalbe- | nale ebbe una chiamata da uno dei Signori prepos 


; izî S EEE orsdidi GuEne 
rato per tutta la giornata il patrio vessillo. {alla Polizia. La somma del discorso di quel pe 


} f servente | naggi i cui peraltro dobbiai IRA? i 
— Leggiamo nella Gazz. di Venezia la seguente i naggio (di cui peraltro dobbia MD. otra ur 
notificazione della prefettura centrale dell'ordine pub- | bani e gentili) sì fu, essere a cognizione deli&verno 
blico che dal popolo si meditava qualche cosa contro lo 
«Considerato che la città di Venezia, col ter itorio } Lo Stenterello ; che il Governo, mancante; come 
al. suo Governo soggetto, trovasi in una posizione af-|di forze, non poteva a 


[Hb 4 Jr ì SR SII Ri 
fatto eccezionale e spec'ale, circondata com'è dalle {dei Giornali; che davanti alla porta di essitnon pc 


3 la tutela degli ui! 
armi e più dalle insidie nemiche; teva tenere un picchetto S soldati; che infine il Di- 

Considerando che in questa speciale ed eccezionale | rettore del Giornale, quand egli intendesse proseguirne 
posizione il Governo ha il dovere di togliere ogni | la pubblicazione ; pensasse a suoi, e di per se 
mezzo che con arti insidiose servir potesse a turbare | stesso & provvedesse. » SE n 
quella invidiabile sicurezza e tranquillià, a conservar | « Rispose il Direttore, che quando il Bottago di 
la' quale hà mirabilmente cooperato colla sua saviezza | ceva, non poter garantire ai cittadini le libertà accor- 
e col suo patriottismo questa eroica popolazione; date Joro dalla Costituzione, quelle libertà diventavano 

Considerato che, ‘così operando, il Governo eletto | per essi ‘un nome vano, € non altro loro restava che 
dal popolo e consolato della fiducia di lui, ha la fer- | il renunziarvi. Saper egli pur troppo che vi aveva una 
mia credenza di secondare il suo voto: Fazione, la quale per mezzo della violerza voleva che 


e per agire su Catania | | « Da alcuni giorni anche non ho rice 
long ; in sostanza, Jo ben mì accorgi 
——————————————— nistri ch'io ho nominati vogliono trattarmir 
la famosa Costituzione di Sieyès fosse in 0 
ESTERO. 


. |io nol soffrirò. i SSA 
INGHILTERRA. — Lowpsa —B gennaio.— Il sÎg-|  « Ricevete sig. ministro, l'assicurazione nd 





| O'Brien fu inaugurato ieri come lord-maire di Du-} sentimenti di alta considerazione. i 


blino. Egli è membro del ‘Parlamento: «L. N Bonkr 
_ Dicesi che lord Hatherton scambierà lord Au- PS. Mi dimenticava di dirvi che vi sono 
ckland all'ammiragliato. Altri danno questa cariea a | yaro ottanta donne ancora in arresto, delle 
ford. Normanby, che lascerebbe così la sua amba-| sola è tradotta innanzi al consiglio di gi ra, 
sciata a Parigi. Sio ho il diritto di farle porre ‘in libertà, | 
in tal caso, ne darò l'ordine al momento; 
Panic: 5 gennaio. — La nomina del principe della || __yn gran numero di rappresentanti volen 
Moskwa allambasciata di Berlino decisa in consiglio | una nuova riunione parlamentari, si assem 
al principio della settimana fu annullata in un nuovo | una sala del consiglio di Stato, e addottai on vi 
consiglio tenuto ieri. È ufficiale. Il Gabinetto temè.il gramma seguente ; 
ivo effetto prodotto nel pubblico da questa no- "La riunaone dell'istituto fece l'opera. 
liando i repubblicani anziani coi nuovi, e Ca 
quelle distinzioni che mon hanno oggi più si 
«Ottenuto lo scopo, la riunione dell'istitu L 
sciolta. d * 
«Un fatto nuovo, ercò una situazione 
«Molti rappresenteati deliberarono che si 
nuova riunione. P 
«Colla conciliazione per divisa essa cop 
tuite le sue forze ‘a conservare fra” due 
e dal suffragio universale l'armonia cì necess 
etto di Vienno, ma quello | teresse pubblico, Nel tempo stesso che sì 
di Torino che mostrasi ora meno premuroso di con- | rannodare verso uno seopo comune i 


Il general er sì occupa in questo mo- 
menio di un piano di riorganizzazione della guardia 
le. Trattasi di ridurre a 12 i 24 battaglioni di 


edo potervi dare qualche nuovo particolare sulle 
riguardo delle conferenze di Brusselle. 


Non è a 





Rende pubblicamente noto essere nel carnavale di | il Giornale tacesse : © poichè il Governo per parole 
questanno assolutamente proibito in tutto il territo- | e per fatti diceva di non potere tutelare la libertà 
rio soggetto al Governo di Venezia l'uso della ma- | ma di voler tollerare Ja licenza, il Giornale ‘privo 
schera, sotto pena dell’immediato arresto per chi | della tutela che vien dalla Legge, avrebbe dovuto ta- 
contravvenisse al divieto. » cere ? 

Ri Repe: ITRREnt er Ora noi ‘attendiamo che il Governo smentisca 0 

Finkuzi 8 gennaio. — Il Granduca ho decreteto cl spieghi questo procedere. Altrimenti dimanderemo se 
i membri del nostro Consiglio dei ministri nelle pub- | la liber tà della stampa dev'essere un monopolio; e 
bliche comparse vestiranno l'abito nero, e per unico | dimanderemo ancora chi é che governa adesso in 





distintivo cingeranno ai fianchi una fascia dei tre co- Toscana. 
lori nazionali. È 
j i, Mib — La mattina del 2? 
© Leggesi nel Monitore. — Si vanno susurrando Roma, 5 gennaio. — La sio del 2 alle DEE: 11 
; SG Ato Sappiamo se da malizi partiva da Roma alla volta di Gaeta una Deputazione 
alcune novelle trovate, non sa [anni e da ti i . ROS sca 
da stoltezza, secondo lè quali sarebbe per anche in- spedita dal eo deo Ha Curati di questa dominante 
9, O n pei ssequiar Ss. santità. 
certa l'apertura del Parlamento pel giorno 10 del cor- | PET SO ni ) i È Si 
rente, come fu annunciato, E cid.che è più malizioso | | “— tre ca senatore ‘coi conservatori han 
o'stelto, «di questa incertezza se ne vuole trova la dato la loro, SE. Oggi poi corre voce che il 
A "9 Baia inì cipio si si esso in massa. 
cagione nel mon pieno accordo tra Principe e Mini- | Municipio si sta dimesso m vet SE 
i — Associazione Elettora Romano per la Costi- 
ti ” tuente dello Stato. — L'Assemblea de!lo Stato Ro- 
mano; ‘convocata per lo stabile ordinamento delle no- 
stre cose politiche e civili, perchè sia la vera e libera 
espressione del popolo, perchè dia giuste leggi e pro- 
spere sorti al paese, e perchè ad un tempo promuova 


Noi ron rispondendo ai tristi, possiamo assicu- 
rare che trav principe e Ministero è pieno lo accordo, 
che fermo sta il giorno per l'apertura del Parlamento 
e che .se apparenza alcuna d'incertezza vi è stata pers 
alcun. ritardo notato nelle disposizioni necessarie in- 4 NERO ta: 

3 " ssgenso del | e Paciliti la Costituente Nazionale Italiana, ‘altamente 
nanzi a questa patria solennità, non nel dissenso del |. N Se + { . 

Her: è : ea ittadino che conosca apprezz 
Principe, ma nella lontananza del medesimo dalla ca- Juspoile all ogar) cuecino 618" CONOSca” Br: Pareri 
cotanto diritto con eleggere degni rappresentanti alla 


pitale se ne deve trovar la cagione. È 
Lia X ù generale Assemblea dello Stato. 


Del resto noi bene ci augureremmo, se in tutti gli Si è f + ; Ji sottoscri UAMIANISI ciata 
ao i Ei $ : i è formata pertanto dai sottoscritti. una Società 
Stati costituzionali, principato € Governo si accordas- i 4 SOI id è È 

h È + elettorale che invita a farn chiunque senta vivo 
sero così mirabilmente, come’ tra noi ne veggiamo lo Se o a 
i nell'animo l’amore di patria. 
esempio. n È Ri, Dah 
Sono poste ‘a base di tale istituzione le morme 


— L'imminente riapertura delle Camere detta pen- guenti: 


seni gravi, e varie speranze. Questo rivolgersi ini 
gli animi al Parlamento, ques 
i e sull’attitudine’che prenderà, quest’aspet- 


1. Provvedere che il suffragio diretto ed univer 
ultima espi one della volontà del popolo, e prima 
prova della politica civiltà italiana, sia esercitato in 
modo che corrisponda al principio, giovi nelle elezioni 
al paese e presenti un risultato onorifico € rispettato 
per la nazione. 


tativa comune delle nostre sorti d men- 
, manifestano um fatto nuovo in Tescana, una ve- 
rità vecchia negli altri paesi già beneficati dal sistema 
rappresentativo. La vera forza , l'anima dello Stato 
è nella rappresentanza dello Sta I Ministri mon 
sono ‘che: gli esecutori della sua politica. Nei governi 
liberi politica personale dei ministri non esiste nè 
può esistere, poichè se la politica del Ministero non 
è conforme a quella del Parlamento, cade il Ministero 
evil Parlamento vesta. E perchè i Parlamenti restano 
evi Ministeri passano, il governo vero è il parlamen- 
tario non è il ministeriale. Nè si risponda che il Mi- 
isteri ò sciogliere le Camere: ciò ferma e sat ii È 
nistero. può ‘sciogliere le Camere: ciò conferma © | \ngriosi di rappresentare gl'impresorittibili diritti de 
non distrugge il nostro assunto. Quando il Ministero popolo Ù 
scioglie lexCamere ? quando essendo esse. contrarie i 
alla sua politica dovrebbe cadere: e quindi tenta di 
avere dalle muove elezioni Cumbre diverse che lo s0- | Ji nuocere agl'interessi generali. 
stengano. Dunque la facoltà di sciogliere le Camere | 6, Riceve Fiale SP Ni. 
Ù Di RI 9 n . Ricevere da chicchessia nomi di candidati, e pro- 
altro non prova che il Ministero è nulla senza il vo- : niù . 
sti porne i più degni al voto del popolo. 
lere del Parlamento , né può essere qualche cosa se 


2, Procurare e consigliare a questuopò il maggior 
numero possibile di mezzi onde far partecipare alle 
elezioni il più gran numero di elettori, 

5. Pubblicare e diramare schiarimenti, norme ed 
istruzioni sull’ Assemblea e sulla leggé, elettorale, 
perchè il diritto e la libertà del voto popolare otten- 
gano il loro vero scopo. i 
4. Persuadere che l'Assemblea si defe comporre 
degli uomini i più meritevoli, i più capati, i più co- 


5. Combattere ogni prevenzione ed influenza che 
con intrighi, soffismi o corruzioni tenti di opporsi ‘o 


p sa 7. Promuovere la istituzione di altrettante associa- 
non:quando eseguisca quello che il Parlamento vuole. | zioni provinciali, e tenersi con esse in assidua corri- 


«La forzae anima dello stato è in luî, in lui solo. spondenza. 


Si cn che quando È Aver e si dice As- 8. La Società Elettorale centrale; mentre corrispon- 
semblee je principe. Poichè l'iniziativa e la sanzione | derà assiduamente con quelle di provincia, si ocenperà 


compenetrano questo con quelle. Ecco il fatto muovo | in modo particolare delle elezioni dei circondarii di 
che si manifesta in Toscana col rivolgersi che tutti | Roma e Comarca 


fanno alle Camere, come aspettando il fato. Tutti | La Società terrà pubblicamente la sua prima adu- 
aspettano, perchè il Parlamento può tutto, e può solo | nanza nella gran sala del palazzo di Monte Gitorio alle. 
esso. Ed egli vorrà il.bene del paese. Ma perchè lo | ore 6 p. m. del giorno 6 corrente 

. m n A 


voglia non. basta che sia libero: da ogni violenza ; bi- 
sogna che sia anco esente:affatto da ogni sospetto di 
qualunque violenza ,; fisica 0 morale, diretta o indi- Re i a 
retta, palese.0 segreta. E questa perfetta assoluta si-| Naroi, 4 gennaio. — È giunto in questa capitale 
curezza del Parlamento è il primo dovere del Mini-|il tenente generale barone Carlo Zucchi, Egli è partito 
stero, il.quale. cadrebbe nell'alta fellonia quando per |o partirà per Gaeta. 

debolezza o per malizia lasciasse esposto il Parlamento 
anco al sospetto d'una coazione qualunque. 


Roma, 4 gennaio 1849, 
(Seguono le firme). 


— Il generale Filangieri partì ieri per Messina, e 
solo, cioè senza agenti stranieri come sì vocifera in 

Se.in un dato luògo non fosse per essere libero , Napoli. 
il Ministero dovrebbe per necessità convocarlo altrove. |  — Il re di Napoli ha fatto dono al pontefice di un 
Ilisolo dubbio non pure di violenza ma anche d'in- | calice prezioso, la regina di un dra ricam 
quietudine! obbliga la: coscienza e la prudenza del|oro, e il principe reale di 12 posate di oro massicio. 
Ministero a mutar la sede del Parlamento. Quindi]  —Le fregate a vapore il Ruggiero e l'Archimede 
una ;tremenda responsabilità pesa sui ministsi : poichè | sono andate a Gaeta per imbarcare il 9 reggimento 
quand’anche il Parlamento non rimane oppresso dalla | di linea per trasportarlo a Messina, donde si aggiunge 


correrò a queste conferenze; senza tuttavia declivarle | gel popolo che emessero voti diversi nella’ 
perentoriamente. Sin dal suo avvenimento al-potere, | della presidenza 5 


e mentre pubblicava il suo programma, il Ministero | « Prima dei 10 dicewmbre verano candi 
Gioberti, rivolgendos le potenze mediatrici 


I > POSC | senza: oggi non v'ha più che un eletto 
nettamente questa questione. un presidente della repubblica , custode cd 

« Le pratiche che s’intavoleranno a Brussellea-| costituzione e cui tutti i patrioti debbono 
vranno per base l'indipendenza assoluta, compiuta 


- 5 9 RARI 4 
; adesione franca e simpatica alutar a far 
dell'Alta Italia? » Ora voi sapete la Francia e l'In- 


È « Grazie a questa leale e potente concord 
ghilterra non potevano anticipatamente rispondere în | pJea Nazionale potrà più utilmente ancora. 
modo affermativo a questa quistione, avendo già ri-|termine della sua grande missione: e quan 
conosciuta ir principio la dominazione dell'Austria | comparrà innanzi aî comizii nazionali le ele; 
sul regno Lombardo-Veneto: Lrattasi dunque per que- 


105 ci inspireranno il pensiero del paese ‘potranno 
ste due potenze di far modificare questa dominazione, 


d quella calma e quella saggia indipendenz 
di ottenere delle concessioni; ma perciò non devono | demmo due volte nell'esercizio del sulfiagio Wi 
cominciare dal dichiarar all'Austria che la loro me-|, «Tal è il pensiero della nuova riunione; ess 
diazione ha per iscopo l'indipendenza assoluta e com- pitale sul concorso di tutti gli amici delle no 
pita di tutta P'Alta Italia, compresa la Venezia. stituzioni, » t 
La risposta dei due governi al gabinetto di Gio-| Questo programma riceyè più di ceatò, ‘adi 
berti non fu dunque quale questi la desiderava. Al-||a riunione si è costituita. Essa rinnoverà tul 
lora, senza declinare la mediazione, senza. pronun-|;l suo ufficio. (De 
ciarsi sull’apertura delle conferenze richiamò a To-| 7 sennaio. — ll voto formolato per 10 
rino il marchese Ricci, che trovavasi a Parigi ed era Cart LARA H PETAn 
lisegnato rappresentante della Sardegna al congress mento dell'Assemblea si eneralizza., Molti dipa 
ag La evaroii ge? Li gresso | ciù lo manifestarono. Quasi tutti i membri 
di Brusselle. Lo richiamò non per farlo entrare in Bis r 
una combinazione ministeriale, come  asserirono al- sno gpasealo Ufo Sonne ferro PARODI 
cuni giornali; ma per conferire con lui su i mezzidi ARtgiibine LESREPIONE, dele LAM ia SH 
ondine la: badare Gs che ogunno dei membri le ha individualmente di 
paio » ne ango-irancese 20 altre basi | è quasi negli stessi termini una dichiara cui duel 
che a quelle adottate finora da queste due potenze. 4 teli Ru li eletti dalla cità d’Ami iN: 
Del resto il Governo Sardo fece già sapere a queste INI Cna agi a; pr 
che nominerebbe un altro diplomatico in sostituzione Tali no * 
al marchese Ricci. I giornali d'oggi vi faranno sapere IAA Gaio SVOFRNZORAIA hg: MR 
che questo nuovo plenipotenziario par essere l’avvo- PANGNERIPRE lea Agna volto sl amara ù 
cato Ruffini. legando ragioni più o meno gravi ch'era po; 
Saprete pure da questi giornali lo discioglimento credere ad un viaggio ufficiale e definitivo. 
delle Camere Sarde; ‘Fu questo. scioglimento’ deciso | tttavoltà ogpi che il sip: Cabetipantl aida 
tra'Carlo Alberto e Gioberti, per conoscere la vera | PET gli Stati Uuniti e giò che sembra non méi 
opinione del paese sull'opportunità di continuar la sî è che si cominciò a Pro OHRO) griudiziarioN 
guerra coll’Austria. La risposta degli elettori non pare l'apostoloTcatipy ew 
dubbia. Probabilmente uscirà, dall’urna una Camera ‘(Carteggio dell'Independenoo } 
pacifica, Questo risultamento porterà con sè la ritirata LOVARI 0 Ri Leda to di fatt desi 
del gabinetto Gioberti, € il Ministero che'gli suoce= | Egallo Radetzky, verso la metà dello 8c0rsò dici 
il quale toglie ai militari veterani che servirono 
il Governo provvisorio le loro pensioni di ri 
Se volete ora conoscere la vera s'‘ynificazione della lieto PARAM O aUs_riaco, abbi gin quel decri e 
nomina del'signor Lagrende fattt dal Governo fran- | Dia Bimbi del 80 satterbee 1840, God cane 
cese, perchè lo rappresenti a Brusselle, nel momento È È : È; FRAMIO 


d seo 3 -« Noî abbiamo accordato a tutti gli abitanti, 
stesso în cui si annuncia la rottura delle pratiche, vi | distinzione alcuna, del regno Lombardo-Veneto, 


dirò ch’essa ha precisamente per oggetto di rispondere | tera € piena ammistia per la parte che hannò 
a queste voci € curare g] . Il Governo sa prendere enli SRFIRERA. pol palermo 004 
RR ia pt 28, but endiamo che la loro condotta non abbia 
bene che le: conferenze non possono aprirsi imme- luogo ad alcuna inquisizione, nè ad-alcuna pend 
È col proclama del comandante militare di 
bondante del tutto (e il timore della guerra ripren- | del 29 ultimo novembre, in cui sta scritto: | 
deva vigore, giudicò necessario mantener l’idea, ben| | € Siccome i militari invalidi e tutti quelli che gd 
più ‘giusta, di una soluzione pacifica, e nominò in- di ba DERE Aia Sr era VRRRI Se malta 
contanente il suo rappresentante, benchè nulla pre- Tenta di capo feat ha "ordinati 
messe stantechè il papa e il rè di Napoli non hanno | militare di rimetter ad essi i loro artetrati & le 
ancora nominato il loro. (Corrisp. dell'Indép. Belge). | pensioni come. per lo pissato», 
Panici 7 gennzio. — La Patrie cita questa sera, E prosegue dicendo: .. alga 
desunta dall'IZermine- giornale di Nantes, Ja. lettera |, VD biagiamo a queste due SPRre dell Di, 
î È DI dt hi A iStria ‘obblio moitò eil, 97 
da pr cea pit al ministro dell’In- l’atto finale del Congresso, di, lieona, che. garan 
erno, il sig. Maleville. a chi ne ha diritto le pensioni e le dotazioni regi 
Codesta lettera dando da otto giorni occasione ad | ed accordate Ri “giugno 1515. Questa 
infiniti commenti, noi crediamo di riprodurla, Eccola: colo dispone, che lo st blimento conosciuto ‘sy 
Rlysée, il:27 xbre 1848, | NOME di Monte-Napoleone, e che era incericai 
tea *. |il dominio francese; del servizio delle pensioni, 
È ; d dotazioni e di tutto il debito pubbl'eo del regno, 
Si Ho chiesto al sig, prefetto di Polizia s’egli non|lia, sarà conservato colle stesse entrate, cogli 
riceveva qualche volta dei rapporti sulla diplomazia; fondi, cogli stessi capitali, e colla stessa cryanizz 


derà riprenderà le pratiche, le quali non sono che 
ritardate. 


diatamente; ma al momento in cui le si dicevano ah- 


» Signor Ministro, 


ei mi rispòse affermativamente, ed aggiunse che le SIE Pioraco solio l'ammini 
aveva rimesso ieri le copie di un dispaccio sull'Italia. | 1) i 
ce: Di DE e copie fc at dispaccio sull'Italia. L'Austria dunque è legata da quest’articolo, d 
Quei dispacci, lo capirete, dovevano essere direlta- | invocherà ella stessa, cme non cessa di fare 
mente rimessi a me, ed io debbo significaryi tutto il | Sento, 1 trattati del 1815, in appoggio alle sue pi 
mio dispiacere pel ritardo che woi frapponete a co-|SU l'Alta Italia; essa non potrebbe. dunque po 
PR Loi esecuzione il decreto della metà di dicembre 
commettere una flagrante violezione degli stes 


« Vi prego parimente di mandarmi i sedici cartoni | tati, e senza farsi colpevole di am'odiosa con 


che vi ho richiesti; io voglio averli giovedì (son dessi 
il complesso delle ‘carte degli affiri di Strasbourg e Ma ‘ SOA 
di Boulogne). Io non intendo più che il ministro del- Mn 
l’Interno voglia compilare gli articoli che mi sono 
personali, ciò noa si facvea sotto Luigi-Filippo, e ciò 
non dev'essere. 








S. NICOLINI, Gerente. 
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TORINO 


s 12 Gennaio. 


È Compresi di altissimo, ma di previsto dolore 
1 pubblichiamo il seguente proclama di Pio IX. La 
ragione per cui è dettato, le espressioni sue , le 
minaccie che sono a forza strappate da quel con- 
tristato petto, tutto ci dà cagione di serii timori. 
È inutile dissimularlo : il gran dramma di Roma 
trae ad uno scioglimento. In faccia alle solenni e 
gravissime protestazioni del capo della Chiesa, 
quale sarà il contegno delle grandi potenze d’Eu- 
“ ropa? Quale il danno che ne verrà alla causa del- 
‘l'italiana indipendenza ? Trema il pensiero nel mi- 
| suramne le conseguenze, a noverare le quali non ci 
basta ora la tranquillità dello spirito: ma con 
quanto abbiamo ardore di parola e di convinzioni, 
noi gridiamo agli uomini del movimento romano, 
‘ noi gridiamo a quanti da ogni altra parte d’Italia 
lo ippoggiano e favoriscono dei loro voti : Pensate 
per Dio alla patria, pensate alla sua indipendenza; 
non divorate per un idolo di un giorno le sagro- 
sante speranze di tante generazioni già mezzo adem- 
piutez non. precipitate l'avvenire dell'intiera nazione: 
con Pio IX voi potete ancora tutto raddirizzare: 
senza di lui, diremo la fatale parola: potete orri- 
bilmente molto, potete tutto guastare. Nonvolete ancora 
persuadervi che dietro Pio IX stanno 200 milioni 
d' uomini! 








PIUS PP. IX. 


Ai nostri amatissimi sudditi. 


Da. questa pacifica stazione ove piacque alla Divina 
Provvidenza di condurci, onde potessimo liberamente 
manifestare ì nostri sentimenti ed i nostri voleri, sta- 
vamo attendendo che si facesse palese il rimorso dei 

| nostri figli traviati per i sacrilegi ed i misfatti commessi 
contro le persone a noi addette, fra le quali aloune 
- ucclse; altre oltraggiate nei modi i più barbari, non 
che per. quelli consumati nella nostra residenza, e 
contro: la. stessa nostra persona. Noi però non ve- 





serto demmo che, uno sterile invito di ritorno alla nostra 
nitro capitale, senza che si facesse parola di condanna dei 

suddetti attentati, e senza la minima garanzia che ci 
e). assicurasse dalle frodi e: dalle violenze di quella stessa 
> ma | schiera di forsennati, che ancora tiranneggia con un 


vamo pure aspettando che le proteste e ordinazioni da 
noi emesse richiamassero ai doveri di fedeltà e di sud- 
ditanza coloro che l'una e l’altra disprezzano e con- 
culcano nella capitale stessa dei nostri Stati. Ma in 
vece di ciò un nuovo e più mostruoso atto di sma- 
scherata fellonia , e di vera ribellione, da essi auda- 
cemente commesso, colmò la misura della nostra af- 
flizione, ed eccitò insieme la giusta nostra indigna- 
zione, siccome sarà per contristare la Chiesa univer- 
sale.  Vogliam parlare di quell’atto per ogni ri- 
guardo detestabile, col quale si pretese intimare la 
convocazione di una sedicente Assemblea generale 
nazionale dello Stato Romano, con un decreto dei 29 
dicembre prossimo passato per istabilire nuove forme 
politiche da darsi agli Stati Pontifici. Aggiungendo 
così iniquità ad iniquità, gli autori e fautori della de- 
magogica anarchia tentano distruggere l'autorità tem- 
porale del Romano Pontefice sui dominii di Santa 
Chiesa, quantunque irrefragabilmente stabilita sui più 
antichi e solidi diritti, venerata, riconosciuta e difesa da 
tutte le nazioni, col supporre e far credere che il di 
lui sovrano potere vada soggetto a controversia, o di- 
penda dal capriccio dei faziosi. Risparmieremo alla no- 
stra dignità la umiliazione di trattenerci su quanto di 
mostruoso si racchiude in quell’atto' abbominevole 
per l’assurdità della sua origine, non meno che per la 
illegalità delle forme, e per l’empietà del suo scopo; 
ma appartiene bensì all’apostolica autorità, di cui, 
sebbene indegni, siamo investiti, ed alla responsabi- 
lità che ci lega co’ più sacri giuramenti al cospetto 
dell'Onnipotente, il protestare non solo, siccome fac- 
ciamo nel più energico ed efficace modo contro del- 
l'atto medesimo, ma di condannarlo eziandio alla fac- 
cia dell'universo, quale enorme e sacrilego attentato 
commesso in pregiudizio della nostra indipendenza è 
sovranità, meritevole de’castighi comminati dalle leggi 
sì divine come umane. Noi siamo persuasi, che al ri- 
cevere  l'impudente invito sarete rimasti commossi da 
santo sdegno, ed avrete rigettata lungi da voi una sì 
rea e vergognosa provocazione. Ciò non ostante per- 
chè niuno di voi possa dirsi illuso da fallaci seduzioni e 
da predicatori di sovversive dottrine, nè ignaro di quanto 
si trama da’nemici di ogni ordine, di ogni legge, d’ogni 
diritto, d'ogni verà libertà, e della stessa vostra feli- 
ciù, vogliamo oggi nuovamente innalzare e diffondere 
la nostra voce in guisa che vi renda vieppiù certi 
dello stretto divieto con cui vi proibiamo, a qualun- 
que ceto o condizione apparteniate, di prendere al- 
cuna parte nelle riunioni che si osassero fare per le 
nomine degl’individui da inviarsi alla condannata as- 














vare barbaro dispotismo Roma e lo Stato della Chiesa, Sta- 


bre, 


noli 
o Di APPENDICR “ 
pito: |A È * ra 


senza » 


n TEATRO REGIO. 
in 


ptuto Un po’ di preambolo.— Teatri vecchi e nuovi. — 
‘ente; .. Provvedimento democratico al Regio.— Il mercato 
a dar] di piazza, — Serraglio di cantori ed illustratori 
di berretti da notte di ogni colore. — Poteri ec- 
cezionali della Concordia. — Abracadabra. — I 
pd vl  diffamatori.— Virtù d'un corno. — Miracolo pro- 
cute! .. dotto da vizio di meccanismo teatrale. — L'isola 
bi," di Sardegna.— Confronto erroneo d'un cappello 
ministeriale ornato di penne, — Attila. — Rade- 
tzky in nube. — Il librettista. — IL Verdi. — I 
cantanti, — Quei che ballano sul serio. — Nabu- 
codonosorre. — I Deputati al teatro Carignano , 
commedia. 


4, Gran miracolo che in questo carnevale, in tempi di 
tanta agitazione politica, in tanto sobbollimento d’animi 
cillusi, irrequieti, e per antica colpa d'un fato ineso- 
rabile concitati all’eterno odio di parte, ai fraterni 

. dissidi, gran parté del pubblico torinese trovi ancor 
modo e voglia di ‘recarsi ora all'uno; ora all’altro dei 
soli teatri, che stanno aperti. Sarebbero eglino que- 
agli teatri un istantaneo rifugio dal quotidiano inces- 
| sante conflitto di quelle tante e malaugurate e vacil- 
mti opinioni, che altra forza e potenza non traggono 
e dal lenocinio della calunnia e della diffamazione? 
ro una diversione ai tristi presentimenti onde è as- 
Salita la mente di quella eletta di popolo che è per donò 
speciale della Provvidenza la meno avventata, ora ap- 
«Punto che in tutti quanti i collegi elettorali stanno 
iper aprirsi le urne che manderanno la gran: voce po- 
i tentissima che risponda di botto al commando dei no- 
stri giudici del regno, voglio dire il Magistrato dei 
A quixquevint ?, Checohè essi sieno, sono in buon nu- 













semblea. In pari tempo vi ricordiamo come questa 





mero, e tale che nessuno dei carnevali andati ne vide 
altrettanti. Sono nientemeno che 8, per tacere di 
un nono; ora muto che è quel tal salone della 
Rocca tramutato in circolo, la gran piaga insana- 
bile! Ve n’ha poi un decimo che taluni dicono po- 
sto in via de’conciatori quasi di fronte all'Accademia 
filarmonica, dove gli spettatori sono pochi e valenti 
gli attori testè mentovati in numero di 5, giorno e 
notte sudanti all’immane lavoro dello sparger lumi per 
ogni tenebroso angolo delle provincie a tutti gli elet- 
tori di buona ed arrendevole natura, clie rigettando 
gli uomini del passato, e rigettandoli în massa, inten- 
deranno adeleggere gli uomini dell’avvenire, cioè quelli 
che non sono ancora nati. 

Colle marionette si recita al Gianduia ed al S. 
Martiniano. Due bei teatri! Sì nell’uno che nell’al- 
tro vottengono mirabili successi argomenti palpitanti 
d'attualità fra i quali i martiri della Sicilia col bom- 
bardamento di Messina. In che mani è mai caduto 
un sì sacro argomento! Ma non è questo il primo 
che sia il mal capitato! Recitano al D'Argennes, al 
Carignano ed al Gerbino tre compagnie dramma- 
tiche: al Nazionale ed al Sutera due compagnie fran- 
cesi. Che cosa si vorrebbe di più? 

Cominciamo dal Regio. 

Sono questi veramente i tempi in cui l’atnor del 
nuovo dee prevalere. E nulla oramai è quaggiù che 
possa sfuggire all’assorbente e fatale suo ‘imperio: 
Quindi anche il Regio subì in pace l’irievitabile legge 
delle cose muove, benchè amministrato da uomini non 
Muovi. 

Il ballo comico o buffo, che per lo addietro fu 
sempre riservato per ultima parte dello spettacolo, 
ora ne forma la prima. Questo provvedimento ‘è som- 
mamente democratico, perchè giova‘al comodo del- 
Puniversale; Ne'tempi andati il poter ‘udire il primo 










































‘sto nuovo provvedimento i solleciti cominciano a go- 







capo a fondo, malgrado i continui rumori che son 











che. il pittore ha innalzato infra i minori edifici di 
più recente costrultura, e fra tante circostanti  bot- 


me n’ha dove invece di una belva è una figura umana 






blico certi cantori concordi, od illustratori di berretti 
da notte, rossi e bianchi a seconda del vento che 


nostra assoluta proibizione ‘venga sanzionata dai de- 
ereti dei nostri predecessori, e, dai Concili, e spe- 
chilmente dal sacrosanto Concilio generale di Trento 
(Bess. XXII, cap. 11 de Refor:) nei quali la Chiesa 
3xa fulminato replicate volte le sue censure, e princi- 
palmente la scomunica maggiore da incorrersi, senza 
bisogno di alcuna dichiarazione, da chiunque ardisce 
rendersi colpevole di qualsivoglia attentato contro la 
temporale sovranità dei Sommi Romani Pontefici, sic- 


come dichiariamo esservi già disgraziatamente incorsi 


tutti coloro che hanno dato opera all'atto suddetto, ed 
ai precedenti diretti a danno della medesima sovra- 
nità, od in qualunque altro modo, e sotto. mentito 
pretesto hanno perturbata, violata ed usurpata la no- 
stra autorità. Se però ci sentiamo obbligati per dovere 
di coscienza a tutelare il sacro deposito del patrimonio 
della Sposa di Gesù Cristo alle nostre cure affidato, 
coll’adoperare la spada di giusta severità a tal uopo 
dataci dallo stesso divino giudice, non possiamo però 
mai dimenticarci di.tenere in terra le veci di Colui, 
che anche nell’esercitare la sua giustizia non lascia di 
usare misericordia. Innalzando pertanto al cielo le no- 
stre mani, mentre di nuovo a lui rimettiamo e rac- 
comandiamo una tal causa giustissima, la quale piuc- 
chè nostra è sua; e mentre di nuovo ci dichiariamo 
pronti coll’aiuto della potente sua grazia, di sorbire 
sino alla feccia, per la difesa e la la gloria della catto- 
lica chiesa, il calice delle persecuzioni, ch’ esso 
pel primo volle bere per la salute della medesima , 
non desisteremo dal supplicarlo e scongiurarlo, affin- 
chè voglia benignamente esaudire le fervide preghiere 
che di giorno e di notte non cessiamo d’innalzargli per 
la conversione e la salvezza dei traviati. Nessun giorno 
certamente più lieto per noi e giocondo sorgerà di 
quello in cui ci sarà dato di veder rientrare - nell'o- 
vile del Signore quei nostri figli, dai quali oggi tante 
tribolazioni ed amarezze ci pervengono. La speranza di 
goder presto di un sì felice giorno si convalida in noi 
al riflesso, che universali sono le preghiere, che unite 
alle nostre ascendono al trono della divina misericor- 
dia dalle labbra e dal cuore dei fedeli di tutto l’orbe 
cattolico, e che la stimolano e la forzano continua- 
mente a mutare il cuore dei peccatori, e ricondurli 
nelle vie di verità e di giustizia. 
Datum Cajetae die 1 januarii, anno 1849. 
PIUS PP. IX. 








OFFICINA DELLA CONCORDIA 
E DELL'OPINIONE. 
Ci arriva piegato ne’ due numeri de’ suddetti 
giornali uno scritto che la Concordia ci avverte 


[ee 


ed il secondo atto dell’opera seria, era. privilegio di 
una certa qual parte della società che amava andar 
per tempo al teatro, e godersi tranquillamente l’in- 
tero spettacolo senza tema di venir tacciata di troppa 
sollecitudine o di niuna scienza del bon-ton. Con que- 


dersi il ballo buffo, ed i renitenti, ovvero le persone 
di buon gusto alle quali poco importava del buffo 
facendone buon mercato con abbandonarlo quasi sem- 
pre in sull’esordire, hanno la ventura di gustare da 


sempre di moda, l’opera seria compreso il gran ballo. 

Questo ballo comico, o buffo che dir si voglia, 
del quale non si vorrebbe sentir parlare, come di 
cosa poco felice , è però tale da spendervi, anche 
a dispetto de’ buon-gustai qualche parola, Se ne sono 
spese tante per certi programmi! 

V'ha una piazzetta di villaggio, che potrebbe facil- 
mente essere scambiata per una gran piazza di capi- 
tale dove si faccia buon mercato di tante cose fra cui 
d’assembramenti e di grida, d’imprecazioni e di ev- 
viva. Colpa di questa allusione, è quel palagio gotico 


teghe, alcuni cartelloni appesi quà a là con dipinture 
di belve grosse e piccole. E fra questi cartelloni, uno 


che vorrebbe indicare che oltre il serraglio delle belve 
altro ve n'ha dove stanno a soddisfacimento del pub- 


spira; forse di quelli che han posto, con tanta gene- 
rosità, all’ ultima prova l'altezza del ingegno nelle ap- 
pendici succulente di quel fior di Concordia, reveren- 
dissimo giornale, che di per sè nel corso di soli pochi 
mesì recò più gloria a questa nostra infelice Italia 










































essere dello spiritoso Reta. Anche se la Concordia 
non lo avesse detto, noi avremmo indovinata l’opera 
del Quinqueviro, al veramente raro spirito ond' è 
condita. Figuratevi che lo spiritoso Quinqueviro, a 
forza di stillarsi e di stillare abbachi e cifre, è venuto 
a fare una specie d’addizione ‘che va fino al numero 
di 185! Che lavoro immane per un Quinqueviro 
la cui mano è esercitata a scrivere più di cinquanta 
lettere elettorali ogni giorno! 

Il democrato-quinqueviro conta i conti, conta i 
marchesi, novera i cavalieri, addiziona i baroni, e 
poi, sorpreso del proprio lavoro, il fa distribuire 
ad ogni giornale, il manda ad ogni comune, e 
quasi ciò non bastasse, il fa annunziare nella Con- 
cordia , come un'invenzione porlentosa , come un 
colpo risoluto menato a traverso quegli 185, che il 
democrato-quinqueviro non vorrebbe pur contare 
fra i cittadini, tanto poco armonizzano colle sue 
tendenze quinquevirali. 

Ma benedetta questa democrazia ! Ella si palesa 
ogni dì cosuoi veri caratteri di  proscrittrice e 
d’aristocratica in sommo grado, noi l'abbiamo già 
detto. Ed ecco perchè l'invidia la rode che ancora 
sianvi uomini che portino un tal nome, mentre la 
cosa è trapassata tutta in essa. E poi la Concordia 
viene a parlare d’officine di Risorgimento, che stam= 
pano e mandano indivi 





zi! Il Risorgimento che 
conosce tali arti e tali artisti non si meraviglia : è 
uso antico aflibbiare altrui quello di che' temi es- 
sere tu accusato. 

Ancora un'ultima avvertenza: noi crediamo vo- 
lentieri alla Concordia, quando ci dà per autore 
della Congregazione di casa Viale lo spiritoso Costan- 
tino Reta : ma vorremmo che lo spiritoso quinque- 
viro un’altra volta si mostrasse anche un po’ meno 
timoroso e firmasse del suo nome i libelli che manda 
attorno, senza che i giornali autorizzati o non 
autorizzati avessero a farlo per lui, il che è affatto 
contrario alle usanze democratiche, e più alle usanze 
civili. 














SMENTITA. 
La Concordia in uno de’ passati numeri asseriva 
colla solita sua franchezza, che Ferrante Aporti e 





che non abbiano recato un dieci generazioni di ge- 
suiti nel giro di alcuni secoli. 

Tornando al cartellone vi paion scritte in fondo 
certe parole di colore oscuro che nessuno intende, 
e somiglianti di netto alle misteriose del nuovo 4/bra- 
cadabra delle quali già si compone il programma : 
giornaletto che mostra di voler ficcare il naso per 
ogai angolo e dappertutto menando colpi di frusta 
alla disperata-di quà e di là, per dritto e per traverso, 
di su e di giù purchè colga e batta. Alcuni (sempre 
i maligni) vorrebbero che si ponesse sulla via del'ma- 
ledire, e maldicesse in modo da disgradarne quel suo 
buon fratello il Fischietto, così vecchio in poco d’ora, e 
quella ‘perla di suor Gazzetta del popolo, al punto di 
farli tremare sotto il peso degli infangati allori onde 
sogliono cingersi il capo i libellisti da trivio, i diffama- 
tori. Vorrebbero, (sempre i maligni), che tutti e tre col- 
legati nel campo della calunnia, e della diffamazione, 
(armi ed elemento precipuo della loro giornalistica 
esistenza), mostrassero alle quattro parti del globo di 
che possente aiuto possano giovare alla Concordia di 
questa patria nostra, Ma il Predari non vorrà certo 
infangarsi nella fetida belletta in cui certuni ‘amano 
di avvolgersi. x 

Lasciati pertanto da banda i cartelli ed i cartelloni, 
non sappiamo veramente su che fermarci, innanzi ai 
questo ballo comico; se pure non è su di un fatto , 
cui pochi banno badato. Trattasi d’ una piccola parte 
di questo globo terracqueo che si muove (certamente 
per vizio, 0 poca perfezione di meccanismo) dal suo 
luogo per andare incontro ad un barcaiuolo che avrebbe 
qualche còsa da svegliare in uno dei palazzi di che si 
adorna, 

l’oggetto da svegliarsi è una fidanzata costretta a 
dormire cinquant'anni, in compagnia della figlioccia 
d’una fata, che a tal pena l’avea dannata per non 








IL RISORGIMENTO _ i < 

[figli sui campi di Lombirdi:, e ‘che assicurano bro -- Leggesi nella Gaszettà Piemontese! S| 

una delle più belle pagine nella storia della rigene- | sovente al Ministero della guerra petizioni pel 
ne italiana. 2 ziamento di soldati di servizio temporario o dell i 

e di riserva non accompagnate dai documenti pr 


Giovanni Berchet avevano geuato lungi da sè le in, Oggi lasciò Torino il generoso deputato sicilianò 
li (lo stile è sempre elevato) del | il professore Francesco Perez: nella dimora che 


segne preside: i 
fece tra noi per compiere L'alta missione affidata» 


circolo di casa Viale. * GA pi ì S \ Ma, Sire, oddesto paese 
Siamo richiesti ed autorizzati a smentire la franea | gli dai suoi compatriotti, il gentile e vivace SUOAD=| ne soffefenze Sono grandi, li 
nuova della Concordia. Sappiamo ch'ella lavrebbe | gegno, e più il caldissimo amore ognor dimostrato | siate è stata quasi snmullata da 
dna e della italiana indlipeti | damente? prima; da tre cattivi 


ceri amici, quanti cond- | l'cbbligarono a ricorrere all'este tr e gene ì ' De 
poi per Ta crisi commerciale delta Francia & della Sviz= | missione incaricata dell'esecuzione lella sudde 


rappresentarli come inigannati con quelle sue gr Soon » zera dove la Savoia esporta una quantità grande dei | tificazione, e che debbono essere corredate: © da 
insinuazioni che ognuno conosce, ora tenla con | così si esprimeva : «| È prodotti: finalmente per gli attuali avvenimenti | 1° Da un ordinato ossi4 atto consolare della coi 
qualche maligna diceria, con quale rtificiosa,sup? | del | cimento QUORI Jo, Ù UH 2020 vola Pér | che le domandarono dei sacrificii , non dico al di sopra | nità, il quale ce: tifichi ia verità dell’esposto dai 
posizione ’farlî credere altrui abborrenti di un'im={la nostra isdla, e che il mio posto ‘è l: do vil delle sue forze in tempi ordinari, ma ben, pesanti |.renti ;. LATE SU 
pegno onorevole che sì sono volontariamente as-faccorro pieno di confidenza, perchè là abbiamo sa- | per lei dopo di subito tante gravi vicende. Da Dallo stato di famiglia conforme al modello p 
i Sire, i consiglieri della Corona i quali hanno pro- | scritto dal regolamento ge erale delle leve.‘ 
prima. idea rivoluzionaria dalla mente delle persone @do- clam ia Palleanza gela ne Cp denota SER CORRE < pp 
Oh democratici assolutisti, quando imparerete al-|cate ed intelligenti nel cuore delle masse cheftro- per pie Si egapri tipmogf 6 diro paro al quale | 5: DR GUNO, e a ll conte 
a 9 LWa °° gg. [uno dei più buoni risulfamenti! si € quello di poter | Sanvitale, senatore del Regno, avendo col mez 
vano il loro conto nel novello reggimento il Bor migliorare la sorte delle classi sofferenti e Taboriose, | presidente dei ministri e ministro degli affari 
i ono starsene indifferenti ai muli ‘di codesta | rivolto preghiera a S. M. d'essere dispensato pi 
Accoglianio. di. cuore il seguente” indirizzo agli campate ma la sSicili la: soggioga -più&Io | interessante parte: dei vostri; Stati, tivi di salute e di famiglia (dalla missione co 
innanzi Ì e lascio qui wolf (o | Jo scrissi.già agli Ammi ratori Provinciali: perchè | di rappresentante i ducati presso. il regio. pl 
avessero-ad. occuparsi zelantemente dèi mezzi che po- io Sardo alle conferenze in Brusselle 
srebbero. recar rimedio, all'attuale stato del padse , | degnato ii nominare, in vece del corte 
3 rassicurando le: pope sul'e buone intenzioni del | vità il sepatorg Ferdinando Maestri p 
Governo del' Re, proponemdo tutti, i miglioramenti del ducato di Parma e Piacenza, e l'avy, 
che crederanno necessai:, pessuadendo.al paesesche: | trineri per quelli del ducato di Modena 
il Governo non ha per nulla l'intenzione d’accrescerè.| (Veggasi Gaza, uffiziale Piemontese, num, 
le sue imposte, hè di metter fuori la carta monetata, | di gennaio 1849). 
la di cui sola paurò, sebbene «senza fondamento, può 
gettare l'allarme negli spiriti, e per conseguenza Vagi- Ixcoro pe cori. Sanvimati 
tazione nelle fortune. IL Segr. L. Miscnetot, 
Ma, Sire, ‘il vostro Governo vuol scoprire» Lulta la| Arkssanpnia, 11 genziaîo. — Più volte abb 
piaga, per applicarvi i più effic sci.rimedi ze gli vuol co- | conto dell'arsivo di parecchi Tedeschi-Unga 
noscere tutti i progetti di riforme amministrative; finane | si dicevano disertori. In questi giorni ne 
ziarie, commerciali , l'effettua ione delle quali in ua | nuovamente, Ma saranno poi essi veramente | 
prossimo ssi; potrà ca la gegen pro= | Il dubbio che abbiamo fon 7 iorer Nati 
i signori elettori del collegio di Pieve debbono per | loro pica della finvoipa viaricà 2 REBIREENT AI giù ripetuto pù volte che sarebbe ottim> comi 
parte loro offrire al Parlamento un uomo onesto e go a volere colla usata ‘gentilezza dar luogo in uno pu cala 4 NANO et. Pea Lt una legione straniera. " Ministero democrat 
indipendente, di provati priacipii liberali, di propo ito | dei pros de it î by Dio NEVA li DICI eb d finalmente Fpuesta nostra idea e la effettui, © 
fermo ‘ed irremovibile, un uomo infine che non abbia | dirigo all'onorevole Direttore di quel giornale. a a Provincia? decito di” Ù rora di concor | *PPatirà meglio chi siano questi disertori, Fra q 
altra ambizione che quella di adoperarsi al sup. emo ALL. Senazzi rere all’ esecuzione. dei ) i, i quali sono sti non vi si potrebbero nascondere spie autre 
bene della nazione. Vi ie: Bieettone della: Goncatdia a i po delle Provincie e E ISTE gna La buona fede potrebbe rovinarci. Le spie vo 
Il col'egio elettorale di Pieve ‘possiede nelsuo seno | x. rinerazi i ) t i RRRDerOsa SROIRSIT I MO FISSE Ciao | FAM fucilate. | ) 
il persoriaggio che riunisce le virtù sovra espresse ; Nel ringraziare la S. V. d'aver pubblicato il nome CEUTA però, passeggonoreelo: 40 AC — Tutta la nazione ha impartito grandi ela 
€ questo ( non dubitiamo ‘di asserirlo) si è il barone ia Siete dorati soil ibere a sisi Fino ad ora poco si è fitto per l'istruzione tecn'ca cannonieri, nessuno non ha potuto dubitare delli 
Severino Cassio di Borgomaro, Già ‘mella prima con- va ri sele so de 5 Hibwrea e dell'ordine, | dell’aperaio e dell'apriculiarie ji Comizii agrari sonosi | rizia cd innegno foro ; quindi doppiamente merit 
vocazione di quel: collegio .il barone Cassio si pre- È prego di rettificare ud'serror 3 nel quale fu-in-| organizzati con entusiasmi È &. sonosi LOLA per | che il Governo ne abbia cura, e studii mosli di cai 
recarono di que colera. I Barone Ga) si DE | dita a mio viguando, Benchè e uc simpatie simo| ug, ma per mancagia di Messi na Panta polo scrl o/e dI EEA 
elgtiori hanno potuto conoscere dalla bell'ssima cir- i n TEbBIIca! Bh i MO SPErAFA i | nità se in questa stagione +l rigida non sono a 
colare che in allora emanò, i generosi sensi da cui aochp affido qualche le pnero articolo Da pujigati fa_nont". pue scuole di agricoltura , con cattedra d’arie ve- coperti del loro capotto mentre tulti gli altri 
egli è fortemente animato, come pure apprezzare il ge ea nè fra i Direttori ; nè fra i Redattori terinaria, unite a due poderi modelo; l'uno al lo hanno? Questi prodi entrando negli umidi e fred 
nobile e dignitoso: contegno: da esso lui tenuto nella di quel giornale. Ho il’ pregio di riverirla. d.stinta- nord l'altro, al morzogiore della Savoia, una scnola | corridoi dei quartieri della cittadella nn tutelati d 
adunanza appetto della sorte , che non gli doveva Meta: RENALI IE Mali ar, tali bisogni, ed esuti- | capotto, ammaleranno di certo è ci verran meno nels 
riuscir favorevole, Noi sappiamo che i savii e intelli- Per giungere Molde Me i propone, il vostro l'ora del cimento. Se ‘gli ufficiali d'artiglieria sono? 
genti signori, Pievesi hanno in ispecial modo avuto in Governo, o Sire, avrebbe deliberato di sottomettere | Coperti di capotto perchè non lo saranno i soldati ?'' 
estimazione quest'ultima ‘circostanza; come quella chie | SME io SPAGO | alla yostra approva ione il progetto di creare una Com- | Speriamo glie sarà praticato il nostro consiglio from 
rivela la grandezza del carattere di chi ne fu l'oggetto. NOTIZIE DI VENFTANIA one che verrebbe stabilita con un decreto mi- {più urdî dell’impossibilé. Perchè non li tutela ‘certo: 
Nè poteva essere altrimenti: perciocchè ‘il barone 3 Spasiziesili AVIO, 
Cassio ai rari talenti politici, alla sincertà delle opi- 


l’averlì nelle camerate », .. È 
ioni. e csi alità ;di Ù ‘ a ITALIA 
nioni ed alle egregie qualità di cuore aggiunge una LALIA, 
grandiosità d’ animo siffatto , che ben pochi possono 


e dalle. successive disposizioni. Si avverte perti 
blico che tali petizioni vogliono indirizzarsi all 
ult ento; je generale delle leve presso cui risiede la ( 


assoluto bisogno di separare questi due egregi no-| alla causa della sicili 
mi da quella società; che avendo tentato invano | denza gli valsero tanti (Sine 
Nel. darci l'abbraccio dell'addio, stàmane 


Mia moglie mi scrive che l'ora 


sunto, che sarebbe un'ingiuria più grossolana della | puto coi beneficii del buon Governo far passare la 





PASTE 


Rea 


meno un po di vergogna! 


Rei BESSER bone potrà forse noverare ancora qualche vittoria | non po 





elettori del ‘collegio elettorale di Pieve d’ Oneglia | vado 
di un elettore di Borgomara, onde invitarli a no- 
minare a deputato, Severino Cassio, uomo che riu-|mnon sorgerà i 

nisce tutte le doti del cuore ‘e dell’iutelligenza che ani e Napoletani non tori 
costituiscono il vero e degno rappresentante del | cacciate. per sempre, oltre led 
popolo. d'ogni italiana, ti 

ultimi ‘saluti; di Franceseo Per 





Agli elettori del collegio elettorale 
di Piave d'Oneglia. 
Borgomaro, addì 7 gennaio 1849. 
Col giorno: 15. del corrente geni aio, la nazione è 
nuoyvsmente (chiamata a scegliere i suoi rappresen- 
tanti, I tempi corrono difficilissimi e tali; che se da membri della ‘Socitrà promotrice della ‘libertà, è 
una buona scelta può dipendere la salute della pat dell'ordine il miò, seguito forse per amichevole in- 
da tina male intesa elezione ne può derivar la rovina. | S'nuazione dal titolo di impiegato che mi appartiene, 


Sotto questo gravissimo e importantissimo rispetto , 


Il presidente del Co 


‘Ai sigg: Direttori del Risorgimento, 


Nel foglio distribuito dalla Concordia! ai subi 


bonati ‘col nomero d'oggi tovindosi fia i nomi dei 





e da quello di Redattore del Risorgimento al quale 
ienori ben sinno che io non ho diritto, li pre- 


i loro numeri alla seguente lettera ‘elle 


miò in sl'onorevole compagnia fra quelli dei membri 


—_—TIIIEBI- ri ELLI 


pel moderato ed onesto; Risorgimento, a cui talora 





Avv. Lorenzo Senazzi 


Regio Impiegato. 


Ella si occuperebbe tosto di quelle determinazioni 
che il Governo potrebbe arlottare nel generale ‘inte- È 

sala prosperità della Suvoiaz elia ne studierebbe | roganza incredibile’ della guamigi 
U su quindi i bisogni morsli e materiali di ciascuna, Pro- e ‘za il Te: lio 
SARAI Tono. Ministero deli'Interno;-- Rapporio al Re ir A, e CALCI tutti i i gfancoti e le Ù i bilia il Pin si pretenitera gli bip 
pareggiario. r ri È È ‘| per la nomina di una Commissione d'inchiesta per iuzi.ni che giudicherebbe del caso, tanto per sollevare |... pi E SO, ap VISFARHRI dei POSSI 30] 

Laonde noi, senz'altro, crediamo obbligo stretto di | |a Savoia. inimediamente la ‘Savdia dalle $ fferenze, quanto degl'impiegati; dicesi chè il Montecuceoli abbia w 

buono è coscienzioso cittadino il saccomandare cal-| Sire! La Savoia, culla degli avi vostri, è sempre in fine per assicurarle: un più-florî fo avvenire. dificate la Tiro pretase ; ma ‘per la ‘città è obi 
damente l'ottimo personaggio alla scelta dei signori | stata l'oggetto delle sollecitugiai di V. M: La sua fe- Torino, 9: gennaio, 1849. iu i ad aprir loro il Teatro, e l'ufficialità farà fronte 
elettori del collegio di Pieve, persuasi che questi; | teltà tradizioni î Il ministro segs di Stato! | circa ‘40 swantziché ‘per sera -2'sì son già fall 

O pi È + | deltà tradizionale me la fa degna ;/essa ha pure acqui- per gli affari dell'Inter, a e n VE o 
meglio ammaestrati dal passato, vorranno far eco ai | stati nuovi titoli. al vostro amore paterno con luminose di "R squia Fa Me. || PESTE RA I SR Vengo' di 

}ICCABPO!. PIRO pere, che' l’amabile Radetzky fa un delitto di 


mostri voti dettati da un cuore infiammato di patria | prove di devozione recentemente date alla dinastia , 3 aaa a iasi ci t 7 Y 
mio Segue.la nomina della Commissione di cinque: mem- | a chi non frequenterà il Teatro, poichè 
bri, come l'abbiamo già pubblicata mel num. di ieri. | apparizione considerata atto' ostile contro vil paterrio= 





sare 


sa 


ESPOSE 


SE 


coi degni fatti d'armi che copersero di gloria i suoi 


MEO ZIE 





tesse, Unni, Gepidi,. Ostrogoti, Eruli, Turingi e Qua- P io vd nidade Î er 
A po, ho n o ca ni 1 i n gie di Quanto al ballo ferio. 0 grande, meglio è coprirlo | 
i i ci, vuol.meno che tutta la gentilezza de;modi d’un velo pietoso. Ben inteso che questo non si estende | 
di che l’aurice è fornita, di una di quelle voci assai rare | fino ai signori Belloni, ed Ester Ravina abilissimi ‘at- 
che per soavità e forza d'espressione si sentono viva- | tori, ed ai luci Rreunonsdelle ni 
u Raso i 4 É f ; coniugi Bretlin una delle più elette coppie 
mane ad ‘inyidiare nemmeno l'eccezionale privilegio del | male della diplomazia fiaì se dopb'iver paratpAgnto | mente nell'anima per fareiparpe P9Lbiotanti barbarie! | danzanti. Peccato che certe teschi itmito ME 
CO e Sie gala ct sa Ursae finì per divenir diplomatico!!! Del| Dividono colla Gazzaniga i primi onori: il Debsssini, | wano ancora per turbare alquanto “la pi ar 
loro dali inua along ai Barese cor SPA fe pr vi sarébbe a | Ivanofi, ed Anconi. Quattro attori cantanti che ad una | trionfo. Il tempo tici sio; la piaga valu do 
FRAME È È eroe dal corno, il quale mandò a monte | volta da molti anni addietro al Regi "inte i ì ini pr i 
i DO e quello della Cox-|1a vendetta della fata, si mostra ogni sera coperto il | mail Li nni addietro al Regio non s'intesero PE bi e la sinistra degli eterni claqueurs. 
rio. capo dii lcappatte tn: spet: ° Als i potrebbe aggiungere qualche ‘parola di censu 
IL sido OSE Fagioli ra E, ionito Uri > il uto, detto alla calabrese, con | L'opera non è certamente delle migliori del; Verdi, [a qualche seninbi a gulatà do ché i posi 
LEN ira do Gondri è Papi f ma è forse la meno fragorosa, e quella.in cui il canto | han fatt + sipéi i 
ui] SOPRANO nei li aininienio ai pag A Di RSA iii n sia una penna d’aquila, "di { non è tanto paralizzato Fallo pt e. dai tamburi sogna, nti papera De Ae i 
DA x 7 ia 2° | quelle che sono il più bell’ornamento di qualche cap- i il sî pasti Ù SI nl 
PIANFCORA del ST Ltd) introdursi nel palagio | pello ministeriale, non. di troppo PR (pai di Pasio a duello fra pi sig. drenata Gazzaniga, |fetto: può servir loro di scusa l'esempio di qualch 
incantato dove cogli altri dorme. la sua bella. Non | forse s È tà ante;( ed un terzetto fra questi due ed il sig. Debassini, ven- | ministro. ù fu PRES 
LI ono in errore. : i 7 EA È 
dee però dirsi che vi sia gi 1 ei E i, ‘ono «accolti ogni sera coi più imi ape rî " è seth tai 
Li P da it lilla si she il palazzo | Rimarrebbe ora a parlare di qualche altra appari! ci i pnl Reali mcieiiait Belt; sil TAC oca fig il capo 
stesso (come già notammi) siagli'aridato incontro. La | ione fantastica dei paesini PPAPSSLDIAUSI: d’Ezio colla città de’sette colli in lontananz 
colpa di siffatto rovescio di cose è senza fallo più che SI E non è poca cosa.che l'accordo mirabile. di tre { e le proporzioni architettoniche sono falbate aflattò; e 
del macchinista del poco perfetto stato dall'arte! voci così soayi e possenti ad un lempo strappino gli | piùlo sono in quello ove è raffigurata la parte interna | 
meccanica in genete, in fatto di cose teatrali. fra | mero di 57; è creblie Lr e eialerzia Lp parole: « Tempo non è dilagrime....» | d'una fortezza con porta in prospetto. Quest ultimo 
s ssive fino a| Giustizi "i N jati D soli è Ù È i; at 
iustizia yuole che. non siano lasciati.senza debita re- | somiglia ad vn° magnifico colossale gateau del con- 


noi, 
n SMR PI R di toccare il numero di Îì è fn ",pVSSR CRA É 
Nulla .di. più ‘ridicolo in fatti, che \vedere il nostro | Capon, vi si SL 63. Non è è dire come la coppia { tribuzione di lode i.tne supplementi che sostennero | fettiere ‘Bass 0 del'Roocn, | 
Ling istingua, ed ottenga il debito plauso? | le prime parti alcune» sere fà,-ed in ispecie il.tenore ni nb 


eroe dal corno; obbligato a starsene: su di un bar f 
p e — | Quanto all’Accil. Il i Dio, cl indi ; 

nuto the dondola, ia far lè viste di vogare con un | nuovo che già toh da Hi se a) de da di| Prudenza, .il.quale giovanetto com'è, e forse perchè la TEAMR9 CARIGNANO. 

par di remi, mentre a lui di fianco passanò , com p si 5 * pe losa? prima volta sale le scene, mon tr liber: ’moti. nie, n ti. 

ini ion ir ch ; dae S È sla id un librettista ‘un Attila quale lo dà la| ma franca e fluida la Node non Patbetet0 in Dose DO dpr PET bellezza il Carignano, e 

É ? » i ELE , re l'i ibi i à ‘ <A pin 

questo un difetto ‘che tutti conoscono e scusano; ‘ima oria, è chiedere l'impossibile. concetto ‘in che sono tenuti i più abili allievi di que- ‘qubsio VGIADE DO” di vita di Li “ars ei È 7 

che d'altra parte. non: toglie che non divenga argo- sUAccademia filarmonica; || Il repertorio di che si vale la goa "i pen 
Dicono che. si stia, preparando l’opera il Gladiatore | diretta da Augusto Bon che vi agisce, non è! n: 


essere stata invitata alle sue nozze. Una fata che si i i 
‘ $ » rono convocati. Il tempo alle elezioni, veramei 
pt pi oni, veramente non 
Ella è tal donna che potrebbe impunemente uftron- Se la S d i 
pi ; Rottetne:faplnerente. kira, Se la Sardegna manderà un po'piùtardi i sudi'de- 
tare il, dispetto delle moltitudini, ed affidarsi con tutta | putati;.. E che per cid? Così diceva, or non Ha'méito, 
sicurezza. alle simpatie della Concordia, cui nulla ri- | un novello ambasciatore, e! va i * 


C'era, ma ora dicono che c'è. 


E a i 


e ca È » de’ zingari, de'ciarlatani; 
degli arlecchini. La prima sera questa turba (alcuni déi 
quali di aspetto piuttosto sinistro) trovavasi forse in nu! 


ia, Sarà meglio conten- 
tarsi di quello che ci ha regalato il sig. Temistocle 


mento di qualche allusione. Solera. Che se il tipo dei tiranni e dei devastatori 


Oh se per difetto di meccanismo mondiale, 0 per 
uno di quei rovesci che. solî possono tentarsi dd mani 
sedicenti democratiche potessero muoversi certe isole, 
e star meno distanti: certe provincie! Non si sarebbe 
costretti ad aprire il parlamento con tanti deputati di 
meno! Ma che importa? si è detto d'iriterrogar la na- 
zione, Tanto in-Sardegna clie în Savoia i ‘collegi fu- 


non è poi tanto perfetto, il pubblico può farne senza; 
Pur troppo ciò che non la potutò fare il Solera col- 
l’arte, a questi tempi lo fece natura, e per grazia spe? 
ciale si contentò di farlo e lasciarlo di là dal Ticino! 
Ma veniamo ai cantanti. Gran bella figura è quella 
che la Gazzaniga fa in mezzo a tante vergini d’Aquileia 


del giovane Bona, diverso: da quello delle altre, e mon muterd sì 


Oh perchè non si è pensato al.Waducco dello stesso | di ‘condizione fi glio | enti 
Verdi, che gl'intelligent e fra questi, già s'intende | sorti! italiane. riapro) bet La bi: ; 
il bravo Marini, dicono così adatto. al.walore' dei pre- | © Fra le comimedie che per la ‘novità dé statoni la 
senti cantanti?i, |; 3 riosità ‘del’ pubblico, ve n'ebbe una dd Car “al 
A tempi in: cui succedono tante metamorfosi; e:che [titolo ‘7 Deputati della destra , della sinisita’ è del 


di pg ipo Va tacere 4 rica di Roma) fra | ianti uomini sì vogliono mutati in bestie, e tante-bestie | cento. 
‘ ,, ed'eremiti, fra druidi e sacerdo: | in: nomini, s'ha una gran paura dei confronti! Sé è vero ‘quel che' si dice “del nuovo Partame 
vi ambi 











nico Governo deli nuovo imperatore. che si deve 
o per amore 0 per forza; = e trattanto an- 
o no chi ha palco pagherà ugualmente. 
è fucilato un giovane ingegnere ad ABiategrasso, 
e lì trovarono preclami per gli Uogaresi = si tenne 
uattr'ore all'agonia, avendo ricorso in grazia, col 
(drete al fianco ; ma fu fucilato, e noi quando faremo 
ppresaglia per le loro spie ? 
wi fa banchetto per una distribuzione di me- 
ed avant’ieri: si festeggiarono le vittorie sugli 
si (forse le vittorie in speranza). Non vi sono 
Pavia Ungaresi; ma quaranta Usseri Slovachi, che 
gevano la furberia con la nostra truppa di passarsi 
‘ fîf Ungaresi. onde. inspirar loro confidenza e farli 
pinta e; avranno potuto ingannare altri, ma l’attuale 
iiPpa è al fatto delle loro furberie, e non si las 
tit nella rete; nei Tirolesi vi son molti Triestini , ! 
che li servono a meraviglia, ma ida’ nostri ora sono 
osciuti. L'altra sera ebbero una bella mistifica- | 
e: qualcheduno, diè loro ad intendere esservi. 
inibaldi del quale hanno paura estrema), onde fe- 
cero stare nei bastioni varie. centinaia d'uomini in 
agguato, e finalmente arrestarono alcuni contrabban- 
dieri che tiravan su zuc hero e caffè; questi poveri 
diavoli non han dovuto'il luro rilascio, che all'assicu- 
razione di mon esservi Girhibalda come loro lo chia- 
mano. -- Essi dicono che entreranno presto in Pie- 
te, ma la loro paura si lascia Iravedere in totte 





















Sd 



























Misure che quotidianamente, prendono -- tutte le 
sot le pattuglie con sci cannoni, -- Vi è sulla riva, 
destra del Ticîn> l'argine detto il Campo Maggiore ; 





cont nuazione del medesimo nella regione Rotone 
Il'raversa praticarono uno scavo, € piantaronvi 
| palizzati per impedirne il passaggio ; si temeva 
è avesseio fitto un taglio che potrebbe qui predur 
mondazione col crescer delle acque ; si sa che 
ino farne altre di queste specie di barricate, che 
ero nome che se li deve dare; ieri avevano da 
a quaranta soldati che ficean man bassa sulli ; 
per quest'ofgetto. -- Quest’oggi il povero avv. 
0 di Pavia, che ha molti affari nel nostro Stato, 
veniva nel proprio legno, e se volle passare fu 
ito a scendere e venirsene a piedi, chi sa per, 
le precauzione ; -- la sortita dei cavalli è proibi- 
lisa perchè temono di averne presto bisogno. 
isuonayiuo due bande in Pavia; ma ad onore e 
gia di quella popolazione , ad eccezione di alcuni. 
piesani era deserti di ascoltatori , e le finestre eran ‘ 
| tutte chiuse. Oh! che simpatia! Se la guerra si 
| nde dev essere ben diversa da quella fg 
(&d'uopo non dar quartiere , nè far prigionieri per 
(lgrassarti, @ far rappresaglia di ogni loro crudeltà 
principalmente coni loro fiutori italiani, e le spie 
Ghiribalda che non li accorlava quartiere li atter- 
rlice solo il nome; e tremano nel sentir che possa | 
esser vicino: Questo è un fatto. (Care. dell'Avv.) | 
’ Mopesa — 7 genyaio (6. di 8.) Dopo il fitto del-, 
l'ultimo dell’anno, cioè dell’ incursione dei cavalleg-, 


perì sotto il portico del collegio , il comitato della 
‘civiea fece un forte indirizzo al municipio, cui questi 
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IL 


della Magistratura di dimettersi ; ed appena fu ie 
comunicato alle centurie della guardia civica dai sin- 
gioli capitani, ognuna di esse, quasi all'unanimità de- 
terminò di sospendere il servigio , ad evitare una 
collisione colle truppe estensi cui certo avrebbero 
cresciuta baldanza gli elegi loro. eftusi dal Sovrano 
in delto chirografo. La città ieri ed oggi conservò 
una tranquillità imponente, e si attendono ansiosa- 
wente le decisioni sovrane. 

Ministero dell'interno, — AI seguito della domanda 
della S. V. 1. presentata a S. A. R. a nome della 
comunità , dietro le rimostranze della guardia nazio- 
nale che alla domanda stessa erano unite, VA. S. ha 
in oggi con sovrana sua disposizione incaricato que- 
sto Ministero di far conoscere alla S. V. I. med 
quanto segue; 

1, Il servigio per parte del corpo de’carabinieri deve 





ma 





RISORGIMENTO 





ri: ffetto; ed eviù il popolo una elequente dim ostr: 
di patriottismo e di fiducia. 

Accolga, Ili.mo signore, il sentimento della mia di- 
stinta considerazione, mentre ho il vantaggio di con- 
fermarmi 

Del Ministero dell'Interno — 3 gennaio71849, ecc» 


— Apertura delle Assemb!ee legislative toscane. 
0 9 corrente i senatori terranno un’ 
paratoria per trarre a sorte la gran de- 
dovrà andare incontro A. S. R. il gran- 
duca. Nel giorno dopo, allorquando si recherà ad apri- 
re le assemblee, l'adunanza avrà luogo nella sala 
delle conferenze del senato alle ore una pomeridiana. 

I Deputati componenti il Consiglio generale ter- 
ranno essi pure, e col medesimo scopo , nel giorno 
ed ora i ima, un’adunanza preparatoria nella 


















; sala delle conferenzé del Consiglio generale: Presie- 
continuare come pel passato. 19 È set: Siate a 
Me binapifizione del. fut Og 151 derà ‘la luta il deput:to seniore. Il distintivo dei 
i isizione del fai la sera del: ? i i 
ML de CA “ Media Ri pe tn 91 | componenti le assemblee sarà una medaglia appesa a 
icembre sì farà t al E ilita e dal ci- : gl 
Fot VRr AED anto: dal Foro: mfifiare chi; dalt03 {estro tricolore che i senatori porteranno al collo, e 
vi chè a compì va una sconve-|. i i i 
Tir ittoe, nea FIRE uto. Trova una sconve-|; quputiti sulla sinistra del petto. Queste medaglie 
nienza per parte del comune AT s ci 3 
per parte del comune di pronunciarsi. sul ranno distribuite nelle adunanze preparstorie a quei 





fatto del colpo di fuoco che ferì gravemente il bor 
ghese. 

5. Che le declamazioni contenute nel ricorso della 
guardia nazionale sono evidentemente stute scritte 
sotto la ‘prima impressione del fatto, soli cosa che 
agli occhi suoi può scusare i termini 
adoprati contro l'intera 

4. Finalmente ha dich 
minaccia per parte della guardia 
na di dimettersi in î 
modo di vedere, che 
tenta ad eseguire un 
insultare 





sconyenienti 










fedele ed ottima truppa. 








zionale 





, non f ambiare il suo 
ioè una In 


rvigio comandatogli , si lasci 











impunemente da una piccola sì , ma i 
lente fruzione di popolazione che è wai 
disturbi di cui soffie 
na e pacifica popola 

Nel comunicare altrettanto. alla S. V. 1. in. piena 
esecuzione dei venerati sovrani comandi. mi pregio 
riconfermarle la mia distinta stima, 


causa dei 
à della buo- 








la grande maggiorit 





ione di 


Firm, Giacobazzi. - Firm. Chiesi Segr 
Tiroro. -- Abbiamo solt’ occhio il primo numero 
della Gaz. di Trento, la quale ci pare 
mettere assai bene. In ess 
del Prati, pure tirolese, contro ogni diritto ed uma- 
nità respinto da F.renze dall'attuale Ministero, 





fa per pro- 





Fine 
dell'interno ai Deputati del Consiglio generale. 





lilmo signore, mi faccio un dovere di parteciparle, 


! che S. A. R. il granduca a forma del decreto de'28 | 





dicembre 1848, aprirà in persona la sessione delle 
assemblee legislativa il dì 10 stante, nel gran Salone 
di Palazzo vecchio detto dei Cinquecento. 


Debbo pure avvertirla, che nel giorno antecedente ! 


i signori deputati si riuniranno nella sala delle confe- 
renze del Consiglio generale per tenere una adu- 
nanza preparatoria, nella quale verrà nominato il pre- 
sidente provvisorio, e tratta a sorte la gran deputa 











| 

ii 

rato. che quella specie di | 
i Mode- | 


Modena, | 
Ì 





è stampata una: difesa | 


e 7 gennaio — Circolare diretta dal Ministro | 





ragionevole al segno, che la Commissione mu-. zione per assistere al ricevimento di S. A. R. il gran-} 
ale, ricevuta il 2 in udienza dal Duca, credè be-' duca, 
ssegnarglielo , appoggiandolo di riflessioni. Sii Mi è grato in pari tempo significarle, come S. A. R.| 






e non fecero della 





| deputati parte passata as- 


semblea ed ai nuovi senatori. Nella mattina susseguente 









{la 
| duce d 


a guarnirà la via che direttamente con- 
palezzo dei al Palazzo Vecchio, e di 
trbpolitana. Alle ore 11 sarà in detta ch'esa 
0 linno dello Spirito Santo. 
redetta funzione sono invitati ad assistere i mem- 


ic 











ila m 








celebrata la messa e can 








due 25 H 
Terminata la sicra fanzinne, i componenti le due 
rb'ee sì dirigeranno alla gran sala detta dei Cin- 
i quecento postà in Palazzo Vecchio. Il cannone an- 
tenza del granduca dalla 





emblee lepislat 











| nunzierà al pubbl'eo la p 
{sua residenza è il di lui ritorno. S. A. 
| guito dal palazzo Regio, recandosi alla 


R. muoverà in 





gala col sup 





sala dei Cinquecento. Le grandi deputazioni del se- 
nato e del Consiglio generale saranno a riceverlo sul 
ripiano della gradinata esterna di Palazzo Vecchio, e 


lb acertipagneranno alla sala destinata per le adu- 











{ nanze. 

Tri giuuta S. A. R. ‘avrà dintorno le cariche della 
sua corte, ed a piè del trono avrà il Ministero. 
i lati staranno i componenti il Consiglio di Stato, le 
alte magistrature, il magistrato municipale, gli ufti- 
ziali dello stato maggiore della civica e della linea. 
Starannò presso il granduca sulla destra il senato, 
sulla sinistra î deputati. S. A. R. leggerà il discorso 
di apertura delle assemblee legislative. 

Terminata la lettura, sarà prestato il giuramento nei 
modi di uso dai nuovi senatori e dal Consiglio gene- 
rale. La formola sarà quella indicata nello Statuto fon- 
damentale } e verrà letta dal ministro di giustizia e 
qirazia. facendone appello nominale prima dei senatori, 
quindi dei dèputati. Ogni individuo chiamato dovrà 
levarsi in'piedi, e alzando la mano dest ponderà : 
to giuro, 

Allora il m 
aperta la sessione de'le Assemblee legislative, 

Dopo di ciò S. A. R. accompagnata dalle due 
putazioni delle Assemblee fino al luogo dove fu 
medesilne ricevuta, riprenderà col suo seguito la via 














| 








i 





istro di giustizia e grazia dichiarerà 














eravano nell’ indirizzo i molti servigi. prestati ; 
civica, e dicevasi che la medesima, a vieppiù , 
ire il popolo dalle bravate della linea, erasi 
ino associata a pattugliare coi Croati. Alle parole 
municipio rispon leva il Duca con un chirografo 
inistro dell’ interno, che in copia inviava al mu- 





il granduca ha manifestato il desiderio di vedersi 
condato in questa occasione da tutti, se sia po! 
i rappresentanti del potere legislativo 

Non è da dubitarsi che in un giorno tanto solenne 
qutti i rappresentanti delle due assemblee, ogni pri- 
vala cura posposta, acc :rreranno volonterosi all'appello; 





ibile, 








[cipio stesso. Da esso ne seguì la RIE! il principe avrà così un attestato di devozione e di 








tuttii deputati saranno d'un colore solo! Tutti della 


sinistra, ‘6 meglio tutti della destra, ora che abbiamo ' 


il Ministero democratico: dunque i deputati del cen- 
tro e gli altri saranno oramai una cosa storica, una 
cosa da ‘museo, e sarà una gran consolazione l’averli 
veduti per l'ultima volta almeno al Teatro! È 

| L'attualità non manca nella commedia del signor 


stato di salute, ama meglio ancora l'impiego che la 
dote, e yoterà pel bilancio. 

Viene il giorno della discussione. Anastasio fulmina 
colle frasi i ministri: Eugenio li batte colle. cifre e 
gli argomenti. Guglielmotto balbetta un viva ai mini- 
stri, e segretamente vota contro di loro. Il Ministero 
cade: Anastasio trionfante è in collera col traditore 











Cerruti: la scena è in Torino: si dipingono deputati 
piemontesi, sileggono. giornali piemontesi, e si fanno 
allusioni a ministri piemontesi. L'intreccio è sempli- 
cissimo! Il ‘signor Anastasio, républicain pur sang 
(come ci ripete alla noia), è per restrizione mentale 
deputato dell'extràme gauche, cosa che non manca 
di esempio! Egli è ammeogliato e non ha che una 
figlia che non vuol dare che a un deputato del suo 
colore. Non'trovandone così facilmente; tenta tirar 
dalla sia un certo signor Guglielmotto, giovinastro 
di nessun colore, nominato per transazione dei due 
opposti partiti în un villaggio. Costui cede all'idea 
del matrimonio e della dote, ma c'è un imbroglio. 
La figlia è innamorata del signor Eugenio, deputato 
del centro, che è rappresentato come opposto al Mi- 
nistéto, a leale deputato ed onorato, schivo degli 
eccessì di entrambi i partiti. La lotta dei portafogli 
sta per essere impegnata alla Camera sulla questione 
|. del bilaneio, Jl signor Anastasio vuole enfoncer tutti 
i ministeri presenti e futuri, immolandoli alla adorata 
| idea Repubblicana: il signor Eugenio voterà anche 
contro unì Ministero, in cuî non ha confidenza. Gu- 
glielmotto voterà contro il bilancio per conquistar la 
dote. Qui entra in campo il deputato della estrema 
destra (ucida creazione, grazie al Cielo, finora del 
signor Gerruti), che va cercando di comperar yoti in 
fuvore del combattuto bilancio, servendosi del zim- 
bello d’iin consolato generale alle Caraccas. Fatto fia- 
sco coi due deputati di colore, riesce ad incettare il 
\ voto di Guglielmotto, che spaventato anche sul suo 
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Guglielmotto. Eugenio è chiamato a far parte del 
{nuovo Ministero, ed ha il portafoglio degli esteri: 
questo calma le ire di Anastasio che gli concede la 
figlia, nonostante il repubblicanismo puritano. Il pri- 
mo atto del nuovo ministro è di mandar l’'inetto ri- 
vale al consolato delle Caraccas. L'ultimo motto della 
commedia, è un avviso al ministro istesso di non 
abusare di questo sistema di protezione: quindi il si- 
pario cala fra il silenzio! 

L’intiera commedia vestiva un carattere troppo 


moderato perchè potesse far furore: ma nei suoi tre 


atti, il signor Cerruti troyò con una certa abilità il 
‘modo di adunare tutti gli epigrammatici lieux com- 
munss alti a mettere in ridicolo la rappresentanza 
nazionale. Ed il colto pubblico non mancò di applau- 
dirè ad ognuno în particolare, quando pur riusciva a 
comprenderli, dando prova di molto Buon gusto e 





patriottismo Infatti che cosa volevano dire quegli ap-! 
} 


plausi? Volevan. dire:—Sì, signor Cerruti, voi avete 
ragione di farci ridere : o il Piemonte rion presentò 
agli elettori che dei candidati ridicoli, oppure gli e- 
lettori furono così stupidi da scegliere a deputati i 
più ridicoli fra i candidati. Dunque insultate pure al- 
legramente alla rappresentanza ‘nazionale! h'ha un 
pubblico italiano che applaude !!!! 

Per buona ventura in quella sera fu chiuso lo spet- 
tacolo con una delle buone commedie francesi, Ella 
è pazza: e convien dire che i bravi attori di quella 
eletta Compagnia, più in quest'ultimo dramma che 
nella prima commedia si mostrarono, yalenti, 


della regia residenza, e l'adunanza sarà sciolta in quel 
| punto. 

Nella gran sala detta dei Cinquecento yi sarà una 
tribuna per la famiglia reale, una ve ne avrà il corpo 
diplomatico, e saran preparati dei posti distinti per i 
| capi di dipartimento e per i primarii impiegati. 

Nella gran sala già ricordata vi saranno luoghi ap- 
positi e preparati per un scelto numero di persone 
d’ambo i sessi, e sarà pure riserbato al pubblico un 
considerabile spazio finchè non ne sia ripiena la ca- 
pacità, Ja quale non può contenere più di 1000 per- 
sone. 











Rapporto del ministro dello interno a S. A. R. il 
Granduca sul regolamento provvisorio della Guar- 
dia Municipale Poscana, 


Altezza: Un Governo, quantunque abbia credito 
grande, e venga dalla opinione universale sostenuto, 
deve possedere pur sempre forza sufficiente per pre- 
venire lì deli o per assicurarne la pena. Però gli 
Stati ulti dell’antica e moderna civiltà, conobbero la 
instituzione con greco vocabolo chiamato Polizia. 
Quanti! poi ‘dettero opera all'arte del govérnare ten- 
nero ia pregio siffatto instituto, e i popoli dovreb- 
bero tribuirgli onore e il favore di cui sì mostra 
! degno. Invero, lì dove la Polizia si mantenga fedele 

al principio che la crea, essa può e deve dire ai cit- 
! tadini: — Dormite tranquilli, io veglio sopra le vostre 
proprietà; percorrete liberamente le strade : io attendo 
'a sgombrarle da ficinorosi ; state sicuri; mia cura è 
prevenire i delitti, che turbano la società o la fami- 
I glia, e se non riesco a prevenirli, io scuopro i col- 
! peyoli e li traduco davanti ai tribunali della legge.— 
{Se tale la Polizia si conservi, soli potranno  biasi- 
marla coloro, che o non hanno senno, o che temono 
dell’azione di lei, 

|. E nonostante forza è confessare, che la cosa pro- 
cede diversa fra noi. Difficilmente è dato rinvenire 
instiluzione che offra argomento maraviglioso di odio 
icome la Polizia. Potrebbe ricercarsi se questo nasca 
dalle colpe della Polizia, di cui toccherò in breve, o 
se piuttosto dalla insofferenza degli uomini a tolle- 
rare qualsivoglia freno, comunque torni in grandissi- 
mo loro vantaggio; ma tante conosco essere state le 
colpe dell'antica Polizia, che io mi dispenso da simile 
ricerca come inopportuna, non mi parendo utile rin- 




















icuerenerse la giustizia, e quanta la insofferenza acce 
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nata, dacchè la ingiustizia superasse ogni misura, 

Furono creati i RR. Carabinieri per sostituirli alla 
vecchia Polizia;.e certo avrebbero fatto ottima prova 
se con consiglio, che io mi contenterò qualificare im 
provvido, non si ;fossero fin da principio contaminati 
con la mescolanza dell'antica Polizia. Forse sperarono 
poterne ereditre la esperienza, non i vizii, e male si 
apposero, però che l’uomo molto di leggieri ritragga 
delle colpe, non delle virtù altrui: — seppure io non 
commetto grave fallo supponendo che nell'antica Po- 
lizia fosse una qualche virtù. Nè qui si fermano le 
cause per le quali cotesto corpo cadde in discredito, 
che adesso poco importa riferire, imperocchè troppo 
menerebbe a lungo il discorso. 

I Carabinieri giudicati fatalmente in alcune parti 
di Toscana non più atti allo scopo della istituzione 
loro, hanno dovuto, ed anche desiderato avere im- 
piego diverso, e lo ebbero. Oggimai ridotti a milizia 
assoluta col nome di Feliti, che ricorda le antiche 
legioni romane, io confido, e non invano, che non 
solo il nome, ma con la virtù loro ne faranno ancora 
rammentare le gesta. Le ingiurie tra fratelli presto 
si obbliano; e se essi per meritare il fraterno abbrae- 
ciamento abbisognassero del battesimo di fuoco e di 
sangue, io so che ln desiderano e che lo avranno. 

Ora nei luoghi sgucraiti dai carabinieri instituivasi 
la guardia municipale provvisoria, imposta dalla ur- 
genza dei casi, e nei luoghi ove tultayia stanziano è 
mestieri instituirla ugualmente; perd! che i veliti si 
mostrino desiderosi dedicarsi interi ai nuovi uffici, al 
quali vennero destinati, ed io di ciò mi compiaccio, 
imperciocchè comprendo quanto onesto e nobile sia 
il proponimento loro di consacrasi del tutto alla im- 
presa santissima della guerra italiana. 

Non mancarono biasimi, e augurii pessimi alla mu- 
nicipale prima della sua nascita per parte di uomini 
io non dirò senza fede, ma certo senza pratica co- 
mechè mediocre nelle faccende di Stato, i quali si 
vogliono trascurare. Lo dirò soltanto, che la Polizia 
avendo ad essere meglio potente di opinione che di 
forza, perduta od anche diminuita l’autorità dei care- 
binieri, dovevano dispensarsi dalle pristine funzioni, 
Un corpo preordinato a tutelare la quiete pubblica 
quando al comparire ch’ei faccia genera allontana- 
mento, sarebbe invero singolare arnese d’ordine nella 
città. 

Disperata cosa è ottenere 
ressate degli uomini; quindi io non la chiedo nem- 
meno, ma volgendomi allo eccellente giudizio dei To- 
scani mi giova avvertire: — volete voi osservare se la 
Municipale sia di vantaggio o di danno? Considerate 
Livorno. In cotesta città a carico della quale ragione 
e giustizia non consentono che si mettano i delitti 
della gente accogliticcia, la quale per vaghezza dei 
traffici vi si raduna più copiosa che in Firenze , con 
popolazione uguale o minore di poco , troviamo una 
media di diciotto furti al mese, mentre in Firenze la 
media somma, a un dipresso, a novantacinque. E che 
questo benefizio debbasi attribuire alla Municipale , ne 
porgono testimonianza splendidissima le statistiche dei 
tempi precedenti. 

Ma venendo a ragionare del concetto che informa 
la creazione della Municipale, io ho pensato che quanto 
più larghe sono le libertà, altrettanto severa ha da pro- 
cedere la Legge per reprimerne le improntitudini e 
la licenza, onde non trasmodino in aperta tirannide ; 
e le tisannidi io aborro tutte, e la libertà amo , ma 
non la fescennina, e queste cose da ‘me scritte, pri- 
vato pubblicista, mi piace ripetere adesso Ministro. 

Il popolo deve esercitare pienamente il diritto di 
votare le leggi col mezzo dei Rappresentanti capaci 
di esprimere la sua volontà, ma a questo largo diritto 
iustizia vuole, che corrisponda strettissimo l'obbligo 
di obbedire alle Leggi. 

In questo concetto mi conforta lo esempio dei po- 
poli presso i quali lo studio della libertà è maggiore, 
imperciocchè io quivi consideri in proporzione della 
larga libertà la idea della legge potentissima, severi ‘i 
Codici di polizia, la forza esecutrice vigorosa. 

Però le norme di cotesti popoli a cagione dei co- 
stumi diversi, male possono trasportarsi intere fra noi; 
nè i limiti di un regolamento ne offrirebbero il modo. 

Invero la Toscana presenta un caso degno di con- 
siderazione grandissima, ed è questo: mentre il po- 
polo inclina per natura a gentilezza, non piega del 
pari al rispetto delle leggi che dovrebbero esprimere 
politicamente cotesta gentilezza civile, 

E volendo dare di ‘cotesto fatto il motivo, io per 
me credo aversi a cercare nelle leggi svariate e mol* 
tiplici, le quali come avverte il Montaigne, a modo 
delle troppe medicine intorno al letto dello infermo, 
fanno fede che lo Stato versa in gravissimo pericolo. 
Il popolo che sente nel suo cuore per virtù di Dio la 
giustizia semplice, una e immutabile ‘dalla moltiplicità 
e oscurità delle leggi argomenta la ingiustizia, e quindi 
crede (suprema sciagura!) la opposizione non pure 
diritto, ma dovere. 

Ora restringendo la indagine delle cause di spregio 
alle leggi , a quelle soltanto che spettano alla Polizia 
sopra le altre odiatissime, oltre la moltiplicità, la conè 
fusione e l'apparenza di arbitrio, io trovo; 





























Primo vizio. — lì sistema di procedere uguale 
contro gli autori dei gravi delitti e delle tenui tras- 
gressioni ; 


Secondo vizio. — La mistura delle esecuzioni cris 
minali con le civili; 
Terzo vizio. — Il difetto di forza negli esecutori 








della legge contro i reluttanti ai suoi ordini 


tracciare quaata parte nella pubblica indignazione|, Quarto. vizio. + La facilità di transigere: cotì nelle 














IL RISORGIMENTO 


far apparire che rimanesse tuttora in piedi alcuno 

dei tre poteri voluti dallo Statuto, era forse meglio 
agenti da | che la Giuata continuasse a sussistere sino alla instal- 
lazione della futura Costituente. A voler definire alla | 


lievi come nelle gravi trasgressioni, e forse anche nei 
delitti : 
Quinto vizio. — Abuso di potere negli 


un lato e rilassatezza della disciplina dall'altro. 


i 
i 


! jeri sera nella piazza del teatro fu bruciata la Gazzeti 


Borocwa 8 gennaio. — La città è tranquilla; 


di Bologna e VUnità da pochi che schiamazzano. 
Nelle Marche, e nell’Umbria il decreto della Costi- 


soltanto | lesse @ì 0 no ‘mantenere Te deliberi 
1a | blea intorno al francheggiamento d’Itali 


Toccò degli afari di Roma, di quei di 


dendo pure che l'Assemblea invitasse il 
impedire che niuna oppressione succede 


a dire che siamo | mente ha eccitato moltissima antipatia, e sembra che 


meglio la nostra situazione, cc e “ma: ì 
la grande ‘maggiorità voglia astenersi dal votare. Qui 


retti da un vero ‘e semplice Governo provpisorio. 

Fortuna per noi che i membri che lo compongono 

non mancano di alacrità. 

Il ministro delle armi soprailuito mostrasi operoso 

ed energico, per quanto lo stato morale del nostro 

paese e quello delle finanze permettono. 4 
Si parlò tuito ieri della rinunzia data ia massa dalla | 


Di qui la pietà del popolo verso gli arres ‘ali per 
piccole trasgressioni; di qui la pietà verso i gravati 
pet debiti civili; di qui finalmente ( pervertito ogn! 
senso morale) l'olio contro gli agenti, supposti sem- 
prè commettitori di soverchierie e di arbitrii, ancora 
quando procedono avsersi malvagi. Inoltre il nessun 
pericolo istantaneo di opporsi alla legge, e la pena 
lontana è incerta fanno prevalere lo 
delli libertà al sentimento civile della osservanza alla 
legge. 

Da queste e da altre cause, che io non d'scerro, 
nacque la perdita di autorità egli crdini di polizia e 


Stati per parte degli Austriaci 0 di q 
n Par L i se pure la pa 
i È ; ‘908 È signor Lamartine prese pur È 
| invece si crede che i più prenderanno parte al voto, neo ENSBINADIRI a per Ti 4 
se pur questo avrà luogo, del che molto si dubita, l'era Ministro. x ti 
perchè si attende prima qualche nuovo alto del Papa. | Ledru-Rollin aggiunge la sua passionata 
Lovatelli che doveva venir qui prolegato sembra aver | de’ precedenti Aa e parlò Vivalto 
dato. la sua rinunza, perchè rimane sempre provvi- moventi iaia Ha ASA Te contiene 
istinto naturale soriamente lo Spada. LE Css Prussiane e conclude che questo" 
mento non di negoziare ma di operare. 
Salì il Ministro degli affari esteri alla t 
nunciando savie ed energiche parole non nej 
prima le gravi difficoltà che posson sorgere. | 
momento nelle presenti contingenze , manil 
però la sua speranza che queste ifficoltà poss 
cificamente risolversi con giustizia e con mod 


Rappresentanza municipale romana Perchè? Dicono] __rr _____Éc"ul«cocccocregus 


per le feste fatte e da farsi og i in Campidoglio, con-| 
ESTERO. 


86 

tro il volere di esso Magistrato, Vedremo come a 

questo nuovo inconveniente il pubblico biton senso | CONFEDERAZIONE SVIZZERA. Braxa. — Il con- 
siglio federale aggiunse al signor Druey direttore del 


martimento della giustizia è della polizia una com- 





TETTE 


saprà provvedere. 
L'avvocato Galletti conserva il posto dî gene 


a'suoi min's 
Siffatto discredito aveva messo troppo profonde 





radici per rimaner vinto col semplic 
individuî. Strano concetto fu quello di credere che le 
cose mulino per mutare di vesti! 

Ai vizii avvertiti io mi sono ingegnato provvedere 
come meglio per me si potesse. 

Però ho attes> nelle forme del procedere della 


Municipale ch ogni sospetto di arbitrario davanti alla | prappiù il rincresciment) quasi universale 


parola augus'a della legge sparisse. 

Ed ho c-rcato che la Municipale nei casi più duri 
osservasse severamente gli ordini, e nel penoso éser- 
cizio delle sue funz'oni mantenesse sempre il conte- 
gno che desidera la dignità della magistratura, pre- 
ordinato alla tutela della pubblica sicurezza. 

Poichè pertanto la nuova guardia si presenta come 
là mano della legge stessa sopra la spalla del trasgres- 
sore, deve punirsi lo spirito e la resistenza che si 
oppongono a lei. Gli esempii domestici insegnano co- 
me il mit'ssÎmo ed umanissimo Leopoldo 1 non diver- 
samente ordinasse con la famosa riforma del 1786. 

Facile però si presenta al pensiero una discreliva 


mutare degli | deì carabini 


Del nuovo generale della (fiyica, co- e che ha 1 incarico di elaborare i progetti di 
lomnello Masi, nulla ancora si può affermare. Bisog pi rotative or Ap n 
però dire che in genere la sua scelta nom è andata i & composta dei signori: Ruttimann, 
a versi di tutti, Glisi appone l'essere slatorper tanto | o di Zurigo — Kern , presidente 
Canino, del quale si i federale — Castoldi, consigliere di Stato 

e dfoschard, presidente del tribunele di 
ontier, RutUmana, è incaricato in ispecie della re- 


tempo ei fianchi del principe di 
Vi si aggiunge)per so-| d 
dilla di 


i molto stimato 


teme da moltissimi l'influenza. 


missione di Gallieno, che era dai ci 
ed amato. 

È stato generalmente accolto per bello e per buono 
l’indi i 
romani e dello Stato, Quell’idea di Far sì che la Co- 
stituente romana, mediante modificazioni nel mumero 
dei suoi membri, ece., divenga il nucleo di una na- 
zionale Costituente italiana è dai più saggi applaudita; 
e credo potersi assicurare che perciò non manche- 
ranno a suo tempo zelanti cooperatori. Dio voglia che 
la medicina faccia all'Italia quel bene che tutti  de- 


— L'ambasciatore d’Aust erfeld, 

è posto în relazione cal € federale, pre- 

eli le nuove credenziali, non che le 

Ù ne di Ferdinando , ed alla 

e esco-Giuseppe 1. Ka'serfeld verrà 

a stabilire la propria denza in Berna, appena 

gliclo permetterà il mal d occhi, da cui si dice tor- 
mentalo. 

— Uelvétie federale, parlando del coraggio, € 
della bravura degli Svizzeri a Napoli ed a Messina, 
conchiude : « Se noi rammentiamo questi fatti , cor- 

roboranti la reputazione di virtù guerriera che 

futta si sono i figli dell’ Elvezia, non è certo per 
esal‘arne il principio. Con tutte Je forze dell’ ani- 
ma nostra deploriamo la trista necessità in cui 


20 dei deputati dei circoli toscani si ‘coli 





sideriamo! 
Duole universalmente che sia troppo lontano .il 





fra quelli che all’azione della legge si sottraggono con 
la fuga, e gli altri che vi resistono a viso aperto. Dei 
primi g'udicheranno i tribunali; contro i secondi è 
mestieri che la Municipale  poss'eda facolta di agire 
Vigorosamente e subitamente. Così ordinando, non solo 
sì consegue il fine di mostrare ai popoli che la forza 
individuale non resiste davanti alla maestà della legge, 
ma anche l’altro molto più desiderabile e civile che 
la certezza del resistere invano persuada la obbedien- 


trovansi i nostri fratelli confederati di versare il 
rrezioso loro sangue, combattendo contro la li- 
verià, ed i supi difensori ; nostro unico scopo è 
di stigmatizzare le capitolaz ni che l'aristocrazia, 
sì mal curante dell’onor nazionale ci ha legate con 
Itri abusi ». 
seguito alle economie che Je camere belgiche re- 
caron( budget, fu soppresse il posto dell'incarie 
to di affari del Belgio pre la Confederazione. Il 
signor Achard de Farzy, che copriva tale carica , fu 
quindi richiamato dal gabinetto di Bruxelle, 


giorno in cui la Costituente romana potrà cominciare 
ad emettere: le sue risoluzioni. Tutti si domandano: ] 
potremo noi passare senza altre scosse questi altri 
trenta o quaranta giorni che mancano a potere al- 
meno conoscere le nostre sorti avvenire? Conîe proy- 
vedere intanto alle cento questioni finanziatie che 
pendono? Come sciogliere i mille nodi di questo ye- 
nere che ogni giorno più si vanno avviluppahdo? Da 
chi saranno intanto pagate le centinaia di impiegati, 


Foxpi Pensuici. — Il 5 per 0j0 che s'era a 


75, s'alzò fino al 79 20 e. Ma è poi disces 
reazione e senza affari a 74 60 0. per chiude 


65 c. Il 5 00 rimase più fermo; restò a 45 
benchè si fosse aperto a 45 80 0. 

Torone 8 gennaio. —Un dispaccio telegrafico 
ieri sera in Tolone, diede luogo ad un gran md) 
mento nel porto. f j 

Una brigata di spedizione sarà composta di 10 
uomini, t 

Le voci che corrono su questo fatto sono | 
chi parla di Civitavecchia e chi d'altro; ma in 
truppe ch’erano accantonate ne'dintorni di 
pronte a partire per l'Africa, hanno ri 
tr’ordine. ° Ù 

Viensa; 7 gennaio, 10 della sera, =] 
sciallo principe Wandischgritz è entrato il 3 
rente mese in Buda e Pesth senza colpo fer 

(Gazz. 

— Leggiamo per rispetto ai modi di pi 
80 milioni stati votati dal Parlamento, 

e l'Olanda daranno 50 milioni in metallo, 
50 milioni Rothschild e Sina. (Ga 

Occmurz 3 genzaio, — Molta sensazio 
questa popolazione la presenza del p 
Esterhazy, che con motti altri nobili ungari 
di prigione vennero a cercare un po' di 
corte dell’imperatore. Il conte Mauri: 
parte quest’oggi per Gaeta come ambasciatà 
striaco alla corte del Papa. pis: 

Posew 2 gennaio, — Ci giunge da Kali 
tizia che in Polonia si è scoperta. una 

ra. Essa doveva scoppiare alla vigilia. 


Frareowia, Ma rinforzi di truppe subita 
dati hanno impedita questa nuova rivoluzione 
1 B(G 


— A Cracovia è stato pubblicato; il 26 die 
un decreto contenente. straordinarie misune 


=*e 


23, siccomo vediamo accadere quotidianamente 
Inghilterra. 

A tenore del decreto del 6 novembre 1848 man- 
tenni il diritto della querela a tutti i graduati della 
guardia, ma è desiderab'le che le regole le quali ver- 
ranno con sollecitudine stabilite dal Codice di polizia, 
provvedano in modo che la nuova milizia esercitando, 
questo gravissimo ufficio, lo nobiliti, e lo salvi dall'odio 
e dal disprezzo in cui la deplorammo fin qui decaduta 
nella opinione dei popoli. Presso i Romani l'accusa 
era ambito diritto di tutti i cittadini, e Cicerone, e 
Cesare, e Ortensio sì reputavano onorati di i 
tarlo. 

AI grave pericolo di riparare i trascorsi dei citta- 
dini armati provvedo, e tento provvedere con la 
verità dei requisiti che desidero per l'ammissione ne 
guardia Municipale, con le regole disciplinarie, e con 
le pene severe ai delitti. 

Forse questa mia esposizione oltrepassa i limiti del 
subietto di questo regolamento; ma non possedendo 


a rigor di termine, pontifici? quelli della già reve- 
renda Camera Apostolica e di certi anfit dicasteri, 
di cui già molti si affollano el Ministero delle finanz 
senza riportare da quel novello min'stro alcuna con- 
fortevole risposta? Dovranno forse tutte ques 

fare in massa la loro emigrazione a Gaeta? 

lo credo che a porre un rimedio a tali gravissime 
urgenze non vi voglia meno di qualche. straordinaria 
e ardita disposizione, la quale infine, comechè voluta 
dalla suprema necessità, sarebbe da tutti accolta con 
plauso, 0 almeno con quella r 
domandano. Se no: i nemici nostri non manthereh- 
bero alla lor volta di susurrare alle orecchie del po- 
polo le più tris ni, e di fargli venire 
una onisa che finora non gli è discara. E già, ove pos- 
sono, i favoleggiatori maligni non taciono. 

Sappiamo in questo punto che il Santo Padre abbi 
mandato a prender da Gaeta i due cavalli arabi, già 
donatigli dal Sultano, e soli rimasti nelle scuderie pon- 
tificie, dopo il dono già fatto degli altri a questa Ac- 


nella 


(Repubbl. del 9). 


Fnixcoronte 2 gennaio. — 1 club riaprono questa 
sera le loro sedute regolari. Noi ne contiamo noye, 


segnazione che î tempi 





S. NICOLINI, Gerente, 
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caso in cui le proposte risguardanti un direttorio 0 

l'elezione di un potere centrale fossero reiette di aste- 

nersi da ogni voto ‘sulla elezione di un imperatore a 

vita. Essi sono in negoziati coi club austriaci per farli 
questa risoluzione. 

olo seguente della Gazzetta delle Poste 

ancoforte, organo ufficiale del potere centrale 

tedesco, «indica che le potenze, le quali riunir si vo- 

gliono in una federazione compatta, non s' intendono 


Spprena AI sig. Direttore della Concordia, 
‘Borino, 12 genn 
Mandiamo in nome della legge al sig. Diretl 
Concordia di dover inserìre la seguente in und! 
simi numeri del suo giornale. 
—Ilsott.® avendo osservato che nell’elencod 
col di lei giornale d'oggi, contenente il no 


era 


RTRT 


eri 


— ao 


noi Codici di pòlizia, e d'istruzione criminale, mi 
parve bene accennare alcuni principi che dovranno 


governare definitivamente simile instituzione, 

Proceda pertanto il Regolamento a modo di prov- 
visione: e_presso i Toscani mi valga se non di lode, 
almeno di scusa il pensiero che le minaccie crescenti 
contro la vita e la proprietà dei cittadini imponevano 
la necessità di pronti ed efficaci rimedii. In breve le 
Camere Toscane ripareranno permanentemente, e 
con maggior senno: ed io spero che non avrò de- 
meritato di esse, se non lesa punto la suprema loro 
prerogativa di ampliare, restringere , modificare , ed 
anco tutto sopprimere, io abbia potuto apparecebiare 
un terreno dove potranno e sapranno raccogliere qual- 
che buon fcutto di esperienza, che è maestà suprema 
in ogni maniera di umano reggimento. 

(Segue il decreto di approvazione del detto Rego- 
lamento, 


— Leggiamo nel Monitore Toscano: — « Si dice e 


cademia Agraria, e ciò per farne un+presente a S. M. 
Borbonica. Su tal futto sarebbe superfito ogni com- 
mento. Certo a me non pare indizio di prossimo ri- 


guari; e che la quistione finanziaria sarà. il primo 
anello che potrà rompere la catena. 
«Si nota l’attività del sig. Gagern alla testa dell’ammini- 


ione dell'impero. La prima conferenza coi commis- 

rii dei Governi alemanni riguardava i diritti fondamen- 
tali. Un'altra non meno importante le succedette; ed 
ecco che si dice quanto a quest ultima. Si trat- 
tava de’contingenti in danaro dei Governi. Si sa che 
l’Austria non ha pagato che per il primo trimestre del- 
l'anno 1848, e che l’ha fatto tardissimo, Quanto al paga- 
mento per la flotta (un milione e mezzo di fiorini), 
ha dichiarato che aveva sempre adoperata nell’ inte- 
resse dell’Alemagna la sua flotta del Mediterraneo; e 
che questa flotta, con quello che ne dipende, vale 
assai spiù del contingente che si richiede; che l'Austria 
pagherà meno che mai în un momento in cui i suoi 


torno di S. S., che qui da taluni preconizzavasi pel 

supposto arrivo del card, Allieri, e di varîî principi e 

prelati che si erano da ultimo condotti nel regno na- 

poletano. 

La festa che doveva aver luogo questa mattina pel 

samento della bandiera Veneta in Campidoglio, è 

ta a domani l’altro. Stassera nondimeno 

avrà luogo la grande accademia ordinata al Leatro 
di Apollo a pro di Venezia. 

Ho, prima di chiudere, qualche schiarimento sugli 

andamenti della Magistratura romana, La rinunzia non 





rapporti coll’Alemagna non sono stabiliti. 

«La Prussia aveva fatto il primo pagamento, anche 
per diversi Stati della lega doganale ; non sappiamo 
delle liste elettorali per la Costituente, l’altro che yor- RR SE il secondo pagamento. La 

bhe non ingerirsi di questo, ma sentediperciò ‘ab- Baviera si è riservata una dichiarazione quanto a questo 
Le 108 gta za perciò ab-|secondo pagamento. Asserisce aver, fatto abbastanza 
bandonare il suo posto. Quali dei due sia più nemico | per il servizio dell'impero colle truppe bavaresi, per 


sì è ancora ayverata: vi sono bensì due partiti: l’uno 
che vorrebbe darla per non ingerirsi nella formazione 


si scrive che il prefetto di Firenze ha invitati e per- 
suasi i direttori dei giornali la Zespa e lo Stente- 
rello a sospendere le loro pubblicazioni, sul riflesso 
che l'autorità governativa non ha forze e mezzi per 
tutelarli. Noi dichiariamo francamente e lealmente che 


geo PU cu quanto sensibile, Il servizio della  gnardia. civica e 
rettori dei giornali il L: i vivari a A È È A fio 
G ; amapione le Sicharzvati, “la l’opera gratuita dei cantanti molto vi ha contribuito. 


Lanterna Magica e il Birichino », E tutto il discorso i i a Venezia all’aprirsi 

si compendiò nel persuadere la corlesia reciproc: Sundi puro ag sai ra 
RE î o proca € | appariva un bel trofeo ad onore di quella generosa 
sa derazione. Quanto poi allo Stenterello e com- | città. Furono pur molto applaudite le poesie del Mi 
pagni, per tutta risposta diremo, che mai ed in ve-|raylia, Meucci, Guerrini e Mameli; l’ultimo dei quali 


runa circostanza il prefetto ha parlato con esso o con 


ter) fu anche chiamito a fipetere per intiero la sua tutta 


di senso rep: ino. Il pubblic ) pur grato 
alia De-Giuli, al Fraschini ed al Colini che sì mo- 
Rosa 6 gerinaio. — Avete inteso la dimissione della | strarono zelantissimi. Furono chiamati sul palco i due 
Giunta di Stato: il che non ha prodotto alcuna nota- maestri Ferdie Campana. Il trattenimento ebbe fine 
bile sensazione. Tutto il potere oggi restringesi nel | con breve discorso del De-Boni, surtoin mezzo agli 
Ministero, riformato, come sapete, sino dal.dì 22 scorso; | evviva che rinnovavansi a Venezia, e nel quale egli 
il quale continua ‘a godere la popolare confidenza. ricordò opportunamente ai Romani di voler pico 
La Giunta. avéva detto di rimanere al suo posto | strare la Ioro ammirazione verso quell’ercico popolo 
sino ‘alla :convocazione della Costituente romana, A piuttosto con le opere, che con le nude parole. 


all'attuale ordine delle cose, lascio a voi il/giudicarlo. | aver nulla a pagare, ma al contrario per essere in di- 
Nella giornata deve aver luogo un congresso presso 
alcuno dei conservatori: non so se avrò tempo a sa- 
erne e dirvene il risultato. 

6.— L'Accademia riuscì brillante e animata, Sebbene 
cl il numero degli spettatori fosse. piuttosto séarso. Si 
queste asserzioni sono pure menzogne e peggio. — DAI ca 3 net 7 ci 

i È 5 siva crede che il duca Torlonia abbia fatte tutte lè spese 

Quello che il prefetto dicesse al sig. Paganelli diret- Ò è i e i 
haha del suo teatro, e però sperasi che il profitto ne riesca 
tore della Zespa. possono farne testimonianza i di- 


ritto di riclamar dall'impero. Si passò quindi alla de. 
liberazione sulle spese cagionate dalle truppe imperiali 
Il Brunswick ha dichiarato che il primo guadagno a 
trarre dal soggiorno delle truppe imperiali in un pic- 
col paese, ridondava a pro dello Stato medesimo, e 
che sarebbe ingiusto di far pagare per esempio dal- 
l'Annover e dalla Prussia, che mantennero la tran- 
quillità nel loro paese colle proprie loro truppe, un 
contingente per quelle che l’impero ha mandate nel 
gran-ducato di Baden, nella Turingia, ecc. La Prus- 
sia ha dichiarato che pagherebbe questo contingente, 
ma senza pregiudicare ad un regolamento ulteriore 
su questa vertenza. La Baviera ha domandata una în= 
denniù per le truppe concentrate sull’Iller a richiesta 
dell'impero.» 











NOTIZIE DEL MATTINO 


individui facenti parte del così detto Circolo 
di casa Viale, trovasi inserto quello di Ballarî 
cato, colla reticenza(fsrse maliziosa) del relativo! 
battesimo, mentre protesta di non far parte di 
sociazione politica, come fu sempre alieno da 
che dimostrazioni di opinione, potendo però 
reticenza di nome. di battesimo nello stampare, 
di sua famiglia indurre qualche ingiusto comme 
sul proprio conto, il sottoscritto fa istanza pre 

Direttore del detto giornale, onde venga 
desimo inserta la presente Protesta, 

Avv. Gius e Bani. 





È uscita dai torchi della Stamperia Sori 
URPELEGIA POLITICA | A 
DI 
GIOVANNI PRATI 


INTITOLATA 


DOLORI E' GIUSTIZIE | 


TEATRI D'OGGI 15 GENNAIO. 


REGIO (alle 6-12) Opera: Acrila — Ballo: 542 
seritto della belong Balletto: La della 
muiente. $: 

CARIGNANO (alle 
barda, diretta da 





ore (ha Comp. Drammatica 
î aF. A. Bon, recita a beneficio 
tore È: le Calduini: — Gustemberg. Repliò 
Un'arigelo al'6° piano. 
D'ANGENNES (alle 7) La Comp: Drammatica al: 
zio di S. S. RM. recita: Z Du ossia Rap 
verità, — Comedia di Eugenio Scribe, È 
NAZIONALE (A 7h.) Vandevilles: — “Diorama 


tologique. — Un caprice quand l'amour s' 





inno, 10 gennaio. — Ieri notte II, R. Consi- 
re di Governo ed intendente generale dell'armata 
riaca in Italia, signor conte Pachta, è partito con 
missione straordinaria per Vienna e Kremsier, 
(Gazz. Mil.). 
Parisi, 8, gennaio! — Il sig. Beaune interpellò .il 
ministro degli affari esteri intorno alla questione ita- 
liana, chiedendo che il Ministero spiegasse, se vo- 


L'aprenti. 

SUTERA (è 7 l. samedi 15 janvier) premiche n 
sentalion de Les'duels ou "n III ct 
deville fen deux actes. — L'image Vaudèi 
un acte. 7 

GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammaticay 
dall'artista Mancini, recita + le nozze cari e 





TIPOGRAFIA GIÀ’ FAVALE, | 
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| SA IL SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE | 
“ua n . Per Tonino, all'Uftieto del Giornale e presso il 
. i principali librai. | 
Morino: un anno. è FOTI 40. i È Li Per le Provincte presso gli Uffizi postali, | 
Lo ARR TE # » % A fado: i 
N 5. mesi È, È » 42 i = Per Gexoya: presso A. Beuf. 
n * Livonxo, |.» l'Emiforio Hibranto. 
MI n: e. nr Pmesze ln Pieseuaio Î 
to | inele: » È: PARMA »' Grazioli io. 
da |  Toyincie fano A n Mi MopewA; (»; €. Vicenzi, libraio. 
MI o mesi Rowa . » P.Merle, libraio, 
Na ISSE2S: 15 mesiziot Srig aida % d » Capobianehi impiegato | 
ge h i; Tia, n ostale. 
ii a dimese ca i 10650 pere ida sorga Marini 
le ‘MB fiatia ed estro: inno live 50, semestre 27, (210 antim. alle2 pomerid. GIORN ALE QUOTIDI AN 0 Prezzo delle inserzioni. »  Cherbuliez, | 
al irigersi i di DO ANA A Uflici di corrispond 
Je (BIEN titre 14 50,/inose, 7 franco si con To oa (copiosa ReRgga) suticipati PON Daairo è glio, | 





Direzione del Giornale IL Delaire è Lejolivet, 





I manoscritti e le lettere non » P. Rolandi. 








































































c. Re co isonaeaizti Pie A 

dall È 

î 14 % Tori Lunedì 15 G io 1849 N. 525 

i Anno 2. orino, Lunedì ennaio 1849. N. x 

ne, 

ai 

a TORINO noi siamo profondamente convinti ch'essa non può se- |. Ma riconosciuti per indeclinabili tali due supremi [1a libertà: e l'indipendenza della nostra patria? Come 

| c 5 Ti go pararsi mai dall’ordiue, e che ordine vero non esiste | DiSOgvi, noi pel popolo d'Italia dobbiamo procla- | convincere con sterili ragionamenti coloro che non 
i È colà dove ‘una minima parte, o per una. mostruosa mimnesun altro ancora, quello già ripetuto dell’U: vro- {fanno caso dei sopportati sacrifizi, dei sofferti esigli, “ 

nto | DICHIARAZIONE POLITICA, esaltizione di mal concetto orgoglio, o per disegni per dia. EE SPORe O PORGOE TRADOPUIGHES IR dei liberi e magnanimi sensi vittoriosamente ma- 

vi- Dacehè. i sottoscritti usando del diritto concesso:| non abbastanza chiari, s’argomenta di contrapporre Da ta e rig) pirata rid IO IRON e bia c 

3 A E Aldini } b ser S: ; be ! he st { dispotismo e delle persecuzioni ? Che rispondere a 

nifa dallo Statuto, si adunarono per provvedere, dal|il suo alsenno della maggioranza nazionale, ed in-|addensi sopra, benchè lo straniero abbia imparato al coloro che lo accusano di non avere abbastanza a 

dA loro ‘canto, coi mezzi legali e coll’energia onde ogni | grandendo lo scarso numero coll’esagerazione delle giudicare dî noi più dalle opere dei forsennati, che | euore la causa dell’indipendenza italiana? un padre 

NT cittadino debb'essere animato, alle supreme contin—| proprie virtù, e coll’abbassamento delle altrui, pre- dal SARAI e dalla dignitosa moderazione della che mandò a combattere per essa cinque figli, uno 

ni genze in cui versa non solo il Piemonte, ma l’in-|sume imporsi al paese come una ‘necessità. Però CE RESO soprattuto dall’innegabile san- | di quali ancora adolescente; cinque figli che sep- 
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tieta Italia, non sì cessò per una parte , minima 
invero del paese, ma rimediante alla sua "pochezza 
‘con un’audacia ‘ineredibile e con mezzi all’audacia 
conformi, di gettare sovr'essi e sulle loro inten- 
zioni le più stolte ed invereconde imputazioni. 

{I sottoscritti, persuasi che le meglio ordite men- 
zogne debbono cadere dinanzi alla luce della ve- 
nità, ed all’opera inevitabile del tempo, iuvece di 
spargere nel: paese nuovi semi d'odio che ne ac- 
icrescano il guasto, si ‘appigliarono al solo. mezzo, 
icon cui gli animi conscii della giustizia della loro 
causa, sogliono' rispondere ‘a calunnie e calunnia- 
tori, dichiarando în faccia alla razione i loro pre- 
cisi intendimenti rispetto alle nostre interne ed 
‘esterne quistioni, affinchè essa in suo senno giu- 
‘ clichi se ne abbiano bene interpretato i bisogni, 
convenientemente’ espresse le tendenze. 

; Diremò adunque che noi vogliamo ed amiamo 
la libertà, i cui principi sono irrevocabilmente 
consegnati nello Statuto, le cui applicazioni possono 
variamente ampliarsi col crescere successivo della 
civil del paese, E questo. noi reputiamo non pur 
dovere di onesti e grati animi, ma teniamo per pro- 
fondo ed ineluttabile convincimento; che le franchigie 
costituzionali sieno l'espressione più vera e legittima 
della presente civiltà de’ popoli europei. Però costitu- 
zionali per tendenze, per istudii, per convinzioni, 
entre, dall’un, canto combatteremo risolutamente 








contemplando con invincibile senso dl’ orrore i molti 
e gravi pervertimenti politici e morali, che questo 
supremo principio dell'ordine mal compreso e peggio 
praticato arrecò nelle varie provincie della syentu- 
rata Penisola, noi senza posa cercheremo ridare 
alla nazione le sue legittime e vere forze, combat- 
tendo gli audaci tentativi delle turbolente  mino- 
rità, le quali spingendo agli estremi opposti o del 
rinnovato assolutismo o della feroce anarchia pe- 
riclitino e sommergano intieramenté le nostre li- 
bertà. psn ì 

Noi che salutammo con gioia ineftabile il libero 
concorso de'popoli delle province unite a costituire 
quel regno dell'Alta Italia che debb’essere non solo 
il più saldo propugnacolo delle interne libertà, ma 
l’arra più certa della sua indipendenza contro qua- 
lunque impeto di stranieri, noi stiamo  infallibil- 
mente per la guerra contro l’austriaco. Ma siccome 
la guerra per essere fortemente ripresa richiede ed 
opportunità di tempo ed ampiezza di mezzi, quando 
anche la nostra fiducia nell’opera della mediazione 
sia grandemente indebolita, pure noi non ispinge- 
remo nè il governo, nè la nazione nell’estrema 
lotta, se non allora che tolta ogni speranza di pa- 
cifico componimento, fermi e pieni sieno gli ap- 
parecchi morali e materiali dell’esercito e della 
nazione. Perocchè è persuasione profonda in noi, 
che se il Piemonte dovesse tornare un’altra volta 


































Queste sono le franche, risolute: ed unanimi di; 
chiarazioni che i cittadini congregati in casa Viale 
mandano al paese; affinchè vegga in suo senno se 
essi possono col loro consiglio aiutare efficacemente 
l’opera imminente delle nuove elezioni, dalle quali 
debbe. uscire il Parlamento, che forse porta seco i 
destini della libertà e dell’indipendenza. Questi sono 
i principii che stimano doversi propugnare dai nuovi 
deputati della nazione, con quante possono forze di 
animo e d’ingegno: perchè il momento è supremo; 
e se tuttii buoni e forti. cittadini non s'affrettano a 
ristringere consigli ed opere, possono essere irre— 
parabilmente battuti, e pericolare colla loro la causa 
dell’Italiana libertà. 








(Seguono le firme). 
CANDIDATURA DI CESARE BALBO 
AL 2° COLLEGIO DI TORINO. 


Annunziamo con sincero rammarico che le vive 
istanze fatte da molti distinti elettori del secondo 
circondario di questa città presso all'avvocato Cottin 
non valsero a rimuoverlo dal proposito pubblica- 
mente manifestato, di volersi definitivamente ritirare 
dall’arriago parlamentare. 

Coll’'avvocato Cottin:la Camera perde uno dei 
suoi membri più coscienziosi, più veramente libe- 
rali, e più operosi; uno di quei generosi dotati 
di tal fermezza di carattere congiunta a tanta retti- 
tudine di volontà, cui nè le blandizie del potere, nè 
la seduzione, nè la prepotenza delle fazioni non 










pero cogliere sui campi lombardi allori non meno 
gloriosi di quelli che le virtù civili, i meriti let- 
terari avevano conferto al padre loro. 

No, il ripetiamo, non faremo il torto ai Torinesi 
di propugnare dinanzi al loro tribunale elettorale 
la causa di Cesare Balbo. Conosciamo «a troppo 
certe prove la rettitudine del loro giudizio , la 
generosità dei loro sentimenti, onde rimanere dub- 
biosi della loro scelta. Essi, ne siam certi, daranno 
sovi”ogni altro candidato Ja preferenza. all’ illustre 
nostro concittadino , il quale, checchè ne dicano 
î gridatori di piazza, i demagoghi dei club, è tut- 
tora acclamato in tutta Europa come uno dei primi, 
dei più gloriosi iniziatori del risorgimento italiano. 








Nel dare ieri l’altro tradotta in îtaliano la relazio- 
ne del ministro degli interni che precede il decreto 
di nomina della Commissione Savoiarda, non abbia- 
mo avuto il tempo di fare le nostre osservazioni su 
questo curioso documento. Ma con quanto maggior 
agio torniamo a considerarlo , tanto meno ci pare 
concepibile come il signor Sineo, dotato com'è di 
perspicacia non comune, abbia potuto prendere un 
tale granchio sulla natura del movimento savoiardo: 
ed è con ansiosa curiosità che attendiamo l’ effetto 
che il suo progetto farà presso i generosi nostri fra- 
telli dolo Alpi 

In esso infatti ci par di vedere il ministro dar 
luogo alle reclamazioni fondatissime delle provincie 
della Savoia, presso a poco nello stesso. modo con 
cui un suo collega piegavasi già dinanzi alla fazione 
che agitava la capitale della Liguria ed affrettarsi af- 
fannoso di porre un termine al malcontento con 
ogni sorta di disparate promesse. Felice se queste 
potranno calmare le ste ansietà della Savoiarda 











49 E p 9 È è nazione ; felicissi i i 

È * Ra PINGICINTA Fi - 1; È giungono mai a dist e da ntier ag ti imo se esse giungeranno in tempo 

dell gni deviazione da questo. salutare principio, pro-|rotto dai campi di Lombardia, non solo caccerebbe Mi Pei togliere dal TI per rendere meno ostile agli uomini muovi il voto 
; wu init 13 CA TA i £ s voti dal. SEHRUMeL € a giustizia. — |di quel zraviato paese nelle imminenti elezioni. 

proi tirata ‘sotto qualsiasi nome, noi tenderemo conti-|indietro di molti anni la santa opera dell’italiana|(J; abitanti di Torino lamenteranno lungamente |‘ Quindi egli par idal'oaitafe ita Ggmipalione: 
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Munmente ad afforzarne , assodarne ed estenderne 
i benefici effetti in ogni parte della società. Dun- 
que non, privilegi, non distinzioni di classi e qua- 
lità civile, universale e perfetta fra tutti i citta- 
y dini, mon degale soltanto; ma ‘morale, ma pratica, 
ma effettiva. Al qual uopo noi, benchè grandemente 
estimatori delle politiche franchigie, non possiamo 
tener da meno le franchigie, morali, vogliam dire 
l'educazione del popolo. 

'Persuasi che i migliori ordini sociali presto o 








redenzione, ma peggiorerebbe inevitabilmente la sua 
e la sorte dei popoli, la cui difesa per due volte 
assunta, per due volte avesse dovuto abbandonare. 
Queste sono in noi persuasioni ferme ed irrepugna— 
bili; ma un’altra non meno ferma ed irrepugnabile 
ancora è questa: che è popoli italiani né assodare, 
nè mantenere la ricevuta libertà potranno mai, se 
uniti tra loro non sono con forti e sinceri vincoli 


di fratellanza vera, se uniti non sono con forti e 

























































l'assenza nelle gravi e forse procellose lotte parla— 
mentari che si preparano dell'avvocato Cottin, ma 
sarà loro di conforto il pensare che col cessare 
dal rappresentarli alla Camera egli non cessa di 
adoprarsi a pro del pubblico bene , ed in ispecie 
dei loro particolari interessi. Giacchè , lungi dal 
cercare riposo nella vita. privata alle fatiche del- 
l’operosa sua carriera, egli ha volonterosamente 
accettato il posto di consigliere delegato del mu- 
nicipio torinese, cui veniva chiamato dal voto quasi 
unanime de’ suoi colleghi. 





























vole nenia sugli ultimi disastri della Savoia, questo 
paese agricola per eccellenza com’ egli lo chiama : 
poi mosso a commiserazione dalle stesse sue frasi, 
promette a lei quelle riforme amministrative , che la 
Costituzione deve per sè largire a tutto lo Stato ; 
quel concorso nei lavori pubblici che la Savoia rico- 
noscente rammemora come il Piemonte non le ab- 
bia mai negato per lo addietro: poi cattedre agricole 
e poderi-modelli ecc. ecc. Tutte cose buonissime , 
signor ministro, e che come alla Savoia, così a tutte 
le provincie dello Stato dovete con ogni studio 
procacciare voi, e chiunque vi seguirà sui banchi 
del Ministero costituzionale. Ma è egli di questo 
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dato, e strane voci correvano sulle cagioni del loro 


IL RISORGIMENTO 


la solenne festa come se nulla fosse avvenuto e con 


rimanere (1): si diceya che costoro, î quali tant alto | giubilo di tutti, 


levavano qui la voce dalla tribuna e dai giornali in 
nome della Sayoia non rappresentassero Wnoppo al 
vero il loro paese: ‘ora. questo sì vedrà. Essi torne- 
ranno una volta oltre le Alpi: anzi prima ancora di 
loro varcheranno le Alpi i loro nomi appiè del rap- 


Lettera diretta dalla \sofrtTà’ PROMOTRICE. DELLA Liz 


senta” e' piLL'orDite, di gerenti dei giornali (la 
Concordia é l’Opinioné. 


L’imphdenza con cuì godesti periodici, non [paghi 


Sineo: e li arà fatta e ne vedremo Gli | di aver già tentato ogni mezzo per denigrare le in- 
porto Sineo: e la luce sarà fatt: 5 gi 


‘persone le quali ricordana al Gi 








effetti. 


(1), Dicevasi persino ‘che il’ dòttore Jacquemotid, 
disperando di, ottenere una seconda volta. iivoti 
del nativo collegio di Moutiers; wolesse presentarsi 


in uno di quelli della Liguria. 


ATTENTATI IN SASSARI. 


tenzioni e lo scopo della socieTA” PROMOTRICE DELLA 
LIBERTA’ E pELL'ORDINE, inventano e spacciano. come 
positivi, fatti che non hanno pur l'ombra di fonda- 
mento, la obbligano a rompere per questa volta il 
silenzio; che essa erasi proposto di osservare sopra 
qualunque imputazione od ingiuria le venisse mossa 
dai giornali che la ayversano. 

In adempimento adunque dell'incarico statomi, af- 
fidato dalla società stessa nell’adunanza generale di 


Ecco il racconto’ sincero degli ultimi dolorosi ieri, io le dico: 


fatti accaduti in Sassari, già svisati al solito in al- 
ceusare l'autorità, 


cupi Giornali, cui torna sempre 4 


non mai i perturbatori — La persona che serive 
fu testimonio veggente  dell’accaduto e merita la 


maggior fede. 


Cominciarono ‘essi la loro missione . col der 


Che il suo giornale mentì annunziando nel num. 9 
clie monsiguòr! Aporti' e il. cavaliere Boncompagni si 
fosséro ritirati ‘dalla; sogietà; avendo anzi il primip ac- 
cettato l'uffizio di presidente onorario, ed) a maggior 
prova della’ sua ferma intenzione di rimanere in ess 

fatto pagare nella stessa adunanza di ieri la sua quote 


ggrare | di ‘contributo nelle spese per mezzo. del professore 


sfacciatamente tutti i. membri del Municipio, dipingen- | Bona: che menti parimenti ogniqualvolta affermò es- 
doli alla moltitudine come. oppressori , del, povero ; | sere continue lé diserzioni dei socii, poichè ad onta 
come infedeli amministratori ‘della ‘cosa pubblica; in-| di ogni suo! sforzo; ad onta della preghiera ripetuta- 
sinuando altresì a fare impeto contro, le. loro (case (€ mente futtasi nelle adunanze a chiunque non si sen- 
persone, accertando; che a piaga disperata si vuole ap- | tisse abbastanza forte nelle sue convinzioni di mode 
plicato il rimedio del ferro. e. del fuoco, Continuarono | razione, per resistere alle contumelie degli esagerati 
nell'impresa col.Jacerare la fama delle, persone: più | e dei tristi, ‘di ‘ritirarsi senza’ indugio, sin ora non 
onesté, non rispettando alcun nome per venerato che | somma chie a dodici il numero dei dimissionarii, e 
fosse; coll'inceppàre con mene; la libertà de? collegi | se essi lo permettono, si pubblicheranno anche i loro 
elettorali, e disturbare con grida sediziose la. scelta | nomi, 


de’ nuovi ‘consigli, Sempre. coerenti a se stessi nel 


Che menti finalmente, quando nel pubblicare, V'e- 


proposito di spogliare la legge d'ogni aiuto e presidio, lento dei socii' distribuitosi assieme al num. 11) as- 
prima andarono vituperando' intero, battaglione de’ | serì che la società diramasse ‘stamipati anonimi, è li- 
franchi, @ poi ingerironosingiusti sospetti .tra i militi.| belli infamatorii, mentre gli unici scritti da essa ma- 
della: guardia‘ nazionale, dando! ;loro ad intendere che | nati sono ‘li tre, di’ cui le trasmetto un esemplare 


con finti prétesti s? indugiaronò  d’armarli completa- 


mente, 


Il successo: de”.primi tentativi è ila liberazione dal 


(già stati anche rimessi al signor marchese Bargnani 
in occasione di quella certa visita) onde possa vo- 


lendolo, inserirli nel’ suo giornale; guarda però 





carcere d'un certo Antonio Satta, arrestato dalla | pene dal mutilarli ed alterarli, comè si praticò quanto 
forza pubblica giustamente e legalmente perchè dopo | alpeleneo dei soci; Ove mancano 150 nomi incirce, 


processo criminale eperché a richiesta dell'autorità | 6 fra gli altri quelli di Ferranie Aporti, M 
competentò animò i pertorbatori ‘a più aperto mac-}zeglio, Giacinto Collegno, ecc. . . 


chinamento. 


corressero facilmente c 
rono il pergamo di questi 


volta, di perfe 


ito 


a libito con urli d’ esecraziohe i civili impiegati, pro- 
clamata giusta non solo, ma meritoria la strage degli 
oscurantisti  ‘retrogradi, come essi chiamarono î pa- 
cifici perchè seme di novella’ e più beata società: de- 
cretato lo sfratto dei corpi religiosi ; risoluto l'esilio 
del. medesimo ivescovo perchè. Piemontese, perchè 
avaro (e dissangiiatore;) di ‘quel vescovo peraltro che in 
questi ‘anni di carestia meglio di quarantamila franchi 
profuse è prò pegli indigenti, è che buono è pietoso 
stese la mano generosa in soccorso ‘di quelli stessi 
che poi Jo straziarono in'mercede. 

A parole dissennate ‘e furibonde tennero dietro 
opere atroci; infatti nella notte del primo corrente 
gennaio il presidente, del Circolo nazionale, accompa- 
gnatoda pochi altri, osò penetrare nelle stanze del 
prelato e intitnargli da' parte del popolo, di cui di- 
ceasì' deputato, ’sgomibrasse affatto da 'S:issari entro il 
termine d'otto giorni. 

Non potè a questo, punto raffrenarsi il fremito e 
lina de’ buoni Sassarési: dieci mila persone, popolo 
d'una’ città che conta ventiquattro mila abitanti, quasi 
un uomo solo, impiegati civili , ufficiali nazionali e 
della linea, professori delle diverse facoltà accademiche, 
e preti, e religiosi, e ‘artieri,; in breve tutti gli ordini 





gi portarono la mattina: del giorno appresso al palazzo 
episcopale “a consoli l'arcivescovo dell’ infinito dolore 
sentito, ad assicurarlo. della universale divozione , a 
ristorarlo del ricevuto affronto coll’indurlo a: percor- 
rere, come fece, le strade principali della città seguito 
dall’immensa moltitudine al' suono delle campane © 
tra le grida fragorose di ‘evviva Monsignore. 
Chi.avrebbe pensato che un pugno di disperati, 
nel luogo più frequentato, della città, e: precisamente 
nella piazzetta «di, S. Catterina, in quella chela solenne 
comitiva portavasi dal sig. Intendente ‘per . protestare 
dell'ordine pubblico troppo omai compromesso, avrebbe 
avuto l’ardire, dî. scagliarsi. armata mano, gridando 
abbasso: il vescovo; e minacciando ‘morte colle pistole 
spianate e stilì spuainati' a chi non dessasse subito dal 
fargli plauso’ ed onore. Eppure a tanto giunse la bal- 
danza di costoro. Schiacciarli sul punto e, farli cader 
Vittima, del più giusto risentimento sarebbe stato opera 
agevole ; e nondimeno volle Sassari in quel momento 
dare prova incontrastabile di quanto è capace soffrire 
per l’orrorè del sangue cittadino, contentandosi. di- 





fendere ;colle spade della fedele guardia nazionale da 
vita dell’ atterrito e piangente vescovo, non che dei 
più, benemeriti cittadini dai colpi di quei’ ribaldi e 
lasciando che quegl'iniqui aggressori sì mettessero in 
salvo colla fuga, Tosto tornato il sereno .fu .compita 


imp d’A- 
. e sì aggiunsero 


invece persone che non fanno ‘parte della società, si 
Insofferenti di piccole è di private riunioni, vollero | egnarono; a molti qualità e titoli Î 
campo: più largo. e più aperto: alle loro calunnie. Epi 
però prima le. piazze e le contrade, e dopo cspli 
divieto i campi aperti posti fuori di città ai quali con- 
adimi e donne di plebe,, fu- 

novelli. apostoli, Qui nè 
modo nè misura veruna, ma scuola d° empietà, di ri- 
zione. Sereditato calun- 
niosamente «il' Clero; 6 messa | non chè altro in s0- 
spetto la pratica della corifessiorie'sscramentale, dipinta 
quasi stramento gradito a' Governo dispotico; destituiti | 


noa dovuti, i 
pieghi e cariche che non coprono, ed attribuzioni 
che non ebbero mai. 

Di più non fa d’uopo per mettere in avvertenza li 
buoni concittadini di andar circospetti nel credere 
quanto già si disse per lo addietro, e si dirà d'ora in 
poi da codesto giornale sul conto della società; che 
intende di non entrare in polemiche, e di non as 
sumere l’impegno' di confutare le tante menzqgne e 
calunnie, colle quali si. tenta da alcuni di serettitarla. 
Essa proseguirà franca e sincera, come le altre as- 


scciazioni di egual natura'stabilitesi in Genova e Ciam- 
berì nella via che intraprese per indurre ‘gli elettori 
ad accorrere în gran numero alle nominè, Meendone 
loro conoscere l'importanza, e petsuaderli a l'wotare 
in favore di candidati già noti per probitd, Edpacità 
nelle cose politiche, schietto amore’ al (Goberdo ed 
alle libertà: costituzionali, e ripugnanz@' a tutte le 
esagerazioni, 


Della sincerità delle sue convinzioni, della rettitudine 


delle sue intenzioni, è della ufilità del suo sebpo sia 
giudice il paese, &' darafino prova solenne le sorti che 
ci attendono. 


Invito la S. V.‘ad inserire questa Jéitera nell suo 


giornale non più' tardi della’ seconda pubblicazione 
successiva al giorno d'oggi, a mente dell’articolo 45 
della legge sulla stampa, offrendole il pagamento di 
quanto potesse essere dovato per tale oggetto, a ter- 
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mini del primo ‘a-linea dello' stesso articolo. 
Torino, il 13 gennaio 1849. 
Avv. L. Manti 
segr. della Società. 


UNA. FAMIGLIA DI ELIGIBILI: 


Diamo senzà commenti il seguente indirizzo elet 

torale tratto dal Pensiero italiano. 
Agli elettori del Collegio di. Finale. 

Cittadini. elettori! Quel chie “abbiamo detto a 
tutti, lo ripetiamo anche a voi: è inutile riandare 
l'importanza: di una buona elezione. Noi vi avora= 
ino raccomandato l’egregio Cesare Vatenio, fra- 
tello degno di quel Lorenzo che è SIMBOLO DI 
AMORE E DI COSTANZA. (Ora .eglì ci fa sapere 
che l'età sua non legale è rarane impedimento. 
Ebbene, scegliete il fratel'suò Groxcmixo. Egli ap 
partiene alla famiglia VNarenio e BASTA. 


AL GIORNALE DELL’ALB4 

A PROPOSITO DI PRATI, 
Il Prati è a Torino, amato ;e rispettato da tilti 
i buoni; è più ancora, dopo le violenze brtbli 
esercitate contro di loi dal sig. D' Guerrazzi, e 
le turpi diffamazioni sparse dall’Alba Oggi, sotto 
la data: dei 10, gennaio, cotesto giornale riferisce 
(come. corrispondenza (di Torino!, corrispondenza? 
che; il Prati essendo: entrato ‘al caffe ed''avendo ri- 
volte ‘insultanti parole contro al principio democra= 


tico, provocò contro di sè la indegnazione di tutt 
gli astanti, e fusscacciato Pf a ttega. 


Rd $ E fo 

Tutto ciò è (falso; e si smei tie! compiutamente. 
Ha il grande interesse coreslo giornale di calunniar 
no toscano coni 
da pagare! Ya f : 

Del resto, quando si ha Ta splendida audacia 
dinventar fatti di simil genere a carico; d’uomini 
troppo differenti dall'ADa e dal Ministero demo= 
cratico Udi Firenze, si domanda se invece di stat al 
banco di un giornale, non sì starebbe meglio al re- 


mo di una galera? 


Pregati inseriamo dla seguente : 

Riveritissi no sig. Direttore dell’Opirione. 
Torino, 10 gennaio 1849. 

Fra le molte castronerie ed indecenze, che veggo 
tuttodì stamparsi da certi giornali, ora su questo ed 
ora su quel galantuomo, ‘ho letto nel n. 7 di quello 
da lei diretto un articolo anorimò datato da Alessan- 
dria, il quale mi risguarda, 

La tema che:io non, venga eletto; deputato al: Par- 
lamento nella prossima convocazionerdei collegii elet- 
tcrali, quasi i miei principi politici non s'accordino 
don quelli dei den-pensanti, ha suggerito lo stata- 
gemma, ‘un po'grosso a dir vero, di tentar di far cre- 
dere che quella sconcezza giungesse alla direzione 
dell'Opinione da quella città, ove posso \gloriarmi di 
essere universalmente amato e stimato, perchè pie-, 
namente conosciuto a teneris. 

Credendo la di lei Opinione che in questa maniera 
io scapiterei qui dalla buona, di cui in generale anche 
mi credo onorato, quando si sappia che uma poco fa- 
vorevole si è formata intorno. alla mia. fede politica 
dai cittadini, della ciuà della lega; lombarda miei com- 
patrioti, si è pensato di apporre all’anonimo la | data 
di Alessandria. ) 

Sappia pertanto l° Opinione, e lo sappiano tutti, 
quorum interest, e con esso loro tutti i veri idrofobi 
contro i così detti codini, che io non ho mai appat= 
tenuto, mon appartengo e mon ‘apparterrò mai finchè 
avrò, fiato, al codinismo (cui mi:sî perdoni la, bella pa- 
rola di moda), se; pure con questo vocabolo vyuolsi 
indicare l'elemento contrario allo sviluppo della vera 
e sicura libertà, ed al conquisto della ‘indipendenza 

ia, da cui essa im gran parte dipende. 

Sappia che la mia vita dal 1821 particolarmente in- 
sino ad.oggi, e. quanto hocon indomabile fermezza 
sostenuto nel periodo, de’ molti Justri. trascorsi dopo 

‘anno malaugurato; mi hanno dato battesimo tale 


e che per essere credulo in questa mia as- 
iserzione non avrei bisogno fuorchè‘ di chiédere ‘la 
testimonianza di tutti i: buoni. 

In ordine poi. al. timore che; fu cagione di quel- 

plarienlo, il quale ; parmi che non ayrebbe. dovuto, 
trovar sede nè nell’Opinione, nè in qualunque. altro 
giornale che abbia il sentimento della giustizia e della 
propria dignità, prego la Direzione di rassicurarne 
l'autore, giacchè io ion sarò eletto'al Parlamento, non 
giù per amore di quello (chè penso anzi produrrebbe 
un. effetto, contrario), sibbene perchè i molti miei 
amici, che banno cercato di risolvermi ad accettarne 
la candidatura fin dalle prime elezioni, da me con 
ferma risolutezza ricusata per motivi affatto indipen- 
denti dalla ‘politica, vorranno tener conto di tali ad- 
dotti motiyi, come: ne li ho calissimamente pregati. 

E nel mentre prego la S. V. di accordare ‘un 'can- 
tuccio nel di lei foglio a questa mia risposta, la quale 
varrà (almeno lo . spero) a ridonare Ja. calma. al: bu- 
giardo anonimo che lo.imbrattò di quella sconvene- 
volezza, incapace ad ogni modo di menomarmi la 
stima de'miei concittadini, mi pregio, ecc. 

Ora vegga  V. S. la buona fede colla quale si è 
condotto quel signor Direttore. La trasmissione ‘a ‘Tui 
della lettera, qui: dianzi riferita fu fatta da me il mat- 
tino del 10: ma:solo nelgiorno ‘12 ricevetti da lui 
un viglietto portante la data cel .10,. che ne accom- 
pagnava:a me. il ritorno. In esso il signor A. Bianchi- 
Giovini dice che sarebbesi fatto un dovere di am- 
mettere la: mia dettera se'ella rispondesse ai fatti a 
cui i0 alludeva e che sono riferiti nel n.7 del suo 
giornale ; ma poichè la lettera’ medesima fuorviava 
affatto dallo scopo; a cui dovrebb'essere destinata, 
egli si trovava'în dritto, per non dire in dovere di 
respingerla anche per riguardo a me, dichiarandosi 
tuttavia pronto a soddisfare al mio desiderio quando 
la mia risposta fossesi redatta in altro modo, 

Ripigliai imniediatamente la penna e con altra mia 
allo stesso signor Bianchi-Giovini, gli feci osservare 
che quella; di cui io' chiedeva l'inserzione nel suo 
giornale, dichiarando menzognere le cose contenute 
nell'articolo, e dichiarando Bugiardo l'anonimo suo 
autore, mi pareva che non mi corresse cbbligo di far 
altro, ‘epperciò rinnovavagli la mia istanza: în ‘caso 


contrario lo invitava a restituirmi inconta, 


nente quella 
lette d 


rà, che a lui rimandavo, ond’ io potessi appigliarmi 
A quanto iosavrei stimato opportuno. Ciò il mattino 
del 12, Ero pertanto în ‘diritto, siccome gra dovere 
di giustizia e di convenienza nel signor Bianchi-Gio- 
vini quello di porre la medesima ‘nel suo foglio, oy- 
vero di restituirmela immediztamente , quanto meno 
di dirmi il giorno in, cui avrebbe potuto stamparla. 
Nulla di tutto ciò: passò il 12.e passò il 15, ed oggi 
che sono le ‘oré 12 del 14, sono tuttora senza riscon- 
tro di sorta..... : { 


Senza che io mi trattenga a far comi 
lettera. del signor Bianchi-Giovini, es 
fa a domandare che cosa egli abbia in 
pare con quel riguardo anche a me nel r 
la giusta mia richiesta, quando io non voglio 
da nessuno in questa materia , meno ancora 
Direttore dell’ Opinione: e senza farmi a doma 
in qual @ltro modo si voglia da lui redatta la 
risposta, giacchè non mi garba sicuramente qu 
‘usato nell'articolo con tanta compiacenza stampata; 
n. 7, di quella, domanderò bensì dove alloggi Ù 
buona fede di che mena itanto vanto la signora ( 
nione? Cred'ella forse che mentre prende la libei 
a suo modo intesa, di menar la frusta sulle per 
più distinte per pubbliche e private virtù , 
mancar impunemente ai riguardi dovuti alla ragii 
ed alla giustizia? lo dunque che fui ingiuria! 
’anonimo suo articolo: iv che tenutomi finora | 
tano dalle pubbliche brighe avrei pur avuto tanto 
ritto a vedermi rispettato da coloro che si fanno 
trattarne per dritto e per rovescio, non potrò 
nello stesso foglio che contiene l’ingiuria, una r 
sta, giacchè non ho forza bastante per inghiottirm 
e per isprezzarla ? Ovvero pretende forse il signo 
Bianchi-Giovîni che io' mi ‘stia ‘piangendo inultus 
puert,. T y 
Sarebbe orinai tempo di finirla : e l'Opizione coi 
gli altri fogli dovrebbero pensare che i vituperi 
boccantemente ‘ed .alla' ventura vuotati sopra n 
onoratissimi, se non valgono a macchiarne la E 
chiatezza, servono tuttavia a‘ fomentare ed ‘acores 
quella disunione d'animi che fa la più funesta n 
piaga. Sappiano gl’imbrattacarte che niuno megili 
loro giuoca la causa de’ nostri veri nemici, ai 
stipendi si direbbero, ; 
Mentre pertanto tengo in abbominia tali vi 
tori, io farò semjre plauso sincero a futti col: 
colla forza dell'ingegno e coll’evidenza delle p 
chiariranno la viltà de'loro maneggi: 0 
Mi ércda con pienezza di stima, eee. 
Avv. coll. S. Noveni 
È 
Richiesti inseriamo la seguente. Un modesto. 
piego che non sols protesto di non aver chiesto, 
‘che mai non ho ambito e che giuntomi inaspi 
acceltai con sagrifizio di notorio maggior lu 
l’onorato ed indipendente esercizio di mia profes 
mi fruttava; ben altro che si possa ravvisare siec 
una rimeritazione qualsiasi, fa fede invece che l’att 
Ministro degl’interni è entrato nel giusto propo 
circondarsi per quanto lo può di impiegati 
mente democratici , e che dietro lunga conose 
mi ha resa la giustizia di credermi sempre tale 3 
pace ‘di posporre le maggiori convenienze mie pal 
colari, anche alla sola idea di potere in queste forti 
nose emergenze debolmente conferire all'intere! 
pubblico; ed è tanto, più strano che la rimerenzà dal 
Risorgimento supposta accenni a fatiche da me d 
rate per promuovere l'elezione a Deputato del Mai 
rizio Farina, della cui amicizia mi onoro, mentre è dil 
fatto che questi riportò oltre li «due terzi dei suffiri 
dell'intiero collegio, locchè ‘basta a persuadere 
la sua elezione non che sia stata determinata da 
sia preteso mio od altrui uffizio , fu 1’ espressione | 
voto spontaneo della; grande maggioranza del.col 
di Rivarolo, dove gli elettori non usano di misu 
capacità ed il valore dei candidati dalla ‘ loquacil 
dal lenocinio della parola, ma bensì dal criterio, 
istruzione e dalla natura deî sentimenti orde li | 
inspirati, perciocchè nei deputati più assai chel 
frasi, dessi apprezzano il voto, vani 
Ayw. GiacoLerti, 


NOTIZIE DIVERSE 
Waka 7 


CARLO ALBERTO re. nba, - | (0 


Sulla proposizione del nostro ministro segretari 
di Stato, per Ja pubblica istruzione; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 4 

Art, 1. È creata sotto la dipendenza del nostro mi 
nistro dell'istruzione pubblica una Commissione, col 
I° incarico alla medesima di formare indilatamente ui 
piano compiuto di statistica della pubblica istri 
ne’nostri, Stati, e di mandarlo tostamente ad: effi 

Art. 2. La Commissione è composta-di ‘otto-mé 
bri, ed a tal fine nominiamo il cav. Carlo Ign 
zio Giulio presidente, ed a membri Commissio 
ne stessa li : professore Domenico Berti, professore 
Giovanni Maria Bertini, professore! Giuseppe Bertol® 
di, professore Casimiro: Dannay professore Angel 
Fava, professore Giovanni Antonio Raineri, professor 
Modesto Scoffieri, 

Il nostro ministro segretario di Stato per l’ istmi 
zione pubblica potrà aggiungervi altri individui. 

Art. 5ì Tostochè! il piano di statistica sarà dall 
suddetta Commissione compilato, verrà da essa propo 
sto all'approvazione del nostro ministro per 1 istrul 
zione, pubblica , € questa ottenuta, sarà immediata: 
mente mandato ad effetto, È 
_ Art, 4, Il lavoro definitivo de 
da essa trasmesso al suddetto 
blicato colla stampa, x 


Torino addi’10 gennaio 1848, 
CARLO ALBERTO. 
Canto Cinors: 


FELCMMCANOTIO: 
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CARLI 


Nla Commissione, 
ministro, e poscia pub 

















Tiifione I, lettori iscritti nelle liste pubblicatosi i 20, 24 e 22 | | Torino, dal palazzo della città, addi 15 di gennaio 1849. 


Sezione I. idem dal n. 


Sezione II, idem dal n. 510 al n, 606. . Primo salone nel palazzo 


Sezione L idem dal n, 










Che alle adunanze degli Elettori convocati per il girno 22 di que‘ tore; mettasi in non cale ogni privato 
Tio tiesd da] succitato ultimo Reale De 


Sezione unica, Tutti gli Elettoriinsieme. S 


i (COLLEGI BLETTORALI, 

(00 Ir sInDACO DELLA CITTA' DI TORINO 
Nista la legge elettorale del 17 marzo 1848; « 
Visto il Decretò Reale del 50 ultimo scorso dicembre; 

Miizi0 al siecestivo Decreto Reale del 5 corrente tfede; 





tanza dell’atto cui siete per dare ‘opera, onde animarvi: a procedere 
in essocon. Quella coscienziosa ponderazione che in tauto affare è ri- 
‘chiesta. 





uno è di voi che non sappia essere in quell’atto riposta la 
a, la dignità, la gori 





aly 





della cara nostra patria; e le future sort! 
di lei. Tacciasi pertanto ogni considerazione che quella non.sia del 


ben generale. Chiudasi l'orecchio ad ogni 








iggestione, da dovunque 
NOTIFICA ella provenga, che non corrisponda al senso intimo di ciascun elet- 
guardo, Ed è così adoperan- 
‘i che puossi con fondamento spe; 
le urne elettive nomi 





eto, sono destinati i se- ‘ dosi a 
enti luoghi, ciob: | 





iano per uscire 





aci d’inspitare al Pubblico quella fiducia 
di cui si sente grande éd universale il hisoguo. 





I. Collegio 


IL SINDACO DewaneneRITA. 





aprile 1848, i cui certificati portano i seguenti Ì 


: numeri Mopexa 8 gennaio. Oggi il Duca accettò la dimis- 


daln. A qln, 530 , . Teatro di fisica nel palazzo | sione data a grande maggioranza della guardia civica: 
della R. Università degli e. si dice aver egli tosto incaricato il tenente colon- 
Valla Zecol nello’ Mandelli della formazione di alcune compagnie 
524 al n. 604... Sala verrune dell'Accadbs di militi, che verranno a Modena, e vi faranno ser- 
FilodrammanGa- vigio alternativo coi croati e colla linea estense. Pur- 
troppo tristi eventi paion minacciare la povera nostra 
Modena. V'ha taluno che ride ed insulta con. viso bef-| 
fardo al cittadino, che, piuttosto che lasciarsi condurre } 
a provocate collisioni, volontario si spoglia per così 
dire. d'ogni sua difesa; ma non ridono i veri yalan- 
tuomini amanti della patri (Gazz. di Bol.) 








studi 








none II, idem dal n. 






IL. Collegio 
dal n.309 





+ Grande aula nel pala 
della R. Accad.a delleScienze. 





dell’Accademia Filarmonica. 
MI. Collegio 


dal n.290 








la terrena del collegio 
notarile nel palazzo de’ Magi 
della Camera de'Conti e 











s 
d'Appello. 

a al d. piino; annessa 
i dello Stato maggio: 
ionale nella cs 


Frmenze.— Discorso detto nell’ 
tive dal G. Duc: 
« Signor 





pèrtura : delle assemblee legi: 
na il dì 40 genn 








io. 


ponw II, idem dal n, 294 al n 





natori, signori" deputati. Se gravi furono i tempi nei | 
quali. ebbi pera prio 





‘e il Parlamento toscano: 


volta l'onore di apr 





della Milizia na 





e pieni di ansi 





edi speranza gravissimi poi inî sembrano: quelli 


adesso dinanzi è ingombri di ben altre i 








suadiacente alla chiesa de' ss. 

Mar 

IV, Collegio 

NR I, idem dal n A al n 570. 
vico pila 

ona II, idom dal n. STA af n, 682 , + Salone al 1. piano nel pa- 
lazzo Genovese sulla piazza San 
Gio i 


che la Provvidenza ci par: 








ri in Dora-gto 





ansietà, di necessità 





supreme, di dolore sofferto € di Speranze av- | 





di i0 mi compiace 





avere di nuovo consulti 
colto per la seconda. volta un Parlamento, îl q 
assumere virtù pari ai tempi. 





lone al 4. piano nel ci- 





) il paese, e rac- 





voglia e sapp 





L'ordine interno dello Stato, comunque mantentito tr 


nquillo, as- 
più che Te quoti 






di ne commozioni dei popoli nofi lastiavano pre- 


Vis sagire, abbisogna di provvedimenti vigordsi è duraturi. 
V. Collegio 


jOwe I. idem dal n. A al n: 280.. + 

Colle 

gresso dalla via di S. Prance- 

seo di Paola, porta n. 27. 

one Il, idem dal n. 284 al n. 497, . Altra sala terrena sepa- 
4 rata dalla suddetta nello stesso 





municipi, quelle di polizia, il perfezionamento della 


Sala al piano terreno nel de 
ala al piano te a decoio di libertà} ‘tutela alla civi 





i, è l'ordinamento 
della guardia municipale rispettata come, nnà magistratura, 
come nna mil 


io delle provincie con'în- 





Vperosa 
hanno ascessare osserè un’ desiderib per diventare 
tà. Gonto soprà lo egregio volere di tutti voi orioranidi senatori e 
deputati per conseguire solli 











amente un Laito s(@)0. 

La finanza angustinta: domanda noù. meno pronte provvidenze, I 
generosi toscani già. corrisposero alla chi 
sperare che non si rita 


Collegio, cui si accede dalla 

7 porta n. 44, via dell'Ospedale 
di $, Giovanni. À 

VI, Collegio 






la, @ porgono motivo a 
nno dal sovveni 





la, Lo shilincio dipende 
în parte dagli ordinamenti nuovi imposti dalle forme mutate di'go- 
verno, e in parto dai bisogni della guerra; 





imperciocchè, ono- 
revoli senatori e deputati, vorrete voi deporre le armi , finchèl'Italia 
nostra non possieda pace onorata? Nelle misure che 
vi proporrà immediatamente per sovyenir 





nell’edifiziodelle scuo- 
ri, viale di 8. Bar- 
bara dietro ai macelli , è vim- 
petto alle fontane, porta n. 7. 
VII, Gollegio 

+ Sala nell’edifizio delle scuole ele- 
mentari, via dei macelli; n. 0, 

casa della Città, 
nno aperte agli Elettori come sovra 


le element: 





mio Governo 





alle strettissime urgenze 
della pecunia pregovi considerare tion quello che è bene iu tempi 
tranquilli, ma sì quanto è merio tristo in tempi dificilissir 

Daremo opera insieme 
dî quello di procedura c 


} alla formazione dei 
Sezione rinica, idem.» 





codici, in ispecial modo 


re la offesa 






ile, ‘onde il mezzo per rip: 
non torni più dannoso assai della offesa mede; 
Coltivare: 











le commozioni' della 











guerra gli studi geniali, © le di- 


sale avanti designate s ndua cosa, e non ostante noi non obli: 


i alle ore otto mattutine di detto giorno 22, onde si possa alle 





scipline gentil 





remo mai 
come le arti belle fossero nostro vanto nei giorni della sventura, e 








! magggiorità) 


IL RISORGIMENTO 


rammentare com'essi nella nostra fede riposassero, e noi dobbiam o. bellissimo proclama: tutto il. popolo si affolla per leg- 
tenerli congiunti al nostro, seno con amplesso che non si scioglie. E gere, e grida Viva il governo demacratico, abbasso 
certo io non nascondo came fra tanti motivi di amarezza il mio animo 7 nemici della liberta. 
trovi qualche conforto considerando come quei popoli con universali | 


Romani, 
consentimento siensi dati ai Toscani, la quale cosa non so bene se ‘ 


più dimostri o i meriti déi Toscani o la insigne benevolenza degli * Voi aveste pupa grande provocazione. Potrebbe questa 
Appuani, comecehé io conosca che onori grandemente ambedue, |! *Uorizzar degli sconcerti a damno della quiete e del: 

Coraggio, onorevoli senatorie deputati; nulla è perduto per la pa- , l'ordine? Il Governo in cui poneste fiducia, perchè 
tria se staremo fermi in un solo volere con animo che ‘diventa mag- YOluto da voi è dispiacente che non ‘abbandoniate ad 
giore alla grandezza degli eventi. Le ‘cose, [voi sapete, ci tornano | €80 la cura e la vigilanza perchè non si sovvertano 
me piuttosto pei sacrifici che costano, che per le gioie che ' i suoi disegni e le sue operazioni. Non vi fidate di lui? 
procurano; nè i sacrifici per la patria sono poî tanti che la virtt vostra] Vorreste sostituirgli l'anarchia e gli orrori della guerra 
volesse abborrire, o le facoltà vostre non sopportare. { civile? La dignità della vostra tranquillità in mezzo a 

Quando mi assentiste il titolo di padre io di lieto animo lo accetta | tanti cimenti fu ammirazione dell'Europa, e la dispera- 
perchè mi sento affetto paterno per gli nomini che sempre mi studiai zione de’nostri nemici, Non vi partite da questa bella li- 
e studio governare con amore. Se î presenti e se i posteri mi con- | nea. Per quantovi sùnocare le vostre famiglie, per quanto 
fermeranno il titolo di padre del'mio popolo, sarà questa la più è cara la patria, non date al mondo,lo spettacolo della 
gloriosa ricompensa che. abbia mai saputo desiderare il principe 1 sua lacerazione con eccessi che vagheggia, e ai quali 
vostro. 


A 1 { cerca precipitarvi un genio malefico che specula' sulla 
Lucca, 10 gennaio. — Reduce ‘dalla Romagna €‘ nostra rovina. 


dalle Legazioni, vengo darvi le notizie più recenti, | 
che mi sono procurato: colà, sia di quelle contrade, 
che dì Roma istessa. 














‘amati 

















Il Governo s'incarica di provvedere. Riposate nella 
sua energia e nel suo zelo, confidate, torniamo a 
| dirlo, nel suo zelo. Esso saprà condurre a fine le grand 
operazioni che gli avete imposte, Confidate nella giu- 
stizia della nostra causa. Non dubitate: Essa è santa. 
Non vi sarà mezzo per. combatterla. Non riuscirà ad 
pAlcun artificio il più imponente per: vincerla. 

Roma 8 gennaio 1849, 


Le cose di Roma procedendo peggiorano. Il Go- 
verno È in mano d’una fazione, che arruffa, demora- 
lizza € dilapida tutto. Quel pochissimo. d’ordine e di 
nerbo che restaya, lo dissolve; e dal novembre in 
poi si è guastato tanto, che si vorranno anni a 'risto- 
rarlo. La popalazione della capitale, scontenta, ma in- Muzzarelli. — Armellini. — Galeotti; — Mariani, 
fingarda; tace: maggiore vitalità ed intelligenza si me-! Sterdini. — Campello. 
nifesta nelle provincie, e ne avrete veduto un segno | — Pattuglie armate! di civici e caribiniéri vinite ine 
nella protesta del Municipio Bolognese: ma come al sieme perlastrario la ‘città; Esse dimostrano la cone 
solito, il partito moderato (che forma la grande | oofdia della milizia coî cittadini; è la forza del po» 
? sì astiene dal prendere parte attiva: nelle | polo sostenuta da ‘tutte’ le classi per il bene pubblicò, 
faccende politiche; —ne viene di conseguenza, che le — Qui tutto procede béne;' ed ognuno si persuade 
minorità audaci e compatte, come succede anche in i i 


ir i È Sigari i anche fra. i retrogradi che il potere temporale del Papa 
oscana e dappertutto credo, trionfano. I circoli im-' è cessato per sempre. Il ministero ha eletto vin'Comi* 


pongono la. volontà loro alle masse, tato che farà le veci del Municipio per la compilazione 
Però le feste, che si vollero fare a Bologna, nella! delle'liste ‘elettorali; Ai 
Romagna e nelle Marche, per la Costititente, sono Si dà per positivo che ‘il Minjstero stia pér abolire 
tutte riuscite a nulla; e si può dir di sicuro, che ! jl. dazio ‘sul macinato, come gravantè dil troppo la 
regna la più gr nde antipatia contro questo ordine | classe più povera della popolazione. Se quest’atto sa- 
di cose. Ma yi ha una differenza in ciò, che le | lutarissimo sarà posto ad effetto’, il Governo attuale 
Marche, per la più gran parte,‘ si asterranno' dal | troverebbe nella classe operaia e nei contadini il' più 
prender parte al voto; epperò le elezioni saranno! forte e valido sostegno. A 
fatte colà da pochissimi, con. trionfo de’ radicali, A — L'enciclica del Papa non ha fatto nessuna impres: 
Bologna invece, tutti sembrano disposti a dare.il voto; | sione, Continuasi a vivere con molta' ilarità e tranquil- 
onde si può ritenere, che i deputati d’essa, come ' Jissimi, 
delle Legazioni, saranno tutti moderati. Forse questa — Con decreto di lieri è nominata una’ Commis- 
sarebbe una via di racconciare le cose, e d’intender= « sione per occuparsi delle straordinarie operazioni a 
sela in termini onorevoli col papa, seppure ques | convocare le Assemblee elettorali e ne sono nominati 
Costituente ayrà tempo di riunirsi, del che ‘dubito; membri: (G. di Roma). 
assai; parendo impos bile, che nessun fatto venga in| Si dice che il generale Pepe abbia chiesto al nostro 
questo mezzo a cambiare le condizioni del popolo; | Ministero 8 ‘mila uomini, ed a quello di Toscana () 
Quello che imparo qui arrivando, della scomunica. | mila, contando unitamente! ai suoi 10 mila'di Venezia 
che dicesi proferita da Pio 1X contro gli autori ‘ed ' di ricominciare le ostilità ‘contenmiporaneamente a Carlo 
attori del riyolgimento, per cui, fu costretto ad allon- Alberto, e quello che è positivo si è che il medesimo 
tanarsi da Roma, potrebbe. aver gravi conseguenze. | chiama in Venezia tutti î suoi uffiziali Che stavano 
Confesso che mi duole assai, che | Pio IX ‘abbia ri- fuori in congedo. (Alba). 
corso a questo mezzo; le pene religiose sono; nei Virinzo 9 gennaio. — Ieri partirono di qua. circa 
reiei principii, applicabili; soltanto ai reati di religione, cento civici, alcuni gendarmi e due cannoni alla-volta 
H Ù ) A 



















































procise aprire la seduta dal Presidente 0 Consigliere del Magi- 
d'appello, che avrà la presidenza provvisoria di ciascun colle- 





le umane lettere nudrimento vitale di tutta v 
non ci venîs 
















ti, per lo‘ che, se 
dato fare: quanto vorremmo; prepar 
menti în ogni mani 





‘emo miglio 








sezione elettorale. 
itù distribuito ‘a ciascurio degli elettori nuovo certificato di 







rà di pubblica istruzione 





in purte'gneora' attue= 
. A remo, 
izione sullé liste anzidette, sulla cui presentazione avrà l'ingresso 


[logo dell'aduninza rel collegio 0 sezione elettorale a cui appar- 
Tale distribuzione sî farà nella civica Segreteria, e nella sala al 
Na l'accesso dalla scaletta a mano sinistra entran- 
i | La distribuzioné avrà 





mente sparso in Lombar- 
di sbigottirli fa in Loro eccitamento a 


hè i motivi della guesra non cessano, - poichè i 








persistere, - poi 
0 piano, cui 


nel pa 
luogo da {rd giorni che precedono la riunîoni dei collegi, dalle nove 
‘mattutine alle cinque pomeridiane. 

Le elezioni si faranno esclusivamente sulle anzidette liste eletto- 
rali pubblicatosi in aprile dello scorso anno 4848, le quali a mente | 
degli articoli 52 è DA della legge elettorale res 
elezioni invariabili, dui soli casi în fuovi che la correzi 
primitive fosse ordinata per sentenza dei Magistrati d'Ap- 
pelo o di/Cassazionie, ‘o provenisse da necessità di fatto per' decesso 
di elettori, o per causa di perdita dei diritti civili e politici da aleuno 
di essi incorsa in virtù di sentenza passata în giudicato. Donde sie- 
gue, filun jndiiduo potersi ammettere a prender parte nelle men- 
tovata prossime elezioni, dove non dimostri essere stato in quelle 
liste primordiali compreso, come niuno può andarne escluso , se 
non per le cause poc'anzi espresse. 

Nè anco ‘il mutamento del domicilio politico (la doppia dichiara- 
zione a tale uopo rieliiesta dovendo a termini dell'articolo 17 della 
legge elettorale precedere di seì mesi la ‘revisione delle liste, che 
ogni anno deve farsi da ciascun Gonsiglio: comunale nella sua ordi- 
naria fornata di primavera) può influire al variarsi delle prime liste 
elettorali per quanto riguarda le prossime elezioni, con. dare luogo 
alla cancellazione di un elettore dalla lista in cui era iscritto, ed alla 
sua Îscrizione in altra 

ELETTORI, 
Ilprofondo senno, che 5 altamente vi distingue, edi caldo amor 


pericoli durano, io non devo astenermi nè posso dal corrispondere al 
voto de'miei popoli. 





20 di 





Jato della più 


Le nostre relazioni coi sovrani e con gli Stati fuori dell'Italia} 
tranne Au: 





ia, sono non solo pacifiche, r 


. Coi. principi e 
con gli Stati d’Italia noi non oi dimenti 








amo . 1 





che abbiamo a 


| stare congiunti come le dita di una stessa mano destinata a stringere 
tano persle prossime ; 1, 


ione di quelle 





la di valore e di concordia che sola può dare libertà yera alla 






Îs 





i della frontiera ha risposto 





nviando con soll 





a cura due commi are lo stato 
delle cose, e promettendo amplissima la riparazione che ci fosse do- 


vuta, 









Alti mediatori s'interposero'a far ci 





are le differenze non grayi 
insorte, e che presto speriamo composte fra la Corte di Napoli e.il 
nostro Stato. 





Nel deplorare che ta concordia fra î1 Sommo Pontefice è i Suoi po- 
poli non siasi mantenuta, è riel confidare cliè presto si ristabilisca, a 
noi nòn è concesso praticare poli 





che ci riduca nell'isolainento, 
ma seguiteremo quella degli altri Stati Italiani a col cimporta mast 








simamente stare uniti, molto più quando, fidî non ne dubitiamo, que- 
sta politica si mostri copiosa dei riguardi, che' larghissimi merita 
da noi il. Sommo Gerarca della Chi 
tolica. 

La Costituente proclamata in Toscana non deve esser 
principio di dissoluzione; o di discordia: all'opposto; di forza è di 
armonia. Ella ha da comprendere la formula finale; ove potranno per 
di Pali ondé siete accesì, tolgonojche il Sindaco vi rammenti lane= | avventura quietarsi ana alta i destini dei popoli italiani; ma appunto 
cessit che vi stringe di concorrer tutti (dove imperiosa e inelttà- | perchè ella è un termine, non presume adesso fare ufficio di mezzo; 
bile necessità non ve ne distolga) al solenne atto che deve ricostituire ; appunto perchè termine estremo, non pretende 
la ippresentanza nazionale. Non potrebbe non incoglierne giusto, e 
cio a chi freddo e non cu nessuna forma di ordinamento, possibile. 
di coflenninente facolta, che forma il diritto più pregevole di un po- | lenterosa tutto quanto 0 poeo 0 as 
polollibero, ed il cui acquisto coliò di sì viva gioia lanazione che ne | desiderata. Ella aspetta 
fiu daatà, è conciliò al Soyrano, che ne fa liberalissimo largitore, i quali importa st 
sensi della più leale e squisita sua gratitudine. Mal si può ravvisare | quelli di 
l'espressione della volontà universale nella nomina fatta da una fra- } 
iona dal Collegio, peggio se tenue in comparazione del total numero ‘ tutta l'anima io f 








e capo della religione cat- 








- 


o signori, 















costituire. ora grado 
La nostra Costituente non ripudia 





intercedente che conduca colà. 





inte si mostrasse nell'esercizio 





Ella accoglie in sè vo- 
i giova ad accostarla alla meta 
ere consentita dagli altri Stati Italiani, coi 
uniti più che co’vincoli di confederazione, con 















ellanza. 





Il nostro inviato assisterà al congresso ili Brusselle. 





pero € con 
ecio voti onde cessi la effusione del sangue cristiano 
elettori che lo compongono: nè d’altronde far si può che più ! c'il mondo si componga nella pace desidetata; inl'ogui èvento stiamo 
vigoremon infondasi nell'animo di quel deputato, chè portò alla Ci ' pronti alla guerra, imperciocchè ‘così ci giovi difendere le vite 
metà il concorde suifftagio di numerosi Elettori in comparazione di nostre; cogli. aveti, come serbare incontaminato V'oriore del nostro 
quello che condotto siavi da uno scarso numero di votanti. Non mi- " paese, 

nor torta farebbbe alle preclare doti che in voi tutti sì luminosamente | Popoli a noi fratelli per naturd e per benevolenza ‘antica sponta- 
rifulgono chi pigliasse a volervì porre sott'occhio la sublime impor= ! nearîente si davano 0 ritornavano a noi. Adesso; o signori, giova 








ni 








non,a quelli politici, ed è mio parere doversi distin- d’Orvieto dove la scomunica del Papa aveya fatto na- 
tere se il SAP Poni val RE . |scere dei seri tumulti. Noi non sappiamo ancora se 
Mr. sca ia: vas hbos: / pre P 
Si resto > cerlo che va diplomazia vagheggia il | tijeste forze ‘saranno buslanti A cal arli, ma intanto. 


conci li fare dello; Stu cio 1 6 n E ) È 
concetto di fare lo $i ato Pontificio un regno neu: aspettiîmo nuove forze da Roma, (Rip. Ind), 
trale, e per conseguenza sciolto. sempre. da ogni vin= ra 


colo cogli altri Stati dilftalia ; .il. che. sarebbe! ben 
gran danno e rovina alla; povera nostra patria. Forse 
essà aspetta per mandare ad esecuzione .il suò pro- 
getto, che quei, paesi siano ;ancora, più caduti. in 
fondo, e manomessi. dall’anarchia «e dalla discordia 
civile, 

Il vostro Piemonte avrebbe potuto e «potrebbe 
prendere ancora un'attitudine -onorevolissima ed; uti- 
lissima, sostenendo .il papa, fornendogli: anche dei 
soldati per qualche tempo, a patto, che concedesse 
nuoya amnistia, e non rivocasse alcuna delle conées- 
sioni fatte sino al 15 novembre ultimo, esclusi soltanto 
i partecipanti  all’assassinio: del: Rossi, meritevoli. in 
ogni opinione di castigo; Procacciandosi così nel papa 
un confederato sincero, e stornando Ja reazione; che 
accompagnerebbe il pontefice, se dovesse tornare con 
baionette straniere, il vostro Governo renderebbe\un 
altro gran servizio. all’Italia. Ma per mandare ad ef- 
fetto questa politica, ci vorrebbe molto senno e pru- 
denza congiunte ad operosità e_ risolutezza; 

Siamo qui ansiosi di conoscere il discorso vdel 
Granduca alle Camere, che debbono aprirsi posdo- 
mani; il povero principe è sotto al giogo del partito 
dembcratico, e comincia ad inquietarsene a segno, 
che negli scorsi giorni si. andava bugcinando aver 
egli in mente di imitar Pio IX, e mettersi in ‘salvo. 
La cosa non è però abbastanza chiarita per' poterla 
affermare. Qui a Lucca ferve molto: malcontento; vi 
ho mandato giorni sono la protesta. degli. ufficiali 
della guardia ciyica contro il d’Ayala, venuto, ad au- 
mentare i' nostri imbarazzi, ed a disordinare per mo- 
do quel poco che erasi già. fatto, nella: milizia che, 
se si rompe la guerra, temo assai, che .il'contingente 
toscano possa uguagliar quello mandatovi l’anno scor- 
50; ma già-la Costituente, farmaco universale, prov- 
vederà a .tulto! |, 

Quel che è certo si è, che malgrado il. mal. go- 
verno del Borbone, sono riusciti qui a farlo desiderare 
da molti, i quali però debbono confessarsi aver poco 
cervello. Ma quello che è certissimo pure; gli è che 
se Je cose vanno di questo piede, non sarei stupito 
che si tentasse una separazione, (Da lettera). 

















Narori, 4 gennaio. — La sera del 3 corrente venné 
da Gaeta a questa capitale; S. E..il'sig. commendatore 
Scipione Bargagli, ministro. residente di.S. AR. il 
gran-duca di Toscana appo la Santa Sede, ieprese all 
loggio all'albergo della Vittoria. 

— 4 gennaio, —Si parla di upa: dimostrazione ché 
doyrebbe. ayer luogo, non sappiamo a proposito di 
che; una sola cosa sappiamo, cioè che’ tali dimostra= 
zioni senza scopo. potrebbero: daré argomento a muovi 
rigori, e coonestare altre illegalità. Da qual fonte poss 
sano poi partire, .noi nol diciamo; avvertiamo ilpe> 
ricolo, e .lo avvertiamo nell’intetesse dell'ordine; nel= 
interesse delle nostre franchigie; che vorremmo: ves 
dere nella . pienezza della; loro. vigoria. Alle:grida; ai 
clamori incomposti non abbiamo: fatto, nè farem plauso 
giammai, e quando fia le dure condizioni.in edi siùmo, 
ci yien fatto di. ascoltare .una;vace ardita, mon sapi 
piamo che concetto fare di chi prima innalza questo 
grido ardimentoso, il quale, ne; siam certi, mon tro- 
verà un'eco ne’ nostri concittadini. (Libertà); 

1 














ESTERO, 


Parisi, 8 gennaio. + Nell'Assemblea» Nazionale 41l 
cittadino Beaune interpellò il ministero sulla’ politi 
estera. Venendo all'Italia. egli si espresse: così: —‘ 

« Gravi e recenti fatti accaddero in'Italia. Domani 
derò: se la nomina di. un ministero: \democratito “a 
Torino, se l’attitudine energica; di. Gerioya:;r della 
Toscana ,; degli Stati Romani, che ‘vogliono: costituire 
una patria italiana: se l’eroismo, di Venezia, chi come 
batte e muore fidando.nelle nostre ‘promesse: se fia 
nalmente le spogliazioni e gli assassinii: dellincendiario 
Radetzki mon decisero il governo della repubblica va 
rinunciare alla mediazione da esso» accettata: di con- 
certo coll’Inghilterra. Questa mediazione non'era che 
uno spediente diplomatico per metter tempo in mezzo; 
prolungare lo statu guo e.osservare. gli everiimenti. 
Invano si disegnò. Brusselle come luogo delle confe 
renze: invano il sig. Lagrenée scambiò: il sip.-Tocquel 
ville, le conferenze non ayranno luogo. 

L'Austria dichiarò, di: respingere la' mediazibne) E 
Roma 9 gerinaiò! — Leygiàmoò nell’Epoca. — «Sono | chi potrebbe infatti credere che vittoriosa ammetta 
le ore sette di sera, e il Ministero pubblica il seguente | delle condizioni cui vinta appena consentirebbe ? I 




















È 





IL RISORGIMENTO 


i i riti i Vienna, 28. dicembre. 
contro l'abbassamento della gran nazio- nacciò con essa la linea di ritirata del nemico tanto 


i lunga discussione 
f ? Trali: iù DI V a Bia era stata Senza entrare in una pa 
vrete il coraggio di affrancare l'Italia. Il più che anche dal 2. corpo d'armata a Bia gramma presentato dal ministro Gossanii 


nostri statisti fecero della mediazione un’altra quistione | protestarono 
ne i gli i d’Italia. Vollero far | ne, e voi a È N ja disponibile. stro.) As 
politica, non frei gl'interessi Le isolata, e o Thiers disse, che bisognava non solo che la | mandata a destra. la LOGARI de pa di Poni S 97°, nazionale, ciò che noi ci riserviamo 
vedere che la rivoluzione non proc A x AR atria fosse felice, ma che fosse abbastanza gloriosa. ! il perchè tanto più probabile diveniva la cacc: Pino, credo però essere mio f 
che unita all'Inghilterra POSSO Reti È questa la condizione attuale della Francia? nemico da Buda. Sedie: lele ora Leligilennigei ininistro GN 
irezi i i Opa RR. E AI jorì i i NI v 
alla pus degli 0 SIRO aggio questa | Ah se per povere considerazioni, più pericolose | 1 Magiari superiori în forza Apr ga SE TE Ù 
7] i interesse a seco! d ta ERE p Biggrte bue n È i pure - L " pb: 
Ag ORI dei retti della Russia sul- | sovente che non i consigli dell’ audacia, voi ritiraste | rapidamente verso From RI pig sa it Si parla in questo programme, anzî sì. 
3 RENO; inquieta di ARR frustrata dalla | la vostra parola ai popoli, se yoi abbandonaste l’Ita- | brarono, ed SPRORRARA le al e I CARA voglia far parte del fat 
oriente e le province. del 5 ù i Ùi dI ’Orie Il: deltà ed Jeri trovossi in Bitske una deputazioni 5 » debba essere esclusì 
b k i palio. i- | lia all'Austria, la Polonia e l'Oriente alla crudeltà e LE b Ministero | federale, e che perciò ne debba ess IS 
rivoluzione di Vienna, turbata dal possibile ingrandi ini i e ste più sherese, composta del già presidente del Ministero ale, DI ti 
i spia ’ er. | all'umbizione dello czar, voi non conservereste più | ungl ;; ci n A Lesposizione della nostra politica, che n 
‘a Prussia alle spese dell'Assia e dell’Annover, | 2! i 3 z Regi pap. 3 o ij Lanovics, del conte pi i 9 
mento dell uv no dell'Alemagna consentito daîta | la direzione degli affari. La Francia sdegnata vi. git- | conte Luigi Balliony, del verso A burla 97 novelle mella fsdibica Misti 
nc RIE di al nord che, occorrendo, | terebbe come un oltraggio il motto di Sheridan ai lat e del già ministro Deàk. tale ricevuta ed il |biamo detto chiaramente, che la regolarizzaz 
vs ipa sue mani, la possente leva della ministri inglesi. Essa vi direbbe: « se .il sangue fran- La deputazione les fu. come ; ale ta veruno. *|gli affari alemanni rebbe statol’oggetto delle 
essa avrel e sue » la poss Ù aa È ; in mo } ONU . 
. tori ’ ers: versò I’ onore francese per | conte Bathiany non fu ammesso ile abbiamo espres 
P i Ù ra della mediazione. L’In- | cese non fu versato, si versi pei Dy g suini _} ulteriori negoziazioni, enon espi 
pei Sa de enna opposti del tutto ai tutti i pori».— Z/cittadino Drouyn-de-Lhuys, mini-{ Le fu assai laconicamente significato SR di dio gi che Glaltribuleco 1lpropnd 
gui È Ei i ri ri ittadini ti evasi trattare che di una sottomissione In‘ 3 
i i i stro degli affari esteri. — Cittadini rappresentanti , |tevasi tratta SRL 
nostri. Non sa essa che lo sviluppo di una nazione le : ge all na si 2 : s ao, ta è stata una volta per | Gagern. ; 
chiude dei mercati senza cui. l'Inghilterra non può il nuovo Ministero diceva, giorni sono, rammentando nata, ci ogni perse ga, pi Onde ne segue, CRA accordandoi 
vivere? Non è forse questo governo fraudolento e | all’ Assemblea nazionale le gravi e numerose compli- | sempre Se sa di Mg, di uni programma non ne vogliami È 
5 sE :onì ese er: s È genera riore Gotz h LOI 
corrotto che abbandonò la Sicilia all’assolutismo e diè | cazioni, che da qualche mese erano sopravvenute È Il gens SRI Poi in ceti clonn princi - [ncettare le conseguenze. L'Austria è ancora 
Genova al Piemonte, dopo averne eccitati i popoli nelle nostre relazioni estere, che in molti ‘punti si su fia ablunka, ani colouna d0t16 il odiato | Lenza federale Alemanna, Questa posizione, di 
i i la ratic: Pi PI -— | pale ‘aza © una È # n 
alla libertà? Le isole Ionie cui opprime, non appar- | rano intavolate delle Peio, IR hi Le pero 1 Ri CTR «di Thamonia abbiamo conservata per lunghi secoli, non voji 
tennero a Venezia e la marineria dell’Italia una non | rebbe soluzioni pacifiche, finchè avrebi be si ‘anza di PORCI villagg She ig To cio criar Rn a de nare 
pai c p v GR i paso € L rno . di gennaio te color } Ga CINE È 
nntocerebbero a’ banchi inglesi nel. Mediterranco? No, orione Si È to NEO FOA, GLi Veustadl o il ni aveva abbandonata ed aveva | deriamo sinceramente, si giunge a confondere 
l'Inghilterra mon vuole l’emaneipazione dell’Italia; | una grande riserva (interruzioni e risa). Bi Neustadl, che il O Nicoat Vl enon e oder Ja | iotiamente pl intere Golia dire parti dell 
È doti irtadian a Gut 3 sizione a Budatin e Silein per n RAR È 
perchè essa è tormentata dal presentimento dell’av-{ Mi mero) citato aiar N Di e ino Desa PRE Wasp °° | magna, se l’opera della costituzione, a cui pure 
Pi ni eat. D (FISC le parole. Quesi par gola 1 Di assago sog ci a. si, n b tu è 
dell’espiazione. ERE EI e ASSE 5 È corre l’Austria, vien condotta a buon termin 
vati Gy ona più CDA lusinga che irrita poste sotto la* salvaguardia dei voti dell Assemblea Il 2 gennaio, la colonna del e igiine . AREA o il ent sg IU 1 
fon servite: È , 3 Ie Apro È fut CA 1) 
È e HERIa ribelli. Questi ultimi erano 5 battaglioni di mi <A i d dive 
i popoli oppressi senza ingannarli, e nuoce al vostro pazionale (A ApraPoEone na di a) To AT È FReli Qu ioliaio di ni Nazionali, | politico. {In ogni caso si pregiudicherebbe csi 
N hiudete più il cuore e le orecchie al| Mi si provi che la situazione è cangiata! mì sì provi | leva (£onvéd), qualche migliaio di Gu A È Qu van all'organizzatione ‘futura della’ Conf | 
onore. Non c n, " istioni icate! mi sì vi Di i ed un distaccamento di cavalleria di nuova DE RURESI È; 
grido di collera e di dolore che manda la patria della | che le UeEONE mo meno delicate! mi STR s% cannoni ed Gerianica, se Si'riguardasse giù come fatto 
civiltà e delle rimembranze. L'Italia non è più ghi-|le pratie P CRIATOite Sono (oribigzia:O ia ui destro da colonne | la non accessione dell'Austria allo Stato fe; 
È Ri ii Palermo | comprenderò queste interruzioni. Assalito alle spalle e nel fianco de È Ra tica d' 
bellina, nè guelfa: è italiana: da Torino a Paler: » sine nre v battimento di più ore | sarà per essere creato. L'autorizzazione. d'api 
CSI ita, Diteci lete | Intanto l'Assemblea deve farne giustizia (nuova ap- | volanti il nemico, dopo un combattimei pi pa ici coll'i d'Austri 
Vuigkgeneneindipepdenta sed unita Dieci saotro i dest in cui gli furono smontati 2 cannoni, sî ritirò sì pre- | rapporti diplomatici coll'impero d'Austria, e 
colorire i disegni dell'Assemblea nazionale: se il nostro | provazione a ces ra). % po 0urp i par » ltre la Waag, | sollecita nel suo programma, è la consegt 
P s ù ONCE A ri iderà Lo ripeto, delle pratiche s’intavolarono sulla mag- |cipitosamente nel comitato di T'urocz o) tr) ne i al 
esercito, pieno di patriotica impazienza , risponderà | _ seta Li cui toccò l’oratore che ‘mi pre- | che poco gli potè esser preso. supposizione, contro. la quale noi altami 
"I | $ inata fuor parte dei punti cui toce ratore ch vi D d 0A S F, d da «È Mi, e " 
n cont h pnpello. dell'italia: devastati pesnp@ini cedè ‘su questa bigoncia. Egli affermò ed io nego che | Da Pancsova 31 dicembre giungono notizie del pari vinta pena vate È 
i barbari. ; , AR i e Rif p h imperiali ali, un È Ì 
Sy ta della quistione generale italiana sorge quella | 1 pratiche sono interrotte e le mediazioni rigettate. | favorevolissime pei progressi delle imperiali truppe " di PiemA ri di Doagericne 
BONA ESTA IR La i Noi siamo in piena mediazione, in piene trattative | nel Banato e nelle parti del Danubio inferiore. ISLA VON, PERSA È 
Pegi SR arPERi Mose Dino doi dee ipo fo} 9) L È ie Il colonnello barone Wernhardt riferisce cioè al| degli affari col Ministero: i 
nic 4 15 n asino) DEE > NERO; 
alla nostra ospitalità preferì quella. di un re vicino (approvasiohs:a destra) Ù RA (SONDE Raciti he il 24 dicembre]. In conseguenza noi v'invitiamo a far sì, 
i i Ili da lui fatti de’ suoi popoli e] Ora, quando si propone e si accetta una pratica | consiglio di guerra in Temesvar, cl È 20 RENE del 
conosciuto pei macelli da lui fa pop: RARA pra n ; À Deutsch-B; fece assalire dal | tinunzii al suo progetto d’aprire dei rappo 
er l'incendio delle sue città (approvazione). Quan- pacifica, si potrà, vi domando, esordire con un ulti- | assalì in persona Deutsch-! 0gsan, e È siabci eoll'Adibiria SLI 
ME Roma e le Legazioni procedano nell'ordine e matum? qual risultamento si potrà attendere da simil | capo-squadrone Dlauhowescki e dal capitano Rako- Bai ao TESI primé 
ese x H ei Vi a rò e roi rak la icsch- s; ti ri CM de SII uri pi 
in calma assoluta al loro ordinamento politico interno, modo di procedere ? Vi domander dò, 80 quando voi | krak Wallacuicsch-Bogsan, e dopo un combattimento il corriere ci giungono delle notizie impot 
Pio IX, respingendo ogni pratica sotto funeste in-|tentate una transazione negli affari civili, voi fate co- | di più ore ha occupato quei luoghi dove i nemici | fari dello Schleswig-Holstein. Ecco qu 
fiuenze, se dobbiam ‘credere al padre Ventura, do- | noscere per un usciere, ripeto, delle conclusioni | erano in buon numero; conquistando 6 cannoni con | sappiamo di buona sorgente. Lord Palmer: 
manda alla Francia e ad altri Stati cattolici truppe | estreme. 


5 completi atiragli. riconosciuto che Je reciproche pretese del poi 
destinate a restituirlo nel suo potere temporale. Dico | Non mi lascierò trascinare per questa via! La qui- | 11 colonnello di Mayerhofer ha assunto in Panesova trale e della, Danimarca, fondandosi, le uneig 


L 4 o sFAUI 3 ; Ù x del secolo 14, le altre sui trattati del 18, sei 
temporale, poichè, notate, la quistione è affatto po- | stione che sÎ porlò su questa ringhiera è la quistione | il comando del generale de Supplicatz, ed è pronto {in ogni ode irveconciliabili, ha proposto @ 
litica. Niuna eresia, niuno scisma. Se nazione e prin- | di pace 0 di guerra © credo essere prematuro il di- nuova base di negoziazione, si fuccia ast 
cipe non si poterono intendere, i fulmini del Vaticano | s©uterne qui. Se fossi chiamato a farlo, non aspette- 


ogni trattato, e si dichiari lo Schleswig neutt 
dovettero restar muti per l’ortodossia degli Stati romani. rei le provocazioni ; pieno di confidenza nel patriot- Il Governatore militare e civile dipendente, sotto la protezione della Danim 
i 


Roma e Venezia sono adunque in uno stato iden- |tismo e la saviezza nell’Assemblea, prenderei io stesso Banone pi WELDEN, Tenente-Maresciallo. MEA Hb ti rar la Svezia bi; 
tico, e la Francia deve compiere gli stessi doveri verso | TU! l'iniziativa delle proposizioni per cui il governo — 6 gennaio,— La popolazione è tutta occup " 
quegli Stati. Prego il sig. ministro di dirci qual sarà | abbisognerebbe del suo ROSEE RO 4 nuove ‘elezioni; ma sinora i partiti si fanno una 
la condotta del consiglio in ciò che riguarda Roma; Signori, si parlò di due politiche : si rammentò una pella il ministro di finanze, se egli non abbia ancor |violenta, e sono più che mai rai gli elementi” 
di farci sapere se esso sia determinato ad opporsi politica anteriore : potrei domandare quale. Eravene 


pensato a far i necessarii passi per la liquidazione Ro Noi non na ARLOra SR ty 
colle armi alla selvaggia brutalità di un'invasione au- | una che celebrava la pace con magnifiche parole, e | dell’antico debito lombardo-veneziano. Il Ministero | P®® riuscire le nuove elezioni. (G. 


* altra Ù d È, a METRI ps ie i Ti accel 
striaca negli Stati romani. un’altra che lasciava scorrere la guerra a traverso le promettendo nei prossimi giorni una risposta a tutte Il re-di Prussia non ha voluto accettare la 


pi Fi Magi, di SERI i vranità di Sigmaringa offertagli dal duca. 
1 ministri e l'Assemblea non poterono obbliare la | Sue dita. H a 3, le interpellazioni, chiama all'ordine del giorno V’As- i Li G n 
circolare[del sig. Lamartine. Misi permetta di estrarne | Quanto alla prima, mi vi rannodo compiutamente. | semblea. L’ordine del giorno porta la discussione sui 


I È ei E hi nf miri 

una frase che compendia la nostra politica nella pe- Quanto all ultima non discenderò giammai fino ad | qiritti fondamentali del popolo austriaco. Il ministro NOTIZIE DEL MAT DI 

nisola; «Se gli Stati indipendenti dell’Italia fossero | €552 (viva approvazione a destra). degli interni, il conte Stadion sale fra l’universale Lucimo, 12 gennaio. — 1 317. emigrati Il 
" s. AI 


invasi, se s'imponessero limiti od ostacoli alle loro aspettazione la tribuna. Egli legge una dichiarazione | sono ancora nel ‘Ticino, furono divisi dal Consi 
trasformazioni interne, se si contestasse loro a mano | CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Berna. — Il {contro il primo articolo dei diritti fondamentali, in | Stato in tre classi, composte da prima di 854 


armata il diritto di collegarsi per consolidare una patria | nuovo ministro di Sardegna presso la Confederazione | cui si dice (che tutti i poteri dello Stato vengono dal conti Al $ la Tan di 17 individui. 1 coi 
italiana, la repubblica francese crederebbe aver il|Elvetica, è giunto a Berna il 5 gennaio, ed ha pre-| popolo. Questo principio non è consentaneo agli or- si lio Federale no, lo FiFororppiaio calgenia 
diritto ‘essa stessa di armare per proteggere questi sentate le sue credenziali al presidente del Consiglio | dini costituzionali: Con questo principio vengono lese oe nel ‘cantone; ed’ ogni l'allontiti 
movimenti legittimi della nazionalità dei popoli. » federale il 7 dello stesso mese. 


tutte le leggi, e Vienna con questo principio si è | quelli della seconda entro 8 giorni ed entri 
Questa-nobile'e moderata politica fu proclamata |  — Pare che dietro i nuovi riclami del maresciallo | fatta non ha guari teatro di un sanguinoso ‘conflitto. [tre a quelli della terza. Era nei voti di tutti. 


all'indomani della rivoluzione, quando non avevamo | Radetzky, il signor Mazzini siasi determinato a lasciare | Questo articolo tenderebbe a ligittimare la rivoluzione. sti se almeno, la seconda classe done pia] 
40000. uomini disposti a recarsi verso le frontiere. |il cantone Ticino, recandosi a Roma, passando da Egli è apertamente contrario ai diritti costituzionali detaky Grna, SL Veggon, le ‘Gose sog -aco 
Esiteremmo noi a seguirla ora che il Governo repub- Ginevra e Marsiglia, Un giornale di Soletta assicura monarchici. 3 CONE f , Mansicrià, 11 gennaio. — Le fregate ‘a vapore 
blicano è doppiamente fondato sul suffragio univer- | ch' egli soggiornò tre giorni a Granges, paese di sua | | Il Ministero ama d'associarsi all'Assemblea perchè lar- | gono ancora ‘arrivate da ‘Tolone: L'sutorità ‘00 
sale, che 500000 baionette, vanguardia d’un popolo | predilezione. gamente concepiti siano i diritti fondamentali del po-{del resto a tenere il più profondo segreto sullo! 
libero, ci danno il dritto di parlare, a nome della polo austriaco, ma colla condizione ch’essi non s'op- della. spedizione che si prepara. Un battaglioni 
giustizia, nel Consiglio delle nazioni? Guai alla rivolu- pongano ai principii costituzionali. Insomma il Mini- Vagchatoti, ata ina Marsiglia. Si SL } 
zione, se noi permettessimo mai che i birri della santa -- Bollettini di guerra. -- Interpellanze | stero riconosce în quell’articolo un’aperto assalto con- 1 Ù i ( ta i, Ha 7; 
alleanza caricassero di catene quelle braccia che l’1- | @ Xremsier sul debito Lombardo - Veneto. -- Pro- | tro gli inviolabili diritti della monarchia. . (G. 1) ta È Ù gal A A 
dalio valaend lib DI A x È 5 sa, È i RIST SITI nidi Vienna, 8 gennaio. — Noi attendiamo, tutti i 
‘alia ci tende come a liberatori! resta del Ministro degl’Interni.-» Conte Hartig| Casse & gennaio. —leri il principe accoglieva. il Ni 
Si va oltre. Si dice che la Francia stessa  prende- 


3 menti un dispaccio telegrafico da Kremsie; \ 
alla Corte di Cassel. -- Il Parlamento di Cassel|conte Hartig in particolare udienza, ed ha ricevuto (a hi 

rebbe parte alla restituzione del Papa e ricomincie- 

rebbe la spedizione liberticida della Spagna nel 1825. 


stero, sull'articolo, dei diritti fondamentali, in ci 
darebbe al re di Prussia la corona imperiale. -- | dalle sue mani uno scritto dell’ imperatore Frantesco | diceva che wutti i poteri vengono dal popolo, Hal 
I Russi in Valacchia. -- Nota dell'Austria al po-| Giuseppe ; in cui «il conte vien di nuovo” accreditato | Una quistione di ‘gabinetto, ma la maggioranza 
Nol posso credere, e il ministro smentirà queste voci | tere centrale. — Questione dello Schleswig --|presso la nostra corte, come ambasciatore imperiale che acli li destra Fiora alano ca in tul 
calunniose: Elezioni di Prussia. -- Il re ricusa la sovranità | straordinario e ministro plenipotenziario... (G.. U1): MEO pes Dita Ea ha 
So benissimo che imprudenti amici accarezzano la | di Sigmaringen. -- 5 gennaio, —Nella seduta di quest'oggi del Parla- | a meno che ritirarsi, o scioglier la RE 
memoria di Pipino e di Zaccaria, di Carlomagno e di View, 7 gennaio. — Vienna non è tranquilla , | mento, il deputato Nebelkan invitava la Camera a di- | mera non potrebbe vedere bene uno scioglim 
Leone 1II, di Napoleone e di Pio VII. Ciò non reca | ma agitata, e le vittorie dell'Ungheria piuttosto che | chiarare nel protocollo, come l'unità, la forza; e Ja | Teste circostanze. Il Ministero dice che. ma 
pericolo. Grazie:a’ progressi de’costumi e della filosofia | consolare , pare che rattristino gli animi. La peste | felicità dell'Alemagna, richiede che l'Assemblea na- antro “Viena ii Men si 
la corona civica di Washington è più solida che non | comincia a far vittime nella nostra città. JI municipio | zionale a Francoforte elegga ‘ad imperator germanico | si è ritirato iero Malese E Us 
le corone d’oro e gli allori di tutti i Cesari, ha già presi varii provvedimenti , per impedire nel |il re di Prussia. La Camera accettò questa proposi Rec: 
In ciò che riguarda il Papa la nostra missione po- | principio che questo male si estenda terribilmente | zione col seguente. emendamento, cioè che la Camera 
litica è ‘prescritta. La nostra diplomazia, non omet- |nella città. (G. DI) inviti il Governo a mandare un plenipotenziario a 7 
e di nr "paci n, gli doni| — Undecimo bollettino dell’Armata, anteriore al- | Francoforte, perchè secondo questo desiderio del Par- TEATRI D'OGGI 15 GENNAIO, 
lei saggi consigli; è il solo principe che sembri aver | l’entrata in Pesth. lamento operi in modo che il re di Prussia veng zio soy o 
comprese le tendenze del secolo; comprenda nuova-| | « Il quartier generale di S. A. il feld maresciallo | eletto. i #2 10262 | REGIO (alle 6 12)/Opera: dicila — Ballo: 117 
mente il suo interesse e si rammenterà che la sua 


PACI Sona MAL scritto della. Polonia — Balletto: La bella 

e pdc: i principe di Windischgratz trovavasi il 4 gennaio in] Frincoronte, 5 gennaio. — La nota del Governo | miente. % i; A 

autorità religiosa è indipendente dal luogo che abita | Bia 3 ore distante da Buda, il 1. corpo d’armata in | austriaco non è ancor stata rimessa al Comitato depli | CARIGNANO (alle ore dia Comp. Drammatica 

€ che la croce di legno fu scettro del mondo. Teteny e Promortor, il 2. in Budaòrs e vicinanze, il | affari esteri. Questo ritardo ha vivamente dispiaci ghi bare e oe Pon Coi Cnalioo 
Alcune parole sulla Sicilia e avrò terminato ciò che o? SPRORNOA A 

avevo a dire sull'Italia. Quali istruzioni si diedero al 


gira i pi È ero genio e sventura, 
3. in Bia e dintorni. x : 1 Comitato. Gagern persiste energicamente nel suo adi fi 
vo. Da questa posizione si marcierà dimani contro Buidal DE 
naviglio ancorato colà dopochè Ferdinando rifiutò Ja 
nostra mediazione? Si dee prolungare l’ armistizio 


NGENNES (alle 7) La Comp. Drammaica al sì 
programma. Pata CTS gra AAT i fr 
All’avanzare del 1. corpo d'armata da Marton-Vasar a In questo momento 50,000 uomini di cod Mn ci SEDIA di Belle; 
verso Teteny poco discosto da Hanselbeck , il Bani is: 5 Ti A sE 5 CARI CIBI auitevifle8 223 Dori Ca 

i îù i > £ 3 €ny P selbeck , il 0 {russe stanno in Walacchia, e si aumunzia che arriverà Bazar. 
concluso sulle ruine di Messina? Ci opporremo, aspet- | ha avuto il 3 uno scontro col nemico , che appostò | ben presto un nuovo corpo di 16,000 uomini che si] SUPERA (è 7h) Vandevilles: — 
tando la sapa della quistione generale italiana, | alcune batterie sulle alture ed aprì quindi il fuoco a | credono destinati. formare! Wi cordone "etnitatio | Vatfemme da people ai 
al sacco e. al ombardamento delle città della Sicilia! | grande distanza. lungo le frontiere della Turchia. i GERBINO (alle 7.) La Comp: Drammatica 
Insisto per ; aver una risposta precisa a nome dell’uma- | Il 1. corpo d’armata avanzandosi vi rispose oltre- |  — Noi riceviamo. in questo momento per mezzo |. dall'artista Mancini, recita: Za morte del feno 
nità e dell’onor della Francia. modo vivamente ed il comandante del corpo mandò | de 

Contate nelle! voci dei 10 dicembre le voci che 


5 È Rap) TR È Ila corrispondenza la nota austriaca, che è stata selino. 
tosto innanzi a sinistra la divisione Hartlieb, e mi- | trasmessa da Schm Give ‘al potere (centrale! 








—_—_—_ 


a prender l'offensiva con 20,000 uomini fra cui alcuni 
Serbi del principato. 


Knewsier 4 gennaio, — Strohbach apre la seduta. 
Si fanno varie interpellazioni ai ministri. Pitteri inter- 
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ALEMAGNA. -- Le vittorie d’ Ungheria rattristano 
Vienna. 
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Ù TIPOGRAFIA GIA FAVALE, 





di ‘ ia È SI RICEVE L’ASSOCIAZIONE 
< PREZZO D’ASSOCIAZIONE. IL } o 






















- e Per Torino, all’Uftieiò del Giornale e presso 
x E 5 Pelia ì principali libr 
Mista 4 TOR, Bi: Pi a $ do [RSI er le Provincie presso gli Uffizi postali. 
9 È Torine da arno Lire 5 » » 1 F, Pagella e Comp. 
È: » mesi . ’ » 22 Î di Porino. 
È RI È à 12 Per OI presso A, Bex, 
; livorno | » È 
da 4 mese; > ata Get Fmenzai! » 
i CU 3 Pins » 
i royineie: 4 anno’, ng e È Morti) 
0] PL 6 mesi. 2 [un n > Roma » fevle, Ly È 
a » » nchi impiegato 
Me e ASBI DA d î postale: 4 
RE ge 9, CRE! Hg L'Ufficio del Giornale sarà aperto Narott . »  Pudoa- Marghieri. 


iis pitt | GIORNALE QUOTIDIANO pio aiini | 0 GE Gli 
trimestre 44 80, mese, 7 franco aî continî. i ai del Piani È c PSE el sig anticipati. i Delaire © Lejolivet, 
 Unsolnemero, cent. 40, Ria manoscritti {Wle lettere non ONDRA | » P,'Rolandi, 


.. Anno 2 N. 926. 














Torino, Martedì 16 Gennaio 1849. 
















































































ò E TORINO mente , e colla stessa franchezza ; ciò che noi In vece dì appianarle, l’enciclica del Santo capace di estendersi @ calcolare a che sì riduca 
i LAO sentiamo sull’ atto nel quale ci affligge il tro-|Padre non fa che ingrandirle; in qualunque {la loro potenza sopra le masse ; dall’altro avrebbe 

È L’ENCICLICA DI PIO IX. vare segnato l’augusto nome di Pio IX. modo! che si consideri, quell’atto è uno sbaglio. { dovuto vatieinare un effetto direttamente con- 

À Sì, noi dobbiam dire, perchè la nostra co-{  Coè principe, e nell'interesse del suo prini= ftrario al suo disegno. Supposto infatti che il 


L'encielica con cui Pio TX-ha inaugurato il 
r- nuovo anno è tino di quegli atti che decidono 
un intero avvenire, e che se furono male ispi- 
rati non fruttano che un inutile pentimento. Col- 


scienza politica il vuole, e la nostra coscienza |cipato; Pio IX, dopo l’enciclica, viene ad es- 
religiosa lo consente, che nulla agli occhi nostri 
può scusare quell’atto, nulla può anche darne 


pericolo della censura abbia da. poter mietere 


sere costituito in una posizione troppo difforme | un largo numero di timorate coscienze, non, è 























































da quella del suo passato, e troppo discorde egli evidente che un numero aucora più largo 



























































a SER alta i; ; una soddisfacente spiegazione , se non è la|(ne siamo ancora convinti) da ciò che gli istinti | resterebbe comodamente acquistato al. partito 
to l'amnistia Pio IX fu grande, e la rigenerazione | somma delle malvagie influenze che si son|del suocuore tenderebbero a farlo. Egli diviene { della rivoluzione, e che esso, senza il contrap- 
he italiana comincio coll’atto del 1 gennaio l’Ita- | messe di accordo per assediare il bel cuore|come pronto a risuscitare l’ assolutismo, come | peso de? buoni, si. spiugerebbe fino ai termini 
lei lin, possiamo augurarcelo, non indietreggerà | di Pio IX, ad imprestarsi il suo adorabile | apparecchiato ad una guerra aperta contro il |estremi? E allora il risultato non sarebbe pre- 
rn 


certamente; ma un gran nome è forse perduto! 
Noi siamo stati de’ primi a deplorare i tri- 
Stissimi modi ne’ quali il movimento attuale di 
Roma fu iniziato, e ad aver presentito che, di 
(errore in errore, una prima esagerazione com- 
messa, ci avrebbe condotti a conseguenze della 
(più alta importanza. Gli uomini che farono 
così franchi nel dar la spinta al disordine, non 
(furono ugualmente felici nel misurarne gli ef- 


nome, coll’aiuto del quale adempire i loro di- 
segni. Il Santo Padre doveva aspettarsi questa 
strana trasformazione a cui l'avrebbero tratto, 
dal momento in cui pose piede in Gaeta; lo 
Spirito Divino avea detto: Cum sancto sanctus 
eris, cum perverso perverteris. 

In altri luoghi, o circuito da migliori in- 
fluenze, Pio IX avrebbe sovrabbondato in 
paterna generosità. Noi, ripetiamolo ancora ; 
ammettiamo che |’ insurrezione (se così pro- 
priamente potrà chiamarsi ) del popolo .ro- 
mano sia stata inaugurata da atti indegni e ri- 
provevoli, e per onore di tutta l'italiana fami- 
glia, dobbiamo aggiungere , riprovati general- 
mente da qualunque partito. Ma infine qual è 
quel popolo che in un momento di abberra- 
zione non abbia attirata l'indignazione del mondo 
sopra qualcuno degli atti suoi? E se anche il 
popolo di Roma sia l’unico al quale si possa 
rimproverare un assassinio, la ‘sta posteriore 
condotta, gi modi diretti ed. indiretti..ne% quali 
ha cercato di provocare una conciliazione ono- 
revole col principe offeso ; bastarono, ci pare, 
se non a giustificare il passato, certamente ad 
appianare le difficoltà dell'avvenire. 


progressivo sviluppo delle istituzioni da Iui|cisamente l’opposto di quelio che l’enciclica 





stesso accordate. Gli uomini che lo hanno|del santo Padre si propose ottenere? 


trascinato fin là, non han saputo prevedere | Come rappresentante di Cristo, ci duole il 





che l’effetto di quel passo mal consigliato sarà { dirlo, l’errore è ancora più, grave. Pio IX può 
di P 5 5) 5 


precisamente l’opposto di quel che essi spera- | aver fatto una. grave fevita al cattolicismo in 





vano. Quando han lasciato apparire la minaccia | Italia. Quand’ egli aprì le braccia al popolo, 


dell'assolutismo sulle labbra di Pio, lo hanno] quest unico fatto bastò per richiamare alla 





abbassato infino a loro, lo rendono inviso ad {chiesa migliaia d’inereduli, nati dall'antica 





sura introdotta fra popolo e chiesa, Quand'egli 


ogni\frazione di liberali, presentano come un 


fetti; non seppero o non. vollero sapere che noi 


nemico comune a tutti i partiti, li confondono | profonde censure sopra quistioni di mero in- 


siam liberi al mondo nel creare un fatto pre- 
‘sente; ma che la forza delle cose è più po- 
tente di noi, e gli avvenimenti futuri sì suc- 
cedono l'un dopo l’altro senza nostro consenso, 
e malgrado ogni nostro sforzo o disegno. 


insieme , ne fanno il soggetto della resistenza 
di wui; e allora la causa della libertà può , 
in veto, acquistarvi, ma il principe perde ciò 


teresse materiale, la misevedenza ha qualche 
cosa su cui fondarsi, e la religione di Cristo 
riveste le sembianze d’ un. anacronismo. Pio 
IX allora diviene il 1 


Gregorio; egli che oggi si presenta come in- 








che non è fatto per guadagnarsi due. volte, gittimo successore di 


l’amore de’ popoli. È appunto con codesta po- 
Di ciò che oggi avviene sulla quistione ro- 


degnato di un atroce assassinio, vi fa ricordare 
;iù | x mana ,, di ciò che possa domani avvenire , di 


litica che ì ministri del re di Napoli tronca- 





rono ogni diversità di partiti în Sicilia, e re-|ciò che era il papato avanti di lui, 


ciò che l’Italia tutta potrà risentirne, noi siam 
sempre. convinti. che la causa prima è in 
questo fatalissimo equivoco, col quale la parola 
democrazia è dappertutto snaturata , avvilita , 
confusa coll’anarchia, col disordine, con -tutto 
ciò che di più tristo si conosca in politica. 
Ma quando abbiam dato ai partiti ciò che lor 
tocca, noi sentiamo il dovere di dive aperta- 
Ha 


sero impossibile ogni conciliazione tra esso cif Noi non siamo punto disposti a considerare 
dal lato canonico Ja quistione. Ma ragionando 
coll’impuls 


che da questo: lato elevare un grav dubbio, 


due miligni' che stanno in quell’isola. 





Come principe e papa insieme ha commesso del mero buon senso, dobbiamo au- 
un errorg > più» palpabile. ancora. Intendeva 


usare del fulmini ecclesiastici per assottigliare 








la cuì soluzione crediamo un po’ imbarazzante. 
le forze della rivoluzione , alienandone le co- | Pio IX dichiara essere già incorsi nella scomu- 


scienze îndecise ; ma da un lato avrebbe dovuto | nica maggiore, per. effetto de' decreti de’ con- 





sapere fin dove la portata di que’ fulmini sia , tutti coloro che. han dato opera all'atto 














i P n î i i -In odio poi a quei derretti da notte così insulsi e 
sr APPENDICE: pezzi nella caldaia... Medea non ne trasse che degli | fanno ombra (e chi è che non mi faccia ombra?), hi È A pi IR D 
Ù carta DE ossami; ma la nostra democrrrazia è una maga ben | d'avventormi su tutto quello che mi fa gola, quel di bestiali, peri che noi Sana da qraicha 
bl W LETTERA TERZA più potente. Ella ci tornerà a que'beati tempi di Sa-| sarebbe proprio la mia disperazione, la mia rovin». PIRO IO CORNA E RITIRO ti Ah toa n° (ina Do 
Ce ù DI UN PROVINCIALE A TORIN turno che... mangiava i suoi figliuoli, è vero e dei] Tu mi domandi cosa sia questa riunione di casa di ’ RCA BRPEZZAto P 
orni LA & pa 7) SA a pei s è naif È tanza e la bellezza d’un tal costume alla Trema= 
pne- Carissimo, buoni macigni, ma non importa; noi altri democrrratici | Viale. Tanto vale domandarmi cosa sia il codino e 


coldo. 

1 nostri sette savi fanno sempre mirabilia, e più 
d’ un Biante non uscirà al certo dalla saccheggiata 
Priene , come vi fu entrato , potendo. dire: omnia 
mea. 1 codini li chiamano i sette dormienti ,, come 
se dopo una guerra disperata di tre mesi non potes- 
sero riposarne almeno un paio! Però convengono 
che non si dorme mica in ordine alla distribuzione 
del bottino ed alla spoliazione dei nemici. Poi si grac- 
chia di Croati! ma che più bei Croati di coloro 
che non sono del nostro partito? che amano |’ Italia 
e la libertà, ma in modo un po’ diverso dal nostro? 
Per noi insomma; sono sette angelì, che ci versano 
dalle loro fiale ogni grazia di Dio, ma per noi soli, 
che siamo scritti nel libro della vita, che abbiam Ja- 
vato le nostre stole nella. democrazia. Quanto ai no- 
stri avversarii, sono i, sette angeli sterminatori , sono 


Come! tu ti permetti osservazioni e ti mostri per- 

sino..un ‘po’ indeguato di cotesto terrorismo che tu 
| dici attualmente regnare in provincia? 
Lo » Che il terrorismo sia una. vergogna sotto un Go- 
i op verno. arbitrario; sta. Ma il terrorismo sotto il regno 
e di della legge; quando un Governo è libero, quando 
Losto È l'opinione è libera, quando la stampa è libera, il ter- 
rorismo in nome della libertà la più larga, in nome 
della democrazia, è la cosa più ragionevole, più one- 
sta, più liberale di questo mondo! Quando è opera 
di moi altri diberaloni, di noi altri democrati, l’'inti- 
midazione , il sopruso; l'ingiustizia, la proscrizione, 
‘non tanto che abbiano buona grazia, arrivo a dire 
che le sono una dolce cosa, un principio di felicità, 
scopo essenziale dei civili consorzii, come dicono i 
pubblicisti. 1 
e Bicchè tu vedi). gli è appunto perciò che sì lavora 


che codino! Figurati una riunione di cui fan  parte| 
un Aporti, un Berchet, un Balbo, un Azeglio, due 
Azegli, un Perrone, un La-Marmora, un Pinelli, un 
Buoncompagni, un Sclopis, un Cavour, un Sauli, un 
Baruffi ,.un Benevello, e va dicendo! Pensa ora è 
quei grandi cittadini della Rocca e della Concordia”. 
Figurati se si può essere liberali fuori del nostro 
grembo! Tanto varrebbe chiedere, se si poteva, non 
è guari, esser buoni cattolici fuori del grembo di 
P. Roothan. Il palladio non può essere che nella 
Rocca ; salvo che qualche Ulisse un bel giorno lo 
portasse via ; e il fuoco sacro è sempre gelosamente 
custodito dalle nostre Vestali, la democrazia, l’Opi- 
nione, la Concordia e la Gazzetta del Popolo. 

A tagliar corto ,: questa riunione somiglia un poco 
a quella ‘certa di Parigi, che si chiamava dalla. Rue 
Poitiers; e ben inteso, anche là rappresentava (come 


non pensiam tanto alla lunga. Lasciamo quest’inca- 
rico ai codini. 

Via, volevo dire, che la coccagna sarà immanca- 
bile. Un nuovo Buffalmacco ne parlava non è guari 
in un banchetto democrrratico, come di cosa pros- 
sima. E i Calandrini: bravo! e si fondevano in lagrime 
di tenerezza. Si tratterà niente meno che di legar 
le vigne con le salsicce; d’aver un’oca a denaiò, e un 
papero giunta per ciascheduno. Più, il Piemonte di- 
verrà una montagna tutta -di parmigiano gratuggiato, 
sovra la quale i nostri buoni: giornalisti democrati 
non faranno altra vita che far maccheroni e raviuoli 
e cuocergli in brodd*di capponi e poi gittargli abbasso 
e quindi, gara a chi più ne piglia. Insomma, chi al- 
lora non sarà felice; suo danno. Ma io già lo sarò 
sicuro. Me l'ha promesso il sirio Annubi, detto anche 
il Sura; sentinella dei sette pianeti, dà cui piove una 

















a ta e del meglio cheì s'abbia. rugiada sulle sue creature che non puoi fartene un'idea. | direbbe il nostro illustre Reta) quanto avvi di meno la esa ;delle soste ai Deal che HINO ceo 
mila 5 Tu hai fiducia che il sole della ‘verità e del buon | Va, mi ba detto, va nella tua provincia e mettiti | intelligente, di più incolto , di più ignobile nella San ala SUD: ESr lar tt VISO Log LT 
seuth senso della nazione! saetterà tardî o: tosto tutti questi | coll’arco della schiena a sostenere il candidato tale, { nazione? Il partito moderato è sempre tale! Vero è gregmnazzionzse Ta E ano: B; Ras dai mo ni na) 
che. a te-paiono una specie di Pitoni e d’insetti ma- | poi l’imeieco, l’avrai. È ‘uno dei sette che ‘a te mi | che la storia di trenta secoli proverebbe il rovescio. È PErSERira alte Sea RA Si 
li - lefici,..procreati dalla politica ‘inondazione. dell’anno | manda. Così il factotum del Ministero. Testuale. Siamo | Ma pernoi altri cosa conta la storia? la storia è co- Ben steno Italiano (horr aa) ‘ens) va Ri 6 a 
E scorso. : gli operaì parabolani che' cì si mianda per tutte parti | dina, la storia è retrograda; come non ci voleva operato dal Ministero Gioberti, fa presagire.il pi 


tristo avvenire perl Italia! Che laisola accettata 
inediazione basta a convincerne che .. + si voleva 
la pace nell’ atto che accettavansi i portafogli. 
Certo il Ministero-Romolo par diventato il Ministero- 
Numa, di cui l'Egeria è la gazzetta che tutti sanno. 
Romolo è sparito; non si sa come. Ma io vorrei bene 


Wu hai fiducia che il genio del bene ‘uscirà vinci- 
tore; ricaccerà il suo avversario nel Duzak e il nostro 
pro Asman, contaminato un istante d'impurità e tenebria, 
core ci farà lieti quanto prima di bella luce. 
a lo invece, vedi come andiamo d’accordo, io spero 
ce il nostro potentissimo Ariman ci manderà un'As- 


a lavorare Ja vignia.' 
Metti poi arichè la soddisfazione che si prova a quel 
solo poter dire: io sorio un democrrratico/ lei inve- 
ce è un aristocrrratico! leì è un retrrrogrrrado! 
Perbacco! ....non vorrei poi che questa nostra 
democrazia riuscisse a privarci d’ una tale soddisfa- 


niente meno, che una Francia così retrograda e così 
codina‘ per pronunciarsi (dopo qualche mese d’espe- 
rienze democratiche) in favore d’ una politica come 
quella! Ja politica dei Barrot,, dei Thiers e compa- 
gnia! e poi ci vengono a dire, che nè a Londra nè 
a Parigi, questo nostro Ministero non inspira simpa- 





La 








o Semblea di gertiî inferiori; tutti obbedienti ai sette | zione del gran bisogno che abbiam d’ aver sempre | tia alcuna . . .lo credo anch? io! che Pingora SNA SORA) REI: i 
done Devi. principali; che è quanto dire un’Assemblea | dei codini sotto la dentatura! senza un po' di ca- Superfluo il dirti, che io sono del Comitato demo- si ce ir ira = DE i an srt 
le. democreratica: E quando avremo un’Assemblea de-|gnesco dove andrebbe la fratellanza? Però è da | cratico dei quinqueviri proscrittori. Già la democra- |!° para Cra eni 
i moorrratica. (lasciami dir ancora questa parola demto- | sperare che la nostra democrazia. ci provvederà se | zia proscrive sempre. Non sai chi sono questi quin- RICE odi i A i Luafivi Hi ga 

errratica; mi fa tanto buon sangue!) noi andremo a | è vero che in fondo ella sia ciò che dev'essere, ciò che queviri? Il gran Reta num. 1. .....Breve, ex uno CIOSS RISE ao "vi; ta gini Fico cai 
je, 00 totta dî collo... Oh che piacere! Noi andremo col | è sempre stata e sempre sarà... diamine! che la volesse | omnes. In quell'altro Comitato democratico proseri- decorasiDr ti prattutto delle strane nomina: 


diplomatiche, ecc. ecc. 
Ma, Pensiero mio bello, cose nuove uomini nuovi, 
uomini nuovi cose nuove! 


toncone e coll’ascia,. non colla lima, come fareste voi 

0 come dice quel retrogrado del Sismondi. 

«Noi. vogliam ringiovanire. questo Esone; o tutto o 

I Niente, noi vogliamo. rinnovarlo di pianta, e. giù a 
br 


mentire alla natura sua, e soprattutto alla sua storia di 
tanti secoli!... Il dì che nell'oceano dell’eguaglianza 
io avessi a gittare la speranza d’ avantaggiarmi nei 
trambusti dello Stato, di abbattere le piante che mi 


vente, che poi andò a riuscire nella repubblica d’Au- 
gusto e di Tiberio, non vi erano che tre capi e un 
lepido. Qui cinque capi; è si può dire che sono le- 
Pidi tutti e cinque. 
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con euivil popolo romano; privo del suo prin- 
cipe, tenta ricostituirsi. in regolare governo. E! 
ciò per la ragione chè in quell’atto si contiene 
un attentato contro la temporale’ sovranità del 
pontefice. Ora; ammettendo una tal teoria, Pio 
IX che inaugurava le riforme. civili, Pio IX 
che dava una costituzione; Pio IX che lasciava 
al popolo ed ai suoi rappresentanti tanta parte 
della temporale: sovranità, non è egli stesso di- 
venuto, colpevole del qualsivoglia attentato, con- 
iro il quale intende egli applicare il ‘testo; del 
Concilio di Trento? Il romano pontefice di 
cui si parla, non è Mastai-Ferretti personal= 
mente, è l'autorità pontificia ‘che egli, se il 
testo va interpretato in quel modo, non poteva 


nè! abdicare, nè menomare, senza incorrere 


IL RISORGIMENTO 


lioni e mezzo; astrazione fatta, ben inteso, deibi ì 


glietti dati al Governo a cagione del prestito dei 
20 milioni. CH Î 
Non analizieremo |e fause Che ‘mabteigoho 
una Sfera dosì ristretta le bperazioni ordiftarie' del 
banca di Genova; nè! riccrcheremo se un tal fatto 
sia da attribuirsi al difetto di sufficiente carta ner 
gozia sulle piazze di Torino e di Genova, op- 
pure all’abbondanza dei capitali privati che cercando 
nello séonto nn impiego sicuro fanno/ concomranza 
alla banca, 0 (finalmente ad eccessiva prudenzatper 
parte degli-ammi istratori di quello stat 
notiamo con singblare soddisfazione, poichè Jegli 
le chiù di Gefota 
ché essa 


prova incontrastabil 
sarebbe in grado di allargare 





nella. pena che oggi vorrebbe applicata agli 
autori di un movimento ' nel quale, purchè si 
fiécia astrazione di qualche atto isolato, non 


somministra all'industria ed merciog®e le 


” . tai Î 
circostanze Feconomiche i del: paese. lo richiedessero, 





senza ricorrere sa. mozzi stragrdinavii 


Î so 
1 canto corrente, del,, Goverio, indic: 





sì pnò, riconoscere infine ché ud bisogno di 
larghe e sinedre istituzioni politiché. O la cen- 
sura dunque non cade sopra di alcuno 0 dev'es- 
sare applicabile a tutti, 

Noi mon ignoriamo, nè siamo sì. semplici da 
non prevedere, che gli ‘errori politici del priù- 
ciputò, l'uso inopportuno del’ mezzo ecélesta* 
stico, il dubbio canonico, ecc. ece., tutto cI0 
nòn forti nè imbarazzo nè complicazione di 
sorta pei’ consiglieri del‘ S. lre, pei quali 
l'intervento stranierd deciderà' la catastrofe. Sì, 
lo sappiamo pur troppo, e questo dolotoso 
presentimento ; ci ha ‘condotti. a gridare agli 
uomini del’ movimento  romato pensate. alla 
patria, pensate alla sua indipendenza! Ma sap- 
piamo ‘ancora élie le baiotiette comprimono è 
non vincono la libertà; e che coll’aiuto dell’arimi 
straniere Pio IX. potrebbe, è vero, riprendere 
le chiavi ‘del Vaticano; ma il suo noine sa 
rebbe periotò, ma <il dattolicismo ne risenti- 
rebbe uni ‘lacrimevole ‘scossa; ima infine egli 
sì avvedrebbe wi po'tardi che le. chiavî del 
Vaticano non più sarebbero le stesse chiavi 
del Cielo. Allora, il pontefice avrebbe momen- 
raneamente' salvato i destini del principe; ma 
più tardi sarebbe inevitabile che gli errori del 
principe divorino l’onnipotenza del papa. 


NW sig: Fertara, siciliano, nominato professore 
Li 


con decreto del 16-ottobre; mentre stava per aprire 


di economia politica «it questa! Regina Univer 


il suo corso; è stato oggi dismesso dal Governo. 
Noi faremo giudice i) pubblico. di quest'atto; po- 
nendogliene sotto gli occhi i più minuti | partico- 
lari, dai quali si vedrà che noi abbiam dritto di 
protestare sin d'ora, che vediamo in questa desti- 
tuzione lesa l’indipenienza dell’impiegato, lesa l'in 
dipendenza dell'opinione politica, lesa la libertà della 
stampa. E ‘speriamo che questa, senza distinzione 
di par mostrerà come in tutti i paesi, liberi , 
che non impunemente si viola, sì conculca ques 
suprema guarentigia di ogni libertà. 


l'importanza: delle risorse stra 
ricavare dalla banca :di. Genova, 

tolti a mutuo da, quello: stabiliniento, le finzize ne 
lanno già rilirato L. 14 
tora disporre di .L. 


,000; possono, {tut 


Queste somme; assieme alle 
stiti obbligatorii,. debbono sop, 
straordinarie spese ch vitano s 
Non abbiamo dati. precisi per ’amnfori- 
tare di queste rate: ma se i pfestiti in contpi\Sso 
debbono produrre una somma di 42,000,000, [sie- 


come lo sper il ministro Revel, non credi)mo 





che possa. valutarsi ad oltre il quarto di essa la 
somma tuttora ad incassarsi, cioè a 10,500,000 ljre. 
Ciò essendo, i meggi straordinari del Governo | a 
partire dal primo dell’anno, non supererebberg L. 
16,000,000. Somma che, 
ordinarie dei mesi di gennaio e febbri 


teso le minori spese 
, pud ba- 
stare pei bisogni ‘del tesoro sino al''principiò od 
alla metà di marzo. 

La circolazione realè der biglietti ascende, fomè 
già avvertimmo, a L. 25,243,750.. Crediamo |fer- 
inamerite che'una dale quantità di (carta. noy sia 
fuori di proporzione col nostro Stato ‘econo 
anzi siamo convinti clie potrebbe sumentarsi,| 
necessariamente necadrà , sia col saldare il lc 
corrente del Governo, sia pel probabile acerdscèrs 
elle anticipazioni da farsi al commercia), 
gravi inconvenienti, sempre che le cirec 
rié del paeso mon .peggioriuni di molto; & pifehò 
adoprino i mezzi necessari per lere» futile 
sostituzione dei biglietti al numerario nelle quos 
idiane transazioni ‘commereiali: 

Qu nòstra convinzione si; fonda 'sillfesemgsio 
ella vicina Francia, la quale è ir 
miche pari alle nostre. Ivi i biglietti 
contra in molte? località difficoltà mon Wifinoffteche 
nelle nostre iproviticie. Ota vediamo all ltini 
rendicorito della bahéa di ‘Francia , ch” essalavcva 
in giro quasi 420,000,000 di biglietti , dieiotto 


volte ‘e più l'ammontare dei. biglietti ;emessi dal 





Manto. | 


Qualunque sia la causa reale, dell’ indicato. {i O loj 


rdizioni eco- | 
il 

didla banca 
anno run corso forzato; e lacloio cidcolazione tit 


non tornerà discaro ai nostri lettori, ad onta della 
serietà dell'argomento, che venga discussa nel. no- 
siro @iornile qui 


gli 
sull 
mento. economiti Î 1 

tratto toccare dell'errore popolare che imputa lo 
seapitare dei biglietti alle ‘arti, ai raggiri diveale 


chni avidi Apetulatori 0, dambisti. 


i. Una tale imputazione è affatto priva di. fonda- 


nto. Gli speculatori e cambisti non esercitano. 
dinario. maggior influenza, sul..corso dei, biglietti 
nolefacciano  sull’agio relativo dell'oro e del 
| nl. i) Ù 
j Giò ehe. prova-la/verità di quest’asserzione, siè 
léhe i cambii coll’estero, sui quali i cambisti non 
recitato influenza. di sotta seguono variazioni 
loglie a. quelle dei, biglietti, all'interno. 


| 
1 Infatti da noî i cambii, su, Parigi; e su. Londra 


inon han cessato di. rialzarsi contemporaneamente 
al progressivo, scapitare. dei biglietti. Ora che quer 
sti perdono. .il.due ed. il;.due, ed un, quarto per 
cebto, il cambio sopra; Parigi è ‘a 402; cioè. him 
sogna pagare qui LL. 102, per riceyere fra un mese 
hi. a Parigi 
Se lo scapito dei biglietti fosse il risultato, di 
speculazione fittizia, e non dir ale difetto di 





numerario, i banchieri, ché debbono, trasmette e 
fondi all’estero, non acquistèrebbero delle cambiali 
à così caro prezzo,. ma trasmetterebhoro ai loro 
corrispondenti del, numerario che verrebbe traspor- 
{ato con nn sacrifizio molta minore di quello che 
risulta dall'indicato corso dei cambii. 

Se le cambiali che si, pagano con biglietti ‘si 
mantengono ad un prezzo cotanto, elevato , si è; 
perchè i commercianti no possono procuràrsi de-| 
gli ‘scudi senza’ una ‘perdita, ché è quella che co- 
stituisce ‘anchiè lo Stapito reale ‘della’ carta in cin- 
colazione. 

Conviene dunque rfebnioscere essere l'avtilimento 
del valore dei biglietti ‘effetto di' dause + generali, 
affatto indipendenti! dall'azione dei tambisti e dei 
{ banchieri: I 
0’ poter ripetere quest'àveilimento da 
{ tra venuse principali: 

1. Al-difdud  de' biglietti di un valore minore 
die quelli: in' corsol 

2. All'ammontare dei debiti contratti all'estero 
ih seguito dille iheetté fatte: perigli apparecehii della 
guerra, unitamente al minore: valore | delle derrate 


Noi ered 





che. costituiscono ‘il hostroî commercio; d' esporta 
zione. 


i 

i ) 

il FA 3 # ù 

| All'incertezza, ini tuitè miaiftemito il -pub- 

blico sui progetti finanziari del Ministero, e sul 
re goneralmeite invalso negli spiriti ch’ esso 





non.sia salieno dul. rigorzere, iper sostenere: quella 
17 a disperata, proclamata ‘dalsig; Buffa; e vane 
{ tata: Ogni giorno dalla Concordi; all finesto e dé- 
{ plorabile: mezzo della" cart inddbla; î 

Tn an secondo articolo esitiinerento l'influenza 
fale da queste tre cause esercitata, ed i mezzi 


= pre 
de' più abili oratori del Parlamento D s 
sero, come dovrebbero, esser titolo di lode 
offerte persecuzioni pel ‘bene in 
in mezzo alle più dure diffi 
ad uomo dî Stato, noi vorremmi 
lessero le sue al ‘benemerito Piet 
| Siboinisia integro , zélanté ‘Sme 
‘propugnatore della unione franca ‘e decisa, 
provinee) lombarde, i suoi principii, che s 
di nil! Vero Italiano 3, che autepone da verità, 
ogni rignardo personale; fino al preziosissimo 
propria fama, sono tali che ogni più libero .@ 
pendene uomo vorrebbe per suoi, Noi ripeti 
faremmo ingiuriaal senno degli elettori del quinto è 
legio, ove ci mettessimo»a dire di lui quellotel 
sanno quello:che la storia; giusta dispensi Î 
d'infamia, scriverà di Jui nelle sue più ard 
gine, quando passata la bufera delle calunnie, 
ddi, delle invidie 0 grette od audaci , gli ui 
torneranno al queto giudizio de’loro ‘mili, e p 
di coloro che patitono ‘etl ègregiamolite operaro 
@ primadella, liberi I 


ts Sgt 
Il Risorgimento non pr vini: 
dordia, darle una mentità ; gliel ha data, 0 
non potè pararla nè colla lettera del signor | 
seppe Cornero, nè con quella del profess 
le quali ilicono in sostanza d'aver udito xi 


tumott vago ‘clie giravi i qialéhe croce 
Concordia fece li passo"di pit, è diddl 
tuitiore per una verità. Eteo'la piccola diff 
sicchè la smentita va tilta per la Cond 
assoni! il falso, ed orà ‘con miserabili sottetf 
palliare: dibianzi a’ suoi Jettori la’ riiala ‘pròi 
hia fato della ‘sud veridicità‘ "EA 
(Arti ‘tiote. Saputo Il motivo, Ha imdlizia 
prende ‘più. 0! : 


È 

NOTIZIE: DIVERSE 
ITALIA 

| Tonino. — Il Sindaco della città di Tori O, 
concittadini. = Appena costituita la novella a 
strazione di questo hitnicipio, della quale’ ho Pofi 
di essere potto a (vapo in grazia della fiduci olié 
stryiste di, avere in me riposta; doi vostri bene voli di 
fragi, i quali. mi furono scala alla nomina! del Re, 
corre il dovere di es imervi la sincera, mia gratitué 
dine, di accennarvi lo scopo cui saranno princi 
merte le mie opere rivolte, e d'implorare il sussidio 
delta pubblica ‘opinione; oride'siami dato‘ di ris, 
dere nel miglior modo possibile ai ghave manda 
fidatomi. Fi i i 

1 tempi corrono difficili: ma mentre la savie: 
magnanimo nostro Re, e del suo governo mira a,et 
durre a buon fine le sorti dello Stato e d’ Italiay fi 
ciamo noi tutti di isecondarli di; biion accordo, 
Sapevoli come. siamo che.quelle forze, le quali pi 
sarebbero pari al bisigno, anche straordinario, îi 
bolito (e stemate! dal idisaccotto. più non! vi bi 
rebbero. io 

Frattento la nuova amministrazione vii), queta 
fiiù sta/ occupandosi intlefessathente della ‘ preli 


rante 


banco di Genova. idi recatvi; rimedio»... a è «3 


LA BANCA DI GENOVA. 


discussione del bilancio del:corrente:armo; al pale, 
Dallo specchio del bilancio. della banca di Ge- 


7 pori A cdi Pansa i 
SITUAZIONE DELLA" BANCA "DI GENOVA guerdo le. riesce assai: grato di: poter: dare pubbli 


Siccome le transazioni che si operanoih fran 


a 


SEI 


nova, che riproduciamo in calce a quest articolo, 
ricaviamo ‘i seguenti dati: 
4. Il numérario: in cassa  som= 
ma & p, n È LN. 5,565,861 85 
2. Le anticipazioni fatte al com- 
mercio, sia mediante Jo sconto di 
cambiali , sia con prestiti. sopra 
depositi di fondi, pubblici, giun— 
gono. a È a 7 » 
5. Il etedito aperto dalla banca 
alle pubbliche finanze, in dipen- 
denza dal prestito di 20 milioni 
decretato dalla legge del 7 set- 
tembre, sì residua a. +... » 
4.La circolazione reale; cioè 
l'ammontare dei biglietti che sono 
în giro, è di 4 t » ‘25,245,750 ‘» 
I dué primi dati posti'a confronto, dimostrano 
che le transazioni ordmarie della banca, rimangono 
entro limiti assai più. ristretti, di quelli che ven- 
gono stracciati dal sno Statuto. Questi. infatti pre- 
scrive che l'ammontare dei biglietti in circolazione, 
aumeritato dalla somma ritenuta ‘im conto corrente 
disponibile ( ciò che costituisce il debito esigibile 
della banca), non deve mai eccedere il triplo del 
numerario racchiuso delle casse della banca. Ora 
il. numerario essendo di L. 3,565,861. 85, i 
debiti dello stabilimento potrebbero ascendere: a 46 
milioni; mentre realmente non superano sette mi= 


7,195,482 07 


5,575,000. » 


cia sono hen lungi all'essere 18 ‘volte! maggiori 
di quelle chè si operano nel nostro piòsel è evi- 
dente chie la circolazi 





one della carta è niantenita 
da noi in limiti più ristretti. che nol. sia4ddi, no- 
stri vicini. Eppurey a, dispetto di' cidiy i \biglieui 
del banco idi Parigi non séapilano puntò; mentre 
quelli del banco di Genova soffiono ‘una gontinua 
e progressiva perditi) che in questi viltim giorni 
poteva valutarsi dal dué al due è mezzo per cento. 

Questa sfavorevole diversità nel valore delle carte 
dei due paesi, non può spiegarsi dalle miglipri con- 
dizioni finanziarie ed economiche «della Fraheia; 
giacchè. possiamo asserire; senza‘temà di cadere id 
errore, che le nostre finanze riposato su-basi de 
sai più salde delle francesi, e ‘che gli sconvolgi- 
menti dell’anno scorso produssero da noi conse- 
guenze men durature e men, funeste che nol. fe- 
cero al di là delle Alpi, 

Conviene dunque ricercate quali siano le partie 
colari ‘circostarize  clie operano ina così funesta 
influenza sulla ‘carta ‘che circola da noi, onde ve- 
dere se sia possibile il; rimediarvi ‘con opportuni 
provvedimenti. 

Non ‘occorrà insistere. sulla massima importanza 
di una tale ricerca, giaceliè ognuno che hon' sia “del 
tutto ignaro delle leggi economiche che reggono la 
società, deve sapere come la stabilità dell'agente della 
circolazione .sia; prima ed, indispensabile condizione 
del mantenimento! e. dello svolgimento della ric- 


chezza pubblica e privata. Crediamo quindi ‘ché 


Ta S6rà dl AD pendio 1849" 
nEGIO ‘COMMISSARIO È Art. 9 del decreto di S. A. 8. 
presso il Luogotenente Gonorale dì S: 
la Barca di Gehova Ms in (data Tsettombre 4848, 

Attivo 
Numerario in-0a589, + om sile cod renna B;363,861 +88; 
Riglietti in eassà,i: . 
Portafoglio e anticipazioni. 
Fondi pubblici della Banca _, 
Prestito volontario nazionale, 


7;493,482 
s5 400,606. 
420,000 
R. finanze, conto mutuo . | PALESI 20,000,000 . 
sspondenti della Bancà . i 418155, 
Spese diferse,, sita i 87,954 





Li/'39,058,200 


Capitale » Ln. 4,000,000 


si 729,000,000 
42,558 
14,451 
221,451 
3,575,000 
“ TREO 4 


Biglietti inemissione . 

Fondo di rise! 

Benefizi del semestre . 

Conti correnti disponibili. 

R. fihinze, conto corrente. 
Nof disponibile è diversi; 
Dividendi ametrati 


AL-QUINTO COLLEGIO: DE TORINO; 


Piet Dionîgi Pinelli Si ‘presenta Candidato ‘al 
‘into collegio di Torino. Non faremo il torto agli 
elettori di questa, capitale, credendo ;che abbiano 
bisogno. delle. nostre raccomandazioni: a favore di 
uno de’ piùsantichiy de'più instancabili propugna 
tori di libertày a uno: de? più ‘operosi ; de più 
benemeriti ‘mimistiî 3” att ‘uno ‘“de* più coraggiosi, 


solenne testimonianza» di gratitidine verso l'ami 
strazione precetleote. che) le: porse largamente af 
maniera di aiuto; con; forhirla dei necessari elet 
ed altresì di utili lavori prepatatoriî; ben :c0m) 
però, doversi avvisare 4 quelle innovazioni ed è 
miglioramenti. che il muovo sistema’ di governo.fe 
mente introdotto rende necessari, che possano co 
giliarsi colle cirgostanze dell'erario: vomimale, il 
attende da un atto di stretta; giustizia del foverté 
del Re quelmezzo; che; dalla natia stessa della (cò) 
è mostrato il. più opportuno! ed adooneio a raffermai 
sempre più il buon credito di cui gode. 

L' ampliazione ed il miglioramento delli 
elementare da estendersi ad. ambo. i sessi; il 
di stabilimenti di generale ‘interesse, smassime per 
classi meno agiate, e la polizia urbana nella patto sin; 
frolarmente, che concerne alla maggior nettezza | dele 


l’abitato,, sono gli oggetti che: peî primi ‘chiameranno 
a sè la maggior mia sollecitudine senza ricorrere 
veruna nuova gravezza, tenendò fa: nel mio ope 
rare quella via di ‘pubblicità che ‘torna a bene ed 
soddisfazione del. pibblico..; 1 +. A 

Mi gioverò .il. più /hovente che mi sarà consentiti 
il farlo, ;dei lumi. del. conisiglio» delegato: anche. per 
cose, ché sono dî mia pafticolare: attribuzione, senti 
tralasciare; di ticorrere ove d’uopo in via, straordina» 
ria alle: deliberazioni dell’ intero, consiglio di q 
importante municipio, e tenendo altresì: in gran conto 
gli utili.avvertimenti da chiunque mi pervengano; 

Mi confido: chie la. mia ‘opera aiutata dall'atile è 
efficace concorso  de’vice-sindci nici colleghi ‘ri 
possa di qualche vantaggio all'interesse pubblico; 
supremo .de'più ‘ardenti miei desiderii, STA 
ati Tcen di get 
i ) ribes! 


Il Sindaco Damiani 
























































“eay. Carlo.-Dabormida cav. Giuseppe, maggior generale. - ! 
in Giacinto, avvocato ed intendente,- Galvagno eaysGio, Filippo, ! 
o,- Tapparelli dAzeglio marchese Roberto.-Derassi di Santa | 
cav, Piotro, - Merlo avv 

lazio, ave collegiato.- Gioberti abate Vincenzo, teologo collegiato. | 
Mosca cav Bernardo, ispettore del Genio Ci 





o professore Felice.- Pansoya cav. i 


T ssato cav. Gio- 
i Battista. - Coll, di. Felizzano marchese Vittorio, senatore del } 
- Demergherita barone Luigi , cons. di cass. senatore del re- 
"'Todros Jacob Abram, banchiere. Balbo conte Cesare.- Casana 
Adro, banchiere. - Alfierì di Sostegno march. Cesare, senatore 

i.- Vegezzi avvocato Saverio.- | 
CRT 
editore tipografo, - Capello Gabriele, stipettaio. - Pinelli cav. 
lionigi, - Benso di Cavour conte Camillo. - Desambrois de Ne- 
Selopis di Salerano conte Federico, - Cibrario 
Luigi; senatore del regnov- Barilli profess 
{eppi conte Lorenzo ayv.- Gattino avy, Giuseppe Antonio, senatore 
tegno.- Moris cav. Giuseppe, professore.- Bellono avv. Giorgio, 


Filippo Giuseppe. 





7 cav. ed_avy, Pietro Padlo, - Albasio 
not. coll. Carlo Francesco, - Pinehia avys Carlo, consi d'appello, - 
Soldati Roberto, neg.+ Abbene prof, Angelo.- Balbino Carlo, orelice. 
Duprè Giuseppe Luigi, hanchiere,- Engellred Giuseppe, negozian- 
te, Ponte di Pino conte Giuseppe.- Gallina conte Stefano, senatore 
anno hay 








Thaon di Revel conte Ottavio.- Ponzio-Vaglia cav: Giacomo, R. 


Juva avvocato Giacomo.- Noîis di Pollone conte Antoni 








ta cay 





- Rgeca avv, L 
je, senatore-del regno. Signo 
ello,- Prig 


tti cav, Bernardino, consigliere 








gione avvocato Stefano Nicola,- Tonello avv, profes- 
ispettore nel Genio Ci- 
Maffoni 


o.- Bar 





- Menabrea cay. Luigi: - Rey C 
collegiato Angelo. Turvano 


omo, negoziante, 





seppe notaio colleg 





cav. Carlo. - Bertini cav. Bernardino, dottore collegiato, - 
avv. Giovanni, - Bertoldi professore Giuseppe. - Gay di. Quarti 
ta, — Racchia 
lione cav. Severino, avvocato. 
Quaglia .cav. Luigi 


poi Paolo, negoziante, 


tinti Calisto, - Borsarelli Pietro Antonio, farma 





olo, maggio» generale, - Batt 





sore 








Ne, maggior generale, - Lacliire Giova 
0 Eusebio, possidente. - Ropolo Pietro, manifatturiere. - Della 
adi Benevello conte Cesare.- For ne (*). 
îfaris avv, Luigi. - Galli della Loggia conte Carlo Ferdinando, 
nello in riposo.- Brun Giuseppe, negoziante e fabbricante.- Ba- 
i), teologo collegiato . Pietro. 

laco nominato con sovrano decreto del 51 dicembre 4848: 








pino Filippo, negazi 





anenità barone Luigi, 

Consiglio delegato, eletto nelle adunanze del Consiglio comunale 

bili 2.0 5 gennaio 849: 

Nigra ca 

| cinto.= Derossi di Santa Itosa cav. Pietro,» Pinchiaav 
vagrio «ay; Giovanni Filippo. - Signoretti cav. Bern 
| cay, Pier Dionigi. 

| Supplenti : Gallina conte Stefano.- Soldati Roberto.» Ferraris ht. 

Luigi.- Franchi di Pont conte Luigi, 

Vice-sìndaci nominati con decreti del sig. Intendente generale 
della divisione delli 6.e 10 gennaio predetto: Ceppi conte Lorenz 
Pinicliîa avv, Cho, - Soldati Roberto. = Gay di Quarti conte Calisto. 
Rooeu at, Luligi!- Brun Giuseppe, Cossato cay. Giovanni Battista, 





. Giovanni.- Ceppi conte Lorenzo.- Cottin avvocato Gia- 
Carlo, - Gal 
rdino. - Pinelli 








TI 














|) afancato aî viventi li 24 dicembre. 
bd 


R. Intendenza generale della divisione ammini- 
rativa di Torio. 
44 ELEZIONI POLITICHE, 













a difficile situazione in cui si trova il paese ha de- 
inato il Governo del Re a sciogliere la Camera 
deputati ed a convocare i Collegi elettorali. per 
jomina di nuovi rappresentanti. Quest'atto solenne 
fiduc'a nella saviezza del popolo chiama ad una gran 
va i sentimenti di schietto amor patrio, di sincer 
fiezione alle franchigie costituzionali. Quest senti- 
menti debbono soli dirigere gli elettori nell'esercizio 
del sagro loro diritto, che è ad ùn tempo uno stretto 
| dovere, E perchè la nuova Camera possa essere la 
espressione vera del voto della nazione, egli è neces- 
io che ogni elettore risponda all’invito che gli vien 
| fatto, che nulla lo ‘trattenga dal recar nell’urna il pro- 
| prio suffragio, che questo suffragio sia libero e pon- 
derato, quale la sua coscienza glielo impone. 

Il Governo del Re ha francamente dichiarato che 
non cerca il favore dei partiti estremi, i quali com- 
pensando coll’audacia lo scarso numero dei loro 
partigiani, travagliano per ogni verso il paese per 
strastinarlo al’unarchia, o per ritornarlo alle con- 
dizioni del passato assoggettando i molti ai pochi 
privilegiati. Esso yuole che le autorità debbano guar- 
darsì da qualunque atto: tendente a favorire un can- 
didato anzichè un altro, è vuole che le autorità stesse 
adoperino la massima operosità ed energia nel soprav- 
vegliare, nello scoprire glivilleciti maneggi che si fa 
cessero per menomare la libertà degli elettori, e nel 
provocare sopra i colpevoli la severità delle leggi. 

ttori! La libertà non può sussistere se non è 
forte la forza viene dall'unione, ed è l'unione di tutti 
i bilonî che può sola inviare al Parlamento una degna 
rappresentanza della nazione. Ponete in mani sicure 
i destini del paese, è Slate certi che essì non perì- 
rantio, se vi stringerete attorno a quel glorioso ves- 
sillo di libertà che innalzò accanto al trono la magna- 
nimità del Re Carlo Alberto. 

“Torino, il 15 gennaio 1849. 
pie) L’Intendente generale 
ME Pernati, 

=ll luogotenente: generale Giacinto Collegno, no- 
minato a membro del Congresso consultivo perma- 
nente della guerra, calcolate le difficili condizioni del 
regio erario, rinuncia generoso alla paga e vantaggi 
che a tale posto sono attribuiti, a tenore del regio 
decreta 29 luglio 1848. 








IL RISORMEGINTO 


— Gli italiani dorticiliati a Lima; nel Perù, hanno! vegliare agli ufficii. Il medesimo; abbenchè ‘in minor 


dato una nuova prova del loro affetto per la causa | grado, avverrà nelle città, o se pure ‘avrà luopo' la 


eav. Giovanni, senatore del regno: - Boncompagni di Mom- ; del risorgimento italiano, trasmettendo un’altra somma | votazione , sarà di un uumerò ristrettissimo. — Fù 


di lire 9,500 all'incirca, da etogarsi nei bisogni della iominato un muovo prolegato. 
guerra italiana, ed'hanno accompagnato la loro of-} 
ferta delle più devote ed affettuose espressioni verso ! 


l'indipendenza d’Italia. 


mano gli italiani anche in quelle remote contrade ; 
e mentre ordinò che loro si rendessero grazie in 
nome della patria e del Principe, ha decretato che 
questa somma venisse spedita a sussidio di Venezia, 
che con tanta intrepidezza e costanza difende contro | cuniarii a fare i viaggi pel Capo-luogo del distretto 
il nemico le inviolate lagune. (G. Piem.) elettorale, le nomine non avranno l'appoggio di quello 

Monraa' 10 genriaio. — Avvenuta' la sospensione E possa esser detto con verità suffragio universale. 
scioglimento della guardia civica 0 nazionale circa allej 10 poi sono di parere che la diplomazia troverà 
2 pomeridiane dell’8, alla mezzanotte quasi tutte le | modo d’impedire la riunione della nostra Costituente, 
guardie che avevino i fucili presso di’ sè livariato almeno il deliberare di essa sulla forma definitica 
volontariamente restituito al comando, per cui non|di Governo da adottarsi per gli Stati Romani, e forse 
fuvvi luogo a pubblicare il decreto di disarmo già pre- | avrà luogo una conciliazione. Sia pur così: ma intanto 
parato dal ministro deli’interno. Cotil volontario atto, | noi sentiamo il bisogno di provocare uno scioglimento 
eseguito con tanta prontezza ed esattezza ha imposto { Comunque del uostro Dramma politico j perchè que- 
e spaventato i contrari, i quali van dicendo che qual-| Sto stato d'incertezza non può durare senza l'evidente 
che cosa ci sarà sotto. Sebbene in data dell’8, oggi solo, | pericolo di-trovarci immersi nell’anarchia e nella 
fu affisso l'addio del colonnello Malatesta alla guardia. | guerra civile da un momento all'altro. 

Alla truppa austriaca qui stanziata dicesi che stàmat- | Sî dà qui opera, con buon successo, all'istituzione 
tina! nell'ordine del friorno sia stito annunziato che | di un Circolo veramente popolare, di vera istruzione 
Radetzky ripiglierà il 15 le ostilità, che ‘qui afiri pre-|a! popolo su’ suoi doveri, come su’ suoi diritti, ove 
tendono già riprese al Ticino: È puîe qui sparsa voce certamente non avranno luogo le scandalose scene ; 
che inilizie austriache ‘abbiano ad occupate Massa e | che hanno avuto luogo in alcuni, che nòn tendono 
Carrara; € portarsi verso il confinè toscano. È La no-! &d dltro ehe a demoralizzare. — Il nostro Circolo 
stra città è feralmente Ul (G,di'3) | dev'essere per tuiti un ritrovato convenierite; ove chi 
più sa, e gode la sti 
chi sa méno. Soprattutto vogliamo come un corso 
popolare’ di. pubblica ‘economia è di morale da op- 

re alle dottrine false ed ingannatrici dél socialismo 
Del'comirnismo propriamente detto, grazie a Dio, il 


nostro popolo non è intaccato. (Conciliat.) 


indirizzi 21 Ministro dell’Intezno, per ottenere che le 
votazioni abbiano luogo Comune per Comune ; diver- 
samente in questi luoghi di montagna , alla stagione 




















ma dell'universale, ammaestrerà 

Fmenze 11 gennaio. — li Consiglio generale tenne- 
la sua prima adunanza pubblica immediatamente dopo la 
solenne apertura delle Assemblee fatta dal principe il 
giorno 10. In quella adunanza presieduta dal seniore d'età, 
deputato Felice Vasse, furono formate per estrazione 
a sorte le 5 sezioni, nelle quali, a seconda del rego- 
lamento, deve dividersi l'Assemblea per procedere “lla 
verificazione dei poteri, 





























ESTERO: 
INGHILTERRA. — Sua politica all'estero. 


Il Zimes giudica: molto sfuvorevolmente la politica 
estera della Gran Bretagna. 

« Noi siamo curiosi di vedere qual formola. sosti. 
tuirà queste parole della corona, finquì stereotipate : 
«S. M, continua a ricevere dalle potenze estere le 
più positive testimonianze di amicizia e di buon yo- 
lere.» Infatti in nessun tempo, dopo l'avvenimento 
della regina Vittoria, le nostre relazioni diplomatiche 
non furono maggiormente compromesse dalla condotta 
dei nostri agenti all’estero. Avevamo sperato che 
l'avvenimento al trono imperiale d'Austria d'un gio- 
vine circondato dagli uomini più segnalati, avrebbe 
messo un termine a questa politica provocante del 
nostro Ministero, che ci portò la freddezza della corte 
di Vienna. 1 ministri del nuovo imperatore, mentre 
protestano del loto rispetto e buon volere per la no- 
stra nazione è Suo capo, non poterono trattenersi 
dal dare a lord Palmerston una specie, di avverti 
mento, notificando puramente e semplicemente l'av- 
venimento di Francesco Giuseppe, senza mandar a 
Londra un personaggio qualificato, come fecero per 
le altre corti d'Europa. Del resto questa lezione di- 
retta al nobile lord che, rifiutata. la sua mediazione 
all'Austria in primavera, parteggiò l'autunno. scorso 
pér Îa Sardegna contro la corona imperiale nella 
quistione dell'armistizio italiano, ci pare perfettamente 
giusta. In Ispagna le nostre relazioni non ristabilite, 
nonostante gli sforzi del re dei Belzi, e il nostro 


tdi po Laribne Sg basciatore scacciato audacemente da Madrid, sono 
deputati di quella provincia, N a fa 120 3 a 

Ù fuella provincia. Non importa far. comenti | f,iti dî patura tale da Jedere l'onore della nazione e 
al fatto. (Riv. Indip 


Nel giorno 11 le sezioni si sono riunite per eleg- 
gere ciascuna Îl suo seggio provvisorio, e per comin- 
ciare a prendere în esame gli atti delle diverse ele- 
zioni, 

La composizione dei seggi provyisorii delle diverse 
sezioni è la seguente. 

Prima Sezione. 

Pres, Cosimo Ridolfi. — ice. pres:, Gioachino: Tad- 

dei. — Segni, Gio. Battista Cioni-Fortuna. 
Seconda Sezione. 

Pres., Felice Vasse. — Vice-pres., Gaetano Bandi. 

— Segm, Isidoro ‘del Re. 





Terza Sezione. 





Pres. Cosimo Vanni. — Zice-pres.; Giuseppe Panat- 
topi. — Segr., Antonio Ricci. 
Quarta Sezione, 


Pres; Celso Marzucchi. — Zice-pres., Pietro Odal 
— Segr.; Lorenzo Nelli. 





Quinta Sezione, 

Pres., Raftiello Lambruschini, — Yice-pres., Neri 
Corsini. — Segr., Turchetti Odoardo. 

Per domani, 12, il consiglio generale si unirà in 
adunanza pubblica alle ore 12 mer., per deliberare 
sui rapporti delle diverse elezioni che gli verranno 
fatti dai relatori eletti a questo: ufficio. 











— 12 gennaio. — Possiamo assicurare che il 9 fu 
spedita espressamente una st fetta al prefetto di Gros- 
setto, che portava dalla capitale il richiamo di tutti i 


*) del suo capo. In Grecia la stessa politica e stessi ri- 

sultamenti, é perciò non vi abbiamo noi alcuna in- 
& Roma. — Ordinanza. — Considerando che. l’Eco- fluenza, mentre v'è onnipotente la Francia. In Porto- 
nowmia pubblica , il Diritto. commerciale , la Scienza gallo soltanto costretto il nostro Ministero degli esteri 
agraria banno a' nostri tempi sì grandemente avanzato si gettò alla parte della regina, poichè dapprima aveva 
nel numero e nella importanza delle conoscenze loro, palteggiato con das Antas e Sa da Bandeira. In ls 
che torna certo a vergogna grandissima l’ignorarle ; | era, "n Italia che fece lord Palmerston se non offrire 

Considerando che presso di noi non yè cattedra ||, mediazione e spingere nel tempo stesso alla guer- 
alcuna, tranne quella di Scienza agraria in Bologna | ri? Dopo l'Austria e la Spagna, non ha paese in cui 
ed in Ferrara, per la quale siffatte conoscenze s'inse- | ; nostri interessi commerciali siano più implicati che 
gnino pubblicamente a coloro che sono desiderosi di | nel regno delle Due Sicilie, e tuttavia noi cercammo 
farne acquisto ; di smembrarlo. Lord Minto applaudì all’insurrezione 

La Commissione provvisoria: dî. Governo; dello | q; Palermo, © Rel giorno del pericolo Messina è ab- 
Stato Romano, — Secondando la volontà del. Go-|pandonata al suo terribile destino. Il sig. Temple 
verno manifestata per mezzo della Gazzetta officiale giunge finalmente a Napoli: ma lo scopo della sua 
del 28 ottobre ultimo; iniasi 

Decneti: dl. Sono al. cominciare di questo anno a- 
perte nelle Università di Roma e di Bologna le Cat- 
tedre di Economia pubblica e di Diritto. commer- 
ciale. 

2. Alle dette Cattedre sarà nella Università romana 
aggiunta l’altra di Scienza agraria, di.cui la Bolognese 
e la Ferrarese itrovansi già fornite. 

5. È data facoltà al Ministro dell’ Istruzione pub- 
blica di aggiungere nel preventivo del suo Ministero 
pel 1849 la somma di scudi 2000, onorario di cinque 
professori per le cattedre suddette, nella somma di 
scudi 400 annui per ciascuno di loro, 











missione non è più di risolvere la quistione sicula, 
deve soltanto cercar di sottrarre i nostri ministri al 
corruccio del re di Napoli e ad ima collisione collo 
czar. 

Aggiungeremo noi a questo È 
schi la mediazione danese, in cui il nostro Ministero 
si mostrò sì debole nel sostenere gl’impegni più sacri 
e solenni? Tuttavia l’oniverso non confonde la na- 
zione iuglese e il suo sovrano, con uno statista la cui 
incapacità non potrebbe ancor Jungo tempo oscurere 
la gioria e la dignità della Gran Bretagna, la quale 
non uscirà che via più grande da questo periodo di 











C. Muzzarelli. — C. Armellini. — F, Galeotti. tempeste. 
L. Mariani, — P. Sterbini. — P, Campello, 
Borocs, 11 gennaio. — La protesta. ultima del | PORTOGALLO. — Discorso d'apertura delle Ca- 
Papa non è ancora conosciuta fuorchè da pochissimi, | mere. 
Però si può credere che produrrà un grande effetto. | | Lisioni. — L’Express reca novelle di Lisbona in 


data ‘del 50 dicembre. Assicuravasi che le Cortes, la 
‘cui sessione doveva essere aperta il 2 gennaio, si 
sarebbero tosto prorogate al 20. La maggioranza delle 





La meggioranza immensa soprattutto delle campa 
gne dopo che l'avrà conosciuta, si asterrà dal votare 
per la Costituente, nè forse si troverà chi voglia sor= 


































Dalla Romagna, 9 gennaio. — In questi luoghi 
; ; evot nulla di nuovo, se eccettuiamo il movimento prepa- 
|il magnanimo Principe che ha snudato la spada per!ratorio pev le elezioni dei rappresentanti del popolo 


i alla Costituente romana, che dovrà subito aderire 
S. M. fu commossà pei generosi sentimenti che ani- | alla Costituente italiana. Sono stati fatti molti e vivi 


che corre, e col difetto quasi generale di mezzi pe- 


Cortes è contraria ‘al ministero attuale. H tesoro È 
affatto sprovveduto è tutele spese, le paghe dell'ar- 
mata e della marina sono in ritardo: 

Ecco il discorso che la regina dovette promiinziare 
il 2 gennaio all'apertura della sessione delle Cortés è 
che l’Express dice essergli stato comunicato. 

Discorso della Regina. — Degni ‘pari del regno; 
e signori deputati della nazione portoghese. 

Veggo con un piacere estremo la rappresentanza 
nazionale riunita di nuovo intorno al mio trono cò- 
stituzionale. 

La tranquillità pubblica non fu turbata durante il 
tempo scorso dopo l’ultima sessione. La pace e l'oî- 
dine, le due guarentigie essenziali del sistema rap- 
presentativo, fondato sulla libertà e la pubblica pro- 
sperità, furono mantenute senza che sia stato d’uopò 
di ricorrere a misure straordinarie, le quali rivestonò 
sempre un carattere penoso, 

La nazione portoghese nel libero godimento delle 
libertà guarentite dalla carta costituzionale  divenné 
degna d’essere invidiata dai paesi. più inciviliti a causà 
della pace e della tranquillità di ci ella gode, men® 
tre ‘che l'Europa è in preda alle fiamme della discors 
dia civile. I principi monarchici e sociali in tante 
parti minacciati traggono in Portogallo la lorò forzà 
nel cuore dei sudditi ripieni d'amore per la corona 
e per la religione dei loro rintenati. 

lo ini feci premura di rispondere alle provè d'ainî+ 
cizia, che continuo a ricevere dallè potenze straniere; 
e il mio governo fa ogni sforzo orde consolidare è 
cemeritare vie maggioratente i legami che le avviriconò 
ulla' nazione portoghese, 7 

Ricevetti con profondo dolore la notizia dei mid 
laugurati avvenimeniti pei quali il nostro 3atito Padre 
il Papa ha creduto necessario di escirè dal suo ter 
ritorio è ritirarsi a Gaeta. Il mio ministro d Romi, 
che secondo î miei ordini atsistè il'santo Padre ii 
tutte le sue tribolazioni, colà lo seguita; rt 

Animata dui sentimenti réligiosi che valsero a'niei 
augugti predecessori il titolo da mé tenutò în grafia" 
dissimo pregio di fedelissimna figlia della Chiesa, ma 
dai un pari del regno incaricato d'una straordinaria 
missione presso il sovrano Pontefice, al quale iò sèrissì 
come figlia obbediente, assicuirandolo del giubilo che 
io proverei se egli degnasse santifivdté la ‘tetrà di 
questo reame colla sua presenza, 

In conseguenza di tali eventi è da temere chie ri! 
tardi non sorganò nello scioglimento di negoziati in 
corso, scioglimento richiesto ad un tempo dai bisogni 
ivituali d'un popolo e dagli interessi della coronà 








intanto godo annunziarvi che il mio governo vi farà 
conoscere a suo tempo alcune sue deliberazioni atte 





ad accrescere il Ben essere religioso dei sudditi por- 
toghesi; e che vennero di comune accordo addottati 
colla santa Sede, 

Vi sarà data egualmente comunicazione d'una con- 
venzione conclusa con l’impero del Brasile a fine di 
stabilire una giusta reciprocità nei diritti di naviga 
zione, fondata sui mutui interessi delle due nazioni. 

ll pubblico tesoro è travagliato dai vizii del' pre- 
sente sistema di imposte, nel quale son divenute ne- 
cessarie alcune importanti modificazioni, 

Il mio governo vi sottoporrà il bilancio delle spese 
e delle entrate dello Stito, e vi renderà conto dell’ 
esecuzione delle leggi adottate ultimamente per ciò 
che concerne l’ amministrazione delle rendite pub- 
bliche. 

Determinando il numero effettivo delle forze navali 
e militari voi terrete conto delle esigenze della pub- 
blica sicurezza e dell'onore del paese. 

Ho speranza che porterete la propria vostra atten- 
zione nell'esame del bilancio e dei progetti di leggi 
organiche che il mio governo vi sottoporrà. 

lo confido che le Camere daranno al mio governo 
l'appoggio efficace ed illuminato che richiede la causa 
della monarchia, dell'ordine e della libertà. 








FRANCIA. — Gli opposti partiti ali’ Assemblea, — 
Elezioni, — Nomine di conciliazione. — Commis- 
sione sulla legge della stampa, -- Commenti sul 
generale Dufour in Parigi. — Jl Sonderbund e 
l'Austria. 





Panici, 11. gennaio, — Domani l'Assemblea azioe 
nale deve discutere la quistione mossa dalla propo» 
sizione del sig. Rateau. Numerosi oratori si sono fatti 
inserivere pro e contro le conclusioni della Commis= 
sione, e la discussione sarà vivissimamente sostenuta 
dell'una parte e dall'altra. A 

Sì è potuto osservare in questi ultimi tempi i di 
sperati sforzi di una frazione dell'Assemblea; che vuol 
perpetuare ad ogni costo il suo potere; il voto degli 
ufficii per la composizione della Commissione incari» 
cata di preparare il decreto sulla libertà d’insegna= 
mento, mostra con. quale facilità, sventuratamente, 
l'Assemblea si liscia sorprendere dagli aguati della 
Montagna, è può dare delle inquietudini sulla riso> 
luzione che verrà presa. Però al momento in qui 
siaino, e malgrado queste sinistre precedenze, non 
possiamo risolverci a credere che l'Assemblea si de- 
cida ad entrare in aperto conflitto non solo col pe- 
tere presidenziale, ma eziandio col sentimento nazio- 
nale, il quale si è così altamente ed energicamente 
manifestato. 

Non conviene già imaginarsi che tutti i rappresen- 
tanti, il di cui repubblicanismo data dalla vigilia, di- 
vidano le passioni della Montagna. 1 Montagnardì 
hanno mille ragioni per voler perpetuare il loro 
mandato, e la prima di tutte si è ch'essi hanno la 
coscienza della loro impopolarità, e la certezza di non 
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IL RISORGIMENTO 


si è riunita colla sinistra per fare una dimostrazione 
contro il ministero. I rappresentanti dei due clubs si 
sono. data la parola ed.hanno compilato insieme un 
programma di dimostrazione. Il deputato dottor Pinkas 
di Boemia ba portata quest'oggi sul banco della pre- 


essere più rieletti,; 1 repubblicani moderati non hanno 
le stesse apprensioni.allo stesso grado, e frattanto ca- 
piscono che se parlano chiaro in faccia alla pubblica 
opinione, la loro candidatura ulteriore è perduta. A 
ragioni. personali. aggiungiamo, per essere Ma 
gta pain ssi la neces- | sidenza una proposizione Rnngenra, Ta essa bi per 
sità di mettere, con delle nuove elezioni fatte, a poca | come l'Assemblea icon suo dolore oveva La tamente 
distanza l’una .dall’altra, i due poteri dello Stato in | protestare contro là “dichiaraz one che il ministero , 
piena. armonia, .* faceva sul ‘primo articolo dei diritti fondamentali. 
Ecco perchè malgrado le loro ingiuste e' ridicole Quella dichiarazione è contraria alla gra provata 
prevenzioni contro l’attuale gabinetto, questa frazione del parlamento, e invece di AUEnAEREI 0) fende i di- 
della: Camera non ;pare niente disposta a ‘seguire, per | riu costituzionali. Seguono quindi le SARgiOni di 
proprio; conto, il disperato andamento della Montagna, 4 tutta la diritta, la sinistra e di una gran parte del 
e ad applicare ‘ai nostri affari interni la. politica di | centro sinistro. Il presidente dell a Cena Strohba 
rIsquons touts; Le sue tendenze e le intenzioni sue ba lasciato il banco della presidenza per distendere 
sonosi d'altronde manifestate chiaramente dalla ‘\pro- | anche Jui nella discussione, Il suo nome si fitrovava 
posizione. che. i signori Pagnerre, Bixio e parecchi | fra quelli che prolealavano ponizo il mine. Se i 
dei loro colleghi hanno sottoposto al comitato di le- contadini Galliziani, e il partito slavo non s'ibisono al 
gislazione. Questi signori stabiliscono, come il signor | ministero, egli dovrà eadere. Si dice da molti che il 
Rateau, che la Camera non può indefinitamente pro- | ministero dichiarerà che le parole di Stadion non 
rogare la sua esistenza, che bisogna. fissarne il ter- {sono state dette per tutto il gabinetto, e ch perciò 
mine fin d'ora. La loro proposizione non differisce da | egli solo dovrà lasciare il portafoglio. Noi mn@n cre- 
quella che sarà discussa domani, che per la data :|diamo possibile questa soluzione. (GB U.) 
vha un. divario di sei settimane, ecco tuto. Francoronte, 8 gennaio.—Il plenipotenziario prus- 
Ciò. vuol dire, egli è vero, che per soddisfare certi | siano Camphausen è partito quest'oggi per Berlino. 
amor-proprii, bisogna prolungare di sei settimane le | Si dice che due fini abbia questo suo viaggio: Il 
inquietudini del paese, e queste sofferenze di opi-|primo sia quello d’intercedere presso il re, perchè 
nione più crudeli, forse, che il male reale. La pro- | non si faccia più luogo ad alcuna persecuzione poli- 
posizione del sig. Pagnerre ha il ‘torto di tutti gli|tica per la scorsa rivoluzione. Il desiderio di questo 
spedienti del giusto mezzo, nelle gravi crisi. Essa fa | patriota ed onesto amico della Prussia, noi speriamo 
al male una parte che il buon senso non può am-{che verrà esaudito. Il secondo fine sarà di phi 
mettere, che una politica ferma ed abile deve cercar |la Prussia a mettersi in aperta opposizione toll’Au- 
di sopprimere. Noi desideriamo molto ch'ella sia scar-| stria. Finora pare, che la maggioranza dell'Assemblea 
tata, e che le dilazioni indicate dal sig. Rateau ven-|starà col programma di Gagern e in questo faso si 
gano definitivamente accettate. Noi non indichiamo | dice, che molti deputati austriaci usciranno, dall’As- 





questa proposizione che come un sintomo dei di- |semblea. Noi siamo in una crisi. Raumer, che era | 


spareri esistenti fra i repubblicani della vigilia, nella | ambasciatore a Parigi, ha fatto buone relazioni al 
quistione di vita 0 di morte per l'Assemblea. ministro degli esteri. La maggioranza degli uomini di 
— La proposizione dei signori Pagnerre, Altaroche, | Stato in Francia, e fra i quali anche il signor Ba- 
Bixio e Barthèlemy Saint-Hilaire fu ieri l’oggetio | stide, pare che riconoscano l’unità alemanna come 
delle deliberazioni del comitato. della giustizia. Essa | una necessità europea. Al contrario l'ambasciatore in- 
stabilisce ai 15 d’aprile le elezioni, e. convoca pel 4|glese, lord Normanby, non è molto propizio all’avve- 
di maggio l'Assemblea legislativa. nire dell’Alemagna. 
— La lista dei muovi prefetti indica sempre più la | &Queste notizie ci vennero trasmesse da corrispon- 
via che il Governo conta di tenere nella distribuzione | denze particolari, e possiamo assicurarle. 
dei pubblici impieghi. La capacità segnalata da an- (Gazz. Uhiv.). 
tichi e buoni servigi, ecco. oramai il titolo di cui pa ST ip Sn 
dovrà tener conto, e non. sarà pronunciata nessuna AMERICA —Miviene D ORD RE CaniForNid. —La 
esclusione contro le persone in ragione delle opi- popolazione degli Stati-Uniti sembra volersi precipitare 
mioni professate anteriormente. ria MTA 
È questa vera e buona conciliazione, e certamente molti anni prima che le quantità di metalli preziosi cui 
dopo il voto sulla presidenza che ha riunito, in uno possedeva colpissero gli spiriti e modificassero i prezzi in 
stesso pensiero, tante opinioni da prima in guerra‘ Europa: ma le recenti scoperte di molti mucchi d’oro 
egli è bene di servire il sentimento nazionale, si è nella Californla fecero impressione su tutto il mondo, 
rendergli un luminoso omaggio associando alla co-| Gli effetti se ne apprezzano immediatamente e i basti- 
mune opera del ristabilimento dell'ordine e degli af- | Menti e pironafi sono pieni zeppi di gente che colà 
fari, gli uomini distinti di tutti i partiti. (Corrisp.). trae da tutte le parti degli Stati-Uniti, Anche dall’Eu- 
— La Commissione incaricata di redigere la legge | "OP2 cominciano a muoversi per raccoglier una parte 
sulla stampa decise fra le altre case di raccomandare di quello splendente metallo. Moltissime spedizioni, 
la soppressione delle permissioni agli stampatori, e dicono, si stanno allestendo per San Francisco nella 
che non siavi, quine’ innanzi alcuna previa dichiara- | California: alcuni girano il capo d'Horn, altri a Cha- 
zione per la stampa delle opere. gres, ed altri traversano l’istmo di Panama: chi va 
— L'Assemblée nationale, alludendo all'arrivo del | Per terra dal Miss a 
generale Dufour in Parigi, fa la -seguente osserva- la California nella Nuova-York 51 vascelli, a Filadelfia 
zione. 17, a Boston 9, a Portland 2, a Baltimora7, a Char- 
«Il viaggio del general Dufour a Parigi fu argo- leston 2, alla Nuova Orleans 11, e a S. Luigi 5. Ma 
mento di discorsi in alcuni saloni diplomatici. Alcuni | ‘ttociò non ci dà che una debole idea dell’irruzione: 
dicono che il generale sia venuto a congratularsi col si formano società a Pittsburg, Louisville, Cincinnati, 
signor Bonaparte: altri meglio informati danno più Albany e molte altre città che manderanno da 10 a 
grande importanza a questo viaggio. Il direttorio el- 12 mila persone in quella direzione. La strada di terra 
velico, i cui agenti diplomatici sono molto bene in- |È Già stata compita da un corpo considerabile di Mor- 
formati, hanno ricevuto certe corrispondenze, che | 99, che hanno pretese su quella contrada e sì dice 
prima della primavera gravi eventi militari avranno vogliano taglieggiare coloro che vanno alla cerca del- 
luogo alle frontiere. Fimta la campagna d’ Ungheria, l'oro. Miriadi di persone ci seguono colle ‘carovane 
tutte le forze dell’ Austria e della Germania saranno | Mercantili che avevano prima riunito lo stato del Mis- 
dirette all'Italia ed alla Svizzera, che l'Europa consi suri e il resto degli Stati-Uniti colla California. Non 
déra come fucina dell’insurrezione: la neutralità della | meno di 50,000 persone in tutto si dice siansì mosse 
Svizzera sarà rispettata, male potenze imporranno un | Per quella contrada poche settimane dopo d'essersi 
cangiamento nello spirito della dieta e del direttorio: | SParsa la nuova ch' essa abbonda in oro! I pericoli 
brevemente , il Sonderbund e la vecchia aristocrazia | del viaggio, che per molti anni dopo la prima sco- 
di Berna avranno la suprema direzione del Governo | perta del nuovo mondo potevano atterrire ognuno, 
elvetico. Non già che il partito radicale, ora arbitro | tranne i più arditi e robusti naviganti, farono quasi 
degli affiri, non si mostri eccessivamente sommesso | tutti rimossi: e sembrerebbe opera di unigran dise- 
verso l’Europa al punto di dispergere i rifugiati nel- | gno che meravigliose fscilità di comunicaziohe si siano 
r interno della Svizzera: ma ciò non basta, e la Ger-|trovate prima della scoperta di questa  stFaordinaria 
mania non deporrà le armi, finchè non siasi otte- | tendenza della. popolazione d'Europa e degli Stati- 


nuto un risultamento. Parlasi altresi di una nota | Uniti a recarsi in quella parte del continente ameri 


Î 
i 


sulle rive del Pacifico. Scoperta l'America, vi vollero | 


ifico. Si anunciano per | 


molto precisa della. Prussia la. quale pretende, in 
virtù dei trattati del 1815 il principato di Neufchatel 
e.di una.nota forte della Russia, in cui si fa severa 
custode di questi grandi affari europei. ll general 
Dufour perciò viene a Parigi per sapere: che si possa 
attendere dalla Francia in caso di resistenza da parte 
della Svizzera, Prima della primavera molte ipotesi si 
potranno effettuare: — 1. l'occupazione del Tic'no da 
Radetky: 2..1’ invasione di Neufchatel e dei cantoni 
alemanni dall'esercito della Confederazione germani- 
ca. Che farà in questo caso la Francia? La quistione 
è.connessa ancora colla probabile guerra tra gli Au- 
striaci e i. Piemontesi! Pare impossibile, che la re- 
pubblica lasci i Germani signori del passo di Fasa e 
pel ponte di Basilea, e ciò può accadere nella dop- 
pia ipotesi di una guerra degli Austro-germani con- 
tro la Svizzera e il Piemonte 
ALEMAGNA. — Assemblea e Ciub viennesi. — Effetto 
prodotto dalle orribili parole del ministro Stadion. 


—Camphausen'a Berlino. — Politica francese ed 
inglese intorno agli affari d'Alemagna 


Vieswi, 8'gernaio. — Quasi tutta la diritta'rzecha 





cano che costeggia l'Oceano Pacifico. 

La più breve strada a questo nuovo Eldprado è dal 
orte Indépendence nel Missury, a traversò 
Teather, per le praterie e le m 
circa 1800 miglia inglesi (23 miglia inglesi i 
donò ‘a 20 italiane ar V'ha 27: Al reve O 

; È rreve tratto 
a Chagres e quindi per terra a Panama. Chagres è 
circa a 14 giorni (per vapore), da 22.a 50 a vela da 
Nuova York o Filadelfia. Quindi 52 miglia per terra 
a traverso l'istmo, ne'più intensi calori tropieali (un 
viaggio di 5 a 4 giorni con mulo) e poi 0 miglia 
per mare, nel Pacifico a $, Francisco. Da S. Foigp: 
sco 5 o 6 giorni per terra al fiume de Las Plumas. 
confluente del Sacramento. Le principali diftici 1tiper 
questa strada s'incentreranno a Panama 
e non potrà avere per molti mes 
tragittare il gran n 
nirsi colà. 

Una terza strada fu percorsa dal 
che partì da s. Francisco 
Maratlan e quindi a s. B aversò poscia il Mes- 
sico per la via di Tepic, Guadalaiara ece.; fino a Vera 
Cruz e giunse alla nuova Orleans prima dei 20 die: 


il fiume 
ontagne rocciose, 


, ove non ayfà 
li Ii bastanti a 
ro di emigrati che devono riu- 


signor Cutting, 
gli 11 ottobre e andò:a 


e in poco più di due mesi. La strada intorno al Capoc 
Horn è poco meno di 17000 miglia, e si fa in 5 mesi; 
ma dicesi. più sicura ed a, miglior mercato che non 
quella di Panama. Il nolo waria da 100 a 550 dollari 
intorno al Capo Blorn e da 500 a 700 in tutto. per 
Panama. Il viaggio per mare è ora praticabile, men- 
tre la breve strada dal Missuri è impraticabile nell'in- 
verno e lascia per quel tempo il vantaggio a coloro 
che girano il Capo Horn. Si può credere tuttavia 
che molti degli abitanti del Messico per cui le mi- 
niere d’oro hanno tanta attrazione e sono stati lungo 
tempo in comunicazione colla. California. prenderanno 
la strada testè percorsa dal signor, Culting e ingros- 
ranno la moltitudine che ora recasi dagli Stati Uniti, 
Ne ciò è tutto. 
Dalle isole Sandwich e probabilmente da altri stabi- 
limenti del Pacifico la gente va a.stormi nella Cali- 
fornia, i marinai lascîano.i loro vascelli per diventar 
cercatori d’oro: coloro che sono partiti d'Europa per 
la pesca delle balene banno dimenticato il loro pro- 
posito per lo stesso scopo: e per tulle le strade che 
‘o accennate, gente d'ogni ragione convengono 
a contrada sterile ed inospitale ove, temiamo, 
dovranno tosto lottare per trovar, mezzi di sussistenza, 
La farina è già salita a 50 dollari il barilé; î salari da 
10 a 50 dollari il:giorno: ‘il vestito enorme:.ripari in 


| case non si possono trovare, le malattie e le morti 
| 


per tal motivo comunissime. Ma il commercio; sem: 
pre all’erta per lucrare ove trattisi di provvedere ai 
bisogni, effettuerà dei gran cangiamenti. Si stanno 
connettendo casse di legno, le cui forme son costrutte 
ed esportate dalla Nuoya Yorck e da Filadelfia, 

D’ogni ragione merci s'inviano colà per provvedere 
| ai bisogoi dei cercatori d’oro e a misura che verrà 
popolato il paese si spanderanno speditamente nuoyi 
rivi di ricchezza. 

La formazione di città e comuni, che uniscano i 
| nostri distanti stabilimenti della Nuoya Galles meridio- 
! nale e tutte le terre intorno al Pacifico cogli Stati Uniti 
le l'Europa, promette d’essere sì rapida da sembrare 
{ più opera d'incanto che del progresso ordinario delle 
! società. i 
| Non possiamo omettere una straordinaria cìrco= 
{ stanza senza far alcune riflessioni sulle probabili con- 
seguenze. Si deve accelerare in modo incalcolabile 
la comunicazione con tutte le distanti parti del glo- 
bo. Devesi incominciare una strada ferrata a traverso 
dell’Istmo di Panama, o l’altra strada, per conces- 
{sione della nuova Granata a certi mercanti della 
Nuova York. La compagnia si è acconciata con ùn 
eminente ingegnere; e credesi che la strada sarà în 
| operazione in gennaio del 1851, Sperasi ch'essa darà 
{muova vita al commercio, Essa unirà una quantità di 
popoli pel commercio ; attirerà gran parte della po- 
polazione degli Stati Uniti, e aprirà una muova car- 
riera al commercio europeo. 

Ma l’effetto principale sarà la modificazione dei 

, innalzandoli da. prima negli Stati Uniti, cagio- 

un' affluenza di merci in quella contrada, e fi- 
nirà coll’aumentare il valore delle mercanzie in tutta 
l'Europa. Quantoro si possa trovare, è impossibile di 
dire: si potrebbe forse asserire che si porranno in 
circolazione 6,000,000 sterline all’ anno (150,000,000 
franchi), Da circa due mesi si- consegnò alla Nuova 
York e a Filadelfia®dalla California della polvere d’oro 
da 300 a 400 mila sterline. Un gran numero di cer- 
catori e più facili metodi di purificar l'oro ne au- 
menteranno probabilmente la quantità. Non calcole- 
remo tuttavia il probabile aumento. Il signor Jacob, 
secondo le tavole pubblicate nella sua opera sui me- 
talli preziosi, stimava che la quantità di essi usata 
come moneta in Europa e in America nel 1829, am- 
montasse a 315,388,560 sterline, e la media quantità 
somministrata annualmente nei 20 anni antecedenti 
a soli 6,286,500. È 

Da quel tempo divennero produttive le miniere d’oro 
delle montagne Ural, senzachè sì alterasse il valore 
dell'oro, e la corrente dei metalli preziosi cessò dallo 
scorrere nell’Asia pel nuovo mondo. Non v'è ragione 
di credere che queste cause abbiano prodotto l'effetto 
di accrescere i prezzi in Europa. La quantità d’oro 
ora recata al mercato, in aggiunta a ciò che ne for- 
niscono ora le miniere, debb’essere ben considerabile 
primachè ne sia sensibile l’effetto ne’ prezzi. L’addi- 
zione per un anno o due di 6,000,000 st. alla quan- 
tità di 520,000,000, poco più che la cinquantesima parte, 
non sarà da prima sentita. Ma siccome la perdita annuale, 
cagionata dal logoramento e dall’uso che se ne fa nelle 
arti, non giunge all'ottava parte di ciò che se ne estrae, 
l’accumulazione di queste quantità cangierà non poco 
il valore dell'oro. Qual che possa essere l’effetto della 
scoperta, comparativamente all’argento, di cuì non po- 
tremmo dire qual sia l'aumento, non potremmo cal- 
colare: ma dobbiamo rammentare che il lavoro nelle 
miniere d’oro non può esser esteso, senzachè si am- 
plifichi altresì il commercio del mondo, e consegnen- 
temente la dimanda de’ metalli preziosi. Perciò non po- 
tremmo asserire anticipatamente qual sarà l’avvilimento 
nei valori cagionato dalle quantità d’oro già ottenuto, 
o di quella che' yerisimilmente si continuerà ad ot- 
tenere. (Liconomist). 

















Essendo debito di un giornale l’accogliere le rimostranze dei cit- 
tadini che si eredono lesi dagli aiti del Governo, quand'anche questi 
professitio opinioni diverse dalle sue, pregati dinmo luogo alla se- 
guente lettera del sig. d'Invrea, già questore di Novara. 

Sig. Ministro dell'Interno, 

Senza uma mia formale domanda io veniva dalla carriera giudiziaria 
promosso dllà carica di questore della provincia di Novara, Dopo un 
brevissimo eil interrotto spazio di tempo io mi vidi privato della mai 


arica, e nonmi venne indicato il motivo. In 18 
avvenuto, io, signor Ministro, vi ho più yolte parl 
sentii ripetere da voi non essere destituzione la mia, | 
sura, nè punizione aveva all infliggermi il Governo. 
‘metteste, che fra tre 0 quattro giorni avrei è mio Ss 
richiesto io v'indicai) ricevnto una risposta; € questa | 
strato, come io non avevo demeritato la stima super 
tanto si era ravvisata inutile quella carica, cui pole 
‘generale supplirsi. VE 
Signor Ministro, per ben due volte mi faceste una 
e T' ultima volta fissaste il termine per adempirla, che 
trepassato senza che o ne abbia veduto l'adempimento, n 
non posso più tacere in faccia ai giornali, in faccia ai hi 
faccia alle interpellanze di chi accoppia il mio nome aq 
personaggi trattati con egual mistero. Devo pubblican 
qual motivo abbia dettato Ja misura presa a mio ri; 
mozione, 0 traslocamento? Fu castigo? Se è vero il prim 
mi si dica una volta ein faccia al pubblico, qual sia la ca i 
maggiore a cui vengo traslocato o promosso. Ma se il sì 
posto è vero, se si volle inffiggermi censùm 0 castigo, di 
signor Ministro dell’ Interno, dal quale questa misura pr 
dire in faccia al pubblico quali sono i miei demeriti, per 
colpito. Se colpevole io sono, sappia Novara e la mia patria 
)lico tutto dove ho mancato, Si sveli il motivo che midi 
stima del Ministero, Si dica a quali lagnanze io abbia dato luò 


mio brevissimo ed iuterrotto governo. Quali fatti mi si appoi 
Dove sono .i miei accusatori? Forse ippongono le taccie chel 
fardauionte l' Iride Novarese mi apfioneva nel primo nu 
anno corrente? Ebbene quelle pagine, 1 

amaro, sono appunto la mia giustificazione; per quanti 
studiate, non seppero rinvenire, non osarono inventare wi 

che mi potesse fare onta agli ‘occhi dei saggi, | 


signor Ministro, siete tale certamente. Ma fosse pur, 
X i ORA Oi sane sto] 
principi fossero dissimili dai vostri, fossero pur anco 


amiversale, che viene segnato coll’inquirere, coll’indò 
dannare pensieri, opinioni, principii, che non si tradi 
fatto riprovevole? L’assalutismo finora nol fece, e 
vittima sotto un regime clie si annunzia distruttore 
fuorchè per fatti illeghli?...... "A 
Avoi, sig. Ministro, spetta provare che io mi st 
voi di rendere giustizia a’ miei sentimenti, Da voi 
vedermi provato, che ingiustizie non ne tollerate, nemi 
ad opirfioni -- se non principi — diverse dalle vostri 
tronde i mici principi io non mi curo certamente copi 
ogai costo formeranno la mia divisa: non li cambio 
per isperanze: coloro che ponno cambiarli a 
menti, meritano compassione e disprezzo; 
A questo pubblico invito io attendo da voi, si 
io non brigai per averla propizia, non mi atterrisco né 
contraria; lonor mio e la verità son superiori agli @ 
Torino, 18:gennaio 4849, - 


Sì NICOLINI, Gerente. 
I giornali non recano milla' d'importante, 


} CI. i 


Giornali da rimettersi a metà prezzo alla | 
di lettura dell'Associazione agraria, via dei Conci 
casa Ciriè. i 

Le Censeur de Lyon. — Le Charivari. — I 
maphere de Marseille. — La Democratie pacifii 
L’Alba di Firenze. — Il Corriere mercantile, 
Pensiero italiano. — Il Contemporaneo. — La 
cordia. — Il Risorgimento. — Il Messaggiere 0 
— L'Opinione. — La Nazione. 


È uscita dai torchi della Stamperia Sociale! 
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presso GIANINI e FIORE. se 


TEATRI D'OGGI 15 GENNAIO, 


REGIO (alle 6 1/2) Opera: pil — Dallo: 7 pi 
scritto della Polonia — Balletto: La bella d 
miente. Poi Vr 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica Lo 
barda; diretta daF. A. Bon, recita ; di 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al sei 
zio di S, 5. R. M. recite: y pa s 

NAZIONALE ( 7 h.) Vaudevilles: — 4ndié, voùi 
rue de la lune, 

SUTERÀ (è 7 h.) Le Muldire, ou Le Chevalier 
Saint-George.. Comédie-Vandeville en 3 actes, 
Riche d'amour. Vaudeville en 1 acte, Dei, 

GERBINO ( alle 7.) La Comp. Drammatica, diri 
dall’artista Mancini, reci Patria, popolo, fai i 
ovvero Un’invasione di Gesuiti antichi è mode 
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si TORINO L'onore nostro, non meno che quello del-|cerchiamo dunque nel passato che una lezione per | vincibili pregiudizi , è sì satebbe quindi suscitata 


l’Austria, vogliono che il patto dell’ Indipendenza f l'avvenire. contro alla legge del 7 settembre ; ed il Governo 
italiana sia di nuovo iniziato su quelle rive, e dite della mediazione noi siamo ora passivi ; | da cui emanava opposizione ed ostacoli di \gravis- 
Mantova o Verona saranno per noi nel 4849 ciò | nfa sì avvicina a gran passi il momento in cui | simo momento? 
che -fu Anversa pel Belgio nel 1852. quel tempo che or possiamo volgere a profitto, Crediamo quindi al postutto che il legislatore 
AI programma di Gioberti precedeva il pro-1diverrebbe fatale. Fu prudenza elo sarà ancora per saviamente opinava quando, dietro all'esempio della 
gramma di Schvartzemberg, e se questi volesse | poco l’affidarsi alla mediazione ; ma si avvicina | vicina Francia, non vietava l’ emissione per parte 
trovare nel primo un appiglio per rompere la me- | quel giorno in cui la nostra parola dovrà suonar della banca di Genova di biglietti di un valore 
diazione, potrebbe farlo valere contro noi in forza | forte'e decisa. La guerra nostra è un duello d’o- minore delle lire cento. 
di quell’abuso che costituisce il solo suo diritto :{nore: noi abbiamo primi gettato il guanto, e non Ma dato che la prudenza ed i riguardi dovuti 
ma nol potrebbe in faccia alle due potenze me- i mi tempi ai pregiudizi popo- 
diatrici. Queste sono artì cui più non si piega i, consigliassero una tale restrizione , era cosa 
l’alta diplomazia, e la questione nostrà vuol essere evidente essere di somma importanza il creare dei 
definita con franchezza tanto nell’interesse d'Italia, biglietti di live cento, a mano a mano che sì an- 
quanto in quello d'Europa. dava allargando la circolazione della carta bancaria. 
Noi non crediamo alla filantropia in politica, e È ciò tanto’ più se sì pon mente che prima della 
diremo sempre che la mediazione è una necessi! legge del 7 settembre quasi tutti i biglietti della 
derivante dalle condizioni particolari, per non dire banca erano del valore di L. 1000 e di L. 500, il nu- 
dalla inevitabile rivalità politica di Francia e In- mero di quelli di L. 250 essendo rimasto sempre limi- 
ghilterra. Come poi possa 1’ Austria lusingarsi al tatissimo, sia a cagione delle prescrizioni dello Sta- 
segno di sperare ancora i passati profitti nell’ oc- tuto della banca, sia pure perchè erano men con- 
cupazione del regno lombardo allo stato in cui 
trovansi le cose in questo infelicissimo paese, con 
Venezia libera e tutelata dai patti guarentiti , noi 
nol possiamo vedere, a meno che una reazione si 
faccia che riconduca | Europa tutta alle infamie 
della Santa Alleanza. Noi sappiamo in qual pro- 
porzione stanno le nostre forze con quelle del ne- 
mico; ma questo calcolo non deve spaventare una 
nazione che ricorda le giornate di Goito, di Pa- 
strengo, ecc. 


) 16 Gennaio, 


et 0 LA MEDIAZIONE. 


I giornali di Francia e del Belgio hanno oramai 
esaurito tutte le supposizioni che farsi potessero 
sulla mediazione, e sulle ‘conferenze di Bruxelles. 
Ad ogni avvenimento: che sorga in Europa pare 
“che questa mediazione cangi aspetto è tendenze, 
| tanta è stretta la colleganza che passa tra le cose 
«nostre e quelle di tutte le nazioni incivilite o li- 
1 bere. Ed in verità l’Italia presenta ora il più alto pro- 
(blema cui sia chiamata a sciogliere la diplomazia. 
Questa terra ora schernita, or adulata, pesa nella 
ilancia europea di tutte le antiche ingiustizie ed 
‘oppressioni di cui fu vittima; ed ai meno veggenti, 
cai più tenaci è or manifesto che sintanto che la 
nazionalità e la libertà. italiana non sian fermate 
su salde basi, la pace dell'Europa non potrà pre- 
i Sentare sicure guarentigie. 
Roma, Sardegna e Napoli presentano la. que— 
stione sotto tre aspetti diversi : ma tutte tre si 
confondono in quella che ad ogni altra. sovrasta, 
non | l'indipendenza dallo straniero ; 6 questa tutta pesa 
Do, su di noi soli. 
sui Noi non possiamo dunque che ridire ciò che ab- 
bot hiamo già tante volte detto. L'esercito sardo solo 
| può sciogliere questo nodo ‘gordiano; tutte le spe— 
ranze d’Italia sono in lui riposte, e dal suo con- 
tegno; dalle sue mosse; dal sno spirito, s'infor- 
merà-la diplomazia di quelle potenze che già en- 
wr trarono e stanno forse per entrare nelle conferenze 
di Bruxelles. Poichè , benchè siano cangiate le 
puri politiche di quasi tutti i popoli d'Europa, noi 
E non siamo ancor giunti a tal punto d'incivilimento 


























































































saravvi chi non senta che una nazione la quale preferi- 
sce l’onore a qualsiasi sventura può cadere per un 
istante, ma mon può che risorgere gloriosa e felice. 












LA BANCA DI GENOVA 
Anr. IL 
Delle cause che producono lo scapito dei biglietti 
della Banca di Genova. 
Nel foglio di ieri abbiamo notato fra le cause che 
iafluivano sullo scapito che soffrono i biglietti del 
banco di Genova, il valore troppo elevato dei bi- 











facienti ai bisogni delle transazioni dell’alto com- 
mercio, alle quali per lo passato si restringeva 
l’uso dei biglietti di banea. 

Infatti se si esaminano attentamente le transa- 


glietti in circolazione. 

La legge che sanciva il prestito di 20 milioni 
da farsi dalla banca al Governo, e dava perciò un 
valore coattivo alla sua carta, decretava nello stesso 
mentre che si sarebbero posti in giro biglietti del 
valore di L. 100. 

Non prenderemo a discutere per ora se, avuto 
riguardo alla quantità di carta che si doveva porre 
in circolazione, abbia il legislatore fissato il limite | samente non solo in numero, ma anche in valore 
it più opportuno al valore minimo dei biglietti da | quelle superiori a quella cifra. Nelle nostre agri- ; 
crearsi. Certamente coll’ autorizzare l'emissione di | cole contrade, ove divise sono le proprietà, e mo- 
biglietti di 50 lire, e più ancora dei biglietti del| dici gli averi, se si eccettuano le operazioni ban- 
minor valore, si sarebbe resa assai più facile la {carie propriamente dette , i negozii delle rieche 














zioni che si operano di continuo nella società per 
ne fa le veci, 





mezzo del numerario, o di ciò che 
si riconoscerà cha quelle le quali si raggirano so- 
pra somme minori di L. 500, superano immen= 





Or quegli uomini che si trovarono a fronte del 
nemico, non esitano a dichiarare altamente che nel- 
l'imminente primavera tutta la forza e l’arte del- 







Bietà ‘da sperare che la ragione, il diritto siano parole | l’Austriaco non potranno impedire ai nostri prodi | circolazione della carta bancaria. Una tale autoriz= | industrie e di alcuni commercii di rilievo, la quasi | 
ori, ellicaci se non sono appoggiati dalla forza: l’ultima | di accamparsi di bel nuovo nelle pianure di Lom-|zazione poteva avvalorarsi non solo con argomenti | totalità delle transazioni non ‘aggiungono di gran 

‘ratio regum (cioè il cannone) sarà ancora perfbardia; e 120 mila uomini con 150 cannoni e | scientifici, ma altresì coll’esempio somministratoci | lunga le lire 500. 
Sé qualche tempo l’ultima ragione dei popoli. l’esperienza acquistata, stanno guarentigia infallibile | dall'Inghilterra e dalla Scozia. Nella prima di que-| Ne consegue che coll’avere aumentato notevol- 


ste contrade i biglietti di una lira sterlina (25 live | mente la circolazione della carta bancaria, mercè 
circa) circolarono sino all'anno 1826; e nella Sco-|dei biglietti di L. 1000 e di L. 300, fu un er- 
zia, paese men ricco, ed ove le contrattazioni si { rore gravissimo; giacchè eta il mantenere l’uso 
circolano tuttora senza | della carta negli antichi ed angusti suoi confini, 


al generoso proposito. 

Quale intanto debba essere l’opera del Governo, 
noi non abbiamo bisogno di dirlo. Conosciamo 
tutte le necessità che lo aggravano, e non vogliamo 
acerescerle colle nostre parole. L'esercito piemon- 
tese è l’ultima speranza dell’ Italia ; egli dovrà 
risponderne a tutta la nazione; la sua rispon- 
sabilità è terribile ; ed egli solo deve esser giudice 
dell’ opportunità; chi lo spingesse con vane o te- 
merarie speranze, 0 l’arrestasse con timori e sospetti 
farebbe opera indegna di buon cittadino : non 


La questione italiana è dunque. essenzialmente 
una questione militare; e molto più prossima al 
| suo termine sarebbe, se. tutti persuadersi volessero 
che al grido di costituente preceder deve quello 
di coscrizione. Non perciò noi vorremmo che 
altri credesse che noi abbiamo mutato la nostra 
opinione sulla mediazione. Questa è necessaria , 
inevitabile quanto la guerra, e per spiegarci in poche 
4 parole, noi siamo convinti che l’opera nostra sta 
| tutta nel portarsi sino all'Adige, e che solo là giunti 
comincierà l’opera vera della mediazione. 








operano per somme minori, 
inconvenienti di sorta, mentre cresceva in quantità e valore. 

Ma una tale determinazione, impugnabile dal lato | Si noti ancora che il modo con cui quest'emis- 
economico, avrebbe forse potuto trar seco pessimi | sione dei nuovi biglietti si operò contribuì non 
effeuti dal lato” politico. Infatti cosa avrebbe esteso { poco- all’arenamento della circolazione. La banca 
la circolazione della carta fra il popolo minuto, i{consegnò i nuovi suoi biglietti al Governo , pet 
contadini meno agiati, gli artieri piccoli , cl compiere l’intero prestito dei 20 milioni. Il Go- 
tutte che nutrono contro la moneta di carta in-|verno se ne servì per pagare gl’ impresari delle 














e giù pel corso dal duomo fino alla galleria Decristo- che non conosci quanto utile sia l’aizzare il popolo 





NDICE: goria di quelli che vorrebbero un po’ d’ordine per : i 
si Scirea Di lasciare ai governi liberi la facoltà di azione; e la ca- | foris inclusivamente; e quel passeggio tanto gli piacque | povero contro il popolo ricco, bene te ne venga dal 
) Hi nai tegoria di quelli che non vedono bene se non nel |che non si divezzò dal gustarlo per tutti î quattro | fare in modo che Pareto abbandoni il Posto in mo- 
LETTERE POLITICHE. totale sfascramento e disorganizzazione delle bisogne | mesi della libertà Lombarda. È d’uopo confessare, 0 | menti gravi, che il commercio sia sturbato, che ogni 


signore, che i capi italianissimi sanno appuntino che | uomo onesto si raccolga silenzioso da una banda a 
cosa vuol dire pancia, e che cosa significano i fichi, contemplare dolorosamente le stolidezze che si com- 
secon tanto prudente veggenza sanno conservare | mettono nel nome santo della libertà ! 4 

quella per questi: ed in ciò mi permetterei di dire | To proporrei, o signore. che di italiano si mutasse 
al.signor La Marmora che nella sua lettera pigliava la in italianissimo il nome del circolo di Lazzotti, impe- 


Pur troppo, signore, viviamo in tempi di bugia, E 
picchia e spretola, ei non c’è verso di fare scaturire 
dalla selce italiana la. scintilla che se ne sta latente 
comecchè universalmente diffusa , la scintilla vuo’dire 
della verità. Incontrando un'amico; percorrendo le vie, 


politiche. 

A questa seconda appartengono tutti i volgarmente 
detti italianissimi che girano la penisola con pro- 
grammi l’uno più curioso dell’altro in saccoccia, ve- 
sliti in pittoreschi costumi, con cappelli incredibili, 











assistendo alle conversazioni famigliari, dappertutto si | borsa più o meno onestamente piena. Ei mi ricorre a questione da un lato evidentemente erroneo; dal mo- | rocchè oltre al noverare nel suo seno quel gagliardo / 
ole dire:—è vero; è ora di finirla con questo regno | questo proposito alla memoria un antico collaboratore | mento che unò conosce l’importanza delle parole | di Brescianini, ha toccato in questi dì il vero apogeo | 
pro degli impertinenti; è ora di dir fuora de’denti il fatto | della Concordia. Costui, appena i Tedeschi furono | pancia e fichi, ei mi pare che non può disconoscerla. | della sienza politica. Vorrei poter trascriverle per in- 
dor bro a tutti i politici delle strade; è ora che l’onestà | ad una lodevole distanza da Milano, lasciò Torino e | Lo dice e lo dimostra solennemerite anche il signor | tero il processo della seduta del giorno nove di gen= 
si rizzi sulla fiera sua prosopopea ed imponga silenzio | corse difilato in Lombardia ; sorisse al direttore del | Accame în uva recente d'chiarazione stampata nel | nîio; ei vha di che strabiliarne. Per esempio il 
fm: Ea speranze dell'anarchia. — Questo ed altro s’ode | giornale il 22 Marzo una lettera în questi sensi, se | Pensiero Italiano, e non c'è sillaba da aggiungere : | segretario Pellegrini dopo aver ringraziato il Brescia= 
ogni piè sospinto, ed intanto nè si parla fuor dei | ben mi ricorda; « Signore: /o finora ho combattuto | La Marmora ha torto. ninî d'un complimento che questi gli aveva fatto, sì / 
A denti, nè l'onestà si rizza; ed i galantuomini impau- | colla penna: ora è passato il tempo della parola, | Il signor Accame esclama pietosamente; « Sono | oppone mellifluamante all'opinione di Brescianini, che 
pri viti dalla baldanzà di coloro che nol sono, se ne stanno | ed é venuto quello d’impugnare un brando : notifico | profondamente addolorato di quanto sento che î miei | trovava pochissimo italiano il ministero Gioberti, e 
vatti, lasciando che Italia si calunnii di per se stessa, | dunque per vostro mezzo all'Italia ch'io non fo più | concittadini mi attribuiscono, nè avrei creduto che | dice doversi giudicare il novello Ministero non sotto 
n° Ricami prove sopra prove per confermare an- | parte della redazione della Concordia. » Il direttore | dopo il coraggio civile da me dimostrato in tutto il | un aspetto isolato, ma bensì în faccia allo stato in 
cora le altre potenze europee nella verità del detto | del 22 Marzo stampò la lettera il 28 «od il 29 marzo: | tempo del passato Ministero, del quale (del suddetto | cui trovasi il Piemonte (frase che non significa nulla 
re de di i Castlereagh; se ne stanno quatti e lasciano che la | lo fra me sclamai — O poveri i eroati, stanno freschi | coraggio civile) fa fede il mio giornale, il Circolo Ita- | al solito.) E soggiunge essere notevole nel program- 
Ta Storia Italiana acquisti un capitolo di più senza mutare | ora ! Chi sa che strage, che sterminio sta per acca- | liano, l'amicizia e la convivenza con Pellegrini, Laz- | ma il concetto - che la nowancura wow i ua 
l'andamento e la natura dei fatti che la facevano nei | dere nelle loro fuggenti file! — Un quindici giorn |zotti, De-Boni, non avrei creduto, dico, che tanto | revens: e22 IN QUANTO È VOLUTA DAL BENE D'IPALIA 
retti Secoli scorsi cotanto malinconica. Sicilia è sola e peri- | dopo, quando ognuno credeva quel benemerito già |leggermente fossero accreditate le voci calunniose | - concetto come gli altri da sottomettersi al giudi- i 
glia, ai lante ; Roma in man di nessuno; Firenze in man |all’Adige, o per lo meno al Mincio, si vede Milano | sparse sul mio conto, e fossi rieompensato in questo | zio della nazione. Le parole in corsivo sono testual- 
Sii, tutti. E Piemonte? e Lombardia? e Napoli ?......... | tappezzata di affissi con suvvi un Marengo-Carme |modo. Genova ingrata ! Ingrata città che non sai ap-| mente del processo verbale stampato. — lo credo, 
po 'Eì vha di singolare nel movimento de? partiti Îta- | stampato a caratteri d'una smisuratezza nova: e si am-| prezzare il coraggio civile consistente nell’allestire dimo- signore; ch'ella s'accorderà meco nel riconoscere il | 





liani. questo fatto, che a poco a poco essi si son col- 


x : mira il poeta-collaboratore passeggiare tutto coperto 
legati © semplificati in due grandi categorie ; la ca- 


strazioni, nel destare commozioni popolari, nello insul- | diritto che il Circolo suddetto ha al nome di italianis- 
5 
di velluto; il petto rigonfio, e le anche sporgenti, su 


tare alla guardia nazionale ne’suoi capi! Ingrata città | simo; non vuo” cercare in che modo il Pellegrini 





Je per raddrizzare (mi permetta la; frase): 
cui è stato anmunziato in codesto giornale 


i, RISORGIMENTO & ì 


opere e somministranze pubbliche egli stipendi lire 100 non bastano per alimentare la facile cir-Sospetta as . i; RE 
degli impiegati. Gl'impresari non potevano valersi { colazione dei biglietti di banca ora in giro, noi]bene dal farlo. Si Ae i non uu altro | 02. csonerazione dall'ifio: di professore 
di biglietti di L. 500° per pagare i salarii dei loro { non dubiteressimo di raceomandare al Governo: ed | modo; per vendicarsi del I gue politica nell’ università di ‘Torino, sento il di 
i i i i ii si sort ) ) [Le È è i 
operai; ed i più degli impiegati non sono guari | al Parlamento di autofizzare la banca a creare Di-| Zraliano a suo riguaîdo; rif tte al noto spediente | csporle colla più scrupolosa esattezza il da 
i 4 È invdcahdo in favore di questa|di acéagionare altrdi del proprio peccato, quel fatto è avvenuto ; è dichiararle -frr 

Il conte Camillo Cavour ha fondamento di cre- | impressione che esso mi lascia; E; 


rev i lo venni in Torino, e jmi trovo 

dere che lo spontaneo ed onorevole mandato già Ù “trovo 
7 LA p x : ità bro della Deputazi ina 

offertogli dagli elettori di Torino possa essergli qualità. di membro della Deputazione 1 


serzione. Ma la Concordia si guarda 


in caso di fare spese che ascendano a parecchie | glietti di L. 50; lo in 
centinaia di lire. Quindi: gli uni e gli altri farono | misura il già citato esempio; di contrade che pos- 
e sono tultodì costretti a ricorrere ai cambisti per | siamo' considerare comp nostre maestre nella pratica 
otténere quelle minute monete; indispensabili a sop- | dei migliori economici sistemi , l'Inghilterra e Ja i sodi pin gi frire al Duca di Genova la. corona (di Sidi 
perire alle Joro spese giornaliere? Queste continue Scozia. E riservandoci di dimostrare allora quanto confermato , e non ha quindi bisogno “di ; i SA RESORETI settembre un mio gilim 
ricerche «li numerario fatte da ‘gran quantità di{sîa grave l'illusione di coloro che credono dipen-| certi mendicanti di suffragi che girano è fan gi- aninunziò che dovendosi provvedere la cal 
dere la quantità di numerario ‘a cui si sostitniSce | xare provircè! e villaggi o per loro, o per contò | nomia politica, il Governo intendeva affidare 
adempiuto all’inc:r'co avuto dal mio. ; fo 
posto a fissare in Torino la mia residenza. | "O 


gente, dovevano necessariamente fare scapitare i biz ) u i: i i dll 
glietti, sia perchè i cambisti dovevano approffit-|una carta a. corso coattivo, non già della somma | altrui. Tal brutto mestiere d accapparratore Li voti 
tare dell'insolito numero d'accorrenti ai loro seri totale da detta carta ra presentata > ma bensi allò troppo Joutano dalle sue abitudini, e ne ce Dopo le difficott e "ta" festoni ie 0g di 
gni, sia perchè essi stessi essendo costretti di | valore minimum, dei biglietti pos Ai circolazione. volentieri il monopolio ai dappoco ed agl im bro- inchaginare,) accetti ipo di 
andare in traccia di scudi, dovevano far sacrifizio | ,La seconda causa da noi avvertita dello seapito | glioni. Sméate però formalmente le pacerzioni della; parlassi più ‘oltre, alla metà fia sa 
per proeacciarseli. dei biglietti è, da un lato le aumentate impofta— | Concordia 0 fatte sulla sua; 0 sulla fede di oscuri | Gazzetta Piemontese il deoreto con. Gui 
L'utilità de’ biglietti di un valore meno elevato | zioni dall’esteîo , e dall’altro il menomato valore | corrispondenti, persuaso che la Concordia, la quale | dava l'onore di quel professorato. MA, 
Allora ne scrissi al presidente del.mio G 
Sicilia, il quale, ben lungi dal mostrarvi Ja ment 
difficoltà, mi colmò di ie, il cui valore 


è tale, che quei pochi di lire 250 che sono in|delle derrate, che costituiscono; da cui nasef la|è così corriva alle accuse, non darà luogo alle 





circolazione riscuotono un’agio maggiore a para-| necessità di spedire molto numprario all'esteto a giustificazioni. 
gone di quelli di L. 800 e di L. 1000. saldo dei nostri debiti. 

Egli è dunque di somma urgenza che la banea La ricerca del numerario» ne aumenta Il ivalore ropo. pr i rv ici i 
ponga in circolazione biglietti di L. 100. E ciò |a confronto dei biglietti, di cui è impossibile va-| candidati, che. tutti si raccomandano per incon= ||. Ayuto: it pieno assenso ‘del 
non solo coll’impiegarli nei pagamenti che fa quo-|lersi oltre i confini dello Stato. cussa probità ; per liberalismo vero, e molti per | nel mondo; il 16 novembre, 
tidianamente , ma anche col darli a coloro che gli Questa causa non si può apporre a colpa nè al|insigni meriti civili o militari, o per isplendidi ser- | accettare l'onorevole incarico, e 
richiedessero ‘in cambio dei.già emessi biglietti di | Governo, nè alla banca; giacchè da essi non stava Laonde ei nd Jeg SR 
L. 1000 e di L. 500. che molti degli apparècchi militari dovessero prov-.{ ci crediamo dispensati dal fermare l’attenzione de- he ss tac iu SUE 

Sì potrebbe diriggere alla banca fondati rimpro- | vedersi. all’estero; come pure che acagione dei|gli élettori sui meriti particolari *di ciascheduno. tbi6; #6 eli acvorilatastiabiRgiatiatapi di i 
veri sul soverchio indugio recato nell’emissione di | torbidi Europei i n furono già onorati del loro mandato potrebbe forse (essere oggi non id 
questi tanto necessarii biglietti di L. 100. Sappiamo | tazione, le sete, gli olii, i vini ed i risi soffrissero | ché adempirono. al Parlamento con quella nobile petenza del potere esecutivo, ma del Pa 
fermezza di principi che è pregio dei caratteri ve-|quale in Sicilia risiede la sovranità. Ri 
Quindi, scrissi al presidente della Camei o 

î, partecipandogli l'avvenuto, è prepani 
4 4 Sogiat i # mi À farne intesa li Camera} él per ‘accogliére 

A siii sa ; Lal sio Ù ssi FEE i; 1 

che è vo del ss ch'esso riceve ‘da |trati, cesserà in parte la necessità di fare straor- ra, di un M; d’Azeglio, di un 1g 7 Tae ansi " da ghi 
che & motivo delle commissioni ch'esso riceve d: 3 Ces parte (e Cess ( mora, di un 4 La Voncoin paga ecc; tlissiorie come rappresentante della città di 
DIVISIONE DI TORINO. sì ancora per sanzionare col suo. beneplagit 


Dabormida Giuseppe generale. | nuova. posizione. ij D 
La Camera accettò. la dimissione; 


facile misurare quando È sappia che so 0 sorîtte. 


Lari stia 


Proponiamo alle prossime elezioni i seguenti 


vigi \resi alla patria in ardue circostanze; 





ri principali articoli d’espor-| Molli di es 


ch’èssa adduée per iscusa la necessità in cui si è | un notevole ribasso. 
Questa causa sta per esercitare minore influenza, | tamente politici. Basti il citare i momi di un Selo- 


trovata di provvedere la carta che. servire doveva 
alla loro stampa da ‘un celebre fabbricante francese, | giacchè gli apparecchi militari essendo ‘assai inol-| pis, di un Lisio, di un Perrone; divano La-Mar- 


ogni parte del mondo; non è molto sollecito nel | dinarie incette all'estero. Inoltre la migliorata con- 


servire la sua patria. Ma non crediamo che una | dizione economica europea ci somministra argomento Avigliana (Susa) |. hi 


tale seusa possa ‘aversi per totalmente valida. La{di sperare che continuerà ad accrescersi il favore | Alba . ©». ‘’‘’. Avvocato Leone Rocca, si 
bancà di Genova doveva prevedere i ritardi del ‘fab-|che da qualche tempo, si è manifestato, su’nostri | Aosta n 5 Promis Carlo. provvedere sull'autorizzazione implo ta, 
bricante francese, e quindi, nel mentre dava ogni articoli d'esportazione, Egli è quindi probabile ché Bricherasio (Pinerolo) Buniva avv. Giuseppe. Mentre ciò si faceva in Palermo, io, pi 
Bra (Alba) Moffa di Lisio conte Guglielmo | bito constriso del ministro di pubblica” 
Biella . “. ». © ‘Arnulfo Giuseppe. recai a Livorno ad incontrare la rilia 

Bioglio (Biella). Sella Gio. Battista. durla ed istallarla in Torino, 

ipa RES OU TRIS ORRIRE RO DI FA Andorno-Candelo (id.) Sozzo Giuseppe capitano; Qui giuoto, e saputo il senso in cui la ( 
ritivati a ‘mano a mano che i biglietti di carta | dei biglietti sparirà del tutto. Carmagnola (Torino) | Benso avvocato Gaspare. Comuni. aveva deliberato sul conto mio, conò 
più alta sarebbero stati fabbricati, Questa doppiaf : Dalle sovra esposte considerazioni risulta, che | Chieri: (i Balbiano Eugenio. mi cra necessario atteridere ‘una formale rispa 
ma di mettermi in esercizio.’ fli affrettai pe 


fabbricazione avrebbe.certamente imposto un qualche | ove la perdita che soffrono i biglietti fosse solo | Caselle (id). Salmour conte Roggero. 
implotarla | e al tempo stesso) presentatomi al 


Ciriè (id). AR 
Chivasso (id.) Vigna avvocato Luigi ministro Cadorna; chiesi chè ini ‘permettesse 
Condove (Susa) . RR REANO Quei, } lazionare ancora un. pocò l'apertura del mio, 
Cavour (Pinerolo). Plochiù dottore Giuseppe: | dichiarandogli espressamente quali motivi; a ci 
Canale (Alba) Sismonda cav: Angelo. ducessero, e protestando che, finchè io non fossi ii 
inimi biglietti, e dalle { Cortemilia. . —. Incisa Emanuele. grado di prestare il dovuto. servizio, non intendeva 
Pinelli Pier Dionigi. godere gli averi annessi alla cattedra. ‘ di 

Ponsetti canonico Domenico. | ll‘2:gentaio mi arrivò tha lettera concepita nell 
Cridis Bssilio: seguenti termini » c ; 
Revel' corte Qutavio. «Tontxo,2gennaio 1849—signor professore di E 
Perrone+Eltàre! « mia politica F, Ferrara: —Il sottoscritto ministro! 
Genina prof. Luigi. «pubblica istruzione è dolente di non potere 
Notta.ave: Giovanni: «epoca già assai innoltrata dell’anno scolastico, 
Creuim Gn Racrni « condiscendere alla di lei domanda di differire. 

« riormente l'apertura del corso di Economie 


= 


disposizione per la creazione di biglietti, per quanto | nell'anno 1849 non vi sarà shilancio di rilievo fra 
sia possibile perfetta, doveva, diciamo, ordinare la le nostre importazioni e le nostre esportazioni 4 è 
creazione di biglietti provvisorii, ch’essa avrebbe poi | che perciò una delle indicate cause. dello scapito 





sacnifizio alla banca! di Genova; ma, ci pare, ch'essa | prodotta dalle due prime delle indie 


ritragga' dall’imprestito consentito al Governo, un|non dovrebbe fare ulteriori progressi, ma anzi di- 


compenso abbastanza largo, ond'essere moralmente | ninuire d’assai in ua prossimo avve 


e. Ma pur 
tenuta a nulla tralasciare di ciò che renda men troppo il corso della no i 


tia noi 


= 


gravoso al pubblico il privilegio di cui ora godono { pende solo dal valore dei 


i sudi biglietti. relazioni comme 
Qualunque sia il torto che pel passato si possa { retta influenza della politica finanzi 
ascrivere alla banca di Genova, speriamo che ado-{la quale, molti temono dover arre 


ili coll’estero, ma soflre da di- | Cuorgnè (Ivrea) . 

i Caluso (id.) . n) 
Cossato (Biella) . 
Gassino (Torino) . 
Ivrea... è î 





del ministero, 
nel nostro 





prerà la maggior possibile diligenza e eura, onde {sistema economico le più. gravi e funeste pertur- 
il pubblico non venga-ad esser privo più oltre del { bazioni. Lanfa gici AN 
sussidio dei biglietti di L. 100. Ed ove per av-{ L'esame di questa terza e principale causa dello | Moncalieri (Torino) 
ventura li banca andasse rimessamente e con ne-|Scapito dei biglietti, sarà l'argomento di gm terzo | Monforte (Alba) . 


gligenza în questa bisogna crediamo che il Governo | articolo. Mongrando (Biella) 
Pinerolo » : 


rese 


Demarchi Gaetano. 


sarebbe colpevole se non facesse modo-che i patti E 


Brignone Giuseppe. 
Pancalieri Castelli Michel Angelo, 


«tica în questa università, massimechè questa 


=== 


« dra non ha supplitori. — Carlo Cadorna, wi 110) 
Il 4, io risposi così: at 
« Signor Ministro. — Scorgendo dal 

«foglio del 2 corrente che ella non è disposta 

«sentire la domanda, con cui l'ho pregata | 

«mettere che sì differisca ancora per alcun 

c«eorso di Economia polilica in questa unite 

«l'onore di prevenirla ché ib son pronto ud | 

«prenderlo, e vado, perciò |a, mettermi di aci 

«colle autorità cui spetta per fissare il giorno dell 

« pertura. — Fermo intanto nel proposito di far. 

« pendere dal Governo del mio. paese quelin 

« mia risoluzione, devo al tempo medesimo dichi 

«rarle che, fino a quando io non atrò ricevuto d 

« Parlamento siciliano l'autorizzazione che mi trovo d 


«averne implorata, intendo ‘che il mio servizio î 
Pinelli Piet Luigi. « questa università si ritenga come meramente gi 
i Galvagno avv. Giovanni Filippo. | « tuito, è fitto uriicamente per consentire dilé di lei 
y n « premure, e non prifate la gioventà studiosa di 
È «corso, a cui ella, malgrado la gravità della éspi 
“circostanza, non crede poter concedere. 
«riore dilazione. — Ho l’onote di pel 
Conformemente a’sensi di questa lettera mi recai 


DIMISSIONE dal signor professore Negri, reggente dell'Università 
pregandolo a destinare la giornata dell'apertura, 


sanciti dalla legge del 7 settembre vengano. eseguiti 
non solo in ciò che torna a vantaggio della banca} | nuazione, Un candidato universale , cerca dare ad 


La Concordia col titolo d'una su: va insi- 
La una sud AMRUE M 
] SUA NROVALINISI- | Perosa; x falan. 


Pont. . Ù ‘ s 
ma altresì im quei punti, stabiliti a benefizio del|intendere che il conte Camillo Cavour si presenti | Ponte-Stura . 
pubblico. candidato in molti, collegi, ed accenna, al solito, let- | Quart. 

Noi speriamo assai che l'emissione de’ biglietti {tere che le sarebbero pervenute portanti la sciocca Rivarolo 


Bertazzi avy, 

Avvocato Luigi Ferraris. 
Demaria medico. 

Avv. Arrioldo Colla. 


di L.. 100 vatrà ad arrestare lo scapito crescente | e falsa novella. Ci pare che Ja Concordia, la cui ARGS 3 é 
Gen.le Alfonso La Marmora. 


Racconi; 
DES eri Susa (4 
9 fallite, se si|PUcalissime prove, avrebbe potuto recare aletina | Strambino 
riconoscesse ‘che le transazioni che superano le di tali lettere, invece di dare la sua non poco | Santhi 


della carta bincatia, (cheanzi rialzerà il suo valore, | fede non è delle più robuste, come appare da re- 
Ma se le nostiè speranze and: 


Massimo D'Azeglio, 
Salussola È ; i i 

- | Torino 1, Cavour Camillo 

Balbo, 


ESE SS I FI I I O ARR I 





- vr n 


possa prestare il voluto giuramento alla Camera, af- | essendosi da qualcuno mosso dubbio sulla reale utilità 
fare di cui le parlavo nell'ultima mia lettera; ma egli | del troppo chiaccherare in tempo di guerra, il Presi- 
è fuor di dubbio che le parole or qui riferite’ sono | dente disse che il. silenzio tanto predicato Panno 
destinate a produrre il più bell'effetto, che mai tanto; | scorso dal partito ora così bene conosciuto, fa la 
sulle vertenze italiche ; naturalmente, tutti i principi | rovina della guerra..... Tutt altro pertanto che il 
guarderanno con grande trasporto a questa bella pro- | silenzio/// Così siamo già sicuri fin d'oraj, che se si 
spettivà che loro para d’innanzi il Pellegrini; delle | risnova la guerra, non vi sarà esplorazione, manovra 
atmate non è mestieri far cenno ; sàranno prese da | segreta, intenzione strategica che non sia bell’ e Spiat- 
un furore di battersi, ineffabile ; tutta Italia sorgerà, | tellata al cospetto di tutti gli intelligenti dei circoli 
secondochè si è detto varie volte; come un sol uomo; e | ed al nemico. Pare che. per la ragione dei fichi pod 
dopo il bel diseorso del sig. Perego nel Messaggiere, | fa accennata, il Presidente abbia già deciso di star 
Luigi Bonaparte si stuoterà anch'egli, e verrà in Ita-|sene a casa a sorvegliare le mosse dell’armata . «i n F JON A 
Haifa più fi E OO AAA cio | 0008 Al fatato erre ai na Coi DEL PROF. DI EGONOMIA POLITICA, Signor Negri mi disse che, stema di rigorosa 
tutti sorti come il solo uomo, dominati dall'idea. in un'altra ci deve pur essere, se dobbiamo credere | L'incredibile ed inesplicabile sopruso con cui è centralità; vigente in Torino, era hecessario un per- 

A proposito di idea il presidenta Lazzotti in sul fi-| all’italianissimo articolo della Democrazie pacifique, | stata dal ministro, della pubblica istrazione .tolta al MICRO VI TRE dal ministro, acuta conseguenza | 
nire di quella seduta ebbe l'idea di mettere in attua- | tradotto da un giornale di Venezia, e stampato doi ge ai pe: 
zione un pranzo al'nostro Didaco Pellegrini stato | alquante esitazioni, nel Pensiero Italiano. Non è a Reato di medesimo Sad Negri ‘più volte, mi | 
sospeso dalla sua assenza (è approvato con grandi | dire come tutte queste belle cose ispirino concordia | fi int tetti 5 # pie; E o FAPporto (4 ministro. 
applausi.) Cod il processo verbale: Ame sembra che | negli animi; fiducia ne’ soldati, e tobicbilmente xii il tremendo sistema al quale i ministri Han deciso | non era Stato seguito da alcuna determinazione. Ì 
sarebbe stato più elegante l'idea d'ùma cena siccome | vano a raccogliere gli Italiani‘intorno al vessillo dell condarei, è quindi è tema su cui non possiamo Delusò nell’aspettativa di un definitivo riscontro da’ 
quella in' cui si può fare più emergere il chiasso, e | Indipendenza. permettere a noi medesimi nè silenzio nè reticenze, | Patt del ‘Parlamento Siciliano, convinto di aver pie: 
dà ocvasione di escit dalla. trattoria , correr | per la | Non so se male m'appongo nel dividere così in due | Dovevamo infatti. largamente. trattarne quest'oggi namente adempito agli obblighi di un buon cittadino, 
città; scagliar qualche sasso alla portantina di una | categorie semplici il complesso de’ varii partiti. A buon quando ci .è giurita Ja seguente lettera del sig. Fe 2|e dubitandò che Ja riserva. da ine apposta potesse | 
vecchia ed. inferma signora all’italianissimo grido di rivederla, signore. ; ; E d 5 chi va a esser motivo di privare la gioventù piemontese d'un 
abbasso l'aristocrazia,.:... difatto la portantna è un Tofa: ASSORBE E O completa esposi- corso che, stando alle parole del ministro  Cadornas 
vero orrore d’aristocrazia. Anche questo è uno dei zione del fatto, noi cominciamo dal pubblicarla, è |era di somma urgenza, îeri finalmente, dopo molli 
concetti da sottomettersi ‘al. giudizio della na- riserbiamo a domatli Je nostre riflessioni, infruttuosi tentativi per essere ammesso alla sua vidiei 
sionéi gli diressi la seguente lettera: 

Mi dimenticavo di’ farle: notare che in quella seduta «Signor ministro. —In seguito al mio foglio del 4 core 

« Col quale ebbi l'onore di dichiararle che 10, essen 


Sclopîs Federico. 








Trino + 
Vistrorio. 
Verres (Aosta) 


Massino-Turina Pietro. 
Menabrea Luigi. 


È 


prof. Ferrara la cattedra di ecoriomia politica nel- 
l'università di ‘Torino, è ‘argomento che annuncia 


AAA SITAM 


14 gennaio. 
Cino D'Anco. 


Signor Direttore del Risorgimento. 
Per soddisfarè alle varie richieste ché ini ‘son faute 





Di 























{colle autorità competenti per domandare l’indica= 
zione della giornata, in cui si volesse incominciato, ! 
fui sollecito a dimandarla al signor Negri; il quale! 
mi assicura di averne subito scritto a lei, ma non; 
« averne finora ricevuto risposta. — Facendomi ca-i 
« rico delle premure che ella mi diresse nel riv: suo 
‘fogliò del 2. corrente; io mi credo autorizzato a ‘ 
fipeterle che io sto sempre attendendo gli ordini 
suoi. Anzi sono ‘in grado di aggiungerle; che ora, 





“È 





lia; posso anche ritirare la riserva apposta nella 
iccennata. mia del 4, relativamente alla percezione 


non ho più difficoltà da proporre. Si compiaccia 
dunque, riverito signor ministro, di restarne intesa, 


i federativo; e i molti che furon presenti avran potuto 


iL RISORGIMENTO 


pronto ad: Jintrarendire ;il corso di Economia po- Dicono chè io sià stato intimidato. Il fatto è vero {Elettori : 
« litica in questa Università, mi sarei messo d'accordo | da un lato, è privo di fondamento ‘da un ‘altro. È i quasi unanimi assentito due volte il nobilé ufficio di 


vero che mi son giunte delle lettere anonime, ma 
delle più grossolane, e delle più spregievoli e delle 
più comuni; e nulla ‘io’ conosco che ci autorizzi a 
èrederle come venute 0 consentite da’ ministri. Jo. hò 
tanto poco prestato fede a questo indegno sospetto, 
che ine informai .lo stesso ministro Cadorna nel 
primo abboccamento avuto con lui. 

Dicono che io sia un avyersario deciso degli attuali 
ministri, e specialmente dell’illustre Gioberti, perchè 
egli ha costantemente avversato la causa siciliana. lo 
non ho mai avuto l'onore di trovarmi vicino a quel 
sommo uomo, se non una 0 due volte nel Comitato 


notare con quanta calma e con quanta deferenza io 
sostenni i diritti del mio paese contro le opinioni; 





l Perrone abbiame. con. voti spontanei 


rappresentarci al Parlamento; sostituiremo ‘ora ad un 
benemerito concittailinò, una persona del; iuito igno- 
ta? Saremo imbecilli al punto d’affidare la sorte no- 
stra; dei nostri figli e della nostra fortuna, a chi 
nato in altra parte d’Italia, non ba qui con noi co- 
munanza, nè di famiglia, nè di beni da propugnare 
e da difendere? In questi ‘tempi cui stringe tanto 
bisogno d'armi e d’armati, un parolaio dovrà pre- 
valere ad un illustre generale? 

Elettori, è imminente una guerra disperata e forse 
anche l'invasione straniera, La patria è sull’ orlo. dî 
mo noi cacciarnela al fondo ad oc- 
chi chiusi? Vorremo. noi fare uno sfregio a chi può 
col senno e colla; mano aiutarci a redimerla ? 

Ixrea, 14 gennaio 1849. 

















star fermi al loro posto, ; 

La mattina seguente trovavasi affisso alla porta del 
quartier generale il seguente 

ORDINE DEL GIORNO. f 

Non avendo potuto, per la strettezza del: tempo» 
mandare ad effetto l'intenzione ch'io avera di. eonvo= 
care tutti i militi, oltre i graduati, come già dissi ier 
era, riauovo l'invito a quest'ultimi di. render. tostoi 
Sinformate le rispettive compagnie di quanto vonferii 
con es: 

Sensibile oltremodo ai sentimenti manifestatimi dagli 
ufficiali e dai militi ivi presenti; posso per parte mia 
assicurare; che nel breve tempo: che dovrò rimanere 
alla testa di questa brava guardia razionale ; non la- 
scerò indietro sforzo alcuno per. migliorarne lordi? 
namento, e terrò.conto del pari di quanto da essi mi 











i come di ua nuovo segno dell'interesse che io metto rispettabili sempre, del nostro eccelso filosofo. Dott. Garta. venne esposto. 

el conformarmi rigorosamente ai doveri del. mio} Dicono che io sia l’autore di qualche articolo pub- i gr Sa meg Persuaso di essere alacremente secondato da tutta 
ufficio, è perciò alle sue lodevoli intenzioni e pre- | blicato nel Risorgimento' in opposizione agli attuali | VOTIZI VI DIV ERSE. quanta la guardia, la invito a tenersi pronta ad/ogni 
« mure, Colgo; questa nuova opportunità per offerirmi | ministri, e che in pena di ciò il gabinetto ha deere=| iamata ove l'ordine e la tranquillità pubblica venissero 
« all'esecuzione de’suoi. comandi, e protestarmi coi {tato di destituirmi. Non so come mai si faccia ad in- | ITALIA. anche menomamente turbatei 
« sensi del più alto riguardo, ecc. » terpretare con tanta franchezza chi sia l’autore diun e SAMIR PET. ReTRrT Genova, 14 gennaio 1849, 

Al tempo TR comunicaî copia della stessa asini anonimo, ed ho il diritto di dichiarare DONI II ica pr 





lettera al signor Négri, perchè, come mio immediato 
superiore; me avesse la debita intelligenza. lo. stesso | 
l'ho conseguita al signor Negri a mezzogiorno preciso. 
Alle 3 1/4 pomeridiune un momo mi presentò d 
te del ministro un. foglio concepito ne’seguenti 
msi: 
i Ministero della. pubblica istruzione. — Porino il 
4 gennaio 1849, — ( La data 14 mostra ad occhio 
mudo essere sovrapposta. ad un’altra che fu ra- 
lriata, e che col mezzo. di una lente appare ben 
hiaro essere stata 15). 
Ilil.mo sigaor professore. -- Mi sono fatto ‘carico 
rassegnare a S, M. ed i motivi di dilazione’ ad 
prire il corso delle: lezioni di Economica politica, 
he V. S' illma mi aveva  dipprima esposti; e 
cessiva profferta di aprire gratuitamente ed’ in 
provvisoria il corso medesimo fino a tanto che 
1 avesse: ottenuto dal suo Governo quella autoriz- 
zione; dalla quale in'ogni caso intendeva assoluta= 
inte far dipendere ogni sua determinazione, non | 
ostante il giuramento da lei prestato già sin dal 16) 
» novembre p. p. Il bisogno di provvedere in modo | 
« permanente e definitivo l’anzidetto insegnamento, 
« non permettendo di accondiscendere alle condizioni 





















per sè, io trovo superfluo il dare la più piccola giu- 
Ì 





{anche ne avessi le prove che mi mancano, sarei sem- 





dace chiunque, senza prova sufficiente, osì asserirlo. | 
Ma sul fatto, che sarebbe indifferente e legalissimo 





lificazione. Ciò che non intendo permettere che si 


annunci in mio nome è il supporre che i ministri 


fosser capaci di destituire un professore sul mero | 


sospetto che egli non abbia fede nelle loro persone. 
Questo sarebbe un regime così dispotico, così mo-| 


struoso, e al tempo medesimo così puerile, che io, se | 








pre pronto a metterle in dubbio, per timore di far 
onta al paese in cui quel regime si sofire. 

In breve: io non credo, è vero, al motivo dichia- 
rato dal ministro Cadorna; ma non eredo ugualmente 
che un motivo di bassa e segreta vendetta abbia po- 
tuto ispirarlo. 

Però mi è affatto inutile il frugare nelle pieghe se- 
grete della sua, coscienza, quando posso riposare se 
reno sopra la mia, nella quale leggo che una dismi 
sione non meritata, fx sempre onore a chi giunge, da 
ogni mano che venga, sotto qualunque pretesto che 
la ricopra. Sia a nome dell’assolutismio, sia a nome 
della democrazia, essa ba sempre un non so che di 
martirio, e l'amor proprio ne gode. 








| messo lo scoripiflio nella guardia na 





è al vostro qu 
riamente alla vostra testa fino a che non $ 
Governo provveduto con altre nomine. 


Genovazi« La dimissione del generale Pareto aveva 
ionale della no- 
aravano a dar pure la lorò 


ioi 








gira cità; molti già sì prey 


dimissione da capitano o da ufficiale ; al quartier ge- 


nerale non era più alcuno che desse ordini: tutti 
stavano in giande apprensione temendo uno sponta- 
neo scioglimento della 

de’partiti, e gravi tumuli 
sulle cantonate il seguente atviso: 


guardia; un esacerbamentò 








- alle ore 5 pom. leggevasi 


Mititi è graduati della guardia nazionale. Il vo- 


stro generale si è, dimesso. 1 capi dello Stato mag- 
giore si sono parte dimessi, parte ritirati. La guardia 
non ha comando. 


Non sirà mui che ta guardia nazionale; palladio 


della libertà e della pubblica. sicurezza, sia dal Go- 


no lasciata in tale abbandono; non sarà mai che 





in momenti così solenni io mi ritragga davanti agli 
ostacoli. 


Lit 






Mititi cittadi 





? Da questo momento il mio posto 





er generale. lo ini pongo prov 





dal 








Questa sera al 





e ore 6 aspetto al quartier generale 


gli ufticiali d’ogni grado; nel momento del bisogno 


Domenico Burri. 

Gli effetti del nuovo atto. del giovine ministro si 
manifestarono appunto.in quel giorno che era desti- 
nato alla gran rombola a pro di Wenezia. Da alcun 
tempo si stava aspelt ndo quel giorno. con una tal 
quale trepidazione; le raunanze assai numerose natu- 
ralmente infondono nei nostri, cittadini un qualche 
limore, oltre di che da più giorni spargevasi per la 
città che în quel giorno doveva aver luogo una dimo» 
strazione, 

Il ministro mostrò col fatto di non temere di ciò} 
non mandò sulla piazza Carlo Felice, dove doveva 
aver luogo la tombola, che un piccolo picchetto di 
20 0 50 militi per tenere sgombro il passo attorno 
alla scala che conduceva alla galleria. Del resto niun 
apparato di forza. Egli non s'era ingannato; la piazza 
era piena di gente, piena la strada Carlo Felice ; si 
diede principio alla tombola, sì compì senza il mini- 
mo indizio di tumulto, senza che si udisse pure un 
grido fuor quello di coloro che annunziavano i numer; 
estratti. L'aspetto della popolazione era sereno, festosoz 
non ombra di sospetto 0 di timori; tantochè osiamo 
asserire che dalle riforme in poi non si vide in Ge- 
nova tanta moltitudine di popolo star più ore ra- 
dunsta in contegno così lieto, così perfettamente pa- 








nei momeoti difficili che gli uomini generosi debbono 


vedrò chi accorre volonteroso, vedrò chi manca ; co- 


si f cetti, si, direttore, gli ‘stati,"ec. 3 r n Ì ific 
«da lei proposte, la prefuta M. S. con decreto del PIRA AUORA Here, gli alteatatb.eoa, noscerò chi ama la patria coi fatti, e chi l’ama sol- PIRA: 


Firmato — F. Fennara, 


e gioîno d'ieri, l'avrebbe dispensata: dall'assumere 
« l'esercizio della cattedra di Economia politica in 
« questa Università di Torino, alla quale era ella stata 
«chiamata con decreto 16 ottobre ultimo scorso. 
« Nel recarmi a debito di partecipare a V. 8. ill.ma 
« una-tale  sovraria. risoluzione, mi è non pertanto 
« sempré grata la\presente congiuntura per raffer- 
« màtmele coi sensi della più distinta stima ‘e pari 
«tonsiderazione. Per:il ministro della pubblica istru- 





| affari, d'esséré stato nul giro dî pochi mesi repub- 





AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO D' IVREA, 


Elettori. Il nostro circolo politico con un procla- 
ma:a stampa ci propone a candidato per la deputa- 


cre 


tanto colle parole. 


Genovesi! Tra le difficoltà d’ogni sorta io mì sento 
cere l'animo pensando che sono in mezzo a voi. 








Cittadini che amate l'ordine e la libertà -stringetevi 
attorno a me, ed io vi giuro, che secondato da tulta 





zione un Gaetano Bargnani da Brescia. 1l barone Et- 
tore Perrone accusato con audace menzogna di aver 
commesso a mani straniere il disbrigo dei pubblici 







la brava guardia nazionale manterrò illesi e l’uno e 
l'altra 

Genova, li 15 genbaio 1849. 
Doxmexico Burri ministro, 








La Città secondando, le premure dell’encomiato 
nostro ministro a riguardo della guardia nazionale, 
pubblicava nella mattina il seguente proclama: 

Cittadini! Il signor ministro incaricato di tutti i 
poteri esecutivi in Genova, ha voluto onorare di sua 
presenza una riunione del Consiglio civico, e dopo 
aver fatto sentire quanto a tutto il regio Ministero 
interessi questa’ città, e quanto desideri renderla paga 
e contenta, venne lungamente intrattenendo i con- 





i « zione, — Il primo ufficiale, Ripa-Meana. » blicano a Lione; costituzionale a Ivrea, camarilli-| Il manifesto dell’esimio ministro Buffa mutò, come sigli Î sulla necessità di portare al completo la guardia 

Accortomi della disgustevale interpretozione a (cli! ;,7.g Torino, ove non ebbe rossore d'imporre a se | colpo di bacchetta magica, l'aspetto della città: non nazionale, SUA; quella che in ogni tempo, ed Da ore { 
+ —avfebbe potuto dar:luogo quell’equivoco della datà;| stesso al cospetto della nazione un solenne batte- |si diedero più altre dimissioni, rinacque la fiducia, e | circostanza può mantener l'obbedienza alle leggi, l’or- 
i iorpregaî il:latorè del foglio: a segnare una  dichiara= | simo col suo stupido NON SO NIENTE; non me- | furono così deluse le mal concepite speranze de’po- | dine, e la tranquillità, che tanto al nostro paese sono 





zione im piedi ne’séguenti termini : 
« Questo ufficio è stato da me soltoscrittà conse- 









aio 1849, alle ore 5 1jf », ed egli protestando 
non era colpevole di alcun ritardo, e che giusto 
quel momento gli si era consegnata la lettera pet | 





ato al ‘signor: professore Ferrara, oggi il 15 gene | 





rita più la nostra fiducia. Jddio per esseri di cosif- 
fatta tempera istituiva il limbo. 

Elettori, queste calunnie, queste contumelie, que- 
sto fango gettato furentemente a piene mani sopra 
un nostro illustre compaesano non può arrivate fino 
a lui. Le ACCUSE LANGIATE SENZA. LA MENOMA PROVA A 


































chi tristi. Gli ufficiali della guardia accorsero in gran 
numero alla chiamata del ministro, e con essi non 
pochi milit 
lore! come 
muovere il 
posto, egli disse, persona dega 





Egli parlò adbessi annunziando con do- 
se torsalo vano ogni sto sforzo per 
areto a rimanere; « per mettere al suo 
di suecedergli e pari 



















indispensabili. E futtesi diverse osservazioni fu conchiuso 
che, per ora, oltre all'essere rigorosi in riguardo dei 
militi alle chiamate non pronti, procurassero i signorj 
capitani delle compagnie di avere, mediante anche d’una 
apposita commissione, i nomi di quelli che nel loro 
rispettivo distretto non vennero portati sul ruolo, e 








carmela subito ad ogni costo; Sottoscrisse: « Al! Loro SOSTEGNO DISONORANO Eb intimato soro Gui Le | all'uficio vuolsi ‘molta ponderazione ; ma il tempo che ad ti Lentpo:si Fiobiaraneo È Teoria opa MUara 
) certo Soave ». | PRODUCE Ali cOSPETTO DEL PUDBLICO. stringe ; la guardia non può rimanere senza un capo; | Pressione ci AO NO già venne disposto day 
) Beco tutto il Fatto; dal quale evidentemente tisulta: Ettore Perrone, più soldato dell'imperò francese, fi | @ allora pensai che si dovesse attendere ad aver non ie Si RS sa pope MEL 
- {ché iomoni avrei! di che cosa dolermi. Confesso che, ‘uno dei primi banditori di libertà e d'indipendenza | giù la persona più capace, ma quella più disposta a| Lento stenori c-pitani della: ntardia. nezicrale 
I | nè il'bisogno della gioventù studiosa, nè il modonok ' in questa infelice terra. Rimeritàto allora con sen- |far sacrificio di sè stessa; e PESSIS MARA Re TALE LR Leg RA primi gica 
> | permanente x cui allude il ministro, potevano esseré tenza di morte riparò în paese straniero, dove aspet | fare i sacrifici che consigliarli, ho scelto me.» Que- AIAR Lita de s AREA vidsgral Ai finan 
- | moli efficienti per tormi la cattedra; giacché al tando tempi migliori applicò gli sti delle scienze | ste parole furono AP9OIV GOA URTO DIARIO BRA ERO PR E E O 
o | primosùppliva benissimo un corso gratuito; il secondo ' militari, e fu insignito di grado e di ufficio di gene- | Continuò dicendo le sue intenzioni intorno al governo DESTA SRERT RARE da RL UNA pi % 
A non è mai assicurato gincchè il più permanente dei' rale dalla più guerriera nazione del. mondo. Nella | della guardia pel breve tempo in cui l'avrebbe co-| de NE i ara olia fata pe SS 
> professori è ‘ad égni momento in diritto di desistere terra di esigliò egli mon dimenticava*la patria: lo di- mandata, striuger: in un programma brevissimo; fuori Riad Tae pali ZIA POSTI pi. Botta. delle 
e dal stà impegno, nè (conosco forza umana che possa ' cano i nostri instituti di beneficenza generosamente | del quartier generale essere le opinioni liberissime a| © Tali naz TAR Se Eganra See cha fat 
: costringere un professore a dare le sue lezioni se egli sovvenuti, lo dicano tutti gli italiani infelici clie non | tutti, dentro di esso no; non potervi essere che una Lie 5 sa sona ARCA raga più Ruta 
I è deciso a non darle. Ma riconosco che cento altri invocarono mai inutilmente la sua protezione, la sua on bandiera per tutti — Libertà; Ordine e Disci- Paini REI Mans "A La RIT 
li motivi possonò aver determinato il ministro, e son munificenza. plina. . PR J h È dot 
a certo. di; qualunque sia quello su cui si è fondato, } | Spuntato appena ‘il primo' sole di libertà per l'Ita- A chi con parole acerbe voleva rinnoyare lagnanze | lizia , dovranno entro il termine di giorni otto dalla 








sarà sempre per me tanto decoroso, quanto quello 
dal quale mi venne offerto l'onore che adesso mi si 
ritoglie. Riconosco al tempo medesimo che un mini- 
stro, nello ‘stato della legislazione piemontese, ha il 
diritto di destituire, foss'ancò per un mero capriccio. 
Salvato. dunque l’onor mio, che unicamente e soprat- 





ria, calmate le attuali passioni, ne scriverà un impar- 





lia ; il Perrone venne a consacrarvi il suo braccio. 
Condotiiero d’una falange oppugnò virilmente il Te- 
desco sul Mincio e sull’Adige; e dopo che fortuna si 
rese avversa alle nostre armi egli sostenne |’ onore- 
vole carica di ministro delle estere relazioni. La sto- 









sopra cose passate, rispose. essere. omai tempo di di- 
menticarle, @ pensare unicamente a preparare. un 
buono avvenire; e sciolse l'adunanza diceaco non po- 
tersi chiudere meglio quell'amichevale ragionamento 
che coh queste parole, che ogni Italiano dovrebbe 
oramai portare scolpite nel cuore — unione e forza, 




















pubblicazione del presente, presentarsi dinanzi ai 
consigli della città e dei comuni, per l’effetto di detta 
iscrizione sotto, la pena della prigione di tre giorni 
prescritta al num. 4 dell'art, 74 della legge suddetta, 
o di una ammenda da Ln. 10 a 100 ». 

È avvertono ì renitenti, che non essendosi dentro 


i tutto mi preme, nulla mi resta di cui doletmi. Sî parla ziale giudizio. ma soprattutto unioze/ — Grandi furono gli applausi i oo RIGO Preseniat ala perno I 
tanto del trasporto di una famiglia, delle mie mobilie } Egli è un tal.uomo èhe.i nostri clubisti cercano quando it ministro disse che aveva stelto ar capo dello | téria È Il slot SA CERTO pe 
n È 1 N i 1 TORE RAMONE ALS i ata RI a 
I riunatle, parte bella dogana di Genova, parte. ancora | vilipendere e diflimare :\egli è:ad un tal atomo; che | Stato maggiore il capitano Brunetti, e lo presentò all'a-| PAPI, Ar o illa Dona meritata 
hi sul mare, de’miei libri assoggettati al pagamento del malignamente attribuiscono. 1 insignificante motto | dunanza. Il valent'uomo fu accolto con iterati evviva | P RARI aa Liv 1: a i 
+ dazio è ancora imprigionati in dogana,ccc.; ma tutto: non so niente quei. clubisti stessi che per la causa | cd acclimazioni che gli attestavano l’aftetto e la fiducia ROOYAAt RE i Vice-Sindaco | 
i ciò mon entra nella quistione, è un rischio che io ho d'Italia niente, ed affatto niente seppero fare. Evivad= |che altra volta egli evea saputo meritarsi dalla guardia (I, aa | 
liberameni € di cui il ministro non hà spò- dio, quando i p it ila cè itali nazionale. Questa scelta ci è 'arra .s'curissima; che. il i 3 
te corso, p' nq in sull’esordire deila santa guerra italia n) % Dalla Gere 
h das { È Lita È n vi 2:00 ‘dia procederà nel miglior "i Vicrarnanca (nel Veronese) 5 gennaio. — Dalla 
ii sato la imenoma solidarietà. | na il Governo ricorreva alle private fortune per sov- | servizio della guardia procederà, nel miglior modo, ia giungono a Verona trasporti vistosi di materigli 
È, % . è topo n le le . i fi n ri sie Î e. e a giun; si 
o Il'sistenia costituzionale (tal quale almeno va in-’ venire ai, bisogni del pubblico tesoro; cosa diedero i| Quella conferenza produsse SO, CAO SE fu Fata s' ia col mezzo. postale, Ingrossano & 
teso, fuori del lo ingli del sicili lascia ai nostri clubisti? NIENTE. riconfortato. lo spirito di tutti. Volentieri ‘uniamo la { dA guerra: Ù 4 tagt 

50, fuori del suolo inglese e del siciliano) DO "è ù Ù x Piacenza, e. pare vogliano, tener guernita là lineà del 
la ministri un. pienissimo. dritto di operare in siffatte! Quando i volontari varcarono animosi, uniti alle or-| nostra voce a quella di tutta la città per lodare la È Ò AS pol uiglieAn aiar lirica 
w materie. Quistioni di giustizia, di onore, di cortesia, dinate milizie, il Ticino, per combauere lo straniero { generosa determinazione del ministro, l’arditezza dello $ rà Re Giisicie delle Ta 
; di pudore, si può firne quante mai se ne vogliano in sui campi lombardi cosa fecero i. nostri, clubisti? | spediente adoperato a ricomporre le cose, e soprat- Ri dn ERA ai da s 
È similicasî; ma il principio costituzionale non ne resta NIENTE. tutto quella prontezza di sacrificio con cui alla rispon- i SPERO aa: ACCO Si ‘ogo È imita 
né menoltiamente offeso. | Quando la gran Mendica dell’Adria invocaya ‘aiuto | sabilità e alle fatiche di per sè gravissime che già Ro a Pr i POCA 19 caso i 
i Jo dunque non p9ss0, signor direttore, aderire alla ‘di pecunia da chi sentivasi palpitare in seno un cuore | pesavano sopra di lui, altre pure ne aggiunse non da a "I PRACIONOTI i aa, per 
M protesta con cui ella accompagna nel suò giornale, italiano, cosa mandarono i nostri clubisti in soccorso | meno! gravi, quando negli animi di molti cittadini era ea 7. — È giunta ieri a questa Delegazione ta 
: l'annunzio della mia dismissione. Ella ha dovuto fon- | di Venezia? NIENTE. entrata sollecitudine di ritirarsi, anzichè di affrontare | nota de mi colla quale gino se 
, darsi su delle vaghe notizie che sì dicono circolate | Jddio per esseri di cosiffutta tempera avrà solo isti- | con animo, fermo le, nuove difficoltà. Speriamo ma $ convochi, la Spropini ivii x debt a 

sit PIO CONA 4 3 ito 3 i è ele e ld Viéni 

n per la città, e sulle quali io devo ancora spiegarmi, [RS il limbo ? questo 'olile esempio sarà seguito; gli, è appunto | elegiga persona: dî sua confidenza da spediti à 
Ì, ? ì 
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per la fine del corrente mese, la quale avrà il man- { 
dato di consigliare al ministro in concorrenza agli altri 
inviati delle provincie, miglioramenti pel sistema co- 
munale. $ 

...+ È arrivato ieri a questa Delegazione un ‘ordine 
del «general comandante. il secondo corpo d’armata 
Sturmer residente in Treviso, il quale impone nuo- 
vamente a questa Provincia il governo militare. sa 
sì sa, se un tal mutamento di regime (mutamento di 
semplice diritto, perchè di fatto quello che comandò 
fu sempre il militare ) sia universale a tutte le pro- 
ono stato d'assedio mon è ancora pubblicato ; 
avendo il dirigente della Delegazione risposto a Stur- 
mer; ch'egli non può, nè deve ubbidire se non che 
a Montecucoli, di lui superiore diretto. È ì 

Quattro milioni ottocento mila lire austriache di 
imposta, da pagarsi în sei mesi all’I. R. erario co- 
minciando dal mese di gennaio non bistano, come 
da tutto questo si vede; ad acquistarci almeno la so- 
spensione nè delle superiori insidie, nè della militare 
tracotanza, nè di molesti editti. (Costituente). 

Venezià 6, — Da Vienna giunse al commissario ple- 
nipotenziario Montecuccoli la decisione del nuovo Mi- 
nistero austriaco, con cui Ha determinato che sia aperto 
un debito sul Monte Lombardo-Veneto di cento mi- 
lioni di fiorini, mediante l'emissione di tante cartelle 
fruttanti il 5 per cento; ‘ed inoltre saranno posti in 
giro nelle provincie lombardo-venete 50 milioni di 
fiorini in carta monetata, con prescrizione che abbia 
ad'‘essere accettata da tutti i particolari, eccettuate 
le casse pubbliche. (Gazz. di Venezia). 

RARO NR AE SIE 

Finenze 12 gennaio. — La Camera dei deputati to- 
scani nella sua seduta d’oggi ha verificato i poteri 
della massima parte de’suoi componenti: domani com- 
pirà questa prima e indispensabile bisogna di ogni As- 
semnlea rappresentativa , sì costituirà definitivamente, e 
potrà nella futura settimana intraprender subito i suoi 
lavori legislativi. 

Nella passata sessione parve alacrità straordinaria 
lo aver compiuta quella verificazione in una settimana: 
c'è di ottimo augurio il vederla questa volta condurre 
a termine in due giorni; poichè di qui si pare che 
i deputati sentono la gravità dei tempi e si accingono 
a provvedervi meglio che colle parole. 

Sarà questa la migliore risposta che i deputati pos- 
sano dare alle infinite ed assurde voci sparse in qu 
giorni per la citò, e ripetute da alcuni giornali: fra 
le quali poniamo quella di una congrega di deputati 
conservatori, cui si attribuivano ostili intenzioni, € 
l’altra del mal animo che si suppone nel popolo con- 
tro i suoi rappresentanti (Nazionale). 

— Sappiamo che i Siciliani dimoranti in nze si 
sono oggi riuniti a lauto banchetto per festeggiare 
l'anniversario della rivoluzione di Palermo. 

Possa l’anno 1849 essere a quell’Isola di maggior 
prosperità, e suggellare per sempre la sua autonomia 
e la sua meritata indipendenza dal Borbone di Na- 
poli! 


Rom. — Circolare del Hinistrò degl’ Interni sulle 
elezioni. — Quando la legge sulle elezioni dei depu- 
tati all'Assemblea Nazionale stabili che gli Elettori do- 
vessero condursi nel Capo-luogo del Distretto elet- 
torale per dare il loro voto ad imitazione di quanto 
si (era operato in Francia, gravissime ragioni consi- 
gliarono questo modo. 

Molti Presidi però fecero conoscere le difficoltà , 
che si mettevano in mezzo, e che avrebbero ritardato 
la operazione. 

Fecero osservare come molti Capi-luoghi sono a 
grande distanza dalla periferia del loro confine ter- 
ritoriale, e che alla lontananza si aggiungeva l’asprezza 
della {stagione invernale, la quale in alcuni siti non 
solo rende incomodo il viaggio, ta fa impraticabili 
le vie. Ciò diminuirebhe il concorso dei votanti a 
stabilire quest’ atto supremo, solenne che deve de- 
cidere della nostra sorte, e della nostra futura pro- 
sperità. 

A rimuovere adunque gli ostacoli, la Commissione 
Provvisoria di Governo ha commesso al sottoscritto 
Ministro di permettere che in ogni provineia ove 
si verifichino le circostanze sopra indicate sia nelle 
facoltà del Preside di destinare oltre il Capo-luogo 
già determinato dall’art. 10 della legge 29 dicembre, 
pp. e dall’art. 1 dell’ Istruzione emanata it giorno 
51 detto un altro luogo ancora în cui possano accor- 
rere i cittadini ad eseguire quanto è prescritto nella 
legge ed istruzione. 

Ad evitare ogni equivoco dal Preside con apposito 
editto saranno indicati i luoghi gli abitanti dei quali 
deggiano concorrere în un Capo-luogo, o nell'altro. 
In questo ogni Elettore dovrà votare per il suo di- 
stretto, ma pel numero intero dei Deputati della pro- 
vincia, e la votazione avrà effetto rispettivamente al 
distretto. 

Dandosi poi il caso ‘che alcuna delle Magistrature 
comunali si ricusasse di occuparsi delle operazioni 
che sì richieggono per la convocazione dell’Assem- 
blea_ nazionale, qualunqne sia il motivo di tal re- 
muenza , la stesaa Commissione di Governo ha dato 
facoltà al Sottoscritto di autorizzare i Presidi a sosti 
tuire.al Magistrati comunali renuenti una Commissione 
composta dei cittadini i più influenti e più estimati 
della città, come si è mandato ad effetto in Roma 
con ordinanza di cui si unisee cop 3 

Avranno essi diritto di farsi coadiuvare dagl’impie- 
grati subalterni Municipali, i quali si dovranno prestare 


IL RISORMEGINTO 


Il generale tornando al suo posto fu salutato con en-estera, abbia luogo senza il concorso 
do 


con diligenza ed impegno, e le spese saranno sempre 
a carico del Comune. 

Se la statistica fosse stata attivata V. S. avrebbe 
pronti i materiali per gli elenchi degli Elettori ; in 
mancanza di questa ella prenderà tutte quelle prov- 
videnze anche coaîtive, le quali saranno mecessarie | 
per attuare l'operazione, ricercando e prendendo gli 
stati civici da chi li possiede. ; 

Il Governo è certissimo che quei cittadini. a cui 
fu affidata amministrazione degl’interessi della) patria 
in queste nostre condizioni solenni non vorranno di- 
sertare il loro posto, e mancare alla carità d'ltalia e 
dello Stato. Che se ciò avvenisse in qualche luogo 
saranno hen surrogati come sì è detto da altri ope- 
rosi che unirauno attività e fermezza. i 

Tanto sia a V. S. di governo per le prowsideuze 
che dovrà prendere anche rispetto alle sostiuzioni che 
fossero necessarie. s 

Roma 9 gennaio 1849. 
Firmato Canzo Armelzini. 

— Il dazio gevernativo del macinato è soppress 
datare dal giorno 15 corrente gennaio in Rai luo- 
ghi ov'è in uso. È conservato prov oriamente nella 
città di Roma e suo territorio. 

Rom, 11 gennaio. — In Gaeta e qui tra gli ad- 





det alla corte del Papa vi è gran tripudio per i’as- 
sicurazioue che hanno di essersi messa la Spagna alla 
testa di una coalizzazione di altre potenze d’ Europa 
ad oggetto di riporre Pio IX nel suo trono assoluto , 
con la forza delle baionette e la corruzione dell’oro. 

Presto comparirà un decreto per far gravitare sui 
beni ecclesiastici quel milione e seicentomila scudi 
che lo Stato ha perduto coll’ abolizione del dazio sul 
macinato. 

Tutti lavoriamo indefessamente per l'attuazione della 
Costituente, e sembra fuori di dubbio che le nostre 
premure saranno coronate da esito felice. 

— Corre voce che alla scomunica terrà dietro l’în- 
terdetto. Vedremo; intanto Roma è tranquillissima, 

(Contemporaneo). 

Borocwa 11 gennaio, — Ieri una staffetta portò al 
bravo nostro concittadino Carlo Berti Pichat la no- 
mina di prolegato della nostra provincia, 

Una deputazione di cittadini presentavasi quest'oggi 
da lui per.pregarlo a volere assumere immediatamente 
il conferitogli governo. 

Continuano le aggressioni delle diligenze sugli, stra- 
dali Toscano e Romano, tuttochè una scorta di dra- 
goni perlustri tali stradali. Le bande assassine mo- 
stransi in numero di 20 a 50 malandrini. Sarebbe 
desiderabile che i due Governi si ponessero d'accordo 
per operare con maggiore efficacia contro di essi, to- 
gliendo così questo inciampo al commercio , ed alla 
circolazione dei viaggiatori. (Alba). 

Naro: 8 gennaio. — Siamo . assicurati che l’aper- 
tura delle Camere avrà luogo indubitatamenie. il dì 
primo di febbraio, secondo il decreto di proroga, ad 
onta che siasi messa in discussione nel Ministero un’ 
ulteriore proroga, 

— Si dice che l’imperatore delle Russie interverrà 
diplomaticamente nella composizione degli affari di 
Sicilia. (Nazione). 

— Ieri 7 corrente il deputato prof. Antonio Scia- 
loia fece il suo discorso d’inaugurazione al corso di 
economia politica, che darà tre dì la settimana, dalle 
4 alle 5 p. m. il martedì, giovedì e sabato, nella sala 
dell’ antico collegio detto dei Nobili al vico Bisi. — 
La sala, già sì vasta, era stivata di gente, tanto 
quanl’essa poteva empirne: applausi unanimi interrup- 
pero e coronarono il discorso dello Scialoia, 














ESTERO. 
SPAGNA. — Sulla risposta al discorso della Corona. 


Maprip, 6 gennaio. — La discussione nella Camera 
dei Deputati sul discorso in risposta alla Regina fu 
terminata ai 5. Dopo i discorsi de’ sigg. Benavides e 
Bravo Marillo, il generale Narvaez rispose  diffusa- 
mente agli attacchi fatti al Governo. Riguardo all’e- 
spulsione del sig. Bulwer egli fu breve: ‘non volle 
rispondere, disse, a ciò ch’era stato affermato nella 
Camera dei Comuni in Inghilterrà su quell’argomento, 
ma protestò contro l’asserzione che la Regina do- 
vesse il trono alla cooperazione degli Inglesi, e che 
perciò potessero questi intervenire nelle cose /di 
Spagna. Dichiarò la Regina essere sul trono im virtà 
de’ suoi diritti, della volontà divina, e degli sfarzi e 
lealtà de” suoi sudditi : per niun altro titolo. potervi 
essere re di Spagna (a questo si fecero vivi applausi). 
Disse quindi i documenti addotti spiegar abbastanza 
la quistione, ma quali che fossero, non intendere 
darne altri perchè il Governo desiderava che la'6osa 
cadesse in obblio, e le due nazioni ricominciassero le 
loso primitive relazioni per beneficio di entrambe. 
Dichiarò che in ciò ch'era occorso non eravi inten- 
zione di offendere il Governo inglese o la Gran Bre- 
tagna, e molto meno la sovrana di sì grande e pos- 
sente nazione, e che il Governo farebbe tuttociò che 
gli permetteva l'onore e l'indipendenza della nazione 
onde effettuare una riconciliazione. Quanto alla Fran- 
cia il generale Naryaez disse esser suo debito il di- 
chiarare che il Governo di quella nazione aveva te- 
nuta una nobile e generosa condotta, la quale aveva 
risparmiati grandi dolori alla Spagna: degna della 
stima d’ogni spagnuolo la condotta di Lamartine, di 
Bastide, dell’illustre generale Cavaignac, e, secondo 
lui, il forestiere più degno della stima d'ogni spa- 
gmuolo esser chi più rispettava Ja regina e la nazione; 








tusiasmo. Il discorso fu quindi votato e vinto cou 
una maggioranza di 147 contro 40. 


FRANCIA. — Una pittura di Parigi. — Occupazioni 
di L. Bonaparte. — Impiegati, postulanti, coc- 
chieri. — Il generale Pellet. — Preparativi nel 
porto di Tolone. — Il Courrier de Lyon sull’in- 
tervento romano.— Carlomagno. 


Panioi, 10 gennaio. — Questa mane poco ho a dirvi 
intorno alla politica corrente. Si fanno, sempre dei 
Ministeri. Ma non sonovi che coloro i quali gettano 
liste per essi nei giornali che vi credano, ed io Cosa 
tinuo a pensare che fino a quando l'Assemblea ri- 
marrà unita, non si riguarderà come possibile un 
serio rifacimento di gabinetto. Il Ministero è percioc- 
chè è. Esso tiene un posto che l'Assemblea non vede 
da lui occupato con piacere, ma che nella sua situa- 
zione di scissura, essa non lascierà passare ad al- 
cuno. 

La Camera non è a'buon conto niente ministeriale, 
ma ella sa grado al Ministero di tener alta la brec- 
cia all’invasione del faporitismo ed alle ambizioni 
della prossimità e della parentèla. Così il sig. Drouya 
de Lbuys si diminuì i partigiani per le savie risposte 
date l’altro ierì al sig. Ledru-Rellin, al quale colla 
\esistenza che sappiamo si è opposto per tre nomine 
diplomatiche, che non avevano altra ragione di me- 
rito fuorchè ricordanze o diritti di famiglia. Egli ha 
impedito che il sig. Ney della Moskowa fosse inviato 
a Berlino, il sig. Walewski a Torino, ed il sig. Mon- 
tessuy non sappiam dove. Il sig. della Moskowa, ge- 
nero del sig. Laffitte, è un gran musicante, ma un 
poverissimo politico ; il sig. Walewski, a cuîì si dà 
per padre lo stesso imperatore, è un celebre dandy 
che la monarchia di luglio aveva mandato in missione 
nella Plata, e che in tale spedizione non ha dato che 
una debole idea de’ suoi talenti; per ultimo il sig. di 
Montessuy è nulla più che il figlio di un munizio- 
niere dell'Impero, ultimamente impresario dei forni- 
menti per gl’invalidi. 

La posizione del presidente della Repubblica in 
riguardo agli ambiziosi che lo assediano, ed alle pro- 
tezioni che da ogni parte gli si richiedono, è vera- 
mente impacciata. In generale però il sig. Luigi Bo- 
naparte sta molto riservato, e le sue udienze sono 
favori dei quali non può essere più avaro. Per le sue 
abitudini inglesi, egli mai non riceve di sera. Dopo 
ch'egli ha pranzato vuol essere pienamente libero ; € 
la mettina è molto difficile di giungere fino a lui. Il 
numero delle persone che, in seguito all'elezione del 
10 dicembre, credono di avere dei titoli da far valere 
presso di lui, dicesi, essere incredibilmente grande, 
ed una parte dei suoi apologisti più zelanti gli mo- 
vono già una specie di guerra, che va di: giorno in 
giorno facendosi più accanita. 

Fra quelli che non hanno perduta ancora del tutto 
la speranza di partecipare d’un’aura di favore, tro- 
vansi i facitori di ministeri. Costoro gridano a piena 
gola che il gabinetto tiene il capo dello Stato sotto 
tutela, e reclamano che si ponga al più presto pos- 
sibile un termine a tale deplorabile situazione. 

Le sollecitazioni d’altronde sembrano tanto ‘ insi- 
stenti nei gradi elevati come negli inferiori della so- 
cietà. Il sig. Luigi Bonaparte ebbe la. bizzarra idea 
di prendersi per pigueur in capo quel buon uomo 
d’Archambault, antico capo delle scuderie imperiali, 
ed uno det servi di Napoleone che ln seguirono a S. 
Elana; e dietro la nuova di questa nomina sembra 
che tutti coloro che per se stessi 0 pe’ suoi parenti 
appartennero alle scuderie di Napoleone siansi pre- 
cipitati sull'£/ysée. Si sono fatte, dicesi, tante pro- 
messe a questi petenti, che quando si avranno ca- 
valli, a detta di un pratico, si potranno ad ogni muta 
attaccare ‘quattro cocchieri, sei valetti di scuderia © 
dodici palafrenieri. 

Il signor Luigi Bonaparte ha organizzata la sua 
cappella all'É/ysée; egli prese per cappellano un prete 
Corso: si assicura che fin ora la Corsica ha provve- 
duti tre quarti del personale della sua casa. 

Si aspettano con impazienza le feste annunciate a 
lÉlysée, poichè si*tiene che gli affari abbiano «d’uo- 
po di un tale impulso per rivivere. Intanto siccome 
sarebbe difficile al. presidente col suo stato discusso 
di 50,000 franchi al mese, di darne di molto brillanti, 
non bisognerà interpretare il voto che ebbe luogo a 
tale riguardo, è vorrà dare al presidente una inden- 
nità considerevole per le spese di rappresentanza, 
dovendo i 50,000 franchi essere applicati ai suoi per- 
sonali bisogni. (Ind. Bel.). 

— Il governo, non ostante le pratiche aperte, di- 
cesì, coll’ Austria, sente la ‘necessità di mandar alla 
corte di Sardegna un uomo i cui consigli possano, 
in caso di bisogno, tornar utili, se come si presume, 
si ripiglieranno le ostilità. Dicesi che il general Pellet 
Sarà inviato ambasciatore a Torino. (Estafette) 


— I giornali del mezzogiorno (dice îl Courrier de 
Lyon del 14) ci hanno data ieri Ja notizia d’impor- 
tanti preparativi fatti nel porto di Tolone per una 
Spedizione marittima e militare, la destinazione pre- 
cisa della quale è ancora un mistero. 

Noi crediamo che se questa notizia è Fondata, il 
pensiero pubblico non si è ingannato su di essa de- 
stinazione assegnandole per iscopo gli Stati del Papa. 

Trattasi di procedere al ristabilimento della soyra- 
nità temporale del Papa, oppure di mettersi sempli- 
cemente in misura per istar pronti a tutte le even- 
tualità, e di non. tollerare che' un ‘tale avvenimento 


i debba compiersi per l’intervenzione di una potenza 


Noi non sappiamo bene, però l’ulti 
pare la più plausibile, e sarebbe pur q 
noi ci uniremmo più volentieri. Ù 

Quali si siano le mostre simpatie 
Pio IX, ci sembrerebbe: poco opportun 
di gettarci, a suo favore, in un ini 
reazione degli animi della popolazione 
tosto o tardi per rendere superfluo, rico 
‘sua natura il capo della chiesa in seno 
ed aprendogli le porte della sua cap 
titi e gli entusiasti ; intervento che avrel 
conveniente di porre in discredito l'au 
cendo riguardare il suo ristabilimento. 

di' una forza straniera... i 

Tuttavia, se quanto noi crede 
e pericoloso, altre potenze debbono | 
timento del Papa stesso, ‘allora sci 
nientissimo, ed affatto conforme a 
teressi del nostro paese, che la 
compire una tale ristorazione 

Monarchica o repubblicana, la 
in fatti dimenticare che. at 
prodotto della munifie 
dev'esser sempre; la. pi 
pulare ed a prendere delle 
l'interesse. di una istituzione 
denza ed alla dignità del capo dell 
e che tale istituzione è opera sua, 

IRR sa 

RUSSIA. — Nella parte ufficiale d 

Pietroburgo, de'31 dicembre, leggesi:— 
litiche e sociali perturbazioni ch 
Vhanno fatti su cui lo spirito riposa 
zione. Tra questi non esiteremo a porre 
ordine il ristabilimento della confidenz: 
e la santa Sede, dopo la conclusione d 
segnato a Roma a’5 agosto 1847 e r 
peratore a’ 15 novembre dell’anno < 
guenza di questo assestamento , desti 
curare ai sudditi cattolici di S. M.il{ 
dei beneficii spirituali della loro 
diocesi, quella di Kberson, fu stabilita | 
meridionale, e di comme accordo fui 
vescovi per le sedi vacanti nell’impe 


NOTIZIE DEL MA 
Vienna 8 gennaio. — I nembi che mi 
sono passati senza riversarsi su di noi, Il: 
accolta la protesta della Camera, e non 
dere in essa un voto di diffidenza, anzi 
ha dichiarato, che egli era pronto a ritirare 
di Stadion, se la Camera invece di lasciare 
ticolo in testa alla Costituzione ; do ;si. caccià 
mezzo od in fondo. Non si è mai veduta. soluzi 
-più ridicola d’una crisi ministeriaie. Ma noi eredi 
che non tarderà a mostrarsi un’ altra occasione 
conflitto nella Camera. bi: 
Il partito tzeco è profondamente sdegnato (eg 
nistero. Non vede nel governo quell’operogi 
sperava per far trionfare l'elemento slavo ei 
il germanismo in Austria, Anzi il Ministeri 
fuaglianza delle nazionalità, e protesta di, 
allontanare dal movimento germanico. Gli 
perciò sempre pronti a riunirsi colla sini 
battere il Ministero. ig, 
L'ultimo bullettino non è ancora uscito; | 
piamo di buona, fonte che în esso si annun 
splendida vittoria presso Pancsowa, ove lè 
serbo-slavone hanno pienamente sconfitte le 
magiare. Si è sparso il rumore, che Kos 
fatto prigioniero; ma questa notizia ha a 
d’una conferma. ù 
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REGIO (alle 6 12) 0} 
scritto della. Polo, 
miente. Y 


la — Ballo: Il pi 
letto: La della di 


D'ANGENN Vica al sci 
zio di 8.8 Tragedi 
V. Alfieri. * 3 

NAZIONALE (à 7 h.) Vaudevilles: — Za delle 
ibéte. — Le filtre champenois: — Le dux li 
de mer. ; È 

SUTERA (à 7 h.) Vaudevilles: Seconde rappresi 
lation de Une Foute Drame-Vaudeville en 2 
de M. Scribe. — Les Ressources de Jonath 
1acte. — En penitence, en 1 acte. 

GERBINO (alle 7.) La Comp. Drammatica, di 
dall’artista Mancini, recita: Patria, popolò, 
ovvero Un’invasione di Gesuiti antichi è 
(Replica.) 
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Per Tonino; all'Ehicio del Giornale 6 pÎ 
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Torino, Giovedì 18 Gennaio 1849. N. 628. 





TORINO 


17 Gennaio, 


«Nel pubblicare ieri la ettera ‘colla quale il 
signor Ferrara esponeva con altrettanta esattezza 
clié Iealtà Ta strana vicenda del suo abortito pro- 
fessorato , noi riserbammo a quest oggi le nostre 
riflessioni. Eccole dunque in brevi parole. 

Il,sig. Ferrara asserisce che: il principio costi- 
tuzionale non è in questatto violato ; la sua pro- 
| posizione reggerebbe sicuramente quando le Costi- 


| tuzioni non dovessero essere, come in altri tempi 





‘in'altri luoghi lo furono, che una lettera morta. 
Invece noi, viviamo, in tempi ed in luoghi dove i 
| ministri che cè governano appartengono a quel 
partito che è nato, cresciuto e ingigantito sfiatan- 
dosi a gridare che lo Statuto è una verità. 
"Ord non è ‘una verità, per Dio, uno Statuto 
— solto il quale un ministro può impunemente com- 
mettere, atti che ripugnano, ad ogui principio di 
onestà ! 

E ripugna per ‘certo all’onestà che un uomo di 
lettere sia da un Governo costituzionale invitato 
oggi ad occupare una cattedra, e domani per un 
capriccio, o per motiyi anche meno, onorevoli di 
un capriccio, congedato. 

E. .questo poi ripugna all’ onestà tanto più, 
quando» sotto la fede della parola avuta, quell'uomo 
lascia il suo paese, lontano 600 e più miglia, ne 
Itasporta tutti È suoî e le cose sue, con dispendi, 
con disagi gravissimi. 

Sì, il sig. Ferrara ha ragione! Alla lettera , il 
diritto costituzionale non è violato. Ma è violato 
però onor del Governo. Il Governo d’oggi dee 
rispéttite gl'impegoi contratti da quello di ieri, e 
ti ministro non può lasciarsi andare a simili atti 
di slealtà senza che più che al suo proprio nome 
non ne derivi disonore \al Governo. del paese; 
molto, più, poi, quando - si tratta di atti nei quali 
il ministro è costretto di far figurare |’ augusto 
nòme del Re: 

Il ministro non ha scusa. Il motivo stesso per 


cui il Ferrara domandaya una dilazione era ono— 


revdlissimo per lui, rispettabilissimo per. chiunque. 
Una ministro democratico avrebbe dovuto ammirarlo. 
L’ offerta di un-corso gratuito o doveva essere di 
buon; grado accettata , o se il ministro nella sua 
setupolosità ‘non éredeva poterla accettare, doveva 
fiahcamente ‘dichiararlo, interpellare ancora una 
volta, mon destituire, non, punire la delicatezza, la 
nerosità del_ professore. 





Dai documenti. prodotti nella lettera del sig. Fer- 
Mara si vede assai chiaro com’egli non intendesse 















































































mostrò atto di debolezza, ma fors'anche în ciò fu 
mosso da altra cagione. In ogni caso e nelle parole 
e nei suffragi si mostrò sempre assennato, indipen- 
dente e sinceramente liberale. 

Bonco San' Darwizzo, Ottima ‘sceltà' aveva fatto 
questo collegio, e tale che. non possiamo supporre 
che vogliano rittrattarla. Dell'alta stima’ nella quale la 
Camera. aveva. l’eletto di San Dalmazzo, l'avvocato 
Benedetto Fabre, citerò questo solo argomento; l’es- 
sere stato negli uflizii della Camera frequentemente 
eletto: alla presidenza; e ad. alcun'altra di quelle fun> 
zioni che la libera scelta dei compagni suole conce» 
dere ai migliori. 


aver fatto quell’ offerta che per pochi giorni ; dal 
4 al 44 difatti, si trovava egli già in grado di 
togliere di mezzo quella riserva. 

Che poi avremmo a dire della data? Noi che 
abbiamo. veduto la lettera originale, colla raschiatura 
e rifazione della cifra, per non trascendere a qual- 
che. cosa di più, ci contenteremo di dire che così 
puerile sotterfugio , più che a sdegno , muove a 
compassione ed a riso. 

Ma se anche la data della lettera del 14 ci si 
potesse (cosa impossibile) provar genuina ; che 
monta ? È certo che sino alle ore 3 4}4 pome- 
ridiane del 15 non era consegnata. È certo che 
4 ore prima della consegna la lettera del Ferrara 
fu direttamente rimessa al ministro. È certo che 
nessun atto irreparabile era intervenuto, e che l’ap- 
parente, l’invocato motivo della dimissione era del 
tutto svanito. Dunque il ministro, se fosse stato in 
quella buona fede che ha simulata, invece di ordi- 
nare che la lettera fosse consegnata subito e ad 
ogni costo, poteva e doveva sospenderne o la con- 
segna 0 l’effetto. 

Noi abbiamo protestato, per l'indipendenza del- 
l'impiegato, dell’ opinione, della stampa lesa in 
quest’ atto solennemente arbitrario. Nè spira oggi 
tal aura da farci ritrarre quella nostra protesta. 
Che vale omai dissimularlo ? Tutto il mondo lo 
dice: il Ministero ha spiegato tanto livore contro 
il sig. Ferrara, perchè lo crede autore di taluni 
articoli del nostro giornale, dove la verità gli è stata 
abbastanza erudamente spiattellata. 

Approviamo pienamente il decoroso contegno 
con.eni il leale Siciliano si mantiene nel suo 
dritto di non affermare nè negare. Comprendinmo 
al tempo stesso però che il Ministero ha ben ragione 
di aver dato tanto peso agli articoli del Risorgi- 
mento; non sono essi le solite ciancie degli avven- 
tati, sono ragioni evidenti, irrecusabili, sono accuse 
a cui non si può resistere; deposte nel nostro gior- 
nale da uomini cui non mancano nè il cuore, nè 
le prove a sostenerle. 

Quello che non comprendiamo si è che dopo una 
tal violenza, da cui avrebbe rifuggito anche un mi- 
nistro dell’antico sistema, si abbia il coraggio di 
venirci a dire che lo Statuto è una verità, che 
la stampa è libera, che le opinioni son libere; si 
abbia mezzo di convincerci che da oggi in poi, 
sotto questo sistema che sì riduce a un processo 
di tendenze, non saremo costretti a. veder mutare 
i professori colla stessa frequenza con. cui si can- 
giano i Ministeri ; e finalmente si abbia ancora il 
coraggio di predicare che uomini animati da talì 
principii si chiamino democratici. 


ELEZIONI. 


Fagciamo nostro l’elenco dei candidati alla de- 
putazione proposto dal giornale la Nazione. Le 
poche; ma vere notizie che. pubblica intorno a 
ciascuno, lo» spirito di solenne giustizia onde sono 
dettate, l’uomo che le scrisse, per molti titolì be- 
nemerito «lella patria, sono a noi, debbono essere 
al paese arra sufficiente ch'esso non sia per ingan- 
narsi fermandosi a tali scelte. 


PROVINCIA DI CUNEO. — Custo. Era deputato di 
questo collegio l'avv. Francesco Pellegrino; il Comi 
tato centrale democratico propone il dottore Zuigi 
Parola, il quale tuttavia a tenore del n. 4 dell’ 
colo 98 della legge elettorale divenne ora ineliggibile, 
a motivo della recente sua nomina a provveditore 
degli studii. Sebbene grandemente pregiamo | l’inge- 
gno e ci sia nota l'onestà del Parola; non è a dire 
che di gran lunga crediamo dover anteporre la no- 
mina dell'avvocato Pellegrino. E primieramente, gli 
studii legali per loro natura troppo più atto lo ren- 
dono all’adempimento delle funzioni di deputato, che 
non renda il Parola l’esserè versato negli studii d’Ip- 
pocrate. e di Galeno. Confesseremo ancora, che in 
riguardo al Parola ci mette in diffidenza la natura dei 
suoi raccomandatori, e il nome di molte le per- 
sone colle quali essi lo mettono ad un fascio. Ma 
soprattutto osserveremo che non solo il Pellegrino fu 
finora deputato di Cuneo, ma inoltre optò per questa 
cità a preferenza di Boves sua patria. Nè è d’uopo 
ch'io mi faccia ad esporre come egli esercitasse il 
mandato ricevuto, chè troppo noti sono in Cuneo il 
suo ingegno e l'onestà. Il coraggio col quale unita- 
mente agli altri deputati moderati sfidò e sostenne le 
ingiurie e la guerra dei democratici, giù per sè solo 
gli sarebbe sufficiente titolo di elogio. Taluno lo ac- 
cusa, perchè rade volte fece sentire al Parlamento la 
sua parola: quasi che assai spesso non fosse bello il 
tacere in una Camera, nella quale in molti, e spesso 
fra i meno sapienti, era tanta intemperanza nel dire. 
Rare volte ei fece sentire la sua parola; ma quando 
il fece, fu parola dotta ed assennata, quale si con- 
viene a rappresentante del popolo, e colla quale si 
scioglievano, non come talora con altri s’ingarbu- 
gliavano vieppiù le. difficoltà della quistione. Sce- 
gliendo Pellegrino avrete un deputato capace d’in- 
tendere e di promuovere gl'interessi vostri e quelli 
d’Italia; escludendolo, vi renderete rei d’ingratitudine, 
e senza la dovuta conoscenza di causa avrete profe- 
rito contro un vostro concittadino innocente, anzi be- 
nemerito, una condanna, il disonore e il danno della 
quale non potrebbe non ricadere sopra di voi. 

Boves. Come per Cuneo il Circolo propos 
putato un medico, così per Boves un chirurgo. È 
troppo evidente doversi cercare che le scelte cadano 
su persone per la natura stessa de? loro studi le più 
idonee a prender parte ai lavori della più importante 
fra le assemblee legislative. D'altronde non wha ra- 
gione, perchè venga ritirato il mandato di fiducia dato 
al professore Giovanni Battista Cavallera. Forse nej 
non, segnare. la. contropretesta. della maggioranza 
























































Canaczio. Ne era deputato Angelo Brofferio. Dis- 
sentiamo dalle sue opinioni politiche, in quanto ta- 
lora copertamente, talora anche manifestamente pro- 
muove la repubblica. Tra gli altri argomenti ne re> 
chiamo le opinioni, professate dai candidati proposti 
da lui, e dal Circolo che egli presiede : Accame, Ba- 
sevi, Cattaneo, Mazzini, Macchi, Maestri, Pellegrini, 
Piazza, Restelli ed altri di tal fatta. Questo per noi, 
schiettamente e fermamente costituzionali, è sufficiente 
ragione di escluderlo; sebbene ci dolga veder pri> 
o il Parlamento di una persona di molto ingegno, 
li uno de’ suoi migliori oratori. Bensì ci si assicura , 
che la sua candidatura viene promossa ‘anche in altri 
collegi, e tra’ gli altri in quello del suo luogo  na- 
tivo; nè possiamo dubitare che in alcuno non sia per 
essere eletto. 




















Pel collegio di Caraglio noi proponiamo. Gustavo 
Ponza di San Martino, giù intendente generale a Ge- 
nova. À: chi non è nota la condotta superiore! ad ogni 
‘elogio, ch'ei tenne in quella città, quando in diffici- 











anze ei si comportò in guisa, che gli 
slessi nemici non trovaròno in lui luogo ad accusa? 
Quando la nuda esposizione del suo procedere bastò 
a strappare unanimi e prolungati applausi da ogni 
parte. della Camera e dal pubbl co spettatore ? 
Premiate in lui Ja legalità osservata anche fra i tu- 
multi e la violenza; premiate il coraggio. civile; più 
raro e difficile che lo stesso coraggio delle battaglie, 
pensate che è dovere del. cittadino il dare segni, di 
stima e di riconoscenza a chi bene operò per la: pa- 
tria, e che ad animo gentile non v'ha maggiore sprone 
alla virtù, che il vederla onorata e rimunerata. Voi gli 
aprite la strada, vostro sarà il merito del bene che 
egli operarà per la patria, sì luminosi sono. princi- 
pii di Gustavo di San Martino, che non può dirsi te- 
merario qualunque più lieto pronostico per l'avvenire. 
Demoni 
che vi 















ne deputato Giambattista Michelini 
mo a rieleggere. Apparteneva all’oppo- 
sizione; ma la vostra non è lotta di partiti, dinanzi. 
voi sta la patria co? suoi bisogni; ‘e a voi incombe 
l'obbligo di scegliere, dovunque si trovino, le persone 
più atte a soddisfarli. Era dell'opposizione pel grande 
amore che ha per l'Italia, pel quale al dolore di ve- 
derla oppressa anteponeva forse incautamente’ una 
guerra d’esito anche incerto: È inutile chè aggiunga 
elogi; parlano abbastanza i suoi scritti, e l'intera sua 
vita parlamentare. 

Droxeno: Gli animi vi sono divisi fra  varii candi- 
dati e soprattutto fi‘a l'antico deputato del luogo, pro- 





e a de- 

















































































Soi nb did 
Pour (MIT) a d 
0, INDIRIZZO, DEL CIRCOLO POLITICO picci, le vessazioni, i richiami che gli-piovono da tutte | consolida che con mezzi sinceramente rivoluzio-|1ano come gli unici propriî a salvare la patria pe- 
A ariete. 00 AUS (Dutua ROCCA parti? Da Parigi, da Londra, da Firenze; da Roma, | narîî..... Così a nome del Circolo esordisca il terribile Picolante, Ù ; du, 
Pour AL'MINISTERO: DEMOCRATICO dalla Savoi - persino da Genova, da quel democra- Nostro LIRd, Giri chi avrebbe detto che il sig. Chiò, Come! na Volate PLL 5A È Mirra se "i Li 
Vienna tone del Pensiero Italiano gli vengono rimproveri, e | sì ‘pauroso d'una persona morta, potrebbe essere il | ADuLATONI del Ministero ..,.. Ah dunque il Nim'stero 
us. Lettera quarta d'un, provinciale a Torino:, che rimproveri! Niun giornale avversario, per ostile | terre di tanti vivi? Chi mi saprebbe sciogliere que- | è circondato da una Hi agr D'ADULATORI?. ves Dunque 
B-- UN Carissimo," 0* x che fosse, poteva dirgli di peggio. stenigma? l'immensa maggiorità de suoi partigiani altro non $a- I 
lina uo R + 804 IPS Arroge che nei loro. rispettivi dicasteri i poverini | Donde poi il sig. Chiò e il suo Circolo abbiano at-|rebbero che una rinza p'ApUrATORI? «sr. Grazie della 
pa I si Felice Chiò, CONASCIAGI felicemente ap: fe- | hanno rimescolato le cose per modo (volevo dire ri- | tinto quella loro convinzione, altro indovinello non men | iDgenua confessione! .... Viva la sincerità del Circolo i 
10 x licissimo puoponztore di Circolari alle Potenze d'Eu- | modernato) che non san più dove voltarsi, nè cosa | difficile. Forse dalla teoria? Ma la teoria dì, si può | politico della Rocc Jan 7 L TE 
Li Lo) sembra che ID questa inspirazione abbia ayuto | diatnine si peschino, nè dove prendere la pècunia per | dire, per predicato conosciutissimo, che una rivolu-j In quanto poi ai SAT rivoluzionari SE Ptni 
Bin Fini del solito. ga io ì esercitare tante opere di misericordia, cioè sfamare | zione non si consolida se non per gradi. Forse dalla | € salvar la patria in per ie Sa RG d 
fura i 'erchè non proseguire il felicissimo concepimento | tanti affamati... (ben inteso, di democrazia!!!) disse- | pratica? Ma l’esperienza di tanti secoli, ma la storia | non ha uopo di commento alcuno: Costringere fl ricco 
ò j ii regalare al mondo una scienza nuova di diploma- | tare tanti sitibondi..... (ben inteso, di libertà è indi- | di tre mila anni sembra che parla chiaro abbastanza, | a dar in parte ‘dd anche, vUTro, se ERE: Ag 
servi: ic nel tempo stesso una buona dose di | pendenza!!!) a partire dalla costituzione di Solone venendo giù | 0n0; mertere arditamente la mano fano scrigno gli 
dia di {i su quelle fronti corrugate, della vecchia scuola? | | E con tutte queste piccole inezie' sulle braccia, sulle | sino ai nostri giorni. Se non che, mi dimenticavo epuloni avari naturalmente tutti i ricchi sono epuloni 
PI So bene che ei, solenni, memorandum, quei do- | spalle; sulla testa, suî ginocchì, sui piedi, il crudele | che Pesperienza per certe orecchie , che la pratica | ava ), negli ori e negli argenti dei téinpli, nelle doti 
«dl ni immoitali di sapienza diplomatica non hanno | Circolo; quel Circolo istesso, dove più d'un ministro | per certi uomini di Stato, che la storia per certi | dei vescovi € déi rinata optato convertire în 
“<a Pe bilancia europea tutto quel peso che me- | attuale guadagnò i suoi speroni, 0, se volete, il suo | Circoli e per:certi rappresentanti del popolo ha mi- cannoni od in danaro quei numerosi bro È che al 
esene pp per altro incredibile). Ad: ogni modo, | portafoglio; brevemente, il padrino dell inistero ha | or suono d'una campana rotta, è vox clamantis in | i dossi Sanno insulle torrì Vania dI îutil pompa 
actes na (i ora sieno divenuti per.il Circolo una | il coraggio di trattar in questo modo il suo povero | deserto. della Pie RA $ ; È 
is. el DE nania ,, diversamente mon, sapremmo \compren- | figlioecio? Di accrescergli la soma degl’impiccì con so- | | Anzichè cooperare(prosegue a dire il famoso Inpi-| Elettor i, vada per le campane è per cer ti preben- 
ite questo suo procedere verso un Ministero a cuj | miglianti dimostrazioni di simpatia? con delle esorta- Rizzo) anzichè cooperare colla runsa degli apuratoRI, detî, ma. per il resto tocca a voi a rispondere. 
| so attingono tanti legami di consorteria e di parentela. | zioni di questajfatta?..... Ah che già parmi di sentirlo | addormentarvi sulle' scrarine ministeriali, noi ci cre- - 


Là lasciatelo Yivere questo povero Ministero! lascia- 
telo Vivere alla guardia di. Dio!. Non bastano gli im- 


Ao 


dire: tu quoque, mi Circule! 
Convinti che il trionfo d'una rivolusione non si 





diaino ini debito d'indicarvi schiettamente quali mezzi 
lamor patrio è l'urgenza de’ tempi presenti ci addi- 
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fessore. Riberi , ed il colonnello» Giuseppe Pastore. 
Saremmo forse incerti nella scelta, 
non riprovassimo il mutare deputato ad ogni elezione, 
e se inoltre non credessimo particolarmente: utilé la 
presenza nella Camera di una persona, che; come il 


Riberi, è fra i sommi nella sua specialità. 
PROVINCIE D'ALBA, MONDOVI’ E SALUZZO. 


ALBA. Avvocato Leone Rocca. 

Bance. Vivamente ci duole, che il deputato di 
Barge, Bernardino Signoretti, più non voglia. sotto- 
porsi all'incarico. Due lettere dell’int. gen. G. Sappa, 
mostrano ‘con quali arti la Concordia e l° Opinione 
vi promuovano il loro candidato; sembra anzi che 
vogliano differire a pubblicare le reitificazioni man- 
date lorò dal Bappa finchè stano al tutto innocenti; 
ossia dopo le elezioni. Non considerano come ogni 
trista afte nuoce più che non giovi a quelio in cui 
pro si adopera, quantunque egli ne sia, come assicura, 
innocente. 

Per Barge come per Caraglio proponiamo Gustayo 
Ponza di San Martino. Non ripeterò quanto ivi ho 
detto della sua persona ; solo osserverò che come la 
sua nomina a Caraglio in concorrenza di Brofferio è 
almeno assai dubbia, sotto varii aspetti a questo colle- 
gio particolarmente sì aspetta il vanto di averlo a 
rappresentante. 

Bra. Guglielmo Moffa di Lisio, antico deputato del 
luogo. 

Canate. vngelo Sismonida ; professore di minera- 
logia. 1 suoi viaggi ed i molti studi da lui fatti in- 
torno ‘alle strade ferrate e particolarmente ititorno a 
quella gigantesca ed importantissima del Moncenisio; 
rendono Sopramodo utile e pressochè necessaria. la 
sua presenza nel Parlamento. 

Cantu? Dottore Giuseppe Corte, antico deputato 
del luojjo. 

Grva; Alcuni propongono agli. elettori. di questo 
Collegio il signor Giorgio Briano nostro  collabora- 
tore. Noi che crediamo conoscere l'indole sua ed il 
suo modo. di pensare ; possiamo asserire j che not 
aspira hè a questa; nè ad alcuna altra, candidatura ; 
pago di renderè qualche, testimonianza al vero coi 
suoi scritti; 

Currasco. Professore Costanzo  Gazzera 3. antico 
ileputato del luogo. Aveva cessato per promozione di 
essere deputato , è tenore dell’ art. 105 della legge 
elettorale; ed era sul punto di convocarsi il Collegio 
per la rielezione. 

Corremiesrà. Incisa Emmanuele. Lo conosco fino 
dalla prima mia giovinezza, e vidi poche persone al 
pari di lui indefesse:ed amanti dello studio ; visse 
finora troppo nascosto, e senza far parte al pubblico 
del frutto della sua molta dottrina; Acquisterà senza 
fallo in breve bella fama; e sarà operoso ed utile 
depritato; 

Doetiini Professore Giangiacomo Pasquale. Vi 
sovverrà senza dubio. di quel fiiceto ma forte scrittore} 
che tanto flagellò i nostri demdgoghi, e sotto i edlpi 
della ‘cui satira il circolo di Torino ebbe a soffrire 
mortali angosce. In gran parte si deve a lui, se tale 
congrega , invece di salire come altrove a potenza ; 
destò! le risa è lo sprezzo e divenne innocua. Egli si 
mostrò sempre iù ‘ogni suo scritto, tielle sue azioni; 
amante del pari dell’ ordine e della libertà ;, nemico 
della tirannia, 0 fosse dessa di itiolti 0 di un solo. 

Fossano: Professore Felice Merto. 

Gankssro. Professore Giuseppe Baruffi. È noto 
immenso amore che egli nutre ai suoi simili, lo 
zelo che sempre pose in diffondere ogni genere di 
istruzione; ed i lunghi e frequenti suoi viaggi quasi 
in tutte le parti del globo. 

Monpovì., Generale; Giacomo Durando, 

Monroe, Crettin Francesco ; già deputato di 8, 
Jean de Maurienne., ove ora pare dubbia la sua rie- 
lezione. 

Racconici. Generale Lamarmora Alfonso. Intorno 
a questa elezione , che non posso considerire come 
dubbia; noti soggiungerei parola; se non mi fosse stato 
riferito, che ad oggetto di togliere alcuni voti al La- 
miarmora; v ha chi suggerisce. in quello come in 
molti altri (Collegi, ;.a modo di diversione , il nome 
di Giotermi. Elettori! guardatevi da questi inganni; 
siate concordi, e non dividete i vostri voti; sì che 
alla volontà dei più non venga per vostra colpa a 
sovrastare la minoranza o la frode. 

Saneront. Professore Michelangelo Tonello. 

Saruzzo e Venasca. Vi propongo il nome di un uo- 
mo che è cosa vostra, e la cui fama suona per tutta 
Europa; che è ad un tempo fra le prime nostre glo- 
rie letterarie, e fra i più gloriosi nostri martiri. poli- 
tici. Esso fu il primo che con penna energica nella 
sua mitezza svelava le infamie dell’Austria, esso de- 
stava in tutta. Europa quella  esecrazione per la bar- 
barie austriaca, che già produsse e produrrà sì ampii 
frutti, Sparsasi, mentre egli tuttora gemeva nel. car- 
cere, la mendace notizia della sua morte, cantava uno 
dei nostri poeti: n 

Pace, o morente! agl'Itali 
La tua memoria è pianto. 
Caggia quel dì dai secoli, 
Quel dì che Italia al santo 
Cenere tuo non plori,, 

Nè l'infortunio onori 
Di chi per lei morì! 

Eppure venne questo giorno, e venne, essendo 
Silvio Pellico ancora fra noi! Non un giornale pro- 
pose il suo nome, non un Collegio, non la stessa sua 
patria considerò quanto onorerebbe se stessa, nomi- 


iL RISORMEGINTO 


nando a rappresentante colui cui Europa tutta onora; 


se assolutamente | colui che tanto sofîrì per la patria, l’autore di tragedie { di toccare dopo la tempesta, 


che furon da noi sì vivamente ap) 
fincora non possiamo leggere senzà laprinie, 
dei Doveri Uell'uomo È \delle Mie CT) 
adiinque noi| siamo ingrati? Tanto ci avviliroho 
resérò diversi da quel &he fummo, l’uso dellé invet- 
tive e della calunnia; el le nostre meschiné antipi 
politiche ? o 
Eleitori di Saluzzo, elettori di Venasca ! A gara, ad 
unanimità, da voi si elegga l'insigne scrittore, il mar- 
tire della libertà, e lavisi così da voi.la prima imac 
chia. Volete lasciarvi torre da altra città, da altra pro- 
yineia il vostro concittadino? Girate gli occhi intorno 
a voi; mirate quali deputati si elessero in molti Cc]- 
legi dello Stato! @ poi imppnetevì, se poteley aleuna 
legge di esclusione dal Pailatienito { è Sarà ib breve 
l'esclusione del merito, della scienza e della vità! 
Cinto Vesti 
Dopo queste nobili e giuste parole noi non do- 
vremmo aggiunger alto: | il\mbme di un SilvioMPel- 
lico posto. a fronte di qualunque altro nome di@Pie- | 
monte, dovrebbe bastare ; eve gli animi fosserà fi "| 
dati da queti ed imparziali giudizi! ta travag T 
me sono dalle passioni; noi diremo Toro ? Je eleggit 
questo vostro illustre concittadino, farete opera di 
giustizia e, gratitudine nazionale; seono dareterra \ 
gione agli stranieri, i quali dicono ; gli italiani 
\fiutano le glorie patrie, per intronare le sterili me-\ 
diocrità od il nulla. ì 


Togliamo dall'Opjnione quanto ;segues 

Con piacere ci affrettiamo a rendeiî pubblica larse= 
guente. lettera. (Essa ci fu divetta dal:capitano Ferrerd; 
che si distinse come soldato sul: campò; e come serit® 
tore: nel gabinetto, essendo. a lui debitori di un assai 
ben fatto giornale della, campagna della: Lombardia: 
Se mon andiamo errati, questa lettera! conferma l'dpit 
nione da noi, enfessà;, [che inelcitcolordi cisa Viale 
vi possono essere elementi, di due diverse natute'+ 
cioè .d’ uomini che professano .Sineéramenté è lette= 
ralmente.i principii enuaciatimel programma di' quella 
società, e d’uomini chè .«ippartennero rad. rin altrò 
tempo, che: hanno costantemente proféssito princ|pii 
opposti, e che, ora è problema conîe pùssano ‘avetne 
addottati così all’ improvviso affatto discrepaniti. | 

Fra i primi, appartengono! ;e il ‘capitano Ferrerb|® 
varii altri abbastanza conosciuti per la lealtà del loro 
carattere ; ma;se (siano, essi quelli che hanno la msk- 
giore influenza, nel dirigere le intenzioni e lo sc po 
di quella società è quello di che dubitiamo; mentre& 

potessimo averne la certezza non, esitereiib 
nte ad associarci, con loro, ed a far nostro 
quel medesimo, programma. Al ogni modo noi icén- 
sideriamo Ja lettera d:1 bravo capitano; mon come una | 
dichiarazione individuale, ma come. una protestà pres 
ventiva di tutti coloro, che sentono: e pensatio \come 
il capitano. Ferrero; e, che in. buona, fede ssi sono 
ascritti alla società del circolo Viale, Eccone il-tenore» 
Signor Direttore: 

Venerdì 12 del corrente genniiò veniva #R dute | 
coi tipi della Concordia l'elenco de? sautoseriati dI 
programma della socitrà promotrice della LibERa è | 
dell'ordine. Nellovstesso giorno parimenti ‘mil'yefine | 
fatto di vedere nel vostro ripittato giotriale VWOPmio)e 
un articolo; il quale attribuise@! ai broglronii Wi casa 
Viale quasi tutti i lierimevoli. mali-dèlla patti ino-! 
stra, mentré la società medesima not era dndofà hata. 
Metterido per; um momento da' parte questore 
cronologieo; ed ammesso pur arichie che in casa Wiale 
convengano persone del passito fovernb; fidi Sa ibt- 
tavia inteniderevin qual modo si voglia ‘stendere un 
nero velo d’ infamia su: onesti noti di ‘personaggi i 
quali o col loro sapere, ‘oppure col sotcorso del loro 
valoroso braccio grandemente concorsero'ad'illustiite 
e difendere questa nostra. patria: ta) 

Jo per me sul mio oriore di soldato è! di cittàdido 
altamente dichiarò; ‘che sottoscrivendo al profpramma 
della: società; altro mon ebbi iri mira vse how di fare 
adesione ai vitali principli — dî propugrafe l@ causa 
della nazionalità italiana e della sua indipendenza 
dallo straniero’ ii oppormi ad ogni spirità dirrea- 
zione, non meno che alle improntitudini delle esa- 
gerazioni che tendessero a trascinare allo sciogli. 
mento sociale. 

Se si vuole essere giusto ed interpretare coscien- 
ziosamente Je parole di questo programma, mi pare 
che mettendo il mio nome ai piedi del medesimo, 
altro non ho fatto che professare i principii d’auto= 
nornia nazionale, e d’una democrazia moderata e con- 
ciliativa, 

Dichiaro del resto, che essendo stato presente ad 
alcune sedute della società, non mi venne fatto d’ue 
dire parola che offendesse le. persone che sono at- 
tualmente al governo, oppure che tendessè a ledere, 
nè tanto méno a togliere l’acquistata libertà, o che in 
una parola fosse in opposizione agli interessi della 
comune nostra patria. Che se ayessi scoperto qual- 
che mena o segreto intrigo io non avrei esitato un 
momento, e sarei pronto a ritirarmi sulla fede del 
giuramento, che come militare mi: lega alla nazione 
e al re. 

Signore, confessiamolo, gli errori della passata 
guerra pur troppo ci dimostrano che tutti abbiamo 
errato, E fra tutti i mali della povera Italia, il mag- 
giore fu pur sempre, come c’insegna la storia, d’ayer 
mancato d'unione, la quale sola è per se capace di 
fare un argine alle prepotenti armi straniere. Deposto 
per conseguenza ogni spirito di partito, una sola sia 





la Vublime idea dì conseguire la nostra nazionalità ; ] en méme temps ce que ji essayé de i 
la fortunata riva térét spécial de la vallée d'Aoste. 
e incriminazioni si sosti Nommé premier officier au Ministère de 
N odi i, è celui des affaires di 
acluel, pardegui le j'ai pu me con 
e de leurs’ intentions et*de la 
luite. Lorsqle lè Ministère aci 


coglierci inermi, 
ta6 go. 
Signore, io Pi A d, ni 
ci 7 ie, j'ai cru dévoîr résigner mes foi ic 


del caldo vostro sen 
egli è con questo titolo, unito al sentimento delos premier officier, pardeque, comme député ;. 
prio onore che a voi mi diriggo, prega dov d'inte Tafs ente” eli ) Ins 
rire: helle /colbnne (del vostro giornale la presente mià { | Mon programme politique; niessiéura, è 
dichiarazione. © © A ples le voici: 0 dievet liberté Je veux' | 
Ho l'onore di essere vostro devotissimo ceque; sans lui, il n'y a pas de société, pe 
Ferneno GAbniELE que l'anarchie m'est aussi odieuse que le d 
Capitano nella Brisata Savola:] anquell elle condult. ; 
sa EE] Je veux la liberté, paffelque di liberté 
Legiamo hel Corriere Mercamitile: mier bien de l'homme ; parceque je la cri 
Dai fiorali Goncondi con Tui"di principi, dai Gior- | Satre nt devetoppperment de irta 
nali indipendenti, il Ministero deve udire più volon- |a été la ven de ina jeunesse, etquiell 
fieri, non l'aspra censura ma Hdi dranca esposizione de Gute na ea Ainsiige rm? RaPPOsEFAI ;. avi 
:|gie, è toute réaction qui tendrait è nous reco 
en arrièrè, sots dh systéme désormais impossi 


del vero, edi una utile critica. 
Noi concordiamo di. principi cul, Programma Mi- 
nisteriale — dal Mizisterialismo però abborriamo , Heat dl la ‘ILA È 
{ glia posso 
Le Statut a consaci ele prin 
diielle de tous les citoyens ainsi 
non l'impiegato) la loi} ‘miiis cela nie sullit fas: i ya tri dh 
Ge. ne porge. I} occasione dà; nomina dell'avvocato | de liberté fissi esseritie!! que celui-tà, ui 
Emanuele Celesia a sostituito , sovrannumeratio, dell’ | Garante è \et-sans Iéquel il ne pent y avoit. 
Ayvocato dei poveri presso, il Magistrato. dl appello: in liberté; giesk la liberté des provinces el, 
Geova ipes. Dai, l’intime gonviction: que là e 
Somiplitiniti nomine ‘di ‘sbalzo si videro con applatiso | notre socigié , el de. vaillerai Avec a 
a fivore d'uoininiî distinti nell'estrezio tel foro, bechi | but aflin d'artiver'à coni lier les intéré 3;a 
dilaciertza lege: (avoir Genti protectitir, fort et réspeeié, dvi 
A universale giuilizio nell'attuale! caso; tali motivi | bertés dont doivent! Jowîr des cOmmiunes 
furono suppliti da motivi, politici, Ora, noi protestiàmo |\Yinces dans Jeura administrationa interi 
non contro le persone, ma pel principio. Al principio | est temps de, soustraire au. joug désolant 4 
saci'ifichiamo sempre le persone, anche le più stimate ||&@Uerarte, | vieta 
cimatà. | Toutes les provinces de l’état sont riche 
E\ciò soprattutto nelle nomine pera maffistratirà, venîrs de Îeurs anciennes l »ertés, el, cer 
la (quale dev essere Singolarmerite ‘rispettatà dal pos | 168 d'Aoste a, plus gli totte autre, li 
tere eseculivo;. perchè. è sommio interesse: del popolo |[morguieillit de ses sonlvenirs ; c'est dana i 
e sommo pegno; di libertà ,, che il potere «esecutivo histoire que l’on pourra puiser bien d 
non ne faccia strumento di mire politiche, [du nouveau système d’adimiinistration qui; 
doit, étre appelé à nous régir, i 
| Telle est la ligne in que j'ai 
je me propose de saivre encore. 
V'artivo mainitenane dot’ questions qui 
spécialement la vallée d’Aosté. Cette ‘bi 
abandonnée depuis, si longtemps, a <t 


perchè indipendenti, 
E noi nén tesseremo di ammentare al Ministero 
ché le miové rniomine devorio onorare ‘l'impiego è 


Agli Elettori del Circondario di Savigliano e di| 

Cavallerimasgione. 

Concittadini; avermi per due volle consecutive 
conferito l'onorevole wostio  nrindato alla Rappre- 
sentanza, Nazionale, mi. conforta nella speranza , clie | i È i: A È 
anche la terza volta miverrà dal voi confermato; il | SSTANes consideralionà mi falres e politig 
battesimo della popolare elezione. ne Portali Intoolzn aujourd'hui. Il est, terapoli 

Vano sarebbe l’aggiungeryi parole per dichiararyi IAA emette pre gle comme, 

‘a m'a fede polilica. I sentimenti, le opinioni che pro- i die fi qu SIE VI REANO ig] Hi la fi péi i 

fesso vi son noti; voi avete potiito fyiudicare se cor- s MALATO SUR destino Dans Gb td; Ù i 

risposero alle tnie proteste ed alle vostre' intenzioni. porta api n fin hit: poîut latteiion de 
‘eprésentants; ce sont Jeé routes et l'insthuetion 

blique, ces deux 

publique et du perl 

Les deux routes 
doivenit' dine ouventes, 


Quale io. fui sempre nella vita privatas tale mi ma 
tenni, nella vita pubblica. Avverso nel. passato) all’ as 
solutismo, nemico dei privilegi, difensore dell’ egua- 
glianza di tutti i cittadini dinanzi alla Legge, ho sempre psi 
creduto ‘clie la sapienza civile. si manifestasse con fatti i RT ; 

loghi ai principi, non col vaniloquio , l' ostent JeSa que te Obuvérmemeit eat occupé d 

ione e le arti dei ‘ciurmàtori. question et quiil avait appelé Piistenrs prot ppi 

Inalterabile [nelivoleré e nel difendere le franchigie sinegili condourir'hux dépenses né essdires polit 
Costituzionali ,; io, riconosco, dallo, Stato + fondata! e cution,der ces Mot Ag RCSIOSTE AU L O 
consacrata quella democi che. non .è wanto,; nè Mais, mon avis, cela ne suffit Paagi Ba 
trovato di alcuno, e che, se ha da conservare: Ja-sua | va!6e d'Aoste a €16 sacrifide au reste de l'ét 

done & V'éiat de iéparer le torî qui. adi 
d’esclusione, ovverò in isuwomentò di despotismo, al- i li Ghambre, tini 
Uellanto ingiùsto ed imprecato nell'imò come hei vait poùf bii 
molti. 

Senza illudermi, e senza voler tradité la mia eo- o via rucaò 

enza © l'altrui sulle gravi difficoltà i«lei. tempi fio | SM 9uSSton ainsi quer l'exposé des motifs: Je, 

que l’exécution de ces routes serait d’un intérdt gd; 


sarò sempre disposto a promuovere tutto. che. giovi | I° iN coon Ca Mb i: 
è | néral; ainsi il aurait justice et convenance è adopt 
la Ti CVASACAI 


allo sviluppo della libertà ed all’ indipendenza della | diari 
Patria comune; pronto a ‘tulti gli efficaci sacrifici, Lane ESE ti PARE a 
contrario apl’imutili, ‘agli odiosi, agl'in iusti, non che Quanti o questiohi' ‘de ‘T° enseignemetit ‘public 
a qualsiasi disposizione :che'abbia a peggiorare le con | MS Proposais de la traiter è l'oecasibn de ti discile 
dizioni nostre ed a precipitate «per sempre la fortuna | 599 du’ budget. Gepeindant je: ne! l’oublierai ‘point 
d'Italia i | dans.le Conseil. supérieur d’instruction publique dont. 

La Nazione è chiamata a procedere alle Elezioni in |?! l'honneur de faire partie; elle sera l’objet de mes 
un momento supremo. La gravità. delle circostanze | P!US sdrieuses ‘penseds, “Hi 
sa norma adunque al vostro senno nel solenne giu- |  Maintenant , messieurs , le Gouvernement du 


dizio. Qualunque sia” pervesséro,' io 'fattio ‘vati “che fait un Aobvel'appel'è dos Suffrages, Jamais peut 
riesca a-vostro: speciale varitaggio ed è ‘salite «della | YOus ne serez appelés à donner un vote plus impora. 

Patria: ; » , — [tant; par de là dépend l’avenir du pays. Permi 
Torino 16 qpenpaio 1849; \'vwidei i moi done de vous parler franchement è oe dga kl. 
«osta Piemnò bi! Bam Rosy) Nous ‘avois.. entrepris ; ‘avi nomi de rif. 7, 


x de lItalie , une guerre, dans laquelle la fortune a_ 

AUX ÉUECTEURS DU COLLEGE DE'VERRAS | ahi le courage de nos soldata; ta 

se ; Mo SI Gelosa serls, dl supporter la Iiite, 4088"166 Sdonificsi dhe 
essieurs les électeurs: La coutte session du Patle= | de‘ notre c6t8+ hommes; agent, idut 4 éié prodi 

ment qui vient de se Lerminer par Ja,dissolution inatten- et dans cé morente e rmée de n 

due de la Chambre. ,.n'a: pas; permis aux Adéputés, de | de nos soldats est encore sous s atmes bello 

la nation de s'‘occuper d'une manière bien efficace; | battre pour défendné fe s0l sa6he de la tt 

des intéréis,, directs,.des provinces..Les séances sont Mais tavidi ‘ovs hois Upuis Dv 

ciò, en grande partie, absorbées par des: discussions | de qué pero i dé vie sè doni 

politiques, qui ont Jaissè bien; peu, de. place aux, que- but; l’anarehîe Ive aflleutà Son dia 

Sons propres à intéresser. d'une, manière; plus Spé- | èvinous Veritraîner daris ‘son turi 

ciale notre' pays; c'est pourquoi .lesdéputés, n’appor+ ODE 

teront qu'un bien faible tribut de îie peut se faire 

électeur: Ent la PE 

urs de. tou 

est tin pas 

pa A inor 

ego, 

de 


Gonfianee et 


Fiero 





qui, ont disparu; afin de. nous occuper enfin. detto che il Ministero favorisce con molto calore gli 
motre propre pays, de nos. propres famillesy. que { uotnini del suo: partito, ‘si soggiunge : 0 essi appar- 
n vons, bien oubliés et. qui. ex aussiant droit À | tengono; d sono sospetti di aver appartenuto ad un 
nds soîns et. è notré sollicitude. C'estune vérit&quiil|. cerco partito, ad una certa opinione, ed allora una 
f ut avoir le courage de déclarer. Ce parti! qui est le |.lestera come quella  dirétta ‘all'avv. Figna, toglie 
mien, est celui des. hommes honnétes; des Hommes {l’incomodo della loro presenza. 
ralsorinables; de cent qui désirent le bien de tir pays] Potendo queste parole essere interpretate in modo 
et qui veulent sincèrement l'indépendarice ét la li | contrario alla verità dei fatti, io mi faccio debito di 
nté 4 Gar) lorsque nous serons ruinés; diviéés <t | comunicarle la lettera del ministro dell'interno; non 
‘ast8; Îl y aufaitil d'independance et de liberté | che la mia risposta, con preghiera di pubblicarle nel 
ibles pour nous et pour PItilie ? suo applaudito giornale. 
Le delixiéne parti St célui des hommes qui vou-| Mi creda; ecc. 
lent tout abasidonher au destin gi se Iiyrer è l’en- 
lnenient des passions populaires, sans savoir con- 
È nous Imarcherons et où ricus irons. 
fitis ce cas il m'y a quine chose de certaine, 
ist que nous serons ruings, désorganisés, andantis 
ralement et physiquement; car la démagogie 
ut detruire, mais elle est incapable de créer. Et 
| alors que ferons nous ? Que. deviendront nos yeux 
| de prospérité, d'indépendance, de bonbeur? Qu'en 
sera-t-il de nos libertés ? Car le, pa 
mandera-t-;] pas, peut-dtre, au despotisme d’un seul, 
la protection que les luis et les institutions seront in- 
capables de lui donner ? Ce parti, comme vous le 
voyez, est celui des insensés; celui, des hommes qui 


deo rien è, perdre, se compleisent dans le ésor- 
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si 















































Suo devot. servitore 
L. Viana. 
Al Signor avv: Luigi Vigna capo di divisione al mi- 
nistero interni. 
Torino, add 8 gennaio 1849, 
TIl.mo signore. 


In tidienza del 2 di questo mese SIM. si è degnata di nonjinare 
V.S.Hll.m: 


nuo Stipendio di 





a direttore del carcere penitenziario di Oneglia coll’an- 





ré quattro mîlti a comibidiare dal primo dello stesso 





mese, oltre T 





fatigué ne, der loggio nello stabilimento. 








Nell'aniinziare a V. S. Îllitia questa sotranà determinazione la 
prego di disporre per la pronta Stia partenza per ella destinazione, 
e mi pregio di esse 

Di V 








+ IMl.ima 





4 celui des hommes vendus À notre ennemi qui 
les glisse dins nos rangs pour y sémer la discorde, 
pince quit sait bien, que nos divis'ohs intestineé ont 
toujours fait sa force; Un tel parti n'est dome pas fuit 
potro v.us, inessiturs: D'aillevra il y a ici pot nous 
uni question de dignilé; car il serait honteux et 1i- 

le pote notre pays qui, jusqu'ici, s'est motitrè le 
plus fort et le piussage de litalie, de se fuisser tral- 
net la remiorijie des Ggititetrs de quelques villes 
#0): iu didiment meme. où la demagogie qui 
vilt d'éire éloulite, chez un peuple voisin, sous 
le polds de la réprobation publique, ne trouverait 
dmé un écho dans les pays où elle 
le plus excitée. 
bititenant, messieurs, l'homme que vous allez élire 


Ilio sigrior fninistro, 
La destinazione al posto di diratibie del è 
Onibgli 





prnitaiiziatio di 
quello di ci S, M:3l Re mi lia 
insignito, e non riconoscendouii fer altra parte ‘alenm dertierità pet 
cui VS. HM.ma possa infliggermi una punizione, l'onotò ini cortatidà 
dixdarè la mia dimissione. 

Menti 





essendo di grado inforion 











compio a: quésto nio dovere; ho l'onore di partecipante 
che giù fin d'oggi abbandonerò il Ministero; è ini diehiato coî sengi 
della più distinta stima 

Di V, S. Il. 














NOTIZIE DIVERSE. 





pour votre député, doit représenter un des deux par= PRALIA 
| titque je viens, de déerire; car il n'y en a pas d'au-| 10% DERE 
| tntsj pensez a votre pays; pensez à vos familles ; Termo. — Ministero di Guerra, = Esséndo stato 


chiamato il sig. cav. Leopoldo Valfrè di Bonzo, primb 
ufficiale in questo Ministero; a miembro del congresso 
consuliivo permanente della guerra ; 

SM. con decreto del 16 correrte ba nominato 
nella carica di primo ufficiale di Guerra è Marina il 
sig. cav; Gio, Casanova, colotmello di finteriaà; già capo 
dello: statò maggiore della divisione militare di Ge- 
novà, 

— Lorenzo Pareto fu nominato a sindaco di Ge- 
nova. 

Genovi. — La Gazzetta di Genova reca il se- 
guente Ordine del giorno dell’Ammi 
« Equipaggi! il battaglione Real Navi, per il con- 
tingente da esso fornito all'esercito che nella p: 
estate guerreggiò la guerra dell’indipendenza italiana, 
lia acquistato giusto titolo di benemerenza verso il 
Re e la patria. v 

« Rimane a noi render ora maggiore, alla marina 
la fama che ad essa fruttò il valore ed il sangue dei 
nostri confratelli. 

«Il momento da poter ciò. conseguire, con dar 
prova del nostro coraggio; non è forse lontano. 

« Siccome le parole mon creanò virtà; nè di ti- 
mido. coraggioso, di codardo valetite, essendo l’uomo 
per essa fatto; io m'astengo da qualsiasi conforto; ma 
solo vi ricordo che siamo figli d’utia terra che a ndi 
domanda la sua salvezzà coll’esterminio di coloro, che 
alla sua indiperidenza $'opporigono. 

« L'unione, è l'ordihé che sino è questo momento 
fu ammirato ovunque volgemmo le prore , ché non 
sia per venir meno tra roi. 

» Più della nostra forza avrà di ciò a paventare il 


consultez vos consciences; et, la, main, sur le. coeurz 
choisissez, 
«Si vous m'accordez encore une fois vos sufirages, 
vous:savez déjà qui je suis; et ce que je pense: 
Turîn, 1: 7 janvier 1849. 
Votre ex-députe 
Lours-Fnipinta MesabarA, 








Lavv. Pablo Onorato Vigliani. 

L’iwwocato Paolo Onorato Vigliani, uomo di sveglia- 
lissimo, ingegno, muttito a forti studi, di alto e franco 
serilire, fu dal conte Avet tolto al foro, dove gli si 
“apriga una splendida carriera, per essere impiegato 
nel Ministero di grazia e giustizia, 

lopo, aver resi eminenti servigi all’amministrazione 
egli era fregiato del titolo e grado di prefetto; poste- 
ri nie di quello di senatore, ora consigliere d'ap- 
pello, finchè alcuni mesi or sono ottenne pur. anche 
l'anzianità di questa carica. 
ando il ducato di Parma e di Piacenza pronun- 
ta la sua fusione cogli Stati Sardi; l'avv: Vigliani 
fu mandato come’ assessore del:regio commissario, 
questa qualità ebbé campo a distinguersi per 
odo da sempre mhaggiormente meritare quella con- 
denza chie giustamente in lui riponeva il Governo 
lel'rejicd è perciò! che in seguito nella stessa qua- 
ità di ‘assessore accompagnò in Genova il generale 
Durando; fino ché fu riominàtò a regio commissario 
stradliditatio in Mentone e Roccabruna, 

"Putti èrederanno chie il Ministero sedicente demo- 
cratito y immietierido per lo meno l'aristocrazia del- 
l'ingegho è dell'onestà abbia giustamente retribuito 
vin ottitlo Impiegato, in cui le qualità della mente 
vinnò del pari con quelle del cuore; or bene, chi 
così credesse $ ingannerebbe a gran partito; l'avv. 
Vigglionli Ri decorato, è vero, dell'ordine de’Ss. Mau- 
rizio è Lazzaro , di cui gli attuali ministri sono, così 
facili dispe atori; ma pochi giorni dopo fu rimeri- 
tato di un onorevole esiglio colla nomina di consi- 
gliere d'appello nel magistrato di Nizza, impiego 
questo al quale poteva: apevo!metite aspirare alcuni 
anni Fa; ma di molto inferiore a quanto gli poteva 
legittimamente spettare , otà Speoialniente che altri i 
quali venivano dopo di lui erano stati più vantaggio- 
samente collocati. ; i 

L'avvocato Vigliani sentì vivamente Vingiuria che 
gli ètà fatta dal signor ministro Rattazzi; quindi diede 
imiediatamente la sua dimissione, e sappiamo inoltre 
chè dî presenta come candidato alle prossime elezioni 
nel dbllegio di Frassinetto. Noi non crediamo necesr 
sario dî raccomandarlo agli elettori di Frassinetto, ove 
ci consta esser egli da lunga mano conosciuto eme 
rilamente apprezzato ; ma non possiamo ristarci da 
deplorare, l'accecamento dei ministri, i quali fanno 

consistere la loro pretesa democrazia nel portare agli 

impieghi vomini fanatici ed ignari del maneggio delle 

cose pubbliche ,, per escludere uomini integerrimi e 

capai sii, e.tanto più utili quanto difficili sono le 

circostanze in icuì siamo. Se questa è democrazia noi 
supplicheremo umilmente i ministri di volerci favorire 
la definizione del dispotismo. 




























militari mostre operazioni il più felice risultato, delle 
quali altamente vi ripeto l'Unione , e l'Ordine, sono 
primo e principale elemento ». 

Ancona, li 7 gennaio 1849, 

Firmato : J. Contr' Ammiraglio 
Axpisi. 

Mirano. —Notificazione.—I frequenti reclami e dub- 
bi promossi da molti dei sudditi del regao lombardo+ 
veneto, illegalmente assenti a motivo degli scorivolgi+ 
menti politici, non che dai loro parenti e congiunti 
sul vero senso del proclama di S. E. il sig. feltdma- 
resciallo conte Radetzky del 50 prossimo passato di- 
cembre; n. 6646, che ingiutige a tutti gli accermati 
assenti di ripatriare entro il corrente mese di gen 
naio, inducono quest'I. R. Governo militare ad èmet- 


giormente dghi eventuale circostanza thè potesse de- 
stàre un’incertezza in proposito, come pure per tron- 
care ogni tentativo dei ritalintenzionati ‘è turbolbnii a 








cifici e tranquilli cittadini. f 
Movendo il predetto pioclama unicamente dal so- 





aver presa ai passati avvenimenti politici, non resta 





PIREO) finora, violata, nè sarà mai per yiolarsi. 
lilimo sig. Direttore del Risorgimento. n $ 


Nel Risorgimohto * del ‘43’ ‘citetità; dopo essersi 





ui CCL RISORGMeNtO 





| perchè lusingati da. effimere: e vane speranze, che], BoLocni, 12 gennaio. —' StAnio #utorizzali a fa 
| conseguentemente S. E. il feldmaresciallo svenne nella {neio, che fino, dal giornò 6 cBriéhtè perinito il dig. 
determinazione ‘di ‘fissare ln termine perentorio pél | senatore Zucchini rassegnò a Sua Ecc» il si Bonito 
ripatrio degli individui della categoria di Gui trattasi, | Pro-legatò la rinuncia al suo dffitio, è che nl ‘piorfiò 
onde porre argine alla calamità ed al dissesto anche | susseguente l’ infiera  Magistratiùra comiitàle ‘eni sè 
economico; in cui trovasi tante famiglie frimaste as- | epuale rinuncia, (Gazz. di Bol) 
senti dalla patria, x 
A compimento quindi del prelotato proclama e ad 
opportuna norma delle parii interessate si porta a 
pubblica cognizione quanto segue: 











ESTERO. 
{STATI UNITI. — ‘Quistione della schiavitù: — Ea 
1: Come ‘illegalmente. assenti. sono! da considerarsi | | $favità renze all'abolizione: "© “Vest nio 
in generale tutti i lombardo-verieti: La quistione della schiavità mitiaccia ‘di dividere il 
@) Che sono. assenti 0 senzà passaporti, oppure | COMATesso. emise PI sal Haba ip 
muniti di passaporti, i quali però, benehè revoli alla proibizione di introdurre la schiavità nel 
rilasciati darti IL RA. Governi lombardo e | "STO Messico è nella! California; e gli stati mieridio= 
SEI, spa dell'epoca) del:18' marzo 1848 nali Cominciano a sgomentarsi assai di questi sintonti 
questo:I R. Governo militare dal 18 {Sì tdiriscciosi’ pete gli atiti‘abblizionini.! i 
temibile. p. p. in pot; nr fossero’ più in Washinghton' sede del egtigresso fa parte di ‘aio 
valitufli | stato ancora sottomesso alla schiavitù, È 
6) che ottennero: passaporti dal. cessato Governo | | ©Uesto scandalo fece inipressione ;5hi rappresen: 
provel@biciiiziEhalments:: tanti La la DIARRIOPANEA: di 98 voti conto 87 SE re 
c) che sonò tuttora iti posstsso di passaporti ri- Mart oo È feti ili aglio 
di Gelombia è incaricato di presettàr | una: proposi= 
ziohe tendente a’ sopprimere ‘in questo distretto il 
traffico degli esseri umani come cotitratio è alla gius 
| stizia naturale; al principio fondamentale del sibremnà 
{ politico degli Stati Uniti, come ità Soggetto di biasinie 
per tuta la cristianità, ‘cone run firive: vstetotlo di 
progresso della libertà repufiblicana presso titti pos 
{ poli della terra» 














lasciati da questo governo militare prima del 
giorno della pubbli 
14 settembre 1848, n. 750, col quile ven- 
nero aboliti. 


ione dell'avviso .del 








2. A ficilitara poi il ritornò degli assenti della c4- 
tegoria di ciiì sì fi parola, vennero imparliti gli oc- 


correnti ordini alle Il, RR. autorità sui confini della 
















Lombardia , perchè. muniscano “di appositi fogli, ae- 
{ compagnatorii tutti i sudditi Jombarlo-veneti clie si 
presentassetà alle medesime sprovvisti affitto di rica- 


più, e così pure di porre il visto a qualsiasi p ssa- 








| Gli stati aberidionali manifestardho tina certa ide 
{tazione dopo il voto di cui abbiam partito. EBbevi 


minacce di separazione, e si ténnéro butherose rapa 





Nate ove trattava: 





nemico , è l'Italia sarà così sicura di ‘ottenere. dalle: 


di richiami i depltri di Gel 
rtiento si atquieta. Si vogliotio dif 
e le quistioni troppo irritanti; ma; è vano ill 
esse rinaseeranno ogni giorno; ed ‘ogni  piottd 
più incalzanti, hè resta più alcun dubbio sulla defi 
nitiva soluzione. Dovunque la sschidyità perdè: tébretib: 
(Natidnat): 





porto oi altno ricapito di cui fossero! itiuni 
Milano; il 14. perinaid 1849; 





stoti, Oggi ogni 






Il teriente-mares. conte F. Wiwbr 
Gov. milit. della città di Milano, 
Mopesa, 12 gennaio. — La città è tranquilla, mn 








di tale tranquillità che inquieta taluni, forse ‘troppo 


timidi. Dicesi che il giovine ministro dell’interno, cui 


INGHILTERRA: l  Mectinga riformisti, £ ElettoWi 
dai 40 scollini. — Banca di Londra: — Biglientt 


accresciuto il titolo di 





per sovrana bontà si è ancora 





consigliere di Stato, abbia cl 





malo e ripreso l'ex- 
colonnello della già. giardia nazionale per l'addio sfaris 
stampato senza averne ottenuto il suo permesso, — pas « l 5 é 
Vociferavasi di un'adunanza di niiistri tentità ie Il movimento rifbimista contintta în Inglilefa, Y 
sera per trovare un temperamento onde far risorgere fu mercoledì ultimo, a Manchester, vin fraî meeting 
(Gidi Bi). hel locale delle sedute del FYeetrade. Dopo una Idiga 
discussione cui presero partè i siglibri. Riccardo Cob- 
28, 14 gennaio: — Nella tornata del 14 {ren- den, Giovanni Bright e ‘Tommaso Milner Gibson, 
naio ‘il Consiglio generale è proceduto al seguito l'Assemblea ba adottato le seguenti risoluzioni, Essà 
della verificazione dei poteri, e quantunque non tutte | U!tà i proprii sforzi a quelli della società di Live 
zioni fossero state sanzionate, pure l'Assemblea | POOL, per la riforma finanzidiia, onde giuti,etè 4 fi 
luto. conveniente per economia di tempo ili diminuite le pubbliche spese almeno alla tariffà del 
procedere alla formazione definitiva del seggio. 55, e ad ottenere uno seompattimento più giusto 
Al secondo scrutinio è stato eletto presidente il | © più economico delle imposte. Sebbene la propa- 
deputato Cosimo Vanni, il quale ha lottato nella ele-|F*1da economistà possa indurre tino sgravio conside- 
hino Taddei. Sono stati | derevole nei pubblici carichi, l'associazione decide 
eletti a vice-presiilenti al terzo sorutinio î deputati | eb'essa dovrà ora continuare l'agitazione riforinista, 
Giuseppe Panattoni è Ferdinando Zannetti fino a tanto che i tassati abbiano ottenuto, dall’emet- 
(Conciliatore). damento del sistema di rappresentanza, uh più diretto 
r- La bd È e più compiuto registro sulla Camera dei comuni, il 
Roma, 11 gennaio. — Abbiamo da Gaeta una sicura | quale forzi il Governo a prendere l'economia per base 
ispondenza, la ‘quale ne ammonisce che il pon-|della propria condotta; chè il mezzo migliore pet 
tefice è sotto la clausura di setté ponti levatoi, e di | ottenere la diminuzione delle tasse e' di avere in una 
miolti cardinali che Jo invigilano ad ogni minuto del|vera rappresentanza una garanzia contro il ritorno 
giorno, e non gli lasciano. libero il tempo di conu- | del potere a stravaganti Spise, è una lega sul fare di 
nicar con alcuno, Egli è adunque doppiamente schia- | quella dell’anzicorn-law, cioè l'ammissione come elet 
vo della diplomazia & del pretisno, e noi abbiam |torî di liberi censuari a 40 scellibi. Il presidente fa 
tutto il dritto di credere che quanto agisce è sotto | incaricato di formare una commissione la quale pren- 
l'influenza di quelli che lo circondano e lo asse- | derà tiitte le necessarie inisure per urare l'adempi- 
diano; mento delle diverse determinazioni stabilite. La $6= 
Il che ne riempie l’anita amaramente di dolore, | dita fu levata a undici ore e dieci ifittiuti. 
Perocelè tutti gli atti che emanano da lui, oggi pa-| — Questa mattina attenidevasi colla più viva ansietà 
ralitico e convulso, abbiam ragione di, credere che | nélla città tina risoluzione dei direitori della Banca, 
non siano opera sua pur troppo; ma suggestione e | all’occasione della loro ratinanza mensile, intorno ad 
consiglio di coloro che abusano della malattia del suo | una ulteriore diminuzione del minimum dell'interesse, 
stato, e lo conducono a tristi corrispondenze. Brasi detto che i direttori non erano d'accordo soprà 
Fu detto giustimente da tutti i giornali della pe-|di un til punto ; pare che nessun cangiimento abbia 
nisbla che ragionano, che Pio IX era prigioniero, ora | avuto luogo, poichè la seduta fu Jevità seriza chie siasi 
dobbiamo aggiungere a seconda di queste corrispon- | comunicato al pubblito nulla di Nuovo. 
dente, che egli è tenuto in uno stato di servitù jn- i : À SMILE (Monitew) 
credibile. Il nostro Govertio dovrebbe prender de- — La circolazione di falsi biglietti della banca d’In- 
posizione di queste cose, e noi siamo in grado di ghilterra aumenta considerevolmente. Sembra che 
indicargliene i relatori reduci da Gaeta, e. poi sordi- | si@n0 tanto bene imiltati, che tie sono stati ingannati 
nare pubbliche preghiere per .il papa prigioniero, giudici Conipetetiti e pei fe Credesi che gl'int 
pér la religione esposta al' giocò della diplonvazia; per | tagli sieno stati fatti all’estero. La polizia è le auto> 
la libertà compromiessi, per il depositario della Fede | rità non hatino aticotà potuto scoprite i cbipevoli, 
cattolica ridotto a così grave cimento... (Epoca), (New - Castle - Journal) 
— li Contemporaneo del 12 continuando è ragio- + 
{ nare sull’Eticielica di Pio'1X, conchitide col seguente | FRANCIA.— Sulla proposizione Rateaù di hd nuovà 
diletomia. L'& O gli avvenimenti del 16 è Ia convo-| Assemblea. — Discorso di Piewd Bbnaparie. | 
cazione della Costituente erano fatti di mera indole | Panici 12, gennaio, — L’Assembleà costituente ha 
politica senza alcuna. responsabilità religiosa; e inf dato un voto che la onora, e sarà accolto con rito- 








la dimessa, guard 
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zione col deputato Gio: 




















coi 















tere gli cecorrenti schiaritenti pet dillicidare ‘ina | questo caso, che noi crediamo il vero, mòn poteva | noscenza, dal paese. Alla maggioranza | li 404 voti con- 





pronunciarsi mai la scomunica, O eran fatti chie erea- {tro 401 prese în considerazione la propo: del 
ivano una lèspbnsabilità innanzi alla chiesa, e in que-]signor Rateau. Dunque una metà dell’Assemblea ro 
sio caso, he noî però non ammettiamo, la Chiesa | clamò fin d'ora la necéssità di porre un termine al- 





trarre nell’infiatinò ‘of sinistre shterpretazioni i pa-| non avreibe potuto giammai procedere atla scomu- || ansietà della nazione , di cessare quanto prima lo 


ul ‘ n nigi 
nica senzal'avere esauriti i tentativi di conciliazione e | stato anormale ed eccezionale che paralizza tuni, gli 


di ammonizione: Ma nd; il fatto era politico è la di-{ sforzi della società, e di lasciar che questa si item 





vrano manifesto ehianato a Vienna il 20 settembre fesà è stata' cletibéle ; noi sorgemmo come cittadini { pri nel suffragio universale. Crediamo .che questo 
prossimo scorso, mediante il quale venne accordato | Sulle piazze e non come cristiani. nella Chi 4 3 4 È 
a tuti gli abitanti del regno Lombardo-Veneto indi-| il sacerdote che ci rispose e non il principe; senza | buoni, modererà senz arrestarlo il gra movimento 
stintamente pieno perdono per la parte che potesse | pensare che I arme della scomunica è difficile e ge-| degli spiri 





sa e fu|yoto, di cui debbono. altamente allegrarsi tutti i 


i a cui assistiamo. 
La quistione è orà decisa, Molti rappresentanti f& 








lesa, e che non adoperarla all’opportanità invece di 


verun dubbio sull’applicazione dello stesso, proclama, l'ineutere un terròî salutiferò si procaccia la derisione { spinsero la proposizione del signor Rateai, perchè 
giacchè la sacra parola del monarca non, venne mai (&il disprezzo. E neppur queste parole son mostre, intendevano appoggiarne altre date; questi non esi 


ma sono di un codice che non è certamente sospetto { teranno ad aderire al voto di oggi. La maggioranza 


Fu a motivo della renitenza di molti a seguire tale ' di cinismo e d’incredalità , sono nel SS: Concilio dif non può dunque che accrescersi , ed 'oltte le dtcet= 
invito, parte perchè influenzati sinistramente; parte Trento, Sess, XXV-de reform. cap. 5. 


sioni che noi indichiamo, essa si accrescerà ancora 
i 





Perroni è 





per le conversioni cui non mancheranno di En 
il tempo, la riflessione el’ irresistibile influenza el- 
Y° opinione. va (Dan 

15 gennaio. — La tornata di ieri fece fare un 
passo immenso alla quistione di cui s pcrara la Fran- 
cia intiera. L'Assemblea dichiarò implicitamente , ma 
nettamente col suo voto esser venuto il tempo in cui 
essa doveva determinar l’ora în cui si smetterebbe 

tere. 

ga senso della presa in considerazione della 
proposizione del signor Rateau. Si discuterà sul gi ve; 
no, sull’ora: ma si è d'accordo in ciò: che vuolsi e- 
terminar il tempo in cui una nuova Assemblea sarà 
chiamata ad ‘esercere il mandato legislativo. Sembra 
a noi e sembrerà pure a tutte le persone ‘diserete 
che riconosciutasi dall’ Assemblea la necessità di una 
nuova Assemblea legislativa, il meglio che siavi a fare, 
è giungere al più presto possibile alla soluzione , 
vale a dire , adottare puramente € semplicemente la 
proposizione del sig. Rateau. 

Perchè infatti riconosce la Camera che deve met- 
ter un termine al suo mandato ? Perchè è evidente , 
che i due poteri dello Stato , tutti due sovrani, non 
vanno molto d’accordo: che questo difetto d'accordo, 
cui buon volere non può correggere; mantiene l’in- 
quietudine e il malessere nel paese e paralizza il ri- 
stabilimento degli affari. 

E se il paese soffre, e gli affari non vanno, per- 
chè prolungare senza utilità questo stato di cose ? 

Diciamo senza utilità, poichè se è vero che la co- 
stituzione incarica I’ Assemblea costituente di fare 
delle leggi organiche, è vero altresì che queste leggi 
non-hanno più che le altre il pri ilegio dell’ immu- 
tabilità, e che 1’ Assemblea legislativa può differire e 
rifare. Dunque l’opera della Costituente non riusci- 
rebbe ; se fosse contraria allo spirito dell’ Assemblea 
legislatrice, e se le tendenze «delle due Assemblee 
sono le stesse, poco importa quale delle due s inca- 
richi. di adempiere le promesse della Costituzione. 

Per ubbidire alla lettera del patto fondamentale , 
non basta forse la legge elettorale e forse un’ altra 
legge, che possono senza difficoltà esser votate di 
qui ai 4 od ai 19 marzo? La «classificazione del de- 
creto dei 15 novembre è del tutto arbitraria, e non 
havvi un sol uomo sensato alla Camera, che non 
l'abbia condannata. 

Perciò le dilazioni stabilite nella proposizione del 
signor Rateau permettono di ottenere alla volta il 
voto della Costituzione, e di dare satisfazione al 
paese. 2; 

L'Assemblea commetterebbe un grave errore adot- 
tando un’altra proposizione, per esempio quella dei 
sigg. Pagnerre ed Altaroche. Essa guadagnerebbe in- 
vero sei settimane, ma perderebbe il beneficio della 
risoluzione e aumenterebbe assai gl'inconvenienti per- 
sonali che ne possono risultare pe’suoi membri. 

Ogni abdicazione di potere, per esser onorevole e 
proficua, vuol esser fatta di buona voglia e opportu- 
namente. Non è soltanto ai re che il paese stancato 
sappia dire: groppo tardi. 

— Il sig. Pietro Bonaparte fece ieri un discorso 
molto violento, e perciò vivamente applaudito dalla 
Montagna. La condotta di quest onorevole rappre- 
sentante non maravigliò alcuno, e i dipartimenti meno 
conoscenti di ciò che succede a Parigi, non devono 
creder il presidente della repubblica solidario di ciò 
che dice il suo cugino. Il sig. Pietro Bonaparte è figlio 
di Luciano, e la comunione di tendenze tra questo 
giovine e il sig. Luigi Bonaparte non è maggiore che 
quella che fosse tra l'imperatore e il principe di Ca- 
pino. Si sa che il sig. Pietro bazzica fra montagnardi, 
e sostenne vivamente la proposizione del sig. Pyat sul 
dritto al lavoro. Credesi ch'egli lavori per conto pro- 
prio coll’aiuto della montagna. Ciò spiegherebbe per- 
fettamente la condotta tenuta ieri da lui, quando at- 
taccò con tanta violenza coloro stessi che contribui- 
rono maggiormente ad elevar alla presidenza il suo 
cugino. Ma noi preferiamo di cercar il movente delle 
sue azioni nel suo convincimento, e crediamo che que- 
sto lo class'fichi nelle file di quella turbolenta mino- 
ranza, rinnegata dal paese e sempre vinta nell'Assem- 
blea, che avea riconosciuto finora per capo principale 
il;sig. Ledru-Rollin. ) 

—Il general Pelet partirà domani (15) 0 posdomani 
per Torino, ove recasi in qualità d’inviato straordina- 
rio e incaricato di una missione speciale. 

ll Moniteur du soir parla in questi termini della 
missione del general Pelet: 

Parecchi giornali annunziano che il Governo, ricono- 
sciuta la necessità d’inviare presso la corte di Sardegna 
un uomo che possa dare utili consigli sì per la pace e 
sì per la guerra, incaricò di quest'importante missione 
il general Pelet, direttore del deposito della guerra. 

La sua conoscenza degli affari politici e militari del- 
YEuropa, e le sue relazioni scientifiche collo Stato Mag- 

re dell'esercito piemontese lo disegnavano natural- 
mente atto alla missione che gli è affidata, e che sem- 
bra dover essere di breve durata. 


ALEMAGNA — Notizie della guerra in Ungheria- 
Università in Praga e Vienna — Dichiarazione 
di Baden al ‘potére centrale — Dono delle donne 
di Brema — Quistione austriaca all’ Assemblea 
di Francoforte — Élezioni in Berlino. 


Vienna 10 gennaio — Oggi compariva il seguente 
bolleitino 14 dell’armata " dingliena —_ Senondo 
il rapporto del 5 gennaio corr., or ora arrivato dal 
corpo. d’armata galliziano che opera nell'Ungheria 
superiore sotto il tenente maresciallo conte Schlick, 
il 4 corr. esso metteva vittoriosamente in fuga il corpo 
d’insorgenti. sotto il comando del ribelle. Meszaros, 


IL 


forte di 18 battaglioni di nuova leva e guardia nazio- 
nale, con 35 cannoni e 800 ussari che marciava verso 
Kaschau per sorprenderlo. |. 

Questa fazione sommamente importante ebbe luogo 
fra Kaschau e le alture di Pareza. È x 

Si presero agli insorgenti sul campo di battaglia 10 
cannoni, 6 carri di munizioni, una bandiera, più di 
‘200 fucili e 40 cavalli, e si fecero prigionieri 2 uffi- 
ciali e 500 uomini. > a 

1 cavalleggieri inseguirono il nemico in fuga, attac- 
carono la sua retroguardia, e gli presero ancora 6 mor- 
tai, 1000 fucili, e molti cavalli, facendogli inoltre molti 
prigionieri. the È 

Il reggimento Parma" si distinse gloriosamente ir 
questo combattimento : esso ha battuto la legione po- 


lacca, cagionandole una significante perdita; le prese | 


la cassa con diecimila zecchini in oro, ed inoltre una 
cassa di scritti di Meszaros, concernenti gli affari 
polacchi. È Pa ì 

Malgrado la forte lotta noi avemmo pochissimi morti 
e ferili. ad da) 

Le nostre brave truppe animate dal migliore spirito, 
con un freddo eccessivo e fra le grida dî Rurra/ 
attaccarono alla baionetta il nemico assai ben vestito 
ed armato dei migliori fucili di Liegi. 

Meszaros scampò dalla morte soltanto pemmon aver 
fatto fuoco la pistola sparatagli addosso dartin I. R. 
ufficiale. ; , 

Il seguente ufficiale rapporto giunto in questo mo- 
mento fornisce la rallegrante prova che ondre e vero 
spirito ‘militare regna fra tutte le nazionalità dell'I. R. 
armata Austriaca. 3 

A un'ora pomeridiana del 4 corrente marcianono 
quattro compagnie del 1° battaglione Zanini** con- 
dotte dall'attuale comandante di battaglione capi- 
tano bar. Masburg, da Neusatz, ove erano in guarni- 
gione, e giunsero alle 3 ore agli avamposti delle truppe 
imperiali sulla Romerschanze di Kaacs. 

uesta brava truppa con alla testa i suoi ufficiali, 
gl’. R. tenenti Marchisetti, Kodics, tenente cavaliere 
Dewerchin, quale aiutante di battaglione, indi i te- 
nenti Kresek, Effenberger ed i tenenti ( y ovvisoria- 
mente nominati dal capo dei ribelli) Menhardt, Kramer, 
Nowak, Nicolazy e Rosina — portando seco la sua ban- 
diera, armi e munizioni, fu dalle nostre truppe ac 
colta con entusiasmo, e tutti uniti fecero alti. evy 
a S.M. 


* Reggimento Polacco. **Reggimento Italiano. 


— Si dice, che Meszaros, il ministro di guerra, sia 
stato fatto prigione con 22 membri della Camera d 
deputati. 

In Praga il Ministero vuole instituire un'Università 
Slava, mentre a Vienna si alzerà un’ Università, nel 
vero senso, Germanica, 

Da questi progetti del Ministero si vede chiara- 
mente quanta incertezza domini nel Governo austriaco, 
Si vuole il trionfo dell'elemento Slavo, e intanto si 
vuol tenere un occhio verso il movimento germanico. 
L'Austria è in un terribile bivio. (6. UD). 

Francororte 10 gennaio. — Mentre tutti i cuori 
sono solleciti per l’avvenire della | nostra patria, io 
godo di potervi partecipare un atto, che quantunque 
venga da un principe, potrebbe onorare un popolo. 

Il' plenipotenziario di Baden ba deposto nelle mani 
del potere centrale la seguente dichiarazione del suo 
Governo. 

« Sua altezza il granduca, appena ha veduto che i po- 
liticiordinamenti dell’ Alemagna doveano inevitabilmente 
portarci ad uno stato federale, è subito stato convinto, 
che, solamente un’Alemagna. una, forte, indivisibile 
avrebbe corrisposto ai bisogni della nazione, ed alla 
necessità dei tempi. Quindi il granduca, assieme colle 
sue Camere, dichiarava che egli era pronto come tutti 
gli altri alleati a fare tutti i sacrifizii necessarii al- 
l'adempimento di questo scopo. Fedele alle sue con- 
vinzioni egli crede che in questo momento decisivo 
non dovea pure trattenersi dal dichiarare, che egli 
non frapporrà alcun ostacolo, perchè unico ed eredi- 
tario sia il capo degli Stati federali germanici. Con 
questa dichiarazione egli crede di non. solo sperare 
come principe tedesco secondo la necessità dei tempi, 
ma di compire uno de’suoi più bei doveri verso il 
proprio popolo, mentre egli è disposto a fare ogni 
sforzo, perchè l’opera dell'unione germanica ottenga 
il più largo ed il più pronto compimento. » (G. V.). 

Frincororte 11 gennaio. — Le donne di Brema 
hanno mandati 2587 talleri d’oro per la flofta tedesc: 
L'Assemblea accetta questo dono con vivissiali applausi. 
Dopo la lettura di alcune petizioni si passarall'ordine 
del giorno, che porta la ‘discussione sulla quistione 
austriaca. Più di 96 oratori sono inscritti. Pel primo 
parlò Wenedy come relatore della Commissione; dopo 
di lui parlò Gagern. Egli disse di dichiararsi volon- 
fieri per vinto, se gli si provava, che l’Austria si sa- 
rebbe assoggettata ad un comune Governo germanico, 
se gli si provava che l’Austria non era per se Stessa esclu- 
siva (agitazione). lo non ho voluto separare l’Au- 
stria dalla Costituzione germanica, ma io eredo fer- 
mamente che l’Austria non possa associarsi a questa 
costituzione. Quindi sono false le accuse che mi fanno 
di volere la separazione dell’Austria. Imperoechè quando 
anche l’Austria ricusasse di entrare nella mostra Co- 
stituzione, io. sarei ancor lontano dal lasciare che si 
rompesse ogni vincolo d’alleanza. Il potere centrale 
ed il Ministero, che si fanno rappresentarà all’est 
banno anche ilmezzo di mantenere le relazioni coll’Au- 
stria. Ora l'Assemblea deve decidere sulla quistione 
di queste relazioni. Se voi mi domandaste che cosa io 
farei se si concedesse piena autorizzazione al Ministero. 
io incomincierei dalle negoziazioni sui. punti più Bon 
troyersi delle relazioni del potere centrale e dell’Au- 
stria, cercherei di fare inte. dere all’Austria il vero 
senso con cui l'Assemblea nazionale concepiva la 
Costituzione , perchè non si vedesse in essa un pen- 
siero ostile. 

Unico mio sentimento come quello di tutti i tede- 
schi, è quello “d’unificare la nostra patria, ma appunto 
bisogna per questo prevedere l’ impossibilità , în cui 
sarebbe una gran parte dell’Alemagna, d’unirsi stret- 
tamente a noi, quando Ja posizione dell’ Austria non 
fosse chiaramente (definita. lo cercherei finalmente 
nei progressi della nostra Costituzione , di sempre 
più dichiarare la vera posizione dell'Austria. In que- 
sto senso io comprendo la missione del potere cen- 
trale, in questo senso io amerei pure, che voi l’in- 
tendeste, e mi concedeste l'approvazione che io vi 
ho domandata. 

Dopo Gagern, parlarono Arneth,, Ziegert,. IVa- 
gner, Jordan e Schmerling. La discussione sarà 
continuata domani. (G. U). 


Beriso 8 gennaio. — Si fanno grandi prepara? 
tivi per le nuove elezioni, Si dice, che Strorback e 


ero, 


RISORGIMENTO 


1 D'Ester, saranno nuovamente rieletti. Si aspetta Bun- 


{sen da Londra, che deve portare importanti istru- 
i zioni per la corte di Berlino, e il potere centrale di 
| Francoforie. (G. U.): 

| L'AUSTRIA E LA GERMANIA. 

Noi traduciamo il seguente articolo della Gazzetta 
| dAugusta. Una grande quistione commuove tutta la 
Germania, l’elezione cioè dell'imperatore tedesco. 

Il programma di Gagern paré che tenda ad esclu- 

re l’Austria dalla Germania, ed a proclamare l'Ege- 

Prussiana. 

L'Austria ha protestato contro il programma di Ga- 
| gern, ma una maggioranza sta per questo grande pa- 
îriota, 

Egli sì può chiamare il Procida della Germania, ha 
{ ordita una congiura contro-il dispotismo dell'Austria, 
| che sembrerebbe incredibile, se gli avvenimenti della 
{ giornata non ce la ‘dimostrassero vera. 
Una lotta fra l’Austria e la Prussia potrebbe essere 
vicina. Questo dualismo în guerra potrebbe anche es- 
utile alla nostra causa, 

In questa quistione vi può, essere la morte dell’Au- 

stria, 

Sarà dunque sommamente importante per i nostri 

lettori il seguente articolo. 

Il pr relazioni fra l'Austria e Alemagna, con cuî Ga- 

gern nella seduta del 18 dicembi riva la sua carriera ministe- 
riale, è l'avvenimento più: importante nella ;storia della Costituente 
alemanna, è imento ancor più ricco di conseguenze che non 
V’armistizio di Malmò. ora il popolo tedesco non si volge più 
con impaziente aspettazione verso l'Assemblea di Francoforte, egli 
è solamente perchè è conclusione di quell’armistizio, e colla 
ua condotta verso gli avvenimenti di Vienna e Berlino, è caduta da 
quell’altezza su cui meritamente l'avea collocata d'opinione del po- 


polo germanico. Noi siamo d'opinione che non mai nella storia di ; 


alcuna Costituente del mondo si è fatto progetto come quello del 
ministro Gagern. 

L'Austria, che per ben più di mill'anni è stata uno dei membri più 
autorevoli nel corpo degli Stati tedeschi l'Austria, che per secoli, 
ja portata la corona imperiale, e che 
è stata l’ultimo e più fedele baluardo dell'onore alemanno contro la 
tracotanza napoleonica nel 1809, ora l'Austria dovra essere esclusa 
dalla Germania, appunto nel momento in cuî questa Germania entra 
nello stadio della sua risurrezione; ora che dopo tanti anni di sepol- 
ero si comincia di nuovo a sollevare e a raccogliere le sparse forze 
per poter entrare nel congresso delle nazioni europee } ora io dico; 
l’Austria dovrà essere considerata dalla Germania come una potenza 


alla resta di tutta la G 


strani come tale non dovrà essere altrimenti unita ad essa, che 
per relazioni diplomatiche? 

E l'Assemblea nazionale in cui seggono più di ‘cento deputati 'au- 
stri approvazione ad un tale progetto? L'Alemagna, l'Ane 
stria può essa permettere una tile ingiustizia? Potrebbe rispondere 
per noi a queste quistioni l’indegnazione che suscitò nell'Assemblea 
la prima lettura del progetto di Gagern; potrebbe rispondere per 
noi l’opposizione che subitamente faceva îl comitato contro quelipro- 

ramma. Ma noi crediamo che non, basti contro quell’atto una sola 
protesta, non crediamo che basti un primo impeto di sentimento 
mazionale offeso; noi crediamo che l'Assemblea debba unirsi al Co- 
mitato, e negare qu Î zione al progetto di Gagern. 
Che se la nostra $ venisse delusa, noivallora dovremmo 
dubil B ‘Alemagna. La storia non ci da an- 
cora esempio, in cni un popolo si disgreghi' da suoi fratelli, come 
ora sì vor tali divisioni ebbero mai 
Imogo, furono sempre l'opera d'una insuperabile necessità esterna. 

a questa necessità non esiste perl'Alemagna: ora noi nof vediamo 
alcuna forza che ci costringa + questa fatale scissione, 

Ma come avviene mai che Gagern, quell'uomo che nei primordii 
della sua carriera politica si è mostrato così caldo amatore dell'unità 
alenianna, quell'uomo, che il popolo tedesco dopo la rivoluzione di 
marzo era solito a salutare come salvatore della patria, che 'Assem- 


blea nazionale ad unanimità di voti eleggeva a suo presidente, come ! 


m omo ha potuto fare una proposizione ché tende a far per- 
dere all’ una-erza parte della sua popolazione, che cireo- 
serive i confini tedeschi alle foreste di Boemia, alle montagne del- 
l ome mai ha potuto quest'uomo pretendere che i deputati 
austriaci esercitassero un tale suicidio? E perchè chiara si faccia 
questa quistione, fa d’uopo distinguere le ragioni esterne dalle ra- 
gioni interne, recondite di essa, La ragione esterna del progetto di 
Gagemn è stata la posizione chè ha presa l'Austria per mezzo del pro- 


novembre nell'Assemblea di Kremsier. 


Questa è la ragione esterna, di cui parla il programma di Gagern; 
ma Vha un'altra ragione interna, sulla quale il programma mantiene 
un profondo silenzio, ma che esisteva gia prima che uscisse alla luce 
il progratama del Ministero Schwarzenberg. 

Questa ragione sta nel credere che l’unità alemanno 
possibile per mezzo della Pri 


sia solamente 
e quindi colla separazione dell’Au- 
stria dalla Geri Questa fede politica si può formulare breve- 
mente nelle seguenti proposizioni, 
posizione dell'Austria, le sue vaste possessioni di 
paesi non tedeschi, la giande diversità di razze di coloro che formano. 
, oppongono insormontabili ostacoli all’uniforme Attuazione 
della federazione. alemanna, Quindi ne segue T'altemativa; 0 ritor 
nare all'antica lega di Stati coll’Austria, 6 aftuare una federazione 
senza l'Aus 


Questo ultimo partito è apertamente il migliore, perchè rende più 
vicina l’unità alemanna; quindi si abbandona volentieri l'Austria, e 


per dare, durata e forza alla Federazione, si mette per sempre alla 
testa della Gen 


ria la Prussia, come potenza veramente, puramente 
tedesca, sì fa cioè un impero ereditario Tedesco=Prussiano. 
Gagern da lungo tempo vagheggia queste idee. Egli le lespose, e 
le difese nel marzo del presente anno nella camera di 77ess/ le rin- 
novò ai 26 ottobre nell'Assemblea nazionale introducendo certisugi 
emendamenti nel secondo e terzo articolo della Costituzione, Che 
queste opinioni abbiano molti fautori nel Nord dell’Alemagna, non 
deve recare alcuna meraviglia, ma anche nel Sud dell’Alemagna 
dove non è molto in fiore lo spirito Prussiano, da molti anni sorgono 
în favore di queste opinioni molte yoci, edin_ispetial modo Paolo 
Piizer già da venti anni vedeva nell'Egemonia $Prussiana, l'unica 
salvezza dell'Alemagna. 
Noi non vogliamo entrare nelle prove delle ragioni esterne del pro- 
gramma di Gage, noimon vogliamo indagare se veramente il pro- 
ramma del Ministero Austriaco dichiari, che l'Austria non voglia en- 
| trare nella federazione Germanica. Il programma di Schwartzem- 
berg nonèstata la premessa essenziale della proposizione di Gagern. 
Da lungo tempo Gagerla portava nel cuore, ed aspettava sola- 








gramma del Ministero Schwarzenberg, che veniva approyato ai 27 di ! 


mente un'occasione opportuna per proclamarlà in cospetto de 
mania. Noi vogliamo perciò dichiarare ai nostri lettori ‘le ali 
gioni del. programma di Gagern. È 
Ciascuno chiama cattivo medico colui; che osservando int 
del corpo un’irregolarità, invece di cercare il mezzo di rim 
essa, 0 di renderla meno nocevole alll'intiero ‘organismo; 
bito il coltello anato1 estaglia.via la parte offesa, ser 
Uno di questi cattivi medici è Gageru. Egli perchè!vedi 
stria non può accettare quella forma di-federazione,0 
provata dalla maggiorità; la separa dal corpo degli i 
senza cercar prima alcun aliro mezzo di rinscita, senza 
non si potrebbero per riguardo all’Austria, introdunte 
cazioni nel progetto di federazione, che toccando quali 
ledesse tuttavia all? essenza dell’atto federale, Non si devo 
buon mercato abbandonare i paesi più belli e benedetti di 
che l’Austria porterebbe in dote alla Germania; non si 
cilmente chiuder la porta a trenta milioni d’ uomini, che da si 
vidono gioie e dolori coi fratelli Tedeschi. È Mic 
E prima di tutto, doye è maî la prova, che l'Austria nor 
trare nella federazione Germanica e non voglia assoggett 
paragrafo della Costituzione? Nè il Governo Aus fnc0; nè g 
giallo-nerî, come il signor Mihfeld e consorti, nè finalmel 
nistro Gagern ha potuto dare queste prove. 
Il programma (del Ministero Austriaco non è ancora una 
problema dell’ eguaglianza delle mazionalita è il problema più 
| cile della politica Austriaca, e noi non sappiamo come' fra fanti 
{menti di discordia; clie agitano la‘ monarchia, si possa ‘trovar 
! stioglimento a questa quistione. Ma anche/concesso, che per 
{ dell'Austria, vi siano molte difficoltà per entare nella feder 
, Germanica, non sta forse a Francoforte di facilitare an'accòidi 
1 Austria? Uri * 
abbiamo profonda convinzione, che. quest’accordò 4 
possibile, e l'Austria senza sconoscere i suoi veri interessi 
meno d’offrire Ja mano a Francoforte. La maggior diffico] 
oppone a quest accordo sono; il; secondò (ed il terzo a 
Costituzione. Ma questa diflicoltà può di leggieri essere evitata 
parti non Tedesche dell'Austria entrano in più stretta e durati 
lazione colla Germania, Cesseranno i pacsi non Tedeschi dell'Ai 
d'esser stranieri alla Germania, appona questi paesi. si 10 
liticamente alla Germania. Noi crediamo che l'unione pers 
 debbe essere estesa sino alle ultime sue conseguenze, E così con 
colpo di Stato cadono tuti le paure, che entrando l'Austria-T'edé 
nella federazione Germanica sì rompessero le relazioni comm 

, coi paesi non Tedeschi dell'Austria, Chè anzi noi crediamo 
frutto di questo atto una più forte è più duratura unione comi 

. L’Alemagna ha il più grande interésse d'attirare a sè quosti più 
essì ‘vuol compire i Sudi progetti. di civilizzazione verso 
Così quelle provincie, che peri Borussophili #opponevaridi 
bilmente all'unione dall'Austria colla Germania; ‘quelle 
sono invece d' inealcolabile vantaggio per la Germania, 1 

* diventa così una potenza Mondiale; quando senza l'Austrii 

, Tebbe altro, chel'antica Prussia di poco ingrandita: #1 

{ Ecco l'accordo, che noi proponiamo fra Austria, e da 6 

! ma questaccondo in Francoforte non si vuole. Si yuolede 

| l'Austria per tradunne in opera aero 1eorema dell’ ” 
tario Tedesco-Prussiano. Ma noi vogliamo ancora int 

— putati di Francoforte: avete voi ben pensato al saetili 

' questo teorema? Egli costa Je speranze di tutta la nosti 
costa la sienrezza dei diritti nazionali, l’assodamento fit 
bertà, costa la perdita delle più importanti posizioni mifitari d'Î 

| costa alla Germania l'Adifatico, ed il Mar nero. 

Sidice, che questi vantaggi non andranno perduti) che a 

| atto d’unione, che deve secondo Gagem ordinare le 
P'Austria ela Germania saranno conservati. Ma noi vi di 
questi vantaggi son perduti per sempre perla Germania, 

L'Austria abbandonata a se stessa Si allontariérà a 
i dalla Germania. Nuovi interessi si formerarino in Novi 
| mania, che diminuiranno la reciproca ‘itfluériza; ‘sorgardti 
\ interessi, è perciò nuove alleanze, LAlemagna collE, n 

ama, con tutta la'sua politicay'colle relazioni della sui vità 
| si rivolgerà immancabilmente verso il Nord; ‘0 l'Austfil 

rivolgerà i suoi sguardi verso.il Sud.e ]VEst, Così] i 
mania sì troveranno nell'avvenire ognora più lontmio gi din 

L'Austria poi ha ancora altre'ragioni per volgere s 
‘mania. L'Austria abbandonata a se stessa, per loggò did 
gione ad onta della, proclamata eguaglianza delle nazionali 
costretta di cercare in una un punto d'appoggio contro le alti 

La parte tedesca sarà tutti i giorni minacciata dall'olement 
Ma quando questo pericolo fosse pur anco Tontano, lai parto 
dell'Austria ayrà tutte; le sue speranze, tutte le «più sante 
scenze, tutti i più cari interessi nella madre Germania, Ed. 

il progetto d’ unione di Gagern semina una nuova rivolw 
Vienna, ed invece dì conservar l'Austria, la precipità in fatale 








NOTIZIE DEL MATTIN 
Fnancoronte 11 genmaîo — 'Le Gonrispondeni 
assicurano, che il ‘Ministero Gagern avrà una, 
gioranza, î ; “i 
Vienna, 10 gennaio. — In questo, punto, (8 
sera) ci vien comunicato il seguente dispaci 
fico, giunto da Kremsier : AI i 
«Il $ 1° dei diritti fondameniga pata 


grande maggioranza, in seguito 
putato Ulleptisch (1).» pa ie 








id, 


mentali è ‘come segue: di 
1 Tutti i ‘poteri dello ‘Stato emanano dal 


psi, fear (G. dî] 
PUBBLICAZIONE IMPORTANTISSIA È 
Si è pubblicato quest'oggi per gli editori Gian 
Fiore, il nuovo libreito. di: Massimo d'Azeglio, 
lato a’suoi elettori. Di, quest'importante; scritti 


torno alle persone e cose. presenti 
7 $ nti dar 
estratti nel nostro Foglio. 5 ue 








S. NICOLINI, Gerente. 





TIPOGRAFIA GIA” FAVALE,. 
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n SI RICEVE: L'ASSOCIAZIONE 3 
PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 

ante STES 

è ad E Per le Proviene presso gli U/fizi postali. | 
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- » »  F. Pagella e Comp, 
f | Per Gexova presso 4. Beuf. q 
i È: Lavonwo ‘“» 4 ibrario. 
Li L. Ù » i, id 
Monend: 1» pnzi, libraio, | 
Roma » . Merle,, librai 
» » 'Capobianchi impiegato 
postale. 


. Lire 40. — 
Ri » 22 i 
e 1) 
N » 6 
pile N I I 
. » BE 
Napori » . Pudoa 


L'Ufficiodel Giornale sarà aperte 
Gixevra  » Cher 


von: f dalle40 antim. alle? pomerid. È 0 Prezzo della inserzioni. Î 
Vaia ed estero: nno lire 50, semestre 27» |’ Dirigersi franchi di posta alla GIORNA QU TIDIANO Centesimi 28perriga; anticipati. PARINI Si di rbnialetra | 
trimestre 44 80, mese; 7 franco ai confini, Direzione del Giornale IL 1 manoscritti e le lettere non Loxpra » P. Rolandi, 

Un sol nemero, cent. 40, n RisoncimenTo, saranno restituiti, 


Torino, Venerdì 19 Gennaio 1849. | N. 929 











































































































Mi CO $ e 
all TORINO +. |contro le masse dei popoli, pronti a ingoiarne gli | strissimo, ladro, spione e codardo, il sarà perchè questo ‘giornale si trova" ogni di più avversa alla 
liti- 48} Gennaio. averi e troncarne le vite? ratico ! causa Italiana. Egli comincia dal porre in campo 
gle BE Come ‘costituzione «del ferido e concantrazione |" Eppur la. ragione dice che il buon cittadino la famosa parola affisachissement , e prova che 


"Tra le mille ciancie che imbrattano Ja stampa 


i nessun î mm darne civ jonific 
del giorno, spunta finalmente qualche cosa che nessuno: volle mai: darne il vero. suo significato, ; 


può più facilmente trovarsi dove l'educazione ebbe 






















































‘uma 


di privilegi, l'aristocrazia è morta già da gran 
: onde aver sempre le mani libere; e non c’ era 


datto (i ALE È AS 
; ae Ra i sg: | tempo. pi ni ; ai SORPRERE 
riche ricorda i ‘tempi in cui si pensava. Un indi sp; si ) Srl P LIE iti: di path e la storia insegna che, ODA RI E Jibast 
“ a Agi È è . A “ GÎ h vi N vi ili, considera ‘o pri- | mesueri di dirlo alli spiega abbastanza. 
pei rizzo di Massimo d'Azeglio ai suoì elettori. si ome camarilla governativa , è il essaggiere | se il (governo e” no dili, considera 0 qual loro pri- | Mes Gi orlat la Fpipgano bbastan 
medesimo che lo dice, Ja monarchia costituzionale | vilegià esclusivo, è una iniquità insopportabile, la Riportando poi un dispaccio del Gabinetto austriaco 


è oggi pubblicato in Torino presso Gianini e 
Fiore. Chi ha gettato gli occhi sulle prime pagine 
ì non ba potuto astenersi dal percorrerlo avidamente 
sino alla fine. Grandi e calde verità, esposte con 
una rara schiettezza, e lanciate sul viso ai partiti 
da cui è lacerata l'Italia, ecco ciò che gli assicura 
un generale favore. Dimani ne daremo esteso rag- 
guiaglio. 


al suo inviato in Francia sig. De Thorn, si com- 
piace. nel ripetere, che l'Austria, piuttosto che accon- 
sentire al menomo cambiamento territoriale del regno 
lombardo-veneto, preferirebbe incontrare di nuovo 
tutte le eventualità della querra ,, come se queste 
parole potessero avere qualche peso quando trat- 
tasi della politita austriaca , ed all’imminenza di 
entrare in trattative, quando cioè più alto si fanno 


guerrà, ai titoli è una aflettazione ridicola, la pro- 


l’ha inappellabilmente- distrutta. 
seriziole delle nobili intelligenze fondata sul pec- 


A chi dunque si fa tanta guerra? Ad un titolo 
putrido, vecchio, vuoto di senso ? Non è egli emi- 
nentemente ridicolo questo tanto aggravarsi sopra 
un nemico che, quando si cerca, non vi presenta 
che una vana parola a combattere? Non è egli ri- 
dicolo tanto quanto l’aver preteso far credere che 
un popolo è salvo, che la sua prosperità è accer- 
tata, al momento in cui un nuovo ministro abbia 
abdicato il titolo di eccellenza? 

Sì, la lotta esiste, ma tra due più veri avversari, 
fra iquali è, e sarà semprevinconciliabile al mondo. 

La lotta esiste tra la verità e la menzogna, tra 
la libertà e la licenza, tra lo spirito di cittadino e 
le manovre del partito, tra gli uomini del progresso 
e ì ciarlatani di piazza. 

Oh! vedete chi son dunque costoro su cui si 
affetta di versare ogni giorno tanti sospetti, tante 
ingiurie, tanto ridicolo, e si onorano al battesimo 
del codinismo? Con titoli nobiliari, o con cognomi 


icona 



























































pda 
ho si 


della DI 


se le 


cato del nobile sangue , è un errore de’ più fan- 
ciulleschì in politica. La ragione dice che quanto 
più la ddmocrazia è vera, tanto più ha bisogno di 
appoggiarsi sulle individualità indipendenti da’ ca- 
pricci della) fortuna ; e la storia insegna che le de- 














nre: 
asti 
sà 
“pl mocrazie più durevoli furono appunto le sole che 
ripudiarono questi miserabili dissidii, sui quali oggi 
si esercita tinto in Italia il talento e la cabala 
degli uomini assoldati all’agitazione perpetua. 
Finchè l’ineguaglianza non si potrà distruggere 
nell’umana specie, finchè non si potrà impedire 
la differenza delle fortune , e cancellare il diritto 
dell'eredità ; questo fantasma che chiamano aristo— 
crazia resterà sempre in piedi come uno degli ele- 
menti fatali nella macchina sociale ; e vi ha tanto 
poco diritto a sfregiarlo e calunniarlo, quanto la 
vecchia aristocrazia privilegiata ne aveva a con- 
fondere le masse del popolo sotto il titolo di ca- 





on un 
suonare tutte le pretese. I 


La Patria e l Aristocrazia: sotto questo titolo 
il Messaggiere Torinese da, nel suo numero di ieri, 
un lungo e notevole articolo. Notevole perchè il 
parisiero che vi predomina è giusto ed ha tutta la 
sembianza di mirare ad un santissimo scopo; no- 
levole ancora perchè è tanto giusto che salirebbe 
‘igli onori del codinismo , se fosse pubblicato nel 
Mostro giornale ! 

Noi saremmo pienamente d'accordo coll’ autore 
di quell'articolo. —Laristocrazia ebbe il suo secol 
d’oro, che oggi è finito, per non potersi risuscitare 
mai più. —L’aristoerazia, in questi ultimi tempi, 


Ma se siamo indifferenti ai commenti della 
Presse, ed a quelle comunicazioni, che sappiamo 


riali 
primo 
‘ciale 

\ pur bene da qual parte del nord: le vengano, non 
possiamo però esserlo quandovessa si rivolge alla 
Francia ed a noi stessi. Sia pure quanto nel suo 
programma del 26 dicembre asseriva, il presidente 
del nuovo Gabinetto francese, che esso cioè, rela- 
tivamente all'Italia, era fermamente, deciso @ nor 
promettere che quanto saprebbe di poter attendere. 
Noi vorremmo chie queste parole: fossero state pro- 


si, se 





lente, 





ipera 





mania, 
ludere 
nunziate molto prima, e ciò che desideriamo con 


eredi 


































































e ide» b; . . . tiri violi x, p: cc A . 
> costi aiutò e promosse la rigenerazione italiana. — plebei, son tutti atterrati, calunniati , perseguitati naglia. d ‘A PRO tutta l’anima si è di sapere quale sia la po- 
vento * « Obblio dunque , soggiunge , delle amarezze nel dove si può, se hauno intelligenza bastevole per Se invece del Messaggiere, un altro fra i gior-||itica attuale del Gabinetto francese a nostro ri- 
vani passato ; concordia, nel presente ; fiducia nell’ av-| ON credere alle imposture, se sono abbastanza nali che si fan belli del titolo democratico avesse | guardo. E ci uniamo alla. Presse nel dire; Sì, 
Zurop venire, », provati a’ martiri che la causa della libertà riser- profferito quelle parole di conciliazione ; chi vo-|'onore e la» dignità della “Francia, vogliono che il ki 
bi; Queste parole dan molto ‘a pensare. Esse sup- bava ne tempi in cui gli uomini nuovi dormivano lesse rispondere a nome di mezza Italia, clie si| Governo abbandoni questa politica a doppia faccia, i 
ioni {i pongono: un fatto che non esiste. La lotta, che | sotto le goltri di un comodo quietismo, se hanno | trova da Si progchitta, col pretesto, ed a nome|che ha illuso sin ora il popolo italiano con. sogni ; 
10, di i giornali del Ministero non si stancano di far|una coscienza vergine ancora, non ancora infangata di questa fittizia democrazia che da mattina a sera | impossibili ad effettuarsi nelle attuali condizioni del- 
| figurare impegnata tra popolo e nobili, non è che ne’ calcoli dell’ambizione. ci assorda, non avrebbe da dover dire che duelruropa. Ma non siamo più colla Presse, quando 
i, in simulacro , una favola, abilmente inventata , e Il Messaggiere apre le braccia ai nobili sotto parole : è troppo tardi; voi vi elevaste sulle alifessa dice: bisogna, che l'Italia conosca in tutta la | 
Gar N SY ar b i cs fa: or side iviati vt rit 3 d bi "i i 
i va ipetuta oramai sino alla nausea. L'aristocrazia è | re inesorabili condizioni: che siano onesti , che| della calunnia : ora che siete giunti al potere, in- | Joro estensione è pericoli a cui essa si esporrebbe , 
ePru a, rta; la democrazia non è che la pa- amino la patria, che vogliano combattere per la vocale pace e armonia; ma questo abisso di di-rmnovando una lottava forze ineguali; e siamo 
ai Pri uta, è morta; la democi no p } ue , E J 
inomiei venzionale de’ nuovi partiti ; entrambe non | libertà. scordie su cui vi trovate, è opera vostra, a voi | corti che il Gabinetto francese non, obbedirà mai 
rola convenzionale de’ muovi partiti ; î 1 
ntrario sono che ombre; di cui i giornali del Ministero| A considerare questa generosa concessione, si |t0cca colmarlo' se lo, potete. a quelle insinuazioni con cui gli si fa sentire, che 
la Ger li valgono per riempire Je loro colonne, incalorire direbbe che l’onestà , il patriottismo ,.il coraggio |, font > se egli si scostasso dal principio, del NON INTERVENTO 
la. Ger i loro aderenti, fortificare i loro patroni, e strap- civile non sieno tra le condizioni essenziali ad ogni | «Ecco ancora un altro di quegli articoli coi quali | riaccenderebbe non solo una guerra universale, ma 
nerd are posizioni luerose, * buon cittadino, di qualunque stirpe si fosse, ma a il giornale la Presse mostra prendere tanto interesse provocherebbe infallibilmente la, guerra civile la più 
), ss TA chi si fa tanta guerra? Quali sono, ove sono quei tali soltanto che ebbero la sventura di ere- |allecose nostre; e chè essa intitola col nome di comu-{ terribile in Italia. 
at + (questi uomini che a giudicarli da’ giornali, da’ pro- ditare un miserabile titolo. Un duca, un conte, un | nicazioni. Da chi le vengano queste comunicazioni | Se la Presse conosca l'Italia, lo si giudichi da 
nei grammi , dagli indirizzi, da’ rendiconti, si direbbe marchese non sarebbe buon cittadino se non quando | non sarebbe troppo difficile saperlo; ma comu- {queste ultime parole : L'intervento francese produr= 
Seni che fossero numerose falangi di lottatori, scatenati | sia onesto, patriottico e bravo ; un signore illu-|nicazioni o supposizioni certo è che l'opinione di | rebbe la guerra civile in Italia ! Ogni confutazione 
eco i a 
ne a_n Mei 
zione i 
pl ic; APPENDICE è in realtà ed în proporzione assai più forte dell'altro, « riceve | stria, la quale troppo bene sapeva e sentiva come la potenza suà | europei a consigliare, od a meglio diré, ad imporre al Papal'obbligo 
; inolire un potentissimo aiato della geografia poliica ; ma il par- | stesse appunto nella impotenza dei nostri principi: in ciò Pio VII e | dî assoldirno qualche migliaio, od egli che ninna fede aveva/ne'snoi; 
Se farne adoquatamente sarebbe ora forse, e senza forse, più gio- | Cansatvi non furono migliori degli altri Papi loro ministri. Insomma | rito acconsentisa- Con un Satis ed un Courtens (giù maggiori gene: 
Riproduciamo nelle nostre colonne lo scritto del | vevole assai agli Austriaci che non agli Italiani,  epperciò vo- l'esercito fu lasciato cader per modo, che allorquando scoppiò nel | rali nei congedati pri di Carlo X) fu intavolata una capitolazione 
pre 0 signor Carlo Promis , tratto dalla Nazione. È una lontieri mi taccio. Il regno di Napoli non toceò giammai a gran | 4854 la sollevazione di Romagna esso contava appena 8,300 uomini, | per la quale 4200 uomini o poco più vennero sotto le inseghe pon- 
mf} storia dolorosa ma veritiera : bisogna leggerlo atten- | pezza la potenza militare, alla quale è ora giunto : tuttavia, sic- come fu dato a mestesso di poter constatare sui, registri olficiali: fu- { tificie: dovevano essere quasi tutti cattolici, avere un codice a sè, 
tamente e meditarlo. I militari largamente lo enco-| come i due Stati dell'Italia centrale lo segregano dalla rimanente | rono quei soldati rivoluzionari in Romagna e nelle Marche, fiera- | istruzione; vestiario, soldoy pensioni di. ritiro, ogni- cosa distinta, 
ore il miarono ; non ha perciò bisogno degli encomii no- | Europa, così, se mai quel reame potrà diventare realmente po- | mente papalini in Roma giusta le esigenze topografiche de loro ac- { con Jaute paghe e dipendenza ni loro generali die prerdesebbero 
clegr stri, avendo ottenuto quelli di giudici competenti. deroso, ciò sarà per Ja sua marina militare , ‘anzichè per le | cantonamenti. ordini dal Papa. Formàrono quegli Svizzeri, retti daleggi speciali 
; (importa bensì che sia letto ed inteso colà dove | !"UPPe di terra, che non valsero mai a difenderlo dagli stranieri; | ;; A' que' giorni saliva al soglio Gregorio XVI. L'Austria accorsa a cccellente fanteria; rafforzata eziandio da Î 
suoi] paiieno india Rea ai |» sco us piace dt qi no on qua | ogle ivi e oc inte | va im E E TOTO i 
Jel. del per la guerra dell’ indipendenza possano a tempo oa da) «qualche anno affacciata alla mente di quel Re, | vo! si re poi o e Genio a ni seno i o sat città del ni x Ù SPERARE = ai i È gna; cel À 
opportuno mandarei buoni battaglioni in campo, non il quale dopo rialzato l'esercito già sì bassamente caduto sotto | grassi premi e cacciando sui paesi, so levati turbe incomposte e sel- {come quella che pareva meno dell’altee proclive aî moti: pole | 
a Democrazie gridanti, non Costituenti: discordi. il padre e l’avolo suoi, pose mano eziandio alla flotta, e per veegiaà sgegiare della campagna Oman accompagnate lungo il Stranieri, malevisi în paese e ben discipli ti, operano si pro= 
tiumero di lastimenti velieri ed a vapore; la fece prima, dopo | viaggio da shiri a cavallo onde: non inimicassero coi latrocini i paesi | mise il governo l'obliedienza di quelle provincie, e così accadde , 


ancor fedeli. Nuovamente insorte nel seguente anno quelle provincie | malgrado le ‘commozioni sorte qua è la e sedate nel sangue di chi le 


,000 uomini, coi quali, e meglio ane 


‘ GONDIZIONI MILITARI DELLO STATO PONTIFICIO, 
4 È DELLA TOSCANA. 
lDappoichè gli scritori di gazzette si son messi a. dettar di 
Buerra con quella profondità © sapienza che li distinguono; dap- 
- Polehè ad ogni piè sospinto vi levauo a cielo i gagliardissimi 
siuli clie in una nuova guerra d'indipendenza porterebbero le 
trtippe di Roma e di Toscana, vi dicono quasi quasi che que- 
sl@ appunto ne formeranno il nerbo e gli ausiliari saremo noi, 





quelle delle grandi potenze, della Svezia e dell'Olanda, Sia pur 
vituperato Ferdinando pei suoi delitti, sia biasimato pe’ suoi er- 
rorî, ma sia altresì lodato per avere in sì gran provincia d'Italia 
instaurato la materia e lo spirito militare che sono materia e 
spirito d'indipendenza, avviamento a pensare ed operare con no- 
biltà e fierezza, sola guida al riconquistare la patria. Ma noi vo- 
gliamo scrivere de’ nostri alleati , onde ci tocca far punto e ls- 
sciare la Napoli col re suo più dedito all'Austria, che gli fa spe- 
rare padronanza assoluta nel regno, coll’aggiunta di qualche lembo 
di provincia romana, che non all'Italia parlante a lui di gloria, 


aveva od iniziate o seguite; 

AI tempo stesso un Zaimbonî, suddito pontificio e 
1, conchiudeva col Papa una speciale 
capitolazione, fn virtù della quale veniva arruolato sotto quelle ban- 
ne' di circà 1200 cacelatori raccozzati 


vi potè Gregorio mandare 8, 









già tenente co- 


cogli aiuti austriaci, le rimisein servitù, concitando contr'essi un’odio 


smisurato per le barbarie incredibili e le ruberie che ovunque com- 








lonnello agli stipendii dellAu 


messe avevano. Basti il dîre che, in breve ora, entrati quei ribaldi 





diere un grosso battag 
d'Tialia e d'Europa: e singolarmente dalle provincie 


vé un'piecolo reggimento’ dii cacciatori + a ca- 
di battaglia. Questi soldati:fpresidiarono parte 
tardi anche Roma, 


pacificamente in Cesena, vi ammazzarono una cinquantina di persone 
edralire ottantacinque in Forlì e tutte inermi e curiose od anche plau- 
denti: di quei delitti, tutti impuniti fu pretesto la politica e. scopo il 
farto. A capo a quelle bande andava, emulo di Ruffo, il Cardinale 
Albani. 


da ogni pae 





venete 3 vi 









vallo ed una batter 


delle città della Marca e p 
Poco stante un Galantà proporieva al Governo condizioni non dis 





ini pare che quegli pure che ha speso qualche anno in siffatti 
studi possa interloquire e tentare, se non altro, di raddrizzare 




















aninit lì li lì ioni, n è PIRCIOTIETI n, s 3, 
più, ; O NE sori rie dA ogni giorno: vieppià: in-| dì libertà, di. sbnegazioni. Compresi quei bollenti spiriti di Romagna, Gregorio volle_clle 
s 14 bad i? n Vi, ® P x si 7 ‘ imili ele attagli li bersaglieri de guarniri 
a in gombrano ì cervelli de’ nostri. concittadinì, dopochè 1’ altissima Un articolo segreto del trattato di Vienna statuiva che il Papa | fosse ingrossato l'esercito, e non sapendo egli sacerdote inelto a | SI! i elevavà un haltiglione dî bersaglieri de stimato a guarnire in 
alcuni a'diffigiissima scieriza delle ‘cose dî Stato viene insegnata da gente | avrebbe tenuto în piedi ben 17,000 uomini. Ma contro l'esecuzione | tale opera scegliere almeno uomini ;capaci; credè con error volgare | vece de gn gno della provificia di Campagi Sv 
che îa nome dell’amor di patria edi libertà ha scordato quel bel | Sua erano interessati egualmente e Papa ed Austria; il primo per | che la forza militare stesse nelle migliaia d'uomini ; ciò volle, Cheat cups PARTA nio antico: 
e precéito del Donato de' fanciulli > Pensa prima che parli a ciò | patta per spiriti preteschi avversi alla milizia, per impotenza finan | ciò fece, ma con modi sì curiosi e singolari da parer degni di un | esertito» i di cui individui con appellazione’che frequente oocorre 
Î che hai da dire, ziaria, pel timore di in’esercîto composto in quegli anni di ufficiali e | Papa di tre o quattro secoli prima, tanta fu l'ignoranza. tantî i male | ne? viaggi in America, furon dettì indigeni. a indigeni adun- 
di Due soli Stati în Italia possono far guerra , poiche due soli | soldati che dai campi Napoleonici avevano portato odio, al Governo { semi che ne nacquero. Diamone alcun cenno. que componevano sei battaglioni di fucilieri, (uno dei quali eradi | 


veterani), due di cacciatori, due di granatieri, ciascuno di 6 com- 


papale e tendenza vivissima per le sette politiche: interessata l'Au- 


hanno a cid i debiti mezzi, e sono Piemoute e Napoli, Il primo Là fama della fedeltà delle truppe svizzere indusse i diplomatici | 
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diventa inutile se. parlasi della Lombardia e del 
Piemonte; e non è la Presse che saprà dirlo se si 
parlasse di un intervento nello Stato pontificio. 

Noi intanto diremo che tutti conoscono ora do 
spirito della politica italiana della Presse. Non ci 
aspettiamo che la Francia voglia gettarsi ad una 
guerra arrischiata per noi; ma sappiamo che la que- 
stione italiana tocea per troppi lati la Francia, onde 
essa. possa, come si direbbe , lavarsene le mani. 
L'esercito delle Alpi n’è testimonio irrefragabile ; 
e il nome del maresciallo Bugéaud non si preste— 
rebbe mai ad una altrettanto impolitica , quanto 
vergognosa mistificazione. : 

Ora quella Francia che può disporre di 300 mila 
combattenti, considera l'eventualità di una guerra 
come una necessità, alla quale non cederà se non 
spinta dalle più alte ragioni. Dovremo noi perciò 
credere che l'animo sno sia volto a un sistema di 
pace ad ogni costo? No: la Francia non tradirà 
ì suoi interessi, la sua dignità, il suo onore: la 
sua riserva, la Sua prudenza ci segnano la nostra 
condotta. Mostriamoci uniti, forti, prudenti, e giunto 
il momento în cui la scelta non potesse più farsi 
che tra l'onore e la vergogna, la Francia si mo- 
strerà quella nazione nobile e generosa in cui noi 
abbiamo sempre confidato: ma l’aiuto di Fr 
non basta desiderarlo, volerlo o pretenderlo, biso- 
gna MERITARLO. 


Abbiamo proposto al settimo Collegio di Torino 
Massimo d’Azeglio, e siamo lieti d’annunziare che 
in questa proposta concorre pure l'avvocato Pre- 
ver, il quale non poteva per fermo, dare, miglior 
prova del suo patriottismo che associandosi a pro- 
muovere una tale candidatura. Così egli risponde 
ai suoi detrattori. Al nome di Massimo: d'Azeglio 
vanno congiunte tre incontrastabili gloriè, del cit- 
tadino, dell'artista, del militare. A niuno secondo 
nelle forti e generose opere, ne’ forti e generosi 
consigli, è forse primo nel denudare con maschia 
virtù di parole le piaghe della sua patria, il set- 
timo Collegio di Torino facendo una tale elezione, 
renderà onore a sè, alla prima città del regno, 
agli eminenti meriti del suo concittadino, e darà 
una ‘meritata lezione di sapienza civile a quei tali, 
che qualificandolo inferiore all'altezza dei tempi, 
haunò fatto il maggior oltraggio alla verità ed al 
buon senso della nazione, seppure nòl fecero solo 
a sé stessi. 


Ai nostri candidati proposti alle divisioni 
di Torino è di Cuneo, altri oggi ne aggiun- 
giamo per quelle d' Alessandria e di ‘Novara. 
Lisciammo indietro il nome di qualeh» Colle- 
gio per non avere precisè è sicure indicazioni, 
non tanto della probabilità di riuscita, clie sarebbe 
pur qualche così, ma hon sarebbe il principale 
per noi; ma questo è ciò che a noi specialmente 
importa, sul merito e la probità dei proposti. Del 
resto sù tutti gli altri nomi per noi pubblicati non 
solo abbiamo ractolto sufficienti notizie, ma ab- 
biamo acquistato la più ferma persuasione che gli 
uomini proposti alle elezioni di queste provincie 
sonò per ogni verso atti pet coré è per senno 





pagnie da 130 uomini; un reggimento di dragoni di 8 squadroni da 
100 nomini; un corpo di artiglietia di 8 compagnié da 142 omini 
(oltre una del treno) addette al servizio delle. piùzze; eccetto due 
per altréttinté batterie dà campagna di 2 obici è 6 pezzi da 8; un 
corpo di 2700 carabinieri a piedi ed d cavallo, noù tefierido qui conto 
degli stati maggiori di piazza; dei 16 ufficiali del genio e delle guar- 
die di finanza computate taltolta colà colla forza attiva militare in 
virtà dell'abito.che portano; < Questa massa di soldati sommava a 
cirea 1800 uomini è 1800 cavalli; d'ogni niodo se tante non eràno 
le truppe, tali però correvanò le paghe. 

Adunque nello Stato mén belligero d'Europa, i sospetti del Gover- 
no; la massinà divide èt impera; la cura di eccitar geltsie e rantori 
pèr meglio opprimere, e finalmente la più fiorita ignoranza diedero 
vità conteniporarieamente a quattiv diversi eserciti; ognuno con isti- 
tuzioni, leggi, paglie; avanzamenti distinti; tra sé stessi odiosi ed 
odiati; mentre le infinite attribuzioni dî polizià alle quali prendeva 
parte di tontinuo li facevéno esoi.e contennéndi ui popoli ed a se 
medesimi. Svizzeri, Zamboniani e Galantini tion riconoscevano altro 
capo che il loro proprio;'e questi hon prendetà ordini da altri: che 
dal Papa: erano almeno i primi frenati da quella rigida disciplina 
che sempre distinse i soldati di quella nazione, ma gli altri; uomini 
di nessuna patria, disertori; fuggiaschi, e peggio ancora; commet- 
tevano gravissimi disordini, dei, quali sapevano poi mondarsi ac- 
cagionando di liberalismo gli oppressi, ed abbellendo le oro reità 
colla veste della più cieca devozione allà religione èd al trono. 

Ciò non bastando angora fu tfovato un nuovo e più infame mezzo 
d’oppressione in quei volontari pontificii, istituiti per consiglio del 
duca di Modena ad esempio dei volontari Estensi, Per dar loro 
aspetto ed importanza militare, alla loro massa incomposta fu dato 


IL RISORGIMENTO 


far trionfare la gran causa nazionale, libertà ed 
ordine. In queste gagliarde provincie molto si tra- 
vagliò e travaglia un partito odiatore e disordinante, 
che astiando classi, proscritendo “individui, osen- 
rando mefîti, tenta sostituire al giusto eriterio 
delle popolazioni i suoi rabbiosi deliramenti. (I va- 
lorosi abitanti delle! vallate del Tanaro ‘el della 
Scrivia badino bene ‘ehi sono costoro che si. fanno 
predicatori di una nuova morale politica, che scar- 
dina e distragge la società sotto colore di guarirla: 
guardino che; opere o di mano o d'ingegnio ab- 
biano prodotto costoro : qual integrità di vita, qual 
onestà di costume, qual attitudine al maneggio dei 
pubblici affari abbiano saputo mostrare, ora che il 
tempo del mostrarsi è venuto, Badino, diciamo; a 
tutte queste cose, che sono capitali per dare alla 
patria buoni e gagliardi rappresentanti, ese il 
dubbio vien loro che que’tali che s’arrogarono 
reggerne i consigli e la coscienza in sì grate de- 
liberazione possono parlare per loro proprio @onto, 
accettino quel dubbio come ùn impulso alla verità, 
e secondino le tranquille ispirazioni della Joro 
coscienza, intetrogata senza furore 6 senzi preoc- 


DI TORINO. 


Dabormida Giuseppe generale. 
Avvocato Leone Roeca. 
Aosta . ° i Pròmis Carlo. 

Bricherasio (Pinerolo) Buiniva av. Giuseppe. 

Bra (Alba) . |. —’ Moffadi Lisio conte Guglielmo 
Biella. ||». +. ‘Arnulfò Giuseppe 

Bioglio (Biella) |. Sella Gio. Battista. 
Andorno-Candelo (id.) Sozzo Giuseppe capitano. 
Carmagnola (Torino) Benso avvocato Gaspare. 
Chieri (id.) . S Balbiano Eugenio. 

Caselle (id.). Salmour conte Roggero. 
Chivasso (id.) y Vigna avvocato Luigi 

Cavour (Pinerolo). Plochiù dottore Giuseppe. 
Canale (Alba) Sismonda cav. Angelo. 
Cortemilia . Incisa Emanuele. 

Cuorgnè (Ivrea) . Pinelli Pier Dionigi. 

Caluso (id.) . Ponsetti canonico Domenico, 
Cossato (Biella) Cridis Basilio. 

Gassino (Torino). .Revel conie Ottavio, 

Imeasici ir Perrone Ettore. 

Lanzo. 7 5 Genina prof, Luigi. 

Moncalieri (Torino) Notta avv. Giovanni. 

Monforte (Alba) Crettin cav._Francesco. 
Mongrando (Biella) Demarchi Gaetano. 

Pinerolo % i, Brignone Giuseppe. 
Panealieri . . Castelli Michel Arigelo; 

Perosa . HO Malan, ed avv; Enrico Polliotti. 
Ponte-Stura . $ Bertazzi avv. 

Quart . 

Rivarolo d 
Rivoli . È è 


Avigliana (Susa) . 
Alba 


Avvocato Luigi Ferraris, 
Luigi Franchi di Pont. 
Colla avv. Arnoldo. 
Racconigi . —. La Marmora Gen.le Alfonso 
Strambino . |. «+ | Massimo D'Azeglio. 
Torino 1. Collegio Cavour. Camillo 
« 5 id. Balbo. 
id. î ( : . 
Sclopis Federico. 
Pinelli Pier Luigi. 
Galvagao avv. Giovanni Filippo. 
« Massimo d’Azeglio. 
Trino + è 4 À B , 
Vistrorio. . î Mossino-Turina Pietro, 
Verres (Aosta) Menabrea Luigi. 


DIVISIONE DI CUNEO. 
Cuneo . = . Pellegrino avv. Francesco. 
Boves . È > Cavallera prof. Giambattista. 
Borgio S. Dalmazzo | fc: e iS 
Carafglio L d Ponzi i 
Dembnte. . Michelini L 
Dronero: fu po w ita 
Alba. . 0 CCA | Ò 
Brafff. Motti lielimo, 
Canale . Sismonda prof, Angelo. 
Carrù . 5 6 Certe dottor Giuseppe: 
Cherasco Gazzera prof. Costanzo. 
Cortemiglia Incisa Emanuele. 
Dogliani Pasquale prof. Giangiacomo. 
Fossano Merlo prof. Felice. 
Garessio î i Baruffivprof. Giuseppe. 
Mondoyl |. x Durando gen, Giacomo. 
Monforte... >. Crettin Francesco. 
Sanfront. i... Tonello prof. Michelangelo, 
Saluzzo e Venasca Silvio Pellico. 


DIVISIONE D'ALESSANDRIA, 


Alessandria 1, Coll. Piola conte Giuseppe, 
» 2. id... Sambuy, gen. Emilio, 
Asti ù . ci Fraschini avv. Vittorio. 
Acqui . » * 
Bosco (Alessandria) 
Costigliole d'Asti . 
Castelnuovo d’Asti 
Castelnuovo Scrivia 
Casale 1 i 
Casteggio 
Felizzano 
Frassinetto Po 
Montechiaro 
Moncalvo 
Montemagno 
Novi. i 
Nizza Monferrato . 
Spigno 7 5 Bona Intend. gen. Bartolomeo. 
Tortona È È Massa-Saluzzo Leonzio, 
Valenza (Alessandria)  Campori Bartolomeo. 
Voghera... ; Ricotti Ercole. 
Varzi + +, Grattoni ingegnere. 


Bona prof. Bartolomeo. 
Sacco, Intend. gen, 

Rossi colonn. Giuseppe. 
Pollone prof. Ignazio. 
Farina avv. Paolo. 

Pinelli Pier-Dionigi, 

Ricotti cav. Ercele. 
Franzini, gen. Antonio. 
Vigliani svr. Paolo Onorato, 
Galvagao aw. Gio, Filippo. 
Tadini cons. d'uppellò Stefano. 
Gatti avv. Alessandro. 

Grillo Vincenzo P.ie 

Corsi conte Carlo, 


DIVISIONE DI NOVARA. 


Molto buon senso; molta moderazione non disgiunti 
da caldo amore di patria e di libertà, distinguono 
gli omini delle province novaresi ; abbiamo quindi 
ragione di sperare che i nostri proposti ritraendo 
molta copia in sè di tali virtù, potranno egregia- 
mente rappresentarli al Parlamento. Non doman- 
diamo credito ‘assoluto ‘alle nostre parole : ma il 
nostro è per certo amito e tlisinteréssaio consiglio, 
Arona . 5 
Biandrate 
Borgo Sesia . 
Cigliano 
Crescentino 
Domodossola 
Banio . Mi 
Mede . Ù 


Baruflì prof. 

Serazzi avv. Guglielmo. 

Biilb's capitanò Augusto: 

Durando { Giovanni, 
Boncompagni Catlo. 
Bianchetti dottor Giovannì. 

> Protosi Giandomenico. 

a Palesirini avv. Luigi. 

Novara (intra muros) Morbio Cesare. 

Novara (extra tnuros) Albini avv. Pietro Lui 

Ornavasso |. L Solaroli barone: 

Sartirana |. « Breme, Ferdinando, 

S. Martino Siccomario Strada Ignazio. 

Da Conturbia Lorenzo; 

Vandone conte. 


Trino i Ferraris avv. Luigi. 


Anche qui per le stesse ragioni. gîà dette di 


sopra ommettemmo. parecchi. collegi: 
! nostro difetto il senno degli elettori: è 
volta e travagliata è questa materia, e 
iena c'inducemmo a far proposte. 
Abbiam fede nella ‘coscienza umana , 
mento ‘sopraffatta da innominate paure } 
indegni oltraggi, vendica finalmente il suo: 
questa noi invochiamo ad ispirare, | 
e governare le elezioni: così la. ispiri Dio 
patria. : a 
Sa RSA 
AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI; 
Onorandi signori, — La state scorsa; mos 
quel.che vi. riferiva di me la fuma, vi con 
d'eleggermi vostro deputato. al Parlamento si 
pure conoscermi, Ora, ingannati probabilmen 
voci calunniose sparse per le provincie, sen 
siéle poco disposti ad accordarmi nuovamente | 
stro suffragio, supponendomi aristocratico, anglo 
no, codino, ecc. vi 
Su questo sciagurato sopgelto ‘avrei. molte ci 
dirvi; ma nell'attuale “concitazione. degli animi 
farei che aggiungere esca alle turpi distorilie 
straziano la nostra misera patria. Ho taciuto find 
sono risoluto di continuar al tacera. Coll'andare'| 
tempò la ragione  ripiglierà il suo dominio, ; 
meglio distinguere l'utile dal nocivo, ilvero dall 
Intanto mi basta che la mia vita intiera e la 
scienziosa indipendenza da ogni governo e 
partito diano una so'enne mentita a Siffattà, 
tazioni: 
Signori, io vi sono e sarò sempre !ricon 
ù k; 
simo per, l'alto onore che mi ficeste la scorza 
€ mi, rassegno con animo sereny al rifiuto: 
date adesso. Mi ritiro tanto più volentie 
pubblica, che non la potrei seguire più | Ù 
senza trascurar troppo i miei Impegni pri va] 
gravissimo pregiudizio mio e delle personi 
li ho' contratti. 
| Desidero con perfetta sincerità di cuore chi 
Successore sia più abile o più fortunato di n 
prire la via di promuovere i vostri veri inte 
denilo ‘norma dai vostri desideri. 
Torino il 6 gennaio 1849. Ma 
i Fonsunato Piu 





“ 


PROTESTA CONTRO IL MINISTERO; 


Con protesta delli 24 dicembre p. p. el'ina 
nel. giornile il’ Risorgintento! vende. falta di "oi 
quanto ingiusta altrettanto infame al’ mio 0 
ho appellito contro di tale calunnia invocand ‘D 
dal Ministero della guerra fossero fatti palesì | 
blicati tutti i documenti comprovanti la nec 
mio ritiro, a rig ; i 

A tale mia domanda il Ministero ha inviatò al 
commissario e ministro Buffa um sunto delle inte ca 
piustificative chè per. quanto adcertasse la gi 
dei miei riclami contro di siffatta calunnia, ;p 
timandai, volendo siano per disteso pubblicati tu 
documenti giustificativi che esistono al suddetto 
nisterd. ' 

Le caite a cui'appello sono:1. Lo stato di condò 
sottoscritto dal colonnello: ed dffic'ali superiori 
18 reggimento; 2. }il..miòmemorialé dal conteni 
del quale si vedrà che han ;solo non ho CARPE 
LA PENSIONE, ma che non la ho neppur dom 
data e cle l'unico favore che domandavo si era 
Appena guarito, continvarido la guerra di ridi 
al mio posto nelle file; 5, il certificato di mila 
firmato ‘dai medici, e Chirurghi di Cremona, ‘Qui 
tanto farò osservare ‘che il dottore Chrtàni medie 
chirurgo primario dell’Ospedal maggiore di Cremod 
si è quell». che mi ha curato, e che gli altri du 





Mero, quale appariva dai registri, eccodeva d’alcun poco; quello 
di 14,000. Formati sulla foggià del 


Ile milizie del cinquecento, 
non erafio soldati chè di nomè 


, nè il Governo voleva ehe fosser 
tali, ma sì uh ivo istraménto personalmente 


ed alle idee liberali. In Roma non esisierono quasi che di nome: 
nella Marca si réseto presto celebri per ogni specie di soprusi, 
ma dovè infetocironodi più Si fu in Romagna 
nominazione di centurionit Jasciàrono è: 


ostile agli womini 


, ove sotto la de 


Seciata memoria; in quell 
città ove le fazioni del medio evo sono thttorà così vigorose, non 
Vera ribaldo voglioso 0 reo di omicidi che non si ascrivesse/tra 
i centurioni; l’ucciso ra sempre un ritoltoso, gli amimazzantenti 
sempre impuniti: erano ahintalimenté a centimaîa, Ji baldanzi'cré- 
sceva ferocia ed istigivà a contrarie vendette: tetribilissimi fra 
totti i borghigiahi di Faétizà, La lorò potenza di sangue era ché: 
sciuta a tal segno clié Pio IX ò per debolezza 6 per paura non fi 
tolse via che assai tardi é con grandi calitele, 

Sono i sudditi Pontilicii di lot natura arditi sino alla %emerità, 
svelti, perspicaci, indurati alle fatiche; frà Îe truppe del regno 
italico tenevano fotsè il primo posto , é ‘tralasciando le antiché 
glorie, tutti sinto come là sian Sotti hel medio evo i 
capitani, &d i più valenti soldati ‘d' Italia, come he Seguenti se- 
coli abbiano quer: paesi fornito oltimè tnilizie, Ta sian nati i Coe 
lonna, gli Orsini, i Conti è tanti altri, due secoli fa lau: 
maresciallo Veterani dà Urbino e nelle ultinie guerre il Faentino 
generale Severoli, il quale solo col Mainoni da Como ebbe tra 
tutti i generali dell'esercito italico l'onore di avere il nome suo 
scritto sull'arco della Stella în Parigi. Fra tante belle qualità guer- 
resche manca in quegli viomini una sola; ed è FP attitudine alla 





nome di truppe ausiliarie di riserva; dovevano avere tre centri nelle 
città di Roma; Ancona e Bologna, essere scompartiti in 18 battaglioni 
sudàdivisi in compagnie A tenore dellà popolazione delle rispettive 


provincie; esercitarsi all'armii ima’ volta’ per Settimana; il loro nu 


disciplina; l'abito delle private vendette , le facili rivolte, l’aperto 
disprezzo verso stiperiorî d'ogni Specie quasi sempre’ spregevoli 
e verso le arti deboli ed astute di quei governanti, vi generarono 
fortissimi spiriti individuali chè in ‘paese ineducato alla Vita pub- 
blica decaddero in una anarbhià universale e diametralmente op- 


osta alle più sante necessità della milizia, Cominciavano quelle în- 
domit ci a piegare a sotto la ferita mano di Napo- 
leone, quando Îl paragone trì és0 edl'î pribcipi che cola. gli sue= 
ce 
generalmente invisa la vita militàre, non resa gratà ed onorata 
nazione per inancanza della leva regolate, non'ai gratidi Che Volendo 
primeggiare Sì volgorio alle ‘edriche prolatizie, 

La coserizione fu subito abolita dai papi cercanti di melteré in 
iggia ogni inemotig dell passato Governo, è siccome l'azioné sua 
Bra stata sì vasta e tremenda$ essi si valsero di quella odiosa me- 
moria, come d’istromentò di potetò, € quando i Romagiiuolisin: 
sorsero nel 5î, Gregorio XVI ondè contenere i fedeli è richii- 
Mare i rivoltosi li ammonita essere tra i perfidi € sanguinari fini 
dei liberali quello di ristabilire la coserizione mi Così egli con 
parole pocò vere; poichè un’esercito quilinque viverido di recluta 
Menti, gli womihi sidebbono trovare, ed infatti, v'è nello $ 
Pontificio ubi Specie di eoserizione, non quella ‘giusta e 
che ingrossa le file con giovani gagliardi, virtuosi ed ‘onorati; mid 
una quasi proscrizione militarò per cui bgui comune veniva richiesto 
ai i suoi mezzi; d'onde 

invitavano, tale altra 
od oziosi, 0 diff 


Ùi fornire uno, due 0° più tonni, giust 
nasceva che le autorità’ municipali, tal fi 
astringevano giovani mali 
giare, per evitàre un peggior male; una cartiera in ‘cuî l'ondie 8 
lutto. Quando poi codeste sorgenti irov 


‘monsi esauste, allora si eblie 
ficor: 


a quegli ingaggiamenti che diéolisi volontari; è sorio (quasi 
Sempre fraudoletiti, pagando sino a sctidi 18, 50/(franchi' 400) per 
ogni arruolato, e ciò che è più strano, conferendo gradi ‘a chi prò- 
gacciasse soldati; quindici anni sono’ erà fatto caporale chi pre- 
sentasse 10 soldati, sergente se 20, sottotenente è ‘tenente dai 50 
agli 80, capitano’ chine fattozzasse 400;/(Che' simili cose si Faces= 
sero da’ ministri despotici èd'ignorantissimi, quasi quasi ‘si capisce, 
ma le male abitudini non’ sono neppur ‘Gra perdute, èd in rin editto 
messo fuori ot sbnb‘ pochi giorni’ dal demderatità ministro! della 





ampello, sono invitati poveri e ricchi, idioti e furbi a 
comprare in questo mercato d’uomini; bene inteso che 
Avrà danaro per procaceiarsi 50 teste, riceverà la dovuta capacità ad 
ile, chi ne porterà cento ne riceverà anch 
maggior.dose da quei singolari, democratici (& sarà fatto ui 
ere. Un fatto apparentemente simile, sostanzialmetite 168 
cadde pur diauzi in Uniglieria; Kosshti vi diede 
al numero d'uonilni che ad ogmino riuscisse dile 
sa, e fu tn decreto piuttosto assundo che cattivo, giace 
nelle guerre d'instirrezione è capo naturale de' clieb è 


Stioî l’audice chi 
li lia raccolti; nò il può essere un altro; Sg meo 


La guardia civica istituita da Pio IX per obbedire'ad un desta 
che minacciava mutarsi in comando; fu salatita nello Stato portilel 
con grandissima gioia; né fu da privicipio seguita 'con fervore l'istm 
zione e scelto un vestire appariscentesssaî; imperciocthè gli è 
Punto nei paesi non militari che, le apparenze guerresche sono più | 
studiate ed amate, e più largamente vincono e padroneggiano gli 
fnimi: ad ogni modo, i battaglioni civici andati ‘a combattere nell 
Venezia fecero quanto sia fattibile a truppa di quella sorta, è er: 
quale la formazione stessa eselude l’esistenza di quasi tutte Te né 
sità militari, Jasciauido luogo al solo valor personale; quando vi sia; tl | 
dle è assolitamente tropbo rioco; ina non sè ne pit con giisitilà dae 
colpa nè: quella iîè alle ‘altre guardie nazionali istitiite propria | 
mente per conservati la-pace,” non giù per la guerra attiva. Bene, È 
chi sa di guerra faceva meraviglia la smisurata fiducia 6hé si voley 


riporre rielle vibtiv belliche delle vario gumidie nazionali id'italia; 
un cittadino armato ad un soldato tto 


ppo grandé vorre il diva, 
siedendò la forza del primio specialmente nel Sto’ pensterà, & que 
dell'altro nell'azione passiva è futa; ‘qualità, come ghi vede, i 


fatto oppostò. Facciaho ‘entrànibi il debito lorò; è saranno degni d 
egual lode; ma ‘non se ne invertanò } fi speciali; ton si porti ld 
discussione politica tra i soldati, poichè ne sarà rovititò l'escrcit 
non si tenti enon si creda ‘di poter tniitàe 1a guatala nazionale 


per comani 


come de 
diver 




































dottori. fem Rot! rtificato furonò espress: 
inve ani dulogeherale ‘che comandava in allora 





in Cremona per yisitarmi, ed accertarsi della‘ verità; 


e dietro ciò ha Spedito lui stesso il mio. inebriale, 
unitamente al certificato al Ministero legaliziandolo. 


motivo) re queste carte, sono costretto ‘di pro: 
testare ‘all te come io fo contro il Ministero per 
sì fatto ritardo alla pubblicazione di quanto sopra, e 
dichiafo che tin Ministero democratico e costituzio- 
nale non può e non deve ricusarsi di aderire ‘alla 
mia donianta senza commettere la più nera delle 
ingiustizie, 

Guanpis sizIONALE. — Con quei mezzi legali che 
orederete migliori unite la vasira, voce alla mia, 
ondè venghîno rilisciate le carte e fatta giustizia a 
hi nei giorni difficili è sempre 
| Genova, 16 gennaio 1819. 
2a N 'maggior generale 

F. Oppisi 








stato con voi. 








OTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 














Gesovi, 17 gennaio (corrisponlinza). — La pior-] 


nata di ‘ieri pareva volesse minaevisre che la cità 
dovesse essere posta a subbugliò dalla solita faziohe 


di anarchici, i quali però sanno benissimo far movere 





altrui senza pur farsi vedere: Già da molti ann; 
si è st-bilita una linea d'Omribus fra S. Pier d'Arena 
ela porta Pili; alcuni nuovi si aggiunsero da poco 
tempo; per cui ì conduttori delle così dette Rudele 
dovettero, frrazie mila concorrenza, scemare i loro prez- 
zi, Aizzati questi, coll’effrir loro il diminaito pivaajzno, 
vsolsero di dis 


® 


all'annegamento degli Omnibus. Detto futto: due Om- 

us verso lè ore 11 furono fermati, fattene scendere 
ersone, furono spinti in mare. Un uffiziale rifiutò 
Seendere; dicendo ‘lie già aveva pagato, e che 
hui era vin diritto di essere condotto in città, ma 
ite cedere alla forza. Quando si seppe il fatto com- 

il ministro Buffi fece suonare a raceblta per due 

laglioni civici, ci inviò dei picchetti a San Piér 
rena.  Frattir.to un sltro Omnibus venivà fermato 
Sulla piazzardell'Annunziata; ma quivi giunta în tempo 
compagnia di guardia nazionale, potè arrestare 
due dei perturbatori, alcuni dei quali venivano frat- 
to arrestati in S. Pier d'Arena, 

Sul fare della notte una mano di conduttori di Ra- 
belde si portò al palazzo Tursì, quartiere della Givica, 
chiedendo, tumultuando, venissero rilasciati i loro com- 
pagni. Il maggiore Prinetti aiutante di campo, 0 me- 
glio fuc-totum di Buffa (che in mancanza di'penerale 
assunse il comando della civica)fece uscire due com- 

agnie che bastarono, mostrando un po d'energia, ‘è 





a asauti ieri (lunedì) si era sparsa di ciò la voce, 
ri nel mattino dicevasi li cosa come certa, e molte 



























le, e la città rimase tranquillissima. La vettura pe- 


minacciata di essere aggredita, per cui venne 
ata fino, a Pontedecimo da dieci guardie nazionali 





i ma fece entrare seco nella vettara 8 militi della 
alleria civica, che però prima aveva detto lo scor- 
assero; la qual cosa sarebbe stata curiosissita per un 
infstro democratico, 

Questa mattina un ordine del giorno firmato Buffa (1) 
ringrazia e loda la Civica pel concorso prestato ieri 
serà pél buon ordine, e finisce col dire che è ormai 








i degli Omnibus, col gettarli în mare, | 


some vidi io andare a S. Pier d’Arena per assistere | 


forti pattuglie percorsero la città fino alla mezza> ' 


lica, che ogni sera alle 8 parte per Alessandria, era Ì 








‘ tempo che siano rispettate le leggi, ‘è c 
i 


i 
pra Ogni mezzo onde nòn venga'turbato il buon ordine. 
il 











Vche col disordine. Lo spir 


“che ‘ormai trattasi. di salvare le proprie sostanze. 


ri 





rezza delle persorie e delle proprietà de 
quanta sulla guardià nazionale: epperdi 





tanza del suo ufficio, 


j La baldanzadei tristi può ‘talvolta 'sforzarci (di ricorrere anche 
Ì È Rae i 
‘a mezzi estreinî; ‘hai gli adòpreremo risolutamente, e se ne saremo 





bias 





mati da (contini che vogliono hon la liber 








Mo la gratitudine e, ove occorra, l'aiuto pur 


| cittadini. 





Egli è perciò (lio stimò dover dare pubblic 
che accorrendo pronti alla chiamata, si dist 








da essi tenuto nei fatti di ier sera. 





Ì tt 
È Quello ch'essi fecero 





tutta la guardia quan 





fa d'uopo, pi 








a che è tempo ormai di metter fine alla travotanza di chi sprezza 
















| ogni legge: e se l'occasione verrà, io sono-certo elia ciàseuno sarà al 
suo posto. 

| Genova, dal Quartier generale della guardia, 

\ Doxexico Burra 

i Ministro d'Agricoltura e Commercio, 








& Commissario investito di tutti È poteri esecutivi 
4 > per la Città di Genova. 
== Il Corr. Merc. 
seguente ; — Na 
fatto che non puossi. attribuire (se non a popolare 
ignoranza, 








Oggi (16) due ommibus. furono da uno stuolo ili 


tristi precipitati in mare, nel tratto di via ‘che dalle | 


porte della Lanterna va a S. Pier d’Arena. 
Con che diritto ‘lavoranò. gli’ ommibrs ? Colto stesso 


precisamente delle vetture da nolo ‘da cuì sono in- 
vidiati. 





contro le proprietà d’uò corpo sociale, potra ino per 
eguale motivo precipitare in mare la vettura del com- 
pagno, 

Prova che il ‘popolo ha bisogno di educazione per 
intendere il suo vero interesse. 


L'educazione richiede tempo: Intanto siam ridotti | 


al rimedio della forzr. E noi diremo a quei che lo 
amministrano. — Siate vigilanti! Prevenito! Î 
trista necessità la repressione. 

Novara, 17 gennaio. — La società del C 
seduta: di ieri, frcevà atto di spontahea e patriottica 
abnegazione a beneficio della città di Venezià, decre- 

| tandole l’intiero fondo di franchi 1200 stanziato nel 
bikineio dell'annata corrente per feste da ballo e 
trattenimenti sociali, (Da lettera). 

| Mita, — Proclama.—All'oggetto di rimuovere ogni 
ostacolo ‘0 pretesto al ripatrio ci quei sudditi del re 
gno Lombardo-Veneto i quali, benchè non indiziati 
notoriamente di complicità nella rivoluzione, ciò nul- 
lameno, a motivo degli sconvolgimenti politici tro- 
vangi illegalmente assenti all’estero, trovo di è 


È una 


asino hella 











po utile per rientrare negl'Il. RR. Stati. 
Spireto questo termine, i renitenti saranno sen- 
Z’altro trattati come emigrati. senz’autorizza 





me, e 





ì a termini delle leggi vigenti, tenendo luogo il 
presente proclama dell’editto «di richiamo contem- 
plato ai. $$ 7 e 26 della sovrana patentè 24 mi 
1852. 

Milano, il 50 dicembre 1848. 


alzo 





Raverzay, feldemarescia 
ra 
| 


lo. * 


Roma, — Dal Contemporaneo del 15 corrente ricà- 
viamo la'seguente nota circolare ai rappresentanti 
delle potenze estere presso la $. Sede, 








truppà tegolare, che, sarebbe ingiustizia e chimera ad un tempo. 
L'occasione dell'ultima guerra diede luogo eziandio ‘alla formazione 
di parecchi battaglioni di votontarii, i quali, quando ebbero un'istru> 
zione ed un complesso, l'ebbero in modi svariatissimi: di 
non parlo, laddove ognuno va, viene, muta 
interesse 0 per. capriecio; eil è famosa la 
toscane da corti militi del Garibaldi, sò es 
voler neppure restar in battaglia mancando il loro intimo assenso; 
bene infelici i paesi, ove si erede possibile la guerra ed il 1 
imili elementi. L'esistenza di quei tanti corpi 0 corpuscoli mili- 
(a soli 42 uomini sommando î famosi Lancieri dell'alto Reno del 
Masina) devesi a null'altro che alla stoltà antbizione di quei capi cupi- 
dissimi di comandare a cento uomi è fake lor voglie, anzichè obbe- 
dire pel bene della patria fra cento mila. Uno fra essi, patrizio hoto= 
ghese; nom contento di abborrire da ogni regolare milizia, trovava 








isciplina 

















con 
tari 








troppo tirannescamente sistemata la guardia civica, nò potersi 
sconfigger gli Austriaci con altro che coi liberi petti dei volontari. 
O Italia mia, & tu contendi alla Francia la gloria di aver prodotto un 
Napoleone} 

Veniamo ora alla Toscana. La truppa vi era sinora divi. 
vegginenti di fanteria, un battaglione di grànatier 
renze a gnardia del pi 


in due 





le napoletano allora dimiorante in Pisa; questi stato tenente d'ar- 
ferla in patria sino al principio. del 1845, stato quattro volte in 
Te per sospetti non per delitti politici, gi: 








professore nell’aeca- 


demia militare di Napoli, d'iudole onestissima, liberale, sincero, | 


scrittore colto, e come napoletano; vivace e fantasioso; ma ciò che 
più importa uomo volonteroso e militare, pose ogni opera a rialzare 










in Toscana gli spiriti ed i mezzi della gue 





Istitu) cinquè reg 






menti di fanteria, 
tori @ 


i quiali rino le; 
sappatori, tre batti 
glia; vi 
nerale delle armi spe 


di mina 





aghi 








rdinò il ministero èd il comando, fondò ina ispezione & 











alî; proponendosi il riordinamento ‘ della 


lie- 





truppa e l'aumento di essa sino a 42000 uomini, cosa che par 





vissima a noi Piemontesi, che ne'a 





biamo ora in proporzione quin 
tupla, ma che in Toscan 





arve è pare impossibile, non atrivandovi 


pra 








cirea 400 uomini s 





quasi due mi 
scani avversi. alla vi 
ime abitudini, che per 
stabilire come 





la militare: sì per' anti- 





li ‘eftetti di un governo letargico solitoa 
Ssima di stato, non essere la Tose 





fuor 





e politica dell'Austria; con essa dover esistere 0 ca 
Tmunicare i mezzi alla difesa, quindi inutili le armi. La coserizione, vi 
è abborrita quarito negli stati pontificii, e Jaddove Romani-c Roma 
gnoli, guasti ma non disfatti dai loro imbelli i 
lati alle coserizioni tnpoltoniche, i To 
fieramehte ne ripugiatono sempre: ne sia provi il 

; Bisgiunti allora politicamente dai Toscani DI 
cosa, i quali datisi nel 4805 af Elisa Ricciocchi chbeto a 
andar esetiti dal tributo del sangiie : he sia prova.il receni 
di non poche comuui di Lunigiana e Garfagnana quando, ce 
fatto il dominio estense} volarono lnnione coll 








no adat- 
imi ed aflievoliti 





la Toscana anzieh col 
ich qui si serivono soldati «la no} ne sia prova l'ieca= 
duto or compie un anno, quarido Leopoldo avendo detretato una le 


Piemonte, 





vata di soli 600 uomini e con larghissimi patti, dopo lumgo tempo sè 
soli 450 


iocchè volendo. il d’Ayala stabilirvi la coscrizione, furono in 





ne presentaroni 





ne sian prova finalmente gli ultimi evelnti, 
impe 
più luoghi a fuvia di popolo lacerate le carte con minaccià agli impioa 


gati di essere gettati dalle finestre. 





(Continua). 


adope- 

Ecco la sincera relazione di quanto successe; fatto 
he. certamente verrà travisato dal partito che non vive 
o della Civica pare vada 
In tale stato di Gose non potendo (non so per quale 4 migliorandosi; poichè coinincia a farsi chiaro per molti; 


(1) Oritine del giorno AT gennato. — Guardia nazionale: la sieu- 
cittadini riposa ‘tutta 
n Questa dee adoperarsi con 

quella fermenza' ed'enérgia che'si convengono alla dignità ed impor- 


a ma la licenza, avre- 


nche di tatti i buoni 


lode a quei Militi | Commissione 3 du 
vo pel ferimo contegno $ facoltà di deliberare in tutti gli affini (i 


i} prowvis 





parla sullo stesso fatto nel'imodo | 
amo con. vero. rinerescimento un | 


Quegli sciagurati che comuiisero un tale delitto ! 


cor- | 
dare loro. il termine a tutto gennaio p.v. come tem-! 


rà al sequestro dei loro beni mobili ed im- |? 

















— ll Sottoscriuo and. “segt. di fhparta nel pubblico afeva Econo dn Fenitento Fer 
Stato, facendo seguito alla sua nota del 27 pp.'fié-|'nerale, e che dipingerati Va Sila' patreriza odi più 
vembre , colla quale si partecipi a V.'E.da parionzà | neri ‘coloni "è Che il partito Fivotuzionianto! Anidava 
del S. Padre da Roma, il di luì artivò A Gueta, ed ] spargerido trovafsi il Santo Padre prigioniero n Gaelay 
il Motu-proprio della Santità tua, ematiato nello stesso | sotto gli artigli dela diplomazia, è chè in Noris 
giorno, si reca a devele di porre sotté gli ecchi del-| secondo la voce più comune bi ‘ contavanò ’ città 
VE. V. quanto successivamente è avvenuto intorno alle |'mila forestieri almeno , d’ inttote thrbbletità ; 1 qua 
pontificie provvidenze pel governo degli Stati di Santa | avevano cercato più di Uni volta di fare prottatnare 
Chiesa, la repubblica. ‘Per la qual èosà divisavasi di contete 
Contemporaneamente all'istituzione della Commis- | vare nel posto 1° illegittimo Ministero Con cui # èra 
sione governativa, nel citato Motu-proprio indicata, | posta în qualche relazione scorgendolo tutto intentò 
non mancò il S. Padre con lettetà autografa dare op- {al mantenimento dell'ordine. 
portune istruzioni al'em? card. Chstricane ; perchè 
assumesse la qualifica di p 
sio: 





dente della Commis-|critto due lettere elle tre deputazioni mosse dà 
ricandolo a prorogare i Que CO] Roma, cioè, del Municipio , dell’ alto Consiglio, che 
ni lo che nori potessero senza ordine l'univa al suo uffizio' li inditizzo per Sta Santità, 
pro essere! di nuovo convocati; inoltre che late quella del Consiglio dei ‘deputati. È 

ate l'assenza di S, S., avesse la} Fsse accennavano l’opgpetto della Torò missionè , 
o Stito, e! cioè di pregare il santo Padre a voleré fare. ritorno 
ufficiî dovessero essere | in Roma, dolendosi percid'di essere state trattentità 


fino delia sovrana sinzione, ! nel confine del regho napélitinò. 

















chele nomine “ai publ 





ddl'avesserò b 




















{quanto la S/S.sì fosse restituita mMe'sodi domidii. Il santo Padre non tredeltè riceverle per quei 
| -IL5 del corrente dicembre per mezzo del signor | motivi che V. E. può berie immaginare, 6 fede lord 
{ miire Sacchetti, fsriere maggiore dei ss. palazzi | rispondere. lo stessò friornò , essere Mole & titti Te 
| e ui rassegnata al'8. Padre tina lei-' cause principali che lo avevano indotio ad’ allontà= 








me las: 





9 dalla S.S. a tatore e grado di ammetterti alta ‘ita presenzi ; thetthe dh 
| custode dell'ordine e della quiete pubblica, scongiura-/ lasciava di pregare! il Signore #4 afettare N tai 
re a manifestare le sue ulteriori volont, mento della sua taisericordià Sh Romita, è su tutto ta 
i icamepte ua voto, dichiarando, Stato. 
10 capo, e gli ordini politici Chedevnsi, cliè il Ministerb pubblicathenta diffidatò 
ì ndovo potere moderatore, l'ordine pubblico Sulla illega'e sua posizione cessasse dall’ esere Di 
non sarebbe rimisto illeso, { ogni potere, ma ber prestò si domobbè; chie al jrd- 
Non alieno il S. Padre di corrispondere con un. pagarsi della novella del rifiuto sofferto dalle Depia 
| Ministero illegale, si limitò per futta risposta a conse- tazioni; ‘il movimento del! partitò rivoltizionatio em 
se Sscchetti una copia del cresciuto, è che volevati fra poco proctaniirà tit 
{ Motu-proprio del 27, novembre, col quale non solo Governo provvisorio. Nel timore èlie ciò Avrenite + 
| tenderasi noto Sì volere, di S. S., ma si toglieva al © nell'opinione che non vi si: oppomesse ta gunirdia eis 
Ministero ogni motivo per supporsi legalmente com- Vica; la quale venivà supposto ion volesse imibiischiarsi 
posto. { nelle quistioni politiche; l'Emiiò Castracané, e Motif 
| Intentò si ricevevano in Gaeta Îe accettazioni dial, Roberti con dispaociò del giorno 8 VARIA N97 pos 
| cuni dei componenti la Commissione, suldetta, e si, Mentati da quelli che promuoveratio il ‘disordine, & 
proponevano alcuni dubbi per meglio esercitare il molto più sotto la impressione: dellà violenza malibifte 
| commessole ulfizio, secondo le vere intenzioni di $, S,, stat8, e del ferro nascosto adoperato dianzi mel note 
Allora primieramente per rendere più agevole l'inca- | AsSa8sini0 , si fecero a proporre di mantenere ' vd 
rico della Commissione, il'S, P. rò conveniénte di, 809 nuova nomina il Mifistero del 16 ‘novertibrè, 
‘emettere egli stesso nel dì 7 di dicembre una ordi-  Paonde stpponevino' potersi o’ accettare la rintintîo; 
{ nanza, colla quale ai termini dell'art 12 dello Statutd Che aveva data} 6 insinuare Mib: tirinovatla affinchè 
{fondamentale venivano prorogite le sessioni dei due Sotto la dipendenza della Commissione esertitisse la 
Sonsìli, riserbandosi di determinare in appresso il  gittimamente fe sue incombenze; Il percliè si trovas 
ione, dandosi al cardinale vano nella necessità d’ implorate dal santo Padre un 
presidente di comunicare ai Consigli suddetti questa | Mandato di amplissima fiducia; i 
* sovrana determinazior Stabile il santo Padre nel suo proposito, fece det 
| a quel porporato con dispaecio dello stesso griorno del | !ire alla. Gommiissione dovere rimanere ferme le date 
sottoscritto nella sua qualifica di pro-segretario di ; istruzioni. Attestavasi poi esser qui ed altrove ttotià= 
i Stato. | simo, che egli trovava molta consolazione nel vedersi 
| Quanto poi agli sohiarimenti richiesti dalla Commis { &vvicinato dal corpo diplomatico , il quale eonfer 
| sione fu data per ordine di S. S. la risposta seguente: ; Mando per tal modo l'interessamento che prende alla 
chie essa oltre la temporanea direzione degli affori pub-| SUA situazione , smentiva appieno la taccia di esser 
l'blic incombenze ministeriali per condurre | Prigioniero e, vivere sotto gli artigli della diploma> 
gli affari suddetti secondo le leggi vigenti; che S.S. in- | #4 Inoltre la Saritità Sua non credette ‘in alouinà 
tendeva esimere dalla sanzione sovrana, durante la Com- { guisa  deferire. all’ offerto partito di conservare 0 in 
missione, le risoluzioni concernenti l'andamento degli tutto © in parte il Ministero , non intendendo recé- 
ffari ordinari che di essa abbisognassero, quanto gli | dere «dalle: prese. risoluzioni. Quanto poi al mandato 
ffuri straordinarii ; tranne il caso d’ urgenza, dovesse | di fiducia, faccasi rilevare avere Sua Santità ben 
| rivolgersi al S. Padre; che la Coma gravi ragioni di ricusarlo ; fra le quali primeggiava 
T rizzatà a scegliersi persone di fiduci intendimento di non esporre la Commissione gover: 
diùvare., | nativa , che già trovavasi sotto la impressione della 
sempre yerò esclusi i componenti il sedicente Mini-| violenza, a violenze maggiori di quelle che aveva il 
stero imposto al S. P. il 16 novembre; che non at-j$avtò Padre dovuto soffrire prima della sua partenza 
| tribuivasi alla Commissione il Ministero degli affari | dalla Capitale onde indurla ad emettere atti. sempre 
esteri, restando esso affidato ad un cardinale presso } più contra al voleri FAIR 
18. S., era peraltro il presidente della Commissione | Presso tali ragioni le necessarie premure per ri- 
l autorizzato a rilssciare anche egli i passaporti per; Portare il richiesto mandato, dovettero rimanere 
l'estero; che atteso il bisogno dell’erario e la impo-|8@Nz2 replica. x i 
nenza delle circostanze la Commissione veniva da S, $,| Passavansi così le cose quando Le ebbe partecipa- 
facoltizzata ad autorizzare la emissione di boni per la ; zione il dì 12 corrente , che i due consigli avevano 
somma di sc. 600,000 assicurandoli sopra beni came- | nominato una Giunta di Stato, come. è ben noto al- 
rali; che la Commissione era autorizzata ad usare tutti ;! o Vi SÌ aggiungeva poi, che presso le erronee 
ucenti alla tutela della sovranità del . P., { Opinioni invalse nell'animo di molti per. sostenere 
al mantenimento dell'ordine pubblico, ed al libero l'atto Illegalissimo emanato delle Camere, prevede- 
| eserdizio dell’autorità temporaneamente conferitale inijsPast Una opposizione anche violenta a qualunque 
| caso. d’impedimento rimaneva in sua facoltà strasfi- | atto si fosse emanato dalla Commissione governativa, 
rirsi in altra città dello Stato, ove l'autorità det S, P. | Nè poteva sperarsi appoggio dalla guardia. civica per 
e le leggi in vigore fossero rispettate, {le ragioni sopra addotte, e molto meno dalle truppe 
i assoldate, perl’ indisciplinatezza ed immoralità, da 
esclidere qualunque fiducia in esse. Alla sorpresa 
cagionata da simile annunzio, non potè non manife» 
" ts Sean +. | Starsi dal sottoscritto la maraviglia ed il dispiavere di 
cardinal presidente i biglietti di nomina } po: O 
: sia Sua Santità nel vedere , che niun alto avesse avuto 
per altri soggetti; lasciando alla pruilenza, ed arbittio È della È A. a 
ilel medesimo, di presceglière quelli ‘che potessero | MORO per parte della Commissione, .e neppure, 
ivesura ica gl libido vuoti, Quanto era dato conoscere dai giornali j la pubblica= 
i meritare da maggior sua filubia, proporne de’nuovi, I pati i 49 
zione dell’ Ordinanza con cui il santo Padre proro= 
fava | consigli; tanto più che era stata essa autori2- 
zala a trasferirsi in qualche altra città dello Stato y 
l'em.® presitente, Avevano già | 9Y° lv autorità del S. Padre e le leggi ni vigore fos= 
tali sehiarimenti quando. giunse al. S. Patto | 19 rispeltate , quando il potere a quella conferito 
sui fosse restato in qualunque modo impedito. L’ enon 
era del Ministero illegittimo sotto la data'del | did dell'alto però Gra.tale,.che non ha; peMicino 
bre; ilqusie ammettendo la certezza morale | dal Biicid di Voaliere, io silenzio o None Ra de 
dicato emettere la protesta, che qui le si acelude, 
Il sottoscritto Cardinale dopo avere tutto ciò co- 
miinicato a V. E. si pregia ecc. 
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1 1A questi schiavimentisi aggiuageva‘in fine, che quia 
init manossse di far parte 
della Commissione governativa; 0 si riotisasse; Si ri 
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i ed in ultisto, ove non- potesse comipletarsi il numero 
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e l’inestico conferitole anche in numero , 














dell’esistenza del ‘Aforu-proprio del 27 novembre, e 
sostenendo, il potere regolarmente concessogli dava la 
sua dimissione. Tale lettera.doveva rimanete, come è 
ben chiarò, senza replica, affinchè coll’accertazione |} 16 n 
Deliri Dltat ii si avoredialios li égittimità di | Firmato — GCard. Antonelli. 
un Ministero imposto a S. Santità dalla violenza. | Rom, 12 gennaio. — Lessi nèl Conciliatore l’ar= 
Susseguentemente la Commissione sotto la impres- ticoletto anconitano sul tre partiti. Parti che quel 
Sone di unà morsle violenza, per quanto vefiiva ri- ‘ tale sia molto bene informato, sebbene la cosa sia 
ferito con foglio in data del 6, faceva sentire; che la | wera in massa solamente per le provincie. Qui non sî 
notizia; di un motu-proprio emanato da Sua Santità | hannò, sé non erro; opinioni stabilite. Fra i tre, 











Dopo ciò nella mattitia del 6 pervennero al sotto= 


del Ministero, impostogli dalla violenza, qualfi- | narsi , e chie era dolente di tion ‘’essere percio în“ 
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Annan 


dovreste indovinare quale sia il mio, e per quale vo- 
terei, se a ciò fossi chiamato da' miei destini. 3 

Un'altra necessaria (dichiarazione. Il mio cuore è 
tutto coi Commissarii Toscani, in quanto desidero che 
a lato dell’ Assemblea Romana si formi un Comitato 
Italiano, che valga a regolare i moti e impedire gli 
errori possibili della prima ; che di fronte all idolo del 
municipio faccia, com'è ben debito, giganteggiare la 
divinità della nazione. E se il progetto che (a quanto 
mi. dicono) essi hanno concepito, riuscirà, vedrete 
avyerarsi la. cosa nei termini coi quali io mi sono 
sforzato di darvela ad intendere. 

La scomunica, per ora; mon ha prodotto effetto. 
Dopo i primi due giorni non se ne parla più quasi 
affatto. Il volgo di cui temevasi, non se ne cura, 
come di cosa che punto non lo. riguarda; ma con 
tutto ciò io credo che si asterrà dal votare. Io non 
vedo l'ora di aver sott'occhio questa nuova esperienza 
dello spirito del paese e del secolo. Se tutti i 200 
deputati riuscissero eletti coi voluti 500 voti, sarebbe 
da sperarsi assai prossima quella specie di emanci- 
pazione che, in cuore da tutti si desidera. Ma non 
sarà, e vedremo invece differenze enormi da luogo 
a luogo, differenze che sembreranno  inesplicabili a 
chiunque non conosce le piaghe secolari, e le molle 
attive e passive di questa disgraziata regione. 

(ore 1 e mezzo pom.). Ho aspettato per chiudere 
di essere uscito di casa. Pare che le grayi cose co- 
mincino. Gl’interessati aspettano, da un momento all’ 
altro, l’interdetto. Copie della scomunica si vedono 
sulle. Chiese, che non si erano vedute nei passati 
giorni. 

Nella provincia di Frosinone dicesi. cominciato il 
brigantaggio, e partita per ciò stanotte una compa- 
guia di 180. uomini. Ho notizie sicure che in altri 
luoghi le popolazioni negano risolutamente di prestarsi 
alle elezioni. Roma è tranquilla. È convocata per que- 
sta sera la prima adunanza pubblica del comitato dei 
circoli. Italiani (non più soltanto Toscani) al teatro 
Metastasio, Ognuno, chiedendola al presidente, potrà 
prendervi la parola. Sono affissi i nomi di sei candi- 
dati al generalato della civica, tra i quali un Ala Pon- 
zoni, Milanese, — Il Masi non v'è. 

Si dà per quasi ufficiale che il Papa si recherà alle 
Baleari. (Concil. Tosc.) 

Borocwa, 14 gennaio. — Qui si vive alla giornata, 
nè sì può presagire cosa accadrà domanîi. L’ultimo 
monitorio di Pio IX ha rovinato del tutto il paese 
avendo creati due parttti. Dio voglia che non debba 
essere il segno d’una. guerra civile. Girano per la 
città persone che dispensano viglietti stampati a nome 
del popolo, i quali inculcano di pregare Iddio per 
la pazzia di Pio IX, e dopo si vuole che sieno eli- 
minati dalle liste elettorali quei nomi che per ti- 
more e viltà abbandonarono Roma negli ultimi avve- 
nimenti, e molto più noi poi perchè non siéno nomi- 
nati deputati. 

Il nostro Berti Pichat, dopo avere esitato alcun 
poco per rinunziare il. grado di tenente colonnello 
nel battaglione Bignami, ha finito per accettare la 
carica conferitagli di prolegato. Il Municipio si è di- 
messo; in parte per conseguenza del. monitorio, ed 
in parte per lettere cieche che si mandavano ai di- 
versi individui, colle quali si minacciava la morte se 
noa, si dimettevano. 

In tutte le comunità le autorità municipali si sono 
pure dimesse, (Riv. Indip.). 


Naro, 11 gennaio. — leri è arrivato il vascello di 
guerra inglese il Belrophan proveniente da Palermo: 
la Sicilia è perfettamente tranquilla e le forze napo- 
litane e siciliane rispettano le linee neutrali. 

— leri è giunto in Napoli il sig. Plezza, incaricato 
del Piemonte presso la nostra corte, (Libertà). 

—Il Governo spiega in due modi, nè il potrebbe 
fare altrimenti, la sun avversione all'attuale regime: 
colle parole e coi fatti. Colle parole, avendo una 
pubblicazione quotidiana, nella quale assiduamente, 
sistematicamente, chiamando sistematica l'opposizione 
che si fu dai giornali, e si faceva dal Parlamento 
alle illegalità d'un -Min'stero, le cui illegalità sono 
proverbiali, mostra quania guerra faccia al regime 
costituzionale, col difendere miserabilmente tutto ciò 
che di colpevole si fa per ruinar questa forma di re- 
gime : coì fatti, tollerando che si ordissero, e pre- 
stando mano perchè si ordissero congiure veramente 
Sovversive, rei movimenti, colpevoli dimostrazioni, 
tendenti a spargere l'allarme nel paese, provocare il 
disordine, la rivolta e tutti i danni che porta seco 
questo flagello. 

Noi diciamo fatti: il Governo rsiponde parole, pa- 
role calunniose e parole false, parole insultanti come 
fece il 5 settembre, con un'impudenza di cui non vha 
l’eguale. (Libertà). 

Gaeta, 12 gennaio. — Pare che l'arrivo del conte 
Martini inviato straordinario del Governo Sardo abbia 
dato‘ luogo a qualche differenza per la mancanza 
delle forme volute prima di presentarsi al papa, e 
perchè la corte papale sembra che dubiti che il Pie- 
monte abbia rapporti anche col Governo di Roma. 
Le cose sarebbero andate fino alla minaccia di ri- 
chiamare da Torino l'ambasciatore del papa. Si dice 
però che il Martinî sia stato ammesso come privato 
alla presenza del papa. (Alba). 

; ESTERO, 

INGHILTERRA. — Mutazioni di cariche. — Modifi- 


cazioni ministeriali. 
dai Rothschild. 


Lonpra, 15 gennaio. — La Regina terrà un consi- 











— Prestito austriaco impreso 


IL RISORGIMENTO 


glio privato lunedì prossimo 15 gennaio a Windsor- 
Castle. 

Pare finalmente che siavi qualche fondamento di 
credere alla notizia che il conte di Clarendon, attual- 
mente lord luogotenente d’ Irlanda, sarà primo lord 
dell’ammiragliato. Nel caso che il conte di Clarendon 
divenisse il primo lord dell’ammiragliato,, il conte di 
Carlisle (il quale, come lord Morpeth, fu primo se- 
gretario del governo Irlandese sotto il ministero di 
lord Normanby) succederà nel vice-regato d'Irlanda. 

leri, dicevasi, che si trattava di parecchi importanti 
mutamenti nel frabinetto ; correva voce che lord John 
Russell, in seguito a divergenze di opinioni co’ suoi 
colleghi, pensasse a ritirarsi. 

Lord John Russell si recò ieri da lord Palmerston, 
dopo il mezzodì: terminata la raunanza dei principali 
membri del ministero, ebbe seco una lunga confe- 
renza. 

Dicesi che i Rothschild di Francoforte e di Londra 
hanno impreso l’imprestito austriaco progettato di 80 
milioni di fiorini, e che hanno inviata da qui una 
somma considerevole, quasi tutta in argento, @ saldo 
del primo versamento. Egli è questo un di più dell’ 
imprestito di 4 milioni di fiorini, stipulato. riguardo 
alla Banca di Vienna. Codeste operazioni non potranno 
a meno di turbare il natural corso dei cambi esteri, 


SVIZZERA. — Giornali. — Budget. — Ospizio di 
S. Gottardo. — Clero di Neuchdtel. — Vescovo 
Marilly. — Varietà, — 

Beni, — Statistica della stampa svizzera. Senza 
contare i fogli officiali d'avviso, che portano gli atti 
dei diversi Governi cantonali, si pubblicano oggidi in 
Isvizzera 98 giornali politici, vale a dire 11 di più 
dell’anno scorso. Aggiungasi, poi, che molti fra i me- 
desimi escono più frequenti. Abbiamo inoltre una 
trentina di fogli letterarii, scientifici e religiosi. ) 

— Il progetto di budget che il Consiglio esecutivo 
sottoporrà al Gran Consiglio nella sua prossima ses- 
sione, offre i seguenti risultati: 

Entrata fr. 5,967,952 
Uscita » 4,011,858 

E quindi un eecedente nell’uscita di » ‘45,906 
Se sì fossero adottate, dice la Bernerzeitung, tutte 

le riduzioni proposte dalla Direzione delle Finanze , 

vi sarebbe invece un eccedente di 80,000 franchi 

nell’entrata, 

Lucerna, — Il Governo lucernese ha fatto sborsare 
200 franchi svizzeri a favore dell’Ospizio sul Gottardo. 
Dal 1 novembre 1847 a tutto ottobre 1848 vi furono 
ospitate 0 in qualche maniera. soccorse 22,258 per- 
sone. 

NevcusteL. — La circolare che i pastori indirizza- 





(Corrispondenza). 


SPAGNA. — Narvaez loda Cavaignac. — Adottata 
la risposta alla Regina. — Progetti di legge. 
Mapnp, 6 gennaio. — La seduta di ieri terminò 

con un discorso del generale Naryaez, presidente del 

consiglio. 

Il generale Narvaez ha fatto il più grande elogio 
del generale Cavaignac. 

La Camera dei deputati ha votato l'indirizzo ad una 
maggioranza di 147 yoti contro 40. 1 deputati che 
avevano fatta una opposizione moderata, non di meno 
hanno votato col Ministero. Il signor Benavides ha 
votato con la minorità esaltata. 

La Camera dei deputati non tiene seduta nè oggi, 
nè domani, ed è probabile che non vi sieno sedute 
per alcuni giorni. I ministri profitteranno di codesto 
iposo per sostenere al Senato la discussione delllin- 
dirizzo, e per dare l’ultima mano alla redazione! dei 
diversi progetti di legge ch’essi debbono presentare 
alle Camere. 


OLANDA. — Elezioni. — Dissensioni di religione. 
Amsrerpam, 8 gennaio. — Le elezioni generali sono 
terminate testè. Questo primo saggio di suffragio 
diretto mandò alla Camera maggior numero di \de- 
putati liberali. Ma se da una banda dobbiamo ralle- 
grarci di questo risultamento, dall’ altra vha luogo a 
deplorare l'influenza, possiam dire, esclusiva che i pre- 
giudizii di setta hanno esercitata sugli ‘elettori. Per 
conoscere bene le «dissensioni religiose di questo 
paese vuolsi risalire più in su. Si sa che altre. volte 
la religion protestante era la religione dello Stato : i 
cattolici erano tollerati come negozianti, ma non|po- 
tevano aspirare ad alcun impiego o funzione onori- 
fica o lucrativa. Tuttavia il re Luigi Napoleone (padre 
del presidente della repubblica francese) notò molti 
cattolici e diedegli delle cariche eminenti în concor- 
renza coi protestanti. Napoleone l’imitò. Invece Gu- 
glielmo di Nassau, primo di questo nome, e il suo 
ministro Van Maanem, sposando le passioni del par- 
tito protestante, furono costantemente ostili a’cattolici 
e frutto di questa sciaurata politica fu la perdita della 
più bella parte del regno. 13 
Quando, in seguito alla rivoluzione dei 24 Febbraio, 
re Guglielmo Il adottò una politica più liberale, i cat- 
tolici vi si associarono di buona voglia, e grazie alle 
loro incessanti domande si vinse la nuova costituzio- 
ne, non ostante gli sforzi dei protestanti. Questi se 
ne vendicarono nelle elezioni. Tranne alcuni distretti, 
ove i cattolici sono in gran maggioranza. Nessun cat- 
tolico fu eletto. Perciò l’animosità è vieppiù grande, e 
possiam dire che l'Olanda è ora divisa in due campi 
nemici. (Debats) 


FRANCIA. — Zalse voci di modificazioni ministe- 
riali. — Petizioni di scioglimento dell’ Assemblea. 
Panic 15 gennaio. — Non abbiamo bisogno di 

smentire le assurde voci che corrono oggi di una 
modificazione ministeriale. Il consiglio appoggiato sul- 
l'opinione pubblica rese ieri un immenso ser gio al 
paese ottenendo dall’Assemblea'un voto che rende pros- 
simo ed inevitabile lo scioglimento. Il Ministero, ‘ap- 
pellando alla nazione, non sarebbe stato scosso da 
alcune voci che l’avessero messo in minoranza: lAs- 
semblea stessa avrebbe infatti riconosciuto il suo er- 
rore nell'esame di una delle altre proposizioni che le 
vennero fatte per determinare il tempo della sua se- 
parazione, 

A più forte ragione i ministri che hanno dietro di 
sè l’invincibile sostegno della volontà nazionale sono 
inattaccabili, quando dal primo voto sopra una qui- 
stione così delicata come quella dello scioglimento, 
l'Assemblea stessa è del suo avviso. Tutto cià che 
si disse relativamente all'appello del signor Billault 
dal presidente della repubblica è assolutamente privo 
di fondamento. (Constitutionneli) 

— 14 gennaio. — Il movimento. elettorale non si 
rallenta punto. Nei dipartimenti del Passo-di-Calè 
della Nièyre, del Nord, dell’Oise, dell’Aisne, di Cher 
e della Marna, nei dipartimenti del mezzogiorno 
dell'Est e dell'Ovest, si coprono di firme innumere- 
voli petizioni reclamanti lo scioglimento dell’Assem- 
blea Costituente, (Corrispondenza.) 








rono ai loro parrocchiani è una specie di ribellione 
contro il Goverrio e contro la legge del paese. 

Ma checchè dicano e Ficciano questi signori preti, 
la legge avrà il suo corso. Il principio d’elezione che 
ella consacra ci darà un clero nazionale, e non giù 
prussiano. Fa d’uopo soltanto che il Governo resti 
saldo sul terreno legale, e che non pieghi davanti gli 
intrighi del pretismo. La popolazione è là per soste- 
nerlo. 

Le riunioni patriottiche che cominciano sopra di- 
versi punti del cantone, saranno un possente antidoto 
contro il veleno della discordia che si cerca di get- 
tare fra noi. La Chauz-de-Fonds, Locle, La-Sagne e 
Les-Conts già presero l'iniziativa. 

Gisevna. La petizione dei cattolici a favore del 
vescovo Marilly sarà unita a quella di Friborgo , € 
presentata quanto prima al Consiglio federale. Frat- 
tanto i nostri giovani abati vanno e vengono inces- 
santemente e sembrano affaccendatissimi. Le loro gite 
da Marilly, a cui la contessa di Divonne ha offerta 
la sua tavola ed il suo castello, non costano loro un 
soldo. Pare però, che l’autorità francese pensi a far 
cessare lo scandalo. 

Six Gaco, — Il Gran Consiglio si è riunito il 
giorno 8 corrente gennaio in sessione straordinaria. 

In rimpiazzo del signor Niff, che fa parte del Con- 
siglio federale, fu eletto nel Consiglio esecutivo il 
segretario di stato Steiger. 

Basine4-CAmpAcna. — Dal registro mortuario della 
parrocchia d’Itingen risulta che detta comune, com- 
posta di anime, non contò un sol caso di morte 
in tutto l’anno 1848, 

Turcovia. — La comune di Salenstein, dove W'at- 
tuale presidente della repubblica francese Luigi Na- 
poleone, fu un giorno ispettore delle scuole e con- 
sigliere municipale, ha trasmesso al suo concittadino 
un indirizzo di congratulazione. 

Uni. — Emmanuele Muller donò 16000 franchi per 
la fondazione di un ospitale. Il dono è pregievole, ma 
lo oscurano le ingenti somme dallo stesso profuse a 
sostegno del gesuitismo nel Valese ed a Lucerna, E 
poi sotto la salvaguardia di tale istituzione saranno 
introdotte nel paese le gesuitesse Suore della Provvi- 
denza coi loro annessi e connessi. (Repubblic.) 


ALEMAGNA — Foto di sfiducia al Ministero au- 
striaco — Principio di torbidi a Praga — Mag- 
giorità. pel Ministero Gagern — Guerra nella 
Transilvania. 

Vienna 10 gennaio. — Il ministero ha avuto un 
voto di diffidenza, ma è restato intrepido al potere. 
I Boemi non aspettano che un’altra occasione per 
assaltare ancor più vivamente il Ministero. Essi sono 
sdegnati, perchè il Governo pare che sia contrario ai 
loro. disegni slavi. A Praga c' è stata la. quistione 
per il comando «della guardia nazionale. 1 Boemi 
volevano , che si comandasse in lingua Boema, e il 
Governo invece considerando, che Ja guardia nazio- 
nale potrebbe un giorno operare ins'eme alla linea, 
ha voluto, che il comando fosse tedesco. 

Molti semi di discordia si cominciano a manife- 
stare in Praga. Non ci sarebbe meraviglia, che le 
truppe imperiali fossero costrette a lasciare Buda, 
per correre a Praga. La Boemia, l'Ungheria, l’Italia, 
non sono ancora totalmente domate dal ferro au- 
striaco. (G. U.). 

Fraxcoronte 11 gennaio. — Il discorso di Schmer- 
ling ebbe molti applausi. L'Austria negli ultimi tempi 
della storia europea si acquistò molte simpatie in Ale- 
magna. Essa s’oppose alla tracotanza napoleonica, e 
combattè per l'indipendenza della Germania. L'Austria 
richiesta da \apoleone a fare una lega contro la 
Prussia, ricusò magnanimamente. Ora l’Austria non 
vuole ad ogni patto essere esclusa dalla Germania; 
Schmerling ha letto ‘all'Assemblea un dispaccio di 
Vienna, che è in contraddizione col programma del 
Ministero austriaco, In esso sì dice come l’Austria sia 
pronta a lavorare con Gagern per l’unità germanica, 
Questa dichiarazione acquistò molti amici per l’Austria 
nell'Assemblea, ma tuttavia Je corrispondenze ci assi- 





curano una maggiorità per il Ministero Gagern. 
I fogli di Francoforte portano pure le dichiarazioni 
di nove principi tedeschi, i quali vogliono l’Egemonia 


Prussiana.. La discussione 
appena sarà essa terminata, ne daremo | 
il risultato ai nostri lettori, 

Knonstipr 20 dicembre. — Dai sette vil 
circondano la nostra città ci vengono trisl 
Le orde dei Zekli, che tengono il loro cam 
Piirkeretz minacciano di tagliare le rel 0 
merciali fra noi e Bucharest per porre un &i 
queste. continue minacce; si è ordinata li \ 
massa. Il luogotenente Molth con una diy 
sari, e di romani circondavano i detti paesi, 
Molth nell’uscire da Tatrang incontrava dl. 
che incominciava subito un vivo funco di 
teria, e cingeva le truppe romane da tutte, 
Il bravo Molth raccomandava alle sue truppe 
nersi compatte e lentamente ritirarsi, Intanto! 
valleria rompeva con impeto violento il ceni 
colonne dei Zekli, che chiudevano il camn 
nemico si dava ad una prontissima flga. 
morti sul campo dalla parte dei Zekli 40 uo! 
una donna. I nostri ritornavano quasi illesi di 
alla città. Dopo questa sconfitta il nemico raccop 
di nuovo le sue forze, ed irrompendo in Hossil 
Esernatfalu, Turkos e Batsfalu uccideva futti col 
che trovava disarmati. Più di cento cadaveri sì vi 
sulle vie, doloroso spettacolo, che ci aveva prepi 
la vendetta dei Zekli. Terribili epidemie ci | 
ciano, perchè l'aria è tutta ammorbata da qu 
daveri insepolti. i î 

25 dicembre. — Le notizie che vi mandia 
sono, più tanto sfavorevoli per noi. Kronst 
liberata dal pericolo d'un assalto dei Zekli. 
raggiose truppe imperiali son giunte da mol 
a nostra difesa, ed hanno fiaccata la trae 
quegli assassini che ci minacciavano tul 
leri prima di mezzogiorno si udiva* da 
un vivo fuoco di cannone. Si contarono 
ed oggi sappiamo che i nostri con un re 
d’infanteria, una divisione di cavalleria 
nemico presso Hidveg, e lo sbarbagliavano 
tamente. Le nostre truppe facevano. uscire 
trinceramenti, o dirò meglio da suoi covì d 
nemico, e quindi violentemente lo assalta 
dei Zekli rimanevano morti sul campo; e 1 
moltitudine di essi venne fatta prigioniera, 
hanno fatto abbattere i trinceramenti di Hid 
stessi prigionieri, e quindi li hanno condotti. 
garasch. Oggi una divisione di cavalleria | 
nemico nei campi di Purkerez, Bodolu ‘e 
ma prima che arrivassero le nostre truppe, i 
davano ad una fuga precipitosa. 


(Dai fogli di Transilvi 
NOTIZIE DEL MATTI 


Panier. — J giornali del 15 non recano nulladi, 
importante. — Nella seduta dell'Assemblea nazi 
dello stesso giorno si procedè allo scrutinio s 
per la nomina d’un nuovo presidente. 

Nello stesso giorno sì fece la prima deli 
intorno alla proposta di un consiglio di Statò 
semblea decide, secondo il nuovo regolami 
rimandare a cinque giorni la seconda delibi 
Fattosi lo-spoglio dei voti per la: president 
semblea .il. sig. Marrust è nuovamente 
presidente con 477 voti. Il signor Dufaw 
ne 221, 

Sono nominati i Commissarii sulla pr ] 
per lo scioglimento dell’ Assemblea; e sono i 
Roux Lavergne, Billault, Dupont (de Bussa 
Gaudens, Jules Favre, Havin, Marie, Degouséi 
Bonaparte, Sarrans, Gréyes, Ligmer, Lichtenl 
Combarel de Leyyal, Regnard. 








ViensA 11 gennaio. — Vienna non è tranq 
Tutti i giorni si tirano dei colpi contro la guarnig 


(G. UNI 


Fnincoronte 12 gennaio. — In una riunione 
nerale di tutte le frazioni che sostengono il 
stero, si sono assicurati 240 voci per il Gabinetu 
che vuol dire, che Gagernot terrà una maggioran 
venti o trenta voti, 





Avviso Etertonare. 


Non valendo più per le imminenti clez 
antiche polizze elettorali, gli elettori cui n 


sero ancora consegnate le nuove, facciano! 


mura di andarle a cercare per tempo al 
civico, | 





S. NIGOLINI, Gerente. 


——__ 
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Per; Tonio, all’Ufticio del Giornale è presso 
i principali librai. 
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Torino, Sabato 20 Gennaio 1849. 
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È 19 Gennaio. 

© i iMaskiimo. d'Azeglio ha seritto uno di que’ librie- 

; ciuoli ai quali si può insultare, ma non resistere. 

dl Volerà da un capo all’altro d’Italia, sarà letto con 

A avidità, e darà alla pubblica opinione una scossa 
che, se non sarà tutto quello da cui possa dipen- 

n dere la salute della penisola, sarà sempre un colpo, 

a a rifarsi del quale han troppo da lavorare i par- 

+ titi che vivono appunto sulle illusioni da loro create 

n — alle moltitudini incaute. 

i Chi vuol convincersi bene dell’ importanza di 

b questo libro, chi vuol conoscere quanti labbri è 

Î, destinato a far mordere, quanti calcoli a sconcer- 

to tare, quante celebrità del giorno traballeranno da- 

il vanti a lui; attenda ancora un momento, e il ve- 

A dii. Noi potremmo sin d’ora indicargli quali gior- 

il nali si scaglieranno contro di Azeglio, e quasi sia- 

Ni mo in.grado di anticipare ciò che ognuno di essi 

an (sarà costretto di dire. 

ri * Perchè in quelle poche pagine ciascuno trova 

gli da parte che gli compete; non ci ha nè paroloni, 

î niò reticenze, non si dissimula, non si adula ; ma 

Ù; Jù dove sono le nostre piaghe si accennano, ed 

di a fronte scoperta, ed in pretto italiano si dice: 


| questa è cancrena. 

Come. si vorrà, per esempio, che il Pensiero 
italiano, il Corriere livornese; la nostra Concordia, 
soffiano in pace uno scrittore che ha fatto cenno 
de’ paroloni, de' sudori a freddo, del dare ora in 
ale | tragico, ora in tenerezze, de’ superlativi, degli ag- 
eto ugettivi, dello stile spremuto collo strettoio, ecc.? 
| Audate a fi 












nare l’impeto di quella generosa 


ne iuma di liberali che ha tanto sudato per la sa- 
H bite d'Italia, ha immolato il suo (e altrui) riposo, 
di 9 5 PRE d sind 

6 ora si trova dichiarata « truppa. d’ imbroglioni 
ne, 


« che gira per l’Italia, come una compagnia co- 
e mica, dando rappresentazioni ora qua, ora là, 
‘a finchè trovava minchioni che le facessero le 
« spese ». 





;: L'anima poetica e solitaria di Montanelli, il cuore 
ori A ù } i 

Se incorrotto di Guerrazzi , quel tribuno-modello del 
in! s_° è x . . . 
SI principe di Canino, si sentiranno sollevare le vi- 


| scere a vedere che esiste un uomo in Piemonte, 
Îl quale abbia il coraggio di svelare in che con- 

i | siste la democrazia, la costituente, gli uomini nuovi, 
re. | la vecchia giovine Italia, il popolo, la indipendenza, 
la dibertà, tutte queste magnifiche parole che si 

- | producono ogui giorno, per isnaturarle ogni giorno, 















































per firne punto ‘di appoggio ai disegni di chi | P28500 degli uni e degli altri, guardate chi son 
non potendo co’ proprii piedi montare al potere, | C0St0r0 di cui vinsegnano a vituperare i nomi e la 
abbisogna d'nn-colpo- di leva: per sollevarsi. famo; riflettere che fino a pochi mesi fa erano; i 
Leggetelo, 0 elettori, leggetelo bene questo li- vostri liberatori, erano quelli che voi nominavate 
AVORIO " ‘con tutta l’effusione del cuore, erano le sommità 
retto; moi qui non possiamo che darvene un]... È 5 4 
vga È Ù Ni + RS « titaliane;! poi domandate per qual fatale catastrofe 
saggio ripubblicandone alcuni squarci, di quelli | ;,r._. fe i 
pr di n ; +. [l'Ttalia ha perduto tutto ciò che facea la sua glo- 
che ci paiono meglio adattati alla, circostanza. Voi, | .. S P 
cr È È » |ma; @ quando avrete posto e considerato questo 
possiam garentirlo, vi troverete fedelmente ritratti degni can 
o È È, 7 .|problema, un momento di riflessione vi farà senza 
molti de’ tanti fenomeni che vi passano sotto gli Milia A È 
w s ; } fallo conoscere che l’Italia è ancora la terra degli 
occhi, e su cui probabilmente non avevate fermato si si : ; 
3 5 3 È +. |uomini onesti e delle anime elevate’, che vivono 
sinora l’attenzione. Leggetelo, e poi mettendovi 
mano sul cuore diteci se noi, 0 î nostri avversari, 
siamo que’ codini contro i quali vi hanno inse- 
gnato a balbettare la crociata, Ci direte se siam 
noi coloro che tendono a perpetuare la schiavitù 
italiama , noi appartenenti a quella classe che ha 
immolato alla guerra e vite e sostanze, 0 costoro 
che gridarono guerra a tutta gola, e si guarda- 
rono bene dall’esporre la propria pelle. Ci direte 
se siam noi che vogliamo reagire sulle libertà, | sità di sapere che cosa sia questa Costituente e que- 
noi che le abbiamo suscitate dapprima ; poi do- | sto Ministero democratico. 
mandate, a costo nostro, e quando costoro ci guar- | «Vi dirò prima quello che ho inteso dire, poi 


davano di soppiatto e sì stringevano al braccio del | quelo che ne penso io. 


rio oolizia; CI diret È TE «La Costituente a Genova — così dicono al popolo; 
polizia. LI direte se in questa | intende — sarebbe che tutti quelli che sono carichi 


torre di Babele, nella quale un Circolo vuole ciò | di figliuoli, e campano di braccia, avrebbero una lira 
che l’altro denuncia al pubblico sdegno , un Gio-|al giorno per ogni individuo senza falicarsela; e | 
berti proclama la federazione e un Montanelli im- |dir la verità se fossi un bracciante ed avessi di molti 
pone la fusione; un deputato attacca il principio Sgliug imp; pae puizerebbe. punto; questo; mado,di 
monarchico e poi va a giurare di conservare e Costituente. Fra i soldati la Costituente sarebbe, per 
consolidare le istituzioni monarchiche; un giornale miei pena [oro cello ca, perrohi degno di ne 
“ ‘ 7 ilviassiar armi, bandiere e caserme; metter Ta chiàve 
indovina che nel fondo del nostro cuore noi siamo | sotto l’uscio e andarsene ognuno pe’fatti suoi. 
avversari del regno dell'Alta Italia, e un altro ci] «A Livorno invece la faccenda era meno grassa. 
mette in ridicolo perchè lo vogliamo ; ci direte {Si trattava d'una cosa da nulla: semplicemente di 
se siam noî i retrogradi, che dal primo momento | riunire, per mezzo d'elezione a suffragio universale, 
abbiam dichiarato, costantemente abbiamo seguìto ti; posi di deputati presi; da; tutti gli PRO pai 
5 O iani, che decidesse a che medo e sotto ché Governo 
uno stesso programma , noi che predichiamo ac- s’avesse a vivere d’or innanzi: se s’avesse, verbigra- 
cordo» ‘armonia, che domandiamo libertà d’ ogni zia, a riunire l’Italia tutta sotto un sol principe, op- 
genere, ci guardiamo dall’ attaccare le persone , | pure farne un gran repubblicone, ovvero tante re- 
dall’ invelenire le quistioni; o costoro che oggi pubblichette e via discorrendo, E naturalmente—ogni 
portano la candidatura di un principe’ semi-russo, Costituente deve avere una forza per farsi ubbidire— 
e domani si stringono a Carlo Alberto ; oggi do- 
mandano guerra immediata , e domani si addor- 


il re di Napoli da un lato, Carlo Alberto dall’altro, 
coi loro eserciti che in tutto sommeranno a un 250,000 
mentano , sopra una mediazione che vi dicevano 
inutile e perniciosa; che oggi, e -ieri ; e sempre; 


uomini, potete figurarvi che premura avrebbero avuto 
56!) 


di far arar dritto chi si fosse messo in capo di voler 
fare a modo suo, e non a quello della Costituente. Il 
non vivono, non possono vivere che ‘di calunnie, | Papa e il Granduca l'avrebbero anch'essi aiutata alla 
di esagerazioni, di usurpazioni, di impieghi strap- meglio, e capite bene che c’era dell'interesse di tutti 
pati, di articoli venduti, di sucide transazioni se- 
grete, di giornali prostituiti. Pensateci un poco, 0 


i principi a far così e non altrimenti. E poi c'è l’'e- 
elettori, e pensateci con coscienza. Esaminate il 








ancora, ma perseguitati da una tirannide nuova , 
amareggiati dalle più v 





calunnie , inàviditi da 





imprevidibili disinganni , e tutto ciò che ha po- 
tuto operare questa vandalica rivoluzione non è 
che la presenza e le strida d'un pugno di ciar- 
latani. 
(Seguono gli squarci). 
La Costituente. 

















































sempio di Germania fresco, fresco. Vedete l’impera- 
tore'd'Austria ed il re di Prussia come hanno ubbi- 
dito a puntino alla Costituente dî Francoforte, e messo 








APPENDICE TEATRALE. 


LA FIGLIA DEI FIORI. 

Una favoletta, una cianciafruscola apparve la sera 
di mercoledì sulle scene del teatro regio a tener 
fos luogo di ballo grande, ma codesta debole creazion- 
cella di genere francese, come piacque al signor 
Bretin di qualifcarla, venne adorna di tanta grazia e 
Zid piena di tale giocondità innanzi a spettatori di così 

cortese umore e di così facile accontentatura, che 

giunse ad ottenere un brillantissimo, anzi uno stre- 
—_ Piloso accoglimento. 
è Gran bella fortuna; quando attori e pubblico vanno 
daccordo! Oh perchè, dicevamo fra noi in quella 
Sera, meditabondi in mezzo agli assordanti plausi della 
Platea, perchè le bisogne non vanno così anche nella 
Political Oh! se quei che stanno in platea andassero 
da per lutto così in armonia con quelli che stanno 
ln scena, forse a quest'ora il gran ballo sociale sa- 
rebbe vicino al più felice sviluppo. 

Ma a toglierci da questa inutile riflessione venne 
Una danza di carattere spagnuolo ideata con tanto 
buon gusto; ed eseguita con tanta perizia che avrebbe 
mmosso agli applausi anche un difficile e malinconico 
Riornalista. Anzi avvenne appunto così Quindi pren- 





etto; di quella danza, cì parve risultare dai due prin- 
na Cipalissimi elementi animatori d'ogni bell’arte, la gra- 





















{re noi ad analizzare la ragione del magnifico ef- 


«Ora avrete anche voi come me una gran curio-+ 


CENE RIE Tie nd Pea i RR II iis 





mano alla spada perchè ognuno le ubbidisse. Pensate 
se in Italia non sarebbe avvenuto lo stesso! Tutto era 
combinato bene e con una sapienza politica da far 
stordire. Peccato, che poi, non 50 davvero perchè, 
che non se ne voglia far altro. Accade sempre 
così: quelli che se n'intendono; e che'accomodereb- 
bero tutto in un lampo, non trovano chi dia loro 
retta. 

«Nel male di questo raffreddamento per la Costi 
tuente, c'è però stata una fortuna. Mentre ne passava 
la voglia ai nuovi ministeri democratici, n'è passata, 
da quel che pare, la voglia anche all’eroica Livorno, 
all’eroica Genova ed ill’eroica Roma, dove (m'ero 
scordato dirvelo) coll’istesso metodo s'erano ottenuti 
gli stessi effetti; salvo che a Roma si giocò di col- 
tello e di schioppetta come avete veduto dai fogli. Ed 
a proposito di Roma, la Costituente di Roma e quella 
di Torino, parlo dell’italiana, sono all'incirca le stesse 
cose. Secondo questa l'Assemblea lascerebbe ogni 
Stato italiano fare i fatti suoi a suo modo, e soltanto 
penserebbe a provvedere e dirigere le cose della 
guerra, salvo a provvedere poi più oltre a guerra fi+ 
nita.» 

— « In Italia da tre anni in quà s'è fatto un gran 
consumo di parole, e un gran logorio d’uomini per 
conseguenza. 

« La prima, la principale, la più usata e perciò la 
più logora è la parola Zealia. 

« Hanno altro in capo ora i nostri politici. 

« Poi nazionalità, indipendenza, libertà, riforma, 
costituzione, guerra santa, crociati, fratelli, tutte 
parole — e molte altre che faccio per non allungarla 
troppo — che hanno fatto fortuno, e la fortuna di 
qualcuno; ma tutte usate oramai ed arci-usate, e da 
buttarsi tra ferri vecchi. 

Ditemi un po”? un galantuomo (o più se volete) 
che si sentisse chiamato da Dio a uscir dai guai e 
diventar qualche cosa di grosso, ministro, verbigra- 
zia, e non volesse resistere alla voce celeste; ditemi 
se, volere o non volere, non gli toccava stillarsi il 
cervello finchè trovasse quella benedetta parola, nuova 
di fabbrica, che non avesse che far nulla con. tutta 
la roba usata, alla quale non si rivolta più nessuno? 
« E così appunto hanno fatto. Hanno trovata la 
parola Costituente, colla contro-fodera del Ministero 
democratico, e vedete un po’ ! se c'è voluto un pezzo 








pare 




















a trovarsi tutti in sedia con un bravo portafogli sotto 

braccio ? v 

« E poi dite che non basta uma parola a’ far for- 

tuna | 

« Vi dico io che val più di quattro numeri sicùri. 
I ministri democratici. 

Ei parrebbe che i Ministeri passati fossero dei do- 

dici pari del re Arturo e della tavola rotonda! 

« Bisogna dirlo: gli uomini sono gran corbelli! A 

contentare i pesciolini pure ci voglion bricciole. Gli 

uomini si contentan di parole e campano d’ar 

« Secondo il mio poco cervello, in uno +Stato co- 



























zia e la forza combinate fra loro in una perfetta 
armonia. In fatti era il maestoso incedere di quelle 
gentili spagnuole e il fiero contegno dei loro superbi 
amadori che facevano vieppiù spiccare le amorose ar- 
rendevolezze e i voluttuosi abbracciamenti delle prime, 
e le zelanti premure e il tenero affetto dei secondi 
in essa rappresentati. Non è a dirsi se il signor Bre- 
tin venisse colmato e meritamente di applausi per 
questa sua gentilissima composizione che si volle ve- 
der ripetuta. 

Ma tornando all'argomento del ballo ripeteremo 
ch'è debolissimo. Un duca ha promesso la propria 
figlia in isposa ad un suo pari, il quale giunto ap- 
pena presso la fidanzata si avvede di avere un rivale 
in uno scudiero del suo futuro suocero. Lo scudiero 
sorpreso a colloquio colla principessa viene però cac- 
ciato dal suo signore e' dalla’ principessa medesima, 
che per tal modo acquieta la gelosia del fidanzato 
principe, e secolui s’avvia alle nozze. Lo scudiero 
intanto disperato, pensa d’uccidersi, quand’ecco una 
grossa colonna partorisce una fata che lo persuade a 
vivere ed a seguirla; quindi egli ascende con lei su 
di una nube, così tranquillamentè come se entrasse 
in un Omnibus e va per aria. 

La nube scende in mezzo ad un delizioso giardino 
abitato da altre fate, le quali fanno d'ogni lor possa 
per distrarre il giovine dall’amor suo, ma la fata 
conduttrice vedendo tornar vane le lusinghe delle 
compagne; trae, con un tocco della sua verga, da 


un cespo di rose una sorprendente fanciulla che. fi- 
nalmente vince il di lui cuore, 

Ma la nuova creatura ha d’uopo d’essere educata 
alla. vita terrestre che ancor non conobbe, ed è in 
tale educazione che Idalia ed Enrico (cioè la bella e 
l'amante, ossia la signora Flora Fabbri-Bretin, ed il 
signgr Penco) spiegano, l’uno istruendo, l’altra im 
pararido, tutti i prestigi dell’arte loro, 

La buona fata fa apparire uno specchio nel seno 
d’un antro, e innanzi ad esso conduce Idalia onde 
comprenda la propria bellezza, quindi si dà con En- 
rico, a sviluppare in essa, col suono di un’arpa, col- 
l'olezzo di una rosa, col tocco delle sue spine, col 
sapore di un frutto, la virtù dei cinque sensi. Dietro 
ciò dalia ascolta il linguaggio d'amore di Enrico che 
ds prima la conturba, ma poi a poco a poco  l’afia- 
scina. La fata fa nello specchio vedere ad entrambi 
le nozze della principessa già amata da Enrico. Al- 
lora Ialia diventa gelosa, ed eccola dotata di quanto 
è necessario ad una moglie, quindi dato un addio 
alle fate, parte col marito. 

Nel castello del duca, e precisamente ia una serra 
di fiori succede una festa per le nozze della princi- 
pessa. Quivi ha luogo una danza alla quale prende 
parte tutto il corteo del ballo; ogni ballerina porta 
seéo; un vaso di fiori che colloca in bell’ordine sulla 


le altre spostando i vasi formano differenti combina- 


scena, e mentre molte di esse occupano tratto tral- > 
to, danzando sul proscenio, la visuale del palco, 





zioni, che all’aprirsi della catena danzante: lasciano 
vedere agli spettatori un sempre nuovo giardino. 
Questi bei quadri furono strepitosamente applaudi 
\oi però avremmo desiderato di veder tolti certi 
i vasi dalle mani di alcune di quelle ballerine che 
danzano sul dinanzi della scena, parendoci che quei 
pesi producano un contrasto antiartistico colla legge- 
rezza, almeno supponibile, di esse. 

Ma torniamo all’azione. In codesta festa è stabilito 











un premio per la dama che sopra l'altre si distin- 
guerà nella musica e nella danza. 

Alcuni togati parucconi, venutia giudicare del me- 
rito di ognuna di esse, stanno seduti intorno ad una 
corona d’oro, destinata alla più meritevole, ossia: 
alla più perfetta, come sta scritto sotto; per non 
re in nulla al genere francese. Mentre i parruc- 


oronare la principessa, un cavaliere 





mane: 


coni stanno per x 
mascherato presenta al concorso del premio una dama 


che vince tanto ogni altra in merito e in leggiadria, 
che a lei vien data dallo stesso duca la corona. Il 
cavaliere quindi si scopre e il duca riconosce il suo 
scudiero. Allora compare la. fata in mezzo ad una 





luce sfolgorante e fa comprendere che l'ambizione 
viene punita, e l'innocenza premiata; almeno così 
dice il libretto di questo ballo fantastico. 


stituzionale ci deve essere un Mi 
tico nè aristocratico, ma un Ministero che provveda | 
agli interessi di tutti, secondo le leggi comuni stabi- | 
lite dalla costituzione, vale a dire, un Ministero real- | 
mente costituzionale. 

« E se questo Ministero sarà composto d’uomini 
onesti e capaci; siano essi nati d’un duca 0 barone 
ovvero ‘d'un bracciante, è cosa da non farnè il mi 


ero nè demoera- | 


nimo caso. i ; | 

« Se invece si vorrà o che siano tutti della costa | 
d’Adamo, ovvero tutti usciti d’un fondaco 0 d'una 
bottega, senza badare Alla loro virtù ed al loro in-| 
telleito, non: solo le faccende anderanno a tyaverso, | 
ma andassero anche a modo, sarebbe 


un governo per tutli e di tutti, un governo alla | naro suna 


pari, un vero governo costituzionale e perciò della 


mafgiorità, bensì n governo di parte, un {overno | comprene 


(115) 
di a che starà in continuo contrasto, 


continua, contro la setta opposta finchè a questa non | 


in ostilità 


{pur troppe. 


i chi induce 0 co enzoene. da 
sempre nonj si dee dare, a chi induce 0 con menzogne, o con da 


venga fatto scavalcarlo, È { 


« Vedi 
stero democratico, 0 significa una cosa ingiust 


nosa, che può esser germe di discordie, dis 


e adunque che questo appellativo di / 


cagione perciò di debolezza nel Governo, ‘ovvero è 


una parola vana e senza 50, e che non dice nulla. 

« Mi pare che, parlo cose. che intende! ognuno, 
cose elementari che. le vede un orbo. 

« Ob, andategliela a far capire a certi, se vi basta 
l'animo! E con queste ‘parole si diventa ministri 

« Ma vè un altro guaio. 

« Questo vocabolo democratico, e fatto a maglia; 


misnre. 

« Un professore di Toscana, tra"primi impiegati 
di quel Governò, spiegava, non è molto, il. vocabolo 
in questo modo; diceva, che non bastava essersi  li- 
berati dall’aristoerazia del single e de’titoli, ma. bi- 


sog 


prietà, e che nan s/era fatto nulla finchè non si. ri-| l'adulazione. 


duceva questa alla sola proprietà personale. 


dire,che un uom dabbene non ha (di suo che | 


pelle. La camicia è già furto; e quelli che la portano | 6" 


ancora sono aristocratici, 

« C'è da consolarsi che i mi 
giorno non sembrano! per ora jr i ada 
la definizione del professore 
vado vedendo che riyeston s 


invece di ‘spogliarsi 


poco male, Come dunque intendono la parola demo-;| PUÒ sapere, quando si vede in piazza, s'ogli sia il po | 
{ polo reale o. l’artifi | 


Ì 
Ì 


crazia ed il titolo di democratico? 

« Democrazia, come sapete, viene da demos, po 
polo. 

Il Popolo. 

« Chi è il popolo ? 

« Pare un nulla rispondere a questo quesito, ep- 
pure tutta Ta difficoltà sta qui, O per dir, meglio la 
questione si )e chi 
cui tornava che fo 
in modo che non ci 


ra per se stesso, mae'era molti 
oscura, e l'hanno inybrog 
si vede lume, 

Vedin P#e Piuscissé stiraria ‘in cl 
« €@diamo un po se riuscisse Uraria in ch 


« Ne tempi addietro, ne’ tempi del privilegio vi 


erano ceti distinti, Clero, nobiltà , e popolo. Questi 


tempi sono, passati. Reguiescant, e non ci per 
altrimenti. 


mo 


«AI presente, dinanzi alla legge eguéle per tutti, 
Senza privilegi per nessun ceto, non è più possibile 
ammettere distinzione veruna: ma siccome un nome 
bisogna pure darselo, come ci chiameremo tutti 
insieme ? 

« Popolo. 

« Dunque chi è il popolo? Siamo tutti. 

« Il popolo definito ed inteso a questo modo è 
la vera; la sola autorità che esista al mondo, ora che 
sono sparite le fantasmagorie del dritto 
quest’autorità m'inchino e dobbiamo inchin 
Non ne conosco altra maggiore o più reale, ed a 
quale sia più giusto e ragionevole obbedire. 

« Ma. bisogna stan con tanto d’occhi, amici m 


divino ;_ a 


Con quest’ autorità , con questo popolo v è chi sa| 


fare di gran bei giuochi di bussolotti , e si trovano 
impresari politici che in fatto di colpi di scena ne 
sanno un puoto più degli impresari teatrali. Quando 
siamo al teatro, ;c sia la scena,  verbigrazia, nel foro 


romano; che un impresario metta insieme una cin- | gliare. 


quantina di visi più o meno romani; li faccia uscire 
dalle quinte da un lato, girar davanti alla ribalta , 


rientrare dall’altro lato e poi riuscire di nuovo, ese-|tendano così la democrazia e staremo per loro, e fa- 


guitar lo stess 
gliaia, la cosa 


come il complesso di tutto il popolo romano. 

« Ma, nelle rappresentazioni politiche , quando la 
scena è sulle ‘nostre piazze e perle nostre strade ; 
quando poche comparse non solo vogliono farsi cre- 


dere un ‘intero popolo, ma pretendono esercitarne la Avigliana (Susa) . 
suprema autorità, e far la legge a tutti, bisognerebbe | Alba 


esser imbecilli per accettar questa legge. 


» Eppure..... mi rincresee di dirvelo , la cosa va | Bricherasio (Pinerolo) 


così, nè più nè meno, 


« Una compagnia di comparse di professori di chiassi | Biella . 

e di tumulti va girando per Italia da un paese all’al- | Bioglio (Biella) 

tro coll’incarico di rappresentare il popolo. Chi ha | Andorno-Candelo (id.) 

bisogno di un popolo, d’ una dimostrazione per di- | Carmagnola (Torino) 

ventar ministro, o per altro, se l’intende col capo-co- | Chieri (id.) 

mico , la compagnia arriva , le sì danno pochi soldi , | Caselle (id.). 

le parole da gridare, e la cosa è fatta. L'indomani | Chivasso (id.) 

si vede comparire poi sul giornale — che il popolo | Cavour (Pinerolo). 
e qui il nome della città «s'è levato | Caftalé (Alba) 


dell’eroica 


rdini, e | 


dan- | sempli: 


| 


il 
S'allunga si accorcia a piacere, e può andare a ns, 
a liberarsi anco di» quella de'quattrini, della pro=] la sita coscienza colle menzogne, od il suo onore, col- 


pisteri democratici del |! 
tare: D' 


| 


e gli amici; e fin qui| polo, 


igioco, onde i cinquanta pajano mi- {remo di dimenticare. di qual ragione fu il-popoto ehe 
n regola, e saremmo molto indiscreti { gl’innalzava al potere e poneva in loro mano i de- 
se pel prezzo della porta pretendessimo di più, e |stini d’Italia. Sì, dimenticheremo la loro ori 
non volessimo accettare quei cinquanta galantuomini | rimarrà un tristo fatto da deplorare.» ; 


fsi levava lucente sulla ter 


fi RISORGIMENTO 
TI 

« come un sol uomo contro chi calpesta ì suoi diritti, {Cortemilia . 
« tradisce la santa causa del popolo...... ecc. » | Cuorgnè (Ivrea) 

«E la buona gente se la beve, e con queste igno- j Caluso (id.) ‘ 
bili/farse si dirigono oramai le sorti d'italia ti de- | Cossato (Biella) 
stini di questo infelice popolo condannato ad iessere | Gassino (Porino) 
ò preda d'estranei, olzimbello de suoi, di coloro che | lwrea, È 
dovrebbero esserne i primi difensori, che l'hanno in{ Lanzo spe. Ra 
bocca ad ogni momehio è non parlano, non giurano Moncalieri (Torino) 
che in nome suo! Povero popolo! si grida che i Go-| Monforte (Alba) È 
verni passati lo avevano avvilito, corrotto, ed era yero | Mongrando (Biella 
Pinerolo È : 
ancalieri 


Incisa Emanuele. 
Pinelli Pier Dionigi. 
Ponsetti canonico Domenico, 
Cridis Basilio. 
Revel conte Ottavio; 
Perrone Ettore. 
Genîna pr 
Notta avv. 
Crettin cav. Francesto. 
Demarchi Gaetano. 
Brignone Giuseppe. 
Castelli Michel Angelo. 
Malan, ed avv. Enrico Polliotti, 
Bertazzi avv. 
Avvocato Luigi Ferraris. 
Luigi Franchi di Pont. 
Colla avv. «Arnoldo. 
La Marmora Gen.le Alfonso 
. + © Massimo D'Azeglio: 
Collegio | Cavour Camillo 
id. Balbo. 
5. : n È N 
Sclopis Federico. 
Pinelli Pier Luigi. 
Galvagno avv. Giovanni Filippo. 
Massimo d'Azeglio. 


ora, domando io? S'in-j È 
? Qual'mome | Perosa . 7 
| Ponte-Stura , 


«Ma si corrompe meno 


ganna meno? S nsulta, s’avyilisce men 
sse povera ed irnorante a sfrenarsì e com- | 
per idee, per parole che nepporj! 
chi falsa da prima, la più importante {8 
ionì d'un popolo che voglia esserdibero 

a legge; alla legittima autorità ? | 
‘ambizionete la } 


mettere violenze 


acconigi _. 
Strambino 
Torino 1. 
e: 


fra le educ 
quella del rispetto + 

re questi modi 
ia; chi per queste, basse: passioni abusa fo 
tà, dell'incolpabile ignoranza. del prpolàf che | 


L: 


per saziar 


titolo meri 
« Chi 
più che d 
la verità. 
a Chi ama il popolo, non lo adula 


il popolo veramente, gli pari 
ivitti, e sugli uni e sugli altri g 
come 9 aduli= | Tri . . Perso Sa Sal diga 
Massino-Turina Pietro. 


vano i re assoluti; non gli dice come l’ Ì . . Ra; 
Menabrea Luigi, 


d n 
Îi 


dine — Sire, tout cela est d vous! i DIVISIONE DI CUNEO. 
« È vero che îl popolo (re bambino anch'esso) | 

amn ed accarezza chi l'adula, e respinge chi gli parla 

la verità. 


Pellegrino avv. Francesco. 
Cavallera prof. Giambattista. 
Fabre avv. Benedetto. 
Gustavo Ponza di S. Martino. 
Michelini Giambattista, 
Riberi prof. 
Rocca avy. Leone, 
Moffa di Lisio Guglielmo. 
Sismonda prof. Angelo: 
Corte dottor Giuseppe, 
Gazzera prof. Costanzo. 
nt Cortemiglia , Incisa: Emanuele, 
« Se il popolo sapesse a qual, caro prezzo, gi 154 Dogliani Pasquale prof. Giangiacomo. 
pagare la popolarità, ne farebbe dono con|più 0 +‘ Merlo prof. Felice. 
Do, IO Baruffi prof. Giuseppe. 
Durando gen. Giacomo. 
Crettin Francesco. 
anfront +.» «Tonello prof, Michelangelo. 
aluzzo e Venasca Silvio Pellico. 

DIVISIONE D'ALESSANDRIA, 
Alessandria 1, Coll. 
2.14. + 
Asti S . 
Acqui . f À 
n- | Bosco (Alessandria) 
le- l'Costigliole d'Asti 
aurora/(che | Castelnuovo d'Asti 
Castelnuovo Scrivia 

sale . 

leggio 
elizzano 
Frassinetto Po 
Montechiaro 
nuova? Non | Moncalvo, .. 
amoyimento, quelle } Montemagno 
fronti sicure , quegli occhi arditi e sereni per leg- | Novi 
frervi un sentimentò comu 


{Cuneo . È 
{Boves . . 3 
Ki | Borgo S. Dalmazzo 
dA " 

> | Caraglio 

| Demonte 


i e leali! Drofiero 
è piuttosto che macchiare | {ja 


«È vero the con questa @ ron S'acquista popolarit 
o presto si perde; ma un uomo: onesto può deside- 
rare la popolarità e cercarla per vie oneste 
deve però sapervi rinunce 


{ Bra 

| Canale : 
Carrà. 
{Cherasco |. 


« La popolarità è come il danaro. È lecito farne 
oro per vie incolpabili, ma’ si deve sapersene spo- 
are ove la virtù, l'amor di patria ve Jo comandi, 


{ Garessio 
Mondovì 
Monforte F 


« Ma, direte yoi, alla fine come si conosce il pio- 

come si distingue il vero dal falso? Comessi 
Si 
« Come si distingue? 
« Sarebbe lo stesso che domandarmi, come si. di 
stingue il gracidar de’ ranocchi, dalla vdce della bu- 
der 


Piola conte Giuseppe. 
Sambuy gen. Emilio, 
Fraschini avv. Vittorio. 
Bona prof. Bartolomeo. 
Sacco Intend. gen. 

Rossi colonn. Giuseppe. 
Pollone prof. Ignazio. 
Farina avv. Paolo. 

Pinelli Pier-Dionigi, 

Ricotti cav, Ercole. 
Franzini gen. Antonio. 
Vigliani avv. Paolo Onorato. 
Galvagao avv. Gio. Filippo. 
Tadini cons. d'appello Stefano. 
Gatti avy. Alessandro, 

È 1 Grillo Vincenzo P.ie 

Nizza Monferrato Corsi conte Carlo. 

Siderio unico, una speranza, sola? E:che cosa agita e | Spigno È è Bona Intend. gen. Bartolomeo. 
suscita il popolo, il popolo vero, l’ universale, sé non | Tortona td È Massa-Saluzzo Leonzio. 

un sentimento vero, profondo , comune che esprima | Valenza (Alessandria) ‘ Campora Bartolomeo. 

un bene reale per tutti, sentito , inteso e volutd da | Voghera, _. 5 Ricotti; Ercole. 

tutti, sospirato da tutti? Varzi . +. +» Grattoni ingegnere. 


DIVISIONE DI NOVARA, 

Baruffi prof. 

Serazzi avv. Guglielmo. 
Balb's capitano Augusto. 
Durando gen. Giovanni. 
Boncompagni Carlo. 
Bianchetti dottor Giovanni 
Protasi Giandomenico. 
Palestrini avv. Luigi. 
Morbio Cesare. 

Albini avv. Pietro Luigi. 
Solaroli barone. 

Breme Ferdinando. 
Strada Ignazio. 

Da Conturbia Lorenzo. 
Vandone conte. 

Ferraris avv. Lui; 


e della tempesta. » 
« Non lo yedemmo forse tutto. il popolo nella sua 
potenza, nella sua maestà l’anno scorso? Non lo xe- 
demmo wtti per l’intera Italia sorgere unito, & 
| patto, innumerabile nella manifestazione de’ suoi 





siderii, della sua allegrezza per la nuova 
vedemmbo a | 
le piazze, le 
i rigorgitare dell'onda del popolo? | 
s le ville piene di feste, di @inti, 
di bandiere ? Pieni i cuo 


| Roma, a Firenze, a Genova, a.” 
vie, le chiese, i te 

| le campagne, i paes 
di. gioia, gli ocabi di la- 
crime , le bocche d’evviva e di grida che, salbitavano 
un’elà huova, un nuovo cielo, una ter 
bastava vedere quell’ immenso cc 


ne, vero, profondo; un de- 


«Quando uno di siffatti sentimenti si desta’ nel | 


popolo, allora. si vede allora 


orgere .il popolo reale 
appaiono le grandi manifestazioni di Rom:, Finénze, 
Genova e Torino nell’anno scorso! Ma, per qu 
commedie di Costituenti e ministeri democratici non 
si scuole il popolo vero più di quel che si setofe un 
leone alla vista d'un grillo; e si vedono soltanto le 
{chia sate di quest'anno, le farse di Livorno è di Ge- 
nova recitate daiznobili comparse. Ecco come sì di- 
stingue il popolo vero: non temete, non c’è da sba- 


Arona 

Biandrate 

Borgo Sesia 

ligliano 

Crescentino 
Domodossola 

Banio i . 
Medess-.fik sa lat 
Novara (intra muros) 
Novara (extra muros) 
Ornavasso.. n 
Sartirana |. n 
S. Martino Siccomario 
Varallo , . 
Vigevano . . 

Trino . 3 


ste 





«Di questo popolo si facciano difensori, de’ suoi 
dritti si facciano custodi i ministeri democratici; in- 





gine, ma 


dille dini avis: 


CANDIDATI. 
DIVISIONE: DI TORINO. 


Siamo pregati d’inserive la seguente: 
MANEGGI ELETTORALI. 
Mentre leggevamo nel n. 3 del giornale il Zessillo 
Dabormida Giuseppe generale, | Zercellese una lettera scritta dal sindaco di Strop- 
Li Avvocato Leone Rocca. piana a quel giudice, in cui Jo rimprovera di. pro- 
. Promis Carlo. vocare riunioni elettorali in modo da impedire la li- 
Buniva avv. Giuseppe. bertà degli elettori, e quindi un'aggiunta sul giornale, 
Moffa di Lisio conte Guglielmo | dove si narra che il giudice avesse riconosciuto. come 
- Arnulfo Giuseppe. la lettera fosse stata dal segretario comunale carpita al 
- — Sella Gio. Battista. sindaco, riceviamo lettera; colla quale siamo in grado 
Sozzo Giuseppe capitano. di conoscere il vero e di scoprire qualche intrigo. 
Benso avvocato Gaspare. La lettera fa veramente scritta di consenso del sin- 
y È Balbiano Eugenio, daco, da quello firmata, e quindi mandata al giudice 
Salmour conte Roggero, di Stroppiana, avv. Racca, e per conseguenza sono 
Vigna avvocato Luigi affatto insussistenti, anzi calunniose le imputazioni fatte 
Plochiù dottore Giuseppe. al segr, del.comune. 


Sismonda cav. Angelo, Ci risulta ancora che il sig. giudice; sotto il pre- 


Aosta . 


Bra (Alba) . 





EST che egli è cittadino; si fece ‘a radunare uni 


| mitato elettorale, e colà ad orare caldamente 


| di un candidato liberale, come dicono, aven 
i 


È 


appare dallo stesso giornale, caldissimi opposi Î 
Che un giudice sia cittadino non sì può nef 
ma che un cittadino si prevalga di quell’autorit 
gli è affidata per amministrare la giustizia, onde u 


{ sugli elettori soggetti alla sua giurisdizione, ni 


premo mai approvare, anzi non cesseremo dal: 
battere, Il Governo dovrebbe inv'gilare suf suoî i 
intanto. speriamo che! îl Parlamento userà di uni 
goroso sindacato intorno a tutti codesti intrighi i 
ruitori della liberà espressione dei suffragi eleti 
(Art 


AI sig. Direttore del Risorgimento. 
Signore, 
Permettete che mi valga del vostro fuglio pen d 
I pubblico che ho fatto oggi formale ist 
presso questo tribunale di prima cognizione, peré 
si proceda criminalmernte contro il gerente del 
schietto per Je infami parole scagliatemi (senza. p 
vocazione alcuna) nel numero di ieri di quel giornal 
Acceltate i miei ringraziamenti e Gre dotemi.| 
Torino, il 19 gennaio 1849, 
| Fostro dev. servitore, 
:raxo Dewarcii ex-depil 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Gesova, 17 gennaio, — Si legge nella ‘az 
Genova: il Governo del re, informato ché .it 
Urbino da Mantova, autore della rivolta del 2 
gio ultimo scorso contro il Governo proyv'satià 
Milaro, e del proclama rivoluzionario ai genovesi, | 
tato da Parigi il primo settembre successivo, id 
di passaporto francese sotto nome di J&0,me Fort 
viaggiatore di commercio, nato a Marsiglia, d 
rarite a Puvigi, si era introdotto in questa di 
progetti di sovversione dell’attuale sistema di cosè 
di socialismo, ordinava che lo stesso venisse a 
gettato ad una perquisizione, Da carte e doi n 
irrefragabili, che al perquisito erano sequestrati 
stava pienamente accertata l'esattezza delle noti 
pervenute al Governo, E quindi il sig. Urbino + 
posto in istato d’arresto, e messo a disposizi 
tribunali ordinarii perchè sia giudicato a norma 
vigenti leggi. 

ALessanpaia, — Leggiamo nell'Avwenire, — 
per la prima volta la nostra milizia nazionale sì 
strava in tutto il di lei imponente apparato; in 
passeggiata milit.re sino alle pianure di Marengo. 

Alle ore dieci del mattino in bell’ordire e ye 
‘mente in marziale atteggiamento sortiva dal propio 
quartiere. L'ordine di battaglia era il seguente: Ayane 
guardia di cavalleria, poi la linea, poi due squi 
di artiglieri civici coi loro cannoni, e finalment 
drappello di cavalleria. 

La popolazione accorse ad ammirare il nostro. 
tegno, c ci accompagnò in gran numero sino al 
della nostra passeggiata nell’undata e ritorno: non p 
soldati cd ufiiziali lombardi e piemontesi si persi 
sero che negli Alessandrini è înmato l'animo guettt 
e lo spirito di libertà e d'indipendenza; “3 

Fuori di porta Mareng> i pelottoni si, divisetà 
formarono due file, l'una a destra e Valtra a ‘sini 
sino al poate Bormida: là si postò la civica in 
dine di battaglia; s° avvanzarono i cannonie i 6: 
cavalleria, ed alla testa del ponte. si fecero al 
fuochi in bianco del cannone, indi dato il'edma 
alla linea, a grao carica tragittò il ponte continta 
la carica per un discreto tratto di via; Dopo si rip ( 
la marcia di viaggio, e giunti sullo spiazzati j 
villa Marengo, si ripetè il finto attacco; la linea s'andò; 
a schierare in battaglia lungo lo stradale di Castel 
ceriolo, e qui si comandarono dal maggiore i fuochi 
di fila: cessato il fuoco si ordinò una contro-marci 
ed in bell’ordine colle armi in spalla si entrò nelli 
corte della villa Marengo del sig. Delavo; e si fece il 
quadrato dinanzi la statua di Napoleone. Qui, pre 
sentate le armi, il capo legione tenne un breve, m 
forte discorso analogo alla circostanza ed al sito o 
si combattè lo straniero che vorrebbe ruovameni 
imporci il giogo. Finalmente si misero le armi a terra 
e venne impartita a tutti una colezione a ‘spese i 
capo legione. Non giunti al termine arrivò il drapp 
dei prodi polacchi da alcuni mesi aequartierato ne 
nostra città, e, non arrivarono in mal punto, che come | 
elettrica scintilla gli animi tutti si rivolsero a quegli 
infelici che hanno con noi comune la causa é le scia= 
gure. Furono messi a parte delle nostre gioie, e si | 
innalzarono vicendevoli ed animati evviva alla nazione. 
polacca ed ungherese, ‘alla libertà ed alla indipen- 
denza, : i 

Ad un'ora e mezzo pomeridiana si battè il.tam= 
buro della partenza e si .ripigliò la marcia come nel= 
l'andata, eseguendo gli.stessi. attacchi; di più eransì 
aggiunti alla nostra colonna i simpatici polacchi. 

Miano. — La Gazzetta di Milano pubblica in datà' | 
del-15 corrente'il seguente avvisa dell' IR; delegazione 
provinciale di Milané: «In esecuzione della circolare. 
11 corrente mese; n. 4439 P. L: di S) E; il signor 
Conte di Montecuccoli Commissario imperiale pleni 
potenziario; si porta a pubblica notizia, che il Mini 
stero dell’Internò, in data 20 p. p. dieembre tì. 12514 
ha ‘ordinato di rilévare i danni derivati alla propri 
privata ‘dalla guerra mossa dal Re di Sardégrià Coni 
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Ustriaco. Questi danni possono ridursi in due ca- 
egorie în quelli cioè che derivarono. direttamente. 
ed immediatamente dalla guerra colla Sardegna ,. ed | 
‘in quelli the invece furono inferti ai privati,in effetto | 

lell'insurrezion 


le pratiche necessarie onde rilevare in 
isovraccennati, dispone che abbiano a raccogliersi } 


esi, Je denunzie dettagliate dei singoli danneg- 
i, colla dichiarazione in calce dell'autorità comu- 
nale che attesti della verità dell'esposizione, e rettifi- 
lij, ove occorresse, i valori esposti. 
j0 stesso metodo si osserverà riguardo ai. danni 
della suddetta seconda categoria. 
Mn tali insinuazioni non dovranno comprendersi 
Îli dipendenti dagli incendi: gù rilevati dall'appo- 
ila Commissi me, 
I Commissarii, distrettuali dovranno accompagnare 
queste denunzie în separate serie, ma con un solo 
Tapporto, che pervenga alla regia delegazione al più 
tardi pel giorno 28 corrente. gennaio, e dovranno 
dare le opportune informazioni sult'attendibilità di ogni: 
denunzia, anche in riguardo alle persone dei petenti, | 
i quili, ffiusta le condizioni poste dal ministero, non 
debbono aver preso parte all'insurrezione. 
il 11 perineo, LA Gaczitta di Venizia 

il segpuente decreto: 

1, Uni nitova legione, che Ezganea sarà nominata, 
viene ist tuita ‘in Venezia, è comprenderà i m 
cittadni già qui radunati e che fo 
dille provincie di Padova, Vicenza e Rovigo. 

22. 1l tratt mento, la costituzione e l'uniforme 
saranno alla foggia del'e altre Venete legioni d’ iufan- 
tenia regolare 

25. Per la riunione degli arolandi e per l'o 
sizione del corpo, è destinata la caserma di S. Fran- 

esco di Paola, ove ssranno dirette le reclute, che | 

ytanno essere piima presentate ed inscritte al de- 

sito genersle nel loc»le di S. Biagio. i 
LAI generale Sanfermo è particolarmente deman- 
0 l’insarico di sopravvegliare e dirigere la forma=! 
è di tale legione , dipen Jentemente sempre dalle 
fonî I. è Il del dipartimento della guerra, 

i Venezia 9 gennaio 1849. 






















































CavenALIS. | 


ica, 15 gehMaio — Se non siamo male informati ; 

foverno. l'oscano avrebbe abbracciato nella sua po- 

‘a un partito, che sarebbe in questo momento cer- 

ente il migliore, 

Le sorti d'Italia sono oggi ridotte a tale; che sa- 
rebbe stata una massima follia il persistere in un si-) 
stema che non avrebbe prodotto per noi che 1’ iso- 
lamento; il quale; cattivo in politica anche per gli! 
Stati grandi ‘@ potenti, è rovinoso per uno Stato pic- 

‘colo e debolissimo come lo è la Toscana. E pare che 
anche il Ministero si sia addato della ‘critica situa- 
zione delle cose nostre, ed abbia fatto degli attivi ma- 

pi per conelrdere una specie di lega assoluta col 

onte, (Riforma). 


A, — Varie lettere che ci pervengono dalle Le- 
i, dalla Romagna e dalle Marche, come dai 
ni di Roma stessi, sono concordi nel riferire, | 
il monitorio del 1 corrente ha paralizzato ogni 
azione per la Costituente. I 
(Molti, che l'accettevano come una necessità, e si | 
izavano di furne un mezzo d'ordine, e di ritorno 
leg-lità, ora si astengono, e si astengono tutte le' 
nmpagne ed il popolo. minuto delle città, sicchè ri 
ame sola e padrona del campo la parte radicale, la 
quale nondimeno di questa solitudine essa stessa si 
sgomenta , € sî duole che il suffragio universale sia | 
ridolto a-poche centinaia di persone. i 

« Nondimeno è doluto gr<ndemente a tutti i buoni, 
che il Papa abbia fitto uso d’ un’arma spirituale per ; 
cagione. di regno; è di più che lasci sempre le sue | 
province senza wa direzione; senza una norma, senza 
un pòowedimento. Quella prima commissione gover- | 
nativa ch'egli nom'nò, non agì mai. A chi rivolgersi? | 
cosa fane? 

« D'ofni parte! sì spedi a Gaeta per avere . istruzioni 
ma nòh s'ebbe la menoma risposta che indichi la via 
da seguire. 

« L'opinione moderata adunque, che nelle province | 
è in immensa maggiorità, sì lascia nella più singolare 
e dolorosif'posizione’Che dir si possa. Perocchè mentre 
da una parte disapprova i fatti di Roma, e vede con 
terrore le immoralità e le dilapidazioni, come ggli scan- 
dali tattodì commessi; non può d'altrà parte non di- 
sapprovare eziandio la politica di Gaeta ed i cattivi 
consigli ond’è il'Papa circondato. Inoltre non gli si 
para ‘innanzi alcuna via legale e generosa, che possa 
condurre a porto di salvezza. La tranquillità materiale 
però si mantiene nelle città; solo le strade sono infe- 
statissime di briganti; e come potrebb’ essere altri- 

menti?» 

Di Roma scrivono‘ altri : «che regna la più decisa 
anardliia in tutto , finofa per miracolo non degene- 
rata in guerra civile. 

«Che si aspettano colì ad un intervento spagnuolo- 
napoletano, ed essere al dir d’aleuni già arrivate a 
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| afgomen! 


ro per giungere esordì na 


| ba diretto ai Bolognesi il seguente procl: 


IL RISORGIMENTO 














cile, ché ‘se si eccettuano {li esaltati dei Circoli e del 
Ministero, tuttochè w'ha di onesto e di savio ritirasi, 
deciso a non.prender parte all'elezione, a non accet- 
tarne il mandato , a tenersi assolutamente. estranei 





interna del Regno Lombardo-Veneto, | Onde avviene, che, le masse pure avverse, benchè in | rosà truppa mess 
legazione invitata ad attivare.con tutta | generale poco scosse dalla scomunica, che a tutti | corso delia gua 


Spiacque, per necessità di finirne, si muoveranno , è 
allora un salva chi può generale dei Circoli.» 
Tutte queste indicazioni , avute da fonti altre, e 





omuni dove comparvero truppe od ufficiali Pie- | ben diverse, come vedesi da quanto vanno spacciando | sei mesi di continue persecuzioni, di una c 





i fogli Romani; Toscani e Genovesi , non sembrano 
promettere lunga vita alla Costituente Romana, che 
i nostri fogli democratici ‘ancora ostinansi a vedere 
atta a vincere la reazione ed esautorare il Pontefice, 
del quale nella veramente strana semplicità loro per- 
sîstono a' credere finito il potere temporale. E Dio 
non voglia, ch’esso torni all’imitazione di quello di 


















Gregorio XVI, è non prevalgano le insinuazioni dei 
Lambruschioi ed altri, causa prima dei mali, che twra- 
vagliano quell’infelice paese, e per riverbero Italia 
tutta, 

Roia, 15 geunaio,— Si dice 4 Ortieto or si 








tenti una seconila rea 


one. II Governo pensi, che se 
; egli perde il pa 











e. 








iluppa e s'indigorisce la vita po- 





italiani 
io. Lu 
sai lodevolment 


a il Comitato de’ Ciri 
pubblica adunanza nel teatro Met: 


affollatissimo e si contenne : 





enne 





itorio era 
Furono 
eloquentemente discussi,;la potenza tempo- 
pi, l'A: 











rile de’ P: 





mblea romana € il modo di farla 





ti e | nucleo alla Costituente. italiana. Be-Boni presidente 





rendo come dal Comitato de” 
0 più importante degli Italiani. Il pensiero 
della Costituente nazionale è ormai universale, ma g'è 
difficoltà per concertare, senza vil concorso dei Go- 
verno, la trasformazione dell'Assemblea romana in Co- 
stitueate italiana. Quantò prima una seconda seduta. 





‘coli toscani 





sorse ques 













La utilità di queste radunate in pubblico è grandis- | 


sima; si smentiscono le calunnie posto in giro contro 
gl'Italiani non Romani; si chiarisce la sincerità dei 
loro sentimenti; si educa sensibilmente il popolo, e si 
moltiplicano le forze dei buoni patrioti. Molti, che non 
osano cimentarsi isolatamente, trovando un centro, Si 
regano, e perdono chi gli scrupoli e chi la sover- 
chia modestia. 

Anche il Comitato elettorale lavora assiduamente. Teri 
sera deliberò l'elenco dei trentasei candidati per Roma 
e Comarca. Inoltre progetterà al Governo varie mi- 











| sure per facilitare loperazione delle elezioni, e ren- 
| derle più efficaci e sole 





ni. 
I ruoli elettorali di Roma sono quasi compiuti. 
Botoewa, 15 gennaio. — Lasciò questa città il signor 
conte Alessandro Spada, già pro-legato di Bologna, 
di cui annunziammo la dimissione. 


Il nuovo preside destinato a reggere la nost 








pro- 


| vine‘a, l’egregio signor tenente colonnello Carto Berti 


Pichat, ha preso oggi possesso del posto affidatogli, ed 
ama : 

Bococnesi! I popoli non sono che di Dio 'è di sè 
medesimi, E il solo Iddio, che a tutti comanda, giu- 
dicherà se i popoli, ‘ove per imperiose circostanze ri- 
Mangano senza supremo governo, abbiano il diritto di 
costituirsene uno, anzichè sterminarsi nella guerra 
vile e nell’anarchia. 

Quindi in noi tutti il dovere di 
che ci regga. Quindi in lui la nece: 
risoluta rinu 














entire a Governo 
sità di supplire alla 
del mio antecessore. 

La convinzione sincera e ben naturale della nia in- 
sufficienza all’altissimo ulticio ili preside di questa città 
e provincia, di cui volle il Governo onorarini, dovea 
ritrarmi dal troppo difficile incarico. Le cortesi esòr- 
tazioni di molti ottimi concittadini d’ogni classe e condi- 
zione mi confortarono ad accettarlo. 

Ma soprattutto mi ha sospinto il convincimento del 














{ rettissimo senno, e del sentir generoso di una popo- 
i lazione, che l’eroica giornata dell’'8 agosto ha segria- 


lata fra le immortali e più valorose d'Europa. E la 
cooperazione de’ migliori cittadini, che vorranno $o0- 
corrermi de’loro lumi, il patriottico zelo della guardia 
civica e l'eccellente spirito delle brave ‘truppe d'ogni 
arma qui stanziate, mi danno fiducia e mi daranno pos- 
sanza di operare il pubblico bene. 
L'ordine recherà la sicurezza delle persone e delle 
proprietà, che da me saranno energicamente protet- 
te, La libertà, quella vicendeyole e intera delle co- 
scienze e delle opinioni; la giustizia e l’amore 
deranno. ai diritti ed ai. voti della classe più numerosa 
e interessante del popolo. 

La fraterna concordia unirà 











tutti in un solo pen- 


stume e coll’abborrire le agitazioni; in cui si pesca 
solo un individuale profitto: in una sbla politica: di 
prepararci coll’opere al supremo fine di rifireì Nazi 

To farò quanto posso: certo non quanto desidero. 
E nell’assumere il gravissimo ufficio non depotrò l’o- 
norata divisa di soldato italiano; perciocchè se vedrò 
l'opera mia troppo manchevale al pubblico desider io, 
o se sentirò fremere di muovo il bronzo:di guerra, so 
che i miei prodi camerata non mi ricuseranno il mio 
posto nella legione bolognese. 

Concittadini e fratelli della città e provincia! Amia- 
moci, e c’intenderemo, Siamo uomini: di pubblica e 
privata probità;, e ad ogni interna aberrazione 0 ne- 

















Gaeta alcune migliaia di spagnuoli, i quali verranno 
prossimamente a Civitavecchia , incapace a resistere, 
d'altronde neanche disposta a farlo. » 


all’ armata un ordine del giorno, che l’invita in nome 
del Papa a stare sotto i suoi ordini. In sommà titto 
fa presumere colà una vicina soluzione, tanto più fa- 





quizia ripareremo. Uniamoci con fidanza alla eterna 





capitale della relig 
Jogna concordi faranno esita 





e l’oltracota 





pon- | 


siero: di meritare d'essere liberi colla severità del co- | 


me. | 





Napo; 
repressive che il governo napoletano non cessa dim 


» 10 genmaio. — Ad onta delle severe misure, puiia dagli strutatori. 





L'Assemblea. riprende il corso 
i delle sue deliberazioni. Il, Presidente invita l’Assem- 


piegare, ad onta della tanto lodata energia del mare- | blea a deliberare sul progetto di legge riguardante 


sciallo di campo cò 








‘a nazionale loc:le, di evi menas 





inte Enrico Statella & della mume- il Consiglio di Stato (1.a lettura). L’ Assemblea .con- 
a sua disposizione, ad onta del con-{ sultata decide che fra cinque giorni avrà luogo la se- 


{conda deliberazione. L'ordine del giorno porta la 


tanto vanto, la regione montuosa della Calabria e delle | prima, deliberazione sul progetto di legge tendente a 





proviné 
che il go 





vicine è tuttora (percorsa da bande armate, 
erno chiama briganti; egli è astretto, dopò 





ia senza 








posa, a confessare di non essere venuto a c 
struggerle, a ridurle albia 
do, attraverso gli osta 
mette alla lib: 


apo a di- 





potenza. Di quando in quan= 
gni nalura, che Îl g 
comuvicazione di quella porte dello 








d' 





retno 









Statò celle altre, ci giungono agli orcechi gli arditi 
fatti di qu che protesta a s 





1 gente pu + 
modo contro l'oppressione del governo, e Lenè ane 
Viva, sebbene a stento, la fi 


alcuni 


r 








mma dell'in 








a tutta la 


li è perquest, « 
che il governo accusa 
grel ivenza' dep'i abi 


In quei liberi petti 











| ne- 
ee aderà presto, al 
18 





rra d Cost. Ital,) 


urrezione. 

— Non più tardi di qui 
da Gact:, che' giorn 
tit 
tinte: si sta 
fctto st 








di materiali da 





{ è 
rido con tutta la sollecitudine in pe 
to di difesi. 








(Cart. del Corr. dere.) 





















ESTERI 
BOLIVIA, — Una nuota rivoluzione: scoppiò in Bo- 
livia; l'anarchia reg 





mn in quella sfortuna 
Capo del movimiento è il. general Belza, té 





tè mi 0) 


ialla pre- 





della guerra. Ctesono 





cuni che. églis, 
sidenza; altri, che voglia ricondurre Santi-Criz; 
tico capo della confede 
esule in Europa. Belza limitò le sue 0; 
Paz e a Cochalamba ovè molto popoli: 
tutti i soldati. IL general Ballivian, 
della Bolivia, è a Valparaiso, 


‘one 





peru-bo 





na, rà 
ioni a la 








è amato da 
niico pr 





sidente 


GRECIA —Le muove di Atene del 28 dicembre 
nundian3 che il chole agglia, e che 
a Larissa, capo-luogo di codesta provincia, le. morti 
erano avvenute al di lì di 60 per giorgo. Il fligello 
ha minore intensità ad Arta. 1 casi di 





ame 





‘a si mostrò in Te 











morte non 


hanno sorpassato il numero di 6 perigiorno, e da 


7 al 15 dicembre erano stati riconosciuti 24 dee 





(Corrispondenza), 
INGHILTERRA, — Il G/ob8 difende il Ministero in - 
{ glese accusato dal Times: Il Zim 


ciato col pr. sente governo; percì 





è molto imbron- 





si è impegnati in 
azioni, nello Schleswig, nell'Italia sette: 
trionale, nella meridionale. Il Zimes rimpiange î giorni 


molte me 








n cui ce don er excellent. Aberdeen, come usavi 





10 
chiamarlo Luigi Filippo e Guizot, aveva la dirèzione 
degli affori chieder al Go 
in alcuna, media 
appiamo se bene o male si 
stite condotte le varie mediazioni in cui 


steri, eni 
ranno inci, i 
verno inglese e 
zione, Ora noi non 





uno pensavi 








sIntromette. 











| impegnò il 
| Governo; non abbiamo sufficienti ragguagli persgiuti- 
carne, quantunque persuasi che il Governo a suo tempo 
ci mostrerà che sono state ben condotte; ma ciò a 
meno è certo, che il mero fatto dell'essere stato il 
Governo inglese invitito od accettato in tanti casi 
mediatore è una prova che il Governo attuale. d' In- 
gbilterra è molto rispettato dagli altri Stati. Si accusa 
Lord Palmerston di esser mosso da sentimenti per- 
sonali nella sua politica estera, Il Zimes e suoi isti= 
gatori debbono certamente, e: 
in , fatto, di antipatie personali; ma noi non vediamo 
nulla che giustifichi quest 
jil Palmerston la tirannide, la, tortura, il peculato in 























accusa fa mala fede e la slealtà di Luigi Filippo e di 
Guizot nell'affare dei matrimonii spagnuoli? Odio per 
sonale al re Luigi Filippo e a Guizot. Si cerca di 
stabilir pace in Isvizzera coll’allontanarné i gesuiti? 
Si vol dar noia a Metternich. Si tenta di conciliare 
| Vemaneipazione della; Lombardia coMdritti, dell'Aastris 
con condizioni proposte di 
| Si suppone cl 























lo stesso Goyerao austriito? 





che ciò sia dettato da un seatimento bstite 
| verso l'Austria. Fanciul'aggini. Del. resto la severità 
del Times ricade sopra i sugitamivi. Il Zimes rom- 
pe una lancia per re Ottone e niunovil' biasimò ‘più 
di Lord Aberdeen. L'utto dél 1845 intorno 
mercio degli schiavi al B 











cor 
indegnà 
Aberdeen, e 
l'interruzione 





ile; che ectità 
zione del, Zimies ha per autore Lord 








quanto ai mali che possono nascere 

| delle r oli eblla Francia; egli fu ai tempi 
{ di Lord Aberdeen che nonostante la commedia del- 
\l’entente cordizle, noi fummo più vicibi ta fat guerra 
falla Francia; che pon fossimo mai stati dopo la pace 
i del 1815. 
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| 
| 





zioni amicli 








FRANCIA, -- Nomina del Presidente dell'Assemblea. 


-- Dritto di successione, -- Proposta Ratcan. + 





d'Italia, -- Varietà, -- 





straniera; | Piniciy, 15 genriaio. — assemblea nazionale. = 
Aggiugnesi «che il generale Zucchi ha diramato | Fararino sorgere jl giorno in cui si vedrà che il Dio  L’ordind del giorno porta lo scriitinio per la non 





a 





urrezione che 













ione, La muova } 





1. contrada. | 





no | 


r giudici competenti | 
puerili accuse, Disapprova | 


Grecia ?. Odio personale, al re Ottone: Si oppugna ed | 


Stabilire un’imposta progressiva sulle successioni e do- 
tazioni. Il sig. Raudot disse; Non mi occuperò del 
l'imposta progressiva per esser convinto che l’As- 
semblea ne rigetterà il principio. Ma la Commissione 
cata dell'esame della legge aggrava fortemente 
i dritti attuali di mutazione sulle successioni. Io sono 
Già i diritti sono molto pesanti. Il 
non tien conto del passivo delle successioni e 
ne l'attivo per costante. Questa finzione rende’ Ja 
Ito pesante, Se voi l’aumentate lo rende- 
bile. Rammentate quell’assioma: po- 
vero agricoltore , povera agricoltura, Il mezzo di 








conîrario a 


fi 














e insoppori. 





o delle imposte non trovasi nel- 
‘ando in questo modo se ne dis- 
Vorrei che l'Assemblea avesse il 
ggio di rigettare da leggo. 


Il sig. Couwdchawxappo; 
ti f 





no le fonti, 








{gio il progetto della Com- 
one, Cosfessa ch'egli aveva proposto |’ imposta 
progressiva. ila onubbe l'impossibilità 
{di stabilir13 e perciò si rinunciò, riservandosi di:ap4 
plicarne il princi 
s'one. 






tosto 





olianto al'e mutazioni di succes- 
azioni della Commissione l'hanno 
convertito al principio dell'imposta proporzionale. Ri- 
conosce ora che il principio dell'imposta. progressiva 
non è in questo momento applicabile ai diritti di 
‘cessione. Ma chiede che 


pio 















conservi almeno l'au- 
mento dei dritti stubilito dalla Commissione, Atizi «i 
riserva di 





ntere, quando si dis 





cuteranno gli ar- 
li, un aumento di questi diritti in alcuni punti, 1 
contribuenti noa se ne potranno lagnare, Le etedità 
jdevono esser considerate oggi come la miglior fonte 
delle imposte (41017). Non intendo attaccare il di 
rilto di trasmi. successione, ma dico che 
lui il quale accetta un'eredità non deve stima» .0- 


tici 
i 

















ione per 





neri 





oso il dritto, quantunque alto che gli si chiede a 


nome della socie 





Avevo proposto di sottomettere 
ai dritti di successione le rendite sullo Siatò. La Com- 
missione non fu del mid avviso è ‘credo dbbia avuto 
torto. Obbie! che si sarebbero commesse frodi 
nelle. dichiare, Risporido elib gli'sforzi della froile hon 
pi: devono siormre dall'imporre tributi sugli oggetti, 














di cui ne sono capaci. Ora le rendite sono ‘appunto 
in questo caso: ÎÈ un passo verso l'eguaglianza. 

Ul Presidente dà lettura dello spoglio dello serdtinid 
per la presidenza dell'Assemblea. Votanti 721: map- 
gioranza 562: Marrast. cttierio 477. sultragii: Dufane 
921: voci perdità 23, 

Il sig. Stourm parla della legge sulle successioni. 
L'oratore é convinto che l'Assemblea rese grandi ser- 
i saglio di perfidi ettaochi, biasimata 
pen un fatto che le fa molto onore, la ‘riduzione del 
l'imposta sul sale. Prima di consen alle nuove im- 
poste che le si chiedono, la Camera deve rifletter 
bene, Non deve assumere la risponsabilità di un fatto 
che più tardi sv le imputerebbe. Il ministro di Finanzé 
| prende di sè Ja risponsabilità della legge? È 
? Quando nell'Assemblea si vinse Ja dimi- 
nuzione dell'imposta sul sile: ciò non faceva 
tirar 














s ma fu be 















nec 





per ri- 
con una mano ciò che si dava coll’altra. Le 
popolazioni sono onerate: quando l'Assemblea ridusse 
l'imposta del sale volle che il Governo cercisse nell 
leconomia i mezzi di rimediare alla diminuzione degli 
iniroiti. Questi sono possibili. 

Non si possono sopprimere delle cariche inutili ? 
diminuire l’esercito? 

Il ministro delle Finanze sostiene esser necessario 
aumentar gl’introiti, altrimenti crescere ancora il di- 
savanzo : desiderar che. sì pos durre l’armata, ma 
imprudente in questo tempo, perchè il mi* 
glior mezzo di evitarla guerra è d'esser prestò è 
{ farla, Aceetta l’acerescimento della ‘tassa  sullé sue- 
cessioni come quello contro cui militino minori ob- 
biezioni. 

—Lo scrutinio per divisione sulla proposta del si; 
| Rateau rivela già un progresso notevole:, operatosi 
dall'opinione moderata nel séno. dell'Assemblea. 
| Un certo numero di repubblicani. della' vigilia ed 
\ un più grande ancora di quelli dell’indomani hànnò 
{ votato in favore della. preso in: considerazione. Beni 
(punto parlare della piccola frazione dell'istituto ; ché 

vuol far prevalere la redazione proposta dal signo 
| Pagnerre,, e che votò acciò la Camera fosse tostò 
‘ posta al fatto della quistione; fra i nomi che appog= 
{ giarono la presa in considerazione quelli  conosdiu* 
tissimi dei repubblicani Cormenin e Woirhayé,  quie- 
(sti, due rappresentanti hanno ‘antiche convinzioni } 
delle quali nessuno rivocherà in dubbio h sincerità; 
* ma vha qualche cosa d'altro a notare a loro:riguardo: 
| Entrambi appartengono alla Commissione ‘di Costitit- 
zione, e presero gran parte sia alla elaborazione, sia 
alla difesa dell’opera comune. 

| Ciò risponde al rimprovero fatto dal signor Grevy 
alla proposta Rateau, che essa violi lo spirito della 
| Costituzione. Certamente i signori Cormenin e Woit- 
| haye sanno quanto ogni altro con quale spirito; e con 
quale intenzione fu scritto l'articolo 115 della Costitù» 















essersci 





























| Beneficenza. -- liscossioni pubbliche. + Affari‘ zione, e se malgrado quest'articolo ammettono la piòs 
one e del mondo: e Roma è Bo- | 


| posta di limitare i. poteri «della Camera, e fissarne î 
termini, egli è perchè è accertato per essi come pet 
fica E et i 

{tutti che l’articolo 115. della Costituzione è ben al& 


degli esere'ti è ancora il Dio del popolo e dell’Italia; | del Presidente. Ogni rappresentante s>le in bigoncia ' tra cosa, che il decreto del :15 dicembre ; ‘è dhe si 
A 


Bologna, 15 gennaio 1849, 


| depone nell’urna il suo voto. Terminite le opera- 


| può toccare; e modificare un. decreto senza violare 


Ipreside— Carlo Berti Pichat, | zioni lelurne sono tras;ortate in una sala vicina se-|la Costituzione, 
| ù 


ICONE ES SRSRTSNNTS 


ac 


O COCO OM ceto cauto 


— eco ciò che risulta dagli stati comparativi delle | momento tutta la politica d’Eur: 


IL RISORGIMENTO 


3 pub i stini futuri dell'Austria, e che perciò il potere ce b A % di 
riscossioni dell'anno 1838 con-quelle degli sani asi “o SIR rappreicaiare all’estero l'Alemagna, se j ore, Voi avele voluto screditare l'Assemblea nell’opi. 


RENE x 1 LE SAI 
non conosce bene ‘a fondo tutta la politica di Olmiitz. | nione del popolo, avete voluto macchiare la sua pi 


1847. Relativamente al 1846, l’anno che ora è tere 
minato presenta una diminuzione di 146 milioni 501 
mila franchi, e paragonato al 1847, l’anno 1848 of 
fre una diminuzione di 143 milioni 875 mila franchi. 

— Il presidente della repubblica ha ora fatto un’ap- 
plicazione della dottrina che professò per tutta la 
vita nell’ interesse delle classi laboriose. Profonda- 
niente convinto che non può rialzarsi la moralità delle 
classi operaie ; che adoperandosi senza posa al loro 
benessere , fece tenere la somma di cinquanta” mila 
franchi alla società fondata a Parigi per costituire 
nei circondari di questa vasta capitale, quartieri 0 
case-modelli destinati a tener luogo degli apparta- 
menti o mal sani, o tali da non poterne sopportar la 
spesa del fitto in cui vegetano € deperiscono per 
mancanza d’aria, e di luce tante povere famiglie. 

La generale approvazione non può mancare a que- 
st atto di sollecitudine e di umanità. Osserviamo di 
volo, che la costruzione de’nuovi quartieri di lavoro 
avrà per risultato di sbarazzare e scemare e_ toglier 
via gli antichi assai schifosi ricettacoli d’immondizie, 
e sconci convegni di vizi e della miseria che disono- 
rano la capitale della civiltà moderna. 

— Abbiamo ieri annunziato che preparavasi una spe- 
dizione a Tolone per le coste d’Italia. I giornali di 
Marsiglia e di Tolone ci recano quest'oggi nuovi det- 
tagli intorno a codesti preparativi. Parlasi di una squa- 
dra a vapore di undici bastimenti che imbarchereb- 
bero otto o dieci mila uomini d’infanteria, di caval- 
leria e d'artiglieria coi rispettivi cavalli. La brigata 
Mollière, accantonata a Marsiglia e ch'era già stata 
imbarcata un’altra volta, farà parte di tale spedi- 
zione. 

Oggi correva voce a Parigi che l’Austria ed il Re 
di Napoli avendo dichiarata la risoluzione d’interve- 
mire negli Stati romani, il Governo francese aveva 
giudicato necessario di prendere una parte attiva allo 
scioglimento delle quistioni di Roma, nel doppio scopo 
di proteggere ad un punto e il capo della cristianità 
e le instituzioni costituzionali dell’Italia. (Débars). 


ALEMAGNA. — Quistione della corona imperiale 
all'Assemblea costituente di Francoforte. 


Fraxcororte, 11 gennaio. —La seduta è aperta alle 
11, l'ordine del giorno porta la discussione della qui- 
stione austriaca. /Venedy relatore della Commis- 
sione sale alla tribuna. 

« Quand’io nel mese di marzo 1848 entrava nella 
chiesa di S. Paolo per assistere al proparlamento, noi 
volevamo fondare l’unità germanica. Oggi invece si 
vuol dividere la Germania. Imperocchè questo sa- 
rebbe il risultato del programma ministeriale. Se noi 
rifiutiamo gli Austriaci, l'Europa dirà che Ja Germa- 
nia si è separata da essi. E perchè sì sono allontanati 
da noi? per fondare un impero prussiano. Ma con 
questo noi non facciamo altro, che opporre la Prus- 
sia all'Austria, e farle tra loro nemiche, La minorità 
del Comitato non ha saputo esprimere un'idea poli- 
tica ; essa non ha detto che ha confidenza nel mini- 
stero. Anche noi non diffidiamo del ministero, ma per 
questo diciamo al ministero ; badate di non fare di 
questa quistione una quistione di gabinetto, chè vi 
potrebbe poi pesare sulla coscienza un gran rimorso! 
Ricordatevi che la maggioranza che con questa mi- 
naccia voi otterrete, turberà nell’avvenire la tranquil- 
ità dei vostri sonni. 

Gagern, presidente del consiglio. Il ministero non 
accetta le proposizioni della maggioranza del comi- 
tato, ma invece s’accosta a quelle della minorità. La 
nazione germanica ha fatta una rivoluzione, perchè 
ella sentiva che in Europa essa non adempiva a quella 
missione che dovea compire. Tuttavia gli era naturale 
che gli Stati germanici d'una gran dimensione non 
partecipassero vivamente a questo sentimento. L’Au- 
stria fra noi è quella che ha fatto di meno. L’Alema- 
gna domanda un potere centrale, che s'appoggi sulla 
nazione. 

Nostra missione è di creare una costituzione che 
doni questo governo all’ Alemagna. Questa missione 
non è facile a compirsi; noi sappiamo che il senti- 
mento d'indipendenza che anima le provincie tede- 
sche non si piegherà pur troppo a fare grandi sacri- 
fici. L'Austria principalmente da molto tempo batte 
una via solitaria. Mentre \yuol conservare la sua in- 
fluenza in Alemagna, i suoi occhi si volgono all’est: 
perchè si fondi l’unità germanica, è necessario di far 
cessare questo dualismo. À torto mi si accusa di voler 
l'egemonia della Prussia ; io lavoro nè perla Prussia, 
nè per l'Austria; ma per l’Alemagna (applausi). 

lo rispetto le simpatie tedesche degli Austriaci, ma 
non mi posso dissimulare che l’Austria ha una posi- 
zione tutt'affatto diversa da quella degli altri Stati ger- 
manici. Se mi si dimostra la possibilità di fare entrare 
l’Austria nel nostro Stato federativo io farò di tutto 
per realizzare questa possibilità (bene, bene) ma io 
non posso credere che l’Austria voglia mai sottomet- 
tersi a un governo centrale dell’Alemagna, se essa non 
formerà sola questo governo. Io non voglio separar 
l'Austria dalla Germania, chè almeno io considererò 
sempre l’Austria unita con noi dai trattati del 1815. 
Questa antica unione dovrà essere ampliata, ed ecco 
quello che io ho voluto fare entrando in negoziazioni 
coll'Austria. L’autorizzazione che io vi ho domandata 
ha una lunga sfera d'azione. Si è detto che T'Austria 
dopo il marzo non ha più adempito alle obbligazioni 
che le imponeva la federazione, questo è vero; ma 
ancor più importante di questo, si è che în questo 








Non basta che un plenipotenziario rappresenti l'Au-! 


‘opa dipende dai de- lino rispettaya la ; lppe tor 
i i vece hanno violata la proprietà col saccheggio di più 


proprietà; ma le vostre truppe in- 


origine. Noi abbiamo falto degli immensi sforzi per 


Wi È È Paci È moi 2 lo 
stria al potere centrale, ma egli è necessafio che il | tutelare i diritti di pochi Tedeschi in Posen e i 
potere centrale abbia dei rappresentanti a Wienna.|Schleswig, ed ora non possiamo salvare dalla barbarie 


È RR L' È 
Senza questa condizione io non potrei mai adempire | slava quattro milioni di Tedeschi ia Saga ora ci 
agli obblighi che mi sono imposti, io dovfei perciò | veniie a dire, che il dovere non va oltre del sent 
> tI ie dimissioni (. i e: ilità, Sie i che avel ssibilità. 
chiedere le mie dimissioni (sensazione). To prego | bilità. Siete voi che avete yoluto questa imposs 


i Ù izzazi ie 
l'Assemblea che mi conceda l'autorizzazione che le 


iI 
So capi | 
ho domandata ; io amo pure come tutti woi altri la 


| 
mia patria, anche io vorrei concentrare tulte le no- | sità per la Germi: I EER 
stre provincie e sommetterle quindi ad un solo gover- | la propaganda dell’incivilimento tedesco 


Perchè .non ci dite ancora che l'integrità della mo- ; i 

È tà W rduta, 
| narchia austriaca è una necessità europea, una neces- | com questo, l'Austria non A teri . 
a, è una condizione essenziale per! Schmerling si sono incensati, ma ni i 
iente ?! mente combattuto. Gagern era sicuro dell 


no, ad una sola costituzione, ma per ora nonne veggo | Perchè non ce lo dite mentre la Russia occupa le 
, a a sola DE 


la possibilità, io credo di servire deznamente la mia 


provincie del Danubio, e si accampa nella Transilya- 


f iSiolcano | nia? Oraici parlale d'Egemonia Prussi a duando 
patria, quando imploro, che per ora non si ifivolgano | nia? Ora ci parlate d’Egemonia Prussiana, ma q 


le forze, che ad un fine possibile (prolungati ap-; mai la dinastia 


plausi). 


Arneth di Fienna. La nostra costituzione è per il | pochi 


popolo tedesco e non per altri. Se voi applio vate il| 


giustamente d'essere escluso dalla Germania. MU 


tuzione; e quando sarà essa finita, allora io vi con- 
cederò di trattare coll’ Austria, quando essa neghi il 
suo assenso, | 

Ziegert. Noi non possiamo fondare l’unità germa- | 
nica che creando lo Stato federativo. Parte di esso | 
non può essere quello Stato che è riunito a Stati non | 
tedeschi. Non si può servire a due padroni ad un) 
tempo. Se volete ruinare un stato federativo, non) 
avete a far altro che ad introdurre degli elementi fra 
loro nimici. Bisogna domandare all'Austria una spie-i 
gazione categorica. Bisogna negoziare con essa. Sol 
noi incomincieremo le trattazioni coll’ Austria, dai 
mente allora che sarà terminata la costituzione io vi 
dico che sarà troppo tardi. » 

Dopo iegerz sale alla tribuna Camillo Vagner Di 
non vuole che [si conceda una posizione eccezionale 
all’Austria; e dopo lui parla Jordan di Berlino, che 
sì è mostrato al dissotto della solita aspettazione. Il suo 
discorso, non fu che un lungo ed arido discorso della 
politica austriaca. Molte volte il presidente dovette 
chiamarlo alla quistione ed invocar silenzio per lui 
dall’ Assemblea. Ma dopo Jordan sale alla tribuna 
Schmerling, che accolto dai fischi della sinistra, pro- 
nuncia le seguenti parole: 

«Il presidente del consiglio, che io chiamo con | 
orgoglio mio amico (#larità) ha detto, che colui che | 
appartiene ad ungran paese può gloriarsi d'una grande | 
istoria. lo mi glorio d'essere austriaco. L'Austria ha 
la sua storia, la Prussia ha la sua, l’Alemagna pon ne| 
ha ancora alcuna (viva interruzione). Io ho detto a | 
Vienna che la mia missione era di rinnovare gli an- | 
tichi vincoli che legano fra loro la Germania e l’Au- | 
stria : non si dissoterrino le rimembranze. dei CEnIRLI 
antichi, Noi potremmo farci a vicenda dei tremendi 
rimproveri. Io non nego che Metternich ci Ha rico- 
perti d’infamia, ma perchè le altre provindie tede- 
sche non hanno altamente ripudiate quelle tendenze | 
servili? » | 

Quindi Semerling dichiara all’ Assemblea come il} 
programma di Kremsier sia stato modificato, e come 
unico suo desiderio sia pure di fondare Ilmione ger-| 
manica. 

La seduta è levata alle ore 5 12. 

Francororte, 12 gennaio. — Si apre la seduta alle 
10 ore. 

Simon di Trier. Chi avrebbe mai pensato alla 
primavera quando fra il grido della Alemagna risorta | 
siamo entrati in questo Parlamento, che um giorno si} 
sarebbe trattata la quistione, se l’Austria doyeva ap- 
partenere alla Germania. Noi credevamo allora che le 
deliberazioni dell'Assemblea, sarebbero state obbli- 
gatorie per tutti i Governi tedeschi. Noi nòn pensa- | 
vamo che si dovesse accordare una posizione ecce-| 
zionale all'Austria. Allora abbiamo detto : PAlemagna | 
è abbastanza forte per ricevere nel suo seno diverse 
nazionalità. Quelle parole sono state una derisione. Noi 
siamo ridotti a poter nemmeno proteggere i nostri | 
fratelli austriaci. L’Alemagna sì è coperta  d’eterna 
ignominia. 

Il presidente Simson prega l' oratore a mode- 
rarsì, 

Simon continua:— E di chi è Ja colpa ? La colpa 
è di certi apostoli costituzionali d’una teoria, ‘che 
avrebbe dovuto farci tutti beati, d'una teoria diccr'in 
belle parole, ma poverissima in opere (agitazione). 

L'oppressione dell’Italia e dell'Ungheria ci ha con- 
dotti a tale stato di cose. Quando da noi si fagevano 
interpellanze sull'Italia, Schmerling rispondeva colle 
solite frasi. A Vienna egli parlava d’un re ribelle, che 
si doveva punire. Quando l'Ungheria ha' cergata la | 
nostra alleanza, noi sappiamo quello che rispondeva 
Schmerling. E quest'uomo ha l’audacia di dire, che 
l’Alemagna finora non ha una storia ? L’Alemagna ha 
la rivoluzione di marzo, e con questa rivoluzione ha 
una grande istoria. Egli che ha tentato di Opprimere | 
una tale rivoluzione, certo che non conosce la nostra | 
storia. Io non mi maraviglio, che l'amicizia di Win- 
dischgratz gli abbia potuto insinuare tali Opinioni, ma | 
io non comprendo come egli osi ancor por piede în | 
quest'Assemblea (applausi). Il signor Schmerling si è | 
vantato d'aver soffocata l'anarchia in Francoforte: ma 
coll’anarchia ha pur soffocati i dirittî e le libertà del po- 
polo. Il primo frutto di quella vittoria del signor 
Schmerling, è la divisione dell'Alemagna. 





Gittate finalmente giù la maschera. L’anarchia che 


voi avete repressa a Francoforte, a Vienna ed a Ber-| 


giorni, la Costituente di Berlino? Donando al 


popolo prussiano una costituzione, come il ricco dà|s n o È Age 
VICI Ò È straniere derà Vili to pre Pa i co? Volete fielmo | in tutti questi moti, allora forse È 
programma ministeriale, il popolo austriacofferederà | il tozzo di pane al pitocco? Volete e Gugli ) I; z q H 
‘ vo- | prenda la corona impefiale per far dispetto ‘a’ suoi luzione. 


>, ma non volete il 
farci una far 














NOTIZIE DEL MATTINO 

Rovico 14 gennaio. — La nostra guardia civica è 
ridotta a pochi mascalzoni che non si dimisero per 
farsi credere devoti al Governo. Ma neppure quest’ 
ombra piace al militare, e le pattuglie austriache in- 
sultano quei pochissimi civici che incontrano, Ne de- 
rivò quindi la dimissione anche di questi, i quali tor- 
nerebbero a servire se il militare lo volesse. 

1 Rodigini sono avvisati dalla Delegazione di ritirarsi 
prima delle 10 pomeridiane. Giustiniani e Cicogna 
sono gl’infami che nella Delegazione seryon l’Austriaco. 

(G. di Ferrara). 

Treviso. — Il Collegio provinciale di Treviso nella 
sua seduta del 9, deliberò di non eleggere il deputato 
nazionale per Vienna. Addusse per motivo del suo 
rifiuto, la mancanza di mandato ad Xoc da parte 
della provincia. Nè valse che il relatore provinciale, 
ex-Commissario distrettuale rammentasse ‘al Consesso, 
esistere ancora lo Spielberg, che gli fu risposto, ad 
una voce e con fiero piglio: sappiamo. 

Da notizie ricevute, si ha che anche il Collegio di 
Padova avrebbe deliberato di non poter nominare il 
deputato, per cui venne protratta la seduta, Non si 
conoscono i motivi, onde convalidarono Ja ripulsa. 

(Gaz. di Bol.) 

Panici 15 gennaio. — Leggesi nel Moviteur. Pa- 
recchi giornali parlando di una missione che.sarebbe 
affidata per la Sardegna al gen. Pelet, suppongono che 
abbia un carattere ed uno scopo cui non ha. Noi ci 
facciamo premura di esporre la verità. Quando il 
signor Luigi Napoleone Bonaparte fu eletto presidente 
della Repubblica francese, S. M. il Re di Sardegna 
inviò a Parigi un agente speciale per rallegrarsi col 
presidente. Non w'ha dunque, nell'invio a Torino, di 
ar S. M. Carlo Al- 
berto a nome della; Repubblica francese; che un atto 





una persona incaricata di ringra; 


{di cortesia conforme alle tradizioni internazionali. 


Panic. —Il grande interesse della stampa e dell’o- 
pinione si concentra sulla scelta significativa ‘della 
Commissione sopra, la proposta Rateau, molti de’ cui 
membri sono poco favorevoli allo scioglimento del- 
l'Assemblea costituente. si 

Il sig. Lichtenbergher è stato nominato presidente 
ed il sig. Pietro Bonaparte segretario della Commis- 
sione. 

— Nel principio della seduta del 16, il ministro di 
Finanze annunziò all'Assemblea che ritirava il pro- 
getto di legge sopra un'imposta sulla rendita mo- 
biliare, * 

Ma il signor Goudchaux si fece tosto premura di 
ripigliarlo per. suo conto con grandi applausi della 
Montagna. 

La seconda deliberazione! sulla quistione dell’impo- 
sta di mutazione ai beni delle mani morte fa adot- 
tata dall'Assemblea. 

1 fondifpubblici ribassarono, e se ne assegna a causa 
la natura della Commissione sopra la proposta Rateau; 
—.il cinque per cento perdè 65 cent., ii tre 50, 

BausseLe 25 gennaio. — Ai 15 il sip. 
mise al ministro degli affari esteri le lettere, che lo 
accreditano presso il Governo di S. M. il re de'Belgi 
incaricato d’affari del Governo di S. M. Sarda. i 


(Ind. Belge,) 


clutatori per Napoli 
il Consiglio di Stato 


Radice ri- 


Givevna. — Sparsasi voce che re 
eransi presentati nel cantone; 
pubblicò un avviso per ricordare che, essendo leca- 
pitolazioni militari vietate dal patto federale, qualunque 
ingaggio pei reggimenti al servizio di Napoli resta se- 
veramente interdetto. Gli ingaggi che potrebbòno es- 
sere avvenuti nel cantone saranno dichiarati nulli, ed 
i reolutanti puniti a tutto rigore di legge. 

Vienxa 12 genndio. — Corre di nuovo il Tumore 
che il Ministero voglia dare le sue dimissioni. Noi 
crediamo inévitabile una crisi ministeriale. Inevitabile, 
perchè il partito slayo si tiene continuamente riunito 
alla sinistra, inevitabile per le deliberazioni di Franco - 


forte, — In Trieste sono giunti due Plenipotenziarii 





{ 


del re di Napoli, per ottenere dalla 5‘ 
imbarcamento per 4000 svizzeri, che 
passare per gli Stati Sardi, per un divie 
stero. ci 
Prica, 11 gennaio, — O;gi in seguito 
ministeriale, gli studenti si sono radunati 
num, ed hanno deliberato di mandare una 
al Parlamento di Xremsier, perchè annulli 
ministeriale, in cui si scigglie la legione a 


Frixcoronte, 13 gennaio: — Gagern ha - 


Ù 
‘ranza, Schmerling prevedendo la sua sci 
l'Assemblea, aspetta il nemico sul terreno? 
‘ plomazia. Comincieranno subito le negoziazi 


di Prussia ha meritata l'Egemonia in ! potere centrale coll’Austria. La quistione no 
| Alemagna ? L'ha forse. meritata svergognando, sono j decisa. Jeri fu trattata nell'Assemblea, doman 


terà nei gabinetti, e fra non molto tempo 
sulle piazze. Allorchè la quistione sarà stata 


è 
Ecco il risultato della votazione, 


Votanti: 485. Gagern ha. trionfato conl 


| questa deliberazione dell'Assemblea, Non 


‘ nel Parlamento alcuna competenza per decreti 
! divisione dell’Alemagna. 





Avviso ELETTORALE. 

Non valendo più por Je imminenti oli i 
autiche polizze clettorali, gli elettori, cuî | 
sero ancora ‘consegnate le nuove, faccia 
mura di andarle ‘a cercare per tempo all 
CIVICO, 





S. NICOLINI, Gerente. 














UNA PAROLA AL VESSILLO, 


Ma come va, sig. Fessillo, che voi fate così le miglio 
| Viale, perchè come voi ebbe la bontà di smprt 
sue opinioni e le sue simpatie politiche, montre non Vaceoii 
| nello stesso mim, 2 del vostro giornale; la stessa bonth DA 
imprestandoci le vostre opinioni, e le vos è pare) 
| d'un Ramorino a Gigliano, d'un Reta a Santià, d'unBrom 
| e via di seguito, Ailè che io non ho mai veduto:contraddi 
{ palpabile come «questa. Siate uma volta, er Dio! 0 
scrittorini, consegnenti a voi stessi, E non waccorgete arcoli 
îl paese fa se 


di voi, che voinon certa, a voi non credé 
non spera, in voi noi s'affida, perchè non v'ha bassezza 8 
scendiate, improntitudini che non commettiate, sfacciata 

{ denze che non affrontiate ?. E parlando di voi, signor Vos 
| prestiamo fede alle vosi I 

a bel principio ci regalate marroni di tal fatta, e ci dall 
d'ora a divedere, che non siete capace ‘a sostenere’ $i 

una vostra opinione senza che lanciate il disprezzo, a0 
su quei che da pensano’ divers 


le vostre bizzarie, politiche? 


volete che noi della provine 


Ma l'è poi una bella impudenza, sì, ‘quell voler su 
per tutti, e protestare a nome di tritti, Oh per Dio! “qu 
scrivere a nome nostro perchè non ci consultate? Part 
permettete di pensare atiche noi col nostro cervello pro 
gionate, ma non cianciate, persnadete, ma non imbroglate. 
ima non insultate; correggele, manon calunniate, e allora wi 
dei nostri; ma finchè avete lasfrontatezza di credlere fantocci gli 
tori di quei collegi che votarono în senso opposto; linchè vi, 
mo a gridare vira la democrazia, pera il codinismo facchd 
cato di tai nomi come più vi talenta, e torna ai conto; fim 
sortite fuori con una certa uria di dar lezione ‘agli elettori ed 
eletti, ingannando cridelmente i primi; è str 


È regiando vi] tana 
i secondi, oh] a 


date noi vi ripudiamo, è d'una sola cosa v 
vale a dire, dì volerci lasciare una volta pe 


amodo nostro, votare a modo nostro, Opera a modo nosti 


finirla una volta per sempre con quoll'insulsa quanto visihile 
tesa di voler'essere voî soli l’espressione del popolo, e parlal 
voi, signor VessiMlo, l'espressione dei Vercellesi, x 


remmo cortesi — 


Un elettore Vercoltatt 





TEATRI D'OGGI 20 GENNAIO. © 


REGIO (alle ore 7) Opera: Asta del Maestro Veli 
— La figlia dei fiori, Ballo, nuovo funtastico. 
Coreografo Luigi Brettini, — La bella dorniiai 
Ballo di mezzo carrattere del Coreografo A.Mo 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica 
barda, diretta da FA. Bon, redit 
Dramma di Sabbatini. 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al sel 
zio di S.S. R.M. recita: — Aristocrazia e Popi 
Commedia. 5 : 

NAZIONALE (à 7 1.) Vaudevilles, 


SUTERA (ù 7 h.) Vaudevillés: Lemari dla Ci 
pagne. — La Marquise de Carabas, 

GERBINO ( alle 7.) La Comp. Drammatica, dir 
dall'artista Mancini, recita: Patria, popolo, famigi 
ovvero Un'ingasione di G i; 


(Replica.) Ì 


i — Masanit 
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‘esuiti antichi e model 


TIPOGRAFIA GIA’ FAVALE, 
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RISORGIMENT 


L'Ufficio del Giornale sarà aperto 
dalle40 antim, allo2 pomerid. 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale In 
RisoneimeNTO. 
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1 manosci 





S1 RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonuxo, all'Ufficio del Giornale e presso 
i principali libr 

o gli Uffizi postati. 
Pagella e Comp. 
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Pina 
Mopena C, Vicenzi, lil 
Roma P. Merto, Ti 
î) » UN Capobianchi impiegato 
postale. 
Napott ,»  Pudoa- Marghieri, 
Prezzo delle ‘inserzioni. Grvevna | »  CHerbuties, _ 
Centesimi 28 perriga, anticipati. PSA SARE RECITA ernioÀ 
ti e le lettere non Loxpra » P. Rolandi. 


saranno restituiti, 








pa TORIN 





21 Gennaio, 


0 Domani il. paese pronunzierà col suo-voto delle 
sue sorti. Qualunque sia il risultato, noi dobbiamo 
vedere în esso l’espressione del voto nazionale; e 
per primo augurio, vogliamo sperare che cesserà 

quella lotta accanita cui in queste eccezionali cir- 

«costanze Viene pur troppo trascinata la stampa nei 
‘paesi liberi. 

__ Da quale spirito sia stato animato il Governo è 

4 a tutti palese: egli dunque primo dovrà vedere 

nella Camera un giudice supremo, in faccia al 

| quale sarà vana ogni scusa  d’innazionale maggio- 
aTanza. 

«Avremo dunque alla solenne apertura del Par- 

"lamento una nuova norma del nostro avvenire po- 

tico, nel discorso del trono che Carlo Alberto 
pronunzierà per la prima volta al cospetto de’ suoi 
popoli. Sappiamo in qual involucro di frasi siano 
ordinariamente. involte le idee in questi discorsi 













‘bile riesce di non toccare quei punti che costi- 
tuiscono Je basi della politica del Governo, e la 
diplomazia. non mancherà di trarne quelle conse- 
guenze che meglio gioveranno alle sue mire. 

Nel campo elettorale noi abbiamo combattuto 
con quell’ energia che ci ispirava la convinzione 
‘ delle nostre opinioni; abbiamo pubblicate, appog- 

giate le liste dei nostri candidati, ma non abbiamo 
“pali te liste di refezione, per non più dire di 
Lproscrizione. Non perciò fummo e saremo accu- 
sati di righe, di cabale, quasichè la stampa non 
mostrasse ‘ogni giorno quale fosse Ja sincerità, o 
meno ‘Pimparzialità di queste accuse. L’ opera 
del Circolo, del Comitato democratico centrale pon- 
asi a fronte dell’ opera del Circolo Viale, e si 
Vedtà da qual parte penda la bilancia. Ma una 


7 











Abbomimio di casa Viale. 





CA i Ù 6 
1 rlamento sì è quello; di nazionale. 
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AVVERTENZA. 


di Teri il corriere di. Genova, contro il suo solito, 
giungeva alcune ore dopo, cioè al tocco. Non 
distribuironsi più i giornali perchè, secondo il con- 
sueto; l’uffizio sì chiude alle due ne’ giorni di do- 

purenica, Alla Vigilia delle elezioni non è troppo 

hello lasciare il paese, senza notizie, non solo di 

Genova y ma ‘di tdtta' Tralia centrale; dacchè con 
quel corriere ci arrivano; i fogli di Roma eFirenze. 

Non sappiamo a chi attribuire l’inavyertenza.. Noi 
conosciamo la solerte operosità. del Direttore gene— 
ale, noi conosciamo i suoi rigidi principii di giu- 
“stizià, la: sua; profonda avversione a tutto che senta 
Uil precipizio e il disordine; ma pur troppo queste 
Virtù possono esser fatte vane, se l’opera de’ su- 


 Baltemi non vi corrisponde. 


SE (on accusiamo nessuno in particolare; accusiamo 
il fatto. Varii richiami. a noi ed a’ nostri amici 
“vennero dalle. province, dove le lettere, se di colà 
‘spedita; tardavano quale tre, ‘quale quattro, alcune 
_ persino dieci giorni, ‘è non rado erano impostate 
ngi dal liogo dello scrivente; se di qua, pati 
; Yano gli stessi, ritardi. Comprendiamo che in mo- 
menti di confusione, anche i doveri più precisi 













elle pronunzia il Re, ma redige il Ministero; tut- 
lavia le circostanze nostre sono tali, ‘che impossi- 







































‘ragione sola basta a convincerci di torto: un Circolo 
solo, un Comitato. solo doveva ‘esservi, e niun 


*° Ma sia che può; il paese pronunzierà, e noi 
snon dalle elezioni, ma dall'opera sua aspetteremo 
La pronunziare sul nuovo Parlamento. Vuolsi, e lo 
.erediamo, che sarà un vero Parlamento democra- 
tico, colle debite ed inevitabili appendici di ultra- 
democrazia rasente la repubblica : ma gli avveni- 
“menti che si preparano sono tali, che noi speriamo 
‘incora ‘che, una necessità suprema farà vedere a 
‘tulti che il solo titolo cui possa aspirare il nuovo 


‘Torino, Lunedì 22 Gennaio 1849. 


N. S5l 








perni 
disseno : Merlo, ‘Deferraris ed io dichiàratmmo che senza una 
Spiegaiione autentica e scritta dei rappresentanti delle Potenze 
medis.rici noi non avremmo fitto parte del Gabinetto j il conte 
di Retel ci ammine cHaii senso di quolia frase era quale da 
‘adi s’intendeva: stemmo fermi nel proposito : e poche ore uvpu 
{ritiniti di nuovo, il conte di Revel ci presentò una nota firmata 
dai rappresentanti dell'Inghilterra e della Francia, da unirsi al 


soffrano qualche ombra; ma ‘una diffidenza così 
palese per gli uffici postali non s'era veduta. ah- 
cora: è necessario ch'ella-sia fatta cessare senz’al- 
tro. Forse il Direttore generale vavrd già prov: 
veduto; ma se non l’avesse fatto, noi l’avremo av- 
vertito a tempo d'uno scandalo ch'egli torrà via ;J. 


n n è abb È ‘alocollo, in c ùi la frase era spiegata nel senso da noi deside- 
perché, ne. siam certi, l'abborre come noi. 


rato. Allora cessò ogni opposizione. Il consigliere Deferraris 




































































molto sì scusò per modestia e per salute, ma finalmente accettò 
il portafoglio di Grazia e di Giustizia : si attendeva la risposta 
del generale Perrone, cui sarebbesi affidato quello degli Esteri, e 
quella del sig, Pietro Gori, lombardo, cui si destinava quello 
dell'Agricoltura e del Commercio. — Dovevamo trovarci il do- 
mani ; il sig. Deferraris non venne; mandò una leltera in cui ri- 
tirava l’accellazione prestata, scusandosi ancora colla salute. 
Questo riliramento tanto inaspettato {pose în dissesto il G 
netto.:.volevasi avere un Genovese ; il marchese Ricci, cui sì e- 
rano. falte alcune aperture, aveva dichiarato di consentire asso- 
lutamente nella politica, ma che avendo fatto parte del Ministero 
cessante non gli pareva conveniente far parte di questo: si parlò 
ad pî abile finanziere di quella città, che fu chiamato a Torino: 
venne e ricusò, consentendo pur esso nella politica, ma per mo- 
destia e per circostanze personali: si fece un passo verso un altro 
Genovese, e medesima fu la risposta: verso un terzo ed un quarto 
€ si ebbe lo stesso risultato. -- Lo Stato non poteva rimanersi 
senza Governo; deliberammo animosamente di comporci fra noi, 
eìrimase così combinato ìl Gabinetto: il marchese Alfieri presi- 
dente‘ed incaricato per interim dell'Agricoltura e Commercio, il 
generale Perrone agli Esteri , il conte di Revel alle Finanze , il 
professore Merlo all'Istruzione pubblica coll’ interim di G 
Giustizia, il conte di Santarosa ai Lavori pubblici, il generele 
#ranzini, alla Guerra, ed io agl'Interi. -- Dopo due giorni il 
enerale Franzini si ritirò perchè non assentiva pienamente alla 
chiamata di un generale francesi 
cuì modestia impareggiabile fu mestieri di far violenza , 10 stir- 





La Concordia, nel suo numero di ieri, ci pro- 
vocava a presentare la nota degli elettori che so- 
toscrissero alla protesta fatta in favore dell’avvoca'o 
Pietro Gioia di Piacenza. 

Speriamo ch’essa vorrà accusare ricevuta di questa 
nota, che le abbiamo inviata in istampa. 











SI LEGGA E SI GIUDICHI. 


Il documento che diamo qui sotto è di una grahde 
importanza pel paese. Finora delle cose del Ministtro 
antecedente esso aveva saputo poco; e quel poco ravvolto 
in un’atmosfera di calunnie varie e assordanti che ne 
offuscavano la verità. Questa trapela ora chiara ed ir- 
resistibile dalle poche pagine scritte dall’ex-ministro 
Pinelli. È il grido d'una coscienza indegnameme of- 
fesa che domanda giustizia a’ suoi offensori, e la do- 
manda non solo per sè, ma pe’ colleghi suoi che so- 
stennero con esso tanto peso di pubblica rabbia, 
suscitato loro contro dagli uomini che ora seggono 
al governo dello Stato. Questo grido mandato in fac- 
cia al paese, al mondo, sarà senza fallo udito dai pre- 
senti ministri, ai quali principalmente s’indirizza. Hanno 
accusato i loro antecessori, opere, intenzioni; hanno 
accusato senza posa e senza misura; le accuse riman- 
fono, è gli accusati domandano giustizia, Questa essî 
devono a chi la provoca, a se stessi ed alla nazione. 
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il generale Dabormida, alla 


rogò alla Guerra, 

Nel frattempo di' questo faticoso tra 
quiieon Gioberti:lo trovai pieno di risentimento verso il. conte 
di Revel; lagnayasi che incaricato dal Re di tentare con lui la 
composizione del nuovo Gabinetto non si fosse più lasciato ve- 
derè dopo un primo colloquio: cercai di calmarlo dicendogli, come 
era vero, che due volte il conte di Revel lo aveva visitato, e non 
aveva poluto parlargli; entrammo in discussione intorno alla po- 
litica: gli dichiaraî che allo stato in cui erano fe cose nostre io 
perisava che la mediazione offerta dall'Inghilterra e dalla Francia 
fosse da accetlarsi come un vero benefizio; che Je condizioni 
erano a mio parere onorevolissime. Ei dissentiva: riconosceva con 
me']’ impossibilità pel momento di continuare la guerra, ma di- 
ed non potersi consentire ad alcuna pace, la quale non por- 


lio: io ebbi varii collo= 





Alcuni schiarimenti ai miei Concittadini , 
ed una querela al Ministero. 


Durante il tempo per cui concorsi a reggere l’amministrazione 
dello Stato, piovvero sopra di me i sarcasmi, le ingiurie, le ca- 
Junnie. Non ho risposto mai da qualunque parte esse venissero; 
perchè io stimo che l’uomo, il quale esercita pubbliche funzioni 
deve abbandonare intanto il pensiero della persona sua. Ma ora 
che tornai alla vita privata, ora che null'altro ho di bene che la 
propria mia riputazione, deggio ame stesso di rivendicarla dalle 
ingiuste accuse. 

Queste piovvero nei giornali , nel Parlamento, nelle vie , nei 
libelli; e mi furono scagliate da ribaldi di piazza, da giornalisti 
che a vicenda s'infamarono € s'infamano, da repubblicani che ho 
sempre combattuto, da uomini che si scopersero liberali il giorno 
in cui apparve il trionfo della libertà, e ch'io nella pugna di 
tanti anni che sostenni' contro il dispotismo non incontrai in 
quei campi; da uoniini che mi celebrarono come uno dei pro- 
motori del progresso civile e politico nel nostro paese; da amici 
che mi avevano fidato gl’'interessi loro più cari, da tale infine 
che io amai più che un fratello, e venerai come maestro. 

‘Alle ingiurie ed alle calunnie de’ ribaldi di piazza, dei giorna- 
listi , de' libellisti , dei faziosi incorregibili e dei nuovi liberali 
non rispondo; mel vietano per gli uni il disprezzo di cui sono 
degni, per gli altri l’inutilità dell’opera; per gli ultimi la com- 
passione» del bisogno che essi hanno di velare colle esagerazioni 
la data recente della loro patente di liberali. Ma agli amici che 
illusi, credo, od ingannati mi hanno abbandonato, al fratello, al 
maestro che mi ha posto in voce di tomo doppio e di fellone 











tasse il riconoscimento del Regno dell'Alta Italia tale quale era 
formato colle leggi d'unione votafe dal Parlamento; che la guerra 
la me- 





col Sussidio francese era sicura; che non doveva cercar 
diazione che per ottenere una tregua di tre mesi. 

Come dettare le condizioni dell'offerta quando senza di questa 
sî età in assoluta impossibilità di sostenere la guerra ? Come cal- 
colate sul sussidio della Francia, quando questa alla domanda del 
sussidio rispondeva coll’offerta della mediazione ? Come stipulare 
il rigonoscimento del Regno dell’Alta Italia con un esercito di- 
sbertb? Come ottenere dall'Austria vittoriosa una tregua di tre 
mesi appunto onde essa ci desse campo a rifare le forze ? Queste 
furono le osservazioni che i0 andava facendo, cui egli rispondeva 
coll'impeto della fede. 

Vidi che era impossibile per allora una concilia 
scongiurava a non far parte del Gabinetto: io gli risposi che la 
suà Îdea mi pareva impossibile a praticarsi; che in sì gravi mo- 
menti stimava viltà ritrarmi dal prestar mano alla cosa pubblica; 
ei mi lasciò, diceridomi che si sarebbe trovato nella necessità di 
combattermi. 

Questa minaccia era per me dolorosa, perchè poneva in pub- 
blico il dissenso polilico fra due amici che da venti anni Javo- 
ravanò di conserva alla stessa causa, e con tale che io venerava 
come maestro: però nom me he sgomentai: perchè avevo fede 
nella deal; ed in una guerra leale il sentimento della propria 








ione : egli mi 


alla mia fede polilica, rispondo, ora che essi sono potenti ed io 
sono nulla : 

< Eatrai co’ miei colleghi al Ministero il 19 agosto. -- La primà 
proposta me ne venne fatta il 12 od il 15; erano 6 0 7 giorni 
che il paese si travagliava inuna dolorosa crisi, nel tempo stesso 
in cui, pei rovesci avuti, lo Stato minacciava di cadere disciolto. 
= Domandai a conoscere il programma: mi fu comunicato. S'in- 
tese che si sarebbe acceltata Ja mediazione che la Francia e 
l'Inghilterra offerivano ; e sulle basi da esse proposte, che si sa- 
rebbero spinti ad ogni modo e:fcon ogni calore il riordinamento 
dell’esercito e gli apparecchi di guerra per essere pronti quando 
Ì traltali non riuscissero; che si sarebbe domandato alla Francia 
un generale di celebrità conosciuta che potesse inspitare nuova 
fiducia alle truppe; che si sarebbe tentato un imprestilo all'estero, 
se possibile; obbligatorio, all’interno se quello non riusciva, come 
le apparenze lo indicavano; che si sarebbe tenuta francamente la 
linea dello Statuto e del suo sviluppo ; che si sarebbe definitiva- 
mente legalizzata l' espulsione de’ gesuili, e trasportata rielle an- 
torità civili la polizia che staya aricora in mano dei governatori 
militari, 

Non esitai ad aderire: il conte di Revel partì per Alessandria 
ove trovavasi il Re; ivi ricevette il suo decreto di nomina; il 15 
firmava le basi della mediazione che gli presentarono i rappre. 
sentanti d'Inghilterra e di Francia che là si {rovarono, 

Il 17 fui di nuovo chiamato dal conte di Revel : eravi il mar- 
chese Alfieri, il generale Franzini, il professore Merlo, il consì- 
gliere Deferraris: si discusse il programma, si lesse il protocollo 
che portava le basi della mediazione: una frase ambigua elevò un 





cosciéhza dà forza. 

Se Bia stata leale la guerra combattuta, e di cui l'illustre mio 
i fece capo, gli uomini imparziali Jo possono dirè, lo po- 
trannid' meglio avendo cognizione di alcuni particolari. 

Dofb pubblicato il programma del nostro Ministero mi portai 
nuovdmente dal Gioberti: egli approvando il programma prese a 
schertare sopra un supposto programma’ oceuîto ; io gli rispon- 
deva (che parevami dovesse aver fede in nomini onorati; che poi 
c'eral lin \mezzo sicurissimo per accertarsi della condotta intima 
del Mipistero: entrasse nel Gabinetto. = Mi rispose esser pronto 
a colìdizioni di averne la presidenza , ne ‘uscisse una persona 
(la tale non era il conte di Revel ), e si dichiarasse alle Po- 
tenzè /Mediatrici che non si poteva consentire ad una pacè che 
non Winservasse almeno ir dirilto il Regno dell'Alta IL: 
Gli riposi che le due prime condizioni non erano impossibili, 
poicllniano degli attuali Ministri teneva al portafoglio, meno 
alla Presidenza; che la terza, presa così crudamente, valera come 
il riffito della mediazione, il quale rifiato io credeva dannosis- 
simo)èd inconveniente dopo averla accettala; ma che forse po- 
teval 
ci pelisasse egli, cì avremmo pensato anche noi. Ci lasciammo in 
intesa colla espressione della più sentita amicizia, ed 10 
portbi'ai miei colleghi il lieto annunzio dî una possibile conci- 














varsi una formola che rendesse possibile la sua proposta * 











L’ indomani eì lesse al Circolo Politico quel famoso suo discorso, 
dove formolò l'accusa dei due programmi. 
Quanto sia il dolore che io ne abbia provato, non posso esprî» 


merlo» chi eerità, m'offeide nel 





venticinque anni di vila passata in affari pubblici e privati; quando 
tale ingiuria mi, veniva dall'amico cui ho dato le maggiori prove 
di affetto sincero, e ch'io amai sopra tutti, era il massimo dei 





dolori. 

Gli serissi un biglietto querelandomi? ei non rispose + io non 
lo vidi più. 

Passarono alciini giorni, si sparse la notizia ch'ei stesse per 
gitava Ja noinina di un 





partire per Pa 
inviato alla Dieta di 
codesta missione ha per oggetto di persuadere la Germania a slac- 





gi. Allora in Consiglio si 





‘ancoforte: proposi Gioberti. — Io diceva, 
carsi dall'Austria, e che la Causa' Italiana è 
ciò entra nelle idee di Gioberti, ed è utile sia che si continuino 
I, ossia si debba venire alla guerra; presso î 


sua ad un tempo; 





i trattati diplomat 





Germani il nome dell’altissimo filosofo può essere molto influente ; 
jo. Ebbi incarico di parlar 
entrammo ‘prima in spiegazioni sopra quel 





egli può rendere un grani 





gliene; mi vi portai : 
suo discorso jegli mi confessò che gli atti del Ministero fo an= 
davano persuadendo; ma ché egli aveva scritto quel suo discorso 
sotto: l’impressione dell'idea preconcetta che da noi si volesse la 
pace ad ogni costo; che in ciò egli vedeva la rovina del paese, 
e di quell'idea che aveva sempre propugnato; e che ègli aveva 
allo scopo politico. Del 
ui rimarrete 
reggendo, 
aggiunse ridendo, non conviene spaventarsi del titolo (£ due 





creduto ‘di dovere sagrificare l’amicizi 


resto, soggiungeva, sto stampando uno scritto di 








contenti; e me ne fece vedere Te prove che andava e 


‘programma ), 
Accetlava Ja missione che se gli voleva dare, dubitando però 
di non potervi essere adatto non 





apendo la lingua tedesca ; tut- 


tavia rimanemmo d'accordo ch'egli avrebbe 





rtendo per Parig 
\vrebbe veduto 





preso la ‘via del Reno e fermatosi a Francoforte, 








se pétesse 0 norì potesse ir arsi della missione, 

Il Consiglio ne fu contentissimo : dopo due giorni useì lo 
scritto dei due programma, ove Vingiuria mon era 'sllenita ma 
ribadita.' Divenne impossibile usare ju una missione diplomatica 
tun uomo che così parlava del nostro Governo. 

Intanto le tentative fatte per avere un Lombardo ed un Ge- 
novese' nél Gabinetto non avevano riuscito, e questo sì compose 
definitivamente entrando il cavaliere Boncompagni al portafoglio 
dell’istrazione pubblica, e passando il professore Merlo a guar- 
dasigilti. 

Si pose la questione se dovesse sciogliere 
dubitai 
l'assenza del Parlamento; dopo fatti gravissimi che avevano mu- 





a Camera; lo non 





sostenerne il partito. — Il (abjnetto si era formato nel= 


tato Ja condizione delle cose, ed avevano potuto mutare lè opi- 





nioni; occorreva dedidere la gran questione della guerra o della 





e discutérne Je condizioni ; quella issima dei mezzi di 





za; tutto persuadeva è sciogliere il Parlamento, 


Il partito fu vinto, il decreto era già stampato; ma avvendero i 


quali l'im- 






fallì di Genova del 1 settembre, — Fatti dolorosi, 1 
previdenza e la debolezza di chi governava Ja città di Genova, 
la timidità dei cittadini onesti, l'improntitudine di due uomini 
za deil'magistrati, laudacia 
ione ed jl danaro 
atuistriaco sparso da mani che diconsi repubblicane, diedero vinta 





per altri titoli bene 





eriti, 





di pochi faziosi} la mobilità di quella popol 





la causa al tumulto, speusero l'autorità delle leggi, distrussero 
ri 


prudenza e Ja f 





ne del Go 





no, e diede 
rmezza di quelli, che dopo ‘quei fattì resero le 


sa a'quélla agitazione, clie la 


di Genova, giunsero poi a frenare, ed avrebbéro del tutto 





sedato, se una più recente improntitudine del commissario del 
nuovo Ministero non avesse di nuovo resa problematica la forza 
governaliva. 

casi ‘del 1 di seltembre, io partii per Ales- 
va ‘il Re, determinato di portarmi ‘a Geno- 





Quando seppimo î 


va— Il Re mé ne dissuase: non avrebbe valuto sopra di me il 


timore del pericolo, ma sì valse il timore di dare occasione a 





maggiori tumulti: Ja stampa inî aveva tanto calunniato! To coh- 


fidava ‘nella mia coscienza e nell'indole nobile di 





gienerosa ‘e 





domi inerme e solo 
amento del De-Bomì era 


ja' popolazione: cui, pensava, presen 
persilasb che l'allon 






ricilmente 
non solo costituzionale e legale, ma provvido alla tranquillità di 
Genova (1). Vi si por inv 
ava la 





è ii generale Durando, munito di 
ì di Genova in istato d'assedio, 
ma con istruzione di non servirsene chie! all'ultima estremità 
quando la Guardia Nazionale coll’aiuto della truppa non potesse 
bastare a ristabilire l'ordine. Ancora. erasegli data istruzione di 
evifare sempi@ una collisione clie’ potesse condurre allo spargi- 
alla si rendesse inevifabile rimanendo 





un decreto che dich 








merito: di sangue, ed' ove di 
in'città; si ritirassoe piuttosto, tenendo i forti. 


Però parve prudente di rinunziare allo scioglimento della Ca- 








(1) Una delie conseguenze più dolorose 'delle calunnie che' la 
stampa sparse contro di me, emmi. l'odio. concitatomi contro 
Passatovi un anno della mia' prima 





della popolazione genoves 
adolescenza conservaî una grande' simpatia! per quella città; una 
tradizione di famiglia che meine fa originario, nudri in me 
quell’affetto. Non: credo chie. tultilî Genovesi abbiano preso parte 
alle maledizioni col 





scagliate contro il mio nome; parecchi ot- 





limi cittadini mi. dimostrarono anche ullimamente lavlorò stima 
e la loro amicizia; ma non posso dissimularmi chie il velenò get- 
tato a.larghe mani da uominî ch' io) altamente disprézzo, prese 
anche nel cuore degli. onesti: — Ma verrà giorno, io spero, ‘che 
anche da questi sarà riconosciuta la giustizia che mi si deve. 





Tronzano è 


tnera: questo falto non avrebbe mancato7d'essere dalla stampa, 
interpretato come un' colpo | di' Stato, e per altra parte, SE mali 
si fosse dovuto procedere alla dichiarazione «dello stato d’assedio 
di Genova, s’incontrava difficoltà per le nuove elezioni, È 

© Qui mi occorre di parlare dell’allontanamento del De-Boni che 
diede luogo. a ‘tanti clamori. Il De-Bonî è di Feltre, provincia 

Belluno, la quale non avendo votato, per l'unione, non era com 
presa nè in quelle provineie rette dallo SRI nè in quelle 
per'cui nelle leggi d'unione si èrauo promesse più anupie garan 
tie, Di più era a Genova con passaporio inglese; egli era un 
agente del Mazzini e cospirava per la repubblica; ta 
tore di tutte le proposte più ardite e sovversive nel paia 
Italiano. + Le autorità di Genoya da parecchi giorni SENI 5; 
zione che egli andava seminando, ‘è dell'utilità 


egli era il mo- 


mavano' della; nd) 
che vi sarebbe stalo di allntanarlo' ? ‘scrissi che si ‘vedesse dî 


persuaderlo a togliersi da Genova. — So che il generale. Sonnaz; 


allora governatore; ne lo pregò iteratamente, che egli promise e 


non ne fageva nulla. So pure che l’intendente di polizia per de 


terminarlo usò di un>ripiego, che se non era molto ingegnoso; 


fargli pervenire una lettera ano- 
olo di 


era assai umano, quello cioè di 
nima in cui lo si avvisava, che rimanendo correva pericolo 
essere arrestato : egli non se ne sgomentava. Intanto m'infor- 
mavano che si tramava ib motordì Livorno; che questo aveva 
corrispondenza con. Genova, che il Dx-Bonj ne era l'agente» 7 
Giugne il Padre Gavazzi a Geuova, entra in colloquio col De- 


vo ‘in Livorno scoppia colà la prima rivolu- 


ristato dall’ordinare l'allontanamento dell'agente, di quel moto se 
lo poteva fare legalmente? 

La legalità mi, pareva evidente per; quel lume che acquistai 
nella scienza delle leggi; chi non è suddito alle leggi di un 
paese non può; invocarne il favore; i forestieri gadona della: pro- 
tezione sinchè rispettano il Goyerno che li protegge: quando ne 
tramano la sovversione, questo usa clementemente se li scaccia 
dal suo territorio, Tuttavia ho voluto sentire il parere di chia- 
rissimi magistrati; i quali mi confermarono nel mio sentimento. 
Serissi allora l'ordine dello sfratto; 

Uso di; questa sparola perchè è propria, e perchè si, volle far- 
mene. accusa come, dî reminiscenza, di antica polizia, — Jo vera 
mente non. ho l'uso di parlare gesuiticamente con parole melate, 
€ chiamo le cose col nome loro. proprio; e quando il dizionario 
chiama gfrattare lo mandar via taluno dai confini contro;la sua 
volontà, ;io non, so. usare la frase entres delers: Non vuo' di- 
fendere Jo. stile (della lettera che fu: pubblicata; dird che quella 
non era L'ordine, ma sì l'avviso che si diede ad una autorità su: 
bordinata, dell'ordine spedito al governatore: e che scritta, come 
Sì sujole;, da un, impiegato subalterno, la firmai colle cento altre 
che, mi toccayafirmare per ogni corriere, e che se avessi dovuto 
rifare da capo per difetto di stile, ayrei potuto abbandonare Ja 
cura dello Stato, 

Dirò ancora che questa misura fil. mio Jamico Vincenzo Gio- 
herti, non la riprovò. coma illegale, ; sebbeno ei mi ‘dicesse che 
pensava che si fosse data troppa importanza al Te-Bonî; n ciò 
io; aveva dovuto riferirmi, intieramente a quelli! che eranò su) 
luogo; e lo sfratto che esso.ebbe poi da Roma e \da: Toscana 
giustifica anche la loro apprensione; (Io: non pensai mai che la 
monarchia fasse per andar a soqquadro, per lx potenza del De 
Boni, ma egli era bastante per, mantenere u n'agitazione che in- 
guietaya i buoni, cittadini; e se si fosse mantenuta saldà lai mi+ 
sura; ed. ognuna avesse fatto i) suo dovere, io credo che) essa 
Avrebbe, prodotto buon elfetto,,e dato la: forza a1 Governo' a 
mantenere la quiete interna; ed a rivolgersi con. tutto l'animo 
al pensiero della guerra collo. straniero: 

Era, imminente la convocazione del Parlamento; l’idea dello 


“ scioglimento s'era dismessa, ma presentavasi opportuna: quella 


della .prorogazione, 

Si era da noi rifiutata Ja. proroga dell'armistizio; questo sca- 
deva il 22 di quel mese; eravi bene il patto dî disdetta di ‘otto 
in otto giorni; ma la mediazione non essendo ancora stalà ne» 
celtata dall'Austriaco, ei poteya denunziare l'armistizio; conve- 
niva: prepararsi, se, non ad. un altacco; impossibile, alla ;difesa; 
Come attendere in quei supremi giorni alla guerra parlamentare 
che dai giornali era preludiata. così facerba; così, pertinace?. Si 
propose la prorogazione a termine, fisso e non lungo. 

Il marchese Alfieri, che allora presiedeva il Consiglio, osservò 
che questa era cosa gravissima; cho mon } avrebbe mancato’ di 
dare luogo ad ‘interpretazioni sinistre; che forse era prudenza 
di sentire in proposito l'avviso di, quell'uomo che stava a capo 
dell'Opposizione. Il Consiglio intero approvò.. Scrissi io stesso 
un biglietto a Gioberli in questi termini :. x IL Consiglio. vorrebbe 
« consultarti sopra un punto, gravissimo: se non Uincresce ve- 
« nire noi ti attendiamo; altrimenti verrò; io da te, » Ei mi ri- 
spose col seguente biglietto; ripeto persino l'intitolazione fami- 
migliare, :. « Mio carissimo Pierino Sono agli ordini tuoi e del 
«Ministero : non. passo. venire perchè sono a detto, causa il 
a mal di capo; ma È cosa leggera che non m'impedisce di parlare 
«se Vieni; altrimenti verrò io dale domattina al Ministero. » Io 
lasciai i miei colleghi, dicendo loro che mi attendessero; Yenni da 
Gigherti, erano,le dieci della sera, gli, feci schietto schietto il 
quesito;; non si parlò del sistema politico del Gabinetto; Ja que- 
stione fu posta al punto se conyenisse prorogare le Camere, Ei 
non esitò, a riconoscerne la necessità-pei motivi stessi da me in- 
dicati. Io portai la risposta, e fu così risoluto. 

Poghi giorni dopo, nella pubblica adunanza della Società Fe 
derativa tenuta nel: teatro Nazionale, Vincenzo, Gioberti accusava 
il Ministero della prorogazione delle Camere, 

Il fatto è quale l'ho narrato; 10 accerto sull'onor mio. I gior- 
nali Jo han voluto. scusate, dicendo che egli aveva acconsentito 
alla prorogazione con che si rompesse la guerra; è una menzo- 
gna, ©, sarebbe stata, un'imbecillità, poichè tre mesi dopo la 
guerra, non, si poteva ancor fare, e' l’attuale Ministero, dopo un 
mese che è al Governo, non l'intraprese. ia ‘oggi ancora, Gio- 
berti, nella sua lettera stampata sulla (Concordia a questo ri- 
guardo, limitò il consiglio dato a quindici giorni ; i0 credo che 
non sì sia parlato di. giorni, ma tion lo' potrei accertare, bensì 
di un breve termine, e certo un mese non era molto ; quando 
pur fosse, il termine di 15 giorni o di 50 nulla mutava alla 
cosa; la sostanza stava nell'alto del prorogare: egli parlò di 
questo’ consiglio come dato accademicamente in usa visita fatta» 
gli a caso da un ministro ; in.ciò la memoria gli falla sicura- 
mente; poichè i lettori vedono clie il discorso’. non' fu |accade- 
mico, ma un consiglio formalmente richiesto e formalmente' dato. 

To: non accuso l’intenzione di Vincenzo Gioberti, ma sì Ja la- 
bilità della sua memoria; della. quale, in ordine ai fatti politici, 
n'ebbi un, nuovo se segnalato argomento in'un colloquio che'ebbi 
secolui, durante, l'ultima crisi ministeriale; che 
Pubblico se non (quando vi ci.sia forzato, 

Non è mio pensiero di rifessere la storia degli alti dell’ammia 
Mistrazione! cui presiédette il ‘Ministero di cui jo Faceva parte) e 


non rendérd 





IL RISORGIMENTO 


delle pugne parlamentari ch' ; 
solo che farono un continuo alle;narsi di querele per l'aberttata 
mediazione, di incitamenti a ripigliare Ja guerra, di ritapioxeri 
che si volesse attendere l'opportunità per. irrompere, poirdi $e- 
cuse che îm segreta sì tradisse [la ‘causa dell'indipendenza; (gle 
rele, rimproveri, incitamenfi, accuse che cadevano. 0A il goto 
della maggiori(à ogni qualvolta si poneva dal Gabinetto Ja que 
stione di sfidubia a cui gli httacchi miravano apertamente. Degli 
alti di amministrazione dirà poche parolé intorno ‘a. (tre. feggi 
uscite dal dicastero che l'era da me diretto, quella dell’éspu}tione 
dei Gesuiti, quella che organò il servizio di pubblica  Siurezza, 
quella che riformò Ja costituzione dei municipii, delle provincie 


€ delle divisioni. , 


La legge intorno alla esclusione dallo Stato: della Sì 


tutto lo Stato, tre 
avesse il Minister 
sioni agl’individui di quella setta aborrila:, « 


abusato di que'poleri per tagli 


Ebbene io rispondo schigttamente : l'espulsione della Sfaaà di 
ui CI parve cosa necessaria, ed urgente ;: ma ion Bi 
dissimulammo. come codesta, misura. ne'rapporti, degl’ individui 
fosse eccezionale alle libertà guarentite, dalla ' Statuto a tatti i 
giltadini, come c'imponesse riguardi di ‘giustizia e di umanità. 
Credemmo indispensabile troncare ogni speranza a quella famosa 
Compagnia di, potere ancora esistere negli Stati; stimammò pru- 
dente di ovviare a che essa si palesse riorganizzare in forma 
segreta3 ci parve infine urgente giustificare colla legge una es- 
pulsione violenta, di fatto, onde se. ne pérdesse l'esempio, Ma 
gettare. nell’indigenza coloro cui così di subito ci si toglieva io 
Stato, bandirli dal loro paese, sì che pel sola rientrare cades- 
sero nella pena del carcere, ci parve enorme ingiustizia eil. illi- 
berale esempio, E vorrei vedere due'liberalissimi e fortissimi pro- 
pugnalori dell'uguaglianza e della demo se troverebbero 
larga e generosa la provvisìone di 500 lire annue, se, com essa 
dovessero campar la vita! So che i commissari democratigi pi- 
giliavano 500 lire al mese e non 500 all'anno; so che un emigrato 
che vanta spiriti democratici. mi rinfacciò come una gretià. ale- 
mosina pno stipendio, di 2400 lire che io gli aveva faltò ac- 
cordare. | 

Gredette il. Gabinetto di non dover soprastare alla sopprejsione! 
delle case delle dame. del S, Cuore poste aldi qua de’monti, sboiefè 
l'opinione pubblica si. era in questi paesi. così fortemente pfo- 
nunciata. contro di esse. 

Ma credette dover suo di. sospendere catale prosvisione inldno 
alle, case, di. educazione delle dame. del Sacro Cuore posti in 
Savoia, ed intorno alla soppressione degli. altri. ordini religiosi 
che in quel progetto di legge votato. dalla Camera dei depubiti 
erano compresi; perchè riguardo a quelle case ed a questivrdni 
non solo non vi era l'urgenza di legalizzare ung espulsione di fattp, 
ma ancora sapeva il Ministero come il Senato vi sì, mostrasse ave 
verso, e come in alcune parti vi fosse pure ayyersa la piibbl 
opinione. Ea io mi ricordo benissimo come l'illustre mio Amico. 
Vincenza Gioberti, co] quale ne ebbi a discorrere poco tempo Jiopo 
che si era quella legge votata, non esitò a chiamarla improvvida, 
ed anzi ingiusta, rispetto specialmente agli Oblati di S. Curio. 

dell'opportunità di. tale legge in alcune delle nasfkd'con- 
trade ne furono interpreti i prudentissimi € coraggiasissimmi com- 
tissarii nominati dalla Camera per fare un'inchiesta sopraj}a ve- 
rità dei reclami della Savoia, i quali rimandandosi dall'uno ali* 
altro l'onore di tale incumbenza, finirono cou fanne nulla tutti ; 
e Domenico Berti, cui non giunse ancora, io grego, dl'acqusa di 
retrogrado,, riferendo al Ministro dell'istruzione pubblica sulla 
Missione che gli era stata affidata, confermolio nell'opipioae, non 
doversi per ora toccare alle. case del Sacro Cuore @l dillà dei 
monti, 

L'urgenza di ùn uovo riordinamento della Polizia, $hi nol 
vedeva? Fralle querele fondate e fra i clamori esagerafi, e ad 
arte sparsi, le autorità che la esercitavano dalla prima aff'infima 
avevano talmente scapilato nell'opinione pubblica, chie esetuè po- 
tevano, nè volevano più agire, 

Pensai ghe tolta al potere militare ogni ingerenza; PMutato il 
nome ad ogni autorità, associati, gli. uficii di sorveglifhza sui 
tristi quelli di protezione al debole edi soccorso al bis 
confidato questo servigio a mani solite a librare 
potuto far rinascere Ja fiducia nel popolo, e dare nuaya forza al 
Governo, 

Ma quali non furono i clamori che si destarono È {poteri di 
questi ulliziali inquisitorii, gli ordini arbitrarii,, la .spesa enorme, 
8 via e yia; ma queste accuse dove. sono fondate?” sopra false 
interpretazioni, sopra calcoli immaginarii, 

Basti il dire, quanto alla spesa, che non tencada, conto del 
Fisparmio, che secondo i nuovi ordinamenti del Ministero della 
fuerra sì oltiene di L,,120m, e più su quel bilancio, attesa l'a: 
bolizione de’Governatori, che è pure una conseguenza di questa 
legge, la sicurezza pubblica viene a costare al bilancio, dell’in- 
terno circa L, 10m. di, meno che non costasse l'antica polizia, 

È vero che în questo calcolo non entrana quelle spése che Ta 
legge dichiara a carico de’comuni; ma se si ritiene che le città 
principali già prima concorrevano per somme anche. efregie j sé 
si ritiene che colle attribuzioni date agli assessori cd ai, doleg, 
vengono ‘a, cessare quelle che la Je 


1847 dava ai conservatori del ce; 
se si ritiene infine che una 


pali 
‘42 comunale del 27 novembre 
inso posli a carico del comune ; 
Migliore distribuzione di alcuninpro» 
Venti della polizia attribuiti da una legge, che io presentati alla 
Camera, e che non.fu.da questa discussa, aumentava quegli pro: 
dotti, insensibilmente, pei, contribuenti. ma. assai notabilmeate: per 
l'erario eomunale, vedrebhesi che il nuoyo, ordinamento proywe> 
deva: con maggiore attività alla pubblica sicurezza, 


e con uguale, 
se non minore spesa, 


Parimenti la costituzione del municipio, della provincia e della 
divisione era urgentissima : la legge del 27 novembre 1847, per- 
chè non armonica col sistema costituzionale dopo introdotto; era 
stala sospesa 'dai, precedenti. \miùisteri: i bilanci. erano già 
troppo, ritardati : =;le lagnanze, .rispelto ‘ai sindaci moltissime. 
Provyidî con quella legge, che: chiamandoiil: voto popolare alla for= 
mazione dei consigli, poneva nella. via di quella più dompiuta 
emancipazione del municipio che non allenta, ma rinforza invece 
col soddisfacimento di legittimi’ interessi e di legittimo Orgoglio 
l’unioue fra tutte le parti dello Stato. 

To non pretendo difendere la; saviezza di queste leggi in ogni 
loro partes, gli errori possono essere molti, i miglioramenti: gran 
dissimai; ma io credo che ogni assennato ed imparziale cittadino 


ci dovelle sostenere: di quese did | non ci possa trovare nè illiberali tendenze, nè spirito retrogrado 


od avverso al progresso. 

In tempi di ftransizione quali sono questi, quando non è pur 
determinato il territorio che f lo $i 3 Rpandog nen è 
ancora definitivamente stabilita ica gpstitudione; quando 
infine abbiamo bisognò di manien a azione, Sii ed efficace 
gli elementi esistenti, una radicale ri 5 cell’organamento del 
l’amministrazione sarebbe stata piu Gli uomini nuovi, le 
cose nuove provano bene in tempi dii calmaledin tempo di pace, 
ma in tempi di agitazione ed in tempi di gierra' non servono 
che a generare confusione e disperdimento di lempo e di forze. 
»’ Questa però non è l'accusa che abbia più fortemente suonato; 
cod dî nòi e che più li ferisca; ma bensì quella ‘'elelda noi 
si seguitasse una'politita contraria alla dignità, ‘agPitleressti 
ed alla indipendenza della nazione. 

Fondamento di quesl’accusa fu l’avere accettato la mediazione ? 
fa l'avere ritardato il ripigliamento della guezra. d 

Io non torno sopra l’accusa,che da noi si avyersasse l’unione 
coì Lombardi e \cdî Veneti : ‘un mio gerii(o nése pid in chiaro 
quale fosse Ta mia opinione è quella de’miei amici sopra tina tal 
questione (1); ‘e non vuotsi* che la più sfacciata malafede a ripe 
tere un'accusa, quando Ja difesa dimostra che l'unione invece si 
voleva da noi immediata, intima, perfetta, di dirilto e di fatto, 
e che i nostri accusatori sono quelli che immaginarono e propu- 
gnaronb una distinzione scolastica.fra il fatto e il diritto, la quale 
togliendo l'unità di ordini e disposizioni nell’agone periglioso ovè 
sì trovarono {e forze italiane in cospelto; \delljanatriaco, ‘con. 
corse colle altre. disgrazialissime cause, e forse più di lutte, al- 
l'infelice esito della prima ‘campagna. 

lo poi in parlitolare ne appello a' quanti emigrati Lombardi e 
Veneti ebbéro rapporti meco durante il mio uflizio, se un atto od 
ina parola abbia dato fondamento ad un'accusa di simile genere. 

Non torno pure a ricercare qual sia stato il vero iniziatore del 





ensiero: della mediazione, se il nostro odvil precedente Ministero: 
famosa lettera del :1° agosto lettat al Parlamento , scioglie Ja 
diestione in faccia a qualunque più sofistico argomentatore. Non 
v\torno perchè i0 credo utili e decorose Te coridizioni proposte, 
e |uihdi assumo volontieri la risponsubilità ‘della loro acbetta- 
zie, e niuno che sia in senno e che: misuri le cose. politiche 
coll stregua dell’attuabilità e non con quella della fantasia, sarà 
perklire che quelle condizioni che ci venivano offerte quando era- 
viltoriosi all'Adige, e che noì ebbri dei nostri successi non 
immo, nom fossero! utili ed onoreyoli quando eravamo re-. 

È al di qua del Ticino, È 

Se meglio si consutti alla dignità, agl'interessi, all'indipen- 
denzh della Nazione proseguendo un sogno, ovverò ponendoci a 
segno un'attuabile realità; calcolando sopra forze’ fantastiche, ov- 
vero sùlle positive; apparecchiandoci' da' una guerra ‘da’ forti, 0v- 
vero gridando) e vantandosi da Rodomonti;' gettandoril tutto a ri. 
schio, anzi a sicura perdita; ovvero contentandocì dil un: sicuro 
acquisto che raddoppi de forze per ottenere. più tardi il Lutto; qué 
sta è la questione: 

So che taluno che. ora.siede fra i rellori dello Stato, fatto in- 
terrogare da me nel frattempo dell'ultima crisi ministeriale quale 
fosse il suo programma, onde conoscere se fosse possibile un Mi- 
vistero di coalizione, rispose che si doveya seguire UnA roLitica 
pisrenaA!! Ebbene, lo dico ingenuamente, di queste politiche non 
ne volli siperè mai: e credo fermamente ‘che' allora solo le nà- 
zioni sono disperate, quando adottano politiche siffatte.— Del ri- 
tardo frapposto {a' ricominciare. la guerra î0 non'credo doverné 
scusare il nostra Ministero,. poichè la Camera sì mostrò persuasa 
della necessità in cui. si era a tale piguardo nelid discussione ché 
ebbe luogo ini seguito alla famosa relazione della Commissione 
sull'opportunita della guerra; e l'attuale Ministero, dopo due mesi 
e mezzo d'allora, è dopo un mese clle trovasi al governo , non 
l’ha ripigliata egli stesso: Nè puòssi dire ché le opportunità esterne 
sian minori oggi che allora, poichè 'se allora era scoppiata ta som- 
mossa di Vienna, ora ferve la+guerra' ben più seria per l'Austria 
dell'Ungheria; nè allora un solo; battaglione austriaco aveva Ta- 
sciato l'Italia, come corre voce siasi dopo 'awerato;' nè volendo 
fidare nelle simpatie ‘degli Ungaresi } havwimien 'iiogo! ora’ che 
Windisehgraetz ‘e Jellichich pugnano contro Magiari; che'allora 
che pugnavano contro i T'edesehi, 

Io non faccio carico al nuovo Ministero di questa prudente sta 
condotta, come in genere ‘ben, volentieri m'associo ‘alla’ politica 
espressa nel sno programma; se tolgabi\ quella parte'atristhiata ché 
accenna ad una pugna contro Ja stessa necessità. E! per quanto 
consuoneranno i suoi atti alle parole io non'ricuserd il mio ap- 
poggio al Ministero, se lavwolontà degli elettori ‘tornerà @'ètijas 
marmi all'onore della \depiitazione; Du) 

Ma la dichiarazione del: programma ed il contegito ‘del Governo 
attuale tolgono nécessariamente l'accusa di pusillanimità, od an- 
cìie peggio, che:l'Opposizione ci faceva a noi ‘stessi + ‘ed è in que: 
sto senso che ioime faccio\cenno! 

Del resto il seguirsi da noi la mediazione ron’ poteva’ Sicura: 
mente dare luogo all’accusa di' doppiezza }’ poichè si erà da noi 
apertamente pubblicato, Ma ‘siccome noi avevamo pure promesso 
che ci' saremmo apparecchiati alla guerra se i diplomatici liattatj 
non ci fruttavano ‘condizioni ‘onorevoli di pace ; ‘ così ‘noi chie 
diamo se abbiamo mancato a questa’ promessa; se il nòstro ‘cons 
Legno versò l’Austria*e verso le ‘stesse potenze | mediatriti ,' mon 
fu sempre! quale si conviene ‘ad ‘una ‘nazione che sente ‘la 61a 
dignità e la sua indipendenza; se’ ci-siamo lasciati aggirare dalle 
lusinghe; se abbiamo colla mediazione creato un incaflio all'azione 
quando le nostre forze fossero pronte ed il momento irrompere 
alla guerra opportuno; sé tialasciammo: di sollecitare gli altri Stati 
“italiani ad unire Je loro colle nostre*forze;'se mostrammo anti» 
patie o riguardi pei mutamenti in essi avvenuti, sì che diminuisse 
l'accordo ; seinfine non operatamo per rendervi, se non favore» 
voli, almeno non avversi gli altri' Stati Europei ? 

Queste cose risultano chiaramente dai documenti che stantio ‘ai 
varii dicasteri: e sono' ora tutli nelle vostre mani,'o Uomini ‘del- 
l'Opposizione. 

Se voi ci aveste accusati di erroîi 


i, mon ce né adonteremmo 
în faccia di voi; che ih una 


seltimana di potere ci avete dito 
strato che gli uomini tutti, anclie somini, ‘non 50ho itipeocsibi 


— se ci aveste accusati d’incapacità , avremmo riverentemente 
chinato il capo davanti ‘alla vostra sapienza politica @ civile; ma 
la vostra accusa fu di doppiezza , fu di ‘avere pensalamente tra- 
dito la dignità ; gl'interessi, e l'indipendenza delta nazione @). 





(1) La mia opinione ed un po’ di Storia intorno alla di- 
scussione ed alla votazione ‘della Camera dei Deputati sulle, 
leggi per l'unione della Lombardia e dellè provincie di Pa- 
dova, Vicenza, Trebiso è Rovigo agli Stati Sardi Torino, 
Stamperia Sociale degli Artisti Tipograîi, 1848. 

(@) Vedi il prociama Buffa, i due programmi, il discorso di Gio- 
berti al Circolo Italiano ‘e passi 'i discorsi dell’Opposìzione nel 
Parlamenito. u o 





— A scancellare quest’aconsa non basta l'inserire ne) 
ficiale un articolo preso da un Giornale fuori paese, in | 
giustizia alla purezza delle nostre intenzioni ed | 
con esse delle nostre azioni (1 Non bastano qu 
‘fiche, che lasciano campo a disdire quando il 
senti. © stanno le accuse, che ci avete fatto, e doyele 
che le carte che ne denno contenere le prove, sono | 
(mani; 0 mon stanno, e dovete alla vostra coscienza un 
| sione del yosiro errore, èd alfa nostra ripatazione cru 
traggiata, una solenne riparazione, fil tempo della 
noi è venuto, quello cioè vin cui il potere è nelle vostre 
noî non siamo più pula; io v'invito a renderla, 9 gimai 
peso della parola che yi lancio in, faccia al mo 
Valdi = Vor Avere adatto. > 


(1) Vedi Gazzella Biemontesa 26: dicembre 1848, 
ciata 2, colonna 4, pae.) 3) 
i ll È 
Sig. Direttore: del Risorgimento: 
Vorebbe ella sig. Direttore, per edificazione dell 
e per norma delle fu elezioni prendere nota 
esempio della imparziale moderazione, con cui il 
nistero democratico per mezzo de’ suoi agenti 
rizza agli elettori? ; > a 
Nei comuni delli incia d'Iyreg 
mente affisso al nati iui Lo: ato 
contenente un indirizzo di coiesto nostro 
frenerale ;, conte De-Raimondi,. afgli eletto 
visione. V dhi HD (ETRO 
In questa scritta il temperantissimo nosi 
sole, dopo di averci caldamente raccomandatgi 
dare il nostro suffragio a. persone d'idee sta; io 
perchè, siccome soggiunge,, in questi 7 
premi, il sottomettersi è morte ; teri 
denti èsortazioni, rammentandoci, «ché ni 
«tra il Governo attuale: del Re ,.'evil 
«che vanno ad eleggersi, sta riposta la sal 
«ria, la prosperità della Patria» NA 
Rimane dunque ad ipferirsene, che ove p 
gessero deputati sinceramente costitugionali, 


genti, liberali, amici zelanti del. pi ogre SÒ 
SI 


causa ‘italiana, non avremo ancora a Sperate. 
nè gloria, nè prosperità perla pairia; ove gosti 
essendo ministeriali, presentassero nel Pai 
scandalo, di dissentire, in qualche parte. 
che seggono attualmente al Governo, sil 
Noi ammiriamo, la sincera modestia e | 
umiltà di questo linguaggio, che ci ri 
detto, ala France è'est moi; wma c'inte 
veramente la patria precipiterebbe in roy 
giorno ‘taluno, avesse. la temerità di rivocare 
bio la sapienza politica dei signori ministri. 
Intauto se gli elettori di questa. rvingja | 
ranno al Parlamento deputati, j alri profes sind 
ceramente la fede e' la dottrina ministeriale, de 


patria ‘riconoscere ‘în gran parte quel’ | 
cartelloni del sig. Safriene png 
‘ 100 WylHlettore cana; 


ERA debito d'î 


ono, pesato 8. varie, rip 
rmi coi miei amigi p 


meva le mie libere opinioni. Fui a 0. 
sgne a cui Horta ppinfoni piacevano avevano 
correre parole di minacgia, se i TI 
dtt 8 Al alia GIRA nd eo 

La S. V. lil\ma non dubiterà Spero, della mia ri 
sposta: il diritto elettorale è pure ‘un dovere, e niun 
intimidazione potrà impedirmi dall’eseroitarlo ; credi 
però doverne avvertire la $. V. Hll.ma incaricata del 
superior direzione della polizia nella provinela di 
mellina, pregandola di yoler prendere le neo 
misure, non tanto perchè impedisca sì avvering 
minaccie, che queste non letemo in mezzo alla pr 
maggioranza di éttimi cittadini, fra cui andrò a volar 
ma perchè queste minaccie non abbiano a rinnovati 
verso altre persone, che forse più timide di me p 
trebbero astenersi dal recarsi alle elezioni r 

Colgo quest'occasione per dirmi coi sensi della pi 
distinta stima; > 

Valenza, 18: gennaio: 1849, 


T 


Toro. — S. M. ‘con decreti del 13 e 16 cori cali 

ha approvato! quanto segue? ; i $ 

De Larinay cav. Gabriele ; luogotenente generale 
comandante generalé. [o la divisione militare di G 
collocato, a gispasizione del Ministero di guer 

a; E 

De Asar 


rtà conte’ Giacomo , luogotenente gene; 
incaricato temporariamente del comando pen 
della divisione militare di Alessandria , nominato co 
mandante della’ divisione militare ‘di Genova; 

( Tharena Giuseppe (1) colonnello comandante 1 
favo reggimento fanteria, collocato a disposizione del 
Ministero di guerra e marina; ' i 


@) dî Colonnello Tiiirentà È Îl faulore dela Pene. 


presentata in ‘Alessandria al duca di avoia (r, {1 ento 
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“materza rega! 7 
l'ottavo reggimento fanteria; 4 
Sayan Giuseppe 3 maggiore nel corpo dei Bersa- 
Glieri, c' lo comandante lo stesso eorpa ; 
pe; capitano nel corpo dei Bersaglieri, 
i nella stesso corpo; 
ti Francesco Clodoveo, luogotenente colonnello, 
par do particolare nel. Ministero di 
marina, grado di colonnello di fanteria. 
Carlo, maggiore nell’ottavo reggimento fan- 
di peggiore della piazza di Voghera; 
hessa Stefano, capitano nel sesto reggimento fan- 
maggiore nell’ottavo reggimento fanteria; 
Bianchis di Pomaretto cav, Luigi, capitano nel se- 
lo reggimento fanteria, maggiore nel. decimoterzo 
reggimento fanteria; 
- Baudino Giuseppe, capitano nel battaglione veterani, 
| maggiore in soprannumero nello stesso battaglione ; 
 Lunel di Cortemiglia cavaliere Camillo, maggiore 
in privo, della piazza di Torino ; nominato alla ca- 
Fica di comandante la città e provincia d' Ivrea; 
Ferreri cavaliere Carlo, colonnello di fanteria e co- 
mandato presso il Ministero di guerra e Marina co- 
me reggente la divisione del personale , nominato 
membro del congresso consultivo permanente della 
guerra. 
= Ministero dell’ interno; Relazione a SM, 
dn udieuza del 16 geanaio 1849. 
Bios Siny 
Ba ‘guardia ‘nazionale che il Ministero, nell'assimere 
al maneggio de’ pubblici affari, proclamò altamente 
essero il Palladio delle pubbliche libertà ; è uno dei 
importanti oggetti, cui desso intende rivolgere 
que cure più soflecite. i 
Se nel travaglio della ‘trasformazione sociale che 
piita la patria nostra; non potè questa instituzione 
fiungerè sin qui quel grado di perféziofie cui la 
irrebbe portata, dovere del Governo si è di to: 
ere il principale ostacolo che si riscontra nella 
creatrice di quella, 
A ciò acconcio si ravvisa il pensiero di formare 
(Commissione , la quale giovandosi dei? prowvedi- 
ili legislativi che sona in vigore negli: altri. paesi, 
ettendo a profitto l’ esperienza dei mesi trascorsi 
tabilimento' della guardia nazionale, prepati un 
vo progetto di legge da presentarsi alle prossime 
razioni del Parlamento. 
lo pertanto l’ onore di proporre all’ approvazione 
ella M. V. il seguente decreto : 


CARLO ALBERTO, Ecc. eco. 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario 
Stato per gli affari dell'interno, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
Art, 1. È creata, sotto la dipendenza del nostro 
ministro segretario di Stato per gli affari interni, una 
Commissione con incarico di preparare un nuovo 
pri etto’ di legge intorno alla guardia nazionale. 
ri. 2. La Commissione è composta! degli otto in- 
fiimnominati membri, cioè : 
Cavaliere Giacinto Collegno. — Cavaliere Ponzio Va- 
.— Mellana avvocato Filippo. — Bunico avvocato 
letto, — Martinet avvocato Lorenzo. — Avvocato 
ppe Cornero. + Josti Giovanni. — Avvocato Ago- 
Depretis. 
cavaliere Giacinto Collegno eserciterà fe funzio- 
i presidente, e Agostino Depretis quelle di segre- 
lirio ‘dell'istessa Commissione, Sarà in facoltà del no- 
o ministro sepretario di Stato per gli affari interni 
(li aggiungere altri membri supplementari a questa 
Commissione, 
— Ilnostrò ministro segretario di Stato dell'interno è 
Incaricato dell'esecuzione del presente decreto , che 
sarà registrato al Controllo generale. 

Torino, addi ‘16 gennaio 1849. 

de” CARLO ALBERTO. 


Rictanno Sinro, 


— Venne pure in udienza delli 16 gennaio 1849 
creata. una Conunissione incaricata di rivedere le 
leggì © ‘vil e criminali, e porle in armonia con lo 

iril delle liberali instituzioni che di presente 
(E lo Stato, 
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Demargherita barone Luigi senatore. del regno, in- 
caricato. della. presidenza. — Deferraris Domenico 
consigliere di cassazione, — Maestri senatore del 
regno. — Castelli Jacopo consigliere di Stato.— Ce- 
sano Gaspare professore di diritto civile. — Carquet 
avw. — iStrigelli avv. — Nuitz' professore di diritto. 
_ Pescatore Matteo professore. — Cabella Cesare 
avvocato, ) 

Con ‘facoltà al ministro riferente. di chiamare a 
parte della stessa Commissione quegli altri individui 
chei timerò ‘conveniente di eleggere. 

8. M. ha approvato, 

= 18 gennaio, — Oggi il ministro dei lavori pub- 
blici ha percorso per convoglio speciale la strada fer- 
rata Mella sezione” già aperta al pubblico, ed in quella 
SCEBRIERILO alla stazione di Pessione. 

giunto, percorse a piedi un altro tratto sino 
al luogo, dei lavori di posa dei raili, che si attivano 
alacremente per portare il binario sino a Valdichiesa. 

In questa occasione il ministro, facendo il paragone 
di altre strade ferrate da lui conosciute, non esitò a 
dimostrare: la sua piena soddisfazione ai signori inge- 
gneri Marie e Grandis pel metodo adottato dal primo 
nella costruzione, dall'altro nel dirigere la locomozione. 











Strade di. Chieri e dell’Ast'giana, alcuni imprenditori 
| di vetture pubbliche stanno già apparecchiando i mezzi 
per portare alla stazione di Valdichiesa i passaggieri e 
prendere quelli che vi, arrivano nei convogli, Così i 
centri di popolazione che hanno comunicazione colla 
strada ferrata comincieranno a sentirne notevole be- 
neficio ; e il prodotto della strada mantenutosi nella 
stagione non favorevole a lire 500, per giorno, sarà 
quadruplicato,.. 


Intanto, \verso Asti e nel resto della primalinea sino.{ preda ad una parte, sì 


a Noyi, sono in attività altri quattro cantieri di ‘posa 
di raili; e, secondo i contratti stipulati eogli appalta» 
tori, tutto il primo binario dev'essere terminato fra 
quattro mesi. Se non che resteranno due non lunghe 
interruzioni; l’una sulla collina di Sar Paolo, e l’al- 
tra presso la cittadella di Alessandria. 

Gl'ingegneri che recentemente esaminarono i lavori 
di San Paolo, hanno fiducia di vedere nel corrente 
anno superate le difficoltà di quel terreno, Una Com-i 
missione d’ingegneri del Genio militare e del Genio 
civile è pur nominata per proporre il modo di ripa-} 
rare alla seconda lacuna, fattasi in momenti di esita-/ 
zione coll’abbattimento del rilevato della strada presso | 
la cittadella di Alessandria. In questo luogo pare age-| 
vole il rimedio, solo che eseguiscano presso la cit- 
tadella le lunette esterne, già progettate quando appro- | 
vavasi il piano della strada, a guisa anche li quanto | 








è praticato per altre strade ferrate poste in vicinanza N 


di ‘fortezze. 

Il ministro de’ lavori pubblici con lettera del 5 cor- 
rente ha pregato il luogotenente generale barone Chio- 
do, presidente della Commissione, a’ voler radunare dl 
più presto i membri che la compongono. E non è dub- | 
bio che essì corrisponderanno egregiamente alla fidu- | 
cia ‘ed alle sollecitudini ‘461 Governo; (6. Piem.). 

— Sono già partiti pel congresso di Brusselles i si- 
gori avv. Maestri e avv. Paltrinieri, inembri del Comi- 
tato dei ducati di Parma, Riacenza' e Modena; per trat- 
tare coi rappresentanti delle potenze mediatrici degli 
interessi. politici di quelle provinoie, 

— Al Comitato di Parma, Piacenza; Modena @ 
Reggio, Torino; 19 gennaio 1849. 

Jilustrissimi signori; ho ricevuto l'indirizzo della guar 
dia nazionale di Modena che le SS. LL. trasmisero a 
questo Ministero. Mentre le ringrazio di tale comuni- 
cazione, godo nell'animo, di assicurare il Comitato che 
il governo del Re apprezza altamente il coraggioso 
atto di virtù civile onde fecè prova la milizia cittadina 





di Modena. Egli è codesto un nuovo segno. dell’affetto 
profondo che le popolazioni. dei Dueati portano alla 
comune causa italiana; è novella testimonianza che il 
patto d’unione che lega quelle provincie al trono co- 
stituzionale di S. M, il Re Carlo Alberto, seritto come 
è nel cuore e nella volontà irremovibile di tutto un 
popolo, non può essere lacerato dalla forza brutale. 
Il che è buon indizio che-de sorti italiane non ca- 
dranno, 

Continui nel forte proposito quella nobile popola- 
zione, confidi che i giorni del lutto finiranno, ricordi 
Ognora che la libertà e l’indipendenza sono il premio 
dei ben sofferti. dolori, e la vittoria si appartiene a chi 
perdura, nè cede ai colpi avversi della fortuna, 

Il governo del Re per parte sua nulla lascierà d’in- 
tentato per secondare i generosi voti, delle provincie 
unite. Da quali intendimenti egli sia mosso non è me- 
stieri ripeterlo al Comitato; tutti i suoi pensieri, tutti 
i suoi conati mirano ad un solo scopo; e l’invitto animo 
delle popolazioni, che si strinsero in una sola famiglia, 
mentre lo conforta nelle difficoltà del presente; lo ras- 
sicura nelle speranze dell’ayvenire. 

Sarà a me.assai;cavo, se i signori membri del Co- 
mitato proseguiranno a tenermi ragguagliato degli im- 
portanti avvenimenti dei ducati; e intanto gradiscano 
i sensi della mia distinta considerazione. 

Per il ministro presidente del Consiglio 
il primo uffiziale S. Burragiione, 

— Nella Gazzetta di Milano del 18 corrente; num. 18, 
si è pubblicata la seguente nota del governo spagnuolo 
intorno alla situazione del. Papa, (Gaza. Piem). 

Ormurz, 8 gennaio — Nel sentimento della; neces- 
sità di mantenere la dignità e l'autorità del Capo su- 
premo della Chiesa cattolica, \ed assicurare tal Santo 
Padre una posizione indipendente libera da ògni in- 
fluenza esteriore, il Gabinetto di: Madrid propose a 
tutte le Cortie Governi cattolici d’ Europa di riunire 
un congresso in luogo da destinarsi, affinchè, nell’in- 
teresse tanto della Cristianità cattolica; quanto della 
pace del. mondo, si stabilisca di concerto il modo di 
rimettere il Papa nella piena sua autorità. 

Qui in seguito riferiamo in sostanza quell’invito , 
che noi crediamo di grande interesse, certi. che non 
rimarrà senza successo, 








s Madrid 21 diccimbre. 

«Stimabilissimo signore ! H Governo dì S. M. ha 
intenzione di fare pel Papa tutto quanto: si dimostrerà 
necessario onde rimettere il Capò visibile della Chiesa 
in quello stato dì libertà ‘ed indipendenza; dignità ed 
autorità: imperiosamente richiesto dalle sacre sue fun- 
zioni. 

« Perciò non sì tosto pervenne a sua notizia che il 
Papa si era trovato costretto di fuggire da Roma, sil: 
volse al Governo francese, ‘il quale si mostrò del pati 
pronto a sostenere la libertà del Pontefice. ) i 

è Se non che! siffatta pratica può riguardarsi oggi 
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9ra in esercizio arriva sino alla stazione come insp 
ed è della lunghezza di chil, 17; l’altra | dono (glia 
sezione, che sarà fra non molti giorni aperta al pub- | Chiesa. Più 
| Blico; ‘è di chil. 10, Si avranno: allora chilometri 27 | del Papa mi 
in esercizio; e siccome a Valdichiesa convengono le | diti;Sibbene di ristabilirne l'autorità in modo stabile 









ente, ;se si considera, la piega che pren- 


e; duraturo, assicurandola anche contro la. minima ap- 
parenza di violenza, 

« Vossignoria sa benissimo, quanta fosse mai sempre 
la sollecitudine delle nazioni cattoliche per assicurare 
al Capo Supremo della Chiesa una posizione appieno 
indipendente. Le potenze cattoliche si. considerarono 
sempre siccome mallevadrici della sovranità temporale 
del Papa; ed una tale posizione è di tanta importanza 
per tutta Ja Gi i 





anità che ‘non può essere lasciata in 


cola del mondo cattolico, 
qual sono gli Stati Romani. 

«La Spagna erede. che le potenze cattoliche non 
permetteranno, che la libertà del Capo Supremo della 
Chiesà cattolica sia abbandonato al beneplacito della 
città di Roma, € che mentre tutte le ‘nazioni  catto- 
liche sl affrettano a tributare al Papa prote della pro- 
fanda'loro venerazione, una sola’ città cattolica osi of 
fenderne la dignità, e ridurlo in' talé stato di dipen- 
denza, che potrebbe terminare in giorno. coll'abuso 
benaneo “del'suo potere’ spirituale. 











« Simili considerazioni inducono’ il ‘Governo di $ 


Mi ad invitare Je altre'potenze cattoliche ad intendersi 
cifca il' modo di ev 








are i 





mali che necessiri 
ne dovrebbero' derivàre, se le co 





nie 
avessero a durare 
nello stato deplbtabile in cui oggi si trovano. 





dA fine di avveraré lodevoli ‘intenzioni; SM; 
ha ordinato ‘al suo Governo di rivdljersi à quelli di 
Austria, Baviera, ‘Sardegna, Toscana é È apoli, 
invitindoli a nominate loro plenipoteaziarii ed'itidicàre 
al tempo stesso il luogo ‘ché ‘eredessero siccome più 
proprio al ‘riferito convegno. 

« Nella' mira di preveniré ‘ogni inttugio, il Governo 
di S. M. si permetto di indicare questa capitale stessa 
© qualsiasi ‘altra delle città spagmuole poste sulla costa 
del Mediterzanéo, sì per la ‘loro ‘conveniente situa- 
zione, sì per/la tranquillità che regna in'tutta ‘la Pe- 
nisola, e perchè trattandosi di una conferenza pura- 
mente ‘cattolica, potrebbe dà Spagna ‘essere figuatdata 
siccome luogo assai proprio! a simili negoziazioni. 

« Colgo l'accasione; ecc! 




















} « Pepro I, Pipar. » 
(Corr. Austr.) 

7 Il Goyerno di S. M..il Re di Sardegna avendo 
ricevuto dal sig. cav... Bertran di? Lis ,i ministro di s 
M. G: la regina di.Spagna in Torino, la comunicazione 
della niota» suddetta, il ‘Presidente. del Consiglio, Mi- 
nistro Segretario di Stato per gli affari esteri, gli ba 
risposto colla nota che crediamo pure opporiuno di 
recare lalla conoscenza del pubblico trdotta dal ffan- 
cese in italiano. 

Al sighor Bertran di. Lis, incaricato straordinario e 
ministro plenipotenziario di $..M. ©. la regina 
di Spagna in Torino, i 

Torino; il 6 gennaio 1849; 

Ho fetto con attenzione il dispaccio molto impor- 
tantè che portava la data del 21 dicembre scorso, che 
il Gabinetto di Madrid aveva incaricato lei, signor ca- 
yaliere) di comunicare al, Governo di Sardegna, onde 
proporgli un mezzo da far cessare la situazione: estre- 
mamente deplorabile, in cui sî, trova il Sommo P. 
lefice, 

Ho osservato che un simile ufficio: è stato. anche 
indirizzato ai Gabinetti di Francia, d'Austria, di Por- 
togallo, di Baviera, di Toscana e di Napoli. 

Il Governo spagnuolo per effetto dei; sentimenti) re- 
ligiosi che l’animano verso il Capo, della, Cristianità, 
sentimenti degni;d’ una Nazione eminentemente: cat- 
tolica, avrebbe il, progetto d'aprire , fra i rappresen- 
tanti delle potenze, cattoliche ‘sovra indicate, «uni con- 
firesso ,,, 0 nella Spagna od altrove, per trattaré dèi 
Mezzi atti a produrre nel: più breve termine possibile 
una conciliazione fra il Papa ed i suoi sudditi, affinché 
il S. Padre potesse rientrare. nel . libero esercizio 
di tutti oi diritti spirituali, e. godere di quell’in- 
dipendenza che, gli è necessaria per il Governo della 
Chiesa, 

lo mi son fatto un dovere di sottomettere questo 
importante documento al Re mio augusto sovrano, e 
di portarlo quindi a conoscenza del Ministero, 

\S. M. appena ebbe. notizia. dei disgraziati ‘avveni- 

Menti di Roma, sì affrettò d’esprimere al Papa quanta 

pate prendesse alla sua grande af one, e non ha 

cessato. di. altestargli ins tutti i modi ilsuo più vivo 
interessamento per raggiungere precisamente l’istesso 
scopo n) il Governo, di Madrid si. è ora proposto. 

Il'Re dl il sio Governo. animati verso Sua Santità 
dallo ‘stessdispitito di profonda venerazione, da cui è 
guidato i/Gabinetto di Madrid; si riputerebbero per 
conseguehiza infinitamente; fortunati di poter associarsi 
alle confttenze! proposte dalla Spagna, e di vedersi 
in gradd pio di cooperare, mediante tutti i mezzi 





'on- 














che sono}& ‘loro disposizione, al grande risultato che 
egli ne desidera, non meno ardentemente di qualun- 
que altro) Principe 0 Governo cattolico. 

Il Gabitietto Spagnuolo assicura che in tale con- 
gresso avibbesì ad occuparsi unicamente della qui 
stione rel 
degli Statipontificii. Ma il Ministero di Sardepna, ap-| 
prezzandg fe idee veramente religiose di quello di | 
Madrid, debbe ciò nullameno osservare che non, gli 
pare probabile che in una riunione di plcnipoten- | 


SHE» DIA | 
2iarii ii utte le potenze sovra emunciate si possa | 


Mantenerà una giusta separazione degli, affari reli- | 
giosi dai Pblitici, se si considera che egli è per cause 
Politiche ‘dia il Papa abbandonò Roma, e che per 


fosa, fatta astrazione della politica interiore | 





conseguenza la via del suo ritorno in mezza al suoi 


enimenti nella capitele dello Stato della | sudditi si troya ingombrata da' dificoli& civili, ché bi- 
non trattasi ora di proteggere la, libertà 
inacciata dalle usurpazioni dei proprii sud- 


sognerà necessariamente anzi tutto spianare. 2 

La questione temporale si trova strettamente éolle- 
fata alla spirituale, e l'una mescolata all'altta; e sle- 
come nella discussione non si potrebbero separare Ì 
diritti spirituali, senza intaccare i diritti temporali def 
Papa, si sarebbe per conseguenza costretti di trattare 
ad un tempo le due questioni nell'istéesso congresso; 
lo che sarebbe in opposizione diretta colle mire delle 
potenze italiane. 

D'altronde fra i Governi chiamati ad inviare ple= 
nipotenziarii alle conferenze, vi- si vede anche quello 
dell'Austria. Ora, non vha dubbio che gli Stati della 
penisola italiana non ammetterebbero in questo mo- 
mento l’intervenzione dell’Austria în una tale ritinione % 
anche quando le negoziazioni potessero essere ri- 
strette alla, parte spirituale isolata totalmente dal tem- 
porale. 

A queste considerazioni egli è d’unpo anche aga 
giungege che nelle circostanze in cui troyansi gener 
ralmente gli 4 alia, e perciò stesso negli Stati 
pantificii, l'intervento delle, potenze straniere. soypa 
indicate indieporrebbe: troypo i sudditi del Papa, e 
lieli renderebbe avversi di modo che, supponendo 
ziandio che si. ottenesse per questo mezzo una ri- 
conciliazione fra loro, questa avtebbé l'icapronta della 
iera, non polrebbe a eieno d’ esseré 
instabile e di corta durata, e quindi fallirebbe il suo 
scopo, e, tornerebbe anzi a pregiudizio della reli- 
gione. 
































violenza, si 


Il Gabinetto del Re encomiando ciò nullameno le 
idee che c ‘ono ‘all'alta pietà di S. M. Ta re- 
gina di Spagna, e al degno, suo Governo il progr Ito 
che gli è stato indirizzato, sarebbe d'avviso «li fare, 
in buon accordo, tutti gli.sforzi per compiere d'uplal- 
i tra maniera l’istesso intento, tanto desiderato pel bene 
della religione. 
|, Questa maniera sarebbe d'aripe direttamente, presso 
il sommo Pontefice, onde, persuaderlo, a ritornare in 
Roma, ed invitarlo a far osservare: colla sua effie: 
lo leggi costituzionali che egli diede. ai suoi popoli, 
E nel concorso degli: uffizii che i. diplomatici delle 
diverse corti cattoliche eredessero adoperare per tale 
importante oggetto , doyrebbesi gelosamente evitare 
ogni sorta di clamore e di pubblicità, e specialmente 
{ tuito ciò che potesse aver l'apparenza d’una coazione 
| qualunque. 

Sarebbe infine da desideratsi, vivamente che questi 
stessi Governi cattolici inviassero a Roma persone pru- 
denti, le, quali ispirassero forza al partito moderato 
per impedire che si addivenga ad una scissura com- 
piya col sommo Pontefice. Il Governo di -S. M, crede 
che questo sarebbe il solo mezzo acconcio ad asse- 
stare gli affari nell'interesse del santo Padre, della 
religione, e degli Stati pontificii. Egli è pertanto in 
questo senso che egli ha giù date le sue istruzioni ai 
rappresentanti del Re a Gaeta ed a Roma. 

lo godo di sperare che il Gabinetto spagnuolo 
vorrà ben persuadersi che questa risposta è dettata 
dagli stessi sentimenti che hauno ispirato l'eccellente 
idea (cui tende il progetto che mi è stato comunicato; 
in tale, piena fiducia mi valgo; di questa occasione per 
offerirle, signor cavaliere, l'attestato, della più distinta 
mia considerazione. 

Il Presidente del Consiglio 
Ministro segretario di Stato per gli affari esteri 
Gionenti, 






































Gevova. — Notificanza. 1 rubarizzi. e \contrab- 
bandi che con grave pregiudizio degli onesti nego 
ziauti; non meno che del Regio Erario si vanno com- 
mettendo nel portofranco , e i disordini occorsi alla 
porta. di questa stabilimento, che. già. provocarono 
straordinarie misure di- precauzione, mettono in do- 
vere la superiore autorità di richiamare le discipline 
relative al portoftanco sancite dal Governo Genovese 
sin, dall’anno 1766, che vennero mantenute in vigore 
colle regie patenti del 30 dicembre 1814,.e segnata- 
mente quelle dell’ art. 49 che d’ ora innanzi saranno 
rigorosamente eseguite. 

Art. 49. « Non si potrà sotto qualsiasi titolo ; ed- 
» lore o pretesto estrarre dal detto Portofranco senza 
» la. previa; spedizione aleun genere di mercanzia, 
l».sotto pena a chi estrarrà di scuti (10 sino in 50 
» d’argento, avuto riguardo alle quantità e qualità delle 
» robe estratte in frode; della perdita delle: robe 
|» medesime , e del quadruplo del valore di esse; 
» e di mesi sei sino in anni tre di esiglio' dal''detto 
» Portofranco per la prima estrazione, di anni sei per 
) la seconda, e di anni dieci per la terza èstrazione; 
» dichiarando che per incorrere ‘la penà' d’esiglio per 

»la secondalo terza estrazione , »non sil necessaria 

lo da precedente condanna della ‘prima ‘e’ secorida 
{on estrazione, ‘ma sia sufficiente è bastevole 1a'sola 
| prova delle» antecedenti rispettive estrazioni, è ‘con 
|il'dichiarazione altresì, che rispetto aî' Camalli, Lex 
fa gaballe, mediatori e fatturanti inservienti in detto 
{» Portofranco la detta pena di esiglio anche nella 
»i prima. estrazione. sia, ed esser. debba ‘di ‘anni 
dieci ». 

Genova 18 gennaio 1849. 

Dowextco Burri ministro ece, 





| Pricenza. — In data del 16 corrente il conte di 


Thurn, governatore militare a Piacenza, pubblicava 
il seguente decreto: .\« Avendo: saputo che, ad orta del 
decreto del 51 dicembre ultimo scorso, relativo. alla 
intestazione degli atti notarili,. alcuni notai si sono res 
cati fuori del raggio della fortezza per stendere 0 ri- 
cevere alti in cause di abitanti della città o del ragpio, 


con intestazione altra da; quella prescritta dal' decreto 
praccitato; 1 





IL RISORGIMENTO ci 


Allorchè în ‘una Sola classe privilegiata è ristretto il i forti ed i convinti subiscono la legge è 
potere di dirigere gli affari dello Stato: allorché ad|dei titubanti, ed' il caso regola ‘qui 
un gran numero di cittadini è interdetto il voto alla { sultati. ; È 
elezione de’ mandatari che debbon rappresentare i suoi Noi però abbiamo ancora fiducia 


inte j nel 20 settembre 1848, in forza dell'avviso delegati- 

zio 14 agosto, num, 500-14, sarebbe stata compen- 

sata nella seconda, terza e quarta rata dell’anno \ca- 
î 


Considerando che tali raggiri hanno manifestamei 
di illudere il decreto suddetto; 


per iscopo Ù 
è proibito dal giorno d'oggi 


Decreta: è in avanti, 
Piacenza, 


lo stendere | merale 1849. 


ria rr 


ar® 


a qualunque notaio residente in maase 
o ricevere altrove che in essa città, atti notarili ri- 
sguardanti cause, od interessi dei cittadini, o degli 
abitanti compresi nel raggio di fortezza, i 3 

Si dichiarano perciò, e saranno nulli, tutti quegli 
atti che venissero redatti altrimenti dal qui sopra pre- 
scritto. 

I redattori di questi atti illegali incorreranno, oltre 
la multa già stabilita nel precitato decreto , Ta pena 
della reclusione da uno a sei mesi. 

Quel notaio, che richiesto di ricevere, 0 stendere 
un atto, specialmente di ultima volontà , ricusasse di 
prestarvisi, verrà dichiarato demissionario. 


Piacenza li 16 gennaio 1849. 
Taurs. 


— In data del 17 emetteva il seguente avviso: « In- 
formato , che alcuni esibitori di coattive 0 uscieri ad- 
detti ad uffizi stabiliti oltre il raggio che circonda la 
città, si sono fatto lecito di portare alle case degli 
abitanti entro il suddetto raggio , avvisi, coattive, ed 
intimare atti di procedure per riscuotere contribuzioni 
dirette od altro: gin 

Avverte: Che per guarentire da siffatte vessazioni 
i possidenti ed abitanti entro il raggio di fortificazione, 
sono state date le opportune disposizioni, affinchè le 
truppe de’ posti avanzati , richieste, prestino mano 
forte al fine d'impedire che gli esibitori di coattive 
ed uscieri, non abilitati da questo Governo di Pia- 
cenza, agiscano entro il raggio suddetto, procedendo 
anche, quando accada, al loro arresto. 


Piacenza li 17 gennaio 1849. 
Tuvan. 


Monna, 15 gennaio.— Ministero di buon governo. 
_ Instituitosi da qualche tempo un sedicente Comitato 
dei ducati di Parma, Piacenza, Modena, Reggio e Gua- 
stalla nella capitale di altro Stato d’Italia, collo scopo 
di agire ostilmente anche contro l’estense {Governo, 
mantenendo vivo lo spirito di rivolta in questi domi- 
nii, dichiarando în pari tempo lA. R. di Francesco V, 
iusurpatore di quella sovranità che in forza d’incontra- 
stabili diritti gli compete, ed invitando persino i sud- 
diti estensi ad arruolarsi sotto nemiche bandiere; 

S.A. R. non dovendo più oltre osservare su ciò il 
silenzio relativamente al crimnoso operato de’ suoi sud- 
diti, che fanno parte del Comitato suddetto e che, 
quanto ad alcuni, figurarono nella passata rivolta, quali 
sono: Giuseppe Malmusi — Luigi Minghelli — Gio- 
vanni Minghelli — Melchiorre Giovannini — Giovanni 
‘Paltrineri — Pietro ' Daneri — Nicomede Bianchi — 
Giovanni Sabbatini, 

Ha ordinato a questo Ministero di Buon Governo 
d’adottare le necessarie misure atte ad ottenere l’ar- 
resto di quelli, ove osassero d’introdursi negli estensi 
dominii, onde sottoporli quali rei di lesa maestà in 
primo grado ad opportuno criminale processo davanti 
‘ai competenti tribunali per essere puniti a seconda del 
prescritto dalle leggi. (Dal Messaggiere di Modena). 

— Il giorno 16 fu affissa la seguente stampa : 

Il ministro di buon Governo. « S. E, il feld-ma- 
resciallo conte Radetzky supremo comandante l’ar- 
mata in Italia, col mezzo del general comando delle 
Il. RR. truppe austriache qui stanziato ha notificato 
al Governo Estense, che intende di sottoporre ad un 
immediato giudizio militare tutti quegl’'individui che 
potessero d’ora innanzi rendersi colpevoli di subor- 
nare 0 cooperare alla diserzione di soldati delle pre- 
fate II, RR. truppe. 

In conseguenza tutti quelli che si. rendessero rei 
di tali crimini sarebbero giudicati dal tribunale mi- 
litare austriaco, e condannati a norma del relativo 
codice. 

Non essendo riescito a questo Governo d’impedire 
l'esecuzione di tale misura all’evenienza dei casi, nè 
tampoco protrarla, questo Ministero in evasione di 
relativo ordine sovrano fa avvertito il pubblico, onde 
ognuno eviti di rendersi colpevole di quanto sopra, 
giacchè verrebbe punito col massimo rigore delle 
leggi militari austriache. 

Il Governo estense però non tralascierà d’interes- 
sarsi e senza indugio presso S. E. il lodato signor 
feld-maresciallo per concertare quei temperamenti, 
che nelle attuali difficili circostanze possano in qual- 
che modo giovare ai sudditi di questi Stati. 

Ds Buor.* 

Mirano 18 gennaio. — Per viste  politico-militari 
sono limitate fino a nuovo ordine le comunicazioni 
fra la Lombardia ed il Piemonte ai punti limitrofi di 
Pavia pel passo del Gravellone, di Magenta pel gran 
ponte sul Ticino, e di Sesto Calende per mezzo del 
porto, rimanendo poi chiuso il varco sul Lago Mag- 
giore alle barche di qualunque specie che non con- 
ducessero esclusivamente mercanzie, eccetto quelle 
destinate al trasporto di corrieri diplomatici o mili- 
litari, i quali dovranno legittimarsi mediante la pro- 
duzione dei loro passaporti. (G. di Mil.). 

— La stessa gazzetta pubblica per la terza volta in 
data 19 corrente l'avviso di ritorno agli emigrati. 


Ora la R. delegazione annunzia che, a termini di | 
altro decreto 4 corrente num. 5757-P. L. dell'E. S. 
comunicato dall’I. R. amministrazione del' censo in| 
data del 12, num. 95, sono stati approvati i Goniti per 
questo compenso, € che per conseguenza, essendosi 
il 20 settembre anticipati centesimi 4,5, Vil com-| 
penso per centesimi 4, 5 verrà fatto in partì eguali | 
nelle rate 20 febbraio, 20 maggio e 20 agosto! cor-| 
rente anno; e per gli altri 7 diecimillesimi ‘il! com- 
penso verrà eseguito per 3 diecimillesimi nella data 20 | 
maggio, e per gli altri 4 in quella del 20 flo 

—_—__—_—_—_———_——_—__—_—_& |] 

Fmenze, 16 gennaio. — Nella tornata diferi del 
Consiglio generale il ministro delle finanze Bale alla 
tribuna, e legge un rapporto sullo stato della finanza, | 
nell'atto di presentare una legge per la emissione di 
14 milioni di Suoni del tesoro, ipotecati per lg somma 
di 20 milioni sui beni dello Stato. Questi Bboni a-| 
vranno corso coatto, godranno il frutto del 6 per 00, 
e rappresenteranno diverse cifre di valori; la minima 





delle quali sarà di lire 100. Si promette dal Governo | 


di vendere in 18 mesi altrettanta somma di beni na- 
zionali, e col ritratto ritirare il capitale, e pagare i 
frutti dei 14 milioni di cedole emesse. 

Apparisce dalla relazione dello stato della finanza 
che due milioni mancano all'esercizio del 1848, e 14 
milioni si credono necessari per quello del 1849. 

Sì elegge la commissione incaricata di redigere il 
progetto di risposta al discorso della Corona; ed in 
tre scrutini vien composta nel modo seguente. 

Giuseppe Romanelli - Francesco Corbani - Gaetano 

Bandi - Giuseppe Canattoni - Restituto ‘frinci - 
Celso Marzucchi - Marco Tabarrini. 

La risposta al discorso della Corona sarà il soggetto 
delle prime operazioni del Consiglio generale era de- 
finitivamente costituito. (Conciliat.) 


Roma 15 gennaio. — Decreto. — La Commissione 
provvisoria di Governo dello Stato romano, cdnside- 
rando che la convocazione di un’Assemblea untighato 
in Roma fu domandata dal voto universale e dalla ne- 
cessità di consultare il popolo per determinare un 


ordinamento politico ; e ‘provvedere ai gravi bisogni] 


dell’erario e di ogni altra cosa ; 

Considerando che i tentativi fatti per impedite in 
qualunque siasi modo la riunione di questa» Assem- 
blea è un’aperta lesione ai dritti del popolo, solo giu- 
dice competente per decidere le grandi questioni 
dello Stato nelle circostanze straordinarie in cui si 
trova il nostro paese ; 

Considerando che senza la convocazione di*questa 
Assemblea nazionale romana sarebbe impossibile il 
riunire l'Assemblea costituente italiana, la quale deve 
assicurare la indipendenze e la libertà. della | patria 
comune ; à 

Visto che in questi giorni i quali precedonò la riu- 
nione- dell’Assemblea nazionele romana un partito 
reazionario cerca ogni via e non rifugge da ogni 
mezzo, sia esso il più tristo, per eccitare la guerra 
civile e distruggere quell’ordine, quella tranquillità 
che hanno reso ammirabile il nostro popoto , ed 
hanno assicurato le vite e le proprietà dei gittadini ; 

La Commissione provvisoria del Governo tomano 

Decreta : 

Qualunque individuo privato, o pubblico fianzionario 
tenti con modi diretti o indiretti d’impedire la con- 
vocazione dei Collegi elettorali chiamati a pominare 
i rappresentanti l'Assemblea nazionale, ogerchi di 
eccitare la guerra civile consigliando sia il popolo sia 
la forza armata, a disubbidire alle attuali autorità co- 
stituite, è dichiarato perturbatore dell’ordine pobblico, 
nemico della patria, e come tale sottoposto al mas- 
simo rigor delte leggi. 

A tale effetto è creata in Roma una Giunta di Si- 
curezza pubblica, presieduta dall’attuale prefetto di 
Polizia, e destinata a dare una rapida e rigorosa ese- 
cuzione alle leggi. 

Ciascun preside nella sua provincia instituirà una 
simile Giunta, destinata al medesimo ufficio. 

I ministri dell'Interno e Polizia, e di Grazia e Giu- 


bisogni, i suoi interessi; le sue opinioni: allorchè il 
suffragio è un monopolio dî casta, un privilegio, un 
favore usurpato ; ai bisogni, agl' interessi, alle opinioni 
diseredate si crea una necessità d'appello al giudizio 
tumultuoso delle masse. Ma ad un popolo cuì è data 
la libera espansione del suo volere, che ha l’indipen- 
dente esercizio de’ suoi diritti e doveri politici, è ne- 
gato ogn’altro mezzo, nè sente più il bisogno di cor- 
rere alla tremenda voce della insurrezione per farsi 
udire. Il suffragio universale, anzichè ledere alcun di- 
ritto, è la consecrazione di tutti i diritti. La nazione 


| consultata) intera risponde, le maggiorità SRO 


di diritto e di fatto la legge. 

Sono faziosi coloro che insorgono contro siffatto 
principio, che ne contrastano violentemente o con or- 
dite trame l'applicazione, perchè si pongono al di fuori 
del diritto comune, al di sopra della volontà di tutti. 
Ma la società li sorveglia; l'ordine, la sicurezza pub- 
blica, l'indipendenza, la libertà troveranno nella po-' 
tenza irresistibile del concorde volere di tutti gli uo- 
mini di fede e di sagrificio che vogliono adoperare 
rimedi efficaci, senz'’urto di passioni, la forza per re- 


\\primere ogni tentativo nascosto 0 palese di riazioni e 


{li discordie fraterne. 

\ Noi non sappiamo quali altre prove riserba ancora 
Ih Provvidenza alla moderna società che sorge sulle 
riine dell'antica. L’epoche di rigenerazione, come la 
leyge sul monte Sinai, si annunziano fra i tuoni e le 
AGI ma il sole, un istante velato, riuppare più 
{plendido a illuminar l’orma del nuovo passo segnato 
ilall’umanità sulla via del progresso. 

Roma li 15 gennaio 1849. 
C. ARMELLINI Ministro dell'Interno, 

e uno de’ Gomponenti la Commissione di Governo; 

— Circolare del cardinal Baluffi, magistratura della 
diocesi d’Imola. 

Ill.mo Signore ; 

Quantunque debba esser già noto a V. S. Hina la 
protesta del santo Padre datata da Gaeta sotto il pri- 
mo giorno del corrente, nondimeno per obbedienza 
ad un espresso comando di sua Santità debbo parte- 
ciparle, che la stessa Santità sua con l’atto summen- 
tovato strettamente proibisce ad ognuno di qualun- 
que ceto e condizione egli sia , di prendere alcuna 
parte nelle riunioni per le nomine degli individui da 
inviarsi ‘alla Costituente Romana , ricordando a tutti 
che incorreranno sul momento nelle censure com- 
minate dalla Chiesa, ed in ispecie nella scomunica 
maggiore , nella quale dichiara essere già incorsi 
tutti coloro che hanno dato. opera: ‘alla. Costituente 
medesima, e ad ogni altro atto contrario alla ponti- 
ficia sovranità. 

Adempiuto così l’ ordine sovrano, esterno a V. S. 
Ill.ma i sensi della mia stima ‘e le imparto la pasto- 
rale benedizione. 

Di V. S. Illma 
Imola 15 gennaio 1849. 
Servitore wero 
G. Card, Arcives, Nescon. 

Civiraveccnia 12 gennaio. — Col Menton, vapore 
postale, è giunto stamane il cittadino Latour d’ Au- 
vergne, incaricato di dispacci pel cittadino d’Harcourt, 
ambasciatore di Francia a Gaeta ed è tosto ripartito 
pel suo destino. (Epoca). , 


— 











ESTERO. 


Pintor, 16 gennaio. — La scelta dei commissarii 
destinati per esaminare di muovo la proposizione dell’ 
onorevole signor Rateau fa conoscere in ‘anticipazione 
quale sarà il risultato di codesto lavoro preparatorio, 
Il sig. Grèvy che figura nel seno della nuova  com- 
missione , potrà, se gli par bene, dare una seconda 
edizione del suo famoso rapporto, a meno che non 
gli piaccia di cedere affatto la penna al signor Dupont 
de Bussac, il quale si sforzerà di provare che il man- 
tenimento dell’attuale Assemblea può solo. ristabilire 
il lavoro e ravvivare il commercio ed il credito. 

La maggioranza che si è dichiarata nella tornata di 





stizia sono incaricati rispettivamente dell'esecuzione 
del presente decreto. 
Roma, li 15 gennaio 1849. 
G. E. Muzzarelli. — C. Armellini. — F. Galeotti 
— L: Mariani. — P. Sterbini. — Pi Campello. 


. Proclama ai popoli dello Stato Romano. 

È uno spettacolo degno d’eterna ammirazione quello 
d’un popolo che travolto negli avvenimenti i più im- 
previsti e solenni, sorga ad un tratto intero, lordinato, 
concorde ad attingere nella coscienza de’propri di- 
ritti, alle pure sorgenti donde emana ogni potere, 
gli elementi di ricostituzione politica che debbono av- 
viarlo a più alti destini. 

Non mancarono provocazioni, eccitamenti, sugge- 


stioni, concitati errori per rompere la dignità impas- 


venerdì, non si è rinvenuta nella prova degli uffizii. 
14 commissarii su 15 rigettano ogni misura che sta- 
bilisce fin d’ora l'epoca in cui dovranno cessare i 
poteri dell'Assemblea. 

Questa girata ‘di bordo si va spiegando in parecchi 
modi: un certo numero di membri che avevano vo- 
tato venerdì, non assisteva al voto degli uffizii, ed în 
fatti, i voti raccolti e contati danno 500 voti da una 
parte e 559 dall’ altra. Quindi sono quasi 70 voti di 
meno che al pubblico scrutinio. : 

In secondo luogo si suppone che siansi trovat 
dei rappresentanti la di cui opinione siasi modifi- 
cata in tre giorni, unicamente pel motivo che' il se- 
greto o il dubbio che copre le operazioni degli uffizii 
li proteggeva dalle conseguenze; di un voto impopo= 
lare. Costoro avevano venerdì votato pei loro elettori, 


— La stessa gazzetta mentisce le voci cor. sibile del i ò 
g mentisce ci corse per le suo contegno. Ma egli sprezzò le une, fu | e votarono ieri per sè stessi. 


Milano che il Governo austriaco volesse aumentare le 
tariffe dei sali. Di poi le norme secondo le quali i 
sali debbono essere venduti. 

— LL R. delegazione provinciale di Milano in data 
16 corrente pubblica il seguente avviso. — Già col- 


l'avviso 21 ottobre ultimo scorso, num. 4502-984 la | è l'elemento vitale delle Società moderne, è.il solo che | a poco egualmente divisi, y.è 
7 o 


sordo alle altre, e, inaudito esempio di temperanza e 
di senno civile, procede deliberato nella cerriera che 
gli viene schiusa dinnanzi. 

Primo in Italia avrà proclamato un principio, primo 
ne avrà cercato l'applicazione. Questo principio è santo, 


Noi lasciamo a parte queste minuziose ragioni mentre 
comprendiamo assai bene che. un’ assemblea politica 
non pronuncia ella stessa la sua sentenza di morte 
senza passare per molte esitanze e perplessità. Allorchè 
sopra di una quistione così capitale i yoti sono presso 


è e vi sarà sempre nella 


regia delegazione ha annunziato che S. E. il signor |possa chiudere l’era delle rivoluzioni. In ficcia alla li- | parte meno risoluta, di tali, due grandi frazioni, degli 
id i 


commissario ipaperiale plenipotenziario aveva dichia- 


rato che l'imposta prediale pagata in questa provincia 


bera; solenne espressione del suffragio universale tutte 
le opinioni, tutti i partiti si tacciono. 





scoraggiameuti (istantanei, che fare, passare la discus-, 
sione per le più strane peripezie. In simili circostanze 


dell'Assemblea , che ancor bene non co 
ostina ancora a non vedere il vero stato di 
ed è acciecata dalle sue preoccupazioni, 


buona pace del signor di Lamartine, 
scolato nel suo discorso il vero al falso; 


mentato e ben conchiuso, con buona 
del signor di Lamartine; l'onorevole pr 
consiglio avrà colle sue franche dichiar 
bato, affrettato il momento in cui I'Ass 
piutamente istrutta, doveva perdere l iti 
sione. Il governo sa più ch'altri la vera! 
e quando vede che tutte le speranze 
pendono dalla effettuazione della ii r 
cioè dalla unione di un’Assemblea Te; 
dovere imperioso si è di dichiarari 
ciò che nessun osservatore di buor 
negare che l’azione del governo è p 
cia al potere esorbitante della Cogtitue 
disposizione dello spirito pubblico 9 
mente e sì legittima. “a 

Il signor Barrot non disse altro : la vio 
affatto dalla parte di coloro che 
ingiurie per mancanza di ragioni 
della violenza noi lo abbiamo ritrov 
fizi; esso impose brutalmente silenzi 
oratori, al signor. Berryer; al signor 
Ma si è ciò precisamente che ne fa 
risultato da questa discussione, poichè: 
credere che un'Assemblea la quale 5 
l'energia del suo contegno contro la 
non debba reagire contro il predominio él 
esercitare su di essa la violenza inse 
suoi membri, (Conri 





Roma, 16 gennaio. — Sono nominati 
la Giunta temporaria di. pubblica sì 
signor prefetto di Polizia, presidente, i. 
Mattia Montecchi e dottore Nicola Carc 
è fin da oggi di diritto e di fatto cosi 
sede è nel Palazzo Madama. ENO 

Parisi. — Abbiamo solo le corrisponde 
queste non recano cose di grand’importanzali 

Nell'Assemblea vi furono parecchie delibert 
torno a leggi d'interesse locale. Sul fini re 
dente del Consiglio de’ministri depose sul 
presidenza un progetto di legge perchè sil 
ad un'alta corte di giustizia gli accusati di 
Questa gorte. riunirebbesi a Bourges. La 
chiarata d'urgenza. 

Dicesi che nel Consiglio de’ ministri siensil 
le liste per la vice-presidenza della repubb 
faure sarebbe posto in capo alla lista, Barro! 
esservi compreso, per non dislocare il MI 

1 fondi pubblici tornano a salire: il 5 per, 
sì era aperto a 75 10, si chiuse a, 75 40; 
che. cominciava col 45 40, toccò il 45 70, 

Torone 17 gennaio. — Il vapore le Gr 
oggi per Algeri colla corrispondenza e 
mero di passeggieri militari, 

Non si parla di alcun importante moyim 
La flottiglia dei vapori, formata questi dì 
tende sempre ordini da Parigi per prend 
essa dipende dal telegrafo, i 

Dicesi che questa flottiglia sarà: di 


PRESTI N CRISI seta 
Non è più quistione del prossimo arrivo 
(Po 


S. NICOLINI, gerente. 


COURS D’ANGLAIS. 
. (e cours commencera du 10 au 18 janvi 
À 7 heures très-précises du soir. Les amateurs d 
lang sont.invités à se faire inserire avant cette 
la sonscription n’étant ouverte que jusqu'à coi 
de 12 dioves au prix de 12 N Da Sa: A 
Lecons particulières d’Anglais et de perféctioi i 
de Frangais,yen' ville où chez le professeur. 
Cours spécial pour les .dames à 2 heures de' 
- Se faire inserire. de midi .à $_heurés, 
(contrada Nuova), n. 16, au 7 


à droite. : 
Gi DONI LA 
TEATRI D'OGGI 22,GENNAIO; è 
REGIO (alle ore 7) Opera: Attila del Mi 
— La figlia dei fiori. Ballo nuovo 
Coreografo Luigi Brettini. — La bella 
Ballo di mezzo carattere del Coreografo 
CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammial 
barda; diretta da F.A. Bon, recita: — 
ossia un' Gentiluomo Scozzese. ‘ tisi, 
D'ANGENNES (alle 7) La' Comp. Drammatica! 
zio di S.S. RM: recità: — Virginia. Tragi 
V. Alfieri. (3 replica). ! 
NAZIONALE (è 7 hi) Vaùdevilles: Zozise 
paration. (Replica). |‘ #11 Xp: gi 
SUTERA (7 h) Vaudevilles :' Le dimore 
en 2 actes. — Le philtre champendis, 
GERBINO/( allé' 7:) La Comp. Dramma 
dall'artista Mancini, recita! Roberto # DI 


TIPOGRAFIA GIA FAVALE: 
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7° PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 





I 






5 mesì . . » 13 — 

sa 

Ilalia ed estero: anno lire 50, semestre 27; 
trimestre 14 50, mese, 7 franco ai confini, 


L'Ufficiodel Giornale sarà aperto 
dalle10 antim, alle2 pomerid. 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale I 
RisoreImenTO, 


d mese 


"Un sol nemero, cent, 40. 


IL 


mo (Wi Torino: un anno + . Lire 40 — 6 » » ._F. Pagelli 
; (I Ra di 
si 106 mesi 2 Per Grxova presso 4° Ber 
n, AE a Livonxo. » 1 rio bravi 
it @ o Firenza  » ; 
Panna | » | Grazioli, librai 
fanno: i. 00.  » d * i di SR 
@mosi i. e a 2 È Roma. » . P. Merlo, libraio, 


GIORNALE QUOTIDIANO Coin 25 


I manoscritti e le lettere nom 









SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per,Tontxo, all'Ufficio del Giornale e presso 
i principali librai. 
Per le Provanén presto; gli Uffizi postali. 
la e Comp 
orino. 











Capobianchi impiegato 
postale. 

»  Pudoa- Marghieri. 

»  Cherbulios, 

» Uffici di corrispondenza 

Delaire @ Lejolivet. 

P. Rolandia 





LoxprA » 


saranno restituiti. 





Anno 2. . 





Torino, Martedì 25 Gennaio 1849. 





DIL. 




















































TORINO la nequizia de’ pochi e l’ inerzia de’ molti ci ob- 
blighi a vedere patrocinato dalle armi straniere 
ciò che dovea restar salvo per solo efletto della 
nostra spontanea moderazione è prudenza. 

Noi, che saremo degli ultimi a perdere le buorie 


speranze, osiamo ora lusingarci che questo  pri- 


22 Gennaio; 
Dalle note diplomatiche che ieri abbiam ripor- 
SI fate,.0..dall’articolo. della-Presse-che inseriamo qui 
sotto, si può con una quasi certezza ritenere per 
utta sicuro l'intervento straniero in Roma; e da questo 










con primo passo, si potrebbe cominciare sin d'ora a {mo effetto delle improntitudini democratiche sarà 
lio £ vaticinarne le ulteriori conseguenze; doloroso pen-|una lezione non perduta del tutto; e se fosse pos- 
nai A siero sul quale, meglio che internarci, noi stessi {sibile di fidare nella ipocrisia de’ partiti, vorremmo 
mo, amiamo lasciare ai nostri lettori la pena di fissare | cavarne l’ augurio da un non so che d’ insolito 





(a “la loro attenzione. che da qualche giorno abbiamo osservato nello 
amo Non possiamo bensì astenerei dal trarre due stile degli uomini, ai quali la missione di esage- 
per conseguenze. rare il movimento italiano pareva accordata come 
ce °° La prima cada, non sulla coscienza che è ben|un privilegio esclusivo., Il, Ministero toscano, e gli 
bbe difficile a rinvenirsi, ma sul nome degli womini|organi suoi, declinano dalle loro pretensioni fu- 


AO ‘nuovi, che già cominciano a raccogliere il frutto 
delle ciancie sonore, colle quali promisero di rim- 
| pastare il mondo a lor modo. Se riandiamo nn 
poco le vicende romane, troveremo che una o 
"due imprudenti parole, declamate ne’ circoli, pre- 
sentate all’immaginazione innocente di un popolo 
 disaccorto, scritte su qualche bandiera, portate in 
“trionfo ‘sopra le piazze, sono l'origine di, questa 
muova sciagura; e tutto ciò non parte che dalle 
mire segrete di un pugno di demagoghi battezza— 
in democratici; e queste mire segrete non 
sono che putridume di vanità e di TAB 
La seconda cadrà sulla grande maggioranza dei 
buoni, che si sono così presto stancati della per- 
secuzione che Ja muova tirannide ha in questi ul- 
è di 0 timi tempi spiegato sovra di loro ; ed abbando- 
nando libero il campo agli agitatori di piazza, non 
vmal ‘lan preveduto che quanto concedevano alla licenza, 
Di ‘altrettanto toglievano alla libertà. 


sionistiche e repubblicane ;, in Piemonte l'impulso, 
è vero, fu dato, e le urne elettorali ne oscillano 
ancora; ma pure, a chi bene vi osservi, le parole 
di conciliazione e di accordo sorgono da più punti 
diversi, e sia un bisogno sentito, sia il desiderio 
di conservare le posizioni acquistate, Ja democra- 
tica bile sembra alquanto dimessa da qualche 
giorno. 

Ciò che poi ci ha sorpresi, è la risposta del 
nostro Governo alla nota del Ministero spagnuolo. 
Non è, come ognuno avrà potuto osservare, rigo- 
rosamente democratica, non è quello il linguaggio 
degli uomini che peroravano contro la politica del 
Ministero passato; ma è conforme all’ unico pro- 
gramma de’ due Gabinetti, è tutto ciò che di meglio 
si potrebbe richiedere da un Ministero sardo in 
una posizione così delicata! Ml Ministero dev’ es- 
serne soddisfatto : la Concordia loderà quella nota 
per necessità di mestiere: noi per intima convin- 








re il 











pi ine 
presi 
lella 
ndino! È 














da Ai primi diremo: ceco l’Italia libera, una ed|zione diciamo di non saperla disapprovare. 

SE) “indipendente, che avevate promesso a chi vi 

p. Of credeva. Quantunque noi non abbiamo buona grazia a 
Ai secondi: ecco dove sì va con questo intie-|farlo, tuttavia trattandosi de’ più alti doveri che 

partì pidievi al primo urto delle difficoltà che a bella|il cittadino possa avere colla patria, 0 grazia o non 

dle posta vi sì tessono intorno. grazia, o parlito o non partito, vogliamo dire due 
Noi non siamo che al primo atto del deplorabile | parole al Ministero Gioberti. Da alcuni giorni , e 

n dramma, e già alle interne scissure aggiungiamo lo | segnatamente nel numero estemporaneo della Con- 


cordia di ieri, si pubblicava una corrispondenza 
che dovrebbe esser venuta di Lombardia: questa 
corrispondenza assevera con molta franchezza che 
l’esercito austriaco è ridotto a 50 0 60 mila com- 
battenti, che si patisce difetto di viveri d'ogni mo- 


sfregio d'un nuovo straniero che si presenti sulle 
coste d’Italia colla audace pretensione d’ imporre 
la sua volontà. È un caso forse provvidenziale che 
del Ta causa da esso patrocinata non sia poi quella 
“della tirannia; ma è grave sciagura il vedere che 





imal! 


do, che il soldato è avvilito, che parecchi corpi 
vennero da Radetzky mandati olte Alpi in soccorso 
di ‘Vindischgraetz, ed altre simili facilità, tutte: fa- 
cilmente scritte è fedelmente ricopiate ‘da quella 
buona fede di Concordia, cui i corrispondenti e le 
corrispondenze scaturiscono da ogni lato. Noverate 
il corrispondente della Concordia tutte le quali fa- 
cilità, viene alla finale risoluzione, e consiglia sen- 
z'altro rompasi la guerra, l’ora dell'opportunità. è 
suonata, Radetzky è giù in fuga. Se vero il 
corrispondente, vera la corrispondenza; se l’istessa 
Concordia non sia fatta cieco stromento di abili 
ingannatori, noi nol cerchiamo : con Austria anche 
questo tiro sarebbe non solo possibile, probabile , 
naturalissimo. Giovi averlo accennato, anche per 
dare un’avvertenza ai giornali che credono avere, 
come tanti altri, il ligionalla dell’astuzia e del 
raggiro. Ma credaci la Concordia, credanci i con- 
fratelli, poco male: non vorremmo ci credesse G 
berti. Perocchè è noto a chi solo ha due dita di 
cervello, che le forze di Radetzky, come di qua- 
lunque esercito, non campegginoall’aria aperta, sieno 
difficilissime a contare, segnatamente quando per 
celar soldati sienvi tre tali fortezze, come Peschie- 
ra, Mantova; Verona. Del resto anche lasciata que- 
sta conosciutissima tattica di guerra, le corr 
denze molte, varie ed autorevoli, ci 
il contrario di quanto porta fuori la Concordia , 
e le forze austriache fansi ascendere a più di cen- 
tomila uomini. Del resto non trattasi qui di nu- 
mero: quando l'opportunità vera per noi sia-g 




























sieurano bene 








unta, 
non attenderemo certo gl’inviti oscuri o pregiudi— 





cati o artefatti di nuovi corrispondenti : gli è dal 
nostro esercito che dobbiamo trarre gli auspi 
la misura degli oltraggi austriaci è colma, e chi 
nol vede? Non vè cuore onesto che non si ri- 
volti a quest’orribile ed inaudito sopruso della forza 
brutale che Radetzky va esercitando neila mise 
sima Lombardia; sopruso, oltraggio che sono fatti 
e gettati in faccia a tutta l'Europa non barbara. 
Ma appunto perchè orrenda è l’ingiuria, la mano 
vendicatrice dee scendere quanto puossi sicura, e 
non, a misura del desiderio, per altro santo, di chi 
l’affretta. Gli è perciò che noi, i quali la deside- 
riamo quant'altri, gridiamo al Ministero, prepara- 
telà forte, con ogni mezzo, piena ed inevitabile ; 
ma non credete così facilmente a certi corrispon- 











denti, a certe corrispondenze. Sanno ì nemici il 
vostro umore, e cercano precipitarlo pel suo stesso 
difetto; in questo caso gli stessi amici debbono pa- 
rervi sospetti; roi non dovete pigliare ispirazione , 
o meglio, voi non dovete credere che alla pre- 
parazione; al contegno; all'entusiasmo dell'esercito, 
se g tarlo. Quanto a mediazione, pen- 
sateci voi; l’avversavate prima; la lodavate ieri, 
non si sa quello che ne farete. 








ungiate a ridi 











La Presse reca il seguente giudizio sulla qui- 
stione romana, e i preparativi d’una flottiglia a 
Tolone. 

L'armamento di una flottiglia a vapore che il Go- 
verno ha ordinato testè a Tolone dà luogo da qual- 
che giorno alla voce di un intervento francese in 
Italia. Secondo il Débazs, non si tratta nientemeno 
che di controbbilanciare il progetto che si suppone 
aver l’ Austria e Napoli d’ intraprendere una crociata 
contro il movimento liberale dell’ Italia centrale. 

Noi possiamo rassicurare coloro cui le supposizioni 
del Débats avrebbero sgomentati. Niente è meno fon- 
dato che | interpretazione data da questo foglio agli 
armamenti in quistione. 

Per la prima volta si crede che Luigi Napoleone 
intenda intervenire negli Stati romani. La lettera che 
il presidente della repubblica francese scrisse al nun- 
zio della santa sede a Parigi, alcuni giorni prima della 
sua elezione, in cui sì pronunzia favorevole al mante- 
nimento dell'autorità del Governo papale, fu consi- 
derata come un impegno anticipato di ristabilire col- 
l’aiuto delle armi francesi il sovrano pontefice sul suo 
trono. 

Tuttavia una lettera più attenta della lettera di Luigi 
Napoleone indica che il contenuto suppone un fatto 
che finora non fu realizzato, e, secondo ogni proba- 
bilità, non si realizzerà punto, la deposizione di Pio IX. 
Coloro stessi che organizzarono la rivoluzione dei 16 
novembre, collo scopo di distruggere l’autorità go- 
vernativa del papa, vedendo repentinamente manca 
il terreno sotto i piedi, si affrettarono di cercarvi un 
punto d'appoggio contro lo scatenamento delle pas- 
sioni popolari. Il Ministero Mamiani, valendosi di un 
biglietto di Pio IX, cercò di giustificare la legalità 
della sua amministrazione; e la camera dei deputati, 
affidando il Governo provvisorio ad una giunta, stanziò 
che questa opererebbe a nome e per delegazione del 
sovrano pontefice. Quantunque indebolito e sovente 
misconosciuto , il principio dell'autorità sovrana di 
Pio IX vige ancora nel palazzo deserto del Quirinale, 

Lasciata questa considerazione, Luigi Napoleone non 
sarebbe autorizzato ad intervenire negli affari interni 
degli Stati della Chiesa se il santo Padre non gliene 














































CONDIZIONI MILITARI DELLO STATO PONTIFICIO |, | dono chela storia della patria loro si chiuda colla caduta di Firenze; 


a E DELLA TOSCANA, 


Continuazion e. 


vi parleranno del Borbone ucciso a Roma, di Antonio de Leyva, di 
Carlo Emanuele I, di Vittorio 





Francesco I; poco 0 nulla sanno di 
Amedeo Il e di Eugenio di Savoia; le battaglie di Ravenna e di Pavia, 





pura ° 


dd ; (. Risorgimento num, 520). 


alle quali Italia non diede che il campo, son più note che non 
quelle di Torino e dell’Assietta, ov'essa fu salvata da Italiani. 


Nei paesi ove un vero esercito non esiste (e tali sono pur troppo 
tto; î padri nostri ne parlavano, 


‘ gli Stati pontificii e tosc chi lo vuol mettere non basta la vo- 


Ancora una. parola, Vedete l'Eg 


per i suoi monumenti e le sue miserie; viene dall’Albania un bar- 






Tontù, ma ci vuole sapiei ‘za, danaro e lunghi anni di pace. Uno 










e solo che manehi fra questi mezzi, è perduto lo scopo. Vedete la Gre- |'baro; non avente per sè che volontà ferrea e molto buon senso; 
ser a, ma non ebbe forza e danaro f estrae dalla sua terra uomini e danaro, la forza l'ha in se, la sapienza 
"Neu are una milizia, epperciò vive in grazia allo protezioni ed ai | se la procaccia dall'Europa, il tempo gli permette di compiere i suoi 
sscall protocolli d'Europa; vedate le repubbliche dell'America Spagnuola, | disegni; passano pochi lustri, e le maggiori potenze del mondo du- 

ad esse non mancò una esistenza abbastanza lunga, ma non seppero | reranno fatica a contenerlo. Mehemet è un barbaro che fa per sè 
ta armarsi, e sono del vicino che se le pigli o del primo fazioso che for- | vero, ma tale fu anche Guglielmo il conquistatore ed altri fondatori 


‘ timato insorga; vedete ln Danimarea atterrata nella guerra per lo 
— Schleswig e l'Holstein, essa avera un esercito, dî bella fama ma di 
Ven mala organizzazione, e non potè tenere il campo: vedete l'Ungheria, 


di Stati, barbari di lungo giudizio, che ora non sarebbero più bar- 
bari, de? quali ci auguriamo l'imperterrita forza d'animo, che crea- 
rono patrie fortissime, colla independenza posero base alla libe 
@ fra lo scontento de’ presenti si avviarono alle benedizioni dei 
posteri. 








co" ‘cui in questi ultimi mesi mancarono ad istituire un esereito e tempo 


il cora, e l'Ungheria (malgrado gli sforzi 





pier e sapienza ed altri mozzi 
della robus 
. composte truppe a 
pra elementi conosciuti, e vincerà sicuramente colui che ad una data 
vi je ni spente ‘una potenza superiore in qualità e quantità 
vi si vuole, e 





) cederà innanzi alle disciplinate è ben 
a guerra è scienza calcolata so- 


Ora, a Roma ed in Toscana spirito militare non es 
tempra © capacità di guerra non informano sicuramente l'animo di 
Leopoldo, nè di Pio IX, nè di chi ora per esso governa; codeste doti 
non sono guari proprie d'uomini miti, d’oratori, serittori; ben r 
le spade figliarle penne creando patrie libere; Sofocle e Tucidide son 
dopo Maratona e Salamina, non prima; ma che le. penne figlino le 
spade, operando sulle menti dî migliaia dî contadini ignari, sarebbe 
troppo raro evento. La storia mi dice, che Milziade e Camillo furono 
soldati; Maurizio di Nassau e Sobiesky, Washington e Bolivar, 
Carnot e Napoleone, Botzaris e Mina firon soldati essi pure, e non 


tici? 








he; pere 











edia! a Miotsi Tua RA fish s 
fatti mezzi vivificati da una volontà secolare, i Principi di Savoia 
. Agguervicono il Piemonte, e loro dayrebbe essere grata I’Italia, se 





. nelle guerre europee degli ultimi tre stzoli s'incontrano Italiani che 

în casa propria combattanò per se stessi, se alla menzione di eserciti 
trovo che niun paese siasi mai redento dallo. straniero,, se non per 
la spada di un grand’uomo. In quelle due provincie italiane ta co- 
scrizione non solo manca, ma vi è abborrita; ed è pure quello il solo 
mezzo; di aver truppe veramente buone, suflicienti in mimero e 
schiettamente pazionali, Tante spiaggie sui due mari non sono guar- 


spagnuoli, austriaci; francesi qui pugnauti vada pur sempre unita 
quella di un esercito nazionale glorioso per tante vittorie, per tante 
difese, e che strappò di bocea a Napoleone quelle parole: Les Pi 
montais et les Brétons sont les meilleurs soldats de mon .armée. 
Ma gl'Italiani dei giorni nostri poco amano gli studii di guerra, e cre- 



































date da un sol legno armato in guerra. Si 
fi 


iamente comi 


a fortezza poni 





per di Ancona; ele per geog posizione sì poc 
ttuta nellT 
fortèzza di T' è porto Ferraio, e sta nell'isola d'Elba; chi 
fortifi 
Castel £ ita Castellana, Ciy 
vecchia, Livorno ed altrettali rocche o città o- piccolissime 0 cattive, 





gioverebbe 





ia sniperiore: sola 


a di 








zione e di strategia mi permetterà ch'io. passi sotto «silenzio 





Angelo, il forte di S. Leo e 





‘0 disaamate, o lontane dal teatro della guerra: il piccolo forte di 


Comacchio fu disfatto dianzi dai cittadini, e non è pa 





lo un mese 
che'i Perugini ahbatterono la lor cittadella, quà e 1a con' plausi ed 





évvita, Strano modo di apparece 
gli'ostacoli al nemico: gli Olandesi insorti contro Spag 


alla guerra quello di to; 





gnioli contro Francia munirono le loro fortezze, e le acerebbero: 
inftalia, sotto il cannone di un nemico potenti 





no; si dertoliscono. 


ibro, 





i stessi, se armati, lo sono di cannoni di vario 
quàsi tutti in barbetta, su vecchi affustî, poche e cattive munizioni, 
istono în To- 








arfiglieri scars 
Stia, ove impiegati civili provvedono.alle fab 


imi. Ingegneri militari ancora non 








he 





pilitari d'ogni 


Specie; vi sono nello Stato romano, ma pochi, senza direzione illu- 





minata, senza zappatori e minatori. Basti il dire che le forte 





strategicamente considerate, dovendo formard i punti capitali delle 
basi difensive, Roma e Toscana lianno confini affattò indifesi, es- 





sendo Ancona a 100 miglia dal ro, e Porto Ferrai 





mare: infatti, quei due Governi non avendo pensato maî di poter 
prriata sotto 





diventare potenze belligeranti, contenti dî vivere alla g 
l'egida austriaca dalla quale ricomoscerano la propria esistenza 
ivrebbero respinto con'orrore l'idea dî premunirsi contro la terribile 
protezione imperiale. Il forte Urbano edificato 240 anni fa 








gna ed il confine estense, disfatto in parte colle mine sotto il governo 
napoleonico; può es ‘adesso vi è chi 
Pensi; collegandone: l’azione con quella della cittadella di Fert 
ed Po a destra e coll'Apennino a sinistra; sî atrebbe un buon prin- 
tipi di linea difensiva. Ma è inutile il parlarne, dopochè vedemmo 
‘hélla scorsa estate l’esercito pontilicio traghettare il Po appunto a 









sere ristaurato, ma nepp 












o in mezzo ab 


Ferrara (overa convenuta pure una rossa divisione napoletana) 










cuato il Veneto, aves- 
regolare spoglite le 


dente che se, mentr 


sero i contadi 





campagne vic fando ai nemici di andare in busc 





cittadini fatto altrettanto, sopportando pazientemente e calle debite 


che centinaio di home lanciate dal forte, la guar- 





auzioni q 


one avrebbe dovuto uscirne, Un attico regolare vi sarebbe di 


’a assai mediocre, con poche opere 









pronto esito, ess 
pbalz0; ma a ciò vi ‘si suole un cor- 


tutto un parco d’asse- 





stern ed èspost 





redo militare, materiale e scientifico, e sopr 





la forza mate 






lo mancanti. In somma, manci 
la forza d'animo per opei 
ta rimase austriaca con immenso 


dio, cose alla 







operare aggr 





la desura del PO; onde polak operare sul anco st- 
isso Po è sostanzialmente 
pè da quel punto si accenna 





atteltà ti 





nistro del nemico. Ora il pa 
1 Pontelagoscuro, cioè sotto Ferrara, poi 
antemente a SR ed a Padova, direttamente e rapida- 











spiegamenti che 





suolo & più propizio 
non sia la del Po a Bre 
di Mantova come ad Ostiglia; l'Adige vi può essere valicato su 


nie al LI 








ello, ne è comandato d: 





cannone 





ponte indifeso di Rovigo: 


gi essendo in mano di chi ha la cittadella di Ferrara, 








icenza ancora 





tria la volle per sè nel trattato di Vienna (e P 
» del corso medio del Po) appellandola eoll'ancipite vocabolo 








quel tranello diplomatico furono probabilmente consenzientii neg 
ignoranza ‘di cose militari quello 
dello scorso luglio, Lichtenstein 


tori delle altre potente, annui per 
del Papa.' Ad ogni modo, alla met 
eon 6000 uomini, traghettato il Po, giungeva a Ferrara, ne cos 















iii 


facesse la richiesta. Ma mentre inviava alle potenze ! 
d'Europa una solenne protesta contro gli ultimi DE: 
nimenti politici di Roma, Pio IX'si astenne finora d' 

manifestar il desiderio di un intervento armato in suo 
favore, per parte di qualunque potenza estera. Anzì 
egli declinò costantemente le offerte reiterate del re 
di Napoli, presto ad impiegare per la difesa di S, S. 
tesori ed esercito, 

Scopo della protesta; diretta da Pio IX ai Bovern; 
europei, sì cattolici che dissidenti, non è punto di re- 
clamare un soccorso niateriale, ma piuttosto un con- 
corso morale, È 

Per altra parte la reazione salutare che Si propag; 
nelle lejazioni e crescè già nel popolo romanò, rende | 
d’ora in poi superfluo Ù intervento strani Se il 
Trasteverini non hanno ancora scosso il giogo dei cir- 
coli rivoluzionari, ciò deyesi principalmente al mo- 
tivo che i capi della demagogia hanno cura di far 
credere al popolo che il papa non è libero a Gaeta 
e che.le proteste lanciate contro gli atti del Ministero 
imposto a Pio 1X dalla somimossa sono opera del re | 
di Napoli. i 

Il generale Zucchi recandosi ultimamente a G: 
domandò istantemente che il Santo Padr 
tare i progetti del partito. rivoluzionario , 
ne’ suoi Stati, onde convincere il popolo romano che 
S. S. ritirata a Gaeta era compiutamente libera nelle 
sue azioni e non atlingeva le sue ispirazioni che nella 
propria, saviezza, Il corpo diplomatico, che accompag x 
Pio IX a Gaeta, avvisando come il generale Zucchi 
il sovrano Pontefice par disposto a trasferire la sua 
sede provvisoria a Civitavecchia 0 ad Ancona. 

Tornando sul territorio della Chiesa, Pio IX man- 
derebbe a’ suoi sudditi traviati una commo Ilo- 
cuzione, per tornarli a sentimenti migliori, più tosto 
con una indulgenza da padre, che con un rigore da 
monarca. Secondo l’ opinione del Zucchi sarebbe 
meglio che S. S. sedesse intanto ad Ancona, ove si 
rannoderebbe i numerosi amici. dell'ordine che nelle 
legazioni negano di riconoscere il Governo rivoluzio- 
nario di Iloma. D'altra banda il soggiorno di Civita- 
vecchia.,, collocata presso la capitale , offre vantaggi 
non disprezzabili. La scelta definitiva dipenderà : 
babilmente, dalla piega che prenderanno gli affari di 
Roma, in seguito allo scioglimento della Giunta del 
Governo provvisorio, prodotta dalla scomparsa di Ca 
merata e Galletti. 

La regina di Spagna che in principio delle turbo- 
lenze, mandava it vapore. Lepanto a Civitavecchia, 
perchè rimanesse a disp ove questi 
fosse costretto a riparar all’ estero, la regina. dico per 
metter il Papa e il sacro collegio allo schermo di 
ogni violenza per parte dei rivoluzionarii, quando S. 
S. rientrasse ne’ suoi Stati, ha presa l'iniziativa di un 
atto che dimostra la viva e sincera affezione della 
corte di Madrid alla santa Sede. 

Il duca di Sotomayor, ambasciatore di Spagna a 


Pai 


per isv 


rientrasse 


inte È 


il 


ione del Papa 


pla seguente le ttera, la quale, tranne. alcune trdppo 


l'io 





Parigi fu incaricato di avvertire il Governo francese 
che un naviglio composto di 8 bastimenti da guerra 
spagnuoli disponevasi a partit per Gaeta, donde se- 
guirebbe il Santo Padre sia a Civitavecchia ) Sia ad 
Ancona. Dichiarando che Ja regina Isabella per cor- 
rispondere degnamente al sno di maestà caztolica 
intendeva protegger il Papa e ero collegio contro 
gli attentati eventuali della Latte ll duca di 
Sotomayor inoltre avea la, missione d’invitàr il Go- 
verno francese ad associarsi a un’intrapresa il cui mo- 
bile era più religioso che politico, 

Luigi Napoleone rispondendo all’amichevole appello, 
mostrò la sua premura che la repubblica fr 
proteggesse efficacemente la S. Sede, non volendo 
tuttavia adoperare che secondo le intenzioni formali 
del Santo Padre. Il signor Latour d’Auve ergne ; ap- 
plicato agli affari esteri, partì incontanente per Gaeta 
colle istruzioni necessarie pel sig. d’ Harcourt, am- 


rancese 


IL RISORGIME INTO > 


{ didena : Dea della 
basciatore di Francia pressa il Papa. Intanto si tras- j dicen dolo. poi sommamente inetto, se 33) velo « a 
re ul 
misero col telegrafo ordini a Tolone per l’allestimento | Francia abbia esso voluto indagare le nostre 


del naviglio. 


Tn nome quindi dell’intero consiglio di 
| Ponore di proporre a V. M, una Commii 


risorse, poichè la tema d'una muova imposta, impos- | ricata di preparare il progetto di legge s 


sabilità ministeriale, la quale sarebbe 
Quanto all'Austria crediamo sapere che il Gordeno | sib.le senza espropriazione, nell’affievblite i vogliosi 


"unione e nazionalità col Piemonte, la rénde ognor 


francese fu assicuraià pbsitiyamente ch' essa (È era jd al 
litica dél non ibcervento negli affari di più fragile. “a 2 i \ 
Ù Sani caso| essa noh intérverrebbe che pe Ti NI Comunque poi sia, quei SIRO, ci ggr 
e altre potenze cattoliche, nistero, quello che PROpSe Veg precedente di Len 
e gesuitico, dovrebbe alfin. tdgliersi la amaschera e 
dichiararsi francamente:. Che se il Piemonte, o per 
dir meglio, esso che dispoticamente ne regge le sorti, 
101 far da se solo, noi pure sapremo fare da noi. 
Gradisca, signore, l'espressione de’sentimenti 
Del suo obb.mo servitore 
LB. 
Ciamberì, li 20 gennaio 1849. 


porta il carattere di giuste è 
te di quel forle e generoso 


risentite espressioni, 
generali doglianze per 
paese, che importa a noi, all’onor nostro, alla fede s 
‘e per la monarchia di Savoia, stringere più che 
mai al nostro avvenire facendo immediatamente tes- 


sare quelle cause che minacciano; dividerlo du noi, 


i 
Non possiamo ricusare d’inserire nel nostro i 
| 
Î 


DO 
. Chiatissimo sig. Predari, 

mo signor direttori el Risorgimento “ a; È 
Leno ssienar direttore del borsimenal Nel num. 4 del-suo- giornale ella scrisse che 
io portai a stàmparsi alla, tipografia Fontana il li- 


uomini nuovi, 


Un intempestivo invito fitto per ordine del Mini- 
stero dell'interno ai sindaci della Savoia, accordpa- 
gnato questo da una ima circolare, 
a pregar V. S di bt 
lonne del suo pregiatissimo 


DI »llo così nuove è mostrò con ciò 
fr bilin-| 


db Pare nen Ito-} credere che io in qualche modo abbia potuto 
iornale un posto, Obide 
"ai 

Quali per Sh 
stero 2yffa- I 
rificando: la Sa | 
è forza almeno lo accusino d’inetto 

Questo nostro Ministero confida sullo zelo dei ‘Si 
gnori. sindaci, per prima dello  spirar 
mese una tabella esatta; divisa ‘in venti 
dicanti (quale sia l'estensione del terreno @ ‘ego ri co- 
mune, quanto il coltivo, qua 


coll’autore dividérne le ‘idee. 
si, alla cono: 
Savoîardi, 

Mini 


esprimerwi quali sentimenti 
destati. nell'aù' mo 
non voler credere .il nostro pater 


Mi credo in debito di diekiatare che quando io 
accettai quel manuscritto ebbi motivo dî erederlot 
sull’altrui parola, producibile nel Risorgimento stesso 


questo, 


Sineo traditore al suo paese. 


di\cui sono collaboratore: e fu solo per non tur- 
barè l'andamerito tipografico del giornale (a cagione 
vole degli esemplari che se né 


ché non ebbi dillicoltà di recarlò 


ricevere Vel | del numero consider 


colonne in-|richiedevanò), 


senza mistero! alla sudiletta tipografia dove, appena 
nto il boschivo, di quanto 


conosciuto (all'indomani) il e>ntemito del manuseritto, 


e qual qualità i prodotti, non cmmettendo di ment 
zionere i minimi, siccome le. c 
nape, lino, ecc. ecc. 


In qu 


ne respinsi assolbtame: te. la revisione delle provò 
di stampa, che ferono mandate a chi di ragione, è 
mi guardai bene dal cura:mene oltre. 

Confido che non a-rà difficoltà di sorta a ri- 
produrre in uno dei prossimi humeri del suo Adra- 
cadabra la presente mia dichiarazione, 


Giov. 


anch gne, il ca- 
i momenti di commozione; ed efferve 
in cui gli occhi tutti noi abbiamo rivolti ve 
litica, d'un Mini 
noranza delle C me- 
diatrici, dichiarandosi i inoppo orlunamente per la guerra, 
era a prevedersi, che noi abitanti delle montagne, ci 

ressimo adombrati alla domandata statistic 


scenza, 
s0 la po- 

ero, che uscito dalla tumultuosà mi- 
Jamere, osò i 


ltare le potenze 


Mm Vico. 


DIVERSE. 


ITALIA. 

Tonio — S. M..in wdienza del 20 corrente ha in- 
caricato il sig. Emilio Broglio dell'insegnamento dell’ 
cconomia politica nella università di Torino, (G. Piem). 





; Siccome 
base naturale d’una nuova imposta, per sostenere una 
nazionalità, ‘che non è la nostra, 
ià versammo, ndo pur 


e per cui troppo 


privi dell'ultimo 





sangue e 


f 
nostro danaro. 

La nulla curanza degl’interessi della S. 
merose e continue destituzioni d'impiega 
rinforzano ani giorno ‘più i fsutori della Costituenta 
savoiarda, aumentando a Malti i timori de” 
alla monarchia costituzionale, @4 all’ alugusta ca 


voia; per: dissipare 


Relazione del Guardasigilli , ministro segretario di 
Stato per gli affari di grazia e giustizia, a $. M. 
nelludienza delli 20 gennaio 1849 per la crea- 
zione di una Commissione incaricata di Formare 


un progetto di legge sulla responsabilità mini 
steriale, 


levoti 
a Sa- 
simili apptensioni, udite il bel ri- 
trovato del Ministero: pour. dissiper (dice egli) les 
craintess dans l’esprit de 
vos administrés, sur un but purement fiscal, 
voudrez bi 


qui pourraient. s’élever 
vous 
re:lsei- j Sire, lo Statuto fondamentale del regno, stabilisce 
ce voisine; | che i ministri sono risponsi ibili; 
puissance, che altrove dice essere Ja francese: Ma se | nerale della responsabilità ri 
il Ministero cerca: preventivamente di sipare i ti 
mori che potrebbero nascere, che è (pi 
suaso suscitarne, altro 
o egli si stu- { 
che hon il] 


1 leur faire connattre, que les 


gnements sont demandés parumne puîss i ma il principio ge 


iede ùna legge org; 
r che ne determini;i modi e le condizioni, e miri 
ad attuarla efficacemente. 


| 
|, 
| 
Fa NOTIZIE 
; 


ne 


con una misura, se non in- Per la elaborazione di così fatta legge, che può dirsi 
il perno sul quale si aggira tutto il sistema costi- 
tuzionale ,  vuolsi, una profonda meditazione sovra 
tutte lè pen del pubblico regrimento, e specialmente 
una diligente e sottile investigazione della linea che 
{ deve segnare il confine tra il potere legislativo e le- 
secutivo. 

I vostri ministri, o Sire, non pettano; certamente 


‘a nuova legge per credersi in dritto ed in fatto ri- 


Vediamo ora in qual mod 

r questi limori; lovi, 

no. piemontese, ma sibbene' il francese è quetlo | 

che desidera conosceré l'esatto; valore delle  fiostre | 

montagne; a quale scopo domando io??, Rassicu- 

ralevi, mi si dice, curatevi, egli è per un trattato 

di commercio. è Che ?. Per questo, non la Bran- 
cià, ma noi soli dobbiam conoscere i nostri prodot 

conoscenza questa, che 

soltanto, che 


asserèn 


ma 


ai nostri vicihi può fitultare 
usandone qual base d’un trattatò ter. | 


erchè nella Joro risponsabilità' è la maggiore cautela 
ritoriale, @ nullamente commercia 


delie popolari franchigie, e perchè amano ch'ella sia 
da tutti riputata una'realà e non una finzione. 





gevail prolegato arifornir di viveri per due mesi il presidio di 1200 


uomini che era nella cittadella: al tempo stesso si Spargeva voce di 
tina irruzione austriaca nel modenese. (Quei popoli spaventati chie- 
devano aiuto al Re, cui come principe era debito difendere i sudditi, 
comè generale, impedire al nemico di occupare la destra riva del 
fiume; pure in questo caso particolare voleva ragione che non fosse 
Vieppiù indebolito l'esercito attivo. Per converso, era intenzione di 
Radetzky con quella marcia e con quelle voci di attrarre oltre il Po 
una divisione Piemontese e l’esercito nostro già occupato nello scia- 
gurato blocco di Mantova e mella difesa dell’immensa linea da Rivoli 
sin quasi alla foce del Mincio, assottigliato anco 
parabilmente perduto. La loro mira non potè 


raggiunta, chi 





‘a, sarebbe stato irre- 
essere compiutamente 
anzi ne accadde la brillante fazione di Governolo; ma 
la necessità di chiudere il blocco ci astrinse a stanziare in quel Lao ‘go 
la brigata Regina, cioè allungare ancora di qualche. mi; 
nostra, affievolir l'esercito di un'ottima brigata è con ciò rendere 
sempre più eseguibile al nemico il.suo piano d'attacco. 

Nè valeya ancora tutto ciò ad 
poichè le estremità di un ese 


curare la nostra estrema destrà, 
ito non si possono prudentemente 
appoggiare se nòn che a punti aflatto sicuri; tale sarebbe senza 
dubbio il Po; ma e 


mai un fiume anche grandissimo;‘ogni qual 


volta il nemico ne abbia sotto. mano il passo, grazie ad una piazza 
sulla riva opposta ? 

Fu accusato Durando di non averla presa , ma è aceusa in- 
giusta ; egli aveva scarsi mezzì pe 
ne aveva punto per formare l'attacco regolare di. una piazza; 
una singolare sfortuna. perseguiva «uel generale; Piemontesi, 
Veneti e Romani tutti Pretendeyano da lui 1° impossipile. Solo 
modo di prendere quella cittadella, modo consentaneo alla mati- 
canza di mezzi militari nel paese ed a Quella concitazione d’ a- 
nimi che si voleva far credere, sarebbe Appunto stato quello di 
cominciare il blocco allorchè i Piemontesi giu 
cioè in principio d’ aprile, e quando la. sinistra 


r tener la campagna , e non 


ero sul Mincio , 
del Po non a- 


| sponsabili, wa si credono in dovere di promuoverla, 


Cibrario senatore del regno; collaterale nell 
dei conti, incaricato della presidenza; 
Ravina consigliere di Stato: 
Siccardi consigliere di cassazione ed avv. 
Cav. Boncompagni, presidente d° appello; 
Melegari professore di diritto costiti 
S. M. ha: approyato, 


— ll noto dissenso, fra Gioberti legato dai s 
tecedenti e dalle sue opere a sostenere il po 
la supremazia del Papa, ed alcuni suoì. o 
vorrebbero trattare cogli uomini della osti 7 
romana, diede forse luogo alla voce sparsasi îer 
capitale che i signori Bufia, Tecchio, Ruttaz 
dorna uscissero dal Gabinetto. Eta ben 
questa notizia dovesse sembrare assurda. 
delle elezioni, e che il Ministero avrebbe s: 
stare, o sembra di restare Ve ancora un 

tuttavia, tale è la 
mibisiri demseratici, che il pi 
per gli ‘affari elettorali, avr. o 
da un suo barbuto sergente fa visto. p 
cuni caffè e curarvi l'affissione di. un 
nimo, in cui a nome di Buffa e com 
malevoli cra smentita. $ 

— L' avviso del signor Lu'sia ques di | 
giorni sono da noi pubblicato, produsse 
effetto sui soliti gridatori di giornali; «ti 
tuttora ai canti, e continuano ad offrirci di 
mente il /isc lidia la Gazzetta del: 

mili fogli ministeriali. La Guida del Popoli 

solo fu costretta ad obbedire alla legge, 
segnato sì bene il mestiere a quei monelli? G 
tere discrezic nale ‘dell’antica polizia è egli 
profitto degli uomini nuovi e dei loro amici Di 

= Dicesi che dimani vi sarà grande i 
artiglierie e gettamento del ponte sul Po; 

S. M. e dal generale francese Pelet, i quali 
cherebbersi ad ordinare simili manovre in Al 
dria e Novara, È 


Atessanpiia, 21 gennazo, — Il lavoro mati 
forni per Je sussistenze militari è oramai al te 
Le prime prove diedero soddisfacenti risultati 
col primo dell’entrante mese sarà definitivameni 
livato sì importante servizio. Colli impegno e colla 
mezza di impiegati d'animo italiano, i in css .d Ila; 
presa delle ostiluò, non si avranno più a lamentan 
mancanze dei viveri, 

— Pare che qui si voglia concentrare l’emigrazioi 
Lombarda: il generale Ramorino Gredesi destina 
dirigerla e regolari izzare quei giovani che vortannòo 
ruolarsi nei reggimenti Lombardi. (Avvenire), 

Pucenza, 17 gennaio, — Ci scrivono quanto segue 

« Le dl de'collegi elettorali di Piacenza n 
potevano essere tenute dentro la città, perchè oc 
pata dai Tedeschi, che avrebbero veduta di mal | 
chio 0 anzi avrebbero assolutamente proibite sì. 
adunanze, Fu dunque preso consiglio nell'ottobre pi 
sato di tenerle fuori della città stessa, nella 
di s. Antonio, lontana: un miglio da essa città, e 
precisamente al termine del raggio delle forti 
Era il meglio che sì potesse fare onde alleviare , 
tadini l'incomodo gravissimo di partirsi e star, 
quasi un giorno dalle loro case. Ma il nuovo! 
stero ha pensato che un miglio: di strada cam 
non basti a provare la buona volontà degli eletti 
e si è quindi avvisato di trasportare le elezioni a 
tofreno, altra borgatella che si allontana dalla cità, 
ben sette miglia. Si è fatto calcolo (così almeno | per 
sano molti) che di questa fuisa tutte le” persone p 
attempate; più amiche de’ loro corriodì, O tementi, 





Austri 


presidiate. 


fi che in Mantova se Legnago debolmente allora | della polvere $ e quanto agli ‘acconcini ricorrendosi al carsaderi 
gnava -bruciar le barche © fari correre ed armaiuoli $ nessun uf 


Î con qualche pezzo di campi 


la destia le oserebbe chiddere al: Governò'i 
esperimenti e per fornire degli opportuni la- 
nali che non ‘es altra parte, in così 
© piccioli Stati, non ywè altra artiglieria clie'di 
piazza e di battagli icambi ; eppercid se la 
li privasse di qualche pezzo, non vi sarebbe rimbdio; 


Quindi non w°è, nè vi può essere quella varietà :di-boéche ta 
fuoco, cay 


da pe Ù mezzi per îstituir 
Allorchè certi erociati dell’ Italia inferi 


nre furono a Ferrara in | boratorii , a 


tonoy;. per 
» Si dissero, pronti ad. assaltare la fortezza, ogbidualvoltà 
apa ne ayesse lor. dato, l’ assenso. Jo loc 


ioventù, 


e, ed. in allotà, 
accuso il Ministero di tradimento davariti alla nazione, 
= ese 


lo l'impeto dî quella È 


magazzini 
ma non la posso, credere. versata gua 


‘ari nell’ attàeco o f sventi 


difesa delle piazze, 


Mi sono allungato. su questo mento della. cittadella di 


‘a, Poichè il fatto del non ressersi st 
Austriaci 


dalla varietà di generé e' di. calibro, nei proiettili , 
a norma ‘lei casi pratici decidano in: guetra delle 
fazioni ; non artiglieria a: cavallo ; ‘hè da ‘montagiià , noù ‘infine 
quell’ enorme ‘corredo! di cose e’ di notizie 
trovare, sè non che nei grandi es 


Fe ati neppure molestati { ché adoperati 


s dimostra ; che 4;0 non sé ne 
l'importanza immensa, giacchè per essa gli 


stati esclusi dalla destra del Po 


seppe 
Austriaci 
assicurato lo. 
2. Il generale Durando (pel quale 


condscgre 
‘ebbero che non si possono 
o pontificio; 


mancanti affatto, furono 

senza anteriore  educa- 
zione militare, nè un giusto contetto delle vaste 6d 
loro inenmbenze speciali 


solo deve. ‘militare gi 


cereali in occasione dell’ ultima guer 


onoratà 


Gli nfliciali di stato maggiore, 
gli mancavano ‘i mezzi ‘onde 


eccezione), dovè. convincersi chie 
spia altissime 
un pur troppo vol- 
consistesse nel portare ordini, 
conoscere la carta topografica , © fare da ufliciali 
generali. A ben compiere siffatti incarichi richiedonsi , oltrè in- 
finite nozioni, d’ ordine superiore; anche in sicuro colpo d’od- 

ta esperienza militare, cose proprie solo di uficiali 
capaci. Nello stato maggiore’ del 


. Gli abitanti della città è es ‘ampagna mon elibero animo suf- 
ficiente a far da sè; sostituendo l'azione' de 
a quella de 


, eredeitero; (por 
1 tempo e della per- | gare errore) che l'ufficio loro 
la scienza e dei pezzi d'assedio. 


cia la segretari agli 
4. Che non abbonda l'attitudine militare 


un paese, 
soverno manca di mezzi:guerreschi, è non sa estir 


ove Îl 
G 


are al ite 
sto quali siano i-punti, importanti. della sua fi 


chio © 
polo non rimedia a così gravi error di chi 


mtiera: ove il po- 
poriti è veneral Durando' $i 


ridare le truppe al fuoco i colonnelli d’Azeglio 
Casanova e Cialdini, 


nei quali { distinsero nel 


venga negli animi giovanili i insim 


forme di sen 


Di cisti cpl presso un 


e e pensare circa le 
nei pur: coll'opportuno apparato 


cose di guoîta ; |} In ambedue 


la fanteria arruolata per ingaggiamento, 


riserva. affatto (nè modo ‘di supplir alle man- 
va inoltre sog 


scientilico si formino ufficiali 


ingegneri /le ‘occasioni di | vee 


epperciò | senza 


Mancano cinze , inconvenienti | dei pic- 
Sono sparse «quelle provincie di moltis- 
città; ‘e tuttechabno presidio: principali tra questi sono 


Roma, Ancona, 


dere in patria i progressi dell’arte loro; L artiglieria ricavàndo 


coli stati non militari; 
dall'estero fucili, bocche a fuoco ed affusti ; 


naturalmente f sime 
priva/ di. gran: parte delle sue. scientifiche ingerenze : 
g E 


luna maestranza (avendone !ora solamente il d 


non wè 
yala ‘gettate le 
prime,Lasi-in Firenze) noî ana fosdéria; ‘ma soloJé fabbriche 


Bologna; ‘ed in’’Toscana , Firenze ‘è’ Livorno ; 
eccettuando le città: di Romagna; convenientemente guardate 
dagli Svizzeri, trovansi ‘nlle' altre città guarnigioni da 200 a 





stali; Lontani quei soldati dai Superfori,/ 


30 nomini soli éppereiò ‘impossibile 1a disciplina 4 re, 
la formazione dello spirito; di corpo clé è base dello spirito 
dell’armata; ed invece, gravosissimo sal pubblico erario il man- 
tenimento di tante caserme è di tanta gente sparsa, eccessivo 
il numero degli ufficiali. Si è errato è sì erta ' tuttora contro. 

‘assioma. militafe che' le. truppe debbano essere mite e nu 
merose , ‘giammai scarse © disperse, ed ‘ai tanti mali che n i 
nascono nessuno pensa a pof riparo. Sì a Roma, che ia To- 
scana, cOmé in tuttii paesi ove la milizia è di ariiolati; h 
con molti tuali il graù vantaggio di. soldati, cui da lang! 
rata del servizio dovrebbe rendere bene alcipiiti èd istratti 
ma in qualunque più militare pacse basterebbe Îl malanno de 
tante e piccole guarnigioni a distruggere intieramente quel pri 
mio bene; Aggiungasi ché giarnmai nessun campo d’ truzione | 
Viene a porgere un qualche compenso$ aggiungansi gl'innumi 
revoli. disordini che pullulano in quelle: amministrazioni si poco — 
militari, | sì lente ‘ed intralciate, ed ove per sopra più il Go- 
verno non ha magazzini di sorta e Je provvigioni sl fanno quas. | 
tutte ‘alla spicciolata e' per ‘contratti privati, 

La cavalleria. pontifici, é specialmente il reggimento dei | 
dragoni è bellissima, uomini ‘ cavalli sono stupendi è tuittò fuoco 
©brio j vi si osserva. uinvordine ed una nettezza ché deside- 
rasi purtroppo nella fanteria, Ma, eccetto il: presidio ‘di Ro- 
nia, di: 200; uomini val più ; sono quei dragoni & cavalleggieri 
(e così pure în Toscana) spartiti in infiniti distaccamenti è dane 
nati all’antimilifave servizio di scontare i legni lungo le vie. po- 


lontani” questi dalle” 
‘bero ben Dresto 


truppe, la disciplità vVistràzione gi perdere 
quando anche l'una e l’altra si fosserò ricevat 


(Continua). ia Paomis, | 
ì 











una costipazione; e tutti quelli chè non pos 
ono 0 non: yoglicho farsi la spesa di una’ carrozza, 

rebbero a' caga, e che invece andrebbetorsoli cesti 
iù ardenti a cui il'caldo del cervello non/lascia troppo 
sentire i Stagione. E allora con ‘questi 







Dere 
soli si sarebbero forse impedite certe nomine che non! résidente, lo accredita in quest’ullima qualità, presso | plicazione, ma un véro mostro politico. 
piacciono al Ministero , € fattene altre inveve di ua‘ Ja RA. S. (Mortît.). | Dichiara quindi e proclama la Commî 
magg disfazione. Questo è il piano bello e netto | —_ di 405 
di que'signoti, nè altro se ne'può ammettere, a spie-{ 1: Roma 16 gennaio. — Leggesi nel Contemporaneb | Stato Ror 
ila stravaganza di allontanare fuori del ‘consueto ! — « La Seguente circolare , la quale non è clie ùnjrattere di ITALIANA per quella parte: che corrispon- 
e per Ì i spazio di sette miglia il luogo delle elezioni, } invito , un appello alla coscienza di una classe spe-{dere deve al medesimo. 


Ora quale Sarà il frutto di questa bella astuzia? Sde-| 
re la città, la quale di mal occhio vede tuesto | 
| gatbò che le viene usato, e operarsi forse un ef- 
al lulto contrario a quello divisato dai nostri 
chiavellini in miniatura: Ad ogni modo la cosa era 
la d'essere narrata onde, contro .il caluaniare di 
i Si sappia che il nostro Ministero non manca 
eno di rivezzi, è che se tutto ciò avessero fatto 
innocentemente e per caso, allora il fatto Ibro meri 
erebbe un altro battesirho, nè è bisogno dire quele! 






Ì 





Panma; 17 gennaio. — Leggesi nell'Amiéb del Po 
polo, giorn. di Parma: — « Questa mattina ssi ripe= 
tevano le spiacevoli scene dei giornalieri chiedeoti del 
lavoro!"Virie pattuglie di Guardia Nazionale percorse 
le vicinanze dell'abitazione del podestà, luogo di lo 
convegno. Molti ufficiali, parimenti della G 


Ù ci 


Pi 














9) 





ardia Nazio= 











‘arono con ogni buona maniera di persuade: 
Parsi, € pervennero a tale scopo coù molta fatie 
rò verso le 9 e mezzo antimeridiane eransi tutt 
lontonati. 
Stmbiava che frammezzo ai tumultuanti Fosservi va- 
ri pisani entrati nella mattina da porta S. Michele; 
18 gennaio. — Oggi si cominciò la distiba- 
le di'pane ai poveri della città colle somme ra 
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distribuiscono per ora 8€5 pani quotidianamente 


ad o) 


In seguito a c'd fu pubblicato, il giorno 18, il 
fuente Ordine del giorno. — La Guardia Nazionale 
ine pronta ad accorrere sotto le armi quando l’in- 
tesse del paese lo richiegga , diede iersera novella 
fa dei generosi sentimenti che la animano. 
lo vidi con vera soddisfizione muovere frettoloso 
MUno al suo dovere e prestarsi sempre con esem- 
sione obbedienza ai proprii capi. La 
dia Nazionale seppe addimostrare che sento forte- 
line l'altezza della sua missione in questi difficili 
Momenti col mantenersi in quella dignitosa calma, unita 
adun fermo contegno, che nelle circostanze presenti 
suoi doveri verso i proprii concittadini lo impongono» 
Essa dimostrò che è sempre pronta per tutelare la 
sicurezza pubblica, sehza verir'méno a quella p 
denza che non déte mai esserò disgiunta ‘dal coraggio 
civile. " È 
Militi concittadini ! lè città italiane ci osservano ed 






























HL RISORGIME 





TO 








Firenze 18 gennaio! Teri è mezz 
marchese Salvatore Pes di Villamarina ‘ha presentato | Voce delto'st 
A (S./A: Ri il Granducà una lettera; colla quale S. u.| 
il Re di Sardegna , annunziando di averlo promiosso | 
dal grado d’incaricato d’affori a (quello di 


ogiorno il sig. | sociale nella prinde Qostiti 





immiversale rife 





inte 
0. popolo; risultato dello stesse sufi 


a 





non potrebbe essere che. u 
ministro | simultanee 6 successié sarebi 














ciale di cittadini , perchè si conducano alle elezioni Ri 
smentirà per gli nomini di buona fede le calunnie 
che si spargevano di comminate pene di destituzioni, | 


Romana ed Italiana, particolare e nazion 
me, non avrà altrimenti il ‘carattere di 
locale r: 







































gio di tutti i cittadini, munita dello stesso mandato sapessi tali, non potrei 


e die Assemblee 0° 
non'solb una coui-. padre; nel prot 


ale insie-i 
Una parziale ei 









?| battute sui ca 
sto, € 


spi di Lombardia, aî:.prodi dell'8.agoz 
i batte in petto un cuore, italiano; se non vi 
ere con, voi 

nel comandaryi, sarò vostre 
fervi, e ad ogoi bisogno della patria 
| sarò primo fra; voi a. dividere i pericoli. e' Je palme, e 








Sarò vostro generale 





one Proy-;ad aiutare l’opera vostra, 0 bravi carabinieri, affinchè 
Visoria di Governo, clie l'Assemblea ‘nazionale dello | addiveniate paragone di disciplina, di onore e rdi amor 
riunisce altresì Paitribuzione eil ca-; patrio, modello di. veri. soldati. Italiani, 


Roma 15 gennaio 1849, 
Il generale comandante 
G. Garten. 
— Ecco l’ordine del giorno del general Zucchi, del 











































resentanza; mà que ar maestesa ! quale abbiamo giù parlato, seguito dalla lettera ‘a lui 

di violenze eco, contrò gl’ impiegati che mon andas-} e gigani che furmanb: venticinque milioni @Ilh=! diretta dal S.P. 
sero a votare, jdiani totti uniti da une solo sentimenti ; quello: di svi-} OnrpinepeLGIORE —Adempio colla/più viva gioiaad un 
COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO iorpere in comune Pea del ade Fisorgim to. s ero dovere comunicando avottivi, ufficiali sotto uffi 
È poi à R {Questo < finirà di integrarla, di (consolidarta dati la seguente lettera, onde. il Santo Padre si 
È Circolare agl'impiegati. — La votazione nelle pros-! wi nen ierla nespugnsbile a tutte ile: mene ed'a! è degnato onorarmi, Me felice se insieme a voi potrò 
sime elezioni per l' Assemblea nazionale romana più {june te i; da ‘qualunque paite ssé,muo- { coi fatti corrispondere alla fiducia di ua Sovrano, che 
che tin dirito è un siero dovere d'ondsta coscienza; ! vario, di. prestiiò cèrchin finimai viel tanti be ha spasso sopra isudditi. Grederei d'in- 
Poichè nissoho che vive nella 00 ile. PUÒ! caobiaria nell'ipifonsinia. dell'antiva sua militi sultarvi dubitandoun Solo istante della vostra. onora- 
ù te estraneo a quanto Ma co-/;° Come perd.i dugento. rappresentanti vber hi ale cor Son certo che da questa 
mune, nissuno può rimane di tei bi- | porigonò; proporzionelsiente al resto d'italia, lettera sarete me io lo sono, udendo 
sogni, ai di lei più cari interessi. berò un ro troppo elevato, pertseder tutti in un! quanto’ il magnanimo e palernò cuore del. Sommo 
Questo dovere’ diviene tanto più imperioso, quanto to Îtalisno; e comu valtevside!il principiu es-| Pontefice Pio IX sia sto sit! per. la slaile dop 


son più gravi e solenni le cirtostanz 
le quistieni che vi'sì' debbono agita 
preme le conseguenze 
son sorgere. 

Cedi: 
tito , inv 


serie e vitali 





del auliveg t0 edi ubivérsale nin dede 





e} gran 










e la minima deroga; ima: porte 





ivili e politiche ché ne! pos 





he sedi rà a farmare Valta 





rappîi 





n dunque ad un cbbl'go, profondamente 
itando istantemente gli domini tatti che , vi- 
vendo degli onorari dello Stato , debbono allo Stto 
Îl concorso cescienziosò della liro Opinione qualun- 
e, 





non èipiù wù 
fe, d'im 
la gloria ed. il 


veto, 













coragiio di proclimer prima it prin 





, procedendo alla votazione, un pro- 
fittevole esempio di vrtà è di senno cittadino. 
Roma; 15 gennaio 1849, 
C. E. Muzzarelli — €, Armellini —F; Galeotti 
i— L. Mariani — P, Sterbini — b. Campello. 


MINISTERO DELL'INTERNO. 

Circolare — Iil.mo signore: V. S.-Hllima farà C. E. Muzzarelli. — 0. Armellini 
momento diremare in tutti i dicasteri; e fra tuiti gli L. Mariani, — P, Sierbini/ P, € 
impiegati di qualunque categoria. chie diperideno dal | 


cipio del suffragio diretto ed ur fra noisthom 









chè 





avià posata da prima ‘pi riti 


in bn cindette, in una vita, incuna trazione; i Wivers 
popoli di questa. bella 
Ì 





parte; di questuntion; regina 


dA COSTIPOENTE ITALIANA. 


40) 





d'Europi: ASSE 
Rom?, 16 gennaio 1849. 











È Galcot 


ppello: 














{lora che nel marzo passito io come 
Ella avrà cura, sotto la più stretta responsabilità | 5 ile pi 
be page È s Pa dei +‘ geva a voi le pi 
che sia affissa in ogni camera ; in ogni riunione di 5 PSI d n 
CAO AE nie x i Stro,, correggendo la vostra interna amministr: 
essi impiegati , onde nessuno. possa affacciarne /igno- { Pre 
incoraggiando il valore, ed esortando alla dis 
ranza. ; 
Mi creda con distinta considerazione 
Di V. S, HlLma 
Roma, 15 gennaio 1849. 





ivistro, di poli- 
unita, 


assumeva il comando di voi, o carabit 


zi 





ieri, riyol. 
sollecite enne risteran'lo l'onor yo- 











, 





| affipe che 


{ utilità, ed'il cor 
Î 


| 





vostro vi ritornasse,al| rango 
della prima” milizi 





deilo Ststo. Ma il vostro corpo ab- 











SR ca e ep II) Gnava ancora di molte riforme, spe almente nella 
{ sua organizzazione, ed io ne gittai le basi, che. matu- 
MINISTERO DELL’ INTERNO. rate e sviluppate dippoi da speciale Commi 








Circolare — Signore: È utile che nel giorno del- { lieto di portare a compimento nel risalire al Ministero 
l’elezioni per l'Assemblea nazionale 21 corrente gen= | con ordinanza del 18 pi 


to dicembre. 
nafo, tutte le bande dél distretto si rechino nel pa Ed ora che innalzato. al grado, all’uffizio di vostro 











ammirano. Ammifano il vostro senno, il vostro con- 
tegno, ammirano la vostra alacrità. 
questo a voi di conforto nei gravi sacrifizii che 
ponete. 
Seguite nella via che sì generosamente vi trac- 
è l'Italia un giorno saprà distinguervi fra i suoi | 
che bene mèritarono il nome d’Italiani. 
Il Tenente Colonnello G. Dara Rosa. 
Il giorno 20 lo stesso giornale premette ad un 
lama del colonnello della guardia, nazionale ai 
cilladini, queste parole. «La nostra città, non ultimo 
pio all'intiera penisolaedi educazione, di bontà di 
ore, è di civile coraggio, è ora seriamente minac 
ciata da una terribile reazione. Il perfetto ordine che | 
la mercè della nostra fiuardia nazionale godiamo , è 
tin continuo martirio all’animo scellerato di alcuni ma- 
ligni. Essi nel'loro perfido cuore desiderano ardente- 
mente il fatale rinnovamento d’un 16 giugno 1847, 
colle sue conseguenze!!!» 

— Proclama. — Concittadini. — La tranquillità pub- 
blica si mantenne fin qui in modo veramente degno 
di ogni elogio e da destare l'ammirazione generale. 
Ora però alcuni tristi tenteno ogni mezzo per turbare 
la quiete che godevamo: spargere voci allarmanti, aiz- 
zare mercenarii a provocare col favore delle tenebre 
le truppe austriache, sono questi ì mezzi di cui si 
servono per far dubitare delsenno dei buoni cittadini 
e compromettere il paese, 

Queste mene nascoste di gelite perversa non pos- 
sono che essere altamente disapprovate dalla. città 
tutta, la quale per la propria dignità è senza dubbio 
intenzionata ‘di opporvisi con ogni sforzo. 1l rispetto 
reciproco deve essere uno dei primi sentimenti dei 
popoli inciviliti, ed a questo non può mancare, chi 
sente vivamente, la dignità di sè stesso, La guardia 
nazionale saprà perciò scuoprire codesti macchinatori, 
prevenire energicamente i loro disegni; ed agire con- 
tro essitcon tutta la forza delle leggi e della giustizia. 
















Conciltadini, questi nascosti nemici dell'ordine vo- 
gliono vedere la città nostra piombare in dolorosa po- 
sizione, e così forse dare sfogo a pravi disegni ed 
ottenere personali vendette. Siano dunque l’occhio e 
l'animo vostro rivolti a premunirvi dai loro attentati. 

La guardia nazionale che è la vigile sentinella del 
ben essere dei proprii fratelli, saprà procedere con- 
tro i malvagi con tutta l'energia del diritto. 

Cooperando voi tutti a lei risparmierete al paese le 
sventure che potrebbero altrimenti derivarne e man- 


terrete alla città il nome di prudente e di saggia che 
seppe meritarsi dalle altre d’Italia, 


Parma 19 gennaio 1849. 
Il tenente colonnello, G, Darca Rosa. 








0 città, ove si riunisce' il Collegio elettorale , e che generale, è debito mio il mandare 
ivi siano preparati de’modi e delle dimostrazioni di 
esultanza perchè quesl’atto solenne venga festeggiato 
il meglio che si può. 

A tal effetto ella è autorizzata a prendere tutte 
quelle disposizioni che crederà opportune. 

Me le confermo 
Roma, ‘15° gennaio 1849. 
D.mo servo C. Anmerini. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


colare ai comandanti la guardia civica:—Si- 





eseduzione gli 





stabiliti ordinamenti, ho già dato m 
compiuta. 

In virtù di quell’ordinanza, che dal pri: 
rente gei 


no all'opera, la 





! quale in breve verr 
| 
Î 





0 del cos- 








rio si va meitendo in atto, viene il corpo 


7 | diviso in tre reggimenti, il comando de’quali siederà 








per il primo in Roma, per il secondo in Bologna, per 





|Îl terzo in Ancona; il primo è composto di tre squa- 

droni, di due si compongono gli altri. Ogni reggi- 

mento è comandato da un colonnello , gli squadroni 
I 


1 ‘ggiment 


iori gli altri. La fo 


lo seno, quanto al primo d'ogni. re, 
| I Î 





, da un 





tenente colonnello, da ma 





rà COM- 


gnore : Ella avrà cura d’ i diatamente roca ‘i A F 
cho Masa dl’ immediatamente contocai { plessiya viene aumentata a quattromila uomini, e si 
Ì 


la guardia civica posta sotto i suoi ordini; perchè si 
trovi raccolta in armi il21 corrente gensaio, giorno 
dell’olezione, nel paese 0 città ove si tiene it Colle- 
gio elettorale del suo distretto. In questa circostanza 
ella farà sapere , che la guardia civica sarà ‘conside- 
rata come mobilizzata, e quindi per:due gioruì pa- 
fata dalle rispettive comuni coi foridi che ‘saranno 
destinati, 

L'ordine che deve presiedere a tale importante 
esercizio dei diritti e-doyeri dei cittadini ‘esige che 
tale convocazione della guardia civica venga rigoro- 
samente eseguita nel giorno suindicato. 

Intanto mi confermo con stima di lei 

Roma 15 gennaio 1849. , 
D.mo servo ©. Anmerini. 


| aceresce 





Si 


Imente per le provincie; è fatta. per 
modo che senza suddiviJersi in troppo minute fra- 





ioni che non servono al fine e che snervano il sol- 
| dato, possa estendere il suo servizio utilmente per ogni 
| parte dello Stato, ed ad un tempo prossima ai 
suoi centri. L'amministrazione è concentrata èntro il 
| corpo sles 
{ comando generale: a € 








se 





re 





so: un'intendenza risiede in Roma presso il 





cuno dei tre reggimenti as- 
{ siste, un consiglio d’amministrazione che ne prove 
[alla particolare azienda ed agli interessi. economici 
{ Un deposito d’istruzione , un regolamento ammini- 
strativoj ed un regolamento disciplinare estirpe- 
ranno gli abusi, rinfrescheranno Ja memoria e l’os- 
sercanza dei rispettivi doveri, ridoneranno al corpo 
E Ta sua primitiva forza e dignità, e pre 

provvisoria solduto contro qualu 
di Governo dello Stato Romano a tutti i 
italiani, 





















sgeranno il 
Nei 


ti di vestire 





Roma, 17 g-nnaio.— La Commissione soverchianza. 


inque 
popoli | ranghi nodi deve rimanere chi non me 


vostri 









{ la vostra Gmoreta divisa; nè potrà ess 
| d’ora innanzi chi non sia tale da rendere rispettata 
onorata Terma politica; e cusì se il rigore 
eltere chiuderà l'adito ad elcuni, lo apri 
numero di buoni e di valorosi che ora'ac- 
anza a dare il loro nome edi 





L'oggetto della convocazione di una Assemb!ea na- 
zionale dellò Stato Romano, lo disse solennemente la 
legge che la decretò, fu di prendere tutte quielle deli- 
berazioni che avrebbe giudicate opportune per determi- 
nare i moi di dare un regolare, compiuto e stabile ! correr 
ordinamento alla cosa pubblica, in conformità dei loro 
voti esdelle | tendenze! di titta ‘0 della maggior parle | | Cacabinicnil secondete le mie cure: edu 
della popolazione. | discipline, alla mor: i; siate 

Queste parole devono essere una verità : una Grande ' osservanti de\ostri doyeri, impessibili eseeutori della 
ed una intiera verità Hegge; ma spryenite in ogni incontro, che nell'essere 

soldati non gessasta d'essere cittadini ed italiani; e che 


L'ordinamento di uno Stato nòn si’ limita ai rap- 
porti interni, molto meno lo potrebbe essere per ogni intemperanza, ogni asprezza di modi, ogni ec- 
E cesso è indegno d'un onorato militare, 


l’Italia in questi momenti decisivi. de’ suoi destini. 

giunta l’ora che dessa non sia più un nome geogra=:nemente divielato; sorrenite. che 
fico, ma ina Nazione, una Patria comune, un. tutto ' pia col 
di cui nina parte possa isolarsi e separarsi. dall’at- ‘verno proteggitore dell'ordine e della sicurezza in- 
tra, Come dunque l’ Assemblea che rappresenta il terna, e difensore delle franchigie del popolo, de’suoi 
nosiro Stato, il cuore, il centro della medesima, po- | diritti e della sua libertà ripone in yoi la sua fiducia. 
trebbe essere ùn corpo straniero, diverso da quello! Io vado \Superbo di comandare a soldati che non 


che deve formarne la rappresentanza ed il contingente { furono secondi a n: 








le 
ade 





a 











Un corpo di militi prodì.ed onorati. 
I 





tevi alla 










iù, 




















e vi è solen- 





Si 





rebbe in voi dop- 
pa; perchè avete doppio dovere, dacchè il Go- 





ii rdepu- 











vostri servigi fossero alla patria di vera | 


di Roma rel giorno: 16 di no 
s0; della quale non piò trovar scusa nella 
no, mentre in quei giorni di 
ebbe vergogna di vantarsi di 
La divisa del militare è onore e fe- 
e deve la îtostra strada io tuîti i 
p', in tutte le, accagioni. 

L'animo del Santo È efggiato da così nere 
Oni Lorò qualche sollievo nella Fedettà, dellé al re 
truppe, 


dotta ‘della guarigione 





vembre sc 





seduzione e nell’ing; 
tri 






baccante 

















le quali ba ozbi mulivo, per credere che sa- 
perseveranti nelle vie dell'onore e del dovere, 
e pronte alla difesa del loro legitimo 
potersi esprimere i benifnî senti- 
[menti di Sua Santità per le sie truppe fedeli, che to 
i medesimo udii'‘non ha guari dalla stessa suà bocti: 
È ma tlesce a me impossibile di farlo, e potrà formar- 
sene un’ idea soltanto chi conosce a prova li sua md- 


ranno 





no s 








Sovrano. V 











Comaidò generale dell'arma politica: , i RAI OI 
Governo , in qualunque luogo posti,‘ che rilevino | _ Gc, UAN Loti [Gna Mi, LO ta N bbsti inesndribe, giintingio 
È Roo (i she ii > Onome pet ciorso. — Carabinieri. — Fin d'al<{ turbata dalle vriavi afflizioni 
dalla sua diretta o, indiretta autorità, la; circolare qui | turbata dalle più gravi afflizioni, 





to) 


{ lo dunque sbn terto che appena ricevuto quest'or- 


dihé (il quale sarà letto per tre’ giorni consecutivi, 
bffinchè niuno possa dire di non averne avuto conò- 
{ scenza), avrò la grata ‘soddisfazione di poter umi- 
{ liare ai piedi dell’adorato Pontefice. il rapporto,. che 
{tutti i capi dei corpi si sono messi meco in ‘corri- 
Spondenza, ‘assieurando tanto in nome loro, quanto in 
nome del corpg che comandano, che essi non rice- 
veranno altri ordini se non quelli emanati dalle au- 
torità legittimamente nominate dal loro augusto So- 
vrano. Questa pronta obbedienza farà conoscere Al 
mondo, che l’onore e la, disciplina non sono spenti 
nelle truppe pontificie, e che la macchia di pochi tra- 

Viati non deve ricadere sull’armata intiera. 
Gacta, 7 gennaio 1849, 

5 Il Tenente generale 

Membro della Commissione governativa 

Canto Zuccnr. 





Il 
Î 
Î 
Ì 
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Signor Tenente generale Zecchi. 

Quando ella fu da noi chiamata al servizio della 
Santa S:de con le alte attribuzioni di dirigere e or- 
ganizzare le truppe Pontificie, rimanemmo molto sod- 
disfatti delle sue leali espressioni e dei sentimenti di 
deciso attaccamento all'ordine ed alla nostra persona, 
e ponendo subito la mano all'opera, confermò ella 
con i fatti le espressioni del labbro, Ma la tempesta 
suscitata dai nemici dell’umana società troncò le sue 
operazioni e le nostre speranze. Fu per noi di som- 
ma afflizione la condotta tenuta dalle truppe stanziate 
in Roma nello scorso novembre, mentr' ella era in 
Bologna per una missione importante che le avevamo 
affidato. L’onore militare vilmente macchiato, i doveri 
di sudditanza empiamente traditi, il disprezzo incon- 
trato nello Stato, nell'Italia e nel mondo, furono e sono 
i frutti che raceòlse la truppa -suddetta nell’infausto 
giorno 16 di novembre, partendo dalla piazza del 
Quirinale ricoperta colla veste obbrobriosa del tradi- 
mento. Noi però sappiamo distinguere i militari trà- 
ditori dai militari sedotti, ed intanto incarichiamo le 
di far conoscere a tutte le truppe, niuna eccettuata, 
ma specialmente a quelle che hanno conservato l’o- 
{nore e il decoro militare, che noi attendiamo dalle 
simé un alto di sudditanza e di affetto coll’ado- 

perarsi nel mantener fedeli al loro Sovrano quelle Pro- 
vincie che ancora si tengono, tranquille; col soste- 
nere i legittimi rappresentanti del governo da noi li 
{ beramente prescelti, e col ricusarsi di prestare obbe- 
dienza agli ordmi del sedicente Governo di Roma; 
coll’attendere a conservare ovunque l'ordine e la 
tranquillità, ristorandola, ove si trovi turbata, e col 
disporsi a ricevere ed eseguire que’comandi che ver- 
ranno loro comunicati dalla legittima autorità. E men- 
tre ci è grato di tributare i dovuti elogii a quella por- 
zione di truppe, specialmente a quelle che guarni- 
scono Bologna garantendo la tranquillità a que’ paci- 
| fici cittadini, esortiamo per di lei mezzo i sedotti a 
conoscere e riparare il grave errore commesso, è 
preghiamo il Signore avoler degnarsi di operare il 
grande miracolo di condurre a pentimento i tradi 
tori. Riceva, signor Tenente generale, l’apostolica be- 
nedizione che di cuore le compartiamo. 

Greta, 5 gennaio 1849, 
Firmato PIUS PP. IX. 
— La maggioranza dei sufiragi per la nomina del 
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iessuno nelle gloriose giornate com- | generale comandante la guardia civica è risultata a 


ASIA 


RI Lt 


IL RISORGIMENTO 


favore del tenente colonnello duca Sforza-Cesarini. | della Francia attuale è il bisogno cala pace în sen 
— 11 comitato elettorale si sta occupando con | della società stessa. La pace vede: debb essere 
molta cura dello spoglio delle schede raccolte ieri | la prepompazione rano ssclina i ogni Goveri 
sera nel teatro Tordinona. debb' essere nel tempo stesso lo scopo. verso gui ten- 
— Nella provincia di Froninone 50 antichi ber- deranno gli sforzi e i lavori di dat i cittadini. i 
saglieri istigati da un sott'uffiiziale si erano dati un | tutto bisogna acceltare la ee Cal P s 
gran moto per eccitare la guerra civile e muovere elementi srt patapane îl DR Ke “a 
le popolazioni contro il Governo attuale. Riusciti vani glia, l'ineguag ianza del le Saro Li x Li dr cap 
i loro tentativi e vedendosi vicini ad esser colpiti dal {non si mostra avversario ‘È DIE He: "e ro re 
giusto rigore delle leggi, hanno disertato nel vicino pubblicano, ma nelle parole TeReD lica ia io, 
rejzno di Napoli. Si teme che possano darsi al bri- ufficialmente adottate in pia ci (vedegia nega- 
gantaggio Il Governo ha inviato colà una nuova | zione di uno stato di cose che niuno può, Enpgiare da 
dA Do si darà ogni cura, perchè sia tutelata la {UD giorno all pltro. «La Erano 8, E egli, è pi volta 
iete e la sicurezza dei cittadini. nuova e piena del passato. Solto impero dei pi ; 
n . pii d’unità e d’eguaglianza che presiedono alla sua or- 
ganizzazione, essa racchiude condizioni sociali e 
tuazioni politiche - profondamente diverse el ineguali. 


ESTERO. be pi e rin 
È È Minis Non vha classificazione gerarchica, ma classi diverse. 
INGHILTERRA — Lonpna 15 gennaio,— Il Ministero Non vha aristocrazia propriamente detta ima altra 


i î is Thornbill Barin, Baschi kà 3 va 

È CER gni AL Eggnole Thorn TMeE cosa che la democrazia. Gli elementi reali, Ressenziali 
sioeno A Da Ra OO IRE AOAI cir e distintivi della società francese si possond comb 
miragliato. IENA la DA sn Fano Erasi Ri tere e indebolire: non potrebbero distruggersi ed an- 

Pi si mina. Era 3 SA h d nelle 
di dla Sh Lat i La pre rdi lord coro nullarsi a vicenda: resistono, sof @ tutte le 
da pra di lo paticona più Gerdi CE "flotte in cui s'impegnano, a tutte le miserie che s'im- 
doveva lasciar la dignità di vicerè d'Irlanda; ima il pongono a vicenda. La. loro esistenza è in fatto cui 

si si “4 sat - 

Propoio pre ba maggior VAR gi gna Le non possono abolire. » Questa citazione contiene tutto 
recare una fusione tra 1 whig e 1 peelisi era a 
ferta positiva fatta a sir James Graham del portafoglio 
della marina. 














essere più perspicuo che altri 0 piu tosto di non 


b i chiudere volontariamente gli occhi. Non combatte la 
Polo{gvarenlity) cHe sl James Graham ‘€ vari democrazia, ciò siè già veduto: maindica il miraggio, 


a Londra, e solo dopo lunghe riflessioni si decîse di | 1, f.isa applicazione d'una parola formidabile, Alu 
rifiutar il posto che gli era offerto. Del resto que-| osa è di fatto la società americana fondata da'pres- 
st'offerta non mancherà ancora di accrescere l’unione 

tra il Governo attuale e il partito di sir Roberto Peel. 
È inutile di dirvi che se l'antico collega di sir Ro- 
berto Peel avesse accettato la sua entrata al Mini- 
stero avrebbe probabilmente portato altri cangiamenti 
nel personale del gabinetto, 

— L'opera del signor Guizot ottiene gran successo 
in Londra. Scritto con idee molto simpatiche colle 
opinioni predominanti in Inghilterra, quest’opuscolo 
riunisce tutti i suffragii. Tutti la leggono e l’ammi- 


biteriani e quaccheri del secolo XVII: altra la società 
francese uscita del feudalismo e della monarchia as- 
soluta. 

Sarebbe impossibile di confutare il signor Guizot 
quando indica il riconoscimento sincero di tutti gli 
elementi reali ed essenziali della società, come il pri- 
mo passo per uscire dall’ anarchia. Non disputa al 
popolo la parte che gli appartiene nella muova or- 
ganizzazione , ma non vuole neppure che la classe 
% A degli operai eserciti un impero assoluto , escluse le 
rano. La stampa intera se ne occupò e tutti î gior-| tre classi, i cui dritti sono egualmente rispettabili. 
naligli hanno ponsacrato un articolo.‘Quello del Times Tutte le classi si devono accettar a vicenda, ed aver 
principalmente contiene un BORA wu preve, Ma | ja loro parte nel Governo; quindi Ja necessità della 
non perciò men notevole, Tutti gli altri giornali sono | diversità dei poteri in cima dello Stato , perchè di- 
unanimi nelle loro lodi, quantunque apprezzino na-| versi sono gl’interessi generali della società. Gli ele- 
turalmente l’idea politica secondo il lor colore parti- | menti progressivi, e i conservatori debbono essere 
colare, (Indépendence Belge). egualmente rappresentati. Il signor Guizot non può 


n N dunque approvare la concentrazione del poter legi- 
P _ x a e Rec: RAD È 
SPAGNA: ila vepogple (erione presso, Vichy cla slativo in una sola Assemblea: e su questo punto in- 


ti Cabrera, questi, che É È bia, a Hoc 
quale terminò alla FOCA DE 53 que n dI voca la testimonianza dei più puri repubblicani della 
‘aveva 300/0mini, fu Ferito jo sua spalla:re furono, democrazia americana. Il buon ordinamento dei pri- 


presi della_ sun ‘banda queranta IDRIS mi potrebbe dunque contribuir potentemente alla 
pacificazione della società; ma non basterebbe. Vuolsi 
inoltre, che lo spirito di famiglia sottentri all’egoismo 


lo spirito politico, saggio e regolato alla febbre rivo 


BELGIO. — Bnusserre 16 gennaio. — Il marchese 
Ricci, incaricato di rappresentare il gabinetto di To- 
rino nelle conferenze che devono aprirsi a Brusselle 
per assestare gli affari dell'Alta Italia, giunse ieri nella 
POETA cib: x ; +, [alterata e messa a repentap 

Il signor de Lagrene rappresentante della Francia |‘ nt; gono, spogliate del prestigio di un bello stile, 
e il signor Ellis inviato inglese sono attesi fra brevi (1, je fondamentali dell’ opuscolo del signor Guizot. 
"pa ) sai: È uno studio profondo del male che rode la società 

Per altra parte si accerla che il signor Humann | f..ricese: un quadro veridico dello statbl@ cui l'hanno 
segretario di PAS, che PIAIR ISSA Saioliora ridotta tante scosse e mulazioni: una protesta ener- 
pen Brusselle po va Parigi Soc poni gica della ragione e della sperienza contro le insen- 
cato dal Governo francese d insistere. presso il gabi- RR o Ni, 
netto ‘austriaco pel pronto invio del signor de Col-| n conforto ai difensori della legalita dell ordine, 
Joredo definitivamente scelto per rappresentar l’Au- della civiltà. 4 
alia im.fueste CoRrente RAI Tutti vorranno leggere l'ammirabile eritica dei de- 

— L'Indépendence belge fa un giudizio della recente | testabili sogni del sig. Proudhon, Co' suoi poderosi 
opera del sig. Guizot, La Démocratie en France. |argomenti lo storico della civilà fulmina in qualche 

L'eloquente scritto del sig. Guizot non si dirige solo | modo il capo tentatore della barbarie moderna. « Nella 
«lla Francia: anche gli altri popoli vi rinverranno u- | République sociale, dic’ egli, Dio e il genere umano 
tili lezioni. L'antico ministro, dimenticati i dolori del- spari 


l'esilio, diede affatto luogo al filosofo. Chi ci dirige | che si chiamano ‘ancora uomini, più intelligenti e po- 


religione, senza gli abusi che altre volte |’ avevano 


H 


sì gravi e nobili parole non è più il presidente del- | tenti che gli altri animali, ma della stessa condizione 
l’ultimo consiglio di Luigi Filippo, ma l'illustre sto- |e destino che, com’ essi, prendono passando la lor 
rico della civiltà europea, il celebre professore che | parte dei beni della terra e dei piaceri della vita se- 


ventanni sono esponeva con tanta profondità e chia- { condo i loro bisogni e la loro forza che sono il loro 


rezza le leggi che presiedono alla formazione della | diritto. Ecco la filosofia della Repubblica sociale e in 
società. Una rivoluzione ricondusse il sig. Guizot verso | conseguenza la base della politica di essa.» 
gli studii da cui l’avea distolto un’altra rivoluzione, e 
portato al sommo della grandezza. Aggiungiamo tut- | possono avere queste tristi aberra 
tavia che la sperienza acquistata dallo statista dà più | certamente traviare gli spiriti deboli o perversi, man- 
forza ed autorità alla parola del pubblicista. tenere spaventose lotte , ma non faranno crollare le 
Mosso dagli attacchi diretti contro Ja società, il{società. Noi non abbiamo il timore di .quell’illustre 
signor Guizot viene a sua volta a difenderla , illumi- | pubblicista. Sparvero potenti imperii 
mandola. Il male cui attacca non è la libertà, ma la | pure venir annientati: ma la società è immortale. De 
licenza ; non I eguaglianza innanzi alla legge, ma il|resto il sig. Guizot si confuta da se stesso rammen- 
caos che si cela sotto la parola democrazia male in-|tando che le idee della repubblica sociale non son 
terpretata. L'abuso è reale, il male palpabile. Esiste | nuove: ch’esse sorsero frammezzo a tutte le 
infatti una sdrucciola china; che conduce rapida-|\crisi morali e sociali, in Oriente come in Occidente, 
mente dal bene al male; dall’eguaglianza brutalmente | ne’ tempi antichi, come nei moderni. Preyalsero? 
o ipocritamente colorita alla demagogia anarchica; |No; la società uscì vittoriosa da queste crisi: le idee 
dalla fraternità stornata dal suo vero significato alle | innate nel cuore e nell’ inte 
follie, aisaturnali del socialismo, A questo riguardo , | farono in tutti i tempi dei più seduce 
il signor Guizot non lascia più nulla a° dire: egli 
misurò coraggiosamente tutta la distanza che separa | mini più fermi: ma la ragione r 


sofismi. 


pigliò bentosto il suo 


un culto da una cieca idolatria. Ma ciò che non dob- | impero. Nulla potrà distruggere il sentimento morale; | 
biamo restare da ripetere, se vogliamo rimediare ef- | nè alterare lo spirito politico nelle sue tendenze verso ! 


ficacemente alle calamità del nostro tempo, gli è che | jl bene, nella sua i 


per ogni società, come per ogni Goyerno, vha leggi | cessi. Le nuvole cominciano a dissiparsi, e ogni giorno 


in certa guisa primordiali. sì scorge più chiaramente il punto preciso ov'è giunta 

Qual è la condizione principale d’esistenza di ogni | |a società a traverso la c Il sig. Guizot indica que- 
governo, qual che ne sia la forma ed il nome? È la! sto stato, quando avverte il lettore di gu>rJar 
protezione efficace che deve assicurare a tutti gl’in- | tempo e da una dittatura e da un plagio del 1792 
teressi generali, senza riserva e senza eccezione, per- | quando gl'indica e l'impotenza dell’assolutismo e le 
chè, secondo le espressioni dell’illustre pubblicista, il reminiscenze rivoluzionarie di un tempo affatto diverso 


bisogno permanente di ogni società, il primo bisogno ' dal nostro, 











il pensiero del signor Guizot; questi ha il merito di | 


x aos 
luzionaria, e si accetti liberamente l'influenza della 


sociale; finalmente | 


cono insieme, e in loro vece rimafigono animali | 


Tuttavia il signor Guizot esagerò l'influenza che! 
ioni. Esse ponno| 


al'ri possono 
| È i 
1 |non si vuole ritirare, ne segu 


randi | 


genza dell’ uomo trion- | 


iminosi tentativi contrisarono un istante gli uo-|} 


ncibile ripugnanza verso gli ec- | 


L'Europa che sì dimandò sì spesso da dieci anni 
ove la coriducevano tante catastrofi, l'Europa illumi- 


| nata applaudirà alla ferma ‘dichiara dei. principi del 


celebre pubbl Lv feno had 
«Le istituzioni libere» diclegli «sono ora neeessa= 
rie alla pace sociale, non men che alla dignità delle 
ersone: e il potere, qual ch'esso sia, repubblicano 0. 
hico, non può far altro di meglio che appren- 
dere a servirsene, poichè mon ha più altro strumento 
od altro appoggio ». x 


FRANCIA, — Pantci, 17 gennaio — Gli uffici dell’ 
Assemblea nazionale hanno ‘esaminato ieri ed. oggi il 
progetto di legge sulla organizzazione dipartimentale 
» comunale. La quistione della centralizzazione ha 
preoccupato specialmente gli uffici. Pare che avyisas- 
sero esser d'uopo di una centralizzazione politica, forte 
ed assoluta, ma che una tal quale eccentricità ammi- 
nistrativa permetta di introdurre nelle differenti loca: 

dei buoni ed utili miglioramenti. Del resto, il sen- 
timento generale fu che questa legge organica non 
potrebbe essere. disci dell'attuale Assemblea, e 
l che non potrebbe tutto al più che servire di docu- 

mento pei lavo Ila futura Assemblea legislativa 
| Le i compone dei signori Champanet, 
| Jassel (di e), Hamard , Dufaùre, Lenglet (del 
Fayolle, Repellin, Glais-Bizoir, Frichon, 

Rolland (di Saòne € Loire), (Débats). 

— Il comitato delle finanze si è occupato quest'oggi 
della proposizione del sig. Bodin tendente a ristabi- 
lire | imposta del bollo sui giornali. Il comitato, dopo 
un’abbastanza lunga deliberazione, presè în conside- 





David e Perrée. (Débats). 
—La Patrie, giornale che ha la woce di semi-uffi- 
ciale, contiene il seguente articolo sulle cose d'italia. 
Tutte le potenze desiderano di restituire il capo della 
Chiesa a Roma, e di assicurarne l'indipendenza; tutti 
considerano come un punto d'onore il cooperare în 
questa materia, Portogallo e Spagna non possono di- 
sporre di soldati, ma offrono moneta: Russia e Napoli 
si preparano. Può la Francia restar inoperosa? massime 
in presenza dell'Austria? L'Austria, si sa, ha eura di 
pubblicare nei giornali salariati da lei, anche nella 
Gazzetta di Augusta, che essa è obbligata a maniar 
rinforzi all'esercito imperiale che marcia a Pest. E men- 
tre i suoi giornali tengono questo linguaggio, essa 
spoglia l'Ungheria, ove gli affari si possono conside- 
rane come terminati, e fa passar numerosi reggimenti 
in Italia, ove stanno concentrandosi sulle frontiere del 
Piemonte e dal lato delle legazioni. Essa sembra mi- 
i nacciarad un tempo Bologna e Torino. Radetzky aspetta 
gli ordini, cd è in grado di recarsi da una parte 0 
Il’altra. In entrambi i casi non ha la Francia da rap- 
{ presentare un’attiva ed energica parte, non precisa- 
mente ostile, ma, per usar una parola recentemente 
| introdotta, preser vativa? Se l'Austria pretende di ser- 
vire la causa del Papa, se sta dirigendo le sue forze 
verso Bologna, la Francia, figlia primogenita della 
Chiesa, non può permettere che il trono del succes- 
sore di s. Pietro sia ristorato senza di lei. Perciò essa 
| si collocherà a Civitavecchia, e da questo punto ag- 
giungerà il peso della sua spada alle deliberazioni delle 
| potenze. Nulla. sì farà in dispetto di essa o indipen- 
dentemente da essa. Se gli sforzi dell'Austria sono di- 
| retti verso.il Piemonte è necessario altresì che la Fran- 
cia si trovi presente colle armi. La ‘condizione pre- 
sente delle cose.è ben conosciuta. Se Carlo Alberto; 
{sgomentato dalle conseguenze di una lotta evidente- 
| mente sproporzionata, evita di muover guerra, Lom- 
| bardia chiama vendetta ida tutta Italia. Chi sa in que- 
| sto caso a quali estremità si lascierà trasportare il po- 
polo piemontese, traviato com'è, illuso intorno a’ suoi 
reali interessi, fanatizzato dai giornali rivoluzionarii, 
sordo alla stessa voce di Gioberti, giù soverchiato dagli 
eventi? Se Carlo Alberto invece muove guerra, non 
è egli quasi certo che in brevissimo tempo l’esercito 
austriaco, numeroso € fortemente organizzato avrà 
| sconfitto l’esercito piemontese? Non troverà Radetzky 
la via di Torino? Essendo possibile che si realizzino 
questi eventi, la Francia debblessere in condizione di 
far fronte. Se l’esercito austriaco sembrasse deside- 
{roso di rimaner in Torino, l’esercito francese avrebbe 
{la sua condotta delineata: dovrebbe prender una tri- 
i-plice posizione a Chambéry, a Genova; a Nizza, e quindi 
intimar all'Austria di ritirarsi. Ma, si dirà, se l'Austria 


una guerra, La guerra 
e, se la Francia non fosse in istato sin 
la RK ) 

j d'ora di far rispettare Ja sua volontà. La guerra non 
si farà, se si prenderanno sagge precauzioni, L'Au- 
stria, che al postutto non vuol conquistare, perchè non 
[pDIeDhe guardar il conquistato, sgombrerebbe il Pie- 
monte, dichiarando di aver 2 c È 

| s dichiarando di non aver aliaccato, ma d'es- 


sersi difesa. Ella vittoriosa vorrebbe far, pagare ai vinti 


si farebbe fo, 





{le spese della guerra. Ed affinchè questa spesa non 


nie, giù ridotto al verde, la Fran- 

rebbe bene a far udir confermezza la voce del- 

In questo caso le conferenze di Brusselle 

! potrebbero esser vantaggiose, È perciò bene di prepa- 

| rarsi alla volta alla guerra e alle pratiche diplomatiche. 

alla quistione della Lombardia propriamente 

potrà attender qualche cosa da questi doppii 
preparativi? Con dolore, dobbiamo, dire che no. 


al un] 


ALEMAGNA.— Il tribunale di Friburg nel gran 
ducito di Baden ordinò che Siruye e Blind, capi del 
‘recente movimento repubblicano, fossero giudicati dalle 
{ Corti d’assise, come rei di alto tradimento e ladroni. 


i 


mente a fine di non venir giu 

blicata in Baden la legge sui dritti fondam 
popolo germanico, per cui la pena capitale p 
politici viene abolita. (Gali 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ELEZIONE DEI DEPUTATI DI ‘TONINO | 


T. Collegio, Camillo Cavour voti208, - Cav. Pan 
(Ballottaggio per domani fra o, 
II. Collegio, Cesare Balbo. — Sebastiano Téeck 
(Ballottaggio per domani fra questi due 
III, Collegio. Vincenzo Gioberti (proclamati 
IP. Collegio. Vincenzo Gioberti (proclamato 
Y. Collegio. Vincenzo Gioberti (proclama 
VI. Collegio Amedeo Ravina (proclamato! 
VII. Collegio. Architetto Antonelli. —V. 
(Ballottagio per domani fra questi du 
CaseLLe. — C. Lorenzo Ceppi. 
Parici, 19 gennaio. = Il presidente della Î 
blica annunciò ieri all'Assemblea nazionale 
di un. messaggio, portato dal s!g. Faucher 
dell'interno, che giusta l'art. 70. della costituzia 








egli aveva scelti tre candidati fra cli doveva 
scelto il vice-presidente. della Repubblica. Tren 
presentanti, i cui nomi furano presentati, sopo Ro 
{de la Meurthe), gen. Baraguay d’Hilliers 

a nomina avrà luogo sabato. Gra 
mostrò nell’Assemblea alla lettura d 


Panici.— La Commissione incaricata di esaminare | 

proposta sulla dissoluzione dell’Assemblea, ne pronimi 

ciò il rigetto, e nominò il sig. Grévy relatore. 
Bonsai pi Parici.— Il è per 0/0 apertosi a 15, 

a 75 15, abbassando di 15 cent. su ieri, — 

variò tra 45 55 e 45 60, per chiudersi a 45 

mente in ribasso di 15 cent. wi 


S. NICOLINI, gerente. 


Pubblica soserizione 


Per l'erezione d'un monumento nazionale che seal 

l'epoca delle saggio. riforme accordate dal Ne 

Carlo Alberto, ua i 

SR. RNA 

Num. 165, PIRRO 

( Azioni a line 9, ) Usa 

‘gii RE Nom. 90, 

+ Luigi Vicari +; » 28 
5. Augusto Ralbis D 
4. L. Daziani (L /,, » 


Lista di soscrizioni 
D) 
2 


3. Giovanni Paracco 
6. Costantino Reta 
7.0. Cassa. 4 
8.0, Briano |... 
9. Ferdinando Cotta... 

10, Cav. Pietro di Santa Rosa CA 


Totale Azioni num, ST. -- Parla I4& 
Riceviamo dal sig. prof, Trugui le dette lire, 414, 
Torino, il 47 gennaio 4849. 
P. Riawox e (i. 





È uscito di questi giorni un. volumetto ad 
strenna intitolato  Reminiscenze con fu 
zioni agli eroi piemontesi, dedicato a SM. 
Alberto. È una raccolta di graziosi componimenti 

{versi ed in prosa, alenni dei quali di tal penna, di 
{ basterebbero soli a raccomandarlo alla pubblici 
| tenzione, se stibito non la raccomandasse la | 

| carità del titolo. È vendibile presso l'uftizio del 
[nale 7 Pirata, è dai principali librai. i 





Domani sarà posta in vendita la secondi 
| zione dell’opuscolo intitolato : ì 


AI SUOT ELETTORI x 


MASSIMO D'AZEGLIO 0 


del quale i librai Gianini 6 Fiore hanno equi 


[la proprietà dall’ut 





TEATRI D'OGGI 25 GENNAIO. 
REGIO (alle ore 7) Opera: Attila del Maestro Vj 
— La figlia dei fiori. Ballo muovo fintastico 
Coreografo Lu'gi Brettini. Za bella corn 


Ballo di mezzo carrattone del Goreografo A.Monlii 

CARIGN (alle ore 7) La Comp. Drammatica L 
barda, diretta da EA Bon, recita: zerrante 8 
severino, ‘ossia il trionfo del Popolo. — Front 
marito celibe. Commedia. 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica alt 
zio di S.S, RM. recita:— Camilla Faa da Ca 
Dramma con prologo del sig. Giacometti, — Erai 

figlio. Commedia, Ki 


NAZIONALE (A 7 h.).Vaudevilles: (Ze irset i 
Marly. — Estelle. — Kitly. i 





SUTERA ( 7 h.) Vaudevilles: représentation exli 
dinaire ai bénéfice de M. Fay. Mad.!lè Dang 
vanideville en 1 acte. — Denx couronnes, coni 
en 1'acte. — Simplette la Chevviére vaudeville 
acte — Les ,Gants jaunes; vaudeville en 1 able] 

GERBINO ( alle 7.) La Comp. Drammatica, di 
dall'artista Mancini, recita: Roberto il Diavolo.(I4 





TIPOGRAFIA GIÀ FAVALE, 


PERE azar "Da 








Pri PREZZO D'ASSOGIAZIONE. IL 


(SCSE ELI) nani 






Torino: un ammo — + Lire 40 — 
el SRO i a 
LI 1 RSA. 





L'Uffieiodel Giornale sarà aperto 
dalle10 antim. alle2 pomerid. 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale IL 
Risoncmento, 


Prezzo delle in 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Centesimi 25perri 





» »  F. Pagella e Comp. 
> & di Torino. 
È 3 A Per Genova presso A. Beuf. 
7 Livono.. » _ l’Emporio librario. 
5: Firenze» Viesselio. 
Parma » + Grazioli, libraio. 
4 MopenA  » €. Ficenzi, libraio. 
7 Rowa ©» P. Merlo, libraio. 
» » | Capobianchi impiegate 


I manoscritti e le le:.cre non Lonpra > 
saranno restituiti. 


SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Per Tonino, all'Ufficio del Giornale e presso 
i principali librai 
Per le Provixci presso gli Uffizi postali. 






postale. 
Narott » Pudoa- Marghieri. 
Gruevra. » © Cherbuliez, 
Pari.» Uficidi corrispondenza 
‘Delairo è Lejoliveto 
P. Rolandie 


user ioni. 


ga” anticipati. 





Torino, Mercoledì 24% Gennaio 1849. 


N. 5090. 

























































fetta armonia col sistema generale, Si cominciò | € l'aver visto immediatamente dopo |’ affissione del 
coll’ arti della diffamazione e della calunnia, si biglietto gli avvocati Guglianetti, e Cavallini, che non 
proseguì e si finì con tali arti. Se questo sia sogliono frequentare il caffè Nazionale, inoltrarsi in 


RO : i o ‘2350 fino. al luogo in cui quello stava esposto e tosto 
senno politico, nei a Pao a i i 
P En dir vero non sappiamo che ritirarsi , diedé naturalmente luogo ad una supposi 

cosa sarà la pazzia. 


A - n e zione, che non ha d’altronde in sè nulla di offensivo; 

Ciò premesso, noi non abbiamo nulla a ridireldella verità di questo ultimo fatto possiamo dare al 
sulla manifestata volontà della nazione: perfetta- | signor avvocato Guglianetti le desiderate prove. 
mente legali, noi sappiamo che ad esprimere Signor Gerente, 
questa volontà la legge non pose che un modo :| rr suo giornale nel foglio a’oggi aù la notizia d' avermi visto 
questo venne. tenuto} qualunque siano state le in- | percorrere alcuni caffè e curarvi l'affissione di un biglietto ano= 
fluenze cieche, oneste, inoneste, e basta. Intanto ii li sadica ti È 

x a SR PL VOR È 'affretto a ‘dichi , che l'imputazione è un’ assoluta 

aspettiamo ‘i canti vittoriosi della Concordia : preve- (O Dime eeeh 

‘ È di 4 PreVe= | menzogna, una bassae stupida invenzione, di cui la sfido a re- 
diamo le iattanze, le sfide, gl’inebbriamenti tutti | carmi ta benchè menoma prova. 


naturali ad un amot proprio oltre misura sod-| Lg invito ad inserire nel suo giornale di domani questa di° 
chiatazione. 
forio, il 23 gennaio 1849. 


25 Gennaio, 
ELEZIONI. 


Finora nòn si conoscono fche trenta o trenta 
cinque elezioni, otto delle quali sono in favore di 
Vincenzo Gioberti. Gran paura s° aveva che Gio- 
berti non venisse eletto a Torino! E coloro che 
ora levano a cielo il suo senno perchè rispose 

alle loro mire, disperavano tanto della capitale ! 

i E chiamavano sotto fede d’ oscuri corrispondenti 
‘candidato universale il conte Cavour, essi che 

“avevano in mano le prove che il candidato uni- 

versale lo avevano , e speculavano essi : perocchè 

noi siamo certi che Gioberti non pensò mai a 

2 quest imiversalità ,. e soprattutto non disperò della 

| benevolenza de’ suoi concittadini , sapendo di non 
aver usato nessuna di quelle brutte arti di che 

‘andavan baldi i suoi sostenitori per demeritarla. 

Le replicate elezioni di Gioberti ci provano in- 

“tanto due cose : la prima, che coloro i quali ora 

‘cantano osanna a T'orino, ieri non la tenevano.ca- 

pace di favorire l'elezione di Gioberti : Ja seconda, 

che disperando in que'collegi, dove Gioberti venne 
eletto, di far trionfare i propri candidati, il partito 

‘della Concordia mandò avanti per tutto il nome del 

presidente de’ ministri. 

La prima era un’ingiuria a Torino, la seconda una 
tacita confessione.della propria pochezza. Nondimeno, 
fatti i conti, le elezioni finora conosciute sono più 
della metà d'uomini moderati, stantechè le otto per 

berti non possiamo altrimenti non farle, e 

— l'avvenire prossimo ci darà ragione, Un gran ru- 
more si menò da molti per l'elezione di Pansoya; 

ebbene, quest” elezione stessa, quantunque fatta in 
concorrenza di uno fra i nostri amici politici, è ele- 

‘zione moderata, e per nostro conto non possiamo 

non applaudirla, deplorando tuttavia le brutte, e 

molte, ed inoneste arti di scritti, di parole, colle 
quali si avversò la candidatura del suo concorrente. 
<. Gi pare che la natura stessa del candidato che 
volevan favorire respingesse altamente tali mezzi : 

eppure fu in quest’elezione che maggiormente s'a- 

doperarono ! Un, prete, nota creatura di monsignor 

Fransoni, non dubitò metter la mano nella sporea 

i materia, e togliere a prestito i discorsi de’ Circoli. 

letti «Ma tutto ciò era da prevedere : tutto era in per- 









































disfatto. Ma terminata la facil guerra delle pas- 
sioni, comincia quella delle cose, che non si stor- 
discono, non si sopraffanno, non si traviano per 
susurrar di giornali, per isbracciare d’ emissari : a 
questo aspettiamo Concordia e compagnia. 


GUGLIANETTI, 


chiu 
50) 
, par 








La meschinità dei mezzi, a cui ricorse l’ex-capifano Oddini per 
sciofliersi dall'accusa, che gli uffiziali del 18° reggimento in corpo 
lanciavangli, è appena degna di compassione; che se però ci ap- 
ponjamo ad una leggera analisi,.lo preghiamo a non credere che 

AI tocco vi fu gran rassegna în piazza d'armi. | fossimo per entrare seco lui în polemica; ma bensì persuadersi, 
Le due brigate stanziate in Torino, cavalleria, ar- nom essere che per vie maggiormente smascherare l'ipocrisia , © 


tiglieria con tutto il fi 5 È far Re alla brava e prode guardia nazionale di Genova il 
i n tutto il suo treno sfilavano in bell’or- | nei fusto, cui degnossi: onorare della sua fiducia. 


dine dinanzi al re. Immenso popolo coronava le pra il nostro eroe col chiamare calunnia l'accusa; con 
rive da ogni parte del campo. Alle due terminava ciò intenderebbe far supporre nel reggimento esistere degli altri 


lo sfilare, ed il re col'suo seguito in mezzo a Oudini, ciò, che gloriosamente neghiamo; poichè non deve il valo 
rosd obbliare cori quanta facilità urtasse egli in quella pietra: noi 


» HI vi tea h NI # 
frequenti evviva tornava al palazzo. È cosa sin- | c’inlendiamo: non è egli vero?.... Seguita poi miltantando il buon 
golare che ogni nuova festa , ogni pubblico con- | esità delle sue operazioni : su questo non intendiamo soffermarei, 
vegno trova sempre i suoi malaccorti speculato; a cagione dell'intima= convinzione nostra, che l’inelita maggio- 


; » % 3 È È vese ,, siccome ama l'ordine e del legale , soprà 
Il'imat 3 È, 7 ranzà genovese , siccome amante d gale, 
tino leggevansi affissi qua e Tà per gli angoli | iure it giusto suo valore a queste decantate operazioni, e vera- 


delle vie e le porte, de’ caffè bigliettini a stampa , | niente da generate di nuovo conio 
sui quali disegnavansi i gridi..la. mandatsi fuori}, Incomincia poscia per invocare l'intervento (di 
e vi sì mescolava, al solito, quello di Viva Gio- tende) del ministro della guerra, onde sia falla pa 
(SPORE Fate, dolta durante la carriera militare; questa poi deve il 

aRPiORE Bi vagiiono: TORCE pPErRRAOO I deMO- | capitano confessare averla diretta a dei bamboli; infatti, come 
cratici di bassa lega che i gridi veri non si co- 


potrebbe un ministro, che non ha che otto 0 dieci giorni di vita, 
mandano, e il popolo li sa trovare da sè, senz’uopo | chiarire la condotta d'un ufliziale qualunque, @ tanto più d'un 
di ‘soffioni e di maestri. 


giubilato! Ricorrendo forse a quegli stati di condotta, che annual- 
mente erano trasmessi al Ministero; 
facilità e nonearanza, colle quali detti stati venivano in quei fe- 
lici t 
l'accusa, ci siam limitati a non applicargli che l'epiteto di mil- 
lantatore; epiteto mai posto officialmente in uso, che anzi costi- 
{uva un titolo piuttosto favorevole (proporzionandolo alla qua 
lità dei tempi), massime pel nostro ex-capilano, quando {rovavasi 
a fare con degl’imbecilli; che Io ascoltavano come oracolo, quali 
i contraccambio diffamava poscia, onde coprire il vituperio della 
sha ritirata; seguita chiedendo la pubblicazione del certificato com- 
provante la malattia che lo sorprese in Cremona; mentre non vo- 
gliamo far torto al mondo medico, possiamo accertare la' sua lo- 
quela capacissima ad imbrogliare il più abile: ma a maggiore 
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sarbato ex- 


Non conosciam noi forse la 











Nel far luogo alla seguente lettera, di cui ci è di- Dio ce ne scampi) redatti ?..... Rapportandoci poi al- 


mandata l'inserzione , dichiariamo essere anche no- 
stra intenzione di rettificare |’ errore in cui fummo 
indotti ieri dietro le più probabili induzioni. Il bi- 
glietto affisso nel caffè Nazionale ed in alcuni altri 
con autorizzazione dei ministri supposti dimissionarii, 
era opera di una Deputazione che dice essersi re- 
cata presso loro a chieder permesso di smentire la 
voce sparsasi , e che amò meglio conservar l’a- 
nonimo. La natura semi-officiale della pubblicazione 
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sbiarimento del vero ci giova richiamare alla memoria le seguenti 
circostanze: 

Giunti tardissimo in Cremona ed estenuati , credevamo pren- 
dervi ali'ifidomani rîposo; al mattino invece di buonissima ora 
fammo avvertiti che alle ore 7 si partiva per Piadena; di più #? 
Vociferò esistere una.certa gi oNatilgin, ‘che si sarehbe rimovato 
pendente {al marcia; il nemico , quale volevano accampato a 
circa metà strada; un Nass'ufliciale adunque corse pure dal capi- 
tano Oddini a comunicargli l’inatleso ordine di partenza per le 75 
brontolò questi, ma tuttavia balzò dal letto, e seguitando a Éron= 
totare prese a vestirsi ; il bass'ufliziale , lasciato passare _il primo 
effetto che la causa di detto ordine produsse sui sensi del suo 
valoroso cApitano, si credette in dovere di annunziargli sotto aspetto 
di certezza (già com'è solito) la diceria che sparsa erasi per la 
città; a questa ancor più inaltesa e fulminante notizia, spogliarsi, 
tsi, ed ordinare al bass'ufliziale di tosto avvisare la mag- 
Jui essere ammalato; fu un istante. Ecco del nostro eroe 





“icori 





giori 
il vero malanno! . . » LIO 

Termina finalmente con una maiuscola rodomontata, e proprio 
delle sue, 

Questa siamo. intimamente convinti che l'avrebbe soffocata in 
gola, se non avesse avuto mezzo di scorgervi una certa impossi= 
bilità aq effettuarsi, cioè, la distanza di cento e più miglia , che 
separa il 180 reggimento dal palazzo Tursi; detto reggimento 
onorato essendo del posto d'avanguardia, e precisamente in vista 
del nemico, è indubitato che nessuno degli ufliziali vorrà abban= 
donare l'importante posto per correre al palazzo Tursi; massime 
in un momento che si ha sentore d’incominciamento delle osti- 
ma meglio riflettendo, cosa si verrebbe a fare poì in Geno: 
va ?..... a sentir delle scuse, che meglio di chicchessia sa il no» 
stro ex-capitano come van fatte; osservare lui padre di famiglia 
non potere avventarsi in certi casì, in cui confesserebbe certa- 
mente non esser caduto che per salvare le apparenze, ma che però 
confidava nello stesso tempo sulla bontà de' suoi antichi colleghi. 
Eh via, capitano Oddini, fate senno, e convenite con noi, che 








vreste indovinata contentandovi di liquidare in pace quella pen- 
sione che la vostra buona sorte vi procurò, e che dovrebbe co- 
prirvi di rossore la fronte. Non parlammo di voi che in croc- 
chio e fra noi, mà la vostra inverecondia fu somma, dimenticando 
in un punto come un giorno anche voi fuceste parte di quesl'ar- 
mata, e primeggiahdo ora in un sacrilego partito Lendente ad oscu- 
rarne l’onore. Ma già bisogna che confessiale , ché riconosceste 
la truppa in Genova essere d'un grand'impiccio alla vostra folle 
ambizione, poichè in ogni militare non conoscevate che un accu- 
satore, e da cui sareste stato mostrato a dito a tutta la città, 





Lode poi sia al bravo maggiore Giscardi, che da valoroso, com- 
batt al nostro fianco a Santa Lucia, e che in mezzo ad tma piog= 
gia di mitraglia percorreva i ranghi , e con. parole di. coraggio, 
rassicurava le sue file, se mai un subito timore avesse potuto far 
titubare; gloria infine sia a quella voce d’onore, che ripigliò st 
di te l’accostumato impero, allorchè, quantunque a malincuore, 
rinunciasti al grado, di cui la prode guardia nazionale li fregiava, 
chiedendo di ritirarli da quel servizio che il tuo amor proprio ti 
Vietava dividere con un Oddino, e di essere a parle delle diso- 








neste sue imprese, 
Un Ufficiale del 18 Regg.to fanteria 























































dae » APPENDICE carriera forense e politica;a questo altri meglio di |tatevoli istituzioni, di cui quello è ricco; nell’allegrare 
SPARA me istrutto e meno commosso che io ora non sono |colla breve ma amabilissima conversazione la cara fa- 
NECROLOGIA al recentissimo annunzio provvederà; ma sarà schietto | miglia ora desolata tanto, e l’eletta cerchia degli amici; 


e sincero quale dal cuore mi prorompe, immeditato, 
irresistibile come ogni sfogo a dolore profondamente 
sentito, 

Nato nella ‘Riviera’ d'Orta, sceso ad esercitare il 
patrocinio in Novara sua seconda patria che mai non 
gli fece dimenticare la prima più umile, ben presto 
per l’acutezza dell'ingegno, e per l'assiduità e l’am- 
piezza degli studi vi fu primo nell'arte sua e tale 
agevolmente si mantenne fino al termine della car- 
riera. Nè solo nella ristretta cerchia dei Novaresi tri- 
bunali, ma presso i supremi Magistrati di Torino e 
poi di Casale dove di continuo era chiamato a discu- 
tere i più ardui e.diversi punti del dritto a nessuno 
per onestà, a pochi per sapienza era tenuto secondo 
il consiglio dell'avvocato Giovanetti da Novara. 

Ma questa eccellenza nel rintracciare e difendere 
€ far viitoriosa la verità del diritto, a traverso le am- 
bagi dei laberinti forensi dove il sofisma e Ja mala 
fede così spesso tentano traviarla, non doveva essere 
che un primo scabello all’arvocato Giovanetti per sa- 
lire a quella altezza, a cui poggiò prima nelle. econo- 
miche, poi nelle politiche discipline, e che tante ono- 
revoli commissioni gli valse nel - paese e fuori. Im- 
perocchè mentre egli tutto il giorno spendeva nello 
udire i suoi numerosi clienti, studiarne con rara co- 
scienziosa maturità gli argomenti per. poi rigettarne 
od assumerne animoso le difese, secondo giustizia 
dettasse; nel trattare con amorosa disinteressata cura 
gli affari del Novarese municipio e delle molte cari- 


le notti egli dedicava a quegli ardui studii dell’eco- 
nomia e della scienza di Stato, che ingrati per tutti, 
ewriputati igoavamente inutili in quei giorni di asso- 
lutismo, ridevano prodighi di recondite gioie a lui 
che dall’altezza del genio ne ponderava i generali 
astratti prin e colla lunga pratica degli affari ne 
giudicava esattamente le possibili applicazioni; a lui, 
che confidando generoso nella imperscrittibile santità 
dei; diritti da Dio concessi a tuttii popoli, non dubitò 
ai del sorgere vicino di questa aurora di libertà 
che ora noi cantiamo od insultiamo securi; nè cessò 
dall’adoperarsi coraggiosamente perchè più presto 
ella sorgesse e con più viva e duratura luce sull’oriz- 
zonte dietro noi limitato dall’Alpe. 

Al suoi studi economici oltre a moltissimi incarichi 
dal patrio Governo uno gliene valsero onorevolissimo 
dalla vicina Francia sulla legislazione riguardante la 
distribuzione delle acque; al quale egli rispose con un 
pregiatissimo lavoro che fu con grande applauso ac- 
colto anche nella Iberica penisola. La quistione pre- 
diletta però da Giovanetti, quella ch'egli propugnò 
sempre con abilità e costanza degna di esito migliore 
e più pronto, fu la libertà commerciale, la distruzione 
d'ogni avanzo di gotico impaccio allo sviluppo di que- 
sto fondamentale principio economico, che penetrato 
alfine nella mente del primo e finora più monopo- 
lista dei popoli commercianti promette di cambiare e 
dî gran lunga in meglio le sorti del mondo. Per que- 
sto oltre agli scritti teorici egli combattè sulle in- 


IL CAVALIERE GIACOMO GIOVANETTI. 

Di Il giorno 22 gennaio dopo lunga e penosa malattia 
contro cui-non valsero i sussidi dell’arte, avvalorati 
se, "dalla sollecitudine della più nobile amicizia, accom- 
pagnato dal lamento di tutti i sinceri amatori del paese 
moriva în Novara il cavaliere Giacomo Giovanetti Se- 
Po) natore del regno. Così quello stesso giorno di SÌ 
Gaudenzo solennemente? festivo pel Novarese Muni- 
cipio fu nel 1848. l’ultimo per due dei più illustri 
‘suoi cittadini, il cavaliere Prina e l'avvocato Antonelli, 
‘e chiuse nel 1849 gli occhi a questo, che da più 
“ainnî è forse temo per più anni ancora ne fu e sarà 

tindubitatamente il più splendido ornamento, 
{. Schiettamente liberale per generosità di sentimento 
‘e saldezza di convinzioni fu stimato utopista peri 
‘ gilioso e visionario prima del 1847: dopo la Costitu- 
l zione venne tacciato di dottrinario e di ultramoderato. 
Questo cimbiamento di pregiudizio ch'egli ebbe con 
mnid tanti altri contemporanei eletti per ingegno ed ono- 
| randi per carattere a subire gli procacciò come a 
quelli Ja sincera stima ed affezione degli uomini onesi 
| dei quali io credo farmi interprete venendo quia de- 
* porre sulla tomba dell'illustre concittadino quell’omag- 
' gio di lode che chiuso in petto innanzi a lui mi tenni 
finchè egli ebbe vita e potere. L'elogio mio non sarà 
< forbito e completo per la enumerazione degli attì che 
‘onorarono la splendidissima sempre e non breve sua 











































terne piazze le mete ed i calmieri ed i diritti pro- 
tettori a spese della fiorentissima agricoltura subal- 
pina, di, una industria serica, che esotica fra noi non 
potè maî prosperarvi ad onta, e forse a cagione della 
stessa ingiusta parzialità usatale; sostenendo impavido 
e disinteressato la guerra dei venali ed effimeri, ma 
tenacissimi interessi dei presenti, onde ottenere il 
trionfo dell'idea feconda pei dimentichi posteri di ri- 
sultati di prosperità. 

1 suoi studii politici ed il sincero e saldo libera- 
lismo dei principii che vi attinse gli valsero ben presto 
la stima, poi l'amicizia del Re magnanimo, che di 
lunga mano ne meditava e preparava l'attuazione nei 
proprii Stati; e si può dire francamente che non havyi 
quasi alcuna delle riforme legislative che ‘onorarono 
i primi sedici anni del regno di Carlo Alberto, alla 
quale il cavaliere Giovanetti non abbia contribuito. 
coll’opera o col consiglio. E giacchè parlai di riforme, 
nessuno dovrebbe aver dimenticato che a Giovanetti 
fu in gran parte dovuto quel lavoro che primo: portò 
lo sgomento fra le compatte falangi delle classi. pri- 
vilegiate, che fu per questo con tanto giubilo. e gra- 
titudine accolto dal popolo, dal vero. popolo subal- 
pino nel novembre 1847. Quelle furono! soverchiate 
poi dallo splendore dello Statuto, ecclissato oramai 
egli pure dalla vaga nebbia di nuovi vocaboli inde- 
finiti di democrazia o di Costituente. Da febbraio in 
poi sciolte mille lingue servili a insperata libertà di 
favella, non.mancarono, secondo l'antico uso umano, 
di volgersi ad insultare chi i primi nodi ne ruppe. 

Comodissimo modo invero di liberarsi dal fardello 
della riconoscenza sì grave alle anime basse! Allora 
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IE DIVERS 
ITALIA. 


CARLO ALBERTO rcc. ecc. 


Sulla proposta del ininistro segretario di Stato per 
gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, incaricato 
provvisoriamente del portafoglio d’agricoltura e com- 
mercio, 

Abbiamo ardinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1, È creata ua Commissione per esaminare 
la condizione dei monti di soccorso della Sardegna, 
e proporre i provvedimenti necessarii per coordinare 
l’amministrazione coerentemente alle vigenti leggi am- 
ministrative. 

Art.,2. Sono chiamati a far parte di detta Commis- 
sione gli infrascritti soggetti: 

Presidente: Manno barone, primo presidente del 

magistrato d’appello di Torino. 

Membri: Tola barone, consigliere di cassazione. 

» Serra cav.,intendente generale dell'azienda 
generale delle regie gabelle. 
Pes conte, censore generele dei monti di 
soccorso. in Sàgdegia. 
» Coltin intendente, awv. Giacinto. 

Il ministro segretario di stato suddetto è incaricato 
dell’eseguimento del presente, che sarà registrato 
all’ufficio del controllo generale. 

Torino; il 15 gennaio 1849; 
CARLO ALBERTO. 





Rasrizzi, 

— MINISTÈRE DE L'INTÉRIUR. Turin le.... jan- 
vier 1849, 

Messicurs :.le gouvernement du Roi en vous choi- 
sissant pour composer la Commission .d’ enquéte in- 
stituée pararrété ministérieldu 8. courant, met en vous 
toute sa confiance. Il sait que vous remplirez digne- 
ment cette honòrable mission, il connait. votre zèle 
et votre patriofisme, eten jétant les yeux sur vous, 
il a cru' faire un acte utile au pays: 

D'apiès l’att.'4 de l'ordoniiance du 9 courant, le 
Ministère s'est reservé de vous donner de plus amples 
instructions pour l'accomplissement de votre tàche. 

Je n’entends point par là vous tracer un cerele d’où 
vous ne puissiez sorlir. Le mandat de i 
est illimité. Tout ce qui touche aux besoins maté 
et moraux de la Savoie et.de ses. pro 
culier, rentre dans vos attributions ; je. me bornerai 
donc;à vous, faire | part. de quelques réfl-xions qui 
vous sideront peut-dtre à agir avec ordre et ‘avec 
promptitude. 

La ‘Commission est composge de sept membres : 
quatre appartiennent à la Division de Chambéry et 
trois è la'Division d’Arinecy. L’arrété ministèriel pre- 
serit qu'elle se transportera dans le chef-lieu de cha- 
que Division et de chaque province. Je croirais con- 
venahle qu'elle commengàt à se réunir dans la capi- 
tale de la Savoie où elle s'occuperait des intéréts gr 
néraux. du duché, sauf è se diviser en deux sections, 
composées des membres. de chaque Division, pour 
discuter les: besoins de’ la Division et des provinces 
qui la composent. Le membre plus agg remplacerait 
le président dans la. section è Jaquelle ce dernier 
m’appartient pas, et aussitòt que leur tournée serait 
finie dans leur Division respective, les deux sections 
se réuniraient de nouveau en Commission è Cham- 
béry pour compléter et coordonner leurs travaux. 

J'ai derit à messieurs les Intendans geéoéraux et 
Intendans de province pour qu'ils prétent leur con- 
cours à la Commission, en lui fournissant tous les 
renseignemens qu'elle sera dans le cas de leur de- 
mander, en lui assignant un local pour ses réunions, 
en la secondant dans toutes ses opérations; j'ai lieu 
de croire qu'ils executeront fidèlement les instructions 
quiils ont regues, 


La Commission a le droit d'appeler auprès d'elle dans 
chaque localité où elle se transporiera les perno | 
quielle croira è méme de. l’éclairer sur. Toutes (el 
matiéres quille devta fraiter. Il serait meme à desi- 
ret qu'avant de cormmencer ses travaux dans chaque 
province elle fit  piublior dans toutes les communes 
un manifeste qui anponeeraît l’objet de sa mission et 
l’époque de sa réimion, è fim de recevoin'tons les 


bien du pays croiraient utile de lui fournir. 


renseignemens que les personnes qui ont à ceur ] 


Je m’abstiens de vovs donner ‘des rèples pattica- 
lières pour ia distribution de vostra ix; Votre su 


voir et vos lumières n'en ont pas besoin. La mature | 


elle-méme de votre mandat indique assez que lerap-| Br: 


port final doit dire divisé en deux part la première 
| embras rattache dà la prospé 

la Savoie; la seconde, tout ce qui concerne ls b 
soins de chaque: province. È 


a tout cemqui 


Deux projets ont été éaoneés dans le rapport au 
Roi; l’inteation du, Gourernement. de 
lexécrition (des. .travaux qui 
provioces et des. commwacs (et l’établissen 


école.d'arts et .métiers (et de deux fer: 


aveg école d'agriculture et chaire d'art vélérinaire. 
Sur le premier objet il est néocssaire que la-(m- 
mission se mette dès) son arrivée dans ‘ch querpro- 
vinceven rapport avec messieurs lé8 Intenda 
connaltre quel seraient les. travaux déja ppre 


dont l’execution est retardée ou suspendue peur man- 


que de fonds; ‘elle fera’ ensuite la demande d'un 
subside au Ministère des en m'erlvo- 
nera les autres projets de. travaux, publ 

taine importance, et pour lesquels elle ‘oroira devoir 
demander le concours uu Gouvernement, 

Jappelle toute l'attention de la Commission ($ur 
les institutions agricoles! et d'arts ‘et métiers sus-@ 
noneées; elle désignera les localités le plus propres 
pour ces établissements, en pr ant un plan d’er- 
ganisation accompagné duvcalcul approximatif! de la 
dépense. 

L’instruction: publique, 
rieuses, toutes les améli 


éducation des classes Jab@- 
tions qui tendraient È les 
soulager, l’abolition de la mendicité, les modificatiohs 
dont est susceptible, dans l’intérét de la Sayoie ; le 
systéme actuel des douanes, ne sont pas des chjes 
Strangers à yos attributions, et le Gouvernement at- 
cueillera avec reconnaissance toutes les propositions 
que vous jugerez convenable de. lui ;faire sur d's 
points qui touchent essentiellement è la prospérité du 
pays. 

Votre travail, Messieurs, sera un monument de vo 
tre patriotisme et de votre zèle pour lè bien de votre 
pays. Le Gouvernement, soyez-en persuadés, fiura 
l'apprécier et prouverà è là Sayoie qu s espéran- 
ront pas dégues. 


y rattachent ne Ò 
Jai l'honneur d’ètre aveo une considération Irès- 


ces qui 
distinguée, 
Messienrs, 
Votre trés-dévoué Serwiteur 
le Ministre de l’Intérieur 
Ricmaro Sixko, 

— Aî' membri della Commissione istituita pe pro- 
porre le basi di una defilitiva  fisione degl'interes.i 
dell'isola di Sardegna con quelli degli, Stati del Qont- 
nente, furono da S. M, in udienza del giorno 9 ag- 
giunti i 7 

Signori capitano Francesco Guillot —Giovanni Maria 
Sussarello, 


ELEZIONI. 
Torino 1. Collegio — Pansoya. 
— Cesare. Balbo. 
+ Vincenzo Gioberti, 
— Vincenzo Gioberti, 


iL RISORGIMENTO 


5. 
6. 
v. 
Savigliano. — Pietro di Ba 
Saluzzo, — Riccardo ineo. 
Moncalvo. — È; ons Gi 
Caselle, — (0, Lorenzo 
Venaica. 2° Sebastiano Teti 
Bricheras o. — Sebastiano Tecchio. 
Pinerolo. — Vincenzo Gioberti. 
Novara! (intra muros). — Capitano Longoni, 
id. (extra muros) Avv. Guglianetti. 
Carmagnola. — Prof. n Maria Bertini. 


— Av. Leone. 
Chivasso. — Viora Paolo, 
Arona;— Achille Mauri, 
Biella. — RulB' professore. 
Mortara: — Josti. 
Mongrando. — Asv. Demarchì. 

0. — Ayondo. 
Avigliana. — Dabormida generale. 
Racconigi. — Generale Lamarmora. 
Fossano. — Merlo professore. 
Cuneo. .— Parola Luigi, medico, 
Vercelli. — Generale Ramorino; 
Trino. — Bianchi-Giovini. 
Santhià. — Reta Costantino, 
Casteggio. — Lorenzo Valerio; 
Ciriè. — Vincenzo Gioberti, 
Castel San Giovanni. — Emilio Broglio. 
Stradella — Cesare Correnti. 
Broni. — Agostino Depretis. 
Demonte, — Conte M chelini. 
Monfort 
Asti. —. Vincenzo Gigberti. 
Cuorgnè. — Vincenzi Cioberti. 
Crescentino. — Prof s; re Chiò. 
Casale. — Aw. Filip» Mellana. 
Frassineto. — Dottore Lanza: 
Condove. — Norberto Resa. 


SARDEGNA, 


Os Sussarello D. Girmmaria. 
Tempio. — Conte D. Pietro Pes. 


— Daziani. 


Alghero. 1. Collegio. — Cav, intendente generale 
Serra D. Francesco. 
» — Carlno Garibaldi. 
- Collegio. — Cav. D. Pasquale Tola. 
» — Aw. Niccolò Ferracini , 
professore. 
v. D. Pasquale Tola. 


A 14 gennaio — Sebbene, come dice il no- 
iricchino , in Italia ci sienò adesso più circoli 
che non ne ha la sfera ;, pure qui venne in mente a 
taluno di istituirne un. nuovo. Infatti la sera del 10 
una certa quantità di popolo si adunò nel, salone di 
una bettola detta. ilGiardino; né assunse’ la presi- 
denza il P. Gavazzi, e segretario’ ne fu M. A. Cani- 
ni, Questo circolo, che: mirava ad esser l’antitesi del- 
l'Utaliano. qui residente, deierminò di voler sbandito 
da sè ogni lusso , di sedere sulle nude panche della 
sila, di non ammettere tribuna più alta del comune 
livello ecc, Quella sera stessa vide la luce il program- 
ma di un nuovo giiornaletto, organo del Circolo no- 
vello; cui piacque di nominare il Zribano del po- 
polo, 

AI Comitato «di pubblica vigilanza non piacque nè 
il Circolo, nè il giornale. Il'Gircolo la terza sera (12) 
attese indarno i suoi capi: il presidente era già a 
bordo di un legno che dovea la sera ‘stèssa salpare , 
come salpò ; per Ravenna ; e il segretario era stato 


pochi giorni. Intanto è notabile, che il popolo no- 
stro, il quale ‘aveva' pur preso gusto a quel giuoco , 
non fiatò e tornò a' fatti suoi. Governo stimato e 


amato dal popolo come il Governo.nostro, non credo 
esserti altro in Italia. È (Riforma ù 
_ Ordine del giorno del generale: Pepe in 
10 gennaio. — « Mentre ieri la seconda comp 
Bandîera-Moro veniva rassegnata nella piazza di 
Marco , dove faceva bella mostra di sè e per 
tenuta (@ per ammirevole militare contegno e 4p 
altamente italiano ond’ è animata ; io visitava il 
di Malghera, ed amajirava altrà compagni î 
, » la quale alla difesa di quei balta 
con indomabile costanza sostiene i rigori della 
frione; e i disagi della' vita; Bia lode ‘a’ questi ge 
rosi, e/sia lode al generale Arniundi per avere o 
dinato così bene un corpo di artiglieria, che ricond 
i nomi gloriosi di quei primi martiri dell’italiana rie. 
generazione. È forse vicino il giorno in cui qu 
riovani artiglieri primegpieranno in mezzo al valore 
fama: Ebbi pine : i lodarmi « dla fpuaî 
nigione di quel forte, la quale con coraggio e disci- 
pliva lo d'fende dal remico. Ma soprattutto fu l'anî 
mo mio compreso da sentita gioia, nel vedere pa- 
recchi ufficiali ‘e sottufficiali della guardia ‘civica | 
prestar servizio da semplici guardie nelle file della 


die 


in ogni angolo (lella sua vasta linea di difesa s 
scontrano  cosiffatti, esempi di patriottico tenace! 
posito! Questo eccelso popolo di Venezia non sa 
mai più servo se di tanta» costanza di sacrifizii: e 
vitae di agi, e di tutto è stato ed è capace. 4 
Torni a lode della guardia cittadina veneta far no 
i nomi degli ufficiali è sott'ufficiali di essà , chie n 
forte di Ma!ghera hanno futto voloiitanio stritio di 
semplici guardie : f Buco s. tr 
(Seguono i nomi). Te 


—Abbiama il piacer 


di aver rimesso ad una' Commissione la propria au- 
torità goyernaliva, 

— leri sera alle ore unici sulla pivzza del Gran- 
duca ehbe luogo una dimostr: zione popola:e intesa 
a festeggiare la proclamazione avvenuta în Roma 
della Costituente italiana. La dimostrazione era pre- 


Da 


ceduta da una deputazione che si presentò al Mini- 


stero. Alle oré 12 la dimostrazione ‘era disciolta. 
(Conciliat.), | 
— Il corpo diplomatico ha ricevuto dal .minis h 
degli affui esteri di Toscana una protesta contro 
l’intervento spagnuolo e di qualunque altra po ‘na 
negli «Mari di Romd. "0. (Riv. Indi. 


Progetto di risposta al discorso della Corona letto 
all’adunanza del Senato il 19 gennaio, 


Arezza Reae: Quanto più firavi e difficili sono i 
tempi che la Provvidenza ci para adesso dinanzi, tanto 
più il Senato si conforta nel vedere V.A. R. nuova- 
mente circondata dai rappresentanti del paese, e nel- 
l'udirne le venerate parole, è serite crescer l'animo 
per offre insieme coll’omaggio d'inv-riabile devo» 
zione, la protesta di voler quanto possa maplene 
virtù pari ai bisogni, 

Imperiosa non meno che Urgente comparisce al 
Senato la necessità di provsedimenti vigorosi e dura- 
turi che ristabiliscano generalmente e meglio dilen- 
dano l'ordine interno dello Stato, sostenuto finora più 
che dalla forza dell’azione governativa, ‘dalla’ mitezia 
del carattere e dalla dogilità della grande maggioranza 
dei Toscani. Il Governo di V. A. R. troverà sempre 
nel Senato ogni più pronto e leale concorso onde 





Giovanetti il giacodino del 1847 fu posto fra i timidi, 
fra gli ultramoderati, fra i retrogradi (dai facili. de- 
mocrati idel 1849. Fu ed è accusato di avere avver- 
sata la Costituzione: per paterno amore alle riforme; 
a questa! assurda ‘calunnia rispose la breve pur troppo, 
ma non certò anticostituzionale od inoperosa sua vita 
parlamentare. 
Creato Senatore del regno ora sostenne, ora osteg- 
giò il potere secondo gli dettavano le convinzioni: 
ebbe dai partiti ‘biasimo elode per l'una e per l'altra 
condotta; come già del celebre Gian Giacomo Fox, 
l’ultimo suo atto politico furono le nette interpellanze 
fatté ll’ attuale Ministero sulla sua! perigliosa politica 
di esperimenti. Chiunque si faccia disinteressatamente 
a rileggerle vi riconoscerà il vero momo di Stato \co- 
raggioso e calmo, che non fallisce, ma neppur trascorre 
la meta: che parla alla fredda ragione non tenia di 
muovere le passioni; che bada ai fatti non alle vuote 
frasi; cose; tutte addì nostri mon abbastanza comuni, 
Simile anche in questo all’illustre inglese già quando 
egli leggeva nel Senato quel suo lavoro, un’asma af 
fannosa preludeva al/tristo morbo che sì dolorosa- 
mente ce lo tolse : e questa sua infermità procaccia- 
tagli dai lunghi studi e dalle lunghe sollecitudini per 
le pubbliche faccende non mancò in quel giorno di at- 
tirarsi il delicatissimo sarcasmo del direttore dell’Opi- 
nione, il quale notava compiacentemetite come la pro- 
nunzia dell’ oratore avversante il suo adulato Ministero 
fosse strascinanie; sillabante è stentata! Procedi 
gloriosa ‘nelle tue cristianissime vie 0 verecondia dello 
spirito di parte:.\e vieni anche su questa tomba di 
recente aperta ad intuonare il cantico del trionfo! È 


n’hai ben donde. che , perditi sì grave a lunfo il 
paese non avrà fattal 

Ma non sia:l'indegnazione che detti a noi le ‘ultime 
parole pronunziate presso al: bruno catàfalcò dell'il- 
lustre ‘amico : è privilegio dei grandi che il loro nome 
corra quì venerato, là straziato. infamemente” Sulla 
bocca di tutti: sulla tomba dell’uom volgare | piùùge 
un giorno per decenza l’erede ed incontrastatà giace 
la lapide della ‘lode esagerata 0 menzognera + (Sulla 
tomba degli uomini grandi sta ‘ritta la storia | ed 
alto levando la tromba vetidica ed'eterna sovra i cla- 
mori dei pochi vicini, marta ai lontani ed agli avre 
nire la gloria dei grandi momi che le appartengono! 
Ed alla storia appartiene il nome di Giovanetti: ed a 
lei ed ai fidi suoi banditori io Jo lascio. 

Felice se l'aver io pagato questo ultimo tributo 
all'amico, al concittadino sarà di qualche conforto 
alla desolata sua famiglia ed ‘al non breve novero dei 
suoi sinceri amici ed ammiratori ; pei quali principale 
mente io scrivo. Povera consolazione @ paurosa è 
quella che nata in\me oggi per tristo presentimento 
a loro invio. — Forse egli morendo chitise gli occhi 
su scene per la patria nostra ancora più dolorose 
di quelle che amareggiarono gli ultimi mesi della sua 
esistenza. — Disperda Dio il funesto pres ; ina 
quando si vede annuvolarsi tutto dintorna 1° orizzonte, 
e'cadere miseramente 0 venire ad'uno Ad uno ma- 
nomessi i più esperti e fidati piloti, lo sgomento per- 
vade il cuore dei più costanti.. 

A. LS. 











Î 
î nella Buiosa; ove sicuramefits starà soltanto 


SISTEMA METRICO-DECIMALE. 


Procerro presentata dal sottascrilto alla Camera, 
dei Deputati per l aprimento* di ‘una’ scuola 
pratica sperimentale a profitto delle classivinfe- 
riori del popolo, e persla plebe incapace di stu- 
dio e di calcolo, secondo il método del Saigey, 
adottato in Francia. 


Se il Governo ha fermo intendimento' di vedere 
nel prossimo anno 1850'in piena osservanza l’editto 
dell’11 settembre 1845 sul sistema  metrico-decimale 
(non ultimo dei miglioramenti chie il Re Carlo Al- 
berto si è adoperato ad introdurre hello Stato), egli 
deve volger la mente alle persone non istrutte della 
nazione, come si fece con ottimo accorgimento in 
Francia aprendosi una scuola pratica sperimentale, 
giusta il metodo del Saîgey, autore della Metrologia 
universale. E in vero vorrassi forse pretendere che 
Îl nuovo sistema possa trionfare, violentandone l’ese- 
cuzione, ovvero col solo risultato dell’insegnamento 
teorico, coi libri e colla semplice verbale esposizione 
del maestro? Sarà impossibile, se non si adopera 
l’unico mezzo riconosciuto efficace, che è quello della 
pratica effettiva, senzala quale la cognizione deinuovi pesi 
€ misure rimarrà limitata alla gente colta ed a coloro 
ai quali potrà raramente, 0 forse anche giammai, oc 
correre di farne uso, ed applicarli ai diversì rami 
dell'economia sociale! Infatti un capo di casa, fintanto 
che al volgo non sia famigliare l’uso del nuovo siste- 
ma, non troverà egli per avventura più conveniente 
al proprio interesse; che' il'suo cuoco ‘o ‘la massaia 
sappia meglio di lui le nuove misure e pesi, se incap- 


——————+———_P—ru' 


pando in qualche venditore di mala fede, in vece di 
pesargli p. @ quattro libbre di carne dd altro, che 
fanno un chilogramma e mezzo, giunto a casa non 
se ne trovassero che tre libbre e move once? 


5 


Il metodo pertanto. del Saigey consiste nello sta- 


bilire una scuola per le persone illitterate; per gl’in- 
fimi in intendimento ed in sapere, per coloro insom- 
ma che sono incapaci di studio e di calcolo, e peri. 
quali i libri, le teorie, i disegni non bastano, 0 sono 
inutili. Se. vuolsi che il nuovo sistema venga per essi 
compreso, amato ed ubbidito piuttosto con premura 
che con docilità, fa d’uopo parlare gagliardamente ai 
sensi, agli occhi. Bisopna sottopporre loro l'oggetto 
medesimo di cui si vuol dare cognizione; e non solo 
i disegni della forma e struttura delle misure effet- 
tive, mai campioni stessi, destando così l’attenzione 
più degli occhi che della mente; perocchè l'ispezione 
ed il maneggio di tali materiali oggetti sono assai più 
che non le formole, i precetti e Je regole del cal- 
colo, una specie di molla, con la quale Jo, spirito 
opera quasi macchin: Imente, ma efficacemente. Bi- 
sogna che gli operai, i braccianti gli artigiani, i mer- 
ciaiuoli, i rivenditori, le. rivendugliole, Je..massaie, i 
cuochi, i contadini €ce., esaminino la forma, Ja strut- 
tura dei campioni, ne studino la. pratica e: il modo 
di servirsene, facendone il paragone con le. antiche 
misure e coi pesi delle rispettive località. In tal modo 
se ne possono formare una giusta e facile idea, e col 
| onfronto materiale distinguere le differenze e le pro- 
\porzioni. È mestieri, che il maestrorlî conduca a poco 
a-poco col mezzo ‘dell'esercizio pratico alla specula- 
zione della mente, e che sotto la sua direzione la 
















dell'ordine ‘quel prezioso benefizio che è nei voti di | 

érohè ‘tutti ravvisano l'ordine condiziotie essen- 
dimento della libertà ed elemento vitale di 
denza che è l'anima dei pubblici e privati 
erchè tutti desiderano che, tutelate le 
Ile persone, anche il tranquillo esercizio 
fo, sancito dallo Statuto fondamentale, resti 
mite assicurato qual patrimonio comune, an- 

polio di pochi. 

{rammenta clie V. A. R. confermava ‘s0- 
ente il giù concesso Statuto, non come lettera 
ma come spirito di vita e di progresso, e, fe- 
questo concetto si farà un dovere di prenderlo 
a nell'esame delle annunziate leggi dei muni- 
(e di polizia, e maggiormente in quello delle di- 
izioni ulteriori che si credesse dover proporre in 
orto alla Guardia Civica, santa e preziosa institu- 
e mantenuta dallo Statuto a norma della legge 
organica dalla quale ebbe vita. Nè porrà certamente 
minor cura nell'esame della consenienza ed opportu- 

nità dell'istituzione di una Guardia Municipal 
più congruo ordinamento della medesima in un tempo 
nel quale tanti. e così diversi bisognè concorrono a 
far nascere ‘il timore se a titti esser possa insieme 
‘ soddisfatto, 

Perciò le angustie della Finanza, le foro cause, la 
estensione e la congruità dei profti provvedimenti 
è esse reclamano, impegneranno nei accurati 
ili il Senato, il quale non sarà mai per disgiungere 
| essi il riguardo che esigono le circostanze attu li, 
ili sem- 
da quello d' Italia, E nell’accogliere nel maturo 
le che merita la gravità del soggetto, le propo- 
i che dal Governo di V. A. verranno presentate 
» sovvenive alle ‘strettissime urgenze della peeunia, 











le e del 



























pienb Mitabilimento è nella conservazione , 











partito men tristo per buono. 
Aloreliè l'antico pensiero della compilazione dei 
ci venga all'atto, s'unirà volentieri il Senato a 
lite opera « quello di Procedura civile in guisa che 
| mezzo di-riparazione non torni talora più dannoso 
oll'lfesa, Frattanto credesi in debito di rammentare 
sollecitudine del Governo di V, A, l'urgenza di 
n codice penale accomodato alle condizioni polilico- 
ociali della Toscana, e la convenienza di soddisfare 
‘pubblico voto ‘con la proposizione delle leggi già 
annunziate nello Statuto fondamentale sulla responsa- 
bilità dei ministri e sui pubbl'ci funzionarii, dei quali 
urge fissare normalmente le sorti, onde abbiasi una 
giusta e costante misura dei titoli che questi possono 
afficciare in ogni emergenza verso lo Stato, come 
degli obblighi dello Stato verso di loro. 

Benchè ardua e difficil cosa pur troppo sia il col- 
tivare fra Te'd0miiozioni della guerra gli studi geniali 
e le discipline gentili, noi non dobbiamo per certo 

Ì obbliare come nella patria di Dante, di Michelangiolo 
Galileo, le arti belle e le lettere umane fossero 
ia nei giorni felici è sollievo in quelli della sven- 
: per lo che se le circostanze attuali non per- 
mettono di realizzare fin d'oggi quei miglioramenti 
che in ogni maniera di pubblica istruzione, e maggior- 
mente di educazone religiosa e morale del popolo 
sono nei voti d'ogni buon cittadino, plaude il Senato 
al'eoncetto che quei miglioramenti almeno si studino 
Si preparino, e che senza indugio si spargano quei 
ni semi che in una terra cultrice antica d'ogni 
civiltà e d'ogni sapere; non tarderanno a germogliare 
fecondi. | 

Si congratula il Senato con V. A. che Je nostre 
telazioni con i Sovrani e con gli Stati fuori d' Italia, 
tranne Austria, siano non solo pacifiche, ma ben’anche 

| cordiali. 
| 



























Quanto ai principi ed agli altri Stati d’Italia, la più 
leale, intima e costante unione fra essi è l’unico voto 
che può e format debba la Toscana: La Toscana che 
fin dai primi giorni, nei quali inaugutavasi il risorgi- 
mento nazionale di questa terra classica per tante glorie 
e per tanti dolori, ne abbracciava disinteressatamente 
la causa, non sarà mai per abbandonarla, sia che la 
Ruerra dovesse di nuovo infierire, sia che la Prov- 
videnza ‘volesse farne dono di una pace onorata, e 
perciò solo duratura, pronta ‘sempre a correre una 
sorte comune con gli altri Stati italiani. 

In questo ‘intendimento il Senato sente con piacere 
che il Piemonte, ai nostri reclami peri fatti delle fron- 








tiere, abbia con quella lealtà di cui non era a dubi=| 


tarsi, offerta ogni riparazione che siaci dovuta e che 
per infltienza di alli mediatori le differenzè insorte ghi 
fra il nostro Stato e la corte di Nipoli pessaho Spes 
Farsi presto composte, in modo per. certo conveniente 
al decoro di V. A. R. inseparabile pur sempre da 
quello della Toscana. 

Così nel deplorare altamente con V; A. ehe la con- 
cordia con il'Sommo Ponte 








ice ed i suoi popoli non 
ò confidare che sia 





siasi mantenuta, e volendo | 
presto per ris 
versi pr 
genza, una politica diversa da quella degli altri Sta 








bilirsi, il Senato è convinto non do- 








aticare, neppure in questa lacrimevole emer. 





d’Italia, ai quali c'importa massimimerite di stare ti 
molto più quando questa politica è copiosa dei riguardi 
che larghissimi merita da noi il Sommo Gerarca della 
Chiesa, e capo della Religione Cattolica. 
Intende il Senato come una Costituente la qui 
deve esser principio di dissoluzione o di disordi; CA 
ma all’opposto di forza e di armonia : spetli esser con- 
ita dagli altri Stati Italiani, coi quali impori 
uniti coi vincoli di federaz 











ne, come lo siamo con 





quelli di fratellanza E ficendo voti perchè ogni pra-! 


tica relativa torni di fatto a real benefizio della causa 
dell’italiana nazionalità, riserba le sue considerazioni 
al momento nel quale oggetto di così grave impor- 
tanza esser dovesse posto in special discussione anco 
nelle Assemblee legislative toscane. 
Desideriamo con V. A. R. che |’ invia 
assister possa al Congresso di Bruxelles: più per con- 
correre al bene di una causa comune, che per il pro- 
prio particolare interesse della Toscana medesima; e 











mentre partecipiamo alle di lei speranze e ai di lei! 
voti, onde cessata ogni effusione, di sangue, ricom-| 





pongasi il mondo nella pace desiderata come condi- 
zione allo sviluppo di ogni progr 
ziamo d'altronde la necessità di star parati 








la guerra 


per difendere all'uopo le vite nostre cogli averi.e ser- | 


bare incontaminato l'onore del' paese. 

Rammentiamo con V. A. e con sentimento sincero 
di fraterna affezione, quanto sulla nostra fede ripo- 
sassero quei popoli che già per favella , per indole, 
per: prossimità di luoghi e per necessità. d'intere 
naturalmente toscani, vollero per libero loro consenti 
mento congiungersi anco politicamente a 
famiglia. E può V. A. R. esser certa del volenteroso 
concorso di tutti i Toscani, in far sì che quella fiducia 
non resti delusa, e che il nodo che a quei popoli gli 
avvinse sia e resti indissolubile. 

Quando la' voce e l'esempio nobili 
cipe, qual può V. A. R. glo: di essere per i To- 
seani, animano il popolo al coraggio ed ai sacrifizii, 
che l'interesse della pattia fossé per richiedere, può 
& deve esser sicura di non averlo fatto inutilmente. 

Imperocchè non invano, principe augusto, i popoli 
dei quali la Provvidenza vi dava il governo, vi decre- 
trono il titolo di padre, e per tale vi riconobbero 
anco quando esercitavate un impero assoluto che le 
virtù vostre avevano trasformato nel più paterno reg- 
gimento, E se voi lieto accoglieste quel titolo più di 
ogni altra ricompensa al vostro cuore gradito, e se 
della conservazione di quello vi mostraste a ragione 





















teoria prenda l’aspetto della pratica, anzi si muti nelle 
pratica stessa. Questo genere di esercitazioni si adatta 
similmente al sesso ed in ispecial modo alle femmine 
che si prendon pensiero delle faccende domestiche, 
perocchè nell'ordinamento attuale della società, gli 
uomini e le donne sono giornalmente chiamati a mi- 
surare ed ‘a pesare; cosicchè quando ognuno cono- 
, scerà în tutta la loro pienezza le nuove misure col 
modo di servirsene ‘e verificare all'uopo, la sorve- 
glianza governativa sarà meno necessaria, la frode più 
difficile, e la buona fede commerciale diverrà, se non 
una virtà, almeno una necessità, 

Senza questi mezzi sperimentali non si potrà vin- 
cere la ripugnanza popolare, sradicare le antiche abi- 
tudini, e rendere intelligibile e piano a tutte le classi 
di persone, il legale sistema dei nuovi pesi e misure, 
e quindi i savi provvedimenti: di una legge così giusta 
e necessaria non potranno venir: secondati se non 
dopo a lungo volger d'anni, nè fors’anche giamm: i. 

L'aprimento di una pubblica scuola gratuita di 
metrologia pratica sperimentale per le classi inferiori 
del popolo, che sono le più numerevoli, ‘noi la cre- 
diamo indispensabile, affinchè al 1 dì gennaio 1850; 
il pubblico non incontri gravi difficoltà a deporre le 
antiché abitudini per assumere le nuove. 

Nella ‘ professione di fede. politica contenuta. nel 








\promesse quella di « yoler oocuparsì specialmente | nuncia alla legale introduzione del ‘s 


gere, istruire, migliorare, ingentilire la 
e, innalzandola. a stato e dignità di po- 
\« polo.» Eccogi, 0 ministri democratici, una prima 








occasione favorevolissima per mantenere le vostre 
promesse. Non tardate ad instituire una scuola siffitta, 
come si fece ia Francia a benefizio della povera 
plebe, svolgerete così in essa l’elemento deila vita in- 
tellettuale. Sarà una vittoria della luce sulle tenebre, 
una novella conquista della civiltà sulla barbarie, un 
avviamento verso uno stato migliore, nel tempo me- 
desimo che assicurerete l'introduzione dell'unità dei 
pesi e misure, ed \esaudirete il voto delle incivilite 
nazioni di veder stabilito anche fra noi un sistema di 
misure uniforme e collegato da un principio comune 
ed omogeneo, e riparerete il danno incalcolabile che 
nasce nelle relazioni commerciali dalla presente con- 
dizione delle nostre misure incerte di valore, infinite 
di numero, varie di denominazione, di divisione, c di 














Guai se il 1850 che ci sovrasta non trovi le popo- 
lazioni predisposte ‘a non valersi di altri pesi e mi- 
sure che nòn siano quelli stabi! 





e che il Governo fosse costretto a protratre a più! raresi 


tarda epoca il compimento di una riforma che emi- 
nentemente conviene e segna il progresso della con- 
dizione morale e materiale della civiltà della nazione! 
Ove ne venisse prorogata l’osservanza, noi portiamo 
opinione che essa riforma non potrà, nemmeno colla 





stema metrico 





06 
decimale nei rigenerati nostri: paesi. 
Ai Miransio. 


IL RISORGIMENTO 





so civile, apprez-} 








la toscana | 


imo di un prin- Ì 





ì nel succitito ediito, ! 


geloso; ciò forma la vostra gloria più bella; e rende 
insieme indissolubile il'nodo che a #oi tinisde i po- 
poli vostri. Ogni giornò ‘della vostra ‘vità, è voglia il 
Cieto ria lunghissima, voi acquistate ed acquisterete, 
noi ne siam certi, nuovi diritti a quel nome, ed il Se- 





polo toscano ogni giorno più riconoscente all'amore 
che voi a 





€ss9, apprenderà sempre meglio a venerare il principe 
nel padre, amando il padre nel principe. 

Roma, 17 gennaio. — La Giunta provvisoria di si- 
curezza pubblica per Roma € Comarca: 
| | Cittadini! Mentre si attende di. vedere stabilito. un 
| ordinamento che; ustito dalla volontà di tutti, debba 
| essere rispettato da tutti, rcorre ‘debito ad ogni città- 
| dino conservare nel paese quella tranquillità che è su- 
prema condizione di; vita, e di salute pubblica; corte 
debito d'impedire, che, le'quis 
e devono sei 














ini le quali (possono 
liberamente colla discussione fra- 


generale dello. Stato, non ‘si dpi 











{terna nell'Ass 








tino proditoriamente 





i, evio- 
lentemente nel tumulto, che potrebbe conurre fino 
alla guerra civile. È libero ad ogni opinione il far va- 
lere le proprie ragioni innanzi al sovrano giudizio del 
paese. Solo.i iristi, gli.uomini che non adi 








tria e sperano ju influenze straniere, di cui fors 


strume: ti, possono rifiu! 





"è questo tribunale, 
| Sopra,di costoro il Governo ha 





amate la vigilunza de' cittadini ; a tal uopo egli 
la presente Giuuta di pubbli 


3 ufficio 


| ha cre 





sicurezza. 
rà difndere la. libertà, comprimere 
alere c 








lì licenza 





a ogni mezzo le mene reazio- 
fur sì che si compia un fatto. necessari 
iS luto da tutti; che 

{ dello Stato, e 


| 
{ narie 








convechi, cioè, la, Costituente 





che 





addice alle rappresentanze del popolo. 





) la gravità della nostra missione: noi 
speriamo di 


{è for 








empierla colla dignità ed energia di chi 
della propria coscierza,, della volontà. di tutti 
|i buoni, del sentimento del proprio dovere, 


| A tel wopo e 








olgiamo a quanti amano la patria, 
{ ed al cpneorso di tutti i corpi. e magistratun 
be 

j 


‘e a cui il 
ha confidata parte delle proprie sorti; e prin 
palmente alla Guardia cittadi 








I Essa, che diede sem- 
Ì Sui 5 ; 

| pre si lugiinose prove di sentire il proprio ‘dovere; 
\ pon mancherà a se-st 





a in questi supremi mbmenti, 
| e sì striogerà con noi,intorno alla bafidiera: 
| tutt 








che noi 





abbiamo levato, e che vogliamo @ sappiamo die 

fendere, la bandicra della libertà © della patria. 
Roma, Î7 gennaio 1849. 

Il Presidente Livio Mannini & Niccori 


Carcayi — Maggiore Murria Moxreocir, 








— La notte scorsa, 16, la Guardia civica ha arre- 
© fuori della poria S. Giovanni il signor Generale 
Zamboni e i due ufficiali. Monari € Sassol Tutte le 
{loro carte sono. cattute in mano alla Giustizia. Una 
{sto uzione processuale è stata incominciatà; $° inten- 
| derà; ficilmente | quale: riservatezza di comunicazioni 
{ ci vien comandata in Siffutta ‘occasione. 
(Gazz. di Roma), 

; 17 gennaio, — Un pres 














Ancona 
cio del ministro; della 





lissimo” dispac- 
erra di Roma, giunto questa 
ava. a questo Comandò ‘mili- 
cevuta dello stesso dispaccio 
{tutte le truppe che ivi si trovano, a meno però di 
quelle po e al servizio interno della città. 
Di fatti domani mattina, partiranno 1500 uomini dei 
reggimenti volontarii, giunti ieri' mattitià da Sinigaglia 
e tutta l'artiglieria con uma. batteria ‘è mezza. Dopo 
| domani ne pa tiranno pure per lo stesso luogo altri 
1200, 

| I due nuovi, reggimenti di cavalleria, vestiti ‘alla 
piemontese con mostre gialle e rosse; come Casale è 
| Piemonte, muoveranno essi pure per Roma, e fra 
giorni altri 1400 partiranno pure per colà. Il ritardo 
di questi ultimi è cagionato dal non essere per anche 
provveduti del necessario corredo di vestiario, al quale 
{ si lavora indefessimente e colla massima premura, — 
Una lettera particolare in data pure di quest'oggi an- 
| muncia che in Civitavecchia sî teme di uno sbarco per 
parte del generale Zuochi alla testa di 5000 spagnuoli. 
— Siffitti movimenti pressanti di truppe sembrano ca- 
grionati 1.9 per proteggere la Costituente € per aumén- 
{ tare Ja fuernigione di Roma, ;ove pare ‘si, temi «di 
+ qualche tiimulto; 2.° per accrescere de forze che si 
| Itovano fai confini degli Stati romani dalla parte del 
regno di Nipoli; 3.9 per mandare altri in Civita- 





mattina in Ancona , ordi 


i STA n 
tare di far partire alla 





le neces 


























| vecchia, 
| Fennana; 17 gennaio; — Costretto ad allontanarmi 
| dal Governo) di questa cità e\provincia $ ad impedire 

per quanto è da me, che l'amministrazione della pub- 

blica cosa piòm soffra alcun' danno nella. mia assenza; 
j nè che l'ordizie è la tranquillità siano menomamente 
{ turbati ; ficetidò us) delle facoltà che emanano dalla 
| mia catica, liò nominato una Commissi 











ne provyisoria 
{ di Governo Melle persone dei benemeriti cittadini fer- 


Siy. confe Vincenzo Ronchi, consultore - sig. av- 
vocato! Carlo Mayr - sig. dott. Carlo Impe 
Là Commissione suddetta, alla quale rimane affidata 
la somma delle pubbliche. cose, s'intende. insiti lata 
collà | promulgazione del presente proclama , e nella 
giornata d'oggi, 17 corrente, entrérà nel pieno eser- 
cizio delle sue funzioni. 
Dato dal Castello di Ferrara oggi, 17 gennaio 1849. 
Il'pro-lepato Frikdesco conte Lovaretti. 


Gard. 18 gennaiò. — Una leitera di persona auto- 











nato vi offre con ‘piena filucia l'augurio che il po-| 


"| 
le sempre mostrato e mostrate verso di | 


“| dati presentati 


ho da pa-} 


e sono 
| 


ereluto opportuno | 


rio; e} 


si convochi con quella calma e. decoro ! 








{ ai consigli reazionari; e penda sempre’per le vie doni 
| ciliative, È verissimo che sono tre ‘le Opitiioni ‘Che 
| prevalgono a Gaeta ,. |’ vina' quella del Pontefice Che 
| seguita a dichiararsi disposto ‘a passare in Francia € 
{in Germania per ristaurarvi il principio religioso, ‘lat 
sciando alla Provvidenza la cura dello ‘ Stato è dell 
| Italia. Una seconda dei Cardinali) che essendò inte 
ressati alla conservazione del dominio temporale sono 
decisi o a vincere, imponendo agli altri lalegge, 0 a 
perdere lottando sino all'estremo. Una terza del corpò 
diplomatico, che non vedendo pretesti ad' intervento, 
le diffidando della politica francese non ancora rivela? 
tasi e dell’ influenza di Murat sul regnò di Napoli è 
Sicilia, vorrebbe indurre il Pontefice ad und tanga? 
zione pacifica col Governo romano. (Positivo). 
pe eri 
ESTERO. 

| Parici, 19 gernzio — Il foglio Za Revolution dé- 
mocratigue el sociale rigetta ostilmente 





I 

















tre candi- 
e all'Assemblea dal presidente della Re- 
| publica. È ben naturale ; codesto giornale avrebbe 

preferito che la scelta del presidente cadesse sopra 
{alcuni nomi di color rosso 0 chermisino. Ma il paese, 
{il quale non è rappresentato da un tal foglio, nè dal 








! partito di cui esso è l'organo, non lo avrebbe Sieu- 

tamente approvato. 7 

Il giornale La République alza frida altissime 
contro. la lista dei tre candidati. — Guardate, dice, Ja 
| Repubblica francese poleva avere per , primo magi 
! strato il generale Baraguay d’ Hil'iers, il preside della 
unione di via Poitiers! Egli è certo che codesto giore 
na'e amerebbe meglio il signor Flocon, Si. vorrebbe 
{ poter dire: Lrendete il mio orso: Ma la Frarcia nè 
{ ristueca di orsi tali — Essa più non ne vuole; 

‘— Uno dei membri dell'Assemblea, il sig. de Cham 
prans risolse , dicesi, d’ interputtare. il Ministero ris 
guardo ai circoli pol 

Secondo lui, quantunque consatr 














dritto di riu * 
nione, la cosituziine non potè aver in vista: che fe 
{ Fiunioni accidentali e non le permanenti , regolari e 
| periodiche che, bravando una legge impotente; fomen- 
tano l'anarchia e mantengono | inquietudine in serio 
alle populazioni pacifiche ; laboriose. è bramose del 
ritorno dell'ordine che solo può ricondurre la confiè 
denza, Tuttavia eredè dover avvertire i sigg: Odilòn- 
Berrot e Faucher che proponendo d’interpellarli ‘esso 
yoleva reclamare come pegno: di sicurezza pel paese 
l’intiera soppressione dei circoli. | 1- due ministri, sì 
accerta, avrebbero risposto all’ onorevole membroché 
la loro intenzione era, di prendere l'iniziativa di un 
progetto di legge sui circoli, conforme ai desideri 
espressi dal sig. de Champrans; a noma di uti gran 
numero de’ suoi colleghi, che dichiardrono voler ap 
poggiare le sue interpellazioni. 

Il secondo consiglio di guerra della Setina tenné 
ieri 17 gennaio la seconda udienza per l'affare dell'as- 
sassinio del general Bréa è del capitano Mangin. Si 
lessero molti documenti e si udirono più accugati é 
testimonii. Nessun notevole incidente ébbe luogo. 














—L'Opinion publique richiama vivamente l’atten- 
zione del paese sulla riconciliazione che va operano 
dosi fra repubblicani moderati e repubblicani rossi. 
Quel foglio così si esprime : 7 

Noi sentiamo ancora l'accento, vediamo ancora il 
fiesto del signor Cavaignac, quando gridava dall'alto 
della tribuna dirigendosi al signor Ledru-Rollin. Fra 
noi nulla vha di comune, e non veggo cosa che possa 
far cessare giammai la division nostra, Ei pare che il 
signor genera'e Cavaignac non abbia la vista. molto 
lunga; poichè appena sei settimane dopo queste pa- 
role così categoriche, il signor Cavaignac ed il suo 
partito si sono riconciliati, non solo col signor Ledru- 
Rollin, ima coi sif;nori Considérant, Proudhon e Pietro 
Lercux. Il Wational, la Réforme, la Révolution dé- 
mocratique et sociale, la République et le Peuple 
vivono in una commovente intimità, .e Se il. signo 
Marrast rende al ministro della pubblica istfuzioni 
il pranzo che ha da lui accettato, questi può nutrire 
speranza fondatisitna di trovarst accomodato a tavola 
col colore del signor Greppo/—Ecco in qual modo 
la scissura dei pretesi moderati della. Bepul blica coi 
repubblicani rossi ed i socialisti era irreconciliabile! 
Oh! si aveva ben ragione di‘accusarci d’essere i ca- 
lunniatori del signor Gayaigngc quando:dicevamg che 
era col suo partito il declivio conducente, al so- 
ismo; e come yedevano meglio di noi, que’che 
sostenevano, invece, ch’eranvi degli abissi insormon- 
tabili fra il soGialismio cd esso! Son Wet setlimane che 
tali cosè avenivano è dicevansi: "bust che'i “si nor 
Cavaignae ed il suo partito perdesseròil potere; er 
chè gl’insormontabili abissi venissero superati. 

Or tutti sonosi perdonati; si sono mezzo intesi negli 
ufficii, ‘si sono affratellati negli Scruti Ret modo 
stesso che dividevansi fra pepubblicani rossi e socia- 
listi, prima del voto della presidenza, per conservare 
il potere, l'ora sonosi uditi ffa foro per tpiglidio. — 
Vi riusciranno? ‘Beto la ulistione. >Il successo, cer- 
tamente; noh è sicuro, mia fioh È già inipossibile, ed 
ecco perchè noi ci affrettiamo di dare PalPertr ad 
ogni buon francese, adempiendo al dover ppro di 
sentinella: Nella piena fidiicia che’ Pintrigo hon avrà 























riuscita, operate come, se avéssela riescire. ll terreno è 
sdrucciolevole sulla nostra scena parigina, e'la maggio- 
> IRA. |. à 
ranza è lì co suoi abbagiamenti. Siate dunque pronti ad 
ogni evento, edalfonzatevinella previdenza delle prossime 
elezioni, come se aveste a combattere le influenze ammi- 
nistralive, come se quello che avete voi fattoil 10 dicem- 





revole assicura che il S. Padre sdegna di consentire 


bre si dovesse rifare.Organizzatevi, contate i vostri voti, 


LITI ORE EES ISIOGNTO 


== 


ones ==za reiee e e vian 


GIS 


cominciate a pesare le sorti delle candidature ; apparec- 
chiate i vostri comitati, onde l’intrigo se mai venisse a 
riuscire, non vi trovi alla sprovvista. Gli è su tutti i 
punti della circonferenza che bisogna esser forti per 
isrentare i maneggi della cospirazione che risiede al 
centro, La vostra forza, non dimenticatelo, dev'essere 
per:ogni dove pronta a combattere il” pericolo che 
viene da Parigi. Codesto pericolo, dobbiam dirlo, sa- 
rebbe questa volta. più grande che mai. Mentre se; 
per una eventualità che noi respingiamo colle speranze 
e coi vòti; l'intrigo giungesse a prevalere, non sa- | 
rebbe più il solo partito che regnava prima del 10? 
dicembre che ‘avreste al potere, sarebbe la cattiva 
coda ai codesto partito, unita da una parte alla mon- 
tagna, dall'altra al socialismo, divenuta parte integrale 
della sua maggioranza, ed obbligata a fare delle con- 
cessioni a quei due colori per conservare l’onerosa 





loro alleanza e il loro fatale concorso. Uomini dell’ 
ordine siete avvisati: salvate la Francia e voi stessi. 

— Il sig. Larminier, il quale aprirà il suo corso nel 
prossimo martedì al collegio di Francia, ha pubbli- 
cato sulla libertà scientifica uno scritto, da cui to- 
gliamo queste parole: « Siamo noi in una epoca di 
decadenza o di nascimento ? » Questa domanda forma 
l'oggetto della meditazione più grande del tempo no- 
stro. Ognuno la tratta in un modo più o meno espli- 
cito; ognuno specialmente se ne dà affanno. — Il se- 
colo decimonono ha due facce: scomposizione e rin- 
novamento. — Quale può essere l'estensione e la du- 
rata della scomposizione sociale ? Quali sintomi di rin- 
novamento si lasciano intravedere? Quali verità, quali 
principi sono riserbati ad una luminosa trasforma- 
zione? Tutti questi problemi appartengono alle nuove 
generazioni, poichè essi racchiudono i loro destini. 
Ripariamo noi dunque sotto la bandiera della libertà 
scientifica. Libero, il genio della Francia troverà forze 
inaspettate per assicurare la salute e lo splendore 
della civiltà, L’oppressione dell’ intelligenza sarebbe il 
cammino della barbarie. (Corrispondenza). 

— 19 gennaio. — La presentazione fatta al nome 
del presidente della repubblica di tre candidati fra 
cui l'Assemblea dovrà scegliere il vice-presidente fu 
accolta ieri fra le risa e le esclamazioni ironiche della 
montagna , € stamane i fogli ultra-repubblicani ripi- 
giano con nuova violenza questo concerto d’ ingiu- 
riose esclamazioni, cominciato da’ loro amici della 
Camera. 

Questa esplosione di collera e di dispetto non ci 
meraviglia, nè ci affligge. Accusar la montagna di 
mancar alle convenienze, è pena perduta: essa manca 
a tanti altri doveri! La condizione è taleche il paese 
non avrebbe veramente a sygomentarsi che di un 
provvedimento cui la montagna applaudisce. Dunque 
se essa s'imbroncia e spande il suo cattivo umore in 
grossolani sarcasmi, gli è che la presentazione sod- 
disfa a questi bisogni d'ordine e di conciliazione con 
cui essa è in guerra. Politicamente la presentazione 
è eccellente. Rimane la quistione delle persone. 

Il sig. Boulay de la Meurthe è un uomo di opi- 
mnioni molto moderate , devoto alla repubblica e al 
suo presidente, laborioso, illuminato, che si dedicò , 
nel Consiglio municipale di Parigi, ove dimora da 
più anni, allo studio delle quistioni che riguar- 
dano | insegnamento del popolo. È un ‘uomo per- 
fettamente onorevole. 

Il sig. Baraguay d’Hilliers è uno de? nostri più di- 
stinti generali, cognato dell’ illustre generale Foy. 
Come rappresentante , rese alla Francia un servizio 
inapprezzabile. Esso rannodò , nell'interesse di tutti, 
Je diverse frazioni del gran partito moderato , e or- 
ganizzò la riunione della via di Poitiers, di cui non 
cessò d'esser presidente. 

Finalmente il sig. Vivien da quindici anni siede con 
onore nelle nostre Assemblee deliberanti. Egli è uno 
di que' varii oratori, la cui parola netta, precisa e 
sensata fa trovare in mezzo alle più confuse quistioni 
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IL RISORGIMENTO 


il filo conduttore che mena ad una savia soluzione. 
Nei tempi più difficili la stima e la considerazione dei 
suoî colleghi non gli mancarono mai. Alle sue qua- 
lità parlamentari si uniscono i lumi speciali e Ja spe- 
rienza che lo rendono atto alle alte funzioni per cui è 
presentato. Il signor Vivien appartiene da 16 anni al 
Consiglio di Stato, di cui è luminare, dopochè il sig. 
Cormenin cessò di farne parte. Nessuno più di lui ha 
l'attitudine necessaria per dirigere i lavori di questo 
gran corpo, di cui la costituzione aggrandì le attri- 
buzioni, senza toglierli nulla dei difficili doveri che 
aveva a compiere. ; 

Perciò si opina generalmente che l'Assemblea sce- 
glierà il signor Vivien. Non si crede neppure che si 
macchini qualche raggiro per togliergli la maggio- 
ranza. (Corrispondenza). 

— Il movimento elettorale conserva il suo carattere 
netto e pronunziato riguardo allo scioglimento del- 
l'Assemblea nazionale. Giungono in gran numero le 
petizioni da Sedan e da Rocroy, da Argenten e da 
Mortague, dai dipartimenti di Finistère, de fIndre e 
della Loira inferiore. pi 

— La Presse ha un articolo sulla missione del ge- 
nerale Pelet a Torino. 

Giacchè il Moniteur credè necessario di rettificare 
le voci che il Débats aveva messe în circolazione sulla 
portata della missione del gen. Pelet a Torino, ci sia 
permesso di aggiungere alcuni particolari sul motivo 
che indusse il Governo presente a scegliere Wprecisa- 
mene il generale Pelet per questa mission@ diplo- 
matica. 

Si sa che il Ministero Sardo aveva più volte mani- 


festato al Governo francese il desiderio di pater col- | gente Berzsenyi dell'I. R. reggimento d' infanteri 


locare uno dei nostri generali più distinti alla testa 
dell'esercito Piemontese. Il marchese Ricci fd incari- 
cato da prima di domandarci il maresciallo Bugeaud. 
Avendo il Ricci fallito nella sua missione, il Ministero 
Sardo inviò più tardi il conte Martini a Parigi, per 
reclamare il generale Bedau in sostituzione al mare- 
sciallo Bugeaud. 

Ciò accadeva sotto l’amministrazione del generale 
Cavaignac, il quale negò il generale Bedeau al conte 
Martini, come aveva negato il sig. Bugeaud al mar- 
chese Ricci. Tuttavia il Governo Sardo non tessando 
di rappresentare al generale Cavaignac, che per ri- 
ordinare l’esercito Piemontese dopo l’infelice campa- 


speranze mal fondate, Luigi Napoleone impose la 
condizione, che il generale Pelet vestirebbe un ca- 
rattere diplomatico , ‘affinchè niuno fosse autorizzato 
a credere, che il Governo francese. lasciasse entrar 
a servizio d’una potenza estera uno dei suoi gene- 
rali, anche temporariamente. La matura essenziale 
del carattere diplomatico è precisamente di consta- 
tare l'indipendenza nazionale del titolare. 

Crediamo bene di dare questi particolari nel mo- 
mento in cui i giornali di Torino ci. danno come 
positiva la nuova che il generale Lamoricière e altri 
ufficiali dello stato maggiore di Francia stanno per 
entrare al servizio del re Carlo Alberto. Una, gran 
nazione come la Francia non deve promettere , che 
ciò che può e yuole attendere. Noi ci faremo un 
dovere costante di dir la verità agl’ Italiani, affinchè 
le illusioni con cui. poco sinceri amici li lusingano, 
non sì trasformino poscia in ingiuste accuse contro 
il nostro Governo , il quale dicesi promettere delle 
cose, mentre esso non vi pensa punto. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mancano è giornali d’oltre Lione. 


ELEZIONI. 











Gassino. — Qitavio di Revel. 


Miano. — Notificazione. Serafino Dell’Uomo nativo 
di Milano, d’anni 51, cattolico, nubile, di professione 
ragioniere, confessò di conformità alle circostanze del 
fatto legalmente constatato, di aver consegnato al ser- 
la 
Arciduca Francesco Carlo n. 52 una lèttera con varii 
proclami incendiarii. 


dal giudizio statario in Abbiategrasso nel giorno 5 
{dell’andante in forza della Legge di guerra, art. 20, 
e della Sovrana risoluzione 22 luglio 1821, dichiarato 
reo di arruolamento per l'estero servizio militare, e 
condannato perciò alla pena capitale, la quale fu ese- 


i diante la fucilazione. 


Vienna, 15 gennaio, — Ricaviamo dal 15° Bullettino 





gna di Lombardia, aveva assolutamente bisogno di un 
generale esperto, il generale Cavaignac consentì a 
cedere al re Carlo Alberto uno dei nostri .uffiziali 
superiori che, raccomandabile per le sue cognizioni 
speciali, non era tuttavia compreso nell’esercito attivo. + 

Il generale Cavaignac non voleva attirarsi il rim- 
provero di commettere un atto d’intervento diretto ti 
lasciando metter alla testa delle truppe piemontesi 
un generale uscito dal servizio attivo del nostro eser- 
cito, durante il tempo della mediazione pacifica. uW 





generale Pelet, direttore del deposito delle carte al, 
Ministero della guerra, fu disegnato dal generale Ca-, 
vaignac per aiutare co’ suoi consigli il riordinamento , 
dell’ esercito Sardo. Carlo Alberto trovò che, il no- 
me del generale Pelet era trdppo poco conosciuto 
in Italia, e declinò |’ offerta fatta dal generale Ca- 
vaignac. 

Appena Luigi Napoleone Bonaparte fu eletto pre- 
sidente della repubblica , il conte Martinî venne ad 
offrirgli le congratulazioni del re Carlo Alberto e al 
tempo stesso reiterare la domanda ch'era rimasta | 
senza successo solto il Governo del generale Cavai- | 
gnac. Negli abboccamenti avuti il conte Martini, in- 
vocata la promessa fatta dal Cavaignac di accordare | 
al generale Pelet la permissione di rendersi a To- 
rino, onde aiutare co’ suoi consigli i ministri sardi 
a riordinar l’esercito, Luigi Napoleone per, rispettar | 
la parola data a nome della Francia, consentì ad in- 
viare il generale Pelet. i 

Tuttavia, per non dar luogo ad interpretazioni 0 N 





COMMISSIONE DI BENEFICENZA 


Per le famiglie povere dei Soldati Contingenti 
e delle Riserve, dimoranti nella città è territorio 


di Torino. 
RENDICONTO 
dei sussidi in danaro ed in pane. 

Le famiglie a cui si fece la distribuzione di lire 
tre per caduna per il corrente mese di Bennaio , a 
tenore di quanto venne annunziato nella pubblica- 
zione del giorno 7, sommarono a 1,597 ;'per la qual 
cosa la somma consacrata in tale straordinario sussi- 
dio salì a lire 4,191. 

Razioni di pane di oncie 15 caduna distri- 
buite dalli 28 aprile 1848, giorno in cui ebbe 
principio la distribuzione , sino alli 14 gen- 
maio 1849 tiene ea. . 558,928: 

14 gennaio Biglietti N° 1,491 a 198 fam. 
15 1,134 « 185 
16 1,624 216 
17 1,662 221 
18 3554 « 207 
19 1,393 « 190 
20 1,369 « 185 


Totale in sette giorni num. 10,207 a 1,370 


AE famiglie num, 10,207 
Totale razioni di pane distribuite a tutto ——— 


il 20 gennaio num. 369,135 


Torino, dal palazzo civico, 21 gennaio 1849. 
PER LA COMMISSIONE 


Avv, Lurer Rocca isegr. 








dell’armata in Ungheria i seguenti brani: 


i 
Venne quindi per sentenza pronunciata a pieni 5 
i 


Milano, dall’. R. Gov. militare il 20 gennaio 1849. |v 


Da tutte le parti giunsero ufficiali 
l’esercito imperiale per sottomettersi. 
Una numerosa deputazione di ragguarde 
dini .di Debreczin, si dice 60, giunsero 
manifestare a S. A. il principe di Windisgr: 
rispetto e sommissione sotto la protezione. 
Notizie di Semlino del10 corrente giunte i 
momento, riferiscono che 10,000 uomini di | 
regolari Serbe passarono.il Danubio con 50 e 
onde unirsi alle truppe imperiali nel Banato, 
Il generale Bem si ritirò a Czernowitz, pei 
la Transilvania è rimasta libera dagli insorgenti 
Kossuth, nella sua fuga, fece condur via. 
locomotive della Stazione di Szolnok, e distr 
le rotaie dietro l’ultimo ‘treno. Ciò cagiona un 
milione di danno al commercio, ed alcune settim 
di riparazione. (Gazz; di Vie 


1 


S. NICOLINI, geren le. 


Finchè in un giornale, come quello che per ultima vi 
di questa nostra povera Italia s' intitola Pensiero Ltaliand, 
prezzolati e troppo cognili venditori di calunnie (gente rolla; 
tutte le infamie e le villa) si pigliava a denigrare la mia _ripil 
zione; poco m’importava. Sicuro della mia coscienza io pi 
doveva opporre il silenzio, ed il disprezzo, unica degna 
d'un uomo onesto a sfacciate menzogne. To era persuaso, 
pubblico conoscendo me, e i miei detrattori avrebbe fi 
slizia di così falle sciocchezze. Ma quando un uomo itiyesi 
venerando carattere di Deputato, di quell'impunità , 
favore del pubblico interesse 1a leggo francheggia Ja libertà deli 
parola agli eletti della Nazione; si fa mantello per isfogare 
vati e vergognosi rancori, ed in mezzo alla Camera eletti 
faccia alla Nazione intera trascina il mio nome nel fango, 
allora îo doveva alla religione, ed al sacerdozio, di cui 
in obbligo strettissimo di tutelare l’onore e Ja dignità , a 
‘a me stesso, comè cittadino, la necessità di smentire: Je cali 
miose imputazioni , che su di me faceva pesare il Deputato ih 
nella seduta della Gamera dei Deputati, il giorno 19 da te 
trascorso mese di dicembre, Era mio pensierosdi 
presso la stessa Camera, onde costringer.il Sulis a dar 
di quanto asseriva, ed in difetto di queste a disdirti 


nari 


un 
impressioni , che le calunniose parole del Deputato di Sai 
potessero aver fatto nel pubblico, io prego la S. V.Ill.ma a vok] 


Nei PIIMILAZIONA di Gepnalo,S.0a colonna di ribelli, pubblicare questa mia colla seguente formale protesta. Zo sfil 
andatole fallito a Kaschau il tentativo, di aprirsi un! ;l Deputato Sulis aforrure una sola plausibile prova di quan 
varco in Gallizia, trasse verso la Transilvania, e, vol- | 4a asserito in detto suo discorso, epperciò lo dichiaro pu 

NigA 


tasi a Klausenburg, quivi tentò nuovamente di farsi 
strada a traverso la Buccovina, passando per Bistriz. 

Quest’orda nemica, alla cui testa trovavasi il fami- 
gerato capo di Polacchi Bem, devastato tutto il paese, 
aveva respinto fino a Kinpolung un debole distacca- 
mento di truppe comandato dal colonnello Urban. 
Troppo debole per opporre una seria resistenza, s'era 
questi ritirato fin nella Buccovina; fu però tosto rin- 
forzato dalle truppe che il tenente-maresciallo Malko- 
vski aveva raccolte intorno a Czernowitz, e posto così 
in grado di riprendere l'offensiva, rincacciò il nemico 
fino a Watra-Dorna. 

« Nell’intento di mantenere la pubblica tranquillità 
e sicurezza, come pur di proteggere le vite e gli a- 
veri contro le erranti bande, la Buccovina, la provin- 
cia di Gallizia e Cracovia furono dichiarate in istato 
d’assedio. Furono quindi ritirate l’armi a tutti quelli 
che non appartengono alla leva ordinata dal general 
comandante, fu vietata la pubblicazione dei giornali, 


| interdetto ogni assembramento e nelle città e nella 


campagna, proclamato il giudizio statario e racco- 
mandata la più rigorosa sorveglianza lungo il confine 
ungherese, 


Pesrn, 15 gennaio. — Il maresciallo principe Win- 
dischgraetz rimise il conte Szapari su piede libero , 
locchè fece gran sensazione. 
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DELLA 


DEMOCRAZIA 


IN FRANCIA 
(Gennaio 1849) 
PER 
FRANCESCO GUIZOT 
versione dal francese 


Un Volume in-16 di pagine 160. — Prezzo L. 2. 





10,000 esemplari furono venduti a Parigi 


nel primo giorno della sua pubblica- 
zione, 


DISCOURS 
SUR LE PROSETDE LA CONSTITUTION 


PAR 


M. DE LAMARTINE 
Prix 30 cent. 


Presso GIANINI e FIORE. 


blicamente, ed in Faccia a tutta la 
nialore. 
Sassari, 15 gennaio 1849. 


Nazione un vile La 
È i 


uscito di:questi' giorni un volumetto 
strénna intitolato: Reminiscenze. con fund 
zioni agli eroi piemontesi , dedicato a $. M. 

- Alberto. È una raccolta di graziosi componimenti i 
versi ed in prosa, alcuni dei quali di tat penna, ci 
basterebbero soli a raccomandarlo alla pubblica 

I tenzione, se subito non la raccomandasse la pali 
carità del titolo. È vendibile presso l’uffizio del gio 
nale 7/ Pirata , vicolo del Montone num. 1, e dl 
principali librai. | 


| 


Si è posta ‘in vendita la ‘seconda edizione del 
l'opuscolo. intitolato : d Î 





| 
AI SUOI ELETTORI %; 
‘ MASSIMO D'AZEGLIO | 


«del quale i librai Gianini e Fiore hanno acqu 


“la proprietà dall'autore. 
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Prezzo Lire 1 


DISCOURS | 
SUR LE DROIT AU TRAVA 
ni, ina ; 


PRIX CENT. 50. 


presso GIANINI E FIORE librai. | 


VEE Cso 





TEATRI D'OGGI 24 GENNAIO. | 
REGIO (alle ore 7) Opera: A4tti/a del Maestro Ver 


— La figlia dei fiori: Ballo nuovo fantastico. 
Coreografo Luigi Brettini. — La bella dormi 
Ballo di mezzo carattere del Coreografo A.Mon 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica 
barda, diretta da F.A. Bon, recita: La Calutli 
dramma in 5 atti di E, Scribe. *i 

D’ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al 
zio di S. S. R. M. recita, 

NAZIONALE (è 7 bh.) Vaudevilles. Ure premidfet! 
présentation de Patel, vaud. en un acte.— La È 
et la Béte, vaud. en deux actes, 

SUTERA (a 7 h.) Vaudevilles. - 
















i, 3 a 
5 mesi è »  » 145 


24 
si Per Gexova presso'4. Beuf. 
Livonso  » nporio librario. 
pare Fmenze | » sseua 
Panna | » ioli, libraio. 
ph Mopsra | » €. ibra 
* delos, —»  P. i 
»  Capobianchi impiegato 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tono, all'Ufficio del Giornale e presso 
i principali libra 
Per le Provinci presso gli Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 
di Torino, 


IL 









postale. 
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Tori Gi 25 i 
) orino, Giovedì Gennaio 41849. 
n 
bi I signori Associati al Risoreimento la | devano già di averne stancata la pazienza, domata la} dinare l’esereito, provvedere ai bisogni delle finanze, | ed arbitrari, emanati di recente 0 minacciati dalle 





I, di 


cui associazione spira con tutto il cor- 
rente gennaio, e che intendono continuare, 
sono pregati rinnovarla per tempo, per 
non soffrire ritardo nella spedizione del 
giu Giornale. 


0 del 
cuid _________—_—_—__ 


col TORINO 
va, i 24 Gennaio. 


, oh) 


ta a 


puta,| 





Ì 
im Come lo avevam  preveduto, cominciano gl’ inni 
ov 76 i deliramenti della Concordia per le ben riuscite 
ctu, 2 elezioni. Accecata da una gioia furibonda , non 














Le vede più intorno a sè che demoni vinti e nemici 
mam = CAlcati. Sono rotti gl’incanti della camarilla che go- 
pro vernava Camere, Re e Ministero: tutte le avverse 
bblii potenze danno luogo ai nuovi vincitori, che sal- 


onst 


gono in Campidoglio sopra i prostrati eserciti ostili. 
ue sole cose vogliamo notare in questo scoppio 
di pazza gioia che invade il giornale sedicente 
democratico, ma esclusivo per eccellenza, cioè della 
| più morcia aristocrazia. La Concordia manda sempre 
— fuori dall’infiammato esofago la parola nemici, appli- 
cata a’ suoi avversari politici. Cotale appéllazione è 
indegna ed intollerabile. Gli uomini che furon 
creati deputati dalla nazione , furon chiamati nei 
consigli del Re, non meritan questo ingiurioso 
epiteto, neppure dalla Concordia, usa a prodigarne 
di più veementi. L'ingiuria risale ben più alto che 
ui passati ministri, e per quanto sia ebbra e pazza 
la gioia che la fece pronunziare, noi non possiamo 
mon protestare contro la più aperta violazione di tutte 
le convenienze politiche e sociali fatte da un gior- 
nale che non arrossisce di portare ancora in fronte 
Lil titolo di Concordia. 
L'altra cosa contro la quale altamente ci richia- 
— miamo, non in faccia al suddetto giornale, del cui 
giudizio poco ci curiamo, ma del paese, la cui 


‘e cor 





quani 
o pu 


pei 








je del giusti 





litica del Ministero nell 
"cui i nostri nemici esauritene inùtilmente le finanze, 





neglette le migliori occasioni di rivendicarne i di- 
rilti, suscitate nuove complicazioni nella penisola , 
abdicata la causa nelle mani dei diplomatici , cre- 


nisi 


e] 


il CONDIZIONI MILITARI DELLO STATO PONTIFICIO 
"1 E DELLA TOSCANA. 
Continuazione. 


Ì (. Risorgimento num. 351). 




























































zia ci fu sempre cara, è la seguente: dice 
il giornale suddetto che il paese aderisce alla po- 
stesso giorno appunto in 









\ Il A porger in parte rimedio a siffatti mali, ecco quanto parmi 
possa essere suggerito dalla. ragione. | Posciachè l’esperienza ha 

dimostrato che in nessuna città Toscana o Romana le truppe 
hastarono. a far trionfare la volontà del Governo contro quella 
dei tumulivanti; che a Livorno non, fecero difesa, a Roma si 
unirono coi sollevati, lasciando nelle capitali un presidio conve- 
niente, sarebbe d’uopo (imitando la Prussia, la quale divide l'e- 
sercito, non in presidii, ma in corpì stanziati nelle varie pro- 
1 Vincie) quanto alla Toscana ‘stabilire accampamenti in Lucca, 
‘Pistoia, Massa ducale, e per lo Stato Pontificio stanziar le truppe 
ia ‘(Oltre Ancona e Civitavecchia) specialmente, a Cento e Bologna, 
non potendosi per ora ciò fare în Ferrara, com una riserva ad 
Imola od a Lugo ed una seconda a. Rimini. Pel servizio urbano 





trattare colle potenze amiche , condannare i tu-| autorità austriache nelle provincie lombardo-venete, 
toccava dell’annunzio recato dalla gazzetta di Milano 


uno ‘stalcare la pazienza del paese, n preparare del giorno 3 corrente, nel quale accennavasi a di- 
sposizioni prese dal commissario imperiale Montecua- 


gli animi-a ricevere il giogo della riazione. E cre- ea pr ARE LTANVRE E 

i x È È {coli perchè fossero nominati ed inviati a Vienna in- 
dete che nella patria dei Balbo, degli Azegli, dei | gividui a deputati delle provincie  lombardo-venete. 
Perrone sia spento affatto il criterio della verità, | Già su quel semplice annunzio insinuava la Consulta 
perchè abbia a credere tutte le. mostruose calun- | che siffatte disposizioni miravano a dar sembianza di 
legalità, con una frode più svergognata di tutte le al- 


foggiando alla giornata? E poi parlate di riazione? tre, al complesso di quel sistema, con che. l'Austria 
ha organizzato l'oppressione più crudele in quei ter- 


pa pagione* ma patito S a Spmngetes: pologa ritorii, che solo occupa militarmente in forza del- 
chè sentite voi stessi che il paese non può|yparmistizio. Ma ora che ha sott’occhio la circolare 
rimanere a lungo sotto la violenta situazione | pubblicata dal commissario imperiale Montecuccoli, il 
nella quale lo costringeste e travagliaste ; perchè |5 gennaio corrente, di cui unisce copia, reputa dover 
realmentela sua pazienza si stancherà della superba di muovo, e: più particolarmente, richiamare su tale 
illusione della quale il pasceste per brev' ora, perchè atto l’attenzione del Governo del Re e delle potenze 


* Si p 6 mediatrici. 
Ò VA di ri 0 
sei mm egni his men- A RISP 4 È 
il suo senno romperà l’indegno cerchio di me Non è punto mestieri d’insistere sul carattere di 


zogna entro il quale con prepotenti arti e marieggi fu aperta illegalità onde sono impresse queste disposi- 
tenuto; perchè la sua ragione poggiando sopra i veri | zioni, in quanto contraddicono alla condizione inter- 
ed ineluttabili suoi interessi, si ribellerà contro il| nazionale, in cui si trovano le provincie lombardo- 
momentaneo furore delle passioni; l’idea di libertà | venete occupate dall'Austria finchè durano le tratta- 
che gli siede in fondo al cuore , ma di una li-|tive della mediazione, e in quanto ripugnano alla vo- 


bertà yera, tranquilla, universale, senza tumulti e lontà dei popoli liberamente espressa nel fatto della 
DentS PReRn + pena fi; rivoluzione, nel voto solenne della fusione e nei sue» 


| i, eri * istinti licenziosi che ne Mari . dI o. n 

senza scosse, trionferà degl’ istinti licenziosi che ne | cessivi avvenimenti, e confermata dappoi dalla nume- 
usurpayan brutalmente il titolo; e sarà allora la | rosa e sempre crescente emigrazione, e da quello stato 
solenne, la finale, l'indubitata sentenza della nazione, | di reazione continua in cui s’agitano le popolazioni 
la quale yoi reputando possibile, immaginando pro- | Pur sotto l'impero del dispotismo militare più violento; 
babile; cliiamate cel nome spaventoso di riazione. | "°440ne confessata dagli: stessi; ocoupatori, che invano 
Ancora un'ultima parola. Voi, non so con' qual per comprimerla ricorrono alle disposizioni più ves- 
aa RT. sta: pe “ | satorie ed assurde. Però non si potrebbe mai troppo 

fronte, consigliaste al Ministero Gioberti di nulla ri- 


DI Site altamente protestare contro il fine propostosi dalla 
spondere alle vive, incalzanti e giuste querele dell’ex 


simulazione dell'Austria in siffatto convocamento di 
ministro Pinelli. Speriamo che Gioberti non -pi-|un® Assemblea di pretesi deputati delle provincie lom- 
glierà consiglio che dalla sua coscienza: intanto 


bardo-venete nella capitale dell'impero. L'Austria vuol 
diciamo a voi, che citando a sproposito un pen- certo presentarsi al cospetto della mediazione, armata, 
siero del Perticari, chiamaste Dasse sfide il render 


come si dice, d’un fatto compiuto: vuole a questo fatto 
ui. pria c ‘°° | aggiungere le apparenze di quella legalità, onde per 
giustizia ad uomini accusati , avendone alle mani 

fatti e documenti; in ogni gran quistione di mo- 


tanto tempo seppe farsi maschera delle più enori 
ralità e di giustizia, prima di parlare, datevi la briga 
di leggere almeno un paio di volte ì doveri degli 


virtù cittadina, e preparati gli animi al giogo della 
mazione. 

A stento abbiamo trascritto ‘queste insigni falsità, 
alle quali e Camere, e paese, e stampa, e coscienza 
pubblica gi più volte risposero vittoriosamente. Co- 
me! il Ministero passato che vi raddrizzò, vestì e 
rinvigorì l’esercito nostro e tutte le truppe delle pro- 
vince unite , che profuse soccorsi d’ogni maniera 
a Venezia, ad emigrati buoni, ad emigrati denigra-, 
tori, voi dite che esaurì inutilmente le finanze? Che 
trascurò le migliori occasioni di rivendicare i di- 
ritti della nazione, mentre a quest'ora voi e gli 
amici vostri, dopo un mese di affannose consulte, 
siete ancora dubbiosi di quello che s’abbia da 
fare? Che il Ministero precedente suscitò nuove 
complicazioni nella penisola? Voi e i simili a voi 
colle ineseguibili idee di Costituenti tra esse lot- 
tanti, colle ingannatrici parole di democrazia e Mi- 
nisteri democratici, voi foste quelli che suscitaste 
le nuove complicazioni che ora siete inabili a go- 
vernare, e che ingrossando cacceranno voi di seggio 
e il paese immergeranno in nuovi guai. Siamo 
noi gli autori de’ tumulti di Livorno ? noi dell’as- 
sassinio di Rossi, de'cannoni volti contro il Quiri- 
nale, della fuga del Pontefice, noi che gridammo 
sempre al popolo romano di procedere moderato, 
efermo ai principii della giustizia, ed aspettarne im- 
perterriti l'adempimento? Siamo noi che ci associammo 
al suono festivo delle campane livornesi che cele- 
bravano i luttuosi fatti di Roma? Qui vi vorremmo 
dire ancora altre cose, ma il cuore non ci regge 
a sollevare tutto il velo del vostro passato: vi farebbe 
orrore. Abdicata la causa nazionale nelle mani 
della diplomazia. E il Ministero Gioberti. fin dalle 
prime parole del suo programma non se ne tenne 
onorato? Ed a quest’ ora stessa, con tutto il furore 
guerriero che vinvade e fate che invada il Mini- 
stero, credete voi che osi esso rinnegar l’opera delle 
potenze mediatrici ? Non ha esso mandato il suo 
rappresentante a Brusselle? Forse in ciò non prese 
consiglio da voi, e ben fece; chè quando s'ha a 
tentare ed operare qualche cosa di profondamente 
giusto, i consigli dei precipitosi a nulla giovano che 
a precipizio maggiore. 

Ecco la concordia di che siete banditori ! rior- 





multi voi chiamate un domare le virtà cittadine, 




















nie che con animo e penna instancabili venite 
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ingiustizie: vuole avere almeno un pretesto con cui 
colorire quella crudele menzogna che certo non du- 
biterà di recare nell’augusto consesso delle potenze 
mediatrici, allegando che spenta è del tutto la rivo- 
luzione lombardo-veneta, e che quelle popolazioni 
apertamente dichiarano per mezzo dei loro rappre- 
sentanti d’essersi di bel nuovo acquietate al paterno 
suo dominio. Egli è perciò che il commissario im- 
periale nella sua circolare adopera le espressioni più 
benigne, e dando già per consumato un fatto contro 
cui sî accampano tante impossibilità di diritto, scende 
a dichiarare in particolar modo quelle istituzioni; di 







uomini. 













Pubblichiamo la nota seguente, presentata dalla 
Consulta lombarda il 25 corrente al Consiglio 
de ministri dî S. M. il Re Carlo Alberto. 






La Consulta lombarda nella memoria che  rasse- 
finava 18 gennaio corrente al Governo del Re ed alle 
potenze mediatrici per richiamarsi di varii atti illegali 





















4,200,000 persone (non potendo 
sere compùtata la Sardegna, 
ana conta meglio che 


comando e di obbedienza, le truppe pontificie e toscane potreb- 
bero in un tempo comparativamente assai breve essere portale 
ad un grado di disciplina ed istruzione che loro permettesse di 
prestare in guerra buoni e diuturni servigi 

Una riforma realmente grande ed utile non può aver luogo in 
quei due Stati senza la coscrizione, la quale sola darebbe il modo 
di mettere în campo eserciti di una tal qual potenza, ritenendo 
sempre alle spalle @ i depositi e la riserva, Il sistema piemontese 
non è, per molte ragioni intrinseche, applicabile a quei paesi, e 
specialmente perchè esso non è attuabile se non fra popoli pei 
quali le tradizioni, le abitudini e gli spiriti militari siano ant 
chissimi e radicati per modo che vi sia moral certezza che | 
vani chiamali all’armi si presentino volonterosi come coscritti e 
come soldati temporari di tutte le successive classi; fa d’uopo 
insomma che i soldati siano profondamente convinti che il Go- 
Vetno è forle e non è possibile sfriggire alla sua potenza; la 
‘qual convinzione nelle provincie romane e toscane è appunto al 
rovescio, essendovi l’autorità e forza pubblica apertamente di- 


Noi siamo in Piemonte ci 





Quasi tre secolì sono decorsi, dacchè Emanuele Filiberto isti 
{uiva in Piemonte ed in Savoia il sistema delle miliz: 
tento di formare in pace agevolmente e ‘con poca sp 
truppa abile ad entrare tosto in guerra. Pochi anni prima, Paolo 
IV in Roma, Cosimo I in Toscana avevano essi pure istituite 
ne' loro Statì le milizie, togliendone tutti il concetto dalle cerne 
de' Veneziani. Ebbe il Piemonte una ventura grandissima che non 
poteva toccar più agli Stati Italiani = collocato tra Francia e 
Spagno, poi tra Francia ed Austria, la sua storia miîit 
storia militare d'Europa. Qui non era permesso ai prin 
oziare, non era permesso di tuffarsi nei vizi e nei delitti; per 
poter esistere dovettero farsi amare dai sudditi e furono amati; 
dovettero combattere per ingrandirsi, e combatterono e s'ingran 
dirono; a riuscirvi dovettero vigilare attenti sugli incrementi 
delle cose militari d'Europa, e così fecero e tolsero il buono ove 
si fosse e se lo appropriarono; ed ora tengono in armi per l'ita- 
lia circa cen‘oventi mila soldati. Ciò ch'io dissi ventura somma, 
dagl'imbelli scriltori fu sin ora delto calamità; non badarono 





nella nostra popolazione militare 










chè non ha sin’ ora co 
1,900,000, lo stato pontificio sì appressa aî 5,000,000. Chi pre- 
dì sforzi tra quelle provincie e le nostre sarebbe 
gli csertiti non s'improvvisano ; dove 













lendesse par 
ignorante ed ingiust 
mancano soldati, quadri, danaro, fortezze, arsenali, abitudini, 












za militare, non si crea nulla; peggio poi quando la neces: 
{ituzioni si afficcia per l'appunto allbrehè il paese 
ato dalle fazioni ed infiacchita, spregevole e nulla 


» è quella che fa gli eserciti. Ciò non 









sità di simi! 














trovasi Lrav 
l'autorità governativa cl 
ostante anche Roma è Toscana potrebbero fare assai più che non 
storia 















fanno, e ci pensino quegli uomini, imperciocchè la tarda 
facili tumulti contro governi im- 











non Toderà le loro parole; 
belli, ma sì se manderanno in campo migliaia di buoni soldati. 
Nello scorso anno il Piemonte levò 39,000. coscritti, @ certa- 
i entrarono volontari nei regi 
tin solo anno, non sarebbe 








mente non meno di 6,000 giò 
menti, Lo sforzo che noi facemmo 
































































o Vel Mu Ha la guardia civica, come. per quello di polizia l'arma È sprezzate e tenute in bassissimo donto; cosicchè per molto tempo | che-per poter poetare e filosofare in pace fa d'uopo che qualcuno | faltibile colà; bensi potrebbe fornire la Toscana 12,000 soldali 
tico dei carabinieri. le coscrizioni produrrebbero tumullì popolari e diserzioni, come | vi guardi le porte, ed i guardiani da tre secoli stanno qui, e ntì in'eampò (il cliè signiffca altmend' 15,000 uomini iscritti 
mio a 1 depositi de? siugoli corpi, assai poco rilevanti laddove non | accadde appunto novellamente in Toscans; mentreclè negli ul- | benedelli î nostri principi che composero questi Stati, che spar- tratti): Roma ne potrebbe dire 18,000: (‘cio8 non meno di 
ont WÈ nè coscrizione, nè riserva, starebbero naturalmente ig corpi | timi anni del governo napoleonico, la certezza di andar incontro | sero gli spiriti militari, che crearono buone e podesose armi, 500 esistenti realmente. ne'quadri). Tmipereiocchè è noto per 

x\Sl&ssì, Le tre armi vi si troverebbero riunite; l'istruzione e la | a peggiori mali, e di non poter per nessuna guisa sfuggire da | che dai Medici e dai Gonzaga eran detti barbari perchè soldali | esperienza, ce anche nelle favorevoli condizioni di avere alle 
ca li disciplina dei capi e dei soldati ne vantaggerebbero  indicibil- | quei terribili gendarmi aveva domi gli animi, e la coscrizione | e non corrotti. spalle il proprio paese co/sudi depositi è magazzini; e di godere 
alut | mente, giacohè. al. modo; sparpagliato che ora si tiene,. vi sono | procedeva di già con una certa esattezza. Ben lontano però que- | La guerra uaibizte gli eserciti, e sventurata quella irdbpa che | di un. Irtono stato igienico, altneno 1 quinto delle truppe si 

mollissimi ufficiali e soldati che non hanno mai manovrato per | sto da quanto osservasì in Piemonte, ove a cagion d'esempio, | non ha storia militare. Le Nero di Paolo è di Cosimo ra- | trova assente per malattie, congedi, riforme; depositi speciali e 
al sei baltaglioni e squadroni, nè coll’intervento dell'artiglieria : l'am- | nel. solo dipartimento della Stura, popoloso di circa 650,000 abi- | picdamente decaddero, poichè guerra colà non vi fa mai : in Pie- | via dicendo. 

“ ministrazione sarebbe naturalmente condotta a piantar magazzini, | tanti, negli anni 1806, 1807 non fu notato nè un disertore, nè | monte, progredendo a sciénza militare, alle milizie sucdedettero | | Per ben guerreggiare ofensivamente fa' d'nopo che la {Tibea 
niére ù Rondine, all'ordine, la vana sì Suebbaro peu mano [an refrattario oltre i tanti giovani che volontari partivano, Della | i regifimenti provinciali (oltre quelli di finéa o' di arruolati) a | da'operazione proceda sicura alle spalle, a destra ‘ed a sinistra, 
La D To (oo © prenderebbero spigito militare; molti mali Jograniili qual cosa fede lager stesso congratulavasi con quel | questi le classi temporarie, Insomma si fece, si studiò, © ciò che f onde in una necessità sia facile la ritirata, e sia agevole la via 

1 solo. falto del concorso dî tanta gente necessiterebbero. gli | prefetto, citando quel dipartimento ad esempio à molti altri di | meglio importa, si ebbe in casa la grande e viva scuola delle | aî rinforzi, alle prov igioni d'ogni genere daì depositi e'dai ma- 
OPportuni miglioramenti; gli ufficiali superiori, acquisterebbero | Francia. » battaglie, alle ‘gli non ci'Contentarhmo' di' date! i Giinpî; ma vi | gazzini: ai corpi operanti. Queste linco offensive dî (ronliera la 

« \QRella pratica del comando e dell’amministrazione che non pos-{ Il sistema delle reclute coscritte esige eziandio un aumenio liano Sotio Bandiere nostre'e per noî. Le nostre vittorie | natura le ha date in parte allo Stato Toscano, le ha quasi to- 
cdi t0nÒ avere ora che la foro antorità sì esercita sopra frazioni | annuo di spesa che da quelle finanze male amministrate, estate; È fufond safate Italia; poicliè senz'esse non vi sarebbe ora questo { (almerite negate al pontificio, fimperciocchè la prima marcia del 
lo.(N Ininime e quasi îrreperibili. — A. questo modo finalmente; con f indebitate e senza credito non può essere sopportato certamente f Stato'robusto che può fare, che ha fatto e speriamo in Dio che | soldati Romani nel Veneto, mette alle iloro spalle il corso para. 


bOLA pochi. ufficiali superiori, ma capaci, valenti e veramente degni 












di f per ora. Peridenitemente farà, lello del Po, ove non sarebbe difficile in guerra \il rituttarli, e 


che dovrebbero essere privilegiate le provincie lom- 
bardo-venete, salva l'integrità della monarchia. 

Non si vuol qui certo pigliare in serio esame que- 
sto documento, del quale è manifesta l’intripseca il- 
legalità: non si vuol notare che i presunti deputati 
sarebbero eletti da taî collegi che non avrebbero per 
ciò aleun mandato, e ‘che essi, come fossero riupiti 
a Vienna, non che rappresentere il voto dei popoli 
lombardo-veneti ,, non vi potrebbero essere altro 
che strumenti passivi ai voleri del Governo centrale; 
fion si vuole ‘insistere sull’artificio col quale.gi si parla 
2 dilunpo delle franchigie, comunali © degli affari in- 
terni e locali colla mira di esercitare una influenza 
su quei piccoli interessi, che d’ordinario, come sono 
i più esigenti, così più facilmente si lasciano illudere 
dalle magniGone promesse. Ma non si può omettere 
di osservare che questa circolare mentisce al fatto là | 
dove afferma che le provincie lombarde 
dano d’un’organizzazione comunale appoggiata ai 
principii liberali, in virtù della sovrana patente 12 
febbraio 1816. 

L'organizzazione comunale lc 
quia di quelle instituzioni mur 
civile italiana fondò sin nei secoli. del medio-evo, 
pvincie, e st 


rdo-veneta, reli- 
icipali, che la sapienza 
si 
masta più o meno intatta nelle varie 
pravvissuta alle dominazioni forest'ere, più o. meno 
anche dall’Au- 
re un'otilità per 


da esse rispettata, venne conservata 
stria solo in quanto ne poteva der 
l’azione governativa; ma, spoglia d’ogni g i 
fu, poi ; guasta interamente ‘dla essa nell’applicazione 
pratica, e soggettata al più fiscale dispotismo ar 
strativo. 

Del rimanente, questo nuovo atto, che più d'ogni 
altro dimostra a che segno l’Austria trascorre nel. pi- 
gliarsi giuoco del diritto e delle potenze mediatrici, 
ha prodotto tale un effetto nelle provincie lombardo- 
venete che, meglio di. ogni. altro argomento, pro; 
quanto sia iniquo e ripugnante al voto di po 
poli generosi, che, sebbene prostrati dalla sventura, 
si mantengono saldi nei loro propositi. Si i 
curi ragguagli, che in più provincie i collegi ricu 
rono procedere alla nomina dei deputati; che in altre, 
ove furono nominati sotto l'impressione della paur: 
gli individui stessi trascelti non vollero accettare il 
mandato; che in ogni parte fu il bando accolto come 
una nuova violenza ed insidia. Quale si potrebbe ad- 
durre più energica e più significante protesta? Quale 
prova più espressa che i. popoli lombardo-veneti sono 
e yoglionò rimanere italiani? 

In virtà di ciò la Consulta lombarda, ‘per la 
voce «parla e. la popolazione» emigrata, e quell 
porta con isdegno. ed impazienza il giogo dell’Austrio, 
rinnovando più espressamente le sue proteste contro 
il conyocamento in Vienna di unà Ass 
putati delle provincie loml 
alle conclusioni della 
vive nella fiducia che il Governo del Re, le. po- 
tenze mediatrici provvederanno prontamente ‘affinchè 
cessi una condizione di cose, che è una violazione 
ogni dì più flagrante di quéi principi, da cui dipen- 
dono la. digni la mo:ralità, Ja vita delle società 
civil 

Torino, il 22 gennaio 1849. 

(Seguono le firme) 


arentigia, 


mini» 


quei 


hanno 


cui 
che 


emblea di de- 
ardo-venele, e riferendosi 
dell'8 corrente, 


sua memoria 


e 


Per copia conforme 
AL Mavni ‘segr. 


Alcune parole sulla posizione dell’ Ungheria 
per riguardo all'Austria. 

In diritto ed;in fatto }' Urigheria è indipendente 
dall'Austria. Essa non fu conquistata, ma portò al trono 
per elezione i principi della casa d’ Habsbourg. Fer- 
dinando 1, il primo principe di questa dinastia che 
regnò sull’ Ungheria, ricevette la corona nel 1526 





IL RISORGIMENTO 


dietro scelta della Dieta, e non l'ebbe che gitirando 
di conseryare la costituzione. L'indipendenza dell’Un- 
gheria fu tasto bene riconosciuta a Vienhagthe tutti 
di Ferdinadb, eletti come lui estarono 
In diritto cd in Tatto! era pro- 


i successa 
lo stesso giurament 


non avevano di comun | ‘che un solo soxrand, e che 
la loro unione non-Bonsisteva che nell? identità della 
persona del re. Il monarca, principe ereditario nei 
suoi Stati tedeschi, non era re d'Ungheria che quando 
eqnsacrato a Presborgo colla. cofgna di 
S. Stefano sulla fronte, e che aveva giurato; in ficam 
re il paese 
| mali, corso della Dieta. 

Il trono fu Uivo in Ungheria dal'1526%1 1687. 
In questo ultimo annosgli Segti deeretaròno! che. il 
| troho sarebbe ormai ereditario hella casa di Hai Bsbourg 
e nel 17: isposizione fu estesaz/in favore cii 

ma del re 
d'Alemagna ). 


tica S@Nzi 


io 


era 


bio, di goyer ietro le leggi sue nazio-| 


e col cor 


questa 





Maria 7 alla discenienza fea 
i Carlo HI ( > VI: com 


{ Tuttavia convien notare 


esa 


am 
la quale non può éssere s 
articoli che la compongeno, non 

a Dieta» dellalagge 

a non annulbu ip pessuna ia 


ontiene 


sione, e Ch'es 


adenza dell regno. dUngletta , garantirà 


sero e ché s no co 
L MORI Giuseppe II avendo tefitato diltFove- 
lare la costituzione Ungherese @ d'applicare all’On- 
il sistema austriaca J Dieta 
1790 si trovò! obbligata ‘ad esigere nanzie. 
Leopoldo IL riconobbe, coll'articolo; 10, che .« PEn- 
in tutto 
strazione ; 
popolo 
pre la 
costituzione”, e 
da. re coronali 
ali ns 


gheria dell’anità la 


nuove 


gheria era un pacse dibero ed indipendrate 


» il suo sistema di legislazione e di ammin 


». ch'essa non era subordinata ad alcun 


0 ad alcun'altro Stito} ma cheavtébbe 
propria (Gsistenza ; @ la ‘sua propri 
sarebbe 
ietro le sue leg 
L'indipendenza politi 
gheria, in riguardo dell'A ustr 


en 1conseguenza [governata d 

i ed i.suoixusi nozio 

a eda 

dunque ricono-' 
ula e) consacrata da'ire secoli, quindo scoppiò al 

Vienna la risolazione dell marzo. 

Dall manifesto pubblicato a nome 
del ‘Govertiounglierese dal 

one, Ladislao Peleki. 


Siamo pregati d'inserire fa (seguente.dettera : 
Al sig. Direttore detla Concordia, 
Torino il 24 gen 
Ai tre lunghi articoli, ai quali vi ha datooccasione 
mia elativa calla 
come meglio vi piaccia) dalla 
politica » 


missione 
tedi 


letiera ,; x o, dispensa 


a di economia 

non 
Te due 
efonme 


non credo dover fare altra risp 





quella) di invi 
chè voi 


a rel 
N 


arvi, secondo la legge, 


| fatti, vele asseriti in modo « 


Joho detto che il giorno 15, prima deltm 


giornoy: feci ari al Ministero una lettera, 
quale. intendeva di togliere 
| che alle 5 1}4 pomer 
apportatrice della dimissic 


ter. 


Î 
{ 
I 
Î 


la presumibile difficoltà , 
giunse una sua letter: 
he questa seconila let- 
però era éfidente- 
mente sovrapposta ad una raschiatura in cui potevan 


liane 
avea la data‘del 14; la Iqua 


riconoscere le traccie di un 15, 
Voi qu 
della raschiatura! Posteriormente, av 

tera originale, e riconosciuto che’ il' fatto è pprcis 
mente tale quale fu da, me anpunciato. Riclamo dun- 
que dalla integrità di un giornalista. onorato, che sia 
e ta la vostra asserzione nel giornale medesimo 
in cui fu prodotta, 


ete recato in dubbio 


ii 
tato che l Ungherid @ gli Stati ereditàrit d'Austria 


e, 


che sec DAI, testo 


dell 


ministrativa «dell'Un-] 


dalla | 


joli 


pila È 
colla | 


to fatto materiale | 
le vedulb.la let- | 


Aggiungo, se occorre, che io non (io tratto alcuna 
conseguenza dal falto materiale, ma mi sono rigoro- 
samente. fermato a' consacpifio! Sigla come si; 
voglia, a me non import era sol mente Pane] 

ato a notarlo per una PO, fee 908 non ha potuto | 
sfuggire alla vostra penettui tE, ilissimo infatti, 
il vedere, che se la lettera i ninis o mi si fusse 
realmente mandata ‘il 14, comeldalla ‘dba appariva, sil 
sarebbe potuto dire che io abbia scritto la mia del 15, ! 
un giorno dopo essere stato dimessa. 

Nel terzo Wei vostri\a:ticoli voi dite che io, viel 


È 


| comitato federatito, abbia avversato il Refgno dell dlua. 


| Italia. 
| Siete stato, signore, assai male informato. La que- 
| stione, alla quale probabilmente alludete, fu ben di- 
si discusse se il programma della Società do- 
contenere l'indicazione dèi vari Stati italiani. 
i lo ed il mio concittadino Perez fummo d’avviso che 
{non sì dovessero specificare. La maggioranza decise 
ontro di noi; ma venendo seguito «Ila enume- 
ione, Gioberti. proponeva di nominare il Regno del- 
VAIL Italia, poi i varii Stati dell'Italia centrale, e in 
| ultimo il Regno delle Due Sicilie. lo allora sostenni! 
che da Sicilia dovesse figurare come. Stato a part 
riconobbi che, solto il punto di vista piemontese, ciò 
\ poieva riguardarsi, come un inconveniente; ma!da giò 
{'inferiva che ,. in vece di fire un torto ‘al mio. paese 
IDE un omaggio al re di Napeli, ‘sarebbe. stato pru- 
dente il'contentarei della espressione generica di Stati 
Italiani Che noi avevamo proposta. Molti le piemon- 
tesi e lombardi erino del. nostro avyiso, e mon po- 
| tendosi più ritornare ‘sul punto deliberato ad unani- 
| mit, meno; un sol voto, si riconebbero. legittime 
He nostre osservazioni, & si decise di specificare il 
| Regno di Sicilia come S ilo a parle. 

Che in quella discussi ve mi sia uscità di bocca la 
i menoma frase di avve * al Regno dell'Alta Italia, 
|è falso, è vi aggiungo ivpussibile, perchè cio non ho 
mai avuto tali opinioni che av:sser potuto; anche nel 
| calore della discussione; condunmi a ciò. Ne appello 
a quanti uomini onesti (e tulti lo erano) si trovarono 
presenti; ne appello allo stesso Gioberti; ne appello 
in fine a quella parte del Pubblico torinese che si 
trovò al Teatro Nazionale quando, in pieno congresso, 
riprodottasi la questione, io e parecchi migliori di me 
sostenemmo quella medesima opinione che fu poi dall 
| Congresso adottata, 
| Che forse io abbia potuto meltere un po’ di viva- 
{cità a sostenere il dritto della Sicilia, nel momento 
| soprattutto in cui si sincendiava Messina, sarà forse 
vero , 0 s‘gnore, e vivamente desidero che sia stato 
i vero. Voi, e i vostri lettori, giudicatene pure comé vi 
aggrada; dite che ciò rivela il mio pretto munie 
| lisno ; ma lasciate a me ed a' miei compatrioti il di- 
i ‘tto almeno di credere che in mezzo a delle ingra- 
ritadini italiane il municipalismo 


| versa; 


} vesse 


S 


Siciliano sia per 
iascheduno di noi un dovere ed un sentimento’ di 
cui dobbiamo esser fieri, 

Ciò son costretto, di aggiungere, perchè in qualche 

sso de’ vostri articoli Lroyo, delle allusioni indecise 
che cadrebbero, non più sopra di me, ma sulla Si- 
cilia e sulla questione Siciliana. — Argomento su cuì 
se voi, signore, o 


là 
altri per vostro mezzo, siete inte- 
ressato a rimescolarlo, non dovrete che spiegarvi più 


forze; si estendano; ma mon sarò mai disposto a per- 
mettere che il mio nome; i fatti e le tendenze del 
mio paese sieno, trattati con leggerezza. E posso assi 
curarvi che in ciò mi trovercle tinto fermo, quanto 
lo sono nell’intenzione di lasciarè senza risposta tutto 
ciò che mi rigusrda personalmente, sieno le ingiurie 
firatuite di un sobrio giornale o le spiritose insulsag= 
gini di un foglietto: da, 1m soldo; : 

Contando sulla vostra lealtà per la inserzione della 





neltamente, per conoscere, fin déye le ‘mie deboli 


presente, ho l'onore di dirmi — vostro at 
F. Fermana Sici 
I NI A TRI 
Chiarissimo signor Direttore, 
Poichè Ella per cortesia spontanea diede lu 
' colonne del suo Giornale a quella mia breve 
| diretta a dare alcuni chiarimenti a° miej 
sui fatti del Ministero di, cui feci parte, 
i pregarla a dar luogo anora ad ‘una n. zion 
ripensando alle cose scritte mi trovai in de de 
sui motivi che indussero il generale 1 Gal 
raîsi due giorni dopo alla formazione del Gabi 
No: è ch ‘egli non consentisse pienamente Sari 
Chiamata di un Generale francese di‘ conosciuta far 
la quale idea aveva anzi egli propugneta sin dal 
cipio della campagna; rag yi irossi, come ace 
vel suo scritto agli elettori di Felizzano, pér moti 
salute, e per un riguardo di delicatezza che 
teva non essere apprezzato, e che gl’:mpediva di 
wfirmare una prosyisione che era, inevitabile. 
Ringraziandola del favore che Ella mi farà, di que 
inserzione di cui Ja riclvedo, ho L'onore di dirm Y 
Di V. S. «Chiar.ma 
25 gennaio 1849. 





ITALIA. 


ELEZIONI. 

Rivoli. — Avv. Arnoldo Colla. 

Caraglio. — Brofferio. 

‘Tortona. — (Cesare Spalla, 

Alessandria 1. Coll. — Rattazzi. 

» Da » — Cornero. 

Pancalieri, — Prof., Griffa. 

Dronero. — Avv. Caminale. 

Moncalieri. — Prof. Pateri. 

Borgo San Dalmazzo. -— Dottor Parola, Li } 

Pont:.— (Amedeo Ravina. 

Romagnano. — Ayy. Cagnardi, 

Carrà, — Prof. Botta. 

Verres. — Defey. Lg 

Varallo. — Canonico Turco. 

Intra! — Simoneti: 

Borgomanero — Maestri. 

Ornavasso., + Caus: Botta. 

Oleggio — Cadorna Raffa 

Lanzo., — Av. Gepina. 

Rivarolo. — r Macario, 

Boves. — Notaio fr 

Barge. — Bernardino Bertini. 

Piacenza. — Avy: Pietro Gioia. 

Aosta. — Marlinet:‘ 

Quart. — Barbier, 

Pallanza. — Cadorna Mir Uro, 

Sartirana, — Avv. Cavallini. 

Cigliano. — Capellina! 
Garlasco. — Fagnani Epifanio. 
Sanfront. — Avv. Buttini. 
Borgosesia. — Avv. Boschi. 
‘Chambéry. — De Costa. 

Aix. — Martinel, 

La-Motte, _ ‘Mollard. 

Mede. L' Cambie va 

Vigevano, — Robecchi’ Pietro. 

Gassino. — Avv. Bottone ‘în luogo di Revet no 
neamente pubblicato, ieri; | i 
Sirambino. —_ pih D'Azeglio 
Moni lovì. Gincomo Durando, 

Lavagna. — Ferdinando Rossellini, 

Sestri (fevanite). _ Ave. Antonio Caveri, 

Voghiera. — Salvi: Avv. ; 

Castelnuovo d’Asti. — Cav. Boncompagni. 





tanto più che la cit{adollà di Fe 


ì, 


1 bisogno di aver 


è in mano degli 
spalle. È 


curare a_Ponte Lagoscuro quel 


Ausiriaci, 
la qual cosa permette di pigliarli anche alle 
Ferri 
passo con.una ilesta di ponte difensiva ed offensiy 
stro. Pei Tosi 


co adunque 
‘a cd ass 
sul Jato de 
ni fa d'uopo assicurare Pontremoli Marcello 
ed il Covigiiaio, 
Ora la guerta è, scienza altissima intellettuale, 
riale; Le.grandi combinazioni strategiche non si fa da 
sommi ingegni padroneggianli una scienza della quale non è per- 
messo ledere il più, lieye. principio fondamenta 


morale e mate 


no che 
e senza il pericolo 
di sicura ed imminente rovina: guai al generale che proceda per 
cinare da 
{rui impazienza ;, Roma; perduta a Canne da Varrone, fu salvata 
da Fabio. Il raziocinio e l'esperienza animati dall’ingegno, e cos- 


diuyati dai debiti mezzi mater: 


impeto d'entusiasmo,, che si lasci stra a propria od 


li, guidano alle vittorie : il razio- 
cinio, e l’esperienza son quelli che dan norma sin pel più minuto 
arredo, del soldato, pel più lieve arlicolo deli’amministrazione. 

La disciplina è scienza morale nata dalla certezza che solo la 
obbedienza gradata e cieca di tulti verso uno da luogo all'unità 
di comando, senza la quale non v'è piano effettuabile, nè guerra 
possibile, Gli uomini sono buoni q cattivi; i militari buoni ohbe- 
discono e comandano per. sentimento di dovere verso i superiori 
e.gl'inferiori; i caltivi obbediscono per timore delle pene. Ma 
questo, timore non può esistere Jaddove Ja debolezza di chi co- 


manda, cioè in ultimo fine la debolezza del Governo, fa si 
l’impuni 


A 
3 dunque è impossibile che Governi deboli islituiscanò 
eserciti disciplinati; dunque i Governi di Roma e Toscana sinchè 
dureranno deboli, inerti, pusillanimî, in b 


arriveranno mai a comporre soldati demi 


delle fazioni, non 


‘gni di tal nome, poichè i 
soldati indisciplinati sono flagello della patria e scherno del ne- 


mico e null'altro. 

La militar disciplina ha luogo solo laddove l’intiero popolo è 
disciplinalo alla obbedienza verso le leggi. L° inseltar queste ca 
Aperlamente violarle è al giorno d'oggi colpa universale in Italia 
ma in niuva sua provincia il trionfo della violenza salì tant'alto 
come a Roma ed in Toscana; i mali semi vi esistono ab antido 


e scoppiarono anzi tulto tra le miliz ndo 


golare accidente dagli stili dei sicari, Ferrari tre volleminacc 


nella vita e fafto inginocchiare sulta pubblica strada per essere 


moschettato da’ suoi crociati; Laupier 


Lucca, Giovanetti ucciso da un soldato suo di schibppeltata nelle 


spalle, Zucchi due volle sfaggito a 


TA le insidie, sono put troppo ud 


triste spettacolo d’ indisciplina militare e pubblica. Ed jo a di- 


militare non può mai allargarsi cotanto se non quantto!© foment È 


tata dai pubblici e nazionali ‘disordlini: Za più ‘difficil Cosa da int 


I 


trodursi negli eserciti gli è appunto! ia discipliba', po 


cere le ree passioni è domare ‘i brutali istinti tro) 
lagevole e lango che non'il piegare le' membra all'uso delle 

La scienza ‘materiale 0 positiva è quella per cui si creado gli 
Abbisoprta di mezzi intellettuati e 'pecu> 


Hanno quei due 


ingegneri e l'arliglie 
niari vastissimi è mollitormi Governi uomini 
speciali e daiaro 4 {al topo? hanno i fanti dispendiosi e neces 
sari stabilimenti? hanno ciò che non manca ai piccoli Stali' get 
manici tanto più scarsi d' uomini e di pecunia ch'essi due nop 
siano? La risposia che a siffalle interrogazioni Sola si potrelbe 
fare è così triste ch'io amo meglio ticermi. 

ustria è una potenza informe, sIgale, conculcatrice dei pè 
poli e dei foro dirilti; ma militarmente parlando è nina gran po- 
tenza, e non è col negare questa yerità storica, ma si col, pra- | 
cacciare di pareggiayli in campo, noi giun; 
gli Alistriaci d'Italia. Non è quell’impéro nè a 
affatto civile, poichè semi-barbara è Ja razza slay ne costi. 


tuisce una metà; chi ama la santa causa de'popoli maledica pure | 


remo a cacgiate 
fatto barbaro, nè 
n 


codesta condizione di cose e quella barbarie mantenuta a disegno», j 
ch'io di cuore mi associo 8 lui; ma quando si pensa agli effett' 
che ne nascono in guerra, bisogna confessare che è terribile uno 


Stato in cuì l'impeto cieco e la passiva obbedienza di popoli, non ! 


civili viene spinta. e regolata dall’astuzia.e dalle arli d'Europa, Ciò 
fa appinto la forza dell'esercito russo, dove ebi comanda sa coman- 
dare, € Chi obbedisce non vuole e ron sa che obbedire; c 


la forza dei Tarchi sino al 1600. Popoli barbari, ma disciplinafi, 





insultato e Garcerato ia | s 


segno ‘ho congiunto queste due parole, poichè Ja sala iNdisciplina { 


iò fece | 


| | inebbriati di obbedisnza, come. altri furono, e. sono. di. libertà, 
to È 


Riassumo jl discorso, e dico: ora, che tante, migliaia, di woci è 
| di penne parlano e scrivono di una novella. campagna contro; Au 
a quali sarebbero in. Italia 1 combattenti ?. Sicilia: è lontana} 
le provinee Lombardo-Venete, ed iucati, fenuti dal. nemico; abbi: 
| sognano anzitutto di. liberatori; Napoli è cstile; Roma e Toscana 
inferme da Lre secoli, gettarono un;lampg mella'scorsa estate, mà 
cerale da fazioni, esauste, per antica impolenza, non :vedo chè 
armino dla senno, Fppure.le speranze d'Italia stanno, dopo il Pie- 
} monte, appunto in: Firenze ed, in. Roma, giacchè Venezia può; € 
yuale difendersi, Venezia sì difende;, ma.non;può prendere J'of- 
va senonchè in modo ausiliario, e qualora gl'Italiawi: già. {os 
sero sul Brenta ,.e questa mossa dovrebbe essere appunto. quella 
ge' Pontifici e Toscani,,e ciò per mera ragione geografi 
Ma guesta mossa non,sì può fare che da,esercili disciplinati} 
istrutti,. ben comandati , da. esercili. che. abbiano coordinati, i 
loro movimenti con, quelli dei Piemontesi, i quali 
scono la grande armata dell'indipendenza patria. 


costitui 
Qualora, poi 
nostre, sarchbe 
d'uopo che disciplina , istruzione , formazione; se simili cose fos- 


quelle truppe dovessero, operare unile colle 


sero mniformi, se ho,.lo innestare coi. nostri. qualche battaglione 
0. squadrone romano 0. loscano,. non sarehbe che inserire elementi 
eterogenei nel nostro esercito, cosa di pessime conseguenze e già 
| Proyata nell'ultima campagna. L'antica Confederazione Germanica 
| non ebbe nelle Lruppe de’ tanti. suoi , Stati, grandi je, piccoli gni 
| formità assoluta, ma.ebbe grandissima analogia ed: {al punto; ghe 
{i soldati di Assia e di, Hoenzollern potessero militare accozzali con 
quelli d'Austria, di Prussiare di,Baviera, Ghi ha pensato seriamente 
an Italia a siflalte cose, chi vi, pose mano, chi yi pensa? Tolta fa 
coserizione, per ora Lroppo, difficilmente effeltuabile, gli è chiaro 
che le cose militari debbono andare da Torino a Firenze ed a 
i Roma, non già venirne; qualche elemento di uniformità era/stafo 
introdotto dal colonnello, Campia in Toscana, dal generale Durando 
{ in Roma ,.ma non .ebhe durata,;che anzirin. Roma: furono veloce- 
mente folli via. > 196] 
Nelle guerre combaltute da eserciti confederati di più popoli, 


malgrado la buona volontà iniziale, serpe din da principio un ge 
me potentissimo di dissoluzione e di adio, Il più forte tra gli 
leati è quasi sempre quello pure che meglio: gode in guerra ed ll 
politica, e meglio sente la necessità dell'unità di comando; è qui 
giusto è natirale che' a se stesso altragga la suprema ‘alrezione' po 
cose; gli alleati minori 'lo-taccian' tosto Wi uperbia, di sovorvali 
ria ed egoismo, concorrono svogliati’ erifiutari l’opera forò, uni 
di comando' va' disciolta, i' movimenti si fanno ad arbitrio) n'è ul 
timo risultato la tovina comuné: L'esperienza prova clie'un eserolta 
di 100,000 nomini d'un solo Stato , essendo’ più compatti 

inno, è assai più forte Che nom altro di 150,000 soldati 
popoli: fra le principali cagioni delle sventure ser nel (1 
1815 dai Franoesi si fà appunto la moltipl Sped Sa alleati © 
10b0 i primi. disastri ‘0 combalteroni malé © disertarono arona a ca | 
loro od unironsi coi nemici. Nella scorsa éstale il generale d're 


Parco» | 
Ferrari, che'in maggio comandava Ì Toscani soltò Mantova, ab | 
bandonò fd un iratto le sae posizioni senza pur farne parola al. | 
quartier generale, compromettendo l'intiero esercito; nel consiglia | 
di guerra tenutosi in Piacenza ne’ primi giorni di afiosto, ùl gene». | 
rale Làngier (succeduto al general ‘d'Arco e valent'uomo ‘a sua | 
persona) înstava forlissimamente. ailinchè la divisione porca 
colà. stanziata accorresse nelle gole ‘degli! Apennini à ‘salvar a 
Toscaria dalla temuta invasione austriaca, la qual osa avretibe 
lasciato affatto indifeso il Piemonte; Insomma, 

alleanze gi iprimi disastri! vanno’ rotte di fatto, ed' og iuno non 
pénsa' più chie d sésLess0;/e ciò tanto più intensamente avni luogo, | 
quanto più Cardito le truppe ‘confederate, senza Peoiprooa 
fiducia ‘e senza ‘unità ‘di comando' reale; pronto CI fssoluto | ‘ciod 
senza ambagi,'e senza residui di spiriti municipali; ventura che 
falvolta' incontra ‘nelle vittorie; assai ‘helle imazioi 

miai nelle sconfitte; 


Dal'sin'qui detto emerge che auistora si ting hovellazionta 


deboli aicora ché ‘non! siano 'atati nella (6c0rsà' et, 
tali da poter essere presì a calcolo, imperciocchè i malanni 































n TITTI ic cc 
anco, potuto leggere; e da) ili eccitare la guerra civile consigliando sia il popolo, 
er (luogo altro che ad pra { sia la forza armata a disubbidire alle Autorità costi+ 
grazie al concorso di numerose guardie mu- | tuite, è dichiarato perturbatore dell'ordine pubblico, 

(Corrisp. della Rif). { nemico della patria, e come tale sottoposto al massimo 
ESS delle leggi». 




















all'emigrazione lombarda , il presidente del consiglio, mate, eppure non si adoperano in nessun modo onde | nicipali. 
Mipistro segretario di Stato per gli ‘affati esteri, ha | porre un termine a questi illegali preperativi,; che aj 
testà ‘ato a quel consiglio .la lettera qui sotto I buon diritto ci. ispirano le più serie inquietudini. 

ù mella fiducia che le osservazioni ed istanze | 





Row ,/18 géniieio. —In seguito della rinunzia del! A_tale effetto'il supremo Governo. ficoltizzaya i Pre- 


— Seri alle 9 antimeridiane SM partì per Novara: Sf: duca D. Lorenzo Sforza al grado di tenente ge-{sidi a creare una Giunta di sicurezza. 


mule in fayore di questi infelici che' chiesero | 
talla Svizzera saranno accolte con quella be- 
ta che si è in diritto d’aspettare da 


j era stata preceduta fino a Vercelli dal ministro della 
| guerra; dicesi sia intenzione sua di fermarsi alcuni 
© una sì | giorni in quella prima! città, e di passare quindi in 
srosa ‘nazione. A | rivista ivi, ed Alessandria. ed «in:altri ‘accantonamenti 
Torino, il 23 gennaio 1849. 1 !i varii corpi dell'esercito. Dopo cià non 
ignori, il Governo di S. M. il Re di Satdegna ! qual fondamento i fogli min 
CA gonoscere, col mezzo dei pubblici fogli, il|sarà di ritorno alla capita 
re delle istruzioni dalle VV. EE. date ai commis-| persona.il Parlamento. 
sari federali nel canton Ticino riguardo agli emigrati ezIA; 16 gennaio. — È da qualche tempo che 
lombardi che vennero a cercarvi asilo. Le relazioni, | ci siamo convinti che anche Trieste sente italiana- 
{sempre si perfette, di buon vicinato ed amicizia, che | mente; ch'essa annovera molti buoni ‘che in 
da tanto tempo corrono tra la Svizzera ed il nostro ' sano alla causa nostra: ch 
paese, ci dovevano assicurare che il Governo federale ! 
Nel prescrivere certe misure, impostegli qual doloroso 
dovere, dalla neutralità della Confederazione, non si 
scosterebbe da quella consueta benevolenza ‘ed ospi- 
tilità che distinguono la nazione svizzera, ed a cui. stesso riportiamo l’inyio fattoci da 
l'Italia ebbe più fiate a rendere piena giustizia. Si fu' di lire correnti 192, coll’assicurazior 
dunque con grunde sorpresa, e cordoglio nin minore, | poco ben maggio 
che trovammo nel décimento pubblicato dai giornali; Anche Istria e Dalmazia si dispongono a dimostrarci 
espressioni talmente severe verso l'emigrazione lom- Je loro smpatie, col proporre delle collette/a nostro 
harda, che ci parvero trapassar la linea d’ una stretta ;fawore, A noi, travagliati da una guerra ostinata ed 
e coscienziosa neutralità. | atroce, è di alleviamento grandissimo questo intere 
- Pure, da che il nostro paese fu chiamato al godi- { che prendono i paesi bagnati dal maré che 
mento delle politiche libertà, una più stretta! intimità ' nostri illustrarono per una caus 
fra le due nazioni dovea naturalmente conseguitarne, ' poli, non d’Italia soltanto. Oh! quel di, in cai 
ela conformiià delleloroistituzioni, accresciutasi coll'in- nno i popoli liberi la santa alleanza, ‘che 4 
troduzione dei principi democratici nella nostra Mo=| la tirannide e il tempo, si sovverranno i Fratelli e Ù 
narchia, parea dovere stringere vieppiù i legami che ' alleati nostri. quanta parte avesse nel trionfo la co- 
(più le univano: In tale fiducia noi dovevamo: sperare ' stanza dei Veneziani; @ tal rimembranza sirà fl mag 
cche gli emigrati, nostri fratelli, avrebbero trovata in gior premio de'’sagrifizii e de’dolòri patiti 
“Svizzera quella. generosa ‘ospitalità, cui venivano nic: | (Gdi Venezia). 
‘comandati sì dalla loro qualità d'Italiani come dal ti- 
olo, sempre sacro, della sventur: | Livonxo, 18, — Un pressante invitò conyocava l’altra 
Il Governo del Re ebbe a provare una. dolorosa’ sera in adunanza straordinaria il Circolo nesioha'e. 
“sensazione in veder delusa una sì dolce speranza. ! Aperta la seduta, il ‘sig. La Ceci 
S'egli è per me, Signori, un dover penoso l'avere a ' vecchia, ‘ed'un dei direttori del' Corrier 














appiamo con 
teriali assicurano ch'egli 
ia tempo per ap 











ire in 


















one a Venezia, facendo voti, caldissimi pel svortrionfo, 


A raffermarei nel pos 0, Lraito tratto ci giun- 






ù yolte abbiamo 
















somme. 














a, ch'e quella < 




























Livornese, 





console a Civita- | 


merale della Civica, }a Commissione provvisoria di | 





| Governo nomina provy 
i. 


oriamente al suddetto grado 
Signor general Ferrari, comandante ‘della Divisione 
meduce da Venezia: 








general di bri: 
De Anpelis, 





| Formano parte dello ‘stato maggiore della Civica il 
I 
| 


acapo dello ‘stato, maggiore Pietro 








il tenente colonnello Angelo Tittoni. 





| — Siamo assicurati che luna Commissione sarà no- 
Minala per giudicare (a: norma delle: leggi i militari 
colpe li tradimento: contro lo'Stato. Questa Com- 





missione è domandata dal voto uo 








ersale. per tistrog- 
ere le ne di. color 





e tentassero di sedurre: la 


mgsiro brava: milizia ltro si rende di 






giorno in piomo J 
ripone 

= Quale 
Parigi una que 
il Pontefice ne 


le 


ranze.che in ei 








he foglio francese annunzia che si sta fa- 





tto il pretesto di sov- 








bisogni. Ai bisogni del 





ene 





mente 





la Ista civile che è 





pagati con til 





‘a esnitezza. Per'no; re in faccia 





men 











l'Europa dovrebbe « 











sì che quel danaro deve ser- 
vite all'alimentare le ridicole congiure ‘dei Zucchi, 
dei Zamboni ce degli diitorielti. (Cantemp.) 


o nella Gazz: di Roma del 48.6 


il Gabineito di Eran 





ni 





sono da: Marsigdia e 





ordini alle.autorità militari di Tolone 





emesso g 


per l'immediato arimimento di na 








ci legni a vapore, 


Ì qualirsi credono dest agire id Italia. Fra le 






congettlive: probabili, néi giornali sù que- 


sto fitto, ne sembra dover gior Iquella , ‘più na- 





turale e più supponibile, robe ;se vi sopraddeni: Jegni ; 


forti di meglio che. diec 
6 





avmomini di irappe, ap- 
| proderanno ad uno dei nostri porti (come ne corre 
la voce) essi non vorranno intendere che ad’ assicu- 





eni «lello Stato da un intervento stra- 





rare 


| niero; del quale pure 


popola 








parlato hei periodici este; 








{O one ne 





ta' spie; 





bra chè risponda prédi 








mente anche allé parole pron 








| Io però valendomi dei poteri confertimi dal Governo 
stesso, conoscendo l'eccellente spirito delle nostre 
| truppe d'ogni arma, non bo d’uopo di ritenere neces. 
i sario di nominarla. Troppo m'è nota quest'assennata 
| popolazione, e tengo ferma fiducia che come nell’'8 
| agosto acquistò fama tra le più valorose, così nel 21 
{ gennaio porgerà lo spettacolo di un popolo che col 
| più mirabile e dignitoso contegno compie un atto che 
paralizzerì l'esorbitanze diplomatiche: un atto pel quale 
| coll'imponenza del suffragio universale sarà fatto si- 
| curtà e za alla patria, e sarà gettato il fonda- 
\ mento più saldo per rendere libera, indivisa, e indi- 
pendente l’Itslia. 
Bologur, 19 gennain 1849. 

li Preside C. Berti Pichat, ten. colonnello; 
Legazione di Bolosna.— L'alba di domani sarà 
foriera del giorno in cui dal nostro Réno alle foci del 
Terere un popolo Jevandosi come un sol uomo, fu 
cendo atto di universale 

















concordia, dee sicurare la 
patria. 

Quest'alba sarà salutati da colpi di, cannone, che 
faranno echeggiare il risveglio, degli, uomini votanti il 
loro avvenire. Il suono dei bronzi dell’altissima torre 
antica — creata un giorno a sequestro di up mo- 
» temerario aggressore della città nutrice e te- 
! soro di libertà e di sap'enza - risponderanto al suolo 

de'bronzi delle alire ‘terre è Cistella della proyincia 
confondendosi per T'agre in um sol'eco per annun- 
ziare e celebrare il giorno in cui i voti di tutti si con- 
fonderanno in uno solo, la consacrazione dei diritti 
! del popolo. 

|. L’Europarimarrà spettatrice immobile al vedere quer 
sto centro d’Italia con ordinata e nobile calma in fac- 
| cin afl’imerne insidie, ed all’esterne macchinazioni 
esercitare, il primo fra gli Stati italiani, il diritto di 
‘ereare il suo stabile e normale or amento, e comi 
! piere l’atto soleririe da cui deve sorgere immanche+ 











nai 




















| 

farneli partecipi, egli è con sollecitudine che adembpio | 
a quella di esprimere alle VV. EE. la fiducia in cui! 
Viviamo che il consiglio federale, accogliendo icon be- 
nevolenza queste osservazioni dettate da un sentimento 
d'umanità, vorrà far sì che venga mitigata; per quanto 
fia possibile, la severità deile misure state ordinate a 
carico degli emigrati italiani che sì trovano nel canton | 
Ticino, 
Egli è con tale speranza, Signori, che prego lé EE. | 

i 





| 


VV. di grad're gli attestati della mia alta  considera- ? 


zione. 
Il Presidente del Consiglio 


Ministro degli affari esteri. | 
Giosenti. 


— Unitamente a quelle di altre provincié, anzi! fra | 
le prime, ci giunsero alcune nomine dei Collegi di | 
Sardegna, le quali come ci avvertivano i. fogli mini- 
steriali, furono fatte il giorno 15 per non essere) giunto 

tempo il vapore che doveva portare ‘il decreto. di 

toga. Ora come si può questo combinare con 
anto diceva prima lo stesso Ministero, che: ciòè-il 
« decreto di proroga era emanato in vista del ritardo 
| cagionato da guasti meccanici al vapore che/ doveva 
portare in Sardegna il primo decreto? Allora quando 
‘noi, protestavamo contro la ‘brevità del tempo frap- 
posto alle elezioni, il Ministero pure annuendo alla 
giustizia delle nostre dimande , avrebbe forse preso 
quel puerile pretesto, onde mon. confessare d’aver il 
torto? 
— Una persona recentemente giunta da Genova ci | 








quei due eserciti accrebbero ancora di molto d'allora in poi in, 
ragione delle crescinte fazioni, dell'essere quei Governi, malgrado 
le pompose parole ,, fotti all’'assoluta impotenza e per Ia di- 
scordia largamente gettata tra le varie provincie d'Italia. Aggiun: 
gerò una brutta verità nota futti ; quantunque pochi osino pro- 
nunciarla ; uomini italiani, assai più nemici del Re di Sardegna 
che non dell’ Austria , a lui più avversi che non’ sia l’Austria 
stessa, focgando Je più ascose fibre degli odii provinciali, 
scrissero già e dicono luttora che a bella posta i Piemontesi 
lasciarono conquidere | Romani in Vicenza. i Toscani sotto 
Mantova, affinchè tutta per sè rimanesse la gloria della guerra, 
e si facesse agevole il sottoporre l'Italia al giogo del Piemonte. 
Delle quali parole, ch'io ho pur troppo udito e letto, non si 
possono dare le più sciocche e mendati } nè le più scellerate ed 
empie. 

Non wi sarà ‘esercito laddove non v'è nè forza, nè sapienza; 
nb: danaro, nè tempo a crearlo; questo, fullo questo vi si ymnole, 
in questo solo puossi avere fidanza e non net miracoli dei (arma 
(urghi politici. Romani e Toscani abbondano di attitudine per la 
Quertta, e qualora non ne fossimo certi basterebbero a dimostrar- 
celo le siupende. resistenze che soldati noveili opposero a Vi- 
cenza ed a Curtatone contro forze affatto preponderanti 3 corag: 
gio, impeto, robustezza , scioltezza ; perspicacia, nulla manta se 
nonla naturale disposizione alla disciplina; ma questa è virti 
de' capi € vi sarà ogniqualvolta roonstamente si voglia da essi e 
dal fovernanti: ma non vi sarà mai ogniqualvolta è capi militari 
€ fovernanli non godano di ‘antica e vasta riputazione, di copa- 
cità; omestà e forza, ogniqualvolta le tradizioni militari siano af- 
fatto perdute. La dura sentenza non è d'oggi, è già gravava sul- 
l’anima del Tasso scrivente che 

















tor + alla virtù Latina 
lO nulla manca, 0 sol lg disciplina. 





si alzò ed annunziò la patria essere in pericolo, i tel 
deschi ‘avanzarsi alle nostre frontiere, i francesi muo- 
Versi verso il nostro litorale; dovetsi perciò accorre 
alle difese im massa, almarsi, occupare ‘lé fortifie 
zioni: già alcuni degli intervenuti aggiungevano dol 
versi raccogliere danaro, chiudere le porte; cos 
ché avrebbero avuta ‘immedivta esecuzione, se il socio 
Giovanni Petracchi non dvesse annunziato che era im- 
minente l'arrivo in Livorno del ministro dell'interno, 
e che prima di prendere qualunque determi 
era dovere accertarsi 









e 














azione, 
dal medesimo, se realmente 








erano vere le gravi notiziè espeste, e col suo con- | 





senso procedere in seguito. Quest'annunzio nor piaequé 
wi primi proponenti, cui nonostante fu forza sottomettersi 
al'voto della meggiorità ‘dell'Asseniblea, e Mominare 
una Commissione verso il ministro, che negò ‘aperta- 
mente quanto il La Cecilia asseriva. Livorno la scampò 
bella! 

La venuta dei ministri dell'interno e' delle ‘fininze 
avea precipuo oggetto a render chiarità Ia Camera di 
Commercio della ciuà Sulla situazione delle finanze, 








i PARENTI | 
e sul progetto che Abusivatnente chiamasì Cared'mio- 





netata. Vuolsi che le spiega: date dal ministro 
sieno state soddisfacenti, e che contribuirannò ‘a cal- 
mare l'allarme dei negozianti. H ministro ‘dell'interno 
ha avuto prove dell’itnpossibilità in che si trova il'g0- 
vernatore a eseguire tosto ‘gli ordini che ricevè nelle 
ore pomeridiane ; poichè avendogli alle ‘4 ‘1]2 man- 
dato ordine ‘di convocare alle 7! di sera la Camera'di 
commercio, si trovò che ‘alla sua venuta, cioè alle 8 


























cittadini ch'io conosco, amo, slimo e credò virinalmente capaci. 
di grand loro virtà sono proprie e conservate mal= 
lo î govétdi, i loro Difetti sono lulfeiti riedi ca innestati da 
ola. via alla libe 
fece libera, perchè 
‘edo ‘che Frandia vinse i suoi avversari p 
chè oppose loro più forzaie\ più scienza ; credo col gran Federico 
che Dio è sempre coi grossi battaglioni, pyrchè buoni e bep, gui 
tiali; credo che un mimerosò esercito ‘tnal' formato è mal Condotto 
è unesercito piccolo; credo che il crea scedito Wal'nufidle 
guidarlo a vittoria, essendo il massimo, sforzo dell'ingegno umano} 
nonè fallibile da Gomini ignari ed inelti;;credo che le pazion 
si redimono per armi, non per sofismi; credo che le forze di un 





jsime cose 






secolari. Credo; che, sia quella, 








una 





e potentissima ; 




















popolo distralte a più fini non riescono a nulla; tredo che i po- | 
ervi, ma non sono mai liberati | 





poli 0 si liberan da sè o restan 
da altri ; credo che gli Spagnuoli sotto Ferdinando 
calmente più liberi che dol siano i Morsi solo i Fr 
che gli Stati si governano colle realtà, non-colfe chim 
che fe millanterie renilono i popoli dispregevoli agli a da 
sì stessi; credo chè per ereare buoni eserciti a Roma ed in To: 
scona vi si voglia forza, sapienza, lempo e danaro; credo che 
questi elementi vi manchino, e vice 
altri che pel bbnela Îtalia doviebb: 
nell’aitica sentenza del Machi. 
saper governare Un esercito fallo, ma prima è nea 
saperlo fare; è Ghè Ta s0l0 thi 'vuble, bud e sa; 

















rsa ne soyrabbondino troppi 
‘e; dhedo fr 












mente 








Un lungo studio delle cose militari, un lungo soggiorno nelle ! 
ritto, mi diede ardimento ad esporre | 


due provincie, delle quali ho 
cose ed idee che io lengò per appia ingr 
tissime. Jo sono uno di quei tali, viventi ancora nella vecchia 
idea che un problema'quilonque' non possa essere affiontato se 
non da chi vi si sia predisposto con.samre e fatica è ora invece 
mi si dice che la rabbia politica e Ja loquacità sta sorella vi 
notando solo el 








ere) quantunge le 











sopperiscan benissimo. A ciò mi tac 
te qualche pensatore della vecchia stampa, cederò 
rò aggredito da un part 


avrò dissenzi 
agli argomenti suoi se più robusti ; ‘se 








tutté | 





a| 











azitte dei Ministri di i vole la rigenerazione d’Italia, perchè dà esso la.po- 
alla tribuna dell'Assemblea nazionale, ‘ tenza di far nestra la nostra nazione. 

lè il GoYerdo nostro rifigge all'idea di'Ulaffliene una| ‘Bologna, 20 gennaio 1849. 

| dissimile e peggiore. (Un, Ministeto appeth nato if | Jl Preside Carlo Berti Pichat, ten. colonnello. 
| ina pazione repubblicana, quando accénnasse dî adol | 

| la forza per 





Luigi Bonaparte 














tro intendimento; che quello di} || Narott, 17 genugio. — Leggiamo nel Zelegrafo ; 
I zioni della polizia | continuano a formen+ 
be dege:|tarci, sebbene avessimo sofferto suna arbitraria ed 
{ nere/dalle sure origini, € da” suoi doveri. NÉ la nazione | illegale sosperisione di fatto » per! ben +dicigssettà 


e sarebbe (così in basso 






re Ia libertà (e Laimazionelità ine] 0 Le ve 





fierele ga 








vetidente dei prpoli, troppo si [mostre 











frane ta; da ‘permettere | giorn 
leri avemmo ; due. visite di quegli yomini che si 
| dicono \guardié di ‘polizia , visite che vero non 
ppo gradite a cittadini di, onore, ì 
zione di principi che jl Goyerno Ro-' guali non temono al petiglio, e che prima di cedere 
suo! popolo: @ di tntti i | vilmente un paloro di terreno agli abusi, spargereb- 
ia, diretto soltanto a tutelar l'ordine e la‘ hero il loro sangue fino all’ ultima ‘stilla. Nop) con- 
| tranquillità interna, e da. catisa della libertà! e dell’in- | tenta la polizia del'e visite, fatte all'ufficio : del. gior- 
dipendenza, a qualunque pericolo di Strani intert | nale, e sua tipografia, altre. consuete persone di po- 
venzione, è determinato di mettere in opera tutti quei  lizia si recarono in casa dell’'amministratote' de fu 
mezzi di resistenza $ elie Dio ha dato alle nazioni, | berto, e ne visitarono la casa nél fine di artestarlo ; 
sappia che la causa di ma egli si.era messo in salvo perchè Ja. prigioni 
Ronia non può e non'dèyelaydar disgiunta dalla causa | spaventa ogni momo il quale non abbia' dell’ oro ac: 
ione alla libertà ‘ ciò contentare la troppo spinta precauzione dei giu- 
nostra sarebbe un delitto di complicità coi nemici | dici regi , i quali con le loro esorbitanti cauzioni 
d'Italia. — Al Governò ha fimissima fede; ‘che mai fnno' impallidire chi' vive èol sudor' della stiafrGnte, 
queste offese al giure internazionale verrannò arrecate i Non contenti della prima visita’, queste: notte altre 
dafun gabineito della generosa e magnanima ‘riazione Sei ‘persone di: polizia” son ritornate a’ Gisa del signor 
[ffhancese; ma egli. sente però l'obbligo} e insieme il, De Ruberto, rovistando con modi inurbani, incivilis* 
{desiderio di stringersi ogni giorno più colle popòla- ! simi ed orribili, da per dove. disturbando: una fami- 
zioni, e tutelarne in ogni caso la vita, la libertà, Jonore. ‘ glia onesta,, e ,mettendo il disordine ‘in una; casà; di 
Borocwa, 20 gennaio. Legazione di Bolagna.+ |quoratissimo., cittadino quale. è il signor De Ruberto. 
Considerato lo spirito e lo scopo dell'articolo 4 delle. Spie continue vengono a tenerci d’ occhio, in modo 
Istruzioni del Governo per la esecuzione del Decreto; che manca la sicuntà e la pace: Questi son fatiche 
29 dicembre, del tenore seguente : { provano quanto sieno veri i detti dei fogli ministe- 
# Per essere iscritto come elettore in'un,comune | riali che; asseriscono esser dibera Jatstampa fravfivi. 
Si lesige la residesza da sei mesi almeno: se è minore E libera questa stampa non perchè il Governo la 
sei mesi, l'individuo, potrà farsi iscrivere nel co-, permette libera‘; ria perchè nbî non temiamo È pé- 
| mune ove risieieta precedentemente: Potrà bensì do- | rigli e i tormenti. 
— Îeri.il gerente se. il Lipografo. del giornale La 
ddvelsi è stabilitb) qualora non (patesse senta (danno! Giovine Italia ebbero no ificato il, seguente atto. 
o inconveniente trasportarsi fuori di provi oi Giovanni De Horatjis. proc, pen. del ì° presso 
ssenza degli Studenti dall'Ypiver- | la G. C° Crittinale. Veduto il num. (1 del giornale 
medesimi danno ed. inconyeniente ‘intitolato’ @: Giovine Talia "veditto! larlicolb 6 del 
ompersi dei loro stndii, e per le spese ed | Îtkal Decreto dell 25 (maggio 1848. Atteso che il 
nsabili: { giornale, suddetto | facendosi. banditore dei prindipii 
onosciuto che a niuno deve essere tolta’ facoltà i/demogratieii;. si propone: la più osvinata © sistematica 
di votaffes i 


ih ose 
Sentitoltit parere delfà Commissione elettorale, 

















manpj forte idesfonie' dell 





Fpopoli d'ital 











quando voglionofesser ] 








nazionale, e che' quindi un'aperta J 






































mandare di esser inserittò fra gli elettori del comune 














Verificato che | 












{ per 
incomedi di viaggio ind 






opposizione al Governo, e già in quel numi pon 
l'ardtentissime parole lo'accusa di illegalità, di arbila 
| si ‘Dicreta I di attentati calle slibere istituzioni nello: scopo li di- 
Gli Studenti. dirboràbti in Bologna, benchè dom ! struggerle col fatto; e» nientemeno lò proclama ne- 
liati nella medesimà «la ‘tempo minore di sei mesi; | mico del paese. det 
le condizi de- | Atteso che sconoscendò il giornale la nobile sya 
ed'Istruzioni Governative in proposito, potranno |'missione ,, Offre gravi ‘motivi a nen permetterne, 
nere domani (20) fra gli elettori ili questo | continvazione ;, ordiniamo val. responsabile Antonio 
une nella numicipale, e votate nello | Tasso e al tipografo Francesco -Azzolino di sospen- 
bilito giorno +21 corrente ‘nel’ locale destinato pel! dere la. pubblicazione del giornale La, Giovine3Ita- 
Collegia di .s.: Vitale, Ilia , salso alla G. C. Criminale di decidere definiti- 
Bologna; 19 genriaio 1849. | vamente fra due giorni sulla sorte di esso. 
Il Preside C. Berti Pichar, ten. colonnello. | — La compilazione’ intadtò ha Sivitato i chiarissi- 
— Legazi î Bologna.— Perchè sia bea noto a} mi avvocati signori Cano Porzio, deputato al Parla- 
lutti si replica quanto la, Commissione: provvisoria del | mento, e Grnnino pe Frlirro , per la difesa. del 
Goyerno romano:Dsonena: giornale. + N 
è Qualunque individuò privato 0 pubblico funzio-j —— Ecco un ragguaglio officiale, così il Nazionale; 











| aventi 





nî d'età ed altre .prescrilte 












enza 











ne 








latore della scuola noyella, cederò, il campo, non eonoscendo io 


natio fefiti con' modi diretti ‘o’ indiretti d’impedire la 


E per Dio, nòh sono tre secoli di pace Inonorata ed imbellé chè 


convobazione dei Collegi ‘elettorali chiamati a nomi+ 








vi abbiano to gli spiriti. 
Ho della l’opi mia sinceramente, lealmente. sopra conz 





le armi! sde' hè égli le mie. 


Torino, 11 gennaio! 1849! Canto Prowis, 


nare i rappresentanti l'Assemblea Nazionale, 0 cerchi 


i » is e 
dello scompartimento di tutte le truppe napolitane. 


Esso è diviso in tre poderosi, corpi d’armata. 
Il primo corpo è composto di tre divisioni attive 





e sono destinate in Sicilia , nelle Calabrie , e nella 
Basilicata. È comandante în capo il generale _ Filan- 
gieri, principe di Satriano, e comandanti le divisioni 
i marescialli Pronio , Nunziante , ed Enrico Statella. 
Questo corpo è composto di 24 battaglioni di truppa, 
2 squadroni di cavalleria , 1 batteria di compagna di 
8 cannoni e 5 batterie di montagna di 8 cannoni 
ognuna. ‘73 A 

Il secondo corpo è composto di due divisioni at 
tive, le quali sono destinate per gli Abbruzzi, le Pu- 
glie, e di altre provincie centrali. Comandante in capo 
il generale Giovanni Statella, e comandanti le divi- 
sioni i marescialli Landi, Palma, e Marcantonio Co- 
lonna. Si compone questo secondo corpo di 15 bat- 
taglioni di truppa, 4 squadroni di cavalleria, 2 batte- 
rie di campagna di 8 pezzi, e 2 di montagna di 8 
pezzi ognuna. 

Il terzo corpo d' armata è composto di 5 divisioni 
sotto il comando in capo del generale Selvaggi , € 
comandanti le divisioni i marescialli Stockalper , de 
Buman ; e Klein. Si compone di 15 battaglioni, 4 
squadroni di carabinieri , 3 batterie di campagna da 
8 pezzi ognuna, ed 1 batteria di montagna di 8 
pezzi. Una divisione di questo corpo contiene inoltre 
2 reggimenti d’usseri, 2 di lancieri, 2 di dragoni, 1 
batteria d’ artiglieria a cavallo di 8 cannoni, ed una 
batteria di posizione di 12 pezzi. 

I marescialli Landi, Palma, del secondo corpo, ed 
il maresciallo Enrico. Statella del primo corpo di- 
penderanno dal loro rispettivo comandante in capo, 
senza però che tale dipendenza possa recare alcuno 
impedimento alle commissioni straordinarie loro af 
fidate con particolari istruzioni. 

« Osserviamo che pel terzo corpo d’armata non 
v'è indicata alcuna destinazione », 








ESTERO. 


INGHILTERRA. — Togliamo dall’conomist la se- 
guente rivista sul commercio serico dell’ Inghilterra 


IL RISORGIMENTO 


nell'ora scaduto anno 1848, notando con singolare 
soddisfazione il notevolissimo aumento delle importa- 
zioni delle sete italiane sì gregge che lavorate, che 
meglio apparirà dal seguente specchio. 


Introdotto in Inghilterra. 
1847, 1848. Aumento. 
Sete greggie ital. Il. ingl. 689,150, 841,500 152,550 
527,800 1,056,000. 128,200 


Sete lavorate 


Quest'aumento è tanto più osservabile che. nello 
scorso anno le importazioni delle sete della Cina non 
scemarono e giunsero come nel 1847 a circa 2,000,000 


se non sulle importazioni dell'annata corrente. 


zavano alquanto dall’avvilimento in che erano eaduti 
nel 1847, riceverono un grave colpo dalle turbolenze 
ch’ebbero luogo all’estero e continuarono ad abbas- 
sarsi finchè fu ricevuta nuova dalla China &he la 
muova raccolta mancava affatto. Ciò triplicò iprezzi 
e l'aumento si mantenne in seguito. È 
Noteremo altresì che la gran quantità di sétg che 
ci somministre 
la mancanza della China. Ma la Francia ne trarrà una 
considerevole quantità, tostochè il suo commercio e 
la sua industria riprenderanno vigore. 

Credo cosa soddisfacente 1’ osservare che mentre, 
considerate le interruzioni del commercio estero, le 
nostre importazioni, specialmente in seta francese ed 
italiana, tale è la prosperità del nostro commercio 
interno che noi siamo stati in grado di consumare 
talmente, che il capitale lasciato ai 51 dicembre 1848, 
mostra un eccesso su quello dello stesso periodo nel 


1847, di sole 177,764 libbre, mentre l’eccesso , delle 





importazioni ammonta a 665,446. 
L’annessa tavola darà più minuti particolari. 











IMPORTAZIONE. 
DESCRIZIONE 
1847. 


n 


PREZZI ESTREMI. 


CONSUMAZIONE. 


1847. 


CAPITALE 


1847. 51 dic. 1847, 





China : 


Tsatlee . . 
Taysaam. 
Organzini 
Bengala. 
Asia minore 
Persiana 
Italiana, cruda 
Organzini . 


libbre. 


1,997,466 


59,400 
1,084,500 
216,980 
50,400 
689,150 
527,800 


Totale . 4,425,696 


China 


Tsatlee . 
Taysaam 
Organzi 
Bengala 
Asia miriore . 
Persiana + 
Italiana, cruda 
Organzini 


1,669,638 
595,006 
52,088 
744,000 
249,660 
83,250 
841,500 
1,056,000 


Totale . 5,089,142 














a 


libbre. 


1,919,558 
55,770 
1,355,150 
151,050 
900 


libbre. 


842,928 


628,55 
278,950 


ccccnssce. 
oasi 


dic. 1848. 


806,992 
178,500 

42570 
685/200 
223,250 

34200 
385,000 
550,000 


2,685,642 


1;920,150 
55,148 
940,050 
248,530 
62/700 


1,705,000 


nocpscansoo 
asssccnsna 


4,911,378 
































SVIZZERA.—-Berna.— Furrer, presidente del Con- 
siglio Federale, scelse il signor Carlo Morel a suo se- 
gretario provvisorio. La scelta è generalmente appro- 
vata. 

— Il Gran Consiglio ha destinato 400 franchi sviz- 
zeri a pro della chiesa protestante in Lucerna, inca- 
ricando il Consiglio esecutivo di ottenere dal Governo 


Torino — F. G. CRIVELLARI e Comp. — Editori. 
ATTI DEL PARLAMENTO PIEMONTESE 


DALLA 
PRIMA APERTURA DELLE DUE CAMERE 


AL LORO SCIOGLIMENTO. 
CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 


1. Gli Atti del Parlamento Piemontese saranno com- 
presi in uno o due volumi, impressi sopra carta 
eguale alla presente, nel sesto di quarto piccolo a due 
colonne, conforme all’Enciclopedia popolare. 

2. Ogni 15 giorni escirà un fascicolo di cinque fogli 
ossia di 40. pagine. 

5. Il prezzo del fascicolo, compresa la coperta stam- 
pata, è di L.1 italiana. 

Ricevono le associazioni tutti i Librai e gli Uffici 
gio non che gli Editori stessi presso la Stamperia 

ociale, via della B. V. degli Angeli, N. 6 

Quegli associati che ameranno ricevere l’opera per 
la Posta pagheranno cent. 4 pel diritto postale per 
ogni foglio. 

Torino, presso la Società degli Artisti tipografi, 1849 


Si è posta in vendita la seconda edizione del- 
opuscolo intitolato : 
Al SUOI ELETTORI 
MASSIMO D'AZEGLIO 
del quale i librai Gianini e Fiore hanno acquistata 


la proprietà dall’autore. 


Prezzo Lire 1 





= 


lucernese, che d’ora in avanti provveda egli fesso 
alle spese di detta chiesa. A 

— 17 gennaio. — La Commissione de’ dazii si è 
riunita ieri. La Commissione delle poste attende an- 
ch’essa attivamente all’opera sua, e sentiamo essersi 
intesa per un sistema soddisfacente tanto pel porto delle 
lettere, quanto per quello delle produzioni della stampa. 

. 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 


TRAITÈ MÉDICAL 


SUR LES 


NALADIES DES ORGANES DE LA GENERATION 


RESULTANT 
des habitudes cachées, des excès 
de jeunesse ou de la contagion 
avec 
des observations pratigques 
sur limpuissance prematurde 
Illustrée de quarante gravures en couleur 
par 
le Docteur SAMUEL LAMERT, Médecin consultant, 
« 57 Bedford square Londre, 
___ B1.me édition. 
En vente è 5 francs sous enveloppe à Turin 
_ chez Giannini et Fiore 
libraires sous les portiques della Fiera. 


(a 











COURS D’'ANGLAIS. 

Ce cours commencera du 10 au 15 janvier courant 
à 7 heures très-précises du soîr. Les amateurs de cette 
langue sont inyités è se faire inscrire avant cette épo- 
que, la souscription n’étant ouverle que jusqu’à con- 
currence de 12 élèves au prix de 12 francs par mois. 

Legons particulières d’Anglais et de perfectionne- 
ment de Francais, en ville ou chez le professeur. 

Cours spécial pour les damesà 2 heures de relevée 

Se faire inscrire de midi à 5 heures, rue Neuve 
(contrada Nuova), num, 16, au 3.me Gtage, escalier 
à droite, 


di lire. Gli effetti dell'ultimo scarso raccolto nell’im- | 
pero celeste, non potendo esercitare veruna influenza | 


I prezzi che in principio dell'anno scorso si rial- | 


rà l'Italia, compenserà in qualché guisa | 


— Ieri la sessione del Gran Consiglio fu aperla dal 
i suo presidente Tillier con un discorso, in cui veni- 
! vano tracciate le fasi principali della politica europea 
! sul finire del 1848. 
i — Ochsenbein chiede la sua dimissione come mem- 
| pro del Consiglio di Stato. mere ogni slancio popolare, a consolidare è 
Il Gran Consiglio risolve che wi sarà una sola se- | ristabilire ciò che empiamente chiamasi l'ordin 
| duta per giorno, la quale si apre alle ore 8 antime-|gale? Ed ora che tutto fa presentire una nuova 
! ridiane, sione nazionale in Italia, si proporrebbe ella 
{ .— Sulla proposta di Kopp, appoggiata da | 4era d'inviare soccorsi al bombardatore? Noi 
58 voti contro 57, si sospese la deliberazione circa il vecchi repubblicani, forniremo noi a cotest'uo 
progetto di amnistia e di restituzione delle tasse sbor- | contingente destinato a VEPIMione lo slancio 
sate dai corpi-franchi. plico dei nostri. fratelli d’Italia ? Quale sangui 
Fninonco, 16 gennaio. —JIl Gran Consiglio riprese dI pv 
Duing. — Despine 367: Germain Felix 18. 
Manrova, 17 gonnaio. — La nostra Congregazio 
Ma EDT OA ANO CARO "| municipale non degenera dalle altre di Lomban 
{ mente in vino 75, milioni di boccali, cioè 54 boccali è che sì rifiutarono di nominare il deputato a Vie 


in oggi la sua sessione. La tornata si è chiusa con 
|per testa, mentre nei paesi della lega doganale ger- — Nessuno fra i consiglieri vuol accettare la'momir 
| manica fl consumo non è che di soli 7 boccali per! gj podestà. 


Ogni vero Svizzero, ogni amico, della | 
popoli non deve sentirsi spezzare il cuore, 
dendo che î suoi fratelli di patria, che î 
dello Alpi, nuovamente si dispongono per un wilii 
solde a vendere se stessi ad un tiranno; a con 











NOTIZIE DEL MATTI 


ELEZIONI. 

Poni Beauyoisin — Bar. Jacquemoud. 
Monmeliano. — Louaraz 350: Brunet 88, | 
Albertville. — Blane. 
St Pierre d'Albigay. — Arminjon, 
Annecy. — Mathieu (ex-intendente generale) v, 
Rumilly. — Ginet. 
La Chambre. — Brunier. 

Auclair 68: Anthonioz 28, 





lio. 11 Governo venne invitato a prendere le ne- 
rie misure onde preservare il paese da nuove 
perturbazioni paliti 


un incidente pieno d’interesse. L'avvocato Folly se- 
| pnalava la comparsa di un libello incendiario, ten- 
dente, sotto forma di petizione, a rovesciare il Go- 
{verno per via legale. Quest'opera del più raffinato 
{ machiavellismo andò fallita contro l'amor patrio ed il 
{ sano criterio di una forte maggioranza del Gran Con- 
| ce 
I 
il 
Granoxi.— Uno statistico glaronese, il sig. L. A. 
Jenni, ha trovato che la Svizzera consuma annual- 
4 
i (A 
! testa. La stessa differenza esiste anche pei coloniali, }  Fennani, 19 gennaio, — Alcuni fogli parlano di 0 
| comparativamente a diversi altri Stati. Ecco alcune! ingrossamento di truppe austriache Sulla linba'd0 
piene: l’Austria ne riceve annualmente pel valore di! “SÒ in Ariano austriaco vi sarebbe il qua . 
|197 milioni» di fiorini, ossia fiorini 5 1j2 per testa ; ! nerale, si 
la Francia per 520 milioni di fiorini, ovvero fiorini 15 | 


; d Ripetiamo che finora tutta la provincia del P 
er testa; la lega doganale germanica per 478 mi-' non ha più di 1200 militari austriaci ira il pre 


| lioni, pari a fiorini 17 £ 50 kreutzer pri, testa; ela 7 Rovigo e gli appostamenti sul Po. (Gazz. 
Svizzera per 178 milioni essa sola, che è quanto dire # 
80 fiorini per testa. a reca la nomina del vice-presidente della rep 
Unrenwapen. — 1 liberali di questo cantone. pro=! nella persona del sig. Boulay de la Meunthri 
porranno alla. prossima landsgemeinde una riforma ‘in concorrenza dei ‘signori Wiriente Baragi 
della costituzione. ! liers sopra 695 voti ne ottenne 417. | 
Lucino, 20 gennaio, — Ieri passò da Lugano pet La Commissione sopra la proposta Rateau ci 
| Milano il primo trasporto delle reclute al servizio di sopra 112 opinò doversi rigettare ogni propos 
| Napoli, il cuì deposito è ad Altorf. Erano 25 uomini, | stimento dell'Assemblea cigni 
{i quali dicevano che altri dieci o quindici erano di- | La borsa ebbe nel giorno antecedenti 
sertati lungo il viaggio. Quel trasporto s'incontrò, sul | aumento. 3 
{ Monte Ceneri, con qualche emigrato italiano, degli 
{ultimi che subiscono il fiero decreto d'espulsione. 
' Quanta eloquenza in quell'incontro! Da una parte 
Italiani che, dopo di essere fuggiti dall’oppressione e 
dalla crudeltà austriaca, sono cacciati dalla terra li- 
bera della Svizzera; dall’altra liberi Svizzeri venduti 
come pecore che vanno a soffocare la libertà d’Italia, 


le ad uccidere, all'uopo, donne, vecchi e fanciulli da imperiali, che la città di Kekskemelmandò 
(farne pasto a un re crudele. 


SIN i | tazione per dichiarare la sua commissione, e 
| Basilea. DI Gli ingaggi i che presentemente hanno già incominciato il bombardamento della fori 
{ luogo in Isvizzera suggeriscono le seguenti riflessioni GComorn: Kessuth coi suoi sta in Debreozin , ove fi 
ial National-Zeitung ; «Quando or son pochi giorni, | accolto con molto ‘giubilo. Egli porta seco la coron 
{i pubblici fogli ci appresero, doversi quanto prima ' gi 8, Stefano e le altre insegne reali d’ Ungheri d 

È " | i | 
{ effettuare un trasporto di reclute per Napoli, la ver-! gi racconta ch'egli abbia fatto giurare i contadini de 


Panici.— Manca sempre un corriere. Q ( 
I 
br 


Vienna, 18 gennaio. — Un bollettini 
oggi pubblicato espone le misure, ammi 
litari prese dal maresciallo nelle parti. gii 
dell’Ungheria, che furono divise in tre di 
litarì, affidandone il comando supremo ad! alt 
generali. Si conosce inoltre che Szolnok, situa 
strada tra Pesth e Debreczin; fu occupato dal 


| gogna che pesa sulla Svizzera e che non ancora può * paese su quelle insegne. 


ah rat 
{essere cancellata, ci fece salire le fiamme del rossore | 


6 È igga A — La polizia di quì ha pubblicato lettere 
{ al viso. E quale rimproceio si avrebbe diritto di fare ' torie coll’esatta descrizione personale degli Ungl 
la colui che ora, piucchè mai, riguarda le capitola- | Kossuth © sua moglie, Meszaros, Madaras, Nicory, Ira 


TIRGSE È i DE Ù batt: È Sca ara 
| zioni come una macchia per la Svizzera? Oh ! nes- e Nagy; con ordine alle autorità di tosto arresi 
suno, ove si consideri, che senza l’aita di soldati sviz- ' gj presentassero ai confini Austriaci, di 


7 zeri il trono di Ferdinando sarebbe già forse sfasciato, — A Pesth si procede all’investigazione sull 

\S egli stesso in bando da suoi dominii; che senza ' cidio del conte Lamberg, da quale però sembra ehet 
| gli avvenuti massacri, la Sicilia gioirebbe oggidì della | ancora più infruttuosa che l investigazione qui int 

{ sua indipendenza, della sua libertà; che la vittoria del presa sull'omicidio del Latour, che. si continua già. 
| popolo napoletano, nel fatale 15 maggio, avrebbe ' da quasi tre mesi senza successo. 


esercitata somma influenza sulle sorti d’Italia; che la — Giungono le poste dal Nord, sebbene con qualeli 
| rivoluzione sarebbe già forse compiuta in tutta Euro- I ritardo, Non si sa quindi spiegarsi l'assoluta manc: 
i pa, e che alla reazione non sarebbe dato di ricomin- | di notizie da Krems'er. 


car, la lotta con tanta arroganza. | Ss. NICOLINI, gerente. 
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di è 
TEATRI D'OGGI 25 GENNAIO. 

REGIO (alle ore 7) Opera: Avila del Maestro Ve 
— La figlia dei fiori. Ballo puovo fantastico 
Coreografo Luigi Brettini, — La della dormi 
Ballo di mezzo carattere del Coreografo A.Monticlti 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica Lon 
barda, diretta da F. A. Bon, recita: La Suora' 
carità Torinese in Roma. — Tre Re e due Schiawe| 
Beneficiata di Elisa Mayer. ì ì 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al se 
zio di S. S.R.M. recita: Cogli uomininon si scher: 
— Una Dama dell’ Impero. Beneficiata di Ri 

. Romagnoli, 3 

NAZIONALE (è 7h.) Vauevilles. Oscar ov 
Mari quitrompe sa Femme: — La seconde annél 

SUTERA (è 7 h.) Vaudevilles. 

GERBINO. (alle 7.) La Comp. Drammatica, dire 
dall'artista Mancini, recita: Roberto il Diavolo.(Rej 
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IL 


L'Ufficiodel Giornale sarà aperto 
dalle10 antim, alle2pomerid. 

Dirigersi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale IL 
RisonermeNTO, 


AMMSORGIMENT 


GIORNALE QUOTIDIANO iii 









I manos 


delle inser: 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Torixo, all'Ufficio del Giornale e presso 
i principali librai. 
Pen le Provixcns presso gli Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 
di Tor 











Per 











Rosa » 
» » Cipobiane 
postale, 
NavoLt | »  Pudoa - Marghieri, 
ionf Ginevra |» Cherbuliez 
È Cofati Panior . ». Uliici di corrispondenza 
riga, anticipati, Delaire @ Lejolivete 
e le lettere non Loxpra » P. Rolandie 


saranno restituiti, 








Torino, Venerdì 26 Gennaio 1849. 


N. De, 





I signori Associati al Risongimento la 
cui, associazione spira con tutto il cor- 
rente gennato, e'che intendono continuare, 
sono pregati rinnovarla. per tempo, per 
non soffrire ritardo nella spedizione del 
Giornale. 





TORINO 
2 Gennaio, 


Il paese si è pronunziato nelle elezioni , e noi 
| saremo de’ più volenterosi a venerare come volontà 
ll paese cid che abbiamo combattuto costante- 
mente come opera di partiti. Davanti a questa 
— solenne manifestazione degli elettori in favore degli 
uomini nuovi, chi potrebbe dissimulare alla propria 
«coscienza il dubbio di aver potuto ignorare che 
una occulta sorgente d'iutelligenze e di spirito citta- 
dino esisteva dove meno avremmo sospettato che 
fosse ? Il paese Ja conosce, la svela, le affida il 
| proprio avvenire, e l'avvenire d’Italia ; Iddio se- 

condi. l'istinto e il desiderio degli elettori: ecco 








tutto ciò che noi sappiam dire e pensare in questo 
supremo momento, 
Da ogni parte si leva un grido di pacifico accordo, 
daogni parte si vuol seppellito il passato , e ri- 
destate le speranze di un patto fraterno e durevole. 
Oh! se ci si fosse mai detto che tante ire, tante 
calunnie, tante riputazioni immolate, tanto veleno 
sparso sulle intenzioni più pure, sugli animi più 
provati. al martirio della vita politica, non dovevano 
assicurare il trionfo 0 la morte ad alcun principio, 
“ad alcun sistema politico, ma operare Ja mera 
mp oszione delle individualità speciali; se aves- 
Simo potuto esser certi che, cangiatii nomi, non si 
sarebbe attentato perciò alle istituzioni nelle quali 
abbiamo riposto la nostra fede non si sarebbero 
troncate le tendenze alle. quali è attaccata la sa- 
lute d’Italia ; se avessimo mai preveduto che, quando 
si dilaniavano le più splendide e le più care cele- 
brità del paese, quando si versavano sopra di noi 
le accuse più indegne, i più amari sarcasmi, le 
ingiurie più basse, era a noi, ai nostri amici po- 
litici che la guerra facevasi non ai nostri principii; 
noi ci saremmo ben volentieri sacrificati all’in- 
teresse del pubblico, e gli avremmo risparmiato lo 
Spettacolo di una lotta, nella quale il più bel 








APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE. 


Un codino; sia lungo un palmo, ovvero quaranta 
braccia è sempre nè più nè meno codino. lo, o si- 
gnore, m'accorgo che quel podi lettere che le vo in- 
viando m'hanno chiarito un aristocratico de’più male- 
detti, un austro-retrogrado-gesuito-vialico-monarchico- 
costituzionale con la coda la più rigogliosa che mai 
serpeggiasse su dorso umano. Nella mia qualità im- 
pertanto di anima dannata, meritevole come certa- 
mente sono di far parte della congrega Viale e di tutti 
i flagelli relativi ‘allo stato di moderato, io seguo im- 
penitente la via sciagurata nella quale mi son messo 
con meno riguardi di prima, giusta il detto santo 
abyssus abyssum invocat.—Le parlavo, se ben ce ne 
ricordiamo ambedue, di due grandi categorie nelle 
‘quali s'è bipartita tutta la massa delle sette politiche 
in Italia; una di onesti che stanno, le mani in mano, 
‘guatando : l’altra di disonesti in furia di operare, di 
esagitare, di sovvertire tutto ciò che minaccia di ap- 
‘prossimarsi alle forme dell'ordine. Voglia ella permet- 

termi che il nostro sguardo continui a volgersi verso 
questa seconda; la prima è troppo scolorita, com'è la 
storia d’epoche tranquille. 

| Dunque: lo' dice Pellegrini, lo spiffera De Boni, ei ci 

Vuole la Costituente di Montanelli per aggiustare 
ogni faccenda : ogni altro mezzo è vano; è aristocra- 
tico, Questa è la tesi: tutto:ciò che la urta è falso: 





tempo si è logorato, e la causa pubblica non ha 
forse otterfato che l’unico frutto della tranquillità 
nelle immaginazioni, travagliate dal fittizio fantasma 
di uno spirito reazionario, che ignoriamo se mai e 
dove possa aver avuto esistenza fra noi. 

Ma è poi vero che la quistione stava tutta sui 
nomi? Il Ministero ha riportato finora la san- 
zione degli elettori. Ha egli con ciò assicurato il 
trionfo del suo programma? Noi lo vorremmo, noi 
abbiamo sin dal primo momento augurato al paese 
questo trionfo, tanto eravamo sicuri che in esso 
stava la. vittoria del vero interesse di.tutti, ed 
abbiamo l'orgoglio di dirlo, la vittoria delle idee 
nelle quali ci siamo tenacemente aggirati. Ma se 
volgiamo la quistione dal lato degli elettori, noi 
lo domanderemo ancora di nuovo: è puro, evi- 
dente, è sgombro da ogni secondario pensiero il 
trionfo ottenuto nelle elezioni? Non ci è una 
qualche parola frantesa ? Non ci è la menoma ten- 
denza a de'sistemi impossibili attualmente in Italia? 
Non può la parola democrazia essersi in qualche 
collegio confusa con delle illusioni funeste , con 
delle speranze immature, davanti alle quali la gran 
causa della indipendenza e della unione, potrebbe 
malgrado ogni nostro sforzo sparire? Noi non ve- 
diamo in tutte le elezioni una perfetta conformità tra 
il sistema del Ministero, e le professioni di fede 
che l’ eletto abbia spiegate. Noi leggiamo, nelle 
colonne di qualche giornale , condannato come 
inerzia ‘è come debolezza qualche atto del Mini- 
stero , al quale la più ‘irritabile Opposizione non 
può, se è sincera, trovare una querela da muovere. 
Noi vediamo che, allato a questo bisogno di con- 
cordia, espresso dagli organi ministeriali, e da noi 
volentieri accettato, sorgono gl’indizi di nuovi dis- 
sidii, ai quali i ministri non han forse pensato ab- 
bastanza, quando si valsero di frasi indecise per 
riscaldare i partiti ed assicurare il proprio trionfo. 

E questo doloroso apparato si apre, nel mo- 
mento appunto in cui tutte le quistioni vitali si 
complicano insieme, e la posizione del Ministero 
diviene gravissima. Noi non ne siamo sorpresi, 
l'avevamo predetto. Che si domanda dunque da 
noi, i quali lungi di sentirci disposti ad aggra- 
vare le difficoltà del Governo, cominciammo dal 
promettere tutto il nostro appoggio al sistema, 
malgrado la poca simpatia che sentivamo pe’ no- 
mi? Che si domanda al di lù di quanto abbiamo pro- 
messo e crediamo avere adempito ? Ci si lasci piutto- 





così la pensa anche Brescianini; così anche Urbino. 
Rimpetto a queste autorità, se vi sono ancora dei po- 
veri sciocchi che credano di pensarla in altro modo, 
peggio per loro. È passato il tempo dei dottrinarii, Il 
popolo, dicono coloro, si è sollevato all’amplesso del- 
l’idea, ha deciso di trovar buona la Costituente, pro- 
prio nei precisi termini ne’ quali l’ha formolata Mon- 
tanelli. Il signor O/dini è stato nei quattro mesi uno 
dei più eloquenti difensori dell'idea; allora non si par- 
lava ancora della Costituente di Montanelli , motivo 
per cui non l’ha lodata a cielo: del rimanente oltre 
a quello di Brescianini, Urbino e De Boni anche il 
voto di Oldini si aggiungerebbe a far palese l’ec- 
cellenza , la necessità della Costituente. Bisogna dun- 
que essere retrogrado ed aristocratico, avere la di- 
sgrazia di possedere del ben di Dio, per negare 
una verità cotanto facilmente'chiara. Ecco qua: si ra- 
guna la Costituente dietro il suffragio universale, e 
con mandato illimitato: si dice ai principi: — Fac- 
ciano il piacere di adattarsi alle circostanze. — Sic- 
come i principi oltre all'appoggio morale delle tradi- 
zioni, hanno anche qualche cannone e qualche mi- 
gliaio di soldati, vengono pregati dalla Costituente di 
metterli a sua disposizione , scacciati che siano una 
volta gli stranieri : allora la ‘Costituente penserà 
poi lei a ringraziare i principi e a dar loro un 
buon impiego nella repubblica. Non vè ragione per 
la quale i principi debbano rifiutare un simile in- 
vito: e pei soldati lavorare in mano di De Boni, od 
in mano d’un Re è la stessa stessissima cosa. Ragio- 





sto il diritto di rivolgere appunto la stessa domanda 
agli organi del Ministero, ed incitarli a convertire 
inveze i loro lodevoli sforzi verso tutti i partiti che 
si destarono alla voce democrazia, ad ottenere che 
s'intendano bene fra loro, che intendano il vero 
senso della parola, e finiscano tutti col confessare 
che la parola, se non fu profusa nelle nostre pa 
gine, era però da gran tempo scolpita ne’ nostri 
cuori, per muovere ed animare tutte le nostre azio- 
ni. Eeco il solo compenso che gli uomini, il cui 
colore è rappresentato dal nostro giornale, aspet- 
tano ed avranno dal tempo; e l’unico che possa 
far loro obbliare ciò che è loro costato il servire 
al paese! 





Il giornale inglese il Zimes, dopo avere con in- 
solita accuratezza ed imparzialità esposta la storia 
della liberazione della città di Venezia dal domi- 
nio austriaco, e fatte le debite lodi al contegno 
tenuto da quel Governo, il quale chiamandosi col 
nome di repubblica in mezzo alle universali per- 
turbazioni cui va soggetto il resto della penisola, 
mantiene libero il suolo dallo straniero, rispettato 
l’ordine ed illesi i principii di vera libertà, da tal 
confronto si mostra animato di tale simpatia, che 
lo porta ad augurare ai Veneziani un soddisfa 
cente risultato della loro costanza nel mantenersi 
fermi e prudenti difensori dei loro diritti. 

Lé colonne del Zimes sono rade volte aperte 
all’elogio degli Italiani; e benchè questo nel cas 
presente non sia ‘che debito di giust 
miamo l’attenzione dei nostri politici su queste pa- 
role. I ravvolgimenti della politica inglese sono in- 
finiti; l'idea di Venezia cità libera, se può en- 
trare nei calcoli dell'Inghilterra, ci fa sperare che 
entrerà molto più in quelle combinazioni che ten- 
derebbero ad assicurare e conciliare l'indipendenza 
d’Italia colle condizioni politiche del resto dell’Eu- 
ropa. 








, noi chi 























La Gazzetta Piemontese nella sua parte ufficiale 
pubblica una relazione del ministro Rattazzi per la 





creazione di una Commissione incaricata di pre- 
parare un progetto di legge sull’introduzione e lo 
spaccio de’libri, e sulle variazioni che convenga 
apportare alla legge regolatrice della libertà della 
stampa. 

Essendo da noi partito il reclamo intorno alle 
inutili e dannose difficoltà che attualmente incon- 








namenti più lucidi di questi è impossibile trovarne. 
E non sì tosto gli Austriaci sono oltr’alpe, tutta la 
cietà si rinnova, che è ben tempo per bacco! Si chia- 
ma Mazzini a presidente della repubblica. Tutto il po- 
polo si torna a levare per l'ultima volta come un sol 
uomo al solo suo nome: la Religione e la virtù li- 
brandosi sulle ali loro dorate e splendenti rigenerano 
in un volo questa marcia società monarchico-costitu- 
zionale. Cattaneo è creato ministro del culto col se- 
gretàrio Cernuschi: Brescianini si può metterlo nel 
dicastero delle finanze; dev'essere la sua parte favo- 
rita. Si chiamano De Boni, Revere ed altri ingegni 
politici di simile portata a formare un codice nuovo 
di pianta, con pochissimi articoli, mercè il quale tutta 
Italia scivolerà verso la felicità e la perfezione come 
sull’olio ; e considerata l’antica professione del signor 
Accame, per fare che la società scivoli ancor meglio, 
il Pensiero Italiano sarà creato foglio officiale della 
repubblica più o meno indivisibile d’Italia. Non vi sono 
che le zucche nelle quali non entri la giustezza e s0a- 
vità dî questo bel progetto. Non più aristocratici, non 
più proprietari, non più altezze, non più distinzioni: 
man mano, chi ne ha oltre il bisognevole, ne darà a 
chi ne manca: non vi saranno più poveri, prima per- 
chè ci ha da esser l’idea che li nodrisce, e poi per- 
€hè ci sarà finalmente una giustizia distributiva. Man- 
zoni, un aristocratico della qualità la più cattiva, quella 
dell'ingegno, verrà ridotto al dovere: tutti gli uomini 
saranno eguali dinanzi a Revere e De Boni: perciò 
nessun grado sarà tollerato nè in ricchezza nè in in- 








tra l’entrata de’ libri; noi non possiamo astenerci 
dal ringraziarne il ministro ,, quand’anche , come 
supponiamo, le, nostre parole non abbiano per nulla 


contribuito a determinario. 


Nel num. 552 di questo giornale fu pubblicata 
una lettera scrittaci da Ciamberì, sotto il 20 gennaio, 
a firma J. B. nella quale si facevano «amare lagrnanze 
a proposito della statistica dei raccolti, prescritta dal 
Ministero di Agricoltura e Commercio. n 

L’autore di quella lettera cominciava dal dire : 
« un intempestivo invito fatto per ordine del Mini- 
stero dell’interno ai sindaci della Savoia, ecc. » 

La Gazzetta Piemontese pubblica ora una circo- 
lare del 4 dicembre , dalla quale intende dedurre , 
che l'ordine di compilare quella statistica agraria , 
di cui l'anonimo savoiardo si dolse, venne dal passato 
Ministero. 

Intorno a questa parte noi non abbiamo che re- 
plicare ; lasciamo all’anonimo la cura di dilucidare il 
fatto. Ci sembra che le sue prime parole. alludano a 
qualche atto diverso dalla Circolare che la Gazzetta 
produce; ma. sospendiamo il nostro giudizio fino a 
nuovo rischiarimento. 

Del resto , il ministro fa premettere alla Circolare 
un preambolo, nel quale prende per sua l'opera del 
suo predecessore. E allora noi ci crediamo autoriz- 
zati a giudicare l’atto in se stesso, ed indipendente- 
mente dall’ esaminare chi si debba incolparne. Ora 
in tal caso diciamo, che una statistica agraria, quan- 
d’anche non fosse che limitata a quelle meschine 
nozioni che si accennano in piè della Circolare, è 
opera di somma difficoltà , prettamente inutile , può 
anzi essere perniciosa, è fuor di stagione attualmente; 
l ministro che si adopera ad elogiarne tanto l’im- 
portanza non ci dà una grande idea delle sue cogni- 
zioni economiche. 

Che sia di somma difficoltà, lo sanno tutti coloro 
che da 50 anni in qua si sono inutilmente sforzati 
di regolamentare le statistiche ufficiali ; e che han 
finito per confessare che tutta la congerie di cifre 
accumulate nelle splendide loro tabelle non sono 
che prette menzogne. Chi coltiva le scienze econo- 
miche, lungi dal conoscere la necessità di tali lavori, 
è anzi convinto oramai che è un errore de’ più vol- 
gari il fondare il menomo ragionamento sui fatti 
statistici raccolti per mezzo di agenti ulliciali. Ciò in 
tutti i rami, ma soprattutto. nella parte. agraria, I 
grandi volumi pubblicati dal Ministero francese, per 
un lungo corso di anni, con una «spesa ingente, e 
distribuiti con grande affettazione alle Camere , sve- 
larono in un giorno tutti i loro enormi difetti, ap- 
pena si cominciò a volervi ragionare di sopra. Mac 
Culloch, aiutato dei mezzi di cui la scienza dispone 
in Inghilterra, non ha mai potuto, nella parte agra- 
ria', produrre clementi che per abbondanza e preci- 
sione sostengano la menoma idea di paragone co'la- 
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gegno. Qualche abbietto dottrinario potrebbe pen- 
sare a delle difficoltà, è vero: può venirgli dubbio 
dell'appoggio amichevole chele Potenze europee vor- 
rebbono prestare all'Italia in siffatto commovente pro- 
getto, della forza che Italia avrebbe ad opporre ad 
esse nel caso che non vadano in visibilio per la nuova 
repubblica: dirà l’abbietto dottrinario, essere assai 
difficile che posti due o tre nuclei soltanto di con- 
greghe generali, non vi siano discrepanze di. delibe- 
razioni: la qualità geografica del suolo presentare delle 
difficoltà nell'azione di un governo uno; difficoltà che non 
debbono essere superate che da una lunga scuola po- 
litica dei popoli, da una scuola di generazioni e di 
trent'anni di sacrifici, come negli Stati Uniti: l'indole 
stessa vivace ed immaginosa presentare gravissimi osta- 
coli al nuovo ordinamento della vigesima porzione della 
penisola : i quali ostacoli si raddoppierebbono di venti 
volte contro a chi la volesse costituire in unità..... 
Dirà, su ventiquattro milioni d’Italiani non esservene 
certo uno od a grande stento uno; inclinato (con 
causa di scienza) alla repubblica; gli altri ventitre 
meritar pure che si tenga conto di essi in un pro- 
getto politico; doversi ancora valutare le altre diffi- 
coltà, di trovare soldati, di combattere  l’assolutismo 
che pur vive ancora in Italia ed in Europa, di tro- 
vare alleati ecc. ece. Tutte chiacchere che non con- 
cludorio ‘un bel nulla... Chiacchere da dottrinarii. 
Appena fatto presidente Mazzini, tutti gli Italiani come 
per incanto diventeranno. altrettanti Macchiavelli : 1 
soldati zampilleranno di terra come i rivi biblici dalla 
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vori relativi ad altri rami, come popolazione, dogane | 
ecc. Si conoscono, è vero, dei lav mirabili ed| 
utilissimi anche in quel ramo, ma' sono speciali in | 
quanto alla materia, e in tutti i casi son l’ opera dij 
un sapiente che vi abbia dedicato ‘la vita. Il viaggio | 
di Young fra gli antichi, e le ricerche di Sindair | 
fra i moderni, in mezzo all’infinita faraggine di lavori { 
statistici, rimangono sempre soli a deporre della dii 
ficoltà che. dappertutto si oppone alle compilazioni 
di questo ‘genere. Se il ministro non è convinto di 
ciò, se egli erede che. il fortificarsi sull’esempio stra- 
niero sia un argomento bastevole, perchè l’idea di 
quel travaglio sia approvata da chi coltiva le scienze 
economiche , noi. siamo nel bisogno di pregarlo a 
levar via una illusione così funesta; un colpo d' oc- 
chio sulle, tante osservazioni fatte da sommi econo- 
misti intorno alle statistiche francesi, basterà a di-| 
singannarlo. 

La difficoltà poi e l’inutilità del lavoro, lo rendono 
inoltre pernicioso, come ognuno potrà agevolmente 
ayyedersene;. allorchè consideri; chie ‘basta run'fatto 


pra un dato bugiardo? Non sa dunque il ministro 
che la Statistica, quando ebbe il suo momento di fu- 
rote, divenne come la Divina Commedia in mano 
ai commentatori, ci ciò che 
vi cerca? Nom sa egli forse che, colle cifre alla mano, 
si son sostenuti i più opposti principii: la. nece: 

utilità della istruzione, la virtù e la demoralizza- 
zione de’ popoli, l'abbondanza la scarsezza delle 
Sussistenzè, i vantaggi ei danni della libertà ? — Non 
possiam supporre che il ministro ignori questo, de- 
plorabile sì, ma verissimo fatto; però non avrebbe egli 
nè arico dovuto supporre che fosse ignoto a coloro 
che coltivano le scienze economiche. 

Intorno alla opportunità di queste ricerche, n:1 


in de’ quali vi tro 


miomiedto ‘in cui siamo, alla vigilia di una guer 
nella aspettativa di una lieta soluzione agli affur 
travagliario la Penisola, lasciamo ai lettori la cura di 
giudicarlo. 

Per ultimo è s0rprendente il tuono acre (con cui la 
Gazzetta Ufficiale 
prodotto la lettera di /Ciamberi, abbiamo espressa 
mente negato opni adesione allé ‘roppo risentite è- 
spressioni che vi si contengono; e del rimanente non 
abbiamo detto se non che « porta il carattere di giu- 
sè o gendroli. dogilianze. » A questa frase, di cui 
nessuno saprà nefare la ‘convenienza, ecco in quali 
termini ‘risponde la Gazzetta del Governo: 

il. 0. la Circolare del precedente ’ Ministero 
«che servì di pretesto alle indebite querele del Ri- 
« sorgimento (querele che noi non abbiam fatte a 
«nome mostro). . . . . mo a combatt 
ile malevole ‘insinuazioni, ' colle quali quel giornale, 
«come gli altri ostili al Governo, s'affaticano per 
«travisarne gli atti. » 

Esiste nel mondo incivilito un’ giornale che, a no- 
me del Governo, si serva di simili espressioni? 


i attacca: Noi, quando abbiam 


îon entre 


Chidrissimo sig. Direttore dél Risorgimento, 

Il Direttore del’ gioriale /2 Concordia, al quale 
mi sono ripetutamente è con vivissime instanze indi- 
rizzato per ottenere la în one della seguente mia 
protesta in quel suo giornale , ‘avendomi pertinace- 
mente niegato qQuest’atto di yiustizia, io prego intanto 
la S. V. Ill.ima ‘a volermi essere cortese di accoglierlo 
rielle colonne del suo Risorgimento. 

E nella fiducia del' favore ho l'onore ecc. 

‘Torino, 25 gennaio 1849. 
Giorio BrLroxo. 
Sig. Direttore della Concordia, 

Vedendo come Ella si degna discendere a spiare 

gili atti miei e seguire.le orme de’ mici passi, per, de- 





IL_RISOR( 


—_____———_—_______——____mlt& 
nunc! solennemente al Pubblico, io quasi sarei 
tentato di credermi un personaggio di qualche im- 
portanza, e potrei tenermi pago della illustrazione 
di cui Ella mi onora, ingiuriandomi nelle ‘colonne 
del suo giornale, sepp@re non mi credessi im doyere 
di rettificaré alcune delle molte inesattezze che /si 
leggono in quel suo! aftigolo inserito nel foglio n. 18 
della Concordia. N 

Le mille e mille-circolari dalle quali, a sto dire, 


io mi feci precedere al Collegio elettorale di Cuorgnè, 


i 
i 


sono una, troppo patente esagerazione ; se gli elettori | fermarsi è morte (nou soltomettersi comi 


di quel Coll non sommano a quattrocento, come 
Ella vorrebbe mai ch'io serivessi [oro migliaia di let- 
tere?... Queste migliaia di circolari e di stampati mi 
ricordano le centinaia di militi volontari ch® Ella fa- 
ceva, pochi mesi ora sono, capitanare da ufi suo 
amico, e che diceva partiti per la; guenra santa da una 
villa del nostro Ca , mentre Ella sapeva, (edme 
tutti sapevamo, che nè un uomo solo si erailevato 
colà, nè il suo amico s'era mosso di casa, 

Ella tenta di far credere, cher alli 20 del eofrente 


io fossi da tre giorni in Cuorgnè mendicando stiffrag; 


I 3 o : 3; 
pel mio amico avvocato Pinelli, ma è fatto costabte, 


che sino a quel giorno io non aveva messo piòdéin 
| borgo; bensì è vero che vi fùi di passaggio, in 


quel giorno stesso, trattenendomi pochi, momenti per 
visitare tre miei amici, ai quali (non lo dissimaplo ) 
nanifestai il desiderio di veder riconfermata la Ele- 
zione del deputato che. ci rappresentò finora nel Par- 
lamento. | 
Ella suppone, che filsando il contenuto di unallet- 
tera che ritengo, scrittami dal ministro Gioberti, io 
andassi spargendo la voce, ch’Egli mi avesse diglia- 
rato che non accetterebbe la; deputazione del ngstro 
Collegio. Questa, signor. Valerio, è una insigne men- 
zogna. Ho detto, ripeto, e dirò sempre non esserg in- 
tendimento di Gioberti che sia messo invianzi Vil- 
lustre suo nome în pregiudizio del suo vecchio amico 
Pinelli; ciò constàrmi @nche in modo indubitgbile 
da una lettera di lui, 
ia calunniosa ch’ Ella mi fa, di 
i di stuprare l'amicizia verso il sommo fi. 


Non ribatto l’ingi 
tradir 
losofo. Quanti mi conoscono sanno, che ho sempre 
amilo, rispettato, ammirato Gioberti, mio vetthio 
amico, sebbene io non abbia del pari dissimulato dome 
ben altri sentimenti; professi verso.alcuni amici muovi 
di luiy'i quali gli si affollano, attorno dopo le \cose 
nuove. Nè ciò veramente mi sorprende, poichè, sic- 
come .inolto argutamente dice la Concordia, : tempi 
di rivoluzione e di pdrtiti producono pure i grandi 
e mostruosi ammogliamenti , 
fatali ‘é luttuosi divorzi. 
zione: parlando di me Ella! fa rî- 


e ancora (soggiungo fo) 
Un'ultima osserva 
suonare; e ripete con maliziosa compiacenza la qua- 
lità che mi venne conferita, ‘ora 
Consigliere d'appello, Avvocato d 


ono nove mesi, di 
Poveri. Sì per- 
suada, 


signor Valerio, che io so dove cade la mira 
di questi colpi insi 


5 ma sappia ad un Lempò che 


da queste armi io mi terigo per invulnerabilà, 


io faccio troppa «stima del carattere dei mini$lri at- 
tuali, per, credere che sotto il loro ‘governo si voglia 
vincolare la libertà del pensiero, della parola @ degli 
atti politici negl’impiegati; ima ove la patria Mila ve- 
nisse mai a cadere in tale schiavità, la quale fin vero 
ccerti, signor mio, che 
mi vedrebbe sempre'anteporre, il libero esetciziò dei 


sarebbe una cosa nuova, 


dritti e dei doveri del cittadino 
pubblico uffizio. 


agli onori di qualsiasi 


E piegandola di voler dare luogo nel suo frornale 
alla presente mia replica, ho l’onore di diehiararmi 
Torino, 24 gennaio 1849. 


3IMI 


tiene i miei propri sentimenti, già ben noli, la mia professione  s'incontrino nella menzionata legge del 


di fede poli 


îè stato sparso nei comuili ada i da agoi al 

tro nio precellente Madifesto di qlibsta Spéci, uséilo dalid stessa 

stamperia, impresso degli stessi caratteri, su carla della, medesima 

ampiezza ; (e senza fissare alcuna norma. speciale ); pubblica- 
bi 11 3' 


zione. $ wi 
di idee st 


l'anonimo), Volli proprio raccomandare che si eléggessero depu- 
tati sinceramente costituzionali, intelligenti, ‘liberali, amici 
lanti del progresso e della causa italiana, i quali concordi 
coll’attuale Governo del Re prowedessero alla salute, alla 
gloria, alla. prosperità della patria»-Da-queste premesse non 
vengono le conseguenze che yolle trarne l'elettore caravesano: 
Il niîo nianifesto Ela per rispondergli/fed a persuadére cliian- 
que che non sono questi i tempi da rimettersi in onore Je male 
arti dell'Iscariola. Sta continlamente affisso al’ pubblico, 
dice l’anonin:o, si riprodusse dai giornali, e sarei 
meno inonesta che il sig. az0zima l’ayesse riprodotto, invece di 
lo, storpiarlo a sua voglia. 
L'Intend. Gen. della Divis. Amm. d'lvrea 
De Raymowpr: 


\ella lettera del ‘sig. Ferrara alla ‘Concordia, che 
abbiamo pubblicato, son corsi alcuni errori 


copretto qui appresso. 

Ciò son costretto di aggiungere, perchè in qualche 
passo de'vostri articoli trovo delle allusioni indecise 
ché cadrebbero, non più sopra di me, ma sulla Sicilia 
e hulla quistione Siciliani. — Argomento su cui) se voi 
signore, (o altri. per vostw» mezzo; siete interessato a 
timescolarlo, non dovrete «le spiegarvi piùmettamente | 
per conoscere che, fin uve le mie deboli fonze si! 
estendano, io non sarò mai disposto a permettere che 
il nome, i fatti e le tendenze del mio paese sieno ‘trattati 
con leggerezza. E posso assicurarvi che in ciò mi tro- 
verete tanto fermo; quanto lo sono nell’intenzione di 
lisciare senza risposta tutto ciò che mî riguarda per 
sonalmente , sieno le ingiurie tuite di un sobrio 
giornale, o le spiritose insulsaggini di un foglietto, da 
un soldo. 


Siamo ben lieti di annuntiare che sulla proposizione 
del ‘presidente del Consiglio ‘dei ministri è ministro 
degli affari esteri, V. Gioberti, è su quella del (Con- 
siglio: dell’Ordine, S; M. ha accordata la croce, del 
Merito civile al sig. cav. dott, Cerise, uno degli uo- 
mini che maggiormente onorino il Piemonte all’estero, 
a cui la filosofia e la medicina sono debitrici di nu- 
mérose Opere, tutte’ molte notevoli, fra fé quali ci 
basterà nominare: la Medicina ilelle sale di asilo, 
l'Esamecritico della Frenologia, e l’Esame sulle ma- 
lattie del sistema nervoso; la quale, ultima fu pré- 
miata dall’Accademia di medicina di Parigi. Quantun- 
que da molti anni stabilito in Francia, il sig. cav. dot- 
tore Cerise mantenne sempre il più vivo, affetto al. suo 
paese, e tutti i Piemontesi ‘che in lui avvennero a 
Parigi possono dire quanto interessamento egli prenda 
pe’ suoi compatrioti; e com'égli sia sempre pronto 
ad aprir loro i tesori del suo-cuore è (della sua’ intel- 
iigenza, Nominato in Francia membro, di varie società 
scientifiche ,, decorato da qualche anno della Legion! 
d'Onore, ora s'ebbe anche dallà prima sua patria la 
ricompensa più lusinghevolè che potesse aspettarsi ;. 
e noi asserendo che una tale ricompensa ‘onora del 
pari il Governo che l’ha data, ed il sig! Gerisè che l’ha 
ricevuta, siamo certi, di non essére; che! gl'interpreti 





Giorcio Beutono. 


All’anonimo, Elettore Canavesano. 


ll manifesto agli elettori di questa provincia è tutto mio; con: 





rupe: La verità conducendo seco per mano l’amore 
correrà; per le vie italiane a fare’ delle dimostrazioni 
in senso: del nuovo .gaverno:| invece di guardia na- 
zionale avremo le virtù teologali a nostra disposizio- 
ne: se mai ci. sarà intervento di grandi potenze d fare 
in casa nostra il guastamestieri; Mazzinî stesso final- 
mente si muoverà verso il nemico con la sua ban- 
diera, e lo minaccierà con tanto d’idea, ed il ne- 
mico se la darà subito a gambe: Insomma. a meno 
di essere un codardo dottrinario ; un indecente co- 
dino, è d’uopo convenire che ci vuole la repubblica: 
ma adagio però... prima chiamiamo la Costituente , 
poi diamole il predicato : a suffragio universale ; poi 
decretiamole un mandato illimitato ; poi si, fa il col- 
petto: uno, due e tre!... Compaia al nostro cospetto 
una bellissima repubblica... Sia subito tolto di mezzo 
chi non la vuole, e via d’un brillante e gustosissimo 
galoppo! ! E Brescianini. ‘intanto provvede al debito 
pubblico senza far torto al privato; Cattaneo pensa 
alla Religione: De Boni ‘e Revere al muovo codice; e 
in cima a tutti sta Mazzini svenuto per la delizia. Oh 
evviva la Repubblica! 

Mè avviso perciò, signor Direttore, che sia sano 
partito il tenervi al viva la Repubblica. Di quiesti 
dì è nato un caso che, farebbe un cotal poco, sem- 
brare pericoloso un altro grido. I vetturini che stan- 
ziano in Genova nella piazza dell’Annunziata sono po- 
polo; formano anch'essi parte della celebre bandiera, 
A forza d’udirsi a dire che son popolo sovrano, 


Valea 1 È fpie; 
Vetturini si sono, interrogati fra loro: — Siamo so: 


virani 


osì o no?—Deciso pel sì, nulla proibiva loro fil pigliarsi 
qualche piccolo divertimento, sfogare un lieve dapriccio 
pomeridiano. 

Gli allori degli ommibus impedivano i sonni ai fia- 
cres. Sicchè tin bel giorno si unirono in buona mano, 
ed aspettarono gli omnibus àd'un varco! non'sì tosto 


li veggono sopraggiungere, li arrestano, e con po 


chissimi complimenti li gittano ‘in mare collè gambe 
all’aria, dirci, se gli omribls avessero le gambe i quei 
sovrani là si degnarono però, prima del tiro di $tac+ 
carne i cavalli: che più? sospinsero la benignità fino 
al farne previamente discendere i viandanti tutto (giò 
merita lode perchè avrebbero potutò benissimo invdl- 
gere nella medesima giocosa misura, omnibus, uomini 
e cavalli. 18 
Mi accorgo, signore, che le scrivo scherzando ; ma 
lo scherzo non mi scendè in petto. Mi lascì conchiu- 
dere a proposito di quest’ ultimo fattarello con una 
lode al ministro Buffa: il Risorgimento è oppositore 
al novello Ministero, ma né sonò sicuro, non a mal- 
grado della verità. Vuo” dire Che Buffa dopo il fatto 
de'vetturini, assalito da molte cure difficili, da nuogi e 
e sempre crescenti incagli, ha veduto il male dove lo 
doveva veder prima, ‘ed assunto un contegno dildi- 
guità e fermiezza, AL Lazotto chie violi far liberare i 
matti, ha risposto chie deî matti fuòri | del manicomio 
ce n'è anche troppi. Ora Buffa s'appoggia veramente 
sull’onestà ‘maggioranza. La saluto di buon cuore, o 
signore. 
19 gennaio. 


cettai sotto, il Ministero Balbo un impiego pergervire 
non a questo néa quell'altro Ministero {, mal ak paese; 


Ciro D'Arco, 





della pubblica opinione così in Francia come in Jtalia.| 
NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Relazione fatta a S. M. nell'udienza delli 25 gen 
naiò pér la èreazione d'unà Commissione itica- 
ricata di preparare un progetto di legge sull'in- 
troduzione e smercio dei libri e dellè stampe estere, 
e di proporre le variazioni e modificazioni  clie 
crederà le più acconcie alla legge regolatrice della 
libertà della stampa delli 26 marzo:1848. 

Sire, ì 

Colla legge del 26 marzo 1848 V. M.. ha stabilite 
le norme regolatrici della libertà. della stampa ai suoi 
popoli guarentita dallo Statuto. Nello stesso tempo si 
riservava di proporre nella sessione allora prossima 
delle Camere un’altra legge concernente. l’introdu- 
zione di libri e stampe dall'estero; la qual legge do- 
veva essere ordinata in modo, che soddisfacendo alle 
condizioni dei tempi rispondesse altresì allo scopo im- 
portantissimo di favorire l’unione italiana; 

Egli è della più grande urgenza che questa legge 
si formi e si pubblichi, poichè senza di essa o. fa 
d'uopo conservare, rispetto, ai libri ed alle stampe 
provenienti dall'estero, la censura pontro la disposi+ 
zione dello Statuto, od è necessario lasciarne libera 
l'introduzione e lo. smercio. in guisa che manchi a 
loro riguardo quella tutela alla morale. pubblica; ed 
agl'interessi dei. privati, che le leggi repressive in 
questa materia possono solo fornire. Ora e l'uno, e 
l’altro inconveniente è gravissimo, ed è indispensabile 
il torlo prontamente di mezzo, ; 

Oltre di.ciò è forza, Sire, confessare, che l’espe- 
rienza dei pochi mesi trascorsi fece conoscere, come 

















siero, il 
Commissivite dei seguenti soggetti : Gi 


|legiato. — Berti, professore. 


nella linea di condotta da me fin qui seguita; ed i 1848 non poche imperfezioni, le quali la 

il Ministero non vi ebbe alcruta influenza nè diretta, nè indi- meno atta al fine cui si volle con essa provve 
rettà. i ta ì e la dimostrano inoltre non in perfetta 
denza colle esigenze def tempi. . 


Egli è quindi oppbîtuno, che mentré si ‘p 


alla formazidhe di quelli legge, che dovrà | 
l'introduzione e lo ‘smercio in questi R, 8 

Ti all Ostf dessero T-VOli Speri libri e delle stampe di estera provenienza; si 
Raccomandando in è$s0 chè non sî dessero Tyoli @ persone È 3 5 
ionarie, perchè in questi momenti supremi il sof: | veda pure affinchè l’altra giù emanata sia edrrei 
immafginò' di variare | subisca quelle modificazioni e variazioni che! son 
dicate dall'’esperimento che sinora sen fece; 


D'altra parte entrambe le leggi fra loro si 


tono, perchè unico e comune ne, è lo scopo, 
cioè di serbare dall’un canto, ed in tutta la 


dalla pubblica morale prefissi; quindi è iniflità 
bbe stata cosa fSiglio il fonder!e insieme, onde formino l’oggeti to { 
un solo ordinamento legislativo. ci 


Per meglio e con miîggior poriderazione «i fl 


gere questo intento pare 4l tiferente opportuno eré 

una Commissione, la qualé abbia a formare un: pro 
getto di lepgè, che meatre contenga le regole ed i 
provvedimenti riguardnti l'introduzione e d 
dei libri e delle stanipe estere, pi'eseoti altresi la 
ù È sposizioni concernenti le norme regolatrici della 
di stampa, pequali l’ultimo iratto conterrebbe un| bertà della stampa sulla base della legge 36 mi 


smerci 


cdhtrosenso, a cui intendiamo ovviare riproducendolo | 1848, ma con quelle variazioni e modificazioni | 
sembreranno più acconcie nel senso dianzi accei 


Se V. M. si compiace di approvare questo pen 
iferente le proporrebbe di comporre. 


Deferraris, cons'gliere di cassazione; colli 


de'la presidenza. — Ceppi; conte Lorenzo; don 
camerale. — Lanza, dottore. — Leone; dotto 


di) 


S. MI! ha approvato. 


— Leggesi nella Gazzerid piemoritesti è w 


preceduta dal ministro della guerra; botite. 
è partita alla volta di Vercelli, collo scopo .d' 
nare i varii corpi di truppe colù stanziati, . 
pare al l'eto spettacolo di un esercito che 
spirito guerriero e per da sita disciplina chia 


l'ammirez one è le spersnze della nazione. 
Da Vercelli. 8. M. continuerà il'suò vid 
Novar», non facendo che, un'assenza di pov 
dalla capitale. I 
BLEZION 


Genova 1 coll, — Vincenzo Ricci: ra 
2 coll. — Arése in competenza 60m, 
Pellegrini, Ce. 
5 coll. — Doti, Jacquemoud di M 
4 còll. — Buffa in competenza con 
3 coll, — Giacomo Filippò Perico, 
6 coll. & Buffa in competenza con 
i 7 doll: — Lorenzo Pareto. 
Recco. — Edoardo Rota, JRE 
Rapallo. — Dottore Jiequemond di Montierk, 
Chiavari, — Dottore Giovanni Antonio Sanguir 
Novi. — Alessandro Bianchi. bi: 
Rivarolo. — Costantini Réta. 
Staglieno. = Loranzò Ranco. pl o 
S. Quirico. — P. Villavecchia def. Missionalil 
Gavi. — Degiorgi. ja ct e ion) 
Serravalle. — Canonico Pernigotti; 
Varzi. — Avv. Macrosio da Pavia. 
Garessio. — Montezemalo Massimo. 
Perosi. — Avvocato Beltrand, 
Savotià. — Vincenzo Giobetti. 
Nizzà 1 colli: + Bunico. 2 coll. — (Avé. Gall 
Vistrorio: — Massilno Mautind. .. ! 
Pianello, — Abbate Della Noce. 
Canale. — Michelini Alessandro, 
Ovada. — Buffa ministrò. 
S. Martino Siccomario. — Valvassori, 
Acqui. — Cobiantchi 
Susa. — Desambrois. 
Monticelli. — Piazza, 
Utelle. — Prof. Modesto Scoffier, 
Montemagno. — Teòlògo Monti. 
Montechiaro. — Avy. Ignazio Berruti. 
Ceva; — Ravina. 
Cortemiglia. — Ravina; 
Taggia. — Giovanni Ruffini, 
Voltri. — Avv. . Cabella. INNRtnS 
Varazze. — Avv. Carlo Giuseppe Bonelli, 
Sam,Remo. — Dottore Carli Andrea. . 3 
Finale. — Dottore Gioachino Valerio. 1 
Andorno. — Dottore Zumaglino. 
Saluzzola. — Rosetti da Mantova. 
Caluso. — Notaio Carlo, Scapin, 
S, Damiano d'Asti. — Cav. avv. Fraschini: 
Costigliole d'Asti, — Avv. Luigi Rocca. | |. 
Cherasco. —,Barone Defanti di Frelia. fiati 
Pincenza, 20;gennaio, — Ci sorivono: Uh dertò pi 
ver'uomo che si chiama Caltani; e si intitola. pretof. 
di Castell'Arquato; ba voluto recitare :arich'esao la su 
parte sersitica, mordendo all'avvocato Gioia: È cor 
dolce mettere fuori il proprio, noie ln istampa che. | 
noi, dobbiamo, perdonare a. questo. pover'uomo di 


aver cercato un po’ di micchio nella secoglitrice d 
scandali, famosa Concordia (v. il dì, 20), Crediamo 
sapere che costui; vissuto sempre maesttuecolo 6 pe 
dante, sia stato nominato, 0. promosso ai presenti u 
fici dallo stesso avvocato Gioia, mentré sedefa cap 
alle cose di giustizia nella reggenza provvisòria di 
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iii Miro 


illa Gui Volta: aride (Si prova che per compassione 
cnbii Bi dov ebbero tai fare nè nomine; hè promo: 


D. Tim 


iboli il quale era venuto, da quanto tie sap: 
me regio commisssario strabrdiriario pie 





sì al Parlamento di Torino. 
(Jonanzi di porsi alla eseciizione aveva creduto cor- 


lo di tintnziare a tale inicatico; o di alléntanarsi 
rollià enird 24 ove. Pattenilo il regio commis: 
o spiegò chiaramente a ‘ual partito si sia appi 
gliato. (Ainico del popolò). 
i 





linenza, 22 gennaio. leri, come ne era corso av- 
giso; Îl Circolo comparve sulla piazza del granduca. 





i È 
disporre onde fossero uniti i Collegi elet- | pitria; entrambi prediligono 18 iridipendenza ‘e la li- 


ducato di Parma, per rielepgere i deputati! bertà della Tu 


di È IL RISORGIMENTO 
Piacenza. OFa ' quell’intelice! botolirio  guaisdé è fatta | della nobilissima città di Lucca, mi è parso che tre 


cose meritassero grave avvertenza: 
ner vid n 
Le parti; la guardia civica e''îl' popolo. 
Lé pafti vi sond pur troppo, è tornerebbe dissi- 


Ea CI 
Pini 29 genndio. — leri partiva da qui il signor! rtiulatlo impossibile. Queste pdiommi due, dei pro 


gressisti è dei conservatori: gente \onorevole sta a 
apo dell’ui partito e dell'altro; ambedue amano la 








lia. Sé le ‘Gpitiioni diverse  sommini 
stiassero argomento di discussione è nom'di lite, in- 
| vete di deplorarle avremmo ‘a tenerle per accette, 


ficHte farne partecipe S. E. il gen. governatore} ii | imperciocchè dalla discrepanza dei consigli e dal con 
bofdirid al medesimo di fare dichiatazione in flilto dei pareri staturiscano i partiti sagaci è le op- 


pottine provvidenze. Tihto è ‘vero che le parti in- 
vbbé di offendere avvanitapgiano la cosa pubblica, clié 
Solbtiè salutàtò sapieritissimo della Grecia, ordinò còn 
Iéggé espressa si'cacciasse via di Atene il cittadinò 
che non professasse un partito. La quale legge fu re- 


Putata savia dall’universale percliè l'iottio che abbrre 
avventurarsi alle vicissitudini della sità politica, mostra 





seguito da ‘alciiné Genitinaia di popolo, è preceduto da | fare più contb ‘della propria quiete che della patria, 


baridiere, Poco itinafizi. assai pente s'èta ratevlta in 
iluomo per caritare vin'Te Deum in rivigràziamento 
della Costituente proclamata in Roma, ma non tro- 
vando nè preti nè quanto occorreva, aveva fatto da 
sè. Questo per altro avea fruttato a ‘motisignor arci- 
vescovo una dimostrazione, ove nessuna inggiutta fu ri- 
Sparmiata al prelato. 

In piazza e sotto la Loggia dei Lanzi parlatono al- 
cuni del Circolo, cd invitarono il popolo a far sì che 
le nostiè Assembide votinp subito la legge: suilta Co- 
ililuonte Itiliana, Si pirla in modo diverso di quello 
che accaderà oggi: aleuni dicono d'una petizione che 
sarà deliberata per utgeriza , altri d’unà Deputazione 
‘popolare che invadenti la Cainera , altri &hie il Mini- 
siero presenti eli stesso li legge. E così divrebbe 
essere, giacchè il Ministero enirò al potere con questo 
programma, e mal si comprende conie oggi lo on- 








sideri lettera morta, e se lo faccia importe dal popolo. | 


_ leri correvano voci di dissoluzione del Ministéro, 
ed alcuni ne davano per ragione le differenze insorte 
fra i mini in proposito della Costituente; altri gli 
‘ostacoli incontrati al progetto della lepge di finanza, 
Ma nè l'una nè l’altra ci parvero buone ragioni: 


























{la quale cosa fra le Brutte è pessio è la opinione 
imica devesi desiderare che prevalga, accadendo degli 
finiani concetti come delle acque che' stando ferme 
si guastano, itientre battute si mantengono chiaris- 
sime e sane. Però, come troppo spesso avviene, alle 
due opinioni avverse e laudabili mettono tapo  opi- 
fiioni 0 ‘pilittosto passioni stemperaté e ‘riprovevoli i 
così ‘ai progressisti, senza che questi lo desi4éiimo, 
tengono dietro gl’inquieti, i wibidi è gli esagerati) 
{parte di buona fede, e per sospetto; o per accesa 








| fantasia, parte per certe loro tupide voglie, che non 
| importa indagare è iferife hemmend; si'unissono Uèl 
| pari è in modo tijuale ai conservdiorit i paurosi, fi 
tepidli; éd'anclie i nemici della liberty qpl'icità lerditi, 
e ggli zelanti delle vecchie cose, e neppure questi pro- 
cedono scevri dal desiderare i comodi privati, ai quali 
all'opposto aspirino cor tutte le' futze: Il Governo 
Che sa quanto le discordiè animose niocctiario, è come 
{în momenti solentii, quali adesso si volgbiio, alla mi- 
Béra patria nostià tornerebbero ‘ésiziali; con ogoi 
supremo voto desidtià! che lé opinioni. diterse non 
trascendario im sstii è in rancori: vuole che 
nismo non si corivérta in'istrazio della è 











l'amtafzo= 
ma Sià 
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cogliere la luce dell Sarito Evatigdlo 3 € coitie'fu pritna 
nella fede così prima orà nessuna seednda delle cità 
italiane si mostrò abbotrente delle énormezze “della 
Curia Romanaj! e tentò la Riforma, é'la fidevatse più 
dell’odio che sentiva profondo; per le saderdotali im? 
prontitudini nion ‘avesse prevalso in lei l'affetto: della 
amità cattolica. 

Lucca concepì eziandio il disegno della unità Tta- 
liana, e si provò.a conseguirlo è | stupendo a dirsi, 
Stava per raggiungerlo ‘imercè la grande “anima del 
Castruccio. Lucca nel naufragio della libertà fece Vul: 
limo e disperato: sforzo per rivendicarla; e ‘si onora 
di Francesco Burlamacchi; uno di:quegli omini, déi 
quali sembra che la: natura) conosca soltanto in Italia 
la stampa. Per industria; per operosità (e per come 
mercì è amplissima Lucca, per gentilezza rata’, per 
Jettere fam cchè qualunque, parte si consideri in 
Tei, difficilmente ‘troverai esa chemon Îsia da ammi- 
rarsi: Ma quello che massimamente radesso . pregio; è 
lo amore di accostarsi, pet quanto i tempi lo ;consen= 
tono alla unità italiana, è la benevala propensione chè 
mostra al popolo Toscano, di cui per natura e per 
iffetto forma nobile parte; è lo spirito generoso e fe- 
roce per li guerra della Indipendenza. 

Come 'nomo pratico delle faccende del imondò: io 

















comprendo ottiinamenté due cose; la. prima. che non 
già il popolo, ma ‘taluni fra i signori abbina un votil 
puco molestamerite'/bofferto I’ assenza idiruna Corte; 
donde ri 





vavano onori! 





nze e comodi quali a $if- 
aridicono: la seconda, che non già i 
Signori; ma il popolo risenta;un quilche lieve, danno 
pei lavori dimioviti 0 mancati, che per. necessità si 
promuoseteno dalla famiglia del Priticipe: Ma ionion 
ilispero con buon volete ed \ariimo d 
gapo di simili dif 
buoni uffici ;; e persuaso che i 





fatte persone 








posto ‘venire; à 








ignori come? gente 
d'’ intelletto elevato , comprendendo, quanto sia onore 
agglomerarsi per formate una nazione grande, di leg- 


perì deporranno la non reita e ingenerosa dispiacenza, | 


mentre ai popoli si, procureranno; quei vantaggi che 


nelle angustie della nostra finanza, e nello inquieto 





vicendarsi dei tempi a noi: sara dato -compar 


maggiori. 





Mi tenga. pertanto, signor generale, bene edificati i 


















adoperandovi ogni imaniera'ci | 








‘Uittadini; voi sapbtà ch'io sono amimalatò nél pere 
10; conced'ete' pertanto ch'iò sosperida ile nife parole, 
e-promettetemi $ per quinto io noh!Uido 4 ‘d'essere 
interpreti dei sentimenti del mio cuore che’ 
sempre còn voi. (Applausi) t 
i «Ma non cisepariamo’ però ‘seriza gridare: Viva 
Montanelli iniziatore délla Costituente Italiana (Fiva d 
applausi): Viva /il Ministero. democtatico  (Fivé): 
| Viva Guerrazzi (Ziva) Viva la petizione, dei Gircòli 
di Livorno (Ziva); Viva il Popolo & Dio i: (Prolun= 
igali evviva). 

Dopo moltissimi applavisi. la; dimostrazione: tràt- 
quillamente si sciolse; 3 








Rosi, 19 gennaio. Domenica prossinia 21 UL dots 
rente gerinaio, Si ediivochetannd i sti collegi elettà 
rali di Roma pet la noniina déi 12 rappresentafiti Ut 
guesta città all'Assemblea razionale. 

Allé ore 8 del mattinb del giotto suadent di aprifà 
Ta votazione, è di chidiletà alle. ote 7° pomeridiane. 
Sé per Mecisi impossibilità noli poresse essere tertilie 

ata allora saddbttà, ‘l’irha sità Ghiùsa è sipillata per 
Coritinitatsi la Votazione nél fiorno septetità dalle otto 
del mattino fitto fd dili’'orà pomeridiana; Passati quest! 
jbra si procedéià allo spogli delle schede. 
Lè sthieile stà cu dbviannò esser seritti 1 fidihi 
| dei depurdi sdfanito distribilite a clasclim eleledte al 
ili fuori det dolleffio! 

Ogii sheda comefrà noh più di dodici totti; quelli 
che eccedessero tal nimet9 Sardihò per nulli. 

Oghli elettore riceverà tn Diglielto ché Bita cdilse- 
ginato. all'elltmit mella Salì dello SqUittnio, S8 il Buda 
otilint della votizidne MolioMesse ele la‘ balla‘ Po'S6 
spombra, niàhb degli elettori avrà diritto Qi ifimatii 
dopo depositata fa Sud SGHéda, quando gli velizzA ine 
itato di dae litegS agli Ali, Terminata 6a dello 
stftiltuinio, ofpduno avià (iiMitib «di assisterà ilo spoptib 
{idée seltette! 


























— Si prosefuonò con frane alicrità, per Opera 
del Ministero de’ livori pubblici; i lavori al palazzo 
{ della cancellitia per | Assembloa' Costitliehfe Romana. 
Il raddoppiato numerò dei deputati esiffeva ita più 
viistà ‘disposizione’ di Tocall: 








— Sono siatj presentati al Ministero de’ lavoti pub- 





















5 SP fi blio 4 Spia ti4o Per lat È schesi,.g li disponga.a procedere con benevolenza lil: 89 ir NOLA f NE, 
0 leri sera una turba di gente tornò all'Arcivescovato , ne a meglio Ra là Pet le quiati cose mentre | Lucchesi, Mi n CISBONEA LA, PIOC O son SIENA pra | blici, e messi ad esime, diversi. piani architeitonici 
: : il rio d placare gp e preferire e magnanimità, sempre un ose, el ca x FARPRMELI ORGA i 
è per ripetere le ingiurie al prelato, e per invadere il k:5 Govet to 4 plicire gli animi ‘interide’ preferite ‘la | e magnanimità, se Hi Je cani nei cammino | er disporre il Campidoglio a ricevere la grande As- 
palazzo. Un sertitore che volle resistere fu portato al , lomipamituità, da ‘pazienza, è le Wie nitto della benevola | di sacrificio e di. gloria, di dole ale di pro- /psimbléà tuente Italiana 
r | bargello. Forse sarebbe accaduto peggio; se aleuni LEE PIA bin teo isti pre siffati tnezzi SEE P che i PINCATO — Nell'Epoca del 20 leggiamo : « Sono le org sei 
n Pili ef SAAS (SUIT: s so del propri veri recchiato al popolo Ital % HAS Rae, 
ii non persiadevano il popolo a disciogliersi. L'arcive- SRI E Ie COS GOCS0, Ger PROTO dover, Parogoa DPPOO: Ne LPROL di sera. Le mil zie son tutte sol'ole armi, chiamate da un 
Value faanità ‘o'così molle ritllo esercizio delle suè attribuzioni da | | Ho l'onore di segnarmi di lei, signor, generale fitto di scellerata seduzione degna, dei partigiani di 
GRA LARA dla isa 3 HA | tifuiggite dall’usò di quei temperametiti che le leggi] Firenze 20 gennaio 1849. i IRE sd E 
* i tot} q P ii T Giew. Gite \ al Sold: h; | 
Ogni commento sarebbe inutile a questi fatti dolo. HU n brian i CGh È 3 O { Gaetò. Circa cinquanta soldati si son presentati alla 
LIFVEPAS EMETTE "i CAMILA - | consentono per colpire gli agititori inisensati o tristi Devotissimo F. D. Guennizzi | bpjj FA RILEHRAI Li (CO x 
rosi. Noi li registriamo per deb'to di storici queti- Ù dI A TI Ri pa ilotta con intenzioni ostili. I bravi dragohi barno 
Dpr: Matia È qualunque fazione appartengano, onde la città abbia Ministro, dell’ Interno. risposto Gal A Uk ,igaa8 Mil TuBon At; i di 
diani, ma coll’animo angustiato per questo succedersi n PRE MAP e dita 4 i i ÙÒ . | risposto colla forza e col coraggio a questa masnada 
n Ù pace, el gli onesti cittadini si assicurino. L'ordine chef Lucca, 21 gennaio. — Ieri sera i lucchesi senti- 








di violenze chè corrompono la libertà, abusandone, 
e fanno oltraggiù alla civiltà del paese. 
(Conciliatore). 
— 92 gennaio, ore 5 pom. — La Camera riuni- 
tasî in questa mattina ad ore 1 pom, ha accolto con 





{il Governo professa, importa ripeterlo, non è ordine 
{ di sepolerèto, sibbené ordine di vita, di forza e di 
libertà. Jo questo modo giudicando dei partiti che si 
agitano in cotésto paesè, credo nin essermi dilungato 













































rono ad un traito dei colpi di cannone e delle gi 
nelle vie. Era il 
delle cannonate per l'avvenimento della Costituente 
lava proclamata a Roma, 


ida 








colo politico che avea fatto trarre 






























































il furore è stato estremo nei dragoni sopraddetti ve- 
dendo die loro compogni feriti. Circa una irentitià 
! dei turbalori sono stati posti in arresto, e si dicé che 
da vili già chiedono perdono promettendo di svelare 


|di corrotti, i quali fecero uno sparo contro di loro; 
| 







































































à, h ‘ . | del vero, è sé mi fossi ingannato, i0 rioni desidererei ggi si parlavà molto di un'accusa intentata dal il nvo, 
ftagorosa SOCHARZIONO Hi giccselo Rn HOMO meglio che confessare il mio errore. Ministero contro la RJorma, ma fino ad ora la cosa] — Leggesi nel Contemporaneo del 20: «Se prima 
nistero per l'immediato invio dei Hina i suftrazio | Se l0 antico. Stato Maggiore della Givtiia civicà | è voce soltinto. (Conbilidtore). [di oggi si fotse voluto dubitare della prodigiosa cdn- 
Ubstituente Lan foRDn, on si ta Bd ‘lucchese cadesse in disereditò per vizio proprio, 0 se|  Livonso 22 genzizio. — leri dopo il mezzogiorno ' cor ita dî questo popolo; se prima di oggi la perfidia 
ti, versale diretto 19, pen mandato. IRA AR dI | piuttosto per la irrequietezza ai tempi nostri mi Vebbe una gretide diaiostrazione. — Riubitasi que- | dei nostri nemici si fosse nuttita della lusfagà Ahala î 
Mogelto. di legge che riportiamo, qui appreso : fliosa; di gluficare cosìgli udibini come }li avvenit | stà in piszea, il governiitore usciva fn ‘sulla tertazzà y! nostrà trsnquillità non fosse più sicura. del. silenzio 
NOI LEOPOLDO II re. ro: imenti) io per me ridh saprei, è quando pure lo sa-|è dopo molti applausi pronunciava Je seguenti parole le di un Vulcano; e sotto le apparenze della con- 
1. La Toscana mandetdi 37 deputati all'Assemblea possi parrebbe che .iv non avessi a dire: questo av-|riferite dal Corr. Livori.. 5 | cordia nascondes pattito nemico alla rivoluzione | 
— Nazionale convocata in Roma: ) |verto unicamenti; che egli scemò di'riphtazione per è Di q ii ove Montane i procl imava la prima volta 'al quale non. ma se più che un'occasione, e una | 
21 deputati sarinno eletti sulle basi del suffragio  moio. che invece di provvedere lla disciplinà della | la Costituente Italiana, oggi ho l'onore , e la conso- aliva, sappiasi in Gaeta, e sappiasi da que’ frior- 
universale diretto. Guardia civica, non sì mos:ravà più disposto a gover- | lazione altis tha di vede! nali Francesi, i quali non cessano ancora dal calun- 
5, È elettor& ogni cittadino di 21 annî compiti qua- | narla. Qualora si fosse ‘preteso che il Governo con | con apparato dignitoso e solenne di proélamizione niurè questo popolo generoso , che oggi è avvenuto 
lora goda il pieno esercizio dei suoi diritti. $ È l'ititoritti sua lo sosteness@ 0 con la forza lo tutetasse, della medesima co Ritdcata nella cità di Roma. tal fatto il quale pone il suggello alla grande verità , 
4; È elipibile ogni cittadino italiano . maggiore di‘ sirebbe tata questa inala pretensione, derohè il cre- Fra pochi ‘y;ibrni i Rappresentanti dei popoli della | ché il popolo è tuito concorde, che ogni maniera 
anni 25. dito non s'impone, e la Guatidia civica si fonda sopra | Penisola avviaridosi a Rotta atterrerantio sotto il loro | cospirazione o non è possibile, 0 sì risolve nel ridi 
5: Sarà stabilita vin' indennità conveniente per cia- benevola reverenza cliè non può ordinarsi, fittamente passo le antiche barriere del dispotismo che ci volea l'eolò. | 
souno dei deputati: il Governo lia da ricavare dalla Guardia civica fotza divisi per MERI oppressi. (Applausi) Fia poco Ecco i futto. — Oggi iutte le truppe avevano il i 
6. Le forme più speciali delle elezioni e l'epoca | e non dargliela ; essa deve difendere e non esser di- | tempo il Popalo re te Sirù più una frase PeSnea, ritengo si quarti i, ma Sul meziodi ne sono: ati 
precisa della convocazione dei collegi elettorali saranno , fesa, altrimenti essa tornerebbe în sottrazione non in|o un penibllo augurio a sn iorineile LICH i berati,.meno i Cacciatori atie eotiovalla"Castalia-in. 
stabilità con apposito regolamento. aumento di vigore; e questo è chiaro. Tolto per que- | (Applausi). Ma non Lei: asl o Lia ini; com- | Cimarra perchè o per errore o maliziosamente non 
Firenze, 22 gennaio 1849. sto modo ogni pretesto ad operare disgiuntamente, la pilate subito una penna Ho Ae ee legislative, | vi era pervenuto l'ordine. Liberati finalmente! ‘anche 
Questo progetto ‘è stato tinviàto alle Sezioni per ; Guardia civica lucchese si raddirizza gloriosa cme | perchè votino immediatamente ; e per urgenza , la‘ questi sul far della; sera hanno mostrato una qualche 
essere discusso e votato domani 25 corrente. l'arbore trionfale piegato da forza nemica di vento. convocazione dei collegi elettorali che 000 sull (10 | irritazione del prolungato ritetigo; e riscaldatisi ancor 
— Raccomandiamo ai nostri abbuonati la lettura 1 militi tornano alla osservanza degli ordini, che non universale e diretto eleggano i deputati della Costi- | più nelle osterie, dove il vino non vien pagato sempre 
p i Voet + cu | dovevano mai essere rotti, sotto Capi meritevoli di | tuente Italiana. cal. danaro loro; haft risoluto dî'venire #d in etbbssò 
della seguente lettera di AUCRITII Auri potra Je ossequio; i quali sapranno mantenersi in buona esti- | | (7 cittadino De Benedetti, membro. deila Depu-|w si sono mossi verso la Pilotta ‘ove s0n0! accaser- 
dere în essa tn modello di stile clie conviene a' razione dell'universele. Nè i Capi antichi potranno | azione dei Circoli; salito sopra mentre il Gover-\mti i dragoni, Dicesi che gli uffztili abbiano tenirto 
tutti i partiti, anche ai trionfanti. ragionevolmente dolersì della esclusione, perchè essi | nutre parlava al popolo; igli presenta sul tor- | gi‘scossigliarli, Gil è stato seni uffiziali, che si riuso 
Signor generale comandante la, guardia civica di  domandarono al Governo che li dispensasse, e il Gb- {rasto unu petizione emessa Ual Girtolo Nasiò- I sulle pilme di allontinarli, è condurli verso. il Quiri- 
Lucca. yerno dimettendoli altro non facesse che aderire, come- | hab {| è conseatita dizli altri DIECI CIRCOLI ‘nale coll'intendimento di fir giungere al Ministero i 
Appena con infinita esultariza dell'animo mio co-|chè con acerbo dolore, alle loro istanze. Io pertanto | POPOLARI di questa città, tutti i seggi dei loro voti, che tendevano a nulla meno che a volere la 
nobbi come voi, signor generale; postergata ogni con-| nen dubito punto, anzi accolgo speranza certissima, quiali Sormavario parte. di questa deputazione «scarcerazione del gen. Zamboni ; ma. mentre il. loro 
siderazione di salute mal ferma e di altri non lievi! che la Guardia civica lucchese si confermerà in breve | per la Ummediata attuazione dla Costituente fta-! parlamentario 8° introduceva al. Quirinale , tornarono” 
incomodi, vi disponevate a dare nuova prova di be- quel sublime: gralo) per cui al pari e forse anche Ì liana s diretta al Ministero, ove si dimandava che que! nisersbili alla Pilota, e là ridormandarono colle 
névolenza alla patria é al principe, accettando l'tifficio sopra di ogni al ro corpo di civica toscana, dette 1 ate per urgenza convocasse i calo elettorali affinchè pari il general Zamboni. 1 bravi, i fedeli diagoni in- 
di comandante la guardia civica di Lucca, fu mio în- | prove di gen*rosità, di prestanza e di coraggio. Co- | con vota DIRE DTO ED UNIVERSALE elegges- itimarono loro di deporre le armi; invano. Essi fecero 
tendimento scrivervi lettera che attestasse le mie Ì noscendo, io e ricordando con animo compreso da| sero i deputati da mandarsi subito a Roma; il De ‘wma scarica; per ‘cui i drigoni circonitatòîio e piom- 
grazie per l'ottima mente vostra. Le cure gravi e reverénza la gioventù lucchese essere accorsa pron | Benedetti pregà it Gover nutore a riceverla ed inol- | barono sopra quella caterva ribalda, di cui 17 uomini 
spesso moleste mi tennero impedito fin qui, ma poi- (© più volie sopra i campi di battaglia, trapgo motivo | trarla, rivolggrdo a lui ih nome della Deput zio- | sono siati presi, e gli altri dispersi; si ha però indizio 
chè differire più oltre mi parrebbe fallo assai grave, | ad augurare che come nella Querra passata ì Lucchesi | nc parole afjettuose e gentili, che sono ricambiate {della loro direzione, © tisane Sanno anch'essi 
4 con la presente adempio allo ufficio: accettatelo col‘ provvi lero copiosamente alla gloria, così in quella che | dal Governatore con vive espressioni di ricono- piigioni per esser giudicati tutti dilla Commissione 
pe cuore stesso col quale io ve lo profferisco, dacchè io! sta per rompersi adesso provvederanno alla gloria ed | scenzu). Indi prosegue: Vi raccomando la Costi-' creata ofgi stesso, 
36 dichiaro, che per me iributarvi lode è dovere, per' alla fortuna d’Italia. tuente Îtaliana ; éssì potrà forse preservarci dalla | Oy'era in que’ momenti il partito reazionario ? 
5 toi aspeltarle Wiritto, Ora poi dovendo per me indi- |. Che dirò io. del ‘popolo Iicchisé, ‘chè non abbia | gueirà straniera; quantunque non fa teîniamo, € do-, Ov'erano Je alire truppe tentate dai proclami di Zuccl 
corl ME x Folel ì aa compatriotti, ed in' più detto. Se consideri la religione sua (da cui permi | vrà certamente preservarci dalla guerra civile , alla | e da tenebrose insinuazioni? — Tutto il popolo si con- 
tha ispecial ‘modo AM puaedia civica, considerando come | debbano prengpia Messe pui quale. vorrebbero spingerci i nostri nemici. (4p-| qurso META fa "Anag pe grido, 
n io non la potessi fare per organo più gradito della | cose onde si man'engano durature fe fragliar le) noi plausi). di DI i E |un sui i que infamia. — Le ruppe 
fg Persona vostra, prepovi, signor generale, a_ parteci- ! sappiamo essere stato fra gli altri italici il primo a ren} Felici e invincibili noi se potremo abbracciarci nel protestano fieramente contro l'attentato di quella mi 
S- pare TA dad e deadeali I dersi alla’ fede di Cristo donde venne il nome della | Campidoglio all'ombra del vessillo d° Italia , © della | serabile frazione, e meschiamo le armi loto colle art ; 
De Avendo on quella diligenza ché a maleria desi- | città; perdi che-Lucca derivi da luce, e con questo | efoce del Cristo che tutte allivella le teste sotto le | del popolo. 
nf ; 





| Giova sapere finalmente che i 45 rivoltosi eran di 


derava maggiore, meditato intorno alle condizioni [ir sì volle: significare essere stata la prima ad ac- | sue braccia divine. (Applausi). I 


di ) 





ATTO 


quelli che Zamboni aveva arruolati pigliandoli dalla 
più vil feccia de’ malfattori, di quelli che si trovavano 


nelle carceri di Bologna, e che Zucchi aveva spri- i 


gionati. 

Ecco a che punto è la reazione in Roma! Ecco le 
grandiose proporzioni della simpatia che possiede în 
Roma la camarilla di Gaeta! L’ ordine pubblico non 
n’ è rimasto turbato menomamente; Roma è tranquilla, 
dopo aver potuto vedere in faccia e contare final- 
mente i suoi nemici, sente pur troppo che non deve 
temere, e che la sua causa è benedetta da Dio. 

Civiraveccuia è 22 gennaio. — La Costituente Ro- 


mana che sembrava essere per qualche spirito timido , 


oggetto di spavento in seguito della scomunica, non 
ha servito che a mettere al chiaro lo spirito dell’or- 
dine, della dignità e dell’unione perfetta che tanto 
onora gli abitanti dello Stato romano. 

Le elezioni ‘hanno avuto luogo ieri in Roma, e si sa 
per mezzo di staffetta spedita da quel presidente di 
Goyerno a questo preside , non che da diversi viag- 
giatori qui giunti questa mattina, che tutto si è pas- 
sato nell'ordine il più perfetto, e con quella calma e 
quella dignità che inspira ad un popolo civilizzato la 
gran causa della sua esistenza politica. Quando la cam- 
pana del Campidoglio annunziava al popolo romano 
l’alba del 21 gennaio, fu la voce di Dio che chiamava 
il suo prediletto popolo a dar principio alla grande e 
santa opera della rigenerazione italiana. La città si 
spiegò in festa, e uomini di ogni classe, preti e frati, 
accorsero alla divina chiamata. 


IL. RISORGIMENTO. 


lenni proteste, e così ancora in Salerno, Basilicata ed 
l altrove, non che nella stessa sventurata; Calabria, 
d’onde mi si scrive, che ne’ circondari di Rugliano, 
Paterno, San Giovanni in fiori, e tutti i Casali del 


| | ESTERO. 


FRANCIA. — Parisi, 18 gennaio. — Non é per 
ignoranza che non, y'ho trasmesso lo strano. partito 


Ì 


pessnoo sonosi mossi, e non hanno voluto fan proce- a qui pare arrestarsi la Commissione incaricata di 
| dere ad alcun atto per siffatta leva, talchè per impe- deliberare sulla proposizione del sig. Rateau. Eramisi 
{ dire ulteriori progressi al movimento popolare iviac- parlato. della pretesa di questi onorevoli rappresen- 
! correvano cavalleria, fanteria e cannoni, soliti argo- tanti di non risparmiare nè ssemblea nè al paese | 
! menti persuasivi del nostro ministro. Nè più felice è | la durata del presente Parlamento, finchè fossero com- 
{ stata poi la requisizione de’cavalli e de'muli, non avendo pite tutte le leggi organiche » senza parlare del bi- 
| potuto ottenere finora neppure uno di questi animali | lancio: Questa voce erami giunta alle orecchie: ma | 
' nelle province. Dei dazi finanzieri se ne pagano po-|i0 l'aveva creduta inverisimile quando la strana pro- 
| chissimi, il contrabbando è organato stupendamente | posizione del sig. de Saint Gaudens, cui non aveva 
‘ed è protetto dagli onesti amanti del bene sictome | citata che per la sua singolarità. Il contegno selvag- 
' fatto cittadino e legale; e poi basta dirti che non sii gio della Commissione non mi fa cangiar opinione sui 
‘ vede per la popolosa strada di Toledo un fumatore, | casi che possono succedere: l esagerazione stessa di 
! per farti conoscere come sì sta in campo. eontro il | queste conclusioni è una guarentigia ‘che l'Assemblea 
‘governo. Qual paragone fra. Napoli e Paletmo; qui | dovrà adottare una delle emendazioni che ne limitano, 
non si fuma ne anche per minare il governo, là in | l’esistenza. Niuno più d'essa stessa comprende che è 
un giorno si versa un milione per aiutarlo, Tutto | dannata a morte, e da vacuiù di tutte le sue tornate, 
dunque qui è vita. { compresavi quella d’oggi, glielo prova meglio d'ogni 
La nomina di Murat a Re di Sicilia nonitè stata | altra cosa, Della tornata d'oggi si può dir altresì che 
vera, però una muova così generalizzata bl popol | ella non è che una serie di entr'actes, tranne la let 

! nostro ti mostra un universale de, , chemon po- | tura dei nomi di tre :candidati alla vice-presidenza 
tendosi al momento attuare da noi si volea chie fosse | (di cui,i due primi, Boulay de la Meurthe e Bara. 
avvenuto ove le circostanze il permettevano. Il\nome | guay d'Hilliers furono accolti: con poco dicevole ila> 
di Murat risveglia simpatie in tutti, e nella Iruppa\| rità) non fu PURO, degna di attenzione, Rigettando 
| stessa, cui non possono cader dall’animo le ricoàdanze | l’ordinata proposizione, del sig. Lagrange, il quale do- 
del decennio. ‘mandava che la quistione dell’ amnistia fosse trattata 


In mezzo a questa mancanza di pecunia, a questa |prima della discussione sul progetto di legge relativo 


=—r uil. 


Cosa simile si è veduta ieri in Civitavecchia, e que-! opposizione cittadina, a questi sentimenti novi, il; 


sta solennità ha avuto luogo con un insieme di cor-' ministero ha aperte trattative con î deputati: si vor- 
dialità e di ordine ammirabile. Fu un giorno di gran' rebbe aprir la Camera con la promessa di ottenere 
festa per tutte le classi. Civica , cittadini, truppe di | la completa approvazione dello stato discusso; ed il 
ogni arma, corporazioni di tutti i mestieri precedute ' silenzio completissimo intorno alla Costituente italiana, 


dalle loro bandiere, si avanzavano religiosamente al- | ed agli abusi del potere fino adesso attuati, promet- | 


l’urna dello scrutinio, e non si poteva vedere senza | tendo da parte sua il governo mutamento dit mini- 
profonda e santa commozione i contadini delle nostre ' stero, amnistia, guardia nazionale e legalità costitu- 
campagne, che si son sempre voluti dipingere come 'zionale. I deputati banno rigettato queste proposizioni 
uomini ignoranti e materiali, accorrere in folla ad | specialmente perchè non è possibile non essere ita- 
adempiere per la prima volta questo santo dovere di { liani, (Contemp.) 
cittadino. I malati stessi hanno domandato d’inviare } —_ Non è stato possibile al governo di fare la leva 
i loro voti, e non si è mancato aderire ai loro desi-' straordinaria de'soldati del Regno. In Avellino non è 
derii con quella legalità che la legge impone. {stata eseguita; in Salerno hanno spezzate le une; a 
Sopra 4128 elettori della piccola provincia di| Napoli è stata sospesa per tumulti, come anche în varii 
Civitavecchia 2300 circa sono quei che hanno votato, punti delle calabrie. (Positivo) 


numero assai forte, se si considera del disposto Gea] — Il dì 15 corrente il Re ricevetté in udienza par- 
{ ticolare il Principe di Ligne, il quale presentò le cre- 


legge che richiede la votazione al capo-luogo delle 

pom i ST pai te Sta denziali come inviato straordinario e ministro pleni- 

"intatte rali a maggiore Mattia | tenziario di S. M. il Re de'Belgi presso la nostra 

Montecchi, i quali sono senza dubbio i nostri Depu- i a VAIL 

ti A Mino: Hr È Re ica A) essi fiu-{ = Giunsero in Gaeta da Roma l’Eminentissimo 

stificata sostenendo 1 nostri nazionali L 
Dei nostri preti e frati il solo delegato venne a dare L'A41‘Duca NI Modeni ‘appresso 1a/Santa Sele. 

il suo voto, e presiedette alla sera, con soddisfazione |} “© 

grandissima di tutti, il banchetto offerto dagli uffiziali i RAC 

della Civica a quelli della guarnigione e dell’uffizialità ! Ue! Governatore e di altri quattro distinti perso 


— Una Deputazione di Pontecorvo, composta di 


dei diversi distaccamenti civici venuti da diverse parti | n9ggi, venne ai piedi del Santo Padre a tributare l'o- 


{ cardinale Simonetti e' il conte suo germano, ministro | 


della proviucia. 
In Roma sono stati affissi due decreti dei cardinali 
Opizzoni di Bologna e Cadolini di Ancona, i quali 


agli accusati del 15 maggio, l'Assemblea si alienerà 
tutti coloro che la- sostengono, sistematicamente con- 
{ tro il partito reazionario e moderato. Questa reie- 
zione poteva del resto esser preveduta anche dalla 
scelta dei rappresentanti. nominati per esamniare il 
progetto della legge anzidetta, 

Per tornare all’incidente della yice-presidenza, non 
sì può negare che, tranne il nome del sig. Vivien, ce- 
lebrità assai pallida, le scelte fatte dal sig. Luigi Na- 
poleone Bonaparte non giustifichino alquanto la strana 
accoglienza che riceverono dall'Assemblea. Wuolsi tut- 
tavia aggiungere a scusa del presidente della repub- 
blica, che nessun valoroso personaggio avrebbe con- 
{ sentito a lasciarsi deportare dall'Assemblea al Consi 
glio di Stato. Il vice-presidente non ha pure la pos- 
sibilità di governar il paese, durante il tempo che 
succederebbe dopola morte del presidente, se venisse a 
{ morire, fino al tempo ordinario delle elezioni, che in 
America non sono mai anticipate, meppur per causa 
di morte. In Francia, in quest’ultimo caso, una nuova 
elezione deve aver luogo fra un mese, e il vice-pre- 
sidente è anche escluso da ogni dritto alla successione 
del presidente. Checchè sia lo stato di questa lista, con- 
{ all'elezione del sig. Vivien, ex-adversario della 
{ candidatura del signor Luigi Napoleone Bonaparte, e 
niente simpatico. al capo della repubblica. 
| Erami imposta la legge di non parlarvi delle voci 
di modificazioni ministeriali; io non credo, voi sape- 


I 
| 
| 


maggio di sudditanza in nome di quella popolazione | te, ad alcuna mutazione. Tuttavia non potrei omettere 


i devota al suo legittimo Principe. 
| — La notte del 14 il soverchio infocamento della 





di parlare di una strana voce cui alludeya stamane l’.4s- 
| semblée nationale: se si dovesse aggiustarle fede, un 


protestano contro la scomunica lanciata dal Papa da ! soglia del camino ‘dell’appartamento abitato da S. S. | celebre oratore, capo del partito montagnardo, te- 


Gaeta, come atto illegale, emanato da un luogo di 
prigionia e per conseguenza estorto dalla forza. 
(Gazz. di Genova.) 


aveva fatto che le sottoposte travi cominciassero ad 
accendersi. Ma accortisene coloro che nelle inferiori 
{ stanze abitavano, hanno con tanta prestezza e facilità 
{spento il fuoco da non venirne menomamente tur- 


| mendo di trovarsi compromesso dalle rivelazioni di Blan- 
| qui; nel processo di maggio, ‘avrebbe anticipatamente 
| cercato di trovar appoggio presso il futuro ministero, 
i che il sig. Billault dovrebbe comporre, e senza pre- 


Naroti, 15 gennaio. — Il nostro ministero che suo ! bato il sonno del Santo Padre, che in una contigua | tendere di farvi parte, gli avrebbe promesso l’appog=- 


malgrado spinge a desiderar la repubblica, sta oi 
raccogliendo i primi frutti de paternali ordinamenti. 


i 
| — 17. —Il Re passò l’altro ieri a 


camera dormiva. (Zempo) 


rivista nell’ in- 


gio dell'estrema sinistra. Aggiungesi che questo gabi- 
| netto avrebbe nel suo seno, come ministro delle fi- 


Ha ordinato la leva di diciotto mila uomini, favoleg-' terno alle 3 e mezzo p. p. il 2. granatieri della Guar- | nanze, il sig. de Girardin, che sosteneva ieri nella 
giando di marciar poi su Roma; ma siccome l’uomo ! dia e Jo squadrone Palazzo reale dei cacciatori n ca- | Presse il sig. Billault: ma ciò che m'impedisce di pre- 
propone e Dio dispone, così in generale nonsi è per- | vallo (ora formato), comandato dal signor Colonna. 


messo che il sorteggio pel reclutamento si fosse ese- | 


guito: in Napoli il governo istesso è stato obbligato 
a sospenderlo, nella provincia di Avellino e massime 


nella Valle Caudina si sono rotte le urne e fatte so-!del S. Padre ha migliorato assai. 


leri poi alle 9 a, m, è ripartito per Gaeta, 
(Nazione) 

Gaeta. — Siamo lieti poter annunziare che la salnie 

(Positivo) 


i fede a quest'ultima particolarità gli è che questo 
{ nuovo Ministero non può essere. che transitorio,. il 
| gran Ministero Thiers, Molé, Bugeaud essendo sempre 
i in riserva per unirsi alla nuova Assemblea. 


Ì (Indép. Belge). 


PRUSSIA. — Brno 16 gennaio, I rai 
cianoarinsavire. Acquistata quasi la certe 
gioranza del paesenon vuole nè protesta contro] 
nè rinnovamento dell'Assemblea disciolta, nè 
aceusa del Ministero, i radicali non, più; 
nei mezzi che sia l'estrema diritta, retroce 
conoscono con premura Ja legalità della Cost 
La rivelazione (inaspettata e prematura dei 
grammi elettorali mon contribuì poco. all 
ch’essi ‘riceverono a produrre. un .cangiam 
secondo me, ‘non sarà l’ultimo. 

\\ Dunque i radicali riconoscono la ;carta, Dicot 
che devesi :rivederla da un capo all’altro, el 
tano con benefizio d'inventario. Voi immagi 
tamente .che si tratta sempre di distruggere 
indiretto la Costituzione, da AT 

Vuolsi del resto indicare, come un sintomo 
sante dell'opinione pubblica, la rara modestia ed: 
grazione personale e insolita che il partito radical 
costretto ad apportare ne’suoi. ultimi mani 
Gazzetta di Slesia fa notare che il programma 
Comitato centrale democratico della provincia | 
tenta d'indicare agli elettori le lacune della 
lacune cui la Costituzione medesima confessa anni 


forte organizzazione della fazione radicale nella S 
vi lotterà vantaggiosamente contro i suoi avversi 


NOTIZIE DEL MATTI 


ELEZIONI, be: 


Ugine. — Mathieu (ex intend. pen.) |. 
Mouthiers. — Jacquemoud, (medico). ji 
S. Giovanni di Moriana. — M. Bonafous, Vor 
Aunemasse. — Mongellaz. È; 
T'aninges. — Allamand. 

Thonon. — Frézier. 

Evian. — Folliet: 























ts) 
iù: 


Panicr. — Manca sempre un corriere 
Le notizie del 21 non recano nulla d’imp 
dentro, nè fuori P'Assemblea. Commenti si 
del sig. De la Meurthe a vice presidente p 
discussione sulla competenza dei giudici da 
gli accusati di maggio: discussioni ne' è 
rimborsare l'imposta dei 45 centesimi, 
Francoronte, 20 gennaio. — Ancora ina | 
tizia. Di nuovo un principe ‘tedesco che 
indugiare a dare la sua approvazione per 
ereditario del regno. 
Il plenipotenziario del ducato di Brunswick 
consegnato nelle mani di Gagern um dispacdi 
suo Governo, in cui il duca dichiara, ch 
necessario, per una forte rappre: 
gna all’estero, ‘è per un pronto 
nell'interno, vede necessario nn impero eredi 
i paschi < (6.0. À 
Vienna, 18 gennaio. — lo vengo” appunto adesso | 
dalla torre di S. Stefano, ed ho contemplata n n 
buon telescopio la campagna, e non ho! vedu 0 alleo 
Che acqua ed ingenti masse di ghiaccio, Moll i 
‘sono’ sepolte sotto il ghiaccio. Tutte le cc 
sono interrotte, — Il principe Windischpraetz 
nominato duca di Friedland; come Radetzky 
pure nominato duca di Custoza, " sa 


S. NICOLINI, gerente. 


TEATRI D'OGGI 26 GENNAIO. 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica Loi 

barda, diretta da F. A. Bon, recita: La Suora di 

carità Torinese in Roma, — A Rusteghi. di 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al servi! 
zio di S. S. R. M. recita: Peripezie del mondo, osi 

è Ladri galantuomini a camera affittata a duo 








AIl'Ill.mo e Rev.mo monsignor Arcivescovo di Sassari, 
primate di Sardegna e di Corsica, 
battezzato col nome di Atessanpro Dowexico Vanesisi. 

Monsignore, Voi v'avete squarciato le vesti ed ululando, non s0 
bene se di dolore 0 di dispetto, mi chiamate vile calunniatore, 
perchè io nella Camera addi 19 dicembre dissi, che per dieci anni, 
dlacchè siete arcivescovo di Sassari, avete tisato del reddito di 
9 mila scudi, non a favore della diocesi, ma fuori d’essa in un 
paesello vicino ad Alessandria. Confessate che vi venne il ticchio 
di farmi imprigionare, di farmi giudicare daì tribunali; ma pensando 
forse che sebbene rilenghiate tra i vostri titoli quello a’ Inquisi- 
tore non potete più pormi addosso.il sambenito, e che l'articolo 
51 dello Statuto vi riduceva all’impossibilità di condannarmi al 
rogo: avete benignamente deliberato di farmi. grazia per questo 
volta della carcere, del processo, della sentenza. Sta bene: io vi 
Jodo che abbiate letto l'anzidetto articolo dello Statuto, Voi però, 
monsignore, per far pur qualche cosa mi disfidate a dare le prove di 
quanto io dissi nella Camera. Badate a xoi, monsignore, voi 
date di capo in un ginepraio terribile. Udite; io ho le prove di 
quanto ho asserito; io ho le prove perfino della veridicità delle 
cose narrate sul conto dell'intellettuale vostra capacità, dal Per- 
Siero Haliano, contro cui invocate le Streghe tutte di Beneven- 
to: io ho le prove d'un delto storico del papa Gregorio XVI 


sulla vostra persona pronunciato a Roma nell’anno di grazia 846 
per quelle vostre coserelle dei 
crsi di Nuoro: 


Îla vostra amministrazione della dio- 


io conosco la vostra biografia , cominciando dal 
tempo in che eravate pedagogo nella f. 


infino alla felicissima vostra gita 
l’affezione che avevate 


‘miglia Pensa di Torino , 
ai bagni di S. Vincent: i0 s0 
aî Gesuiti in Sassari, so gli anedioti delle 
vostre delizie rustiche nella loro casa di campagna di Rizzeddu 
To so insomma la vostra vita ed i vostri miracoli. 
dele mia temperanza! io desidero di tacere. Agunque per gratifi- 
garvi di quella vostra prudenza di non convenirini presso i tri- 
hunali, non voglio pet questa volta farvi giudicare, Se 


Eppure, ve- 


però. con- 


Linuate nella disfida io per contentarvi accelterò il pugilato che 
mì olfrite. 

To però spero che rimanendo soddisfatto di questo mio moni- 
torio, tacerele;\e per vendicarvi di me, invece di credere che io 
sia per disdiemi delle parole pronunciate nella Camera , locchè 
ben palesa che voi non conoscete la tenacità del ‘mio coraggio; 
proseguirete a eccitare in Sassari le più vili passioni contro di 
me; e giacchè non possono esse rubarmi quel poco ingegno che 
m'ho, perchè non v'è forza 0 malizia d'uomo che valga a togliere 
i doni di Dio; voi continuerete ad adoperarvi acciò non sia io 
rielelto a deputato. Sappiate però che io ringrazio Tadio d’avermi 
concedato fede nella giustizia dei diritti del popoto e più d'averai 
liberato dalla passione dell'odio, giacchè così l'amore che {ib per 
la mia patria le sarà utile, edil mio pensiero non potrà distrarsi 
da quella idea per necessità di vendette contro coloro che wil ne- 
micano. Tempo verrà in cui tutti riconosceranno la convenienza 
di giudicarmi non dalle accuse di voi e dei vostri, ma dalle opere 
mie. ) 

Finisco con rimandare a voi l'epiteto di vile, perchè esso non 
giunge fino a me: e vi bacio le mani, 

Torino, 24 gennaio 1849. 

Fraxcesco Sutis, ex-eputalo: 





COURS D'ANGLAIS. 
Ce cours comm 


à 7 heures très-pré du s Les amateurs de cette 


lengue sont invités è se faire inserire avant cette épo-| 


que, la souscription n’étant ouverte que jusqu'è con 

currence de 12 élèves au prix de 12 francs par mois, 
Legons particulières d’Anglais et de perfe 

ment de Francais, en ville ou chez le profe . 
Cours spécial pour les dames à 2 heures de relevée, Î 
Se faire inscrire de midi è 5 heures, rue Neuve 

(contrada Nuova), num. 16, au S,me étage, escalier 

à droite. 


a du 10 au 15 janvier c SERI 


Si è posta in vendita la seconda edizione del- 
l'opuscolo intitolato : 


AI SUOI ELETTORI 
MASSIMO D'AZEGLIO 


del quale i librai Gianini e Fiore hanno acquistata 
la proprietà dall'autore. 


Prezzo Lire 1 





LIBRERIA GIANINI E FIORE 


DELLA 


DEMOCRAZIA 


IN FRARCIA 
(Gennaio 1849) 
PER 
YFRANCESCO GUIZOT 
versione dal francese 


Un Volume in-16 di pagine 160;— Prezzo L: 2. 


10,000 esemplari furona venduti a Parigi 
mel primo giorno della sua pubblica» 
ziene, 


LIBRERIA GIANINI © FIORE. 





AVANT LA CONSTITOTION 
ri | } 
préeédé d'une réponse è Timon par Ev de 
RARDIN — 2.° Edition. 


UNE S CHAMBRE | 
Discouns prononeé à l'Assombjlée” nationale par 
M. pe Lamanna — Priv 50° cent 
DE L'ÉTABLISSEMENT DE LA RÉPUBLIOUE | 


par Gusrave Caauper. (0. 


LE SOCIALISHE spirali 
it au travail, réponse a M: Thiers. 00 
0 par Lovis Braxc, 


ABOLITION DU PROLETARIA 
par M: Boxwat. 
Parri {i n 
INTORNO D’INGEGNO 
LA DOTTRINA E GLI SCRITTI DI P. GIORDANI; 
DISCORSO DI MICHELE LEONI, 





TIPOGRAFIA GIÀ FAVALE, 
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Dirigersi franchi di posta alla 
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saranno restituiti. 
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I signori Associati al Risonemenro la 
cui associazione spira con tutto il cor- 
rente gennaio, e che intendono continuare, 
sono pregati rimmovarla per tempo, per 
non soffrire ritardo nella spedizione del 
Giornale. 
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CONCILIAZIONE E RICONCILIAZIONE. 


Allontanandoci assai di buon grado dal malau- 
gurato campo della polemica con giornali che non 
possono per niun verso vincere il loro istinto di 
confondere e travolger ogni cosa che non sia il loro in- 
gordo amor proprio, noi fermeremo | attenzione 
sopra il grande e supremo bisogno della patria. Noi 
dicemmo di attender gli uomini al cozzo delle cose, 
e questo si fa ogni giorno più vicino ed ardente. 
Ma intanto noi non siamo preparati : logori dagli 
odii, dalle discordie interne, noi ci presentiamo ad 
una lotta con impari forze. Crescon dintorno le 
difficoltà , diminuiscono le forze per superarle. È 
inutile dissimula»lo: noi ci allontaniamo a gran 
passi dal nostro principio salvatore , e ce ne al- 
lontaniamo ciechi, ringhiosi, sfiduciati per propria 


. opera, che è più duro a dirsi. In questo precipizio 


di cose e di passioni lavoranti per divers» vie alla 
rovina di noi stessi, noi, come sempre, non ve- 
diamo che mn rimedio. Lasciamo che altri ‘ci dia 
l’odioso ed immeritato titolo di nemici : che le 
rigioni delle nostre difese colorisca come stra- 
pazzi e contumelie ad una ragione superiore, che 
S'avroghi l’impertinente diritto di calunniare, e 
quello più impertinente ancora, di chiamar vil- 
lania le altrui difese. Non è di tali uomiui che ci 
dobbiamo seriamente preoccupare : non sono serii 
neppure ai loro occhi quando s‘avvolgono in tali 
contraddizioni. 

Questo rimedio è la conciliazione: noi che siamo 
profondamente convinti che la grande maggio 
ranza della nazione non vuole che una cosa sola; 
noi possiamo dire che tutti amiamo e vogliamo li- 








APPENDICR: 
TRATRO D’ANGENNES. 


Luigi XI di Casimiro Delavigne. -- IL sig. Gustavo 
Planche che lo critica, e come. Osservazioni. -- 
L'attore Gattinelli. -- Virginia, tragedia di V. 
Alfieri. -- IL popolo. Romano. L’ uditorio del 
D'Angennes. -- Un bell’ingegno popolano, -- Sua 
educazione, -- Appio Claudio e Ferrante Aporti 
Consi — Galleria superiore della Camera dei 
Rappresentanti. Certi tratti della Virginia repli- 
cati. - Pregiudizii. -- Una pagina della Storia 
universale. — Giuseppe Mazzini. Le: appendici 
della Concordla\ + Peccato veniale trovato in 
una d'esse: Da compagnia. Reale drammatica, -- 
Repertorii.-- Masaniello. —- Uno sbaglio, — Teatro 
Sutera e Nazionale. -- Commedie che non vi si 
rappresentano. 

Fra.le produzioni teatrali rappresentate dalla (R. 

Compagnia Sarda al d’Angennes în questa stagione ho 

‘itreduto veramente notevoli Luigi X/ e Zirginia, I 

‘‘moliviche mispingono ad intrattenermene di preferenza 

— emergeranno manifesti dal contesto delle poche cose 

1 che sto per esporre, e seguo senz'altro l'antico pro- 

"verbio : meglio tardi che mai. 

‘Un ingegnoso critico francese, il sig. Gustavo Planche 

| quando si fece ad esaminare il dramma di Casimiro 

| Delavigne, Luigi XI, rappresentato la prima volta in 

Parigi, conchiuse che assai gli doleva, che non fosse 

ni essimo, perchè se fosse tale avrebbe almeno avuto 

“il privilegio di essere, privilegio che egli credette do- 

"vergli rifiutare con argomenti più speciosi forse che 

veri. Domanda il sig. Planche qual sia il tema scelto ? 


> Borse Y'intiera vita del Re? ma un paio di mila versi 
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bertà, che tuttì amiamo e vogliamo indipendenza, 
Possiamo discordare in ordine ai mezzi ed al'tempo 
di conseguir l’una e l’altra, ma uno è lo scopo. 
E questa discordia di mezzi e di tempo è appunto 
la sorgente unica ed inesausta de’ nostri mali. Pés- 
siamo noi torla? Sì possiamo, conciliando e ricon- 
ciliando, conciliando principi, riconciliando persone. 
Le prime parole che mandammo fuori nel nostro 
foglio, sono ancora quelle che dobbiamo pronunciare 
adesso, con più ragione, con più animo, con mag- 
gior insistenza. Nè ci arrestano dal farlo considera- 
zioni d'amor proprio 0 di persone. Saremmo vili 
ai nostri occhi stessi , se non sapessimo fare tali 
sacrifizi. Però rimossa ogui quistione di nomi, 
noi non dubitiamo ripetere e proclamare come 
tavola unica di salvamento alla pericolante fortuna 
d'Italia conciliazione e riconciliazione. La domari- 
davano ier l’altro coloro che han l’abitudine di of- 
fendere e chiamarsi offesi , ingiuriare e dirsi ca- 
lunniati. Ma quello ch’ essi facevan per necessità, 
noi faremo per lunga e profonda convinzione, 
come una diretta e non interrotta conseguenza 
dei nostri principi. Noi offesi veramente e calun- 
niati, abbiam diritto di gridare: Abbasso l'odio 
la maldicenza: onore alla conciliazione ed ai con- 
ciliabili! E conciliabili per noi, il diciamo di vero 
cuore, son tutti gl’Italiani, anche gli erranti, anzi 
più essi, anche i calunnianti, anche i deliranti. È 
inutile dissimularlo: "gli eventi precipitano con una 
rapidità latente sì, ma spaventosa. E precipitano 
su tutti, partiti grandi, partiti piccioli, generosi ed 
ingenerosi : vi quali vutti non possono altrimenti 
salvarsi che confondendo forze e tendenze nel 
gran partito solo possibile, e quando sia tale, fa- 
cilmente vittorioso , il partito, se può dirsi tale , 
della nazione. Traverso il fosco velo che stendesi 
sull’orizzonte appare la prepotente opera che contro 
noi si va tessendo. È dannoso dissimularlo più a 
lungo: le simpatie per la causa italiana sono 
estinte, e chi sa quando giungeremo a risuscitarle. 
Possiamo però dall’ Europa pretender giustizia e 
rispetto, e possiam pretenderlo in virtù di quegli 
stessi principi per cui essa vuole dal mondo e da 
noi rispetto e giustizia. Gli è questa grande e trava- 
gliosa opera di restituire Italia a se stessa, a’suoi 





europea che assumer denno i nostri min 





coperti e scoperti : a 





nno molto male da togliere : 





prontitudini, ai quali eonverrà dive : Non eravamo con 
voi: vi siete ingannati. E tutto ciò domanda molta 
forza di convinzioni, molta virtù d’animo e d’in- 


sogna operare e operare prontamente : bisogna 
assolutamente rigettare ogni soverchio ; costi quel 
che vuole, anche il più caro sogno dell’ambizione, 
bisogna sapersene spogliare a tempo. Non parliamo 





meremmo per lo meno alta imprudenza il preoc- 
cupare le deliberazioni, qualunque sieno, ‘del Mini- 
stero : sono le quistioni interne quelle che danno 
maggior travaglio ai nostri uomini di Stato, quelle 
da cui pendono in gran parte le esterne quistioni, 
per non dire in tutto. In faccia a ‘tutte queste ne- 
cessità, a tutti questi pericoli, a tutti questi ne- 
mici, torniamo a dirlo, non c'è altra via di salute 
che molt'unione d’animi e di forze ; torniamo a 
dire che noi non mancheremo, come abbiamo la 
ferma. convinzione di non aver mancato mai, al 
grande e supremo appello della patria. Sarem 
pronti a combattéra pei "nostià principii contro 
chiunque s'attentasse o calunniarli, o frantenderli, 0 
pericolarli : perchè questi soli sapientemente intesi 
e francamente praticati possono darci salda libertà, 


e prepararci a conseguire l'indipendenza; e se questi, 
come finora non dobbiamo altrimenti credere, s 
ranno quelli che reggeranno.la condotta de’ nostri 
ministri, noi ripetiamo con tutto l'animo : Aggiun- 
giamo forze a forze, convinzioni a convinzioni ; 
coraggio a coraggio ; l'opera è comune, sarà co- 
mune il trionfo se Dio ce lo consenta, e con Dio 
la nostra virtù. 





Il Ministero ha vinto, e noi chiniamo il capo; 





non vi abbracciano al più che un quindici giorni , a 
quanto pare. Un episodio importante del suo regno? 
ma a traverso del ritmo accademico di que’ versi 
si cercherebbe invano un eco, o l'ombra di un evento 
qualunque per piccolo che fosse. Delle diplomatiche 
relazioni di quel Re così sottili e delicate, tortuose e 
molteplici non v ha motto! Si potrebbe dire in con- 
scienza che di Luigi XI sappiano qualche cosa meglio 
i collegiali di S. Dionigi con qualche libro elementare 
di storia alla mano, di quello che ne sappia la stessa 
tragedia. Dacchè questa non è nè biografica ; come 
il Re Giovanni, nè drammatica come il Re Lear, 
poichè non è lo sviluppo, nè di un’idea una e fe- 
conda come nel Cinna, oin Mitridate ; dacchè non 
vi si troverebbero, nè i rapidi incidenti di Calderon, 
nè il patetico movimento di Sakspéare, nè la sempli- 
cità antica di Sofocle e di Racine (il critico frances 
ha dimenticato due righe di complimento ad Alfieri) 
sarebbe essa per avventura una sapiente analisi del 
carattere di Luigi XI? i spiegherebbe forse un po” 
di quella poetica sagacità che sfida tutti gli storici 
avvenire? 

Gran ventura il non dover più lamentar la balor- 
daggine del segretario che cì privò della storia di 
Luigi XI scritta da Montesquieu quando il poeta tra- 
gico avesse indovinato, vinto, ingigantito, il pensiero 
del pubblicista ! 

Domanda per ultimo se sia uno studio profondo é 
penetrante dell'anima dispotica e plebea di un re, che 
con tanta sagacia ha iniziata l'emancipazione della 
sovranità, e che servì di prologo e di modello a Luigi 
XIV, e nulla trova di tutto ciò. 

Le questioni si moltiplicano, cresce l'imbarazzo, E 
dopo averci pensato bene non è poco che il nostrò 
critico che ci piacque in qualche tratto, di seguire 








VO ATI e IN i MA non iene lio nt n none DI I RI A 


gegno, molta abnegazione d'amor proprio. Ma bi-{ vantar 


principiî, di farla pesare nuovamente nella bilancia] ma la sua vittoria è così piena, che dicesi co 
ri e par-{ minci ad ess 
lamenti. Niun concorso, niuna forza dee loro mancare f rità vennero fuori dall'urna elettorale certi nomi 
nell’arduo compito. Avranno in ciò stesso molti nemici] che possono mettere. în. pensiero la democrazia 


e in ve 





mne alquanto imbarazzato : 


ministeriale. Questo nome è stato una vera for= 


avranno una parte ancor più difficile da compiere, {tuna per molti ministri in Italia, ma Je sue con- 
quella di correggere improntitudini proprie, che ilfseguenze non presentano un avvenire troppo chia 
tempo ela verità chiarirono tali: avranno ‘l’ardenza { ro, e forse chi ha seminato il: vento, come ab- 





dei partiti estremi che lusingarono con queste im-| biamo giù detto, potrebbe benissimo raccogliere la 


tempesta. 

Sappiamo che comincia giù a mostrarsi sul- 
l'orizzonte politico un partito che può più che altri 
del nome di democratico, e che non ri- 
cusa il nome, se lo si volesse chiamare repub- 
pubblicano. Un partito che si è sempre mostrato 
a visiera alzata e che non ha mai confuso i nomi 
colle cose, non ha mai posato un principio che non 











di diritti, chè questi non muoiono mai; non par-| fosse pronto a sostenere in tutte le sue conse- 
liamo neppure di guerra, perchè a quest’ ora sti-{guenze. Or tra questo partito ed il Mi 





tero la 
lotta è inevitabile, e le sue armi sono costituente 
italiana, pronta guerra, voto universale, non potere 
temporale del papa, ecc, Chi possa esserne il capo 
lo vediamo a chiare note in quel giornale che da 
un mese in quà può dirsi la spada di Damoele 
sospesa sul nuovo Ministero, iu quel giornale che 
tre volte la settimana lascia incerti i suoi lettori 
sul vero senso di quegli articoli in cui ognuno 
può trovare il conto suo, tanta è l’arte con cui 
sono scritti, e in fondo ai quali non si sa perchè 
manchi il nome del loro autore. A che miri il 
Messaggiere, non è cosa facile il conoscerlo, ma 
siccome niuno potrà negirò al suo direttore talenti, 
ardire e rara facondia, cere 
lità egli voglia volgere finalmente ad uno scopo 


amo che queste qua- 





che possa meglio soddisfarlo che non i lusin- 
ghieri, ma infruttuosi trionfi della sua parlamen= 
tare ‘eloquenza. Quale di queste due parti tro- 
visi in miglior posizione, non è difficile a scorgersi, 
e qui comincierà a veders 
stato l’iserivere su di una bandiera un nome che può 
prendere tanti e sì diversi significati , e che è il 
più sovente interpretato non a misura della sua 
verità e delle condizioni speciali di un paese, ma 
delle passioni, e diciamolo pure, bene spesso della 
più schietta ignoranza politi 











quanto pericoloso sia 














fin qui, abbia conceduto che infin de’conti un arg8- 
mento bisognava bene che l’autore l'avesse trattato: e 
per tagliar corto concede che possa esserlo il duca 
di Nemours, quello stesso sul cui volto spruzzò il 
sangue di suo padre fatto condurre alla ghigliottina 
vestito di bianco, come ad una festa, da Luigi XI, 
Un pensiero assiduo affatica la mente e fa palpitare 
il cuore al nostro eroe; la vendetta. Rompe l'esilio 
sotto mentite spoglie (quelle d’ambasciatore); si trova 
alla corte di Luigi; tien sospeso sul capo al re il 
pugnale che deve vendicarlo; e finisce per cader vittima, 
dell’indugio frapposto, colpito da quello d'un carne- 
fice di corte. 

Non fa ora al caso nostro di entrare nei minuti 
particolari che si ragruppano intorno al fatto princi- 
Pale, tanto meno di svolgere il valore di tutti gli ele- 
menti che lo compongono , mentre una siffatta ana- 
lisi ei trarrebbe a troppo lunghe considerazioni. Poco 
rimane a dire di contro a tanti dubbi sollevati dal 
eritico francese. Quanto allo stesso Delavigne, il quale 
non ha pensato mai che il suo dramma non. avesse 
esistenza di sorta, ecco ciò che fa dire di Luigi XI 
dal suo storiografo: «Racchiuso entro i cancelli d’un 
castello, le cui torri rigurgitano di prigionieri a lui so- 
spetti, sta disputando alla morte il misero avanzo 
dei suoi giorni. Logorato dai proprii terrori che lo 
precipitano al sepolcro, ma ostinato nel voler portare 
solo una pesante corona, si rassegna a sentirsene 
oppresso; e geloso del giovinetto suo erede, vive 
solo per metà, regnando tuttavia interamente.» Emerge 
benissimo da questa dipintura lo sviluppo d’un’idea. 
L’anima del despota che sta fra i terrori del passato 
e lo spavento, dell'avvenire, vi è tratteggiata più che 
di volo. Non cercherò a quali sorgenti siasi ispirato 
l’autore, quali abbia trascurato, se il dramma sia un 








riflesso, a parecchi intervalli, di tutte le successive 
rivoluzioni che si operarono in seno alla poesia dram- 
matica, se nel suo poema siavi realmente un po” 
di tutto, e s'avi in fin dei conti un’imitazione 
di tutte le maniere; se abbia poi fra gli altri il torto 
di non aver nemmeno consultato Sismondi, e se in 
fine siane risultato un dramma degno dei quattordici 
anni impiegativi. Non è mio pensiero di erigermi a 
difensore del Delavigne. Dirò solo come il Luigi XI 
sia il men cattivo dei drammi, che quell’ingegno ca- 
pacissimo abbia verseggiati. 

Del resto per riepilogare, conhiuderemo che se que- 
sto Luigi XI non è per avventura nè vita di re, nè epi- 
sodio, nè tipo di vita individuale completo, non cessa 
per questo dall'essere una vivissima e fatidica ‘espres- 
sione in faccia ad una nazione incivilita, della debo- 
lezza di un principio decrepito quale è l’assolutismo 
del monarcato, fatto impotente a comprimere il fer- 
mento e lo slancio irresistibile dell’emancipazione di 
un popolo. Aggiungi a tutto ciò che a volersi al 
quanto fermare ad un punto del dramma, Spetta- 
colo non infruttuoso è pur sempre questo di un re 
cadente, che per un istante si rialza dal letargo 
della sua agonia; e a guisa di spettro risorto, erge 
lo sguardo appannato, solleva la mano scarna 
e tremante alla corona che già posa sul capo del figlio 
che se ne cinse, e spira prima di poterla ricollocare 
sul proprio, soffocato dall’ardore di una sfrenata cupi- 
digia e gelosia di regno. Condotto il dramma a questo 
punto , un popolo spettatore ha già compreso, come 
quel manto trapunto di gigli, di cui si ricopre l’inani- 
mata spoglia del re, è pur quello che ne aveva ricoperta 
in vita tutta la viltà di una prudente e. sicura tirannide, 
adorna di quell’aureola di luce di che sogliono riful- 
gere le simulate virtù del dispotismo in trono, 
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{iL RISORG MENTO 


Aderendo a molte idee espresse negli ico] montese, € e che Garbo A Re ag tei 
è n s n 
del ROTA in questa fottà Moi non prende- ù Da. a Mita 6): pe dul 08 ca 
remo che la parte di spettatori, e procureremo di dome se essa fosse statà il risultato di um errare si 
ricavarne quegli ammaestramenti Che giovino alla | sonale, in véce di essere la conseguenza dell’imperi 
sola causa del paese Non nascondiamo però SIN'|zia del suo Stato maggiore e del Governo provvisori 
d'ora, che mettendo ia fronte il partito ministeriale | della Lombardia. Ndi sidmo stati in forse un istanti 
| col credere che fosse Gioberti che cercasse di et 
tare Carlo Alberto alla guerra; ma da notizie a noi 
pervenute ultimamente, siamo ora convinti che il Re 
un avversario politico, quella della franchezza. Noi eo rich solo È inclinatogà 1Sirla pet 616 pre pi 
sliamo e staremo sempre per i nostri prineipii»( volere, ma che se non fosse rattenuto dagli elettori 
ma nell’ingrato ‘campo in'cui siamo forzati a cOM-| ghe si mostrano moderati su tale riguardo, non esi= 


ed il partito Brofferiano, non, possiamo non vedere 


p aggia pre 
in quest'ultimo una qualità che vanfaggia sempr 


battere, sapremo sempre distinguere chi si mostrà | terebbe un momento ad arrischiare il suo regno sull 


a visiera alzata. caînpo di battaglia. ‘ 
medio pere di 


pre: bi 

Dopo la guerra mossa dal Ministero alla proposta! 

| Michelini, maravigliavano molti come egli antasser@ì 
ogli intatto di 
nominare Senza) impaccio- tutti i sindeci dello Stato 


La parola moderazione, col suo vergognoso de- 
rivato di moderato, ammistiata da Gioberti ({ 
solo in Roma), lo è nel modo più espli 
Conti Da quale nella sua lettera ai Lucchesi 


rilento nel va'ersi del privilegio rin 


e soprattutto com'egli non si valesse di ques'o € 50 
da noi riportata ieri, ribatlezza i democratici e li e legittimo mezzo di. procurarsi. dei novelli. «micil 


chiama progressisti; e i moderati chiama conservatori. | Costoro non riflettevano, forse, che se cento impieghi 


ì > de E itoli concessi S procurare qualche decina.dli 
di prendiamo atto di queste nuove denomina-fo titoli concessi possono proci 1 


amici più o meno zelanti secondo la gratitudine dei 


significantissime, ed alle quali non cre- 0 nti d 
tempi, cento posti lesciati vacanti mé a 


zioni come 


grano dieci 
È enire $ Ma parci che 

devamo si avesse a venire sì presto. Ma pa DREI rina } 
adi nostri il titolo di moderato ha bisogno di una mila tutti animati a gara della sollecitudine più com 
Abin li dure | [Ovente: non riflettevano inoltre che la abbia: 
nuova spiegazione, e questa ci riserviamo di dare | ione repentina di un migliaio di nomi dubbii od 


a certî ministrî democratici 0 progressisti, ai quali | ;noti, avrebbe forse cagionata una sinistra pendenza 


| mato degli articoli inserti nei 


tornerebbe forse ora a conto che la moderazione 
fosse non quella virtà che sta prima fra tatte le 
virtù civili, ma quell'ultima ‘che si confonde giu 
stamente coll'inefzia, quando pure non è vizio più 
ilannoso ancora. 

Troviamo. nella G 
il seguente articolo, che essa riporta come estratto 


etta officiale, 26 corrente, 


da un giornale francese. Comincieremo dal pregare 
la Gazzetta a volercì favorire il nome di questo 
giornale, poichè il contenuto dell'articolo, e più Ja 
sua inserzione nel foglio officiale, senza commenti, 
sono di nom poca importanza, ed in ogni caso ci 
riserviamo di fate in appresso quelle. osservazioni 
che non può, a meno di ispirare a chi co > un 
tantino delle cose, degli uomini e delle istituzioni 
nostre. 


Diamo il seguente estratto di un giornale francese* 
Nel moménto stesso in cui stanno per aprirsi le 
conferenze a Brusselle, è da osserv: che l’Austria 
per constatare i suoi diritti ha convocato a Vienna i 
deputati del regno Lombardo-Veneto. 
putiti non furono eletti; né si trovano elettori dispo- 
sti a nominarli; ma l'epoca della convoeazione-non è 
per anco stabilita. Da un tl atto si scorge chiara- 
mente una dichiarazione del principio che tende a 
che l'Austria è poco disposta a ritirare la 
zione di rinunzia alla Lombardia, 
conservando però con la linea dell'Adige, la Venezia 
organizzata in istato indipendente senza arciduca. 
Altro punto importante ‘da, non p si solto si- 
lenzio: Radetzky ha emanato un ordine del giorno 


Non solo i de- 


delle urne elettorali. Ora però Che 


crisi è passata, 
giù alcuni di questi nomi troppo diversi da quel pri- 


mo del barone Demarglierità, cominciano a circolare 


sordamente; attendendo di posarsi quanto prima sulle 
colonne del foglio Ufiiziale, ed è con vera ansietà che 
noi altendifino il risultato di nomine, che per quanto 
esser vogliano provvisorie, non dovrebbero però 1 
a parer nostro dipendere dalla diversità di opinioni 
politiche, le quali mutabili sempre cogli eventi, mu- 
tabilissinie ‘esser possono in tempi conie questi în cui 
gli eventi st succedono | rapidissimi, imprevidibili. La 
legge Michelini avrebbe avuto il varito non certo di 
spregievole di assicurare al sindaco quella confidenza 
e cooperazione della maggioranza del Consiglio, senza 
la quale appena sapremmo vedere come possano 
progredire gli affari del Comune. In difetto di lei 
una norma rimaneva al Governo per rendere almeno 
probabile questa indispensabile armonia: ed era quella 
di scegliere almeno il sindaco fra i consi che 
fossero sortili con. maggior mumero di voti dalle 
urne elettorali: ora abbiamo fondamento di credere 
che questa norma non sarà osservata con sufficiente 
generalità. 
Se questo fosse vero, è se la moltiplicità di simili 
i venisse a crescere d'importanza, nulla più ci ri- 
marrebbe ad aggiungere. Anzi a coloro cle ancora 
si-facessero fautori della proposta Michelini; - Ahé 
date; diremmo, che voi puzzate di anacronisma, Ai 
tempi andati bené stava che i Comuni avessero pure 
qualche ingerenza nella nomina dei loro amministra 
tori. Ma con un Ministero democratico, dopo Passd- 
luto trionfo dei principii più liberali, che fa più oltre 
mestieri? Lasciate a lui, scioli dei villaggi e delle 
e a lui che meglio di voi stess 
i vostri interessi e le vostre libertà! 


provincie, | 
egli. saprà cur; 


nel quale annunzia la. prossima ripresa delle ostilità, {E quanto alla vostra legge Michelini, serbatela pèi 


promettendo a’suoi soldati di condurli a Torino dopo 
due o tre battaglie. Tale è l'ordine del giorno stato 
letto il 5 gennaio alla guarnigione di Brescia, 

Noi dobbiamo inoltre ‘aggiungere.che Vardore bel- 
licoso anima pure, ed în sommo grado, l'armata pie- 


tempi in cui gli uomini nuovi avessero a lasciaré, 
benchè momentaneamente, il potere. Allora se vdi la 
vorrete ancora, essi vi aiuteranno e possentementé a 
propugnarla; «gli avversari non si mostreranno «luni 
tanto schiyi, e voi Vavrete. 





L'impressione ché ne sorge è profonda, ed è un 
ammaestrametito che non può andar perduto. L'uomo 
libero, a cui si parla coll’eloquenza di simili, fatti, com- 
piange, e' lo schiavo può maledire; scuotersi, operare. 
Tutto ciò è qualche cosa; con buona venia del signor 
Gustavo Planche) 

Un attore intelligente ed abilissimo come. il. Gatti- 
nelli;  gioverà, mirabilmente al maggiore sviluppo di 
così fatte idee. P.ir fatto a posta. lo mon so come fosse 
rappresentato a Parigi questo dramma, che destò tanto 
corruccio nel sig. Planche: so che il sommo dell’arte 
sta nel contenersì me’ limiti del vero; senza esagera- 
zione di vizii o di, virtà, e. che in.Italia il Gattinelli 
non teme confronto nel disimpegno della sua parte. 

Passiamo: alla Virginia. 

Se gran ventura fu quella dell’aver potuto festeg- 
giare in Torino il centenario di Vittorio Alfieri colla 
rappresentazione di una delle : più sublimi sue tra- 
gedie la Virginia, più grande ancora fu certamente 
questa che vi sedesse a spettatore un popolo italiano 
e libero. Alfieri ‘che soleva pensare anche di soventi, 
e conì tanto affetto ai posteri assai. più che ai pre- 
senti, nel giudicare di questo suo lavoro, così espri- 
mevasi: » Il popolo che qui è introdotto, a. parlare 
mi pare non abbastanza romano e mostrato. troppo 
in iscorcio. Quando questa tragedia verrà rappresen- 
tata ad un popolo libero si giudicherà che in essa il 
popolo romano non dice, e non opera abbastanza; € 
si dirà allora che l’autore non era nato libero. Ma 
rappresentata ad un popolo servo si dirà per l’ap- 
punto l’opposto. Ho voluto conciliare questi due di- 
versi uditori: cosa che raramente riesce senza difetto, 
è per cui si va a rischio per lo più di non piacere 
ai presenti schiavi, nè ai futuri liberi. popoli: n° Così 
fatta conciliazione di uditori non poteva mancare al- 





l'intendimento, dell’Astigiano, esi popoli.che dopo 70 
circa anni, dacchè furono scritte queste, parole, sono 
chiamati a giudicarne, applaudono alla sagacia del.tro- 
vato, © sta bene che fra, questi una_gran parte del- 
l'uditorio subalpino, benchè raccolto in angustissimo 
teatro, come il d'Angennes, abbia Ig oatralia di .com- 
prendere quanto degnamente risponda all'altezza del: 
l'antico popolo di Roma quello introdotto nella tra- 
fedia Alfiériana; che poì fra quest'uditorio, la. .sera 
del 17 gennaio vi fosse qualche bell’ingegno pel quale 
lo svolgimento di un fatto così meraviglioso e terri- 
bile come quel della Virginia non fosse cosa bastan- 
temente seria da troncare sul 


labbro. ogni pelleità 
carnavelesca, è una verità, 


Di bocca a Tizio, per esem- 
pio, sfugge più che sommessamente, un, « eccoci tor% 
nati ai bei tempi di Grecia. » Tale. altro, udito 
Appio a di 

« Io giudicar, qui debbo, e ognun tacersi » 
risponde in cagnesco: «taci tu codino! » Un terzo 
poi appena sentite queste parole Delle leggi 

« La plebe stolta oltre. ogni ereder trema » 
S'affretta a soggiungere: O, non più oggi; no: non 
più oggi! » Affar lungo tenér: dietro a tutte le ca- 
stronerie, i bisticci di qualche sapiente popolano fra 
i cui men grossi marroni è éertamente quello di 
scambiar Grecia per Roma, ma che però non manca 
oramai del talento infuso da saper fare ‘una buona 
applicazione della parola codino a quanti crede av- 
versi al parìito cui serve di cieco strumento. Questi 
sono i bei frutti di che può gloriarsi qualche buon 
gazzettiere, educator di popoli! V'ha tanta di quella 
giustezza di:idee in una bella parte dei! nostri novi 
educati, da non frappore a dirittura divario di sorta 
fra Appio Claudio e Ferrante Aporti; e tenerli en- 
trambi come) dodini, gemelli ? 


. Sig. Direttore dei Giornale il Dion 
Torino, 26 gennaio d sel 1849. 


Una febbre che mi stri 
il letto, fu c 


Giornale di cuî V. S. è 
maniera mi riflettono. 

Non è mestieri che to nott essere | 
serzione onninamente priva di verità e di fondamento, 
chè lo ha di già fatto l’avvocato Gugliariétti con let- 
tera che vedo, inserita \riel numero 555 del di. lei. 
Giorn-le; e il Risorgimento stesso di ieri ha confes- 
sato d'essere caduto in errore. Solo aggiungerò, per 
c'ò che riflette anche la mia persona, che la fatta 
supposizione è meschina e maligna. Meschina, perchè 
come la legge non vieta di scrivere su ’ giornali, « così 
mon proibisce dî affiggere scfîtii che non sieno li- 
ibelli. Maligna; come quelli che tendeva a dare del-| 
Ml'intrigante e all'avvocato Guglianetti e a me. Che se 
le doti d’animo e di mente di Guglianelti stanno so+ 
pra a qualunque mala insinuazione, la mia posizione 
sociale eminentemente indipendente, non che il mio 
carattere, mi salvano del pari da ogni imputazione 
seria o ridicola che essa sia. 

Voglia, sig. Direttore, inserire nel suo Giornale 
Questa mia osservazione. Me: 
\ Cavantini Canzo, 


Mentone, il 25 gennaio 1849, 
Ch: imo signor Direttore, 


\Vel numero 528 del pregevole giornale diretto da 
V.| S. Chiarissima, pubblic:to il 18 di questo mese è 
da me ricevuto ieri, ho letto un articolo che rigu&rdà 
li carriera da me percorsa nei pubblici uffizi e lu re- 
cente mia destinazione a consigliere nel magistrato di 
appello sedente.a Nizza. 

Mentre io professo tutta la dovuta riconoscenza 
all'autore di quell'articolo, per quanto di onorevole e 
firezioso gli piacque dire a mio riguardo, debbo ad| 
tun tempo, per. amore del vero e del giusto, dichia- 
fare due cose : l’una è, che la decorazione testè con- 
Feritami dalla bontà ‘del Re nou fu proposta dall’at- 
uale Ministero ; l’altra, che, comunque io non abbi 
‘avvisata per me accettabile la suddetta destinazione 
ed abbia perciò chiesto di esserne dispensato, prefe- 
rendo di rimanere nell’attuale inîa posizione, o di 
tirarmi, mi risulta tuttavia in modo indubitabile che 
il signor Ministro della giustizia, nel propormi a quel 
posto fu mosso da considerazioni di pubblico servi- 
zio e non, ebbe punto intenzione di farmi alcun torto, 
ingiuria o sfregio. L’avv. Rattazzi mi era amico prima 
di essere ministro, e la novella dignità non lo ha mu- 
tato. Quando ei seppe che la destinazione di Nizza 
non mi conveniva, consentì senza diffievltà. di p 
muovere presso S, M. la dispensa da me domandata. 

Ora rimanendo io nell'attuale mio impiego, il quale 
mi rende ineleggibile, non potrei aspirare _ali’onore 
del'a deputazione. 

Ricorro pertanto alla gentilezza di V. S., Peroue let 
piaccia d’inserire al più tosto queste mîe linee nell’ 
apprezzato suo giornale, per impedire che si attri- 
buisca a motivo politico 0 ad altra causa non vera un 
f.tto che mi concerne, e offrendole anticipati i miéi 
ringraziamenti, mi reco ad onore di professarmi con 
distintissima stima 





Di Lei, chiarissimo signor Direttore, 
Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
Pioo Osonato VicLikni, 


S'ode per es. Appio Claadio trattare il patriziato 
di Roma come un infame strumento della sia intiata 
ambizione ; e come canaglia affamata che facilmente 
si vende all'eccidio popolare; evil mostro uditorio di- 
menticando per un momento che Appio è un de- 
cemviro ‘eletto lefalmente dal ‘popolo , che è retto 
a governo democratico in una repubblica } scambia 
tosto gli eccessi di un tal Governo col’ dispotismo 
dei principati, e batte furiosa mente le' mani ai vizi 
ed alla corruttela dél primo, in odio della tirannide 
dei. secondi : quasi ‘che ‘diventi. mend esecrabile il 
dispotistno sotto forme demotratiche, che altrimenti. 

Appio domanda rispetto e modo al popolo che îr- 
rompe con grida verso il seggio decemvitale , a 
quel popolo che in Appio deve rispettar sè stessò; c'il 
popolo si frena e si limita a chieder giustizia, giudice 
paziente fra lui e Marco, Numitoria e gli sposi; ma 
taluno  dell'uditorio del D'Angennes non la pensa 
così, e senza punto curarsi di quanto scrisse lo 
stesso Alfieri d’ Appio, è un miracolo se non gli to- 
glie affatto la parola, ma ne interrompe le frasi con 
qualche fischietto a mezza voce , con qualche scop- 
pio di risa o brutte cantilene da scolaretto a guisa 
d’accompagnamento obbligato, e fa nè più nè meno 
di quello clié ficeva dulla pubblica galleria della Ca- 
mera dei deputati in cui era coperta la voce degli uni 
con urli, e con plausi quella degli a/eri. Che se alla 
Camera mancaron gli Appii, mon vi soprabbondarono 
forse i fautori democratici del ‘sto Governo? 

E per addurre un esempio della ficilità con Cui 
certuni si sbracciario ad applaudirè sènza nessuna co- 
noscenza di causa, tutto ciò ‘che ‘este dalla Boeca di 
quel tale eroe più che da quella di quell'altro , ba- 
stino gli ‘applausi strepitosi con dui si accompagnarono 
le parole d’Iciliò (atto 3: scena! 2.) colle quali sdno 


NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


{ Îtoe — S. M. con decreti delli 18 e 20 corretta) 





ha approvato quanto segue; 


Mezzena cav. Bernardo, colonnello comandante n 
tare della città e provincia di Genova, nominato alla 
carica di ‘capo di stato pegno” della divisione mi- 
litare: della stessa città; | 

Gerbaix de Sonnaz conte ‘Ippolito, luogotenente- 
generale; incaricato temporariamente del comando 
generale della divisione militare di Torino, nominato 
generalé d'armata e comandanté generale Sei 
della stessa divisione militare di Torino: »: 


si me di fare le nomibizioni! chie seguono ; 

Viora avvocato collegiato Paolo, a prefetto degli. 
studenti di leggi nel È. collegio delle provincie in 
Torino. 

— All'inpiezo d'Ispettort detto Scudle sdboindarie 
del distretto delta Università di. Potinò } N 
Gazzani avvocato sacerdote Giuseppe Leonardo; 

Arnulfo sacerdote Francesco, membro del collegio 
di scienze e lettere; 

* Zappata sacerdote | Gio, Battista; | ‘membro del col 
legio di scienze e letiere; 


Bertoldi professore Giuseppe, membro del | collegio 
di scienze e lettere, 0/0 
ELEZIONI 
Genova 2. Collegio. — Arise 
Id. 4. il — Buffa 
Alassio. — Sc fferi. 
Albenga. — Doria Doldedegiia. 
Bannio. — Ingegnere Protasi, 
Domodossola. — Dottore Bianchetii. 
Sallanche. — Cliendl. 
Bonneville. — Bastian. ui 
Nizza Monferrato. — Generale Fanti. 
Oneglia. — Carlo Riccardi. 
Porto Maurizio. — Benza Elia. 
Bobbio. — Luigi Malaspîn 
Castel-Arquato. = Axvocato Piaf 
Fauoigay. — Det. Morigellaz, 
Pieve. — Avy. Domenica Marco; | 
Bioglio. — Rattazzi minisra; 
Dogliani, — Chiarles. 
Sospello. — Avv. Baralis. 
Castelmuovo=Serivîa. — Canonico Luigi Peri 
Bout,y Suint-Mavticé) + Carqiiet. 
Cairo: — Pietro Giacinto: | Giri 
Piacenza; 2: Collegio, — Camillo Piatti, 


Cnawveny, 24 gennaro, + Leggesì nlla Savoie. 
Giorni sono abbiamo’ fatto notare le anala i 
sono, fra la Norvegia annessa alla Svezi 
unita all'Italia, ed abbiamo riprodotti. pa recchi 
gu Costituzione la Nere i, tende a Stabili é 


paesi, Tali documenti 
teresse delli qui ‘stione pe 


l'esperienza val pt di tutti Î f 
moci dunque dell'esperienza degli n. att giù 
gl'insegnamienti ché di'ibb'sogriano di Vunque ci 
fatto trovarne. La Costituzione della. Norvegia, | 
tamente non ci potrebbe convenire ; ii Vi 

punti di dettaglio; delle flispoicionto particolari; ta di 
cui conoscenza può servirci nella organizzazione < 
noi domandiamo , e che finirà, per quanto si 

si faccia, a ta dell'ind. fferenza de fi uni e 
repugnanzi degli altri. 


descritti tutti gli ortòfi d'ufi Givehno democratico 
da cui stia per sorgere la più iniqua delle tirannidi | 
E gli appleusi’ diverilirono' ancor più ferventi a 


questi. ultimi. versi, che. fanno rabbrividire di spà-. 
vento, ù) 7a 


Tanto è il sospetto , è il difidat che irema 
Del fratello il fratel, del figlio il padre: 
Corrotti i vili, iitimoriti | buoni ; 

Negletti i dubbi, trucidati i prodi 

Ed avéiliti tutti; @ccs qual sonò 

Quei giù superbi cittidin di Ro:na 

‘Terror finora, oggi d’Italia scherrio. 


Ecco come le antiche infamie di qualelie i 
periodo delle nostre repubbliche, sono ) 
tanti trionfi dalla sapienza de’ nostri den 
sì farebbe altrettanto, se invece dell'antica 
trattasse de’ popoli del Caucaso! 

Ma qui non è tutto. Vhanno aloani tratti tei quali 
il Patrizialo romano è altresi dipinto coì più neri 
co'ori, e tanta è l’ebbrezza, con. cui | l'uditoriò del 
d'Angennes li accoglie che non. può rattenordi dal 
chiamarne la replica, Come se sì trattasse della 
vatina di una prima donna, 0 di qualche terzetto 
con tenori, 0 bassi 0 Battioni, A questo modo tutto 
è ridotto a semplice meccanismo: d'arte, e sé Alfieri i 
per un istante alzasse il capo dal )y nom $0. 
bene con che cuore potrebbe reggione gie 
lante metamorfosi del vedere trasformate le, 
sche proporzioni dell’opera del Geniò che m 
nè deve arrestarsi nel suo rapido lag in tn 
meschine di ùn semplice prgn antiitico ; de- 
gno soltanto del trastullo di pochi ragazzi: © È 

Nulla di più ridicolo. i in fatti che é crede! it 
{ore dopo aver’ pronunciato un ultimo ona li sden 















Noi dovremo. pure senza  dubibib 
inzibhe l'Ungheria nei nuofi rapporti che varino pro 
bilmente ad essere stabiliti fra cbdestò paese è 
Austria, Anche in ciò noi avremo a profittarci dei 
imi e dell'esperienza degli uomini incaricati di di- 
cuterne e stabilirne le basi. 

(Stgiiono gli articoli dell'a Costitazione della Nor= 
egia. (O 
Aress4RnaiA; 25 germaio.—I proprietari dellè case 
icine alla testa del ponte Tanaro ebbero l'avviso di 
tar preparati all’ofditie probabile di demolizione. Met- 
ere così la nostra città in uno stato di difesa è opera 
li previdenza. Le sorti d'Italia già altra volta si-deei- 
ero sulle pianure di Marengo ; si decisero ai tempi 
li Barbarossa; potrebbero ora rinnovarsi quegli esempi 
+ quindi ogni atto del Governo per rinforzare quest'ini- 
rortafile posizione troverà sempre un fermo ed incon- 
russo Appoggio nel. popolo. 

— Ieri sotto un magnifico sole succedeva una bri 
ante Manovia nella campagna che dalla cittadella si 
tende a Valenza, frastagliata in lungo dalle nostre tol- 
ine. Vi prendevano parte i bersaglieri staoziati nei 
lintornì; i corpi dei diversi accantonamenti, non che 
A guarnigione della città. Il duca di Savoia, coman- 
lava l'azione, (Avventi 

Nuvi; 25 gemnaio, + Costi abbiamo di stazione il 
12 reggimento: son tutti Lombudi, e giornalmente 
ra ingrossandosi per le molte emigrazioni di Lombar- 
tia; nel beve spazio di otto giorni più di 500 emi: 
grati, tutta bella gioverità, fu ificorporata nel suddetto. 

"Trovasi fra noi il generale amorino, clie. passò 
limenica a rassegna questo reggimento facente parte 
jel'a sua divisione, e nel tempo stesso fu il corpo fre- 
giato diuna nuova bandiera; che venne festeggiata colle 
solite cerimonie militari. Vi fu in segisito gran pravizo; 
cd alla Sera illuminazione per la Città e festa da ballo 
salto. Ùl quartier generale di Ramorino, come sa- 

















i, giacchè alla pirtenza del corriere vi era 
simo fermento di due partiti, chi per un 
altri per l'ex-deputito, Beryhini; wa si gri- 
che se il Berghini fosse stato elet- 
ante s'i-ceneriva la sua casa. 





fi RISORGIMENTO 








valore italian lorchè.le | la nel, secondo, affroniare gli 
condizioni di quel regno saranno tali da permettermi | ardui problemi dell'ordinamento nazionali 
dî ritornare alla Venezia con la marineria e con un 









L'idea divenuta presto popolare fi accolta nel pro- | basi del suffragio universale: diretto: col maggior Os 









È però che il circolo del popolo di Firendé inte 
prete del comune voto richiede subito una legge sulle 


corpo d’armata da stabilire per sempre la gloria dei | gramma dei due Ministeri di Roma è di Torino. Con: | sibile incentramento; onde si proceda céleFemibate all'ale 


nostri conterranei e la indipendenza italica 
Venezia, 16 del 1849, 





aprimmo trattative coll'uno e coll’altro. Le traitative 
con ‘Roma furo: 





GuerieLuo Prre. 








Finenzi. — Consiglio generale. — Tornata delie gi 
22 gennaio, Presidenza Vanyi. che aspiravano i nostri predecessori trattando la lega. 
La seduta è aperta alle ore 114. Ma i tempi si consumano con mir: b i 
Numeroso popolo ingombrava | atrio é le scale noi che non vogliamo essere sopraffatti dai tempi, 


del palaszo prima dell'apertura della sala; ed ha | Srediamo giunto il momento nel quale si debba dire 





dovuto: attendere più di una ora essendo stata la\#î Toscani — scegliete i vostri rappresentanti all'As- 


z i! 
seduta prorogata dalle 12 alle 1 pomeridiana. 


Si fa l'appello nominale. Î 

Sono presenti tutti i ministri, eccetto il ministro 
dell'istruzione, pubblica. 

Si legge il processo verbale dell'ultima seduta— è 
approvato. 

Il presidente dei ministri Montane'li ba la pa-| 
rola, e protuncia sulla Costituente italiana il seguente | 
discorsi 

Signori, Il Ministero ha l'onore di presentarvi una 
legge per la elezione dei depuiati della 
l'Assemblea nazionale italiana. 

Fino dai primi tempi del nostro. risorgimento fu | 
conosciuta la necessità di collegare assieme le forze 
della Nazione; ei Governi cedendo ai desiderii ma- 
nifestatisi nelle pubbliche dimostrazioni intrpresero | 
trattative per conseguire questo gran fine. Ma sven- 
luratamente l'unione dei popoli nòn dequis 














ava let 








semblea costituente italiana, —Noi che primi la procla- 
mammo dobbiamo anche primi 


La rappi 











cletiî dal Su agio universale, che la co 
cleilori mon abbia alcun limite nell'investire dell'alto 


mandato gli uomini additati dell'opinione’ pubblica 








aftre provincie tialiene. La quale estensione non può 






wente debbono i rappresentati spogliarsi di ogni #f- 
feito di municipio e ficord 
(applaust). 

La Costituente non è palestra» agli interessi ‘dei sin 
fioli Stati, mi campo smico nel quale tutti i popoli 


italiini debLono convenire guardarido #) solo bene 


rsi soltanto di essere ila- 











gale sanzione, neppure quando italiani di cgni pro-| della patria c0nImne, 





lombarde suggellavano in modo solenne il ‘santo 
principio della solidarietà nazionale; 

Il nostro Ministero ebbe il rimprovero di aver 
turbate le trittative delta lega colla proclamazione 
della Costituente. Noi possiamo ota affermare al co: 
spetto vostro, 0 signori, protli ove occorre a pro- 
varlo coi documenti alla mano , che trovammo con 
htstro stupoie le trattative delia lega e della federa- 
zione sempre ai primordit, onde invece dî turbare 
giutammo, grandemente l’opera della nazionalità ri- 
sorgente. 















Quattro proposte di unione tra Roma , fa Toscana 
e il Piemonté avevano preceduto il programma della 















(Cart. del Corr. Merc.) 

a. — Con decreti 14 e 15 gennaio il Governo 
io di Venezia ordina il conio di monete d’oro 
lire italiane, e di monete di rame del valor 
di ceritesimi di lita corrente cinque, tre 


-INogliamo dalla Riv, Irdip. la seguente lettera del 
generale G.. Pepe; direttà da Venezia a Giuseppe 
Massari, — « Qui non cadremo al certo; a meno che 
quel ché non potranno tutte le forze germaniche. e 
croate, nol possa il digiuno..... Grande invero è il cuore 
di questi triumviri. Uno di essi, CAVEDALIS, inca- 
ricato della guerra, dicevami ieri: tra povo vi pre- 
sentetò. quattro altre legioni. Esse andranno composte 
della (fiorenti delle antiche provincè venete, che fug- 











| gondi dille bari -fiere austriache. Però il vestire, ar! 


mar@Mbttire {ante truppe costa somme grandi troppo 
“ per la erit», ma sempre generosa Venezia; Aiuta 
telanaz Teri l'altro uni depintazione di seimila gondo- 
lieri diceva al presidente Manin: -- « Noi senza paga, 
colî tit solo pan b:steremo a difender Venezia ed i 
«suoi forti, Che la nostra Guardia nazionale segua le 
nostiè truppe ed il generale in capo in terraferma , 
'e che alîre artiglierie, ed altri prigionieri austriaci fic- 
‘gian vedere nella piazza di S. Marco di quanto sia ca- 





\fno e di ialedizione su di una classe di cittadini ; 
|fifursi da capo collè stesse parole, cogli stessi atteg- 
| filamenti, colli stessa ira, e giungere con voce sem- 
(pre crestente, fino al punto che stanno per iscop- 


Costituente. Tre nei termini di semplice lega; una 
sola. di vera e propria federazione. 

| Quest'ultima ‘concepita dall'abate Rosmini , erà già 
respinta da Torino e da Roma medesima all’ epoc: 
del nostro Ministero, e le. due proposte quasi con- 
temporaneamente del Ministero Rossi, e del Ministero 
Pinelli ,, sulle ‘quali allora si trattava, consen 








‘ano 


nell’escludere la Dieta centrale, e la elezione popo-| 


lare dei deputati anche per via. di 
Sicchè da:0 che una lega fo 
Irittative pendenti, sarebbe 
sfare al voto dei popoli; il bisogno dei quali non 
eta più soltanto di stringere un patto già scritto col 
sangue nella guerra di Lombardia, ma 
care la unità nazionale. 

La (Costituente da noi proclamata ebbe essa un 
doppio fine: 

1. Porre il principio della suprema sovranità na- 
zionale che dovrà decretare le sorti finali delle genti 
italiane, 

2. Istituire un centro; il quale unificasse frat- 
tanto le forze divis 

1 Da ciò moveva la distinzione dei due stadii della 
Costituente, nel primo. dei quali essa dovrà proporre, 
‘ordinare e attuare i modi più efficaci a conseguire 


















stesso piede (a quanto mi fu detto): ina poichè io 
non fui testimone del fatto, tengo a dirittura per 
ettimo il parere del garbato interlocutore .che , co- 
minciò ieri la sua appendice della Concordia con 








vincia confondendo il loro sangue, sulle pianure } 





Parlamenti, | 
riuscita da queste | 
a lontana da! soddi-| 


di personifi- | 


Propor 
lazione, 





ondmmo il numero dei deputati alla popo- 





ndone éleggere uno nella misura di circà 
{50 mila abitanti. Non j 
sia perchè eletti nella 





ta quel nuttierò troppo 





Slessa proporzione i rappre- 
sentanti deyli altri Stuti, l’Assembica nazionale ita- 
liana ruscuà numerosa abbastanzi; sia perchè non 
| sono poi molti gli vomini che po: 
i gliamente nel eor 








no sedere de- 


sso Ordinatorte di una nazione. 





Signori! il Ministero vi presenti questa legge con 
i trepido e religics senso di espettazione solenne. Vi 


sono atti nella vita di un popoli voi quali € 





> è sorge 
a inusitata grantlezza, 6 precipita più che mhi nél fondo 
dell’abiezione, Tale sarà per noi la esecuzione del con- 
cetto della Cistituente. Se pari all'altezza del concetto 
avremo il velerè e le virtù cittidine, resterà li legge 
proposta come prima pietra di un edificio majyi.ifico, 
| davanti al quale s'inclineranno reverenti le future 





fienerazioni. | Se l’assemble: 
[ arcadico di sofisti e di reto 
rono nelle popolari dimostrazioni non accotterannò, 
jata che sia, come intorzio ILA 
baluardo dei lòro petti, ci 












{ minac 








aremo ricoperti di verga- 
| gna, e conlinano di fanciulli avremo tentato alzare 
pési da gigabii (ivissimi e prolungati applausi). 

Segue al decreto. per Velezione dei depuati alla 
| Costituenti i. 

Il presidente ordina che sia Stampato, 

Il segr. Turchetti legge il seguente indirizzo del 
circolo del popolo di Firenze presentato al consiglio 
generale. 


che abbiamo insetto ie 





Li 











Cittadini deputati ul Consiglio ‘4 nerale tostàno. 


rebbe 
convocata tostochè vi accedessero due Stati d’Italia. 

Toscana, Roma e Sicilia la consentirono , dunque 
a in fatto, 





Fu assicupato che la Costituente Ital 








esiste in dir.lto, resta che e 





Pel 5 febbraio prossimo i rappresentanti romani son 
convocati in Roma: quelli della Toscana non debbono 
i quindo si voglia che il Congresso nazionale 
abbia vita sollecita. 





mance: 





Ò cordi nel principio, dissenzienti sulle applicazioni | zione dei deputati per la Costituente Italiana: 


nea degli | er 


; se quanti. l'acclama- | 


Santa, a farle | 
lelamata ron far 


jegli non saprebbe dec 





L’ora è breve: gli eventi invalzano. — Su dla 60t- 


interrotte per le vicende di quel |gete pari, o miggiori della grandezza dei tempi: mo- 
Governo; le trattative con Torino pendono ancora, | strate animo quale si addice ai nepoti di Dante, di 
arrivammo a conseguire anclie più di guello a | Macchiavelli, di Michelangiolo, di Ferruccio. 


Il popolo confida ancora nel vostro cuor cittàditié. 


le rapidità; e | Deh, non tradite le speranze del popolo! 


Il 21 gennaio 1849. 
Anno primo della Costituente Ttaliana. 
Il pres. avv. Gioserde Divin: 
Cioni-Fortuna domanda la parola: Egli vpina, ché 


spondere alla chiamata. | il progetto di legge presentato dal presidente dèi mi- 
tanza del popolo deve essere composta | nistri, versando su un oggetto di sìgrave ed trgente 
di uomini che abbiano la fiducia del popolo. Perciò | interesse, se ne stabilisca subito per dimani la discus- 
vî proponemmo che i deputati alla Costituente siano | sione. Domanda quindi ché a togliere ogni dil 


mé 
rdo si possa discutere senza passarlo alle s8- 
applausi). 

Il presidente del Consiglio invita il presidente dei 











zioni. 


come capaci «i eseguirlo degnamente, e che questi, | ministri a dare il sò parere. — Questi si rimente ulti 
benchè eletti in Toscana, possano essere cittadini di | d 





ione del Consiglio generale. 
Trinci ha la parola. — Osserva che il sibietto di 


sembrare,irragionevole a chi rifletta che nella Costi: | che trattasi nel progetto di legge, non ammette dila- 


zione alcuna, che sebbene la Costituente Rotiahà 
fosse stata per la sola Roma proclamata; (essa. però 
rsi come la iniiziattice della Costitaeme 
Italian», e che infine il pronto invio di deputati di Ta- 
scana in Roma riuscirebbe di grani tonifofto è di fo- 
tente aiuto a quell’Assemblea già convocata, 

I presidente Ubtaanda sé il progetto di legge deb: 
basi } 


Panatloni Ss 


deve ricono: 











e ille sezioni per essere, esaminilo. 

ere il progewò di leggio Ghiato 
emplicissimo-nel senso e mella forma dei singoli 
articoli, ed dina di porcisi fire d imend di affitenià 
all'esame delle sezioni. 

Infine il Presidente; cOnsullatà la Catnera, Grtinà 
che nella sera vi sia adunanza nelle sezioni per eleg= 
fiere uba Commis si dell'esattit Uel 
progetto di legge, e che al dimuni se ne presenti il 
rapporto al Cotsizlio fenerile per essere discussi. 

Il miuistro delle finanze propone; che al domani 
prima di aprirsi la discussione sul progetto di left 
del presidente de’ ministri, si din lettura dell'altro pro- 
setto di legge sul bilancio preventivo del 1849. 

Cioni-Fortuna osserva doversi ritenere l'ordine in- 
verso. 

U ministro dell'interno ha la parola, — Egli dice 
imporià al popolo, che sta nel po- 
tere del popolo concepi e nobili ma sta pure 
nel dovere del Ministero miodetarne gli slanci e re- 
golarne Pattuazione; che la Costituenze da lui pro- 
che accelerare il prossidio vento 
della guerra, ed accrescere i bisogni della finanza 
toscana, di quella fianzi che ora domanda solleciti 
€ forti soccorsi» è che perciò a tuita ragione. opita 
che prima diasi luvgo alla lettura del progetto di legge 
sul bilancio preventivo della finanza per l’anno €or- 
rente, e quindi si divenga alla discussione sulla Co- 
stituente, 

Turchetti osserva che 





a 








e 














one da incari 











che la sun vob 




















‘attasi di due quistioni; che 
ere quale di esse presenti 
maggior importanza, od ufgenza maggiore, perchè 
l'una sia prima discussa dell'altra. Egli però opina che 
quante volte una delle due discussioni dovesse rima- 
ner sospesa per mancanza di tempo, l'Asseniblea si 
dichiari in seduta permanente. 
i all'ordine del giorno, con cui resta defi- 
nitivamente fissata la discussione dei due progetti di 
legge pel {giorno susseguente. 

Domani 25, a ore 13 seduta pubblica. 

Ordine del giorno: 
Lettura del progetto di legge sul Bilancio dell’anno 
corrente. -- Discussione della legge sulla Costituente, 


























litico, ma questo è appunto quello che io credo fal- 
sato: q 
democralica che si propugna. 

Ne piglierò ad esempio il Masaniello di Sabbatini. 








di pre> atto a giovar veramente al 





causa 





scontri di qualche scena poco dissimili m'autorizzano 
a questa osservazione; con lutto ciò è debito di giu- 
stizia il confessare come l'impronta forestiera affatto 


vi svanisca, e vi rifulpano invece non poche bellezze 









| piare nuovi applausi, non senza presentimento di do- un solilequio in compagnia del &iso 


imento. Non | Son ben lontano dal contestare a questo scrittore i | d'arte, Se non mancherà tempo potrò forse altra volta 


ver forsè ricominciare da capo ancora una volta? 


defrauderò certo della debità lode quei bravi attori |P!egi di cui può abbondare il suo lavoro dramma- 





uno è che non senta come um popolo che da se- lombardi; ma non voglio che passi senza due parole 
coli giacque sotto il peso di certi ordini che tanto ne Wa peccato veniale che mi pate, Da bel collega che 
avversarono € tardarono le franchigie, trovi un qual- fu abbi commesso nella. coda dell’appendice; dove 
che argomento d’innocente ‘sfogo nel plauso che iri- parli con molta predilezione del dramma del signor 
buta ai capo-lavori dell'Astigiano. Che se questi ir- Govean. ; ; 

rompono spontanei dal cuore anche a scapito dell'arte’ Fai rimprovero, alla compagnia drammatica Reale 
non è certo grave la colpa: che non è anima italiana di aver corrotto il gusto de’ Torinesi colle madumi- 
educata a- liberi sensi che non la perdoni! Si impreca gelte la Faille è le madame di S. Tropez Je non 
al vecchio patriziato , e abbondano i volgari che in '.iroppo giustamente. Il repertorio di questa compa- 








leggi, innanzi cui tutti sono eguali, in mancanza di fatti, ‘ da menò di quello delle più elette 10 il fatto provò, 
d'invocano funesti ricordi. Non sì giunse ancora a le tante volte » come i suoi direttori, non rispermia- 
comprendere dai più, che i secoli non sî ripetono, e che Tono, mai, a studio e dispendio onde Salvare ; quinto 
se ancora non giunse il momento in cui la libertà dei più fusse possibile il teatro italiano d Ita incessante e 
popoli sia tutelata non tanto dall'influenza delle corti , titanmica Sl delle produzioni straniere. Non 
come da quelia delle piazze, non è però lontano: ristettero dall ‘animare per molti anni non pochi gio- 

Ma basti dell’uditorio. Quanto alla tragedia qualche i Terno adeguate | Feteibuzioni, a: dorrere, 
cosa fimarrebbe forse a dire; dacché divennero po- |! seriga drammatico In cul gia avevano inolttati ‘i 
polatfi aleune brutte pagine di una nota storia uni- primi passi: che se ben pochi riuscirono, vittoribsi 
versale; lordate di una filza di giudizii sull’Astigiano, ! dall’ ardua prova è tutta colpa del genio che cresce 
il cui'pregio più bello è quello di essere stati tolti, pianta rara fra gl urine Su meglio di me di che 
di pelo (e falsati ad un tempo) dal più democratico e ferro vandalico si valesse l’ antica censura, e che 
spiritoso fra i moderni aristarchi, Giuseppe Mazzini ; ‘ colpi menasse a man salva. Che si è egli fatto da un 
mà Ota non è tempo da ciò. Diremo degli attori che anno in qua? Wha egli un dramma che si possa 


non mancarono al debito loro, malgrado‘ qualche , 








miostiarti veramente romani: che se vi fu difetto fu| Rivoluzione di Bologna, Rivoluzione di Napoli è 
certamente questo dell’averlo voluto mostrar troppo ! si'loda il Bon di averli riprodotti. Sia pure : il me- 
E al Carignano si zoppicara in quella sera dello rito, giù è initende sta interamente nel concetto po- 





buona fede alludono al presente; e dacchè vw hanrio guia, non ultitno fra i benefizii dei re nostri, non è! 





| fatto stesso che imprese a svolgervi prova tutto il con- 
trario di quanto forse egli aveva in animo o di quanto 


dramma dove la causa del popolo riesca a così dis 
graziato fine come in questo, 





Gli assassini che spengono d'un colpo d'archibugio 
vata vendetta, ma sorgono dalle masse popolane tu- 
multuanti € agitantesi in Napoli contro lo sventurato 
Pa È I ARSA N 
{ difensore delloro conculeati diritti; quindi è che dallo 
{ spettacolo di L 








scoramentofferrore e disperazione d'ogni tentativo d’e- 
{ mancipaziorteehé poggi su bracc o di popolo. Questo 
| stesso popold prima di lordirsi nel sangue del suo 
e dure e sconsolanti 
sumono la eterna incostanza del 





liberatore aveva proferie que 








iparole che me ri 
carattere : 
« Viva Sua E 
presto 
À p ere spinta umana 
i derisione! Se il signor Sabbatini ba. voluto provarci 










.» — « Tornate 
a» 


ellenza il vio 
Gecellenza, dalla vostra gi 





allo grado non può .es: 


come poco sia da fidare nei tumulti di piazze e nei 


degno delli nostra politica rigenerazione? Si parla { caso non so quanto conforto passa tornarne dalla rap- 
lieve licenza poetica nel costume; Fecero di tutto per; di qualche, componimento teatrale che ha per. titolo | presentazione ai veri amici del popolo. 


Gli enèomiatori di questo dramma sapranno forse 
al'pari di me come sia una bellissima ed ingegnosa 
parafrasi del dramma francese Masaniello. Alcuni ri- 





certi altri mostrano di eredere. lo non saprei trovare | 





il eoncittàdino Masanielto, non compiono già una pri- | 


a ingratitud ne non ne consegue che | giunger: 


viemmeglio svolgere ciò che ora soltanto accenno di 


lico, ma son costretto a dire, mio malgrado; che ili volo, perchè i drammi che si vogliono fatti nell’inte- 


resse del popolo, al paro di questo del Sabbattini, non 
mancano; e giova moltissimo il chiarire se tali sieno 
mente; e dove stia l'errore. Errore che io credo 
ia ciò, clie fra Masaniello e Luigi X1 sarebbe forse 
scelto il primo di preferenza. 
io nobile collega (ti rimando.il titolo di che mi 
fosti largo senza troppo conoscermi), avrei non poco 
a dire sul conto della tua ultima appendice; mà lo 
spazio mi manca per ora. Tu mi aspetti al Carignano 
al Mackbet di Sakspeare. Va bene. Nel frattempo che 
nno le cose di cui abbisogna il Morelli; non 
faresti male a fare un passo al Sutera, e meglio an- 
cora al Nazionale (due teatri dei quali avrei dovuto 
parlare prima d’ora, dacchè vi agiscono dué brave 
Compagnie drammatiche); avrei a dirti qualche cosa 
su qualche commedia che passasti in silenzio; a odi 
spero io di rimediare alla meglio quanto prima: 
Eppoi ti chiederò anche consiglio intotnò à certe 
altre commedie di Seribe che (in francese) non eb- 
bero ancora l'onore della rappresentazione, e che lo 
meriterebbero, come per es: Bertrand er Ratoti — 





























L'Ambitieux — La Camaraderie — La Caloninio — 


Governi che ne sorgono, allora è altra cosa. In tall Ze Diplomata... .. 


Che te ne pare? 
G.- Vs 

















RITIRO SISSI 


— Progetto di risposta del Consiglio dei deputati al 
discorso della Corona. 


Altezza: I deputati toscani si stringono intorno a Voi, commossi 
dalle passate sventure e dai presenti pericoli, ma con coraggio pari 
alla difficoltà de’ tempi, e all’altezza del loro mandato. 

Grazie alla Provvidenza fin qui la Toscana non ha a deplorare 
le calamità che accompagnano i subiti mutamenti politici. Pure 
talvolta ci contristarono fatti, che erano offesa e non esercizio di 
libertà. Siamo grati alla vostra promessa di provyedimenti vigorosi 
e duraturi a intela dell’ordine interno, imperocchè suprema neces- 
sità della Toscana, e primo desiderio nostro sia una amminisi 
zione forte, sapiente e morale, che protegga la maestà delle leggi » 
difenda ogni maniera di libertà, prevenga, combatta e viuca il de 

lu È TA 
* questi bénefizi produrranno i due precipui argomenti di Governo, 
la istruzione pubblica @ la pubblica forza, ove sieno usati pru- 
ente. 
“e ea educazione che non corrompa ill popolo adulandolo , ‘ma 
tenda a farlo costumato mediante l'insegnamento delle verità mo- 
rali, che gl'ispiri il sentimento della propria dignità mostrandogli 
i suoi diritti, e gl’insegni il modo di usarli spiegandogli i suoi 
‘ioveri, questa, questa sola potrà preparare una incorrotta opinione 
pubblica, e assicurare tra noi il regno della libertà. Imperocchè la 
virlì, sussidio efficace di ogni savio governo, è base e necessità dei 

overni liberi, i 
o pubblica forza destinata all'esecuzione delle Irggi deve essere 
palladio di libertà, non ministra di Lirannide. La guardia cil 
dina ha sovente bene meritato della patria, e perfezionata nel suo 

ordinamento, sarà inclito decoro e sostegno delle nostre istituzioni. 
La municipale potrà veramente riuscire una magistratura ed una 
milizia, ove sia diretta da buoni sistemi di polizia, e sian chiamati 
sotto la sua bandiera cittadini degni e di provata moralità. 
Mentre ci studiamo di provvedere alle necessità dell’angustiata 
finanza, senza inaridire le fonti della pubblica prosperità, facciamo 


IL RISOR 


| tiva politica seguita a Gaeta! Abbiamo Mandato varie 

persone notabili della nostra città colà ‘per porre 
il vero stato delle cose e chiedere direzioni. Ma il 
Papa è circondato sempre dalla diplomazia, la quale 
lo fa fare a suo modo; e sembra che la seopo d'essa 
sia il lasciar compiere la rivoluzione ed aperavarsi il 
male, per intervenire allora soltantà ‘în nome del- 
l'umanità 

Fra i piani della detta diplomazia, credesi con f. 
damento esservi quello, di fare dello Stato pontificio 
un paese neutrale, con perpetuo danno e vergogna 
della misera Italia. 

Pio IX, senza accorgersene, giacchè sem 
e buone sono certamente le intenzioni. d 


sciasi sgraziatamente aggirare dai Cattivi, ed in ispecie 
dal re di Napoli, come dai ministri di mesto, e dal- 
l’austriaco-bavaro ambasciatore, conte di Spaur, cui 
è grato per averlo tratto da Roma ineolume con 
molto accorgimento. Intanto non dà una disposizi 
opportuna € plausibile; non un cenno di consiglio e 
di Governo; nè addita una via da Seguire. Se i 

di rimanersi in Gaeta, ospitato dal piùfiero 
della causa italiana, Pio IX, salva la sua autori 

il maggior numero è ben lontano dal 'egntes 

fosse francamente pronunziato per le' idée liber 
nazionali, oneste e ragionevoli, escluse perciò quelle 
vituperevoli degli esaltati; se fosse venuto qui in Bo- 
logna, vi avrebbe ritrovato certament@ | i 


voli che îl vostro governo ssi con mo ta parsimonia la pecunia | dei primi giorni del sno pontifi 
pubblica, e inaugurando un più semplice sistema di amministra- | sua voce riunita a quella degli abitanti detle le; 


zione, abolendo il fasto nei pubblici ullicii, provvedendo alla com- 
pleta percezione delle rendite, voglia prontamente prevenire un 


male economico, che l'immaginazione non misura, e che atterrisce 


il pensiero. 5 
Siamo lieti che le nostre relazioni coi governi esteri, meno Au- 
stria, procedano amichevoli, © sentiamo ‘con voi il bisogno che 
anco più forte amicizia ne stringa cogli altri Stati italiani, coi 
quali abbiam comuni interessi, speranze, pericoli, sventure, e l’in- 
necessità del riscatto. 


Speriamo efficace l’opera degli alti mediatori fra la ‘Toscana e { nostro danno e sconforto: di che i radicali 


il governo di Napoli. o) 

‘Auguriamo che i governi della Penisola riescano presto a ri- 
stabilirezla concordia tra i romani e il Sommo Pontefice come 
richiedono gli interessi d’Italia e Ja maestà del Pontificato. Pro- 


e delle Marche, senza intervento alcuno estero, 

vrebbe facilmente domato la renitenza e le cattive in- 
tenzioni dei nemici del governo Pontificid che sono 
a Roma. Perocchè tal’è in tutto lo Stato; îl voto e la 
bandiera universale, Pio LX, la Costituzione'e l Italia! 


Nè noi abbiamo mancato di dirlo e di Seriverlo da | 


qui a Gaeta: ma ecco due mesi perduti con immenso 


i n traendo 
profitto, si trovano al potere, maravigliali essi stessi 
del loro successo! 


Nelle provincie, e soprattutto nelle legazioni state 


teggendo quello Stato dalle ambizioni straniere, salveranno colle | soggette a molte politiche vicende, vba un buon 


sue libertà, il grande principio dell’Italiana indipendenza. 

L'unità nazionale fu sempre il volo supremo di quanti amaron 
l'Italia. Quasi ogni secolo fu testimonio -di“infelici conati per 
ottenerla, € conta illustri vittime di questo sublime affetto. Fu 
errato sempre nel modo, perchè non sì vollero rispettare le con- 
dizioni storiche e naturali della Penisola. Oggi questa unità con- 
fidiamo possa atfuarla una Costituente, la quale sia regno di 
e mezzo di unione tra i varii Stati Italiani, e rappresenti e 
cia augusta e temuta la personalità d’Italia. 

La nativa vostra bontà vi fa aborrente della guerra tra i po- 
poli cristiani, Anche noi pace desideriamo, ma onorata, che ci 
frutti vita di popoli indipendenti, non morte di schiavi. La na- 
zionalità è diritto naturale e primitivo dei popoli, perciò la do- 
minazione straniera in Ital 
per noi, e pericoto per l'Europa; Onore all’eroica Venezia, che 
non scoraggita daila oppressione dei vicini Lombardi, protesta 
dalle sue lagnne contro la ingiustizia antica dell'Austria, e 
aspetta colla mano sull’elsa l'ora che la chiami al nde ri- 
scatto! 

liamo con amore di fratelli quei popoli i quali rompendo 
inginsti trattati, e dandosi con universale consentimento alla 


Toscana, si ricongiungessero alla loro famiglia naturale, L'affetto | è identificato cogli interessi dei più. Difatti 


nostro e il riposato viver civile che li attende all'ombra del vo- 
stro reggimento, saranno il premio della loro fiducia. 

Studieremo la costituzione dei municipi e la compilazione dei 
Codici specialmente criminali, perchè più urgenti. 


(o p ), 
Altezza. Le vostre parole, € più il vostro esempio ci avvalo- | Quanta differenza dall'anno pass: 
rano l'animo. E difficile possedere virtù convenienti ai tempi, pur 


quella di un forte volere e di un costante ope 

Voi foste e siele delizia dei Toscani, i qt 
sempre come la pienezza dei poter 
molo e occasione a Lirannide, non valesse a destarvi in cuore 
altra ambizione, che quella’ nobilissima di governare pateri 
mente. La gratiludine dei popoli vi è assicui i 
protesterebbe contro tanta ingiustizia la storia, 1 

vostre virtù, i generosi vostri sacrifizi pi 


Marsucchi — Panattoni = Corbani, 


oroGna. — Una lettera, in data del 21 cor- 
rente, scritta da persona autorevole residente in 
Bologna, porgendo noti 
nuteci da Lucea tempo fa, e comunicate «ai nostri 
lettori, ci muove a farla essa pure conoscere, onde 
essi vedano con noi, qualo sia la ve 
politica dello Stato Pontificio. 


« La Costituente era stata qui, dice la lettera pre- 
detia, non dirò accettata, ma subîta dai più, e come 
tavola di naufragio si sarebbe votata da tutti, nel qual 
casv l'opinione moderata avrebbe avuto sicuro ed im- 
menso drionfo. à Cha i dt 

Ma soprayvenne il monitorio del Papa, giudicato da 
tuite le persone colte, moderate e divote allo stesso 
governo. Pontificio, come opera politica, un errore 
grandissimo. " È 

Nondimeno è forza confessare, che l’effetto, calco- 
lato sicuramente dagli imprudenti promotori di quel 
monitorio, fu quello di paralizzare in gran parte il 
fatto dell’ideata Costituente. > 

Perocchè tutti i contadini ed il popolo minuto delle 
citò per ciò solo si astengono dal votare; ondechè 
da questo momento la Costituente non può chia- 
marsi rappresentanza vera del paese, prodotta dal 
suffragio universale. 

Per questa ragione, e per non sfidare apertamente 
le idee religiose, come per rispettare l'autorità mo- 
rale del Pontefice, anche noi liberali moderati ab- 
biamo dichiarato d’astenerci dal voto, ed abbiamo 
sciolto i comitati elettorali. 

Il campo è dunque rimasto libero agli esaltati, j 
quali provano sgomento dallo scarso loro numero, e 
lentano con incitamenti e con mimaecie di .sforzar 
molti al voto. Così una circolare del ministro dell’in- 
terno agli uffiziali da esso dipendenti impone ai me- 
desimi di votare; e privatamente fa correre voce, che 
saranino destituiti coloro che vi si ricuseranno. Sono 
state ammesse le schede stampate come valide, di- 
stribuendone a migliaia nel popolo minuto, e fra la 
truppa, parimenti obbligata a dare il voto. 

Infine l'istituzione delle giunte di sicurezza sono 
verì tribunali rivoluzionarii, i quali sarebbero esecra- 
bili, se mancando loro l'energia e la forza non fos- 
sero finora che ridicoli. 3 

In questi medi, contro i quali la stampa onesta ita- 
liana dovrebbe pronunciar condanna, e posto, come 
dicevasi, che la grande maggiorità moderata si astiene, 
vedremo uscire da questo voto il nome de’più tristi, 
de’più strani, e de’più esagerati dello Stato nostro. 

D'altra parte i magistrati mumicipali attuali danno 
tutti le loro dimissioni, come la danno parimenti i 
prolegati delle provincie più capaci e probi, ai quali 
si sostituiscono uomini di nessun valore, e di nessun 
credito. 

Così tutto procede verso una dissoluzione politica, 
© l'avvenire ci si para dinnanzi coi più neri colori 

Sembra. pe’buoni incredibile l’inoperosità e la cat- 


condizione 


‘ani, che fu sempre sti- | generoso e di utile, perocchè la bella e 


senso pratico straordinario: ma alla lunga; non rice- 
vendo dal Papa, che rimproveri. e scomuniche, le 
quali ben più aveva meritato Radetzky coi suoi croati, 
per le abbominazioni praticate sulle cose le più sa- 
hanno finito per condurre a seguir. ciecamente 

i fasti di Roma, certamente anch'essi grandemente 
vituperevoli ! 
La capitale molto p‘ù addietro nell'esperienza delle 
cose politiche e nella civiltà, padroneggiata da alcuni 
faziosi, la più parte forestieri, commette follie sopra 


sempre fatale neocssità di guerra follie, e ci conduce tutti a certa rovina. 


Nè credasi a quanto scrivono i fogli romani sulla 
massa della popolazione di Roma, che dicono antipa- 
pali e favorevoli a questi movimenti. La verità è il 
contrario: la massa giace in un profondo letargo, 1 
di cuore è papalina, ed anche retrograda. Perocchè 
il sistema clericale vi ha messo profonde radaci e si 
ora la 
sostiene 
zioni e 


miseria è estrema in Roma. Il Governo. si 
colla planche aux assignats, e le dilapit 
’agiotaggio vi sono sfrenati ed incredib li. 
ato a questi giorni, 
che le nostre speranze erano così vive é così hell 
E dove mai riusciremo? Certo a nulla di grande, di 
santa causa 
del risorgimento italiano è più che mailin pericolo ! 
Per quanto siano tristi i riflessi contenuti in que- 
sta lettera, il cui tuono imparziale merifà a nostro 
credere seria attenzione, non può pur troppo negarsi, 
che i ragionamenti in essa contenuti, fondati su fatti 
veri, dovrebbero inspirare a coloro ché si vantano 
ben affetti alla causa italiana una condoîta più pra- 
dente, più moderata, meno avventata è più concorde! 
Fennani, 21 gennaio, -- La nostra ditlà, anzi que- 
sta intera patriottica provincia che doveya oggi destars 


conformi a quelle perve- al suono delle campane, e recarsi ad elèggere i suoi 


rappresentanti alla Costituente, è immersa invece nella 
mestiz un nuovo disinganno politico, per vedere 
le impazienti sue speranze interamente Volte a queste 
elezioni, protratte fino al giorno 25. 2 Il Prolegato 
Lovatelli alla vigilia di dovere annunziare il giorno 
delle elezioni al popolo della città @ provincia di 
Fer , secondo prescrive il regolamento, si è strap- 
pata la maschera e fuggendo vilmente, anzì Slealmente, 
ci ha tolto il tempo di preparare quantò occorre per 
tale solennità 

La Commissione a lui sostituita, si è yista costretta 
a differire di quattro giorni l'operazione elettorale, 
Anche il Prolegato di Ravenna, il conte Manzor i, vo- 
leva fare altrettanto, ma i bravi Ravyennati sono stati 
più desti di noi, e il Prolegato può ditsi ora pri- 
gioniero nella sua residenz; Ignoriamo qui se un 
tale incidente ritarderà le elezioni in quella provincia 
siccome in questa, (Cazzi. Genova.) 

Ascom, 20 gennaio. -- Ieri sera partì da questo 
porto il vapore Maria Antonietta e dicesi per Gaeta. 
Quest'oggi partirono per Venezia la corvetta Aquila 
ed i brigantini Colombo e Daino rimorchiati dal Ca- 
store e dalla Gulnara, -- Pare che il Brik 
rimarrà esso pure a Malamocco e farà 
tale divisione. 


Anrora 
Ne di una 
(Gazz. dî) Genova) 


ESTRRO. 

FRANCIA Proposizione Rateau — Proposizione 
Chavoix di rimborso dei'4 ni Nomina-di 
Boulay, — La Presse nei Circoli politici — Il 
National sulle elezioni austriache in Lombardia. 


Parici, 19 gennaio. — Si domanda sempre che di- 
verrà il conflitto mosso dall'Assemblea non solo contro 
il Ministero, ma altresì in qualche guisa contro se 
stessa, riguardo alla proposizione del Rateau 

Imprima è certo che l'Assemblea non avrà in pub- 
blica tornata il contegno minaccioso che j partigiani 
{di un lungo parlamento riuscirono a farle prendere 

negli uffizii. Si resisterà per quanto si potrà all’opi- 
nione pubblica, non le si cederà che di cattiva grazia, 
ma non si oserà bravarla del tutto. Tale sfida non 
mancherebbe d’irritare e di sollevare la nazione. Di 
buona o di mala voglia, l'Assemblea dei 900 deve 
segnarsi a morire ome i gladiatori romani: mo- 
rituri te salutant. 

Tutto ciò che si dis 
presidente della. repubbl 
mente falso. Lungi dall 
lo invitava, il presidente dichiarù in pien ‘consiglio 
! favorire il sistema per cui s'era formato il Ministero, 
ed e risolto a tenere sempre la condotta mede- 











terenza tra il 
è assoluta- 


| sima. È il voto del paese: è suo dovere l’ubbidirvi, 
Ora l'Assemblea può, se vuole; provocare ur mpiuto 





stra, che ne 


GIMENTO 


accordo tra lei e îl Ministero: può sfidare altresì 
immensa maggioranza degli elettori 
Il presidente rappresenta il partito onesto e mo- 
19, dieci volte maggiore dell'altro: perchè lo ab- 
bandonerebbe? Ses’ invoca la violenza, egli la re- 
spingerà: se non si oppone che la forza d'inerzia; egli 
la vincerà coll’azione incessante del potere, sostenuto 
com'è dalla pubblica opinione. | > | (Zrndep. Belge). 
— 21 gennaio. — Il Comitato di finanze ebbe a 
deliberare ieri soyra una grave quistione sollevata dalla 
ione del signor tha, avente per iscopo di 
re ai contribuenti l'imposta di 45 cent., colla 
creazione di rendite 3 e 5.0}0) che sarebbero inseritte 
nel gran libro del debito pubblico. Hl signor Charoix 
insistè specialmente sull’estrema impopolarità di questa 
imposta, che specialmente nelle campagne era stata 
uno dei ‘principali ostacoli allo stabilimento della re- 
pubblica. Secondo lui, era un vero accatto forzato. 
Tanto considerata la politica che la giustizia, importa 
che lo Stato lo rimborsi e conceda a'contribuenti ciò 
che non ci 


Il sg. Duplan crede possibile 
o pericolo, dando ai contribuenti delle 
moscenze di li in cinque partie ammessibili 
I pagamento dell’ix territoriale. In questo modo 
I biliacio dello Stato non sarebbe annualmente gra= 
vato che di 30 milioni, cui sì potrebbs supplire, vuoi 
economizzando parecchie somme, vuoi con un accatto 
equivalente. Gran vantaggio risulterebbe da questa 
enza di pagamento: quello di creare una carta 
‘colazione molto utile nello Stato present del- 
oltura e dell’ industria. Ogni pensiero di rim- 

fu rigettato dai sigg. Et'enne e Sainte-Beuye, 
gennaio. — Alea iacta est! Il signor. Boulay 
(della Meurthe) come abbiamo di già ‘annunziato , 
fu nominato il giorno 20 vice-presidente della re- 
pubblica ad una maggioranza di 417 voti contro 277 
dati al signor Vivien. Dopo di avere prestato il giu- 
ramento richiesto dalla Costituzione , il muovo vice- 
presidente ha pronunciato un discorso modesto e 
conveniente che diswrma la critica. E poi, per verità, 
la critica avrebbe a far troppo pel tempo che corre. 
Essa spira sotto l'abbondanza della materia. Abbiamo 
vedute tante. cose strane da dieci mesi în qua, 
che più non abbiamo il diritto di sorprenderci di 
alcun che. Sia dunque pure il signor Boulay (della 
Meurthe). Tutt'altra scelta non ci avrebbe fatto troppo 
piacere; la nomina del signor Boulay non ci dà gran 
pena. L'elezione del 20 gennaio: compie quella del 
10 dicembre. Il potere esecutivo della repubblica è 

definitivamente costituito! (Débats), 
La' Presse contiene un articolo in risposta al- 

l’xivénement, ove leggevansi queste parole: 

« La Presse esamina oggi la quistione della chiu- 
sura dei circoli poli La Presse combatte questa 
misura, e dà per ragione ch’ essa sarebbe causa di 
riapertura di società segrete. Questa considerazione 
sarebbe veramente perentoria, se sfortunatamente 
non fosse provato, che le società segrete possono 
benissimo esistere simultaneamente “ai circoli. In 
quest’ ultimo caso , e se queste voci si venissero a 
confermare , la Presse dovrebbe creder come noi, 
cosa utile e saggia che si chiudessero i circoli. Si 
sarebbe intanto spento un formidabile fomite d’insur- 
rezione nel paese ». 

Il vigore, con cui resistemmo sempre a tutti i 
tentativi del malo spirito rivoluzionario, ci dà il dritto 
di esprimere a viso aperto la nostra opinione sulle 
quistioni che riguardano l'esercizio della libertà. 

Ecco il nostro principio : tutte le libertà sono in- 
divisibili e solidarie: se ne restringi una devi restrin: 
gere proporziouatamente le altre: se restringi la li 
bertà di riunione, devi restringere quella della impai 
se quella della stampa, non v'ha ragione per r spar- 
miare la*libertà di pensiero, di credenza. 

Se ci siamo opposti all’iaterdizione dell’ esercizio 
del dritto di riunione alla chiusura dei circoli, gli è 
per dar alla società un miglior titolo contro le so- 
cieù segrete e i tentativi d’ insurrezione. 

Si possono proporre severe leggi contro i faziosi 
presi colle armi alla mano, 0 contro gli afigliati a 
società segrete: noi non troveremo mai! troppo se- 
vera la repressione, poichè tanto più grave Sarà il 
crimine contro la società, quanto più liberale si sarà 
questa mostrata. 

Toglier alle rivoluzioni i loro pretesti è più che 
togliergli i loro moti 


— Togliamo dal National del 24 corrente an'atti- 
colo che deve vivamente interessarci. 
Le elezioni austriache in Lombardia, 


Noi abbiamo fatto conoscere ai nostri. lettori Ja 
storia della Dieta austriaca, Abbiamo narrato giorno per 
giorno le fasi per le quali codesta Assemblea ha do- 
vuto passare, prima‘ di giungere alla crisi innanzi a 

i probibilmente dovrà cedere alla forza. Non 
mai la menzogna ofticiale fu usata più perfidamente, 
non mai un Governo ingannò più proditoriamente la 
fiducia di un popolo di quello che abbia fatto il Go- 
verno austriaco, annullando successivamente tutti i 
poteri della Dieta. 3 

Ed a codesta Assemblea posta sotto ‘l’azione della 
violenza, come lo dice ella stessa, la Lombardia e la 
Venezia sono chi ad inviare i loro deputati. Anche 
quando noi non fossimo già edificati per le liberali 
intenzioni del gabinetto austriaco, ed ignorassimo af- 
falto a qual parte sì abbassi l'Assemblea ‘nazionale di 
Kremsier, ci basterebbe di conoscere le condizioni 
delle elezioni austriache in Italia, per fare giusta stima 
del senso e del valore di una tale pretesa rappresen- 
tanza nazionale, 

Dietro un decreto del maresciallo Radetzky, sovrano 
legislatore , tocca alle congregazioni provinciali di 
esercitare i diritti elettorali. Esse debbono eleggere 
un deputato per provincia. Ora, chi sono quei che com- 
pongono le congregazioni provinciali? Uomini scelti 
dal Governo austriaco: poichè l'elezione di costoro non 
è mai riveduta, e l’amministrazione non li investe del 
loro mahdato che quando crede di nominarli. Nell'idea 

{di Radetzky dunque le elezioni debbono farsi in fa- 
lia, tranquillamente e_ sicuramente. Esse ‘inoltre 
bono dare 17 deputati rappresentanti legittimi di 
jsei milioni d’uomini, mentre la popolazione di codesto | 
i Regao tocca questo numero. Finalmente questi eletti 
{che verrebbero nominati da sole persone del Governo, | 
fin mezzo ad un'armata di cento mila uomini, e sotto 
l’azione di uno stato d’assedio che dura da peg] 


mesi, riceverebbero per missione... di: 

Costituzione? No. Il decreto di Radetz 

menzione ali questa parola, che l'in 

cesco pronunciò nel 1815 ne’suoi im 

violati, è ben vero) presi coi Regni I 

noto. I rappresentanti italianî sarebbero ff 

‘sier per discutere, con quella indipendei 

che ognun conosce, i mezzi di i 

la loro nazionalità e l'integrità del 

Ah! questa è la menzogoa delle menzogne! 

puossi ricostituire l'integrità dell'impero seni 

tare alla nazionalità italiana, senzaattaccare ll 

della monarchia? Il Governo francese ha fatto! 

di un tale sofisma in tutte le dichiarazioni 

emanate sulla quistione lombardo -veneta. ut 
Fortunatamente per la causa dell’indipent 

patriottismo italiamo ba delusi è calvoli ‘dell'A 

In un paese di un valore così uniforme come 

bardia, in cui la fusione col Piemonte: fu 

dirsi alla unanimità, era difficile di rinye 

mero di persone, per ristretto che si fossi 

al Governo imperiale. Le congregazioni 

hanno risposto alle. intimazioni‘ di Radetzky 

di ‘coraggio. Pavia e Brescia ricusarono di ‘no 

deputati. Il bascià austriaco gli -ha nominati egli si 


Noi raccomandiamo seriamente questi fat 
tenzione del Governo della Repubblica. $i 
la nostra azione debb'essere impedita, conv 
dimeno prevedere le eventualità che un È 
cose deve necessariamente produrre. 0 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Ml 
cinese ha dato intorno alla quistione degl 
una vigorosa e giusta risposta alla mota fede 
quale, per mancarci ora lo spazio, Timar 
primo numero. Me. 

Bensi. — In rimpiazzo di Ochsenbein fu nopl 
nel Consiglio esecutivo il signor Lehmann di ba 
con 100 voti a fronte di Butzberger che ne è 


[ARESE MRS 13) + A 
ALEMAGNA. -- « Si è fatta pervenire da Qllmil 


Baviera la dichiarazione che l’Austria won reclai 
essa la corona imperiale valemanna, ma che no 
frirà punto che sia data ad un'altra potenza »i 
trovasi in data del 21 gennaio nella Gazz, 
zionale d'Alemagna, © CRA 


NOTIZIE DEL MATTI 


7 
Panroi.— Non ci sono che le notizie del. 9, 
assai scarse, Seguitano a piover le petizioni 
scioglimento dell'Assemblea. Questa eontim 
scutere intorno alla corte di giusvizia pro 
Ministero per giudicare i rei del 15 maggio 
Rollin e Dupin erano alle prese. he 
La borsa è stazionaria: il 5 per cento 
75 10.675 15;.il 5 fra 47 1000 47 50. 
Vienna; 20 gennaio, — Secondo notizie, che 
in questo momento dall'Ungheria, le truppe ir 
hanno occupate le importanti città di Schemmitz 
mnitz. Ma finora non è ancora venuto alla lee! 
lettino dell’armata. È 
\Il principe Windischgratz deve. arrivare. 
o domani in Vienna; la sua dimora presso ano 
di poca durata. Quesloggi si dice con quale 
tezza che Lodovico Bathyany sia stato condannati 
morte, Le lettere di Pesth non ci danno però q 
notizia. i ; 
L'innondazione del Danubio cresce ogni 
più, parte del Leopoldstadt è allagato, eq 
orgo è interamente sommerso. Il peri 
sempre più minaccioso, le ingenti masse dii 
urtano le case, e le ruinano dalle foni 
Pnica. — Nella notte dei 18 gennaio venti 
toriamente fucilata una guardia. Se si rinnoW 
attentati e'è pericolo che anche in Praga! 




















lo stato d'assedio, In Praga c'è grande'agi 


Fnaxcoronre 22 gennaio, — Camphausen 
da Berlino; non si sa ancora officialmente | 
stato l'esito della sua missione, ma se dobbiar 
dere ai vari ramori, che corrono quest'og 
di Prussia non avrebbe ancor data ‘una d 
sposta, (G 





Si NICOLINI, gerente. 











DA VENDERE 
Ciren cento casse di piano forti n 
a tavola e verticali. 
Ricapito val sig. Marchisio, piazza 8. Carl | 
dell'Accademia Pilarmonica, No 6, 





A 
TEATRI D'OGGI 27 GENNAIO." 

REGIO (alle ore 7) Opera: ditta del Maestro 
— La figlia dei fiori. Ballo nuevo, fantastici 
Coreografo Luigi Brettini, — Za della dorail 
Ballo di mezzo, carattere del'Coreografo A.Mon 

CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica 
bardà, .direita da F. A. Bon, recita: Una (Ca 
Commedia di Scribe, — L'eredità in Corsica 

D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al 
zio di S. 8. R.M. recita: 7 Baccanali di Roma, 
gedia di Ippolito Pindemonte, 

NAZIONALE (à7 h. ) Vaudevilles. Afichel et Cari 
— Un caprice, (replica richiesta, — £a fio 
Cagliostro. 

SUTERA (47 hh.) Vaudevilles. Le Fin moti — Po 
C'est pouvoir, 

GERBINO (alle 7.) La Comp. Drammatica,.d 
dall'artista Mancini, recita: Roberto il Diavola.(| 


TIPOGRAFIA GIA FAVALE, 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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i principali librai. 
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Roma » © P.Merle, libraio, 
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Anno 2. Torino, Lunedì 29 Gennaio 1849. 
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TORINO 
> 28 Gennaio. 


LA COSTITUENTE ITALIANA. 


Nel modo in cui il ministero Montanelli giunse 
al potere, e nel modo in cui parve voler conte- 
nere la foga demagogica da cui s'era fatto sospin- 
gere, molti non videro che un fenomeno passeg- 
giero, un’abile manovra di partito, una sostituzione 

È di. uomini nuovi ai vecchi, nessun pericolo alla 
libertà, all'indipendenza ed al riposo d'Italia. I fatti 
 s'incalzano ; e gli uomini ereduli allora, cominciano 
adesso a contemplarne le conseguenze, e veggono 
praticamente come, quello stesso artifizio di parole 
mal definite e di-agitazione fittizia, che bastò ad 
‘innalzare un Ministero, è pur troppo sufficiente a 
muli N È | sovvertire il paese, e strascinarlo fin dove piacerà 
agli apostoli della Giovine Italia. 
Noi ci siamo affrettati a porre la quistione della 
- Costituente italiana ne’ suoi termini veri, in quelli 
che il Ministero toscano aveva diligentemente evi- 
ctato; Unrra”, cioè distruzione de’ varii Stati della 
| penisola, per fonderli tutti in un solo; sotto la for- 
È ma repubblicana : questo, come oguun sa, è il pro- 
| gramma Mazzini ; a questo ha pensato e travagliato 
per lunghi anni quell'uomo; con questo ha.man- 
dato in rovina i più ragionevoli disegni della ri- 
generazione italiana ; questo ha mantellato sotto 
mille seducenti apparenze, che appena svelate fal- 
lirono, © che ora si riproducono tutt» in compen- 
“dio nella parola Costituente: “Noi l’abbianì detto senza 
mistero : la Costituente di Montanelli è la repub- 
blica e la fusione; le due tendenze alle quali il popolo 
italiano; il vero popolo ha in tutti i modi possibili 
| Spiegato l’antipatia più decisa e più franca. Ma che 
7 mon può la fede di un partito! Malgrado le tante 
Ì ripulse che la Giovine Italia ha subite, Mazzini 
* sta, colle braccia incrociate, a Marsiglia, e i suoi 
discepoli si reclutano in circoli popolari a Livorno, 
prendono la parola d'ordine da Montanelli, mar- 
ciano, gridano, invadono le. tribune del parlamento 
toscano; coprono d’insulti i deputati che osino dive 
la verità secondo la propria coscienza, battono eb- 
bramente le mani alle declamazioni del partito mi- 
Nisteriale, e sotto questo nuovo genere di tirannide 
si strappa un decreto di adesione alla Costituente, 
è l’indomani i giornali del Ministero si sfiatano a 
‘predicare che il popolo legalmente lia voluto e la 
Camera liberamente ha votato. 
— ‘Se l'esempio ‘sarò seguito, noi nol sappiamo. 
Sappiamo bensì che la propaganda, spiccatasi da 


gio di smentire ciò che noi avevamo asserito. FE 
non basta; Montanelli lo ha ora dichiarato dalla 
tribana, to ha voluto e lo ha-ottenuto dal Par- 
lamento : ì deputati toscani andranno alla Costi- 
tuente italiana con ampio, illimitato mandato; ciò 
che essi vorranno fare dell’Italia, sarà ben fatto; 
« il senno italiano vorrà probabilmente rispettata 
« l’autonomia degli Stati; ma qualora una supre- 
« ma necessità d’Italia volesse altrimenti, qualun- 
« que locale o individuale interesse è forza che 
c ceda di fronte alla sorte della nazione »; e i 
suoi giornali, ed egli medesimo, sì sono affrettati 
ad annunziarci che il generoso gran duca, in pre- 
mio della bontà con cui si è mostrato disposto ad 
abdicare in favor di Mazzini, sarà generosamente 
riconipensato dalla nazione. 

Noi potremmo muovere cento domande al partito 
che ha così abilmente eliminato la voce pubblica in 
Toscana, ed avremmo il dritto di muoverle ; perchè 
esso affetta di parlare a nome del popolo, e 
noi siam popolo pure; affetta di vegliare all'inte- 
resse d’Italia, e noi siam pure in Italia; affetta di 
fondarsi sulla libera volontà del paese, e noi non 
vediamo la menoma ombra di libertà dove la parola 
di un Lambruschini è soffocata, il suo nome calun= 
niato, e la Camera tutta è obbligata a deliberare sotto 
un tal sistema d’intimidazione, che Vun de’ ministri 
è costretto a minacciare d' infamia gli ascoltatori 
per ottenerne un po’ di silenzio! 

Ma non è al Ministero toscano, nè al suo partito, nè 
al Consiglio «deliberante che not intendevamo diri- 
gerci. Le nostre poche riflessioni son rivolte a questa 
parte d'Italia che non ha ancora prestato la sua coo- 
perazione al progetto di Montanelli, e verso la quale il 
Corriere Livornese dirige da un lato incitamenti 
gagliardi, minaccia da un altro di evocare l'ombra 
di Balilla. 

E saremu brevissimi e chiarissimi. 

Piemontesi! Il ministero Gioberti ha promesso di 
aderire ad una Costituente italiana. Il Ministero Gio- 
herti, non può e, secondo noi; non deve aderire a 
quella ‘che Montanelli ha inesorabilmente voluta. 
Il giornale livornese chiama ciò infamia di un tra- 
dimento, e gli minaccia maledizioni che gli consume- 
ranno le ossa e gli abbruceranno le midolla. A tanto 
contrasto fra due Ministeri democratici, voi vi ac- 
corgerete che una profonda differenza esiste tra i 
due loro sistemi. Se ignoraste finora qual sia la 
differenza, non è colpa nostra, perchè fummo solle- 
citi ad avverlirvene; e se occorre ripeterlo ancora, 
vel diciamo più chiaramente. La differenza è quella 
che passa tra Carlo Alberto e Mazzini, tra la monar- 
chia e la repubblica; la differenza è quella ancora 
che passa tra l'Italia unita e l'Italia una. L'Italia unita 
importa un sistema che, mentre lascia intatta la esi- 
stenza e il Governo, che ciascuno degli Stati italiani 
possiede da secoli, le sue leggi, le ‘sue glorie; le 
abitudini, il vantaggio stesso (notatelo bene) delle 
loro reciproche rivalità , li congiunga tutti in un 
Governo federativo, nel quale la diplomazia , l’ar- 
mata, le dogane, la bandiera, la moneta ece. sieno 
unicamente italiane, ed a tutti comuni ; nel quale un 
potere centrale comandi su tutto ciò che sia di co- 
mune interesse, senza punto turbare îl libero anda- 
mento del Governo locale. L'Italia una non rispetta 
esistenze e Governi particolari; non vuole ‘che un 
Mazzini sul Campidoglio, e di là vuol comandare sino 
a Girgenti ed a Susa. o 

Quando voi avrete fatto le vostre riflessioni su’ due 
sistemi così concepiti, decidetevi pure; noi sappiamo 
per quale il vostro voto è acquistato ; e se dipendesse 
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Livorno sulle alì del Corriere Livornese, ondola sulla 
Ì riva di Genova, e il Pensiero italiano ne ha rac- 
colto la voce, 

Ad ascoltare gli organi del Ministero toscano, 
una vittoria è questa, anzi l’ultifha e definitiva vit- 
toria; è un'idea che corte, come gran fiume, mae- 
stosamento al mare, doma il tetreno, si scava da 
; per se stesso il suo letto, supera gli ostacoli , li 
CALI piega, li travolge: e la dove si spande, benefica , 
teo. BI feconda. 

Pure, se il lettore avrà la pazienza di prescin- 
dere da queste immagini secentistiche, e vorrà la- 
selarsi freddamente convincere da noi retrogradi, 
ica. QI dottrinarii, moderati, non gli sarà difficile il eon- 
al se fessare che un grande inganno ci si è tessuto in 
i Firenze, e una grande e lacrimevole; e forse tarda 
delusione è tutto ciò che si deve aspettarne. 

Che per democrazia, per Costituente, per tutte 
quelle belle parole che l'Alba e gli altri giornali 
È di Montanelli ripetono e gonfiano ogni giorno, non 














ou debba intendersi se non che un mezzo di attuare | da noi l’interrogare la volontà del paese, lo faremmo 

e l'idea di Mazzini, la fusione e la repubblica, oggi | appunto coll’aiuto dell’universale suffragio. Due sole 
a non è più un dubbio. Quando noi lo spiegammo, | cose vorremmo assicurate inesorabilmente; l'abbiamo 
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pareechi giornali toscani si sentirono tocchi alla 
pelle, si slanciarono contro noi, ci dissero al so- 
lito codini è retrogradi; ma non' ebbero il corag- 

















































già detto altra volta: scienza e libertà. Vorremmo che 
il popolo, prima di chiedere la Costituente, sappia 
che cosa intendano di strappargli coloro che gli in- 


segnano a balbettar la parola ; vorremmo în seguito 
chie ogiuno possa liberamente pronunziare il suo voto 
senza che gli sia minacciata la consumazione delle 











ossa, e |’ abbruciamento delle midolla. Vorremmo 
in somma le due condizioni che ai Toscani sono 
state abilmente negate. 

A quest’unico patto, noi crediamo che la Costi 
tuente diviene impossibile in Italia, se non è quella 
del Ministero Gioberti. 

Indarno si cerca di mantellare l'idea segreta 
sotto speciosi pretesti, ed appoggiarla sulle simpatie 
universali d’Italia; son sempre sofismi così mendi- 
cati, che il buon senso del popolo basta a smasche- 
rarli da sè. 

Vi si dirà per esempio che la Costituente è fatta 
per sostènere la guerra dell’indipendenza! E ciò, 
tradotto in termini chiari, vuol dire che cento o 
duecento oratori appassionati, sedenti nel Campi- 
doglio; basteranno a fornirci tutto ciò che abbisogni 
per respingere e scacciare Radetzky. Oh fosse pur 
vero! Se Roma e Toscana potessero con belle 
orazioni supplire al difetto degli uomini armati 
che attendiamo da loro, chi di noi non vorrebbe 
benedire ed accogliere a braccia aperte l'invenzione 
sublime della Costituente di Montanelli ? 

Vi si dirà che essa, se non è capace di darci 
armi ed armati, darà decreti e disposizioni di 
guerra; e voi senza dubbio comprenderete che 
cosa ‘sia e possa divenire una guerra, eseguita 
sopra le sponde del Mincio, col sno quartiere ge- 
nerdîe in Roma, ed uno stato maggiore comj 
di due 0 trecento oratori. 

Non ne diremo per ora di più. Queste sole ri- 
flessioni vi bastino per esser convinti che le neces- 
sità della guerra , sulle quali il Ministero toscano 
si appoggia principalmente, sono un mero pretesto ; 
e che se il Ministero Gioberti accettasse il pro- 
getto, avanzato dall’uno de’ suoi giornali, che vor- 
rebbe limitare alle faccende di guerra il mandato 
della Costituente, commetterebbe un gravissimo 
sbaglio. 

Una Costituente può, e deve farsi in Italia; ma è 
quella appunto che nel programma del Ministero 
piemontese fu scritta; è quella che parta da un 
patto preliminare, nel quale i Parlamenti, i Go- 
verni locali abbiano definito e consentito le basi 
di un sistema federativo. 

Indarno i giornali Mazziniani minacciano 1° in- 
famia al Ministero Gioberti; noi crederemmo, 
all'incontro, che esso mancherebbe alla sua mis- 
sione ed alle sue promesse, e tradirebbe la fiducia 
che il popolo ha posta in quel nome, se las 
un partito di agitatori perpetui giunga a sorpren- 
dere ed a forzare la buona fede del popolo. 

Noi non facciamo misteri : abbiam-detto solen- 
nemente, ed oggi è tempo di ripeterlo, che siamo 
per Ja monarchia costituzionale e per la federa- 
zione {ra i varii Stati d’Italia. Siamo intimamente 
convinti che la grandissima maggioranza degli Ita- 
liani ‘su questo punto è in pienissimo accordo 
con noi. Resistere dunque al progetto di Monta- 
nellî, difendere e promuovere la effettuazione di 
una Costituente federativa, per noi è salvare PIta- 
lia. Gioberti è il solo che possa farlo: è la sola 
che rimanga in piedi fra le celebrità italiane che 
i pattiti hanno artificiosamente atterrate. A questo 
linguaggio la nostra coscienza ci porta, e non esi- 
tiamo: a tenerlo in onta a tutte le ritrosie che ci 
vengono dalla memoria d’,un doloroso passato, 
e dal presentimento dell'avvenire. Sappiamo che 
le calunnie e le ingiurie sono il solo compenso 
che tocca alla nostra leale franchezza; conosciamo 
che, se un motivo di personali vedute ispirasse 
le mostre parole, sarebbe questo il momento di 
porgere la nostra mano ai nemici del Ministero 
Gioberti ; ma! noi avremmo tutt'al più la mise- 
rabile gioia di rispondere ai nostri avversari col 
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metodo stesso con cui ci flagellarono tanto, e poi 
porteremmo sul cuore il rimorso di avere ucciso 
Vitalia. Non è questa la nostra peliticà; altri l’adotti, 
se vuole; per noi gli uomini passano, ciò che re- 
sta è l'indipendenza e la libertà del paese, 


Il giornale ministeriale la Coricordia (così la 
chiama anche il Messaggiere, e basta) trovasi 





da alcuni giorni in una singolarissima condizione, 
e ciò proviene da che esso è al punto di dover 
far capaci i suoi sfogati aderenti che il passato 
non è-sempre regola per l’avsenire, e che co- 
stanza è spesso il variar pensiero. 

Gran peccato che certi galantuomini non 
possano godere in pace sì splendido trionfo ! 
gran peccato che trovinsi nomini così ignari di 
politica da non sapere che le cose vedute da 
un certo punto, da certe altezze cambiano af- 
fatto d'aspetto ! Infiammati, trascinati da certe 
vedere. un’ era di 








idee che facevano loro gi 
beatitudine, di, gloria, infine un mondo nuovo, 
con cose nuove e nomini muovi, essi sono in 
procinto di dover confessare a se stessi che 
hanno abbracciata nna nuvola, e che gli uo; 
mini o vecchi o nuovi saranno sempre’ uomini. 
— Ma i conti non saranno così facili ad asse- 
state con tutti, massime con coloro che non 
hanno quelle convincentissime, palpabili ragioni 
che sì trovano avere in mano tanti uomini 
nuovi, e vorranno spiegazioni che non si possono 
più. dare , vorranno cose, che non si possono 
più ammettere. Che cosa direbbe per esempio un 
ministro che venisse ora interrogato sulla me- 
diazione? sui famosi e’ secreti patti di essa, 
su quelle basi che ad ogni modo il deputato 
Rattazzi voleva strappar di bocca al sig. Perrone? 
ebbe ad un bel 








Lia risposta la sappiamo, si riduri 
nulla.... Ed allora chi non ricorderà le applauditis- 
sime parole del sig. Buffa, il quale sul finiv del 
dicembre dopo aver avuta una di queste risposte 
dal signor Perrone, come se avesse riportato 
una gran vittoria, esclamava : Sappia il paese 
che dopo cinque mesi di aspettazione, il mim 
nistro degli esteri confessa che della media= 
ione non sa più di quello che sapeva prima. 
Che cosa Irisponderebbe alla sua volta il si- 
gnor ministro? nè più nè meno di quello che 
rispondeva il sig. Perrone (colla debita aggiunta 
del tempo invano trascorso), e quante altre non 
saranno le interpellazioni, le domande, le istanze, 
per rispondere alle quali sarà giuoco forza ri- 
correre al tanto riprovato frasario del Ministero 
Pinelli? Ma una grande, una potentissima ragione 
stava, sta, e starà per il nuovo Ministero, Questa 
gran ragione era una volta un secreto, ma Cu 
non lo è più; sapete cosa dicevano gli intimi 
del Ministero, i veri iniziati alla sua politica "I 
ingeva un po’ troppo forte sulla fu- 





a chi li 
tura loro condotta? essi dicevano: mettiamo pure 
che sia come voi dite, che noi non faremo 
di più di quanto hanno fatto gli altri; ma no? 
abbiamo la confidenza del paese,e certe pit- 
lole non havoi che ten solo uomo il quale gliele 
e bisogna pur confes- 





possa fare inghiottire : ; 
sare che sino a un certo punto avevano ragione; 
finora i fatti lo provano, non hanno fatto per 
certe cose nè più nè nieno degli altri , ed il 
paese è tranquillo, le pillole parte son digerite 
(benchè non per tutti indorate), ed il paese non 
torcerà la bocca per le altre. Dobbiamo noi 
perciò adontarcene ? certo che no; la malattia 
è grave, e purchè Ja medicina sia eflicace, sa- 
remo sempre grati a chi ci darà la salute. 
Ma non tutti possono passarsela a questo modo: 
non, mancano coloro cui questo affare riesce già 
assai gravoso, e cominciano a mostrare i denti, 


Per Torino, all'Ufficio del Giornale e presso 
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accorgendosi che lo scherzo di zirer les mare: 
rons du feu è poco grazioso, e meno nutritivo; 
le nostre. previsioni non potevano fallire; ma 
questo non è affar nostro. L’onesto Risorgimento 
tirerà avanti nella sua via, é se avrà un po di 
tregua saprà usarne, non per sè, ma per quella 
causa che sola ebbé ed avrà ognora per scopo 


a tutte le sue mire. 
NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


coi decreti firmati da S. M. vennero fatte le seguenti nomine: 
94 ottobre 1848, Concessione del lilolo è grado d’intendente a 























quigi Brocchi, commissario di guerra di prima classe. 

9 dicenibre 1818, Nomina del medico Carlo Ricotli a commis- 
sario del vacino in Voghera. 

Titolo e grado d'Intendente generale d'azienda all’intendente 
generale barone cav. Giuseppe Soppa , giù regio commissario a 
Piacenza, 

Nomina dell'avv. Raffaele Dafuure ad applicato nel ministero 
dell'interno, 

12 detto, Nomina del , sacerdote avy. Giovanni Baracco assi- 
stente al museo egizio, a condirettore dell’opera pia di S. Luigi 
Gonzaga, in surrogazione del marchese Scarampi resosi. de- 
funto, 

95 dello, Nomina dei sigg. Juva, Persoglio, ebnte Chiavarina 
è cav. Gazelli a direttori dello spedale di carità di Torino, 

Nomina delli cay. Vicino e negoziante Piacenza a direttori del 
l'opera pia delle Rosine in Torino. 

24 detto. Nomina del dott. Francesco Freschi e dell'avv, Achille 
Dartolini ad applicati presso la segreteria del consiglio superiore 
di sanità. 

25 detto, Dispensa del conte cav. avy. Gustavo Ponza di san 
Martino dalla carica d'incendente peberale di Genova, conferen, 
dogli il grado d'intendente generale di prima classe, posto a di- 
sposizione del: ministro dell’ interno, 

Nomina dell’ intendente generaledi prima classe 

‘arcito di, Vinea ad intendente generale di Genova. 

26 detto. Dispensa dell'avv, loardo Castelli dalla a di 
primo uffiziale presso il Ministero dell'interno, conservandogli 
il titolo, gradò ed’ anzianità di consigliere \ d'appello a disposi- 


cav. avv, Carlo 


zione del ministro dell'interno. 

Nomina degli avy. Eusebio Scaglia, Giuseppe Fnrico Galeazzi 
e Federido Alvigini, gili applicato all'intendenza generale di To- 
rino, ad applicati al Ministero dell’ interno. 

Nomina del consigliere di seconda classe avv. Gio, Battista 
(Gerbino a consigliere di prima classe d'intendenza generale a 
Genova, 

Nomina del sostituito avv; fiscale, avv. Bartolomeo Gattico a 
consigliefe di terza classe d'intendenza generale a Nizza 

25 dicembre 1848, Dupraz avv. Gio. Battista , intendente di 
seconda classe, a capo di divisione nel Ministero dell'interno. 

50 detto. Rebaudengo av. Gio, Cesare, intendente di seconda 
classe, a capò di divisione nel Ministero dell'interno. 

Alasia avv. Giuseppe, intendente di seconda classe a solto- 
capo di divisione nel Ministero dell'interno, 

Giacolelti avv. Raimonio; ad applicato. nel Ministero dell'in- 
terno, 

Jalliet di saint Cergues cav. avy. Giuseppe, consigliere di prima 
clesse, a procuratore regio di seconda classe presso il consiglio 
dell'intendenza gerierale di Annety ,. conferendogli. il titolo € 
grado d'intendente. 

Fabre avv. Andrea, intendente di seconda classe ad intendente 
di prima nella provincia d'Asti. 

Rey cav, ay. Filippo, intendente, consigliere dî prima classe 
d'intendenza generale, ad intendente di seconda classe della 
provincia d'Oneglia. 

Nomis di Cossilla conte avv. Augusto, consiglie 
classe d'intendenza generale ; ad intendente di seconda - classe 
della provincia di Susa, 

Conte avv. Angelò, consigliere di seconda classe d° intendenza 


di prima 


generale, con ditolo, grado. ed anzianità , a consigliere effet- 
Livo di prima classe presso il consiglio dell’intendenza gene- 
rale di Ciamberi, 

Casalone av. Giuseppe, proc: regio di terza 
gliere di prima classe presso il consiglio dell’intendenza generale 
di Novara. 


lasse, a consi- 


Porcile avv. Ferdinando , sostitilto procurator regio di te 
classe a consigliere di Lerza classe presso il Consiglio dell'int 
denza generale di Savona. 


— Relazione @ S. M. in udienza del 25 gennaio. — Sire. Le 
esteriori forme della società, a voler essere logiche e razionali, 
hanno a render immagine degli ordini civili; laonde istituzioni 
nazionali ‘e durevoli sono quelle soltanto che abbiano fondamento 
nella storia; nel. carattere, nei bisogni sentiti daî popoli, e se- 
condino l’ordinato svolgersi di tutte le forze individuali e sociali, 
suprema e providenzial mela d'ogni umano consorzio. 

Perciò il vostro Ministero professava altamente, solo il prin- 
Gipalo costituzionale poter dare alla patria unità, dignità e forza 
contro lo straniero nemico, i mezzi ‘di costituire una nazionalità 
libera, ‘concorde, sincera e degna delle gloriose memorie e delle 
speranze italiane; ma soggiungeva altresì che, isolato dal genio 
popolare, il principato mal risponderebbe ai bisogni dell’epoca, ai 
giusti ed universali desiderii , allo adempimento della nobile sua 
missione di render l’Italia libera ed indipendente. E formaya saldo 
proposito di adoperarsi a mettere tale un accordo tra gli ordini 
monarchici e gli spirili di eguaglianza civile che avessero quelli 
a rassodarsene, e duesli a contemprarsi insino a raggiungere la più 
perfetta forma di reggimento; nei quali principii il Ministero du- 
rerà invariabile finchè non gli venga meno la fiducia di Vostra 
Maestà e quella del paese. 

A conseguire più prontamente tale armonica combinazione, l'e- 
sempio deve sorgere di là., ove l’ossequio egli affetti Lengono 
rivolti gli sguardi universali. 

A voi dunque, o Sire, a Voi principe instauratore d’un'era 
novella e destinato dalla Provvidenza a costituire gloriosamente Ja 
nazione, appartiensi questa principalissima iniziativa; 

Capo e duce del suo popolo, il principe deve avvicinarselo, cir- 
condarsene come di sua vera famiglia’, rimovendo d’intorno da 
se quelle foggie e costumanze feudali, quegli ordini, Litoli ed uf- 
ficii, eredità del basso impero; che coll’obbietto loro smarrirono 
anche ogni siguificazione, e indarno ricordano età irrevocabil- 
mente trascorse. Non coll'avversare, ma col precorrere i bisogni 
della civiltà nuova che va operando una profonda trasformazione 








IL RISORGIMENTO 


iene che il principe verainente 


in tutte le condizioni 
nazionale informi anche l'interno ordinamento della sta Casgì con 
quelle norme fondamentali dell'uguaglianza civile che in;sf stte 
compendia le conquiste della spirito umano, 0 piuttosto Y: Se 
tando il sospirdio e profétatò regno evangelico sulla tetri 
Pensieri sìffalli giù stafanò maturandosi nella mente di Vostra 
Maestà quando i doverì della guerra portarono altrove le Fostre 
ma ora, prima di ripigliare con nuova lena la lotta dell'in- 
dipendenza , Voi avete determinato’, o Sire; di provveddre per 
modo stabile anchè a questa parte di sociale. riforma. Ii \ostro 
Consiglio crede che il corteggio e la Casa di V_M. debba offerir 
sempre una colal severa dignità, ed in certe solenni. occorrenze 
una grave pompa civile e militare che è conforme alle nostre li- 
bere inslituzioni ed è parle del nazionale decoro, ed eminente- 
mente s'addice all'augusto carattere di chi è investito della su- 
prema delegazione sociale. Ma giammai questo apparato esteriore 
della corona può scostarsi da quelle austere. personali abitudini 
sempre state proprie di V. M. come nei principi guerrierize li- 
beratori 


la casa di V. M 


ordini d’ufficiali di spada e di toga, o per meglio dire {lle le 


Dignità dunque, ed ufficii aulici o palatini più non rd no: 
A ersi 


particolarmente militare, ma così che i 
magistrature e cariche precipue, dello Stato avrebbero rappr 
sèntanti presso Îa persona dî V.M. Ogni parté per altro'dell'am 
ministrazione della Real Casa deve rimanere esclusivamefite affi- 
dutà al sovraintendente generale della Lista civile. Il prifetto dei 
reali palazzi diramerà gli ordmi di V. M. estranei all’interno go- 
verno della famiglia. Così intorno all'augusta Vostra persona fe- 
coglierelibesi nelle solenni {giornale quanto di più forte, di più 
generoso, di più sapiente onora la nazione con litoli corrispn- 
denti ai concetti di religione, giustizia, valor guerriero e mériti 
civili, che senza distinzione di natali riescano premio di vitalin 
tegra ed operosa spesa a pro dello Stato. 

A queste norme ed idea morali s'attenne il Consiglio nel diviso 
di decreto che'di speciale Vostro incarico si pregia presentàrvi 
come degno dell'altezza e sincerità del'animo Vostro, 

Piacciavi di sancirlo , 0 Sirè, e porgere al mondo il nobilè e 
primo esempio dell’ordinare ‘un R. Palazzo secondo ragione fon- 
data nella verità propria degli ordini costitazionali, ririgiovaniti 
e migliorati dal senno italiano. 

VincexZo Ricct. 
CARLO ALBERTO rcc. xcc. 

Volendo riformare lo stato della Casa Reale in modo più con- 
forme all’indole delle libere e popolari inslituzioni che. Noi ‘ab= 
biamo felicemente instaurate, e stabilire norme generali per Je fune 
zioni d'onore presso la persona del Re, e pèî ricevimenti che aviane 
no luogo, sulla proposizione dél Ministro segretario di Stato di 
finanze, sentito il Consiglio dei ministri, abbiamo decretato e de- 
creiamo guanto segue; 

Art. 1° Lo stato della Casa del Re è composto: 

1. Del pi 


2. Del sovrintendente generale’ della Listà civile. 


felto del palazzo 


5. D'un primo elemosiniere e di sei elemosinieri. 

4. D'un primo aiutante di campo (generale 0. luogotenefi 
generale); d'olto aiutanti di campo (ufficiali generali); dotto ulli- 
ciali d'ordinanza (ufficiali superiori); 

Art. 20 Lo stato della Casa della Regina è composto: 

1. D'una dama d'onore. 

2. D'una dama d’atour, 

3. D'una dama sovraintendente alle henefiernze, 

4. Di dodici dame di palazzo. 

D'un ca 
compagnare, 
Art. 5° Lo stato, della Casa del Duca di Savoia, Principe Reale 
‘editario, è composto: 
1. Di quattro atanti di 


2 


po (ulfiziali superiori). 
Di quattro uffiziali d'ordinanza 
Art. 40 Lo stato della Casa della Duchessa di Savoia è com- 
posto: 
1. D'una dama d'onore, 
2. Di tre dame dî palazzo. 
5. Di un cavaliere, dionoré e due pentiluomini. 
Le Lo stato della Casa del Duca di Genova è composto: 
- Di tre aiutanti di campo (ufficiali superiori) 
Di quattro ufficiali d'ordinanza. 
Art. 6. Lo stato della Casa del Principe di Savoia-Caffighano 
è composta: 
1. Di due aiufanti di campo (ufliciali superiori). 
2. Di tre ufficiali d'ordinanza. 
Art. 7. Le funzioni d’ 
dinarie è straordinar 


nore presso la persona del Resono or. 


Le ordinarie si esercitano dagli aiutanti di campo ed ufliziati 
d'ordinanza. 


Le straordinarie hanno luogo nelle solenni frazioni, feste e ri- 


cevimenti, nelle quali circostanze hanno posto e precedenza presso 
la persona del Re, dopo i Principî del sangue come Grandi Ufii- 
ciali dello Stato: 

1 cavalieri dell'Ordine supremo dell'Annunziata. 

I presidenti del Senato è della Camera dei Deputati. 

1 marescialli ed i generali d'esercito, l'ammiraglio ed î vice- 
ammiragli. 

I ministri segretari di Stato, 

T Presiderti del Consiglio di Stato, 


I primi presidenti dei Magistrati supremi di Cassazione e della 

R. Camera dei Conti. 

I primi presidenti dei Magistrati d'Appello. 

Il controllore generale. 

Art, 8, I ricevimenti nella Casa del Re sono generali 0 par- 
ticolari, 

Per gli uni e per gli altri il prefello di palazzo riceverà è co- 
municherà a chi spelta gli ordini del Re. 

Art, 9. Tutte le persone che hanno fatto parte finora della 
Casa del Re e della Regina e dei Principi, e che non si trovano 
compresi nel presente ordinamento, conserveranno il grado; gli 
onori ed i vantaggi degli uffici firio a questo tempo occupati. 

1 Nostri Ministri Segretari di Stato sono incaricati , ciaseunò 
in ciò che lo concerne, dell’esecuzione del presente decreto , il 
quale sarà registrato al Controllo generale ed all'Azienda della 
Nostra Casa, ed inserto nella raccolta dégli ‘Atti del Governo, 

Torino, addì 24 gennaio 1849. 

CARLO ALBERTO. 
Vincenzo Riccr, 
ELEZIONI. 

Cagliari.-Giovanni Siotto-Pintor. Tuveri-Scano-Fois 

in 2 coll 

Oristano. — De Castro — Spano-Loru. 

uoro. — Gio. Siotto-Pintor — Corbu. 
Isili. — Giuseppe Siotto — Can. Gavino Nino. 
Iglesias. — Cannas — Marì, 


iere d'onore, e dì quattro gentiluomini pèr ac- | 


Cuglieri. — Guillot — Passino 
Ponte-Stura. — Vincenzo Gioberti. 


Torisò; 28 gennaio. — Frafle\institizioni veramente 
democratiche, perché fendonò dd accrescere i vincoli 
di fratellanza fra i cittadini di uno stesso Stato, noi 
riponemmo sempre la guardia nazionale. I doveri che 
essa ha da compiere in comune, il riobilissimo scopo 
ch’essa sì propone di raggiungere la. libertà vera, 
quella cioè chè non è scompagnata dall'ordine, man- 
tengono viva l'idea dell'eguaglianza fra i membri che 
la compongono. Mossa da questi sentimenti la dode- 
cima compagnia della prima legione conveniva ieri | 
sera a un fratellevole banchetto. Chiunque v'avesse 
assistito avrebbe di leggieri potuto scorgere da quali 
aniichevoli sentimefiti essa sia animata, e qual po- 
tente molla sia l’idea di una grande missione da com 
piere in comune. Nè i nostri, infelici fratelli veneti 
che con sì invitta costanza propugnano l'indipendenza 
italiana vennero dimenticati. Ad istanza di un bene-} 
merito membro della compagnia, venne fatta una col- 
letta, la quale fruttò lire 55, le quali vennero, depo- | 
itaté in mano del sig. Todros Rammenteremo al- { 
tresì che in altro banchetto gli ufficiali, bassi ufficiali | 
e caporali del terzo battaglione della stessa legione, | 





i fecero un’altra colletta di 45 franchi in favor di Ve-| 


nezia, che furono altresì consegnati all’egregio sig. 
Todros 

Conto. — Lviritendente generale della divisione amminìstra- 
liva di Cuneo, — In esèguimento! dell'art. 205 della legge 7 ot- 
tobre p. p., con: cuî si stabilisce che lo spoglio generale dei voti | 
risultanti dai verbali compilati dai Collegi elettorali comunali, per | 
le élezioni dei consiglieri provinciali e divisionali, debba farsi in 4 
pubblica udienza nanti il consiglio d'intendenza, 

Nolifica: 1. Per. talè spoglio si terrà pubblica udienza in una | 
delle sale di questo generale uffizio, ecceltuatine di giorni festivi, Ì 
| dalle ore 9 del mattino ad un'ora pomeridiana, a partire da mer: 
coledi venturo 24 corrente geinaiò sino al giorno in cui, com- 
piuta ogni 
glierì, tanto provinciali che div.alonali, li \candidali che otten- | 


tiva operazione, si potrinno proclamare ‘a consi- | 


nero un maggior numero di. veti 
2.Lo spoglio di cui è caso comincierà ad effelluarsi sui verbali 
concertienti i consigli provinciuli, si proseguirà poscia sti quelli 
relativi al consiglio divisionale, per caduna: delle quattro provincie 
componenti questa divisione smministraliva nell'ordine seguente: 
Provincia di Cuneo. — Di Saluzzo.— Di Mondovì — D'Alba, 
5. Sarà facoltalivo à chicchessia di assistere, nei giorni ed ore 

suindicati, alle mentovate operazioni. 
Il presente sarà per cura e diligenza dei. signori sindaci pub- 
blicato in ogni comune della di 
Cuneo addi 16 gennaio 1849. 
L'inten. gen. Sotus pi Cove 


icne nei modi è luoghi soliti. 


Mirino, -+ Notificazione. -- Coll’avviso a stampa 
della congregazione municipale di Milano, in data 10 
andinte mese, N. 1007-141 Pr. Coscr.; vennero in- 
vitati i giovani compresi per età nella leva dell’anno 
1849 a presentarsi entro il prefisso termine nell’appo- 
sito ufficio, onde esporre sopra il relativo registro le 
loro deduzioni intorno alla primitiva inscrizione. 

Abbenchè questo avviso non sia stato che un solito 
atto meramente amministrativo, nè siasi în esso de- 
{ viato per nulla affatto da quanto all'uopo si praticò 
negli anni scorsi, nulladimeno egli fu messo a'\pro- 
fitto dai malintenzionati, mai sempre avversi ad ogni 


quel progetto, legge îl rapporto. Egli dice che la Costituente fot 
merà la vita della nazionalità italiana , e che la Commissione è 
unanime nel desiderio di vederla attuata; che perciò essa accelta 
il progelto ministeriale; 10 accetta in genere, e nella sua base iti 
suffragio universale, salve però alcune modificazioni. La principale 


di queste modificazioni è di determinare l'età degli eleggibili ai ad 


50 anni piuttostochè ai 25 come era stabilito nel. progetto mi> 
nisteriale. 


nl Presidente propone la discussione generale sul progetto di | 


legge. 

RSS nessun deputato domanda la parola, il Presidente apre 
la discussione sui singoli articoli. Si legge il prin.o articolo. 

Corsi dice che gli pare che la elezione dei deputati non debba) 
‘Andar scompdgnata dal mandato. Ma non trova indicato quale 
sià l'essenza di questo mandato. Il suffragio universale è atto dî 


solenne giustizia. Perchè tutti possano veramente fiuirne È eces | 


*ario che tulli volino com cognizione di causa, @ perciò che co-> || 
noscano precisamente quale sià il mandato da essi conferito , 88 
cioè esso sia limitato od illimilalo; e se si debba o no rispettare 
l'esistenza d'ogni Stato particolare italiano, 

Il Presidente del Ministero csservando che nell'ammerida pro- 
parola dei poleri déi 
deputati da inviarsi alla Crstitucote Italiana, invita il Corsi a ri 
tirare le proposizione fino a che non sia posto in discussione quel 
paragrafo; ed il deputito Corsi annusce. 


posta dalla Commissione al 6 articolo si 


L'articolo 1. è approvato. 

N 2. ca il 5. art, sono adottati senza discussione; Sul 4. art 
sta l'ammenda profusta dalla Commissione, quella cioè di ridurre 
l'età degli eleggibili a 50 anni. Lo 

Romuanel.i osserva che ia ‘veéchia Talia è morta; e cile è ta 
giovine omai che dà norma a’ suoi destini. La via per raggiun 
gere la meta è diflicile ed aspra. A percorrerla è necessaria l'età 
giovanile, perchè è necessario l’ardire. Guardiamoci, dice egli, 
che l'Itàlia non cada per troppo senno L'imperatore d'Austria a 
18 anni governa : hon potranno gli nomini fra noi essere dvpit= 
tati è 252 Nè è da temersi che nelle elezioni vengano mandilti 
alla Costituente Italiana soltanto giovani inesperti, come ne fot. 
nisce esempio la nostra Camera stessa, ove quasi tutti i depotati 
hanno toccato i 40 anni, benchè possano essere eletti a 50, Cone 
chiude dicendo di preferire il progetto ministeriale. 

Panattoni, dopo aver premesso che l'ammenda fu opera di seme 
plice maggiorità della Commissione; a nome di questa aderisce 
al progetto del Ministero, 

L'Assemblea adotti l'età di 25 anni, 

Lambruschini domanda se per omissione 0 per determinato 
proposito nòn Venne fatto cenno in questo articolo della neces» 
sità che gli eligibili «godano siccome gli elettori del pieno esere 
cizio dei dirilti civili, Jo che a lui sembrerebbe doversi dichiarare 
per tema che la scelta non cudà alcuna volta sopra persone 
degné di questa alta missione. 

Guerrazzi risponde, cho pit determinato proposito lu trala= 
sciata una tal condizione; e rigetta il dubbio avanzato dal Lam» 
bruschini , dovendosi tenere per indubitabile che la elezione dia 
qomini capaci di mente ed onesti. 

Lmbruschini titira ta proposta aggiunta. 

L'arts 4 è adottato. 

Si melte in discussione Part. 5. 

Cioni domanda che l'indennità non possa essere rifiutata. 

La Cominissione adotta Îl parere del Cioni. 4 

Con questa aggiusta l'art, 5 viene adottato. 

Si legge V'arke 6. 

Socci vorrebbe che il ministero fosse vincolato, a presentare 
entro tre giorai la nuova legge salle elezioni dichiarando di non 





buon ordine e regolare andamento delle ‘cose, per 
mettere în apprensione è limore questa popolazione, 
spargendo notizie assurde ed #llarmanti, facendo per- 
s'no credere che sarà esclusa l'accettazione dei cambi. 
Il Governo militare rammentando su di ciò le an- 
teriori notificazioni, ‘e segnatamente quella da ultimo. 
emanata ai 20 p. p. dicembre, trova di avvertire an- 
che nella presente nuova occasione i buoni e pacifici 
{abitanti dî questa capitale, di non prestar la menoma 
{ fede nè alle summentovate, nè a tante altre menzo- 
gnere e maligne dicerie di simil fatta, che la malizia 
{ non si stanca di giornalmente înventare e mettere in 
corso, Ripongano invece i Milanesi piena fiducia nelle 
buone e leali intenzioni del Goveruo, e nelle sue forze 
materiali, più che bastevoli a proteggere gli amici 
della quiete e dell'ordine pubblico, notando, che esso 
ha prese le occorrenti misure per iscoprire i motori, 
istigatori e propagatori di tali notizie artifiziose e del 
tutto false, ‘onde sottoporli poi irremissibilmente al 
meritato castigo con tutto il rigore delle leggi militari 
portate dallo stato d’assedio. 
Milano, il 25 gennaio 1849. 
Il tenente-maresciallo conte F. Wimerren, 
governatore militare della città di Milano. 


| 
Ì 
i 


Finenze, — Consiglio gen tornata del 23 geni 
dente Zanni. — La seduta È aperta alle 1 114 colle tribune af- 


follatissime, 





Sono presenti tutti i‘ministri; eccelto quello della guerra; 

approvato il processo verbale della tornata precedente. 

Il deputato Serristori presta giuramento. 

ll ministro delle finanze sale alla Lribuna è legge il rapporto 
sul bilancio del 1849, che presenta nn passivo di 11. 15,800,000. 
Egli osserva che questo bilancio è aflulto eccezionale ; che il de- 
ficit è effetto della situazione presente d'Italia, che rende neces- 
sarie gravi spese per la guerra d’indipendenza; e che quindi esso 
è transitorio e proprio solo dell’anno presi In seguito il co- 
raggio nell’affrontare il male'e cercarò il rimedio, la perseveranza 
nell'applicario riporramio ll bilancio della Toscana nel suo stato 
normale. 

Qui il ministro legge un progetto di legge che determina le im- 
poste pel 1849. Questo progetto aumenta Ja tassa prediale alla 
proporzione del 10 per 0;0, e stabilisce una nuova tassa salle ren- 
dite, il cui prodotto viene calcolato a 3 milioni, Contemporanea- 
mente essa abolisce la tassa di famiglia: e riduce i] prezzo del sale 
ad 8 quattrini la libbra. Il totale delle imposte secondo il pro- 
getto è di 28,864,810 

Legge in seguito un ‘altro: progetto di-legge che detemina le 
varie spese e le divide secondo i vati Ministeri. 

Il Presidente a nome dell'Assemblea ordina la stampa dei due 
progetti perchè sianò distribuiti. 

È all'ordine del giorno il progetto [di Legge Sulla Costituente 
Italiana. 

Panaltoni relatore della Commissione incaricata di esaminare 





creder necessario spender parole per mostrare la urgenza di af- 
(rettarsi persuaso chie di questa sia. pienamente ‘convinta l'Au= 
semblea, 

Il Presidente domanda all'Assemblea se la proposizione Socci 
venga appo;}giata da cinque membri: la proposizione non essendo 
da alcuno appolgiatà è rigettata 

Il ministro degli affari esteri dice che il Ministero considera 
la Costituente. come principio e come- cen ro, Come: principio 
ess vuole chi si sulla sovranità nazionale e sì ado- 
peri ad arinonizzare l’unità nazionale coi Governi particolari, 
Ma il Ministero non vuole. né ‘pub Imporfe limiti ai depu- 
tati; perchè tn'assembléa’ non. può | esser {costituente che 
quando essa sia sovrana, e non abbia altri limiti che quelli im- 
posti dalla necessità delle cose, E questi limiti i deputati sa- 
prantuo' abbastanza riconoscerli di sò; perocchè nella Costittente 
la nazione sarà rappresentata dal’ suo migliot sennò; e questo 
ben sa che le cose, non possono condursi a buon fine che col- 
l'onione di tutte le parti d'Italia, Per Ja natura stessa delle cose 
la Costituente italiana avrà due stadi; uno anteriore all’indi» 
pendenza italiana. l'altro dopo oltenuta. quest’indipendenza, Il 
mandato limitato è una necessità del secondo stadio, Nel primo 
Îl mandato è inutile, ed il limite alle attribuzioni dei deputoti 
risulta dalla natura stessa delle cose perchè tulta Ita 
può essere rappresentata (applausi), 


non vi 


Del Re considera la Costituente. Italiana sotto due aspetti : 
come questione italiana, e come questione toscana, Nel secondo 
aspetto la Toscana deve conoscer lutta l'estensione della Costi 
tuente onde prepararsi a tutti i sacrificii che saranno necessari, È 
per questo che Ja Commissione doveva determinare il concetto 
della Costituente. 

Il Ministro dell'Interno dice la Costituente dover essere sine 
bolo d'unione, e perciò doversi evitare tutte le. quistioni che,po= 
tessero condurre a discordia cogli allrî Stati d'Italia. Perciò es- 
sersi distinto Ja Costituente in due stadi. Nél primo stadio il 
mandato dev'essere illimitato perocchè Ja Costituente non ha altro 
scopo che di liberare l'Italia, Frattanto Ja condolta degli altri 

ti d'Italia fornirà le ragioni al polere esecutivo delle. istru= 
zioni da darsi ai deputati per usare del loro mandato, 

Galeotti afferma l'indipendenza è Ta razionalità essere Îl dé- 
siderio universale, e Ja Costituente formularne il concetto, Salle 
forme soltanto nascere dissidio. Qui esaminale diverse fasi subite 
dal progetto di una Costituente, e critica in seguito il progetto 
di legge ministeriale perchè indeterminato, Aggiunge che biso- 
gnava tutelare in qualche modo la coscienza de'dòputati su quanto 
può accadere nell’avvenire (disapprovazione), 

Panaltoni asserisce che la parola Costituente è già chiara per 
sè stessa, e che bisogna aver fiducia ne'deputaii clie verranno 
scelti dal suffragio universale. Il mandato limitito non farebbe 
che aumentare le difficoltà. È necessario ché i deputati vadano 
col desiderio che Italia sia ; quindi non è possibile altro’ man- 
dato che quello che proviene dalla loro lealtà, Il popolo adunque 
rifletta bene alle elezioni de'deputati. 

Fabbri dice che il termine Costituente è chiaro, ma difficile 
l'applicazione del principio. 

Manganaro aderisce pienamente al progettò di legge dietto la 
distinzione del primo stadio della Costituente, Egli confìda ney 
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senso della nazione; la quale saprà eleggere depulali capaci 
elare. la, Toscana. 
Presidente riassumendo la quistione domanda se il Minié 


vuole OPporsi Al progetto dell ssi i è 
u IPGR IEP (oHila Coniniestone, Il sottoscritto a fine di prevenire ogni sinistra ed 


intende. di persistere nel. proprio progetto,' è fa ti c 
: RA e RO RIOATI j(esagerata interpretazione sul fatto accaduto ieri sera 
suff'agio: universale si oppone at ‘ogni limite: | 


invita i deputati che volessero fare ‘émende 3 li È AU x Fenizie 10 pa ai dovereghi caporio Dr: 
tutta verità a V. S., pregandola a prestare tutta la 
sta influenza, onde la stampa straniera non abbia se- 


presentati esteri in Roma ed/ai rappresentanti ro- 
Ifani! all estero! 
Roma 20 gennaio 1849. 





degli affari esteri presenta per emenda Ja reda- 





‘che la commissione pel desi 





{ lerio di. realizzare più | Per questo popolo, per queste truppe, e. per questo | 
Til iconcetto della Costituente, ha creduto di/do-| Governo”, ‘che sono sempre nel più perfetto ac- 
‘determinazione dei poteri. cordo fra loro. 

Quaranta militi di linea , corrotti più dal vino che 

{ dal danaro; ,  sottrattisi sul; far della sera alla. conse- 
gria , e armati di fucili; si diedero a percorrere tn- 
miliuando! alcune vie della città. Giunti dirimpetto 
al quartier dei dragoni posto nella piazza ' della Pi- 
lotta, parve da prima che fosse intenzione loro, che 


tro dell'interno. Il Ministero volle rispettate il popolo 


mero di 20 montati sni loro cavalli intimarono. si 


MI Dfinistro degli affiri esteri dice che ta Costituente è un) Militi traviati di ritirarsi alle lero caserme, 1 militi di 
rie detitalia. { linea invece di obbed 





fallo italiano, è che la Toscana non è che una 
Che gilîndi Te istruzioni perchè si 
alate di concerto cogli altri Stati itafiani. Inoltre queste istruzioni | senza alcun riguardo furono soprà i militi di linea Fi 
di competenza del potere esecutivo, e non del legislativo, | e arrestatili in parte nello stesso luogo, si diedero 
manelli dice che la emenda proposta non fa che eludere la | tosto ad inseguire gli altri, che oggi quasi tutti sonò 
Blione anzicliè scioglieria. Che cinscuno abbia il coraggio della | jn potere del Governo. All’avviso di questo, fatto tn- 

Srna Se gol tipiro mafia «l' debatati 22” | 1 ultuoso, il quale non deve per gisà alcuna tornare 
Il principio della Costituente sovrana del ministero Monta- dan rma di linea; ché è sempre fedele 


Que volinto prestabilitivi poteri preferisca piuttosto la Co- Si pr 
RUE È al Governo; molta civica spontaneamente fu'sotto le 
0 federdliva di Gioberti. 


ihetti diciava che non. riuscendo la sua sotto-emenda gii» are abimieri., de dragoni 
D di conciliazione, la ritira e vota per il Ministero, € dei milt di fininza » dando le più belle e, lusia- 
Muilvuschini crede che il miglior modo di intendersi sta di! ghiere prove di attaccamento all’ attuale Governo. In 
MT proprio; cuore. E propose il dubbio, se mit! dalla Co-} breve tempo la città fu tranquil'issima; e il'Governo 
ita limile non possa nascere che cessi l'autonomia | non ebbe perciò a prendere misura alcuna a tutela 
Ana, e che il:granduca Leopoldo venga a perdere il | dell’ordine pubblico, che non fu menomamente tur- 
i 0 (nalmonte se ciò iorssia contrario ‘al giurainento pre- | bato, 





re fecero una scarica contro i 










































aridi, insieme al corpp' dei ca 











Il sottoscritto prssa frattanto a' rinnuovare i sensi 


btoni ion crede che i deputati possano abusare del pro- della sua più alta considerazione. 


dudalo : perocchè sono il Sovrano ed il Parlamento che Fitmato-C. E. MUZZARELLI. 
no; la Costituente, e quindi non vi sono pericoli radicali. 


inistro degli affuvi esteri. Il Ministero proclamò ta Go- | RomA» 25 gennaio. — Anche oggi, molte e molte 
Ibate perchè il diritto della mazione; sia bene dieiarato, N | Migliaia di eletto i han posto il loro: votò nell’ urna 
Dilaliano vorrà probibilmente rispettata lautoriomia degli Stati, | Questa sera poi vicino ad ogni collegio vi è stato il 
ialara una stiprema necessità di Italia volesse attrimetiti, quas | Suono delle bande , ed una dignitosa ed innumere- 
| vole moltitudine ha fatto solenne dimostrazione per 

40r la Costituente. Roma è tranquilla e nella gioia , cia- 
Ministro dell'Interno si maraviglia che quando un principe | scuno ‘sente di aver adempito al più grand’ atto cui 
Iitopotdo non la dubitato di segnare il decreto della Costì- { popolo sia stato chiamato. A chi diceva not esser 
fai deputati della Camera si mostrino più timorosi pel po- | frli Italiani, matri per la libertà, gl’Italiani rispondono 
Dyrano del Sovrano alesso. Aggiunge che il Ministero crede | tufo ‘di; ma i fatti che avvengono in Roma sono la 
risposta più eloquente. che siasi, mai. fatta. Sapranno 
in Gaeta /che i pochi traviati figli sono un popolo 
concorde. Interidono essi che significa volontà di un 














loeile © individuale interesse è forza che ceda di fronte 
le della nazione (applausi). 





opoldo possa avere piena fiducia che alla sua generosità 
rà inferiore la riconoscenza della nazione. 
Dpo qualche altra parola la Commissione dichiara di accet- 
è la redazione ministeriale. Gna rigata 3 
1 Si passa alla votazione dell'art. 6 Questo è accettato atl’unas | POPOlO? Significa che sono essi, essi i pochi, li 
nlfnito. la maggioranza è per la libertà. 

Presero parte alla votazione i parrochi , gli ordini 
mendicanti e molti sacerdoti. | -(Contemporaneo). 

— Le votazioni di Roma terminarono ieri sera 
tranquillamenti:: furono raccoltè 25000 schede sopra 
55000 elettori circa. ‘Oggi si fu (lo scrutinio. 

i i (Ivibund). 
La Ltivista Iudipendente di Firenze termina | _ La Commissione provvisoria di Governo ha in 
du@'articoli di cui l'uno sul voto della Costituente | occasione dell'elezione dei deputati all'Assemblea Co- 
tro sul progetto ministeriale della carta mo-! stituente rimesso due anni di penara tutti i detenuti, 
c7 ecceltuati tutti i recidivi e quelli per omicidio pie- 
meditito, furto quilificato e falsità. 

— La Giunta di sicurezza ha pubblicato un pro- 
clama in cui rende noto, che igli implicati nel ten- 
tativo di sommossa saranno giudicati il 24 ‘corrette , 
ed assicura. non esservi hiogo ‘ad ‘alcun’ timore ‘di 
reazione, stante la vigilanza delle autorità e l’ unione 
dei cittadini, 








‘azione; 


Quindi si passa atla votazione per appello nominale’ sull'insieme 
della legije, cne visv accertata Acs'ondNiarTA*. 
Tiki seduta e levata alle 53/4, 
Ordine det giorno per domani: 
del rsipporto sil piogètto di legge refativo ai Boni del 





ref 










con queste parole. 

+ parole del deputato Lambruschini con cui volle 
fimere il contrasto che gli sembrava esistere fra 
ramenti prestati dai membri del Consiglio; e la 
vot zione d'una legge la quale autorizzava i deputati 
della Costituente fino a distruggere la autonomia 
dello Stato e la monarchia provocò una replica del 
linistro dell'interno , là quale ci ha non poco sor- 
‘eso. Prima di tutto si asserisce che il tempo della 
tepubblica non è ancor giunto in Italia: che la mo- x ACRI UA P , 
Marchia ‘costituzionale deve esser conservata: ed anzi | la Votazione è riuscita. numerosissima. Il vescovo yi 
Che la/Qostituente ‘esiutorare il principe della To- |a assistito , ed ha dato la sua scheda, ha ricevuto 
scana, gli porrà sulla fronte la corona dell'Italia cen- immensi applausi dall’affollatissimo popolo : la gioia è 
trale. too una nuova produzione della politica mi- | Universale Mi creda ecc. 

nisteriale; convien credere che ella non abbia limiti 


— Molte altre staffette arrivate in questo momento 
se ognî giotno può presentarci progetti nuovi e di dai vicinì paesi , portano le notizie le più liete sul- 
quest'importanza. 


l'ordine che presiede all’elezioni , sul concorso degli 


+ « 2+ Ma non più di vane ipotesi. ll certo è che | elettori. Da per tutto è stato un giorno di festa po- 
i boni ‘progettati son carta moneta; che come carta polare. Ù 4 » A 
moneta sarebbero la rovina della Toscana; chie ab-| Questa sera si avranno più UDO dettagli. 
biano 0 non abbian frutto non potranno mai aver . (Gazz. di Roma). 
credito ; che quindi non alletteranno mai nessuno Civiravecchia; 21 GAPIZIO (E La Mozione per la 
speculatore a prenderlî ; che siano o tion siano presi, Costituente è stata pseginita ERE, CORE A0HR EROI 
dagli speculatori rovinerebbero sempre ‘le banche di | tando SROVO DE la BIOpro bandiera; è PILOT) Degni 
sconto le quali sarebbero forzate a'ricevere in'quei fico. Di 2500 elettori banno votato 2152. a favore di 
boni della cattiva ‘carta mentre avrebbero dato il Gabussi, Montecchi. A furore di popolo, la. piazza 
contante effettivo. che chiàmavasi Gregoriana, è stata nominata piazza 

Fnexzi, 24 gennaio. — Crediamo potere assicurare della Costituente. (Contemporaneo) 
che la Camera di commercio di questa città, dopo ! Terniciva — Abbiamo di Terracina, che il vescovo 
aver tentato invano di essere ricevuta per due volte di quella citù aprì ieri la votazione per l' Assemblea 
dil'WMMBI0OS della “Rnonza' lo fa fnalmente\ieri serà. Costituente, dando così un nobile e virluoso esempio 
Essa chiese al ministro che quando persistesse ne, di patria carità ai suoi diocesani. (Contemporaneo). 
pensiero della emissione dei boni del tesoro a corso} VORLGEEIA O Un corrispondente © inforina , che 
forzato, accordasse il corso forzato anco ai biglietti diverso fu” I operato del vescovo di quella città , il 
| della banca di sconto. Il ministro non volle prendere che fu cagione di qualche Brave Inconventente; Di- 
l'iniziativa, e insinuò che fosse fatto invece in propo-, po non appené il vescovo di Sinigaglia, monsignore 
tito un indirizzo alla Camera. Fra Giusto cappucino, inculeò ed ordinò al'ielero clie 
| . Quest'indirizzo è stato futto e presentato questa da lui _ dipende di pete in tutte le fime la 
mattina, e dal presidente passato alla Commissione di scomunica per la Costituente, che variî del popolo si 
finanza, presentarono a lui intimandogli di partire dalla cit 
Ecco altri 8,750,0001ire di segni monetari a corso il quale ammutinamento del popolo fu vieppiù an- 
forzato Ill (Riv. Ind.) |\cora esacerbato dalla cognizione del fatto avvenuto 

o) et e. {la motte-del 19 corrente, in cui il monte di pietà fu, 

Roma — Dal presidente del consiglio e ministro ‘ mediante sfascio, derubato di tutti gli oggetti d’oro, 

degli esteri fu emessa:la seguente circolare ai rap- d’argento e d’altri preziosi d'un considerevole valore, 














Rierr, 21 gennaio. — (Per staffetta) Sono le M 
pomeridiane , e tutto si è fatto în pienissima regola, 





i è 
































gli stessi dragoni ne li seguissero; Ma questi in nu- | 


no. uniformi debbono essere | dragoni, e due ne lasciarono feriti. I dragoni allora | 











IL( RISORGIMENTO 


dia al ws palazzo; quasi, per ritenerlo in ostaggio: 
(Contemporanea). 


da dove è partito il giorno 27 p: p. toccando» diversi 
porti ed in ultimo Corfù. 

È partito similmente il piroscafo sardo Maria An- 
tonietta , comandante Agostino  Castelto , facendo 
rotta per scirocco levante, con destinazione dicesi per 
Gaeta. 

Si stanno approntando. per partire a Venezia sei 
bastimenti della reale squadra. sarda. 

(Contemporanco), 

Borocs, , 24. gennaio. — I votanti non hanno 
{ sorpassato il numero di 10,000 : quelli, però che, pel | 
| maggior numero si distinsero ,, furono gli abitonti di 
{S. Giovanni, | 
A Forlì vi.è stato un forte malumore tra svizzeri e | 
{ popolo : questo ultimo pretendeva , che i primi yo- 
ltasséro , ed essi vi ono; questa ;mpulsa fu | 











i ricu: 





{ accolta can urli e fis gli. svizzeri. si. mostrarono { 
| d'sposti alla, partenza ,, il popolo rispose loro augu- |! 
| rando il buon viaggio , ma intimando di deporre le | 
armi. Persone, però influenti per ambe le parti; vel- 


sero a ricondurre, la tranquillità, Latoup si è ricus 





ato, 
a pubblicare l'ordine di Zucchi;' ciò ha fetto piacere 
j ° 

{ alla popolazione, 


Ho soîto gli occhi una lettera di Modena che ac 








(genna ad una prossima rivolta in quella città : anche 
fezionati non esitano a riconoscere Ja neces- 
tante! sono le. stranezze e le. tergiversazioni di 








| Francesco V: Lutti sono stanchi di un principe che 
oggi vuole ciò che disvuole all'indomani , e che tha 
ceduto l’inpero delle leggi al vile Radetzky. 

(Ru. Ind). 





Narori. — La fregata a yapore il Sannita partita, da 
Messina per Brini 
chierà un brigantino carico di cannoni e, di palle per 
condurlo a Napoli. 

— Si è ordinato di fare um, grosso deposito di car 
bon fossile a Brindisi. 

— Questa notte sul p'roscafo l’Antelope sono par 
titi alla volta di Gaeta quattro cardinali ed il segre 
tario della: legazione russa. Nel. canale di Procida 
l'Antelope è urtata contro il pi 





si dirige a Barletta, donde rimor- 








cafo il Vesuvio, che 
veniva da Gaeta, avente a bordo il Re. L’urto fu così 
violento, che una gran parte dei passeggieri ‘atterrita | 
si è gettata in mare. Sappiamo che tuiti si sono sal- 
vati, mercè le cure dell'equipaggio del Zesuvio, tranne 
il segretario della legazione russa, del quale non si ha 
notizia ancora. Qu e verso le 10 appena giunto 
Il Zesuvio nel nostro porto nailitare si è fatto partire | 
il Delfino per imbarcare gl’individui rimasti sul lido 
di Procida dall'Antelopé, che rimorchiato dall'altro 
piroscafo il Flavio Gioia; il. quale partirà questa 

















notte. 

— Si attende în giornata la fregata a vapore l'Ercole 
che porterà il generale Filangeri. 

— 20 gennaio, — Fi 
@ si vocifera per ci 

= leri mattina, ritornato la notte il Re da Gatta, 
fu tenuto Consiglio di Stato; dicesi principalmente per 








importanti circa 





trattare del Parlamento. Il Re vuole che si apr 

— Si parla che Napoli sarà centro di un congresso. 
| La nuova persuade, perchè: essendo il Papa a queste 
Vicinanze, è giusto che le potenze, per rendergli un 
omaggio vogliano qui convocarsi. Noi ce l'auguriamo 
per vedere una volta, e comunque , definite le cose 
d'Italia. 

— leri mattina si, parlava asseverantemente di una 
modificazione, o rimpasto di 
ogni cosa implorano un programma, una guida, ‘una | 
qualunque cosa che ci chiarisca del nostro destino e 
sorte futura. Omnibus, 








Ministero. 1 buoni più di 








Paterno. — Il'(Giornale official» di Palermo del 
19 corrente dopo avere annunziata la dimissione del 
signor Filippo Cordova dal Ministero delle Finanze, 
contiene inoltre la seguente comunicazione. 

« lo seguito dei reclami del Governo pei mori- 
menli delle truppe napolitane + 
|cellona, le.dàe potenze garanti dell’ armistizio spedi- 





icinanze di Bar- 


missario generale del potere esecutivo in Castroreale 
con dispaegio telegrafico di ‘oggi stesso annunzia l’ar- 
rivo seguito ieri in. Barcellona, 











ESTERO. 


| FRANCIA. — Assemblea. — Proposizione intorno al 





processo meg. 


Bo. 


i affari del 15 maggio. — Noinina di 





lay.— Ledru- Pollin e gli esaltsti. — Petizioni 


Ruffini e ‘Riecî.— Banchetto sacialista. 

Panioi, 25 gennaio. — Teri nell'Assemblea nazionale 
si vinse con 468 voti contro 288 la proposizione dil 
maridar nahti l'alta corte nazionale di giustizia le| 
persone implicate nell'affare dei 15 maggio. La di-, 


Axcox., 20 gennaio — Ieri sera alle ore. 5.172 di | municipali. di Montfort, di Valence; d’Anisy-le-Cha- 
notte fece approdo in questo porto il. yapore della kteau, dei tredici Comuni del circondario di Cambrai, 
Repubblica francese:nominato Pluton, comandato da | dei 155 Comuni dell'Aisne, dei diversi .comuni di 
Ratapel, capitano di fregata, con 123 persone di equi- | Loiret, dell'Orne, della Marna, dell'alta Saona, di Tati 
oprio progetto che elimina ogni limitazione di poteri, | condo il solito a travisarlo e colorirlo in modo odioso ! paggio e 4 pezzi di cannoni, proveniente da. Tolone, 


| rono Commissari: Inglesi e Francesi , di cui il Uom- ha terminato col grido di 





Seussione fu generalmente tranquilla. Orarono contro 








Tuttavia il vescovo non è ancor partito; eil, co-{ cuni mesi prima, per istabilire una scuola, d'ammini. 
inandante della civica pose la sera del,19, una guar- | strazione, Al tempo stesso, fece un’altra‘ proposizion 










per ottenere Io. stesso scopo. con mezzi diver: 
— Un grandissimo: numero di petizioni dei consi, 









si 













e Garonna e della Manica, sono state anche testè ili 
viate a Parigi. Tutte reclamano vivamente lo sciò- 
glimento dell'Assemblea nazionale. (Corrisp.). 

— Ill sig. Ruffini inviato della. corte. di Torino al 
presidente della Repubblica francese, giunse a Pest 
Il marchese Ricci, incaricato di rappresentare Carlo 
Alberto a Brusselle è pure qua, ma partirà. per Bràs- 
selle domani 0 posdomani. Sarà. accompagnato. dai 
conti Durini e Toffetti, come suoi consiglieri. alle 
conferenze, le quali. comincieranno tostochè sarà 
giunto l’inviato austriaco. (Galignani). 

— La Repubblica esaltata si consola tutta della no» 








i mina del sig. Boulay. Essa, va superba di aver dato al 


presidente questo, rispeitoso testimonio di simpatia, 
ma siccome essa non fa niente per niente, vuole in 


{ cancambio che le si abbandoni il Ministero: Essa non 


si appagherà per meno: la soddisfazione di aver yo- 
tato bene mon le basta , (ed il presidente perderà ogni 
diritto alla sua egtimazione , se.mon si. affretta di li- 
cenziare il sip. Barret ed i suoi, colleghi, e di con- 
segnare i portafogli a que’ grandi uomini di Stato che, 
fecero già sì belle prove in, febbraio e; aprile, 

Però v'ha una picciola difficoltà: i capi della cro+ 
cita parlamentare sono vicinissimi, alla. Montagna, Se 
non istanno con essa, sono ben; degni di staryi; ela 
Montagna, codesta intrattabile puritana;}. ba mancato 
di tener loro compagnia nella votazione per la presi 
denza. La Montagna ben si rassegnerebbe. anch'essa 
a portare il presidente nel suo cuore, (ed a fargli le 
più lusinghiere carezze, ma sfortunatamente la Hone 
tagna è impegnata; essa dichiarò altamente che, non 
voleva. presidenza ; essa ha urlata una tale dichiara- 
zione di clubs in clubs. Essa accettava, bene un cans 
didato, ma lo voleva nominare presidente , per, fare 
sparire la presidenza, 

Per non cadere pertinto in una grottesca posizione 
ha preso bravamente il suo partito. Dispensossi dif 
votare, e ieri il Moniteur registrava i nomi di 47 de- 
putati, in capo si quali il sig. Ledru-Rollin, che di- 
chiaravano di essersi as'enuti; sebbene presenti. 

Questa dichiarazione, così espressa, costituisce ai 
repubbli a più singolare situazione. Tutti 
i giorni i fogli socialisti, comunisti, terroristi che ràp- 
presentano le. due picciole minorità ottenute dai si- 
gnori Ledru-Rollin e Raspail, si effondono in violente 
accuse contro i pa moderati, ch’essi qualificano di 
ostili alle nostre istituzioni repubblicane. Ma che fanno 
dunque essi, quale segno danno essi del loro rispetto 
per la costituzione? quale? Non vogliono presiderite. 
Ma allora non vogliono repubblica, poichè. ta repub» 
blica voluta dalla Francia, adottata e proclamata dai 
suoi legali rappresentanti, è una repubblica con un 
presidente! Se v' hanno in Francia uomini che so- 
gnano il ritorno della monarchia, sono egualmente 
insensati, e nè più nè meno colpevoli di coloro che 
confiscano in petto la costituzione e sognano il Go- 
verno dell'anarchia. 

Per quanto è in noi non facciamo alcuna differenza 
fra queste due specie di nemici della repubblica. 

(Corvisp.). 

-- Banchetto socialista, --leri sera, nella sala dellà 
Fratellanza mel sobborgo 8. Denis ebbe luogo un 
banchetto socialista appellato delle Associazioni riu- 
nite, ad un franco per testa per gli uomini e per lè 
donne, ed a 50 cent. pei ragazzi. I convitati erano în hu- 
mero di 1,200, e molti curiosi erano stati ammessì nelle 
tribune laterali della sala del banchetto mediante 25 
centesimi. 1 signori Joly dell’alta Garonna, €. Daim è 





























ni rossi 








{ Pietro Lerovx, rappresentanti del popolo, assistevano 





al pasto democratico. Il signor Joly pronunciò un 
discorso molto echeggiante e pieno di minacce contro 
le fiziose petizioni che reclamano lo scioglimento del- 
l'Assemblea nazionale.) Egli tuonò contro coloro che 
sono colpevoli di voler abbattere la Repubblica , è 
disse che se osassero alzare il capo sarebbero schiacciati 
all'istante, Il signor Joly ed i Rodomonti repubblicani 
credono sempre di poter intimidire il paese, che nelle 
giornate di giugno ha saputo provare che punto non 
non li temeva, e che li annullerebbe se tentassero 
di rinnovare una lotta fratricida. L’oratore socialista 
Viva la repubblica uni= 
versale democratica e sociale ! Non occorre aggiun- 
gere che un tal grido fu ricevuto dalle acclimazion 
frenetiche dei convitatii. Il sig. Heuvè propose il se- 
guente brindisi piramidale: Alla cresta della mon- 
tagna! Un signor Lamet ne ha fatto uno così assurdo 
che i più eccentrici della combriccola se ne sono stati 
silenziosi. Eccolo: Ai signori Thiers e Guizot ne- 
mici irreconciliabili? Il declamatore socialista ha 




















| preso a mostrare che codesti due uomini di stato 
di scioglimento dell’ Assemblea. — Gl'inviati sardi | 


on erano che due ignorantissimi perfino dell’ 4, 
E. C. dell'economia politica e sociale! e che non 
sarebbero capaci di condurre nè meno le faccende 
della più semplice borgata. Poveri pazzi! degni più 
di pietà che di sdegno se non fossero furiosi burrat- 
tini. (Corrispondenza.) 

— 25 gennaio. — Nei giornali d’oggi noi troviamo 











[la proposizidne Dupent (de Bussac), Cremieux, Favre, ! più articoli riguardanti il processo di Barbés e com- 
e in favore Bourbeau, Rouher, O. Barrot. Nel corso ' plici nanti l'alta Corte di giustizia; ma siccome essi 
della tornata il ministro d’istruzione pubblica notificò non sono che ripetizioni degli argomenti addotti nel- 
che il Governo ritirava la proposizione presentata al” l'Assemblea nazionale, non crediamo necessario dì 


ì 








= 


stata 


darne estratti. Il Constitutionne! ha un articolo sulle 
proposizioni che sì mettono avanti collo scopo di ca, 
stringere il Ministero a far larghe riduzioni nel bi- 
lancio delle spese. Fra queste v ha quella dell’eser 
cito. Il Constitutionnel osserva che questa non > 
altro oggetto che di dare noia al Ministero, poichè 
essa viene fatta dal partito che ha tanto pbgiiato il 
aese, tarito nella sua politica domestica che nell estero; | 
onde tal riduzione è piena di difficoltà e di pericoli. | 
Pare inconseguente che gli avvocati della guerra col- | 
l'Austria, in favore dell’ indipendenza italiana , insi- | 
stano sopra la riduzione dell'esercito nel “momento 
atesso che tutti i giornali del partito da cui proviene 
là proposizione, sono pieni denuncie contro il Go- 
verno pel supposto desiderio di esso di astenersi da 
ogni intervento. Tuttavia r inconseguenza non è sì 
grande come sembra a prima giunta. Il primo oggetto 
è di mostrare che nello stato presente delle finanze 
il mantenere una forte armata è inconciliabile coi 
mezzi pecuniarii del paese, e così di creare un 
sentimento di resistenza contro ogni tentativo di ac- 
crescere i pesi del popolo pel mantenimento di una 
sì grande forza militare. n Ministero , costretto dalla 
posizione in cui è stato collocato da’ suoi predeces- 
sori di resistere ad ogni proposizione di riduzione, 
od almeno dalle riduzioni tali come furono proposte, 
perderà favore presso quella parte adlella mazione (e | 
non è piccola ) che chiede riforme e diminuzione di 
spese. Così lo scopo dell’opposizione sarà ottenuto, 
poichè il popolo perderà di vista il motivo dell oppo- 
sizione. Se gli autori di queste proposte di diminu- 
zione di spese sono sinceri, essi comincieranno dal 
proclamare come principio la dottrina del non inter- 
vento negli affari di altri Stati, deferendo chiaramente | 
le eccezioni. 1 ministri sarebbero quindi forzati 0 ad| 
adottar riduzioni, o ad adottare la politica di coloro | 
che primi le imposero e poi non le vollero più : ma 
finchè si mantien vivo il desiderio dell’ intervento, e 
si dichiara come dritto e dovere che la nazion fran- 
cese intervenga nelle contese fra’ popoli e' loro ret- 
tori negli altri Stati, quantunque sì provi grande 
sdegno quando la Russia 0 altro Stato interviene in 
favore di qualche partito in Francia, vi sarà sempre 
motivo di mantenere in piedi un forte esercito in 
Francia. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA.— Risposta del Con- 
siglio di Stato del Cantone Ticino alla nota fe- 
derale intorno agli emigrati. 


Lucano 25 gennaio. — Leggesi nel Repubblicano. 
«JI Consiglio di Stato ha risposto alla famosa nota 
del Consiglio federale. La pubblichiamo senza com- 
menti, come la prima. Diremo soltanto che facciamo 
sinceramente plauso alle franche parole del nostro 
Governo. La verità vuol essere detta senza riguardi e 
tergiversazioni, e la voce del proprio diritto non dee 
essere fiaca, lorchè si ha profonda coscienza di avere 
adempito il proprio dovere. 

Lugano li 19 gennaio 1849, 
AL CONSIGLIO FEDERALE. 

Signori Presidente e Consiglieri, abbiamo ricevuta 
la vostra lettera del 6 corrente con l’acchiusa copia 
di quella da voi scritta ai commissari federali qui stan- 
zianti. 

Nulla poteva giungerci che facesse maggior con- 
trasto colla nostra aspettativa non solo, ma collo stato 
del paese. 

Non disconosciamo che il vostro linguaggio è be- 
nevolo. Ma con un benevolo linguaggio minacciate il 
cantone di una occupazione militare. 

Quantunque avvezzi da alcun tempo alle più sini- 
stre prevenzioni da parte de’ nostri Confederati, lung] 
geravamo dal sospettare che un simil atto per parte 
vostra ci potesse essere indirizzato. 

Imperocchè è basato sopra fatti che non sono. 

Non basta, o signori Presidente e Consiglieri fede- 
rali, che un fatto sia allegato; conviene prima di con- 
dannare ch'egli sia provato. Voi non ci avete nem- 
meno uditi; ma visto che nelle note di un generale 
austriaco vengono esposte delle querele a carico dei 
Ticino, voi, ritenuta vera ogni cosa, ommessa solo 
qualche esagerazione , fate al Governo e al popolo 
‘Ticinese le più severe comminatorie. 

Noi lagnandoci di questo procedere ci faremo a di- 
scorrere sopra ogneno dei diversi fatti che servono 
di base alle esposte querele. 

Che Mazzini non sia più nel cantone è cosa pres 
sochè certi 

Che fosse nel cantone all’epoca del riclamo è quello 
che non è punto provato. Che un suo agente sia stato 
trovato presso. Chiasso che cosa prova? forse che un 
tale agente non poteva partire dal Piemonte o da 
altro luogo qualunque piuttosto che dal Ticino? 

E se anche fosse stato qui, quale conseguenza a 
danno del Ticino, di cui le autorità hanno esaurito 

ni mezzo per iscoprirlo ed allontanarlo? 

Se egli avesse deluso la vigilanza del Governo can- 
tonale, non avrebbe egli maggiormente delusa la vi- 





gilanza. dell'autorità federale qui presente nelle per 
sone de’ rappresentanti federali, forti delle facoltà loro 
accordate, forti per una imponente quantità di batta- 
glioni? 

2. Che degli seritti rivoluzionarii entrino nella Lom- 
bardia è ciò che non vorremmo negare, ma che essi 
scritti o stampati entrino dal Ticino è ciò che non 
potremmo di leggeri ammettere. 

Dietro le informazioni prese, pochissimi di tali scritti 
circolano nel cantone, e possiamo ottenere la prova. 


RISORGIMENTO 


com 
rali, 

Noi abbiamo dato «gli ordini 
attentamente a che una tale introduzione siaffi .pedita, 
e non solo abbiamo dato gli ordini, ma di presenza 
abbiamo fatto inculcare per mezzo di apposîti dele- 
gati 1 importanza dell'oggetto e la gravezza della ri- 
sponsabilità în caso ‘d’incuria o peggio di connivenza. 

Ma, o signori, vha un limite nelle cose, e quando 
le autorità hanno coscienziosamente ed oculatamente 
sorvegliato, esse non ponno essere tenute di fare ciò 
che umanamente è impossibile. Ora non è possibile 
l’impedire che penetri persona 0 Cosa nello Stato 
lombardo, come non è possibile il togliere ogni clan- 
destina comunicazione tra la sponda svizzera e la 
sponda germanica del Reno, fosse pur custodita da 
un fitto cordone militare. 

E infine se l’Austria istessa, che adoperara ciò a 
sussidio dei corpì di finanza degli interi corpi d’ 
mata, non può impedire la dannosa introduzione, come 
ne impediremo noi l’ uscita? 

3. Il contrabbando di armi e sopra unatsea 
surata è un fatto, l’insussistenza del quale: è prov: 
in un modo luminoso. Oltrechè la cosa.in sè era 
fuor d'ogni verosimiglianza, dall’adduzione dell'accusa 
concreta verso i fratelli fa Paolo Soldini di Chiassò 
si ‘potè eruîre da quali false apparenze ebbe @rigine 
Ja falsa supposizione. 

I Commissarii federali minutamente informati delle 
circostanze già debbono avervi edotti del fatto. 

4.1 comitati politici fra gli emigrati furono, da noi 
proibiti e disciolti fin dai primordii dell'emigrazione. 
Di un comitato lombardo segreto al caftè Terreni non 
si ebbe mai alcun sentore. Bensì di persone che 
senza mistero sussidiavano i Lombardi privi: di mezzi 
di sussistenza transitanti per il Ticino. Non abbiamo 
creduto doverci opporre a questa azione benefica. 

Imperocchè i Lombardi emigrati o disertori una 
volta sul territorio ticinese ne debbono, a tenore del 
decreto federale, essere allontanati. Per allontanarli 
non vi possono essere che tre vie. O la Svizzera in- 
terna o il Piemonte o la Lombardia istessa ‘da cui 
provengono. 

Ma se sono senza mezzi di sussistenza gli emigrati 
Uri li respinge, i Griggioni li respingono, tutta la Con- 
federazione li respinge! 

I documenti abbondan troppo per provare questo 
fatto, fra gli altri la vostra lettera dell’ 11 dicembre, 
Bisogna dunque scegliere tra il respingere i mise 
in Lombardia o l’avviarli in Piemonte. Ma l'umanità 

lascia ella libera la scelta? 

Se adunque per sortire del Ticino gli emigrati e i 
disertori debbono necessariamente andare in Piemont 
se voi stessi anzi ce lo inculcaste, in qual guisa di 
ciò potrà farsi un aggravio al Ticino? 

Ora il comitato di s io ha cessato, ma il sus- 
sidio viene per nostro ordine accordato ; imperocchè 
non sapremmo come si potrebbero questi miseri la- 
sciar morir di fame. 

3. Quando si raffronta il numero di 370 circa emi- 
grati che hanno chiesto di poter continuare la dimora 
per più o meno tempo, col numero delle migliaia 
che prima vi hanno soggiornato, se si considera che 
al 5 novembre erano ancora 2595 i masthi adulti , 
non si può non acquietarsi perfettamente. Perciocchè 
le domande rappresentano appunto il residuo costituito 
dagli invalidi, da quelli che in forza di parentele e di 
amicizia sono quasi parte di qualche famiglia ticinese, 
da quelli che dati ad un’arte o mestiere'stanno nel 
Ticino, non perchè questa terra serve affini politici 
che non hanno, ma perchè vi trovano il loro alimento. 

A questo riguardo nulla noi abbiamo ta rimpro- 
verarci. 

Dal decreto 5 dicembre sino #lle misure che oggi 
ne completano l'esecuzione, nulla abbiamo fatto se 
non d'accordo 0 per disposizione de” Commissarii f' 
derali, 

Ed ora appunto facemmo eseguire l'allontanamento 
di tutti gli emigrati che dai Commissaril federali non 
ebbero esplicita autorizzazione alla dimora. Non ab- 
biamo mai disconosciuta in ciò la competenza federale. 
Richiesti, 0 quando la giustizia o l'umanità ci invita- 
vano a parlare, abbiamo dato il nostro cienzioso 
parere. Quando invece abbiamo ricevuto vostre posi- 
tive disposizioni 0 de’ vostri Commissarii le abbiamo 
eseguite. 

Signor Presidente, signori Consiglieri federali; ecco 
quali sono i fatti. Non crediamo ingannarei suppo- 
nendo che se li aveste conosciuti la vostra lettera del 
6 corrente non sarebbe stata scritta ov sarebbe. stata 
scritta in altro tenore. Voi li*vedeste asserti nelle 
note del generale austriaco; e li avete tenuti per vero. 

Ed è ciò di che ci lagniamo. Ci pare, o signori, 
che il Governo ed il popolo di un Cantone prima di 
essere minacciati come voi lo fate, abbiano diritto al- 
meno ad essere uditi. 

Nè il Governo, nè il popolo ticinese intendono ar- 
rogarsi il diritto di dichiarar la guerra 
nè il popolo intendono compromettere nemmeno in- 
direttamente la Confederazione. All'epoca della disfa! 
degli Italiani, il Ticiao, d’accorJo colla Confederazione, 
praticò e difese un diritto antico quant 


sero, quello 
di dare asilo ai r-faggiti pol.tici 


ando negli ul 
d'ottobre di questo beneficio si fece abiiso coll’insano 
tentativo della valle Intelri, se_il Ticino non impedì 
le irruzioni, non l’ impedì l'autorità fesrale dispo- 
nente di numerosi battaglioni a questo scopo qui 
stanziati. 
Ma il Ticino spontaneamente punì i rifuggiti 

peyoli di questo abuso allontanendoli 


| comminano ai comuni severe risponsabilità, qual 


il Governo | 


torità federale 

Stranamente di questo appello gli si fece una colpa. 

E quando l'Assemblea federale emise la ‘sua deci- 
sione benchè contraria, la rispettò come di gziusta di 
lei competenza. Protestando la eseguì. > | ì 

Ma mell’esigere la verace e leale esecuzione wi sono 
certi l nio il Governo ha preso le necessarie 
isposizioni, quando gli emigrati sono allontanati, 
quando il commercio delle ‘armi è sottoposto 2 rigo- 
rosa Sorveglianza, quando si impedisce ‘coi mezzi a 
disposizione l'introduzione di scritti incendiarii, quando 


cosa $î può pretendere più in dà? i 

Voi avete veduto più sopra come le nostre dispo- 
sizioni siano lunge dall'essere inefficaci. a 

Ma voi esigete che ‘l'elticacia de' nostri ordini sia 
provata colla cessazione delle querele austriache. Voi 
ci fate sentire che o fonda! 

i, ci anno danni e -rappre 
1 nostro impegno il saperci 
la Confederazione 
implica! ri ettare, ci mi- 
hiacciare S militare . 0c 
cupa: ro q s noi protestia: 
dal fondo dell'ani è 

Dunque un gene im avrebbe che 
scrivere una nota € le volgari gravami perchè 
noi fossimo fatti segno al più edioso trattamento! 

E non già da un generale dipenderebbe, la nostra 
sorte, ma da un uomo di quella vile tempra a cui 
trattandosi di paese straniero” il. generale sarebbe 
astretto attingere le sue noti È i 

Signori, non può essere così. Noi abbiamo sempre 
creduto e non abbiamo. perso la credenza, che. la 
Confederazione facendo ragione a quanto yi può. es 
sere di fondato nelle estere esigenze, saprà respin- 
gere le infondate 0 oltrecotanti. Che debbano essere 
impediti i comitati os , che sieno allontanati gli emi- 
grati irrequieti, tutto questo sta. Che il commercio 
delle armi sia disciplinato e sorvegliato è quello che 
pure abbiamo fatto; ma che la Svizzera sia malleya- 
drice che fiessun'arma (così dicasi degli stampati) pe- 
netri nel suolo lombardo, che a ciò ella debba levare 
milizie per farne cordoni e che in difetto della Sviz- 
zera lo faccia il Ticino ed esaurisca le'sue. finanze, 
ciò è quello che ragionevolmente niuno può esigere, 
niuno può imporre. 

N commercio delle armi, voi dite, non è libero în 
tempi straordinari, testimonio le armi dirette al Son- 
derbund che i Ticinesi in uno slancio patriottico ar- 
restarono. 

Se quel paragone valesse, o signori, sarebbe per- 
fettamente libero il mandare armi in Lombardia, Im- 
perocchè in quell'occasione l’Austria mandò armi 

ti nemici, e noi sul mostro. territorio le arre- 

mo, siccome lecito sarebbe all'Austria l'arrestare 
le armi che pel suo territorio s’incamminassero ai 
Piemonte. 

Se altri fatti valessero a stabilire un'opinione, si 
potrebbe dire che i mercanti inglesi vendono armi 
non solo ai terzi, ma ai loro nemici medesimi bell 
geranti. Così il marito di Mari resa vendeva il 
grano a Federico il Grande che era in guerra col- 
l'imperatrice. 

Ed è appunto un diritto de’ neutri il commerciare 
con chiunque sia in guerra; siccome è dovere d’ogni 
potenza di garantire se stessa contro l'introduzione 
di qualsiasi cosa dannosa ne’ suoi Stati. 

Se in ciò decise altrimenti la Confederazione, noi 
dobbiamo rispe:tare la sun decisione e vi ci confor- 
miamo, ma almeno non si esagerino principi esage- 
rati, si sorta della neutralità per un'altra via. e_s0- 
prattutto non s'incrudelisca contro un cantone con- 
federato. 

Per ciò che l’art. 57 della costituzione federale dà 
alla Confederazione il diritto di rimandare gli stranieri 
‘che compromettono la sua sicurezza interna od 'ester- 
na; non ne wiene che tutti i mezzi sieno leciti, non 

viene perciò che non debba essere osservato e 

ispettato l'articolo 5, che garantisce la libertà e i 
diritti del popolo, i diritti costituzionali dei citta- 
dini, 

La Confederazione ha la sua competenza, ma ai 
cantoni è pur riservata ln loro. Ma fortunatamente 
questa è una quistione oziosa: e l'esecuzione data di 
buona fede al decreto 27 novembre p. pi dell’assem- 
blea federale, e in genere la condizione del paese ci 
dispensano da teoriche discussioni 
rii che dopo la vostra lettera del 6 
debbono ave ervenire i vostri commissari fe- 
derali debbono è farito gli errori di fatto che 
ne furono l'occasione, e debbono in conseguenza 
avervi persuasi dell’ inopportunità di minacce, che 
lunge dall eccitare la nostra atti non potrebbero 
se non produrre il più fatale scoraggiamento. 

Ricevete, onorevoli signori, l’espressione dell'alta 
stima e considerazione. 

Per il Consiglio di Stato 
Il Presidente. A. Dg Mancu 
di Stato G. B. Piopa. 


ALEMAG — Slavi e Tedi all'Assemblea di 
Kremsier — Partiti in Praga — Movimenti dell’ar- 
mata in Ungheria — E in Prussia — Di- 
scorso del re di Baviera all'apertura del Parla» 
mento — Crisi ministeriale in Dresda. 

n 16 gennaio, — Chi si ricorda della fuga 
codarda degli Slavi nelle giornate di Vienna, se ora 
entra nel Parlamento, poco è che non creda di so- 
fare. Gli Slavi si riuniscono ogni giorno di più coi 
T'edescli zione al Ministero. Non ctè 
mai stato gabinetto che abbia fatto peggio i conti 
che il te. Egli contava principalmente sugli 
slavi, e gli i sono stati i primi ad abbandonare il 
Ministero. L’integrità della Monarchia diventa-ogni 
giorno più improbabile. Gli Slavi s'accorgono, che 
non potranno mai riunirsi, finchè starà loro fràmezzo 


i|lelemento tedesco, ed i Tedeschi sanno purtroppo 


| che minacciati dagli Slavi non potranno giammai rea- 
Ilizzare l’unità germanica 
Virssa 21 gennaio. — La notizia dell'occupazione 
1a Schemnitz viene nuovamente riconfermata, ma la 
notizia più importante si è, che il bano Iellachich 
I sia penetrato in Zegedin. Weisskirchen dev'essere stata 
bombardata dal generale Theodorowich, e dopo un 
violento conflitto dev'essere stata rioccupata. 
Il principe Windi 2 è partito per Olmutz. Il 

















essere prorogato sino al mese 
. (G. DI): 
Praica 10 gennaio: — 'L'integrità della monarchia 
trova pure nella nostra città numerosi ed ‘acerbine- 
mici. Escono tutti i giorni nuovi fogli slavi, che su. 
scitano la rivoluzione. Le lettere, dei deputati Boemi, 
che seggono in Kremsier favoriscono questo, movie | 
mento, Il Ministero yiennese non ha ancora trovato? 
alcun centro per il suo processo di cristallizzazione, 
In un giornale di Praga, che è l'organo dello she 
vismo si trova un lungo articolo, che si credè scrilto. 
da un deputato di Kremsier. Noi ne traduciamoSil@ 
seguente squarcio, perchè ci pare molto importani 
« Rivoluzione, ancora una volta rivoluzione, eteri 
odio all'Austria, Sapete qual è il problema che si soni 
proposti i despoti? L'integrità dell'Austria. L'Austri 
è il centro del dispotismo. Chi sta con l’Austria, 8 
contro la libertà. Noi siamo per la libertà, dunqui 
noi siamo contro l’Austria, noi dobbiamo con dg 
sforzo affrettare la sua ruina. Che dobbiamo dunqu 
fare? Dobbiamo dichiararei come gli Ungaresi conti 
Windisgraetz e l'Austria? | 
Questi sentimenti ora sono comuni in tutti i popoli 
slavi, ed i boemi principalmente pare, che siano di-. 
sposti ad affrettare la distruzione dell'Austria... 
Benino 19 genzzio.--Noi possiamo smentire ill 
che il re di Prussia non voglia accettatelat 
i ale, se: l'Aust non gli dà licenza. MM 
re di Prus accetterà la corona, se la maggio 
a del popolo germanico non si manifesterà per lui. 
Egli non vuol stendere la mano ad: una corona di 
spine, ma sè il popolo' starà dalla sua parte egli statàl 
col popolo. Le agitazioni e le brighe, per le miovelf 
elezioni, passano, ogni misura, Le. officine tipografichief 


{sono afficcendate nel pubblicare libelli affissi, _gior2l 


nali d'ogni colore e d'ogni conio. Da queste nuoyef 
elezioni può dipendere im gran parte la salute della 
nostra pî - i, 

BAVIERA — Mowaco 22 gernzaio! — Non si s0n0 
mai vedute le gallerie dél Parlamento così popolate 
come quest'oggi. Le porte erano pure assediate da 
una sì gran folla di gente, che il re col suo seguità 
poteva difficilmente aprirsi una via. Il re ha letto? 
così lentamente e chiaramente il discorso. della co=| 
rona, che anche le più lontane tribune non ne hannd 
perduta una sillaba. Egli alzava un po' più la voeé 
quando leggeva quel passo del discorso, in cui sì 
dice che egli aveva finora mantenute le sue promesse 
Veniva salutato con universali applausi l’annunzio dele 
l'abolizione del lotto. Il pubblico però conservava un 
profondo silenzio su quella parte del discorso, in cui 
si parlava delle relazioni della Baviera cella Germania, 
Si sarebbe voluta una ps più ardente in favore 
della rivoluzione, che si va compiendo in Germatiai 
Mentre i deputati prestavano il giuramento, s'udità 
nelle gallerie a far commenti d'ogni sorta a que 
discorso. Perchè i nostri lettor abbiano un saggio 
noi ne traduciamo l’ultimo squarcio. 

« Fedele alle mie convinzioni io ho mantenute: le 
mie promesse; e sempre procurerò di mantenetley 
per potere reggere come re costituzionale nello spis 
rito © nel senso della tituzione.. Questo è il ter 
reno su cui noi stiamo, e che non abbandonerem 
giammai. I prinsipii regolatori del mio Governo song 
é saranno una perpetua verità, Una giusta e mod 
rata libertà governerà gli affari dello Statorco 
quelli della chiesa. Lo combatterò' con ogni pote 
l'anarchia, nto per questo sul vostro comi 
corso. Tutte le razze tedesche sono agitate da dh 
potente impeto d’unità, ed anch'o anunato da uf 
tale desiderio spero con voi unito di toccare  queshi 
nobile meta. A voi giungeranno perciò le nuove leggi 
e le mutazioni della costituziore, La Baviera non LI 
potuto restare indifferente alle tempestose  agitazio! 
dei tempi, ma anche in questo ha dato prova di saggi 
e forti pensieri. Possa l’Onnipotente stendere su nol 
la sua mano protettrice, far conoscere al re comè all 
popolo la sua volontà, e mostrarci il. cammino della] 
benedizione. » si 


A SASSONIA — Duesna 19 gennaio. — Noi siamo forse 
vicini ad una crisi ministeriale. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parici, — La Patrie dei 25 smente la notizia, oh@ 
i sigg. Billault e Jules Favre fossero incaricati di cotte 
porre un nuovo Ministero, e asserisce che non trat 
tasi di alcun cambiamento nei ministri. Î 

















P. i 
arici.— Le nuove sono del 24, All’Assemblea sé 


guono petizioni per lo scioglimento; una di 7m. e, pi 
firme venne presentata dal maresciallo Bugeaud. A 

La di ‘ussione del 24 s'aggirò intorno all’instituzioni 
del Consiglio di Stato: due ‘o tre paragrafi venner 
adottati. \ 
Il primo e terzo volume del bilancio vennero dill 
stribuiti aì rappresentanti della i 

La borsa abbassò 


jane. 
ancora sulla giorrata antecedenti 
Il 5 per cento, che cra rimasto a 75 40; sì chi 
a 75 25; il 3 variò tra 45,60 e 45,45. | 
Vienna. 21 gennaio. — Finora l’inondazione dimil 
nuisce per nulla. Tutte le strade ‘un. po’ bessè dil 
sobborghi sono completamente allagate. in un. sol 
sobborgo cinque case ruinarono dalle fondamenta. - 
leri ebbe luogo una fucilazione. La voce. della prò 
rogazione delle Camere non viene finora ufficialmei i 
confermata. Si dice invece con qualche ceptezza, cli 
il Parlamento U 7 abi; 


parmierà molto sangli 
Nella borsa stamattina si. dava la notizia; che ‘andlil 
il Parlamento. Ungarese si .fo 
Ministero fors: 
perchè ordinò di far gr 


Ito l'esercito sa 


e. sciolto. Il nosli 
cevuto questo fuusto annuadii 
) fran preparativi in un camp 
locale, dove s'er già altra volta radunata la. Di 
Il Ministero vuol. convocare prontamente i depul 
Ungaresi, Cri i, e Lombardo Venezi îi 
gran movimento di tru Î 
pare, che le ostilità debbano ben presto rinno) 
Il Piemonte si prepara pure alla guerra, (G. 





NICOLINI, gerente, 





TIPOGRAFIA GIA’ FAVALE, 





















_: RISOR 


. RONCE VICE GE 


dA 6050 L'Ufficio del Giornale sarà aperto 











‘sol nemero; cent. 40. Risoremento, 











Sì RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Per, Tortxo, all’Ufficio del Gio 





le e presso 
librai. 





i princi 
Per le Provincia presso gli Uffizi postali. 
» » °F. Pagella e Comp. 


di Torino. 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livorno» l'Emporio librario; 


Finenzg. » Viesseno. 








Parma » 
Mopenr _» €. Vicenzi, libraio. 
Roma » P. Merle, libraio, 

5 »  Capobianchi impiegato 


postale. 
Naport  » Pudoa- Marghieti. 


Panior » Uffici di corrispondenza 


Mi(l'ed estero: anno lire 50, somestre 27; pa Spina GIORN ALE UOTIDI AN 0 Plezzo dette inserzioni. Gisevna, ». Cherbulioz. 
* $ ta alla 71 ROL RA i onde 
ffticstro 1 50, mose, 7 franco ai confini CSA RESERO: Cente}imi 2Sperriga, anticipati. Delaire © Lejolivota 
dis e Direzione: deli. Giornale I I manoscritti e le lettere non Loxpna » |P. Rolandie 
Bie saranno restituiti, 


N. 690. 















_ Anno 2. Torino, Martedì 50 Gennaio 1849. 


TORINO che una semplice Assemblea d’TItaliani legislatori. 

29 Gennaio. Non perciò verrà meno il bisogno di domandare 

LA COSTITUENTE ITALIANA. se sarà sovrana, se i suoi decreti debbano essere 

Noi siamo profondamente sorpresi a vedere da | "iSpettati ed eseguiti, e da chi, e se da tutta 1T- 
un organo del Ministero riprodursi il progetto di talia confusamente o da' singoli Stati. 

‘una mesza-Costituente , il cui .mandato si limiti Qui sta il punto della quistione , e qui. in- 

‘esclusivamente alla guerra dell’indipendenza. vitiamo la Concordia a formolare una risposta 

Gi sembra, dapprima; una puerile velleità, una f P!®0S0. 

illusione accordata ai partiti, una misura tendente | Tra Montanelli e Gioberti ci erano’ due diffe- 

a levarsi di addosso per ora le loro molestie, salvo | "ze, che noi credevamo avere sufficientemente 

a prender poscia consiglio dal tempo. Non possiamo | 2€cennato quando le abbiam concentrate sui due 

ali(icarla altrimenti; perchè ci è impossibile il sup- cardini essenziali della scuola Mazziniana : ci erano 

porre che il Ministero abbia scambiato la semplice la repubblica e la fusione ; e la Costituente pro- 

ssemblea Jegislativa, coll’Assemblea costituente, e | clamata dal Ministero toscano tende ad invadere 


cano), da un altro troncata la sovranità assoluta 
(e così distrutta la speranza della fusione). 

Meyiamo dunque l'ipotesi della Concordia nel 
solo senso possibile: vuolsi cioè un’ Assemblea la 
quale) in tutto ciò che riguardi la guerra dell’indi- 
pendenza, decida sovranamente. 

Cirsi permetta di esprimerci con franchezza: si 
può egli immaginare in politica un progetto più 
illusorio, più fanciullesco, più direttamente opposto 
allo scopo? 

La guerra! oh! perchè pascerci ancora di vane 
parole? E che cosa può dunque un’Assemblea de- 
cretare per rendere o più sollecita o più sicura la 
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ct Ì provvedere alla guerra col costituire di pianta Prprto due generi di sovranità. Col principio Tel Ci può dar nuovi mezzi? uomini, armi, da- 
to n e vio supremo su tutta Vtalia, pubblicano tende a ricostituire la forma governativa naro? Può trarli: da noi, dal Piemonte? Siam 
1008 Y Immaginare che Montanelli non abbia inteso che |!" Italia; col prRcIO fusionistico tende a cancellare | forse noi che ci siamo negati a mandare i nostri 
to limitarsi a quest'unico oggetto, fondare questa sup- | '© amionomie Naliane, figli isul campo di battaglia, a levarci il pan dalle 
del. posizione sopra qualche frase preliminare sfuggi- Limitando, come fa la Concordia, l'oggetto delle {Jabbra per sostenere la guerra? Siam forse noi 
ia ntogli nel suo. discorso, inferirne che « quanto egli | deliberazioni, stringendo il mandato ne’ meri affari | che ci negheremo domani ai medesimi sactifici , 


della guerra, si può forse (e non è per anco ben 
dimostrato) mozzare la prima delle due tendenze; 
ma la seconda rimane, cioè rimane un corpo de- 
liberante, sovrano assoluto di tutta l'Italia, sovrano 
diretto, indipendente da’ principi, da’ Parlamenti 
locali. 

È in questo senso che la Concordia intende 
{ransigere ? 

È in questo senso che il Ministero aderisce? 

Se lo è, ci si dica ben chiaro; si dica al po- 
polo , si dica ‘alle Camere che il principio fede- 
rativo è abbandonato, che l'autonomia piemontese 
è immolata alle pretensioni della Giovine Italia, come 
prezzo di « un pronto accordo tra il nostro demo- 
eratico Ministero e i Ministeri di Toscana e di 
Roma.» Quando ciò sarà’ detto, noi appelleremo 
al popolo stesso, e domanderemo il suo pieno 
consenso , è lo domanderemo con quel medesimo 
suffragio universale che i nostri avversari ci but- 
tano ogni giorno sul viso come un. tremendo 
fantasma. 

Noi dobbiamo ritenere per ora che la risposta 
sarà affermativa; giacchè se la Concordia non am- 
mette nella progettata Costituente quell’assoluta e 
diretta sovranità, la sua proposta si riduce ad una 
patente derisione: e il Ministero toscano non saprà 
che farsene, quando si vegga da un lato limitare 
il mandato (e così sfuggito il principio repubbli- 


« vuole presentemente lo vogliamo noi pure, cioè 
«un Assemblea nazionale per la guerra italiana, 
\& DIVISA NATURALMENTE DALLA VERA COSTITUENTE 
id DELLA NAZIONE, la ‘quale, non può aver luogo 
è se non dopo la guerra » : questo, con buona 
pace del giornale che lo ha scritto, è linguaggio 
ispirato da troppa semplicità, perchè si trovi un 
lettore che lo creda sincero. Bisogna tutto igno- 
rare, l'origine, i commentarii, gli avtori della pa- 
| rola Costituente, è bisogna non aver letto l’intero 
discorso di Montanelli, per poter dare alle sue in- 
tenzioni l'innocua tendenza che la Concordia gli 
o) | attribuisce. E se non si trattasse che di risparmiare 
un “le suscettibilità de’ ministri toscani, e conservare 
la buona armonia tra i due democratici Gabinetti, 
Noi intenderemmo. la tattica della. Concordia, e la 
lasceremmo trascorrere inosservata. Ma poichè è 
evidente che quel giornale è ispirato dal Ministero 
i Gioberti , e quindi le sue parole sono qualche 
cosa di più grave che un semplice progetto ideale, 
noi ci sentiamo costretti a ripetere che accettare 
la Costituente, anco modificata , anco nullificata 
come in quel modo riesce, sarebbe un gravissimo 
sbaglio. 
1 olgasi pure di mezzo la quistione della parola; 
Ì Si ammetta che la Costituente proposta dalla Con- 
cordia non abbia cosa alcuna da costituire, ma che 
SL È) conservando quella denominazione illusoria, non sia 


appena sarà toccato il tamburo che ci appelli a 
ricominciare Ja lotta? Nè Roma, nè Firenze il 
può dire, nè pensano a dirlo. Se nuovi mezzi esi- 
stono ancora in Italia, non sono in queste noske 
contrade ; saranno forse presso di loro, e noi non 
osiamo recarne in dubbio la occulta esistenza. Ma 
che! attendono dunque per offrirceli, per riunirli 
co’ nostri ? La Toscana ha uomini, armi, danaro da 
contribuire alla guerra; Roma ne ha? perchè far- 
celi tanto aspettare ? Perchè , alla voce appassio- 
nata di-Montanelli; alle ardenti invettive di Guer- 
razzi, non son dunque sgorgati questi mezzi mira 
colosi che la Costituente è chiamata ad evocare 
dall’ombre ? Oh! diciamolo ancora una volta: per- 
chè pascerci ancora di vane parole? Chi attende la 
Costituente per appoggiare la guerra dell'indipen- 
denza, è ben lontano dall’essere apparecchiato ad 
eseguirne i decreti! Chi attende che la Costituente 
dichiari fin.dove vadano estesi î sacrifici che la 
guerra reclama, non è disposto al menomo sacrifi- 
cio, e se mai di buona fede lo fosse, si ‘risparmi 
la pena ed il chiasso di una novella Assemblea , 
aseolti piuttosto le nostre parole, si persuada che 
noî non possiamo ingannarlo dicendo che non ci 
è limite alcuno ne’ sacrifici da fare, non se ne sa- 
ranno mai fatti abbastanza finchè non sarà tutta 
smorbata l’Italia dalla presenza de’ suoi nemici. 

Ma la Costituente, se non può evocare novelli 


nia, 
lore 
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PRI SISI 





























più APPENDICE. Per me nodrian, pieni or di sdegno e torvi zione dell’areopago e allo stabilimento della democra- 
b Riteta »s Tutti mi guatan qual nemico, zia pura! figuratevi che codino! E ognuno sa ciò 

@ un E quando reduce dal suo viaggio intrapreso in con- | che gliene incolse. 
Run CRONOLOGIA 3 seguenza di queste belle consolazioni osò opporsi] . Vero è che fra i soliti amici del popolo, fra ì so- 








liti patriotoni figurava în prima linea quel certo Pe- 
ricle che tutti sanno. Ma che importa ? 

Escuito. Il cantore del Prometeo , il Dante Ate- 
niese, il poeta patriota per eccellenza, ebbe anch'esso 
la malattia dei più grand’ uomini d’ Atene, quella di 
oppofte all’ impeto innovatore l'attaccamento alle 
antiche istituzioni, massime all’ aristocratico areopago. 
Eschilo adunque altro non puòessere che un codino. 

sr Chi ha letto Sofocle, avrà visto quanto 
egli sì studiasse di frenare la sconsigliata libertà! Il 
suo famoso Aiace sembra fatto per consolare i grandi 
perseguitati in Atene. Bravo signor codino? 

Arisrorane. Questo è un codino ! Figuratevi un 
uomo , che trovatosi in tempi in cui correva più 
sbrigliata la bibertà Ateniese, osò fare del palco una 
vera tribuna , non per andare a versi al popolo do- 
minante, ma sì per rinfacciargli i suoi vizii, le sue 
colpe, le sue debolezze, denunziare e meitere in ri- 
dicolo i suoi pericolosi adulatori, i demagoghi, op- 
porre il comun senso alle sottigliezze dei sofisti, rac- 
comandare il severo patriottismo. degli antichi costumi. 
Figuratevi che codino!” 

Dione. Il liberatore della Sicilia, il più grande dei 
Siciliani antichi, l’amico intimo di Platone non volle 
mai saperne di pretta democrazia ; vi sì oppose con 
tutte le sue forze, e odiava come la peste la sedi- 


(quale audacia!) agli sforzi dei veri patrioti, da lui 
chiamati piagiatori e raggiratori del popolo , che 
tutto in sogquadro avrebbero mandato, purchè ne 
succiassero il pingue latte; e diceva alla moltitudine 
che era cieca e credenzona, quello è un codino che 
aveva messo! 

Vero è che alla testa di quei sinceri amici del po 
polo, di quei caldî patrioti figurava un Pisistrato, 
sempre parlava di aristocratici, di nemici del popolo, 
e poi...... ma che importa? viva Pisistrato! abbasso il 
codino Solone! 

Arisrme, Tewisrocte, Cimone. Ecco una bella 
triade di codini. La. giustizia ‘e il disinteresse del 
primo non tardò a procurargli una patente di codi- 
nismo, appena ebbe a competere col valore e la de- 
strezza del secondo. E così il secondo divenne ben 
tosto codino appetto al terzo. Negletto , ingiuriato , 
accusato di mille diavoli fu forzato ad andarsene. 


dei più illustri Codini. 






‘1 Soone.....— Oh diamine! sarebbe egli codino anche 
un'Solone? — E che codino? l'antichità può aver avuto 
di Solone quel concetto e pronunciato quel giudizio 
che più.le piacque. Ma cosa conta l’antichità col giorno 
«d’oggi?...... quella povera antichità che in tutto e per 
lutto non vanta più di un solo asino e qualche bue 
«ehe parlato abbiano! Ancora parvero miracoli strepi- 
“losissimi, mentre in giornata niente di più comune. 
(Di: queste sibille tu ne inciampi una ogni passo, dacchè 
slo spirito democrrratico versò la luce a torrenti. 
«In presenza della quale il senso comune diventa in- 
(Nece ‘ogni giorno più raro, appunto perchè già cosa 
‘troppo comune, e da riporsi, come dire, fra le anti- 
caglie. Non è quindi da meravigliare che Solone, agli 
-occhi nostri, debba essere un codino, lo stesso Solone. 
Infatti un momo che/riconosca il principio dell’op- 
portunità delle leggi, un ‘uomo che dica d'aver dato] — Ma almeno Cimone!... o per Cimone poi! ... 
1a un popolo! quanzo Bastavagli, d'avergli dato la co- | diamine! la sua immensa popolarità, giustificata non 
Slituzione, non la più larga assolutamente, ma la più | solo dal suo valore immenso, ma anche dalla sua af- 
‘larga relativamente alla sua capacità, quest'uomo, dico, | fabilità, liberalità e modestia straordinaria, dal nome 
«deve già avere un'codizo tal quale. Non è quindi a | stesso di suo padre, lo dovrebbe preservare dalla taccia 
Stupire se anche in presenza dei democrati d'allora, | di codinismo. Oibò! figuratevi che il poveretto volle 
ebbe ben.tosto ad esclamare: un bel giorno opporsi all’ impeto del popolo, messo 
Quei che un giorno alti sensi e gioia in seno su, dai soliti suoi veri amici! osò opporsi all’ aboli- 




















































mezzi, potrà, dicono forse, provvedere alla con- 
dotta della guerrit. 

E qui dobbiam confessare che noi non sappiamo 
come si: faccia a confutare seriamente il ridicolo di 
questa supposizione. Si è mai sognato di affidare 
ad una massa di parlatori la strategica d'una cam@ 
pagna? Si è,mai sognato di discutere e deliberare 
innanzi al pubblico amico ed all’armata nemica, la 
condotta pratica d’una guerra, e d'una guerra poi 
soprattutto dalla quale la vita o la morte della na- 
strana e così mise- 





zione dipende? L'idea è co 
rabile, che noi amiamo.reciderla dal progetto, e 
levarne la responsabilità ai nostri avversari. 

Ma allora che resta da poter mettere all'ordine del 
giorno della novella Assemblea ? Non i mezzi ma- 
teriali, non la tattica. della campagna ; la sola ma- 
teria su cui si possa esercitare l’eloquenza de’ de- 
putati, sarebbe la scelta de capi! 

Or bene: quando la questione è ridotta a tal 
punto, a noî non rimane che un ultimo grido a 
lanciare, un grido di riprovazione e protesta. 

Si, protestiamo contro questa miserabile malignità 
che ancora si sforza di accreditare le  vigliacche 
insinuazioni del tradimento. 





Protestiamo contro questa ‘ingrata baldanza che 
alla sventura d'una sconfitta aggiunge amari: sar> 
casmi e calunnie amarissime, è vero, al cuore 
che le ha sofferte, ma infami per le bocche che le 
hanno inventate. 

Protestiamo contro un Ministero che, se mai con 
la sua facile adesione cooperasse ad accreditarle , 
commetterebbe un atto più riprovevole ancora. 

Che ci pensino bene i nostri ministri ! Aderire 
al progetto ventilato nella Concordia non è, non 
può essere una transazione innocente, come a prima 
vista parrà. Sarebbe la più grande umiliazione che 
possano apparecchiare a se stessi; sarebbe umiliare 
l’armata e chi la comanda; sarebbe associarsi ad 
indegni e vili sospetti ; sarebbe tradire l’onore di 
un nome, augusto in se stesso, ma divenuto tanto 
più venerabile e caro, quanto più esistono ingrati 
in Italia, che tentano torgli la confidenza dovuta- 
gli per traslocarla in un mucchio di uomini i quali, 
giacchè eletti ancora non sono, ci sia permesso pre- 
dire che non saranno nient'altro che fanatici e 





ciarloni. 
Ci pensino dunque e decidano ! 


— e 





ziosa vaghezza di piacere al popolo, malattia fu- 
riosa e non punto minore della tirannide. Si può 
dare un codino più madornale ? 

Torronre, il salvatore della Sicilia, uno dei più 
grand’uomini della Grecia, e come capitano e come 
cittadino. Così la storia, Ma la. storia. mostrandocelo 
pure in aperta opposizione con due oratori popolari 
o demagoghi e da loro calunniato e perseguitato, ne 
ha futto, senza accorgersi, un bel codino. 

Socnare...— Come? anche Socrate fra î codini?... 
— Eh chi ne dubita ? Non mostrò egli apertamente 
della simpatia per la stabilità di Sparta è dell’avver- 
sione per la sbrigliata libertà Ateniese, onde fu detto 
subito cazzivo patriota? Cosa vuol dir cattivo pa 
triota? Non è forse sinonimo di codino? 

Prarone. Questo signore ebbe la sfacciataggine di 
dire, che la democrazia pura non è già un Gover- 
no; ma un mercato di tutte le maniere di Governo. 
Gielo; che codinissima creatura! 

Anisrorere. Secondo questo povero cervello la 
democrazia pura sarebbe una negazione di tutti i 
Governi ; brevemente , l’ anarchia , nè più nè meno 
che l’anarchia. Questo è un codino magistralissimo! 

Dewosrese. Plutarco. dice. che il, grande. oratore 
l’aveva sempre cogli eterni ingannatori del popolo, 
che gli parlava sempre colla massima franchezza, che 
osava opporsi ai desiderii della moltitudine, rimpro- 
verarne i difetti, nè dubitò persino di trarre in giu- 
dizio presso l’ areopago ; convincendolo qual uomo 
compro da Filippo , il demagogo Antifonte,. assolto 

























































































































Darren nene 


ISSARAERE 


*. L'assenza temporaria del Re, ayeva fatto nascere 


n aleuni il dubbio ch° egli non fosse per aprire in 
ipersona Je sedute del. nuovo, Parlamento ma tale 
erronea supposizione viene ora distrutta dalla Gaz= 
zetta ofliciale, e Carlo Alberto pronunzierà in que- 
st’occasione il così detto da’ Francesi discorso del 
trono. Quale sia per'esserne il contenuto, quale 
il sentimento, non sarebbe difficile supporlo, ar- 
gomentando da tutti i discorsi che in simili cir- 
costanze sogliono pronunziarsi: ma se. non potrà 
allontanarsi gran fatto dal programma di ‘Gioberti, 
non è perciò senza una cerla apprensione che noi 
aspettiamo l’annunziato giorno. Il tempo che ine- 
sorabile trascorre per tutti se non muta, aggrava 
ogni dì. più le mostre condizioni, e non crediamo 
andar errati, dicendo che tutte le questioni nostre 
sono vicine ad essere sciolte da questo. La que- 
stione della fimanza è fissata dal tempo, la que- 
stione della guerra chè colla prima sì strettamente 
si collega è pur fissata da esso, ‘ed il finire del- 
l'entrante mese è limite fatale da cui può dipen- 
dere la sone nostra. 
ciperemo sulle. espre 


Con questo noi non apti- 
ioni della politica dei Mini- 
stri; una sol cosa speriamo, ed è che la loro pa- 
rola pronunziata da Carlo Alberto, improntandosi 
della maestà del monarca, sarà quale l’aspetta il 
paese, forte, sincera, animata da quello spirito che 
solo può dar sicurezza e speranza nell'avvenire che 
ci sta dinanzi. 

Il programma di Gioberti appoggiava principal- 
mente su di una parola che risuonò da nn capo 
all’altro della Penisola, clie ne colorì sinora gli atti, 
e vuolsi norma assoluta, a tutta la sua politica. 
Molti effetti‘ della paroia Democrazia noi gli ab- 
biamo già veduti ; interpretata dalla ragione , 
essa può riuscire a bene, interpretata dalla pas- 
sione, a che possa portarci, crediamo ora che al 
Ministero, più che a noi, tocchi il pensarvi; poi- 
chè mal s'appagano i popoli di parole, di appa- 
renze, e. da una falsa o esagerata interpretazione 
possono venirne le più gravi conseguenze. E que- 
ste sole può contenere nei giusti suoi limiti un 
principe che la voce Democrazia sappia far suo- 
nare francamente ai popoli come sinonimo di or- 
dine, di libertà, di vera eguaglianza, come fonda- 
mento a quelle istituzioni che sole assicurar pos- 
sono alla società, ai Governi, forza; prosperità e in- 
dipendenza. 

Più volte abbiamo detto che una necessità su- 
prema stringeva tutta la nostra politica, e che ogni 
volontà doveva modificarsi in faccia agli avve 
inenti, ed i fatti mostrarono che col mutare de- 
gli uomini non mutavano le cose. Or questa sen- 
tenza sarà nostra misura nel’ giudicare la parola 
del Governo. Ma se mai potesse essere esaudito un 
mostro voto, noi vorremmo che la gravità delle 
circostanze fosse regola unica alla franchezza nel 
dire; e chi mai, più che Carlo Alberto, potrà 
proclamare in quest'atto solenne Ja verità a’ suoi 
popoli ed all'Italia ? Sappiamo che Ja risponsa- 
bilità de’ suoi detti pesa tutta sul Ministero ; ma 
sappiamo pure che la sua voce troverà un adito 
in ogni cuore italiano, e che giammai egli accou- 
sentirebbe a promunziare un detto che non fosse 
l’espressione dell’intima sua coscienza 

Vedere ciò che si desidera, e non ciò che è, 





illudersi sui fatti è pur troppo una debolezza na- 
turale degli uomini che sono nuovi, nella vita po- 
litica, e sorgente dei più funesti errori. Ma chi 
ha esposto la vita è il trono per la causa dell'in- 
dipendenza, | chi haindugurato il regno della libertà 
e delleguaglianza , |può (dire con fronte alta e si- 
cura la verità, tutta la\verità, può separare ill pos- 
sibile dal desiderabile, può segnare un limite, ol- 
tre il quale non saravvi chi osi di innoltrarsi. di 
un passo. 

Prima che parlino i partiti, parli Carlo Alberto: 
I suprema; dai destini di Sardegna 
possono dipendere i destini dell’Italia; la diploma- 
zia, gli amici, e più i nemici peseranno @ueste 
a prima trovarvi un limite afsuoi 
indugii, possano gli ultimi convincersi che imfPie- 
monte i sentimenti d'ordine, di fedeltà , difrico- 
noscenza al principe son guarentigia infallibile al 





trionfo finale della causa della vera libertà @@el- 
lindipendenza italiana. 


Aspettimmo ancora che la Gazzetta ‘of 


glia favorirei il nome di quel foglio franeese éhe 
conteneva quel tale articolo in éui ‘si mettevano in 
campo i voleri di Carlo Alberto. Cid le sarà tanto 
più fucile in quanto che troviamo nel foglio d'oggi 
un'altro articolo, del quale si accasa bensì la pro- 
venienza, ma di cui noi contestiamo solennembnte 
la convenienza: in (una gazzetta; del Governo ; tac- 
cogliere nei giornali esteri i; vituperi che si fro- 
vano contro; gli antichi: ministri: è (tal atto; the 
noi non vogliamo qualificare, ma che certamente 


non è nè politico, nè decoroso, 


L'esempio Jusinghiero di. un’ opposizione siste» 
matica sostenuta da certi giornali, e da un partito 
indusse taluno ad osservarci, che noi pure dovremmo 
attenercì, strettamente ; a; sì -felici norme. Per chi 
si propone. l’interesse ‘proprio o di partito per fine 
alle parole ed all'opera sua, il. consiglio è oppor- 
tuno ‘e giusto; ma per chi non.si propone il trionfo 
di quei principi che conscienziosamente erede utili 
al paese, il. consiglio è inutile, Il Risorgimento 
protestò già, più volte che per lui ile persone sono 
un nulla, i principli tutto. Approverà in un Mini 
stero ciò, che erede giusto, disapproverà, combat 
terà ciò che erede ingiusto, dannoso; inopportuno 
senza temere perciò di contraddirsi o di confutarsi; 
non confonderà mai ‘il Ministero col paese, i gior 
nalì di un partito col partito stessu, baderàfalle 
opere, criticherà, loderà queste ‘a misura del'suo 
giudizio. 

Il titolo di indipendenti è quel solo; cui aspiria- 
mo; la libertà, l'eguaglianza per tuti e il trionfo 
anno sempre ci soli mostri 
fini. Chi altro volesse da noi, mostrerebbe di non 


della ‘eausa italiana 


conoscere nè gli uomini, nè lor spirito ché dinfor- 
meranno sempre lil Risorgimento. 


L’Examiner difende il ministero di lord: Palmer- 
ston, specialmente in ciò che riguarda le così dilitalia. 

Se i governi di Germania e di Italia soggiacessero 
all'invasione delle idee francesi, essi dovrebbero*darne 
la colpa alla propria imbecillità. Se queste idee non 
saranno seguite dalle baionette francesi ne debbono 
ringraziare il linguaggio coneiliativo tenuto a Parigi 
da lord Palmerston, abilmente sostenuto come fu da 


iL RISORGIMENTO 





lord Normanby. Può esser vero che la guerra gene- 
rale allora differita sovrasti sempre sopra di noi: ma 
ogni giorno di dilazione afforza la probabilità ch’essa 
non si faccia. Piiò esser verdi alti 5 

duca il governo a stri 

doita che può langar È 
Porta a miserabili contese, le 

la scusa di rivolgere quella con al consegui- 
mento de’suoi desiderii lungaménte covati. Ma in po- 
che settimane si vinceranno probabilmente gli seru- 
poli del monarca prussiano e si rimoverà! il principal 
impedimento ad una soluzione delle difficoltà germa- 
niche. Separate l’Austria ‘dall'unione germanica, con- 
solidate l'unione germanica sotto la supremazia prus- 
siana e il pericolo sarà quasi dileguato. Per ciò che 
spetta alla Spagna noi non'abbiamo ragione di ri- 
moverci dall'opinione. da (noi espressa sul ritorno di 
Enrico Bulwer da Madrid, 0 di dubitare che l'influenza 
di lord Palmerston sia stata usata legittimamente ein 
favore delle idee costituzionali. Ma conviene agli op- 
pugnatori di lord Palmerston dimenticare il gran ser- 
vizio ch'egli ba reso così al suo paese è all'Europa e 
di concentrar i loro attacchi sulla sua; politica nelle 
cose d’Italia. E ciò non solo perchè una politica fo- 
restiera è sempre attaccabile ne) suoi particolari, ma 
perchè la missione di lord Minto può esser usata in- 
sidiosamente sì che lasci l'impressione, se. non l'accusa 
che le rivoluzioni italiche ‘tolsero. la loro origine da 
questa missione. Noî crediamo che lord Palmerston, 
nell’autunno del 1847 non prevedeva che il re dei 
francesi e il suo ministro avrebbero colla loro pazzia 
dato l’impeto di una rivoluzione francese al moyi- 
mento liberale ch’ erasi palesato in Italia. Ma s' egli 
avesse preveduto il giorno e l’ora in cui essi avreb- 
bero adoprato în tal guisa, noi non crediamo ch'egli 
avrebbe potuto tener una condotta migliore che rac- 
comandar ai governi italiani opportune concessioni a 
quel movimento, Se il Re Sardo si mantiene sempre 
a Torino, anche con Gioberti ministro, debbesi! spe 
cialmente alle riforme ch'egli, seguendo i consigli di 
lord Minto, avea fatte prima della rivoluzione fran- 
cese. Se il duca di Toscana potè assicurarsi un rifu- 
gio così piacevole come quello di Siena, egli il' deve 
alle riforme da lui promesse: sotto la stessa influenza. 
Nostra sola maraviglia è che .il poter temporale del 
Papa abbia potuto resistere sì lungamente al corso 
di tante rivoluzioni, Finalmente se il re di Napoli 
avesse accettato più tosto i patti con cui lord Minto 
consentiva ad interporsi fra lui e i suoi sudditi di Si- 
cilia, egli probabilmente gli avtebbe resi ubbidienti, 
senza i bombardamenti e l’invincibile esasperazione 
che produssero. Tuttavia, anche nei presenti termini, 
crederemmo una fortuna tanto pel re di Napoli, che 
pei Siciliani, se la breccia aperta tra loro si restrin- 
xesse, grazie alla pacifica mediazione dell'Inghilterra 
e della Francia, anzichè allargarsi. coll’intervento' ar- 
mato di questa potenza. Quanto a noi, abbiamo sem- 
pre creduto che l'abbandono delle province Lombardo- 
Venete per. parte dell’ Austria non è, come si volle 
sempre affermare, una pura questione del dritto che 
hanno gl'Italiani all’ indipendenza e alla libertà, ma un 
interesse, una necessità imperiosa dell'Europa. Le pro- 
vince Lombardo-Venete, se non sì mostrarono ba- 
stanti. a scuotere il giogo dell'Austria, almeno mostra- 
rono che non si potrebbero (occupare che al. costo 
di un'immensa forza militare. Finchè dura questo stato 
di cose il partito moderato in Italia non potrà rista- 
bilir la sua influenza; l’Italia rimarrà esca all’ inter- 
vento francese: l'Europa deve vigilare e non'le è pos- 
sibile far alcuna riduzione nella gravissima spesa de; 
suoi eserciti. Se tuttavia le conferenze che si debbono 
aprire a Brusselle non serviranno che.a presentarla 
quistione, anche nella presente forma, innanzi l'Europa, 
si sarà fatto un fran passo verso un ordine di cose 
più razionale. E nonostante . le presenti millanterie 
guerresche dei ministri austriaci, noi abbiam ragione 
di dubitare che  gl’interessi dell’ Austria non siano 


È E 
cairoli la 
i possano; fornirle 





nell'Assemblea generale del popolo. Ma il signor Plu- 
tarco non pose mente che. per tal modo egli appli- 
cava al suo eroe un famoso codino. 

Focione,.; La vita di ‘quest’ uomo non è che; una 
continia opposizione alla demagogia. E una volta che 
la moltitudine applaudì; per miracolo a ‘certe sue pa- 
role, egli disse a un suo vicino: mi è forse sfuggita 
qualche sciocchezza? Che volete di più codino ? 

Camizro,Grand'uomo, divete voi, ma gran codino, 
vi rispondo io, e ne appello ‘ai. nostri democrati. 
Perchè andò in esiglio ? perchè creduto nemico del 
popolo. E chi lo fece passar per tale? i veri amici 
del popolo; secondo il ‘solito ,, uno dei quali fu poi 
meciso perchè voleva, anché secondo il solito , farsi 
sgabello del popolo al salire. Più, dopo tanti e sì 
chiari setvigi resi alla patria, non rischiò forse di 
andare un’altra volta in esiglio, per le accuse mosse- 
gli da un Stolone, altro capo-popolo? Sicchè ognun 
vede, che quattro palmi di codino gli stanno bene. 

Scirione. Questo ha i fiocchi! Dir Scipione è quanto 
dire un aristocratico per eccellenza. Si partiva per- 
sino dalla campagna onde opporsi alle proposte e ai 
tentativi dei tribuni. Figuratevi che codimone ! 

Paoro Eunio È Sewione Ewitiano. Il primo, giu- 
sta la storia, tanto è laudabile, quanto la virtù più 
grande. Il secondo, degno figlio di tanto padre: co- 
dino padre & figlio, e ‘che codini? Basta. dire che 
entrambi, sebbene così amati dal popolo (da loro 
sommamente beneficato) furono però nemici dei così 
detti suoi veri amicî tennero fortemente per ‘il Se- 


nato e per le leggi; ‘e massime il padre wow disse , 
nè fece mai cosa per piagiare ‘la moltitudine. O il 
miserabile! Taccio di Scipione Nasica , il nemico dei 
Gracchi. Insomma, gran codini tutti ‘questi Sciplioni ! 

Meretto. Gran codino anche questo! cheothè si 
dica delle sue preclare vittù, e del suo amofe pro- 
verbiale per la: verità. A. che serve? quandofisi osa 
lottare coi veri amici del popolo, massime doi Sa- 
turnini, non serve a nulla: serve per andarsene in 
esiglio e guadagnarsi ‘il titolo di codino. 

Catone. Codino-tipo. Figuratevelo da prima ‘ine 
degnato contro Pompeo, che per iris‘nuarsi’ nel 
favore della plebe faceva eseguire colla sua auto- 
rità quanto si proponeva daî più audaci e sfac- 
ciati tribuni. Figuratevelo dicendo : costui colle sue 
sedizioni-e co’ suoi tumulti , ‘altro'non' vuole fuor 
chè col mezzò dell'anarchia giungere a farsi despota. 
Figuratevelo sfidare le fischiate; le percosse e ogni 
genere di violenze, causa quel suo codinismo incu- 
rabile. Poscia inoculato il codino anche a Pompeo, 
lottar insieme contro quei democrrratoni, quei tanto 
amici del popolo, quei liberali veri, che fecero poi 
fare alla libertà, alla democrazia e al roman popolo 
la bella fine che tutti sanno. 

Bauro. Dir Catone è dir Bruto. Niente di più 
curioso che il sentire certi democrrrati vantar 
Bruto qual: uno dei loro. Si vede che sanno di 
storia pressapoco come di tutto il:resto. I demo- 
errrati furono quelli che: gli mossero il popo! con- 
troy pare a mne, quelli che lo sconfissero a Filippì ; 


e lastricarono ai Cesari la ‘via al dispotismo ,  le- 
gando al popolo tanto da’ loro amato, per tutta 
sovranità, panem et circensés. Ecco quai furono i 
così detti suoî veri amici, Bruto, non che codino, 
fu codinissimo. E quanto ‘al suò pugnale, così non 
fosse, come pur troppo fu un pugnale conservatore. 

Cicerone. Questo poi è un codino così maiuscolo 
che salta agli occhi di chicchessia. Quando si è 
stati ‘indivisibili amici e commilitoni politici di Pom- 
peo, di Catone, di Bruto; quando si ‘è avuto per 
nemici capitali i*Catilina, i Clodii, i Rulli, i Ga- 
binii, i Vatinii, i Bestia, i Pisoni, gli Antonii ‘e si- 
mili celebrità tribunizie: quando si scrive come si 
è scritto, massime ad Attico , il codino è fatto. E 
come se non lo avesse abbastanza lungo, non ci 
voleva più che il suo trattato de Re publica, dove 
a tutela della libertà in tempi di civiltà corrotta, al- 
tro di meglio non sa trovare e raccomandare che 
un Governo misto di re e popolo ed oltimati, 0 
Senato che diîr vogliamo. 

T. Livio. ‘Un buon codino anche questo, Baste- 
rebbe il suo stile per farlo tale, se è vero che lo, 
stile è l’uomo. Infatti ‘niénte di più codino di quella | 
sua magniloqueriza. È l'immagine del Senato di Ro- 
ma nel suo fiorire. Quindi le sue tendenze, e quelle 
sue simpatie pompeiane , uscitegli dalla penna, re- 
gnante Augusto, figlio della causa opposta; di quella 
insomma che i nostri. chiamanò democrrrazia. 

C. Tacito. Se Livio è codino, Tacito è codinissi- 
mo, Chi ne dubita’, non l’ha mai letto, “0 n° ha ca-; 





probabilmente consultati a Brusselle, come sareb 


stati a Milano dal maresciallo Bugeaud Che | 
merston sia esposto ‘ai vituperi dei partiti vestre 
Europa è per avventura nella natura delle co 
edificante il vedere un ministro britannico ace 

di non gettar tutto il peso dell'influenza del suo p 
nella bilancia di un sistema logoro e quindi impossi 
bile. Giorni sono uno scrittore di uno de’ migliori 
giornali alemanni, facendo la rivista dei :sentimeni 
ora dominanti in Inghilterra, ‘osservò che gli artico] 
dei nostri più accreditati giornali. potrebbero 
dettiti a Pietroburgo; Forse egli imbergiò. meglio c 
non supponesse. Se Pietroburgo è alquanto 
Brighton è vicino. Tuttavolta, per quanto ap 

siano i risultati di tali consigli sul continente, 

polo di questa contrada può crederli meno 





ITALIA. 


Tonivo.— Ministero dell’interno.—1 signori depi 
tati sono pregati di unirsi mercoledì ‘51 ‘corre 
mezzodi nelle sale del palazzo dell i 
tati, pone ele ps Rel Il'ultic 
visorio ed alla estrazione a sorte della, 
ricevere SM. nel giorno successivo in oe 
l'apertura del Parlamento. b 

Notizie giunte stamane recano che S. M. gi 
in Alessandria in buono stato di salute, dop 
percorso i. diversi accantonamenti dell’armata, 
sate in rassegna le truppe ela guardia nazion le 
citù di Vercelli, Novara, Mortara, Vigevano; Ca 
di alcune importanti borgate. : 

Le dimostrazioni d'affetto e d’entusiasmo  @ 
colsero il Re nel suo passaggia , lo accertarone 
ne’ petti de’ soldati e de’ cittadini tutti re 
l'ardore per la causa dell'indipendenza itali 
egli è l'intrepido campione, pronto ad ino 
essa qualunque sagrificio. ta 

Si spera che S. M., giovedì 1 febbraio, sa 
rino per l'apertura del Parlamento, 

— SM. con Sovrani] Decreti ha fulte le seguenti 
Sindaci; vr fe 

Provincia di Savoia Propria: © 

Ciamberì città, Sonjon Giovanni Maria. 

Provincia di' Cuneo — 
Cuneo città. Parola Luigi, medico: 
Borgo .S, Dalmazzo: Grandis Valentino. 
Busca, Revel ‘Tommaso fu Michele, 
Caraglio. Moschetli Stefano, 
Carlignano. Voli Avtonio, 
Centallo. Debernardi Romano, medico, 
Chiusa, Civalleri Bartolomeo. î 
Dronero, Cariolo avy. Giovanni Ballista, 
Pradleves, Ribero Stefano, 
Valgrana. Canale Martino fa Francesco, 

Provincia di Mondovi. 
Ceva, Dalmazzone Alfonso, medico, 
Camerana. Bolmida Lorenzo fu Giorgio: 
Cherasco, Defanti-Freglia barone Luigi, 
Farigliano. Mancardi Giuseppe, 
Gottasecca, Datta Domenico fu Paolo. 
Monesiglio, Barberis, Alfonso. 
I'iozzo. Negro Domenico fu Costanzo. 
Prunetto, Basilio Cavallo. fu Antonio, 
Saliceto. Acchino Matteo, 
Torre. Prato Costantino. 

Provincia di Saluzzo, 
Bagnolo. Genovesio Amedeo. 
Caramagna. Sacco Simone Raimondo. 
Cavallermaggiore. Tubasso chirurgo Bartoloméo, 
Cervere, Nicolone Giorgio. 
Costigliole. Giriodi Francesco, 
Envie, Peano Domenico. 
Manta. Marenco Giusepppe, Ù 
Martiniana. Sosso Gio. Battista fu Matteo, 
Paesana, Matgaria, medico. 
Piasco. Abelli medico Giovanni. 


pito un’acca. Sarebbero d’avanzo queste parole messe 
da lui in bocca al vecchio Galba quando adotta Pi 
sone: ricordati che devi compandar a uomini qui nét 
totam servitutem , nec totam libertatem pati pos 
sunt, x 

Pruranco,, Questo ‘è un bel pezzo! ogni poco: ceri 
sentenze che vanno all'osso e mai una sillaba ‘in lo 
dei veri amici del popolo, che ei suol chiamare 
namente piagiatori e raggiratori di esso, ambi; 
che nulla mai producono di buono'e stabile, 
pericolosa, anzi affatto esiziale:agli Stati e: simili. 
complimenti. Breve, non può soffrire quei che ma- | 
neggiano la cosa pubblica,a seconda delle passioni. 
e degli impeti popolari. Ma guàrdate) che codinone! 
E i nostri esaltati li paragona.a. quei che hanno gli © 
occhi infiammati che. detestano quanto è chiaro; cioè 
la luce della verità e della ragione. Ma guardate che 
aristocratico, che retrogrado è mai questo celeber= 
rimo, filosofo di Cheronea! Ù rY 

Danre. Domine, fallo tristo chi fu cacciato dai de- | 
moerati del suo, tempo, e fra le tante aristocratiche | 
bestemmie proferì quella dell'un Marcel diventa ogni | 
|\villan che parteggiando viene! Si può dar un codino 
più sperticato? neanche la coda del suo Minosse! 

Maccmaverto, Codin-modello, Figuratevì un uomo 
che fra le tante brutte (cose. contra; la demaprazia: 
osò dir questa che val per tutte : molti rovinano la 
libertà e le sono nemici ancarchè difendendola sotto 
colare di Poropani (cioà democratici); La loro voglia: 
non è già di liberare la città, ma superare gli ali F 
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(‘n Sanfront. Roccavilla Giovanni Batista. 
|. Bortnaliggi. Scarafia Slefano, 
| Villanova Solaro. Doro medico Policarpo. 


| Polongliera. Roaserida Antonio di Giuseppa: 
lo. Amaretti Gaetano. 
Provincia d'Alba 
Capellano Ferdinando di ‘Giovanni. 
Franconi Lorenzo, 
7 » Alasia avv. Alessandro. 
tolo. Gaudino Giuseppe, 
lasco. Della Valle Filippo fu Carlo. 
anale. Gravier Luigi, 
Il istino, Reggio Giovauni Francesco; 
" Gravanzana, Cabutti avv. Donato. 
(dasleltetto Uzzone, Gaiero Onorato. 
Castaghito. Genesio Giuseppe fu Luigi. 
" Qastigliontinella,, Morandi Vitale, 
Ceresole. ‘Anfossi Francesco. 
| Cerretto, Cavalli Lorenzo. 
(1 Cissone, Cagnasso Carlo. 
Cornegliano. Torrefi avv. Paolo. 
| Cortemiglia. Rodella Luigi, medica. 
fi Cossano. Fenocchio Giuseppe, notaio. 
. Fissoglio. Quarzo Alessandro fu Giuseppe. 
Gorzino, Canonico Giuseppe. 
| Guarene, Anfossi Pietro dottore, 
(A Ceresa medico Filippo. 
Montà. Fissore Battista fu Domenico, 
Monteuroero. Det Tetto Domenico fu Giorgio. 
Mobticetti. Astigiano Dottor Giacomo. Antonio. 
Moutatdoroero, Ghione medico Alessandro. 
| Monchiere, Iottero Giovanni. 
Neive, Hoella Giuseppe avvocato e notaio. 
1 Neviglia. Varaldo Giovanni, 
 Biobesi, Gomba Carlo Giuseppe. 
199 Poccapaglia. Marcellino Antonio. 
— Rocchetta Belbo. Rolando Stefano. 
Scaletta. Molinari Filippo. 
| Serralunga, Piva notaio Giovanni. 
| Sertavalle. Fenoglio Giovanni Teobaldo, 
‘ Sinio, Gorletto ‘Teobaldo, 
1 S. Benedetto, Battaglia Francesco veterinario. 
Sommariva Perno. Isnardi medico Giovanni. 
8. Vittoria, Rolfo Giovanni. 
Sommariva Bosco, Strumia Gabriele, 
| Somano. Manzone Donato fu Giacomo, 
$, Stefano Roero. Brezzo Giovanni, 
$, Sletuno Belbo. Civetta speziale Giuseppe. 
Tone Uzzone, Resio Luigi, 
Vezza. Gaia Baldassare, 
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Provincia dî Genova. 
Arenzano: Grafigno Domenico. 
Mele. Pecardo Benedetto, 

Pegli. Dagnino Giovanni Batlista. 
Prà. Pedemonte Agostino. 

Voltri. Sicardi Pasquale. 





Provincia di S. Remo. 
S. Remo città, Carli dott, Andrea deputato. 
Badalucco, Olivo Giovanni Antonio, 
I Bordi ;hera. Molinari avv. Girolamo. 
Camporosso, Mucario avv, Natale. 
Custellaro, Sifiredo avv. Gio. Autonio. 
Dolceacqua, Rebaudo Giuseppe. 
Rochetta. Raimondo Paolo fu Gio, dott. 
8. Stefano. Filippi avv. Dcmenico, 
Ventimiglia, Palanca Francesco. 

Provincia di Nizza, 
Nizza città. Galli avv. Domenico, deputato. + 
Briga Banaudi avv. Giuseppe. 
Breglio: Poesca Antonio sacerd. 
Cigala. Miquelis Rocco, 
Tevenzo. Bermondo Prospero. 
Saorgio. Guiglia consig. d'appello. 
--_ Sospello- Vacchieri avv. Carlo di Carlo, 
Tenda, Guidi Giovanni. 

Provincia d’Oneglia, 





ì 


Ì A Oneglia, medico Giambattista Gaudò. 


| Portomanrizio. Garibaldi, Andrea. 
$ Provincia di Torino. 
Veneria reale, Baridani medico Giovanni. 
Chivasso. Galtinara Francesco fu Luigi. 
Carignano. Merenda Bartolomeo. 


È Chieri città, Randoni Giuseppe. 





ed acquistare il comando di quella; Dove sartrt, non 
È COSÌ SÌ INGIUSTA O AVARA CHE NON 'ARDISCANO FARE. 
Notate ancora: la superbia e l'ambizione dei grandi 
non si spense, ma dai nostri Poroaxi fu loro tolta, 
i quali secondo l’uso degli ambiziosi, di ottener i 
primi gradi dello Stato cercano. Nè avendo altri modi 
ad occuparlo che le discordie, ecc. ecc. Questo è un 
codino! 

Fainkcis. Sentite quest'uomo come parlava, nel 73, 
4° supi concittadini: nor tanta fretta, ragazzi. Una 
lotta prematura potrebbe arrestarciod anche respin- 
gereîun secolo indietro. Eccovi un’opportuno ‘0 pi- 
nellîamo per eccellenza. Quindi, la storia dice, parve 
realista ai liberali, repubblicano ai realisti, americano 
a Londra, ‘inglese in America. È 

sstiveros. Inorridite! Il più virtuoso fra i grandi 
uomini osò dire che Bisogna resistere anche al popolo, 
in nome della libertà e nell'interesse di essa. E come 
e’ disse, così ei fece! E temeva che la stampa senza 
freno non rendesse a chicchessia impossibile il gover- 
nare È tenne fermo per la pace a la neutralità quando, 
scoppiata la guerra fra l'Inghilterra e la Francia in 
rivoluzione, il partito democratico voleva ad ogni costo 
| un intervento armato in aiuto di questa! Donde un 
| diluvio di petizioni contro di lui, e dai giornali ; dai 
| gireoli, da tutte parti, invettive, calunnie, lettere ano- 
nime e minacce a furia; batezzato di monarchico, di 
aristocratico, dì viotatore della Costituzione e persino 
di venduto agli inglesi. Gli atti della mia amministra- 











Provincia di Tarantasia: 
Mouliers città, Carquet avvocato. 


Provincia di Pinerolo, 
Pinerolo città. Fer Stefano; 


Provincia dì Novara. 
Novara città. Bollati Govanni. 
Agrate, Asti Ferdinando, 
Arona. Beolchi Luigi, 
Bellinzago. Gavinelli Giovanni. 
Boca. Bisetti Gio.-Battista. 
Bogoguo. Prandina Luigi. 
Boletto, Peroglio Bartolommeo, 
Bolzano. Gattoni Giulio, 
Borgomanero. Bossi chimico Andrea. 
Borgo Ticino. Bertolotti Pietro Giuseppe. 
Borgo Vercelli. Vigone Giuseppe. 
Briona. Pansaraco, Pietro. 
Carpignano, Varotti Giuseppe, 
Castelletto sopra Ticino. Coscia avv. Giovanni, 
Perano, Lavatelli Antonio speziale. 
Cesara. Falda Francesco Antonio. 
Fara, Baccalaro Domenico geometra. 
Galliate. Mariella notaio Carlo. 
Ghemme. Cagnardi avv. Antonio 
Gozzano. Ruga Carlo. 





Grignasco. Bertoldini Francesco ingegnere, 
Invorio superiore. Orlandîni Antonio, 
Momo. Monzani Giuseppe. 
Oleggio. Mazza ave. Edoardo. 
Oleggio Castello. Nicolini Stefano. 
Pombia. Simonetta Lungi. 
Sizzano. Borella avv. Carlo. 
S. Pietro Mosezzo. Rondoni Prina avy, Luigi, 
Vespolate. Pampuri Carlo. 

Provincia di Pallanza. 
Agrano, Isotta Leandro. 
Belgirate. Conelli Carlo fa Graziano, 
Cannero, Caronnes Luigi. 
Cannobbio. Giovanola avv. Antonio. 
Carpuguino. Parruchini Giuseppe Antonio, 
Cireggio. Caldi Pietro, 
Cuzzago. Tedeschi Andrea fu Giuseppe, 
Fornero. Degiorgis Gioachino. 
Gignese, Righini Giovanni Battista. 
Lesa. Conelli ingegnere Carlo. 
Loréglia. Bertolo Pietro, 
Magognino. Degiovannini Albino. 
Massiola. Matazzi Bernardo. 
Nebbiuno, Protasi ingegnere. 
Omegna. Bordes Giuseppe, 
©Ornavasso, Lavarini dottor Pietro 
Premeno. Perelli Minetti Antonio, 
Quarna Sopra. Balestretti Vittorio. 
S. Maurizio. Caramella. 
Stresa., Demartini Mauro. 
Suna, Rossi ingegnere Antonio. 
Unchio, Multazzi Domenico. 


Provincia di Novi. 
Arquata. Patri Giovanni Battista fu Luigi. 
Basaluzzo. Bianchi barone ed avvocato, 
Bisio. Fossati Paolo fu Giuseppe. 
Borghetto. Vergagni Giovanni, 
Capriata. Protto Pietro fu Gio. Batt, 
Carrosio. Fenelli Gerolamo fu Adamo. 
Castelletto, Pesce dottor Francesco. 
Castel de’Ratti. Cartesegna Carlo fu Domenico. 
Fiaccone. Traverso Giorgio. 
Francavilla. Barco Gio. Batt. 
Gavi. Ricchini Luigi fu Benedetto. 
Grondona. Acerbo Gio. tu Pietro. 
Lerma. Repetti Clemente. 
Molo. Romoli Antonio fu Domenico. 
Montaldeo. Repetti Gius, Andrea fu Gius 
Mornese. Corrante Ambrogio fu Gius. 
Parodi. Arecco Domenico fu Bartolomeo. 
Pasturana, Campi Luigi fu Gio, Maria, 
Pozzolo. Leardi Avvocato Francesco, 
S. Cristoforo. Perucchio Gio. Batt. fu Carlo, 
Serravalle. Grillo Lorenzo fu Stefano. 
Silvano d'Orba. Poggio Paolo fu Eagenio, 
Stazzano, Bisio Carlo fà Giuseppe, 
‘Tassarolo. Merlano Gio. Batt. fu Sebastiano, 
Torre de” Ratti. Ratti Benedetto fa Gius. 
Vignole, Figini Carlo fu Gius. 











Zione (son sue parole), furono alterati e svisati nel 
modo più grossolano e più insidioso; e con espres- 
sioni che appena si potrebbero applicare ad un: Ne- 
rone o malfattore famigerato, o mariuolo volgare. 

Bunxe. Uno dei più grandi cittadini dell’Inghilterra, 
il campione dell’Indipendenza Americana, il Demostene 
dell'opposizione liberale, quegli che eccitava gli ap- 
plausi del gran Chatam, osò stigmatizzare la demagogia 
francese e finì per vedersi, quando alzavasi a parlare, 
soffocarela sua voce da interruzioni oltraggiose d’una 
gioventù sciocca e fanatica. Spero chelo avran chia- 
mato anche codino. Si aggiungano, 

Raysat, che scrisse quella lettera sì codinesca all’As- 
semblea, deplorando il traviamento dell’ opinione , la 
dominazione dei clubs, l'influenza delle tribune, la 
depressione dell’autorità tutelare e il trionfo degli serit- 
tori che profanano il santo nome della libertà! che 
codinissima creatura! 

MirAnesv, ancora più nemico della pseudo-demo- 
crazia che dell’orgoglio dei nobili e del dispotismo; 
e che un bel giorno osò dire: è ormai tempo di 
finitla con cotesti ciurmatori che per arricchire e do- 
minar loro, van ricantando la sovranità del Popolo. 
Imbecilli! Non sanno chein Francia la libertà non 

uò stare senza il trono! E un'altra volta: sento 
profondamente quanto abbiamo bisogno, nell’intel 
resse della libertà, di abbassare il dispotismo mi- 
nisteriale e rialzare l'autorità regia. 

Che codino doveva essere costui in paragone di 
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Voltaggio. Cay. Paolo: Camillo fu Gio, 
Provincia dell’Ossola. 
Agaro. Della Balma Carlo. 

# Albogno. Majno Giacomi Maria. 
Antrona-piana. Bonfantelli Carlo, 
Anzino. Titoli Giovanni, 

Baceno e Croveo. Valentini Giuseppe, 
Bannio, Baltaglini Gio. Battista. 
Bognanco dentro. Valentino Carlo. 
Bognanco fuori. Croppi Marc'Ant. 
Borgone e Prequartara, Samonini Angelo. 
Buttogno. Simonis Gio, Balt. 
Calasca. Belli Antonio. 
Calice Ossolano. Piazza Fraticesco. 
Cardezza. Rolando geom. Agostino. 
Castiglione. Silvetti Antonio. 
mulera, Guglielmazzi notaio Ferdinando. 
Cisore. Primo Gius. Ant. 








Coimo. Bonardi Gio. Domenico. 
Craveggia. Goglielmazzi Giacomo ‘Ant. 
Cravegna. Albertî Giacomo. 
Crevola Ossolana. Morgantini slottor Alessandto. 
Druonio; Mazzetti Bartolomeo: 
Finero, Pironi Stefano, 
Folsogno; Azzari G. B. 
Formazza. Anderlini Gio. Giuseppe. 
Macugnaga. Sacchetti Gio, Gius. 
Masera. Antonioli Giuseppe. 
Moptecrestese. Paletta avv. Gio. Ratt. 
Mozzio. Jussi Giovanni. 
Olgia. Gobetti Carlo Gius, 
Pallanzeno, Boratli avv, Pietro, 
Piedin ulera; Spezia Valentino. 
Premia. Parianotti Giuseppe. 
Rx Rigoni: Giuseppe. 
aleechio. Brucchi Gio. Batt. 
Schierano. Pressa Giovanni. 
Seppiana. Pironetti Giovanni, 
Tappia. Borea Giuseppe. 
«  Trasquerà. 




















rozzi Giacomo. 
Troatano. Fradelizio Leonardo geom. 
Vanzone e S. Carlo. Garini Gio. Batt, 


10. Dresco Giorgio. 





Viceno. Biancossi Giuseppe. 
Viganella. Sartoretti Francesco, 
Vilette. Bozzi Gio. Batt. 
Gio. Carlo. 

Provincia di Valsesia. 
Varallo città. Carelli Francesco fu Marcantonio. 
Agnona. Isnardi Giuseppe fu Giacomo, 
Borgosesia. Ferro dott. Giuseppe, 
Cellio. Resegotti Carlo Giuseppe. 
Doccio. Debiaggi Gio. Batt. fu Giuseppe, 
Rimella. l’eco Gaudenzio fu Andrea. 
Valdaggia. Mazzola Giuseppe. 





Vocogno. 





— Con decreti firmati da S. M. vennero fatte le seguenti no- 
mine: 

4 gennaio 1849, Nomina dell'avv. Gio. Matteo Romano ad ap- 
licato all’intendenza generale di Torino. 

5 detto. Conferma del cav. Pulciano a direttore dell'istituto dei 
sordo-muti in Torino; dispensa del marche 
direttori, e nomina in sua vece del conte 








Malaspina altro dei 
to Gay di Quarti. 
9 délto. Bergoin avv. Felice, consigliere dì terza classe, a con- 


di 





sigliere di seconda, destinandolo a reggente dell’intendenza 
Tarant 








Concessione del titolo e grado d'intendente al consigliere di 
prima classe nell’intendenza generale di Torino, conte avvocato 
Costantino Rad lice di Passerano. 

Destinazione all'intendenza di Pall 
fone, ora intendente di seconda classe a Moriana, 

Idem all'intendenza di Moriana dell'avv. Gaspare Folliet, ora 
intendente di seconda classe a Moutiers in Tarantasia, 

46 gennaio. R essione di Luigi Amedeo Melegari, pro- 
fessone di diritto costituzionale nell'università di Torino, al godi- 
mento dei diritti civili & politici. 

‘Aumento di due membri, con cl 








iza dell’avy. Bernardino Muf- 


















viene portato a 8 il numero 
dei direttori dell’opera delle Rosine in Torino, oltre la madre 
direttrice, e nomina a direttori dell'avv. Vincenzo Sella, e conte 
Carlo Emanuele Cacherano d’Osasco. 

19 detto. Nomina del barone Francesco &'Ussillon, maggior ge- 
nerale in riposo, a comandante generale della guardia nazionale 
di Genova. 

Nomina del dott, Cerise a cavaliere dell’ordine civile di Savoia* 

20 detto. Nomina del colonnello Giuseppe Avezzana a capo dello 
stato maggiore della guardia nazionale di Genova. 





Barnave, come: Barnave rispetto a Petion, come Pe- 
tion verso gli uomini della Montagna! 

Maxver, che anteposée Napoleone secondo alla Re- 
pubblicare soleva ‘dire: /2 Repubblica non è fatta 
per le nostre società, I republicani sono teste non 
maturate dall'esperienza. IL trono è la salvaguardia 
della libertà. La libertà è inseparabile dal trono. 

B. Coxsraxr, più moderato ancora di Manuel, men- 
tre attaccava il diritto divino, non ammetteva la s0- 
vranità del popolo, nè altra sovranità. che la legge. 
Uh che codino ! 

Siswoni ot Basta leggere il suo libro delle Costitu- 
zioni. 1 nostri democrati e clubisti ‘e costituentisti 
sono serviti pel dì delle feste. Ogni periodo una ba- 
tosta. Che è quanto dire: ogni periodo una setola di 
codino. Tormando ai nostri, si noti: 

Auruen, nemico dei troppi quanto dei pochi e del- 
l’uno; Alfieri addolorato profondamente al veder 
la sacra @ sublime causa della libertà screditata ‘e 
disonorata daî demagoghi; stomacato al vedere la 
licenza è l'insolenza presa stupidamente per la li- 
bertà. Che ne dicono î nostri liberaloni? Neh che 
codino ! Arrogi Parini, Beccaria, Mascheroni, Verri, 
Spallanzani, Paradisi tutti nemici della libertà esagerata. 
Borra, motus in Judeea, così indegnato di vedere 








ne dell'avv. Giuseppe Casalone a consigliere di prigia 
classe presso. l’intendenza generale di Vercelli, già consigliere a 
Novara. 

Taem dell’avv. Angelo Cordera a consigliere di seconda classe, 
presso l'intendenza generale di Novara, già consigliere: ini. Ales 
sandria, 

Nomina del consigliere di seconda ‘classe avvocato Ottaviano 
Barberis a Consigliere di prima classe presso l'intendenza gene* 
rale di Alessandria. 

Acessanpria, — Leggiamo nell’Avwerire: — L'arrivo 
del Re ci veniva annunziato dalle seguenti proclama= 
zioni: 

Concittadini ! Perchè voi ne dividiate meco la gioia, 
mi sollecito a prevenirvi che avremo tra breve la sorte! 
di rivedere in mezzo a noi l'amato Sovrano. —Egli 
partiva il dì 24 dell’andante mese da Torino ad ispet- 
tare il suo esercito în Novara, e di là spingendo a 
Vigevano qui giungerà o per Valenza o per Voghera. 

La somma gratitudine dovutagli, e sì vivamente da 
noi tutti sentita, or manifestiamola per lo attuale Mi- 
nistero ch'egli diede alla nazione, così ad essa bene- 
viso, come lo confermano le recenti elezioni’ de’ suoi 
rappresentanti, È 

Concittadini ! Pronti voi tutti all’affettuosa accoglienza 
del Sovrano, ed usi, nel vostro buon senno; e nel 
gentil vostro sentire, a procedere dignitosamente im 
simili dimostrazioni, non è bisogno ch'io vi accenni 
com’egli mentre gioisce delle medesime, non le ami 
disordinate e clamorose. 

Appena mi fia noto il giorno preciso dell’arrîvo del 
Re, mi affretterò di accenmarvelo tostamente. 

— Concittadini! A seguito del preceduto manifesto; 
in data 26 andante mese, vi annunzio che l’arrivo del 
Re in questa città avrà luogo la sera d'oggi. 

Con una brillante illuminazione a tutte le case, 
porgiamogli un lieve segno dell’immenso giubilo di 
averlo fra noi. 

Alessandria, dal civico palazzo, addì 27 gennaio 


Destina; 








1849. IL Sindaco Parvopassu. 
Ordine del giorno alla Guardia Nazionale 
d'Alessandria, 


« Il più bell’omaggio che la Guardia Nazionale passa 
prestare al re CARLO ALBERTO, che ogni dì più 
ci dà prove come veramente ami l'Italia e la voglia 
libera e forte, si è di presentarsi al suo arrivo in 
questa città in bella attitudine, e dimostrargli che 
questa instituzione da lui creata; si ricevette dal po- 
polo come vero pegno di libertà e sicurezza; per 
lo che 

Si stabilisce che al battere del tamburo a raccolta 
per le vie della città tutti gl inscritti alle otto com» 
pagnie di questa legione si portino armati e vestiti in 
piena uniforme (se ne sono forniti) in questo quartiere, 
ove ordinati si porteranno alla piazza reale ad atten- 
dere schierati l’arrivo del Re, 

Il drappello di cavalleria si porterà ad incontrare 
S. M., e le farà scorta sino alla stessa piazza. 

Il drappello di artiglieria poi si porterà a fare le 
salve al Re unitamente agli artiglieri della cittadella. 

Dal quartiere li 26 gennaio 1849. 

Il Capo legione MantELLI. 

— Veniamo assicurati essere giunto un dispaccio 
ministeriale pressantissimo; con cui si ordinava a questo 
nostro Intendente generale di tenere in pronto la 
Guardia Civica mobilizzata pel primo avviso: e di in- 
vitare nel tempo istesso i suoi ufficiali a dichiararsi 
categoricamente, se avevano 0 no accettato il grado 
loro conferito. 

— Il nuovo reggimento lombardo avrà quanto prima 
tutto il suo sviluppo, non mancando quasi più alcun 
individuo per completare i quadri delle compagnie, 
essendo stata assai numerosa in questa settimana l’e- 
migrazione di giovani d'ogni provincia lombarda, pieni 
di entusiasmo e di animo deliberato per togliersi una 
volta dal giogo del crudele croato. 

Venowa. L’I. R. delegazione provinciale di Verona 
pubblicava il 22 corrente il seguente avviso: — « Non 
essendosi colla tassa prescritta dall’avviso delegatizio 
28 dicembre: prossimo passato 27604-3014 ottenuto. 

















\fuormisura se fassero nati nell’aristocrazia; ed il 
loro amore dell’eguaglianza non è sovente che mag- 
cia invidia, che un’ergogliosa concupiscenza dei pri- 
vilegi che essi non hanno. E quest'altra del nostro 
| Guerrazzi ? T radicali del giorno sono come quei li- 
i berali del medio-evo, cui più che amore del viver 
libero travagliava il desiderio di dominare, Vaghi 
di libertà, ma per loro, amanti dell'utile privato più 
che della-salute pubblica ecc. ecc. E finalmente 
Giorenm. Ogni suo scritto porta il codino: Senti- 
telo nei Prolegomeni: il predominio delle opinioni 
moderate fa prova di sapienza civile, Perciò le brame 
e le idee intemperate di certe fazioni politiche ba- 
stano a chiarire quanto l’età nostra partecipi an- 
cora în molti luoghi all’inesperienza e incoltura di 
tempi meno maturi. E in un altro suo scritto; questa 
è ancor più bella: oggi si tratta di rassicurare la 
libertà, e conviene perciò frenare la democrazia 
che n'è l’ostacalo principale, Grazie |... Or che ne 
dicono i nostri liberaloni ?_ Diranno forse come quel 
| tale, che tutti i qui sopra citati appartengono alla parte 

















| più incolta e più ignobile della nazione ? Stiamp'a 


! vedere che il fiore della nazione furono i Sosidi, i 
‘ Cloni, gli Iperboli, i Saturnini, i Rulli, i Rutili,.i 


| Clodii, i Gabinii, i Bestia ed altre simili celebrità te 


le Assemblee fatte ceatro e scala agli ambiziosi. Mi-, bunizie !!! 


sericordia, che codinissimo ! E à proposito d’ambizione 
sentite questa di Cormenin: Zi sono degli amanti fo- 
così della democrazia che sarebbero anisrocnaTIEI 























DI LITRS SES ITOTI 


risultamenti necessarii all'oggetto ivi contemplato, z 
R. delegazione provinciale, d'accordo colla pronnoalo 
congregazione, in seguito all’autorizzazione IRpaie 
dal dispaccio 14 dicembre prossimo passato n. 1702. 
di S. E. il signor conte Montecuccoli commissario 
imperiale plenipotenziario, determina quanto segue 

î Una tassa del due per cento viene imposta a ti- 
tolo di prestito forzoso sopra tutti i capitali fruttiferi 
della somma di austriache lire eremille fino ed inclu- 
sivamente a quella di lire setzemille inscritti 0 pre 
notati a questa I. R. conservazione delle ipoteche, e 
alla ‘stessa tassa sul loro capitale vengono sottoposte 
anche le rendite annue sienoo no redimibili inscritte 
o prenotate all’uffizio medesimo non gravate del pa- 
gamento delle pubbliche imposte. 

2, Viene per egual titolo imposta la tassa del due 
per cento sul ‘capitale delle annue pensioni vitalizie 
della somma di austriache lire mille fino ed inclusi- 
vamente a quella delle lire duemille inscritte 0 pre- 
notate come sopra. Se nel documento costitutivo sara 
espressa la somma capitale sulla quale è stabilita l’an- 
mua pensione, servirà questa di base alla tassa da pa- 
garsi: in caso diverso il capitale verrà ragguagliato 
nella misura ‘del cento per otto, ò Î 

3. Sono esenti dal pagamento della tassa i patri- 
monii ecclesiastici, nonchè i capitali e le rendite che 
in forza del titolo costitutivo debbono essere impie- 
gati in oggetti relativi al culto religioso. n 

4. Due 0 più persone copulate in una rendita, 0 
capitale attivo, sia per trovarsi comprese nel titolo 
costitutivo, sia in forza delle successive loro rappre- 
sentanze si ritengono formare una sola ditta e sono 
perciò solidalmente responsabili del pagamento della 
tassa relativa. sd, Ret 

5. Il pagamento delle tasse sopra stabilite verrà dai 
creditori dei capitali, rendite e pensioni vitalizie ese- 
guito in due eguali rate scadenti il giorno 5 e 20 
marzo prossimo venturo nella cassa del ricevitore 
provinciale, sotto le comminatorie portate dall’ant 
rioreavviso 28 dicembre prossimo passato n. 27604-5014. 

6. L’elenco delle ditte tassate, e delle quote di 
rispettive sarà ostensibile tanto presso il ricevitore 
provinciale, quanto presso la congregazione provin- 
ciale nel giorno 20 febbraio prossimo venturo e suc- 
cessivi. 

In questo elenco verranno pure compresi, e sa- 
ranno perciò soggetti al pagamento delle tasse rela- 
tive quei capitali, rendite, o pensioni vitalizie, che, 
sebbene superiori alle somme portate dagli. articoli 
1 e 2, furono ommessi nell'elenco di cui è fatta men- 
zione nel citato avviso 28 dicembre num. 27604-3014. 

7, Saranno ammessi i reclami di quei creditori tas- 
sati, i quali, quantunque non sia nè seguita, nè pre- 
sentata l'istanza perla cancellazione, o riduzione della 
ipoteca in causa del seguìto pagamento potranno pro- 
vare l'estinzione o riduzione del debito prima di q 
sto giorno a mezzo di documenti giudiziali, ammini- 
strativi o notarili, ovvero riconosciuti nelle firme da 
giudici o notai e non altrimenti. DEA, È 

E parimenti saranno ammessi i reclami di quelli, 
il cuî credito fosse verso masse concorsuali di ditte 
oberate. ed 

La presentazione però del reclamo, che dovrà farsi 
alla congregazione provinciale in carta senza bollo, 
non assolve il reclamante dal pagamento della prima 
rata che gli verrà restituita nel caso che sia ricono- 
scin'o fonilato. 

8. Gli articoli 7, 8 e 9 del ripetuto avviso 28. di- 
cembre prossimo passato, num. 27604-5014 sono ap- 
plicabili anche alla presente tassa. e 

Dall'I. R. delegazione provinciale, Verona li 22 gen- 
naio 1849, 

LI R. Cons. Aulicoeffettivo delegato provinciale, 
Cav. DI GROELLER. 


Venezia, 22 gennaio. —Il Governo. provvisorio, 
aderendo alle reiterate richieste di ritorno, fattegli 
dal cittadino Nicolò Tommaseo, incaricò in sua vece 
degli affari di Venezia presso la Repubblica france 
il cittadino Valentino Pasini, confermandogli il p 
cedente mandato di rappresentare i diriti e gl’inte- 
ressi del paese alle conterenze diplomatiche di Brus- 
selle. (G. di V.). 

— Ordine del giorno del 21 gennaio: «Le prime 
batterie da campo apparse sulle isole  dell'illustre 
Laguna sono le due ordinate mercè il decreto del 
presente provvido Governo. Il generale in capo re- 
cossì ieri a Lido a fin di rassegnarle. Trovò le stalle, 
che contengono dugento settanta tra cavalli e muli, 
molto nette, e gli animali in ottimo stato, isultante 
da buon governo e nutrimento nella quantità e qua 
lità accordate dai regolamenti. Le sellerie e gli altri 
arnesi da tiro erano tutti buoi si gli ordini di 
attaccare e defilare, furono prontamente eseguiti. 1 
cavalli da tiro e di riserya, la tenuta e l’istruzione del 
personale, soprattutto degli ufficiali, destarono l’am- 
mirazione del generale in capo, il quale, complimen- 
tandone il gerierale Armandi ed il maggiore Boldoni, 
disse loro che quelle batterie su di tutt i riflessi sem- 
bravano il prodotto di. cure, non di pochi mesi, ma 
di anni. 2 n 

Rassegnò nel tempo stesso il generale in capo il 
battaglione romano dell’Unione, e soduisfatto della 
sua istruzione e del suo contegno, disse al loro co- 
mandante, tenente colonnello Ferrara, che le auto- 
rità militari ed amministrative lodavansi della disci- 
plina e della nettezza delle truppe da lui condotte, e 
soggiuhse: esse al primo fatto ‘d'armi si mostreranno 
degne di voi, valoroso veterano dellé bande invitte 
del regno italico. 

Colonnello ULLo4 

— Il numero dei cittadini, che si sono fatti iscri- 
vere come elettori dei deputati all'Assemblea dello 
Stato di Venezia, nei quattordici circondarii, è di 
42,255. (G. di V). 


Roma, 23 gennaio, —La Giunta provvisoria di pub- 
blica sicurezza di Roma e Comarca pubblica il se- 
guente proclama : È 5 

« Cittadini! Sapevamo che la reazione era impo- 
tente; essa lo ha voluto provare col fatto. Temendo 
il giudizio del popolo, espresso dall’Assemblaa nazio- 
nale, sperò nello scompiglio, e tentò subornare la 
truppa. 

La milizia ha sentito non essere che una parte ar- 
mata del popolo, e però non avere altra causa che 
quella del popolo. Ella si è tenuta fedele alla ban- 
diera mazionale. Non si trovarono che pochi soldati 
i quali si prestassero a fassi strumento dei raggiri dei 
tristi, 

Lode ai bravi Dragoni, e alla milizia cittadina, i 


IL RISORGIMENTO 


Noi crediamo compiere un dovere di giustizia verso 
la milizia, attestando come la colpa di pochissimi non 
possa macchiare l’onore del corpo cui appartenevano, 
rassicurando insieme il pubblico, il quale non può 
vedere in ciò nulla che conturbi la buona armonia 
che regna fra i ciltadiui e i soldati d'ogni arma. 

Intanto la giustizia procede. I doveri che questa 
ha sotto un Governo liberale, non più di nome ma 
di fatti, non permettono che la Commissione militare 
si raduni prima del giorno 24 prossimo, ‘Questo 
giorno sarà tremendo per chi ha stentato turbare la 
tranquillità pubblica e macthi are l'onore militare. 

La Giunta provvisoria di (sicurezza, forte dell'opi- 
nione pubblica, del braccio dei cittadini, della fedeltà 
della mil ha la coscienza di ayere tutto, ill vigore 
che si richiede a difendere la dignità e la sicurezza 
del paesi “ 

Cittadini ! tranquillizzatevi; le mene dei tristi ci 
sono palesi, e noi godiamo potervi assicurare cl 
queste non possono turbare la pubblica tramquill 
che oggi pienamente si gode, ed arrestare fit modo 
alcuno quegli atti ch’emanano ed emaneranîio dalla 
sovranità del popolo. 

Dal Palazzo Madama, 22 del 1849. 


Il Presidente, Prefetto di Polizia, Livio Mariani, 
Niccora Carcani, maggiore Marra Moxrecoii. 

— Leggesi nella Gaszetta di Roma: « L@elezioni 
proseguivano ieri collo stesso concorso ed ardore. Si 
vedevano al far della sera turbe di operai, reduci dal 
lavoro, affrettersi ai collegi. Noi, abbiamo sempre 
avuto fede nel nostro popolo; ma questo sentimento, 
trepidazione son pochi giorni, certezza avanti ieri, si 
è fatto orgoglio ieri. Non sappiamo che il voto uni- 
versale abbia avuto mai in un’altra città più pieno e 
regolare sviluppo; 25 MILA circa sono i votì nella 
sola città di Roma !! Questa cifra è più eloquente che 
qualsiasi parola potessimo aggiungere. 

Jeri sera le stesse feste, lo stesso entusiasmo : la 
città nuovamente illuminata ed ecchepgiante di ev- 
viva, di inni, di bande, mentre le urne elettorali. eran 
portate al Campidoglio. 

I Romani ricorderanno lungamente emozione di 
questi giorni. Tutto fu solenne, fu degno di Roma, 
dell’Italia. si 

Quei che presiedevano all’elezioni raggiunsero la 
regolarità dei paesi educati da molto tempo alta li- 
bertà: la guardia civica e la milizia futono ammivrabili, 
il popolo pari al suo nome e ai suoi destini. 





ESTERO, 
ì 
STATI UNITI. — Ricchezze della California. è Qui- 


stione deli’isola di Cuba. -—- Vertenze coi gabinèito 
Spagnuolo. 


Qual che sia l’esagerazione delle notizie sulla Ca- 
lifornia e delle speranze concepite da certi spetula- 
tori è certo. giusta autentici particolari, che consi- 
derevoli ricchezze si ottennero col semplice lavamento 
delle sabbie e terre. Persone autorevoli e imparziali 
negli Stati Uniti stimano che le miniere possano'rei 
dere nel primo anto 100 milioni di dollari ( 
lioni di franchi). Del resto, giudicando da’casi parti- 

lari, questa somma non ci p: gerata. E 
un bravo ufficiale, di cui potremmo proferire il nome 
occorrendo, fu incaricato dopo la guerra del Mess 
di menar un reggimento in California, perchè gli uo- 
mini vi si dom loro talento. Questi serive ad 
uno: de? suoi am pool: « La fortuna statami 
sì lungo. tempo avversa, pare voler riparare i suoi 
torti verso di me, e torno agli Stati Uniti con un 
milione di dollari in oro. » (Daily News). 

—1 giornali d'Ame annunciano che ai 5 gen- 

aio il Senato degli Stati Uniti si occupò della qui- 
stione dell’isola di Cuba. Il sig. Miller della Nuova 
Yersey aveva proposto d’invitare il presidente 
municar la corrispondenza del Governo col Gabinetto 
di Madrid, relativamente a Cuba. Il sig. Rusk a 
dogli domandato ‘se credeva che il Governo nego- 

se in quel momento, il Miller rispose affermati- 
vamente. Îl sig. Font dimandò se in quel teàso si op- 
porrebbe all’annessione, e rispose «che! sì, Il Foote 
disse: Il signor Miller ci troverà in una posizione 
falsa fra tre mesi, perchè il generale Taylor è parti- 
iano dell'annessione di Cuba. La proposizione. fu 
Vinta a una sgioranza di 24 voti conto 19. 

(Limes). 

INGHILTERRA. — Sembra che it Ministero inglese 
abbia voluto andare innanzi all'opposizione che gli do- 
veva esser fatta nel Parlamento sopra gli affri finan- 
man: , ed a-pro della quale il sig. Gobden avevz 
già incominciata una crociata. Annunciasi che. nei 
primi giorni della prossima sessione, che 6àrà aperta 
il primo di febbraio, il cancelliere dello Stacchiere 
proporrà nello stato discusso dell’armata fe della ma: 
rina delle diminuzioni considerevoli le quali permet 
teranno di ristabilire l’equilibro fra le inendite e le 
spese. 

—_——_———@—& 
SPAGNA. -- Progetto di legge per la dotazione del 

clero. -- Amnistia. Ì 


Si sta per risolvere in Ispagna un’impòrtante qui- 
stione. La nostra corrispondenza partiedare di Ma- 
drid ci trasmette il testo del progetto di lepye presen- 
tato dal Ministero per la dotazione del clero. Questo 
progetto stabilisce pel clero tre sorgenti di entrate, 
delle quali la più importante e più certa è una spe- 
cie di decima percepita dal clero stesso su tutte le 
rendite territoriali ed il bestiame. Ciò che verrà pa 
gato in tal gui pe la dotazione, sarà tolto dalle 
quote della contribuzione territoriale percepita dal 
Governo, dimodochè i proprietari non siano colpiti 
di una doppia imposta. Il totale della dotazione del 
clero ammonterà circa a 58 milioni di franchi. 

Alira provvisione assai importante del Governo 
spagnuolo. In seguito alla rivoluzione di febbraîo, il 
generale Narvaez temendo che l'esempio della Fran- 
cia nom fosse seguito in Ispagna, chiese alle. cortes 
poteri straordinari pel mantenimento del trono, pro- 
mettendo tuttavia che i minisiri non ne userebbero 
che con gran moderazione. Furono concessi i poteri, 
e il Narvaez, ‘nonostante la promessa, ne usò @ ar 
bitrariamente, che. l'opposizione glie ne fece. severi 
rimproveri nella discussione dell'indirizzo. la. seguito 
a queste discussioni, i ministri credettero dover pro- 
vocare un decreto di amnistia che rimette in libe 
e autorizza a ripatriare le persone colpite in 
del potere straordinario di Narvaez. 


Questo degreto si applica ai sigg. Salamanca, Esco- 


ertà, 


quali tosto disarmarono e presero, o fuggitivi rag-;sura, Olozaga e altri deputati i cui processi stavansi 


giunsero, questi sciagurati. 


ì 


facendo nanti la giustizia ordinaria, (nd 








virtù | 


FRANCIA.— Ri/lessioni del Courrier de Lyon sulla Co- 
stituente italiana. — Esterhazy ministro d’ Austria. 


i Il partito dembcrato (Così il Courrier de Lyon) 
| italiano, potentissimo in questo momento a Roma; non 
to di avere proclamata.e convocata una Costi 
iuente romana, ha proclamata inoltre la Gostituenta 
i a. Orgoglioso di questa impresa, esso abbando- 
a tutte le stravaganze di una giola frenetica. - 
Fin ora erasi potuto pensare ‘che lo scopò più im- 
portante per le popolazioni della Penisola che ‘aspi- 
rano a liberarsi compiutamente dal dominio e' dalla 
influenza straniera, ed a formare uno Stato federativo 
od unitario destinato a riunire «in un sol'fascio le 
forze presentemente sparse ed impotenti, della nazio- 
nalità italiana, era innanzi tutto, di scacciare intiera— 
mente dal loro territorio gli austriaci, i quali ne oc- 
cupano le più belle porzioni; ciò che, giudicare dal- 
l'evento, non sembra essere per esse occasione di 
viltà; erasi potuto pensare che un altro punto di non 
minore importanza, fosse quello (di far sparire le an- 
i e le male prevenzioni reciproche,ole rivalità di 
à; con città, di provincia con provincia che pon- 
gono un ostacolo ancora più serio all'effettuazione di 
un tal piano. 
convien credere che fossero a questo riguardo 
un profondo errore ; il punto essenziale per 





presentemente il centro. dell’Italia ,, sembra essere 

quello di gettar proclami e pubblicar decreti; sembra 

che per un tale partito la. patria sia salva quando essa 
: faccia la solenne dichiarazione; quando dei 

festi, degli appelli al popolo, surroghino vantaggiosa- 

mente delle ‘armate vittoriose 0. capaci di vincere, 

quando la riconoscenza del fatto viene riputata pel 





il trionfo de’ suoi partigiani contro le ostilità assolu- 
tiste; che l’esistenza di una vigorosa organizzazione, 
forte e liberale ad un punto, siino riescite ed'irre- 
vocabilmente consolidate, dal momento in cui si è 
stampato e publicato che lo sono. Conyien credere 
che i gran genii della democrazia romana attribuiscano 
alla loro parola la stessa proprietà del yolere di Dio 
e persino che loro basti dire: l'Italia sia libera, perchè 
tosto cadano come per incanto le sue catene. 

Anche oggi troviamo nei fogli che si fanno organi 
dell'opinione democratica, tanto di Roma che di Fi- 
renze, delle stravaganti testimonianze. e non equivoche 

la gioia da cui quel partito (è invaso, e dalla sua 

Îl’avvenire che si apre così raggiante perJesso. 

E sì che non mancano intorno ad essi, sotto i loro 
stessi occhi, dei fatti significanti, atti per propria na- 
tura a scuotere la loro fiducia, ed a far nascere il 
dubbio negli animi loro. 

Se la democrazia romana regna quasi senza \con- 
testazione a Roma, a Firenze, a Livorno ; può essa 
dimenticare che ‘alle sue porte l’‘armata napoletana 
non attenda che un cenno di Pio IX per entrare sul 
territorio degli Stati della Chiesa e ristabilirvi «l'auto- 
rita del Papa, che l’Austria occupa con cento mila uo- 
mini di truppe agguerrite e vittoriose tutto il regno 
Lombardo-Veneto, eccetto Venezia? in questo. mo- 
mento Radetzky concentra sul Po delle forze impo- 
nenti? Che ben presto il Gabinetto Austriaco potrà în 
eguito alla sommessione quasi compiuta dell'Ungheria 
disporre di.ur nata? 

Senza passare la frontiera, degli Stati Romani, il 
partito che ha forzato Pio 1X a domandare un. asilo 
all’estero, non può tro le, vive ed. irrefrap 
bili testimonianze di opposizione all'esecuzione dei 
suoi progetti anche in seno alle popolazioni delle quali 
si proclama liberatore, e delle quali pretende rap- 
presentare gli interessi ed avere le simpatie? Tali re- 
istenze non sono esse comprovate dal decreto pub- 
blicato dall'organo: della (giunta per prevenîré l’op- 
posizione che sembravano doyer incontrare le elezionî?. 
Bologna ed una parte delle legazioni non sono in 
aperto dissidio ‘col potere centrale? 

Che cosa è dunque codesto insignificante atto di 
Costituente italiana, innestita sopra una Costituente 
romana? Essa è il risultato di una illusione | involon- 
taria, prodotta dal miraggio dello spirito di partito. 

Ab! se fosse lecito di arrischiare qualche scherzo 
intorno ad un tale soggetto, sventuratamente. troppo 
erio, ve ne sarebbero troppi a fare su ‘di una così 
strana maniera di procedere. (Courrier de Lyon). 

Lione, 27 gennaio. — Un giornale annuazia che 
il maresciallo Bugeaud è aspettato in questa città dal 
5 al 10 febbraio. — Corriere di Lione.) 

— Leggesi nell’Ordre social di Besangon del 19 
gennaio: 

« Il signor conte Maurizio Esterhazy, ministro d’Au- 
stria, passò ieri per Besangon, recandosi nel Mezzo- 
giorno. Si suppone che Gaeta sia il termine del suo 
viaggio. Il principe viaggia incognito, senza alcun se- 
guito. . 


ALEMAGNA. — Assemblea di Kremsier. — Aboli- 
zione dei privilegi. — Condizione di Pesth — 
Proposizioni dell'Austria all’ Assemblea di Pran- 
coforte intorno alla quistione della corona: ger- i 
manica. — Condizione della Baviera nella qui- | Tyrnau e Neutra venne bombardata dal general 


stione germanica, 


ragrafo dei diritti fondamentali, in cui sì dice, « che 
tutti i.cittadini sono-eguali innanzi-alla* legge, che il 
popolo è composto della generalità dei cittadini, che 
tutti i privilegi sono aboliti, e le distinzioni e i titoli 
di nobiltà non vengono accordati, nè riconosciuti | 
dallo Stato. Tutti i e:ttadini che ‘sono forniti di ne- 
cessarie cognizioni possino ayer l’accesso a tutti 
gl’ impieghi. Solamente il merito personale può ot 
tenere distinzioni e ricompense. Le distinzioni mon 
saranno mai ereditarie, 


Presta 19 gennaio, — Sono pochi minuti, che io 
| ho veduto Paemandy girare per le vie di Pesth. La 
po presenza in questa città è un avvenimento di 
| molta importanza: vuol ‘dire, che il Parlamento un- 
frfarese si comincia a disciogliere, Pane, che Kossuth 
abbia commesso un grande errore colla sua (ritirata 
a Debreczin. Coloro che non vogliono ancora cre- 
| dere alle continue disfatte dell'esercito ungarese , 
Spargono i più pazzi.rumori, ed inventano tulti i 
| giorni nuovi bullettini, in ‘cui si raccontano ineredi- 
| bili avventure dell’ esercito. magiaro. La Commissione 
| militare d° inquisizione adempie al suo mandato con 





| molta moderazione. II Redattore della Gazzetta di 


| Pesth, Edoardo Glatz, yenne ascoltato fuori di car- 
| cere e sciolto da ogni accusa. Noi non sappiamo, se 
| si userà egual mitezza verso gli altri collaboratori, Il 
p, Belse). ! Ludoviceum, ossia l'Accademia militare venne chiusa. 


codeste popolazioni, o almeno pel partito che domina | 


fatto stesso. Pare in fine che I’ Indipendenza italiana, | 


stone la Dieta ha abolito tutti i titoli di nobiltà. Que- |sta maniera\il barone M 
sta abolizione ebbe luogo coll'accettazione del 5/pa- tori col nome di Rup 


Gli. allievi che erano in numero 
un congedo di 40 giorni. Non si sa, 
sasanno passati i 40 giorni, |’ Accademia 
nuoyo. Le operazioni di. guerra ;\\e 
presso al Theiss sono coperte d’ una wm 
rità, Oggi partiva una gran parte 
d’armata, e rimaneva nella. città wi 
gione per custodire l'ordine e ‘a 
notte arrivò un ordine ‘alle truppeo 
pronte , ed al mattino dieci mila 
Erlan e Kaschau. Si dice, che 
aiuto del generale Schlick, che pare (Gin 
l’esercito magiaro. Debreczin. dev'essere 
pato dalle truppe imperiali senza colpo. 
questa notizia non venne finora officiali 
mata. 7 
FnAncororre, 22 gennaio, — Una corrìs 
di Francoforte ci parla di nuove istruzioni di 
ling ai 20 gennaio riceveva da Ollmiitz. Qu 
zioni non lascieranno più alcun dubbio sul 
lazioni dell'Austria verso la Germania. Il no 
rispondente par molto bene informato e meri 
Egli ci dice che «l’Austria è decisa di non® 
escludere in alcun modo dalla Germania, {i 
anche ricorrere alla forza delle armi. Peri subi 
tedeschi l’Austria riconoscerà pienamente le d 
razioni dell'Assemblea nazionale tedesca: per | 
non tedeschi, essa farà un'alleanza d’offesa e d 
colla Germania estabilirà una Tega doganale. L 
favorirà l'emigrazione in Ungheria, eda ciò il 
stero ha già prese le opportune disposizioni. | 
‘fondamentali, fuori di pochi punti, verranno. 
mente pubblicati nell’Austria. Per quello 
Quarda alla rappresentanza popolare, i paesi te 
avranno un parlamento tedesco, come pure li 
nazionalità avranno un parlamento nazionale, | 
|wuole ad ogni modo concorrere anche alla 
{ della Germania. » — La gazzetta di Karsruh 
' confermata la notizia che il re di Prussia 4 
ta Camphausen che egli non rifiuterà mail 
{ della Germania se il popolo; starà dalla sua $ 
| L'Austria non vuol cedere la corona: Il Î 
inon è alieno dall’accettarla se. gli. yi 
| popolo; il dualismo della Prussia e di 
che diventi ogni giorno più aperto, e 
debba esser molto lontano, Kart: 
Monaco, 13 gennaio. — Osserviamo ne 
‘dente di Nuremberg, che è sovente Il 
del governo, un atlicolo «di ‘cui noi tradu 
Quente. squarcio, È 
«Lo stato federato senza l'Austria sa 
della Baviera, La Baviera senza fa) 





stretta dalla fame ad uscire dalla Confec 
manica, che pure le costa immensi 8: 
lo ripetiamo, se oggi la Baviera accede & 
{ derato senza l'Austria, l'industria bavarese 
disperazione farà sì, ché il Governo dovrà 
ritirarsi dalla Federazione germanica, e allo 
{ mania che cosa farà seaza l'Austria e la 


| NOTIZIE DEL MAT 


Le notizie recate da quello del 25-non 
fatto importanti. L'Assemblea nazinnale ‘vo 
articoli del progetto di legge sul Consigli 
. Correva vote che il Ministero fosse per presei 
il progetto di legge per la soppressione dei c/ubi 
dì 24 se ne chiudeva uno che ‘intitolavasi della /ra 
ternità; n È di 
Una circolare del ministro degl’interni è diretta. 
prefetti invitandoli a severa sorveglianza sui club, 
La borsa è sempre in ribasso: il 5 per 0 
aprivasi al 75 55, si chiuse a 75 20; il 5 aperti 
45 45, finì al 45 40, e 
Panici, 25 gennaio, — Ter mattina il sig. RuMi 
basciatore di Sardegna presentò le sue ‘red 
| Ministro degli affati esteri e fu quindi riceva 
‘presidente della repubblica. % di 
Virwma, 22 gennaio. — Notizie dell'Unph 
{ che la fortezza di Comorn è strettamente 
i truppe per altro non accampano a'l’ aperi si 
al 

















ni 
I 


| distribuite nei villaggi circonvicini. IL pre: 
fortezza consiste in 8 a 10,000 uomini 
questi, molti son> gli ammalati e grande è ifî 
ad essi lo scoramento; le Ioro file vengono! 
diradate dalla diserzione. fo 
Sì annuncia che.le truppe del Bano Jellachich 
occupata la città di Seghedino; — Kossuth, | 
Ja sua causa disperata, pensa a mettersi in si 
fa vedere ai Magiari, la necessità di inviate 
[una deputazione con egli alla testa, per NA 
presidente Bonaparte un soccorso per gli Ung 
1 prigionieri di guerra Ungheresi frasi 
Vienna sono la maggior parte forestieri ‘di tn 
parti del mondo. Quelli ché non sonomolto coi 
messi vengono scortati fino oltre il confine, © 
25 gennaio — La notizia che il Parlamento" ul 
rese si fosse disciolto in Debreezin non vien col 
mata, anzi Kossuth con tutto,ilsuo seguito: si ti 
Debreczin, La forlezza Leopoldstadt ‘che gisd 


monich, ma il comandante che voleva arrende 
consegnare in potere delle nostre truppe la £ 


Knewsien 16 gennaio. — Dopo una lunga RU NERE appiccato dai Magiari alle porle diesga. Tn 
ì 


Rayer conosciuto. fia, gliva 
ertus ebbe la ricompentsati 
sua lunga devozione al magiarisno. 
Frescoronte 25° gennaio, — Lnigton batt 
d’imperatore germanico venne ripettata con 268 
contro 211, con una maggion za cioè di 52.vd 


5 5: NICOLINI, gerente: A 


TEATRI D'OGGI 50 GENNAIO. 
REGIO. (alle ore 7) Opera: Ati/a del Msestro V 
— La figlia dei fiori. Billo nuovo fantastico 
Goreoprafo Inigi Brettini. — La bella dormiel 
Ballo di mezzo carzttere del Coreografo A/Monti 
CARIGNANO (alle ore n La Comp. Drammatica Lò 
barda, diretta da F. A. Bon, recita: Una Rivdl 
zione in Bologna. È 
D'ANGENNES (elle 7) La Comp. Drammatica al sel 
zio di SS. R. My recita. 
NAZIONALE (A 7h.) Vatidevilles. Les ves de Pa 
— Kelly, È 
SUTERA (a 7h) Vaudevilles.. Une fuuta,; 
dB. Sorbroo netti. 
GERBINO (alle 7.) La Comp. Drammatica } di 
dall’artista Mancini, recita: Un 'Gesuita all'ospet 


de? pazzi, ossia la soppressione della Congre 
sione Loioles 


ria è stata. combattuta: La dignità ‘e 
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“ Anno 2. Torino, Mercoledì Si Gennaio 1849. N. 909. 








ha TORINO di Brusselle, non c'è da sperare gran fatto che ne | SApremo s'era organo soltanto d'Austria e di Rus-{ nimi a questo riguardo, e soprattutto in Savoia da 


possa uscire qualche cosa di utile per la giustizia sia, oppure anche di Luigi Bonaparte, qualche tempo il movimento si svolse con eccessiva 
della nostra causa, e sicuramente anche per l’onore rapidità. I suoi deputati recarono la questione all'ul- 
tima Camera. Ne’banchetti, i più applauditi brindisi 


GESTO STA RNIARO di Francia, la quale contrasse .in faccia all Europa | Ecco quali sono i commenti che il giornale tap quelli în cui salutasi questa separazione; e ciò 
A P. AL DINT un alto obbligo morale col suo stesso silenzio in-| Democratie fa ad un articolo della Costituente ita-|che è più caratteristico ancora, i candidati alla de- 
torno al significato della comoda parola. liana di Firenze, nel quale s’insinua benignamente | putazione fan valere come titolo presso gli elettori 

E qui non veggiamo che la nostra diplomazia | che la Savoia e la contea di Nizza non possono | l'impegno ‘ae Rraniono di propugnare la giunzione 
iasi r ARRESE, è n PA Fe FA ella S la Francia. 
siasi mostrata nè previdente, nè sagace. ‘Si vedono | più lungamente associarsi alla causa italiana, e che della Saypia alla, Freni i 
oramanifestamente i risultati.Chela Presse sia giornale | perciò volgono oramai tutti i loro pensieri alla 
ispirato anti-italianamente, e come nonci può esser | Francia. Questi sono gli amici sui quali può far 
dubbio, anche anti-repubblicanamente, sì può capire | fondamento il Piemonte; ma la fede dei Savoiardi c È i ; 

A B MINE A Ae è Austriaco, pubblicati dal giornale l'Opinione, 

dal suo linguaggio. Ma che la Presse non equivochi { nella dinastia di Carlo Alberto non ne sarà per- x | 
pur troppo nell’attribuire quel tale significato alla| ciò scossa. Non è dalla Costituente italiana che i b i 


col calo # 6P) # (© 1 Il giornale l'Opinione ha cominciato sin dal giorno 25 del | 
parola affirano hissement ce lo persuadono gli an-|generosi figli della Savoia apprenderanno a chi li | corrente gennaio a stampare alcune memorie di guerra, dettate, 
damenti tutti del Governo francese sin qui. 


stringano i veri loro interessi, e le memorie di | cir stato Maggiore austriaco , rapporto | 
Or con quale animo, con quali istruzioni, con|nove secoli: l'avvenire Dio solo Io conosce; ma il | 21 Piemonte, ed all’azione che l’Austria intendeva ayere:con esso 
Ii RF BA0 a dg x y e sopra di esso nella eventualità di una guerra. L'editore, che è 

quali appoggi si presenterà il nostro rappresen-| presente c’insegna e ci proverà che la Savoia non 

tante al Congresso, se già la quistione per gli 


E ; si È un ufiiciale lombardo, le va corredando di note, e ci fa sperare 

fallirà mai alla causa dell'onore, e pur troppo siamo È che questa pubblicazione possa essere susseguita da parecchie al- 
altri è quasi risolta? Farà esso valere la naziona- 
lità proclamata da Lamartine, oppure l'affranchis- 


forzati a dirlo, della sciagura. tre di egual natura. 

Grati al maggiore lombardo dell’opera sua, e prefandolo a vo» 

È HR : s È di appun- 
gine Figeiujo da Cavaignac, o il voto de’ popoli Noi non siamo di coloro che sognano conquiste e | tare l'epiteto importantissimi, di cui tregia quel documenti, pa- | 
uniti, 0 le nefande angherie degli Austriaci, o gli ingrandimenti di territori: Noi bo sempre di- | rendo a noi che meglio si debba dire curiosissimi, Massima ne | 
immortali diritti dell'umanità ? Ma a tutto questo | chiarato che una nazione è più forte fra limiti ri- sarebbe import i; qualora lo scrittore tedesco partendo da Ì 
verrà risposto con una parola : La forza. L'Italia | stretti e vicini benevoli, che fra estese frontiere, e fia Stino e ES ar UTBAL Sio | 
Mii si È SE SIA n È 3 re, procedesse logicamente a conclusioni ir- | 

avrà diritti quanti vuole , voti , ragioni, ma la|fra popolazioni che si guardino come straniere © Ne-| rorugnabili ; ma fortinatamente la cosa non è così, e dopo lette 

miche, Trattandosi d’aggregazioni di Stati, le conve- | juelle scritture si può dedurre senza troppa fatica , ché l’autore 
nienze territorigli, le affinità di lingua, di costumi, di | o gli autori toro non sono guarì versati nella conoscenza della i 
sentimenti debbono essere consultate; ma di tali con- | storia militare del Piemonte, nè della sua topografia civile e stra- 
venienze sonò giudice assoluto le stesse popolazioni. | tegica, le' suoi mezzi mobili e stabili di guerra, nè dei mezzi 
Noi non ci/siamo mai richiamati -delle frontiere del | ausiliari ed offensivi della Francia per noi o contro noi, e nep- 
Reno, perchè le popolazioni renane sono e vogliono | pure nella estimazione del tempo, del modo, della possibilità con | 
rimanere alemanne, perchè l’ammessione del. Belgio | cui l’Austria potesse mai riuscire a guerréggiarei di quà dal Ti- È 
alla Francia è antipatica alla maggiorità dei belgi; ma f ©îN0, 0 ad imporci, nostro bi ea 
egli è evidente che dal giorno în cui î belgi o le a militare del Piemonte chi asserisce, che la sua 


popolazioni renane venissero a mutar parere ed a 


_50 Gennaio, 


FASI DELLA PAROLA 








(0 La Presse (ra i giornali francesi è quello che con 
maggior insistenza, con maggior arte, e bisogna 
dirlo, con più copia di documenti , trattò fin qui 
lella quistione italiana. Con una serie di articoli 
‘mandati fuori sotto il misterioso titolo di comu- 
Micazioni ; essa venne via svolgendo tutte le fasi 
della mediazione, dal Ministero Bastide sotto Ca- 
iignac, fino a quello di Drohuin de Lhuis sotto 
Luigi Bonaparte. Non è mestieri il dire che ad 
ogni nuovo articolo la quistione italiana, sotto le 
ispirazioni che riceveva la Presse, andò sempre 
‘perdendo terreno , fino a che giunse coll’ ultima 
(comunicazione a definire la famosa parola affran- 
sehissement, che ogni Ministero s'era affrettato di ri- 
petere, senza però entrar mai nella spiegazione di 
essa. Questa ci viene finalmente dalla Presse, la 
quale sotto colore di combattere il morto’ Mini- 
stero Cavaignae, vi da la misura dell'opinione 
‘austriaco-russa , e fino ad un certo punto dell’o- 
pinione del Governo francese intorno al significato 
dell'affranchissement. 

Ogni volta che questa parola uscì dal labbro 
de’ mini francesi, noi ci femmo solleciti di 
= ricercare se gli stranieri la intendessero come noi; 

i giornali francesi di maggior credito evitarono 

con ogni diligenza una spiegazione che sapevano 

«non entrare: nelle viste del Governo. Soltanto 
che| que’ della democrazia pura si chiarirono in modo 
è franco per l'affranchissement territorial, che im- 
porta lo sgombro dell’Austriaco dalle terre italiane. 
(Ma questa politica non fu mai professata chiara- 
mente da niun Gabinetto francese. 

Non parliamo de’giornali inglesi che furono 
qual più qual meno ostili ai fatti nostri, e furono 
quasi in perpetuo disaccordo coll’opera assunta dal 
loro Governo, almeno ostensivamente. Si ripetè la 
parola che pareva bastare alle esigenze del mo- 
‘mento, e si legò all’avvenire lo spiegarne il si- 
guificato: il quale, secondo la Presse, fu risolto 
coll’esito della campagna in Lombardia. Se la qui- 
























































OSSERVAZIONI 
































sopra alcuni documenti militari dello Stato Maggiore 






a tre lustri sono , dallo 





Movimento FRANCESE IN SAVOIA, 






lerla mandare a compimento , ci perm 











politico che dal mili 





forza?..... Noi temiamo pur troppo che dopo tanto 
mal intendersi, dopo tauto tergiversare d’ amici e 
di nemici, non s'arrivi a questo risultato. 








E allora? 

Ma non preoccupiamo l’ avvenire con funesti 
presentimenti. Noî che non avemmo gran fiducia 
nella Francia sconvolta e lottante quando mandava 
incitamenti e speranze, ora ch’essa si ricompone 









Ignora la stori 






geografica posizione /o costringe @ tener sempre dalla parte 





e s'alforza dobbiamo ricordarle che non invano le | vedere nella Francia una patria, la quistione mute- |“ MCR SATA UE CT ig | 
quasi sempre alleato a colui che si stava con poderose forse | 


nazioni grandi s’accostano alla causa della giustizia | rebbe d'aspetto. Le frontiere del Reno non sareb- | 6} suo territorio. Dacchè noi ci sollevammo a condizione da 
e dell'onore, e che quando una volta vi si sono bero più conquista d’oppressori. Il movimento che | potenza militare, cioè dallo scorcio del XVI secolo sino al giorno 
accostate , il celarsi dietro un postumo significato | ON opera verso il Nord, s'opera verso il Mezzodì, | d'oggi, la storia dice appunto il rovescio di quanto le fa dire l'ut- Ì 
ua ar che di ton i o ta onavt verso l’Italia. Vi sono due contrade poste di quà dal- | fiziate austriaco. Più volte vennero in questo suolo eserciti di va- | 
LEN A pa CNG CAL EDIDTO, CUL 1 E Ipo l’Alpi che ricordano d’essere state già scompartimenti | rie nazioni; avemmo amici o nemici Francesi, Spagnuoli © Te- 
lasciata interpretare come dovev’ essere interpre-| francesi, e che dopo la loro congiunzione col Pie- f deschi ; uniti ai primi , ci facemmo aggressori e combattemmo 
tata, cioè per affranchissement territorial, è arte per | monte non cessarono mai di volgere verso noi sguardi | Sempre 'n Lombardia dute vittoria di Tornavento (1056) sino a i 
Ù b EE ’ A eguali agi $i ella di Guastalla (1734); vessi comba a 
l'appunto indegna della giustizia e dell’onore, e |di fraterno desiderio : la contea di Nizza e la Savoia. quella di Guastalla (1754); contr'essi combattemmo quattro volle 
ch n . FO in Frane ave assediammo Tolone nel 1707, ed un nostro prine 
La grande era del Risorgimento delle nazionalità nel 3 9 È Li 
i n Rai cipe fu incoronato in Aix (1590) signore della da lui conquistata 
1848 non suonò invano per le popolazioni del Monte #09) i î TRENT 
a delle Alpi LAS È pi li Provenza ; altre fiate essi, sempre più potenti di nol, e quindi pri- 
Bianco e del reg marittime. Francesi per HNgua, | mi all’offesa, scesero qui, lì baltemmo, ci batterono, imparammo, 
separate dall Italia Uisp le MORRAnO esse invocano la | stimarci ed amarci; una volta sola presero 10 Stato, e fu cine 
loro separazione ufficiale dal Piemonte. quanta anni fa. Ma “tanto è falso che sia uso nostro {ener dal 

















che noi non apporremo mai al Governo, molto 

meno alla nazione francese, se. non quando l’a- 

vremo veduto irrevocabilmente coi nostri occhi. 
Spetta dunque” alla Francia il rispondere alle in- 











stione debb’essere così portata dinanzi al Congresso sinuazioni ispirate della Presse: tra pochi giorni | 1 giornali dei due paesi sono da lungo tempo una- | vincitore, che Vittorio Amedeo II, signore di poco Stato , rin ini 
| 

Ò RESA RIDRE 00 10, DI PRES ETC MESTRE RAME Ì 
? 
APPENDI alcun mezzo di fare una tale riserva, dappoichè l’in-{i prodotti; ed infatti chi è che fissa questo prezzo | speculazione, cui la massa dei contribuenti fornirebbe, | 





nella società libera? La concorrenza. Se voi l’abolite, t non sì sa perchè, il capitale, o una certa specula- 
rità del proprietario, trova appena il mezzo di vivere; | convien bene fissarlo voi stessi. zione, cui la massa dei contribuenti pa, gherebbe gli 
e che non è ammissibile che una associazione anar-| ‘Tale si è dunque la società che voi vorreste isti- | utili esagerati, e tutti i progressi dell'industria im- 
chica ed infingarda possa guadagnare quello che non | tuire: un immenso monopolio, in piena repubblica, | molati al monopolio, tale è al vero il sistema dell’as- 
guadagna un'autorità assoluta , servita da una attività | dietro la caduta di parecchie monarchie, che si sono | sociazione! Îl 
incessante. In questo caso, tutt’al più, ciò sarebbe un | rovesciate pel delitto di monopolio, monopolio del-{ Così, a fronte della popolazione della campagna la | 
semplice palliativo che sarebbesi procurato alla con- | l'elezione, monopolio della pubblicità, monopolio del- | di cui vita non cessa giammai d'essere dura, a fronte i 
correnza, e non bisognerebbe spacciare l’arrogante l'imposta! Tale sarebbe l’ultima parola della nuova | di una gran parte della popolazione delle città la quale | 
pretesa di aver fatto cessare il micidiale combatti- | fraternità! vive di salari fissati dalla concorrenza, sarebbesi prov- Ùi 
mento a cui sì danno in preda gli uomini industriali. | Ma i contadini sfortunati che non potrebbero e; veduto, dicesi, al ben essere del popolo, costituendo ìi 
Vuolsi, pel contrario, arrestare veramente il male? | trare nel sistema dell’associazione, gli operai d’ogni {il monopolio di alcuni grandi laboratoi, nè quali gli J 
converrebbe che le associazioni, consociate fra loro | specie che lavorano, sia individualmente, sia in tre operai hanno il vantaggio di trovarsi uniti in mille o \i 
s'intendessero per mezzo di un governo generale , | o quattro, i quali non avrebbero il beneficio del mo- | due mila ad un punto! Nuova aristocrazia avente per 
onde limitare il prodotto. Allora sì sarebbe realmente nopolio, che farebber essi? Essi darebbero il pane, | principal titolo agglomerazione delle braccia. E quanto 
ottenuto un risultato. Ma su di qual base si appog- la carne, le mobiglie, gli alloggi secondo il prezzo | io pongo qui innanzi, non è già una chimera, mentre 


dustria al giorno d’oggi governata dall’assoluta auto» 


LIBRO NI DELLA PROPRIETA’ 
pi A, Tiners. 
GAPITOLO VIII. 


DELLA SOPPNESSIONE DELLA CONCORRENZA. 





Che la concorrenza é la sorgente di tutti i miglio- 
ramenti nella sorte delle classi povere, e che po- 
sta da parte la concorrenza, non vi rimarrebbe 
che il monopolio a profitto degli operai associati, 
ed a danno di quelli che non lo fossero. 





Continuazione. — (/edi Risorgimento Num. 511). 





loresagero, dirà taluno, per mettere in ridicolo i 








filosofi miei contemporanei. Protesto che no, poichè | geranno per dire : vè abbastanza di tela di cotone , della. concorrenza; conservata per essi soltanto, ed|se sì dà un'occhiata alla lista tanto trista a conside- 
tri una tale maniera di ragionare sarebbe indegna della | abbastanza di panno, abbastanza di ferro? Sopra una alcuni operai delle città, abusando della forza del-|rarsi, degli sventurati condannati alla deportazione, vi Î 
o tavità delle circostanze. sola, su quella del prezzo, mentr’è impossibile, in una | l'’agglomerazione, che aperse loro per qualche giorno | si trovano, oltre a molti forestieri, degli operai ap- + ki 
de ti i titti ij Pi PEG [ii s ’ 


le porte del Lussemborgo, farebbero pagare ai primi | partenenti a laboratoi dove si guadagna dai 5 ai 10 Î 
tutti î prodotti manifatturieri, il cotone, il panno, il | franchi al giorno. E che diranno i nostri contadini i | 
ferro degli aratri, ad un prezzo stabilito da essi stessi. | quali goadagnano 30 soldi al giorno, sentendo che si 

Non v'è in ciò della giustizia, dell'amore pel po-|ribellano a Parigì perchè vi si guadagna dai 3 franchi | 
polo?, Gl’inventori dell’ associazione non usciranno | sino ai 10 per giorno? i 
certo dall’alternativa nella quale io qui gli ho chiusi: | Io nego dunque agli inventori dell’ associazione il 
o il capitale che gli operai associati arranno ricevuto, titolo di amici del popolo, Lungi d’essere i veri suoi 
e che non potrebbero ricevere che dallo Stato, sarà | amici, sono adulatori di alcune classi d’ operai , \ 


società di venti, trenta, quaranta od ottanta milioni 
d’'uomini, di sapere se yi sieno o non vi sieno viveri, 
abiti, alloggi bastanti. Non si ha che un modo di giu- 
dicarne : l’avvilimento del prezzo. 

Il solo elemento di decisione per limitare il pri 
dotto sarà evidentemente il prezzo. Voi per conse- 
guenza avreste decisa, di vostro proprio capriccio , 
questa insignificante quistione di così poca importanza, 


Ma io domando come si dovrebbe condursi per fare 
diversamente di quello ch'io mostro di fare. In fatti 
di che si vuol lagnarsi? Del potere ciascuno, a suo 
arbitrio, far diminuire il prezzo per mezzo di una 
ervi: irrefrenata concorrenza. Gli è di questo si o no ? E 
5 come d'altronde porvi rimedio? Si lascierà che cia- 
arts scuno produca, finchè vorrà, come pel passato? Ma 
‘allora il male sarà precisamente lo stesso. 




















o ‘ Non se ne sarebbe tolto nulla, assolutamente nulla. | che chiamasi il prezzo delle cose! Sì, ecco la conse-| compromesso, perduto dal principio anarchico ine- delle quali si gioverebbero per dominare il Governo i 
sella Forse dirassiì che tra gli utili dell’associazione, vi sa- | guenza certa, infallibile del sistema dell’associazione: È rente a tutte le imprese collettive, o essi potranno | e per opprimere la Repubbl ica se il potessero. Ecco Ù 
tal Tebbè una parte riserbata per superare i cattivi tempi | o voi non avrete fatto nulla, assolutamente nulla, se | limitare Je quantità, fissare i prezzi, il che salverà il{ l'esatta verità, si declami fin che si vuole, essa rimarrà | 
ga del basso! prezzo. Jo risponderò che nel sistema del| non che di progettare una riserva che gli attuali fab- | capitale ed assicurerà i loro utili, condannando i nove quale Yho rappresentata. | 
Sa basso prezzo, risultante dalla libertà accordata a|bricatori non giungono a formarsi coi loro utili, 0 voi { decimi della popolazione a pagare tutti i prodotti ma- 


—_T——_ 


ciaschedunò di produrre senza limite, non vi sarebbe | avrete contratto l'impegno di fissare il prezzo di tutti | nifatturieri ad un prezzo arbitrario. O una assurda 


È 











= MILIATIIAZA 


serrato fra la Francia, ed un esercitò [rancese vittorioso in Lom- 
hardia, tenendo le sue truppe presso all'Adda, osò romper guerra 
al potentissimo Luigi XIV e batlagliare per tre anni senza alcun 
aiuto di stranieri, sinchè Eugenio di Savoia aecorse e vinse a To- 


IL RISORGIMENTO 


buone fortezze; e la storia soggiunge chele nostre montagne noi { ai pochi risultati che ottennero finora gli uomini nuovi 


le propugnammo sempre a lungo, dando agli alleati nostri ogni 
comodità di recarci aiuto purchè le intenzioni loro fossero sincere. 
E finalmente non danno grande îdea delle loro cognizioni mi- 


rino. Spagnuoli e Tedeschi quando vennero in Piemonte, vi wen- | ]itari quegli; ufficiali di Statd maggiore austriaco, che trattando 


nero perchè chiamali per alleanza e trattati espressi ; vennero 
tardi, pochi, a rilento, vogliosi come un avido erede di assistere 
alla nostra morte; gli Austriaci se guerreggianti con noî ci fu- 
rono pessimi amici, nella guerra dal 1795 al 1796, proeactiarono 
che Je'truppe nostre venissero distrutte, tornando in Lombardia 
tentarono carpirci Alessandria e Tortona, considerarono sempre 
le nostre alleanze difensive come, difese;avanzate della Lombardia 
e null'altro; sé guerreggianti contro noi; lì alibiam sempre in- 
contrati ben oltrè il Ticino; fossimo noi soli o congiunti a Fran- 
cia; oltre il Ticino combattemmo per essi dal 1742 al 48, essan- 
dosi Carlo Emanuele III dichiarato patrono della Lombardia per 
Maria Teresa, Insomma, se qui vennero stranieri alleati, vennero 
chiamaii da noi, giammai a forza, ma sì per comunanza d'inte- 
ressi; vennero stranieri nemici, si combattè, furono espulsi, una 
volta sola’ rimanemmo prostrati. 

Piacemi vedere un ufliziale di stato maggiore austriaco igno- 
rante la nostra topografia strategica e civile a segno, di stabilire 
come cosa certa che le colonne francesi d'attacco non possono 
scendere nella \valle del Piemonte in grandi masse se noù pel 
colle di Tenda vil Monginevra; il Cenisio, \il piccolo e il gran 
S: Bernardo;Le quali parole inolgono almeno tre capitali 
rori,. perchè altre stràde vi sono tra la prima e l'ultima ed altre 
ancora diramantisi dalla riviera di ponente; perchè quella del 
Mongineyra costituisce una doppia discesa in Piemonte, pel Chiu- 
sone e per la Dora, e non giù una sola; perchè quelle strade 
sono. quasi luttemunite di fortezze di molto rilievo, 0 sono lunga- 
mente serpeggianli tra monti che sì prestano a difesa lunghissima 
e furono veramente sempre disputate tenacemente per mesi ed 
anni, E ne sia prova il fatto dell'ultima nostra guerra difen- 
siva sulle alpi, quando fu visto il piccolo Piemonte, con esercito 
imal guidato, contrastare quelle gole contro Francia e Bonapartè 
dal settembre del 92 a tulto aprile del 96, cedere perchè assalito 
di fianco in val di Tanaro ed in terra non sua e chie eredeva neutrale; 
cedere, dico, dopo quattro campagne, con esempio unicoa que' tempi, 
che videro Bonaparte in soli undici mesi andar da Piacenza sin 
presso,a Vienna, ed abbattere la potente Austria con una ra- 
pidità comparativamente decupla di quella che aveva fatto d'uopo 
contro il, Piemonte, Quindi il lettore inverta le cose, e consideri 
lo stato militare del Piemonte tenuto nel 1800 dall'Austria sola: 
Bonaparte spiccatosi da Digione arriva a Milano mentre l'incre- 
dulo Melas stava in Liguria, supera il gran S, Bernardo ed il 
passo di Bard senza quasi alterare le tappe prestabilite, mentre 
Vaustriaco gene Banaty comandante in Valdaosta premiava di 
cento, bastonate .chi a lui dicesse îl vero; poi, visti da lungi i 
nemici , si ritraeva alla pianura. Quei: primi tenaci e prudenti 


* difensori erano. Piemontesi; austriaci i, secondi. 


Non è al fatto de’nostri mezzi mobili e stabili di guerra chi 
computa con tanta esitanza la mole del nostro esercito, dub- 
biando fra 140,000 uomibi, ne'quadri, 00,000 in armi, 
soli in batteglia; chi mette una volta 5,000 soldati di presidio in 
Alessandria, altra volta 1,500, con 5,000 in Torino; chi dice mu- 
nita Novara con forti opere di terra; chi nell'ipotesi d'nna grande 
difensiva contro Francia computa come forze da essere diffalcate 
i presidii di Chambéry e di Annecy, città in tal caso non presi- 
dliabili; chi, nella stessa ipotesi, suppone. presidiate le città 
presso al Ticino, onde procaceiarsi il gusto d’indebolire sempre 
più; l'armata vperante ed attiva; chi crede, necessarie sei od otto 
settimane onde 60,000 Piemontesi possano, raccogliersi, ment 
nella recente campagna ne bastarono qualtro sole, quando era il 
teatro della guerra non presso ai nostri depositi, ma sul Mincio. 

Uno di quei documenti ‘innando al caso di un'alleanza tra 
Piemonte ed Austria pone per conseguenza che I'rancesi aggres- 
soni sull'alpi e numeranti all'uopo 50,000 combattenti, scendano 
Aifilati nelle nostre pianure. Qui wè doppio errore; sia pure che 
il principale; sforzo debba aver luogo sul Reno, non però ;la Fran- 
cia metterà sull'alpi sì piccolo esercito, mentre vediamo in que- 
sti momenti in'cui, guerra non v'è, una semplice armata d'osser- 
vazione; contare circa 70,000 uomini; e sappiamo dalla storia che 

rancia adoperando una o due: armate altive ‘come . nel 17 
tenne sempre sparsi da Nizza ad Aosta una serie di corpi de- 
slinati a piccole , fazioni, onde. tenerci in perpetuo sospetto sui 
principali, punti d'attacco e cogliere: le foni per inoltrarsi è 
far susseguire una, dispersione nelle nostre forze, oggetto princi- 
palissimo in guerra. Dopo. ciò; lai realtà c) insegna, che tutte le 
valli dell'alpi munite di vie carreggiabili; sono altresì munite di 





questioni vigenti, a così [dirg, sulla soglia del loro impéro, que- 
Stioni mirabilmPnte elucidate dà tante guerre ariteriori; è da tanti 
falli politici , cfedano un bal pensiero quello di cadercil'inopina- 
temente: addosso onde astririgefei a confonderci con Ausliia, men- 
tre ciò tondurfebbe per l'appunto ad un'alleanza Opbogia; met- 
tono inndnzi , siccome probabile, l'idea che î Franeest fossano 
impiegare meno tempo a giungere da Lione, Grenoble @' Tolone 
nel cnors del Piemonte, che non gli imperiali dal Ticinp a Savi- 
gliano; estimano cosi erroneamente le forze francesi festimano 
le nostre con tanta incerlezza, fallicia ed ignoranza@ danno a 
Piacenza una importanza stralegica assoluta, che è grande sicu- 
ramente al giorno d'oggi, ma che noi possiamo, volendo, scemar 
di molto a piacimento nostro: Abbonda ultimamente l’errofe, l'odio 
contro noi e l'egoismo, allofchè nell'ipotesi di tina sconfitta toc- 
cata presso Savigliano all’eserdito’ austro-Sardo, VIE che 
dopo rinforzati i presidiî di Genoya e di Alessandria giiésto ac- 
corresse anzitutto a difender Novara (appoggiandosi selifà dubbio 
alla bontà di quelle sognate opere in terra anzidette) ; dti il 7 
cino, a pen ultimo; î ravigli intorno a Milano, è Milgno me- 
desima, finchè l'avanzarsi:del nemico non ci obbligifse a ri- 
piegare su Piace 
dere fino agli estremi ; il quale scambio di posizioni dalla sivistra 
alla destra. del Ro non ci vien detto in qual mbdo ‘sarebbe ‘dxe- 
guibile. 


E neppure ci ‘si dice come l'Austria potesse ai si 


» che in Quel caso converrell@ Qifen- | 





Governo nostro ‘ semplice a ‘segno da accellare în casa sua alati 
superiori) alle. proprie forze , e mutarsi/lietamente in difensore 
del territorio imperiale dopo sacrificato lo Stato alle sue mire: 

Lo Stato maggiore austriaco ebbes'eccellenti ufficiali, che gli 
procacciarono molta € ben meritata' ripulazione, e noi che da tre 
secoli militiàmo don onore in faccia all’Eurbpa abbiamo diritto e 
dovere a chiedere e dar giustizia da, tutti è a tutti ; imperciogeliè 
chi sa adoperar la spada non \s'arma di ialtanza e di scherno, 
siano qualsivogliano i nemici suoi. Noi, esaminati quegli seritli, 
dd appuntati i tanti errori che' vi 'son' generali da false nozioni 
delle dose nostre, andiamo colla ment: a quell'antico che, ispet- 
tatore delle male usanze della confe di Pirro, pregava gli dei yo- 
lessero perpetuare colà quei vizi e quei malanni; e farne immune 
la patria! sua, 

Le ulteriori pubblicazioni ci daràn modo ad esprimere un gin 
dizio più largo e sicuro sovr'altré questioni, €. sîngolarmente su 
quella essenzialissima della strategica importanza di Piacenza; circa 
la quale ci siamo questa volta a bello studio laciuti. A dirvero, 
credevamo quèllo Stato najgiore meglio irformato, che da quelle 
carte non apparisca, di tante cose nostre di guerra materialiyyi- 
sibili, nòte per necessità a chiunque le yoglia conoscere. Questo 
fu per noj un lielo disingannò, poichè chi guerreggia trova, direi 
quasi, un alleato în ogni errore, in ogni fallace credenza del 
nemico. 

(Nazione). Canto Prows 
.H Morning ‘Chroricle dopo avere in un lungo sr- 
ticolo discussi î reciproci torti dei Governi austriaco 
e sardo nelle quistioni nate dalla non esecuzione del 
l'armis izio Salasco, i quali torti egli attribuisce ‘alla 
eccessiva reciproca diffidenza delle due parti, finisce 
col criticare la politica di lord Palmerston în Italia, 
ed aggiunge le seguenti parole: 

— Noi lamentiamo questi sintomi (della futura condotti lord 
Palmerston) principalmente in questo ‘momento, quando cava- 
lieré di Reyel, moderato, compito ed abilissimo ministedy a cui 
la lunga éonbscenza Che ha dell’ fnghifterra' rofiaribbg Mifizzi di 
‘azioni della pubblica, opinione sulla politicà del se- 
gretario per gli affari esteri ; è richiamalò dal Ministero Fadicale 
di Torino, ed il suo suecessore, un genovese liberale} poli forse 
interpretare i consigli di lord Palmerston nella \stessà maniera 
con cui Carlo Alberto interpretò quelli di lord Minto nel 1847. 

sime parole d’uno dei fogli inglesi fi- 
nora meno renitenti al liberalismo, congiuntedal cat- 
tivo senso che fecè in Parigi il richiamo ‘di Brignole, 
alla ‘fifjura che ci si dice; abbian futto a Gaeled 4 
Napoli i signori Montezzemolo è Plezza che sentimmo 
con sorpresa ritornati sì presto in patria; congiunte 


e in Isvizzera, e Germania, e ovunque altrove furono 
mandati, ci fanno temere che la Diplomazia, la quale 
è cosìrella a traitare, con Pol nze nen, ancor pene- 
trate abbastanza dai principîi nuopi come l’ihtendiamo 
noi; non sia la scienza m i nei Circoli po- 
litici e sui banchi delle Opposizioni estremi 

che l'isolamento non fosse la più sara delle politiche. 


La maggior parte degli agenti diplomatici romani 
presso i diversi Governi d'Europa negando di ubbi- 
dire al nuovo goyerno di Roma, e non velendo.rico- 
noscere che l'autorità del papa, uno dei. primi atti 
della Costituente sarà, dicesi, di nominare un potere 
esecutivo durevole, il quale nominerà a sua volta altri 
agenti per farsi rappresentare all’estero. Si troveranno 
adunque due diplomazie in presenza, il che cagionerà 
non poco, imbarazzo ad alcune Poterize le quali non 
sapranno quele riconoscere, non volendo nè rompere 
con Pio IX, nè colla rivoluzione romana. In questo 
numero saranno per es. la Sardegna e la Toscana. 

([ndépend, Belge). 


Leggesi nell’Examiner il seguente articolo sulle 
cose d’Ungheria e'di Alemagna. 


Gli Ungheresi hanno ‘tristamente frustrati i loro 
amici e offerto trionfo ai loro nemici, col contrasto 
dellà\infelice lor resistenza, colla mi gailoquenza della 
prima loro sfida. Gli Ungheri ebber già voce dei più va- 
lenti soldati del sud-est, dei più cavallerescamente devoti 
all'indipendenza della loro contrada. I Viennesi all’in- 
contro erano stimati "timide lepri, cui sgomentasse il 
suono marziale. E tuttavia i Viennesi ‘combatterono 
come eroi, dove gli Ungheri mostrarono una singolar 
mancanza di energia, abilità e perseveranza, Quali che 
fossero i primitivi torti o diritti di questi dobbiamo 
confessare ch’essi profittzrono non molto generosa 
mente della cattiva condizione in cui troyavasi l’Austria, 
per riconquistar la loro indipendenza. La Corte Au- 
striaca aggiunse astuzia ad astuzia e da ambe le parti 
si vide più duplicità che maschio coraggio. Ma gli 
Ungheri al postutto sono una brava nazione e debbe 
esservi qualche causa della debolezza della loro difesa, 
Alcuni la vedono nel tradimento dei nobili Magiari, 
che comandavano l’esercito ed erano gelosi di Kossuth, 
altri nel malcontento del clero cattolico , la cui pro- 
prietà era minacciata dalla rivoluzione. Ad ogni modo 
devesi ammettere che i capi Ungheresi non mostra= 
rono quel valore militare che ;da loro si attendeva; 
ei paesani niuna amarezza, e che de’ nobili un figlio 
di famiglia vedevasi nelle file austriache un altro nelle 
nazionali. Necessariamente una nazione così divisa fra 
se stessa debbe cader preda di ‘un conquistatore, E 
l’Austria, che da secoli aveva indarno tentato di ri- 
durre | Ungheria sotto’ il suo giogo fiscale e politico, 
trovò finalmente l'opportunità. nelle proprie conyul- 
sioni e sciagure, 

Rimane a vedere qual uso essa farà della sua con- 
quista e che ‘avverrà. Nel Gab'netto austriaco hanno 
forza due o tre influenze. Una ‘è ‘del tutto Slava è 
questa ha mostrato il suo potere nell’ ordine che lo 
slavo sarà, la lingua degli atti. pubblici e dell’ educa- 
zione universitaria in Boemia. La stessa parte qualche 
tempo fa ripudiò la Germania e il Parlamento ger- 
manico. Ma quest’atto fu poscia rivocato. Si dichiarò 
recentemente che non solamente l’Austria resterebbe 
unita al'a Germania, ma che il suo imperatore desi- 
derava di. cinger il capo colla (corona imperiale, strap- 
patagli da Napoleone,il pat alemanni ottennero 
intanto. un grande scopo, quasi la sola cosa in cui 

‘ano riusciti: essi fecero la. bietta tra le corti e case 
emule di Vienna e di Berlino, e destarono una fgara 








CAPITOLO VIII. 


Decca Recierocazione. 


Che il buon-mercato non saprebbe essere prodotto 
dalle leggi, e che il contante non potrebbe essere 
surrogato con sicurezza che da una carta tanto 
difficile ad ottenersi quanto lo stesso contante. 


Ecco: un nuovo riformatore, dotato di maggiore 
spirito che formatori suoi rivali, il quale ne diè 
prova giudicandoli tutti con una spietata severità, che 
si crederebbe suscitato dalla Provvidenza per con- 
traddirli e confonderli, e che dimostra tanto buon 
senso a giudicarli, che si sarebbe quasi tentati di du- 
bitare della sua sincerità allorquando egli stesso in- 
venta dei sistemi. I comunisti ad esso inspirano di- 
sgusto; gli autori del sistema dell’associazione lo 
fanno, sorridere; in una, parola, essi tutti gli fanno 
provare quanto provar deve, un uomo sensato, allo 
spettacolo di tante puerilità, e poi, volendo alla volta 
sua ricostruire la vecchia società, ecco quello ch'egli 
immagina. 

Egli non trova, secondo lui, che tutto. sia. troppo 
buon-mercato, e che convenga di sottoporre l’indu- 
stria al regime del monopolio, per. rialzare il prezzo 
delle cose. Lungi da ciò, egli crede che tutto è 
troppo caro, troppo caro assai, ed in ciò, convengo 
secolui, contro i) partitanti dell’associazione tanto, sol- 
leciti di porre un freno alla concorrenza. Sebbene, 
in trent'anni di pace i prezzi siano ‘diminuiti ‘ sotto 
l’influsso di una attività industriale straordinaria e di 
una profonda tranquillità, non è egli men vero che 
molti godimenti assai legittimi sono ancora vietati alle 
ultime classi della popolazione. Un aumento del buon- 
mercato sarebbe dunque da, desiderarsi. Ma in som- 





x 


ma poco prima noi eravamo eoi nemici del buon- 
mercato, ed ora eccoci coi suoi amici sviscerati. lo 
per me avrei creduto che laseiandò girare; l’asse del 
mondo ancora’ per;qualche tempo; ‘e permétlendo 
all'industria di continuare.a svilupparsi, sotto il rey- 
gimento di leggi assituamente migliorate, si sarebbero 
fatti dei nuovi passi! in ‘(codesta carriera del buon- 
mercato sempre. crescente. Niente. affitto; ‘eodesto 
buon-mercato che bisognava poc'anzi ‘fermare sopra 
un troppo rapido pendio, bisogna ‘invece precipi 

velo, e produrlo. violentemente colle nostre proprie 


della reciprocazione, che tutto è ancora troppo carò, 
e che l’uomo sarebbesì ravvicinato alia vera eguaglianza, 

venisse abbassato il prezzo delle cose. Poi, egli 
aggiunge, v ha un secondo male; trista complicazione 
del primo. I diversi oggetti. dei ‘nostri godimenti che 
il caro prezzo pone fuori della: nostra portata, si sa- 
rebbe tentati di procurarseli col‘lavoro; ‘ma per lo 
stesso lavoro vi vogliono degli utensili; vi vuole una 
terra per chi è agrie»ltore un laboratoio se si vuol 
essere fabbricatore, in somma dei materiali, dell’oro 
poichè l’oro li rappresenta tutti; l'oro, questo dete- 
stabile e odioso re, più re di quelli ‘che furono de- 
tronizzati nel 1850 e nel 1848, il'‘girale ba la pro- 
prietà di fuggire dinanzi a chi lo cerca, di modo che 
non si può pigliare quando se ne ha bisogno. Tali 
sono i due veri mali della, società, il caro prezzo da 
una parte , e la disposizione del contante a ricusarsi 
dall’altra.—Qui eziandio sono del parere del riforma- 
tore., Si potrebbono, in (fatti significare esattamente 
tutti i. materiali imbarazzi che si provano ‘in questo 
mondo., con queste due parole : Questo è troppo caro, 





oppure: Io non ho danari — Non v'è nessuno di noi, 
tranne due o tre banchieri d'Europa, cui ciò non sia 
capitato , e forse anch'essi dovettero diré altrettanto, 
trattandosi di prestiti. 

Questo duplice male sì’ bene caraterizzato, comé ci 





si propone: di guarirlo ? Decretando prima il buon 
mercato, e qundi abolendo il ‘contante. Egli è ben, 
certo che se un decreto può agire sul valore delle 
cose, porta la pena di ricorrérvi, ‘e che se si può 
abolire il contante! senz’essere costretti a surroggarlo, 
la sua disposizione a ricusarsi sarà distrutta ‘con lui 
I mezzi da uno spirito risoluto sono ben presto 
trovati. Si diminuiranno ‘con una decisione della po- 
tenza legislativa ‘tutte le entrate, come sarebbero pi 
gioni di case, alfitti di terre, interessi di capitali, sa- 
lariî di tutte le professioni, quinili ciò fatto, si stabi- 
lirà il compenso. Con un'altra decisione sî diminuirà 
il valore delle cose di una quantità/proporzionata, de- 
eretando che alcuno non potrà in nessuna transazione 
esigere oltre dei prezzi conosciuti i più recenti ri- 
dotti del 25 per 0j0; s'egli è del 25 per 0/0 che so- 
nosi diminuiti i sala Ogni debitore divenendo al- 
lora ausiliario del ‘ema; ogni acquirente egualmente, 
poichè gli unî e gli altri saranno interessati a non pa 
gare più di quello: che la legge li obbliga; si. sarà 
certi d’essere obbediti. Ciò sarà una specie di recipro- 
cazione, mentre i salari saranno stati diminuiti, i 
prezzi dei consumi parimenti, e si’ sarà giunti al buon 
Mercato senza aver fatto torto ad alcuno. Jo trala- 
scio molti dettagli per lasciaré che il pensiero prin- 
cipale brilli di ‘tutto il suo splendore. , 
Segue ora il processo immaginato per riguardo al 
contante. Lo) si correggerà della sua tendenza a ricu- 
sarsi abolendolo,‘il'che è un modo' sicuto di farla fi 


ch'era stata sagrificata al desiderio comune di 
care e soggiogar la Germania. Così pienò era | 
e l'alleanza che la soppressione delle parti 
delle Assemblee di Berlino edi Vienn: 
simo essere stata il risultamento simuli 80 
preconcetto e concertato assieme. Tutta 
successo medesimo nacquero le dissi 
schiacciamento delle turbolenze dim 
trambi i sovrani in gradò di rivolge È 
zione verso la corona di Carlomagno, 
il dire quale’ sarà il risultato della \lotta 
Se il Re di Prussia si fosse conciliati i Jil 
Francoforte, non sarebbe stato dubbia; ciò non, 
fatto, quasi tutto il partito del movimentotè: 
siano, elcosì sono eziandio i cattolici. D' aly 
tutti i principi delle diverse case di Sas onia 
gettati alla parte della Prussia e le classì comi 
di tutto l'impero hanno la stessa tendenza. Il | 
È o MRI "0, OP ere FAIDA 
nente dell’aristocrazia , coi principi del mezzodì; 
non austriaci sono almeno anti-prussiani. La Fi 
getta la sua influenza nella stessa bilancia. Lo se 
della Francia è veramente. d’impedir ambe le pa 
vincere e che nè l’Austria, nè la Prussia aggiu 
la corona imperiale alla nazionale. Ma la Francia 
poco potere od ‘influenza per giungere va. tule met 
e ne avesse pure, adoprerebbe in senso contrario. 
suoi interessi. Il più infelice risultato sarebbe. 
contesà fra l’Austria e la Prussia, in un tempo in) 
i cittadini di entrambe sono ben lungi dall’esser, 
disfatti. Se la nuova Costituzione Prussiana pi 
il popolo sarà contento, poichè molta noia 
condotta dell'Assemblea di’ Berlino. Nelle 
austriache il malcontento eredesi più grande, 
malconteoto che anima i deputati di Kremsier a 
un tono ardito e liberale che, dicesi, inca 
contro le opinioni de’ suoi colleghi militagi, 
muovere progetti di inst tuzioni liberali edit 
costituzionale per tutte le province dell’impe 
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ITALIA, 
Piemonte. = ELezioni, 
Provincia di Torino. 
Torino 1 collegio, Pansoia, 

» a Balbo. . 

» 3 Gioberti. 

» Gioberti, 

» Gioberti, 

» Ravina, 

» » Gioberti, 
Carinagnola, professore Bertini, 
Movicalleri, prof. Pateri. © 
Chieri, generate Quaglia, (| 
(Gassino, cav. Botton Î 
Rivoli, avv. Arnoldo Coll 
Cirià, Vincenzo Gioberti, | 
Hivarolo, dotto Macario, 
Chivasso, Vioru Paolo, 

Caselle, conte Coppi, 
Lanzo, avv, Genina, 


Provincia di Susa, 
Susa, Desambrois.! i 


Condove, Norberto Rosa, 
Avigliana, Dabormiga, 


Provincia di Pinerolo, 
Pinero!o, Vincenzo Giobert 
Bricherasio, Sebastjano Tecchio, 
Cavour, Luffaele Cadorna: 
Pancalieri, professore Griffà; 
Perosa, avv, Bertraud, 


nita con lui, e lo si supplirà con una carta di banca 
la quale non sarà nè il biglietto della banca di Fran 
cia, che ha pure qualche volta il difetto di ricusari 
nè la carta monetata, vero fallimento, secondo lai 
tore, nè la carta ipotecaria, altra invenzione delle pi 
sciocche, sempre secondo l’autore, concepita dai pai 
titanti del credito fondiario. Codesta muova carta sari 
stabilita nel modo seguente: Si creerà una gran banc 
di cambio, la quale avrà per pejno l'intera produzion 
del prese, e che con va simile pegno sarà sicura 
mente: ben solida. Quindi ogni lavoratore pottù | 
sentarsi ad essa, e ne riceverà la sommi carta 
cui avrà bisogno, nella stessa proporzione di q anti 
gli verrà accordato di sconto in una banca ord ari 
(Codesto; punto non è abbastanza ‘clifaro nel progetto). 
endo corso come l’antico contante, 
servirà al lavoratore, il quale, mediante il suo aiuto, 
si'procurerà tutti i mezzi di lavorare e tutti i mezzi 
di godere, sarà perfettamente attivo e perfettamente | 
felice, proverà dalla sua persona una sorgente ines- 
siccabile di prodotto, ed uno spaccio impossibile a com- 
piersi. L'oro, che ricusandosi gra un ostacolo posto 
fra il lavoro dell'uomo ed il suo desiderio di consu- 
mare, l'oro esseado abolito, l'umanità lavorerà e 00n- ; 
sumerà senza fine, diventerà, in una Parola, tanto fe- | 
lice, Quanto ‘può esserla. Onde ciò sia basterà abolire 


codesto lieve ostacolo che chiamasi l'oro. 
plice fenomeno, del buon inni e perle 
compiuto, si saranno ottenuti tutti gli. 
proporrebbero il Comunismo ed il $ 
suno potrà più pronunziare una delle 
role: « Queste i p 
danari ». * 


0 è troppò caro; » oppure 4 Io non he 
(Continua). || 
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Provincia di Genovi 





i Genova 1 Collegio, Vincenzo Ricci. 

a 2°», Conte Arese, 
Eur Dott. Jacquemoud di Moti 
4». Domenico Buffa; minigiro.) 
5 » Giacomo Fil. Pepea, 
6» Domeuico Buffa, ministro. 


i rà » Lorenzo Pareto. 
flieno, Lorenzo Ranco. 





ivarolo di Genova, Costantino Reta. 


|" Torriglia, Antonio Losio, 


Recco, Odoardo Reta. 
Provincia di Chiavari, 
Chiavari, dolt. Gio. Aut. Sanguinetti. 
Lavagna, Ferdinando Rosellini, 
Rapallo, dott, Jacquemoud (di Modtier 
Cicagna } Cristoforo Moia (unanimità). 
Sestri Levante, Antonio Caveri. 
Provincia di Spezia, 
Spezia, Oldoini. 
Sarzana, avv. Restelli. 
Levanto, conte Camillo Corradi. 
Provincia di Novi. 
Novi, Alessandro Bian 


Gavi, De Giorgi. 
Sen 





valle, canonico Pernigotti, 





Provincia di Savoia, 
Chamliéfy, Costa de Beauregard. 
Montmeltan, M. Lovaraz. 

SA Pierre d'Albigay, Arminjon, 

Ta Chambre, Bruonier, 

Moutiers, d.r Jaquemoud. 

Bourg St-Maurice, Carquet. 
Albertville, Blane, 

Annecy, M. Mathieu. 

8. Julien, Girard. 

Sallanches, Chenal, 

Pont-Beauyoisin, barone Jacquemond. 





Duing, Despine. ‘ 
Ugine, Mathicu, 
St-Ican de Maurienne , Bonafous. 


Annemasse, d.r Mongellaz, 
Bonneville ;, Bastian, 
Tanninges, Allamand, 
‘Thonon, Frezi 
Evian, Arminjon. 
Rumilly, Ginet. 

Faucigny, dott. Mongellas, 
Aix, Martinet. 

La Motte, Mollara, 








Provincia. d’ Alessandria, 
Alessandria 1 Collegio, Ratazzi. 
«2 Collegio, Cornero, 
Valenza, ingegnere Pera, 


Felizzano, Cadorna, maggiore nel Genio. 


Bosco, avv. Raggi, 

Provincia d'Asti, 
Asti, Vincenzo Gioberti, 
S, Damiano d'Asti, cav. avv, Fraschini, 
Costigliole d'Asti, avv. Luigi Rocca, 
Montechiaro, avv. Berruti d'Asti, 
Castelnuovo d'Asti, cav. Boncompagni. 


Mombercelli, parità di voti Lra G. B, Cornero 


e l'uvyocato Brofferio, 
Provincia di Tortona 


Tortona, Cesare Spalla. 


Castelnuovo Scrivia, can. Luigi Pernigotti, 


Provincia di Voghera, 
Voghera, Salvi, 
Casteggio, L. Valerio, 
Broni, Agostino Depretis. 
Stradella, Cesare Correnti, 
Provincia di Bobbio. 


Bolibio, Luigi Malaspina. 
Vatzi, Giaetnto Salvi. 
P ovincia di Cuneo. 
Cuneo, dottor Parola. 
Demonte, G. R. Michelini. 
Caraglio, Brofferio, 
Dronero, ‘avvocato Caminale. 
Borgo 8. Dalmazzo, dottore Parola. 
Boves, notaio Rocco Re. 
Fossano, Merlo. 


Provincia d'Alba, 


Alba, Amedeo Ravina. 

Canale, Alessandro Michelini, 
Monforte, avv. Lo.lovico Daziani. 
Cortemiglia, Ravina, 

Bra, avvocato Lione. 


Provincia di Mondovì, 


° Mondovì, Giacomo Durando, 
Ceva, Ravina, 


Garessio, march, Massimo Montezemolo. 


Cherasco, barone Defanti di Freglia, 
Carrà, prof. Botta. 
Dogliani, Chiarles. 


‘Provincia di Saluzzo. 


Saluzzo, Sineo, ministro. 
Venasca, Tecchio, ministro. 
Savigliano, cav. di Santa Rosa. 
Sanfront, avv, Buttini. 

Barge, Bernardino Bertini. 
Racconigi, Lamarmora All nso, 

Provincia di Nizza. 
Nizza, 4 collegio, Bunico, 
19, 3° id. Galli. 

Sospello, ayv. Baralis, 
* Ulelle, prof. Modesto Scoffier. 
Poget-Théniere, Leotardi. 








MIS! Quirico, P. Villavecchia dei Missionarii. 
Voltri, avv. C. Cabella. 











Provincia di S. Remo. 
S. Remo, doti. Carlì Andrea, 
Ventimiglia, Biancheri, 

Taggia, Giovanni Ruffini. 
Provincia d' Oneglia. 
Oneglia, Carlo Riccardi. 

© Porto Maurizio, Benza Elia; 

Pieve, avv. Domenico Marco. 


Provincia di Novara. 


Novara 1 collegio, capitano Longoni. 
» 2 collegio, avv. Guglianetli. 

Arona, Achille Mauri. 

Romagnano, avv. Cagnardi: 

Biandratè avv. Barbavara. 

Borgomianero, Maestri, 

Oleggia, Cadorna Rafhele. 


Provincia di Lomellina. 


Vigevano, Robecchi Pietro. 
Mortara, Tosti. 
Sartirana, avv, Cavalli 
S. Martino Siccomario, ingegnere Valyassori, 
Mede, Cambierì, 

Garlasco, Fagnani Epifanio. 





Provincia di Pallanza. 
Pallanza, Cadorna, ministro 
Intra, Simonetta. 
Ornavasso, caus. Botta. 

Provincia: di Farallo. 
Varallo, can. Turcotti. 
Borgosesia, avv. Boschi. 
Bannio, ingegnere Protasi, 
Domodossola, Bianchetti, 

Provincia d'Ivrea. 

Ivrea, Bargnani, 
Vistrorio. Massimo Mautino, 
Cuorgnè, Vincenzo Gioberti. 
Pont, Amedeo Ravina, 
Strambino, Massimo d' Azeglio, 
Caluso, notaio Calo ‘Scapini. 


Provincia d’ Agsta. 
Aosta, Martinet. 


Quart, Barbier, 
Verrès, Detey. 

Provincia di Vercelli. 
Vercelli, generale Ramorino, 
Santhià, Costantino Reta. 
Crescentino, professore Chid, 
Trino, Hianchi-Giovini. 
Cigliano, Capellina, 

Provincia di Biella. 
Biella, professore Ru)fi. 
Mongrando, avvocato Demarchi. 
Bioglio, Rattazzi, ministro. 
Saluzzola , Rossetti di Mantova. 
Cossato, Avondo. 
Andorno, dottore Zumaglino, 

Provincia di Casale, 
Casale, Filippo Mellana. 
Frassinetto, dottor Lanza, 
Moncalvo, maggiore Lyons. 
Ponte-Stura, Vincenzo Gioberti, 
Montemagno, teologo Monti. 





Provincia di Savona. 


Savona, Gioberti. 
Cairo, Pietro Giacinto Garassini. 
Varazzè, avv. Carlo Giuseppe Bonelli. 


Provincia d’ Albenga, 
Albenga, marchese Doria Dolevacqua. 
Finale, dottore Gioachino Valerio. 
Alassio, Scofferi. 





Provincia d’ Acqui. 
Acqui, Cesare Cobianchi, 
Nizza Monferrato, generale Fanti. 
Ovada, Buffa, ministro. 
Spigno, Molinari, 
Provincia di Piacenza. 
Piacenza, 1. Collegio Gioia, 
CI 2 « Piatti, 
Castel S, Giovanni, Broglio Emilio, 
Pianello, Della-Noce. 
Monticelli, Francesco Piazza. 
Castel-Arquato, avv. Fioruzzi. 
Bardî, avy, Gioia (unanimità). 
Provineia di Sardegna. 
Cagliari, Giovanni Siotto-Pintor. 
« G. B. Tuyeri. 
" Domenico Fois. 
« Gavino Scano. 


Sassari, 1 Collegio, P, Tola. 
L'ORSIE. PRO professore Ferraciu, 
ira P. Pola 

Alghero ‘|| 1 Collegio; intendente Serra. 
« 2 * Carli 








Cuglieri, per i due Collegi Guillot. x 
Iglesias, 1 Collegio, Carlo Domenico Nasi. 


edivat brof. Faustino Cannas, 
Dili, 1 Collegio , canonico Gavino Nino. 
« Ciaari Giuseppe SioltoPibtor. 
Nuoro , 1 Collegio, avs. Pasquale Corby, 
« PEAIST) Giovanni Siolto-Pintor, 
Oristano; 1. Collegio, Antonio Loru. 
sd Salvator Angelo De-Castro; 


Rice t 
Osieri, Sussarello. 
Tempio, Don Pietro Pes. 

= La Gazz. 0ff. pubblica un decreto, col quale è 
proyyeduto a che gli avvisi ed atti tanto giudiziali che 
stragiudiziali, i quali prima si inserivano nella Gazzetta 

Piacentina l’Eridano, vengano d’or innanzi inserti e 


pubblicati nella Gazz. off. del regno, 


Antonio Spano. 
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Leggesi nella Gazz. Piem. Corre da qualche 
giorno la voce ‘che un grosso numero; ‘di. austriaci ! 
siasi avvicinato alle lagune di Venezia. Alcuni‘aggiun- | 
gono che contro Venezia ‘sia già cominciato l'attacco, 
Altri che la nostra squadra sia’ stata in quelle acque | 
combattuta e' disfatta. 

Una lettera dell’illustre Manin ; capo di quel ‘po-| 
verno provvisorio, parla minutamente intorno alle con- ! 
dizioni militari e (finanziarie di Venezia, e non dà il | 
benchè menomo cenno nè di attacco, nè di gesta | 
navali, nè di aumento o di mosse di truppe nemiche | 
nel Veneto. 

La lettera scritta il 23 è giunta a Torino stamattina. | 

Questo sollecito arrivo della lettera, e il silenzio | 
della medesima circa le circostanze indicate dalle nose! 
voci, ci persuadono' che ‘in quelle voci non è punto ; 
di vero. 

Grvova, 29 gennaio: — leri il ministro Buffa, an-! 
nunziava alla guardia nazionale con apposito ordine 
del giorno, chealla sera il signor colonnello Giuseppe 
Avvezzana sarebbe entrato in funzioni di capo dello | 
stato maggiore, e che la presentazione alla stessa si 
farebbe tosto si fosse ristabilito il nuovo generale) 

L'Avvezzana, persona di meriti distinti, era presen- ! 
tato-allo stato maggiore dal sullodato Ministro. Il nuovo 
colonnello disse alcune parole dettate. da vero amor 
patrio, facendo sentire che avea sofferto un esiglio di 
ben 28 anni per libere opinioni, a quei tempi impu= ; 
tate a delitto: Si portò quindi a vedere ilvbaitaglione ‘ 
di picchetto. nell’istesso quartier generale, accompa- ‘ 
gato dal maggiore signor Bollo che lo comanda, e } 
ne fu accolto con segni di vero aggradimento, e. gli | 
furono fatti molti Evviva. 

Noi sappiamo che un tal. uomo riunisce tutte le 
qualità necessarie a far sì che’ il servigio. di questa | 
brava guardia proceda con ordine è col migliore an> 
damento possibile. (Gazz. di Genova). | 

— Siamo essicurati che l'illustre prof. Giovanni 
Torti, milanese, l'intimo amico di Alessandro Man-' 
zoni, il valoroso letterato, fù eletto a’ presidente ‘degli ' 
studi di Genova. Egli giungerà quanto prima fra noi, 
ove otterrà segni ai fraterna simpatia e di grande | 
stima sincera, 





> leri giunse nel nostro porto: proveniente da Mar- 
Siglia il vapore francese Merovee,, capitano Alegre; il 
quale ha al suo bordo 150 circa francesi già stanziati 
in Africa i quali sono diretti alla volta «li Palermo ‘ 
per ivi combattere yolontari a pro del popolo Siciliano 
contro la tirannia borbonica. (Pens. ttt.) | 

















Finenze, 26 gennaro. — La Riv. Ind; ha il se- 
guente articolo sulla carta-moneta in. Toscana; | 


« L'ultima ruina della Toscana è consumata: non 
bastava l'aver tutto perduto, eravamo destinati a su-! 
bire anche la carta moneta; L’ultimo rifugio, l'onor 
della scienza’ e il principio "della libertà commerciale 
fa la nostra gloria nei giorsi della sventura, 
anch'esso perisce nel vortice che tutto consuma; Le 
conclusioni della maggiorità della Commissione, quan- 
tunque appoggiate dalla suprema ragione della scienza, ' 
dell’istoria della pratica, non furono accettate dalla ' 
maggiorità della Camera. Esse colpivanovil punto vi- 
tale della questione; toglier loro il corso forzati 
honi proposti dal Ministero cessavano di esser c 
moneta per divenire boni fiduciari. Se in tempi d’in- 
concepibile pervertimento come quelli che corrono, 
la ragione ed il diritto (poichè anche l'art. 6 dello ' 
Statuto fuviolato) avessero potuto risparmiare al paese ' 
questo nuovo flagel'o, lo avrebbero salvato, L’ingegno 
e !la/lealtà (poichè la questione economica fu spo-' 
gliata d’ogni attinenza politica) spiegarono tutto il loro! 
splendore nei membri della maggioranza della Com- 
missione ed in chi li sostenne: ma tutto fur vano È 
contro il partito preso d'immolare anche quest ulimo ' 
dei nostri beni, e contro il sistema d'intimidazione | 
che si fa gravitare sull’Assemblea_legislitiva. Forse ! 
non è luoge il tempo in cui i 21 dei deputati To- | 
scani che non prestarono il loro assenso a quest'opera ' 
saranno benedetti: ma il male sarà fatto e forse it. | 
reparabile. È pur inisera condizione la nostra! ai damii 
del presente è pur tolta la speranza dell’avvenile, 

Lucca, 27 gennaio. leri per causa di aleuni ar- 
resti eseguiti dalla pubblica. forza a porta di Pergo 
per contravvenzioni di polizia, molta gente si' era ra= 
dunata in quel prato, e dalla folla, in gran pirte 
composta di curiosi, si sentivano uscire alcuni grida j 
di fuori gli arpestati, i 

L'autorità prese delle misure; la forza pubblica si 
mostrò, e questo fu bastante a fare subito terminare 
tutto, e gli arrestati furono tradotti alle prigioni ed 
il popolo applaudiva alla: forza. (Riforma) 























Ron 28 gennaio: — Leggiamo nella Gazzezra di 
Roma. — Nei supremi rischi dello Stato, nella rapida 
mancanza di un antico Governo + la Commissione 
provvisoria ha sentito il sacro dovere di garantire il | 
paese dall'anarchia accioechè,, nel frattempo che ci 
separa da lan prossimo: ordinamento; l'agitazione po- 
litica non degenerasse in iscompiglio sociale. È un 
altro dovere ella avea verso il paese , quello cioè di 
impedire (che. la milzia, elemento potentissimo d’or- 
dine, non fosse, almeno in parte ; fatta segno delle 
sediziose mire idi chi amasse la violenza e il tumulto; 
e il soldato italiano, che non deve esser terribile che 




















cietà. La Commissione provvisoria di Governo ha 
quindi, creduto dover porre la sicurezza del paese in 
condizioni straordinarie ;; sotto la garanzia di pateri 
straordinari, Però le è imposto dalla lealtà di sotto» 
porre i suoi atti al freno ed al giudicio dell'opinione 
pubblica , massimamente nell’attesa che il Governo 
possa render conto de’ propri atti alla rappresentanza 
nazionale. 

Dietro tali considerazioni , si sono prese non solo 
le necessarie disposizioni perchè vi sia la massima 
pubblicità nei dibattimenti, ma si è ordinata la pub- 
blicazione della relazione fiscale sopra l'attentato dei 
55 soldati, i quali provocarono i primi il rigore della 
legge. A maggiore comodità di concorso il processo 
si dibatterà nella sala dell’alto Consiglio all’ Apolli- 
nare, 

Così il popolo assisterà giudice del valore dell’ ac- 
cusa, vedrà se chi governa in nome suo sappia sfug= 
gire nello stesso tempo ai danni dell’ arbitrio ed a 
quelli della debolezza, 

RomA, 25 gennaio. — Lo spoglio delle schede non 

è ancor terminato. La votazione sì compie in tutte 
le provincie col massimo ordine; i giornali ‘romani 
sono unanimi nel constatare questo fatto che torna 
a tanto onore delle popolazioni dello Stato, chia- 
mate per la prima volta ad esercitare il diritto su- 
premo della. sovranità, 
— A Spoleto hanno avuto la maggioranza Pompeo 
i Campello, Pennacchi, Giamelli, Coletti, Consacchi, 
Sacripanti, Caporioni e Pileri. 

— Si stanno faccado i migliori preparativi di f:- 


a pel 5 febbraio, giorno in cui avrà luogo la solenne 











| inaugurazione dell’ Assemblea Costituente Romana- 


Italiana. (Nazionale). 

— La Gazzetta di Roma continua ‘a ‘riportare’ il 
sunto dei dispacci governativi dei paesi sulle elezioni 
per la Costituente romana. Da per tutto |° ordine e 
il concorso degli elettori sono stati soddisfacentissimi 
oltre ogni credere, S' hanno dispacci da'Terni, Pe- 
rugia, Loreto, Pesaro, Spoleto, Narni, Palestrina’, 
Frosinone, Sezze. 
— Un decreto della Commissione provvisoria di 
Goyerno riduce i quattro rami di marineria assoldatà 
ad un solo con tre dipartimenti: Mediterraneo, Adria- 
tico e Tevere. Il comando generale risiederà a Ci- 
vitavecchia come porto marittimo più prossimo alla 
capitale: negli altri dipartimenti vi saranno dei co- 
mandi subalterni, Sarà aumentato Îl personale ed il 
materiale del corpo, ed il ministro delle armi assu- 


merà il titolo di Guerra e Marina. 
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Ciyiravecoua, 25 gennaio, — leri circa le ore 10 





{ antimeridiane due legni da guerra , tenendo incerta 


navigazione, vi si vedevano vicini ja questo porto. 
Avevano questi bandiera spagnuola. 

Dopo la loro apparizione, questi due legni in pros- 
simità della Zorre S. Marinella alzarono prima la 
bandiera spagnuola, e quindi uno degli stessi legni 
la cambiò con due altre bandiere da segnale, cioè 
una bandiera nera, ed un’ altra bianca colla croce 
rossa. Nella notte si videro sui legni stessi dei fanali 
ad intervalli, e le torri secondo le istruzioni ricevute, 
non lasciarono di avvicendare le fiarate per intelli- 
genza nou solo ,, ma per persuadere chiunque della 
vigilanza dei posti. Il giorno appresso scomparvero i 
legui, e le torri puntualmente lo indicavano coi con- 
certati segnali. Furono questi in senso opposto inter- 
pretati da taluno del popolo e come è ben naturale 
per la condizione dei tempi ben prestò si diffuse per 
la città un certo allarme, per cui in un attimo videsi 
gran parte della sempre vigil guardia civica pronta e 
disposta ad accorrere ove il bisogno lo richiedesse. 
Persuasi quindi deli’ equivoco , cessò | allarme, è la 
vica, cui si unì ancora, una compagnia di linea, amò 
di fare una passeggiata militare fino alla vicina torre. 
Noi possiamo trarre argomento di compiacenza da 
questa nuova conferma dello spirito che anima que 
sta popolazione. (Contemporaneo). 




















NaroLi, 21 gennaio. — Pare che le Camere sa- 
ranno realmente convocate il primo febbraio. V' è 


' però dissensione fra i ministri, essendovene ‘alcun. 


che vorrebbero nuovamente prorogate od anche 
sciolte le Camere. Il Ministero è dunque in opposi- 
zione con se stesso, colla nazione, con tutti. E du- 
rerà? (Libertà). 
Garra, 17 gennaio. — Oggi ha dato fondo in 
questo porto il vapore francese il Caton avendo a 


bordo Sua Eminenza il cardinal ‘Giraud arcivescovo 
di Cambrai, il quale dopo essere stato ammesso da 
S, S. ha preso stanza in questa piazza, 

— Pio IX ha benedetto 41 carabinieri che sotto 
il comando del tenente Mascalchi hanno disertato la 
loro bandiera per mettersi. agli ordini del sovrano 
fuggito, (Corr. Merc), 

Giera, 25 gennaio. — Il conte Martini ipviato del 


governo Sardo ha presentate le sue credenziali al 


Papa, e dicesi che abbia dichiarato a nome del sup 


governo che saranno prese le opportune misure per 
rimetterlo al più presto possibile sul suo trono. Ha 
“quin 





inviato l'ordine di chiudere la legazione Pie- 


' montese in Roma, ed ha richiamato a Gaeta il conte 
‘ della Minerya, segretarlo di legazione ivi residente. 
(Alba). 





allo straniero, divenisse, non fosse altro, causa di so- 
Spetto e di pericolo alla propria patria. | 





ESTERO, 


Alla vigilia: di udire il giudizio del paese, chiunque REPUBBLICA ARGENTINA. — Protesta contro in- 


ad altri mezzi che a quelli della legal.tà commettesse 
le speranze del proprio partito, questi si ribellerebbe | 


tervento. 


Le ultime nuove di Buenos Ayres sono dei 20 gen- 


ai fondamentali principi della democrazia d'ogni so- paio. I giornali pubblicano una petizione diretta al- 
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l’Assemblea naziona 
di negozianti francesi residenti o nelle due repubbli 
che argentine e interessati nel commercio di quel 
paese. I petenti si pronunciano contro ogni 
negli affari delle due Repubbliche. 
FE sie pepe ni Che 
STATI UNITI. — Convenzione coll’ Inghilterra. — 
| Quistione della schiavità. — La California. — Ma- 
landrini del Messico. 

Abbiamo ricevuto per la via d’ Inghilterra nuove 
degli Stati Uniti dei 10 gennaio. 

Esse annunciano che la convenzione postale fra 
l'Unione e l'Inghilterra fu ratificata a ‘Washington, 

L’interminabile quistione della schiavitù fu nuova» 
mente soggetto di lunghe discussioni in seno del con- 
gresso, ma senza che siasi venuto ad una decisione, 
in ciò che concerne l'introduzione della schiavitù nelle 
province nuovamente acquistate. 

La California segue a preoccupare l’attenzione pub- 
blica, quantunque alla prima febbre siano succeduti 
calcoli più ragionevoli sull'avvenire di quei lavori. La 
mancanza di provvigioni e le sofferenze d’ogni ragione 
cui sono esposti. coloro che partirono per questo 
nuovo Eldorado, smorzarono |’ ardore del più gran 
numero di coloro che volevano seguire l'esempio. 

Il Messico è desolato in bande di malandrini che 
rubano o distruggono tutto ciò che possono toccare. 
I corsi delle derrate alimentarie si sono mantenuti 
fermi e alcuni hanno ‘anzi salito. Gli affari ebbero 

(Indép. Belge). 





grande importanza. 


TURCHIA. -- Freddo e cholera.-- I. Russi nelle pro- 
vincie Danubiane. -- I Cristiani della Bosnia. — 
Investitura del vicerè d'Egitto. -- Guerra civile in 
Persia. 

Cosrantinorori, 16 gennaio. -- Continua a farsi 
sentire più vivo che moi il freddo rigoroso. e a que- 
sto dobbiam forse l'essere stati liberati dal colera. 

Nulla di nuovo nella condizione delle province da- 
nubiane. La Russia par tuttavia  rimetter alquanto 
delle sue esigenze, rinforzandosi però sempre in 
quello sfortunato paese, e deliberata a non uscirne 
che soffocatavi ogni tendenza liberale. La Porta în 
vece è perfettamente disposta a fare a’ suoi sudditi 
cristiani tutte le concessioni, tranne quelle che po- 
trebbero metter a repentaglio l'ordine e Ja tranquil- 
lità, ad amplificare i loro dritti civili e politici. Per- 
ciò le popolazioni moldo-valacche si affezionano sempre 
più all'impero e non aspirano che a vedersi liberate 
al più presto dalle non meno odiose che funeste orde 
moscovitiche, 

V'ebbero turbolenze nella è Bosnia. Come sempre i 
Cristiani furono bersaglio delle persecuzioni dei Mu- 
sulmani di quella provincia. Si mandarono delle trup- 
pè, si ristabilì prontamente l'ordine, e numerosi ar- 
resti si fecero nelle file degli aggressori. La giustizia 
esercitata dal Governo turco sì trasse generali bene- 
dizioni. Non si poteva cominciar meglio l’anno nuovo. 
Su tutti gli altri punti dell'impero regna tranquillità 
perfetta. 

Abbas-Pacha, il nuovo vicerè d'Egitto, chiamato dal 
sultano per ricevere l'investitura del suo nuovo uf- 
ficio; giunse qui ai 10, e ai 12 fu accolto da S. M. 
molto benevolmente. 

La cerimonia dell’investitura ebbe luogo nell’ul 
cienza stessa, cui assisteva Reschid-Pascià gran visir 
Lo stesso giorno Abbas-Pascià ricevè nel palazzo di 
Terriè le visite dei ministri e grandi ufficiali dello 
Stato. Non trattasi ancora della sua partenza per A- 
lessandria. 

Le ultime nuove della Persia sono poco. soddisfa- 
centi. La guerra civile desola Je province dell'im- 
però. (Semaphore de Marseille). 
FRANCIA. — Nomine di conciliazione. — Guardia 

mobile. — Petizioni. — Circoli e Società. — Pro- 

getto di legge Falloux. — La Republique e i,s0- 
cialisti. — Sulla democrazia in Francia di Guizot. 


Panici, 25 gennaio. — Leggesi oggi nel Moniteur 

una nuova promozione di prefetti e sotto-prefetti. Le 
scelte proposte dal sig. ministro dell’Interno al pre- 
sidente della Repubblica si giustificano di per se stesse 
contro le basse e sciocche critiche di alcuni giornali. 
Il Ministero segue con intelligenza e vigore l'effettua- 
mento di questo pensiero di conciliazione e di paci- 
ficazione che presiedè al voto del 10 dicembre e dettò 
la composizione stessa del Ministero. Tutte le parti, 
tutte le opinioni che si sono confuse in uno stesso 
voto sono chiamate in giusta misura a concorrere al 
ristabilimento dell’ordine e di un’amministrazione ri- 
paratrice. 
“ Se il pensiero politico di queste nomine è irrepren- 
sibile, il personale scelto dal sig. Faucher attesta al- 
tresì la sollecitudine premurosa del Governo per gli 
interessi amministrativi del paese. I nuovi prefetti e 
sotto-prefetti furono quasi tutti posti al paragone; sia 
che appartengano al passato, sia che abbiano dato te- 
stimonianze più recenti ‘della loro attitudine gli uo- 
mini testè collocati alla testa dei dipartimenti, portano 
nei loro uffici la considerazione personale e i lumi 
che facilitano i più penosi assunti, acquistando anti- 
cipatamente pel mandatario del Govefno la stima e la 
confidenza simpatica de’ suoi amministrati. 

— Il Moniteur pubblica una relazione del ministro 
dell'Interno e un decreto del presidente della Repub- 
blica riguardante la guardia mobile di Parigi. Noi 
compendiamo questo notevole lavoro, il quale dà una 
soluzione intelligente e politica alla difficoltà finan- 
ziera e legale cui sollevava questa quistione. La guar- 








IL RISORGIMENTO liv 


(Ind. Belge). | avea pensato ch’essa si dovesse mantenere pèr tutto |a tatti 


il 1849, e l'Assemblea si associò a questa intenzione 
nel voto dei dodecimi provvisori che comprende la | 
spesa della guardia moble pei tie primi di questo | 
anno, Ì 
ll sig. Leone Faucher. volle tuttavia, mantenendo | 
la guardia mobile, procacciare sulla spesa unlimpor- | 
tante economia. Îl decreto da lui proposto riduce 
25 battaglioni a 12, e la spesa da 12 milioni a 
un atto di buona politica e di buona amministiazione. | 
— Le petizioni giungono alla Camera da. gran 
quantità, La Montagna s'indegna, scoppia tmgfurios 


collera; ma la fermezza della destra fa abortire que-| î 


ste tempeste, e la ringhiera trionferà, ne sian certi 
delle disperate grida della Montagna’, comelflel mal 
umore un po’ troppo manifesto del presidenteMdell’A | 
semblea. Ì 


Jeri assistemmo a una prima e violenta s@ramuo- 1° 


cia, a proposito delle petizioni che il. mdrescialio | 
Bugeaud, il sig. Grandin e taluni altri deponevano 
sulla bigoncia annunciandone sommariamente il coù- 
tenuto. Il sig. Clemente Thomas è il presidente stesso } 
contestavano il dritto d’indicare lo scopo delle peti- | 
zioni e la cifra dei segnanti: mala pretesa fu accolta 
come meritava. Il sig. de Morney dichiarò nettamente } 
che {non si lascierebbe toglier un diritto , di cui i 
membri dell’Assemblea goderono sempre, anche.sotto 
il reggimento monarchico. 

— Il ministro dell'interno ha diretta a tutti i pre- 
fetti una circolare per raccomandar loro di sorve- 
gliare con ogni attività la formazione di qualunque 
società la quale cercasse di mettersi in rapporto col- 
l'associazione fondata a Parigi sotto il titolo di Soli- 
darietà repubblicana. 

« Codesta ‘associazione, dice il ministro nella sua 
circolare, formò delle affigliazioni nei dipartimenti, 
ed i principii sui quali è costituita sono in opposi- 
zione coll’attuale sistema. Prima dell'elezione del pre- 
sidente, si è chiuso gli occhi, e si sono lasciati fare; 
ma poi si è dovuto darsi pensiero di codesta orga- 
nizzazione, e si è fatto chiudere dalla polizia il locale 
di riunione in cui tenevansi le sedute centrali. Ben 
si può comprendere, in fatti, che se dovesse tollerare 
una associazione, essa sarebbe la costituzione di uno 
Stato nello Stato, e che potrebbe mettere in pericolo 
la cosa pubblica, se fosse diretta con ostili intenzioni. 
Sotto il punto di vista della legalità, una simile asso- 
ciazione non può esistere, mentre se la sì considera 
come un club, deve tenere le radunanze pubbliche o 
sottoporsi ad una autorizzazione; în tuttii casì le viene 
interdetto di stabi 
club, non può venire considerata che quale società 
secreta, e trovasi colpita dall'articolo della legge. 

«Ho alcuni motivi di credere, dice terminando il 
ministro, che, malgrado la chiusura del luògo della 
radunanza centrale, la società non ha cessato di esi- 
stere, e che sonovi delle affigliazioni. To viimpegno a 
sorvegliare il suo andamento nel vostro dipartimento 
e ad impedire qualunque radunanza o vendita; al bi- 
sogno vi intenderete coll’autorità giudiziaria. Conto 
sulla vostra esattezza e sulla fermezza vostra, 

-- Ecco i nomi dei commissari incaricati dell’esa- 


S'ella non è un 





me del progetto di legge del sig. di Falloux, relativo 
all’organizzazione dell’insegnamento amministrativo. 1 
signori Payer, Brard, Carnot, Crèpu, Freslon, Babaud- 
Laribier, Bravard-Vegrières, Boulatigniem Ceyras, 
Pascal (d’Aix), Mauvais, Barthèlemy (Sauvaité). 

Su questa lista non sonovi che i signori Payer e 
Barthèlemy, favorevoli al progetto del sig. di Falloux 
che, invece di centralizzare a Parigi l'insegnamento 
amministrativo, ne farebbe godere tutte Je facoltà dei 
dipartimenti. 

-- Il giornale La République va sempre perdendo 
il fiato. Esso annunzia con alte grida di spavento che 
tin tranello è pronto pei socialisti, e ché si tenta di 
perderli con un sistema macchiavellico di provo: 
zione. Fuvvi un tempo che simil tatica trovava dei 
merlotti, ma adesso è vecchia. La République getta 


{ dere per principio la guerra invece della pace nella 
| tà 


caldi si pino pela 


le di Francia da un gran numero ; dia mobile era stata creata per un auno, ma i grandi | « significano presentemente fra noi. codeste paro]e j ©esse. ora al Goyerno federale « i nal, 
Li 


servigii ch’essa ba resi, quelli che può ancor rendere | “ ra È 
H i, ess -_|« me un nome. olciale, ne un ; . 
non permettevano che la si sciogliesse al temo fis- | | verno? Sono l'eco di n l'antico grido di fruerra so- | Sempre rispettati î wostri diritti, fn, 


i intervento | sato dal decreto d’istituzione. L’antica amministrazione | + ciall grido che s'innalza e si ripete a? dì nostri a siamo în 


di Repubblica democratica, invocate, adottate co- | MO incontriamo sono i vostri ‘sold: 
imbolo del Go. |mMeutralità, voi sostenete contro di noi 


uerra; ‘d (cosa. risponderebb fi 
piani della società; pronunciato con col- federale ? Che vi sono capitolazioni PN 
« lera contro. di «certe ‘elassi ‘da altre classi, Je {Scherno, un. insulto ai miseri popoli 
« quali alla volta loro lo sentono /Gon ispavento. fim. | oppressi lorchè songono, a riclamare: 
« bombare contro esse medesime. & Ecco GI grave | Dio diede ad ogni popolo quale inali 
errore, volontario od involontario dei fondatori ‘della | É sacrificare, l'onore , 1a dignità, al 
Repubblica. Essi dimenticarono che la società nostra zione svizzera ad ùn vil guadagao di 
non era, siccome quella d'America, una società nuova; | *postati, al prezzo della nostra carne Wend 
che il suolo su cui volevasi fabbricare non era sgom: E queste sarebbero ragioni bastevoli ad 

che su tutta questa terra dov'essi piantàvano Ja | eapitolazone di fresca 0 d’antica data; sè 

diera della conquista, incontrerebbero sotto i loro impedire nuovi e sì scandalosi ingaggi dov 

i qualche cosa di vivo e palpitante. Noi diciamo | 2S0oltersi nuove ragioni. È voce:—che qi 
che se lo sono dimenticato, ma forse doyremmo dire | reclute per Napoli non siano che soldati sommini 
he se lo sono ricordato di troppo. (Ella. è questa all'Austria. Che gli stessi cantoni (che hanno. 

e la necessità che li condannò a fare del loro | 209€ ignorino ciò, ma che il Borbone, abbia 

me un segno di guerra invece di un' segno di pace |? Radetzky d'assoldar: gente in lsvizzera, pi 
ssi erano la minorità, e lo confessavano altamente? | Ue suoi contratti. Che, queste reclute giu 

non potevano dunque stabilirsi che eostruendos’ lano, a Brescia, a. Verona ed a-Trieste 8 
int Il rgioranza una specie di fortezza in | Vestire coll’uniforme austriaco, incorporando] 
cui difendersi. Ma allora, noi lo ripetiamo, (era pren- gimenti tedeschi, e che si adldestrino là a comb 

la libertà di cui sono figli, e a sostenere il dispò 
che son nati ad abbattere. Che la Svizzera ché 
naccia d'occupazione. militare un cantone sospell 
lasciar passare alcuni fucili in Lombardia, manda 
yece i suoì figli a spalleggiare l’autocrazia.di Rade 
Vere o no queste voci non, meritano esse.l'a 
zione delle nostre autorità federali? Chi ci assi 
UR: che quei RR giungano a Napoli? La C 
100 salle Pecnogni aaa Hu) elle garanzie che non sarany 
ed « Signor te, signori siglieri su) she i "i MEO. 
ti Sr, pi ii conii e | SR co po frame ai 
reclute attraversano il cantone per necarsi a Napoli |@grenno-sedtrale-pisatidore noie sla 
allo scopo d’incorpor ai reggimenti svizzeri al free in opel ‘csuogie e si el see 
PERRIN, U i pe sofferte, la prossimità di un popi 
tlc popoli che insegni per a re [toe stato sati 
indipendenza si proclama la più severa neutralità, coorti (4, dipoia ievoati ERIC 
SY sione s'incamminano senza che niuno ponga osta- zie) Cc st) piso Dale ORO 
colo a sostenere l’assolutismo, che cadrebbe senza un grande 0 feno, O RAR O Ae 
tanto appoggio. x 

Noto è a tutti come ciò non sia il fatto delle au- 
torità che oggi reggono la Confederazione; ama la 
contraddizione non è perciò meno flagrante, 

on cessa però dal pradurre una profonda sensa- 
zione sulle popolazioni ticinesi. 

Nè sapremmo farci mallevadori iche questa sensa- 
zione non si ttaduca in aperta indignazione. 

Forse l'autorità federale non potrà ritrovare un ri- 
medio legale a sì anormale condizione. 

Infrattanto l'interesse dell'ordine e della tranquil- 
lità del nostro cantone in ispecie ne comandano fin 
d’adesso esporvi una pregi oè per. voi dala | 
op onde se cosiffatto passaggio debba aver conti- 
nuazione, per altro cantone, non più per il cantone 
Ticino sia indirizzato. 

Aggradite, signor presidente, signori consiglieri fe- 
derali, l’espressione dell’alta nostra stima, nel mentre 
vi raccomandiamo insieme con noi alla protezione 
divina. 

Lugano, 25 gennaio 1849, 

Per il Consiglio di Stato, 
A. Dewanon presidente. 


3 (Presse), 
CONFEDERAZIONE SVIZZER 
Napoli — Il Cantone 
lenze in Neuchatel 


ZE — Le reclute -per 
icino protesta — Turbo- 


Lucano 24 g 


Nevcnare, — Turbolenze che non mai 
certa gravità, scoppiarono in Neuchal 
temente alle elezioni dei parroci, prescri 
legge sul clero, È } 

1 realisti chie ebbero îl sopravvento ne 
fieri della loro meschina vittoria, si s 
alle loro bandiere, ;corsero la città, cantani 
siane e gridando: viva il re di Prussi 
governo, abbasso la Svizzera e fra ki 
giunsero al castello, che è la sede del 
tonali, Progetti di sommossa e di contro 
già noti al governo, più non lasciar ul 
sulle intenzioni di quella massa ignorar te. 
Il consigliere di Stato Steck usciva dal | 
presentavasi ai PSE prussiani, intin 
di disperdersi. Il bravo e onorevole magia 
in risposta mali trattamenti. A 1al fatto 
guardia civica, e grazie alla sua energia € 
devozione, non che al concorso di moltis 
dini che prestarono braccio forte all'autori 
fu in.brevora ristabilito, |, MEA +8 

. In seguito di sì audace. tentativo, contro Th 
sistema si procedette all'arresto. Ai inc 


RA AA LIO) € 1 
Lucano, 26 gennaio, — Il fatto del passaggio nel bili vesta Caronia e GMAneA 


riostro cantone di numerose reclute per Napoli è di 
talo importanza che i lettori ci perdoneranno se noi 
non possiamo a meno di ritornarvi, 

Si è detto in Isvizzera che lorquando le autorità 
federali stabilivano che «ogni capitolazione militare sa- 
sebbe per l'avvenire. proibita, non avevano per ciò; 
annullate le capitolazioni esistenti. 

L’inconseguenza di questo raziocinio è patente, Sel 
si sono abolite le capitolazioni militari perchè erano 
contrarie al nostro interesse politico, all’onor nostro, | 
ai nostri doveri e perchè non potevansi annullare pet 
tanta causa le capitolazioni già in corso? Se in tempi 


meno felici alcuni cantoni accecati 0 retrogradi po: lo abbia interrogato, se in caso #Ì sciopli 
’ sciogli 


terono vendere la carne de’ loro cittadini sotto pretest Î 7 
d'un vil guadagno, sarà per. ciò necessario che que- LEO ta PROT dele np LI 


sta macchia all’onore svizzero sia dichiarata indelebile? 
ll potere federale supremo non ha egli ricevuto dal 


ViennA, 25 geinaio,— Venne di nuovi 
mente uccisa una guar-tia presso Hetzend: i 
al mattino diligenti e severe perquisizioni ; mi 

on s'è ancor’ potuto trovare il misfattore. Il 
fra il parlamento e il Ministero continua. Il 
par risoluto di scioglier le Camere, ma 
una rivoluzione. Il viaggio del principe Wind! 
in Ollmiitz è significantissimo: Si dice, che il: 





Ennara connici. — Nel Nodi ieri faco. 200 








dunque il suo tempo consigliando moderazione ai 
suoi amici. Rispettino essi le istituzioni nostre, e nes- 
suno penserà a loro, 

-Lo scritto del signor Guizot sulla democrazia 
dà occasione al giornale il Débats di presentare: su 
di un tale soggetto dei muovi riflessi. Esaminando 
come, dopo il suo nascimento, la Repubblica a com- 
piuta la sua missione, esso così si esprime: Il suo 
primo atto si fu di darsi un nome ed un nome di 
casta. Ella si nomò espressamente ed  officialmente 
democratica. Invece di generalizzarsi, il che doveva 
essere il suo principio, ella si è fatta speciale, ba vo- 
luto creare un genere di nazionalità particolare in 
seno della generalità comune. Si è spesso rimprove- 
rato all'ordine di cose caduto di aver voluto creare 
nella nazione delle classi e delle categorie; non an- 
dremo noi qui cercando se la monarchia abbia com- 
messo dei falli; in tutti i casi gli ha scontati, Oggi la 
Repubblica esiste: essa regna e governa; ma come 
ba posto poi in pratica i precelti ch’essa. predicava 
alla monarchia? Essa cominciò dal costituirsi ella stessa 
in classe, in categoria distinta, e, ripetiamo la parola, 
în una vera casta, e per una neutralissima conse- 
guenza ha ritenuto fuori di essa delle altre classi 
delle altre categorie. Nomandosi ad un punto indivi- 
sibile e democratica, ha distrutto una parola con un’al- 
tra, ed ha introdotto un principio di guerra nella sua 
costituzione. Il signor Guizot dice con ragione : « Che 





nuovo patto la. missione di vegliare ‘a tutto ciò che, 59 è ie i) ; 
può interessare sotto ogni aspetto l’intera Confede- | pata AIR 33 on h. li 
razione ? ARA e lt lr estesi gl 
Quel potere che fondandosi sopra una ridicola € VERO: il o, Hide “PALLET LIE che cosci 
bugiarda asserzione d'un soldato austriaeo non esitò a | RCA o ì SEALIE SERA so consiglio è i 
sacrificare alle di lui esigenze il diritto d'asilo, onore | ti RIPETE IDRO 8RgUenia 
e dovere d'ogni stato Ibba che Sì credè au- (We chi non si propone cue il trionfo ecà 
torizzato a violare la libertà di commercio e la costi- 3 
tuzione nel nostro cantone, a SAMAIERAE Il più caro S. NICOLINI, gerente. 
diritto di ogni cittadino , l’ inviolabilità di domicilio ; 9 È TIRA 
questo potere potrà egli starsi muto dinanzi a tanto TEATRI D'OGGI 51 "GENNAIO: 
scandalo? Lo potrà egli senza mancare alla propria ' REGIO (alle ore 7) Opera: Attila del Maestro 
missione ? Latanto vantata neutralità esigerà ella mag-|]  — La figlia dei fiori. Ballo, muovo fantasti 
giori sacrifici che l'onore e Ja dignità della nazione j Coreografo Luigi Brettini. — Le bella dorni 
svizzera? Le esigenze del maresciallo austriaco suo- Ballo di mezzo carattere. del Goreografo. A.Monl 
nano desse all'orecchio de? nostri governanti, più forte i CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica 
che il grido d' indignazione sollevatosi sì imponente | . barda, diretta da F._A. Bon, recita: Une Rd 
dall'uno all’altro angolo» della Svizzera. | zione in Bologna. (Replica). x 
E questo potere che pare abbia ora concentrato le | D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica ali 
sue cure nel soddisfare ogni domanda di Radetzky io di S. S, BR: M. recita PURE RR 
sai I »} ziodi S.S, R. M. recita: Luizi XA Mragedia 
che ha tolto dalla sua divisa ogni altro motto per inio Diari È i 3 
She rv quello (0010 di GeV DEAN I 
r eutralità, crede e. la N + dui ae; 
neutralità è meno violata coll’invio di soldati a Na-| DEA Go no VaudevillessZ'/2erividre,; 
poli, di quello che lo sarebbe coll’ invio di opuscoli DIP IRRRO be tt gt ve 
in Lombardia ? SUTERA (7 h.) Vaudevilles. Ze Moi des Fronti 
Drammatica, din 


Finchè i soldatì svizzeri al servizio di potenze estere | GERBINO ( alle 7.) La Coi 
dall'artista Mancini, recita: Un Gesuita all'ospi 


furon impiegati al mantenimento dell’ordine e della 
pubblica sicurezza, ciò poteva ledere l'onore delnome | de’ pazzi, ossia la soppressione della Congi 
svizzero, ma poteva lasciar illeso il principio di neu-1 zione Loiolese. (Replica): | 


tralità. 
chez JOSEPH BOLCA libraire 


MENOINES D'OUTRE-TONRE 


la neutralità ben più di quello che potrebbe violarla 

i PAR LE'VICOMTE 
popolo che ha i medesimi diritti dell'Austria. Se que- 
e dalla Francia, E se tale essa è, perchè potremo noi 





ogni invio d’armi e di giornali in Lombardia. Le re- 

clute di Napoli sono truppe che la Svizzera invia al 

re bombardatore per aiutarlo a far la guerra coutro 

la Sicilia. E la Sicilia è un popolo indipendente, un 

sto popolo è in guerra contro il re di Napoli, contro DE CHATEUBRIAND 

quel re che prima di wiolare la i pOIO ga Mai 

stato suo re, ciò. non toglie che Ja Sicilia opolo 

indipendente, nazione già i onosioli dell'Inghilterra PARIS 1849. 
Tom A et'2 

combattere la sua indipendenza più di quello che noi | 

combailtiamo il dominio dell'Austria in Lombardia? | È x RL 

Questa neutralità impone ella al nostro Governo fe-j * VATHIER, Professore di lingua francese 

derale l'obbligo di lasciare la Lombardia abbandonata | aritmetica decimale ‘e di calligrafia, via dei Guari 

a sè stessa, per poi soccorrere il Borbone di Napoli. fanti, N. 10 casa Nigra, 

a ripiantare il vessillo del dispotismo sui ruderi fa- 

manti di Messina ?_ E se il parlamento di Sicilia di- 








TIPOGRAFIA GIA’ FAVALE, 
























Ò" ORTO È Il [SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
e î. PREZZO | e 
la na: Per{Tontxo, all'Ufficio del Giornale e presso 
} fi: i principali librai. 
d VARA Mor ae n asi Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
Torino: fis . » »  F, Pagella e Comp. 
o sa Gmesi cd ssp * di Torino, 
d eÎ A i er GENOVA presso A. Beuf. 
0 È CI mesi 4 » » 42 E Livorno »  VEmporio librario. 
e Y si ISO > 7 Fmenze » Yi 
Ù i “i Pani » 
d 1 ex4 anno . . » bi MonewA .» (0% } 
ta 6 mesi i 4 » 2 he Roma » P. Merle, libi 
ni A i È » »  Capobianchi impiegato 
o mesi, 315 mat di, postale. 
i 4 mese. . (» 680 L'Ufficio del Giornale stà aperto } NaroLt | » © Pudoa - Marghigri, 
d < ne pi dalle40 antim. alle® pomirid: 19 Prezzo delle inserzioni. Ginevra» > Cherbuliez, 
Djatia ed estero: anno lire 50, semestre 27, frei ion NO Panior  »  Ufici di corrispondenza 
è MMM mostro 14 50, mese, 7 franco ai confini. punito, Gealeszi A ner iiga, anticipati: Delaire © Lejoliveta 
e ki si rezione lornale I manoscritti .e le lettere non Lonpra » P. Rolandis 
di Sol n«mero; cent, 40. ISORGIMENTO. a) Siritirenitniti 
ì0 
sì 





s TORINO 


51 Gennaio. 





siero Italiano, ne' di cui articoli la federazione è | stanza per le libertà italiane, la discentrazione del 
l’antitesi del bene pubblico, della libertà ; della | poteè politico, il principio municipale, l'elemento 
democrazia ; nol sa” infine quell’ oratore toscano | +éro della vera democrazia; Y'elemento che la Fran- 


LA COSTITUENTE ITALIANA, che si è servito di questa antitesi, come di un 


i. Nonciavviene mai di prenderla penna con tanta | colpo di scena, per far trionfare la proposta di 
3 -vogliosità come quando si tratta di rispondere al Mes- | Montanelli. Il signor Brofferio è equo e schietto : 
| saggiere Torinese; perchè l'uomo che vi scrive ha|s' incarichi dunque di convincerli tutti , di provar 
il opinioni decise, linguaggio franco, ed ognuno com-| loro che se, tra fusione e federazione, l'una delle 
| prende che, se dovremo esser battuti, troviamo pre | due appartiene al demanio del codinismo, non può 
feribile il finire sotto ai colpi di un arguto ragio- | essere che la prima. 

la MM natore, anzichè morire a stento sotto le incerte argo-| 2. Chi vuole un fine dee volere il mezzo che 
‘mentazioni e le vili diffamazioni di coloro che, nonfvi conduce, e deve evitare tutto ciò che mette in 






















































0, ‘avendo salde ragioni da opporre, ci rispondono con | rischio quel fine. Chi vuole l'Italia confederata, non 
‘una massa d’ingiurie. può volere la. Costituente di Montanelli; perchè 





n- Con Brofferio, noi abbiamo già fatto un preziosis- 


tutta la quistione (cento volte l’abbiam detto) è ap- 
mo acquisto. Noi conoscevamo la sua opinione in 


punto in ciò..Nè il programma Gioberti, nè noi, 





o, Mffguanto al volere non l’anità, ma l’unione italiana. | nè anima vivente in Italia si è mai opposta al 
no 1} giacchè egli ha letto e confutatole nostre parole | principio di una Costituente ; si è detto soltanto 
5 È elative alla Costituente, noi non dobbiamo celargli | che non dovrebbesi consentire se non sotto la 


che una viva consolazione riportiamo dal vederci 
dileguato ogni giusto sospetto che avevamo giù 
concepito su qualche inattesa mutazione forse avve- 
sm (nuta ne’ suoi principii. Il sistema federativo è in- 
compatibile colla Costituente di Montanelli ; Brof- 
forio, appoggiando la Costituente di Montanelli, 
mostrava di avere abbandonato quel sistema, di cui 

così bene altra volta provò la necessità ed i van- 
taggi : tale era il nostro timore, e ne eravamo do- 

lenti, quando il numero 9 del Messaggiere soprav- 

i. venne a levarci di pena, 
{Prendiamo atto delle sue parole. Egli non accetta 
per intero le dottrine Mazziniane. Mazzini « vor- 
«rebbe una capitale centro di tutte le provincie ; » 
le Broflerio vorrebbe « costituita l’Italia in popoli 
«« confederati ; ‘colla maestà delle sue capitali, e 
i « col sacro deposito delle sue gloriose tradizioni. » 
‘Questo è precisamente il nostro parere, e cre- 
diamo di averlo detto ben chiaro. Ma. tiriamone 
due conseguenze : 

1. Si può sostenere il sistema federativo, senza 
i che per ciò solo si abbia commesso alcun delitto 
di lesa democrazia. Noi lo sapevamo pur troppo; 
«ma nol sa Montanelli, nol sanno i suoi giornali, 
‘nol’ sa l’amico tenerissimo del Messaggiere, il Pen- 


espressa condizione che il suo mandato non si 
estenda fino a poter distruggere le autonomie dei 
singoli Stati. Coloro che non leggono assiduamente 
i giornali, forse non sanno le fasi che questa parola 
ha subite; ma Brofferio le sa! I fogli del Ministero 
toscano, quando videro le difficoltà che avrebbero 
incontrato nell'opinione, giunsero a declinare dalle 
loro pretese, e si mostrarono anche disposti a 
concedere la limitazione del mandato, nel senso 
federativo; quando poi si sentirono forti abbastanza 
per intimidare la maggioranza de’ deputati, alzarono 
il capo di nuovo, e Montanelli riuscì ‘a strappare 
il voto della Camera sul mandato indefinito. Per 
questa parte adunque, se vi è discrepanza , si riduce 
appunto ed unicamente a ciò : si vuole 0 non si 
vuole sostenere il principio federativo, a fronte della 
fusione Mazziniana? Brofferio ha o non ha una 
coscienza che gl’imponga di restar saldo nella sua 
dottrina? Brofferio intende o non intende, ci si 
permetta l’espressione, giocarla ad aquila e croce? 
Intende che quattro milioni di Piemontesi, che la 
grande. massa degli Italiani, debbano tutti lasciarsi 
condurre come pecore dal Circolo di Livorno, e 
perdere ciò che noi, ben lungi dal reputarlo una 
calamità, crediamo essere una avventurosa circo= 
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dei partiti italiani, stimò opportuno di non lasciare 
scappare un'occasione sì propizia per portare un po- 
chino di confusione nelle bisogne italiane che pare- 
LETTERE POLITICHE. vano quasi quasi in via di Tudibni È 

V. Badiamo a bene spiegarci: s'hanno da scacciare gli 

A quest'ora, o signore, Radetzky è diventato un|stranieri; fin qui tutti hanno consentito. Gli stranieri 
pezzo di storia antica. Non se ne parli più. Il prin-|hanno ad essere scacciati colle baionette; e su ciò 
cipe di Custoza ha fatto uno de’più frettolosi. fagotti | tutta Italia si presentò unanimente discorde. Mirabile 
e se l'è, data a gambe. a dirsi! Parte d’Italia pensò che gli stranieri si cac- 





APPENDICE 


«Ei non è necessario che io le dica la dura neces- | ciano coi ragionamenti; e parte reputò necessario 
all'indipendenza un esercito. Quella fu chiamata di 


sità checostrinse il feld-maresciallo; ella sa che a Fi- 
renze, il: circolo popolare, ha fatto proclamare la Co- 
stituente con tutti gli epiteti di illimitata, universale, | liani stanno nei circoli; per tutto il resto, son codini. 
infinita, ece. Sicchè, dunque, il grande atto è com-{ Se la memoria mia non falla debbo averle già par- 
piuto: servitore molto ossequioso, signori croati! è { lato di questa Costituente. Ella vede ch'io non aveva 
forza battervela; non possiamo nemmeno aver la com- | torto. Layoce che s’alza da Firenze suona a un dipresso 
piacenza di darci quattro botte in guisa di addio :|così: signori principi, abbiate la gentilezza di impre- 
andate: Radetzky sia con voi! e l'Ungheria vi sia leg=| starci i vostri soldati di cui abbiamo pel momento 
giera; andate, perchè la Costituente, illimitata in tutto, | bisogno; dopo, se sarete bravi, vi diremo un bel grazie. 
è proclamata! Fate presto ! Quanta profondità politica e diplomatica, quanta 
Ell’è così; 0 signore; ci fu un tempo di rabbuffi e di | conoscenza di storia vi sia in queste immortali deli- 
t angustie in cui si parlava del modo di scacciare gli | berazioni del senno dei circoli (non oso dir Monta- 
“Austriaci d’Italia; allora la cecità stava negli occhi dei nelli-Guerrazzi), la posterità meravigliata lo. capirà 
| | dottrinarii, 1 quali pensavano che per combattere lc | meglio di noi. Ta 22 
‘itraniero fossero indispensabili dei soldati. L’idea cha Per me, le dico Lin verità: al contemplare come 
ampeggiato: e senza nemmonco disagiare un dito, | man mano si vada in Italia adoprando da fanciul! 
Italia 9è trovata libera... 0 almeno se non lo è an- | incredibilmente da fanciulli, m'è venuta spesso la ma- 
bi cora, lo sarà a momenti, appena Radetzky avrà ben linconia. di abdicare al mio pezzetto di sovranità e 
1 \apita, l'importanza della Costituente, di. quest'altro | ritirarmi a fare il Cart giardino ove cre- 
Pomo di concordia gittato in mezzo alle italiane pro-{scano pomi d uni ‘altra qualità. 
vincie, . i Il circolo Italiano di Genova, non aspettava certo 
A dir vero di siffatti pomi Italia non poteva avere | di meglio che questa Costituente. Gli è un ritrovato 
nè fame nè sete, considerato ch’essa è in Europa il | assai più plausibile che non quello del prete Trucchi, 
dl, giardino più ubertoso d'ogni specie di frutta, ma | codesto! Da Lazotti e Pellegrini ga arrovellati per 
Specialmente di quei pomi 1, Tuttavia, la seconda f l'affare delle elezioni, fino a Brescianini infuriato per 
categoria (giusta la divisione da' noi già accennata )]un'altra ragione, tutto l'augusto consesso sì va de- 





veri Italiani: questa di veri codini. Cioè: i veri Ita- 











cia non ha e che non finirà di turbarla finchè 
non trionfi, in quel paese eminentemente unitario ? 
Se Brofferio è attaccato alla sua dottrina , se ha 
quell’energia di conviuzione, quella nettezza di 
coscienza che noi siam certi di esistere in lui ; se 
non ama farsi ludibrio di un. partitello bugiarda- 
mente democratico ; se non vuole che l’Italia debba 
esserne vittima cieca per ora, e domani strascinata 
a tutie le conseguenze che in politica inevitabil- 
mente van dietro ad ogni atto che urti co’ bisogni 
reali elle nazioni; Brofferio dev'esser con noi, e 
casualmente perciò sarà con Gioberti ; dee dichia- 
rareche il Piemonte può aderire alla Costituente 
italiana ma sotto una prima restrizione, cioè: 
I DEPUTATI, DA CUI SARA’ COMPOSTA, NON D 
MENOMAMENTE ATTENTARE ALLA AUTONOMIA DE'SIN- 
cOLI STATI. 

Non ci si venga a ripetere: Se la nazione vorrà; 
perchè fllora noi riprenderemo : Interrogate dun- 
que la (nazione! E il sig. Brofferio sa che, venen- 
dosi a/questa prova, ma francamente; da uomini 
di budgna fede, senza intrighi, senza calunnie, senza 
intimidazioni ; domandandosi schiettamente ad ogni 
italiano se voglia distrutto il suo Governo locale, se 
voglia dipendere da un nuovo ed unico Governo 
centgale; il resultato non può esser dubbio, gl'Ita- 
liani non voteranno che per la Costituente fe- 
derativa. 

Che si è fatto invece in Toscana? Si è comin- 
ciato dal dire Ja parola Costituente in un momento 
di crise, e circondandola di un frasario ampolloso, 
per mezzo del quale si è insinuafo nella mente 
del popolo che quella parola fosse il rimedio di 
tutti i mali. Poi si è fatta scrivere in fronte ai 
giornali, si è fatta ripetere da’ parlatori de’ circoli, 
poi si è sorvegliata la stampa, si son commesse 
vergognosissime violenze, si sono discreditati nel- 
l'animo del popolo tutti gli uomini capaci di spie- 
gare e combattere la parola; poi sì son gremite 
di agitatori le tribune della Camera, e si è soffo- 
cata la discussione; poi il voto conquistato a passo 
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gnamente riscaldando ed ammanendo gli elementi per 
i tumulti futuri, Vossignoria si ricorda probabilmente 
dell’indirizzo al re portato a Torino da una depu- 
tazione di cinque individui. L’indirizzo venne letto 
com'ella sa da una finestra del palazzo Tursi, dal- 
l'avvocato Celesia, e conteneva tra le altre, questa 
sublime frase: « Sire/ i troni wacillano, ecc. » Da 
qualche tempo in quà l'avvocato Celesia ha ottenuto 
un impiego, e pensa che i troni non vacillano più. 
Questo fatto costituì un così detto incidente nel cir 
colo. Gli oratori dichiararono infame, vile, esecrando, 
ecc. ogni uomo che accetta impieghi da re, 0 da 
ministri di re; e via via si venne di nuovo  sull’ar- 
fgiomento dell'obbligo che hanno i deputati di prestare 
giuramento di fedeltà al re. Non è a dirsi quale rac- 
capriccio destasse in quelle anime generose il tiran- 
nico obbligo di siffatto giuramento; si propose di abo- 
lirlo (colla stessa disinvoltura colla quale un mese 
prima volevasi proclamata sui due piedila Costituente, 
e Pellegrini surse con piglio melato a dire: essere lui 
del parere doversi distruggere un obbligo, un costume 
così barbarico; avere nella sua breve vita parlamen- 
taria commesso anch'egli il. peccato di giurare...... , 
ma il.suo peccato non essere che apparente. Aver 
giurato fedeltà al re, sì: ma nell’intimo del cuor suo 
aver pensato che il re non è per lui più questo che 
quel tiranno in uono, ma che il vero, il solo re è 
il popolo!! — Questa non è che una brutta copia del 
modv con cui Biagio di Viggiù giurava per, l’anima 
dei suoi bottoni. A dir giusto, l'ho un po'amara con 
Arese, che ha privato la Camera d’un bello spetta- 
golo; quello in cui un ministro all'istante del giura- 
inento dì Pellegrini l'avesse interpellato sul significato 
schietto e netto della parola re. i 
L’altra ragione della furia di Brescianini è un pic- 
colo fattarello alquanto scandaloso che mi dicono vero, 
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di carica si è bandito e festeggiato come un nuovo 
trionfo della libertà sullo spirito reazionario; e dopo 
tutto ciò, il buon popolo della Toscana, è chia- 
mato a nominare i deputati, alla Costituente. Esso 
è già persuaso che va ad adempire un sacro dovere, 
che va ad assicurare le sorti future della Penisola, 
che va a compiere un atto col quale la libertà trionfa 
sull’assolutismo. Chi può, chi osa, sotto la frene- 
tica intimidazione con cui governa il Ministero to- 
scano, non diremo porger alcun consiglio, ma il- 
luminare almeno la massa del popolo, e spiegar- 
gli di che si tratti? Niuno! E questo si chiama 
avere interrogato la nazione? Ed è questa la deplo- 
rabile o ridicola scena che si vorrebbe ripetere sui 
Piemontesi? Ma quand’anche si faccia‘; ma dopo 
che sia riuscito strappare anche qui una cinquan- 
tina di nomine, sarà ciò sufficiente per dire: la 
nazione ha voluto? Immaginate che Lambruschini 
o Ridolfi vadano per parte della Toscana, e Brof- 
ferio per parte degli Stati Sardi ; immaginate l'As- 
semblea circuita, preceduta, assediata da’ discepoli 
di Mazzini, dalle loro bandiere, da’ loro cartelli ; 
immaginate che Brofferio alzandosi per difendere 
il sistema federativo , sia fischiato ed ingiuriato 
dalle tribune, come fu Lambruschini a Firenze ; 
immaginate che per la suprema importanza dell’ar- 
gomento si deliberi in fretta, non si dia tempo a 
riflettere, non si conceda discutere, ece.; immagi- 
nate che sotto un tale sistema, il primo decreto 
della Costituente sarà: « È abolito in Italia il re- 
gno ‘di Sardegna, il granducato di ‘Toscana,.il do- 
minio temporale del Papa, il regno di Sicilia, ecc., 
e l’Italia formerà d'oggi in poi un unico Stato »; 
verrete a dirci allora: LA NAZIONE MA voLuto ? 

Voi to direte; ma la nazione risponderà con ri- 
dervi in faccia. 











È quando la nazione vorrà ridere in faccia ai 
suoi mandatarii, Mazzini non farà che rassegnarsi 
all’avverso destino che perseguita la sua idea, e tor- 
nare a Londra o Parigi; ma l'Italia restando dov'è, 
comincierà a ricontare gli anni della nuova serie 
de’ suoi dolori. 

In breve: Noi siamo convinti che la fusione 
non conviene all'interesse vero del paese, e la fe- 


e che, non so perchè non debba io raccontarglielo 
Egli è a sapersi che Brescianini ha sacrificato, secondo 
lui, tutte le sue sostanze alla causa d’Italia, I maligni 
è vero dicono, che nei siti di questa terra illuminati 
dal sole, Brescianini non abbia mai posseduto una 
spanna di superficie: ma la bolletta non fa torto: vha 
chi sospinge la detrazione assai più in 
so nulla. Di questi dì, egli presentossi al ministro 
Buffa: 

— Che vuol da me? disse il ministro, le ciglia al- 
quanto aggrottate. 

— Vorrei... bramerei; rispose umilmente il Bre- 
scianini. 

— Ebbene? 

— Sappia dunque, continuò l’amico di Urbino, che 
io per la causa italiana ho fatto questo e quest’altro..... 
Che dominato dall'amore che porto all’ Italia non ho 
badato forse quanto dovevo ai mezzi di sussistenza...,.. 
ch 











— Infine? 
— Avrei, per tagliar corto, avrei il conto dell'oste 





da pagare. 

Il ministro, naturalmente , sorrise, e rispose che 
fondi disponibili in quella guisa ed a quello scopo 
egli non ne aveva. 

Il domane, è chiaro, Buffa nel circolo venne trat- 
tato come un codardo codino, peggio di Pinelli. 

Così animato, e da consimili sacrosanti banditori di 
libertà capitaneggiato, -il Circolo Italiano non s’ ad- 
dormenterà certo sulla occasione fortunata di dimo- 
strazioni e sollevamenti. popolari che somministra la 
Costituente, 

Riceva un amichevole addio. 

29 gennaio. 
Ciro D'Arco. 
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derazione è un sistema che può dare tutti ì van- 
raggi ed evitare tutti i difetti della fusione. Noi 
non potremmo abbandonare questa opinione se non 
quando la volontà nazionale, interrogata davvero, ri 
spondesse in modo diverso. La volonta nazionale 
non sara mai rappresentata finchè si proceda col 
precipizio, coi tumulti, colle violenze, che Si sono 
usati in Toscana. Quel modo non è che ud giuoco 
di mano, una sorpresa, un inganvo al popolo. Imi 
tarlo anche qui sarebbe un delitto da un lato, 
sarebbe dall'altro un preparare all’Italia una dolo- 
rosissima ‘erisé, il cùi più piccolo effetto deves- 
sere la reazione del' popolo sui suoi mandatarii. 

Accettando all'incontro la Costituente sotto il 
vincolo fedetativo, si farebbe un atto al quale, non 
contenendo alienazioni di popolari dritti, i prin- 
cipi ei Parlamenti locali han piena facoltà di ade- 
rire. Nulla si sacrificherebbe per conto del popolo; 
il solo dominio dei privcipi verrebbe a soffrirne, 
ed una volta che essi, in vista di altri vantaggi, 
l'abbiano consentito, l'unione italiana si troverebbe 
assicurata sopra solide ast, € il popolo benedi- 
rebbe l'opera de’ suoi deputati. f 

Queste medesime riflessioni sono interamente ap- 
plicabili alla seconda partè della quistione che versa 
sulla repubblica. Pure noi vi torneremo domani 
per rispondere direttamente alle parole del Mes- 


saggiere. 


A proposito di Costituente ci arrivano notizie 
della più alta importanz di Germania. Una nuova 
rivoluzione pare inevitabile : gli stessi giornali mi- 
nisteriali sono quelli che predicano una tale ne- 
cessità« essa risulta dalle molte gravissime com- 
plicazioni che regnano in Austria e Prussia, Forse 
una nuova e solenne, occasione ci apre la Prov- 
videnza all'adempimento -dei nostri lunghi desideri: 
PIalia è forse chiamata ancora una. volta al grande 
esperimento, Vediamo quale sia il contegno dei 
nuovi Ministeri che s° intitolarono, del popolo : è 
precisamente la causa di, esso che qui si tratta. 
Ora è tempo di vedere se alla qualificazione rispon- 
dano i fatti. Ora è jtempo di vedere se il senno 
italiano s'appaga soltanto «di frasi e di portafogli : 
se gli uomini della Costituente alogni costo, non 
s'arrestano dinanzi. a, questa, nuova chiamata : se 
preforiscono discorsi ad opere , se Assemblee ad 
armi, se divisione ad unione, In Germania -la ri 
voluzione de’ popoli è per costituire nazionalità 
veggiamo se i nostri, al bisogno della nazionalità 
sostituiscono quello del municipio. Il lungo ed inef- 
fabile martirio. della Lombardia, domanda vendetta : 
la nostra Costituente, il nostro grido d’unione sono 
per ora i campi lombardi: là si dee contendere, 
lì intendersi, là operare senza secondi fini, franca- 
mente, per un solo scopo ; quello che Dio e gli 
la liberazione degli oppressi 
Ja rivendicazione dell’ italiana nazionalità. Ministeri 
e Parlamenti italiani, se voi siete talì, il vedremo 


eventi ci. dimostrano 


fra breve. 


Qiuiinz, 19 gennaio, — La Gazzetta ministeriale 
di Gratz racconta le più serie cose sulle nuove com- 
binazioni dei deputati in Kremsier. Ella dice; « che 
noi stiamo alla vigilia dei più grandi avvenimenti. Il 
partito tsecho' si è dilleato colla sinistra , è questa al- 
leanza diventa ogni giorno di più stretta e temuta. 
Riegeh , fil più violento oppositore di Lohner; ora 
stringe a quest’ ultimo la ‘inîiano; è Lohner abbraccia 
il suo nuovo ‘amico Rieger. Grande è l'amarezza con-| 
trò il Ministéro e principalmente contro il conte Sta- 
dion, ‘e i Tsechi sono quelli che accendono tutta 
questa guerra: ‘Un deputato isecho diceva uno di 
questi giorni, come in Francoforte non si voleva più 
sapere dell'Austria ‘dispotica, ma' solamente dell’ Au- 


stria del popolo , e come gli uominî di Francoforte ! 


s'accordavano perfettamente colle opinioni dei Tsechi. 
La cosa è seria più che non sembra. Il partito tse- 
cho non solo nella forma, ma anche nel fatto rap= 
presenta veramente la sua nazione, cioè i deputati 
di Boemia hanno un grande appoggio nel loro paesè, 
e quando essi facciano un'appello ; dietro loro sta la 
maggioranza del popolo Boemo. Se il Ministerò avesse | 
sciolte le Camere prima che succedessero queste } 
nuove combinazioni non Vera pericolo a temere. Ma 
otia la cosa va altrimenti; imperocchè ora il centro | 
è debole, conta solamente 80 voti, e non ha un in- 
pegno , che possa: veramente. sfidare ‘1’ opposizione 
della sinistra. Noi non crediamo che questo conflitto 
sia stato provocato dalla dichiarazione di Stadion dei 
4 gennaio; esso debbe avere ‘una più profonda | ra- 
dice, essò esisteva da lungo mei cuori dei deputati e 
del popolo %; 

Vienwi, 25 gennaio, — Sono più giorni «chè si 
parla d'una vicina prorogazione del Parlamento, o di 
uma crisi ministeriale. Ma finora il Parlamento non è 


{ 


IL Y ORGIMEN 


più subire le conseguenze. La Camera dunque dere 
essere sciolta 0 prorogata; ma dietro questa delibe- | 
razione sorgono mille pericoli e mille tumulti; di 
îrò. questa deliberazione Vi sla una rigghizione, ni 
principe /Vindischgratz interrogato sv il Ministero 
sciogliendo lle Camere ; egli poteva tranquilla lel 
agitazioni degli spiriti collè baionette è i cannoni, 
rispondeva colla solita tracotanza militare che nissuna 
rivoluzione resiste a' sùvì cannoni. Ma noi con bilona 
licenza del Feld-maresciallo noi non possiamo a reno 
che dubitarne. Il Parlamento non è mai stato via 
sdegnato come în questo ultimo periodo. gii Tra ani 
ci portano dal Sud nuovi elementi rivoluzionari, lo 
slavismo si fa ogni giorno più minaccioso e da Praga 
ad Agram non si parla altro che di scuotere il gio- 
go dell’ Austria. Gli Austriaci si uniscono agli. Slavi 
per realizzare le loro idee ii libertà, e Framobforte 
colla esclusione dell'Austria appaga i più arditi de- | 
sideriì di Palazky e di Rieger. Noi lo ripetiamo, la 
bravata di Windischgratz piuttosto che assicurafci, ci 
fa molto dubitare. Il partito rivoluzionario par b'oppo 
benè organizzato, per poter esser prontamente fofto-| 
cato con quattro colpi di cannone. à 
Dunque il Ministero deve chiamare le sue dimis- 
sioni? Ma anche questa deliberazione ha immense 
difficoltà. Non è che il Parlamento non abbia. capa- 
cità degne del Ministero, ma la Corté non potrebbe 
giammai soffrire un Ministero dell’ opposizione. Un 
Ministero dell’ opposizione sarebbe il più acerbo ne- 
mico della Corte, dell'integrità della monarchia. Un 
Ministero tsecho-tedescò è impossibile. Noi non sap- 
piamo dunque quale; sarà la soluzione, del. presente 
conflitto. Se qualcheduno vorrà tuttavia sapere qual 
è la mostra opinione, noi diciamo francamente , che 
una rivoluzione ci pare inevitabile. (6. Ù) 


levi sera una deputazione del Circolo politico di 
Torino recavasi per la seconda volta dal presidente 
del Consiglio, Gioberti, per propiziarlo all’ accetta- 
zione della Costituente italiana. Non sappiamo pre 
cisamente quale sia a la sua risposta; ma se 
dovessimo argomentare dai discorsi che |tenrero 
dopo una tale visita al Circolo politico, si potrebbe 
credere che Gioberti siasi ricusato ad aderire alla 
Costituente quale: proclamata a Firenze, mostran- 
dosi però, fermo, nel mantenere, le sue. promesse 
riguardo alla, Costituente  federativa quale veniva 
espressa mel suo programma. 

Ecco dunque aperta una lotta che può condurre 
alle più imprevedibili conseguenze : 
slituente è destinata a divid 
partito che chiamavasi democr 


la parola Co- 
in, due campi quel 
ico e pareva pur 
ora- stretto dai più forti legami; è questa ancora 
una di quelle erisi che sono lungi dal sorprén-| 
derci, e che da molto ‘tempo avevamo predetta. 
L'opinione, pubblica è chiamata a scegliere tra due 
nomi, Gioberti e. Costituente, e noi, nom, vediamo in 
questo bivio molte ragioni, di esitanza 

Le circostanze sono critiche, ma le èose si pre- 
preci 
imperturbata coscienza della ‘causa della vera (ii-| 


sentano’ chiare e ; è chi avrài cenérgia e 
bertà e dell’Italia, lungi, dallo, scoraggiarsi dovrà 
ringraziare il, Gielo di’ essere) stato chiammato,a que- 
sti. dì ‘al genèroso cimento. 


I giornale la Guida det Popolo ha cessato le sue 
pubblicazioni, e per quali ragioni lo dice questa sua 
dichiarazione. 

ULrima Dicniarazione. 


La libertà non si può concepire scompagnata dalla 
tolleranza; imperciocchè la! vera libertà mon è che la 
tutela dei diritti d’ ogni individuo contro i soprusi e 
contro le angherie, da qualanque parte essi vengano. 

La libertà èil trionfo della giustizia sulla forza, della 
ragione sulla passione. 

Un popolo veramerite libero e degno di esserlo si 
distingue essenzialmente per la venerazione della 
legge; onde: si vede ‘pressò i mostri vicini d’olti alpe 
e d'oltremare, che primi ci diedero I° esempio delle 
libere istituzioni, così alto il rispetto pet la pubblica 
stampa, che mille sono i giornali che: fioriscono in 
Francia ed Inghilterra, è tutti v'espongono liberamente 
le proprie opinioni, sicuri da' ogni insulto sotto l'u- 


nostro coraggio, poco ci commavemmo alle arti. dei 
nostri avversa! 


è più 0 meno mobile Ta causì the essi, difendono; e) 


I ininistii di Francia e d'Inghilterra, i cui benevoli uffici come 
tappfesertanti delle Potenze mediattici erano btali così invocati 
NI iù ili « pecindurre il maresciallo Radetzky a corrispondere con qualche 
5 rsarii sono più o meno nobili, secondochè 
Chade È ; deferenza alle prove di lunganimità date dal Governo del Re, non 
she Vorrefiblerd toy | Fosarano colle conciliantì Toro propbste, a vinoérhe l’ostinatezza® 
lo: e Yori (cl 


3 B su È. di . | Del rimanente lo stesso Governo avèa tanto diritto di chiedere che 
vertire la società intiera, distruggendo quanto ogni | ;) parco d'assedio di Pesthiera gli fosse restituito, prima della 


omo ha iù caro e di più venerando , il rispetto | partenza della sua flotta dalle: acque di Venezia, quanto il mare- 
pel santuario della vita interna $ pel nome sacro dei | sciallo Radetzky di pretendere che la itolta sarda partisse prima 
vostri parenti, per la religione che voi professate. ‘di periettere Ja restituzione del predetto materiale di guerra. 
Ora però questi avversarii hanno fatto un. passo | Il R. Governo avea inoltre ben giusti motivi di diffidare della 
ardito; essi sì sono dichiarati nemici nostri, nè solo) promessa del maresciallo, argamenlando dalla fiala Fede da lui 
nemici del giornaletto: che noî redigiamo; ma di tutti; adoperata nell'aaempitie Te affre condizioni dell’aistizio. 
A 5 ‘avi sti # lac 
coloro elie con noi dividono i principii politici. IE prticgià 5 avea SUPERBA Toe e ron i 
A 2° ta sa ù st e) pato Ivi o ii i ai 
Questi nemici non insidiano più solo il giornale; Cic de ia gico Lire nrone ot 
Lil ricreato e negano sallirse la pubblica stami | *P?sitA Coronalta o are EC NpA a oh di Pia 
mangi RL sà pl P hi cenza, il geverale conte di Thurn l'occupò colle sue: dichiarò în 
il nionopolio.-d'un-solo. partito; quale se ne vaga! un proctama del 18 agosto, die Caro TI di Borbone èra i legit- 
per sovvertire contimuamente, per divorare e distrug- 


POULE timo sovrano di quel paese (#id fonta della sua abdicazione € del 
gere virtù, istituzioni, governi, religione, per instau- | voto generale di annessionè dti Stati Sardi) è ice pubblicare un 
rare la barbarie dopo le lotte del livore. manifesto (autentico o apocrifo che si fosse), in cui #1 principe ass 
Nemici palesi urlano nelle provincie contro il no-| sumeva il titolo di duca di Parma e se ne attribuiva le preroga- 


stro giornaletto , e minacciano chi lo vende, chi lo | tive. Ben presto il generale austriaco prese la qualità di gover- 
riceve, chi lo legge. natore militare, pronunciò 16 scioglimento della guardia nazionale, 
Nemici occulti ne impediscono © ritardano la di- | abolì la libertà della stampa, aumentò il numero delle sue (ruppes, 
stribuzione negli uffizi delle RR. Poste e costrinse la città di Piacenza a provvedere al loro manteni: 
; È 5 


norì si può pretendere da 





La pacifica popolazione è intimorita:e soffre silen= | Mento, è su acobilafsi per ta] guisa una spesa Così considerevole 


che i suoi mezzi non vi poteano sopperire che in debolissima 


i sta tirannia di nuova specie. 
RIOSSIPAA pi parte. D'aliora in poi le autorità she ioni ‘Gestsatorio di op. 


in questo stato di cose Rai follia pe, q | ramere le popolazioni di quelle parti dei dudati Chie Te trtjppe fin 
Con ‘un governo impotente a frenare gli abusi ed | reriati occupavano; con gravezte e vessazioni intollétabili, Un de- 


a farrispettar la legge, la libertà della stampa è scrittà | creto del 15 dicerabre scorso-pose il colmo a questo sistema di 
nello Statuto, ma mon è tradotta in fatto; e dove in | ruina, dichiarando Piacenza in istato d'assedio. 
fatto non c'è più liberò, noi non vogliamo giammai 


Nel ducato ‘di Modena, dove îl principe Francesco V ‘era ehi 
che si oda la voce nostra. 


trato, dopo l'armistizio, sotto la protezione delle baionette dti 
Prorestanpo adunque contro le violenze d’ogni ge- | striache, lo stesso sistema di vessazioni, illegalità, di violenza 
nere che pochi malintenzionati usano contro i di- | f% posto in opera sotto regia delle truppe imperiali. Si ricorse 
stributori ed i lettori del nostro giornaletto, non pet-| #È mezzi meno legali per istubilitvi Îl governò d'un sovrano clie 

mettendone il libero smercio, facendo dei charivari |! voto Pubbico spo) dai toi SU, 
ai suoi abbuonati, insultindo chi lo vende, FRASE PI FIGLI POE EA AA RE E 
si adottava ad un tempo contro fe ‘sventurate popolazioni della 


DicmariAmo Lombardia. 
che la Guida del Popolo cessa le sue pubblicazioni 


col numero d'oggi. 
NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 
vano preso parte agli avvenimenti della Lombardia, 
Egli è colla più sincera sodilisfazione che inseriamo| A fronte di queste obbligazioni, ad onta di guarentigie così 
il seguente documento del Ministero; noi siamo per-|sacre, î comandanti militari austritici non cessarono al loro ri- 
suasi delle futali necessità contro le quali è forzato lot- | 190 in Lombardia di dare gli ordini più arbitrari € più ope 
tare il nostro Governo; ma ; non’ tuiti sanno egual- | PîMSsivi. Lo statò d'assedio; 1 processi, lè smmende, Je destità= 
mente apprezzarle, e il linguaggio usato da Gioberti zioni, i saccheggi organizzati», lesesecuzioni sommarie senza di= 
{50 cegie di ERA enti eci Tee rin slinzione, di sesso e di condizione di persone, senza riguardo alle 
ASI ol Brit, circostanze dui è sotto i più digli Dretesti, sonò fatti ab= 
Pr eire GE Le ee ha Rn dI bastanza noti, all'Europa intierà, che già li colpi di severa, nia 


da ue ì ù x giusta disapprovazione; perchè basti il qui rammentarli, Conti= 
Europa è il primo dovere degli ‘oppressi, onde non | nuaronò dopo l'armistizio nei medesimi atti di barbarie, che dd- 


a noi, ma a loro stesse le mazioni estere abbiano ai | rante la guerra avevano sparso il teiftorè la tieaiò alle dopola- 
imputare quelle risoluzioni. estreme cui l'umanità, P'o- | zioni. Cradettà clie l'animo viftarge dal desciivere; tia Ta ei ve- 
nore possono trascinarci da un istante all’altro, 


La capitolazione del 5 agosto avta guarentito Ta Wita © Te pro- 
prietà degli abitanti di Milano; Agli si ® a questa condizione che 
le nostre. {ruppe aveano sgombrata quella Tciutà. L'articolo 

dell'armistizio del 9. agosto avea inoltre poste le persone e le 
propietà dél paese che noi abbandonavamo, sotto Ta protezione 
del governo imperiale, $. M. l'imperatore d’Austrià con decreto 
del 20. settembre avea accordata anmistia 











alle persone che ave 





rità è comprovata in modo ‘irrefragabilè, rivelano altamente una 
animosità che non conosce limiti di sorta. 

Tralascituido la citazione della numerosa Serle di decreil che 
la (Gazzetta Uffizialè di Milano là registrati, ci contenterenmo 
dello Stato Maggiore firmò col quartier-mastro generale austriaco | a rartimemorare quelli del maresciallo Radetzky dell’1 novembre 
il 9 agosto 1848, un armistizio le cui condizioni sono ben note. 


Per quantò queste le' torn&ssero bmerose, per quanto tristi tie 
avessero ad essere le conseguenze politiche, la Sarde, 


Torino, 29 gennaio 1849, 
Allorchè l'esercito sardo ha dovuto rivarcàre il Ticino, il capo 


e del 30 dicembre nitimo. Il primo colpisce di enorme imposta 
le persone che presero parte alla rivoluzione lombarda anchè coi 
semplici I6ro mizzi intellettdàli. L'alto prescrive agli emigrati, 


onore di eseguire le condizioni di una convenzione, cui tultavolla | per rientràre mella totò patria; tin tetmiué otte il qualò i toro 
non poiè riconoscere che un valore puramente militare; ed essa 


può giustamente dire a se sléssa 
lealtò. L’Austri 
nel non adempiere le clausule. di tale convenzione altrettanta osti- 


nazione, altrettanto mal volere, quante cure il Governo di S. M. 
adoperò nel mantenere i prop 


tenne ail 


beni saranno messi sotto sequestro. 
che lo fece colla più, perfetta 


Ò Un iniquo sistema di spogliazione si pose pure in vigore sotto 
all'incontro, stònoscendo le sie promesse, pose 


i nomi di contribuzioni, d'imposie straordinarie di guerra ecc. 
Le confischè più iMegati verinero prontmziate ‘edito Alcani inte 
lici emigrati, hi quali si aseriveva a colpa lav preferitò l'esilio 
all’oppressione contro cui le più fofttali promesse noti offerivano 
sicura guarenligia. Consta da documenti uffiziali: che a Lombar- 


che isultare, Foven ì Si È, bi 
he ne possono risultare, Îl Governo di S; M. il Re ai Sardegna | dia sola fu gravata dopo l'armistizio da imposte straordinarie, 
sì trova in debito di recare a notizia delle potenze straniere i 3 


impegni, 
In inesto stato Ui cose, è nella previsione delle complicazioni 


per Ja somma di circa 40 milioni di lire. Aggiangendovi 50 mi- 


fatti e te prove sovra lè quali si Tonda questa duplice asserzione. | lioni d'imposte ordinarie, essa ha foi 


3 1 ito in questo piccolo spazio 
Coli’articolo 2 dell'armistizio veniva stipulato che Je truppe o 3 de 


di tempo 70 milioni all'avidaindiscretezza dell'Austria ; e siccome 

Safde ed alleate, evactando la fortezza di Peschiera , {re'giorni | queste estorsioni saranhé Colilimtate, si può calcolare a più di 

dopo la notificazione della convenzione trasporterebibero se00.Wilto | 160 milioni la somma che sé îiè Sarà ricavata durante un anno, 
a ) o 


fl materiale, atti, nianizioni ed oggetti di vestiario. Per tal Modo | vate a dire diisì Ta iielai adi Hnposte di tittò Fitmpero austriaco 
x Governo sardo era in diritto (perciocolià questa condizione ton | Ora la popolazione della Lombardia essendo di 2 milloni €112 
i ; 4 sb: è a az x a e. ioni e 1; 

era subordinata ad ‘alcun’altra della convenzione stessa ) di far | è quella dell'impero di 54 milioni di abitanti, è adunque evidente 


ititerizione dell'Austria di precipitare îe provincie chè dom ‘voto 
Spontaréo ‘si Sono Finite agli Stati Sardi, hella più compiota 
ruina. Nulla piova il cieco adio ‘chè mosse 16 #nlorità Aistrtache 
meglio del parlito dalle medesime preSoril 24 aicembié. ultimo, 


‘ssi Pef | gi respingere dalla. frontiera le 
EA ERRO] eno png italien 
ancorata in quel porto, hon aveano ancora abbandonato l'Adria= | qej giornali, ifisomma di porrè ogni iau d'incagli nelle pag 
tico, onde avere un molivo di rifiutarci il materiale nostro che | zioni abituali dei due paesi. o 3 fi 
era fricora in Peschierà. 


Quantunque' Toro Tosse Toto ché il Governb del Re avéa spe- 


condurre tilto il suo materiale dallè sùè trappe stesse, ne) puòto 
in cui avrebbero resa la fortezza; 

La necessità di procacciarsi gl’immensi, mezzi ‘di Arasporto ne” 
cessarii fu per le truppe sarde cagione, di ritardo; di ‘cui i gene- 
rall austriaci non tardarono a trar profitto, Addussero e. 


questa misura contraria a tuiti 
gli usi e a tutte le convenienze volute dat rapporti internazio» 
nali, fa presa senza plausibile inotivo, per uh semplice capriccio, 





sbergo della legalità. 
Sventuratamente ‘così non accade presso di noi, 
Lia Guida del Popolo discuteva liberamente e fran- 
camente, come si; conviene ‘a chi parla ad una nazione 


costituzionale: non incontrò l'approvazione dei fautòri 
delle idee repubblicane } degli utopisti sognatori, dei 
partigiani della distruzione ad ogni costo , di quegli 
uomini dotati. di temperamento atrabiliare , che si 
fanno anarchici per irritazione contro chi è loro su- 
periore per ingegno o per ricchézze. 

Mille farono i modi che questi corali posero) in 
opera per distruggere fin dal suo' nastere questo 
giornale. 


Non si risparmiarono le minaècie , tion gli sfregi, 
non il ridicolo. 


Furono segnati a dito i suoi redattori, furono bru- 





prorogato , € il Ministero non ha ancor date le sue 
dimissioni. Eppure o 1 una © l'altra di queste deci- 


sioni diventa più che mai necessaria. Il Ministero ba !listico per recarvi la parola severa della giustizia e non | era havipazione è il Commercio della marina mercantile di V& 
commessi troppi errori, e la Camera non ne può quella allettevole dell’ inganno, avevamo consultato il |riezià, a eil avea fatte anbiufariinente frequenti catture 
ì N 


ciati. i suoi fogli, ne fu bassamente tavisato (il titolo. 
Noi però; che prima d’entrare nell’ aringo giorna- 





qiti senza indugio , e per 10 stesso lor mezzo, ordini premtirosi | che nulla può fitistificare, e senzà tenere alcun conto della grave 


€ reiterati alle nostre trappe di Verra e di mate, alfinéhèascits: | pertiuriiazione chie ne risultà nelle tTitebssarie abitudini di coti- 
sero Venèzia; che il gran. numero degli ammalati, i quali man | nicazione frà Vidimi piesi 


potevano essere imbarcali immediatamente, è soprattutto l’oppo: Un fatlò di natura ben più prive Ainfcora e chè venne sdditito 


dall’agente consolare di Francia a Ariconà, giunse toh ha guari 
a notizia del Governo del Re. 

La flotta austriaca, im onta delle condizioni déll’ armistizio e 
sare, cercarono altre ragioni altrettanto fulili quanto speciose, pet | delle formali, promesse date‘aî. ministri delle potenze miediatrici a 
trovar modo di ricusarsì all'adempimento della. condizione dal: | ‘Torino;, comincia a impadronirsi dei bastimenti ' italiani che in 
Patmistizi s - tà 

atimistizio imposta, contra nell'Adriatico, ed esercita per tal modo un atto di ostilità 


teriale di Peschiera. sur 
* schiera. e una violenta misufa condannata dal principio della libertà dei 
î questo la flotta sarda avea abbandonato le acqué di Venezià | mari. 


per recarsi ad Ancona; e slava per metter vela e%allontanursi dal- 


sizione posla dalle autorità veneziane, fossero del ritardo le evi 
denti cagioni, i generali austriaci si ostinarono nel loro rifiuto; 
Quando poi poterono credere che questo indugio stava per cesì 


quella cioè di lasciare libera l'uscita al ma- 


Ti Governo del Re confida ri ia Geì 
l'Adriatico, allorchè si seppe che la flotta austriaca avea bloccata |'imediazione! delia Francia DE tai ect VA rg Cars 
Venezia per sottometterlà dì viva forza Questa nuova violazione | presso queste potenze conio la sanre vieta da 4 n i 
dell'armistizio, poichè in forza dell’art. 4 ld sospensione delle bsti- | dizioni ‘dell’ armistizio; contro l'attà <hé PARA via va. 
lità si estendeva a Venezia, costrinse il Governo del Re ad ordi- d per dotpite ‘di bagliore B ‘di ttiorte quelle persone i TA 


nare alla sua flolta di ritornare dinanzi a Venezia è, di non | formali convenzioni e il diritto delle genti dovevano. &bsìéhîa 
scoslarsene insino a che il materiale di Peschiera non venisse rè- { da queste misure è 
4 


stituito, ID Governo del Re era autorizzato a questa misura, tanto | civili. 
più che la Îlotta austriaca non avea cessato dall’inicagliare la li- 


di iéui Inon-ayvi iù ‘èsempio: presso Îte mazioni 


Si trova ora nel. dovere di fare la; stedoa protesta pressò le 
altre potenze stranietè, edi dichiarare che lascia all'Austria tutta 


la risponsabilità delle funeste. conseguenze che dalla violazione 
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| Sacri @ dall'estremò rigore delle sue prescrizioni ne } 
scerd ber L'italia @ per l'Europa intiera. H 
Ilò presidente del Consiglio, 1 

tiftatî èstéti, pregà in conseguenza il bipttore +4 
quest’ ùlficio ‘a notizia del sito (Garertiò) ed hà 
tempo di offrirgli gli atti della sua distinta ‘com- | 








‘Oggi 
che S. A..R. il duca di Savoia fosse con lui, 
| 80:gennaîo. — A iiomenti deve salpare | 
porto il R. piroscafo il Tripoli con due-| 
inquanta soldati di Marina e quattro ufficiali 
l'ala: squadra sarda nell’Adriatico. 
dbmata! Viva il battaglione R. Navi 
PA, 26 gennaio. — Il marchese Paolucci, pene- 
iinati e già governatore di Genova, è morto 
lizza dopo tre giorni di crudele ago 
(Echo des Alp, Marit;) 
tari, 25 gennato, — Ieri mattina, alle due dopo 
otte, alcuni malevoli: accatastarono due grosse 
‘di faseine- contro il portone della casa ove abita 
ìV. pros: avv, fiscale gen. Murialdo: ben bene ap- 
ciata Golesta càtasta, l'incendiarono, AI fraggoroso* 
ar delle finome accorsi i vicini, con isforzi inau- 
rrivarono ad impadronirsi dell'incendio , sicchè 
issimo fu il danno. 














ilo e stimato da tutti i buoni, prova a quali eccessi 
bo trasinodare gli odii dei partiti. Il sig. cav. 


si abbruciano i giornali ; talvolta vi 
m essere Lil trippa di forsennati che Si lascino 
portare al piccolo eccesso di voler tagliuzzare in 


farvi 
(Guida del Pop,) 
— Una banda di per- 
edi 50 e più individui nella sera delli 18 dicem- 
dopo Avere ben bevuto si portò ad insultare il 













Mi e religioso) con ingiurie, urli, fischi, suon dj 
ìl ecc.; con ina mazia di ferro gli venne atterrata 
ta (non entrarono però nella Canonica), erano 
gore 10 di sera, © ciò per private vendette. 

La nétte del 20 corrente alle ore 2 dopo la mezza- 
2 Venne «ppiccato il fuoco. ad un legnaio di fago 
o. all'abitato, del suddetto, parroco, ed avrebbe 
fmente comunicato. nella sua abitazione; se. non 
itava un paesano che a quell'ora ritiravasi a casa di 
no da una gita alpestre, il quale vedute le fiam- 
è, ed informatone il parroco, che si diede a suonare 
‘campana, si ebbe modo d'andare al riparo dei pro- 
ssi che minacciava, l'incendio. 

La notte delli 28 ‘fuvvi una completa reazione in 
#69 del parroco e. fu nel puese pubblicato un Gar- 
tellone col. nome dei persecutori del medesimo, ‘che 
non occorre nominare, minacciandoli della vita ; e 
d'ù 



















le invetriate ai medesimi con colpi di fucile 
agsate, 7 

'D Ayico d'animo buono vedendo tali eccessi, già 
i ipprestava a licenziarsi dalla popolazione onde evi- 
naggiori sc.ndali, e forse più, quando la popo- 
Jione presentitane l’idea; venne in numero a ma- 
stare la sua intenzione e sostenere il medesimo 
Intro le persecuzioni di pochi male intenzionati, e 
ro avvisato il detto parroco di non volere abban- 


lesto fatto inteatato contro un pacifico cittadino ! 


dio, ed alle 2 incirea dopo la mezzanotte, si i 





| 


i giornalisti (siccome ci narra la Guzzetta del! ci pone nella nece: 


Î 


=- Nella tornata del senato toscano di ieri il sena- 


‘iu 101 Corsini interpellò il Ministero intorno alle violenze 
inistiò sbgretario (di | foto dì 


domenica scorsa contro l’arcivescovo di Firenze. 


{ Per indisposizione del ministro dell’Interno rispose il 
| Signor Mazzoni, ministro di grazia e giustizia, il quale 
: Grovenmi, | | Azichè difendere la condoità del Ministero preferì 

alle 2 pomeridiane giunse in Torinò | accusare quella dei Ministeri precedenti 





5 parlarono in 
seguito il senator Capponi ed. il senator Baldasseroni, 
il quale inbalzando la questione a vera altezza politica 
accennò energicamente agli accaduti disordini; disse 


! che il concorso suo e di tutti i buoni non manche- 
?{rebbe al governo, ove tutelasse energicamente la li- 


bertà ficendo rispettar l'ordine, ed in termini digni- 
tosi ed eloquenti rammentando la carcere patita da 
monsignor Minucci per la, causa della libertà religiosa 
conevleata da Napoleone, sclamò: onore, onore al co- 
raggioso: prelato, che due yolte ha sostenuto il mar- 
tirio! La profonda impressione prodotta dal discorso 
del Baldasseroni mosse il ministro della giustizia a 
parlare una seconda volta, ma senza dir nulla di più 
di quanto aveva detto la prima. La discussione pareva 





esaurita , allorchè il ministro della guerra si levò re-| 


pentinamente a parlàre, rivolgendosi soprattutto alle 
tribune. Il presidente con applauso di-tutti lo-richia- 
mò all’ordine. Allora la discussione fu chiusa da un 
ordine del giorno motivato per parte del senator C 
poquadri ed accettato all'unanimità dal senato, 

(Riv. Ind.). 





— Raccomandiamo ai nostri lettori il seguente arti- } 


colo della Rivista Indipendente di Firenze. 


La infedeltà colla quale il Monitore Toscano presenta 
un rendiconto della famosa seduta del Consiglio dei 
deputati, nella quale fu discussa la Costituente Italiana, 


di fare aléuné considerazioni 
sopra le cose che dette alla triburia rimasero, impresse 
nella mente di tutti, eppure! farono sottratte nel ren- 
diconto, è su chi non certo per errore le) sottràeva 
Allorquando il deputato. Lambruschini tered di 
durre: la quistione sul terrevo della realtà, ‘cioè se si 
trattava d'una. Costituente che avrebbe detronizzato 
Leopoldo HI, il ministro dell'interno si levò a com- 
battere questa (secondo lui) «perfida insinuazione » e 
giunse per finò a dichiaràre ; solennemente; che egli 
considerava chè a Leopoldo fosse dato.il ngexo pe 
Imatra cenvnati! Noi non vogliamo combattere l'at- 
titudine d’ùn Ministero; che alla tribuna pubblica rim- 
petto al. popolo, rimpetto ai dé putati; riîmpetto ai rap- 
presentanti delle estere nazioni, si lascia scappar di 
bocca diekiarazioni. di questa fatta. Ci rallegriamo di 
cuore col ministro dell'interno di questo ardentissimo 
amore per la monarchia costituzionale, per lo ingran- 
dimento della corona toscana: e passiamo avanti. 
Ma noi domandiamo al ministro dell'interno: come! 
alla vigilia della convocazione d’ un’Assemblea sovrana 
che dovrà costituire un Governo agli Stati Pontifi 
anzi nell'atto stesso di votare una Costituente Italiana, 
di cui primo carattere è di porre tutto în quistione; voi 
venite a dichiarare la vostra quasi certezza di poter of- 
frire‘a Leopoldo I 1.recxo DELL’ ALta IratraycentRALE, 
e a porvi così.al di sopra di quelle due sovrane Costi- 
tuenti, disponendo di vostro arbitrio quello di cui ad 
este. solo spetterà disporre? Voi decretate corone ‘e 
tfegni,, nel tempo, stesso. che regni e corone mettete 
in dubbio. Badate che a qualcuno potrebbè talentare 
di battezzare tutto ciò per mera «cospirazione», ad 
onta che alcuno déi vostri seguaci si ponesse a gri- 
dare «il Ministero non cospîra», Non importava dav- 
vero che veniste a dirci che «voi non siete ministri 


























‘donarè il suo posto, è che se dal pulpito avesse par- 


traditori » perocchè tradimenti di tal fatta, tutti ji re 





IL RISORGIMENTA 








teîigà, coma 4 


ca ipre fu, gralo è leafe, ha sehtilo che il popolo 
abrebbe pagato 


di Benerosità la gehérosila di Lyopolab ft, i fmi 
nistero ha sentito; cd 'è persudso che l'ora (della Repubblica per 
Italia non è suonata; il Ministero ba sentito ed: ha, creduto, che 
Italia voglia e debba conservare la forma della monarchia costituzio- 
nale, e che niun altro prineipe d’Italia meritaste più di Leòpotdo II 
la corona del libero consentimento dei popoli. 





Tl Ministero pertanto quando ha proposto a Leopoldo Îl questa 
legge, ha creduto, crede, è crederà seniprè uvergii persuaso un 
allo di gloria è di beflevolehza , Capace a proturargli laniore è 
la eterna riconoscenza di tutta la Ital 





Ecco le parole che attestiamo precise del ministro dell’in- 
terno. — Iî Ministero ha sentito ed è persuaso che l’ora della 
Repubblica per |’ Italia non è suonata; il Ministero ha sentito 
ed ha creduto che Italia voglia è debba conservare la forma della 
monarchi 





costiltizionalé, è che niun altro prinéipe d'Iali& me- 
ritàsse più di Leopoldo I la corona dal liberò vorisentimetito dei 
popori. 

Tisomba vorere vor Barento; 0 Bicnoni? — Nor voderasio que. tu 
| NOSTRO Prtxcipi LeOPOLOO 11 DivENGA ME betLà Trarid (Civitate. 
Fineszr, 28 gennaio, ore 8 del’ mattino: — De- 
{ plordbili avvenimenti banno contristito nel giornò di 
| ieri e neila notte successiva la nbostrà capitàte, inso= 
liti per la violenza e per la ferocia. Il ricusato ca 
bio di ua foglio di zecca espose gli agenti del cam- 
bia-monetè Peratoner e C. alle violenze di alctini po- 
‘ polani clie né avevano fatto pressante inchiestà. Quan- 
| tunque il caso sia gravissimo; edegnò di \severa piuni- 

zione per la parte del Governo, pure dobbiamo annun- 
Hoc essere del tutto falso, che si commettessero sot- 











m- 





trazioni di valore, dacchè avendo proceduto’ nelle 
prime ore della notte alle opportune verificazioni, fu 
trovato chè il danaro consistente in :7000 Francestoni, 
@ in vin groppo di napoleoni, ‘era rimnasto intàtto; è 
questo ci Gredismo in obbligo 'atmunziare onde ‘il 
Successo mon ‘assuma più di 














Dit 
quello abbastanza criminosò che riveste, 

Verso lè ore dieci pomeridiane una turba di fici- 
norosi, in pate della più infima classe della plébé, in 
parte campagiloli e forestieri prese dl apgr 
la città mandando fuori: grida forsennite, 





“avante carattere 











i'arsi per 
ed ecki- 
tando la gente a tumulto, ed eglino stessi facendolo, 
Da prima hanno! oltraggiato‘i Veliti che' perlustravano 
la città in compagnia della guardia ivica; quindi 
comdottisi a variî corpi di fitardia delle delegazioni 
hantio infianto porte, mobi! lato‘ nella vita 
il delepato Carli. In borgo degli Albizzi è via dei Cal- 
zaioli si è Suscitato più fiero il timiulto: si è impe- 
* fiat tia ‘fifsa nélla quale rimase ferito inortalmente 
Edoardo ‘Ricci di Firenze, cùra' di S. Felicîtà, il quale 
trasportato all'ospedale dopo pochi momenti è morto 
senza nulla |potere rivelare alla Giustizia; Il popolo 
! accorso, préso da generosa indignazione, la arrestato 
fi più insolenti facinorosi, è li trasportava alle carceri 
pretoriali; quando gli arrestati prevalendosi del tram 
busto song giunti a sbttrarsi con la fujza, tranne uno 
''éhiamato Sebastiano Ramagli di Campi, ridoitò anche 
esso per molte percosse in deplorabile tondizione.— 
È notabile lo averè trovato addosso a costuî, oltre al 
fodero di uno Stile, ina cambialetta tratta da Marsi 
“glia per franchi diciotto; circostanza di grave mo- 
| mento, e che fa dubitare come qualche misteriosa e 
perfida mano compri siffatti disordini. Pet un mo- 
‘ mento le pattuglie di perlustrazione hanno esitato, ma 
laminate dalle energiche misure prese dal minîstro 
i dell'interno, dal grenerale della guardia civiéa è dal 
‘prefetto, e rinforzate da altri militi civici presidianti 
a palàzzo Riccardi e il Pretorio, hanno ripreso a 
perlustrare le vie della città che in breve è ritornata 











; è iminbci 


















tratiquilla. Senza porre tempo fra mezzo furono ini- 
i Ziate le opportune procedure, ed ordinati arresti che 





lato di licenziamento ; avrebbero fatto strage de’ suoi | ne piglierebbero, per cui yenisse tre volte a ingran-{il Governo si è studiato effettuare nel corso della 


_ nemici, Miggze 
Il popolo fece delle sue mani in parte giustizia, 


(Art. Com.) 


parte di questa narrazione. 





tripudio da non potersi descrivere: io non vera per- 
chè di quest inverno nòn wi ho aneora. portato .il 
piede: fu accompagnato all'albergo dalla guardia na- 
zionale tra igli schiamazzi: d'una turba delirante. L’in- 
tendente , il sindacò corsero a ‘complimentartò ‘con 
preparate allocuzioni , qui esso rispose. ringraziando 
pubblicamente il primo dell'influenza adoprata a 
promuovere la sua ‘elezione, gli disse ‘che noù lo 
avrebbe più. chiamato il conte De Raimondi, a 
bénsi col home più caro e più democratico di citta 
dino Raimondi: al sindaco parlò più breve e con 
minore effusione, ‘ma terminò per dire che perdo- 
nàva a tutti quelli che non erano stati per lui. Nella 
sua parlata intercalò. spesso la «parola fuer, ‘cui ri- 
spondevasi guerta, guerra dagli astanti: questa scena 


non ebbe fine che alle due dopo la mezzanotte. 
(Da lettera). 





Finest, 27 gennaio. — Jeri al consiglio dei de- 
putali fa discusso il progetto della minorità della Com- 
missione, sulla legge della cina mowerA. Il progetto 
della titinorità fu approvato con alcune emende, fra 

| l'altre quella di alzare a 6 milioni la cifra che la mi- 
norità voleva a 4 milioni soltanto, Teri, a vero dire , 
il Ministero fi în generale assai meno fortunato del 
giorno avanti; mon Jo fu poi punto nella emenda pro- 
posta dal deputato Corbani è accettata unanimemente; 
questa emetida portava che la Camera accordava î 6 
milioni, imponendo però al Ministero l'obbligo di pre- 
sentare Wentro il mese di marzo « una riforna \ge- 
nerale di tutte Je amministrazioni dello Stàto ». 








dirsi il proprio Regno. 
Ma noi domandiamo, se tanto è lo amore che yi 


cosa (che devesi Sempre riprovare; ma se le autorità | stringe alla corona toscana da volerla per fino ono-|aprà ricercarli sollecitamente, e sottoporre li auto 
della provincia avessero, messo riparo al primo scan- {rata delle gemme della Tiara, perchè non curare che ‘alle pene sanzionate dalla legge. Il Governo biso- 
dalo ; forse non si sarebbe addivenuto alla seconda | un fedele rendiconto riportasse fedelmente le vostre |'‘gnosò più che mai della cooperazione di tutte le 


parole, lè quali potessero attestare agli assenti ‘è ai 


Ivnia, 28 gennaio. — Il signor Bargnani è arri- | futuri le grandiose intenzioni , e il «reverente osse- 
vato giovedì a.sera e fu accolto in teatro con un 


quio» alla Costituente di Roma ed Italia ? 

E qui cade parlare della sottrazione delle parole 
dette alla tribuna dal ministro dell’internò, Noi formu- 
liamò solennemente un'accusa contro il gabinetto ste- 
nografico, il quale o per propria volontà, o per de- 
bolezza inescusabile , lascia:che sieno date al popolo 
bugiarde relazioni di ciò che nel Parlamento dè’suoi 
deputati viene discusso. Il popolo non è solo quello 
che interviene alle sedute; il popolo è in tutta la To- 
scanà, i suoi rappresentanti sono convenuti da tutta la 
Toscana; ora tutta la Toscana ha diritto di conoscere 


Notte. Se questi fatti luttuosi non si poterono preve- 
nire, si assicurino gli onesti cittadini, che il Governo 
| 





forze, conforta la guardia civica e i ‘corpi dei Veliti e 
dei Pompieri a raddoppiare lo zelo uguale alla ne- 
cessità dei tempi, e alla fiducia che in toro ripone la 
Patria. (Mon. Tosc.). 


Rom, 26 gennaio, — La Commissione provvisoria 
di Governo, dietro proposta del signor ministro dey;li 
‘esteri, ha nominato il sig. avvocato Federigo Pescsi- 
| tini ingaricato speciale del. Governo Romano pressò 

il Governo Toscano. 

Questa mattina nella sala dell’Appollimare si è dato 
principio alta pubblica discussione iitorno alla causa 
| d’ammitinamento del giorno 19 corrente. Non si è 


scrupolosamente ciò ch'essî dicono alla tribuna; e chi | fatto che ‘l'interrogatorio di parte degli imputati. Si 
fa opera perchè le relazioni sienò 0 miùtilate o bu-| proseguirà domani. Finita la discussione ne parlere- 
giarde; tradisce ‘i diritti del popolo. Sappianio essere | mo. Per ora annonziamo ‘chè ‘tutto è proceduto in 


invalso îl deplorabile abuso di far rivedere ai deputati i 1 
i loro discorsi prima che compariscano nei rendiconti del ; 
giornale ufficiale: Noi rliciamo che tale abuso deve ces-! 
sare, perocchè le parole che un deputato proferisce alla | 





tribuna, cessano di tesserè sue, ‘diventano proprietà del 
pubblico, il quale solo bà diritto di sindacarle ‘ed anco 
severamente. In Francia a garanzia di fedelià gli ste- 
|uografi prestano solenne giuramento; perchè non imi- 
tare questo esempio? 

In prova di quanto asseriamo ecco le parole rac- 
colte esattamente da noi medesimi, è quelle riportate 
nel rendiconto officiale. I lettori confrontino e giudi- 








chinò. 

Parole del rehditonto uffiziale. — Noi non siamo traditori L 
i {traditori nonsi Irovano tra le file del popolo. Quando un principé 
generoso è magoanimo come mi gode l'animò mio di'dichiarare Leo- 
poldo IL, non ha_aborrito ‘di sottoporsi al consesso universale 
La'Italia, il Ministero ba fermatdate oredutò: ‘che il popolo-si mad 





regola e tranquillamente: (Contemp.). 

—1 fogli romani continanoò a riferire numerose 
ondenze dalle provincie che attestano la tran- 
quillità delle popolazioni. durante l'elezione: Non si 
conoscono (he pochiss'mi risultati. 

L’Epoca invita i Veneziani a diriggere‘a Romi 
quel numero esuberante di milizia ch’essa non può 
mantenere, ingrossato ‘ad ogni ora dall’emigrazione 
delle provincie, onde accrescere la forza della truppa 
romana. 

Borocwa, 26 gennaio. — Tu mi chiedi se Opizzoni 
abbia protestato contro la scomunica, ed io ti assi- 
curo di no: fu sparso un foglio contro la medesima 
€ per, un momento si credette opera arcivescovile, 
ma la/tosa non era ‘come fu supposto, èd Opizzoni 
sì mostrò: oltre modo sdegnato di una tale pubbli- 
cazione, 


Tutta Bologua è fremente per la disposizione del 
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; Ministero, colla quale per festeggiare la Costiluirite 
{si ‘condonano due anni di ‘pena ai fmalviventi. Nel 
mentre che ilnostrò preside scivò per vttenerò pieni 
poteri a sradicarli, Roma prescrive che essi sortano 
dalle carceri... Appéna il Pithit ebbe questa tomb * 
niicazione, serisse iti proposito al Ministero, vhtedèrttdo 
là Sua dimissione nel caso the non tie Fosse tentto- 
mandata l’esecùzione. 

L’altra sera venne prevenuto il principè ‘Spada che 
più tardi una mano di ladri avrebbe ceféato intào- 
dursi nel suo palazzo: a tale uopo furono appostati 
nelle vicinanze non pochi carabinieri. Non passò molto 
tempo che si presentarono 114 individui: i carabis 
nieri fecero loro il chi vive, ma per risposta ne ricé= 
vettero una fucilatà, alla qualè fu risposto come. si 
doveva: il risultato fu la morté di due assassini, el’ar- 
resto di un terzo. Questo esempio però non valse, 
perchè nella vegnente mattina si recarono in numere 
di 12 al caffè di Porta Maggiore, e lo derubarond di 
tutto riducendo il povero proprietario: alla più comè 
passionevole condizione, non. avendo altri mezzi. di 
sussistenza. leri. séra venne pure ucciso un; muovo 
assassino : pare però che le minaccie, gli arresti &lè 
uccisioni non servano che a farli crescere di milmeto, 
E il Mihistero vorrebbe liberare i péchi reclusi ? lo 
non so Lrovare stoltezzà maggiore : se ora noi li ve- 
diamo .a torme di 14, 20 ed anco 30) allora baranfiv 
a 50 0 a 60, In una parola noi nin siamo; più sicuti 
nè la notte nè il giorno! (Riv. Talipi). 

















Narori, 22 geunkiò. = Dopo! una | distussiviie “i 
consiglio di Stito, che incominotata venerdì, è finita 
sabbato, alle 5 pomeridimne ; siimo assicurati | essersi 
definitivamente stabilito dotetsi: aprire. le Catone (Il 
1° giorno: dell’entrarite mése; (azione), 











SICILIA. — Rare cî pervengono le anttbitive td» 
tizie relative @ questa rubrica. Diambd' tn Silio 
delle più interessanti è recenti; Eecb frattanto an'ow- 
casione per chiedere al Coverio se non Wi sarebbe 
luogo di’ organizzare comunicazioni Pegolari "ddh 
Paiermo? — (C. Mire) 

Piceno , 20 gennaio. + ‘Athmirabile è la tran- 
quillità ed il senno mostrato dal Govertò e dal Par- 
lamento. 

Figli entrambi d’ una {}loriosd tivoldzione ténpono 
fisso To sguardo ‘alla meta segnata da quellà, e ‘vanno 
migliorando gli ordini interni senza distopl ere da 
mente: dal supremo fine dell’indipendenza. 

! continui indirizzi che dalle. provinciè  giungotio 











a Palermo smentiscono pienàmente la vote ché rn 
potente partito aneli l'antico ‘ordine di cose, è di- 
mostrano anzi il fermo proposito di conservare In li- 





bertà, che già loro costa tanti sacrifizi di danaro e di 
sangue; 

n decreto del Parlamento. anninzia che i bi- 
glietti del prestito coattivo, #aranno ricevuti col be- 
nefizio dell’aumento .del quinto del foro valore în 
pagamento | di prezzo dei beni nazionali , canoni o 
rendite, onde maggiormente consolidare il pubblico 
credito. Abolito il dazio sul macino che tanto gravi- 
tava sul povero; venne votato un aumento di dazio 
sui generi così detti di lùsso. 

Ma poichè la Sicilia per la parziale sua. indipen- 
denza, come l’Italia tutta per quella dell’ intiera pe- 
nisola avrà mestieri di adoperare le armi, fu istitu'ta 
una scuola militare cui venne preposto il valente di- 
rettore del Genio Stefano Zirilti. 

Il Ministero della guerra ha quindi modificato l’or- 
dinanza del 26 gennaio 1851, che permette il con- 
centramento del comando di tutto l’esercito in un 
officiale generale, il che, consentaneo al principio in- 
formatore d’un governo assoluto, sarebbe în opposi- 
zione a quello di un Governo sorto dalla rivolu- 
zione. 

Onde aumentare l’ eflettivo dell’armata decretava 
il Parlamento di reclutare tre individui sopra ogni 
| mille abitanti, operazione favorita dalla sollecitudine 
| degli impiegati, non meno che dal buon volere delle 
popolazioni. 

Palladio dell’ ordine è dell’indipendenza la guat- 
dia nazionale non potea essere trascurata dai rap- 
presentanti del popolo Siciliano, 

Ecco alcune disposizioni adottate intorno a sì im- 
portante argomento. 

La guardia nazionale è composta: 

1. Di tutti.i Siciliani dai 18 ai 60 anni atti alle 
armi. 

2. Di tutti gli altri Italiani Jegalmente domiciliati 
im Sicilia da due ‘anni. “i 

5. Da stranieri che oltre al Jegale domicilio ab- 
b'ano acquistata la cittadinanza Siciliana, 

È approvata la mobilizzazione della guardia na- 
zionale dello Stato. La elezione dello stato maggiore 
è fatta, per schede segrete. 

Il Parlamento emise pure una degge sulla stampa 
da aver vigore durante Jlo.stato di guerra. In que- 
sta è prescritto 5 che tutti gli scritti debbano. essere 
firmati dall'autore o dal tipografo. È inolirè severa- 
mente vietata la pubblica affissione di «pualsiasi Stampa 
o manoscritto senza un permesso dell’autorità mu- 
nicipale, permesso che non potrà essere negato. 


ESTERO, 
TURCHIA, — Il Times del 22 ci reca da Belgrado 
la presente notizia in data dell’8 corrente: 
1l ‘sultano ha pubblicato ‘un firmanò in cui accorda 
ai cristiani il privilegio di conseguire le più rlte ca- 
riche, non ‘esclusa quella di bassà © di visir. 1 mùsul- 
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mani hanno manifestata la più alta indegnazione, 
quando videro pubblicato questo editto. 


FRANCIA, — Rapporto Grevy sullo scioglimento 
dell’ Assemblea — Petizioni di scioglimento — 
Progetto di legge contro i club — Effetto che 
produce — I Montagnardi — Agitazione dentro 
e fuori l'Assemblea. 


Paricr 26 gennaio. — Il rapporto d’ieri all'Assem- 
blea nazionale fatto dal signor Grevy, produsse nel 
pubblico, e specialmente alla Borsa, una sensazione 
penosa. Si è veduto nei termini violenti, spesso an- 
che minacciosi di codesto rapporto, una decisa riso- 
luzione di una notevole parte dell'Assemblea, a resi 
stere, costi che costi, al voto del paese. I fondi pub- 
blici pertanto ne hanno vivamente risentito, e pre- 
sentarono sui corsi di chiusura d’ieri, un sensibile 
abbassamento. Si aspetta una lotta delle più accanite 
fra i partigiani dello scioglimento dell'Assemblea, e 
quegli che pel contrario vogliono il suo manteni- 
mento; ed intanto che s’attende la lotta, non è molto 
facile che i fondi pubblici trovino qualche stabilità. 
Gli altri valori parevano tenersi meglio, sebbene la 
maggior parte ieri alla chiusura fossero in ribasso. 

—Le petizioni che domandano con energia lo scio- 
glimento, giungono all'Assemblea nazionale in gran 
copia. Il totale delle sottoscrizioni per ciò s’innalza 
a 171,752, senza contare le petizioni ricevute ieri. 
In quanto a quelle chiedenti che l'Assemblea rimanga 
fino a tanto ch’ell’abbia votate le leggi organiche, 
non portano che 2,612 firme. (Corrispondenza). 

—lIl ministro dell'interno presenta. a nome del 
Governo un progetto di legge contro i club. 1 con- 
siderando di questo rapporto letto dal ministro hanno 
prodotta una viva impressione. 1 club danno soccorso 
alle società secrete, ed i mezzi di repressione sono 
insufficienti. La stessa Convenzione aveva proibite si- 
mili raunanze, ed il ministro spera che l'Assemblea 
voterà una tale abolizione prima di rinunziare ai suoi 
poteri ( risa e tumulto). Codesto progetto contiene 5 
articoli: 

2. I club sono vietati, 

2. 1 direttori, presidenti, segretarii dei club, i 
quali tentassero di ristabilirli incorreranno in un’am- 
menda di 100 a 500 franchi. 

5. 1 proprietarii che affittassero appartamenti 
onde stabilirvi dei club potranno essere condannati 
alle stesse pene. — Il ministro ne. chiede l’urgenza. 
No! no! grida la Montagna. Nullaostante l'Assemblea 
accorda l'urgenza, Il rapporto sarà fatto domani. Una 
grande agitazione regna alla sinistra ed alla Montagna. 
Si ripiglia la discussione del progetto di legge sul 
Consiglio di Stato. 

27 gennaio, — Il progetto di legge sui circoli pre- 
sentato ieri dal ministro dell'interno è il testo dei di- 
versi giornali. Quelli che difendono le idee d’ordine 
e di vera libertà applaudono. alla deliberazione del 
governo. 1 fogli devoti all’anarchia censurano agra- 
mente il signor Faucher e il suo progetto. 

Congratuliamoci col ministro dell'interno di questo 
doppio risultato. Egli si addentrò nella quistione del 
tempo presente e affrontò il male della nostra so- 
cietà, Il fermo appoggio delle persone oneste non gli 
manda più, come neppure l’odio frenetico dei faziosi. 

Ci maraviglia solo che il aziona! faccia eco agli 
urlatori della Repubblica democratica e sociale. Esso 
difende con un calore, che è vicino alla violenza, quei 
circoli in cui essa non veniva conciata men male che 
gli uomini e le idee d'ordine. Donde i suoi scrupoli 
costituzionali? Il signor Dufaure disse all'Assemblea 
a°19 dicembre, esattamente ciò che il Faucher disse 
a°26 gennaio. Perchè il. National non s’indegnò ai 
19, dicembre, quando il Dufaure dichiarava inefficace 
la fegge sui circoli, e se il Dufaure aveva ragione, 
perchè si bandisce la croce contro il signor Faucher, 


# JL RIS 


ORGIMENTO 


che vuole riparare a questa inefficacia» della’ legge? (a figli della vostra madre. Il mondo vuol esser ] semblea nazionale ‘ con 214 voti 


Cangiano forse i principi colle situazioni? 


— Jeri, al finir della tornata, la Montagna} era an-| 
cora agitata e i più wiolenti de’suoi membri si accal- 
cavano attorno al signor Léon Faucher interpellan- 
dolo colla brutale vivacità, che è solita in lòro, ri- 
guardo ai circoli: « voi cì dichiarate dunquella guerra; 
il vostro decreto è una provocazione. » Non:una pro- 
vocazione, non una guerra, Io non invoca ila som- 
mossa; ma voi vedrete se la so reprimere. . 


Ore 2. — L’agitazione è grande tanto Rell'interno 
che fuori dell'Assemblea. Le nuove che circolano in-} 
dicano la gravità dei casi. Oitanta rappresentanti mon- | 
tagnardi e della sinistra segnarono una dimanda d’ac- 
cusa del Ministero; 150 vi aderirono. La discussione 
del progetto di legge contro i circoli fu molto viva 
negli uffizii. I difensori dei circoli invocaronto la Co- 
stituzione; i parligiani del progetto la sicutézza pub- 
blica, Su 15 commissarii 11 si pronuncio contro 
l'urgenza e contro la legge. } 


ALEMAGNA.. —Zrighe per le elezioni in Prussia 
— Programma dei radicali. — Una lettera cu- 
riosa. — Condanne. — Elezioni democratiche. — 
L'Imperatore tedesco. — Nota del re di Prussia, 


BerLino 20 gennaio. — La sollecitudine cagionata 
dalle prossime elezioni, la cui prima scena avrà luogo 
lunedì prossimo, è viva per tutto il paese. Ambe le 
parti confidano nel successo. — Ambe sono infatica- 
bili ne’ loro sforzi per cattivarsi l’ opinione pubblica 
e ottenere influenza presso la moltitudine. Il partito 
conservatore, sicuro della maggioranza nella prima 
Camera, dirige principalmente l’attenzione verso la se- 
conda ove l'elemento democratico avrà il sopraywento. 
Ragguagli da Dusseldorf centro dell’ultra-democrazia 
sulla riva sinistra del Reno, nonchè della. Slesia e 
parte della Sassonia, danno quasi certa l'elezione o 
rielezione di ultra-democratici, il cui programma suona 
a un dipresso ‘così; 

« Chiediamo l’abolizione di tutti i privilegi, d'ogni 
esenzione dal pagamento delle tasse (dimanda giusta), 
di tutti gli ordini, titoli. e distinzioni; la riduzione 
delle tasse: conversione di tutte le tasse in una tassa 
generale sulle rendite, secondo i mezzi di ciascuno: 
abolizione dell’armata degl’ impiegati e nomina in lor 
vece di uomini godenti la confidenza del. popolo; 
abolizione dell’armata stabile. Chiediamo eguaglianza 
di dritti politici per tutti i cittadini (già esiste): mag. 
gior cura, non solo pel materiale benessere degli 
operai, ma per la loro intellettuale condizione , cioè, 
più e migliori scuole; brevemente un sistema migliore 
di educazione; riforma. radicale nell’ amministra- 
zione, ecc, » 

Così i democratici: ora ascoltate ì consergatori, di 
cui è principal faccendiere il sig. Federico Harkort, 
onorevole negoziante, già deputato. Costuli}” il quale 
parla in nome della sua parte, divulgò, a migliaia di 
esemplari la seguente lettera agli operai, colla data di 
Berlino 13 gennaio: 

« Quando una melliflua persona invita aleun sem- 
plice cittadino a recarsi in una taverna si può scom- 
mettere dieci contr’ uno che questo ha da pagare lo 
scotto. Esempii di ciò si vedono ognidì e tuttavia niuno 
impara esser accorto all’altrui spese. Inyeeè non si è 
soddisfatti che quando si è stato scottato, Un uomo 
con eloquenza profetica sorge e predica; = Col sudor 
della fronte mangierai il. tuo pane. — E} predica a’ 
porri. È la vecchia canzone che ci cantaya la nonna, 
sclamano i circostanti. 

Ma se un .ciurmatore si presenta e promette di 
scoprirvi.tesori nascosti, un podere nella luna, e tutto 

per un franco, oh allora gli stringete da mano e 
siete così certi di acquistar una proprietà, come di 
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Con buona venia del signor  Intendente generale d'Ivrea, noi 
non possiamo trovar giusta la sentenza da esso pronunciata in 
data del 14 decembre p. p. sul ricorso sporto da alcuni elettori 
comunali di Vische. 

In primo luogo perchè lo stesso signor Intendente faceva parte 
‘del Consiglio nel momento în cui questo emanava su quel ricorso 
le sue conclusioni, e Je medesime, ad esclusione d'ogni dubbio, 
soltoscriveva unitamente ai consiglieri. 

In secondo luogo perchè Ja declaratoria da esso pronunciata 
«non farsi luogo ai richiami » non è che determinata dalla con- 
siderazione che il verbale dell'ufficio ‘comunale fosse redatto în 
debita forma (sebbene, come riconobbe lo stesso sig. Intendente, 
non avesse quel medesimo ufficio pronunciato un giudicio 
sulle irregolarità richiamate a termini della legge), e che di 
queste irregolarità non avessero li ricorrenti somministrata prova 
di sorta, 

Avverta però l’Intendente che la legge esige il parere del 
Consiglio, ma che a tale parere deve necessariamente tenersi 
estraneo affatto l'Intendente, perchè non accada lo sconcio o di 
dovere nella declaratoria pronunciare un giudicio contrario allo 
stesso suo volo che gli fosse piaciuto di emettere nelle conclu- 
sioni del Consiglio, 0 di sentenziare in conformità delle mede- 
sime, che è quanto dire giudicare due volte sulla stessa e mede- 
sima questione. 

Ed in pari tempo ritenga, che quando si riconosce che il ver- 
bale dell’ullicio comunale non ottemperò al prescritto della legge 
non avendo pronunciato il voluto giudicio sulle irregolarità ri- 
chiamate, non può più dirsi regolare lo stesso verbale, e che 
laddove pli elettori comuiiali, (ad esempio di quelli di Vische, 
ricorrono instando che si assumano dall’intendenza le più rego- 
lari e maggiori informazioni sui falli che si allegavano costiluenti 
le irregolarità anzidette, hanno risposto al loro incombente, e la 
prova non è conseguibile che dal solo uflicio d’intendenza, il 
quale non deve pronunciare che dopo conosciuta per propria in- 


ingannato. Anche l’accorto passero saltella tratto dal 
zimbello che è sul panione. L’anno 1848 ci fornì 
una buona quantità di lezioni. Quando un demagogo 
saltava sopra una tavola, bolte o cattedra, e sclamava: 
« Qua fratelli, qua. Entrate: oro, pane, birra ed al- 
legria; — libertà ed eguiglianza. — Tutti guadagne- 
ranno; su, su, ognuno ha ‘dritto di prender parte alla 
festa! tutti gongolavano ed accorrevano battendo le 
mani. L'amico del popolo allora sorridendo e fregan- 
dosi le mani; — concittadini, avete ben fatto a venite. 
Aprite il sacco, Vi darò una costituzione, leggi ‘co- 
munali con un buon numero di recipe, di discorsi 
sulla libertà e l'eguaglianza, più preziosi che tutto 
loro della California e più leggero altresì! — Ciò 
udimmo per tutti i trebbi, mia contuttociò niuno ebbe 
una zuppa, 0 una libbra di carne di più. 

Ora il popolo dice che questi demagoghî alemanni 
sono guastamestieri, e perciò noi, per far le cose a 
dovere, torremo i modelli a Parigi. Ecco il gran de- 
mocratico Cabet, il quale dispensò larga copia di 
miele alle povere mosche — il popolo. Egli aveva in 
tasca un paradiso detto Icaria! — un. sito ardente 
dell'America: 1‘bergoli  pagarono* il nolo e via. Arri- 
vati alla meta si trovarono frustrati, e centinaia Jan- 
guirono e caddero in una indicibile miseria lungi da 
casa. Il gran demago;o Raspail è consorti, persuasero 
aglì\ operai francesi di far una muova rivoluzione, Si 
giocò la partita e si vinse, e Che cosa vinsero i gio- 
catori? un Bonaparte invece di Luigi Filippo; muovi 
snatori e musica vecchia! La Francia ba perduto un 
300 milioni, il pane non è d’un centesimo men caro, € 
la sola cosa che hanno guadagnata gli operai, è che 
il numero degli scioperati. tra loro si è raddoppiato. 
Di 24 mila morti, la metà morirono allo spedale. Bel 
regalo della democrazia! Ciò non ostante udite Eyer- 
beck e i suoi apprendisti bevere alla salute. dello(| 
scannatore Robespierre e del nostro Salvatore ad un 
tempo. Passano meglio le cose in Germania? In Co- 
lonia quasi 50 mila persone vivono di limosine: In 
Vienna gli operaî sono affamati, la città perdè dodici 
milioni di franchi, e fece un debito d'altrettanti, IL 
commercio di Berlino perdè 150 milioni l’altr?anno, 
e più che 70,000 abitanti ne abbandonarono le 
mura. Giusta documenti autentici il numero degli 
operai non patentati crebbe a 18,000, e il commer- 
cio scemò. la. metà. I demagoghi fecero di persua- 
dervi che potevano convertir i sassi in pane, l’acqua 


in vino, e, ciò che è peggio, voi li credeste. Mal 


aprite gli occhi finchè è tempo. La Bibbia vi dice il 
vero, Voi siete nati per lavorare; solo il lavoro può 
sostener le famiglie. Ma non v'è lavoro, e quindi non 
sostentamento per le famiglie, se non v'è ordine e 
tranquillità. Dell’anarchia e del disordine sole le classi 
operaie portano la pena: sole esse soffrono. 
Rammenteremo che tosto. dopo la rivoluzione, gli 
operai di quasi tutti i mestieri a Berlino si ammuti- 
narono onde ottenere salarii maggiori. Fra questi 
erano i compositori e gli stampatori, Alcuni dei capi 
furono processati come cospiratori e giudicati jerì. 


bunale li condannò alla. prigionia. Risulta che prima 
della rivoluzione la media del loro, guadagno era 45 


franchi al mese. (Chronicle), 


capo della Germania si chiamerà i 

deschi, Kaiser der. Deutschen. 

data una nola a tutli gli Stati 

tamente concorramo \utti all’att 

zione germanica. Il Re di Prussia 

dipartirsi dalle basi popolari, ma 

tutte le sue forze fondare l’unità i 

Germania. Si dice che i deputati @i 

uscire definitivamente dall'Assemblea, 

Vergognosa scissione non è ancora a 1 
(Vedi altre. notizie importantissime in data dll 

Vienna nella facciata seconda). Res: 


NOTIZIE DEL MATT 


Mancano î giornali d'oltre bione 


Vienna, 24 genriaio. — L’innondazione 
a questo male s'apgiunse il cholera. Ancora dl 
luzione e poi saremmo afflitti delle più te ribi 
ture che possono toccare ad un popolo. In 
questi dolori il carnevale è assai magro. Nel Gi 
si mostra ogni giorno maggiore operosità. Sii 
zano nuovi edifizii per i militari, si aprono altri X 
chi di strade ferrate, ed è stato indaricato il. 
Ettingshausen, professore di matematica, per 
piano di studi, Il barone Welderi dev'essere 
a governatore nella Boemia, e in Vienna ve 
comandante il ‘principe Windisgraetz, ape 
terminata la campagna d'Ungheria. 

A Praga si fanno nuove perquisizioni de 
processi della rivoluzione di giugno ssi 
nuovo. E tuttavia lo slavismo non atterri 
minaccia 0 pericolo pare che ogni giorn 
Si dice che Windischgractz e il Bano I 
si trovino nella più perfetta armonia. 

Queste sono le poche notiziè che n 
cogliere dai fogli tedeschi di stamati 
._Vi dev'essere stato ritardo nelle 
abbiamo ricevuto quel foglio, 0 
ricco di notizie. 

Vuinwa 23. gennaio. — Rici 
notizia che in una battaglia presso Si 
la peggio agli imperiali, che sono 
sino a Pesth..1 di RSI 

Losanna 29 gennaio. + Leggesi nel 
Il ministro degli. affari esteri del Pie 
‘berti, -riclama per lettera del 23. 
ultime -isteuzioni. date dal  Consig 
rappresentanti nel Ticino: « A\nostra 
e dolore » dic'egli:« noi abbiamo 
documento delle espressioni talmente sévi 
l'emigrazione lombarda, che paio 
sare la linea di una neutralità stretta 

Benvk; dario — Se dobbiam re a 
radicali, edienti: si lubbio a parola d'or 
convenuta, una cospir ‘si'è scoperta a'Ne 
‘un tentativo d’insurrezione fu fortunatament 
[dall'attività ed energia del governo, è ‘ciò 
sione di Sangue, quantunque i sedicenti ii 
‘sero già in loro potere 4 pezzi di cannone 

#4 | (Courrier: 





Mr ich het PRIORE. 


BerLino 25 gennaio. — Il partito democratico ha] 


avuto la vittoria. La maggior parte delle nuove ele- 
zioni sono liberali. Dopo queste elezioni il Ministero 
Camphausen diventa più che mai necessario al paese. 
Questo Ministero avrebbe popolarità in tutta la Prus- 
sia, e i radicali avendo qualche confidenza in esso, 
non cercheranno di dividere gli animi, ma si uniranno 
a Camphausen, per dare forza alla Prussia in questi 
momenti, in cui essa sta per mettersi alla testa del 
(6. DI). 


Fraxcororte, 25 gennaio. — Venne deciso nell’As- 


Furono abilmente difesi dal dottore Steiber, ma il tri 
movimento germanico, 





dagine la verità del fatto, onde non si dica a maggior ragione 
che il giudicio fu pronunciato senza cognizione di causa. 
Amanti della verità .e della libertà noi gli porgiamo questi 
sinceri avvertimenti, e se l’art. 48 della legge 7 ottobre 1848 avesse 
in conformità del precedente art. 35 lasciato libero il campo all” 
appello dal giudicio dell’ intendenza, portiamo fiducia che una 
sentenza del Magistrato d'appello, e non il giudicio del pubbiico 
avrebbe convinto l’Intendente generale d'Ivrea d'avere erralo, € 
grandemente errato, (Ant. Com.) 
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“ NEOMNES OUTRE-TO 


PAR LE VICOMTE 


PARIS 1849. 
Tom A er 2 


La Città di Torino notifica: Per ta vendi 
pane nella città e nél territorio di' Torino sì 
ranno, dal :28 corrente gennaio a tutto il:10; pri 
febbraio, i prezzi seguenti per ;Libbra. CI 

Pane casalingo composto di tutte le 3 
farine che sì ricavano dal grano, tolti sol- 
tanto la crusca ed il cruschello, e non 
eccedente in peso oncie 12... Cent. 15 

Pane di fioretio ‘în grissini sottili, to- 
deschini e navette non eccedenti in 
peso once: 8 Re 

Pane alla francese non eccedente in 
peso oncie otto |... SA agg 

Pane alla francese eccedenite în peso ; 
oncie otto .. 7 AT RAMA APRI LI 

Pane duoe Ù a ti va: «10. 

‘orino, dal pa i Città, 27 pennai 
Li Il Sindaco Disiancat 


TEATRI D'OGGI 1 FEBBRAIO, i 
REGIO (alle; ore 7) Opera: Attila del Maestro V 
La figlia dei fiori. Ballo, nuovo. fantas 
Coréo; L uigi Brettini. — La bolla don 
"Ballo di mezzo carattere del RL A.Monti 
CARIGNANO (alle ore 7) La Comp. Drammatica 
+ barda, diretta da F. A. Bon, recita: Ravenna 
1520, ossia La Sislia di Dinte,(Beneficiata), - 
TORTO lo sapessero, Commedia în 
D'ANGENNES (alle 7) La Comp. Drammatica al sé 
zio di S. SR M. recita: / Baccanriali di' Ri 
Tragedia del Pindemonte; (3. Replica); a c.d 
NAZIONALE (à/7 has) Vaud: La Comtesse du Pont 
SUTERA (47 h.) Vaudevilles. La Dame. de Cho, 
GERBINO ( alle 7.) La Comp. Drammatica, 
dall'artista Mancini, recita: Un Gesuita all'osp 
de’ pazzi, ossia la soppressione della Co 


zione) Lpiolesei (Replica), ne 
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scorso pronunziato du 8, M. nell'occasione della 
“solenne apertura del Parlamento il dì primo feb- 


Signori. Senatori e Deputati; 


Grato e soave conforto al mio cuore è il ritro- 
yarmi fra voi, che, rappresentate sì degnamente la 
zione; e ;il convenire a questa solenne apertura 


’inaugurava per la prima volta , 
ersa ‘era Ta nostrà fortuna, ma non maggiore la 
Mostra speranza; anzi questa nei forli è accre- 
ta, perchè all'efficacia, dei. nostri antichi titoli 
iggiunge .l’ammaestramento dell’ esperienza , il 
nerito. della prova, il coraggio e la costanza nella 


L'opera ‘a ‘cui dovrete ‘attendere in questa se- 
‘onda sessione è moltiplice, varia, difficile e tanto 
Fpiù degna di v 
Riguardo agli, ordini, interui dovrà esser nostra 
cura di, svolgere le ‘instituzioni che possediamo, 
i Imiettorle in armonia perfetta col genio, coi. biso- 
gui del secolo, e proseguire alacremente  quell’as- 
‘sunto che verrà compiuto dall'Assemblea  Costi- 
‘fuente del regno dell’Alta Italia. 
Il Governo, costituzionale, si aggira sopra due 
cardini; il Re.ed il Popolo. Dal primo nasce l’unità 
e la forza, dal ‘secondo ‘la' libertà e .il progresso 


To feci e fo la mia parte, ordinando fra i miei 
popoli libere istituzioni, conferendo i carichi e gli 
‘onori, al merito; e non alla fortuna, ‘componendo la 
mia Corte. coll’eletta dello Stato , consacrando la 
ia vita e quella de’ miei figli alla salute e indi- 
pendenza della patria ‘(fragorosi e prolungati ap- 


Voi mi avete degnamente aiutato, nella difticile 
| impresa. Continuate a farlo, e persuadetevi che 
dall’unione intima dei: nostri sforzi. dee nascere la 
felicità e la salute comune. 
-. Ci aiuteranno, nel. nobile: arringo l'affetto e la 
sstima delle nazioni più colte ed illustri d'Europa, 


1 Febbraio. 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'Ufficio del Giornale, e presso 
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e specialmente di quelle che ci sono congiunte coi 
vincoli comuni della ‘nazionalirà e della patria. A: 
stringere viemeglio questi nodi fraterni intesero le 
nostre industrie; e se gli ultimi eventi dell’Italia 
centrale hanno sospeso effetto delle nostre pra- 
tiche, portiamo fiducia che mon siano per impe- 
dirlo lungamente. La confederazione dei Princiei 
e dei Poroti italiani è uno dei voti più cari del 
nostro cuore, e useremo ogni studio per mandarla 
prontamente ad effetto. 

I miei ministri vi dichiareranno più partita- 
mente qual sia la politica del Governo intorno alle 
quistioni che agitano la penisola, e mi affido che 
siate per giudicarla sapiente, generosa e nazionale. 

Ame si aspetta il parlarvi delle nostre armi e 
della nostra indipendenza, scopo supremo d’ogni 
nostra cura. Le schiere dell'esercito sono rifatte, 
aceresciute, fiorenti, e gareggiano di bellezza, di 
eroismo colla. nostra flotta; e io testè visitandole, 
potei ritrarre dai loro volti e dai loro applausi 
qual sia il patrio ardore che le infiamma. 

Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci 
da due potentati generosi ed amici sia per aver 
pronto fine. E quando la nostra fiducia fosse de- 
lusa, ciò non c‘impedirebbe di ripigliare la guerra 
con ferma. speranza della vittoria (vivissimi ap- 
plausi). 

Ma per vincere uopo è che all'esercito concorra 
la nazione; e ciò, o signori, sta in voi. Ciò 
sta in mano di quelle provincie che sono parte 
così preziosa del nostro regno e del nostro cuore; 
le, quali aggiungono alle virtù comuni il vanto pro- 
prio della costanza e del martirio. Consolatevi dei 
sacrificiù che dovrete fare, perchè questi riusciranno 
brevi, c il frutto sarà perpetuo. Prudenza e ar- 
dire insieme accoppiati ci salveranno. Tale, o si> 
gnori, è il mio voto, tale è l’ufficio vostro ; nel 
cui adempimento avrete sempre l'esempio del vo- 
stro Principe. 









Sti discorsi, i quali toccano bensì le questioni prin- 


questo non poteva a meno di mon trapelare Jo spi- 
rito guerriero di chi lo pronunziava, ed il pubblico 
scoppiando in vivissime acelamazioni a quelle no- 
bili parole con cui il Re protestava di voler con- 
secrare la sua vita e quella de’ suoi figli alla sa- 
lite e indipendenza della patria, ben mostrò come 
egli sapesse apprezzare l’altezza del sentimento che 
le ispirava. 

I punti rilevanti del discorso versano sulla con- 
secrazione del principio del regno dell’Alta Italia , 
e su quella ‘confederazione dei pmycipi e ‘dei 
ropoti italiani , che implicitamente esclude |’ idea 
della Costituente. italiana con mandato illimitato. 
Aspettiamo dai ministri quelle più ampie dichia- 
razioni annunziateci della politica del Governo: il 
paese e il Parlamento  giudicheranno della  sa- 
pienza, della generosità e della nazionalità di essa : 
noi accettiamo l’ augurio del Re, ‘come la fiduc 
che in queste parole parci abbian posta i mini 
stessi, 

Una cosa ancora aspettiamo : se l° impressione 
ricevuta sin qui dai programmi , dai documenti 
officiali e da quest’ultimo discorso non c’inganna, 
se più ancora l’eloquenza di fatti e di confronti oramai 
incontrastabili sarà intesa: l'opinione pubblica nel 
tardo, ma infallibile suo giudicio saprà far ra- 
gione a chi prima d'ora reggendo la cosa pubblica 
non parlava, non agiva che per l'interesse @ l’o- 
nore della nazione, come crediamo non parlino , 
non operino che ad un consimile fine i presenti 
ministri. Il nome dell’Italia noi abbiamo fin qui 
invocato a conciliare gli animi all’ unione: ora 
noi invochiamo i generosi sentimenti e l'alta pa- 
rola di Carlo Alberto, e speriamo che a tale in- 
vito risponderà chi onora il Principe, chi antepone 
al bene della patria ogni altra cosa. 









































































































Il discorso della Corona pronunziato oggi da S. M. 
Carlo Alberto corrispose alla generale aspettazione: 
nè altrimenti poteva essere ; gli avvenimenti e le 
circostanze nostre lo dettavano parola per parola : 
tutti sappiamo quale sia il portato politico di que- 


\Leggesi nell’Echo du Mont Blane: 

Cure vee FAR La Savora? Tal è la quistione che si 
fanno ora anziosamente tutti i suoi abitanti e quelli 
degli Stati vicini, i quali mossi da viste più o men 
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= Ù (TO 


i) LIBRO JIT DELLA PROPRIETA” 


pi A. Tmers. 


CAPITOLO VIII. 


i DeiLA REGIPROCAZIONE. 
Che il buon-mercato non saprebbe essere prodotto 
«dalle leggi, e che il contante non potrebbe essere 
i «ndarrogato con. sicurezza, che, da una carta tanto | fomestici |” 
difficile ad ottenersi quanto, lo stesso contante. 
(Continuazione. V., Risorgimento N: 539). 

Si. supporrà: che io cerchi, o: esagerando, o snatu- 

ralizzando codesti diversi sistemi, di renderli oscuri o 


] ridicoli, che io vada loro togliendo 


parti che giovano ‘a renderli concepì 
) «maravigliosi, e senza le quali‘ appaiono incompiuti; im- 
«potenti; inammissibili.To dichiaro con'tutta sincerità che 
non ;vha nulla di vero in tutto ciò; ch? io faccio ‘anzi 
‘per comprenderli, per analizzarli, i più. coscienziosi 
«sforzi, che. vorrei rendere comprensibili i sistemi che 
«oppugno, onde, meglio. poterli confutare. In fatti, non 
edi è ‘concludente; la confutazione che quando si è saputo 
del presentare: chiaramente il sistema che rifiuta. lo dun- 
‘que ripeto che fo quanto posso per capire e !farmi ca- 








personali, o dal desiderio di assicurare la prosperità 
del nostro paese, portano uno speciale interesse a ri- 
solyere questa quistione. Come si disse dalla maggior 
parte degli scrittori; solo quattro soluzioni sono pos- 
sibili: o formare uno Stato del tutto indipendente o 
riunirsi alla Syizzera, o riunirsi alla Francia,, o rima- 
ner parte integrante degli Stati Sardi. 

La prima di queste soluzioni incontrò finora ben po- 
che simpatie. Ognuno è convinto che uno Stato af- 
fatto indipendente, chiuso d’ogni parte, privo di 
mezzi di proteggere i suoi all’interno ed all’estero, 
non assicurerebbe alla Savoia veruna guarentigia d’or- 
dine e di durata. Adunque non credo. ch' essa meriti 
confutazione. 

La seconda fu disaminata dai diversi giornali della 
Svizzera e di Ginevra. Gli uni propongono di riunir 
tutta la Savoia alla Svizzera e formarne due cantoni 
aventi per capo-luogo Ciamberì ed Annecy. Gli altri 
di riunir il Ciablese al cantone di Ginevra e formar 
quindi un nuovo cantone, il cui capo-luogo sarebbe 
Annecy, col riunire il Genevese, il Faucigny e l'antica 
provincia di Carouge, e. di riunir il resto della Savoia 
alla Francia. 

Queste diverse combinazioni hanno tutte l’inconve- 
niente di toglier alla Savoia la sua nazionalità e di spez- 
zarne il territorio. Alcune d’esse non verrebbero nep- 
pur consentite dalla Svizzera protestante, la quale ve- 
drebbe con rammarico l'elemento cattolico acquistare 
una nuova preponderanza tanto nel canton di. Gi- 
nevra, che in. tutta la confederazione. Perciò i gior- 
nali svizzeri l’Observateur, Journal de Genève, Revue 
respingono essi stessi ,una simile modificazione, la 
quale per altra parte, sarebbe. oppugnata dalle potenze 
limitrofe e massime dall’Austria, la quale temè sem- 
pre l'ingrandimento, de’suoi vicini. Notando pure che 
la Savoia non troverebbe alcun nuovo vantaggio per 
l'esportazione de’suoi prodotti in Isvizzera, mentrechè 
le chiuderebbero gli sbocchi dell’ Italia. e della 
Francia; che la maggior parte delle sue produzioni 
agricole ed industriali sono simili a quelle della Sviz- 
zera ; che finalmente i lavori pubblici non vi potreb- 
bero ricevere l'impulso necessario allo sviluppo della 
sua agricoltura e commercio: siamo obbligati a con- 
fessare che l’annessione totale o parziale. colla Sviz- 
zera non sarebbe guari più vantaggiosa per la Savoia, 
che la sua formazione in istato indipendente. 












La terza soluzione; l'annessione assoluta colla Fran 
cia è propugnata dagli organi delle idee democrati- 
che più avanzate in Savoia. Il poco successo che 
quest’opinione ha testè ottenuto nelle elezioni, spe- 
cialmente nelle due province più importanti, la:Savoia 
propria e il Genevese, ove non le venne fatto di far 

































































zioni, l’autore tratta con indegnazione e. disprezzo 
gl'inventori del maximum e i creatori della carta mo- 
netata, tanto antichi che moderni! 

E dove trae, mi si dirà, la ragione della sua indi- 
gnazione! lo l’ignoro; il fatto si è che non tralascia 
di esprimerla. Quindi descrive le. meraviglie del suo 
sistema. Si aboliranno per tal modo l’usura, le prov- 
visioni di banca, l’agio; se ne ritorneranno agli usi 
oro e l'argento, divenuti inutili, il che 
procaccierà dei muovi mezzi di risorsa al lusso; e lo 
renderà meno dannoso; si abolirà il debito pubblico, 
che si rimborserà con la nuova carta, sempre però 
in un modo prudente, in sette od otto anni, per 
e qua alcune | esempio; si aboliranno le spese d’esazione del bilancio 
» praticabili , | discusso, mentre tutte Je imposte verranno surrogate 
dal prodotto degli sconti della banca di cambio, il che 
offrirà la più semplice, la più giusta base d'imposta 
conosciuta; si potranno inoltre abolire le dogane , la 
diplomazia estera, le stesse armate; poichè i popoli , 
obbligati a pigliare codesta carta per procurarsi i no- 
stri prodotti, e farne acquistare i loro, saranno in- 
|dissolubilmente a noi congiunti. Si sarà dunqne de- 
cretala la pace perpetua, così come l'abbondanza uni 
versale. Ogni rappresentante del popolo che non avrà 


Prima io non credo che sì possa arbitrariamente 
stabilire il prezzo delle cose. lo sono a tale riguardo 
tanto pieno di pregiudizi quanto la Francia all’ indo- 
mani del maximum. Si verrebbe ad introdursi inqui- 
sitoriamente e per un miracolo negli infiniti. dettagli 
della vita sociale, si colpirebbero tutte le tran: i 
senza eccezione alcuna, tutti i mercati grandi e pi 
coli, tutti i salari, fino alle gratificazioni anche le più 
insignificanti; si sequestrerebbero tutti i valori, dalla 
scaltola dei zolfanelli sino agli oggetti i più costosi; 
si penetrerebbe in fine nell’ intera società, come l’ir- 
resistibile natura penetra negli esseri per sottomet- 
terli alle sue leggi, e quando vi si riescisse, dopo di 
avete operato un miracolo, non si sarebbe fatto nulla, 
meatre se il prodigio della reciprocità si fosse esat- 
tamente realizzato, tutti avrebbero tanto perduto che 
guadagnato. Quando, per esempio, la concorrenza fa 
abbassare il prezzo, noi pretendiamo che l’ operaio 
vabbia guadagnato, poichè paga i suoi oggeti di con- 
sumo un po’ men cari, mentre il suo salario ; lungi 
dall’essere diminuito, è sensibilmente aumentato. Se 
invece il suo salario ha subita una diminuzione esat- 
tamente proporzionata a quella che avrebbero subita 
tutti gli oggetti di consumo, noi non diremmo ch'egli 














# ‘ire ai miei avversarii. compresi ed ammessi tali principi ,, dovrà essere di- | vavesse guadagnato ; diremmo che: non gli si è fatto 
nol î lo; affermo che; pel buon mercato, non v'è altro | chiarato incapace 0 sospetto. nè bene nè male, Si sarebbe. giunti. a darsi molta 
10] | mezzo indicato che la diminuzione per decreto, dif lo non suppongo una sola di queste conseguenze; pena, la pena di fare un miracolo, per non produrre 
fi "lutte le rendite; pigioni, affittanze , interessi di capi- | esse sono tutte annunciate ed affermate dall'inventore | alcun risultato. Ma del resto un tale prodigio lo si 
Hi ValbiGeguita: dalla (proporzionata! diminuzione su tutte | della reciprocità. annunzia senza eseguirlo. Si tormenta inutilmente la 














mercanzie; che. per l' abolizione del contante non 
Yè altro mezzo indicato che quello di' una «carta di 
‘banca, garantita. sulla produzione intera ‘del’ paese, e 
‘consegnata dalla:banca; detta di cambio ad ‘ogni ‘pro- 
duttore in, proporzione dei suoi bisogni. 

: Aggiungo. in ultimo che ‘dietro queste due erea- 





















E che si vuole ch'io risponda a codesto sistema 
del riformatore, il più spiritoso del nostro tempo? In 
coscienza, io non ne so nulla, e mai non mi sono tro- 
vato imbarazzato così. Tuttavia, mi comporterò come 
sé tulto questo fosse una cosa seria, e metterò fuori 
alcuni riflessi molto semplici, ed incontestabili. 


società , si staggiscono alcuni valori, e non si  stag- 
giscono gli autori. Anzi è il minor numero che si 
colpisce , poichè questa. pretensione di prendere i 
prezzi dei mercati come punto di partenza, è in verità 
troppo semplice. Ognuno sa; in fatti, che la vendita 
del grano è accompagnata da tariffe sulle quali sono 


notati î prezzi; che il pane è ridotto a tariffa in virtà 

del regolamento di polizia, ma che eccettuati tali og- 

getti, tutti gli altri si vendono ad arbitrio, senza la- 

sciare alcuna traccia di prezzo ; con nessun'altra re- 

gola che l’instintanea volontà ; sempre mutabile, di 
igliaia di ‘contraenti. 

Voi vorreste. conoscere ciò che sì passa ad ogni 
istante del giorno nella testa di 36 milioni d’uomini, 
scoprire tutti i loro pensieri, ascoltare tutte le loro 
parole, essere informati di tutti i loro atti, poichè nes- 
suna pretensione più stravagante avreste potuta con- 
cepire di quella di conoscere le condizioni di tutti gli 
atti e di tutte le vendite. Voi sapete verisimilmente, 
che l’amministrazione del registro non è ancor giunta 
a constatare a quale prezzo si vende uno stabile, uno 
stabile che è qualche cosa di così. grosso, di così fa- 
cile ad essere staggito, di così in vista. Una terra di 
ui milione, una casa di 500,000 fr. vendonsi pubbli- 
camente dinanzi notaio a Parigi, senza che il Fisco 
possa essere esattamente informato della somma sti- 
pulata, e voi pretendete di conoscere, per ridurre ad 
una certa tassa, il prezzo al quale si venderanno tutte 
le aune di tela, tutte le scarpe; tutti i cappelli che si 
esiteranno in Francia! Voi. d'altronde» non ‘ignorate 
come si computi il. valore; quando si. vuole: fissarlo 
arbitrariamente. Esso mentisce: Voi dichiarate chevil 
tale oggetto subirà una diminuzione del 25 0j0, e su- 
Hito questo stesso oggetto: si stima 133, per ritrovarsi 
a 100; Quando la Convenzione pretendeva che 100 fr. 
in assegnamenti valessero effettivamente 100 fr.; men- 
tre non ne valevano che 10, un oggetto‘ il quale sa- 
rebbe costato 10 fr. non si dava ameno di 100, E 
quando, per. porvi rimedio, si fissava il prezzo dell’og- 
getto con minaccia del palco, l'oggetto spariva, ed il 
commercio ne cessaya 0 diveniva clandestino, Tutto 
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eleggere in solo de' suoi candidati, prova assai che, 
nonostante un’attiva propaganda, essà non è l'opinione 
del paese. L'articolo inserito ai, 23 gennaio nel Na- 
tional Sawoisien non le troverà ‘certo degli aderenti 
nella nostra popolazione. L’ autore, di quell’ articolo, 
secondo me, s'ingannò a gran, partito, non tenendo 
bastante conto delle rimembranze storiche e dingsti- 
che, e la sua opinione, non troverà eco in un popolo 
la cui storia è notevole per: affezione tradizionale ai 
proprii principi. L’entusiasmo'con cui questo popolo 
gli accolse dopo le diverse occupazioni francesi nei 
secoli xvi, xvii, xy}m, per quanto si siano esse \pro- 
Jungate e si.siano creati nuovi interessi in quegl’inter- 
valli, prova che wha altra cosa che le fredde combi- 
nazioni egoistiche supposte dal Mazional, e che que- 
sto sentimento è l’espressione reale dei voti de’ po- 
poli e de’loro interessi. Sì, non mi rimarrò dall’affer- 
marlo altamente, l’amore dei Savoiardi per la casa 
di Sayoia ha sì profonde radici che non si possono 
svellere, e se, contro ogni previsione, il progresso 
delle idee rivoluzionarie oltremonti costringesse un 
friorno il principe ad altontanarsi, noa vha Savoiardo 
che non gli vorrebbe offrir la Savoia per asilo, nol 
difenderebbe a rischio della yita, nol compenserebbe 
colla sua devozione e fedeltà dell'ingratitudine degli 
altri suoi popoli. 

1 nostri paesani, i quali si sono recati con una così 
lodevofe premura alle elezioni, non lo testimoniarono 
essi medesimi in energico modo questi ultimi giorni, 
quando ripetevano nella semplicità del loro linguaggio: 
No volins' notron Rey, mais no ne volins pas los 
atros? 

Le asserzioni del National Savoisien sono dunque 
erronee, e se'i cittadini erano chiamati ad esprimere 
liberamente i loro voti per mezzo del suffragio uni- 
Versalé, essi darebbero certamente a codesto gior- 
nale la' più solenne mentita. 

L’unione alla Francia toglierebbe inoltre alla Sa- 
voia la sua nazionalità, poichè ella resterebbe fusa con 
un altro Stato: non ne formerebbe che un lontani 
simo dipartimento, i di cui interessi sarebbero quasi 
dimenticati e perduti innanzi agli interessi di trenta- 
cinque milioni di abitanti. Le suè rendite servirebbero 
a pagare l'enorme debito della Francia, sotto il quale 
questa trovasi schiacciata, e siccome il ‘rapporto dell’ 
imposta dei due paesi è stata riconosciuta essere in 
medio come 15 fr. sta a 51 fr. la porziine della no- 
stra contribuzione ai pubblici carichi diverrebbe quat- 
tro volte più considerevole. 

In quanto ai materiali interessi, i recenti scritti nei 
quali una tal quistione èstata trattata dettagliatamente 
hanno mostrato abbastanza ‘col paragone di ciò che 
si è fatto in Savoia, tanto sotto l'occupazione francese, 
quanto dopo la Ristorazione. Come quest’ ultimo pe- 
riodo fu più del primo fecondo di utili risultamenti 
al paese, e come siavi luogo a sperarhe ancora per 
l'avvenire, dietro la reciprocità degli ‘interessi che le- 
gano le due bande delle alpi. 

In quanto! agli interessi politici e morali, le istitu- 
zioni costituzionali che' ci governano i frarantiscono 
le stesse libertà delle quali si fruisce ‘in Francia. Nulla 
dunque vi sarebbe sotto questo rapporto a guadagnare. 
Inoltre Chambéry perderebbe la sua corte d’appello, 
Annecy la sua intendenza generale, ela Bavoia' tutta 
i suoi. stabilimenti, creati 0 sviluppatisi sotto l’attuale 
regime. 

Così, nè per riguardo della nazionalità, nè per in- 
teressi ‘politici, materiali e morali, l'unione alla Fran- 
cia non presenterebbe i vantaggi che pretendono ; 
difensori di codesta opinione. f 

Una simile unione incontrerebbe pure una yiva op- 
posizione da parle déi paesi esteri, i quali verrebbero 


il RISORGIMENTO 


per ciò a perdere la linea di difesa che hanno voluto 
conservare tra la Francia e l’Italia. 


all'equilibrio, europeo edagli interessi del'pi 
non intendo già dire chéessa debba esistere NZ con- | 
dizioni ed i) modo ssoluto, come è presentemente, | 
Tutt’al contrario: l'epdila fatta nel 1848; pr va 
abbastanza che le generali ‘istituzioni che gordriano 
gli Stati al di Jà deilmonti, non possono conveni re in- 
tieramente alla Savoia, e che le occorrono ‘ancora 
delle istituzioni speciali. 

Trattasi anzi, a m'o credere,»di un, diritto da ri- 
vendicarsi, mentre, prima dello Statuto, la Sdvbia fi- 
ceva partei di una monarchia pura, vale a dire che, 
‘come membro della gran fumiglia, essa corrispondeva 
direttamente col Soyrano; essa gli esponeva i Rroprii 
bisogni; essa ricorreva alla sua genegosità t non 

# 


lesesnio 


era mai invocata invano. Presentemente ché i prin- 
cipe ha rilasciata della sua autorità per farla passare } 
nel Parlamento, la Savoia non figurando chefper la 
decima parte nella rappresentanza nazionale Hi suo: | 
interessi trovansi! naturalmente sacrificati a quelli del | 
miggior numero. Malgrado le simpatiè che al essa | 
professano gli altri deputati, non è meno verg che, 
nel picciol numero delle materie trattate alla Chaera 
fino a questo giorno, i suoi interessi furono male co- 
nosciuti è sacrificati, specialmente per ciò che rfuarda 
la pubblica istruzione. \ 

La fran quistione (che occupa il prese, quelta| della 
indipendenza. italiana, non (potrebbe essere. consitdé: 
rata sotto; lo stesso punto di. vista d’ambe Je pl 
delle alpi, nè esservi sottomessa ai medesimi sforz, 
La Savoia senza dubbio fayorisce del suo voto l’autd- 
nomia italiana; ma l'estensione degli Stati Sardi nel 
lAlta Italia non può che diminuire la sua'influen 
relativa , allontanarla dal centio, esporlà fors'anchie 
seryire di posta alla conquista, 

Se i Savoiardi avessero voluto ripigliare. Bresse 
Bugey, Val-Romey, i paesi di Gex, di Vand, di Ro! 
mond, del Bas-Valais, l’anteriore cessione dei quali 
fatta dai nostri principi tolse alla' Savoia una gra 
parte della sua influenza nelle ‘deliberazioni del Go 
verno; e se avessero. invitati i loro connazionali ità 
liani ad giu in ina simile impresa, avrebbe vo 
un rifiuto di cogcorrenza; le circostanze nondimen 
sono affatto eguali a, proposito del regno dell'altat 
tanto vera, che uno dei pi 
che diressero nel nostro Ducato lé 
ultime elezioni conservatrici, si fu l'ottenimento dellà 
pace. Allorquando il'Colfegio di Annecy ha-dich'arato 
la soddisfazione che gli cagionava Ja nomina del suo 
deputato, il sig. cay, Mathieu gridando: Ziva la pace! 
Vogliamo la pace! non ha forse voluto manife 
il desiderio di vedere il suo mandatario a separarsi 
affatto dalle tendenze bellicose del potére attuale? La 
pace , senza dubbio doveva essere pure il voto dei 
popoli al di là dei monti; ma le cond'zioni non Ko- 
tevano essere le medesime, poichè la Saydiay lungi 
dall'aver tutto a guadagnare, ba molto a perdere in 
un ingrandimento di territorio. 

La quistione della guerra tr 





Italia, Quest’asserzione 
possenti moti 


scina di necessità quella 
delle leve di uomini, le quali impoveriscono il paese 
e muocono alla coltivazione, quelle delle contribuzioni 
in danaro che lo îndebitano vin modo di togliergli 
ogni risor: 

L’amministrazione; deli paese. .da se stesso è (aneora 
un bisogno particolare ‘alla Savoia. Fatta eecezione ad 
un piccolissimo numero, non vha uno de' suoi impie - 
gati non savoiurdi che non aspiri a ripassare i monti 
al più presto possibile. Da' ciò quella dì rapida subées- 
sione di funzionari, dhe fon lascia doro: nè manco il 
tempo di. conoscere i. bisogni dei*loro amministrati. 


D'altra parte’, nella scelta degl’impiegati savoiardi, 


steîsaè diretta ai” 
noù' può che impedir 

L'istruzione ‘pubbl 
fatto eccezionali 


miglie. L’istruzione secondaria è pi; 

nel rimanente degli Stati. L'istruzione uniyersitaria che 
i nostriyfigli debbgnovamjar a cercare ini Riemonte » 
è peri peréhtil'un oggeito di spesa e spesso d'inquie? 
tudini. Nel tempo stesso la diversità della' lingua‘ pone 
È Savoiardi in una situazione assai meno vantaggiosa 
di. quella. dégli.studenti..italianini mc mmie 

Finalmente le teorievpplitiche sono riguardate danoi 
con occhio piùtrafquillo che gli) è dei monti. Fuor 
che un piccolissimo numero di calde, tutte le 
nostre popolazioni veggono con ispavento la trascen- 
dente latitudine che si tenta di dare alle idee ultra- 
democratiche, latitudine'‘che ‘tende a nulla meno:che 
al.rovescio delle nostre istituzioni ed \alla ruina della 
monarchia: costituzionale. 

Egli è pertanto un diritto per la Sayoia di ottenere 
la sicurtà del suo avvenire, la limitazione de' suoi sforzi 
in uomini ed in danaro, l'amministrazione del paese 
da se stesso, ‘e la’ libertà d'insegnamento quale ‘le 
conviene. Egli è un dovere pei mandatarii ch'ella spe- 
disce al Parlamento di far conoscererii suoi bisogni e 
di ottenere per loro mezzo quella legale soddisfazione 
che più non possono sperare, come altra, volta pote- 
vaplo, dalla paterna autorità del Sovrano. È 

Resta a vedere come si potrà ottener questo $30- 
po; e tutti: gli scritti pubbliceti | a' ‘questo fine ‘sòno, 
possiam. dire, d’accordo sulla necessità di ottenere i 
precedenti. risultati sulla Savoia; ma: finora ion widi 
formolati per la Joro \apjrlivazione che. due progetti. 
Il primo nella Savoie e il secondo nel num, 106: di 
questo giornale. Entrambi hanno i loro vantaggi ed 
inconvenienti. 

Credo inutile darne qui i progetti; ma senza cercar 
modelli all’estero, sembrami che ila condizione in'cui 
devè mettersi oggi la Savoia (sialla stessa che quella 
in cui troyayasi la Sardegna prima della promulgazione 
dello Statuto e delle leggi che ne furono la, conse- 
guenza. Essa infatti aveva la sua amministrazione e 
leggi distinte, e se cercò la fusione cogli Stati di terra- 
ferma, gli è perchè' si sentiv italiana, e perchè le sue 
entrate non corr spondevano ‘ai ‘bisogni, onde erale 
d'uopo di assicurarsi il concorso vdelle» entrate delle 
provincie di terra-ferma. 

Tale non è la condizione della Sayoia, la quale tro 
vasi in uno.stato affatto contrario, e per. la sua posi» 
zione territoriale, lingua, abitudini forma una divisione! 
nettamente separata dal resto del regno, e perle sue | 
rendite pubbliche può contribuire per una somma di 
12.015 centinsia di migliaia di lire alle spese gene- 
rali dello Stato. Gredo dunque che. senza invotar al 
trove: dei modelli per. la forma del suo governo. ; | Î 
Savoia può e deye chiedere d’esser messa relativamente 
al resto del regno,e colle forme costituzionali pres] 
senti in una condizione analofza'a quella ‘della Sarde= 
gna. Credo anzi che una dimarida formolatà così in 
contrerebbe poca opposizione per parte delle altre pro- 
vincie, giacchè non cangerebbe le loro«relazioni"Nè 
certamente ne troverebbe-nelle-potenze estere, non 
trattandosi che d’amministrazione intérnavEssa avrebbe. 
l'immenso vantaggio, per! la Savoia: di tenerlàdifesa da 
ogni scossa politica: tanto di Francia, che, d’Italia, nel 
tempo stesso che le pegmetterebbe di proyyedere.;ai 
suoi bisogni in modo pratica ed intelligente. 





ciò è tanto stolto ora come lo era cinquant’anni fa. 
Non si regolano niente più i valori di quello che i pen- 
sierij i\xgusti, i desiderii; le libere volontà degli uomini, 
mentre i valori non ne sono : che l’espressione. per- 
fettamente esatta. Ma v'è qua e là una quantità di fe- 
nomeni che; voi realizzate ;' voi giungete ad operare 
contro il tale o il tal altro individuo, io lo riconosco. 
Diminuendo tutte ‘le rendite. di 25 odi 53 0,0, voi 
colpite chi ha rendite; costituità sullo Stato; il pro- 
prietario ;; del quale un ‘contratto scritto ha regolata 
la rendita per. nupiero ) d’arini.: Costui voi lo colpite 
senza dubbio; e siccome voi lo colpite solo, poichè 
il medico, l'avvocato; il negoziante , il fabbricante non 
si faranno pagare men cari i loro servigi, non sarà 
la proprietà che farà il furto, ma la vostra pretesa re- 
ciprocità. 

Im conclusione, se sì riuscisse non se ne: farebbe 
nulla; ma non ci.si riesce} si tira ciecamente. sulla 
massa; di colpisce. questo 6 quello, non, si diminui- 
scono i yalori, si spogliano: alcuni: individui. 

Io ne ho già detto di troppo sù questo primo mezzo 
di assicurare la. generale felicità. Quanto al secondo, 
egli è abbastanza singolare perchè | meriti che gli si 
spendano intorno alcune righe. 

L'oro si ricusa; bisogna) rincararlo} ne ‘convengo, 
ma vi rivelerò io il suo secreto: si è ch’ esso ha un 
valore reale, incontestabile, ed è per. ciò che gli uo- 
mini l' hanno pigliato per mezzanò dei loro cambi. 
Quando parlo dell'oro; intendo dire lo stesso anche 
dell’argento, solo che questo è meno colpevole, poi- 
chè val meno. Il cambio è la conseguenza forzata della 
divisione del lavoro ;. poichè gli uni producendo del 
grano, mentre gli altri producono della: tela 0(del 
ferro, convien bene che quegli che produce il grano 
lo cangi con della tela @del ferro,:se ne ha bisogno. 


Ma non avendo; per esempio, che grano da offerire 
a tutti: quelli ai quali s indirizza; ‘ed‘avveriendòy nel 
punto che! ad essi riedrre, ch’éssi avranno/bisagno di 
altro, si è pensatò di prendere’ un oggetto comune 
avente un valore ticonòsciuto, accettato universalmente, 
col quale si possa presentarsi per ‘tutto; sicuri di'po- 
ter ottenere! ogni) cosa. | 

Si è scelto l'argento; l'oro, i quali ‘hanno un valore 
intrinseco ben solido; e. che in verghe ‘solo valgono 
presso a poco quanto ridotti in moneta. ‘Da dogèsto 


tante la disposizione a ricusarsi è risolta, e comprendo | 
come. si' sia preferita della Garta' GI metallo, mentre | 
con ‘de'la ‘carta non s7 ha bisogno” di guardare per | 
minuto. Ve ne può'èssere per uit asta moltipli-| 
carne le edizioni. Ta'tal ciso È ben péagio che gli] 
assegni, poichè nel 1795 non eravi a soddisfare che 
ai bisogni del Governo} 'e così converrà sordisfare ail 
bisogni di tutti. Non vi ‘era ‘# guardarsi che dall’al- 
lentamentodel ‘Governò ‘e “qui bisognerà guardarsi | 





stesso valore! risulta che non'si' danno “ché scighte- 
mente, contro un altro valor reale; tanto realé quinto 
quello che portano in se stessi. Si ricusano è 


si ricusa ad alcuno. io nonne voglio per conto miò, 
poichè questa è una prova che nom val nulla; Ciò che 
si dà a chi ne chiede” non val mulla; ‘uomo 0 cosa 
che sia. 

Intanto come si potrà' procurarséla? Basterà di pre- 
sentarsi alla banca di cambio è diré: io sono Javé- 
ratore, o voglio esserlo per'otienere tina somma în 
carta? Oppure bisognerà fare le suè prove di cre fito, 
di buona condotta , giustificare! la fiducia ‘che si re- 
clama ? Saranno ‘ammessi ‘tutti a chiederne, ‘dal pro+ 
letario, dall’operaio 'deî campi o delle fabbriche, fino 
al'banchière di credito. 

Conviene rispondere a queste interrogazioni, delle 
quali nessuna fu soddisfatta, senza ‘di che il progetto 
rimane ‘privo di fondamento. 

Se tutti, senza distinzione ‘alcuma, sonò ammessi a 
chiedere della carta alla banca di cambio, oh! ‘allora 
io eonvengo che il' problema di far cessare ‘nel con- 


dall’allentamento viniversale: © nque vorrà di questo | 
nuovo danaro per consumare, 0 per produrre, ne ol- 
terrà. ‘La ‘è, mi' si dirà, tina calunnia che ripiace 
d'immaginare contro il sistema! Sia pure non do-| 
mando ‘di meglio ‘thè d'esserne rassicurato. Ma allora 
voi vi metterete sulle traccé di chi avrà ricevata la | 
carta della banca di cambio per sapere quale uso, ne 
farà? Se voi non vi prendete questa cura io ho ra 

gione di temere. Se invece sorvegliate colui che ha 
ottenuta della vostra carta, per sapere quale impiego 
voglia darle, voi imponete alla vostra banca ‘una strana 
polizia. Ma no, misi ripeterà, è anche questa una 
vana supposizione che vi piace d’immaginare. Non_si 
consegnerà di'codesti carta se non a ‘colui che la 
meriterà ‘e che avrà giustificata ‘la fiducia che reclama.| 
Prima di rimettergli la carta verrà dunque posta Tal 
stima' della sua solvibilità! Sia pure. Credo che ciò. |. 
vada ancor meglio. Ma allora ‘la Si ‘accorderà ©  noni 

la si ‘accorderà, el’ eccoci ad un gli 
carta farà, ‘alla sta ‘volta ld rittosa, si darà ad 

€ si ricuserà ad un altro! Essa deciderà da | 
quel re che ‘voi Chiamate Poi 0, e che si ha, voi dite,| 
dimenticato di detronizzare al 24 di febbraio, Sainte 
#1 ràmo'cadetto dei Borboni! i ion y'è 310: 
0 una stima avanti; ‘e (di questa la } ossibilit 

fiuto, 6 una sòrveglià za dopi ed è un: 


Bor sot 

















Se ci dobbiamo preoccupare del sistema 
revole agl'interessi. def ‘nostro paese, di 
prendere in considerazione le probabilità di rii 
Siacgoglie sempre con più gran favore 
zione non è affatto nuova, l’organiz 
sperimentata e che. nop isconvolge intere 
basi cui si fonda, il paese per la gua 
î interno che all’estero. i 
| Ecco, ‘secondo me, la vera soluzi 
quistione savoiarda. La sua applicazio1 
sui principi seguenti cui mi basta ‘ind 

Hducato di Savoia sarà unito ag] 
mie ila Sardegna prima della fusione. Avi 
yrano costituzionale il ré di Sardegna; ch 
Fapprésentare da un luogotenente generale e} è 
‘possibile, da un su " I 

Un Ministero specialedi Savoia sarà stabili 
rino per servir d'intermediario' tta la Savoia & 
Meer cimsi 
La Savoia avrà presso di sè una rappresentan 
cons'g'io supremo formata dall’elezione in una 
porzione determinata ‘colla popolazione e fondati 
suffragio univensale. » dh: 

Questa rappresent nza formerà ogni anno il bi 
cio ‘attivo e. passivo del paese. 

Tutte: le rendite. dei beni: demaniali es'stenti in $ 


voia, delle contribuzioni e dritti pe Sai 
ne formeranno l'attivo : Je spese il passivi : 

La Savoia fornirà per le+spese generali dell’am 
nistrazione [el paese un contigente fisso, 
per duodecimi al tesoro di Torino, ì 

Fornirà egualmente un contingente di uo 
tempo di pece questo sarà' fisso. In te 
verrà aumentato giusta avviso del consiglio; 

La,Sayoia conserverà le leggi del. Ri 
ogni nuova legge del Parlumento dovrà 
consenso del consiglio Supremo per esser pri 
in Savoia, ; 

Sarà mantenuto ‘il sistema ‘attuale’ d'am 
zione. Tutti gl'impiegati saranno savoiardi, Le 
saranno fatte dal Re, proponente il Mi 
voia, il quale a questo scopo si concerterà 
steri di g'ustizia, di guerra ed altri;inte 

1 Sayoiardi. saranno amet A te le e 
periori, principalmente | nella griudioiaria, d 
e militare. = Un RSROTSTI aid Vu: 

La Savoia avrà il medesimo sistema di p 
e monete che il Piemonte, fondato ‘sul sist 


ministre 


‘esto degli Si 
consacrato soremliliil dl Bihdpî Pa b 
insegnament», come prima della rivoluzione fr 
si foriderà a Giamberi sun'Università per. l'insege 
mento superiore ‘e la' colazione dei gradi... 7° 
La Savoia s'incaricherà di una parte del debito 
ubblico, di cui pagherà sola gl’interessi e l'ammors. 
SRI 9 Nessu: Ln n: ed lp (SS ubi 
senza l'adesione del consiglio supremo. 
‘| Tali mi sembrano! î punti cardinali, che si” 
berd ancor modificare nei! particolari. Vorrebbési ve 
visar ai mezzi di provacarne, l'accettazione. A' questi 
scopo converrebbe che i Soy dirige ro al Ge 
elle petizioni, 0 che gli stessi deputa 
prendessero l'iniziativa e ne difendessero, i. mot c 
tutte le ragioni di dito. 00 © È DL 
“Comirato frnovvisonio p'Isiavzione nn Ton 
Circolare si les ì 


| Signoré: La necessità! di ‘promuovere il mig 


| mento dell'Istruzione in' se stessa e della (cond 


lizia posta sulla traoog dei glienti;; della: banca, co 
una possibilità ancora «di rifiuto, poichè se la con 
dotta di tali clienti non è soddis cente, non si dowi 
più accordar loro la carta; ese finalmente, come son 
indotto a-temerlo;' ndn Ni fosse nè l'una nè. L'altra 
allora vi sarebbe carta per ch'iinque venga, per chiu 

que ne voglia, ve he sarebbe ‘ina emissione ini 

nita, presso la quale’ l'emissione degli assegni non 
sarebbe stata‘che *ùino ‘stretto’ risparinio. Con questa 
sistema; confessò; che’ si sarebbe” assicurato V'illimi 
tato consumo, e dischiuso a futti i prodotti dell’u 

mano lavoro uno smercìo impossibile a compirsi, No 

si sarebbe dimenticata; di assicurare che: una 0089) 
cioè lo stesso) lavoro; mentre se si potesse avere del. 


nuovo contante in carta senza prima offrire un pro? 


‘| dotto, realizzato in cambio; io ‘temerei forte che | 


consumazione  precedesse sempre la produzione it che 


vorrebbe dire che ben presto questa non troverebbe | 
più nulla da (consumare: 0; 0 j 


Le antiche;; banche, modellandosi ‘sulla eterna na- 
tura delle, cose,, sonosi date «a fare: diversamente; e 
bisogna convenirpe, hanno. reso dei grandi ‘servigi, 


‘| tenendo , la .\disposiziane: al:rifiuto, inerente ‘all'ora. 


Esse, non, hanno, cominciato, dal diré agli uomini: vpi 
non avete che a presentarvi per vedervi! Aperto ua 
eredito,, ciò che un.hanchiere può fare riguardo | ad 


individui, ch'egli. canosoe, e che! unò. stabilimento col- 
‘fiuto! La vostra) leti 


non può ;permettersi coni sicurezza; : ma e 


cemini; stabiliti; Essovgli 
È del mediatore 


scorto, indaricata di eoposcere î mel | 
‘del paese; le me ian 





















tan 


psegnanti diede origine, alcuni anni sono , al 

ale: catore, e, nell’anno ora cominciato, al | 

e istruzione. Iquali due periodici con isforzi 

spese diverse non rispondevano così como- 
come desideravano , a tutte le condizioni 

insegnanti. 

pnanza dello scopo e l’amore della concor- 

sero le due Direzioni a concertarsi per for- 
me un giornale solo , e servire con esso 

" olmente al progresso ed all'unione presso tutti 

che in qualsivoglia grado intendono alle cose 

ai 

zone. 

ile si avvisava a questo disegno, e le due pub- 


zioni stavano sospese , ne sopravvenne un altro 







































ò maggiore, di cui non era il primo più che un 
rale strumento. Questo fu di un'associazione di 
gorpo degl’insegnanti e degli amici doro per 
Mbievole istruzione, incoraggiamento, patrocinio ed 
o. Se ne compilò tosto un progetto di Statuto; e 
ìratamente consideratolo, i sottoscritti mandarono 
imo invito agl’insegnanti della. capitale perchè 
essero (convenire insieme a udirne l'esposizione, è 
ubito. costituirsi in comitato provvisorio; Hi che. fu 
bili > 0 ;amente effettuato il giorno 29. di questo 
0 stesso ministro Cadorna ne volle generosa- 
le inaugurare la prima seduta ; e il numero dei 
Vennti fa grande e di wtti i gradi del pubblico 
ivato insegnamento ;. e! aperte le liste alle sotto- 
ioni, queste tosto: giunsero. al numero ‘di 127. Il 
itato , approvato in «massima. il: progetto ; diede 
Dissione ai proponenti sottoscritti di pubblicarlo e 
buirlo ‘per la cità e per le provincie ,, affinchè 
| cooprranti. all'istruzione possano partecipare 
fazione sl: più presto, e studiare le loro osser- 
i sul progetto. ; 
| eseguimento del che i sottoscritti si riva'gono a 
iS: come (a promotore, preganiola di distribuire le 
\ accogliere Je sottoscrizioni, e 
mpicare al comitato provvisorio le osservazioni 
oro che si associeranno. Sarebbe necessario che 
ioni e le, osservazioni. giungessero al comitato 
degli otto di febbraio (1), franche di posta. 
‘orin +, 51. gennaio 1849. 





Proggito di un Comitato d'istruzione. 


tz 


1. È istilvito in Torino un Comriro p'Istiuzioni:. 

Esso ha per fine di promuovere il miglioramento del- 
ipne erdella condizione degl'insegnanti. 

Lf Tende aguesto suo scopo con due mezzi : 1. colfe discus- 
nelle sue adunanze, e cogli scritti in. apposito giornale 
fi colte petizioni 
# Possono esserne membri tutti gl’insegnanti del regno, e 





le le persone che cooperato coi medesimi al bene dell'istra- 
Tone è s'intenderà definitivamente costituito quando Îl numero 
di socii sarà giunto a 200, 

5. II Comitato sarà diretto da un Consiglio composto di un 
ji&sidente, di-due v)ce-presidenti, di quattro segretariî ; di ni 
Conomo © di nn cassiere; annuali Julli 6 rieleggibili, pocetto il 
pri } che non potrà essere rieletto che un anno dopoda sca- 
denizà del sio bflicio. Ù 

6. L'elezione del Consiglio sì 
dai socii presenti all’ 











a a maggioranza assoluta di 
adunanza generale, 





> Nel Comitato verranno create due giunte , l'una per le 
ondenze-e-per dar corso alle petizioni presentate dai so- 
(]iltra! per Ta direzione del' giornale, del Comitato. 


) Si ayvertono al medesimo tempo gli associati déll'Lstru- 

lè dell'Educatore clie le quote da Jorò anticipate pel gior- 

Ispettivo, quando'essi non indichino diversa intenzione, sa- 

i computate: per l’annnalità dell'associazione’ presénte. 
Devmi Obb.mi Servitori 

Prof. Danna Casimiro. = Rayneri Antonio. — Bertini Gian 

J Maria, — Maratorî Francesco — Capellina Domenico. 

all V% Berti Domenico: (= Barberis Giuseppe. = Caldera Pietro. 

(im E Bacchialoni, Carlo. 

Gi 











iL RISORGIMENTO 


8. Le petizioni approvate dal comitato saranno per cura del 
medesimo falte presentare al Parlamento; 

9. Il giornale uscirà a fascicofi oghi settimana, Ess0' compren- 
derà le seguenti categorie: 1. Teorica o Discussioni generali; 
2. Testi e Guide praliche per l'insegnamenio> 5. Docilmenti 
officiali; 4. Bibliografia; 5. Attualità e Corrispondenza. 

10, Tutti i socii hanno diritto d'inserire i loro scritti nel gior- 
nale, previa l'approvazione della Giunta. 

11, Il giornale si stampa a spese del Comitato ed. avrà un Di- 
rellore con stipendio da determinare. 





12. Ciascun socio del Comitato contribuirà l'annua sdmma di 
fr. 16, pagabili in quattro rate. T maestri elementari’ saranno 
considerati comé membri del Comitato col solo abbuonamento al 
giornale, 





15. Il Comitato; terrà non meno di ‘un’adunanza. per seltimana 
per.avere un: ragguaglio dell'operato idia Giunta; e provvedere 
ai bisogni della Società, 

14. Nelle vacanze antuonali d’ogni anno vi sarà un'adunanza 
generale per l”: 





provazione del rendiconto, per Ja rielezione del 
Consiglio e per ventilare le questioni, a’ interesse generale. In 
questa verrà pure determinato il luogo e il giorno dell'adunanza 
generale successiva. 

15. Se il Comitato crescerà in nimero di socìi da avere fondi 
disponibili , aprirà concorsi per'ià 





piizione di' libri di semola. 
16. Il Comitato si adoprerà ad un tempo per fondare nel'suo 
seno una cassa di multo soccorso per! gl insegnanti. 
Disposizioni transitorie. 
1.1 soltoscriiti sì costituiscono intanto in Comitato provviso: 


rio,-e nominano ta 





Giunta-di cinque membri ‘per redigere un 





invito a tutti gli'ins 
blicare pei. giornali. 


2. Sino a definitiv 


egnanti di ‘alesione al'Comilat , è farla pi 





costituzione del Comitato si pubblicherà un 


giornale rappresentante i due già in corso di starrpa; cioè'Istav- 





zioxe e l'Epucarone, € la fusigue sarà espressa dal titolo Astr- 
sione ed Educazione, Giornale degli Insegnanti. 

. Il Comitato. provvisorio -sottoscritto designerà in ciascun 
Collegio un promotore della Società , il quale sarà membro gel- 
l'Ufficiò direttore. 


Seguono le firme dei 127 primi soscrittori, 
8 È 





PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI SENATORI 


Tornata del 4 febbraio. 


Alle 11 112 circa ana gran parte delle pubbliche tribrine supo- 
riori trovasi gremita di popolo Un'altra parte delle meresime 
quasi vuota, Quelle riservate r boccano pure di spettatori, @ ne 
forma' spe 





decoro una eleita schiera di signore. Il pa'co, dei 
giornalisti è pur divenuto, contro ogni asp 
prietà del’bel sesso , che 
delle: parole! atibitali, Giofnatisti scritte!A Tito del sto can- 
cello u'eritrata che sta ‘isrevocabilmenie chiuso. Gran ventata che 
qualche mal ‘sollecito giornalista poss 





tazione, esclusiva pro- 





visb di prendervi luogo a dispetto 








un poco inoltrarsi sul 
banco, vicino, e alteggiafsi con molto. disògia in niodo da poter 
poi carpire alla meglio qualche parola del discorso che tutti stanno 
aspettando, Grande è il movimento e l'agitazione, che ‘si 





desta 





nelle tribunè superiori, Il noyero degli accorrenti è crescinto! 





min 
astuono s’addoppia interrotto da voci abbasso i pri 





dismisura, e l'ondeggiamento della turba comincia a f; 
cioso. Il 








vilegi. Le'voci sì convertono in coro, e tosto altro non s'ode che 
Abbasso i privilegi, Eguaglianza per tutti. Quindi, fra nrli e 
mpono le barriere, si invadono î Inoghi ancor vacanti 
e furiosamente le mani ai reggitori del moto demo! 
e tremano per tutti i ‘privilegiatiun buon numero di dame gi 
lili fatte pallide per lo: spavento; 

Sedato alquanto it tumulto, entra Vincenzo Gioberti cogli altri 
ministri, Molti applaudono , (e. gridano ;Z'iva Giobeiti! Pochi 
ist 






sì 

















luogo alla rinfasa sui Joro banchi 
Il palco dei diplomatici va pure popolandosi.. Entrano i primi 
Iclinî segretarii di legazione in abito di gran gala. Quindi gii 








ambasciatori, fra i quali sì distinguono quelli d'Inghilterra , è 





Francia, dell'America, del Belgio e il generale francese Pelel, che 
all'apparitvi fu'applaudilo da quanti tostamerite îl conobbero. Gli 


sguardi di tulti sono rivolti pià che altrove a quel palco. Chi si 


ati dopo giungono senatori e deputati, che vannoa prender È 














Qceopa del Jusso , della varietà ed. eleganza 
d'oro onde rifulgono le nobili divise della diplomazia, 
tante croci che posano sul petto ad un giovane delegato d'amba- 


scîata, e chi in 





ecie: del generale Pelet.'Abbohdano di qua e 
di Ta pl'istoriografi e Coiimentatori. poco/disoreti delle! parole ‘chie 


squisita dei brocali,{ accomodato, i Veneziani ed i Sardi 
chi deile| devono esserlo i membri di ‘una sola famiglia. 





e] 


sono uniti come 


—trtoimnsi I 


Fmenze 28 gennaio, — 





Velle ore. pomeridiane è 


egli ba 0 non ha profierie in questa 0 îell’altra conversazione, | Stata affissa la seguente notificazione del Prefetto 


e giascheduno inlerpfeta è. modo suo! Ja presenza di sì distinto 
person: 
Sommessame 





le; essere pur, sempre la diplomazia una bella e mi- 
Corre voce intanto che il Re sia escito di Palazzo. 
Eeeo muoversi in un 


rabil cosa! 





atimo tulta Ja deputazione eletta a rice- 
ceyerlo sulle soglie dello Scalone , avviandosi a quella volta : e 
poéo dopo muoversi pure all’incontro i ministri dai loro stalli, 
overtalano stava meditando sulla nota dei nnovi deputati. Sala- 
tato da vivissimi e unanimi applausi entra S. Mi il Re Carlo’ Alberto 


Cittadini: una mano di facinoresi ha insanguinata 


aggio. Non, mancano infine i molli che convengono più che $ la vostra città, e minaccia immergerla nella desolazione. 


Siccome il Governo è deliberato, nel caso di age 
gressione, ricorrere alle estreme difese; così noi ai 
buoni cittadini facciamo invito ritirarsi ‘alle loro cas 
e non formare attruppamenti e capanselli allorquando 
nuovi disordini si tentassero, 

La curiosità in altre circostanze innocente, produce 





) i due mali; i ile: il certo 
seglilo dalle AA. RR: il principe ereditario; il Direa di Savoia , 1 | AF! due mali; uno certo, l’altro probabile: il certo 


Duca di Gen 
I Re } 





| © dal suo Stato Maggiore. 


Volte si rintiovano gli applausi uni 





Tingraziare l'Assembiea. È figli stanno al 
Winterno invita a nome di S.Maestà i 
dere. Il ministro di gra 


lato. Il ministro! del” 








ori e j deputati,a sé- 
e giustizia chiama inuovi senatori a 





prendere | ge la formo!a. 


ramento, e legg 





zinrano il Duca di Savoia 
e ilfaca di Genoy 





uinovi réepitosi applausi accoinpagnano 





ja parola Giuro, 
giuramento l’abbate 


i nuovi deputati 





essi profertà. Per ullimo prende 


errante Aporti. Il ministrò dell'interno in 





la 
l'alto medesimo; faltol'appetto nominale e preso 
da questi. i): giuramento, il Due #8 M. al he 
poco forte, ma 
altrettanto ftina, il discorso posto in capo: del presente numero. 

Terminal 





i 





di Savoia porf 






un foglio, ehe Egli. si Legge quiodi 








la Jettura del. medesimo,, ib'ministro dell'inte 
voce, che d'ordine del Re 


mento nazionale. 11 Re discend 


nò di- 





chiara ad alli 





aperta la nuoya ses- 
sione del Pa 





dal trono fra nuoyi 


applausi, che don cessano che alt 





sua parti 





l'eco degli ey- 
Viva che si dono ‘al di fuori, }°3 





ssembléa è disciolta, 








TITTI a 
NOTIZIE DIVE 

VPALIA. 
Leggiamo nella Gazzetta Piemontese. — Nella sera 
del 29 gennaio îldeputato Bargnani, accompagnato | 
da parecchie alte persone si portò dal presidente 
dei ministri, e gli porse un meme 











le in cui si chie- 
un proget'o, di legge per 
lappresentanti del popolo all’ 
Assemblea costitbente convocata in Roma. 
dopo si presentarono per lo stesso Oggetto il deputato } 
Broffer'o, il sacerdote Briz'o ed altri. Nell’uno e peli’ 
altro caso le risposte date dal minis 
rendersi appaganti per gli interlocutori 
mostrarono di ave 


deva che fosse presentato 
Velezione ‘è l'invio dei 


Il giorno! 














ro, sembravano | 
,, i guali non | 
plicare , cosa nessuna, Ciò} 
non ostante in qualche giornale dì questa e: 





‘apitafe le | 


nle travisate; | 








parole” del ministro vennero 
gli Si tiserò în botcà proposte ch'egli non profierì 
ed eranò ben contrarie alle sue inten.ioni. Il pub- 
blico avvezzo a que 
debito conto queste fal 
solo s le franche, leali e compiute 
spiegazioni che gli sono dovute dal ministero: a lui | 
solo appartiene ‘di giudicarne la politica, Intanto il 
senno squis 


singolarm 











rli dei partiti ayrà tenute nel! 
i allegazioni. AI Parlamento | 








aspetta di ricevere 








i Piemonte: 










impedirà che gli uomini 
ionale del Re colgano qual- 
rutto ia' questi lentativi. Ì 





La città nostra è ritornata 
Numerosissime pattuglie della 
a no incessantemente | 
nella notte, onde da malevoli non ne venga turbit 
la tranquillità (L'Am. del. Pop.) 
Venezia, gennaio. — Alcuni marinai Sardi ven- 
nero a parole con altri Veneziani; pare che il torto 
fosse dalla parte di questi ultimi, e difatti il corpo 
{ degli arsenalotti protestò contro l'operato de’suoi com- | 


nella più per 
nostra guardia 















pagni. Venne pur fava ima dimostrazione în onore 
dell'ammiraglio Albini, il quale avea riclamato presso | 
il Governo Veneto minacciando di partire. Tutto è 











a 
il valarè mediante un interesse, quando il soscrittore 
è giudicato solvibile e che non prodigalizza la pro- 
pria firma. Per tal modo esse non aprono crediti 
preliminari e generali; esse ne aprono uno per ogni 
impegno ‘preso, il che suppone un affare concluso 
fra quegli che ha firmato e quegli a cui. profitto! fu 
firmato un tale impegno: esse per tal modo secon- 
dano la produzione somministrando a chi ha ricevato 
la promessa di un prodotto futuro, lo stesso valore 
di un tale prodotto. Ma esse non fanno nulla di 
troppo, nulla con leggerezza, si limitano a secondare 
ogni affare concluso mediante l’anticipazione | ch’esse 
accordano, e, questa nticipazione, esse. la fanno con 
una tarta che ispira fiducia, sapete perchè? Perchè 
si può, al punto stesso in cui si vuole; convertire’ in 
oro, vale a dire in una moneta che porta il suo va- 
Jore con essa. Se fosse altrimenti, la carta delle ban- 
che non varrebbe più nulla, i 
Così l’esperienza insegna che per mezzo dello sconto 
sî può anticipare il punto in cui verrà realizzato: il 
prodotto, ma colla certezza che un tale prodotto non 
sia una chimera, con infinite cautele onde assicu- 
rarsene, e con dei rifiuti, dei frequenti rifiuti. per 
conseguenza. Finalmente. l’esperienza insegna che 
le anticipazioni accordate dalle banche , e rap- 
presentanti il prodotto non ancora realizzato, non si 
possono fare în carta, se non a palto che codesta 
carla possa convertirsi in oro al primo desiderio, cioè 
cblessa abbia tutte lè qualità e tutti i difetti di que- 
sto metallo, specialmente il difetto di ricusarsi, poichè 
un biglietto di banca di mille franchi, si rifiuta egua- 
lissimamente che mille franchi în oro. 
Per tal modo 0 la banca di cambio di cui si tratta 
è UR Mffizio aperto, in cuî si darà della nuova carta 
ad ogni concorrente, vale a dire, una stravaganza; od 





è una banca, Ja quale invece di scontare, apre. dei 
crediti come farebbe un banchiere, il che costituisce 
una pratica assai ipferiore a quella che. l’esperienza 
ha fatto adottare, aprendo dei crediti generali i. soli 
banchieri, e non scontando le banche che eftetti fir- 
mati, è non prestando così il lor danaro che sopra 
un affarè conchiuso. Anche in questo caso non si è 
rimediato ‘al preteso‘ male di cui si fa lagnanza, imen- 
tre i crediti dovendo essere limitati, il rifiuto è certo 
al termine del credito. O una pazzià, 0 niente di 
nuovo fuorchè una pratica inferiore a quella esistente; 
tale sarebbe la ‘muova banca di cambio. 

Tuttavia v'è una ipotesi, della quale non parla V'au- 
tore, poichè il progetto è esposto senza indicazione 
mezzi di esecuzione, modo di procedere sempre 
più comodo, e questa ipotesi consisterebbe in ciò che 
ogni lavoratore può ottenere credito alla banca di 
cambio , \deponendovi: le mercanzie , vale ‘a dite i 
prodotti realizzati.‘ Ma allora ella sarebbe una banca 
di prestito dietro il deposito delle mercanzie, una 
specie. di Monte di Pietà di commercio. Si seno im- 
maginali. di tali stabilimenti pei tempi di carestia, na 
in un modo temporario , senza di che ‘converrebbe 
che uno stabilimento) di questo genere si ficesse il 
compratore e il venditore universale, e centralizzasse 
nelle sue mani l’intero commercio, il quale non può 
ere ben futto che dagli individui. Non vi sarebbe 
in ciò nulla di nuoso; nulla che non fosse già cono- 
sciuto, che non fosse contrastato ed’ ammesso’ tutto 
al più pei giorni di erisi. In questo caso. finaluiente, 
non si sarebbe accordata la nuova carta che sopra 
un prodotto realizzato. Ma innanzi ad un prodotto 
realizzato; l'oro non si rifiuta a meno che non si 
versi in certi momenti di generale abbattimento ; ed 
anche allora si.dà a prezzo ridotto secondo che in- 


























dicano le circostanze. Non è dunque un gran favore 
che si accorda, dando: del contante dietro il lavoro 





compiuto. Nille: banche ordinarie, lo si dà innanzi 
colla, sconto. Se, invece si dovesse ottenere la carta 
di cuî si tratta prima, del. proilotto , resterebbe s+m- | 
| presla quistione di sapere quali precauzioni si pre-' 
«“tenderebbero per assicurarsi d-Ila fiducia che meri- 
{ terebbe la promessa del produttore: Così ,‘0 il pro 
| dotto prima della consegna delia ‘carta; il che nen è | 
un gran favore; 0 il prodotto dopo, il ‘che trasetha! 
seco delle precauzioni per assicurarsi il prodotto più 
tardi, e suppone dei rifiuti , sempre dei rifiuti, con' 
! degli itmbarazzi di dettagli, imbar: î 
' di una Banca un depe 



























i consistenti a fare 
sito generale di mercavzie. lo 
| dunque ‘la, ridico.,. 0 la. nuova) carta non varrebbe | 
| nulla, oil eguaglierebbe |. oro in cattiva volontà. 
Terminando giova di far notare con quale ‘altiero 
spregio \lrattansi fra di .lero i riformatori contempo-' 
‘ ranei. L'anttore della banca di cambio, sdego»: 
tro gli assegni. Egli 
‘quale consiste in un 

















con-| 
spregia il credito fondiario; il | 
istema, di banche prestanti della ' 
carta per la metà od il quarto stabilite in beni jm- 
Egli nota beni, immobili non 
vendendosi a volontà, quando occorra in certi mo-! 
menti di rientrare nel valore delli carta prestata, si! 
$‘sarà mollo imbarazzati, mentre non si può vendere | 
i tutt Egli è vero! Ma fi-' 
| nslmerite si ‘avrà na garanzia. Si rimarrà imbaraz-) 
| ratissimi certamiente , si avrà della terra , quando si | 
abbisognerà di contante , il che ci porrà in una si 
tuazione molto disgustosa; ed ecco quello che induce } 
e pure a rifiutare ciò che chiamasi il credito fon-j 
diario; ma sarebbe meglio trovarsi innanzi una carta 
che non avrebbe alcuna garanzia? Essa ne avrebbe, 
mì ripeterà' l'autore » nella produzione intera. Ma io 





si 





mobili ti che 





‘a Uta coplrada in una volta. 











consiste in questo, che ingrossando in apparenza .il 


Prende immediatamente Inogo sul trono, ove siede, Pre | Numero; dei facinorosi, si aeeresge per questo inganno: 
vali; e dre volte si alza a j UN maggiore spavento alla città; il probabile che d 





dosi luogo ad una collisione, potrebbero deriyarne 
danni, dei quali il Governo risentirebbe la più. pro- 
fonda amarezza, i 

Cittadini, è tempo oggimai 





che si conosca, come 
la libertà non, può, nè deve scegliere i suoi sosteni- 
tori, nè i suoi soldati tra gli ubbriachi, gli omicida e 
i violenti. Nelle mani del Goyerno è deposto dal po. 
polo il tesoro della libertà: e il Governo saprà me 
tarsi la fiducia del popolo difendendolo, sì dalle ‘in- 
i etrogradi, come delle prave macchinazioni 
POSÌ, 
Coraggio, cittadini; ciascheduno di. noi adem 
proprio dovere, e la salute della patria sarà salva, 
Firenze, dalli Prefettura li 28 gennaio 1849. 
IL Prefetto Guino Rowrssi, 
— La massima parte dei neggzianti di Firenze banno 
firmata una gonvenzigne di ricevere e pagare. liberar 
mente i biglieti della banca di scopto, Asiago bi- 
glietti della zecca; ma ciò nop, esclude che nelle com 
trattazioni si fici, una differenza di 1j2 av 1 MO ra 
il pagam: nto in francesconi o in fogli, nè, questo Stato 
di cese può, cessare sinchè i detti etti non Lernino 
ad essere cambiati ad ogni richiesta dei possessori 
(Riforma) 
hese Pes di Villamarina, 
ministro residente di S. M. til pe di Sardegna, ha avuto 
l'onore di presentare, a S.A. R. il Granduca in 
udienza. particolare il signor barone Solurgli;; gene» 
servizio della pretati M, S.  (Monit. Lose.) 
Liyonso, 29 genuizio; + Molti del popolo, e diversi 
Circoli della mostra, città hanno fissata fa Iorovsrelta 
sui due, deputati inviarsi alla Costituente Itilianay 
essi sono. Giuseppe Mazzini, Giò, La Getilia:: amendiè 
promotori. e. scrittori della Giovine Italia, — Dimmi 
pubblicheremo Ju ‘professione di fede politica. deli cit= 
tadino La Cecilia. 
= Si aspetta qui. a ‘momenti? | emigrato, Giuseppe 
ini (8%) 
iizione contro f;li Svizzeri 
Î nel nostro. popolo, — a'mezzogiorno fu 
alfisso il seguente ordine a stampa. I Circoli devonò 
deliberare. 


























= Questa mattina il ma 





rale al 




















— Teri una profsnita bg 





Agli Svizzeri dimoranti in Italia. 

Il popolo di Livorno esace 
Dieta Svizzera a tutte le bry 
Italiani sono ad e: 
austriaco, e del 
tuttora es 






to per l'adesione della 
è che a danno degli 
ordinate da Radetzky, e dal Governo 
turpe mercato di reclutamento che 
‘puisce nel territorio di quella repub- 
blica per conto dei carnefici d'Italia; previene che 











si 





| ove i sigaori Svizzeri i quali hanno quì protezione ed 


ospitalità, non procuî 
di far e 
popolo si 
Svizzeri re 





ro con ogni loro rimostranza 
re il loro Governo da tali immanità, esso 
‘overebbe costretto di usare verso tutti gli 

lenti in Italia quei mezzi autorizzati da 
















gli risponderei ancora una volta, che! ciò ‘sarebbe 
dopo moltissime precauzioni per impadronirsi di co- 
desta produzione, dopo di avere ricussto; tanto” Spesso 
ricusato quanto si ricusa l'oro; e coll’aiuto di un’or- 
ganizzazione assai inferiore n quella delle banche at- 
tuali. 





Ed ecco ancor uno dei mezzi immafinati dai nuovi 


{ riformatori ridotto ;; mi pare, al suo giusto valore. Un 


buon mercato che non avrebbe alcun effetto se 
se generale, mentre tutti darebbero menò e rice- 
verebbero pur meno;.e che quando non fosse fgiene- 
le sarebbe un'espilazione:;, di: più un'nuovo nume- 
‘ario, in carta, 0 che si ricusa come l'antico, oche 
si dà a tutti: stolta idea come quella di rimettere del 
contante a chiunque ne chiedesse: tale si è vera- 
mente il sistema della reciprocità. 
Nendimeno io sospetto una cosa , cioè che non si 
accorderà di codesta carta al primo venuto, che non 
se ne darà al contadino ;.al proletario,; sicuramente 
poco noti alla banca di cambio; che ssi avrà cura di 
darne fuori limitatamente , onde .la stravaganza sia 
meno compita ; che si darà nelle citta ad alcuni di 
quelli operai pei quali fu inventata l'associazione ; ad 
alcune persone di spirito il:cui genio ‘mon. siasi ‘an- 
cora, fatto strada, 0 a qualche fallito poto fortunato 
nelle sue speculazioni. Ma allora io domanderò qui!, 
come per l'associazione, quando si penserà finalmente 
ai poveri contadini, i quali nella Correz o. nelle Ce- 
vennes, nutronsi di pomi di terra o di castagne ? 1 
socialisti non penseranno dunque mai ad essi? 
(Continua). 
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LS SOI 


Canto riprovevole contegno di un popolo che si dice 


libero. S 
Livorno, 28 gennaio 1849. (Corr. Liv.) 


Roma, 27 gennaio. := Eccovi alcune parole sulla 
nostra posizione politica, che non è la più rassicu- 
rante pel commercio , perchè noi non abbiamo più 
im forastiere, tutti gli ambasciatori sono partiti; tran- 
he due 0 tre, tutte le nostre famiglie  prineipesche 
hanno abbandonato Roma, e pereiò non una festa , 
on ima di quelle riunioni che tengono al lusso e 
alimentano il commercio. Inoltre, berchè tutto sia 
passato fin qui assai tranquillamente, vi regna però 
una certa inquietudine , una diffidenza dell’ avvenire 
che tutto paralizza. e 

Alcuni sperano che una volta convocata la Costi- 
tuente essa darà forza al Governo, e che gli affari 
ne sentiranno gli effetti. lo non veggo le cose di 
questo modo, anzi vi veggo una complicazione di 
più aggiunta alle altre che abbiamo di già. Checchè 
ne sia, le elezioni si son fatte tranquillamente, e ad 
eccezione d’ un parapiglia avvenuto la sera del 19, 
che fu tosto represso , non si ha a lamentare a'cun 
disordine. Gli autori di questa specie di congiura 
sono, nel momento ch'io vi serivo, davanti al consiglio 
di guerra, e questa sera 0 domani sarà pronunz ata 
la loro sentenza. Si crede generalmente che vi sarà 
qualche condanna capitale, ma forse non sarà ese- 
guita, perchè la guardia civica pare inclinata a do- 
mandar grazia per loro. 3 

Quanto alle elezioni non se ne conosce ancora il 
risultato, perchè non è ancora ultimato lo spoglio. Il 
numero dei votanti fu di 22,899. Tutto però porta a 
credere che il Ministero, e i fautori del partito libe- 
rale avranno una grande maggiorità; ma forse i col- 
legi dovranno convocarsi di nuovo , perchè molti di 
coloro che hanno più voti saranno eletti anche in 
provincia. Qual Governo uscirà dalla Costituente ? 
Alcune persone ben informate pretendono che l’ în- 
tenzione della maggiorità degli uom'ni che al pre- 
sente sono al potere sia di fondare un Governo co- 
stituzionale, imponendo delle condizioni al ritorno 
del Papa che guarentirebbero le nuove instituzioni. 

Si teme per altro che questo partito, che sarebbe 
certo il più saggio, ed unirebbe la massima parte 
della popolazione, possa incontrare delle grandi dif- 
ficoltà da parte degli esaltati che vi si opporranno 
di tutta forza, E già gli organi del partito oltra-re- 
pubblicano, e fra gli altri il Zriburno redatto da De- 
Boni si travaglia a ruinare questo progetto; e sicco- 
me questo partito si compone sgraziatamente di uo- 
mini d’energia, così è a temere che, quando si vorrà 
realizzare l’anzidetto Governo, non ne segua qualche 
collisione, dove forse i moderati non avrebbero la 
meglio, perchè qua succede come dappertutto , cioè 
che questi ultimi pensano troppo alle conseguenze 
che possono emergere da un conflitto per essi, per 
le loro famiglie, per le loro fortune, e lasciano fare 
per difetto di civile ardimento. Essi dovrebbon pen- 
sare che val meglio prevenire, che doversi trovare 
nella necessità di reprimere, o d’essere rovesciato. 

(Gazz. di Genova). 

Roma, 28 gennaio. — A_mezzogiorno in punto dalla 
loggia di Campidoglio furono proclamati in faccia a 
tutti i corpi armati e ad una sterminata folla i depu- 
tati. Terminata la pubblicazione dei nomi, l’artiglie 
civica al suono della campana della torre ha tirato 
101 colpi di cannone, ai quali rispose il forte con al- 
trettanti, 

Il Campidoglio aveva inalberato bandiera italiana ; 
gli altri popoli d° Italia erano pur rappresentati dalle 
rispettive band ere. Ecco il nome degli eletti, risultato 
dello spoglio delle schede date nei sei collegi elet- 
torali di Roma,' 

1 Avv. Francesco Sturbinetti. . . ‘16,155 
2 Avv. Carlo Armellini... 15,175 
Dott. Pietro Sterbini . . . . 14,718 
Monsig. Carlo Emanuele Muzzarelli. 11,555 
Avv. Giuseppe Galletti... . . 11,277 
Felice Scifoni ... . . . .. 9,859 
Conte Pompeo Campello |. 9,517 
Avv. prof. Pasquale Derossi . . 7,706 
Magg. Alessandro Calandrelli |. 7,697 
10 Avv. Giuseppe Gabussi .. . . . 7,095 
11-Livio Mariani... a... 6,777 
12 Carlo Bonaparte prine. di Canino. 6,449 

— Ore 8 del giorno 26. — La seduta della Com- 
missione pel delitto di qualificato ammutinamento pro- 
segue tuttora. Non mancano che diciassette ad essere 
esaminati. Il resto del processo è già compilato. 

BoroenA, 27 gennaio la sera. — La votazione della 
provincia in totale fu di 20,700 circa: gli eletti sono 
‘a lun dipresso quelli che vi accennai. 

Il. Consiglio «comunale oggi radunatosi ha eletto 
una Commissione amministrativa che tenga luogo 
della magistratura dimissionaria , e nominò gli stessi 
soggetti che componevano la magistratura medesima. 

Fin da ieri si sparse la voce che gli Svizzeri (che 
qui sono oltre a 2,000) volessero partire per Gaeta. 
Infatti oggi si sa che diedero ordini per cavalli, 
carri; ecc. Latour aveva assicurato e giurato al pre- 
side ‘che non avrebbe tradito il suo paese , giacchè 
dopo la cittadinanza accordata loro , gli Svizzeri do- 
vrebbero dimenticarsi di essere carne venduta. Ma i 
fatti stanno contro le parole. Il preside è in questo 
momento in colloquio ‘stretto con Latour, il quale 
dicesi ammalato. Il popolo è di mal umore, e il Cir- 
colo popolare si raduna a momenti. Sono già disposti 
i battaglioni dell’ Unione , della Civica mobile , e di 


IL RISORGIMENTO 


Zambeccari, per impedire la partenza degli Svizzeri, 
se venisse lentala questa notte. 

— Ore 11 di sera. — Latour ha assicurato il pre- 
side che non sarebbe partito questa notte’, ma che 
aveva ordini espressi di partire, e che lunedì avrebbe 
eseguito l’ordine. Noi stiamo all’ erta. Il preside non 
esprime il suo avviso, e pare che cerchi di non met- 
tere in all’arme la popolazione. Ma, replicof noi non 
dormiamo. 

gennaio, — Il Congresso di ieri sera presso 
il preside Berti Pichat pare abbia avuto il risultato 
seguente. Il generale Latour, interrogato cirba ai sup- 
posti ordini segreti, avrebbe risposto non voler render 
conto a chicchessia di ordini superiori, elche se si 
ponessero ostacoli ai suoi. movimenti userebbe della 
forza. } 

Il preside ha pubblicato il seguente proglama. 

Bolognesi! nell’assumere il difficilissimo ingarico di 
Preside della città e provincia di Bologna, aftestazioni 
di fiducia dimostratemi da ogni classe e cofidizione di 
cittadini mi onorarono, e mi soccorsero ad entrare 
nel gravissimo ufficio. 

Ora a questa fiducia ho ricorso, perchè fue ec- 
cellente popolazione voglia accordarmela intetayie per- 
chè ognuno si disponga a fare esattamente juanto per 
la salvezza della patria, confortato dal consiglio: di uo- 
mini probi e valorosi, sarò per ordinare. 

La tranquillità più perfetta, e l'ordine completo re- 
gnino in ogni luogo, in ogni circostanza e, per (jual- 
siasi disposizione si vegga comandata. A questa \con- 
dizione soltanto sarà dato di poter salvare la patria 
col minore possibile sacrificio. | 

Bologna 28 gennaio 1849. | 

Il Preside C. Benri-Picnar ten. colonni\ 

— 28 gennaio. — Il Circolo del popolo riubitosi 
per deliberare sopra la dichiarazione di partenza Qegli 
Svizzeri, ha emanato il seguente. proclama. 

Valorosi Svizzeri! gl'iniqui nostri nemici ,, pertluta 
la perfida speranza dello straniero intervento, vogliono 
disonorare il glorioso nome d' Italiani, di cui giete 
stati battezzati nel vostro sangue a Vicenza, chiaman- 
dovi a sostener la parte del tedesco, ad eccitare nel 
vostro passaggio attraverso lo Stato la guerra. civile 
ed il brigantaggio. 

L'ordine che ne avete avuto è illegale, perchè con- 
trario alla costituzione, perchè opposto a qualche cosa 
di più sacro, alle leggi della umanità! Noi forti del 
nostro diritto, dell'appoggio delle brave nostre truppe 
di linea, degli ordini dell'amato nostro preside, e dell’en- 
tusiasmo di un popolo di settantadue mila anime, d; 
un popolo che senza regolari milizie, senza artiglierie 
ha sconfitto sei mila Austriaci, noi siamo risoluti dj 
impedirvi a qualunque costo lo allontanarvi per ora 
dalle nostre mura. 

Oh prodi nepoti di Guglielmo Tell, noi non \inten- 
diamo di minacciarvi; sappiamo che non s intimidi- 
scono uomini coraggiosi quali voi siete: vogliam solo 
farvi sapere che per uscire dovreste passare sui no- 
stri corpi; che ci è assoluta necessità, che è nostro 
irremovibile volere il versar prima tutto il nostro 
sangue, anzichè tollerare che andiate a farvi seme di 
nostro disdoro, di maggiori nostri disastri. 

Noi invochiamo la memoria di’ quello che avete 
fatto per noi, di quello che noi facemmo per voi , 
invochiamo i sensi di fratellanza fra due popoli liberi. 
invochiamo il vostro stesso dovere. Svizzeri, yi inganna 
chi tenta darvi a credere che l'onore vi chiama altrove. 
l'onore vi impone di rimanere fra noi, 

Bologna il 28 del 1849. 

Il presidente del Circolo nazionale. — Pikorinti. 

Il presidente del Circolo popolare — SaweLLI. 

— La dignità e fermezza dei surriferiti proclami, Ja 
esplicita dichiarazione che il nostro Governo si op- 
porrebbe fino all'ultimo estremo alla partenza degli 
Svizzeri, la protesta emessa dai benemeriti incaricati 
di Francia e d'Inghilterra, residenti in Bologna, l'a- 
spetto risoluto e minaccioso della città, e fors’ anche 
un sentimento di simpatia per un paese dagui questi 
figliuoli d’Elvezia non hanno avuto che segni d'affetto 
e d'ammirazione, hanno persuaso il generale Latour 
a sospendere la partenza del reggimento € a, cercare 
un modo di conciliazione. 

Per tal fatto resta intanto stabilito che domani avrà 
luogo, come già fu annunciato, la solenne proclama- 
zione dei nostri 24 rappresentanti del popolo alla Co- 
stituente Romana. (Dieta Ital). 

pa I EEE 

Narotr, 25 gennaio. — leri è arrivato nh vapore 
da Marsiglia portando dispacci per l'Ammiraglio. Bau- 
din, che dopo averlì rivevuti partì immediatamente 
per Gaeta. (Libertà). 

Altra del 24. Abbiamo dal Giornale officiale delle 
Due Sicilie una lettera del presidente della. Gamera 
dei deputati Domenico Capitelli, colla quale s'inyitano 
i signori deputati a trovarsi presenti all'apertura del 
Parlamento, fissata pel 1 del prossimo febbraio in 
virtù del R. Decreto del 23 novembre. 

— Ecco la lettera d'invito ai deputati al Parlamento. 

«Le Camere legislative, in virtù del decreto del dì 
25 novembre del caduto anno, voglionsi di dritto 
aprire il primo del prossimo febbraio. Però quel de- 
creto valer deve d’invito a tutti gli onorevoli signori 
deputati, acciocchè non manchino di trovarsi in Na- 
poli il giorno su designato‘ per ripigliare la sospesa 
essione legislativa. 

Nondimeno io mi reputo a dovere di fare loro uno 
speciale invito a venire, e sto certo che ad uomini 
zelantissimi, come eglino sono, del bene e delia pro- 
Sperità della patria non sia mestieri ramm ntare, che 


al pro della intera nazione si sacrificano gli agi dellaf egli dice, che se lo Stato fa un prele 
vita, le domestiche cure ed ogni altro privato inte- | considerevole, il S. Bernardo ciò poi i 
resse. se medesimo: che i capi di questa 
Napoli, 24 gennaio 1849. stornare questo colpo, e che la loro ‘0 
Il presidente della Camera dei Deputati | {di tale natura da’ conciliar loro le si 
DowENICo Cariretti: teri pubblici. Noi sappiamo ‘tutto qu 
— Dal 1. numero di un giornale di Napoli, in data | cettiamo gli uomini coi loro pregiud 
24 gennaio, col titolo Qui potest capere capiat , che { lipatie, i loro Fissorimenti, e pon Sapio 
appena trapela dissotto ad una grande sbarra mor- | alle instituzioni la pena tie, toccherebk 
tuaria che lo ricopre, ricaviamo la seguente narra- | Presentanti, massimamente 'quando g 
zione intorno alla libertà, della stampa che colà si | hanno un carattere di beneficenza e dl 
gode, libertà non molto dissimile da quella di altri ine 
luoghi, se non che in Napoli la polizia brutale; e.al- { ALEMAGNA. Preparativi dell’ Austria co 
trove i brutali partiti la violentano e istrozzano. Ecco | ,.—. 40 conte Colloredo. — Il gene 
le parole del Capere capiat. — « Nella notte del'21 Uragano in Vienna. ni 
di questo mese verso le dieci pomeridiane un ispet- |, Vienna, 25 gennaio, — La pubblica, atti 
tore, di polizia, seguito da un cancelliere, da tre birri volge principalmente verso, gli. avvenii 
e quattro soldati, ribadì le porte della stamperia di | stanno preparando in Italia. Si: aspetta: ogt 
Raffaele Trombetta, e come a scherno delle leggi e | veder ricominciate le' ostilità. La Borsa pi 
dello statuto, vi appose una scritta a caratteri cubitali, { certa dell’esito di questa muova campagna, | 
che diceva così : orpine sureriore, Si era dap- Nugent co”suoi 35000 uomini ha ricevuto l'ò 
prima richiesto artificiosamente dal Commissario Sca- partite immediatamente per l'Italia. Si aspetta 
fati e dai poliziotti la. restituzione del permesso di colpo contro Venezia, e isi conta. principalme 
prefettura, con cui era stato conceduto l'esercizio del | certi proiettili nuovamente ritrovati. Le comunjé 
proprio mestiere al Trombetta; ma questi per sue | fra_il Piemonte e la Lombardia ‘sono da lungo | 
faccende trovandosi assente, e non potendo rispon- | interrotte, È stato mandato ambasciatore stradi 
dere all'appello, fu subito condannato e giudicato col| rio alla corte britannica il conte Colloredo ; 
solito giudizio statario a perdere egli ed i composi- Quest’oggi non ho più sentito a parlare della 
tori il diritto di vivere lavorando. gazione e dello scioglimento delle ‘Camere, 
Che importa al Ministero che la povera gente per | che sta in Transilvania sotto il comando d 
un disposto, per un pretesto, per un nonnulla caschi | Bem è talmente circondato dalle truppi ù 
della fame? L’'Indipendente esulando dallo stabili | non gli resta più altro che arrender: 
mento tipografico partenopeo, e dalla stamperia trom- | zione di Kremnitz si conferma; Ai: 24 pi 
bettiana, cui la polizia ha colpito d'interdetto , vaga | um terribile oragano sulla nostra città. | 
incerto e dubbioso della sua esistenza sotto l’azione { dovettero cedere alla violenza di éss0; Wi 
di un fuoco vivissimo, che gli si fa addosso da tutti | suo bimbo ‘venne dal vento. ‘portata nel 
i lati. Esso picchia alle porte or di questa, or di | miseramente periva. Molti uomini si 
quella tipografia per ripararvisi e difendersi, per op» | sotto le riine delle case. URTI. 
porre il suo indomato coraggio della ragione e della è c 


legge a quei che non hanno per loro che la forza ed NOTIZIE DEL MA p 


il numero . . . . . tutti se ne addolorano e lo com- 
piangono; ma stanchi e sfiduciati di una lotta lunga 
ed ineguale, impallidiscono e cadono in deliquio Lil 
Speriamo che il soffio del Signore rianimi della «sua 
vita la morta gente del nostro infelice paese, affinchè 
tosto il Parlamento sorga a vendicarci de’ torti che 
soffriamo 





Borocna, 29 gennaio. — 
stato proclamato il nome dei 
tare la città e provincia di Bologna. n 
Romana. i 

— Ogni timore relativo agli Svi 
Exoriare aliguis nostris ex ossibus ultor ‘ prode Lo EEN SONO OZ 


fi g DO. fra noi in perfetta concordia. 
— Diamo con tutta riserva la seguente notizia : È 150 
Gaeta 24 gennaio. — Ho cercato di rintracciare Panici, 29. — Grandi apparecchi DI 
che si faccia qui il conte Martini, tanto raccomandato fatti nella, notte pregedente ; l'Assemblea, “ 
da voi. Ed ecco tutto quello ch'io posso dirvi, e non beni La, legge, sui clubiavea 
è veramente poco. Il Martini ne’primi giorni giaceva | *°"!€, GA 5 È 
nella polvere, ora è sugli altari. Dué DO) i Fight dopo dll A Geppo) discussione pula Proporta 
il suo arrivo, non ricordo più bene, il vescovo di Sa- tenpellanze aliMinistero sullo ecrardipono 
vona e il Montezemolo avevano con lui conferenze | 91m; Barnot parla franco ed'esplicito, lo stesso! 
di spesso; il Papa non aveva voluto ricevere il conte; È Ù H 
era în collera col Gioberti, perchè si diceva che il nondimeno SCgua Ni disquetiane aulie PrOpoo o la 
Gioberti aveva riconosciuto il Governo romano. Certo Al PILADE pa mulla era ancora terinza 
si è che il Montezemolo se ne andava a. Torino per tipieconea di fue ih Pono lungo cd Sai 
ottenere nuove istruzioni: e questo mi vien confer- O A DI, r 
mato, giacchè il Martini da tre giorni fu ricevuto cor-{  Bonsi pi Panici, 29 gennaio ore 2, — I 
tesemente dal Papa, come inviato da Carlo Alberto; | sono a 74, 50, e i 5 a 44, 90, x 
lo ha visto ieri due volte; ed oggi una sua creatura |. Vuenna, 25 gennaio. — Terribile è stato Ilo 
va in traccia per Gaeta d'un appartamento. E si spiega |.di ieri. Molte case vennero. distrutte dalle 
tutto questo perchè Gioberti dichiara dinon ricono- menta. Ma il vento ha purificata l'atmosfera, 
scere per nulla il Governo romano; anzi protesta di | ci sorride un bel sereno di cielo. Il Mi 
essere pronto a ricondurre in Roma il pontefice con | cupato in una nuova divisione territoriale 
le armi, quando il pontefice lo desideri. Ond’io sup- | vincie austriache. Si fanno grandi app 
pongo che la ricerca dell’appartamento  woglia dire | guerra per la nuova campagna di Lombar 
che tutta la legazione lascierà. Roma per. recarsi af lettere che giungono da Pesth :confermano' | 
Gaeta, che vi è una solenne rottura tra la Commis-] degli Imperiali a Sza/nock. Il Bano Jellachich 4 
sione governativa e il Ministero di Torino. Non vi{ va ancora a Pest; si fanno però grandi n 
posso dir altro oggi, per la buona ragione che non | di truppe. i (G, DAI 
so altro; ma il fatto che vi annunzio è sì grave da 
meritare lunghe riflessioni, che voi saprete fare me- 
glio di me. Nel caso che questo fosse vero, secondo 
il mio debole parere, addio Costituente italiana. 





S. NICOLINI, gerente. 


Sig. Ministro dell'interno, 


(Tribuno). Ho veduto sulla ‘officiale Gazzetta del giioni 

23 gennaio, — Giunsero ieri sera in questo porto | cadente, che pmi distri sebbene qieei dipugio 
due bastimenti spagnuoli, cioè. una corvetta ed un Taali, NANA DOO GOA Vigano de Mo 
brick: a bordo della prima vi è un generale dell’ar- fin qui avuto bisogno di ‘pronunziare alcuna’ 
mata di terra. Altri bastimenti della stessa. nazione | zuzione: 1a 
sono in vista, e si conferma che abbiano a bordo unf. lo prendo atto solenne, sig. ministro, di que 
migliaio d’uomini circa. Si aspetta in Gaeta il conte sr LO VIATAZIONE Li al FI 1108, Dicnemente ci 

Maurizio Esterhazy nuovo ministro d’Austria. (4/a). VELENO peli li ogiti FOGIGICA ROIO DEI di 
ritto di attendere questa giustificazione diversa 
che in una generica dichiarazione y' tanto. più 


ESTERO. avervela richiesta nei pubblici fogli. L'uccetto/ 


FRAN us vi, î fai soi ne son grato. di ‘I wi 
FRANCIA. Il corriere .di Parigi uow@1giunto> [fa inno mele Roc 
Lrose, 50 gennaio. — Un dispaccio telegrafico | collocato in aspeltativa è proweduto d’un asség 
giunto ieri alla prefettura del Rodano, del quale noi | mento, io mi di RO a riprendere il cé 

non alibiamo il testo, reca quanto segue: « Degli as- | de'miei servizi allo Stato ed al Sovrano, tost 
sembramenti tumultuosi hanno avuto luogo all’oeca- Governo giudinierà che i medesimi CRE È 
N s s È | e spero che non essendo stato rinvenuto nè, dn. 
sione della legge intorno ai club. Alcune cariche di SISIH 7 


i i fedele io verrò quanto prima ammesso. a p 
cavalleria bastarono a disperderli: la calma è rista- af Dora ì 


a starli. i 0 | 
bilita. (Courrier de Lyon): 

















Onde però dimostrare che questo mio desiderio noi 
determinato da fini secondari io, sig. ministro, rinun 


VI > i to frattempo e durante la mia aspettativa all 
SVIZZERA. — Variese. — Il Corriere del Vallese Bonne Meri a SAI FATA proposi 


incominciò a discutere con' molto di riserva e con- vostra di accordarmi, non sembrandomi giusto di 
venienza intorno alle memorie. contraddittorie pub- | cettare ‘assegnamenti, e così aggravare lo Stato 
blicate nel nostro foglio (Courrier Suisse) dal con- | ristrettezza delle attuali circostanze senza ché io p 


vento del Gran S. Bernardo:e dal Governo Vallesano. Pi È SERA EDI pio Pot i 
i rimprovera specialmente al convento di non aver dine per voi, ‘li cui ho l'onore di raffermarmi di 
fornito uno stato delle sue fortune. Per soprappiù egli | tutto l’ossequio' ecè. È 
teme che il Governo non abbia oltrepassato i limiti Torino, 51 gennaio 1849. i 

con un decreto le di cui conseguenze ponnò forse Fano Inyael 
rendere impossibile: al monastero l'esercizio dei do- È a 


veri della sua fendazione. « Noi sappiamo ottimamente, TIPOGRAFIA GIÀ FAVALE, 












PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 














anno if. «3 {Lire 40 — 
mesi ù « » 2 
3 mesì |. SSR ei 
‘mese * è» 6 
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ed estero: anno lire 50, semestre 27, 
stre 14 30, mese, 7 franco aî confini, 
llinemero, cent. 40. 
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Art. 
Per terminare la nostra risposta al Messaggiere 
lorinese non ci resta che toccare la seconda delle 
{due restrizioni, che noi vorremmo imposte nel 
Tmandato della Costituente, e date le quali noi non 
solo siamo fra i suoi partigiani, ma torniamo a 





[eiati allorchè .parlammo la prima volta sulle ten- 
ènze della Costituente concepita alla Montanelli. 
La ostinazione con cui ha esso difeso e voluto il 
Mandato indefinito; il modo in cui ha cercato 
Sfuggire da' termini che il Ministero Gioberti, per 
{quanto pare, ha proposti; il modo un po’ subdolo 
forse, ma certamente nom dignitoso, in cui davanti 
Na Camera procurò di far credere che il principio 
i repubblicano non entri per nulla nel suo disegno; 
la classe a cui appartengono i suoi più caldi so- 
stenitori, il linguaggio de'loro giornali, i loro an- 
tecedenti, l'attitudine di aspettativa in cui si mostra 
Mazzini, ecc., tutto ciò era certamente bastevole a 
dimostrarci; che noi non ci eravamo ingannati 
allorchè spiegammo come tendenza repubblicana 
LI) l'indeclivabile desiderio di un mandato illimitato. 
Pure, la parola di Brolferio è ora venuta a rive- 
x. lare il carattere di certezza in ciò che era sempre 
‘in sospetto. 
(È bensì curioso il vedere come noi ed egli, 
artendo da un medesimo dato , arriviamo a due 
conseguenze contrarie. Da ciò che nel mandato 
illimitato si nasconde la segreta tendenza verso 
l'inaugurazione della repubblica, noi ei troviamo 
‘indotti a respingerlo, è domandare che i deputati 
«non abbiano facoltà di abolire il principato in 
Tralia ; dal medesimo dato Brofferio deduce che , 
appunto perciò, il mandato de’ deputati debba es- 
| Seroillimitato. 
©. Brofflerio ci stringe con un dilemma: 
IN O la Costituente non partorirà la repubblica : 
ein tal caso, tanto meglio pe' Principi; essi si 
troveranno ribattezzati alla sanzione della sovranità 
popolare , laveranno nel patto sociale la macchia 
delle loro origini; e «il monarcato allora non sarà 
« più il diritto dell’alabarda, e non avrà più bisogno 
o « di garbugli teologici per ingannare le moltitu- 
« dini: allora sarà l’espressione del voto univer- 
« sale, e durerà finchè i Principi cammineranno 
e nelle vie della giustizia. » 



















Ù O la Costituente partorirà la repubblica; e in 
lie tal caso è da dire che essa e era nel cuore e 
Hi « nella mente della nazione. .,,. e meglio è che 
di « sorga dai pacifici colloqui: parlamentari, che dalle 


< guerre civili e dal sangue versato fra soldati e 
« cittadini con braccio sacrilego in fraterno con- 
« flitto. » 

© “Noi non dobbiamo rispondere alla prima ipotesi; 
‘éssàì è quella che noi vorremmo assicurata , non 
come una delle possibili eventualità, ma come una 
inalterabile condizione. 














nè 
zio Sulla seconda, abbiamo in parte risposto par- 
n lando del principio federativo, e protestando contro 
no” questo intollerabile abuso con cui oggidi ogni primo 
di Scrittore che sopravvenga, fa dire alla volontà na- 
pre | zionale ciò che essa non ha nè pure pensato, ciò 
Hr di cui ‘ignora perfino il senso materiale. Non è tanto 
ad un uomo come Brofferio che la nostra protesta 
sù diretta; a lui, alla sua intelligenza, al suo tatto 
pratico degli uomini e del paese, non siamo già 
5) 
















































noi coloro ‘che sappian negare il diritto d’indovi- 
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Torino, Sabato 5 Febbraio 1849. 








nare, di scoprire, di vaticinare la volontà della na-|punto in quelle guerre civili, în quel sangue ver- 
zione. Ma nè a lui, nè ad altri si può concedere |$#0, in quelle orrende conflagrazioni, da cui il 
il dritto di attribuire al mandato una estensione fit- pe, Brofferio ci vorrebbe salvare coll’aiuto di una 
tizia, abusiva, ingannosa. Quando, per effetto della Costitionte. Non siamo già noi che abbiamo in- 
illimitazione la repubblica uscisse dalla Costituente; | ventato questa fatale sentenza; è il fatto costante , 
sarebbe un evidentissimo abuso de’ mandatarii; sa- | è l’ineluttabile storia che la insegna. Si ha un bel 
rebbe una sorpresa ‘tramata alla buona fede: del | declamarg contro noi dottrinarii è moderati , si 
popolo, sarebbe, non già il trionfo, ma il sacrificio |ha un bel vantarsi dell'energia con cui gli uo- 
della volontà nazionale. Perchè un popolo , legal- | mini ardenti saprebberofsaltare il tempo e lo spa- 
mente ed alacremente costituito sotto il regime mo-|zio e ristriugere nel presente d’un giorno l'avve- 
narchico, sia da’suoi mandatarii forzato a passare | nire di sedoli; noi sappiamo fin dove si estende 
al regime repubblicano, vuolsi un mandato non ta- | questa magica loro potenza, sappiamo in che si risol- 
cito, non supposto, ma esplicito e positivo. Perchè vano i mirscoli da loro promessi, la conosciamo questa 
in questo passaggio può stare la vita o la morte. {razza di furiosi riformatori , pur troppo la. storia 
Perchè quando si propongono le elezioni per la|è piena delle opere loro! Fino a troncare il capo 
Costituente, si ha appunto la cura di nascondere | di un Cdelo I non è poi difficile che pervengano, 
al popolo che essa significhi repubblica 0 monar-{ma. sul sangue di Carlo I, su cui promettevano 
chia. Perchè non si è mai udito che nel mandato | edificar la repubblica che cosa han dunque pian- 
generico di ristaurare un patrimonio sdrucito è pe- | tato? una monarchia di tre secoli, che par desti- 
ricolante, di amministrarlo e dirigerlo, s’intenda | Data a sfidare l’eternità. Fino ad inerudelire sopra 
compresa la facoltà di barattarlo, distruggerlo, di-|un'intera famiglia borbonica, fino ad inaugurare il 
vorarlo. regno del terrore nella capitale della civiltà, po- 
Ritornando dunque al dilemma del sig. Broffe- 


tranno in un momento di aberrazione universale 
rio, noi lo possiamo precisamente ritorcere contro | arrivare; ma poi li attendiamo al Consolato e al- 
lui: 


l'Impero. Col pretesto d’una quistione di riforma 
O Ja Costituente non dovrà dar la repubblica ; elettorale, son liberi sempre di rovesciare una di- 
e allora perchè tanto ostinarvi a pretendere il più | nastia, ed apparecchiarsi alle gozzoviglie d'un 24 
ampio mandato? perchè ricusare i termini (ben di-|di Giugno; ma poi la presidenza di un Bona- 
screti per altro) ne” quali l'adesione del gabinetto pie-{ parte non ‘mancherà , e più tardi chi può indo- 
montese è stata solennemente promessa, e ripetu=|vinare l’ultimo frutto de’ loro sudori? 
tamente offerta? Sì, quand’anche il buon senso non ci condu- 
O la Costituente dovrà dar la repubblica; e al-|cesse per mille vie ad aver fede in questa legge 
lora con qual diritto pretendere che un pugno di dell'opportunità, la storia sarebbe sempre pronta a 
mazziniani comandi in Italia, e c’imponga ciò che| deporre per essa, e costringerci a venerarla. 
noi ignoriamo se sia nel pensiero della nazione, {Quando noi dunque udiamo sfregiarci col titolo di 
ciò che niuno finora è in diritto di asseverare che | moderati e di. dottrinarii, non è senza un'intima 
la nazione volesse? compiacenza che vediamo renderci un atto di vera 
Ma rispondendo così, il sig. Brofferio si accor-|giustizia che ci dichiari non ciechi. E perchè 
gerà che noi abbiam voluto, di pieno proposito , 
ragionare da giudici e non da parti, e contem- 


ciechi non siamo, crediamo immatura Talia all 
forme repubblicane. Noti bene il signor Broflerio 
plare la quistione da un punto di vista superiore, 
come se niuno de’ nostri interessi vi sia compli- 


che parliamo di forme, e si ricordi che noi non 
cato. 


siam di coloro pe' quali la democrazia e la repub- 

blica son divenuti sinonimi; i quali non sanno che 
Ora, giacchè egli è sì franco nel rivelare le sue | @Sistettero e possono esistere ancora nel mond 

tendenze repubblicane, noi dovremo anche dirgli repubbliche aristocratiche, ed infette di tutti i vizii 

che le nostre opinioni monarchiche han pure qual- del dispotismo, e monarchie democratiche che o 

che cosa di reale su cui si appoggino, e potreb- 

bero riuscire intelligibili troppo nella massa del po- 


frano alla pubblica prosperità condizioni e gua 
polo italiano, e potrebbero, quando si venisse un 


rentigie migliori delle migliori repubbliche. Eg 
più che tanti altri, è capace di conoscere la diff 

bel giorno ad interrogare la sua volontà, trovarsi 

troppo conformi alle sue vere tendenze. 


renza che passa tra le realità della vita sociale e le 
illusioni che van creando i partiti sul senso am- 
Sì, noi dobbiam dirgli che se la repubblica è{biguo delle ‘parole. Egli ha troppa intelligenza per 
per ora possibile in Italia, lo è come mezzo difndn sapere che dalla forma è cento volte sgorgata 
desolare l’Italia. Dobbiamo ripetergli il detto di un {la\rovina di intere generazioni. Egli quindi com- 
grande oratore. francese, che vedendo Mazzini afprenderà che noi, non repubblicani, possiamo, e 
svegliarsi per prender parie nel movimento di ri-{forse ci farà la giustizia di credere, che siamo 
generazione in cui, al cominciare dell’anno ora|tanto e più democratici, che l’avida turba da cui 
scorso, fermentavano gli spiriti italiani, disse co-|è:ggi presa ad imprestito la parola e fatta stru- 
me ispirato da Dio: «la Giovine Italia fu sinora il mento di pubbliche tirannie, e di avidità perso- 
rifugio del patriottismo italiano; ‘da oggi in poi non | nali. 
ne sarà che il pericolo e lo scoglio ». Noi ci aster- 
remo dal dimostrare che in questa maniera di rav- 
visare l'agitazione mazziniana ci è ben altro che 
Spirito reazionario o freddezza per la libertà, Se 
Brofferio vuole, saprà pur troppo comprenderei. Se 
Brofferio non ci vuole dissimulare tutto l'intimo 
della sua coscienza, non esigerà un trattato da noi 
per confessare che nelle capacità de’ popoli alla 
vita politica, avvi una gradazione per necessità 
naturale; che un regime sotto il quale Prospera 
la popolazione britannica è quello sotto cui peri- 
rebbe un’orda di Beduini: che quando ad onta di 
questa legge che la natura ha inesorabilmente pre- 
scritto agli umani progressi, l’umana superbia sì 
accinge ad innestare immaturamente le istitazioni 
politiche in popoli non ancora apparecchiati a ri- 
ceverle, il solo frutto che l'è dato raccorre è ap- 
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dl GIUSTIZIE INEVITABILI. . 


Facendo ieri alcune poche parole intorno al 
discorso della Corona, rendemmo omaggio alla 
verità della. nostra situazione, rendemmo, gius 
agli.uomini cui il peso di una tale situazione in- 
combe con tutte le gravissime sue conseguenze. 
Ma fatta la parte agli uomini, ci resta ancora da 
farla colle cose, che sono agli uomini superiori. 
Accentammo quasi di volo che i punti capitali 
del discorso del Re non si discostavano nè punto 
nè poco dal programma dell’antecedente Ministero, 
fatto tre mesi or sono. Abbiamo giù detto, ed ora 
siamo lieti di ripeterlo, gli avversari di quel Mini- 
stero anche in questa solenne occasione gli hanno 
dalo pienamente ragione; il linguaggio da essi usato 
nella forma anche più umile di quello adoperato 
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dal Pinelli nel suo rendiconto, il linguaggio stesso 
tradusse le stesse espressioni. È o non è questa 
una giustizia che gli uomini sono costretti di ren- 
dere, anche loro malgrado, quando la schiettezza 
del cuore non è impigliata dal feroce talento della 
passione? Ma Ja giustizia che balza. fuori quasi 
involontariamente dal cozzo delle cose, non è ancora 
tutta rivelata. Gli accusati e i calunniati del 49 
agosto aspettano ancora altre riparazioni, e la 
stessa verità che fece dare le prime, condurrà tra 
breve inevitabilmente le seconde. Sarebbe un’ or- 
ribil cosa lo Stato, se,consentisse che il vitupero 
violasse impunemente ogni riputazione d'uomo che 
ad esso sacri studi e pensieri. Intanto per governo 
di certe persone che quando loro torna, dicono 
credere ai fatti, quando no, stanno alle, pa- 
role che sono allora fatti, diamo qui appresso un 
bteve raffronto della relazione e del discorso per 
cib che concerne mediazione e guerra. 

Diceva Pinelliil 19 ottobre alla Camera dei. de- 
putati, discorse le varie ipotesi che potevano cori- 
durre allo scioglimento della quistione: 

s« 0. finalmente 1’ Austria senza rompere ‘la 
e guerra si terrà nell'indeciso circa l'accettazione 
« delle condizioni proposte dalle potenze media- 
« trici, ed allora noi che ravvisiamo- impossibile 
e rimanerci in questo stato d’indecisione, che a 
« tutta la spesa della guerra aggiunge l’inquietu- 
« dine all’interno e 1’ oppressione di quelle province 
« italiane che votarono con noi l'unione, ABBIAMO 
« DIGITARATO E POTENZE MEDIATRICI CHE CI 
€ TERREMO SCIOLTI DALL'IMPEGNO, E CHE PIGLIE- 
« REMO CONSIGLIO DALL’ OPPORTUNITA” PER SCE- 
€ GLIERE QUANDO CHE SIA LA GUERRA PER LA 
« QUALE TENIAMO PRONTO I MEZZI; © siam 
« sicuri che la nazione non ci ricuserà alcuno 
e de’ maggiori aiuti che possono essere necessari 
< all'uopo. » 

Dice il discorso del 4 febbraio in ordine a 
questo stesso argomento di guerra e mediazione : 

« Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci 
« da due potentati generosi ed amici sia per 
« aver pronto fine. E quando la nostra fiducia 
« fosse delusa, ciò non e’ impedirebbe di ripi- 
e gliare la guerra con ferma speranza della vit- 
e Loria. » 

Il raffronto dei due passi e delle due epoche 
non è difficile: altri ne daremo a fare ai nostri 
lettori, perocchè c’importa non di combattere, ma 
di fav luogo al vero, al vero per tutti , e più per 
coloro cui una ingiustizia, non sappiamo se più 
inesplicabile, o più inaudita, alla quale si volle 
chiamar partecipe la nazione, ha tolto perfino il 
mezzo delle solenni e legittime difese. E questo 
che reputiamo primo obbligo di scrittori, noi adem- 
piamo non solo negl’interessi del passato Ministero, 
ma di qualunque altro ; essendochè, per noi i prin- 
cipiî rimangono , gli uomini passano, ed è sui 
principii che riposa la salute così della società, 
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Noi abbiamo esposto ieri il nostro sentire sul 
discorso della Corona, e con vera edificazione leg- 
giamo oggi il giudizio che la Concordia fa su di 
esso. Essa ci invitò già a produrre fatti e non 
detti, che altrimenti non si sarebbe più degnata di 
abbassarsi fino a noi. 

Nel discorso in proposito, in verità noi non pos- 
siamo accennare che a detti; ma siccome tutto si 
magnifica passando per la bocca della Concordia, 
così noi prenderemo le parole per fatti. 

Avvertiamo però la Concordia che certe volte 
per voler magnificar troppo le cose, si fa cattivo 
servizio a chi non mira che alla schiettezza e ve- 
rità delle cose stesse. Essa si sfiata a dire che la 
politica del Governo è una politica di conciliazione 
e di forza ad un tempo, una politica ardita e cir= 
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cospetta, che non vuol far passi in' fallo, e soprat- | 
tutto tende ad evitare i danni di quella temerità 
sfrenata. che CAVIA, cammina, ed altra regola 
non conoscé a’ suoi passi, fuorchè quella di cam- 
minare (questa sappiamo a chi tocca). È dina pe] 
litica moltiplice, varia, ece., e che per riconoscere | 
il regno dell'Alta Italia, legiitima il suo titolo di 
pemocratica (il che vuol dire che coloro î quali 
non solo volevano l'unione im diritto, ma anche în 
fatto sarebbero Stati’ democratici anche essi senza 
saperlo) una politica che accenna in termini mo- 
pERATI alla sospensione delle pratiche circa la Uo- 
stituente. 

Rd infine passando alla politica futura, spera è| 
desiderì che sarà generosa e sapientemente MITE 
IN SOMMO GRADO. 

La Concordia poteva risparmiarsi la pena di tutti 
questi superlativi: cssa poteva dir tutto in una. sola 
parola, con un solo epiteto, duro sì, ma ora in- 
vincibilmente vero, e che speriamo, se non: da lei, 
sarà da quanti hanno ombra di buon senso aper- 
tamente pronunziato. L'epiteto della politica spie- 
gata dalla Concordia è questo solo — politica Pr 
NELLIANA» 

Si persuada Ja Concordia che. il povero ed one- 
sto Risorgimento non intende dire ingiuria, ma 
un’umile verità. 


Leggiamo nella Concordia una lettera in cui certo 


sig. Galia scrive da Busalla, che invece di trovarsi 
abbuonato al. giornale ministeriale, si. trovò abbuo— 
nato al Risorgimento: per sbaglio del comme 

delle regie poste, e che ègli non vuol saperne di 
questo abbuonamento ‘a un giornale codino, e che 
come ben sa la Concordia, non ssi regge più che 
su di una sola gamba, Noi preghiamo il sig. Galia 
avrivolgersi a chi di dovere; non essendo inscritto 
nel nostro, ufficio verun abbuonato di. tal nome 
Quanto poi al detto che il Risorgimento non si 


lia bensì due gambe, ma da qualche tempo, come 
oguun vede; mon sa più se abbia (da reggersi 
sulla destra o sulla sinistra. 


Il 29 gennaio, anniversario della costituzione di 
Napoli. — Dal 29 gennaio 1848 al 29 gennaio 1849 
non un anno pare decorso, ma un secolo: gli eventi 
hanno defraudato le liete speranze: la felicità civile 
che ci parve aver conquistata per sempre, svanì come 
sbgno. Napoli oggi sta nelle medesime e forse in peg- 
giori condizioni. del 29 gennaio 1848. La costituzione 
è una lettera morta, è una parola vuota di senso, è 
uno scherno amarissimo nelle mani dei ministri, a 
quali è commesso il carico di attuarla e di Fonda 

Noi non vogliamo indagare le cagioni di questa i ine- 
narrabile sventura: l'animo oppresso dalle rimem- 
branze della givia fugace è dal peso del mestissimo 
presente rifugge dalla dolorosa inchiesta. Un solo fatto 
non possiamo  astenerei dal notare. Quella parte di 
Italia dove per la prima volta fu pronunciata la parola 
COSTITUZIONE, oggi non è costituzionale che di 
nome soltanto; il cielo nel quale spuntarono i primi 
albori delle italiche libertà oggi è coperto da densa 
notte. 

Le conseguenze di questo fatto dolorosissimo sono 

funeste per Napoli, fatali per tutta Italia , giacchè Na- 
poli è necessaria alla. santa impresa dell'italico riscatto. 
E nel desiderare sorti migliori, i Napoletani non sono 
a ciò mossi soltanto da amore di loro medesimi, 
di tutta l'Italia. I giorno nel quale le spade di Napoli 
e di Torino pottatino insieme rivolgersi contro l’Au- 
striacò, la causa italiana sortirà il trionfo; la patria sarà 
indipendente. 

Nè l'opposizione costituzionale eccede nelle sue pre- 
tensioni e.nelle sue dimande , poichè null'altro richiede 
se non la italianità e la costituzione. Invece di fomen- 
tare e di desiderare l'anarchia, come il Ministero sî 
Studia maligwiamente di far éredere, essa l'abborre è 
la detesta come nemica capitale dell’Italia e della li- 
bertà. L'opposizione vuole consolidare l’ordirie prati- 
cando la libertà: vuole la libertà per farne strumento 
della indipendenza nazionale e di civile prosperità. Ita- 
lianità e costituzione chiedevano i Napoletani il 29. gen- 
naio 1848; italianità e costituzione ‘chiedono ancora 
oggi, poichè le loro-ragionevoli. esigenze non vennero 
soddisfatte; italianità e costituzione domanderanno sem- 
pre finchè non le avranno conseguite, La frode e la 
violenza non possono sgomentare, nè sgomentaàno chi 
parla a nome del diritto e della giustizia. (Riv.7nd.). 


Lettera diretta alla Rivista Indipendente 
di Firenze. 
Pregiatissimo sig. Direttore; 

Le sarei obbligatissimo 3’Ella volesse compiacersi di 
dar luogo nel di lei accreditato giornale all’articoletto 
che qui le accludo ; destinato ad essere pubblicato in 
un giornale romano, non potè in esso vedere la luce 
per qualche influenza ministeriale. È ben a compian- 


fiersi Îl paese, ove in'opinione coscienziosa non può { cittadino. 


regge più che su una sola gamba; poco = 
a pr sì, sente ora più che mai saldo su due: farà 
però bene ad abbuonarsi. alla, Concordia, Ja quale 


iL RISORGIM MEO ‘ 


{trovare un organo di pubblicità; è ben tristo quel] 
Governo che per mantenersi ha bisogno di soffocare ! 
l il libero sviluppo della pubblica opinione. Sono per- 
sudso ch'Ella vorrà, nell'interesse stesso MENA Pt | 
riparare ad ln tale difetto; acco; gliendolò fidi d ki 
periodico! Mi creda lintarito l î | 

Roma, 23 gennaib 1849; BE-| 

Dev. Obb. servo © 
Dott: Pixrireòsi deputato | 

Egli è veramente doloroso per tutti gli nomini onesti e liberali 
il vedere come ognora gli stessi errori, gli stessi altentati, le 
stesse violenze sieno a volta a volta praticate da {miti il partiti 
triorifanti , eil ànco da quelli che prima ne furono vittima, anco | 
da quelli chè più alto gridarono per la libertà, per la giustizia, | 
per l'umanità. —Ed è con un profondo dolore, e con eguale indi- 
guazione che noi leggemmo il decreto pubblicato ieri Sera, @ nel 
quale contro ogni legge, contro ogni diritto sì istituisce 
missione militare ed un giudizio siatatiò. 

Noi gememmo oltre i 24 anni solio quel dispolica regiie delle 
Commissioni ; che desolò le più belle delle nostre provifieie, ed 
empì di lutto le più onorate famiglie dello Stato: noî @dmbai- | 
temmo quel detestato regime: e cî parve poterci omai lasingare | 
una volta ch'esso fosse caduto in un eterito oblio sottoli peso | 
dell’esecrazione e della maledizione universale: — Lo stattillo fop- | 
damentale stabilisce all'art.IV : «Nom saranpo istituiti ‘tribu 
commissioni straordinati: riserbato..,ad nu potere ché si ! 
dice democratico, a degli uomini che si dicono liberali, a _vo- 
ler difendere le libertà popolari, era riserbatò, io ded. a tali | 
tomini evocare dalla tomba un regimé che ne ricorda A più {n- 
fausti moménti dell'amministrazione Gregoriana. — La legge plb- 
blicata ieri: sera è la stessa legge colla quale era fucilato un Morar 1 
al Pizzo, è la stessa legge colla quale furono sacrificati i sat 
Bandiera, è la stessa leggè colla quale n Poltinger, un Haymau, 
un Radetzky hanno coperto di gramaglia e di sangue le più belle, 
città italiane. Ed è una simil legge che Ora sì Niehe a pnbblicare 
fra noi! Qui non si tratta di scusare, e voler impunito il.delitto 
quale ch'esso si sia; ma si Lratia di volerlo punitò a tenore del'e 
leggi, delle sole vere leggi. Le forhé di Tegge tion sono sempre 
vane. Esse sono congiiiste di libertà e civiltà, garanzie di verità 





e giustizia, ciò che fa la spada del ‘gindice divéfsd dal pognale 
del sicario. 

Abrogare queste forme, meltere la vita dell’uomo sull’alea di 
tin solo [filidizio, e ‘Peggio in momenti di popolate termiento; $cg- 
gliere persone; che pet quanto integettime, apparterifgono perme- 
artito, é debbono /comè uomini di partito pdfse= 
guilare uu) accusato, e,abolire ogni garaozia civile; distruggere 
ogni libezlà polilica, aggiungere alla persecuzione la decisianie e 
l'ipocrisia d'im giudizio — sì è invocata Ja hecéssità, — Edèa 
questa stessa necessità che feesro rippello tutte Jè Lirannidi} tutti 
i dispolismi: è di essa che.si copersero tutti i delitti, tutti glì 
ssiniì legali commessi nelle Juttuose epoche de' Goverui asso- 
Ma per noi neppùré questa scusa È valida, poichè niuna ne- 
ità esiste ov hbn ègiste héssuna seria resistebza, dvè non sono 
passioni violente; nè partiti in guerra fra Joro; 

Una tal legge: tende solo ‘ad accendere le passioni e con ciò 
eccitare quella resistenza e creare quella stessà ‘necessità che;si 
inopportunamente s' invoca, 


Roma, 20 gennaio. } 
Dott. Paxraueoyi deputato, 





PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 4 febbraio. 
Presideizà del ibcano avvocato Frischihi. 


I deputati formati all'una pomeridiana dalla seduta Reale te- 
nititasi nell'aula del Senato: dél Regno; si adilnarbnò néllà Camera 
dnde procedere alla formazione degli uffizii. IL presidente decano 
pronunziava le seguenti parole: 

Traitandosi soltanto in questa seduta di. procedere! all'estra- 
zione a sorte dei memiri clie delibono comporre i sette bflizi, a 
molti sembra, giasta quanto Si & pralicito nell'apertara dell'altra 
sessione, che a ciò Non fackia' mestieri che la Camera sia costi- 
Uuita in maggiorità assoluta. Quindi se da nessuno yerrà fatta 
osservazione in contrario si procederà senz'altro alla della estra- 
zione. 

Prima però dî accingerci all'adempimento del nostro Mmantato, 
mi fo un dovere, che è ben grato al mio /cnore, quello cioè di 
comunicarvi che il Re mi incaricò espressamenté di essere inter- 
prete presso là Cimera de'suoi Sentilnébli, è specialmente come 
egli riponga tutta la sù fiducia nieli sento: della medésima. Io 
ron aggiungerò una parola di più a qhanto il Re miinibaricava di 
dirvi (Applausi). 

Ora il signor segretario è pregato di addivenire all'estrazione 
dei iètibri della Cainetà pèr ta rorimazione degli fllici. 

Dopo aver praceduito all'estrazione a sorte abgli uffici, 


La seduta è sciolta alle oré 2 pomeridiane; 


Ordine del giorno per Ja seduta pribblica di sabbato al Locco 
preciso. = Verificazione dei poteri. 


NOTIZIE DIVER: 


ITALIA. 


AtessanpriA. — Lunedì 23 gennaio il Re cittadino 
Carlo Alberto si portava a Tortona e Voghera per 
ispezionare quelle truppe, avendo passato in rivista i 
corpi lombardi acquartierati al Bosco, che eransi por- 
tati sullo stradale presso la Lunga Fame. Alle cinque 
pomeridiane era già di ritornò. 
L'altro ieri ini piazza d’arimé pissò' in rivista intii 
i soldati dei. yarii corpi, nonche la civica: mostrò 
grande soddisfazione. pel contegno. imponente mante- 
nuto in quella rivista. da tutti. Eranvi, pure interve- 
nuti i bersaglieri Manara da Solero. A mezzogiorno 
si portò a Valenza pel medesimo oggetto, ed era di 
ritorno alle tre ore pomeridiane. Ieri mattina alle 7 
5|4 lasciava la nostra città per ricondursi alla capi- 
tale: Gli artiglieri civici, appena la vettura del re si 
allontanava dalla. cittadella; alternarono. cogli artiglieri 
i cento colpi di cannone. 

ll re fu pago dell’armata e della civica; e tutti ne 
ebbero dai loro capi l’espressione dei sentimenti del 
(Avvenire) 

















-- Comanpo cenenaLe DELL'ARMATA, -- Ordine del | sciuto forte ed intelligent 


giorno. -- Soldati ! L’augusto nostro sovrano ha pas- 

ata in rassegna l'armata, e percorrendone le file vide 
coîì Soddisfaziofiè 19 stato fibiferite. in lei” po: al mo- 
mento si trova, così pe nuta e. isciplina , 
come per l'istruzione, ed ammirò in modo partico- 
lare quello slancio da cui si Logica ‘animate le 
truppe. 

Alla perseperante solle adi con Siria ha 
compito ai propri doveri devesi l’attuale condizione 
dell’esercito, e d'ordine di S. M. vengo attestando ad 

oghuno la piena sua soddisfazione. 

Gloriosi delle nostre fatiche, noi ne conremò dl 
frutto , [quando il segnale delle battaglie ci chiami 
nuovamente al campo, dove faremo valorosa prova è 
mostreremo all'Italia; che figli siuoî non degeneri, se 
un momento dovemmo. piegare sotto l’avyersità del 
destirto, sapremo rilevarci più’ arditi e più potenti 
alla riscossa. 

Dal quartier generale principale in Alessandria 

addì 51 gennato 1849; 
Il gen. com. in capo l’esercito 
BAVA. 

Venezia 25 gennaio. (Corrispondenza). — leri usciva 
dal rostro arsenale una lancia sarda , quando. aleuni 
operai, chè. stavano sulla portà, s' immaginarono di 
assalirla con urfî; fischi e improperii;i marinai furono 
abbastanza accorti. per non farne risentimento, ina 
corsero di: filo all’ albergo , ov era sbarcato il giorno 
innanzi l'ammiraglio Albini; questi n'era uscito per 
recarsi all’arsenale, ove dovea abboccarsi coll’ ammi- 
raglio Graziani; allora il capo' de’ marinaî si mise la via 
fra le gambe, e tanto corse da raggiungere l'Albini 
50 passi dall’arsenale , e informarlo. di tutto ; sulle 
prime’ volea dare, indietro, ma; poi mutato consiglio, 
stimò bene di procedere innanzi, ed entrò in arse+ 
nale. Sulla porta di esso lo stava aspettando l’ammi- 
raglio Graziani, al quale si era! già fatto relazione 
dell'avvenuto, e che stava là perdiscolparsi; ma l'am- 
miraglio sardo gli rappresentò tutti i torti di questo 
paese vetso uri Governo amico, com’ è quel di Pie- 
monte: gli disse che quest’ultimo era il suggello degli 
altri, e fini col chiedergli di provseder di timone un 
legno sardo che si sta rassettando netl’arsenale, poichè 
egli partir voleva con esso e con tutti gli altri legni, 
e tornarsene ad Ancona. A queste risolute parole il| 
Graziani tornò sulle scuse, ‘dissè (che già s'erdno ai 
restati i capi di quella insolente turba, che si sarebbe 
fatto il debito processo , e che, trovatili colpevoli, si 
sarebbero appiccati nel necinto stesso, dell’ arsenale, 
Ass'eurò Albini, che quattro quinti della marina, ed 
egli il primo, stavano per la fusione al Piemonte, 
ch’ essi riconoscevano i meriti con Venezia della flotta 
sarda; e che lo piegavano di non abbandonarli. S'ar- 
rendè a queste scuse  l’Albini; entrò in arsenale; è 
tutti i lavoranti uscirono dalle loro officine per festeg- 
giarlo con ripetute viva ‘alla flotta sarda , all’ammi- 
raglio Albini e a Carlo Alberto, Uscito: di là e tornato 





col Manin, e dettogli delle cose dure, ma were sulla 
sfrenata libertà della stampa e ‘sull’ingiuriar continuò 
che si fa «il Pietionte e tuttò ciò che sa di Piemontese) | 
una deputazione de’ capo<mastti dell’arsenale, 
alcuni de quali con le lagrime :gli occhi, e con la’ 
TAO del loro dialetto, aggravando i torti de’ pro- 
compagni, gliene chiesero umile scusa. Ma fu più 
Laleline la dimostrazione che gli fecerd alle otto di 
sera, poichè da quattrocentò afsenalotti, preceduti da 
fiaccole, si recarono sotto (lè finestre. dell’Albini } è 
quivi con plausi e con viva gli testimoniarono la loro 
simpatia e la loro riconoscenza. Stassera l'ammiraglio 
va a teatro, e non dubito che i pure, sarà, festeg- 
griato. Ma Bend il Manin e compagnia dicano che 
queste son Tutte mene atistriathe, io ho l'onore di 
dirle che sono tutte repàbblicane ; sono! tutti® sforzi 
che fi questo iniquo partito per mantenere utio stato 
di cose, che gli, procura tanti onori ; tante autorità , 
tanti stipendii, e per mettere. in discredito una poteriza, 
che distruggendo il suddetto ordin di cose, li torne- 
rebbe al fingo di prima. 

Albini parte domani; ma lascia qui una parte della 
flotta; anzi le ordinò di recarsi dal lido di Malamoceo 
in prossimità di Venezia, perchè tuuì la vedano, € 
buoni né prendan coraggio. Qui si vanno spogliando 
le schede degli elettori della nuoya Assemblea; ci sono 
molti repubblicani j ma i più sono sayii e moderat 
e ne spero bene. 

— 26 geniriaio. — Ciò ch'io prevedeva è avvenuto; 
îer sera vi fu solenne dimostrazione ‘in piazza con 
fiaccole e musiche a onore della marina sarda; a teatrò 
poi l'ammiraglio fu salutato dalla platéa e da’ palchetti 
con un viva prolungato, che durò un quatto d'ora. 
Non mai s'è avverato di più il detto: oportet ue ve- 
niant scandala; ma non s0 se si verificherà l’ altro! 
detto: vae illi per quem scaridalum venit! Se lo scan- 
dalo vien dall’alto to credo), è probabile che resti, 
impunito, 


— Ore 8 pomeridiane: = Una grande folla di po- 
polo trovasi, mentre scriviamo; sotto le finestre dell’a- 
bitazione di Daniele Manin ; ove erasi recata per fe- 
steggiarlo dell’ingente numero di suffragi da lui ri 
portati in tutti i circondarii della città. 

In un istante apparvero, illuminate tutte Je case cir 
costanti. 1 viva alla Costituente Italiana si alterna 
vano con quelli a Mani; il quale Fispese al solito 
brevi ed energiche/ parole; che noi c'ingegniamo di 
riprodurre: 

« Vi ringrazio di Questa affettuosa dimostrazione. 

« Questo popolo è quale io l'ho sempre ricono+ 











all'albergo, il nostro ammiraglio (dopo aver conferito | 


role feconde di libertà pa 
Ora i vostri deputati sono chiamati a deci 
fari luesto paese, altri deputati andi 
e colà decideranno la grande quistione 
« Quando noi per amore di concordi 
vuto cedere ad una dura necessità, fu d 
provvisorio , deciderà la Dieta Italian 
Quello che allora pareva un sogno di 
data e fu da molti accolto con sogghigi 
ora è tm fatto che si ayverò più presto 
sperdvasi. ; 
«1 destini italiani riceveranno il loro. 
dill'Italiana Costituente. 
Queste parole furono interrottè e seguite 
simi applatsi, e dalle grida cento volte 
viva la Costituente Italiita; viva Manin, 
Finenze 29 gennaio, — Le querimonie del 
Toscano sugli orribili avvenimenti del 27 
ci sembrano i pianti del coccodrillo. La doleè 
di cui frode il nostro paese, sotto un governo | 
cui démbbeitico ci impedisce di qualificarli 
crediamo, e forse d’adiditarne le vere canse, sel 
ricorrere all'ormai ridicolo trovato, della fazione a 
stro-gesuîtica. Una sola circostanza ci ave dssenvari 
che quelle vergogne dutarono. gran parte del gioi 
e della notte, furono in parte commesse anch 
gli occhi della forza pubblica è nulla fu ten 
farle cessare, VA IL 
— Lettere pervenute il di 29 & 
Riv. Ind. parlaso di un fatto d'armi avve 
confine fra le truppe napoletane & la divisi 
neral Garibaldi. Noi non ci dilungheremò, 
fuagli. che ci vengono dati, perchè, una; 1 
tanta gravità non possiamo uo cgil 
che l'importanza stessa del fatto c’im 
A quiestò proposito leggiamo nel 


od'ofiti tiorib. chè ii derifa degiio Hr 
cia ai corifini di Napoli. La voce è ge 
truppe di quel re abbiano già varcato 
e che sieno venute alle mani collina 
data da Garibaldi 

Fineszi 50 & gennaio. — )l Pop. volano è | 
în istato d'accusa per varti articoli, ui im i I 
variî seritti di Muntazio! Mica piat. 7 
colpa all'atcivescovo, dI i 

— È stato, arrestato un ostè; e un sati 
cui bo'teghe C'era. convegni dit di FERRANTE 
: le, grid i cui fa cenno il 
a ‘la repubblica, abbasso i prindipl 
ai ricchi, morte a Banchieri, «i 

Fin qui però la verità è ifivolti ta mille 
contradittorii: Gli esaliati vogliono far crede 
stata una mena dei ret a Ai al 

iano a trovar in 

î Guerra: lè del Honitore e 
fettò 16 Fanno vedere. 7 

Uno dei gridi più PAT era quello 
biso i segretari che ingannanò i ministri, 

Sempre più si tenta di far. credere ché il-tu 
fatto laftra sera fosse opera dei così detti 
Oggi in vi Calzaioli Vè una colletta | per 
onde farei ui funerale. al Ricci, vittima dati 
assassino dellà patrià: 

Là legge sll'0Gh8ò forzato dei soia Ki 
duce i suoi effetti. Là dondé eri dipartitò ' 
gio:al progetto, la prorîessa a non'barattare i fo 
banca, a sovvenirla col numerario fiacque un 
per cui oggi si vota per urgenza una leg ‘ge. 
sobbliga a tutto il 10 marzo la banca di E, 
cambiare in cotitaniti quei titoli che per 
eranb' preferiti al danaro. | hi 

Noi conosciartio il profondo sapere del'immidtro 
interno; nel Senato vi ‘hatino profontli e. emi 
economisti, e soprattutto nomini di 0 cl le pere 
confidiamo, essendo ancora in Mega to; € alle bi opt 
delle finanze sarà provveduto con tuti bio pedi 
che con quello adottato dil Cotisiglio eagle si 
conie il più gravoso è fovinbsd per il' popotbi 

La surriferità legge proposta per turpi 
nistero; è stata dal meflesihò ritirata, dopo ‘he 
Camera stessa si era, dietro la proposta d'un; de 
tato, riunita nella Camera delle conferenze per 
scutere stilla medesima. » (Naz — 

— Là legge proposta dal Ministero per î 
deputati alla Costituente Italidha a Roma, ‘è pad 
all'imabinità ‘anche al Senato: ‘© (Costi reati 


Livorvo; — Il Cortidre Livotiest dt00, 
pubblica li seguente professione di fede 
signor La-Cecilia. 

« La mia fede è repubblicana: perchè sono, 
viato esser la forma di uel Governo la più; 
la più utile, Ja più schi espressione del 
crazià. 

Desidero che l’Ital 
perchè meno satà divisa in pat più avrà 
più acquisterà potenza è sento i 

Preferisco però ad. dh 


Speceginli orde Dein Gualinigue ili, fi 
eccettuato; per ‘rieofitturte la: bandiera italiaia & 
Alpi... 

Più della libertà; io voglio l'indipendenza; non 











ta d’alcun aiuto di Governo, straniero, ho {a dar la sua dimissione e rientrar nella vita privata. 
fiducia nei soli Italiani: 24 milioni d’uomini sei Ignorasi se a questa. causa debbasì la. riunione del 
niente desiderano d’essere indiperidenti;. lo ‘sa- | cénsigliò dei ministri tenuta oggi. Tali voci debbonsi 
È aecogliere con gran riserva. (Clamor publico). 









gigio dei tniei pensieri dò breti &éri della 
D (Segue la mita). 


FRANCIA, -- Legge contre i club. -- IL Ministero in 
accusa. -- Relazione della seduta dei 29 gennaio,-- 
Cronaca del. giorno. -- Dichiara del presidente 
della Repubblica: -- Borsa. -- Un. duello. -- Il 
prof. Lherminier: 















gennaio. — Il resto della legione dei 
lì Vicenza moverà domani a raggiungete l'a- 
dia giù spedita a Terracina. — Siamo di nuovo 
ld avinutiziare che ‘nessuno dei parroci di 











Peso parte alla votazione per la Costituente; Parisi, 27 gennaio, -- L'Assemblea nazionale sul 
t (Cost Romi.) rapporto del sig. Senard, appoggiato dal sip. Ledru- 
dorà; d9 gennzio; oie 4 pomeridiane: — fu} Rollin, ed indarno combattuto dal Governo, ha ri- 
pubblicato il seguente avviso: fiutato a scrutinio secreto, con 418 voti di maggio- 
d ranza contro 542, la proposta del ministro dell'interno 


(compiere la letizia di questo solenne giorno , È È £ a 
lè di huova érà italiana; lo il &ommo' coritento | TE la legge contro i club fosse. votata d'urgenza. 
(Constitutiorinèt): 


\cipare a questa eccellente e magnanima po- 
è il seguente dispaccio. 

IL Preside 
Firm. Gianco Bent Picnat ten: colonn. 
{34 P. R. 


LI 














— 28 gennaio.-- Il Ministero è posto in accusa; 
eccone la proposizione testuale deposta oggi dal sig. 
Lediu-Rollin sul banco dell'Assemblea nazionale : 

«Atteso che la politica anti-repubblicana del Mi- 
nistero si è manifestata con un fatto che attenta ai 
diritti dei cittadini ed al principio fondamentale della 
sovranità del popolo; 

«Atteso che il diritto di unione è un diritto na- 
turale ed un diritto politico seritto e consacrato nella 
costituzione della Repubblica francese ; 

Atteso che col progetto di legge presenitàtò ieri 
26 genniio, sulla soppressione dei cl#B3, il Ministero 
si è reso colpevole’ di in atto, il quale è la viola- 
zione flagrante degli atticoli 8 é 51 della Costitu- 
zione; 

« Atteso che il Minislero è risponsabile de’ suoi 
atti, secondo l’articolo 68 della Costituzione, i sotto- 
seritti rappresentanti del popolo domandano che im- 
mediatamente i mipistri siano posti in istato di accusa 
e mandati innanzi. l'alta Corte nazionale; per esservi 
giudicati conforme l’artieolo 91 della Costituzione: » 

Parigi; 27. gennaio 1849. 
(Seguono le firme). 

— Nella seduta del 29 il signor Buchez depone un 
volume di petizioni di 6000 firme per. la continua- 
zione dell'Assemblea, 

Il signor Grandin depone un’altra petizione di 10;450 
firme, in cui chiedesi la:convocazione dell'Assemblea 
principe di S. Giacomo affari esteri; Gallotti i legislativa. Altre, petizioni vengono. pure. deposte vin 
erno ; € ciò dietro le notizie magnifiche di Rama. senso contrario. 1 membri della Motitagra si - fanno 
ve son riuscite infruttuose le infamie del nostro Go- | notare per apostrofi poco parlamentari; 
tno. Il 29 corrente per l'anniversario della Costi- |. 174 ministro detta giustizia: A nome del potere ese? 


« Signor tenente colonnello 

posso, r'cusarmi al voto unanime di questa 
popolazione ; ed. ho l'onore di prevenire V. S. Illu- 
fisima che ho dato gli ordini. perchè la brigata che 
fando rimanga nelle. rispettive guarnigioni ; ed a 
ite da doinani 50 corrente riprenda il consueto 
gio di piazza. 

ll campi di Vicenza protestano della nostra sim- 
per la causa italiana ; ed io in particolare l’as- 
io che sono pronto a fare per la città di Bologna, 
i ci ha accolti con tanto favore, tutto ciò che da | 
È dipende, je che: non sia in aperta contraddizione 
îll'onore, militare, col quale un soldato non può e 
deve transigere. 





Bi: » Fir. De-Latour. 
AI signor tenente colonnello Carlo Berti Pichat, 
le della città e provincia di Bologna »; 





ApoLi, 25 gennaio. — Si ritorna a parlare; nelle 
lersazioni politiche di un cambiamento .ministe- 
Esso verrebbe così ricomposto. Filarigieri pre- 
ènza , guerra e marinà: Longobardi grazia è g'ù- 





Iblica piazza. (Alba:) | sicurezia dell'Assemblea; Era giunto il momento di 
| Garra, 25 gennaio. — Da fonte sicurissima 89p- | occuparsi del riordinamento della guardia mobi'e, 
piamo che tutti i cardinali che si trovavano in Napoli Questa istituzione doveva aver il suo termine nel 
ino stati chiamati in Gaeta per ordine di S. Santità. | mese di febbraio. Si fece un decreto per conservare 
to stato di salute di S. Santità è ottimo. una parte di questa guardia: era una prova di stima 
(Cost. Rom.) | e di riconoscenza pei servigii resi în giugno da que- 
== | sla guardia. Tuttavia la provvisione cagionò qualche 
emozione nella guardia mobile. Ufficiali giunti im- 
provvisamente a gradi superiori pretesero doriservare 
definitivamente i lord gradi. Si palesò ina colpevole 
Palmersioni inidisciplina. Gli eterni nemici della pace e della tran- 
SI Le proposizioni fatte ai Governi cattolici dal ga- quillità pensarono tosto a profittare di. questo mal- 
elto spagnuolo, a proposito di una codperazione | contento. Questa notte stessa ci avvertirono che si 
mune teodenié ad assicurare la libertà d’agire al ; macchinava contro il Governo. Dovemmo, prendere 
ja, gono generalmente commentate con una tal delle precauzioni, e il Motivo delle disposizioni mi 
ale inquietudine dai giornali di Londra. litari che guiio osservate in. Parigi. Ora il signor prer 
ll Worning-Chroniele; organo del sig. Peel, né ; sidente dell Assemblea crederà conveniente d’inten= 
tende alto per attatcire vivamente la politica di dersi coi capi militari che circondano l'Assemblea per 
| Ibid Paltnerston; chièsso accisa di essere l’unica ca- | assicurarne l'indipendenza, la tratiquillità, la sicurezza. 
È gione dell'isolamento in cui va a trovarsi in questa Sopta Utia cosa sola spero c'intenderemo tutti: è il 
Circostanza l'Inghilterra. | rispetto della Costituzione. i 
Uoieste violente personalità contro il ministro degli | Degousé questore. Come questore fui molto, mara- 
| affari esteri, fanno pronosticare la sua prossima fine, vigliato di, vedere stamane il palazzo investito da 
Lord Palmerston indorse nella opposizione di tre ‘ben | truppe. Mi recai dal vostro. presidente, l’avevanò in- 
distinti partiti nella Camera dei comuni. formato allora allora di ciò che succedeva. Non è 
1 tory lo rigettano, poich'egli ha stesa con com- men vero che v'ha con ciò un'enorme mancanza di 
piacenza la mano a tutte le passioni rivoluzionarie che | riguardi. 
hanno scossa PRiropa: È IL presidente del Consiglio. lo debbo dare alcune 
Il linguaggio del: Chroniete indica abbastanza quali | spiegazioni rassicuranti, Egli pare che durante la notte 
sono a'suoi sguardi i sensi della frazione parlamen-|siano state poste delle truppe in iscagliohi ititorno 
taria che obbedisce al sig. Peel. al palazzo... lo non ne fui informato chè questa imane.... 
ln fine, tutti i radicali del colore del signor Cob- | (ah! 4/4!) non ayranno, certamente, voluto turbare 
den combattono la sua politica, poich’essa teride, col | il mio sonno. .(esclamazioni a sinistra) Il signor ge- 
suo continuo immisthiarsi negli affari degli altri paesi, | nerale Chaagarnier mi ha Scritto questa mattina; egli 
a creare delle occasioni di guerra, e serve di prete-| pose a disposizione dell’Assemblea le truppe che cir- 
sto.ai grandi armamenti marittimi, condavano il palizzo.... lò ho nominato il signor ge- 
Vedesi che lord Palmèriton è molto minacciato. | nerale Lebreton, comandante di tutte codeste truppe 
Erasi detto ch'egli. ritirerebbesi prima chie si aprisse | (Benissimo! a destra -- Rumoria sinistra). -- IL si- 
la sessione; sembra però ch'egli voglia far fronte al-|gror Bil/aule ha la parola .sopra l’ordine del giorno. 
l'assalto. Noi sapremo ben tosto s'egli ayrà di che |lo depongo sul banco îl rapporto della Commissione 
applaudirsi della sua ostinazione: (Presse); incaricata di esaminate il progetto della legge elet 
torale ( bertissimò! benissimo! ). Approfitto  dell’oc- 
DANIMARCA. — Preparativi di guerra. casione onde pregatè l'Assemblea di fissare per mer- 
oremiciten, 22 gennaio. — Si fanno con, grande coledì la trattativa della mia Mtobaita sullo stato. di- 
attività preparativi di guerra, e il ministro di marina wa SEE PEpRiAnE Ke SÙ) Ì \ i 
disse a capitani di vascelli mercantili di FBI pali tt] ab li felpe 
nrinai fieri i i n lei pae- h ca- 
| PA reader SI Sorerpo cel zione dell'Assemblea legislativa, quanto alla modiica- 
— I giornali di Copenaghen dei 22 annunciano | zione del detreto del 15 SI concernente le 
che il gabinetto di Pietroburgo dichiarò di essere | leggi drganiche. SOA Fresnéai * la parola in 
compiittamente soddisfatto della condotta del Goveruo | favore delle proposizioni. Rercce egli dice, può ne- 
nell'afliniiniattazione comune dei ducati e specialmente | gare le difficoltà che pesano sulla circostanza politica; 


», cea : Hi d Avve. Ja penosa situazione del commercio e dell'industria. 
o pl di Alen * (Galignani) lo credo che il solo mezzo di escire da codesta si- 
; ig , 


tuazione trovisi nella proposizione Rateai (rumori & 
i SPAGNA: = Sembra terto che il sig. presidente sinistra). Non ho già da pretesa di convertite tutti 
del consiglio dei ministri sia risolto irrevocabilmente | alla mia opinione; voglio soltanto mostrare non es- 


















— 





ESTERO. 
ILTERRA. — Politita e situazione di lord 






























uente si dice farsi dai liberali ina illiminazionie, ©. cutivo devo render coritò delle misiità repressive | 
fui Lazzari costituzionali un gran banchetto in pub- prese pel mantenimento dell'ordine iù Parigi e la! 


IL RISORGIMENTO 


sere vero che la proposizione sia contraria alla. Co- 
stituzione. 





Vengo a sostenere che la mostra né è com- 
pità; che il nostro mandato non è illimitato, & chie 
non possiamo pretendere di perpetuarci. Noi | siamo 
stati nominati per compiere un mandato! determinato, 
un’opera perfettamente definita. Se noi sorpassassimo 
Î limiti che ci furono imposti, diverremifto usirpatò 
(ramori a sinistra). Sì, usurpatori! è l’usurpazione 
sopra la nazione sarebbe una tirannia della minorità. 

E quale è il pretesto di tale usurpizione? La ne- 
cessità delle leggi organiche. Ebbene; sia; ma ad un 
patto; ed è the voi mi diciate che cosa sono le 
leggi organiche (of/ 04/), Voi avete fatto un decreto 
che dichiara 10 leggi siccome organiche. Altre pro- 
posizioni non ne ammettevano che. sei, altrè quattro 
edalire tre. -- Cercando bene, io credo, chiè irivece 
di 10, avreste potuto trovarne 12, anche 15: (si 
ride) quesia difficoltà di definire le leggi dtfraniche 
vi mostri quanto sia debole il pretesto messo innanzi. 
= Wi siete costituenti ; la vostr'opeta costituente 
i non 











| affatto. -- L'Assemblea te 
pout iiodificarle, mutarlé, annullate (movimento). Il 
{ vostro intervento nel voio di tali leggi è dunque il- 





Governo stabilito dalla Costituzione di agire regolar- 
mente. Voi vi trovate in fa di um potere stabilito 
per concorrére con un'altra legislatura, (rumori) voi 
{togliete ad un tal potere di esercitare la propria 
prerogativa ; (reimori) voi prolungate lo stato prov= 
visorioi voi remiete possibili delle fatali discordie. Uni 
| potere elettò, miovamerite eletto; fotidito da Be più 
{ milioni di cittadini è responsabile. In virtù della vo- 
| stra sovranità | voi potete intervenire in tutto , nel- 
l’amministrazionie, nelle finanze, capovolgere tutio ! 
| (rumori a sinistra) -- L'altro potere è risponsabile! 








È egli sicurd, che non vogl preyalersi della sua 


responsabilità per reclamare l'esercizio della propria 


libertà... (nuovi rumori). La situazione è piena di. pe- 
ricolo: la crisi è seria. lo mi appello ‘al ‘vostro. pa- 
| triottismo. per. dissipare i mali che ognuno’ teme e 
| prevede; 

lo sentiva dire, pochi giorii sono, dal signor Bil- 
| lault , clie îl paésé facendo l'elezione del 10 diceim- 
bre non aveva voluto che il irionfo di un nome. Io 
{sono convinto che questa sia un’ illu.ione. Un pen- 
siero si rinviene nel forido dell’ e'ezione. Il paese si 


{è dichiarato per uha. data politica. Esso con un no- 











me ha scartato tutto un sistema di cui non vuol sa- 
perne, e con un altro nome ha adottato un sistema 
{ tutto opposto. Il Ministero, il Presidente, l'Assemblea 
debbono obbedire a questo pensiero dichiarato alta- 
mente? -- (In questo punto notasì una certa afgita> 
zione nei banchi della sinistra, — Il signor Dufinite 
parla quivi con vivacità: Ejjli ha al suo fianco il si- 
finor Malleville. 1 signori V. Grandin e Coquerel 
cercano di calimiarlò) 








(Coriispondenza). 

— Parigi si svegliò stamane all’ insolito suono della 
raccolta. All’ora in cui scriviamo parlasi di numerosi 
i nelle vie Saint Denis, Saint Martin e 
verso, la piazza Maubert. Tuttavia non temesi col- 
lisione. 

la provvisione del. Governo relativa alla guardia 
mobile eccitò qualche malcontento individuale. Gli 
Ufficiali superiori dei battaglioni erano stati tolti quasi 
tutti ai quadri dell’esercito e trovavano penoso il dover, 
dopo avere esercitato un comando, riprendere le 
spalline di tenente o sottotenente. 

Essi reclamarono, contro. questa provvisione e si 
adoprarono presso il generale Changarnier onde ot- 
tenere almeno un grado di più per quelli fra loro 
compagni i cui battaglioni sono soppressi e devono 
rientrare nelle file dell’esercito. 

Sembra che un certo numero di semplici guardie 
mobili si fossero associati al desiderio dei loro capi ed 
erasi formata una specie di coalizione per impedire 
l'esecuzione del decreto; il quale riduce il numero dei 
battaglioni e lo stato maggiore di questa guardia. 

Il generale Changarnier resistè con fermezza ele 
sollecitazioni da cui veniva assalito e punì severame.te 
coloro che nelle sue relazioni con lui mancarono al 
rispetto che devesi alla sita condizione. 

Quest'incidente, che altravolta, non avrebbe avuto 
importanza, acquista oggi una cettà gravità in ragione 
del fermento degli spiriti e delle arti disperate dell’ 
andrchia. 





Jembramen 











Tutto ci.fa credere che la guardia mobile, la quale 
si commosse molto a torto, non tarderà. a compren - 
' dere che si wuol farla servir di strumento a meschine 
zmbizioni e che òtà, come sempre; sarà devota alla 
causa dell'ordine. 

In ogni caso e checchè accada, l’autorità vigilerà, 
senza Sfgomientar la popolazione e far chiasso; essa è 
preparatà e i formidabili mezzi di difesa di cui può 
disporre, basteranno , siamo certi, ad impedire ogni 
manifestazione faziosa, 

L'ordine non sarà turbato: si può farvi capitale 
sopra: se su qualche punto si tentasse il disordine, verrà 
incontanente represso. 





— Una nota fu pubblicata stamane dal Moniteur, 
in @uii sî anntinicia che il presidente della repubblica 
non modificherà la sua politica e continuerà a pre- 
state a’suoi ministri un appoggio fermo e perseverante. 

Questa pubblica dichiarazione delle intenzioni. leali 
del presidente è la più perentoria risposta è tutte le 
vacì sparse dai faziosi e malevoli, i quali vorrebbero 
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far credere Luigi Napoleone! disposto: a ‘sagrificare 1, 
suoi ministri per darsi in bracdio di partiti ele coni- 
batterorio la sua candidattità: LD 

Vuolst diamiai Ghè i. Figgiratori prendano il loro 
partito. L'accordo che regna tra il capo del governo 
e i suoi ministri non sarà rotto da un voto  dell'As- 
semblea: 

L’eletto della maggioranza del paese non viole per 
istromenti della sua politica che vomini presi fra la 
maggioranza del paese. Se l’accordo non si può ri- 
stabilire tra la maggioranza dell'Assemblea ed il prè- 
sidente, le difficoltà della situazione S'iggraverantio. 
senza dubbio ancora, ma la risponsabilità de’voti del 
paese peserà su chi di ragione. 

Diversi rumori andarono in giro durante la Borsa; 
sì è detto che Caussidière, Thoré è Louis Blane etdno 
stati arrestiti$ clic il signot Clétiènt Thomas aveva Fi? 
cevuto, in un duello con un redaltore del Cor: , 
un terribile colpo di spada. nel ventre, e che era 
stata domandata della forza a Rueil, dove erasi bar; 
icato un corpo di guardie mobili. Noi riferiamo titti 





si può oppugnate. Le leggi che voi volete votare | questi rumori di Borsì; suiiza alttcarvi grani Gheditdi 
parteciperanno essé di codesta inviblabiliàv? Niente | L'opinione generale alla Borsa è che vi sarà una tran- 
islativa che vi succederà | sazione fra quei della destrà e la parte moderata della 


sinistra per proporre un eimendamento alla proposi- 
zione Rateau; chè concili turti | pattiti; 6 almeno la 


| lusorio. S'esso dunque è inefficace, la vostra esistenza | pirte ragionevole dell'Assemblea. Si dice piire Ghé i 
è una usurpazione (rumori). Sì, poichè impedite al i signori  Lamartiné è Difaure proportanno codesig 


emendamento. i 
— Ieri al punto in eui il signor Lherminier comi 
parve sulla sua cattedfa, alcuri Stappati raffàzzi della 
fizionie demiagogica dibiserò Voci oltrafiiose al fpra: 
fessore è fecero sentire l'iagiurioso epiteto di apo- 
stata; Il signor Lherminier, indirizzandosi appunto ai 
perturbatori, volle spiegarsi su di questa eteriia ni: 
cusa di apostasia ché di deci diibi noli di è fisciato 
di ffettargli in volto, Sapelè soi, div'egli, quel che im 
valse codesio mutamento di opinioné che chiamasi 
apostasia? Mi valse l onore di lavorare per ditci 
anni cogli uomini eminenti del Consiglio di Stat} 
ma senza stipendio, la intendete senza stipendi) 
in furizioni purtimente gratuite, ed bggi, dopo venti 
anni di meditazioni e di lavori, io rimango quello che 
mi era al privcipiare della mia carriera, un pensatore; 
uno strittoré povero; itia sincero è dostienzioso; Per 
coliseguenza, è c0lorò chie mi dicoho venduto, ho il 
diritto di rispondere, è rispondo i voi siete calurinia- 
tori. — A tali parole gl'interrompitori sì ritivarono, La 
lezione terminò al mèzzogiorno; sénza essere stàta 
turbata da alcuna manifestazione ostile; e gli tditori 
partirono passando per la Folla tenuta fino ad un tal 
punto in distanza colla forza, la quale chiudeva tutte 
le uscite a quelli che non erano forniti di carte 
(Corrispondenza) 








CONFEDERAZIONE SVIZZERÀ. — Risposta del Con4 
siglio Federale alla nota del Ticino. 

Luoaso, 51 gerinaiò. = Il Consiglio Federale ha 
riscontrata la rimostranza fatta dal Governo ticinese 
sul passaggio delle reclute per Napoli. La risposta è 
più evasiva che concludenté; e se conclude qualche 
cosa non è certo in appoggio del riclamo fatto; nè 
conforme al voto generale. 

Il Cousiglio Federale non proibirà il reclutamento, 


nè tampoco il passaggio nel Ticino, ed eccone i mo- 
tivi: 








1° La libera circolazione è garantita dai principi 
internazionali. Non vi sono di presente tali straordi= 
narie circostanze da deviare dalla regola enerale. 

2° La costituzione federale garantisce pure la 
libera circolazione, e i cantoni capitolati potrebbero 
invocare il libero passaggio. » 

5° Non è conveniente accattar brighe senza ne- 
cessità col Governo napolitano in questo momento 
in cui pendono tante domande d’indennità fatte dalla 
Svizzera per danni patiti dai propri attinéiiti. 

Tuttavia, per non mettere affatto in disparte la ri- 
mostranza ticinese, il Consiglio federale dichiara di 
avere invitato i cantoni capitolati a persuadere gli uf- 
ficiali di reclutamento a fat transitare le reclute pet 
lo Splugen piuttosto che pèr il San Gottardo , per 
evitare ad esse ogni stoncio 0 danno, ed al Consiglio 
federale il pensiero di altre misure. 

— Pare certo che i due Governi svizzero e pie- 
montése, siatisi initesi în una convenzione; per ripri- 
stinare la navigazione a vapore sul Lago Maggiore. 
Siamo anzi assicurati che le corse del battello a va- 
pore ticomincierannd iti breve. (Repubbl), 








ALEMAGNA. -- L’ Uragano in Fienna, -- Elezioni 
di Berlino.-- Assemblea di Francoforte. 
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NA} 25 gennaio, = 4 0F8 di sera: 3° Le de- 
zioni dell’oragano non sono poche. Sond ora- 
mai due giorni che il cielo è coperto di grossi nu- 
voloni, e non si sente altto che il terribile fischio 
del vento. A ricordanza d'itomini nibh s'è fai ve- 
duta una simile desolazione. 1 tetti del museo, della 
biblioteca, la cupola della chiesa dei Minoriti, e le 
cime di varie torri, Solid stati completamente di- 
strutti dalla violenza dell’otagano. Mò vomini sono 
stàti sepolti sotto le tuinié delle case. Ora la tem- 
pesta pare cessata. (G: Ui): 
Beniino , 25 gennaio. -- Il partito conservatore , 
dopo d'aver lasciato esprimere per due giorni il 
trionfo della fazione democratica, comincia a conte- 
stare la gioia dei radicali. Essendosi nominati spe- 
cialmente artigiani e piccoli borghesi, i giornali 
conservatori sostengono ché la maggioranza degli elet- 
tori è lungì dall’appartenerè all'opinione avanzita. A 
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quest’argomento della sinistra, ch'essa vide riuscire 
i suoi candidati, si risponde facendo notare che 
questa stessa sinistra, prevedendo il risultato, do- 
vette rassegnarsi a candidati, cui non amava nep- 
pur troppo. Insomma le elezioni sarebbero sul to- 
tale liberali, moderate e niente radicali. 

Quest’opinione è esposta in due articoli segnati da 
un asterisco, il che indica il loro carattere semi-uf- 
ficiale, della Gazzetta di Spener e della Gazzetta 
di Voss. Questi giornali non vollero dunque assu- 
mere la risponsabilità. 

La stessa contraddizione scorgesi nelle elezioni 
delle provincie, mentre da Breslavia scrivesi alla 
Gazzetta Nazionale, che il partito democratico 
trionfò in quella città. La Gazzetta di Slesia dà 
245 nomine al partito moderato, e 190 a’ suoi av- 
versarii. La Gazzetta di Breslavia dà ai democra- 
tici una maggioranza di 24 vol 

Altro esempio d’interpretazione divergente. Tutti 
sostengono da martedì, che a Potsdam 80 elezioni 
propongono opin'oni radicali, e 60 opinioni mode- 
rate. Invece la Corrispondenza Parlamentare di 
stassera dà un risultato precisamente opposto, 80 
moderati, e 60 radicali. 

Solo le elezioni definitive possono sparger luce 
in questo caos politico, Quanto a me io sono con- 
vinto, che le elezioni di lunedì furono favorevoli 
all'antico centro sinistro, confuso, voi sapete, nella 
sinistra dopo |’ evenimento di novembre. Rimane a 
sapere, se di qui ai 5 febbraio gli elettori non can- 
gieranno idea. Il suffragio universale in un paese 
giovane e nuovo in politica, com'è ancora la mia 
povera Alamagna, lascia luogo a tutte le congettu- 
re. Non oso predirvi nulla, e se i signori Waldeck, 
Jacoby e Temme non fossero eletti, non me ne ma- 
raviglierei più che del contrario. risultamento. 

Il signor Waldeck' non fu nominato elettore de- 
finitivo. E probabile, che certo della sua elezione 
come deputato non siasi portato alle elezioni di lu- 
nedì. 

Il coraggio dei moderati fu rianimato alquanto da 
alcune buone nuove dalla provincia. A Halle il par- 
tito costituzionale riuscì compiutamente. Riportò al- 
tresì dei vantaggi a Haineus e a Friburgo nella Sle- 
sia, Ma a Brieg piccola città della Slesia su 49 elet- 
tori il partito radicale fece nominar 48 candidati. 

Secondo la Correspondance Parlementaire, il par- 
tito moderato la spuntò a Danzica, Erfurt e Bie- 
Jefeld. 

A Berlino il partito conservatore spera nella pri- 
ma Camera , le cui elezioni devono aver luogo ai 
29. Vi si tengono ora numerose riunioni parlamen- 
tari. (Indépen. Belge). 

Fraxcororte, 26 gennaio. S'apre la seduta del par- 
lamento alle ore 10. L'ordine del giorno porta la di- 
scussione di quei paragrafi della Costituzione che trat- 
tano del consiglio dell'impero, Questi paragrafi sono 
concepiti come segue: — 

1. paragrafo. Il consiglio dell'impero consta dei ple- 
mipotenziarii degli Stati tedeschi. Ciascuno Stato no- 
mina un membro, ad eccezione delle quattro libere 
città che debbono di comune accordo mandare un 
solo membro. 

2. Hconsiglio dell'impero forma un collegio d’ap- 
provazione. Avrà la presidenza del collegio il pleni- 
potenziario del più grande stato tedesco, il cui reg 
fsente però non sia capo dell'impero. 

"Bi Le deliberazioni del Consiglio vengono prese a 
pluralità di voti 

4, I ministri del regno sono autorizzati d’assistere 
alle sedute del consiglio, e di farsi rappresentare dai 
loro commissarii. 

3. Le leggi che il ministero presenta alla discus- 
sione del parlamento debbono prima avere l’appro- 
yazione del consiglio. Il consiglio è obbligato a dare 
la sua approvazione in un tempo fisso dal ministero. 

Passato questo tempo il ministero può anche senza 
approvazione del consiglio presentare le sue leggi al 
parlamento. 

6. Il governo del regno potrà in tutti i casi, in cui 


creda conveniente, chiamare un’approvazione dal con-! 


siglio. 

Una proposizione d’una minoranza vuole che sia 
intieramente soppresso questo ultimo articolo. 

Schiùtz, il giovine politico di Magonza apre la di- 
scussione dichiarandosi contro lo stabilimento di que- 
sto consiglio, che non tenderebbe ad altro che a rap- 
presentare il principio monarchico, ed a fortificare il 
potere monarchico, che eglivede con sommo dolore 
giù troppo favorito dalla costituzione. 

labn, crede che gli interessi dinastici devono pure 


essere rappresentati. Se voi non volete che siano ! 


fL RISORGIMENTO 


pubblicamente, essi saranno secretamente Tappresen- 
tati. Se volete impedire le secrete congiure della di- 
plomazia fa d’uopo che accettiate questi articoli della 
costituzione. ati 

Buss, vuole che gli interessi particolari siano rap- 
presentati dal consiglio, non dal parlamento, 

Dopo una breve discussione vengono accettati tutti 
questi articoli della costituzione, meno quello in cui 
si dice che il ministero dovea chiamare l’approyazione 
del consiglio per i traîtati di pace o di guerra, per 
l'apertura di nuovi canali o di nuove strade di ferro. 
Simon di Treves domanda la parola per un affare 
d'urgenza ; vuole che l'Assemblea ordini che sia messo 
subitamente in libertà il signor Temme, antico depu- 
tato alla dieta di Berlino, accusato d'aver suscitata la 
rivolta, ed ora nominato a rappresentante al parla- 
mento nazionale. 

Bassermann, sotto-secretario di stato; risponde, che 
sì sono già fatti i passi necessarii per ottenere questa 
liberazione. (G.U. 





A difesa dell'onore de” Bresciani, oltraggiato in una 
memoria pubblicata nella Guzzetta di Augusta intorno 
a prigionieri austriaci fatti nella campagna scorsa, ben 
volentieri inseriamo la correzione seguente. 

Il signor di Hammer-Purgste]l 1. lenente nel reggimento au- 
striaco Arciduca Alberto, nelle Memorie della sua fbigignia, 
riportate dalla Gazzelta d’Augusta il 5 corrente, esponé dhe, 
considerando Ja bontà del suolo e del clima italiano; era stato 
indotto a giudicare assai favorevolmente anche dell {ndole degli 
abitanti; ma aver dovuto ricredersi allorchè ; fatto prigioniero, 
ebbe a sopportare sì inumano trattamento, da essere’ obbligato a 

lare in odio ed in disprezzo Ja preconcettà opinione. — Ri- 
ferisce essere stato fatto prigioniere cogli altri ufficiali ché ave- 
vano lasciata Cremona , liberi di restituirsi per la via di Desen- 
zano in ‘Tirolo per convenzione stabilita col Governo provvisorio 
di quella città, Racconta come arrivando a Brescia co’ suoi com- 
pagni la notte del 26 marzo, vi trovasse accoglienza più conve- 
niente a malfattori che ad ufficiali prigionieri; Lamenta aver essi 


dormito sulla paglia fra ruvide lenzuola, ed in camere formico- i 


lanti di cimici, di topi € d'altri schifosi insetti. Sostiene-tfon es: 
sersi ministrato agli ulliciali prigionieri che il cibo sufficiente onde 
non morissero di fame; e per colmo di sventura accenna; come 
gl'infelici fossero spesso disgustati dallo schiamazzo dei gridatori 
proclamanti le sconfitte riportate dagli Austriaci sempre inisultati 
con ingiuriose espressioni. 

Noi non oseremo difendere il fatto della violata capitolazione, 
contro’ il quale abbiamo già pubblicamente protestato. Nd pos- 
siamo però esimerci dal dichiararlo meritevole di essere éompa- 


lito, perchè opera di pochi bollenti Bresciani che uscirono di città 


due giorni dopo il politico cambiamento, smaniosi di raggitingere 
ll nemico e di vendicare su di esso la sorte di alcuni giovani cit- 
tadini, che prigionieri nel quartiere di S.a Giulia, erano stiti bar- 
baramente macellati dai soldati della guarnigione obbligata ad al- 


garantire che il mattino susseguente al suo arrivo în Brescia 
venne condotto colla sua sposa nel primo albergo della città ed 
ivi collocato (chi lo crederebbe dopo aver lette le di lui Memorie?) 
in un magnifico appartamento che cinque giorni prima ayeva ser- 
vito per la famiglia Vice-Reale; ba dormito nel letto istesso del 
principe, ha goduto traltamento signorile ‘e tut i riguardi che 
ben più che a Ibi, si stimarono dovali alla Sua compagna, gravida 
da variî mesî, e trayagliata:da accessi di demenza i più compas- 

onevoli. Che se îl signor di Hammer venne tolto a sì fatta con- 
dizione, ciò fu perchè egli stesso ha manifestato il desiderio d' 
trovarsi riunito agli altri ufficiali prigionieri in.S.a Giulia, che 
sapeva essere ben trattati e vivere allegramente, 

In S. Giulia il sig. di Hammer ha abitato in una délle' stanze 
migliori, fu di frequente visitato.da persone distinte, che per servire 
a particolari raccomandazioni, e per rispetto alla celebrità del- 
l'illustre suo genitore vennero ‘ad offrire a lui la propria serviti. 
Mereè di esse ottenne il sig. di Hammer di rimanere in Brescia 

Î finchè la di lui sposa sî fosse sgravata, mentre quasi tutli gli altri 
ufliziali dovevano, essere trasferiti a Milano; per esse fu a Jui 
concesso di recarsi colla sua compagna a passeggiare sui colli che 
dominano la città, accompagnalo non da guardie, ma da persona 
civile, che rispondesse per lui. Ed in prova, che il sig.di Ham- 
mer godeva in Brescia tutte le bealitudini combinabili colla con- 

dizione di prigioniero , basti il sapere che îl giorno in cui di” 

venne padre di un bambino potè festeggiare la nascita con splen- 
dido ed allegro convito, 

Signor di Hammer seno questio io i falti chè accompagnardno 
la vostra prigionia nel prese che tanto cercale di vituperare® Noî 
li abbiamo tutti scrupolosamente verificati, e quindi li pubbli- 
chiamo, sicuri del fatto nostro, e non per menarne vanlo, chè a 
Brescia non si prafica il bene per milanteria, sebbene per ren- 
dere giustizia a quella generosità che è caratteristica nei bresciani, 
a quella generosità che non si è smentita neppure fra i trambu 
sti polilici, generosità disposta sempre a soccorrere chi è disgra 
{ ziato, qualunque siasi la divisa che lo ricopre, Noi li pubblichiamo, 
| perchè sia noto a tutti che voi, olteaggiando Brescia civile e ca- 
! ritatevole ed ospitale per eccellenza, avete mancato alla verità» 
alla giustizia, all'onore, e ciò che più monta a spese di persone 
che sicuramente vi hanno falto del bene. Smontiteol Se ve ne 
basta l'animo! 

Che se vorreste dubitare dell’esattezza delle nostre asserzioni, 
' dove queste non bastassero a persuadervi della bontà dei Bre- 

iani, noi ci appelleremo ai poveri tedeschi, ungheresi e eroat! 

{ che trovammo abbandonati negli ospitali militari, dei quali ab- 

Ì biamo cercato di mitigare le sofferenze; ci appelleremo alle fami- 
glie austriache, che desolate vennero ricoverate e sostenute dalla 
| carità cittadina; noi ci appelleremo alla non dubbia testimonianza 

degli uffiziali che, ritornati liberi a Brescia , diedero prova di 

quella gratitudine , della quale voi, sig. di {Hammer, avreste do_ 
| vato essere primo a darne l'esempio: 


tontanarsi. Incontratosi questo drappello di generosi cogli ‘ufficiali } 
che transitavano da Cremona a Desenzano, senza far calcolo della 


capitolazione che li doveva garantire, li disarmarono e li con- 
dussero a Brescia anche nella persuasione di poter redimere col 
ricambio di essi gli ostaggi milanesi, che l’esercito austriacb Uraeva 
| seco, abbandonando le provincie lombarde. 

Venendo al trattamento che ebbero in Brescia gli ufficiali pri: 
{ gionieri, giova distinguere quello ricevuto dal signor di Hammer 
| dall'altro che fu comune a’ suoi compagni di sventura. 

Giunti a nolte avanzata ed affatto inaspettati, vennétò;per po- 
che ore collocati nel quartiere di S. Luca. Poscia furono trasferiti 
{ in quello di S.a Giulia e precisamente nella parte che prima del 
2 


22 marzo soleva essere abitata dagli ufficiali in guarnigione. Ivi 


| provveduti di letli e di mobili convenienti, ricevevano @in' pranzo | 


| gratuito difminestra, due pietanze, pane, vino, fratta/e formaggio. 
{ Chi possedeva danaro , poteva spenderlo per vivere del proprio; 
per pro i confort e r ioni. Era permesso agli. ufficiali 
{ prigionieri giocare, suonare, ricevere visite e leggera giornali, fra 
quali mai, non mancava Ja Gazzetta d’Augusta in partiedlar modo 
! da essi desiderata. 

| Tradotti a Milano con tutti i comodi convenienti alloro grado, 
| Solto scorta delle guardie nazionali, ebbero a soffrire (pur troppo 
| è vero) qualche dispiacere occasionato da aletve persone indi- 
Î screte, dalle quali non sarà mai lecito arguire giudizio sfavore- 
{ vole a carico di una intera popolazione, come sarebbé ingiusto il 
fare aggravio all’esercito austriaco, perchè uno degli Ostaggi mi- 
{ 'anesi, il rispettabile e nostro carissimo amico il cont@ Carlo Porro 
Sia stato proditoriamente ucciso a Melegnano dal perfido che era 
incaricato di custodirlo 


Siamo ora col signor di Hammer, sul conto del quale possiamo 


li riguardi caritatevoli che Je anime ben fatte stimano sempre do- 
{ vati alla sventura. 

| Crederemmo pure far torto al-sig. Mompiani cercando di giu: 
stificarlò al cospetto vostro, tanto più che incliniamo a credere 
lo abbiate preso în fallo, pretendendolo impegnato con promessa 
! scritta a dare libertà al barone magg. Wimpfen cui il Mompianî 
non scrisse una riga. Poi perc 


è lo avete indicato clò che non 
fu mai, cioè presidente del Governo provv. di Brescia. Final= 
mente perchè i brutti epiteti che voi gli regalaté di cattivo è 
pericoloso non possono convenire ad un tomo come luldi non 
dubbia probità , e che ha date prove di favorevoli. inclinazioni. 
In guanto poi alla gualità di veccho che con dileggio gli alfib= 
| biate, assicuratevi, sig. di Hammer, che il Mompiani non avrà 
t ad inquielarsene, cerlo come è di non aver spesa male‘Ta sua 
vita, e di essere ancora in condizione abbastanza Vigorosa da non 
poter essere impunemente insultato. 

Concludendo, sig. di Himmer, ci permettiamo di esortaryi a 
voler meglio studiare i falli prima di riferirli, a rispettare la 
verità ed i galantuomini se désiderale che le\vostre memorie Lro- 
vino accoglienza ‘e fortuna. Quelle che avete non ha guari pub- 
Dlicate, e che da noi furono passate in revista, altro non sono che 
un accozzamento di trivialità e di ignominie che palesano in voi 
tull’altro, che quel nobile sentimento che deve sempre guidare Ja 
penna di ogni onesto scrittore. Che se foste mai persuaso di per- 
sistere nella redazione delle vostre imprese, importa cerchiate al- 
{ meno d’ istruirvi sulle vicende che pur troppo accompagnano le 

guerre ele politiche rivoluzioni ; nel qual caso se avrete la fa- 
talità (non inverosimile) di cadere una seconda yolta prigioniero 
non avrete a far Lanto le maraviglie, se Lradotto in paese nemico, 


| 
| 
| 
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COURS D’ANGLAIS. 

Ce cours commencera du 10 au 15 janvier couran 
à 7 heures très-précises du soîr. Les amateurs de! celte 
langue sont invités à se faire inserire avant cette épo- 
que, la souscription n°étant ouverte que Jusqu'à con- 
currence de 12 élèves au prix de 12 francs par mois, 

Legons particulièrés d’Anglais et de perfectionne- 
ment de Francais, en ville 0u chez Je professeur. 

Cours spécial pour les dames à 2 heures de relevée. 

Se faire inserire de midi è 5 heures, rue Neuve 
(contrada Nuova), num, 16, au 5.me Étage, escalier 
à droite, 
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DEMOCRATIE EN FRANCE 
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TEATRI D’OGGI 3 FEBBRAIO. 
REGIO (alle ore 7) Opera: ILjGladiatore, musica del 
Maestro Pasquale Bona — La figlia dei fiori. Ballo 


nuovo fantastico delCoreografo Luigi Brettini. — La | 


bella dormiente. Ballo di mezzo carattere del Coreo- 
grafo A. Monticini. 3 
NAZIONALE (à 7 h.) Vaud. La Comtesse du Fonneau 
(replica) Le deux Brigadieres. 
RIGNANO (alle ore 7) La suora di Carità (replica) 
D'ANGENNES (alle 7) Bianca. Capello, Tragedia del 
signor. Sabbatini. x 
SUTERA (è 7 h.) Vaudevilles. 
GERBINO ( alle 7.) Jacquard, 





non troverete stanza preparata, mensa imban 
razzi; fini lenzuoli e caldo il Jetto, 
18 gennaio 1849; .. 








Mantova, 28 gennaio. — lerì sera art 
cavalli del treno, i quali dicesi, che doma 
continuare il cammino per Cremona, ni 


Parisi, 29 gennaio. -- La prima lettani 
posizione del sig. Rateau per lo. sciog 
semblea nazionale fu vinta con una ma 
11 voci: cioè 416 contro 405. La torni 
solo alle 8 1j2, e l'agitazione verso il finé 
scrivibile. È i x 

-- La notte scorsa non si fece il mini 
per turbare la tranquillità pubblica in P. 
lavano tuttavia per precauzione numerose. 

-- Dicevasi che il gen. Changarnier ai 
vuto una pistolettata sul capo. 

La Patrie dice: -- Abbiamo ragione di' 
che il generale fu leggermente ferito. nelli 
ma che ciò non deyesi che ad un accidente? 


Panici, 50. gennaio. — La corrispondenza è 
ogni seria apprensione di tumulti dissipata: una sM 
di vittoria ‘ottenuta. dal Ministero ‘nel trigetto 
conclusioni del signor Grévy. Spiegazioni son 
all'Assemblea nazionale intorno alla condotta d 
nerale Changarnier ed all'arresto di un colonn 
guardia nazionale, .il signor Foréstier; le 
mon sono ancora ben note. 

Clément Thomas è in gran pericolo delli 
la toccata ferita, Lia 

Il generale Bugeaud partiva il 29 da P 
raggiungere l’esercito delle Alpi. fi 

1 montagnardi sono molto sconcel 
rifarsi sulla legge dei club. EUR 

La borsa risalì al primo stato: il 5 api 
andò fino a 75-70; il 5 a 45-40 fece poò 
a 45-45. 4 

Lione 51 gennaio. — Dispaccio tele 

Il ministro dell'interno ai signori pri 
timenti. LEARp Sti 

« Una trama ordinata da certi cond 
segrete, che speravano trarre dalla | 
contenti della guardia mobile, ; fu 


truppe occuparono in poche ore t 
rono loro assegnati. : 


La guardia nazionale rig 


ho 


nol an 
. Questa mane lo stato dell'atmosfera ha } 
sibile ogni comunicazione telegrafica, 
Vienna. 27 gennaio. — Il turbine di qui 
distrusse tutte le bandiere nero-gialle'espost 
pubblici in segno dello stato d' assed I 
che ne sono conseguenza non si fanno mit 
inondazioni, nè per oragani. V” ha anzi, « 
si vorrebbe imasprire le misure se sì avesse 
militari sufficienti. Il mal spirito del pbpolor 
virmi d’ una frase uficiale, non cessa nè | 
pe e sebbene nella Monarchia un territo ri 
eghe quadrate sopra 12000 sia dichitrato ini 
assedio, come osservò il deputato Dylewscki, 
gendo che anche questo rimedio è ineffic 
che il Welden voiesse aflidare i posti di g 
‘città all'antica civica; purchè andasse a pren Ii 
riporre ogni volta le armi all'arsenale. chi 
non abbia accettato, 9 (e. di 
— Tutti i giorni il Ministero tone ng 
renze; sì dice che principal oggetto di’ 
rogazione del Parlamento. Schwarzenbery 
lutamente che (le Camere siano proro; 
Stadion invece si oppongono con ‘ogni 
Questi sono rumori che percorrono la no 
Si fanno intanto grandi apparecchi di 
campagna d’Italia, e si dice che all'esercito di È 
già stanziato in Lombardia, il Governo voglia! 
gere 80 mila uomini di nuove truppe... (| 


S. NICOLINI, gerente. 
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4 Febbraio. 


wai 

fili avvenimanti...ecegli. auspici? ‘sotto i quali si 
‘ipfî questo secondo Parlamento, sono fatti per ispi- 
Are le più serie riflessioni. 

1 partiti si trovano a fronte, e la forza delle 
fose li costringe a mostrarsi in tutta la loro nu- 
lit. Repubblicani, democrati , conservatori sono 
omi di cui può oramni conoscere il giusto va- 























per ne chi non spinge l’ostinazione o l’insensatezza 
na ll purto da yoler chiudere gli occhi alla più chiara 
patente evidenza. Organi di nessun partito, ma 

di "MSONicnitori instancabili di un principio, noi consi- 
lamo le nuove elezioni come un fatto che ora 

50 amo dire compiuto. Calunniati, infamati, pro- 
use {L] gin nome, o meglio in odio della politica da noi 
ggiata, noi non abbiamo mai titubato un istante 

Mi eguitarla‘ e propugnarla; ed ora assistiamo ad 
No spettacolo le cento volte da noi previsto e in 

stà Nille modi espresso, a quello della più solenne ri- 










nizione di quei principii per cui eravamo, e 





si Aforse lo saremo ancora calunniati, infamati e pro- 

geritti. Abbiamo invocata la giustizia del tempo, 
sa e questa giù comincia a spuntar luminosa in più 
per modi. Noi vediamo ora al potere un partito, i 
sa cui desiderii son molto più grandi che i suoi di- 


Ta speranza di giungere all'agognata meta. 
































segni, e i disegni molto superiori alle sue forze. 
Egli vuole avanzare, ed infatti avanza; ma se ogni 


tarono farci vittima. 

Che cosa sia la stampa d’opposizione, noi ben 
lo sippiamo, ed essi pur sanno che nulla varrebbe 
ad incuterci il menomo timore: ma Ja soddisfa— 
zione inebbriante di volger contro loro quelle armi 
che tante volte ci appuntarono al petto, non è per 
noi. Queste parole non ci sono ispirate da una 
reliquia obbliata di sentimento (come dice nn pe 
riodico toscano) ed in altri speriamo, non si av- 
vererò più che in noi quel mirabile esempio della 
prepotenza incalzante. delle idee che trascina tutti 
impetuosamente per la medesima china. 


La nostra polemica sarà non più di parole, mi 
di fatti, e questi, ‘se vi saremo forzati, porteremo 
ia sì chiara luce, ridurremo a sì palpabile evi- 
denza che non®saravvi più uomo che serbando om- 
bra di giustizia, di ragione o di pudore, possa 
contrastarvi. 

Si avvicina intanto ed a gran passi il momento 
in cui dovrà cessare questa guerra di ciance , il 
momento in cui la realtà sarà più forte di ogni 
accusa, di ogni lode : fra un mese o la guerra o 
la pace dovranno fissare le nostre sorti, il termine 
è irremovibile. 

Egli è a fronte di questa terribile verità che 
noi sentiamo la meschinità di tutti i rancori, gli 
odii, i sospetti che ci dividono e straziano. Egli 
è a fronte di questo inevitabile, incalzante avvenire 


var parole liberali ed amiche nei fogli inglesì, che 
traduciamo, volentieri dal, Globe il seguente squar- 
cio. di un ottimo articolo intitolato Difesa dì lord 
Palmerston. 4 


ragiò col nome di amore della pace europea. 

oa qualunque siano per ‘essere le sorti che ci 
sì preparano, noi le affronteremo; e le supereremo, 
se saremo uniti. 















La storia antica , la moderna , gli avvenimenti 
del giorno c’insegnano ‘a chiare note qual è il ri- 
medio in queste fatali circostanze, e noi ripete- 
remo ancora una volta: un Governo d’ energia, 
d’ impassibile giustizia , un. Governo che raccolga 
in sè tutti gli elementi della forza sociale può 
solo salvarci da un’ imminente rovina: la guerra , 
la pace, la vera libertà stanno a questo prezzo. 


...«. Il partito continentale è tanto vecchio quanto 
i trattati di Vienna. È un errore il credere che in 
quella società di ladri tutto fossé armonia: lo zelo pei 
comuni interessi del dispotismo era temiperato in 
Austria ed in Francia dalla gelosia che” ispiravano le 
corti di Berlino e di Pietroburgo; ed in Inghilterra, 
è bello il poterlo dire, dalla riluttanza di lord Castel- 
reagh a prestare la sua sanzione alle esuberanze della 
tirannide. Queste potenze presero una via di mezzo 
fra il nudo assolutismo del Nord e le liberali tendenze 
del mezzogiorno: e la loro politica può essere breve- 
mente definita -- la Santa Alleanza moderata dal senso 
comune. -- Il loro scopo in Austria sotto Metternich; 








La, nomina del generale Alfonso La Marmora a 
ministro della guerra in luogo del generale Sonnaz 


















diede «alla Concordia alcune strane ispirazioni, fra 
le quali questa singolarissima : che cioè il gene- 
rale La Marmora nell’assumer nuovamente un Mi- 
nistero da luì tenuto con molto plauso dell’ eser- 
cito e fiducia della nazione, abbia smesso una parte 


ed in Francia (toltine rarissimi intervalli) sotto i Bor- 
boni di ambi i rami, fu di soffocare e storpiare quel 
partito liberale che essi erano troppo deboli per ischiac- 
ciare, e troppo ostinati per riconoscere: ed il risul- 
tato quale fu? Che Luigi Filippo è a Clarendon, è 
Metternich a Brighton. Dietro il loro malgoverno ed 
il meritato premio che n'ebbero, noi non dobbiamo 
avere verso di loro altro sentimento oltre quello che 
porta a spegnere l'incendio che consuma la casa del 
vicino, chiunque egli pur sia. 

L'Inghilterra è uno dei paesi che più hanno a per- 
dere negli sconvolgimenti continentali: quindi gli sforzi 
dei ministri inglesi furono sempre diretti a mantenere 
lo statu quo, ed a francare l'Europa dalla scossa ché 
accompagna sempre le rivoluzioni anche più miti e 


















di quelle opinioni politiche, la cui ‘solidarietà cogli 
atti e colle parole affermò mantenere cogli antichi 
suoi colleghi del Ministero-Piuelli. 

Noi erediamo che la Concordia nel metter fuori 
insinuazioni ; siffatte abbia piuttosto. consultato i 
propri istinti che la verità. E verità teniamo questo, 
non ispiaccia alla Concordia , che il generale Al- 
fonso La Marmora, per entrare nel Ministero, non 








| giorno fa.un passo, ogni «giorno pure gli si scema 






| Invece di essere, come tatti i partiti rivoluzio- 

pari, trascinato dal primo impulso al di là del suo 
olere , egli si sente arrestato contro la sua vo- 
tù da una forza contraria al primitivo impulso. 










che noi gridiamo a chiunque trovisi al governo 
degli affari: stringetevi, raccogliete tutte le forze 
attive della nazione, cessate dai sospetti, e siate 
forti ed uniti. I momenti sono supremi, e una 
mano di ferro può sola ancor. salvarci ; dalla 
vostra energia noi misureremo le vostre convin- 









farne una questione. 








ebbe punto bisogno di smettere alcune delle sue 
opinioni politiche, massimamente che. il Ministero 
purssel’discorso delia Corona si mostrò così ade- 
rente a queste, da togliergli persino il pensiero di 


Quanto all’altra bisogna del governare democra- 





li mon ‘incontra ostacoli visibili, ma intorno a lui 
nfto Jo inceppa, tutto lo arresta; e donde ciò pro- 
viene? Dall’essetsi innalzato sulla negazione, sulla 
onculcazione di quei principii, di quella politica 
che ora gli si innalza a fronte, ch'egli vorrebbe ancor 
nnegare negli uomini, ma che inevitabile ei deve 
subire nella necessità suprema delle cose. Ma i 
fatti stanno per tutti, e la verità quanto è più 
lenta a farsi via, tanto più irrepugnabile si mo- 
Strerà in quegli avvenimenti cui non havyi forza 
umana che .travisar possa. Vogliamo noi con ciò 
) | farne carico ‘od accusa agli uomini che stanno al 
potere? No, dietro loro sta il paese, e noi non 






















quali la vita sarebbe un 
medi 





ni 


APPENDICE 


4A GINO CAPPONI 
Canzone sull'Italia 
L Ù pi G. Prati. 


Che fai? che pensi? che dolor ti grava, 
O seme di gentil sangue latino, 
Anima solitaria e disdegnosa ! 
Ah, ben t'intendo: a vil ceppo di schiava 
Torna per consilelo suò cammino 
Questa Italia che amavi oltra ogni cosa. 
E mentre una ringhiosa 
Turba di veltri le squarciano il seno, 
2. È ‘| fianco aperto dalle piaghe antiche 
gi t E latrando' la cacciano alla gogna, 
© il barbaro soldato senza freno 
Va pascendo le ree ciglia nemiche 
In questa coronata di vergogna! 
Così, mente’ ella porta 
Coi freschi solchi delle stranie lancie 
Ì I dispregi del mondo, per sua soma, 
| | Una falange morta 
Di scribi e legulei stupra di ciance 
Le terribili e sacre aure di Roma. 





O piccioletta e cupida famiglia 

Sa; Lentamente d'orgoglio e di congiura 
Cresciuta ‘al parricidio, io ti ravviso! 
E la fame feroce che or ti piglia, 





E l’opre vecchie e tua trista natura 

Lo stampo di Cain ti caccia in viso. 
Hai dissipato e ucciso 

Lo viver lieto, intimiditi i giusti, 
Frodati i sciocchi, comperati i vili, 

E i rei posti a seder sopra il tao scanno: 
Così, con novo nome, empi vetusti 
Armaste Libertà di sgherri e stili 

Voi tiranni peggior’ d'ogni tiranno ! 
Che fai, che fai? Ti desta, 

O paurosa plebe di traditi; 

Leva le braccia tue. Teco è il Signore. 
Questa è l’Italia : è questa 

Tua casa antica, O si combatte arditi, 
O ignobilmente miseri si muore! 


Pugnar contra nemici è illustre pugna. 
Pugnar contra fratelli è pugna atroce. 
Ma il fratel che t’uccide uccider puoi. 
Però gemiam; chè mentre il becco e l’ugna 
Stillan di sangue all’ aquila feroce, 

Latino sangue, ci sbraniam fra noì. 

E qual giudicio poi, 

Oltra questo înfamato ausonio: lido 

Faran le genti d’ogni lingua e seme, 

AI vessillo che vince amiche solo?..... 
Abi! ch'io già sento il meritato grido: 

« Poi che i ciechi non san vivere insieme . 
La freccia del destin compia il suo volo. 
Divisi e moribondi, 

Come logoro cencio, a brani a brani 














ioni; gettate una volta lungi da voi l’indegno 
sospetto di reazioni: coloro solo possono temerle 
che dubitano dei nostri diritti: possono temerle 
i vili, gli ipocriti, ma giammai chi è pronto a dar 
tutto il suo sangue per quelle istituzioni senza le 
famia. Le speranze nella 
one ogni dì più vacillano : Francia e Inghil- 
terra pesano le forze nostre e le forze dell’Austriaco, 
e dal confronto misurano le loro simpatie e la 
loro politica; confondono in un sol nome Ttalia 
tutta ; proclamano, ingrandiscono i torti, gli errori 
nostri, e forse già segnano il giorno in cui sfiniti, 
straziati, disperati, saremo vittima di quell’egoismo, 


ticamente gli affari della guerra, secondo che a 
cenna con molto talento di tattica milivare 


guerra. 


Resterebbe una quistione dilicata. a 





suo carattere, sul provato suo patriottismo. 


— n 





Cadan questi di sè martiri egregi! » 
Li senti, Italia? Oh ascondi, 
Povera, il volto con le scarne mani, 
Chè almen quest’atto di pudor ti fregi! -- 
O se le mani tue san farsi ancora 
Schietti folgori e spade, àrmati, e in lume 
Di trionfo dimostra il capo offeso. 
Dei tenaci di fede s’ innamora 
La sorte, oscuro e temerario nume, 
Che patti eterni con nessuno ha preso. 
Lèvati or dunque; e il peso 
Del tuo molto fallir getta da tergo; 
Pace intima a’ tuoi figli, e lacrimando 
Tutti li stringi sul materno petto : 
E il cartello di rea muta in usbergo; 
E il vil baston della demenza in brando, 
E in elmo il democratico berretto! 
Per Dio, per Dio, le fonti 
Ricongiungano ancor Tevere ed Arno 
Con questo Po, che alla battaglia rugge! 
Deh, sulle nostre fronti 
Non segga il duol d’una sconfitta indarno. 
Lento e amaro agli offesi il tempo fugge. 
Fin da quel dì, che risonaya intorno 
È perduta l’Italia, arde di guerra 
Tutta la sacra Savoiarda Casa: 
E d’Alberto il destrier fin da quel giorno 
Con feroce nitrir picchia la terra, 
Divora il vento e la battaglia annasa. 
Tu parimente invasa 











stesso giornale, è una novità il cui segreto pos- 
siede tutto la Concordia, e niuno glielo vorrà in- 
vidiare, finchè almeno non ci venga spiegando le 
sue teorie democratiche, applicate al governo della 










risolvere 
intorno alle persone: il generale La Marmora è 
uomo da averci pensato e provveduto, e noi pen- 
siamo doverci riposare sicuri sul fermo e. leale 


meritate. Solo' vi si adoperarono con metodi alquanto 
diversi. Lord Aberdeen fu abbastanza cieco per creder 
possibile di governana.il-Continente -00ì- sistema sAu= 
stro-Francese, di cui parlammo più sopra, Egli esa- 
gerò a se stesso le forze repressive dell'assolutismo e 
tenne troppo minor conto dello sprezzo e. dell'odio 
ch'egli andava addensandosi intorno pel dì della tem- 
pesta. Egli si identificò francamente, anzi con una certa 
ostentazione con questo sistema e sì fece la volontaria 
vittima di quella cordiale intelligenza, nella quale 
tutta la cordialità era dal suo lato, mentre |’ intel- 
ligenza, per non dire la furberia, stava coi suoi com- 
pagni. -- Lord Palmerston all'incontro non volle as- 
solutamente prestarsi a questo partito che scherzava 
coi diritti delle nazioni, e profetò il fallimento totale 
della intiera speculazione. Coloro che più hanno bi- 
sogno di consigli vanno più in collera quand’ei vien 
dato, Lord Palmerston insistè presso l’Austria perchè 
ella volesse alleggerire il giogo ai Lombardi, e fu ri- 
cambiato coll’insultante titolo di Arci-Giacobino d’Eu- 
ropa. Ora le vittime della rivoluzione non vedono in 
lei che un risultato di opere e malignità diaboliche 














Di sì nobile febre, ùlzati e poni 

La man sul Cristo, Italia, e d’esser tutta 
Vendicata di te fa sacramento. 

Poi le barbare spade e i padiglioni 
Onde seme d’obbrobrio a te si frutta, 
Con quella stessa man dissipa al vento. 
Ma ginocchiata în pria 

Cogli occhi fermi al gran tempio romano 
Che obbediente confessar tu devi; 
Supplica, Italia mia, 

Che un’altra volta il Santo in Vaticano 
Li tuoi stendardi a benedìr sì levi! 


Figlia di Dio, non arrossir, se sai, 
Di sorgere e giurar;per la tua fede, 
E più nel dì che umiliata giace. 
Eterno è il santuario. E tu yedrai 
Roma d’Aronne inginocchiarsi al piede 
Pace gridando, e lacrimando pace! 
Un tristo, ma fugace 
Delirio occupa il mondo. Oh piccioletta 
Nostra superbia che nel vecchio e tetro 
Lucifero s'infulera e rotta, cade! 
Passeran l’acque: la colomba schietta 
Tornerà all’arca: e come fragil vetro 
Andran gli scettri che il Siynor non trade! 
Giusto è il Signor. Dai veri 
Cedri fien scisse le fallaci piante, 
E il popol breve muterà costume, 
Tanti piccioli alteri 
Cascar veggendo come foglie, e tante 
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esl’uomo-di: Stato'.che le prevideve. le avrebbe pre-; 
venute, è esecrato come se ne fosse l’autore......; 

Ogni leggero ed effimero nodo che s’incontri è 
presentato come un deciso ed irreparabile scacco- 
matto. I grandi risultati pacifici della politica di lord 
Palmerston, sì affetta di ignorarli Un ridicolo inci- 
dente messo in campo, giorni sono, dal Chronicle 
fu un vero dono di Dio per. questi intriganti. Tutti 
sanno come la Spagna,lo Stato Europeo solvibile ed 
influente. per. eccellenza abbia proposto un intervento 
armato per gli affari di Roma: forse tutti non sanno 
che..il-Goyerno Sardo si diede la pena di protestare 
formalniente contro questa. ridiegla guasconata.. Ora 
questo fu annunziato al pubblico inglese dal Chroni- 
cle-con-un-articolo. che per aggiustatezza e senso co- 
mune può certo passar per una curiosità diplomatica. 
Noi avremmo ereduto che<gli ottomila soldati di Nar- 
vaez-avessero abbastanza che fare in Catalogna; ma 
se dovremo veramente vedere le armate spagnuole e 
romane incontrarsi e fuggirsi a vicenda nei piani 
della’ Campagna;S{questo avrà; da” essere vil. curioso 
spettacolò. 

mha casa d'Orleans e lord Aberdeen più. volte 
cercarono di. giustificare le |oro infelici combimazioni 
col pretesto ch'esse erano necessarie per assicurare 
la pace continentale. Fortunatamente non è: dover 
nostro,,nè desiderio .per .certo -di- difender le follie e 
gli scandali della rivoluzione. Ma sarebbe ingiusto il 
non riconoscere la, moderazione e. la buona fede che 
i. sucoessivi, Governi rivoluzionarii mostrarono verso 
l'Inghilterra, come il negare. a. Lord. Palmerston il 
vanto \d’averyi. corrisposto collo stesso spirito -- sul- 
l'onda: calma di. un. estivo mare. -- Lord Aberdeen 
riuscì.a gettarci nel 1844 sullo scoglio della quistion 
di .Taiti; Lord, Palmerston ci guidò a salvameoto tra- 
verso le,onde agitate ed i hassi fondi del 1848. 


NOTIZIE: DIVERSE. 


ITALIA: 


Torino, — S. M. con decreti firmati il 25 gennaio 
ultimo,scorso e 2 febbraio corrente, ha fatto le se- 
guenti nomine : 

Josti Giovanni, a. sindaco di Mortara; 

Lanchetti Carlo, a sindaco di Vercelli; 

Colli-Gantone ingegnere Stefano, a sindaco di Vi- 
freyano,; 

Desambrois de Nevache. cav. Luigi, presidente capo, 
a vice-presidente del consiglio superiore di sanità; 

Folliet avvocato Alessio, volontario presso l’inten- 
‘denza generale di Ciamberì , ad applicato nel mini- 
stero dell'Interno. 

— 5 febbraio. — Il luogotenente generale Ettore De 
Sonnaz, elevato al grado di generale d’armata e co- 
mandante generale della divisionè d’ Alessandria, è 
partito ieri per Ciamberì ove eserciterà le funzioni di 
regio ' commissario straordinario. La fedele‘ Savoîa 
vedrà. în questa missione un nuovo pegno della solle- 
citudine del Governo per tutti gl'interessi così morali 
come materiali di ‘quelle’ provincie che dividono da 
tanti secoli con noi glorie e sventure. 

Il maggior-generale Alfonso La Marmora è stato 
nominato ministro di guerra e marina. Il paese e l'e- 
sercito conoscotio abbastanza i meriti, l'ardore guer- 
riero,.i talenti di questo giovane uffiziale generale. 

(G. Piem.) 

Ivnra, 3 febbraio. — Una rapida lettura dell'ultimo 
articolo del n.10 dell’Eco della Baltea Dora mi porse 
occasione ad alcune! riflessioni che metto giù in fretta 
e come sgorgano dalla penna. 

Il pensiero, della colletta a ‘pro’ di Venezia presso 
i banchettanti in onore del nostro neo-deputato fu 
Spppriddo e generoso; ma nessuno, io spero, vorrà 
misurare l’eloquenza ‘di Barguòni, nè l'amor patrio dei 
nostri magistrali, cittadini, nazionale milizia, uffi- 
cialità della lined e specialmente lombarda ‘colla 
stregua del risultamento. 
































Larve disfarsi, come cera al lume! 
Però igemo, d'angoscia e m’impauro 

A yeder la radice dolorosa 

Che l'error caccia in intelletto umano; 

Onde una voce d’alfabeto oscuro 

Fa qualche volta, come a santa cosa, 

AI civico pugnalcorrer la mano. 

Oh seme italiano, 

Pur,con-te stesso così pronto all'ira, 

Poscia.che-l'odio, ti par. dolce dape, 

Da te ti sbrana, e poì..... canta tue lodi. 

Ma se ‘vergogna e carità Vinspira 

Di quellà che ‘nel mondo»appena cape 

Gloria de’ padri tuoi, tieni altri modi. 

AI Ticino, 'al Ticino) 

All’Oglio; all’Addaz all’Adize ti versa 

Là' si quei ‘campi è la polar tua stella. 

Il tuo vecchio destinò 

Tentar tè forza: In opera perversa 

Haî trescato sin or. Vinci e ‘cancella. 


Oh benedette ‘savoiarde ‘rupi 
Prodiphe di valenti!’oh insigni e sacri 
Campi di Goito! ‘oì desolatà e trista 
Milano eterna! ‘In’te' pastonò i lupi 
Novellaméntè, e d’orridi lavaeri 
Di sangue tuo lo tuo ‘terten si lista! 
Fratelli! alfa‘ coniquista 
Di quelle zolle! A'‘vendicar sil vada 
Vedote: madii ‘e’ vergini Gbe'il'velo 


| appropriate parole, come sa sempre dirle a norma 


iL RISOR RI 


Nessuna meraviglia che l’intendente abbia cara 3) 


delle circostanze ; ma non. pc indurmi a credere | 
che accennando Alla varitosa corte del re abbia po- 
tuto chiamarla ricordo (di tempi nefasti? 1 suoi 
discorsi, il suo contegno di qualche mese faxidi qual- 
che @nno addietro non Îlo annunciavano Ggaerso alla 
vanitosa corte ed il (volgere di quel tempò/nòn era 
per esso certamente-hefasto. - SSA. 

Fu per verità oggetto di comune rinerescimento 
che la fratellevole congrega non sia stata più nume- | 
rosa: ma di chi la colpa? in qual modò e da (ghi fu-| 
rono fatti gl’inviti ? Se il sig. Bargnani che aveva rod 
perdonato a chi non era stato a lui favorevole avesse | 
a tutti offerto generosamente la destra, nessuno l’a-j 
vrebbe per certo ricusata ed'avrebbe' forse pos Posto int 
termine all’aspro partesgiare: A: questò mobile tratto | 
sarebBesi ‘conosciuto ed ammirato ed amato! sénza | 
fallo assai meglio che mon dai diseorsii-quali;-più 04 
meno forbiti e facondi vestono pur sempre un po | 
l'apparenza di rappresentazioni teatrali. Per conoscere | 

ed ammirare ed amare il nostro deputato ne aiten- | 

deremò i fatti, e non ci eremo ‘accalappiare! dalle’) 
parole ) tanto più che la nota inserta nelladigazzetta | 
officiale del: primo. odi questo mese è; assai poso W 
singhiera ed edificante. P.ip. 


Genòva,5 febbraio. — Sappiamo: da, buona fonte } 
che il ministro Buffa sta occupandosi per veder modo | 
di prolungare al più presto fino,a Genova la Tinea | 
telegrafica ; la' qualcosa Muscirebbe di’ utilità Gran] 
dissima e pubblica è' privata , specialmente in' tempi 
come son questi, ‘in Veui la rapida trasmissione: delle 
notizie può ‘esercitare nòn piccola infliienza sugli; af-| 
fari politici) e. sul commercio. (Gazz.idi Genova.) 

Treviso, 20 gennaio --. Il delegato Humbracht sità 
qui giunto da Belluno, sorpreso e corrueciato dall'in- 
subordinazione di quel Collegio, che pure per la se- | 
conda volta, în onta al‘monitorio ‘ministeriale, rho | 
di eleggere il deputato. Viva Belluno! 

Sappiaino' \positivamente; che anche ad Uilirie iMCol- | 
legio si dimostrò italiano,; dichiarandosi, iacompeténte 
per la scelta del deputato, (Gazz. di Venezia), 

-- 22 detto. -- Qui ci sovrastano spafentevoli di- } 

. A°primi del’venturo una Teva forzisa difgio 
vani ET, 20 ai 25 anniccosternerà citt, villaggi i fa- 
miglie.' All’insaputa/si recleranno nelle pomuniilgom> 
pagnie; di nemici, nè se. né andranno, se non abifiano 
strappato dalle case. quel numero di giofani chè pia- 
cerà ai signori. (tane Italibna). È 


(1) 11/sig: do Raymondi \dielno le Sue Vivissif istanze otlénnè 


gran mastro delle cerimonie della vanitosa corte. 


Finenze 51 gennaio. -- Progetto di lbgge relativo 
alla riforma’ moneta 


neta to la. 
+. Per attuare questa di: sposizione, da sla dan della 
nno più battute nella 


presente légge non ze 


{cati evviva costrinsero il principe ad all 
| graziure. ‘Allora? fa gridato Abbasso: a 


“ 4% | 
- Il sistema decimale ‘sarà introdoito: nella mo-.} 
il 


ENTO 


5. La tariffa di ragguaglio delle monete toscane y Cecilia , la quale ha cagionato . rovi 


‘e lucchesi alla nuova decimale sarà quella stessa de- vento ai vicini, Si crede che questa sia 


cretata nel tempo dell'occupazione francese in Toscana, | contro quel proposto il quale aveva’ ani 
la quale | Stabilivalit rapporto;tia ibra “e Ja lira to- | altare il monitorio pontificio. 


scani, come sfal o abi (Concili) 
1 Monitore® cano. pubblica tace di- 
chiffazione firmata da 18 molari fiorenti ntini: 
Vista la “dichiarazioni 
cinque négozionti di Firenze del' 95 corrente, 


Roma, 29 gennaio. — Pubblicazione 
La Commissione provvisoria di Gov 
dugento sessanta scienza dell'obbligo che le corre di m 

fa dignità del potere ch’ella consegnerà fa 


Gli infraseritti notari regi, residenti in questa città | prossima Rappresentanza nazionale. 


di Firenze, dichiarano solennemente che non sarà ri- 


Uomini i ‘cui doxeri erano accresciuti 


cevuto nei loro rogiti aleun atto di protesto per di sizione, mancarono alloro uflicio è com 


possessore di tali recapiti, di ricevere di fitto i buoni 


| fetto di pagamento di cambiali o altri effetti commer. | come impicgati. La solennità della circo 
ciali, il quale fosse richiesto sul rifiuto per parte del| più gi 
A nessuno è lecito porre ostacoli alla fibel 


ave la lero colpa, hi 


della ba 9 1070 di contanti, | Espressione della volontà popolare. E d' 
i ben inteso rperdenella edfrispo sadeale pajuta di tali re- | chi avea conservati impieghi nell’attuale 


capiti, aS 


Sienà, 51 gennaio. — Teri circa le ore 25 arrivò i 


impegno d'onore di fispettirne e di 
1| ordini. La Commissione avea date disp 


AI È 
Gran-Duca da Firenze; fu quali proposto di fargli una ! presidi delle province ordinassero © assiste; 


| dimostraziotie jo disfattivad. uniora di notteda. banda 
si portò suonando fino al palazzo. seguita da molto 
{' popolo, e preceduta da..una grande bandiera bianca 
e rossa (notate bene i colori) ove giunti, con repli- 


votazioni per l'Assemblea nazionale. Due fra 

il signor Manzoni preside di Ravenna, e il sigl 
telli preside di Ferrara, disertarono il loro”) 
vigilia dell'elezione, talchè in quest'ultima pro ì 
non vi si è potuto procedere che il friorno 25, il 
del 21, geunaio. Ognuno yede come per quest 


n RIO 3 x il w n 
Morte agli scolanit Fivavill regio «li Napoli! Sol fiedoscotparotfrgrzo dlisponosciuta l'ani rità ce 


mente due, individui, un, paesano, ei uno scolare 32-, 
ardaronsi a gridare Viva la Costituente. Il primo «di 
uesti dovè.però scappare inseguito da' quei freneti 


e dato luogo ad intralci e ad i inconvenienti nell 
cuzione della legge. 


La Commissione provvisoria di Governo pt 


rifugiarsi in una’ bottega ; il Secondo ebbe delle offem'erebbe troppo gravemente gl'interessi d 


Ercosse' ; in seguito “di che questa ‘mattina Ta ‘scola- 
dra riunita *havwoluio \sòspese elezioni, ‘ed ha aperta 


se. scomportasse. tali abusi nelle funzioni dejj 
gati. Ove la tolleranza desse validità d' 


uha seduta. pers deliberare | di andarsene. tutti; Non:bo mil; Alti, gesserebbe ogni legame fovernaliyo 


ancora saputo. l'esito. di tale adunanza. 

{ Nell’affscciarsi, del Gran-Duca fu intimato da qual- 
{cun silenzio, per impeyare il medesimo Cai ‘parlare, 
\mî ciò nion ritisel''Allora tina Députhzione sala com- 
plimentare il Gran-Duex Essendo quindi nuovamente 
| chiamato: dai plausi,mon potè (esimersi dal parlare;vil 


ziale ‘cond'zi e d’ognì ordinamento politici 
Dietho li considerazioni ella chiama î | 
mori drist IRE] comparire è (costituirsi in 
termine dî: giorni 10; a rendere s 

loro operato: i .; 

| Questa, misura; l'è imposta dal proprio d 


che però. fece, limitandosi a ringraziare dell’‘acco-| "66828, di, mantenere la. disciplina 


glienza fatta tanto a lui che alla di lui famiglia. 
Questa mattina vari alterchi, senza conseguenza però, 
sono seguiti, parte per avere ‘alcuni biasimato il con- 
tegnò del popolo èd in'ispeti.l'niodò il vergognoso 
atto di far ‘precedere la ilimostrazione dellatserà da una 


gli esortanti il popolo a disapprovare la Costituente, 


| dicendo che si voleva con la medesima ricominciare 
il Litolo, di conte, e;Lo]se, a sposa la figlia del Udca Pasqua, già | la guerra; nel qual casòper mantentrla? sarebbero feste 


governativa, e dagli interessi della Pa 
Roma, li 99 gennaio, 1849. 
‘Ci Emozioni — G. Ansieti 
Lo Manoni — P, Seen 4 


Rowu® 501 gerin Questi notte è ‘pai 
| bindiera munic'pale; invecethe; (dal quella italiana; ve | SUA {avalhrcia} © qualche cantone per ila 
parte per essersi. questa maltina, droyati, affissi dei. fo: | Po'etanp. 


"baldi je gli altri, "gù sono; 
la Invasion 


i da 
Qui tutto cammina bene, Si stinno 


rata: giorno: dell’ 


stati, aggravati i isignori, ed in ‘conseguenza questi ron cumeré, ? che val 


avrebbero potuto far lavorare; (come se adesso; loi fa- 
cessero) e tutto. il danno sarebbe. ricaduto, sul popolo 
(vedi gesuitismo!) (dlba) 

— 51 gennaio. — In Siena, oye la libertà indivi- 
duale non è sicura; ove le RA non sono ris pet fi 


di Firenze monete di conio toscano e lucchese, ed i path e (la libertà. Mal volelttieri la pote sopporei 
rispettivi conii saranno spezzati a'cura Uel'‘Mhinistro||-tava:ile, ingiurie di questo» popolo ingannato; ma jtut= 


delle finanze, ed'in presenza di unà Commissione com- | tavia; amebbe, seguitato a tacitamente soffrire ed;a ri dita ital e i tutt ARORtTOnR a conforto e sili 


posta di due ‘senatori e di due deputati aluConsiglio | manere, se il fatto dî ieri sera non ci avesse talmente | detta 


generale. f irritati, da prendere irremissib Imente il partito, di al-|, 
3. Le nuove monete, che. conierà d'art poi-la | lontanarsi da questa città, l'ultima fra 16 italiane, "° 
zecca di Firenze, saranno eguali per il peso e per ill Questa mattina’ a/ore 124ci' siamo tutti riuniti rel’ 


Lisi Regge rnelrz, 
titolo a quelle dec'mali sarde, { università ed ‘abbiamo deliberato di abbandonartà;'è |formatidehe nelle: abiue' dioGaeta ioni! Gaston 


Lo:pGGaz 


= Domani la Gazzetta at Roma, previ hi 
cà: Siad! da mi hi 


da 
4. Si conieranino nella zecca di Firenze le ppi i portarsi invece a quellardi Pisa, Questo: atto séryirà;a [408 legati Spagniioli.i aventi a' bordo un solo Gen 


specie decimali. 


farvi, conoscere. "come. sia: aflatto. impossibile: a cuori idi, que 


20 lire nove } A S imvoro. 


5 Idecant x in. afgento. 


2 10 6 

1 lira muova 

50 centesimi. 
a 25. id. } 

10 centesimi 

5 id. 

2 id, 

1 centesimo . 


liberi di rimanere piùa lungo in mezzo ad un popolo 
così degradato. (Alba) 
— Dal Conciliatore. — Martedì mattina giunse a 
Siena il Gran-Duca per rivedere la sua famiglia. T 
la popolazioni ‘né festeggiò” l'arrivo ‘con utia | dim 
Strazione: che ebbe) luogo! laMsera fia <s1 
Pisi 51 gennaio; LL Questa notte è Istoppi tà ana 
bomba fragorosissima sotto la casa del priore di Santa 





Delle nozze gittàr su? Corpi! cafil 
Bandovall’irevolarde. Oggi luna' strafla 
Tutti ‘ne accolga; è tin sol lume: di (Gielo 
Brilli tremendo: sui: fraternîacciari. 
Trinacria; isìla stella 

Fra le pat dell'Etna, oggi l'invito 
Gonfalon: de'.tuoi ‘forti. Italia i chiama: 
Così Napoli bella 

Quà potesse versarsi. al fgran! conflitto, 
Quà purgando il :dolorpdella sua! fama ! 


Dio, che t' baì detto Onnipotente, &al braccio * 


Dell’umile Israel l’arcò affidasti 

Del ‘tuo furor! contra P'assirie' posse; 

Dio che prepari il iegro abisso è il laccio 
Ai maladetti che i' tuoi templi han guasti 
Dio che d’orride croci hdi Fitto rosse 
L’egizie porte, olì 'fosse 

Così santa 1° Italia è'èosì degna, 

Che, stretta! l'elsaval uîo' brandò di foco, 
Mettesse in pòlve i ‘barbari Cavalli 

Bi cavalier colla ‘nefafida insegna; 

Che ‘rirannica ondeggia in non Sub-loco 
Su fiumi e torri; in ermeltotcie e'in.valli! 
Abr d’obliat. ti piaccia, 

Signor; molte! demenze. Ha superato 

Il fascio (dei ‘dolor! gli omeri-riostri. 
Collo spavento ‘in faccia 

Noi tlinvochiam Cadremo: ostie del fato 
Se il tuo viso, o Signor, più nomeimiostri, 


’ 


Però sappiàni che tia 
Nella cavalleresca Madia? amiticà è 
Di re Carlo, chè iti vedrò è del td monte. 
Cnediani chevil suo destrierprorit tiv stesso, 
"Che tu! l'elnia pl vesti e Tavlorica J 
E l'ignee palle gliodevitraal fendi 
E forsè all'orizzonte) ue. 
Di' questo! occidental mostrò emisfero 
Brilla inconsimto ‘il’ sub: fattal pianéraà.* 
Viva Re Carlo! Stavil Signor ‘conilui! 
‘Dunque ancofa una veglia Indi ‘il guerriero 
Squillo ci destivA ‘noi vincere è meta; 
Brumavébltrevdi ‘gel’ termine altrni. 
Quetatevi! brev ora, 
Toghe di.foro cupide e; superbe. 
Oggi. la.spada; non_la lingua wuolsi. 
Convien;.spargere, ancora 
Di rugiade;.di.sangue.i, fiori.e V’erbe; 
Duro..è..cianciar. colla, catena;rai polsi; 


Canzon, va per Italia in veste negra, 
Ma con ferma pupilla, 
Però che arditamente hai detto ilvero. 
Sol di tube un clangor può farti, Allegra, 
Quando dall. Alpe a Scilla 
Sì ritorni a gridari Via: lo stai ero! 


sta starmio. alcuni; legni 


‘erede a bi cup, da sbarag,, ma,mel ridicolo q 


titativi di. mille. uomi; 


Sidino egualmente. informali i che fi i Die mo) 
Ila! Spagaa ‘passino! ‘sempre! trattative.‘ “pen 
| qui-tione! del Papa! senza interyenzione istr 


» Ancova "29 gennaio) Questa, matin 
nostro orto alla volta di Venezi i 
[fitta Sarda qui ancorati b 


Nuroti 25 gennaio -- La sera del 22 del 


gittò l'ancora inyquestar rada7lay fregata spagni 
vapore, Lepanto, al comando del sig Map 


con, proveniente da Gaeta. 


A bofdò della" stessì erand vani user 


tra quali S, Essil ministro di Spagna appo la 8. $ 
con ufliziali di quella legazione, il principe Colo 


l'abate Rosmini, ed' "il marchese Migliorati 


Legazione»Sardatappresso la orta Ottòma 6 


26 gennaio SH Att pi 
delle nostre Pt Mu 


opposizione ‘im esgi érò è molta © 


il Ministero d’altra pate si' ec De 


a queshi Opposizione.” 


ha portato” dl'’re ld, 
mento di Hi) 


Consiglio dî Stato. i 
ne siano stati il. L. principale” a 


Moro n Gama, pia «die pa 


in premura. Le e, RI al simoe 


E ON: 
Oda li 
er dll 


"yi assicur 


fe 
N Ù io Lomini. de pps cl 









































questa quistione abban: 
{ bandonata da’ loro autori? Il sig. Ledru-Rollin dichiara, 
{che luogi dall'abbandonarla, si propone di aggiun- 
fiere nuovi fatti a quelli che sono già a carico del 
| Ministero, e dimandar il rinvio negli uffizii al più pre- 
ESTERO. | sto. Il presidente mette a partito il rinvio negli uffi- 
RANGIA — Cronaca parlamentaria — Schiarimenti |A! La prima prova è dichiarata dubbia. Lo scrutinio 
np Mpari all'Assamblea del 29 scolo! vio | di divisione decide che la proposizione non sarà rin- 
dal d'inchiesta — Proposta Rateau —Disere=| VS! negli ui Fida SODIO i 
Idella Montagna — Chiusura della Solidarietà |; si TTT Mi orE DioRrne Ale uber 
i 3 2 zione a la spe a anzi quasi la a 
Bufera" ‘Cronaca del gior di zione, e da la speranza anzi quasi la' certezza di una 


I È ) soluzione poco ‘lontana. L° 
le Alpi Industria e commercio, ; 


i ; È | gettate le conclusioni del r 
tor 91 gennaio, — Ieri nuova tempesta all’As- | 


blea. Fortunatamente Parigi era tranquilla: gli 
li della. vigilia, il successo delle misure prese 
autorità aveano ‘assicurata la popolazione e. man- 
fvto l'ordine senza sersar una goccia di ‘sangue. 
Ma v'ha uomini cui il riposo e la prosperità in città 
no sempre antipatici, uvmini che vivono di agità- 
One e non comprendono la repubblica che ‘colla 
Mrenatezza delle passioni più frenetiche.! Questi nos 
ini volevano una rivincita del segnalato trionfo che 
pousa dell'orditie aveva ottenuto nella gionnàtà di | 
erillaltro. Sfortunatamente l'Assemblea troppo acces- 
) sioni estere ebbe il torto è la de- 
iunque assistè alla a di 
i, a quelle tristi ‘e, furiose lotte, ove giocasi dirvi 

















Armata 





semblea nazionale ba rie 
sso rapporto del si 
orni essa esaminerà e discuter 





Grevy;. fra cinque 








la proposizione del signor Raicau e le diyerse ‘pro- 
posizioni che vi.si aggiungono. 

Si stirachierà, senza dubbio; la dilazione: si dispu= 
terà del giorno dello scioglimento è del numero’ dî 
leggi da firsi. Davvero, ciò poco importa , Basta che 
un voto definitivo dica finalmente al paese che sarà 
convocata una nuova Assemblea, e che l’onnipotenza 
parlamentare tocchi al suo fine, 

La Moritigna raddoppierà di (sforzi; ‘tanto meglio. 
Tutto quanto la Montagna fa, torna contro di Tei. La sva 
frottesca domarida di messa in accusa non ha me- 
nomamente al. voto. di trame, 


i del di fuori hanno avuta pure .la part 





















contribuità ieri, Le. 





torni 





de’ suoi ami 





er 





L loro: i suoi furori e le sue pazzie gettano ogni dì j 
sicurezza pubblica, si sarà potuto convincere della uh ‘eolpò di Itice sulla situazione, e provano fino dill’e- 
fcorssità in cui travasi l'Assemblea, di’ metter tosto | videnza'ché da essi soltiito vengono î perigoli ai quali 
ine alli sua esistenza © chiamar il gran giurt | cepigia x Repebblca 

Onale a far udir la sua voce s PARISE L'Assemblea non può ritornare: sopra il suo voto di 
fpiS voderano; grati Diol'8'simi iéri. Le si è spesse voltè parlato della! sua. dignità im- 
MEP tr 1 Fini pair di PRO depiità ella AR EPA ON VO 
uali che dividono VAssemblea vengono incessanie- rebbe comprom: ssà, nia sarebbe perduta, sé dué nà 
lente a contesa.Il sinor ministro dell'interàò di- nifestazioni tanto solenni fossero seguite sla ùn aborto. 
MOSirò grande ingegno; e’ coraggio. Esso sostenne | “Du resto notismo che codesti fieri, Montagnardi 
d il peso della. Tutta, Senza lasciarsi SCONCEtIAF. | hanno paura della luce. Sono essi; che: richieggono, con 
un fstante dalle ing'uriose interruzioni, GI omuit NERI statemafida ostinazione; lo scrutinio. segreto: La 
REPAIR Eblere Her UleRDIERE BERIO | cia "dalle 10r6 TOOL n'a ii” a tile 


Mrancia, se l'opinione pubblica non le eoadanni manoyra sotterranea, che contrasta singolarmente còn 
Mlumente. 


colma sdepnosa del signor Léon Faucher non 
Cpuagliata che dall’incredibile calma del presidente. 
nera alla presidenza-il signor Marrast; ma uno 
vice-presidenti, il signor Billault. In mezzo a un 
tuono, quando le provocazioni e gli ol- 
fggi partivano dalla sommità ‘della Montagna; ègli 
Menevasi riuto, colle braccia conserte e silenzioso come 
Una statua di pietra. 
"In mezzo allorribile contesa che il signor Sarraus 
aveva impegnata, qual: fatto: grave, quale giusta. Ja- 
Banzai addusse? Nulla. 
Si parlava' dell'arresto del signor Forestier; Vil si- 
È finor Sarrans affermò che questo colonnello era stato 
(arrestato per essersi messo, egli e la sua legione, a 
— disposizione dell'Assemblea. Pura invenzione del. si- 
 ginor Sarrams. Il ministro dell'interno ‘dichiarò che 
ben diversa era la causa’ dell'arresto. Il colonnello 
Norestion è accusato di aver provocato con parole 
in sollevamento contro i poteri stabiliti. La giustizia 
nuncierà. 
Altra lagnanza del signor Sarrans. Il generale Chan- 
nier avtebbe mancato nelle misure da lui, prese 
ili rispetto che deve all'Assemblea ‘ed al suo presi- 
ite. Ill sighor Stifrans è sicuro’ di ciò che afferma. 
lon ha sotto gli occhi la lettera dell'onorevole ge- 














cene, si. deb - 












tuti 
ul 








se 


quell'aria da gradassi che prendono così, volontieri e 
colle minacciose disfide che ile loro sentinelle: av: 
zate ci scagliano dalla’ tribuna; (Corrîsp): 
— Il sigtior Martin Bernard, altro dei fonditori della 
Solidarietà repubblicanà, reclama contro le misure 
del Goyerno, per: le. quali è stata chiusa la sala d’u 
nione di.coslesta società che non è punto, un. cluò 
Il ministro: della © giustizia: dichiara in poche parole : 
eh'eglità ‘farsi una beri fal$: ‘idea della fgiustizia vos 
Tenido' far creiere ch’essa ‘abbia ‘agito senza motivi 


5 























che sianle proprii,,nè ispirati dal Ministero, 

La Società, della. solidarietà repubblicana è una 
società secreta che manovra, che dà inquietudini e la 
giustizia informa: — Il sig. Ledru-Rollin richiede che 
Si decida sé vuolsi perqu'sire un complotto 0 ‘la fon- 
dazione della Società 

ll sig. Baroche reclama contro una così fatta pre- 
tesa, dell'oratore. Il sig. Ledru-Rollin potrà difendere 
gllî: accusati, e gli parrà; quando glie lo permetterà 
la giustizia. Il'sig. Ledru-Rollin dichiara ché 27 per- 
soné di ‘codesti arrestate, e che 
rebbe strano che non gli fosse, permesso di voler 
ottenere. delle; informazioni intorno a misure tanto 
La Società,‘in virtù dell'articolo ottavo della co- 
stituzione, ebbe il diritto di costituirsi; î suoi atti 






















Assemblea sono s 
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ree 








‘a 








e d sono ostensibili., L'oratore ‘s'ingegna di provare che 
| Mierile, ma l’anilizza, la recita quasi a mente. A-que-| ron è ala a mo arena, Haso.È indice vili 
lo risponde non gf il mitisteo dell'iterno, ca ‘un società legale e costituzionale, Si passa all'ordine, del 


‘epubblicano anziano, il presidente stesso. La'tisposta 
È breve; senza molti comenti. Il signor Marrast legge 
da Jettera del generàl Cliangarnier: essa non dice pi 
rola di ciò che eccenna il signor Sarraus. Essa è af- 
fitiò rispettosa per l'Assemblea ed il suò presidente. 

L.Gli uffizii si séno ridunati per discutere la pro- 
posizione sulla dimanda d'inchiesta. La discussione fu 
corta, ma vivissima, Tredici di essi nominarono i com- 
missarii, e 6 soli fra essi si opposero ell’inchiesta, 

Eceati nomi dei commissari: Charamaule, Dupont 
(de. Bussac), Eséar Pin, Berville, Guinard, Corbon, 
-Alem, Rousseau, Woirhaye, Conti, Delbetz, Antlony, 
Thouret, Guyet, Dubignon, Duvergier: de Hauranne; 
2 uffici nomineranno domani. Soli contro l’inchie- 
sta sono: i signori Chàramarile, Betville, Woirhaye, 

Conti; Guyet, Dubignon. Noi vedremo se la maggio» 
ranza seguirà la Commissione in questa via di resi- 
stenza a tutte le. misure di protezione ‘dell'ordine 
pubblico. 

, All'apertura della sessione si diede dal sig. Vi- 
vien una spiegazione ‘sulla violazione del regolamento 
relativamente ‘all’urgenza Votata negli uffizii sulla qui- 
stione dell'inchiesta. L’urgenza non fu portata all’or- 
dine del giorno, nè vinta nell’Assemblea. Dodici uffi- 

ciì nominarono i loro commissarii: ‘it (15 credè non 


giorao. 

‘ordine del giorno chiama-la discussione sopra ‘la 
proposizione del sig. Billiult, relitiva al voto! dello 
stato ‘discusso delle riscossioni. -- Il sig. ministra delle 
fivanze prova che vè impossibilità di stabilive lo stato 
discusso. delle riscossiani,, prima di quello delle spese. 
Nel. 1815, una. simile quistione fu agitata e rigettàtà, 
Il sig. Passy prova “per mezzo di‘ calcoli dei quali 
nessuno pone in dubbio l'esattezza, che tre Minister 
quelli della guerra, cioè, della marina e dei pubblici 
lavori, possono, soltanto, presentare, ancora qualche 
sorta di riduzione. Egli dispera che possa essere così 
in alcun altro Ministero. Il ministro appoggia con r: 
gionameniti, con cifre e con caléoli ‘che non! possono 
zarsi. H suo discorso udito con gran silènzi 
(Corrisp.), 






































ana 
produce una viva sensazione. 
-- Parigi ha ripigliato quest'oggi il suo solito aspet 





le disposizioni militari esterne ch’erano state mante» 
nute per una parte della notte, sono scomparse af- 
fatto questa mane. 

L'autorità non-ha però rinunciatoralle serie misure 
di, precauzione. Un battaglione del 62 di linea ed 
un distaccamento della gendarmeria mobile occupanò 


il Palazzo Nazionale. Un battaglione del 4° di linea è 











poter: nominarlo prima che la quistione fosse tisclija- 
rata. Più oratori parlarono pro e contro le disposizioni 
| del regolamento. »Jl signor Billault, che presedeva ieri, 
dà delle spiegazioni sti ciò che-succedè in questa! tor- 
nata e conviene che non vuo!si votare sull'urgenza che 
eràgli parsa inutile. Il presidente dichiara.che I Assemi 
blea passa all'ordine del giorno. No, no, sclamasi, da 
oghi parte. La (discussione ricomincia , chiedesi Pan 
nullazione dell'ordine del giorno di ieri. 1l presidente, 
secondo la proposizione del sig. Deslongrais, consulta 
Assemblea; la' quale decide che i commissari nomi- 
nati sono per farè una relazione soltanto sull'urgenza 
@‘nòm sul fondo della quistione d'inchiesta. Il sig. Ve- 
Sin domanda perchè si metta tanta premura alla qui- 
stione d'inchiesta, mentrechè sembra che sî abbandoni 
IlPaccusa- dei ministri fatta dal sig. 
rara 710 135 


nel cortile del Louvre. Altre importanti. posizioni ri- 
mangono pure militarmente occupate. 

I lavori ch’erano stati momentaneamente sospesi in 
alcuni laboratoi ed in’ aleuni magazzini, durante Ja 
giornata d’ieri, furono tiprési Questa mattina come 
per l’addietro. — - 

Alla Borsa i fondi si/soho mftenuti in aumento. 

Paglasi di: alcuni. arresti: fattiy\e specialmente di 
quelli del sig. d'Alton-Shée (1) è del’ Signot'Aibert 
Roche. 

Si fanno girare mille. spiegazioni, diverse intorno ai 








(1) It sig: D'Althon<Shde ex-pari di Francia) ft ‘didesi arre- 
atatò stamane essi sequéstrarono varie” Care tel ‘stò apparti- 
mento, (Patrie). 
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Tutti sono ritornati alle loro ordinarie occupazio ni Ì 









progetti, che le prese determinazioni banno. fatto 
abortire; “dei quali progetti, dicesi che' l'autorità 4b- 
bia poiuto procurarsi le prove. (Consiitutionne!). 

— Diversi ‘rumorì corsero ieri, gli umi falsi, gli 
altri esagerati. Fra i primi è da porsi. quello che 
Mirrava essere stato il generale Changarnier. ferito 
alla testa da un colpo di. pistola direttogli da. una 
guardia mobile. Ecco quello che veramente avvenne: 
Mentre la mattina il generale si occupava a scaricare 
Una pistola, la di cui carica era fortissima. e vecchia y: 
Parme , nel movimento di rinculata ha leggiermerite 
Scalfitta la fronte del signor Changarnieri 

2_Il sig. pr 





(Corrispi): 
Ila Repubblica, disapprovando 
nella più assoluti moniera la polemica che il 
La Liberté studi: 
noi 





lente 





giornale 
i di sostenere contro il Mini: ero, 
siamo autorizzati a dichiarare ch'egli ha dato or- 











line che un tal foglio non sia più accettato all'Evisee 
National, 





esi nel Moniteur de l'Armée: ln seguito sa 
zioni. pres? dal sig. maresciallo. Bugeaud; co- 
ante in;sapo L'armata, delle; Alpi, .il. quartiere 
franerale di codesta armata viene: trasferito; da. Gre- 
Noble a Lione: Tuttavia il capo di stato maggiore ge 
| nerale, l’intendente: militare ed il personale role vi 
| sta annesso,sono soltanto ‘compresi in tale inovimento; 
{ Vengono: mantenuti a Grenoble, i genetdli domane 
| danti l'artiglieria ed il genio, è ir loro stati maggioni, 
la compagnia dei minatori anne 


mand. 

















al quartieré gene- 
zione, il parco del Genio 
ed il suo personafe, ed i due squadroni di guide, dei 
quali soltanto una frazione sarà chiamata a Lione 
pel servizio dello stato maggiore generale. (Corrisp.). 

soll iCoustiutionnel fa il seguente quadro della si- 
tuazione, commerciale della. Francia: 
{ .« Il.movimento animato ch'erasi. manifestato negli 
affari industriali.e commerviali in seguito ‘all'elezione 
del presidente della Repubblica ; si èquasi fermatò 
del tutto lavfidducia "che cominciava a rinascere sivè 
spenta idi'muovoz i foniti pubblici hannd perduto molto 
di quanto'avevano riseguistato ; ‘il decremento del pori 
tafoglio della Banca mostra che il credito privato non 
è in situazione mizliore del credito pubblico; le bot- 
teghe si chiudono, il numero dei fallimenti st acere- 


| rale, gli operai d'amminis 























| see; finalmente le notizie che ci pervengono dai centri 





manifatturieri c'informano, che, non visi ri 





evono più 
commissioni, nè vi si veggono compratori; 











ALEMAGNA > Leggo hi domo i Austria. Noli: 
Sie W Matia è d' Origheria. -S Tertore”in Pinna, 
Luglio elettorale per l'esercito di Ialia: La Prussia 
difende DAssomblea di Francoforte Lo Gelosia 

| dell'dustria, -- Discordia. nelle. Camere di Mo 

l 

| 














naco, => Crisi ministeriale in Dresda e Cassel, 


L'Imperatore d’Austria ha nominato il conte Col- 
loredo Wallsèe inviato straordinario e mir 





istro plenipo- 
| tenziario alla corte d'Ingh'lterra. La Gazzetta d'Au; 
sbourg afferma ‘che il Gabinetto inglese è d'accordo 
i completamente coll’Austria intorno alla, questione ita- 
+ liana. 
| Vi Il ministro dell’interno ba diretto la ‘8e- 
{puente lettera circolare va tutti i ‘governatori. delle 
provine 
| «L'amminis 


NA 











zione dello Stitò riconosce siccome 
enza del tempo di assegnare lle ‘comuni una 
{più libera posizione nello Stato, e di assicurar loro 
Segriitamente una maggiore indipendenza nell'ammi- 
| nistrazione de’ loro inter 








i, e nella compilazione della 
| muoya legge sulle comuni si studierà 
questo principio. Col legale. riconosci, 
principio viene fra l’altre .cose ad esser tolta. la.,ne- 
ieessità di un'influenza, delle autorità. amministrative 
| sulla; direzione delle ‘opere comunali: 

Onde fini d'ora procedere nel stnso di queste 
rifotme necessarie, e hòn occupare dall'altro canto gli 
organi del Governo centrale di affari superflui e senza 














un valore pratico, il ministro del commercio .e delle 
pubbliche opere ha separato dalle incumbenze del suo 
ministero il controllo che gli spettava. deî prospetti 





i signori goyernatori delle proyinéè più non sottopor- 
ranno alle operazioni d' uffizio ed-alla decisione del 
ministero se non quelle opere elu:werrebbero ad e 
| costruite intieramente a spese dello Stato, o per l’es 
cuzione delle quali si richiedesse una concorrer 
pecuniaria da parte del tesoro dello Stato. 

« Prego la/S. Vi di prodedere(Quind'ianda; 
questa norma, ecc. 

« Vienna, 24 gennaio 1819, 














secondo 





Viewwa, 26 gennaio. = Le notizie d' Italia non ci 








vamQ, € questa prossima primavera non passerà troppo 
\ tranquilla, L'agitazione negli animi cresce ogni giorno 


| di più. Dalla Lombardia spira l'aria, della tempesta, 


| nei volti e megli atti dei milanesi si vede ‘la -rîivolu- 
| zione, le donne milanesi, cominciano ad avv lupparsi 





lin vesti negre , ed astenersi da ogni festa, È inutile 
illudercitta ‘Milano seoppierà la' séconda rivoluzione. 
I nostri giornali vorrebbero ‘addbrmentirci con no- 
| e che noi non-erediagio: Essi-ci-raccontano , che 
| Venezia fu bombardata per.mezzo di. palloni apeosta- 
jtici (!), che Carlo Alberto in Alessandria ba fatto 
| canuonare durante molte ore i Lombardi , perchè! 
in una rirista hannò gridato viva la Bepubbli 
quest’ ultima notizia ‘ci viene da Zaibach — Adal- | 
berto Mifier è stato chiamato in Olmitz; e si è cre-! 
duto, che egli fosse invitato a far parte del Ministero 
Viennese ; noi possiamo invece assicurare , che egli, 
fu chiamato per daré im ‘nuovo piano di studii. L'Au-! 























per le opere da costruirsi a spese delle comuni. Lao le 


| promettono una così pronta pace., come noi crede- | 











stria sì vede lusa dal movimento-germanico,..ei. 
vuole in ogni modo fir1 vedete comevessà farotisde 
la libertà, il progrésso”, Chiana percid‘i più distinto 
letterati, perchè la aiutino a fondare ‘ina fiversità 
germanica, ; cioè . nazionale. (G. Us ò 
— Una fcorrispondenza (di Agram dei, 22 rgennaio 
ci annunzia, che, Kossuth ha'Tasciato: Debreczinpezsi/ 
i è rifuggito a Groswardein. Prima di -partire--ha-a=> 
sciato un rumoroso proclama all’invitto popolo delle 
benedev'e pianure ‘dirCumania. Egli» dice; che vede 
negli occhi di quel popolo i lampi d’una giusta ira, 
ed ode dalla bocca dei mille il suono della minaccia; 
jegli è convinto , che la libera terra di Cumania non 
soffrirà mai il giogo straniero. 1 generosi Muiducki 
| sono ricchi delle più gloriose reminiscenze. 1 vostri 
avi hanno conquistata‘ la libertà va «prezzo \del:proî 
| prio sangite 5 pote 
Sebbene queste parole non possano tt ‘alcin 
{modo accusare questo’ graride patriota, lo stile am- 
| polloso ci fa però vedere, che ‘questo ‘proclama fén 
é di Rossuth, ma esce da' vina ‘officina austriaGa: 
Il diciottesimo bulleitino” dell'armata Ungherese," 
‘ pubblicato in Vienna il 27, reca fra le alîré cose, È 
presa. di Schemmitz, capo-luago del distretto montar 
stico deli’ Ungheria. î 
| 1-28. gensiaio. — deri si.è. tentato :di uccidepe 
‘ proditoriamente» una guardia, e» si” sono), fatte per 
questo molte perquisizioni domiciliari. ba polizia 0j 
colpisce mel mistero, e nella "nostra città dominaril 
terrore, Fra tanti flagelli, di cui ci vuolevit Signore 
afllitti , la rivoluzione non sarà! pur troppo” Iultima 
Le sedute in Kremsier sono sempré ’t&iipéstdie 
Mutti i giorni il Ministero ‘deve’ rispondere an 
‘ numero sterminato d’ interpellazioni. L ‘partiti sono* 
esacerbati. Ieri l'ordine del giorno portava la disvus- 
sione- del progetto di legge elettorale per. l’ esercito 
@'italia. Selinger non voleva, che fosse riconosciuto, i 
diritto di elezione ai militari 5 perchè, la, boria :solda- 
tesca non si introducesse. nel. Parlamento... Queste 
parole costriusero il. presidente ‘a chiamare: all’ondine 
l'oratore. Borkowski rispondeva a Selinger che Vasa 
Solutisato! si fonda sul ‘divide er impura chérégli 
vuole ora prodirne una divisione, è’chepertid gli 
è più che mai assolutista Stro/Da04' fa qualthe 
emendazione al progetto, Secondo esso fra 20,000 
non. può più discire che un deputato. 1 militari per= 
ciò non: popoleranno troppo l' Assemblea, Il progetto 
così. modificato vien messo, atla, votazione ;..€.. gien 
quasi. accettato ad. unanimità, (G. U), 
Fnaxcoronre , 28 gennaio: — La causa della: Ger+ 
mania non è perduta, anzi le notizie di Francoforte 
ci assicurano, che si sta per raccogliere il più bel 
frutto della rivoluzione di marzo; ‘si'sta perrcalizzare 
l’unità germanica. La Prussia, come abbiamo giù detto, 
ha mandato una nota a tutti gli Stati tedeschi, com- 
presa l’Austria, ove invita i Gabinetti a non frapporre 
ostacoli alle deliberazioni dell'Assemblea di Franco- 
forie. 
Questo documento finisce col, seguente passo: 


|: Le' Vostre 


































































Îienze non mancheranno di far conoscere ai 
Governi te reali: tntevzioni di S: ML La Prissia non cerca ingrari= 
dimento: di potere, nè di dignità, Qualunijuè forina' prenda 1a'66= 

*'atituzione ‘gentianica , essa non' chiede ‘altrà 





dartecihazione nella 
direzione superiore dell'autorità federale che quella cui le asse 
nano la sua'posizione in Gerihania e‘ importanza dé'sttoî po- 
teri intellettuali © materiali, ‘ch' essa porrà a' disposizione della 
patria comune. Essa now accetterà ‘alcttia posizione ché 1e'possa 
venite offerta senza l'assenso dei Governi alleati? ma crede suo 
debito dichiarare di esser’ presta a rendere alla Germania tatti i 
servizii che potrà nell'interesse generale, qtantunigio le costi’ dei 
sagrifizii, Conforme a did Vi'posso dichiarare sin d'ora che 8. M. 
il re è sto Governo: non sono d'opinione che'lo stabilimento di 
una nuova dignità imperiale sia necessario per donseftiite P'anione 
germanica’, e che temiamo invecé ‘dhe; perseverandosl in questa 
forma, s'innalzeranno ostacoli instperabili coritro il ednsepuitmeato 
dell'oggetto ren!e dell'unità. Perciò dessi irovat'altra' forza sotto 
»i senza sacrificar alcun pento essenziale , si possa soddisfare 
l'urgente è giusto desiderio’ del'bopolo ‘jermanico ui 'una vera 
unità Burow. 


























25 gennaio, 


L’Alemagna sarà sempre riconoscente salla Prussia, 
che così energicamente coopera alla sua redenzione 
nelle. più difficili * circostanze. Ho Ministero del regno 
comunicherà ‘fra breve: questa ‘nota all’Assembiéa che 
Strapperà gli applausi degli stessi Austristî. ‘Questa 
nota è scritta, con tanto senso. politico. ed-entusiasmo 
patriotico, che, costringerà tutti gli Stati tedeschivad 
aiutare la rivoluzione germanica. : Si dice che ib Ga- 
binetto di Ollmitz, spaventato da questo inaspettato 


| attefggiatsi della Prussia verso la Germania ;-2andi 
i Srapion. | 7 
Î 
I 


continui dispacci, al suo, plenipolenziario...in. Fraco- 
forte, ù 
Sentiremo le spiegazioni che-potrà dare: Schmerling 
al Ministero ed all'Assemblea. -Le::cose sono cfiunte a 
tal punto, che l’Austria non può più. conserxane il 
silenzio, La Prussia si è decisa; e,con,questardecisione 
è forse fondata per sempre Na grandezza delta nostra 
patria. D 
Mosico, 30 gennaio.— Le, nostre Camerg?sono 
vise e discordi, in, molte opinioni, € noi;possiamo as- 
sicurare, che ire, saranno i programmi dei? deputati. 
Uno sarà quello. della sinistra, l’altro quello; del cen- 
tro, l'ultimo quello della diritta. La sinistra conta 
i; it centro: 33; Ia, diritta 2Se mon suc- 
cede una coalizione, sarà più che mai difficile di for- 
mare una maggioranza in qualsivoglia quistione. (c. 7.) 
Diespa + Il Ministero sassone in corpo ha dato la 
sua dimissione nelle mani del Re, il 26 gennaio, di. 
chiarando che'le difficoltà che To circondano non gli 
permettono di gite efficacemente ‘er l'interesse del 
paese, Ire rispose che provvederà —(Znd! Belge). 























— È scoppiata improvvisamente 
1l ministro Eberhard ha date le 
sue dimissioni per le moltiplici difficoltà che erano 
frapposte alla sua operosità costituzionale. Tutti gli altri 
capi dei dipartimenti hanno pure. dichiarato di ri 

rarsì, se venivano accettate le dimissioni di Eberhard. 
Vi sono per questo molte agitazioni. (G. U.) 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE: 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 5 febbraio. 


Kasset, 25 gennaio. 
una crisi ministeriale. 

















Presidenza del decano avvocato Fraschini. 


Lettura del processo verbale. Appello nominale dei deputati, 
Ferificazione dei poteri. Nomina del ministro della guei 
ra; e del comandante della divisione d'Alessandria. Inc 
denti. Secondo appello nominale. 

La ceduta è aperta all'una e mezzo pomeridiana. 

Letlo il processo verbale della tornata precedente, non può es- 
sere approvato per mancanza di numero dei deputati. 

Il presidente dà intanto comunicazione di parecchie lettere per- 
venute all’uffizio della presidenza. Fra le altre di una del gene- 
ralé Collegno, în nome della Commissione nominata da S.M. per 
preparare un nuovo progetto di legge organica della guardia na- 
zionale, il quale scrive che crederido giovevole l'aver sott'occhio 
le diverse petizioni fin qui indirizzate alla Camera su questa ma- 
teria, gli si vogliano procurare tali documenti, 

La Camera non essendo in numero, non può acconsentire a 
siffatta domanda. 
Alcune. voci 

(Vi sì procede). 

Presidente. A rendere legale l'adunanza mancano tuttavia 


i faccia l’appello nominale! 


pa- 
recchi deputati, 

Valerio Lorenzo invita il presidente, col consenso della Ca- 
mera, a chiamare i ministri ed i primi ulliciali , pel limore che 
abbiasi ad aspettare iuvano, essendo dubbio se vi sieno in Torino 
presenti 107 deputati oltre ì ministri, 

Voci. Debbono essere 112, 

Presidente. Sono 212 i collegì. 

Una voce.lo proporrei di passare negli uffizii per la verifica 
zione dei poteri. 

Valerio Lorenzo. Io prego il sig. presidente d'i1 terrogare la 
Camera se acconsente alla proposta che io ho fatta, 

Demarchi. Il numero dei collegi, dopo l’unione dei ducati, è 
sempre stato di 222, e la maggiorità di 112; non so se il nu- 
mero dei collegi sia diminuito. Forse nei collegi di Parma non si 
sono potule fare le elezioni, ma non cessa perciò il dover loro 
di mandare i depu 

Longoni. Propone alla Camera che s’inviti il ministro degl’in- 
tenti a far sapere, 0 col mezzo del foglio ufliciale, o in qualun- 
que ‘altro modo , ai signori deputati che mon sono ancora giunti 
alla capitale ; che importa che al più presto possibile sì trovino 
presenti alle delibè: 
sono tali, che non si dà prova di troppo patriottismo col ten 


joni del Parlamento. Soygiunge che i tempi 

î rei 

lontani dal Parlamento: che la nazione aspetta Iroppo da noi, per- 
‘chè noi facciamo aspettare la nazione. (Bravo! bravo!) 

Demarchi. Oss 

hero essere 112, A compire il numero di 106 mancare 8 deputati, 


e per compire il numero di 112 non essere sufficienti i ministri 


‘a che facendo il conto st 222 collegi, dov 


Valerio Lorenzo, Non crede che nello stato attuale delle cose 
si debbano computare i collegi di Parma, perchè ta posizione di 
Parma è ben diversa da quella di. Piacenza, Osseìva che nel du- 
cato di Piacenza venne conservato il governo civile allo Stato del 
Re; che ciò non fu fatto per Parma, dove il caso è diverso, Non 
doversi dare un'interpreta 
specialmente quando questa 


ione eccessivamente stretta alla legge, 
cosa pubblica. 

Longoni. Domanda chè sia posta ai voli la sua proposta 

Il presidente risponde che non può, perchè la Camera non è 
in numero sufliciente per emettere una deliberazione. 

Falerio Lore 

Pansoya osserva non essere probabile che otto ministri pos- 
sano lasciare sul momento tutti assieme i loro affari. 

Pre 

Losio. Dopo l'appello nominale vi sono entrati dive 


30, Insiste acciò sia fatto l’invito ai ministri, 


dente. Mancano anche i primi ufficiali. 


Presidente. Dice d’aver mandato pei ministri, e d': 
fallo cercare in pi 
duno. Intanto annunzia che varie petizioni si sono presentate alla 
segreteria; le une riflettenti interessi gener 
liberare Ja Camera allorchè sarà definiti 


er anche 
a se per caso vi sì fosse trovato qualche- 


i, su cui potrà de- 
amente costituita ; altre, 
€ quali si riferiscono unicamente alle elezioni, Di queste egli crede 


IL RISORGIMENTO 


"Soversi dar conto alla Camera, perchè contenenti reclami su al- { 
cune delle elezioni seguite. 
È "Esse sono cinque: domanda alla Camera se voglia inlenderne | 
fil sunto. 

0 'agli uflizi. 


Alcune voci. Si mandi gl 
Michelini G. B. Io credo che la Camera debba intendere il 
sunto delle petizioni accennate dal signor presidente, în quanto 
| che esse possono riferirsi alla verificazione dei poteri, diveni le 
relazioni sono già in pronto. Quindi in quel caso si dovrebbe poi 
tenersene conto dal relatore. 
Demarchi. Senza dare un s 
bero indicare i distrell 


‘0 di queste petizioni sì potreb- 
a cui si riferiscono , affinchè se ne possa 
tenere conto quando si riferiscano yarie elezioni 

Presidente. Se così crede la Camera, io indicherò i eollegi ai 
quali sono relalive queste petizioni. 

La prima è relativa al Collegio di Montechiaro. 

La seconda al Collegio di Caluso. 

La terza al secondo Collegio di Genova. 

La quarta al Collegio di Fossano. 

La quinta ed ullima a quello di Sospello. 


La Camera delibera che le petizioni accennate sieno mandate 
ai rispettivi uffizi, quindi approva il processo verbale. 





(I-deputati Depretis, Oldoini, Bonelli, Montgellaz e Piazza pre- 
stano il giuramento). 

I relatori degli uffizi salgono alla tribuna per riferirefinforno 
alle elezioni ; 65. delle quali sono approvate, sospesa quella del-Cok 
legio di Rivarolo, annullate quelle dei sigg. Pietro Maestri a Bor 
gomanero , Ruffini nel collegio di T: 
a Garlasco, 


gia, Epifanio Fagnani 


La relazione dì queste elezioni venne interrotta per un istante 
dal ministro dell'interno Sineo, che salì la ringhiera e partecipò 
alla Camera che S. M. con decreto del 2 alfitò il comando della 
Divisione di Alessandria al tenente generale Ettore di Sonnaz, 
che promosse al grado di generale d’armata. 

Nel tempo stesso S. M. nomina 
mora ministro di Stato per gli! all: 

Nel punto che 


il generale Alfonso La Mar- 
di guerra e marina, 
il relatore del G-uilicio sale Ja ringhiera per 
riferire su nuove elezioni; Ravina osserva: che da verificazione 
dei poteri è una delle operazioni più importanti della Cameraz 
essere perlanto necessario chiarire se vi sia il numero pet yo- 
tare: che lo Statuto dice chiaramente che non si può prendere 
alcuna deliberazione se il numero non eccede la metà. 
Falerio Lorenzo, Chiede l'appello nomi 
nomi nella gazzella. 


le e l’inserzione dei 


Vi si procede. 
Presidente. La seduta non può continuare, 
Bunico. A (termine dell'art. 
de ib 


dello Statuto, le sedutete le 


ioni della ‘Camera non sono legali nè valide, se talmag- 
giorità non è presente; pare quindi che questo arlicolo irilenda 


la maggiorità 


dei membri che si irovano presenti, e non di guelli 
che si trovano assenti ; quando poi sì trattasse di verificarihi po- 
teri, pare che la cosa debba essere tanto più intesa in questo 
senso, în quanto che potrebbe darsi che molli dei candidati ri 

nissero a loro favore più e più elezioni, e che capitasse anche il 
caso per queste doppie elezioni, che la Camera non potesse; in- 


tendendo la Tegge ora citata diversamente, maì essere in nimero, 
cd allora non si potrebbero mai verificare i poteri, dovendo Ja 
legge sempre intendersi in modo che possa essere eseguita! Pare 
a me (é sollopongo qu 


della 


Lo mio dubbio alla Camera) che ora che 
ione delle elezioni, non si debba stare ad 


rin’interpretazione, dire 


trattasi verific: 


ampliativa della legge ,, ma piuttosto -a 
quella ristrettiva stata da me accènnata. 
interpretate in LU che 


ne risulti un assurdo. 


Ravina. L e leggi vogliono ‘e 
dalla interpretazione noi 
e egli fosse vero che basti la maggioranza dei membri, pre- 
senti per decidere, ne risulterebbe che due 0. tre, polwebbero 
la Camera. Qu 
zioni, e che pochi fossero i membri eletti , che ne deriverebbe ? 
Jo dico , che in quel caso il utixo doyiebbe fare 
supponiamo che due 0 {re fos- 
sero stali eletti in venti, Lrenta, quaranta, cinquanta collegi, ecc., 


costituire ndo avvenisse il caso di dafpie ei 


potere € 
una nuova convocazione ; perci 


di quanti membri si comporrebbe allora la Camera } per poter 
verificare i poteri, e prendere una decisione ?. 


Certamente allora non vi sarebbe la metà dei membri che 
debbono comporla , e sarebbe obbligato in questo caso il potere 
eseculivo a convocare di nuovo i collegi elettorali, perehè, dico, 
l’interpretazione della legge si deve fare in modo , ©he non ne 
risulti alcun assurdo , come succederebbe in questo Caso ; e ri- 
peto consegueutemento , che per essere valida la decisione d 

Camera, si deve trovare presente la metà di que’ membri che la 
debbono costiluire. Di troppo poca importanza sarebbe un Par- 
lamento composto di pochi membri, come avverrebbe néll’inter- 


pretazione - contra 


Siccome però una parte dei membri delle provincie unite non 
potrebbero essere presenti, è giusto che si possano prendere de- { 
iche in miver numero; ma questo numero, sua anche | 
al minimum, non deve poì essere tanto scarso, chè Je delibera 
zioni sieno ridicole; e per non dire allro, mi paré adunque; che 
la metà sia necessaria assolulamente a costituire una Camera 


liberazioni 


legal s 

Presidente. Prima di lasciare inoltrare la discussione , credo 
mio dovere di domandare , sé la proposizione del deputato Bu- 
nico sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Michelini G. B. Ho chiesta la parola per. appoggiare le 0s- 
servazioni fatte dall’ onorevole preopinante. L® interpretazione 
che sì è data all’arlicolo dello Statuto dal signor ayyocato Bu- 
nico , io Ja credo contraria non solo al testo, ma ancora allo 
spirito dell'articolo stesso; imperciocchè la Camera non può rap- 
presentare la nazione , se almeno la metà déi suoi membri non 
interviene a deliberare ; questa interpretazione è conforme a 
quella che si dà nci Parlamenti di Francia e del Belgio , ed al- 
tri. Che se mi si Venisse a caso a citare l'Inghilterra, dove ba- 
sta che 40 membri convengano nella Camera dei comuni, dove 
"un numero molto minore basta per rendere valide le delibera- 
zioni della Camera dei pari; io osservo che in Inghilterra la Ca- 
mera dei comuni , principalmente prima che fosse riformata la 
legge elettorale, non rappresentava e non rappresenta così esal- 
tamente la popolazione stessa, In Inghilterra i voli non si 
aînno egualmente da tutte le parti della popolazione, 

(Una voce, Questo è fuori della questione). 

Noi abbiamo è vero la legge, dalla quale rion. possiamo dipar- 

; ma siccome siano nuovi nelle vie costituzionali, così non 

forse fuori di proposito il citare esempi di costituzioni di 
alli paesi , e ragionare su di esse onde vedere quali dovessero 
aphicarsi al caso nostro Per queste ragioni credo, che non sì 
debila adottare la proposizione del sig. avvocato Bunico, 

Buhico. Non deve Ja Cainera dimenticare, che ora siamo qui 
per Ja \erificazione dei poteri, e che’ questa | verificazione deve 
essefe falta a fermige dello Statuto e della legge. elettorale; ‘or 
bent, io dico che interpretando lo Statuto e Je disposizioni già 
citale nel modo che vorrebbe proporsi dagli onorevoli deputati 
Radoa e Michelini G. B., ne seguirebbe, che alcune volte la ve- 
rific zione potrebbe diventare impossibile nel caso delle dubbie 
dlbzioni: mi si è opposto, ché in Questo caso dovrebbe il Re 
ritovamente convocare i collegi; ma ‘io dico, «che l'intendere la 
lggge in modo che la verificazione dei poteri annulli le elezioni 
già state fatte anclie in modo dubbio a favore del candidato, è 
interpreta in modo meno consentaneo al principio elettorale; 
À me pare che vi sarebbe pure ùna via di ‘mezzo, e sarebbe in 
materia di Lali verificazioni, che si dovrebbe nel caso da me già 
accennato tener conto delle doppie ‘elezioni per numerare i' de- 
putati che devono comporre il Parlamento ; € icè che tutte 
zioni, che si sono accumulate sul capo di un solo deputato con- 
tinsi per un'elezione sola; allora prendendo questa via di mezzo, 
il Parlamento potreb procedere alla verificazione, e la legge 
potrebbe avere la sua esecuzione senza offendere il diritto del 
deputato. To credo che la Camera potrebbe trovarsi in numero, 
stante le molte elezioni Fatte di una medesima, persona; 

Lanza, A me pare affallo oziosa questa discussione, perchè a 
quest'ora il numero dei deputati è molto minore di quanto si 
richiede per deliberare ; secondo le disposizioni del nostro rego- 
lamento non dobbiamo occuparci di tale questione, 

Se si vuole poi Urattare questa quistione di diritto io credo 
che sia necessario allendere che la Camera sia completa, altrimenti 
non si possono prendere deliberazioni. 

Inoltre soggiungo che il prolungare questa discussione cagio- 

pbi un altro inconveniente. Vedo che il numero dei nostri 
colleghi presenti ya diminuendo, e molli non sapranno quando sf' 
terrà un'altra seduta e quale Sarà l'ordine del giorno. 

Ravina. Di più osservo, che l’interprelazione dell'onorevole 
deputato Bunico è affatto contraria alla legge. Se il numero dei 
deputati non è legale, sta al potere esecutivo îl venire ad altre 
convocazioni; non voglio già dire che si debbano conyocaré tutti 
i collegi; quelli che sono eletti rimangono eletti, e si convochino 
solamente quelli che mancano del rappresentante. 

Presidente. Il deputato Bunico persiste? 

Bunico. Vedo che la Camera non è più in numero e tra- 
lascio. 

La seduta è sciolta alle ore 4 e 54. 


Seduta del 4 febbraio. 
Presidenza dell'Avv. Fraschini Decano 

La siduta è aperta all'ana e mezzo. 

Sì legge il processo verbale, che non può essere approvato per 
mancanza di numero dei deputati, 

procede all'appello nominale, 

Il generale Ramorino fa osservare come per la somma gta- 
vità degli avvenimenti che ci minacciano importi alla Camera di 
presto costituirsi onde prendere quelle energiche deliberazioni 
che saranno del caso. Si dichiara d'avviso dover èssere interpre- 


tata la legge nel senso più largo e non alla lettera, dover quindi 
procedere senz'altro alla propria costiluzione. 





COMMISSIONE DI BENEFICENZA 


Per le famiglie povere dei Soldati Contingenti e 
delle Riserve, dimoranti nella città e territorio di 
Torino. 


La Commissione rende conto al pubblico delle di- 
stribuzioni da essa fatte sino al 4 febbraio. 

Oltre i soccorsi in denaro somministrati a tenore 
dell'articolo quinto della pubblicaziene in data 17 
maggio, dei quali si renderà poi un conto gene- 
rale, venne fatta la seguente distribuzione dei biglietti 
di pane (d’oncie quindici caduno). 

Dalli 28 aprile 1848, giorno in cui aveva 
principio la distribuzione dei medesimi , a 
tutto il 27 gennaio . .-. . N. 370,861. 

28 gennaio Biglietti N° 201 fam. 
29 « « 194 
30. « « 4177 
31 « 209 
Affebbraio 206 
2 148 
15 182 


1,490 a 
1422 « 
1,315. « 
1,582 « 
1,546 « 
1,094 « 
1,350 « 


« 
« 


« 
“ 


Totale in sette giorni num. 9,799 a 1,517 


ud. famiglie num, 9,799 
Totale razioni di pane distribuite a tutto ——— 


il 20 gennaio num. 589,160 


E Torino, dal palazzo civico , 4 febbraio 1849. 
@_ & PER LA COMMISSIONE 
(Sedi (EEBEBZA vv. Lurci Rocca segr. 


[re 


LIBRERIA GIANINI E FIORE 


DISCOURS 
prononcé à lAssembide nationale 


SUR LE DROIT AU TRAVAIE 


PAR 
TDI. ID. LASFARTEINE 
PRIX 50 CENT. 


DISCOURS 
SUR LE DROIT AU TRAVAIL 


PAR 


ito Rteataza Ss 
Prix 20 Centimes. 


ri DER, 
En vente chez GIANINI ET FIORE libraires; 


DE LA 


DEMOCRATIE EN FRAN 


par NM. GUIZOT 


nn 
J 


Un vol. in-12, format Charpentiev. 
Prix 1 60. 











PRESSO GIANINI E FIORE. 


LA RIVOLUZIONE DA FARSI 


LA. 


PAMPHLET 


SUR 


L'INDÉPENDANCE 
DE DNIDALLB 


par 
TINMION 


Priv 65 centimes. 





COURS D'ANGLAIS. 


. Ce cours commencera du 10 au 15 janvier courani 
à 7 heures trè es du soir. Les amateurs de cette 
langue sont invités è se faire inserire avant cette épo- 
que, la souscription n°étant ouverte que jusqu'à con- 
currence de 12 élèves au prix de 12 franes par mois. 

Lecons particulières d’'Anglais et de penfectionne- 
ment de Frangais, en ville ou chez le professeur. 

Cours spécial pour les damesà 2 heures de relevée. 

Se faire inserire de midi à 5 heures, rue Neuve 
(contrada Nuova), num. 16, au 5.me étage, escalier 
à droite. 


Il generale Quaglia propone che non sia tenuto! conto] 
elezioni doppie, e che si stabilisca Ja maggiorilà su] 

gli eletti, Ja quale non sarebbe che di 90 circa, per coi 

in numero. è 

Domanda che Ja Camera deliberi sulla sua proposta, 

1l Presiderte fa osservare che la Camera non è ini 
indi non potersi prendere determinazioni di, sorla, 

Il canonico Pernigotti osserva‘che pochi mancano, p 
pletare il numero della seduta precedente, e che si sispelli. 
rare. ) ; 
Chiarles soggiunge cheaccettando la proposta del di 
Quaglia i membri deila Camera potrebbero essere ridotti 
Tissimo numero, quindi non sarebbero l’espressione 
ranza della nazione che non potrebbero rappresen 

Bertîni prof. fa osservare.chei’articoto dello Statuto c 
la metà più uno de’ membri-che formano il Parlamento, 
servarsi solo allorquando ‘il Parlamento è costita 
largamente interpretare prima della medesima sua cd 
senza però stabilire precedenti di sorla, mentre! pol 
dere che pochi individui devoluti al Governo, o ad ui 
qualunque, si trovassero poi in grado di deliberare sulle è 
paese. 

Demarchî domanda che sia sospesa ogni delìl 
proposito, perchè qualunque abbia ad essere, lascierà s 
che dubi 3 

Michelini (G. 8.) propone che intanto. che stanno 
gore i deputati che completeranno il mumero; si po 
sulle elezioni su cui non cade dubbio, con riserva di 
tosto che siavi il numero voluto, al 

(Alcune voci: oh! 0h!) Sì, signori (egli soggiunge) si 8 
fallo allettanto trattandosi del processo verbale. Ne po 
fede i membri chè appartennero al Parlamento della prit 
sione. È 

Bertini medico: Il caso è ben diverso, Tufli sanno di 
tratta in un processo verbale; non .così del risultato di 
elezioni. 

Lanza domanda la parola per chiedere che sia ‘consultati 
Camera se abbiansi ad invitare dal. Presidente stesso o dal © 
nistro dell'interno per mezzo della Gazzetta ufliciale tutt id 
pulati che non giunsero ancora in Torino a convenire il 
presto possibile peraggiungersi ai loro colleghi. Egli crede 
il modo migliore di sciogliere la questione, 

Il Presidente risponde che non sono ancor miitate la: 
dizioni di mancanza di numero, che non si può consultal 
mera nemmeno per questo, À 

Lanza soggiunge che non trattasi che di questione di 

Giunge il deputato Brofferio. VUE a 

Il Presidente anuuozia che finalmente i deput 
numero, i 

Si pone ai voti il processo verbale che è approvato, Qi 
approva la proposta del'depatato Lanza. Un 

Reta propone che sia inflitta una nota di biasimo, 
dati i quali escissero, dalla sala prima del Lermine dé 

Si propone l’ordine del giorno, che viene approv 

I relatori dei rispettivi uMizi salgono alla tribuna 
sulle elezioni de’ miovi deputati; 85 delle quali circa fa 
provate, due annullate, quelle de’ signori Boschi e. Bonati 
una sospesa, quella del sig. G* Siotto Piutor Soi y 


qu 


Ordine del giorno di domani, 5 febbraio ; conti 
zione dei poteri n 


i 
La seduta è sciolta alle 3. 


06] 
NOTIZIE DEL MATT 
Mancano i giornali d’olure Lia i 


Toniso. — Interruzione delle relazioni d ) 
colla Cortedì Napoli. 


La Corte di Napoli avendo ricusato di rit 
sig. Plezza stato nominato nostro inviato 
essa, e ciò per motivi al suddetto personali 
Ministero ha mandato sabbato sera.i suoi 
al conte Ludolf incaricato d’affari delle Dui 
Torino; rimanendo così pienamente interroli 
municazioni diplomatiche: fra i dué Stati. 9 
Questa RR ALA i o destò 
maggior meraviglia nel corpo diplomatico, quanto giù 
fiato imme palati FUORI fia Lago AR 
cora invitato alla. serata data giovedì dal presideni 


del consiglio, ed aveva avuto con questo amiche 
colloquio, 18 


Vienna, 28 gennaio, — Le sentenze di morte 
presero il loro corso, e si succedono senza inl 
zione. Oltre ai soldati compromessi nei fatti dotto 
dei quali uno fu fucilato nel giorno di ieri; si è 
guiscono condanne di persone che nell'attuali 
di cose manifestano sentimenti rivoluzionari, 0 | 
armi e munizioni, Ì 


— 29 gennaio. — Gli Ungheresì sono 
vincitori. Hanno di nuovo data una battaglia pi 
Szalnock,, ed hanno presi 44. cannoni agl'impet 

In Praga cresce l'agitazione. Il Ministero, 
mandare truppe e cannoni per frenare la pop 
zione. Si sono scoperte lettere fra il. partiti 
cho, e il ministro; ungarese Meszaros. Gli Ungai 
e gli Slavi si riconciliano. (GU 





S. NICOLINI, gerente. 


C Ù, o id 
Si è posta in vendita la seconda edizione d 
l'opuscolo intitolato : 


AI SUOI ELETTORI 
MASSIMO D'AZEGLIO 


del quale i librai Gianini e Fiore hanno acqu 
la proprietà dall'autore. 


Prezzo Lire 1 





i 


TEATRI D’OGGI 5 FEBBRAIO, - 
REGIO (alle ore 7) Opera: Attila, musica. del Maet 
Verdi. —'La figlia deî fiori. Ballo nuovo fantas 
del Coreografo Luigi Brettini— La Bella dormiei 
Ballo di mezzo carattere del Goreografo A. Movitici 


NAZIONALE (47 b.) Vaud. Les trois Dimanches, 
Le General de'l'empire: Mer 
CARIGNANO (alle ore 7) Scacco matto, — Ah, se 
nostre mogli lo sapessero! Farsa. ì 


D'ANGENNES (alle 7) 


SUTERA (17 h.). Seconde representation de Z'Aum 
nier da Régiment, vandev. en 1-acte. — Les. G 
Jaungs, vaudev. en 1 acte.— Le Roman d'une heun 


comédie en 1 acte, tig 
i 


GERBINO ( alle 7) Giovanni di Calais. 





TIPOGRAFIA GIA FAVALE, 












IL Sì RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Ì Per Tonino, all'Ufficio del Giornale e press 

i principali librai. 
pa J{[Lire 40 — 


sv " 5 Per le Provincie presso glé Uffizi postali. 
i » »° FP, Pagella e Comp. 
. . » 22 i | \ di Torino, 
ro cia i 9 Per Gexoya presso 7 
Livorno.» io lil io. 
n . » 6 Pirexze . » Viosseua:. 
RILTT Parra » ri i; ti 
À È Mopesa  » C, Vicenzi, libraio, 
; ved A Roma » P.Merlo, libraio. 


20 D’ASSOCIAZIONE. 





3 
I 


mesi |. PL IPIEO SIAT ROS » » Canoni gio 
6 mese rsa 6150 1;Ufficiodel Giornale sarà aperto NiroLt  » Pudoa - Marghiori, 


SA : dalle10 antim, alle2 pomerid. 20 delle inserzioni Gixeyna  » | Cherbulioz 
estero: anno lire 80; semestre 27, SR: VIETE Prezzo delle inserzioni. Rari 
Si da Dirigersi franchi di posta alla I TIDIANO Centesimi 23perriga, anticipati. PARIGI E SORTE AE 


ra è Delaire e Lejolivete 
Direzione del Giornale IL 1 manoscritti e le lettere non Lonpra. » P. Rolandie 
‘RisoreIMENTO. 


saranno restituiti, 


Torino, Martedì 6 Febbraio 1849. N. 544. 































































TORINO trova in mezzo ad uomini, coi quali ha— e noi lo | meno di osservare che ad un'espressione molto più 
5 Febbraio, sappiamo da un pezzo— una piena conformità di|larga ci saremnio. aspettati; ma pur troppo gli 
i si ; sistema politico, ma ebbe un’aperta differenza di di- | elettori non risposero alla chiamata in maggior 
Concordia, nel suo ‘articolo sulle sedute della | mostrazioni apparenti, è sempre un problema del|numero:che la prima volta, e dolorosa è l'impres- 
nera de' deputati, ritorna a spargere parole di fiele | quale il pubblico aspetta una franca spiegazione. |siowe che lascia nell’animo il sentire che nella Sar- 
la entrata del generale La Marmora al Ministero | Discrepanti dalla Concordia, e prendendo precisa-ldegna un ottavo solo del numero totale degli clet- 
mente all’inverso le sue parole, noi siamo convinti {tori sia concorso alle elezioni, nella Savoia un 
che un Miuistero democratico, ove siede Buffa, deve | terzo, e nel Piemonte non più della metà. 
esser lieto d’ avere un Za Marmora; ma appunto{ Di questo non ne faremo certo carico ai cir- 
perciò crediamo che egli non può sedervi senza|coli democratici, i quali si sono ad ogni modo 
dare alla pubblica opinione una precisa conoscenza | adoperati per scuotere l’inerzia elettorale; ma do- 
del motivo e del modo da cui poterono eliminarsi | vranno confessare che se non per la legittimità , 
le differenze. personali esistenti tra il Gabinetto | almeno per la pienezza della rappresentanza qual- 
democratico e un uomo appartenente alla massa |cosa manca al compiuto loro trionfo. 
de’ nomi sulla rovina de’ quali quel Gabinetto si | Non sappiamo quale sia il tempo segnato dalla 
volle innalzare. Questo sarebbe un mistero che |sorte all'esistenza di questa Camera, ma speriamo 
graverebbe di tutto il suo peso sul nome del no-|che il primo voto della nazione sarà consentaneo 
stro amico, se altronde le parole che gli si sono di-|a quellè dottrine di popolare sovranità, che nulla 
rette dalla Concordia non esigessero una pronta | più lascieranno a desiderare, persuasi quali siamo 
spiegazione; e noi ci crederemmo tenuti a pro-|che il voto universale sia. quel solo che oramai 
vocarla $ se non sapessimo con certezza che essa | possa dare ragione a una Camera di chiamarsi de- 
è già pronta. Attendiamola dunque, e riserbiamoci | mocratica. Varie sono intanto le voci che corrono 
di potere, con essa alle mani, rispondere in più espli- sulla forza dei diversi partiti; ma questa volta al- 
cito modo alle parole della Concordia. meno non si avranno più a sentire rimostranze 
sulla tirannia, sull’illegittimità della maggioranza : 
sappiamo sin d’ora a qual partito sia acquistata , 
Le sedute della Camera furono sinora occupate | e una gran differenza ci deve essere tra una mag- 
dalla ricognizione dei poteri; le cose procedono con | gioranza puramente costituzionale ed una maggio- 
mirabile prestezza, e noi che nella prima sessione | ranza democratica: questo dicesi; ma non manca 
vedemmo occupate più sedute nella discussione su 
di una sola elezione, non potremmo che rallegrar- | nulla ha più diritto di parerci impossibile, e quella 
cene; ma allora le cose correvano alquanto di- {concordia che iniziò sì bene la sessione cominci 
verse, e bene spesso badavasi più al partito cui|a presentare certi sintomi che ci lasciano dubbiosi 
apparteneva il deputato che non a' suoi titoli di 
ammessione:; ora dicesi che nella Camera regni la 
Concordia, e che stretti la massima parte dai le- 
gami democratici, non si vada più così pel mi- 
nuto; e ad ogni modo sarà anche questo uno dei 
risultati sui quali nulla abbiamo da opporre. Que- 
sta Camera dicesi l’espressione del voto nazionale, | dal generale naufragio, non è difficile a conoscersi. 
l’espressione legittima del paese, e noi l’abbiamo | Essi sono condannati alla parte di spettatori, e po- 
prima d’ora riconosciuto : non possiamo però a|tranno per qualche tempo consolarsi, ripetendo con 


noi il noto verso di Lucrezio: 










Dulce mari magno turbantibus aequora ventis 
Alienum. spectare dolorem, ecc. 


La Società promotrice della libertà e dell'ordine, 
dopo d’ avere discusso in una precedente seduta 
se, per non dare ulteriore occasione alle incessanti 
calunnie de’ suoi nemici, i quali fin dal suo nascere 
sattraversarono accanitamente al di lei scopo di 
propugnare l'opinione moderata, dovesse continuare 

















































































oggi due macchie, secondo la Concordia : le sue 
Mprdenti parole sul proclama Buffa, e la sua par- 















di il suo assunto ovvero disciogliersi, nella sua tornata 
di venerdì scorso a sera votò il suo scioglimento. 

Noi non sapremmo ben dire se nell'attuale tra- 
viamento della pubblica opinione, e nella piega 
che dal discorso della Corona sembra oggi prendere 
la politica del nostro Ministero, sia da lodare o bia- 
simare quest’ atto , il quale, secondo le ‘diverse 
opinioni, sarà detto o pusillanimità ,, 0 rassegna- 
zione, o coraggio. 3 

Niuno vorrà negare al presente Ministero il me- 
rito del liberalismo; e laccessione del nuovo mi- 
nistro della guerra al Governo, è prova che deve 


ettamente : 
he qualunque parola si dica per ribattere un 
iPRUDENTE proclama , non può: essere che pru- 


che certe miserabili scene si ripetano prima 
erci ben pensato ; e che se un gen. La Mar- 
a ha partecipato al Circolo Viale, questo è l’uno 
è tanti argomenti per dimostrare che in quel 
Jitcolo c'era molto di buono, molto più di quanto 
Ne altrui calunnie abbian potuto offuscare; ci erano 
in somma de’ nomi, a cui.certi Comitati democra- 
ici non troverebbero qualche cosa da porre in 
— confronto. 
i Nè l'una nè l’altra delle due ragioni può a parer 
nostro infirmare la nomina del nuovo ministro ; e 
se la Concordia è tanto ostinata a farne una colpa 
del Gabinetto, noi non sappiamo far altro di me- 
| glio che adoperare Je parole dell’ Opinione, la 
| quale giustamente osserva che è molto « più utile 
«alla causa italima una sciabola di legno in mano 
« di La Marmora, che non cento fucili sulle spalle 
« di que’ retori e declamatori che urlano ne’Cir- 
‘coli, schiamazzano nelle piazze, e fuggono dal 
‘nemico. » 
Giò va detto nell'interesse del Gabinetto che lo 
aggregato a sè, e con cui la Concordia non 
mbra conservare ancora la cordiale armonia sulla 
ale pareva fondata la fortuna di entrambi. Nell’in- 
| {eresse poi del generale La Marmora, noi non po- 
remmo dissimulare che il modo in cui egli si 


bastare a convincere anche i più ritrosi sulla sin- 
cerità delle opinioni espresse nel programma del 
Circolo Viale, e sulla rettitudine degli intendi- 
menti di esso. 

Questa sola ‘osservazione basti per noi, e per 
tutti gli uomini sensati delle provincie; i quali 
noù su questo solo punto, speriamo , avranno a 
ricredersi dei giudizi loro. 












chi conta sulla stranezza di quelle vicende, per cuì 








ll Circolo politico dela Rocca dal cui seno usci- 
rono parecchi de’ presenti ministri, nella settimana 
scorsa ha iniziato e compiuto un gran scisma. Il 
suo presidente Angelo Brofferio, che fino a questi 
ultimi giorni ne aveva avuto gli onori e il do- 
minio, fu costretto dimettersi a fronte d’una mag- 
gioranza che cessava d’aver fede nelle sue dottrine 
e nelle sne tendenze. Causa principale dello scan- 
daloso divorzio del Circolo della Rocca col sig. Brof 
ferio, si fu la Costituente. Varie pratiche , inspi- 
rante lo stesso Brofferio , eransi tenute da alcuni 


sulla dorabilità della sua ‘costanza. 

Molte convinzioni saranno messe a dura prova, 
e quel partito che siede ora sulla quasi deserta 
montagna, potrà lanciare da essa tai colpi da ven- 
dicarsi di molte e dure sconfitte. Qual parte sia 
serbata a quei miseri nostri amici che scamparono 














APPENDICE 


senza i resisi vacanti per la cacciata dei nostri nemici, | che mèritano un tal nome, di segnalarli alla pubblica 
come li chiamerebbe un giornale ministeriale, che è | avversione come un partito solo, come una cosa stessa, 
quanto dire, dei Croati nostri. ancorchè c’entrino come i cavoli a merenda, e sia 
Quanto adunque io sia lieto (per lo bene della pa- | noto lippis et tonsoribus che gli amici dell’assolu- 
tria, ci s'intende) lascio a te il giudicarlo. Tranquillo | tismo, quando non possono pigliare la libertà di fronte, 
all'ombra d'un buon impiego insegno all’eco dell’o-1se le attaccano per la coda, non ricorrono già a quelli 
pinione a celebrar il nome del Comitato democratico. | che con saviezza e moderazione possono fortificarla, 
Mercè sua, io pascolo liberamente in questi fe procacciandole amore e riverenza, ma alla fazione 
suoi poderi e suono sul mio piffero tutto quello che | che la può perdere colle sue improntitudini, co’ suoi 
più mi piace. So che tu vai cantando; o semper in- | eccessì. 
[felix pecus! che si fida di chi mostra di servirlo meglio |" | Pure se noi vogliamo ‘aver ragione del fatto loro, 
per meglio servirsene e mungerlo e tonderlo a piaci | non ci resta altro. Nè tu vuoi credere i prodigiosi ri- 
tal quale, contalo per un nuovo sacrificio alla patria. | mento. Ma bada che non ti sentano le due Ninfe | sultatî‘che ovunque produceva una tattica somigliante. 
Tuito il di più che i miei talenti mi davan dritto -di | dello speco elettorale , la Concordia e la Gazzetta | E quando la parola della ragione e della verità ve- 
desiderare, non ho esitato un. istante ad immolarlo { del Popolo 0 quel mastino spelacchiato del Fischietto. | niva per caso a cadere come una secchia d’acqua in 
sull’altare di essa, parola d’onore. A buon conto io non ho che a lodarmene..... Vero | quel bel fuoco della passione, noi eravamo sempre lì 
Del resto; bisogna: dirlo, abbiamo un Comitato che | è che non sono stato colle mani in mano, che ho trat- | pronti a soffiarvi dentro con maggior lena e il fuoco 
per la sua vigna, strettezze 0; altro, paga come. un|ficato i miei talenti in favore .suo, dalle tribune, in |si riétendeva più gagliardo che mai. Le parole della 
banchiere. Che se «il paese non ne ha ancora provato | piazza, per le contrade, e soprattutto nelle elezioni. | Concordia e della Gazzetta del Popolo erano parole 
‘abbastanza i felicissimi effetti, non è sua colpa. Intanto | Qui è dove ho finito di convincermi d’aver la stoffa | di Vatigelo; le nostre quelle di Santi Padri. Ci cre- 
ei paga come un banchiere. E non fa poco, al prezzo | d'un uomo di Stato. Il podere che mi venne delegato devamo: în tempi patriarcali. 
che ‘si trova la mano d’opera în giornata, alla quan- |a lavorare era, a dir vero ; eccellente, massime per | Cid'aveva luogo soprattutto nelle città. Il copino 
tità dei lavoratori ‘e all’appetito che domina; appetito | quella specie di piantagione , di cui avevam bisogno. | era ufia specie di bacchetta magica. A questo nome 
‘che, a dirtela, mi par sin troppo. Credimi; io h'ho piantate .di quelle che non ti dico | l'indegnazione pigliava fuoco, a segno tale che qualche 
‘Certo neanch'io non ho preso la democrazia per | altro. volta îsî esprimeva non verbis modo, sed et verberibuis. 
una cancia, neanch’ io non ho inteso d’abbracciar una $ Tu conosci da nostra tattica verso quei detestabili | Le intimidazioni erano fuor di prezzo. Quanto spirito 
nuvola per Giunone, anch’ io l'ho presa per un buon | liberali, che. ci fan guerra coll’appellarsi al buon senso | di verace e illuminato patriottismo ! 
negozio, nè mi sono ingannato ; ma si pretende che | ed alla ragione e (sia detto qui fra noi due) diver-| Di'qui un Balbo quasi posposto a un Tecchio, un 
Ja discrezione stia bene anche in casa il diamine. E non- | rebbero il flagello della nostra vigna dal momento | Buontcompagni a Ranco, un Bargnani anteposto a un 
dimeno il Comitato creatore non vuol che Cerbero | che il linguaggio lusinghiero delle Sirene, che è | Perràne, scartato uno Sclopis, un Pinelli, un Galvagno, 
Sia malcontento, Dopo d’ aver latrato tanto contro i | quanto dire delle passioni, rimettesse della sua effi- |e va ‘dicendo, per far luogo a cime d’uomini, a cam- 
peccatori dell'opportunità è della mediazione trova cacia; dal momento che il paese cominciasse a far | pioni di libertà e d'indipendenza, che Dio vel dica. 
‘giusto ‘ch''ei s'acqueti colla ventraia ben pasciuta e | l'Ulisse colla nostra Circe, comnciasse a ‘conoscere | Qualb'trionfo per il paese! qual vanto per le nostre 
faccia festa, qual brutta strega si nasconda sotto le forme sedu- | istituzioni, e per l’Italia! È la storia di Vatinio an- 
‘Insomma, tanta è la sua liberalità verso le creature centi di questa Alcina. i vu teposto a Catone e dell’onnipotenza di Clodio e Bestis. 
‘aniché in sì difficili emergenze , che il solo dicastero La nostra tattica è di confondere quei liberali coi | Che ‘gloria per Roma non fu mai quella! e che ma- 
dell'interno ci sarà per un aumento di spese annue | reazionarii, di chiamarli aristocratici, di spacciarli per | gnifico avviamento per le sue libertà, come a ognuno 


non indifferente , tale è il numero dei nuovi posti, [ retrogradi e per codini, di farne un fascio con quei | è noto! 


1) alt 1 


Risguardo alle campagne; che noi percorrevamo 
come segugi, odi lo stratagemma a cui. tal fiata si è 
posto mano. Guardatevi, dicevamo, guardatevi | di 
votare pel tale! quegli è un copino! cioè vuol guerra 
ad ogni costo!) quell'altro invece è un pemocRATICO, 
cioè vuol pace onorevole e tranquillità!!! wotar per 
esso è un terno al lotto che voi vincete...... e cotali 
alire cacabaldole. Quei buoni campagnuoli se la be- 
verano che non è a dire, e abbasso il codino era la 
conseguenza infallibile. 

Cogli Israeliti altra girandola. Il democratico non 
dirò già che gli potesse far sperare la riedificazione 
del Tempio, ma per lo meno la spogliazione, delle 
Chiese...... democrazia in regola, e in conseguenza 
una vendita, ma di quelle! 

Finiamola: sento che van gridando i nostri poveri 
avversarii; ma il fatto sta che noi abbiamo vinto. Vit- 
toria immensa, come tu hai visto. Or sarà Carlo e 
il suo regno distrutto; or sarà Ganellon contento 
in tutto..... Volevo dire che al suono tremendo di un 
corni come quello che è uscito dalle elezioni, e si 
porranno alla bocca i nostri Astolfi, le arpie austriache 
se la faranno più presto il meglio, e il vascello della 
libertà spinto da venti così propizii, navigherà a vele 
gonfie verso le isole Fortunate. Di che sia lode anti- 
cipata e sempiterna al Comitato democratico, che colla 
sua eroica e sapientissima opposizione al Parlamento 
inaugurò un'epoca così felice; che colla panacea delle 
parole democrazia e Costituente, quasi verga di Mosè, 
dividerà le acque del Mar Rosso, lo passerà con tutto 
il popolo a piedi asciutti , inabisserà l’ esercito del 
Faraone austriaco e nelle fertili campagne di un de- 
serto ci condurrà ad aspettavi la. terra promessa. 
Ah sì, lodiamolo in cembali ben sonanti, lodiamolo 
nei cembali della giubilazione, ogni spirito lo lodi 
pure, e confessiche cerribiliter magnificatus est! 


ll Ritorno dalle Elezioni. 
Lettera Y d'un Provinciale a Torino. 


Operaio del Comitato democratico; sono qui di ri- 
tomo dalla vigna elettorale..... Ma non vorrei che tu 
mi supponessi la benchè menoma idea interessata: tu 
conosci il mio spirito d’ abnegazione , il mio patriot- 
tismo fin dove s’estende. Quindi se in virtù della pro- 
messa fattami ho accettato per mercede un impiego 


























irraraizeni 


— riva nitrato een - 


membri del Circolo , per ispingere il riluttante 
Ministero a proclamare la Costituente romana: varie 
deputazioni erano ite e. tornate con più o men 
compiute relazioni di colloquii avuti col presidente 
del Consiglio de’ ministri. Brofferio e gli amici 
suoi non poterono in niun modo vincere le ripa- 
gnanze del sig. Gioberti , il quale dichiarò senza 
più non poter aderire «alla romana Costituente, 8 
ne divisò le ragioni. L’aver una deputazione svi- 
sato o taciuto. pattè di tali ragioni addotte dal pre- 
sidente deb Consiglio diede luogo a scene- violente 
tra il sig. Brofferio e molli soci. I quali posti 
nella dura alternativa di fare una separazione, non 
dubitarono velegget quella di Brofferio, a costo 
anche di sacrificar@ certe note simpatie per la 
suddetta Costituente. E la separazione non fu senza 
rimproveri dall'una e dall'altra parte: protestò 
Brofferio della ribellione del Circolo , protestò il 
Gireolo della ribellione Brofferio. Ora dicesi che 
l’ex-presidente del Circolo, della Rocca si rifugii 
in un altro Circolo che dee nascere tra poca sotto 
gli auspicii di parecchi tra deputati della Montagna, 
il quale seriverebbe subito sopra la sua insegna : 
Circolo della Costituente italiana con mandato illi- 
mitato , e lanciando i suoi fulmini sul ribelle è 
retrogrado rivale, .s‘apparecchierebbe di fargli costar 
cara l'ottenuta vittoria o Ja toccata sconfitta. 


Leggiamo nella Rivista Indipendente le seguenti 
riflessioni sulle sorti del Parlamento napolitano. 

Ardua impresa è quella del Parlamento napoletano 
ed intralciata da difficoli® formidabili. AI mal volere, 
alla tenacità ministeriale dovrà opporre un coraggio 
magnanimo e pefseverante; uri proposito fermo e de- 
liberato di vincere l'arbitrio con la legge, di debel- 
lare l'anarchia del dispotismo ministeriale con l’ordine 
della libertà, Iddio e |’ Italia  proteggeranno l’opera 
loro; la coscienza di] perorare la causa del diritto 
oltrapgidto, della libertà calpestata è la sola forza che 
essî hatino, ma questa è forza oltre potente, e qua- 
lora essi siano per adoperarla eriergicamente; il trionfo 
è indubitato. 

Non diremo di più: siam parte troppo interessata 
per ragionar lungamente intorno a siffatto argomento 
e per scrivere pronostici di encomio intorno alla con- 
dotta di un’Assemblea, alla quale ci onoriamo alta- 
mente di appartenere. Nel paragonare le condizioni 
del Parlamento mapolitino con quelle del; subalpino 
fu nostro intendimento farne risaltare l'immenso di- 
vario, rammentando l’antico adagio opposita iuxta 
se posita magis elucescunt, e chiedeva all’Italia per 
i nostri colleghi e per noi quella Fratellevole benevo- 





Îb RISORGIMENTO 


Lorenzo Valerio opina non abbiasi ad inviare all'al 


Îo che; 


dispiacenza si dipinge su ogui volto alla nuova del suo { 


ha già compiuto al suo dovere, ma debbasene dar commutazione { arresto; ma allorchè sentesi da chi eseguito, un fre- 
si arresto ; A 


alla Camera, perchè deliberi. I 
Ravina suppone chè sì tratti; della elezione fattasi mel eoliezio 
di Finale, e motifici' essere pervendle 31 suo ufficio aleune pro- 
teste, di cui îonisi potè far daso, perchè non in Leînpo (Essere 
prontò a traltare (del fatto. via 
Bianchi osserva che Urattanliogi di richiamo equivalente a peti- 
zione, debba trattarsene quando la Camera sarà costituîila, ponen- 
dolo al suo-ruolo per torno, 1 
Bunico soggiunge, che quando la lettera fosse firmafa dla un 
numero d'eleltori, si associerebbe alla domanda di Valerio) altri- 
tenti noN pbler riconoscere in vera estraneo il diritto) gi con- 
testàrè una elezione di deputato. I) 
Il presideniè domanda se abbiasi 0 no a farne casoî 
Lanza insistè perchè sia mandata all’uflicio cui spetta. © trat- 
tasi di una calunnia, e în (al caso sarà bene che non siagene fotta 
pubblica lettura, 0 tratlasî' di cosa veramente grave, da infrmare 
un'elezione , e in. tal caso l'uMcîo  dvrà Shlficientemente provve- 
duto al decoro della rappresentanza nazionale. Così sat riparato 
ad ogni meonveniente. * 
Il presidente formola tre proposizioni in proposito: Se abbiasi 
a far caso della lellera; se mandaria all'ufficio in cui fuf@eliberata 
l'elezione; se darne comunicazione alla Camera. & 
Valerio Gioachino. Il signor Ravina ha parlato Ti pro- 
tésta relativa all'elezione di Finale. To. non potrei ag@k{tare il 
mandato ol mi da quel Collegio senza che fosse apertamente 
rito il fatto di eui si parla, e desidero che sia ‘manite- 
‘amera. \ 


chia 


stato in questa 


Un deputito. Non sì deve far ‘conto nessind' di vi ricorso) 


senza sottoscrizione. 

Lorenzo Valeria! domanda egli pure che siff fatta di pub- 
blica ragione la protesta accennata dal sig. Ravina, 

Ravina. La maggioranza dell'ufficio conchiuse contro Ia prote- 
sta, èd è per, ciò che stimo indtile intrattenerhé la Camerà. 

Demarchi. È stabilito che niun! caso debba esser fallo. degli 
scritti anonimi, 

Pansoia. Chi vuole irlformare Tecia vedere la sua faccia. 

Bastian domanda l'Ordine del giorno. Posto Si voti è appro- 
tato, i 

I relatori delle elezioni: sdigonò a vicenda la ribghiera peTia 
continuazione della verificazione dei poteri. 
ES 
Quella del deputato /orutzi a Castet-Arquàto, del sig. Edoardo 
Reta: & Recco; die sospese; cioè quella; del aeputato Pes Ehm 


Furono riferite el approvate 25 elezioni; due annullate, 


pio (S è ondi 


consigliere d'appello Zola (primo C 


legna), sulla quale i ud’inchiesta; e quellaf del 

gio di Sassari) sulla cui 
elezione debbono nuovamente essere (per deliberazione vellafCa- 
mera) miandalé le cafle al rispettivo’ ufficio. Motivd di Kale 
rinvio di carlé è il dubbio suscitatosi se la; carica di prestdfnte 
dell'università degli studi in Sassari appartéaga/all'ordine ampni- 
nistrativo. Se. questa si trovi ad un grado eguale a quella d'inten- 
dente generale: 


Interpeltatà la Camera sei le carte dovessero! 8 0 ho sig 


torriatè all'ufficio debito; î ministri Sebastiano Péechio ed Wr- 


bano Rattazzi votarono pel no, Sineo e Ricci pel sì. | 


Ordine del giorno di domani: continua la verificazione dei po- 
terì, 4 


La seduta è sciolta (alle 5. 























OTIZIE DIVERSE, 





mito si desta di universale indignazione. Ratto una 
moltitudine.è alla ‘caserma’ deiedragoni di grida fuori, 
impreca alla sbieragliayagli agsassiti, Le esta agli urli 
e all'opera dà di piglio ai sassi, fracassa i wetri delle 
finestre, un dragone riporta una forte contusione su 
un braccio, e ne va malconcio ‘un nfascalzone che 
osa affrontare un sì giusto risentimento. Intanto i Te- 
deschi batton la generale, quaranta di essi, alla cui 
testa era un sergente visibilmente. afflitto, vanno a 
prendere l’arrestato , e tornan poscia in gram parte a 
difendere, forse a malincuore, dal furor popolare; gli 
infami, che, novelli Giuda, davan l’opera, onde*la carita 
della nostra indipendenza contasse un campione di 
meno, immolanolo alla-lero sete. nefanda. di. pecunia. 
Più riflettendo, all’inaudita efferatezza, la*sera. se+ 
guente il popolo si suscitava a nuovò sdegao, st riu: 
niva qua e là in capannelli, e voleva abbassato. dalla 
caserma dei dragoni quel vessillo ch'essi han ricoperto 
d’abbominio non perituro. Se non che alcune per- 
sone, fra le quali il signor podestà ‘'Upolotti-Manarin 
(del Governo militare austriaco), che’ non ostante 
quella sera fece il popolare; vénnero.a capo di sedare 
l’incipiente tumulto. Ma il lupg non iscorda i vizi, e 
l'ultimo dì di gennaio il signor podestà pubblicava un 
Paterno proclama (lacerato ben presto in ozni canto) 
nel quale deplorando l'avvenuto disordine ! ed attri- 
buendone la colpa «i più illuminati, comMei diceva, 
che seducono gli inesperti, sì rivolgeva poscia ai più 
dplti !! affinchè adoperassero a tranquillare il.popalo. 
Dichiarava d’essersi avveduto;fun po’ tardi invero) che 
nop ci trova così docili e riverenti come ci ha la- 
scigti 18 anni fa (?). Esortava i militi coscia pre- 
stalsi con alacrità per l'ordine, è ‘così tentava gittare 
il seme della discordia tra il popòlo inerme è l'ar- 
mato. Finiva coll’insinuare ai cittadini ad ‘esser quieti; 
ad\affratellarsi coi dragoni (2) e a non isférzarsi ad 
invocare la severità delle leggi. Questo scritto pro- 
vocante, ha ricolma la misura al malcontento, e pe- 
rocchè si vedeva la gente in atto minaccioso, a scanso 
di turbamenti pubblici una deputazione di onesti cit- 
tadini, teneri più assai dell'onore nazionale, che d'una 


gloriuzza di municipio ; 18°è portata dal ‘podestà ,, ha) 


protestato, altamente contro l’insensato proclama; ten- 
dente a sovvertire la morale del popolo, a soffocare 


ogni generoso impùlso., a calpestare i più sadri di-.]} 


ritti. 

— Ecco 1 ‘?nocLAmi: — 72 podestà a’suoi ammi 
nistrati : — Il clamoroso e minaccioso attruppamento 
di popolo di lunedì sera nanti questa caserma dei 
dragoni, il tentativo di ieri sera. per rinnoyarlo; mi 
provano che non tutti li miei amministrati sono trn- 
quilli, amanti dell'ordine e della, quiete pubblica; e 
subordinati alle le, 

cemi questa acquistata cognizione, nel mentre 
era perfettamente convino; quando entraî al 
regime di questo Comune ,, di troyaryi tutti Guali vi 


Noi abbiamo registrato questo 
mostrare a chi pretende gl' Italia i 
il sacro fuoco ferva egualmente ardente ni 

i città, ma in ognì dove, e come peri 
o tardi l'idea vincerà la forza. 
° è 


Fal) 


‘ Firenze, 1 febbraio.‘ — Questa notte 
merose' pattuglie di linea percorrevano lè 
stanti alla casa dell’inviato. spapnuolo fp 

da una dimostrazione contro di lui, .dell 
corsa 9oce nella serata; Mentre noi vediam 
cere lè truppe stanziali: adoperate a mani I 
interno € a prevenire i tumulti; cosa ila; qu 
aveva Îsito, disperare il discorso dal Mini 
guerra fatto al Senato, pure non vorremmi 
venissero adoperate soltanto quando è 
ficolo la sicurezza dei rappresentanti di 

ma anche del più umile*fra i ciuladini: 

-- Petizione presentata allé Camerà 
dagli arcivescovi di Toscana : 1 sottoscritti 
seovi di Toscana, uniti a tutt esingoli i vesco 
suffraganci, ed agli altri ancora non suffragi 
quali hanno ricevuta espressa ed esplicita c 
sione di parlare anche in loro ni 
l'indispensabile. dovere di rivolge 
semblea legîstuivà toscana pid 
ferma fiducia: di esseré favordvolmenté 
giuste loro rimostranze; taA ITA 

Si sono pubblicate e si. pubblicano 
colle stampe, e sì fanno circolare olamo 
le vie delle ‘città è delle campagne, doîtrin 


fiiuriose parodie, con beffurde litografie 
S'insulta, s°impreca orrendamente alla. 
sona «del. sommo pontefice; Vicario di Ges E 
anche in onta dei rispettosi, derotissimi 
espressi a favore: dell’inviolabile è pure 
tere diilla voce di quasi tatta Raropa 
villanie contumeliose sì ‘è cercato di si 
avvilite i vescovi, ‘ché. per debito 
tninisterp hanno dovuto asvertire il popolo 
rori, di cui si tenta abbeverario, per. dep 
fatto e ridurlo all'estrema sua spirituale 7 
| È questa evidentenientè tina fuetrà 
Je verittì rivelate, è un attentatò sacrilepi 
religione | dello Stato, è questa wn'impret 
per estinguere la Fede nei cuori della'mo 


glietiza, la quale è il conforto the più ne torna gra- 
dito è desiderato. 


{ 
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ITALIA. 
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Gli auspici coi quali s’apre il, Parlamento napoli- 
tano sono dolorosissimi, ma tion ci sgomentano, per- 
chè abbiam fede profonda, incrollabile nella santità 
della nostra. causa. Noi vogliamo l'impero della legge 
e della liberrà: vogliamo un ministero che sia since- 
ramente costitiizionale, è che si stringa fortemente, 
volonterosamente, energicamente all’ Italia. Sianà nati 
Italiani; e vogliam concorrere a silvar l’Italia, 0 mo- 
rire per essa: abbiamo suna costituzione; e null’ altro 
domandiamo fuorchè la sua durevole e leale attua- 

ne. Son queste forse pretensioni smodate, esigenze 
irragionevoli e faziose ? 

La questione, come ognun vede, si riduce ad una 
questione di onestà politica. 

Dagli anzidetti privicipii. fu governata la condotta 
del Pirlamerito napolitano nei mesi di luglio ed ago= 
sto dell'anno passato: e dagli stessi principii sarà oggi 
governata. 1 Parlamento subalpino sta per entrare in 
nobile atritigo, l'occasione gli sorride propizia: i voti 
iitalia sono per lui. Il Parlamento napolitano si ac- 
citige a battere utra via tuttà serfinatà di triboli e di 
spine: lo proteggerà Iddio, che vuole salvi e libera 
l'Italia. 








TORINO: 
PARLAMENTO VAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza deb 6 febbraio. 


Presidenza del decano dvtotato Fraschini. 
Processo verbale; lettura del carteggio dell'ufficio della pre- 
sideniza; Protesta contro l'elezione itel Collegio di Finale; 

Continuzzione della verificazione dei poteri. 

La Gedutà è aperta all'inà è miéizo. 

Tifisefiretazio legge il'Hrocesso veriiale, che rion ‘può essere im- 
iMediatimente approvato per mancanza. di wumero dei deputati, 

Il presidente dà comunicazione del solito carteggio. dl depu- 
{ato Macario domanda per lettera uîì congedo|di un mesè, che 
viene, contestato e si passa all’ordine del giorno, 

La Camera:è in numero ed approva;il processo verbale, 

Il presidente legge una lettera del deputato Robecchi (collegio 
di Vigevano), in cui sono esposti i motivi pei quali non accettà 
la depùlazione. Anntnzia quindi essere pervenuta all'ufficio dellà 
presidenza tina lettera di richiamo contro nà elezione già ap- 
plovatà dalla CAmerà: Consiita 14 medesima », Se abbia a darnè 
pubblita terturò. 

Un deputàto. Non può eSsefé rivocatà un’elezione ‘approvata 
co fondamerito. 

Lariza' propone thè la lettera sià mandata all’officio ih cui si 
déliberò; per Ja validità della elezione contestàtà (perchè, potrebbe 
conlener fatti gravi che recassero pregiudizio alla eligibilità del 
deputato. 





| 
Tonno. —. Afinistero” dell'Interno. Bi eroi 
condizioni del paese rendono necessaria ed iligente 
la presenza al Parlamento di tutti i suoî,meniiri, 

I collegi ancora vacanti per le doppie elezio i sulla 
stessa persona; e l'assenza di molti che aneota non 
sono venuti dalle provincie, fanno sì che la'Gamera 
non tro n numero per deliberate. d 

Egli è perciò che il ministro dell’ Ititetnoy (secon- 
dato dalla Camera; che nella tornata ‘di ieri deliberò, 
che gli asseriti fosséro avvertiti per mezzo di questo 
giornale di recarsi senza dilazione nella sede del Par- 
lamento) fa presente ai signori deputati quanto im- 
porti di ubbidire alla voce della patria, che îff questi 
solenni momenti chiathà i suvi cittadibi a dgoperare 
alla sua salvezza ed ‘alla sua gloria. (GPim.). 

— Leggesi nella Gazzetta Piemontese: — MAutorità 
militare austriaca è debitrice verso il nostro ioverno 
di lire 95,000, come prezzo convenuto di algfini ge- 
neri di vettovaglie lasciati’ dal nostro esercito in Pe- 
Schiera dopo l'armistizio 9 agosto. 

dello Stato maggiore nei giorni posteriori 

io commise al colonnello piemontese conte 
Seyssel di recarsi a Milano per ricevere la detta somma. 
Tornata invano quella prima missione, il general di 
Sonnaz, durante il suo ministero , spedì dr, il 
conte Seyssel presso il maresciallo Radeikylfa solle- 
citare il dovutoci pagamento. i 

Per la esecuzione di tale incarico il conte Seyssel 
si trova ancora in Lombardia. 

Borco S. Doxniso, 2 febbraio. — Corrispondenza. 
— Non sappiamo se. più l’ira 0 il dolore prevalga alla 
dura convinzione che i mostri dragoni, malgrado ill 
battesimo di sangue che li aveva redenti; vogliano ad! 
ogni costo, emulare i satelliti del Borbone di Napoli. 
Un sergente cadetto austriaco da qualche tempo, qui 
di guarnigione, giovane di pregi mon comuni, ridi 
noscendo l’empietà della causa. che propugnava ; (la 
mattina del 29 spirato gennaio, fuggiva. Accortosi tosto 
il capitano austriaco della diserzione dell’animoso gio- 
vane, fu sulle furie, imperocchè sapendolo amato da 
tutti i suoi commilitoni, temeva la sua influenza non 
allettasse altri. all'esempio. Un dragone nostro là di 
piantone, vedendo l’agitazione del capitano austriaco; 
e. sentendo che darebbe ben molti fiorini:a chi glielo 
riconducesse entro la giornata, si offrì all’ impresa: e 
ne assicurò l'esito, qualora ottenesse dal suo capitano 
(il Guastalla) il soccorso di due compagni: ;il chie tutto 
seguì, E di.yero apperia operatosi il tramonto del 
giorno stesso quei dragoni: traean seco ‘trionfilmente 
fino alla loro caserma il giovane cadetto. IUhna. viva 





rità vegliante al mantenimento di questo bene, 

l'ordine pubblico, per vigile che essa sia non può fare 
abbastanza quando la bontà e rettitudine de’ vostri sen- 
timenti non vi concorrano ; qualità che a savi'e tran- 
quilli cittadini non ponno mancare. La saviezza e le 
insinuazioni della classe più colta influiranno, tanto 
sulla classè meno istrutta, ché il suò adoperare sarà 
più fecondo delle leggi stesse. © » 

Non futti possiamo ‘esser buoni : questa impetfe- 
zione sta nella, natura; tocca dunque ai. più savi, ai 
più dotti il correggerla; e. lasciando: da ‘parte ogni 
fine indiretto, ogm particolare passione, ogni fallace 
pretesto, adoperare con vere e leali wirtà cittadinò: 
Sta dunque in voi, ‘o miei buoni amministrati, perchè 
mai più insorga turbamento in questo Comune, spe- 
cialmente senza veruna causa, e perchè si avyeri vil 
mio continuo dire: che non evri popolazione più do- 
cile, più savia, più riverente di quella di Borgo San 
Donnino. ff 

A voi, o soldati civici, ‘mi rivolgo e ni factomando; 
perchè con’ quel. fraterno amore che è vostro piro- 
prio continuiate, siccome fim qui avete fatto, a: pre- 
staryi con zelo je prontezza a pro dei yostri concit- 
tadini, vegliando i turbolenti, perchè tutti godiamo 
di quella tranquillità ‘e pace; primi beni' della nio- 
stra»vita. Ì srt 

Sia fra voi e tutti i Corpi veglianti buon:aceordo, 
onde poter giugnere più facilmente a-quello scopo per 
cui tutli siete instituiti, 

L’esempio vostro, come i primi, satà un balsamo 
alla ferita, è risparmierete ‘a me il dolore di dovér 
ricorrere alla severità delle leggi. ; 

Borgo San Donnino, 31 gennaio 1849. 
Ucororri Mandrini, 

Proresta. — Non vi ha alcuno di questi. cittadini 
che non abbia disapprovato il fatto dell’altro giorno 
de’ nostri dragoni, perchè è costato un sacrificio d 
lin uomo che da noie da essi deve risguardarsi în- 
nocente, 
La dimostrazione popolare quindi che ne isuccesse 
fu conseguenza del. moto spontaneo di un sentimento” 
generoso. Nè vi fu perciò alcun incitamento. È 
SI PROTESTA pertanto dontrò la carta’ affissa ieri, 
che taccia d'istigatori i più illuminati edi più agiati, 
€ minaccia il rigor. di leggi in tempi; quaridlo bastatià | 
bene le sole leggi senza il rigore; anzi esse stessé ) 


| si debbono spesso per. le cose ‘mutate alfa necessità 


piegaré. 
Borgo San Donnido, 1° ‘febbraio 1849. 
) sr tit Di ; 








; sono; 


iù 


massimo ai re a 
; Statuto fondaziei 
‘della Jepge' sulla  stattipa! Ì un 
Gio. Batlista, arcivescovo di Pisa. -- Giuseppr 
vescovo di Sietia. -- Ferdinando, arcivescovo di 
ze.-- Paolo Can. Bertolozzi, vic, capit, dell’a 
di Lucca. Ko 


= PoLttica estena. -- Discorso di Montanti 
stro degli affari esteri detto.al «Consiglio 
il 51 gennaio, et? 

Giunta la discussione. dell'indirizzo inno OE 
della ‘politica estera, io sento come ti iticomiba lait sat d 
che è quello di .manifestaiè più atmpiatnente sa jiretn ehi 


potesse fare. nel: discorso della Corona, i pirinbipti el 
vano la politica stessa, 


Non sono più i tempi incuî la, diplomazi debba 
Mistero come l'Îside Egiziana, Alcune riserve sono 
Quando fa qiestione politica è ‘atlestione di Gangi, 
principii stessi che si agilaò fiti Gabinelti safarino: d 
gione; &he migliaia di vite siènd poste id péricofo, i 
debito ‘di tenderne conto ai ‘popoli: E trito! più q 
Jo sento io, imperoccliè. ali Ministerò degli: atti eatert di 
scana si facesse spesso rimprovero di avere sattifontà di 
fantasie; l'unione positiva degli ‘stati italiani» 10 Mom 


ti li 
fonico 


| 1010 di poela; vorrei meritarlo ;.e 80 (cli int.un poricoto' 


mazione e. di palingenesi..come:è il nostro; quarido il 
litico è scosso come la. terra nell’ora del terremoto; quaî 
turiscono \elementi. così muovi dei quali non w'ha e 
istoria, quando lo,spitito di Dio soffia i popolì agili 


suil'onde del caos, so che allora I6i 


ne più specialmente sopra quattro questioni, nella trattativa A 
quali. apparirà mdggiormente il concetto: della mostrà politiàà $ 
î Ja questione di. Lunigiana; ja questione Siciliana}: ta q 
stione Romana, la questione Nationale, ww | ti 
Quando , nell’ insurrezione dil, mat4o; 1848 st staccarono dat 
ducati di Parma e di Modena, comuni per indole e,per tradizig@i 
toscane, si ricongiungevano falla nostra famiglia. In alcune delle 
comuni, apparienenti a quei  Ducali, e poste sul; confine fra {a 
Toscana e Îo Stalo e) nasceva Î'incerlezza se dovessero 
tosto ridi Pienionte 0 aid Toscana: di qui le vi 
tetizé ch dcvrdiitio Melttatinte l'alterizionie del dite Governi. 
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Ml Piemonte 0 a 


0 il mostro Ministero trovava queste vertenze? Era stata 
fi dal Ministero) Pàteto Litta Comdhissione composta di Pie- 
È dì Tagtinl chb si octnpasse della quistione dteltà Luni- 
Ma proposta Gr WiAlA GeceLtatà, ma tion aveva ivulo ep. 
Îl principio dell’esecuzione, Non solo nell'ditobre; altindo 
al nuovo Ministero, nou trovammo che muilla fosse fatto 
lciliore quella vertenza fra i due Governi, ma trovamimò 
dla ghestionè della Lunigiana ridotta in mal puntò. Fa parte 
lo di Carrara, Lavenza. Quando Carrara si. congiunse 
Bin, Levenza Sì Gra giù staccata. da lei ea aveva isti- 
Boverho provvisorio, 
Iivbcavi 1a Îbtela biertioniese. Lavenzà erà' ocenpata 
Tdi questo Stato. fn seguito all'armistizio Sdliseo 16 
Piemontesi ‘abbandonavano Lavétiza, ed aiof diodi di 
Niuvocavano la. tutela della Toscana, è L'avenzà erà de 
lille) druppe toscane. Questa occupazione grandemente di- 
Na al Governo! piemontese; ed eccitava vive lagnanze. Era 
N uh immediato Sgombramiento di Livenza; è si facevano 
BARI puritb irovava il nostro Ministero ta quistione 
leg; é vellele bené, 0 signori, jianto alla fosse per noi 
a, Mollo | iù ciiè noi avevaiiò iniziato un moto: principio; 
d proclamala la Costiluente, è professato il principio demo- 
(ivo. La questione di Lavenza poteva essere causa di grave seati- 
d fra i due Stati, Dovevamo. noi ritirare le hostre (Fuppe e 
Qiilttniità così alle domdnde del Gabinetto Lorinest? Ciò sa- 
&stato mancare al nostro decoro. Dovevamo noi insistere 
ha ei che Laveniza ci apparteneva, perchè formava parte 
Omiunò di Carrara? Questa insistenza sirebbe stata senza 
Mito, perchè queste tagioni erano state sostenute altre volle 
Mil Governo foscand, iba inutilimbite. Noh era affitto privo di 
lamento qliatitò di bispoduèva in proposito il Piemdhte. 
Rando ‘si giarla di comane nalurale, senza dubbio il dire che 











Domiuue è indivisibile, perchè al di là del comune vi è l'indi- 


uo, vi è la Famiglia, è verita inoppugnabile 





mà quando più 
ini naturali si soli sggionierati iisieme, è faniio il combine 
leo, allora corto il principio ‘dell’ indivisibilità protésta il 
medesimo della divisione, P qui la divisione era avvenuta 
thè Lavenza aveva costituito uni governo provvisorio. Di più 
IUhe sezione dei comuni riunitisi al Piemonte  s'erà riddita 








oscania; dinndduchè non eremo chè per questo lato ci 

i (rattative Nicati da iniziare: Lasciando: i mezzi termini 
Nilya dive risolutamente una, parola la quale i Governo Pie- 
Millese non potesse non. accettare ; 





@ da parola fu questa : sì 
iuultino i popoli, Lavenza stessa decida'se  vortà appartenere 








la Toscana; Questa nostra proposta era secet- 
li dal Governo; piemoritese. Sì conveniva che due commissari 
( del Piemonte l'altro della rebbero assistito alla 
zione. sarebbero ritirate le forze della 
liscana nel iempo della votazione stessa; e vi sarebbe stato per 
il dot late T'orditie uit forza mistà composta di Piemontesi e di 


Toscan 








di conveniva che si 











Noi: dichiaravamo clie le nostre forze sarebbero state allonta- 
1 CA nel giorno della votazione, Il Commissario Sardo venuto per 
assistere alla votazione credè che le forze dovessero essere state 
| allontanate prima} non fatese chè l'allontanamento dovesse suc- 








mon ayrebbé assistito alla volaziohe, protestava della irregolarità 

della Votazione medesima. Noi adoperando conforme allé dibh 

Nazioni fgià Mitte nelle Liittative diploniatiche, è desideratido t0- 

filiere qualunque pretesto di scandalo, insistemmo percliè li vo- 

lozione succedesse eu in quel giorno allontanammo. le. nostre 

| forze; erla votazione avvenne, ed avvenne favorevolè alla To- 
sdana. 

Restava, la questione della fegolarità 0 irregolarità della vota- 

me medesima, IM Governo piemontese teneva in Lavenzà tre 




















































li. RISORGIMENTO 


liano, Noi certo non volevamo mancare a noî stessi, nè 





l: promesse che erano state falte avariti di noi, tanto 
Espressione di simpalia a riguardo della Sicilia era una necessi 
politica per noi che avevamo proclamato .il principio della soyra- 
hità nazionale. Credemmo dover lener sospesa la ricognizione di 
diritto per un riguardo alle potenze 16 quali sì erano inlerposte 
Inediatricì fra Napoli e Tà Sicilia. 

Non credemimio dover tiftutare la aomarida ché il Commissario 
Siciliano ci faceva d'inalzare il sto Stemma; tafito più che l'inàl- 
zametito dello Stemma nor allerava la. ricognizione. di | fatto; 
avendo avuto to eseimpio anche fra hoi nel console di Spagna } 
Îl quale per molti anni in Livorno, senza che la Spagna fosse ri- 
conosciuta di diritto; teneva inalzato il suo stemma. 

Il Governo di Napoli, il quale non aveva reclamato per la sim- 
patra manifestata a favore della Sicilia nel discorso della corona, 
hon aveva reclamato per la ricognizione in fatto de’ Commissari 
Sicilisni; tredt dover reclamare contro #iralzaniento dello stéaì- 
ma' da livi tonseritito è còntrò Te parole pubblicato contemporas 
neauiéiite a quelli concessione; e ci faceva intimazione di far db- 
bassare lo sfemma e dì ritrattare le parole del JZonitore entro 
24 ore; o d'inlerrompere i rapporti diploniali 
della digni 





. Il sentimento 
à, in cui ogni Governo deve trovare ìl precipuo ele- 
mento della sua fo: 








2a; non ci consentiva alcuna esitazione. nella 
Visposta. Noi intérrompemmo i mostri rapporti diplomatici colà 
corse. di Napoli. Non, volevamo peraltro, che si, dicesse aver noi 
traseirato alcun thezzo di conciliazione. 

Quitidi invocimimo la mediazione dell'ambastiata francese, che 
si prestava a far vedere il fallo nel suo aspetto. Ritratlazioni non 
ne avieinimo iai fatte, ma si desiderava che il fatto fosse dono- 
sciuto nel suo vero aspetto, e non fosse considerato come un atto 
ostile a Napoli. E di questi uflicii s'incaricava gentilmente Vam- 
basciata francese. Ancora non btleriemmo il' resultato che desi- 
deriamo; ma i nostri voli vanno più in tà Uel risfibilimento delle 
relazioni officiali ; € siamo! contenti che la Commissione iu un’e- 
meénda the proponeva abbi 











cite dichiarazioni. Noi desidefiumio vivaniente che lè bandierà 
della Costituente divetiti Bandiera di unibne ti quei aile popoli 
il 





ani, e sotto quella batidiéra cessino le guerre fratricide , è 
Napolitani e Siciliani si striugan Ja mano nel satito nome d'Ità- 
lia. Questo, voto sia loro accetto ,, come quello (che muove dalla 
Toscana; che vide i suoi :figlisuniti coi Napoletani nei campi di 





Curtatone e Montanara: Jo non possò non rammentare palpitando 
il giorno 29; quiundo trenta soll testammò a far fronte;all’eser- 
cito di Radetsky , è vicino d ifié cadeva dn capitano: napoletano 
gridando: Viva l’Italia! Ratebgliète, 0 fratelli napoletani, o fra- 
telli siciliani, raccogliete quel grido dei vosiri sabittssimhi ‘morti; 


Uuite le fiamme dei vostri vulcani, e col loro impetò acvortetè | 


alla santa crociata, che presto ricomincerà. 

Piena di difficoltà era Ja questione, di Roma, e le difficoltà na- 
scevano dal conflitto che in questa questionè si manifestava; fra 
due pribcipit; il printifio nazionale è il principio cattolico. Que- 
sti due principi farbî congiontii nella prima: fase del risorgi- 
mento italiano, Col grido: Viva Pio IX tici otteneinmo riforme; 
otltenemmo costituzioni, cominciamino la guerra dell'Indipehdenza. 

Nè io posso senza commozione rammentare To spetiacolo chie 








rabile insurrezione. Pareva di entrare in un tempio, la lava della 
oluzione èra sempre bollènte; il busto di Pio JX età sopra tutt 
le/barticate incoronato di fiori; 
biindiere! Vi sono ttionienti nella vita degli individut come nella 
vita del popò'i che haimno fa freschezza dell'ora del mattino; Era 
uno di quei monienti quello della Lobmbardia risorgente pet Ja 
concordia dei due più grabdi affetti che possano commuovere il 
cuore umano; l'affetto di patria e l'affetto religioso. 

I due princi 











malauguratamente si divisero durante la guerra, 


Viva Pio IX sopra tutte le | 


tradire | 












il 


| 
Ì 
t 
1 


èriesso A questo proposito. più esplit | 


Intanto noi abbiamo protestato contro l'intervenio straniero, e 








trallalive di una lega militare col Ministero Pinelli , perchè sen 


ùì che ma f perquanto abbiamo ragione di credere che le sipposizioni di questo , Uihio che sarebbe stato un grandissitto vantaggio che due po- 


intervento non sieno fondate, nulladimeno'credemmo debito nò-! verni italiani si mostrasserò Uniti mella idea ail bscsiare fo ‘stia: 


italiani, perchè il principio della nazionalità sarebibe'violalb) oghi 
qualvolta estere Poletize Wolessero inter 





"ire helle, hoshi@ fae- 
Cehde domestiche ; come cattolici, perchè considereremmo: come 
ut sacrilegio, che quel potere il quale nella forza morale deve 
cercare il suo appoggio, ricorresse per. sostenersi alle baionette; 
& hoi in verità non possiamo concepire che Pio IX voglia ritor- 
ndre in Roma per una via seminata di cadaveri. 

Mi resta a dire in qual punto il nostro Ministero trovasse la 
qestiorie nazionale, e quali fossero ì principir coi quali in tale 
questione ci governamino. Diceva Metternich esseré | Italia unà 
espressione geografica. Il moto italiano. deve riescire a tab fatto 
clie sia una mentila a 





fainistro viennese. Noi dobbiamo costi 
ture la personalità italiana. La nostra rivoluzione non avrà îl suo 


compimento finchè l’Italia pon sia 





Noi inaugurammo il risorgi- 
mento in nome d’Italia : noi combaltemmo gridando: Viva l'Italia; 


ma sventuratamente ci domandiamo dov'è l Italia, e resta la de- 
fibizione di Metternich, 
I Governi iù 





ali hatinò amininiistrato Ta Cosa pubblica nel pi 





Fiodo del risorgimento dovrarninò render contò Severo delle più 
Livhè che abbia fatto per sodiistare questo desiderio della no- 


atrà vazionalità, 





{re formule furono! proposte per risolvere ilgran problema : la 
Lega, ta Fererazione, la Costituente 

Scconso il concetto della lega; las personificazione italiana sa- 
Tvbbe consistità in un trattato fra i Governi italiani. Secondo il 
Concetto della, federazione esisterebbe una Diet 





permaltente 
di sopra dei singoli Stati, Secondo. il concetto della Costituente, 


un’Assemblea eletta da) popolo italiano ‘dev'ess 





re convocata, è 
prima quest’Assemblea deve completare se Hicdesima betisando ai 
modi del pronto riscatto ; poi éltettiato chè sià il riscatto, prove 
vedere a Ordinare fa nazione. Primù dell'isartezione lombarda 
Bastava 1a lijja a sod 








re în bisdjiii dei popoli; imperciotthè 


allora suplfemò Bisogno Posse quello di mostrarsi unitivin faccia 


allo stratifero) é farè un fiiscio delle nbstre forze è per difendere 
| lè colquisttaté istituzioni, € per riscattare i fratelli gementi sotto | averà rimiriti; hot mon eravamo stati comb f ffatelli i uuoli nel 
i 


Ì 




















Manze al Governo piemontese domandando le opportune ripara- 
i: Séliceitimenti si Goveriò piemontese è'inviava due Com- 
issatii per lrattare dellè due questioni dell'Avenza e di Patrami 
Questi commissari ci rendevano noto un. fatto ché non sapeva- 
to, ed era Ja dedizione parziale che la parrocchia di Parrana | che fremente nella nazionalità non intendeva essere arrestato nel 
aveva fino dal giugno fatta al Piemonte. suo corso, E la questione di Ròma tanto più diventava difficile } 
Quiesto fatto canibiava l'aspetto della questione, dimostrando un 
tllolo chè aveva potùto giustificare l’occripazione. Restava a ve. 
dere sé la dedizione del comune di Mulazzo comprendesse anche 
la dedizione dì Parrana, e se non essendo fatta dal suffragio uni 
vertale, avessè potuto ld parrocchia di Parrana staccarsi dal co- 
mitihe cho giù si era datò alla Poscana,JSopta ambedue le que- 
stili Wenimmo com quei commnissdri a conclusioni soddisfacen- 
tissime, le dali, ‘spero, presto avranno l'approvazione dei due | Ié lradizioni cattoliche; noi credefenmo sventura estremi per 
Governi, P'italia, se agli altri elementi di dissidii si aggiungesse anche quello 
Ma diiale fa il principio che ci piidavà itì queste trditative? | dello scisma religioso; e sotto questo aspetto intendevamo miinte- 
Noi. credidio ché la confinazione fra i dué Stati noù debba ès- | nere sempre i rapporti che la fede cattolica c'imponeva col capo 
sere abbandonata al capriccio ed: alle anguste vedute dèi comuni | augusto di lei. Dall'altra parte vi era la fiverenza al voto libero 
e dei casolari, Noi crediamo. che questa confinazione debba oh- | delle popolazioni; ed invero in ciò che non attiene al princiib 
bedire a leggi naturali, delle quali deve esser giudice la nazione: |-sostanziale della fede la volonià delle naziohi legalmente qianife- 
Perciò intendiamo che la confinazione medesima non possa di- | stata costituisce la legge suprema, Il movimento di Roma dopo la 
Vefiire um fatto definitivo; finchè non sia concesso il farlo secondo | partenza del Papa ebbe due fasi. Nella prima quel Governo non 
quelle leggi naturali. nelle quali l'uno e l'altro Stato doyranno | abbandonava il carattere di governo costituzionale, nella seconda 
necessariamente convenire, Perciò quella confinazione definitiva È | divertava un governò di fatto, invocando fina Costituente in chi 
questione da aggiornarsi all’epoca în cui l'Italia potrà affrontate | il voto libero delle popolaziom dello Stato pontificio si dichiia- 
l’arduo problema del sio ordinamento civile, Quifidi in latte le | rasse. Partiva da Roma il pontefice ; duvevamo noi ritenere, che 
déterminazioni' chè adesso sì prendono: non' intendiamo soddisfare | con lui partisse il governo? € che il governo costituzionale per 
‘6 non che ad‘ un’ bisogno provvisorio , che è quello di evitare | qliéila partenza si fosse stasciato ? Dovevamo senz'alconi riguardo 
qualunque: cagione di scandalo, E sarebbe cosa ben dolorosa che | al principio del governo costituzionale, corre? dietro al principe 
mascessero.gare per questo titolo, € chè fra ilaliani è itattant si | che partiva? 
dovesse disputare per poche zolle di terrà, mentre Ta Lombardia | Il principe in un Governo costituzionale è integrato da) Mini- 
liltera B invasa dallo stranièro! Abbiamo piaccre di annunziare che | stero responsabile; il Ministero restava a Roma, 1’Assembiea col 
iî questi sentimenti conviene con noi pienamente il Gabinetto | quale era divisa |a sovranità non dichiarava ancora sciolto il Go- 
piemontese. Yerno; ron dichiariva consumata la rivoluzione: In questa con- 
Alttà questione molto grave fu la questione Siciliana: Dovemiho | dizione di cose noi ayrenino creduto mancare al principio del Go- 
interrompere i rapporti diplomatici con Napoli. Il fatto è grave, | verno costituzionale se avessinio siliitò allontantito il riostrò rap- 
fia noî sentiamo di non aver nessuna colpa, senliimò dì poterci | preseritante da Homa. | 
giustificare completamente, se gin durate le ee in quello stato d'incertezza, Safeminò 
‘Zativoltizione siciliana gitstamente eccitava lè simpalie di tutti | forse scesi nel concetto, di avere due Fippresentanti; lutio press 
ì popoli della penisola, eccitava più particolarmente simpatia nella | il Governo costituzionale che (ultora rimaneva in Roma, l'altro 
‘Toscana, @ a questa simpatia partecipava il Governo, partecipa- | presso il sommo pontefice, Ma quando il Governo costituzionale 
Vano! Parlamenti. Nel discorso della Corona dell’anno decorso | si sfasciava; non restava in Roma che un Governo distatto, fin- 
Yi\etano parole piene di affetto per la/Sicilia. Il Parlamento de- | chè la Costiluente non avesse sproferito il ci vota. Allora pa- 
erelava ci jd Siolia dovesso esserè dsl Governo! {oscino rico- | l&mmo consentire che il nostro rappresentare. restasse a Galia 
nosclula di diriito. Era ricevato il commissario che la Sicilia in- | insieme col Corpo diplomatico che colì si era retato: La nostra 
Wiaya in Toscana, Neî primi: giorni‘ del nostro Ministero due | Dolitiéa prenderà norma dalle nuove contingenze, tenendo serre, 
cose ci domandava il 
zione di diritto, 


Roma. fo non ho bisogna , 0 signori, di dire lè difficoltà diplo- 
maliche chè nascevano per questi 





fatti. Da on lato il capo augu- 
sto: della religione cattolica; il principe col quale gli altri prin- 
cìpi italiani erano collegati; dall’altro il movimento di uti popolo 





îù quanto per il principio doll rappresentato, assumeva l'aspetto 
cosmopoliticà, e' diva A tuttiil pretesto d'inter 
venire nella causa italiana, 

Noi credemmo dover ristabilire come fondamento della nostra 


di una questior 








polilica a riguardo di Roma due solenni principi. Îl primo dei 
quali era la riverenza dovuta al capo augusto della religione cat- 
{olica, Imperoccliè uoi siamo cattolici; noi vogliamo conservare 














Tiomand la facollà' d'innalzare 10 stemma sici- | pontefice, € la riverenza al libero yolo delle popolazioni. 





resosi 


là stronieta servità; ma nola al'ora Si fece per soddisfare 4 questo 


ilaliani prima dell’ iasurrezione lombarda; trovai solamente ini- 


lega dogana 








Ziata ui 





e. 





Dopo ltinsurrezione lombarda era insufficiente la lega3 allora 
l'avevano fatta i popoli. Tutli er. 
al grido delle città lombardi 





no stali egualmente commossi 





tatti si erano senlili spinti doniè 
da mano fatale yerso lè Alpi; è il sangue romano, il Sarighe tox 
scano, il sangue napolélano, il sarigue siciliahò si doritondetano 
insieme, 





minciati ld guerra} il bisogno èrà d'istititire un dentro che 
ditigesse Tè forze divise; è questo cntrò poteva provvedere: la 
federazione. (Ma invece solamente dopiò 1’ ilisurtèzione lombarda 
cominciavano a farsi trattative di lega. Una proposta di lega di- 
fensiva venne nel maggio da Roma dal Ministero Marchetti ;;si 


irattava soltanto di lega difensiva, aggiungendo che poteva dirsi 





Milano quando vi entrai quattro giorni dopo l'ammi- | COmpresa în questa lega anche Ja guerra contro lo strabiero, per- 


chè difesa della: nazionalità. 
Questa proposta non ebbe alcun effetto. Nel seltembre passato 





si tenevano in Roma delle conferénze per ùna nuova proposta; la 
Quale veniva dall'abate Rosmini; e questa non éra proposta di 
léga, ma dî federazione, pertliè espressamente voleva istituire tha 
Dieta centi 
trovasse pi 





le. Ma bredete voi; o signori, ctiè il-nstro Ministero 





ià avanzate le traltalive sopra questa federa 
posta dal Rosmini, la quale era 


one pro- 
ertamente un gran passo; e molto 
più della semplice lega prop, sta dal Marchetti? 

Noi tro 








mo la.proposta della federazione Rosmini respinta 
e da Torino e da Roma medesima ; invece trovammo due propo- 
ste, le'quali non andavano al di jà dei termini di una semplice 
lega; una moveva dal Gabinetto di Torino; l’altta dal Ministero 
Rossi. 

Si trattava in ambedue di un trattato fra i Lre Goverdi di Tò- 
ritio, Roma e Toscana; e héllà proposti Rossi nom si diéeva nen 
meno se in quel trattato dovesse @sser compresa l'indiperidenza 
di 

Più generosa eta la:proposta torinese, dove: riél primo articolo 





si parlava alieno. d’assicurare Ja nazionalità e l’aatotiomia degli 
Statij ma nè dall'una nè dall'altra sarebbe soddisfatto al bisogno 
supremo di creare un potere centrale permanente , nè dall'una 
nÈ dall’ altra si sarebbe soddisfatto all'altro hisoguo, di avere dei 
rappresentanti i quali avessero la fiducia del pupolo, 

Fu delto che Napoli stava per accedere alla lega, é che, fu 
gran sventura che il Ministero demberatico tirbasse queste trat- 
talive. 

Îò sento il bisogno di fissarè lo stato delle cose, onde giudi- 
Chiaté la grave colpà che ebbe questo Mihisterò demiveralito. 

(Quivì il imîbiserò legge due lettere pervenute da Napdli, 
Va dui conclusione si è che le trattative non hanno avuto ul 
clin favvrecole risultato). 

Vedete adunque come quelle speranze fossero fantasmi! Ora 
si giudichi se con Ja formula) della Costituefile sì, recasse verli- 
mieble un grave pregiudizio. 





Noi proclamammo la Costituente , e prima che fosse procia- 
sala nel programina minjsteriale io, l'aveva proclamata a Livorno 
come Governdtore. Ho bisogno, o signori, di fate una dichiarà- 
zione. 

Fu detto , €he io proclamando la Cosutuente a Livorno tra- 
diva il mandato chie ini ètà stato affidato dal Ministero. Quatido 
Îè icclisà nòn cadoîio sulla persona pibblici , le disprezzo. La 
mia profedtibne di tede, ‘lia scritta han coll'inchiostio, mà dol 
sangliè $ elbasta (applazisi) ; ina quando 1' actite cidono duna 
persoîia pibblica è dovere! sihèntinle. 

Otà4 o/signori ; io ditò che prima di 4ndare a) Livbrho y ma- 
nifestaî qual era: il mio programma. 1 capo del Ministero. che 
colà mi mandava, il venerabile Gino Capponi, può rendere testi- 
monianza della, mia schiettezza. Io gli diceva come. credessi là 
Costituente solo. rimedio alla divisione degli animi, la Costiluentè 





sola bandiera di mazionalità. 

Io; diteta che se fossi andato a Livorno; ove thi chiamava 
l’acclamazione di quel popolo, noù ayréi potuto non manifestare 
questomio programma ; ed il presidente del Consiglio , al dilale, 
facevà Qiibsté dichiirdzioni, ti rispondeva che andassi) e che fa- 
cèssì Giò Che la coscienza m'ispirava. Qui sono persùne chè pòos- 
sorio tèstimoniario, Così io rispondo a quelle indegnie. avcase 
che.mî pesavàno sul cuore (applausi). 

Là Costituente fu, scritta nel. programma ministeriale: Ma fa 
Costituente esciudeva, forse Ja Jega? escludeva. la federazione? 

Noi proclamavamo un nuovo principio , ma noi protestavamo' 





jmmissario di Sicilia; domandò la ricogni- j fermi quei due principi che io vi diceva, cioè la riverenza #1.$\che quando vi fosse un fatto che ravvicinasse al nostro ideale 


lo avremmo di buon grado acceltato, E di fatto entrammo nelle 


stro il fare questa prolesta è come italiani, è come cattolici. Come 








niero d’Italia, di tiunire Je Toro/forzé | ed iivitare.gli alttigo- 
| veriîì a fare altreltarito; e se gli avvenimenti dif Roma non aves- 
! sero falto conbepire maggiori speranze; forse quella lega ifiltare 
sarebbe stata conchiusa. 

Enlramino in seguito nelle trattative di federazione; è col ms 
i nistero Mamiani, e col Ministero Gioberti. 

La difficoltà unica consisteva nel volere noi trattare in modo 
che il principio Testasse invalmeràto. Le trattativé im questo 
senso sono sempre pendenti fra i due gabinetti. 

Dichiarammo poi sempre che lega 0 non lega., federazione 
o non federazione , Costituente o hon Costìluente, il puntò 
principale nel quale intendevamo di essere sempre uniti erà 
quello della guerra contro Jo Straniero; imperoceht questo sia Î 
supremo bisogno ; a cui non debbà esser mai posto ostacolo di 





nessun genere. A noi mon spetta l'iniziativa della guerra; ma 
ando la guerra ricominci, quando sventoli di nuovo una ban- 

‘a che cì richiami suì campi di Lombardia , certo i ‘T'oscant 

hon mancheranno all'appello (approvazione). 

Io vi ho esposto quali féssero ì prihcipii della Nostra politicà 
n ciò che riguardava la Mazionalità, è noh lio bisopho di aire 

| cone conforme a qubsti  principit rosserd Te isurdistoni ddte da 

i noi al nostro inviato a Brussele, 

| Orà considerate, @ sigliori, la ditrerenza dei tempi, e in quali 

| condizioni noi fandammo la nuova politica; 

i Prima dell’insùrrezione della Loinbardia i popoli italiani erano 
vergini all’idea del riscatto; erano allora giorni d'entu: 





{ 
i 
I 











mo su» 
| blime; giorni nei quali Ja guerra dell'indipendenza si presti 
{alla mente come un poema magnifico. Principato , pontificato, 


{ popolo , tuttì concorrevano insieme in quei grande petisiéro } 





lerano i giorni del settembre, tutti, di Trastusiotie, d'aniori 
i giorni del marzo, quando col nostto fucile il inez 
e digli evviva, partivano verso Ta LOmbakdia; titti 1 vendi anora 
pordiza della dittbria Siiocedeva ta 
disfattà, € peggio ancori lella distattà, 10 sgoltento; te recrimi= 
nazioni , Îl disingàino, Dispraziatamente l'infortunio nov. ci 





| spiravano secondi : rid Wifà è, 








gioniio del Tatto doti 





‘stico abliano Je passate querele, e si si 





! bisogno: Ron trovai traccie di lega politica iniziata fra gli Stati { GODO la mana ; © sullà tomba) del padre clie.è morto giurano la 


loro tinione, (Applausi). 

Noi. ron ‘sentimmo: neppure jl raticore delle umiliazioni sof 
ferle: avevamo con grande jattanza gridato fuori i andati! è 
di strabe 
ciare ì nostri giornali , di chiudere i nostri Circoli è i nostri 
Parlamenti , correre a milioni sui cambi di Lottibardia ; sbgoi* 
tammo la vana joltafiza, che il barbaro , ed' io 1° hò Sentito; &t 
ribiittava in Faccia (Applatisi). 

I Piemonilesi acensittaio 1 Lombardi, i Lombardi i Piemontesi 
PItilia settentrionale l'Italia meridionale; 1 Repubblicani i Mox 
narchiei; i Monarchici i Repubblicani; e la Toscana} la Toscana 
così raggiante dell’àureola del martirio sulle rive del Mincio; ohi 
come io la rilrovdra al mio ritorno dalla prigionia ! Vi con- 
fesso; 0! signori, fa doloroso spettacolo per me quello degli Ati- 
striaci vittoriosi; striscianti le loro sciabole per le strade di Ve- 
rona; ma spettacolo più doloroso di quello io ritrovava ih ‘To: 
scana, quando dalla stessa terrazzà dove un anno avanti aveva 
sentito pronunziare il. gidramento nazionale di tre città inisitime 
riunite, da quella stessa lertazza 





Radetsky era rientrato trionfante în Milano; ca inve 














3 Nella sera chie il popolo stili= 
aihpo di PISASII (Applatti): 

La nostra politica fi iniziatrice ; è sè tina ‘inizialiva politica 
sì debba dite 1s0]imento ; alora dite chè si ‘isolava la Toscana; 
quando nel medio evo collo: splendore delle scienze e delle arti 
rompeva la notte della barbarie, Allora dite che st isolava la 
Toscana quando nel secolo passato era la prima a bandire la li- 
bertà del commercio , la prima a distruggere i fidecommissi ; Ja 
prima ad abolire la pena di morte ; allora dite ché si isolava Ja 
Toscana, quando in tempi a noi più vicini era la prima a innal= 


(Alba). 


tava il mio ritorno, id vedeva il 


















zare la bandiera tricolore, (Applausi universali), 





Roma, 50. gennaio. -- Pubblicazione governativa. 
Considerando che il generale Carlo Zucchi; tentando 
con replicate pubblici atti la subornazione e la di- 
serzione delle milizie dello Stato, e facendosi istiga- 
tore e promotore di guerra civile, si è reso reo di 
tradimento verso la Patria comune; e di enorme at- 
tentato contrò lì pubblica sicurezza e incolumità; 

Considerando il dovete di mantenere la dignità del 
Governo e della legge, e di garantire la salvezza dei 
cittadini e l'inviolabilità dello Stato; 

Considerando che col decreto 19 corrente gennaio 
è nominata una Commissione militare, a cui sono de- 
voluti i processi di somiglianti misfatti; 

La Commissione provvisoria di Governo pone il 
generale Carlo Zucchi in istato d’accusa, ed ordina 
alle autorità tutte , dello Stato, e qualsivoglia, altra 
persona, che in qualunque luogo del territorio egli 
si presentasse, venga tosto arrestato e tradotto in 
Roma dinanzi al tribunale competente, Intanto la 
Commissione provvisoria di Governo. trasmette i det- 
tagli e i documenti che sono in sue mani alla Com- 
missione militare, perchè inizii il processo, prose- 
guendolo e termiaandolo anche ‘in contumacia del- 
l’accuisato. > 

C. E. Muzzarelli, --C. Armellini, -- F. Galeotti, — 
Li Mariani, -- P; Sterbini. -- P, Campello. 

-- 51 gennaio. -- Il tribunalé militarè hà proferita 
la sentetza contro i soldati che si resero rei di tu- 
tiulto a manò atmata la seta del. 19 corrente. 

2 coridannati a motte. 
20 alla galera a vita: 

15 alla galera per 20 «nni 
11 alla galera per 18 anni. 

5 alla galera per 5 anni. 

Nel résto nulla di nuovo; tutto procedè bene, 

Pronunciatà la setitenza il maggior Calandrelli pro- 
feriva um eloquente discorso pieno di caldissimi sensi 
d'amor patrio e nazionale; nél quale dimostrava ché la 
Commissione militare aveva compiuto il sud dovere 
come giudice in faccia allè leggi condannando’ lla 
morte; ma come italiani tie. COmpièranò tti alto e66r- 
tando la guardia civica a voler initerbedete tost@ la 
grazia; giacchè la pena dî mortè devessére dbolita, 
A questo faceva seguito un altro discorso del co- 
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IL RISORGIMENTO 


onnello Ruvinetti, poi di tutti gli altri componenti la | sferito da Genova in”Altorfo. Non essendo detto de-di un’ ignorante burocraziautirà, e guare ai comuni 


Commissione, e talmente quest’atto ha commosso, | posito compreso nelle capitolazioni tutt'ora vigenti , | i 


1 vero ordine morale e civile. Di principale interesse 


che ha scemato lo sdegno che serbava la Commissione | il Consiglio federale ha diritto d’interdirlo, e lo farà | per la Baviera sarà il regolarizzare l'economia rurale, 


contro l’infame attentato. (Alba). 
e _——_——@= 
ESTERO. 
FRANCIA. — Mancano i giornali. 


senza indugi, ove mon voglia coprirsi d'incancella- | 
bile vergogna ». 3 


Sassone. -- Risposta ‘delle Camere Bavaresi al 


3a | discorso d ; 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Nota di Giobehi | diedro della corone 
Ì 


I 
al Consiglio federale. — Comenti dei giornali Vienna, ‘28 gennaio. — Dopo poche ore che s'era 


svizzeri.— Reolute per Napoli. fucillato un sarto, perchè teneva nascoste delle armi 
RIS ... lin casa, sì è tentato di nuovo d’uccidere una guardia 

UGANI ‘ebbraio. — La nota del ministro Gio- lisa 3 NA n 
Lucano , 2 febbraio. — La n 4 È; ln colpo è di nuovo partito dalla casa rossa, alla me 


i Jonsiglii rale, è un fatto nuovo nella È SICA Ù 
berti al Consiglio fede SIT È | desima ora che ieri. Si sono fatte severe pèrquisi- 
diplomazia svizzera. Fin qui la Svizzera era abituata |... sr " È $i 

3 4 È age zioni in questa casa, s'è frugato in ogni angolo, es'è 
a note di-ben altra natura. L'Austria, la Francia, la 0, 


è A trovato nulla. Non sì sa qual maledetto spirito abiti 
Russia, la Prussia, I Inghilterra , il Papa e lo stesso HSE etti (8 ì 
A Sr aa uella parte della città. Tutti roi sì tii 
Piemonte trovarono frequenti occasioni per richia- A sr Re i giorni si tira (@gpiro le 
SARA E EN REN TO pet AE i e mallattori. 
i Nina tei di nero iiiprreno de i Ridi Da alcuni si crede che questo non sia altro &he un 
svizzero, ma per ricordarele origini impure del 1815, [iziuono ella polizia: Pec:Fenwaiare che A rivoluzione 
a a | dura ancora, e che lo stato d’assedio deve pulte du- 
per far sentire l’alti-tonanza della loro voce, per de td cda cale Wa allora sl non aria it vst, BENINO 
primere la dignità nazionale fomentando l’aristocra 9 RI raga SONE 


Ù s ‘dettimento dei liberali principii, per Governo possa essere tanto crudele co'suoi, séldati. 
Larga SAGUIEHIO,.: principil, Per | puti i giorni vi sono degli ufficiali, dei soldati ferii 
imporre infine lo spirito dei loro Governi dispotici, o 


daino rio eiunno eeainhel ore | La truppa si lamenta continuamente di Welden, che 

|S P' VII pi | n . ass na 

anelanti dispotismo contro lo svilupf P non mette riparo a questi assassinii. Il Governo finîrà 
scente della democrazia. 


; 1 ss di disgustare la ù a, se egli è il Ù di Questi 
Quella del ministro Gioberti non è più una nota tARegne ruppa , se egli è il fautore di Questi 


AMERICA SETTENTRIONALE. -- Topografia di sil 


fiera ed arrogante d’ i n olo | misfatti. Noi tuttavia non possiamo convincerei di 
f a contro un po TRO 1 i 
zante d’un monarca contri popolo , aL LA So ho 


diamo piuttosto, che tutti i semi rivoluzionari non 
siano ancora spenti, e che forse non siamo molto lon- 
tani da una terza rivoluzione più sanguinosa ancora 
delle altre. (G. 0) 
— 29 gennaio. — Dalle provincie le notizie ci ar 
rivano non troppo liete. Si sospetta che i bullettini 
che sì pubblicano per il popolo non siano troppo gi- 
mili a quelli che si tengono secreti nei ministeri. Le 
notizie del Governo sono sempre in contraddizione 
con quelle che giungono ai privati. Il campo della 
guerra è di nuovo nelle vicinanze di Pesth. Gli Un- 
garesi che stanno sotto il comando di Perczel sem- 
brano vincitori. Jl ministero vuol sciogliere la Slo- 
wanska Lipa, e il Circolo tedesco di Praga. Si man- 
dano rinforzi di truppe in quella città. Si sono seo- 
perte lettere fra il Ministero ungarese € il. partito 
tzecho, (G. VU) 
Drrsna, 29 gennaio. — La crisi ministeriale che 
avea avuto luogo dopo la dichiarazione del ministro 
Pfordten, e che avea messo in agitazione tutta la cità, 
è finalmente cessata. Lo stesso ministro ha dichiarato 
nella Camera dei deputati, che egli avea ritirate Île 
sue dimissioni. (G. DI.) 
Monaco 31 gennaio — Noi traduciamo il seguente 
indirizzo delle Camere di Baviera al discorso della 
corona. Il progetto fu di Hockinger e venne accet- 
tato dalla maggioranza. i 


ma è l’espressione genuina e sincera d'una demo- 
crazia ad um’ altra democrazia. Con essa non si fa 
rimprovero alla Svizzera, come si usava per lo pas- 
sato, d’abusare del diritto d' asilo a dispetto dei re, 
ma si ammonisce amichevolmente la Svizzera d’avere 
negato l’asilo a una parte del popolo lombardo, sa- 
crificando l'umanità e la neutralità al vincitore Ra- 
detzky. È il ministro d'una monarchia costituzionale 
di recente origine che porge in convenevole e nobil 
modo una lezione di libertà e d’umanità ad un Go- 
verno repubblicano , che. vanta secoli di reg; mento 
democratico. 

La nota di Gioberti doveva di conseguenza pun- 
gere sul vivo tutti quelli i quali si nutrono della ‘ve- 
rità delle patrie glorie, anzichè trarne solidi ammae- 
stramenti. Laonde abbiam veduto magistrai e uomini 
di Stato corrugarsi alla lettura di quelle note e gior 
nali che aspirano ad essere reputati liberali, farla 
segno di veementi censure. Conosciamo da lungo 
tempo il liberalismo di certi corifei della tribuna e 
della stampa svizzera, e però non ci fa meraviglia di 
scoprire nella loro bocca contro la nota di Gioberti 
le stesse parole e le stesse argomentazioni usate già 
dalle mote austriache, francesi, prussiane e russe. 

Con cotestoro non confonderemo la Nuova Gaz- 
zetta di Zurigo } ma in v ci addolorò il modo, 
sebbene urbano, urbanissimo ed'anche benevolo, con 
cui essa ha giudicato la nota di Gioberti, Sì maraviglia 
la Nuova Gazzetta che sì possa raccomandare alla 
Svizzera Ja pratica dell'ospitalità, a lei cui fu tante volte 
imputato d’abusarne. Quale meraviglia? Ciò vuol dire 
che dopo di avere per molti anni esercitata questa 
bella prerogativa, la Svizzera tutto ad untratto se ne 
è dimenticata. Dipende sovente della diversa maniera 
d’apprezzare le cose che ne scaturiscono i più flagranti 
contrasti. L'Austria, la Francia, la Pr issia e la Russia 

ici in Sviz- 








stere alle minacce delle grandi potenze europee, non 
ci discolpa dell'esserci questa volta prostrati, non più 
dinanzi a questa potenza, ma ad un soldato dell’Au- 
stria cui la fortuna dell'armi poneva in mano la Lom- 
bardia. 

11 ministro Gioberti inspirato da sentimenti più ge- 
nerosi, e da principii più democratici di quello che 
‘animassero i consigli della Svizzera, ba potuto a buon 
diritto scrivere quella nota, e richiamare al Governo 
svizzero gli onorevoli suoi precedenti. 

Non giova qui dire come la Svizzera si conducesse 
a quelle estreme misure soltanto dopo che si era abu- 
sato dell’asilo; quelle estreme misure avrebbero po- 
tuto giustificarsi soltanto contro di quelli che si erano 
resi colpevoli dell’ abuso. Ma quello che scandalizzò 
ogni anima giusta e generosa, quello che inspirò la 
nota al Ministero ‘sardo, sì fu la confusione insana dei 
colpevoli cogli innocenti, degli uomini pacifici e. soli- 
tari cogli avventati, colle vittime d’ un infelice ardi- 
mento. Ciò che rivoltava i più intimi sensi, si era la 
consecrazione dell’odioso, principio della generale 
espulsione, vale a dire la soppressione del diritto d’a- 
silo, confinato nei limiti gretti e quasi offensivi d'una 
eccezione, 

Sappiamo che dopo la missione del sig. Escher nel 
cantone Ticino, e la parte presa da lui e da tutti i 
zurigani suoi pedisequi nell'Assemblea federale, a zu- 
rigo non è agevol cosa l’esprimere diverse opinioni 
dall'organo dell’opinione liberale. Per una strana ano- 
malia il sig. Escher passa a Zurigo per un liberale , 
anzi per. un radicale (!!1). Dobbiamo però saper grado 
alla Nuova Gazzetta di Zurigo, la quale ha saputo 

condire la critica con modi aflatto concilianti. 


— Leggiamo nel Confederato di Lucerna. «Il 
deposito d’ingaggio per Napoli trovasi realmente tra- 


Maestà. Per la prima volta una Camera ustità dalla 
nuova legge elettorale si avvicina a voi per dedicarsi 
alla soluzione dei più grandi ed importanti i Jon 
che sì siano mai proposti al Parlamento di Baviera. 
Il desiderio di tutti i veri patrioti, vogliamo direopera 
dell'unione alemanna, fondata sulla vera liber po- 
polare e sull’eguaglianza di varii Stati, L’opetà della 
Costituzione, che leghi indissolubilmente in up forte 
Stato federale tutte le razze alemanne s'avyitina al 
suo termine. Questa gran meta raggiunta impone nei 
singoli Stati il'dovere di rinforzarsi e consolidarsi , 
perchè la forza e la potenza di ciascuno giovi alla forza 
e alla potenza di tutti, solo col riconoscere; quello 
spirito de’ tempi che penetra per le varie claggi della 
società, solo col pronto [obbedire alle delibérazioni 
dell'Assemblea nazionale, e del potere centi 
assicurare pace e grandezza al popolo tedéh 
Camera dei deputati per ciò riconoscendo mei diritti 
fondamentali una forza di legge, che dev'essen@rispet- 
tata senza eccezione da tutti i tedeschi, ne aspetta con 
impazienza la pubblicazione. Noi salutiamo: Bon vera 
gioia gli annunziati miglioramenti e riforme della le- 
gislazione, del sistema finanziario, dell’istruzibne, che 
il progresso delle scienze, e la rivoluzione i marzo 
hanno rese necessarie, e speriamo coll’attuagione dei 
diritti fondamentali, crescendo i bisogoi e lo@f$viluppo 
politico del popolo, il Governo vorrà sempreffare più 
larghe e libere concessioni. d 

Solamente una rappresentanza, che uscila dal li- 
bero voto di tutta la popolazione divida colla corona 
il diritto. d'iniziativa, può soddisfare alle pecessità 
dello Stato. Allora quella rappresentanza che è uscita 
ed è confortata dall’ opinione del popolo può gon 
pronta forza e risolutezza difendere le conquiste dei 
nuovi- tempi, contro ogni anarchia, da ogni assalto, da 
qualunque parte egli venisse, potè tutelare la vera 
legalità, ed appoggiare nel suo vero senso la corona, 
Imperotchè dalle tempeste dei tempi vengono poco 
commossi quei paesi, nei quali fioriscono le istitu- 
zioni popolari, e le più larghe libertà. Siccome! w0- 
stra maestà ci ha giurato di tenersi sempre fedele ai 
principi costituzionali, così noi considereremo come 
solo, ed esclusivo organo del Governo il Ministero, 
che è fondato sulla risponsabilità e sulla confidenza 
del popolo. Noi considgriamo quindi come indispen- 
sabile , l’ attuazione e l'esercizio del sistema rappre- 

sentalivo per tutti i gradi dell'organismo dello Stato, 

perchè esso solo è consentaneo al libero/sviluppo 
dell'incivilimento d’un popolo, perchè esso solo può 
guidarci al conseguimento d'una forma sempre più 

perfetta di Governo. Una libera legge dei comuni e 

dei circondari ci salverà da quel pesante. dominio 


) rialzare il commercio, e |’ industria, e provvedere 


agli urgenti bisogni delle classi operaie. Il Governo 

CARY dovrà condurre a termine le strade di ferro inco- 

ALEMAGNA. — Continua il fermento in Wienma. — | minciate, aprirne delle nuove, provvedere il benes- 

Carteggio tra Tzechi e Magiari. -- Il ministero | sere del popolo , e diminuire il peso dell esercito, 

utilizzando quelle leggi che fanno soldato ogni citta- 
dino ». 


Le solite forme degli indirizzi chiudono questo 


splendido programma delle Camere di Baviera, 


naloa nella California. -- Immense ricchezze» i 
Immensi guadagni. -- Bisogna andare nella Ca-\ 
lifornia 1! à 
Carncas, 18 novembre. -- (Da leltera). Non 

maraviglio che non troviate Caliacan sulla carta, mon 

essendo che una piccola terra di 8000. abitanti, però 
capitale dello Stato di Sinaloa. Essa è situata suì fiu- | 

mi Ilmaia e Caliacan, alla riva sinistra ‘di questo alla ' 

sua confluenza col primo. Il primo è assai largo, ma 

merita appena il titolo di fiume, eccetto. nella sta- 
gone delle piogge, in eui cresce. considerabilmente. 
Verquanto potei scorgere, la Jatitudine è a’25 gradi 

n. e, a 108 gr. all’e. di Greenwich, Lo Stato con- 

ste in una-lunga striscia di terra, larga circa 100 
miglia inglesi © lunga 700. La. frontiera orientale è , 
Alla Sierra madre, la catena di montagne che corre 
fiel Messico all’o. confina col golfo del la California e } 
l'Oceano pacifico. Il porto principale è Mazatlan, ma 
ultimamente il Governo aperse un muovo porto detto 
Altata, a 20 leghe circa da questa città. L'intero Stato 
è una massa di produzioni minerali. Le principali e | 
meglio quelle che attraggono più l’attenzione sono le 
miniere d'oro e di argento, le quali producono 200 
wila' st, all'anno. Non sia vora molto, ed è indubitato 
che con un capitale sufficiente se ne caverebbe un 
milione di st. Abbondano pure il rame ed il piombo, 
ma non eccitano molta attenzione per esservi metalli 
più preziozi da cercare. La natura così larga per.que- 
sta terra di ricchezze, non le diede un suolo ferace, 
scarseggiandovi principalmente l’acqua. Da novembre a 
giugno non si può far capitale sopra una sola scossa, 
| boschi generalmente poveri e intristiti sono com- 
posti per lo più di alberi della famiglia della ninosa 
acacia: Vha abbondanza di legno ‘del Brasile e di 
un legno che somiglia alla rosa, e quantunque il 
paese sia sossopra sfavorevole all'agricoltura, vhanno 
punti abbastanza ferti particolarmente la parte che 
è alle falde dei monti. Le donne, tranne le Indiane, 
sono assai leggiadre, e la popolazione non ostile, nè 
scortese verso i forestieri. 

Avrete veduto che secondo l'ultimo trattato di pace 
tra gli Stati Uniti ed il Messico, la California supe- 
riore fu ceduta ai primi. È una contrada che si stenda 
tra i gradi 33 e 42 di Jat. settentr. È quasi scono- 
sciuta, e tuttavia pare rinchiudere nel suo seno grandi 
ricchezze. Si scoperse presso il porto 8. Francisco 
sul fiume Sacramento una larga pianura coperta di 
sabbia frammista a polvere d’oro. Dicesi che si esten- 
da per 500 miglia e. che l'oro abbondi tanto, che un 
uomo col lavare la sabbia possa guadagnare una lib- 
bra d’oro (16 oncie) al. giorno, o 1500 franchi. Un 
inglese che lavorò colà 72 giorni, raccolse 72 libbre 
d’oro, che valevano 90,000 franchi. Era un pover'uomo 
non coperto che di cenci. Una quantità se ne portò 
già a Mazatlan, circa 500 libbre. 

Tutti qui sono pazzi per la voglia di recarsi colà. 
Il tesoriere di questa zecca mi lascierà fra pochi giorni 


È 


| li, Hallam, ecc. 


stia con una maggioranza di 364 voti (531 contro 
L'Assemblea RIGONÒ pure il dritto dî 1 fr. 40/6 
proposto, dal comitato sulla traslazione delle pr 
reali in linea retta. È 
— Parecchi uffiziali di stato maggiore so 
ieri mattina da Parigi per l’armata delle Alpi 
Bossi pi Panici, 2 febbraio, — La lei 
scorso della regina d'Inghilterra fece alzar 
i fondi, come le riduzioni progettate nelle sp 
liche. I è per: 0/0 aperti a 79-65 si chiu 
in aumento da ieri di 50 cent.; il 5 per 0/0 
45-25 si chiude a 45-60; in aumento di 15, 
ViensA 29 gennaio. — La picciola fortezza 
Leopoldstadt, che ostinatamente si difendi 
nuovamente bombardata, e finalmente 
truppe imperiali. Ci giungono dalla Serbia. 
notizie. Esse ci annunziano come il gener. 
Stratomirowich comincia a formare un pa 
il patriarca, e suscita il popolo alla rivolta, 
— Ad ora tarda riceviamo una lettera da 
27 gennaio. Verso sera una buona parte della 
gione usciva da Ofen, e da Pesth per m 
contro all'esercito ungarese che s’avvicinava a 
città, Windischgraetz in persona è alla testa d 
cito imperiale, Perczel, Dembinski Sicrakow, 
mandano gli ungaresi. 1 due eserciti sono dung 
cipî ad una gran battaglia campale. (G. © 





Annunziamo ai nostri abbuonati un nuovo 0) 
scolo testè uscito. alla lucè, e soritto “dall’egre 
Antonio Gallenga da Parma, ‘intitolato: A cile 
siamo? Pensieri di un italiano. d'oltramonte, 

Fra i tanti nostri concittadini ‘che esulani 
patria nutrirono ognora vivo nel cuore il 
della sua emancipazione, e cercarono cogli | 
e coll’opera di vendicare il nome d'Italia da 
rori e dall’oltraggio degli stranieri; niun 
negare al nostro scrittore un distinto post 
tivasi nel 4851 da Parma dopo aver pre 
benchè nella più verde età, ai tentativi 
‘ fatti in quell'epoca sgraziata, e ritornava 
| pronto sempre a rispondere ad ogni voce ( 
cennasse alla sacra causa. "I 


Ma falliti ancora gli immaturi tentativi, 


vasi in Francia, di lh passava in Africa, 0 
in America, dove per tre anni apprende 
noscere in quei liberi Stati il vero sign 
libertà e democrazia. Assistito dall’illus 
Everett, ambasciatore degli Stati Uniti a 

. abbandonava, l'America per recarsi in Ingl 
dove scrivendo con rara schiettezza Ja lin 
’ glese, pubblicava varie opere, fra le quali ) 
sto titolo annoveriamo quella ch'egli stan 
due volumi, col titolo di Italy past 
(dell’Italia passata e presente) sotto il noî 
lio, Luigi Mariotti, opera che noi vorremi 
dlotta in Italiano, come giù lo fu in te 
che gli procurò l'amicizia e Ja stima det, pi 
stinti scrittori inglesi, come Bulwer, Diokens, DI 


Apparentatosi con una ricca famiglia di 


a) procacciarsi una fortuna in quest oceano d'oro, | zianti inglesi, al primo annunzio del nostrotii 


Ju operaio comune è pagato 50 franchi al giorno. 
Un legno giunse a S. Francisco, e il capitano desi- 
derando di dare qualche esatto ragguaglio al suo G 


verno, mandò sulla riva alcuni esploratori, i quali tutti Î 


disertarono. Spedì poscia alcuni marinai per agguan- 
tare i disertori, ma essì alla loro volta disertarono 


pure. Onde fu costretto a levar l'ancora e proseguire | 


la sua strada senza procacciarsi le desiderate cogni 
zioni, e dopo aver perduta la metà della ciurma, Tutte 
le truppe che il Governo americano inviò per difen- 
dere to nuove possessioni, disertarono abbandonando 
le città senza guarnigione e anche senza autorità. 


Mi dimenticavo di dirvi che quà il termometro sale : 


a 55 1)2 gradi di Reaumur all'ombra. Le notti sono 
abbastanza fresche. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Toriso. — Alibiamo ieri annunziato la’ cessa- 
zione di ogni rapporto fra la nostra Corte e quella 
di Napoli. 

Dicesi ora che diman l’altro avrà luogo la-par- 
tenza del sig. Luidolf, inviato napolitano. 

Il pubblico è giustamente ansioso di conoscere 
i particolari di un tale avyenimento. Siam, sicuri 
che il. Ministero sarà ‘sollecito ad informarne le 
Camere. Non è nostra abitudine quella di arri- 
schiare un giudizio in casi così delicati; ma non 
possiamo nè anco impegnarci a parlarne iù modo 
diverso da quello che la coscienza ci detterà. 

Panici, 51 gennaio. — Assemblea nazionale. — 
Il signor Vesin avendo dimandato che si fosse fatto 
della proposizione di accusare i ministri, presentata 
da alcuni membri, il signor Ledru-Rollin dichiarò che 
egli e i suoi amici erano pronti a sostener l’accusa 
e addurre nuovi fatti in prova. L' Assemblea consul- 
tata se si dovesse mandar agli ufficii, stette pel no con 
una maggioranza di 208 voti (458 contro 250). La 
proposizione sarà esaminata dal Comitato dî giustizia. 

Il signor Martin-Bernard si lagnò della. chiusura 
della solidarité republicaine, dichiarando il fatto il- 
legale. Barrot rispose, che erasi considerata la s0- 
cietà come pericolosa. Il signor Ledru-Rollin rispose 
con gran violenza, ma l’Assemblea passò tuttavia al: 
l'ordine del giorno, È 

La proposizione del signor. Billault, d'un comitato 
per fare una relazione d'urgenza sulle entrate del 1849, 
come misura. preliminare per fissar il bilancio delle 
spese, fu rigetiata da 397 voti, contro 590. 

— 1 febbraio. — L’ Assemblea nazionale decise 
contro la presa in considerazione relativa all’ amni= 














gimento Insciava. moglie ed amici, e correva 
campi lombardi, dove ‘militava come. volod 
nella colonna Griffin. Qual parte eflicacissi na: 
| preso nell'unione del ducato di Parma al 
sardo lo «dissero tutti i gioritali,; e lo riconobi 
nostro Governo. Nella sua dimora in © 
nostri lettori ebbero campo a conoscerlo in 
articoli in cui «ognuno ammirò ile sue cogniz 
politiche, e quello spirito conciliatore con cui 
tentò di ravvicinare gli animi, e indivizzarli 
grand’opera della guerra dell’indipendenza. Iniziani 
intanto la società per la Confederazione italia 
e il Comitato dei ducati di Parma e Modena; 
cui fu uno dei primi e più operosi promoto 
affidavagli il. Goyernò nostrò nell’ ora scorso 
tunno la legazione di Francoforte, donde veni 
testè richiamato a Torino, rimanendo a dis) ol 
zione del Ministero degli esteri. Insolferento di | 
poso , ed: animato . dai. più > caldi sentimenti | 
quella causa cui egli dedicd ogni sno pensiero | 
è pronto ancora a darle la vita, egli espose 
quest opuscolo quelle verità che una. trista es 
rienza gli suggeriva , quelle verità chè. solo" sù 
tenta ad esprimere ‘chi. vuolesfortemente: e* tend 
mente la salute del suo. paesé, Chi imparò ali 
noscere ‘che la, verità sala può dare vera libe 
duratura indipendenza ‘agli! Italiani, Tanto per 
nè tarderemo a darne ‘ai’ nostri Jettori i più 
squarci. È edelara dii (a 
Il libro trovasi vendibile presso Gianini e Tio 
col titolo : ; 


A GIR AE SIANO? 
PENSIERI |» 
D'UN ITALIANO D'OLTREMONTI 


Prezzo cent. 80. 
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TORINO 


poeti, di cantori, di artisti; per non dire di pazzi, | me nel quarto di Genova, l’urna elettorale fu la- 
una nazione che si rovina da sè, onde non oc- sciata tutta notte, colle schede a lei raccomandate, 
corra che gettare di tanto in tanto qualche soffio alla guardia ‘di non so chi. Ma il ministro-com- 
nel fuoco che la strugge. missario, è autore del proclama Che tanto piacque 
Così la pensano i grandi politici, e le prove|alla Concordia, la quale pur ora non rifina di lo- 
non mancano : ma non così dobbiamo pensarla | darlo; è proclamatore di quella Costituente che ora 
noi, Per quegli Stati italiani cui la guerra nonfdà tanto mal di capo a chi si sobbareò senza bus- 
sta minacciosa alle frontiere, e non è impegno [sola e senza timone. L'elezione del quarto Col 
O Rari i sacro d a , le interne vicende non sono che | gio parve una santa cosa: niuno fiatò, tranne un 
| RE ona ar peg cana alta quale non havi chi s0gonE possa buon capitano de bersaglieri , il. sig. Longoni, il 
Ma lTorings "8 febbraio AS49: i potersi sottrarre nel passaggio dall assolutismo | quale a proposito dell’elezione di Serravalle , cui 
a TÙ Didone CÈ Cova alla libertà : ma per noi, per noi che stiamo ‘afsi volle per minor peccato imporre l'ammenda del- 
fronte dell'Austria oramai non più sulla difensiva, | l’inchiésta, sorse a protestare della palpabile ingiu- 
ma quasi insultante e provocatrice, la questione in- | stizia che la maggioranza allegramente commetteva. 
terna è questione di vita o di morte, d'onore o{Ma il sig. canonico Pernigotti non è per ora del 
di inenarrabile vergogna. Noi lo diciamo altamente | bel numero uno: impari giustizia e cerchi l’al- 
ai reggitori nostri : l'unione franca e leale di {leanza:dei forti. Per l'elezione del Collegio di So- 
tutti i partiti è l'unica nostra speranza di salute ; | spello, benchè vi fossero proteste di elettori, pe- 
chi vuole la guerra, l'indipendenza dallo straniero, { tizioni alla Camera per richiamarsi.di abusi veduti 
chi sa che se il Piemonte non facesse un’ ultima|e sostenuti dall’ufficio elettorale, e bravamente tac- 
prova sarebbe doppiamente perduto , all'idea del- 
l'unione tutto, tutto dee sagrificare. boccardel suo relatore sostenesse efficacemente che 
Il linguaggio della diplomazia dellè potenze eu-| un'inchiesta era necessaria per appurare il vero, 
ropee è chiaro abbastanza, e le nostre interne {la maggioranza non ne volle sapere. Ma l'avvocato 
discordie sono fatalmente quelle che glielo ispi-{Baralis non aveva fatto parte dell’ anticà maggio- 
rano ; così non parlerebbero se un Governo ocu-|ranza, non aveva firmato la controprotesta , non 
lato, prudente ed energico provasse loro che una | aveva sostenute le interminabili e sciocche calun- 
nazione unita e forte, con un esercito di 120 mila | nie contro i Pinelliani; ecco i suoi meriti; ecco 
uomini può, spinta alla disperazione, affrontare non 
solo l’Austriaco, ma deludere ancora le arti diplo- | difensori Cabella e Biancheri! Non si è mica amici 
matiche; potrebbe *involgere l'Europa in tali com-| per nulla. Ed eccoti l’elezione di Sospello con sette 
plicazioni, da farle caro costare il mal calcolato] od dito: capi di accusa uscire limpida e pura. Eeco 
abbandono. ciò che dicesi imparzialità! 


cipitoso giudizio, asserendo essergli giunti tali schia- 
rimenti da porre la Camera in grado di fare una 
ponderata deliberazione a questo riguardo. 

to, né; reliquia di partito moderato, 
non imparerete neppur ora dalla maggioranza no- 
vella, come si combatte per la giustizia e per la 
patria? Ah no: temiamo pur troppo che questa 
tattica, quantunque senza misteri “e senza segreti, 
non sia per entrarvi mai, e dobbiate quindi rasse- 


6 Febbraio. 
_Hllmo Signore, 





F TI sottoscritto ‘prega la S. V. Mma a voler in- 
tervenire all’Adunanza generale degli Azionisti del 
Risoremento ; che avrà luogo domenica 11 del 
corrente mese alle ove 3 pomeridiane, per proce- 
dere, a norma dell'articolo 6 della Scrittura sociale, 





gnarvi a non esser mai partito. 
Si consoli intanto il paese: i suoi difensori non 
vengono meno a se stessi : se diciamo il vero, nol 


nascondono gli effetti. 
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Il seguente articolo dell’Economist del 27 gen- 
naio sulla posizione del Goyerno francese, ci pare, 
degno di essere conosciuto dai nostri lettori : men- 
tre le speranze dell'Italia dopo le proprie sue forze 
e la giustizia della sua causa si volgono alla sim- 
patia della eterna amica delle libertà, non sarà 
inutile conoscere quale sia la sua condizione in- 


l'Aspettavamo con ansietà il discorso della regina 
di Inghilterra, come quello che, dettato da una 
delle «potenze mediatrici ; potrebbe darci qualche 
norma sul Congresso di Bruxelles. Ma furono 
duramente deliise le ‘nostre aspettazioni. Parlasi in 
‘esso delle cose di Napoli e Sicilia, ma nulla havvi 
che accenni alla gran questione italiana, salvo al- 
cune insignificanti parole sul desiderio filantropico 
ilî evitare le. calamità della guerra; e dei concerti 
presi a tal uopo' colla Francia; cosicchè noi non 
Sipremmo' se riguardi più noi che lo Schleswigh= 
Molstein ; il quale trovasi, benchè in circostanze 
molto diverse, onorato dell’ alto patrocinio delle 
i due potenze mediatrici, e perciò. sotto il peso lui 
pure di un armistizio, ed in uno stato che non è 
nò guerra, nè pace. 

©! Le' nostre ‘opinioni sulla mediazione le abbiamo 
più volte espresse , è ci valseto quelle polemiche 
cui non è bisogno ritornare; abbiam lottato finchè 
un' ombra di, speranza ci rimaneva in cuore; ma 
ora, sia colpa degli avvenimenti, sia colpa del de- 


ciuti nel verbale; benchè il quarto. uflicio , per 
terna. 

La disposizione dei francesi a rimanersene tranquilli 
ed a cercare la prosperità in seno alle industrie della 
pace è certamente più grande che non sia. l'abilità 
del loro Governo nel conservar l'ordine: benchè scelto 
dalla immensa’ maggioranza del popolo, il presidente 
della: Repubblica possiede in fatti poco 0 nulla del 
potere dello Stato, il quale è in realtà goduto dai 
capi militari e dai. funzionarii della gerarchia. civile 
alla testa dei quali è il Ministero. Egli è di nome il 
loro capo, ma essi. resistono efficacemente coi loro 
atti ‘al suo ‘intromettersi negli affari: essi assumono 
il carattere di ministii-risponsabili in faccia alla-Ga- 
mera ed alla nazione, e non in faccia. al capo della 
nazione stessa, ch'essi sembrano considerare come un 
fantoccio buono per eseguire certe cerimonie che 


onde venivano le ispirazioni de’ suoî due valenti 





E fu vera imparzialità, anzi logica potente della 
maggioranza quest'altra a proposito della doppia 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
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stino, 0 colpa nostra, siam forzati a dire che sva- 
nila è ‘oramai ogni speranza. 

La Francia si assolve coi torbidi interni, e 
l’esercito delle Alpi ha per pretesto 1° Italia, ma 
per fine Parigi, e capitanato da Bugeaud, sta mi- 
naccia, non al. Tedesco, ma alla Repubblica'rossa : 
l'Inghilterra conta gli Austriaci e la terribile re- 
troguardia ‘del Russo, e sicura di Francia, versa 
da tutti i ‘suoî giornali or la diffidenza or lo scherno 
sulla causa nostra,, e persino delle spurie simpatie 
di Palmenston per l’Italia se ne fa arma per com- 
batterlo ogni dì con nuova acrimonia e tenacità. 

La mediazione ha pur troppo un fine, ed oramai 
l’ha raggiunto.., 

L'Europa pare che tenti ogni modo per per- 
suadersi* che l'Italia è ‘un imbarazzo, una terra di 


Tornata del 6. 


Era sulle elezioni viziose come quella di ieri. 
Ma i vizi quest'oggi la nuova maggioranza lì tro- 
vava solo nelle elezioni degli avversarii. 

Quindi udite varie di queste relazioni, ogni volta 
che venivasi da qualche ufficio proponendo inchie- 
ste o annullazioni sul conto di eletti, non deputati 
democratici, era subito un’alzarsi concorde, un pe- 
rorare a coro che inchieste e annullazioni erano 
necessarie. Se queste poi, come. nell'elezione del 
Collegio di Sospello; toccavano ad amici, le pero- 
razioni e le orazioni incalzanti e ripetute a coro 
facevansi per non ammettere nè inchieste nè altro 
che avesse aria di tarbare quelle innocentissime 


elezioni. Ben è vero che in qualche Collegio, co- 


elezione dell'avvocato Gioia di Piacenza. Tutti sanno, 
tranne la Camera, che già sanciva le preced lenti 
elezioni di’ questo insigne italiano, che il Gioia fa 
parte della Camera di commercio di quella città, 
che questo fu detto e ripetuto da lui e da altri, 
che, non v'è sotterfugio , non violazione di. legge, 
non incompatibilità colla deputazione; eppure la 
maggioranza, memore delle iterate proserizioni della 
Concordia contro questo valoroso propugnatore del- 
l'unione del ducato di Piacenza, per dargli forse 
uma'novella prova della sua gratitadine, per m 
del terzo ufficio, rappresentato dall’avvotato. Bian- 
cheri, proponeva si annullasse. Giunse in 
punto Amedeo Ravina, il quale incaricato di. rife- 
rire sull'altra elezione del Gioia, calmò quel pre- 


ezzo 
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piacciono al popolo, ma incapace d’amministrare la 
Francia. Egli è per loro una specie di re costituzio- 
nale che regna, ma non governa: essi si opposero alle 
nomine de’suoi amici agli impieghi, non lasciano nulla 
in mano di lui, che è oramai ridotto a zero. 

Il comandante della guardia nazionale di Parigi, il 
gen. in capo dell’esercito delle Alpi, la maggior ‘parte 
degli uffiziali. militari che devono ai Borboni i loro 
posti e non  conservarono la stessa saffezione che. il 
popolo per l imperatore: quasi tutti i membri subor- 
dinati dell’amministrazione parteggiano per l'uno 0 per 
l'altro dei rami borbonici. Dei ministri alcuni sono 
legittimistì, altri orleanisti; nessuno è ereduto sincero 
repubblicano, e bonapartista nessun di loro è per certo. 
Essi non hanno l'appoggio dell'Assemblea nazionale, 
essi non sono popolari nel paese, non sono le crea- 
ture del presidente , nè i favoriti dall’esercito. Sono 
creduti poco' meglio che gli eletti dei signori Molè e 





Eigee o nio. OOo ii nnt 
APPENDICE partiti. — Ma che serve ora bramare l'impossibile ? 
n datano Aristocrazia in Italia non v'è: non può esservi, non 
vera, da cinquant'anni. Bensì v'eran corti, e con esse, 
soprattutto in Piemonte, nobiltà cortigiana, aristocra- 
zia di favore... 

La casa di Savoia, casa guerriera, cercò i suoi fa- 
voriti nella classe che aveva portata armatura a fianco 
a'suoi principi, fra gli avanzi infelici del sistema feu- 

‘dale che aveva essa stessa spinto a terra e a cui ac- 
cordava quell’aura di favore a magro compenso del 
potere perduto. 

Disinganniamoci ,. Italiani ! il sangue non è acqua. 
A malgrado di molta arroganza) e di molta inerzia nei 
tempi di pace, questi erano meno indegni favoriti dei 
satelliti di Ledru Rollin in Francia o dei cugini del 
presidente in America. 

Che più? In America stessa il fondatore delle fran- 
chigie americane, l’uom-dio della libertà, dimandava 
a non essere attorniato che da Gentlemen; non da 
gentiluomini, intendiamoci, ma pur da uomini a cui 
la nascita e l'educazione avessero affinati i sentimenti 
d’onore! ì 

«La nobiltà » diceva un insigne matematico, An- 
tonio Lombardini, che aveva il raro dono di ridurre 
ogni pensiero in cifra « la nobiltà è come lò zero in 
aritmetica; che di per sè nulla vale, ma che posto 





| Abbiamo promesso ieri. di dare. alcuni. squarei 
dell’opuscolo del. Gallenga intitolato: A cur NE stAMO ? 
edeccoci. fedeli alla nostra’ promessa. Così egli, 
figliordel' popolo: quali: siamo noi, nemico ad ogni 
&piivilegio, ma conoscitore degli uomini è delle cose, 
patta dell’AnisrocrAziA, . | 





20 Posta, Toscana in iscompiglio ; «reso. impossibile in 
Roma ogni Governo; non restava che a lacerare, a 
\usfusciare il Piemonte. 
ax ln questo, popolo vigoroso, severo e modesto si 
i concentrayano. le. speranze d’ Italia; nel suo esercito 
«era tutto. .il, nerbo della nostra nazionalità. 
sine Non si son saldatì.i conti coll’Austria, e già si grida: 
4 SARA all’aristocrazia ! 
"%] i yuol far di quest’aristocrazia un grido di cane 
«xftrabbiato :. .si vuole che il nobile, a cui non viene 
dato, quartiere; prenda: consiglio dalla disperazione. 
«In Italia, non è aristocrazia: fu spenta per legge; 
108; son;molt’anni,; dall’accorta tirannide che trovava 
alil,suo conto nell’adeguare-al suolo le teste più rigo- 
gliose. Oy'ella esiste, essa è in'uno Stato primo ele- 
«mento di stabilità e di. grandezza; primo mezzo di re- 
. sistenza, prima libertà. 1. 
, Forte, compatta;,\ indipendente, freno agli estremi 














valore per dieci, per cento e per mille ». 

























Tutto il rancore degli animi bassi non farà mai che 
il mondo oda con indifferenza pronunciare i nomi 
di Doria 0 Colonna, di Strozzi o di Capponi, o che 
guardi con indifferenza alla condotta di chi ne va in- 
signito. Molti di essi degenerano, è vero. Ma il sangue 
pur non è acqua, e gli spiriti non meno che i corpi 
conservàno non di rado un non so che di elevato e 
di fiero, che a dispetto d’ogni rivoluzione, ha virtà 
di distinguerli dalla turba. 

Ad uomini di tal tempra, è vero, la casa di Savoia 
fu troppo larga del suo favore. 

Venuto è il tempo în cui i gradi della milizia e gli 
uffici del governo cessino d’essere prerogativa d'una 
famiglia o d’un ceto, ma si accordino, senza distin- 
zione, al merito solo ed al valore: noi abbiamo un 
Governo democratico, il che vuol dire, se non erro, 
un Governo d’eque leggi, in cui tutte le classi ab- 
biano precisamente gli stessi diritti, e in cui ogni car- 
riera sia egualmente a tutti aperta 

Ma pure, dato che voi foste padroni di voi mede- 
simi, dato che vi fosse uria Italia, io m° inquieterei 
poco della discussione di simili soggetti , per quanto 
dolorosi e sanguinosi. Le nazioni hanno i loro periodi 
di febbre, nè io mi credo, nè mi curò d’ esser me- 
dico ‘da arrestare 0 moderarne il corso. Ma in faccia 
all’Austriaco, a guerra aperta, quando, dato anche che 





alla diritta di una figura significativa, ne moltiplica il} noî potessimo condurre în campo ogni uomo atto alle 


atmi, la tenzone non: potrebbe non essere lunga e 


disastrosa, non cesseremo noi mai di sfinirci in inu- 
tili discussioni 2. Vorremo noi demolire ad un sol colpo 
tutto l’edificio del passato, armare tutta una  classera 
danno dell’altra, mettere innanzi liste di proserizione, 
liste d’uomini sospetti d'aristocrazia e d’incivismo , 
alla francese, mandare alla lanterna, o appiccar per 
la coda ogni uomo che in sua malora abbia un titolo 
o il cui bisavo o tritavo l'abbia avuto? Vorremo lasciar 
poco più dei caporali e dei sergenti al comando dell’e- 
sercito? vorremo ridurre per disperazione uomini del 
più alto valore a cercar rifugio dalla rabbia demago- 
gica, quand’anche fosse nelle file nemiche? 

Fin dai primi d'aprile ultimo scorso io mi son tro- 
vato ai campi dî Lombardia, Ho, veduto soldati ed uf 
ficiali uniti da un sol affetto, da una sola ambizione. 
Era uno di quei giubilei nazionali che non si,rinno- 
vano che ad ogni quarto di secolo. Soldati ed uffi- 
ciali, dico io; garepgianti in dar prova di reciproci 
di facile disciplina; di pazienza e di buon 
di eroismo nel pericolo. Gli uffi- 
non restavano ad - 


riguardi, 
‘umore nei disagi, 
ciali, nobili o non nobili; per Dio! 
dietro. 

Gli ho veduti vestiti e montati a proprie spese; 
colla semplice divisa: del soldato in dosso, riprender 
riuovo animo e nuovi sensi, invaghiti di, quella bella 
impresa della patria, ingoraggiare i soldati. coll’esem 
pio; e riconciliarli al loro stato colla volontaria abdi 
cazione del proprio grado. 
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Thiers, î quali godono solo per contrasto contro i 
rovinosi repubblicani rossi di una certa popolarità fra 
alcuni giornalisti e poche persone intelligenti che hanno 
confidenza nelle loro abilità amministrative. Così il 
presidente non ha alcuna importanza nel paese fuorchè 
quella dell’ illustre nome ch'i porta: i ministri sareb- 
bero spregevolmente deboli, se non fosse chè il po- 
polo, bramoso sovrà tutto di tranquillità, si assoggetta 
ad ogni Governo che gli prometta di conservarla: e 
il presidente ed i ministri, costituiscono insieme un 
Governo per sè impotente, chie si sostiene solo ag- 
grappandosi alle rovine, degli antichi Governi, e mo- 
vendosi nelle vie di quelli. 

Se per una parte il Governo non è forte nè per 
l'abilità, nè pei precedenti dei membri che lo com- 
pongono, per altra parte le forme della Costituzione 
secondo cui essi devono amministrare sono nuove; e 
che è ancor peggio, esse devonò essere messe quoti- 
dianamente in opera ed applicate da persone che non 
ebbero mano nel crearle, e che sono sospette di non 
averle punto in amore; Gli uomini che operarono la 
separazione degli Stati-Uniti dall'Inghilterra, e che li 
fondarono in Repubblica, veglidrono sopra di lei tutta 
la lorò vità, e'quando pagando #l debito alla natura 
ebbero a lasciarla; la confidarono a successori altret- 
tanto a lei affezionati, ma solo più giovani di loro. 

Noi non possiamo quindi sperare che la Repub- 
blica francese possa consolidarsi come quella degli 
Stati-Uniti ;. ma ella ‘sarà viziata e rovinata, se non in 
parole, in fatti, da coloro stessi dhe devono ammini 
strarla. Che cosa sutceilerà a lei? Quando pure ne 
avesse la volontà, noi non crediamo chè il presidente 
abbia la forza di rinstaurar l'impero. L'imperatore era 
adorato, ma l'impero non fu mai: e la società ora 
corse oltre a quelle forme.. La politica di Luigi Fi- 
lippo riassunta nella energica resistenza universale del 
sig. Guizot è oggi ancor più screditata Che l'impero: 
i Borboni del ramo primogenito’ Hanno tuttora’ alcuni 
amici fedeli ed affezionati: mia la massa del popolo gli 
odia anche più che Luigi Filippo. 

Da sessant'anni i francesi non ebbero un capo che 
amassero fuorehè Buonaparte, nè alcuna stabile forma 
di Governo. Quindi non bavsi prescrizion di affetto 
che li leghi ad instituzioni ‘od a nomi, ed‘i francesi 
del giorno d’oggi sono molto più indipendenti da ogni 
antecedente Governo; più francamente fecero divorzio 
con tutti, è sono quindi per natura meglio disposti 
ad abbracciare ogni nuovo sistema di Governo; 0 ad 
obbedire chiunque possa dar loré pace e tranquillità 
cli’essi non fossero quando nell’apogeo del'a prima loro 
rivoluzione il monarcato; l’atistocrazia & la Chiesa fut 
rono tolte di ttiezzo.: La.sola istitàzione importante che 
abbia continuato: a vivere a traverso di tutti questi cam- 
biamenti, é la Chiesa, Essa sola; bénehè'indebiolita ederisa 
conservò l’affezione del popolo: mala Chiesa molto in 
uggia alle classi :lettérarie, non può nè governare nè 
formare un Governo. Può ben render difficile od 
anche impossibile .il governare colla sua opposizione; 
ma non ha forza sufficiente per diventare 0 creare 
un poter dominante. Noi non possiamo créder lunga 
Ja durata dell’attuale Governo francese, ma ci dichia- 
riamo anche: completamente incapaci di presentire 
neppur la matira ed il carattere di. quello che è de- 
stimato a succedergli. 

Nello stesso tempo è: di consolazione ' il pensiero 
che traverso tuiti questi cambiamenti: di Governo il 
popolo: ha cangiato ben poco: forse ‘anzi troppo poco 
egli si cambiò ed immegliossi, ogni generazione tra- 
smise alla generazione seguente le abitudini di molti 
secoli troppo immutate e. le: masse del popolo | sono 
tuttora anche troppo, propense ad ossequiare., ono- 
rare, riverire ed obbedire ognuno che usurpi l’auto- 
rità e se nè rivesta. Quindi ‘ogni Governo che am- 
ministri mediocremente la cosa pubblica. può contare 
sulla ubbidieriza; e 88 la Francia sarà mal governata, 
ciò si dovrà piuttosto all’ imperfezione degli ordina- 
metiti od ‘alla ignoranza ed. împerizia di coloro che 
ne reggono gli affiri,. che, non a turbolente disposi- 
zioni nel popolo, L'obbedienza è un’ abitudine che i 
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figli ereditano dai padri, mentre l’arte del governare 


esige lungo studio ed educazione: nessun'arte è più ; 


difficile; ben pochi la possedono : ella vari 
versi paesi; ei non si fa toriò ad alcun Goi 
dire; che in generale l'obbedienza dei popo! - 
pre molto più grande, |clie non l'abilità dei loro 
rettori, : pd 
Questo fitto appare ora' assai sco'pilamente în 
Francia. Ogni corriere ci reca quasi d’ogni parte di 
quel prese che il popolo desidera riposo e prospe- 
rità, ed è pronto ad ubbidire ad opnifGoverno fche 
sembri durevole e potente: ma ogni corriere dî ‘ap- 
porta anche le più miserab li descrizioni delle fazioni 
e degli intrighi che agiscono fra coloro che costitni- 
scono il Governo, è coloro chè aspirano a costano 
essi stessi. Pare; che nessuno; pensi al modo! Gli go- 
vefnar bene, e tutti sino préotcupati delle Persone 
che abbianò a governare. Si dice chè il-Mimistero 
per assicurar la nomina a vice-presidente della’ Re- 
pubblica, gli abbia dati per compagni di candidatura 
due uomini di nessun conto, i cui nemi filrono 
secolti con ischierno dell'Assemblea. MA che lAfser 
blea per far la corte al presidente e ‘Coniraffive. i 
ministri abbia scelto una di queste due. persone ine 


significanti; il signor Bonulay'de la Meurthe; perchè 
amico al presidente ed inviso al Ministero , respin- 
fendo il terzo sbilissimo' candidato. | Questo È un 
faggio del modo di procedere degli attuliti modera- 
tori delli Francia, non éschisi quelli Vhe' pure Aspi- 
tano ad avere qualche: inflaenza sulla? pubblica pi- 
nione. Da. smile :cdidulta | nona pù, nascere chevil 
Uisordine e la confusione; e: se la tranquillità Sarà 
conservata, ciò sarà dovuto alla massa e ‘non all'A 
semblea nazionale, nè al Ministerò, né agli uomini di 
Stato, nè ai. giornalisti. 

Per un lunpòo periodo, il (Governo di Francia età = 
un nono) Un monarca che aveva il ‘suo trond i 
Parigi. — A quei tempì bastava sapere che. cosa fices- 
sero egli ed i suoi ministri: d'allora nacque all’estero 
la consuetudine di occuparsi solo «di P. rigi, € péi 
parigini la pretensione .di considerar se stessi comé 
la Francia intiera. Ora un lodevole cambiamento Go- 
mincia ad operarsi, «il quale satà. noi crediimd) Wb- 
celerato dalle attuali freddure frà il'présidente d@'î 

Oi ministri, Essi; gli. faranno» fater un pende 
provincié a, caccia, di sostegno e di popola ‘ele 
provincie che: già cominciano; a rivolgersi contro, il 
dispotismo parigino, afforzate dalla loro unione con 
lui sepranno ridurre entro î giusti limiti il predomi- 
nio della capitale. La' inevitabile riduziohe delle spese 
pubbliche produrrà lo stesso effetto, è' così l'autorità 
parigina pare abbia a diminnire dirmiolto. Già troppo 
a lubgo i rumoresi.fornalisti e; glì uomini politici 
della. capitale ebbero ;la. pretensione, di parle în 
nome di tutto |’ impero ; già' troppo a lungo, le loro 
minaccie e le loro promesse furono accolte cogie la 
voce della Francia: ed uno dei più sipnificanti bimo- 
mi di miglioramento che ‘noi abbimo ‘os ervalo) nes 
gli altimi tempi ; è til rifiuto ‘della Francia di W8pfto- 
mettersi salla volontà dei Parigini, menire fglifstra- 
nieri cominciano a guardare. anche fupri dilBarigi 
per conoscere i sentimenti e la probable@Mtura 
condotta della nazione francese! hl 
dl 














TORINO, ni 
PARLAMBNPO VAZIONAT 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 6 febbraio, 


dh, 


i 
Presidenza dell'avvocato. Fraschini decano 


Provesso verbale della seduta precedente; Difficoltà isotta 
intorno al numéro di che dee essere: compostn lat maggio- 
ranza prima della definitiva. costituzione della Caimera- 
Continuazione della verificazione”. dei! polett, Colin 
del quarto ufficio intorno l'eledione Mel Sig. Bafalil con 
battite da due aratori della'Cimerà don pieno! Wiecesso. 
Deliberazione intorno all'elezione del deputato Gila, so- 


lesge sui soccorsi da mandarsi a Venezia. 


per ufancariza di nimero sa 
Lanza sorge a piòporre un 
dello stabi i? numéro dî che 

Camera peri délibei 

verificazione dei poter 

quanto è stabilito nell'art. 7. dello» Statuto può accadere come 
sovente,abbia, a. drovarsi nell'impossibiità di potersi ie 
Fsseryi però fin drtidolo) (il #){0el regolamento della Chimera 
stessa ove in proposito, per ciò. che riguarda le elezioni è alta) 
j un'eccezione per la quale diverrebbe legale il giudizio della magg 
| gioranza stabilita sul numero dei deputati eletti. 

Il Presidente ransinerità essere gira stata per cio deposta utt 
propoSizigne sull banco della presilerizà. PRA I la 

Landa invita il'bresidente a ae se ql Ubi Role ali 
ha letto l'articolo in questione, sia abbastanza. esplicito. per poter 
prendere una delerminazione; 

IL presidente conviene col preopinante che a norma dell’arti- 
| colo 50 deli regalimento sulla vetifitazioni, der \poterì, prima che 
j la € sia definitivamente. costituita, basti a render: valide le 
elezioni il parere della’ maggioranza stabilita dal numero dei de-| 
putati' eleiti: a 

Lanza domanda che si risolva lavquestiano: immediatamente; 

Il presidente osserva cite la Camera è in numero per. deliberare. 

Michelini (G. B.) è dell'istesso avviso, e dice che a far l'ap: 
dlicatione della teoria del sig. LauZa Vha sempre tempo. 





Lions.(Ora sfanid ih Numero, e ‘decidiamo. 
Aleuni domandano Ja volazione; 


ta so 
Ilspresidente pone ai voti: se la questione; abbia ad essere, im- 
inediatamente risolta; oppure abbiasi a differiré. 
Nésstino sî' az9 pel bi. Up. IR 
Bianchi baronès La wontro=prova! (Si ride)it |} 
Posta ai (voti.Lî. proposta del deputato; Lanza, è approvala.. } 
Alcani deputati prendono giuramento, fra icui ilegnonico Tur 
potti. 


poteri: gusto 


spesa ad istanza di Amedeo Ravina. Dubbi intorno 1 


impiegato dell'ordine amministrativo. Oggi nò 
nato l’uffizio non ebbi tempo ad avvertire i p 


traltandosi, di \priyare il Parla 

il è l'avv, Gioia, prego la Cguera a 
ione sino a che. abbia inte la 

e, bene). [ 
domanda sé la legge fatta nella p 
i mandarsi "Vénezia sia ancora. val 
sa sancirla, onde sia' mandata a 


Tn caso contrario invita I} Ministero a proporn 
Gimierite; menitha Venezia sistrova in sempre creso 
È deve iStA@ sommamente,a, cuore al Parlamento di 


batti dist Foto del popolo, che pid oltre non 
qué SF8 Baluardo della virld italiana, "0 


ro dell'interno & d'avviso che 1 


occuparsene. prima. a, cagione dello. sciogli 


Lintenda sancire una legge esci” 


adenio NÉ ol 
alt legis 


difficolià ad occupa 


un nuovo progetto che sicuramente sarà presto dî 
provato inter in (emipo n 
| Melana vorrebbe che Pattualé Camera stessa 


questione al paro del Senato, i 


tro alla validità e alla 


a darsi ad ana legge d'altro Parlamento, È 
Il ministro dell'interno. risponse essergliene fatta 


La seduta è sciolta alleò. 


le Nol — Relatiohe: dl 9: NT: in 'udiinda Wi 
Brizio 1849 pe ld' Credzione di ma Comi 

incaricata. di un progetto: ‘intorno 

mento delle leggi sul notariato,. 4% 


rela 


Istità 


5% oLHALB e lc 


sIN 


Sine, la convenienza: di soordimare le di 
ive al notariato, e di ortare alle 
miglioramenti che l’esperienz 
Îi all'ordine del giorno li contintizione Wella Werificazione def portuni e più conformi alla 


A 


rebbe 
ra legislazi 
‘dalla MOV. sentita al’ tipo” ddl 


4 inedico, Gioachino Valerio, interpellato se abba In:pronte \dellè Jétterè patenti del 5 aprite 1845 call 
‘approvare l’anéssovi fegolumento coneerm 
‘ica ed agli esami degli aspiranti all breli 


la relazione intorno all’elezione del Consigliere, risponde che at 
î 
ielide aticora nuovi dbcimenti. 
Salgonò a riferire a vicenda Vih dopo Paltro_aletini deputati. 


(tariato; 


se riserva di fire un 


Le elezioni rifefle (che supperievasi avrebbero datò lui goa cor | nitivo, allora che fossé compiu 
Law ORO 


lestazione; furono in numero di 7, fra cui 2 sospese, quelle d 
sigugri Pegnigotti a Serravalle e dell'avv. Pietro Gioia in Piacenz 
uîta dontiftata in Atyfiero, 2! coMegioy quella der CAMitiO Garibatats 
Le dueelezioni ‘ne trovaroao maggior contrasto furono quelle 
di Sospello e di Piactnza; Quarto falla (brina, (quella: dell siffnor 
Baralis) cinque sono gli appunti, notati o 

andonata l'arna; 2. Essersi serilli 
i biglietti sul) favolo” della’ présitteriza dagli scrutatori; 3. Not 


sono i seguenti: Î. Essersi 


prima sessione agli elettori; 5, Proclamazione dei nomi estrattà 
dall’urna da uno degli scrutatori senza che il presidente corse- 
finasse poscià 1 biglietti ad'Un altro scratatore & prima li guar 
dasse. Di queste allegazioni non è fallo cefito het processo Venbilte; 

L'ufficio A. fu unanime nel propdere. aba Camera a s0spòn- 
sione dell’eJezione del signor Baralis fin che fasse noto l'esito 
dell'inchiesta proposta. La Camere, uditi i due orstor) Biancheri 
e Gibeta ché a luigo combatterono le condiasioni défl’uttitià) 
impeditosi al Relatore Michelini di continuare a rispondere: dal: 
firado la sua insistenza nel voler addurre contrarie ragioni : 
con molto umore Ja svocs nelschiedere la votazione; 
ssfala Ta nomina del Baralis 
€ concede che il Minisuò dell'interno possa occuparsi di qualche 
indagine, in proposito.. . pa } 

Quanto poi all'elezione del depitato Gioia, I sig. Riancieri si 
difohab in hiolte consilerazioni appighiandosi rifà qualità di ‘cui 
È rivestito come: segretario chushledtesde}tà Carhera di'commereio 
di Piacenza, e si, studia ;di proyare/come non iosa disgiungersi 
azione consultiva da amministrativa, perocchè adempia ad ufficio 
ammi .istrafivo colui chie dol consulto coopera ad amministrare; 
e conclude chela legge how fa distinzione di Gorta,' Clitaima in soe- 
corso l’ordirie giudiziario; e kuolejche ivi sia una perfetta analogia 
coll'ordine amministrativo, Dichiarando quindi l'avv. Gioia im- 
piegato di quest'ordine, conchiuie a nome dell’uflizio non poter | 
essere Deputato. 


le conchisioni, dichiara v 


| 
Mentre la Camera Sta per votare giungà i députdto Ravina che | 
Si esprime a un dipresso; in questi, lertinit Lt i oi, 
Ravina. Il sig. Gioia essendo stato eletto in due Collegi , fu| 
cousegnato il processo verbale relalivo ad una di queste nomine 
All'afizio sesto ((di cui sono presiderite)'assal tardi 3” imitamente 
ad un regolamento della. Camerardi commercio di L 





Ebbene! ho dovuto ‘lasciar. quell'esercito alla fin di 
maggio, quando pareva che. nulla potesse arrestarne 
la marcia trionfale; L'ho rincontrato ai primi d’agosto 
al segnar dell'armistizio, edera; mi si disse; stata l’a- 
ristocrazia che .lo aveva tradito! 

Passarido all'opera del: giornalismo di partito, 
queste sono le ‘amare sue riflessioni: 

Oh Tralianit imparate le virtà degli uomini liberi! 

Virtù principalissima è l'amor del vero. Non sola- 
mente l’adempimiento !del sacro dovere di dire il vero; 
tutto il vero; @ null'altro che il vero; è dirlo a di- 
spetto d’ogni riguardo, d'ogni considerazione, in d 
spregio d’ ogni danno e pericolo | (virtù in ‘cui’ voi 
tutti, allievi dei gesuiti; ‘siete’ mancanti non poco), 
ma amore e rispetto del vero. altrui; ripugnanza ad 
ammettere accuse di mala ‘fede e di/ tradimento contro 
di cui non sorgano/le ‘prove: più irrefragabili. 

Omai, chi volesse 'eredere ai ‘giornali d’ogni dimen- 
sione e d'ogni colore , chi volesse! dare ascolto alle 
oziose. diance degli sciocchi ed alle inique dei maligni, 
non si troverebbe più in Italia uomo che cammini a 
viso scoperto. Le pazzette nom han più tempo ;' non 
più spazio di fare il loro. mestiere ‘e darci le riotizie 
del giorito. Loro grande ufficio è. di smascherare 
ipocrisie, di fare in brani la gran cappa gesuitica; che 
i dir loro, è divenuta la divisa del Benere \umario. 

Lodano i vostri principii; si,accordanò con voi sulle 
vostre misure. Voi dite benissimo, lo concedono; s0- 


o 
lamente., non. dite quel che: pensate .e lo; piagano. 


La vostra, professione di. fede è un capo, diopera 
di virtù cittadine: ma è una professione di sPincipii 
non vostri. Siete un gabbamondo,, Essi vi leggono nel 
fondo dell'anima, vi; anatomizzano la. coscienza; E ve 
la squadernano, con tanta sicurezza, che fanno. trase- 
colar voi medesimo; è vi van; persuadendo; malgra 
vostro, esser voi veramente (quel cupo! gesuita, qu 
diavolo, ch’essì [dipingono con sì neri colori! 

E siccome il pubblico non è dotato dell’ onniveg: 
genza di cul gode il.giornalista,  glî è forza creder 
a quest'ultimo,.e sulla parola di, questo, vi ‘esecra;; È 

Convien confessare che un tal. sistema, facilita a 
molto. la polemica; non si giudica più. delle parole, noi 
delle opere, mà, delle intenzioni, i 

A un dipresso, così; Il tal.generele ritorna copertò 
di glorie e di ferite dai campi della Lombardia. Agognà 
di ritornarvi. — Non importa, Egli. mense. ( Questa 
brutta parola è all'ordine del giorno), Egli mentò. 
In cuorisuo è mareio] aristoeratico, è sustriaco, e noh 
sospira che (il trionfo dei nostri avversarii:.—, Ma; le 
ferite? — Puro caso — Ma la testimonianza. dei frà- 
telli d'arme; l'amor dei, soldati? — Delusione! S’ è 
fatto, mezzo amitiazza» dagli austriaci;. eppure è ar- 
strisco nell'anima! 

Uomini della stampa, libera; duci, e. maestri. dell’a- 
piniori pubblica; redattori ;e. gerenti .di,. libelli sotto 
forme di giornali; 


4 f.etò ava ssa : 
Queste :s0p, vili; le, battaglie vostre, 
5 } Ì 
Mi ‘smentisca ‘coi futtil’chi lo vuole. Guerre. vergo- 
gmose; maledetto ‘chi‘primò de stazzica, maledetto chi 
ultimo ne desiste. veri i 
sil 


Questo per lé Costituenti: t Li È o 
Io. perdonerei volentieri ogni  altta cosa agl’Italiani, 
la loro, vile; servilità d’imitazione non ‘posso. 
|, Questo. popolo; «secondo Ja’ teoria: del. Primato dol 
tato in supremo grado di facoltà autonomica, non, sa 
iai.che, copiare: e, copia male; copia. modelli riget- 
lati ‘dagli artefici originali.come. cosa vietà e balorda, 
e non,sa camminare che,con iscarpe vecchie :smesse 
dagli altri. ti l 


In marzo produsse tre. copie della! Charee di Luigi 


Filippo, al: momento Jappunto in. /cui; la «Repubblica. ticolo. 


rossa. l’ avea, posta in brani;.Jn' dicembre.e genziaid 
si,sforza a riprodurre lesCostituenti «diGermania ape 
punto quando, quei (poveri [parrueconi .di...professori 
tedeschi ne han, fatto.una seconda Torre di Babele! 


| codici. 


ARE RU, 


Ora; sebbine ‘col ‘eGmpimelito ! delta 
| manchi ancora ill codied'di procedi 
senta tuttavia necessario ut ‘provyedim 


consenlineo alle attual 
solo: 
niente 


î dite itisti 
raceolia Autli.i N pria dai $ 
Quetli già esiste 


eri; 
rert, 


tappa: d'insindazione; avuto’ rigalrdo alle f 
ed alla condizione rispettiva delle città e luoj 
le compongono, ‘ed alle norme da osservarsi. 


NE 


pratica e gli esami di coloro che aspirano all'edì 
zio di così Mei pri fessione; a credendo 


rente ché dn siftat 


di lavdio ‘possa commenersi a 


Cominissione composta ‘ili fansionarii forniti vd 
gnizibni necessarie. (sulla materia; proporreb 


MV 


“pen tal uopo.i soggefli seguenti: 


Conte Giovanni Celestino Quarelli di L 
curatore freuerale, con incaricò della 
Cav. Giuseppe Lavagna, consigliere 
Conte è'civ, Geroliimò Batdesono fi; 
siglierè camerale; «0 obocoiiao 
Cavaliere Giusefipe Prato avrodatà 


merale 4. ,,,, 


demaniale; 


‘Ntitaio collkfftato e Gertilic,tore Dotngitted Si 


Ss 


LAI GIR Tri) i SRO PO 
Lorenzo; Ceppi; consigliere) diapp 
te ed intendente Maurizio. Corso, ;d 


Me/ha approvato. © 5 


{| Aelattone' a’ Sì Mi netbullicitéa del 
“là 


3 Jabbral 
Ortone’ Ul na! Cdimits sive "MOR 


preparare un progetto di legge sull'ii 


È giudiziario; , ta 


© Stae;: La :inamovibilità dei 4 
quale potrà rilevarsi se egli debba veramente considerarsi come | introdotta per coni 


divisa di noi, Hiro) a 


assai 


; ii 
piadfici fu! dallo: 
fermare l'ordine. giudiziario | 


(EIA 
ionalità più indistinta, e hi 


più forte, non era meno sopraffatta d: 


terze’ e ‘dalle: insidie straniere. 


nostri, dovessero porsi in opera le” 


& poteva averne a suo 
io che giovasse l'adattai 
e che invece di par 


Pe 


Di questo' io non. sòn' gran Tutto ‘perstaso; | 


ciò ‘che riguarda, Germaniay nè: Itilia Uno Stati 
qualunque siasi non è. il Dio 


‘Termine ‘di 


parolà sia impreteribile:, Oni ‘Gostituzione \ardi 


Ogni assemblea lepislativà 


| matunar costiluenteli Essa pottà forse considenà vi) 
LI 


Inieno! perfettathente il voto del’ popolo 


\ppreseni h 
Or bene! poichè avete cotesto vezzo di Costituenti, |.Cangiate: dunque la legge ‘elettorale; utottate) crea 


e ch'io. vengo, appunto di; Germania dove ho per tre 


dete; 


il'&ufiragio. universale + td: non: ‘dite al 


mesi. assistito a quei lavori costitutivi; soffrité chiiorve | nitto il potore llegfialativo sadund s6la Cartiera, fi 


ne faccia,.in,brevi)termini,,la-storia. pid 
La, Germania, aveva'(nello:scorso; matzo bisogni fd 


più libere, fimeno «Oppressa, e-perdiò, meno confotta; 


meno corrotta e perciò meno oppressa, era però plù | stituire, 


potrà. precipitàr «tutta ipérita d i 
In. Germania prevale: consigliò dphi veg 
loghi ai nostri, Costituita da qualche: tempo sotto fohnie a Dresda, a Berlino, nobili Py por i 


tadini 


peggio xa 
ona 
‘poeti 0) fabbricanti di 'bintj (41 mis0t8:d 00° 

















| ita.i fibilità, il pubblico Ministero essendo |"! L s ditta 
Patt OR { tati i culpevoli. arizidi tti, vi sarebbero 





dal sentimento dell'indipendenza, e per” 

o nell'animo de’ cittadini: la forte' e'tranquilla pere 
chié il santo deposito delle leggi stà commesso 
ini consapevoli della loro dignità, è cui non 
‘Afisiosa ‘sollecitudine della ‘propria sorte: 
esta inamovibilità trovata pel bene generale | 
ato non fia mai che si rivolga in suo danno, 
ghe: ella ‘porti seco la essenziale condizione che 












hè non venga meno in loro nè il volere, nè i] 
i di attendere all'adempimento dei loro doveri. 
è necessaria una legge, la quale esplicanzio il 


Li della mamoyibilià nellò sue naturali & Jéi 


ed ‘antivenité quella tiepidezza chè può inge 


stabi 





‘nell'animo dei fiiudici, è anche mesti 








ordine di graduale promozione, la quale risulti. dal: $ panizzazione 
lassennità Conibitazione dei rigulirdi dovuti all’nizia- | proporne al W. M: 





nità edl'at merito personale, in gr 
chi.l'eccitamento di una hobils emilazone. 

È ciò che meglio importa si è il dettare stabili e 
prudenti norme alle candidature, onde le presenta- 
zioni e le elezioni, pèr l'ordine. gindiziario, frénato 
sempre il capriccioso + rbitrio, corrispondano in realtà 
alla somma importanza del fine a cui sono -rivolle. 

La difficil arte del giudicare richiede uomini pro- 
fondamente versati nello , studio delle leggi, e dotati 
di una capacità ‘intelletttale che possieda _il giusto 
oriterio dell’applicazione; perciò agli studi teorici do- 

indo andar congiunti i pratici, è mestieri che i gio- 
int dspiraviti alli carriera della magistratora fadciaho 
inni prove del pratico lord valore, Similmente coni 
“che l’adito alle cariche giudiziarie rimanga dic 
fuso agli womiinî del foro, î quali ben più che ama 
ranza abbiano fornita nelle forensi discettizioni 
Mi (certà piloti del loro ingegno: chè anzi la lode 
seguiti sel nobilé atringo deve anche valere, con | 
Li moderazione, di titolo alle promozioni in con- | 
mo dell'anzianità dei magistrati. E ciò varrà ezian- 
N meglio statifife l'iflemizi che maturelmento és 
tra la magistratuta ed il foro, considerata la m 
Bimezza del fine a ci initéadéno coi loro lavor ù 
arando gli uni, e componendo gli. altri.i responsi 
giustizia. 
E poichè si vuele preparare. un radicale ordina- 
lento dell'ordine piud'ziario, sarà mestieri, 0 Sire, il 
orre ja Ueliberazione se tonveriga introdurre) quella 
Separazione, da molti riputata necessaria, tra la car 
fiera dei magistrati e quella del pubblico ministero. 
î legni in vero di seria considerazione sono i filoso- 
‘fici argomenti che producono i fautori. della separa- 

ione frati quali neggia quello, che a fronte della 










































l'organo dell phtere esceutità, deè con piena libertà 
è indipendenza sopravvegliare la condotta dei ma- 
gristrati e dei giudici di cui è fatto censore. 
Ole de tid) fe indagini relative al divisato ofdlina- 
mento deggiono versare sulla .composizione dei ma- 
gistrati e tribunali, sul nhomero dei ‘giudici, e sulla 
circoscrizione dei rispettivi sterritorii. Una diligente 
investigazione dei veri e reali bisogni della giu 
se farà conoscere la inutilità di qualche carica, farà 
parimente, comprendere la necessità di accrescere in 
qualche luogo. il iifmerò ide’ piùdicanti; alla:qual'icosa 
non porranno mai-ostacolo | riguardi di una greta 
economia, perchè la retta ‘e pronta amministrazione 
| della giustizia è il primo doyere di un Goyerno beni 
ost lil È tràttando della composizione dei 











bene generale dellò ‘Stato richiede; che 1i 

























ri Bora RENE ” 
We, e ravvivarlo nell ‘affezione | dell corruzione; 
suoi doveri; per ornare ‘la giustizia di quella maesul?’riera anche aî migliori iligeerg: 


[bilità dei giudici, do; 
fu ancora ben d 
triennio. dovesse 


potre*be riuscire, trattandosi di un generale ordina- 
mento, che deve costituire 
amovibili si conservino: atti al loro ufizio, ) proba ed 


iitime conseguenze, determini il modo è il' tempo | suoi attributi ; onde 
elle giubilazioni, e valga a reprimere Afoi maniera | ganò pure ‘a consegi 
abusì. Chè anzi è renderè più efficace il principio, f infondere quella riverenza che veramente sono il più 
inerarsi {bel frutto della scienza congiunta colla pitistizia. 


e un 


i che nom man {Ja quale sarebbe composta come segue: 


| di Torino. 


| molta afftuénza di villici: 


jstéto di Bion Governo colla notificazione del 16 


quei sudditi estensi, che si pot 
f 





di Venezia ha, ricevuto i 600,000, franchi 


tribu- | molte parti, mi banno persuaso della, necessità in cui 
nali, sarà naturalmente il caso di trattare pure degli | sono di allontanarmi. Le provodazioni quasi periodiche 


stipendi, tenuta “pet bist. la cotisiderazione, che il| che il giornale 14/52 getta al pubbl 
ministri | € la fede chè necessariamente deve ‘riscubtete “un 


della Tegge fondamentale ;| perciò: tale quistione vorrà 
pure 6s”gr 








IL: RISORGIMENTO 
È ei 


© per Tenere aanile liane 


Da ultimo lo Statito-tabili in massima l’inamovi- 


po tre anni d'esercizio; raa non 
«efinita la transitoria questione, se il 
ineominciare dalla promulgazione | tempo necessario per mettere sesto; alle; cose mie, il 
Governo toscano, 
è discussa, perchè di nòn lieve ifnportanza a 
micilio, 

Spero che V..S. non troverà la mia domanda nè 
atrischiata, nè superba, 

Mi permetta che passi all’onore di protestarmi con 
sentimenti di stima distinta e considerazione. 

Firenze, 1 febbraio 1849; 

Devuno serv. Lovyn 


una magistratura noù solò 
illuminata, qual fu l'antica, ma sincéramente 
amica alle liberali instituzioni ed aliena ad un tempo 
da 6;mi ‘studio di ‘parte; senza di che ‘clla mal po+ 
trebbe serbare iltéso! presso dl'universale il concetto 
di quell'inalterabile itupirzialità che è il precipuo dei | 

avviene, che i sioî giudizii val- 
ire ogni morale autorità, e ad 











Niuno ignora 
fra gli ult 


italiana. 





gia il’ sig. Lovatelîi : egli non è 
imi. soldati: della liberià , dell’ indipendenza 





Costretto ad espatriare a causa di tentati r 
menti delle Romagae, rientrò nelo Stato per | 


stia accordata ‘#1 tempo de 


volgi- 
Per formare adune ni 





que wa progetto di legge sull'ore 


amni- 
dell'ordine. giudiziario; ho, Ponore di 


9 Y esaltazione #l pontificato 
‘ommissione, I di Pio IX. Paco. giava il dire che il suo riconosciuto 
I patriattismo: gli valse i! mandato di De putato di Ra- 
| venna & quiaidila carica di prolegato di Feri 






lè creazione di uf: 





Manno, barone, senatore del Regno, incaricato dell 
presidenza. Î 
Alviginî, consigliere di ‘cassazione. È 
Massa-Saluzzo, ‘présidentà nel magistratò d'appello | 








mato e riserito da tutti i suoi concittadini. Gli avve 
nimenti che orà si sorid compiuti nello’ Stito retnano 


non essendo forse in tuto consentàngi 





alle sue opi- 





ioni, rinu 





ava alla sua carica e veniva ‘in Toscana, 
amando (testare neutrale! i una litta i cui chi ivitlta 
delle parti era f rse compietanè la ragione nè il torto. 
festo lo ficeva, avvertir 
l'ideazione sollevata nel popolo ‘contro: di lui non 





Bussolino Virginio, sostituito, dell'avvocato frenerale 
presso la Gorte di cassazione; 

Spingartdi, avvocato fiscalé nel tribunale di prima Giunto in 
cognizione di Tarino. | 

Cornero Giovanni Battista, aveocato; deputato, 

Bunico, deputato, 

Caveri, professore, deputato. 

Brunier Leone, deputato, 

Prisca, avrocato; inesricàto delle furizioni di Segre- 









ozev il pr che 





riio di farsi garante della sua per- 





questò un nuovo inòdò di Wiofare 
enti. Ai, tempi dell'assolutismo ‘il Go- 
{ rérno soleva: dire: «lo non vi voglio nello Stato: il 
muovo disi.ismò dice : io non !possy guarentire, la 
Impett popo ». 

alunqu 








S. M. ha approvato, 





specie di tirannia; ma 
allobbrabrio 
pire.i propri; arb'trii;c donniando 
quel popolo; che (juarituoque. tanto s'operi per imbrar= 
biltire, pure l'aritic 


Rirruizi. non abbiamo termini per condanna 

Movesa, 1 felbaio;- Là città, è tranquilla: Tran- { quella che vuol cow 
quillissima passò, pure .la giornata (di. ieri, festa di-S,} 
Geminiano, iù ‘cui ebbe luogo la: solita fiera, con 





civiltà sula sncori da questo es 
cui vogliono afigravirio i $toî 


I 





remo de’ suoi ma 











=- ll ministro di Buon Governo ha pubblicato oggi 
una notificazione del seguente tenore : 
«In odereriza alla dichiarazione emessa: dal Mini 


nuovi amici 

Qualunque però si sieno di, ciò Je cagioni, si. di- 
rebbè veramente che tina fi 
Lovatelli ‘ogni volta che. vie 














‘ cacciato nel 45 e nel 45 ai hi 








lestè scorso gennalò; ri ile alle misure che il Go- 
verno Estense erasi proposto di concertare con $. È, 
il signor feld-maresciallo, conte Radetzky, riguardo a 





tempi de 





Jel buon Governo, e meatie 





i suor prindipîi 








masti inyagtiabili, mon meno chel suo, affetto per li 





ssero rendere colpe» 
voli di subotrare 0! codperare alla: diserzione dei mi- 
litari austriaci, fa in o;gi concscete al pubblico, a | 
seguito di partecipazione del lodato signor feld-ma- | scoppio spa 
resciallo data al Governo medesimo, che al tribunale: | 
Mare austriaco, 4 cuni fossero; per essere assogget= 


Ì È fi da 3 
causa italiana ; Firenze non gliè meno inospit 

il regime della dosì detta democrazia. 
Pisa, 1 febbraio. — Il pribre di S. Ceci 








dopo lo 








ptoso della bomba, come ieri vi scrissi, 
si, èvallontamato ‘per ordine’ e. consiglio dell'Arcive= 
| scorto. i 

uniti due ‘ast! A Livorno 









niélla ‘hofte di ‘ieri fu lucclsò a tradi 


sessoni militari Gsténbi. a | mento un sergente civico, non Si sa con certéz 


vez, 50 g 





se per 
privati rancori, ovv&ro comé di taolti st Créde per di- 
proposti ed I seordie. « 





andio. -- Questa mattina ‘il Governo 

ivili. Cheechè ne sia dei motivi, è indubitato 

approvati dal: Parlamento Piemontese, 
(Gaz. di' Genova, 

Finexze, 2 febbraio. — Leggesi nella Rib. ud, — 

Eteo' la letteta ‘in cui ils ig: CF. Lovatelli;; edswetto 

ad usdite di Toscani da uno susno abaso di potere} 


BAIA SO ATE fine, Sembra però cosa positiva che Te iruppe che si 

Sg trovano in Pistoia abbiano avuto l'ordine. di partir per 

l pochi giorni della | nia ‘ditnotà ‘in Firétite e fili | l’Abetone, e ghe questi sera si attendesse in Pistoia 
avvisi ora amichevoli ed ora minacciosi che ricevà da | Aftte ituppe da Firenze eil alcuni pezzi di artiglieria; 
(Rivi ‘Ind,) 

Stkwa, — Da una poseritta di lettera, in data del 2, 

sul nio conto, | jiigerta riti Conciliatore Poscanvabbiamo quanto seguè: 

«Kiapto la lettera per dirvi ‘che oggi alle ore'4 è 


che cotesti fatti non giovano alla tranquillità del prese. 
(Corr. dell Riforma) 

Pisrota, 1 febbraio. —. Ho, sentito che nella ‘noîte 
sono passate alcune staffette provenienti dali’ Abetone ; 
sì è Sparsa la voce di qualche attàoco che può avere 
avuto lungo con un drappello tedesco sul nostro con- 











rino sig. Ministro 








della giustizia sieno convenientemente retribuiti, onde . giornale ;che, passa per essere bene, informato 4 not mezzo è accaduta sulla piazza del Duomo una dimo- 


allontanare non solo il pericolo, ma anche il sospetto | potevano sortire. un! effetto diverso. 





— mentite 
Una délté assemblee costituenti, quella di Franco- 
forte, doveva por mano alla costituzione germanica, le 
altre a quelle dei tispettivi Stati a Cdl appartenevano. 
Le assemblee, elette per la più parte per suffragio 


universale, sentiton tosto! d'avere iù (sè (condéntrata ! venné alle busse, 1 deputati furono aggrediti, malme- 


tutta l'autorità del popolo sovrano. Il comandare 


piacque loro più del lavoraré. Ricevevano quei di Fran- ' il ‘popolò sovtatio &Hbè a tortiarsene a Casa colla testa 


coforte dieci fiorini al giorno j sicchè non aveano in- 
teresse che la costituzione fosse finita troppo presto. 
Scambiarono Je loro attribuzioni con' quelle del po- 
terè esetutivo; Invece di legislazione S'occuparono di 
goventio: x 

Quella di Fraticoforte sopratttittò; si imise' alli testa 
oi 


ronale, | 

Non éra votato un capitolo del Progetto di Costi- 
iuzione, e già s‘arrogavano tuiti quei diritti ch’essa 
avrebibe dor 
e sancita, 


di legge. 





andassero così di galoppo , 
che i subi. Tappresentanti andavano iroppo cod piè di 
piombo, Non andare avanti ai dì nostri è restare ad. 





(*) Patto: dell’afficio, non della persona.di quell’ottimo principe capo, come, chi attende il colpo di grazia. 


a cui non dee-recar biasfina la falsa. posizionerin cui han postox 


I} 


cio (*) di vicario imperiale, con tre 0 Wuat-: rabbiati repubblicani la portavano, alle Assemblee, del |... Ma, Costituenti in Italia! 
tro mamionette di ministri, e si costituî in poterè cen- è varii Stati: a (Berlino soprattutto: ear Vienna. Nella 
trale dell'impero. germanico; dinanzi a cui dovessero ' prima ldi queste vità hatque contesa sul'titolo della 
piegare Austria é Prussia ,, e tutte le altre teste, co-. Corona, Îl re di Prussia hon poteva esistere 'sérizi la 


dati; quando fosse statà finità, approvata ' zarono, lo demoralizzaroho.=— Né Più nè méhò tore 
‘quando avesse avùtò in tutta Germania forza da noi. 


Per sòmuna disgrazia} quantunque, a quanto pare, | i 
il popolo sovrano ‘trovò. Berlìno. Prevalse la causa delle Cordite. 


strazione del popolo, contro, alcuni, i quali. vogli no 


Sapendo! quanto a: V.: Si. stia a' cuore. Ja tranquil- 
lità, e non volendo mai ‘farmi! il rimprovero? di aver 
messa questa tranquillità’ in perieolo',‘nén' fosse che 
per un momento, mi affretto a dichiaràrie, che mi 
preparo a partire, e domando solo, che nel poco 


con tutti: quei mezzi: di cui ‘egli: di- 
spone, voglia garantire la inviotabilità del mio do- 














strascinarlo. al disordine. Il popolo SerreseHarconsere 
vata! fin; quì la. sua' dignità. morale e civile;, ma si & 
accorto che da alcum vuolsi. turbare quell’ armonia, 
colla quale soltanto possono» prosperar le nazioni. È" 
stato scagliato: qualclie pugno; ma la cosa.è terminata: 
presto. ‘Speriamo che’ nom si rinnovi; cidè speriamo» 
che gli uomini di ogni pattito conoscario' unatvolta ta 
strada’ vera.» 

— La Costituente riceve sotto’ la ‘stessa.data notizie 
di questa città, giusta le quali sarebbe avvenuto: un 
conflitto provocato dalle dimostrazioni retrograde dei 
giorni precedenti. La parte liberale ‘avrebbe vinto; Sî 
hanno a deplorare: qualele morto. e parecchi. feriti, 

Romi, 1 febbraio. — N sig. presidente del Consi- 
glio de’ ministri,, ministro interino delle relazioni este 
riori,. ha indirizzata alle Legazioni estere in Roma e 
ai rappresentanti romani all’estero la seguente nota 
circola 











MINISTERO DEGLI APFARI ESTERI 
Roma, 5Ì gennaio 1849. 

Presso um ordine, che si dice autografo del Sommo + 
Pontefice, gli Svizzeri zio dello Stato romano; 
di presidio in Bologna, in numero di mille circa, si 

ispongono ad abbandonate il loro posto per mettersi 
sono. i comandi. di chi. intende a guidlarli. contro Je 
nostre libertà, contro um popolo! intero ehe. usa, le- 
gralttienterè con' dignitosa) cilima de' sui dipitti 

Il preside di quella città, parecchie Depritazioni der 
primari cittadini ,, l'agente consolare frincese, il sip. 
Courteney ‘inglese; edraltri, distinti: personaggi, bamno 
inutilmente rappresentato al si le svizzero 
Latour li troppo certa effusione di sangue chela par- 
tenza sua e de’ suoî diperidenti va a proimioveri vepli 
risponde ché ha oriliné preciso ‘da Stx Saxviny dt 
partire, ;e,che non piò che obbedire, ) 

Intanto Ja città intera; forte del concorso sponta=, 
neo della grande maggioranza di tutti gli ordini, forte 
dell’ appoggio della Guardia Nazionale @ delle: attre 
armi sia politiché che di Tina, ‘si preparà ‘ad opporsi 
a ale partenza col ferro e col fuoco, e tutto ivi an- 
nunzia strage, macello, ed effusione immensa di san- 
gue fraterno e cittatlino, 

Ommesso il riflesso ché gli Svizzeri al' servizio detto 
Stito romano. non possono obbedire a chi altrove ti 
niama per rivolgerti contro lo Stato romano, e a 
chili richiama senza l'osservanza perfino delle pre-, 
iluzionali;, omesse le; etichette; di'mn;imat 
inteso onor militare, nél-suptemo: pericolo delli 
tria, noi appelliamo' invece ni principi della cietà) 
della umanità, della carità evangelica; Gi pesi Hel 
fondo dell'animo che tali principit si vogliana disco 
noscere nel Vicario di Cristo, nell'anima mite e ge 
nerosa: di Pio.IX da quegli omini tristissimi che Mari 
dano simili ordini in suo’ ttomé; ardinî che tentlono 
ad imporci, fra gli orrori della guerra civile; it rap- 
presentante di quella religione che non può risplen- 
dere e dominare se non nella via dell'amore e della 








al ser 


























scrizioni, ci 

















ttoscritto pertanto nel ‘sottoporiie alla giusta ed 
imparziàle considerazione di tutti i signor? rappresen 
tanti esteri in Roma, € de' rappresentanti romani alt 
l'estero, fatti, quanto veri pur troppo; altrettanto le- 
givi di ‘ogni: diritto civile e'di ojyai principio ‘morale 
e reliioso, non può noù invotire è home della Com 
missione Provvisoria di Governo la voce e la tosti 
monianza de’ prelodati s'gnori rappresentanti, onile 
sappia. e conosca l'Europa con quali mezzi e per quali 
vie ci tentano e ci combattono i feroci némici detta 
nostra libertà. C. E Muzzanerio. 
«levi terminò la pubblica discussione per l’ang 
mutinamento qualificato del 19. corrente; Nel. Moni 
tore Romano di questa sera vien riportata Vi sentenza, 
Teobdldo Mirra e David'Neroni sona Stati Condatinati 
a morte; 15 a"lavori forzati a vil,; 17 ‘a venti anni 
di lavori forzati;-12:a. quiudioî. anni. di detti. lavori; 
e 5 altri a 5anni, Resta aperto il processo per altri 














dietro. Il'popolo sovidno titld,  fischiò (tomt Vonhe-] vola ille penti. E 
ment comme chez Mols), li chiamò retrogradi); int- 
beoilli. 


ln somma da farsa terminò in; tragedia. Daî fischi si 


ta | suo! oggetto; il cangiane. l’Antica 
Dikta) ossia Confederazione di' Statî'in un'solo Stato 
Vederativo. In vece di'uino propose di farne due; psi 
|tre, e finirà con trentasei. Essa olfre la corona d'ar- 
gento ù chi non la vuol: ed .impacciàta ira Prussia 
td Austria, trà Nord'e Sud; tra' ‘cattolici è protestani 
i ti, non sa più dove dar la ‘testa: sbufii, smanià; ‘sò- 
| spirà, né'Wede come sottrarsi ‘alla’ confusione ed al 
ridicolo. 

Tutto questa in Germania; paese. colto, d'animi lenti 
| pacati, paese armdto e puerriero, a cui puerbaapertà 
tollo straniero darebbé forse \quell’armonia ‘e quella 
forza che mon lrovò contro lè insidié domestiche. 
— Diamo, che. il Ministero 
Gioberti imiti Pesempio di Toscana é:di Roma. Diamò 
Che una fortunata rivoluzione it Napoli permetta ‘ai 
deputati di'guel regno di unirsi di lord fegtelli ih Came 
pidoglio; che la Costituente, eccettuate sempre le ferre 
invase, rappresenti wiramente il Popolo;Jtaliano, Por 
rete voi win limite alle passioni che non manthéranno 
di svegliarsi in una così vasta e così nuova ' Assetn- 
blea? Dellerete voi condizioni ai rappresentanti ‘del 
Popolo sovrano? Supponete che prevalga in essa la 
idea. mazziniana della Repubblica una. e indivisibile, 
€ îmi pare che ci si corra a gran passi. Nom vi. sarà 
2 Torino e a Napoli chi si attenti far la parte di Prus- 
sia ed’ Austria? 

Ob! voi tispondete, astringeremo i Deputati ad un 
mandato limitato è condizionato, Anche gli Stati gene- 





fiati, die assassinati. Ma avean baibiette e cannofii; e 


rotta, 

Da quel giorno in poi i principi tedeschi trovarono 
l’Assethblea di Eraricoforie;più ‘trattabile. terrore 
della repubblica, del comunismo, spinse tutti gli ud- 
Mini ragionevoli. alla reazione. 

Perduta Ja guerra. alla Costituente Centrale, gli ar- 


ii 
| 











grazia di Dio; elAssmblea volea duramente negar- 
Blliela. Inimicatosi «il: priùcipe, fecero: perdere! ha pai 
zienza alla riobillà; tentarono ‘sedurte l’esertito; l'ala 


Così si festrada alla reazione. Si venne al sangue 
a Vienna, ad una semplice dimostrazione di forze a 





Così delle due Costituenti Prussiana ed Austriaca, 
Vuna fu-licenziata senza cèrimonie’) l'altra china il 








Resta l'Assemblea generale di l'rancoforie, omai fa- 


die, 


rali di Francia aveano poteri definiti. Eppùta 1'85 cb - 
dusse al 93. 

I re, lo ha detto uù uomo di senno; saranno sem- 
pre più 6 end réalisti. E mobili,; «potrebbe afpgiun- 
fretsi, sempre, ii fondo, aristocratici va possidenti, gli 
uomini di vaglia, gli onesti, per matura ayversì alla dé- 
magogia, Supponete dunque che la prima parola messa 
fuori nell’Assemblea;sia Repubblica? la beconda Gomu- 
nismo! Non sarà la terza guerra civile? 

Quel galant'itomo ‘di Milanese mij diceva bene, che 
la guerra civile presta forze per.la guerra Straniera; 
ma, erocifizgetemi, mettetemi in quarti ,.non;60, per- 
suadenmene, La guerra straniera! esige dittature; e non 
Costittienàti. 

L'Italia (ci vuol tanto a vederlo?) ‘ha bisognd ‘di 
governi forti. Datb in ‘Piemonte ud re italiano, ome 
Carlo Alberto, è d'uppo metter tutto in sua Tnano, darsi 
a lui anima e corpo, quand’anche, fossè necessario li- 
cenziar Camere e Ministeri democratici fino.a guerra 
finita: 

Dato in Napoli un re forte'e non italidno; fa biso- 
gno ‘convertirlo cogli argomenti ‘ineltittabili’ del pro- 
prio ‘interesse, del ‘propriò ‘orgoglio, della propria na- 
turale ambizione. 

A guerra finita le Costituenti riprenderanno; se.ore- 
dono; l'ufficio loro, 


i 








IL RISORGIMENTO 


ur meTasa eminenti servizi resì da lui | stati successivamente chiamati 
4 imputati. Dietro la detta sentenza, che fa mo 0 | da q E o sventare con molta ener-|rali Rossi e Chiodi 
ssi ili ? è pubblicato il | l'ultima sessione. ‘2. I i ù Ù ? 
onore sie Commissione militare, Sì È PI turieri è altresì più incoraggia proget, della fazione d Rovio. — La Dieta Jtalia'na del 5 
egue nsiderabile. magogica. REI ini ei alano i Ron 194 
Decreto. tempo conse: è est Pa a passa si attaccò in Rovigo una forte 
La Commissione provvisoria ‘di Governo dello Stato | 059° sO e n c { RESERO cittadini e la guarnigione ‘austriaca. Par 
end: della clemenza sopra il rigore dite è in via di un progress pil ALEMAGNA. — La Lombardia e l'emìzrazione PO- | aphia sofferto gravissimi yfanni iii 
romano volendo, usare della Ù ppi Tuttavia ho a lamentare una nuova scarsità nella | * /acca. — Esercito imperiale ed ‘ungherese a fronte dì gravissimi + danni, pr: 
dela Degno ta omobia ra PIA ricolta delle PATO a quale cagionò grave infortunio | sorto Pesth. — I deputati di Prussia; — Quistione | Panici, 2 febbraio. —- Nell’Assemblea ni 
colla seguente proporzione: 1. è iJa- [in alcune parti d'Irlanda. È 2 La costituzione di Francofortè 20! e le 
La condanna alla pena capitale è commutata coi la Le leggi per sollevar i poveri ‘in Irlanda saranno COREA ncofori 
vori forzati per ‘anni venti... Li indici anni, | pure un soggetto delle vostre investigazioni, èd ogni sutra È 
I lovori forzati a vita sono dimmgnba qu Saia) provvisione per cui queste leggi possano venir nese ViesnA, 90, gennaio, 
Gli anni venti sono ridotti va quelo. più proficue e la condizion del popolo migliorata ri- 
7 quindici î Giogue: ceverà da me un cordiale assenso, 
cinque ad un anno. -- ARK Con alterezza e riconoscenza scorgo lo spirito leale i î è piego 
Li MO SE Seti 5, don 2 a rl: Ea la; intorno all’accus: 
Fatto ‘in pieno Consiglio. Roma, 51 a della mia popolazione, e l’affezione alle nostre insti- DE aggioranza di 9 ina DR 
(Seguono epr "7° |tuzioni che Je animò in tempi difficili pel commercio, pa Lui P. Pig VOR Donno 4 di 
— Il Monitore Romano reca il seguente decreto | in tempi di rivoluzioni politiche e di scarsità di alimenti. ASA VR st ARGO 3 febbraio 
della Commissione provvisoria: s i 600 Inyoco la protezione dell’ Onnipossente onde fayo- continuano a montare. Il vigore chi 

« Saranno emessi, Sile VEE pene pet risca il nostro pongnne prose n, conteggi roi ispira molta confidenza e’ "REST, 
tanti boni garantiti cola ao ali a Dei praga EL terete nel. sostener. |’ ed sno della” pe Ù PREIS I, DIGLI i 
sui beni dell’appannaggio fino alla somma zione, fondata com'è sui principii della libertà e della one 
lione e mezzo di scudi. » . | giustizia. » x 3 at 

_ Il Wonitore Romano reca l’arrivo în Roma il ——_————@ i Mi 5 aperti a 
giorno 29 del signor Ministro di Toscana presso lal BELGIO, -- Ba , 51 gennaio, -- Il cagaliere Hol FEO sero a 46:in aumento di 40 cent, 
ra Sete: da Albano, ca partenti SO Perni SÙ PUBS plenipotenziario “ella freno Ù Virnsa. — Appunto adesso RA ia 
Eccellenza il signor marchese 5 «Ih0a! ‘a-1 presso il Governo francese e accredi 85 pa È mo la 
osdinario di Sua Maestà Sarda presso la S. Sede, per | Governo del Belgio, è arrivato. ieri a Bruxelles, dolla | {ra o, <neditato 
Torino. sua famiglia. (Ind, Belge). 

— Le spedizioni militari pel confine napolitano con- ine CR 
tinuano. |FRANCIA. — Esito della proposta d'amnistia. — 
La mattina del 29 gennaio partivano altri due pezzi | Legge elettorale. — Il non intervento. — Accusati | pa in tutte le guise be 
con circa 60 dragoni di accompagno. v del 29 gennaio. — Borsa. — Varietà, dev'essere solamente solleciti 
Questa mattina, 51, poi uscivano Galla parta pi bl0a Pinici, 2 febbraio, — La tornata dilieri conilannò | tamente il popolo dalle classi così d 
vanni due compagnie di granatter, Ì Seo Le tutte quelle proposizioni d’amnistia di cui fapevasi polo gli resterà eternamente fedele. Il conta 
e altri due pezzi di artiglieria. Si vuo ° ci he questi €11 araldo il sig. Lagrange. Poche cose sì risposéro a | bardo è molto riconoscente all'Austria per il ben es- 
suddetti siano diretti per e pla h cia atore | Quest'oratore e a dus 0 tre altri che vennero a.sfog- | sere che gli procura, € l'emigrazione lombarda finora 
— La notte del 22 partiva (1) da Roma > friare sulla bigoncia una sensibilità ben poco politica. | non ha svegliate nel proprio paese quelle simpatie, 
D. Tommaso Corsini. s ; (Cost. om.) . | fatti rispondono abbastanza e lo scrutinio di ‘divi- | che si guadagaava l'emigrazione polacca in Gallizia » 
Borocna, 2 febbraio. — Con dispaccio del. Mi-|sione fu l'interprete eloquente del sentimento pub — Noi vogliamo lasciare ancora per pochi giorni il 
nistero dell'interno ieri giunto, il colonnello Bignami | blico; 535 voti contro 167 respinsero una propos Lloyd, e perciò il Ministero viennese nelle sue beate 4 H 
viene nominato comandante della guardia civica di | zione almeno prematura. Noi non vogliamo pur ‘lodar | illusioni di pace e tranquillità. Dio volesse, che il Mi-| I membri della Società per V'istr 
Bologna col grado di generale. _ a . [l'Assemblea di una dec sione cui comandava la più | nistero viennese dormisse, ma noi sappiamo che la | cazione sono invitati;a trovarsi 
Con ordine del giorno del Ministero delle deri volfare previdenza. Si concede amnistia ai partiti che | pace d Italia gli turba molle. volte i sonni. Tutti i corrente, alle ore sette, nel solito lo 
giunto questa mattina , è acceltata la dimissione dal | depongono le armi e chiedono mercè. La legge segua | giorni egli manda nuovi reggimenti al suo generale caro i Pag SIRENE Si 
comando della terza divisione . militare. richiesta dal|il suo corso contro le fazioni che ostentano una cri- | Radetzky. Fra poco il Ministero farà forse esperienza “nola, per, continuari lag 
generale Latour ; che rimane 4l comando della bri-{minosa peryicacia e non corrispondono alla bènevo- | dell'eterna fedeltà del contadino lombardo. Progetto di Statuto,» 
fata Svizzera , cd è nominato il generale Pigpanti 2|lenza che con minacce. ] — Si conferma la notizia, che il generale Strato- ty 
rimpiazzarlo. (4iba). — Oggi si deve distribuire all'Assemblea il pro- | mirovich, che dopo la morte del woiwoda Supplicaz i di 
ITA RIPETE getto di legge organica elettorale. Si presenterà un’ | prendeva il comando delle truppe serbe contro i Ma- i 
Niroti, 51 gennaio. — L'anniversario del 29 gen- | emendazione per *Meterminare il giorno della dissolu- | riari, faccia una controrivoluzione , susciti il popolo 
naio doveva essere solennizzato dal popolo con illu- | zione. Trattavasi di aggiornarla a 40 dì dopo che la | contro il Comitato centrale ed. il patriarca. Jl nostro | r;3roria VEDOVA REVIGLIÒ € 
minazione di tutta la città. 11 Governo volle impedirla, | legge sarebbe stata promulgata, dimodochè ammet- | Governo ha già comandato che prontamente si arre= IERACtA, d \EVIGLIO (e. Fl 
proibendo la vendita delle lucernine che doveano | tendo che sia necessario un mese per la discussione | sti, ma forse il comando arriva troppo tardi, e il po- a 3 
servire ail'’illuminazione. Un tal divieto produsse la sera | e le tre letture, lo scioglimento non potrà averlluogo | polo sta con Stratomirovich. st INTORNO 
attruppamenti numerosissimi , che furono dispersi a | che verso i 15 aprile, e l'Assemblea sarebbe convo- In questo momento l’esercito imperiale e l’esercito A è 
colpi di fucile, (il giornale officiale dice tirati in aria), | cata al prin pio di maggio. La terza legge. organica | ungarese sì sono incontrati sui campi che circondano ALLA COSTIT i N "i 
e più che dalle fucilate da una dirottissima pioggia. sulla risponsabilità del presidente e ministri, e alcune | Pesth, e forse l'esito della battaglia è già deciso. In 

--1l giorno primo di febbraio, dovendosi ‘aprire le altre urgenti potrebbero dunque votarsi dall'Assemblea | Vienna c' è grande ansietà di sapere l’ultime notizie BRR e A 
Camere, la città era agitatissima ,, le truppe erano Costituente. d'Ungheria. (G. U.) considerata come TIESIO di Gonsegl 
sotto le armi, al reggimento Ussari della guardia | — La Presse duolsi che l'Assemblea abbia. riget- | © Bentino 29genn. Imma inatevi l’innmensa sensazi s " 

4 i "°Gtr 7 ; 6 # ta ria i È BRA, fr 10n1e. RE ] 
schierato in battaglia, il popolo gridava viva la truppa, | tata la proposizione del sig. Billault. Questo giornale | che la nota circolare, pubblicata nel Moniteur di ieri ALLA NOSTRA INDIPENDE 3 
e gli Ussari risposero viva la Costituente Italiana. | spiegando il motivo della sua ‘opinione dice che rac-|sera ha prodotto in Berlino. Nella mia lettera di ieri, P PENSIBRI 

pri nei 


= rasata 


=—=—_r__zu=-w 


Il reggimento si fece entrare, e fu messo în arresto; | comandò sempre il principio del non intervento negli | domenica, ho indicati i punti essenziali della nota che 
hire ee del placa le botteghe si chiudevano, aiar degli altri pun: come DI DI di Ste ora voi tenete per esteso. Non più impero, ma nè 
poli era in estremo fermento. esercito, e sa che se il sig. Billault potè indurre il | anche più rinuncia dell'unità alemanna. L'Austria è IE. bi 
Governo a propdrzionar le spese col’ introiti, il prin- invitata ad entrare’ pure mello ‘Stato federale propri Lot ibiarizonià 
cipio del non-interyento debb'essere stato proclamato | mente detto. S'ella non v'entra, la Prussia propone - - È 
e l'armata ridotta. Nello stesso articolo la Pgesse ri- | due Confederazioni, l'una più larga presieduta dall? 
ESTERO. petè i suoi argomenti contro |’ intervento. iftalia. Austria (ciò è appena insinuato); È altra più intima, 
VIII — Molta luce fu sp sugli evenimeni dei 29 | più stretta , il di cui preside dovrà essere designato 


INGHILTERRA. — Discorso della Corona. gennaio dalla pubblicazione fatta testè dall Gazezce | dal Parlamento e dai principi, come. dalle Camere 


Lidi on * des Tribunaux e cui riproducono stamane tulti i gior- d'Alemagna. La concentrazione © l'intelligenza da 
Lowpna, 1 febbraio: — 8. M.. aperse Gil Parlamento | nati importanti, i Ù stabilire tra l'Assemblea nazionale ed i Governi è for- POESIE e p 


in IRAdOr L peg il testo del suo discorso : Il giornale giudiziario che raccolse, questi ragguagli malmente domandata, ed una tale domanda sembrami 
LI È ni ©) RORnE, Sai nni ha cura di farci osservare ch’esso si limita a indicare |.fortemente notre a nota. COSO EDITE ED INEDITE, , 
iunto il periodo in cui si ripigliano gli affari del |j fatti generali, e in fatti nel sunto che ne dà non si | si è dunque abbandonata, essa non o fu mai, nè mai A 
Parlamento, io vho convocati per Lai disì | legge LE sol nome proprio. % poteva ce 4 È A DI'NORDERTO ROSA: 
importanti doveri. “ Questa riserva, cui imponeva lo stato, degli accusati, Ma la Prussia non spinge all’ impero. A Francoforte ra Ue to 6 TANA 
È satisfacente per me che tanto nell'Europa setten- | non soddisfa punto il National. Esso sì lagna con una | dove si è abbastanza pronti a chiamare traditore un Soi: A O 
trionale che nella meridionale le parti contendenti | estrema acrimonia della pubblicazione anticipata di | paese qualunque il quale non accetti l'esclusivo pro- n n 
abbiano consentito ad una sospensione delle ostilità, | fazti impossibili a provare e tali da nuocere ‘issai alla | gramma del partito imperialista, saranno imbarazzati En: vente chez GIANINI ET: 
per tratta. della pace. padiua condizione dei ditenuti. î in faccia di questa nota, che non la rompe con alcuno, ma 3 
Le ostilità ch'ebbero luogo în Sicilia furono accom- | E tuttavia bisognerebbe. intendersi. AjbAssemblea i | che è pure lontana d’impegnarsi per chi che sia. Le 
pagnate da fatti sì atroci, che gli ammiragli inglese e | nuovi amici del Nazional incalzarono i ministri con | difficoltà non sono punto appianate. To credo più che DELA 
fralicese dovettero per umanità interporsi e cessare | quistioni, non solo sui fatti generali dei 29 gétinaio, ma | mai che la soluzione non soddisferà nè gli unitari as- DÉMOCR \NÉ IN Mm A 
ù 0) 
Ult! ll 


(1) Giunse a Firenze il 2 corrente. 
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SESIRAAZA 





FIORE 


l'effusione del sangue. [su fatti particolari a questo 0 quell'individuo.A1 signori soliti, nè la Russia nè | Inghilterra, ma che rispon- 
Mi. valsi di quest’ intervallo ‘per. proporre , unita- | Ledru-Rollin, Bac, Sarrans s'indegnavano alla ringhiera | derà agli attuali. e reali bisogni del paese, il che è ai al di 
mente alla Francia, al re di Napoli un assestamento | del silenzio che guardava il Governo, e perspoco non bene qualche cosa. | par M. [cuizon va s 
che dovrà riordinar le cose in Sicilia. Le pratiche | costringevano il sig. Baroche a rivelar al paese tutto il P. S. La corrispondenza costituzionale che mi è ; N Ù 3-34 00 OI 
sono tuttavia pendenti. MTA _|segreto dell’istruzione giudiziaria. 1a giunta fa stima delle elezioni com'io I ho fatto nella ‘Un vol: in-12, format Charpentie 

È stata mia sollecita cura, nell offrire i miei buoni | ‘Ancor oggi questi stessi amici del National insistono | mia lettera. Essa ne deduce la conclusione che quella i AIR UL 60 
uffizi ai vari poteri contendenti; l’impedire la continua- | per ottenere un'inchiesta parlamentaria, la@uale certo | parte di popolazione che possiede, mon vuol saperne 1 arie TORNEO 


zione delle calamità della guerra, e porre i fonda-{paralizzerebbe, assorbendola, l’azione della giustizia. | di un secondo anno di rivoluzione. 


menti di una onorevole e duratura pace. È mio | Contraddittorie esigenze. Vuolsi che sì dica è non sij 1 radicali, onde agire sugli animi, spargono delle ‘as- j È Y 9 
desiderio costante di mantenere le più amichevoli | dica, Giacchè la Gazette des Tribunaux non disse una surde notizie. Il Governo vorrebbe trasportare a prima; Il (HE I SIANO fi 
sii da dl LISCA 
i; ” si 


rene 


TARA 


relazioni con tutti gli Stati esteri. parola che potesse nuocere alla condizione dei ditenuti. | vista la residenza della seconda Camera a ;Brande- 


Tostochè mel permetteranno gli interessi pubblici | Essa si limitò a dir al pubblico come e perché l'autorità | bourg. Il re di Sassonia sarebbe in fuga‘; e soldati ; 
tag avo 


io vi comunicherò le carte le quali hanno connessione | fu destata a’ 29 gennaio, quali pericoli corse l'ordine e | Prussiani andrebbero a metter Dresda in istato, d'as- pi a 
con questi affari. la società, è quale avvenire ci preparavano le anarchiche | sedio. Il principe Luigi Bonaparte sarebbe espulso per i» PENSIER 


Tcl 


Nel DE ATE, delll RARE Rbalione; e il | fazioni. lasciar luogo al:conte di Parigi e che 80-10? i PG Mais ad 
governatore generale dell’India fu costretto, per con- | Le quistioni personali restano intatte, e s'gli è vero ({ndipendence). Ù | x 
Hobby la Meral ba quella contrada, di riunir una forza | che le rivelazioni del giornale eccitino prevenzioni sfa- |. Frncoronte; 29 gennaio; -= Noi sappiamo da buona ) Ù ITALIANO ) OLTABMO 
gui PURA dropegnala Raro paia vorevoli contro alcuni individui, gli è contro abbomi- | fonte che il Ministero del.regno radunaya, oggi alle Prezzo cent. 80, 
sone eri Pe oi tranquillità dell'India | nevoli piani cui lo stesso National mon-oserehbe s0u=|-12.ore»tutti.i. plenipotenziarii tedeschi per. dar. loro, + tr O TRIPPA 
iosa CE ee ec fon contezza officiale della nota Pryssiana, per far loro os- —— gi 
Raccomando nuovamente alla vostra attenzione le | ,; — Oggi? pa piena TERA] sono rimasti rale iti " MORONE TI Peg) RL E TEATRI DIO } dr TEBBRAIO 
réstrizioni imposte al commercio dalle leggi Sulla zionarii ai corsi della chiusura di 1ert urante la maggior | zione tedes e’ per provocare dal‘ overni Alemanni ‘ OG Ianiiio 6101 SI Gi 
navigazione. Se voi crederete queste leggi E84 tto: | parte della Borsa. Soltanto verso la chiusura si è gaputo | le dichiarazioni, che essi secondo l'invito della Prussia | REGIO (alle ore;7) Opera: 4 Gladiatose, 
in: parte non necessarie alla Holverviziona delmobtro il discorso di S. M. britannica, ed allora si dichiarò un | dovrebbero, fare al Ministero del regno; imperocchè | Maestro P. \eaRaMe na :figlia.del ; 
sant ‘marittimo, ed inceppanti il commercio e l'in. | Movimento d’innalzamento importante abbastanza. Gli la seconda e definitiva lettura della Costituzione è im- SeAUnIe BREE NE RA:ae1 bi 
Biistria senza dubbio ne chiederete l'abrogazione 0 la speculatori per l'innalzamento hanno inteso co sod- | minente , e il mandato dell'Assemblea volge al suo muove. fantastico del: Corcografo Iyigi:Bpa 
odificazione disfazione il paragrafo di codesto discorso relativo’ agli | termine. Noi consideriamo questo passo del Ministero Bella dormiente; Ballo,di mezzo carattere, 
cazione; i 1 affari della Sicilia, ed alla progettata diminuzione delle | come opportuno, e vediamo. con vera gioia che la rafo A. Monticini. |... > 
Ss della Camera dei comuni, È i 4 n i o i i tu gra i i 
ignori: della a ca) P , [Spese pubbliche, il che fa sperare che gli altri Goyerni Prussia abbia aperto questo sentiero pralico per tra- n Petri 9 5 di 
Curai che vi si ponessero avanti i calcoli per l’e- | entreranno pure nella via delle economie. La yoce durre prestamente in opera i lavori dell'Assemblea. CARIGNANO (alle®ore 7) Maria Giovanna). 


104] 


prgn di quest'anno: si pose la massima attenzione a) che il Governo avesse l'intenzione di licenziare e Si comincia a veder terra, e' ss il vento FRIDoi ‘ Donna del popolo, in 6 avi. 
che sì ottenesse una saggia economia. _| di riorganizzare su basi nuove il corpo d’artiglieria della | cano non soffierà troppo forte, potremo condurre da | pr, È ; dd 
Lo stato presente degli affari mi pose in grado di | Guardia nazionale parigina ha pure contribuito alla sta- | nave în sicurissimo La Questa sera si vedeva pub- D Pigraph LI Hi si ulfe Chiosco PRI 
fare considerabili riduzioni verso dell’anno scorso. e dei nari Alla dp parevano convinti che la | blicata sulla gazzetta officiale.di Francoforte. la mota {,,. er 4) ‘c sole. mes. 
Miei lord e signori iscussione, la quale va ad essere aperta domani sopra | Prussiana, e ciascuno la leggeva, la commentaya se-| NAZIONALE (à 7h.) Vaud. Za.G, Mia 

Osteryo :.con rici che. questa. parte del la proposizione Rateau abbia ad avere un risultato sod- | condo Je sue viste, i SUO timori, i suoi desiderii.|_ Za Doc AA Nina Bis cii grd sed 
Regno Unito rimase tranquilla fra le convulsioni Tupgoniateole (Corrisp.) | Tutti gli animi sono impazienti di ascoltare-le dichia- 3 52 Àà fia carpe 
agitarono tante parti d'Europa. — Il signor d'Alibon-Shée è chiuso alla Concier- | razioni delle varie potenze tedesche ; e vedere come SUTERA (27 h.) Le 7îcomte de Létorière, 

L’insurrezione in Irlanda non si rinnovò, ma esi- | gerie , ove fu ieri interrogato dal procuratore della potere centrale saprà sciogliere quest SURE, nodo en 5 motes — La Protégée sans le savoir, 
stevi tuttavia un certo disamore: sono costretta, con repubblica. (Galignani). della quistione. > (6. U.) ville en 1 acte. 7 ;t Mo 
gran rammarico, a chiedervi per un tempo limitato la 2. Martedì circa le 6 di sera, dice la Patrie ET? ; Nr 
continuazione di que’ poteri che nell’ "alia sessione general Changarnier , mentre passeggiava | con NOTIZIE DEL MATTI GERBIVO, (alle 7) ZL Diavolo ed i'Gesti 
voì riputaste necessari per conservare la tranquillità { suoi aiutanti di campo lungo la via di Rivoli, fu cir- — replica. | , far 
pubblica. Cor li condato da uno stormo di operai, ciascuno dei quali]. Tormo! + Dicesi che il generale ‘La Marmora’ si + salt sti 

Con gran gioia veggo che il commercio sì rimette |si ‘cavò il cappello o il berretto, in segno di rispet-| sia ritirato dal Ministero della. guerra, e che ‘siano MU II ATTPOGRAFTA GIAUFAVALENO | 
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| PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 
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Sl RICEVE L’ASSOCIAZIONE 


Per: Tonio; all'Ufficio del Giornale e press 
i principali librai. 















Ù 1 4 dea co Per le Proviven presso gli Uffizi postali. 
Un anno ;jf. «4 [Lire 40 — » » ; FP. Pagella e Comp, 
6 mesi . di » 22 } di Torino. 
° N Per Genova presso A. Beuf. 
3 mesì s 4 » 412 Do ‘o »  l'Emporio librario. 
È ce IRENZE» . Viesse 
paso sigotti 4 Pinar. »' Grazioli, libraio. 
cit:dano (“Li n Ab 9 1 MonenA  » €. Vicens, libraio. 
È La 3 Roma — » P. Merle, libraio, 
è e » » > Capobianchi impiegato 
3 mesi n ci » 15 postale, 
A mese ©...» 6:50. L'Ufficiodel Giornalesarà aperto Narott |» Pudoa - Marghteri, 
i dalle10 antim, alle2pomerid. Prezzo delle inserzioni, Ginevna 1». Cherbuliez. — 
ed'estero: anno lire 50, semestre 27, Dirigersi franchi di posta all 1 TIDI ANO DITA É NE Panict.» Uffici di corrispondenza 
timestre 14 50, mese, 7 franco ai confini. i ire por s Centesimi 28 perriga, anticipati. ‘Dolatre ‘a Lajoltueta 
ri i) ù ‘0 aì confini, Direzione del Giornale In I manoscritti e le lettere non Loxpna: » P. Rolandie 


Risoncimento. 








Torino, Giovedì 8 Febbraio 1849. 


saranno restituiti, 
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e TORINO 
£ 7 Febbraio. 
Sirolo ili LL, “note ea 

ll sottoscritto prega la S. V. Mma a voler in- 
tervenire all’Adunanza generale degli Azionisti del 
Risoreimento , che avrà luogo domenica 14 del 
corrente mese alle ore 5 pomeridiane, per proce- 
«dere, a norma dell'articolo 6 della Serittura sociale, 
alla nomina di una Commissione per esaminare i 
onti dell'annata scorsa. 
Torino, 8 febbraio 1849. 

Il Direttore €. Cavour. 


IL GIORNO 8 FEBBRAIO. 
{Ora corre un anno, e spuntava il più bel giorno 
che mai fosse sorto pel Piemonte. Carlo Alberto 
dava a'suoi popoli quelle istituzioni che inaugu- 
favino il regno della libertà. Gli animi tutti anche 
più restii si aprivano alla gioia , alla speranza ; 
l'avvenire si offriva sotto i più lieti colori, e se 
[Uh sentimento di pena sorgeva nel cuore al pen- 








Un anno è trascorso; ma se scendendo in noi 
‘stessi volessimo renderci conto del frutto ricavato 
1A quegli avvenimenti, di coi mai più largo e be- 
‘mignò mon fu il cielo alla patria nostra, quanti 
0 coloro che potrebbero dire: Zcco qual fu 
pera n Wu, ecco come grati ci: mostrammo. at 
‘vuli doni ; ed aspettar sicuri giusto e severo 








É * giudizio ” . 


Faccia ognuno il confronto degli uomini e delle 
delle speranze e della realtà, delle promesse 
ei disinganni ‘ noi non avremmo a ripetere che 
anto abbiamo detto a misura che gli avveni- 
enti, i quali compongono la storia di quest'anno, 
si succedevano, e l’ingrata opera non c'invoglia a 
rifarla. Cominciammo col benedìre unanimi le. ri- 
forme.; la parola Costituzione suonava incerta 
sulle labbra di pochi, e ad altri o arrischiata, o 
sospetta, 0 immatura appariva. Oggi la Democrazia 
S'ibnalza sovrana, e la parola CosrirueNtE apre 
l'adito ad ancor più ardite speranze. Or se in un 
anno noi abbiamo fatto tal cammino, chi sarà che 
voglia precorrere col pensiero il nostro avvenire? 

Mî non sia che la memoria di quel giorno dia 
luogo a più duri confronti; solo vorremmo che 
riandando col pensiero il passato , questo fosse 
norma al futuro, e si ricordasse ognuno che la 
scuola della sventura è quella che mostra agli 
uomini a qual prezzo sì acquisti la libertà e l’'in- 
dipendenza, e prova se di esse ne siano degni. 

Sta iu noi l'arrestarei su quella via che alla 
libertà accenna, ma che a ben altro fine può 
condurci. 

Sta in noi di fare che Ja ricorrenza di questo 
giorno non si presenti amara a’ chi ben doveva 
lipromettersi di non averne a raccogliere che ri- 
‘ conoscenza ed amore. » 

Una sola cosa rioi crediamo perciò di ricordare 
A nostri concittadini; la nostra non è solo impresa 
‘di libertà, ma di indipendenza italiana. 










GAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del T. 

“La maggioranza procede di magnanimità in ma- 
gnanimità. Teri approvava un’elezione viziatissima, 
perchè di amico, quest'oggi una quasi unanime , 
perchè di ostile, annullava. È noto in quanti modi 
ìl partito della Concordia siasi aiutato per combat- 
lere l’elezione dell'avv. Gioia. È noto come dugen- 
Settanta elettori’ rispondessero con una energica 


protestà alle vili calunnie con cui erasi cercato | care. Abbiamo rispettato sempre e procurato che 
. denigramela vita ed il carattere. È noto con che: no-| altri rispettasse i voti della maggiorità: non imi- 


bile franchezza 1’ oltraggiato ‘cittadino ‘rispondesse 


alle procurate assurdità. Non di meno il partito 
della Concordia viste cadere a-vuoto.le, prime pra» 
liclie, vista Ta doppia elezione che a ristoro delle 
patite calunnie facevasi in due Collegi del ducato) 
di Piacenza, non si perdette d'animo; si armò, 
fece armare i proseliti’, e dopo Junga ed inglo- 
riosa lotta ottenne che la maggioranza , tratta da 
una falsa idea d’ indipendenza , vogliam credere, 
operasse quello che non gli avean consentito i 
liberi voti de’ più specchiati cittadini di Pia- 
cenza , di far annullare l’ elezione dell’ avvocato 
Gioia. Badate ora che pratica tenne per ve- 
nire all’onorato fine. Due erano i Collegi ne'quali 
il Gioia era stato eletto: le due elezioni andarono 
a due diversi uffici; quella unanime del Collegio 
di Bardi al terzo, al sesto quella del Collegio di 
Piacenza. Le conelusioni del primo erano per l’an- 
nullazione, per” l'ammissione quella del secondo. Si 
preparò in modo la cosa, sia caso 0 virtù di tat- 
tica, che la relazione del terzo uflicio venisse la 
prima. 

Il punto era importante: pensate se i leali av- 
versarii il trascurarono! Parlò, e fu nostro dolore 
che nella. reliquia od ombra del partito moderato 
dove. seggono ancora uomini di gran dottrina e 
di cuore fosse a lui lasciato quest'ufficio, parlò lo 
stesso Gioia, brevemente dimostrando che la carica 
di segretario consulente della Camera di commer- 
cio di Piacenza non poteva per niuna guisa an- 
noverarsi fra quelle categorie dell’ordine ammini- 
strativo- che..laalegge elettorale escluse : parlò dopo 
lui il sig. Pera, appoggiando le conclusioni del se- 
sto ufficio che era unanime per l'ammissione. 

Lo stesso Lanza, e gliene facciamo sincera lode, 
togliendo, in un impeto di sentita veritày la qui 
stione da' que’ miserabili cavilli di legulei che ue- 
ciderebbero qualunque vigore di buona legge, se 
loro si commettesse il carico di farne l’interpre- 
lazione, lo stesso Lanza non dubitò dichiarare che 
avrebbe senz'altro votato per l’ammessione del Gioia, 
come di uomo perfettamente indipendente, perfet- 
tamente fuori di quelle strette legulistiche, cui vo- 
levasi condannare quest’egregia espressione del voto 
di Piacenza. 

Ma diversamente sentirono; è il teologo della 
Noce, il quale dovrebbe pur bene sapere quali ve- 
ramente sieno le elezioni da reputarsi viziosé, solo 
che si fosse ricordato di quella di Pianello e del- 
l’amico dottor Freschi; e sentirono come lui lav 
vocato Lione deputato di Bra, Lorenzo Valerio de- 
putato di Casteggio, e da ultimo il gran campione 
dell'ufficio terzo in questa magnanima impresa, il 
deputato di Chivasso sig. Viora. A studio abbiamo 
qui notato i nomi di questi intrepidi e quelli dei 
loro collegi, affinchè sappiano questi in che modo 
i loro rappresentanti retribuiscono chi s’affaticò 
colle opere, cogli scritti, coi patimenti, per que- 
sta così bruttamente trattata causa d’ unione e di 
indipendenza, affinchè veggano qual ignobil guerra 
muovasi da qualche tempo da un partito che si 
intitola indipendente e generoso e nazionale, a 
quanto l'indipendenza , la generosità e la nazione 
hanno finora tenuto in conto di sacro e di reve- 
rendo. 

Lo confessiamo schiettamente , per quanto gli 
antecedenti di questo partito ci gridassero in con- 
trario, noi nol reputavamo capace, di simile atto. 
Non di meno è avvenuto, ed il Parlamento si 
lasciò strappare dal suo seno uno de’ suoi mem- 
bri più eminenti; e il Parlamento consenti 
che alla forte e-nobile città di Piacenza; prima 
all’ unione, prima’ ai sacrificii, si rimandasse 
casso il suo giudizio, anteponendogli quello di una 
maggiorità che il cuore non ci regge di qualifi-{ 































teremo perciò la Concordia, la quale, quando un 


Voto contrario alle sue mire veniva dalla Cao | 
proce.tente; gridava subito: ai ministeriali, ai sa- 
Jariati, ai dipendenti! «Queste sono logiche sue. Ma 
vedere alzarsi in pieno il Ministero, tranne Gioberti, a 
votare per l'esclusione di Gioia, vedere un ministro; il 
sig. Bulla, che per poter dare questo bel voto d’esclu- 
sione, domanda un minuto prima della votazione, di 
prestar giuramento; in verità questo sorpassò ogni no- 
stra aspettativa, e ragionammo seco noi delle magna- 
nime ispirazioni che la democrazia dà ai nostri 
ministri, che la causa dell’indipendenza infonde nei 
nostri uomini di Stato! 

Il rigetto dell'avvocato Gioia dalla Camera è de- 
stinato a produrre una tristissima impressione ne- 
gli animi de’ Piacentini, ed a rallegrare la già al- 
legra fronte di Radetzky e del cacciato duca: quanto 
a noi lo crediamo un atto sommamente leggero, 
sommamente impolitico, e d'una ingratitudine senza 
pari. Badi la troppo facile maggioranza che lo spo- 
sare le ire: e le avversioni di un partito ,. senza 
prima averlo bene studiato nel suo spirito, ne’ suoi 
mezzi, e soprattutto nel suo fine, è abdicare la più 
sacra delle sue prerogative, quella per cui può ve- 
ramente essere maggiorità, e meritare la fiducia 
della nazione, vogliam dire la propria indipen- 
denza. 





























Dopo ciò la vergogna e il dolore ci vietano di par- 
lare del tumultuoso iricidente sull’elezione di Bian- 
chi Giovini. Pur troppo il foglio officiale e gli 
altri giornali ayranno cura di rivelare queste tur- 
pezze. Noî arrossiamo per Ta Camera, per gli elet- 
tori, per la patria nostra. 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


Torino. — S. M. con sovrani decreti ha. fatto le 
seguenti nominazioni di sindaci. 
Udienza del 20 gennaio 1849. 
Pallanza città. Arnatti Luigi, misuratore. 
Novi. Perasso Pietro Maria fu Gio. 
Udienza del 25 gennaio 1849. 
Provincia di Novara. 

















Agnellengo. Bono Cristoforo. 

Alzate. Vandone Gaspare. 

Ara. Tosalli Grato. 

Arto, Albertoni Giovanni. 

Barengo. Regaglia Bonino Francesco. 
Briga. Bartoli Carlo. 

Caltignaga. Maioni Cesare. 
Casalbeltrame. Gautieri Giuseppe. 
Casaleggio. Cardoli Giacomo. 
Casalino. Bellotti Ferraroli Francesco. 
Casalrolone. Bardone Antonio. 
Castellazzo. Stabilini Onorato. 
Cavaglio. Fortina Francesco. 
Cavallirio. Bergeri Gio. Battista. 
Cressa. Poli Antonio, geometra. 
Coiro. Rubbi Giovanni Antonio. 
Caluzza. Pennaglia Giovanni Battista. 
Comignago. Moro prof. Giovanni. 
Cureggio. Duelli Antonio. 

Dagnente. Bottelli Luigi. 

Divignano. Tosi Giovanni. 

Garbagna. Robecchi Gio. Battista. 
Granozzo. Paldi avv. Carlo. 
Landiona. Morotti Luigi. 

Mandello. Magnani Giovanni. 

Meina. Conelli avv. Francesco. 
Mercurago. Longa Serafino. 
Montrigiasco. Canziani barone Luigi. 
Patuzzaro. Borella Giuseppe. 

Pugno. Neri Pietro. 

Romentino. Martelli Gaspare. 
Sannazzaro presso Sesia. Regallo Battista. 
Sillavengo. Parracchini Giuseppe. 
Sologno. Maestri Carlo. 

Sozzago. Montani Giuseppe Antonio. 
Suno. Uselini Filippo. 

Terdoppiate. Bozzoni Carlo. 
Tornaco. Ferrara Giuseppe Antonio. 
Vaprio. Acerbi-Vandone Baldassare. 
Varallo Pombia. Simonetta ingegnere Francesco. 





Vergano. Tornielli conte Luigi, 
Veruno. -Calpini Gioyanni. 
Vicolungo. Barbavara cav. ‘Giuseppe. 
Provincia di Lomellina. 
Vigevano città, Colli Cantone Stefano, ingegnere. 
Alagna. Farina Gio. Battista. 
Albonese. Torti Giuseppe. 
Borgo S. Siro. Sozzani Giuseppe; 
Candia. Bergamasco Pietro. 
Cassolnovo. Martino Clerici. 
Castel d'Agogna. Magnani Carlo. 
Castellaro de’ Giorgi. Salvaneschi Pietro. 
Castelnovetto. Panizzari cav. Gaudenzio. 
Cava. Passerini Giuseppe. 
Celpenchio. Ferraris ingegnere Giuseppe. 
Ceretto. Cambieri Adriano. 
Cilavegna. Bollati Pietro. 
Confienza. Malinverni avv. Gio. Battista. 
Cozzo. Corte Luigi. 
Ferrera. Gerenzani Francesco. 
Frascarolo. Vocchieri avv. Giuseppe. 
Gambolò. Robecchi Pietro. 
Garlasco. Cappa avv: Antonio. 
Gerechiozzo. Albano Siro. 
Goido. Cambieri Giuseppe. 
Gropello. Magenta Gio. Battista, 
Langosco. Cambieri Luigi. 
Lomello. Magnaghi dott. Cesare, 
Mezzano. Marazzi Pietro. 
Nicorvo. Colli Gio. Battista. 
Olevano, Panserasa Domenico. 
Parona. Mazzini notaio Giovanni. 
Pieve d’Albignola. Magnani Santo, ingegnere. 
Rosasco, Ferraris Paol9. 
S. Angelo. Mazzini-Egi 
Sartirana. Nigra avy. Giacomo. 
Scaldasole. Borella Giuseppe. 
S. Maria della Strada. Berzio Agostino, 
Sommo. Cavallini Giovanni. 
‘l’errasa. Bergamasco Giuseppe. 
‘Trumello. Colombano ingegnere Francesco. 
Valeggio. Rizzardi Luigi 
Villabiscossi. Piovera Luigi. 
Villanova d’Ardenghi. Pasini medico Achille. 
Zerbolò. Marangoni avv. Luigi. 
Zinasco. Carena ingegnere Lui, 
Zemme. Maestri Giuseppe. 














Provincia di Fercelli. 
Vercelli città. Lanchetti Carlo. 
Albano. Longone Giuseppe, farmacista. 
Alice. Salussoglia dott. Ernesto. 
Arboro. Perotti Antonio. 
Asigliano. Busto dott. Giovanni. 
Balocco. Bossi Giovanni. 
Bianzè. Massaro Francesco. 
Borgo d’Ale. Crescentino Viola. 
Buronzo. Chiaramella Antonio. 
Caresana. de’Conti. Giorgio fu Gio, Batt. Gallavia. 
Caresana-Blot. Greppi Giambattista. L 
Carisio. Rossetti Antonio. 
Casanova. Avogadro di Casanova conte Alessandro. 
Cascine di S. Giacomo. Comandona Giacomo. 
Cascine di Strà. Perraro Giuseppe. 
Cigliano. Cassio avv. Pietro. 
Collobiano. Malinverni Antonio. 
Costanzana. Fosano Lorenzo. 
Crescentino. Sella Giuseppe, geometra, 
Crova. Alice Giovanni Maria. 
Desana. Casalone Antonio, ten. colonn. 
Fontanetto. Caligaris not. Giuseppe. 
Formigliana. Liunca Giovanni. 
Gattinara. Bastore Antonio. 
Ghislarengo. Tognacca Carlo. 
Gifflenga. Bona Giovanni. 
Greggio. Avondo Pietro. 
Lenta. Furno Giuseppe. 
Lignana. Lupo Giuseppe. 
Livorno. Garonetti dottor Guglielmo. 
Lozzolo. Avondo Teodoro. 
Moncrivello. Pissinis Pietro. 
Motta de’ Conti. Beretta Gioachino. 
Olcenengo. Garbasso, dottore. 
Oidenigo. Malinverni Giovanni, 
Palazzolo. Porta Federica, 
Pertengo. Tarchetti Gio, Battista. 
Pezzana. Monaco Domenico. 
Prarolo. Lavini Francesco. 
Quinto. Baglione avv. Agostino, 
Rive, Roveglio doti, Vittorio, 





mresaiiuszi 
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Roasenda. Piana Gaetano. 
Ronsecco, Ferragatta Giovanni, 
Salasco. Ubertalli dottor Paolo, 
Sale. Pasta Giulio. 
Saluggia. Pacchiè Giovanni. 
S, Germano, Azario Pietro. 
Santhià, Meda Giuseppe. 
Stroppiana. Vescovo dott. Giuseppe. 
Tricerro. Lombardi Giuseppe. 
Trino. Falco Villata Giuseppe. 
Tronzano, Lebole Marco. 
Villa del Bosco. Asta Antonio. 
Villarboit. Ubertalli Giovanni. 
Provincia d'Asti. 
Antignano, Bosticco Giuseppe. 
Canelli. Merlo dott. Giambattista. 
Costigliole, Borgnino Tommaso. 
Montaldo Scarampi. Sartoris Paolo. 
Primeglio Schierano. Quagliotto Vincenzo. 

--È instituita nella città di Torino una Commissione 
incaricata di procedere alla revisione dei regolamenti 
consolari, e di proporre al Ministero degli affari esteri 
quelle riforme e modificazioni ‘che saranno giudicate 
convenienti per migliorare e rialzare in tutti i varii 
suoi rapporti il servizio consolare. 5 ; 

La Commissione è composta de’ seguenti membri: 

Battaglione cav. ed ‘avv. Severino, pres. ; - Negri 
prof. Gristoforo; - Penco; depuitato; - Defernex Carlo, 
banchiere; - Paleocapa, ingegnere; - Magnone, avv.; 
- Profumo avv. Pietro. 

Ciummeny, 5 febbraio. — ll signor conte Ettore di 
Sonnaz, antico ministro della guerra, è giunto a Cham- 
béry sabbato sera, in qualità di Commissario straor- 
dinario del Re. Ieri egli fece pubblicare .il seguente 
proclama ; 

« Miei cari compatriotti, 

« Nominato Commissario reale in Savoia, l'oggetto 
principale della mia missione si è d’ informare il Go- 
verno dei motivi ‘della’ momentanea angustia che op- 
prime una parte del paese, e di rendergli conto dei 
mezzi alti ad apporvi i rimedii, più pronti e più effi- 
caci compatibili con le attuali circostanze dello Stato.» 

« Il Re, che desidera di stabilire solidamente la fe- 
licità e la libertà del suo popolo, ha fatto ed è deciso 
di fare tutti i sacrifizii per ottenere un tale risultato. 
Egli vi ama come i maggiori de’ suoi più cari. figli, 
specialmente dopo le prove di sagrifizio e di attacca- 
mento date alla comune patria tanto  gloriosamente 
l’anno scorso in' Savoia e in Lombardia. » 

« Quantunque da molto tempo assente dal paese , 
io sono conosciuto da molti fra voi, poichè per dieci 
anni ho comandato la brigata di Savoia, ed era sctto 
il mio comando in parecchi di quei gloriosi combat- 
timenti nei quali essa rinnovò l’eterne prove di sagri- 
ficio e di valore che formarono sempre l’aureola della 
sua bandiera.» 

« Per rispondere alla fiducia del Governo, io ho 
bisogno del concorso di tutti ; lo domando in nome 
del Re e della patria. Esso non mi mancherà,» 

Chambéry, il 4 febbraio 1849. 

Il Commissario reale, Errone di Sonnaz. 

Gexova, 6 febbraio. — Il Console generale di In- 
gpbilterra in questa città invita la direzione della Gaz- 
setta di Genova a contraddire la notizia tolta dalla 
Gazzetta di Roma, e pubblicata in questa il 31 gen- 
naio, di avere cioè il Gran Duca di Toscana, dopo un 
lungo e confidenziale congresso avuto cogli ambascia- 
tori di Francia e d'Inghilterra, pienamente aderito 
alla Costituente Italiana. 

All’ incontro il ministro d’Ingliilterra a’ Firewize, sir 
Giorgio Hamilton, soggiuuge che il Gran Duca facendo 
adesione alla Costituente Italiana si è messo in.oppo- 
sizione diretta dell'avviso del prefito ministro inglese, 


Finenze, 4 febbraio, + Il nostro corrispondente d 
Livorno ci. avvisa che. più fregate inglesi e francesi 
sieno. giunte alla vista di quel porto” (Concil.) 

— Dicesi che ‘una deputazione della ‘Magistratura 
civica. di: Firenze, ‘presieduta dal gonfaloniere, sia par- 
tita per Sienà' onde supplicare ‘il granduca a voler 
tornare nella capitale. 

= Nella notte di venerdì ha avuto luogo una per- 
quisizione nella casà del coute di San Giorgio, sud- 
dito inglese. La perquisizione che aveva per oggetto 
(così si narra) {di rinvenire ' un preteso deposito di 
armi nascoste, mon ha avuto nessun risultato, Dicesi 
che in seguito di ciò il prefetto abbia scritta al conte 
di San Giorgio una lettura di scusa. Parlasi pure di 
una nota assai energica’ inviata relativamente a questo 
affare al. Governo' dal ministro inglese. © (Concil.) 

— Consiglio generale'tornata del 5 febbraio: — 
Questa tornata era destinata al rapporto della Com- 
missione delle petizioni, èd'alla discussione dél pro- 
getto di legge sulle pensioni militari. 

Di due sole petizioni merita tener conto attualmente: 
della petizione, cioè, del ‘clero lucchese, e della pe- 
tizione dell’episcopato toscauo, 

Il clero lucchese domandava che le leggi giurisdi- 
zionali vigenti in Toscana non sì estendessero alla 
provincia di Lucca , € si sollecitasse l'atteso concor- 
dato colla Santa Sede onde por fine ad ogni contesa: 
protestava per altro che quando mai non si arrivasse 
alla conclusione del concordato , il ‘elero di Lucca 
non avrebbe mai riconosciuta la dipendenza della se- 
greteria del regio diritto. 

Chiedeva l'’episcopato toscano che dat Governo si 
ponesse un freno alla licenza della stampa giunta, fra 
noi ad attentare alla‘ santità delle dottrine religiose , 


Je a diffamare persone coristituite in alte dignità ec- 
| clesiastiche. 

Sulla prima petizione proponeva la Commissione un 
sewplice rinvio al ministro degli affuri ecclesiastici 
Sulla seconda proponeva Pordine del gioriio, ) 

La conclosione esa sbagliata nell’un caso ‘e nel 
{ l'altro. Nel| primo (caso, perchè non! poleva farsi a 
| meno di protestare [in favore dei principîì del nostro 
diritto pubblico interno affatto disonosciuti dall clero 
{ lucchese. Nel secondo caso, perchè il puro ordine del 
giorno non rispondeva all’espettativa di tuttitcoloro 
che considerano il rispetto, dovuto alla religione co- 
me primo fondamento di ordine e di civiltà. 

(Coricil.) 


Roma, — Ministero degli affagi esteri. — Nota 

circolare, à 
1 febbraio 1819. 

Il sottoscritto presidente del Consiglio dei ministri, 
| ministro interino delle relazioni esteriori, si sente in 
| debito di far seguito alla nota circolare di ieriff. 124. 
ip. R., comunicando alte Legazioni estere in Moma e 
| ai rappresentanti romani all’estero il risultato del grave 
{emergente di Bologna, dove, per opera; dalla Prove 
| videnza che manifestamen'e veglia al trionfo della santa 
causa del popolo, si è veduto in un tratto convertito 
l'imminente pericolo di strage cittadina, in ebbrezza 
di'gioia fraterna! | 

Il generale svizzero ha rivolto sil: seguente indirizzo 


al sig. preside della città di Bologna, 4 


(Segue la lettera del generale. De-Latour, hélla 
quale protesta di non potersi ricusaro al voto 4na- 
nime di quella cità, e di essere pranto a fur tutto 
| ciò che da lui dipende, ècc. | 
| Così per fede di coloro stessi, che i mostri nemici 
tentano di convertire in istrumento di reazionà e di 
guerra «civile, dovrà I’ Europa convincersi che ron è 
lo spirito di pochi faziosi, ma IL VOTO UNA 
| DELLE POPOLAZIONI, che non’ acconsente a 
{ dere vittima di dispotismo e d’inutili e stolte 
retrograde. C. E. Muzzine 

— 2 febbraio. — Varie, persone estere sono 
allontanate da Roma, e fra queste î dott. D. e.B, 
siani per fondati sospetti di essere emi 

Qui però tutto procede benissimo; la tranquiltità 
Pubblica è sempre imperturbabile; ed ormai possi 





dai nostri nemici per turbarla andrà fallito, — 
tinuano, i preparativi per. le feste del dì 5. 

— Atrivano ogni giorno varie legioni dell 
brave milizie dalle provincie vicine. Tutto il pozolo 
è lieto della vigilanza del Governo nel prevedere dgni 
possibile pericolo, e prevenirlo: | 

Oggi è giunta la. braya legione romanà comandata 
dal colonnello Galletti, 

Anche l'ottimo generale Ferra-i ‘occupa vivangente 
a ben condurre lo spirito della Gu a 





a cittadina. 
(Epoca). 
Rieri, 30 gennaio. — leri è qui giunta là @olonna 

Garibaldi, composta di bella gioventù disciplinitissima 

e risoluta. Il generale ha percorsa la montagna ed è 

giunto la notte scorsa, I nostri ufficiali della Civica 

sono stati a visitarlo, ed ha dimostrato, la sua soddis- 
fazione dell'iccoglienza della ‘città; (Conitemp.) 


APOLI, 1 febbraio. — "Ci vigne comunigato che 
il giorno 29 vi fu una ‘dimostrazione pacifica) yna nu- 
mérosa di Lazzati è popolo per festeggiare lanniver- 
sario della rivoluzione def 29 gennaio 1848} e gri- 
dando: viva la Costituzione. } 

La truppa fece fuoco sul. popolo «e ne fritasero 
molti feriti è qualche marto; Merita però lodè la Com- 
pagnia degli Usseri che venuta in sò&còrso della'truppa, 
quando le fu ordinato di caricare sul pòpalo, rimise 
la sciabola nel foderio e non si volle muovere, Dicesi 
che parecchi siano stati arrestati. Dopo questa notizia 
non sappiamo se oggi sararino! istale ‘colà )Bpette le 
Camere. (Positivo). 

Gaera. — Non posero piede a terra a Gdeta truppe 
Spagnuole. I pochì soldati in n/di 400 circa che sono 
a bordo di 4 legni spagnuoli ancorati ih Gaeta, pos- 
sono riguardarsi come guarnigione di bordo. Si ac- 
certa avere il Governo spagnuolo dichiarato! éhe Rell'in- 
teressarsi al Pontefice ‘iînteride far. ciò per i #apporti 
soltanto che lo riguardano. come ‘Capo dellal Chiesa 
Cattolica, e non mai come Principe temporalef (4/02). 
—_—  —_—m——————m— n" . ui i 

ESTERO, 
INGHILTERRA.— Peel ed Aberdeen. -- Rapidità del 
telegrafo sulla trasmissione del discorso della 
corona. — Quistioni lombarda: e siciliana alla 

Camera déi comuni. $ 

Si notò che i partigiani del signor Peel non cone 
vennero ad alcun banchetto o. ragunata prima dell'a 
pertura della presente sessione; e che nessuno dei 
membri eminenti di , questo. partito non intervenne 
nelle discussioni di una o dell'altra delle Camere, e 
da ciò s'inferisce che apportino. un'occasione oppor- 
tuna per geltarsi al partito ministeriale. Ov'era dun- 
que lord Aberdeen per. difendere la ‘sua palilica 
estera ? Ove Roberto: Peel e James Graham? Questi 
signori lasciarono al signor Hume tutto il peso della 
difesa de’loro atti controi terribili attacchi dell’Israeli. 

(Standard) 

Lonpra, 2 febbraio. — Il discorso della regina fu 
trasmesso ieri dalla; stazione. centrale del telegrafo 
elettrico di. Leebury a tutti j telegrafi secondarii con 
maggior precisione e rapidità;che le altre volte. Il 








iL RISORGIMENTO 


discorso, composto di 834 parole, circa 70 di meno 
che nel discorso dell’ altra sessione, fa mandato a 
Liverpool, Manchester, York, Birmingham 

Newcastle, Derby-evaltre ci l i 

18; parole e mezzo per 

affisso nelle borse di quei 

dopo d'essere stato pron 

Il discorso dovea giunge 

Jersey e Parigi nel 


-- Ricaviamo da un lunghissimo discorso detto dal 
sig. D'Israeli, capo della opposizione nella prima seduta 
della Camera dei Comuni d'Inghilterra, e dalla risposta 
che gli fece il ministro lord John Russell i seguenti 
tratti riguardanti le quistioni italiane di Lombardia e 
Sicilia. 

D'Isnazzi Qual fu l'ultima vostra mediazione? La più 
prepostera fra le prépostere intervenzioni. Woî v'immaginaste che 
l'impero austriaco fosse in ano stato di dissoluzione: dal primo 
pettegolezzo nato fra. il monarca edi suoi sudditi; voi vimette. 

ito in capo che l'Austria avesse ad essere cancellata dal 
novero delle nazioni; ed in.conseguenza di questo siete inlerye- 
nuti, cioè avete interposta la vostra mediazione, senza che l'Au- 
stria abbia mai voluto sentirne a parlare ,) senza che mai ella vi 
si sia sollomessa; che'anzi sempre în lutti) i suoi atti mostrò di 
vespingerla, Ora che ne avvenne? Che l'impero dimostrò ( come! 
ognuno che ne conoscesse le risorse mon dubitò mai ch'ella non! 
riuscisse a dimostrare) fanto in questà ‘octasione come in tuttii | 
più memorandi periodi dela sua storia una sagacia sì profonda! 
cd una tale abilità nel. valersi delle (sue. forze, che al dì d'oggi 
ella ha in faccia. all'Europa una posizione molto migliore che non 
avanti la lotta, Ella ha ‘aggiustata la quistion della Boemia, uno 

i regni ribelli; ella ha rivendicata Ta propria autorità néll’antica! 
sua capitale in un modo. irrepugnabile per forza è saviezza; e 
roffermò la sua sovranità sull’Ungheria, un altro punto dell'im- 
pero austriaco dove jo credo che il popolo abbia acconsentito ad 
una sospensione di ostilità, in guisa da provare ché realmente la 
grande massa del popolo è dalla sua parle. Prima che voi' foste! 
giunti ‘a stabilire questo fantasma, di mediazione, che ci venite a’ 
dire mon essere ancora svani{®, l’intera Lombardia, se ben ye' 
ue sovviene, era già valorosaraate è completamente riconquistata 
dalle armi austriache. Ma veriiamo alla vostra terza mediazione , 
a quella che riguarda il regno di Napoli: 'or ‘bene, fino a que 
sloggi noi non abbiamo aleun:indizio che là vi esistano due’ parti 
ed una mediazione frapposta; non abbiamo altro testimomo che 
alcuno abbia pensato ad inlerporre questa mediazione, fuorchè 
quanto venne fallo da ùn ammiraglio francesè € da uno inglese, 
Il re di Napoli era în faccia ai ribelli suoi sudditi nella slessa 
posizione ia cui, erala nostra Regina innanzi alla ribellione inlan 
desp,.e si preparava a rivendicare la propria autorità sulla am 
mutinata provincia, Ed'ig credo che pessima politica sarebbe stata 
la vostra, se vi fostè proposto'di entrar mediatori fra due nemici 
che avevano tale posizione rispettiva l'uno? a fronte dell'altro; ed 
un grande errore il vostro, se aveste detto al re di Napoli ::« Voi 
non rivendicherete la vostra autorità ». Ma voi non: adoltaste que! 
stò sistema, voi lo lasciaple fare, ed egli la sua autorità se la 
Fivendicd : una sola città stava ancora ritta contro di lui ; e quando 
questa città stava appunto per cedere e\darsi al sua legittimo so- 
vrano, yoi vi faceste innanzi, e diceste al re di Napoli: « Voi vi 
fermerete qui » ed allora fu messa in campo Ja mediazione. Org 
quiali furono, dimandò 10, lè conseguenzé di simili mediazioni ?. 
Le conseguenze furono due; ‘(ed entrambe di un carattere assai 
cattivo (most injurions); La prima fa;che-in conseguenza di que- 
sli fantasmi di mediazione nulla potè essere aggiustato definitiva: 
mente, Se voi aveste lasciato far da sé l'Austria, forse anche il 
re ili Danimarca , èd il ré di Napoli. per derlo si sarebbero la- 
sciati far da sì: Latlò a' quest'ora stcbbe ritormato ‘in uno stato 
di tranquillità; mentre così la ‘Lrauguillità non può aver luogo, 
perchè voi stale operando Ja mediazione. Ma supponiamo che scop- 
pii Ja guerra, e certo l'attuale vostra politica non è tale da ra: 
dicare e far fiorire la pace; supponiamo che scoppii la guerra, in 
che posizione sarete voicon tulle queste mediazioni vostre? Voi 
non avrete in nessun’ pabse, in nessun partito un amico ;; perchè 
col solo € stesso sistema voi ayele dapertulto offese entrambe lé 
parti. 

Togliam Napoli e l’aflar di' Sicilia: voi colle vostre parole riel 
Parlamento e colle dimostrazioni della vostra Motta nel ‘golfo di 
Napoli avete assicurati del vostro, appoggio i-Siciliani; voi /rima* 
nendo spettatori inerti , avete lasciati sconfiggere alcuni dei più 
generosi fra coloro che presero le armi; quindi essi così ingans 
nati dubitano della vostra Jealtà, non sî fidano più di voi: men: 
tre per altra parle, anche il re sàrà ‘contro di \voiy perchè vi siete 
posti in.mezzo e gli avele impedita Ja yittoria quando, appunto 

li stava per ottenerla. Io dico francamente queste cose al Go- 
verno, perchè le tengo pér certe; ma non sono però di quelli ché 
credono. sulla Mostra bandiera doversi Scrivere la parola’ di nor 
intervento, All'incontro io voglio che questa grande nazione con- 
tinui ad avere la dovuta influenza in, quanto concerne la, politica 
europea, perché credo che la sua presenza sia richiesta dalle leggi 
d'Europa, e dalla stipulazione dei trattali che siamo obbligati ‘ad 
asservare. Mase noi! dobbiamo essere i campioni del diritto, della 
lefge e delia giustizia, bisogna che il nostro intervento sià. nel 
senso del diritto, della legge e della giustizia, Ora quello che noi 
stiamo! facèrido è invece contrario alla legge, alla giustizia ed agli 
articoli deî {rattatij è contrario, a parer mio, alla costituzione ed 
alla sanà polilica dell'Inghilterra; © , 

L'anno scorso ,, quando voi yi metteste per questa strana via 
politica, e, quarido prima ci fu parlato del nostro intervenire fra 
l’imperator d'Austria ed il re di Sardegna, i0 osaì dimandare 
quali ‘erano le basi della nostra intervenzione; se esse erano po- 
litiche 0 sentimentali ? Se sona politidlie, diceva io; 
cili a riempir: 


sararino fa» 
: non abbiamo che Quardar ai trattati: ma sè al 
contrario il Governo di S. M. adotta come altri paesi Je moderne 
doltrine delle nazionalità, allora, io diceva, egli cambia affatto ‘fa 
politica del paese, ed è quindi obbligato a venir qui innanzi a 
Parlamento a dire, che egli ha intenzione di mutare radicalmente 
tulta la nostra poliliea estera, onde il Parlamento possa discutere 
la saviezza di tale innovazione. Secondo me nulla sarebbe stato 
più pericoloso che il‘ cambiar politica pér adottare na priacipio 
tanto innazionale: 1.1. H 

Lord Jonx Russrx.ii,.. Quanto alle aritichel‘dirette dall’orlore- 
vole sig. d'Israeli contro la politica estera del nostro. paese | esse 
sono fondale su una completa ibintelligenza di quello che questa 
istessa politica è in realtà: quindi de mutazioni da fui proposte 
sono assai. inopportuae. In: primo” puntò sembra ‘che’ egli creda 
che nella, guerra comballuta frayil Re di Sardegna le! Î'imperator 
d'Austria noi abbiamo presunte di frapporre la nostra mediazione 
senza essérnè stati mai in verun modo richiesti dall'imperatore, 


Un'altra versione che sento essere assai diffisa’ fra 


recherebbe che nna mediazione du jnvero propasta a 
perator d'Austria, ma che ella venne da noi rifiutata, 


queste supposizioni dvesalta, Li fatto è che 1° 
mon in questo paese on'uomo ‘di stato 


imo col quale mi sono trattenuto più 


pre con piacere, con und proposizione all'Inghttlerra di 
Praria Reni 


mu fra lui ed ll Re di Sardegna. Noi. accettan 
mediazione. soltomettendo solo alla ‘adozione di 

sune Variazioni sulle basi proposte. Quando 1 docum 
presentati si vedrà che quel uomo ‘di Stato consi 

getta fu da noì la mediazione, solo riflutindosi’ alle 
proposte, e richiedelidio, dhe sì avesse ad agire si tu 
tate per parte dell’imperatore. Più Lursti fu proposta din 
zione all’imperator d'Austria, «a allora il Re di D 

i suoi consiglieri determinavano. d'invocare i spocorsi {pi 
Una corrispondenza s* intayolò a tale riguardo fra i 

e quello di Francia, il quale dietro nostia richlesta a 
metter da lato ogni idea di muoversi pstilmente ci Mr 4 
în Italia, ed a proporre unitamiente à noi tina medi 
poteri belligeranti, La cosa terminò fi. ss Ora ai | 
duistione per noi di molto maggiore importanza: vo* parla 
quistione di Napoli: Coloro che sentirono il rapporto 
scorso si ricorderanno ché. il vie di: Napoli pregò lori 
proporre ai Siciliani le condizioni, sotto ‘allequali essi. 
tisseto a ricondursi sotto il suo Governo. 

Dopo molto tempo spejo in. conferenze, lord Minto, a 
del re di Napoli; atdò in' Siorlia/à porti queste: N 
ciljani: ma esse non: furbno da loro accattstu; lord 
deva che la prudenza dovesse suggerir 1 cli acqui 
nello ‘stesso tempo doyeva riconoscere che; gli argom 
addotti nel Tespingérle non erano ‘tulî da ‘essere 0 
ribaltuti. Essi dicevano che (hei (tempi antichi ta 
paese libero; che Ja Costituzione \éra stata gifon 
che questa riforma aveva avuto Tuogo splto; Ni au 
nerale inglese colle manifeste simpatie. della 1a 
fra gli articoli della Costituzione allora concessa 
che il Parlamento avrebbe. deciso della intiera. 
interna dell'Isola e del numero .di soldati che | 
mantenere; che messina Irappa gtramiera!(di gl 
fuorehè siciliana) potesse por piede in Sicilia fio 


| messe dui trattati. Inoltre vera un'articolo 


quale portava che qualora mai il re di! 
stanza.in Napoli, egli avreblie dovuto. nomina 
0/almeno, della sua fumiglia per regnare sulla Slc 
trattati, questa Costituzione fu tolta via. nello. 
Governo ingiése nel 1816 dichiarò che sarubi 
nome britannico se Hal gi fosse meglio: provi 
della Sicilia, Questi erano i termini generali, 
vano per la ristorazione del'a loro Costituzio 

poli lord Minto trovò che il Re non voleva 

e così fu posto tn terininè alle irattative. Tsse et 
traprese dal ministro inglese dielro l'espresso , 
delle Due Sicilie. 1.0.1. I vili 

Qualunque siano è diritti che il Governo Jnglore p 
nel caso di ‘alleriore suo intervento negli affari 
egli era! deciso a non mistotarsehe altrimenti che peri 
amichevoli: consigli Alla Sfoilja ove alla li richiadessa 
quando a Napoli st allestì tua spedizione per ricom 
Sicilia, nessun: ostacolo vi fu frapposto, Fu detto Lana 
flotta inglese st era radunata innanzi a Napdîl per impedi 
quella spedizione metlepsò ;a; vela: ma fa nn. greàre y perc 
William Parker aveva condotta 1d Ja qua flotta, a. cagione 
sull, dei quali egli credeva dover chiedere riparazione; 
Signore, quando quella spedizione ginnse a Messina yei vi 
dell'assedio che ehbe a sostenere quella città, ebbero log 
venimenti che sembrarono: tanto intimani, tanto orri im 
miraglio francese ch'egli si determinò ad intromettersi 
atrocità da ambe le parti : dall una distrazione di ca hl 
€ strage di innocui contadini, ed il bombardamento" di 
che aveva cessata ogni resistenza: dall'altra o 
‘soldati svizzeri (al servizio dele di Napoli e letoro 
tate in trionfo con selvaggia esallanza traverso: le wie! de 
L'ammiraglio franicese credette. impassibile Jasciar conti 
Guerra di sì scellerata natura, impossibile che tall pomig 
sera discendere ad’ alcun: aboordò, se pertanto’ prese sof) 
troncar ogni ulletiore progresso dei Napoletani Quan 
questa risoluzione © la comunicò a sir William Parker 
Îianì si trovò in una posizione assai difficile; ma conside! 
‘insieme le circostanze, ‘avuto riguardo alle anteriori nq 
chevoli relazioni coi Siciliani, ‘ai rapporti che ebbe dà di 
capitani di vascello. di S. M. ‘sulle atrocità commesse, 
che l'ammiraglio francese disponeyasi ad agire, ed era imp 
per l'unione delle due nazioni che esse agissero di com 
determinò a dare ordini simili a quelli dati dall'ammiraglio 
ceso, 

Io confesso che al chiudersi dell'ultima seduta (ho 
nessun ordine era stato dalo di. porre ostacolo alla spedi 
Governo napolitano; ma io ‘ho ‘aggiunto che. il nostro Gi 
aveva’ risoluto di ‘agir pel futorò come detlassero 16 ciréog 
e dissi antora ch'io aveva piena confidenza’ néllà d 
giudizio di sir William Parker, b 

To mi ricordo che l'onorevole signore, che ora vedo fa 
posizione, l'onorevole deptilato di Stamford espresse il 
cor 0 in questo sentimento, Io ho Ja massima coni 
dizio e nella. discrezione. di sir W. Parker.!foltron Jo. 
| da lasciarsi in simili allari. traviaro da ui. 
non ebbe alcuna delle smanie FIVOOSGIARA che NOAA 
spingere certe persone ad agire, (egli ito dell’ona 
bandiera®britannica, egli era ansìoso per Ja eausa delt’' 7 
e si prese sopra sè tulta Ja fesponsabilità dell'atto. @ in 
quistione pel Governò inglese era 0 -disapprovare formali 
fatto dell'ammiraglio, © dirgli ch'egli avesse mal fatto 
mettersi, o dadchè un ahmistizio era stato ‘conchiuso 0'alt 1 
fatto ammesso dai generali, egli avrebbe potuto cogliere la| 
stanza per proponge nuove condizioni alle quali potessero per è 
ventura accedere il re di. Napoli € Sicilia, secondo le qua 
potesse tornar suddità ‘al re' di Napoli è porre fine ad wi 
dla ribelli. Noi: abbîamo preso quest'ultimo partito» e dî gli 
sia parata!) dPR 

Se bisognava lasciar. ricominciare la guerra:, se ;bi 
parare ta Tolta inglese dalla francese ‘in faccia qll 
dal ‘francese ammiraglio: se' bisognava biasimare ‘sir. 
per quello ch'egli Teo, noi mesliiamo: biasimo. Mà el èrd 
del Governo inglese. di faré ogni sfarzo per rispetto di’ 
al re di Napoli nostro alleato ed al popolo Siciliano, di fa 
sforzo per trovare bn mezzo tepmine'che convenisse ad 
allora io ico che Ta nostra condotta (dev'essere approvata, 
revole deputato del Buckinghanisbir sembra ‘dire che nb el 
negoziali Egli, inganno. $i nonero condizioni rigirarui alle di 
































/ 


iesta stessa trattativa continta: se ella finirà ‘con ristabilirè 
Îl'arinonia fra questi due paesi io credo che tioi avremo compiuto 
Nin dovere e verso il re di Napoli e verso il popolo ‘Siciliano , e 
ftsd uri servizio alla causa della pace. Se noi non potremo tiu- 
N questo, tutto quello che è ora in poter mostro è di ri- 
i (che armistizio prima di' esser rotto sia debitamente de- 
0; ma è mia opinione che quand’anche Ta guerra avesse 
ninciare, non si rinnoverebbe con quella malignità di spi- 
Gui fucominciata nello scorso agosto. È mia opinione che 
dosì dell'onore dell'Inghilterra, il re, di Napoli offrirebbe 
ssioni 'tali da rendere la nuova guerra meno subita , mici- 
© desolatrice. A. questo particolare riguardo; se l'onorevole 
jhore vortà avere un po'di pazienza, fra breve gli saranno to- 
fatt 1 documenti. Ma quanto a lutte in genere queste mate» 
fe, se noi non veniamo a chiedervi la vostra congratulazione , 
'approvazione vostra ; tuttavia provo un certo piaceré nel ‘tro- 
Wan che in un anno sì periglioso fer a pace d'Europa i servigi 
deli” Inghillerfa siamo’ pure tornati utili per sospendere i danni 
della guerra ud anlivenite le ostilità, ove mai queste ivessero ad 
‘aver luogo; Joreredo .che rimanendo | secura per se stessi, mon 
avendo subite le convulsioni che afllissero gli altri popoli , fosse 
conveniente! stia! dighità della nazione inglese di prestare, richiesta , 
i Suoi servigi per terminare liti (che non hanno soyenti conside- 
revale momento, ma che lasciate una volta all’arbitrio delle bat- 
taglie, possono sesser fonte di contese» altrettanto lunghe e san- 
Bhinose, quanto se le ragioni primarie nc fossero state più rile- 
vanti ed estese, 





FRANCIA. — Proposta Rateau. = Accusa dei mini- 
stri. —- Progetto di legge elettorale, -- iL Natio- 
nol sulla temuta sommossa, =- Ramificazione del 





complotto, =- Giudizio lel Constitutionnel sull’ | 
| nale esclama : 


| disemblea.-- Discorso di Bugeaud a quei di Bourges. 
Panic, 8 febbraio. — Lunedì deve ‘aver luogo la 
“seconda deliberazione sulla proposizione del signor 
feau. Non si potè far prima perchè il regolamento 
esctive un intervallo di 5 giorni tra la prima e la 
aeconda deliberazione. Oggi lettura. della relazione 
sull'argenza della proposizione d'inchiesta. La Com- 
tsione si radunò nuovamente sotto la presidenza 
Generale Oudinot. La discussione fu lunga. 1 com- 
lisgarii vi espressero nuovamente l'opinione pià ma- 
festata da loro con nuovi argomenti. La maggioranza 
pins alla volta urgenza ed ‘inchiesta. Il segretario 
là: Commissione, signor Wo'rhye, s'incaricò di 
‘esentare la relazione. 
— Il comitato di giustizia disaminò la proposizione 
"ccusa dei ministri. I signori Detours e Mathieu (de 
Dròme) la sostennero colla massima violenza fon- 
landosi sui torti seguenti: la. presentazione del pro- 
etto di legge contro i circoli, i poteri esorbitanti af- 
fidati al generale Changarnier, la tolieranza del Go- 
| verno verso gli attacchi dei giornali e dei teatri.con- 
tro l'assemblea e la repubblica, «lo sfoggio di tante 
forze nella giornata dei 29 gennaio ecc. Nello stesso 
senso parlà. il‘sipnor de S. Gaudens. Il signor Bar, 
L; spore il-sinistéro' non violar la 'edstituzione presen- 
tando all'assemblea una quistione che, a confessione 
degli’ stessi ‘avversari,  sollevava i più gravi dubbii : 
che il progetto non ledeva il dritto d'associazione o 
di riunione e che un circolo, non sendo che una for- 
ma sotto cui si eserciva quel diritto, non era il dritto 
stesso, Il sigaor Queutin Bauchart provò l'imparzia- 
lità del Governo avendo questo citato :tanto la Gaz- 
sette de France ed il Courrier de'la Gironde; che 
il Peuple, Quanto a’ teatrì ‘non devesi meniar tanto 
scalpore contro la sollecitudine del pubblico a con- 
dannar un principio come questo: la proprietà è un 
furto. Brevemente, la presa in considerazione della 














































1 ministri ; 

I sotto-segretari di Stato; 

Il comandante superiore delle guardie nazionali 
della Senna ; 

Il procuratore generale della Corte di cassazione 

Il. procuratore generale alla Corte d'appello di 
Parigi; 

Il prefetto, della Senna; 

1 cittadini incaricati temporariamente:di un comando 
militare, o di una missione straordinaria; sia ‘nell’in- 
terno, sia all’estero. 

Sono pure eccettuati : 

I professori ed i supplenti le cui ‘cattedre sono date 
per concorso , 0 dietro presentazione fatta dai loro 
colleghi ; 

I funzionari senza impiego attivo, appartenenti ad 
un corpo 0 ad un’ amministrazione in cui la distin- 
zione fra l'impiego ed il grado è stabilita da legge, 

L'attuale indennità è conservata. (Presse). 

ell National dopo di avere, dietro la prova dei fatti, 
dichiarato che il temuto movimento del 29 in Parigi 
aveva estese ramificazioni nei'd partimenti, così con- 
chiude sullo scopo di tale movimento : 

Ma qual era la tendenza finale di codesta solleva- 
zione? Con quale disegno si voleva far nascere un 
incendio generale ? Per chi non l’ha già indovinato, 
potrà saperlo da un foglio di provincia, il quale non 
è sospetto di sensi repubblicani; grazie al giornale 
de Maine-et-Loire, abbia la conelusione che ci man- 
‘cava. È 

Dopo di aver fatto il quadro delle forze delle quali 
può disporre il fieaerale Changarnier, il detto pior- 


«1 buoni citta Jini non sì affligganò.;. Ognuno créde 
trovarvi l’indizio. di un mutamento! ardentemente de- 
siderato, e si spera che i/ grand'atto' atteso si com- 
pirà senza ferir colpo... 

«La Francia legalmente convocata ne'suoi comizi 
si pronunzi in {fine sulla ronma pi Governo che più 
le conviene... 

«Se la risoluzione presa dal presidente ‘e dalstùo 
ministero paresse esorbitante; se us cono di stato 
viene tacciato. di, delitto dai repubblicani della vigilia, 
si potrà sempre dir loro che tocca alla nazione di 
qualificare codesto atto sovrANo.» 


L'evento è compiuto e ci dispensa d’ogoi com- 
mento, 





Ecco secondo il Moniteur le.ramificazioni pro- 
vinciali del complotto di Parigi. 

Dianimenzi. --1 dispacci ricevuti quest'oggi dai 
dipartimenti sono rassicuranti pienamente. Essi provano 
che il complotto sventato dal Governo a Parigi aveva 
le più estese diramazioni; ma i ‘prefetti erano stati 
prevenuti ed avevano prese le necessarie misure nel- 
l'interesse dell’ordine pubblico. 

A Marsiglia nella notte del 27 al 28, l'autorità non 
è giunta ad impedire un attacco a mano armata, che 
raddoppiando tutti i posti di guardia. 

A Lione la pre enza di una numerosa guarnigione 
ha contenuti gli agitatori, de’ quali non ostante fu 
motato l’inquieto contegno. 

A Macon ed a Chalon-sur-Ssone, gli uoinini dei 
club si sonò abbandonati ad una tumultuosa dimo- 
strazione. Furono pronunciati discorsi sediziosi, e gli 








agitatori hanno insultato il commissario di polizia. 

A Strasbourg: degli intringanti, ai quali sì sono 
uniti degli operai in picciol numero, hanno percorsa, 
la cità gettando grida , sotto pretesto di chieder ]a- 
voro. Codesta banda, composta di duecento 0 due- 


proposizione fu rigettata da 24 voti contro 4. Il signor | cento cinquanta persone ; si disperse dietro l'allocu- 


Bar fu nominato relatore. 


zione di un aggiunto che ha promesso di distribuiîrè 


Fi = Il progetto di legge elettorale fu distribuito que- | dei soccorsi ai più bisognosi: 





( st'oggi. Noi lo riprodurremo domani, intanto ne_an- 
| dremo.indicando le principali disposizioni. 

Sono, elettori tuttii Francesi dall'età di 21 anni 
co »piti, 

Lo sorutinio della lista è conservato. 

Gli'elettori st riuniscono al capoluogo del distretto. 
Tuttavia il distretto può essere spartito in suddivi- 


A Limoges il contegno degli operaì aveva da prif- 
cipio posto in allarme la città. Ma l'eccellente proce- 
dere della guardia nazionale e la fermezza della guar- 
nigione hanno rassicurati gli animi. 

A Troyesil prefetto s'impossessò di tredici casse di 
fucili che erano stati spediti per Chalons. 

Sulla nostra frontiera del nord-est e su- quella, del- 


sioni, il numero delle quali non potrà eccedere di tre. | l’est si è comprovata la clandestina introduzione di 
L'elezione di ogni impiegato nominato rappresen- | munizioni da guerra. 


tante del popolo sarà, salre le eccezioni da stabilirsi, 


Su tutte le strade ai fianchi della capitale si è ‘08- 


annullata dall'Assemblea nazionale, in virtà dell'art. 28 | servato il passaggio di numerose bande che aecor- 
va della verificazione dei | revano dai dipartimenti al convegno dell’ammatina- 





della Costituzione , se pi 


suoi poteri l'eletto non s'è dimesso, dalle sue fun- | mento, mentre che emissarii partiti da Pa 
P 


zioni, 
Non possono essere eletti dai dipa 
in tutto o in parte nella loro giurisdizione ; 








d'appello; 


î, anda- 
vano ad organizzare hei dipartimenti il motò rivoltoso. 





enti compresi | La motizia di una prossima insurrezione éra sparsa 


altamente per tutto. 1 cattivi cittadini non dissimula- 


4 primi presidenti ed i membri dei fori'dellè Corti | vano: più Te loro speranze. Si sarebbe creduto di tro- 


varsi ancora alla vigilia delle giornate di giugno. Ecco 


I presidenti, i giudici d'istruzione ed i membri dei | Îl movimento che il Ministero ha sventato. colla sua 





forì dei tribunali di prima istanza ; 

Il prefetto di polizia, i prefetti, sottoprefetti e se- 
gretanii generali di prefettura ; 

Gl'ingegneri in capo di circondario ; 

I rettori d’accademie ; 

Gl'ispettori delle scuole primarie ; 

Gli arcivescovi, vescovi e vicarii generali ; 


suddivisioni militari ; 
I prefetti marittimi ; 


finanze); 


dei dortinii e del registro, e delle dogane. 
Sono, in virtù dell'articolo 28 della Costituzione } 








1 ricevitori generali ed i ricevitori. particolari delle | partenenti 


vigilanza, e ch’erasi posto in, misura di reprimere 
com tutta energia, 

— 1 giornali di Bordeaux annunziano che da: alcuni 
giorri. hanno, luago in codesta città degli eccitamenti 
in fiore della Repubblica rossa. ‘Gli agenti tivoli 
zionarii vanno distribuendo delle stampe 'intendiarie 
e cercano d’inquietate la popolaziohe. Parecchie Case 





Gli ufficiali. generali: comandanti le divisioni e le | ono tracciate da faziose iscrizioni, ma la moltitudine 


nom ‘risponde che tol disprezzo è colla disipprova- 
zione a codeste colpevoli evocazioni. Ì wiembri api 
corpi costituiti di Bordeaux e del ipar= 
timento si sono recati dal prefetto | per offerirgli jl 





I direttori delle contribuzioni dirette e indirette , | loro leale concorso quando lo. esigesse la gravezza 


delle circostanze. (Corrisp.) 
-- Leggiamo nel Constitutionne!: Da qualche tempo 


eccettuati dall’incompatibilità pronunciata da' questo |l’Assemb'ea non era più quella dessa. Il, paese ;non 
articolo fra qualunque pubblica funzione ricompensata | riconosceva . più in essa quell’Assemblea che avera 
| ed il mandato di Fappresentante del popolo : 


meritato gli adiî dei faziosi di maggio e la ricono+ 
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{scenza della società nelle giornate «di giugno; A una poienze misteriose , i proiettili hanno continuato 
maggioranza ‘avversaria dei monitagnardi suécedeva piovere con fracasso sulla dettà (casa; tanciati ad una 
una maggioranza loro ausiliaria. 1 lor nomi sortivatio grande altezza èl di sopra della testa di quelli ch'eranò 
da dutti gli scrutinii per la formazione degli ufficii e posti in osservazione fino sui tetti' delle casette all'in 
delle commissioni. Corrispondevano ì voti. Donde il torno, mostrando venire ‘da lontanissima parte; e c0l- 
cangiamento? Da un errore che invadeva l'Assemblea. pendo il punto con una precisione quasi matematica; 
Fortunatamente questo si dissipa e la maggioranza e senza che alcuno sembrasse deviare dà quella: suà 
preservatrice si riforma. curva parabolica , da codesto punto invariabilmente 
Qui il Constitutionnel tesse brevemente la. storia designato. 
dell'Assemblea. L'elezione deî.10 dicembre avea messo Bouners, 1 febbraiò. — Il generale Bugeaud; rè- 
il potere nelle mani, dell'Assemblea e perciò questa, ' candosi dal quartiere generale dell’armata delle Alpi 
onde si ristubilisse l'armonia, doveva al più presto 'a Lione, è giunto quest'oggi a Bourges. Egli ha ri- 
dismettersi. Gli uomini che erano allora agli'affari, ‘ cevuto al palazzo della prefettura, riuniti ad un® 
avevano bensì cominciata una reazione controle idee ' stessa ‘udienza yi magistrati della fà , il ‘consigliò 
anarchiche, ma il paese temeva le lorò antiche rela- | municipale ed i corpi degli ufficiali della guardia na- 
zioni di partito, e voleva guarentigie più forti contro zionale e della guarnigione. 
ì principii sovversi «Il signor maresciallo Bugeaud la espresso ai 
dI demagoghi e i socialisti usufruttaròno questo spo magistrati di codesta antica città: tutto il piacere che 
destamento dei repubblicani. anziani per far credere sentiva di trovarsi în mezzo ad una popolazione: de- 
a una nuova ristorazione. monarchica. Se non si vo- e@ntata pel suo spirito d'ordine; di wnione e di Bag 
gliono n'ppure dei repubblicani così deboli come giò e sincero patriottismo. In una calda allocuzione ; 
I voi, dicevano, gli è perchè non si vuol più la repub- che ha fatto scoppiare: a varie riprese. gli applausi 
{ blica; si vuol scindere il partito repubblicano. | dell’uditorio ; il comandante in capo |’ armata delle 
In-tal modo riuscirono ad inquietare la coscienza Alpi disse, che i dipartimenti avevano più che mai 
dei repubblicani sulla condizione stessa .della repub= bisogno di dichiarare il loro fermo volere. di unirsi 
Hlica. Allora si fece' lega ‘tra î diversi partiti de’re= nell’ intenzione e nel fatto contro gli anarchici, che 
pubblicani anziani. Ecco l'origine degli ultimi toro ancora tenterebbero di turbare la sicurezza della ca 
voti contro la proposizione Ratevu, contro l'urgenza pitàle , e che avrebbera la istolta presunzione d’ im- 
della legge sui circoli, sull’acvusa dei ministri, ecc. | porre alla |provincia le Joro \insensate dottrine; ed 
Tutto ciò si fece sotio l'influenza dell'errore che una bandiera diversi di quella, della, repubblica mo= 
la repubblica fosse minacciata. Ma la montagna andava ' derata ed onestaz che in quanto.a dui, non era l'uo- 
troppo ayanti e cominciava ad inquietare i suoi alleati. mo di una casta, dli una classe, ma l'usmo della ge- 
La giornata dei 29 gennaio sparse infine una luce neralità dei cittadini, del vero popolo, del popolo che 
terribile sullo stato delle cose e sull’insidia che ten- -abbraccia. tutte le classi ricche. 0, povere », 
«I poveri, gli operai, aggiunse, hannò ancora più 
bisogno dell'ordine che i ricchi, poichè costoro hanno 
I particolari ancora incompiuti che furono ‘pubbli-  S©!pre liga: ghe fer fronte ai loro materiali bisogni, 
{cati sull'orribile cospirazione che dovevà scoppiar i SUE l'agitazione vata strade attestano i latora 
lunedì finto cessare ogni malinteso fra gli uomini | fl povero, lo abbandona, a vantaggio. solo. delle 
ché abbarriscono dal sorvertimento della società. Si PSSi0ni anarchiche, a tutte le angustie della miseria, 
moltiplicano le informazioni relative a. questo mov | Egli è dunque pi per l'intera del porera che Rer 
| mento combinato con larghe proporzioni. 1 tenia quello, del ricco che,si abbisogna di Opdino, e di sit 
+ et 3 curezza. Per me, sono interamente deciso a consa- 
0 le scoperte falte a Marsiglia, a Lione, a Macon, a} °°" a ita di di forze. in, dif 
Chalon-s0r-Saòne, a Strasburgo, a, Limoges, a Troyes, crare quanto mi rimane di vita e di forze in. difesa 
alle frontiere del' n. e dell'e; rivelano per la loro‘si- | Sel'ordine ». Figi 120 
multaneità il formidabile accordo degli aggressori. 1| ] er applausi n; Recanio gi spia 
documenti scoperti ce ne dicono lo scopo: noi vi tro- | aa per yisamente, 3A "A Re «00; Lei 9 
Viamo î biezzi selvaggi di governo ad uso delle sette | “820r!, in ogni occasione, com'io ‘conto su di voi »; 
i Queste. ultime parole del. maresciallo sono. state 






























devasi agli amatori di una repubblica saggia; onesta; 
ordinata è sensata: La coalizione è disciolta. 




















insensate che concepitono il piano. Sempre ciò che Lap: Tee ch î de 
conosciamo: sospension» di tutti i dirittî e delle Ji- | S°CONe con la più PIRPATTI SEA \ 
bertà: per giustizia, commissioni; per mezzo di cre-| -!! meresciallo Bugeaud aveva chiesto; come. egli 
dito, carta monetata; imposta progressiva per sistema | 81560 lo dichiarò in codesto ricevimento, che sian 

quartiere generale fosse stabilito a Bourges, ch'è un 

Dopo ciò non sì sarebbe l'Assemblea illuminata a | PUNIO più centrale di Lione. Mala sua opinione ai 

dii È pi icolo? | !2!€ riguardo non fu divisa col Ministero, Hl quartiere 
questa sinistra luce? Da che banda era_il pericolo? | (le riguardo no Miri } 
A destra od a manca? E dicasi poi ‘che noi moderati | FeMerale del: armata delle Alpi, rimarrà per tanto 
che lira ‘volti sosteneniimo la moflardhia, noi ane- |f9Sat0 a Lione, (Moniteur du Soir). 
liamo al trionfò di ufi pretendente. AI cospetto degli 
spaventosi pericoli ond'è minacciato l’edificio della 
nostra società, abbiamo vaghezzi di pensare ad un 
incoronamento! Ha altro a pensare la società che ad 
una dinastia! è troppo egoista e n'ha ben donde: si 
tratta della sua esistenza; è l'egoismo che Dio. mise 
in cuore di tutti, l'istinto della conservazione, ‘Tutti i 
moderati concorrono adunque per mantener la re- 
pubblica onesta contro la repubblica della  devasta= 
zione universale. 

Ecco dunque ciò che scorgono ora chiaramerite i 
repubblicani anziani moderati. Essi sanno ché sono 
infinitamente più simili a noi pet le loro opinioni 
che ai meno esagerati partiziani della repubblica 
rossa. 











finanziario; per segno di riunione, band er: 





rossa, 











CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Uri interdetto di 
capitolare toh Napoli. -.- Emigrati alemanni. 
Navigazione sul Lago Maggiore. -- Passaportt di 
Piemonte pei Lombardi. 

Bensa. — Nella sua tornata del 27 gennaio il Con- 
siglio Federale prese lè seguenti risoluzioni : 
«Il Consiglio Federale svizzero avendo appreso es- 
sersi intayolate negoziazioni fra il Governo di Napoli 
e il cantone d'Uri, allo: scopo di trasferire in Altorfo 
il deposito d’inigaggio esistente a Genova; 
Dietro proposta del dipartimento politico, conside- 
rando; 
1. Che se le capitolazioni esisteriti non sorio negli 
attributi della Confederazione; è però vietato ai cane 
tonî, in forza degli ‘articoli 8 è 10 della costituzione 


federale, di conchiudere muovi trattati coi Governi 
esteri : 























— Un fatto curioso. — Un fatto dei più singolari 
rinnovasi ogni sera ed ogni notte da tre settimane 
î Parigi, e mette ih movimento il popoloso quartierè 
della montagna di santa Genevieffi , della Sorbona è 2. Che la progettata convenzione non è esclusi- 
della piszza S. Michele, senza che le più rttive per-|vamente un ‘affare cantonale, ma può avere delle 
quisizioni , e la più oculata sorveglianza abbiano po-| conseguenze per la Confederazione stessa, decreta : 
tuto scoprirne l’orizine. Ecco quello che consta non|. Il Governo d’Uri è invitato 1a non conchiudere 
solo dalla pubblica asserzione, ma dalla duplice inchie- | nessun trattato coll’estero,: ed a rimettere al Consi- 
sta giudiziaria ed amministrativa a che sì è proceduto { glio Federale le ‘negoziazioni coricernenti tale 6 
da parecchi giorni. All'estremità di un terreno dove ! getto. + 
altra volta esisteva un locale ad uso di balli pubblici | —J! Consiglio Federale informato, che malgrado 
trovasi un magazzino di un mercante di legna e cur-;la sua circolare del.30 p: p. novembre; hanno luogo 
bone, magazzino ‘cal quale termina una éss4 d’ abi- | nuove riunioni emigrati alemanni a Basilea e in 
tazione di um solo piano con prandio. Questa casa | altre località di frontiera, e che tatl'orà vi dimorano 
lontana della via per um certo tratto, e separata (da | rifugiati, a cuî fa tolto il diritto d'asilo, quali sareh» 
altre casé Vini demolizione pei larghi scavi dell’ antico | bero Nef, Thielmann e Liwenfels, decreta: 
muro della cînta di Parigi, costrutto sotto Filippo- 1. Ai cantoni settentrionali di frontiera ed a 
Augusto, giene assalita ogni sera ed ogni notte da | quello di Soletta saranno richiamati i dispositivi delta 
una grandne di proiettili, i quali pel loro volume, | circolate ‘30 riovembre. di 
| per la xialenza con cui sono lanciati, producono tali| «2 Tutti i rifugiati che presero parte, a, un'itisur- 
quosti, che di giorno veggonsi le imposte delle fine- | rezione, e,che non offersero bastevoli. garanzie di 
stre e delle porte frantumate ; polserizzate come | paeifica condotta, saranno internati a 6 \leghe di di- 
| avessera Bestenuto: ‘un vassedio;. operato: dallat..oita-:| stanza” dalla _frontiera-alemzbna;i “€! Tafsacctaft: della 
pulta 0dalla mitraglia. E donde vengono tali proîet- | perdita del diritto d'asilo in caso di contravvenzione. 
fili, consistenti di pezzi dì selciato; di resti di demo- 5. Rientrando in .wn cantone SITO Neff, 
lizioni, di grossi rottami, i quali pel lotò peso é per | Thielmann e Lòwenfels ‘sarà foro 1a cata la pena 
la distanza chie percorrono, non possono certo essere | che il cantone stesso infligge agli infrattori del bando» 
lanciati da imana mano? Eccò quello che finora fu| Lucano, 5 febbraio. — La convenzione che doveva 
impossibile 'di scoprire. Invano si è adoperata sotto ripristinare é garantire la navigazione a vapore sul 
la personale direzione del commissario di polizia &! lago maggiore non è ancora venuta ‘in luce, Intanto 
di abili agenti un'esatta soryeglianza di giorno e di | però continua interruzione. Il battello a vapore fa il 
notte; invano il capo de!l’uffizio di sicurezza si è.re-' servigio tra Arona e Cannobio ; ma da Cannobio, a 
cato costantemente: sopra luogo ; invano si sono la- } Locarno <> Magadino le comunicazioni sotto’ sempre 
Sciati andare ogni notte nei luoghi chiusi cireonvicini fidate alle intemperie ed alle bizzarrie detta stagione. 
dei cani di guardia; nulla ha potuto giovare a far (HI vento dî questi giorni ha già due volte ritardito il 
conoscere il’ origine di questo fenomeno , che il po- | corriere; il che vtiol dire che abbiamo due giorni di 
Pole | nella sua maniera di. giudicare  attribirisce si [tardo nelle corrispondenze col Piemonte. Così le 
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lettere ed i giornali del 51 gennaio e primo corcoale 
di Torino non si potranno ricevere che domani sei 
vento sul Verbano lo permetterà. 

Non possiamo a meno di segnalare un’ altra volta 
questo inconveniente, perchè ci fa sdegno in vedere 
che in un affare così semplice siansi sciupati due 
lunghissimi mesi in inutili trattative. 6 

Quando si trattò di mandare ad effetto il decreto 
federale 27 novembre contro gli emigrati italiani, in- 
sorse il dubbio se î Lombardi portatori di passaporto 
piemontese dovessero essere egualmente allontanati da] 
cantone, come quelli che non erano muniti di verun 
ricapito. Il Governo cantonale propose il caso al com- 
missario federale, sig. landamano Sidler, e questi non 
volendo assumersi la risponsabilità d’una: decisione, se 
ne riferì al Consiglio federale. La quistione non è 
delle più semplici. La Lombardia si è per suffra, io 
universale fusa .col Piemonte, ed il Parlamento di 
Torino proclamò solennemente con una legge quella 
fusione. L’armistizio di Milano non ha punto infir- 
mato quegli atti, ed è in forza di quell’armistizio 
che le due parti belligeranti tengono la linea di con- 
fine pattuita. 

Vi ba dunque una quistione di diritto incerta con 
una quistione di fatto. In diritto le provincie Lom- 
barde appartengono al Regno piemontese; in fatto 
sono occupate da Radetzky. I Lombardi hanno diritto 
di ottenere un passaporto piemontese, ed il Governo 
di Torino ha il dovere di rilasciarlo. Questo passa- 
porto deve essere rispettato dai Governi amici. Nes- 
suno ha il diritto di domandare il perchè tale indi- 
viduo sia latore di tal passaporto; il solo fatto d'essere 
legittimo possessore d'un passaporto reca la presun- 
zione del diritto incontrovertibile di portarlo. La 
Svizzera non è obbligata di fare un processo a tutti 
quelli che portano passaporti piemontesi per indagare 
se sia stato rilasciato in forza della fusione; o per al- 
tro titolo, Essa cesserebbe d’essere neutrale da que) 
punto in cui si proponesse di discutere quistioni di 
diritto, alle quali la sua neutralità la rende straniera. 
Uno Stato che rilascia un passaporto interviene per 
così dir mallevadore dell'individuo. Forse che la Sviz- 
zera non riconoscerebbe il Governo di Torino quan- 
d’ei fosse rappresentato in tutto, od in parte da Lom- 
bardi? Non avrebbe essa riconosciuto il Ministero 
cessato? Non riceverebbe essa. un ambasciatore di 
Sardegna quando fosse Lombardo? 

Eppure il Consiglio federale ha deciso altrimenti. 
Alle interpellanze del sig. Sidler rispondeva esso che 
se i passaporti piemontesi dovessero riconoscersi nei 
Lombardi, il decreto federale 27 novembre si ridur- 
rebbe ad una illusione, che col passaporto piemon- 
tese gli emigrati non perdono la loro qualità d’emi- 
grati, e simili osservazioni. Per la stessa ragione i 
passaporti della repubblica e cantone Neuchdtel po- 
trebbero essere disconosciuti, perchè il re di Prussia 
non ha ancora solennemente acconsentito alla di lui 
separazione, E secondo le teorie professate dalle po- 
tenze segnatarie del 1815 in molte dozzine di note, 
la nostra costituzione federale, e tutti gli atti che ne 
emanano potrebbero essere controvertiti dai Governi 
esteri. Ecco a qual punto ne condurrebbe l’antilo- 
gica diplomazia dei nostri confederati. 


Pest , 27 gennaio. — Quest oggi vi fu grande 
agitazione nei cittadini. Alcuni corpi di insorti gui- 
dati da Perczel, Dembinsky e Sierakowski che com- 
parivano avanti a Pesth costringevano il duca di Frie- 
dland ad uscire in persona col suo esercito sul campo 
di guerra. a: 

È stato un magnifico spettacolo il veder difilare 
lungo le vie della ‘città di truppe imperiali; stava loro 
in mezzo il valoroso maresciallo, che come il duca 
di Wellingthon vien chiamato ferreo. Il Bano restava 
nella città. Tutta la cavalleria muovea pure contro il 
nemico. Il parco di artiglieria era composto di 60 
cannoni. Se gli Ungaresi prontamente non si ritira- 
vano, il Z/heiss sarebbe stato per loro la novella Be- 
rezina, Ma avvertiti da una spia, come l’esercito im- 
periale si, avvicinava, prestamente scomparivano dalle 
vicinanze di Pestb. S i 

Questa mattina verso le 10 si leggeva sui canti 
della città il seguente proclama. " h ; 

« Mentre il partito dei ribelli continua a far resi- 
stenza, non obbedendo per nulla ai comandi di S. M, 
l'Imperatore, esercita in questo momento osti ità con- 
tro le truppe imperiali, che stanno presso il eis, 
le minaccia d’assaltare Pesth, una gran parte della 
guarnigione muove contro il nemico. Io mi confido, 
che mentre l’armata combatte per ristabilire la pace 
e la legalità in questo paese, la popolazione della 
città vorrà mantenere un tranquillo contegno. Se si 
ponesse però orecchio alle perfide insinuazioni dei 
ribelli, e l'agitazione della città fosse cagione d’ una 
rotta, 0 d’un disturbo per le truppe imperiali, io mi 
troverei costretto di bombardare la città, e prender 
le più severe misure per porre subito termine ad 
ogni tentativo di ribellione. E 

Tutti gli abitanti di Ofen e di Pesth, tutti gl’im- 
piegati ; i proprietarii,, i padri di famiglia tengano 
conto di questo avvertimento. 

LapistAo conte Warsa. 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 7 febbraio. 
Presidenza dell'avvocato Fraschini decano. 


Processo verbale della seduta precedente. — Continuana le 
verificazioni dei poteri, — L'avvocato Gioia segretario con- 
sulente della Camera di commercio di Piacenza. — Con- 
elusioni del 3,° ufficio contrarie al medesimo, perchè vo- 
luto impiegato dell'ordine amministrativo. — Conclusioni 
ad unanimità, meno un voto, del terza ufficio pella validità 
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della sua elezione nel collegio di Piacenza. — Approva- 

zione delle conclusioni del terzo ufficio, che dichiara nulla 

l'elezione del sig. Gioia. — Interpellanza al Ministero del 
deputato Ginet su Aurelio Bianchi-Giovinî — Elezione 
del deputato Molinari, di Spigno, annullata. © © 

La seduta è aperta all'l 18. 

Lettosi il processo verbale, non è approvato immediatamente 
per mancanza di numero dei deputati, che però non tardano a 
giungere, 

Quésto- approvato, continua la verificazione dei. poteri; 

‘Sono approvate tre elezioni riferle dai rispettivi relatori, e s0- 
spesa quella del deputato Amedeo Ravina, collegio di Pont, finchè 
sia noto il risultato dell’inchiesta proposta ed approvata su tutti 
i capi indieati. 

Il relatore Viora ripiglia la relazione sul deputato Gioia lasciata 
ieri in sospeso per l'esame che doveva farsi, e che dice d’aver fatto 
del regolamento della Camera di commercio di Piacenza. 

Riepiloga gli argomenti già stalì addolti a compfoyare che 
l’impiego dell'avvocato Gioia è assolutamente amminisfialivo. Non 
sa come disgiunger l’opera dal consiglio: non vedé infdiò distin- 
zione di sorta. E poichè la legge non fa distinzione dira il dare 
un consulto, e l'eseguirlo, nemmeno lui vuol distingue, e non 
sa vedere come possa esservi un ordine a parle per chifconsiglia. 
Dice poi a dirittura che il concorso della mente So 
non è da meno dell’ opera attiva. Si perde in una Confusione di 
argomenti a voler persuadere l'analogia dei controllori al càsò in 
quistione, Si crede per conseguenza in debito di confermare 
senza scrupolo le conclusioni del terzo ullicio, colle atti si di- 
chiara inammissibile il Gioia a far parte del Parlamento? 

Gioia. Se îo presente a questa discussione evitassi Wi parte- 
ciparvi in nessuna maniera, sarebbe data occasione di dubitare che 
non mi calesse abbastanza o dell'onore di sedere in collesta As- 
semblea, 0 dei suffragi che due collegi, uno unanime, altro a 
grandissima maggioranza, hanno portali a mio favore. Ditò dan- 
que alcune parole, ma brevemente e sobriamente, e fin'al segno 
che basti ad assolvermi dalla Laccia di non ‘avere forse adem- 
piuto ad un dovere rigoroso di convenienza. 

La quistione può essere discorsa in due modi; e in modo ge- 
nerale in via di interprelazione per massima della legge elelto- 
ra'e e per modo speciale, secondo i dali e le circostanze della 
mia speciale posizione. Zn tesi generale io non voglio nascon- 
dere che ho sempre tenuta vera l’opinione di coloro; Ji quali 
hanno creduto e credono che l’art. 98 del decreto elettàpale, si 
abbia a intendere ristrettamente di quegli impiegati soli che com- 
pongono la burocrazia amministrativa propriamente detta, e 
costituiscono, partendo dagli intendenti generali, come! Una ge- 
rarchia omogenea che si occupa a diversi gradi della spellizione 
degli affari pubblici. A questa sentenza mi traeva la lettetà e mi 
traeva lo spirito della legge. ì 

La leltera, perchè mentre si escludono gli intendenti gànerali 
e gl'impiegali soggeiti a quelli, ciò vuol dire che s'intende di 
impiegati di una specie uguale ai primi, salva la differenza del 
grado. 

Lo spirito, perchè lasciando stare le solligliezze 


è evidente che 
gl'intendenti e gl'impiegati soggelli si sono esclusi dal poter es- 
sere deputati per non turbare le amministrazioni dello stalo, € 
non distrarre verso le discussioni parlamentarie quelle petsone 
che il pubblico paga, affine di attuare € indirizzare i sui linte- 
ressi: onde si conferma che la esclusione va intesa di quella fa- 
miglia burocralica. che si lega, come diceva agli'infendenti, e 
altende abitualmente e per principale istituto alla spediziotie degl 
affari amministrativi nel senso ordinario e naturale della parola 
La quale interpretazione si avvalora anche da ciò Che la legge 
parla di gradi che partano dal supremo intendente? EWuesta gra- 
dazione non si può quasi fingere che nella medesima gerarchia e 
nella stessa speciale e determinata famiglia, Ustitene e ad 
ogni poco vi incontrerete nella questione del grado, la quale mal 
sì risolve col confronto dei soldi e delle spese di patente, Diffe- 
renze di soldo non fa da sè differenza di grado, D'altronde altra 
cosa è che un impiego sia meno ragguardevole, 0.meno impor- 
tante di un altro, Altra che sia soggetta di grado? ad un altro. 
Il primo può forse misurarsi dal soldo, ma il secondo suppone 
relazioni e dipendenze intime, Je quali non posson trbyarsi come 
diceva, che in una sola e determinata gerarchia, I 

Questa, a mio vedere, è Îa interpretazione netla eprecisa della 
legge; e in questo senso fu generalmente intesa elle sedute 
passate. Qualcùno ha detto che tutti gli impieghi die non sono 
militari 0 giudiziari appartengono di necessità all'grdine ammi- 
altre distinzioni non si conoscond, Ma questo 
qualcuno ha detto troppo e ha prestato alla legge una @sorbitanza 
che non vi poteva essere e non vi è. La legge haf posto, quasi 
termine fisso di confronto, gli intendenti generali e dietro a 
quelli i gradi inferiori e successivi. Dunque il conedio È limitato 
€ male si appone chi lo fa indefinito, 


nistrativo, poic 


Si aggiange che allargandolo di questa. maniera { bisognerebbe 
pure dichiarare inelegzibili, e i consiglieri di Stato è i professori, 
i quali, non appartenendo nè all’ordine giudiziarid nè all'ordine 
militare, dovrebbero secondo quella teoria riferirsi all'amministra- 
Livo: idea esorbitante Ja quale non fu mai nè credo possa essere 
nei pensieri della Camera. 

E qui giova notare che per determinare il carattere d'un im- 
piegato non è da guardare a quello che egli faccia accléhtalmente, 
e per conseguenza rara, € remota delle ste funzioni principali, 
ma sì queste funzioni stesse, dalle quali e non da altro è da de- 
terminare la natura del suo ufficio. Così ad es: che imporfa che 
il presidente di un'università. partecipi più-o men dicettamente 
all’amministrazione di fondi assegnati a quella? Ciò non muta e 
non isnalura le sue funzioni, le quali sono da definîre funzioni 
d'istruzione pubblica e non altrimenti d'ordine amuninistralivo. 
Quelle sono cure transitorie e accidentali nè il suo uflicio si diefi- 
nisce da quelle. 

In somma noi crediamo che Ja legge, accennando agl’impiegati 
dell'ordine amministrativo soggetti all'intendente, abbia inteso 
esclusivamente di quelli i quali per ufficio assegnato , per istituto 
speciale per abitualità di cure si meschiano e hanno parte in quella 
che propriamente sì nomina amministrazione dello Stato. 

In senso lato e indiretto chi non concorre all'amministrazione 
dello Stato ? Tulli vi concorrono, e se questa latitudine sî fosse 
voluta, meglio era senza più accennare agl’impiegati d'ogni specie 
Ji quali non appartenessero all'ordine militare e giudiziario. Ma quel 
termine di confronto, nella persona dell'intendente, ma quei gradi 
assegnati dopo dimostrano abbastanza che sì volle parlare dell’ani- 
ministrazione conéreta e attuata negli affari pubblici, la quale bi- 
sognava allontanare dalle ambizioni e dalle palestre parlamentarie- 

Ammettendo queste teorie che mi paiono ben ragionevoli, non è 
bisogno più di parlare del mio caso speciale, esso sarebbe implicita 
mente deciso. Ma quando pure non si ammettessero 0 non si am 
mettessero così assolutamente come io le ho esposte, tuttavia sarebbe 
innegabile che il segretario consulente della Camera di commercio 


[non entra nè punto nè poco nelle faccende amministrative dello 
| Stato. 

La Camera stessa non è che un corpo consulente, non dissimile: 
(salva la difterenza di diguità e di grado), dal consiglio di Stato 
Il segretario poi è ancora più remoto da qualunque influenza di 

{ affari, esercita un ufficio che potrebbe chiamarsi scientific 0 enulla 

| più. Imperocchè egli non fa che somministrare ea esporre le for. 

| mole della scienza per applicarle, ai Tenomeni economici che la 
Camera raccoglie e nola, e vestire poi con queste formole slesse 
le sue deliberazioni. 


E le sue attribuzioni si terminarono a questo punto; epperò sì |. 


vegga se sia possibile che un impiégato consulente di un corpo 
che non è anch'esso a vicenda che consulente possa venire ri- 
guardato come membro alluato dell'ordine amministrativo! 

Senza dubbio, come dicevo, tulli concorrono all'amministrazione 
pubblica. Ma il buon senso avvisa che qui si ha ad intendere di 
un concorso diretto e immediato non di uno indiretto e indolto 
di rimbalzo e quasi per congettura. Se la Camera di commercio , 
€ molto più il segretariò , potessero rieevere una comparazione, 
sarebbe assai più proprio somigliarli agli tustitafi distrazione (dico 
d'istruzione e di scienza pratica), che non agli instituti di am- 
ministrazione pubblica. Cerlo'è che essa, e molto più il segreta- 
rio, non amministrano nulla. 

Signori! non è in me ambizione nè desiderio eccessivo di que- 
sto uflicio comunque onorevole. Se vi parrà che per rispetto alla 
legge io abbia a cessarne, proninciatelo francamente. Wscendo ‘di 
qui io non potrò tornare alla mia città natale, dove solo (io credo) 
ho ottenuto l'onore di esclusioni austriache. Mi si è fatto debito 
di amare troppo il Piemonte..... Si doveva dire di amiare molto 
l'Italia, la quale in qualunque intdo e solto qualunque condizione 
non cesserò di servire fin dove le mie forze mi basteranno! 

Bonelli prova come siavi distinzione fra il vero amministra- 
tore attivo ed il consulente. 

Pera fa osservare come la legge distingua, @ faccia eccezioni, 
ed avvalora col testo le sue asserzioni. y 

Tola. Dice che il sesto ullicio quasi ad unanimità, ‘dopo ma- 
turo esame su tutti i documenti relativi, ha risoluto tutto il 
contrario dell'altro ufficio ed ha dichiarato ammessibile il Gioia 
Combatte l'idea dell’analogia che può esservi coll'afficio in que: 
stione € l'impiego dell’ayvocato Gioia ; fa osservare come le al- 
tribuzioni di consulta non siano obbligatorie, ma volontarie, e 
tali che non se ne possa far senza dall’elegibile, 

Lanza vorrebbe parlare, ma il teologo Della Noce rivendica a 
sè la parola per provare alla Camera che l'avvocato Gioia appar- 
Liene al Corpo amministrativo. 

Tira fuori un libro in cui legge, fra le altre cose, che la Ca- 
mera di Commercio di Piacenza è chiamata a deliberare; dà le 
patenti € distintivi, giudica della perfezione della seta, e adopera 
Il diritto di interdizione dall'arte della stessa seta, Discorre di 
questi attributi di risoluzione sovrana, ecc. ecc- 

Dichiara il segretario consulente compreso nella fotma organica 
del consigiio, e redattore obbligato de pensieri altrui, non de'pro- 
prii (!), quindi non indipendente; anzi dipendente (lo dice col 
testo allo mano) a segno tale dall'essere escluso ‘dall’avvocatura 
come.cosa non degna d’entrarvi. 

Ora (esclama il prete con enfasi) se un momo fale non è defino 
d’entrare per mancanza d'indipendenza uell'avvocatura (qui l'ora- 
tore descrive i merili degli avvocati), come mai chi è rivestito di 
eguale impiego potrà diventare un deputato nazionale? 

Per conseguenza egli conchiude chiudendo il. libro (che lesse in 
francese assai stentatamente con qualche sproposito di pronuneia 
cattivissima ), che il deputato Gioia, segretario consulente Mella 
Camera di commercio in Piacenza, verò impiegato di genere am- 
ministrativo, compreso nella forma organica di quel Consiglio, non 
dee far parte del Parlamento sedente ‘in Torino. 

Gioia chiede la parola per un fatto personale , e fa notare a} 
preopinante que’ pochi errori in cui è caduto, 

Le sue parole sono spesso interrotte da ‘alcuni tembri della 


sinistra quà e là, che vorrebbero limitato l’oratoreal ‘puro fatto per- 
sonale, 


Lanza. Finora si è discusso per provare che l’impiego di se- 


gretario della Camera di Commercio entra in quella sfera di 
impieghi delti amministrativi, i quali sarebbero veramente esclusi 
Sia per sostenere che quesl’impiego è veramente amministrativo, 
come der sostenere che non entra in questa categoria, sì sono 
addotte molte squisite e sottili ragioni, che però non hanno po- 
tuto ancora ‘fissare Ja mia opinfone: benchè essa propenda a 
credere non essere l’uflizio di segretario d'una Camera di Com- 
mercio di natura amministrativa, Ma io credo di dover portare 
la questione sopra un altro terreno, dirò più elevato e più con- 
venevole a questa Camera, Interpretando l’arlicolò proposto della 
legge, si comprende che il legislatore ha volalo escludere . dall’e- 
ligibilità coloro fra gli impiegali i quali sono di troppo dipen- 
denti dall’autorìtà governativa, e che esercitano un'influenza di- 
relta sopra gli ‘elettori, Questo è ‘il criterio principale, qua 
unico che dee guidare il Parlamento ne' suoi giudizii sopra Je 
elezioni. Ora risulta chiaramente che per mezzo del sno impiego 
l'onorevole avvocato Gioia non ha potuto influire menomamente 
in favore della sua elezione, ed.il voto emesso dai suoi élettori 
fu libero e spontaneo e la vera espressione della Loro volontà. 

Di fatto l'avvocato Gioia da un anno vive lungi dal suo paese 
natale dove venne (eletto, e da un anno non esercita le funzioni 
del suo impiego, Venne nominato a deputato in due collegi a 
grandissima maggioranza, questi dati bastano per assicurarci che 
nessuna influenza venne esercitata sopra i suoî elettori dal de- 
putato Gioia , e che infatti Ja sua elezione fu sincera, Io ne sono 
convinto, € in questa convinzione voterò per la convalidazlone di 
questa elezione, salvo che tali argomenti si adducano ancora da 
cambiare la mia opinione. 

Seguono a discorrere in proposito i deputati Leone— Valerio 
Lorenzo—Jacquemoud barone, e per ultimo il relatore Viora, 
che si fa da capo a combattere quanti più può argomenti de’suo; 
avversari, e impaziente del {rionfo parla un po”alla rinfusa di 
misura d'onorifico, di macchina governamentale e perfino di 
colui che la fa girare. 

Alle quali parole fa eco più che sommesso con un bravo, un 
deputato sinistro, 

Il presidente pone ai voti Je conclusioni del terzo ufficio in cul 
è dichiarato che il signorGioia non puòsessere deputato, 

Il ministro Buffa domanda di prender giuramento onde poter 
esso pure dare il suo voto. E giura infatti. Dopo la qual cerimo- 
nia il presidente torna a ripetere le conclusioni del terzo ullicio 
per interrogare il voto della Camera, la quale le approva qinila- 
mente a {ulli i ministri che rapidissimamente si levarono dal loro 
banco appena profferta l’allima parola del Presidente. 

Il signor; Ginet domanda la parola per uninterpellanza al 
Ministero (movimento d'attenzione. Svolge un foglio che dice 
essere il giornale il Popolo Sovrano è legge}: | | 

« Il tribunale criminale nel distretto di Lugano, cosìetichiesto j 


altesta per la pura verità a chiunque piò 
Aurelio Bianchi-Giovini lombardo , scrittore di gi 
denunciato, sotto il 22 aprile 18537, il signor 
Bagutti di Boyio, quale calunniatore per aver ai 
‘blico foglio, che il querelante era una spia, un 
tere, ed anche ladro di cose di valore , fu cost 
processo, in seguito del quale l'avvocato fiscale! 
avvenuto nel giorno 21 agostu 1858 credette ‘p 
di furto dell'Aurclio Bianchi-Ciovini , e quiudi 
danna ai lavori sforzali contro do stesso »; .. 
a, Intorno a questo doveya, essere pronunciata la si 
non fu proferta per la morte avvenuta poco dopo 
di un giudice componente il tribunale, La rinnovazio 
timento era quindi necessaria a_senso della proce 
nare tb giudizio, ma essendo stato espulso dal canto 
Gioyini con decreto. legislativo, il processo si_{t 
speso.» pri 
Lugano dal palazzo di giustizia 10 gennaio 1) 
Per il tribunale il presid 
Sonpari segna 
Domanda se il sig. Bianchi Giovini del quale si | 
glio di cui ha dato lettura sìa veramente quello che. 
egual nome sul banco dei déeputal De, 
Ratazzi ministro di grazia e di giustiziaIl Mit 
potrebbe rispondere a questa interpellanza. 11 Ministe 
informato che alèuno' dei. membri ché furono eletti 
bito alcuna condanna. Quindi non sa nemmeno 
designata in quell'articolo sia quella che fu eletta a 
tanto meno poi può essere informato della verità 
contiene in questo. foglio, $ 
Ginet. Era ben necessario di chiedere al 
persona accusata in quest’ articolo era la ste 
Camera come. deputato ; poichè allora l'inviterei 
ciò informazioni, attesochè un deputato non pot 
Parlamento sotto il peso di sì grayi accuse 
gherebbe almeno a fat dichiarare innanzi gi 
nocenza. (Zuterruzione, rumori vivissimi), 
se l’ accusa sia fondata, quantunque 7 assò 
sembri probabile. (Z'umulto e grida di dise 
prego il Ministero a prendere sovra ciò d 
| Falerio Lorenzo, Trovo molto strano (i 
dignità della Camera credo dover alzare Ja 
putato sull'asserzione di un foglio volante, 
il falto, venga a lanciare un'accusa di furto‘ 
onorandi nostri colleghi (scoppio di applausì, 
Camera e dalle gallerie). — Tonianzi. di pro: 
nola siffatta, primo dovere di onesto utato 
fatto, anzi di riconoscere prima se in questo. 
parenza di verità, tale fondamento da rend 
meno probabile. Cid era a farsi per dovere dl 0 
di portarlo alla tribuna nazionale, donde. 
mille voci dei giornali in tutti i paesi. C 
usare dello stesso mezzo, aflinchè Ja mia prol 
stessi giornali giunga în tatti gli angoli del pa 
nare altamente ché il sig. Bianchi-Giovini ‘è un 
qui sostengo che fino a tanto che nessuno abbi 
trario, tutto il paese deve tenerlo per ‘lalè (ap 
Ginet, Lo non ‘ebbi mai in pensiero di acctisa 
Giovini (rumori vivissimi 4 


1 


Foci.idiverse, AI, 
chiami il sig. Ginet allo. CDI ; I 3 

Ginet. To dichiaro che nol eredo colpevole, e che | 

Barbier. Tl sig. Giuet vuol far pesare sul Bianchi Giov 
colpa che non h A 

Quasi titti rivolti ‘al sig. Ginet, lo chiamano ni 
| Costa di Beauregard. Sig. presidente, vata lai 
sig. Ginet, i R 

Molte voti. Sì passì all'ordme del giorno, --L'ordi 
È approvato quasi ad unanimità, 

Continuano le ‘relazioni sulle restanti elezioni, alcune 
sono approvate, ea annullata quella del cappellano Mi 
putato del collegio di Spigno. Le conclusioni dell'ufi 
desimo favorevoli, furono contestate dal sig. Melana,i 
giiale dai deputoti Merlo, Dernigolti e Monti. 

Ta seduta è sciolta alle 5, ta 


NOTIZIE DEL MATT 


Tonino. -- Il nuovo ministro della guerra 4 
nato, (ed è il signor generale Chiodo coman 
genio militare e Senatore. i 

Panici 4 febbraio, -- 1 giornali non reca 
d’importante se non che i ministri si sono fi 

iorno 3, all'Elyée-National, ‘all'uscire. dalla (8 

i fu deciso ch’essi rimarrebbero al loro | 

continuerebbero nella missione che fu loro al 


(Moniteu 

Vienna 1 febbraio, ore 5 di sera.—Le ma 
zioni del generale serbo Stratomirowich: control 
triarca Bajacich si.confermano, e Stratomi 
avere fra î serbi un gran segu'to di compagni. GU) 
kisti si sono dichiarati tutti per ;l generale; | 

Nella stamperia reale di Vienna da qualche 
sono rinchiusi tredici compositori, e soi 
tamente dalla guardia. Non si sara qual secret 
attendano. va Al 
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TRATRI D'OGGI 8 
REGIO (alle ore 7) Opera: #2 Gladiatore mus 


Maestro Pasquale. Bona — La figlia dei fiori; 


nuovo fantastico del Coreografo Luigi Brettini 
Bella dormiente; Ballo di. mezzo carattere d 
grafo A. Monticini, 

CARIGNANO (alle ore 7). Beneficiata ‘di Lanr 
Patria e Popolo ossia una Città Italiana® 
dominazione Tedesca. — Mad; Frosin. 

D'ANGENNES (alle 7) La Congrega. A 

NAZIONALE (à 7 h.) Vaud. Za Comtesse du 


SUTERA (A 7 h.) Tartufe ou l’Imposteur. — 
ral et la paye. ; € e 

GERBINO (alle 7) Siamo tutti fratelli 
ossia i Codini ed i Liberali. 
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SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonuxo, all'Ufficio del Giornale e press 
î principali librai. 
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TORINO 
® Febbraio. 
6 i 





. Timo Signore; -.. 


Al sottoscritto prega la S. V. Ilma a voler in- 
tervenire all’Adunanza generale degli Azionisti del 
Risoreimento., che avrà luogo domenica 14 del 
corrente mese alle ore 5 pomeridiane, per proce- 
dere, a norma dell'articolo 6. della Scrittura sociale, 
alla nomina di una Commissione per esaminare i 
conti dell'annata scorsa. 

Torino, 5 febbraio 41849. 


ù IL Direttore €. Cavour. 
gii 
di) CAMERA DEI DEPUTATI. 










ho Tornata dell’8. 
‘* Bisognava bene che la nuova maggioranza mi- 
| nisteriale inaugurasse questo gran giorno anniver- 
‘sirio della Costituzione con un atto tutt'altro che 
costituzionale. Lo Statuto aveva dichiarato l’ina- 
‘imovibilità de’ magistrati dopo tre anni d'esercizio: 
i la legge elettorale fondatasi sui principii dello Sta- 


| tuto aveva dichiarato eligibili tutti i giudici, anne 


que’ di mandamento , che godessero dell’ inamovi- 
bilità. La Camera precedente nella quale si presentò 
prima questa quistione, aveva validate tutte le ele- 
zioni de’ consiglieri d’ appello , che da tre an 
esercitassero il loro uffizio. Questa all'incontro in- 
ferpretando a suo modo: lo Statuto , non facendo 
smian caso: della legge elettorale , dichiarò nulle 
tutte le elezioni de’ consiglieri d’appello: ve n'erano 
quattro in tutto. Ma siccome la minorità della 
prima Camera diventata ora maggiorità, come di- 
ceva con qualche soddisfazione d’ amor proprio il 
deputato di Casteggio, aveva nel primo agitarsi di 
questa quistione portato giudizio che |’ inamovibi- 
Tità sancita dallo Statuto, non dovesse computarsi 
che dopo i tre anni d'esercizio facendo tempo dalla 
promulgazione di esso, così fedele al suo principio, 
il volle oggi vedere attuato. E frutto di quest'at- 
tuazione fu il far uscire dalla Camera insieme coi 
consiglieri reietti di Savoia, tutti gli altri membri 
di quel. paese che sedevano alla destra. Anche in 


questa grande quistione i ministeriali furono a 





meraviglia agguerriti; fecero fuoco da tutte le loro 
batterie ‘chi non aveva ancora aperto bocca, scio- 
tinò un discorso condito de’ soliti luoghi ardenti, 


ne quali la povera magistratura ne toccò delle 


belle, massime da quel fiume d’eloquenza, che è il 
sig. Ohiò. Invano sorséro un dopo l’altro*it con- 





delie i APPENDICE 


LETTERE POLITICHE. 


L’autore delle lettere politiche premette alla se- 


guente, questa dicliiarazione. 


Vorrébb'ella ‘permettermi uma piccola dichiarazione? 
viviamo in tempi ne’quali tutti hanno una dichia- 


Ga 
fazione da fare. 





lo, dunque, sottoscritto, all'uopo di non essere sec- 
cato nè dai complimenti nè dalle minaccie che mi 
“fflungono per la' posta, dichiaro in fuceia a tutto ciò 
che si può immaginare capace di aver la faccia, ché 
el po’ ch'io scrivo mi viene schietto e netto. dal 
cuore, che sonoassolutamente all'infuori d’ogni briga, 
d'ogni influenza, d’ogni timore; d'ogni speranza: ho 
per: fine di dimostrare ( nè ci vuol fatica ) che il de- 
“siderio di Repubblica ha fatto gran male, e ne farà 
_ più ancora se gli: sì lascia tempo a spandersi e vivi- 





ficarsi — null'altro. 
SEI LETTERA VI. 


Debbo confessarle un errore: le avevo dato per fru- 
Mento. secco. che; spaventato dell’annunzio della Co- 
Stituente Italiana l’esercito austriaco sì fosse repenti- 
namente levato come un solo Croato, e con una furia 
di Speditézza finora sconosciuta nella. Croazia avesse 
evacuato la. Lombardia, scappando d’innanzi al fiume 
dell'Zdea così ben descritto su ‘un foglio di Firenze, 










































































Torino, Venerdì 9 Febbraio 41849. 





N. 547. 








sigliere Jacquemoud, ‘il sig. Despite ed un altro 
Savoiardo, il cui noine ei sfuggì. Învano il depu> 
sato. Demartbi. si proyò..a. rimettere. la quistione 
ne’ suoi veri termini, allegando esempi d’altre na- 
zioni adulte in senno e libertà. Era pur questo 
partito deliberato prima. Si aspettava almenò che 
il capo: della magistratura, il sig. Ratazzi ministro 
di grazia e giustizia, il quale a risolvere’ la grave 
quistione aveva proposto una special Commissione 
venisse a dichiarare che si dovesse attendere la 
legge che da questa fosse per. uscire. Niente af- 


fatto; il sig. Ratazziaperse Ja bocca per far sapere: 


ciò che sapevasi abbastanza; che cioè egli ministro 
credevasi obbligato a sostenere quanto sostenne 
giù come deputato (tutti sanno ch'egli fa tra i 
combattitori dell’ inamovibilità) , soggiungendo che 
qualunque fosse il voto della Camera, nulla avrebbe 
ostato al principio della legge ch'egli aveva racco- 
mandato alla Commissione da lui ereata. Vedesi 
aperto: il buon ministro vuole darsi tempo ed agio 
a metter le mani nella magistratura per conciarla 
a suo modo: e due anni ancora sono tempo più 
che sufficiente per questo e peraltri Ministeri simili, se 
verranno. Egli disse non voler pregiudicare il 
principio, ma accennò in modo non dubbio che 
la legge avrebbe colorito Ja sua prediletta idea, e 
che serla Camera non cacciava ora i magistrati, li 
avrebbe fatti indi a poco cacciare. Importava dun- 
que crearsi un precedente, da fat valere se non in 
questa, nell'altra Camera, dove la vittoria non gli 
sarà tanto facile. E la maggiorità' obbediente gli 
fornì il combinato precedente , e d’un sol colpo 
cassò le elezioni tutte de’magistrati giudiziari. N 
tisi ch'erano tutte e quattro di que’ paesi che im- 
porterebbe maggiormente avvincere alla nostra causa 
con qualche atto di nobile deferenza. 

La quistione legale era dunque; come ognuno 
può vedere, per lo meno dubbia; s’aveva în favore 
dell’ inamovibilità un giudizio della precedente le- 
gislatura : s'aveva il silenzio dello Statuto, che non 
avendo. dichiarato espressamente quando avessero 
a cominciare gli anni dell’inamovibilità, doveasi ra- 
gionevolmente presumere che il legislatore non avesse 
commesso l'enorme sbaglio di rendere per-tre anni 
inaccessibile il recinto legislativo ai membri del 
potere giudiziario. Questo era per la verità semplice. 

Ma dal partito s'aveva bisogno d’un grande ap- 
puramento di questo ammorbato corpo; l’inamovi- 
bilità farebbe ostacolo, dunque sia tolta via per 


ora: ecco la ‘conclusione, ecco l'enigma. Non è 































dunque guerra di principii, cheéchè vadano blate- 
tand gl’indipendentissimi della falange-Concordia, 
è fi guerra di. persone; la. solita. guerra... Dopo 
la*quistione. legale che mon poteva esser peggio 
risoltà ‘ad onta di tanti sapientoni leggisti, veniva 
la quistione politica : a questa la docile maggio- 
ranza non badò nè punto uè poco. Infatti. che 








importa a lei sì ricca d’ uomini versati in ogni 
scienza dî foro o d’'amministrazione, privarsi di pi 
recchie capacità che hanno speso vita e studi per 
acquistarsi qualche lume e pratica nel maneggio 
degli affari? Che importa a lei sì feconda d’unione, 
sì forte di mezzi, sì aderente d’inelinazioni, l’andar 
rompendo fino all’ultimo anello che la già scon- 
tenta e vacillante Savoia ancora a noi lega? Sono 








[queste picciole perdite per essa; essa non ha 


bisogno di tante capacità, di tanti aiuti, essa 
basta a se stessa. Egli è vero che già de’ Piacen- 
tini deputati, de’ quali un solo restava , il signor 
Gioia, si disertò per l’uno o per l’altro modo la 
Camera: è vero che de’ Sardi pur uno non venne 
ancora; che sappiamo, a rioceupare il vuoto seggio : 
che tra le doppie, le triple, le quintuple e decu- 
ple: nomine, tra le sospensioni ed annullazioni la 
Camera trovasi omai ridotta ad un solo partito più 
o meno ministeriale, più o meno unito, più 0 
meno democratico. Ma ciò contenta ancora 
la maggioranza : ella si persuase buonamente di vo- 
ler fare la rivoluzione che la Camera precedente 
non volle fare, perchè già fatta, e fatta dal re, 
senza bisogno di tante democrazie e costituenti. 
La qual rivoluzione per inaugurare degnamente la 
maggioranza comincia dal potere giudiziario, e fi- 
nirà dove Dio vuole. 

Evidentemente il Ministero si crede immortale ! 
buon per lui che tien gli occhi chiusi sul passato 
e non gli apre guari sull’avvenire : rara felicità ! 


non 








Ancora di uno scambietto ci converrebbe far pa- 
rolài‘a proposito dell'elezione dell’ex-ministro Merlo: 
figuratevi il gran peceato : il processo verbale non 
aveva detto se si fosse fatto il primo appello agli 


elettori. Si ricercò poi della nuova carica del signor 


Merlo, si evocarono disposti di regolamenti, mi- 
gliaia, centinaia, decine ed unità, per sapere se lo 
stipendio rispondesse a capello col prescritto della 
legge. Ma pur questa volta la falange valeriana 
doveva toccare una buona lezione di convenienza 
da quel signor Lanza, il quale mostrò che si può 
propugnare i proprii principi e rispettare quelli 
degli altri : si pub aver fede nella propria, e non di- 





seonoscere l'altrui virtù, gin una parola si può esser 
partito politico e non partito odiante esclusivo, 


grotto © nenzice» giuruto: ogni» persona a cosa che 
uon sta ‘ivi. 


Non sappiamo quanto una simile condotta piac- 
cia. agli amici del Lanza : non è però men vero che 
ella è condotta che vorrebbe più imitatori. 





Il ritiro del generale/La Marmora dal Ministero, 
dopo non esservi rimasto che pochi giorni, è tal 
fatto che non può a meno di eccitare la pubblica 
attenzione. I giornali l’hanno interpretato ciascuno 
a seconda delle sue viste, ma il fatto rimane an- 
cora coperto di un velo, dal quale però trapela 
pei più oculati una trista verità. Noi possiamo pro- 
clamarlo altamente senza tema di essere confutati: 
l’entrata del generale La Marmora al Ministero era 
un atto di patriottismo, ispirato da quell’ ardente 
amore che egli nutre per la causa dell'indipen- 
denza; ispirato da quella irremovibile fiducia che 
egli poneva e pone nella possibilità di poter ripi- 
gliare le armi, e di spingersi nell’imminente pri> 
mavera fino al Mincio. Questa era la sua fede po 
litica, quella che ei portava con sè entrando’al 
Governo delle cose militari, fede che. egli riportò 
dalla Lombardia, e che non valsero ad infirmare 
le nostre ‘sventure ,. ed. alla quale tutto egli era 
pronto a sagrificare. Questa era l’importanza chè 
i suoi amiei ponevano al vederlo ritornato al po 
tere, importanza che accrescevasi ancora dal desi 
derio di soffocare col suo nome tutti quei germi 
di sfiducia, di sospetto cui non è d'uopo ricor? 
dare. Se così non sia, noi sappiamo a chi tocca 
lo smentirci, ed aspettiamo sicuri che il facciano. 
Ciò non pertanto il generale La Marmora ha do- 
vuto ritirarsi; egli che nessun altro partito rap- 
presenta fuorchè quello della guerra , ha dovuto 
cedere ad un partito. che d'armi e di guerra ha 





intronato Je oreechie' a mezzo mondo, ma che ora> 
mai non può più celare quale sia la guerra che 
ei vuole, e che certo quella non è cui più sia atto 
il La Marmora. Ma sia che può: noi sappiamo 
quanto è gelosa sotto tutti gli aspetti questa mal= 
augurata pratica, e perciò troncheremo il corso al 
nostro .dire. Sappiamo a quali prepotenti arti siasi 
avuto ricorso, e nel Ministero sapremo sempre di- 
siinguere chi al paese più che al partito mirava. 

Il generale La Marmora può bensì escludersi con 
un sol tratto dal Ministero e dalla Camera. Manon 
potrà mai cabala o intrigo impedirgli che egli 





Più recenti informazioni prese da buon canale, mi 
obbligano pur troppo a dirle che Radetzky è ancora 
in Italia: può darsi che questa nuova meriti conferma, 
ma la temo precisa. Un giornale di Firenze aveva pur 
detto che la Costituente è un fiume che scava, sca- 
valca, feconda; divelle, appiana tutte le difficoltà e 
mette maestosamente foce nell'Oceano della libertà: 
ma lo aveva detto indarno. Così è: malgrado l’archi- 
trave (lè sono citazioni ) che ‘sostiene il Ministero 
Toscano:a malgrado che sotto l’architrave spiri un'aura 
secentistica impregnata dalle patriottiche esalazioni del- 
l'Idea: malgrado tutti glisquisiti ragionamenti che ri- 


schini; i croati, forse perchè non capiscono l’italiano, 
trovano che stanno benissimo dove sono... Di certo 





fatto... 


dussero in polvere i codardi della taglia di Lambru- 


un qualche tradimento piemontese s’annida in questo 


Ha ben ragione il Corriere Livornese, quando colla 
fierezza di un gagliardo Italiano si scaglia di contro 
a quella vigliacca Venezia che non arsossisce ‘di ac- 
cettare seicento mila lire dal Piemonte. Che bisogno 
c'è, dimanda il Corriere a buon diritto, che bisogno 
c'è d’accettare danari da uno stato monarchico? E 
non vale egli meglio contentarsi del pane della pa- 
rola che i veri repubblicani possono somministrarle? 
E se per caso Venezia sente un po’ d’appetito anche 
dopo aver fatto colazione con quel pane, non vha 
forse bello e pronto il nutrimento dell’/dea? Ha ben 
ragione il Corriere Livornese: il Piemonte, questa 





























miserabile valle di costituzione, quest’abbietto covile 
di monarchia bisognerebbe abolirlo dal continente. 
Il Piemonte è un vero ficcanaso nelle bisogne che gli 
appartengono nè punto nè poco; e lo fa per nessun 
altro fine che per tradire. Che cosa sta, per esempio, 
facendo l'ammiraglio Albini in vista di Venezia? Ell’è 
un'altra trappola in sul fare delle seicento mila lire 
Albini continua da parecchi mesi l’opera incomin- 
ciatà d’un nero tradimento: i dottrinarii e gli alber- 
tisti credono ch’ei protegga quella nobile città; baie 
da-gonzi; egli non ha fatto altro che impacciare le 
mosse, imbrogliare i progetti di una flotta che finora 
i repubblicani hanno tenuta segreta sott'acqua; flotta 
che al pronunziare della gran parola sarebbe spruz- 
zata fuori al cospetto di Dio e del popolo per V'ita- 
liano riscatto in mare, intanto. che le innumerevoli 
schiere, volgarmente ancora non conosciute, avreb- 
bero redento le genti in terra, Del resto è una mar- 
cia) vergogna per una città come Venezia il tenersi 
per tanti mesi in neghittosa dignità, mentre tutto il 
resto d'Italia offre spettacoli così consolanti di ener- 
giiayidli sapienza, di aspirazioni, di poetiche e sublimi 
convulsioni. Ma Italia non avrà rimorso di questo 
brulto fatto; essa potrà dire ai posteri attoniti come 
inviasse colà Revere e Mordini a tentare di portare 
la luce dove regnava la tenebra di Manin, uomo poco 
seguace dell’Idea, e per conseguenza assai in sospelto 
di traditore; e poi, recentemente i repubblicani hanno 
scosso un poco Venezia dal suo letargo: l'è stata una 











cosa dappoco.... un insnito ai Piemontesi.... ma è sem- 
pre meglio poco ‘che niente. Altrettanto (me ne rin- 
cresce per lei), non potrà dire Sicilia. Sicilia poi, non 
c’è avvocato che possa scusarla: ei parrà incredibile 
a leggersi nella storia, che quell’isola è stata un anno, 
si può dire, col formaggio lì lì per cadere sui mac- 
cheroni, e che non ha mai voluto proclamare la Re- 
pubblica; la storia inesorabile in uno ‘e’ giusta, dirà 
che Sicilia ha franteso l’Idea, che non fu eroica se 
non in apparenza, che ha tradito le sorelle provincie, 
che non ha avuto bastante senno politico per ben va- 
lutare il formaggio ed i maccheroni; ‘e l'erede della 
Magna Grecia sarà stimata un'isola codina, una pro- 
vincia d’Italia degna d’esser paragonata (orrendo a 
proferirsi!) al Piemonte... a questo Piemonte che 
(come ‘con nobile libertà di linguaggio s'esprime il 
Corriere Livornese) vuole ‘imbandire’ all'Italia l'i 
niqua discordia, e linfame voglia di sostenere un 











principe. 

Io penso al dolore che deve trafiggere l’anima di 
Cattaneo allor che gli viene narrato come in Piemonte 
parte numerosa di gioventù Lombarda si sia coordi- 
nata; disciplimata; ed aumentato così abbia l'esercito 
d’una bella divisione. Povera gioventù! me ‘ne vien 
raccapriccio, davvero: infelici garzoni!...... trovarsi in 
Piemonte, mani e piedi legati in balìà dei traditori, 
che s' hanno poi da scoprire in seguito! E pensare 
che bella missione incumbeva a que’ miseri! Essere 
così preda di un principe, quando essi avrebbero po- 
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prenda degna, onorata rivincita, quando la patria 
lo ‘chiami su quei campi, nei quali ei provò col 
suo sangue QUALI SONO LE SUE OPINIONI. 


Abbiamo riportato ieri nel rendiconto della Camera dei 
deputati l'incidente. relativo al sig. deputato Bianchi 
Giovini. — Ecco‘ ora la sua 

DICHIARAZIONE 


Nel num. 5 del Popolo Sovrano leggo un certifi- 
cato rilasciato dal tribunale criminale di Lugàno; dal 
quale apparirebbe che io fui colà convinto di un: de- 
litto di furto, è che avrei perciò dovuto essere don 
dannato ai lavori forzati. Quel documento fu fabbri- 
cato a Lugano dall'avvocato Brofferio; di accordo con 
un certò avvocato Reali, di conosciuta fama, i quali, 
a quel che pare; hanno sorpreso il tribunale. 1 fatti 
vi sono maliziosamente esposti e completamente fal- 
silicati, come lo dimostrerà una narrazione che pub- 
blicherò fra breve. 

Dico intanto, che mì certo Gaetano Bagutti fu con- 
vinto di calunnia e di diffamazione in odio, mio; per 
cui le conclusioni fiscali del. giudica istruttore Lne- 
chinj, e del sindice assisténie  Malfinti chissoro son 
tro:dì ni una sanzione penale di cinque anni di ferri. 
È cosa notoria in tutto il cantoné Ticino; è fatta pub- 
blica eziandio colle stàmpe. 

Ricorro di nuovo ai tribunali; è se la p ima inia 
denuncia contro l’avy. Brofferio rimase finora inesau- 
dita, coll’occasione di quest'altra spero che avranno 
pronto corso ambedue. : 

Frattanto lascierò al pubblico la cura di giudicare 
Quali siano più oneste; 0 le armi di cui mi servo io 
per combattere Mazzini e i suoî seguaci, o quelle di 
cui: si servono Mazzini e, i suoi fautori per combatter 
me: io le ragioni, essi le diffamazioni. 

A. Braxeu-Grovini. 


OSSERVAZIONI 


sopra alcuni documenti militàri dello statò maggiore austriaco, 
pùbblivati dal giornate L’ Opinione; 
e ristampati nella; Naziotie. 


IL 


La prima, seconda e terza pubblicazione dell’anonimo ufficiale 
lombardo, coordinate assieme, ' contengono la valutazione dell’im- 
portanza Strategica e militare di Piacenza fatt ‘dallo stato miag- 
giore austriaco; 

Quegli autori.considerano Piacenza, sotto molliplici aspelti: 
centro del terreno e delle operazioni dell'esercito imperiale nel- 

a Italia ih una campagna difensiva; passo necessario del, Po 
ih quella regione; erocicchio di parevchie grandi surade. Quindi 
esaminando la questione sotto l'aspetto. dei vantaggi inteibseti 
che Piacenza può fornire a quell’ esercito, ssi credono che sia 
sin d'ora e si possa € si debba (per mezzo di miglioramenti mi- 
litati é soprattuto di un piano generale prestabilito) ridurla ad 
uso iinche più sicliro di piaszi d'armi centrale nellà valle del 
Po, per servire all'esereito di base ad operazioni offensive; 
di deposito di viveri è munizioni da guerra; di punto di evo- 
luzioni del centro del teatro delle ostilità; di luogo di ri- 
lirata ih un rovescio; ‘di antemurale contro al vincitore è 
difesa al pdese che gli sta dietro} di piazza d'arnie impie 
nente in una guerta di popolo; di piazza; infine, di politità 
importanza sui vicini Stati d'Italia. 

Sinchè l’Austria non possedeva in Italia che la Lombardia col 
ducato di Mantova, è nom aveva in essa allra discesa sicura è 
propria che quella del Tirolo, & chiarò chè i subi eserciti difene 
sori, od'aggressori dovevano consuetamente operare tra il Po è 
l'Alpi. L'alleanza col: Piemonte fu quella che essenzialmente ne 
trasse le forze sulla destra del Po onde rlo e spingersi verso 
Torino: così nella sapientissima campagna det 1706 Eogehio di 
Savoià ; forzali i passi dell'Adige} valicato il Po alla Polesella ‘è 
correndo pei due ducali, gianse in Piemonte. 

Già in quella guerra le Potenze belligeranti non avevano più 
badato guari ai neutrali, prendendo lor vantaggi ove li trova 
serò. In quella del 1755 si combatid hei ducati di Parma & Pia- 
cenza per conquistarli, anzicliè pet effettuare operazioni strate- 
fiche ; in quella del 42 governata con migliori viste talvolta ché 
non l'altra già, l'importanza matetiale di Piacenza si fece me 
Sentire, ed il franvese Maillebois chié avea questa città alte spa 
con. suo. presidio. vi fu sconfilto digli Austriaci venieriti: da 


Parma; e fu certo an grande errore dei Francesi quello di teol- 
locarsi cogli imperiali in fronte, e i Piemontesi poco (bitre da 
tergo; ma essi avevan libera la ritirata in Lombardia. Net 98 Bo- 
Maparte vi valico il Po per mividere Ja Lombirdia, è te nia 
fa ‘combattuta| sulla Trebbia quella battaglia di Dè gio che 


onòrò i vidi più chè i Linbitbri, 


Qui cade una osservazione importantissittta) Al can 


guerre goffe elminiite, rlonlessefdovi un piano prestabili } Pia- 
cedza non era Calcolatag l'intuidione strategica di Eugenio feòm- 
biriata colle se necessità gifeite terè sentir l'im@iftamizà; porche 
risalendo la destra del Po evitava il nemico ed appoggiava al 
fiume la sua destra, all’Apennino Ja sinistra : avvertasi però che 
allora Piacenza era dei. Farnesi;] cioè neditralé. opp dalpace (di 
Cherasto, Bòîsparte parlendo da Mondovì per entrdre rapidamente 
in Lombardia, proponendosi di ricacciare gli austriaci verso Man- 
lova èd il Pirolo, tragettò il Po a Piacenza. Nell'anno scorso, i 
Piemontesi collo scopo. di spazzare la, Lombardiase spingere gli 
Austriaci oltre it Mincio entrarono per Pavia col guossgì dell’e- 
sercito, costeggiandò îl fiume sino' 2 Creîtona. Bonapafte Gu pui 
dalo è Piacenza ed a quel passo dalla posizione del suo fipto di 
partenza, dal bisogno di fir presto, dalle tecussità LopagitAficiià, 
dalla guida tracciatagli dallo stesso Beaulien nella sua piedpitosa 
rilirata, e finalmente dal sapere indifesa f'estremi! Nisjra del 
ponte di Piacenza è libera affaitò Ja cainpagna lombardilb fto all” 
Aada inferiore. Quella sùd tirarcià sapiente, ottimamente bh: 


ta allorà nétessarid' dliziohè libera, sorlì quelle core 
ritne; vie. SUD Sr LFEquent: menc-operazioni di Napolegueis. egli 
Aveva passato: il Po a Piacenza, dunque, l'importanza siepi 
quel passò fa stabilita in assoluto assioma di. guerra ; poco Wi pai 
combaltà un'actiitita battaglia afggrbssivd Rivoli, dunque ij pos 
sesso ii Rivoli doverte essere) Losi (capitalisti) 

Ecco, :dunque. come si. argomenti? mafe nelle cose di fgsfrà 
quando da un fatto speciale e suggerito da pa-ticolari circostaiieà si 
deducano teorie ed assiomi. Notò mollo assennalamente ilibgne- 
ralé Bara thè colle’ tate strade (Ghé' of stefidbiio di GethAiifa 
nel Veneto, duella dell'Adige ha scemilo) dsshi re vquasi arfiffto di 
sua antica impor(anza  perciocchè. una, yolta erayspla e. of stn 
îolte;, noj naieremo che il punto strategico di Piacenza, (guan- 
toniuè ‘rilevanitissitàò; ‘non ‘ha perd riise' blita ‘qdella imibiensa 
importanza che [giù sì suolè attriboire. È 

1 Romani, [i quali non scrissero, libri di strategia; Wissuti 
tra guerre grandissime, Ja conobbero per intuito e Ja praticarono 
per sapienza {radizionale, misero in Piacenza una colonia militafe 


contro le'Infuzioni Ue Galli , é fà consiglio di tultò prudhzàs 
imperciocchè il Po grossissimo, ed allora vastamente paludbto da 
quella città alla foce, sery buon confine militare, e pestaltra 
parte chi lo passasse e lo avesse paralli e spalle, potediì vs 
servi ficilinente riluffato dentio; sè invete avessero volutò Mall; 
attraversife Ta stretta ei'è trà i colli è iN PO @ Piacenza, Mesta 
avrìbbe loro, preclisa, lo; via: Annibale z il: quale volte evigite i 
Po ov'è più grande, combatttà e forzò il passo a Piacenza] dov 
lo attendeva un esercito, roniano, poi si vols a destra, ed eh 

in Toscana. Appuntò per preclallere diienii Viaved impedire un 
@sercito. dal iliscendere) lingo: la destra del Poe riserbare # se 
sola la, potestà di, risalire;il Gumé versolil'Piemonié; Austria volle 

Piicenza nel 1814. 

Un doppio vantaggio si propone dunque l'Austria con quel pos: 
Sesso: tino pissifo 6 négalivo, consistente nello ‘impedive Hd di- 
scesa lungo la destra dèl Dumez' Valtro attivo è posilivo tel pro- 
cacciare 1a sè il mezzo di ridalità quella riva stessi e penetrate 
Piemoni 

Il primo vantaggio (passivo 0, negativo) emerge dalla pogizione 
di quella piazza, relativametite agli accidériti topogri etfiome 
e.dell’Apennindy non hella sua bontà: intrinséci; @Manlo al 
Po, essa è senza dubbio di molta rilevariza, ma chi è padfone del 
corso superiore del fiume, può coi soli galle ati vialla 
furia delli correntè, portar via il ponte, isolar la piazza È di- 


mperiali operabli tn Tambtitaia: 


le suecorrelàzioni cogl' 


in massima parte i. piani strategici coordinati colla pio: 
Quanto all'Apenninò, èsserido noi padroni del versante Marittimo 
è delle valli decorrenti: tel: Po; possiamo sceriderà da SdfzAnA per 
Ponirenîoli a Parma; da: Gtnova (benchè con gublelie dtifficorti 
per Bobbio a Piacenza; oltre lo aver im mano, l’agno. Piacentino 
è dunque facile tagliare le comunigazioni 
tia Piacenzà & Parma con Brescello é Modenh e Ferrara, Gi iso- 
lare; Piacenza, ti la rottura! del ‘punte Gtacetierebbe QUAI Bifatto 
dalla Lombardia. Impercioechè un vantagiio, che abbiîin toi, e 


sino a Firenzuola: 


che gli Austriaci non hanno,si è che, mentre essi possono mano - 

in Piemonte ed in Lombardia sulla destra e sinistra@ietPo, no 
pure lo possiamo toll'aggiunta del vantaggio di tende riWidre da 
Nizza alla Spezia; ;e potere perile valli den’A pento ‘pettal corpi 
di truppa ad assalire il loro fianco sinistro” E lanto, cià è vero, 
che il non aver noi la Liguria nel 96, fece possibile a Bofiaparte 
la discesa per la maggiore è fe mibofi valli del ranaroy fagendo 





tuto corrère qua e là per le città d’Italia a fomentare 
delle :gagliarde e generose dimostrazioni, con nastri 
rossi, pennacchi neri; con soave incertezza ‘di vitto; 
con nobile inopia; quando ‘avrebbero; potuto essere 
utili nelle-città nelle quali si vuol far proclamare ad 
unanimità una Costituente, qualunque! Invece sono là 
sagrificati: la loro sovranità è in ceppi umilianti; la 
loro voce è muta; il mandato ch’essi dovrebbero avere 
da Mazzini è molto limitato, dalla disciplina. Oh! quale 
onta pel Piemonte aver tolto al nobile aringo repub- 
blicano tanti figli di Lombardia! Insomma questo Pie- 
monte ne ha fatte e ne fa di tutti i colori. 

È questa pure, o signore, l'opinione del Circolo 
italiano di Genova, Il Presidente Lazotti è ministero- 
fobo per regola generale, per riguardo, dirò meglio, 
al vizio, d'origine; ‘al yizio di. Piemontese. È superfluo 
dire che Gioberti è un'infame traditore, e più ancora 
(dopo la storia del conto dell’oste di Brescianini) che 
Buffa è un tiranno d'una. qualità raffinata. Mi vien 
detto difficile, immaginare spettacolo più piacevole di 
quello che hanno potuto, godere. gli | avventori {del 
Circolo la sera che si analizzò il discorso della Corona: 
L'analisi fu fatta da Lazotti con una sapienza , una 
sagacia inarrivabili in mezzo a grida generose, ed urli 
d’un carattere parlamentario che mai tanto. Ogni pai 
rola venne diseussa. A cagion d’esempio: grato @ 
soave conforto ece. Si criticò con molta arguzia la 
parola grato, quindi la congiunzione €; poi, si pesò 
ben bene l'epiteto soave, infine si vagliò il corsforto; 





e così di seguito. Non si accettò la formola Re è Po- 
polo, perchè ‘è chiaro, che mon esiste! Re “datanti' a 
Lazotti: la Bellezza dille schiere dell'esercito sollevò 
l’indegnazione di questi austeri petti: prudenza è ai 
dire insieme accoppiati vennero naturalmente inter- 
pretati siccome tradimento, 

Non le ho mai tenuto, ‘chi sa perchè, parola d'un 
prete Cuneo : è un bel capo di prete, colui; egli ord, 
mi si dice, di questi giorni in: grati faria ‘di mandare 
attorno pel. Piemonte degli apostoli del vero: 5 intende 
del vero del cireolò: ma. debbe avere alcuno ossér- 
vato giudiziosamente che «gli apostoli non nascondi 
comè i funghi, e che trovatine dei buoni, bisogna pur 
pagarli. Sicchè ; agli apostoli si penserà poi con e0© 
modo. 

In complesso odo che la maestà del: circolo di Ge- 
nova vada decadenilo: la: città si mostra alquanto stufa 
dei circolanti; si.compra esi legge un nuovo gior 
naletto assai coraggioso chiamato Censore; si osano 
stracciare gli avvisi perfino ‘del Presidente; e .il pre 
sidente si. trova obbligato d’inventare delle fanilonie, 
di collette fatte a nome del Circolo per potere agsu= 
mere piglio di onestà dichiarando chela presidenza 
diffida il, pubblico, da ogni sorta di colletie. — lo'ar- 


Accolga un saluto mio, 
4 febbraio, 


IL RISORGIMENTO 


fin d'allora a nostra rovina j cib che oa. foi potremmo fare a vengano tosto arruolati e muniti 


salute nostra. 
Piacenza non è în se stessa una g 


chè tà poîizione dil'cas j pipe 
disfatta della ssi bracci ae 
ché la udîstono Mt Po; inet e a 


pere esterne, bationi 8 piati 
r'attacco)tra le bofte 5; Raimod 
séreilo imperiale, Ja sud difesa 


rt chelbreve. 


Di. Md 


prega È (orig) (e 
sia dello per Piacenza, considerata relativamente al piano di di- | inte! to, 


fesa degli Austriaci. | 
Il secondo van'aggio (altivo o positivo) che giitmpdr 

ricavare \da' quella‘ città si è duello del concorso suo i a Op 

razionè aggressiva a cavallo al Po, o risalendone la destra pet 

portarsi nelle pianure di Alessandria, o per ta 


di tre anni, secondò ehè manifesteraniiò” 


viati in Al 


al 


ite, per la durata della guerra, ovvero | 


rai 


— 22 gennaio: -è'R; Decreto con duis 
itisce una legione Polacca. || sen 
‘0. CARLO ALBERTO roo;% : 1 

la proposta del ministro etario. 
sii Cicrra è marina, Pri ri 


zioni tra questa città e Genova, Ora ognun vede che noi possiamo | creliamò quanto segue? 


in grandissima parte ammortirne l'effetto cot\piamtare tm ostacolo 


Art 1. E instituita una legi ne Polacow.la 


(fortezza o campo trinceratg) presso Stradella, oPpure più îmtsa, | durante la guerra farà parte dell'esercito 


rimpéttò è Sopra 181 Pet del Ticino. Lmpeloloekt il fbsbesso di 
Piacenza fornisce bensì al nemico un buon punto di partenza, una 
biiona € Viema stanti di magazzini € depositi, un buon ricovero 
ji una ritirata, ma tutto questo può essere radicalmente impedito 
dala esistenzà di uni alleò? puuto, TOrld}ed sanalopo A ‘quello per' 


Art, 2. La legione ci nr Ri 


composta di uno statd maggior J 
d'uno squadrone; ordinati ‘di conformità. 


specchio firmato d’ordine nostro dal minist 
tario di Stato Rice affari di guerra e mai 
lello 8 


Gli uffiziali tato iàggiore saranno cé 


la sta postura, ma gitarnito dai nostri, Sarebbe il. caso-di due | rali come appartenenti all'arma di fanteria, 


forze éguili ed analoghe, che si annullano a vicenda, 


Art, 5. La bàssa forza, ossia il. minuto ‘i 
LI 


ù 3; SIRO 
La. posizione di; Piacknza/ Ja renderà setliprie importantissima, | della legi ne, sarà esclusivamente d'.it.tivid 
ma; a parer mio, è umeccessoril ditla luògo di congiunzione ade.te | Zi00e Polacch 


grangi strade, che da;tutte le direzioni (dell'Italia supèriore) | Ri 


a lei Sonvergono ; punto centrale (naturale e. strategico) della dotta, 


mellesitha valle Mel Pos Tinperciocchè Td stia vera utilità, qual'è 


“Art 4: Gli'bomini astianessì all'arrutifumerito hi 
ultare. idonei alla m lizia fanto per: morale 

, quanto per fisica fi h uo: 

Non oltrepasserammo ‘I° età'di 56 anfith® dà 


prodotta dalla ali [posttirà , | coniste tiéll'separarè in Imodò Assi | minori di un metro e 554 millimetri 





reciso la [mel inferioredeila porzione - destra ‘di val dii Por dalla | gmarsi alla fanteria, è di un intb) e 
Spal HRdFone 


metà superiore; e questa funzione militare, come dianzi, hotam- 
mo, potrebbe essere in parte annullata, in' parte modificata da | 


i ad aserivéersi AllS $q 
Art: 5, 1b soldo, i vantaggi éd asse; 


sie n ni id ni 
noi ya vatitàfgio hostto, ‘col fare tiria Seconda Piaceliza tra Vo-| tribuirsi alla legione sono quegli aa 


gliera le Castel .S Giovarini. (Und vera Stretta colii® quella di Pit 
cenza, non}è, e uon, può esserescrocicelito di grandi strade imtaie! 
le direzioni; qui sì parla di strade, miliari y e queste non a Pla- 
cenza si tongiungono, per ‘chi combatte nell/alta Italia, ma ad 
Alessinidria, Qui, & non a Pirciza sta il velo Centro strategico, | $ 
cioè mililaré ed Ubiversale, di titta' quanità' PItalia superiore: db 


lieve esame di, una. militate; è più di tittosda sto. | d 


ria delle ultime campagne, lo provano all’egidenza. Nel 09 Moreau, | 8 Milizia ), ovvero 


abbandonata ‘la Lombardia, va a difenderla tra Alessandria e Va-| 
lenzi Suwarow prende Torino, poi va @ 'Porlona; Macdomaitd, 


batfuto alla ‘rebbia} pél non difeso; Aperinino! si congiunge DI 1 


Moreau, ed ambi son battuti a Novi; ima Ja bontà della posizione | italianie ! 


li fa salvi, e per la Bocchetta si riducono a Genova. Nell'anno! 
seguente Bon 


arte, divinando con Lanta sapienza la futura cam- | il 
pagna, profetò, clie presso Alessindria è nòn altrove ‘avrebbero | 


regolamenti vengono 


EC nell'arma TA di fuitlet 


terzi almeno, 


ancessi agli 


0, 

i. L'assento,, ossia la capitolazione 

e soldati, (e: ta all pa ‘de È 
Art. 7. Cessata la guerra, è disciolia che, 
ione, tanto gli ufficiali; quanto si 
lati saranno a loro scelta 0 transitati 
ell’esercito (purchè #ibbiario tuttavia | 
ranno licenziati , ci 


Fà 

na li 
nazione 
scéltà del min'strò de 


saio 
gi ix; i 


Gli ufficiali amministrativi esser d ov 


italiani. ; 


licchi e, non' altritaenti suratino fl 


li; avrebbe esso! stesso tentato il colpo decisivo; quirldi | Il maggiore, comindante 'del battaggli 


viose a Marengo. La qual viftoria viepiù confermollo 
Nel'opinione altissima, în cui meritamente teneva quella posizione; 
nie foritaitò tri afsioma per ogni ffuebra che avesse ludgo nel 


dante di squadrone. 


Att. 9, Per quatto 19 comportino le 4 


fran | SET Vizio re le ‘eirto 
"l'Italia | faeca rimarrà 


superiore, 1 rinigagliaraì Alessandria di molté operè a difesa tem- | soriministiare 


poraria dell'esercito difensore, a sostegno de’ suoi operdnti în catm- 
pagna, a ritovero loro se sconfitti; gli Austriaci venuli nel 14, 
non so se pui‘dati da sapienza, 6 da istinto di guerra 0 da glo- 
ria di un apparato forlissindo, ché diventavii hobtro) vi fecero dtm- 
Pie demolizioni. 


Ora che le due riviere. liguri, sono th al “Pirmonte, Pia 
cenza austriaca non solo non può essere perno di evoluzioni | È 
per gl'imperiali, ma, a tutto rigor di termigi, nemmeno più 
estremità sicura dii basl 0 di inita d’optationi ; lo starò til: 
Îl il contrario, now (ba pensato; che uh | | 


esercito, signore di Genova, può spuntare ‘l'estrema sihistra der 


e 


giore austriaco: chè. as 


i quali tenuti da ‘deboli Stati, pià davah forza A Piacedza, 


Art. 010. 1a 


Art 10, Gli uffiziali, bnss'uffi DI 


soggetti al codice pe 


line in vigore nel reg 

Il Ministro segretario. ; 

di marina è incaricato dell'esecuz one del pre 
CARLO ALBERTO, | | © — 

i FFELRSR Bons 

#= SM. in wdiéiza del 3 febbraio ha fit 


ci. ‘colloci in Piace : ensa che i i i 
nemici, collocatà in Piacenza: non ha pensato che gli Apenni Î) sunpli deertiti;, 


fuvece, posseduti da' noi, la'indebio!istono. Afyiunigo ele i grana: | DUitiettio Murialdo, Avv. 
Strdto d'appello di Sardegna} |. (i 


punti strategici debbono essere non perdi, ma centti died) 
zioni, e che questo appunto è. uno dei vantaggi di Alessandria, 
€ di quelli che Piacériza hon avrà mai, grazie alla sua posizione, | N 
in ona strella tra fiume è monti. i 


Piacenza, iri, mano, degli Austriaciy. Ha; senza dubbio multà po-, 


si frova, dalla sua provincia, cìrcondata da terre piemontesi, 
collegata alla Lombardia pèr dh ponte, la cul esistenza è in ba 


| litica importanza sui vicini Stati d’Italia ; 1a; divulia; comes ora |ygpt presto il imagisthdu 
Agr 
i 


tanza è scemata iassai; È @ritemiurale:coutro il vinertore € seni; |: 1% 
fi paesi retrostanti, ma ogni qualvolta \queliyincitoré non possa 
mettere a profitto le tantè valli, che dalle creste di Genova @ 
di Sarzana scend’nò héi ducati da Castéi 8. Giovanni a Parma, 
le quali valli sonovtutte lin nostro: potete }' ed' allora invace di 


giare altrui ricovero, aiuto, e Uitela,; quella. città bi troverebbe | Moriatia;' 


isolata e bloccata. Quanto poi al desiderio espresso, che Piacenzal 


fato Vigliani, consiglieri 


sario straordinario a Mentone e R 


Bione aero; 
Di giubilazione dell 
Mia di tanti accidvati naturali ed ‘artificiali; ditefla sud’ impor- | derite del tribunale di 


bra'o, venne provvisto alle seguenti, norgi 
"Avv: Dio. Degiovanni a sindaco della ci 
«Casile; i LI $ { 


i collucamento, in aspeltetiva be fiori 


fitcale gen. p 

«Di collocamento in disponibilità 
È nel ha 

izza; consertaiidolo nella inigsioni 


“dh, 

Di nomina del consigliere Emilio. 
Toei 

gistrato i; 

‘avv, tolo “Guglietmazzi, | 
prima copiiizione d \ogi 

Con deoreti firmati da 8, M..il'demto yfioriò di 

04, 


iere. nello stesso Rig 


achino Thoves, idem di. Moncalieri! 
Avv. Giovanni Pietro Foy, idem, 8, 


II sip: Jostij sindaco di Mortara; avendo Hiè4 


vehga a conteneré i 'gratidi magazzini di viveri, cioè sia punto)| essere dispensato ‘da quella: carica per dedicarsi è 
principale delle provvisioni, mentre sarebbe ad un tempo nb sivamente ai gravi doveri di deputato al Pa 


principale di operazioni, basti notare, che siffutte cose si esclu= | nazionale, 5. 
| Pietro Pavesi. 


cono a vicenda, essendo evidente, ; che ]e_ provviste, dovgndo | 





stare al sicuro, non possono stare dove si combatte : la qual, sosa' di 
fu con molto senno, con bitone autorità dilmostratà ezianilio dal 


l'anonimo editore Lombardo! Sithili proposizioni sono veri serrori | dente del Consiglio universi 


doritto la scienza, (cOme è uri ‘érfore storito lo avere scrilto que- 


- nominò a sua vece il dott, n 
Con decreti del 3 Gofrénte febbfaio SM. si 


DON 7 
Torti abate Giovannita ente la carica di 
bellatto given p 


Deandrea chierico Giovanni, professore eme 


fi) ulliciali; clie contro le Torti! opere dl Piacenza Andatono a | dott. collegiato della classe di belle letter l’ impie 
a di î ero; all'imap 


rompere gli, sforzi de" Piemontesi nel 1821, mentre tutti Sannb, | di 
che allora hon. fu dampboo» pensato a quella città; è thie-to fin 


provveditore agli studii per la provincia di Tor 


Surrogazione del. conte Luigi, ranchi di 


Sforzo de' ostitazionali si\ridusse a Paccozzrè con-fatica' 2500 | lia chiesto d'esserne dispensato, 


somini, ° Nazione); 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. " 


Torino, 21 gennaio, + Armi diverse; ++ Compa 
gnie di volontarii,Bergamuschi Valtellinesi, 


(Estratto di dispaccio diretto ai signori comandante 
generale in capo dell'esercito; (comandante generale 
della divisione Lombarda; intendete generale d'a 
mata e di guerra; comandantevla divisione (militare 
































sini;. sostituito ‘ a le 


Con ieereto, del 6 ‘febbraio, Si M. 


deputato presidente 
Nevache;.a 


In udienza del 6 dello 


creti che seguon 


Di nomina dele 


re d'ap 
le presso il Iagisttà 
Tit 


iv, Vicenzo Arduîi 
so Nico ristrato di 


‘poveri préssò 10 stesso 
— Lépgiamo, nella Vatione. ar Uso R 


di Novara; alla R. Segreteria per l’estéro; coman- | dorna, maggiore del Genio unione hi 
dante li Carabinieri Rei 5 alli Ri, Segreteria per | dicesi prumo ufiziale del nuovo (ministro della 


gli interni), 


ren. Chiodo, È gi 
di: pochi giorni è chiamato al detto Ministero. Nò 


il quarto primo uffiziale che ne 











È 





































‘le cui virtù e Î' indole 
rosa già avete imparato ad apprezzare ed amare, 
al comando in capo della guardia fino al mio, 





lemore «dello zelo col quale finora sapeste guaren- 
ordine e. la quiete pubblica; io mi allontano com 
‘fiducia }.‘é \porigo. nelle vostre miani tn siero 
che niuno meglio di voi saprebbe custodite. 
o certo che tra breve al mio ritorno troverò 
Ustra ‘città quale a #oi l'ho lasciata, € Quale tutti 
fosti conietitadini hanrio fedè che la mantertete, 


Frmenza 4 febbraio. — Quando noi udimmo ehe il 
enato Toscano aveva votato! il progetto. della Costi= 
luente italiana con uniniaie approvazione; e senza che 
Una voce si levasse neppure a discuterlò; provano 
ua sentimento. dì imaraviglia e di dolore; | paretidéci 
che questo imuto suffragio rilal si convenisse ad una 
Assemblea composta dei più esîinenti uomini dello 
Statoy èd iti ina materia tanto ardua è Wi variamente 
fiiudicita. Novi ci sfuggiva invero dalla menie fa con- 
dizione deplovabile dei tempi nei quali ci troviamo, 
è gli ostacoli continui ché alla lb disamina ed al 
libero: voio pone la licenza, tollerata da chi obbligo 
Avcebbe di raffrenartà. Nondimeno. ci p rve. strano 
che niuno dei senatori avesse; osato considerare i pe 
ricoli gravissimi di, questo progetto, il :quale ‘sé: dai 
Sol suturi è, messo innanzi come univerdile +iimedio 
ai mali e alla sventura ftalistia; da alti vien rigiari 
dato per lo. vontratio come novello fomite alte pas 
do come huotb pomiò di discordia pittito în mezzo 
li gii divisa tratta. 

(La lettiva del Nipporto della Comidissione del Se- 
Mato, la quale precedette il voto, ci ha spiegato que, 
gli fatti, è Mosirando le ragioni dei medesimi, ha mo- 
difitato il primo nostro giudizio. Imperocchè sebbene 
0ss0 rapporto. .concluda per l'adozione della. legge, 
me tali riserve e tali proteste da rassigutaie la co: 
La dei più tiniidi è da mettere in salvo la dignità 
Mell'Arsemblea, Il primo principio ivi chiaramente è 
isblutametite stabilito si è, che sé fili attuali. parta= 
]ati hanno Ficoltà di stringere alleanza di ojpini'ina: 
tà, è di avvisare a tutti è mezzi che possono con- 
Mitre all'indipendenza, non. hanno certamente difualé 
Ticolià per costituirà un ordinamento politico che sta- 
isca nuove forme della nazione. 

Che se pure la necessità dei tempi esige che si ap- 
Îli al voto della popolazione, e ‘si crei un'Asseni- 


























lea dei vati Stati d’Italia, nessun altro mandato può 
(essa avere fuorchè di dare alla penisola tale 


dti 
| tuzione ché concili i maggiori. possibili vantaggi di 
tutta.la nazione. coi maggiori vantaggi possibili delle 
singolari parti di essa, è nè riunisca insieme.le forze 
senza che alcuna rimanga distrutta, e senza chie ve- 
ciprocamente si elidano. Ul che in altré parole equi- 
vale a dire che la Costituente, procacciindo la mo: 
rale è politica associazione dei vari Stati d'Italia, non 
dee però distrupgere le ‘autonontie Speciali dei ine- 
desimi. Questi sono \? Veri termini nei quali crede 
il Senato essere stabilito l'oggetto della legge; nè al- 
tro ufficio stima di poter compiere fuorchè determi- 
mart il motivo per cui. si fa necessario: di dimans 
dare il votò della nazione, | (Condil. Pose). 
StenA 4 febbraio. — Con dispiacere leggo ne'pe- 
riodici il racconto esagerato di alcuni nuovi fatti av- 
Venuti in questa città. Dico con dispiacere, perchè 
un giornale è una storia; e dalla storia deve éssere 
inseparabile»la verità. Le alterazioni dei fatti daranno 
luogo alle interpretazioni, queste: alla: discordia delle 
opinioni, e dalla discordia delle opinioni n’escono i 
partiti, È vero; che in questi tempi è difficile il dòn- 
servarsi fiteddò spettatore delle vicendè politibhe; ma 
pur bisogna esserlo per scrivere senza preoccupazioni. 
I timidi veggono gravi mali e scrivono. sfiduciati: gli 
arditi chiamano retrogradi tutti coloro che: fion gli 
seguone ciecamente, Lo. penso che riuscendo ad ins 
trodubhè nella sboietà agitata lavori è l'ordine, le 
op'nioni si riconcilierebbero efficacemente e con fruttò. 
Dopo la dimostrazione faita la sera del è. del cor- 
la notte passò tranquilla, come fu tranquillo i 
giorno 3. Verso: la seta però si videro pattugliare la 
città alcune schiere di civici sotto le arini. Questi 
eransì volontariamente offerti al mantenimento  del- 
l'ordine ed avevano per consegha d’impedire con 
dolcî maniere le grida di qualunque partito: Intanto 
ritornarano dal lavorò di una strada, che si costruiscè, 
2 Spese della Comunità col contributò  dell’Amminî- 
strazione delle strade ferrate, alcunì popolani, i quali 
tranquillamente cantando, gridavano di tempo in 
tempo: abbasso. repubblicani: viva Leopoldo Il 8 
la sua famiglia. Alcuni di questi ed altri popolani 
senza complimenti furono arrestati, ed etanò seguiti 
da'tina quantità di ragazzi, i quali gridavano: viva la 
Costituente, Dispiacque ai buoni cittadini la cosa; 
perchè era chiaramente l’effetto di una reazione de 
giorni precedenti. Niun'altro disordine è avvenutò: CA 
questa è vera è genuina esposizione dell'accaduto, 
cheechè ne postano dire i giornali. 
La mattina dello. stesso giorno era comparso uri 




















ridonare il cento’ della Toscana famiglia; 
tutti avea ricevuto prove di sincera affezione per tarite 
libérè istituzioni accordate. 

oi vedete, che questi falti sono di poca entità : 
Ma possono eccitare gravi disordini. Bisogna distrug- 
gere la mala intelligenza; bisogna ravvicinare gli animi: 
bisogna moderare i desiderii eccessivi: bisogna rispet- 
tare le opinioni di tutti e vegliarle con pacatezza di 
cuore e con sipienza di mente: bisogna, tendere al 
fine; ma con mezzi di tolleranza e di pace. (Coneil.). 

Livorno 4 febbraio. = Leggesi nel «Concil: Toso. 
Avanti ieri al tribunale ordinario criminale successe 
un fatto curioso. Vi'fa ‘dibattimento iù ina causa cri- 
minale contro uri cattivo soggetto che aveva fitto re- 
sistenza armata alla guardia municipale, ece. La sen- 
ténza fu di 2 mesi É carcere. Non fu applaudità dal 
popolo astante, che ritiratosi dal tribunale per far ri- 
cérca di bastoni distribuiti in piazza grande, vi. fece 
ritorno, minacciando l’inquisito e quindi | obbligando 
il Magistrato a revocare la. sentenza, per, sostituirne 
una. di maggior. pena. 1} Magistrato si raccolse in.una 
saletta separata; e ritardando la conclusione; | furono 
buttate giù le porte dal popolo; chie indusse la èuiia 
a risolvere sollecitamente per-una condannati 6 mesi 
di prigione. — In riassunto rion' ci è tinto male: Ma 
nessuno può negare che l’atto nòn sia' veramente 
scandaloso, avendo vintolati anithé lu libertà hell'eser- 
cizio della }yiustizia. 

5 febbraio. — Leggiamo nel Corrierè Livornese, 
dopo le voci contraddittorie ed »Ilarmanti di ieri, siamo 
lieti di pubblicare il segueate dispaccio telegrafico. 

Finenze 4 febbraio,, ore 11:p, m; — Il principe è 
a Siena, dove cadde, ammalato. Firenze è. tranquil- 
lissima. Il, Ministero procele in perfettosovordo col 
principe. La legge sui: Boni è ‘passata ‘al Senato; 

Contittadini! Unione; quiete e dignità; non più ina: 
tili gridi turbino le menti de’timidi ed' eccitanv lè 
accuse degli avversi: la nostra causa è protettà da Dio. 

















Roma, 3 febbraio, -- Qui si tende alla repubblica, 
€ quel che più monta alla repubblica rossa. 

Un reggimento ar 0, in Roma merculedì vestiva 
oltre i colori nazionali il nastro rosso alla botton'era; 
La musica suonava la. marsigliese; 

leri sera \ebbe luogo mel.gran teatro una riunionè 
per. discutere. sulla forma di Governo ‘da stabilirsi; 











Pare chela forma repubblicana abbia incontrato; al 
meno fra gli astanti, maggiori s'mpatie. 
All'uscire trassero pet le vie di Rota gridando : 


Fiva la Repubbiicà Italiana, Viva la Bandiera 
Rossa. (Gazz. di Genova). 

— È in Roma il deputito ‘napoletano Leopardi , jl 
quale come altri parecchi, sarebbe accorso coraggio 
samente a Napoli. Ma Ja legazione napoletana gli di- 
niega i passaporti, 

Arrivò da Venezia a Roma il consiglier Venturi col- 
l’incarico di conferire con questo e poi cogli altri 
governi per la Costituente, 

Fonzì; 29..— Lettere di Forlì!ci recano) che gli 
Svizzeri: stanziati. in Forlì non più si mubverannò , è 
ciò dietro energiche dimostrazioni di quel popolò , 
risolutissimo d’impedirglielo ad ogni costo. Il Preside 
della ‘provibéia Giuseppe Galeffi ha spiegata in tal 
circostanza un'energia sènza pari, Chiamò jl coman- 
dante di’ piazza capitano Ubaldini onde gli conse- 
Qinasse le chiavi della polveriera ove son chiuse le 
munizioni da guerra tanto di pertinenza degli Syiz- 
zeri, come della Legazione. L’ Ubaldini sulle prime 
mostrò di ubbidire, ma poi non solo sì rifiutò. for- 
malmente. di. consegnare, le. chiavi. della, polveriera , 
benanche non volle. dar la. consegna. del - sup ‘ufficio, 
allorquando: per 1’ antecedente rifiuto negativo veni» 
vagli. dal preside ordinato‘, ‘invitando igli Svizzeri alla 
guerra civile. Dopo però stitàò' pidenza di ritirarsi 
in'mezzo ad un drappello di Svizzeri nella lòrb ta- 
sera. Il ministiò della puiesta questa mattità ‘stessa 
lia spedito all'Ubalditi l'ordine della immed di lui 
destinizione, (Contemp.) 

















Narot1, 29. — Eccovi due notizie. molto inapor= 
tanti e delle, quali potete. fare l’uso. che wi parrà mi 
gliore. La prima è che il Governo napolétano: da in 
sua mano tutti i documenti necessarii per ‘sapere 
quali sono le due persone ché | hanno commesso è 
pagato l'assassinio del Rossi. (Riformid). 

“— 60 gennaio. — Teri, vira le quattrò pomeri- 
diane / si osservò nella via della ‘tnàrinà un insolito 
adunamento di gente di diversi quartieri della capi- 
tale. Ma esso, all’apparire delle pattuglie di piazza e 
di polizia, si andò dileguando , tal che in breye ne 
rimase il luogo dél tutto sgombro. 

Quella stessa. gente poi sbeccò da vatii vicoli a 
Toledo, ove si videro attruppamenti , de’ quali. mal si 
sarebbe potuto arguire lo scopo; dalle. contraddittorie 
lor grida: ed anche questi atruppamenti farono tosto 
dissipati ‘dalle pattuglie, che: in qualche puntotrassero 
pochi colpi'in aria ad ‘intimidire e sperperare ‘i più 
pettinaci. 

L’ordinè ‘venne pienamente ristabilito ‘senza ‘altutn 
danno. (Giorn. Costf. 

— La Libertà , parlindo del medesimo fatto a fra 
le altre cose dice: 

Verso sera per Toledo fu. visto passeggiar tran: 








indirizzo del prefetto ai cittadini, tendente a tran+ | quillo e dignitoso un imponente numero di cittadini, 


quillizzare» gli onesti ‘e minacciare i perturbatori. 
Questa notte è arrivato în Siena il gonfaloniere di 


tra popolani, e di.ceto più alto, e nulla sarebbe ve- 
nuto a turbar. questa veramente spontanea ed 'inof- 


Firenze coi due priori della Magistratura per LA Sica maniera di mostràr: letizia (la menoma che 


il principe a restituirsi alla capitale. Per quanto sap-! 
piamo il principe non aveva pensato giammai ad ab 








trovar isi possa!) se; come dicevamo ; un complesso 
diltasitalità non l'avesse stotnata. Quà carrozze, che 


Ì 





ove da | facendo codazzo. ad. esequ 





IL RISORGIMENTO 








+ doppo: parevano: acc: 
carsi } là altro intoppò 
fatte alzar da agenti dell’antica polizia; minacciarono 
di far tornare in }uttuosissimo quel solenne anniver- 
sario. 

Giova dire, che ssin a quando non si manifestò la 
menoma idea di disordine, volontaria 0 involontaria 
chè fosse, la forza nòn si oppose; anzi molti vifliziali 
lasciarono gridar : qiva la Costiluzione , altri. dopo 
di ciò esortavano. urbanamente i cittadini a ritirarsi, 
Ma non appena parve che nascesse disordine, s’inte- 
seno scaricsî fucili da quelle pattuglie ov'erano pet- 
sone di polizia, si vide lanciar qualche pietra. Purè ; 
tutto per fortuna fu subito tranquillato, e l’ordine 
stabilito. 

— La mattina del 
erano chiuse , 





primo febbraio molte botteghe 
e moltissime pronte a chiudersi. — 
Giò nullimeno tutta Napoli accorreva alla strada San 
Salvatore è dintorni; di buon mattino 1 atri della 





; E Ù pi i; 
Camera era stivato di popolo. Era proibito l'ingresso 











ai cittadini in giacca, L deputati al foro arrivare fa- 
rono salutati con molto amore dal popolo nell'atrio 
e più dalle tribune, è specialmente! Belletti; Tuco, 
Conforti... Bozzelli fu hiato. -- Tutto il Ministero 





era presente. Dopo il processo verbale si prssò ale 
l’appello, e non 





endo il numero legele; si scic 
la seiluia , annunciandosi che; la Commissione 


per la 
verifica dei poteri si s 


bbe eccupata del .suò rdu- 
vere., Nello scendere che hanno, fatto .tra gli evviva, 
i suddetti tre deputati sono. stati presi in sulle brat- 
cia dal popolo, e messi festosamente in 
Alla Camera dei pa 








PrOZZA, => 
i bntto procedette con calina! e 
silenziosuzente. Le lettere di Napoli che ho soon: 
chio, ravvicinando i fatti del 29 





a questi clie or vho 
esposti, traggono duoni auguril, e dicono 


il popolo 
non dorme, 


(Alba). 

1 Jibbraio. —, dpertura del: Parlemento napo 
litano. Questa mattina i pari ed i deputati prima di 
unirsi nelle sale destinate alle loro! riutii ani, sOnO 
convenuti nella chiesa del Gesù vecchio) oridé as 
stere all'incruento sagrificic, ed invocar dal'Oanipe 
sente quella luce suprema, che snébbia 
edi cuori Vietpie di frazia. 

Adempiuto a questo debito di religione, 





fil'intelletti, 


+, pari e 
uno alla loro volta, nelle 
peitive loro. tornate, 
All’apparire del signor presidente ev dei sirnòri de- 
putati, nella Camera, (erano le; 1210 5/4 fragrorosi ap- 
plausi sonosi futti sentine dalle tribune ‘del popolo: 
applausi elie sonosi per lunga pezza prolungati. Que! 
sti medesimi applausi eransi fatti nel cortile d'in- 
presso all'antivate del. s‘grior presidente è di talun 
deputato. I depu 
banco dei mîni 
ministri. 





deputsti sonosi renduti, ci 
sale destinate alle_x 














ti intanto prendevano posto, ed ‘al 





tl sonò andati a sedersi quasi tuttii 


Alle ore 12 54 meridiane il presidente ha dichia- 
rata aperta la sione e data lettui 
l’ultima tornata dei 
due sussecu 





del verbale del- 
5 settembre anno decorso e dei 
decreti di prarogazione della Camera; 
è proceduto all'appello, nominale che ha fatto constare 
della presenza di soli 76 depuiati, dei quali:trovavan 
già verificati i puteri, Non essendo pertanto a! ‘((; 
mera in numero  lejrale; il presidente ha invitato 
deputati novellamente eletti, 17 de'quali trovavabsi 
presenti alla sessione, a depositare'i loro matidali al 
banco della presideriza per procedersi alla yerifica- 
zione dei poteri. 

Fattò il sorteggio de'membri dei sette uffizi della 
Uattierà il presidente Tia levato la seduta ad ore 2 14 
P: da., convocando a sabato prossimo.i deputati in se- 
duta pubblica. L ministri hanno assistito all'intera ses- 
sione, ] medesimi applausi che si erano uditi al prin- 
Gipio sonosi riprodotti alla fine della sessione: 

Alla sua volta il signor Camboa, vice-presidente 
della Gomera de'pari, ha. dichiarato aperta ‘la "sessione 
‘alla medesima ora :12 5}4 meridiane. 
———_—_—_ n tei 

ESTERO. 

INGHILTERRA.— Discorso di Palmerston alla Ca+ 
mera dei Comuni.— Elezione di Rotschild, 
Lonpra, 2 febbraio, +Nella Camera déi Cormuini loi 

Palmerston orò in risposta al discorso del sip. d'Istaili 

(V. Risorgimento di ieri), 

x... Comprendo benissimo comè altune parole el 
d'scorso della corona vi aibianò spiaciutò; vi si parta 
di miglioramento nella rendità pubblica; della rina- 
sceriza Uel'eommereio: confessione dura per chi aveva 
predetto. ché tuito andrebbe di male in peggio, mentre 
tutto vaidi bene in meglio, Voi negate delle espres- 
sioni di\congratulazione. Avete il diritto, (chi. ve » ne 
chiede? Attendete alquanto, .Quanto;a ‘me, ‘il quale 
conosco le carte destinate! a prodursi innanzi Li (Ca- 
mera pertilluminarla, non esito: a dite che essa vi tro- 
verà materia ida rallegnatsi. Qual'è lo scopo’ del Go- 
verno ? lapate, e s'è possibile, impedir la guerra fra 
le altre mazioni. 

Dichiaro che'imésto scopo fu raggiunto, é che perciò 
Vha Itogd a rallegrarsi col governò della regina; 
L’azione dei ministri fu potente, e ad essa dobbiamo 
la sospensione delle ostilità în altre parti d'Europa, e 
la probabilità di uoassestamento definitivo. È vero 
che abbiamo commesso un grande errore: siamo rimasti 
amici ‘cdl governo repubblicano della Francia. Ha gente 
certamente che pensa il governo di ua repubblica 
fion istat bene in compagnia con un fovertio monar- 
Chicol(ilarità). Ci si timproverà di aver mandato tosto 



































































+ fgrida. mal intese. ‘è Itàlume:j vérni;d’Europa. 


Il governo: francese, desiderava pace cogli altri. go- 
Se nòi avessimo respinte le proposi- 
{zioni amichevoli della Francia ; incoraggiato altri g04 
jyerni,, se avvenè i quali veggario com Famimtaviedila 
nuova forma di governo adottata dalla Francia, $è noî 
direttamente od indirettamente avessimo aiutati questi 
governi, non saprei dirvi. se. il, governo francesè 
avrebbe potuto ottenere lo scopo di mantener la pace 
in Europa, sì impottanite nell’anno scorso. Ecdo ciò 
che riguarda le nostre relazioni colla Frandia. L’ono= 
revole sig. d'Isràeli può credere che il paese non ab- 
bia ragione di rallegrarsi, di questo. risultato: io. credo 
che debba applaudirlo.-- Il nobile lord; passando alle 
mediazioni, rammenta quelle in cui il Ministero ché 
lo precedè ed esso stesso furono successivamente felici, 
e dice che l’onorevale D'Israeli non fu giusto nella 
distribuzione delle sue censure, Tord Aberdeen aven- 
done in coscienza meritata uma buona: parte, 

Senza la mediazione dell'Inghilterra tra l’Alemagna 
e la Danimarca, l'Europa andava dritto alla guerra: 
l'Austria e la Prussia da ua lato; la Russia e la Fran- 
cia dall’altro pbtevario incontrarsi nelle pianure dello 
Schleswig. Grizie alla nostra mediazione tra l'Austria 
© la Sardegna fu impedita una guerra europea. (Quà 
l'oratore ri «usi negli stessi termini l'esposizione 
dei futti pre: ta il giorno prima. dal Russel). La 
Camera più indulgente sicuramentè del sig. d’istaeli 
gi vorrà pur assolvere ii questo secondo delitto. 

Lord Palmerstori partà quitidi della mediazione tra 
Sicilia e Napoli. Dati alcuni particolari, già dati dal 
Russel, soggiunge: 

Il sighor D'Israeli parla d'an' pranzo dato è Roma 
da lord Minto ul sigaot Sterbini, onde lé turbolenze 
è la cacciata del Papa. Lord Mito noò dibde alcun 
pranzo, onde non può venir ficcagionato dei, recenti 
evenimenti di Roma, 

Quanto al bomwbd 

















amento di M 
fu lo spettacolo che si pr 





essina, spaventevole 
ntò agli aromiragli d’In- 






ghiltettà © di Francia, av 








Un ambasciatore a' Parigi. lo affermo che le relazioni 
fra governi non sono altra cosa che relazioni fra) popoli 


Gui appartengono questi governi, 








zi a scene di guerra, ma 

popoli (civili (applausi). 
ha gli ha ‘stomacati. Avendo 
sa devastazione doveva’ aver luogo 
a Pulerno; gli ammiragli inglese ‘e frantese, com$ 
mossi dissero: noi non possiamo permettere che tali 
orrori si rinnovellino a Palermo, e quantunque non 
abbiamo istruzioni precise, noi metteremo un:termine 
a queste infamità, attendendo gli ordini. Gli atimi- 
ragli stabilirono. tn armistizio, cui seguirono delle 
trattative, 

Spero ancora che queste. pratiche riusciranno a 
un risultamento soJdisfacente, e che l'intervento de 
gli ammiragli di Francia e d'Inghilterra prodiità un 
assestamento onorevole tra la, Sicilia e Napoli. Non 
so che ne penserà quanto a me, lrovo 


a una guerra come si fa tra 
Ciò che videro a Mess 
saputo chela 8 


























ù la Camen 
che la mediazione. guarentirà la felicità @ la libertà 
tuzionale ai Siciliani, e farà sì che le corone 
di Sicilia e di Napoli si riuniscano sulla ‘testà ‘ dello 











-- Gli elettori di Londra che votarono. pel signor 
Rotschill , tennero ieri una ragunata in cui si lesse 
lettera di lord Russel, ovè annuncia, che. pro 

in principio della sessione legislativa, di modi: 
ficare. il giurametito prestato dui deputati nel comin- 
ar i loro ufficii, dimodochè gli ebrei possano sedere 
in Parl«mento. (Indép. Belge), 

E IRR DIE ORI 
FRANCIA. — Diferenta tra Presidente © Re, «4 

L'Assemblea deve dimettersi. =. Parole di Luigi 

Bonaparte. — Movimento dell’armata delle Api. 

Pinici, 4 gennaio. — leri un voto di diffidenza contro 
il ministero è stato domandato alla maggioranza, sotto Ia 
forma d'ordine del giorno motivato, La Mafgioranza non 
ha per anche: emesso! uti tal voto, è ndi vogliamo spe- 
rare fiu all’ultimo momento, ch'essa non l’accoglierà;. ma 
essa ha rigettato a; 20 voti di maggiorariza relativa, 
l'ordine del giorno puro e Semplice ché atrebbè posto 
fine alla discussione; 

Qualunque sia per essere la decisione dell’ Asseni- 
blea, la risoluzione del ministero è stabilita, Finchè il 
presidente della repubblica l’orioretà délla suà fiducia, 
esso, starà al suo posto. La brévé ed ènergica nota 
pubblicata quest'oggi (1) dal Afoniteni fi fede di co- 
desta. risoluzione, ‘L'intera Francia v applaudirà, 

= Il Debats addità la gravità del voto con.eui la 
Camera negò di adottare l'ordine del fiorno puto è 
semplice sull’inchiesta domandata' daltà motitagna, ré- 
lalivamente ai 29 gennaio: Sesorido 560 Wa qualche 
cosa di più grave che il voto stesso; è la quistione 
costituzionale mossa dalla ‘discussione e posta netta- 
mente da. questo. voto. Il presidente èletto, 6 sètti- 
tnane fa, da più di milioni di frambesi, elesse i miti- 
stri in cui confida. La Camera, dopo'iver esitato qual 
che tempo, settbrà vicina a prender un partito de- 
cisivo ed. esìgere il ritiro dei ministri. Il presidente 
sarà dunque nell'alternativa 0. d’ingàggiar coll’Assem- 
blea una. deplorabile lotta piena di pericoli è di cA- 
lamità, 0 di accettar i ministri che vorrà impot- 
gli L'Assemblea: Sotto la’ monarchia. costituzionale 
nulla di più semplice che la soluzione: di una qui 
stione consimile. Il re non era» eletto} hè rigpon- 
sabile. Quando s' impegnava: viti Joîtà ra il mi 
nistero e la Camera, il re aveva la facoltà di cedere 
al voto della Camera, congedando i ministri, o di ap- 
pellare all'opinione del. paese, conservando: i ministri 
e pronunciando la dissoluzione della. Camers. In nes- 
sun caso il re, cui la sua posizione inviolabile elevata 
al di sopra delle crisi parlamentari, non poteva venir 
citato a rispondere davanti vin’altra maggioranza dei 











(1) Da hoi riportata ieri nelle notizie del matfina. 
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ministri e della politica cui gli avrebbe imposta una 
maggioranza. Tutto ora è cangiato. Il presidente è 
eletto e risponsabile. Eletto. rappresenta un'opinione, 
se pur non dicasi che i 5 milioni che l'hanno eletto 
non hanno opinione. Risponsabile dee aver un opi- 
nione esso stesso, e perciò il dritto di scegliere tali 
o tali ministri che l’attuino. Senza di ciò la risponsa- 
bilità non sarebbe che un gioco crudele ed assurdo. 
{Corrisp.) 
(— dl:dovere dei buoni cittadini si è di destare 
con delle petizioni rispettose la sollecitudine dell’ As- 
semblea nazionale intorno ai voti, ai bisogni ed 
agli urgenti interessi del paese. Malgrado il voto che 
ha presa in considerazione la proposizione del signor 
Rateau, è evidente che nel seno della stessa Assem- 
blea una opinione potente per numero, la quale di- 
cesì esclusivamente repubblicana, si opporrà con tutti 
i ‘suoi mezzi ad una misura che non fa che porre in 
pieno ed intero vigore la costituzione. IRE 
Sta agli uomini moderati questa volta il difen- 
dere le instituzioni repubblicane contro l'arbitrio 
di una dittatura, che si fa di giorno in giorno sem- 
pre più intollerabile, © di far prevalere il diritto 
comune sopra il regime eccezionale. — È 
La Montagna vuol perpetuare la rivoluzione : noi vo- 
gliamo costituirci e porre ‘in attività la repubblica, 
dando ad ognuno dei poteri creati dalla costituzione 
la sua sfera reale di azione. 3 
Convien dunque operare : la calma, la sicurezza, il 
lavoro, il ben essere del paese sono a questo prezzo, 
L’immensa maggioranza vuole che una nuova Assem- 
blea investita diattribuzioni puramente legislative prenda 
il posto: della costituzione, la di cui opera è ora con- 
dotta a termine. A/fluiscano petizioni da tutti i punti 
della Francia, per reclamare incessantemente la 
pronta effettuazione del voto nazionale; protestando 
la viva è profonda riconoscenza pei grandi lavori del- 
l'Assemblea attuale, codeste petizioni dichiarino che 
ogni ritardo posto a porre in attività la costituzione 
percuoterà d’uno stesso colpo i più sacri interessi del 
paese e la sua fede repubblicana. 
It'voto del 10 x.bre ha un senso che l'Assemblea 


dimentica, e che bisogna ricordarle incessantemente, | 


La Francia ha voluto uscire da uno stato provvi- 
sorio, e fino a tanto che la costituzione non sarà 
in pieno vigore, noi saremo in uno stato provviso- 
rio colle sue agitazioni e le sue ansietà. 

I nostri nemici, che sono i nemici dell'ordine, api- 
scono coll’ardore e coll’ assieme che sogliono tenere 
sempre nelle loro opere di demolizione. Essi provo- 
cano petizioni da tutte le parti, e supplendo al nu- 
mero coll’attività dei loro maneggi, essi sperano di 
dare îl cambio all'Assemblea ‘ed allo stesso paese, e 
contano sull’apatia, sventuratamente troppo certa, della 
immensa maggioranza nazionale, 

Questa tattica è potentemente aiutata da una con- 
siderevole frazione della Camera, la quale ha interesse 
di falsare il voto pubblico e di perpetuarsi. Si sa già 
ch’ è intavolato un nuovo rapporto-Grevy, e ch'egli 
proporrà fieramenté di respingere non solo la propo- 
sizione Rateau, ma ogni proposizione che tende a fis- 
sare adesso l'epoca in cui cesseranno i poteri del- 
l'Assemblea. 

Che il paese resti bene avvertito: non è già questo 
quello che wuole, bensì il contrario; ma s'esso non 
agisce, s'esso non chiede con unione e con perse- 
veranza, sesso non dice all'Assemblea ad altà voce. 
ch'è terminata la di lei opera, il paese può star 
certo che non gli si dara la soddisfazione da lui 
richiesta quale unico rimedio a’suoi mali. 

Mandate petizioni dunque da tutte le parti, dalle 
città ‘e dalle campagne : alle grida di una minoranza 
faziosa opponiamo il voto calmo e deciso di una 
maggioranza immensa e compatta, Riflettiamo tatti. 
cittadini amici dell'ordine, che i destini del paese sta 0 
nelle nostre mani, e che la responsabilità dell 
nire peserà sopra ciascheduno di noi, 

(Corrispondenza). 

-- Ieri, durante la rivista al campo di Marte, il 
presidente della repubblica, dopo di avere distribuite 
le croci della Legion d’onore, 
ufliciali e disse loro: 

« Le decorazioni che quest'oggi ho distribuite sono 
in pieciol numero, ma sono altrettanto onorevoli per 
quelli che le hanno ottenute. 

« La croce della Legion d'onore fu troppo spesse 


volte prodigalizzata sotto i governi che mi hanno pre- 
cesso. 


«Oramai non sarà più così. 
«Jo voglio fare in modo che la decorazione della 
Legion d’onore non sia che la ricompensa diretta ai 


servigi resi alla patria, e che non sia destinata che al 
vero merito. 

È « Così spero, o signori, di rendere a codesta isti- 
tuzione tutto il suo prestigio di gloria, » 

EiQueste belle parole furono ‘colmate da unanimi 


Segni di approvazione. (Moniteur) 


Il Constitutionnel comentando il discorso del 
sig. Bugeaud da noi ieri riportato, accenna ad un’opi- 
nione che noi abbiamo espressa in un nostro prece- 
dente articolo. Parlando delle molteplici destinazioni 
dell'esercito delle Alpi, compresa quella di comprimere 
ogni moto della Repubblica rossa, così si esprime: 

« Tutte le misure. proprie ad impedire questa grande 
disgrazia (cioè un'insurrezione in Parigi) che non sa- 


rebbe però che effimera, non solo non sono da darsi 
ma sono giù date. ° 


Il gen. Rulhières non solamente ha 
colla ‘potente concentrazione delle forze ch'egli pose 
in mano del gen. Changarnier, ma ha ancora una ter- 
ribile risorsa nell’armata. delle Alpi, e colle sue pre- 
videnti disposizioni egli ha saputo, per così dire, riu- 
nirla alle truppe della prima divisione militare: 

Due brigate di quest'esercito delle Alpi sono già in 
marcia per operare questo movimento: fa prima bri- 
gta si ravvicina a Bourges, e la strada ferrata del 
centro la mette a qualche ora dalla capitale. -- Un 
‘altro giornale poi che si scatena nella sua qualità di 
giornale rosso contro questa agglomerazione di forze, 
soggiunge che dei convogli sono pronti per trasportar 
rinforzi a Parigi per la strada ferrata di Montereau. 

Ecco. ciò che noi chiamiamo una vera Strategia 
preventiva, per cui rendiamo grazie al nostro Governo. 

(Corstitut.) 

—-Le truppe della terza divisione dell’armata delle 


Alpi vanno ad operare: ‘un movimento di concentra- 
zione nell’interno. 


Le due batterie di arti; 
pes hanno ricevuto |’ 
lacon, 


Domani partirà pure il battaglioni 50, di 
D le del 30, di - 
nigione nella nostra città. ESE 


fece far cerchio agli 


assicurato Parigi 


glieria di guarnigione a Bour- 
ordine di partire. domani per 





IL RISORGIMENTO 


Dicesi che queste diverse truppe verranno surro- 
gate dal 25, che ritornerà dall’Isère nel dipartimento 
dell'Ain. È È A 

In seguito a tali movimenti ie truppe di.Macon 
dovranno ripiegare su Moulins, su Bourges, dbye il 
processo degli accusati di maggio sembra doyer ab- 
bisognare della riunione ‘di una certa quantità di 
soldati. 

Da queste notizie che noi traduciamo, dal Moniteur, 
vedranno i nostri lettori che non ci eravanio ingan- 
nati, allorchè dicevamo che l’armata: delle Alpi teneva 
piuttosto l'occhio sopra Parigi che sopra Lom- 
bardia. 

Lione, 6 febbraio. -- Gi si comunica. la seguente 
nota : 

«Il maresciallo Bugeaud giunse questa nolte;-ed è 
sceso all'albergo di Provenza.» 
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PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza dell'8 febbraio. 








Presidenza dell'avvocato Fraschini decîto. 
Processo verbale dela seduta precedente,= Lettera dì Bian- 
chi Giovini. —Ricognizione dei poteri. — Discussione sull 
inamovibilità de' giudici d'appello. — Varie elezioni‘ di ma- 
gistrati annullate. — Inchiesta sull'elezione dell'avv. Merlo 
respinta. 
La seduta è aperta all'una e mezzo. i 
Leggesi il processo verbale della seduta antecedente che iene 
approvato. 


Si dà lettura del solito carteggio, e fra le altre della séguente 
lettera, Ì 


Illmo Signor Presidente 


« Nel qui unito num. 8 del Popolo Sovrano troverà ub' docd- 
mento che mì riguarda e che contenend9 un falto malizid$amente 
esposto e completamente falsificato intacca profondamentè l’onor 
mio; molto più che quel pretesto certificato diventando unoggetto 
di partito sorà ben tosto riprodotto dai fogli Mazzinigni della 
penisola; ed infatti già ieri in questa Camera se ne fece, argo- 
mento di discussione, { 

« Solto il peso di tale accusa la mia delicatezza m'inipone di 
non intervenire alla Camera nella mia qualità di deputatd, finchè 
l’affare non sia pienamente dilucidato dai tribunali, ma ifileressa 
parimente l'onore della Camera di cui fo parte, affinchèigla sol- 
lecitata l’opera del potere giudiziario. Sono già cinque mesi che 
sopra il medesimo argomento ho sporta una denuncia corilro l'av- 
vocato Brofferio, ma finora senza risultato. 

«Ho scritto anche al ministro degli esteri, affinchè s'interessi 
presso il governo del cantone Ticino, onde oltenere copia auten- 
tica del processo, e segnatamente le conclusioni fiscali, emesse 
dalla commissione processante, presieduta dal'‘giudice Luboliini, 
le quali propongono che Gaetano Bagutti, convinto di calunnia e 
diffamazione in odio mio, dovesse essere condannato @ cinque 
anni di ferri, alla pubblica ritrattazione ed alla riparazione di 
onore, 

«È vero che l'avvocato del fisco Giuseppe Reali, corrotto dal 
Bagutti , all'alto ‘del dibattimento assumendosi un mandato che il 
codice Ticinese non gli concede, inverlì la quistioneflè me at- 
tore ed accusatore trasformò in accusato e reo conyenulo, ed ap- 
plicb a me Ja pena che la Commissione processante, fa sola che 
secondo il codice Ticinese, abbia il diritto di formulare’ pn voto 
preventivo, aveva chiesto contro il Bagutti. 

« Ma fu disconosciuto dal tribunale e riprovato dali pubblico 
con una manifestazione aperlissima ‘e che degenerò/în tumulti. 

‘a pochi giorni pubblicherò una relazione di quelrfatto, e 
intanto credo che può interessare a V. S. Jil ma ed agli onore- 
voli miei colleghi di averne qualche breve cognizione: 

« A° 20 aprile 1857 Gaetano Bagutti , uomo ‘seredilatissimo, 
stampava sotto il velo dell’anonimo una Jettera in datà «di Cre- 
mona, nella quale mi trattava da spia, da agénte provocatore, e 
m'imputava di avere commesso un furlo di cose di walore; ma 
quando fu chiesto dal tribunale a giustificare Je ‘sne asserzioni, 
îl furto di cose di valore che si supponeva da mé @0mmesso in 
Cremona, si scambiò in un furto di libri che si supponeva da me 
commesso a Capolago (cantone Ticino) a danno della Tipografia 
Elvetica, 

« Erano diciotto mesi da che io avevo alibandonato quello sta- 
bilimento, e in tanto tempo nissuno sì era mai lagnato di quel 
furto : onde si conobbe che il Bagutti tendeva a null'altro che a 
soppiantare la questione primitiva con un'altra affatto)estranea, 
I documenti da'lui prodotti furono riconosciuti di messuh valore, 
i testimoni da lui citati deposero contro di lui, 

< Quanto alle accuse di spia , € di agente provotalore , il Ba- 
gulti si riferì ad alcuni articoli anonimi stampati in tino sporco 
giornale, chiamato l’Zride e che poi il tribunale riconobbe essere 
del Bagutti medesimo. 

® La chiusura del processo ebbe luogo nell'agosto 4858, inter- 
rotto il giorno seguente, ripreso il 28 dello stessoagolto, e con- 
tinuato nei successivi giorni, restò chiuso il 2 settembre, 

« Il Bagulli si maneggiò come meglio seppe; per ‘mandare in 
silenzio la sentenza: intanto morirono due giudici; © secondo 1" 


dine giudiziario il dibaltimento doveva essere rinnovatò; ma tutte 
le mie istanze riuscirono ‘inutili. 


« Come ho dello, il dibattimento fa chiuso a 2 settembre 1858: 
il mio esiglio dal cantone successe nel giugno 1859, e fil provo- 
cato non da sentenza di alcun tribunale, ma da furoridi partiti 
politici, e per cui furono contemporaneamente esigliati i fratelli 
Giacomo e Filippo Ciani, di cui il primo era membro del gran 
consiglio; il signor Giambattista Passerini cittadino di’ Zurigo; 
Giovanni Grilenzoni cittadino di Argovia, capitano Ammorca de’ 
Grigioni, e non so quanti-altri, per lo più persone picche , e 
tutte rispettabili, ma invise 0 lemule dal parlito che governava. 
Nè essendo io più tornato nel cantone, è nalurale che il pro- 
cesso, non più spinto da me, dovesse reslar sospeso come lo è 
tuttavia, 

Di V. S. Ill.ma, 
A. BiAwcar Giovisr 
Direttore dell’ Opinione e Deputato. 

Il deputato Ginet protesta che non fu mai sua intenzione di 
intaccare menomamente l’onore del signor Bianchi Giovini; bensì 
di provocare {ulti i possibili schiarimenti a straggere i sinistri 
effetti, prodolti sul di lui conto da un periodico di questa ca- 
pitale. Non essersi allramente a ciò determinato che per ]a di- 
guità stessa della Camera, trallandosi d'un deputato oltraggiato, 
e per l'onore dello stesso Giovini, sulla cui innocenza non gli 
prcile mai sospetto, 


Chenal, Quando il pugnale è confitto al cuore, è vano lo scu- ; rimossi per opera dei ministri da cui dipendonoy 
sperare dal loro ossequio e dalla loro pieghe 


sarsi sulle intenzioni. 


n 
le 


Tresier. La giustificazione del signor Bianchi Giovini, per | remo ad una strettissima interpretazione della le; 


mezzo della lettera comunicata alla Camera è precisamente lo scopo | qu 
cui ha mirato il signor Ginet nel produrre quel documento. 
Pansoia. A che disputare di intenzioni ? E \quistione di un 


specie di pubblici funzionarii, che è 


‘più necessaria nel Parlamento? 


Osservate ancora, o signori, che è sempre 


fatto. Il signor Ginet dovea provvedersì di ‘altri mezzi a ricre- | versale di possedere nella ‘Colnera nomini di 
dersi dell’imputàzione fatta ‘ad unZHepulato ‘qual è il signor | vocali (s'intende in numero discreto), medici, 


Giovini. a 


Teligiosi, letterati e altri; e moi potendolo ; 


Ranco. Propone che la Camera, riconosciuto oltraggioso al | gliervi gli nomini specialmente consumati nello 
parlamento, e degno di biasimo l'operato del signor Ginet, inviti terpretazione delle leggi, appunto in sul princip 


per mezzo del suo presidente, ‘il signor Giovini a ‘prender parle | M 
alle sedute parlamentari. 
Posta ai voti Ja proposta è adoltata quasi ad unanimità. 
È all'ordine del giorno la ricognizione dei poteri. 


cessarii ?. 4 


che questa ch'io chiamerò forlunata incertezza della leg; 


ento novizio ed inesperto; quando i toro Iumi'èi sl 


è ho a 
Ciò non sarebbe certamente logico; ond'io, senza più 


Si riferiscono alcune elezioni che vengono. approvate, fra cui | interpretata favoreyolmente al nostro caso: eaggiungo d 
quella del padre Villavecchia missionario, sulla cui validità rima- | più agevolmente abbracciare questo partito in quanto: 
neva alcun dubbio: quindi il relatore Biancheri riferisce sulla | sata legislatura, non senza ragione, l'ha già adottato; 
elezione del deputato Arminjon collegio di S. Pierre d’Albigny, | menti facendo, convien' dirlo, si opererébbe contrà 


alla cui 
d'appello, tutta volta che venisse ben determinata l’inamovibilità 


dità null’altro potrebbe ostare che l'essere consigliere | interesse del Parlamento e del pubblico bene. 


Continuano a discorrere in proposito i deputati” 


de' gludici. Intanto egli pone in campo la questione che imprende | SPi?2, Boltone ee. ec, 
Ti) ‘p 


a svolger cominciando dal dire che il triennio d'esercizio per la 


Pansoia, To sto contando le ore in cui Ja. Camei 


inamovibilità debba essere computato dal giorno della pubblicaziohe | PF©Ndere quelle, grandi deliberazioni che sieno di © 

dello Statuto, niun caso fatto del tempo precedente; econcludendo che | PAUti2 » la quale già da, mesi versa nelle ; ansie. è nél 
diversamente verrebbe attribuita ai giudici di nomina regia, (meno f 5îe. Per conseguenza dico non. è il caso di fermarsi al 
quei di mandamento), una qualità o un diritto che prima asso» |! Camera' possa decidere. Giova vedere lo spirito della; 198 


Iutamente non avevano. 


desso mi pare chiaro, indubii bile , che cioè l' inamovibil 


Jacquemoud (barone) risponde con tn discorso assai disteso, | "*F!strati debba calcolarsi dall’ epoca della promilgazion 


che domani riprodurremo per intero unilamente a quello del de- | Statuto. Dunque io, credo, clie ho è 11 caso! che fer 
vagando per decidere questo punto >; 


putato Degiorgi în senso contrario. 
Botta. Sì mostra dell’avviso del relatore e si duole delle con- 


ae 


Dopo un discorso del signor Bargnani ,, Mellana fa oi 


seguenze del principio che propugna, mentre alcuni rispeltabili | © la circolare del ministro di grazia e giustizia 


magistrali dovranno perciò andarsene a casa loro. 


una Commissione per trattare della inamovibilità dé 


Tresier appoggia le conclusioni el ‘barone Jaquemoud , e gi f Oli si, è parlato, non deve servire di arina ve | Hi: 
meraviglia egli pure non poco come ora si revochi in dubbio una f Aurre il Parlamento ia convalidare il giù fatto, + 


questione già solennemente decisa ‘in ‘altra legislatara, Dide esser 


Si vuole, soggiunge , lasciare Ja questione intatti 


cosa veramente nuova nei fasti parlamentari delle vicine’ mazioni, | @'Mettendoli 0 no al Parlamento, Quando la Ga 
e teme che un tal fatto abbia non poco a scemare qualche con- | '!" secondo giudizio, sarebbe peggio, sarebie ui 
fidenza che dalla nazione è generalmente accordala a suoi rap» f *@Pebbe invocato dal signor Jacquemond,, come 


presentanti, 


Ettore Perrone, quando fu d' avviso che fosse il 


Il deputato Chiò. Comincia per dire che 1 deputati della Sa- | !%i nomina. Tntanto io conchiudo, che momenti 
Voia gli sono carissimi, ma che egli ha per Je mani una questione | 4% €8sete esclusi. dal. Parlamento 1 Magistrati 
di principi e non di persone. Parla di libertà ancor bambina che f ©"©0Ta il diritto d'inamovibitità ». 


non deve morire ìn culla, ma farsi figante e sormontare ostacoli 
andando sempre avanti; e tovca del filo di Arianna che gli sta 


Alle osservazioni del barone Jacquemond ini 


progetto di legge risponde.il ministro di gri 
questo farà sopgetto di deliberazione della, Gamerd 


per mancare. Fa un po' di critica al Parlamento passato, e pone co pe to, SR FOTONO AR potere 
per base che ha disconoscito il vero carattere del movimento po. | (10/ *Wpiunge), che, dovra prendersi nelle 


legge. Ma altro è la questione dell’inamovibi 
litico nazionale. Parla d'una mano di ‘ambiziosi dottrinarii , di | il 


irilto che in forza di essa può avere la | 


vincoli che non si sono rotti, di popolo è dire, e di ispirazioni f 21 Potere esecutivo, attro è l'inamoyibilità cone 


q 
mancate per costruire un edificio nazionale. V'è fatto rimprovero | pi 


di troppo rispetto per l'antico, @ si accenna alla larghezza dei li> | P: 
miti che un'altra missione dee prefiggersi, abbattendo ogni osta- { î 


colo per via, Nel definire questa missione la parola viene un po' | avere dinanzi al potere esecutivo. 


tarda, e l'oratore supplisce al difetto con batter palma a palma, 
Ma più spontanea € rapida gli sgorga al punto che, rammentando 


piestione dell'eligibilità dei magistrati, Sicco 

tali è giudice supremo di questa questione , 
artiene il definirla, e qualunque sia Ja \decii 

renda, certamente non credo che possa ii Nu 
lell’inamovibilità in se stessa, e sui diritti che 
Degiorgis. ( Il discoîso a domani). Mi, 
Lanza fa osservare che sono tre ore che si dipl 


si fece che riprodurre gli stessi argomenti còn'pi 


la camarilla austro-gesuilica signoreggiante, maledice alla vecchia | chie è perciò lempo di preudere una determinazione? 
€ nuova magistratura, la quale però è degna di qualche eccezione f V°!i: : 


(di pochissimi) che assimila alle vasi del deserto. Parla di forni- 


Lorenzo Valerio parla. contro la Chiusura; 


ancora oratori che vorrebbero parlare, e doversi tontt 


cazioni coi proconsoli e coi pretori, e di virtù ricoverate, non ri% piglio a chi volesse Tar colpa ‘al Parlamento di mon 


cordo più dove; dell'aristocrazia nella magistratura, e finalmente 
della spada dì Damocle. Conchiude con sentenziare, che Î’inamo- 


calo con friustizia,  ascollapdo! tulte quellesrafigni che: 
trebbèro influire' sul voto Mi 


emettersi, > 
Molte voci domandano la chiusura. Tl relatore von 


vibilità altra origine di tempo non deve avere che dalla promut: |‘! ma non gli. consentito dal 


Il presidente pane ai voti lese (Hidon dell’ uffi 


gazione dello Statuto. Aggiunge a ciò, che Ja magistratura è un | chidra nulla l'elezione falla del sig; Arminjon per 


palladio della libertà cittadina, che ai cattivi vanno sostituiti i f gli 
buoni, che vi sono Procelle politiche, che la mave è in naufragio, 
ecc, ecc, 

Demarchi. Signori Se il nostro paese fosse da lunga mano f © 
educato alla libertà, e il nostro Parlamento , come quello di al- 
tre contrade, godesse dell’ esperiefza che nasce da una lunga | € 
pratica legislativa, io sarei quant'altri inclinato a pensare che in 


ere di.cassazione. . — ni 
La Camera a grande maggioranza col Ministero 


conclusioni. 


Tutti i deputati della Savoia, del centro e della-d 
lasciano in corpo i Joro stalli sortendo dalla, Sii 
Salgono la ringhiera a riferire altri relatori, 0 


per lo stesso motivo le elezioni de’ consiglieri Giova 


Pasquale Tola, 
Il barone Bianchi riferisce per ultimo sulla 


putato Merlo : attesa la. mancanza di qualche fo 


una riforma dello Statuto sì dovessero escludere în grandissiaia | un’ inchiesta, che, dietro te spiegazioni date in propo 


parte gl’ impiegati , siccome ‘quelli che naturalmente propendono | 5‘ 
ad essere seguaci dei ministri da cui debbono tutto sperare o 
temere nella loro carriera, 

Ma anche in tali circostanze io vorrei fare eccezione per al- 
cune categorie d’ impiegati, ravvisandole al tulto necessarie, non 


|esso deputato, non è approvata € si convalida qui 
AUD 


mità Ja sua elezione, 


La seduta è sciolta alle s pi 





che utili, al buon andamento degli affari, perchè il numero d'in- 


dividui ad esse appartenenti non fosse tale, da dare una precisa Il ra 


preponderanza nei voli del Parlamento. 


zi 
Così facendo sì seguirebbe l'esempio  dell’Inghilterra, che in 


Panior, 5 febbraîo:— Niuna notizia d'im 
pporto Gréry ebbe 416 voti contrarii; da 
ione dell'Assemblea è dunque quasi ceti 

Il ministro degl’interni diè spiegazioni nt 


fatto d'usi parlamentari è maestra a tutte Je nazioni, e, com'es: | nota inserita nel Moniteur, e. confei 


sa, non si dovrebbe avere scrupolo di ammettere fra gli al 
certi impiegali anche amovibili, dell'ordine giudiziario, la cui 


monia che regnava fra tutti i ministri, 


Il sig. Forestier colonnello della sesta 


presenza nelle Camere è indispensabile perchè non si esca troppo | i libertà. 


facilmente dalle vie della legalità, e perchè le deliberazioni che 
hanno da sser leggi pel ‘paese, siano maturate ed espresse in un 
modo che non dia luogo ad inesattezze di compilazione è a du- 
bitazioni nell'interpretarle. 

Egli è per questo motivo che nel Parlamento inglese fanno ne- | si 
cessariamente parte della Camera dei comuni gli attorneys ge- 


a 


La Borsa! si resse nel modo segui 


cento da 76 20 salì fino a 76 80.e 
chiudendosi a 76 65: il 3, apertosi a 4 


45 95. 
Loxpik, 3 febbraio. — Nella ‘Cam L* 
trattò del discorso in risposta al discors 


gina. Parlarono parecchi pro e contro alilei 


nerali d'Inghilterra e d'Irlanda e il Lord advocate di Scozia ed | del sig. d'Israeli oppositore del Riv era. 
altri magistrati, che sono gli avvocati generali e gli avvocati fi- | di Gramby. propose la dilazione della, 


scali generali di quei regni, a segno che se;alcuno dei titolari di | 8! 
“questi impieghi non riuscisse, a farsi eleggere deputato, egli sa- 
rebbe senz'altro costrelto ad abbandonare Ja sua carica ad un 
altro che fosse più di lui fortunato nelle elezioni, 


Con questo io voglio dirvi, o. signori, che non avendo noi 


lumi in fatto di legislazione. 

Per non ripetere ciò che altri ha già detto, tralascio in propo- 
sito l'esame della questione se lo Statuto autorizzi espressamente 
fin d'ora l'ammissione di certi magistrati nel Parlamento, olari- 


bio per interpretarlo secondo il bisogno della Camera, 

Siano adunque considerati come ammissibili quéi magistrali che 
già compierono tre anni di carica alta a conferire l'inamoyibilità, 
e questa qualità , unita ‘alla grave natora dell'impiego, sarà vna 
più che sufficiente guarentigia della libertà dei Joro woti, anzi li 


oppose lord Russel, e fu rigettata | 


tro 80. Il sip. d'Israeli ‘ritirò la sua 
‘l'indirizzo fu-quindi vinto senza divisione.” 


Vienna; 1. febbraio; — Nella nostra! città di 


terrore. Welden ha comandate. 


Ieri vetine fucilato un certo maggiore SblI, 
» Che formava un battaglione! di così dertî 


lesi per ‘aiutare (Kossuth: ‘Anche un, certo È 
Pohl venne condannato a morte. 


Quest'oggi ‘avrà luogo una solenne pom 


porrà in una condizione tulta favresole in paragone di alli | per celebrare le esequie dell’infelice conte Zan 





impiegati, che Jo Statulo ammelle senza difficoltà. nelia Camera. 

Infatti noi vediamo in essa un buon numero Wi amministratori, 
dî militari, di professori, di provveditori e d'impiegali di altre 
classi, i quali essendo soggelli ad essere da un giorno all'altro 


S. NICOLINI, gerente. 1799 / 
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S1 RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonixo, all'Ufficio del Giornale è press 
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P. Merle, 
Capobianchi impiegato 


NaroLi |» Marghieri. 
inserzioni. Gixevra. »  Cherbulie: 
ParICI »  Ufficidi corrispondenza 
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Torino, Sabato 10 Febbraio 1849. 
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TORINO 
9 Febbraio: 
CI È ANCORA UN RIMEDIO! 


Se un uomo, straniero ai partiti che qui si pre- 
sentano. a lottare sulla scena de’ pubblici affari , 
fosse nel momento attuale chiamato a profferire 
un giudizio sulla nostra posizione, e darci un con- 
| siglio sull’avvenire, sarebbe necessariamente condotto 

22 trovare più che mai lacrimevole il nostro stato, 
scoprire come per istinto la causa, ed indicarne 
per logica ed immediata deduzione il rimedio. 
Noi non siamo mica adagiati sopra un letto di 
roses quel secolo d’oro che la Democrazia ci aveva 
| promesso non è ancora spuntato. Dopo un mese e 
ni di pazienza e di aspettazione, ci dev'essere alla 
fine permesso di fare da noi l’ufficio di quell'uomo 
È straniero ai partiti 5 ei si dee consentire che, get- 
lando uno sguardo sullo stato a cui siamo ridotti, 
1 godessimo almeno la pacifica compiacenza di dire a 
Noi stessi: avevamo ragione ! 
Due fatti dobbiamo premettere, perchè già son 
provati; e se noi fummo primi e soli ad asseve- 
narli una volta, oggi ci troviamo accompagnati in 
i buon numero, o meglio direbbesi, preceduti, 
IL primo è la perfetta armonia che passa tra il 
| programma: del Ministero attuale e quello del pre- 
cedente. Su di ciò, ogni illusione ci sembra, grazie 
al cielo, sgombrata; è fatto palpabile, sentito da 
tutti, divenuto il soggetto ai lamenti delle anime 
. più democratiche ; è fatto che il partito ministe- 
riale, non più sapendo negarlo, vorrebbe dissimu- 
fate, obbliate, e non può. 
Il confronto letterale de’ due programmi bastava 

a mostrarlo, e bastò. infatti per noi che fummo 

solleciti ad osservarlo. Ma pure la pubblica opi- 

nione ha ben de’ capricci: si volle aspettarne la 
prova materiale degli atti, o più propriamente par- 

lindo, si è voluto concedere a noi il dritto di 

ridere sugli uomini che in que’ primi momenti 

erano interessati a calunniarci, ed oggi malcontenti 

o, se si vuole, delusi, non fanno che ripetere e 

stemperare le nostre parole. 












E le prove materiali sono in fine raccolte. 

È provato che i due programmi coincidevano ap- 
punto sulle nostre quistioni vitali, la mediazione e 
la guerra. AI Congresso di Bruxelles non è ancora 
comparso un inviato qualunque per parte dell’Au- 
stria il nome di Gioberti non ha potuto accelerare 
di un giorno la lentezza delle trattative. È dunque 
provato che se sotto Pinelli, e in mezzo alle com- 
plicazioni de’ moti di Vienna; ci voller due mesi 
per ottenere dall'Austria una prima parola di ade— 
sione, quel fatto non eva più strano di questo che 
abbiamo ora. veduto: sotto Gioberti, non era così 
criminoso come si piacque a dipingerlo il solenne 
rapporto del severo Briffa, come lo predicavano la 
Concordia , il Messaggiere , V Opinione , come si 
trova sentenziato, nella famosa protesta della mino- 
ranza. In difetto della mediazione, noi faremo senza 
dubbio Ja guerra: non oggi o domani precisa- 
mente, come ci vorrebbe far credere la Concordia 
in quegli articoli cotidiani ne” quali, chi sa, può 
leggere appunto che la Concordia è decisa a non 
farla; mà come e quando la prudenza consiglierà, 
cioù al momento opportuno. È dunque provato che 
il Ministero attuale conosce un principio di op- 
portunità , necessaria, ineluttabile , quanto quella 
che ‘gravita sulla memoria del Ministero Pinelli. 

Spingendo più oltre il confronto, si è venuto a 
conoscere che. le iniquità, le tendenze reazio- 
marie ecc. della politica Pinelliana erano, nè più 
nè meno, ciò che è la Democrazia de’ nuovi mi- 
nistri,, salvo la differenza de’ nomi. Quindi è ben 
meschina la meraviglia dî coloro che han veduto 
Îl Risorgimento, fermo nel suo proposito, appog- 
giare il Gabinetto in tutto ciò che è adempimento 





del suo programma; ed è poi più meschino To 
sdegno di coloro che ora sì scuotono a fabbricarne 
un capo di accusa contro i ministri, Di questa de- 
bole arma noi non avremmo creduto che il. si- 
gnor Brofferio si sarebbe giammai servito : noi pos- 
siamo rivolgerla contro lui, perchè egli, e non noi, 
prese la parola Democrazia nel solo significato che 
era impossibile darle; egli, e non noi; si andò 
volontariamente a confondere nella massa degli 
uomini i quali non sanno ché per concorrere ad 
operare una crise di Gabinetto, l’ uomo elevato 
esige qualche cosa di più che un’ambigua parola, 
esige un sistema. 

La Costituente italiana fu l’una delle grandi no- 
vità che il fradicalismo eredè aver. scoperto nel 
programma Gioberti. Noi soli non ne fummo se- 
dotti : le parole da cuî era circondata quella pro- 
messa, sin dal primo momento ci tranquillarono, 
perchè escludevano appunto ogni ombra di com- 
plicità tra le pure intenzioni di Gioberti, e le 
subdole ciarle del partito Mazziniano. Venne il mo- 
mento; Gioberti fu fermo, come dovea; è dunque 
ora provato ciò che noi allora dicemmo, che la 
Costituente del programma Gioberti era, poco più 
poco meno, la federazione del sistema Pinelli. 

Insomma è da ogni aspetto provato che il Mi- 
nistero Gioberti non è che l’immagine o l'ombra 
del Ministero Pinelli. La differenza è solo riposta 
nelle persone: ma il sistema è uno, e secondo 
che noi abbiam sempre detto e creduto, è il solo 
che sia possibile e saggio. 

Allora noi abbiamo detto ai ministri : vergogna- 
tevi di aver preteso mistificarci in un modo così 
grossolano ; ora dobbiam dire all’Opposizione ; ver- 
gognatevi di esservi lasciati mistificare! 

Ma invece di perderci in recriminazioni tarde 
ed inutili, passiamo al secondo fatto fondamentale 
della nostra presente condizione. 

È duro a dirsi, durissimo ad ascoltarsi ; pure 
tocca a noi il coraggio di profferirlo. Quant'è ac- 
cettabile e degno di appoggio il sistema del pro- 
gramma Gioberti, tanto i ministri riescono, in gran 
maggioranza, inferiori al sistema. 

Anche questo per noi è un fatto già ben an- 
tico, e non è nostra colpa se il pubblico non se 
ne accorge che ora. Nella scelta degli uomini, Gio- 
berti ha fatto un torto a se stesso. Noi conoscia- 
mo in questo Gabinetto degli uomini a cui son di 
diritto acquistate le più schiette simpatie di cui 
siamo capaci; ma pur troppo ne conosciamo de- 
gli altri; il cui gran merito stette nell’abilità del 
sofisma e nella costanza della calunnia. Indossa- 
rono un enorme fardello di titoli odiosi, sebbene 
già sterili e smozzati dall'uso ; ruppero a colpi di 
codinismo, gesuitismo, spirito reazionario ece. tutto 
ciò che trovarono per via come inciampo ai loro 
ambiziosi disegni; inaugurarono la seducente teo- 
rica degli vomini nuovi; che poteva avvenirne ? do- 
vevano da lì a poco mostrarsi uomini, nuovi bensì 
agli affari e al buon senso, ma vecchi a qualche 
cosa che noi ci asterremo di qualificare, perchè ne 
ignoriamo il nuovo vocabolo; e sappiamo soltanto 
che una volta chiamavasi violenza ed intrigo. 

Era perciò inevitabile che il Gabinetto , cessata 
la esaltazione del momento, cadesse in discredito 
e si trovasse poco a poco isolato nella pubblica 
opinione. In tempi, in paesi, ne’ quali le intelli- 
genze più scelte, le più intemerate coscienze, soc- 
combono al peso delle politiche e civili difficoltà 
de’ Governi, ministri, sorliti a caso come da un 
sacco da lotteria, corredati non d'altro che d'un 
formolario senza scopo reale, dovevano necessaria- 
mente attirarsi da lì a poco tutta la tempesta delle 
opinioni, 

Contarono tanto sul partito repubblicano ? È chi 
di noì non rammenta le sdolcinate simpatie che a 








que’ bei tempi correvano tra la Concordia e il Pen- 
siero, tra Pellegrini e Valerio? Noi dicevamo al- 
Tora, attendete e vedremo; vedremo se la parola 
Democrazia, se il modo în cui si sono ingegnati 
di/definirla, se il viva la Costituente italiana con 
cu) inauguravasi la missione del Buffa, ece., se 
tutto questo fantasma democratico che in ogni caso 
difficile traggono fuori come un Deus ex machina, 
potrà mai salvarli da un partito che vuole ad ogni 
costo il suo scopo impossibile è vero, ma reale e 
grave, assai più grave delle frasi ingannose con 
cui suppongono di averlo assonnato. Le frasi in- 
fatti finirono, e dietro a loro restò la pretta realità 
delle cose; restò il partito repubblicano che, se 
vuol pascere altrui di parole, esige, in quanto a sè, 
fatti e sostanza. Che poteva avvenirne ? Il Messag- 
giere în Torino, il Circolo e il Pensiero a Genova, 
Circoli e giornali 4 Livorno, a Firenze, a Roma, 
tutti si levano a doro ‘contro il Ministero Gioberti. 

Contarono tanto sulla potente polemica de’ loro 
giornali! I quali erano allora viralenti, calunniosi, 
e molti in numero, e si congregarono insieme, e 
giurarono la Santa Alleanza per perdere il Risor- 
gimento, debole, temperato , veridico e solo. Che 
poteva avvenirne? Dopo l'eccitazione fittizia, il pub- 
blico doveva cominciare a riflettere; sopra una pu- 








tredine di grossolanità ingiuriose , doveva galleg- 
giare. la verità e la ragione; ed al momento che 
il pubblico cominciasse a domandare fatti, buon 
senso , discussione, doveva sentirsi solennemente 
deluso. 
partito van lamentando ogni dove le verbosità della 
Concordia ; la subitanea e, si direbbe, fatale so— 
brietà dell’Opinione, è caduta in sospetto ; la gaz- 
zettina del Popolo zoppica già e minaccia defe- 
zione; e in fin de’ conti il grande Achille del Mi- 
nistero sarebbe ridotto al Fischietto! 

Contarono tanto sulle elezioni ! E se non fosse 
per noi un sacro principio quello di sforzarci a 
venerare in ogni rappresentanza costituita la santa 
ipotesi della volontà popolare, vorremmo svolgere 
di uno in uno gl’indegni artificiù con cui la vo- 
lontà popolare è stata nelle elezioni falsata. Oggi 
la Camera siede. In mezzo a tanti uomini nuovi 
il Ministero ha forse trovato la maggioranza nu- 
merica di cui andava in cerca: forse, noi diciamo, 
perchè sull’avvenire di uomini nuovi chi mai ose- 
rebbe giurare? che se la sperata fedeltà non du- 
rasse, primi a piangerne gli effetti saranno i mi- 
nistri; saranno i primi a raccogliere l'amaro frutto 
d'una maggioranza cercata fra uomini nuovi. 





E questo avvenne: Gli uomini stranieri al 


È dunque evidente che il Ministero si trova in 
tina sinistra posizione. Abbandonato così all’ im- 
pulso, direbbesi, del suo cieco destino, è in una 
di quelle posizioni, dalle quali non s’esce senza 
l’aiuto di una sapiente energia, o senza la spinta 
di una deplorabile crise. Questa è posizione di fatto 
innegabile, non è per anco del tutto compiuta, ma 
palpabili sintomi la manifestano. E i fatti ogni giorno 
s'incalzano ; e l’andata dell'opinione sormonta ; e il 
Gabinetto la vede e la sente. Sente forse per ora 
bagnarsene non altro che i piedi; vorrà dunque 
aspettare che l'ondata gli ascenda fino alla gola e 
l'affoghi? E se esso è sconsigliato abbastanza per 
farlo, noi siamo coraggiosi abbastanza per alzare 
sin d'ora il nostro grido d’allarme. Si perda pure 
il Ministero, se vuole; ma Dio voglia che non 
si perda il paese. 

E che a questo tremendo pericolo siamo sven- 
turatamente avviati, chi mai oserebbe negarlo ? 
Qual'è delle grandi quistioni italiane la sola, non 
diremo che trovisi approssimata a qualche felice 
soluzione, ma che non si trovi, sotto i nuovi mi- 
nistri , indietreggiata | e vicina adtinabbissarsi in 
qualche irresistibile evento*? L'indipendenza, l'u- 
nione , la libertà, non furono mai compromesse 


















































altrettanto ‘nel corso dell’anno or caduto. È egli 
il dimostrarlo ?. Lo sanno. tutti e lo 
veggono ; nè ci sembra che opera da buon citta- 
dino sarebbe, il discuterlo in faccia a un nemico 
attentissimo a prender atto d'ogni sillaba nostra. 

Noi crediamo non avere menomamente esage— 
rato le tinte del deplorabile e sommario quadro 
della condizione a cui ci sentiamo ridotti. Gre. 
diamo all’ incontro avere diligentemente evitato la 
parte men degna, la più odiosa, le minute parti- 
colarità che son tanto atte a colpire le simmagi- 
nazioni del popolo. Ma non per ciò crediamo che 
si avrà il coraggio di sfidarci a prove più chiare, 
anzichè contentarsi di questo fatto che abbiamo 
accennato in compendio, e ritenere con noi, che 
siamo in una delle più difficili posizioni : un paese 
in pericolo, un Governo sfiduciato. 

Qui è ben naturale il richiedere : chi ha, potuto 
condurci in così breve tempo ad uno stato poco 
diverso dal disperato ? Questa impotenza governi- 
tiva, è ella imputabile in Gioberti, o ci ha qualche 
cosa di estrinseco a lui, che si possa modificare, 
restringere, nullificare se occorra ? 

Più volte abbiamo proposto a noi stessi codesto 
problema; e i fatti anteriori e presenti ci han 
sempre guidati a conchiudere, che Gioberti è vit- 
tima di un partito. 





necessario 


Gioberti era un gran nome. La massa degli 
elettori che votarono la lista de’ candidati 
della Concordia, non intesero che votare sopra il 
suo. nome. Così. manovrava-.il partito ; e poco 
mancò che la Camera si trovasse tutta costituita 
di 220 Gioberti, tanto si speculò su quel nome 
per sorprendere la buona fede degli elettori. 

Sì, in pienissima buona fede , la mass 


sopra 





a degli 
elettori attendea da quel nome una pronta solu- 
zione ai difficili problemi , sotto l’ ansia de’ quali 
l'Italia. E noi attendevamo anche meno! 
Noi sipevamo che davanti alla realità delle cose 
non ci ha gran nome che non sia costretto a pie- 
gare. Noi non aspettavamo clie Gioberti ereasse 
un mondo da capo e lo lasciasse perfetto. Crede- 
vamo soltanto alla possibilità del possibile ; e con- 
tavamo noi pure ottenerlo per la magica potenza 
di un nome, avanti al quale tutti i partiti, diso- 
nesti ed onesti, si sarebberintesi una volta, si sa- 


geme 


rebbero congiunti, tutti, compreso. il nostro, ca- 
lunniato ed oppresso, ma. più che ogni altro 
rassegnato alle necessità della patria. 

E in vece? Eccoci al doloroso spettacolo di 
un'opinione divenuta già fredda verso quella me- 
desima celebrità , per cui poco prima ardeva di 
entusiasmo. Eccoci alla logica muta de’ fatti, che 
sta per condannare quel nome,, e gettarlo alla 
bolgia che tanti altri ne ha divorati in Italia. An- 
cora un poco; e l’ultima ora ad ogni maniera di 
merito sarà suonata per tutti, e le maschere saran 
tutte cadute , e il partito ardente avrà spedite le 
mani per dare alla misera Italia il. suo colpo di 





grazia ! 

Gioberti, ripetiamolo; è vittima d'un partito, di - 
un nuovo conio di Camarilla, che ci ha fatto sì 
hene dimenticare le antiche. Insetti d'intelligenza, 
gesuiti di patriottismo, di probità, gli si sono at- 
taceati; lo assiepano, e ne succhiano e prendono 
per sè e per altri, tutto ciò che può strapparsè a 
un ministro: impieghi, posizioni ‘luerose; speranze 
fatore. A quel partito si devono le nomine diplo- 
mitiche che ci han fatto ridicoli davanti la diplo— 
mazia europea. L'arrogante superbia di quel par- 
tito ha impedito che. il Gabinetto si ristorasse della 
presenza del gen. La Marmora. Opera sua è l’ostra- 
cismo dell'onestà e' dell’intelligeriza, con'cui sì è 
già inaugurata la sessione de’ deputati. Esso ordina 
e compone dimostrazioni d'innocenti operai; esso 
perseguita la libera: stampa nell’opposizione, recla— 
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mandone il monopolio per sè; esso, colle sue co-|° 
tidiane minaccie, cogli intrighi di cui sì è pur troppo 
dimostrato capace; è una perpetua spada di Damocle 
sospesa in capo a Gioberti. 

Non ci sì chiedaîo i nomi di quel partito; chi 
ancora non li conosea, e dev'esser ben raro, lo 
domandi all’ultimo uomo del popolo; dalle sue labbra 
saprà chi pretende oggi dispotizzare in Piemonte, 
e conoscendo di chi‘si tratti, sotto quale meschina 
influenza siam noi minacciati di vedere subissato 
il paese, dovrà naturalmente esclamare con noi: 
Ci è ancora un rimedio! 

Emancipato da questi farisaici amici, Gioberti ha 
ancora per sè la grandissima maggioranza del pub- 
blico italiano. i 

Circuito da foro non può che rompere in uno 
scoglio di perdizione. 

Spezzare questo falso stiumento di un’opera buo- 
na) è l'atto di sapiente energia che la nazione ha 
dritto di attendere da Gioberti. 

Se il cuore gli manca; oh! non s'illuda. Il mondo 


politico ha pur le sue leggi, inesorabili, eterne; e fra 
quelle leggi sta scritto, che quando una posizione 


déjà formées sur 
j'ai €16 honoré par les suffrages des électeurs du Pout-Beanvoi: 
les fonelions que je remplis dans la magistrature et l'honner 
que j'alliche faire parlie de celte angiste Assembl& m'impo- 
sent le devoi de prendre |a parole. Veuilicz dvoie la pallenoe 
de m'éeoutèr; je serai précis. Celle question est d'une! très'haute 


craignez point qui] influe sur le calme, la moderation (et Ta gra- 
vilé que j'ai l'habitude b'apporter dans. les abbatte de 
Chambre. 

D'ailleurs, ce n'est point un privilège que je viens défenare ; 
je n’en veux point pour personve; il ne doit plus'en rester dans 
un pays libre; mais il s'agit d'une des plus grandes gafatities des 
liberiés politiques, et c'est par ce motif que j'in à l'opinion 
que j'ai déjà défendue, Depuis que le Parlement a prononeé que 
les juges, ayant trois ans d’exercicè, Giaient admissibles à siége 
dans son sein, a-t-on découvert de nouveaux” motifs ouides con- 

Lions restés inapperc pour changer de juriSpriiden 
Nom, messieurs, ce sont totjonrs les: nièmes: raisons ‘qli'sont in- 


Gouyernement de pouvoir faire des épurations dans la Magistra- 
ture. 

tablizai en premier lie que, d’après la, lettee. el Ieaprit du È 
Statut, les juges qui avaient 5. ans d'exercice au jour delsa mise 
à exdcution sont devenus'inamovibles, et en second lieùi quay quand 
bien nidine la majorité du Parlement ne partagerait pas cettà opi- 
nion, les juges dlus pour la seconde législature ne devraient pas 
moins. tre admis.à sigger è la Chambre 

Je résumerai en très-peu de mots les ‘principavx molifs \qui 


fondent tha \premitre proposition. 





sì trista da nom potersi più puntellare con so- 
ine inevitabile, che una crise s0- 


è 
stegni fittizi, di 
praggiunga a distruggerla. 

Gi pensi e scelga. Scelga per sè, 


e per l’Italia. 


ll sig. Lorenzo Valerio riceveva già dal sig. Pa- 
l'eotapa; con istanza di i inserirla nella Concordia, 
seguente lettera: ma a quella istanza, non credette 
il giornale per sue ragioni di aderire. Trovandola 
stampata, ci cradiamo in obbligo ‘di qui inserirla, 
onde si conosca il sempre leale e generoso proce- 
dere della Concordia, 


Al chiarissimo signor Lorenzo Valerio 
Direttore della Concordia. 
Stimatissimo Signore, 

Nella sita reputatissima gazzetta di ieri lessi con sor- 
presa il mio nome proposto agli elettori del primo 
Collegio di Piacenza, A. questa proposta Ella mostrasi 
indotto da due motivi: il primo è d’indicare un'altra 
persona che crede degna di sedere rel Parlamento 
torinese ; il secondo di escluderne Pietro Gioia. lo 
mi tengo singolarmente onorato del primo; ma non 
posso aderire al secondo. Io professo per Pietro Gioia 
quell’alta ‘ stima che m' ispirarono la elevatezza della 
sua mente e la rettitudine e schiettezza del suo ca- 
rattere. E deggio dire di più, che consento così és- 
senzialmente ne’ suoi principîi politici, che aderendo 
a quella candidatura, potrei trarre in inganno gli elet- 
tori del Collegio suddetto, i quali, se amassero avere 
un deputato nuovo, che avversi le idee. politiche di 
quello che li ha pur dianzi così onorevolmente rappre- 
sentati, converrebbe lo cero ‘o.in altri che în me. 

Priegola perciò, chiarissimo sig. Direttore, di voler 
inserire queste righe nel suo foglio, e di accogliere 
le proteste della mia stima verace. 

Torino, 19 gennaio 1849. 
Devotissimo servitore 
PALEOCAPA. 


Pregati inseriamo la seguente Dichiarazione, 

Essendo stato addì 6 del corrente mese interrogato 
da un socio, casualmente incontrato, del Circolo Na- 
zionale Politico di questa città, cui aderiva sul suo 
esordire dietro visione del primo progetto di Statuto, 
se intendessi o no di dismettermi dal medesimo, ri 
sposi che da 6 mesi mi era diffatto allontanato, per- 
chè le mie opinioni non erano più in armonia con 
quelle  professate da quel Circolo, e che perciò di 
buon grado annuiva di esser cancellato da’suoi ruoli. 

Dichiaro in conseguenza che questo fu l’unico mo- 
tivo che mi determinò a permettere che il mio nome 
figurasse in una nota di dimissionarii, protestando, a 
scanso di ogni equivoco, di non aver mai vista la di- 
chiarazione inserta nel giornale /{ Popolo Sovrano, 
n. 5, ed in altri ‘periodici, se non quando era già 
stampata, e che le mie opinioni politiche punto non 
concordano col sistema della Cdstituente Italiana, spe- 
cialmente sulla base del mandato illimitato. 

Torino, li 9 febbraio 1849. 

Avv. FepeLe DaLiosta. 
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TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Discorsi dei sigg. Deputati Jaequemoud del Pont- 
Beauvoisin e Degiorgi, pronunciati nella Tornata 
dell'8 febbraio, sulla inamovibilità dei‘ giudici. 


Jacquemoud di Pont-Beauvoisin. La question relative: 11 
ligibilité des magistrats a déjà élé l’objet d'une discussion sé 
rieuse dans la dernière Iégislature, Après un mur examen le Par- 
lement s'est proponcé pour l’affirmative. On vons propose au- 
jourd'hui, messieurs, de prendre une décision contraîre, et celte 
proposition paraît conforme è l'opinion d’ane grande majorité de 
la Chambre. Le gouvernement constitutionnel est le gonverne- 
ment des majorités , et quand le Parlement aura prononeé, je 
respeclerai profordément sa délibéralion quelle qu'elle soit: Qubi- 
gue je n'aie pas Pespérance d'ébranler les cobviclions qui se sont 


nommé: 
bies après trois ans d'exéreice », # 

Article 70. « Les cours, tribunaux et guges sent conservési il 
ne pourra dlnè dérogi 


loi». 


Il parait évident que la p'emidre partie de cet article se ml 


porte au personne) de la nagistratun 


portée, et quoigue mon inférèt personnel s’y trouve mélg} (ne | 


voguées, c’est-à-dire la leltre de la loi et l’avanlage pour le | 
iquees , age 


1.L'article 69 du Statal s'exprime en ces Lermes: « Les jliges 
ar le Roiy excepté ceux dé. mandement, sont inamogi- 


‘organisation judiciaire qu'en vertù a'ane 


, i avoir la pensée de la différer pendant (rois ans; c'ent Gié RSI 


| une tare breche ouverle au renversement iene Non, mes- 
- | sieats, Lele n'a j Gola roi Charles 
| Atbert, i ESC 
Bien plus, en adoplant l'interp L91 pourrait 
| anriver que la magistrature ne devint j amovinie, el que 
| cette préciense garantie du Statut CE èfre oblenue; 
| conséquemment que Ja Constitution sestàt toujonrs, incomplbte et, 
défectuense. Si l'on admeltait que monsieur le ministre de la 


| 
I justice acluel put frapper de destitution les magistrats, el les rem- 
placer par des hommes nouyeaùx, un autre ministre ponrrait user 
du mème droit envers ces derniers, Si l'on juge de l'ayenir par 
| le passé, Jes ministres atteignent diffi lement une période de tr 
{ ans, car l'anné 1848 a produit cinq Cabinets. La magistrature 
| serait done exposée à des mutaliòns ou è des mutilations con- 
| tinuelles. Dans fe choix des'stijets on’ se préocctiperait bien plus 
| 468) opinions politiques que destantres qualilés dui dojvent di- 
| stinguer les juges; Îl pourgait done ariîiyer que jamais Ja majo- 
i rité des magistrals n'arrivàl au Lriennium, el que par conséquent 
Î la garantie de l’inamovibilité des juges ful faussée pour un temps 
{ indéterminé. Cette chance a du èlre prévue par le 1ggislateur, el 
je ve puls adopter une iinterprétation par laquelle, il aurait vontu 
{ ouyrir cet, abyme déyant nos libertés. 
ti Il est desl’inté 81 de tous les partis et de tous les systèmes 
(a y ait dans l'Élat, dès le commencement des institutions li 
bérales, un: corps: indépendant'\qui. plane au-dessus des. passione 
politiques, et più, les vainquenrs el Jes, vaincus soient certains, del 
trouver un refuge contre l’oppression, une bonne justice toujours. 
L'inamovibilité des juges est done le véritable palladium des li- 
bertés publigues. On en trouve. la preove À chaque! page dans 
V'histoire des penples rlibpes. 
| Lorsque le ministre de Ville en France feriyait au president 
| Seguier, qu'en condamnant le gérant du Constitutiornel, pour: 
fu pour délit de presse, Ja cour d'appel de Paris rendrait um 
I: ‘and service À Ja monarchie, il en recevait celle héponse sublimei 


a M. le ministre, li cour rend des artéts &L non pas des sengices.a 


aglrement la seconde par- $ Le gérant du Constitutionnel ful acquitté, Certes si ces magiz 


tie de cet arliele, relatif au maintien de l'orgarisation juciciaîre, 4 strats, rigides observateurs des lois, eussent pu dire destitugs, il 


eut é€ complètement inutite! 


fie serà pas (&méraire de croisè qu'on ne leur edt ‘pas falssé le 


Or le Iggislateur en conservant le personnel des juges n'agtil\} temps d'achever les trois ans d'esercice, Fi 
Ù Di {temi 


pas déclané implicitement leur inamovibilité par tr 


cice antérieur. 


ans d'exer) 


. Enfin, messienrs, dans le /doute, el ce doute a acquis une 
Di grande gravité par la «écision de. lancienne égislature } 


Le légistateàr n'a pas dit que les troîs années d'exercic@ ng | on doit adopter l’interprétation la plus conforme aux institutions 


pourraient compier gu'è’dater du' Statut, a'aprds les observations 


qui précédent, il aurajt (dà, Vesprimer formellemeot. I 
L'argument tin 


jupes seront inamovibles apròs le temps qui ‘sera altérietifemoht 
déterminé, me paraît sans ‘valeur. Ce déeret contenait des. pid 


constilutionneltes, nu plas complet ‘développement’ des libertey 
publigues, c'est-d-dire. l'indépèndance des juges ‘ella garantie dés 


qu decret du 8 fevrier, où il est dit que tes | justiciables. 


La Jiberté est fondée sur la séparation des trois pouyoirs qui 
constituent un gouvernement régulier : pouyoir Iégisiatif, pouvonr 


messes de liberté et il s'exprimait aw fulur; mais lorsque lelSta- | exécutif, pobvoir judidiaire, Ils doivent'&tre indépendants les uns 
tut a accordé ces liberlés promises, il s'est exprimé au présent et | des dutres. L'inamoibilité des juges n'est point done un avane 


I a dil: les juges nommés: par le Roi sont inamovibles après 


troîs atis d'exercice. 


‘age accordé à des individus, pas plus que l’inviolabilié aux mem: 
bres du Parlement, C'est une garantie nécessaire accordée à la 


Quand la loi fuit Aépenidre ue capacité del l'accomplissement { nation, pour'ta conservation de Ta liberté. 


de quelque condition, tous :ceux qui 
tion, mème antérieurement à la dor, ont acquis cette 


ajent.accompli la, comdi+ 


11 ne s'agit done plus ici d'un interprétation'simplement 1égale; 
mais d'ane interprétalion!polifiguo; et c'est au sens le plus: latgey 


telles sont les. màximes comsacrées par la philosophie du droit 3 | fe plus fibéral que les amis du système copstitutionnel doivent 
sans qu/on puisse dans ce cas aecuser la ldi de retroactività, dès | donner la préférence. 


qu'elle nè froîsse alicun droit acquis. 
Le mode d’interprétation proposé par la Commission condu 
aux conséquenci 


les plus é exemple, | 


Code civil publié en 1837, a fixé Ta majorité à' 21 ans atbimplis, 
em appliquant à cette loi les principes qu'on veul frisa piiva!oîr, 
it dikaeuf ans en 1837, n'snrait più deséhit majeun 


celui qui 
que 21 


Telles sont, messieuirs ;' J6s raisonè principalés qui déetermint= 
rent la majorité du Panlement è se prononcer en faveur de lina: 
movibilité des' juges: qui avaient. (bros ans d'exercice ; cit la 
mise en vigueur du Statut, 

Je me rapelle quion fit ‘vatoir en''onitré plusieurs raisons se- 


condaîres, et ,notamment: 10 que les juges, par fa maturo de fevirs 


après la publication de la loi, puisque les années an- | fonctions, offraient plus! de garantie d'iudéprndance que des sanitres 
{drieures he doivent pas compter, d'après les règles diinlerpré- | empldyé 


20 qu'il ne convenait. pas d’exclare pendant trois ans 


tation adoptées par la Commission. Une pareille conséguente suf- | ta magistrature de l'admissibilité à concoorir aux actes Végislatifà, 


fil pour démontrer la fausseté dn principe d'aù elle est tit 


2. Quel a pu dire Je but du' \égislateurP Clest_que ucelui qui 


est nommé 


revenir sur bm mauvais clioit. Mais. ceux qui avalent'i@@jà subi 


prince que, charggs: de la Iiiute mission de' fàiré exécuter les loîs, 
les juges dépiités seraient quelquetdis è meme de fournin dRutiles 


des, fonetions judiciaires soit soumis à ube épreuve | documents, pour rendre leur exécution plus facile; 59 enfia;quele 
pendant un certain fnlervalle, alfa que fe GouVernement puisso 


ques membres de la minorilé Lout en sontenant que les.juges 
v'adquerraîent leut inamovibilità que par un exercice de trois ans 


cette Spieuvé diaient connus; il était donc inutile de Jadenr foire | après le Statut, Opintrent pour: l'admission des magistrats dans 


recommencer, Obseryops que le Statut a &té publié le £ mars 18 
et il n'est devenu exdcutoire que le 8 mai suivant. Le Gouy 


la Chambre, en disanti que l'article 98 de la Idi electorale; n'a 
voulu contempler. que la catégorie soil l’inamovibilité de droìt 


nement a donc ew tont-le temps nécessaire pour faire des <pu- | reconnue'à Ja qualité de juge, sans se préoccuper de Pinamovi= 


ralions, et il est noloire qu'il a usé/aè ‘son droit. 


M.. Je ministre du la: justice prit Ja ‘parole danscda discassion 


de 1 


posés au chef suprème de la magistrature , il déclara Solepnel!e- 
ceplait' point. ‘les 'pouvoirs que les 
auleurs, de la proposilion voutaient lui attribuer îl affitma qui 
avait eu soin; avant le 8 mai , de faire dlang Je personnel de la 


ment à la Chambre qu'l n° 


magistrature (ous les changements que les institutions motivelles 
paraissaient exiger; mais qu'en son Ame ét cOnscienc@, il re 


dait comme inamovibles les jupes qui ayafent } ‘en de moment, 


trois ans d’exercice. 


Qu'on ne vienne pas dire que cette &preuve ne doil;pas ètre 
prise en considération, parce qu'elle est antérienre è la Consti- 
tution, L’intégrité, le savoîr, l'amour du travail; les sentiments 
de dévonement è Ja patrie, d’'honneur, de délicatesse, der dignité 
et de noblesse de caraclère, qui :doivent distinguer un magistrati 


peuvent dire connus et appréciés sous lous les régimes, 


5. Si une loi doi(-ètrè inlerpréige par fa maniere dont flle a 


66 exécutée. par Je’ législatenr lui-mème; l'inamovibitilé des 
juges ne peut plus offrir Je moindre doute. Enseffet, on Jit dans 
l'article 53 du Statut que les sénateurs doivent ètre choisis Hans 
cerlaines catégories, Lelles que les envoyés extraordinaires$ les 
présidents de Cours d'appel' après trois ans dé fonétions, les aro- 
cats, géncraux, les majors généraux, les cbnseillers. a'État après 
5 ans de fonetions. Les expressions de cet article sont analagues 
è celles de l'article 69 relatif aux juges ; et cependant le Rbi a 
nommné des sénateurs dans ses diverses calégories, tandis Que 
d’après l’interprétalion quion voudrait dopner A l'article 69, el 
par conséguent à l'article 53, on aupait dà attendre les 5 anson 
les 5 ans è daler du Statut pour.que ces sénateurs puissent, ètre 
admis; néanmoins ils ont $1é regus sans contestations par le Sénat. 

4. L’ inamovibililé des juges est une des plus importantes ga- 
ranties des liberlés publiques, Elle est formellement consacrée par 
l'article 60‘ du, Statut. Les fonctions; judiciàires sont tellement 
graves, elles exizent tant d'indépendance; que la nalion n’aùrait 
aucune garanlie si les juges étaient exposés aux caprices du pou- 
voir. Que deyiendraientla liberté de Ja presse, l’exercicé des 
droits-éléctoraux que les Cours d’appel jugent en dernier ressori? 
iquelles seraiént les garanlies de ceux qui auraient. des intéréts 


pude dernitre, et pénétré de l'imporlance des devoirs im- 


Dilité personnelle de fuit’ que chacun. d'éax' né potivait  oblenir 
quiaprès troîs ans d’exercice, 

A lousces motifs des circonstances nouvelles viennent ajonter 
d'autres raisoris péremptoires, sur lesquelles je fonde ma seconde 
proposition; c'est À dire que quand bien méme la majorité serait 
d'avis que les. juges doivent.avair Arois ans;d'exercice, ‘depuis! le 
Statut, pour dire inamovibles, ou ne deyrait pas anoins les admet 
tre à siéger dans la Chambre. 

“Et d'abord, ne perdons pas de vile que la Chambre des député8 
n'a pas le pouvoir de trancher seulé le fond de la question. Elle 
ne peut dire résolue que par une doî; tout le monde est d'ac- 
cord sur ce point. La decision de Ja Chambré, dans, quelgué: sens 
qu'elle soit prononcée, ne saurait ètre gu'incidentelle è rajson de 
la jurisdiction qu'elle exerce sur Je mandat des députés. Là est 
placée la limite ‘del son'droit; Il'ne sélend ‘pas plus Ion! Dès 
quiil s'agit d'interpréter \d'une’ manidre vabsolne. un'article très 
douteux de la Constitution, il faut nécessairement. une} loi. sfaite 
par Je concours des trois pouvotrs, J'invoquerai à cet &gard l'opi 

nion de l'honorable M. Sineo, aujourd'hui ministre de l’intérieur 
l'un des plus éIoquents ‘adversaires ‘de l'inamovibililé des juges 
dans la précédente législature. Postérieurement à fa décision,de 
la Chambre, il observa qu'elle affectait. seulement les: magistrats- 
que le vote du Parlement avait admis que la quistion restait ine 
tacte pour les autres. Il reconnaissait done, premièrement le droit 
acquis aux magistrats admis è siéger an Parlement dans cette 18 
gislature; secondement que la question de priucipe, né porivait 
ètre résolue que par une Joi ‘interprétative de l'art, 69 du Siatut 
fait au moyen du concours des trois pouvoirs. Je félicite le Ca- 
binet d'èlre entré franchement dans celle voie, &L en particatier 
M. le ministre de Ja jusfice davoir parfaitement posé la question 
dans son rapport au Roi, approuyé dans l'audience du. 5/féyrier. 

Vaici le, passage de ce rapport qui y est relatif: 

Da ultimo lo Statuto stabilì in massima l'inamovibilità deî 
giudici, dopo tre anni d'esercizio; ma nonfu ancora ben de- 
finita la transitoria questione,; se triennio dovesse incomin- 
ciare dalla promulgazione della legge fondamentale; perciò 
tale questione vorrà pure essere discussa, 

Or, messietrs, quand le gouvernement teconnait que la question 
est douteuse, qu'il fait ‘approuver pir le Roi une epmmissjon char- 


) 


à déméler savec le, Gonyernement si les juges, au lieu d’ètré ina- gée de préparer un projet de loi pour la résoudre; quand fl 


moVibles, élaient. révocables à la volonté des ministres) Quelles | existe déjà un précédent favorable, aux juges, soit dans la Cham 


seraient surtont Jes garanties des accusés pour délils politiques 


bre des aéputés; soît (dans la Chambre des sénateurs par te in 


Or, il est impossible d'admetlre que le Roi gui a voulu accorder | terhrétationanaloguò; (0niuieat pourtaiton' coritesier) leur aatbig- 


LED 
un sens ou dans un autre? Le Parlement commettrai 
grande ‘injastice, si commencait par les condamn 

Lire e Jeur pros. Oni dira peutétre, eh beni: oi 
dra Jeup acimission Jusqu'à ce. que la loi ait prononeé : 
cette suspension serait également une injusticè com 
des collèges qui ont donné leur confiance è des n 
que ces collèges ne seraient plus représentes, ele 
Perotra»gizite étarent. autorisés a ‘se Tape reg é 
juges, 

Messieurs, ce qui distingue les. pays libres et 
civilisations c'est Je profonda tespect du petiple por 
partient an Parlement de faire entrer ce respeel da 
de la nation, et porn gela it doib Vle premiet: dodfe 
de la stabilite. Dès qu'il n'a pas de nogxeaux mabifs, 
porte d’accepler la jurisprudence de la préeédente 
Cela autait d'autant moins d inconvénients: qu'on he 
quatre magistrats dans la nonyelle Chambre, dont d 
déjà partie de la Chambre» préoédente. Les partisans 
contraire s'inelineront devant. cette jurispendence, an 
faire accuser Ja Chambre de versati Les esprits sont 
imbus de ce sentiment de convenance, que les députés | 
e a la premitre fdis' at Parlement ont pu sè con 
daniè Jeurs bureayy respectifs, gu'à chaque cas douteux | 
présenté pour les glections, Ja question était immédiateme 
solue, lorsdu'òn observait qu'elle! diait a6ja Jugge PI un | 
dent de la Chambre, 

Que répondrtez-vons, , mebsieliry, aux di oietinà bbc 
des magistrats au Parlemeiit lorsqu'ils vous diraiunt: 
Choisi Jes mémes hommes que vons ayeg amis l'antide 
et vous Jes refusez aujourd’hui sans nouveaux mobili 
avez indi en erretr; si nons cussions GLE avertis, 
choîsi d'autres dépulés. Le ministre aurait dd présente 0 
de loî sur Ta'malibre avant de ‘dissoridre Te Parlbr 
Netta: hi électiurs, li 


plus que Tha exclusion, ne peut rien age 
question d'idamovibilità; ele nè perit ètre tranti 
loi, et te gonvernement la ‘prépate, Dis-ors, Iexel 
olfrirait Apjourd’hui des inconvénignts Muti: 
leur admissioni. 

FA 

La question dont il s agil, se tronvant atusi ri pit 
rilabies ternhes, la Chambre n'a auoni intere & di 
Tisprudence, tandis | que dan 
commeltre un'infustice. 

Il imporle è lavenir de la nation d'adopter | 
lialrices, de ramenen le calme dans les esprits, d' 
sions, d'éteindre les antipatites 6t los sete 
le potivoir exdoutif montre dins ses actes la justi 
nie è la force. Tous les Hommes conscienciene, 
piliques el dévoudy È leur pays, desirent sine 
complir wa si beau résultat, La Chambre nouvelle pro 
entend marehor dans celle voie passuranite, en ti 
V'éligibilité des jages fa jurispradente de l'anohenm 

Je wote done contre les conclusions du bureat, 4 
L'admission de monalear le qonseiller Avmi ì 
ro Ì 


Discorso del deputato Degiorg 

Uno fra gli onorevoli preopiuanti, iL quale perord in son 
vorevole all' inamovibilità giudiziale ha, si può dire, quas 
rito il soggetto ; quanti sono gli argomenti che ha fatto, 
per ‘sostenere il proprio assunto 

Non credo però che la (sua opinione sia la più vera 
Giusta; e per dimostrarlo jo passerò; ad esaminare le; pi 
ragioni che formano la difesa del suo sistema. 

Diss* egli in' primo luogo chie la Tettera dello Stalul ori 
tosto favorevole che contraria all'inamovibilità da tut sò 

Ma tin qual paia dello Sialuto può mai, trogarg gpl 
simile. asserzione? Forse nell'articolo: 69 dello Slatuto 
No certo, perchè quest'articolo dichiara semplicemente 
dici y ‘tranne ‘quelli di inindamiento) s6n0 inamoribi 
anni d' esercizio di fanzioni , e non :diée in gica 
sia il triennio di cni ha inteso parlare, se cioù debba 
teriore 0 posteriore allo Statuto. pi; 

Nè giova megiio ricorrere , come si è fatt ; alla gii 
del successivo articolo 70, non somministrahda usso 
Viso migliore ragione di decidere ly quistione, di 4 n 
terprelazione quella di dire, che quest'articolo ha tratt 
sonale della ‘inagistrattira , quastehè si fossero voluti @ 
nella loro carica tutti î giudici che funzionavinò at (ènm 
venne promulgato Jo Statuto, L'articolo hg'jnteso sola di 
dell''organizzazione piudiziafia quale esisteva a dal el 
già per rapporto alle persone giudicanti , sibbene per 
alle giurisdizioni ‘che allora erano ivi vigore, quali ha Vol 
non potessero! essere, immutate ‘se non pet via di una 4 
legge, [siccoma letteralmente risu)la dalla setonda parté 
ticolo in discorso in euî è detto, che « non gi potrà di 
» all'organizzazione giudiziaria , se non in forza dì una le 

Il solo articolo di legge che considerato letterali 
gidere la (questione, non è nello Statuto. che bisogna 
ma piuttosto nella dichiarazione dell'8 febbraio! che Jo Da | 
duto, dappoichè dicendosi ivi all’articolo 18 ghe i 
bero stati inamovibili dopo che avessero esercitate ‘le lo 
zioni per uno spazio di tempo da determinarsi, è ‘chiaro. 
è voluto subordinare l'acquisto dell’inimovibillià ad una | 
zione di tempo futura, il che serve a dimostrare che jl tr 
prescritto dallo Statuto dial nisupaFei soltanto dall'epoca. 


sua promulgazione. 
Si è creduto d'indeboline lalforza delle risultanze, che | 
la leblera di. questa dichiarazione, dicendo che essa è 


anteriore allo Staluta g. distinto dal medesimo, Ma; come 
mon si è rifettato ghe ‘questa Tegia dichiarazione es; 
appunto emanata per. far conoscere ‘anticipatamente le 
Sitalio ‘bhe’ poéo dopo! è stato pubblicato, si riàttacca n 
riamente scon quest'ultimo; di eni non è in sostanza che; 
sione snpointa ‘e fedele, siscome lo dimostrano i varii 

ciî si compone, € che per ciò stesso è l'alto legislatî 
sb ‘a far conoscere la Vera intenzione del legislatore in 
dine al punto! di tontoversia clui sì discute? 

? Si disse ancora che se Jo scopo idel legislatore 

triennio d'esercizio di funzioni, sj fu quello di poter 
Qiudici che per le Joro qualità personali poleyano' essere 
voli della prerogativa dellinamovibilità; fiente ostava 14 
scopa che sì fosse conferita l'inamovibilità, andhe 

0991 che già, da {e anni, prima dello Statuto . averaio 

le funzioni della' loro, carica , Erg per, ragi 
quest'esercizio’ potevdno essere È 
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È Qui mi sembra 01 rispondere che poco monta che al 
I dell'emanazione ‘dello Statuto si potessero apprezzare le, 
tà dei giudici, che già da un triennio erano ‘ili funzioni: 
B alla loro vita passata che ha voluto guardare il legislatore. 
(Sibbene a quella che avrebbero menata dopo i muovi ordini 
| gosliluzionali da esso introdotti, se questa vita novella poteva da 
LR prima che fosse decorso un qualche lassa di 
fifa, solto il nuovo regime da lui inaugurato. Tale almeno è 
Flie si è prefisso in ordine a quei giudici che pon gon- 
jancora un triennio di funzioni, e quindi è naturale.it 





(pensare (che un'égual norma ha dovuto abbracciare anchevin or- 


ine ‘agli. altri, giacchè non poteva fare altrimenti senza essere 
= ingiusto ed inconseguente, Dico ingiusto, giacchè per conferire 
Movibilità avrebbe usato due diverse misure in ‘quantò che 
fuma sarebbe stata Lulta di favore, e l’altra di giustizia. Dicoi 
Mseguetste, (perchè avrebbe lesa col fatto quell’eguaglianza ci 
proclamata egli stesso nello Statuto. 
Chi non vede infalli Venorme differenza che passa tra il git- 
‘dico del regime costituzionale e quello del cessato governo ? Le 
Virtù che possono rendere accetto l'uno 0. l’altro agli occhi del 
potere sono tanto distabti fra esse, quanto il governo della li 
bertà dista da quello della schiavità E poichè in principio una 
Tanta disparità non può e 
che dissimili debbono essere egualmente i risultati, 0 subine il 
rimproyéko; phe si; può sempre fare ad. un assurdo sistòma. 
Non veggo poi la ragione per cui siasi Lrovalo: tanto straordi- 
nario il supporre che siasi voluto sospendere la prercgativa dell' 
inamovibilità durante un trienvio in pendenza dello Statuto. 








ile 








ere disconosciula, bisogna convenire 


L'esempio dei due stati toscano # pontificio , mostra abbastanza 
che una tale sopposizione non è niepfe meno che naturale, dap- 
poichè sia l'uno che l'altro Governo, dando în questi nltimi tempi 
una costituzione al joro pgese, non. sancirono il pripeipio dell' 
ipamovibilità giudiziale che alla condizione espressa di un tpien- 
nio di funzioni da esercitarsi posteriormente alla promulgazione 
dei loro rispettivi Statuti. 

NÈ mi commove maggiormente il dire che 1’ ingmavibi 
fiudici è una delle garanzie che devono trovar Iuago: in un buon 
Jegime costituzionale; siccome quella cho può sola dare ai giudiei 
quello stato d'indipén enza senza cui non è sperabile che si man- 
Tengano sempre all'altezza delle loro auguste funzioni, L' 
MWibilità considerata sotto questo aspetto è certo deside 
Menefici effetti che è diretta a conseguire. Ma perchè produ 
questi (ffetti è necessario che trovisi concentrata nelle mani d'uo- 
uipini provati e riconosciuti degni di possederla, ed eceo perchè 

hi è veduto il bisogno di sospenderne l'attuazione prudente un 
triennjo dopo lo Statuto, per poscia affidaria a coloro ché aves- 
aéro saputo meritarla nell'esercizio delle loro funzioni. 
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Quanto pol al dire chese si esclude l’inamovibilità attuale si corre 
forse pericolo di nom vederla mai più attuata, perchè potrebbe 
Tdarsi che ì ministri attuali e quelli che lor succederanno voles- 
sero abusare del diritto di destituzione che loro compete, rispondo 
che con qu 





esta supposizione non solo si fa up'ingioria grfuit 
tutti gli uomini del 








potere sia presenti che futuri, ma si corre 
dietro ad un impossibile morale che non può ente 
sioni di chinnque pensi e ri 
ressato a promuo 
mettersi in condizione di yederue privato lo Stato, abborrità certo 
da un sistema di destitizione che a lungo andare finirebbe col la- 
siargli deserto il tempio della giustizia. 

Poco monta finalmente che la passata legislatura abbia già sta 
ilito un precedente in ordine alla questione; TI risultato di quella 
deliberazione non può vincolate la presente Camera, nè impedire 
olilessa si determini liberamente in conformità delle sue opinigni. 
Che se queste possono riuscire contrarie alle precedenti, non vedo 
gli dovrebbe astenersì dal manifestarle tuttavolta che le sem: | 
to più giuste e fondate; giaceliè facenio una tale manife- 





nelle previ= 





ho che è inte- 





è l'amininistrazione giuridica, non volendo 











Mggione non farebhe in sostanza che rellificare un’erronea inter- 
Prelazione data allo Sfatuto, il che entra perfettamente nelle sue 
calfribuzioni come în quelle di qualunque altra Camera avvenire, 
Sin par vero che una commissione giù sì trovi nominata 
dal governo del'Re con incaricò d'interloguire sulla questione, 
cid neppure dee trarre a conseguenza dopo le ragioni che furono 
lesposte a tale riguirdo dal ministro di grazia e giustizia. 












pih; CAMERA DEI DEPUTATI. 
Adunanza, del 9 febbraio, 

Presidenza dell'avvpcato Fraschini decano. 
Processo verbale della seduta precedente. — Ricognizione 
det poteri. — Elegigne del presidente e dei 2 Vicespresi- 
dleniti, — Comunicazioni del ministro dell'interno. — Il ge: 
neral Chiodo ministro della guerra.— Alfonso della Mar- 
mora generale comandante una divisione dell’ esercito, — 
Interpellanza del deputato Bonelli, — Rettificazioni di Ce- 
sare Balbo. 





La seduta è aperta all’ana e mezzo. 

Letto ed approvato il processo verbale della seduta precedente, 
si continna la verificazione dei poteri, è sì dichiarano valide tre 
elezioni. ne' collegi di Rivarolo di Genova, di Ciamberì e di Sar- 
zana, 

Sì procede quindi all'appello nominale per la nomjna del pre- 
sidente a sorutinio segreto, | * 

Il risultato della votazione è dl seguente ; 

Numero dei votanti 110, 

Maggiorità 56, 

Lorenzo Pareto ottenne 37. — Bunieo 28, — Merlo 15, — 
Brofferio 5. — Valerio 1, — Demarchi 1. — Della Noce 1.—Ra- 
Vina 1. — Reta 1. — Tureotti 1. 

Tl deputato Lorenzo Pareto avendo raggiunta la maggiorità è 
proclamato presidente (applausi), 

Si rinnova quindi l’appello per la nomina de'vice-presidenti, 
| Numero de'votanti 110. 

Maggiorità 56. 

Bunico ottenne yoti 67. — Depretis 61. — Valerio Lorenzo 28, 
— Merlo! 14, — Lanza 15. — Brofferio 7.— Cabella 7. — Demareh 
T.— Giacomo Durando 8, — Buoncompagni 2. — Ramorino 2 
— Quaglia 1.— Montezemolo 1.— Michelini Gio. Balt. 1,—Monti 
1. — Benza. 

I signori deputati Bunico e Depretis avendo raggiunta la mag 
* giorità sono proclamati sice-presidenti. 

Mentre sì sta per passare alla nomina dei segretari, il ministro 
degli interni domanda la parola per una comunicazione; sale la 
ringhiera molto gravemente, e dice che il generale La Marmora 
‘avendo manifestato desiderio di prender parte alliva nell'esercito, 
S M. nell'aderitvi ha nominato in sua vece a ministro della 
guerra l'ufficiale fienerale del Genio militare Chiodo, 

Fatto l'appello nominale, € sul punto di noverare le schede, ta- 
Juno fa osservare che la' Camera non è più in numero, e sì s0- 
spende la lettura delle medesime, 





































Totanio i mi 








stro ‘dell'interno. chiede nigvamente la: parola. 
per altra comunicazione d'importanza. 


Si osserva; nuoyamente che la Camera non è in numero. 

Lanza. Non v'hanno, leggi, nè regolamenti che impediscano 
di tidire una comunicazione del ministro; quitdi si può, a mio 
avviso, iatendere ciò che esso sta per dire 

Sineo (alla ringhiera) annunzia;che essendo nato il dubbio se 
il Senato. possa 0, non sancire una legge della passata legìstatura, 
appunto sul dubbio per alenersi alla via'più sicura fa suo il 
progetto dei soccorsi a Venezia, è domanda che sia dichiarato di 
lrgenza e discusso ? essendo debito d’ogni buon cilladino Jado- 
pérarsi a che vadano sempre più stringendosi queì vincoli che ci 
Uhiscono a guarentigia della libertà e indipendenza d'Italia. 

Lanza domanda che fa sedula di domani cominti alle 11, onde, 
raccolti i deputati negli uffici, sì dispongano a trattarne subito. 

La proposta non è accettata. 

Banelli sul punto: che i deputati s'alzano per andarsene fa una 
interpellanza al ministro degli interni sulla sospensione dei sus- 
sidii deliberati dai Comumi rispetti 





di Varazze e della sua pa- 
tria alle famiglie dei soldati di riserva, e conlinnali a tutto di 
cembre; ordinata dall'intendente generale di £ 
shra (egli dice) sparse la desolazione, la miser 
incerte su questa antiliberale misura | é domando se per ‘ordine 
fovernalivo ciò sia accaduto. 

Sineo.Ignoro il fatto a cui sì riferisce Yonorevole preopinante, 
© posso assicurare che Îl ministro dell'interno non ba mai dato 





vona. Questa mi- 
în molte famiglie 








e non potrebbe dare verun ordine simile a quello cui accenpa. 
Balbo prende occasione da alcune parole dell’interpellante re- 
laliyamente, alla cifra cui aveva, alcuni mesi addietro fatto salire 
l'esercito, e rettificando; alcune idee erronee, espone alcune con- 
Siderazioni generali sull’esercito durante il periodo degli ultimi 
rovesci, che domani riprodurremò, 
Lu seduta è sciolta aile 4 51. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Toniwo.+S. M. con decreto 6 febbraio 1849 ha ele- 
vato alla carita di vice-ammiraglio il contrammira- 
glio cav. Albini, comandante la regia squadra nel- 
l'Adriatico. K 

— Leggesi nella azione: Il generale Pelet, richia- 
mato dal, suo Governo, lasciò quest'oggi la nostra 
città: tale notizia diede luogo a molti nti. II 
tempo ce ne darà quella spiegazione che ora è im- 
possibile il voler cercare fra le,woci; non solo dive 
ma contraddicenti che ci 






































se, 
colano su questo: proposito. 
Parlasi frattanto della prossima mobilizzazione délla 
fivardia nazionale. L'entrata al Ministero della guerra 
del generale La Marmora vide: l'attività; un quarto 
battaglione icomposto di !4 compagnie di fucilieri, 
‘scuna delle quali di 160 a/180 omini, venne aggiunto 
a ciaschedun, reggimento di fanteria: i due reggimenti 
firanalieri-gviardie formeranno parimente caduno un 
terzo battaglione: attivo pur di quattro compagnie. Do- 
+manil avrà luogo, per quanto si dice, una passeggiata 
militare, alla quale prenderanno parte tutte le truppe 
della nostra fuarnigione, compresavi l'artiglieria e la 
cavalleria. Intanto la bri 





















ta di Savoia fra noi acquar- 
tierata è già vestita di tutto punto secondo il nuovo 
modello. 

—' Questa serù in'adunanza della classe di scienze 
storiche, è filologiche della R. Accademia delle scienze, 
il segretario leggeva; una. lettera del signor Adolfo 
Thiers, colla quale porgeva pingraziamenti per la no- 
mina di dui fatta a socio, straniera. Il generale Pelet 
veniva nominato socio corrispondente. Poscia il pro- 
fessore Peyron leggeva muna memoria intorno alla 
Egemonia, ulla Confederazione ed alle Eterie presso 
gli antichi Gredi. 

Genova 7 febbraio: — ler sera circa le dieci ore 
nel palazzo Tursi sorse questione trai militi artiglieri 
di guardia sull'esistenza continua o non esistenza dei 
cannoni donati poco fa dal Governo alla guardia stessa; 
la questione cresciuta per parole non dolci sì finì 
coll'aprire jl posto di loro deposito e mostrarli pre+ 
senti. Allora aleuni gridarono viva la Costituente 
italiana, alcuni mostrarono la sconvenienza di quel 
grido în quel luogo, e a loro messi là per tutt'altro 
che per ciò. L'osservazione suscitò un poco' di scisma, 
e chi voleva che ciascuno si dichiarasse per }’affer= 
matiya o la negativa di quel voto, e chi si cessasse 
da quella contesa. Pare che tutto fusse quietato dalla 
prudenza del capitano. Usciti in istrada e comandati 
di romper le file parte si avviarono a destra, e parte 
a sinistra; quieti quelli, gridando questi viva la Co- 
stituente Italiana, uniti in venticinque 0 poco, più, 
e passando per piazza Carlo Felice si avviarono. per 
yia Giulia coi gridori continuati, Tra ragazzi e curiosi 
poterono tran seco un cento di persone. Cento” non 
si dirà questa volta che il popolo di Genova li ha 
acclamati ! 

Il popolo di Genova mostrò molto buon senso, uno 
sdegno grave che coloro i quali accusano continuo 
il Governo (di non osservare | le leggi del popolo, 
siano ‘così ignoranti di quelle che loro riguardano, e 
si rendano violatori essì stessi di quelle che per loro 
ufficio il. popolo aspetta siano mantenute; e vestendo 
un’assisa e armando il braccio per metter rispgito e 
difesa al blon/ordiae cittadino trascorrono armati la 
città con eccitamenti' a tutbarlo. Non è un peccato 
quel grido; è pecgato nella guardia usarne ur qua- 
lunque, che. possa produrre tramesto di popolo e 
confusione; è delitto grave usarne coll'armi indosso. 
Que "militi hanno violata Ja legge della Toro disciplina, 
e il lord comandante deve, con sicuro esempio, mo- 
strare al popolo che nessuna improntitudine, nessuna 
riolazione di legge andrà quind'innanzi |impunita, è 
che la tranquillità pubblica sarà assolutamente gual 
pista (G. di Genova). 

— Riproduciamo con tutta riserva dal Pensiero 
Italiano, la seguente notizia di Napoli,; 





























ÎL RISORGIMENTO 

















la notizia recata, dicesi, da una' staffetta’ diretta ‘alla 
Volta di Torino, che il Borbone di Napoli sia statò 
stiettAo ll... — Questa mattina‘ Ja notizia prende 
maggior consistenza. da che il vapore postale; che do- 
Veya giungere fino! da ieri non è ancora’ giunto. 

Mezzogiorno. — Arriva in questo momento la ri- 
serva Acqui; si vocifera che sia destinata a guardare 
i confini della Lunigiana. 

Aressinpria 8 febbraio. — Sì è già dato l’estimo ad 
aleune case vicine alla testa del ponte Tanaro, L'at- 
terramento sarà però differito, potendosi effettuare 
questo in pochi giorni qualora fossero imperiosi î 
bisogni. 

La gran linea di fortificazione attorno la città sarà 
quanto prima ridotta a stato di valida difesa, Si fanno 
lavori in parecchi punti  creduti di massima impor- 
tanza. 

La nostra civica già ‘altre volte ammirabile e lodata 
per disciplina, (contegno e prontezza nel servizio, 
prenderà oggi il suo giuramento nella cattedrale. Vi 
sarà grande parata é benedizione delle bandiere. Per 
mancanza di ampio locale si disisero i civici in varie 
sezioni per festeggiare un tanto giorno in democra- 
tico banchetto. 





ieria che abbiamo meritamente 
enepmiato altre volte; depositarono nel nostro ufficio 
lire[151 per Venezia che noi abbiamo già spedito al 
loro destino. Tale offerta è accettata di ‘cuore;  l’in- 
ione degli artiglieri ci deve ‘essere ‘uno dei più 
cari pegni di patrio affetto. 

lì colonnello Martin Montà destinato in Sardegna 
venne, ora nuovamente fissato a comanilante delle 
quattro compagnie di presidio nella. Cittadella. Gli 
artiglieri sentirono tale notizia colla massima gioia, e 
noi pure ci uniamo loro perchè il Montà fu sempre 
animato, per la buona causa italiana. (Avvenire). 

Nogara (8 febbraio. — Stamane il cannone inau- 


1 bass'ufficiali d'arti; 





ter 








gurava il primo anniversario della ottenuta costitu= 





zione; vengo òra dal solenne Ze New che fu cantato 
nella nostra Ba a; alberi 
di coccagna; sono (piantati per divertire il popolo; 
Sta 
scudo per biglietto, il cui provento è destinato : 








Tuita la città è in fi 








sera avremo una festa da ballo al teatro ad uno 









ulteriore soccorso a Venezia l'illustre mendica. 
‘ste provincia 5; 
poca cosa a confionto di quelle che vi offri 
pitale, sede del Ministero Democratico e del 
mento; ma per prov: 





‘e nostre di 





pisco che, qui 





Parla- 
atitudine 





é la sin 





a nostra 








sono bastanti perchè tutti vi partecipiamo con sì 


grioia. (Da lettera), 





— L'autorità militare ha diramata la seguente cir- 
colare ai podestà dei comuni: 

Panyia, 1 febbraio. — Sua eccellenza il signor go- 
vernatore provvisorio miltare di questo dueato ha 
saputo essersi ‘introdotti clandestinamente due mani- 
festì a stimpa del signor dottore Zîn:ozeo Riboli, © 
andosi egli inesricato da S. M. il re Carlo 
Alberto, al fine di convoegre i collegi eletto 








quali. dichia 





provincia di. Parma, per la nomina ‘dei deputati alla 
Camera di Torins, invita tti gli elettori per il giorno 
12 del corrente mese in atcuni determinati luoghi 
del ducato pia 
truppe sarde. 

La prefata E. S. considera. affatto illegale sun tale 
invito, specialmente per essere contrario alla dichia- 
razione fatta da S. E. il tenente maresciallo sig. conte 
Thurn il 18 agosto 1848. E però siccome. essa fece 
ingiungere al signor (dottore Riboli, venuto in Parma, 
di astenersi dall’adempiere la sua missione, o di uscire 
nel più breve tempo dal ‘ducato, ora mi ha ordinato 
di dare disposizioni perchè sia vietato a' cittadini di 
prestarsi all'ingito; che loro vien fatto, 

In adempimento pertanto di tale \ordine , e giusta 
le istruzioni avute, debbo pregare la S. V. 

1. D'impedite ‘la diffusione dei manifesti del signor 
dottor Aiboli nel comune da lei amministrato, per 
quanto lo patrà; 

2. Di ammonire tutti coloro, a cui risguarda l'in- 
Yito, a non farne caso, perchè altrimenti correrebbe 
pericolo d’essere gravemente compromessi ; 

5. Di non cooperare, alla diyisata. convocazione 
degli elettori, siccome: viene. chiesto ai signori part 
stà e sindaci‘dei comuni nel penultimo paragrafo «di 
uno di que’ manifesti, perchè la S. V. si esporrebbe 





entino, occupati attualmente dalle regie 

















à troppo gravi dispiaceri, 

Desidero ch'ella mi dia, picevata della presente. 

(Nazionale.) 
| Fiievze, 5 febbraio. — Intorno ‘gli alliri di Sicna 
ecco la relazione che fa il Monir, Toscano. +- « S.A. 
il granduca si condusse seconda il..solita a Siena per 
| visitare la reale fanniglia che &verna costà Un | partito 
di pochi, e piuttosto che tristi stupidi-retrogradi si 
valse della presenza dell'ottimo principe per fare una 
Costituente , coonestando 
lo stolto intento con acclamazioni al suo nome, le 
quali non potevano essere senonchè universali. =-' Di 
| qui avsenne ‘la reizione; è i retrogradi ‘ebbero la 








imostrazione avversa alla 


peggio, rilevando alcuni di loro parecchié ferite. La! 





giustizia informa: molti arresti sono stati operati: 
cuni. degli. arsestati confessarono a un tratto essere 
stati pagati: -- a vero dire sottilmente pagati ; ma i 
{retrogradi hanno copia di generosità, come di cuore 
le d'intelletto, -- Intanto il principe per queste an- 
fuistie dell'animo e per disposizione del corpo è ca- 
duto infermo. Sebbene obbligato a tenersi giacente, 
| non ha febbre; ma sonnolenza e gravezza; dolore di 
, capo e gli altri segni tutti di forte reuma. Il Consiglio 
dei ministri ieri.sera aveva deliberato: mandargli qual. 


Grxova 9 febbraio, + Da ieri sera circola fra noi che ministro per. circondario ‘della responsabi 


della } 











| nisteriale, ‘e il presidente Montanelli ‘si‘chiatò pronto 
a partire. Nella notte: sono arrivate notizie da Siena 
le quali istruiscono che. il principe desidera e chiama 
intorno, a sè parte del Ministero ,, o. per lo meno wn 
ministro. Così il pensiero. ministeriale: si è ‘trovata 
d'accordo co’ desiderii del principe. Il presidente 
Montanelli è partito in compagnia del segretario Mar- 
mocchi di patria Sanese. Queste notizie, della yerità 
delle quali non è dato dubitare, abbiamo: voluto ren 
dere palesi, affinchè cessi ogni trepidazione, e la città 
si rassicuri, La stretta armonia tra il principe e il suò 
Ministero, anzichè soffrire alterazione, ogni dì più si 
conferma; 

-- Leggesi nel Conciliatore Tosc. -- Dal nostro 
corrispondente di Roma sappiamo che nella terza adu- 
nanza del comitato dei circoli, tenuta il 2 in Roma, 
le manifestazioni più pronunziate furono per la re- 
pubblica. 

Non volendo dissimulare a noi stessi il pericolo 
della situazione , facciamo voti onde per lo meno pre- 
valga nell'assemblea costituente. il partito già pensato 
da alcuni rappresentanti, cioè, di comporre. immedia- 
tamente un Governo provvisorio fortemente organiz- 
zato; il quale sia efficace a conservare l’ordine interno 
in tutte le parti dello Stato, di commettere la que- 
stione principale all'arbitrio della Costituente italiana, 
e di yotare una legge elettorale appositamente per Ja 
medesima. 

Questo , secondo noi, è l’unico partito che possa 
re la situazione. 

Livonno, 5 febbraio. +» Qua ieri sera vi furono 
attruppamenti, bensì minimi, che allarmarono per tin 
momento la città pet le grida incomposte che voci. 
feravano; ma tosto tutto rientrò nell'ordine e nella 
quiete; fu detto esser degli ubbriachi e lo credo; 
mentre per la verità la nostra città è tranquilla, e con 
| pace e «lignità si sta attendendo alle preparazioni e- 
lettorali per la Costituente. 
co i legui da guerra inglesi che sono in rada; 
il vascello il Lellerofonte di 86 cannoni , la fregata 
la Thetis di 56 cannoni, il vapore Porco Spina di 
4 cannoni. Wè pure la goletta sarda la Stafferta con 

(Nuzionale.) 
massima riserya il seguente rap- 
porto straordinario al ministro Tascano della guerra. 

Piston , 6 febbraio; ore 11 della. mattina, 
Sonò pervenute dille frontiere le appresso movità : 
0, -- Durante la sera’ sentendo nel mp- 
vii colpi di fucile e di ariiglieria, ho spedito 
delle vedette su tuiti è punti, 

Intervogati varii vettorini della causa di ciò, m’'as- 























4 cannoni. 


= Diamo colla 








Bosco Li 








denese v 





urano che Modena è in allarme , e il duca è fug- 
gito alle ore 10 di notte 

Da Cumotiano, += Ml duea di Modena è fuggito 
dopo ‘grave sca 





muecia. Il fuoco continta ancora, è 
nno eco. nella sottoposta valle le artiglierie, Da al- 
cuni «della montagna ho potuto rilevare ciò; io ho 
spedito in tutti i punti esploratori e vedette, 
Segnato LaLori Cap. 

Io non ho mancato di far mettere in ordine la 
gente a cui comando per garantire la nostra. fron- 
tiera. Appena abbia ulteriori ragguagli li comuni- 
cherò. Il Colonnello Com. Metani. 


| 








Roma, 5 febbraio, — Commissione provvisoria mu- 

nicipale di Roma. 
i Proclama. « L'apertura dell'Assemblea nazionale è 
(Un tal atto e di tanta grandezza, che non bastano Je 
parole a significarlo: perchè sia compresa, occorre 
«na mente ed un'euore italiano. Il popolo di Roma, 
i popoli dello Stato, che hanno risposto con entusia- 
{smo al nobile appello della Conyogazione, certo lo 
sentono tutto intiero, prova movella dell’ esserne 
| degni. 

Lunedì 5 del corrente febbraio VAssemblea sarà 
aperta. I rappresentanti del popolo, udita la messa 
| dello Spirito Santo nella chiesa di S. Maria in Ara- 
| eoeli alle ore 21 antimeridiane, scenderanno dal Cam- 
pidoglio, e sorpassata la chiesa del Gesù e la piazza 
di Venezia, si ayvieranno pel Corso fino alli Caetani. 
 Quivi volgendo a manca attraversando la piazza Bor- 
| ghese, giungeranno alla via della Serofa, doye per 

3. Agustino, l’Appollinare, la via dell'Anima, 8. Pan- 
{taleo e li Baullari, entreranno sulla piazza della Can- 

celleria ascendendo a quel palazzo, nel quale va a 
risiedere l'Assemblea. 

| I rappresentanti del popolo ‘procedendo à piedi, 
saranno accompagnati da caporiòni golle lora inse- 
ge, dalla Commissione municipale; daî Circoli, come, 
da ogni altra classe di cittadini. La. guardia civica, le 
truppe di linea, le artiglierie e l’arme politica. i vigili 
e qualunque altro corpo militare stanziato in Roma 
farà parte del corteggio. Gli abitanti delle case che 
sono sulla via del passaggio le appareranno a festa. 
La sera Juminaria e concerti musicali. 

|. Romani! La storia, ch'è testimonio ai posteri: dei 
i grandi avvenimenti, registrerà con orgoglio negli 
‘ eterni suoi fasti il giorno 8 febbraio, e li vostri figli 
e nepoti benediranno a yoi, che upiti a tre milioni 
! d'Italiani, primi poneste ad atto questa sublime verità, 
pla sosranità del popolo, Or voi fate che il decoro e 
la pompa, come l'ordine e la tranquillità, ‘nè mostri 
la dignità vostra e la solennità di tal giorno. 

Dal Campidoglio, li 5 febbraio 1849. 

Perla Commissione, il presidente Curzio Consori. 
I segretarii Ayrowio Fani, Lroro.bò Fanan, 









































IL RISORGIMENTO 


Naroui, 1 febbraio. --Il Parlamento di Napoli, ino- occasione di un bullettino del quale furono letti alla 
norato e monco, si riapriva mesto come quando re- {tribuna dei pezzi un poco faziosi. Ti Egli-è wero, co- 
pentinamente si chiuse. Dei deputati la parte migliore | me già lo dissi che nn tale bullettino, opera di una LEI Ù 0 il 10VS ù 
respinta dai confini del regno mancava ad integrare | impresa particolare, viene inviato sotto la coperta del | tati padroni. Disperati avremmo, già incominciata una insegue tanto le orde ribelli di Gorgey in fuga, 
il numero necessario alla validità delle elezioni. Ministero dell'interno ai prefetti. — Il ministro si è | rivoluzione, ma il bano Jellachich ci prometteva, che |-anche le deboli bande d’insorgenti comi 


Il re non assisteva: ‘alla solennità; il re non inau- {limitato a consultare il suo predecessore ; dl. signor | l’Austria ci avrebbe concesse delle riforme. Noi ab- Ballogh raccoltesi a Rosenberg. 
gurava colle sue parole, nè in persona, ‘nè ‘per il 


Dufaure, che effettivamente aveva pure. continuato | biamo ancora taciuto una volta, ed abbiamo aspettato. In questo momenio ci giunge il seguente 
mandato la riconvocata rappresentanza del paese. quanto veniya praticato al Ministero da lungo tempo. | La nostra aspettazione finora è delusa, Per questo } del tenente maresciallo di Dublen, in data 
(It Nazionale -- Il signor ministro annunzia che non aveva ancor | non abbiamo ancora perduta ogni fede nel bano. Si { primo febbraio. 

preso verun partito sulla continuazione della spedi- | ricordi che per far le leve în Croazia basta dire; ill © Ricevo în questo punto l'annuncio che il 
zione di codesta corrispondenza ai prefetti, e ‘che ri- | bano ha bisogno di soldati. Si ricordi, che nissuna | maggiore barone di ‘Prebersburg, la mati 
serbavasi di prendere una determinazione a tale ri-| festa, nissuna riunione dei (Croati è terminata, se non | gennaio alle.5 ore, attaccò cin (5. colonne 
guardo, che i bullettini non erano più spediti, e | quando si grida: Wiva il bano, zivio nas. dan. Ma |d'assalto i sobborghi della fortezza di Esseg. 
che assicurava nuovamente l’ Assemblea del. rispetto | ques'o amore del popolo sì potrebbe cangiare in tan- fore, le vittoriose nostre colonne erano in 
del Gabinetto e-della sua considerazione per essa. -- | t'odio. Noi abbiamo bisogno di riforme. Noi abbiamo | quei tre «sobborghi. Dei ribelli che fuggi 
Il ministro entra in considerazioni del più grande | bisogno di concessioni. Non possiamo più soffrir lun- | fortezza furono fatti 100 prigionieri, fra cui” 
interesse sulle misure prese pel mantenimento della | gamente ». ufficiali di cavalleria. Comandava la ‘colonna 
tranquillità nella giornata del 29 gennaio, — Egli] Benciwo 1 febbraio. — Gli elettori definitivi della | il colonnello Van der Null dei Gradiscani, il 
legge una serie di fatti e di discussioni ch' ebbero | seconda sessione elettorale, una' delle più considera-|mnello Halavanya dei Brodii, il m re Drag 
luogo nei club che provano fino all'evidenza il | bili, e, diciamolo, una delle più ‘esclusivamente de- | Peteryaradinesi, il capitano Tarbuek dei $ 

abile spirito. Egli dà tutti i dettagli che’ hanno | mocratiche della città ‘tenne ieri una’ Seduta prepa- | giani ed il capitano Barissich dei fanti Arcid 
cagionato l'arresto del signor colonello della 6 legione | ratoria. Vi s'udì îl sìrnor Boraemann antico ministro lo. l me 
e dichiara con grandissima calma, in mezzo a tutti i to Alle 6 ore di mattina la città bassa fu un? 


squarcio, perchè ci fa conoscere l'opinione’ che ora, Neutra e Verebély all'occupazione delle cità n 
domina in Croazia verso il bano Jellachich. nistiche, mentre il general-maggiore di. 
« Da lungo tempo noi soffriamo il giogo di spie- | mente. alla brigata Jablonovsky, occupato 


Sarerno, 51. genzaio.--Il Ministero sempre più 
con novelli ‘atti viene mostrando ‘anco ai ciechi, co- 
me abbia tolto lo sciagurato assunto perchè in que- 
sto infelice paese ogni guarentigia costituzionale venga 
cassa ed annullata, e sia rimosso qualunque simulacro, 
eziandio piccolissimo, di quella libertà del popolo con 
tanto sangue e sacrifizii conquistata e dal re con- 
cessa. 7 

Ecco che testè senza giusto motivo, anzi con ma- 
nifesta astuzia e stoltezza, scioglieva la guardia nazio- 
nale di Salerno. Pure questa s'era mostrata in ogni 
occasione non manco devota alla libertà, che al man- 
tenimento dell’ordine ; aveva saputo vincere le arti 


LT FORI 


perfide e traditrici, con che si voleva spingerla ad atti 
inconsiderati; ultimamente aveva saputo star salda ad 
una provocazione venutagli per parte dei coscritti, i 
quali con bandiera bianca e spiegata avevano osato 
în suo cospetto gridare: Abbasso la nazione, Viva 
il re. Con tutto ciò il Ministero l’ha voluta sciolta ad 


rumori dell’ estrema sinistra , che qui come nei di- 
partimenti tutte le precauzioni erano state prese per 
evitare al paese delle sanguinose sommosse. 

Ma, dic’ egli (con ragione); non si è puntò gr: 
delle precauzioni che prevengono, eventi dell quali 
si dissimulano le conseguenze, e voi ci dovreste piui+ 


di giustizia, candidato per la seconda Camera, che 
siederebbe al centro, eil signor Jung candidato di 
non s9 p'ù quale opinione. 

Il signor Bornemann espose il suo programma: 
Sarebbe innutile il dire che accetta la carta, di cui 
vorrebbe vedere sviluppare alcuni paragrafi oscuri. 


noneggiata dalla fortezza, Il generale Trel 
inviò quindi un parlamentario al comandante 
fortezza per intimargli la resa. 

Il corpo del generale d'artiglieria , conte 7 
ha, come già annunciammo, occupato, Fiinf 


La legge elettorale vigente gli sembra corrispondere | colle brigate Palfiy e Dietrich senza incontrare 
i bisogni del paese. Nell'ordinamento, comunale il| Moma resistenza. Mo 
ignor Bornemann tende ad introdurre un censo cui | Il generale d'artiglieria conte Nugent hafdi: jà 
fornirebbe sia una famiglia indipendente, sia una pos- | inseguire il distaccamento di ribelli che sotto N 
sessione immobile d'una certa durata. In commercio | &yel fuggono nella. direzione di Essegg, ed invi 
è protezionista. Esso non favorisce le restrizioni alla | pari tempo truppe alla volta di Mohacz p 
industriale cui reclamano in questo momento | pare quel luogo, e così mettersi in comuni 
operai e i padroni; ma a sua opinione un esame | coi Serbi che operano sulla sinistra riva del Dan 
pacit dovrebbe precedere il conseguimento delf Vienna, 5 febbraio. — Si fanno grandi 
patronato. militari intorno a Vienna. Si innalzeranno 
Questo discorso del signor Bornemann fu ascoltato | sulle -colline che circondano la città, eVsi 
con religioso silenzio, e se si pensa all’uditorio che | nuovo ponte sul Danubio. d 
trova il sig. Rodbertus troppo moderato e nonè poco. {Il piano di queste fortificazioni militari è 
h i F Il signor Jung salì in bigoncia. Esso portò il tema|e si dice opera dello stesso Welden. leri 
rumori. -- Il signor generale Oudinot prende la pa-| dell'estrema sinistra. Niuna protesta: ma qui, la revi- | mentre ritornava ‘alla caserma venne. ferito! 
rola per sostenere il suo emendamento. Le ‘co risi - | sione del progetto di costituzione. La noyità dell'idea | nocchio da un colpo di pistola. Si doveva 
razioni che ha fatto valere il ministro e le spiega-|che i vostri lettori sanno a mente, uguagliava nel di- | subitamente all'amputazione, ma il soldato SOCCI 
zioni ch'egli ha date sui motivi degli armamenti che | scorso del signor Jung la freschezza dell'espressione. | sotto i ferri chirurgici. Tutti questi assassin i 
ha creduto di dover fare, gli fanno desiderare che il | Per quanto radicale fosse l’uditorio, dimorò freddo. | fatti da una società, che ha giurato dî 
suo emendamento procuri una conciliazione. (Codesto | Il signor Jung fece fiasco. In genere esso non ha |fucilazioni dei cittadini colla morte di altrgt 
emendamento è quello della Commissione d’inchiesta|a Berlino molta probabilità di riuscire. Ma î suoi par-| dati. Welden ‘comincia a prender severe mi 
ed egli spera che sarà adottato (Assentimento). tigiani intendono farlo passare in una rielezione. In | porre un termine a questi eccessi, + 
La società è dessa minacciata ? Sì, il sig. Perfie | ogni caso temo molto d’avervi a render conto deif. L'Università è prorogata, ed i Croati 
in nome di certi intriganti i quali aveanlo incaricato | discorsi del deputato Jung. Esso sarà probabilmente | nelle accademie. Non si lasciano più entri 


ogni modo, solo perchè mal. poteva patire un’arma 
cittadina, in cui ogni dì più s’accresceva l’amore per 
le libere istituzioni, e s’ingrandiva la coscienza della 
sua politica destinazione, col rendersi disciplinata ed 
istruita al maneggio delle armi ed all’evoluzioni mi- 
litari. (Telegrafo). 


tosto ringraziare che biasimare di codesta previdenza, 
(E vero. Benissimo) grida, una gran porzione dell'Às- 
semblea). 

Il signor Flocon succede alla tribuna al: signor 
ministro e procura di provare che i fatti da lui ci- 
tati non sono tutti avvenuti nei club, ma ben anche 
nei comitati elettorali, Il signor Flocon vuol anche 
commentare la nota del Morzzeur, sulla quale il Si- 
gnor Leon Faucher aveva date spiegazioni. 

Egli cerca di porre il presidente della Repubblica 
in contraddizione con se stesso. I suoi ragionamenti 
sono abbastanza mal ricevuti da tutta |’ Assemblea. 
Egli discende dalla tribuna accompagnato da lunghi 





ESTERO. 

INGHILTERRA. --I giornali inglesi commentano 
i discorsi fatti in occasione dell’ indirizzo, Leggiamo 
nel Chronicle: ’ 

«Lord Palmerston, nella presontuosa inconseguenza 
de’suoi capricci, volle dimenticare la giudiziosa po- 
litica segnata per tutti gli statuti inglesi nella gran 
protesta di lord Castilereagh nel 1821, la quale rap- 
presenta l’opinione pubblica in questa contrada (e 
soddisfarebbe il s'gnor Cobden non meno che il sig. 
D’Israeli) in cui egli protestò contro un intervento as- 
solutista nelle cose delle Due Sicilie. La d'fesa che 
di sè fece lord Palmerston fu naturalmente più au- 
dace che non quella de’ suoi colleghi. Essa consistè 
in protesi agerate d’ innocenza e in una lunga e 
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violenta serie di tu quogue contro i suoi oppositori. 
Egli, veramente ha fatto tutto per l'amor della pace, 
ogni sforzo per assicurarla, ha impedite tre guerre 
europee : d'altra banda i suoi a {i 
giani della guerra e dell’int petto di qua- 
Junque testa , di qualnuque proposizione in con- 
trario Nel ia contesa, non dobbiamo dire 
che i prot: isti non hanno certamente la peggi 
Checchè siano le parole di lord Palmerston, i 
atti provano contro. Diciamolo una volta per sempre, 
in risposta all’indecente affermazione ch'egli avesse 
guardata la Francia da aggressione (e ch'egli solo 
» desideroso di un'alleanza, cui tutte le persone 
discrete approveranno), non furono gl’incalzanti con- 
sigli di lord Normanby a Lamartine, Cavaignac, B: 
stide, Drouin che hanno prodotta questa salutare 
riserva, quanto l’ idea che | Austria non sia tanto a 
orre in non cale, e che la Russia comparirà in Ita 
ia appena un soldato francese avrà valicate le Alpi. 
Nè dimentichiamo che lord Palmerston dice quattro 
senz'averlo già in sacco. Siamo ben certi di evitare 
la guerra finch” ei rimane agli affari esteri? Di una 
cosa siam certi, che la regina d'Inghilterra consigliata 
da lui non ha in Europa amici, nè alleati; e se il 
Palmerston fa capitale  sull'alleanza di Francia, può 
mancargli nell'ora del bisogno. Anche il generale 
Cavaignae disse, come raccontasi, quando era al po- 
tere e in sospetto al suo alleato « non permetterò che 
si faccia in Sicilia un altro affare portoghese del 
1847.» ; 

-- Leggesi nel Times: «Non possiam dare una s0- 
bria lode al modo con cui l’ opposizione cominciò la 
campagna. Essa procedè all'attacco con energia ed 
accortezza. Lord Stanley penetrò quasi al centro del 
campo ostile ; D'Israeli sfidò il nemico in ogni punto: 
gli altri capi fecero quanto meglio potevano. Perchè 
dunque non riconosciamo noi alla volta nel brillante 
ed impetuoso Stanley il conquistatore della crisi, il 
liberatore del suo paese dal dominio dei whig ? Sem- 
plicemente perchè l'idea è ola. Noi possiamo imma- 
ginarci disfatti i whig e i protezionisti trionfanti una 
notte: ma nessnn ente ragionevole può immaginar. 
gli ultimi al governo del paese co’presenti loro prin- 
cipii; sfortunatamente dopo la notte viene il giorno, 
e dopo le illusioni del sonno la veglia. Ad una divi- 
sione vittoriosa deve succedere un nuovo ministero, 
un gabinetto, una politica, un programma di misure, 
un bilancio e tutte le altre solide realtà di un gover- 
no. Ciò che rende l'opposizione impotente e senza 
speranza è il fatto che gl'Inglesi possono guardar in- 
nanzi.a sè ventiquattr'ore. La prudenza è la scienza 
delle alternative. Noi dobbiamo considerare ciò che 
faremmo in luogo dei whig. Anche quando un legno 
sembra presso ad affondare, il nocchiero esita prima 
di saltar nello schifo, cui il primo cavallone può ro- 
vesciare. 


FRANCIA. — Cronaca parlamentare. — Accuse con- 
tro i ministri — Agitazione della repubblica 
rossa. — Borsa. — Pazzia politica. 

Parici, 5 febbraio. — Cronaca parlamentare. — 
All'apertura della seduta il suor Lebreton, que- 
store, incaricato della difesa dell'Assemblea, entrò in 
gran costume nella sala delle sedute. Il suo costume 
ufficiale cagionò una certa ilarità nella parte sinistra 

e montagnarda dell’ Assemblea. -- Il presidente an- 

nunzia , che i signori Goudchaux , Slayin 3 Corbon, 

Billault, Bedeau, sono stati nominati vice-presideni 

Il signor Peupin ed il signor Louis Perrèe sono stati 

nominati secretari. »- Jl signor ministro dell’ interno 

prende la parola. -- Egli comincia dal dichisrare di 

temere che la nota inserta nel Moniteur non sia 

stata ben compresa da tutti. Si è potuto scorgere in 
essa una sfida all'Assemblea nazionale. Ma non è così: 
un cangiamento di Ministero è sempre un avveni 

mento che può aggiungere agli impacci esistenti 
delle nuove complicazioni. Codesta nota significa che 
fino a tanto che il presidente ci onorerà della sua fi- 
ducia, noi rimarremo al potere per queste sole ra- 
gioni. -- Alcune parole ancora, aggiunge il ministro, 
intorno ad un incidente, quello che ieri nacque in 


di tendere in loro vece un tranello alla buona fede 
dell'Assemblea, non ha tardato a conoscere che! la 
società era in pericolo. 

La Repubblica è dessa minacciata ?_Il sig. Perkge 
l’afferma, ma il suo discorso non dà la menoma prova 
in appoggio di tale asserto storditamente lanciato. 

Egli ha citato un passaggio di un giornale dei di- 
partimenti. Codesto giornale ci arriva quest'oggi, get- 
tando fuoco e fiamme contro il Ministero, che lo fa 
tradurre alla Corte delle assises. 

Esso citò, mutilandola per farla mentire, la nostra 
corrispondenza. E s'è dato il doppio torto di farne 
dire l'opposto di quanto abbiamo detto, e di attri- 
buire al Ministero una responsabilità la quale non pesa 
che sopra di noi. 

oi sfidiamo i più accaniti nemici del Governo a 
citare una sola parola, a notare un solo atto emanato 
dai membri del Ministero che porti il carattere di 
una minaccia diretta o indiretta contro la Repubblic 

Su di questo punto noi ne appelliamo a tutti gli 
uomini di buona fede. La Repubblica onesta; la re- 
pubblica dell'ordine, la Repubblica secondo la eostitu- 
zione, non ha avuto più devoti difensori, più perse- 
veranti, dei ministri scelti dall’elezione di cinque mi- 
lioni e mezzo di suffragi. 

Codesta repubblica ha però dei nemici, i quali tra- 

agliano miseramente per perderla dinanzi alla Fran- 
cia. Essi sono coloro che, malcontenti della costitu - 
zione che hanno combattuta, vogliono trasformare la 
democrazia in demagogia, ed il vessillo tricolore della 
Francia in rosso stendardo. 

Sono coloro che scambiano lo stato rivoluzionario 
collo stato repubblicano, e che non hanno lasciato di 
pretendere una repubblica senza presidente, 

Sono coloro.che domandano l'effettuazione di tutti 
i sogni socialisti e terroristi, che vogliono sostituire 
il diritto al lavoro, alla libertà del lavoro, e da forza 
operaia del 17 marzo alla forza nazionale del 24 
giugno. 

Sono coloro che fulminava con una parola il pe- 
nerale Cavaignac quando diceva che mai non sarebbe 
camminato nou essi: sono Quegli stessi coi quali gli 
amici del generale, dimentichi della parola del loro 
illustre capo, non temettero di comprometter 

Sono i nemici della repubblica, ma sono insieme 
i nemici della libertà. Il duplice pericolo notato dal 
sig. Perrée si concentra nel solo campo della repub- 
blica rossa. Là sta il nemico che la repubblica onesta 
deve combattere, poich’esso solo impedisce l'effettua- 
zione dei benefizi del Governo repubblicano. 

— Quest oggi (25) alla Borsa la rendita, dopo di 
avere aperto press’ a poco ai corsi in cui era caduta 
sabbato sera, ed ieri alla piccola Borsa del passapgi 
dell’opera, trovò tult’a un tratto una grandissi 
mezza, e s' innalzò al di sopra dei corsi di chiusura 
del banco di sabbato, per finire presso a poco a tali 
corsi, ed ha per conseguenza riguadagnato compilui- 
tamente quanto aveva perduto per cagione dell'ultimo 
voto dell'Assemblea nazionale, vale a dire 70 cent. 
circa. La vera causa di questo innalzamento si è a 
fiducia ispirata alla Borsa ed al paese, la ferma (ed 
energica condotta del Gabinetto nelle difficili circo- 
stanze in cui vertiamo. | _ E 

— Pazzia portici. — È stato provato dai medici 
addetti alle case dei mentecatti che, da un anno, da 
un anno in cui avvennero tanti politici commovimenli, 
il numero dei casi di alienazione mentale si è consi- 
derabilmente accresciuto. Un giornale medico osserva 
che la maggior parte di codesti puri di fresca data 
hanno perduta la ragione nei club, La pazzia, che il 
più d’ordinario nasce in codeste scuole di disordine, 
di violenza e di furiose passioni, è la mania dell’or- 
goglio, la demenza dell’amor proprio, l’idolatria difsè. 
Il pazzo clubista si crede in possesso di tutti i segreti 
del Governo € deli’ economia politica e sociale. Egli 
crede d’essere chiamato ai più maravigliosi destini, 

(Corrispondenza). 


ALEMAGNA—ZLa Croazia e Jellachich. -- Comitati 
elettorali in Prussia. 


Vreysi. — Dalla gazzetta d'Agram ricaviamo il seg. 


eletto in qualche sito. À 
cchè mi sono fatto il biografo del signor Held, 
pubblicano ed antico direttore di un ‘teatro di 
fantocei, vi debbo parlare di una delle sue inserzioni 


politiche che brilla oggi nella quarta pagina dei no- 


stri giornali. Gli è della quistione alemanna che Held | di tre 


trattiene oggi gli abbonati dei giornali di Berlino. Ei 
trova che l'Assemblea di Francoforte è incapace di 
adempiere fa sua missione. Il grande ostacolo secondo 


il signor Held sono î sovrani tedeschi. L’Alemagna ralm 


non si può costituire che coll’elevazione del re di 
Prussia, il quale a questo scopo formerebbe un’'al- 
leanza colla F. 

oluzionaria per dichiarar. la guerra. all'Austria ed 

la Russia. Lo vedete se il signor Held diventa. mi- 
nistro, metterà fuoco all'Europa e s’inghiottirà tutti 

sovrani d’Alemagna. 

\ell’introduzione del sno manifesto il signor Held 
dichiara che nel momento presente i repubblicani 
stessi devono tendere a fortificare la Monarchia co- 
stituzionale. Prendiamo atto della costituzione. 

Le nuove elettorali delle provincie per la prima 
Camera sono generalmente soddisfacenti. 

Ora un centinaio d’operai si resero in corteggio 
al palazzo civico per chieder lavoro. Un battaglione 
di soldati li disperse facendo qualche arresto. 

Il numero di ieri della Correspondance démocra- 
tique fu sequestrato. La fortezza di Spandau è messa 
sul piede di guerra. Vuolsi che le altre fortezze prus- 
siane siano egualmente armate fra poco. 

(Correspondance Belge) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Rovico, 4 febbraio, — La povera città di Adria è 
immersa nel pianto. Furono arrestati improvvisamente 
dodici tra i migliori del paese , fra i quali sono da 
notarsi i imi Salvagnini, Vianello e Labia. Gli 





scorta! (Gazz. di Ferri). 

Fennani, 5 febbraio. -- leri è avvenuto il cambio 
della guarnigione nella nostra fortezza. 
Polacchi che vi erano, sono venuti degli immondi 
Croati. (Gazz. di Ferr.) 

Parici, 7 febbraio, -- La discussione nell’Assem- 
blea nazionale sulla proposizione chiedente un'inchiesta 
parlamentaria nella condotta dei ministri ai 29. gen- 
naio, fu terminata con vantaggio dei ministri, Il gen. 
Qudinot presentò un ordine del giorno cos) conce- 
pito: « L'Assemblea, nazionale , adottando le conclu- 
sioni della Commissione e considerando che il bullet- 
tino offensivo all'Assemblea fu rinegato e biasimato 
dal ministro dell'interno, passa all’ordine del giorno. 

Il presidente lo lesse, con quello del. sig. Perrée 
implicante disapprovazione dei ministri. Il ministro 
dell’interno mostrò che il Governo era convinto che 
senza energici provvedimenti una formidabile insur- 
rezione sarebbe scoppiata, e che il Ministero atten- 
deva perciò anzi grazie che rimproveri dall’Assem- 
blea. Messi a partito idue ordini del giorno, quello 
del sigaor Oudinot ottenne la preferenza con una 
maggioranza di 52 voti; 455 contro 4053, Messolo 
quindi ai voti fu vinto con una maggioranza di 102; 
461 contro 359, 


ViexsA, -- Ci arrivano i bullettini 20 e 21 dell’ 
armata ungherese in data di Vienna, 5 febbraio. Del 
primo noi diamo il fine che è così concepito: «Dopo 
la presa di Versechz, seguita, il 26 gennaio, riunironsi 
in Temeswar il patriarca Rajacsies; il generale Tho- 
dorovich ed il colonnello Maperhofer, per indi con 
tutte le loro forze riunite operare contro Debreczin (in 
Debreczin continua le sue sedute la Dieta ungherese) 
e la Transilvania. » 

— Ecco il 21.mo. A tenore di un dispaccio tele- 
grafico del 3 febbraio, giunto in quest'istante, la for- 
tezza di Leopolstadt si arrendeva a discrezione dopo 
un’ora di bombardamento ieri (2) alle ore 9 della mat- 
fina, 

“ Il tenente maresciallo Simunich marcia ora imme- 
diatamente ih due colonne da Gross-Topolesin e da 





i forestieri, e forestieri per Welden non soi 
mente i Russi ed i Chinesi, ma i Prut 
tutti coloro in somma che non sono Au: 
colo degli studenti di Praga ha conchiuso di 
mitazione ad Olmiitz composta di 





Rermricazione. — Dando ieri a stampano l 
ente la parte ufficiale della Gazzetta 7 
tese (siccome è dovere in fatto di notizie 
ancia, l'Inghilterra, il Belgio e. l'Italia | abibiamo ricopiato un errore nella qualifi 
abate, applicata al nome dell’eletto a reg 
carica, di presidente. del. Consiglio universitar 
Genova, Giovanni Torti. Non sappiamo veramé 
comprendere come quell'errore corresse nella @ 
setta Piemontese, trattandosi di uomo noto a 
Italia, come uno de’ suoi più grandi pocti,; eh 
chi anni fa dettava versi sublimi in morte 
propria moglie. po 


S. NICOLINI, gerente. 





Quando con nostro divertimento e diletto $ 
mezzo di poter beneficare altrui, non sì aspi 
ci si raccomandi di far del bene : annunziami 
senz’altre parole alle gentili signore di Vorin 

IL BALLO a benefizio degli stabilimenti di 
ficenza protestanti di questa città, avrà luo 
di lunedì 19 febbraio 1849, nel palazzo d 
conte Viale, contrada dell'Arsenale. E: 

Si potrà procurarsi dei biglietti dalle si 
arrestati vennero tradotti a Rovigo sotto mumerosa | tronesse È 
Nancy De: Fernex, Long, Du-Toit, Camilla, 
Da Boemi e |/97e> Dumontel, Bert, Malan, Mestrezat, Pi 
Murset, Dinner, Pellegrin, Moreislon, Decker, 
wat, Adéle De-Fernex, Louise Bolens, ed alla 
zione della banca del signor. Garto De-Fernex, 





LA REVOLUTION: 
DE BÉEVRIBR: 


AU LUXEMBOURG, 
PAR LOUIS BLANCO... 





TEATRI D'OGGI 10 FEBBRAIO. 
REGIO (alle ore 7): 1.0 e 20atto dell'Opera 7 
diatore, musica del M. Pasquale Bona.— 4y 
ovvero il patto infernale, Ballo nuovo. fanta 
del Coreografo A. Monticini — La figlia dei fol 
Ballo fantastico del Coreografo Luigi Brettini. 
CARIGNANO (alle ore 7) si recita. 
D'ANGENNES (alle 7) Bianca Capello. } 
NAZIONALE (è 7 h.) Vaud. Sansrom, — Elle est 
SUTERA (7 h.) Les premières armes de Ri 
— Le Mari d la Campagne. 
GERBINO (alle 7) Siamo" tutti fratelli 


ossia î Codini ‘ed î Liberali. 








TIPOGRAFIA GIA FAVALE, 




















no 
tà 
i 
si, 





e 





















Fi 
i 


Li 








(Un sol numero, cent. 40, 


Morino: un'anno 


Lire 40 — 

Miro A Mi org 

mesi di ni +12 

mese . 7 ‘1 6 

anno è È rd 

mesi METIS 

IL mesi ‘ È » 13 
>» 1 mese SORTI 


[Italia ed estero; anno lire 50, semestre 27, 
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TORINO 
AI Febbraio. 


Dichiarazione politica del, Ministero letta dal presi- 
dentè del Consiglio de' ministri nella tornata della 
Camera dei deputati del AQ febbraio AB4I. 


Signori, } 

Investiti dal Principe della pubblica amministra- 
zione, noi abbiamo l'obbligo e sentiamo il bisogno di 
osporvi candidamente i principîì politici che ci go- 
vernano. Passato è il lempo che le cose di Stato 
coprivansi con denso velo, e i popoli ignoravano le 
sorti a cui erano avviati, Non che dolerci della neces- 
silà che ci stringe a divulgare i nostri andamenti, ne 
Sinmo lieti ; percliè essa è principio di forza e ar- 
gomento di coltura. La politica moderna dei paesi 
‘più ingentiliti consi rnare coi fatti il senno 
dell’universale; ond’è ragionevole che l'indirizzo degli 
iffari sia palese, e che movendo dalla pubblica opi- 
nione colà ritorni onde nacque. 

Che se anche oggi i riguardi che corrono tra i po- 
tentati, la natura di certi negozi che abbisognano di 
segretezza, la gelosia propria delle pratiche diplomati- 

che, non ci consentono di dir tulto ; le nostre parole 

basteranno a chiarirvi che la polilica da noi seguita è 
savia, onesta, nazionale, conforme non solo agli inte- 
ttessi del Piemonte, ma a quelli di tutta Italia. 

E veramente l’Italia ed il Piemonte sono indivisi 
nelle nostre cure, come nei nostri affetti e nei nostri 
pensieri. Il divorzio delle province e dello Stato dalla 
patria comune e dalla nazione, ci pare innaturale e 
funesto. 

Nei tempi addietro esso invalsey perchè il senso della 
nazionalità era languido, e predominava il vezzo mu- 

icipale. Oggi questo non è tuttavia spento : ma viene 
contemperato dal genio contrario. Noi ci studieremo 
di svolgere quest’ultimo, di educarlo con sollecito zelo; 
onde il primo carattere della nostra ammin one 
sarà quello di essere nazionale. 

Ma in che modo questo dee farsi, 0 signori? Egli è 
d'uopo che ci permettiate di svolgerc:in tal. proposito 
alcune parti del nostro programma, e di mostrarvi in 
quale guisa ne abbiamo impresa l'esecuzione. 

Gi restringeremo aì punti più essenziali, sia per non 
abusare la sofferenza vostra, sia perchè questo è tempo 
di azione e non di lunghi ragionamenti. 

. Prima di tutto, o signori, giova osservare che in 
ogni rivoluzione civile havvi un segno fisso, oltre il 
quale non si può trascorrere. Quando il mondo sociale 
è giunto a questo tratto, che è come il colmo dell'arco, 
esso dee fermarsi ; che altrimenti invece di salire e 
Vantaggiarsi, peggiora e declini. Quindi è che coloro 
ché si briguno di trapassarlo, fanno opera vana, anzi 
nociva, perchè fondano sul falso; ‘preparano una ri 
scossa dei vecchi ordini, ed il progresso diventa re- 
gresso, l’edificio torna: a ruina, la civiltà riesce a 
barbarie, e il riscatto si trasmuta in un servaggio 
muaggiore, 

P che meraviglia, o signori, che ciò accada ? Nulla 
è durevole nella ‘società umana se non ha il suo fon- 
damento nella verità effettuale delle cose e non ri- 
sponde al grado in cui la civiltà è condotta, Chi tra- 
valica questo grado c fabbrica sulle idee sole, non 





















































APPENDICE. 


AMENITA' GIORNALISTICHE. 





Da alcuni giorni la Concordia sì è attaccata al Ris 
in modo che, non a più passare un suo afticolo senza 
onorario «ei suoi squisiti commenti. Quale ia la sua pole- 
miea è noto : toglictene le sguaiatezze, le ingiurie, le contu- 
melie, i travestimenti, e resterete con un pugno di mosche. 
Ma perchè mai, ocarissima monva Corcordia, (che infine non 
fosso che per gentilezza dobbiamo anche noi darvi un qnal- 
che titolo che vi compensi dell'eterno vostro onesto Risorg: 
mento) perchè mai lanl'ira contro un povero giornal 
che dalla vostra subitanca altezza voi avete tante volte detto 
non-esser degno che del vostro magnanimo sprezzy? Perchè 
mai tant'ira se nei ricordandoci del vostro frasario sul mi- 
nistero Pinelli, sulla maggioranza dell'antica Camera tentiamo 
qualche volta di provare se moi Je nostre parole potessero 
"lescire a quell'onesto fine cui rieseirono si bene le vostre? 


Il monopolio ili certe fi di certe parole, di certe insi- 
nuazioni lo 


wrgimento 
































volta ci prende il ticchia di dirvene di tali, che senza tradire 
ilvero, vi farà seottare la pelle. Ma rinfacciare alla Concordia 


le contumelie, gli errori muadornali, il cinismo, e tutti gli | cordia, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale IL Risonsimento 





io | 











IL 


RISORGI 


GIORNALE QUOTIDIANO 


sulla realtà, s’inganna ; e scambia la politica colle 
utopie, mostrandosi difettivo di quel senno pratico, 
che è la dote più rilevante dello statista. 

Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee ca- 
pitali e corse sinora per altrettanti aringhi che lore 
rispondono ; cioè le Riforme, lo Statuto, l’Indipen- 
denza e la Confederazione. Questi quattro capi com- 
prendono tutto ciò che vi ha di ragionevole © di 
effettuabile nei nostri voti e nelle nostre speranze ; 
il resto negli ordini presenti d'Italia è sogno, è uto- 
pia. Niuno dica che noi vogliamo fermare il corso 
delle cose, misurandolo coi concetti che ne avemmo 
in addietro; si confessi piuttosto che facemmo vera 
stima del paese e del secolo, prefiggendogli il detto 
termine sin da principio e antivedendo che non si 
può oltrepassare. 

Ma benchè non ci sia dato di andar più oltre, il 
cOmpito assegnaloci non è piccolo nè leggiero, e può 
anzi parer soverchio, e sbigottire l’ambiziosa ignavia 
della nostra età. Anche, nei tempi più operosi esso 
saria bastato al lavoro assiduo e fervido. di molte 
generazioni. Forse le riforme utili e. dicevoli sono 
compiute ? Forse i nostri instituti han tocco il segno 
della perfezione e non abbisognano di svolgimento ? È 
vinta forse la guerra dell’Indipendenza ? È stretto il 
nodo della Confederazione ? 

Voi vedete, 0 signori, che quantunque si potesse 
procedere più innanzi ragionevolmente, saria almen 
senno che il nuovo si differisse finel ia fornito 
l'incominciato. Il lasciare imperfette le cose che si 
fanno per imprenderne altre, è opera non da politici, 
ma da fanciulli. 

Eccovi, o signori, come il risorgimento italiano 
sia giunto a quelsegno che dee guardarsi di valicare, 
se non vuole distruggere se medesimo. Noi dob- 
biamo proseguir l’opera salutare di miglioramenti, 
esplicare gli ordini della monarchia civile, redimere 
l’Italia dagli esterni, collegare i vari suoi Stati in 
una sola famiglia. L'impresa, lo ripeto, è grande, 
difficile, faticosa, e non che sottostare alle nostre 
posse, forse le avanza; e se ci è dato di condurla 
a fine, éssa basterà certamente a procacciarei la 
lode dei coetanei e l’invidia dei futuri. 7 

Si trovano però alcuni spiriti più ardenti che con- 
sigliati, i quali non si contentano di tale assunto e 
vorrebbero spingerci ancora più avanti. A senno loro 
il ristauro non sarà compiuto finchè tutta la penisola 















































non è ridotta a unità assoluta di Stato, e ai troni co- ! 


stituzionali non soltentra Ja repubblica. Nè es 
riserbano già questo carico ai lontani nostri nipoti 
ma vogliono che noi l’adempiamo. Non abbiamo 
scacciati i Tedeschi, ed essi vogliono esautorare i 
principi. Non abbiamo acquistato perfetto. uso e pos- 
sesso delle libertà costituzionali ; ed essi vogliono 
darci le repubblicane. 

E chi non vede che per uni 





re compitamente 
l’Italia e ridurla a repubblica, converrebbe violare i 
diritti di tutti i nostri principi , distruggere i vari 
Governi della penisola, mutare in un attimo le in- 
velerate abitudini dei popoli avvezzi a monarchia e 
tenaci delle loro metropoli , spegnere affatto gli spi- 








riti provinciali e municipali, e superare infine il | 








restituiti. 





| 


Contrasto di Europa, a ‘cuî un'Italia repubblicana 
@ unitaria darebbe per ‘molti titoli gelosia è spa- 





into? Or, se’ ciascuna. di queste difficoltà è gravi 
Sila, come si potria confidare di vincerle tutte in- 
sieme ? 





Speriamo che venga il giorno in cui cessino le 
pretensioni di municipio, e l'egoismo nazionale degli 
esterni più non si opponga alla compita felicità d'Ita- 
lia. Ma questo giorno è ancora lontano; chè tali 
mutazioni non si effettuano nei popoli che con len- 
tezza e gradatamente. Il volerle affrettare è un in- 
dugiarle; perchè ogni progresso precipitoso e non 
secondato dalla natura delle cose vien, tosto o tardi, 
seguito da un regresso. 





Quanto alla repubblica, noi confessiamo ingenua- 
mente che negli ordini. della civiltà moderna essa ci 


pare una forma; di;reggimento assai meno perfetta ! 


della monarchia costituzionale bene ordinata, come 
quella che la. vince. a grande intervallo di unità, di 
forza, di credito, di prosperità, di quiete e di sicu- 
rezza. Laonde ron ravvisiamo nell’idea repubblicana 
quel progresso che molti le attribuiscono : e se la 
dignità di quest’ aula lo permettesse , potremmo in 
coscienza restituire ai fautori di quella il titolo 
di retrogradi. Oltre che , se appo i popoli già as- 
sueti alla vita libera e ridotti a centralità rigorosa 
di Stato, la repubblica non fece sempre lieta prova, 
ciascuno avvisa che nell’Itàlia smembrata e serva da 
tanti secoli essa acerescerebbe le divisioni invece 
di scemarle, e sarebbe apparecchio di tirannide, fo- 
mite di discordia e seme di debolezza. 

Non crediate però , o signori , che coll’ assoluta 
unità e collarepubblica per noi si vogliano ripudiare 
le idee ragionevoli che talora le accreditano presso 
il volgo , inelto a distinguere i concelli che si so- 
Migliano. Se l’unità d’ Italia ci pare oggi una chi- 
mera, la sua unione ci sembra possibilissima : se 
abbiamo la repubblica per un sogno, stimiamo 
egualmente che il principato non può durare se non 
viene informato dal genio del popolo. Quindi è che 
levammo sin da principio la doppia insegna della 
Costituente federativa e della democra 

Da questeZavvertenze voi potete raccogliere , o 
signori, quali siano le note proprie della nostra am- 
one. Essa si ristringe fra i limiti ragione- 
Voli dell'italiano risorgimento, ed è risoluta di non 
i oltrepassarli : e quindi ripudia francamente e risolu- 
| tamente le utopie degli unitari e dei repubblicani 
' Ma nel tempo stesso ella mira a compiere esso ri- 
I so gimentò in ogni sua parte: epperò vuole che le 
! riforme siano savie, ma tendano principalmente al 
bene dei molti ; vuole che. il principato ,civile sia 
forte, ma popolano e benefico: non si contenta di 
una mezza indipendenza , e la vuole intera , com- 
piuta, guardata dal presidio del regno italico: vuole 
infine la Confederazione fraterna di tutti gli Stati 
della penisola, e una Dieta, italiana che la rappresenti. 





























slingue da quelle che ci precedettero; le quali (benchè 
ayessero per capi uomini altamente onorandi) o tra- 
seurarono alcuni dei detti capi, o mollemente li pro- 





noî, oh chi non vede "a chiare note la malizia, la infernale 
perfilia dell'onesto Risorgimento? 

Ma s 
a diri 


la Concordia ha ragione di così fare, che non avrà 
der suoi hemigni lettori? Nui stessì leggendo î nostri 
articoli comentati dalla Concordia ci siamo sentiti presi da 
raccapriecio, e abbiamo dett che chi legge il Risorgimento 
nella Concordia, il meno che possa fare per noi sì è di la- 
pul 
pudore nel tradurci nelle sincere procustiche sue colonne, e 
non sappiamo perchè questi suoi articoli non intitoli i marti- 
rii del Risorgimento, che farebbero (cangiate le parti) de- 
gno seguito ai suoi martiriî della Venezia. Ma l'ervica 
Concordiù ha ragione, sia quando infinoechia a quel modo i 
suoi lettori, sia quando senza avvelersene ci vien dietro în 
tutte le questioni capitali, v s'accorge un giorno dopo di ciò 
che doveva dire il giorn prima; noi però non ci arroghiamo il 
diritto di penetrare, di scrutare i suvi pensieri : ci vuol altri 
che noi per vederro il fondo ; e confesseremo ingenuamente 
amo ancora giunti a sapere se essa sia repnbbli- 
cana o costituzionale, se protegga vu non protegga il Mini. 
stero, se sia pro 0 contro la Costituente, e se voglia o non 







































che non 











avele voi; ma infine siamo nel regno della demo- J È 
crosta concordiale, e non dovete maravigliarvi se qualche | fa meglio del rugiados 





voglia la guerra; ma la nebilosa Concordia sa quel ‘che si 
. Risorgimento. Ci savebbe però. un 
mezzo per quanto riguarda di aggiustar tutto, no mezzo 
semplicissimo suggeritoci vagamente da un amico della Con- 
mereè il qual mezzo regnerebbe finalmente fra uvi 











altri vezziuli cuî'ingemma ‘ogni dî î suoi articoli contro di | la concordia e avrebbe pace il Risorgimento: non si trattereb- 


sa 


arci, tanta è la sua ingenuità, la sua imparzialità, il suo ; 


Ne che di fare fagotto, chiudere l'ufficio e darne le chia 
wi nostri abbuonati ‘onde le portassero alla Concordia in 
isegno ali pentimento e di conversione al suo foglio. Ma a 
questo ei penseremo. 











Per ora nvi faremo solo alla Concordia quest'amile propo- 
sta : desidera ella che coi numeri alla mano «del suo foglio Je 
veniamo a por sotto il naso tutte Je gentilezze ch'ella rega- 
lava al Ministero Pinelli, ed alla maggioranza costituzionale? 
(Non facciamo per offemlerla, ma la sua è maggioranza demo- 
cralica come tutti sanno ) lo vuole ella? noi siamo pronti a 
farlo; porremo i nostri articoli, debitamente numerati, a fron- 
te dei suoi, ed i lettori giudicheranno; porrem» anche se 
vuole, i due programmi, le due proteste una a fronte dell'al- 
tra, ed i lettori giudicheranno ; porremo i risultiti del Mini- 
stero Pinelli, a fronte dei risultati della politica concordiale, 
ed i lettori giudicheranno. Faremo anche, se vuole, un bilan- 

cio di tutti i vantaggi ottenuti da leò e suoi seguaci 0 seltiavi, 
| e quelli, da noi otteouti dal Ministero a cui eravamo venduti 
ed i lettori giudicheranno. e 

Ma intanto chi di noi trionfa? chi di nui si tiene in tasca 
il paese? dirà la Concordiu. Nvi rispondiamo che non sap- 
piano, per l'onor del paese, clie cosa r che 
non'si può negare che monna Concordia cond i pel 
































ma 
ut 





ponder 





naso, grandi e piccoli, popolo e plebe, e che nun le manca } noi non è 
+ quella di poterla dar ad intendere al po- $ 


che una sola c 
verd ed onesto Risorgimento: questo essa minacciò nel primo 





impeto del suo trionfo della spada della giustizia; ma uè i 





Prezzo delle inserstom. 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 





Perciò da un lato la nostra amministrazione si di- | 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toni 


all'ufficio del Giornale 
presso i principali librai 
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mossero, 0 li dimezzarono, o anche li contrastarono, 
{ © Spesso sostituirono i municipali Governi alla politica 
| nazionale. Dall'altro lato ella si divide da coloro che 
vorrebbero sviare il moto italiano da’ suoi principii e 
metterlo per un sentiero diverso, impossibile o funesto. 
Questa, o signori, è la nostra forza, questa se riusciam 
nell'intento, sarà la nostra lode; attesò che ogni Mini- 
I stero che: avesse un indirizzo diverso dal nostro, do- 
vrebbe esser necessariamente domagogo 0 retrogado. 

Stabiliti i nostri principi, resta, 0 signori, a dichia- 
rarvi in che modo ci siam sinora adoperati per man- 
darli ad esecuzione, Anche qui ci studieremo di esser 
brevi, lasciando da parte le cose di minor rilievo, e 
discorrendo solo di quelle che più importano e occu- 
pano in questo momento il pensiero di tutti. 

Prima nostra cura fu quella d'intenderci coi va 
Stati Italiani in ordine alla Costituente federativa, 
Mandammo a tal effetto uomini assennati ed esperti a 
Firenze ed a Roma, e conferimmo con altri egregi che 
di colà ‘convennero in Piemonte. Le nostre pratiche 
col Governo Romano già volyevano a buon fine; già 
consentivamo intorno alla universalità del suflragio, 
onde dovea nascere la Costituente medesima : laonde 
potevamo sperare un prossimo e pieno accordo tra le 
due parti. 

Vero è che il Ministero toscano ci opponeva che la 
Costituente a. cui sì era obbligato differiva sostanzial- 
mente dalla nostra, e che non poteva mutarla senza 
ripugnare al proprio programma. Ma ci fu agevole il 
rispondere potere i Toscani ùnirsi a noi per la Cosli- 
tuente federativa; essere in loro arbitrio di dare quindi 
opera a un'altra Assemblea loro propria; parer ragio- 
nevole che le Diete di tal sorta indirizzate a modificare 
gli ordini interni siano particolari; solo il ‘Consesso 
federativo dover esser comune ed universale; tanto più 
che anche i subalpini hanno assunto l'obbligo di convo- 
care, finita la guerra, una Costituente loro propria per 
definire lo Statuto monarchico costituzionale che dee 
reggere il regno dell'Alta Italia. 

Così le pratiche erano egregiamente avviate ; e 
benchè per l’assenza del Papa non si potesse venire 
con Roma a conclusione definitiva, tuttavia speravamo 
che tal pendenza non potesse essere di lunga durata. Ci 
godeva anzi l'animo a pensare che le nostre trattative 
potessero agevolare la. via a una decorosa. riconcilia- 
zione del popolo romano col Santo Padre; quando la 
sorgente Confederazione sarebbe stata la tutela più 
ferma dei diritti e 1’ accordatrice più autorevole delle 
differenze nate fra le due parti. Ci rincorava il sapere 
che Pio IX non solo è propizio al concetto federativo, 
ma ne desidera l’esecuzione; di che fece buon segno al 
nostro Governo, quando il conte Casati ci risedeva. Per 
tutte queste ragioni credevamo che le nostre trattativi 
fossero grate al Padre Santo, e che sarebbero state in 
breve compiute dal suo ritorno nella metropoli. 

Le cose erano in questi termini, allorchè sorse il 
grido della Costituente romana, che accrebbe doloro- 
i samente la scissura sorta fra il popolo e il sovrano 
| suo eapo. Poco stante le tenne dietro la convocazione 

della Costituente toscana, i cui membri debbono es- 
sere forniti di un mandato senza limiti. Noi crelemmo 












































questa nè altre sue spampanate lo misero in ispavento. 

Questo essa con carità poco fraterna mise al bando del Pie- 
monte, dell'Italia, facendone la pietra del paragone dei 
dini; ma nè anche questo bastò. Ogni giorno (con sempre 
nuova stizza si propone di non più degnarlo di uno sguardo, 
ed ogni giorno non ha occhi, non ha orecchi che per lui, per 
il suo povero ed onesto Risorgimento; ma perché, oh magna- 
nima Concordia, perchè abbassarvi in questo modo? perchè 
gettar ogni giorno il fiato, rompervi i polmoni, battervi i 
fianchi, per opprimerci, avvilirci, polverizzarei, etereizzarei? 
Noi lo confessiamo ingenuamente, a voi sola dubbiamo la vi- 
ta, a voi sola di essere conosciuti in Italia, in Francia, Ger- 
mania, Inghilterra; voi Lralasciate di tanto in tanto di rispon- 
derci (quando vi trovate ancora un po'di pudore), ed allora 
ci cade di mano il vostro foglio, allora non respiriamo più 
che a stento, finehè una nuova vostra iggiuria, una nuova 
impertinenza, ci ravviva l'anima; se non fosse per voî, ci 
crederemmo di essere un nulla; ma dalla stupenda e quoti- 
diana ira vostra noi vediamo di essere qualcosa , noi cre- 
diamo di darvi proprio fastidio, di mettervi in pensiero del 
passato e dell'avvenire; noi crediamo di goder quasi delle 
simpatie degli nomini onesti e di hiuon: senso; e se volete che 
j velo diciamo francamente (colpa vostra, vedete, colpa vostra), 
isperiamo di finirla col farvi onestamente il codino. 





co 



































230beere 





SOSTA SE IAT 


= TT 


di dover subito sospendere le pratiche intavolate coi 
due paesi per la comune confederazione ; al che , 0 
signori, ci condussero molte e gravi ragioni, che vi 
esporremo succinlamenie, 

La fermezza, o signori, e la costanza ne’ suoi pro- 
positi è la prima dote di ogni buon Governo, che 
aspiri ad avere la fiducia e la stima dei nazionali e 
degli esterni, Noi non potevamo assentire alle nuove 
Costituenti dell’Italia centrale, senza dismettere il no- 
stro programma e abbracciarne un altro non pur di- 
verso, ma contrario. Imperocchè l'Assemblea da noi 
proposta è strettamente federativa; quella di Toscana 
e di Roma sono, 0 almeno possono essere politiche. 
L'una lascia intatta l'autonomia de’ varii Stati e i loro 
ordini interni ; le altre sono autorizzate dal loro prin- 
cipio ad alterarli e anche a sovvertirli. Speriamo che 
non siano per farlo; ma certo se il facessero, non ri- 
pugnerebbero alla loro origine. La nostra Costituente 
è dunque inaccordabile con quelle di Roma e di Fi- 
renze; e se noî avessimo surrogato al nostro l'altrui 
concetto, ci saremmo posti in contraddizione colle 
nostre massime, e avremmo dato opera ‘ad una di 
quelle variazioni capitali che bastano a distruggere la 
riputazione di un Governo. 

Egli è noto che i più fervidi movitori del disegno 
sono i partigiani dell'unità assoluta e della repub- 
blica, I quali vedendo che le loro idee son ripulsate 
dal senno unanime della nazione, sperano di poterle 
introdurre sotto lamaschera della Costituente. E si con- 
fidano per tal via di attuare i loro concetti, inducendo 
colle arti e col timore Ja futura Assemblea ad accla- 
mar la repubblica italiana, e facendo che un piccolo 
sluolo di audaci soyrasti, come accade nei tempi di 
rivoluzione. 

Niuno dica, o signori, che queste sono calunnie , 
perchè i fatti parlano, A che tornò in pochi giorni 
la Costiluente toscana, nata e promossa da un tu- 
multo, se non a scene indegnissime di violenza e di 
sangue e alla fuga miserabile del mitissimo prin- 
cipe che un anno addietro dotava i suoi popoli di 
libere instituzioni ? 

Le popolazioni di Toscana e di Roma sono certo 
sane, savie, affezionate ai loro principi, e lontanis- 
sime dall’approvar tali eccessi. Ma ciò non toglie che 
le Assemblee disegnate non possano esser complici 
d'idee rovinose, e non siano piene di pericoli per 
l'esito loro. Or come potremmo noi addossarei tale 


IL RISORGIMENTO 


Ma a tal fine nonsi ricerca una Costituente politica, { 
la quale, destando le passioni e gli studi di parte, spa- ; 
ventando i savi, inanimando gl’'immoderati, perico- 
lando le nostre instituzioni, può più nuocere che gio- 
vare. E invano si opporrebbe, che il primo suo pe- 
riodo da fornirsi innanzi che si venga alle armi non si 
dee occupare che degli apparecchi della comunedìfesa. 
Imperocchè il mandato essendo incircoseritto, niente 
ci assicura che si abbia a stare fra questi limiti; sovra- 
tutto se sì parla della. Costituente romana, la quale 
sarà costrelta innanzi tratto a decidere sulle liti insorte 
col Pontefice. Oltre che sebbene i termini dei militari 
preparamenti non si trapassassero, siccome il primo 
aringo dell'Assemblea è moralmente indiviso dal se- 
condo, e questo è non meno autorizzato di. quello dal 
decreto di convocazione, ne segue che non si può ap- 
provar l'uno senza assentire all’altro e rendersi sinda- 
cabile di tutti i mali che ne possono nascere, 

I quali sono infiniti e difficili a misurare. Impercioc- 
chè se la nuova Costituente piglia un cattivo indirizzo, 
chi antivede i disordini nei quali potrà trascorrere? Chi 
avrebbe presagito che dalla Costituente francese del 
secolo scorso, incominciata sotto auspicii così felici, 
fossero per uscire gli orrori diuna demagogia sfrenata, 
e torrenti di sangue, e il regicidio? Certo si è che. se 
la Costituente toscana e romana male si avvia, invece 
di unir gl’italiani accrescerà i Idro scismi e accenderà 
il fuoco della guerra civile. InVece di assodare le no- 
stre instituzioni, le spianterà dalle radici, sostituendo 
al principato civile un vano fantasma di repubblica. 
Invece di suggellare quella concordia dei principi e dei 
popoli, della civiltà e ‘della religione, che fu il germe 
fecondo del nostro risorgere, essa ricambierà d’ingra- 
titudine i primi autori del rinnovamento italiano, met- 
terà in conflitto gl’interessi della patria con quelli del 
Papa e della Chiesa, susciterà contro di quella tutti 
gli uomini e tutte le classi più affezionate e devote alla 
monarchia, alle credenze cattoliche, e ci renderà &v- 
versi senza rimedio quei principi e quel pontefice, ‘che 
ebbero pure le prime parti del nostro riscatto. Invece 
infine di redimere l’Italia dallo straniero, essa renderà 
difficile l’evitarnel'intervento; coonesterà in apparenza 
la causa deli’Austria accrescendo col simulacro dina 
idea religiosa la forza delle sue armi; imperciocchè Chi 
potria contrastarle quando le sue scliiere si affaccias- 
sero alle nostre porte come tutriei della religione offesa 





complicità e tali rischi senza mutar dottrina, senza e vindici dei diritti violati del pontefice ? | 


venr meno a quella fede monarchico-costituzionale, 
di cui siamo persuasi chie abbiamo giurata, e in cui 
dureremo costanti sino all'ultimo spirito? 


Dirassi che tali eccessi non avranno luogo? Noi lo 
speriamo; ma non può negarsi che siano possibili ene 
corra il debito di antivederli e di antivenirli. ]l' Go- 


Nè giova il dire che il Piemonte potrebbe circoseri- | Yerno Sardo non può rendersi complice in alcun modo 
vere la balìa de’suoi delegati; imperocchè chi ci assi- di tante sciagure, alle quali se ne aggiungerebbe un’al- 


cura che in un’Assemblea mista, tale circoscrizione 
sia per avere il suo effetto? Chi ne accerta che quelli, 
atterriti da fazioni audacissime, o da furia plebeia, non 
siano per trapassare le facoltà proprie? Mancano forse 
esempi di consessi strascinati a votare contro coscienza 
dalle minacce e dal terrore? Stoltezza sarebbe l’affidare 
senza necessità estrema i più gravi interessi all’eroico 


coraggio di pochi uomini. Senza che, come si può di- 


seutere e deliberare, se non si ha un soggetto comune? 
Un'Assemblea composta di membri eterogenei, gli uni 
dei quali avrebbero un mandato schiettamente federa- 
tivo, e gli altri un potere politico senza confini, mal si 
può intendere, e correrebbe rischio di riuscire non un 
concilio, ma un caos. 

La partecipazione alla nuova Costituente importe- 
rebbe in oltre dal canto nostro una violazione mani- 
festa delvoto dei popoli e del potere parlamentare. Im- 
peroechè l'atto di unione fra gli antichi sudditi della 
casa di Savoia e i popoli Lombardo-Veneti, assentito 
da questi e rogato dal nostro Parlamento, ha per con- 
dizione che, finita la guerra, un’Assemblea costituente 
e votante a universalità di suffragi fermi i capitoli dello 
Statuto monarchico che dee reggere il regno dell'Alta 


Italia. Togliete via questa condizione, e il decreto del 


Parlamento è rotto, gli abitanti della Venezia e della 
Lombardia vengono sciolti dal loro giuro. Ma l’aderire 
all'Assemblea presente di Toscana e di Roma è quanto 
uo rinunziare all'Assemblea futura; imperocchè le une 
e l’altra essendo politiche, quelle escludono necessa- 
riamente questa. Nè si può dire che le prime suppli- 
scano alla seconda; essendo impossibile che ci conven- 
gano regolarmente gli abitatori delle province occupate 
ed oppresse dall’inimico. Ora il rompere uno Statuto 
parlamentare è delitto; l’ annullare anticipatamente 
quel regno dell'Alta Italia che dee riuscire il maggior 
presidio della comune indipendenza, sarebbe non solo 
delitto, ma scelleratezza. E noi, ministri di uno Stato 
civile, oseremmo assumere un tal carico? E in grazia 
di una Costituente improvvisata da altri, verso la quale 
non abbiamo impegno di sorta, rinunzieremo a quella 
di cui non siamo arbitri, e che si collega coi maggio 
interessi della patria? 

Ma l’unione di Toscana e di Roma farebbe pure ot- 
timo effetto nell'opinione generale; e se non può recare 
aiuti materiali al principiar della guerra, polrà almeno 
conferire al suo proseguimento. 

Certo sì, osignori, e niuno più di noi desidera quest'u- 


nione, niuno l’ha chiesta e promossa più ardentemente; + 


e da noi non è rimasto che il Piemonte non sia già 
slretto di patto fratellevole con quei due popoli italici, 
l’uno dei quali ha sugli altri il vanto della gentilezza, 
e l’altro fu in addietro il primo popolo del mondo, e 
serba tuttavia i semi della virtù antica. 


tra gravissima; chè l’esercito subalpino, fondamentò 
delle nostre speranze, si alienerebbe forse da noi. Chi 
vorrà credere infatti che una milizia così defota al 
suo principe, così zelante della libertà legale e del prin- 
cipato, sia per vedere con occhio tranquillo un'Assem- 
blea suscitata dalla setta repubblicana, e autorizzata 
da’suoi principii a manomettere le istituzioni che ci reg- 
gono ? > 

Non crediate però, o signori, che per moi si ri- 
getti in modo assoluto la Costituente italiana di Roma. 
Noi rifiutiamo per ora di concorrervi, perchè le sue 
origini, il mandato, le circostanze la rendono peri- 
colosa, e sarebbe temerità il partecipare a delibera- 
zioni, le quali s'ignora a che debbano riustire. Ma 
noi facciamo voti con tutta l’anima, affinchè essa pi- 
gli un buon avviamento, e torni a quelle idee sa- 
pienti e moderate, delle quali siamo e saremo sem- 
pre mantenitori. Che ciò sia per essere, ce lo fa spe- 
rare il senno degli uomini che reggono quella pro- 
vincia, e la bontà squisita delle popolazioni, Se alle 
nostre brame risponderanno gli effetti, noi porgeremo 
amica e sincera la mano al Consesso d’Italia cen- 
trale, e niuno ci vincerà di zelo nel secondarlo e nel 
promuoverlo, e potremo farlo dignitosamente senza 
contraddire ai nostri principi, perchè la Costituente 
di Roma ridotta a tali termini, sarà appunto quella 
Costituente federaliva che fu il primo pensiero della 
nostra politica, ed è il voto più caldo del nostro 
cuore. 

Non tralascieremo di fare ogni opera per condurre 
le cose al bramato fine. Le idee che vi esponiamo, 
o signori, le abbiamo espresse più volte a chi può 
valersene. Abbiamo detto a Firenze ed a Roma, ;che 
se la monarchia costituzionale non è salva, se il Bapa 
non ritorna al supremo suo seggio, l'intervento slra- 
niero sarà difficile a cansare ; essendo follia il ére- 
dere che nei termini presenti di Europa questa per- 
| metta la ruina del principato italiano e la civile esìu- 
| torazione del Pontefice. Abbiam detto che a Gaetà il 
{ vicario di Cristo, il padre supremo dei cristiani ‘mon 
| potrebbe dignitosamente ricuperar la sua sede eol- 
{l’aiuto delle armi straniere, nè rientrar tra i suoi 
figli senza aver prima tentate tutte le vie della man- 
suetudine e della clemenza. Noi portiamo viva fi- 
{ ducia che questi sensi patri ed evangelici siano per 
| trionfare nell'animo di Pio-]X. 

Nè a ciò si ristrinsero le nostre cure; poichè pro- 
cedendo più innanzi, usammo tutti i mezzi che sono 
| in facoltà nostra per impedire l'intervento forestiero, 

e offrimmo a Roma e al Santo Padre gli uffici be- 
! nevoli e conciliativi del Piemonte. 
| E qui ci sia lecito il dirvi, senza preoccupar l’av- 
venire e prevaricare i riguardi che ci sono imposti, 
! aver qualche fondamento di credere le disposizioni 





personali del Santo Padre e del Governo romano es- 
ser favorevoli alla riconciliazione; entrambi abborrire 
dall’uso profano della forza, ed esser pieni di reve- 
renza verso i diritti costituzionali l’uno dell'altro. 

Guardiamoci , o signori, di confondere coi rettori 
di Roma pochi faziosi che talvolta si aggiudicano il 
loro nome. Certo molte opere illegali, dolorose, fu- 
neste attristarono la città santa ; ma sarebbe somma 
ingiustizia l’attribuirle a quel generoso popolo e agli 
uomini onorandi che lo reggono, i quali accettarono 
l'ufficio pericoloso, non già per porre in dubbio, e 
meno ancora per usurpare la potestà legittima, ma 
per ovviare ai disordini e impedire che durante l'as- 
senza del capo, il maneggio delle cose cadesse alle 
mani dei tristi. Essi sortirono in parte l'intento, e 
ostarono che l'anarchia regnasse in Roma; pietoso 
ufficio di cui Lutti dobbiamo loro essere riconoscenti, 
e che a niuno dee tornar più grato che al cuore pa- 
terno del Pontefice, 

Ma queste nostre speranze non sono scompagnate 
da gravi timori: insegnandoci la storix che ne' tempi 
di rivoluzione i malvagi e gli sconsigliati spesso ai 
buoni e savi prevalgono. Finchè dunque incerto è 
l'esito dell'Assemblea convocata nell’ Italia centrale, 
noi dobbiamo stare in aspettaliva. Nè da questo 
niùpo può equamente inferire che siamo poco solle- 
citi dell'unione italiana, quando ogni nostro proce- 
dere argomenta il contrario. Se le pratiche della 
Dieta federativa, già da noi imprese e hene inviate, 
sono per ora sospese, di chi è la colpa? Non è forse 
di coloro che misero avanti un concetto contrario ? 
Ma egli è manifesto che il Governo sardo, attenendosi 
fermamente ai disegni già consertati , e ricusando 
di mutarli, si mostrò ricordevole del suo decoro: im- 
perocchè se ad ogni moto che succeda in questa o 
in quella provincia, noi dovessimo mutar tenore, ci 
renderemmo ridicoli e sprezzabili al cospetto d’Italia 
e d'Europa. 

Il credito, o signori, è la base ‘della politica, non 
meno che del traffico e della industria; il che ci 
richiama all’altro punto ,, con cui dobbiamo chiu- 
dere il nostro discorso. Fra i varii difetti che sere- 
ditano i governanti, pessimo è quello di non avere 
cuorè nè forza per resistere ai conati tumultuarii e 
alle selte intemperate. Noi levando l'insegna della 
democrazia, e chiamandola conciliatrice, legale, de- 
siderosa di abbracciare tutte le classi e di stringerle 
al seno, l’abbiam distinta da quella larva che de- 
magogia si appella, ed è la sua maggior nemica. 
La democrazia, o signori, differisce tanto dalla de- 
magogia, quanto la libertà dalla licenza e il civil 
principato dal dominio dispotico. E il suo carattere 
particolare risiede nel rispetto alla legge, nell’amor 
dell'ordine, nell'osservanza dell'umanità e della giu- 
stizia, nella forte moderazione delle idee ‘e dei por- 
tamenti. Queste parti, e in ispecie l'ordine, onde 
le altre doti sono una derivazione , si richieggono 
alla perfezione d'ogni Stato ; ma se in quelli SAGII 
reggonsi a principi o ad ottimati, la plebe talora 
scapestra, ciò suole recarsi più alla necessità 0 alj 
caso che a colpa dei governanti. Laddove se la 
tranquillità pubblica è interrotta in un principato po- . 
polare, i rettori ne vengono infamati; perchè il di- 
sordine si attribuisce: a vergognosa fiacchezza 0 a 
colpevole connivenza di essi. 

Perciò noi saremo, 0 signori , tanto più fermi soste- , 
nitori dell'ordine, quanto più siamo e ci gloriamo di 
essere democratici, La democrazia fu spesso disonorala 
dagli eccessi demagogici presso le altre nazioni; e testè 
guastava i preludii grandiosi della Dieta di Francoforte. 
Se anche in Italia la democrazia. trionfante riuscisse 
alla licenza e minacciasse di trascorrere al terrore ed 
al sangue, il suo regno sarebbe spento per ogni dove. 
Le sorti della democrazia europea forse da noi dipen- 
dono, Tocca a noi che siam gli ullimi ad assaggiarla il 
far miglior prova, rendendola cara e commendabile col 
nostro esempio a tutta Europa. Gli sguardi delle nazioni 
più gentili sono a noi rivolti per vedere se noi sapremo 

| mantenerla illibata e pura, o ci lasceremo rapire allo 
sdrucciolo che ne apparecchia la rovina. E a chi meglio 
si aspetta il moderarla sapientemente che a noi? Non è 
l'Italia predestinata alle grandi e nobili imprese? E qual 
impresa più nobile e grande che il ribenedire e santi- 
ficare la causa del popolo avvilita e macchiata da alcuni 
de’ suoi fautori? A ciò, 0 signori, mireranno tutti i 
nostri sforzi. Popolo dell'Alta Italia, se noi non ver- 
remo a patti con pochi faziosi che usurpano il tuo 
nome per disonorar la tua causa, questo sarà il più 
degno omaggio che si possa rendere al tuo vessillo e 
alla tua potenza. 

Tali sono, o signori, i principii che guidano la nostra 
politica, tale è il modo con cui abbiamo cominciato a 
metterli in opera. Se essi vi paiono falsi 0 inopportuni, 
noi lasceremo il carico con più prontezza che non l’ab- 
biamo accettato. Ma se gli stimate veri e dicevoli, por- 
geteci l’aiuto vostro; chè la forza del governo consiste 
nel concorso della nazione e di coloro che la rappre- 
sentano. Noi abbiam nemici esterni a combattere, molti 
ed armati; abbiamo nemici interni, pochi sì di numero, 
ma arrisicati e audacissimi. Si avvicina il giorno in 
cui dovremo correre alle armi; e quelle ragioni me- 
desime che dianzi il ritardavano ora lo affrettano. Ora, 
in che modo potremo far fronte ai nemici delle due 
specie, se non coll'unione? Unione del Governo col 
parlamento, unione delle varie province fra loro e 
colla metropoli. Anche qui, 0 signori, gli effetti non 
si disguagliano dai desideri; perchè l'inelita Genova, 


che quando noi entrammo in carica era agitata, 
ammirabile esempio di concordia e moderazione gi 
La generosa Savoia non può dimenticare che, 
culla e il\ risedio della Casa Augusta che ci 

nè disprezzare le glorie che i suoi figli acqui 
nelle pianure lombarde. Che diremo di quella 
signe che\diede il nome al nostro reame, e i è 
tanti si distinguono dagli altri isolani dello sì 

per un senso vivissimo dell'unità nazionale? 
quelle illustri province che son la parte più p 
del regno, perchè più travagliate dagli uomini 
fortuna? Testè parlandone il magnanimo Prini | 
neva in esse gran fondamento alle comuni spe 
come quelle che debbono resistere non meno ll 
perfide che alla sevizia atroce dell'inimico. 

Così uniti, o signori, saremo forti, ‘e anim 
vostra fiducia, potrem supplire alle parti che ( 
cano col vigore del popolo subalpino e colla 
del Parlamento. 


La maggior parte dei personaggi incaricati, d 
verse potenze, di assistere alle conferenze di Bru 
trovansi in questo momento a Parigi. Tutti si‘ap 
chiano a partire per la raunanza, la quale è fissali 
415 marzo; del resto nessun d'essì pare aspetl 
importànte risultato da codesto congresso. 


La brigata di Savoia, dopo avere dato. nell 
guerra tante e sì solenni prove di valor i 
una di quelle in cui jlo spirito di dis 
stabilì più prontamente, e che meglio seppe tr 
fitto del tempo della tregua per ricompori 
file, afforzarle colle numerose reclute. dell'u 
vate, ed addestrare i suoi soldati in ogni m 
militare esercizio, Questa brigata trovasi ora n 
il più fiorente possibile; è una di quelle d 
siamo andar con maggior fondamento 
una delle nostre più solide speranze per | 
sima guerra. Ciò nullameno avvi chi 
tro queste elette schiere voci sinistre, sfi 
insinuazioni; avvi chi vorrebbe persino chie. 
nissé mutato il capo, ed il suo comando alfi 
un generale affatto estraneo alla Savoia. Sd 
di tali arti basse e maligne ,, uno dei coloni 
Savoia ha creduto doverle denunziare al publ 
seguente articolo che di buon grado pubblic 

Urediamo però assicurare i valorosi nostri | 
della Savoia che i Piemontesi considerano la loro fi 
come uno dei più preziosi tesori nazionali, che. 
tamente non può essere oscurata dalle calunnie 
quei tristi cui nulla è sacro, quando trattasi di pr 


muovere le mire del parlito estremo, - n 


Dans la Democrazia Italiana du 5 févriers se trou 
séré un article, certaimement fort peu intéressant par 
meme, mais sur lequel je erois devoir faire remarquen 
publio la mauvaise foi de son auteur. Je suis faché 
avoir pas répondu plutòt; mais, ne me servant ordini 
ment de ce petit journal que pourallumer ma pipe, ce mu 
n'est tombé sur ma main que ce malin. Ù 

Les brigades de Savoie et de Casal sont sans géndi 
Cependant hier j'ai regu-de M. le général de Boyl, qui 
mande la dernière, une lettre de service pour le 12, 
giment: et il y a peu de jours jM. d'Aviernoz, ch 
de Savoie, m'éerivait du lit de douleurs, où il gui 
norables blessures, pour me demander la note di 
victimes de mon régiment pendantla campagne. 

La brigade de Savoie si longlemps sans chef 
sans ewercice I! 

Que tous ceux qui prennent un intérét sincère à 
de Savoie, se rassurent sur l'objet de cette calomnl 
sinuation. q 

M. le colonel du 2.me régiment, comme le p 
n'a jamais cessé d’ajouter à ses devoirs de chef du 
tes les obligations que le bien dela brigade pouvait n 
de lui, par l'éloignement de notre brave général 
j'espère avoir acquis par mes longs services, un p 
d'aptitude au commandement. du corps qui m'a été 
que ne parait vouloir m'en accorder M. le journaliste 

D'ailleurs, si l'instruetion de la brigade de Savòi 
resse si vivement, je l'engage à venir me voir, et je 
peut-dtre lui prouver combien son inquigiude ost gr 
et de combien de maniéres on peut soigner l'instructi 
la troupe, quand la place d'armes, impraticable, ne/f 
pas de donnerau public Je spectacle des évolutions deli 

Finalement M. le général Poério est proposé pour) 
mandement de la brigade de Savoie!!! i 

Voilà done la conclusion pour laquelle l'auteur né 
subiîr un sot préambule. Avouons que le pròneur 
ètre plus adroit, et que M. le général serait bien d pl 
s'il n'en avait pas d'autres. Je dois, en outre, un pei 
sementà ce prétendu conseiller du ministère ; 
client porte un nom' malencontrenx pour la brigade ile 
car, prononcé en patois de notre pays, il préterait. 
l'ironie ; et ce serait dommage d'y exposer unmilitai! 

lingué. È È 

Je conclus pour lors de mon còté, que de pareilles 
gestions ne peuvent ètre quede fruit'd'an mauyais esp 
pour arriver è son but, s'inquigte fort peu de bll 
corps militaire à la veille d'ane campagne, et voudrajt { 
lui òtàt un chef aimé et respecté, sans aucune consi 
pour la cause sacrée de son absence. l'engage M/ m 
à ètre dorénavant plus véridique, plus loyal, surtout plus 
struit dans la matière qu'il veut traiter, et par'con 
moîns impudent dans ses conseils et ses réMlexionsau suj 
notre brigade. 13 

Turin, le 40 février 1849. 
Le Colonel du t.er Regiment 
fé 


Avendo inserito nel nostro num. 547 la dicliii 
zione di Bianchi Griovini contro l'avv. Brofferio, ti 
tiva al certificato rilasciato dal tribunale criminal 
Lugano, inserto nel num. 5 del Popolo Sovrali 
letto alla Camera dei deputati dal deputato Gi 
crediamo debito nostro d'inserire la seguente de 
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lyocato Brofferio, pubblicata nel Messaggiere del 40 | signori Cavallini 


corrente. 


. Bianchi Giovini, or son quattro mesi, mi calunniava 
nell'Opinione. Non ancora rassegnato, come lo sono ades- 
‘so, ad'ogni specie di pubbliche maledizioni, io rispondeva 
al calumniatore con precisi fatti e con appositi documenti. 
Bianchi Giovini replicava, denunciandomi al tribunale 
criminale di Torino, 
Uostretto, per mia difesa, a provare i fatti da me allega- 








li, }o ricorreva al tribunale di Lugano, da cui mi era spe- | 


ililo un atto autentico sottoscritto del presidente, dal 
segretario e dal commissario di governo. 

Risulta da quest'atto che Bianchi Giovini fu sottoposto 
processo criminale di furto: che il fisco lo dichiarò reo 
Opinò per la pena dei lavori forzati: che Ja sentenza 





dal suolo della Repubblica. 

I tribunale di Torino respinse la denuncia di Bianchi 
 Giovini contro di me, ed io non feci più uso dell'atto giu- 
diziale di Lugano, che non uscì mai dalle mie mani. 











IL'‘’RISORGIMENTO 








Michelini G. B., Pera e Marco, comè quelli 
che raccolsero il maggior numero di suffi gi 

Ora sî passa ‘alla votazione per la nomina dei due questori. 
Prima però pongo ai voti l'approvazione del processo verbale 
della tornata di ieri. 

(È approvato) 





(Votanti 10 
Maggioranza 56 
Valvassori 23 
Bastian 65 


Gli altri voti vanno dispersi su vari candidati. 
Presidente, Proclamo per conseguenza questori della Ca- 





mera i signori Valvassori e Bastian. 
Fraschini, Signori.—Chiamato dalla mia ‘età all'onoretdi 
presiedere le vostre sedute durante l'organizzazione della 





amera, trovai nella illimitata vostra benevolenza quel inco- 
raggiamento. che \mi era tanto, necessario per adempiere 


efinitiva non fu pronunziata per l'espulsione dell'accusato | assunto impegno; aggradito l'espressione della rispettosa 


mia riconoscenza. 

Prima di abbandonare il seggio dovuto al degno presidente 
e vice-presidente che scegliesto, mi sia permesso di dirigenvi 
alcune parole sulle attuali circostanze nelle quali ci tro- 
viamo: esse saranno pure l'espressione sincera de'miei senti- 


Ne'scorsi giorni il Popolo Sovrano, nauseato dalle basse | menti, 


contumelie di Bianchi Giovini contro Mazzini, pubblicava 


HU Re ci accordò uno Statuto:%il popolo lo accolse con 


un documento del tribunale di Lugano quasi simile a { S0mmo giubilo e con pari riconoscenza: noi giurammo di 


quello cheio ritengo. 

Il deputato Ginet prendeva occasione da quel documento 
per fare un'interpellanza illa Camera! sal'iconto di Bianchi 
Giovini, 

Straniero affatto all'articolo del Popolo Sovrano ed alla 
interpellanza del deputato Ginet, avrei occasione di mera- 
Vigliarmi dei nuovi insulti di Bianchi Giovini contro di 
me, contro Mazzini, contro il consigliere Reali e contro 
il tribunale di Lugano, se si trattasse di altri che di Bian- 
chi Giovini, ;I quale ci ha da gran tempo avvezzati a non 
maravigliarei più di nulla, 

Sentiamo che il redattore dell'Opinione ha date nuove 
denuncie al tribunale di Torino; sentiamo che prepara 
muovi belli, nuoviscandali e nuove diffamazioni, Dovrebbe 
pensare in voce il signor Giovini a scolparsi con mezzi 
legali e giuridici dall'accusa di furto colle conclusioni di 
lavori forzati che gli pesano sul capo; e non ha altro 

mezzo di scolparsi, che questo, di costituirsi a Lugano e 








osservarlo: fedeli al giuramento prestato condanneremo qua- 
lunque atto ofatto che attentasse alle basi costitutive di esso, 
le quali si riassumono in questi detti: Governo monarchico 
fappresentativo: il trono ereditario nella casa di Savoia: 
libertà ed eguaglianza dì diritto davanti la legge. 

Allo sviluppo di questi dnè ultimi principi costituzionali, 
ndi deputati del popolo dobbiamo în particolar modo rivol- 
gere le nostre cure, promovendo e sanzionando quelle insti- 
tuzioni e quelle leggi che valgano a meglio confermarli ed 
ampliarli per quanto è possibile: ciò faremo con quella pru- 
denza ed alacrità che le circostanze ed il desiderio del paese 
richiedono. 

Ma qui, o signori, giova rammentare che un patto sacro ci 
stringe coi prodi ed infelici nostri fratelli della: Lombardia e 
della Venezia, e che sarà nell'esecuzione‘d'esso che troveremo 
veramente il complemento delle nostre instituzioni: voglio 
parlare dell'Assemblea costituente del regno dell'Alta Italia 
che forma la condizione dell'unione: di quei popoli a quelli 
sottomessi allo Statuto che or lî regge. 

Gli inattesi disastri della guerra resero sin qj 








impossibile 


provocare da quel tribunale una definitiva sentenza (1). | l'esecuzione di tale condizione : si sperò nella mediazione di 


* A. Brorrenio. 


(1) L'avvocato Brofferio non si trovava alla Camera quando 
si lesse In Jettera di Bianchi Giovini al presidente, e non ne 
bhe notizia che ier sera dai giornali. Se fosse stato presente, 
poichè egli è nominato in quella lettera, avrebbe chiesta lu 
parola per dichiarar falsa l'esposizione del signor Bianchi 
Giovini. 

Avrebbe detto non esser vero che /a denunzia di Bianchi 
Giovini contro l'avvocato Brofferio sia rimasta senza risul- 
tato. Il risultato fu questo, che il tribunale di Torino re- 
spinse l'istanza di Bianchi Giovini. 

Avrebbe soggiunto che l'avv. Reali, uno dei più distinti 
giureconsulti di Lugano, membro del gran Consiglio ticinese, 
eavvocato fiscale presso il tribunale criminale, è uomo troppo 
alto locato per poter essere offeso dagli improperii di Bian- 
chi Giovini. 

Avrebbe finalmente conchiuso dicendo, che accusare di 
‘comuzione run magistrato nell'esereizio delle sue funzioni, è 
delitto preveduto dall'art. 224 del codice penale; e che ca- 
lunniare un rappresentante della nazione Elvetica che è 
assente, che°non può difendersi, e non ha neppure sotto- 
sopito l'atto giudiziale che fa prova dei lavori forzati contro 
Bianchi Giovini, è tale azione degna soltanto . . di 
Bianchi Giovini. 
—___——__————————————————— 
TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A() Febbraio. 


Presidenza dell'Avv. Fraschini decano. 
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Processo verbale della seduta precedente. -- Nomina dei 
quattro segretari e due questori -- Discorso del pre 
dente Decano <= Parole del nuovo vice-presidente Buni- 
cos Dichiarazione politiva del ministro degli esteri 
Gioberti -- Ordine del giorno -- Estrazione a sorte de' 
niomi di deputati per la composizione degli uffizi. 








La seduta è aperta all'una e mezzo. Si legge il processo 
verbale, ché non può essere immediatamente approvato per 
mancanza di numero dei deputati. 








ri 





itato dello seryitinio per Ja nomina dei segretari. 
Si raccolgono e si numerano le seliede dei deputati pre- 


due grandi potenze che un'onorevole pate avrebbe tenuto 
luogo della vittoria; ma sono oramai svanite le speranze, e 
tutto ci presagisce, se pur non'ci la certi, doversi di nuovo 
tentare la sorte delle armi. L'onore lo richiede, lo comanda 
Îl patto dianzi accennato, e l'alto proclamar che facemmo del- 
l'indipendenza dell’Italia, senza la quale mai avremo vera e 
durevole pace (fragorosi applausi). 

Lo stato fiorente a cui trovasi restituito il prote nostro 
esercito, l'amor di patria che lo infiamma, fa sua fedeltà al 
Ne che non ne può andar disgiuntà ; l'onore che gli è di co- 
stante guida; la giustizia infine della nostra causa’ sono al- 
trettanti fondati motivi di speranza, che saranno i nostri sforzi 
coronati da un felice successo. 

A noi spetta, o signori, di concorrere a sì alta impresa col 
somministrare i più larghi mezzì possibili che ci siano dal Go- 
verno richiesti per riuscirvi. 

La scelta e l'entità di tali mezzi darà luogo a serie diseus- 
sioni: e queste dobbiamo lutti ardentemente volere che si 
facciano con tutta libertà e con quella dignitosa calma ché, 
quanto più diffierli sono le circostanze, tanto si richiede mag- 
giore. 

Guerra adunque allo straniero usurpatore (fragorosi e pro- 
lungati applausi); pace e concordia fra noi: tacciano le 
gare: tacciano le passioni: si faccia di ogni risentimento sin- 
cero sacrifizio sull'altare della patria. Questo è il voto del 
mio cuore (visissimi applausi). 

Presidente, Essendo assente ilspresidente sighor Lorenzo 
Pareto, invito il vice-presidente avvocato Bunico, e con lui 
i nuovi segretari e questori a voler venire ad occupare i seggi 
loro destinati. 

(I nuovi membri dell'ufficio della Camera salgono al loro 
posto: vivi applausi dalla Camera è dalle tribune li salu- 
lano), ; 

Bunico f. f: di presidente. Signori, chiamato all’onore di 
presiedere intanto a questo nazionale consesso, io vorrei, na 
nonso come, degnamente esprimervi i sensi det grato e com- 
mosso animo mio per l’alto ed immeritato incarico statomi 
da voi conferito. Certo che voi'avete voluto sino a me di- 
scendere, non per altro che per simpatia di politica fede, ed 
è perciò che accanto dell'illustre vostro presidente, celebre 
per scienza, per vita pnbblica e cittadina, e per costante ja- 
triottismo, avete voi posto chi altro non lia per sè che sehietti 
sentimenti democratici, e l'indulgente amicizia vostra, che 
sola mi dà animo e mi sorreggerà mai sempre nel delicato 












































Si pragede all’ appello nominale: quindi alla disamina del | disimpegno delle interine, ed imparziali mie funzioni. 





E nel mentre sarà mia cura, ora che la Camera è e 
tuita, d'informarne il Re ed il Senato a termini dell'articolo 9 


sentita compiere il numero richiesto ne mancano pa-| del regolamento, torna ben dolce al cuor mio d'iniziare le 


recchie, 

Il deputato Moia presta il giuramento. 

Presidente, Mentre si sta attendendo che la Camera si 
trovi in numero legale’, dà comunicazione di alcune Lettere 
pervenute nel mattino. ; 

HI signor l'aolo De-Scalzi fa omaggio alla Camera «di un 
suo opuscoletto intitolato : Legge elettorale per la Costi- 
tuente Italiana. sa 

I) professore, Luciano, Sca ‘abelli manda distribuirsi 
Camera parcochie copie del giornale il Censore, i 

Luuaraz propone alcuni mezzi che egli erede valevoli a 
prevenire per l'avvenire gl'inconvenienti del passato, riguardo 
alla difficoltà che si trovino in numero i deputati per deli- 
Lerare. 

IL presidente lo invita 
che la Camera sia in numero, ; 

Lowaras, Più tardi fard.la mia proposta pet iscritto; frat- 
tanto ora proporrei alla Camera di limitare da questo istante 
i congedi chiesti ai soli usi di necessità assoluta, e hen con- 
Statata, 

Presidente. La Camera è in numero. Sì continuano le ope- 
razioni per la formazione dell'ufficio della presidenza. 7 

Presidente, Se la Camera lò erede, ora che il numéro dei 
volanti sorpassò la legalità, si può dichiarar chiusa la vota- 
zione, 


alla 








formulare una proposizione tosto 








Votanti 410 

Maggioranza 56 

Cavallini s0 

Marco 716 

Pera eg i 
Michelini G. B. 59 


Gli altri voti vanno dispersi su vari candidati. 


incumbenze da voi aflidatemi, col pregare la Camera di vo- 
tare un atto di solenne ringraziamento all'illustre signor 
mostro decano di età, ed all'intiero uffizio provvisorio della 
presidenza pel lodevole modo che hanno essi tenuto nell’ e- 
sereizio dellaloro carica, 

Gioberti ministro degli esteri, Domamdo facoltà ili parlare. 

‘Presidente.'Wl ministro degli esteri ha fucolti di parlare. 

Gioberti sale la ringhiera e legge la dichiarazione politi 
che abbiamo posto in fronte al giornale. 

Brofferio domanda la parola, lev: 
egli pure per parlare. 

Lanza fa osservare non essere stata aperta discussione di 
sorta; non poterla provocare la comunicazione del ministro 
dlegli esteri: né essere all'ordine del giorno. 

Rosellini. Non era all'ordine del giorno nemmemo il di- 
seorso del ministro. 

Broglio aggiunge che la fatta comunicazione è di tanta im- 
portanza e tale gravità ila non potersi sì tosto ‘liseutere 
senza maturo esame. Appoggia perlanto l'ordine del giorno 
proposto da Lanza. 

Demarchi considera la dichiarazione ministeriale come uh’ 
aggiunta al discorso della corona, e propone che sia aperta 
lu discussione în proposito a tempo ilebito, 

Lanza risponde al deputato Rossetti, il quale aveva suppo- 
sto che il togliere in quel punto la parola all'avv. Brofferio 
equivalesse ad una nota di disapprovazione, non essere mai 
stato questo il suo pensiero, nè aver proposto per altra l'or- 
dine del giorno che pel migliore andamento dell'ordine par- 
lamentare. 

Posto ai voli l'ordine del giorno è approvato. 

Brofferio che già stava in pronto per rispondere al mini 
stro Gioberti, ed erasi per ciò procurato un hicchier d'acqua 
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dal suo banco, e sale 











Presidente. Proclamo adunque segretari della Camera i | Jibandone alcuni sorsi, abbandona la tribuna e giuato al suo 


ii 








stallo avverte il Ministero che alla prima seduta pubblica 
avfebbe alcune interpellanze a fare. 

Lorenzo Valerio propone che si tenga una seduta straor- 
dinaria alle 8 di sera , per discutere il progetto di legge sui 
soccorsi a darsi a Venezia. 


Un deputato fa osservare non essersi ancora costituiti gli 
uffizii. 





Altri risponde potersi tosto costituire, appena finita la. 


seduta 

Costa di Beauregard si oppone , allegando essere d'uopo 
d'un po' più d'intervallo da una seduta all'altra. Si discute 
Mon poco ancora su quest'incidente, e si conchiude che lu 
Seduta avrà luogo alle 9 di ser: 

Posta ai voti la proposta, è accettata. 

Si procede all'estrazione dei nomi de' deputati di che si 
comporranno gli uffizii. 

Ta seduta è sciolta alle 5. 
—__ AA ati 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 

Tonino, — Con decreto del 4 febbraio 1849, S; M. ha 
dato i provvedimenti seguenti: 

| colonnello cavaliere Giovanni Casanova, primo uffi- 
ciale nel Ministero di‘guerra e marina, fu promosso sl 
grado di maggier generale, e nominato membro aggiunto 
del Congresso permanente d'artiglieria. 

It colonnello Leopoldo Valfré di Bonzo, membro del 
Congresso consultivo permanente della guerra, fu nomi- 
nato alla carica di primo uffiziale nel Ministero di guerra 
e marina. 

Il cavaliere Giacomo Martorelli, segretario capo di di- 
visione nel Ministero di guerra e marina, col titoto e 
grado di consigliere, fu collocato a riposo in seguito a 
sua, domanda, colla conservazione del. titolo e grado di 
consigliere di cui è rivestito, e posto a disposizione del 
dicastero medesimo. 




















TOSCANA. — NOTIZIE GRAVISSIME. — Il Monitore 
Toscano del 7 pubblica il seguente decreto datato del 
giorno innanzi : 

NOI LEOPOLDO SECONDO, ecc. ece. 

‘Trattenuti da indisposizione di salute in Siena, avendo 
giudicato conveniente di avere presso la nostra persoua il 
presidente del nostro Consiglio dei ministri, ministro se- 
gretario di Stato pel dipartimento degli affari esteri, pro- 
fessora Giuseppe Montanelli ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 

Art, 1. Il nostro ministro segretario di Stato pel di- 
partimento dell’interno, Francesco Domenico Guerrazzi, 
assumerà interinalmente la presidenza del nostro Consiglio 
dei ministri e la direzione del Ministero degli affari esteri. 

Art. 2, Il presidente del nostro Consiglio dei ministri 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto. 

Dato in Siena, il cinque febbraio mille ottocento qua 
rantanove. 





LEOPOLDO. 
Il presidente del Consiglio dei ministri 
ministro segretario di Stato 
pel dipartimento degli affari esteri 
G. MONTANELLI. 
Firenze, 8 febbraio. — La notte scorsa tornava da 
Siena il Ministro Montanelli, recando notizia che il gran- 
duca fosse fuggito di colà, lasciando un biglietto in cui 
adduceva, che avendolo il Papa minacciato della scomu- 
nica se avesse aderito alla Costituente italiana, egli not 
vedeva modo migliore per togliersi a questo pericolo, che 
di allontanarsi dalla Toscana. 


i 
Si dice che il granduca si sia diretto alla volta di S. Ste- 


fano. 

Ore 9. — Un manifesto del circolo del popolo invita 
popolo a convenire sulla piazza della Signoria alle ore11. 

La generale batte per tutte le strade: la Guardia civica 
sì aduna da ogni parte, erinforea i postiarmati della città, 
ove son pure distribuite alcune compagnie di truppa r 
golare. 

Ore Il. — La piazza è ativata di popolo. Alcuni espon- 
gono lo stato delle cose, e propongono la formazione di 
un Governo provvisorio. Sone «designati per acclam 
Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni. 

È convocata la Camera dei deputati. La città è tran- 
quilla. Anche nelle strade più prossime alla piazza, nessun 











ione 





îndizio di agitazione. 

Ore 11 1;2, — Una députazione di 12 persone si porta 
dalla piazza alla Camera, chiedendo lo scioglimento del 
Consiglio generale. 

Il Guerrazzi salito alla tribuna, dà la dimissione in nume 
di tutio il Mistero, 

La Camera riconosce il Governo provvisorio nominato 
dal popolo, 

Alcuni vorrebbero introdursi nella sala dell'Assemblea 
ifisistendo per lo scieglimento della Camera. Sono impe- 
diti da altri cittadini che sono messi a guardia delle porte. 

Ore 12, — È pubblicata la seguente notificazione del 
gonfaloniere di Firenze. 

Concittadini. — Nella gravità delle circostanze, dal 
quali può dipendere la sorte della patria nostra, il muni- 
cipiosi affretta a conforiarvi, assicurandovi che le autorità 
e le Assemblee provvedono ai bisogni dello Stato, ment 
Ha brava Guardia cittadina ed alla vostra saviezza è a 
data la pubblica tranquillità in questi supremi momenti più 
che mai nec 

Dal munic! 

















saria. 
io di Firenze, li 8 febbraio 1849. 
Il Gonfaloniere Unstnino Penvzzi 








Ore 12 1/2. Il Governo provvisorio scende in Piazza, 
parla al papolo, e dichiara di accettare i poteri confertigli, 
raccomandando la calma in momenti così gravi e dillicili. 

Ore 1.1 Governo provvisorio rientra in Palazzo vecchio. 

La città è tranquillissima. 

Orc 1 12. Le campane della metropolitana e « 
chiese di renze suonano a festa.  (Monitore Toscano) 

— Ecco come racconta l'Alba sotto il titolo di A e- 
vemimenti di Firenze: 

Finenze, 8 febb. — Ore 2 pomerid. — Q 





le altre 








pesta mani 














una grande agitazione regnava ‘nella popolazione di Fi. 
renze, Era sparsa la notizia che il Granduca fosse fuggito 
da Siena unitamente alla sua famiglia, prendendo la via 
di Porto San Stefano per imbarcarsi sopra una nare che 
doveva portarlo, s'ignora, a quale destinazione, 

La notizia correva di bocca in bocca ed acquistava sem- 
pre maggiore credibilità, sì pel ritorno seguito nella scorsa 
notte del presidente del Consiglio dei ministri, e si per 
un proclama del Circolo del popolo di Firenze, che invi- 
tava il popolo a convenire in piazza alle ore 11 antimeri- 
diane per provvedere ad un supremo pericolo in cui si 
trovava Ja patria. 

La notizia veniva accolta dal popolo senza manifesti se- 
gni d’inquietudine e pi 
rezza. 

Più tardi si annunziava che le Camere si riunivebbero 
per urgenza alle 14, e che il Ministero rimetterebbo nelle 
lor mani i poteri conferitigli dal profugo principe. 

All'ora indicata le Camere si convocavano infatti per 
udire le importanti comunicazioni del Ministero. 

Il presidente del Consiglio saliva alla tribuna e presen- 
tava alle Camere l’esatta relazione dei fatti che precedet- 
tero, accompagiiarono e' seguirono la fuga del principe, il 
quale dopo avere pretestata una fiera indisposizione, si 
era repentinamente allontanato da Siena senza farne motto 
ad alcuno, e rimettendo soltanto dalla prima stazione po- 
stale un plico pel ministro contenente i seguenti due do- 
cumenti. 








con senso di stupore che di uma- 








1. Una lettera in cui gli annunziava la sua partenza da 
Siena senza indicargliene i motivi e senza far cenno della 
direzione che aveva presa, e raccomandavagli soltanto i 
propri famigliari; 2. Una dichiarazione, incaricando .il 
Ministero di leggerla alle Camere, con la quale protestava 
di non essersene andato per timore, ma per scrupolo di 
coscienza insortogli a proposito della Costituente e con- 
fermatogli da autografo papale, ricevuto in risposta ad una 
sua lettera, nella quale aveva chiesto al pontefice se l’ade- 
rire alla Costituente lo avesse fatto incorrere nelle cen- 
sure della Chiesa recentemente fulminate dalla sua resi- 
denza in Gaeta. 

Dopo aver fatto lettura di questo importante documento, 
il presidente del Consiglio seguitava a fare lu esposizione 
della condotta del Ministero, quando tuito ad un tratto fu 
interrotto dalle grida festanti del popolo che invadeva im- 
provvisamente le tribune e la sala del Parlamento, 

Il Circolo del popolo aveva nel frattempo tenuto la sua 
pubblica adunanza sulla piazza col concorso, di una mol- 
ttudine immensa. Molti oratori, e fra questi Gustavo Mo- 
dena e G. B. Niccolini di Roma, avevano parlato calde e 
generose parole al popolo astante, avevano comunicatò il 
vile abbandono del principe che, sedotto. esso pure dalla 
reazione, lasciava la Toscana circondata da mille pericoli 
dopo aver tentato invano di guscitare in Siena la guor 
civile. Avevario dimostrato il gran frangente in cui gi tro- 
vava la patria, la necessità di salvarla ad ogni costo e di 
creare a quest'effetto nb Governo provvisorio composto 
dei cittadini Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, dichiarando 
disciolto ogni altro potere e concentrando nelle lor mani 
tutto il Governo dello Stato. 

Il popolo aveva allora deliberato di estendere: wi! de- 
creto in questo senso e di recarlo mediante una Commis- 
sione al Parlamento, affinchè dalla tribuna fosse letto e 
proclamato il Governo provvisorio da lui decretato. 

L'entrata di questa Commissione del Circolo e del po- 
polv che si precipitava fremente nelle tribune, ave 
interrotto il discorso del presidente dei ministri. 

Il cittadino Niccolini, presidente della Commissione, 
leggeva ad alta voce e fra le acclamazioni della moltita- 
dine il decreto emanato dal popolo. 

Ma il tumulto aveva sospesa l'adunanza ; il presidente si 
era coperto ed alloritanato in unione di parecchi deputati 
del centro; i membri della sinistra soltanto rimanevano 
al loro posto, e fra essi figuravano i ministri dimissionari 
ì qual: avevano disertato dagli seranni ministeriali. 

Il tumulto cresceva, il disordine si faceva ad ogni istante 
maggiore, i deputati rimasti non sapevano che cosa risol- 
vere, quando il cittadino Guerrazzi, salito alla tribuna ed 
imposto colla sua maschia fermezza il silenzio ugli astanti, 
si rivolgeva al popolo rimproverandolo di avere con quella 
irruzione inconsiderata discacciati una parte dei membri 
dell'Assemblea, dimostrando la necessità della unione e 
della concordia , supremo bisogno in questi solenni 
menti, e invitandolo a conservarsi dignitoso e tranqu 
alla ripresò della seduta a cui 
deputati a 
del proci 
dal Co 
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VII 
lo 
arebbero stati richiamati 
enti ed in cui egli stesso avrebbe dato lettura 
60 verbale dell'adunanza tenuta questa notte 
glio idei ministri. 

Poco appresso i deputati rientravano ed andavano a se 
dere ai loro scranni, il presidente rioccupava il suo prato, 
e la seduta, interrotta per un quarto d'ora, riprendeva il 
suo corso in mezzo al silenzio ed alla tranquillità. della 
tribuna. 


























Guerrazzi ripigliava allora Ja lettura del discorso pro- ® 
nunziato dal suo collega e lo faceva segnire dal processo 


Î 
| 
Ì 


verbale suddetto ,, dopo il quale il Ministero veniva a ms- 
are le sue funzioni nelle mani dell'Assemblea. 

tò Trinci a dimostrare la neves- 
‘ sità di nominare un Governo provvisorio: secondo i voti 


Sorgeva allora il depi 


{ del popolo fiorentino, di nomiaarto in quei tre membri 
del passato Gabinetto che la fiducia pubblica designava a 
questo gravissimo ullizio, e di fortificarlo col consenso ili 
rappresentanti del popolo i quali. portavano seco il voto 

* della intera To 

| “Una piccola discussione sorgeva allora sulla questione 


ana. 





sel'Assemblea dovesse dichiararsi disciolta ovvero dovesse 
proseguire ad 
putato Trinci 
dubbie proposto, dimostrano come I'À 
così pia 
provvisorio, il quale quando avesse creduto di avere iu lui 
‘avrebbe conservata, altrimenti disciolta di 
suo proprio potere. 









sembles dove 





perdurare fine a tanto che fosse uto al Guverno 





un appoggio, | 


La breve discussione si chiudeva senz'altri ineuienti. 


Proceduti alla votazioni $ 


» nominale, la Camera 
proposta di creare un Governo provvisorio di Ire memi 





adortav: 











nelle persone dei cittadini Montanelli, Guerrazzi e Maz- 
zoni, e l'adottava ad unanimità di voti ed in mezzo alle 
generali acclamazioni del popolo astante. 

Poco appresso la Camera si scioglieva, ed i membri del 
sorio si presentavano in piazza alla molti- 
tudine impaziente, dinanzi alla quale pronunziavano cia- 
scuno alcune parole di riconoscenza, di conforto edi pro- , 
fessione di fede politica, accompagnati pur sempre da 
clamorosissimi evviva. 

Lo punto la moltitudine si discioglie tranquilla- 
campane suonano a festa, ed i cannoni tuvnano 
in segno d'allegria. , (Alba). 

— Il Governo provv. Toscano ha decretato e decreta: 

1. L'avvocato Antonio Mordini è nominato ministro * 
di Stato pel dipartimento degli affari esteri: 
rof, Francesco Costantino Marmocchi, deputato al 
consiglio generale, è nominato ministro segretario di 
Stato pel dipartimento dell'interno; 

Tl dott. Leonardo Romanelli, deputato al consiglio ge- 
nerale è nominato ministro segretario di Stato pel dipar- 
timento di giustizia e grazia , e per quello degli affari ec- 
clesiastici ; 

Il dott. Francesco, Fraschini, deputato al consiglio ge- 
nerale è nominato ministro segretario di Stato pel dipar- 
timento della pubblica istruzione e beneficenza; 

Mariano D'Ayala, deputato al consiglio generale, è no- ; 
minato ministro segretario di Stato pel dipartimento della 
guerra ; 

Pietro Augusto Adami, deputato al consiglio generale, 
è nominato ministro segretario di Stato pel dipartimento 
della finanza, commercio e pubblici lavori, 

2. Un membro del governo provvisorio presiederà al 
consiglio dei ministri ciascuno con alternativa settima- 
nale seguendo l'ordine, con cui i membri del Governo 


Governo prov 


istesso son qui sotto firmati. 
Dato in Firenze questo di 8 febbraio 1849, 
Membri del Governo provvisorio Toscano 
F. Db. Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli. 
(Corr. Livor.). 
Il Governo provvisorio Toscano ha decretato e decreta: 
ll segretario del Ministero degli affari esteri, dottore 
Clemente Busi è nominato segretario del Governo provvi- 
sorio suddetto. . 
Dato in Firenze li 8 febbraio 1849. 
Membri del Governo provvisorio Toscano 
F. D. Guerrazzi — G. Montanelli. — G. Mazzoni. 
Il Governo provvisorio Toscano ha decretato e decreta: 
1. E'instituita una Commissione, la quale dovrà im- 
mediatamente occuparsi di ricevere la consegna dei pa- 
lazzi regii e di tutti gli oggetti di qualunque natura nei 
medesimi esistenti, dei quali farà esatto inventario. 
2. Questa Commissione è composta del 
di Firenze 


Gonfaloniere della città Ubaldino Pe- | 
ruzzi; . 
General-comandante la guardia civica della stessa - 
città, Carlo Corradino Chigi; 
Deputato al consiglio generale avv. Luigi Fsbbri 
Professore Emilio Cipriani. 
Dato in Firenze li 8 febbraio 41849. 
I membri del Governo provvisorio Tos 
F. D. Guerrazzi — G. Montanelli — G. Mazzoni 
(Corr. Livor.). 
— Il Corriere Livornese dell’ 8 dice che avuta notizia 
della fuga del Granduca, il generale Apice ha accettato il 
comando supremo di quella guardia nazionale. 
— Il generale Antoni concorrerà insieme col Gover- 
alla difesa della città. 


ano 


atore onde prestars 


— Parlando del generale Antonini il Corriere Li- 
vornese dice: 

Il generale Antonini è tra noi, la sna presenza 
menta i suoi illustri fatti, le mutilate membra, i suoi sa- 
crificii per Ja causa dell’ Indipendenza. 

Il prode generale riede dalla Sicilia e si reca in Roma: 
egli avea assunto il comando di quei liberi fratelli, ma non 
trovandosi d’accordo col Governo sulle guistioni militari 
di difesa, od offesa, ba creduto che il suo onore l'ingiun- 
gesse di lasciare ogni comando ed uscire di Sicilia. 

Noi lodiamo il generale Antonini che ha preferito il 
dovere d'onesto uomo ad ogni altra considerazione. 

Noi siamo autorizzati ad annunciare che la dimissione 
del generale Antonini, lungi da provenire da motivi 
riguardanti il Governo Siciliano, è nata da motivi pu- 
ramente personali, sui quali cì si promettono, occor- 
rendo, precisi ragguagli. 

Livorno 8 febbraio, — Questa mane. giunse sull’Mel- 
lespont Giuseppe Mazzini, Lo stato maggiore della guardia 
civica ed i Circoli lo hanno festeggiato, Dopo di avere ar- 
ringato il popolo egli parti assieme al generale d'Apice. 

(Corr- Liv.) 

Gnosserto, 8 febbraio. leri il granduca si sottrasse da 
Siena e venne alla tenuta dell'Aibe: distante circa sei 
miglia da questa città. Era colla famiglia, col loro Sproni, 


ram- 


colla Palagi e con un inglese, Sembra che temesse di es- 
sere inseguito dai sanesi. In questa mattina verso le ore 
10 antimeridiane è partito alla volta di Porto S. Stefano 
dove, dicesì, l'attenda il vapore il Giglio per condurlo a 
Portoferraio. Il sig, Ponticelli Guglielmo di Grossetto l'ha 
preceduto, Il circolo popolare ha inviato una deputazione 
per pregarlo a rimanerein Maremma e si spera che potrà 
raggiugnerio. Non conosciamo gli ultimi fatti avvenuti in 
Siena e ci siamo meravigliati di non aver veduto in loro 
compagnia il Montanelli. (Cor, Livorn.). 
Cannana, 7 febbraio. — Da persona degua di-fede ven- 


! stato e si proclami, la repubblii 


IL: RISORG 


italiano abbia mai fattoy ha oggi avuto luogo in Roma. Le 
milizie, la civica, il popolo han contribuito ‘a renderla 
maestosa. 

Dal Campidoglio ch'era parato ‘a festa, preceduti e cir- 
condati da milizie è dalle varie bandiere, i rappresentanti 
del popglo si recavano per il Corso e per la Scrofa al Pa- 
lazzo della Cancelleria. Tutto era ordine; e a chi ben guar: 
dava, non solamente ordine, ma dipiota era nel volto d'o- 
gnuno una grave maestà, Bello è notare \chei gli emigrati 
Lombardi raccolti sotto una bandiera tricolore cinta d'un 
velo nero andavano con bell'ordine nel corteggio; e uniti 
a loro vi stavano gli emigrati napolitani che averdno anche 
la loro bandiera. L'unione di queste due classi /d'emigrati 
era molto significativa. 

Si giunse quindi alla Cancelleria. I rappresentanti pren- 
dono il loro posto. 

Arrivata nella,sala la Commissione provvisoria di Go- 


verno viene salutata dagli applausi \de'Deputati e del pub- | 


blico che in gran quantità riempie le tribune, 

Monsignor Muzzarelli apre la seduta, accondando la 
parola al ministro dell'interno signor Armellini, Costui 
legge un lungo discorso (che daremo in prosieguo), nel 
quale rende un conto esatto di ciò che ha. fatto fa Com- 
missione di Governo. È applaudito spesso e al suo finire 
gli evviva sorgono fragorosi da tutte le parti. Da 

Quindi prende la provvisoria presidenza il più reethio 
d'età sig. Filippo Senesi: e occupano j' posti de” segretari 
quattro dei più giovani rappresentanti. 

Si fa l'appello nominale. e si trovan esser 140 gl'inter- 
venuti. 

Il Presidente ordina che ciascuno ponga il nome iù un 


biglietto, onde si formino 10 commissioni per la scambie- ! 


vole verifica de' poteri, 

li rappresentante general Gatibaldi propone che senza 
stare alle formalità, non si lasgi it popolo incerto del suo 
solo Governo proprio 
dei Romani. 

1} presidente risponde ch'è nec 
verificare i poteri e discutere. 

Il principe di Canino appoggia il parére di Garibaldi. 

Sterbini dice dover esser degno di Roma e del popolo 
ciò che la Costituente deciderà. — La volontà dev'essere 
libera ed indipendente. — Perciò debbono seguirsi la leggi 


‘ario antecedentemente 


di ordine seguite presso ogni Assemblea la più liberale. 


La discussione dev'esser grave e ponderata, onde si dica 


' che la Costituente sappia imitare il magistero dell'aritico } 
Senato della repubblica romana. Vegga l'Europa checché | 


si faccia, da quest'Assemblea esser ben discusso (applausi 
vivissimi). 

Quindi scambiatesi pocle parole genuli tra Garibaldi e 
Sterbini, si passa al sorteggio delie Commissioni. 

Completate le quali, il presidente annunzia che le Com- 
missioni si riuniranno domani a mezzodi per la verifica 
dei poteri. 

— Ci scrivono: Il Contemporaneo dopo avere indiretta 
mente in varii suoi numeri secondate le mire del prin» 


cipe di Canino, nel suo numero 6 gennaio si dichiara;] 


apertamente per la sua candidatura alla presidenza del 
futuro Governo Romano; ma non la pensa così suliconto 


' del Buonaparte, il giornale I Epoca Ja quale gli dàlalcuni } 


avvertimenti atti a frenare quelle abitudini dittafotiali , 
colle quali egli pre!udia a quella maggiore dignità Cui. da 
sì lungo tempo son volte tutte ] 
que un nuovo seme di discordia che s° aggiulige'ad ag- 
gravare le condizioni di questo infelice paese. 


Civitaveccnia, 8 gennaio. — Riceviamo la notizia che { 


Luochi sia a Fondi con 10000 Napolitani con eoccarda 
papale. 


Partivano a quella volta da Roma i reggimenti leggier:, | 


la legione Romana e i Pontonieri. 
allarme. 

Di Roma nulla di nuovo: ivi tutto procede con' calma 
dignitosa. (Corr. Livor.) 

Ancona. — Ci scrivono da quella città che nella sera 
del 5 febbraio un milite del reggimento Pianciahi per ef- 
fetto di ebbrezza o di seduzione, entrò nel Quartiere , 
spargendo la falsa voce che un piemontese della squadra 
che tros:si in Ancona, avesse ucciso un loro sergente. 
Per questo, senza verificare punto Ja cosa, corsero all’ ar- 


Sì spera un falso 


soldati di Pianciani, e pieni di furore, n'andarono in! 


quei Inoghi «' onde sogliono passare è piemontesi per ri- 
dursi a’ loro legm, e spezialmente lungo la via del porto 
nella piazzetta collegiata di S. Maria, e nella piazza di S. 
Rimiiano presso la barriera di Porta Marina. 


Qui, senza emettere parola alcuna, come nomini | 


presi da furore, ferirono due o tra piemontesi di colpi di 


baionetta, è anche con esplosioni. Questo fatto agitò la ! 


città tutta, di modo che i più riputati cittadini accorsero, 
e con tutti i possibili mezzi operarono che si calmasse 
una collisione, che poteva finire colla più deplorevole c 
tastrofe. 

Anche questo era forse uno de tunti tranelli de’ nostri 


al 


sempre vig:li ed implacabili nemici, che preferisconollo | 


spargimento del sangue e lo strazio civile, alla fraternità 
ed all'amore! 

Dicesi che I° ammiraglio Albini ‘abbia chiesta al pre- 
side formale soddisfazione; ma sperasi che tutto finità 
pel bene. 


Napoti, 7 gennaio. — Eccoti poche, ma buone notizie 
di questo infelice paese, Le Camere hanno dimostrato 
dell'energia: 
domandato al Re da dimissione dell’ attuale Ministerò. 
La domanda è 


ue mire. — Ecco dun- | 


si sono ricusate di votare il Budget! ed hanno ! 


rmata da 67 deputati. Il Re sembra però ! 
poco disposto ad aderire al voto delle Camere, poiché ! 


IMENTO 


parti sabbato dall'albergo Mivart per tornare a Torino, 
(Corrispondenza). 


FRANCIA.—Panto, 6 febbraio.— Nell'Assemblea nazionale 
ebbe luogo la seconda lettura della proposizione Rateau per 
lo scioglimento dell'Assemblea nazionale. Si) presentarono 


| 
| 


ficarono tosto, dandosi la priorità ell'emendamento del signor 
Lanjuinais, secondo il quale si dee procedere tosto alla legge 
elettorale, e vinta questa, farsi le elezioni generali per l'As- 
semblea legislativa. I sigg. Rateau, Wolowski e Pagnerre di- 
chiararono di ritirar le loro proposizioni in favore di quella 
del sig. Lanjuinais. Fu questa sostenuta ‘altresì dal signor 
Lamartine. 

—7 febbraio.—La deliberazione si apre sulla proposizione 
| del'sig. Lanjuinais, Dopoqualche discussione sugli incidenti 
della fine della seduta d'ieri e le.dichiarazioni del presidente, 


diatamente alla discussione ‘della legge elettorale, è'adottato. 


gislativa al decimo giorno dopo ilidi delle elezioni, dà Iuogo 
{ allo sviluppo di un.emendamento del signor Senard, il quale 
domanda che venti giorni dopo la pubblicazione delle liste 
elettorali, uno speciale deereto stabilisca per tutta Ja Francia 
la data della chiusura delle liste e Ja convocazione dei Gol- 
legi elettorali. 

Il sig. Lanjuinais combatte questo emendamento , il quale 
nom ha.altro scopo che di otteneresun aggiornamento; inde: 
\terminato ai lavori dell'Assemblea. Ù 

Durante la discussione il sig. presidente legge una lettera 
del\ministro Wella giustizia, il quale chiede d'essere autoriz- 
zato a procedere, per offesa divettà all'Assemblea; contrò il 
giornale, di Metz Le Pays Metzin, Codesta autorizzazione. 
i dopo la spiegazione domandata al presidente) è mecessarià, 
poichè i processitdebbono essere fatti in nome dell'assemblea. 

Il sig. Senard tisponde ch'egli non ha l'abitudine di rivol: 
| tare la quistione, Egli entra in grandi svolgimenti sulla im- 
possibilià di stabilire per lo scioglimento dell'Assemblea ‘una 
data precisa, il cui minore inconveniente sarebbe di veilere 
i rappresentanti ritirarsi quasi immediatamente: 

Ul sig. Dufaure sostiene colla sua! abituale eloquenza l'emen- 
damento del sig. Lanjuinais. Dopo quello del sig. Senard la 
quistione rimane aggiornata. Con quello del sig. Lanjuinais 
essa è determinata. Egli impegna l'Assemblea a fare gran 
conto della pubblica opinione ; egli paragona la presente si- 
tuazione dell'Assemblea a quella in. cui Lrovavasi l'antico Go- 
verno un anno fa: esso non voleva che reprimere e non te- 
neva conto alcuno dell'opinione che l'ha poi abbattuto. 

— Serutinio di divisione sull'ordine del giorno motivato 
presentato dal generale Vudinot. 
Numero dei votanti 
Maggioranza assoluta 
In favore 461 
Contro nidi ori To a 559 

Il Debats applande al voto della Camera che adotta 
l'ordine del giorno proposto dal generale Oudinot e - rigetta 
quello del sig. Perrée® Egli è, dicesi, un risultato che onora 
la saggezza della Camera, e. del quale conviene altamente 
congratularsi per l'interesse dell'ordine ‘e della tranquillità 
pubblica. i 

---7 febbraio. — È noto che gli speculatori sui fondi pub- 
blici, titubanti un momento a cagione del voto di sabato, 

onosi ben presto curati, (e (che i corsi avevano quasi 
ripigliato. l'innalzamento d'ieri. Quest'oggi il movimento fa. 
vorevole continua. La rendita, che ieri/avevi | terminato a 
7670, si innalzata a 77 95. È un aumento di 1 franco 
25 centesimi. 

L'aumento è di 5 franchi sopra il 
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riso dell'ultimo lunedì. 

(Conslitutionnel). 

--- Quando si accusava il generale Cavaignac di avere, se 
non suscitato, laSciato almeno ‘ingrossare. l'insurrezione di 
{ giugno per farsi necessario, noi a tale accusa non abbiamo 
creduto. Ci siamo sollevati contro l'ingratitudine degli ac- 
cusatori. Ora che si accusa il Ministero di avere suppostorun 
complotto per procurarsi l'occasione di spiegare un grande 
apparecchio militare e di. spaventare la Camera, la nost 
coscienza rigetta egualmente questa muova accusa. Il Mini 
stero ha tanto inventato il complotto del 29 gennaio come il 
generale Cavaignac ha lasciato fare l'insurrezione di giugno. 
Il Ministero ha tanto cercato occasione di un 48 brumaio, 
quanto il generale Cavaignac aveva aspettato il momento 
d'innalzarsi alla dittatura. (Corrisp.). 

-- 1 giornali ultra-democratici attaccano con gran vee- 
mienza il sig. de Lamartine pel suo discorso sul proposto 
scioglimento dell'Assemblea. È facile a comprendersi. Speria- 
mo che non potranno mai far altro attacco contro lui. Il 
National non è così violento come i «difensori aperti della 
repubblica rossa e del socialismo, poichè quantunque esso 
vegga che il linguaggio del sig. Lamartinesi riferisce in qual. 
i che modo al partito ilel National, per la sua alleanza colla 

Montagna cantro il primo magistrato e' suoi ministri, rinega 

tuttavia i principii e le/intenzioni che si suppone abbia la 
« Montagna. La Presse dice : H signor Lamartine più energico 
che mai si separò dalla rivoluzione e dagli uomini che ne 
personificano, agli occhi del paese, le rimembranze, le dot- 
trine, le passioni e le speranze. La Montagna muggiva sotto 
il linguaggio vendicatore che faceva cadere nella tradizione 
che invoca la inaledizione della storia e della posterità. Essa 
perdeva l’ultima illusione, se mai potè vedere nel sig. De La- 
martine un complice del sig. Ledru-Rollin. L'illusione è spa- 
rita e il velo lacerato. Il sig. De Lamartine si mostra nel suo 
discorso, ciò che è per natura; per antecedenti, per princi- 
pio, ciò che fu sempre per noi, un difensore dell'ordine, un 
{ conservatore intelligente ed un uomo di Governo. 
| Lione, 8 febbraio. — Teri tutte Je autorità, Lutti i corpi 
| costituiti, tutti i corpi di officiali della guarnigione hanno 

visitato il signor maresciallo Bugeaud. 
Ecco alcuni squarci di due suoi discorsi alle autorità ci 
{ e militari ; 

« lo son felice di trovarmi in mezzo‘a voi. lo vi sarei da 
lungo tempo se la mia salute ed altri importanti interessi 
me lo avessero permesso. 

« Noi non dobbiamo, o signori, dissimularci che la circo- 
slanza nostra è grave, essa esige ogni sforzo, e dobbiamo 
unirci tutti per combattere i perturbatori. 

* La Francia ha una magnifica armata, e frattanto non può 





| 


| 


gliamo assicurati che questo Municipio, fermo nelle mas- tîene molto al suo Ministero . ..— Sentiremo il risultato | "'4"darla al di fuori. Egli è impossibile al Governo di pene 


sime del suo programma, di volere, cioé, il bene possibile, 
de’ suoi amministrati, sta per dimettersi in massa — stante 
ela delegazione di Massa, di- 
no a curare le sue più che giuste 

(G. di Genova). 


che il Gaverno di Firen 
cesi hor enrino o tar 
domande. 


— Togliamo dal Contemporaneo la inaugurazione della 
Costituente : 


Roma, 5 febbraio. — La più bella solennità, che popolo | 


‘ muni si occupò della prop 


dell'incominciata lotta! (Corr. Livor..). 
———————@@@@@@@ec];s 
ESTERO. 

INGHILTERRA.— Loxpna, 6 febbraio.— La Camera dei éo- 
ione del Governo di continuar 
in Irlanda la sospensione dell’hadeas corpus per qualche 
tempo ancora. Nella Camera dei lord nulla d'importante. Si 
formò una Commissione per modificar Je leggi sul paupe- 
rismo irlandese. 





{ sare a passare le Alpi, quando l’armata lasciasse dietro di 

lesa una considerevole guerra civili 

}  « Siguori, non bisogna su di questo ingannarci. Può darsi 

che sì presenti una circostanza, circostanza che noi non 

dobbiamo desiderare, ma che può capitàre e che, capitando, 
igerebbe che noi combattessimo tali perturbatori colle armi 

n pugno. » "E Raso 
A un'ora si sono presentati Lutti i corpi d'offici ali allinenti 

{ alla guarnigione di Linee dei luoghi cireonvicini. |’ 

« Signori, sono quasi dieci anni che son lontano dall'armata. 


— ll conte di Reyel ambasciatore della corte di Sardegna, |.lo mi trovo felicemente in mezzo ad. essa. Peri 


paragonare sotto questo ra 
di un padre di famiglia, 

* « Non so, o signori, se saremo chiamati a combbi 
sieme al di là delle nostre frontiere; sonosicu: 


pporto la mia situazione 


 lal caso voi sapreste corrispondere alle speranzerd 


molte proposizioni ed ammendamenti; ma le cose si sempli- | 


ringiovanire la gloria della sua bandiera. È 
« Ma non è questa la sola prospettiva che deva qi 
nanzi l'armata delle Alpi. La situazione del paese 


| all'interno dei doveri gravi, sacri, che già seppe e” 
, cora compiere. Questo dovere non è meno glorioso d 
, Assicurare il mantenimento della legge, difendere 


l'art. 1° della proposizione, il quale vuole.si proceda imme- | 


L'articolo 2° il quale stabilisce la riunione dell'Assemblea le- | 


‘ questo dovere eminentemente patriottico? + n 


i ficiali d'infanteria, trace 


Ì 





contro le cattive passioni che la minacciano, oppi 
vincibile resistenza aj colpevoli tentativi che produ 
la disorganizzazione e il decadimento del paese; hit 
minciare da questo, così soltanto impediremo che ll 
decada dal grado che le spetta in faccia allo stranie 

* Le grandi armate sembrano avere presontemi 
missione in Europa. Se l'impero d'Austria sfugge a 
soluzione che pareva inevitabile, lo deve alla sua 
la forte organizzazione, l'esatta disciplina; lo spirito mi 
dell'armata austriaca ne hanno soli impedita la rui 

«E come dunque l'armata francese, la quale cani 
comunanza di sentimeli colla intera nazione, manchi 
IL 
ll maresciallo dirigendosi poi più particolarmente ai 
loro in preciso modò 7 più 
ziali prineipii della guerra, che sembrarono produ! 
‘orte impressione sul suo uditorio. Loi 
(Courrier de 

ALEMAGNA. Vixsa, 2 febbraio. — In seguito a 
ma di Velden, in cui si minacciava nuovamente la] 

Varia a tutt coloro che tenessero nascoste delle arti 
nicipio ha mandata una deputazione al generale, pe 
avvertito, che esso darebbe generosi premii a Lutti@ 
che svelassero individui colpevoli di qualche,contra 
agli ordini del comandante. Molti cittadini mand 
indirizzo al Governo, perchè finalmente togliesse 
assedio ed.il Governo rispondeva che un altro 
municipio supplicava la continuazione di esso. Qu 
tilato i cittadini, e cresce ogni giorno di più l'odio’ 
Ministero. La Commissione d'inquisizione ripiglia la 
rosità. Si fauna continui arresti, Il segretario di Slat 
Warga si è molto compromesso per certe sue. relizit 
Bem e Pussky, I fanatici magiari aspettano i fuvorekol 
cessi di Dembinski, che ha preso il comando di Lot 
mata ungarese, Dembiuski è di nazione, polacco, ha 
combattuto contro i Russi, cd è celebre per i suo 
militari, Tuttavia non crediamo, che un generale possa 
in un modiento un esercito , e che l'Ungheria quasi 
fitta possa ritornar miracolosamente vincitrice. 

Dopo il proclama di Welden sì sono consegnati ‘al 
verno 2000 fucili , che sì tenevano tuttora nascosti, Tull 
si rinnovano ogni giorvo deplorabili eccessi contro i soldi 

=— Come io vis annunciava, le macchinazioni del ge 
| serbo Stratomirowich diventano ogni Ton più imp 
perchè egli conta su un gran numero ì seguaci, ed 
una-grande influenza sui Tehaj Stratomirowich: 
fortuna di presentarsi subito come vincitore in pirindipin 
guerra magiara, anzi egli si rendeva indispensabile; qual 
presso S. Tommaso valeva più egli colle sue orde Si 
che non qualunque generale con ruppe regolari Per. 
fatti egli prontamente dal grado di luogotenente Ì 
quello di generale. Inoltre NERO nando ogli da” 
zione che i Serbi mandavano ad Olmitz, otteneva 
larghe concessioni per il suo popolo, Ora i Serbi di 
lo seguono quasi ciecamente. Quale sia Ja cogi 
abbia determinato a suscitare in Serbia una guò 
non è ancora ben chiara. Egli sinora non si è accom 
Magiari; ma ‘opera per fini di ambizione particolare. | 
mento slavo, su cui principalmente contava ilGove sth 
queste supreme circostanze, pare che: ci voglia abbandoîi 
Anche in Croazia le cose non procedono così allegramai 
come ci sì vuol far credere. Persone degne di fede ci ai 
rano che l'assenza del bano non è veduta di buon ‘ocel 
che da sua popolarità va ogni giorno menomando; 10 
non vogliono riconoscere nel bano un feldmaresciallo; 
co. La Gazzetta d'Agram ci prova chiarumente; e) 
Croazia domina un malumore generale. (GU 


di 
PRUSSIA. — Molti giornali siani del 5 febbraio, 
mano che gli ambasciatori di Russia ed Austria hanno! 
vuto istruzione di chieder i (oro ponti nel caso ch 
di Prussia arcetti la corona imperiale; e una lettera d 
lino della stessa data, dice che l'ambasciatore imgle 
ordine di protestar formalmente, se mai ciò acca 


NOTIZIE DEL MATTINO 
Tonino — Il senatore Giacomo Piezza «om I 
poli fu nominato ad ispettore generale, delle Posi 


rogazione del marchese Colli, la cui d'.missione 
data. 


fu 
u 


Mancano i giornali d'oltre Lione, 
Fenpana, 6 febbraio. — Taluni ufficiali oroati ul 
mente giunti passeggiavano maitedì da eittà, for 
troppo baldanzoso piglio, provocatore pel popolo, 
preso da subita ira, incominciò a fischiar]:, persegu 
doli lungo le vie, sino a che sì rifugiarono nella fori 
leri mattma gli stessi ufficiali uscirono di nuovo, 
permisero di arrestare essi stessi un giovane ferrai 
strasciandolo, forse vstaggio, verso ìl forte; ma fui 
dal papolò irruente costreiti a lasciarlo; nè molto a 
che, pur risortendo dalla fortezza, condussero seco 
pattuglia dei loro croati armati, i quali iopensata 
fecero fuoco sui primi trovati cittadini, sventurata! 
stendendo morto il figlio dell'avvocato Sani. 
Irritatissimi perciò i Ferraresi corsero all'armi, e 
rompendo contra i croati, si scambiarono colpi di fi 
da ambe le partiyin cui gli Austriaci ebbero mojt: 0. 
aleuni dei loro. Pel che, ritrattisi novellantente ia sica 
lanciarono poscia sulla città due colpi di cannone a pal) 
ed una racchetta, spargendo così la'costernazione fra 
abitanti. SÌ 4 
Una staffetta giunta ieri sera, prima, di mezzanotte, 
Bologna, recava di una conciliazione avvenuta fra la 
e gli Austriaci ma senza niferirne dettagli o particola 
sorta, G. di Bob, 
Vienna, 5 febbraio, — Gli attentati contro. i milil 
non hanno ancora avuto termine. leri nolle si ti 
nuovo su un granatiere, che cadeva morto sul colpo. 
vennero arrestati nel teatro varii individui che Lenevài 
discorsi rivoluzionarii. 1 eri della fortezza | 
Leopoldsiadt sono stati condotu in Vienna, Tra essi 
trovano molti italiani del reggimento Ceccopieri, che di 
serterono dall'esercito imperiale per farsi difensori di all 
causa dei ribelli. (GU. 


S. NICCOLINI gerente 


Une Dame anglaise, connaissant parfaitement 
langue et le frangais, un peu l’italien, désire tro 
ver une place de dame de compagnie, ou de gi 
vernante, ou pour tenir un petit ménage. 





TIPOGRAFIA GIA' FAVALE. 
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Va TORINO Stazione di lealtà ; ma siam hoi coloro che son tenuti a Î melli, erano “già stabilite quando, i ministri attuali j Finiremo con osservare un ultimo sbaglio del Mi- 
be 4 12 Febbraio. Paccorne le conseguenze ogni volta che se ne offra je ero i portafogli. ‘ nistero, eol quale è stata chiusa la discussione. 

l'occasione. Ed oggi, prendendone atto, diremo dap-f è La quistione non è sul fatto, ‘ma sulle sue conse-} ‘© 1l s ig. Valerio propose un ordine del giorno motì- 
me prima che le parole‘ con cui Gioberti ha giustificato il KEtienze? Ora il Tecchio pretendeva di sostenere che | vato, col quale la Camera si riserba di rimetterla sul 
sa CAMERA DEI DEPUTATI. sistema de’suoi antecessori, se depongono sulla ‘sua I i ministti attuali hanno il gran merilo di non esser tappeto quando ver votar l'indirizzo, 





viltà di coloro che abusa- ! tenuti a) rispettare quel falto, di non essersi mai 
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perciò di vedere che i sentimenti di 
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1 ETTI ui CARRI Gnteità 
In mezzo alla viva espettazione colla quale il | !eatà, accusazio altamente la 
pubblico assisteva quest oggi alle interpellanze pro- 





finalmente pronunziate dalla tribuna, ed occuparono ' quali la coscienza di Giober 
la pi Dec 
l’attenzione del pubblico ne fu delusa. Brofferio sof- | degni. Diremo poscia, e nell'interesse della quistione, 
fra che noi lo diciamo con tutta franchezza : egli fu ' che la replica di Gioberti è ben 
inferiore a se stesso : egli non fe’ che ripetere le accuse l'imputazione formolatagli da Brofferio. Per 
indirizzate al Ministero negli ultimi numeri del Mes- stione era un’altra : non si trattava di sapere se il 
saggiere, eripetérle in un linguaggio, che è ‘ben lungi buono della politica Pinelliana appartenga ugualmente 
dal rappresentare la energia delle convinzioni da cui - al ministero Gioberti; si doveva bensì provare che 0 
Suol esser guidata la condotta politic di quell'uomo. nulla di tristo si conteneva in entrambe, 0 sé qualche 
Egli ha un bel dire che si sente inaccessibile all'in: porzione di tristo vi la, apparteneva tutta a Pinelli e 
îuenza della pubblica ringhiera: noi non lasceremo punto non vi partecipa il ministero presente. Là prima 
manifesta di- di queste due propo 
Sapprovazione con cui il pubblico accoglieva le sue 
parole, contribuirono in massima parte a raffreddarle 




















0 una replica, nom onorevole certo agli attuali 
- Si sarebbe allora richiesto, e perchè dunque 
iete tanto industriati, con vele e remi, a rovesciare 
il Gabinetto Pinelli? La seconda era impossibile a so- 
Stenersi ; impossibile soprattutto in faccia a Brofferio, 
il quale, conseguente a se stesso, trova la parte trista 








Gioberti adunque, nell’assumere il carico di ispon- 
dere, sì trovò sopra un terreno doppiamente favo- 
Tevole; ebbe per se la ragione, e il coraggio che 
nasce dal presentimento de’ pubblici applausi. Dal f del Gabinetto Gioberti, precisamente in que’punti su 
Fendiconto della seduta potranno i lettori raccogliere ! cui fondava la sua costante riprovazione del Gabinetto 
testualmente le interpellanze di Brofferio ; ed un { Pinelli. Fu dunque prudenza evitare, come ha fatto 
momento di riflessione basterà per convincersi che | Gioberti, le conseguenze logiche di questo dilemma, e 
su talune di esse le risposte dovevano essere vitto- f limitarsi ad una generica apologia de’principii incon- 
riose per i ministri ; altre, buone come quesiti acca- | cussi, di que’ principii sui quali ogni amministrazione, 
demici, ammettevano cento e cento repliche , insi- { indipendentemente da’nomi ché la compongono, 
gnificanti in politica, e tali da non compromettere | sempre fondata, e sui quali ogni amministrazione fu- 
mai nè questo, nè altro qualsiasi Gabinetto. Riferire | tura sarà sempre. costretta a fondarsi, se pur non vo- 
per disteso le repliche di Gioberti sarebbe impossibile { glia perfino demeritare.il titolo di Governo. *Ma questa 
qui, e per noi sarebbe soverchio. Tutto ciò che il } prudenza medesima ci convince che sarà sempre peri- 
Risorgimento ha detto e ripetuto da un pezzo, per | coloso per gli attuali ministri il discendere a quistioni 
dimostrare che la politica del Gabinetto attuale , 
copia fedele dell’antecedente, è l'unica che sia possi- 
bile è saggia, costituì la sostanza del lungo discorso 
con eui il ministro presidente respinse vittoriosamente 
le accuse: l’unica differenza tra i nostri articoli e la 
sua orazione è quella che necessariamente sì dee rin- 
Venire tra l'uomo ordinario che. esprima con difficoltà 
ilsuo pensiero, e l’uomo di genio che sa porre nel 
miglior punto di luce le idee. che convengono al 
Proprio assunto, quand’anche non debba egli s 
erearle, 

In vece di seguirlo di passo in passo, noi prefe- 
riamo notare il solo punto sul quale nè la superiorità 
d’ingegno in Gioberti, nè le tonanti parole con cui 
Sopravvennea rafforzarlo il ministro Tecchio, potevano 
fav brillare la causa del Gabinetto. E intendiamo no- 
tarlo, perchè serva d'esempio all’avvenire, e chiuda 
una volta per sempre la discussione sul lato debole 
del Ministero Gioberti. Esso infatti dovrebbe con 
diligentissima cura evitare ogni disputa sul paragone 
tra lasua politica e quella del precedente Gabinetto, 
tra le ovazioni con cui vengono accolti ed incorag 
giali î suoi alli, e }e persecuzioni con cui fu grati- 
ficato il Ministero Pinelli. Ogni volta che Gioberti ac- 
celterà questa sfida, non farà che compromettere la 
popolarità del suo nume. Il: Ministero attuale è un 
fatto che noi abbiamo accettato, come tutti i fatti 
indipendenti dal nostro volere devono accettarsi in 
politica. Non. bisogna rimescolarne eternamente P'ori- 
gine, Noi l abbiam fatto in principio , ve fin dove 
mo stali costretti di farlo. Il Ministero dovrebbe 
assai più rispeltare se’ stesso, evitando con risposte 
evasive tutti i mezzi indiretti co’ quali l'Opposizione è 
oramòi interessata a ricondurre Ia discussione sul 
punto di origine. 

Due volte: ci è toccato oggi di fare questa riflessione. 
Vi fu un momento, nel quale Gioberti pretese rispon- j 
dereta quelle parole con cui Brofferio avea detto che 
nulla diversifica il sistema del Gabinetto odierno da 
quello del ministoro Pinelli. Non saremo noi certa- 
mente coloro che si possan dolere del modo in cui 
presidente del Consiglio si comportò nel respingere i 
questa accusa. Egli ammise il fatto, e in vece d impu- | 
tarselo a colpa, se nò fece una gloria. Disse che tutto 
il buono del suo sistema era anche il buono del mini- 
stero Pinelli ; disse che sarebbe anche it buono di un | 
ministero Brofferio ; e prese l'opportunità di rendere 
la meritata giustizia agli uomini che il precedettero nel 
martirio del potere. Non saremo evidentemente noj | 
coloro che vorranno dolersi di questa nuova manife- 





























gine, 

Ciò apparve sempre più manifesto nella infolicis ma 
apologia con cui il signor Tecchio assunse di compiere 
le difese del Ministero. Brofferio, tra le altre accuse, 
tornò anotare l’incoerenza con cui la mediazione in 
putata a delitto al ministero Pinelli, imputatagli tante 
Volte da lui medesiino, tante e tante volte dagli uo- 
mini che seggono ora sui banchi ministeriali, la media- 
zione è ancora rimasta come capo primario del pro- 
gramma Gioberti, e rimastavi con la medesima ineffi- 
cacia, con le stesse tergiversazioni, di cui si fe” tanta 
colpa al Gabinetto anteriore. 

L'accusa regge certamente in faccia ai ministri. 
Quantunque ogni uomo spassionato e sincero potesse 
ritorcerla su Brofferio; quantunque in vece di impu 
tare ai ministri attuali la colpa di'non avere troneato 
le trattative diplomatiche, si potesse logicamente rim- 
proverare l'opposizione di allora, che facea tantò schia- 
mazzo contro «il ministero Pinelli; pure i ministri 
sono colpevoli, non già di ciò che ora fanno, ma di ciò 











‘sso 
































mai cancellare da'loro nomi; è colpa che grava Sopra 


di essi, non intorno alla mediazione soltanto, ma su 


o- 





tutti i loro atti, su quelli per Io meno che non 
stino da’termini del loro programma. È sempre la 
stessa colpa, è il loro peccato di origine. 

i Ma non mancavano mezzi per eludere una tal que- 
Stione. Qualunque risposta è buona, quando in. un 
argomento così delicato, in una quistione così vitale 
all'esistenza di un Gabinetto, si ha la fortuna di par 
lare davanti una maggioranza decisa , al cospetto di 
tin pubblico che è pronto ad applaudirvi qualunque 
sofisma. Volere di più è audacia, ome lo è stato il 
discorso del sig. Tecchio. 

Pigli ha assunto il difficile ‘incarico di dimostrare 
che una grandissima differenza è interposta tra la 
mediazione, quale pesava sopra Pinelli, e Ja media- 
zione quale fu ammessa nel programma Gioberti. E 
chi l'avrebbe aspettato? la differenza consiste in ciò 
che Pinelli accettò le basi della mediazione, e il Mi- 
nistero attuale attende che essa volga alla fine. 
Pare impossibile che un ministro osi prendere sul 
rio una simile razza di apologia; e quando abbia il 
coraggio di farlo, pare impossibile che abbia quelio 
di dedicarle la più studiata eloquenza, è salire sulla 
tribuna, e recitarla davanti una Camera di rappre- 
senlanti del popolo. 

Come un fatto, chi può negarlo? Le basi della 
mediazione furono poste all’epoca del Ministero Pi- 















































lungi dal distruggere 


zioni avrebbe evidentemente ‘ 


si è | 


che ci facciano ritornare sul suo peccato. di ori- ; 


che fecero allora; e questa è colpa che non potranno ‘ 


rono tanto del nome illustre, e se ne fecero un'arma i Impegnat| a rispettarlo. 
messe dal signor Brofferio ai ministri, esse furono | per avvilive ed opprimere que'benemeriti cittadini, ‘ai | 
i non ha potuto ricusatsi 1 
gran parte della seduta di quest'oggi. Però ‘ di tendere nel più esplicito modo l'onore di cui son'! alcuna im 


Se nel\ loro programma si trovino parole abba- 
anza ambigue per eredére che non si sieno a cosa 

])egnati in fatto di mediazione, lasciamo ad 
ogni i] la cura di giudicarlo. Non è neanco di 
questo ehe si doveva discutere. Il problema va posto 








hè la qui-; sopra /un' terreno più libero. Può l’attuale Governo 


di Pi 
contri 









tti sotto il Ministero Pinelli? 
Pofghiamo che possa. Allora domanderemo, lo può 
si per If natura medesima delle convenzioni passate, 0 
‘ per glalche cosa che sia sopravvenuta di. nuovo ? 
; Nel plimo caso, Tecchio avrà fatto il più bel elogio 
che, si \sappia desiderare di quelle basi di mediazione 
‘ che furpno convenute*sotto Pinelli, perchè avrà detto 
! che siano state accettate con tale prudenza ed 
{ accorgimento: che oggi, volendo, si possono abban- 
| donare. |In questo caso adunque Pinelli avrà il me- 
rito di dvere apparecchiato ai ministri attuali una 
vantaggiosa posizione, di cui essi per altro non sem- 
bra che abbiano saputo approfittare finora. Se poi 
sì ammeltesse chele basi si possano oggi ricusare , 
perchè huovi fatti avvenuti mettono il Governo nella 
posizione di non ritenersi impegnato, noi domanderemo 
al sig /l'ecchio, quali sarebbero dunque quei fatti? 
Î espoglfando ilsuo discorso da tutte le figure rettoriche 
delle quali è-zeppo, domanderemo qual sia, fra queste 
| circostànze sopravvenute , l'unica che fosse opera 
sua e.‘de’ suoi colleghi? Son essi dunque che han 
| provocato-le efferate- persecuzioni con cui Radetzky 
È ha, dicesi, rieccitato lo spirito delle popolazioni lom- 
‘ barde? Son essi ‘che han posto l’Austria dal lato ‘del 
torto, col suo costante tergiversare nelle pratiche di- 
| plomatiche? Noî ammetteremo che lo stato della qui- 
{ stione è da due mesi mutato, e profondamente mu- 
H tato; non ammetteremo forse, come non furono am- 
| messe quest'oggi dal pubblico delle ringhiere, certe 
esagerazioni dell'ardente ministro 3 main ogni modo 
lutto ciò che è sopravvenuto nel mondo, come un 
caso fortuito, come un corso naturale delle cose, è 
dunque un merito degli attuali ministri? Non sarebbe 
| ugualmente sopravvenuto se Pinelli si trovasse an- 
‘ cora al potere? E come dunque è venuto a millan= 
tarsi il sig. Tecchio di cose che escono interamente 
! dalla sfera della sua influenza? di cose che non es 
‘ stevano, nè anco nella aostra immaginazione, al mo- 
‘ mento in cui si dava fuori il programma Gioberti, dal 
quale comincia la sua complicità nel delitto di avere 
aderito alla mediazione ed essersi apparecchiato a su- 
birne le conseguenze. 

Resterebbe allora a supporre che, secondo i prin- 
cipii del sig. Tecchio, il Governo piemontese, rappre- 
sentato dagli attuali ministri, e per questo solo che i 
suoi atti non si firmino più da Perrone, ma da Gio- 
berli, possa sottrarsi all'adempimento degli impegni 

contratti. In questo caso sarebbe evidente che la 
‘ eris& ministeriale offre il gran vantaggio di metterci 

nella possibilità di troncave lè sciaurate contrattazioni 
fatte. Ma in questo caso né anco il sig. Fecchio 
potrebbe già millantarsene come di un merito proprio 
ed esdlusivo agli attuali ministri; poichè ammettendo 
questa/strana ipotesi, qualunque nome era buono allo 
stesso intento, e farebbe anzi pena il vedere sciupali 
così i homi di un Gioberti, di un Tecchio, di un Ca- 
dorna ece, per farne strumento di un atto di, slealtà, 
a compiere il quale ogni nome più miserabile e degra- 
dato sarebbe bastato. 

Egli è dunque evidente che, ritenendo per vera 
com'è, la differenza di fatto tra un Ministero prece- 
dente che ha statuito le basi della mediazione, e un 
\ Susseguente che ne attende la fine, nessuna conse- 

guenza favorevole a questo è lecito trarne, all'infuori 

di quella che noi abbiam sempre cavata. Abbiam detto, 
je ripeleremo in eterno ai ministri: Voi nen siele 
che l'ombra del Ministero passato ; vi siele elevati 
Sopra una base di vane parole ; la vostra origine » 
deplorabile; il vostro sistema è buono; conlentatevi 
di mantenervi al potere : ma tacete, tacele sempre 
la vostra origine ; evitate di sollevare la dilicaia qui- 

ione del confronto che noi, vostri avversari, abbiamo 
volentieri sacrificata all'interesse della patria, e che 
i vostri è i nostri nemici si studiano ora di riprodurre. 






























































monte troncare onoratamente gl'impegni da esso ! 


Noliamo che la proposta del sig. Valerio partiva dal 
{ desiderio di economiszare il tempo per ora; e notiamo 
ancora che egli ha più volte manifestato il desiderio 
di procedere sommariamente nella discussione dell'in- 
dirizzo, secondo un uso che egli crede aver trovato 
fra le costumanze del Parlamento inglese. A suo tempo 
i diremo che cosa sia quell’uso, e quanto male è stato 
invocato, 
! In ogni modo, egli è certo che oggi il Ministero, o 
per dir meglio, il suo sistema dovea trionfare. Il sig. 
Valerio sarebbe stato nella necessità o di votare per 
esso e quindi solennemente impegnarsi, o di svelare al 
pubblico dei sentimenti che forse non sarebbe ancora 
prudenza svelare. Inesauribile sempre com'è ne’ suoi 
ritrovati, propose quell’ordine del giorno, che fu poi 
| accettato dalla Camera. Chi doveva opporsi? chi doveva 
reclamare Ja fine completa della discussione? chi aveva 
il dritto di reclamarla, di non concedere una menoma 
dilazione ad un giudizio preciso della Camera? toccava 
al Ministero. Lo dovea per punto di onore, per tran- 
quillare la sua coscienza, per fortificare la sua popo- 
larità. Nol fece, ed anzi ad di buon grado alla dila- 
zione richiesta dalsig. Valerio. La lizza era impegnata 
tra il Ministero e il partito Brofferio: fra questi due li- 
liganti un terzo è venuto a godere : il partito della 
Concordia è venuto a rivendicare per sè il trionfo do- 
vuto al sistema del' Gabinetto. La quistione dovrà ri- 













































prodursi fra alquanti giorni, e l'intervallo sta tutto in 
danno del Minis ero, e tutto in favore del sig. Valerio. 
i ha sospeso ancora una volta la spada di Damocle 
în capo a' ministri; 0, per servirei di ‘un paragone più 
fresco, ba loro offerto una specie di armistizio Salasco, 
e i Ministri l'hanno accettato; sarà ora la mediazione, 
o la guerra ciò che possa salvarli? 











VICENDE. 


Fin dalle votazioni per la presidenza si rivelarono 
le due parli preponderanti che stanno per disputars 
lo scettro della maggioran Pare che a capo delle 
due parti stieno i sigg. Valerio e Lanza. Il primo di 
essi tentò misurare la forza de’ suoi aderenti, e sven- 
turalamente s'avvide che 28 voti (tanti ne raccolse 
nel voto per la vice-pr sidenza) non bastano a dargli 
il primato. Più forte sì mostra l’altro, capitanato fi- 
nora dal sig. Lanza, il quale è più propriamente ad- 
detto alla politica del Ministero. Dalla Concordia di 
ieri si raccoglie intanto che la sua posizione ministe» 
rialé è grandemente alterata; parole di dubbio co- 
minciano a sfuggirle dal labbro a proposito della di 
chiarazione polilica di Gioberti : anche alcune note di 
biasimo vengono fuori da quell’aurea bocca solita a 
giurare per l'oracolo. Ella che accettava già il primo 
Stadio della Costituente Montanelli, si vede messa giù 
dalle sue sper per la ferma negativa del Ministe- 
ro di pigliarvi niuna parte. Ella che si dichiarava 
senz'altro per l'abolizione del dominio temporale del 
Pontefice, si trova grandemente sconcertata dalle pa- 
role del presidente de’ ministri che lo sostiene, e ne 
fa: perno della sua politica conciliatrice. 

Noi comprendiamo la dura condizione che la Con- 
cordia si è fatto per le sue cervellinaggini; ma lo 
dee a se stessa; se però ; invece di coprirsi della 
grande e possente ala del maestro, ne avesse un po” 
più maturamente esplorate le intenzioni, non avrebbe 
corse sì sbadatamente le poste. Ma il fatto è evi- 
dente : la Concordia sla per entrare in lotta col Mi- 
nistero: Alcuni de' principi di Gioberti non possono 
più essere i suoi, tranne ch’essa ‘non ricalchi Je mal 
prese orme e faccia ammenda, Essa trovasi dunque a 
fronte di un partito che si ordina, si disciplina e si rin- 
foi con un Ministero che si emancipa pigliando, 
benchè un po’ tardi, una posizione che non armoni 

































































colla s 

Non di meno-è difficile il dire che strada battera, 
Giovi conoscere intanto il mal passo che l'attende. 
Noi seguiremo attentamente le sue evoluzioni, non 
e altro, per istudio di varietà. 

Ecco dunque î due partiti della Camera che stanno 
2 fronte: la discussione dell'indirizzo che dee comin- 
ciare tra poco, ne disegnerà meglio i capi, le forze € 
le idee. E il terzo partito? A vedere il suo silenzio 
in mezzo ai frequenti assalii di cui è fatto segno, si 
direbbe che non esiste più che di nome : eppure la 





























rara 


maggiore sua vittoria gli venne nuovamente da quel . 
Ministero che si sforza ogni dì ripudiarne colle pa- ; 
role la politica, ma che dalla forza delle cose è co-| 
stretto ogni dì esaltarla in fatti: ed ora possiamo ag- 
giungere anche coi detti. Sarà questa forse la ragione 
per cui così abilmente difeso da’ suoi successori, non | 


si dà nemmeno la briga di pigliar atto di tali difese. | promulgata ed attuata dal voto Huiivergata: 


Ma se tace esso che non dovrebbe tacere, non tace | 


l'opinione del paese: già per tutto lodandosi il nuovo }\chiamata ‘al potere in memoria del Governo glorioso del 
contegno di Gioberti, si dice: ma dov'era questa di- ‘ suo fondatore, che avea ricondotto in Francia l'ordine, 


versità tra esso ed i suoi antecessori? l’unica che esi- 
ste, l'unica visibile é quella del tempo; ed in questa | 


il senno de’ nuovi ministri non ha nè colpa nè ra- due anni almeno. 


gione, come nella situazione falta dall’armistizio non 
avevano nè colpa nè ragione gli antichi. A che dun- 
que sfiatarsi per trovare un divario che il solo amor 
proprio può creare ed ingrandire? 


9 derrate inaliut rchè PT cer IE 1 
Se vuolsi conciliazione e giustizia, perchè non con- | di tutti coloro, ufficiali o magistrati, ! quali ebbero parte 


fessare una verità che, se può tornare amara a qual- 
che parte del cuore umano, solleva e contenta le altre 
più che gli applausi delle gallerie e le ovazioni delle 
piazze? E a proposito di queste, ci sia lecito, a noi che 
disapprovammoin ogni tempo e gl’incoraggiamenti dati 
agli applausi delle tribune, da alcuni di coloro che 
oggi ne sostenevano gli urli, ci sia lecito notare; che 
libera è l’espressione del pensiero alla tribuna, libera 
da qualunque bocca essa venga 0 d'amico 0 d’avver- 
sario, e che, finchè un uomo abbastanza forte, ab- 
bastanza giusto, abbastanza benvoluto non metta au- 
torità di nome di grado e di parola a frenare queste 
esorbitanze, la rappresentazione nazionale sarà sempre 
viziata. Mentrechè una grande moltitudine seguiva 
Gioberti al Ministero in mezzo agli evviva, mentre 
questi pronunziava dal balcone, munto di lena e di 
voce com'era, un discorso tutto conciliante pei partiti 
e pei dissidenti, un’altra parte, più picciola a dir vero, 
forse quella che bruttamente urlava parecchie volte 

una il deputato Brofferio, seguivalo per le vie 

segni d'inonesto scherno, Era forse per met- 
tere in pratica Je dottrine che pronunciava il presi- 
dente dei ministri? Non è desso Brofferio quello stesso 
uomo, con quelle stesse dottrine che era un mese, due 
mesi fa, e da gallerie e da circoli e da piazze fragoro- 
samente applaudito? Noi che disapprovammo col mini- 
stero della libera stampa le sue dottrine, crediamo 
poter con l’istessa libertà riprovare queste illiberali ed 
indegne dimostrazioni, che, possiamo esserne certi, ri- 
prova primo e condanna quel Gioberti, per piacere al 
quale altri forse s'immagina di farle. 

Quando sarem dunque uomini liberi e giusti, con 
chi pensa con noi, e con chi diversamente pensa ? 
quando onoreremo davvero gli ordini costituzionali 
non con applausi o disupprovazioni inoneste, cosa fa- 
cile ad ognuno, ma con mutuì riguardi e giu 
compatimento? 

Le mancanze totali ed il ritardo nei corrieri di Ge- 
nova e Francia si fanno ogni dì più frequenti, mentre 
nell’anno scorso erano rarissime eccezioni: non sap- 
piamo a che cosa ascrivere questi gravissimi inconve- 
nienti, che non gioverà certo a scusare l’inclemenza 
della stag 

A_ molti altri reclami, massime per la distribuzione 
delle lettere, noi dovremmo far luogo poichè ogni 
giorno riceviamo istanze onde il giornalismo s’intro- 
metta in queste faccende; ma non ignorando che in- 
giusto sarebbe imputare questi inconvenienti agli im- 
piegati subalterni, speriamo che il nuovo direttore ge- 
nerale sig. Plezza lendo alle cause prime, cioè alla 
insufficienza notoria dei fondi stanziati, vorrà porvi 
pronto riparo. Non si può intanto dissimulare che il 
servizio postale ha dato luogo ai più strani abusi, eda 
certi reclami che contrastano Lroppo duramente coll’at- 
tuale sistema di cose. 


L’eroica Concordia non ne las runa, e si 
appropria senzaccorgersene quanto noi veniamo di- 
cendo su qualsiasi materia: se ella si riconosce a qual- 
che tratto non sappiamo che dirne, ma non sta bene 
quel sempre immischiarsi e immedesimarsi con persone 
e cose che certo non la riguardano. 

Ora che cosa vuole secondo la Concordia il Risor- 
gimento? Monarchia pura; abbiamo dunque scambiato 
le parti: essa vuol dunque ‘ad ogni costo che. noi le 
stampiamo per suo governo LA NOTA SEDUTA DEL 
GENNAIO 1848, nella quale essa volevala Monarchia 
pura e noi la Costituzione pura. — Ma noi vogliamo 
ancora lo scioglimento delle Camere, e chi sa cosa vor- 
remo ancora secondo la Concordia! bisogna però dire 
che una cosa che volevamo l'abbiamo ottenuta sabbato 
scorso, è speriamo pel paese ancora qualche altra cosa 

Nell'occasione in cuì certi predicatori di sociale feli- 
cita vorrebbero sottoporre anche noi Liguri-Piemontesi 
ai loro avventati sperimenti, il di cui, scopo chiarissimo 
è di distruggere senza che gli attori di tale opera, i de- 
molisseurs, come recentemente li chiamarono due uomini 
eloquentissimi, i sig. Lamartine e Dupin seniore, pensino 
di poi a cosa edificheranno, sembra opportunissimo far 
conoscere com'essi vorrebbero attuata l'opera medesima, 
perchè meglio si cunosca così a che si va incontro, 

Quando vennero recentemente arrestati in Francia i 
promotori dei novelli trambusti politici, che volevansi 
ancor tentare dai repubblicani rossi, seguestravasi a ta- 
luno d’essi un documento, nel quale, succedendo la vit- 
toria che speravano per la parte loro, formolavansi le 


i strazioni. 


il vo 
‘ alla condanns dei deportati. Ò 


IL RISORGIMENT 0 


prosvisioni già ideate per manteners all'ambito potere 
Queste provvisioni erano le seguenti: 

1. Scioglimento dell'Assemblea nazionale, e. stabili- 
mento d'un Comitato di pubblica salute, del quale già 
s'indicavano i membri priucipali, tutti scelti fra gli esal- 
tati più noti di quella fazione. ì 

2, Annullamento della Costituzione recentemente colà 


3. Arresto e prigionia della. famiglia Bonaparte, ti- 


mentre avevala illustrata colle vittorie. 
4. Soppressione della libertà della stampa durante 


5. Sospensione della libertà individuale per mesi Ire, 
finché fossero compiute le purificazioni (épuralions) che 
i farebbero in alcune classi sociali, ed in, certe ammini 


6. Giudicio, per mezzo d'una Commissione statarta, 


7. Creazione della carta moneta imp'egata a rim- 
borsare le. rendite pubbliche dovute dallo Stato. 

8, Giudicio, e probabile condanna- di tutti i mini. 
stri stati al potere dal 1850 în poi. 

9. Diritto al lavorò riconosciuto agli. opera: 

10. Dissoluzione della guardia nazionale. 

41. Adozione della bandiera rossa col triangolo, cm- 
blema delle associazioni politiche fondatrici della novella 
repubblica rossa. 

12. Imposta progressiva, confisca dei beniidi tutti gli 
emigrati, come di tutti coloro che sarebbero condannati 
rivoluzionariamente, ecc., ecc. 

Questi sarebbero stati i benefici effetti dell'arrivo jal 
potere dei signori Barbés, Blanqui, Blanc, Ledru-Rollu è 
comp., ed è appunto la memoria, Luttor vivissima in Fran: 
cia, dello sperimentato sistema loro, che mosse gli uomini 
onesti ad ostare al medesimo il 24 febbraio, il 15 maggio 
ed il 24 giugno 1848, come li aveva decisi a respiù» 
gerlo il 29 p. p. gennaio se volevasi tentare una novella 
aggressione ai poteri legali costituiti, virilmente preparati 
a tremenda difesa come nel maggio e giugno scorso. 

Se osserviamo attentamente la tendenza de' trambur 
sti politici, che ora travagliano l' Italia centrale, se leg: 
giamo le stampe dei mazziniani, che tutti sonosi dedicati 
alla rea impresa, agevolmente scorgesi che, sotto il velo 
di mistiche parole, altro non v' ha che una copia dei. di- 
visamenti della setta francese sempre, occupata ripetesì 
a demolire ogni civile istituzione, senza nulla più sapervi 
soslituire. 

Cotesti divisamenti, attuati in Italia, produrrebbere 
eguali risultati, e dove il difetto di coraggio civile e di 
fermezza governativa non sapesse resistere loro, prove- 
rebbersi i terribili effetti derivati altrove dal reo e rovi- 
noso assunto. 

Il Regno subalpino tengasi dunque per avvertito, è 
colla sua forte armata fedele allo Statuto, colla sua guar- 
dia civica con essa ‘concorde, saviamente dirette da un 
ministro che sa distinguere la vera democrazia, chesgià 
è ne'costumi d'ogni classe (se ben si osserva) dalla dèma- 
gogia, la quale è atta soltanto a creare rovine, com ri- 
sulta dall'opportuna dichiarazione del 10 corrente; spe- 
riamo che sappia resistere e domare i ciarlieri déi cir- 
coli, imponendo ad essi una volta silenzio, perchè provo- 
catori di disordini e nulla più. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino. — Dicesi che monsignor Franzoni abbia ester- | 
nato seriamente l'intenzione di voler rinunziare.alla cat- | 
tedra arcivescovile di Torino. | 

— Leggesi nella Concordia: Sabbato vennero dalla can- 
celleria degli affari esteri trasmessi i passaporti ai signori | 
Pinto e Spini rappresentanti del’popolo romano presso il | 
nostro Governo. | 

Cnamséry, 10 febbraio. — Leggiamo nel Courrier des 
Alpes: Due battaglioni di Pinerolo ed Acqui (riserva) di 
guarnigione a Chambéry, ricevettero l'ordine di tenersi 
pronti per andare in Piemonte. Essi verranno surrogati 
da due battaglioni della riserva di Savoia che stanno pre- | 
sentemente di guarnigione ad Albertville e Montfigillan. | 

















Piacenza. — Z'ogliamo da una lettera di Piacenza 
quanto segue: 
« Piacenza si è data al Piemonte, masi è data a 
condizione di essere decentemente e. sopportabil- 
mente governata. Un regime stupido, incoerente, 
inintelligente pesa sopra di noi. Abbiamo perdonato 
sulle prime alla novità, ma ora la novità è passata, 
e si sente bisogno di un Governo che sappia fare 
qualche cosa più che spremere tributi, Piacenza hù 
le sue leggi, i suoi costumi, i suoi metodi d’ammi- 
nistrazione, dei quali quanti impiegati qui vengono 
non capiscono nulla. Nè più si capisce a Totinò, 
donde non solamente non ci vengono buone dire- ‘ 
zioni, ma nè meno risposte che siano solamente ta- | 
gionevoli.e sensate. Si scrive di qui bianco @ sì 
risponde di là nero. Non un sistema, non un'idea 
fissa, non un pensiero salutare, frasi senza ©o- 
strutto , lettere goffe e incomprensibili; sgoverno 
insomma e dissoluzione dappertutto! Lavori pubblici, 
strade, educazione, istruzione pubblica. tullo 
è ugualmente trascurato e sommerso; si direbbe 
terra d’Iloti! D'amministrazione civile e di giustizia 
non si inténde nulla a rigor di termine, onde è 
fatta proverbiale tra noi l’ineilitudine de’ nostri go- 
vernanti. Veramente questo stato ci fa peso e 
vergogna! Sarebbe tempo di ricordare che sino a 
un’organizzazione definitiva e generale la città ha 
da reggersi colle sue leggi, e che è però necessario 
di destinar persone che abbiano perfetta notizia 
Ù 





« degli uomini e delle cose, con ingegno e facoltà 
« sufficiente a bene indirizzarle. Non sì dimentichi 
« che Piacenza è ora provincia di confine, e che per 
< le infinite complicazioni occasionate dalla sua -po- 
ione e per le molte questioni (ransitorie che vi 
sorgono, è necessaria un' autorità forte e illumi- 
nata che sappia e possa dare, senza eccessiva di- 
pendenza , provvedimenti immediati ed energici. 

« Grande flagello è sempre la fredda, lenta, oziosa, 
« cavillatrice burocrazia; ma in tempi e circostanze 
come corrono adesso pel Piemonte, e per Piacenza 
in ispecie, è morle e rovina dei popoli. Che si è 
fatto in sin qui per questa città sì benemerita? Nel 
rimestamento degli impiegati si sono presi senza 
altra: considerazione quelli che il caso porgeva, € 
lanciati qui come sì sarebbe fatto in qualche angolo 
obbliato e deserto di una montagna. Dannoimmenso, 
ma anche più derisione e vergogna! Noi avvezzi a 
un regime difettoso per molti rapporti, ma pure or= 

< dinato e civile, non ci sappiam rassegnare a questa 
confusione babelica, a questa imbecillità governa= 
tiva che non ha nè misura, nè termine. Il paese 
(giova che costì lo si sappi ) non è paese di selvaggi: 

è innanzi molto nella civiltà; e se una, intelligenza 
viva e operosa non ne assume il governo, non sì 


potrà evitare la esplosione di gravi male-conten- | 


« tezze; e tanto esso si allontanerà d'affetto dal Pie- 
« monte, quanto vi fu un tempo sinceramente con- 
« giunto.» 

Speriamo che il Governo farà il dovuto conto di que- 
sta lettera, non badando alla crudezza delle parole, ma 
alla trista verità dei fatti. Noi faremo al Ministero alcune 
osservazioni ispirateci da questa stessa lettera, e queste 
sono che niùno può meglio conoscere le condizioni del 
Piacentino, che i Piacentini stessi , che sarebbe fare 
immeritato torto a tanti egregi uomini fra questi, sup- 
ponendo che qualche ragione osti al porli al governo 
della cosa pubblica; finalmente che non crederemo 
meglio giustificate le cariche di -Commissarii regii 
straordinari in Genova e Ciamberì che dall'invio nel 
Piacentino di una di queste autorità eccezionali, 

Firenze, 8 febbraio. — Ecco i particolari sulla fuga del 
granduca, quali ci vengono comunicati da persona ben in: 
formata. Il presidente del Consiglio dei ministri, Monta- 
nelli, erasi recato a Siena per ristabilire colla sua presenza 
l'ordiné turbato in quella città da dimostrazioni reaziona- 
rie, e pér indurre il granduca a ritornare in Firenze. Mon- 
tanelli trovò il granduca, che diceasi ammalato d'un reuma 
al capo, e col capo infatti ravvolto m più fazzoletti. Par- 
luva con voce interrotta ed alterata, quasi le labbra gon- 
ate non permettessero.il Mluire delle parole. Dopo le prime 
accoglienze congedò il ministro, dicendosi stinco e inca- 
pace di parlare, leri mattina il ministro, entrato di nuovo 
nelle stanze del granduca, lo trovò in piedi, vestito, vispo 
e lieto della persona, senza veruna apparenza di male re- 
cente. ll granduca gli fece le più squisite e cordiali acco» 
glienze , gli d:sse che un trasudamento assai forte nella 

notte lo aveva in tutto liberato dal reuma, che si sen» 
tiva fame e volontà di uscire a pigliar aria; al che il Mon- 
tanelli gli rispose incoraggiandolo a far un po'di passeg> 
gio in carrozza. Nel congedarsi, il granduca che lo aveva 
intrattenoto con maggiore dimestichezza del. consueto, gli 
strinse con effusione la mano, ciò che non soleva fare se 
non per ricomporre i dissensi tra esso e il ministro, e si 


! mostrò dispostissimo ad assecondare le dee di Montanelli 


e a sottoscrivere la legge elettorale per la Costituente Ita- 
liana. Ciò accadeva verso le undici del matuno; néil mi- 
nistro Montanelli accorse della fuga del granduca se non 
verso la sera. Un fumigliare del duca, a cui l'assenza 
troppo lunga del suo padrone dava sospetto, ne rese av- 

ruto uno dei conoscenti del ministro andato con lui a 
Siena. Questi ne avvertì il ministro, e mentre si pende- 
vano in congetture, un altro famigliare recò al Montanelli 
le due seguenti lettere del'granduéa: 

« Signor presidente. Nellasciar Siena nom creila che sia 
in me il progetto di abbandonare: la Toscana, cui sono 
troppo affezionato. Raccomando vivamente e con fiducia 
i famigliari miei ed in Firenze ed in Siena, che sono 


! ignari del tutto del progetto mio. Prego di lasciare che 


mi seguitino quelli di cui lo strettamente necessità, che 


| sono appunto quelli che ho qui in Siena: e prego ancora 
‘ a voler facilitare il modo che mì seguitino li equipaggi 


miei e della mia famiglia, quelli che parimente lio in Siena, 
che senza dì ciò si rimarrebbe privi di quello che è stret- 
tamente necessario alla vita, È 

Intendo compresi nel numero delle persone che mi se- 
guitino l’aio de' miei figli, 0 il loro cavalier di compagnia 
‘e la mia Segreteria. 

Prendendo la direzione della strada regia maremmana 
le persone del mio seguito troveranno l'indicazione del 
luogo dove io mi sarò diretto. 

E con distinta stima mi confermo 

Siena, 7 febbraio 1849. 
Suo affezionatissimo LeopoLno. 


Al presidente del Consiglio dei ministri. — Scorsì atio 
giorm da che io mi Lrovo 1n Siena, è sapendo da più parti 
che moltissime voti nella capitale ed altrove dicono che 
la mia aliontanauza da Firenze muove da cagioni di ti- 
more, o di altra più rea natura. 10 posso ora e debbo 
apertamente palesarne la causa vera. 

Il desiderio di evitare gravi turbamenti ini spinse il 22 
geonaio 1849 ad approvare che fosse in mio nome pre 
sentato alla discussione, ed al voto delle Assemblee legi- 
slative il progetto di lugge per l'elezione di rappresentanti 
Toscani alla Costituente italiana. Mentre la) discussione 
doveva maturarsi-al consiglio generale ed al senato, 10 to 
riserbava ad ossersare l'andamento della medesima, ed a 
riflettere tanto sopra un dubbio che sorgeva nell'animo 
mio, che potesse, cioè incortersi (Con quella legge nella 
scomunica indicata nel Breve di Sua Sanutà del primo 


gennaio 1849 da Gaeta. Questo mio dubbio n 
alcuni dei ministri, accennando loro che il peri 
trinseco della censura mi sembrava dipendere p 
mente dal mandato che si sarebbe poi conferito a 
tati della Costituente, e di cùi nun era parola nel: 
di legge. ‘Pe 
Ma nella discussione del consiglio generale fu 
appunto questione intorno ai poteri da ‘darsi ai 
della detta Assemblea costituente, e fu decisoled 
vato all’ unanimità, che dovesse intendersi esser 
mandato illimitato. Allora il dubbio si fece in'mé 
simo, e credei di dover sottoporre la questione al 
giudizio di più persone autorevoli è competenti ;| 
rispettivamente convennero nel dichiarare incori ersi 
tale atto nella censura della chiesa. 53 
Nondimeno essendo stata sparsa da talu 0° 
Pi ino 
con molte apparenze di verità, che il Papa non 
intendeva di condannare la Costituente italiana, 
anzi, interrogato su tal proposito, nou aveva. f 
vato la votazione per la medesima, iò volendo p 
in questo importantissimo affare per le vie più 
avere un giudizio solenne ad inappellabile, mi ris 
lettera dei 28 gennaio prossimo passato a cor 
sommo Pontefice, al giudizio del quale in si fatt 
io, come sovrano cattolico, dovea intieri e 


esplicite , da non lasciare 1° ombra del dubbio. L 
delta Costituente' italiana non può essere da m 
zionata. 


Finché la Costituente era tale atto da porre 
anche la mia corona, io credei di poter non fare 
avendo solò in mira il bene del paese, e 1° allonta 
di ogni reazione. Perciò accettai un Ministero 
già proclamata, e che Ja proclamò nel suo pi 
Perciò ne feci soggetto ilel mio discorso dia] 
Assemblee !egislative. Ma, poichè si tratta 
con questo atto me stesso ed il mio. pi T 
massima, quale è quella di incorrere io edil 
tanti buoni Toscani nelle censure fulmini 
io debbo ricusarmi dall’ aderire, e lo fo 
quillità della mia coscienza, In tanta esal 
è facile il prevedere, che il mio ritorno | 
questo momento potrebbe espormi a tali es 
pedirmi/la libertà del voto che mi compete. 
allontano dalla capitale, ed abbandono DI 
onde non sta detto che per mia causa qu c 
campo di ostili reazioni, Confido, però ch eni 
coscienza del mio popolo sapranno riconoscere | 
peso sia grave la cagione che mi obbliga a date il 
spero che Dio avrà cura del mio diletto piese NI 

Prego in fine il Ministero a dare pubblicità | pi 
presevte dichiarazione, onde sia manifesto @ tutti 
perchè fu mossa la negativa che io do alla sanzio 
legge per l'elezione dei rappresentanti Toscani 
sutuente Italiana. Che se tale, pubblicazione non 
fatta nella sua ìntegrità e con sollecitudine, mi troy 
costretto a farla io stesso dal luogo ove la Provyidi 
vorrà che io mi trasferisca, È 

Siena, addi 7 febbraio 1849. 


Lrorò Di 
Il duca colla sua famiglia aveva preso la sl ad 


glese spedita a bella posta. Montanelli ritornò 

medesima in Firenze, dove la notizia era già (Ri 
qualche ora prima, per mezzo di quel suo: dono 
che l’ avea precedulo. sa 


— Processo verbale del Consiglio dei Ministri 
nella mattina dell'8 febbraio 4849 a ore 5172 anbii 
Il presidente del Gonsiglio de’ ministri reduce d 

ha convocato il Consiglio, e partecipato due lette 
AR. il Granduca di Toscana, pervenutegli in Si 
mezzo dell’uflizio della Posta, ed ha aggiunto a vi 
Come arrivato a Siena nel 0 febbraio, ovevsi 
per appello espresso della prefata. A. S., erasi o) 
visitarla alle ore 11 antimeridiane, come l'aveva rito 
giacente in letto, e per quanto sembrava aggravati 
infermità. i 
Come avendo non ostante conferito con S. A, né 
ricavato parole benevole ‘e disposizioni a restituii si 


4 Capitale appena si fosse ristabilita 1n salute. 


Come il giorno appresso 7 febbraio essendo ritor 
conferire con S: A. a ore 11 antim. la trovasse jin pie 
buona salute, e ne ricavasse i medesimi attestati di, D 
volenza, non meno che promessa di occuparsi dell 
della Legge elettorale per la Costituente;italiana, q 
prima potesse, î 

Come la prefata A. S. gli manifestassa il desidei 
recarsi a fare una passeggiata per ristorarsi col hei 
dell'aria aperta. ) 

Come alle ore 5 pomer. circa dell'istesso giora 
rettore delle poste di Siena gli avesse recato al pala 
sua residenza le lettere che egli esibiva al Consiglio; 

Come appreso il'tenore delle lellere, erasi immedij 
mente informato intorno è S, A. il Granduca ed alla 
famiglia, ed aveva rinvenuto aver tulli abbandonata 
per incerta direzione, uscendo dalla porta S. Marco, ti 

Come in vista di tutelare l'ordine pubblico ed im 
ogni mani-ra di collisioni avesse chiamato a sé il pri 
di Srena ed alcuni dei principali cittadini, ai quali! 
cipato în prima l'avvenimento, propose eleggere 
Commissione di pubblica sicurezza, che venne di falli 
mediatamente nominata, e diretta allo scepo 50) 
espresso. ; 

Come provvedu‘o così nel modo che si poteva mig! id 
all'urgenza del caso, aveva sentito il dovere di condi 
nella Capitale in seno al Consiglio a riferire il success 
provvedere alla pubblica salute. hi 

Dopo ciò il Consiglio, avendo preso in grave e mai 
considerazione le lettere di S. A. ha. dovuto scendi 
esprimere le seguenti dolorose verità. d 

4, Essere religiosamente vero, che il principe, avé 
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&vienza è. libera volontà concertato col presidente | 

si Montanelli ìl concetto del Ministero, che incomben- 

PT predetto sig. Montanelli.a comporre. 

| Questo concetto così prestabilito essere stato da S, A. 
desima (e dal presidente Montanelli” proposto agli altri 
ponenti;il Ministero, @ da questi accettato, 

5, Il programma ministerialo essare stato gravemente 
osaminal 0 è ‘approvato dalla prelodatajA. S. 

%, Il discorso della corona essere stato corretto da S.A; 
a composto nel' senso che alla medesima era parso più! 
conveniente, non che liberissimamente, e nella pienezza 

lella sua volontà approvato, Î 

5, La legge intorno la Costituente essere stata del pari Ì 

itetiata 6 approsata dall'A. S. dopo lungo consiglio, 

lito ancora qualche ministro di estera potenza, senza | 
ore, scevra da qualunque coazione, ed anzi con mani- | 

i segni di gradimento dopo le conferenze tenute sin- 

armente con alcuni de' suoi ministri, 

NB. Non ignorare VA. 8, fino dal primo concetto della 
proposta ministeriale avere ad essere illimitato il mandato ; 
da conferirsi ai deputati toscani per la Costituente Italiana | 
ed anzi sul riflesso appena dalla prefata A. S. accennato 
intorno al pericolo d’incorrere nelle censure papali es- 
sersi appagato dell’osservazione che la Costituente Italiana 
differiva dalla Costituente romano, e che i deputati toscani 
quantunque eletti con mandato illimitato avrebbero dovuto 
restringersi dentro la periferia della maggiorita dei man- 
dati degli altri Stati italiani. 

7. Non avere la prelodata A. S., nelle frequenti confe- 
renze tenute co’ varji ministri espresso mai pentimento od 
esitanza su quanto aveva deciso fintorno alla Costituente 
italiana, e solo talvolta raccomandato a procedere con 
prudenza, raccomandazione che dal Ministero era stata 


filennia. 

Sopra di che il Consiglio, 

Considerando come S. A. nell'abbandonare la capitale 
e Siena non indicasse ) luogo della sua ulteriore dimor, 
per cui le relazioni fra la Corona e il suo Ministero ven- 

ono ad essere necessariamente interrotte ; 

Nongiderando come se in tempi ordinari per un simile 
fatto l'azione governaliva verrebbe ad essere fatalmente 
impedita, tanto maggiori possono essere i danni in mo- 
menti così pieni di per turbazione e di pericoli; 

Considerando come per le dichiarazioni contenute nelle 
allegato due lettere reali, il capo del potere esecutivo 
venga a distruggere il concetto ministeriale dal médesimo 
‘accettato e proposto alla massima parte de' membri del 
Ministero, non meno che smentiti gli atti liberamente de- 
liberati dalla prefata 3. e nella pienezza delle sue facoltà 
con certa scienza e senza timore consentiti; 

Il Consiglio de' ministri ha deliberato all'unanimità: 

4. Provvedere secondo che la sua coscienza e il do- 
“vere impongono alla salute del paese con tulti i mezzi go- 
| vernativi che sono a sua disposizione. 

i 9; Convocare per urgenza le Camere legislative del 
Parlamento toscano, partecipare loro gli avvenimenti suc- 
| cessi, rassegnare nelle mani dei rappresentanti la nazione 
i poteri esergitati con fede e con rettitudine, ‘sia rispetto 
. al popolo, sia rispetto al principe. 
G.Monranenui. D. Guennazzi. G. Mazzoni, P. A. Apam. 
M, D'Avara. F. Francini. 


Firenze, 9 febbraio. — Questa mattina è stato pubbli 
cato il seguente decreto ; 

TOSCANI! Il principe, a cui voi prodigaste tesori di 
affetto, vi ba abbandonato. 

È vi ha abbandonato nei supremi momenti di pericolo. 

Il popolo e le Assemblee legislative hanno appreso que- 
sto fatto con senso di profonda amarezza. 

] principi passano, i popoli restano. 

Popolo ed Assemblee hanno sentito la loro dignità, e 
provveduto come conveniva.= 

Il popolo e le Assemblee ci hanno eletti a reggere ìl 
governo provvisorio della Toscana. Noi accettammo, e in 
Dio confidando e nella nostra coscienza, lo terremo con 
rettitudine e con forza, 

Coraggio! Stiamo uniti; e questo avvenimento sarà lieve 
come piuma caduta dall'ala di uce ello che passa. 

Nessuno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la 
pubblica sicurezza, Il popolo guardi il popolo. La libertà 
porta bandiera senza macchia. I Toscani se lo rammen- 
tino, Custodi per volere del popolo della civiltà, della 
probità e della giustizia, noi siamo determinati a repri- 
mese e acerbamante reprimere le inique mene dei vio- 















































































































i saglieri e molti volontari per una missione segreta. 


| glia sarebbero a Portoferraio isola dell'Elba. 


| una guardia d'onore composta di bersaglieri e di guardia 















In Firenze il popolo è in festa : sia pure in festa Li- 
vorno. 
Viva la Costituente, Viva l’Italia, Viva la Libertà ! 
Livorno, 8febbraio 1849. 
Carto Piola. 
—Questa mattina a ore 4 è partito ilvapore il Giglio 
con altre barche trasportando mezza compagnia di Ber- 


— Se non siamo male informati il Granduca'e la fami- 


Arrivo di Giuseppe, Mazzini a. Livorno. — All'alba 
coll'Ellesponto giungeva fra no: Giuseppe Mazzini, l'uomo 
odiato da tutti i Governi d’Italia perchè puro. ed; incon- 
taminato, e per non aver mai curvato. la fronte a taluni 
liberali di occasione 0 di professione. Le campane davano 
il segnale del suo arrivo nella nostra città, ed il popolo 
accalcavasi perle vie che dovea percorrere; cento bati- 
diere sventolavano, e le finestre sì ornavano. di tappeti, 


nazionale comandata dagli ufficiali Sgarallino. e Guerrazzi 
stabilivasi all’uscio del cittadino Notari ove il Mazzini ha 
preso dimora. 

A mezzogiorno tutti i circoli di Livorno con bandiere 
e cartelloni, su cui era scritto Dio ed il Popolo, viva Maz- 
zini e La Cecilia, nostri deputati alla Costituente italiana, 
si alunavano in piazza; vi concorreva pure lo Stato 
maggiore della guardia nazionale, vari drappelli. della 
stessa milizia, e dell'artiglieria: cittadina, ed una, fiuta 
moltitudine di popolo di ogni età, di ogni classe, Il nu- 
meroso e brillante corteo moveva per via Borra a cata 
Notari, e se quella via destava triste, memorie, per l'en- 
trata che vi fece un procontole mitragliatore, oggi con- 
fortava il pensiero dei buoni‘nel vederla calcatà da Ma2- 
zini e dal popolo ìn festa. 

Lo Stato maggiore «della guardia’ nazionale e tutti i 
presidenti dei circoli si sono recati a  complimentare 
l'illustre Italiano, che sceso poscia con loro e preceduto 
dalla banda civica e dalla fanfara dell'artiglieria si è di- 
retto dal governatore; pria trattenutosi in colloguio col- 
l’egregio Pigli e poscia comparso insieme con lui sulla 
terrazza. Fragorosissimi applausi lo hanno salutato, e Maz- 
zini ha parlato: ha proferito lungo discorso che noi strin: 
geremo per quanto è possibile'servendoci della memoria: 
«In Livorno arrivai esule, ei diceva, nel 1850, e mi strinsi 
fratello con quegli uomini che voi inalzaste' al potere; 
conobbi pure Carlo' Bini, egregio e distinto Italiano, e lo 
ricordo con dolore perchè non è più. Livorno ebbe i miei 
pensieri sempre e son lieto oggi di rivederla come la più 
patriottica città d'Italia. I plausi che a me fate, dirigeteli 
ai principii che io professai, giammai all'uomo, 

Io debbo farvi una comunicazione, in nome del Go- 
verno, ll granduca e.tutta Ja sua famiglia sono fuggiti ; e 
qui, voce di gioia e di festa, e il grido di 20 mila cittadini 
che tanti ne contenesa la piazza, lial ripetuto buon viag- 
gio; un'ostacolo di meno per l'indipendenza d'Italia ; è 
alle voci di viva la repubblica, proclamiamo la repub- 
blica, Mazzini ha risposto : io repubblicano per tutta la 
mia vita vi esorto ad attenderne iniziativa da Roma, La 
Nazione per mezzo dei rappresentanti del. popolo eletti 
col suffragio universale. e con_ libero mandato farà .co- 
noscere le sue volontà, e noi ci inchineremo innanzi 2 
quel potere sovrano. Ad altri che diceva di costituirsi un 
Governo provvisorio in Livorno, ei consigliava di ‘atene 
dere ciò che avrebbe fatto Firenze e di stringersi intorno 
al Ministero unico in Europa per essere in perfetto ar- 
monia col popolo. Ha finito esortando tutti a serbare 
unione, concordia ed a prepararsi all’armi, sia per difen- 
dere la patria da una invasione, sia per iniziare la 
guerra in Lombardia. Ripetuti evviva lo hanno salutato, 
ed ei dopo essersi congedato dal governatore, chiamato 
dal Governo provy sorio, è partito insieme al generale 
D'Apice con un treno straordinario. (Corr. Liv.). 

















Roma, 6 febbraio. — Circolare ai Rappresentanti Ro 
mani all'estero. 

Signore. Mi gode l'animo di poterle annunziare, che 
fra le acclamazioni viv;ssime e lungamente ripetute di 
tuito il popolo, nella gioia indescrivibile dell'intera città, 
è.stata oggi aperta l'Assemblea nazionale. Il contegn DI 
alle tribune, e ovunque, ha addimestrato 11 popolo fa fede 
della forza morale; che sull'animo di tutti già esercita 
questo (consesso sovrano, questa imponente rappresen- 
tanza nata dal voto diretto e universale. Il discorso, che 
a nome della Commissione provvisoria di Governo ha pro- 








lenti e dei retrogradì ; difensori della indipendenza, noi 
veglieremo a ordinare armi libere e onorate. 
VIVA LA LIBERTA” 
Firenze dal palazzo della nostra residenza 
questo di 8 febbraio 1849. 
[membri del Governo provvisorio toscano 

F. Db. Suennazzi — G. Mazzoni — G. MontaNELLI. 

Livonno, 9 febbraio, — Proclama del governatore Carlo 
Pigli ai Livornesi. 

Cittadini! La notizia della fuga del Principe non ha 
niente mutato nelle condizioni vitali del ‘nostro paese, 
se mon che il popolo ha fatto un passo di pi 

Ricordatevi però che la sola speranza, dei. retrogradi è 
Ecco un popolo che non può reg- 
mancandogli il principe. 
speranza. 





quella di poter di 
gersi ad amore e concordia, 
Date una mentita alla infame 

Roma ha veduto fuggire il primo tra i principi e ha 
dato solenne lezione all’Italia e all'Europa .intiera colla 
calma imponente, che ha saputo mantenere in quei mo- 
menti difficili. 

Imitate Roma.—A quella mandaste voi la scintilla della 
COSTITUENFE; — confortatela ora col seguirne l'e- 
sempio. 

Roma e Livorno abbiano comune il 
comune il contegno. 

Livorno, 8 febbraio 1849. 





destino coll'aver 


Canto Pisti. 
— Altro proclama. — Cittadini! Popolo e Camere 
hanno nominato un Governo provvisorio, composto di 
Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d'Austria è 
decaduto: pena condegna di un uomo senza fede. 


nunciato il signor min'stro dell'interno, è stato ascoltato 
con dimostrazioni di universale e vivissima approvazione, 
La felice inaugurazione della rappresentanza del popolo 
lascia presagire un glorieso avvenire per Roma e per 
l'Italia. 

Ella non manchi intanto d'invocare a favore di questo 
gran fatto l'organo della stampa, mentre 10, rimettendo 
ad ‘alto corriere gli ulteriori dettagli di questo giorno, 
solenne per la storia della nostra penisola e di questa 
Roina, sorta in un tratto a novella vita dalle sue memo- 
rande rovine, passo a ripetermi con sensi di profonda 
stima. 

Li 5 febbraio 1849, 
Dev.mo Servo C. E, Muzzani 


ni LLTLTTtr 
ESTERO. 

PORTOGALLO. — Lissona, 30 gennaio, — Voi già vi 
attenderete ad un cangiamento di ministero quà : il cam- 
biamento ebbe infatti Inogo e devesi all'energico e più 
dente modo con cui Jose Pernardo da Costa Cabral im- 
prese di far l'opposizione da sé al ministero e muovere 
tali accuse contro di loro, e specialmente contro il duca di 
Saldanha, che ia altri paesi ne cadrebbe il. Joro capo su: 
palco, Le accuse contro il ministero: E. sono di aver dispo- 
sto della pecunia pubblica senz’autorità, facendone all'uso 
che non avesse decretato 11 Parlamento, — l'aver ricevuto 
Saldanha più provvisioni che la legge non l'autorizzava 
a ricevere, come ‘la provvisione aggiudicata a lui come 
inviato a Madrid, maresciallo d'armata, consigi 
stato, presidente del: consiglio ‘© ministo dell'interno ; 

| 2, di aver accesciute le forze di terra senz'autorità delle 
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cortes, e senza consultare il consiglio di stato; 5. di aver 
consentito ad un concordato con Roma pel ristabilimento 
della Bulla de cruzada e la cessione di alcuni privilegi 
della corona nelle Indie orientali; 4. di aver create nuove 
cariche senza esserne aulorizzato e di avervi annessì sti 
pendii senza consultare le; cortes; 5, di.aver, concesso il 
lavoro delle cave di carbone fossile nel nerd ad una per- 
sona contro la prescrizione delle leggi e violando i dritti 
privati del proprietario del suolo; 6. di aver violato con j 
decreto degli 11 settembre la legge sanzionata dalle cor- I 
tes con cui imponevasi 25 per:0,0 sui disidendi del de- | 
bito interno ed esterno dovuto dallo Stato del 1848-49 
col caricare il primo con 10 per 0,Odi più (seguono na- 
rii altri capi d'accusa). 














Se queste accuse si fossero mosse in altro paese il pub- 
blico sarebbe naturalmente ansioso di vedere come i mi 
sponderebbero. Il gran duca invitò tutti gli amici 
e nemici, il corpo diplomatico ed anche una principessa 
(donna Anna de Jesus) per udir la difesa. Arrivò il'giorno 
stabilito, ;l terribile momento: il duca sorse, ma, shimè! 
egliavera dimenticato iltaccuino e non gli rimase più che 
ad ammettere la verità di tutto ciò che gli era stato im- | 
putato, non rispondendo che con insulti, cui appena udi- 
remmo'in questi tempi civili pe’trivii, e non accusando i 
suoi oppositori, che di questo o quello che non aveva pur 
relazione coll’argomento di che trattavasi, D'una, cosa 
non' mi posso passare. Fra le accuse wha che una per- 
sona gli prepose di assassinare il corriere del conte Bom- 
fin per certa zicompensa. Ora il duca di Saldanha: pro- 
lestò solennemente di nom essere complice d'un assassino, 
che non aveva notizia di quel! fatto, ma che tuttavia non 
poteva negare dhe l'uomo, ch'era autore in quell'assas- 
sinio, possedeva attualmente la ricompensa. 

L'effetto di queste accuse fu che tre de'ministri, quelli 
di guerra, di finanze e di giustizia diedero fe loro dimes- 
sioni, è il Saldanha fa incaricato di ricomporre il gabi- 
netto. Cid dimostra che l'uomo è svergognato, chè altri. 
menti le avrebbe date esso altresì. Tuttavia è al, presente 
molto dubbio ch‘egli possa trovar un uomo che voglia 
andar alpotere in sua compagnia, poichè quantunque 
egli accuSasse il suo oppositore di furto, Jose Bernardo 
de Costa Cabral rispose nella spiegazione che diede, che 
egli non ‘solamente aveva. risparmiato annualmente alla 
nazione 90 contes di reis, mà che a rischio della propria 
vita erasi posto dalla banda de’suoi nuovi oppositori che 
l'avevano importunato di soccorretti e preservarli da dis- 
grazia. L'aitacco fatto daSaldanha a Cunba de Santa Ma- 
ior è tutt'altro che bello. Egli chiamò questo codardo nella 
condotta e regicida negli scritti; ma il signor Cunha aven» 
do ricevuto un messaggio di sfida dal signor X\menes aiu: 




















diretti. Egli verrà soltanto in sussidio delle sucietà che 
È offrano le necessarie garanzie. 

Uri. — Il famoso processo fra il Governo urano e i 
vecrhì membri del Governo di Lucerna è stato finalmente 
terminato colla conferma della sentenza 27 dicembre in 
odio del primo, E una lezione che i magnati d'Uri si sono 
meritata. 

Ginevna, — La Commissione delle poste, monete ece., 
eletta dall'assemblea dei negozianti sottopose agl'interes- 
sati del cantone, non che a quelli di tutta Svizzera una pe- 
rizione ai Consigli federali, chiedendo : 

4, Una tassa unica e leggiera pel trapario delle let- 
tere e dei plicchi, e unatassa minima per quello dei gior- 
nali e stampati. 

2. Un'organizzazione che assicuri la massima celerità 
sia per le corrispondenze estere, sia per quelle da cantone 
a cantone. 

5. L'applicazione del principio della libera concor- 
renza pel trasporto dei passaggieri. 

4, Tutte le necessarie facilitazioni, onde le lagnanze 
e le osservazioni dei particolari sul servizio delle poste 
possano sollecitamente pervenire sia all'amministrazione 
centrale, sia ai bureaux cantonali. 

Già da qualche giorno abbiamo fra noi reduce da 
Parigi il nostro generala Dufour, James Fazy è mpatriato 
anch'esso. 

Frisonco. — Il Governo fece pagare in®Berna 60,500 
franchi per gl’interessi del 1848 sul restante debito di 
Friborgo verso la Confederazione, frutto amarissimo del 
Sonderbund. 

Neucmer, — Il gran Consiglio ha investito il Governo 
di pieni poteri pel caso di nuovi tentativi di rivolta, vie- 
tando inoltre il. portare qualsiasi contrassegno o colore 
che ricordi o alluda al caduto dominio pru 

Zuc.— La Cassetta di Zug ci-reca un'interessante ri- 
velazione relativamente alle armi fornite dall'Austria al 
Sonderbund d’infausta memoria. L'Austria, che per l'or- 
gano di Radetzky si mostra cotanto esigente sul punto 
della nostra neutralità, intendeva ben altrimenti la neu- 
tralità, allorquando per lei trattavasi di venire in soccorso 
ai nemici della Confederazione. 

« Una parte di quelle armi la sì era destinata al cantone 
di Zug. Il tenente-colonnello Reding Biberegg, che 
« ne avda sorvegliato il trasporto, riclamò dall'attuale 
# Governo il rimborso di 300 franchi per relative sue 
« spese. In qual modo il cantone di Zug fosse venuto in 
« possesso di quelle armi, nessuno il voleva sapere. Ma le 
« pezze relative al processo d'alto tradimento, che fu gio 
+ coforza rimettere al giudice istruttore in Lucerna, sve- 
« larono finalmente l'arcano. Fra quelle pezze trovasi una 
« lettera di Kaiserfeld, dove è detto: Esser egli incaricato 
























tante di campo ed amico personale del duca, Cunha l'ac- 
cettò, e alla proposta di scegliere le armi rispose: tutte 
essergli id. grado dallo spillo al. .cangone., « Non sv 
so l'effetto prodotto da quest'ultima frase nel sigcor X:me- 
nes; ma' il' signor Cabreim, munito in quest'alfare di pieni 
poteri; dal (signor Ximenes, rispose non esser ciò ch'ei 
chiedeva! La verità è che Ximenes voleva imporne a 
Cunha eJnon gli venne fatto: Il Ministero non guardò la 
dignità, ma si contentò di asserire che se erano stati col. 
pevoli, i loro predecessori erano stati altresì. 

Ilcontr'attacco di Saldauha sul sig. Jose de Bernardo, 
fratello del conte Tomaso, fece in questo. tanta jimpres- 
sione, che gli tolse ogni confidenza, ceme fecero il duca 
di Palmella, il conte Lavridio Rodrigo Tomeca de Magal- 
haes; ciò porterà la positiva caduta del duca di Saldanha, 
cui non rimarrà più che ritiransi del tutto dalla vita pub- 
blica. 

Quanto alla Spagna, è certo che il Governo ha chiesti 
6000 uomini di soccorso: ma il Governo portoghese non 
volle dare positiva risposta, prima di consultare l'Inghil- 
terra. Circola la seguente lista di, nuovi ministri: barone 
d'Ourem, guerra; Lopez Branco, giustizia; Avila, primo 
ministro di finanze, marineria,; Franzini, finanze. Le peri 
sone meglio informate asseriscono che Saldanha deve dar 
le sue dimissioni o' che avrà luoge un movimento diverso 
affatto dal precedente: lindolenza del Governo e la mi- 
seria del popolo non possono continuare senza convul- 
sioni. Gli ufficiali ed i pubblici impiegati vanno mendi- 








| 
| 


cando, e sono pronti a gittarsi a qualunque partito che } 


« di annunciare, che S. M. l'imperatore, dietro dimanda 
dei sigg. Meyer e Muller, fa ai piccioli Cantoni un re- 
galo di 3,000 fucili, estratti dagli arsenali di Lombar- 
dia; ma che attese le circostanze, € nell'interesse degli 
stessi cantoni, questo dono avrà luogo sotto forma di 
una vendita fillizia ». 

sapeva la parte avnta dall'Austria nella faccenda del 
Sonderbund; ma non era ancor provato, avesse ella ri- 
corso a sì nobile ripiego attese le circostanze, frutto ve- 
ramente caratteristico della proverbiale perfidia di casa 
d'Austria. 

Lucano, 9 febbraio, — Il nuovo presidente del gran 
Consiglio pronuaciò oggi un discorso, dal quale togliamo 
la parte che riguarda l'emigrazione, 

« La sorte dell'armi (egli dice) non ancora fu propizia di 
trionfo a un popolo generoso ed infelice, a chi per identità 
i di costumi, di linguaggio edi cielo ci collegano i pu dolci 
| vvissimi sentimenti. Quando le belle terre di Lumba 

nuovamente cadute sotto il‘giogo dello straniero, a torme 

gittavano faori del seno i loro abitatori, noi accagliemmo 

i foggenti sui nostri lidi con la pietà che infonde una si 
| grande sventura, con l'amore che insegna Jo spirito di fr 
tellanza, con la dignitosa reverenza che deve una libera 
nazione ad uomini per desiderio d° indipendenza dal loro 
| nido esulanti. 

« lo non darò cenno delle lamentevoli vicende, che a 
cagione di questo benigno procedere coi profughi Italiani 
ne sorvennero improvvise: taeerò le inique rappresaglia 
| del Governo militare di Lombardia , e la detestabile ven- 




















ploro da Fante: Appetto gianna mpgle Sa ta FRREBIO: ! detta toltone dal medesimo contro il nostro cantone: ne 
ranza e la minoranza della Camera cangino posto. Nel + g;ova che io vi rimembri la calate delle truppe federali, i 
momento che chiudo la lettera circola la lista seguente : è consigli e le misure prese dal cessata Direttorio, e per ul- 
Ourem, guerra; finanze, Lopez Branco ; giustizia, La | \;mo il decreto dell'Assemblea federale sul diritto d'asilo, 


Vargas. (Daily news). 





FRANCIA, — Mancano i giornali di Parigi. 

Lione, 10 febbraio. — S. E.il cardinale Du Pont, arci- 
vescovo di Bourges, è giunto ieri a 4 ore di sera a Lione. 

ll cardinale discese all'albergo di Provenza. Si diè su- 
bito premura di far. visita al maresciallo Bugeaud ch°egli 
aveva veduto ultimamente a Bourges. Il prelato riparte 
quest'oggi stesso per Gaeta per rendere omaggio al ‘santo 
Padre. 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Benwa, — Il dipar- 
timento federale di giustizia e polizia, in esecuzione del 
decreto concernente gli emigrati d'Alemagna nei cantoni 
del nord, ha invitato i Governi di quei cantoni a trasmel- 
tergli alla fine d'ogni mese un rapporto sui cambiamenti 
che ponno essere avvenuti del personale, domicilio e ron- 
dotta dell'emigrazione stessa, Detti Governi avranno pure 
a decretare l'arresto degli espulsi Neff, Dhielmann e Lò- 
wenfels caso mai ricomparissero| nei rispettivi loro stati. 


dell'emigrazione per l'America, ha risolto che il Governo 
abbia ad interessarsi presso l'Assemblea federale; 

1. Per lo stabilimento di un bureau centrale d'emi- 
grazione in Issizzera ; 

2. Perla creazione, sia nei porti di mare dell'Enropa, 
sia in America, di apposita agenzie, onde da un lato ass;- 
| steregli emigrati con consigli ed istruzioni, e assecondare 
dall'altro i governi cantonali e le comuni che volessero 
adoperarsi a pro” della emigrazione, È 

Lo Stato lascia per altro. alle comuni, ed alle società 
private la curà d'incoraggiare l'emigrazione con soccorsi! 








 — Il Gran Consiglio, vèdendo il continuo aumentare è 





! è Ja severità inesplicabile con cui vaolsi applicato. 

« Il Ticino ha piegato la fronte venerando il voto della 
| maggioranza legale, e nel decreto che sanzionava la sun 
| condanna accettò un mandato d'obbedienza penoso , ma 
sacro. 

« In sì amare contingenze non poteva sfuggire alle no- 
stre menti la considerazione che noi avevamo una pal 
alla quale siamo tenuti in parte del dono di nostra libertà 
e indipendenza; una patria di cui importa dividere la for- 
tuna sì prospera che avversa, una patria che non in altro 
ci offese se non nell’ aver creduto ad vomini animati da 
una patria cui giò facemmo largo 
e per la quale 
la 





ingiuste prevenz'oni, 
sacr'licio dei nostri vantaggi finanziari , 
occorrendo siamo pronti di versare fino all'nltima sti! 
del nostro sangue. 

« Ma non però la Svizzera , 
pretende da noi, che ci neghi di aggiungere e sel 
alta voce : 

+ Finchè la virtù sulla terra non sara un noma vano, è 
di ottima fra le virtù avrà lede l'ospitalità, bene a ragione 
il Ticino potrà consolarsi della caritatevole opera sua 
giù santo nel mondo , Iinfortunio, 

(IL Repubblicano). 


ini 


questa nostra patria tanto 
amare ad 


i verso ciò che vl ha di d 


ALEMAGNA. — Vienna, 5 gennaio. — Il nostro Mui- 
stero lavora giorno e notte. Tutti i rami dell'amministra- 
bblica saranno fra poco mig! jorati, Si è convocato 
bisogni dell'agricoltura. 
tolici. Li 





zione pui ; 
um-congresso per provvedere ai 
Si sono pubblicati vari ordinamenti per gli @ 
libertà di culto è pienamente concessa dal nostro Gorer- 

no. Ma questa operosità non basta a far perdonare al Mi- 
{dre gli errori politici che egli va commettendo ogni 














IL RISOR 


GIMENTO 





giorno. Il primo errore si è quello di voler tener ferma la 
integrità della monarchia. A quest'ora è un'utopia. Il se 
condo errore si è di credere che noi possiamo separarci 
dsl movimento germanico. Noi austriaci tedeschi abbiamo 
gli occhi rivolti a Francoforte. Né il Ministero può conso- 
larci della nostra separazione coll’ ordinare che nelle 
scuole rutene s'insegni la lingua tedesca. Noi vogliamo 
che quello che si deve agl'Italiani, si dia agl'Italiani; quello 
cho si deve ai Polacchi, si dia ai- Polacchi. Non ci lusinga 


la propaganda che vuol fare verso l'Est il Ministero vien. ! 


oi vogliamo prima di tulto una patria, e la nostra 
patria è la Germania, U.). 
Pesta, 5 febbraio. — Le truppe imperiali stanho di 
nuovo presso Szolnock. 1 disordini scoppiati in Gran, 
sono stati frenati prontamente dalle truppe che vi si 
mandavano. Dalla Transilvania sì sa quasi nulla. Le let- 
tere di Bucharest non ci dicono se ai confini sia giunto 
un esercito russo, 0 un esercito turco. Windischgraetz ha 
fatto pubblicare severissimi ordini contro coloro che 
portano nastri rivoluzionarii. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornataglel 40 Febbraio, ore 9 di sera. 





Presidenza dél Vice-Presidente Bunico. 


Discussione intorno al progetto di legge sul soccorso alla 
città di Venesin 

La seduta è aperta alle ore 9 1{2 della ‘sera 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di 
legge presentato ieri dal ministro dell'interno. 

Il relatore della Commissione ha la parola; 

Mellana , relatore. JI grido di soccorrere Venezia , suonò 
dall’ Etna, all'Alpi: ogni Italiano vide stare nella salvezza 
della eroica città la sicurezza della italiana indipendenza. 
Ogni città, ogni borgo, ogni casolare della penisola mandò 
il suo obolo. Il nostro Parlamento nella sua prima legislatur: 
votava un sussidio a Venezia, quale le strettezze dell’ erario 
lo permettevano ; ta cagione la Camera, quel 
voto non potè sortire il suo effetto. 11 Ministero oggi fece 
suo quel progetto di legge ; gli uffici unanimi lo hanno ap- 
provato, solo dolenti, ehe l'attuale stato delle nostre finanze 
non ci permettano di meglio rispondere ai bisogni di Vene 
zia, ed al desiderio dell'intiera nazione. È questo il difficile 
caso nel quale la generosità va d'accordo coll'interesse, 
giacche l'incolumità di Venezia frutterà risparmio di milioni 
di lire, e salverà migliaia d’uomini nella imminente guerra. 

Quindi il Ministero, che-nell’assenza del mento, assu: 
mendosene la responsabilità , anticipava una parte dì sussi- 
dio alla pericolante e combattuta città, ha bene meritato 
del paese, rendendosene il degno inter ‘preti 

La Commissione unanime adottava l'articolo unico della 
legge quale venne dal ministro dell'interno proposto. 

Articolo ‘unito. 

« Il Governo è autorizzato a sborsare alla città di Venezia 
* un mensile sussidio di lire nuove 600m. da cominciare col 
* primo gennaio 1849, fino alla cessazione delle ostilità in 
» quella provincia », 

Presidente, È aperta Ja discussione generale sulla legge. 

Costa di Beaurbgard. Comme députés des états , nous 
avons à coeur autant que qui ce soit l'îndépendance de l'Ita- 
lie et le triomphe de la noble Venise. Comme députés de la 
Savoie, nous croyons devoir prendre une posiiion exception 
nelle dans la diseussion qui va s'ouvrir, Les intéràts spéciaux 
qui nous sont confiés nous en imposent le devoîr, 

Lorsque M. le ministre de-l'intérieur erut devoir instituer 
une Commission chargée d'étudier les besoins et les voeux 
de la Savoie, il déelara formellement que le mandat des 
commissaires avait aussi pour oljet de faire comprendre à 
nos poji s que le gouvernement n'entendait nullement 
leur imposer ile nouvelles charges, Jeur demander de nou- 
venux sacrifices. L'intendant. général de Chambéry par la 
circulaire du {6 janvier renouvellait officiellement ce 
rances, et M. le géuéral de Sonvaz, récemment envoyé è 
Chambéry comme commissaire royal, annongait à {Ja garde 
nationale de cette ville que l'emprunt obligatoire ne serait 
plus cxigible en Savoie 

Invoquant aujourd'hui ces promesses et ces garanti 
viens vous déelarer, messicurs, 
capitale de Ja Sa 


iolta per 


8 assi 


e. je 
au nom des glecteurs de la 
ie qui n'ont honoré de leurs mandats, au 
nom de messieurs les dépatés d'Aix, de Rumilly, de la Motte, 
d'Anneey, de Saivt-Julien, d'Annemasse , de Duing et d'U- 
gine, que nons nous abstiendrons de prendre part à la di- 
scussion el au voto de la loi propusée ‘par le Ministire. No- 
tre détermination est fondee sur ce que nous. considérons 
l'obligativn «le fouruir un subside nrensuel de 600,000 franes 
à la ville de Venise, comme une charge nouvelle et extraor: 
dinaire à laquelle la Savoie ne peut et ne doit pas copcourir. 

Ricci, ministro delle finanze. Domando 1 

Ame non spetta pregiudicare Ja questione fino a qual 
punto possa una provincia esimersi dui pesi generali dello 
Stato. Quanto alla Savoia mi limiterò ad accennare | fatti che 
sono passati durante la nostra alnministrazione, che sono 
conformi alle disposizioni già date precedentemente. 

Per questo riguardo, l'imprestito imposto alla Stato per 
tutte le provincie, si è limitato ad am prestito meramente 
volonterio, cioè a dire, che nessuno è stato obbligato ; e non 
solo non si sono spiecate ingiunzioni, o fatti provvedimenti 
per obbligare i contribuenti a saldare le loro quote; ma nep- 
pure si sono furmati i ruoli obbligatorii, di modo che quel 
tanto che Ja Savoia ha contribuito, è stata una contribuzione 
meramente volontaria, e nessuno è stato costretto. 

Questo è quel tanto che io potrei dire quanto alle disposi» 
zioni date finora; io on crederei poter pregiudicare le in- 
tenzioni della Camera e del Governo intorno alla quistione 
sollevata dall'onorevole deputato di Ciamberì. 

Aggiungerò in fino una sola parola. Jo spera poter presto 
fare qualche comunicazione alla Camera, per cui il Governo 
confida di poter far fronte a tutti i molti e grandi bisogni 
dello Stato, senza imporre pesi e sacrifici immediati (ap- 
plausi). 

Sineo, ministro dell'interno, Nell'interesse della costituzio- 
ne, dichiaro che non posso ammetterè che nessun deputato 
si faccia rappresentante particolare d'un circondario, d'una 
provincia (applausi prolungati). 

Lo Statuto, articolo 44, stabi e che i deputati rappre- 
sentino la nazione in generale, e non le sole provincie in cui 
furono eletti. Lo ripeto, non posso ammettere distinzioni tra 
provincia e provincia, non posso ammettere rappresentanze 
particolari di un circondario. 

Costa di Beauregard. Il me semble que, 


la parola. 


indépendamment 


del l'intérét général, les provinces peuvent bieù aussi e iger. 
qu'on s'occupe de leurs initérèts particuliers. Nous, nous 
avons un double mandat, celui de défendre les intérets du 
pays, et ensuite celui de soulenir les intérèts des électeurs 
qui nous ont choisis pour leurs représentants £ c'est sous ce 
double rapport que nous devons considérer notrégnandat. 

Valerio Lorenzo sostiene che la tesi del deputato Costa di 
Beauregard è inammessibile in quauto che incombé a tutti i 

; deputati di difendere gl'interessi generali del paese, oltre i 
particolari dei distretti da cui furono nominati, quando que- 
sti interessi hanno fondamento di giustizia. 

{ L'interesse nostro vitale essere quello di soccorrere Vene- 
H zia. Doversi quindi soccorrere, perchè noi aiutanda!la difes 
i di Venezia, difenderemo il Ticino, difenderemo” Savoia, di 
| fenderemo il Piemont®e l'Italia tapplausi). 

Serra domanda come accada che dopo un ritardo di varii 
mesi al pagamento degli interessi scaduti mn Sardegna sieno 
stati ultimamente corrisposti i due terzi appena della somma 
loro dovuta in biglietti della banca di Genova. 

Ricci, ministro delle finanze, risponde che dalla terra- 
ferma furono mandate le somme necessarie ‘al Pagamento, 
che del resto non sa nulla, mentre l’intendente generale di 
Cagliari non lo informò di nulla. î 

Lanza divide col ministro degli interni l'opinione ‘che la 
proposta del deputato Costa di Beauregard sia ineostituzio- 


nale e da non tenersene conto veruno, e lo prova collari. 24 dar diritto di pretendere d'essere sgravati 


lello Statuto. a 

Barbier: M. le ministre des finances a déclaré quin avait 
pris des mesures exceptionnelles pour ne pas rendrel'emprurit 
vbligatoire en Savoie. Je demanderai si on a pris'atssi des 
Mesures semblables en faveur de Ja province Al'Aosté qui 
l'est pas restèe plus en arrière que la Savoie dans les sacri- 
fices qu'elle a rendus à Ja cause italienne, et qui se ttonve 
Néanmoins dans une situation bien plus déplorable; vi que } 
le Gouvernement n'a jamais rien fait pour elle, tandis ‘quiil 
2 toujours fait beaucoup pour la Savoie, quoiqu'elle se plai- } 
gne toujours. 

Ricci, ministro delle finanze. Parlando in particolare della 
provincia di Aosta, le posso dire che in nessuna parte di essa 
si è fatta coazione; di maniera che fu esatto veramente un 
prestito volontario, perchè non si è venuto a mezzi di &oer- 
cizione in nessun luogo, e così sono persuaso che non vi sarà 
nessun esempio nella provincia d'Aosta 

Mollard. Messieurs, j'adhère pleimement à fa protestalion 
qui a été faite par l'honorable député Costa de Beauregard, | 
ainsi qu'à la distinetion qu'il a employée pour répondre tx 
ohjections de monsieur le ministre de l'intérieur, et je sou- } 
Liens qu'il a rempli dignement les devoirs de son mandati | 

(Rumori ed interruzioni). î 

Losio. Domando al signor presidente che si mantenga la I 
parola libera. j 

Lanza. Ad ogni deputato deve essere libera e franca la | 
parola, ma vi sono certi limiti, i quali a nessuno è dato di | 
poter sorpas © tali sono quelli dello Statuto; il noslro | 
Statuto dice che gli oneri devono esser eguali per tutti; con- 
cederò che si dira che nonssi possa, ma che non si debba ! 
non si può dire, costituzionalmente, in questa Camera. 

Mollard, con vivacità alzando la voce. Si l'on viole la 
liberté de cette tribune, il ne me restera d'autre re 
que celle de me retirer. (L’oratore siede: il silenzio si rista- | 
bilisco, ‘© quindi l'oratore continua). Comme dépiré des | 
Ltats, l'honorable Costa vous a dit tant en son nom qu'au 
nom de ses collégues désignés, que la cause de Venise avait | 
toutes nos simpathies; cela est vrai et c'est là Lout ce quila 
pu faire. Comme député de la Savoie, il nous a dit que ce | 
pays ne pouvait, ni ne devait contribuer. aux dons A faire & Ì 
cette ville, et en cela il a rempli un devoîr plus impdfliéux } 
encore que le préedent. Ainsi vous proposez une gi de! 
finance, une dépense considérable et mème indéterminé@i qui 
doit peser sur tous les États, conséquemment sur da Sa- | 
voie; dans ice. cas pour pouvoir ilélibérer sur ‘uime@telle ! 
proposition, tout député consciencieux est obligé de Gofsul- | 
ter l'intérèt, les resources, la situation du pays quiileonnaîe | 
et naturellement de celui où il a é1é élu, et mème de denir 
tin compte des opinions de ses propres électeurs, afin de vé- 
rifier s'l y a possibilité ou convenance de faire peser une 
telle charge sur un tel pays, et il doit à la Chambre une avis 
sineére sous ce rapport; et, jovvons le tépète, le député de | 
Chambéry a rempli dignement ceite ‘obligation en vods di Ì 
sant que la Savoie ne pouvaît et ne devait point contribuer a | 
ce nouvel impòt. / 

Quant à la question du pouvoir et du devoir je ne la dis- 
cuterai point en ce moment; je me bornerai à voustdite et | 
à vous répéter que la Savoie, plaeée dans une position exeep:. | 
tionnelle, souffre réellemect; quielle a élevé des Plaintes, | 
‘ue ces piaintes ont été entendues par le Gouvernement, et 
qu'il a pris lui-mème l'initiative pour apporter à fa situation 
tun prompt reméde en nommant une Commission Speciale 
pour s'enquérir des besoins réels de ce pays, de ses Weeux | 

es moyens d'y satisfaire: On a lieu de croire; on né peut | 
meme douter que dans les renseiguements qui seront 
dlonnés, dans les vasux qui seront exprimés on ne'port en 
| première ligne l'impossibilité pour la Savoie de contribuer è 
une telle dépense, et alors nous avons la ferme confi 
le Ministère, sincère dans's s el l'initiative quill a | 
prise, fera sanclionner tous les veux et leur domnéra an ef- 
fet réel. Dans ce cas, il'est ‘évident que les députés dela 
Savoie ne peuvent prendre aucune part è la délibé 
posée, et qu'en jirenant ‘part au vote, 
quelque sorte leur pays-au irésultat du scrutin, eticontrarie- ! 
| taient ainsi les opératins (et les bunnes intentions. du Gou- | 
| vernementà.son égard. D'ailleurs, si Ja Savoie, comiè ‘n 
l'espére, ne doit pas contribuer à Ja charge nonvelle, Jés_i 
députés ne peuvent convenablement prendre part aux vole! 
sous ce rapport: Si toutefois le Ministère eroyait que sno 


sources 


lance, que ; 


“itiofi pro- 
, ils associeraient en 


Live qu'il a prise lui-meime pour la Savoie ne doit amengr 
pliquer clairement, et 
nil ce qu'elle auraità faire pour rémé 


alors la Savoie verr. 
à ses maux. (Bisbiglio). 
Una vace. C'est une menace que vous faites, 
Mollard; con fermez 
Je répéte que 1 
j connu et a manifesté l'intention de remédier 


diet 


j 

Î 

I dueun résultat, alors fil est prié de l'e 
i 


Î 


sa.Je ne menace personne. J'ai (l 
a Savoie soulfre, que Je Gouvernement l' 


iletà 
a res 
a ses maux, J'ai 
l en était au- È 
que la Savoie s'inquietàl de sex 


j confianee que l’effet-suivra son intention; et 
trement, il faudrait bien 
i propres intérèts, 
Cadorna, ministro dell'istr. 
Ministero fu sincero allorquando nominava una Commissione 
la quale facesse un'inchiesta nella Say. ia; 
chiarire quei fatti che potessero palesare la particolare si- } 
| tuazione di quella provincia; e sostiene che finchè non const Î 
! che una provincia non possa conéorrere alle imposte nella | 
i stessa proporzione delle altre provincie, essa provincia debbe 
| sere trattata colla stessa misura, i 
| Fraschini. Signori, quale è la questione che è stata posta | 
‘(in discussione? La questione è se si debba accordare a pena 


one pubblica, dice che it 





| 


esso lo fece per 


| me envers 


j terai seulement de dé Ù i 
i comme les autres provinces de l'Etat, et qu'elle ne cherchera 


È da lui citat 


il sussidio di 600 mila franchi, che.già nella legislatura pre- 
cedente la Camera ha votato. Nessuno sin qui dei deputati 
ha parlato contro questa proposizione di legge, bensì alcuni 
deputati della Savoia, altri della Sardegoa, 

Voci. No! No! 

Non ho ancora finito. — Altri della Sardegna, ed uno di 
Aosta si fecero a dimostrare chè quei paesi non sono'in si- 
tuazione di sopportare aggravii maggiori di quelli a cui fin 
qui furono soggetti. > 

E quanto ai deputati della Savoia, essi si appoggiano ad 
una promessa del Ministero riflettente ad un prestito volon- 
tario soltanto, e non ad uno forzato. Ma qui osservo io, non 
si tratta di vedere se debbasi o non la Savoia, od altro paese 
dello Stato, dispensare dal pagamento di quella tangente che 
loro toccherebbe per'il sussidio; si tratta unicamente di ve- 
dere se lo Stato debba sì o no dare questo sussidio a Venezia. 

Può essere, ed .io lu credo’ che Ja Savoia non possa sap: 
portare tutta quella tangente di spesa che le potrebbe toc- 
care,  considerandola eguale (nei crediti e nel valore delle 
proprietà) agli altri paesi dello Stato: lo slesso potrà forse 
essere della Sardegna, lo stesso d'altri paesi. soggetti allo 
Stato; ciò potrà dunque dar diritto a pretendere, o chiedere 
ancora sulla totale massa delle imposte uno sgravio, dimo- 
strando l'impossibilità di poter contribuire in eguale por: 
zione degli altri popoli dello Stato; ma non mai potrà loro 
alla porzione che 
loro toccherebbe nel sussidio del quale ora parliamo; ma 
essi dicono: noi non intendiamo dì prendere parie nè per il 
sì, nè per il no della discussione attuale. Ma,; signori, pen- 
sate, che se si adotta questo sistema, lo stesso potrete sempre 
dire in tutti i progetti che vi si faranno, ondesopperire alle 
spese dello Stato. Pensate, o signori, a questo solo inconve- 
niente, ed io credo che» voterete ‘0 per il sì, o per il no, 
sulla legge che vi è proposta. To però spero che voterete per 
il sì riservandovi di chiedere tutti quegli sgravii che vi sono 
forse per giustizia dovuti (brave bravo!). 

Chenal. Je remercie MM. les ministres de leur! intérèt 
pour la Savoie; persuadé de ce qu'ils viennent de nous dire, 
j'aime à fonder l’espérance la plus légitime, qu'on aura égard 
d l'état de dépérissement où est ce malheurenx pays. Je ne 
saurai trop le répéter: ce n'est ni par indillérenco, ni par 
égoisme, ni pour s'individualiser et se rendre étrangére di la 
nationalité du Piémont, que la Savoie sollicite des égards' 
auxquels elle a droit, et qu'on ne sauraît lui refusers ses 
souffrances sont extrèmes. 

Comme toutes les libertés, celle d'Ialie a tontes Ses sy 
pathies, toutes ses allections. Elle sait que; naturalisée en 
degà des Alpes, cette liberté se généralisera chez elle, que 
tous les hommes, tous Jes peuples sont en quelque sorle so- 
lidaires dans Ja conquète de leurs droits sociaux; que lorsqu'il 
S'agit de ces sortes d'intérèts, nulle contrée ne peut s'isoler 
sans se perdre. Le jour où ses facultés le lui permettront, où 
une administration plus intelligente que celle du passé aura 
rendu à ce pays la vie qui lui manque, elle sera fiére et heu- 
reuse de ses nouveaux sacrifices, d'apporter, dans la propor- 
tion de ses resources, sa part de tribut'à tout ce qui sa- 
dresse à l'obtention de l'indépendance nationale, à celle de 


{ la liberté, qui est le ‘premier des hiens (Vivi applausi). Je 


le répète, c'est la néeéssité seule, le liesoin de respirer, qui 
lui font solliciter les allégements dont on vient de vous en- 
tretenir. 

La Commission d'enquéte qu'a nommée M. Je, ministre de 
l'intérieur témoigne®de son vil intérèt pour mon pays; elle 
m'est un garant que le pouvoir veut remédier aux maux 
passés, que nous avons Lout à espérer de celle investigation. 
Composée d'hommes éminemment probies et intelligents, nul 
doute qne les membres de cette Commission seront Jes in 
terprètes vrais el imparliaux de tout:ce qui a trait aux he- 
soins des Jocalites savoisiennes, que la Chambre, sans avoir à 


| les combattre, prendra en considération leurs assertions. 


En prenant acte de ce que viennent de nous dire MM. les 
ministres, il m'est cher de leur réitérer ici l'expression de 
ma gratitude à cet égard. 

Sineo, ministro dell'interno. Non vorrei che fosse inteso 
in termini troppo stretti l'oggetto della Commissione che è 
stata nominata per la Savoia; non è per cercare unicamente 


! quali sieno le risorse attuali della Savoia, che sono hen co- 


nosciute dal Governo; essa ha un mandato ben più largo; si 
tratta di esaminare quali siano i motivi per cui la Savoia 
non prospera; la Savoia în cuissi rinvengono i più ricchi ele- 
menti di prosperità sì fisici che intellettuali. Bisogna vedere 


quale sia la ‘cagione per cui la Sayoia fu ridotta ad unostato 


ben inferiore di quello cui la natura le assegnava! 

Bisogna sapere ciò che sia da operarsi per ravvivare quella 
generosa terra, e riporla nelle condizioni le più avvantag- 
giose. Essa sarà richiamata allo stato normale, allorchè col 
giusto esercizio di tutte le libertà, allargandosi la sfera del- 
l'industria e dell'agricoltura, essa sarà in grado di dare tutti 
i prodotti di cui è suscettibile, e messa così al livello delle 
altre fertili. provincie dello Stato (applausi). 

Barbier. Je demande la parole pour un fait personnel. 

L'honorable préopinant, M. Fraschini, a dit qu'un député 
de la province d'Aoste a fait Ja meme oppusition que plu- 
sieurs député de la Savoie. Or cerilest Luut-d-faîtinexact, 


+ dit umquement que la province d'Aoste n'est jamais restée 


en arrière pour faire des sacrifices de tous genres en se dé- 
vouant toute entière à Ja cause de l'indépendance it 

j'ai demandé au ministre des finances, 6 que 
gouvernement n'emploierait. point de pres cogreilives 
pour exiger l'emprunt en Savoie, s'il n'en agirait pas de mè- 
a province d'Aoste qui se trouve dans une condi- 
tion plus malhereureuse que la Savoie. puisque le gouverne. 
menta beaucoup fait pour celle-ci, et n'a jamais rien faît 
pour celle-là, Quant a Venise je ne dirai rien: je me conten- 
arer que la province d'Aoste fera 


-nullement à rester en arrière (applausi 

Molte voci. La chiusura! La chiusura > 

(Non pochi deputati si alzano in piedi per appoggiarne la 

omanda). 

Pi Presid. Vi sono dieci membri chedomandano la chiusura, 

Serra. Domanda la parola per far osservare che ha cre- 
duto di far solo presente al Ministero le circostanze di fatto 

nze però intendere di opporsi alla legge. 

Il Presidente. Annunzia alla Camera sche non vha più 
sufficiente numero per votare, 

Si procede all'appello nominale. 

Quindi si «dà comunicazione di alcune Jettere di deputati 
che dichiarano qual sia il Collegio per ewi optano. 

Valeri Camera fosse in numero avrei una propo- 
si la quale sarebbe di adottare il sistema inglese, 
riguanio all'indirizzo in risposta al discorso della Corona; 
scegliere cioè il deputato più giovane, e, affidargli il earico 
di apparecchiarlo, raccogliendo le varie apinioni de'membri 
e de' partiti della Camera. Per tale maniera i guadagnerebbe 
tempo, e non si indugierebbe ili troppo, la trattazione delle 
cose più importanti, coi siamo chiamati a dar compimento. 

La seduta è levata a ore 10 e 374. 


Tornata del 12 Febbraio 
Presidenza del Vicc-Presidente Bunico. 
Processo verbale della seduta precedente. Sunto delle pe- 


i 


Venezia. Interpellanze dell'avv. Brofferio. Ri; 

ministro V. Gioberti. Appendice del ‘ministà 

pubblici Sebastiano Tecchio, cor raraveni ne 

VUOL PIÙ CHE S'NCORONI L'ESERCITO PIEMONTESE 

DI Mantova. Dispos i risguardanli l'aggi 

Mentone e Rocca-Bruna. Proroga dele presti 

torio. Proposta di Commissioni per l'indirizzo 

lancio, pel Comitato permanente‘di finanza; 
mento della biblioteca. ri 

La seduta è aperta all'una e mezzo. ; 

Le. tribune superiori sono stipate di popole n modo] 
dinario. Grande è l’agitazioni frequenti grida interni 
il silenzio dell'Assemblea. — S'aprono i cassettoni dall 
del soffitto dai quali s'affacciano molti spettato n 
fico e pittoresco effetto di luce attrae gli sguardi di tn 
spettatori che ne fanno le meraviglie, Molti anzi se nel 
tano,come di buon pronostico. ‘|’ di LR 

Le tribune di mezzo si veggono ornate di He sigi 
piena zeppa la loggia dei senatori; in quella dei dipli 
si nota la mancanza dell'ambasciatore d' Inghilterra, i UY 
però presente quello di Francia conaltri.(1 depulati 
gono lentamente. vi È 

Si legge intanto il processo verbale ‘della sedul 
dente. 

Il segretario Gio, Batt. ‘Michélin 
Camera del sunto di alcune petizioni, 

1 deputati trovandosi in numero si 
verbale che è approvato. 

Il presidente annunzia che il deputato Demarchi ha 
sto sul banco della presidenza un progetto di legge ci 
trasmesso agli uffizi, e legge quindi alcune lettere 
suo ulfizio, tra cui una di congedo, che viene conte 
soli 15 giorni a vece di trenta al generale Fanti, 

E all'ordine del giorno la votazione sull'articolo 

gge riguardante il soccorso a Venezia. 

Louaraz giustifica il voto fivorevole che sta per dare] 

Il presidente legge il seguente È 
Art. unico, 

Il Governo è autorizzato a sborsare alla città di 

mensile sussidio di lire nuove 600. da cominciare @ 

gennaio 1849 fino alla cessazione delle ostilità in qui 

Vincia, 

Sette deputati, fra i (quali i signori Costa di Bea 
Martinell sì astengono dal votare. bb» 

In questo punto giunge il presidentesdel Consigli 
Gioberti, che è salutato specialmente dalle ‘tribune 
da vivissimi applausi. ; 

Il Ministero siede completo al suo banco. (i: 

Si procede all'appello nominale per lo scrutinio, — 

Numero dei votanti . .... 0. . 4, 05 AIR 
Deputati che si astennero dal votare 5 

Favorevoli . 3 NEA 
Mon mirtt ETA ITRE ISS AMAME 

Il Presidente dichiara all'ordine del giorno le inte 
al Ministero dell’ayy. Brofferio. ; 

Brofferio sale alla ringhiera (movimento generale di 
zione; quinili bisbiglio — agitazione). Ubi 

Il Presidente. Prego gli spettatori della galleria superi 
A non interrompere l'oratore: faccio assegnamento sul li 
patriottismo, f 

Brofferio discorre sulle seguenti interpellanz 

1. Inquali termini si trovi la mediazione? 
politica è ella pacifica, conciliatrice, pro 
a produrre la libertà d'Italia? i 
5. In qual modo intendiamo noi di unire l'Ialia? 
4. Ammettiamo noi, 0 sì, 0 no, la sovranità del pa 
5. E finalmente siamo noi pronti ad aprire la g 
italiana senza l'Italia, e malgrado l'Italia? 

(Riprodurremo domani per inliero il discorso 

della tornata). È 5 


_ NOTIZIE DEL MATTIN 


Fennana 7 febbraio. — Dalle più recenti notizi 
cose di Ferrsra veniamo informati che dopo tre 
cannone e d'una raccheita scagliati dalla fortazza, lW° 
furono, sedate tanto dalla parte dei cittadini quanto 
quella der militari, dietro parlamento avvenuto d 
membro della Commissione governativa, del  colonneli 
della civica e del gonfstoniere, col. colontiello) austriaci 
1 quali tutti presero insieme nuove misure, perché 1 (sì 
dati d'ora innanzi tengano la più breve via che dal Gi 
stello conduce all'ospedal militare, per le loro ispi 
evitando così l'occasione di nuove collisioni coi. cittad 
Ne daremo d stesamente i dettagli. È 

Pamei (8 febbraio). — L'Assemblea nazionale si oi 
quest'oggi della considerazione di più emendamenti si 
proposizione relativa al suo scioglimento; si propose 
zione di altre leggi che quelle. vinte. nel giorno p 
dente. Tuttavia furono tutte successivamente rigo tà 
il totale della proposizione Lanjuinsis vinto a um 
gioranza di 187 voti, 494 contro 507. La terza let 
In corso. L'Assemblea procedè quindi alla. discuss 
della legge elettorale, la quale fu letta per la prima 

Bonsa pi Panisi(9 febbraio). — Il gran favore otti 
dalla. proposizione di Lanjuingis ricondusse la of 
denza, scossa un momento dalla. persistenza di ta 
rappresentanti nel prolungare oltre al termine fisso 
stenza dell'Assemblea. Hi 5 per 0,0 cominciato a'78 fl 
clade a 78.45 in aumento di 95 cent. su ieri; 13 apel 
a 46 90 restano a 47 20 \î aumento di 70 cent, 

VWiennal, 5 febbraio, — Lettere private di Pest ci 
nunziano, chele truppe imperiali marc'ano; contro D 
breczin, senza incontrare alcuna resistenza; Noi credlil 
mo, che ben presto Debveczin dovrà arrendersi , e 
suth dovra cercar un altro asilo per il'suo Parlamento. d 
Pesth si spera ancora nell'esercito Ungarese, e si ba Ai 
cora fede nella stella di Kossuth/ Qui tion si sentono coi 
a Vienna, continui lameutì sullo stato d'assedio. Nissuf 

accorge, che la Giltà sia sotto questo stato eccezionali 

1 Magiari continuano ad urlare i loro inni patrioti 
per le vie, ed a gridare viva Kossuth. (G. U.) 

Monaco, 6 febbraio. — Le Camere di Baviera hanti 
tenuta una lunga discussione sul progetto: d'indirizzo 
discorso della corona. In tutta la discussione’ si è mo 
strata un'amarezzi, è quasi un'indegnazione contro AG 
semblea nazionale di Francoforte, L'opimiane generale 
della Baviera è contraria ad un impero, prussiano, Le! 
Camere, espressione di questa opin'one e hiamano tradi=! 
tori della patria tutti coloro, che favoriscono l'esclusion 
dell'Austria dalla Germania. Rurono laticiate le più vili! 
ingiurie contro il programma di Gagern. (G. U.). 

Monaco 8 febbraio. — Tutti i ministri hanno date | 
loro dimissioni, j (G.U.), 

Fuancororte 7 febbraio. — li vicario si comincia a, 
riavere, e con dui Gagertt, che era pure ammalato, Fi 
nora non sono ancora giunte le dichiarazioni dei governi 
tedeschi, è nei nostri animi regna l'incertezza di te 

Francororte, 7, febbr, — S\ dice cha l'Austria abi 
mandato nù pres al Gsbinetto, di Rerlino. Qu 
progetto sarebbe. simile a quello che ‘presentava già. 
la Prussia al Congresso di Vienna per ricostituire dal 
Germania. Ma siore, nulla di certo. La notizia, ché. 
40,000 nomini di truppe regolari marciassero verso, 
Francoforte, <é totalmente falsa, E bensi vero clie 
Governi d'Alemagna faano grandi apparecchi di ghiere 
ra, perché ol repubblicanismo minaccia. nuove PIVOT 
luzioni pel prossimo! marze, (6.U)5906 
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TORINO 
15 Febbraio. 


Se il parlito Mazziriiano fosse tanto forté di mezzi 
materiali quanto in questi ultimi tempì si, è mostrato 
costante e pratico a manovrare, Ja monarchia sarebbe 
già decaduta în Italia, e il trionfo del principio repub- 
blicano non potrebbe mancare. A ‘leggerei documenti 
che arrivano oggi sulla fuga di Leopoldo, chi non è 
tentato di prestar fede a quell'aria di semplicità, di 


‘candore, con.cui vi figurano Montanelli e Guerrazzi ? , 





Chi non + tentato d'indispettìrsi sulle velleità, sul 
nero tradimento che vi appare tramato e consumato 
(al Gran Duca in danno del popoto ? Un Principe che 
ha prima discusso e consentito .co' suoi ministri un 
programma, che lo ha lasciato proporre alle Camere, 
poi deliberare liberamerte, e quando gli tocchi di con- 
Terirvi il suo placet, abbandona la sede del suo Go- 
verno, e scusa la sua fuga eon un pretesto religioso; 
è questo un fatto che, specialmente narrandosi con 
tutta la patriottica passione de’ ministri toscani, ha 
bene di che sollevarvi le viscere, e strapparvi di bocca 
ina maledizione al principio monarchieo! Gue i 
cha ragione! Io aveva ereduto possibile il principato 
è la libertà ; Leopoldo è fuggito; dunque l'ineompa- 














gi 
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 libilità non diviene evidente fra que’ dué elementi della 





nostra vita politica? Così si esprimeva davanti.al Se- 
Mato toscano, e il Senato approvava la creazione 
del Governo provvisorio ,' colla espressa dichiara» 
zione voluta da’ bravi e leali ministri, che la sua 
missione viene. dal popolo, e non intende serbare al- 
cun'ombra di rispetto verso del Principe. 

Tutto ciò, comeinostri lettori potranno agevolmente 
comprendere, non è che una farsa rappresentata a 
Firenze, mentre il popolo livornese (cioè il popolo 
del governatore Pigli) festeggiava con le più pazze 
gioie l'arrivo di Mazzini în quel porto. 

Tutto ciò, come i nostri lettori potranno anche me- 
glio comprendere, è l'uno de' colpi di grazia che il 
partito repubblicano ha preparati alla misera Italia, 

«Che in Toscana Ja stampa non manifesti il fremito 
di riprovazione che la massa de' cittadini pacifici vor- 
rebbe esternare e nol può, non ci fa meraviglia; ma 
che in luoghi fuor di Toscana ci totchi di leggere 
una filastrocca d'insulti a quel principe, la cui bontà 
cia divenuta proverbiale in Italia: che sia traditore 
ereazionario quel solo, da cui, quando l’assolutismo 
pesava su tutti, ebbero usilo, chbero spesso protezione 
e soccorso costoro che ora gareggiano ad insultarlo; 
eceo ciò che riuscirebbe insoffribile, se già non fosse 
nauseaso e ridicolo. 

Noi non ammettiamo, in verità, il motivo di co- 
scienza addotto da Leopoldo; ma dall’averlo addotto 
rileviamo una prova di più della sua naturale dolcezza. 
Debole sempre, non ha avuto in questo estremo mo- 
mento il coraggio di dire il vero ed onorato motivo 
che giustifica la sua fuga. Io non sono più libero; il 
Parlamento non l'è, A mes'impongono ministri, a 




















me programmi; al Parlamento si mandano deputati, } 


i cui nomi sono insinuati per forza d’intimidazione e 
d'intrigo nell'urna elettorale; tutti gli uomini su cui 
ho avuto fiducia sono stati ingiuriati nella fama, mi- 
nacciati nella persona ; gli oratori della Camera sono 
stati dominati da un simulacro di pubblico arruolato 
ne' circoli e nelle piazze, mi sì è imposta l'abdica- 
zione, eol titolo di Costituente; ora si domanda che 
io stesso la sanzioni } la mia coscienza ripugna : il 
pubblico, il vero pubblico conta sopra il mio veto i 
ministri mi assiepano, attendono la mia firma, pronti 
a scatenare sulla piazza i loro satelliti; e chi mi so- 
sliene? Tutto ciò che è forza materiale sta in poter 
loro; senza idea di coscienza, senza pudore, senza 
scrupolo alcuno, son pronti a tutto, son pronti a ver- 
| sare.il' sangue cittadino; adimmolare me stesso, se 0g- 
| corta, ‘purchè sieno ministri per ora, e salvino l’uto- 
pia del loro maestro. In questa deplorabile condizione 
non.mi rimane che di fuggire, di porre in salvo la 
mia persona e la mia famiglia, di affidare alla Prov- 
videnza il destino della Toscana e dell’Italia tutta, per 
quanto le sorti toscane possano avere influenza sul ri- 
manente' della penisola. — Ece 
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Vgli avrebbe detto per intero la verità. Ma se egli non 


ha saputo esser chiaro, noi abbiam sapulo compren- } 


derlo, 


Ci è un senso nel quale è verissimo ciò che ha detto 
Guerrazzi, Il principato diviene incompatibile colla 





L'ufficio’ del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 


sione del Giornale IL Risoncimento 


Pea 4 i 
il linguaggio che Leo- ; 
poldo avrebbe potuto, e secondo noi dovuto tenere. 


di posta alla Dire- 


libertà quando .il principato: è costretto- ‘ad ni 
Schiavo di una Giovine Italia: ‘Ed è perciò che noi 
non ci siamo illusi giammai ad ognuna delle tante 
democratiche dimostrazioni , colle quali quello sciau- 
rato partito ha cercato sgombrarsi la via del potere. 
Noi diciamo.dì più: l’Italia, la:stessa. Italia è income 
patibile con questo genere di libertà che ci si vuole + 
! ad'ogni costo personificare in Mazzini e nella turba; 
| de’ suoi discepoli. Questi colpi di scena riescono una 
i o due volte; ma finalmente siamo 24 milioni di uo- 
mini, che vogliamo indipendenza e libere istituzioni, 3 
{ che vogliamo il principio monarchico conservato nella Î 


i forma federaliva, che sentiamo tutti gli. imbarazsi . 
tutta la vanità de’ progetti che ci si van predicando da { 
un puguo di agitatori e di ambiziosi ; se essi dunque | 
han creduto, colla loro costanza, costringerci ad ac=1 
cettare la libertà nel modo in cui essi soli l’intendono, | 
noi possiamo una volta riseuoterei dalla nostra sor- | 
l’Italia è incompatibile colle lorò pazzie. 

Il fatto che mostra ad evidenza con qual buona fede 
proceda il Ministero toscano, è la premura con cui 
si è affrettato a distruggere tutto ciò che ricordi l'e 
stenza del principato in Toscana. A Roma ; ‘almeno, | 
si è proceduto con una affettata lentezza è legalità. A! 
Firenze non havvi di nuovo che l’assenza del prin- 
dotta, che sia trovata colpevole dalla nazione, che ne 
sia profferita la decadenza. Vane formalità. Montanelli 

bbraceiano con entusiasmo l'avvenimento, 
e credono di avere per esso saltato le difficoltà di un 
secolo intero. Son padroni assoluti, decreteranno, co- 
slituitanno a lor modo. Così avran salvato l’Italia, la 
cara Italia che sta sempre n cima a' loro discorsi di 
piazza. 
che han fatto? È duro il dirvelò, ma voi-lo troverete 
evidente: non altro che apparecchiare il paese a su- 
bire in pace, forse ancora ad ‘invocare col cuore , 
a facilitare co’ primi mezzi che si presentino, una fa- 
tale reazione. 

Prendete atto di questo dolorosissimo vaticinio. Ciò 

che noi bramiamo sì è che un giorno possiate dirci: 

vi siete ingannati! H 
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presa, e si vedrà allora che non già il principato, ma 
cipe; rimarrebbe ancore che sia giudicata la sua con- 
Volete, o lettori, conoscere ciò che noi erediamo 





ANOMALIE 
La verva del Giovini non trova miglior campo da 
{ esercitarsi che su Mazzini e Mazziniani. Nell'ultimo 
suo articolo però in mezzo alle buone verità quà e là 
balestrale ci sono due frasi che hanno tanto che fare 
col costrotto, quanto il costrutto ha da fare con esse, 
Rccole: (parla al sig. La Cecilia lancia spezzata di Maz- i 
zini) Non siamo più difensori dei re di quello siamo 
avversi alle repubbliche; niente dobbiamo ai re, e 
niente vogliamo da loro. Un solo è il nostro interesse, 
l'indipendenza d'Italia; e si ottenga quesia col. poter 
regio 0 col potere repubblicano è per noi indifferente, 
Queste frasi sono per To meno inesplicabili; prese sul 
serio farebbero di Giovini una cosa sola con Mazzini. 
Mazzini vuole precisumente l'indipendenza, come Gio- 
vini, ma lavuole colla repubblica, ene seguirebbe dun- i 
que che essendo per Giovini indifferente avere indipen- } 
denza coi re o colla repubblica, gli sarebbe pur tanto } 
caro il sistema di Mazzini quanto quello di cui Gioberti | 
é instauratore. Lasciamo. stare quella o millanteria o 
piacenteria, che può parer l'uno e l’altro secondo che ! 
chi legge è più o meno democratico di buona lega; la- 
amo stare quel suo franco asseri [ 



























re: niente dobbiamo 
ai re. La frase per uno che scrive in Piemonte non 
sente troppo la gratitudine e la delicatezza, e ripugna 
| singolarmente a una verilà universalmente ricevuta. 
Del resto queste anomalie non sono infrequenti nello | 
stile del Giovini, la cuì precipua qualità non è certo | 
la logica deduttiva. Ma almeno dovrebbe guardarsi 
dalle più grosse, che non è una gran fatica, per non 
| porgere a suoi avversari il fianco disarmato. Non è che 
un’ avverlenza. 
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Continuazione è fine. 


ti 
1 Brofferio. lo nen mi fo illusioni, o signori; so che nella po- 
- lilica non basta aver ragione; 





GIORNALE QUOTIDIANO 


' Governo, 


! in Italia. Quindi a che la mediazione? a che questi simulacri 





Ceni 


restituiti. 


F 


ebbosia 1849, 


tempo; e forse è vero chè le cose che io sto per dire sono 
troppo sollecite. ‘Ad ‘ogni modo ‘il'grido della ‘convinzione è 
profondo, il sacerdozio della verità è timmortale; ‘quinitti mi 
fard animo, o signori, dd entrare ili ragionamnenti lilieti ed 


apgru e se talvolta non saranno in tutto conforini alle opi- 
nigni vostre, ho fiducia nellajsoavità del vostro animo e nella 
nobità del rostro intelletto. 

ll 'presente Ministero, 0 signori 
Vila\ha percorso tre stadii. 
fraskuono cht si fa,al di fuori). A 

Urla voce. Sì diano gli ordini affinché cessi questo schia- 
mazzo, 

Presidente, Gli ordini si sono dati...., 

Brofferio.. ll presente Ministero, o signori, da die mesi 
che conta di vita, lia percorso tre stadii, non dirò di opere 
governative, ma di governative dichiarazioni. 

Venne primniero il programma, che altri disse democratico, 
non io, quantinque vi fosse proclamata la Costituente italia» 
tatdi doveva trasformarsi in Costituente dell'Alta 


da due mesi che conta di 
‘oratore viene interrotto dal 




















letto il discorso della Corona ass 
assai più felicente; finalmente venne la relazione che ier l'al- 
tro abbiamo ascoltata, la quale, per quanto, si allontani dal 





programra , ha il merito di aver dichiarato apertamente le | 


intenzioni ministeriali. 

Ma lasciamo discors 
fatti. 

Allorchè gli uomini, che compongono il presente Ministero, 
assumevatto, il potere, io porta 
un politica,sistema da quello diverso degli uomini chie prima 
governavano; e lo credeva candidamente, perché più di una 
volta io li Yedeva sorgere oppositori gagliard 





‘ programmi e relazioni, è veniamo ai 











‘ano come simbolo dell'avvenire. 
1... e troppo sollecito , troppo crudele fu il 


e la accogli 
lo loeredeva 
disinganno. 
Basi prindipali della politica del caduto ministero erano la 
mediazione |e l'opportunità. La mediazione, o signori, fu 
scopo molti ) molte volte delle eloquenti invettive dei nostri 
ministri. To li intesi dire più d'una volta che era stoltezza 
consumare il tempo in discussioni ‘diplomatiche, quandò era 
d'uopo sejogliere il nodo italiano colle armi italiane: Si, in- 
tesi sogglungere che maî l'Austria aveva cedutò un palmo di 
terrenosin Italia, se non:costretta dai camnoni, e Clie questa 
famosa mediazione nom era alto ‘clie nodi famosa menzogna. 
Ma che? la primà paròla, o signori, che iva dalla bocca 
Udi nuovi ministri era di nuovo la mediazione. E in quali cir- 
costanze? E con quali alternative? La mediazione, quando ne 
parlavano a questa ringhiera ‘gli antichi ministri, non erà 
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a tiuon fine le'loro trattative, ma non alterata là concordia 
coi principi e-popoli italiani. Ora, sotto gli auspizi novelli, 
che.cosa è intervenuto? Lo potto lo guarito sopra Pirenze, e 
vedo. spezzati i nostri vincoli colla Toscana, 

Si affermava nel discorso ministeriale, che ciò procedeva 
da che non volevasi dal Governo Toscano rinunciare in nulla 
alla Costituente, esi osservava, che:per: aderirvi.si surebtio 
dovuto rimuneinte al mostro programma; e che è un program» 
ma, quando si.tratta della salut d'un popolo?; Che è una 
frase, quando è in pericolo Ja patria? (Applausi). 

Volgete lo .sguardo all'Inghilterra e vi dirà Robért Peel, 
che;cosa,siano i programmi dei ministri. Robert Peel il quale, 
contro le sue opinioni, contro Je sue ‘dottrine; promoveva 
l'abolizione idella legge sui cereali per'salvare il popolo Bri- 
tanno. 
con qual diritto voleva il Ministero costringere il Go. 
verno della Toscana a mentire a se medesimo, ed a frangere 











‘gli impegni, che aveva contratti colla nazione? 


Non si erano obbligati con giùramento Guerrazzi e Mon. 


} tanelli a dar (base alla Costituente italiana con sovrano mafi- 


più dimesso, | 


| 
| 
Î 
| 


Ì 
i 
} 


‘a fede chè avrebbero adottatò I 


certamente né prospera, nè Îietà : ci vollero più di due mesi , 


a scegliere una città dove ‘si raccogliessero i mediatori: ed 
ora. che altri due mesi sono trascorsi, non abbiamo ancora 
ottenuto che l'Austria mandasse neppure un messaggio: che 
anzi dichiarò francamente un austriaco ministro, che l'Austria 
non avrebbe mai ceduto la più piccola parte de'suoi domini 








dî una pace impossibile? a che dare all'Europa lo spettacolo 
di una politica parodia? e chi è che non sa che la diplomazia 
ha sempremanomessa la libertà dei popoli, sempre tradite le 
speranze delle nazioni? 

Quindi io rivolgo al Ministero questa prima interpellanz 

Tn quali termini si trova la mediazione,e sino a quando 
dovremo noi contentarcei di fergiversazioni diplomatiche? 
(Rumori in vario senso alle gallerie). 

Altra base della politica del caduto Min 
lunità. 

Gli antichi ministri non dicevano di non voler la guerra, 
dicevano di volerla , e facevano preparativi che i nuovi mi 
nistri hanno trovati. La sola riserva per essi fatta era questa, 
di voler ripigliare le offese quandovil momento fosse oppor- 
luno; Quindi la grande controversia dell'opportunità , contro 








tero era l'oppor- 









la quale i deputati che ora, sono ministri ruppero valorosa- 


mente più d'una lancia 

To non mi farò da questa ringhiera ad esaminare se le pre- 
senti circostanze siano così favorevoli alla guerra come due 
mesi addietro, e se una gnerra fatta in nome dell'alta Italia 
ia così sacra e così santa come una guerra dell'italiana indi- 
pendenza; dirò soltanto che la guerra non si è fatta, che la 
guerra non sî fa, che stiamo penando fra una pace che ci 
rovina, e l'aspettativa di una guerra municipale che poco ci 
conforta: quindi procediamo alla seconda interpellanza; che 
è questa: 

La vostra opportunità della guerra quando sarà oppor- 
luna? 





Io mî rallegrava, 0 signori, ravvisando nel programma dei 
ministri che l'unione sarebbe stata il primo loro pensiero. 


| Unione tornò a promettere il discorso della Corona, e unione ! 





na 





tornò a ripetere il ministro nella sua ultima relazione 
queste magnifiche parole come corrisposero i fatti? 
Si grida pace, concordia, unione, e nella relazione mini- 


steriale wedo accuse, accuse ed aceuse contro i partiti, con- | 


tro le fazioni, contro le sette, e il signor ministro non vede 
che repubblicam, che anarchisti, che sconvolgitori, contro i 
quali prepara fatali riscosse. 

A che questo minaccioso linguaggio? A che proclamar che 


non si vuol transigere col popolo, che si chiama un pugno ! 


di faziosi? (Segni di disapprovazione nelle trilune). 

Io doinando se questo sia linguaggio di pace, di concordia, 
di fratermià, e sono costretto ripetersi, 0 ministri, che l'u- 
mione, che la pace è nelle vostre parole, ma nov negli atti 
vostri, 

Sei volgo lo sguardo sopra la politica estera, allora mi 
si fa più aperto l'animo vostro. 

Quando erano al potere gli antichi uomini, attendevano a 








o che vuolsi aver ragione a | comporre coi principi italiani un'italica lega. Non riuscivano | 


dato e com suffragio universale ? 

Come potevano essi violare la data fede) senza’ rendersi 
odiosi e dispregievoli ?..... 

A fronte di ciò Guerrazzi e Montanelli si mostravano di- 
sposti ad onorevole transazione con noi; proponevano che 
per parte nostra si mandassero deputati alla Costituente con 
quel mandato, che a noi paresse migliore, purchè non si vin- 
colassero i deputati Toscani; e nemmeno questa condizione” 
veniva da noi accettata; e si pretendeva che î Toscani in casa 
propria avessero legge dalla volontà nostra. 

Montezemolo. Domanda la parola. 

Brofferio: Da Firenze io passo a Roma, e veggo con do. 











perchè dal loro seggio salutavano la democrazia i lore nuovi dissidi e nuove malevolenze..E da ché derivarono? 





ci disse il ministro, dalla proclamata Costituente, 

Ebbene, io vi dico, che le nostre trattative con Roma 
sciolsero prima della Costituente, si sciolsero quando non si 
parlava che di federazione; si sciolsero perchè dal nostro 
Governo si valeva assolutamente il ritorno del papa in Roma. 

Soggiungerò che vennero legati Romani in Torino, con 
facoltà di transigere, e di consentire anche ad una semplice 
lega per la guerra, perchè il Piemonte coneorresse coi popoli 
italiani alla grande impresa di cacciar lo straniero; e questi 
legati furono respinti, e nel momento che io vi parlo, rice- 
vettero i loro passaporti, e forse a quest'ora già dissero ad» 
tlio a queste rive dell'Eridano. 

Al Borbone di Napoli per immanità dall'Italia diviso, paco 
importava accostarsi; eppure voi foste impazienti di abbrac- 
ciarlo, ed egli non volle nè i vostri amplessi, nè l'amicizia 
vostra. 
icilia matida anch'essa i suoi deputati alla italiana Costi» 
tuente, e ripudia la nostra politica, e si unisce ai destini del 
Campidoglio. 

Che più? Venezia, il baluardo dell'alta Italia, la grande 
Venezia, che ora combatte così valorosamente, ricusa pur 
essa dalle sue lagune la Costituente dell'alta Italia e manda i 
suoi deputati ia riva al Tebro e saluta il vessillo italiano (ru- 
mori diversi), 

Non abbiamo quindi per noi la Lombardia, perchè bisogna 
disputarla al tedesco; non abbiamo i ducati perchè in pose 
so dello straniero; non abbiamo Toscana, perchè da noi 
ripudiata ; non abbiamo Roma, perchè disdetta ; nonabbiamo 
Napoli che non volle alleavza con noi; non abbiam Sicilia 
da noi abbandonata ; e per ultimo non abbiamo neppure;Ve- 
nezia, che è il propugnacolo del vostro. regno bareale (ape 
plausi). 

Piaccia per tanto al ministero di rispondere a questa terza 
domanda. 

«In qual modo intendete voi di unire l'Italia, voi che 
l'avete così fatalmente disunita? (rumori prolungati in 
senso diverso). 

Presidente. Dichiaro alle tribune, che se i rumori conti- 
nuano, io farò sgombrare le medesime. 

Brofferio. Non si dia pena il signor presidente per gli 
schiamazzi delle tribune. Sono stato tante volle applaudito 
dalle tribune, che non so adontarmi dellé nuove disappro- 
vazioni: e già mi era noto che dal Campiduglio alla Roeca 


















































| Tarpea non vi è che un passo. 


Io parlava, osignori, di Roma e di Firenze, è torno col'mio 
ragionamento sull'Arno e sul Tebro. 

V'ha chì dice che in questo momento Roma è a Gueta. To 
dico che Roma è a Roma. 

lo veggo due persone in Pio IX. Veggo il gran prete nella 
prima, e a lui non sarà mai retribuito abbastanza di rispetto 
e di venerazione. Ma il principe di Roma, daccli il Papa 
fuggi a Gaeta, io dico, che non esiste più che nel popolo ro- 
mano (applausi). 

Un principe costituzionale che volge Je spalle alla terra 
natia, che lascia senza governo e senza‘ parlamento la patria, 
che si circonda di stranieri rappresentanti e che stringe nelle 
Draccia il earnefice dell'Italia, e che dal solitario suo scoglio 
liincia l’anatema sopra il popolo italiano, questo principe iv 
dico ha cessato di regnare. 

E voî, o ministri, foste impazienti di trattare noî col papa, 
ma col re; e perehè il papa non volle accogliere il vostro 
legato, voi faceste chiudere le vostre cancellerie in Roma, e 
siaste soltanto un console per gli affari di rommercio ; e 
legati che il popolo vi mandava voi li cungedaste; e av 
animo di dichiarare al parlamento che-questo. popolo, non 
era il popolo romano, ma un pugno di fazins 

(ll presidente dei ministri fa un segno negativo) (rumori). 

Brafferio. Questa parola se vuole il signor ministro ch'io 
a è qui nelsuo discorsa, e duolmi, a signori, che que- 
arola che trovai sempre registrata nel vocabolario dei 
tiranni, abbia dovuto rinvenirla adesso nel dizionario della 
democrazia, Ogni volta che un re volle conculcare un popolo 
che reclamava i suoi diritti, non mancò mai di proclamare 























TO SOIT 


ELSE IT RIETI 


> ARESE ESSA 


IL RISORGIMENTO 





che era tutta opera di pochi faziosi. E qui la mia memoria 
corre dolorosamente alla Lombardia, dove, or compie un 
anno, mentre un feroce proconsole bandiva il giudizio sta- 
tario contro i Milanesi, diceva anch'egli ne' suoi proclami 
che non ferveva in Milano do spirito della libera Italia, ma 
che si agitavano proditoriamente pochi faziosi, e questi fa- 
ziosi combatterono cinque giorni contro il colosso Austriaco 
e respinsero Radetzky fino alle rive del Mincio (Applausi 
universali). 

A\Firenze,voi avete fatto, 0 ministri, come a Roma. A Fi. 
renze abbia pur lode il principe di mite procedere: io vorrei 
che avesse meritato più alto encomio, quello di schietta fede 
e di franche opere. 

Le istituzioni che ebbe la Toscana, non le ebbe dal volere 
del principe, ma dalle dimostrazioni del popolo : e di più si 
fa grande accusa ai cittadini che trassero il monarca a non 
desiderate riforme. 

La libertà di cui godiamo, o signori, da chi “ci venne se 
non dal popolo ?:Se facciamo astrazione del Piemonte, dove 
un provvido re seppe con maturo consiglio promuovere i 
Jempi, io non veggo provincia in Italia che non vada in de- 
Dito della libertà a se medesima; e Roma, e Palermo, e Na- 
poli, e Milano, e Venezia e Firenze non avrebbero mai alzato 
il'‘capo dal servaggio senza il braccio potente delle sue po- 
polazioni da lungo sonno  risvegliale e commesse. E questi 
tempi non sono ancora tanto lontani che possiamo dimenti- 
carli; scorsero appena pochi mesi, e spero che i nostri mi- 
nistri non seguiranno le orme degli apostoli di Luigi Filippo 
che ripudiavano per sino la memoria della rivoluzione di lu- 
glio per essere espulsi dalla rivoluzione di febbraio (applau- 
si). Doveva il principe di Toscana'con sicuro passo innol- 
trarsi. nella via democratica e non farsi strappare lembo a 
lembo la reale sua porpora; doveva meritar nome non solo di 
mite, nia di giusto e di forte, e avrebbe regnato e l'Italia 
avrebbe benedetto il suo nome. 

Invece si pose nella via delle incertezze e delle esitazioni; 
volle e non volle, fece e non fece; sino a che, tentata invano 
una deplorabile*reazione a Siena, se ne fuggiva all'Elba. 

E il popolo Toscano che fece intanto ? 

Questo popolo, di cui si fa così amara censura, Lanto a 
Roma che a Firenze rendevasi degno dell'ammirazione del- 
l'Europa per la sua temperanza, per la sua dignità, per la 
saviezza sua. A Roma partivà il pontefice, il popolo rimaneva 
tranquillo spettatore, e il Governo continuava ne'provvedi- 
menti suoi, e Roma era nella più gran calma, quantun- 
que tradita ‘e derelitta. Scoppiava l'anatema , la folgore 
del Vaticano che una ‘volta sconvolgeva l'universo; e a 
quella terribile sentenza per cui una volta il fratello respin- 
geva il fratello, il figlio il padre, la consorte il marito, e si 
niegava per sino il fuoco e l'acqua, il popolo romano non 
solo non si turbava, ma seguitava tranquillamente i suoi de- 
stini e proclamava la Italiana Costituente. Oh! inchinatevi, 
potenti della terra, inchinatevi in cospetto di questo gran 
popolo (applausi). 

E a Firenze dove si videro questi indegni tumulti, dove 
queste scene di sangue Jamentate dal Ministero? 

Fuggiva îl duca; è ‘in poche ore è raccolto il popolo, è 
sciolto il ministero, è composto un nuovo Governo, e la fra. 
tellanza con Rom lecretata, e si proclama in riva all'Arno 
che le sorti della Tos Si stabilite dalla Costituente 
sotto gli auspici della naz aliana. 

Tal è il papolo di Firenze e di Roma che voi, o ministri, 
avete disconosciuto; quindi, vedendovi così teneri cci prin- 
cipi, così riluttanti coi cittadini, io mi volgo a voi con questa 
muova domarida 

Ammettete o no la sovranità del popolo? 

(Dopo breve pausa ripiglia l'oratore). 

lo non ho ragionato della Costituente Italiana, sebbene 
virilmente impugnata nella’ relazione ministeriale; e sarò 
breve, perchè non è ancora argomento da diseutersi qui in 
tutta la sa pienezza. Non sarà tuttavia ch'io taccia di alcune 
imputazioni che voglionsi altamente respingere. 

Ci venne detto che la Costituente Italiana è la repubblica 
in maschera; no, 0 signori, non vi è per noi nè maschera, 
nè repubblica; noi vogliamo la Costituente, e la vogliamo 
come convalidazione della monarchia (sensazione). 

Il monarcato, 0 signori, si sostenne per lunghi secoli colla 

ione del più forte, col diritto della conquista; e poco va- 
leva allora l'intelligenza : si aveva la spada, e bastava. Col 
volgere dei tempi non bastò più la forza brutale; e si trasse 
fuori dal Vaticano la grande scopertafdel diritto divino. 

Un monsignore che apriva testè în Roma la Costituente, 
diceva che il diritto divino è una grande hestemmia : e per 
questa volta io sono dell'avviso di monsignore (ilarità). 

Tolto al principe il diritto della conquista, «tolto îl diritto 
divino, che cosa gli resta per mantenersi nell'antico soglio? 
Nulla, se voi non lo rinvigorite col patto sociale, se non rin- 
verdite la sua potenza colla popolare sovranità. 

La popolare sovranità voi la vedrete esercitata nellafita- 
liama Uc 
monarchia ; 
per molti secoli, 


la causa del trono sarà di nuovo trionfatrice 


Ma se poi, soggiungono i ministri, se pois uscisse la re- | 


pubblica ? 
Prima di tutto, o signori, vi rappi 
dente del Consiglio dice 


e audaci. Or bene in una popolazione di 24 milioni è forse a 
temere la repubblica da qualche centinaio di repubblicani ? 


Se poi fosse possibile che dal Consesso italiano si pronun- 


ciasse la repubblica, allora non sarebbe più vero che la fede ! 


repubblicana fosse Liepida e deserta; allora sarebbe evidente 


che i destini della repubblica erano maturi; eycosì essendo, } 
chi potrebbe arrestarli? Voi potreste suscitare le civili di- j 


scorilie, potreste macch di sangue fraterno, ma i tempi 
non mancherebbero tuttavia di compiersi, 

Gi è latta imputazione di 
Costituente; e come,.....2 e in qualmuilo......? e perchè.....? 
Io dico invece che la Costituente è il miglior modo di promuo- 
vere, di sostenere, e di sciogliere felicemente Ja 

Non ho d'uopo di dirvi come la Costituente abbia due stadi 
e come il primo sia dedicato alla guerra, unicamente alla 
guerra. 

Teme il sig. ministro che con sovrano mandato si possano 
varcare i limiti della discussione ; i0 ciò non temo, perchè il 
mandato ha limite non.in sè stesso, ma nel soggetto per cui 
fu conceduto. 

E come mai si può pensare che per mezzo della Costituente. 
la quale si raccoglie espressamente per dare quanto più si 
può d'uomini, di danari, di st 
genere alla guerra, si impedisca la guerra? Sono forse i sol- 
dati che abbiano a lasciare il campo per recarsi a deliberare 
nelsovrano Consesso ? I soldati sotto le loro tende, gli uomini 
di stato nelle loro aule g; arono a servire la patria; quelli 
col braccio, questi col senno: quelli col valore guerriero , 
questi colla fortezza civile. 


ituente; fate che dall'urna del Campidoglio esca la ! 


sento come il presi- | 
e nella sua relazione, che îl partito { 
repubblicano è un piccolo partito di pochi uomini arrisicati | 


re inciampo alla guerra colla È 


dii e di munizioni di ogni È 


repubblica, si fosse detto ai soldati che la Costituente è Fitalia, | 


che la Costituente è la patria, che la Costituente è il Re e il 
popolo in forte amplesso congiunti, l'esercito sarebbe impa- 


ziente di difendere questo santo palladio della sua libertà e i 


della sua indipendenza. 

Del resto noi sappiamo che l'esercito è disciplinato quanto 
valoroso, e che dove sventola l'italiana bandiera ivi è l'eser- 
cito italiano, 

Ultimo argomento è questo, che colla Costituente italiana 
noi rimettiamo in questione il regno dell'Alta Italia. 

Non dirò che questo regno prima di possederlo 
conquistarlo ; questo regno sin qui non è che un dii 
in politica il diritto è poco e il fatto è tutto. 

Volete voi il regno dell'Alta Italia? Bandite la guerra in 
nome dell'italiana indipendenza, vincete un'altra volta sul 
Mincio e sull'Adige, e siate certi che quando avrete combat- 
tuto e avrete vinto, la Costituente non vi toglierà ill premio 
del vostro valore, il frutto delle vostre vittorie. Che se poi 
fosse vero che ostasse il regno dell'Alta Italia alla unione ita- 
liana, io vi direi che sarebbe opera di non buono gittadino 
rovinare l'Italia per una parte di essa, che noi dobbiamo es- 
sere dov'è la nazione, non dove sono i municipali intere 
che più pesano sulla bilancia italiana ventiquattro elle dieci 
milioni di cittadini; e giacchè si grida pace, concordia, fra- 
ternità; diamo noi primi un grande esempio, ed invetd d'ini- 
ziare una guerra per i nostri vantaggi, per gl'interessì nostri, 
sia guerra la nostra di libertà italiana; e l'Italia sarà libera 
e noi saremo gloriosi ed immortali. 

Se è dunque vero, o ministri, che voî siate omai fronti 
alla riscossa, vogliate rispondere a quest'altra itomanda. 

Farete voi la guerra italiana senza l'Italia e malgrado 
l'Italia? { 

Saliti al potere i nuovi uomini, fu inaugurata|la nuova loro 
carriera dal grido della democrazi \ 

Essi dissero: noi siamo democratici, e ne 4sultò il Pie- 
monte e fece plauso l'Italia. 

Ma le democratiche vostre opere dove sono ? 

Se mal non m'appongo, democrazia vuol dire Governo di 
popolo; è se nel Guverno costituzionale co) popolo vi Ra da 
essere il re, vuolsi che questi due elementi di popolo edi re 
siano talmente congiunti che formino un elemento|solo, 

Or hene, se îo guardò all’esterno vi veggo impazienti di 
correre all'amplesso dei papi e dei principi per ripudiare i 
popolari governi, che come voi si chiamarono e sono Wera- 
mente democratici. 

Se guardo all'interno, io nun veggo nessuna opera vostra 
che porti l'impronta della democrazia. È 

lo vidi largiti da voi molti ordini cavallereschi), e questa 
mon è democrazia. Vidi lasciati all'esercito ed alla Guardia 
nazionale gli antichi comandanti che han fama di vecchie 
convinzioni e di non nuovi desiderii; e questa non è demo- 
crazia. Vidi tolti a questi e dati a quelli impieghi, onòri e 
stipendii, e le persone da voi preferite non sono note per de- 
mocrazia. Vidi finalmente chie avete nominati molti sindaci, 
or con buona or. con mala vicenda; e neppur questi, che io + 
sappia, sono atti di democrazia. Che altro avete fatto per es- 
sere democratici? 

Permettetemi adunque che io conchiuda chiedendovi; /n 
che consiste la vostra democrazia? 

Queste sono, o signori ministri, le interpellanze che vi ho 
dirette, nell'intento che siano dichiarate pienamente Je con- 
dizioni della patria. 

To sone ripugnante alla vostra politica, perchè flimida, 
perchè incoerente, perchè disunitrice; ma se per avg@ntura, 
e non so se io debba desiderarlo o temerlo, sì sveglibsse nei 
campi lombardi lo squillo della tromba guerriera, Alora io 
primo soffocherò ogni affetto, imporrò silenzio ad @igni de- 
siderio che di concordia non sia; e fo qui sacramerito che 
non penserò che alla guerra, e non farò voti che per la vit- 
toria. 

Così protegga Iddio le armi italiane | ( Applatsî protun- 
gati dalla Camera e dalle tribune). 

Presidente del Consiglio. Chiedo permissione alla Camera 
di parlare dal mio luogo. La mia voce non mi consente di al- 
largarmi quanto vorrei. To mi contenterò di esporre alcune 
idee generali, le quali mi confido che soddisferanno' ampia- 
mente, presso i buoni intendenti, alle faconde interpellanze 
del sig. avvocato Brofferio. Se dovrò lasciar da parte molti 
dei punti da lui toccati, l'eloquenza de' miei colleghi supplirà 
alla mia voce. 

Risponderò dunque a un lungo e meditato discorso, con 
poche ed improvvisate parole. ‘ 

Il sig. deputato Brofferio esordì dicendo che la nostra d 
i chiarazione letta l'altro giorno da questa ringhiera, è in r 
pugnanza col programma che iniziò la nostra amministr: 
zione; oppose inoltre, che il Ministero presente non si di- 
{ stingue in alcun modo, quanto all'indirizzo politicog dai ret- 
| tori che ci precedettero. 

Permettetemi, o signori, che faccia alcune’ poché @sserva- 
zioni intorno a queste due accuse. 

ll signor deputato Brofferio allegò un'sulo argomento per 
mostrare la ripugnanza nella quale noi siamo con moi mede- 

mi. Egli disse, che nel programma noi avevamo decettota 
l'insegna della Costituente italiana , laddove nella! dichiara- 
zione parlammo soltanto della Costituente federativa. 

lo stimo troppo il signor deputato Brofferio per credere 
che egli voglia fare una disputa di parole ; impersechè le 
due Costituenti di cui parlammo sono assolutamente una 
sola. La Costituente italiana dèl programma è federatita , la 
Costituente federativa della’ dichiarazione è italiani. Dhia- 
mammo italiana la Costituente nostra nel programma perchè 
volevamo brevemente indicare.il concorso di tutte le popo: 
i lazioni italiane clre doveano stringere fra loro un patto fra- 
} terno e confluire come un sol uomo alla redenzione della 
| penisola. La nostra denominazione fu etnografica, nazionale, 

e mirante a indicare che non si trattava solamente di dna 

parte d'Italia d'interessi provinciali o ‘municipali, ma di 

tutta la nazione e conseguentemente dell'interesse univer- 
| sale. 

Nella dichiarazione poi chiamammo questa Costituéhte fe- 
derativa e non italiana, per evitare ui equivoco, quando 
i dacchè si è inaugurata in Roma Ja Costituente italiana, la 

quale non è solamente federativa, ma hà uno scopo politico, 
ed è piena di pericoli, la parola di Costituente italiana po- 
teva dar luogo a qualche ambage, a qualche equivocazione 
che contraddicesse al nostro discorso. (Applausi). 

Ma se non pronunziammo Ja parola, la sacra ide 


E qui non posso a meno di maravigliare come dagli stessi 
ministri si vada insinuando che l'esercito non voglia combat- 

per la Costituente. 
Se invece di spargere nell'esercito che la Costituente è la 





| d'Italia, 
risulta dal corso del nostro ragionamento. Non abbiamo noi 
detto che volevamo essere un Ministero nazionale ? Non ali- 
biamo affermato , che in ciò il nostro Ministero si’‘distin- 
| gueva in gran parte dalle amministrazioni precedenti? Non 
[eci aggiunto che finora i rettori del Piemonte erano 





i 


intendevamo di essere soprallullo nazionali, e promuovere 
ad un tempo gli interessi comuni e quelli che riguardano le 
nostre provincie? 

Dunque non potevamo fare una professione più ampia, più 
chiara d'italianità di quella che abbiamo fatto , e se per una 
ragione puramente grammaticale non abbiamo chiamata la 
Costituente federaliva italiana, sarebbe strano, sarebbe ridi- 
colo il farcene una colpa. (Applausi). 


Riguardo poi alla seconda obbiezioge con cui proemizzaya | 
il signor deputato Broflerio, cioè che il nostro Ministero non ‘ 


si distingua dal precedente, io sono dispensato ‘dal. rispon- 
dere, almeno per ora: poichè ‘il signor deputato non allegò 
alcuna ragione in confermazione della sua sentenza. (Bravo! 
Bene!). % 

Se io vo immaginando quale possa essere la causa che gli 
suggerì tale preposizione, mi risolvo che egli l'abbia fatta , 
perchè il nostro Ministero ha effettivamente comuni molte 
massime e molti principii coi ministri precedenti. 1 ministri 
precedenti amavano la monarchia costituziunale, erano 
pronti a difendere a qualunque pericolo le nostre istituzioni, 
volevano mantenere l'ordine , preservare la tranquillità pub- 
blica, e, per non continuare una tale enumerazione, uve- 


vano con nvi comuni Lulti quei principii, che sono comunita } 


tutti quei governi, i quali non vogliono essere sovversivì v 
licenziosi. (Applausi ). 

Ben lungi dal recarci a colpa queste somiglianze , ndi ce 
ne facciamo gloria ; perchè esse mostrano, se non altro, che 
a malgrado di certe distinzioni politiche che ci dividono, 
uno è in noi l'amore dell'ordine e della giustizia, una è in 
noi la carità della patria. (Applausi). E questa comunità i 
principii coi ministri precedenti.è una di quelle condizioni 
che non si possono evitare. lo chieggo se il signor deputato 
Brofferio salisse al potere, se egli non avrebbe comuni coi 
Ministeri precedenti, non dico solo col nostro, ma anche 
con quelli che precorsero la nostra-epoca, molle massime e 
molti principi? (Applausi) Vorrebbe egli forse proclamare 
la legge agraria, perchè i ministoi precedenti difesero la 
proprietà e la famiglia? Vorrebbe egli appoggiare la dema- 
gogia tumultuosa e sanguinaria, perchè i Governi prece- 
denti furono solleciti dell'umanità e dell'ordine ? 

Non ne farò anche qui un'enumerazione inutile; ma egli è 
chiaro che se il signor Brofferio potesse spiegare nel potere 
quell'ingegno di cui la natura lo ha privilegiato, egli non ci 
potrebbe torre l’ onvre di rassomigliarlo in gran parte, e 
mostrerebbe che ha con noi multi punti, sia di alta politica, 
sia di speciule amministrazione comuni. Premesse queste 
poche parole, riguardo al proemio del signor deputato Brof- 
ferio, debbo rispondere concisamente alle sue interpellazio 
ni, le quali si riducofio alle seguenti , se ho ben afferrate le 
sue sentenze, 

In quali termini si trova la mediazione? 

La nostra politica è ella pacifica, conciliatrice, propria 
a produrre la libertà d'Italia? a 

In qual modo intendiamo noi di unire l'Italia? 

Ammeltiamo noi sì 0 nò la sovranità del popolo? 

E finalmente, siamo noi disposti ad aprire la guerra ita- 
liana senza l'Italia, e malgrado l'Italia? 

Riguardo al primo punto, cioè alla mediazione, permette» 
temi che lasci questo carico ad uno de' mici onorandi colleghi, 
il quale conosce perfettamente tale argomento. La stanchezza 
della mia voce: mi servirà di scusa , se non potrò compiuta- 
meote discutere tutti gli articoli toccati dal signor deputato 
Broflerio. 

Comincierò dunque col soddisfare alla seconda interpella- 
zione, cioè se la nostra politica è pacifica, conciliatriceyin- 
diriszata all'unità d'Italia. 

Consentite, o signuri, che per rispondere a questa domanda 
io chiegga a voi, io chiegga al signor avvocato Broflerio, 
d'onde nasce Ja. discordia che ora pur troppo divide gli spiriti 
e i cuori degli Italiani? Se io cerco l'origine di queste dissen- 
sioni, due ne trovo, la prima, il principio repubblicano; la 
seconda, la Costituente che si è insugurata in Toscana e in 
Roma 

Il signor BrofTerio attribuisce a_ noi quel principio di di- 
visione di cui sono colpevoli coloro dei quali egli difende le 
opinioni e il procedere. 

L'Italia tutta un mese fa era unita e concorde nella mede- 
sima opinione; l'Italia tutta, salvo la. sua parte estrema me- 
ridionale come ebbi l'onore di dirvi nella dichiarazione, era 
disposta, era in procinto di stringere il patto di fratellanza. 
1 punti essenziali di questo patto erano accordati trai governi 
di Roma, di Toscana e di Piemonte. Ora chi ha gettato il 
seme della discordia, chi ha interrotto un'opera che era vicina 
al suo fine? Chi ha accesa Ja guerra degli intelletti e delle 
dottrine congrave danno di quella concordia che già esisteva? 
La Costituente Toscana e la Costituente Romana, Mi appello 
dunque a voi, o signori, se è giusto l'imputare al nostro Mi 
nistero il dissidio deloroso che ora pur troppo ha luogo nelle 
varie parti lella penisola! No, o signori, noi siamo innocenti 
di questo dissidio: e il protestiamo altamente dinanzi a voi, 
dinanzi alta Nazione, e. nell'imminenza dei mali che nasce- 
ranno. Noi abbiamo voluto la concordia, abbiamo fatto tutto 
quello che era possibile per averla dalla parte nostra, e pos- 
siamo vantarci che eravamo vicini a conseguirla. La causa 
dunque delle dissensinni non ’nasce da noi: se qualcuno ne 
sarà colpevole, toccherà al signor deputato Brofferio il giu- 

ficarlo. (Vivi applausi). 

La seconda interpellazione fu concepita dal sig. deputato 
Brofferio nei termini seguenti: 

In qual modo intendiamo noî di unire l'Italia. 

A proposito di questa interpellanza jl signor deputato ac- 
cenna diversi fatti, cioè a dire la rottura con Roma, i depu- 
tatiromani riuviati dal nostro paese, le relazioni diplomatiche 
interrotte con Napoli; accenna finalmente che la Sicilia e 
V da noi dissentono nel grave allare della Costituente. 

Rispondo suecintamente ai fatti allegati e solo per quanto 
la delicatezza della mia. posizione me lo permette. Voi siete 
troppo discreti e giudiziosi, 0 signori, per richiedere, che un 
ministro si esprima compiutamente intorno a quelle pratiche 
che riguardano la diplomazia e i segreti più delicati di Stato; 
tuttavia m'affido, che le mie parole basteranno per soddis- 
fare all'opponitore. 

Il signor deputato Brofferio ci accusa ili aver rotte con 
Roma le nostre relazioni. Noi possiamo negare francamente 
l'accusa, perchè le nostre relazioni con Roma sono amichevoli, 
come amichevoli ed'intime sono le nustre relazioni col Pon- 
lefice. (Sensazione). 

Permettetemi, o signori, che senza entrare nei particolari, 
io vi dichiari la condotta generale del governo piemontese 
in questo negozio. 

Voi sapete, o signori, che quando un Governo sì propone 
un fine, che vuole conseguire, deve ordi 
tutti gli spedienti a questo proposito. Qual è il fine che ci 

mo proposto per gli affari. dell'Italia centrale? Quello di 
pacificare 11 papa col popolo romano, di riunir Jeue parti 


pur troppo solamente municipali o provinciali, laddove noi | dissidenti in quella media proporzionale, consentitemi l'e- 





ordini rappresentativi. i 
Ora quando ui Governo vuol far la parte di pa 
qual è il contegno che deve tenere? Quello di grad 
. Egli ro che se si rendesse avverso di 
se destasse menomamente là sua gelosia, se alle 
delicatezza, non potrebbe più adempiere a quel 
ciliativo e benevolo che si propone. Lol 

Noi ci studiammo adunque di gradire a Roma, i 
a Gaeta, e credemmo di poterlo fare senza del] 
adulazione, sia perchè santo era ‘il fine che ci gii 
perchè consideravamo le dissensioni insorte trà 
suo popolo, piuttosto come accessorie, e causali 
orribili accidenti, che non accade descrivere, chè 
disaccordo essenziale sulle istituzioni di quel pas 

Ben lungi dunque, che noi abbiamo interrotti 
diplematiche con Roma; sapete, osignori, che 
fatto? Le abbiamo rese più strette, più assidue, st 
alla diplomazia stazionaria, per vosì alire, una uiplò 
bile, la quale ci mette in caso di comunicare piùtnl 
coi due gabinetti, e di meglio poter conoscere le walî 

Uomini sagaci, esperti e amatori. d'Italia, per. i 
stro andarono da Torino a Roma, da Roma a Gue 
dall'Italia centrale alle nostre parti, interpreti, 
simi degli interessi che legano i due paesi, edi q 
Italia. ù; 

Noi non possiamo annunziarvi, 6 signori, che qu 
tiche abbiano finora prodotto un risultato pos 
chiariamo che non abbiamo perduto affatto Je nosti 
ze. Ve lo confessiamo, e ve Jo diciamo. candidamente? 
affermandolo, sappiamo ili contraddire a un'apiniongl 
ralmente sparsa, vi confessiamo dico, che non met 
dubbio l'animo benevolo, e lealmente civile del 
che attribuiamo all’infelice suo corleggio, piutto; 
l'animo, aleune delle prese deliberazioni. A 

Per conseguenza abbiamo creduto di dovere, nel 
del Piemonte e d'Italia, continuare nella ‘politica è 
mo incominciata, senza spaventarei delle falso 
zioni a cui essa può dar luogo, Queste false pi 
o signori, non ci danno molto fastidio, perchè i Tai 
ranno quale sia stata la nostra intenzione. (App 

Queste considerazioni generali, 0 signori, mi 
dal rispondere partitamentesi fatti particolari fe 

ll signor avvocato Broflerio allegava il congedo 
inviati romani; io non gliene fo colpa, perchè TG 
mi dà occasione di dar pubblica testimonianza 
lealtà ed alla generosità veramente italiana di 
di Roma che vennero apportatori della parola ram 
monte; che se noi abbiamo dovuto tenere a loro 
condotta, che qui mi astengo di raccontare, la, 
essere sicura che anche in ciò fummo guidati dd 
rito di conciliazione e di accordo, che è l'al 
delle nostre operazioni. Riguardo a Napoli, 0 si 
rei di abusare della vostra pazienza, e di mar 
gnità di questa Camera, se vi esponessì partitamen 
è seguito. Ecco in brevi termini a che si ridusse ta 

Nupoli, come parte preziosa d'Italia, doveva dh 
confederazione italiana ; onde appena giunti ul) 
solvemmo di mandare a quel Governo un Womqo 
ho, integerrimo, dotato sovrattuito di quella spe 
tà, che forma il principal fondamento della 16 
Inviammo, dico, quest'uomo apportatore di'pi 
liazione e di pace a quel Governo, onde metterti 
dirizzo diverso dal passato, e veramente italia 
tamente quel Governo fu male impressionato sulle gi 
quest'uomo onorando, ed allegò contro di esso persi 
cettarlo alcuni fatti i quali erano destituiti. pan solo AM 
rità, ma eziandio dî verosimiglianza. Non ci fa quindi dj 
cile lo smentire tali fatti, e il provare che oranò calund 
che non avevano il menomo fondamento. Tuttavia mal 
le nostre spiegazioni il Governo napoletano pe ‘sist ne 
rifiuto. Lal 

Onde mosse cotal rifiuto? Jo non voglio cercare dii 
narlo, 0 signori, perchè mi recherei a scrupolo di 
ziare una parola che potesse parere inriverente ve 
verno italico. Ditò soltanto che îl Gabinetto) piemantti 
vette per Ja sua dignità, pel decoro della nazione, 
medesimo di quei principii e di quelle dottrine, di 
terprete, richiamare il suo inviato, ed interromper 
taneamente ogni pratica col Gabinetto napolitano, 

Niuno desidera più di noi.che quel Govarno ‘ritor 
convenienti ed a più miti. pensieri; e, quando arri 
giorno, lo saluteremo come bene augurato per tui 
cialmente per quella parte così preziosa della fai 
liana! «bravo! bravo!) 

Riguardo poi a Venezia e S io vi confasso,o gi 
che non posso darvi notizie. positive sulle delibera 
quei due Governi in ordine alla Costituente. Mi pare 
poter dedurre, se non come certo, almeno come pi 
da_ parecchie indicazioni avute, che quei due'Govel 
sono ancora ben risoluti di mandare i loro delegati 
sembloa dell'Italia Centrale; e riguardo all'uno di es 
anche ‘probabile che prima di prendere una delibei 
così importante osserverà qual sia îl procedere del Di 
le; e questa sua saggia riserva c'è doppiamente cara 
muovo argomento di quei sensi intimi di affetto e di 
che corrono tra le due provincie, 

« Ammeltiamo noi si, o nò là sovranità del popolo 9 

Tale è l'interpellazione seguente del signor deputati 
ferio. Egli è facile il rispondere, che la sovranità del fi 
purchè sia dirittamente intesa, è uno di quegli assiàì 
torno ai quali l'interpellazione può quasi recarsi axingi 
Jo non attribuisco già queste malevole. intenzioni al 
avv. Brofferio, e per conseguenza risponderò rane 
pienamente, che noi ammettiamo da sovranità: del in 
purchè sotto il mome del popolo nom s'intenda un parti 
bensì l'universale della nazione (adesione nella Came 
pluusi dalle gallerie). alfa de È 

Ora, 0 signori, il fitto che diede Iogo principatmen 
discorso del siguor deputato Brolferio, cioè la Costid 
italiana, non è miea nno (li quei fatti che provengono! 
nazione, ma si di quelli ehe hanno per origine il caprigi 
una fazione, lo nun credo, 0 signori, che in questa 
adunanza io debba denere un linguaggio dissimulato 
liare il mio pensiero.” 

Confesserò prima di tutto che Lra i propugnatori della) 
stituente italiana vi sono alcuni uomini sinceramente alle 
nati alla monarchia costituzionale : nel numero di quesi 
collaco il signor avvocato BrofTerio,.il quale testè fueewa] 
fessione di monarchia da questa ringhiera, e lafece più vi 
în addietro nei privati ragionamenti“di cui mi onoroA 
credo adunque che vi sono alcuni amatori dl principà 
promuovono la Costituente, ma soggiungo ele Ja maggior fi 
dei fautori e dei promotori più ardenti di quella, appa 
gono ai due partiti funesti all'Halia, cioè a quello degli 
lari assoluti, e aquello dei repubblicani. : 

La verità della mia asserzione, 0 signori, risulta da 
e per non allegarvene molti, permettete che vene di 
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(dolo: Donde naeque di Costituente toscana? Questa  Costi- 
tuente, direte, fu votata dal Parlamento toscano. Ora, è un 
"fatto notorio, che il Parlamento la votò per evitare mag- 
che il Parlamento l'approvò perchè era sotto 
l'impressione del terrore ; è un fatto notorio, che quattro 
quinti, per dir poco, del Parlamento toscano, erano contrarii 
n quel andato illimitato che mette in compromesso la mo- 
nalchia e Latte le nostre istituzioni. — Dunque è chiaro che 
im partito;inon il popolo, volle la Costituente toscana, per- 
ofif(Mon si può chiamare sotto il nome di popolo un Parla- 
mienia vincolato, costretto a votare contro Ja propria convin- 
zione ilalle fizioni che lo circondano. Ma egli è inutile che io 
mi allunghi intorno ad un punto, riguardo al quale non eredo 
che eorra alcun dissidio tra noi. 

Ni sono dunque gli unitari ed i repubblicani che vogliono 
la Costituente. Ova i repubblicani e gli unitari non sono che 














uva miniwia parte d'italia, e setocca ad aleuno il rimprovero 


di violare la sovranità del popolo, esso pesa su quelle due 
(sette, le quali vorrebbero a dispetto della nazione, a dispetto 
della sovranità del popolo introdurre nn Governo che ha l'ay- 
Versione di tutta la penisola (bene! bravo!) 

La penultima interpellazione del signor avvocato Brofferio 
è la seguente: Aprite voi la guerra italiana senza l'Italia 
e malgrado l'Italia? 

Duo specie di concorso, o signori, si danno, cioè il con- 
corso materiale ed il concorso morale. Il concorso materiale 
di tutta l'Ialia inferiore pur troppo nom possiamo averlo ; ma 
non crediate mica, o signori, che il difetto di questo con- 
corso nasca dal nostro rifiuto di prender parte alla Costi 
tuente, Imperciotché quale sarebbe il shssidio materiale di 
uomini è di danuri che potrebbero darci Toscana e Rom: 
Le finanze di quei due phesi sono esauste, e quelle poche 
milizie che vi si trovano bastano per ora appena alla sicurezza 
dei due paesi. Vano è adunque il promettersi per ora un sue- 
corso materiale, efficace dalle province dell'Italia centrale 
Sapete però, o signori, quale sarebbe l'effetto della Costi 
tuente riguardo ai materiali aiuti, sé noi vi appartenessimo ? 
Non mi estenderò nell'esplicarvelo , perchè già ne parlammo 
dianzi ; quest'effetto sarebbe di rimuovere dalla guerra il vero 
Silssidio materiale, su cui sono fondate le nostre speranze, 


























da co: dipendono le nostre sorti, cinè l’esercito piemontese, 
quel valoroso esercito che diede prove inaudite di valore 
nella priuva campagna, e che riportò il premio del coraggio 
@ della valentia sopra il nemico, eziandio in quei punti cala- 
mitosi e terribili in cui era meno secondato dalla fortuna 


Or credote voi, 0 signori, che l'esercito piemontese conti- 
sere con noî, e che assumerebhe con franco 


muerebbe ad es 
animo la guerra che siamo in procinto di cominciare, se noi 
imimettessimo un minimo dubbio intorno alle nostre istitu- 
zioni, se potesse accadere che quel principe che cominciò la 
nostra indipendenza e che riportò i primî allori della guerra 
non potesse compierla, e che una Costituente sorg la 
quile rimunerasse questo principe nello stesso modo con cui 
lu Toscana testè ricompensava il suo? Come potremmo noi 
conservare la fiducia e l'ubbidienza dei soldati ? 

lo vi confesso che non no saremmo degni, impereiocchè un 
esercito non può combattere valorosamente se non sa qual 
Sia il soggetto per cui espone e sacrifica la sua vita (bravo!). 

(L) i la Costituente Italiana, chi potrà assicu» 
rare all'esercito se morrà in campo per Ja monarchia (0 per 
la repubblica? 

Posto adunque, 0 signori, che in qualunque ipotesi noi 
non abbiamo ‘a sperare per ora nessun sussidio. materiale 
dall'Italia del centro, resta a vedersi se possiamo avere 
ulmeno;uno di quei soccorsi, che morali si chiamano. 
Ora io vi dieu, 0 signori, che questo soccorso morale lo 
remo, se contimiiamo-mella politica in cui abbiamo inco- 
mingisto: ma lo perderemo, se abbraccieremo una politica 
gontravia. Prova di quanto: vi dico è l'entusiasmo che ferve 
nelle popolazioni del centro, cioè in quelle di Toscana e di 
Itoma pel popolo piemontese, e l'approvazione che ci ot- 
tiene la politica di coloro che qui governano. 
Questo fatto è certo, 0 signori, e mi risulta da molti 
luoghi. 

Il popolo di Toscana cd il popolo di Bema fa buon viso 
alla nostra politica, e ciò solo chiavisce quale sia il giudizio 
‘ehe esso porta sulla Costituente e coloro che l'abbracciano. 
Se noi al'eontrario dismettessimo questa politica, 
simo in quelle mlunanze che non inspirano nessuna 



































fiducia, 
@ regnano solamente col terrore, io vi chiedo, 0 signori,con 
che Qilucia potremmo aspirare di conservare l'amore, e la 
stima di quelle msgnanime popolazioni? 

L'ultima interpellinza del signor deputato Broflerio è la 
seguente: è Che cosa è per noi la demuerazia? » 








Tu credevi veramente, 0 signori, che fosse ‘inutile il ri- 
spondere a tale inchiesta, mentre la definizione che demmo 
della demuerazia nel nostro programma quadra ampiamente 
alla domanda dell'illustre deputato. 

Nui chiamummo, 0 signori, la Democrazia, di cui facciamo 
professione,  conciliatrice, e questa parola dico tto. L: 
eliiamamnio eonciliatrice, perchè sin d'allora volevamo di 
stingderta dalla domagogia che è la sur maggiore nemica, e 
la fonte principale dei recenti disastri che la causa del po- 
polo sorti nelle varie pari d'Europa. 

Non è così che avvenne, v signori, in Germania, in Francia 
è presso altre nazioni? Non sono gli eccessi e le imprentitu- 
dini popolati, non è la demagogia sostituita alla democrazia 

























© legittima che niinnccia in molti paesi la libertà me 
desima? La Democrazia adanque che noi professiamo es- 


sendo conciliatrice, aliena dai disordini, ossequente alla 
legge, non ha nessulto dei caratteri che la demagogia distin- 
guono, Se il signortileputato Brofferio fosse entrato nei par- 
ticolari, in potrei imilarlo, e provare ‘partitamente che la 
Demoerazia ili cui faccinm professione ha tutto il luomo, 
tutto il grande che si esprime di questi parola, e manca 
solo di quelle parti che la macchiano e la disunorano. 
Forse il deputato Brofferio trova che non siamo abbastanza 
dentuetatici, perché nel breve covso della; nostra amministra» 
zione non abbiamo ancor dato opera al un gran numero di 
quelle riforme che riguardano il bene del popolo. Per questa 
Pitte, 0 siguori, voi confessiamò l'accusa esser vera, perché 
Nivi ubbianio fatto pochissimo per la felicità del popolo, e 
Specialmente della plebe; ma il difetto non ci può essere 
Cquamente imputato come quello che appartiene allo. stato 
esatisto delle nostre finanze, ai provvedimenti della guerra, 
è a quelle moltiplici relazioni esterne che assorbiscono quasi 
tutto il tempo della nostra simministrazione. JI beneficare il 
popoto, il fondare: quelle istitàzioni che sullevano lentamente 
la plebe dall'abbiezione in “ew giuce fino al grado più oro- 
Talo e virtuoso della sovietà uniana, questa impresa, dico, 
appartiene ai tempi di pace e non a quelli di guerra («p- 
Plausi): ai tempi in cui le istituzioni sono consolidate e pos- 
sono ttamquillamente svolgersi, poa a quelli iu eni è d'uopo 
difenderle contro l'urto e l'impeto delle fazioni. Se Io svi- 
luppo delle nostre istituzioni demeratiche sarà Tento molto 
più di quello che desideriamo, imputatelo, o signori, prima 
ai Tedeschi, poi agli immoderati, cioè a; quei partiti i quali 









































IL RISORGIMENTO 





ci obbligano in questo punto ad invigorire il potere invece di 
temperarlo, per riparare ai maggiori mali che minacciano la 


{ patria. (Vivi applausi). 


lo chiuderò, o signori, questo discorso, perchè la lena mi 
manea a proseguire. Vi chieggo scusa del poco ordine con eni 
ho esposto i miei concetti; ma non poteva fare altrimenti, sia 
per la natura di un ragionamento improvviso, sia per l'animo 
agilato e commosso dai più gravi pensieri. Vi prego solo di 
credere, o signori, che la politica da noi seguita è tale che al 
parer nostro non se ne può trovare un'altra che nei tempi at- 
tuali sia più conforme agl'interessi parziali e universali della 
penisola;. 1 fatti decideramvo ‘se abbiamo ragione. Frattanto 
noi confessiamo che la nostra amministrazione incontra quella 
difficoltà medesima che sì frappose.a tutte le altre, cioè l'im- 
potenza di div tutto. Vi 
governative intorno alle quali un ministero non può espri- 
mersi appieno, perchè la notorietà sola basta ad impedirne, 
o almeno ad intralciarne la buona riuscita, © 
sî richiede, o signori, per suppliré a questo difetto? st richiede 
la fiducia della nazione, e di coloro che la rappresentano 

Noi non vi chiediamo, o signori , un voto legale di fiducia , 
olo desideriamo che il sentimento di essa a nostro ti- 
guardo sorga nel vostro cuore 
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Ci basta che voi abbiate confidenza in noi, che crediate che 
i nostri principii sieno oggi quali furono in addietro: che se 
nel nostro procedere vi ha qualche parte che paîa od oseura 
od inesplicabile, 0 anche contraria alle massime che abbiamo 
più volte manifestate, vogliate attriluire questi difetti a ne- 
cessità ineluttabile, anzichè ad arbitrio e ad elezione. So , n 
signori, che altre amministrazioni chiesero ugualmente da 








vostra fiducia, e che non si contentarono di una fiducia mo- ! 


rale, ma la vollero ufficiale: so pure che alcuni di vui dis- 
dissero la domanda ;, ma permettetemi, 0 signori, rimovendo 
dal'mio dire ogui ombra di presunzione, ogni idea di ac- 
cusare uomini onorandi, ai quali îo porto la più alta stima, 
permettetemi che vi diva, che l’amministrazione presente me- 
rita fiducia più di quella che Ja precedette. E 
perchè, o signori ? 








la vostra 


Perché noi fummo sempre consentanei ai nostri principi, 
perchè la culla del nostro ministero fu così decisa come il 
suo proseguimento; noi non immo nè cinque, né dieci 
giorni a vacillare tra i consigli di una pace assoluta e di una 
guerra futura; perchè infine noi non accettammo la media- 
zione. Noi abbiamo bensì proseguita la mediazione, ma quando 
suo termine; l'abbiamo proseguita quando 
per la stagione invernale era difficile il ricominciare la guerra; 
l'abbiano proseguita quando sì poteva assai più perdere ad 
interromperla, alienando da noi Potenze generose ed amiche 
che ad acquistare con un piccolo sparagno di tempo. Noi in 
una parola abbiamo proseguito la mediazione già condotta 
innanzi, ma non ne fummo autori, nè complici. Ecco, o si- 
gnori, quali sono per questo rispetto le differenze che cor- 
rono tra l'amministrazione precedente e la nostra. Lungi da 
me, ve lo ripeto, il voler accusare gli uomini stimabili, ì cit- 
tadini egregi che ci precedettero ; anzi mi stimo in debito di 
ggiungere, che le colpe loro furono effetto più del tempo 
che della loro elezione. Ma il fatto si è che i nostri principii 
e il nostro proseguimento fino a quest'ora differiscono in so- 
stanza dall'amministrazione che ci precorse 

Concedetemi pertanto che io cunchiuda con quest \en- 
tenza, suggerita da vivo amore di patria, e how da altro ri- 
guardo, che noi ci crediamo degni della fiducia vostra e di 
quella della nazione. (Fragorosi e prolungati applausi nella 
Camera e dalle gallerie). 
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Valerio Lorenzo chiama l'attenzione della Camera sopra 
un fatto d'ordine interno. 

Esso lu invita adintralasciare la nomina della Commissione 
per la compilazione dell'indirizzo, improvvisandone invece il 
progetto, siccome costumasi in Inghilterra, od a sospendere 
ogni giudizio sulla politica del ministero sino al tempo nel 
quale aprirassi la discussione sull'indirizzo chie sarà presentato 
dalla Commissione scelta dalla Camera a redigerlo. La invita 
quindi a pranunciarsi fra questi due sistemi : ove venga pre- 
scelto il secondo, deporrà sul banco della presidenza un or- 
dine del giorno motivato (segni di adesione). 

Cabella. Il ministero non ha ancora finito di rispondere 
alle interpellanze del signor Brofferio. 

Danza. Sebbene io eredessi prematura questa discussione, 
tuttavia dacchè fu iniziata non parmi sì possa ora sospen- 
der 

Dopo il discorso dell'onorevole deputato Brofferio. dopo le 
accuse e le imputazioni da lui portate contro îl ministero, 
credo indispensabile che si risponda a tutte Je mosse inter- 


pollanze. 

Quantunque il signor presidente dei ministri gli abbia già 
in gran parte risposto, egli stesso osservò che aleune di que» 
ste nccuse le avrebbero confutate i suoi colleghi. 

Uredo dunque, che nè il ministero, né “la Camera possa 
timabore nemmeno un'ora sotto l'impressione delle accuse è 
delle imputazioni mosse dall'onorevole deputato Brofferio, e 
che importa che. il ministero risponda a tutto, sia. per sua 
discolpa, ‘sia per la soddisfazione € deve al paese ed al 
Parlamento. 

T'ecchio, ministro dei lavori pubblici, pronuncia un lungo 
discorso, dove fra le altre cose dice di non volerinvidiare la 
gloria al precedente ministero d'aver salvato Ja patria colla 
mediazione; che egli erede essere hen altra cosa accettar le 
hasi e le condizioni di un trattato da stipulare, da quella del 
non vietare ricisamente che le pratiche di una mediazione 
fa 
Lernata la titudine e Ta 
riverenza stia con quella de'suoi colleghi all'ufficio dei me- 
diatori, E tutto ciò per chiedere qualehe cosa più a Bruxel- 
Jos dei suoi predecessori, Egli vi dice mas che i patti 
della mediazione, fatta il paragone della diversa comlizione 
delle epoche, in via d'ipotesi. dovrebbero ora essere vantag- 
giati ’assai; che se per esempio dapprima ci si sarebbe con- 
cesso la metà, adesso ci si dovrebbe concedere per lo meno 
l'intero (bravissimo). 

Di que: 
vamente 
























































abbiano il loro procedimento, e eorrano alla lor fine. 
debito di ripetere però d'aver 















ins 











o suc 





su rivendica a sè e suoi colleghi eselusi 
gloria, facendo notare che gli anteriori 





posizioni ponemlo che:nè in un caso né nell'altro (cioé né col 
protocollo: del 15 agosto, nè col nuovo programma ministe- 
riàle la mediazione non abbia a riescire), chiede di rispon- 
dere all'avvocato Brofferio interpellante sul perchè non tuona 
il cannone, e perchè uon è rotta Ja guerra « molto prudente- 
mente » per causa di Radetzky, che non è luntano, e potrebbe 
aguzzar gli occhi e vedere, tender le orecchie, ed udire, e 
aggiunge, che se la guerra non si ruppe, vi fu il desiderio, 
Finisce per rallegrarsi che le nuoy 
nesi sono poco meno che presti, perchè è ahiaeei si stemprano 
pirano le aure di primavera! e s'avvieina così il momento 
ili vedere un'altra volta le spalle all'inihico, perthe!si uol 
la guerra non per la guerra... ma per la vittoria, non per 
arrestarsi..: ma per correre di carriera, non perchè l'esercito 








ordinanze, i nuovi ar- 














sono infinite operazioni e pratiche | 


cosa dunque 


ministri | 
nou vi avrebbero che fare. Del resto per continuare le sup- | 


e ee titre 





si incoroni di papaveri nelle paludi di Mantova, ma perchè 
Spicchi gli allori educati al sole italiano ece. ecc 
Il presidente dà lettura dell'ordine del giorno proposto dal 
deputato Valerio: 
| La Camera riservandosi di esternare il’ sio giudizio sulla 
| politica del Ministero all'occasione della discussione sull'in- 
dirizzo in risposta al discorso della Corona, passa all'or- 
Utne del giorno. 
Montezemolo, osserva che l'ordine del giorno proposto dal 
deputato Valerio è diretlo.a risparmiartempo; ma egli crede 
i che la discussione fatta presentemente riuscirebbe meglio a 
tale scopo, perchè servirebbe di norma alla commissione per 
{ Mindirizzo 
{L'ordine del giorno è approvato. 
Sineo, ministro, comunica un progetto di legge per l'anione 
i; allo Stato dei comuni di Mentone:e Roccabruna. 
Ricci, ministro, comunica un progetto di legge di finanza 
Dopo essersi deliberato per l'ordine del giorno pella seduta 








Seguente all’indomani; alcuni deputati avendo lasciato i loro 
I stalli, la seduta è sciolta alle 5, 

il 

i CAMERA DEI DEPUTATI 

i Tornata del A5 Febbraio 


! Presidenza del Vice-Presidente Bunico. 
Processo verbale della seduta precedente. Comunicazione 
di 10 progetti di legge del ministro di grazia e giu- 
blizia. Schiarimenti intorno alla mobilizzazione della 
guardi nazionale. Elezione. della Commissione per- 
manente di finanze. 


La sédula è aperta all'una e mezzo, 

Letto processo verbale non può essere approvato! per 
mancanza di numero dei deputati, 

Brunier4 Riccardi prendono giuramento. 

Il presidente legge a!cune lettere di deputati per con- 
gedi, d'imisioni, ece. Annunzia alia Camera l'omaggio 
fattogh da) conte Stanislao Telechi ungarese, rappresen- 
tante del jjopolo alla Dieta d'Ungheria, inviato presso la 
Repubblic Francese, della sua opera intitolata: L'Un- 
gheria ai popoli civilizzati, mamfesto pubblicato in no- 
me del Governo. 

Valerio pronuncia alcune parole di lode sull'Unghe- 
rià attujlmente agitata e pugnante per una causa comune 
all'Itaba. 

Laùzk propone un rin 
del Parlamento. 

Moniezemolo prega la Camera a provvedere ad un 
mezzo dhe ripari l'inconveniente, del.non'irovarsi in.nu- 
mero if deputati, acciò la nazione non rimanga delusa ; 
nominabdo per es. una Commissione incaricsta di ordi- 
nare uni progetto addizionale al Regolamento 

Ratta}zi, ministro di -grazia e di giustizia, sale alla 
ringhiera, e dà comunicazione de' seguenti progetti di 
legges ‘| 

1. Progetto di legge già emendato dal Senato, reli- 
tiva aî ducati di «Parma, Piacenza, Modena , Reggio. e 
Guastalla. 

2. Progetto di legge per sospendere gli effetti. della 
prescrizione riguardo ai militari in attività di servizio per 
regtitizione in tempo e per facilitare a riguardo dei me- 
desîmì la spedizione dì procura. 

5. Progetto di legga one provredere alla capacità 
dei diritti politici e civili dei soldati di giustizia. 

A, Progetto di legge relativo agli stipendi da accor- 
darsi al segretario di mandamento e degli altri tribunali. 








raziamento per lettera a nome 











5. Progetto di legge per la soppressione di/giurisdi- 
zioni speciali in materia criminale. 
6. Progetto-dì legge riguardante le inserzioni degli 
atti giudiziali da farsì nei giornali divisionarii. 
Î 7. Progetto di legge sulla soppressione della giudica- 
tura di Andora 
| 8. Progetto di legge per ammettere gli avvocati delle 
provincie unite a patrocinare avanti ì tribunali e magi- 
strati d'ogni parte del regno. 
Ù 9. Progetto di legge per ammettere gli ecelesiastici 
a patrocinare nelle cause civili e. militari. 
Ì 10. Progetto di legge per fare facoltà a tutti gli 
| avvocati che hanno dieci anni, di esercizio a patrocinare 
\ avanti al magistrato di Cassazione. x 
| Presidente accenna ad una petizione che il deputato 
| Oldoni vorrebbe dichiarata d'urgenza. 

Lorenzo Valerio propone che nel dichiarare d’ur- 
genza le petizioni si° deliberi prima su quelle d'un iute- 
Tesse generale, 

Michelini (G. B.) fa alcune osservazioni sulle petizioni 
ineltrate nella legislatura precedente, affermando come 
nell'attuale debbano ancora essere discusse, noh potendo 
diqueste accadere come delle leggi, mentre il diritto di 
petizione ai cittadini non può essere în verun modv pre- 
coso: 

Ramorino rammenta come ieri un ministro avesse dello 
Î che non si poteva più gran fatto fidare della mediazione. I 

Doversi quindi riscuotere e mobilizzar tutta la. guardia j 
nazionale, mentre non è già sulla carta solo che va mobi- 
lizzata. i 
| Bonelli dice come molte comunità. della Liguria non 

abbiano mai avuto un fucile, mai un esercizio, mai un 
moximento; non potrebbero quindi, privi come sono 
d'ogni istruzione, prestar servizio proficuo. 
i Guglianelti risponde ai due preopinanti in assenza 
| del'iministro, che se la guarita nazionale mobile mon è 
ameora esercitata, ciò proviene dal non. essere ancora 
stata regolarmente ordinata. Quando ciò sarà fatto, si 
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| provvederà alla sua, istruzione ,. e ad armarla di tutto 
puoto. 





| Pur troppo è vero che non tutte 
U 


autori 
sero, riguardo all’ organizzazione della guardia mobile, 
Î alla chiamata che il Governo fece .laro nel mese di otto 


I 
| 





bre. Se ne occupasa però tosto l'attuale Ministero; egli è | 
grétò di poter annunziare che tutie le operazioni sono 
vingi compiute; soggiunge poi che la guardia mobile vuo] 
essere equipaggiata. di tutto punto, e che quando il M.ni- 
stero stabili la mobilizzazione deì 56, battaglioni di cui 
deva. essere composta, ilimenticò di chiedere all” nbpo gli 
occorrenti. fondi, in guisa che i 50. mila fucili abbiso- 


guanti \pel:\suo armamento , si dovettero logliese su 
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quattro milioni stanziati per l'armamento di quella se- 
dentaria; questi fucili ci sono somministrati dal Governo 
francese : essi sono di ottima qualità , e molti se ne tro- 
vano già ne' luoghi dove i battaglioni saranno chiamati. 
Solo mancano i fundi per provvedere al vestiario è a 
tutti gli accessorii : avverte quindi a questo riguardo che 
si'stà elaborando un progetto per procurarsi la svinma a 
ciò necessaria, che per quanto st può arsuire, ascendera 
a 5 milioni e mezzo. 

Si precede. all'appello nominale perdo scrutinio segreto 
onde formare la Commissione permanente il: finanze. 

N. di votanti. 110 
Maggiorità , . 56 

1 deputati che ottennero al primo torno la maggioranza 
sono i seguenti: Riccardi 100 — Ceppi 96 — Cabelia 73 

Guiitiot 60 — Meana 59 — Valerio 56, Manca un de- 
putato ancora a compiere il novero di sette, pel quale ‘si 
proceilerà domani al secondo scrutinio. 

La seduta è sciolta alle 4 e 3j4. 
"___—_——r—_=<" 


NOTIZIE. DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino. — Nota del ministro. segretario di Stato pegli 
affari esteri, presidente del Consiglio, alle LL. EE. il 
sig. presidente 6 membri del Consiglio federale Sviz- 
sero in Berna. 

















Torino, 10 febbraio 41849, 
Signori, 

Pervenne a notizia del Governo di S. M. il re di Sar- 
degna, che quando s‘incominciarono a porre in esecu- 
zione nel cantone Ticino i provvedimenti di cui i com- 
missarii federali erano stati incaricati verso gli emi 
grati italiani, sorse questione di sapere se i. Lombardi 
forniti di passaporti piemontesi dovevano essere allonta- 
nati dal Cantone nello stesso modo che quelli i quali.non 
erano muniti di alcun titolo. Fu detto che questo dubbio 
venne sottoposto al Consiglio federale, da cui si suppose 
che fusse stato risolto nel senso che i Lombardi portanti 
tali passaporti non dovevano cessare dall'essere conside- 
rati come emigrati, e che perciò dovea loro applicarsi la 
misura che colpiva generalmente tutti gli emigrati. Il Go- 
verno del Re non volle dapprima prestar fede ad un si- 
mile supposto. Imperocchè non potea darsi a credere che 
uno Stato, col quale lo stringono antichi vincoli di sin- 
cera amicizia, che il Governo di un patse, il quale man- 
tiene col nostro relazioni di buon vicinato, relazioni co- 
tanto vantaggiose per la Svizzera, e da cui ricevette reite- 
rate testimonianze di affetto e di simpatia, si fosse con- 
dotto ad una risoluzione al tutto contraria;a questi senti- 
menti ail una risoluzione che potrebbe recarvi il più grave 
alteramento. Ma al dubbio, o signori, non tardò a sotten- 
trare il pensiero che ben fosse vero il supposto, allorché 
dalla risposta delle E. V. alla domanda da noi fatta di mi- 
tigare la severità dei provvedimenti presi verso gli emi- 
grati Lombardi, ebbi a scorgere come le VV. EE. et. 
tevanolin quistione il diritto del Governo del Re d’ inter- 
venire in favore di coloro che appartengono ad uno Stato 

terzo; des ressortissants d' un tiers Élat. 

Il Consiglio federale non ignora che i popoli di Lom- 
bardia hanno con voto spontaneo pronunciata la loro 
unione cogli Stati Sardi e che questa annessione venne 
formalmente riconosciuta e sanzionata dal Parlamento 
nazionale. In appresso gli eventi della guerrò costrinsero 
moltissimi Lombardi a cercare asilo, nella nuova loro pa- 
Unia; essi vi trovarono quell’assistenza e quella protezione 
che loro assicurava il doppio titolo della fraternità e della 
sventura. Furono dati passaporti a coloro che ne abbiso- 
gnavano, e sì è a questi titoli che il Consiglio f@derale r'- 
cuserebbe ora di riconoscere quella validità, che del resto 
sì rispetta sempre nei passaporti concessi da uno Stato 
amico? Il Consiglio federale negherebbe in tal modo al 
Re il suo diritto di proteggere i Lombardi, vale a dire che 
uscendo dai limiti che gli sono imposti dalla neutralità 
elvetica, porrebbe in questione la legalità del fatto politico 
su cui riposa questo diritto? 

Il Governo del Re non poteva, senza mancare al suo 
dovere ed alla sua dignità, non reclamar» nel modo più 
formale contro questa risoluzione di non riconoscere al 
passaporti conceduti ai Lombardi dalle autorità sarde la 
stessa validità che viene riconosciuta rispetto a tutti gli 
altri sudditi di S, M 

Rivolgendo perciò questo richiamo alle EE. VV. debbo 
aggiungervi premurose istanze, affinchè vogliano prov- 
vedere in conformità di una così giusta domanda. Il Go- 
verno di S. M. nutre speranza che vi sarà fatta ragione, 
e che una resistenza così contraria a: sentimenti della 
nazione elvetica, non lo porrà nella dura necessità di 
adottare quei partiti, per cui interrompendosi le relazioni 
commerciali dei duo paesi, cesserebbero quei vantaggi 
chie cosi volenterosamente vennero sinora assicurati alla 
Svizzera. 

Ho l'onore di offerire alle EE. VV. nuovi att 
l'alta mia considerazione. 



































estati del- 


Gronenti. 
— Ecco quanto ci manda da Genova il nostro eor- 
rispondente. 
Genova 12 febbraio. — Ieri finalmente andò.in scena 








Jo spettacolo della dimostrazione, della quale già da tanto 
tempo si parlava, Senza esagerare, la precessione per la 
Costituente, compresivi anchei curiosi, non ascendeva in 





numero ai cinquanta. Questo è, nel pensier di Lazotti, il 
popolo di Genuva: alle dimande di quei cinquanta il Go- 
verno doveva cedere, meliere sottosopra il paese, cambiar 
politica, dinastia, costituzione, intto l'avvenire si può dire 
d'Italia. 

Il Circolo italiano ha però fitto ogni sforzo: ha pub- 
Hlicato insulti al Commissario: ha affisso biglietti mano- 
seritti ne' quali si faceva appello alla violenza; ha fatto 
correre voci sinistre ecc. Ma pure il paese se n'è stato 
tranquillo. La processione, futto il giro per 1: cutà, gunse 
in piazza Calo Felice: gli amici si guardarono 11 viso, » 
scorgendosi così pochi ebbero vergogna, e efilarono chi 
di qua chi di tà pei viottoli. Il complotto c'era. a quanto 
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dicesi, e bene preparato: emissarii erano giunti dalle ri- 
viere: Brescianini aveva già in tasca il discorso per la 
propizia occasione: ma al vedere il contegno fermo e 
determinato del commissario, ebbero, in confidenza, una 
paura da non dirsi. Povero Mazzini! Egli stava a Livorno 
iutt'occhi verso Genova! Sarà assai poco soddisfatto dei 
suoi segretarii. 


Finenze, 8 febbraio. — Noi crediamo di tanta impor- 
tanza la seduta straordinaria del Senato toscano il di 8 
corrente, da doverlà inserire in disteso quale la pubblica 
il Monit. Toscano. 


SENATO TOSCANO. 


Adunanza ‘straordinaria del di 8 febbraio 1849, | 

Sono presenti il presidente dei ministri, il ministro del- 
l'interno e quello di giustizia e grazia. 

La seduta è aperta a ore 1 \1j4. 

(Il presidente del Consiglio dei ministri sale alla tri- 
buna). 

Presidente. dei ministri. Onorevoli colleghi! Noi vi 
avevamo fatti avverlire, per mezzo del vostro rispettabile 
presidente, per farvi comunicazioni importantissime, che 
abbiamo già fatte al Consiglio generale. 

I fatti che sono avvenuti in questo frattempo, e che voi 
conoscete non ci hanno permesso prima di venire tra voi ! 
per l'oggetto che aveva la vostra adunanza. Nulladimeno ' 
gredenamo, un debito nostro, appena avemmo un mo- 
mento di libertà, di portarci in mezzo a voi onde ripetere 
quelle stesse comunicazioni che già abbiamo fatte alla 
Camera dei deputati. 

(Vedi la relazione della seduta del Consiglio ‘generale 
di questo stesso giorno), 

Senator Chigi. Per parte mia, io non avrei altro che 
applaudire.alla scelta che il Consiglio generale ha fatto 
nelle persone già nominate per formare it Governo prov- 
visorio, che merita lg piena fiducia del popolo. 

Senator Capponi. Se altri non prende la parola, dirò il 
mio voto, l'opinione mia individuale, la quale suppongo 
sia partecipata dal Senato. In quanto a me, dichiaro que- 
sto mio veto essere dato con pieno convincimento e con 
sicurezza di coscienza. Il decreto che a noi viene propo- 
slo è una stretta necessità quando ci manca ogni mezzo 
di comunicazione col potere esecutivo ; al quale difetto è 
mecessario surrogare quei poteri costituiti che tuttavia 
rimangono. Credo pertanto che a noi rappresentanti della | 
nazione sia imposto il dovere di provvedere, credo il 
modo proposto per ogni lato convenientissimo, credo che 
la necessità del caso, i doveri nostri inverso il paese, e le 
stesse nostre politiche condizioni c'impongano l'adesione 
a questo decreto che in quanto a me è pieno edintero, Jo | 
voto adunque perchè il Senato acconsenta al decreto già 
votato dal Consiglio generale (applausi). 

Senator Corsini. Mi sento il bisogno di aderire non 
solo col tacito voto, ma con la parola espressa al parere 
degli onorevoli preopinanti, 

Manca ora di fatto un potere esecutivo, e altro non | 
resta se non l'obbligo al potere legislativo dello Stato | 
di riempire questo vuoto, Se ciò. non si facesse si para- 
lizzerebbe ogni forza govermativa. Per queste ragioni io 
mi unisco fortemente al voto del Consiglio generale, e 
parmi che Ja risoluzione da esso assunta sia la sola 
capace a mantenere il regolare andamento. delle cose. Io 
eredo che come « è forte nell'animo mio questo convin- 
« cimento, sia uguale in tutti i membri del Corpo rispet- 
« tabile a cui ho l'onore di appartenere, e credo altresì 
e che questo Corpo s'unirà a dare appoggio al Governo 
« provvisorio scelto nelle onorevoli persone dei ‘signori 
« Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, onde assisterlo a con- 
« servare l'ordine pubblico , il rispetto alle leggi e al 
« Principe e insieme la forma attuale governativa dello { 
e Stato, » i 

Ministro dell'interno. Vorrei chieder la ‘parola. per 
interpellare il senator Corsini, giacchè non ho inteso 
che cosa abbia voluto dire per rispetto al Principe. 

Senator Corsini. Ho detto che poichè manca ogni 
potere esecutivo: dello Stato, conviene riempiere questo 
vuoto; ma intendo per questo che mentre si riempie 
il vuoto medesimo con un Governo provvisorio , sieno 
conservate le forme .attuali Governative dello Stato, e 
rimanga sempre intatto il potere. che dallo Statuto è | 
devoluto alla persona del Principe. 

Ministro dell'interno. Sento il bisogno di manifestare 
l’antmo mio intero, Signori/ lo con quella maggior fede 
che un vomo del popolo può esercitare, ho servito fedel- 
mente Leopoldo Secondo; e debbo dirvi o signori franca- 
mente, ero offusrato da un gravissimo errore ; imperoc- 
chè io credeva che libertà di popolo e principe potessero } 
stafe insieme. Mi confortava in questa mia speranza il ! 
considerare Leopoldo Secondo, per quanto egli mi diceva, 
onestissimo e dabbene, 

Oggi questa speranza è caduta; questo velo si è squar- 
ciato, ed io devo solennemente dichiarare, che Leopoldo 
Secoudo non ha corrisposto per niente alla fede com la | 
quele noi lo abbiamo servito. Per conseguenza io sono 
stato chiamato al Governo provvisorio dal popolo , seno 
stato confermato dalla Comera der deputati Toscani, che 
altrimenti jo non accettereì questo mandato i intendo 
esercitarlo a benefizio del popolo, non iniendo esercitarle 
a benefizio di Levpolde Secondo, che giusta la mia! 
opinione ci ha traditi. 

—Presidente del consiglio dei ministri. Aderisco. 
Ministro di grazia e giustizia. To pure. 
Presidente. lo proporrò si senato l'approvazione del | 

Governo provvisorio. nelle rispettabili persone dei segre- i 
tari Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni. 

Ministro dell'interno. E che governeranno il paese in 
nome del papo!o, perché tutti siamo popolo. 

Senator Corsini, E tutt i componenti del senato sanno ! 
di esser popolo, lo amano, lo rispettano , e respingono 
qualunque insinuazione diversa. 

Presidente. Dunque porrò alla del:berazione del senato 
l'approsazione del Governo provvisorio nelle persone che i 
ho nominato, 

Ministro dell'interno. Formuli bene la sua proposizio- 
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; poni. 


| infami e sediziose, e tentarono ogni mezzo per provocare 


| 


| forte ch'egli sia diretto per Ollmitz o per Vienna. 


| lazzo. Egli ha parlato parole nobilissime e impresse di una 


| aspettare le determinazioni della Costituente e di Roma. 


j di cui manderò subito copia. Mi si diano sub:to le notizie 


; Governo provvisorio nelle medesime persone ‘del Governo. 
| attuale. La Nazionale mostra zelo moltissimo. Ha confe 


ì tezze son guardate da Nazionale e Linea, che sì dividono 
‘ il servizio della città. Prego nuovamente mì si dia notizià. 


jore 11, min. 50 pom. 


Ii 'RISORGIMENTO 


ne, cioè che noi governeremo il paese în' tiottte del po- 
polo, perchè tutti quelli. che circonda uno stesso mura ed 
una fossa serra, per noi sono popolo (applausi), 


Senator Capponi. Questo è certo. Il paese è in una di |-di due. 


quelle necessità supreme, dove il, potere \mancando, il 
paese prov«ede da se stesso. ln quiesta necessità di,cose il 
Senato vota per quel Decreto che è stato proposto. Se- 
nato non può'far altro, è ‘intende di farlo come happre- 
sentante della nazione o del popolo, giacchè popolo'è na- 
zione sono sinonimi. 

Senator Fenzi. Mi unisco alle parole del senator'iCap- 


Presidente. Il Senato approva la costituzione del Go- 
verno provvisorio, come è state deliberato dal Consiglio 
generale, e come annunziava il presidente del Consiglio 
dei ministri? 

(Approvato alla unanimità; applausi, e viva il-Senato!) 

Ministro dell'interno. Avanti che noi ci separiamio, o 
signori, sento il-bisogno di ringraziarvi della fiducia che 
avete riposta in noi, 

Noi non vi porteremo di certo capacità di Stato, ma 
buona volontà, e vi promettiamo che noi governeremo 
secondo la coscienza e la rettitudine. 

(Viva il Governo provvisorio). i 

La seduta è sciolta a ore 2 14. ì 

Due membri del Governo provvisorio, cioè il Guemt4zzi 
e il Montanelli, si alzano e vanno a prendere: per manò il 
‘senator Capponi che scende dal suo seggio, 

Finenze, 9 febbraio. — Il Govermo provvisorio în data 
d'oggi decretò quanto segue : 

In fronte alle decisioni dei tribunali dello Stato e degli 
atti dei pubblici notari al nome di Leopoldo Secondo dovrà 
sostituirsi la indicazione di Governo provviserio Toscano, 

— La Guardia cittadina e letruppe stanziali;sono sciolte 
dal loro giuramento. 

Firenze, 9 febbraio. — Sappiamo da corrispondenza 
che il gran duca e la sua famiglia fino alle ore 5 poméri- 
diane trovavasi a s. Stefano. 

Molte deputazioni mosse dai vicini paesi, e segnala- 
mente da Grossetto, O:betello, Magliano si portarono da 
Leopoldo onde pregarlo a restare, ma inutilmente: 

9 febbraio, ore 3 pom. — Il Leopoldo è partito'da 
Porto s. Stefano prendendo la rotta per Ponente su d'an 
grosso vapore con bandiera inglese. (Impar. ligure). 

— Nella notte del dì 8, è partita da Livorno una spe- 
dizione all'isola d'Elba affine di verificare se costà/si trova 
l'ex-granduca Leopoldo d'Austria ed impossessarsen 

9 febbraio. — Leggesi nell'Alba. « Quest'oggi all'im- 
brunire pochi sciagurati, spinti da rei disegni o piutlosto 
venduti all'oro della reazione, formato un attruppamento 
nel borgo S. Frediano, incominciarono ad emettere grida 


un tumulto. Però il buon senso del popolo, mal rispon- 
dendo alle loro perverse insinuazioni, li obbligava a riti- 
rarsi; quando soppraggiungeva inaspettato l'illustre Mon- 
tanelli, il quale rivolte al popolo poche, ma nobili parole, 
fe' convertire in contentezza ed in gaud:o quegli animi, 
in cui altri aveva voluto spargere il dubbio, ìl malcon- 
tento ed il sospetto. Alcuni fra i facinorosi venivano ‘ar- 
restati, ed il Montanelli era scortato al suo Jegno fià le 
acclamazioni e gli evviva della moltitudine. fi 

Più tardi verso le 10 una trentina di campagnoli weuti 
a bella posta, e forse col medesimo intendimentoy da 
Monticelli, ripetevano nello stesso luogo le medeSime 
scene. Accorse però a tempo la guardia nazionale del Pi- 
gnone e la municipale; arrestavanò quei malviventi e | 
portavano al bargello, non senza avere incontratò quale 
resistenza in taluno di essi, che però rimaneva ferito nella 
brevissima lotta. 

Possiamo assicurare che il Governo provvisorio sta oc- 
cupandosi colla maggiore alacrita di tutti quei provyel1- 
menti che i pericoli della patria richiedono, e sopra tutto 
di quanto concerne l'armamento e le finanze dello Staw 

Se non siamo male informati il Parlamento Toscano 
sarebbe disciolto, e ‘surrogato mediante l'immediata con- 
vocazione di un’Assemblea legislativa eletta sulla Base del 
suffragio universale diretto. 

— La città di Lucca fino alle 12 1j2 pom. del 9 si 
manteneva in perfetta quiete, 

—- È arrivato da Napoli il cavaliere Vincenzo Rimire: 
incaricato straordinario e ministro plenipotanziario del 
re di Napoli. Non si conosce per qual missione; si dubita 

(Moni). 

— leri, 18, il governatore di Livorno dirigeva al'Wfini- 
stro dell’ interno la seguente lettera : 

Livorno, li 8 febbr. 1849, ore 3 min.155 p. 
Al ministro dell'interno. 


Ho presentato Mazzini al popolo dalla ringhiera del pa- 
nioderazione esemplare; ha concluso che la Toscana deve 


Ha raccomandato l'unione, l'ordine e quiete; finquì 
niente di serio da lamentarsi. Il popolo abbatte ediarde 
le armi granducali. A momenti uscirà un mio proclamid, 


di Firenze e del Governo. Mazzini ha fatto applaudire un 


rito il comando al generale d’Apice e al generale Antonini 
qui presenti. Li Linea è ben disposta è le porte e le for- 


Picnii 
Norizie teLeGraricnE. — Livorno, li 8 febbraio 1849, 


Al presidente del governo provvisorio, Guerrazzi, 
Gli ordini sono stati tutti esegmiti, Partono in questo 
momento, per:mezzo di um treno straordinario, per Fi- 
renze Mazzini e il general d’Apice; per Lucca, Magsgnitii 
e Borgi. 
Alle due dopo da mezzanotte si effettuerò la spedizione 
per l'Isola dell'E!ba. 

La città e lieta e tranquilla. Dimani i dettagli. 

C. Priori. 


Livonno, 9 febbraio. — ‘Quest'oggi Hanffò dato ‘fondò 
ne] nostro porto il vascello inglese Bellerofont, stmato 
di 78 pezzi di cannone e una cannobierà ‘sarda ‘armata 
(Alba). 

Pisa.— Il prefetto di Pisa al ministro dell'interno. 

La città ba continuato ad essere, ed è ancora tranquil- 
lissima, Sulla sera solamente sono state abbattate alcune 


armi granducali. ì 
Manti. 


Roma, 7 febbraio. — Costituente romana. — Oggi l'As- 
semblea, terminate le operazioni della verifica dei poteri 
e della costituzione de’vari uffici, #fatto il presidente della 
medesima nella persona del Galletti, secontlo l'ordine del 
giorno passa alle opzioni. 

Un deputato dice, che bisogna mettersi in discussione, 
se i collegi rimasti privi d'un rappresentante dietro l'op» 
zione debbano nogellamente riunirsi, oyvero si ritenga 
per rappresentante del. popolo chi ha avuto i, maggiori 
voti. 

Saffi osserva che non v'è dubbio doversi convocare 
nuovamente i collegi, che altrimenti lil dritto della mag- 
gioranza sarebbe: leso. La sovranità del popolo è prec:sa- 
merite nella maggioranza (benissimo). 

La sua proposta viene appoggiata, e posta ai voti è 
accolta. 

Bonaparte dice, che antecedentemente ad ogni altra 
operazione, l'Assemblea deve dichiararsi costituita (ap- 
plausi), 

Il presidente fa questa proclamazione, e sorgono apr 
plausi vivissimi dal seno dell’Assembléa stessa e dalle tri- 
bune, con le voci di, Viva la Costituente romana, viva la 
sovranità del popolo, viva l'Italia. 

Audinot propone dichiararsi che l'Assemblea riconosce 
in sé la pienezza de' poteri sovrani (applausi). 

Questa proposizione si pone ai voti, ed è accolta. 

Audinot prosegue a dire, che la Commissione governa: 
tiva deve presentare tutti î documenti necessari, onde si 
conosca lo stato delle relazioni con. l'estero, Ja posizione 
delle truppe e lo spirito pubblico. 

Bonaparte coglie quest'occasione per lamentarsi che i 
ministri già se n'erano iti via, mentrè avrebber potuto 
rispondere sal riguardo accennato dal preopinante. 

Il presidente annanzia che domani vi sarà!seduta pub. 
blica, per discutere sul regime degli Stati romani, È 

— 7 febbraio. — leri un corriere inglese è giunto al 
banchiere Triboorn, e in gran fretta partiva per Napoli, 
dopo aver lasciati alcuni dispacci. 

— Il ;conte Esterazhy, ambasciatore straordinario della | 
Corte d'Austria, passò veri per Roma recandosi a Gaeta. 

— 8 febbraio, — leri giunse la notizia che un corpo di 
truppa napoletana si era avanzato sul nostro, spetto 3 | 
ed all'istante per ordine del Governo venne spedita | 
quella volta tutta la ‘troppa che abbiamo d:sponibilé in 
fanteria, arligliéria, genio, ec, Questa ‘mattia ‘però è 
giunta la notizia ché i Napoletani si sono immediatamente 
riurafi; put nonostanfe continua a partire per i confini | 
molta truppa, mon che la Civica mobilizzata e le legioni. 
— Il generale Garibaldi, che come deputato all'Assemblea È 
era in Roma, non appena giunta la notizia dell'avvicinarsi 
delle truppe napoletane, è partito in gran fretta per porsi 
alla testa della sua divisione, 

La città è tranquillissima e tuito progredisce bene. La! 
Assemblea si riunisce quotidianamente per la verifica dei 
poteri. Il popolo è contentissimo, perche incomineia a go- 
dere dei benefici pscuniari. La restituzione dei pegui è | 
già incommeiata. (Alba). 

Ancona, 5 febbraio. — Dietro la fatale collisione arica- 
duta in Ancona, e da noì menzionata nella gazzetta di ieri, 
la mattina del 4 il tenente colonnello Luigi Cocchi, co- 
mandante il reggimento in assenza del colonnello Pian- 
ciani, si affrettò per calmare l'agitazione cittadina, a pub* 
blicsre il seguente ordine del giorno. 

« Un attentato alla pubblica sicurezza ed all'ordine di 
questa citta è stato commesso nella sera. di ieri da una 
mano di soldati sedotti forse da:qualcuno ili quelli, che 
tentano inceppare il nostro santo rscatto. Nel massimo 
del dolor mio non posso a meno di ringraziare quelli che 
meco s! adoperarono, e ridonarono in breve la quiete 
tanto necessaria in questi momenti solenni per l'Itatra. lo 
conosco bene e la diligenza dell'ufficialità tutta, e l'indole 
de! soldato. per assicurare questa popolazione, che non 
saranno per rinnovarsi mai simili fatti. Maledizione a quei 
tristi che lentarono una reazione, che poteva asere le più 
funeste conseguenze ‘e sarà mia cura di scapritli. Quelli 
pertanto che saranno i più colpevoli li condannerò al: più 
severo giudizio»militare acciò abbiano cotidegna pena. 

« Unione sia pertanto tra seldato e cittadino: quesio è 


il solo mezzo per superare le trame degli iniqui; il solo 


per essere forti e wmcere. 
« Viva l'Italia e la Costituente! « 

Anche 1 Circoli ancomtani pubblicarono, par questo 
disgraziato emergente, due indirizzi, uno dei quali al eon- 
irammiraglio Albin, l'altro alla popolazione di Ancona. 
Così pure l'ufficialità è la truppa del 3. reggimento deg- 
gero han mandato allo stesso contrammiraglio ed alla sua 
uffizialità e truppa un dignitoso indirizzo, 

— Mentre pri i cittadini d'Ancuna dimostravano il loro 
amore fraterno alla squadra Sarda la sera del 4 febbraio, 
l’aiwtante dell'ammiraglio A!bini rispondeva con le se- 
guenti parole : 

« Cittadini d'Ancona. 

« A nome dell'ammiraglio io vengo a ringraziarvi della 
Nuova prova di simpatia, e d'amor fraterno, che în questa 
sera date alla squadra Sarda; ed in nome suo vi assicuro 
che samo tutti di piso a versare sino all'ultima gocciola 
disangue per la difesa di questa città e d'Italia. 

» Viva la ciltà di Ancona. » 


Anche l'ottimo preside fia voluto esternare come il suo | 


dolore per l'accaduto del 4, così la gioia per le dimostra- | 


zioni del 5. 


ESTERO. 
INHGILTERRA. — Ilcomando delle forze ‘inglesi. al- 
l'India è stato offerto al signor Giorgio Napier, che pre- 
sentemente trovasi a Nizza. (Presse). 


PI 


—I‘signor Bulwer, lo sfortunato ambasciatoi 
‘Spagna rimandò seriza cerimonie, ora èstato 
miblistro agli Stati Uniti in surrogazione del 
berto Packenhan, 

Dicesi, del resto, che la querela avvenuta fra 
Lterra.e.la Spagna, in seguito all'espulsione dela g 
wer, è in via di accomodamento, ; 

Il tinguaggio conciliativo tenuto da lotd Palm m 
mella discussione dell’ tieneize giova a dar credito 
“sta ‘voce. 


SPAGNA. — Maprin 3 febbraio. — L'Horaldo 
aver ricevuta una lettera in cui annunciosì la 
Cabrera in un conflitto tra la sua banda è le'tru 
regina presso San Celony a° 26 027 del mese scorso: 
non guarentisce la verità di questa notizia, nè I 


frontiera di Francia dice Cabrera ferito in un" 
fazione ch'ebbe luogo a° 27 gennaio presso Paci 
Amer, e che ai 51 eglifuvincalzato dalle truppè dellat 
tantochè fu costretto a riparar in Francia col suo, | 
presso il villaggio di La Farge vicino a Prats dè 


pile vlicrlià 


FRANCIA.— Panici, 9 febbraio, — Il sig. Colonia 
minato recentemente ministro a Firenze parti ieti (8) 
Parigi alla volta di questa città. (Galignani, 

— Fu terminata il processo sull'assassinio , del ge 
Brea. Dei colpavòli cinque furono condaanali alla pe 
morte: Daix, Lbar, Vappreaux juriore, Choppartie Not 
Tutti gli altri a varitigradi di pena, a lavori forzati 

ilo 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Benma, 
errore, dice la Suisse, che si credette alla pròs 
ambasciatore dì Napoli in Berna. Non vi sì 
incaricato d'affari della Sicilia. E quest'incarica 
alla Berner-Zeitung, deve adoperarsi presso l'a on 
derale pel richiamo delle twuppe svizzere al: servi 
re bombardatore, offrendogi la Sicilia di.sattestat 
lunque peso inerente al richiamo stesso, (Rep 








TOI 
Torno. — Il gerente del giornale I F'ischi 
sentenza di questo tribunale di prima cagnizi 
condannato, per calunnio è diffamazioni contro, 
Demarchi deputato, a 1}. 200. di multa, a un me 
gionia, e 500 franchi d'indenmità verso il calunn 
Fennana, 9 febbraio. — La città si è rimess 
— levi ed oggi i Croati sano sortiti di fortezza 
provvigione giornaliera è pel cambio alla ‘gua 
loro ospedale militare hell'ora prefissa, tenendo, 
stinate, e rientrandovi senza. escirne più.in' ti 
‘ nata. La lezione di l'altro ieri li deve aver. resi al 
} cauti! Le barricate state erette nelle strade 
| sulla spianata del forte, esistono ancora. 
BoLoewa, 10 febbraio. — Gli Svizzeri sona #Gà 
loro capitolizione, è a tutti loro è ‘data facoltà; 
| ruolarsi come soldati dello Stato; o di recarsi alla) 
patria. Siamo lieti di potere annunziare come cosa 
| che quasi tntti prenderànno servizio; 
Panici, 9 febbraio. — La tornata: ‘dellAssemblea nai 
| nalé non presentò molto interesse. Si fece la ‘secondi 
lettura della proposta d'organizzazione detlo corti dig 
stizia. Si rigeutò Femendamento del sig.Waldeck Rou 
{ di alterare il carattere della corte di cassazione 
sopprimere la Camera delle richieste, e si vinse l'al 


| — 10 febbraio. — sigg. Enrico Ellis e Lagronda 
nipotenziarii inglese e francese alle conferenze di 
selle, partono domani da Parigi per quella città, 
il s:g. Ricci plenipotenziario sardo partirà da Parig 
- mediatamente, i (Caliyn 

Bonsa pi Pania1, 10 febbraio. — Non circolava 
muova politica, e le variazioni della Borsa d'oggi | 
dovute che alla speculazione. Il-5 p. 0,0 comin 
in aumento da ieri di 60 cent,, e si chiuse a 78 
aperto a 47 60, resta a 47.35, in numento di 1d 
da ieri. 

Viensa, 5 febbraio, — Il sig. Wort è ritornato 
cofortè con una nota del nostro presidente, Nel & 
circondario di, Vienna venne eletto a deputato il b 
Kubeck can 37 voti. Dalla Serbia giunge la notizia 
vescovo di Werschetz, chiamato Popowjch,, per sosfi 
che tenesse relazioni coi Magiari, venne! arrestati 
Slowanska Lipa nell'ultima sua seduta ha deliberatà 
scrivere ‘una lunga e vivulenta protesta ‘contro il N 
stero, (Gi 


ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA. ' | 

II Papato è decaduto di futto e di diritto dal Govelf 
temporale dello Stato roma 

IL Il Pontefice romano avrà tutto le guarentigie ne 
sari» per Ja ind pendenza nell'esercizio della sua 
spirituale. 

HH. La forma del Governo dello Stajo.romano saga. 
demwcrazia pura, e prenderà il glorios nome di pub 
blica Romana, 

IV. La Repubblica Romana asrà.col'mesto d'italia le 
laziom che esige la nazionalità comune, 

Roma 9 febbraio Je 
presidente G. Gallerti, 


Ss. NICOLINI gerente, 


TEATRI D'OGGI 44 FEBBRAIO). 


REGIO (alle ore 7) Opera: IlGladiatore, musica del Maestri 
Pasquale Buma. — Arselia ovvero i patto infernale. Ball 
nuovo fantastico del Uoreografo A. Monticini, — La 

{dei finri. Ballo fantastico del Coreografo Luigi Bretti 
CARIGNANO (alle ore 7) La Compagnia RILIDI IE diretta 

A. Bon recita: Macbeth, seconda replica. 

D'ANGENNES alle 7) La Compagnia Drammatica al servi 

di S. M. recita 3 

| NAZIONALE (è 7 h.) Vaudevilles: Une. Passion, — Le 
du Grand monde. — Un Homme qu'il se cherché. 

: SUTERA (A 7 h.) Le mari de la dame des choeurs, vaudévill 
en — Le Chevalier du Guet, vaudeville en 2 act ‘| 

GERBINO (alle7) La Compagnia Drammatica Mancini rediti 
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TORINO 
44 Febbraio. 


BISOGNA DECIDERSI: 


Il linguaggio de‘giornali inglesi e francesi riguardo 
alle cose nostre diventa ogni dì più esplicito, e 
quello de’ primi quasi derisorio ; gli effetti della me- 
diazione sì misurano ora più dagli avvenimenti pro- 
babili e futuri, che dai passati ; egli è oramai chiaro, 
chie nessuno pensa più a stabilirne i termini su quelle 
basi che erano state fissate, o per meglio dire accen- ; 
nate, e che mediatori e mediatizzati sanno ora in qual 
conto debbano aversi. Trattavasi di guadagnar tempo, 
ed in questo» tutti ci avevano il loro conto: rimane 
ora a-Vedere chi ne abbia meglio approfittato :' se 
guardiamo le ‘cose sotto il ‘punto di vista militare, 
noi non abbiamo' ragione di pentirci : lo: stato del 
nostro esercito é tale che proporzionatamente poco 
lascia a desiderare. Ma se guardiamo le cose dal lato 
politico, lo stato presente dell'Italiaaggrava seriamente 
le nostre ‘condizioni, e presenta complicazioni tali da 
mutare, non direino le basi delle nostre operazioni, 

‘ mada alterare forzatamente il carattere o la natura 
- della nostra guerra. 

Noi abbiamo sempre detto che la questione militare 
i govrastava a tutte le altrè, e che questa tutta rica- 
‘deva sulla Sardegna, Noi non abbiamo mai fatto 
rande calcolo ‘su Roma e Firenze per le cose di 
erra; quindi le esorbitanze, gli sgraziati avveni- 
enti che colà si succedono da noì preveduti, per 
ulla ci sorprendono, e per nulla mutano le nostre 
opinioni ed il nostro proposito. 

Noi stiamo a fronte dell'Austria, essi della Costi- 
Mine, delle repubbliche; pensi ciascuno all'opera 
| sua; quale sia, più: giusta, più politica, più italiana, 
| non tarderanno a provarlo i fatti. 

La nostra posizione è dunque decisa, e non possiamo 
che renderne grazie al presidente del Consiglio, che 
nelle ultime solenni sue dichiarazioni la espresse e 
delineò in termini franchi, espliciti ed irremovibili. 

Sequesta semplificazione o separazione di principii 
e di cosettorni a grado della diplomazia straniera nòi 
nol sappiamo; essa tentò sin’ora di accomunare e 
confondere ‘le sorti nostre con quelle. dell’Italia 54 
tiera, per portarne quel giudizio che tutti ci involge- 
rebbe in una generale riprovazione : ma i fatti parlano 
e parleranno ognor più alto di tutta la straniera ma- 
lizia, e chi confondesse ancora Sardegna con Toscana 
e Roma, mostrerebbe quale sia lo spirito che informa 


ife 





lu sua politica : ma tutti sanno, come anche ci 


dalle 10 antim. alle 2 pome; 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risonomento 

















IL 


‘male starà aperto 





ricorrere a tali speciosi pretesti, sia dimostrato quanto 
questa mediazione sia divenuta uggiosa alle alte 
nostre mediatrici, 

E.in..verità.,-come.mai una «cosa cominciata in 
agosto può ella ancora eccitarè la. pubblicavattenzione 


‘© il loro interesse in febbraio, sette mesi dopo ? 


Quante ragioni per non cangiar disegni, in tanto 
trambusto ‘d'uomini e di ‘cose, in tanto rivolgimento 


sue basi: l' Inghilterra conosce ora la politica & lo 


l'aria, Giovedì 15 Febbraio 1849. 





restituiti. 


privarci delle libertà nostre; né havvi uomo politico 


‘che dal movimento liberale dell'Europa intiera, dalle 


più sgraziate crisi che ne alterarono o alterare ancor 
ne posi: no il corso , non sia tratto a conchiudereche 
inevitabile é il trionfo di quell'opinione, «che distin- 
guendo it-bene dal male, saprà rassodare su basi irre- 
movibilila vera libertà, ed assicurare a tutti i popoli 
il benefizio non lontano «della ‘loro indipendenza e 


| di avvenimenti! L'Europa già si rassoda sulle antiche l'iazionalità. 


Alle alte potenze poco importerebbe intanto la rovina 


spirito della Francia; questa si è, spiegata, sul conto ‘ della Sardegna, l'onta, le miserie dell’Italia, se a queste 


| nostro anche troppo, in fatti ed in parole ; l’Austria 


quel che voleva l'ha oramai ottenuto; il silenzio della 
Russia è ognor più espressivo. Orchi potrà farsi me- 
raviglia se i nostri diritti sono posti nelle bilancie della 
politica europea quanto i dolori della Lombardia ? 
Nostra sventura fu ed è'tuttora di aver follemente 
creduto di poterci assolutamente sottrarre all'influenza, 
0 meglio alla prepotenza di quella politica chie traendo 
i suoi diritti dalla forza, stringerà sempre con nodo 
fraterno le alte potenze europee ogniqualvolta non 
si tratti che della libertà, dell'onore, e dell'esistenza 
dei piccoli. 

Nostra sventura fu il credere che le Alpi ci separas- 
sero affatto dal resto del mondo. Ma se mai fuvvi 
tempo in cui quest’ illusione fatale potesse trovar 
scusa, non ‘erano forse quelli in cui i più profondi 
politici si videro forzati a dire, che l'impossibile era 
divenuto il probabile? 

Ma: che rimane a fare? La necessità pur troppo è 
nostra sola legge, e noi crediamo che l’unico partito 
che ci resti sia lo stringerci tutti, non guardar più a 
destra che a sinistra: proclamare altamente la verità, 
tutta la. verità delle nostre condizioni: per l’ultima 
volta pregare le potenze mediatrici a liberarci dalla 
mediazione, poichè nè esse, nè noî, nè anima al mondo 
può ancora ragionevolmente credere ad un equo risul- 
tato alle basi proposte, ed allo stato delle cose. Ciò 
falto, rompere cavallerescamente quelle ostilità cui 
l’onore forse più che la politica fanno a noi, non meno 
che all'Austria stessa, supremo ed inevitabile obbligo. 

Da questo laberinto non havvi più mode di uscire 
che colla guerra ; Ja vera, efficace: o forzata media- 
zione, la pace, la nostra civile e politica esistenza 
stanno a questo prezzo, nè havvi conseguenza che 
possa essere a noi più funesta, di quella cui ci condur- 
rebbe inevitabilmente il persistere nello stato attuale. 
Le sorti nostre, e più le sorti della straziata Lom- 
bardia non possono più rimanere a sì periglioso cimento. 
Niuna forza, niuna complicazione giungerà più mai a 


noi arriviamo per vergognosa inedia, o per. stolta 
fiducia, Ma l'Europa non sa quali possono essere le 
conseguenze della nostra guerra coll’Austria ; l'epoca 
dei possibili non è ancora tanto remota, e non corre 
ancora un anno che questa superba potenza Essa 
priva implorava dall'Inghilterra una PAGE ALL'ApIGE 0 
aL Mincio (vedi i discorsi al Parlamento inglese, 
6 febbraio). L'Europa non sa quali possono essere le 
conseguenze (mettiamo pure il caso più disperato) di 
un’invasiohe austriaca in Piemonte: e la nazione 
francese per quanto impacciata si voglia, per quanto 
egoista, infedele si mostri ora all'Italia, la nazione 
francese rassodata qual è dagli ultimi fatti, non po- 
trebbe assistere impassibile alla lotta 0 alla rovina 
nostra, L'esercito delle Alpi guarda a Pa più che 
all’Italia: na il nome solo di quell’esercito diventerebbe 
nome di ladibrio, di vergogna a chi vi avesse appar- 
tenuto, vg fosse condannato a mentire sì vilmente alla 








generosa g sì alto vantata sua origine. 

La Repubblica francese ricorderà Anversa e quell’e- 
sercito che) a dispetto del. dispotismo coalizzato, dava 
libertà (e indipendenza: a, quattro. inilioni di Belgi ; e 
nòn'vorrà che Carlo X e Luigi Filippo ch’essa cacciò 
dal.-susîisuolo: siano: soli chiamati liberatori di popoli. 

La politica ha le sue leggi, e noi le conosciamo ; 
vogliamo il possibile, non l'impossibile : ma la neces- 
sità, l'onore stanno ‘in cima a tutto. La diplomazia 
tenta addormentarci sull'orlo del precipizio. per po- 
terci opprimere laceriì ed infranti. Sappia solo l'Europa 
che noi conosciamo questa volta l’arrischiata impresa 
cui siamo fatalmente trascinati : ci. rinfacci chi l'osa di 
averdisperato della mediazione. Noi sappiamo di essere 
a un bivio che non lascia altra scelta che tra onore 0 
vergogna: noi sappiamo che i giorni nostri sono nu- 
merati, e qualunque sia la sorte che ci attende l’in- 
contreremo, dovesse esserl’ultima nostra parola: rovr 
EST PERDU, HORS L'HONNEUR. a 
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Il modo in cui noi abbiamo apprezzato la tattica 
del sig. Valerio nel proporre un ordine del giorno 
tendente a dilazionare il voto della Camera. sulle in- 
terpellanze. Brofferio ,. non è piaciuto alla Concordia. 
Non è affatto vero, ed eccoci pronti a, disdirci, che' il 
sig., Valerio abbia voluto evitare la-necessità. di. pro- 
nunziarsi per ora: la Concordia ci assicura che in- 
tese soltanto « esaminare profondamente la quistione 
«e pronunciare un voto: con piena conoscenza di 
« causa». Bisogna pur dire che la nostra raffinata 
malizietta ci. fa supporre nel sig. Valeri un'abilità 
superiore a quella che. egli vuol darsi. Se la sua tat- 
tica non ebbe il fineda noi suppostole , sarà dunque 
un gran controsenso. Per esaminare profondamente 
una questione, quando mai si è intesò che convenga 
troncarla? Per deciderla , con piena conoscenza di 
causa, come mai. sì può volerla trasportare nella di- 
scussione dell’indirizzo, sulla quale il sig. Valerio e la 
Concordia si son tanto affaticati a raccomandare ce- 
lerità e parsimonia? Ecco perchè noi fummo indotti a 
pensare che il sig. Valerio, che noi crediamo inca» 
pace di contraddizioni così triviali, avesse avuto qual- 
che altro scopo, e quello che abbiamo accennato ci 
parve il più naturale, come parve a moltissimi altri 
che pure non appartengono al nostro colore. Del re- 
sto, possiamo ingannarci, ed è bene il supporre che 
ci siamo ingannati, ancora per qualche tempo. Se la 
Concordia dovesse voltare le spalle a Gioberti, non 
sarebbe: nè questo il momento di farlo, nè quello di 
tollerare che il pubblico indovini la sua intenzione. 
Le rielezioni non sono ancor fatte, se i candidati della 
Concordia non si presenteranno. ai Collegi sotto gli 
auspici di Gioberti, come fare ad ottenerne la nomina? 

Tralasciamo di rispondere al rimanente della lunga 
diceria con cui la Concordia, fiore sempre di. lo- 
gica, di sapere, di profondità, e, ciò che più 
monta, di squisito liberalismo, si occupa del Risorgi- 
mento. È uno de’ soliti articoli, pieno de' soliti vezzi 
e del solito spirito che si contiene nelle solite espres- 
sioni di onesto, nobile, patrizio, ecc. Si potrebbe ste- 
reotipare Ja polemica della Concordia; non si do- 
vrebbe che‘ mutare ogni giorno la data e qualche no- 
me ; del resto il fondo è sempre uno, è il suo unico 
capitale d'idee, l'unico criterio , l’unica morale che 
gnel giornale conosca: dove mancano le ragioni, sup- 
plire colla calunnia, Val egli la pena di occuparcene 
ancora? La cosa più grata che si possa farle è appunto 
il rispondere e fornirle colle nostre parole un mezzo 
di riempire viemmeglio le sue colonne. 








una ed indivisibile, che ci governa e ci lega con dolcis. 


APPENDICE, simi vincoli di fraterno affetto. 
\ mt. Mi dica da senno? Non sembriamo noi tutti innamorati 
POTTER PICHE { l'uno dell'altro? Non è égli spettacolo da sdilinguirne la 
L p, 
RENO LITCRE. passione quasi quasi violenta colla quale un pezzo d'Italia 
VII ama l'altro pezzo d’Ital:a? E quanto amore non c'è an 


Subito dopo la scoperta della Costituente Italiana, nella 
categoria delle muli invenzioni, devesi contare l'armonia 
che 1 repubblicani vanto spargendo fra classe e. classe 
d'un medesimo popolo italiane ; armonia decisamente 
soave a tenera, che distende le sua fila d'oro sulla pemisola 
per tulta invilupparla (in una rete e renderla buono o mal 
suo grado Tralia una. V'ha-egh nulla più politico ed 
assennato che questa universale concordia che i repub- 
blicani hanno disteso siccome balsamo leve e salutare 
sulle ‘piaghe della dolente regina? G*è forse ancora. per 
là qualche brontolone che non. vegga i sintomi solenni 
dell'umtà che così prepotentemente sì manifestano? 

Adesso, a dirla così infra nor, gli è un vero piacere la 
vita: si va.in piazza, c'è da ingollar saliva pel gusto del 
vedere come i popoli diventano in un momento giganti ; 
si va ai circoli, e vi si imparano le vere massime di poli» 











tca-civile, morale, amministrativa; tratto tratto c'è una! 


brava dimostrazione che rompe la monotonia, attiva il 
commercio e rialza i fondi; non fa male anche una pic- 
cola fuga di qualche principe alla varietà degli affari, 
senza poi far conto della sicurezza pubblica che ne con- 
segue maggiore e del grazioso effetto che ciò produce nei 
gabinetti delle potenze... Le dico davvero che c'è da 
starve allegri. 

Ma lutto questo sarebbe un bel nulla. se non venisse 
coronato dall'armonia soave e tenera di cui ho 1) vantag- 
gio di pariarle, Egli è nell'armonia che no; siamo forti. 

Garibaldi diceva benissimo al Parlamento romano: noi 
non abbiamo più nulla da imparare perché sappiamo già 
tullo a memoria; e tanto meno da imparare da tutti questi 
scolari d'Europa, che hauon l'aria di farci da maestri. 
Ma se vba cosa nella quale ci sia lecito senza supetb'a 
nazionale dettar leggi e galateo, è realmente la concordia 


cora da aspettare che scaturisca dalla Costituente italiana? 
E ricco è povero non sono forse, dopo che essa fu pro- 
mulgata' con mandate illimitato, divenuti carne è pelle ? 

Montanelli, chiamato dal granduca di Toscana a Siena, 
v'andò recando seco cinquecento lire, che poco su poco 
giù formavano le forze finanziarie di quel gramî ducato. 
| Questo falto ne prova due: primv è, che le conseguenze 
della Costituente non hanno una grande attività sul regno 
minerale; secondo, che ricco ( come dev'essere un mni- 
stro ) epovero (com’esser deve un popolano 
nuti, dico, carne e pelle. 

Sia però detto di passaggio che ora che in Toscana c'è 
un Governo forte e per soprappiù provvisorio, le finanze 
non possono perire. Chi segue la Costituente non cam- 
mina nelle tenebre. 

Sto calcolando infra me è mei gradi della paura di 
Radetzky, e non so ben discernere se la sua battisoffiola 
Sia stata più affannosa quando udì nuova della Costituen- 
te, ovvero quando gli pervenne voce della evasione di 
Leopoldo. Tutto ben calcolato, e sapendo noi che il vec- 
chio è maliguo la parte sua, la seconda. notizia non gli 
dev'essere giunta inspettata, perché anche un semplice 
| eroato sì poteva accorgere che era conseguenza neces. 
saria della prima. 

Ganbaldi almeno che è schietto qual s'addice ad un 
soldato, ha sputata senza complimenti la sia opinione 
nell'Assemblea romana; — diavolo! ha detto, che neces- 
sità ha egli di star qui a far tante chiacchere inutili 
proclamiamo prima la repubblica, che è l'affare per cui 








| Sterbini che forse conosce la tattica parlamentare più o 
* almeno quanto Garibaldi la militare, ha fatto mostra di 
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! opporsegli, d’invocare le formalità, e di voler lasciare 


panna 





che un maturo consiglio provveda all'uopo. Dico che ha 
fatto mostra, perchè, a meno chie la fortuna abbia volto le 
spalle a Radetzky, possiamo esser certi che alla repub- 
blica ci verranno o tosto 0 tardi (1)... Allora poi l'armo- 
nia... Allora poi.... Mi vanno rampollando nel capo 
mille supposizioni a questo proposito... Il fatto è che 
per adesso si può ancora andare intorno con un abito di 
panno discreto, anche con una camicia pulita, se voglia- 
mo, senza che s'oda alle spalle un abbasso all'aristocra- 
sia: tutt'al più si può esser guardato in cagnèsco da qual- 
che nuoyo Proudhon. I dolcissimi vincoli ‘delgfraterno 
affeito che legano (classe con ‘classe non sì possono per 
così poco dire infranti. Ma chi legge nell'avvenire? 

Vado però scoprendo la cagione che fa i repubblicani 
così fautori di concordia. La cagione è un po' umiliante, 
a dir vero: gli è perché essi si trovano sempre in pochi ; 
quand@ s'e in poch', e tutti repubblicani, s'è presto in 
armonia. Quando poi saranno tutti repubblicani tutti sa- 
ranno in. armonia: è evidente conclusione. A Firenze, per 
esempio, saputasi la fuga di Leopoldo il popolo sovrano si 
ragunò im piazza: un amico di colà, una testa vuota, mi 
scrive che erano in sì picciol. numero ad udire la gran 
novella, che quando si decretò di nominare un Governo 
prosvisorio, ed un ministero, egli, fatto il calcolo che ci 
voleràno sottosopra un dieci o dodici uomini, mogio mo- 
gi0 se la svignò per la paura d'esser impigliato dentro o 
come ministro o come parte del Governo... Oh ombra di 
Dante, solleva }a testa: non odi tu la voce di Modena, il 
bravo attore serio? Non sai tu che Mordini è mimstro? Ob 
se fossi poeta vorrei pur descrivere ) fremiti di meraviglia 
di Macchiavelli, e l'invidia del Medici e lo sguardo di 
Capponi... Ma queste sono cose che avrà dette assai me- 
glio Pellegrini al circolo Italiano di Genova la sera dopo 
lesivo lamentabile della dimostrazione fatta per la Costi- 
tuente; gli stava daccanto Lazott, negro-wiolaceo per la 


in realtà siamo qui convenuti, al resto ci penseremo dopo. è rabbia della poco brillante spedizione; bieco era pure 


(1) Questa lettera fu scrilta prima che si sapesse la 
proclamazione della repubblica. 


Brescianini che sperava tutto da una dimostrazione ben 
riescita; lutto s'intende relativamente al conto dell'albergo, 
di cui le parlai; giallo pel livore anche il reverendo prete 
Cuneo guatava sbirciando quel codardo di circolo che in- 
vece di fare'una dimostrazione in regola era riescito a 
mettere insieme una mezza dozzina di mascalzoni tutt'al 
più, e così a far comparire una vera asinata quel movi- 
mento che doveva esser un movimento di popolo ga» 
gliardo inspirato da Dio. Ondechè io penso che il circolo 
non vorrà lasciarla finita in una guisa così inenorata, e 
vorrà rifarsi. Difatto, la gherminella, la. farsettina del 
giorno dopo la sciagurata dimostrazione prova che il cir» 
colo si trova punto nel suo (si può dir tutto ora che l'anar- 
chia è anche penetrata nel dizionario) onore. E forse 
se ne faranno delle altre farsettine di quel genere: speria» 
mo che siano sempre da ridere. 

Lazotti coglie quest'occasione per rannodaré sempre 
più in armonia le classi del popolo; dice che la cagione 
di quel fiasco è l'aristocrazia; omai, quando casca una 
tegola sul naso ad uno del circolo italiano, tosto se ne 
incolpa l'aristocrazia. Questo si chiama aver una gran 
fede in Mazzini. 

Ii piatto di buon viso che l'apostolo vuole che il povero 
apparecchi al ricco, questo continuo strombazzar contro 
l'aristocrazia produrrà certo i più salutari risultati. 

So, per esempio, di parecchi signori di Milano che per 
la rivoluzione toccarono di spesa la somma esorbitante di 
piùd'un milione. È chiaro che un'altra volta invece di uno 
nedaranno due, considerata la gentile guisa colla quale si 
rimeritano i sacrifizi. È chiaro altresi che i principi rapiti 
dalla generosa gratitudine dei popoli, invece di cominciar 
Yopera loro dalle riforme, salteranno subito alla repub- 
blica rossa. 

42 febbraio 1849, 
; Ciro D'Arco. 
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Pra\i culle ed uno:granciporri della innocente Con - ; 


cordia uno se ne trova in una lunga tirata di ieri sul 
conto di certi articoli di questo giornale che la tocca- 


rono piuttosto in sul vivo. ‘Ella afferma con quella ! 


robustissima fede che più non patisce crolli, aver 
noi puruna volta disapprovato le disapprovazioni ino- 


neste: delle gallerie‘o d'altri, parlando dell'ultimo di-! 


scorso di Brofferio, 
Tulto il mondo sa, tranne la Concordia, che pare 


s' intrighi di sapere e ricordare sol quanto le 
torna; tutto il mondo sa che il Risorgimento non 


solo fu primo a riprovare queste brutte sconvenienze, 
ma fu per gran tempo il solo che il facesse in mezzo 
agli altri giornali 0 conniventi od.approvanti. Ciò di- 
ciamo a documento di chi per isventura potesse di- 
menticare, è glittoccasse riposarsi sulle benevole as- 
serzioni. della -innocentissima: Concordia; delle altre i 
piacevoli cose dette in quella lunga filza di parole sul 
nostro conto non occorre parlare: sono i suoi  con- | 
forti. domestici in mezzo alle traversie ministeriali, 
ond'è in questi giorni travagliata 


Inseriamo , prendendo! però alcune riserve, ‘il se- 
guente ‘articolo. 
SULL'ULTIMO RIVOLGIMENTO DELLA TOSCANA 


Quando nel 1846 cominciava l'Italiano risorgimento , 
Leopoldo, quantunque lo vedesse iniziato dal Santo Padre, 
trovandosi ancora sotto l'influenza di ministri retrogradi, 
devoti alle austriache direzioni, esitava per poco a se- 


guiré Pio IX mel felice asordio delle sue riforme, le quali 


dovevano pur troppo ésse pure, per le mal'arti d’estere | 9° PRE 
| tutto fecero ; che le masse soffriroho il popolar tumulto 


suggestioni e pel conflitto di due partiti esagerati, egual» 


mente immorali, perciò vituperevoli, tornare così fatali | 


all'ottimo pontefice. 

Dopo breve esitazione pero vinse il buon criterio di 
Leopoldo, e di pochi suoi eletti onestissimi ed illuminati 
consiglieri, e consinciarono le riforme Toscane, con plauso 
universale di'tutti i buomi cittadini. 

Mi veglizva il genio del male, intento a guastare l'im- 
presa dell'italiano risorgimento; e ‘mentre Je arti ben 
note della politica austriaca seminavano in Toscana, come 
a Roma, a Napoli ed altrove ta zizzania della discordia, 
quando più bisognava essere concordì, gl'italiani, tutti, per 
disgraziato furore di parti, prestavansi alla. mal’opera ed 
incominciavano quella serie d’errori, da cui sarà purtroppo 
(Dio volesse fallito l' infausto vaticinio!) compiutamente 
rovinato l'italiano risorgimento ! 

Ingrandiva Leopoldo lo Stato, aggregandovi anzi tempo 
il Lucchese, con una convenzione, nella quale non badò 
a sacrifici, 6 mosti'avasì generoso verso tutti que’ sudditii 
antichi e muovi. 

Malgradò tanti beneficii, sorgeva in Livorno il genio 
del disordine, ed i suoi eccessi, lasciati liberi ‘sotto la 
straniera influenza per, debolezza d'un Governo sover- 
chiamente, dolce, progredirono, sicchè vennero ;a farsi 
arbitri di Toscana intera. 

Uomini sedicenti amici di libertà e della patria, ma in 
effetto solo avidi del ‘potere, a qualunque costo conse- 
guito, arrovellarono il proprio ingegno ad agitare Ta 
Toscana, per condurla dove ora pur troppo miseramente 

in preda. ciaè ‘all'amarchia ! 

prirsi della guerra dell’italiamò riscatto i Toscani, 
sebbene in numero più che esiguo, vennero a contribuire 
ai tanti sacrifizii d'uomini e di danaro, che soli quasi fa- 
cevano i Liguri-Piemoniesi. Sebben pochissimi, mostra- 
rano i Toscani, se non disciplina, alimen coraggio indivi 
duale, e combatterono a fianco nostro degnamente, pa 
gando, è giusto il ditlo, col proprio sangue quell'uomo 
igtesso, che dippoi, per infausta aberrazione di consiglio 
fecesi principale autore ‘ dell'essutorazione del proprio 
principe, ‘cui pur avea giucato faleltà come al da lui dato 
Statuto, macchiando per tal. mòdo gli onorevoli suoi pre- 
cedenti, 

Glialtri popoli italiani ebbero tutti, qual più, qual meno, 
qualche querela armmovere comroitproprio Principe; ma 
i Toscani quale n'abbiano avuia, noi non sappiamo in 
vero. | 

Esso sempre governolli paternamente, dolcissimamente. 
Non una stilla di sangue versavasi per cagion sua, non un 
dalore egli causava a chicchessia. I liberali, esuli d'ogni 
paese, accoglieva e difendeva anzi da ogni domanda d'e- 
stradizione; ogni desiderata riforma concedeva: ogni. li- 
hertà, ambita appena, tosto accordaval De° suoi argenti 
interamente spogliavasi per far moneta, e soccorrere l'e- 
rario; la sua lista civile riduceva nel'fatto; insomma era 
tin buon uomo si, quanto allo scarso ingegno; ma non po 
leva essere di cuore è helle intenzioni, come ne' fatti, più 
eccellente! 

E questo principe volle costringersi a firmare una legge 
che ripugnava alla propria coscienza, perchè doveva ne- 
cossartamente derivarne l'esautorazione del Papa, e quella 
della di lur dinastia; siccliè vedendo le Camere, dove pur 
erano tallti uomini d'ingegno e di dottrina, condannarsi 
tremanti al silenzio per difetto di coraggio civile, davanti 
alle imperiose esigenze della moltitudine divenuta faziosa, 
non è maraviglia se l'infelice perdette coraggio, e fu co- 
siretto a fuggire su nave estera, per salvare almeno Ja 
propria persona e famiglia da ogui pericolo, senza abban- 
donare però, come peco prudentemente fu indotto a fare 
Pio IX, il proprio Stato, 

Fuggito Leopoldo una turba di forsennati insulta il:suo 
stemma, i suo) busti; la, stampa ministeriale lo. ingiuria 
chiamandolo vile e dissimulato, e come eransi lasciali in- 
sultare gli elettori nel zioni, e violare e manomettere 
le stanza e le masserizie di que’ pochi, che aveano osato 
opporsi, almeno in parole, ar popolari trambusti, coloro 
che sono al poiere lascian fare, e. solo si ristriogono a 
qualche parola di censura e ad annunciare, chela giustizia 
provvederà contro i malfattori! 

Intanto fanno bandire ne' fogli loro che la città serba | 
quiete, dignità, ‘è-Mmoderazione al vedersi nel momento del j 
pericolo abbandonata dal proprio principe! 

Nè fra tanti uomini che conta la Toscana dottissimi, 


IL RISORGIMENTO 





a ragione fin qui tenuti perfiore di civiltà, rimane coraggio 
‘ civile che basti per salire in ringhiera, ed andar sulle 
| piazze arringando il popolo, ed eloquenti come sono di- 
mostrargli tutto l'orrore della sua ingratitadine, annun- 
i eiandogliene le probabili future conseguenze, al suo stesso 
i interesse contraria? 

BE tutto questo mentre il nemico sla minaccioso ai no- 
; stri confini, pronto ad inyaderci un'altra volta, ed a farci 
i care pagare i nostri fatti e le nostre parole? Mentre i no- 
tri fratelli Lombardo-Veneti gemono da lui Oppressi, in- 
vocando l’aiuto di tutta Lilia? i 


quale d'armi e d'armati abbisogna e di militare e politica 
disciplina, non delle intemperanti parole dei ciarlieri dei 
Circoli, che i primi fuggiranno alla vista del nemico ; non 
de'popolari tumulti; non delle ingiurie al prinvipe ed al 
principato ? 

| Credesi forse che l'Europa vorrà riconoscere una Re- 
pubblica dell'Italia centrale, cui si proferisea c 
| Camino, e forse un Mazzini, per le arti dei quali 

{ zano Pio IX e Leopoldo a fuggire, onde non essere insul- 


| tati e peggio; una Repubblica che non sa mettere insieme 


uomini e danari per una guerra giusta, contribiéndo con 
noi, che tanto pur femmo e facciamo perisoster@tla ono- 


i ratamente ? 


Ai capi poi e promotori di tanto disordine, che per se- 
| dicente amor di patria e di libertà ,fl'una e l'altra rovi- 
nano, quando più.è bisogno di conkordia(tra principi e 
popoli, per resistere allo straniero,fdiremo, che oltre ai 
danni personali, cui incauti si priva a sottostare, li 
aspetta la severa nota della storia fmparziale. 

Néci si venga dive, per Dio, che sòn pochi audaci, i quali 


tremando di peggio, perché nonfavean mezzo a resistere ; 
che .il principe non dovea fuggire all'isola d'Elba, ma tor- 
nare a Firenze dove avrebbe la sola sua presenza eecitato 
le popolari simpatie. No che pur troppo queste npnisi sa- 
rebbero risvegliate, 

E la guardia civica,e gli uffiziali dei municipii, @.î rap- 
presentanti della nazione atti a profferire eloquenti e ben 
forbiti discorsi, e la truppa che gli giurava fedeltà, che 
cosa facevano per ispirargli fiducia ? 

Forse non avevano armi, e doveri, e giuramento ? 
Forse non sapean dir motto persuasivo al popolo î muni- 
cipali ?-Forse non potevano almeno DISTA in faccia 





alla Toscana ed all'Europa i rappresentanti ?.;. , .(L, Una 
mano d'esaltati irrompe nell'aula di codestoro, ed essi 
fuggono ; e lo stesso Guerrazzi è costretto a rimprayerarli 
del difetto di coraggio civile, sebben ceda esso pure di poi 
alla domanda imperativa del Circolo, ì di cu rappresen- 
tanti, senza mandato, s'arrogano, il diritto di mutare il 
Governo. Sì, il solo Guerrazzi ha mostrato tanto coraggio 
ancora per intimar al popolo d'uscire da quell'aula, ed in 
ciò sia esso ludato! 

Ora da tutto questo che ne avverrà. 

Ci duole il dirlo, Za rovina della causa italiana)! 

Quale partito non trarranvo da questi. fatti alle confe. 
renze di Brusselles i, plemipotenziarii austriaci a come 
non saranno accolti gli argomenti loro da quella diploma. 
zia, che ei vuole sacrificati al preteso e sperato manteni- 
mento della pace d'Europa? 

Potevano essere più inopportuni questi fatti ?, 

A chiunque rimanga un po'di senno ne lasciamo il giu- 
dicio. 

Intanto buon per noi Liguri-Piemontesi, che'un mini- 
stro, conseguente a se stesso, seppe con fermezza ricusare 
di seguir. l'Italia centrale nella pericolosa wia cui si è 
imprudlentemente avventurata ; e con una selenne dichia- 
razione, che farà epoca nella storia politica dex popoli, e 
sarà meritamente lodata da tutta Europa; non curandu le 
opposizioni mossegli, ebbe tanto coraggio cavile chè basta, 
per fermarsi e dichiarare il segno che non avrebbe giam- 
mai oltrepassato, proclamandosi operoso ed ardito soste- 
nitore della Monarchia costituzionale, alieno dalla Re- 
pubblica, amico d’un’onesta democrazia, la quale del 
resto già è ne'nostri costumi nel fatto, checchè dicasi in 
contrario; e dichiarossi inoltre l'egregio ministro, nemico 
fermo ed imperterrito della demagogia, onde si wa diret. 
tamente all'anarchialed al‘socialismo. 


Sia lode pertanto al ministro suddetto;'ed ai (Budi com- I 


pagni d'aver osato, fidando abbastanza nel buon eriterio 
del paese, di così operare, ed.abbiansi dalla nostra libera 
penna, che.non adulò mai alcun potere, i meritati rin: 
graziamenti. 

Continuando nell'osservanza del programmase della di- 
chiarazione lora; walgrado la difficoltà dei tempi e gli 
abbandoni dà cui son minacciati, possono i ministri con- 
tare sulle simpatie di tutto il paese, già ‘espressegli ieri in 
modo non dubbio; e debbono altresi calcolare» su quelle 
dell'armata, ché ‘rimarrà fedele al Principe ed allo Sta- 
tuto, come sul valido appoggio morale della diplomazia 
europea istessa, Ja quale, per:quanto siasi fin:qui mostrata 
intifferenteai nostri malî, insospettità, non senza ragione 
vuolsi riconoscerlo, anche dalle tendenze al disordiney ri: 
conoscendo finalmente il ministero Ligure-Piemontese 
animato dal pensiero di far'rispettar l'ordme, di mantenet 
la quiete interna è la propria dignità cofsuoi diritti all’ 
estero, anche a costo di dovere nuovamente combattere 
in disuguale conflitto, saprà rendere questo men perito- 
loso per noi.col detto appoggio morale: 

Abbiamo ceduto al sentimento d'una generosa indegna- 
zione scrivendo «li volo queste parole, mossi unicamente 
dal pensiero di onorare un principe infelice, di condan- | 
nare gl'incanti che voglion perdere sé è tutta Italia colle | 
loro immoderate pretese. 

Certo noi spiaceremo a cotestoro ; ma abbiam fiducia 
che gli uomini generosi e veramente italiani, a qualun* 
que parlito appartengano, scuseranno almeno le inten- 
zioni, e non vorranno apporci a torto le nostre parole. 

Pentri. 


E questo contegno, che per moderazione ci asteniamo ‘ 
dal qualificare, potrà egli giovare alla causa italiana, la! 


gento lire di multa, cinquecento lire d'indennità verso la 
parte offesa e alla stampa della sentenza. 

Questa indennità, tostoché se ne potràottenere il pa 
gamento, sarà dal sottoscritto consagrata a promuovere 
la gran causa italiana. 

14 febbraio 1849. 
Gaetano DemarcHI, Deputato. 


A Monsieur le Rédacteur en chef du Risorgimento. 


Torin, ce 14 fapnier 4849, 
Monsieur le Rédacteur 


avez inséré une note, que vons a été adressée par le colo- 
nel du premier régiment de la brigade de Savoie, en ré- 
ponse è un article de Za Democrazia italiana publié 
dans son numéro du 3 févzie! 

Je sens d'abord' la nécessité de déclarer, que je suis 
totalement étranger à celarlicle.,, dont je. n'ai eu: cone 
naissance que deux jours aprés sa publication; et com- 
me il n'est pas dans mes babitudes de faire valoir. mes 
titres par de tels moyens, ce ne fut pas sans peine, que 
j'y vis figurer mon nom. 

Quant à ce qu'il pourrait y avoir de personnel pour 
moi dans le fond, et de blessant dans les: termes de la 
note que vous publiez, élevé, comme je le suis, à l'école 
| des hommes qui se respecteni, je crois am dessous. de 
ma dignté de la releyer. 

Je vous prie,, monsieur le Rédactenr, et j'attenda de 
{ votre obligeance, de vouloir bien insérer; cette lettre dans 
votre plus prochaio numéro, 

Veuillez agréer en attendant, monsieur, l'assurance de 
| ma considération tres-distinguée. 

Posmo major général. 


—_——____— & 


! 1 NOTIZIE DIVERSE. 
Ss ITALIA. 





Torino. — Dicesi che il general Bava lasci il comando 
dell'esercito , \e sia nominato ispettore generalo delle 
truppe. 

ll generale polacco Czarnowsky avrà il comando in 
capo col ganerale Alessandro ‘La. Marmora, capo dello 
Stato maggiore. 

— Il nostro corrispondente di Genova ci serivo: 

Genova 13 febbraio. — La dimostrazione di ien l'altro 


naturale che il Circolo se ne sentisse umiliato @ stizzito; 
Il perchè ieri volle essa pigliare una specia di rivincita. 


ste incessanti agitazioni, e per dar prova d: amore. all’or- 


turbatori. Buffa li esortò a dimattere quel pensiéro, sic- 
come quello che probabilmente avrebbe potuto essere 
origine d'inquietudne popalare. 

Il Circolo risaputo ch'ebbe: quest'affare ,. sa. ne impar 
dronì, ed affisse proclami senza soLtoscrizione , senza 
i firma di stampatore, ne*quali sì chiamavano 1. giltadini 
| a rogunarsi sulla piazza delle Fontane Amorose per fare 

un'ovazione al mimstro!!! E. dicono, che 1, gesuiu sona 
abolit !! I'buoni ebbero un bel correre. per la città a 
dire che il proclama era falso ; ché ovazione. non sì do- 
eva fare a nessuno; che tutti dovevanò! attendere îran- 
fa ai loro affari; toto fu invano. È chicolisti per me- 
i glio colorire le gherminelle pubblicarono cha Ja contro- 
dimostrazione era sospesa, ecosì allontanarono dal luogo 
de' loro raggiri anche que' pochi che vi sarebbero; inten: 
venuti colla scopo di applaudire al ministro, 

Il fatto è che i seguaci di Lazotti si trovarono, pressochè 
soli sulla piazza. E naturalmente molte grida s'alzarono 


|| per la Costituente di Montanelli. Alcuni incauti inconsa» 


pevoli delle trame biasimarono quel grido , 6 si videro 
tosto assaliti da una masnada violenta ; circa cento con- 
tro due dimostrarono un coraggio veramente formida- 
bile ty * 

Cotali sono le mene dei fautori del Cirgolo; in questo 
modo si calunnia una città !!! Tutte però fini .in nulla, 

Oggi invece il vero popolo di Genova ha dato segno di 
esistere; nel mentre che scrivo echeggia la città di giu- 
live grida, amiche dell'ordine. La sconfitta dei Mazziniani 
é inviera, 

Vi mando qui unito il decreto del regio commissar 0, 
col quale resta chiuso il Circolo italiano. Eccolo: 

* Considerando chè il Circolo italiano esistente in que- 
sta città, da: primi momenti della sua insutuzione. e 





manifestato tendenze sovversive della monarchia. cost» | 
tuzionale, e ,sentimenti di disprezzo e.d: avversione. alla ® 
persona del Re : 

s Che lo stesso Circolo, qualificandosi mandatario del 
popolo colla violenza delle prosocazioni. ai, cittadini di 
diversa opinione, ha offesa la maestà del yero popolo e 
delle deggi; e colla sua sistematica opposizione all'azione | 
del Governo si è reso fomentature di gare e dissidii, 


‘ ha gravemente perturbato la quiete pubblica, destata | 


un’apprensione permanente nell'animo dei buoni, e.coi 
torbidi interni posto impedimento alla prosperità del | 
commercio, e gresciute al Governo le difficoltà a con- 
seguire l'indipendenza nazionale; 

« Considerando che le veglianti leggi di sicurezza pub» 
blica somministrano al potere esecutivo i mezzi di far ! 
cessare questo stato anormale d: cose; 

«In virtù delle facoltà straordinarie di cui è inve» 
stito ; 

Decreta 
1. Il Circolo italiano è chiuso. 
2. Non potrà più riunirsi nel consueto ;0 in altro 
locale della città. 





Alla Direzione del Risorgimento. 

Sulla querela mossa dal sottoscritto contro il giornale ! 

il Fischietto per ingiuria, il tribunale di prima cognizione, } 
ne condannava'ieri il Gerernite a un\mese dì carcere , du- | 
i 


3. L'autorità di pubblica sicurezza è incaricata del- 
l'esecuzione del presente decreto, 

Genova 43 febbraio 1849. 
k: Domenico Burra. 


Ecco in qual’ modo. Parecchi cittadini ristucchi di que: gna i varii corpi ‘che sono:sparsi:da 


successivamente nei discorsi e negli scritti. ha sempre | 


Panwa. — Il giornale l'Amico del popolo 
leressante avviso che segue: so 
«ll giornale l'Amico del popolo colla 

sposizione del 9 corrente è stato assoli 

«La causa che diede luogo alla proibi 
è la seguente ; 

La stampa in Parma, dopo l’occupazion 
era stata assoggeltata alla censura; ora. al 
presentare gli stamponi dal di 9 corrente. 
vernatore che faceva le veci di censore, 
medesimi le qui sutto, riportate parole, le 
| motivo al suddetto di sopprimere.il tnibola 


Dans votre journal du 12 du courant, num. 349, vous, popolo. 


» Ecco l'articolo peccatore I!!! f 
Parma it.9 

Con grato piacere: dell'animo sappiamo | 
dividui della banda militare dello sojolto. 
mento, secondando i sensi d'onore e d'a 
cui erano incessantemente stimolati, pari 
alla volta di Torino, onde. porsi sotto la | 
nel 25 reggimento fanteria Piemontese. 

Nui speriamo che anche gli altri (non obb 
periose cinoostanze a rimanere) vorranno 
neroso esempio di quei pochi. È 

Ed ecco il decreto: LE 


Ilgovernatora proww: militare dello Stato: di 
Veduta la disposizione del 6 di settembre del 
Volendo, reprimere 1° insubordivazione dell'ag I 

Foglio 0 Giornale, che si stampa in questa 
titolo d'Amico del popolo, il quale. non a 
ingiunzioni ripetutamente fattegli a voce, 
volte d'inserire nel sopraddetto Foglio o Gioi 
per ogni rapporto sconvenienti nelle ati 
delle cose, 

Dispone: 

La stampa s.Ja divulgazione del Foglio 6 
l'Amico del popolo, edito dali tipografo | 
sono d'ora innanzi pratgrmssa probì 

Dato a Parma addi 9 febbraio 1849, 

Venezia, 6 fabbraio. — Sinora gli att 
a Venezia per. parte dell'inimico non. ai, 
concentrano effett ramente molte truppe n 
iu gran parte si fanno venire da. Lombar 
supporre che Radetzky abbia fondate 
venir preso alle spalle dai Piemontesi, | 

‘| serne avvisato. A Cavarzere, pare che abbià 

di fare un campo trincerato, locchè indie! 


fici 1n quella guisa ridicola che già le, ho scritto: Ma era di qualche tentativo su Brondolo © Chiog 


Haynau ch'era a Brescia, e che par destin 
l'attacco di Venezia, esaminò le località, | 
Tre 


sno.al. margine. della Lagune, poivarriny 


dine, avevano divisato di. fare una contro- dimostrazione Mestres. dichiarando, ok! egli mon. voleva 
per manifestare al commissario regio la gratitudine della | "'PUazioni o #9; ROnvricaveva prim 
città pel fermo contegno da esso tenuto rimpetto ai per- non -si sarebbe mesto all RAPesA ig) 


Il Piemonte ci manda qu il Figi 

si sa a far cosà. È un nome nuovi c) 
che all" armata Pii tese no 
commenti si fanno De 
e non senza ragione, persia 
renti, uomo di molta abilità, ma di mutabile ipod 
Vedremo. s st 

Al forte Eau, dietro 
cha comanda Marghera, venne imposto il nome. 
Manin, e ieri l'altro si è fatta Ja cerimonia | 
simo, ) (Cos 


Finenze (10 febbraio 
guente proelama : 
Cittadini! Abbandonato il paese a se sins 
dal Parlamento. toscano, 6 dal popolo elotti cu 
j pubblic sicurezza. Fermo propommento n 
nerla.e difenderla. I cittadini cui preme la pati 
| gano intorno a noi. Chiunque con fatti è 
fatta salute pubblica, commette scandali, ed d€ 
guerra civile sarà oonsiderato traditore della p 
come Lale punito, 
- Firenze 10 febbraio 184 


F. D. Guennazzi; =‘6/ Mizzoni — G, Mont 


— Gi scrivono da Firenze: 

Le dicevo chu;mQ4 mi trovo bene, perché i 
che in Piemonte vi è nn partito che per ottenere 
italiana sacrifica evidentemente l'indipendenza, È | 
tito di pochi, ma grida, schiamazza, trascina il G 

ì ai passi più azzardosi senza‘che questi si senta la fi 
| resistere (io credo ‘invece che 11 Governo, cioè i mi 
| siano d'accordo, e mi pare evidente), L*1mmens 
| gioranza rimane qui più che altrove affatto indi 
esubisce tulto, purché non sia obbligata a scuo 
i suo letargo. Stamattina ‘era ancora a letto qua 
i nero a dirmi che il Crreolo popolare invitava i e 
sulla piazza per le undici. | Non più di 300 persone 
| colà radunate, quanilo vennero accompagnati da di due 
| diere i direttori del Circolo, e Modena (l'attore), 
| gando ilisse queste precise paroles «Il granduca è lug 
cosa vuol dire? Che il principe essendo partito, il pog 
sovrano è padrone di scagliersi la forma che | 
reggere, » = Poi soggiunse che, i in attenzione che la 
sutente. decidesse, si doveva nominare un G 
provvisoria, e nel momento che egli pronunciava qui 
i parole, ecco comparire (appunto come succede nell: 
dica del venerdi santo, quando il predicatore si ri) 
alla Croce chescompare dalla sagrestia) un gran 
stampato con caratteri rossi, su cui stava: viva il Go 
provvisorio; viva l'unione del popolo toscano, viva ri 
polo toscano, viva il popolo-sovrano di sè stesso, 
trionfo della Democrazia. — Modena rivoltosi al è 
lone, si cavò il capello in segno di rispetto, quasichi 
venuto daleielo, ed al suo grido di Viva il Governo 
visorio risposero una ventina di ragazzi. Egli race 
in seguito 11 rispetto alla vita ed ‘alla proprietà, 
che conveniva rispettare le opinioni di tutti, salvo ad 
senza misericordia contro chi levasse la testa con 
decreto del popolo. 
Quindi proclamò a membri del; Governo Monti 
sei 
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Guerrazzi e, Mazzoni; Quindi una deputazione andò. alla 
Camera per ctienerne la sanzione. lo fui alla Camera, ed 


lagsistetti alla votazione, la quale sotto la coazione delle 
| tribnué che onoravano di fischi i renitenti, riuscì favore» 


sole alla rivoluzione, ei il Governo proxv. fu proclamato. 
Montanelli e gli altri si presentarono al pubblico, furono 
‘applauditi, ed ora tutto è finito. 

Mi dimenticava dirle che stamattina tutta. la guardia 
mazionale era in ‘armi. Vedremo cosa farà il nuovo Go- 
‘Vernio, se armerà, se procurerà danaro, Oppure se si con» 
tenterà di gustare le delizie del. potere, La città è tran- 
quillissima, e di una indifferenza agghiacciante, La rivo- 
Juzione non ha nè partigiani nè nemici 

Il ministro inglese (notate bene perchè, mi sembra che 
questo spieghi l'enigma), dicesi aver dichiarato ch'esso 
mon si opporrebbe all’ intervento austriaco nel caso che 
l'imperatore credesse di mand:re un'armata in Toscana 
per sostenere i suoi diritti di riversibilità che'pei trat- 
tati gli competono sopra questo paese. Gli emigrati esal- 
tati, quelli del giornale, la Costituente, sono contenu di 
questo risultato, che a loro parè renda. più facile lo scio- 
glimento del gran problema dell'unità, ed a sentirli si 
‘direbbe che omai son tolte tutte le «lifficolià al consegui- 
mento dell’ indipendenza, 

Livonwo, 11 febbraio. — Notizie officiali della spedi- 
zione all’Elba, giunte alcune a notte inoltrata, altre. per 

espresso questa mattina. 

Nelle ore pomeridiane del di nove la spedizione sbarcò 
a Campo, e inviò a Portoferraio due deputati, per inve» 
Stigare circa lo spirito del paese, i quali vi giunsero di 
notte, La notizia della fuga di Leopoldo era allora allora 
pervenuta per uno straordinario ritardo della posta, ed 
‘era stata comunicata al Circolo tuttora adunato. 
arrivo dei nostri, e la lettura dei proclami pubbli- 
cati il ili, otto dal nostro governatore Pigli tolse ogni 
dubbio. in quei pochi, che quasi non volevano credere 
all'inaspettata novella. 

Lo spirito pubblico si manifestò subito unanime ed 
ottimo, non senza l' opposizione di pochi retrogradi , pei 
quali satà provveduto. L'ora avanzata , ed altre conside» 
tazioni di prudenza del Governo locale costrinsero! la 
spedizione a pernottare a Campo. — Leopokdo non è fi- 
nora sbarcato a Portoferraio, nè v'è presentemente alcun 
legno da guerra nel porto. — Para che. il Governo locale 
desidem che i nostri vadano ad accrescere il presidio di 
alcuni puvti importanti del litorale , 6 ha già chiesta al 











‘ Governo superiore istruzioni in proposito. — Tutte Je 


armi granducali sono state abbassate. — La città è trans 
quillissima. 








Rowa, — Costituente Romana, tornata dell'8 febbraio 
| Presidenza dell'avv. Galletti. 

A ore 42 mer. si apre la seduta. Tutti i ministri sqno 
presenti. 

Il segretario è invitato. a leggere il verbale della tor- 
nata di ieri, che viene approvato senza csservazioni. 

All'appello nominale si trovano presenti 144 rappre- 
sentanti, 

La rinuficia del Castiglioni è immessa, come pure il 
permesso d'assenza. In quanto alla rivuncia del sig. Monti 
si delibera che debba inviarsi direttamente da lu e non 
dal preside della provincia, 

‘Armellini dalla tribuna dice che, come annunciò sin 


da principio, la Commissione goxernativa rassegna i suoi 


poteri all'Assemblea costituente sola sovrana, 
provveda come crede. 

Bonaparte cita un proverbio inglese che, gom'egli 
stesso spiega; sigmfica i fatti valer più delleparole. Qual 
fitto più glorioso dell'attuazione della nostra Cosptuente? 
Proclamiamo dunque che per questo fatto compiuto con 
zelo, e;coronato di buon successo, i ministri ban meritato 
della patria (applausi). La storia conserverà nelle sue 


perchè essa 





x î } 
pagine i loro nomi, che ginngeranno alla più remota po- | 


sterità. Riconoscinto ciò, è dovere di uomini | beri e leali 


di.non approvare quegli atti che la coscienza non può | 


approvare. aDichiariamo che pon si è futto Lutto quel che 
agrebbe dovuto forsi rignardo a tre cose: 1. armo, 2. ila- 


nari, 5. purificazione de' varii dicasteri. Qui il deputato 


parla di varie leggi e le disapprova, come quella sul ca- 
butaggio, che dice municipale, quella sui fiiecormmessi 
perla parie riguardante i cadetti, ecc. ecc. 

Sterbini dice che, come da principio aveva annunzioto 
il ministro Armellini, ogni ministro. era apparecchiato a 
far rapporto delle cose da lui lite, Se Bonaparte avesse 
atteso questo rapporto, avrebbe fatto a meno di parlar 
de'punti a criticarsi. L'Assemblea ha ‘ora altri interessi 
da discutere. Soggiunge però voler parlare sulla legge del 
caboteggio che da veino lo risguardaze dice che iu essa 
non. v'e muvicipalismo, perchè.st.é ammesso il idir.tto di 
reciprpcanza. La legge è stata. fatta, perabè l'Austria ha 
avuto interesse sempre ad opporsi a'principii che con 
essa si son proglamati. Per tutt'altra ertica ciascun mini- 
stro risponderà per la sua parle (applausi). 

Armellini. L'elogio fatto alla Commissione Governativa 
gi deve al popolo; senza di esso nulla sì sarebbe potuto 
Tare (applausi), 

Passa quindi brevemente a ribattere le accuse fatie da 
Buonaparte su le varie leggi (applausi). 

“Campello non crede che l'Assemblea voglia impiegar 
Suo tempo a sentire il rapporto di ciascun ministro: yo» 
lendolo, egli è pronto a farlo per il ministero che lo ri- 
guarda, In ogni caso, ha conchiuso, noi saremo sempra 
Tesponsabili, né vogliamo punto esimercene (applausi). 

Carlo Rusconi. L'Assemblea deve fare ora un Ministero 
Fesponsabile, che nel suo nome porti innanzi la cosa 
pubblica. 

Sterbini ed Armellini. È giusto, 

Carlo Rusconi. E per nov meitere ritardi ed ostacoli, 
io propongo ché prosvisoriamente siano confermati gli 
attuali ministri. 

Varie voci. Appoggio, appoggio. 

Il presidente pave a' voti la propesizione.dì Rusconi, 
ed è approvata all'unanimità (applausi). 

Armellini. Con rassegnazione abbiam tenuto il potere 
sinora, con riconoscenza la proseguiremo: non perchè il 














ML, RISORRIMENTO 


| potere sia dolce in questi gnavi, momenti, ma perchè ci 
dà l'agio di servir la patria (applausi). 

Il presidente interpella l'Assemblea se voglia sentire il 
ministro degli affari esteri per ciò che riguarda, le rela- 
zioni con gli altri Stati. " 

Vinciguerra dice che dopo essere stato confermato il 
Munistero, non bisogna far per ora interpellazioni, e riser- 


sare all'ordine del giorno. 
Sterbini. Non trattasi di aver rapporto che renda conto 
dell'opratosi dal M.nistero degli affari esteri, ma di sentire 
lo stato in cu siamo nelle relazioni con gli altri paesi pei 
poter giudicare sul reg:me da darsi al nostro paese. 





il rapporto potrà passarsi alle sezioni. (Molle vocî, no, no). 

Arwinot dice che le deliberazioni debbono essere Sag- 
gie e mature, nè debbono poggiare su principii astratti, 
ma su fatti. — Domanda perciò che antecedentemente ad 
‘ogni discussione si senta ‘il ministro degli affari esteri 
Così le nostre decisioni saran degne d'Italia e di Roma 
(applausi). 

Un deputato sì pune a discutere su l'inutilità della re- 
lazione, perchè l'intervento non può aver Jluogo.— Dicé 
esser inaccettevole ogni transazione o conciliazione: col 
papato (agitazione). 








Masi. Dice doversi con sodezza di scienza politica | 


adempiere il mandato ricevuto dal popolo. — Qualunque 
sia il rapporto che udiremo, non cangieremo il nostro 
concetto; noi l'udiremo come quelli che son deliberati a 
far quel che credono salute alla patria.— Dio non dà due 
volte a' popoli l'ancora della salute, quando la prima ab- 
bianla rigettata da sè (applausi). 

Il presidente dice che porrà a' voti la proposizione. 

Audinot si oppone, dicendo che la proposizione era 
ammessa sin da ieri, 

Quindi sale alla tribuna il ministro degli affari esteri e 
#gge il suo rapporto, da cui non appare una certezza 
sullo stato delle relazioni coll'estero. 

Politi, accennando che quel rapporto dà poco lume, di- 
tige al ministro le seguenti interpellazioni: 

4. Quali siano stati i rapporti della Commissione gover- 
nativa col sig. Decourset venuto a Roma; 

2. Quali furono le potenze che protestarono alla par- 
tenza del Papa, e in che termin = 

5. Finalmente se abbia il Ministero trattato col Papa, e 
in che modo, 

Amdinot. Aggiungo una quarta interpellazione, cioè in 
qual posizione siano le trattative col Piemonte riguardo 
alla Costituente italiana. 

Mussarelli domanda almeno 
dere convenientemente. 

Sterbini. Posso però da ora in nome del Ministero an 
Nunziare che nessuna traltativa vi è stata tra noi e Gaeta. 

Armellini. Dice dover comunicare che ieri correvano 
per la cità due voci allarmanti : una che un corpo di na- 
politapi si avvicinava di troppo alle frontiere; l'altra sul 
presidio di Ferrara annunzia che da lettera del preside 
di Rieti risulta cessato ogui allarme, e che in Ferrara si 
traita solamente d'un cangiamento del presidio. 

Campello. Ed io annunzio che ìl generale Zucchi sj 
trova a Gaeta con un'armata di 80 uomini (applausi ed 
ilerilà). 

Audinot. Propone che la fseduta si sospenda per mez- 
Z'ora, onde prender Jume de' dpenmenti depositati dal 
ministro degli esteri, 

Politi. Propone che la seduta resti in seduta perma: 
Nente fino che il ministto degli esteri pon sia nello stato 
di rispondere alle fattegli interpellazioni. 

Audinot. La mia proposizione dev'ayer la priorità. 

* Saffi. Appoggia il parere di Auginpt e dice che deb- 
bono leggersi i documenti per conoscere specialmente lo 

| Stato delle nostre relazioni col Piemonte sul progetto 
della Costituente italiana. 

Si pone ai voti Ja proposizione di Audina ed è appro. 
vata, 

LICSÌ sospenile quindi la seduta verso le due per poi ria, 
| prirsi, 

| I giornali romani non ci danno la continuazione della 
seduta, nè il d'scorso del ministro degli esteri. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMA: 
Decreto fondamentale. 

1. Il Papato è decaduto di fatto e di diritto dal Governo 
temponyle dello Stato romano. 

It. 1 Pontefice romano avrà tutte le guarentigie neces- 
sarie per.la indipendenza nell'esercizio della sua potestà 
spintuale, 

II. La forma del Governo dello Stato romano sarà la' 
democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Repub: 
blica Romana. 7 

IV. La Repubblica Romana axrà co) resto d'Italia le re 
lazioni che esige ia Nazionalità comune. 

Roma, 9 febbraio 1849, 1 ora del mattino. 
Il presidente G. Galletti. 
1 segretari Giovanna Pennacchi. — Asiodante Fabretti.— 
Antonio Zambianchi. — Quirico Filopanti Barilli. 

Il ministro Sterbini ha proposto che domani a mezzo. 
giorno dalla loggia maggiore del Consiglio venga pubbli- 
cato al: popolo il decreto. — Aile ore 2 pom. sulla torre 
del Campidoglio è stata inalberata Ja bsudiera repubbli- 
cana, e dalla loggia il presidente dell'Assemblea ha ‘pro- 
clamata Ja repubblica con 101 colpi di cannone. 

(Epoca). 

— Dopo molti discorsi. che si sono quasi tutti ripetuti 
cieca il domnio temporale del Papa, Ja discussione si ri- 
dusse a decidere, 0 il Papa, 0 il governo provvisorio, o la 
repubblica. Il Papa no, perché incompatibile colle libertà 
civili; il provvisorio no, perchè governo precario e di 
agonia convinua; dunque la repubb! ca, la quale fu pro- 
giamata a grande maggioranza di vor. Di cento quaranta. 
quattro rappresentanti del popolo, soli nove votano pelno 
assoluto, quattordici pel no motivato, e sì dissero i ovtanti 
del si e no, perchè convenivano nel dichiarare la deca- 
| denza di diritto e di fatto del potere temporale del Papa, 
i 
} 





24 ore per poter rispon- 

















e non conveniva nel proclamare la repubblica, gli aliri 
tutti furono unanimi per la repubblica. 


i 





barle per quando sarà tempo: ora FAssemblea dover pas- | 





Bonaparte si unisce al voto di Vinciguerra, e dice che ' 

















i 








j. Ilsolo Mamiani parlà per la, conciliazione col. Papa, 
i 3 modo parà d' impedirgli ogni, potere di nuncere 
$ aila libertà. 
| Audinok proponeva un provvisorio. 
I Sterbini apertamente contrario al dominio clericale, 
non tacque i pericoli annessi alla dichiarazione della 
! repubblica 
| Cesari in mezzo ai rumori della Camera eutò mostrare 
| pericolosa la repubblica. Gli altri oratori, Savini, Masi, 
! Agostini, Politi, Vinciguerra, Gabussi, Filopanti, Bona- 
parte e Rusconi, sì dichiarano tutti per la repubblica. 
(Positivo). 
—L'Alba, riportato, il decreto d’inaugurazione della 
\ Repubblica romana, si volge colle seguenti parole ai 
Toscani, animandoli alla fusione dei due Stati in una 
sola repubblica. 








* Fin da quando il Granduca fuggiva, e prima ancora 
della sua fuga, noi abbiamo detto come lo stabilire uno 
‘ Stato solo fra Toscana & Romagna, il formare dell'Italia 
| centrale una sola famiglia ci sembrasse bisogno inelatta: 
i bile, richiesto dai tempi, daile condizioni d'Italia. 

Ora più che mai insistamo a far palesi nettamente i 
i Jlesiderii nostri, ora che Roma insugura si nobilmente i 
rigeneramento-italiano. 
i Dare indietro dops quanto è accaduto o ristare dall'ope- 
| sarebbe vigliacca intrapresa e di noi e del Governo 
nostro e dell'intera Toscana. 
} è Sarebbe tradimento, apostasia, sarebbe un voler sepolta 
| la fede, combattuta da tanti dolori, sotto le bandiere della 
prima vittoria. 

Noi sbborriamo dalle transazioni menzognere. Noi ab- 
biamo tollerato il principato quando lo credemmo capace 
di non rinnegare e imbastardire e schiacciare l'opera dei 
tempi. Il principato è caduto. Taciturni alle sue crescenti 
ineltezze, fidenti in principio più saldo, noi prevedemmo 
quella caduta, e aspettammo Senza paure il trionfo di 
quelle convinzioni che invigorirono le nostre parole ed i 
nostri primi ardimenti. 

Oggi gridiamo francamente al Governo di Toscana, ai 
democratici di Toscana quello ‘che il popolo in questi di 
domandò a'suoi nuovi reggitori, quello ch'egli scrisse 
sulle mura di tutte le vie di Firenze: Unione con Roma! 
Uno Stato solo di l'oscana e Romagna! 

L'Assemblea di Toscana è disciolta. Altra ne sia convo- 
cata e subito. Altra Assemblea che deliberi sulla domanda 
universale, sul voto dei Toscani rigenerati a libertà. E 
nelle forme non vada sprecato quel tempo ch'è nostro 
solo tesoro. Questo diciamo al Governo provvisorio. 

Romagna non è più! Toscana non dev'essere più. Vo- 
lete farvi nazione? Amate meglio l'essere chiamati Ztalia- 
ni, più assai che non Fiorentini e Toscani? Ebbene; 
Roma è la capitale d’Italia. Roma ora chiede al rimanente 
d'Italia se voglia starne con lei ! 

— La Gazzetta di Roma del 9 corrente, sotto il titolo 
di Confini del regno di Napoli, ha quanto segue: « Il 
paese è tranquillo di là e di qua de’contini; nessun movi- 
mento straordinario di truppe si rimarca, meno il ritirarsi 
dralenne di queste, che ne' tempi addietro avevano’ in- 
grossato verso Rietì. Tutto è nello stato pormale di quiete. 















































pori. — Camera des deputati. — Nella seduta del 
giorno 6 corrente 67 deputati leggono alla Camera l'in- 
dirizzo che segue, proponendo si voti per ragion d'ur- 
genza e venga nel più breve termine presentato al prio» 
cipe. Eccolo : 

Sire, la Camera dei deputati chiede provare a V. M. 
ed al paese intero, che lungi dall'avversare il potere ese- 
cutivo, desidera anzi di offerirgl il suo franco e leale con- 
corso, ha votsla spontaneamente la riscossione provvisoria 
delle imposte per una parte del presente anno. 





Nonpertanto senta l'alta ed irrecusabile necessità di 
sì la via direttamente alla Maestà Vostra rivelandole 
gl'intimi sensi del suo animo. Essa si volga confidente sl 
principe che iniziava nella penisola italiana questa novella 
luce di tempi costituzionali, perchè quello Statuto ch'egli 
primo dava, no sia manomesso per fatto dei supremi 
agenti responsabili della potestà esecutrice. 

Sire, 1 deputati della nazione, a fronte degli ostacoli 
creati alla Camera ed al Governo medesimo, sono tratti 
con l'ansia di sehietti e liberi cittadini ad invocar la voce 
del potere armonizzatore del re, che parli ancora una 
volta, e richiami a concordia stabile, e componga i gravi 
dissidi, che l'illegalità di pochi ha tentato d’ingenerare 
trà l'ordine esecutivo e Ja Camera elettiva, 

I bisogni del principe si confondeno sempre con quelli 
della nazione, di cui è capo e vindice supremo; e la vio- 
lazione sistematica di siffatti inter i operata da un Mi- 
Nistero che esaurisce co° suoi arbitrii le genuine e larghe 
sorgenti della forza governativa, stringe i cuori di tuiti i 
buoni sulle sorti delia patria infelice. Cosiffatti bisogni ed 
interessi si riassumono, o Sire, nell'attuazione sincera e 
piena del regime costituzionale consentito dal principe, 
lefittimo diritto del paese, voso Precipuo de'supi rappre- 
setttanti, 

Or quale è stata, qual'è pur sempre la condotta del Mi- 
nistero oltre la sua funesta politica generale, già censu- 
rata dalla Camera? Esso wiolava per cento guise le più 
sostanziali nostre franchigie — violava la santità del do- 
migilio — manomelteva la ibertà delle persone e del pem. 
siero con modi arbitrari ed illegali — distingueva i cit- 
tadini uguali in faccia alla legge per altre gradazioni che 
dimeriti civili —irrompeva nel santuario inaccessibile della 
coscienza del magistrato (movimento) e lo profanava ; di- 
sarmaya e disarma sistemulicamente i pacifici cittadini e 
senza corare la sicurezza di essi, 0 provvedendovi con 
norme arbitrarie scioglieva 6 scioglie le Gua nazio= 
nali del reame,'e ricompone corpi armati non autorizzati 









































daalcuna legge, e con Capi imposti coniro lo Statuto. - 

Non cercava di spegnere le funeste cagioni di dissidi 
chie han turbato l'amorevole accordo tra il militare e il 
civile , accordo chie non sarebbe mancato, né mancherà 
H certamente di ripristinarsi tra i figliuoli di una stessa pa- 
| tria, aventi bisogni , glorie, sventure e speranze comuni 
| (bene! bene!,; — invadeva la potestà legislativa con aili che 


























avean bisogno del suo concorso, dei quali molti aggravanti 
la condizione delle finanze e dei contribuenti: e se gravi 
erano le condizioni e le necessità dello Stato, era pur me- 
stieri rivelarle schiettamente a chi ne rappresenta i sacri 
interessi, per avere il leale concorso delle Camere; e que- 
ste non lo avrebbero di fermo rifiutato nelle ragionevoli 
ed oneste proposte, — Hl Ministero. da ultimo ha tentato 
e tenia discreditare, rendendolo infecondo, il reggimento 
costituzionale, togliendo alle Camere tempo e modo del 
portare a termine i richiesti provvedimenti a salute deglì 
interessi materiali e morali del popelo, e procacciando di 
rompere quel legale vincolo di fede e riconoscenza che 
Stringe il principe ed i rappresentanti della nazione, sino 
ad impedire che la loro voce giungesse innanzi al trono. 

Sire, è prerogativa di V. M. di nominare e dimettere i 
ministri; ma è dovere dei deputati del popolo il segnalare 
al capo dello Stato il grande ostacolo che si oppone al re- 
golare andamento della macchina governativa. Contro 
tante colpe ministeriali Ja Camera ha certo dei diritti se- 
veri ed ineluttabili ad esercitare, diritti ché sono doveri ; 
pure per lemperanza civile essa oggi antepono di volgersi 
al principe, Collocata V. M. nell'alta sfera di quelle su- 
blimi attribuzioni, costituzionali che le tolgono la possibi- 
lità di fare :l male, per lasciarle l'onnipotenza di operare 
il bene, non tarderà a profferire quella regia parola , me- 
dicina suprema aitravagli dello Stato; come dal loro canto 
i deputati sono stati sempre e sono parati a dare al Go- 
verno di V, M. quel fermo e costituzionale appoggio che 
gli frutterà non meno sostanza di forza, che amore e rive- 
renza dei popoli (Demissimo ! benissimo! applausi). 

Lo sviluppo è fissato a sabbato 10 corrente. 


ESTERO. 


INGHILTERRA. — Rivista de'giornali. Il Times, uno 
de'più cinici giornali fautori dell'Austria, giudica nel 
modo seguente delle cose nostre : 

Il discorso pronunziato dal re di Sardegna alla seconda 
apertura del Parlamento de' suoi Stati contiene non dub- 
bie assicurazioni del suo desiderio di promuovere l'unione 
dell'Italia e di ripigliare la guerra. Ma non conosciamo 
ancora i mezzi con cui Carlo Alberto colorirà i suoi dise- 
gni: e quanto alle ostilità, che hanno già costato tabfo a 
Aoridi regni, noi attendiamo ansiosi l'opinione dei popoli. 
Quali che siano state le intenzioni manifestate dalle di- 
verse Potenze relativamente all'Italia in diversi tempi, è 
ora assai manifesto che gli affari di quella contrada non 
verranno regolati dal consiglio o dall'influenza di agenti 
diplomatici in rimote parti di Europa, o anche oltre le 
Alpi, ma dal risultato della protratta lotta che ha luogo 
negli Stati italiani stessi fra il partito rivoluzionario ed il 
poter militare. Non abbiamo mai confidato nelle proget- 
tate conferenze di Brusselle, perchè esse dovevano avere 
luoge fra una grande Potenza militare abilissima nel man- 
tenere i suoi diritti, ed un partito popolare inconseguente 
e di potere incerto. 

Nè l'impresa di riconciliare questi elementi in condlitto 
fu assunta dagli Stati esteri, i quali non hanno volontà, 
né potere di prendere una parte diretta nelle risoluzioni 
della conferenza. Il solo vantaggio che si potesse sperare 
da un tale affare gli è che mettesse la quistione nella can- 
celleria delle nazioni, soddisfacesse la curiosità parla- 
mentare, e potesse impedir forse i Governi italiani dal 
commettere nuove assurdità. 

Sembra tuttavia da un capo all’altro d'Italia che anche 
questi parziali e temporarii vantaggi non siansi ottenuti 
dalla mediazione anglo-francese, e comprendiamo benis- 
ho come la presente pausa in una interrotta rivoluzione 
e un'interrotta conquista debba essere intollerabileatutte 
le parti. E strano tuttavia che uno de’ primi indizii delle 
prossime ostilità sia una protesta formale per parte del 
Goyerno sardo contro l'armistizio segnato a°5 ‘agosto del- 
l'anno scorso, cui la casa di Savoia dee la sua esistenza. 
Senza quest'armistizio il quartier generale del maresciallo 
Radetzky durante quest'inverno avrebbe potuto essere a 
Torino come a Milano, e il territorio piemontese, che non 
fu tuttavia calpestato da piede austriaco, avrebbe forse 
dovuto alloggiare quest'inverno | sercito imperiale. Frat- 
tanto sebbene il (:overno austriaco non voglia probabil- 
mente prender parte alla restituzione dell'ordine nell’Ita- 
lia meridionale, il Radetzky si appresta a più decisive 
operazioni gwerresche contro Venezia. Siamo ben lungi 
dall'esser insensibili ai lagni di quella città, che fra tutti 
gli Stati italiani si segnalò per una condotta degna del 
suo noma; e adoprerebbs l’Austria in modo onorato e 
prudente so si mostrasse liberale verso di essa, e la ren- 
desse centro di una distinta amministrazione che chiedesi 
pure pel regno lombardo-veneto. Ma l'Austria non è ob- 
bligata per la tregua fatta co' Sardi a non agire contro 
Venezia, quando lo creda a proposito. Venezia non fu in- 
chiusa nell’armistizio, anzi non l’accettò, non volle identi- 
ficare la sua causa coi capi vinti dell'esercito sardo, e 
non si fondò che sovra i suoi diritti. 

Lo stato di guerra, quantunque nom continuato attiva» 
mente dagl'imperiali, non cessò mai, È giunto il tempo 
in cui la resistenza deve cessare. Nelle vicine provincie si 
raccolsero grandi forze @ tudiò molto il modo di at- 
taccare una città, le ‘cui difese sono sì speciali, Speriamo 
sinceramente che il conflitto non vertà agli estremi e si 
farà qualche stamento cogl' insorti. Checchè sia per 
farsi in Italia, è bene che facciasi tosto. 

La Repubblica francese fu formidabile verso l'Europa 
nella prima esplosione del suo potere rivoluzionario, e 
può fra non molto ridivenir formidabile col compiuto or- 
dinamento della sua milizia; ma frattanto le discordie in- 
testine e-gli ‘affari interni avanzano il loro entusiasmo 
per la politica estera e le loro simpatie per le altrui li- 
bertà, L'esercito delle Alpi non fu formato come nel 1800 
per aprirsi colla forza una strada a traverso il S. Bernardo 
e tombatiere la battaglia di Marengo; ma per marciare, 
ove il bisogno il richieda, alle porte di Parigi, V'ha questa 
differenza fondamentale tra lo stato della Francia nelle 
sue relazioni coll'Europa nella prima rivoluzione e nella 
presente — che dal 1792 alla pace di Luneville e di 
Amiens l'armata francese era animata del tutto dallo spi- 
nito della rivoluzione, menirechè a' di nostri l’armata fran- 
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IL RISORGIMENTO 





cese, come la prassiana e l'aust a, mon è stata male. 
rialmente scossa dal colpo che scosse il Governo civile, 
L'armata è il più sicuro e poderoso strumento di pace a 
casa, invece d'essere un terribile Mlagello di guerra estera, 
Brievemente: l'armata francese è prù intenta a soffocare 
le turbolenze civili e schiacciare la rivolta, che non a fare 

entolare 11 vessillo tricolore a traverso le Alpi ed il Reno. 
Certo la nazione francese sentirebbe colla sua solita bra- 
vura ed ardore l'offesa di un Governo forestiero che vo- 
lesse attaccarne i dimtti;e l'indipendenza: e sarebbe a 
surdo il fare assegnamento sulla sua mancanza di potere 
e di risolutezza in tal caso. Ma.alire nazioni hanno egual 
dritto di seguire ne'loro terrilori: qual politica meglio 
gradisca loro, e se fuvvi tempo in cui la Francia fusse 
astreita ad astenersi da ogni intervento negli affari esteri, 
è quello in cui le Potenze estere mostrarono la loro defi 
renza e prudenza nell’astenersi in modo sì segnalato da 
ogni ammavversione sulle esperivuze da essa fatte. Ora 
grazie ad una fortunata coincidenza la guerra e la rivolu- 
zione non sono sostenute che da una piccola minoranza 
dei popolo francese, e sono temute ed odiate dagli altri 
popoli: ad entrambe res sterà la gran massa della nazione. 
Ma primaché questo disamore per la guerra sta al suo ter- 
mine sorà bene che l'autorità e l'ordine abbiano spente le 
cause: delle ostilità in altre parti di Europa. 


FRANCIA. Non avendo potuto pubblicare ieri, alcune 
delle seguenti cose di Francia, a cagione del rendiconto 
delle interpellanze Brofferio, per segutare il filo delle 

oni all'Assemblea, crediamo di non doverle intra- 
lasciare benchè di un giorno addietro» 
. Assemblea Nazionale, — Seduta 8 febbraio. — 
pblea nazionale ba fissata finalmesite l'epoca della 
cessazione de’ sudì poteri. TI vota del. secondo articolo 
della proposizione Lanjuinais risolve definitivamente una 
tale quistione tanto dibattuta dal pubblico e dalla stessa 
Assemblea. Rimane a superare un'ultima prova : bisogna, 
secondo il regolamento , che la proposizione , per essere 
convertita în decreto, sia sottomessa ad una terza delibe- 
razione. Ma ìl risultato di quest’ ult:ma del berazione non 
è dubbio per alcuno, là vece di diminuire la maggioran- 
za, non farà che anmentarsi nell'ultimo seruttinio. 

— Seduta 9 febbraio. — Nui abbiamo assistito ieri ad 
una seduta di scruttinio. 

Calcolavasi a lato dei nomi, che- codesti seruttinii, i 
quali tviti giudicano questioni decise prima, e che hanno 
occupato circa un'ora e mezzo di tempo , eostano alla 
Francia 6750 franchi. Si è pagare un po” caro un maneg 
gio senza effetto. 

Sì voleva ingrandire il numero delle leggi organiche. 

Uno s'occupava esclusivamente della legge sulla forza 
pubblica : un altro faceva passare prima di tutto Ja legge 

pra l’ assistenza: un terzo offoriva all’ Assemblea d' 1m- 
mortalarla coll’aiuto di una legge sull’ insegnamento ; un 
quarto non pensava che alla stampa , ed ai suoi) regola- 
menti di cauzione e di risponsabilità. 

Tutti si mostrarono]successivamente alla tribuna per 
dichiarare che la prima delle leggi organiche, Ja più ur- 
gente, la più necessaria era quella che faceva menzione 
del loro emendamento. Senza farvi attenzione, e senza 
inquietarsene , gli oratori rifiutavansi così gli. uni cogli 
altri; l'Assemblea ba dato a tutti torto e ragione: ragione 
contro i loro concorrenti, torto contro essi, medesimi. 
Essa pose tutti gli emendamenti in-un solo sacco, respin- 
gendoli tutti. 

Eglivè insomma che nop trattasi di vedere se la tale, 0 
tal’altra legge convenga dì farsi. St può essa fare ? e è il 
tempo per farla? Ecco la quistione. 

Mò ch'era d'uopo pel momento, era di sciogliere la 
quistione della durata dei poteri dell’ Assemblea attuale. 

La proposizione Lanjuinais ha provveduto a questa ne- 
cessità, Tutte le proposizioni che averano per iscepo di 
mutare l'ordice del giorno gremivano di difficoltà }" effet- 
tuazione di quella ‘proposizione ehe la Camera av ta- 
bilito di adottare. Dire da uma parte che i poteri dall'As- 
semblea spirerebbero fra tre mrsi e decidere da un’ altra 
parte ch' ella s1 obbligasse a provvedere ad un bisogno , 
per cui non le sono d'uopo meno di sei mesi, era volere 
due cose assolutamente conti » porsi fra due impossi- 
bilità. L'Assemblea pertanto, onde rimanere coerente a 
se stessa, ha rigettate tutte Je proposizioni, e la fermezza 
che ha dimostrata non ha certamente nociuto vl voto de- 
finitivo, che diede alla proposizione Lanjumais la mag- 
gioranza enorme, inaudita in questi ulumi tempi, «li 187 
Voti. (Corrispondenza), 

— La Presse termina nel modo seguente un lungo 
articolo sul prossimo scioglimento dell'Assemblea : 

« L'Assemblea nazionale sta ‘per disciogliersi, dopo 
aver condotta la Francia a traverso l'anarchia, enormi 
difficoltà. @ verribili crisi, senzachè si sia innalzuto un 
patibolo politico, senzachè alcuno dei grandi interessi 
ch‘ella rappresenta sia stato leso, lasciandole la libertà 
del suo avvenire, la sovranità de' suoi diritti, l'inviola- 
bilità de' principri ch'essa'ha sempre difesi e che si con- 
fondono colla sua vita morale! nello sviluppo della ci 
viltà: L'assunto era difficile, e l'ha adempiute. La storia 
non sarà dimentica, (e, se ella non ue marrerà la grau» 
dezza, ne onorerà la saviezza. » 


Parisi, 10 febbraio. — Assemblea nazionale. Com:n- 
ciano le arti per decidere la maggioranza a modificar 
il suo voto sullo scioglimento dell'Assemblea. Stamane 
si distribuirono i die emendamenti seguenti, Il peymo 
del sig. Paolo Duplan: proponge di aggiungere all’ar- 
ticolo 5 votato della proposizione Lanjumais la seguente 
disposizione addizionile: — La Commissione del bilan- 
cio deporrà da sua relazione, fra un mese, cominciando 
dalla promulgazione; della presente legge. — Due g.orui 
dopo la deposizione «del rapporto, l'Assemblea, comn- 
cierà la discussione rel bilancio. — La legge elettorale 
non sara promulgata al più presto che il di dell'apertura 
di questa discussione. Il seconilo emendamento , del 
sig. Euniho Péan di Dopo la confezione della legge 
elettorale e prima della sua promu!gozione si procederà 
conforme alla presente legge alla discussione -e voto 
del bilancio. L'adesione di questi iiue emendamenti equi- 
vartebbe ail un proluogamento inslefinito dell'A 

Mertedì ‘avra luogo la terza ed ultima deliberazione 
sulla proposizione relaliva allo scioglimento : si faranno 
nuovi tentativi per render indispensabile la discussione 
del bilancio, prima dello scioglimento. È » 

L'Assemblea adotta allo serutimio di divisione con 650 
voti contro 9, l'spertuca di un credito di 2,720,000. per 
liquidare 1 Jaboistorit nazionali. Essa adotta ugualmente 
con 745 vor contro 22 il'creditò it Lre 584,257, aperto 
al Ministero dell'interno per spese diverse, senza credito 
regolate: 

— Leggesi ne) Constilulionnel: Sembra che la Francia 
nisentito ad uns proposizione fattale dal Guverbo 
lo di unirsi ad uli congresso di potenze cattoliche, 

i in uva città dell'Europa meridionale, onde 
metter il Papa in grado di eseccere la sua autorila Spiri 
tuale liberamegte ed in uiodo degno e conveniente alle 
diverse popolazioni catioliche della terra. Attendesr aliresi 
la Itre potenze, e credesi che ri congresso sì 


sione dj al 
terra a Gaeta. 


inblea. } 


3 Teri abbiamo accennata la sentenza contro gli assas- 
$ sini del generale Brea : crediamo importante dì darne 
I ogg: maggiori ragguagli 
— Processo degli assassini de! generale Brea e ilel- 
l'ajutante di campo De Mangio. — Lettura della sentenza ? 
ai condannati. Ì 
Secondo gli usi della giustizia militare, gli accusati non 
erano presenti alla lettura del giudizio. L'uditorio era 
{ numeroso quando ne fu data lettura ; quasi tutti gli ay- ; 
vocati degli incolpati stavano presenti nel loro banco, Il; 
sig. colonnello Cornemuse, con. voce ferma e grave, lesse, 
fra il silenzio  relig:oso degli astanti, la decisione giudi. 
ciaria che chiude codesto doloroso processo. 0 


Joro abbattimento fu estremo. Un tremito convulsivo si 
impossessò di Daix, che dovettero sorreggere per le brac- 
cia: Vappreaux giovine e Lhar, dotati entrambi di una 
statura alta e di molta forza fisica, mostrarono lo stesso 
oraggiamento. Choppart, il quale durante le discussiogi 
aveva inosirata Molta energia, era parimenti. colpito da 
prostrazione morale, E Noury, che fino allora aveva affet 
tato un contegno pieno di lattanza, volle gridare: Viva 
la repubblica democratica e sociale! ma queste parole 
gli si spensero sulle labbra, un pallore di inorte si dif: 
l'use sul suo volto, e dovette appoggiarsi ad'uno degli as- 
sistenti per non cadere in isvenimento. 1 guardian: ri. 
conducendoli posero fine a questa trista scena. 

Cinque altri condannati furono condoîti in seguito 
Costoro s'inoltrarono con passo pù fermo, e più sicuro 
aspetto. Era facile di vedere com’essi sapessero che la 
pena di morte non li aveva colpiti. La Belleguy gridò, 
con certa ostentazione: « I lavori forzati in vita! 
meglio ammazzarmi. s Un:altro condannate zi kivori fore 
zati disse con voce forte: « Dopo 1 miei dieci anni, avrò 
ancora forza per servire la repubblica democratica e 50. 
ciale. » è 

Furono successivamente condotti gli altri condannati. 
Alcuni udirono silenziosi il giud:zio pronunziato contro 
di loro ; altri gridavano di aver combattuto pei loro prime 
cipii e chenon se ne pentivano. Si è potuto notare che 
a sicurezza del loro contegno e delle loro parole era in 
certo modo in ragione inversa della gravezza dello pene 
colle quali-erano stati colpiti dal giudizio del Cansiglio di 
guerra, (Constitutionnel). 


S: condusse da prima Daix, Lahr, Vappreaux giovine e | 
Choppart, condannati tutti e cinque alla pena capitale per 
i giudizio del Consiglio.All’entrare nella sala essi ignoravano 
ancora la loro.sorte. Ma i loro lineamenti alterati, la loro 
| pallida faccia, il loro contegno pieno di ansietà, mosti 
| vano abbastanza a quali terribili apprensioni erano in 
preda. li.s:g. commissario del Governo, con voce com- 
mossa, diè loro lettura della decisione del Consiglio. 
Quando essi intesero la tremenda parola di monte il 
ALEMAGNA. — Francororte, 8 febbr, — Il deputato 
Wirth, mandato da Schmerimg ad Ollmitz, è ritornato a 
Francoforte. Fra poco potremo finalmente sapere quali 
siano le intenzioni dell'Austria. I nostri giornali non me- 
ritano più alcuna fede; i più strani rumori, le più infami 
calunnie trovano un eco in essi. I partiti sono esacerbati, 
e cercano di screditarsi a vicenda agli occhi del mondo. 
In uno degli ultimi fogli, della gazzetta di Francoforte si 
diceva che la Prussia avea rottè le trattaziom col Gubi» 
netto di Ollmiiz, perchè l'Austria le avea proposto di di- 
videre fra sette re tutta la Germania, e d'incorporare in 
questi sette regnî tuttî i piceroh ducati ed arciducati ale 
manni. Noi non crediamo vera questa notizia, ché andi 
l'ultima nota dell'Austria si dice corrispondente ar desk 
derii di tutti i veri patrioti. (GU.)d 
Monaca, 8 febbraio. — Tutti i ministri hanno dato 
loro dimissioni. Beisler ne portò l’annunzio alla Cam 
dei deputati. Egli avverti Ja Camera, come lui ed i subi 
colleghi seguiterebbero a guidare gli affari di Stato fine 
i successori non fossero nominati. La dimissrone del Mi 
nistero era inaspettata, e fece sul popolo una grande itn- 
pressione, ma non tale come credeva il Governo, Pare 
che sì temesse una nivoluzione. Non solamente tutti irmi- 
litari erano consegnati alle caserme, ma numerose patti» 
glie percorrevano la città, ed alcune compagnie di dragoni 
occuparono le posizioni principali della città. Ma n nes- 
suna parte scoppiarono tumulti; la città fu tranquilla. 
Moli» liste di ministri corrono già fra tutte le mam, ma 
finora noi possiamo riare che nessun ministero è for- 
mato, che anzi noi crediamo che la crisi ministeriale da- 
rerà più di quello che si crede. Noi non sappiamo trovare 
una combinazione di ministri che possa piacere alle due 
Camere. Il Parlamento non è mai stato diviso in tante 
frazioni. Il nuovo Ministero sarà una prova di Ministero, 
più che un Ministero durevole. Ieri sera il ministro Ler- 
chenfeld ebbe a Corte le più squisite gentilezze. Wefa 
ballo, e tuite le principesse vollero danzare con esso lu. 
(Gazz. Universale). 
— 9 febbraio. — Il conte Bray leggeva quest'oggi nélla 
Can 
} cui s‘invitava la Baviera.a dichiaràrs 
questioni della costituzione alemanno. La Prussia ha già 
fatte le sue dichiarazioni; l'Austria i manderà tosto le 
sue; uopo è che tutti i Governi d'Alemagna prontamente 
sì decidano a questo passo. La lettura di questa nota pro- 
vocava un'agitozione. nel Parlamento ; il dottare Kolb'st 
{ alziva da su: banchi, e gridava: noi tutti abborciamenda 
un'impero prussiane, abborriamo da una fusione colla 
Prussia. Noi vogliamo un’Alemagna federata coll'Austma 
Senza l'Ausina non ‘accetteremmo mai la costiuzione 


| germanica. A ques e rispondeva con rumorosi ip- 


| plausi quasi tutta la Camera, (Gazz. Univ.) 
| 
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Tornata del 14 Febbraio 
Presidenza del Vice-Presidente Bunico. 


ra dei deputati una nota del Ministero del regno, în 
prontamente sulle 





Processo verbale della seduta antecedente. Petizioni dichia» 
rate d'urgenza nella passata legislatura, ritenute per talî 
nella presente. — Discorso del presidente della Cameri 
Lore: Pareto — Completumento della Commissione 
permanente di Finanza. — Assenso della Camera chie: 
sto dal ministro di grazia e giustizia per la traduzione 
in giudi io di A. Brofferin ud istanza di A. B. Giovini.— 
Primo scrutinio degli eletti per la Commissione di agri- 
coltura e commercio. 

La seduta è aperta all'1 1 

Leggesi il processo verbale che non può immediatamente 
essere approvato per mancanza di numero di deputati; quindi 
il sunto ilelle petizioni inoltrate alla Camera. 

Valerio Lorenzo domanda che sia dichiarata d'urgenza fa 
petizione num, 715, e Lutte quelle che già lo furono nella 
scorsa legislatura. 

Botta, prof. Chiede egli pure che sia dichiarata d'urgenza 
{la petizione num. 720 Fisguardante l'avy. Dalmazzo, stato 

tradotto economicamente nel manicomio di Lione come pazzo, 
bencliè sano di mente, per un intrigo di famiglia, ed una trama 
orribile. 





Colla appoggia la proposta del sig. Botta, allegando come 
gli consti della pazzia presupposta dell'avv. Dalmazzo. 

Merlo combalte l'espressione arresto economico usata dal 
deputato Batta, e protesta che quell'arresto fu fatto, le- 

almente. 

Botta difende le sue espressioni. 

Louaraz ripiglia la quesuone delle optazioni , e domanda 
la prescrizione del termine. 

Il vice-presidente risponde dover esser fatta entro & giorni 
che seguono alla verificazione de' poteri. 

Pareto Lorenzo ed altri deputati prestano giuramento: 

Il vice-presidente Bunico invita il presidente Pareto ad 
ascendere al suo seggio, dal quale non si diparte prima di 
aver ringraziata la Camera della sua benevolenza. 

Pareto giunto al suo stallo pronuncia «il seguente discorso 

Il Presidente Pareto. Colleghi pregiatissimi: se, mi fossi 
subito arreso al primo pensiero che mi sorgeva in mente 
quando giangevami la nuova che nello scegliere il’ vostro 
presidente avevate volti gli occhi a me, io wi avrei pregato a 
volermi disonerare da questo sì onorevole, ma pure grave e' 
difficile incarico; e questo pensiero che lunghe ore mi ha 
agitato la mente, e m'ho tenuto perplesso venivami natural- 
mente suggerito e dal conoscere le mie forze non adequate 
all'impegno e dal sapere i Lempi difficilissimi e dal timore di 
non soddisfare alle giuste brame di questo onorevole consesso. 
E a questa forse più saggia determinazione di pregarvi di vo- 
lermi avere per iscusalo, io stava per arrendermi, quando'e 


| le istanze di molti, e il pensiero che in certi, momenti so- 
| Jenni dobbiamo grandemente alle private considerazioni an- 


teporre le pubbliche, facevanmi stare in forse del mio propo» 
sito, eppoi confortandomi l’idea che benevoli quai siete non 
avreste voluto abbandonare l'opera delle vostre mani o mi 
avreste de' vostri consigli 0 di altri compalimenti sovvenuto, 
io, sebben titubante, ho infine ardito di assumere questo in- 
carico che voleste conferirmi. Ed or mi presento a voi per 
ringraziarvi dell'alto onore che mi avete fatto, e per pregarvi 
che vogliate rendermi facile il disimpegno delle funzioni af. 
fidstemi; a queste io cercherò di soddisfare con quell'alacre 
cura ch'è figlia del buon volere, il quale è la sola dote di che 
vi prego mi vogliate creder fornito, gi chè sin d'ora mi pro- 
testo che gli errori ch'io pussa commettere da insufficienza 
di forze o d’intelletto, e non mai di mala volontà, proverranno, 
Pertinto se nel moderare le discussioni, se nell'accordar la 
parola in qualche svista io trascorressi, mon vogliate aceu- 
sarne una calcolata parzialità per persone o per opinioni, 
giacchè da questo seggio hanno tutte diritto quando non vi 
osti dinale divieto‘ del vegolamento, di ottenere permésso 
di libera manifestazione: ché iosempre ho ayuto petmassima 
che la franchezza del dire, temperata dalle debite forme pare 
torisce salutarizsimi ell'etti, e solo at conseguimento del de- 
siato scopo può condurre. 2 

Sarà quindi mio principalissimo intento di mantenere la 
libertà della discussione, la quale non può andare disgiunti 
da un certo ordine a che ha mirato il regolamento, prim 
palissima norma alle medesime e che è interesse sommo di 
tutti sia osservato, perchè salvaguardia sì delle maggiorità 
che delle minorità ne' tempi difficili. Questi, per ‘certo nbh 
sono lungi da noi, e è d'uopo di somma prudenza e di 
somma vperosità a chi ha in mano il limon della nave per 
condurla alla desiata meta, malgrado la prolata © vicina dif- 
ficoltà. Questa volta certo non falliremo se è unanime il'ean- 
corso della nazione, e se da voi, che siete gli eletti della me- 
desima, partiranno i nobili esempi che la dirigano e che le 
additino essere l'indipendenza d'Italia la stella polare che 
deve regolare la nostra navigazione, che a questa principa 
lissima questione devono andare le altre subordinate, perchè 
le forme sono modificazioni dell'esistenza, e convien prima 
raggiungere questa per conseguire le altre. (Vivi segni di 
approvazione). E chie tali esempi siate voi per dare ne è 
certa caparra quanto già faceste, ne è certa caparra l'amore 
del paese e Nelle libere istituzioni che vinfiamma, ond'è che 
debbiamo aver fondata speranza per Je sorti tlella nostra pa- 
tria, a procacciare le quali vorrete dare solleciti l'upera vo- 
stra e vorrete permettere che in quanto a me vi coadiuvi con 
quei consigli che da questo seggio devono partire; consigli 
i quali di poco valore sarebbero se soltanto da me si partis: 
sero. ma che Sono avwalurati del sapere ‘di chi ‘avete ‘&celtà 
ad essermi aiuto nel disimpegno delle mie funzioni: A questi 
egregi io anticipo per l’opera loro sincerissimi ringrazia. 
menti, siecume sincerissimi ringraziamenti io faccio all'egre- 
gio deputato che con fanto senno ha retta la provvisoria pre- 
sidenza a cui era chiamato dalla maggior esperienza de’ suoi 
anni, e che altre volte ancora sperìiamo poter vedere fun- 
gere tale incarico. Pari: ringraziamenti io debbo anco a chi 
in N giorni a me assente ha supplito qual vice-presidente 
e che meglio di me ancora in definitiva avrebbe dovuto oc- 
cupare tal carica. A voi poi tutti rinnovo le mie preghiere di 
coadiuvarmi se al buon volere mal corsispondessero le forze, 
perchè in quello a niuno mì vanto di essere secondo, mentre 
in queste invece ad ognuno di voi mi protesto di sottostare, 
(Applausi reiterati) ». « 

Propone quindi alla Camera di procedere alla elezione del 
settimo membro della Commissione permanente di finanze, 

Lanza domanda che sia votata prima l'urgenza di varie 
petizioni 

Valerio insiste acciò sieno dichiarate d'urgenza tutte le 
petizioni dichiarate tali nella scorsa sessione, aggiungendovi 
le novissime. 

La Camera consente che sieno dichiarate d'urgenza. 

Si fa l'appello nominale perda elezione a scrutinio segreto 
del settimo membro della Commissione permanente di finanze. 

Il presidente domanda, se a termini dell'ordine del giorne 
prestabilito la Camera intenda di. formare l'altra, Commi 
sione permanente di agricoltura e commercio. 

Ramorino dice che sarebbe meglio attendere un*numero 
maggiore di deputati: 

Il ministro di grazia e giustizia domanda la parola per 
una comunicazione. 

Il presidente interroga la Camera se abbiasi asospendere 
perciò la nomina della Commissione. Il voto è affermativo 

Rattazzi, ministro di graziae giustizia. Ingrato e penoso 
è l'ufficio, che vengo adempiendo ; nè l'avrei assunto, se per 

tretta neressità del mio ministero non mi venisse impost 
lo vorrei che perfetta fra noi fossela concordia, che ogui.ri- 
sentimento cessasse, perché nell'unione nustra consiste la 
nostra forza, perchè ‘mal si può provvedere contro. lo stra- 
niero, quando esistono dissidi fra noi, nascessero pure da 
una sola diversità d’opinioni, Eppure io debbo mio malgrado 
intrattenervi in conseguenza di ub malaugurato rancore in- 
sorto tra due illustri membri di questa Assemblea. Dietro 
istanza del signor Bianchi-Giovini si è iniziato un procedi- 
inento contro l'avvocato Brofferio per l'oggetto che appare 
“dalla rappresentanza, di cui sono per darvi lettura. L'avv. fi- 
scale di questa provincià è d’avviso, che ci sia Dastevole ar- 
gomento per tradurre in giudizio l'avv. Brofferio ; wa conscio, 
che gli è per questo fine indispensabile il vostro consenso, 
a tenore dell'art. dello Statuto a voi si rivolge per otte- 
nerlo. lo vi comunicherò la rappresentatza che mi venne 
per questo intento trasmessa ; vi comunicherò pure le carte, 
che vi sono unite, Voi deciderete come l'alto vostro senno, e 
la vostra coscienza v'ispiri 

(Legge la rappresentanza). 

Brofferio. Domando la parola. Mi duole profondamente 
nell'animo, non già di vedermi soltoposto ad inquisizioni 
nelle quali.non vi è ombra nè di legalità, nè di giusti 
come proverò ove d'uopo. Ma duolmi che mentre la Camera 
è occupata di così gravi negozi di Stato, e che mentre la\pa: 
l in così gravi conlingenze, io sia costretto a ch 
mare l'attenzione della Camera sopra una miserabile que- 
stione individuale, e che questa questione individuale ri- 
guardi la mia povera persona. Ad ogni modo, 0 signori, se 
la Camera dovrà occuparsi di un affare, di cui è già troppo, 
che abbiano ad occuparsi i tribunali, non sarò io che l'avrò 
provocato questo disgraziato affare, e a me non nè rimarrà 
nè il rincrescimento, nè il rimorso. Quando il vogliate io 
sono pronto a darvi tutte le spiegazioni in dirilto e in fatto 
intorno all'istanza mossa contro di me dal signor Bianchi 
Giuvini, se si vorrà oggi, oggi; se domani, sarà domani, io 
sono agli ordini della Camera (segni di approvazione). 

Il presidente propone di deferire ad nina Commissione la 
verlenza di questa canisa a stansi di uu pubblicità. 

Brofferio dichiara di non temere pubblicità di sorta, e che 


anzi è suo desiderio che la questione che sta per agitarsi, 


n ii nota non solo alla Camera, al Piemonte, ma a° 
Italia! 

Rattazzi fa osservare che regolarmente tali atti di 
essere esaminati neg] i quali nominano una Con 
sione, clie per mezzo d'un relatore ne fa riferire alla Cami 

Il presidente invita il gen. Ramorino a ripigliare le 
interpellanze sulla mobilizzazione della guardia nazionale, 
sendovi presente il ministro dell'interno. 

Bianchi barone propone che delle cose della guerra: 
parli il meno possibile in pubblico, potendone trarre 

artito il nemico. Rammenta come nella scorsa cam 
Raderzky avesse ordinata una Commissione d'ufficiali 
nata a far uno spoglio di giornali italiani, e conchiude 
procedere con troppa pubblicità in fatto di preparativi 
guerra non è che nocivo e fatale. 

Josti. lo mi oppongo alla mozione fatta dall'onorevole p 
opinante. Vi sono delle cose relative alla guerra, che vogliona 
essere trallate in segreto; îl ministro sa quali sono; ve fi 
sono altre che è bene trattarle in pubblico , perche ane 
pubblico deve avere la sua parte di conoscenza del comes 
trattano : e queste son quelle che riferisconsi agli affari pi 
urgenti della politica: quindi io mi oppongo a el 
adotti per principio di non trattare le cose della guerra 
Parlamento in pubblica seduta; anzi desidero che giorg 
mente si trattino dinanzi al pubblico, il quale ha il diri 
di giudicarle, riservando al solo Ministero la facoltà di p 
tar eccezione a questo principio quando giudicherà nec 
rio il secreto per le cose di guerra. c 

Bianchi. Allora io restringo la mia proposizione 21 semp 
caso di cui si tratta: ieri si parlò della guardia nazio! 
del numero dei fucili che si hanno da distribuire e delle 
ficoltà incontrate per completare il numero voluto : queste 
cose io credo che sia inutile per lo meno è darinoso il com 
nicarle al nemico. 3 PTC 5 

Il Presidente. lo credo che il regolamento abbia pen 
a questo; quando si tratta particolarmente di qualche e 
dilicato, se un numero di dieci deputati domandano il coi 
tato segreto, la Camera deve accordarlo : in conseguenza! 
vi ha un mumero sufficiente di deputati che vogliano 
duta, nov hache a chiederla, se il generale Ramorino lo 
dera ne farà proposta alla Camera, e la Camera deci 
come fece finora: così pure sè lo «desidera, il signor mit 
ne farà proposta alla Camera, e la decisione proced 
condo le regole ordinarie, S È 

Sineo, ministro dell'interno. Dirò che il 
norevole prenpinante è soddisfatto. La chi 
e non manca. per riunire la parte più considerevole 
Guardia mobilizzata , che il tempo materiale ‘onde si pui 
portare ai depositi, Questa Guardia poi avrà bisogno per 
fiere l'opera che le sieno fatte alcune spese, La loro © 
totale si avvicina ai nove milioni, cioè di quattro milio 
mezzo circa per le spese dell’armamento e vestiario, i 

ante per il suo mantenimento e spese accessorie. 

lo mi affido che il Parlamento non esiterà a votare 
cotanto necessarie. SÌ 

Montezemolo. Jo pregherei il signor presidente a vole 
rammentare ai membri della Commissione per l'indirizzo 


hi 


cr 


ela Came 


corona, onde possano disimpegnare quanto prima l'incarico s 


che loro venne affidato. Ma parrebbe opportuno che veni: 
sero convocati fin di questa sera. 

Il presidente. Prego i membri della Commissione dell'i 
dirizzo a volersi riunire questa sera alle ore otto, onde pa 
sano Lratlare su questa importante materia. I membri noù 
natî sono i signori Depretis, Colla, Cabella, Mauri, Mellana, 
Reta e Montezemolo. È 


Pinsoia. Memore del lungo tempo che impiegò la Com. 


missione della sessione passata per questo indirizzo, 
buon fine ne avrei fatto in abbozzo. Se mai credessero 
hi po sa leggere, per abbreviare il tempo io lo leggerò. ( 
iglio.). ù pì to. 

Il presidente risponde che una tal condotta introverti. 
rebbe l'ordine prestabilito, essendo esclusiva spettansa degli 
uffizii il redigere un indirizzo di risposta al Re. 

Michelini A. propone alla Camera di provvedere alla no 
mina della. Commissione sospesa per la comunicazione del 
Ministero di grazia e giustizia. - ci pa 

Il presidente domanda da prima se giavi alcuno dei, 
tori in pronto per le relazioni. ff 

“Lanza. (ome commissatio delle petizioni del primo ufficio 
debbo avvertire che Ja Commissione non, ha aneora trova 
il tempo di riunirsi per costituirsi. Di modo che 
può avere aleuna relazione in pronto: Dovea'riu 
questa mattina, ma non si trovò in numero suffi 


i Md 


È) 


o 
essa nor 


potersi costituire. Per conseguenza prendo questa occasione, 


onde 
dopo I 
a prendere ad esame le petizioni. a n 
Presidente. Siccome la Camera avea stabilito nell’oi dii 
de) giorno la nomina della Commissione di agricultura e è 
mercio (nomina sospesa perchè si aspettava una comun 
zione del ministro di grazia e giustizia ; ed altronde - 
dosene.il tempo, io sarei per proporre alla Camera di pi 
a questa nomina meilesima. Ì Ù 
(Si procede alla votazione per ischede). 
Or ecco il risultamento dello spoglio delle, schede ; 
Votanti a 440 Di 
Maggioranza — 58 
Penco +. .. 76 
Malaspina. 70 
Nessun altro avendo ottenuto la maggioranza assoli ta, 
riprenderà domani la votazione, hi 
1 deputati non trovandosi più in numero, la seduta è scio 
alle ore 4 e 514, È ’ i 


NOTIZIE DEL MATTINO. - 


Panici (9 febbraio). — Ul sig. Ellis, ministro della Grai 
Bretagna al Congresso di Brusselle, ricevé oggi l'ordì 
di recarsi al suo posto. Ei trovavasi a Parigi. Il signi 
de Lagrénée riceve egualmente l'ordine di recarvisi .il 
contanente. î 

Egli partirà domani domenica: i) ministro plenipoti 
ziario d'Austria il conte di Colloredo lo prevenne, È pa 
tito stamane per Brusselle. 

Le conferenze comincieranno tostoshé saranno riunili 
i ministri plenspotenziarii, (Presse), 

Vienna.—Notisieimportanti.—L'ultimenotizie di Vienna 
ci dicono che Bem a Holzeuberg, due ore da Hermanns 
dh prendeva una buona porzione, Schlick fu costretto; 
ritirarsi nell'alta Ungher;a. Lmagsari occupano 1 panti più 
importanti, e li difendono con imperterrito cp ci 
sono già di nuovo 10 Miskolez, Oral campo della guerri 
è una larga pianura, In Ccoagia l'agitazione (cresce ogpi 
giorno di più; gli Slavi del Sud hanno tali pretese, a cul 
l'Austria non potra mai:soddisfare: — © È 

Le notizie di quest'oggi, che ci giungono dall'Ungher 
dalla Serbia e dalla Croazia ci sono tulle sfavorevolissime 
Il nostro ministero è assaltato tulti i giorni da una vio 
lenta oppes:zione. Mi È 


Ss. NICCOLINI gerente. 


_  _— _——r——_ 
TEATRI D'OGGI 15 FEBBRAIO, 
REGIO (alle ore 7) 19 i 
Pasquale Bona. — Arselia ovvero il patto infernale. 
nuovo fantastico del Coreografo A. Monticini. 
dei fiori. Ballo fantastico del Coreografo Lu 
CARIGNANO (alle ore 7) La APART Lombarda dire! ti 
CA. Bon recita: L'importuno cd il disiratto. — Il pi 
giorno della vita. 7 ca 


FRPETRAIEA i membri a raccogliersi Immediatame 
ì 


4 


questa seduta al fine di costituirsi, e di ‘cominciare? 


I 


d 


era: Il Gladiatore, musica del Maeskt 


I'ANGENNES (alle 7) La Compagnia Drammatica al servizio) 


dis. M. re Imogene o due Montalto. — Il Sallimbai 
NAZIONALE (a 7 h.) Vaudevilles : Le tuleur de vingl 

— Le Chevreuil. i 
SUTERA (à 7 h.) Le Demon de la nuit, — Riche d'amour. 
GERBINO' (alle?) La Drammatica CURIDAROTA Manomi 

I Piemontesi prigionieri in Trento 3 replica. ) 


TIPOGRAFIA GIA” FAVALE. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE: SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
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pio monarchico e l'inviolabilità ‘del re, e la pubblica discorso non era un rendiconto, ma piuttosto un pro- 
{ tranquillità, siam chiamati a fare una: scelta, diremo | gamma. o 

| francamente, che pera l'associazione e si salvi l'ordine. Dell parole del sig. Tecchio non parlo : egli usò 

Et è do È Per un minimo bene , incerto, problematico ) ‘il’ più | [itonk. ed il ridicolo discorrendo di noi ; anche questi 

Una nuova pioggia d'interpellanze è oggi caduta sul È 3a » P È i Li : d N28 

stive romana e il'decreto con cui . delle volte bugiardo, che si possa.in qualche rara occa- i èramo fiori che si dovevano trovare nélla lezione ret. 


la domanda di V. S. Ill.ma per la moderazione della 
futura Quaresima, ed investendosi della ‘gravità. delle 
cause che ella. esponeva, rimette al di lei arbitrio e 
coscienza la. facoltà di accordare ai suoi diocesani 
l'uso delle carni, anche nou salubri, ‘nell'unica com 
mestione fuor -de'giorni domenicali, e. vietata in qua- 
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] il rogio commissario Buffa ha chiuso il così dettoCir: | sione sperare dalle ciarle di un club, non crediamo che } toriea cl''ei recitò. dalla bigoneie:-Egli non. ci-invidia 
5 | debba farsi man bassa su ciò che forma ancorg per 

! noi l’unica àncora della nostra salvezza. 

In assenza di leggi positive che circoscrivano l’eser- 
cizio del dritto di associarsi, egli è evidente che il 
potere esecutivo ha il dritto di limitarlo in quel modo 
che la causa pubblica può suggerirgli. Il suo dritto è 
dunque fondato sulle necessità di fatto; e se le neces- 
sità son vere ed urgenti, il suo dritto si muta in do- 
vere. 

Ora vi vuole qualche cosa di più che coraggio a met- 
tere in dubbio la necessità di una energica repres- 
sione, quando si tratti del Circolo di Genova, unica e 
perenne fonte di una lunga agitazione, sotto la cui 
tirannia è stata tenuta, malgrado suo, la pacifica e 
saggia popolazione di quella città; un Circolo, nel 
quale si son sempre rifugiate le più triste celebrità che 
capitarono nel paese; un Circolo da cui furono impu- 
dentemente vomitate ingiurie e sospetti. contro ciò 
che di meglio e di più rispettabile esista fra noi: 
un Gircolo che , per la lunga tolleranza mostratagli 
dal Governo, non facea più misteri sulla sua ‘mis- 
sione repubblicana, sui suoi concerti col partito livor- 
nese, sui mezzi eminentemente indegni di cui contava 
servirsi per operare anche qui alcuno de’ colpi di scena 
che sono così ben riusciti in Roma e Toscana. 

ll Governo poteva e doveva sopprimerlo ; anche 
prima di quel che ha fatto. Ma oggi, dopo cio che 
coll’aiuto de’ Circoli. Mazzini è riuscito ad operare in 
Roma e Firenze, il tollerarlo un sol giorno di più 
sarebbe stato delitto. 

La Camera con un'ordine del giorno puro e sem- 
plice ha fatto giustizia delle interpellanze ; ma se an: 
che la quistione potesse sott'altra forma risorgere; noi 
‘ non dubitiamo che la maggioranza de’ deputati possa 
tanto disconoscere i bisogni e la volontà del paese, 
da non assolvere il Ministero di qualunque menoma 
responsabitità che esso abbia potuto incorrere con 
quell’atto di sapiente, e noi aggiungiamo di demo- 
cratica energia. 

Perchè democratico non è mai ciò che minaccia i 
più vivi interessi del popolo. 

Perchè popolo non sono soltanto i Lazotti, i Pelle- 
j grini, i Cernuschi. 

i Perchè, l’intendano una volta per sempre questi 
signori, siamo 24 milioni d’Italiani che vogliamo 
libertà e indipendenza ; e che, mentre facciamo ogni 
sacrificio per emanciparci dal dominio straniero, non 
intendiamo esser deboli o gonzi tanto da lasciarci 0p- 

| primere sotto la tirannia de’ Mazzini e de’ suoi ca- 

olti. 


colo italiano di Genova, dovevano naturalmente for- 
nire larga materia alla eloquenza del partito ardente. 
«Noi che non siamo punto disposti a prendere le difese 
| «e ministri in tutto ciò che possa riguardarli perso- 
« ‘nalmente; saremo sempre in favore del Ministero 
quante volte ci sembri che abbiano adempito al loro 
i programma, e che se ne voglia far loro una colpa. 4 
i ' Cominciamo dunque dall’osservare ‘agli onorevoli 
vutati (e ‘questo va detto indipendentemente dagli 
vali ministri e dall’attual Ministero) che non ci è 
ese” costituzionale nel mondo in cui s'improvvisino 
interpellanze al potere esecutivo, senza che siano 
ima annunciate, autorizzate dalla Camera, e messe 
l'ordine del giorno. La ragione è evidente. Un mi- 
stro non deve aver mai un linguaggio suo proprio, 
‘ ‘maquello del Gabinetto, di cui fa parte; © quindi 
h non dev'essere esposto a parlare in un senso nel 
\ quale non siasi prima assicurato che pienamente con- 
rano i suoi colleghi. Un ministro non deve esser 
| “tenuto a far prove di memoria; € quindi deve aver 
lulto‘il tempo necessario per rileggere e preparare 
(locumenti sul soggetto, intorno al quale sia stato av- 
jertito che sarà interpellato. Un ministro in certi 
cisi, come in uno di quelli che furono oggi trattati, 
deve prima aver potuto formare la sua opinione, e 
non già esser chiamato a manifestare le prime impres- 
sioni che gli desti un fatto, un avvenimento politico , 
! ‘ eche dopo matura riflessione potranno mutarsi. 
È È appena da ieri che noi conosciamo, come parto 
della Costituente romana, il decadimento del papato 
e la mascita della gloriosa Repubblica di Roma. Noi, 
semplici giornalisti, ci siamo ancòra astenuti dal 















; | darne un deciso giudizio. Pretendere che il Ministero 
e | fosse oggi in grado di dichiarare davanti alla Camera 
4 dî quali sieno i suoi sentimenti su questo fenomeno, che 


iL sin d'ora possiamo qualificare come enormemente 
strano, è un volersi svelare ben poco pratico e degli 
Ù usi parlamentari, e de’ primi elementi, senza de’ quali 
n dl ogni Governò si rende impossibile. 
<d Il ministro Cadorna si è limitato a, domandare del 
A tempo. Se avesse detto francamente « non credo do- 
Ù Vere rispondere », sarebbe rimasto ne’ termini rigo- 
rosi del suo diritto. 
ì L'altra fonte oratoria d'interpellanze è stata la chiu- 
i sura del Circolo italiano, 
\ A rigor di termini anche noi dubitiamo che il Buffa 
nom sia rimasto in una stretta legalità. La forma 
almeno, e le considerazioni. che. precedono il suo 
decreto presentano un, colore non troppo, coslituzio- 
nale; 
o | Ciò non è tutto : noi, amici dell’ex-ministro Pinelli, 
potremmo, nel decreto di un Buffa, ministro, trovare 
{ la nostra rivincita contro le orazioni del Buffa, depu- 
i tato di allora. ‘ 
| Ma che serve il perderci ancora in queste recri- 








davanti un partito che aspira a perderci tutti, a sov- 
verlire il paese, a corrompere il popolo, a fondare la 
sua personale fortuna sulle rovine delle nostre istitu- 
zioni 9 

Si poteva con un atto del potere esecutivo ‘chiu- 
% dere un circolo ? Si doveva? — Ecco le due questioni. 
1a MI Lo Statuto consacra il dritto di associazione. Ma non 
non ci è dritto che non trovi, o nella legge espressa, 
o megli eterni e fondamentali principiî di tutte le leggi, 
un limite certo, e: 
i Doyunque il dritto di associazione è ammesso , or- 
n dinariamente una legge ne regola l'esercizio. Da noi 
I questa legge non è ancor fatta. Ne segue che il dritto 
di associazione si possa esercitare senza limite alcuno, 
ì è possa divenire un mezzo di offendere un’altra legge? 
ì Lo Statuto consacra il dritto di associazione, ma 
) consaèra rigualmente il prinéipio della monarchia, e 








ia consacra l'inviolabilità del sovrano. In quanto a noi 
da che da codesti Circoli non abbiam veduto uscire fi- 
vel nora un uomo che meriti la pena di tollerarlo, un 

< principio, un'idea, un'ombra di bene, nè qui nè al- 


trove; ed abbiamo invece veduto sortirne sutti i mali 
da cui è travagliata VItalia: dobbiam confessare che 
quando. tra due principi, come quelli che erano in 
lotta a Genova, tra il' diritto di associarsi e il princi- 








minazioni, quando amici e nemici, tutti ci troviamo | 














{La solenne dichiarazione che fece Vincenzo Gio- 
{ berti, rispondendo alle interpellanze dell'avv. Brofferio, 
‘ intorno alla politica del Ministero del 15 agosto, è 
una nobile e generosa ritrattazione dell'accusa dei due 
programma, di cui debbo chiamarmene e sono sod- 
disfatto :' egli sostiene esservi tra il suo e quel Mini- 
stero una sostanziale differenza, e non poteva dire 
diversamente ; ma attribuendo gli atti che li diffe- 
renziano alle circostanze de’ tempi in cui i miei col- 
leghi ed io pigliammo il maneggio degli affari piuttosto 
che alla nostra elezione riconobbe quella sincerità di 
intenzioni che era stata ferita da quell’accusa: ormai 
è chiarito che in un punto solo sta il dissenso fra noi 
e Vincenzo Gioberti, quello cioè se sia accettabile 
una pace che confermasse l'unione dei ducati e della 
Lombardia, e che donasse alla Venezia un’ammini- 
strazione libera, nazionale, e separata da ‘quella del- 
l’impero' austriaco ; dissenso che era capitale allora 
che sì trattava di accettare o rifiutare quella îmedia- 
zione che veniva offerta, che sarà capitale ogniqual- 
volta, ripigliata la guerra, si dovesse trattar della 
pace: ma che è nullo per ora che la mediazione ri- 
masta inefficace ci pone nella necessità di ripigiiare 
le armi. Avrei desiderato che il Ministero avesse reso 
più compiuta giustizia agli apparecchi di guerra fatti 
da noi durante il tempo della nostra amministrazione, 
ed alle parti fatte cogli altri Stati italiani per la lega 
militare; e per questo verso abbiamo ragione di 
essere più contenti del discorso del Montanelli che non 
di quello ‘del Gioberti: ma è vero altresì che il suo 





























jla glotia»di aver-salvato il paese accettando la media- 

| zione, \@e io non invidio a lui un’altra gloria : quella 
del suo fiprito e parlamentare discorso. 

Pier Dionigi PINELLI, 





Oggìi d partito il sig. Gioia, ex-deputato , per far 
ritorno a Piacenza sua patria. L'uomo che fra i primi 
si adoper$ con tanta energia e costanza all’unione del 
Piacentind alla. Sardegna, che veniva a noi mandato 
a malgrado di quanto facevasi da alcuni nostri gior- 
nali per èseluderlo dalla nazionale rappresentanza , 
l’uomo ld cui parola suonò sempre nel Parlamento 
unione, falucia e forza, ritorna'a’' suoì elettori. Quale 
sia l’impfessione che in essi desterà l'atto della Camera 
in queste perigliose circostanze, non sarà difficile sup- 
porlo: ma il Gioia è tal uomo che saprà sempre di- 
stinguere| un partito dal paese, ed. a questo, alla 
vera cauta italiana saprà tutto sagrificare, volgendo 
a profitto di questa quegli zi che gli destinava la 
Camera subatpina. 














Riceviamo da un tenente  dell’I4 fanteria una let- 
tera contr) un articolo inserto nel'num. 36 della Gaz- 
zetta del Hopolo, relativo all’esercito. Noi siamo per- 
fettamentd dell’avviso dello scrivente ; ma crediamo 
che in queste circostanze sia meglio attenersi al si- 
lenzio, e chmprimere lo sdegno per uanto giusto sia. 


NOTIZIE. DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino — Con decreto del 10 febbraio S. M. ha appro» 
vato Ja nomina del senatore Collegno, a membro resi- 
dente della reale Accademia ‘delle scienze fisiche di To- 
rino per la classe ‘di ‘scienze fisiche e matematiche. 

Con decreto. del 13 fehbraio' corrente S. M. ha fatto le 
seguenti nomine nellò stato maggiore generale della regia 
marina : 

Millelire Gip. Battista, capitana di vascetlo di seconda 
classe, promosso! a capitano di vascello di prima classe; 

Pelletta conte Emiho, 1d.; 

Paroldo Alberto id. ; 

D'Auvaré barone Augusto, id»; 

De Rochette Giuseppe, capitano di fregata, promosso 'a 
capitano di vascello di seconda classe; 

Di Persano conte Carlo, 1d. ; 

Tholosano barone Edsardo, id.; 

Di, Negro conte Orazio; id. : 

Cartagenova Agostino, capitano in secondò' di vascello, 
promosso a capitano di fregata; 

Demoro Nicolò; 14, ; 

Denegri Giacomo, tenente con grado ‘di capitano in 
secondo di vascello, promosso a capitano di fregata; 

Lenchantin Paolo, capitano in secondo di vascello, 
Pramosso a capitano ii fregata; 

Picasso Giacomo, capitano 1n secondo di vascello, sotto- 
direitore del ‘materiale d'artiglieria, promosso a capitano 
di fregata; 

— Leggesi nella Nazione. — I deputati d'alcuni Comi- 
tati dell'emigrazione lombarda che sono umilissimi servi 
di Mazzini, convenivano il 40 corrente all'albergo dei tre 
Ré in Nuvara. 

L'Iride che ci racconta questo fatto non ci parla nè 
delle loro aspirazioni, nè deli' idea, ma del pranzo che 
fecero? Sapete perché questo convegno? Per eleggere i 
rappresentanti della nazione all'Assembisa costituente di 
Roma<f deputati erano 22, fra quali due deputate: 
Cotnitato esecutivo dell'emigrazione in Torino protestò 
contra la Giunta di Lugano, che ispirata dall'apostolo, 
l’invitava a spedire deputati a Roma dichiarando illegale, 
contratio alla sovranità nazionale, al voto della fusione 
quest'atto. 






































—Si dice chè quanto prima verranno distribuiti i nuovi 
fucili è percussione alla milizia del nostro municipio. 
Vuolsi che la distribuzione incomincierà a farsi nella 
prossima settimana alla prima legione. 

— A Vercelli i depositi Lombardi si vanno accrescendo 
di,nuove reclute; meglio di 1500 nuovi. soldati sono ora 
colà raccolti per ricevere. quell’ istruzione che dirige e 
rende utile al sacrifizio. 

— Alla domanda diretta dal vicario generale della 
diocesi di Torino al Santo Padre, relativamente alle 
dispense solite accordarsi per la quaresima .. venne 
risposta la seguente lettera: 

* Ha il\Sì Padre accolta colla solita sua clemenza 











lunque giorno la. promiscuità di carne e pesce. Yuole 
il: S. Padre ‘èccetluati da questa dispensa il primo, 
gli ultimi ‘quattro. giorni! di Quaresima ; i tre' giorni 
de’ quattro tempi, .la' vigilia di s. Giuseppe, di Maria 
Ss.ma Annunziata (quando queste due feste nella di 
lei diocesi ‘siano di precetto), e tutti gli altri venerdì 
e sabbati. Nell'eseguire quest'indulte (da valere anche 
pei regolari dell'uno e dell'altro sesso non astretti da 
voto speciale) si compiacerà V. S. Ill.ma di dichia- 
rare il potere avutone dalla S. Sede, inculcare a’ suoi 
diocesani l'esatta osservanza del quadragesimale digiuno, 
ed esortatli a compensare l'indulto medesimo con altre 
pie opere, fra le quali piacerebbe a Sua Santità, che 
ella ingiungesse la visita in ogni settimana di qual- 
che chiesa designata da Lei ». 
Di V. S. Ill.ma 


Gaeta, il 15, gennaio 1849, 





Come fratello, 
V. card. Maccni. 


— Togliamo dal Corriere Mercantile la narrazione 
e la sua opinione intorno ai fatti accaduti a Genova in 
questi ultimi giorni, per cùi ne venne il! decreto del 
commissario Buffa. 


Genova 15 febbraio. — Noi -non siamo ministeriali, 
nemmeno allorquando consentiamo in qualche principio 
professato dal, Ministero, Noi non abbiamo parole che 
bastino a riprovare lo intempestivo, malaccorto, provoca» 
tore, disordinante concetto di chi promosse una dimo» 
strazione pel programma Gioberti, come se non fosse 
stata dimostrazione solenne e superiore ad ogni. altra 
quella unanime, spontanea, dignitosa che avant'ieri do- 
menica, risultò dal freddo silenzio con cui il popolo ac- 
colse, nelle vie più frequenti, e nell’ora della, maggior 
frequenza, lo stuolo dei dimostrateri per la Costituente 
Montanelli — comese fosse cosa ragionevole promuovere 
l'ordine col rumore—come se fosse cosa da burla il peri» 
colo di tradurre in piazza la gara dei partiti, e creare 
occasioni di risse civili, 

E che ciò sia vero, benchè prudenti cittadini, e lo 
stesso ministro Buffa, impedissero la dimostrazione gio- 
bertista, non risultò nulla di buono dal solo intendimento. 
Dapprima, i moptanellisti vollero protestare con una di. 
mostrazione, e manco male, perchè erano. pochi, e alla 
voce del presidente Lazotti si sciolsero, Poi la cosa prese 
un aspetto più serio per la presenza di individui delle 
due opinioni sulla piazza della Posta. 

E qui dobbiamo esclamare « dov'è la libertà? » quando 
la vediamo sconosciuta da quelli che più la gridano. A 
monte i vani particolari: a monte le ciarle, In un' solo 
fatto insistiamo, ma innegabilé. Il fatto è, che domenica 
i Montanellisti gridarono quanto lor piacque, e nessuno 
li disturbò. Teri dopo pranzo un sotto tenente de'bersa- 
glieri civici, volle gridare (e ne aveva, crediamo, il diritto) 
viva Gioberti, e fu accapighato, battuto con iniqua vio» 
lenza, e peggio forse toccava ad un altro bersagliere senza 
la protezione dei militi di guardia al palazzo ducale (orano 
della quarta compagnia, secondo battaglione, legione 
prima): uno stuolo di tristi, alcuni anche armati, lo vor 
leva morto, Anche no altro, bersagliere fa maltrattato. A 
che siam giunti? Cose sono queste incomportabili, esempj 
disonorevoli, degni di popoli affondati nella barbarie, e 
non di una città italiana, 

L'indignazione generale proruppe; la guarda nazionale, 
precisamente perché coll'armi sue. giammai osteggio le 
opinioni, precisamente perché intende il suo libero. uffi» 
cio, suma quelle violenze come delitti contro le libertà 
politiche, e cliiama rei di leso popolo quei tristi che le 
commettono. L'autontà sappia, se non vuol perdere cre- 
dito, dirigere e prevenire e punire coloro che confiscano 
tutto 1) diritto di esprimere la propria opinione, cioò #o- 
gliono esser despoti, e traltar gli avversari da schiavi. 

“Ma noi parliamo di tali cose a malincuore; profonda 
tristezza ci crucia, un amaro senso d’umiliazione è, di 
vergogna cì stringe, allorquando vediamo. la penna del 
Giornalista italiano distolta da quell'argomento ch'esser 
Sorrebbe il nostro delenda Carthago, cioè la guerra con: 
tro l'Austria, per consiziare sintomi d'interna scissura. 
‘sono, è vero, debolissimi; sono affatto individuali 
Ma ricordateri, 0 cittadini, che sdru; 
ole è questo pendio; che da lievi faville sorge inestin- 
guibile vampa; che il nemico spia qualunque occ 
offerta dai nostri dissidii; che forse un intervento minac- 
cia l’It e la reazione lo chiede; che da un falso passo 
dipende forse la sorte comune; se invece ili osteggiure 10 
giorto ih cu 


















isolati finora 








tone 








stran'erò ci percuotismo a vicenda, verrà 








più non sia lecito che meritare lo scherno di .tulta En 
ropa 
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IL RISORGIMENTO 





— In data del 441o stesso giornale così continua: 
Le bruttissime scene di violenza, commesse avanl'ieri 


contro colorv che esprimevano opinione favorevole alla | 


Costituente Gioberti, dovevano soprattutto spiacere agli 
studenti della nostra Università, nei quali l’amore della 
tolleranza liberale, del civile consorzio, e l'odio d'ogni 
specie di prepotente esclusione, e d'ogni tirannia di 
partito, devono andare a paro della coltura dell’intel- 
letto.'E d ffatto ieri mattma, radunatisi in bell'ordine 
intoroo0 alla loro bandiera, in numero di. parecchie 
centinaia, ingrossati subito dagli accorrenti cittadini fino 


al migliaio, e più, protestarono. con pacifica e bellis- | 


sima dimostrazione contro l’audacia e la inciviltà d'un 
partito ches: chiama 1 beralissimo. Li accoglievano grandi 
applausi al loro passaggio in ogni via; umvasr l'intero 
popolo alla loro intenzione, che con acconcie parole spre- 
garono innanzi al'palazzo Tursi, dal quale il colonnello 
Avezzana rispose degnamente, 

Intanto, le dimostrazioni pro e contro, le collisioni, 
l'inasprimento degli animi che poteva rinnoyarle, la ospe- 
rienza ‘che c'insegna come in così fatte cose s'incatenano 
fatalmente e trascendono agli eccessi le prù minute e lievi 
circostanze, e eomie invano vi si cerca rimedio quando 
non si estirparono in tempo i principii; tutto insomma 
dimosirava che l'autorità avrebbe mancato al suo dovere, 
si sarebbe in fin dei contî resa complice della guerta ci- 
vile; senza un effergico provvedimento. 

Il provvedimento fu dato (verli il decreto del commis- 
sario Buffa, col quale il circolo Italiano è chiuso). 

Abbiamo parlato abbastanza del Circolo Italiano allor. 
quando i suoi amici percuotevano od insultavano. chi lo 
criticava, e minacciavano invadere o devastare le stampe- 
rie dei giornali a lu) contrarii, 

Per la medesima ragione ci asteniamo adesso dal par- 
larne. 

Constatiamo soltanto, che tale provvedimento. riscosse 
l'approvazione di tutta Genova: approvazione sincera, 
unanime, profonda, approvazione del vero popolo. 

(Corr. Merc.), 

Venezia, 7 febbraio. —Questa mattina col vapore sardo 
il Goito arrivò in Venezia il generale Olivero, incaricato di 
conferire col generale in capo, Guglieimo Pepe sopra ar- 
gomenti militari. Lo accompagnava il cittadino Cesare 
Correnti, che ritorna dal viaggio fatto in Piemonte, insie- 
me a! quattro commissarii veneti per il prestito nazionale 
italiano ; nella quale occasione si rese benemerito a Ve- 
nezia, cooperanilo a promuovere dai popoli e dai governi 
italiani pronti ed efficaci sussidii: (Gazz. di Ven.) 

Finenze, 41 febbraio. — Questa mattina i membri del 
Governo provvisorio toscano sono andati a. visitare Je 
truppe in fortezza. I soldati.i quali in generale ne hanno 
poca stima gli hanno ricevuti con manifesti segni dì di- 
Sapprovazione, ed alcuni dei più arditi hanno cominciato 
a gridare: — Fuori, fuori! Vivu Leopoldo II! — Gli uf- 
ficiali sono riusciti a stento a farli schierare, essendo l'ora 
dell'appello; allora Guerrazzi e Montanelli hanno alter 
nativamente parlato ‘molto, ma persuaso niente. E molti 
soldati hanno risposto francamente alle loro belle parole 
dichiarando che non hanno fiducia nelle persone che sì 
sono fatte innalzare al capo del Governo. V'è stato chi ha 
detto al Guerrazzi : « Un bell'amore hanno mostrato per 
« per chi si consacra alla difesa della patria! Noi tornam- 
« mo dal Campo sfiniti e si venne a Livorno, e là per ri- 
« compensa ci assalirono e ci fecero fuoco addosso. » 

Finalmente Guerrazzi conoscendo di non poterli a sua 
voglia persuadere, ba promesso di dare il congedo a 
chiunque lo voglia. 

— Si sa con certezzache dalla depositeria di stato sono 
stati da pochi giorni spediti dei danari a Genova; eviden- 
temente all'oggetto di comprare degli agitatori costà. Si è 
notata poi nel tempo stesso un'insolita premura nelle no- 
tizie di Gonova trasmesse pel telegrafo a Firenze dal fa- 
moso Pigli governatore di Livorno. State all'erta! ed esor- 
tate il vostro Governo a raddoppiare la vigilanza affinchè 


nonabbia a succedere nella vostra città alcun avvenimento | 


che possa compromettere: la. tranquillità ele sorti del 
Piemonte (Gazz. di Genova) 

— 1 fatti surriferiti!l’A%ba li colora nel modo se- 
guente. 

Firenze, 11 febbraio, ore 9 di sera. — Anche Ja gior- 
nata d'oggi è passata tranquillamente. Un piccolo ammu- 
tinamento di pochi soldati, traviati da perfide; ma infrut- 
tuose mene venne bentosto sedato dalla presenza di due 
membri del Governo provvisorio, i cittadini Montanelli e 
Guerrazzi, i quali con poche parole giunsero a ricondurre 
i traviati nella via dell'ordine e del dovere, 

Non lieve compenso a questo piccolo disordine fa per 
noi l'indirizzo di tutta l'ufficialità della nostra guarnigione, 
la quale protestava solennemente contro ogni tentativo di 
reazione, e si offeriva in appoggio al Governo provvisorio; 
non meno che l’affratellamento della mlizia col popolo 
che insieme percorreyano le vie della città fra grida e 
canti festosi, 


Nel nustro popolo regna lo spirito migliore, e tutti.sj { 
affrettano a rispondere all'appello del Governo, che chia- ! 


mava i cittadini ad inscriversi nei ruoli aperti per il ser- 
vizio interno della città, per guarentire l'ordine e la quiete 
pubblica della capitale. Parecchie migliaia di persone si 
fecero inscrivere fino da quest'oggi in quei ruoli, e fra 
questi figurano soprattutto i nostri bravi popolani, 
Mirabile fu lo zélo dispiegato dalle valorase guardie mu- 
nicipali, dalle guardie nazionali e dalla legione della emi- 
grazione Lombarda, le quali con un servizio attento ed 
instancabile, si sono già resì denemerili della patria. 
Questa sera una nuova legione di Romani sta organiz- 
zandosi per offarire i suoi’ servigi al Guverno. Anche il 


Circelo del popolo sta ordinandosi in legione armata, | 


per mettersi a disposzione delie autorità. 
Dall: provincie ci giungono nuave rassicuranti. Gl'in- 


dirizz d'adesione al Governo provvisorio concorrono da | 


ogni parte, 
In questo punto il popolo percorre le vie della città fa- 
cendo dovunque echevgiare le greda di: Viva il Governo 


provvisorio! Viva la Repubblica Italiana! j 


i] 
{che muove per la capitale con treno.:ed artiglieria Una 


| folla di popolo corre ad incontrarla per Accogliérla fra 
gli evviva e la esultanza universale. Reali: 4; 

— A mezza notte* Alle ore 9 1/2 giungeva dalLisorno 
un treno straordinario con la legiona livornese tamposta 


i 
{ nazionali, in tutto circa 600 uomini con aleunidpezzi di 
| cannone. Una grande molutudine di popolo dom torce e 


vie della città in mezzo (a fragorosi applausi 
Livorno, Firenze, al Governo provvisorio, ed all 
i blica Italiana. ù 
La legione livornese defilando in bell'ordine i mezzo 
a due vie di popolo, faceva bellissima mostra: dijsè pel 
contegno nobile e marziale de' suoi componentà Dopo 
aver traversato le principali vie della citta, ché wpnivano 
spontaneamente illuminate, la legione si arresthva nel 
convento di Santo Spirito destinatole per quartiere. 
Alba). 
— Il Monitore Toscano di questa sera contiege nella 
parte officiale : har 
I. IL Governo provvisorio toscano 
Considerando, > 
Che la forma del Governo della Toscana, comé. parte 
d'Italia, dovrà essere ‘stabilita’ dalla Costibente italiada; 
Che frattanto la Toscana non può fare f meno di 
una Assemblea legislativa che rappresenti veramente il 
paese, 





el 


Ha decretato e decreta: 

1. Il Consiglio generale ed il Senato/sono aboliti. 

2. 1 poteri legislativi sono conceftrati ia una sola 
Assemblea composta di Rappresentanti del popola eletti 
col suffragio universale diretto, e nel Guverdo provvi- 
sorio. 

5. La proposta delle leggi spetta all'Assemblea legi- 
slativa ed al M mistero: 

La sanzione e la. promulgazione al Guverto provvi- 
sorio. 

4. L'Assemblea sarà composta di centoventi ràppre- 
sentanti distribuiti per compartimenti in ragione ili po- 
polazione. 

5. Le elezioni sì faranno per comuni, le scrutinio 
per compartimenti. 

6. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti Sono i 
deputati di ciascun compartimento. 

7. Gli eligibili dovranno avere venticinque anni com- 
piti — gli elettori ventuno. 

8. Non potranno essere elettori nè eligibili le donne, 
gl'interdetti, i foreslieri, i condannati a pene oltrepassant 
la competenza de' tr bunali di prima istanza; d a qualun- 
que pena per falsità , furti ed altri congeneri delitti con- 
tro la proprietà. 

9. L'Assemblea è convocata pel 15 marzo mille otto. 
cento quarantanove. 

40. Colla maggiore sollecitudine sarà presentato al- 
l'Assemblea il progetto di legge per l'attuazione della Co- 
sutuente italiana. 

41. Il ministro segretario di Stato pel dipartimento 
dell'interno è incaricato della esecuzione del gppeenie 
decreto. pi) 

Dato in Firenze dal palazzo di residenza del eprerno 
provvisorio, li 10 febbraio 1849. 

(Seguono le firme).! 

II. La nomina di Atto Vanucci e Carlo Fenzi adviati 

straordinarii, il primo presso la Repubblica romana, il 
{ secondo presso ìl Governo provvisorio di Venezia; 

— Nella parte non officiale: 1) Governo provvisorio di 
Toscana ha riconosciuto il sig. avvocato Federigo Pescan- 
tni come incaricato speciale pel Governo della Repub. 
blica romana. 

i — Leggesi nel Conciliatore. Si assicura che il ministro 
| della guerra Mariano d'Ayala abbra data là sua dimissione 
{ al Governo provvisorio. La dissoluzione minacciata delle 
nostre milizie si crede la causa che lo fa ritirare. St dice 
| che possa succedergli 11 genera! d’Apice. 
$ Notamwin proposito d'ava lettera del generale d'Apice 
! datata del 10 da Firenze, al governatore Pigli iBiworno, 
[le seguent parole i «/L Guverno provvisorio ha giudicato 
a proposito di ritenermi a Firenze, ecc: 

Empota, 12 febb., ore 5 antim. — C: scrivono dalla sta- 
zione postale presso Empoli. — Ieri sera allorché sì avvi- 
cinò ad Empol il treno straordinario della strada ferrata 
conducente i Livornesi a Firenze, quella popalazione in 

| cominciò a suonare le campane a stormo, mettàndo fuoco 
nel tempo stesso al fabbricato deila stazione) LA campane 
a stormo hanno continuato a suonare in ogni parrocchia 
fino ‘a Capraia e Montelupo, mentre gran folla {lr popolo 
si è riunita sulla strada ferrata disfscendola/da quel pinto 
fino ad Empoli. Nel tempo che accadeva tuito Questo è 
ripassato il convoglio vuoto; e quanto e stato a ‘Urlo quale 
trocento braccia distanie da Empoli ha trovato lì pure 
rotta la strada; sicché tutto il convoglio è andato a 

{ monte. (Alba) 

Livonso. — Leggiamo nel Corr. Liv. la -seguetite 

lettera a lui diretta da due, deputati del Parlamegto 
napoletano , Giuseppe Massari e. Silvio Spaventa 
« Piegiatissimo Signore. — Noi eravamo partiti l'alfro 
ieri da Firenze per recaroi a Napoli al nostro pollo 
al Parlamento napohtano. Non essendovi in F;redfe 
alcun agente d'plomatico incaricato degli affari. naf- 
litani, ci siamo presentati stamane al console degli 
Siat-Umti in ‘Livorno , il quale è incaricato della 
protezione del commercio napulitano. Egl: ci ha de 
ch'arato arer ordine dal Ministero napolitano di dom 
vidimare i mostri passaporti. — Nu abbramo già Uff 
formato per lettera il pres.dente della Camera di qu 
> fatto, ma crediamo nostro dovere di dar contesta 
| pubblica di ‘questa © nuova: flegrante violazione dille 
{ statuto costituzionale che garantisce assolutamente Ja 
inviolabilità der rappresentanti della nazione. 
Gradisca, egregio Sgnore, i sensi del nostro os- 
lsegiio , e ci creda 
H Livorno, a° dì 12 febbraio 1849». 
È (Seguono le firme). 


{ Htelegrafo annunzia l'arrivo di una legione Jivornese | 


di guardia municipale, bersaglieri, fucilieri. evattuglieri , 


bandiere era andata ad incontrarla, ela sco a le | 





Roma. — Circolure ai rappresentanti e ai consoli ro- 
mani oll'estero,in data 9 febbraio. — Cittadino: l'Assem- 
blea Costitu:nte romana a grandissima maggioranza ha 
adottate le risoluzioni che voi troverete scritte nel Decreto 
fondamentale che vi compiego. Sono pur in debito di 
parteciparvi, che questa Commissione di Governo è prov- 
visoriamente confermata al potere. In seguito sarò solle- 
cìto di comunicarvi quelle ulteriori disposizioni che l'As- 
semblea proclamerà. 

Intanto al ricevere della presente voi vi adoprerete con 
tutto lo zelo per disporre cotesto Governo a ricenoscere 
la Repubblica romana, la quale emanando dal libero! voto 
del popolo, è in diritto e in fatto il Governo più legittimo 
della terra. 

Hv l‘onore di ripetervi i sensi di verace stima. 

Firmato C. E. MuzzareLti: 

— Decreto della Giunta provvisoria di sicuresza pub- 
blica. 

Visto il decreto dell'Assemblea Costituente in data di 
oggi; » } 

U.lito il (Consiglio de' ministri , ordîna ; 

Che tutte le armi e gli stemmi del cessato Guverno pon: 
tificio siano itolti dar pubblici e privati stabil. menti. entro 
il termine di tre giorni. 


Si eccettuano da questa misura le chiese, i luoghi pii e! 


le residenza del Corpo: diplomauca per le relazibni ecele- 
siastiche ch'esse hanno col pontefice, 

Roma, li 9 febbraio 1849. 

(‘Seguono le firme). 

Roma, 10 febbraio. — (dall'Alba): — Già avrete avuto 
dettagli per i giornali della proclamazione della Repub- 
blica romana. Quanto mi dite ' nella vostra lettera fece 
inolto piacere in Ruma. Nel comunicarla'ad'alcuni diplo» 
matici ini hanno vsservatò chese i Toscani progrediscono 
col sistema che.si usò in Roma ; se la Francia riconosce 
la Repubblica, il no inglese farà altrettanto, almeno 
per ora. Qu: s1 spera che Genova, presto sì dichiarerà, e 
così pure il Piemonte. 

La magg:or parte della popolazione resta sempre te- 
stmonio imparziale. Anche ‘al teatro tutto andò a ma- 
raviglia. Questo é per me un buon significato, perchè 
ovunque vedo esistere l'ordine e la tranquillità, 

E siccome ora sembra sicuro quello che ‘due anni fa 
pareva un sogno, tutto andrà a vele gonfie. 

L'Obelisco a Piazza del popolo ha decorata Ja cima di 
tre bandiene ed un berretto frigio — e domani sera wi satà 
un banchetto pubblico intorno; al detto, obelisco. $1 sut- 
tintende che il capo: della, Cummissione è l'amico. Cice- 
ruacchio e consorti. 

Pochi giovinotti portano il berretto rosso, altri la penna 
rossa, 

Quasi tutte le truppe sono partite per i confini. Il gene. 
rale Ferrari lo doveva pure, ma questa mattina ha cam- 
biato di intenzione. Credo che Napoli pure è assai mal 
fermo. 

In questo momento l'Assemblea Costitiente votava per 
acclamazione l'indirizzo al popolo toscano che quiappresso 
vi accludo. | 

La Repubbica romana al popolo toscanb. 

Noi sul punto di pronunciare la gran parola di hbertà, 
guardavamo d'intorno per sapere da qual parte udremmo 
prima, una risposta generosa; e tenevamo fede che da cò- 
testa terra, non poteva venirci che un grido di affetto e di 
concordìa; Piacque a Dio che nello stesso momento aveste 
a compiere voi pure una grand'opera, volgendo a Roma 
un pensiero di aspettazione, 

Le due rivoluzieni hanno manifestato ché i popoli ita- 
liani sono fratelli nei voti e nei destini; 

L'antica calunnia è vendicata, 

L'Italia nutré i suoi figli d'uno stesso pensiéro. 

Toscani! Il vostro Governo è il nostro, Voi l'avete 
detto, si uniscano e stringano tanto che agli occhi d'Italia 
e del monilo ne compongano una sola. Ebbene! la for- 
mola della fratellanza noi l'abbiamo proferita la notte dele 
l'otto febbraio; non è ignota alla vostra istoria come non 
era al Campidoglio. 

Procediamo insieme; e la Costituente Italiana sarà sug: 
gello al patto della nazione. 


Roma, 10 febbraio 1849. 
Per l'Assemblea, Costituente 


Il presidente G. GaLLermi. 

Civiraveccnia, 12 febbraio. —La decisione della nostra 
Assemblea e la, proclamazione della Repubblica romana 
noi la conoscemmo il 9 a ore 9 e mezza antim. Fu offi» 
cialmente pubblicata il giorno stesso alle ore 4, ed il 
muovo vessillo fu salutato da 101 colpo di cannone e suono 
di campane a festa. 

Roma cammina sempre nell'oriline il:più perfetto, Si è 
formato al potere; esecutivo nelle persone ‘di Armellini, 
Montecchi e Saliceti. 

Si dice prepararsi, in Napoli una spedizione pal nostro 
Stato cnmppsta di circa 15,000 uomini Napoletani e Spa 
gruoli. Questa cosa, sebbene ripetuta da molu, pure io 
non voglio crederla. In ‘ogni modò no: siamo pronti a 
tutto e a lutto dispostissimi. In Roma si proseguono con 
alacrità gli armamenti e s'inviano contivuamente corpi di 
truppeal confine hapoletàno. 

S'intese con sommo piacere la formazione del vostro 
Governo provvisorio. — Eu (Roma pure questa notizia: fa 
accolta con grande entusiasmo. Sicché speriamo bene; e 
segnatamente di fvimare fra breve una sola famiglia 

(Corr, Liv.) 


Napoti, 11 febbraio. — Il.re di Napoli sembra: deciso 
amon voler cangiare i suo ministero, e piuttosto ii farlo 
sciogherà le Camere. 

Si sta preparando una militare maritt ina spedizione su 
Pulermo. 

Gaeta, 5 febbraio. — leri sera giunse in questa città S. 
E il signor Conte Maurizio Esirrhazy, inviato straordi- 
nario è mnstro plen:potenziario! di S. M. IR. Apostolica 
appresso la Santa Sede, Questa mattina l'E. S. ha avuto 
l'onore di essere aminessa a: particolare udienza da ‘Sua 
Santa, alla quale ha presentato le sue credenziali. 


(Gior::(0f.) 


CALIFORNIA. — Si potrà giudicare dal 
guente, scritta da Valparaiso il 25 novem 
movimento abbiano prodotto su tutta la 

| Pacifico le novizie della Cal.fornia, i 

« Avete voi sentito parlare delle maravig] 

‘ contano intorno alla Nuova-California? Se d 

‘a lutto quello che dicesi di quel paese di fate, 

i estensione di terreno sarebbe formata di frai 

che compowevano la catena delle montagì 

quali dovevano essere da principio come munti 

Il fatto certo si è, che se 81 va a depurare u 
lunque, posto nelle pianure a piedi di quell 

wi si trova l'oro in grandissima quantità, espe 

| il volume delle quali è qualche volta di dieci ed 

libbre. È di 

i « Adunatal nuova, confermata da lettere ai 

tutta la costa occidentale del Pacifico s'è com 

Nuova-California, che i Yanchis presero nello 

serto ar Messicani, diverrà da qui a sei mesi uno. 

più popolosi del globo. Le émigrazioni hanno afié 

mudo veramente incredibile: da Valparaiso i 

| mane sono partite dette navi cariche di aventi 

vanno cercando colà quella fortuna che non sep 

fornire | ra Ù 

mero, sono im partenza pe 

che i passeggierì e i loro viveri. La popolazio: 
raiso e del Chilì sarà diminuita almeno di un qui 
cagiene di un.tal movimento, In' ragione ‘delli 
concorso è del poco valore dell'ora, tutto, al 
Francesco é ad un prezzo esorbitante; gli sl 
mente lo sono fuori. di modo, I giornalieri: 

| correntemente 100 franchi al giorno. Parecé] 
amici stanno per partire; poichè bisogna che wi 
codesta febbre ha attaccato qui tutti i gradi, 

(Con 

INGHILTERRA. — Lonpra, 8 febbraio 
pio della tornata della Camera dei lord 
Campbell fece la proposizione di abolir la 
portazione pel furto semplice. Fu letta per 

Nella Camera dei Comuni si. di conose 
sposta della regina all'indirizzo di  quest'Ass 
regina disse; « Vi ringrazio del vostro leale! 
indirizzo, e faccio con fiducia assegnament 
cooperazione per. crescere la prosperita, e feli 
popolo, i cui interessa è mia sollecitudine c 
disfare.» i Ti 

ll sig. Ewart annunci; 
la nonna di un comitato incaricato di occupa! i 
di fondar pubbliche biblioteche pel popolo. La Ù 
fatte alcune osservazioni sopra poco importanti questi 
passò all'ordine del giorno portante nomina di una 
missione incaricata’ di studiar le modificazioni da 
alle leggi sul pauperismo in Irlanda, 0 00 00 


Sri, val 





FRANCIA. — Panici, 11 febbraio. — Assembi 
sionale. Voi pensavate che dopo tante prove di 
sioni è di' voti, dopo lanù ‘Sorutinil di divisioni 
late, il ‘benefizio della proposizione Lanjuin Ve 
bene le debitamente accordato al paese, e che , sejmi I 
prossimo bisognava parlarne un' ultimaa volta ,, coi 

{ deliberazione di semplice forma occuperebbe, 

* pet pochi momenti l'Assemblea! Oimé! voi 

| conto senza la Montagna, la quale non si rasst 

| facilmente a lasciare un mandato che non la vel 

{ se Jo sa molto bene, dal paese riconlermato. La d 
gna fa come la guardia smperiale fucé a Waterlso 
muore, ma non s'arrende. x Novo 

Eito dunque, svvio forma di emendamenti , di 

| posizioni che si slavciano ad ibcwanipare la prof 

| Lanjuinais, Una parte dalisiguor Duplan,, d'altra gi 
Emilio Pean, Entrambe hanno per is opo; di Imp 
la discussione dello stato, discusso a profitto. della 
mulgazione dei poteri dell'Assemblea. Queste due.pi 
sizioni chiedono che s1 sospenda la promulgazioni "i 
legge elettorale, I° una.fino all'epoca’ m cui il ra 
dello ‘stato discusso sarà presentato , l'altra finò' 

i mento in cui lo stato discusso sarà votato. hi il 

La maggioranza dei 187 voti che sanzionò la; pri 
zione Lanjurnais non permette di dubitare un mom 
della sorte riserbata dall'Assemblea: a quest due gi 
damenti. L'Assemblea mon si sniderà, ne abbiamo, 
cerlezza. I due emendamenti saranno immancabila 
rigettati, id 

La Montagna si forma delle singolari illusioni. I 
di giovedì ultimo ha un senso ben chiaro. Per nom i 
noscerlo bisogna chiudere gli occhi alla luce. Questo 
da al paese una soddisfazione bramata ardentemei 

i ,Vivamente  reclamata. Esso assegna l'ora in cuvid 

| agire la Cosutuzione. Ecco il suo scopo e la sua sii 

i. Fissando in' antecedenza l° epoca in cui l'Assemi 

| costituzionale dovrà dividersi, la, proposizione. sta 
nei tempo stesso intorno all'ordine der lavori delli 
mera. L'arucolo 445 della Cosutuzione rende, obb i 

‘ Pio sl voto delle leggi organiche. Queste leggi $0n0 
que poste all'ordine del giorno in numero di tre. 
busivo decreto del 15 dicembre è riportato it 
altre parv della sua nomenclatura arbitraria, | ; 

Ecco | opera della proposizione Lanju mais! L' ASS 

| blea ha determinato, egli é vero, alla ‘muggiurabza! 4 
! qualche voto, chie lo stato discusso del 1849 venga! pi i 
7 ment esaminato e votato. Ma essa non ha inteso, né: 
: potuto intendere che l'accessorio portasse via il 

i ziale ha voluto solo; utilizzare 1 momenti , 1, quali i 

| ristrettezza della durata che le rimane, non, veniss 

| assorbiti dal voto delle sue tre leggi organiche. È 

Una delle due : 0 lo stato discusso polra esserè veli 
Jato e votato nel lasso di' 90 giorni circa, maximi 
della durata dei poteri dell'Assimblea , 0 codesta ven 
zione e codesto volo nun possono circoscriversi an tali 
spazio di tempo. — Nel primo: caso le proposizioni di 


| signori Emilio Peanie Duylan sono senza scopo. N 


secondo caso, il sostanziale nun può essere sagri 
all’accessorio: l'Assemblea deve dividersi all’ epoca, da, 
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" sembiléa? Se il lasso stabilito rion basta , perchè nol dis- 












-fissata,,;e.lo stato discusso sarà, mandato all’ esame. del- 
«l'Assemblea legislativa: — Ecco la sola uscita ragionevole 
e costituzionale dagli imbarazzi ai quali mostrano. di 
‘voler riparare i due emendamenti. 

(Cosa notevole! Fu' l'opposizione di tutti colori che 










seusso: essa può a suo grado affrettare o ritardare 
ori della Commissione. S' ella ha voluta una, cosa 
onevole ed effettuabile , sta ad essa di farla riescire e 
| provocare una discussione in tempo opportuno. E 
| comemai;, e perchè ella esita? Perché si sforza coll’ aiuto 
di emendamenti ipocriti, di rovesciare l' opera .dell'As- 
ella al momento! della votazione di giovedì ultimo? 
‘Havvi sventuratamente per l’Opposizione , una troppo 
lara spiegazione di tale incoerenza. Quello ch' essa. lià 
voluto, ch’essa vuole ,. non è, già il voto dello stato di- 
scusso, ma bensi la perpetuazione de’ suoi poteri. Gli 
emendamenti dei quali noi cr occupiamo sono |’ ultimo 
episodio di codesta disperata lotta. (Corrisp.). 


— Nell'interrogatorio ‘che fecq il presidente dell'alta 
Corte di giustizia al forte di Vincennes, la maggior parte 
degli incolpat: dichiararono non intendere di volersi di- 
fendere. A questi furono dati difensori d'ufficio. 

lervigli accusati Raspail e Quentin fecero deporre nella 
cancelleria della Corte d'appello una dichiara di voler ri. 
correre!alla cassazione contro il decreto d'accusa; Ciò, se- 
condo gli art, 294 €289 del codice d'istruzione criminale, 
dee farsi ne' 5 ‘gioriii dopo l'interrogatorio subito nanti il 
presidente della Corte d'assise. Si assicura che l'affare 
sarà portato nanti la Corte di cassazione in una delle 
udienze della settimana prossima. 

= Ieri il segretario del Consiglio di revisione ricevè 
la notificazione dei ricorsi dati contro il giudizio del Con> 
miglio di guerra da dieci de' condannati per l'assassinio 
del generale Brea, Daix, Choppart, Nourrit, Lahr e Vap: 
| peteau condannati nel capo: Mony, Goné e Nandin con- 
lannati a 10 anni ‘di lavori forzati; Pary a 5 di detenzione 
e Gern a 2 di prigionia. Gli altri non ricorsero. 
(Presse). 


Parisi, 14 febbraio. — Ci si annuncia che il Governo 
rdo ha testé ‘inviato a Parigi il signor Magnetto, antico 
vonsole generale, a fine di stabilire col Governo francese 
le basi di una nuova convenzione postale per accelerare 
la corrispondenza coll'Italia. Nello stato attuale di cose il 
corriere parte da Parigi il 1” del mese alle 6 di sera e ar- 
fiva;a Lione ai 3 alle 4 del mattino, Solo alle10 le lettere 
vengono rimesse al corriere che le trasporta a Ciamber 
ove giungono alle 10 di sera. Da questa città, partono a 
| mezzanotte e non giungono a Torno che 24 ore, dopo, 
Mrs ai 4 a mezzanotte, è non sono disiribuite che ai 5 alle 
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| 8 del mattino, 86 ore dopo di essere partite da' Parigi. Le 


lettere rimangono perciò in deposito 6 ore a Lione, 2 a 





= Ciamberì, e 8 a Torino: totale 16 ore. 


Il Governo sardo vortebbe avere una corrispondenza 
più attiva ed ottenere 24 ore di accelerazione. Il sig. Ma 
gneito presentò a questo scopo più. sistemi. Uno di essi, 
modificato dall’Amm:nistrazione francese, farebbe giun- 
gere le lettere. a. Torino, in 66 ore,.e\abbrevierehbe la 
corsaidi cirva 19:ore. L'Amministrazione francese s'inca. 
richerebbe, dividendo i dispacci a Macon, di renderli in 
40 ore a Belley, commoiando «dal prossimo aprile. Col 
mezzo di convenzioni che stanno per istabilirsi esse saréb- 
bero trasmesse in 4 ore a Ciamberì, e indi a Torino a capo 
di 21 ora, 

Aperta pel pubblico la strada ferrata da Parigi a Ton- 
nerre, sì guadagneranno ancora 4 a i; 

Con questo, assestamento si potrebbero distribuire a 
Torino le lettere 11.49 giorno verso mezzodi. Quest'acce-. 
zione progressiva estendendosi in tutto il nesto d'Italia, 
procaccierebbe immensi. vantaggi al commercro ed alli 


(Presso) 











relazioni sociali. 





Vienna (8 febbraio). — Viaggiatori, che vengono da 
Debreczin, ci dicono, che il generale Dembinsky riportava 
una splendida vittoria presso Srulnock e Sregled veniva 
festeggiato dai deputati-ungaresi. fl generale Demb:nski 
avrebbe detto, che prima che finisca febbraio, mssun au- 
striaco premorebbe più la terra ungarese, è che prima dei 
iu di marzo egli sarebbe entrato in Vienna. i 

Un entusiasmo incredibile regna sulle rive del Theiss. 
Nel comitato di Eisenbourg vi sono numerosi corpi di 
guerriglie, che.molestano continuamente gli imperiali. Gli 
uffiziali austriaci scrivono, che la guerra d'Ungheria è 
appena incomnciuta, sebbene i giornali di Vienna la di. 
cono terminata. 1 

A Praga non si vede di buon occhio il trionfo delle 
truppe imperiali ; si ha paura che l'Austria vincitrice sof. 
fochila nazionalità boema, che cominera a risorgere. 

In Croazia si vuole un Consiglio che\govarni il paese 
indipendentemente dal Mistero austriaco. In Croazia 
si riproduce la rivoluzione dell'Ungheria, la rivoluzione 
di Kossuth e Battyany (6. U.) 

Fuancororte (9 febbraio). — Il dispaccio, che il signor 
Wurth ci portava da Ollmutz, è una noia del Governo 
austriaco al plenipotenziario Schmerling. Il contenuto di 
essa è il seguente: Mi Ù 

H:Gaverno austriaco ordinava le elezioni per l'Assem- 
blea di Francoforte, non frammischiava quindi nelle 
deliberazioni di essa, perchè credeva di' doversi mettere 
prima în accordo con tutti gli altri governi tedeschì per 
compire l'opera del risorgimento alemanno. Il Governo 
austriaco però non trascurava pur uno dei suo doveri fe- 
derali, e riconosceva il potere centrale. Esso abborre, di 

Yelare le sua intenzioni, ed ama di dare le più ampie spie- 
gazioni. «L'Austria sente profondamente come tutti gli 
altri governi tedeschi il desiderio di veder risorta Ja Ger- 
imamia, 6 crede, che questo risorgimento possa effettuarsi 
per mezzo di ana più inuma unione fra i singoli Stati. 
Lontana dunque dal volersi allontanare, l’Austria vuole 
fortemente cooperare: a\questà meta,  piirchè umone non 
voglia dire confusione, e purchè si consetvino i varii 
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| dinale, Loi non da penso così 
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membri organici dell'Alemagna, e non si voglia venire: ad 
un annientamento di essi. 

La formazione d'uno Stato unitario sembra al Ga- 
binetto imperiale non eseguibile per l’Austria, e non 
desiderevole per l'Alemagna. Un tale progetto, non :so- 
lamente s° opporrebbe ai vari. bisogni, agl' interessi 
materiali e morali, alle tradizioni di tutta la Germa- 
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nia, ma sarebbe d'impedimento allo sviluppo di quella Î 


libertà che cun tanto impeto s’è ‘svegliata e con tanta 
gelosia si, custodisce. dal popolo, alemanno. E questo 
é il, progetto, di Gagern.. Se l'Austria; lo accettasse, 
anche modificato, ; non farebbe tuttavia. altro. che. la: 
Vorare all’ edifizio di quello Stato unitario, L'Austria 
crede quindi suo dovere l'opporsi a un tale tentativé: 
L'Austria ‘6 l'Alemagna non sarebbero ‘per esso. ait@ 


i tate nel loro sviluppo, tina sommamente impedité ; not 


sarebbero fatte più forti all’esterno ,' ma invece più 
deboli, è nella loro intima vita sarebbero profonda- 
mente ed irreparabilmente danneggiate. L'Austria dune 
que vuole l'unione, ma non la confus one; vuole la 
fortezza, ma non la debolezza; non vuole dominare, 
ma; neppure servire! ,., (G.U:). 

Bertino, 7 febbr. — Abbiamo ricevute notizie elet- 
torali delle province. Di 70 nomi conosciuti, .50non 
appartengono . all’ opposizione. Il Moniteur di questa 
sera annunzia una seconda nomina del sig, De Vineke, 
Il signor H:rkort, del centro destro, redattore della 
Corrispondenza parlamentare, ha egualmente una doppia 
elezione. Nella reggenza di Dusseldorf furono eletti i 
s1gg. canon. Leusing e Camphausen fratello del mi- 
nistro. Essi siederanno a. destra, ma, non cogli ultra. 

Della sinistra e centro sinistro, furone eletti, Bu- 
cher, Kruze, Wollheim, Eisner, Kiwchmann, Pilet, 
Schneider, Moritz, Krackrugge  Schramm e Temme. 

Da Schweidnitz in. Islesia, sorivesi essere! ‘stati eletti 
i signori Leifert e Mocke contro gli sforzi ‘dei radi- 
cali. Il Mocke, redattore della Gazzetta di Slesia, è 
uomo dottissimo e di carattere irreprensibile. 

A Ratbor, Wentzél presidente del tribunale. 

La Corrispondenza parlamentare conta 46 nomine 
pel centro o la destra, e 19 per. la. sinistra. 

Nel campo del centro sinistro invece sì | classificano 
le elezioni come segue: 

Brandeburgo, conservato; 

Pomerania, 5 conservatori, 7 democratici. 

Posen, 4 della destra, 2 moderati, 2 della sinistra. 

Slesia, 2 della destra, 5 della sinistra. 

Sassonia, 5 della destra, 2 moderati, 10. della si- 
nistra. 

In Westfalia, 4, tutti della destra. Insomma i risultati sì 
bilanciano, ma conviene attendere che sia conosciuto 
un gran numero di elezioni, (Indip. Belge). 


= _——_______ 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 15 Febbraio 
Presidenza del Marchese Lorenzo Pareto. 





Procèssa verbale della seduta precedente. — Sunto di pe- 
tisioni. Scrutinio 2.0 per la nomina di 5 membri che 
ancor restanà a nominarsi per la Commissione di Agri- 
coltura e Commercio. — Interpellanza al Ministero del 
deputato Cagnardi. intorno agli affari di Roma. Repub- 
blicona bislunga , 0 repubblichette, toccate dal Pansoya 
2a Interpellanza del deputato Lanza al ministro della 
Guerra intorno al servizio sanitario dell'armata, 5.a 
Interpellanza del sig. Losio sulla chiusura del Circolo 
così detto Italiano di Genova. Verificazione di pateri. 
Relazione dî petizioni. Nuovo scrutinio pei Commissari 
di Agricoltura e Commercio. 





La seduta è aperta all'una'e mezzo. Leggesi il processo 
verbale, che nîn può essere immediatamente approvato per 
mancanza di numero dei deputati, — Sunto, delle petizioni. 
Si approva quindi il verbale. — Si. procede allo serutinio se 
condo per la nomina dei cinque membri: che rimangono ad 
essere eletti per la Commissione d'Agricoltura e Commercio. 

Num, de'votanti 114) 

Maggiorità 56. 

Due soli deputati ottengono la maggiorità , i signori Bru- 
mier con voti 81, Josti con 78. 

Il-presidente domanda se abbiasi a rinnovare lo scrutinio. 

Molti deputati. No,;no, in fire della seduta. 

Lanza propone che all'eseire ogni Deputato prepari, per 
non perdere tempo, la scheda dî 3:momi e la deponga nell’ur- 
na. (approvato). } 

Cagnardi. Nell’entrare questa mattina nella Camera mi era 
formato un gruppo di idee, che a quest'ora mi sono ‘svanite. 
Chiedo adunque, l'indulgenza della! Camera, e mi proverò se 
me n'è rimasta qualcuna; 

Nel giornale di questa ‘mattina ho riletto che a Roma si è 
proclamata la repubblica; Jo stesso avverrà probabilmente in 
Toscana; domanderei al Ministero se abbia pensato, o\se in 
tenda d'inviarequalchedunò, che ci rappresenti a quei guverni 
nazional 

L'Inghilterra, quando fu espulso Carlo X, non tardò a ‘ri! 
conoscere Luigi Filippo. Quando Luigi Filippo a sua volta 
yenne:caeciato di Francia, non esitò punto a rieonoscere la 
Repubblica. Mi sono determinato a questa interpellanza, per- 
chè a dir vero, nel.conto reso sabato dal presidente dei mi- 
nistri, vi ho letto espressioni che non convengono \co'miei 
sentimenti: vi lessi che il Papa quantunque a Gaeta sia il so- 
vrano pontefice romano, come (se avesse portato nel corpo 
suo la sovranità del popolo sì, e:come porta in petto un car- 























ll Papa dal momento che lasciò il potere esecutivo, dal 
memento:che fuggi :a Gaeta!e rifuggi in paese estero per- 
dette ogni sovranità, ogni potere temporale, e non può più 
venirgli riconosciuta se non col consentimento del popolo. 

La questione dunque sareblle se convenga o non inviare 
questo rappresentante presso il Papa o presso! il popolo. lo 
non-esito a dire, che î popoli che sono ‘con ‘nbî ‘amici; de- 
vono avere un nostro inviato che ci rappresenti. 





Non ignoro che presso i governi legittimi e presse pub- | 


licistì che scrissero nel tempo del ilispatismo regnava vigo- 
rosamente sull'europa una legittimità nel lungo possesso, e 
nel possesso incontrastabile. Ma questo non era che il diritto 
della forza. 

Convenero la più parte di essi, sebbene ligii al dispotismo, 








convennero la più parte. logicamente: nel riconoscere, che 
allorchè, per/qualche aceidente. questo diritto del possesso, 
che io chiamerò della forza brutale, cessava, il popolo. ripi- 
gliava l'integrità, della. sua sovranità; e disponeva di se me- 
glesimo, colla pienezza de'suoi diritti. E sapete perchè? Perchè 
la sovranità del popolo è inalienabile e imperserittibile, in 
maniera che non vi può ‘neppure volontariamente rinunciare, 
in quella stessa guisa che luomo non può privarsi di vita; 
Poichè l'uno sarebbe un suicidio politico, come l'altro è un 
suicidio particolare. 

Ora sarebbe. il caso stesso di Roma, Roma ritornò nella pie: 
mezza de' suoi diritti, e dispose di-sè, sì, e come credeva, che 
gli conveniva. 

La questione sarebbe ora di vedere, se convenga, ‘0 non, 
coltivare le relazioni col Papa, onde indurre una riconcilia- 
Zione col popolo. romano; 

{Ed anche qui non sono dell'avviso espresso nella dichiara» 

zione del Ministero: nè; credo, che sia utile al riscatto dell’ 
Jialia l'adoperarsi,; affinchè il Papa ripigli il potere tempo- 
rale. 

Noi abbiamo yeduto questo Pontefice, sebbene di mite na- 
tura, tuttavia non favorire menomamente la causa italiana, 
giovare anzi alla causa, croata. Troyo che questo, Pontefice 
Sulla cattedra di San Pietro ebbe la esorbitanza, Ja. velleità 
di Mettere le mani, nelle cose, degli altri Stati; quantunque, 
Fipeto, di mite natura, minacciò di;scomuuica il duca di To- 
Scana, se sanzionava la Costiluente. 

Non possiamo dunque sperare da; questo Papa un giova- 
tieflb alla tausaitaliona. Che diremo poi, se rammentiatno 
i Papi passati? Noi vediamo un Papa, che per dare un marito 
alla propria figlia, opprime il popolo di Ferrara; vediamo un 
altro Hari che per istabilire i ducati in capo a' suoi nepoti, 


opprimb il popolo: un altro, Papa collegarsi coi nemici della 
Chiesa, 























versare il sangue della sua patria, per opprimere la 
Repubblica di Venezia; vediamo ‘infine i Papi chiamare. le 
orde tedische, chiamare gli spagnuoli, i francesi per rovinare 
questa p\vera Italia. 

adunque, che possiamo,sperare niente dal Papa; 
Invece traveremo degli ostacoli. Ma, mi si dice. senza. 

Pansoy\. Dimando Ja parola; 

Una voge. Lasci terminare. 

Cagnardi, Ma, mi si dice; senza la riconciliazione del Papa 
col popòlò romano, noi avremo la Repubblica. E che perciò? 

Che copa ne seguirà? avremo. due principi in lotta, noi 
avremoilì causa nuova, l'idea, dominante del secolo, noi 
avremo(i] despotismo già. crollante (a fronte con quello, che 
vincerà li lotta. Noi vediamo nella religione, nella civiltà, 
nella filosofia, che alla finenon;è che il riassunto dell'idea 
del secofo ridotta in concreto; Noi vediamo che la causa nuova 
vince l'iptica, perchè questa già. fece il suo. corso, perchè 
ella è décrepita, E qual è la,causa nuova? È la libertà del 
popolo, l'indipendenza del popolo, in lotta contro il despotismo 
già stretpo di forze che cade in rovina; 

Ed io bredo, che qualunque sia l'intervento , noi riescire» 
mo mella] lotta, L'Italia , come tutti gli altri popoli! che aspi- 
rano alld libertà ed all indipendenza loro riesciranno certa- 
mente vittoriosi, lo vi. parlo “con; tutto il convincimento 
acquista con qualche studio su gli. umani avvenimenti ; io 
non pueblo che riesciremo vittoriosi, Ma intanto noi dobbia- 



















mo provvedere affinchè la causa dell'Italia prenda da ogni 
lato tutti Quei provvedimenti , che sono utili a conseguire 
, e non mi sarà mai dato di credere, 





lo scopo da noi pr 
chessi Di favoreggiare il pontefice, perchè possa ripigliare 
ancora il dominio temporale e che possa aver il poter ese- 
cutiyo. (Applausi dalla galleria e dall'estrema destra). 

Il Papa {leve ritornare pontefice massimo al Vaticano, il 
Papa prenda insegnamento ti Cristo, il quale interrogato da 
Pilato se era vero che trumaya contro il popolo romano e 
che voleva farsi,re della Giudea, rispose : Regnum meum 
non est de, hoc' mundo. 

Faccia lo stesso il sommo pontefice, noî tutti Jo onorere- 
mo; benedica ai popoli che attendono alloro ‘riscatto; allora 
noî proseguiremo a, gran: passi verso il: nostro incivilimento; 
giungeremo a. quei destini a eni Dio:ci ha chiamati; 

Ma or ben mi accorgo di essermi alquanto diseostato dalle 
tnie interpellanze ; ma hanno desse tale collegamento col 
pontefice e con Roma, che quasi non; volendo , mi sono tro- 
Vate ‘costretto a presentarvi queste considerazioni. Ora io 
ritorno alla mia interpellanza, lo non intendo già, che il Mi- 
Mistero in assenza del ministro degli affari esteri mi dia na 
pronta risposta,, To, professo gli stessi principi che professa 
il Ministero. Io sono persuaso della sua lealtà; e per ciò ri» 
metto tutte Je mie osservazioni alla sagacità del Ministero, 
persuaso, che provvederò sì, e come possono meritare Je mie 
‘eonsiderazioni. 

Cadorna, ministro dell'Istruzione pubblica. Signori; la Ca- 
mera comprenderà di leggieri, che in affare di tanta impor 
tanza, di cui appena appena si ebbero notizie dai giornali, 
il Ministero non poteva improvvisare veruna dichiarazione; e 
realmente niuna fu da esso presa finora. 

La necessità di ponderare questa questione, Ja quale per 
gli ultimi avvenimenti indigati ora da-un onorevole nostro 
collega è molto complicata non solo nelle relazioni interne, 
ima anche nelle estere, ed ha in parte wariato lo stato della 
quistione, ci impone sempre più il dovere di non ‘prendere 
una determinazione la quale non sia perfettamente ponderata. 

Perciò noi non ;siamo in grado per ora di dare quelle 
spiegazioni che l'onorevole preopinante avreblie: desiderato, 

Di una cosa possiamo però fin d’ora accertare la Camera 
è, che/quella politica, che il Ministero non solo colte di 
larazioni, ma col fatto iniziava, allorquando si interponeva 
all'intervento spagnuolo, e quel principio, che dettava que- 
sti sua determinazione, non sarà mai da esso dimenticato. 

Un'altra assicurazione io posso darvi, 0 signori; ed'è chéil 
Ministero sarà sempre sollecito del decoro. del paese, che 
nou dimenticherà quei principii liberali, che l'hanno condatto 
al potere, e trà costantemente, e con lealtà, Ja politica 
nazionale italiana che nel suo programma ha altamente pro- 
climata. (Applausi). 

Pansoya promette di far poche parole onde non Lrovarsi 
in contradiliziane con se stesso. Dice che l'incora della salute 
è qui nel regno, Faa l'apologia del presente Ministero, dice 
qualche cosa intorno agli affari dell'Italia centrale, che gli 
suscita contro l'ira e lo sdegno di qualche deputato: per 
esempio il sig. Rossetti domanda al presidente che lo faccia 
entrare nella questione, appena udite queste parole : 

* Ma gli avversari nop sono numerosi; nun ragioniam:di lor, 
ma guarda e passa. 

« Fallè che per jl senno politico, la sapienza e la prudenza 
del Ministero (rumori), e la stima che sî è meritato, noi 
siamb unili col S. Padre, col popolo, col vero papolo ro- 
mauo, col popolo, col vero popolo toseano: + 

Il presidente gli mantiene la parola, parendogli l'oratore 
dentro la quistione. 

‘Pansoya continua in questi termini che fanno & 
gangheri il deputato Ravina, il quale assolutamente lo obbligò 
a conchiudere. 

Pansoya. Col non popolo, col partito egoista, audace, av- 
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ventato, niuno che; abbia un. poeo: di buon senso, vorrà, as- 
sociansi. 

Dall'urna, dovevano uscire, a parere] di taluni, dovevano 
uscire; i principati civili, ma non fu così ; escì la repubblica; 
io, non so ancora se ella sia una repubblicona, bislunga, 0 se 
si tratti di tante repubblichette sorelle. 

Comunque sia Ja, cosa, ben lunge che ciò provi essere 
granile il numero! dei repubblicani, ed essere giunto il tempo 
della maturità. del Governo repubblicano, dico che il fatto 
prova tna cosa sola, cioè fa una nuova prova di ciò che 
sempre fu: prova che un picciolo fermento 'corrompe le 
masse, che sono composte dizignoranti, di intimiditi, di ‘pa- 
gati, ond'è che poi si aumentano di un gran numero gl'illusi. 

Se mi permettono, farò ‘una ‘conclusione. Per me, dopo 
lungo meditare, ed intima convinzione; do in facciafall’Italia, 
piena. pienissima fiducia al Ministero, e sono certo che con 
me ho il popolo che amo e venero. È 

Dopo il deputato Pansoya prende la parola il sig. Bargnani, 
che parlaa lungo del potere del popolo. Domanda anche 6ss0 
se il Ministero vuol riconoscere la repubblica di Roma. Si 
mostra disposto ‘a far senza del Papa come principe. Dice che 
la.religione non vi può perdere. Quanto all'intervento... non 
se ne prende fastidio, Napoli intervenga, so può; l'Austria 
ha da lare a casa propria; Ja Spagna gode ben altri tempi, 
che non sono quelli di Carlo V; quanto alla Russia..... all'In: 
guilterra..:../0h per queste vha la Francia: che se il pre- 
sidente francèse fosse dell'avviso d'imporne, dietro a Ini 
Sta pur sempre la Francia stessa..... La conclusione del di- 
scorso è questa, che il Ministero attuale, per essere vera- 
mente nazionale, dee subito fare alto di adesione alla repub- 
lica romana,\e spedirvì un rappresentante. 

Cadorna risponde brevemente ehe, o si ‘tratta della rico- 
guizione della repubblica, e su questo particolare ha già fatto 
sentire come importi in ciò agire con prudenza e maturità di 
consiglio;; 0 di Costituente, e di questa si tratterà ampiamen- 
te nella questione sull'indirizzo, come già fu stabilito. 

Monti. Osserva che dietro il voto emesso dalla Camera, a 
sollecitazione del deputato Valerio si è 0 sospeso cone’ ogni 
interpellanza, così ogni giudizio intorno il! Ministero: per: la 
sua politica esterna. 

Si vale poi dell'occasione: per osservare! al sig. Cagnardi , 
dolergli che la storia del papato sia stata presentata sotto 
così funesti auspizii. Fuvvi un tempo in cui gli unici principi 
che sostenevano la libertà in Italia furono i Papi. Per.tacer 
d'altri, cita Gregorio VII che solo si oppose al dispotismo, di 
Enrico, In generale i Papi furono sempre i. rappresentanti 
della intelligenza contro le invasioni e le soperchierie della 
forza bruta 

A_nostri tempi, chi iniziò il risorgimento fu, Pio IX, il 
quale pronunziando la parola di amnistia, dichiarò l'italiana 
indipendenza; ed è in virtù di quella parola, che ora si siede 
in Parlamento, Conchiude che facendosi tacere tutti i lagni, 
sì pazienti sino alla votazione dell'indirizzo a chiedere ulte- 
riori spiegazioni al Ministero riguardo la questione di cui si 
Aratta. 

Montezemolo dice ché col voto emanato dalla Camera giorni 
sono, si è preclusa la porta ad ogni disouasione in proposito, 
e che per lo spiraglio delle interpellanze, si torna sempre a 
discutere. 

Chiò propone il seguente ordine del giorno motivato: 

«La Camera confidando che il Ministero si affretterà di 
riconoscere e rispettare quel principio di sovranità popolare 
che questa Camera ha procla 0 quando sanciva il voto di 
unione del popolo Lombardo-Veneto al Piemonte , passa al 
l'ordine del giorno », 

Cadorna, osserva che quest ordine del giorno scioglierebbe 
la questione prima; di porla in discussione. 

Chiò difende il suo ordine del giorno. 

Bianchi ne propone un altro pur, motivato. 

Lanza combatte quello del sig. Chiò allegando essere .in- 
giurioso il dubbio che nella Camera siavi. alcun deputato che 
non ammetta.il principio stessoy stato esplicitamente ammesso 
dallo stesso Ministero, 

Dopo alcune osservazioni del 
la parola im appoggio. 

Brofferio. Sostengo l'ordine del giorno del deputato Chiò, 
e lo sostengo perchè è tempo che la Camera dichiari come 
da Tei s'întenda questo grande principio della sovranità po- 
polare. Quando io chiedeva al presidente del Cansiglio, sean 
metteva o no la sovranità del popolo, io ne ebbi risposta, lo 

dico apertamente, pochissimo soddisfacente. Egli disse: io 
ammetto la sovranità popolare, purchè sia direttamente inte- 
sa; e quando io veggo che si ricorre al sistema delle distin- 
zioni, debbo conchiudere che il principio non è fermamente 
adottato. Mi ricordo che quando in più difficili tempi si par: 
lavavda taluni di libertà, si distingueva e si suddistingueva, 
dicendo liberti moderata ovvero libertà bene intesa; la qual 
:osa voleva dire schiavitù più o meno condizionata. Jo not 
mi acquieto'pertanto!alle sottili, per non dire equivoche con 
cessioni del ministro; e desidero che ijuando si dice s0- 
vranità popolare, si comprenda che vuolsi dichiarare che 
ogni podestà deriva. dal popolo, persino quella del Re, che 
nulla è «senza il popolo. Diceva inoltre il sig. presidente del 
Consiglio, che egli riconosceva la sovranità del popolo, non 
la sovranità di un partito. Che è un partito? È una piccola 
parte del popolo, la quale non rappresenta che una minorità 
di convinzioni e di speranze. Ma quando questa minorità sale 
al potere e diventa maggioranza, non è più un partito, è un 
governo, ed è l'espressione della sovranità popolare 

Per la qual cosa quando il sig. Ministro disconosceva i go- 
vernî di Roma, e di Firenze, non era un partito che discono- 
sceva, ma ‘un popolo legittimamente rappresentato. Meno as- 
sai delle risposte del signor’ ministro degli affari esteri sono 
soddisfacenti le spiegazioni or date dal signor ministro della 
pubblica istruzione. Egli diceva che il Ministero avrebbe 
sempre per 0 nella sua politica nazionale, ed io dichiaro 
chela! politica che il Ministero ha manifestato fin qui, non è 
italiana, perchè avversa alle speranze d'Italia, da lui solenne- 
mente ripuiliate. (Applausi e voci di disapprovazione). 

Egli (soggiungeva che perseverando in questa politica 
avrebbe sempre seguito quei principri stessi da lui manifestati 
nella risposta alla nota spagnuola. To dico che questi sono 
funesti principiî, perchè în quella risposta, mentre il Mini- 
stero dichiarava non volersi acconciare all'intervento str 
niero, dichiarava ez sersi adoperato, e volersi costante 
temente adoperare per ît ritorno del pontefice in Roma, Egli 
disdiceva dunque le speranze ilel popolo romano. Le disdi: 
ceva;perchè se intendeva parlare del Vicario ili Cristo, non 































































ig. Chiò, Broflerio domanda 
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vi era d'uopo delle pratiche del Piemonte. Già i Romani 

vano altamente dichiarato che l'indipendenza’ della Chiesa 
sarebbe stata in ogni tempo rispettata. Noù era’ dunque del 
Papaiche parlava in quella nota il mini ma era del re; 
eilin:tal caso la repubblica di Roma, ‘oggi proclamata dal 
Campidoglio, dice assai chiaro ai ministri, che i Romani non 
hanno enon voglio più ultro re che il popolo romano (ap- 


plausi). È quindi importantissimo che la Camera consacti col 
suo volo il principio santissimo della sovranità popolare: 
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IL RISORGIMENTO 


Cadorna ministro dell'istruzione ‘ pubblica. Allorquando 
un istante fa io dichiarava che il ministero intendeva di pro- 
seguire la politica che formava la base del suo programma, 

hiamava questa politica nazionale! italiana, credo di aver 
detto îl vero, poichè confido ‘che essa sarà dalla Camera ap- 
provata, quando avrà discusso Lutti i punti che alla stessa po- 
litica si riferiscono. (lo ho pure accennato a questo riguardo 
ad un fatto speciale, cioè alle pratiche del Governo, dirette 


ad evitare un intervento straniero, ed ho detto che il Go- | 


verno non avrebbe obbliato giammai il principio che lo con- 
dusse a questa determinazione. Si è detto che per noi siera 
tentato di ricondurre .e quasi d'imporre il principe a Roma. 

Signori, poichè siamo novellamente trascinati sopra questa 
questione, non ostante l'ordine del giorno che fu l'altro ieri 
votato, dirò che il Governo non ha professato altri principii, 
e nelle sue dichiarazioni, e (coi fatti, fuor quelli di concilia- 
zione. 

Egli interpose l'opera sua amichevole fra il popolo romano 
ed il Pontefice, onde condurre. col reciproco consenso delle 
parti le cose a pacifico termine. 

Si è pur tratta in campo ‘la! questione della sovranità del 
popolo. Le nostre dichiarazioni a questo riguardo furono 
troppo precise, io credo, perehè. si possa nudrirè il benchè 
minimo dubbio che il ministero metta in bilancio la verità 
di questo principio. 

Signori, allorquando abbiamo distinto il popolo da un par- 
tito, crediamo di aver detto la verità (bravo. bene!) Ma noi 
non alibinmo applicato a veruno questa qualificazione, abbia- 


mo emesso un principio; il quale crediamo non sia soggetto | 


a veruna contestazione, silvo che si voglia alla vera volontà 
del popolo sostituire quella dei partiti (bravo, bravo! ). 

Noi, signori, proseguireino in questa ipolitica; noi, signo- 
vivnon ripugneremo di dara tutte quelle spiegazioni, che alla 
Camera possono essere; eredute utili, e che possono essere 
dalla medesima desiderate ; ma crediamo che sia opportuno, 
che; poichè la Camera; ha dilazionata questa quistione ad un' 
epoca fissa, e ‘che è pur prossima, crediamo che questqui- 
stione dovrebbe all'epoca stessa essere rimandata (applausi). 

Presidente: Chiederò alla Camera se non creda ‘che la ma- 
teria sia abbastanza esaurita ? 

Chiò. Domando la parola per dire (due parole di ‘schiari- 
mento 

Presidente: La parola è al deputato Josti. 

Tosti. lo termino con ‘poche parole; che prego la Camera 
di voler ascoltare, e \chiuderò questa discussione. Ritengo 
che è inutile il discutere sul valore che si dà a questo prin- 
cipio' della sovranità del popolo. Credo che questa non sia 
questione difficile da intendersi fra noi. Sul significato di 
questa parola ‘noi sarénio presto d'accordo, sia tra'diversi 
partiti della Camera, sia collo stesso Ministero e anche colla 
Corona; perchè credo che tutti siamo sinceri italiani; ma la 
questione importante è quella di farlo riconoscere a Radetzky 
(bravo, bene!). Ora ‘io non votrei che strascinati da una 
teoria, da un'illusione, da uno spirito di discussione astralta 
dimenticassimo la nostra vera missione (bravo!) che è quella 
di provvedere ed organizzare (applausi). Del resto tutti sia- 
mò intimamente convititi, e quando nonavremo a intendercela 
che fra di noi, vedremo che non sono che questioni di pa- 
role: la questione di fatto l'avremo a trattare con Radetzk 
e perciò prego la Camera) il paese, i repubblicani, i realisti, 
i moderati, gli esaltati, gli aristocratici ed i plebei di gareg. 
giare nella questione di futto (bravo, bene?), se non voglia 
mo che l'Europi i posteri abbiano a ridere di noi (ap- 
plusi). 

Molte voci, La chiusura, la chiusura! 

Molti deputati domandano la chiusura. Posta ai voti è ap- 
provata. È quindi approvato un ordine del giorno puro e 
semplice. 

Lanza fa un'interpellanza al Ministero , riservandosi a rin- 

rla direttamente al | ministro della \guerra sul servizio 
io dell'esercito, 

Losio. Gravi e dolorose notizie ci giungono da Genova, le 


quali narrano conflitti di popolo, aggressioni, arresti, deplo- | 


rabili casi originati forse dalla chiusura del Circolo italiano, 
che il Ministero dichiarò di avere ordinata all'appoggio delle 
Veglianti leggi di sicurezza’ pubblica, che somministrano i 
mezzi di far cessare. lo stato normale delle cose. Profonda- 
mente commosso dalle voci che corrono sulle sventure di Ge- 
nova, e non meno addolorato a veder sospeso nella capitale 
della Liguria il diritto di associazione, consacrato dalle leggi 
costituzionali, non posso a meno di rivolgermi al signor mi- 
nistro dell’interno, onde invitarlo a parteciparci sicure notizie 


di Genova per mettere in calma gli, animi nostri, e nello | 


stesso tempo lo invito pure a dichiarare quale sia il proyvedi- 
mento di polizia, in virtù del quale si è creduto autorizzato 
di sopprimere una ligure associazione guarentita dallo Statuto. 


Sineo. Lo stato di Genova è tranquillizzante quanto si possa } 


immaginare, L'opinione, pubblica richiedeva a Genova che 
fosse chiuso il Circolo italiano e fu soddisfatta. Com questo 
al Governo è stato hen lungi dal voler sospendere la libertà 
d'associazione il diritto d'assuciazione consacrato dallo Statuto. 
L'articolo 52 del medesimo, riconosce il diritto di adunarsi 
pacilicamente e senza armi purchè i cittadini che ne usano 
s'uniformino alle leggi che possono regolare l'esercizio della 


cosa pubblica, Di più dichiara lo Statuto che la disposizione | 


di tale articolo non è applicabile alle adunanze in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico, i quali rimangono interamente 
soggetti alla legge di polizia 

Se la Camera desidera di avere le disposizioni particolariz» 
zate di tutti i fatti che richiesero l'applicazione: della parte 
eccezionale dell'articolo accennato, il Ministero non avrà diffi. 
coltà di fare quest'esposizione, naturalmente come essa potrà 


essere alguanta lunga, bisognando risalire ai fatti un po' lon--+ 


tani, poichè è dal complesso dei fatti, dalla condotta di chi 


dirigeva il Circolo che si è ricavata la conseguenza della sua { 


chiusura 


Se la Camera, dico, intende di avere queste spiegazioni non | 


ho difficoltà di darle; e se credono di fissare un giorno si 
farà, Intanto ciò che posso assicurare .alla Camera si è che 
Genova ha evuto con gioia l'annunzio della chiusura del 
Circolo, 


Brofferio. La soppressione del Circolo di Genova è un gravis- 


simo fatto, il quale è preludio a maggiorì esorbitanze del po- 
tere Se la Camera non pensara tempo ad avvertire al potere 
che egli non può ulteriormente invltrarsi in questi. provve- 
dimenti incostituzionali, io prevedo che dovremo assistere a 
dolorosi eventi. Ho detto provvedimenti incostituzionali, e 


tale è la soppressione del Circolo, nella quale io ravviso un 


attentato contro le franchigie dello Statuto. 

Ercone le prove. 

Lanza. Vediamo. 

Brofferio. Lo leggo nell'articolo 32 dello Statuto.«—É rico- 
nosciuto il diritto di adunanza pacificamente e senza armi, 
uniformandosi alle leggi che possono regolarne l'esercizio 
nell'interesse della cosa pubblica. » — Questa disposizione 
non è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici, e aperti 
al pubblico, i quali rimangono interamente soggetti alla leg- 


[ee di polizia. Ora, 0 signori, i circoli di Genova, come ileir- 
coli di Torino, sono adunanze in luoghi pubblici | ed''aperti 
al pubblico. vd 

Sono adunanze regolate da una privata società ‘èhe' inyita 
alcuni cittadini ad assistere alle sue discussioni. Quando! poi 
sì trattasse anche di pubbliche adunanze in luoghi pubblici 
| la legge non prescrive altro se non che queste adunanze fsa- 
rebbero soggette alle leggi di polizia. E chesignifica quebto? 

Significa che il Ministero potrebbe applicare al (eiteolo 
{ leggi di ordine e di vigilanza, acciocchè non succedàna tu- 

multi, non arrivino scandali. Ma non significa che if Mini- 

stero sia investito della facoltà di spogliare i cittadimi;|del 
| diritto di associarsi, e di sopprimere le associazioni. IM pi- 
nistro dell'interno dice che la chiusura del circolo di'Gegbva 
era chiesta dall'opinione pubblica. & 
| Noi domandiamo al ministro da chi abbia raccolta qui isla 
| sentenza dell'opinione pubblica. L'opinione pubblica ciasqhe- 
duno la interpreta’ ‘a ‘suo modo ( bravo!! applausi \dmlla 

galleria). Ed io affermo che l'opinione dei Genovesi Indn è 
j quella interpretata dal signor ministro. Il signor Domegico 
' Buffa, che io trovo sottoseritto all'infavsto decreto, premette 

che nel circol» di Genova si facevano. discussioni comtrkrie 
4 alla religione e alla monarchia; se ciò, il Ministero avrebbe 
| potuto, volendo, acensare al fisco gli vratori incostiluzighali 
e irveligiosi; avrebbe potuto provocare giudiziali proWiddi- 
menti, ma nòn inai chiudere arbitrariamente il cirewlhf lo 
vedo inoltre con grandissimo dulore che il signor comphis- 
sario Buffa si esprima nel modo seguent Ò 

«In virtù della facoltà,straordinaria di cui sono investito» 
io domando alla Camera se in un Governo costituzionale | vi 
possa essere un ministro investito di facoltà tanto “sfrabidi 
naria da poter sospendere le leggi costituzionali (bistiglid). 

Ecco perchè, o signori, quast'atto è illegale, ‘è 'afhitrariò, 
{ è incostituzionale. E poichè il ministro degli interni srsuere. 
di'aver operato secondo le leggi, îo invito ‘a far conoscère 
alla Camera queste leggi; acciocchè si sappia dhme, è in qual 
modo, e sino a qual punto si possa in Piemofite faré oltràg? 
gio impunemente ‘alle libertà popplari (mormorio nelle ghl- 
lerie). 

Sineo. Ho dichiarato, e lo tengo come fatto costante, che 
l'opinione pubblica a Genova richiedeva che Si \-hiudesse 
questo Circolo. Se alcuno crede di poter addurre' prove alle 
all infermare queste asserzioni | avrà campo a farlo, Quantò 
a me io addurrò, ein modo completo, i fatti che formardho 
in Genova questa opinione pubblica avversa al Cirtolu 
liano. € costrinsero il Governo a ‘prendere la ileliberazione 
di chiuderlo. (lo addurrò questi fatti nel giorno che alla Ga 
mera piacerà di assegnare a tal vopò: È 

Quanto poi alla taccia d'incostituzionalità che iteratamente 
si appose per quest’ atto ‘al Ministero io la respingo assoli 
tamente, perocchè non creilo vi possa avere accusa meno 
fondata di questa. 1 

Allorchè uno dei ministri recavasi a Genova, veniva inve 
stito di poteri straordinari, di poteri che gli sarebbero spet- 
tati persulà conseguenza della sua’ carica','ma ‘ehe certa 
mente non escono dall'ordine costitizionale , perocchè sono 
unicamente quelli proprii del potere esecutivo ,' Len lurigi 
dall’averli ecceduti, egli non usò nemmanco finora in tutta la 
loro ampiezza. L'articolo 52 dello Statuto, lo ripeto | distih- 
gue le adunanze che si fanno in luoghi privati, da quelle che 
si tengono in luoghi aperti al pubblico. 

Il preopinante crede che questo luogo non fosse) apertofal 
pubblico: Io eredo di poter allermare, che non era veramedle 
grato al pubblico, e che conseguentemente, giusta) l'alineafili 
quest’ articolo la disposizione che riconosce il diritto di fa- 
{ dunarsi non è applicabile a quest' adunanza. Naturalm&fte 
bisogna conoscere i fatti, e questi, lo ripeto, quando la'Caniera 
lo ravviserà necessario, io li esporrò. ll 

Dopo un discorso del Rossetti, ove sono riepilogati! migIti 
argomenti del signor Brofferio , il deputato Lanza domanila 
che si passi ‘all'ordine del giorno. | 

Cabella. lo domando la parola unicamente per rettifitare 
una circostanza di fatto, ‘intorno alla quale l'onorevole pre- 
opinante non fu, a quanto pare, esattamente! informato, Il 
sig. Brofferio ha creduto che nel Circolo Italiano) ‘di Genova 
si radunasse una società, e non fosse permesso ad alcimio di 
entrare, salva la permissione dei socii; È su questo punto, 
che cade la mia risposta : se îl sig.deputato Brofferid avesse 
avuto più esatta informazione, avrebbe saputo che nel modo 
in cni si è sempre radunato il Circolo Italiano, dalla suatisti- 
tuzione fino al presente, era libero a chiunque di entrare nel 
luogo dell'adunanza, senza bisogno di nessun invito, ii atollo 
che le adunanze che si tenevano vel Circolo Italiano non 
differivano punto da quelle che si sarebbero potuto'tenere 
su di una pubblica piazza, se non che il Circolo si adùnava 
| fra quattro mura, ehe or si entrava per una porta (Ki nédé) 
| Riguardo poi all'opinione di Genova, che il sig. ministro ha 
| dichiarata favorevole alla determinazione presa dal ministro 
Buffa, debbo dire che lettere molteplici, ricevite quésta mat- 
i tina, mi hanno confermato la medesima cosa, 

i Quanto poi all'espressione che usci di bocea adMmn altro 
| onorevole deputato che deplorò Ja ‘sventura di Genova, io 
posso asserire che la città di Genova non si lè per nulla ac- 
corta di essere stata soggelta ad una sventura (si ride). E per 
| provarlo: basterammi il leggervi il principio di und lette! 


Î 
| 











in cui si dì Se fuste stato in Genova, avreste veyuto sul 

| volto d'ogni cittadino dipinta la gioia, e domandatanè la ra- | 

| gione, vi avrebbero in siria contentà risposto : Finalmente i! 
Circolo Italinno è chiuso » (appluusi) 

Brofferiv. Signorì, se una lettera privata potess®fdp fede 
in cospetto alla Camera della pubblica opinione, anéhèto pi 
trei leggerne più di una (interruzioni, applausi, e grad ili 
disapprovazione). 


! lare l'opinione di-ciaschedun membro della Camera ; quand | 
io crederò che l'oratore oltrepassi il segno nella discussione 
| tocca a me a richiamarlo all'ordine, ma non si può impedite. | 
ora all’oratore di parlare, | 
| Brofferio. Ripeto che se bastasse a far testimonianza dell! 
pubblica opinione il dar lettura alla Camera di una lettera ( 
| avrei pouto anche io recare più lettere che ilicono precisi | 
| mente il contrario di quello che è affermato nella lettera dh! 
sig. Cabella. L'oratore continua a svolgere il proprio assunto! 
Dupo qualche osservazione del ministro Well'interno e del sig; 
Losio, che risponde poche parole al sig. Cabella, st domandal 
da molti la chiusura, che è approvata. 14 
Posto ai voti l'ordine del giorno, è approvato. Continua Ta | 
verificazione ilei poteri : sì riferi: ce quindi su ie petizioni! 
Nel finire della seduta i deputati depongono nell’urna le 
schede coi nomi dei deputati che ancora mancano a compiere | 
| la Commissione di agricoltura e commercio. I 


$ La seduta è scrolta alle 5. 


e ———_—_—_——_— 
Dapo aver dato testu:lmente gli eloquenti discorsi d: 
Gioberti e. di Broff=riv;  provunciati- nella tornata del 
12 f+bbraio, siamo stati in forse se dovevamo pa:imenti 

inserire quello del signor Tecchio da Viceuza, ministro | 


Presidente. È mio dovere-far osservare che si Tevé Hspate* 


dei lavori pubblici; ma siccome tutti i giornali e grandi 
e piccoli ne hanno parlato (e în che modo tatti il sanno!), 
l'inseriamo qui in disteso, acciò il paese ne porti il suo 
giudizio, e sappia quanto possa aspettarsi dal criterio 
politico di questo nuovo mmistro. Molte cose noì possiamo 
tollerare, ma non transigeremo mai sulla dignità del no- 
stro Governo, e le parole (chè non vogliam dire la politica) 
del Tecchio sono tali, da metterla a troppo dura prova. 


Ministro dei lavori publlici. L'onorevole deputato Bruffe- 
rio ha esordito nelle sue interpellanze parlando dell'argo- 
mento della mediazione; ci ha chiesto in quale stato, a quale 
termine ella si trova; ‘ci ha ‘interrogati fino a quando deb- 
bano durare le diplomatiche tergiversazioni; ed ha conchiuso 
che, secondo lui, il nvstro programma, la nostra fede, l'as: 
sunto nostro, in quanto alla mediazione, non è guari diverso 
da quello del Ministero antecessore, 

Per verità in quest'occasione l'onorevole deputato Brofferio 
si collega all'accusa che alla nostra amministrazione danno i 
retrivi. Il quale cunsentimento tra l'uomo che rappresenta 
la parte eccessiva della rivoluzione, e gli uvmini dell'estre- 
mo contrario, rende ragione alle parole che l'altr'ieri pro- 
nunciava il nostro presidente, che cioè i fautori di un pro- 
gresso precipitoso porgono talvolta (e certo in buona fede e 
senza avvedersene), porgono talvolta Ja mano alla. politica del 
regresso. ) 

lo pertanto credo debito del Ministero di dichiarare parti» 
tamente , e come, e.quanto la nostra politica pell'argomento 
della mediazione si differenzia da quella dei ‘ministri che ci 
precedettero. 

Premetto che le mie parole non intendono di censurare 
per nulla gli uomini det Ministero del 15 agosto. Essi ci af- 
fermarono che accettando la mediazione hanno salvata la pa- 

ed io non voglio loro invidiare codesta gloria, ( Risa ed 
applausi). 

Nel nostro programma del 16 dicembre abbiamo detto. che 

gli amichevoli influssi e le pacifiche ingerenze dell'Inghil- 

terra e della Francia, anzichè tornarci a. biasimo, ci (or- 

nano a non piccolo onore » Abbiamo soggiunto » che il 

troncare nel loro seorcio le pratiche della mediazione anglo- 

francese sarebbe inutile, perchè queste non pregiudicano 
in modo alcuno la libertà delle nostre nperazioni, ve sa- 
rebbe dannoso quando fosse interpretato ad ingiuria dalle 
potenze mediatrici ». Abbiamo conchiuso « che se la media- 
zione non può darci quell'assoluta autonomia a cui aspiri 

mo (e noi il prevedevamo sin da principio), il non reciderne 

i nodi mentre stanno per disciogliersi, naturalmente farà 

segno dell'alta stima che da noi si porta a due Inazivni così 
« nebili e generose come sono l'Inghilterra e la Francia ». 

Ora io prego il sig. deputato Broflerio, pregò la Camera a 
considerare se, così dicendo, nvi abbiamo soscritto alla poli- 
Lica del Ministero anteriore. 

Altro è l’acettàre le basi, le condizioni di un trattato da 
stipulare; altro è il non vietare ricisamente che Je pratiche 
di una mediazione abbiano 11 loro procedimento e corrano 
alla loro fine. Nel primo senso ricevevano la mediazione i 
ministri del 15 agosto, e quindi essi dicevano più volte a 
questa Cribuna, che quando l'Austria avesse aderito ad aprire 
le conferenze , il trattato poteva già considerarsi come con- 
chiuso, stabilita la pace onorevole, curato e’ protetto 
destino dei Lombardi e dei Veneti, e rimasto appena da 
dare qualche cifra di debito, o qualche ragion di danaro... Noi 
all'incontro non abbiamo accettato, né dichiarato d'accet- 
tare le basi della mediazione; nvi abbiamo esternata la no- 
stra gratitudine) la riverenza nostra all'ufficio dei media- 
tori (1). Questo nostro contegno ci permelleva. di chiedere 
(caso che le conferenze fossero state aperte) molto più e, 
moltò meglio di quello che divisassero di chiedere e di otle- 
nere i ministri del 15/agosto. 

Supponete che le conferenze si fossero aperte' ai tempi di 
quei primi ministri. Que'ministri i quali avevano accettato 
come base e come condizione della mediazione una linea, che 
io volentieri m'asterrò di ‘indicare, ma che è certamente 
molto al di qua dell'Isonzo; que' ministri ‘non avrebbero po- 
tuto nelle conferenze chiedere, e non avrebbero chiesto una 
zolla un palmo al di la dalla linea fotale sulla quale Ercoli 
del secolo XIX, avrebbero volontieri locate le ultime colonne 
della misera’ Italia! (applausi) 

Supponete all'invece che le conferenze fossero aperte ai 
tempi del [ministero attuale. Il’ nostro ministero, ‘che non 
ha accettato le basi ioni della mediaZione; ma sem 
plicemente ha ‘subita la mediazione, 0, per megliò dire, ha 
rispettate le potenze che sì intromisero come mediatrici, il 
nostro ministero ‘avrebbe potuto ragionare assaî più larga- 


| mente. 


Il protocollo (così a un bel (circa ragionerebbe il plenipo- 
tenziario sardo), (2) il protocollo 18 agosto (ci offriva quelle 
condizioni quando il nostro esercito era pocò menolhe sciolto, 
quando i nostri prodi scorati, awviliti, dolenti pet l'onta im- 


| meritata della sconlitta somigliavano poco meno che avversi 


all'idea del nuovo, cimento; quando altri tra i Lombardi, i 
Veneti, i Subalpini avevan seminato gelosie, rancori'e di. 
scordie, le quali poco mancò (che non lì inducesserò a rom: 
pere il patto della giurata unione; quando altri, bestem: 


“| miando il nome «i un capitano vinto, ma degno. di vincere, 
| parea che volessero forzarlo a spezzare la spadache egli ‘aveva 


tratta dalla (guaina; per Ja (libertà e per l'indipendenza ita- 
liana (applausi prolungati vivissimi): quando l'austriaco non 


| aveva ancora espilate da capo a fondole provincie della Lom- 


bardia e della Venezia; non aveva ancora rubato oltre’a 100 
milioni di lire, profanato i nostri lempli, e uccisi, più presto 


‘ che.giudieati, a cento a cento gli inconsapevoli. È vra, ora 


Je.condizioni suno grandemente diverse; ora.il nostro.eser- 
citò è rifatto, è fiorente e ralldoppiato; il nostro esèréito (wi 

permetta il signor deputato Brofferiv la frase arcadica) ga- 
teggia di bellezza e di eroismo colla nostra flotta (bravo, 
bravo); il nostro esercito arde-dalla sete della riscossa : ora 


| le comuni ‘speranze, e le comuni sventure; hanno tra i popoli 


Lombard»-Veneti ed i Subalpini, stretto maggiormente il 
nuo di amore; ora i popoli Lombardo-Veneti attendono 
l’esercito Sulalpino per dargli i più poderosi aiuti della loro 
volontà e delle loro braccia ; orà il nostro Re ha proclainato 
in faccia all'Europa, che lu vita suase de'suoi figli è consa» 


| crata alla salute e all'indipendenza della nazione; (3) dra 


i popoli Lombardo-Veneti sentono nell'anima non solo il na- 


| turale loro diritto, ma la mania della vendetta; ora i po 


poli Lombardo-Veneti hanno rifiutate, tutte le larghi 

sime proferte dell'Austria, solamente per entsenvarsi l'onore 
e il decoro, di questo nome divino che si chiama italia 
{braw., bravo); vra iusomma (i patti, della mediazione de: 





(1) Domanderemo, se non hanno accettato, con qual: titalo 
hanno mandato il sig. Ricei a Bruzelles; forse con quello 
della riverenza? i 

(2) Si parla di una Commedia, o di un Congresso ? 

(3) E forse d'ora solo che Carlo Alberto ed i due ernici 
principi hanno consecrata la loro vita per la causa italiana? 


vono esserci vantaggiati d'assai : e se p. e. da; ppi 
concedeva la' metà, adesso ci si deve concedere l' 
! (bravo). i DI 
Contro a' questo ragionamento che per avventura 
il nostro plenipotenziario, quale obbiezione polrebhera 
durre i mediatori ? potrebbero forse dire, che le condi 
e le basi del protocollo dei 15 agosto furono già ace 
ministri anteriori? Sarebbe assai facile assai 3) 
rispondere che l'Austria non ha altrimenti acci 
stessa la mediazioni si 
travalicato ogni rispetto di convenienza, ed ogni Lettititgi 
equità; sarebbe assai facile e spontaneo il rispoi ei 
l'Austria ha anzi disdette quelle basi e nel programma, 
vecchi e dei nuovi suoi ministri, e negli oracoli del yec 
del nuovo imperatore, e nei responsi della sua Dieta; 
assai facile e spontaneo il rispondere che se la medi 
non valsea Loccare l'intento, la colpa è dell'Austria, 
deve essere dell'Austria, e contro l'Austria debbono è 
relte le querele dei potentati che amavano eomporci ini pi 
Ecco adunque quale e. quanta sia la differenza tra! 
accettato da un cantò le basi e le condizioni della: mil 
zione, e l'avere lasciata dall'altro il corso alle pratiche, Gi 
punto accettare né basi, nè condizioni. Senonchèvilipi 
di questa materia sì rancida ed antiquata può pare 
fluo. La mediazione, giusta l'avviso nostro, non 
scire ne a termini del pròtocollo 15 agosto, nè a téfu 
nostro programma. i 
‘ Non poteva riescire secondò il protocollo del 
perchè le condizioni di quel protocollo erana. sò 
quando l'Austria avea già rioccupate tutte le provit 
bardo-Venete; e intanto le condizioni: di qu 
altro non erano se non che quelle chevil marescialia 
G.chi per esso, aveva proposte il 25(di maggio, qua 
scacciato da Lombardia e da Venezia, rintanato nel 
stretto di assedio in Peschiera, non raggiunto da 
non rinforzato da Welden, omai disperava delle; 
fortuna. Yi 
Molto maneo potrebbe la mediazione riuscire 
secondo il programma nostro, secondo il voto 
de'popoli e secondo la necessità dell'Italia: non seci 
gramma. nostro, perchè questo intende di, mai 
violata la grande unione; mon secondo il vol 
* de' popoli, perchè questo yoto e questo diritto, 

! altro.confine che quello che natura ha posto, { di 
rabbia tedesca. Nun secondo le necessità dell'Italia ; 
all'Itslia è necessario che non un solò Austriaco rimiany 
contaminare l'aura del nostro cielo, che non un solo Au 
appo noi abbia più nome nè di re, nè di uggi 


| tano; che nun un'solo Austriaco finalmente, al 


fuenza, sia nella politica del paesi Lombardo-Vi 
quella delle altre parti della penisola, Queste consi 
{ conducevano ragionevolmente il deputato Brofferio @° 
i dare: R perché adunque nonè rotta Ja guerra? e pi 
ancora il cannone? A questa domanda, 0 signori, vù 
metterete ch'io risponda molto prudentemente: ‘Per 
nemico cova a pochi passi da noi, e tenile le orecch 
nostre parole, ed aguzza gli occhi sopra Je nostre 
sopra i nostri apparecchi per noi non istette che lap 
delle armi non sia stata già ritentata, rd LEN 

Ma se altri ci avesse detto; Badate, che, altro era! 
ottobre, altro è il 16 dicembre; se persone fidate ed e 
nell'arte ci avessero detto che, all'epoca del 16 otto] 
striaco non aveva ancora eretto quelle trincee, quelle s 
quelle opere di difesa che ha innalzate dappoi : se altri 
avesse detto che il nostro esercito, solo allora che fosse aid 
messo al bivacco verso la metà dell'ottobre, avrebbe pò du 
mano mano avvezzarsi a Sostenere anche i vigori del verno] 
se altri ci avesse detto, contro nuove opere occorrono nubi 
ordinanze e muovi arnesi; se altri ci avesse iletto, nom 
tete l'esercito a, pericolo che immiserisca ed ammoi 
gelo : io vi domando, 0 signori, quale sarebbe stato Ìi 
consiglio, quale la vostra risoluzione? 

Nvi felici che Je nuove ordinanze, e i nuovi ai 
poco meno che presti; noi felici, perchè i ghiacci 
prano, e spirano le aure primaveresche. 

Mostreremo, 0 signori, assai rattamente il nostro]] 

il nostro viso al nemico e gli vedremo un’altra volta les 
Perchè nvi vogliamo la guerra, non per la guerra ma, 
vittoria; vogliamo la guerra non’ per atrestarci, ma 
rere ili carriera ; non perchè l'esercito infermi nell 
di Mantova; ma perchè spiechi gli allori educati al 
liano, 

Queste, o signori, sono le considerazioni che io 
teva e doveva farvi rispetto alla guerra. Del resto, a8 
tevi, che la parola del ritardo e Jell'indugio non può ved 
non è mai venuta, e non verrà certamente da no); ( 
plausi) (4). PR, 

(4) Mancano i papaveri, le lattuche ed altre ortagli 
cui il sig. Tecchio incoronava i nostri prodi. A chi qi 
eroica ghirlanda starebbe bene in capo, crediamo inuli 
dirlo. c 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


Lonpna. — Nella Camera dei comun, ai 9. fel 
trattavasi della sospensione dell’atto dell' habeas e 
(libertà individuale) in Irlanda. Dopo lunga ed anità 
discussione, la proposiziune, cui s1 opposero wivamel 
parecchi membri irlandesi, fu letta la seconda; 
una maggioranza di 275 contro 33, i: 

Parici, 12 febbraio. — La Commissione, inca) 
esamgrerelartomanda di autorizzazione di procedere 
tro il'sg Proudhon, membro dell'A-samblea, propone 
accordare questa Facolta per le cause accennate nel reqi 
sitorio deposto nella tornata dei 27 gennaro dal procuri 
tore generale della. Corte d'appello in Parigi, La relaziofi 
dice, che nella condizione in cui ci troviamo vi sarebli 
pericolo a lasciare impuniti Lulli gli attacchi e gli ecce 
delli stampa. di hi 

— Bonsa pi Panic, 12 febbraio. — N valore dei fond 
cresce sempe Non circolava notizia importante, Il p 
0j0 aperto a 79,25 si chi sé a 79.40, :n aumento di 60 
cent da sabato. I 3 aperto a 47,75 fini a 48 in aumen 
di 65 cent. i A; 

Vienna, 8 febbraio. — Si è sparso il rumore, 
sono stati messi in accusa ser membri della sinistra, | 
Roland, Fuster, Borrosch, Goldmark, Tiscof ‘e Siera-| 
howski, La notizia della presa di Esseg è ‘contradde ta 
da molti e la posizione di Bem nella Transilyani 
fa dubitare che l'esercito imperiale sia costernato,. Il 
Parlamento di Kremsier, ha sospese per qualche giorno, 
le sue sedute, Si. preparano 200 posti per nuovi des; 
putati: saranno essi ungaresi, 0 croati, od italianifi 

i; (Gazzetta Universale } 
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LA REPUBBLICA IN ROMA. 


Finalmente c’intendiamo! Le ipocrite declamazioni, 
di cui ci fanno assordato‘, le scene ridicole colle 
quali si sono raccomandati alla credulità della plebe, 
finalmente si sa ciò che volessero dire; mon è più pos- 
sibile mascherarne lo scopo; democrazia, costituente, 
cirboli, moti in piazza, assassinio di Rossi, ecc, non 
sono che altrettante variazioni eseguite sopra un sol 

tema, la repubblica, il verbo, l’idea, o per parlare più 
— esattamente, il trionfo del partito Mazziniano, operato 
sulla rovina di tutto ciò che gli era di ostacolo! Così 
le quistoni rimangono grandemente semplificate. Maz- 
‘ini avrà temporaneamente afferrato la dittatura del- 
liltalia centrale; ma una cosa ha perduto : l’impo- 
glura-su cui si fondavano i suoi discepoli per reclutare 
“lrale menti inesperte le adesioni che disperavano di 
ollenere dalla parte intelligente del pubblico italiano. 
Mocca ora a noi di metter pure da canto ogni re- 
za. La repubblica in Roma è un fatto’ su cui 
Îamo spiegarci, e subito, e francamente, Ogni 
giorno che passi, ogni frase litubante e coverta, po- 
“ttebbo ascondere un nuovo pericolo, e ci parrebbe 
+ dal canto nostro un delitto. 
| Noi non istaremo a discutere alcuno de' diversi 
P nti su cui la quistione di legalità potrebbe aggirarsi. 
arlaro di morale politica al partito Mazziniano, è 
come insegnare modestia a meretrici. Parleremo dun- 
i d'interessi materiali, della nostra esistenza, delle 
dolurose conseguenze cui è inevitabile che sia tra- 
scinata l'Italia da codesta , gloriosa per essi, e per 
noi sciaurata repubblica, che son riusciti ad inaugu- 
rare sul Campidoglio. 

Considerato in se stesso l’atto della Costituente 
romana è ben miserabile per meritare la pena di una 
grave discussione, Credono averlo già sublimato con 
adattargli un gran nome; e non v'ha, tra le tante 


















. vere e spurie rivoluzioni che il mondo ha subite in 


questi ultimi tempi, un atto che meriti meno l'onore 
di quella parola. 0, se si vuole, sarà questa pure 
una rivoluzione alla Mazzitùi , una delle tante che 
egli ha saputo ordire in Italia, concertata nell’om- 
bra, condotta a traverso. una serie d’intrighi, di vi- 
gliaccherie, di tranelli, inaugurata coll’assassinio, pro- 
seguita coll’intimidazione , compiuta a sorpresa. Il 
solo lato di buono che ci presenti, è la sua medesima 
debolezza. E prova più decisiva di ciò che sappiano 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 


sione del Giornale IL Risonamiznto 


di posta alla Dire- 


nuova rivoluzione solennemente tentata, ma, secondo 
noi crediamo sin. d'ora a il mondo.yedrà tra pose, mi 
seramente abortita, , 

Noi non contiamo sull'intervento straniero. Osiamò 


i; vispettare lavindipendenza italiana fino nelle sue paz- 


| zie. A costo di dover soffocare tutte le nostre aspira= 
| zioni, a costo di darci noi stessì vittima del dispotismo 
; demagogico, noi vorremmo che la repubblica romana 
i non fosse molestata dalle armi straniere, amiche o ne- 
H miche che sieno, barbare o incivilite. 

Ma in questa beata ipotesi, che è sempre un'ipotesi 
| generosa dal canto nostro, noi domandiamo agli au- 
{ tori del movimento romano che cosa ‘harino essi d’at- 
| torno a sè per credere che abbiano una. parle al- 
meno de’ mezzi con cui sì sostiene una rivoluzione 
di quella immensa portata? 

Nè finanze, nè armata, nè intelligenze, nè simpa- 
tie, nè quel vivo sentire che nasce dal bisogno irresi- 
stibile di un radicale rivolgimento! 

L'erario esaurito sarebbe già da se solo una grande 
difficoltà, se anche vivessimo nella calma della pace, 
in un’época di possibile e pieno travaglio. Ma Roma, 
come tutta l’Italia, geme in un ristagno economico, 
da cui nessun uomo di Stato saprebbe trarci oramai, 
se non sarà una mano miracolosa che conosca il se- 
greto di risuscitare l'industria in mezzo alle eccita- 
zioni politiche che l'han soffocata. In tanta deficienza 
di mezzi il disquilibrio tra gli uomini e le sussistenze 
diviene ogni gierno più spaventevole ;_le immagina- 
zioni accensibili si gettano sulla politica } l'agitazione 
fermenta ; i partiti si pongono a frorite l'un Valtro ; 
e-l’ordine e la consolidazione della libertà non ha 
altre speranze che nella forza disciplinata. Questa 
condizione gravita su tuita l’Italia, come su tutti î 
paesi d'Europa che hanno subite le prove dell’anno 
ora scorso; gravita di un peso enorm® sull'Italia cen- 
trale, e l'Italia centrale, priva di danaro e di ar- 
mati, intraprende in questo momento l'impossibile im- 
presa di attirare sopra di sè la tempesta di una nuoya 
eccitazione che non potrà dominare! 

E quali uomini si pongono a quell'impresa? Una 
mano di parolai, di oratori di piazza, costituitisi espres- 
| samente avversarii d’ogni intelligenza elevata, nùdrili 
di un formolario già victo, già caduto in discredito, 
già condannato dalla scienza. 

i E su quali masse contano di appoggiarsi? Sopra un 
pubblico inerte nell'apparenza, ma già stanco, disin- 
| gannato, già messo in grado di giudicare sulla espe- 
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dolori quanto vi sia dì bugiardo | Sperare che qui’ arrivi al potere una qualunque di 


queste maschere Mazziniane che giurino fedeltà al so- 


vrano di cuiabbion tramato la Mecadenza e preparata. 


«la democrazia, son parole, parole e poi parole, gettate | Ia fuga; sperare che il popolo piemontese si infanghi 


ad un popolo che domanda pane e riposo. 


Nelle ingratitudini che han coperto di obbrobrio i 


Nemico della repubblica romana non è l'armata f traditori di Pio IX e di Leopoldo ; sperare che le classi 


straniera, quant'è il tarlo segreto che essa porta dentro | pensanti si lascino qui intimidare dalle ciarle de’ vir- 
di sè. Impotente a fare il bene, doyrà presto o tardi | coli, da cartelloni, da grida comprate, da sozzi e sci- 


| Sfasciarsi per, difetto di coesione negli elementi che 


muniti giornali ; sperare che l’esercito sardo abban- 


{ \a\compongono. A forza di violenze, di decreti ditta- | doni la gloriosa croce di Savoia, per l’alto onore di 
toriali,1 di commissioni militari, si potrà reggere in { servire sotto l’idea di Mazzini + satebbe una pazza 
piedi per qualche tempo, potrà coprire di cenere il | audacia, se non fosse la più ridicola presunzione. 


i fuoco che cova sotto i suoi piedi: ma un menomo 
soffio basterà a divamparlo. Quanto più l'Italia centrale 
si mostra inerte e passiva, tanto più è da giudicarla 
disposta ad attendere il momento opportuno per reagire 
sopra il partito che là comprime, Le istituzioni postie- 
cié van tutte soggette a questa legge dell’opportunità. 
Senza un vivo, un generale bisogno non nascono ; e 


nel momento in cui pare di averle radicate per forza, parcì la monarchia, 


Quando Napoli e Piemonte si trovino allato ad una 
repubblica dell’Italia centrale, questa, sola posizione 
di fatto sarà bastevole per porre în lotta il principio 
fondamentale delle loro rispettive esistenze, In faccia 
agli sforzi della propaganda mazziniana, il gran sacri 
ficio che il Piemonte potrà fare all'Italia è quello dî 
richiudersi ne’suoi confini, Su voi che tentate strap» 
sotto la quale noi siam lieli € 


sorge da dove meno si sospeltava la mano che è de- | fidanti, su voi avremmo pur troppo il diritto di scate= 
stinata a schiantarle. Nulla di più fittizio che la repub- { narci come sopra a nemici; e quando un sentimento 


blica importata nel Vaticano: nulla di più ostile'a mille | gi comune nazi 


generi d'interessi che si trovano offesi e pericolanti ; 


onalità ci rattiene, nessuna illusione 
potrà averela forza di costringerci ad aprirvi le braccia 


nulla di più soggetto ad altrettante reazioni. La Francia | come a fratelli. 


è prova parlante del modo in cui vanno a finire le 
istituzioni posticcie: un pugno di esagerati ricusò 
la reggenza ; e la ‘grande massa della popolazione 
francese gli ha imposto, sè non ancora le forme, certo 
sin d'ora le' abitudini o le tendenze dell'impero. 

Consideriamola ora in relazione all'Italia, questa 
gloriosa repubblica, e vedremo se nonèilpiù vigliacco 
e nero tradimento che ci potevano ordire. 

Agirono a nome dell'unità italiana, ed han reso 
impossibile l’unità e l'unione. 

Agirono a nome dell'indipendenza, e tolsero alla 
guerra dell’indipendenza il suo maggiore.interesse. 


Voi dunque, che fingevate di credere troppo debole 
il vincolo federativo, voi che invocaste una Costi- 
tuente a mandato indefinito perchè volevate. strap- 
parle il voto della fusione, voi che riponete nell'unità 
la salvezza d’Italia, avete reso -ìmpossibile fin l'unione, 
la federazione, la lega: vi siete isolati da noi, ayete 
provveduto a, voi soli, vi siete smentiti ‘in; faccia 
all'Italia. 5 

E l’uomo che si è fatto stromento di questa ver- 
gognosa diserzione, l'uomo che si è alzato a combat- 
tere qualunque precedente temperamento che tendesse 
a dilazionare di un poco la proclamazione della re- 


Una repubbliea incastrata nel centro d’Italia, non | pubblica in Roma, è quello stesso Sterbini, che per- 
è che il naturale nemico delle due estremità. Sarebbe | dette il fiato e la mente a combattere la tendenza 
l’inizio, l'impulso ad una colossale rivoluzione, se il | della rivoluzione siciliana che; in fin de’ conti, fu tanto 
menomo elemento esistesse per trionfare della pubblica | più nobile e salutare all'Italia, quanto il coraggio, la 
opinione al di là di Roma e Toscana. Ma chi ha contato | necessità e la prudenza vinconol’assassinio, il capriccio 
su: questo ipotetico effetto, è mente imbecille. Una: | ela precipitazione di cui, checchè si faccia, sarà sem- 
bruta resistenza a Napoli, un'intima forza di convin- i pre macchiata la rivoluzione di Roma. 


zione in Piemonte, una prudenza è tutte prove in 
Sicilia, salveranno il principio monarchico in Italia. 
Se qiîi fosse giunta la nuova d'una rivoluzione a Pe- 
kino, il popolo se ne sarebbe certamente commosso 
quanto non fece alla nuova della repubblica in Roma. 





APPENDICE. 


BULLETTINO SCIENTIFICO. 


Le cose politiche concentrano per modo la pubblica 
attenzione che l’annunzio della scoperta d’un nuovo pia- 
neta y forse oggi sarebbe accolto con indifferenza. E per 
verità gli avvenimenti quotidiani sono di tale importanza, 
e s'incalzano così rapidamente da galvanizzare il più 
apatico dei lettori di gazzette. Ad ogni modo nella svave 
lusinga di far cosa grata a qualche amante del progresso 
scientifico, io verrò accennando brevissimamente alcuni 
dei fatti principali che fissarono maggiormente la mia at- 
tenzione in questi ultimi giorni. Si potrà almeno scorgere 
che lo spirito umano non è stazionario , e che in mezzo 
al turbine politico la civiltà europea pon si smarrisce nella 
via dei perfezionamenti, scopo supremo a cui deve tendere 
ogni nazione ben costituita. Del resto l'importanza di se- 
guire il'progresso scientifico oggidi è tale, che il celebre 
sig. Magendie nell'anno corrente consacra le sue lezioni 
alla studio dellè più recenti scoperte della medicina e 
della fisiologia. Per poter conchiudere con qualche altra 
notizia più lieta mi faccio subito animo ad annunziarvi 
essere pur troppo giunta da Teheran la trista conferma 
della morte del sig. Hommaire de Hell. I gentili torinesi 
specialmente consertveranno lunga e cara memoria di 
questo giovane e dotto naturalista e della sua degna con- 
sorte che lo accompagnò con tanto coraggio nel suo primo 
viaggio lungo le steppe del-mar Caspio. Pare che la spe- 
dizione scientifica nella Persia non sarà interrotta per la 
perdita del suo valoroso capo. 

Un altro illustre dotto francese, il sig. Letronne, venne 
rapito alle scienze dal diabete. Questa singelare malattia 
per cui l'uomo sì trasforma in zuccaro e muore , oggi si 
combatte con qualche successo nei suoi primordii, giacchè 
grazie all'ingegnoso stromento ideato dal'sig. Biot, e mercè 
recenti processi di analisi chimica , sì può riconoscere 
agevolmente la minima dose di zuccaro nei liquidi animali. 


Quindi duole vivamente che il sig. Letronne abbia tardato 
a ricorrere alla scienza negli ulumi giorni della malattia 
in cui uscivano quotidianamente dal suo corpo 900 grammi 
di zuccaro ! 

Il governo francese ha ricevuto favorevoli notizie dal 
distinto agronomo inviato nelle lontane regioni degli Osagi 
per trasportare in Francia alcune piante atte a rimpiazzare 
il pomo dì terra. Ci lusinghiamo che l'Europa dovrà a 
questo viaggio agronomico, così opportunamente intra- 
preso, l'introduzione e la coltura, tra le altre piante utili, 
della psoralea esculenta. 

Nella seduta dell’Accademia nazionale delle scienze di 
Parigi del 15 ora scorso gennaio, il sig. Millon presentò 
alcune sue analisi chimiche interessanti, dalle quali si de- 
duce, tra le altre novità, che la crusca è una sostanza es- 
senzialmente alimentare, per modo che co}lo stacciamento 
della farina si priva questa d'una parte importante del 
suo azoto, del suo grasso, della sua fecola nei suoi prin- 
cipii aromatici e sapidi per isbatazzarsi di alcuni mille- 
simi di sostanza legnosa. Pare quindi che la farina bruta 
deve presentare un alimento più compiuto, come risultava 
già in parte da un esperimento del sig. Magendie, il quale 
aveva aljmentato due cani d'egual forza, l'uno con pane 
di puro fior dì farina, e questo peri dopo 50 giorni, e l'al. 
tro nutrito egualmente con pane ordinario visse assai 
bene e lungamente. La conclus'one sarebbe quindi di ri- 
macinare la crusca ed il cruschello per rimescerli col fior 
di farina. Il sig. Millon riconobbe, dietro ripetute espe- 
rienze, che il pane fabbricato in quest'ultima maniera è 
di una qualità superiore, e che non presenta gl’inconte. 
nienti di quello di farina bru'a quale fabbricasi in alcuni 
luoghi e specialmente nel Belgio. 

Il sig. Lassagne presentò alla stessa Accademia nazio- 
nale una memoria sul modo del trasporto dei fosfati e 
carbonati di calce negli organi delle piante, e sull’influen- 
za che questi sali calcarei esercitano nella germinazione 
e tiella vegetazione. Dovendo limitarci per l'angustia dello 
spazio ad accennare di volo l'esistenza di simili scritture, 
iuvitiamo gli agronomi a leggerle ‘nel reso conto delle 





sedute dell’Accademia, giacché le sperienze del dolto chi- | gità d'azione del Spal 


mico francese sono molto importanti pel progresso dell'a- 
gricoltura, facendoci queste meglio conoscere l'azione di 
aleuni concimi sotterrati per poterne quindi dedurre utili 
applicazioni. 

Il sig. Geoffroi S. Hilaire tornò di nuovo sulla quistione 
della naturaliszazione in Francia di alcune specie d'ani- 
mali utili, e su quella in particolare dell’ Alpaca, del 
Lima e di suoi congeneri. Il commercio delle lane è 


Ciò non è tutto. Questo fatale ed invincibile dissidio, 
questa incompatibilità assoluta tra l’Italia centrale. e 
la boreale, in qual momento si è creduto opportuno, di 
spiegarla e sancirla? Alla vigilia della guerra! Uomini, 
armi, danari, nè Toscana, nè Roma sa darne. Noi ab- 








della morva acuta del cavallo, e 
di quello del vaiuolo del montone ( clavellée ).. Da queste 
ricerche si deduce che la cauterizzazione praticata imme- 
diatamente è sempre il migliore ed il più efficace dei 
mezzi per preservare gli animali da sì funesta malattia. 

Il sig. Quatrefages in un suo curioso lavoro sugli ani- 
mali utili ci dà nuove nozioni sull'aringa, piccolo pesce, 
a cui l'Olanda deve Ja sua grande influenza politica nel 
secolo XVI. Il naturalista francese ci fa vedere come si 


molto interessato nell’introduzione di questi preziosi qua- | potrebbe impiegare con gran vantaggio il tangrum:quale 


drupedi americani. 


ingrasso utilissimo nella coltura dei cereali. Questo residuo 


Vennero presentati all'Accademia parecchi saggi di | dell'estrazione dell'olio delle aringhe si vuole uguale al 


quieste lane, tra cui fissò vivamente l'attenzione quella lunga 


famoso gurno, di cui intiere flotte andarono in'cerca con 


e finissima dell'A/pa-Vigogno, emula della seta. Questo | grandi spese sulle coste d'America. Il sig. Quatrefages 


nuovo ibrido si può considerare come una preziosa con- 
quista sulla natura, e l'arrivo in Francia d’un branco di 
Alpaca chiamerà a sé l'attenzione della zoologia dotta e 


inculeando Je fecondazioni artificiali per ripopolare di 
aringhe le coste della Francia su cui ora yedesi raramente 
questo pesce, ritorna con forte insistenza sul modo di 


dell'applicata. A questo proposito ricordiamo con piacere | realizzare il suo progetto gigantesco di seminare il mare 
la nota sull'acclimazione del Lama e di altri animali con- | e di accrescerne senza fine Ja popolazione acquatica col 


generì comunicata alla società d° incoraggiamento dal 
sig. cav. dottore Bonafous (V. Bulletin de la société d'en- 


mezzo facile della fecondazione artificiale. 
Le scienze fisiche non presentano fatti nuovi spe- 


courdgement de Paris, aoùt 1848). Jl nostro celebre | ciali, ma però non mafcano le nuove applicazioni. 


agronomo, dopo aver visitato nell'anno scorso eresv conto 


Il signor Séguin presentò alcune ricerche sulla fisica 


particolare della greggia sperimentale dei Lama Alpaca | molecolare, le guali ricordano quelle del nostro cav. 
e Vizogna, che il re d'Olanda stabili presso l'Aja, nella | Mossotti. Vennero fatte alcune muove. curiose osser- 


persuasione dei vantaggi agricoli e. industriali che la 


vazioni sulle righe dello spettro della luce elettrica, 


domesticità di questi animali promette all'Europa, con- | Le osservazioni magnetiche non interrotte dal signor 
chiude che se questi quadrupedi si propagano e prosperano | Arago ci avvertono di ricordare anche quelle fattà 
senza alcun ostacolo sotto il cielo nebbioso e nelle pianure | testè su alcuni oggeiti antichi del museo egizio di Parigi, 


dell'Olanda, si può affermare che l’acclimazione di simili 


riconosciuti dotati di magnetismo. Abbiamo letto di 


animali sulle Alpi o sui Pirenei deve presentare molte | altre osservazioni sulla facoltà visiva ‘e di altre nuove 


probabilità di sicura riuscita. Una nota recente di un 


ricerche sui pesci elettrici, dalle quali ultime si vor» 


naturalista napoletano somministra qualche nuova idea { rebbe dedurre che l'organo elettrico risiederebbe forse 


sulla fecondazione dei meticci, La repubblica di Bolivia 
ha ititrodotto felicemente i cammelli nelle regioni in cui 
mancano gli altri animali pei trasporti. 


nel midollo allungato. Sono state confermate dal si- 
guor Highton le osservazioni fatte dal sig. Matteucci 
sull’influenza dell'aurora polare sui telegrafi elettro- 


1 veterinari leggeranno'con interessamento Ja relazione { magnetici. Quest ingegnere: inglese promette di farci 
dellesperienze colle quali il sig. Renault, direttore della { conoscere 1 mezzi, coi. quali si possono riparare gl'in- 


scuola: di veterinaria d’Alfort, studiò la potenza e la rapi- 


convenienti dovuti a questo nuovo nemico della te- 
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biamo il tedesco alle spalle. Nostro è l'obbligo di af- 
frontarne lo scontro. Una prima volta abbiamo già im- 
molato a questa causa comune e beni e persone, e ne 
fummo ripagati con ingiurie e sospetti. Per l'imminente 
campagna ci si è all’esterno nemicoaggiunto l'interno: 
il Tedesco sul Mincio, le. dimostrazioni repubblicane 
a Genova; una vittoria o‘una disfatta porranno ugual- 
menle in pericolo la nostra ‘esistenza; e questa felice 
condizione-ci si è apparecchiata da coloro che si dicono 
nostri fratelli, e cadono in continuo deliquio a raccon- 
tare l’amore che li divora verso la patria comune! 

E ciò non è tutto. Una -nazione come l’Italia, nel 
fatale momento in cui siamo, squarciata in brani, im- 
putridita ne suoi vecchi inforlunii, uscita appenadall’e- 
stasi in cui la rapivano le sue ballerine, vicina a deci- 
dere.con un atto di suprema energia un avvenire di 
secoli; si dica quel che si voglia, ha un vivo bisogno 
di conciliare sopra di sè le simpatie delle nazioni civili 
e potenti, e coprire d’impenetrabile velo tutto ciò che 
possa farla sospeltare non degna di unordine nuovo. 
Invece di concorrere tutti a questo santo scopo, ecco 
introdolta nella storia delle nostre vicende una. serie 
di atti che ci rendono, avanti la diplomazia Europea, 
o ridicoli o iniqui. 

Ed è sulla base di codesti elementi che si domanda 
la guerra dell'Indipendenza? 

E son questi gli uomini che ci coprono di calunnie, 
e sì dicono destinati a salvare l’Italia? 

Sì, potranno purtroppo salvarla, quando avran tanto 
operato, che l’Italia si trovi tutta d'accordo nel ricono- 
scere in essi i suoi traditori. 


CAMERA DEI SENATORI 
Tornata del Ad Febbraio 


Dopo una lunga. ed ordinatissima discussione, fu- 
rono votate le due, leggi: ‘quella de’ soccorsi di 
Venezia, e quella sui due ducati di Parma e Modena, 
per dichiarar; nullo ogni atto civile commesso dalle 
potestà militari austriache, Udissi intorno alla prima 
dalla bocca del senatore Alberto della Marmora una 
serie di picciole iniquità commesse in Venezia dagli 
antifusionisti o mercenari austriaci ; udissi però dal 
ministro Tecchio, come il. Governo provvisorio non 
pure fosse alieno, da quelle basse provocazioni, ma 
serbasse grato animo per tutti i nobili sacrifizi che il 
Piemonte ha fatto e fa per serbare intatto quel ba- 
luardo della italiana indipendenza. Udissi ancora che 
giunto era in Torino un commissario di Venezia per 
esplorare gl’intendimenti del Ministero in ordine alla 
Costituente. Era necessario che tali schiarimenti ve- 
nisser dati, affinchè ‘si vegga con qual disinteressa- 
mento si procede dal Piemonte rispetto a quella nobi- 
lissima terra a noi unita, per la quale sacrificammo 
già metà del parco di Peschiera, teniamo allestita una 
flotta in quelle acque, ‘ed ‘ora ci apparecchiamo alle 
r se per mostrare ad essa, per mostrare all'Italia 
che per gli amici non v'è grandezza di sacrifici che 
volentieri non s'incontri...Non occorre il dire che en- 
trambe le leggi furon votate alla quasi unanimità, 


RETTIFICAZIONE. 

Uomini sinceramente liberali, e la Nazione lo sa, 
benchè nella rassegna de’ giornali di ier l’altro, il 
sig. Cargnino asserisca il contrario ;' quando leggem- 
mo quelle sue ‘righe , non è questa la prima volta 
che noi rimproveriamo al Risorgimento ch'egli si 


legrafia elettrica. Ed a proposito di telegrafi elettrici 
godo potervi annunziare che il nostro cav. prof. Botto 
sta. lavorando in questi giorni ad un perfezionamento 
telegrafico, ‘col quale, mercé il ‘noto principio dello 
squilibrio elettrico, un ragazzo potrà scrivere un dispiac- 
ciò con un ‘alf«beto qualunque colla stessa celerità 
della penna, L'elettrico, grazie ai continui studii ‘che 
si fanno di questo poderosissimo agente «della natura, 
serve a tanti de’ nostri bisogni, che vediamo avverata 
la {rase: La foudre apprivoisée ré4uite en domesti 
cité travaille comme une béle de somme sous la ba- 
guette d'un petit gargon! 

L'elettrico, nuova forza motrice, fa girare ruote, tra- 
sporta le nostre idee a distanze prodigiose con una cele- 
rità quasi favolosa, accendeed evapora qualunquesostanza, 
indora i metalli con grande risparmio delprezioso metallo, 
di mano d’opera e di salute dell’operaio; eccellente artista 
ci forma medaglie, bassirilievi e statue d'ognì maniera, 
aiuta il medico con felice successo in alcune malattie, e 
pare vicinissimo il momento in cui le piazze, e le vie delle 
città splenderanno della vivissima luce di questo novello 
luminare. Versu la metà dello scorso ottobre ho stito 
in Parigi alle sperienze colle quali si voleva illuminare 
coll'elettricità la piazza del Carrosello, éd oggi ci si an- 
nuncia un importante perfezionamento col quale il signor 
Foucault rende la sua lampada elettrica atta alleillumina- 
zioni delle città. È noto l'esperimento col quale’ sì spri- 
giona una luce solare da due pezzettini di carbone comu- 
nicanti coi due poli di un elettro-motore. Ma per ottenere 
la stessa luce viva continua, era finora necessaria la pre- 
senza di una persona che ad ogni momento ravvicinasse 
i due carboni i quali si consumano continuamente. L'ot- 
tico francese provvide a questo grave inconveniente con 
un semplice meccanismo, sicchè abbiamo una lampada 
automa'che si ravviva coll'azione stessa che tende ad in- 
debolirla, Il riavvicinamento dei carboni si fa con un ap- 
parato elettro-magnetico il quale, benché intermittente, è 
disposto in modo che 1 periodi di riposo e di movimento 
si succedono con tale rapidità che il moto si può consi- 
derare continuo. Mentre il fisico parigino stava ripetendo 


| 
| 


mostra alieno dai principi veri dell'ordine edella { 


libertà, uno dei soliti assalti della Concordia. Perchè, 
dicemmo che il motivo religioso addotto dal granduca 
fuggiasco non era abbastanza serio per una sì grave 
deliberazione, noici saremmo mostrati alieni dai prin- 
ipii veri di ‘libertà ed ordine? î 

Che altra volta questo rimprovero siasi trovato 
nelle colonne della Nazione, sarà poichè lo dice il 
sig. Cargnino; ma che ci sia dovuto, questo mof ab- 
biamo pur bisogno di negarlo; tutte le nostre pub- 
blicazioni lo hanno detto abbastanza al paese, e lo 
han detto più altamente ancora per noi la Concordia 
e confratelli. Ci saremo ingannati talvolta nei nostri 
giudizi ; chi avesse aria di farci questo rimprovero 
mostrerebbe d'essere almeno poco amico dell'umîttà ; 
ma che ci siamo anche negli ingannì involontaitino- 
strati alieni dai principi veri d'ordine e di Libertà, 
questo non è, e non può essere; e la prova! 
adduce il sig. Cargnino è così poca ed insuffit 
che un ingegno anche assai diverso da quello | 
stro opponente, avrebbe cercato almeno palli 6 
qualche più forte e conveniente motivo. Se il rim& 
provero ci fosse venuto'da altri, non ci Eytebbe 
stupito; dal sig. Cargnino, e ci stupisce, e ci offende, 
ma più di noi offende la verità. - 4 

La Riforma, giornale di Lucca, annuncia di sospenderèile 
sue pubblicazioni, non potendo esprimere le sue convinzioni, 
nè volendo dissimularle : e ciò in seguito delle paroletiel] 
Monitore Toscano che, cioè, saranno puniti come traditofi 
della patria coloro che con fatti o detti attentano alla saljte 
pubblica, ed eccitano alla guerrà civile; espressioni elastiche 
che possono colpire i più semplici ragguagli di fatti. 

Prova evidente che il nuovo ordine di cose ìn 
Toscana è tutto fondato sulla volontà popolare: «ol 

A questi modi di libertà repubblicana, aggiungiprho. 
il.nuovo Evangelio del Corr. Livi, il quale gridafehe, 
«vioLare oggi ogni libertà particolare, sospendere Ugni 
prerogativa di' persona o di cosa\nell’interesse della 
libertà generale, è sacro dovere Uel Governo. Dura 
lex, sed lex. La vittoria è a questà prezzo, 0 liberijed 
Italiani, o schiavi ed Austriaci. » | 


| 


NOTIZIE DIVERSE. —; 
ITALIA. . | 


Torino. — S. M. con decreti del 14\ 15 corrente ha 
approvato quanto segue: \ 

Bava barone Eusebio, generale comandahte in capo 
del regio esercito, nominato ispettore generale dello stesso 
regio esercito: 

Chrzanowski Alberto, luogotenente generale, capo dello 
stato maggiore all'armata, nominato comandante in. sapo 
del regio esercito; : Ì 

Della Marmora cav. Alessandro, maggior generaleyispet- 
tore del corpo dei bersaglieri, nominato capo dellofstato 
maggiore generale all'armata. n 

Fecia di Cossato cav; Luigi, colonnello nel realigorpo 
di stato maggiore generale, promosso al grado di maggior 
generale, é nominato alla carica di aiutante di &ampo di 
Ss. M. i (G Piem.) 

— Dietro la trasmissione dei passaporti fatta dal nostro 
ministro dell'estero agl'inviati di Roma signori Pinto e 
Spini, essi sono partiti oggi da Torino dirigendosî a Fi- 
renze. 

Genova , 15 febbraio. — È strana l'audacia con cui 
certi adoratori del popolo vogliono pure despotizzare que- 
sto povero popolo , e pretendono che le migliaia , ghe i 
milioni obbediscano alle decine, e ne subiscano la legge. 








n 
alcuni brillanti sperimenti ottici con questa sua lampada, 
venne annunziata in Londra la scoperta di un analogofton- 
gegno, Una simile coincidenza ci avverte che alcuni: pro- 
blemi son per così dire all'ordine de! giorno, e si presen- 
tano quindi nel medesimo tempo allo spirito di parecchi 
studiosi, La Commissione accademica osservò im questa 
occasione alcune importanti mod)ficazioni fatte dal signor 
Foucault alla pila di Bunsen per cui questa si può attivare 
con eguale facilità di quella di Wollaston. s 

L'astronomia, che nell'anno scarso si arricchî di un 
nuovo asteroide di due satelliti e di due comete, nell'anno 
corrente non ci annunzia che il ritorno; di due aître.(co- 
mete. ll popolo sarà privo del solito pascolo di ecelissi 
notevoli visibili. a 

Un ingegnere inglese costrusse.or.ora un nuova porta- 
voce gigantesco colla gutta percha, della lunghezzaldi 
500 metri. Con questo stromento maraviglioso, chiamato 
dall'autore col nome di telekouphanon, un debole fischio 
passando nel portavoce acquista la forza del suono. dfn 
trombone. Alcuni giornali francesi, tra cui ricordedla 
Démocratie Pacifique, ci diedero la descrizione «d'un, pat 
ticolare meccanismo col quale un sig. Patin crede potere 
finalmente dirigere gli aerostati. Vedremo se questasgre- 
duta scoperta sarà più felice delle precedenti mille cadute 
subito nell’obblio. Si è parlato di muovo dei vantaggi e 
degli inconvenienti del colon fulminante nel seno della 
Accademia delle scienze di Parigi. Un francese presentò 
una memoria su d'una delle principali così dette pertar- 
bazioni che presentano le locomotive sulle strade fercate, 
mentre sappiamo pure essere proposto un nuovo vistoso 
premio a chi perfeziona queste utilissime macchine, La 
Accademia delle scienze morali di Parigi continua i’utile 
pubblicazione delle operette destinate all'educazione del 
popolo. Questi volumetti scritti da parecchi dotti giusta- 
mette celebri costano pochi centesimi, e vorrebbero an 
che esser fatti popolari nella nostra patria carissima. Il 
sig. Carlo Dupin in una sua nota sull’interesse dei capi- 
tali battè in breccia i socialisti, dirigendo tutte le forze. 
deli'aritmetica coptro il più ardente nemico del capitale 
e delle proprietà. L'illustre geometra dimostrò in questa 


IL RISORGIMENTO 


Costoro s'ingannano. 

Il nostro non è paese demoralizzato., e perciò vi riesce 
impossibile il dominio assoluto delle scarse fazioni. Qui 
regna e deve regnare la maggiorità. Coloro che più de- 
voti si mostrano alla sovranità popolare, dogma fuor di 
questione, sappiano rispeltarla in pratica. Minorità erano 
i gesuiti, i birri, i censori, le spie: e Genova da gran tempb 
schiacciò cotesta minorità; ma non per porgere il collo 
ad un'altra quantunque diversa. 

Vengono a proposito tali riflessioni quando si pensa alla 
improntitudine con cui pochissimi agitatori, secondati da 
uno stuolo di monelli; tentano ereare disordine la .sera 
sulla piazza del Teatro. Gli astanti, in gran numero, li fi- 
schiano. Iersera la Guardia nazionale, stanca del giuoco, 
arrestò uno arrabbiato gridatore, un altro prese la fuga, 
e tutto fini. 

Sé i curiosi non si affollassero, se i disordinatori fos- 
sero lasciati soli, si finirebbe anche più presto perché 
essi medesimi, numerandosi, prenderebbero la savia riso» 
luzione d'andare a dormire, (Corr. Merc.) 

Venezia, 8 febbraio. — Per decreto del Governo proy- 
visorio di Venezia viene formata una coorte di veliti , 
per ora composta di due ‘centurie di cento veliti per ca- 
daunay oltre gli ufficiali &'sotto-bfficiali, e queste powran- 
mo. i seguito aumentarsifino a quattro. Saranno am- 
messi in tale coorte, semprechè abbiano le condizioni fi- 
siche necessarie; ‘e l''età non minorè di 16 anni, nè mag.! 
giore di trenta, ed una condotta irreprensibile : a) i gio» 
vani d' ogni parte d' Italia in grado di offrire al Governo 
una garanzia sufficiente di potersi equipaggiare e mante- 
nere.del proprio; b) gli studenti-delle Università e dei Li- 
cei; c) tutti quelli dei corpi così detti umiversitarii , che 
militato hanno finora nella guerra della indipendenza ita- 
liana, d) i sotto-ufficiali sopranvumerari «dei corpi di 
linea, 





Firenze. — Il Governo provv: Toscanò, în data del 12, 
autorizza (l'emigrazione italiana la dimorante a cosu 
tuirsi ed agire militarmente: Essa; dipenderà dal M 
nistero dell'interno. Ì 

— Leggesi nel Monitore: — Dopo; che la, Toscana 
fu priva d'uno deì tre. poteri, dello «Stato, e fu eletto 
dal popolo e confermato dal: libero voto delle Assem- 
blee un Governo provvisorio, primo ed ultimo dei 
doveri di questo doveva essere la tutela dell’ ordine 
pubblico. A tanto dovere non mancherà mai questo 
Governo, finchè gli bastino tutte le sue cure # tutto 
se stesso. 

Ai Toscani poi tutto il diritto e il dovere insieme 
di decretare la forma che ha da prendere lo Stato. 
Quando i deputati eletti liberamente per universale suf- 
fragio, avranno espressa la volontà loro, il Governo 
proy#isorio darà primo l'esempio della più perfetta 
ubbidienza: al; volere del popolo soyrano. 

+15 febbraio. —Il ministro della guerra Mariano D'Ayala, 
il quale da 5 giornia questa parte non si era presentato nella | 
fortezza e verso di cui .il paese non può a meno di grande- 
mente lamentarsi per'gli accaduti disordini, sì è dismesso, e | 
gli succederà il generale d'Apice, (Alba). 

Già ieri avevamo annunziato la probabilità di questa 
dismissione : ma ora che l'Alba ce ne assicura, le 
dobbiamo dire a nostra volta, che noi considerammo 
sempre il D'Ayala, uomo integerrimo, forte ed ‘ener- 
gico, e che i disordini nella milizia non a lui, sibbene 
all’italianissimo partito che l'Alba sa, partito che 
mise a strazio tutte le provincie italiane e. più la 
Toscana debbono attribuirsi. D'altronde: le varie pro- 
teste del D’Ayala per cose militari. inserte nel Mo- 
nitore ben ci stanno a memoria. 

— 15 febbraio. — La giornata di ieri passò tranquilla- 
mente. Le notizie delle devastazioni commesse in Empoli 
da una banda di facinorosi, che incendia, depreda e ruba 


sua preziosa scrittura, come la ‘statiatica e l'aritmetica, 
così modeste nelle loro operazioni, rendono alla società 
un importantissimo servizio quando mettono it evidenza 
gli errori grossolani coi quali pericolosi utopisti teutano 
scuotere le basi più sotide dell'ordine sociale, I giornali 
parlano tutt del cholera, morbo quasi indigeno e di cui 
si guarisce e si muoré come avviene, di lapte altre ma- 
lattié. L'avvicinarsi del choleta dovrebbe essere un ecci- 
tamento salutare alla maggior nettezza ed alla tempe- 
ranza, elementi primi della sanità. Speriamo che la nuova 
civica Amministrazione vorrà affidare ad uno speciale Co- 
mitato l'igiene e la nettezza di Torino (di cui tanto si ab- 
bisogna în questi giorni), come sì pratica utilmente in 
tante altre grandi città? Verne pure annunziato che le 
presenti peripezie politiche hanno straordinariamente au- 
mentato il numero dei poveri pazzarelli. — Udiamo ma- 
guificarci giorvalmente la ricchezza delle sabbie aurifere 
del fiume Sacramento, il vero Eldorado della California, 
che suscitò così vivamente l'auri sacra fames in tanti 
europei divenuti proprio fous d'or! 

La quantità del nobile metallo che si può estrarre colla 
semplice lavatura di queste sabbie, nel primo anno si fa 
ascendere da pefsone autorevali, ad oltre cinquecento mi- 
lioni di franchi! Le conseguenze della scoperta di queste 
prodigiose miniere non possono tardare a rendersi sen- 
sibili anche in Europa, come le nuove ricche miniere di 
argento pri il Chili hanno già prodotto su quei mer- 
cati una diminuzione del 2 per 100 nel valore dello stesso 
argento, 

In quant» poi alla pubblicazione delle più recenti opere 
non posso proprio d:rvene gran fatto, perchè i miei da- 
| veri e le potenti distrazioni quotidiane non mi lasciano né 
| tempo nè cuore a tener dietro come vorreì al movimento 
| scientifico e letterario. Le opere serie che vanno vedendo 
j la luce sono però in ben piccol numero. E così ad esem- 
| pio si è appena notata presso di noi la chimica industriale 





del celebre Payen, pubblicata or ora in Parigi, è la nuova 
edizione dell'istoria dell'Imperator Napoleone del signor 
Laurent ecc. Le operette del sig. Thiers, sulla proprietà, 
della democrazia in Francia del sig. Guizot, non che le 


| 


al grido di viva il saccheggio. viva il comuni; fi 
alquanto attristata la nostra popolazio! La pi 
guita per altro nella sera di una spedizione, 
primere il moto incomposto e vandalico dei p 
polesi, rassicurava gli animi di tutti, infondeni 
fiducia che questi disordini sarebbero ben to 
La piccola spedizione era comandata dal’ 
D'Apice, e composta di alcune compagni del | 
Italiano, di Granatieri, di Guardia Nazionale Lin 
dell’Artiglieria civica, venyta la sera in. inizi 
città, e partiva fra .i plausi e gli evviva della n 
polazione. Ù TLT 
Verso sera una moltitudine immensa i 
Piazza del popolo; l'albero della libertà era sì 
nel mezzo della piazza, lo si voleva innalzare 
di viva la Repubblica italiana. Molti oratori 


Mic 


bre, ma alla luce del giorno, 
Intanto sul terrazzino del Palazzo del: 
il Guerrazzi, il quale confondendo nella 
la Legislativa colla Costituente, la legali 
sità, pregava il popolo a non voler preci 
attendere 1a proolamare la. forma definit}k 
fino a tanio che i deputati legalmente ele! 
universale diretto si fossero riuniti nella 
sero maturamente deliberato sulla questio N 
Una salve di applausi e clamorosi eovivi 
ca,.erano le risposte del popolo alle parole de 
La truppa ha prestato ieri mattina giuramy 
verno, provvisorio, ed è poi uscita col. 
fraternizzare col popolo. L Veliti sopra ti tte 
arche in questa occasione, si per la loro dis 
tare, come pel loro patriottismo. Oggi. 
loro indirizzo alle altre truppe stanziali; 

di non obbliar per soverchio amore ad uni 
dovuto alla patria; il debito sacro-di città din 
— 15 febbraio, ore 5 pom:— ln questo 
da Empoli la notizia che tutto sia rientrato” 
La popolazione preceduta dalla banda; 
‘muoveva, festosa incontro: al ; generale D' 
truppe che egli conduceva seco, da Firenze 


Roma, 10 febbraio. — L'Assemblea ha 
dacreto : y 

Reruppiica Romana.— In nome del Pop 
costituente decreta ; VW] 

4. Fino a che non sia deliberata ed ‘att 
tuente, governa lo Statò mediante un Comitat 
2. Il Comitato esecutivo composto. 

responsabili ed amovibili a volontà dell'A: 
3.Il Comitato esecutivo è composto dei citt 
Armellini... . N. de' votanti 
Balice to SE PUPUESSIE 
Mattia Montecchi. 


Numero intero de' votanti — ‘3 

— Assemblea Costituente romana — Adunanza 
febbraio sotto la presidenza Gullelti —(Continuasi 
V. Risorg. num. 352). 

Un'ora dopo la seduta è riaperta. Le tribune sono 
popolate, di prima. Molti deputati ragionano d'un: 
del Gioberti, che li ha accesi di collera. 

Savini. Voi proclamaste sovrana in nome da 
l'Assemblea Costituente. La sovrana riguardi ad 
suo popolo, riguardi l’Italia che dal temporale! 
del papato ripete ogni suo. maggiore disastro, | 
Roma e domandi a se stessa la forza di essere Un 
l'autica città in cui siede; Appena esiste 1°Ast 
sifa questa dimand»: dovrò vivere gloriosa, 0. ma! ril 
da me medesima? Disprezzerò il passato, ovvel 
perchè quello dari? Vorrò compire un atto tinfei 
tale, o tradirò il mandato del: popolo recitàndi 
farsa ridicola, dopovavergli promesso salute? 


iii pic 


memorie postume (d'oltre tomba) di Chateaubri 
confidenze del sig. Lamartine, tradotte in tutte] 
vanno facendo il giro del globo, perchèi francést 
sempre. primi scrittori e maestri di civiltà, Si ani 

în questo momento con molti encomii les Questi 
stitutionnelles, in cui l'illustre autore dell'istorta dell] 
di Borgogna pubblicò una serie di studii sulla nuo 
stituzione francese. In quanto alla nostra capitale il 
piemontese pubblica di tanto in tanto un pi 
brevissimo delle sedute delle tre nostre R. 
Abbiamo udito con piscere nell'ultima sedui 
Accademia d'Agricoltora la bella ed interessante bio] 
del presidente conte Valperga di Civrone, letta dal 
ordinario cav. di Bonafons, ed abbiamo esaminalg 
vera soddisfazione i. numerosi. disegni.ed.i, hei piai 
sentati dal socio ingegnere Michela per dotare gli 
le piazze e le.vio di Torino di molte fontane, di 
verità lanto abbisogna la nostra. bella moto) oli. 
varie memorie (brochures) politiche che si pubblica 
in Torino in questi giorni, forse quasi tuti i miei 
hanno particolarmente gustata quella del signor M 
d'Azeglio a° suoi elettori, è l'altra del signor Gal 
Parma che porta per titolo A che ne siamo?.,.. 

Non posso chiudere questo imperfettissimo bu) 
senza raccomandare a coloro che desiderano ist 
damente nell'aritmetica, e specialmente nel n 
metrico decimals, che sara obbligatorio per noi ir! 
mesi, le opere varie e le tavole figurate testé pu 
in Torino da un benemerito fratello delle. scuole 
Dottrina Cristiana. Maestri e scolari troveranno, néi q 
tro volumi stampati dal dotto sig. Theogier quanto. 
desiderare in questa parto così importante dell'un 
sapere. Nt 

Lettori benevoli e gentili, animati tutti da schietta 


rità di prossimo, diamo opera pronta ed efficace all'ai 


cazione ed all'istruzione vera de’ nostri fratelli, 
avremo layorato inutilmente. pel trionfo durevole - 
nobilissima causa della patria! | $ 

Torino 1849, il di 9 febbraio, 
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1 Cittadini! Spero che tutti quanti siete qui raccolti, vo- 
gliate(segnare una.gloriosa pagina nella storia dei popoli 
ij; 10 credo che sanzionerete la decadenza di diritto 
la sovranità temporale dei pontefici, poichè non e. 
leva in politica e in religione, fatto più mostruoso, col- 
ve ( anticristiano. L'unione dello scettro al pasto- 

bssimo il re e il sacerdote. Quelli fra i papi che 
il cristiani 0 vissero più in Dio che inmammona, 
io serbare îl dominio temporale a'successori co'po- 
n anni, colle armi proprie e invocando l’aiuto stra- 


















e di sangue fraterno. Il gran momento di toglier da sì 
lecondizioni il papato è giunto, e sta in voi, ‘o padri 
Îla patria, rendere questo gran beneficio ai futuri pon- 
ci; che se noi coglieremo, qual giudicio pensate voi 
ossa (lire lo.stesso Pio IX sul fatto nostro? 

leve compiangere la nostra incertezza, la nostra pu 
lanimita: Che volete, potrebbe dire se fosse d’ingegno 
Tacuto, ch'io facessi di più? Son fuggito spontaneo da Ro- 
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"ma; nella minacciata scomunica/ per interesse mondano 





ho sacrificato il carattere santo di Papa: Ma poteva io 
distruggere in me tutta la serie ei pontefici-re? In quanto 
al m;o potete ye lo aveva ceduto, a voi toccava. d’impos- 
sessarvene,‘a,voi di non cederlo mai piùvai pretesi eredi 
di Pipino e della contessa Matilde (grandi applausi). 

To yi domando se trattandosi di una verità riconosciuta 
si possa dubitaré che vi siano tempi in cui un potere so- 
Yrano davvero e non da burla come il nostro ‘abbia da 

| esitare a proclamarla. Quando si tratta di, principii divini 
ed sterni, è nostro sacrosanto doyere di proclamarli alta- 
“mente e perseverare in essi fino a samcirli col sangue. 

Forse fece calcolo di opportunità Gesù Cristo quando pro- 
 clamò il divino precetto dell’umana eguaglianza? Quando 

| sì avanza in queste sale in questi solenni momenti, con 
2 queste Verita riconosciute nel cuore, dubitare, tentennare 
i un delitto. Bisogna dir tutto, tutto e aspettarsi là fuori 
i oroce, la morte dei martiri. Ma vivadiio, siamo qui du- 
fto rappresentanti del popolo che abbiamo un solo fine, 
fin solo pensiero: abbiamo anche un uguale coraggio; 
fetiga dato al mondo l'esempio di unanime accordo sul 
dizio del maggior delitto che l'uomo abbia commesso 
nel uome di Dio. E io nome di Dio, noi rappresentanti 
dol popolo, aperto il Vangelo sentenziamo una volta per 
“sempre che i papi non debbono sedera. in scanno reale, 
[ehe il regno loro non è di questa terra (applausi pro; 
ingati). 
miani Terenzio. Dopo aver dimostrato con sapienti 
‘ole che il papato fu sempre.il flagello d'Italia, e che, 
dichiarando desaduto il papato; si deve venire a Cola di 
Mienzo, egli cerca un temperamento per isfuggire alla 
forma repubblicana, ch'ei crede inutile e pericolosa, Duve 
sono gli eserciti nostri? egli esclama. Oltre 300,000. ba- 
onette, i Francesi avevano la forza del popolo, che volea 
are l'ultima geccia del suo sangue per paura s'avverasse 
(il programma del duca di Bruoswick, per non ricadere 
sotto il peso de'balzelli e delle avanie; e rinnovava tredici 
volte l’eroico esercito suo. E la rivoluzione gli fu frutti 
«leta; ma.disquauto or possiedono ,tulte le nazioni culte, 
come. l'uguaglianza dinanzi alle leggi, l'abolimento delle 
soperchierie feudali che più non pesano sul popolo ità- 
liano. Quel che potete promettere alle moltitudini perché 
vi seguano, non iè un hene palpabile (applausi e disap- 
provazioni). lo sola generosa risposta ch'esce dagli animi 
vostri: — la repubblica è un nome magico; attrae irresj- 
stbile il vessillo repubblicano, e noi lo condurremo trion- 
falmente per tutta Italia, — E permettetemi ch'io questo 
esamini per l'amore d'Italia. Certo, per la scomposizione 
della Toscana, in quella contrada è facile, imporre qua- 
Junque governo; ma rinnoveremo il deplorabile stato del 
Medio-Bvo; e i Sanesi e i Fiorentini bagneranno di sangue 
quel: sacro suolo. Procediamo più avanti, ove sta la forza, 
in Piemonte, 

Ova sarebbe men facile che in Toscana; ivi tradizioni 
monarchiche, un: papolo meno accenzibile di fantasia, 
che sente del settentrionale spirito; non ha altra storia 
che quella di Savoia; non crebbe che per la spada dei 
principi suoi; ed ora il Piemonte è forte, ed ha in mano 
in gran parte i destini della penisola, lo s0 che Genova è 
nudrìta di tradizioni repubblicane; ma s'ingannerebbe chi 
la credesse disposta ad accettare la bandiera repubbli- 
cana, perchè ha un popolo marinaio e di mercanti. Inva- 
dete il Piemonte, spiegando la bandiera repubblicana; o 
si spiegherà una reazione sanguinosa contro le idee re. 
pubblicane; o sarà Îl paese scomposto: l'esercito non 
potrà contenersi intatto sotto ad un solo comando e ves. 
sillo, E l'Austria fallì in Piemonte quello che fece per 
Lombardia, Ciò avvenuto, cadrebbe addosso a noi, e s'ac- 
camperebbe ne'nostri campi (no / no!) % 

loso la risposta. La Francia non può abbanlonare la 
repubblica sua sorella; ucciderebbe il principio della sua 
vita, E avremo, mi direte, la simpatia delle nuove genti; 
Nagcerebbe un'incendio universo, e a not la gloria d'ater 
rigenerato l'Europa intera, Il danno d'Italia si è che 
&pesso tenta quello che altrove è caduto; per sua sventura 
non sa cogliere il tempo e l‘occasione. In altre circo- 
stanze ci avrei veduto più fondamento, Ora regna in Eu 
ropa uno spirito di conservazione, ed ha riportato assai 
vittorie sui popoli — a Vienna, — a Berlino, — a Franco- 
forte, ovà non si pensa ad un presidente, ma ad un re. 
La stessa Svizzera che è pur repubblica, e che ora si dava 
il patio federale più largo, or si collega. co'principi che 
la circondano, e minaccia gl'interi de'miseri rifugiati 
lombardi. In Francia anche la parola di Lamartine e di 
Cavaignae erano dubbie, ambigue. Ora che deve aspettarsi 
56 la repubblica francese è agonizzante, se tutti attendono 
un setondo impero! Che fare dunque? Dobbiamo forse ab 
bandonare que'diritti che sono di tutti gli uomini? Non 
mai, Padroni siete del vostro paese, ma per quello che 
non ititeressa sostanzialmente la patria intera; e non do- 
vete far cosa che comprometta l'avvenire italiano. Dovete 
riporre il grande problema nelie mani della Costituente 
Iualiana. È 

lo vi direi fate, se.pon avessimo lo straniero in Lom- 
bardia 400,000 baionette contro il petto nostro. Inoltre 
le storie m'insegnano che moi non procedesi per una 













































IL (RISORGIMENTO 


cima alla quale siedono i votì più ardenti, le speranze Èìl 
più delle volte fallaci de'più vogliosi, Discendendo trove- 
rete quello ch'è bene, e possibile e armonioso con le cose 
che sono. [o so che nessuna asperienza giova a individui 
© popoli sentita o letta, bensì quella che soffre. Pur noi 
possiamo rischiare d'acerescere lo. scompiglio della pa- 
tria nostra. E se noi avessimo oggi occhi tanto contem- 
plativi da vedere i campi lombardi, vedremo i croati 
che devastano e saccheggiano le campagne, perseguono 
i ricchi ed opprimono la più minuta plebe; se’ potessimo 
coll’orecchio vincer lo spazio, udremmo la scoppio delle 
fucilazioni che mietono le vite dei nostri fratelli, che non 
poterono vincere e non sappiam vendicare, 

Masi. Inviati del popolo, se mai chiesi a Dio fuoco di 
eloquenza per darla alla salute della patria, è ora; lo 
debbo rispondere a tale uomo che io stimo nell'anima per 
l’esiglio sofferto e per la pagina sua, ove sta scritto: «Un 
tiranno che opprime il suo paese, le sacre carte confer- 
mano il popolo nel sacro diritto di spegnerlo.» Ma io mi 
confido, inviati del popolo, che l'opinione vostra è coi forti 
nella giustizia, e non già con quelli che dottrinando of- 
fendono la causa del popolo. Egli disse: î papi furono 
sempre flagello. d'Italia, e plaudiste. Dunque non vor- 
remmo più che ritornino. Duaque non è possibile che il 
governo di Cola di Rienzo. E noi sceglieremo il flagello 
d'Italia, o l'uomo del popolo (applausi). 

Egli dice che, o l’armate ci sarebber nemiche o scom- 
poste sarebbero. Quanto a Lombardia, vedressimò certo 
quel che la sua poesia santamente esprime. Ma il popolo 
cì direbbe: Vedete que!la borgate, quelle ruine che fumano 
ancora? Volemmo vivere, la! promessa difesa ‘ci mancò! 
Venezia da chi è difesa? Dai soldati del popolo. E qui ri- 
cordatevi la lettera del Gioberti; dice che l'austriaco de- 
preda; e l’esercito Sardo sta lontano e quieto. Genova è 
la patria di negozi marinereschi; ma è la patria dei Ba- 
lilla, de’Colombi, e di chi fece il gran rifiuto d'una co- 
rona per non offendere la libertà della patria. Sì parla di 
trionfo de’principi in Prussia e altrove, ma il popolo è 
fremente, ma il principio della ferza è perituro: E se noi 
confideremo nella forza dei nostri diritti. e del popolo, 
vinceremo. 

Quest'Assemblea è venuta dal popolo; non usurpa po- 
teri, li ha tutti, e trattandosi della decadenza del potere 
temporale, il popolo. ha în pensiero che questo, sia un 
fatto compiuto. Vorremmo che la teoria de'fatti compiuti 
sia solamente per la tirannide, mai per la libertà! (ap- 
plausi). 

Non temiamo; Dio e il popolo ci ispirano; e sopra le 
due ruine s'edifichi - la grandezza del popolo su quelle 
ruinate de'Cesari e de' Papi (applausi). 

Rappresentanti del popolo , nel propormi al vostro 
cospetto per trattare intorno alle quistioni, da cui pen- 
dono la vita di 24 milioni d’uomini, io sento l'animo 
compreso da molto sbigottimento. Ma Ja gravità) della 
causa è tale che ogni esitazione sarebbe la nostra rnina: 
e ci occorre quello che gridava Danton - Ardimento! ar» 
dimento! ardimento! - Se nonche c'ispira. sicurezza la 
giustizia della nostra causa. 

lo ho l'onore di darvi lettura d'un progetto di legge 
fondamentale che è il seguente: 

4. Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal Go- 
verno temporale dello Stato romano: 
2. Sarà stabilito dal Governo romano, anche di con- 





senso colle potenze cattoliche, quello che sia convenevole 


al pontefice per l'esercizio del potere spirituale, 

3. La forma dello Stato romano sarà democrazia pura, 
e prenderà il glorioso nome di repubblica romana. 

4. Tutti gli sforzi della romana repubblica saranno 
diretti. al miglioramento materiale e morale di tutte le 
classi sociali, 

5. I rapporti cogli Stati italiani saranno fissati so- 
vranamente dalla Costituente italiana, 

Filopanti. Dice la decadenza non essere che un atto 
di grande giustizia. Cristo disse a Pietro: Pasci le mie pe- 
corelle; e i Papi seguitarono un tempo, mancarono quind, 
al detto evangelico, quasi Cristo avesse detto: prendetevi 
i velli del mio gregge, la carne ed il sangue. Ma l'ora del 
papato già sta per suonare; purgate il mondo di questo 
mostruoso accoppiamento del potere temporale è spirituale 
de' pontefici. Nè farete che un atto di grande giustizia, 

Quanto al secondo articolo fu detto che era. necessario 
11 potere temporele per l'indipendenza del potere spiri- 
tuale. Ma il Papa facendo credere d'essere’ indipendente 
come Papa, essendo re, non era in fatto che il servo del 
re. La maggior parte delle cose che onorano Pio si ded 
vone al popolo sapiente di Roma. Ritorni Pio IX, ma 
torni pontefice a questa sede ove lo richiama il suo dovere 
di vicario di Cristo; e vedrà come questo popolo saprà 
circondarlo d'amore come nei splendidi giorni delsuo po”n- 
lificato. Voi saprete rendere quello ch'è di Cesare a Cesare 
quello ch'è di Dio a Dio; e gli darete quel largo assegna 
mento ‘che gli appartenga pel mantenimento della sua 
corte e del culto. 

Ora tolto di mezzo il potere spirituale, chi era sovrano 
di diritto lo sia anche di fatto, il popolo. E quindi pro. 
pongo la proclamazione della repubblica in Roma. lostetti 
in forse dubitando non maturo o non desideroso il popolo 
di questa forma; oggi sono convintissinio che il popolo 
sia maturo, e intendo quella parte più illuminata che seco 
trascina il resto. Se facciamo un Governo provvisorio, 
c‘indeboliamo, nulla facciamo che duri; con la repub- 
blica creeremo un esercito, ci faremo onorati e potenti ad 
un tempo. Di rado le rivoluzioni apportano quel bene che 
dovevano darè; perchè pochi uomini abusano e Spesso 
rubano la vittoria del popolo. Della nostra approfitti il 
popolo tutto; quindi farete giustizia decretando la repub- 
blica in Roma (applausi 

Ma noi non vogliamo restare romani, vogliamo essér 
italiani; vogliamo che j nostri fratelli vengano ad assidersi 
a quest'agape di libertà, a creare questa nuova potenza, 
non di conquiste; ma tutti siam fermi a voler tutto ìl 
nostro, e à cacciar lo stranîero. Quindi è giusto stanzisre 
l’ultimo articolo. E non duriamo in forse. Chi ci ha detto 
che l'inaugurazione im Roma della repubblica non pro- 














lmea continuamente diritta, ma invece per una curva, in | duca un maggiore effetto della costituzione in Napoli, che 
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fanti ne produsse? Io concludo che dobbiamo levare von 
ardimento il grido della verità e della giustizia. ne s'abbia 
timore; lasciamo si sgomentino i nostri nemici. 

Agostini, Cittadini rappresentanti del popolo, la que- 
stione che abbiam ira le mani è un lavoro di molti secoli; 
non dobbiamo lasciarcela sfuggire, ma degnamente risol- 
verla. Sian grazie all'illu>tre cittadino Mamiani, che la 
portò a suoi veri termini, dal lato dei principii. Egli ha 
chiusa la sua splendida orazione dipingendo alla nostra 
fantasia le lagrime è le miserie de' Lombardi. Ma quelle 
disgrazie provvennero dal popolo, o dai re e dai pontefici? 


L'allocuzione del 29 aprile dice sù chi debbano ricadere ! 


quelle lagrime e quelle miserie (applausi), e dobbiamo 
Timuoverne la cagione. Su Roma, fu detto, non può es- 
sere che papato 0 Cola di Rienzo; ma se repubblica non 
fosse attuabile, dovremmo tornare al papa? Certo che no. 
Inoltre i pericoli sono stati esagerati. Ritornare al papato 
Surebbe condannarcì a rovina certa; proclamar la repub- 
blica maleincerto, speranza di vittoria, gloria certa. L'esem- 
pio della Francia con 500,000 baionette, contro di noi non 
Vale. lo rammenterò che allora il grido di libertà non 
SuUOnava che in Francia, l'Europa era assolutista e nemica. 
Ori non è così; ma per tutto fervore di popoli alleati ed 
amiti nostri, che ion aveva la Francia. Si dice che forse 
Jiotremo fare repubblicana la ‘Toscana, difficilmente il 
Piemonte, e convengo; ma non su Genova, che ad onta 
de' suoi commerci fu quella che mise il primo grido di 
libertà, e che sospinse il Piemonte. Ma io non credò 
necessario di rendere repubblicani Toscana e Piemonte, 
che non verrebbero, anche non facendo queste, a stroz: 
zare la repubblica nostra. Potrebbe 1l re di Piemonte, 
vacillante in trono, venire a combatterci? O i Piemontesi 
sono de' nostri, e non vorranno combatterci ; o non ame- 
ran la repubblica, e il Piemonte non verrà, non correndo 
pericolo. Né dirò quello che disse il Mamiani sulla Francia: 
Lamartine e Cavaignac erano freddi quando l'Italia com- 
batteva per la sua indipendenza negl‘interessi de' re: ora 
è negl'interessi del popolo; quella politica allora non mi 
fa presumere corrispondente politica adesso : e Ja Francia 
non potrebbe mai senza vituperarsi respingere il nostro 
grido: — Io t'ho seguìto prima, soccorrimi, stendimi la 
mano ! 

Le nostre tendenze per Ja Costituente italiana son note, 
ma non è ancora accettata dal Piemonte e da Napoli. 
Quando sarà convocata ? quando si dovrebbe aspettare? Il 
provvisorio non dà mai forza; dà l’idea d'un popolo, che 
non ha ancora acquistata la coscienza del proprio diritto 
(applausi). Inoltre vedete gl'interventi si son dileguati. 
Noi siamo abbandonati da un governo che ha due titoli 
per essere dichiarato decaduto : 1. l'incompatibilità dei 
due poteri ; 2. l'argomento potentissimo degli ultimi fatti. 
La storia è una continua prova dell’incompatibilità dei 
due poteri, che costrinse i popoli a una neutralità forzata 
durante il moto di libertà ; e quindi il papato diventava 
il materiale alleato dell'Austria, condannandoci ad una vita 
eunuca indegna d’uomini liberi (applausi). Se per l'indole 
del;papato ci dev'essereflagello, nessuno ci può contrastare 
il diritto di gettarlo via. Dunque la decadenza è nella giu- 
stizia, e dobbiam proclsmarla, se vogliamo avere la gloria 
che non fu concessa al secolo di Dante e di Macchiavelli 
(applausi fragorosi). 

Rusconi Carlo. Legge un discorso e tratteggia la storia 
degli ultimi tempi ; dimanda se sia compatibile il potere 
de'pontefici col benessere d'Italia. Riandate, egli dice, le 
storie, le tradizioni, le coscienze, e vi diranno di no; ram- 
wmentate Pio IX che ci disertava il giorno della battaglia. 
Se'non è possibile una riconciliazione, elevate il nuovo 
edificio su quelle rovine splendido, bello, durevole. Aspet 
tare la Costituente italiana mi sembra assurdo, un preoc- 
cupare il terreno sul quale dobbiamo agire; un segno di 
debolezza e nulla più (applausi). Ma fatto il primo passo, 
occorre stabilire una nuova forma di reggimento. E tutto 
sia'per la redenzione e l'indipendenza di questa sventu- 
Fata patria nostra. (Audinot sale alla tribuna). 

Sterbini ministro dei lavori pubblici. La decisione è di 
tanta importanza che mi sembra necessario rimandarla a 
dimen 

Voci della sinistra. No! No! in permanenza. Subito ! 
Stassera | 

Sterbini. Qui vi son due partiti, e l'uno è impaziente, 
perché teme di non vincere ; ma certo vincera quando 
Voglia discutere con maturanza. 

Bonaparte. Qui non vi sono partiti ; ma la nazione, 

Masi. Dimostra che nessuno vuol. offendere la  Jibertà 
della parola, e respinge la parola partito. 

Si dichiara l'Assemblea in permanenza ; è sospesa la 
Seduta fino alle 8 della sera. 

La seduta è riaperta alle 8 e 1/2. 1 rappresentanti che 
siedono alla sinistra e alcuno della destra cingono sciarpe 
tricolori. Le tribune sono affollatissime. 

Pres. lo prego per la gravità delle questioni si con- 
servi .contegne e silenzio, onde la discussione proceda 
con Iutta la calma e la libertà. 

Awdinot. Un pensiero d'immensa responsabilità mi 
commuove, o colleghi, profondamente. Una convinzione 
sentita nella coscienza sola poteva trarmi a questa tribuna 
per discutere il più grave argomento che sia sorto da 
molti secoli. lo compio a un dovere e dimando atten- 
zione, 

Mi sia dato considerare la natura del mandato ; egli è 
illimitato per costituire lo Stato Romano, salvar Ja na- 
zione, ordinare l'Italia. Se non che costituendo lo Stato, 
dobbiam vedere se ciò servirà al bene della nazione. Una 
bandiera velata di nero nel nostro corteo l’altro ierì mi 
commoveva, e mi confermava che dobbiamo cercare pri- 
ma l'indipendenza, anche della libertà. Che potrebbe es- 
seré libertà coll'austriaco, se non caduca? Prima delle 
nostre cure liberare l'Italia. dallo straniera. La politica 
non ha base soltanto sulle teorie astratte, deve avere mo- 
dificazione dai fatti, i quali conyien considerare nella lor 
Tatura complessa. La nostra non è questione di diritto, la 


scioglieste ieri, dichiarando d'avere in voi iuttii poteri 
sovrani. 














Sentite ricordare i gravami 6 l'incompatibilità de'po- 
teri. 











mondo, dire ai democratici siate temperanti— ai principi 
— siate più umani. Dopo la rivoluzione di Francia ciò 
iescì più difficile. Il governo temporale de’papi com- 
prende molti principii, l'autorità sacerdotale di diritto 
divino, ed il principato civile. È incompatibile nel papato 
tutto quello ch'è contrario alla sovranità della nazione. 
Ed io mi propongo dimostrare che l'Assemblea nazionale 
deve dichiarare per sempre impossibile il governo papale 
e qualunque altro governo che non riconosca la sovranità 
nazionale. Altrimenti facendv, non vi renderete solidali 
coll'Italia, non vi farete forti coll’Italia, mal sosterrete 
l'urto d'Europa. Due pericoli sono : di chiamare l'Europa 
ne'vostri consigli, di spandere divisione fra i principi 
italiani, È 

La questione interessa tutta Europa. Io so che nessuno 
può dirci: — Voi, perchè possedete il papato, dovete 

essere una nazione d'iloti. — Ma quando gl'interessi son 
| tocchi, le nazioni transigono. Altrimenti commetteremo ja 
colpa che giustamente rimproveriamo al papato. 

La repubblica romana sarebbe necessariamente espan- 
siva, e ci porterebbe lo scomponimento dell'unico esercito 
che solo rimane in faccia al nemico, Forse potremo com- 
muovere Napoli. Ma questa è una grande incognita, il 
i danno certo. La Costituente italiana è incerta, ma-invi- 
{ tate i popoli a compierla; quando non sia un fatto; non 

avrete inciampo, né responsabilità, agirete secondo vi 
j suggeriscono il popolo e Dio.—Il provvisorio non basta; 
! ma quando fosse appoggiato dalle simpatie della penisola 
4 intera, sarà meglio che un provvisorio. Colla repubblica 
; Sarete isolati, il vero provvisorio, lo sono repubblicano, 
ma più di tutto mi sta in cuore la redenzione d’Italia. 
lo propongo di convocare pel 5 marzo la Costituente 
italiana, e tutto rimettere a lei; propongo un potere 
esecutivo che governi fino a quel giorno ; l'Assemblea ro- 
mana, se ciò non avvenga, non consulterà che se stessa, 
E propongo un manifesto all'Italia che questo dica. 

Sterbini ministro dei luvori pubblici. Risponde al Ma- 
miani che dopo la storia di tanti secoli nessuno può se- 
guire il suo parere. La corte romana non abbandonò mai 
le tradizioni de'Gregorii ecc., edebbe per massima. fon- 
damentale il dividere questo paese, perchè nessuna delle 
parti si fortifichi; poi chiamò lo straniero. L'Austria è 
amica del passato ; così il Borbone; senza il Pontefice, 
saremo liberi; col Pontefice Austriaci per sempre. Qual 
libertà promessa ci fu mantenuta ? La sventura delle no - 
stre armi in parte si deve al Papa. Chi oserà dire possi» 
bile una riconciliazione? Quello che mi maraviglia è la 
credenza di Gioberti che sogna alleanze tra Gaeta e Pio- 
monte. 

Il ministro concludeva: Rappresentanti del popolo, 
scendete nelle vostre coscienze, e misurate il coraggio 
delle moltitudini. Quando siete sicuri di tanto, procla- 
mate la repubblica. Ma pensiamo prima di decidere. lo 
col cuore siciro voto per la decadenza; maturiamo il 
resto. Un giorno di indugio che vale? Quel giorno che 
proclameremo la repubblica debbe essere giorno di 
entusrasmo fra le moltitudini che rispondano al grido. — 
Roma ed Italia! 

Vinciguerra legge un discorso. 

Gabussì combatte passo passo Mamiani, partendo da 
quel che dice sulla Francia; — non ammette |’ asser- 
zione che sia la nostra repubblica essenzialmente espan- 
siva, ma locale. La Francia trovasi in condizioni tre- 
mende, si salvò facendo una guerra nazionale, rispon- 
dendo agli alleati colla testa del suo re. Son lieto che 
noi non abbiamo bisogno di questo ; a noi basta che gli 
elementi  pervi siano tolti dai Ministeri. Napoli potrà 
convocare milizie. I popoli sono a libertà. disposti. Il 
Rorhone ha guerra con Sicili; li Abbruzzi e le Calabrie 
sono in fermento ; quel re avrà un bel che fare per stare 
in casa sua. Il Piemonte ci è avverso ; ma le sue condi- 
zioni non permettono di muovere truppe ne'Stati nostri.; 
giacchè i Piemontesi in Toscana vi fraternizzarono in 
modo che si dovettero richiamare. Io temo solo con peri» 
colo l' Austria, la quale non è più la formidabile del. 24 
e del 34; guerreggia con Ungheria, e mal sicura in sua 
casa, 

Ho sentito dire di rimettersene alla Costituente Ita- 
liana. Ma questa avrà mai luogo ? Certe comunicazioni 
fatteci mi han persuaso che è un inganno, Si è parlato di 
sospendere le determinazioni, di fare un provvisorio. 
I provvisori di sua natura s' escludono. Dobbiam tenere 
il papato colle condizioni proposte; o decretarne la deca- 
denza, quindi la repubblica. Questo io credo nella 
mia coscienza; ond'è il mio voto espressamente , aperta» 
mente per la decadenza de’ papi e per la proclamazione 
della repubblica. (applausi). 5 

Savini. Rappresentanti delfpopolo, i democratici puri 
d:cano grazie al loro collega Mamiani per la sentenza 
che pronunziò questa mane sul Governo papale, chia- 
mandolo Nagello d'Italia; — al deputato Agostini, per 
averci assicurato che il Ministero piemontese non appro- 
verà la convocazione in Roma della Costituente italiana ; 
— al deputato Audinot, che ricordava che il poter s0- 
vrano già lo avevamo assanto ieri, che l’ indipendenza 
nazionale è il sommo bene che dobbiamo cercare, e 
che gli attuali Governi contrastarono sempre, che quindi 
non possiamo: dimandare Ja salute della nazione che al 
popolo; — infine grazie allo Sterbini, che ci ha ripetuto, 
tornare al Governo dei preti sarebbe dichiararci di fede 
austriaci, Questi oratori ci hanno messo innanzi un fla- 
gello e la impossibile protezione d'fun re, e ci chiama- 
rono per tal modo a scegliere fra il Governo di Cola di 
Rienzo o la perdizione. Non credo vorremo esitare. Udii 
la voce di quelli che amerebbero si tenesse alla forma 
democratica, e non si pronunciasse la gran parola. Ma 
il tempo delle ipocrisie è passato anche in Roma ; le 
cose qui vanno chiamate coi loro nomi, e la repubblica 
dobbiamo chiamarla repubblica (applausi). 

Insisto perchè si proclami quello che prima ho: do- 
mandato , la cessazione per sempre del Governo tempo- 
rale dei pontefici. È questa la vitale quistione ; e insom- 
ma domandereî se vogliamo o no che la Costituente sia 
la sovrana di fatto e di diritto in nome del popola, Tasi- 



























Poieva un pontefice spandere grande civiltà col | sto, io réplico, perchè ora di ciò solo si tratti e si deli- 
vangelo della fraternità e della uguaglianza, salvare ij 
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beri anzi tutto. Insisto inoltre, perchè siamo lacomici 
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Il ‘RISORGIMENTO 





ne' discorsi , il tempo essendo per noi un tesoro inesti- 
mabile. } 

Politi. Non seguirò l'eloquenza della mattina , ma non 
la prendo a modello, parendoini ua anacronismo in una 
assemblea rivoluzionaria. (lo lo dichiaro col coraggio 
che mi sento nell'anima : il papato è finito per opera di 
Pio IX; per opera della Costituente sia pronunciata la 
inappellabile sentenza, Qui siamo giudici ; tronchiamo 
le incertezze, togliamo di mezzo una sovranità bastarda 
che è finita. Inchineremo la testa a Cristo, ma gl’ inte- 
r ecolarì non debbono essere retaggio d’ una casta 
privilegiata, Ci si dice prima” l'indipendenza , poi la li 

l'abbiamo provato, e ce lo dice enciclica del 29 
aprile. Federazione di principi! Ma la coscienza dei po- 
poli è diventata um halocco. de' principi! Il deputato 
conclude: Forti della storia decretiamo: il papato è finito; 
indi decretiamo la formola repubblicana, e combattiamo 
dova la patria ci chiamerà. ; 

Bonaparte. Quel deputato che oggi aggiungeva una 
gemma a molti suoi allori, qui noi spinse. Il più forte 
argomento contro il papato mi dà Ja sua persona. Nomi- 
nato da Pio IX ministro , tutto fece per sostenerlo; per- 
demmo la speranza, se non lo ha salvato. Mamiani. To- 
gliendo il potere temporale, non scemerà di gloria lo 
spirituale, anzi crescerà di forza morale, quindi 1 princi- 
più non vogliono il pontefice d'una repubblica. Rimettere 
alla Costituente italiana sta bene; ma solo non ci può 
imporre il papato; potrebbe metterlo alla testa d' Italia , 
non d'una parte. E' perchè Gioberti alza la sua voce pre- 
terca, resterem noi? Ire d'Italia cadranno, non-la repub- 
blica. Dalla Fre non polevamo aspettarci simpatie, 
se gli stessi nostri agenti contribuivano a screditarci, 
Quando un popolo fratello avrà bisogno del suo aiuto , lo 
avrà. E non udite le grida de*vostri antenati, che dicono. 
— Viva la repubblica romana? (applausi). 

Cesari legge un discorso a difendere l’ opinione del 
Mamiani, che pei romori non abbiam potuto racco- 
gliere, 

Caldesi. Questi sono sermoni 

Un «ltro. Accademie ! 

Manzoni G. Abbiamo 0 Papa, o provvisorio 0 repub- 
blica. Del Papa uon è da parlarne; il provvisorio è una 
prolungata agonia ; dunque repubblica (applausi frago- 
rosissimi nell'Assemblea e dalla tribuna; si odono grida 
— Viva la Repubblica — si sventolano i fazzoletti : molti 
rappresentanti si abbracciano e baciano), 

Sterbini, Dimani dalla gran foggia del Campidoglio si 
proclamerà la repubblica ! (applausi). 

Sì mette a voce fa proposizione. Mamiani, cioè » la Co- 
stituente romana dicliava di rimettere all'italiana l'ordi- 
namento dello Stato. E viene respinta. Così Je proposi» 
moni Audinot. La minoranza dimanda che siano regi. 
sirati i loro nomi : sono 27, fra i quali molti deputati 
d’Ancona. 

Sabbatini. Gome ‘alcuni deputati d’ Ancona vollero 
registrato il lor nome, io che non divido le loro opinioni, 
voglio lo stesso perchè sappiano gli elettori come abbiasì 
adempiuto al mandato. Si mette ai voti la proposizione 
Filopanti , e venne approvata da 100 voti, contro 9 asso- 
Juti, 14 motivati. 

La selluta sì sciolse a un'ora dopo mezzanotte ‘col 
grido: Viva la repubblica romana! 

BoLocna, 412 febbraio. — Fu ora pubblicato quanto 
appresso: 

Repubblica Romana.— Comando della terza divisione 
militare, — Ordine del giorno 

Il ministro di guerra della repubblica romana ha voluto 
onorarmi confidandomi, mercè dispaccio pervenutomi con 
staffetta di ieri, il comando definitivo della terza divisione 
militare. 

Le mie funzioni e i miei doveri di preside, e più la 
piena insufficienza delle mie forze mi hanno determinato 

amare prontamente la esonerazione da un incarico 

rei stato superbo di disimpegnare se la capacità mì 
bastasse al volere. 

Intanto nel mentre attenderò un successore, in questo 
ititervallo d’interinale comando, ho l'estremo contento 
di attestare alle brave ed onorate nostre truppe d'ogni 
arma quanto io le tenga in sommo pregio, © quanto in 
questi momenti nella loro disciplina e valore s'affidi la 
nostra repubblica; che i rappresentanti del popolo hanno 
avuto il coraggio civile di proclamare, e noi militari a 
vremo quello di difendere e di conservare, 

I cittadini comandanti dei corpi vorranno subito far 
prendere alle loro ruppe; fino a nuov'ordme, la sola coc- 
carda tricolore italiana; 

Dal comando, il 12 febbraio 1849 

Il preside comanilante la terza divisiune militare. — 
C. Berti Pichat, ten. colonn. 


Napori. — Leggesi nel Concil. Tosc. del 15, — » Sap- 
piamo da Napoli che le vertenze colla Sicilia sono vicine 
a conchiudersi in un pacifico accordo, proposto dalle po- 
tenze mediatrici ed accettato dalle parti. Ignoriamo per 
ora i particolari di, questa pacificazione, che si dà per si- 
cura, quantunque il Governo napoletano continui ad in- 
viar truppe nell'isola. Tutti ritengono a Napoli che }o osti- 
lità non verranno riprese. 





ESTERO. 


FRANCIA. '— Parici, 12 febbraio. — Gli uoinini sono 
e saranno sempre gli stessi, Guariti da una illusione, cor- 
rono presso un'altra ed affogano in essa. Dicesi che i più 
sfortunati operai, sedotti dagli echeggianti annunzi del 
cittadino-Proudhon, siansi affrettati di.portare.il loro da- 
naro alla banca del popolo. Ma, non hanno dunque inteso 
parlare delle spaventose frodi dell'Icaria, tristi frutti 
delle fallaci promesse del troppo famoso Cabet ? (Corrisp.) 


ALEMAGNA. — Francororte, d1 febbr.—I nostri core 
rispondenti cì scrivono, che aì 10 febbraio avea luogo una 
radunanza di deputati austriaci per deliberare intorno 
alla nota che era allora ‘arrivata da Ollmùtz. L'impres 

one che ella fece non è certo molto consolante: la 
maggior parte dei deputati non s'aspettava che l'Austria 
volesse farsi così calda protettrice del particolarismo. In 
quella radunanza molti deputati austriaci hanno, fatta la 
proposizione di ‘abbandonare Francoforte, ma Sommaruga 
ha combattuto con ogni sua forza questa proposizione, 
perchè gli Austriaci non sono solamente rappresentanti dì 
quella parte di Alemagna che si chiama Austria, ma rap- 
presentanti di Iutta ja Germania. I deputati austriaci de- 
vono dunque fermarsi a Francoforte a compire la grande 
opera della Costituzione, 

In Francoforte si dice che il Governo austriaco vuol 

£ sciogliere la Costituente di Kremsier, e quindi 
largire una Sostituzione metà federale e inetà centrale. Si 


sarebbe forse l'unico modo di sciogliere la quistione del- 
l'unità alemanna. {(G.U.) 
Monaco, 11 febbraio. — Si dice che i ministri Lesuire 
e Wergand rimarranno al potere; il re ha solamente ac- 
cettate le dimissioni di Beisler, Le Camera deveno essere 
prorogate per sei seltimane. (G.U.) 


_————————  ————— 


TORINO > 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI SENATORI. 


Progetto di risposta al discorso della Corona, compilato 
dalla Commissione a ciò deputata, composta dei signori 
senatori PicoLer — Sauri — Peyron — Giulio = Ci 
BRARIO relatore. 

Sine, 

1. Da un trono cinto di nuovo splendore, rifondato qual 
fu sulla libertà deì popoli, forbificato dal sentimento di na- 
zionalità e d'indipendenza, desiderosamente aspettata e 
sempre più cara ci giunge, o Sire, la polente vostra parola. 

MI. Un anno è corso dacchè Vostra Maestà con attb ma- 
gnanimo di giustizia e di sapienza ha dischiuso ‘alla na- 
zione la via delle franchigie costituzionali. Ora, a filovo 
pegno dell'inviolabilità di tali franchigie, omai immédesi- 
mate nel popolo, divenute un dritto ed un bisogno co- 
mune, abbiamo udito dal labbro degli augusti Vostri Fi- 
gliuoli il giuramento che, reduci daì campi testimoniiidel 
Vostro e del loro valore, hanno prestato al cospetto dèi 
rappresentanti della nazione. 








Ill. It cominciamento d'una nuova era sociale nun piò 
mai essere pienamenie tranquillo, poiché molte nobilile 
grandi passioni s‘infiammano e lavorano all'opera rigene- 
ratrice; ma levansi anche passioni anti-sociali e malvagi&; 
e fin le buone talora divergono o trasmodano. Epperò,;af- 
finchè il moto del progresso e del legale sviluppo dellé 
nostre istituzioni sia più regolare e più spedito, è neces 
sario che il Governo di V. M. adoperi efficacemente a con 
ciliare le varie opinioni e confonderle nel patrio senti 
mento di libertà è d'indipendenza; e spieghi tutta l'auto | 
rità e tutto il vigore necessario per far osservare pietà 
mente lo Statuto e le leggi; per impedire ogni usufpi 
zione di quei drìtti chesoli appartengono all'azione deitre 
poteri; per ristabilire quel rispetto alle leggi, ‘agli uffità, 
alle persone, che guarentisce la pubblica tranquillità, edè 
inseparabile dalla vera libertà, dalla vera uguaglianza. È. 

IV. L'intima unione tra il re ed il popolo é elemento jh- 
destrattibile di forza e di libertà. Nello esaminare le leggi 
che verranno proposte, onde conformare sempre. pie 
nostre inatituzioni al genio ed aì bisogni del secolo, il Se 
nato non dimenticherà mai questo grande principio ehe 
promuoverà costantemente’ l'applicazione; riputandolo 
opera non punto difficile in un pa dove 31 Re ha ‘fa 
pientemente e paternamente iniziato ciò che poteva soll 
disfare ai giusti desideriì dei popoli, o secondarne i nobili 
affetti, o consolarne i dolori. 

V. Ma se prima condizione diforza e di libertà è l'uniàne 
intima del principe e del popolo, importa sommamente 
all'interesse d'Italia ed alla causa dell'indipendenza, che 
questo fatto si compia negli altri Stati, a cu) ci stringè il 
dolce vincolo di fratellanza e di nazionalità; e che quiadi 
le forti unità che ne risulteranno s'annodino in una $ola 
confederazione, che, ben lungi dall'affendere, rinvigorisca 
le singole autonomie della patria comune. Il Senato, de 
rendo alla sapiente, generosa e nazionale politica del Go- 
verno di V. M., scorge com soddisfazione com'esso ‘siafri- 
soluto di continuare le pratiche già intraprese ‘a quebto 
doppio fine: e ne desidera sollecito l'effetto, 

VI. I popoli fidenti nel cuore e nelle armi proprie mon 
temono la guerra; ma, consapevoli de' mali che seco ad 
duce, non la imprendono se non quando i sacri inter 
e l'onor della nazione imperiosamente la voghono.' Di 
quest'onore non ha l'Iralia miglior interprete, né più in- 
trepido campione di V. M.: onde, se la mediazione (the 
hanno interposta due nazioni potenti ed amiche, più spe- 
cialmente interessate al mantenimento della pace Ewiropea 
non potesse per avventura riuscire al fine sperato, Stamo 

euri chie risponderanno eroicamente, o Sire, al wostro 
appello le. antiche provincie del regno, e quelle che 
sono al medesimo per voto spontaneo testè aggregate, 

A consolidare il trono costituzionale dell'Alta dAtalia 
concorreranno ara, il. glorioro nostro esercito, ne- 
more dell'antica fama, già segnalato per illustri prové in 
questa guerra medesima, e parte della generosa milizia 
nazionale coll'opera ilel'combattere: gli altri. cittadini coi 
sussidi, cor contorti, colle preghiere, cui voti e com quella 

pettazione di chi confida nel braccio deiSforti, 

mpatia d'ogni nazion generosa, nell'energia dell'u- 

nanime consentimento, nella savtità d'imprescrittbili.con- 
culcati dritti, 


Il Relatore Cinnamo. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 16 Febbraio 


Presidenza del Marchese Lorenzo Pareto, 


{ Processo verbale della seduta precedente. Elezione dei duo 


rimanenti membri della Commissione di agricoltura e 
commercio. Sunlo di petizioni: Relazioni di pelizioni. 
Armamento della guardia mobile nazionale. Interpel- 
lanza al ministro della guerra sul servizio sanitario 
dell'esercito. Progetti di legge del ministro di finanze. 
Idea di legge dell'avvocato Gaetano Demarchi. 
La seduta è aperta all'una e mezzo. 


È letto ed approvato il processo verbale della seduta anté- 
cedente. ‘ 

Il presidente annunzia il risultato dello serntinio segreto 
per la nomina di due altri commissari per l'agricolturafie 
commercio Restano eletti i signori Reta e... — 3 

Il deputato Massimo d'Azeglio domanda un congedo ill» 
mitato per esentarsi dalla Camera, che gli è accordato per 
un mese, 

Si legge il sunto delle petizioni. > 

Il presidente invita i relatori sulle petizioni a riferire. 
Dopo il sig. Gioachino Valerio ed il sig. Botta, ascendeti 
ringhiera il sig. Broglio e riferisce fra le altre sulla se; 
petizione, n. 574. si 

Broglio, relatore. Sotto la data 28 luglio p. p. 660 citta: 
dini presentavano. alla Camera una petizione, dov'erano è 
pressi sentimenti tanto nuati e tanto patriotici che mal- 
grado i molti mesi trascorsi, non ne pare punto scemala l'op- 
portunità ; laonde la nostra Commissione nell'atto stessardi 
proporvi l'ordine del giorno m'incaricò di farne alla Cameta 
la breve lettura, affinchè si possano seguire, per quanto è 
possibile, i nobili e generosi consigli. . , 

«Rappresentanti del popolo! 

Un'unico e supremo pensiero preoccupa, 0 deputatila 
mente del popolo, Ja guerra. A questo unico scopo da cui 
dipende la nazionalità e l'indipendenza comune ilevono ten- 


sivamente degli affari della guerra perla salute d'Italia; nelle 
contingenze presenti il più oltre soprassedere sarebbe non 
che una rovina, una;colpa dei ‘popoli. Ri 

Egli è perciò che i cittadini sottoscritti, credendo che la 
necessità delle cose imponesse al Piemonte, come all'Italia 
tutti gli estremi sacrifici con quei mezzi legaliche si con 
vengono ad un popolo civile e degno di libertà, chiedono a 
voi, rappresentanti della nazione, di prendere mmediata- 
mente tutte quelle energiche misure che in questi momenti 
sono richieste; per condurre con tutte le-forze nostre a buon 
fine la santa impresa che in nome d'Italia sì assunse il ma; 
gnanimo capitano Carlo Alberto. 3 

Pensate, o deputati, che nelle pronte ed energiche deter- 
minazioni sta la salute d'Italia. Siate forti nei consigli, come 
sono forti eol braccio i nostri soldati, ei popoli vi seconde» 
ranno con uno slancio unanime e potente. 

Il relatore conchiude per l'ordine del giorno. — 

Bunico: Io non posso associarmi alle conclusioni’ della 
Commissione, perchè credo clie ssia ‘dovere del potere ese- 
cutivo di procurare armi a tutti i cittadini: noi abbiamo la 
più gran parte della guardia nazianale disarmata; interessa 
al popolo che essa sia armata, e che vi sieno anzi delle armi 
all'occorrenza per una levata in massa, ‘ond'è che in questi 
urgenti bisogni della patria, domando che invece delle con- 
clusioni della Commissione voglia la Camerafadottare questa 
mia, che cioè questa petizione sia trasmessa al Consiglio dei 
ministri per prenderla in seria considerazione. 

Losio propone invece che la petizione sia mandata ad al 
tro giorno onde sia discussa. 

ichelini (G. B.) combatte la proposta del deputato Bu- 
nico perchè non consentanea al regolamento ed. ai precedenti 
della Camera, 

Losio dice che aveva RATTO di mandare ad altro giorno 
Ja questione non per altro che per credere che vi. fossero 
cose a trattarsi di maggior rilievo. Del resto insiste, ace! 
gpardia nazionale venga armata e. tosto, perchè mancante 
chme ella è di esercizio, non accada che coloro i quali 
axranno a far parte della mobile non debbano trovarsi al 
maneggio delle armi stesse nuovi alle leyoluzionij così che 
abbiano a passare cinque. o sei mesi prima che 
atti ad entrare in campagna. 

Ministro di grazia e giustizia. lo credo che vi sia esuge- 
razione nel dire che non siansi distribuite armi alla guardia 
nazionale, anzi io ritengo che le armi prayyedute, le furono 
rr .Imente distribuite; di più non si è ommesso di fare tutte 
* a ricerche necessarie per provvedervi ove non fossero in 
numero sufficiente. In quanto poi alla guardia nazionale da 
mobillizzare il ministro degli interni nella tornata precedente 
ha già dichiarato alla Camera di avere oramai in pronto un 
progetto di legge da presentare, che a giorni lo presenterà, 
e in allora vì potrà la Camera fare tutte quelle osservazioni 
che crederà opportune. 

Lanza. La Commissione delle petizioni ha preso delle con 
clusioni che la Camera ha adottate nella persuasione, che il 
Ministero attuale ponesse seriamente &ura a prepararsi per 
una guerra Seria, una guerra, che non deve cessare se non 
dopo aver ottenula l'Indipendenza Italiana, 4 

Se opponeste anche il motivo per cui finora le popolazioni 
e la guardia nazionale particolarmente non vennero armate, 
io horcreduto tr qui non una colpa del Ministero, ma 

Lo doversi ciò attribuire ad una dura necessil i 
ppiamo che nella scorsa legislatura si dovette proporre in 
uesto recinto una legge di linanze onde procurare mezzi al 
overno per.provvedere arini 

Michelini G.'B. Nell'appoggiare Ja proposizione del depu- 
ato Bunico, non era mio intendimento di eensurare il mini- 
stero per. la mancanza delle armi, ma bensi che la Camera 
esprimesse un voto affinchè queste armigsi somministra 
al piùsgpresto, mediante, all'uopo, una legge da sanziona 
dalla Camera medesima. Quanto al passato, cioè ia colpa 
del Ministero che le armi non sono somministrate in quella 
quantità, che pur la nazione cotanto desidera, sì vedrà, io 
eredp, dal rendiconto che ne farà il Ministero medesimo, al- 
lorchè si presentecà4a legge per chiedere nuovi fondi. 

Bargnani. To domando al ministero se, quantunque. l'ar- 
mamento non sia completato questa guardia nazioni le è as 
soggellata giornalmente alle evoluzioni, le quali possono pre- 
Par a questi uomini ad essere mobilizzati da un momento 
all'altro. 

Ricci ministro di finanze. Non,potrei dare precise spiega- 
zioni nell'assenza del ministro degli interni da cui dipende 
questa parte, ma ho letto nella circolare stampata l'ordine 
dato a tutti. i diversi capi dei corpi della milizia nazionale, 
di esercitarla continuamente. Però osservo in qualche loca- 

à un po'di negligenza, alla quale potrà facilmente rime- 

arsi, sollecitando lo zelo dei capi militari. Aggiuogerò in 

to alle armi un'osservazione, ed è questa; per quanto 

cuni Inoghi l'intiera guardia nazionale non sia provvista 
d'armi, ciononostante e nei nostri depositi una gran 
quantità di armi, le quali potrebbero, al bisogno, essere d 
stribuite, e se non lo sono, egli è per attenersi all'uso di 
guerra, che è di avere gran depositi di armi: che se verrà 
ilg pi non mancheranno armi da armare un'immensità di 
cittadini 

Quaglia. In appoggio alla proposta del signor deputato 
Bargnani, mi pare che l'evoluzione sia la più ‘indispensabile; 
per la guardia ionale, sia mobile che ordinaria, «e. che si 
potrebbe pure in qualunque paese, anche con picciolo nu- 
mero di fucili, esercitarla al tiro a segno: la qual cosa non 
disturba la popolazione. 

Questo mi. pare non si sia mai intrapreso, edi a ‘mio ere- 
dere è la cosa più essenziale per la guardia nazionale. 

Ricci, ministro di finanze. Quanto al tiro a segno debbo 
ricordare che fin dalla fine dello scorzo maggio farono anto- 
rizzati i capi dei corpi a farvi esercitare i loro subordinati: 
ora si porrà cura a sollecitarli affinché ciò venga eseguito. 

Bargnani. Mi fo pregio di dichiarare, che non intendeva 
d’indirizzare lamenti, ma solamente interpellanze. si 

Io sono convinto dell'alacrità che il Ministero mette nei 
preparativi militari; io volevo soltanto fare un'interpellazione 
sull'armamento più ‘o meno completo, e soprattutto invitare 
il Ministero (che adesso ho sentito con piacere che l'ha già 
fatto) di mandare una circolare ai capi della milizia per sol- 
lecitarli ‘a metter in pratica le,evoluzioni 3 

Piazza. Duolmi di non scorgere qui presente il ministro 
dell'interno, chè avrei voluto chiamare particolarmente la 
sua attenzione sull'armamento della provincia di Piacenza. 

In questo proposito la provincia di Piacenza fa parte dello 
Stato; Deitti biso anch'essa nei pubblici carichi, e non do- 
yrebbe essere Lrattata-diversamente dallo altre... 

Ora io posso assicurare che in tutti i comuni della proyin- 
cia di Piacenza, che sono sgombri dalle truppe nemiche, non 
si è fatto nulla per organizzare la guardia nazionale. Avendo 
avuto l'occasione di parlarne alcune volte, si rispose che sa- 
rebbe stato forse pericoloso il consegnare armi alle popola- 
zioni che sì Irovassero in tale slato da mon poter essere pie- 
namente guarentite da una momentanea invasione delle 
truppe nemiche. 

Io osservo a questo riguardo, che aleuni paesi di quelle 
provincie si Lrovano in contatto con truppe nemiche, e che è 
sacro dovere il metterlì in grado di potersi all'uopo difendere. 

Queste osservazioni le raccomando caldamente ai signori 
ministri perchè quelle popolazioni sieno assicurate con proy- 
vedimenti pronti ed energici. 

Valerio Lorenzo. Deputato di ‘un collegio elettorale che 
trovasi appunto collocato nelle condizioni testé indicate dall'o- 
norevole «deputato Piazza, io appoggio con tutte le mie. forze 
le sue osservazioni. Chiunque conosce l'animo delle popola: 
zioni tinitime della Lombardia dee desiderare, come io desi- 
dero ardentemente, che quelle popolazioni sieno armate. Esse 
amano l'ILalia quanto si possa mai amare da yerun cittadino, 
quelle ponglazioni sono gagliarde, sono potentissime alla di 
fesa, ed io sono persuaso che le armi collocate nelle loro mani 
saranno fermo sostegno (lella nostta causa, ein occasione di 
un fatto d'armi, la brava nostra armata troverebbe nelle po- 


‘più breve spazio di tempoJe armi chie la legge he 
cedute e'che sono alle medesime particolarmente; 
bo dire a proposito degli 
guardia nazionale, che essendo stato nominata 
missario perla mobilizzazione della medesima, nell 
di Cuneo, non ho inai potuto ottenere che questi 
facessero, non ostante tutte le buone disposizioni 
tanti, i quali mi rispondevano essere senza armi. 
militare, ma ho inteso a dire da tutti, che sen 
tile anzi impossibile fare esercizi. £ 
Colgo Arta tale\occasione per: pregare atei 
polazione della divisione di Cuneo sia anch' 
Nella statistica dei fucili che furono cons 
si trova che nella divisione di Cuneò ne furono sp 
se non erro. se \: 4008 
Ebbene nella mia qualità?di commissario, 
accertarmi che questa stalistica non è perfeltam 
Inoltre nelle campagne intorno a’ Cuneo vi” 
mila abitanti che non possono ottenere un so 
pertanto si rifiutarono unanimi agli. esercizi n 
ostante il vivo desiderio che hanno di sit È 
ciò perchè si trovano senz'armi. < 
Rinnovo adunque le mie istanze perché quei 
tostamenie provvedute e distribuite. ih 
Moia. lo aderisco a quanto ha detto. îl preo) 
come il ministro di finanze”ci ha detto ChE GRA 
una vistosa quantità di fucili, io credo che sé. 
distribuire una parte perchè la guardia nazionalélSi 
nelle evoluzioni militari. lo credo che a quest 
rebbero trenta od al più quaranta fucili per 
Presidente. Duò proposte sono state fatt 
posta della Commissione, per la quale si chi 
giorno; l'altra'è la proposta del ERRATA Bunicol 
che la petizione ‘sia rimandata al consiglio d 
neralmente le proposte delle commissioni hi 
in conseguenza se la Commissione persiste n 
sioni io le porrò di voti, altrimenti metterò 
‘sta del deputato Bunico. 1 4 
La Commissione persiste? n ni 
Broglio relatore, La Commissione ha gi 
Camera quanto caso facesse della petizione. 
momento che aveva (leliberato che se ne dei 
tura, appunto perchè la Camera potesse approfili 
e patriotici consigli nella medesima  contenuli. 
guenza la Camera ben vede che Tao Ù 
i ila 
‘hè 


A, 


porsi a che la petizioné stessa sia rimandi 
ministri. Ella non lo aveva proposto, per 
molate precisamente le domande, ma dacch 
ha dedotto una ta disposizione, la 
oppone punto all'invio al Consiglio dei mini: 
Posta ai voti Ja proposta Bunico, è appro 
Michelini propone che si elegga la Uoì 
dinamento della biblioteca della Camera, D 
tere sul modo, la Camera ne commette .il carl 
della presidenza. > © © Nat 
Il numero dei deputati dei quali dovrà 
iL SA 
Lanza da luogo alle interpellanze di cui avevi 
nelli seduta precedeote. i SR 
+ Ricardacome nella sessione passata venisse pi 
Camera una petizione sottoscritta da molti m 
di Torino, in gui erano notati i molti dif 
corpa sanitario dell'esercito; come la Can 
inconvenienti che traevano sego questi difetti, 
tissime informazioni giungenti pi campo prende 
esami la petizione la diseutesse, a lungo e ada i 
le conclusioni che erano per invio della petizione il 
della guerra.con'raceomandazione iti spedire al camp 
sona dell’arte esperta nel servizio sanitario dell'e 
fatta un'ineliiesta ne riferisse al Ministero, e 
necessità di riformare il corpo sanitario, né ine; 
commissione. Aggiunge chie il Ministero aderiva a i 
cisione della Camera ed inviava al campo HEI 
cissima che fece un rapporto della sua inchiesta al Mi 
che incaricava una commissione di redigere un nuo 
lamento sanitario: che il lavoro della medesima Fu pi 
al Ministero stesso e che comparve alla Juce. L'oratore 
sa se yi sieno state introdotte delle variazioni sostanziali. Pi 
come questa SII ancora imperfetto, me enumera 
i difetti e chiede al ministro se intenda provvedervi. 
Chiodo ministro della querra dice che il progetto 
quale venne ordinato dalla commissione, che 1o - ol 
per intero con poche modificazioni da un progetto 
Entra in aleuni particolari in MIRTO e conchiud 
vitare il signor Lanza a fornirgli tutt. que’ docume 
crede oppyrtuni onde coordinare per vid d'altra comahi 
un nuovo. Au 
Continuano su tale argomento i deputati Parola, i 
Garazzini e Ramorino. Ki 
l ministro di finanze sale alla ringhiera, evi 
nicazione di varii progetti di leggi di finanze (chi 
riprodotti al giorno della discussione, — \ 
Sì legge dal segretario Marco il progetto di. le 
vocato Gaetano Demarchi, relativo agli stipendi 
da diminvirsi già noto, e interpellato l'autore sul; 
intenderebbe sciegliere per svilupparlo, elegge 
Esaurito l'ordine del giorno, la seduta è sciolta 


NOTIZIE DEL MATTI 


Parigi, 12 febbraio, — Nell'Assemblea nazion 
Coralli ch'ese spiegazioni al Governo relative. a è 
scorsì che i giornali di Lione attribuirono al mari 
Bugeaud. Egli ne riportò ulcune frasi — { dipart 
non dovranno più soggiacere alla tirannide di Pai 
Non possiamo più tollerare che alcune miglisja d'i 
perversi impongano la loro volontà al paese, — Lal 
cia ha una magnifica armata, ma non può pensare: 
darla fuori, poichè lagcierebbe dietro. sè urta gni 
vile considerabile — e parecchi altrisquarci. fiega Ù 


k 





rot rispose che nulla ne provava l'autenticità 
dovevas: guardar tanto pel sottile in parola 
rapide conversazioni, Il signor Coralli presentò un'0 
del giorno motivato implicante disapprovoziona dell 
role attribuite al signor Bugeaud. Ma l'ordine del 
puro e semplice fu. vinto a una maggioranza di 1094 
307 contro 28%. Ù lic 
Vienna, 10 febbraio. — Fra Szolnock, e Miklos 
luogo un'ostinata batiaglia fra le truppe imperiali. 
daOltinger, e le truppe Ungaresi comi Do 
La battaglia devesser durata un giorno ittero. — > 
La nobzia, che gl'imperiali avessero occupata la 
tezza di Tokay non vi nifermala. Pesth part 
continoamente nuove: divi ppe per rinfori 
l'esercito imperiali traya presentemi 
Dehreozin a) fianch ed ba ripighato i 
fogliò della guerra. la dato il'comando délsu 
al generale Glapka, di nazione: polacco. Perozel è si 
nominato Governatore della Transilvania, ed ha cedul 
comando a Dembinski: Ora | generali dell'esercito 
rese sono quasi tutti polacchi, In Gratz 1 militari. 
commessi tali eccessi, che > Ministero pon. può 
tradire se stesso, lasciare impuniti. Molti soldti enti 
neila casa dello scrittore Gretscknigg, che aveva sov 
sparlato di Windischgraetz, e barbaramente do. ti 
vano. (&. UL. 
Fnancororte. (11 febbraio), — La nota austriac 
è altro che una protesta contro tutto quello che 
in Francoforte dopo lo stabilimento del potere ci 
| deputati austriaci non avrebbero inai ereduto 


LI 
RI 


astelta una nuova nota da Berlino, la Prussia ha fatto | dere le vostre discussioni» Che gioverebbo chie sui innalza. ; polazioni della Lomellina; delaNogheresere del A 
spelta una a da p È È fresa orlo i ai n H i della 
sentire al Ministero del regno, che se la dignità imperiale. | St 9Ut un edifizio che un rovescio al campo ebbe di- | retroguardia che le sarebbe aiuto e sostegno nei fa 


QUICLIE, gno, ‘ ì struggere d'un soffio? Armi adunque; o deputati, armi a tutti, | F fonte ; io i i 
era ereditaria, egli non si sarebbe ricusato di accettare } invito e stimolo alle provincie d'insorgere, perchè questa è che moiti militi della guardia naziònalein quei paesi { cuna deliberazione su questa nota, (GU 
la corona germanica. Noi siamo vicini ad una gran ris insipi 


mr ga À di: de p; î. ito partico» 
c 4 I nera di li,‘che non si potrà risolvere, se i popoli in non sono ancora armati. Ho fatto a questo proposito partico; 
luzione. L'Assemblea sinora ha' lavorato per l'unità al ea 2a parieciperanno. È lari istanze al signor ministro dell'interno, ed ora pvichè S. NICCOLINI gerente. 
manna, e i Governi hanno lavorato secretamente in senso i 
Tipografia FrRRERO e Franco, 


loro Governa potesse tradire così indegnamente la G 
mania, Finora il Ministero del Regno non ha pi sai 





1 cittadini Liguri-Piemontesi hanno da lungo tempo wom- | l'occasione se ne presenta, io rinnovo in pubblico È Mise 
contrario. Una seconda rivoluzione come quella di marzo | preso la suprema necessità che la Camera si occupasse escla- [ istanze e desidero e prego che quelle popolazioni abbiano nel 
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Dirigersi franco 


TORINO 
18 Febbraio. 


# SULL'OPPORTUNITÀ DELLA GUERRA 
Ann, LL 


‘egli ultimi mesi dell’anno scorso, finchè durò il 
ministero Pinelli, i fautori della sua politica proclama- 
rono mai sempre, sia nel seno del parlamento, che nelle 
tolonne dei fogli quotidiani, doversi più che ad ogni 
“allia' cosa pensaré a ricominciare le ostilità, a rom- 

ere l'armistizio, a sciogliere colle armi il nodo gor- 
“diano della questione italiana ; ma doversi pure pro- 





‘cedere con assennalezza, evilare un atto soverchia- 


‘mente arrischiato, ed imprudente : aspettare, in una 


purola che le circostanze interne ed esterne del paese 
toncorressero a rendere evidente l'opportunità della 





fitti, con considerazioni politiche ed. argomenti mili- 
tari, pi in allora QI ip era ngi dall 





be stato un funesto errore, una determinazione fa- 
dla compromettere per secoli la sacra causa dell’ 


a verità di questi consigli di una savia ed illumi- 
| politica benchè sieno stati indegnamente travisati 
‘calunniati; benchè sieno stati per chi ardiva 
Wstenerli argomento di universale impopolarità, e di- 
lemo quasi di politica proserizione; vennero però pie- 
Mamentedimostrali dagli eventi succeduti, e dalla loro 
© più ancora dalla condotta stessa di coloro che li con- 
“lrastavano mentre sedevano sui banchi dell'opposizione. 
Infattisil ministero Gioberti appena assunto al potere 
dichiarava senza ambagi, non già ch' egli avrebbe 
aspettato l'opportunità per rompere la guerra (ciò 
che sarebbe stato un ripetere letteralmente i discorsi 
de'suoi predecessori), ma che non si sarebbe lasciato 
trascinare ad una guerra imprudente, ciò che era 
osprimere con diverse parole il concetto del ministero 
Pinelliano, 1 fatti furono concordi a questo giudicioso 
programma. La guerra che Pinelli dichiarava inop- 
portuna in ottobre ed in novembre, Gioberti la rico- 
nobbe tale in dicembre, in gennaio e ben anche in feb- 
braio. 

Ora, è vero, si comincia a parlare sul serio della 
denunzia dell'armistizio, ed è oramai certo che nell’ 
imminente marzo il nostro esercito celebrerà sui campi 
lombardi il glorioso anniversario delle cinque giornate, 
dell'atto magnanimo col quale il Re Carlo Alberto af- 








L'ufficio. del. giornale starà aperto 
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alle 2 pomerid. 
di posta alla Dire- 


frontava solo, varcando il Ticino, la potenza austriaca. 
Ma ciò, a nostro credere, non distrugge quanto ab- 
| biamo accennato; prova al contrario che l'ora dell’op- 
| portunità prevista, annunciata da tanto tempo dai no- 
| stri amici politici sta per suonare: prova che il gene- 
rale La-Marmora aveva altamente ragione, quando 
dichiarava quasi apertamente, che prima del giungere 
della primavera egli sperava cambiare il portafoglio 
del ministro, col brando del soldato. 

Sì: consentanei alle massime: della nostra politica, 
noi siamo convinti che quell’opportunità che non ri- 
putavamo esistere nei trascorsi mesi, si manifesta ogni 
giorno più pienamente, e che l'istante è prossimo in 
cui non solo l'onore offeso, l'umanità oltraggiata, la 
patria oppressa ci muoveranno a dar di piglio alle ar- 
mi; ma in cui quesl’atto solenne sarà riconosciuto con- 
forme ai dettami della vera politica e sarà consigliato 
dai più severi uomini di stato avvezzi ad ascoltare la 
voce della ragione più di quella delle passioni, comun- 
que generose e leali. 9 

Questo nostro convincimento riposa sull’attento esa- 
me, sull’imparziale analisi delle attuali condizioni in- 
terne ed esterne del paese; su considerazioni politiche 
e militari che ei paiono incontrastabili.  Desiderosi 
quindi di far dividere ai nostri lettori quest'’opinione 
di persuadere al paese, agli audaci come ai cauti, che 
la voce della prudenza, non meno che quella dell'onore 
ci chiamano a tentare nuovamente la sortedelle armi, 

ci faremo a trattare questo gravissimo argomento, 
Avatar con ogni studio per quanto lo comportino 
le deboli nostre for: 

Lo stato della politica esterna, abbiamo detto, con- 
siglia la guerra, Per provarlo esamineremo successi- 
vamente le nostre relazioni colle varie potenze euro- 
pee, cominciando dall’ Austria, come quella le cui 























Quest'autunno, mentre ferveva l'insurrezione Vien- 
nese, l'opposizione eccitava il Ministero a ricominciare 
senza indugio la guerra, come se l’Austria fosse in al- 
lora ridotta a tali estremi, che facile impresa dovesse 
riuscire il cacciarla d’Italia. Noi combattevamo tale pro- 
posizione, asseverando che le vittorie di Windisgraetz, 
non varrebbero a consolidare il trono dell mperatore, 
a spegnere i germi didistruzione che racchiudeva l’im- 
pero, Che l'opera del tempo, lungi dall'esserci sfavo- 
revole, avrebbe anzi peggiorato le condizioni dell’ 
impero, e che pochi mesi avrebbero bastato per por 

{ gerci occasione di combatterlo più propizia, che allora 

I quando le vittoriose sue schiere sottomettevano i 

| voltosi Viennesi. Gli eventi furono conformi a questi 
nostri pronostici. 



























APPENDICE. 


CONSIDERANT E PROUDHON 
Socialisti, in guerra. 


— Leggiamo nel Mébals alcuni passi sulla nuova lite 
canita tra i due socialisti Considérant e Proundhon : 

a Il sole rende i suoi raggi alla terra consotata; la di- 
scordia seapigliata, le furie dalle funeree faci abbando- 
nano le dimore umane è trasportano nell'Olimpo il campo 
delle loro battaglie. V ha tregua fra gli uomini e guerra 
tra glbidd 

Ora gli dei della nuova società si slacniina vigor 
mente. Gli eroi d'Omero non si apostrofano con tanta vee- 
menza. In un celebre melodramma dopo un farioso còm- 
baltimento non rimangono più che' due sciabole. È im- 
possibile di prevelere ciò chs rimarrà di Proudhov o di 
Considérant, se Dio concede loro lena per qualche tempo 
ancora, e se gli dei della loro specie non sono immortali. 
Batrambi sono animati dalla più gran voracità e manìfe- 
starono l'intenzione di fimrla una volta per sempre. Il 
manifesto del sig. Considérant è intitolato: pour en finir 
avec me Proudhon, e quello del sig. Proudhon; pour en 
finin vee mr Considérant., Amen. 

Vba ormai qualche cosa di troppo sulla terra : fa banca 
del'populo ola bottega del signor Considérant. Così parla 
Erostrato rediyiva sotto e forme di Proudhon. 

Conpnuiamo ; 

«La coosistenza di questi due stabilimenti filantropici 
implicando necessariamente contraddizione è scandalo, 
vuole la ragione e la morale pubblica che o l'uno o l'altro 
spatisca, » La ragione e la morale pubblica propongono 
un emendamento a quest'articolo : consiste in dire = l'uno 
e l'altro ». Il falanstero mi noia, soggiunge l’ingrato 
Proudbou, e il pubblico ha premura di sapere se il so» 
cialismo contiene qualche cosa o nulla. È vero ; il pub- 
lico è curioso di sapere ciò che contiene, o se esso ras- 
somiglia all’ invalìdo dalla testa di legno. Del restò il 

















due botteghe spezzino il loro salvadanaio e guardino 
entro. 

Il falanstero dice: 

La demenza è incontestabilmente un caso di scusa e 
d'irresponsabilità. Ma non ti tte le demenze sono ugual. 
mente ibleressanti. Avvene che muovono lo stomaco, e 
questa è del bel numer una. 

Da lungo tempo avevamo per certi indizii riconosciuta 
Questa malattia mentale che inspirò successivamente il 
Représentant du peuple, il Peuple, e diede a quasi tutti 
gli scritti usciti dalla penna del cittadino Proudhon quel- 
l'odore di odio e quel colore selvaggio che li distinguono. 
Avvisammo di curar la malattia con forti dosi di condi- 
scendenza ® buone maniere. 

Abbiam perduto ranno è sapone e riconosciuto incura- 
bile Ja malattia. 

Ascoliatemi dunque, sig. Proudbon: in brevi parole de- 
lineerò.la vostra storia. 

Non viveste che di denigrazioni e morsicature: non ac- 
quistaste fama che maldicendo di coloro stessi di cui usu- 
fruttate le idee: poichè voi non avete nulla, intendete 
bene, nulla, non un briciolo d'idea, non un Bilo di pen- 
siero, neppur nel bagaglio sì gonfio delia vostra banca; 

I vostri chiassi possono imporre agl'ignoranti: chi 
studiò un fantino le quistioni sociali non vi crede un'acca, 

Non possedete che il genio della detrazione, è ciò che 
voi avete nol pagaste che colla moneta del zoilismo au- 
dace, vostra ricchezza. Si capisce dunque ciò che seri 
veste : Za proprietà è un furto. 

Dopo averlo accusato di aver plagiato tutto, soggiunge: 

a Che avete fatto? che creato? che scoperto? voi che 
dichiarate modestamente tutto il socialismo esser iu woî, 
il resto utopia e chimera. Ditecelo alla buon'ora: se voi 
siete ;l dio socialista ci tarda di adorarvi, 

Ebbene, ve lo dico io e voi non proverete il contrario; 
ciò che avete creato e scoperto si riduce a queste tre pa- 
i role: nulla, nulla, nulla, uno zero ben grosso, ben gonfio, 











pubblico non ha bisogno di mischiarsene ; basta che le | ma niente di più. E voi chiedete il credito gratuito. 
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Molti, abbagliati dalle stwaòrdinarie fortune del Go- 
verno imperiale pensarono che le armi vittoriose di 
Wind 
hasi di sg dire l’edifizio vetusto dell'impero austriaco, 
eda Tri 10 risorgere il più potentc'e più vigoroso ‘do-- 








graetze di Jellachich avessero a rassodare sopra | 


t siria e la DI 





garlo col signor Gagern, unitario deciso, ligio alle mene 





Il cambiamento del Ministero di Francoforte diede 
origine al dissidio che ogni giorno si aggrava fra l'Au- 
ta. >] Gabinetto d'Ollmuiz won vuole na 





minatore dell'Europa centrale, Untal falto avrebbe po- | potere centrale supremo, sia esso ereditario odelettivo; 


tuto per àvventura avverarsi, sei consiglieri di F' 
dinando fi ati uomini di genio, capaci di, antici- 
pare sull’Avvenire e di governare, assecondando il 
Inoto fatale che irresistibilmente spinge i popoli nelle * 
Vie della civiltà. Se essi, con determinazione ardimen- ! 
tosa avesseto in certo modo sgermanizzato l'impero, ! 
trasformandolo in impero Slavo, forse sorti gloriose è 
grandi si aprivano per la casa di Lorena. 

L'era della razza slava è prossima: dopo avere sop- i 
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portati secpli di servitù e d’ oppressione, pure | 
chiede confinvincibile energia di essere ammessa a go- | 





dere dei bgni della libertà, dell’indipendenza e della 
civiltà. Questi beni a cui ha incontrastabili diritti, essa 
li otterrà genza fallo, prima che finisca il presente se- 
colo, e quell'uomo, e quel Governo cui verrà dato di 
costituire fo slavismo dell'Europa centrale sopra i prin- 
cipii di lilertà, d'indipendenza, di nazionalità, 
forse il più gran genio del nostro secolo, 

Ma ad (adempiere sì gloriosa missione ci volevano 
bene altrifuomini che i discepoli di Metternich, quali 
Schwarzemberg e Stadion, i nuovi capi del gabinetto di { 
Ollmutz. Questi, benchè fosse evidente che all’ ‘aiuto dei 
soli Slavi fosse dovuta la salute dell'impero, non vol- 
lero rinufziare alle tradizioni germaniche e 
affatto dall'Assemblea di Francoforte. 

Essi adottarono una yia di me: e cercarono di 
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conciliaré quel che era inconeiliabile, l'emancipazione Ì 
degli Slavi col predominio dell’ elemento Germa- 
nico. 

Cone era da aspettarsi il Governo imperiale falli del 
pari nei due scopî che si proponeva raggiungere. Non 
riuscì a rimanere parte principale dell'impero Germa- 
nico, e si alienò l'animo degli Slavi. 

Forse ei faceva fondamento, per ciò che riflette le 
sue relazioni con Francoforte, sull'influenza del vicario 
imperiale, principe austriaco, e sul suo primo ministro 
il sig. Schmerling uno dei principali fautori degl’in- 
teressi dell'Austria. 

Ma questo calcolo andò fallito. 
tentò di sviare la dieta dalla via cui batteva. per giun- 
gere n costruire ‘un’unità germanica; onde ricom- 
porre confederazione, di cui l'Austria 
avrebbe costituito la parte principale. La Dieta accor- 
tasi delle tendenze dell’austriaco ministro gli negò il 
suo: concorso e costrinse il vicario imperiale a surro= 








Invano Schmerling 


una ‘nuov 








Voi vi credete il socialismo incarnato, e lo dite colla 
mano sulla costituzione e l'evangelio; Ed io, colla mano 
sulla coscienza, dico che voi del socialismo foste e siete 
l'Erostrato. 

Voi guastaste tutte, bruciaste tutto, sig. Proudhon, per 
farvi un nome. Voi tentaste di sgozzare i vostri padri in- 
tellettuali, donde traeste qualche nutrimento: ma non 
Niusciste meglio che il serpente colla lima. 

Aitaccaste furioso la proprietà, poneste l'incendio negli 
Spiriti deboli e nelle anime ardenti, e non avete pur per 
iscusa il convincimento e uno scopo. Qual senso infatti 
avevano i vostri furori, quando riuscite alla dichiara e al- 
l'ordinamento di che ?... d'una banca in commandita sotto 
la ragione Proudhon e C. che potete perfettamente attuare 
sotto tnîte le leggi e ì reggimenti | » 

Passiamo alla ragione Proudhon e comp. 


« Bisogna avere, dice il Proudhon, lo spirito stupefatto 
vent'anni dai vapori mefitici del falanstero per compor- 








tarsi in modo così scimunito. 

La Démocratie pacifique organo quotidiano della scuola 
societaria è colla Phalange suo complemento una specie 
d’emporio di tutte le assurdità, stoltezze ed impurità dello 
spirito umano, Essa ha per insegna il nome del grande 
impostore dei tempi moderni Fourier; suo oggetto appa- 
rente è la metamorfosi sociale, suo scopo reale una spe- 

culazione d’intriganti senza principii, senza Leoria e dì 
cui tutti i mezzi si riassumono in questa parola di Tacito 
svisata dal sig. Considérant: servilismo. 

Tutti udîrono a parlare della pretesa teoria del Fourier, 
della scienza scoperta da Fourier, del sistema di Fourier. 
Questa, ripeto è lapiù grande impostura del nostro tempo. 
Nonostante le sue immense tantafere, non v'ha né scienza, 
nè teoria, nè sistema di Fourier, e sfido il sig. Consité- 
rant e tutta la sua scuola a citare di questa scienza tre 
proposizioni che si concateuino, tre osservazioni, tre for- 
mole. 

Fouriet come economista, metafisico, riformatore, i LE 
ventore, scienziato, infine non esiste: ne lessi tulli gii 





ispettata l’ indipendenza e l’autonomia. dei sin- 


goli Stati della Germania; esso vuole al postutto rico- 
stituii 





e l'antica confederazione germanica, con qualche 





nota dala al potere centrale. dal principe di Schwarzen- 





berg, deve necessariamente condurre ad un’aperta rot- 
tura fra l’Austria e la Dieta, Questa espressamente eletta 








tutti i cervelli germanici, cadrebbe nel ridicolo e.nel 
dis aderisse menomamente alle proposizioni 
del Gabinetto imperiale. La Dieta doveva respingerte 
come fece nel modo più assoluto, e assumere rimpetto 
all'Austria un contegno diremmo quasi ostile. 

Quest'ostilità è per noi cosa di sommo rilievo; è notò 
a tutti coloro che hanno meditato sui tristi casi dell’ul- 
tima guerra, quanto sia stato valido ed. efficace l’ap- 
poggio che l’Austria rieavò dall’Assemblea di Franco- 
forte. Senza volere tener calcolo dei sussidiù materiali 
somministrati all'esercito di Radetzky dalla Baviera 
e dal Wurtemberg, si può asserire che l'influenza della 
Confederazione Germanica ebbe gran parte nelle nostre 
disgrazie. 

A conferma di questa asse 
minaccie scagliate dal potere centrale, quando si tentò 
per parte del Governo provvisorio di Milano, di favo- 
rire l'insurrezione del Tirolo italiano, e quando venne 
ordinato dai poco avveduti nostri ministri «il mal con- 
sigliato blocco di Trieste. Queste minaccie non rima» 
sero sterili, giacchè è incontrastabile che l’intera Con- 
federazione adoprò a nostro danno nei consigli della 
diplomazia Europea per quanl’inluenza gli fu dato di 
esercitare sovr'essa, 

Se la Francia si dimostrò così fiacca, così restia ad 
accordarci il più volte promessosoceorso della sua spada, 
se l'Inghilterra operò in favore dell’Alta Italia più rime; 
samente che nol fece per la Sicilia, ciò deve ripeter: 
non tanto dai riguardi di queste due potenze per l'in al- 
lora cotanto travagliato impero austriaco, quanto dalle 
energiche proteste del nuovo potere testè sorto a Fran- 
coforle. 

Infatti quando si rimproverava nel seno dell'Assem- 
blea nazionale al Ministero francese di non spedire 
oltre le Alpi un esercito in sussidio della conculcata 
nazionalità italiana, esso si scusava.dicendo che per 














rzione basta ricordare le 







































opuscoli, non vi trovai ancora l’uomo dotto, l’uomo intel- 
ligente. Se il sig. Considérant ne ha contezza è pregato 
di comunicarla ai suoi. lettori, ché |" impostura dura da 
troppo lungo tempo. 

Ma n sig. Considérant nè i suoi accoliti rispondono 
all’ intimazione. Essi vi mandano ai loro opuscoli, vi of- 
frono un abbuonamento, vi parlano un gergo; di scienza 
nulla. Il sig. Considérant di cui riconosco it sapere, men: 
tre ei non vede in me che un ignorante, non sa nulla di 
positivo che ciò che imparò al collegio e alla scuola poli- 
tecnica. Dal suo venerato maestro, Fourier non apprese 
che barbarismi e piastricci. Più che qualunque altro set- 
tatore del furierismo ei contribui a sparger nel mondo la 
lepida opinione che siavi una dottrina falausteriana. Ora 
ch'ei calunnia i veri socialisti di cui teme la concorrenza 
lo sfido nuovamente a pubblicare nel suo giornale, e di: 
scutere il primo elemento di una scienza sociale. giusta 
Fourier». 

Il Débals riporta altri preziosi squarci di questi due 
atleti socialist, in cui gli epiteti di disorganizzatore, d'in- 
cendiario, di selvaggio, di Erostrato, di Attila, di boia, 
di morto che parla, non sono i più violenti, e conchiude 
in questo modo: 

« Noi non abbiamo a pronunziare fra i due interlocu- 
tori. È chiaro che uno ha ragione e l’altro non ha torto. 
In ogni caso emerge da questo concambio di verità un 
insegnamento salutare. Gli inciviliti (come dicono ironi- 
camente i socialisti,) gli uomini della vecchia società 
non ‘possono rimaner che edificati, vedendo la nuova 

scuola mostrare «ciò che v'ha nel socialismo:» parlar essì 

stessi della ioro bottega, del loro veleno, delle loro mor- 
sicature, dei loro libricciuoli, provarsi a vicenda che non 
hanno un briciolo d'idea, un filo di pensiero, che non 
sono che ciurmatori e coniatori di false monete filosofiche, 
lo debbono sapere. » 
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combattere l’Austria non bastava mandare 100,000 
uomini in Lombardia, ma bisognava altresì tenere in 
pronto 200,000 uomini sul Reno. 

Quest'ostacolo tanto grave non esiste più. Lo stato 
di quasi ostilità della Dieta col Gabinetto d'Ollmutz ci 
fa sicuri che nella bilancia Europea l'influenza au- 
striaca non sarà avvalorata dal peso di quella dell’ in- 
tera, Confederazione. La guerra combattuta sul Po 
anclje dalla Francia non Ire più come ineluttabile con- 
seguenza la guerra sul Reno, onde crediamo assai 
più probabile l'intervento di quella potenza quand'esso 
non debba più necessariamente dar luogo al pericolo 
di una guerra Europea, 

Questo cambiamento radicale nelle relazioni dell’Au- 
stria colla rimanente Germania, pare a noi che non 
professiamo per la diplomazia e la politica quel superbo 
disprezzo che anima parecchi dei nostri avversarii 
sommamente favorevole alla causa italiana. Lo cre- 
diamo tale da rendere in ora la guerra assai più op- 
portuna che nol fosse alcuni mesi addietro, 

Nè dicasi per combattere questo argomento che. sin 
dall'assedio di Vienna l’indicata rottura dell'Austria 
colla Germania era operata, che ciò sarebbe un’errore 
storico. 

Fintantochè il signor Schmerling rimase al potere, 
il ministro imperiale serbò amichevoli rapporti colla 


Dieta di Francoforte, e se in allora fossero di nuovo ! 


scoppiate le ostilità in Italia, gli sarebbe stato facile 
rimandare la soluzione definitiva della costituzione del 


o 4 I 
potere centrale a guerra finita, onde continuare a | 
valersi a danno nostre dell'influenza della Confedera- | 


zione. 
Il Governo imperiale, benchè condotto dalla neces- 


sità della sua condizione, ad assumere un contegno | 


ostile alla Dieta di Francoforte, non seppe però rom- 
pere col passato , 
e dare piena soddisfazione alla razza slava. Il mini- 
stero diretto da due tedeschi Schwarzenberg e Stadion, 
proclamò bensì la completa eguaglianza delle razze 
sparse sul suolo dell'impero; ma nulla fece per riu- 
nire, consolidare, dar vita alle membra divise della 


grande famiglia sInva, che aspirano con energica vo- | 


lontà a costituire una forte è potente nazionalità. Gli 
Slavi sì reputarono non bastantemente rimeritati de- 
gl'immensi servigi resi all'imperatore. Essi gli ave- 
vano salvata la corona, riconquistato il potere, crede- 
Vano quindi essere in diritto di dettare le leggi del- 
l'impero. Delusi in queste speranze il Joro malcon- 
tento non tardò a manifestarsi apertamente. Nell’As- 
semblea di Kremsier i deputati Slavi si accostarono a 
poco a poco ai deputati dell’Opposizione, E gli stessi 
deputati Boemi che a Vienna avevano date tante prove 


della loro devozione all'imperatore, diedero a divedere | 
quanto profonda fosse la ferita fatta ai loro senti-' 


menti nazionali, 


Il malcontento slavo non è racchiuso soltanto nel 


seno della Costituente austriaca: esso appare in tutte 
le provincie dell'impero. Praga, capitale in certo modo 
intellettuale dello slavismo, s° 
lontana Croazia ; le Assemblee locali richieggono ogni 
giorno in modo più imperioso nuove concessioni dal 
Gabinetto imperiale. Ma ciò che più importa al caso 
nostro si è che questo spirito di malumore pare ser; 
peggiare nelle file stesse dell'esercito. Questo almeno 
puossi argomentare da molti fatti parziali, ma special- 


mente dal vedere il celebre bano Jellachich, l'idolo ! 


dei soldati Slavî, nominato al lontano Governo della 
Dalmazia /ed allontanato dall'esercito attivo. 

Avevamo dunque ragione di dire quest’autunno che 
il Governo imperialè, quantunque vittoroso momenta- 
neamente dei suoi memici, portava in seno un germe 
di distruzione che fra poco si sarebbe gagliardamente 
sviluppato, Pochi mesi han bastato a verificare questa 
sentenza, ed a mutare la devozione e l'entusiasmo de- 
gli Slavi in un mal represso malcontento. Invece di 
avere a combattere popoli animati ‘dall’ardente desi- 
derio di riconquistare la loro nazionalità, non avremo 
più a fronte che un potere che si sorregge solo colla 
compressione e colla forza; che è costretto a mante 
nere lo: stato d'assedio del ‘pari nella slava Gallizia, 
come in Vienna, capitale delle provincie germaniche. 

Finalmente la guerra ungarica cominciata con fa- 
vorevoli auspicii per l'Austria pare ora volgersi in 
senso contrario. Battuti dapprima e respinti i Maggiari 
sì dimostrano disposti a difendere energicamente l’in- 
vaso loro territorio. Essi ci facevano avvertiti che la 
vera guerra non comincierebbe per loro sé non nella 
primavera ; vogliono ere fedeli' alle Joro parole; 
onde possiam dire essere giunti al punto in cui l'Un- 

aiuterà potentemente la causa italiana. 

Noi nutriamo ferma fiducia che i Maggiari sieno per 
opporre all’Austrin una lunga resistenza. E ciò non 
solo per le valorosamente combattute battaglie; ma 
altresì perchè ci sembra scorgere segni di riconcilia- 
zione fra essi e gli Slavi, 

Ciò argomentiamo dacchè la Gallizia slava dà prove 


manifeste di simpatia alla’ causa ungarese, dal ve- | 


dere rallentarsi la guerra sulle frontiere croale , ed 
affidato il comando delle truppe maggiare quasi esclu- 


sivamente a generali polacchi, 


La riconciliazione dei Maggiari e degli Slavi sa-, 
rebbe un colpo fatale all'impero austriaco ; sarebbe | 
l’ultima rovina di queligotico edifizio composto ditanti ! 


elementi eterogenei e discordi, Noi non possiamo ah- 
nunziare come cerfo un evento che sarebbe cotanto fa- 


rigettare le tradizioni germaniche | 


gita, e tumultua, nella 


vorevole per l’Italia, ma lo crediamo possibile; e ciò } 
basta per rianimare le nostre speranze, per farei con- È 
siderare come men problematico l'esito della dotta che 
siamo per intraprendere col colosso austriaco. 

Qualunque sia dunque il fondamento delli ipotesi | £ 
che abbiamo posto per ultimo in campo , rimane pro- 
vato che giammai fuvvi diversione più favoréyole al- 
l'Italia della guerra che ora si combatte in Ungheria, 
e che perciò anco da questo lato l'opportunità di ri- 
cominciare la pugna si fa ogni giorno più mafifesta. 

Dal sin qui detto crediamo che chiaramente risulti 
essere le attuali condizioni dell'Austria più favorevoli 1 
alla nostra causa che nol sieno mai state per lo pas- 
salo, e quindi essere, per ciò che riflette lo stato del 
potente nostro nemico, oramai suonata l'ora dell’oppor- 
tunità della guer 


CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del A7 Febbraio Ù 


La prima discussione sulla risposta al dis@ rso della 
Corona rivelò a prima giunta i buoni eficlil prodotti 
dalle ultime dichiarazioni del presidente dei spmistri, 
in' ordine alle gravi quistioni' interne. Molfi*boratori 
pigliaron parte al dibattimento, e seppero’ can èner- 
! gica moderazione, pur miititendo il dito sulle piaghe 
recenti della patria, serbare quella giusta prudenza 
che è comandata a chi più sa che in tali (cose il tra- 
scorrere sarebbe danno e rovina non de’ ministri solo, 
ma della nazione. Tuttavia i due che si fecero notare 
più per la precisione del linguaggio e pel Lemperato 
| coraggio delle osservazioni furono due Savoiardiz'il 
senatore generale Delaunay, e il presidente d'appello 
de la Charière : entrambi si fermarono salle interne 
| complicazioni aggtavatesi in questi giorni pei recenti 
fatti dell’Italia centrale: entrambi mostrarono che il 
vero pericolo alle nostre istituzioni potrebbe procedere 
da un qualche atto di debolezza cui si lasciasse Mra= 
| scinare il Ministero, o per voler troppo temere, o troppo 
{ concedere ad un partito, cui si tiene obbligato» Non 
biasimarono la guerra; notarono che i pericoli. po- 
trebbero colla guerra farsi maggiori: respinsero #&0n 

solute parole la Costituente del mandato senza Gon- 
fini, e Ja repubblica inopportuna .coi nostri costumi: 
| dichiararono finalmente esset uopo di grande energia 
nel Governo, non iscompagnata da grande prudefiza: 
| dall’equa ponderazione di queste due virtù poter useir 
i salvo il paese dalla novella crisi nella quale si: è, e 

fù' ravvolto, colpa d'uomini e di fortuna. Alle parole 

gravi e ponderate de’ due Savoiardi rispose breve ed 
{incompiuto il sig. Cadorna, ministro d'istruzione pub- 
| blica: più compiuto, ma tuttavia insufficientemente, il 
senatore Cibrario, relatore della Commissione sopra 
l'indirizzo. 

Erasi dimenticato di far cenno della flotta nogtra, e 
il senatore Alberto della ‘Marmora fece. riparare 
lall’involontaria ommissione con apposita paola di 
lode; erasi taciuto affatto sul Pontefice, e il Senatore 
Luigi Collegno. ottenne , che. una , sua, aggiunia 
a quest'uopo, venisse rimandata. alla Commissione. 
Quest’aggiunta diede luogo ad. una discussione vera- 
mente parlamentare, governata da quella/mobîlé pru- 
denza che sa far Ja parte d’ognuno, senza contraffare a 
quella della verità. ho 

Noi ci congratuliamo col Senato; non aspettavamo 
meno da esso, Intanto. tra questo grave e tranquillo 
‘| discutere, non guasto da niuna di, quelle esagerazioni 
che son tanto facili a fare.davanti ‘alle moltitudini, 
come difficili a sostenere in faccia allaragione, quattro 
paragrafi dell'indirizzo furono votati ; (non ne hacke 
sei), e sarebbero stati anche questi votati, sela Camera 
pigliando in considerazione le dilicate quistioni cui si 
riferiscono gli ‘emendamenti proposti, cioè a Roma c 
Toscana, nòn avesse sottratto alla pubblicità del mo- 
mento le speranze dell'avvenire. Martedì questi due 
paragrafi saranno senza, fallo votati, e così in meno di 
due giorriî una delle più gravi situazioni che passino 4 
sulla vita dei popoli nel corso di molti secoli, sarà 
stata con coraggioso giudizio ponderata da umò dei 
gran corpi dello Stato, senzachè una voce discorde si 
levasse a condannare questo o quel fatto, adfinfor- 
sare quella o questasperanza, a gittare nella commossa 
opinione niuno di que' germi funesti che nellé cfisi 
politiche sogliono spesso risolversi a grandi o ad atroci. 
falti. pi” 





Speriamo che la Camera dei deputati non isdegnerà 
il degno esempio, e se ama davvero l'indipendenza @ 
i mezzi di conseguirla, dovrà saper fare il sacrifil0 
anche di giusti rammarichi, e meltendo davvero 0% 
fatti gl’interessi della patria sopra quella de' partiti 
mostrare alla restante Italia chela libertà della Cost 
tuzione è forte, è concorde, è operosa: e rispettanido 
le necessità che Dio manda sugli uomini per correg® 
gerlì coi propri fatti, non sehte bisogno d’un orizzonte 
più sconfinato e più burrascoso, massimamente quando 
la gran burrasca rogge ancora sul Ticino e sul 
l'Adriatico. 3 

Benchè temiamo di non esser guari ascoltati, diamo 
il consiglio: avremo almene deprecato colla debol 
nostra voce un pericolo che si va ingrossando. 

È giunto in Torino l’avy. Salvagnoli, già direttore 
del celebre giornale la Patria: e dicesi che siano per 
t'arrivarvì quanto prima Serristori, Corsini, Ridolfi, ed 
[o illustri cittadini toscani, — Noi siamo lieti che il 


Piemonte offra una terra di rifugio a questi sostenitori 
della vera libertà. 

La-loro presenza: fra di noi proverà ognor più che 
nella capitale del regno subalpino si raccolgono tutti 
gli elenienti i quali possono ancora dar speranza che 
la causa italiana escirà salva da quelle prove cui cre- 
devamo non avesse ad essere sottoposta che dalla 
malizia e dalla perfidia straniera. 


IL CONGRESSO DI BRUSSELLE 
E 4 RAPPRESENTANTI INVIATI. 


Il corrispondente dell'/ndépenzance Belge annunziando 
la partenza da Parigi in data dell'11 corrente dei plenipo- 
tenziarii d'Inghilterra, di Francia, di Sardegna e di To- 
scana pel Congresso di Brusselle, fa osservare che il ple- 
nipotenziario d'Austria sig. di Colloredo si è invece recato 
a Londra, per intendersi prima con lord Palmerston sulle 
basi dei negoziati, onde stabilire cioè due fatti primor- 
diali importantissimi all'Austria. Primo, che il governo 
inglese non ha mai rivocata in' dubbio la forza legale déi 
trattati del 4815 per riguardo all'Italia; secondo che il 
gabinetto di, Vienna accettando la mediazione \anglo-fran- 
cese non ha mai lasciato, supporre che fosse intenzionato 
di rinunciare alla più piccol parte dei proprii diritti di 

ossessione sulla Lombardia. Il detto corrispondente as: 
sicura di avere questa nozione, e l'altre. seguenti da per- 
sona perfettameste informata. Quiudj continua dicendo, 
chese l’Austria spedisce ora il' suo plenipotenziario a Lon- 
dra, si è per lasciare ché i quattro inviati suddetti {leci- 
dano intanto una difficilissima Quistione’ preliminare, a 
cui l’Austria won vuol prender pate! 

Codesta quistione a suo parere consiste nel aecidere 


quali saranno gli Stati che potranno farsi rapprentare of 


ficialmente alle conferenze. 

E noto che nel principio le potenze mediatrici avevano 
ammesso che tutti i sovrani italiani potessero farsi rap: 
presentare al Congresso di Brusselle. Ma da una parte 
due di questi Sovrani, il Papa ed il re di Napoli, non 
hanno destinati plenipotenziarii, e dall'altra sono state 
innalzate delle pretese da Stati o da provincie che sono 
in tale situazione, che può dirsi non abbiano sovrane. 

In quanto 4l Papa, segue ad osservare il corrisponden- 
te, mon incaricò alcun diplomatico a rappresentarlo, pa 
le complicazioni politiche sopravvenute ne' suvì Stati. Nè 
ora gli conviene d'incaricarne alcuno, mentre la Spagna 
s'è proposta di sciogliere quelle complicazioni in ispeciali 
conferenze, alle quali saranno chiamate tutie Je potenze | 
cattoliche d'Europa, e principalmente le quattro che 
hanno il diritto del veto quando si fa l'elezione del Ponte- 
fice: la qual proposta è stata favorevolmente accolta dal 
governo francese, onde è probabile che tali speciali con- 
ferenze si aprano a Gaeta, 

Il re di Napoli poi non poteva, senza essere in contrad- 
dizione con se stesso, mandare alcun rappresentante a 
Brusselle a trattare colle potenze mediattici, mentre non 
lia ancora voluto accettare la mediazione di queste stesse 
potenze per l'accomodamento delle differenze esistenti fra 
Napoli! e la Sicilia, Quand'egli l'acceltasse, si farebbe 
forse rappresentare a Brusseile dal generale Sabatelti. 

Nelle pretese degli Stati secondarii, o delle provincie la 
cui situazione è equivoca, sta aduoque la gran difficoltà 
che debbono risolvere i quattro plenipotenziarii a Brus 
selle in assenza del sig. Colloredo. 

Vi sono prima le provincie che, dopo d'essere state in- 
corporate al Piemonte, farono rioccupate dall'Austria; ma 
queste von possono avere a' Brusselle che delegati acere- 
ditati, non già al Congresso, cui non potranno prender 
parte direttamente, ma puramente presso il plemipoten- 
ziario sardo «per giovarlo dei loro consigli, 1 delegati a 
ciò sono i signori conte Duriui per la, Lombardia, sena- 
tore, Maestri per Parma, c l'avvocato Paltrinieri per Mo> 
dena e Reggio. 

L'assentimento di queste provincie alle proposizioni del 
Re di Sardegna toglie ogni discussione per questo lato; il 
Congresso non avrà a darsene pensiero. Ma non sarà così 
di alcune altre pretese che minacciano di sollevare gran- 
di difficoltà. 

Venezia, per esempio, dopo la rettificazione dell'armi: 
stizio concluso fra l'Austria e 2a Sardegna, s'è costituita în 
repubblica indipendente. Essa non può dunque accredi- 
tare il suo delegato presso il plenipotenziario sardo, men- 
tre non riconosce la sovranità di Carlo Alberto; ma d'al- 
tra parte, non essendo il suo provvisorio govetno ricono- 
sciuto nè da Francia, né da Inghilterra, il suo plenipo- 
tenziario sig. Pasini mon può molto sperare d'essere am-! 
messo a partecipare direttamente alle conferenze di Brus: 
selle, poichè, secondo l'attuale diritto delle genti, le ddi- 
verse potenze non riconoscono olficiale carattere se non 
in agenti «di Stati ofticialmente da esse riconosciuti. 

Così per riguardo. alla Sicilia, non solo la Francia e 
l'Inghilterra non hanno riconosciato officialmente il suo 
governo fondato a Palermo dopo la rivoluzione, ma poser 
ro, offrendo la loro med azione al re di Napoli, il princi pio 
di riconoscimento della sua sovranità sull'isola, E come 
potranno esse, dopo di ciò, ammettere alle conferenze 
di Brusselle, con carattere ofliciz]e, i rappresentanù del 
governv rivoluzionario di Sicilia? Sarebbe inimicarsi af 
fatto col re di Napoli, allontanarlo dal Congresso, ed è 
permesso di credere che fra i due, le potenze mediatrici, 
preferiranno di vedervi rappresentato il governo di Na- 
poli anzichè quello di Palermo. 

Tralasciamo di riportsre quanto il corrispondente os- 
serva di Mazzini e der repubblicani, perchè non crediamo 
ch'essi pensino ora a farsi raporesentare a Brusselle; ma | 
conveniamo pienamente nel credere ‘che le \ancen: 
nate difficoltà renderanno assai bunrascose Te conferenze; 


che le esclusioni, le quali certamente» saranno fatte, pro- 
durranno dell’irritazione in. varie parti diltalia, e che dfAu- I 
stria, tenendosene, iutanto fuori, fa cadere matignamente 
tutta la responsabilità di tali esclusioni tanto sulle poten- 
ze mediatrici che sulla stessa Sardegna, 


Ill.mo signor Direttore, 4 
Sono costretto a pregarla a volere:per mezzo del'‘suo 


stimabilissimo giornale far. noto a quei lettori, 
ranno perdere ìl loro tempo gettando gli occhià 
ibretto intitolato; Proposizioni elementari di po 
plicate allItalir, di recente pubblicato in Tor 
essere tutti miei i gravi ervori di grammatica, 
egli scambi di parole che in esso sono, Ques 
sono la conseguenza pur troppo necessaria il 
scritto non chiaro e scorretto, stampato, senza | la 
dell'autore e nun può ‘quindi incolparsene 
quale ho inviata una nota delle principal 

Quanto alle due note, che alle pag. 52 
libretto sono state aggiunte a. mia insaputa, 
sembrato più delicato, che chi le ha dettate; ) 
noto il suo nome e preferito un altro modo. I 
quello di commentare il mio stesso 
traddire alle mie opinioni. 

Mi limito per ora a dichiarare pubblica 
avere inteso in tutto quello scritto di p 
parola che polesse minimamente offendi 
montese, la sua armata, il suo Re; lo che 
contrario alle mie opinioni, E ringrazi: md la; | 
di dirmi 

Pisa, 15 febbraio 1849, 


NOTIZIE DIVEI 


ITALIA: | 
Tonino. — Milizia nazionale della cità. 
DI 


secondando l'impulso, della superiore pia 
tiva, ed in eseguimento della deliberazioni 
siglio di ricognizione ‘da lui personal 
nella sua tornata del 14 corrente; | 

ONDINA QUANTO SEGDRS ; 

4. È conceduto un nuovo peroni Ari 

giorni tre tutti coloro, che dalla legge dell; 
sono chiamati a far parte della Milizia ‘nazio 
trovansi pur anco ad essa incorporati, von 
che stanno come famigli ad altrui merced 
in generale che\per ragion di minor è 
al controllo del servizio di riserva, ondi 
disposto: dall'articolo primo del decreta pi 
tembre 1848 col preseiltarsi per l'iscrizione; 
della milizia medesima. vi AR 

Tai giorni sono quelli di ‘mercoledi, gioni 

21, 22 e 25 del corrente febbraio. 
2. Le iscrizioni si faranno nei registri, 
perti nella segreteria della città per opera delle 
tal uopo destinate nel palazzo, civico, e nel salo 
tico vicariato, cui si ha l'accesso tanto dal gran 
quanto! dalla scaletta. posta a mano manca del cortili 
trando perla gran porta Ji detto palazzo; a quest'u 
salone anzidetto resterà aperto al pubblico néi giorni 
spressi nel precedente articolo dalle otto del mattino 
alle cinque pomeridiano, evi si troveranno in di 
impiegati destinati a ricevore le iscrizioni.degli ac 
3. Ognuno di coloro che sì presenteranno: por 
fetto dell'iscrizione dovrà indicare. alla persona ché 
ceve oltre al suo nome, prenome, età e dumicilo; 
he od ammoglisto, 0 vedovo, e se con prole 
prole, non che il tributo che da lui si paga, onde pi 
compiersi tutte le colonne del registro chè Ù È 
dano. È 
4. Dove l'iscritto abbia mancato a dare a 
ticolare alcune delle indicazioni richieste, sì) 
intanto l'inkerpretazione a lui men. favorevolai 
silenzio sino a cosa, meglio canosciuta. 
5, Appena trascorso il divisato termine si 
senz'altro in odio dei renitenti al presentarsi, 
zione presso, aliro dei Consigli di disciplina della: 
sezione della penardel carcere o dell'ammenda loi 
dall'art, 1 dell'eccennato decreto resle del 16.88 
1848, fatto tosto per l'opportuna denunzia Wa 
contravventori conoseibti, salvo a farvi in gi 
giunta degli altri di cui siasi in appresso veni 
guizione. 

Torino, dal palazzo, della cità, addi 18 di fi 
1849, DemarcHEn 
— Avviso aisignori sindaci dei comuni de' rog 

di terraferma, È; 

La Commissione straordinaria incaricata dell 
dei titoli dei soldati di riserva e temporarii ; rici 
îl congedo illimitato in virtù del manifesto miniati 
del 14 novembre scorso, ricevendo giornalmenti 
punti dello Stato numerose domande sul risul 
carie trasmesse; e trovandosi nell'impossib lità assol 
mantenere corrispondenza coi municipiì e coi pri 
senza incagliare le sue operazioni, con grave da 
servizio per cui fu inslituita; nel ricordare 
sindaci il contenuto della sua circolara ad essi 
data del 17 gennaio scorso. a tale intento specialm 
ramata, crede pure doverlì invitare ad astenersi lal 
trate alla Commissione domande di individui che 6 
temente non sono compresi ne' cinque casì &pecifical 
detto manifesto, le quali carte non hanno altro effetti 
di far perdere un tempo prezioso alla medesima, edi 
tardare la spedizione delle carte di quelli ai quali tia 
l'applicazione dei casi suddetti. SÙ 

Il\prosidente della Commiss 
G.ALnento peLLa Manmona. tl] 

— Dicesi che siasi fatto uno scambio tra i due mini 
Rattazzi e Sineo, passando il primo al Ministero del 
terno, e prendendo il secondo il posto di ministra di 
zia edi giustizia, 


generale Paolo Racchia con quelle: militari pompi 
convenivano all'alto grado ch'egli occupasa nellii PIE 
Subalpino, 

Allievo della scuola politecnica di Francia, mustrò) 
tutta la sua carriera a qual fonte (avesse appreso qui 


elementi che' sì chiaro resero. in tuta Furonazi un, 


isututo. 
Egli vedeva aprirsi in questi. giorni un nuovo 
RONCID N 
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Il, RISORGIMENTO 








inde;provare. alla patria tutto 1° ardore di quegli spi 
the lo avevano semppe animato per Ja.causa della libentà 


| 


'edell'imdipendenza. j 


Molti carichi onorati egli sostenne, generale è presi- | 
dente del consiglio superiore del genio militare, due 
Nolte inviato in Svizzera , ed ultimamente deputato alla | 

Mera non lasciò che ricordanze le quali onorano alta- ! 

inte il suo carattere, e faranno ognor caro agli amici 

alla patria il'suo nome e la sua memoria. 





pettore Generale dell'armata, 
Îo sccèlterò sempre don gioia ogni eccasione di dare 


favrò mai altro sentimento, che quello della gloria del 
Mpaose e della comune prosperi 

Nell'atto di rimettere il comando in capo dell'esercito 
ol luogotenente generate Czarnowski, delle di cui fanzioni 
di capo dello'stato maggiore generale viene incaricato il 
maggiore generale Alessandro della Marmora, io debbo 
esprimervi tutta Ja mia soddisfazione pel nobile contegno 
che mi avete in ogni occasione dimostrato, e vado gius 
mente orgoglioso di lasciare le vostre achiere belle, ordî. 
nate e fioventi. 

Le parole del Re, che non ha guari ‘echeggiavano nel 
bazional Parlamento, suno pel mio cuore il premio più si- 
curo delle fatiche e delle speranze che in questi mesi ab- 
biamo insieme divise. 

Soldati! Siato costanti a quei doveri che questi solenni 
momenti vimpongono; amate la patria : ogni sacrificio 
deve parervi Jieve per essa. Stringotevi intorno alla sua 
“gloriosa bandiera, e quando sventolerà in faccia al nemi- 
(00, pensate che posano su d’essa otto secoli di gloria 
 intemorata, n 
Nato © cresciuto tra voi, io non dimenticherò mai di 
ppartenere a quell'unica armata, che forma il più bel 
nto del regno è la più salda speranza d'Italia. 
| Compagni, miei fratelli d'armi, io vi abbraccio tutti e 
Vi do il mio addio. 
Alessandria, 16 febbraio 1849. } 
Il generale d'armata Bava. 


Panwa, 14 febbraio, — Questa mattina, verso le dieci, 
Miva il consesso civico onde deliberare sulla domanda 
sfata dal generale governatore dei posti della piazza d'ar- 
fini e porta S. Barnaba; a tale improvvisa richiesta la città 
Tu tutta in un allarme grandissimo. Una quantità immensa 
Ui guardie nazionali voleva resistere a viva forza, ma i 
Wsigli di alcuni superiori la vinsero, facendo riflettere e 
ludiziosamente, che il momento non era opportuno, dl 
ambio dei posti ebbe luogo verso l'ora pomeridiana ; a 
Uimostrare sempre più Ja solennità della cosa il posto 
della piazza d'armi fu accompagnato sul luogo dal mag. 
giore e colonnello dei Tirolesi coll’aiutante; ecc. Quello 
della porta S. Barnaba dal loro maggiore. 

Alla piazza montorono 100 uomini, ed anche al mo- 
Mento ‘vi serivo (ore 9 pomeridiane) sona tuttora col 
fucile al prede fuori sul quadrato della piazza. — Anche 
sul ponte di mezzo hanno fatto un nuovo posto. 

Girano in questa sera pattuglie austriachie; ve ne sono 
però anche delle mostre; la città in quest'ora è melanco- 
nica, affatto deserta. 

Dopo che successe il cambio vennero pubblicati diversi 
proclami, it primo quel del colonnello nostro; il secondo 
del generale austriaco; ed. il terzo del cons 1880 civico; 
tutti è tre tendenti ad uno scépo, cioè di fare inghiottire 
l'amara pillola. (Gazz. di Genova). 

Venezia, 9 febbraio. — Il Governo provvisorio decreta 
in data d'oggi lo scioglimento dell'Assemblea dei deputati 
della provincia di Venezia , instituita col decreto 5 giu- 
gno 1848, e convoca pel 15 corrente la nuova Assemblea 
dei rappresentanti dello stato di Venezia, — Con altrò 
decreto scioglie il comitato della strada ferrata Lombar- 
do-Veneta, per assumere lo stesso Governo |’ amministra 
zione dell'impresa, 
























































— L'ggiamo nella Gazzetta d'Augusta : 

Trieste; 6 fodbraio. — } Governo austriaco non ha 
permesso alle navi Veneziane di far commercio coi porti 
austriaci , e questo per ragioni, che.ciascuno può indo 
nare prima di tutto, perchè non si vuol riconoscere 
uno bandiera ribelle, e perché non si vuole che Venezia 
gi provveila sui nostri liltorali di viveri e prepari contro 
di noj una più lunga ed ostinata resistenza, Per queste 
ragioni il nostro Governo impediva ogni commercio con 
voi ai Veneziani. Ma i sutterfugi d'una potenza amica ve» 
nivano in soccorso gi Veneziani. Da qualche tempo noi 
vedevamo comparire nei nostri porti navi con nome ve- 
neziono, e comandate dai Veneziani colla bandiera Jo: 
nica. Noi venivamo in sospetto di qualche tradimento, a 
non abbiamo più permesso che ancorassero tali navi 
nei nostri porti, Allora l'ambasciatore inglese spediva 
subito une nota al nostro Governo, dicendo, che l'Inghilter- 
ra nonavrebbe mai lasciato violare impunemente i diritti 
dei popoli. Noi non sappiamo quale sia la politica di 
lord-Pulmi:ston verso l'Austria. 




















EMbniz: 45 (ebbraio.-Ùl Governo provvisoria toscano 
ha tolo la miss'one già affidata al cittadino Scipione 
Bargagli ib Roma e Gaeta, come pure quella già affidata 
al signor Guho Martini presso il Governo sardo e al 
congresso di Bruxelles, e come plen'potenziario della 
Toscana manda a Bruxelles Lodovico Frappolli. 

= Con decreto del 13.11 ministro p+gl: affari esteri, 
Antonio Mordini, assume fino a nuove disposizioni la di. 
rezione del Ministero di guer 


— Generale. della guardia nazionale fu nominato il 
profi Zanetti. 











— ld febbraio: — Ml Governo provvisorio ha autoriz: 
2510 il'iministio delle finanze a devenire alla vendita di | 
torta parte dei beni 
ritrarne la somma’ neci 
tesoro ipotecari î 





dello Stato quanto occorrerà per 
#ssaria ad estinguere i buoni del 
fruttiferi ed a corso esatto, che saranno | 





e 





| 


emessi per sei milioni di lire. — Ha pure abolito la tassa 
di famiglia e personale a contare dal 4 gennaio 1849, 

— Nel Monitore del 13 leggiamo quanto appresso: 

«Il Governo è deciso a punire con tutto il rigore i 
colpevoli che presero parte ai criminosi; attentati com- 
messi in Empoli e suoî dintorni. Nessuna distinzione 
tra preti e secolari. — Le campane che hanno suonato 


a stormo per la consumazione d'un'opera tanta nefanda 


saranno fuse in cannonì, i campamili segnati d’nfamia è 
tutti coloro che con dètti 0 fatti. sr sono opposti ai fscino- 
rosi saranno solennemente premiati ». ll Lampione ag- 
giunge : Salutare avviso a tutti coloro che in nome: del 
fuggitivo, Anstro-Lorenese, o per altro scopo infame ten 
tassero turbare I° unione dell’ intiera ‘Toscana, e gettare 


il paese negli orrori d'una guerra fraterna!!! 


— D'Alba dice, che dopo l’arrivo del generale d'Apice 


! in Empoli e della truppa null'altro è ivi accaduto, Alcuni 


arresti sono già fatti fra i capi della reazione. 


Rowa, 12 febbraio, — La Costituente Romana decise 
nella seduta dell’1!1,.che il-Ministero sarà scelto dal ‘(Co- 





| mitato e sarà responsapile. 


— Nella tornata del 12 Sterbini. presentò in nome del 
Comilato esecutivo i seguenti progetti : 
4. Le leggi saranno emanate e la giustizia sarà fatta 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO: e questa sarà la 
formola d'intestazione nelle feggi e negli atti. 
2. La bandiera della Romana Repubblica sarà trico- 
lorata con l'aquila in mezzo, 


5. Tutti i funzionari di qualsiasi ramo e i militari 


j sono sciolti dal giuramento dell'abolito governo. 


Senza discus 





ione ed all'unammità furono approvati. 
(Contemporaneo). 

Roma, 15 febbraio. — Questa mattina è stato presen- 
tato all'Assemblea nazionale il seguente progetto di legge; 

1. Tutti i beni mobili ed immobili delle mani-morte, 
cioè luoghi più, corporazioni religiose, écc., saranno con- 
siderati ed incorporati come beni dello Stato. 

2. Verrà fissata una pensione vitalizia per tutti gli 
individui appartenenti a questi corpi monastici o fraterie, 
vita loro naturale durante, 

5. Tutti questi beni verranne divisi in piccoli pezzi, 
8 dati in entiteusi ai piccoli agricoltori e proprietarii. 

4. Tutte le vendite fatte da questi ordini religiosi dopo 
ìl giorno 24 novembre saranno dichiarate nulle e fittizie. 

Questo progetto di legge é.stato rimesso alle sezioni 
per l'immediato rapporto. 

Il seguente altro progetto di legge è stato nella tornata 
d'oggi votato all'unanimità come cosa urgente. 

1. Resta proibito agli ecclesiastici e luoghi pii di 
vendere qualunque fondo, o fare altri contratti. 

2. Vengano date immediatamente le opportune di- 
Sposizioni per impedire la sottrazione di. oggetti mobili 
od altro appartenente ai suddetti, 

— Terenzio Mamiani si dismise da deputato. Mazzini 
ebbe la cittadinanza Romana. Sarà proposto per le pros: 
sime elezioni di complemento. L'Assemblea ha terminato 
di costituirsi, È cosa lunga, ma necessaria, Così oltre le 
sezioni mensili furono stabiliti Comitati permanenti, tanti 
quanti i Munsteri. Fu provveduto per le commissioni 
delle petizioni e della verificazione dei poteri, e fu adot- 
tato il regolamento col voto aperto senza eccezione, 
ecc. Oggi fu decretato che i beni ecclesiastici non ponno 
essere alienati dagli attuali possessori. Fu accordato alle 
sezioni ili esaminare, se il principio possa applicarsi re- 
trcattivamente, 6. dichiarar, nulle le. vendite.dal 24 no- 
vembre in poi, La quistione è importante perchè i ge: 
Suiti non avranno mancato di effettuare alienazioni fitizie, 
Provyisoriamente fu ritenuto 11 Ministero. Ma il Comitato 
esecutivo ne preseuterà un nuovo. Alla guerra. probabil- 
mente il napoletano Mezzacapo, ufficiale del genio assai 
stimato. Le disposizioni dell'Assemblea sono. eccellenti, 
Ma fu pur necessario che de orgauizzasse. E J'As- 
semblea francese in Francia consumò per queste opera- 
Zioni assai più tempo. 

Il palazzo di Firenze, abitato dalla legazione toscana, 
abbassò l'insegna granducale. Non vha che quella ponti. 
ficia, conservata per ordine governativo in vista dei rap: 
porti ecelesiastici, che hanno i rappresentanti esteri col 
pontefice. (Costituente). 

— La Repubblica Romana invia al Governo della Re- 
pubblica francese i due cittadini Pietro Beltrami e Fe 
derten Pescantini, incoricati di stringere fra le due Re- 
pubbliche sorelle qnei rapporti veri di fraternità interna» 
zionale che meglio s'addicono alle nazioni che sorsero 
dalle se origini, e nello stesso nome e per una causa 
sola troufarono, (Epoca). 

— Sappiamo da corrispondenza di Civitavecchia che' il 
di 11 corrente alle ore 11 approdò in quel porto il vapore 
da guerra francese il Tanaro, ‘armato di 4 cannoni, equi. 
paggiato da 80 persone comandate dal tenente di vascello 
M. De-Mallo proveniente da Gaeta con dispacci per quel 
console, Il comandante manifestò l'ordine. ricevuto. dal- 
l'ambasciatore francese di subito ritornare a Gaeta, come 
fece dopo pochissimo tempo. (Contemp.). 

Bowbeno 11 febbraio. — I Tedeschi si. spinsero: in 
numero 400, circa di fanteria è pochi di cavalleria ac- 
compagnati da 2 pezzi di cainone firio a ‘Fellonica; Fra 
le inelieste che fecero, addimandarono se a 
truppa romana; pareva non 








si 














Stellata v'era 
contentassero alla risposta 
negativa che loro fa data. Isri sera ritornarono. a Ser- 
mida; di là, a quanto si dice, si. sono ritirati dirigendosi 
non si.sa, dove,, Jeri subito s'erano date disposizioni per 
aver notizia. sulla mossa austriaca, per poi rendervene 
edotti se vi fossesstatà cosa di momento: ma non essendovi 





nulla d'importante, fu. ritenuto. prudente rl mon spedire | 


espressi, anche per non mettere allarmi; (6, di Perr.). 

NaroLi, 9 febbraio. — L'altro ieri è arrivato in questa 
città un corriere straordinario dal Governo inglese, por- 
tando dispacci pel ministro sig. Temple e per l'ammiraglio 
Parker, riguardanti la quisuone siciliana. S'ignorano i 
particolari di questi dispacci, ma possiamo assicurare che 
le differenze non sono punto accomodale; al contrario si 
teme.di una rinnovazione dì ostilità. Una cosa é certa, 























che qualunque sia il carattere di questi dispacci, i Gabi- A 





netti francese ed inglese sono d'accordo. Libertà). 
ha agitato tutta Toledo, occasionato da una rissa fra mili 
tari e pagani. Noi ci asteniamo dall’add'ttarne il preciso 
motivo, perecchè la recente commozione è la varia ver- 
sione ne vietano la posata assertiva : sol riferiamo correre 
fondata voce di alcuni morti e feriti. (Secolo) 

— Si ha notizia che monsignor Savelli, nativo di Corsi- 
ca. giù governatore di varie province. e da ultimo gover- 
Natore di Roma, incaricato della polizia generale dello 
Stato, essendo subentrato a monsignor Grassellini sicilia» 
no, abbia avuto una commissione premurosa al confine 
del regno, a cui s'è negli scorsi giorni diretto. Le molte 
Conoscenze individuali che egli ha nello stato romano, 
l'influenza che vi ha esercitato e Ja sua compiuta abilità 
Del maneggio degli affari più intricati e difficili, fanno 
credere che col suo mezzo si voglia organizzare è dirigere 
Una qualche efficace operazione politica. 

















ESTERO. 


Lonona. — Dai giornali del 13 ricavasi chenella Camera 
dei loyd la discussione si aggirò intorno alla strada fer- 
Tata ilel Galles settentrionale. Nella Camera dei comuni 

la proposizione di sospendera l' habeas corpus in Irlanda 
| 








fu matidata ad un Comitato, dopo viva opposizione del 
sig. Govpnni O'Connel onde escludere dalla provvisione 
tutte le spcietà per l'abolizione dell'unione ed altri oggetti 
di legituma discussione. Quindi la Camera trattò della 
concessione di 50,000 sterl, per sollevare la miseria in 
Irlanda. 1) sig. Grattan, dopo un violento attacco contro 
gli assenti\{absentées), propose che la miseria fosse solle- 
vata coi behi della corona in Irlanda. Quest'emendamento 
fu rigettati 







da 245 voti contro 125 e la concessione vinta 


con 220 vgti contro 443. — Tra le quistioni fatte al Go- | 


verno su diversi argomenti, notasi quella del sig. Urgnbart, 
il quale dimandò se i documenti relativi alle cose di 
Sicilia gif pubblicati nei giornali, sarebbero recati alla 
Camera. Lord Palmerston rispose non esser conveniente 
che si reghino alla Camera tutti i documenti che possono 
venir ripprtati dai giornali. 





da: — Panici, 15 febbraio, — Assemblea nazio- 
nale: interpellanze contro Bugeaud. — L'opposizione non 





poteya lasciar sfuggire il pretesto ad interpellare che for- 
nivanle lè parole attribuite al maresciallo Bugeand dalla 
stampa Iionese, Teri al principio della tornata annuncia- 
vasi che)l'incidente sarebbe portato alla tribuna; e le 
andate e/venute dei memibri più notevoli della Montagna 
indicavano tutta l'importanza ch’essa dava alla manovra, è 
la cura con cui apprestava le sue batterie. 

Non fu che dopo le cinque ore che si trovò tutto pronto 
e che interpellante destinato, signor Coraly, potè salire 
alla ringhiera. 

Notiamo di volo la posizione singolare presa da questo 
onorevole rappresentante, Ei fu eletto a Limoges, e la sua 
nomina fu considerata come una vittoria dei moderati so- 
pra i repubblicani rossi, i quali aveano il sig. Bach per capo 
squadra. Se ben ci ricorda, fu appunto per impedire la 
proclamazione del.suo nome, chè gli ultra-demoeratici di 
Limoges rovesciarono lo seruttinio ed abbandonarono la 
città 41 dominio anarchico di una traviata moluudine. 

Tristo mutamento di cose guaggiù! Presentemente il 
signor Coraly vota col signor Bach, ed è egli stesso che 
viene incaricato dalla Montagna delle sue delicate .com- 
missioni, della quali essa comprometterebbe il buon esito 
colla ruvidezza del suo fare. Prestandosi a codesta tattica 
il signor Coraly ha rinunciato ad ogni futuro successo 
appo, degli elettori che lo hanno noininato, e perché nulla 
manchi al suo infortunio, è caduto sila ringhiera, come 
ayrebbe ‘fatto un Montagnardo. 

L'imbarazzo era grande, è vero: le parole poste in 
bocca al signor Bugeaud non sono affatto autentiche; non 
è già un discorso che hanno riferito i giornali di Lione, 
sono dei pezzi di conversazione, più n.meno fedelmente 
Fiprodotti, i quali se mostrano fino ad un certo punto il 
fondo del pensiero dell’illustre maresciallo, non ne danno 
Certamente con esattezza le frasi. 

Ora, in questi pezzi, l'intenzione del maresciallo è del 
tutto irreprensibile, non vi sarebbe di reprensibile che la 
forma, se il linguaggio prestatogli fosse realmente il suo; 

Ecco quanto il signor Odilon Barrot ha fatto mirabil- 
mente comprendere all'Assemblea. Egli ha Negata la le- 
zione pubblicata dai giornali di Lione, della quale nulla 
ne certifica l'esattezza, e che non è secondo. quegli stessi 
giornali che una incompleta analisi delle parole del mare- 
sciallo. Egli ne ha sprigionato il vero senso, ch'è questo: 
I disordini civili, i torbidi interni paralizzano l’azione 
della Francia al di fuori! Verità vecchia come il mondo, 
e che, nessuno certamente vorrà negare, Solto questo 
rapporto il Governo accetta di tutto cuore la responsabi 
lità dello parole del maresciallo Bugeaud, 








Uniglorioso soldato d’Affrica, il generale Bedeau, si è ‘ 


unitotal presidente del Consiglio per d:fendere l'illustre 
maresciallo. Ma all'Assemblea era stati portata una pro: 
posizione formale: la Montagna aveva sguainata Ja solita 
sua &nma, l'ordine del giorno motivato. La maggioranza le 
ha risposto colla domanda dell'ordine del giorno puro e 
semplice, che fu adottato da 397 voti contro 285,— Ecco 
i dunque l'incidente esaurito, L'Assemblea ha fatto giusti. 
| zia di una manovra destramente combinata, ed îl Governo 
| 


ha fermamente mantenuto il sue diritto.— Ma perché nol 
diremo? L'illustre maresciallo Bugeaud sta ora in un 
grado elevato; i partiti ostili all'ordine stanno talmente in 
agguato dei suoi atti e delle sue parole, ch’ei farebbe 
bene d'essere ormai più ritenuto nelle sue famigliari con- 
versazioni, le quali si riferiscono alterate e sollevano intem- 
pestive:polemiche. Non si è mai veduto quello ch'ora si 
vede. Non si è mai pensato come adesso di rendere re- 
sponsabile il Governo di parole senza autenticità alcuna, 
e che certo non rendono il pensiero di quegli cui si riferi- 
scono. Ma poichè così va la bisogna, edanche per intere. 
medesimo, del potere ch’essi debbono rispettare e sosle- 
nere più ch'altri, i capi militari faranno bene ad asienersi 
oramai da questa specie di comunicazioni involontarie 











CRE i <eg! 
— Oggi nelle ore pomeridiane un improvviso subbuglio 


col pubblico. L'elevato giudizio del sig. Maresciallo Bu- 
| geaud non avrà avuto d'uopo di guanto avvenne all'As- 

semblea per vedere la necessità di codesta riserva da noi 
! consigliata. (Corrispondenza). 





Pamoi, 14-febbraio. Assemblea nazionale. — Il pro- 
sidente consulta l'Assemblea nazionale per sapere se sai 
| concessa facoltà di procedere contro il signor Proudhon. 
| Tutti s'alzano meno 50 membri. — Il signor Marrast fa 
creato presidente con 408 voti su 673 votanti. 1) signor 
Bufaure ne ottenne 213, 

— Quest’ oggi 14, alle due ore, il presidente della re- 
pubblica, accompagnato dal signor. Achille Fould, rap: 
{ presentante del dipartimento della Senna, andò a visitare 
lo stabilimento della Borsa. 

Un gran concorso di popolo vi fu sul suo passaggio. 

Tutti gli agenti «ti cambio erano al loro banco. Dopo 
di aver fatto il giro delle gallerie superiori, e d’ essersi 
{ fatto presentare i signori membri del tribunale di com: 
| mercio dal signor Devinek, îl presidente sì recò nel gabi- 
netto dei signori agenti di cambio,i quali, prevenuti della 
sua presenza, eransi affrettati di radunarsi. Il signor pre- 
sidente diresse Joro parole molto. opportune & convenien- 
li, ricordando i servigi da essi resi, e che ancora pos: 
sono rendere al credito pubblico. 

N sig. Billaud, sindaco della compagnia, ha indirizzato 
{ al presidente alcune parole di felicitazione e di ringrazia- 
mento. Per una fortunata combinazione mentre il presi. 
dente era allà Borsa, le rendite toccarono il corso più 
alto che mai abbiano avuto dopo la rivoluzione di feb- 
braio, Il presidente della repubblica ricevette, durante 
la visita, i più pronunciati segni di simpatia. 

Bonsa pi Panici, — Alla Borsa di quest’ oggi 14, ìl 
corso giunse e sorpassò 80 franchi , si é fatto 80 franchi 
e 55 cent. Egli è il corso più alto del 5 per 0,9 di questi 
ultimi undici mesi. 

Gli altri valori parteciparono a questo favorevole mo- 
vimento, Le azioni del Nord sono andate a 427 franchi e 
50 cent. Orleans a 765 franchi, e le azioni della banca a 
1850 franchi. (Corrispondenza). 

— Dipartimenti. Certe, — Il numero delle persone ar- 
restate qua, ammonta già a più di trenta. Alla. partenza 
del corriere il procurator generale era sempre a Cette, 
ove parlavasi molto del coraggio della signora Benker:, 
la quale fece cessare le violenze brutali esercitate dai 
sommossi nel.suo domicilio. La cucina fu interamente 
devastata, e il suolo coperto di ve ellame infranto. A 
forza di energia potè impedir foro di penetrare nelle altre 
camere dell’appartamento, ove sarebbesi senza fajlo fatta 
la stessa devastazione. AI Circolo i malandrini gettarono 
nel porto molti arredi; gli altri vennero, trasportati sulla 
piazza pubblica , e un barile di alcool collocato sul bi- 
gliardo. Si appiccò quindi il fuoco; il calorico fece dila- 
tar tosto l' alcool cho fece scoppiare il barile con forte 
detonazione. 

— Sentiamo da Lione, che nella mattina del 10, la Ca- 
mera e delle deputazioni di commercio , delle società 
dotte, il console sardo ed un gran numero di notabilità 
della città, hanno visitato il maresciallo Bugeaud. — Do- 
mani 14 è chiamato innanzi al Giuri a Lione 1° affare del 
maresciallo contro il Peuple souverain accusato d'ingiurie 
e di pubblica diffamazione. 
































CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Pregati inso- 
riamo la seguente circolare, la di cui pubblicazione 
venne rifiutata dal foglio ufficiale. Desideriamo viva- 
mente che i fatti corrispondano pienamente nell’av- 
venire ai sentimenti manifestati dal Direttorio; giacchè 
crediamo chela Svizzera e l’Italia sieno. chiamate a 
manere strettamente collegate ed amiche, sia a ra- 
gione della comunanza dei principii politici che infor- 
mano le loro istituzioni, sia per la grandissima impot- 
tanza delle relazioni commerciali delle due contrade. 


Berne, le 8 février 1849, 
CIRCULAIRE 
d' tous les consuls sulsses résidant en Italie. 
Monsieur, 

Le Conseil fédéral suisse a été informé par un rapport 
du consulat suisse à Livourne d, d. 31 janvier 1849, que 
dans cette ville et probablement aussi dana d'autres con- 
trées de l’Italie, il régne une très-grande irritation contre 
la Suisse, et par suite contre nos concitoyens qui y sont 
domiciliés, et cela è tel point qu'elle pourrait rejaillir 
d'une maniére fatale sur ces derniers. Cette jrritatien ‘a 
sa source dans les idées et les bruits qui circulent parmi 

| la population italienne en partie, touchant Ja. conduite 
tenue par les autorités suisses envers les réfugiàs italiens, 
en partie au sujet des capitulations et des enròlements 
qui en sont la conséquence. 
| Cette maniére de voir reposantsur des données fuusses, 
| exagérdes et trés-partiales, lo Conseil! [edera] so volts 
gagé à vous donner, monsieur, les informations nécas- 
i saires sur le véritable état des choses, et à vous charger 
en méme temps de faire aussitòt que possible, et en vous 
référani à cet exposé officiel les démarches propres à 
éclairer l'opinion publique. 
La Suisse de tout temps s'est fait honneur de donner 
un libre asile à des réfugiés politiques persécutés. Mais 
elle a exigé des. réfugiés que se comportant paisiblement 
sur la terre hospitalère, ils n'abusassent pas du sol neutre 
de la Suisse pour préparer des entreprises hostiles contra 
les Etats voisins ou méme pour les envahir à main arm 
C'est aussi conformémentià ce principe qu'elle a agi der- 
niérement envers les réfugiés italiens. A la suite des 
évènemenis dont la Haute Italie a été le th 
grande quantité de réfagiàs italiens passèrent en Sursse, 
non-seulement ils trouvèrent partout Ja permission de 
séjourner, mais les. plus nécessilenx d'entre-enx furent 
assistés autant qu'il était possible, Natarellement Je Can- 
ton du Tessin servit d'asile au plus grand nombre, S'ils 
avaient rempli la condition équitable que la Sui 
tachée de tout temps à la jouissance du droit di 
aurgient pu continuer à séjourner dans ce Canton. Mais 
ils ont payé l'hospitalité suisse de Ja plùs oriante ingr 
titude et par leur conduite ils ont forcé la Suisse à en- 


voyer des troupes dans le Canton du Tessin, et en ge 
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TIRANNIA 








néral è simposer de grands sacrifices pour le maintien 
de ses principes politiques et pour l’accomplissement des 
obbligations internationales géaéralement reconnues. C'est 
ainsi que, vous né l'ignorez pas, monsieur, les réfugiés 


italiens se sont emparés par guet-à-pens et avec des ar., 


mes cachées d'un bàteau a vapeur, qui parlà a ètè enlevé 
pendant longiemps è sa destination, Vous aurez en outre 
appris que les réfuigiés, mème durant Ja présence des 
commissaires fedéraux et des troupes dans le Cauton du 
Tessin, ont fait une invasion è main armée dans la V 
d'Intelvi et cela en dépit de toutes les mesures de pr 
caution et défenses. En pareille circonstance ta Suisse 
sans encourir le reproche d'inhumanité aurait certe été 
en droit de déclarer les réfugiés déchus du droit d'asile, 
et de les éloigner entiérement de son territoire; mais elle 
ne l'a pas full, elle s'est bornée a leur interdire le séjour 
des Cantons du Tessin et des Grisons, en leur permettant 
l'asile dans le reste de la Suisse, et pour l'exécution de 
ces mesures, les commissaires fè léraux unt é é autorisés 
à excepter toutes les personnes qui par des considéra- 
tions d'humenité « pouvaient piétendre à un traitement 
plus doux. C'est done. calommer mdignement, lorsqu'en 
Italie on vient parler d'une expulsion totale des réfugiès, 
en faisant ressortir surtout la circonstance qu'on y a 
procédé avec une rigueur excessive, Au contraire, la 
Suisse use d'une grande palience quand, oubliant ces an- 
técédents, elle offre aux réfugiés encore aujourd'hui un 
asile sur Ja presque totalité de son territolre, 

Si l'on refléchit à Ja condurte que la Suisse a de tout 
temps observée a l'égard des victimes de la politique et 
à ce qui s'est passé récemment, il ne viendra à l'idée de 
personne de douter que la Suisse ne soit consiamment 
pénéirée d'une sympathie naturelle pour les peuples qui 
aspirent à la liberté politique, mais que cette sympathie 
doit trouver ses limites naturelles alors qu'il s'agit de sa 


sùreté, du principe de la neutralté depuis longtemps | 


maintenu et récemment confirmé par l'Assemblée fédè. 
rale supréme, tout comme aussi d'obligations  internatio- 
nalea généralment reconnues. 


Le Conseil fédéral suisse doit an surplus vivement re- | 


gretter qu'en Toscane et dans d'autres contrées de l’Ita- 


lie, l'opinion publiqué soit exploitée du désavantage des | 


Suisses par des déclarations fausses, des bruits sans fon 
dementi, ou par la publication de passages isolés d’actes 
officiels, Car la Suisse, gràce è l'hospitalité qu'elle a ac- 
cordée de tout temps aux hommes persécutés, a des droits 
incontestables ‘è l’estime et à Ja reconnaissance des au- 


tres peuples, et notamment aussi, de l’Italie, ce pays au. } 


quel appartenait un grand nombre de réfugîés politiques 


% n A x È t 
qui, malgré les réclamations énergiques des grandes puis- 


sances, ont joui des années durant d'un asile assuré 
non-seulement au-delà des Alpes dans le Canton du Tes- 
sip, mais dans presque tous les chefs-lieux de la Suisse. 
Voilà ce que l’Italie semble avoir oublié en formant vis- 
i-vis de Ja, Suisse des prétentions incompatibles avec la 


justice, aussi bien qu'avec sa propre indépendance et son | 


bien-étre. On ne.se contente plus dejonir d'un asile tran= 
quille sur le territoire suisse, mais on veutencore en faire 
un instrument de révolutions étrangéres. En dépit de 
toute l'ingratitude qu'elle recueille, la Suisse continuera 
à accorder cet asile; quant è la dernière prétention, elle 
doit la repousser avecforce, etelle n'a, pas fait autre chose 
lorsqu'elle a èté forcée parla conduite des réfugiés è les 
élvigner des Cantons-frontiéres. 


En ce qui concerne les enròlements pout Je service | 


napolitain, la Suisse a prouvé par la nouvelle constitution 
fédérale qu'elle a la volonté arrèiée de mettre è l'avenir 


un terme è; ce. service (de mercenaires. Mais les enròle- | 


ments qui ont eù lieu jusqu'à présent reposent sur les ca- 
pitulations.que le royàume de Naple a conclues non pas 
avec la Suisse, mais avec quelques (Cantons qui étaient 
alors souverains, en; cette matière, capitulations dont le 
terme n'est pas encore expiré. Dans sa nouvelle constitu- 
tion la Confédération n'a pas immédiatement annullé ces 
conventions, soit qu'elle doutàt de sa compétence, soit 
qu'elle voulùt respecter la parole donnée, ou enfin qu'elle 
ait eu égard au sort futur de plusieurs milliers de ses ci- 
toyens:qui, sans profession,isans pension, sans perspective 


d’avenir, auraient été livrés à une triste existence. Dans | 


cet état de choses tout homme impartial comprendra que 
le Gouvernement fédéral ne pouvait pas prendre des me- 


sures que les Cantorsiniéressés à la capitulation auraient j 


déclaré. constituer un empiètement à la constitutton fé- 


dérale et qu'ainsi les reproches que l'on articule reposent } 


sur une compléte ignorance des choses. 

La note du Gouvernement Sarde adressée à la Suisse en 
date du 25 janvier a, c, ayantété publiée en Italie par la 
presse, le Conseil fédéral n'hésite pas a vous transmettre 


une copie de sa réponse poureb faire l'usage que vous | 


jugerez convenable. 

En vous invitant è donver Ja plus grande publiciìté 
possible à cet exposé dans l'interét de la vérité et‘ de 
vutré pays, le Conseil fédéral saisit cette occasion pour 
vous assurer, monsieur, le sa parfaite consideration, 

Le Conseil Fèdéral Suisse, 
en son nom 
Le Président de la Confédération 
Dr. Forer. 
Le Chancelier de la Confédération 
Sciuiess. 


ALEMAGNA. — Vienna 11 febbraio, — Tristi remoti 
meitono sempre în agitazione la nostra città. leri si di- 
ceva che Wiadisgraetz era stato assassinato, ed invece noi 
sappiamo che egli esercita le sue funzioni di generale nel 
quartiere di Ofen. LI bano dimora continuamente in Pe- 
sth; io questi nlbimi giorni egli faceva ufficiali molti stu- 
denti di Praga, che pochi mesi sono hanno combattuto 
contro i miliari; non si sa spiegare la condotta del bano, 
Le gazzette Slave del Sud, ci dicono che 1 Serbi ed 1 
Groatì si dichiarano contrarit al prani di ceulralizzazione 
del nostro ministero. Ds per tutto si vuole introdutta la 
lingua nazioneleye il nostro governo sara costretto a di- 
ventar poliglotto. Le nutizie der paesi slavi sono quasi 
tutte sfavorevoli al nostro governo. Lettere di Pesth c1 


IL RISORGIMENTO 


dicono, che l’altro ieri gli avamposti delle truppe impe. 
riali si trovavano presso Porcszlo sulla riva del Theiss: 
dall'altra parte stavano accampate le truppe magiare. Si 
veniva a un combattimento sul ponte che congiunge fam- 
bedue le rive. Finora noi non sappiamo alcuna (cosa di 
certo sull'esito del combattimento. Altre lettere che ci 
atrivano, a tarda ora, da Pesth ci annanziano chie i ge- 
nerale Bem ha battute le truppe imperiali che stavano 
sotto il comando del generale Puchner ed ha preso Har- 
mannstadi. Anche Schleck deve trovarsi in cattiva pos 
i La notizia che era corsa d'un imprestito di Ro- 
lild all'Austria è totalmente falsa, ? 

Francororte, 11 febbraio. — Si fanno in tutta la Ger- 
mania grandi apparecchi di guerra. La Prussia arma con 
tuita fretta le sue fortezze. Da alcuni si dice imminente 
una guerra europea; ma noi non crediamo, che questo 
armarsi dei governi tedeschi indichi piuttosto la paura 
che essi hanno d'un nuovo marzo, 

leri venne letta la nota austriaca nella chiesa di san 
Paolo, Un deputato diceva che ia questa nota si liedeva 
chiaro, che era falsa la‘ supposizone di coloro j quali 
credevano che l'Austria non volesse, o non potess@ten- 
trare nello Stato federale, A queste parole sorge vibiiao 
ironiche per tutta l'Assemblez. Gagern dicliavati, che 
egli non credeva che questa. nota rispondesse Wllt‘do- 
mande che ficeva il imnistero del regno al ministero gi 
Vienna, Che se la cosa fosse così, si dovrebbero troncare 
tutte le trattazioni della Germania coll'Austria. (opplausi). 

La nota austriaca vien quindi mandata ad un Comitato 
per prepararne la discussione. (G.U), 
_—_T———___——__- 


TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A7 Febbraio 


Presidenza del Marchese Lorenzo Pareto. 


{ Processo verbale della seduta precedente. Sunlo di peli 
sioni. Appello nominale. Opzione del deputato Gioberti 
pel terzo collegio di Torino. Trattato di commercio èuliî 
navigazione colla Repubblica della Nuova Grinata. Re- 
lazione di petizioni. Relazione del pregetto di legge per 
la proroga perentoria al prestito stabilito col decreto? 
seltembre 1848. Discussione ed approvazione del me- 
desimo. 

La seduta è aperta all'una e tre quarti . 

Il segretario Marco legge il processo verbale della tornata 
precedente. La Camera non essendo in numero, ne è sospesa 
l'approvazione. Intanto il segretario Michelini dà un'idea some 

a delle nuove petizioni, 

Si dà quindi lettura del solito carteggio. Il deputato W, 
Gioberti, eletto da parecchi collegi, scrive di voler esser rape 
presentante del terzo collegio di Torino, 

Si procede all'appello nominale. 

La Camera essendo in numero, il processo verbale è ap- 
provalo. 

Ralnzzi ministro di grazia e giustizia fa le seguenti co- 
municazioni: 

Signori deputati, 


11 Governo del Re concludeva sotto la data 18 agosto 1847, 
per mezzo del primo segretario di Stato per gli affari esteri, 
mn trattato di commercio e di navigazione colla Repubblica 
$ della Nuova Granata, l’esernzione del quale veniva snbardî- 
nata allo scambia delle ratifiche per parte dei due Gaoydrni, 
che.i plenipotenziari.si obbligavano di presentare nel.tafinine 
di mesi diciotto successivi al giorno della sottoscrizione del 
convegno. _ 

Compiendosi la scadenza di questo termine col gîofno 18 
del mese corrente, l'inviato della Nuova Granata fere Mogli 
scorsi giorni instanza presso il Ministero degli affari esteri 
affinché si procedesse. allo scambio .summentovatày la qual 
cosa venne effettuata a norma di quanto era stato ppeceden- 
temente stabilito. Ù 

Sebbene in ragione della data a cui le la conelusione 
del trattato non sembri che si possa in oggi far luogo ad': 
| enna discussione sui patti nel medesimo contenuti. bittavia 
; Il Ministero non omise di darne comunicazione ufficiale alla 

Consulta Lombarda, e prese anzi con essa gli opportuni eon- 

certi a termine dell'articolo 6 della legge d'unione pubblicata 

il 27 luglio 4848. d ipa 
| Dopo di ciò il riferente, in adempimento di quanto è'pre- 
{ scritto nella prima parte dell'art. 5 dello Statuto fandamen- 

tale del regno, si pregia di darne partecipazione alle Gamer 
{ ed affre în proposito tutte le comunicazioni che fossero per 
{ ravvisarsi opportuné 
|. Signor presidente del Consiglio, 4 
} La Consulta Lombarda, invitata, dalla pregiata nota di V. S. 
i 46 febbraio corrente, a prendere cognizione del trattato di 
| commercio e di navigazione che sta per esser ratificato è de- 

finitivamen-e conchiuso fra il Governo del Re ela Repub- 
blica della Nuova Granata; per addivenire al previò congerto 
di cui è cenno nell'art. 11) della legge 26 luglio 1848, ha 
} l'onore di partecipare che, in quanto concerne i diritti è 
| interessi che essa ha mandato di tutelare, non ha Erovato nè 
rilievo da fare, né modificazione da produrre, e répula (eon- 
veniente la conclusione del trattato medesimo. _ | 
Gradisca, sig. presidente del Consiglio, le novelle assitora- 
zioni del più profondo ossequio. © ©” i 

_;Torino, il 15 febbraio 1849, 

Firmati Casati, presidente — Dossi — Carbonari + Beretta 
Moroni — Turroni — A. F. Rezzonico — Qiulibi — 
Strigelli. A. Mauri, segretario. 

Il presidente invita i relatori delle petizioni a riferite su 
quelle che tengono in pronto. \ 

L Salgono alla ringhiera a riferire i sigg. Botta, G. Vilerio e 
_ 1l presidente (non essendovi più relatori di petizioni) ituyita 
| il relatore del progetto di legge presentato dal ministrowdi 
i finanze per la proroga perentoria al prestito stabilito. eol 
i decreto 7 settembrè 4848 a salire alla ringliiera 

î Riccardi, relatore. Signori, la Commissione da voi incak 
i ricata di esaminare il progetto di Jegge presentato dal sigùdf 
{ ministro delle finanze nella tornata del 
| intorno ad una proroga - perentoria al compimento delle cl 
i bligazioni imposte «lai decreti 7 settembre e 21 nuvembi 

848 pel prestito obbligatorio, si è adoperata con premurosa 
{ sollecitudine pari all'urgenza del proyyedimento ii cui si 
Ì tratta, di adempiere all'ufficio suo, ed io perciò ho l'onore dî 
| tosto sottoporvi a nome della. medesima alcune brevi usè 

zioni 

Giusta i risultamenti ottenuti dalle leggi sul prestito Db 
sentatovi nella sua relazione dal signor ministro delle finanzey 
voi avele potuto scorgere, 0 signori, che il mumero dei cont 
| tribuenti in senso olibligatorio non aggiunse quello di 40m. 
{ quali dichiaratono per la somma complessiva di 38 miloni 
‘ di ire, e così mediamente per lire 950 caduno. 

Î E siccome i contribuenti medesimi avrebbero dovuto sop- 
| portare, nell'estremo, i in cuì avessero dovuto ricorrere a 
| savventori di fondi per adempiere alle rispetuve loro quote 
Il 
i 
i 
i 











di prestito, una ‘perdita non mai maggiore del 12 00), ne 
consegue che nel massimo rigor di terme: il sacrificio fio- 
posto.a caduno di essi sarebbe stato di lire 114, e fra vuti 
di quattro milioni e mezzo. Per forma che se questo prestito 
volesse ritenersi pertina mera imposta, questa avrebbe cor- 
risposto al gravame «li una lira per esta sovra l'intierapopo- 
lazione. Ond'è che 10 mi, permetto di conchiudere, 0 signori, 
che se mediante un simile sacrificio pecuniariv (unico in 


sostanza imposto sim qui alla popolazione) il Governo avrà | 


corrente mesbi 


potuto allestire ui esercito che valga a conquistarci 0 ad ; 
assicurarei l'indipendenza nazionale, questo immenso bene- 
ficio il paese nostro l'avrebbe ottenuto a, prezzo che, a parer 
mio, è troppo lenue. ; PLAN 
Passo ora a proporvi a) nome della Commissione alcune 

variazioni da introdursi al progetto ministeriale. | 

{ Per amore di maggiore chiarezza e di maggiore uni- 
formità col testo dell'art. 10 det decreto 7 seligabro: parec= 
chi membri della Commissione a nome dei rispettivi loro uf- | 
ficîî, desiderarono che alle prime parola‘ dell'art. 1 IL bone: | 
fizio del quarto sul capitale fossero sostituite queste altre: | 
« Il benefizio del quario în aumento al capitale ». I 

2. Una seconda modificazione più importante vi è pro- | 
posta allo stesso arl. 1, e questa è di sopprimere la clau- 
sula senza esservi compelliti: 

Bramandosi di prorogare i termini obbligatori per adem: 

pimento delle diverse prescrizioni dei decreti e leggi sul pre- 
tito, la Commissione, ha creduto che da questo vantaggio 
non debbano ‘essere ‘esclusi coloro (sè pur ve n'ha) contro dei 
quali per una singolare preferenza si sarebbe specialmente | 
proceduto ad alli compulsiyi, però che nòn si è saputo scor. ; 
gere colpa maggiore in costoro (già d'altronde gravati da 
atti vessatorii) che in quegli altri i quali sfuggiti sin qui al 
rigore della compulsione pure non adempirono al prescritto 
della legge. In brevi parole trattasi di restituire in tempo, 
e per un'ultima fiata tutti coloro che in'modi, to per ragioni 
diverse ‘non soddisfecero a tutti gli obblighi loro; epper- 
tanto non si scorse motivo ben: plausibile per mantenere 
un'eccezione in odio di quelli che già fossero stati com- 
pelliù. 

9. Altra si 


febbraio si propone al:20 marzo. 

1 motivi che consigliano questa maggior dilazione non 
sembrano aver duopo di dimustrazione, essendo Oggi il 17 
di febbraio, e dovendo la legge di cui ci occupiamo percor- 
rere parecchi altri stadii pria, di giungere sanzionata a lulti 
i cittadini. 6 

4. Ma lo spirito di Jonganimità ond'é informato questo 
perentorio provvedimento sarebbe eccessivo, epperciò ingiu- 
sto, se a coloro che avranno eseguilo 0, oseguiranno wersa- 
menti a mani degli esattori , dopo il 51 ottubie venisse at- 
tribuita la decorrenza per la corrispondente rendita, a par- 
Lire del 1 settembre 1848, si e come è stata fissata dal de- 
creto istitutivo del prestito, epperciò si ravvisa conveniente 
la restrizione contenuta nell'avt. 2 del progetto ministeriale. 

5. L'art. 3 del progetto di legge fu argomento «di dubluo 
nella Commissione. Venendo esso a seguito della restrizione 
di decorrenza nella rendita prescritta all'art. 2, era men fa 
cile di decidere se la medesima restrizione siasi inteso appl 
care anche a coloro che, fatta in tempo la dichiarazione în 
tesoreria, avessero poi mancato a qualehe parte dell'obbligo 
corrispondente. Ma riflettuto che, e pel fatto della dichiara: 
zione spontanea, e pel conseguente necessario versamento 
effettuato, di parte almeno della loro quota di prestito, que- 
sto genere di ritardatari non poteva assimilarsi intieramente 
a quelli dei quali è di: o nell'art. 1, la maggioranza della 
Commissione fu di avviso che il dubbio duvesse risolversi a 
favore dei contribuenti, dei quali all'art. 5, che ciuè per que: 
sti la decorrenza della rendita s'intenda ‘rimanere fissa. ed 
illesa dal 1 settembre 1848, purchè si mettano in grado di 
avere soddisfatto ad ogm parte del loro obbligo al ‘termine 
del 20 marzo p. v., epperciò io vi propongo, o signori, due 
leggiere variazioni all'art. 5, quali sono: 4, di aggiungere 
alle parole « Lo stesso Faina] di cui all'art. 1: » queste 
altre «+ Senza pregiudizio della decorrenza della corrispon- 
dente rendita dal 1 settembre 1848, ecc. » 2 alle DINT fi. 
nali « entro il corrente mese » sostituire « a lutto il 20 
marso», 

La stessa sostituzione devesi fare all'art. 44 e all'art. d. 

Presidente. La relazione sarà stampata e distribuita negli 
uffici 

Chiò. La legge testè riferita. dall'onorevole deputato, è 
della massima urgenza, ed è sotto un tal punto di vista, che 
la Conîmissione si affrettò di farne il rapporto, La Commis: 
sione fu poi p ed ebbe la speranza che la Camera pre- 
occupandosi dell'urgenza della medesima , e sopratutto pen- 

ando che il tempo opportuno a discuterla è brevissima, de- 
cida che sia messa fin d'oggi în discussione (segni di disap- 
provazione). 

Lanza. La legge è premurosa, è voro, ma è legge che 
merita di essere studiata. Dalla Commissione si proposero, 
cambiamenti i quali non sono da Lutti conosciuti. É bene che 
i deputati ne prendano prima cognizione e vi: pensino sopra. 
Del resto osservo che domani . ... 

Alcune voci. Domani è giorno festivo. 

Lanza, Possiamo tener seduta e discuterla quando sia at- 
tentamente esaminata dai ileputati 

Chiò. Debbo osservare che nessun cambiamento essenziale 
è stato fatto al progetto di legge dicui si diede lettura. Il 
termine fissato per il pagamento del prestito di cui è que- 
stione nel progetto di legge; è il 20 m simo; ora 

he nell'ipotesi di u: pida discussione, la legge non 

votata che fra aleuni giorni, ed i contribuenti saranno 
avvertiti troppo tardi Seo che loro corre, a tenore 
della legge di cui si tratta. Lo debbo aggiungere che la legge, 
dopo che sarà votata da questa Camera, come. tutti sanno, 
deve essere discussa dal Senato , così che. anclie per questa 
circostanza io credo che non può essere definitivamente vo- 
tata e promulgata, che verso il fine di febbraio. — h 

Per queste ragioni adunque io insisto affinchè sin d'oggi 
ella sia discussa tanto più che nelle prossime sedute noi 
avremo la discussione dell'indirizzo, la quale sola basterà ad 
occupare moltissime delle nostre sedute (oh 0h/ chi lo sa? 
bravo! bone). A sà 

Cagnardi appoggia la proposta del signor Chiò e domanda 
che sia posta ai voti. 

Ricci ministro di finanze. lo chiesi la parola per osser- 
vare che le modificazioni introdotte nella legge dalla Com- 
raissione non sono poi di gravissimo peso; ed io ader 
pienamente alle medesime, poichè le principali varia 
proposte si riducono ad una disposizione introdotta accioc- 
chè siano anche compresi nel beneficio del quarto sul capi- 
tale, i debitori stati compelliti, e sopra di ciò non avrei os- 
servazione in contratio. Non avrei eziandio cosa alcuna ad 
osservare perchè si prolunghi sino al 20 marzo il termine ai 
contribuenti per adempire al loro obbligo tanto più ‘che 
nelle provincie essendu già nuo il progetto che, è stato ca» 
municato, alla Camera si può già dai mede: cominciare a 
fave il versamento. Quindi non essendovi variazione di molta 
importanza la Camera potrebbe benissimo procedere inime- 
diatamente alla discussione. 

Despine vorrebbe che la relazione fosse stampata e posta 
quindi all'ordine del giorno. 

Il presidente pone ai voti le due proposte; l'una del diffe» 
rire la discussione, l'altra di aprirla immediatamente. 

È aperta immediatamente la discussione sulla legge in ge- 
nerale. Nessuno chiedendo la parola, si passa alla discussio- 
ne dei singoli articoli. 

Il presidente legge l'articolo primo tal quale è stato pre- 
sentito dal sig. ministro delle finanze: quindi quello della 
Commissione che propone di mutarlo nel seguente. 
|. Il benefizio del quarto in aumento al capitate accordato 
$ dall'articolo 10 del reale decreto del 7 settembre ultimo ai 
contribuenti nel prestito obbligatorio che fecero la relativa 
dichiarazione spontabea nelli tesoreria provinciale sino al 5Ì 
dicembre p. p. inelusivamente, è pur esteso a tutti coloro 
che avranno pagato 0 pagheranno a mani degli esattori delle è 
contr oni dirette dal 1 di gennaio a tutto il 20 marzo 
del corrente anno , le quote di prestito rispettivamente do- 
vule ». 

+ Posto ai voti è approvato. 

Presidente legge l'art 2° seguente : 3 ci 

«La rendita però corrispondente ni versamenti eseguiti dopo 
il 51 dicembre ultimo a mani degli esaltori decorrerà a fa- 
{ vore dei rispettivi titolari soltanto dal 1 di gennaio 1849. 

ì «1 prorata di rente anteriori a quest'epoca cederunno a 
profitto delle finanze dello Stato. + 
Il quale articolo suttoposto al voto della Camera. senza va- i 


riazione di sorla è approvato? Î 








Presidente. Sì passa ora alla discussione dell'ar 
progetto ‘originale era concepito in questi termini ; 

Presidente legge quindi l'articolo 5. così vari 
Commissione. 3 th 

«Lo stesso benefizio di cui all'articolo 1 senza. 
della decorrenza della corrispondente rendita d 
tembre 1848, è mantenuto a coloro che dopo fattadi 
razione in tesoreria nun avessero suddislatto 
scadenza delle more, o nella giusta Loro quotità” 
a termini del'citato decreto 7 settembre, le rai 
sia volontario che obbligatorio, purché fa 
dichiarato debito o tutto il 20 marzo p. y. 

Dopo breve discussione intorho agli schiarîi 
indicare il senso in cui la Commissione fece vati: 

ignori Uhiò, Bonelli, Riccardi, Lanza e Lione, posti 
ai voti è approvato. VERE 

L'articolo quarto (emendato) « Le riclama: 
lasse di prestito presentate dopo i termini "che 


della legge del 9 dicembre ullimo, e quelle chi 
teriormente prodotle sino a Lutto il 20 marzo p 
essere accettate e giudicate secondo il (lispusta 
25 del decreto del 12 settembre qua, » (approvato) 

Art, quinto (emendato) + Staîe le dispusizioi 
nei precedenti articoli, qualunque sita ch 
dopo il 20 marzo p. v. Lanlo spontaneamente, q 
vamente, sarà inserilta) secondo, il disposto de 
del Real decreto 7 settembre 1D4O, è così pi 
semplicemente al pari, è ELI 

a approvato), 

L'arucolo sesto dice; GORI 

« Il termiue di giorni dieci fissato nell'art 
decreto 12 settembre ulimo per attivare 
riscossioni portate dui ru d 
debitori di quote di prestitò, di Sup 
multe sui crediti ipotecarii, è in ugali 
data dea rispettiva loro pubbieuzione;. 
potranno essere accettate le reclamazi 
esse inserite. » Ù 

valo). 


al portatore.» 
{É upprovato ). È 
a Camera avendo adottato successivamenti 
ticoli ‘della legge, procede allo scrutinio segreti 
intera. t ie 
Mano mano che si procede all'appello de' nomi, 
Bunico, Uhenal , Depretis, Martinet e Valerio 
chiarano di astenersi dal votare, perchè ‘i 
uv'appendice di quella futtasi nel periodo di 
dimarn stai accordati al governo con. deliborazi 
luglio, contre cui essi protestarono, | ' | 
Risultuto dello squittnio; 
Numero dei presenti 
Voti favorevoli 
Voti contrari 
Astenulisi dal votare, 
La Camera adotta), 3 
La seduta è levata alle ore 4 e 54. Va 
Ordine del giorno per lunedì, all'una pomeridii 
1, Relazione di petizioni O 
2. Rapporti sui progetti di legge ultimamente pres 
5. Sviluppo del progetto di legge proposto dal 
Demarchi. ESA f : 


— NOTIZIE DEL MATTINO. | 


pente. doti 


Miano. — Notificazione, Essendo venuto a conoste 
di S. E. il sig. comandante in capa delle (Il, RR 
conte Radetzky, che persone malevoli_ 0. petulanti, 
azioni del generé di Mage contemplate dal, $ 
parte fl del Codice penale, hanno usato in questi ulti 
tempi di vilipeudere giestemini Imperiali, 0 di turbaro 
buon ordme è la pubblica tranjuilita con discorsi publ 
camente tennti, 0 con'altre politiche dimusirazioni,. 
senza essere accompagnate da circostanze, che ele 
fatto a delitto, a senso de: $$ 57, 58 della parte | 
dice penale, vestono i caratteri di grave Lrasgressiona 
litica a senso del $ 74, parte Il, ma non sì vedono. 
prese nel letterale tenore ui esso paragrafo, VE. Sa 
di porre argini a siffatu riprovevoli (raviamenti, di 
certo col suttoscritto commissario plen:potenziario 
dinato quanto segue : "f 

Quegli che in uno od altro dei modi contempla 
674, parte IL del Codice penile avra vilipeso: la (sta 
imperiale, 0 che con pubblici discorsi o polite 
mostrazioni avrà cercato di turbare l'ordine pul 
ove il fstto non si qual ficisse in delitt» giusta 
57 e 58, parte I del Codice penale, sara trattato ci 
di grave trasgressione politica a senso del para 
della parte Il di esso Codice, e punito nel modo 
cato, e potrà la pena in caso di circustanzo aggri 
essere esacerbata con una multa fino, alle lire au 
che 500, 

Mileno, il 16 febbraio 1849, 
Il Comand. I. plenip. MONTECUGCOL 

Pamei, 14 febbraio, — La proposizione. del sig. | 
juinais per lo scioglimento, dell'Assemblea fu Tetta” 
perla terza volta, Molti emendamenti proposti furom 
gettoti, Il primo del sig. Péan, che mmediatamente di 
la discussione della jrgge elettorale, 0 prima dellal 
promulgazione si procedesse alla discussione e volo 
bilancio del 1849, fu rigettato da 459 contro 547: Qu 
del sig. Sénard, che l'Assemblea rimanesse fino al' 
definitivo sul bilancio, fosse vicino o lontano quel 
fu rigettato da 424 contro 387. Fu posta a partito | 
posizione del sig. Lanjuinais, nel suo totale è vinta 
gran maggioranza. Perciò l'Assemblea legislativa s1 ri 
nerà intorno alla prima metà di maggio. Po 

Fonsa pi Panici, 15. febbraio, — Jer sera, uditi 
nouzia dell'adozione della proposizione del si 
jumais, il 5 per 00 s'alzò da 80,104 corso 
sura a 81,20, nella piccola borsa del passaggio 
l'Opéra. Stamane la borsa s' apre nella stessa di 
sizione, e dopo qualche fluttuazione il AE 
desi ‘a 82, in aumento! di quasi 2 per 0/0, 

a 50,60, in aumento da ieri di 1, 50. Devesi 
fausto risultato alla buona impressione che fee 
ultime ‘deliberazioni dell'Assemblea 8 da sua 

e fermezza. Le nuove di Toscana non ebbero in 

su fondi. 4 a des 

Viensa, DA febbraio. — Varie famiglie partiranno. ni 
prossimo marzo da Vienna; da tutti si teme immigen 
fa rivoluzione. Nella borsa quest'oggi si assicurava ci 
{ruppe russe erano già entrate. nella Transdvania, 2 

Pesi, 9 febbraio. — Noi eravamo da luogo 1empi 
senza notizie dell'armata; quest'oggi si dice che givime 
perisli hanno avuto la peggio, e si conferma che Bem 
sia vincitore (GU) 

Fnancoronte, 13 febbraio.—1 deputati austriaci lati 


| presa la veliberazione di rimanere nell'Assemblea: 


formata una Commissione per dcliiarare la vera posizioni 
dell'Austria. ; (GU). 





S. NICCOLINI gerente. 





Tipografia Fenneno e Franco. 
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TORINO 
49 Febbraio. 


| CAMERA DEI DEPUTATI 


ssa 


Tornata dat 49; 


Fu di petizioni, delle quali se ne riferirono parecchie 
di riguardo, come quella per riordinare l'economico } 
Reggimento del ricovero di mendicità, i cui azionisti 
pet varie ragioni sentonsi svogliati al pagamento. Il 
deputato Lanza relatore, e con esso parecchi altri pe- } 
rorarono caldamente per questa benefica istituzione; la 
quale esordita con tanto consentimento di volontà sotto 


















inccia di crollare. Come!esi diràche i tempi che sol- 
nNÒ {utli i bassi e astiosi istinti del cuore, prostrino | 





‘anca il pensiero, più diviene schiavo e illiberale 
Ito ? Ci persuadiamo che la Camera, la quale più 
Oria di democratiche ispirazioni, vorrà ascoltar 
questa che è fra le democraticissime, e quella che più 
licolarmente risponde al Giobertiano concetto : 
are la povera plebe a dignità di popolo. E questa 
Gra, frutto in gran parte dell'influenza di lui, ve- 
emo come ne sappia onorare la dottrina. 
La propos a Demarchi sulla diminuzione degli sti- 
di agli impiegati, venuta dopo le petizioni, fa presa 
in considerazione unanime. Brevi sviluppi conditi di 
verità e d’ironia, più o men comuni, dati dallo stesso 
ulore della proposta formarono tutta la discussione. 
* Vedesi che la Camera pensa troppo ad altre cose 
er occuparsi ;seriameute della sorte degli impi 
Vedremo se le stesse preoccupazioni dureranno, quan- 
do si venga alla finale discussione. L'indipendenza 
“della-Camera ‘vorrà essere, speriamo, abbastanza ‘ in- 
dipendente per fare la parte degli assenti ; vorrallo 
| essere il Ministero che, nuovo agli affari, pur ebbe già 
campo di vedere di che laute sorti sieno privilegiati 
“gran parte de’ pubblici uffiziali! 

Un'altra proposta venne letta, dal capitano Lougoni, 
per la quale si fa divieto ai giornali l'entrare nelle cose 
della guerra sotto certe riserve. Il progetto non è 
nuovo, e il nostro giornale ebbe più volte occasione 
di fare una simile raccomandazione ai confratelli, che 
pur consentendo in parole, fecero il contrario colle j 
opere. Î 

Finalmente la Camera deliberò che la Commissione | 
sulle cose di finanze fosse composta di 24 membri, e ! 
questi si nominassero senz'altro attendere, dai rispet- i 

| tivi uffici. Quando nell'altra legislatura trattavasi di 

questa nomina, la minorità d'allora divenuta maggio- 
d'adesso, proponeva s'aspettassero le nuove  ele- 
zioni: la minorità d’adesso, stata maggiorità d'allora, 
non imitò tale oculata riserva, e sorse colla maggio- 
rità d'adesso per la pronta nomina, comecchè ses- 
| santa e più Collegi sieno da convocare, e comecchè 


























APPENDICE. 


LETTERE ‘POLITICHE. 
VIH. 

A Firenze le cos non potrebbero correre di: più bel 
passo, La genule città dell'Arno s'è riscattata finalmente 
da quel feroce Nerone il: Leopoldo, da quella ligre & 

avida di reazioni immense, di aristogrativhe violenze. Sia 
| lodato Dio è il popolo, Ora finalmente i Toscani soho ae- 
| conciatt in modo che ogni di sia festa: il vero Governo, 
la forma di reggimento che stancò tanti occhiali a cava- 
liere sul'naso dei politiconi, che fe” scivpare tanto inchio- 
stro e tanla mente, «ccola bella e rinvenuta; eccolo tà il 
regno della fratellanzo, e di tutte le altre virtù capitali. 
Ah, era pur tempo, per.tutti i Bacchi | Il Corriere Livor- 
nese si solleva realmente all'altezza de' tempi. Poco fa che 
cos'erà l'Italia, condo quel giornale? Oda, signore, e 

















perarsì: — « flebil: bardi, novelli Geremia, gemevano 


» maitiranni Ja culiavano col sibilo dello scherno, e 
» condannavano al silenzio fe bocche di ‘tanti ispirati 
» Tirtei, e colla scure punivano il sospiro della libertà 
» è della patria; 








figli d'Italia lunghesso il margine dei 
» fiumi mescevano al mormorio dell'onde le loro querele 
Simili al maniltiano d'Elveziall' ecc. è — Ora il man- 

driano d'Elvezia può rimettere il piffero in saccoccia, gli 
ispirati ltrtei possono aprire le loro bocche: non c'è più 
puro non c'é più scure: Levpoldo è decaduto; al Mini 








L'ufficio del giornale starà aperto 


sione del Giornale 1 Risoncimento 


ne tragga utile insegnamento in ordine allo stile ta ado-: 


sulla Ttaliacil cardie de' treni per ridestarla dal sonno: i 


alle 2 pomerit, 
di posta alla Dire- 






sappia e tocchi con mano che le perizie economiche 
nella maggiorità d’adesso non fanno soperchio. 

I nuovi deputati sardi esordirono con interpellanze; 
tre di essi parlavono delle rade ed interrotte corri- 
spondenze coll'Isola, dalla. cui. volta sviossi non ha 
guari il Virgilio, per non si sa che motivi di Go- 
verno. 

In mancanza del ministro di guerra, che pure era 
presente, rispose il ministro di Finanze, e se bene ab- 
biam raccolto alcune sue parole; chè difficile era, par: 
lando il sig. Ricci col dosso volto alla presidenza, rac- 
coglierle tulte, ci parve udire che nè egli, nè il col- 
lega nulla sapessero dell’occorso ; persuasi però, egli 
ed il collega, che il Governo non intermette nè studio, 
nè cura per prosperare quell’italianissima Isola, la 
quale fu sempre con particolare affetto riguardata. 

Terminò la discussione un’altra ripresa di petizioni, 
tra le quali una ne fu che diede occasione a quel fiume 
di eloquenza che è il sig. Chiò, deputato di Crescen- 
tino, di misurarsi per la prima volta col rivale. Infatti 
il cav. Boncompagni, al cui Ministero riferivasi prin- 
cipalmente la petizione, aveva pronunziato alcune po- 
che e modeste parole per iscagionare la tanto cagio- 
nata amministrazione del 49 agosto, di quello non potè 
fare per migliorare la sorte degli insegnanti: e que- 
St'umiltà di linguaggio fu appunto quella che più diede . 
ardimento all’oratore di Crescentino : pare che abbia ' 
delto a Se stesso: mostriamo ai Crescentinesi la bontà 
del cambio, un'occasione’ simile non sorge così facil- 
mente. E dell'occasione si valse, e i Crescentinesi han 
donde chiamarsi felici. 

Alcune parole uscite da sommo il monte dal de- 
putato Losio, uno dei fautori della Costituente italiana, 
piombarono improvvise, ardenti sopra le.lentezze del- | 
l'indirizzo. Infatti sono per lo mene inesplicabili. in 
tanto precipitare ed incalzare di:nuovi eventi. È noto | 
che i sette commissarii sono dell'antica minorità d’al- 
lora, è noto che ingrossano dissidii col Ministero Gio- i 
berti, è noto che una gran lotta sì apparecchia tra i ' 
due partiti, che Valerio conta e recluta voti, che il si- 
mile si fa nell'altro campo, che cercasi d'usufruttare 
antiche e nuove influenze, che insomma vi sono dal- 
l'una e dall'altra parte rammarichi e Fpentimenti. Si 
pensa che gl’indugi portino negli uni e negli altri qual-.; 
che più matura risoluzione, qualche atto di debolezza 
per esempio , il quale. paia magnanimità. Si gùardi 
Gioberti; trattasi di lui e con lu a quest'ora di quanto ' 
è ancora di forte, di ordinato, di terribile ai nemici, 
in Italia. 





Raccomandiamo all’ attenzione dei nostri lettori 
la seguente nostra corrispondenza di Alemagna. 





E necnenGa, 12 febbraio. — Ci scrivono: + Le cose di 
Germania non hanno punto progredito da un mese in qua. 
Il.bel sogno dell'unità e nazionalità germanica impallidi- * 
sce ogni di più. Sarebbe svanito del tutto, se non Josson 


e I I . .lr e. 


stero della guerra è assunto l'avvocato Mordini ‘per im- 
provvisa”indisposizione del Ministro d'Ayala: Guerrazzi 
sebbene non troppo in voce d’onesto (dopo la famosa si 
miltudine d'Eteocle e Polinice) pure farà quel che potrà 
gue’ d’ Empoli che hanno rotta la via ferrata, la paghe- 
ranno, È vil moderati cui non talenta la delizia provvisoria 
del Governo si sfrattano: qualche lista. di proscrizione 
tannoda le coscienze » purga la sucietà: ma buona gi ar- 
dia pretoriana Liene in sesto 1 cervellini, e tutto va” pel 
meglio nella migliore delle Tuscane possibili. 

Ahi gli era pur tempul Dolce spettacolo debb'essere 
stato quello, d'or fanno poche mattine, d'una mano di ge-: 
nerosi che dopo avere scorrazzato urlando italianissima- | 
mente perla città, recossi al palazzo Pitti, e là piantò la 
bandiera rossa: quel sanguineo. vessillo sventola glorioso 
tuttora, e mi pare di vederne i lembi agitati lievemente 
dallo zefliro guizzare a guisa dì famma, simbolo dell'ardore 
con cui gli Italiani s'amano infra loro. Il colore di sangue’ 
i dalla bandiera eomunicossi eziandio alla coccarda; al 
| nastro tricolore è sostituito ìl rosso. Rosso pure é. il ber- | 
i retto degli ottocentò valorosi che Guertazzi col batter 
{ dell'un prede in terra ha fatto vemr da Liverno. 

i Di bianco non v'ha che il viso de” Fiorentini, che sba- 

i lordit si guatano fra loro e chieggono: che cosa avvenne? } 

i Di verde non) vedesi che la faccia di Guerrazzi e Monta- 
nelli che incommerano a temere del loro facile trionfo. 
E davvero hanno torto. Se essi si famentano ora, è me- 
stieri due che sono niconteblabilr. Chè vogliono di più? 
Il colpetuno della Costituente è niescito a meraviglia 
hanno redento la Tuscana dal peccato bruttissimo. della 
monarchia costiiuzionale: l'hanno fornita di innumerevoli | 
istituzioni l'una più eccellente dell'altra: in quanto spetta : 








GIORNALE QUOTIDIANO 

















Centesimi 





restituiti. 





paio 1849. 





ai egli è pur troppo evidente che il pen: 





a quelle der principi 
desiderio di condurlo a buon fine. Il popolo tedesco non 


ha più voce in consiglio: i destini della patria comune 


omai dipendono dalla diplomazia austriaca e prussiana, 
Là (Cortà di Vienna ha dichiarato ch'essa non vuole una 
unità gefmanica : la Prussia ha quasi deciso che non può 
Otienersil Questa consiglia la buona intelligenza tra prin- 
gipi e Goyerni, ed un legame federativo che riunisca il 
paese senza nuocere agl'interessi locali dei singoli Stati. 
Essa crede l'idea d'un impero germanico unito ed eredita- 
rio, ineseguibile : si rifiuta a prenderne la responsabilità 
sovra se stessa : ricusa apertamente, solennemente di ac- 
cettarlo ove non si trovi modo di farvi consentire tutti gli 


| Stati e tutti i principi che dovrebbero appartenervi. Ora 


pochi dei ‘piccolì. principi del Nord, come quei di Bruns- 
wick, quei della Turingia ecc., ammontanti presso a poco 
a cinque o sei milioni di sudditi, si sono pronunciati in 
farore della Prussia : ma l'Hannover, la Sassonia reale, il 
Wurtemberg, e soprattutto la Baviera , sono £ortemente 
Opposti ad essa, Quest'ultima soprattutto è pronta a get- 
tarsi nelle braccia dell'Austria, pronta ad aver ricorso alle 
Potenze straniere, piuttosto che accettare un patto di 
unione che la ridurrebbe alla condizione di Potenza me- 
diutizzata. È noto cheessa ba perfino per mezzo di prati- 
che sette implorato la protezione dell'Inghilterra contrò 
le.tendebze usurpatrici della Prussia. La Prussia ha poi 





| d'a contare sull’inimicizia dei cattolici, qui chiamati Ul 
trémonlani, cioè romani, di tutto il mezzogiorno della 


Germania, e su;tutto il partito arrabbiato repubblicano, 
che le grida la croce come Potenza rappresentante il prin- 
cipio aristocratico. La Prussia sa d'altronde quali nemici 
aprebbe'essa al di fuori nelta Russia, nella Francia e nel: 
l'Inghilterra. Niuno però potrebbe biasimarla se essa 





| spinge la prudenza all'eccesso. Ma benché, e per' tutte 


Queste considerazioni è per una naturale moderazione èssà 
non voglia a non possa accettare la perigliosa dignità im- 


{ periale, non potrà a meno però che essa non eserciti la 


massima influenza sui destini futuri della Germania, men- 
tre l'Austria, a dispetto degli sforzi inauditi de'suoi uomini 
di Stato, perde ogni giorno terreno, e dovrà a poco a poco 
rivolgere la sua ambizione al levante, com'è di natura. 

Lo stato interno della Germania è quello di una disor- 
ganizzazione la più completa. Nei piccoli Stati, come nel 
Baden e nell'Assia la legge ha perduto ogni vigore e la 
pubblica morale ne soffre terribilmente. Gl'intrighi dei 
repubblicani comunisti minacciano ad ogni momento 
l'ultimo esterminio dell'ordine sociale ed hanno fatto na- 
scere nell'ignorante plebe brame e speranze che non po- 
tranno. mai realizzarsi, ma che neppure potranno 


estinguersi che col ferro e col fuoco. Questi. incor- 


reggibil! agilatori, se non potranno mai riescire nel 
loro scellerato intento, non cesseranno però di vessare i 
Governi, finché questi forti dell'opinione dei buoni, che 
qui sono tutti moderati e più che moderati, non avranno 


; Ficorsa ai mezzi della violenza. Converrà che venga in 
| Germania come in Francia il regno della forza; ed 


sol 
tanto a sperarsi che quelli che l'useranno non vorranno 
abusarne, na se ne varranno per ristabilire l'ordine sulle 








alla bassa considerazione dei danari essi non hanno ora 
che a parlare perchè tutti i banchieri d'Europa facciano 
a Chi più presto li serve: in quanto si parla di soldati 
hanno forse un cinquecento volontarii oltre agli ottocento 
di Guerrazzi, hanno quattro campi d'osservazione, e dap- 
pertutto un'organica regola e disciplina assai rare: hanno 
un commercio alacre, ed un credito pubblico imponente, 
un'intvidinb Je tranquillità in casa, un'attitudine fiera in 
uno e dignitosa rimpetto alle potenze. Che vorrebbono 
dunque dippiù? 

Ma non possiamo, 0 signore, dissimulare alcune paure, 


nè lo possono essi: dei pericoli ce n'è, e di gravi assai. i 


Vha per esempio il pericolo che si. trovino ubbligati ad 
impiegare contro l'esercito dinastico del Piemonte quelle 
immense forze che avevano destinate all'annichilazione 
di Radetzky, e a vedersi così costretti a distruggere cen- 
tomila italiani invece di centomila austriaci: questa, bi- 
sogna dirlo, debb'essere una grave pena alla giovine Ialia 
felicemente regnante in Toscana. Quei signori là rifug- 
gono dal sangue civile: sono nel medesimo caso di Lazoiti 
che dopo chiuso il Circolo nonlo apre più per non esporsi 
al daro passo di dover fracassare tutta quanta Genova e la 


H guardia nazionale, ed i soldati che contiene: e che diffatti 


in unsuo proclama fa veder netto come uno e uno due, che 
se non fosse per un riguardo all'esistenza di Genova, lo 
avrebbe già riaperto. 
Ma siccome il Piemonte ha altro da pensare che impac- 
ciarsi nelle bisogne della giovine Italia, speriamo che nun 
le conseguano scandali. 
Un'altro guaio sta nel finto riserbo in cui finora si ten- 
gono.i banchierì rimpetto alle ricerche della giovine To- 
scana; ma, delle due una; o questi banchieri sono igno- 





quella tenacità tedesca che ripugna sempre a rinve- 

do un concetto, per quanto chimerico e indefinito. 
iero dell'unì- | 
Beljic: + del paeso è stato tradotto dalle mani del popolo 
i questi non hanno né interesse, nè 
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Lonpna 


basi di una libertà bene intesa e fondata sulla giustizia, 
Dai molti mali soffertì beni innégabili dovranno scaturire: 
la libertà individuale, la sicurezza pubblica e ciàche chia- 
masi nel linguaggio della (sana ragione,.il diritto vero 
degli uomini liberi. Il popolo ha diritto di esser rispettato, 
, educato, elevato alla dignità tutta di cui l'uomo è capace; 
ma non tocca ad esso, per lo meno al di d'oggi a coman- 
dare; e di ciò è persuaso ogni uomo in Germania, I repub- 
blicani che non hanno esitato a confessare non essere la 
nazionalità della Germania per essi non un fine ma un 
mezzo, è che per easa tendevano alla libertà com'essì la 
intendono, hanno perduto il credito e sono riguardati 
come gli autori di tutti i disordini. In Prussia il partito 
democratico non ha ottenuto nelle elezioni tutto quel suc- 
cesso che si attendeva. La maggiorità sarà tuttora alle 
| Camere in favore dei partiti moderati. 

In Austria i repubblicai sono più indemoniati che mai 
e sembrano determinati a spingere il Governo alle estre- 
mità più dolorose, Ad ogni modo però l'esito non può, a 
| giudizio di chi conosce meglio le cose, essere dubbioso. 
Il poter militare che venne in soccorso del Governo im» 
perialecosi mirabilmente in ottobre, lo guarentisce tut» 
tavia da ogni pericolo. Nè la lotta cogli Ungaresi può 
purtroppo cagionare serie inquietudini a Vienna. Glì Un- 
Baresi potranno sacrificarsi per l'onore della loro nazione; 
ma l'Austria è troppo ferma al potere perché ella ab- 
bisogni di alcuno sforzo ulteriore a terminare quell'im- 
presa. — Se avete fede inme conviene disingannarsi: noi 
abbiamo l’Austria a fronte in tutta la sua forza. Sarebbe 
delitto per noiil disperare anche in tale stato di.cose, per- 
ché la nostra è guerra nazionale ed una nazione è sempre 
| più di una potenza; se noi conduciamo tutta Italia contro 
| Austria, la lite sarà vinta da noi almeno in casa nostra; 
ma ciò richiede una forza di sacrificio e di eroismo di cui 
io desidero di cuore che noi siamo capaci. È prova di 
poca fiducia nella nostra virtù il contarè sugli Ungaresi e 
| sui partiti in Austria, — Credetelo a me, e fate chesi dica 
apertamente per por fine alle infami lusinghe che si vor- 
rebbero male a proposito far nascere ne' cuori degli Ita- 
{ liani: l’Austria non ha enon avrà bisogno di richiamare 
dall'Italia parte alcuna delle sue forze. Potrà anzi rinfor- 
zarle ove sia d’uopo,e le resterà sempre abbastanza mezzo 
di snidare gli Ungaresi dai loro ultimi ricoveri, e per af- 
fogare nel sangue i repubblicani di Vienna e' Tzechi di 
Praga. Voi vedrete purtroppo ch'io sono profeta. 

Non si crede però rai più assennati di qui che l'Austria 
possa pensare seriamente all'attacco, né sul Piemonte, né 
sopra Roma, quando gli eccessi degl’ Italiani stessi non 
gliene diano buon pretesto, enon gliene agevolino i mezzi. 
Lo statu quo, il più fatale dei nostri mali dovrà dunque 
continuare durante le operazioni della mediazione: la 
quale, come saprete, non apre il congresso di Bruxelles 
fino alla metà di marzo, ove il cielo non ispiri ai rettori 
delPiemonte di spingersi innanzi fortemente ed appog= 
giandosi sull’indegnazione delle provincie invase, di obbli- 
gare l'Europa per sicurezza propria a provvedere più 
prontamente ai casi nostri. 





| 














SSA LIA ELMA LAURE 


EPILOGO D'ALCUNE LETTERE 
SCRITTE DALL'ITALIA CENTRALE. 


Le corrispondenze dello Stato pontificio e della Toscana 
pe E PREIS DA ICAZIOIBLIARIIA VSIE VIRATA A 


ranti che non sanno il mestier loro, oppure il riserbo loro 
non è che finto, siccome già ho detto, così, per fare un 
po' i monelli, in via di scherzo, e tenendo però i danari 
lì pronti. Lo stesso dicasi delle truppe; finora in realtà 
non si può dire che esista una truppa qualunque, ;nem- 
meno un reggimento buono e pronto alla guerra; ma c'è 
l'avvocato Mordini e non c'è per nulla al Ministero, e ser- 
virà ‘anzi di glorioso esempio presso l'Inghilterra, la 
Francia, gli Stati Uniti, il vedere che noî italiani abbiamo 
sempre igeniia nosira disposizione, v'è un Ministero della 
guerra... non vha un militare per mettervi dentro , si 
piglia un'avsocato, e il Ministero va da sé. E imparino 
ona volta i barbari di tutte le nazioni! Adesso in Toscana 
ci son gli esempi palpabili che comprovano che noi Ia- 
liani in fatto di politica siamo Gallivero infra i Liliputti. 
Vedano, il Governatore di Livorno serive. que’ proclami 
celebri per la loro logica e pel comunismo onde sono in- 
ferciti: sono belli o no? Ebbene sappiano i barbari di 
tutte quante le nazioni che essi sono scritti dopo pranzo, 
cisé quando il Pigli è metà, giusta la frase inglese, oltre 
il mare, il che gl: avviene regolarmente ogni giorno; pen- 
sino come li scriverebbe a digiuno!! 

Un altro guaio ancora sta in una sciocca. apprensione 
della quale sono padroneggiati è Toscani, apprensione 
di tumulti, di assassinii e cose simili, cagionata dalla pre- 
senza numerosa di italianissimi, senza quaitrini, senza 
carte, che.si presentano armali in dieci o dodici per le 
case a domandar con aria moltissimo disinvolta . . .. .da- 
voro! Ebbene? che male trovano i Toscani in ciò? Ba- 
dino che gli è tutt'uno che confessarsi allarmisti. 

Parecchi altri sono i guai. Ora l'emigrazione incomin- 
cia; i vilissimi, codardissimi, vendutissimi e poco degni 
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IL RISORGIMENTO 





sono concordì nell'affermare che i brogli Mazziniani eb- 
bero pieno successo in quelle contrade. 

La Repubblica romana ed il Governo provvisorio to- 
scano-sì sono riconoscinti senza difficoltà. 

| dissenzienti altro non fanno che ritirarsi dagli uffizi 
municipali, militari e governativi, etosto sono suppliti dai 
membri dei Circoli. 

Vengono prontamente abbattuti gli stemmi, le lapidi, e 
qualunque monumento ricordi il precedente Governo. 

L'opinione pubblica è così persuasa, che il politico 
rivolgimento è ormai un falto compiuto, cui le rivalità 
diplomatiche non concedono d'ostare, che dai governanti 
sì trascurano i mezzi di difesa contro un intervento. 

Gli ordini militari sono jin compiuta dissoluzione, tra 
per le dimissioni chiamate dagli uffiziali cui ripugna 
mancare al prestato giuramento di fedeltà al principe, e 
tra pel difetto assoluto di disciplina, tabe antica ed incu- 
rabilé di quella milizia. 

ll Campello a Roma, ch'altro mai fare non seppe 
che caltivi versi, non pratico di cose militari, tira avanti 
e si rassegna a qualsiasi partito per conservare il potere, 
non escluso quello di licenziare gli Svizzeri, la sola buona 
truppa che avesse il Santo Padre, 

li D'Ayala invece a Firenze, più pratico, ‘educato a 
buona scuola, vedendosi abbandonato dal Serristori, dal 
Chigi, dal Campia e dal Caminati, uomini d'onore, che 
non p ssono consentite a violare il proprio giuramento, 
chiede esso pure la propria licenza dal Ministero ; e la 
perspicace Alba gongola dalla gioia ! 

Le finanze de' d 
carla-moneta invade il paese, e l'effettivo, nascosto od 
esportato, vieppiù manca ogni giorno. 

A Roma l'emigrazione del Papi: de’ cardinali, de' pre- 
lati è de'principi, come di molta nobiltà; a Firenze quella 
della Corte granducale, e di molli signori; nei due paesi 
la mancanza di parte del corpo diplomatico e dei tanti fo- 
restieri che vi vanno passare l'inverno son causa che non 
vengono più fatte multe spese di lusso, che manca il lavoro 
al popolo, o che v'ha somma miseria. 

Il commercio, cessato în gran parte per la confidenza 
sparito, è altra causa di povertà e di fallimenti; a Livorno 
specialmente le grandi case bancarie mandano altrove i 
loro capitali, atteso il continuo timore in cui sono di 
vedersi saccheggiate. Quelle forestiere segnatamente 
emigramo, 

luciana Roma e Toscana, altre volte beato soggiorno 
d'artisti, di viaggiatori 6 di oziosi, olo occupati di go- 
dervi il bel clima e i divertimenti, come di visitarvi i mo- 
numenti dell’arte, ora \agitate, e da politiche gare divise, 
presentano l'aspetto di due paesi che corrono a certa ro- 
vina, e sono in mano ad alcuni uomini ardenti, i quali, 
per isfogo di malnate passioni, li manomettono con dila- 
pidazioni e soprusi d'ogni maniera; 

Le leggi d'ordine e di pubblica sicurezza sono violate; 
il timore incusso ai buoni li fa cedere a qualsiasi capric- 
cio o.pretesa di pochi audaci assunti al potere. 

Costoro, întenti a distruggere |’ ordinamento. civile, 
senza sapere quali altri: ord ni sostituiranno, consci che 
l'impresa loro può ancora ifallire, come altre ‘volte; già 
preparansi a nuove fughe; intanto pensano a farsi un 
peculio, ed.a prepararsi i mezzi di vivere nell'esilio un'al 
tra volta ancora. 

L'amministrazione economiea è dilapidata all’estremò. 
Quella «di pubblica sicurezza più mon esiste, ed i reati 
contro le proprietà e,le/persone sono frequentissimi ed 
impuniti, I tribunali sono,interamente disoccupati. 

L'as n.0 del Rossi applaudito, anziché punito, è un 
sintomo dell'immoralità pubblica. 

I fogli francesi hanno preteso , che il colpevole fosse 
un tale chiamato Lergo, morto poi a Perugia del veleno 
datogli. da coloro, che aveanlo pagato per commettere 
quel reato. 

Altri.giornali dissero, che fosse il figlio del celebre &i 
ceruacchio, veduto nel erocchio di giovani. che assalirono 
il ministro mentre saliva la scala del palazzo dove sede- 
vano le Camere. 

Altri ancora pretesero fosse uncerto Maggi, reduce 
dalle legioni Romane andate a combattere nel Veneto. 

Le tre versioni sono ugualmente false: l'assassinio del 
l'infelice ministro è tuttora ignoto. Pare venisse di To 
scana un tale entrato in Roma ‘per la porta del popolo, 
mo‘ di staffetta 0 corriere, è che ritusasse entrando de- 
clinare il proprio nome, ed esibire il passaporto, qualifi- 


Governi sono in piena rovina. La i 
duca da Siena a Porto S. Stefano, dove supponevasi ch 


1 scani !! y 


candosi corriere del Governo o diplomatico. È certo, che 
ne fu fatta relazione al Rossi la sera del 14 novembre, e 
si verificò non arrivato in quel giorno corriere 0 staffetta 
ad alcuno. Ciò fece supporre dopo, che l'assassino fosse 
quel desso, Nessun processo venne fatto, checchè-siasi | 
detto. Il Mamiani l'aveva richiesto. Si lasciò credere, che 
si faceva, ed egli anzi l'affermava al corpo diplomatico: } 
ma fu nulla di nulla. Nessuno osò ordinarlo: il terrore 
aveva invase ie menti, ed ì rettori de’ Circoli a Roma, 
come a Firenze ed altrove seppero prevalersene per spin- 
gere il rivolgimento sino alla Repubbhea; 

I novelli Quiriti ora sognano d'umitare i padri loro. 

1 Toscani credonsi tornati al tempo dei Ciompi. 

È uù delirio universale; tutti credonsi Brutiy Cola di 
Rienzo, o tanti Ferrucci. 

Non é a dire però, che grandemente rifulga il coraggio | 
specialmente dei Toscani. 

Giorni sono, arrestato un inglese dalla civica Livornese, | 
e riclamato dal capitano del vascello, dal quale era sceso 
a terra, ricusato dal Governatore Pigli, quel capitano or- 
dinò ad un sergente ed a 10 soldati di marina di rie 
a terra ed andarselo a pigliare. Scesero dal vascellà anco- 
rato nella rada, sbarcarono, attraversarono armatif lungo | 
la via larga; vennero in piazza alla gran guardia) se ne 
portarono via l’arrestato, ricondotto a bordo -a* visia} 
scienza e pazienza. dell’ intera Livorno, in. pien giorno, | 
senzachè alcuno di quegli eroi osasse contrastare si sol- 
datesca inglese l'atto ardito commesso sui pacificl) To! 


Quando arrivò a Livorno la notizia della fuga del gtaà- 


si sarebbe imbarcato pel porto Ferraio ( Isola d'Elba], 
ove a mente della Jettera scritta al Montanelli credevadi 
andrebbe a fermare la propria residenza, onde non usci 
dallo Stato, i circoli di Livorno, diretti dal Mazzini, al- 
lora allora colà giunto, sbarcato e festeggiato, tosto ide: 
rono una spedizione all'Eiba, ordinata anche dal Govern] 
provvisorio di Firenze, onde impadronirsi del printip 
e vuolsi per anco, che i: più caldi parlassero di trattari] 
qual:disertore, suadente 1l patriarca dell'idea. 

Così una nuova .enormità si sarebbe commessa, @ pel 
maggiore profanazione, in. nome di Dio e del popolo! 

Il colpo andò fallito però 

Il granduca non si mossè da Porto S. Stefano, nè and 
all'Isola d'Elba, ed il Giglio, piccolo vapore Toscana; a 
dato da Livorno con qualche centinaio di bersaglieri givii 
per tale oggetto, nell'uscire dal porto trovavasi acco 
pagnato da due navi inglesi, che non parevano «sposi 
a secondare la spedizione. Si crede che gli Elbani, axvi 
titi dai capitani \nglesi, trovarono. qualche pretesto 
ricusare lo sbarco ai militi livornesi; fatto sta, che 
storo tornarono a casa colle pive nel sacco; nè altrimi 
occuparono quella fortezza, come dapprima» pareva safles: 

sero deciso. Le naviinglesi, veduto il Giglio tornare©a 
Livorno, andarono a l'orto S. Stefano, dove custodiscono. 
il granduca. 

A Roma, temendosi un'invasione Napoletano-Spagnuola, | 
la poca truppa che resta è spedita al confine, e s: aprono | 
ruoli per levar nuovi soldati, impresa difficile, per non 
dire impossibile. 7 

«In Toscana, sciolte le Camere ed intimate dal @brerno 
provvisorio novelle elezioni. col voto. universale; ‘eserci- 
tato solto l'influenza intimidatrice de'circoli, i quali, di - 
stribuiranno, come mello Stato pontificio, le achede' col 
nome del deputato eligendo già stampato, l'elezione /sarà 
pure repubblicana, e l'Alba col Corriere Livornese già 
suggeriscono l’umane dei due ‘Stati coll'automomia di 
Repubblica d'Italia centrale. 

Que'giornali già van predicando il novella Stato atto a 
frenare le sevizie del re bombardatore, ed a contenere 
l'ambizione supposta del re Subalpino! Che cosa sono i 
200/m. uomini, di cui dispongono que'due prifitipi a 
fronte delle nuove legioni di Quiriti, e delle nuove Bande 
nere toscane? 

Intanto comincia in Toscana la reazione. Vuolsi che 
l'Azeglio sia stato costretto a lasciare Pisa; che la ‘lega- 
zione Sarda a F:renze sia stata giorni sono minacerata 
d'una dimostrazione ingiutiosa, ; fatta per: abbattere lo 
scudo di Savora; ma che il fermo contegno del nostro le- 
gato, abbia fatto mutare pensiero a que'signori, Sohti più 
a concionare che ad aperare. 

I giornali Toscani e Lucchesi conservatori, 0 tacciono 
o non più suno pubblicati. 








di fede, moderati esuli , non possono certo portare intor- 
no magnifiche novelle dello stato della patria loro. Ell' è 
tutta invidia, di certo ; bisogna pure che la giovine Italia 
sfoderiun pochino di terrorè se vuo! regnare : must is @ 
word for a King: dunque è chiaro ch° ella deve mettersi 
rittà, Mmpettita, e metter su per un po' il viso dell’ armi 
contro i moderati; diamine, è una cosa elementare code 
sta! — Invero it muovo Governo Fiorentino è ‘dall’ emi- 
grazione calanniato; Ho udito da un emigrato dire che la 
ndînina del provvisorio; e la decadenza del principe, la 
rivoluzione insomma venne fatta da una cinquantina di 
persone tutt'al più, comandate dal generale Nicolini ro- 
mano, e mediante lo spargimento dell’ effettiva somma di 
quaranta francesconi !! La coscienza m° ingiunge di di- 
chiarare questa una calunnia: io posso attestare che le per- 
sone invece di cinquanta, erano quasì cento, ‘e che il N 
colini fece fare la rivoluzione non per quaranta france- 
sconì, come qualche esule vorcebbe insinuare amara 
mente, ma sibbene per francesconi sessanta. 

Mentre io le serivo una fiera contesa s'è già princi;iata 

» colora che vogliono su due piedi la repubblica 6 la 
fusione colla Romagna, è fra i seguaci. del Guerrazzi che 
vuole aspettare a decidere, come si diceva a Milano, a 
guerra finita. I partigiani della fusione immediata sono 
in gray parte que’ medesimi, che a Milano cotanto l' av- 


versarono. Allorala fusione era una turpitudine, ora è dive- 


nuta una sacrosanta cosa; e non è già per jspirito di par- 
tito che si pensa cosi oggi, e in diversa guisa domani: l'u- 
nico scopo è il così detto hene d' Italia. 

La lettera mia è già troppo lunga, perch'io la intrat- 


tenga del Circolo italiano infelicemente defunto in Ge- 


nova. Ho voluto proprio vedere coi miei propri ogchi il. 
miserando effetto prodotto dal decreto del signor Windi- 
schgraetz di Genova, dal signor Bulla. Ah, signo@ io L! 
che orrore! Genuva in quel di del fatale decreto presenz | 
tava l'aspetto d'una Ninive in sacco e cenere. d negozianti i 
piangevano tuiti come fanciulli di sette annì, Je dgnue.' 
mandavano strida da inquietarne il cielo: era una. deso- 
lazione universale : ognuno andava girellone perdatittà; 
dando la testa nelle muraglie, e tutta Genova, come un | 
Genovese solo gemeva gridando : Ah il mio Circolo jta- 
liano ! Che n° é del mio Circolo italiano/! lo pure, bi pi 
gli altri ho pianto da disperato. 

Queste cose storiche abbia la bontà di comunic: arl da | 
parte mia al bravo deputato che ha fatto l’interpellazione 
al Ministero su questo proposito ; in ogni bottega , alla 
lettera, in ogni casa di Genova , il sullodato bravo depli 
tato potrebbe vederella prova di quanto dico. 

La conclusione è che Genova con una ingratitudine 
piena di leggerezza è omai ridivenuta il bello e tranquillo 
soggiorno che il cielo l° ha destinata ad essere. L'unica 
memoria alquanto seccante che v° è rimasta dei passati 
torbidi, sono gli estremi sforzi del Circolo chiuso , chessì 
manifestano sotto forma di proclami, di giornaletti » SOM 
pre incominciando col motto d'ordine: fratelli! e che si 
vendono da una gridatrice Lurba di ragazzi. 

Voglia accettare un addio 
18 febbraio. 
Ciro D'Arco. 


Un decreto governativo inserito nel Monitore Toscano 


disse : chiunque con fatti o detti attenta alla salute pub. | fontamente perchè io potessi degnamente 
‘ blica, commette scandali, ed eccita alla geerra civile, | permeitete chein oggi aggiunga qualche pari 
| sarà considerato traditore della patria e come tale pu- Gli stessi tre colori sono simbolo della na 
| nito: mosse la Riforma, giornale Lucchese, a cessare dal { liana ed ungherese. Che il comune stendardo 
' 


comparire. si 
Qualche lettera di Firenze parlava, giorni sono, dell' 
arresto del Gino Capponi. Il Salvagnoli dovette sottrarsi 


| allejpersecuzioni che sapea contro di lui meditate, 


Il buon Lanabruschini dovette anch'esso lasciar Firenze 
collo stesso scopo, Se .i presenti triumviri Toscani han 


| tempo, ne vedremo delle brutte assai. 


ll ministero Subalpino specialmente turba i sonni dei 
triumviri suddetti, come di quelli di Roma, e le ingiurie 
non sono risparmiate al suo capo, il Gioberti; divenuto 
esso pure retrivo, è segnato all'odio universale dai corifei 
déi Circoli Toscani e Romani, specialmente dopo che 
venne fatto chiudere il sedicente Circolo Italiano di 
Genova. 

A Roma, a Livorno, a Firenze speravano che Genova 
seguirebbe il moto repubblicano, e che Lazzotti, Pelle- 
grìni e Brescianini, farebbero opera a costutuire una bella 
e buona Repubblica, ma il colpo andò fallito. Il commis. 
sario Bulfa ebbe cuorea ri ere, è la città intera conscia 
de'suoi veri interessi, resisteva a quegli apostoli d’anar- 
chia, come vi resiste tutto il popole subalpino, deciso a 


| propugnare la propria libertà ed indipendenza, non a se- 


guire certi tribuni, i quali vorrebbero invece condurlo, 
col disordine a novella schiavitù, Finchè il ministero Gio- 
berti si mostrerà deciso a seguire il suo programma e la 


| sua politica dichiarazione, torneran falliti i latrati dei 


Mazziniani e dei Socialisti; anzi sarà loro imposto silen- 
zio con fermezza. 

Quest'è la situazione politica attuale dell'Italia cen- 
trale. 

Coloro che in faccia allo straniero, il quale ancora con- 
tamina colla sua presenza il Lombardo-Veneto ed i du- 
cati, inettì a contribuire con uomini è con danaro alla 
guerra santa dell'Italiano riscatto, non solo per tale. ri- 
spetto lasciaron soli i Liguri-Piemontesi, ma vollero ancora 
aggiungere le politiche dissenzioni interne, onde impe- 


| dire la costtuzione del Regno'dell'Alta lialia, che sola po: 


teva assicurare la nostra nazionalità ed indipendenza. 

Se questa sia opera liberale e di buon Italiano, ed in- 
vece non sia reato di lesa patria, aiuto allo‘stramero che 
vuol tenerci, come fin'ora, dipendenti e schiavi, ne lascie- 
remo il gudicio a chiunque ‘rimanga ancora tanto senno 
che basti per valutare la nostra politica condizione, 

Ficciamo voti, perchè il ministero Gioberti, avviato 
allo spirito di conservazione, tenga fermo ne’suoi lodevoli, 
proposti, e lasciati gli utopisti che vogliono correre a 
certa royina, salvi almeno da questa la monarchia costi- 
tuzionale di Savoia, e procuri conservare in essa, se now 
l'attuale il futuro riscatto dell'intera Penisola, quando 
tutti gli abitanti d'essa meglio saranno educati alla vera 
libertà. 





NOTIZIE DIVERS 
ITALIA. 


Torio. — Il conte Rignon è partito oggi per Parigi 
incaricato d'una missione straordinaria. — Dicesi che egli 
debba esplorare le intenziom del governo francese, r1- 
guardo al riconoscimento della repubbiica romana. 

— Con decreti firmati da S.M. venne provvisto a quanto 
segue, cioè: 

6 febbraio 1849, Dispensa dell’ avvocato Guglielmo 
Aprosio dalla carica di questore di sicurezza pubblica 
della città è provincia di Nizza, ponendolo in aspettativa. 

15 detto. Nomina del primo presidente del. magistrato 
di appello di Torino, barone e commendatore (tnseppe 
Manno, a presidente del Senato del regno per la sessione 
legislativa dell'anno 1849; h 

Del commendatore marchese Cesare Alfieri di Sostegno 
e dell'avvocato Giacomo Plezza a vice-presidenti del Se- 
nato medesimo per la sessione del 1849; 

Di Antono Almerini ad aiutante maggiore in secondo 
del battaglione della guardia nazionale di .S. Remo; 

Di Bartolomeo Rebuffi a maggiore della guardia nazio- 
nale dì Bra, in surrogazione del conte Della Veneria, il 
quale chiese di essere ‘dispensato, 

— Leggesi in alcuni giornali francesi, riportato da 
giornali nazionali, che il signor Magneto, console gene 
rale di S. M, in aspettativa, fu inviato a Parigi per ìstabi- 
bilire d'accordo col Governo francese un servizio più ce- 
lere di trasporto delle lettere tra la Francia ed i R. 
Stati. 

La missione del signor Magneto è generale a tutto il 
sistema postale, ed ha per principale oggetto di racco- 
gliere all’estero cognizioni e dati att a poter riuscire alla 
migliore riorganizzazione del servizio delle poste sarde. | 
Ebbe con questa opportunità lo speciale incarico di esa- 
minare la strada tra Ciamberi, Belley, Bourg-en-Bresse, 
Macon; ma egli non fu finora autorizzato d’addivenire ad 
alcuna convenzione in proposito prima che ;l Governo di 
S. M,, che già da tempo ha riconosc uto, ché per questa 
viasiguadagnerebbero 18 ore nel trasporto delle corrispon- 
denze, non abbia superate le difficoltà che insorgono nell’ 
interno per lo stabilimento de’nuovi uffizii, lè comceidenze 
de'corrieri, îl trasporto delle Jeitere di vane provincie 
della Savoia, e le esistenti convenzioni coll’estero. 

A risolvere queste difficoltà, e ad ottenere la sopraddetta 
maggior celerità nelle corrispondenze, massime allorchè 
saranno compiute le linee delle strade ferrate nella dire- 
zione sovraindicata, il‘che credesi. possa aver luogo nel 
prossimo aprile, il Governo del Re sta iora occupandosi 
seriamente, malgrado) prevegga un aumento di spesa ca- 
gionato dalla traslocazione degli uffizi postali nell'interno. 

(G. Piem.) 

— Il generoso rappresentante dell’ Ungheria presso il 
nostro Governo, rispose nel seguente modo il giorno dopo | 
che una festosa dimostrazione fu fatta dal popolo di Ta- 
rino sotto le sue finestre ; 








Cittadini ! 
Gli applausi coi quali ieri manifestaste la vostra simpa- I 


tia per la nazione ungherese mi commossera 


que i due popoli in alleanza indissolubile 
deponga le armi sintantochè la presen: 
striaco contamina le nostre terre, 

La federazione delle genti libere è il 
nostra. Ogni giorno una nuova stirpe viene 
patto, e sempre cresce l'esercito che combi 
zione. Gli Slavi che già in altri tempi spare 
gue in difesa della libertà e dell'inci 
serha il destino un sì grande avvenire, 
oggi la mano. 

Voi che state per ritornare in campo a) 
diritti d’Italia, serratevi intorno al'vostro 
costante campione, al vostro Governo sì fer 
sito nazionale ed ‘al vessillo tricolore. L'unidi 
vittoria, n 

Torino, 16 febbraio 1849, 
Lupovico SPLEN 
Rappresentante dell'Unghin 
presso il Governo di S. M, il Re.CA 

Moena, 45 febbraio. — Il duca di Mo 
nina notificazione; nella ‘quale ordina che 
per: cagione politica hanno esulato woloi 
tendano esigliati per sempre Coloro 
parte all'ultimo movimento è sono restal 
si presentino alla. polizia entro tre gio 
sei mesi ‘di carcere. La polizia determini 
bano esulere, o se possano rimanere, © 


Triesre. — Da una corrispondenza dd Ti 
di Trieste 14 corrente; rileviamo:qi La | 
è Giovedì della passata settimana é si 

da Fiume, dove veniva arrestato, un m 
originario austriaco e disertato.da vario 
sardi. Dicesi fosse mandato per. (esplor 
nelle quali, ora lo si dirige con buona sca 
Vienna. » 


+7 
Firenze, 16 febbraio. — Decreto, Zini 
visorio toscano. — Considerando che la 
centrale, già operata nei comuni desidi 
bisogni, aspetta il suo compimento dall’ 
deputati alla Costituente Haliana; 
Considerando che questo invio sarebbe; 
se la legge per la Costituente dovesse essar di 
l'Assemblea legislativa toscana prima di Tie) 
elezioni; 
Considerando che i poteri del Governe 
estendono quanto la necessità lo richieda 
Ha decretato a decreta : 5 

4. La Toscana manderò 37 deputati a 
semblea Costituente Italiana. 

2 Questi deputati saranno eletti nalle A# 
munali convocate. ilicinque marzo p. a. per 
legislativa toscana. i 

5. Ogni. elettore. porterà due scheda, ip ana 
quali saranno nominati i deputati per l'Assemblea 
tiva, e nell'altra i deputati per la Costituente Na: 

4. La scheda per i deputati alla Costituente a 
57 nomi. Saranno però valide Je schede che n 
ranno un numero minore o maggiore, e nel sed 
non si ammetteranno nello squittinio i nomi, 
serie progressiva saranno scritti dopo i primi 37 

5. È eligibile alla Costituente nazionale ogm @ 
italiano. 

6. Nelle Assemblee elettorali si terranno. dif 
distinguendo, com una iscrizione soprappostak 
quelle in.cu dovranno deporsi le schede dei ca 
l'Assemblea legislativa toscana; dall'altra od alli 
dovranno deporsi le schede dei candidati alla Go) 
Italiana. 

7. Tutto quanto è prescritto dal tegole 
febbravo intorno alla elezione dei rappresentani 
semblea legialativa tostana, è comune alla elezi 
rappresentanti Lostani alla Costituente Traliana, fi 
operazioni inclus ve della Commissione compartigi 
di che parla l'art. 59 del citato regolamento, !! 

8. Il risultato della votazioni è dello serutini 
proposizione dei rappresentanti toscani alla Cost 
Italiana si farà constare per liste distinte, da quelli 
concernono la elezione dei rappresentanti all’A: 
legislativa toscana. 

9, Una Commissione centrale che siederà in 
è incaricata di effettoare uno spoglio generale dell 
che conterranno ì nomi dei proposti alla Costituenti 
liana da tutti i compartimenti, e che le saranno | 
da ciascuna Commissione compartimentale pi 
compite le proprie operazioni, dà 

10. La Commissione centrale serà composta 
È falonieri di tutte le città” capo-luogo di ti 
di due consiglieri di Stato delegati all uapo; 

e di cinque auditori del tribunale di prima Ì 
renze, da delegarsi dal suo presidente, 

41. La Commissione medesima tenrà | sua 
nel palazzo comunale di Firenze, sarà presieduta 
niore dei consiglieri d: Stato; ed incaricherà uno; 
pri membri di assumerà le funzioni di segretario. 

12, Ricevuti che abbia gli atti, liste e proce: 
bali di tutti gli squittinii compartimentali, la Commi 
centrale procederà allo spogliv generale, Mai n 
57 cittadini deputati della Toscana. 

45. Di tutto si farà constare per mezzo di un proti 
verbale in triplo originale, da depositarsi rispettivao 
nel tribunale di prima istanza di Firenze, nell'ai 
delle riformagioni e nel ministero degli affari eotori. 

44. Ai deputati eletti Ja Commissione centrale p 
gerà immediatamente avviso della Loro nomina, e la 
pubblicare col mezzo del Monitore Toscano, si 

15. Gli eletti deputati alla Costituente Italiana 
dovere morale e patrio di accettare l'alto mandal 
conferito. 

16, Per le accettazioni, rinunzie e sostituzion ° 
serverà quanto è prescritto dal regolamento del di 
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LalParigi. Una piscola somma fu spedita $ ‘altri. contratti 


 Bapietiza va armata di lancia. e di scudo. E se sui can- 


‘braio corrente, il quale dovrà far parte integrale del pre- 7 


— sente decreto in tutto ciò che non sia incompatibile. 


17. 1 deputati all'Assemblea Costituente riceveranno 
dallo Stato una indennità di viaggio per recarsi a Roma, 
e lire ctieci al giorno per tutta la durata dell'Assemblea; 

18. Il ministro segretario di Stato pel diparumento 
dell'interno è.incaricato della esecuzione del presente de- 

creto. 

Dato in Firenze dalla residenza del Governo proyvi- 
‘sorio questo di 14 febbraio 1849. 

o Guenrazzi. F.C. Marmocchi. 
Livonno (16 febbraio). — Oggi a ore #1 ant. col treno 
lella strada ferrata è ritornato nella nostra città il bat- 
iglione dei volontarii livornesi comandato dal maggiore 
Guarducci, reduce dalla capitale ove si era recato fino 
8lt11 corrente richiesto dal Governo provvisorio: 


Ì 


i 





(Roma. Parlamento romano. — Nella settuta del 42 corr. | 
$l ministro della guerra Campello; sullo stato attuale i 
dell'armata romana si spiegava nel seguente modo: 
Campello, ministro delle ermi, espone che tutto man- 

cava al suo dicastero, tutto era sciolto al suo entrarvi; 

espone quali e come sieno le. milizie di fanteria, che se 
fossero complete, darebbero circa 31,000 uomini; i quali 
uniti all'artiglieria, zappatori, stato maggiore ecc., arri- 
verebbero a:circa- 37,000. Questo, egli aggiunge, é molto 

lontano da quanto occorre. E perchè ? Per mancanza di * 

soscrizione. Però se lo spirito pubblico si mantiene, erede } 

giungere a tal cifra. All’entrare in campagna nel veneto 
l'arvglieria era scarsissima ; oggi però abbiamo cinque 
batterie da 8 pezzi ciascuna. Fu migliorato il (Consiglio 

d'amministrazione militare; fa steso un regolamento mi- 

Jitere ed un codice; inoltre un progetto di scuola militar 

La spesa annua per 58 mila nomini porterebbe a 4 mi-! 

1 liani ;-la qual cifra è el disotto delle spese analoghe del | 








| Governo passato, in cui i così detti 26 mila uomini co- 


I 

Slavano più di 5 milioni, i 
L'armata di linea sommerà a 38 mila, da cui detratti 
quelli che occorrerebbero all’interno servizio, rimarreb- 
bero disponibili 26,000 uomini, non compresi 4,000 ca- 
(iubinieri, ; finanzieri, corpi mobilizzati della guardia ci- 
Nico. E se raddoppiamo gli sforzi possiamo mettere in 
ami circa 40 mila nomini, Ma quel che manca non sono 
le armi, sono i danari. Di armi chiedemmo in Francia, 
he ci furono coni allo stesso prezzo che si danno al 
Uverno francese; ma occorre il danaro venga depositato 
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Bi fecero per 16,000 fucili. Uomini e danaro/ Nulla po- 
tremo, se non circondati di forza; anche la Dea della 





noni fu scritto: ultima ragione dei re; serimamoci na 
volta: ultima ragione dei popoli (applausi (Tribuno). 

— Nella tornata del 13 essendosi. musse interpellanze 
intorno le relazioni colle potenze estere, Armellini mini 
| stro dell'interno rispondeva in questi termini: 

* Dopo il rapporto presentato: da questa tribuna poco 
Vi è da rispondere a questa interpellazione. To genere 
Min possiamo rispondere quali sieno le nostre relazioni 
ooi Governi stranjeri, in ispecie non è bene di dire di chi 
ci serviamo, ed è chiara la regione. Queste persone non 
essendo agenti diplomatici di un Governo ancora ricono- 
sciuto ‘powebbaro essere esposte a mire insidiose, essere 
anche vittima se fossero conosciute. 

lo posso dire che abbiamo strette relazioni colla Sicilia, 
elà si mandò persona che poi passerà in altra parte 
d'Italia. Ne abbiamo strette con la Francia, con Londra, 
con Brusselle è gia son partiti inviati straordinari che noi 
Manderemo anche a Torino. Abbiamo provveduto riguardo 
alla Toscana, ove il Pescantini ha lasciato taluno în sua 
vece, dovendosi esso assentare per andare in altro luogo, 
Sì è provvisto alla Svizzera, giacché è un governo col 
quale si possono avere delle relazioni. La Toscana accre 
ditò presso noi un individuo per modo che ne siam sod- 
disfatti. Da-un giorno all'altro conosreremo quele attio= 
dine prende il Governo di Torino verso di noi. Abb'amo 
relazioni offisiali con Francia; tuttr ero all'accademia 
di Francia festeggiata la proclamazione della nostra Re 
pubblica; locche rivelata simpatia di quella Repubblica 
verso la nustra, sua sorella (Applausi, e grida di Viva la 
Repubblica francese). 

Un piroscafo a Civit.vecchia avendo veduto a svento- 
lare ta bandiera tricolore sopra la fortezza dimandò, che 
fosse, ed'inteso, fece solennissime feste, e sbarcato l'equi- 
paggia si abbracciò coi nostri (applausi). 

Le relazioni colta Gran Brettagna parimenti sono tali 
da soddisfarcì. Siamo in continui rapporti con quell'unico 
rappresentante che è in Roma, il console Freeborn, e 
sono sempre soddisfacenti. Questo è presso a poco tutto 
quello che io posso rispondera presentemente sullo stato 
delle relazioni estere. Relativamente a ciò che abb'a- 
mo pronto in materia di armamento sarò più breve, 
poichs fu letto il rapporto del ministro della guerra, Se 
abbiamo dei progetto finanzieri, risponderò noi ne ab- 
biamo più di uno, e su questo il @ttadino Manzoni po 
Webbe dare spiegazioni più ampie, più vaste se credesi 
necessario. Ma la materia è difficilissima, ci sì pensa se- 
Niamenie quasi ogni giorno, e si discorre come di armi, 
così anehe di finanze. (Tribuno). 


























ESTERO. 
INGHILTERRA, — Proposta di abbreviazioni ai di- 
scorsi delle Camere. 


Tutti conoscono la storia di: quel mago, ‘il quale, 
com l'aiuto di una parola. cabalistica, aveva istruito 
un stone da scopa a cavar l'acqua dal fiume ed a 
portargliela in casa, Il mago scordò la parola che do- 
Veva furmare. il suo cieco servo, e questi, recando 
continuamente acqua, muinace ò ben, presto d'innondate 
la casa, Allora il ‘sto padrone, spaventato, prese una 
scure e lu. tagliò. a pezzi; ma i pezzi mutaronsi in 
altrettanti schiavi ribelli, i quali {uru portarono acqua 
sì, che la casa ne amlò sommersa. 

Ciò che ci richiama alla mente questa novella. è 
una discussione sorta nella Camera dei comuni d'In- 





{ nel corso del dibattimento che s‘impegnò intorno a tale 
i proposito. Così ogni membro della Camera si sa-che in 








IL RISORGIMENTO 


ghilterra il primo: dì ‘della ‘sessione. Da' alcuni anni lo 
sviluppo sempre crescente degli affari tanto politici, che 
industriali  dell'Inghiltera, aumentò immensamente. le 
attribuzioni della Camera dei comuni, @ per conse- 
guenza il campo della discussione, il numero degli ora- 
tori e la lunghezza deì discorsi si sono accrescinti di 
tal maniera, che la parola. fini per nuocere quasi al- 
l’azione; verso ‘il termine di ‘ciascuna sessione il Go 
verno è obbligato d' abbandonare il maggior numero 
dei bill che ha presentati, e che non possono essere 
sviluppati. L'anno scorso, il primo ministro aveva fi- 
nito per dichiarare che non sì poteva più reggere e 
che l'amministrazione era paralizzata. Gli esclusi dallà 
parola avevano, a guisa di una crescente marea, in 
nondato il recinto legislativo, e fortunato quel. pro» 
getto di legge che poteva sfuggire alla sommersione 
generale e salvarsi a nuoto. Fu eletto un Comitato per 
esaminare i mezzi d’ affrettare le discussioni ed î voti, 
e, come abbiamo detto, dal bel primo giorno la Ca- 


| mera_ soccupò di questa faccenda. 


Lord John Russell ha dunque proposto; e la Cas 


zioni, ne' dettagli delle quali é inutile di entrare, ma 


| che avevano tutte per iscopo di facilitare la bisogna. 
| Fra le! altre cose, la Camera ha statuito che ta prima 


lettura di un bill e la sua impressione abbiano Itogo 
senza discussione; che il Governo abbia diritto di ponre 


| le sue proposizioni in capo all'ordine del: giorno, e 


di riservare certi giorni per la discussione delle mis 
sure, delle quali avrà l'iniziativa, 


Modificazioni di molto maggior rilievo furono indicate 


Inghilterra ha il diritto di ‘chiedere il rimando della di- 
scussione all'indomani, e di protrarre indefinitamente la 
chiusura ed il voto, facendo replicate mozioni di ‘aggior- 
namento sulle quali chiede la divisione. Codesta facoltà, 
la quale ha per oggetto di custodire ì diritti della mino- 
rità, fu spesso una sorgente di abuso. Si è dunque pro: 
posto di stabilire che l'inchiesta di aggiornamento debba 
essere fatta da ventun membri; ma gl: lglesi sono tanto 
ligi a) vecchi usi, che la proposizione non ebbe esito. Né 
meno si è voluto introdurre nel regolamento inglese il si- 
stema della chiusura, che abbiamo pur sempre avuto nelle 
nostre Assemblee. Il sig. Gibson ha proposto di limitare 
ad un'ora la durata dei discorsi. Questa legge esiste agli 
Stati-Umu, e sembra che si pensi ad applicarla anche agli 
avvocati. La mozione fu combattuta ‘da lord John Russel 
© da sir Roberto Peel siccome troppo rigorosa. Ma il ge- 
nergle sentimento della Camera si è mostrato decisamente 
favorevole all'abbreviazione dei discorsi. Sir Robertu Peel 
ha impegnato gli oratori ad essere più sobrii di esordi e 
di perorazioni; il sig. Hume ha promesso di darne l'esem- 
pio; ed è ormai probabile che allorquando qualche pro- 
lisso parlatore abuserà della pazienza de' suoi uditori gli 
si mostrerà l'orologio. | 

Ad un altro inconveniente si è cercato, ma invano, d 
porre rimedio. Si sa che la Camera dei Comuni si riserba, 
ad esclusione della Camera dei Lordi, il voto di tutte Je 
tasse anche locali. Sir Roberto Inglis propose che un tale 
privilegio fosse pure esteso alla Camera dei Lordi, onde 
migliorare la spedizione degli affari; ma la Camera déi 
Comuni è così gelosa delle sue prerogative in materia di 
imposta, che ricusò intorno a questo punto ogni conces- 
siune. « E pure (dice il Times) si sa che non bisogna mai 
caricare di troppo una bestia da soma. Ora, di tutti gli 
anîmali del nostro sistema, la Camera dei Comuni ha i 
più importanti, sono la muta che serve a tirarci tutti: noi, 
! nostri penati, le nostre donne, e la nostra progenie e la 
fortuna della nostra razza. Noi dovremmo averne curà, 
nos far loro fare che piccole tappe, lasciarli riposare la 
nott« e prendere tranquillamente illoro cibo, ed alleg- 
gerulì degli arnesi che gli fanno male. Altrimenti saremo 
ben presto nel fango fino alla caviglia, e le nostre povere 
vecchie bestie diverrebbero troppo slombate per poterci 
tirare. Cò in Éatts avvenne alle ullime tre 0 quattro ses- 
sioni. » II paragone Fatto dal giornale inglese non è forse 
Milio rispettoso, ma non msnca di verità. 

Fu pure notato in Inghilterra che dipende molto anche 
dai giornali di indurre alla brevità gli oratori, facendo 
soltanto un sunto dei loro discorsi, e nen presentando 
immense colonne chie spaventano i poveri lettori come 
nel Times enel Morning-Chronicle. Già sì è sentita questa 
inconvenienza, e già si é cominciato fad emendarsene, 
Anzi il Times consiglia agli oratori, che amano di veder 
riprodotti i loro discorsi, di ristringerli in sugo; e lo Spe- 
ctator dice : è La prolissa riproduzione delle discussioni 
«éin generale una piaga pel leitore. Non solo perde il 
«suo tempo, ma ciò che più lo disgusta si è.che trovasi 
« costretto di cercare a suo costo ciò che porta 10 non 
* porta la pena d’esser letto. Quello che più manea aì 
* giornali sono Je notizie del giorno (già per sè stesse 
« complicate 6 numerose) presentate sotto una forma 
“ ssallamente distinta è ficilmente concepibile. Ognuno 
« desidera di cibave il suo pave senza crusca né paglia ; 
« ed è ormai tempo di lasciare l'uso d’empire lo stomaco 
« del pubblico come quello. di un cavallo, con una quo- 
« lidiana razione di fieno. » 

















Ecco che în Inghilterra si. manifesta. una decisa ten- 
denza ad economizzare il tempo. Abbreviare i discorsi ed 
abbreviarne le riproduzioni, far risparmio di parola e di 
carta, ecco a che si sono impegnati in five.della sessione 
il Parlamento e i giornali. (Débats) 


_——— —- -  -' 


BELGIO. — Bnussette, 14 febbraîo. — Oggi a mezzo- 
giorno il cavaliere Peruzzi, ministro residente di Tescana, 
rimise al re le sue lettere di richiamo im udienza partico- 
lare. 





Al cavaliere Peruzzi sottentra in questa qu 
o i Governi di Francia e del Belgio il principe Ponia- 
i nipote del celebre maresciallo di Francia morto 
nel 1815. 

Dopo l'udienza ufficiale accordata al cavaliere Peruzzi 
il re ricevè successivamente ed officiosamente il sig. En: 
rico Eilis, il sig. di Langrénée e il marchese Ricci, pleni» 


































‘ mera (dei comuni ha votato una serie di determina $ 
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| della legge fondamentale: 





potenziarii dell'Inghilterra, della Francia e della Sarde- 
gna al congresso di Brusselle. 

Il sig. di Colloredu-Walsen plenipotenziario d'Austria, 
che era aspettato oggi a Brusselle prowegnente d'Alema. 
gna, non giungerà, dicesi, che verso il fue della setti- 
Mana. (Indép. Belge). 





PAESI BASSI. — L'A, 43 febbraio. — Apertura 
degli Stati generali. — Al tocco il re accompagnato dai 
principi usci dal suo palazzo. Una salve di artiglierie an» 
Munciò la partenza di S. M. In tutte Te vie e piazze che 


all'Assemblea dalla Commissione nominata a questo fine 
dalle due Camere riunite. 

Il re collocatosi sul trono pronunziò il discorso di cui 
diamo la traduzione. 
8. M. tornò quindi a palazzo fra le stesse manifestazioni 
spetto e di amore e di grida viva il Re. 
Ecco il discorso : 





Signori membri della prima e della seconda Camerà 
degli stati generali, 


« Giusta ciò che prescrisse la legge fondamentale la 
Missione delle due Camere degli stati generali. che hanno 
esistito finora è compiuta in questo momento. 

Queste due camere , dall'adozione della legge fonda- 
menitale modificata, m'hanno assistito con cura coscien- 
ziosà e meritano la nostra riconoscenza pel concorso che 
ci prestarono fino al nuovo periodo in cui oggi entriamo. 

Con piacere vi veggo oggi riuniti intorno a me, Rap- 
presébtanti di una nazione che, quando si fecero le re- 
centi elezioni, mostrò di ralutar molto i suoi dritti poli» 
tici e che vuole esercitarli ad un tempo con calma e vero 
amore dell'ordine; voi adoprerete, signori, collo stessa 
spirito, ne ho la speranza. Animati da ardente sollecitudine; 
liberi da ogni prevenzione, voi lavorerete di comune ac- 
cordo con me per la salute della patria. 

Godo di potervi annunziare che ‘la buona intelligenza 
fu mantenuta cogli altri Stati, nonostante le rivoluzioni e 
la guerra che scompigliarono gran parte dell'Europa. 

Le relazioni del ducato di Limburgo colla Confedera- 
zione germanica fecero nascere alcune difficoltà che 
spero, appoggiandomi sui trattati, potere scartare. 

Tuttavia furono mantenuti jin questo ducato la tran: 
quillità e l'ordine pubblico, 

Ifesercito concorse in modo degno di elogiì ad ottenere 
questo risultamento, ed io non posso astenermi dal rico» 
nosfere i servizii ch'esso ha resi là ed altrove. 

Quando l'anno: scorso gravi evenitienti ne resero ne- 
cessario l'aumento , quest'aumento, come altresì la dimi- 
muzione che più tardi fu gradatamente operata, provarono 
clieli Paesi-Bassi possono senza difficoltà e con prontezza 
sviloppare e restringere le forze. 

la seguito ai provvedimenti presi fu possibile lasciar 
intatta una considerabile parte delle somme di cui era 
stato aumentato, peL 1848, il bilancio della guerra. 

Già in quest'anno la diminuzione di questo bilancio 
sarà assai importante. Un sistema limitato di difesa pro- 
durrà e consoliderà novelle economie. 

Le nuove forze marittime, pei servigi che rendono, 
centinuano a dar ogni argomento di seddisfazione. 

Un rinforzo considerabile legni da guerra fu 
mandato nelle nostre possessioni delle Indie orientali 
ed occidentali, ed a fine d'assicurare una protezione 
più estesa al commercio, la costa orientale dell'A 
frica, verso cui sì moltiplicano le intraprese commer- 
ciali, fu visitata da wn bastimento di guerra, come 
altresi fu dato ordine ad un altro legno di guerra di 
dirigersi. verso la costa N. O. dell'America, 

Nelle nostre possessioni delle Indie orientali regna 
gran tranquilltà soddisfacente. 

Sì fecero provvedimenti per riparare lo scacco che 
alle nostre armi toccò a Bali, non ostante la bravara 
delle. truppe, Y 

La tranquillità regna pure nelle nostre. possessioni 
delle Inuie occidentali, Se Hanno scorso wi fa tur- 
bata in qualche sito, vi fu prontamente pure ristabilita. 

I nostrì dilettì compatriotti continuanò è segnalarsi 
pel loro anfore dell'ordine, ‘pel loro tispetto alle leggi 
ed all'autorità. 

Le commozioni onde fu agitata l'Europa, esercita- 
fono, è vero, un'azione funesta sol eommercio e l'in 
dustria; ma appena la tranquillità sembrava ristabilirsi, 
il movimento industriale è commerciale. tosto si. ria- 
Nimava. Il momento presente promette un miglior av: 
Venire. È 

Ecceltuati i recenti disastri che'afflissero alcune pro- 
vince della nostra patria, noi non abbiamo a deplo- 
rare rotture di dicchi, nè inondazioni. 

Dopo! la revisione della legge fondamentale, portai 
la ‘mia attenzione sulle spese dello Stato: sul mo- 
mento, secondo cui, senza urti violenti e senza dis- 
sestafe l'amministrazione, esse potrebbero venir dimi- 
nuite, e colle leggi richiesta pel compiuto’ attuamento 














La relazione che mi fu presentata dal Ministero prov. 
visorio sulla diminuzione delle spese dello Stato, diede 
già luogo all’ attuamento d' alcuna delle idee che vi 
sono esposte. Altre loro susceltive di modificazioni e 
di sviluppo, devono esser regolate dalla legge. 

Attendo dalla rappresenianza nazionale, che colà ove 
il suo concorso sarà Invocato, essa lo accorderà, sotto 
l'impero del convincimento che, massime nei tempi 
attuali, un Governo. forte è uno de principali bisogni, 

Le leggi necessarie all'esecuzione della legge fon- 
damentale sono preparate nello spirito liberale di questa 
stessa costituzione. Esse vi saranno presentate succes- 
sivamente. 

La perturbazione che gli eventi di questi ultimi tempi 
apportarono nelle relazioni internazionali, reagi sfaro- 
revolmente sulle rendite del tesoro pubblico. Questa 
influenza si farà ancora sentire, ma in minor Lai 
porzione,;\nel corso. di quest'anno. 





doveva percorrere il corteo il re fu salutato colle più vive 
Manifestazioni di rispetto e di amore, Giunia al palazzo | 
degli stati generali.S, M. fu ricevuta è introdotta in seno | 


I RIINA RE PESO RIO SINCIINTTR 4: “GRES RATA 
i Provvedimenti vi saranno presentati per sopperire 
tal disavanzo esistente, tali, che si risparmino , per 
quanto fia possibile, le. classi industri della nazione. 
| L'interesse ed il credito dello Stato esigono che le 
cariche del momento non siano nuovamente riportate 
i sull’ avvenire, affinchè in tempi migliori in presenza 
| di favorevoli risultamenti non sia tutto paralizzato e 
| reso in tal modo infruttuoso col peso di carichi an- 
i leriori. 


I 


Continuiamo, signori, con quell’unione da cui na- 
see la forza, e con uno zelo costante a lavorare per 
la felicità della patria, e l’Onnipossente benedirà i nostri 
sforzi. 


Dichiaro aperta la presente sessione degli Stati ge- 
nerali, 


FRANCIA. — Parici, 15 febbraio. — Assemblea na- 
zionale. -- Il sig, Emanuele Arago sale alla ringhiera e 
spiega come siasi trovato a Lione nella necessità d’impe 
dire un pericolo, badando meno alla legalità che alla ne- 
cessità, allorchè creò un'imposta per dare dei soccorsi 
agli operai necessitosi, i quali spinti dalla fame erano 
prossimi ad una insurrezione. Quell'imposta produsse 
500000 franchi che furono versati al banco di sconto. 
Egli si spiega con grande enérgia, L'Assemblea passa 
all'ordine del giorno sulla petizione che intorno a codesta 
tassa era stata letta dal sig. Frichon, nella quale i tassati 
chiedevano d’essérne indennizzati. L'ordine del giorno 
richiama la ripresa della discussione sulla legge elettorale. 

{Corrispondenza.) 

— QUESTIONE ITALIANA, —Leggiamo nel Constitu- 

tionnel: — Nel momento in cui stanno per cominciare le 


















































conferenze di Brusselle, ci par utile di stabilire in modo 
preciso il loro oggetto e constatare la parte che ciascuna 
delle quattro potenze che vi concorrono; rappresentò fi- 
nora nella quistione italica. 

Cominciamo collo studiare ne'diversi tempi le inten- 
zioni, gli atti ed i voti dell'Austria sin dall'insurrezione 
di Milano. 

1 difensori più o meno ufficiali dell'Austria slamparono 
diverse volte.in alcuni giornali di Parigi che mai questa 
potenza non aveva avuto l'intenzione di lacerare i trat- 
tati del 1845, e che forte pel suo dritto aveva sempre’ re: 
spiota l'idea di separarsi dalla Lombardia, Emettendo 
quest'opinione, a dir vero poco:fondata come proveremo 
bentosto, questi stessi giornali allegavano una proposi» 
zione che dicevasi fatta dal conte Ficquelmont, in qualità 
di ministro degli affari esteri. al gabinetto inglese, onde 
ottenere l'assenso di questo ad un progetto di pacifica» 
zione per l’Italia, il quale consisteva a riunire in un solo 
Stato indipendente le province Lombardo-Venete e i du- 
cati di Modena e Parma, è crearvi un regno costituzio- 
nale la eui corona sarebbe stata offertà a un arciduca 
d'Austria. 

Se questo progetto fu realmente concepito è proposto 
da un ministero austriaco, esso costituisce una flagrante 
violazione dell'atto finale di Vienna, giacchè esso sop- 
prime due Stati indipendenti Modena e Parma, eretti dal 
Congresso di Vienna per assorbirli in un nuovo reame, 
la cui creazione avrebbe costituita per se stessa una nuo» 
va lesione di questi stessi trattati. 

Noi non c'incaricheremo di conciliare il preteso ri- 
spetto pei trattati del 1815 che i difensori dell'Austria at- 
tribuiscono a questa potenza col progetto del conte Fi- 
cquelmont. Ci contenteremo di esporre il vero stato delle 
cose e non addurremo nulla senza citare in sostegno della 
nostra opinione i documenti ufficiali, da cui prende le 
mosse e la guarentigia. 

Per un fortunato accidente noi possiamo comunicare 
ai nostri lettori un certo numero di documenti, di cui 
non si può contestare l'autenticità e che sono sì espliciti 
che possono, senza lunghi comenti, rischiarare le que 
stioni che stanno per agitarsi a Brusselle. 

Cominciamo dal citare oggi la corrispondenza ufficiale 
ch'ebbe luogo tra il Governo provvisorio di Milano ed il 
Governo austriaco, 

Risulta evidentemente da questi che l’Austria non pro- 
fessò sempre adesione invariabile ed i::Jestruttibile pei 
trattati del 1845, 

A'17. giugno l'inviato ufficiale del stero ‘austriaco, 
il signor Schnitzer, giunto a Milano inviò al conte Casati 
presidente del Governo provwisorio di Lombardia la se- 
guente lettera: 





« Il sottoscritto consigliere di legazione di S. M:1. e R, 
informato stamane al suo arrivo in questa città, che il conte 
Casati presidente del Governo provvisorio della Lombardia 
vuole concedergli un abboccamento stassera per ricevere 
dalle sue ma niuna lettera di S. E. il barone di Wessemberg, 
ministro degli affari esteri di S. M. I. e R., contenente l’og- 
getto della Commissione speciale di cui è incaricatossi crede 
in dovere di farla precedere dalla qui annessa che avrebbe 
dovuto servire d'introduzione. « 

Milano, albergo Reichman, 

Segnato — Scunirzen-Mernay. 





A questa lettera era unito l'ufficio ministeriale di cui 

diamo qui copia: 

Signor conte, 

S. M. imperiale e reale, guidata da sentimenti di uma- 
e di pace, brama veder tosto il termine della guèrra che 
desola le sue province italiane. 

A questo scopo io sono autorizzato ad aprire col Governo 
provvisorio stabilito a Milano una pratica che sarebbe fon: 
data sulla separazione e l'indipendenza della Lombardia. 
Il Governo di S. M. non mettevi che condizi eque, le 
quali comprenderebbero specialmente la traslazione di una 
parte proporzionale del debito dell impero austriaco a carico 
della Lombardia e inoltre un regolamento che assicurereble 
certi vantaggi al commercio austriaco ed aleune stipulazioni 
riguardanti le proprietà particolari della famiglia imperiale 
e le perdite cui soggiacquero gl'impiegati militari e civili in 
seguito agli ultimi evenimenti. 

Vede V. S. che abbordo la quistione con tutta la possibile 
franchezza. 

La informo al tempo stesso che S. M. I. e R. ha dato testè 
ordiui per laconelusionedi un armistizio, cui il Governo proy- 
visorio vorrà cerlamente concorrere. 

Non rimane più che a nominare da ambe le parti ple- 
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nipotenziarii per condurre Ja pratica in quistione allo scopo 
desiderato. 

Riceva, ecc. 

Innspruck, a' 13 giugno 1848. 
Segnato, barone di WesseMRERG 
Ministro degli affari esteri di 8. M.I. e R. 

A questa proposta del Gabinetto austriaco, îl conte Ca- 
sati rispose colla lettera seguente : 

Becellenza, È : 

. 11 signor consigliere di legazione, Schnitzer, mi presentò 
una lettera di V. E. dei 15 corrente, in cui m'annunciava che 
la stessa persona mi doveva. rimettere un'altra lettera ufli- 
ciale, la quale doveva servir d’introduzione alle pratiche per 
la pace, e infatti iersera mi trattenni, circondato unicamente 
da alcuno de' miei colleghi del Governo provvisorio, col sig. 
Schnitzer, che mi rimise allora l’altra lettera di V. E. colla 
stessa data della prima, e contenente le vostre proposizioni 
per la pacificazione, Esse si riassumevano ne' punti seguenti: 

1. Indipendenza fassoluta della Lombardia e separazione 
dalla monarchia. 

2. Accettazione per parte della Lombardia d'una parte 
proporzionale del debito austriaco, À 
5. Trattato di commercio favorevole al commercio au- 
straco. 

4. Indennità per le proprietà personali dei membri della 
famiglia imperiale e pe' danni avvenuti in seguito agli eveni- 
menti, intanto un armistizio per Lrattare su queste basi. 

annunzio di queste proposizioni fece tosto nascere, in 
Avi l'idea che V. E. considerava la quistione semplicemente 
come una quisuone lombarda; mentre no1 l'avevamo sempre 
considerata come una quistione italiana, Ciò posto, se nel- 
l'articolo 4 invece di parlare dell'indipendenza lombarda si 
fosse trattato dell'indipendenza di tutte le provincie italiane 
soggette all'Austria, gli articoli seguenti avrebbero. fornito 
muterià a 'lrattati, e noi’ siamo persuasi che non saremmo 
stati lontani dall'intenderei. 

Il Governo provvisorio, a nome del quale scrivo, è ani- 
mato dal desiderio di mettere fine ad una guerra disastrosa, 
e che si può ancora prolungare e costare. penosi sogrifizii 
per le due parti belligeranti; ma Ja sua causa è talmente sa- 
cra che non la può abbandonare pur parzialmente. 

Le dichiare delle altre provincie sono tutte per l'unione 
solidaria, e la nostra indipendénza non potrebb'essere gua- 
rentita se non l'ottenessimo che per metà. 

V. E. può essre sicura chie l'Austria troverebbe in seguito 
nell'Italia sua vicina una nazione amica, e che, in quanto agli 
interessi materiali Je due nazioni vi guadagnerebbero molto 
più che se le province italiané fossero in tutto od in parte 
ritenute colla forza unite. alla monarchia austriaca. L'alta 
perspicacia di V. E. le farà vedere ad un tratto tutti i van 
taggi che ricaverebbe la monarchia austriaca. dall'esistenza 
di uno Stato potente nell’Alta Italia, 11 quale sarebbe Ja gua- 
rentigia della pace europea. 

V..E. è già informata aver la Lombardia dichiarato di non 
formare che un solo Stato col Piemonte. Quest'avvenimento 
cangi la forma delle relazioni politiche ed internazionali, 
stantechè non potremmo, più manomettere ‘alcuna pratica 
senza l'assenzo del Governo del Re Carlo Alberto. In conse- 
Quenza il Governo" proyvisorio non potrebbe aver interesse a 
che con un armistizio sì sospendesse lo stato attuale delle 
cose, e per altra parte non erede che il. Re Carlo Alberto 
voglia dare la sua adesione. 

Per quanto concerne gli ostaggi, il Governo provvisorio 
sarebbe ben disposto ad un sambio: ma sarebbe conveniente 
di guarentire che tutti gl'Italiani rapiti come ostaggi fossero 
resi colle loro famiglie, e che niun italiano possa quindi es- 
ser più preso per ostaggio in seguito ad aleun evenimento 
militare, 

1) Governo provvisorio, della Lombardia esprime a V..E. 
i sentimenti di stima e l'assicurazione ; della sua buona vo- 
lontà per la pacificazione. ll sig. Schnitzer. potrà inoltre 
fargli conoscere a viva voce quali sono i sentimenti di questo 
Governo tutto devoto agl'interessi della patria ed alla causa 
dell'indipendenza italiana:» 

Voglia V. E. gradire î sentimenti, ecc. 

Segnato, Casati. 
A S. E. il barone di Wessemberg ministro, ecc. 

Basta leggere con un po' di attenzione i documenti che 
precedono (per acquistare la prova più convincente che 
l'Austria stessa propose di lacarare i trattati del 1815, e 
mnunciare alla dominazione: della Lombardia, 

Da questa corrispondenza emerge inoltre che il Governo 
provvisorio di Milano non diede seguito alle proposizioni 
del barone di Wessemberg, perchè si credé legato da fun 
nobile sentimento di solidarietà colle altre province del- 
l'Itaha settentrionale, ancora occupate in parte dall'eser- 
cito austriaco al momento stesso in cui il sig. Schnitzer 
acrivava a Milano, e perché la fusione della Lombardia 
col Piemonte, già legalmente consacrata, toglieva al Go- 
verno provvisorio, cui presedeva il conte Casati, la facoltà 
di porger ascolto alle offerte dell'Austria senza concer- 
tarsi prima col Gabinetto di Torino, Ma nella lettera ‘del 
conte Casati niuna parola, niuna frase ‘in appoggio del- 
‘asserzione prodotta da un giortialé : che le proposizioni 
del Wessemberg fossero state respinte dal Governo prov- 
visorio, perchè questo non volesse assumersi una parte 
del debito austriaco. Noi ci fermeremo là, ma bentosto 
seguiteremo il nostro studio. particolarizzato della altre 
fasi della quistione italica, 

Pnaca, 412 febbraio, —L'indirìzzo della Stowanska Lipa 
in favore dell'Assemblea costituente di Kremsier, yenne 
stampato su lutti i giornali austriaci. Esso è il risultato 
della nuova politica della Slowanska Lipa, che non pare 


più tanto esclusiva. I punti più importanti dell'indirizzo ! 
Da qualche tenapo non si sente altro, i 
che'a parlare d'una prorogazione' o’ d'uno scioglimento | 


sono i seguenti : 


della Costituente. Noi potremmo accogliere queste voci 
con dispregio, se non sapessimo che la svergognata stam- 
pa viennese, mostruoso prodotto dello stato d'assedio, 
viene alimentata dalla reazione, e che quando corrono 
tali voci è segno che qualche cosa sì fabbrica nelle offi- 
cine regali. E perchè mas si odia questo pugno di faziosi, 
che stende segretamente le sue. fila per lutta la monar- 
chia, e che si chama parlamento ? Si odia forse per la 
sua generosa ‘opposizione al Ministero, perchè ha abolita 
la nobiltà e la pena di morte ? Si odia perchè egli é uscito 
dalla libera scelta del popolo, che questa volta non ha più 
avuto bisogno di un largo censo per godere dei diritti di 
cittadino, si odia il Parlamento perchè lo si vede avverso 
slla trinità infernale dell'assolutismo, dell’aristocrazia è 
della Burocrazia. (GU) 





IL RISORGIMENTO 


TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE | 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 18 Febbraio 

Presidenza del Marchese Lorenzo Pareto, 


Processo verbale della seduta precedente. 
zioni. — Commissione nominata per l'ordinamento della 
biblioteca della Camera.—-Appello nominale. — Progetto 
di legge sui giornali del Cap. Longoni. — Progefto di 
legge del deputato Daziani per sussidîi alle famigli 
dei soldati, — Relazioni di petizioni. — Il Rico. 
vero di Mendicità. — Progetto di legge dell’ aav- 
vocalo Demarchi sul limite ‘agli stipendi ‘e pen- 
sioni.— Deliberazione per l'aggiunta di 44 membri/ai 7 
che già compongono la Commissione ‘permanente di fi 
nanze.— Relazione del deputato Boncompagni sul ‘pro- 
getto di legge per l'ammessione degli Avv.ti lombardî al 
patrocinio. — Discussione intorno alle petizioni relative 
al miglioramento della condizione dei professori. = La 
Costituente del sig. Losio. D 


La seduta è aperta all'una e mezzo. Î 

Letto il processo verbale non è immediatamente approdato 
per mancanza di numero dei deputati. 3 

Michelini (G. B.) riferisce su varie petizioni 

Rocca Luigi domanda sia dichiarata d'urgenza una or 
relativa al Ricovero di mendicità. 

Lanza dicè che altre ve ne sono già sottoposte ad esaute} 
e che la Commissione sta per riferirne in proposito. 

Demarchi domanda che si formi una Commissione per ves 
rificare il numero degli impiegati. 

Il presidente annunzia i nomi dei deputali che furono 
eletti a formare Ja Commissione. per l'ordinamento della bi» 
blioteca, che sono-î seguenti: sigge Dabormida, Carquety 
Merlo, Ceppi, Michelini (G. B.), Montezemolo, Leone. 

Longoni, invitato a sviluppare il suo progetto di legge sui 
giornali per ciò che riguarda le cose della imminente guerra, 
dice essere: cosa Lanto di per sè manifesta da non ayer d’uopo 
di ulteriore sviluppo, e détnanda sia discusso d'irrgenza. * 

È deliberata la presa in considerazione per domati 

Il segretario Marco Jegge un progetto di legge dell'ayval 
cato Daziani per stabilire un sussidio alle famiglie dei soldati 
ammogliati dal principio che entreranno in-guerr 

Lanza è invitato dal presidente a riferire sulle petizioni 
che dice aver in pronto. f 

Tra le petizioni di- maggior rilievo sono le seguenti ue 
Successive che vennero presentate da parecchi cittadini amò 
ministratori del ricovero di mendicità in Torino, Una portajl 
num. 29, l'altra 616, e la terza 650. E, 

Lanza. Queste-petizionî hanno per oggetto di chiamare 
l'attenzione del Parlamento sopra l'istituto del ricovero dì 
mendicità, il quale era particolarmente mantenuto ‘da azioni 
di benefici cittadini, Queste azioni non possono più preset 
temente riscuotersi in totalità, anzi solamente in minima 
parte, per la ragione che la mendicità, non essendo più proi- 
bita in fatto,e vedendo questi benefattori che sano molestati 
lungo le vie, e alle porte delle loro case, non si credonò 
piùin obbligo di contribuire, e si rifiutano per conseguenzé 
di pagare Je azioni per cui erano sottoscritti in favore di que. 
sto ricovero di mendicità. Quindi ricorrono i sottoseritti onde 
la Camera s'interessi a che si prendana pronte determina» 
zioni a proibire ancora la mendicità, e togliere così le yére 
ragioni per cui la riscossione qlelle‘izioni dei henefattoridel 
Ticovero ili mendicità è divenuta impossibile. Per eccidare 
maggiormente l'interessamento del Parlamento a questo sup 
istituto, il direttore segretario dello stesso stabilimento 
esprime în questi termini: « ( lo credo Ja questione fab- 
bastanza importante onde, prendermi-la libertà «dj esporvela ); 
(legge): o 

* Dopo di aver preso cognizione di tutti questi documenti, 
e riconosciuta l'impossibilità in cui si trova questo stabiliniento 
di progredire, stante la mancanza di fondi, riconosciuto an- 
che i motivi addotti dagli azionisti ferysotirarsi al pagamento 
sono pur troppo fondati, la Commissigne:crede che sia del- 
l'interesse della Nazione, e particolarmente di questa eapi- 
tale di prendere pronte decisioni in proposito, per. certare 
ili sollevare e sostenere questo ricovero, e di proibire il wa- 
gabondaggio e la mendicità. 

Ma qui sorge una questione gravissima, se, cioé dopo la 
promulgazione dello Statuto si possano ancora rinchiutlere 
cittadini, solo pèrthè poveri, solo perchè mendicanti. Equi 
la Commissione ha ‘creduto»*che veramente, secondo lo Spi 
rito dello Statuto le disposizioni sopra’ cui Si Ba&mono gli 
azionisti del Ricovero di mendicità, emanate per Iéltere pa- 
tenti del 29 novembre, 1848 non si possanò. più in aleun 
modo applicare; e che sia perciò nesessario dgr ad 
una legge la quale sia in armonia col nostro SBtuto: Quindi 
invita il Parlamento ed il Ministero ad occuparsi al più pre- 
sto di una legge sul vagabondaggio, la quale determini que- 
Sta questione, e nello stesso tempo, onde sostenere questo 
ricovero fino a che sia provveduto con legge apposita alla 
proibizione degli accattoni, vipropone di inviare le*petizioni 
relative a questo stesso oggetto al Ministro, degti interni 
perchè procuri di sostenerlo per alenii mesi:fintanto che 
dico il Parlamento abbia avuto tempo di provvedere in una 
questione la quale interessa sia Ja morale, sia l'economia del 
paese 

Quaglia propone che si preghi il Ministero di studiare 1a 
grande questione della pubblica assistenza per-farne- oggetto 
di legge. 

Griffa entra in molti particolari atti a comprovare la ne 
cessità. di abulite questa schifosa e ributtante piaga della 
mendicità, che ai cuori sensibili non può che eccitare la più 
grande commiserazione. Parla di manifatture da erigersi qua 
e là, di opifizii, e-si vale di Montesquieu per dire; che il po 
vero mon è povero perchè non possiede, ma perché noùì 
lavora. 

Il presidente avverte che le conclusioni de' preopinan 
vanno d'accordo con quelle della Commissione. 

Lanza. Trovo assennate le osservazioni dei preopinanti) 
Sia sulla necessità di estirpare la' mendicità e premiere per 
conseguenza una decisione, una norma generale per tutto lo 
Stato, come pur anche le altre per assimilare tutte lè Opere 
di beneficenza ed affinchè i fondi vengano distribuiti in ras 
gione dei bisogni degl'Istituti di beneficenza. Questo progetto 
sarehbe senza dubbio di gronde vantaggio, ma bisogna prima 
studiare profondamente la questione; vi vogliono lavori sta- 
listici, e vi sono molte difficoltà le quali per essere superate 
richiedono tempo eil applicazione. lu quanto poi all'oggetto 
delle petizioni, io osservo che non tende ad altro che a s 
venire quegli Istituti ed a prendere quelle dispo 
quali possano efficacemente condurre all'estirpazione del va- 
gahondaggio. 

Nella legislatura passata si è pure presentato al Ministero 


Sunto di peti- | 


di grazia e giustizia un progetto di legge sul vagabondaggio: 

questo non polè essere esaminato e discusso, perchè leggi 
! più urgenti dovevano aver la preferenza. Se la Camera crede 

di prendere per adesso în considerazione questa petizione, 
| ammettendo le conclusioni della Commissione, pece poi 
i occuparsi, al più presio di una legge sul'vaga! ondaggio, e 
quando essa venga presentata sia dal Ministero, sia da qual. 
che membro della Camera, allora verranno in proposito le 
osservazioni che si worran fare, e saranno discussi è diver: 
dubbi relativi alla maggiore 0 minore estensione della legge 
Per ora quello che urge si è di proyvedere perchè questo 

tituto, il quale è benemerito, non solo come ricovero di 
mendici, ma anche come cosa d’industriain cui i mendici, 

{secondo l'età, secondo la capacità, secondo lo'stato di salute 

sono divisi in diverse categorie, ed applicati a diversi lavori 

| proporzionati alla loro età, alle loro forze fisiche ed all'intel- 
lipetita loro. Quesl'istituto ebbe un buon risultato, stante che 
il numero dei poveri discese notevolmente, e discende sempre, 

Credo adunque che la Camera debba prendere in conside- 
razione lo stato in cui si trova il Ricovero e nello stesso tempo 
debba preparare una legge per togliere ai benefattori quella 
ragione che essi allegano: + é inutile che paghiamo poiché 
la mendicità nelle vie esiste sempre». Che poi'il Governo 
debba prendere sopra di sè il carico di fondare questi istitati 
questa è una questione di immensa gravità. 

Pansoya. La carità legale non è. 

Lanza. Se si debba dichiarar legale il soccorso ai poveri 
oppure se bisogni abbandonarlo alla carità (de' cittadini, 
questa è una questione gravissima; e benchè discussa da eco- 
nomisti di grande ingegno, tuttavia non ebhe ancor un risul. 
tato. In conseguenza credo che non è in occasione di tina pe- 
Lizione che si debba trattare questa questione, ma che essa 
debba piuttosto essere rimandata all'epoca in cui si tratterà 
la legge sul vagabondaggio. Allora verranno fuori tutte ques 
sle/questioni e si potranno trattare con quella maturità (che 
lafiatura della cosa richiede. 

Poste ai voti le conclusioni della Commissione per l'invio 
lele petizioni accennate al ministro dell'interno sono appro- 
‘ale. 

Dopo alcune relazioni di petizioni del deputato Benza, il 
legretario Marco dà quindi lettura della seguente idea di legge 

resentata dal deputato Gaetano Demarchi per un limite agli 
tipendii ed alle pensioni. 

Signori, i 
Considerando che è imminente l'esame del bilancio del 
849, e che quindi è opportuno di stabilire alcuna. delle 
rincipali basi delle economie da farsi, il: sottoscritto ha 
nore di presentare alla Camera la seguente 

IDEA DI LEGGE, 

Art. 1. Dal primo di aprile prossimo in poi nessun fanzio- 
lario dello Stato potrà ricevere tra stipendio, pensioni e 
Nor di qualunque natura essi siano, un trattenimento 





aggiore di quindici mila lire all'anno, 
d Art. 2. Dalla stessa epoca in poi nessun funzionario riti 
Fato dal servizio potrà godere di pensione 0 pensioni eccedeni 
î complesso ottomila lire all'anno. 
RU 5. Sì farà una classificazione generale di tuti gli im- 
Dieghi dello Stato, divisi per categorie, i cui stipendi e peni 
sioni di ritiro saranno fissati proporzionalmente al mazinum 
spvra stabilito, esclusi però gli assegnamenti non eccedenti 
luemila cinquecento lire. 
î Art. 4, 1 ministri e gli altri agenti diplomatici all'estero 
ono soli ercettuati dalle disposizioni dell'art. 1; 

Demarchi chiamato a sviluppare il suo: progetto sale ta 

inghiera e legge il seguente discorso. 

Demarchi. Signori! lo riproduca dinanzi a voi un'idea di 
Îegge che ho già presentata sul finire della scorsa ‘legislatura. 
e spero che non l'accoglierete con minor. favore di quellà 
con cui fu allora ricevuta. -- I motivi ehe mi spingevano a 
presentarla sono divenuti più urgenti , i bisogni del paese non 
che «liminuire si sono ‘accresciuli ; non dubito quimli del 
buon esito della mia proposizione e dell'impegno della C 
mera perchè, presa che sia in considerazione; se ne acccler 
il:corso negli uffizi e nella Commissione che ver ta per 
riferirla. î 

Molti di voi hanno udito lo sviluppo ch'io ne dava nello 
scorso ilicembre, gli altri hanno potuto ASL cognizione 
del rendiconto offiziale della guzzetto. Non mi fermerò dun- 
que a ripetere ciò che già tilti sanno, e a dimostrare che Jo 
scopo di questa legge è diretto non tanto ad introdurre una 
savia economia ed una ben ordinata proporzione neglissti- 
pendi e ‘nelle pensioni di ‘ritiro, quanto a distruggere molti 
abusi (effetto naturale dell'arbitrio che regnava sotto il go- 
yerno assoluto). 

1 presenti ministri col dichiarare che si. erano fatto pre- 
mura di ridurre i proprii stipendii al mazimum da me pro- 
posto, hanno reso ‘omaggio al principio d'economia ‘che io 
tento di far aduttare, e dato un pegno del loro destderio di 
promuovere più importanti. riforme, Vedremo se le nostre 
speranze non saranno deluse, e se, mentre da un canto 
una diminuzione di poche migliaia di lire Il ti mini- 
steriali, pei sacrifizi personali cui i ministri generosamente 
consentirono, non s'ingrossa dall'altro soverchiamente da 
somma degli stipendii di ciascun dicastero con uno straordi- 
nario aumento d'impiegati eccedente i veri bisogni del servi- 
zio, ed inconciliabile con lo stato delle finanze 

m'altra ricognizione della giustizia del principio su cui 
riposa Ja mia proposizione, l'abbiamo testè udita in un pro: 
getto di legge presentato dal ministro delle finanze il quale, 
non so hene se provvisionalmente o «definitivamente, pro- 
pone che le pensioni di ritiro inscritte su di un solo capo 
sui vari bilanci siano addizionate e ridutte ad un mazimum 
di 10,000 lire ; se non che io non vorrei che vi lasciaste 
durre da quesia proposizione che , sè è bella in apparenza , 
non va tuttavia alla radice del male, A 

lo propongo che il mazimam delle pensioni di ritiro non 
ecceda tutto compreso, le 8,000 lire persuaso che la Ua- 
mera non troverà i limiti della mia proposizione troppo 
stretti; ma la differenza principale tra il io prega de 
quello del ministro delle finanze stà in questo, ch'egli si li 
mita a ridurre a 10,000 lire le sole pensioni che, calcolate 
insieme, eccedono questa somma, mentre io bramo che tutte 
le pensioni di ritiro, come pure gli stipendiî, siano ridotte 
praporzionalmente secondo-la qualità e l'importanza dei ser 
vizì resi ela dignità degli uffizi coperti, onde ne risulti una 
progressione , per così dire. gerarchica, non meno stabile; 
che conforme all'equità e alla giustizia. Giusta l'idea del mic 
nistro delle finanze (idea che sembra essere più provvisionale 
che definitiva) ne verrebbe che si troverebbero ad avere 
una eguale pensione di ritiro uomini già costituiti in gradi 
assai diversi, perchè i più alti impiegati dello Stato, ora col 
laeati a riposo, sarebbero ridotti a godere di ina ricompen: 
de’ loro servizi eguale ‘a quella di certi altri, loro inferiori 
d'assai, le cui pensioni non eccedendo Je 10,000 lire, si ri- 
marrebbero intatte. E questo , a parér mio, non è troppo 
consentaneo alli giustizia distributiva. 

7 lo confido adunque, o signori, che non vi arresterete alla 
riduzione già fatta dai ministri dei proprii stipendi, nè 
Wi terrete contenti alla diminuzione proposta dal ministro 
delle finanze in una sola classe di pensioni; ma stabilirete 
con una legge chiara, precisa ed invariabile una norma sulla 
pale tutto debba regolarsi, stipendii , pensioni , gradazioni 
impieghi; norma divenuta indispensabile perda grandissi» 
ma confusione che abbiamo ereditata dal passaio , e che si 
erà nell’ avvenire, se non vi si arrecherà un rimedio 





Ora la brevissima e semplicissima legge che io vi ho pre- 
sentata, contiene î germi, anzi le basi di un ordine che tosto 
9 tardi vuol essere intradotto; ;oltrecché: da luogo ‘sin d'ora 
ad economie troppo necessarie nelle tristi condizioni in cui 
t ei tro mo 
Adottato che avrete il marimum degli stipendii fe quello 
delle pensioni che io suggerisco, o quegli altri che stimerete 
3 più equi, la loro applicazione al bilancio dell'anno presente 
| richiederà l'immediata nomnina di una Commissione, Ta quale 
azione di tutti gl'impieghi, siccome è 
stabilito all'art. 3 dell'idea di legge. Îl lavoro di questa (Com- 
ione non può essere difficile nè lungo quando tra gli 
altri ne facciano ;parte uomini speciali delegati da’ ciascun 
| dicastero, i quali con Ja scorta dei rispetuyi bilanci e delle 
! tabelle contenenti Je diverse categorie ilegli impiegati, som. 
ministreranno Lutti i materiali mecessarit alla desiderata clas- 


sazione degli impieghi ed all’assegnamento, 

degli stipendii e delle pensioni di ritiro. chest 

essi sarà da attribuirsi. Certo, come già dissi la p 

ch'io proponeva questa legge, la progressione’ 

sere strellamente aritmetica nel discendere | 

di 15,000 1 Î 
TI 


richi e gli onori saranno ura conferiti ul solo mb 
siccome i ministri sono pur senipre uvmini, sicdi 
ostante To bella promessa di cui prendiamo) atto 
vedute alcune recentissime nomine clie non furona 
felici nè ‘troppo gradite dall'universalé, io stimoUen 
mera opererà saviamente, lasciando il meno clie 
bile di arbitrario a colora,che si succederanno; 

V'ha taluno che ha accusato questa mia HAY 
essere, nelle presenti circostanze, impoliticà, qual 
dehba spargere. il malcontento in tutte levelassi di 
gati e renderli meno alacri a riempiere il loro ad 
gravi contingenze in cui si trova Ja patria. Sica 
proposizione tende inuirettamente a: far \retribu; 
equità varie: categorie d'impiegati giudiziari, u 
altri; siccome essa avrà un effetto appena sengil 
loro che non appartengono alle più sublimi 
piegati, io porto opinione che Ja sua operaziuneld 
assai diversa da quella che altri ha presagit i 
il quale si dorrà forse di qualche grave mutila 
avranno a rallegrare dì gli aumenti che c0 
maggior ben essere alle Loro famiglie. 

Ma io m'avveggo che vo troppo dilungandumi 
una cosa per se stessa chiura ed evideute, e che 
maggiormente su questo soggetto, sul quale n 
che voî non vi siste più volte soflermati a (n 
rebbe un far torto alla vostra perspicacia 
stringo, senza più, a toccare, brevemente di, di 
aeceunato l'altra volta, e che è quasi un coralli 
sente materia, voglio dire di quel ridicolo abuso 
valso ed allargatosi oltre misura, di conferiré y 
cariche a persone che le esercitano di fatto, La 
a tal grado, che oramai pochi prendono qualità” 
loro, ma la tolgono da carica superiore nella prof 
chia, e qualche volta anche da gerarchia divers 
cagion d'esempio, abbiamo intendenti che si 
tendenti generali; intendenti generali che hanno! 
cenze d'intendenti geverali d'azienda; abbiamo ‘Sos 
fiseo che anticipatamente sono qualificati consig 
pello; consiglieri onorati del titolo di presid xli s0n 
veramente presiedano; presidenti che s'intitola 
capi, qualità iniziatrice ATA titolo, di 
così via via talehè anche per salutare uno senza 
taccia d'incivile non sai più qual Litolo, ti eunver 
rare. La modestia civile, nei paesi sinceramente 
nali, ripugna a queste finzicni, ond'io ripeto el 
una volla una. elassazione generale dogliimpioghi con 
vera nomenclatura, si dovrà ablandonare «questo; siste 
meno urdo che ridicolo. 

Rientrati che saremo nel vero, ciascuno si” tethàt 
del titolo inerente alla: sua, carriera, e cosseramnozi 

ili ambizioni che ora fanno sollecitare, i) quei 
un grado, poi un'anzianità, tanto. più che que 

suecessivi nob saranno più necessari per giunge 
tempo alla desiderata effettività. A_questo riguardò 

‘è lode al ministro ‘di grazia e giustizia che dopo 
primo svolgimento di questa Jegge, dichiarava di voler 
tenere al sistema ia me suggerito, e di aver già rifiutato! 
arrend arconcessibni di semplici titoli. Lu spero allo eg 
vorrà perseverare in questo proposito, @ se mal, conte temi 
se né È 5 Uontanato in qualche caso, non lo hiasime 
già perchè mon abbia potuto liberarsi ‘al un tatto da una 
tica ubitudine, ma Jo/conforterò a_ resistere n nuove. prapi 
sizioni di questa futta, e 4, bandire altresì definitivatm 
l'uso di questa goticisma specie di maschera, (Contini 


VAT DE MATTEO 
NOTIZIE DEL MATTINO, 

Tonino. — Corrono voci di gravissime emer 
sorte nel Ministero, per cui, non sarebbe imposs 
una crisi ministeriale. È 

Vuolsi che gli ultimi, fatti di Roma. né siano 
causa. - fù. 

Noi crediamo che qualsiasi decisione precip 
potrebbe condurci ‘a pericolose. complicazioni. LA 
stra politica è fissata dalla nostra posizione: ri 
all'Austria. —H paese ha posto la sua fiducia n 
berti, è l'energia del-suo carattere, la franchezza 
sue.dichiarazioni ci assicurano che egli non falliti 
l'altezza dellasua missione, Veniamo ora assicurati. 

i due ministri Gioberti e Rattazzi hanno data da: 10 
dimissione. 

Pamo:, 15 febbraio. — Nell'Assembiva nazionate ila 
nistro dell'interno presentò Dia proposizione pero 
memorare l'anniversario de' 24 febbraio con un perdi 
religioso, d ferendo il tempo dell’'esultanza ar 4 mag 
giorno in cuì si raunò l'Assemblea nazionale, La propa 
zione fu mandata al comitato dell'interno, Furono quit 
vinti aleuni articoli della legge elettorale, dopo del chi 
signor Babaud-Laribiére montò in bigoncia, -@ presti 
la relazione del comitato dell'interno sulla. proposiz 
avzidetta. I comitato dichiarò di aderire in genere al 
verno, ma insistè nel doversi consilerar come. feste 
wonali i giorni 24 febbra:o e 4 maggio. Il.s:gnor Fouch 
persistè nella sua proposizione. L'Assemblea tuttavia 
provò gurila del comitato, che fu vinta con 490 vd 
contro 99. sa 

Bonsa ni Pamei, 16 febbraio, -- 1 fondi eyano. 
salit, ma durante Ja borsa ridiscesero. Quantunque si 
tribusca il movimento retrogrado alle nuove «It, liaf) 
all'abbissamento dei fondi ivglisì, è prù naturale «i atti 
burlo al effettuamento di'benefizii. Hp 0/0 comine 
4 81-70, discese a 80.30 e si chiuse 1a ,80.60, n dimmi 
zione di 1-50 da ieri. 11.5 aperto a 50,50, scese a 48.7 
e si chiuse a 49-40, pure in diminuzione di 1-20. 

* Vienna, — Le nostre letrene di Vienna contraddiscom 
tulie al rumore, che sé€spars0 20T un. intervento della 
Russia in Transilvania, (6) 


S. NIGUOLINI gerente. 


TEATRI D'OGGI 19 PEBBRATI), 

REGIO (alle ore 7) Opera! Gladiatore, musica del Magst 
Pasquale Bona. — Arselia ovvero il patto infernale: 
muovo fantastico del Coreografo A. Monticini, La 
dei fiori. Ballo fantastico del Coreografo Luigi Bretti 

CARIGNANO (alle ore 7) La Compagnia Lombarda diretta Ai 
A. Bonultima recita: — Le baruffe :chiossolte e madanmi 
ella Frosina. 450) 

D'ANGENNES falle 7 La Compagnia Drammatica al servi 
di SM. recita. — La marchesa di Senneterre, con farsa È 

NAZIONALE, (è, 7h.) Les fées de Paris — Mir el Mme | 
Galochard — Les deux divorces Vaudevilles. i 

SUPERA (a 7 h.) Les aides de champ —Le mariage @ 
fambour — La saeur de Incrisse — Viiudeville. | 

GERBINO. (alle7) La Drammatica Compagnia Mancini recili 
Guerra 0 pace. j 











xi 


Tipografia Ferrero e Franco, 
































(PREZZO D’'ASSOCIAZIONE. 


Torino: un anno... Lire 40 — 
CSR, (SARI RBZIZABATE Te 
DIVI ISSMIORIO de IT 
“Son l mese —. PNL AMA 
Provincie: 1 anno LU. i, 4g 
Re Meg A 
BRR EC ggido 
+ 4° mese ‘0. 6 50 


1 Îtalia ed estero: abno liro 50, semestre &7, 
di trimosi "® 14 50, mese, 7 iranco ai contini. 
Un sol nurero, cent, 40; 


f TORINO 
20 Febbraio, 


SULL'OPPORTUNITÀ' DELLA GUERRA, 
Ant. 2, 


Dopo avere esaminata la quistione dell’ opportunità 
della guertà rispetto alle condizioni dell'impero, d'Au- 
stria, convien ora considerarla in relazione alle potenze 
che maggiormente: possono influire sulle nostre sorti, 
le, potenze mediatriei, Francia ed Inghilterra. 

La politica inglese non ha sofferto in questi uliimi 
mesì mutazioni di sorta. Gli uomini che Ja dirigono 
— Inirano sempre ad un medesimo scopo, quello cioè di 

Mantenere la pace; di allontanare ogni eventualità 
che suscitar possa una guerra europea. Costante nelle 

ue mire, il Gabinetto di Londra adopera varii mezzi 
‘ emodifica il suo contegno a seconda del variare delle 
Vicende politiche. La sua influenza si esercita special- 
mente su quella tra le parti belligeranti ch’esso re- 
4 Tuta momentaneamente in circostanze più difficili, 
| onde deciderla ‘ad acconsentire ‘a condizioni accette 

alla parte che ha il sopravvento. 

Mentre le nostre armi erano vittoriose sui campi 
lombardi, lord Palmerston esortava l’Austria alle più 
| larghe concessioni in favore del Lombardo Veneto. 
Quando giunse a Londra la notizia dei primi no- 
| stri disastri , incerto ancora delle disposizioni alla 
guerra od alla pace, egli aderì alla proposta di una 
mediazione fondata sopra basi ch'ei riputava onorevoli 
pel Piemonte, e non ripugnanti all'Austria. Ma quando 
non potè più dubitare delle disposizioni pacifiche del 
| generale Cavaignac e del Governo francese, allorchè 
gici riputò del tutto prostrati di forze militari e di 
mezzi fidanziati, esso sì dimostrò assai men tenero 
delle condizioni della proposta mediazione ; ed invece 

di predicare le concessioni all'Austria, la principale 
| sua cura fu di inculcarci massime di rassegnazione, 

onde condurci ad accettare la pace. 
Tale fu Ja politica del Ministero inglese; tale conti- 
nuerà ad essere in ordine alla quistione italiana ; 
perchè essa non emerge dai sentimenti e dalle opi- 
Nioni di un uomo di Stato o di un partito; ma perchè 
essa è strettamente conforme ai veri e stabili interessi 
dell'Inghilterra, che sono la guida costante dei ministri 
Whig o Tory, conservatori o liberali di quella gran 
nazione. 
È dunque innegabile essere il contegno della di- 
plomazia inglese meno a noi favorevole che nol fosse 
nel mese di giugno dopo la battaglia di Goito; che nol 

fosse al principio di agosto, quando era dubbioso l’in- 

tervento armato della Francia, epoca in: cui Je spade 
| di Windisehgraetze diJellachich nonavevano ancor ras- 
| sodato il trono imperiale. Ma lo è per lo meno altret- 
tanto che in novembre, se non più; giacchè da quell'e- 
poca «le mostre forze sone cresciute , “mentre non 
| puossi dire altrettanto di quelle dell'Austria, 

Se manifestiamo il fermo proposito di rompere la 
guerra, l'Inghilterra cercherà a distorgliercene coi 
| consigli e le proteste. Ma se le nostre armi tornano 
vittoriose, se volgendo in fuga i Tedeschi sapremo 
riconquistare Je sponde del Mincio è dell'Adige, lord 
Palmerston mutérà linguaggio, e si adoprerà a tutta 
possa onde far convinta la Corte di Vienna della ne- 
cessità di abbandonare le provincie italiane, inesau- 
ribil sorgente di rivoluzioni e di guerre. Quindi con- 
chiuderemo con dire, che dalla politica inglese non 
puossi trarre argomento nè pro nè contro l’opportu- 
nità della guerra; giacchè essa si manifesterà più in 
unsenso che in un altro, a seconda dell'esito che avrà. 
Se altre considerazioni ci persuadono della necessità 
i di combattere, della probabilità del vincere, ‘allora. 

possiamo calcolare sull'appoggio dell’Inghilterrà, pos- 
siamo'essere certi che si unirà a noi per condurre 
; l'Austria a calare ‘a patti giusti ed onorevoli per 





recati 











ì 














l'Italia. ) 
3 È IRSA È 
) In ordine alla Francia, noi confessiamo schietta 
mente che le speranze che la quasi certa caduta del 


generale Cavaignac ci faceva concepire nello scorso 
autunno, non si sono avverale: Noi sapevamo che il 
generale Qavaignae ed il suo ministro, il sig. Bastide, 
rimasti. în stretta relazione col partito repubblicano 
italiano, erano poco favorevoli al Piemonte, al regno 
| dell’Altaltalia, al re Carlo Alberto ; quindi pensavamo 
| che molto ayrenmo guadagnato quando fossero stali 

surrogati al potere da uomini i cui principii non fos- 
|. sero cotanto ostili alle nostre istituzioni politiche. 
Boi lusingavamo che la politica del nipote del primo 
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RISOR 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomeril, 
Dirigersi franco, di posta alla Dire- 
gione del Giornale IL Risoncimento 



























guerriero del secolo sarebbe stata più risoluta, più 


audace, men pa fica di quella del suo rivale al seg: IaigiiNapoleoné nialerà Prevaiénte ‘d’arpiatto. As- 


gio presidenziale. 

Giudicando dalle sole apparenze .ci si può con ra- 
gione rimproverare l'erroneità, delle nostre» previsioni, 
giacchè il linguaggio del sig. Odilon Barrot sulle cose 
d'Italia non si differenzia in nulla da quello de’ suoi 
predecessori ‘in ‘ufficiò i se non che talvolta ‘veste 
forme ancora più caute e men bellicose. 

Ciò nullameno non crediamo esserci del tutto în: 
gannati ; e siamo fermi nel pensare che la caduta di 
Cavaignae fu utile all'Italia, e che la politica del Go- 
verno attuale della Francia deve necessariamente svol: 
gersi inun senso a noi favorevole, e che il suo con- 
legno attuale è doyuto a cause accidentali © transi- 
lorie, che essendo per scomparire, lascieranno libera 
la Francia di spiegarsi in un modo conforme alla sua 
dignità, ai nobili suoi istinti, ed ai suoi veri interessi. 

Per porre in luce la verità di questa nostra opi- 
nione è mestieri di entrare in qualche particolare nel- 
l'esame delle condizioni interne della nostra potente 
vicina. 

I! gran fatto del 40 dicembre, l'elezione ad im- 
mensa maggioranza. di: voti: del candidato del par 
tito dell'ordine e della moderazione: al seggio presi- 
denziale,, pareva dover operare ‘un: completo. e-salu- 
tare cambiamento nelle condizioni interne della Fran- 
cia, col costituire su basi saldissime un potere che non 
avrebbe durato fatica a spegnere i germi d’anarchia e 
di disordine che da un anno travagliano miseramente 
quel paese. Questo risultamento non fu raggiunto che 
in parte; perchè l'instaurazione del nuovo presidente non 
trasse seco lo scioglimento dell'Assemblea costituente; 
rimasta investita di mal definiti poteri în forza del de- 
creto sulle, leggi organiche. Non già chela maggio 
ranza di quest'Assemblea sia fautrice delle idee di di- 
sordine, dei principi d’anarchia; essa gli ha com- 
battuti con troppo vigore quando parevano prossimi a 
trionfare, onde si possa fondatamente muovere con- 
tro essa lale accusa; ma solo perchè avendo un’oi gine 
diversa da quella del potere, esecutivo, essendo ani- 
mata da simpatie personali a questo opposte, doveva di 
necessità assnmere, rispetto ad: esso, un contegno di 
sospetto, di diffidenza, d’apparente ostilità. 

Questo deplorabile contrasto fra il potere esecutivo 
ed il potere legislativo, fece si che il presidente non 
potè ancora compiere pienamente il suo speciale man- 
dato, quello cioè di rassodare le basi dell’edifizio so- 
ciale. La gelosia dell'Assemblea incagliando le deter- 
minazioni energiche del Ministero, è causa che il 
paese non venne ancora posto pienamente, al riparo 
dei colpi di coloro che mirano ad operare uno scon- 
volgimento più tremendo, più spaventevole di qualun- 
que la storia ‘abbia serbato memoria. I ‘club sono 
rimasti aperti ; i socialisti non hanno desistito dai loro 
disgustosi banchetti. Da quei focolari di torbidi e di 
tempeste si fanno di continuo udire voci passionale, 
che minacciano nuove rivoluzioni » nuovi combatti- 
menti civili; e queste voci sinistre, ripetute nel seno 
stesso dell'Assemblea costituente dai membri - della 
così detta Montagna, mantengono ‘gli animi in'ùno 
stato d’inquietudine e d’agitazione, fatale ‘allo ristabi- 
limento dell'interna tranquillità , dell'equilibrio eco. 
nomico, che costituisce in ora il principale, il'più ar- 
dente desiderio dell’universalità dei buoni cittadini; 

Questo stato deplorabile di cose va emendandosi 
ogni giorno, ma non cesserà del tutto sé non quando 
una nuova Assemblea legislativa, vera espressione dei 
sentimenti della Francia, si adoprerà francamente, e 
risolutamente assieme al potere esecutivo, onde spe- 
gnere ugni germe di futuro sconvolgimento, disarmare 
le fazioni estreme ed antisociali » e ridurle all’impos- 
sibilità assoluta di turbare la pace pubblica. 

Sin allora pur troppo le principali preoccupazioni 
dell'opinione pubblica in Francia saranno rivolte alle 
questioni interne; sino allora gli vomini di Stato è 
gli'uomini di spada penserammo assai più a provvedere 
alle eventualità dellasguerra civile, che a mantenere | 
all’estero una politica energica e dignitosa che po- 
îrebbe suscitare una guerra europea. 

Ma quest'epoca così desiderata non è più, grazie al 
cielo, nè incerta, nè lontana. Dopo lunghe ‘esitazioni 
l'Assemblea costituente ha finalmente segnato. il ter- 
mine della sua già troppo protratta esistenza. Coll'adot- 
tare la proposizione Lanjuinais, essa ci ba fatto certi 
che fra pochi mesi, sul finire d'aprile od al comin- 
ciare del maggio, la Francia si troverà in condizioni 
normali. 





























GIORNALE QUOTIDIANO 


Torîni: Mercoledì 21 Febbraio 1849. 


{ sioni e'dalle malvagità del partito repubblicano; pos- 
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In allora, noi nutriamo ferma speranza, la condotta To questi tempi la passi 
muggiorità dei Francesi ell'ordine, l'odio 
delle idee sovvertitrici. Questo è un fatto che non può 
venir posto in dubbio se non da quei ciechi fanatici 
che credono ed annunziano il prossimo . Irionfo del 
gran Ledru-Rollin.. Tutti coloro che studiano attenta= 
mente lo svolgersi degli eventi, tutti coloro che ritor 
nano d’oltre Alpi, sono unanimi nel confermarlo, 
Quindi è che condizione indispensabile alla simpa- 
Lia della Francia, è per ciò dell'opportunità della guer- 
ra, si, è che. il nostro Governo resista energicamente 
allo spirito di disordine che si è impadronito di Roma 
e di Toscana. Ch'ei ricusi ogni transazione colle idee 
Mazziniane, coi principi che prevalgono nell'Italia cen- 
Irale. Guai a noi, se Carlo Alberto ed i suoi ministri 
ero trascinare nella via futale in cui rovina» 
rono Pio IX e Leopoldo! L'Italia sarebbe perduta, e 
perduta per sempre. Indeboliti dalla discordia, dalle 
lotte intestine, avremmo non solò a contrastare contro 
le forze materiali dell'Austria, ma altresì contro la re- 
probazione morale di tutti'gli altri popoli d'Europa. 
Noisperiamo che di tale verità Vincenzo Gioberti 
sia oramai pienamente convinto, Lo possiamo almeno 
argomentare dalle eloquenti sue parole. Nel suo pro- 
gramma, nei suoi discorsi, mostrandosi nemico irre- 
conciliabile dell'anarchia, e del disordine: ricusando 
di associare l'illustre suo nome a quello dei Guerrazzi, 
e dei Mazzini, esso ha forse salvato il Piemonte è 
l'Italia dall'ultima ‘rovina. Proseguendo in questa 
via, esso piò. senza soverchia imprudenza -pro- 








sicurata Ja pace intorna, fatte tacere le fazioni sovver= 
titrici, esso cerlamente vorrà, rassodare i niiovi ordi 
namenti francesi, mercè unà politica dignitosa ; g 
rosa, conforme di veri, ai duraturi istinti della nobile 
nazione franeese. (i rifugge dal supporre che gli uo- 
mini illuminati e veramente liberali che costituiscono 
il Gabinetto di Parigi, cadano nel medesimo fatale er- 
rote che fu la cagione prima della catastrofe del trono 
di'Brglio; quello cioè di'eredere che si possa gover- 
nate stabilmente in Francia col promuovere unica- 
menfe lo svolgimento degli ‘interessi materiali, senza 
dare alla politica esterna un indirizzo quale si con- 
viené ad un paese potente, illuminato, altamente + 
nitogo ed ambizioso, Il Governo che lascitsse oppri- 
merg l’Italia, che negasse ogni simpatia ai suoi ge- 
nen sforzi per. riconquistare. la sua indipendenza , 
che consentisse all’indefinito l'oppressione della :Lom- 
bardia e della Venezia, che vedesse, senza muoversi, 
senza varcare le Alpi, il Ticino valicato dalle legioni 
austriache: quel Governo, tollerato fo finchè vivis- 
simg durasse la fema delle rivoluzioni sociali cadrebbe 
però presto sotto il disprezzo di tutti i cuòr generosi 
chef costituiscono la maggioranza della nazione fran- 
cesg. 

onvinti di questa verità, ripetiamo che ad onta del 
linghaggio attuale della diplomazia francese » la sim- 
pati; gli aiuti di quel Governo non ci -falliranno al 
momento della gran lotta. Ma onde ciò avvenga, onde 





















questa simpatia e questi aiuli riescano efficaci, è d’uopo p E 

niuala Ariete pei Cperaaa nunciare la tremenda parola di guerra, perchè così 
che ‘opinione pubblica in Francia si mantenga, 0 mantenendoci propizia la Franci MIRA 

È d È b ante ci propizia la Francia, egli può coscien- 
pen dir meglio, torni ad essere a noi favorevole, PIORizie (aa Tancia, egll.3 i 


Ò sane RSA ziosamente pronunciare essere OPPORTUNA 1. GUERRA, 
Brper ciò due condizioni sono nece: sarie, indispen- P AAT ; 


sabili. Vuolsi dapprima che nella prossima campagna, 
l'onore delle nostre armi i aceresca, splenda lumi- 
nosamente ; è quindi necessario che il Piemonte 
dia chiaramente a divedere che s'egli combatte per 
l'indipendenza e la libertà, non è per far trionfare 
nel suo seno la demagogia e l'anarchia » conculcate 
oramai in tutte le altre contrade d'Europa. 

Non conviene illuderei sul primo punto. La nostra 
condotta nell'ultima guerra venne severamente, in- 
giustamente giudicata. 1 tristi suoi risultati hanno 
indotto molti a ‘eredere che nòn' eravamo ini grado 
di sostenere una seria lotta coll’Austria. Ad onta del 
valore mirabile dei nostri soldati , si è ripetuto in 
tutti ì Gabinetti d'Europa, che noi non avevamo un 
esercito tale che potesse reggere a fronte delle vec- 
chie legioni capitanate da Radetzky. La simpatia ec- 
citata dalle prime, ed ardimentose. nostre imprese , 
Venne poco a poco scemando: dopo i disastri di Cu- 
sloza ed i tristi eventi di Milano. 

E come potremo noi stupirei di questo sfavorevole 
ambiamento; come lagnarci della severità dei fore- 
Stieri: quando Italiani stessi.,. acciecati dallo spirito 
‘di parte, dalla rabbia repubblicana sono andati spar- 
gendo\in ‘tutta Europa! infami calunnie, atroci con- 
tumetîe contro la nazione Piemontese) contro il suo 
esercito , il suo re? Come mai potrebbero gli altri 
Dopoli avere per. noi Stima ed affetto, quando noi 
stessi ci accusidmoLa vicenda, ci laceriamo con ac- 
caniniento; quando il lombardo accusa il piemontese 
di municipalismo, ed il piemontese. rimprovera al 
lombaido il difetto d’energia. e di spiriti, militari? 

Ma' tristi effetti engionati. dalle nostre dissen- 


CAMERA DEI SENATORI 
Tornata del 20, 





Si capiscono ogni dì più le grandi contingenze della 
patria, quindi parsimonia di parole. Restavano da 
Votare due paragrafi dell'indirizzo, il quinto. ed. il 
sesto, sui quali cadevano parecchi emendamenti. Se- 
gnatamente sul quinto trattavasi d'inserire una men- 
zione sul pontefice che, rispettando le riserve prese 
dal Ministero, pur significasse i sensi di venerazione 
dovuti al capo visibile della Chies: una discussione 
sorse rispetto agli emendamenti inseriti dalla Com- 
missione, e î due paragrafi, come pure il complesso 
dell'indirizzo, furono votati all'unanimità. TI solo che 
avrebbe dovuto parlare, secondo che prometteva nella 
tornata precedente; era il. senatore Gallina ; ma alle- 
gando la sopravvenuta crisi ministeriale, rinunziò ad 
ogni osservazione, 

Si trasse quindi a sorte la deputazione per recare 
l'indirizzo a S M; ed uscirono i nomi di Roberto 
d'Azeglio, Gaspare Goller, Alberto della Marmora, 
Amedeo Peyron, Ignazio Pallavi ini, Giovanni Nigra. 





























CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 20. 





In mezzo ad une faraggine di rapporti sulle petizioni, 
he' quali si trovarono. ammonticchiati ogni genere 
d'imperizie e di sconvenienze parlamentarie, due sole 
cose distinsero la seduta di quest'oggi; la proposta 
Longoni e l'interpellanza Bargnani, 

La prima, comesi sa, tendeva ad impedire che, du- 
rante la guerra, igiornali si occupassero delle opera- 
zioni dell’esereito. Il signor Longoni svolse succin- 
tamente la sua proposta. Il signor Rulfi si trovò 
bell’ e scritto un discorso destinato a confutare l'as- 
sunto del Longoni: ma siccome nel giorno di ieri, 
in cui lo scrisse, non aveva poluto conoscere imo- 
tivi su cui appoggiavasi il Longoni, così ne avvenne 
che qualche parte del suo discorso era destinata a 
combattere ciò che l’autore della proposta nonaveva 
punto detto. Inoltre vi era una parte assai delicata 
a toccarsi, e il signor Rulfi si imòstrò così poco 
abile a maneggiarla, che la Camera fu costretta 
d'invitare l'onorevole deputato a conchiudere con un 
precipitato silenzio la sua, per altro accur 
zione. 

II sig. Brollerio sorse a combattere la proposta 
come eminentemente lesiva della suprema fra le li- 
bertà, da libertà della Stampa. Argomento stupendo, 
sul quale. un-oratore come Brofferio è sempre sicuro 
di destare gli applausi delle tribune, come infatti 
avvenne, 





sono facilmente ripararsi. Per ciò basta che sui campi 
il nostro esercito: guidato da capi esperti, dia tali 
prove del suo valore da condannar al' silenzio ‘i vili 
suoi ealunniatori. Alcune gesta gloriose , una sola 
splendida vittoria, e l'Europa tutta riconoscerà che ad 
onta dei passati disastri s i soldati Piemontesi sono tut- 
tora quali li dichiarava essere il primo capitano del 
secolo, ll’ imperatore Napoleone, prodi, ‘risoluti , co- 
stanti al pari delle più agguerrite truppe d'Europa. 

La ‘Francia, facile a giudicii severi, è troppo ge- 
nerosa per non ricredersi a fronte dell’ evidenza. Essa 
fu sempre amica dei generosi, e ci sarà larga di nuovo 
della. sua stima, delle sue simpatie se sapremo sui 
campi della Lombardia, con splendide azioni dimo- 
Strare l’ingiustizia delle calunbie che hanno oscurata 
la nostra fama, 

Ma ‘ad ottenere il valido appoggio della Francia 
nella gran lotta che siamo per intraprendere, non 
basta «dimostrarsi soldati valorosi, conviene ancora 
farla certa che il nostro paese non intende di diven- 
lare un fomite di passioni anarchiche e demagogiche. 
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IL RISORGIMENTO 


Anche il signor Valerio perorò , con la sua nota Morozzo marchese Casimiro, colonnello comandante il 
energia, contro la proposta; ma rammentando che | primo reggimento provvisorid di fanteria, trdeferto al co 
la prudenza necessaria nelle pubblicazioni relative mando del SUITEEEORE ‘mento pure provvisorio di fanteria: ; 
alla guerra sì può ottenere con un volontario ed u- spit Carlo Giovanni, colonnello comandante "ft sè 
nanime sacrificio de’ giornalisti, non si accorse che condo reggimento provvisorio di fanteria, trasferto! al 
ton ciò si veniva appunto a dimostrare, se non la ao del sesto reggimento pure provvisdrio; di i 
necessità, certo l'opportunità della legge. } Trona: cavaliere’ Emanuele, - maggiore “nel CAGRRAARE | 

In breve, la Camera rigettò la presa in conside- | mento di fanteri», promosso a colonnello comandante il 
razione, e restò: così seppellita una: proposta èhe, sel primo reggimento provvisorio: di fanteria. sg 
fosse stata formolata con più destrezza , si sarebbe | Nava Autonio, moggiofe nel 13 regginientò di faliteridi 
senza dubbio accolta dalla maggioranza. { promosso, a colonnello, comandante il terzo regni 

Difatti l'errore del signor Longoni sta nell’averla | provvisrio di fanteria, 
presentata come una legge preventiva, mentrechè Georges Vittorio, maggiore nel primo reggimento Wi 
avrebbe dovuto darle il meno carattere di repres- fanteria, promosso a colonnello comandante il 7 reggi- 
sione, nel qual cîiso la grande obbiezione del signor | Mento provvisorio di fanteria. È 
Brofferio non avrebbe avuto luogo, nessuna menoma Lopez Gaspare, colonnello comandante ìl terzo reggi- 
È tra ° ARS mento provvisorio di fanteria, nominato comanifante iîit- | 
idea d'infrazione allo Statuto sarebbe slo possibile fitare della città e provincia di Susa: i 
d’imputarle, e sarebbe, invece, rimasta l’idea di un Verani cavaliere Agostino, maggior generale e mei 
freno salutare, eccezionale, momentaneo, e pur troppo | gel Consiglio del genip militare, venne incaricato \emifio- 
giustificato dalle necessità della guerra. rariamente del comando del corpo reale del Genio. +! 

Sulla fine della seduta il deputato Bargnani sorse — Circolare del ‘Ministero dell'interno’ agli' inten: 
a domandare dal presidente del Consiglio, che non | denti generali, in data 19 febbraio 1849. 

presente, qualche dilucidazione intorno alla no- Volgendo al suo termine la stagione tarilavalesca, mi; 
izia che disse sparsasi per la città, e che veramente | occorre di notificarle, che il Ministéto ha adotto ini dr- 
dine ai teatri eil'agli altri pubblici spettacoli le $e-l 
ì guenti morme: 





abbiam trovato sulla Concordia , d’un intervento 


E UE RCS MARRA pa Thea: BE E il 4.1 testri potrantio stare apertì durante tutta la qua: 
Il ministro Sineo fe” tulto n possibile Res AOnLnanA resima, eccettuata tutta la settimana santa, ad intomin: 
la quistione; ma stretto dalla viva insistenza del ciare dalla domeniéa delle Palme înclusivamente; quanto 
Bargnani, cedè la parola al suo collega Tecchio, îl | ,}ja prima settimana ‘della’ quaresima si segnitannol.le 
quale,  sforzandosi anch'egli di dilazionare almeno { pratiche dell'anno decorso; 
fino a domani la risposta, diede involontariamente 2. In tutti 1 venerdi debbono sassolutamente, essere 
la più precisa risposta che si potesse desiderare dal | sospesi gli ordinarii spettacoli, e soltanto potrà farsi luogo 
alle accademie di musica vocali ed istrumentali, 0 di poe- 
sia o d'altro, che vada però annoverato tra le esercita. 
zioni accademichè, è non possa essere considerato come 








deputato Bargnani. . 

Noi, diceva il Tecchio, non possiamo rispondere 
Su cose chie esclusivamente appartengono al Dicastero 

Ti cpl È ie 7 2. | uno spettacolo teatrale ; 
degli affari esteri (proposizione che era da dimostrarsi). 5. Questa licentà sî intende estesa not solo alle non 
In un sol caso si potrebbe esigere che noi fossimo | njeilie 64 allé opere; mà anche‘agli spettacoli di ballbg 
pronti a rispondere, cioè quando si trattasse di una 4. Oghi teatro dovrà; nel' corso della quaresima, | if 
risoluzione che i presa da lulto il Consiglio. Orà | sienrare il prodotto netto ed intiero di due serate 2 be 
ciò non si è fatto sinora. Quindi è necessario allen- | neficiò della nazione 0 di qualche pio istituto, 0 dei com 
sino all'altra seduta, in cui Gioberti potrà sod- { tiogenti dell'esercito. 
sfare alle domande del deputato Bargnani. Per l'esecuzione; di questo articolo dovranno essere 087 
tà essendosi da un ministro dichiarato che | Servate le qui riferite regole: 


È "ali È a) Le due seratea beneficio saranno concesse a con- 
Jonsig a punto fidottato alcuna delibera- i È È f È 
il Consiglio non ha punto doll SIOUDA veniente distanza di tempo l'una dall'altra, e in caso di 


zione, la quistione è sciolta; giacchè un’ intervento più teatri in una metlesittà città, non potranno due diret- 
in Toscana, come 6gnun vede, non è qualcuno di | tori darè nell’istessa sera lo spettacolo promesso in bé- 
i atti di esecuzione burocratica, ne' quali il | neficio degli anzidetti pii istituti o della nazione. 
ro degli affari esteri possa da sè solo procedere 5) Ogni direttore di teatro dovrà avvertire otto giorni 
come farebbe di cose esclusivamente comprese fra le { avanti le auterità politiche, le quali avranno facoltà di 
attribuzioni ordinarie del suo Dicastero, mandare per tutela dell'interesse dell'istituto beneficiato 


Ma la Camera, persuasà com'è probabilmente, e | #% proprio rappresentante. AS: ì 
; H È sessioni e refigge 
come noi fermamente siamo , che in nessun caso le Con.tali concessioni il Governo si prefigge «i 


i ini NOR: î RI nere la più efficace salyaguardia della pubblica 
sarole di un ministro, simile al' Tecehio, -si debbano 9 { 
; Ì E SS anche in questa stagione, riconoscendo che il teatrocon- 


prendere in un serio significato, stimò: meglio di }i.:buir deve ‘alla educazione del popolo, e di 80 Gioi: 
attendere fino a domani la risposta che Gioberti di- | strare a molte famiglie i mezzi di una onesta esifbnza, 
rettamente sarà per dare. senza dei quali troverebbonsi in deplorabile coMdizione. 
n To la prego, signot intendente, di faro in modo ché i di- 
La Concordia contiene un articolo sulla giubilazione rettori dei teatri si compenetrino di queste viste ditettive 
recente del capo della divisione Leve al ministero delta | del Governo su questa materia, affinchè nom. si abbiano 
guerra. Pargochie giubilazioni , a quel che ci vien detto, | poi ad avere reclami, che, quando fossero giustie potreb- 
ebbero lungo testò în quel dicastero, occasionate da età | bero indurre il Ministero‘a sospendere, in certi casi e in 
avanzata, malattie, ece., da motivi insomma che, senza dati Inoghi, l'effetto delle presenti disposizioni, l@;\quali 
far torto ‘agli impiegati giubilati, erano sufficientissimi a | debbono considerarsi e sono di matura meramenté  per- 
giustificare la determinazione del ministro. E noi siamo | missive. 
assicurati che questa, di cui accenniamo, sia pienamente E pregandola di rimettere una copia di questa mia ai 
giustificabile come le altre. signori intendenti delle provincie aggregate, ho Îtonore 
nti nireprcnizioeza | di dichigtarmi 001 sentimenti della mia particolare con- 


ìl n) iderazione. ‘ 
NOT IZIE DIVERSE. Ù pn Pel ministro, il primo ufficiale, GuowiANETTI. 


ITALIA — Stassera alle 7 un’ immensa moltitudine difcitta- 
+ dini si radunava pacificamente ‘in piazza |Gastello 
Torixo. — Con decreto 9.febbraio è aggiunto al corpo | sotto le finestre del ministro Gioberti, di cui era corsa 
del genio civile un ingeguere capo, a cui sarà affidata la | voce avesse sin'dal‘mattino date le sue dimissioni 4 dopo 
direzione generale dei telegrafi del regno, coll’annuo sti- alcuni minuti egli si affacciava al balcone, ed avato un 
pendio di lire quattro mila sul bilancio dei lavori pubblici. | po' di tregua dagli applausi rumorosi imi che lo; &aluta- 
Questa determinazione avrà effetto in via provvisoria, | vano, cominciò dal dire, che se le dimostrazioni Affettuose 
è finchè non sia definitivamente provveduto per legge al- | dei concittadini tornavan sempre;care, carissime riusci- 
l'organizzazione generale del personale addetto al servi- $ vano a chi stava per lasciare il potere fun N0' Mo! uni» 
zio dei telegrafi. versale scoppiava a {ali, parole). Giobertì allora soggiunse 
_ Gon altro decreto del 3. del corrente mese l’inge- { — che il valore dei mezzi impiegati da un nomo dè Stato, 
gneré invendente Epifanio Fagnani è stato nominato al | può solo misurarsi da chi bene ne conosca i fini : the dal 
predetto impiego di ingegnere capo, direttore generale | primo giorno in cui fu chiamato dal principe all’ Ammini- 
dei telegrafi del regno. strazione due fini principalmente erasi proposto, Uno per 
— Con decreti firmati in data del 17 corrente febbraio | la politica interna, il mantenimento e lo sviluppo della 
S. M. ha nominato » Monarchia Costituzionale (bravo! dravo!): l'altro per la 
L'avsdcato Urbano Ratazzi a. ministro segretario di | politica estera di assicurare l'indipendenza "d'Italia dallo 
Stato per gli affari. dell'interno in luogo dell'avvocato | straniero, e col provvedere a che la guerra cominciata con 
Riccardo Sineo, che venne nominato in di lui vece a | tanto valore, e terminata icon tanto infortunio (non @R 
guardasigilli, ministro segretario di Stato per gli. affari | cora terminata! ÎNo!) possa essere ripresa sotto. felici au 
ecclesiastici, di grazia e di giustizia. spizii. E siecome il Piemonte da solo non potrebbe rag- 
_ S, M. con decreti del 10, 13, 14 e 15 corrente ha | giungere un tale scopo, col vedere di cattivarsi le simpa- 
approvato quanto segue: tie delle estere potenze (le quali valgono infine quanto ì 
Martin d’Orfengo conte Ettore, luogotenente generale, | soldati ed i cannoni), di quelle principalmente che. sono a 
comandante la divisione provvisoria; trasferto ‘al coman- | noi legate da similitudine di istituzioni ; e queste non po- 
do della seconda divisione pure provvisoria. ter ottenersi se non astenendoti da quelle esagerazioni ed 
Della Marmora cavaliere Alfonso, maggior generale, improntitudini, che presso lora avrebbero finito per jscre- 
venne incaricato di organizzare e provvisoriamente co- ditare.il movimento italiano (bravo! bravo!): Per ‘giun- 
mandare la prima divisione; prevvisoria. gere a questi fini essergli necessaria la confidenza della 
Faa di Bruno cavaliere Antonio, maggior. generale, | nazione (L'avete, l'avete) ‘e l'appoggio del Parlamento 
comandante a prima brigata di fanteria della divisione | (alcune vocì: si chiuda) — No , 0 signori, noi abbiamo 
provvisoria, nominato ispettore dei depositi di fanteria. più che mai bisogno di unione : viva il Parlamento Su- 
Conti cavaliere Francesco Michele, maggior generale, balpino! Aggiunse esser pronto al fine dell’ Amministra» 
comandante la seconda brigata di fanteria della divisione! zione a subire in tutta la sua terribile pienezza la rispon- 
provvisoria, collocato a disposizione del comandante ge- sabilità ministeriale ed il sindacato della gestione: ma 
nerale della divisione militare di Genova. non poter ora ad ogni passo venire a rispondere di quel 
Montale cavaliere Lorenzo, colonnello, membro del | che facesse od iniziasse — (Bravo, bene!). 











dere che il volere del popolo gli sarebbe sempre stato 
legglè (dal che il popolo amò dèdurre, che avrebbe ac- 
cettato di rimanersi al suo posto, e ne esprimeva con 
gioiose grida la soddisfazione) , ché però c' età supremo 
bisogno di unione, che quindi li invitavà a gridare con 
lui — Viva il popolo Subalpino, viva il Parlamento Su 


| balpino; vival' Indipendenza italiana! — Risposto a qu 


sto invito , ed aggiuntovi un universale ‘evviva Gioberti! 
I’ adunanza scioglievasi come  erasi raccolta wanquilla- 
mente. 

— Legglamb nell Opinione: — Dalla Corte di Napoli 
giungeva Îermmattina un inviato straordimario presso il 
nostro gabinetto. Perciò questo si affrettata è mandarle 
colà uno de’ nostri. 

Genova, 17 febbnato. = Prete Gio, Battista. Paganino, 
della di cui. caréefazione abbiamo parlato con sentertza 
del 10 corrente, vennè dalla sezione d'accusa di questo 
magistrato d'appello posto in istato d'accusa per avere in- 
tavolato cogli agenti d'Austria, potenza estera e nemica 


| con cuila guerra guerreggiata è solo sospesa con tut'ape 


partenza di ripresa delle ostilità , una corrispondenza col 
l'evidente scopo di écditaria a sostenbié e continvare la 


! guerra, facilitarle l'ingresso nella città di Genova, come 


pure di proclirargliene î mezzi; «i intanto fornensole 
notizie, ed istrizioni dannose alla situazione militare e 
politica del nostfo Stato. 

Fra breve avrà luogo il dibattimento; sarà allora nostra 
cura di soddisfare altra curiosità del pubblico col riferirlo 
per esteso unitamente alla sentenza che sarà per inter- 
venire. (Gass. dei Y'ribumali.). 

— 19 febbraio. — Gli scorsi giorni la cavalleria civica 
convitò a due banchetti gli ufficiali e sotto-ufficiali del di- 
slaccamento di Novara-cavalleria di passaggio per recarsi 
all'armata della Magra. Molti furono î discorsi, è tutti di 
patriottico ardore è di concordia. 

— Ieri passarono, provenienti da Torinò, è tipartitono 
seniza indagio per Roma i due inviati del Govero provyi: 
sorio romano, Pinto e Spini. Vedemmo con diletto inisie: 
me-e con dolore quei due amici ed; ottim» Italiani ; delle 
relazioni, almeno. officiose, coi. nostti compatrioti di 
Roma, non tardino ad essere rannodate, . (Corr. Merz). 


TOSCANA.—Lo stato della Toscana è tutto dipinto 
nel seguente proclama del-Goy: provv. Esso confessa la 
più spaventosa delle anarchie: bande di facinorosi in 
rompono al saccheggio è all'incendio. Esso nel'mentré 
vuole attirare a sè i dissidenti col presentar lofò il pe- 
ricolo dell'incendio, incita contrò ossi le bande de' fa- 
cinorosi, accusandoli di nascondere il danaro, e di 
pervertire il'‘cuore de' campagnuoli. Ma il Governo 
provvisorio che mette in conquasso la Società toscana 
fino dalle sue basi; cosa fa per la guerra della indipeti- 
denza? Esso grida che se non stpresentano trentamila 
volontarii, nessuno potrà parlare di libertà in Toscana. 
Ma noi crediamo che ancora di ‘presente chi òSa pat- 
lare di libertà in Toscana è smentito dall’istesso Go- 
Vertio provvisorio. 

Eccoril proclama; 


Toscani! 


La nostra bella contrada si disfà se quanti hanno cuore 
italiano non sorgono aniniosi a salvarla. 

Bande di facimorosi, col pretesto della fliga Wi Leo- 
poldo IL, ed anclie senza pretesto ifrompono al saccheg- 
gio e allo incendio, Il Governi ha represso gli $cellerati, 
e saranno puniti. 

Alcuni soldati figli di questa terra a noi dilettissimi ab- 
bandonaveno le bandiere, e con. sacrilegio maggiore di- 
sertavano.i confini alla fede del. sacramento loro. affidati. 
Una cosa sola conforta l'animo travagliato ed è questa, 
che i più pentiti sono ritornati, Possa in breve un batte- 
simo di faoco reintegrarli nella pienezza dell'onore ché 
non doveva înai rimanere offeso. 

Ora corre il momento solente. Momento di eterna im 
famia o di eterno onore. Non sapremo noi spargere altro 
che lamenti codardi e lacrime vane? Vorremo noi offrire 
di nuovo lo spettacolo allo, straniero di una emigrazione 
troppo spesso derisa ? 

No, i mali sono grandi, ma non minori alla costanza 
del buon cittadino. Non è mai lecito disperare della sa- 
lute della patria. 

Coreggio ! La legge intorno ai volontari fu pubblicata; 
breve lo ingaggio di un anno e ua giorno, la ricompensa 
giusta, l'onore grandissimo. 

Non più parole, ma fatti. Se trentamila Toscani volon- 
taffi non corrono alle armi; chi è quaggiù che ardiva pat 
lare di libertà? 

Se il popolo sarà pari alle sue promesse il Governo nòn 
mancherà al suo dovere. 

Egli saprà vincere l'anarchia interna, egli si difenderà 
aggredito dalle invasioni straniere: farà quanto Dio e la 
coscienza gl'impongono. 

Rammentinsi i tepidi, e gl'infingardi, e gl'inerti, che a 
tale siamo noi che restare è peggiore che andare, e che 
il partito più fecondo di mali sta nei non far nulla, 

Voi.vi ritifate nelle vostre case, sciagurati! Chi ve le 
salverà dall'incendio ? Voi nascondete il vostro danaro è 
lo negate alla voce della patria, chi vi difenderà se lo 
avrete a dare al bastone eroato ? Vei pervertite il’ cuore 
dei campagnuoli e li dissuadete dalla guerra, chi preset» 
verà i colti dalle scorrerie dei cavalli nemici? 

Non ci credete? guardate la Lombardia, (e vedrete se 
Questa é verità. 

Firenze, 1 16 febbraio 1849. 
1) Governo Provvisorio 
F. D. Gueanazzi — G. Mazzoni — G. MontanELI. 

Finenze, 16 febbraio, — Quest'oggi il Carcolo del po- 
polo teneva. una pubblica seduta in piazza, sotto; alla log- 
gia de'Lanzi, ad oggetto, di eccitare: questa popolazione 
ad accorrere in gran numero alla difesa della patria, fa- 
cendosi inscrivere nei ruoli dei Volontari aperli a quest’ 


negli astanti quell'entusiasmo che è rico bid 
deve prepararsi ai grandi sagrifici che la salute. 
tria impone. ed aspetta. n di 
Sciolta l'adunanza parecchi tavoli furono s 
piazza ed-in altri luoghi per ricevere e registi è 
scrizioni. Ci si assicura che in poche ore questi 
coprirono di; oltre cinquecento firme. Noi siamo 
questo risultato, e desideriamo che il concorso del 
tari, i quali sì dispongono a combattere sotto la bat 
dellà libertà italiana, si accresca e moltiplichi 9 
autorizzare a sostenere in Firenze che i fatti, ; 
«llè parole. Ripe (AD 
Mreszt, 17 febbraio. — leri parti da Fi ne il: 
diplomatico estero, dirigendosi alla volt "i 
Srefano, ove trovasi tuttora il Granduca. — 
che tre navi da guerra napolitane siano. comparse in 
acque. (a 
— 11 Monitore Toscano dice che lord Amilton 
inglese presso il Granduca, è stato a trovarlo, 
Santo Stefano, © che poi è ripartito alla volta di Sì 
— ll Governo Provvisdriò loscano accelta in 
13 corrente la dimissione dal posto di prefetto | 
partimento. di Siena, ché ha data Alessandro & 
— Adbetta pure in data del 14 la dimissio 
di segretario nel ministero delle finanze, del con 
dei lavori pubblici, domandata rispettivament 
cenzo Martini e da Carlo Martelli. 1 
— Di molte atitorevoli sorgenti iilrag î 
Granduca di Toscana; il' quale èsempra nello & 
fatto una protesta contro gli atti del Govenno Pix 
Ma questi.fa nel suo Foglio una contraria del 
cui per ora non possiamo prestar fede: |, 
Livorno, 17 febbraio, — Questa mattina, 
timeridiane circa è partito da Livorno per M 
battaglione di volontari livornesi comandato, dal 
Guarducci, (Con 
Pnato, 14 febbraio, — Leri séra dopo le 10,1a/ 
sione governativa di questa città riceveva br 
inviavi da quella di Pistoia un biglietto, al 
dava avviso che dicevasi, è vî erano dei risodi 
derlo, chie alcuni malintenzionati movevano 
per commettere dugli attenta della speciò: di 
Empoli alla stazione ed alla strada ferrata Mania 
i Rigi 
Lucca, 14 febbraio. — Fu ieri pubblica 
prefettura la seguente notificazione : i 
Lucchesi; la pubblica quiete, che ha regi 
modo veramente esemplare, fu jeri mo, n 
turbata per eventi sciagurati e male intelligè 
Ma non si tosto fu nota fa vera causa del 
che tulto rientrava nella consueta calma è 
così anche in quella odtasione verme a trionfà 
spirito ché vi ha sempre distiviti. LA 
Lucchesì, rassicuratevi; le ‘autorità civili 
provvedono a rimuovere oghi inconveniente; la 
Civica ha faicenniele di vigilanza e di zelo;per il n 
himento dell'ordme, — Riposinmo tranquilli sotto qua 
palladio della pubblica sicurezza , ed in momenti sì gi 
e solenni mostriamoci tutti uniti e concordi per il hi 
della patria comune. 
Dalla prefettura di Lucca li 13 febbraio 1849. 
È Il prefetto R. Bon si 
Pontnemori. — Alcuni sconsigliati militari di 
higione di Pontremoli, eccitati da un loro camerali 
evasi con armi è bagaglio, dicendosi sciolti da 
di prestaro ulteriore servizio. Ma fatto pocotratto di 
parte spontameamente ravvelluti dell'errore, parte. 
dalle persuasioni dei loro uffiziali, sono ritorna! 
rigione chiedendo ammenda alloro fallo, @ 
giuramento al Governo attuale, Così tutto è to ni 
l’ordine.e nella tranquillità. Y 
— In Pescia l'ordine pare ristabilito, ma gli. 
granducali esistono alz ‘Ta 
— Montevarchi e Figline rientrano al dovere,” 
febbraio doveva partire una deputazione per la” 
al Governo Provvisorio. "i 
— La corrispondenza clandestina del Grandi 
terceltata dovunque. t 
Roma, 15 febbraio. — Il nuovo ministero della M 
blica è stato composto come appresso; u 
Interno — Saffi. a 
Guerra — Campello, Mezzacapo e Calandrelli. — 
Finanze — Guiccioli. 
Istruzion pubblica — Muzzarelli. 
Giustizia — Lazzarini di Forlì. 
Lavori pubblici. — Sterbini. 
Presidenza di Roma e' Comarca — Mariani. 
Polizia — Pascoli. Ai 
Non si conosce per anco chi sarà destinato è 
il ministero degli affari esteri. } 
Null'altro di nuove. La città è tranquilla. 
— Il Comitato esecutivo della Repubblica manda 
8uo, Inv!ati: ni 
In Isvizzera — Filippo De Boni. 
In Sicilia — Antonio Torricelli. 
In Piemonte — Alceo Feliciani. 
_ Roma, 45 febbraio. — Ieri, nell'Assemble: 
Pianciani fece il suo rapporto sulla. proposizion 
Costituente romana farà un appello a tutti ì popoli iti 
onde ai 10 marzo si convochi la Costituente italiana! 
Commissione ha considerato : 4. Se quest'indirizzo' 
farsi; 2, Se drbba apporsi ùn termine per la convoca 
5. A.chi diriggersi l'indirizzo. Sul 1. punto ; la rivolu 
del 16 novembre fu suscitata dal bisogno della nazion 
dell’iridipendenza ; quindi: prima conseguenza dell 
tuente romana dev'essere l'italiana. -- Sul{2.; è ne 
mettere un, termine, ché in contrario non si manif 
rebbe che un desiderio. Però invece dei 10 si fisseri 
il 15 marzo, giorno pur memotando nella storia ron 
-- Sul.5.: alcuni della Cammissione avrebbero volu 
l'indirizzo si facesse ar popoli, ma sendovi dei Gore 


congresso consultivo permanente della guerra, promosso La voce del ministro, interrotta e coperta soventi da | uopo dal Governo provvisorio di Toscana. Un numero f necessario diriggerlo ad essi (benissimo). 
al grado di maggior generale, comandante la seconda | applausi e clamorosi segni di illimitata confidenzalin-Iui, | considerevole di cittadini assisteva all'adunanza; parec- Dopo questo rapporto, alcuni deputati parlano di 
brigata di fanteria della prima divisione provvisoria. cominciava a venirgli meno:si affrettò quindi di conéliîu- | chi oratori presero la parola e procurarono d'inspirate sensi, ma Bonaparte giustamente osserva che la qu 
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e trattarsi maturamente. Si stabilisce perciò la stampa 
\ rapporto per poi dar luogo alla discussione. 

Vista la necessità di proclamare l’inviolabilità del de- 
dito pubblico per non portar danno al debito pobblico , 
{opo breve dibattimento, 

È ansoni formola la seguente proposizione: 

_< È garantito il debito pubblico contratto ed assunto 
î li antecedenti governi, salro le deliberazioni che si 
deranno opportune intorno alle rendite inscritte in fa» 
ie delle mani morte e corpi morali ». 
lolti appoggiano questa proposizione; ma il cittadino 
lerbivi domanda che questa dichiarazione si faccia senza 
rizioni, e la maggioranza vi conviene. 

Bonaparte vorrebbe rinviate le proposte alle sezioni; 
{a posts ai voli la sua mozione non trova neppure un 
putato che l'appoggi. (Contemp:). 














- Navott (12 febbraio), — La proposta.di legge sulle pub- 
bliche imposte, e. la proposta d'indirizzo a S. M. il Re, 
dopo una caldissima discussione, di: sette ore sono, state 
prese in considerazione dalla Gamera dei deputati con 
una immensa maggiorità e con appello nominale. Sopra 
99 vi furono 75-suffragi favorevoli. 

— Il ministro delle finanze, dopo ayer letto ìl discorso 


ch'era una specie di programma ministeriale con cui ac- | 


compagnò la presentazione sul banco della presidenza 
della Camera dei deputati gli stati preventivi; 

A. Del Ministero di grazia e giustizia ; 

2, Del Mimstero degli affari ecclesiastici ; 

5. Del Ministero di agricoltura e commercio; 

‘4, Del Ministero degli affari esteri; 

5. Lo stato delle spese del Ministero delle finanze. 

Il Ministero. nel suo» discorso intanto disse: ciascun 

ministro ha formato lo. stato, discusso del suo. diparti- 

mento. 

Dimandiamo: se ciascun ministro avea formato lo stato 
discusso. del suo dipartimento, perchè il ministro delle 
finanze non li sottomise tutti all'esame della Camera ? 

- Intanto sappiamo che la Commissione di finanza ha 
‘tliiesto istantemente che le fossero comunicati gli stati 
preventivi degli altri Ministeri ; lo stato generale dell'en- 
trata; il quadro della situazione della cassa di sconto; 
quello dei banchi e loro soccorsali quello del debito pub- 

(Mico e cassa d'ammortizzazione; in fine quello della 

“ necca. 

| La sollecitudine posta dal Ministero nel presentare un 

Ì lavoro incompiuto, e (che. per essere messo a stampa ri- 

| ghiede pure mol tempo, ci persuade che lo scopo di 

| questa presentazione è stato quello di distrarre il pen 

siero della Camera dall'indirizzo al principe. E tanto più 
ci confermiamo in questo pensiero; quanto che vediamo 
nel discorso letto dal ministro delle finanze la professione 

li fede politica (se pure ha una fede) del Ministero, che 

sotto la pompa di parole, le quali suonano menzognere 

sul:suo labbro, nascose la minaccia, consueto suo: stile, 
ora che il pianto ed il silenzio più, non giovano alle sne 
illegali ed arbitrorie mire. (Libertà), 

















‘ ESTERO. 

GRECIA. — Dal Times 15 corrente abbiamo quanto 
appresso. — Le particolari corrispondenze di Atene an- 
nunciano che la nueva crisi ministeriale ba momentapea- 
mente portato dello sconcerto nei pubblici affari. Dovevasi 
esaminare senza dilazione lo stato discusso del 1849; fra 
ìmembri della Commissione eravi l'ex ministro delle fi- 
nanze. Il brigantaggio ingrossava ed il Governo non po- 
leva combatterlo. 











TURCHIA. — Corrispondenze di Costantinopoli, in 
data del 24 dell'ultimo gennaio, asseriscono che ogni spe. 
ranza di attività nel mercato dei grani è svanita. Gli spo- 
culatori sembrano essersi ritirati, Si è conchiuso recen- 
temente qualche contratto per noli. Le notizie commer- 
ciali di Sinirne soho più favorevoli. Prezzo del cambio 
11842 119. 








FRANCIA. — Panioi 16febbroio. Assemblea nazionale. 
— L'Assomblea nazionale ha ieri deciso intorno alla pro- 
posizione del sig. Portalis. Il sig. ministro. dell'interno 
avea presentato , all'aprirsi della tornata, un progetto di 
legge per lo stesso scopo, le di cui disposizioni per altro 
erano certamente meglio intese. Il sig. Leon Fancher 
chiedeva che la festa di commeinorazicne della fondazione 
della Repubblica fosse fissata al 4 di maggio, e che la 
giornata del 24 febbraio fusse consacrata alla memoria 
delle vittime dell'insurrezione, 

La.sua esposizione dei motivi, breve ed eloquente, con- 
teneva la più elevata stima degli avvenimenti i quali 
hanno così improvvisamente cangiata la faccia. del no- 
stro psese. Giammai erasi, parlato! della Repubblica in 
più nobili termini; giammai eransi in miglior maniera 
asposte le ragioni del.suo stabilimento, ela profonda vi- 
taluà delle nostre institazioni sociali, Te quali sì sono an- 
Gora più energicamente rattemprate al contatto delle 
anarchiche utopie: 

L'Assemblea, la di cui maggioranza aveva applaudito 
vivimente a codesta esposizione, ebbe il torto di non 
ammettere nella sua integrità le disposizioni del progetto 
ministeriale. L'antico progetto. del Comitato dell'interno 
ha pure subite notevoli modificazioni, ma. Ja pubblica 
festa del 24 lubbraio è stata sostenuta. 

Non si discute molto sopra disposizioni di tale natura: 
la materia n'è delicata , ed è l'istinto delle coscienze , 
istinto più o meno illuminato, quello che pronuneia. 
Codesto istinto, a parer nostro, ieri si è ingannato. 

Eranvi due ragioni che non si sono dette è che non 
potevansi ben dire, per fissare al 4 di maggio la festa 
dell'installamento della Repubblica. 

Là prima si è che, in realtà è questa la sua prima data. 
Fino al 4 di maggio aveva dominato il solo fatto. Parigi 
aveva proclamata la Repubblica, ma i dipartimenti non 
avevano detto nulla. Il difîtto non venne che col 4 
maggio, allotthè Ja Repubblica! fu proclamata da tutti 
i rappresentanti della Francia. Fino a questo punto non 



































IL: RISORGIMENTO 





| eravi che una insurrezione vittoriosa, una forma di go- 
verno acconsentita dal popole di Parigi, e ‘che aspettava 
| ancora l'adesione della Francia. Ora al possesso del suo! 
| legale governo ,î la Francia deve alle vittime di febbraio 
| una memoria di riconoscenza; ma come hanno fatto gli 
| americani del Nord ella doveva dare diritto alla sua vera 
| data, e celebrare la Repubblica nel giorno in cui costi- 
‘ tuzionalmente è nata. 

| La seconda ragione é]questa!: senza volere menoma- 
| mente dissimulare la legittimità dell’insurrezione di feb- 
+ braio, quistione al presente del tuito'inutile, non possiamo 
I però lasciare da parle certe circostanza ili codesto gràn 
| dramma, e specialmente la penosa parte che %i ha presa 
i l'armata. La gran legge della necessità ha fatto piegare 
la legge tutelare della disciplina; dei brayi soldati pei 
| quali l'onore della bandieraz{è una: religioney doyettero 
in tale occasione eccezionale, abbandonare. le loro armi 
al popolo. 

Lo spirito militare ha lesue superbe esigenze ; chela 
voce stessa del patriottismo non'soffoca, & quelle giornate 
non ‘si cancelleranno! tanto facilmente ‘dalla memoria 
dell’armata. Ed a che'ricordargliele senza bisogno, giac- 
chè la nostrà Repubblica ha un'altra ‘data, la sola vera? 
— Non dimentichiamo mai quanto, dobbiamo all'armata: 
si fu essa che salvò la società e la Repubblica in giugno. 
\ E pur.essa che tiene, in rispetto i, faziosi e, scoraggia i 
| complotti — L'Assemblea ha dunque, commesso un'falla, 

mon accettando nella sua integrità codesta commemora» 
zione, di carattere severo e solenne, che il sig. ministro 
dell'interno voleva dare, col suo: progetto, ‘all'ariniversario 
di febbraio, (Corrispondenza). 

— Assemblea nazionale. — Gli elettori debbano, essi 
saper leggere e scrivere? Tale era il problema che il sig. 
Edoardo (harton sottoponeva ieri all'Assemblea.e ch'ella 
sciolse negativamente. 

Pare a tutta prima che una simile proposizione non ab- 
| bia a sollevare una forte discussione, e che la Repubblica 
i non potrebbe che andar meglio se si:sbarazzasse il ‘voto 
universale dagli insipienti suffragi di quella parte di città- 
dini i quali marciscono im una vergognosa ignoranza. 

li savio Dounon aveva fatto ammeîtere nella costitu- 
zione dell'anno IT'una disposizione analoga a quella so. 
stenuta ieri dal signor Charton, e non gli erano mancate 
buone ragioni perchè venisse ammessa. 

Ma Dounon faceva una costituzione, e l'attuale Assem= 
blea non fa che-una legge elettorale. 

La legge è subordinata alla. costituzione; orà la co 
tuzione mon ha imposto al suffragio universale codesta re- 
strizione, la quale ad un dato tempo finirebbe per dimi- 
nuire diun quarto o di un quinto il namero degli elettori. 

Ecco il vero motivo del voto dell'Assemblea: éssa non 
poteva con una legge emendare la costituzione. 

Questo tutt'al più proverebbe cho la costituzione ha 
già bisogno di essere riveduta. (Corrispondenza). 














ALEMAGNA Vienma.--22bu2/, dell'armata ung.—A mo: 
tivo della gran lontananza del teatro della guerra, che orà, 
essendo gl'insorgenti respinti al di là del Tibisco, trovasi 
in Transilvania, oggi soltanto possiamo dare alquante no- 
tizie relative ai progressi dell'armata di S.A. il faldma: 
resciallo principe di. Windischgraetz, 

Allorquando gl’insorgenti abbandonarono Pesth,, parte 
| gi ritirarono yerso Debreczin e Gran Varadino, parte, ca- 
pitanati da Gorgey, passando per le città montanistiche e 
saccheggiandole, s'avviarono verso Neusobl; poî, dopo 
aver tentato di rivolgersi a Rosenberg, trovando impedito 
ìl passaggio dalle troppe imperiali sotto il'comando del 
generale Gòtz, che aveva fatto occupare ì passi di S. Mar- 
ton e Turàny, si ritirarono nella Zips, ove incontrarono 
un battaglione del reggimento Nugent sotto gli ordini.del 
maggiore Kiesewetter , col quale ebbero luogo combatti 
menti a Kirehdorf e Korotaok il 3 e.4 febbraio. Intanto il 
tenente maresciallo conte Schlik fece occupare il passo 
detto Branisko da rinforzi mandati da Eperies: truppe 
della brigata Deym, marciarono da Kaschau a Margitfalva, 
ed il sempre attivo generale di Gòtz, che colla brigata Ja- 
blonowsky, passando per Brisen, era arrivato l'8 febbraio 
a Talgarth, inviò un forte distaccamerito verso Leutschau, 
— così che i ribelli sî trovarono affatto rinchiusi fra le 
montagne della Zips, — e ciò tanto più, in quanto che 
dalla parte della Gailizia tutte le strade che vi conducono 
da Neumarkt, Krosciento, Pironicza, Tyliez e Dukls; fu- 
rono occupate dal corpo d'armata comandato dal tenente 
maresciallo Vogel, e vennero armati i contadini. = 

1 massi di ghiaccio che ingombravano il Tibisco Hanno 
finora impedito tanto a Tokay quanto a Szolnok il passag» 
gio delle I. RR. Truppe. Giò permise ‘al nemico (dopo 
aver fatto un inutile tentativo di conquistare la fortezza dì 
Arad) di ritirarsi in Transilvania, per ivi riunirsi colla 
colonna del capo ribelle Bem, il quale, respinto dalla Bu- 
covina, erasi inoltrato per Bistriz e Maros-Vasarhely fino 
ad Hermannstadi, dove gli tocò una forte sconfitta dal ge< 
nerale in capo, tenente-maresciallo de Puchner. 

La colonna di ribelli, che da Gran Varadino s'avviava a 
Clausenburg, si rivolse verso Carlsburg, e il 5 febbraio 
tentò di occupare Muhlenbach, In queste contraile è stan 
ziato, tra Déva, Hatzeg e. Broes, un ‘corpo itmperiale di 
5,000 Romani, sotto gli ordini di Cernoevich, per ‘gua- 
rentirle dal uemico.— Il castello di Déva è pure occupato 
da un forte presidio. — Intanto, il generelecomafidante 
nel banato, maresciallo Rukavina, spedì una divisione di 
armata, sotto gli ordini del Tenente-Maresciallo Glaser e 


























del generale maggiore de Mengen, per înoltratsi verso la | 


Transilvania nella valle di Marosch e minacciare Gran 
Varadino. 

La due brigate comandate dai generàli maggiori Dir- 
trich e Pàlffy, che appartengono al corpo del generale 
Nugent, s'inoltrarono, l'una. alla sinistra per Bolly a 
Mohaes, l'altra per Siklos Baranyavàr ad Essegg. Questa 
fortezza è circondata d'ogni parte dalle truppe ‘imperiali 
che si spinsero fino al glacis,ed ha già fatte proposte di 
capitolazione. — A Mohacs un distaccamento d'insoegenti 
sotto gli ordini di Nemegye, passò il Danubio, ma fu ta- 
gliato a pezzi dai Serbiani fra Bezdany e Zombor. 

Dopo la capitolazione di Leopoldstadt, il corpo del te- 
nente-mareciallo Simunich ebbe ordine dal maresciallo 











di progredire verso Comorn, lungo il fiume Vaag, per 
stringere vieppiù il bloceo di quella città. Nella marcia 
ebbbe luogo un combattimento con una banda d':insor- | 
genti vicino a Nvuhaiisel. — Questi avevano passato la 
Neutra vicino a Nasrad, per mettere a. succo quelle cun- 
tal coll'intenzione di approvvigionare la fortezza, piùn- 
cipalmente di sale, di cui il fetta pienamente quella guar: 
migione che più viene scemata dalle malatte e dai d'sagi. 
In questo combattimento quattro compagnie: del regi 
mento arciduca Guglielmo, ed uno squadrone di ussari 
banderali attaccarono un distaccamento nemico, forte di 
4200; uomini, con tale bravura, che fecero prigionieri il 
comandante, un ufficiale, con 96 honvéd; di più un con- 
siderevo! numero di ‘morti e feriti copriva il suolo ». 
Il governatore militare ‘e civile T. M. WelbEN. 
— Questo bullettino, sì per quello che dice, come per 
buello che tace, lascia desiderare ulteriori spiegazioni. Da 
esso non possiamo sapere quale sia veramente la posizione 
delle truppe imperiali nella Transilvania, e quale la con- 
dotta dél bano in quèsta campagna. Si vede chiaro, che 
Welden ha bisogno di tacere molte cose nei bullettini che 
fa pubblicare per.it popolo. La tanto decantata vittoria di 
Ottinger su Dembinski.non essendo nell'ultimo bullettino 
ramoentata, è segno che era una bugia dél giorno. 
Avvertiamo, per questo! i lettori a non credere cieca 
mente ai bullettini austriaci. GU.) 
CoLokia, 1% febbraio, — lo vi partecipava non sono 
molti giorni, un nuovo piano di repubblicani rossi, che 
vogliono fare un’itruzione in Alemagna. Essi. sì. divide- 
rebbero in tre colonne, ‘elle quali una sarebbe coman- 
data da'Dronke, il quale si dirigerebbe con essa verso 
Colonia) E Governi si premuniscono contro ogni tentativo 
di repubblica, In tutta la. Germania si veggono grandi 
movimenti di truppe. Ieri arrivava nella nostrà città là 
nota austriaca, ed ha suscitato nn'indegnazione universale, 
Ora nòu si può più dubitare che il Ministero Schwarzeù- 
berg non? sia animiatò dallo spirito di Metternich. (G, U). 
Srorreant, 12 febbraio. — Oggi nelle Camere si è di- 
scussa la‘ proposizione di Reyscher. La Camera dopo una 
lettura adtenta della nota prussiana a della nota austriaca, 
dichiarava dannosa una separazione dell'Austria. dalla 
Germania, ma riconosceva solamente. nell'Assemblea na- 
zionale il diritto di costituire la Germania. (G. D). 


il servizio di quella corrispondenza dovette essere abbando- 
nato a vapori mercantili, ed allora certo non si potè ottenere 
la medesima regolarità ed. esattezza. Il Governo però non 
lascia di occuparsi per rendere.il più possibile esatto il ser- 
vizio della corrispondenza con quell'Isola. Il ministro ricorda 
alcuni sussidii di cui gli fu largo il Governo, e conchiude con 
dire che it Governo non lascia d’invigilare al vantaggio di 
essa, di cui veramente si ha ragione di essere Lutti contenti. 
Imperocchè mentrè gli isolani sogliono esser ereduti un poco 
egoisti, e tenaci piuttosto delle loro affezioni municipali, in- 
vece l'isola di Sardegna si distingue per. sentimenti eminen- 
temente italiani. 

Botta professore sale alla ringhiera e riferisce su varie 
petizioni, fra le quali sulla seguente, suscitò non breve di- 
scussione, 

» Pareggiamento dei collegi nazionali, nella denomina» 
zione e negli stipendii; miglioramento «delle condizioni dei 
professori. 

Un maestro, di scuola si duole che finora siasi promesso 
mol, e nulla fatto a favore degli addetti all'istruzione ele- 
mentare. 

Il relatore conchiude per l'invio della petizione al ministro 
della pubblica istruzione. 

Boncompagni. Lo non m'oppongo per nulla alle conclusioni 
proposte dalla Commissione, tuttavia siccome nella petizione 
di cui fu data or ora lettura, si. trovano aleune imputazioni 
contro gli atti del Ministero di pubblita istruzione, mentre 
io reggeva quella carica, così spero che la Camera mi conce» 
derà di rispondere a queste in brevi parole: 

1 rimproveri indirizzati a quelle operazioni, parte riguar- 
dano ciò che si è fatto parte ciò che si è ommesso. Si è 
ommesso di aumentare gli stipendii dei professori dei col: 
legii regie delle scuole comunali: questa ommissionie si fece, 
non perchè si seonossesse il bisogno ma perchè non sì po- 
teronò altunare i foridi stabiliti per questa parte di pubblico 
servizio. Sicuramente ‘nelle condizioni in cui si trovava l'era- 
rio, il ministro di pubblica istruzione nè avrebbe potuto as- 
sumere questo sopra di sè, nè aumentare gli stipendii ilel 
corpo insegnante senza incorrere in grandi rimproveri, non 
essendovi a til uopo fondi stanziati, nè potendo esserlo pri- 
ma della discussione del bilancio del corrente anno. 

Sì fecero rimproveri per gli stipendiî stati assegtiati agli 
uffiziali del Ministero di pubblica istruzione. Certamente sono 

ri se si confrontano cogli stipendii dei professori, ma 
questi devono ‘essere aumentati, e quelli degli ufficiali del 
Ministero restano tali quali furono stabiliti. Il Ministero che 
ne era incaricato peressere al paro degli altri dicasteri, isti- 
tuì il consiglio superiore, ed il consiglio universitario, e così 
credè di poter far'il vantaggio delle persone che si erano oe 
cupate e dedicate all'insegnamento. Del resto 1 motivi furono 
esposti “alla Camera allorquando si propose il progetto. Non 
mi dilungo soverchiamente a questo proposito, avvertendo 
ché'io credettì bene non lasciare passare senza difesa Je Lae- 
dié che pesano molto contro il Ministero di pubblica istru- 
zione, mentre îo ne reggeva l'incarico. 

Dopo alcune osservazioni del sig. Chiò, N. Rosa propone 
chè si formi una Commissione per rivedere la logge del 4 ot: 
tobre. 

Tosti. To domandai la parola per profittar dell’ occasione 
di questa discussione e raccomandar al Ministero, perché 
presenti veramente una legge su basi larghe e generali sul- 
l'istruzioné elementare. Secondo me l'occasione è favorevole 
in questo momento in cui i consigli provinciali e comunali 
hanno ancora a stabilire i-loro bilancì, e sureble bere éhe 
îl signor ministro dell'istruzione pubblica raccomandasse a 
tutti i comuui di aver riguardo a stabilire una somina per 
l'istituzione degli asili in tutti i comuni , perché io ritengo, 
che tutte Je riforme che si potranno recare all'istruzione ele» 
mentare saranno insufficienti, quando non si cominci vera 
mente dagli asili, che dovrebbero essere istituiti in tutti i 
comuni; ed insisto, perchè la Camera in quest'occasione 
raccomandi al ministro d'istruzione pubblica di ordinare un 
progetto di istruzione che veramente concorra ad istruire la 
massa del popolo. Base a questo progetto esser devono gli 
asili infantili che indi si collegheranno alle altre scuole ele 
mentari. Altra base poi di questo progetto è certamente uno 
stipendio conseniente ai professori, nella quale io concorro 
per il primo. E veramente sembra, che nello stato attuale 
delle cose, in cui abbiamo somma necessità di danaro abbia- 
sene a profondere per l'istruzione : ma io ritengo che questi 
due rami sono di un'eguale e assoluta necessità : tanto l'uno 
che l'altro , perchè se questa guerra presente per la nostra 
redenzione Sarà infelice, sarà ripresa ‘dai nostri. posteri, 
quando sieno educati ai veri principi. In conseguenzi 
peto, îo son d'avvio, che questi due rami dehbano attirarsi 
egualmente l'attenzione del Governo. 

La Camera delibera che la petizione sia mandata! agli ar- 
chivi, ed al ministro della pubblica istruzione. 

Losio. — La nizione che ci ha mandati a rappresentarla 
în questi difficili momenti, crede che ci stiamo occupando 
dei suoi vitali interessi, ma già sono scorsi 19 giorni da che 
noi siamo adunati, e-nulla ancora si è fatto di ciò che più 
preme. Eurouo sollevate gravi questioni, ma tutte furono ri- 
messe all'epoca della discussione dell'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona. Domando che si affretti il momento di 
quella discussione (applausi). 

La seduta è levata ad ore 3 544. 


























































PRINDIPATI DANUBIANI. — Gatatz, 31 gentiaio. — 
Dalla vigina Valacchia riceviamo tristi notizie sullo stato 
delle ‘ose nel principato di Transilvania. La mag: 
gior pafte degli abitanti di Kronstadt, si. sono:rifuggiti a 
Plojeschty e a Bucharest per salvarsi dalla ferocia dei 
Szekli,}i quali minacciavano così duramente Kronstadt, 
che lo sesso generale austriaco Stuterheim chiamava la per- 
missione al generale russo Luder di passarefcol suo corpo 
di 200) uomini lungo la Vallichia, è ‘riunirsi col mare- 
sciallo Puchner, che diede una battaglia presso ad Her- 
mannstàdt, al generale Beni che minacciava quella for- 
tezza co 30,000 uomini. In seguito a queste notizie, let- 
tere private ci annanziano che ì Szekli senza colpo ferire 
occupavano Kronstadt. Gli, abitanti di questa città hanno 
veramente chiesto un aiuto alla Russia, e si dice che ‘il 
Gabinetto di Pietroborgo abbia dato ordiné al generale 
Luder di entrare con 20,000 uomini in Transilvania, per 
soccorrere quelle popolazioni contro i ribelli Magiari. Ma 
finora le nostre lettere non ci annunziano alcun inter 
vento russo. Finora questo intervento è solamente una 
speranza degli abitanti di Kronstadt, (G..U.). 
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Michelini G. B. propone che ai sette membri della Com- 
missione aermanente di finanza sieno. aggiunti ‘altri 44 per 
l'esame del bilancio. 

Louraz fa osservare che mancando 60. circa. deputati 
Al Parlamenta, per la vacanza dei collegi, sarebbe bene at- 
tindere che una parte almeno di questi fosse presente; e si 
Pratic; in questa sessione quello che erasi fatto nella pre- 
cedente. 

Michelini G. B. allega essere urgente la nomina dei 44, e 
manchino o-mon manchino 60 circa deputati, non essere il 
caso di oltre aspettare (giacchè la Camera è in numero le- 
gale) perchè ìl bilancio.non ammette dilazioni, e bisogna 
esaminarlo e subito, 

Postà ai voti la, proposta del segretario G. B. Michelini, è 
approyata. È 

Boncompagni sale la. ringhiera e riferisce intorno ad un 
progetto di legge sull'ammessione degli avvocati lombardi 
delle provincie unite al patrocinio avanti i magistrati e | 
tribunali dello Stato. 

Un Sardo fa un'interpellanza al Ministero intorno ad un 
vapore (al Virgilio), il quale invece di, agdare alla volta di 
Cagliari, è andato chi sa dove ?. n 

L'interpellante trae, da ciò argomento onde chiedere se la 
| Sardegna è sì 0 no parte veramente integrante d'Italia..... 

Il. signor Siotto_ Pintor tien dietro al suo collega isolano 
| e a proposito del Virgilio (come notò il. presidente ) parla 
dell'iddipendenza dei. magistrati: nel qual sermone è talvolta 
| intertolto dal capitano Longoni, che assolutamente, vorrebbe 
| che l'oratore parlasse dei Virgilio e non d'altro. 

Dopà alcune osservazioni di altra sorta ha-la parola il mi- 
! nistro di finanze, 




















Tornata del 20 febbraio 


Presidenza di Lorenzo Pareto. 








Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti 
sioni. Relazione di petizioni d'urgenza. Invito all'arci- 
vescova di Torino. Progetto di legge sui giornali durante 
la querra. Sviluppo del deputato Longoni. Il deputato 
Rulfi, Interpellanza del doputato Bargnani sull'intervento 
delle Iruppe piemontesi in Toscana, La risposta a do- 








mani. 
La seduta è aperta all'una e 112. { | 
Letto ed approvato il processo verbale è. data comunica- 


zione del consueto sunto delle petizioni. > 
Il presidente invita i relatori di petizioni a 1 


quando ne abbiano in pronto. 








‘erirne 









pi AA ORA DR. Pllonio Gioachino sale la ringhiera e riferisce su varie 

| Ricck, minisiro di finanze, dice di rincreseergli di mon | . ala seco it Frrettt sega 
i zii capore.il Vér- | delle medesime, ali son è: 

| poter-dare molte spiegazioni sul viaggio: del. vapore.il Vir: { Pere Mt ie. proprietarii: di. Pinerolo, e varii eomuni  solle- 

| gilio, Poter però assicurare non essere stato dall’autorità del sima I 





citano il riadattamento della strada che tende alla, Francia 
pel colle di Lestrières e pel monte di Ginevra. 

La Commissione conchiude per l'invio al Ministero de' la- 
vori pubblici. Discutono in. proposito i sigg. Santa Rosa, Ra- 
vina, Broglio. Demarchi, Norberto Rosa il quale. domanda 
che si sospenda l'invio per nuove comunicazioni in pro- 
posito. set pia 

Posta ai voti-la.sospensione dell'invio della petizione al 
Ministero, la Camera dopo vari esperimenti delibera di aspet- 
lare; 24 vre.. 

L'altra petizione, le cui conelusioni per l'invio al Ministero 


luogo alestinato altrove, perchè in tal caso se ne sarebbe in 
formato il Governo: tuttavia per un fatto imprevedibile poter 
accadere che abbia.ricevuta destinazione contraria di quelli 
3 che doyeva avere. Quanto al fatto, non esser in gradu di dar 

spiegazione alcun i 

Quantà alla corrispondenza colla Sardegua, sogginnge che 
era fatta fino all'anno scorso dai vapori del Governo Allora 
il servizio era esatto e regolare, 0 non sussiste che da dieci 
anni fosse nel medesimo stato, perchè prima le corse erano 
soltanto due volte al mese, poi tre, indi quattro. La prima: 
1 vera scorsa i battelli corrieri avendo dovuto unirsi alla flotta, 























NRE 


muininee A  ONSOS 


III 


di grazia è di giustizia furono votate ad unanimità onde sol- 
lécitamente provveda , è questa 

Il paese necessita sommamente di danaro. Chi propone un' 
imposta chi un'altra, chi una decimazione chi un'altra : ed io 
weutre ho fiducia che al mnomeuto della presentazione del 
bilancio e della sua discussione si porrà la falce nella matura 
messe degli ‘ubertosi campi dei frati e dei pensionati, pro- 
pongo frattanto che si inozzino le zanne al vescovo di Torino, 
che ora se ‘ne sta a Parigi ingalluzzito, imbaldanzito ed ar- 
ricchito dalla prebenda piemontese. 

Siccome non si può colle leggi vigeuti mundaré a spasso il 
Reverendissimo, così si suggerirebbe alla Camera di far invi- 
tare dal ministro di grazia © giustizia il prefato Monsignore 
ad accettare una delle seguenti due proposizioni cioè ; 

O rinunciafe volontariamente all'arcivescovado di Torino, 
mediante una tenue pensione, e lasciare così il posto ad uno 
più degno di lui, ad uno che adempia alle proprie fanzioni. 

O cedere due terzi del suo reddito.episcopale per essere de- 
stinato dal Ministero a beneficio della nazione ‘lissanguata 
dulla guerrra dell’indipendenza. 

Spero che per quesl'uopo si troverà mezzo di provvedere 
onde non lasciare che ‘alcuno possi friîte impunemente red- 
diti che possono esser meglio destinati 

È all'ordine del giorno lo sviluppo del progetto di legge 
del deputato Longoni sui giornali per la presa in ‘eonside- 
razione. 

Il segretario ne dà lettura. 

PROGETTO DI LEGGE SUI GIORNALI, 

Art. 1. + d fogli periodici, a datare dalla promulgazione 

della, presente legge e durante lo stato di guerra, non po- 

tranno pubblicare ‘alcun articolo che tratti dell'armata o 

della;guerra, tranne quelli che già fossero inseritti nel 

foglio ufficiale. 

Art. 2. « 1 contravyentori alla presente legge. andranno 

soggetti alla sospensione del loro giornale per tre mesi, e 

in.caso di recidiva, alla proibizione assoluta del giornale, 

ed al carcere del.gerente , estensibile da un mese a sei se- 
condo la gravità del caso +, 

Il deputato Longoni sorge a svilupparlo in questi ter- 
mini: 

Longoni. Nel progetto di legge che ho l'onore di sotto» 
porvi voglionsi esaminare due cose: se sia utile, se non sia 
in opposizione collo Statuto, 

Quanto)all'utilità bastano poche ragioni a dimostrarla. 

Due nazioni che si facciano la guerra hanno un interesse 
vitalo a nascondere il lato debole alla parte avversaria, ma- 
gnificando invece le loro forze fisiche e morali. 

Se tutti i giornalisti si fossero sempre, ed in ogni tempo 
tenuti a. questo principio, o fossi certo. che volessero atte- 
nervisi in avvenire, io ritirerei immediatamente la mia legge, 
fidandomi interamente al Joro conosciuto patriottismo. Ma 
purtroppo questo patriottismo o geloso dell'onor nazio- 
nale, del trionfo della nostra causa, fece ben soventi nella 
scorsa guerra parer loro al disopra del vero certi mali inse- 
parabili da ogni governo che si accinge a novella vita e da 
ogni armata che si porti la prima volta a combattere. Stra- 
scinati da una indegnazione santa sì, ma fatale, dimentica- 
rono soventi che parlando alla nazione avevano pur il tede- 
sco che ci ascoltava alla. porta, e soghignava in vedendo 
che le nostre piaghe interne mostrate a nudo aumentassero 
in noi lo sconforto, e insegnasse al nemico ove doveva ferire 
per vincer 

lo non intendo con questo di gettare alcun biasimo sui 
giornalisti. La loro parola era figlia d'amor di patria, e 
qualcuno, di loro, se ha errato; si fu nei mezzi e non nello 
scopo, / 

Ma questi errori, quantunque involontari è che tanto ci fu- 
rono fatali, si potrebbero ancor rinnovare a nostro danno, ora 
che le ostilità sembrano vicine a riprendersi. La filosofia della 
guerra insegna ai generali di ben conoscere le passioni dei 
popoli contro cui si vuol combattere, il loro sistema militare, 
i loro mezzi di finanza, l'allezione che essi hanno al loro Go- 
verno, e alle loro istituzioni, il carattere dei capi del Governo 
e dei capi dell’armata, i loro talenti militari, l'influenza che 
il gabinetto, o il ministero, od i consigli di guerra esercitano 
sulle operazioni militari, lo spirito delle truppe, il loro co- 
raggio e la loro disciplina, e via discorrendo. Di tutte queste 
cose, 0 signori, il nemico può conoscerne alcuna senza aver 
bisogno di giornali, ma per molte altre che variano giornal- 
mente, egli si. attiene ai giornali. Un generale in capo ha dif- 
fatti sempre nel suo Stato maggiore una Commissione inca- 
ricata dello spoglio rle'giornali della nazione avversa. 

Tutti conoscete le vittorie di Francia nel 1800. Napoleone 
Console non aveva a combattere 500m. austriaci accampati 
sul Reno e sul Po, e pronti ad irrompere, che due armate, 
forte l’ una di 120m, uòmini sul Reno di 40m. l'altra sugli 
apennini. 

Egli abbisognava di una terza armata, e più di tutto di la- 
Ssciarne ignorare la formazione, e i movimenti. Unico mezzo 
era d'impedire alla stampa di parlarne, e di non dire chie 
quello che era utile di palesare: La stampa ubbidi sollecita 
alle imperiose necessità della patria, e pochi giorni dopo la 
vittoria d'Hoechingen , è d'Ulma , quella più insigne di Ma- 
rengo prostravano l'Austria , e l'obbligavano ad una pace ro- 
vinosa. 

Vi ho detto brevemente dei vantaggi ‘all'esterno. Dovrò io 
dirvi quelli dell'interno? Fatti contemporanei vel debbono 
abbastanza far conoscere senza che io vada a risuscitare memo- 
rie del nostro paese troppo altamente dolorose; e non ultima 
delle nostre sciagure fu quella smania di portare un pubblico 
el uvventato giudizio sulla capacità dei capi promossa nell'e- 
sercito, da alcuni giornali, e che fu tanto fatale nella scorsa 
campagna e alla subordinazione e alla.disciplina. 

Resterebbe a considerarsi se vi sarebbe. viulazione dello 
Statuto. Signori, lo Statuto vuole la felicità dei popoli e la 
loro grandezza, non la loro rovina je i rappresentanti della 
nazione sono dalla nazione stessa mandati appunto al Parla- 
mento non solo perchè abbiano a mantenere inviolabile l'os- 
servanza delle leggi, ma perchè vedano ancor se non vi siano 
circostanze abbastanza gravi che esigano o ili modificarle, o 
di sospenderne per un dato ‘tempo l'esecuzione. 

Videal consul ne quid respublica detriménti capiat. 1 
Romani erano teneri delle loro guarentigie, e gelosi quan- 
V'altri mai della loro libertà, ma conoscevano. anch'essi che 
vi erano dei momenti che esigevano misure eccezionali. 

Siguori, queste poche cose me le ha suggerite il buon senso, 
quella poca esperienza che mi fu data dal passato, e l'amore 
della patria grande, e il desiderio ancor maggiore di sortir 
Vittoriosi ila una lotta ultima disperata da cui dipende la sal- 
vezza di tutta Italia. 

A voi il decidere se iv abbia ragione. Credete ad ogni modo 
che mî spinse la persuasione di far bene, non quella d’intac- 
care una delle nostre più preziose guarentigie clio credo 
colla mia proposta di lasciare intatte, 

Il deputato Rulfi estrae di saccorcia un foglio del quale 
dà lettura, vuol provare come la legge proposta dal Longoni, 
auzi che utile, riesca dannosa all'esercito, e lesiva in sommo 





IL RISORGIMENTO 


grado alla più importunte delle instituzioni, la Stampa libera. 
Mostra di credere ‘che Radetzky per sapere le cose d’Italia 
non si contenta dei giornalisti, ed ha ben altre tose. per le 
mani, ed entra in profluvio di supposizioni, che îrritano non 
poco il sig. Longoni, che se le vede barbaramente affibbiate, 
€ tratto Lralto se ne risente, interrompendo l'oratore. Questi 
segue dicendo che non si è limitato a risponderé ‘salo all’au- 
tore del progetto di legge, ma in genere. ‘Alcuni pretendono 
che sia escito fuori di questione, altri no, fra i quali il signor 


L. Valerio. Intanto le ipotesi sul conto dell'esercito e suoi | 


capi si succedono e toccano ad un punto tale che il deputato 
Ravina s'alza indeguato dal suo stallo a protestare contro la 
sconvenienza di certi pensieri del preopinante Dpropalati in 
cospetto della Camera, e‘in nome della dignità della medesi- 
ma e dei pericoli che conseguirebbero dal più oltre permet- 
tere una tal lettura, domanda che all'oratore.sia interdetta la 
parola. 
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Rulfi desiste invitato dal presidente dal leggere otdre. 
Dopo alcune parole del deputato Lanza sulla necessità di 
evilare Lutto quanto possa irritare (specialmente perciò che 
riguarda l'esercito) nelle discussioni parlamentari x;éf signor 
Scavino sorge a combattere il progetto: Longoni, allegando 
come esso sia un attentato fatto alla libertà della Stampa, e 
un mal esempio che porterà mali frutti, perchè oggitsi:fanno 
leggi eccezionali per l'esercito, .domiani pel elero'@ via di: 
cendo, così:che il pensiero finirà per morire come pet lo pas 
sato, Che se la stampa criticherà ‘meritamente î capi di un 
esercito, la censura sarà utile, se ingiustamente, mille voci 
sorgeranno (rumori‘diversi ) a dìfenderlì, Conchiude con 
dire che Napoleone rispondeva con ‘una nuova viltoria a 
chiunque avesse avuto l’audacia dì criticare i suoi piani, 
Longoni difende il proprio assunto soggiungendo come sia 
questione di movimenti di tattica, non di strategica. Esseryi 
a dubitar non pure del buon senso di certi giornalisti, che non 
ne diedero troppo chiare prove nella scorsa campagha, Es- 
sere ben lungi dall’attentare col suo progetto alle libertà co- 
stituzionali; in quanto che, se w'lia una libertà di Stampa, 
v' ha altresì una legge che ne previene gli abusi. Non trat- 
tarsi che di modificare. Ja legge medesima in quella parte che 
torni veramente utile nelle circostanze. della guerra ora 
imminente. 


Brofferio. Signori: Palladio di tutte le libertà costituzionali è 
la stampa, e se si pon mano a questa libertà, che è fondamento 
di tutte le altre, crolla da cima a fondo l'edifizio costitu- 
zionale, So anch'io che nella libertà della stampa vi sono dei 
danni, e în che cosa non vi sonò danni? Non vi è Henè al 
mondo, per quanto grande, immenso egli sia, che non abbia 
la sua parle di male, imperocchè talmente sono conditionate 
le cose umane. che col bene pur troppo è sempre intralbiato 
il male. 

Il benefizio che reca la stampa alla società è così grande, 
che se voi vorrete opporvi impedirete il gran bene di luce il 
quale è diffuso per mezzo della Stampa sopra tulla la società, 
e allora ritornerete a poco a poco agli antichi tempi ‘di te- 
nebre, 

Comprendo anch'io, che addiviene talvolta ‘che una rivela- 
zione imprudente fatta dalla stampa possa nuocere alle ope- 

i ell'esercito, ma questo addiverrà ben di rado impe 
rocchè la stampa non si trova che a grandi distanze dal campo, 
e la stampa non ha mai se non relazioni indirette ed imper- 
fette. } 

lo credo troppo esercitati i generali avversarii accioechè 
piglino per verità sacrosanta le confidenze della siatypà, Ad 
ogni moto, 0 signori, osserro che anche: nell’Austrf@ $fè la 
libertà della stampa. lo veggo i giornali di Triesteyhé par- 
lano contro l'Austria liberamente, e non mi const fincora 
che l'Austria. nelle sue feroci disposizioni spl in 
voluto sopprimere la libertà della stampa, dicendo®iche la 
libertà della stampa possa giovare ai generali. nostri M 

Signori, detto, che la stampa. ha potuto recat'nocu- 
Mento al nostro valoroso esercito. 

Permettetemi, che io vi ricordi, che allorchè ferveva la 
pugna nei campi lombardi, la stampa piemontese nof' aveva 
che una sola voce di lode pei nostri soldati; la nostia stampa 
era un'inno continuo per esaltare ‘alle stelle il yalòte del 
solilato piemontese, e se più tardi la stampa innalzò la voce 
per accusar qualche individuo, per denunciare qualche er- 
rore, per mettere il potere in guardia contro qualunque at- 
tentato potesse suscitarsi contro di lui, la stampa no ebbe 
ad occuparsi che di una cosa sola, cioè d'aver confinciato 
troppo tardi; e fu allora giustizia, imperocchè noî'faemmo 
differenza tra il soldato che combatte, l'uffiziale che goman- 
da, e qualche uomo di cattiva volontà il quale non appàrtiene 
nè all'esercito, nè alla patria, né all'Italia, > 

Ci vien detto, o signori, che Napoleone per viridere ad 
Ulma, ad Austerlitz, incatenava Ja stampa; e questò è uno 
dei più gravi torti, che peseranno nella posterità' Sgvra la 
memoria di Napoleone (applausé). Y 

Del resto io vi rappresento, 6 signori, che Naplot yin. 
ceva a Lodi, a Rivoli, a Mantova, ad Abowckir, alle Pi amidi, 
e vi era la libertà della stampa; e meglio sarebbe.-slgto che 
Napoleone, il quale era più vago d'incatenare not 801 la li- 
bertà della stampa, ma tutte le facoltà della societày avesse 
pensato un poco più ad educare i popoli alla libertà, è forse 
ad ottenere qualche vittoria di meno. 

Per me, vi dico la verità, amo meglio Napoleone egnsole, 
legislatore, ristoratore della libertà in Eufopa. ché Napéleone 
conquistare sopra i campi di Wagram e di Jena. 

Signori, già si è portatola mano sopra le associazioni che 
sono una delle libertà fondamentali del Piemonte. Lasciate 
ora chie si porti lasmano sullavtibertà della stampa, e avre» 
mnò due libertà di meno nel nostro edifizio costituzionale, 
(Applausi). 

Lorenzo Valerio. Dopo le eloquenti parole del preopinanto 
aggiungerà poche osservazioni , e sarò parco di parol& Cig 
scuno comprende facilmente che la mia posizione speciale 
dee rendere breve il mio discorso: 

ll signor deputato Brofferio disse ,.che:quando scoppiò. la 
guerra, la stampa piemontese non era che un inno continuò 
di lodî pel nostro esercito, e che più tardi mutò lliscorso, @ 
mise a nudo le piaghe onde era afflitto l' esercito nostro, 

A questo riguardo , chi di voi non vorrà riconoscere , che 
senza i forti richiami della stampa molti di Quei capi i 
quali fecero così mala prova nei campi lombardi, sarebbero 
tuttora alla testa del nostro esercito? E quale sfiducia ne 
avverrebbe , qual disperanza per la nuova guerra ;"ciascino 
lo può giudicare. Chi di voi-non sa che i Torti richiami por 
lati dalla stampa ottennero finalmente utili riforme negli 
ordinamenti dell’amministrazione militare, negli ordinamenti 
delle ambulanze, le quali invano si sarebbero chieste alla 
nostra burocrazia così tenace degli antichi propositi? lo ricor- 
der solo, che senza chejveruna proposta di legge venisse ad 
incatenare la stampa, or sono due mesi da uno dei giornali- 
sti di Torino partiva una lettera circolare a tutti i giorna- 
lîsti dello Stato colla quale erano invitati a non far parola 
né dei movimenti di truppe, nè delle cose relative all'e- 
sercilo. 


| 
| 





Giornalisti più o meno liberali, giornalisti dissenzienti d'o- 
pinioni, lottanti spesso uno contro. l'altro, tutti acconsenti» 
rono a questa proposta, ed io sfido chiunque a proyare, che 
da due-mesi a questa parte, i giornali di Torino, di Genova 
e delle provincie abbiano dato verun cenno il quale potesse 
essere di menomo giovamento al nemico, qualora la guerra 
si fosse cominciata; ora ciò che si faceva per pura previdenza, 
non si potrà aspettare dal giornalismo piemontese, dal gior- 
malismo italiano quando scopppierà la guerra ? 

lo credo che il deputato Longoni non voglia fare a questa 
parte, essa pur militante per la nostra santa causa, un così 
grave torto. 

Voci. La chiusura. 

Presidente. Vari membri dimandando la chiusura’, dero 
metterla ai yoti ? 

Lanza. Domando la parola contro la chiusura. 

Presidente. La parola è al deputato Lanza. 

Lanza. Mi pare che l'argomento attuale è della massima im: 
‘portanza; si tratta nè più né meno di dare un mezzo ‘al po- 
tere esecutivo, e massime all'esercito (interrotto da rumori). 

Si tratta appunto dî provare che la questione è immatura; 
comincio a dire aleune parole per far vedere l'importanza 
dell'argomento. lo crado, che se da una parte vi sono incon» 
venienti per adottare la proposta del deputato Longoni, dal- 
l'altra.è incontestaliile, che questa proposta ha qualche cosa 
di buono; con ciò vorrei dire di pensarci bene prima; che 
questa ‘proposta sia’ adottata o rigettata. lo credo che sa- 
rebbe:cosa prudente di cominciarla a prendere în conside 
razione onde gli ufficfi la studiino per vedere se siavi qual: 
che cosa la quale possa essere adottata onde facilitare al no- 
str Governo la vittoria. 

Molte voci domandano Ja chiusura. 

Posta ai voti la presa in considerazione della propostà di 
legge del deputato Longoni, dopo la prova e la controprova 
la Camera delibera che non sia presa in considerazione. 

Votarono pel sì i due soli miuistri presenti, Sebastiano Tee- 
chio e Riccardo Sineo. 

Bargnani. Mi duole che il signor presidente dei ministri; 
ministro degli affari ‘esteri, onori troppo di rado il nostro 
consesso perchè si-possa indirizzargli delle interpellanze in 
momenti simili a questi in cui ogni giorno suecedono degli 
avvenimenti importantissimi. Corre oggi una voce dolorosa, 
vale a dire, che nel Consiglio de'ministri sia stato adottato 
l'intervento delle nostre truppe nella Toscana, cioè che alla 
divisione di Sarzana sieno stati dati ordini di intervenire ne- 
gli affari di Toscana a sussidio del granduca fuggitivo. 

Ju questi momenti il muovere delle interpellanze non è 
solo diritto ma debito dei rappresentanti dello Stato. È de- 
bito perchè il paese deve avere una spiegazione dei gra 
venimenti che si succedono È debito anche nostro perché 
alla vigilia della discussione del progetto d'indirizzo, è ne- 
cessario che noi alibiamo dati precisi, i quali influiranno 
tanto e nelle nostre discussioni, e nelle nostre deliberazioni. 

Presidente. Non essendovi relatore:.... 

Alcune voci. E la risposta? 

Bargnani. Ho interpellato per avete una risposta. 

Sineo ministro di grazia e giustizia. Si terrà conto delle 
parole pronunciate dall'onorevole preopinante, ed il presi- 
dente del Consiglio risponderà la prima volta che sarà pre- 
sente'al Parlamento. 

Mi pare che sarebbe opportuno di adottare anche in questa 
Camera l'usanza degli altri Parlamenti, che quando'si tratta 
di cose gravi specialmente, converrebbe che le interpellanze 
fossero formolate, che Ja Camera le approvasse, e che quindi 
assegnasse il tempo per rispondere, 

Bargnani. Non conosco come di rigore questa legge par 
lamentare; ho letto i giornali, i quali rendevano conto dei 
dibattimenti, ho vissuto in città ed ho frequentato Parlamen- 
ti, e per verità non conobbî come di rigore questa formola, 
e tanto meno la riconoscerà di rigore in un momento nel 
quale il paese non può stare dubbioso sopra avvenimenti di 
tanta importanza. 

lo non esigerò che ministri; ai quali direttamente non ri- 
flettono le interpellanze che io ho indiretto, mi diano imme» 
diata risposta, ma io dimanderò quando l'onorevole presi» 
derite del Consiglio dei ministri vorrà intervenire alla Camera 
onde dare risposta. 

Ministro di grazia e giustizia. lo non ho che da ripetere 
che riferiremo al presidente del Consiglio le interpellanze 
che gli furono dirette. Del resto la Camera può fissare un 
giorno:.... 

Bargnani, Domanderei alla Camera se desidera clie a ri: 
sposta alla mia interpellanza sia fatta prontamente. To opi- 
nerei domani. 

Presidente. La Camera è di parere di fissare un giorno 
per queste interpellanze? Vi sono delle circostanze. in cui 
spetta al ministro di risolvere se debba o non rispondere, 

Dopo alcune osservazioni del signor Bargnani in proposito 
del rispondere o no, Rossetti dichiara a dirittura che quando 
si fa un’interpellanza, un ministro risponde per un altro. 
(rumori). 

Tecchio ministro dei lavori pubblici. Allega che trattan- 
dosi di cosa che risguarda il ministro degli. esteri, ad esso 
ne sarà riferto acciò risponda adeguatamente, 

Valerio Lorenzo fa osservare che mal si appone il signor 
Tecchio dicendo che è quistione che riguarda puramente il 
ministro degli esteri. Che la questione è tanta e di tale gra: 
vità"da non pater essere risolta colla sola divergenza di un 
solo ministro. Niuna deliberazione potersi prendere in pro- 
posito se non complessivamente. Essere però. necessario che 
alla nazione sia presta tolto un dubbio:che ‘troppo le pesa, 

Tecchio mostra di credere che non siasi ancor presa deter- 
minazione di sorta. si 

Alcune voci: Domani, domani. 

La Camera delibera che domani abbia luogo la risposta 
del Ministero alle interpellanze suscitategli contro, 

Essenda.esaurito l'ordine. del'giorno, la seduta è sciolta 
alle 4. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Tonino. — Dopo la dimostrazione di ieri sera a Gio- 
berti, (vedi face. 2.da) succedevane un'altra di ben 
diversa espressione; alcune persone portavansi sotto le 
finestre del deputato Brofferio a fare schiamazzi,. di- 
cesi persino che sieno saliti su per le scale della sua 
abitazione. Noi non:possiamo'che altamente deplorare 
queste tristi scene, indegne della civiltà nostra, e 
troppo duramente contrastanti con quelle parole d'u- 
nione che a tutti suonano in bocca. Speriamo che le 
autorità si mostreranno più sollecite a reprimere si- 
Mili scandali che disonorano qualsiasi causa, 

— Avevamo ragione di-non credere ieri alla dichiara 
zione del Monitore Toscano chie nega un alto del Granduca 

















ministri. Oggi abbiamo la conferma che 
Toscana ha trasmesso ai rappresentanti È 
Firenze un atto preservativo de’ dritti co 
e della Toscana, x 

Sappiamo inoltre che i detti rappresenta) 
tati presso Ja prelodata Altezza a Porto 

Il solo ministro. plenipotenziario. iugles , 
gran tempo a guardare il letto, non si è. DÒ 
dalla villa ove dimora; ma inv: 
suo fratello, che noi coi g'ornali toscani” ci 
ieri col ministro plenipotenziario, 

Monza. — Con, notificazione 48 cori 
Monza, Benedek condanna alla fucilazio, 
d'armi due individui, un tal contadino Lai; 
ne ,;ed un quinquagenario Gi seppe Rip 
fu fucilato, il secondo, come dice la noti 
seguì intero perdono. ‘RIA 

Fennana. 46 febbraio. — Hl fatto del ‘Bio 
dotto il buon effetto di non veder più, trai 
ore del mattino, que’ brutti ceffi de' Croat 
essi sempre rintanati nel loro covile, A 
rara\la loro vista, hanno ieri ed ‘oggi 
dall'ospedale militare posto nel centro de 
tando e suppellettili ed ammalati dent 
Continuiamo ad aver ls barricate. 

PorteLacoscuno, 16 febbraio. — 6 
guono a spargere il terrorismo nei amis 
al Governo imperiale. A Governolo li scr 
approfittando ‘del momento in cui gli a 
chiesa ad ascoltare la messa, circond 
arrestarono chi loro parve e piacque: 
uomini con un capitano si recavano alla cas 
stantino Brandolest e lo arrestarono!: non ii 
perchè. E al Pontelagoscuro ieri ‘seta di vi 7 
da S. M. Maddalena con entrovi soldati; 
in mezzo il passo e lo ritirarono dalla lo 
sirono inoltre Je barche e i remi perfino, (G 

Panior, 16 febbraio, — Nell'Assemblea 
trattò della‘ legge elettorale, e un emendi 
proponevasi di privar del dritto ‘di 
politici, mise la Momagna in gran con 
Pagnerre scongiurò la tempesta col: prop Di: 
l'emendamento applicabile solo ai conda na 
febbraio 1848. L'emendamento fu mandato. 
per essere esaminato, L'intera proposizione 
articoli, e al fine della tordata l'Assemblea: ave 
solo il 21. Il sig. Fancher presentò una pra 
aprir un credito di 520,019 fr. per pagar gl 
l'imprestito greco per lu ‘metà. dell'anno | 
marzo. | , 

Bonsa pi Pantor, 17 febbryio.— Le nu 
esercitarono influenza sui fondi, e Ja voce: | 
della repubblica proclamata a Barcellona n 
falsa. E fondi crebbero. 11 5 p. 0/0, aperto a 80 
a 81 40, in aumento di 80 cent. 113, aperto 
chiuse a 49 80, in aumento di 70 cent. i 

BausseiLe, 16 febbraîo. — Il conte di Coflored 
nistro rappresentante dell'Austria al Congresso di 
selle giunse fer sera in questa città colla contessa di 
loredo e suo seguito vegnenti d'Alemagna. Smont 
l'Hotel de belle vue. (Indépend. bell 

Vienna, 15 febbraio,— La notizia dell'interve 
in Transilvania non si conferma, Comunicazioni! 
quest'oggi da Pesth ci dicono che il principe di 
graelz ha trasportato il suo quartiere ad Erlan, 
Jellachich a Szolnock per concentrarsi qu'ndi 
giorni su Debreczin, 

Vienna, 14 febbraio. — Noi riceviamo 
Panesova, che ci aununziano una sconfitta: dei. 
nel-banato e la capitolazione di Peterwarden, 


S. NICCOLINI gerente.» 


ASSOCIAZIONE AGRARIA. ‘A 


La Direzione rinnova ai membri della 
preghiera di volere inviare prontamente ‘alla 
ria dell'Associazione agraria le rispettive lo 
di adesione al nuovo Statuto. 

Torino 19 febbraio 4849. 
Il vice 
C.D. 
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relario. 
HOLLÈ. 





AVVISO; 


La società d'istruzione e d’educazione, tiene per 
sue adunanze Lutti i lunedi è giovedì sera alle ‘ore 
nel solito locale di S. Francesco di Paola, I sogii 8° 
deranno invitati con quest’ annunzio. 

Per l'uffisio provvisori 
Dana E'RarneRio 





LA SENTINELL 
GIORNALE. DELL'ESERCITO ITALIANI 
DIRETTO 


da MATTEO DHO 


L'abbuonamento è obbligatorio per un anno. Il pres 
è di lire 24. Ai militari è facoltativo di pigare solai 
ogni bimestre anticipato, cioè lire 4, [Prezzo delle ins 
zioni, cent. 10 per riga anticipati, Dir gersi con lett 
pacchi affrancati alla Direzione de) giornale La Sentina 
contrada di S. Francesco da Panla, porta n.2, ti; 


Lo associazioni si ricevono dalla stamperia del 
simo. 
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fatto troviamo ùn profondo mistero, e col ‘mistero, | 
se non una evidente ingiustizia, certo una di : 
precipitanza nel-vondannare Gioberti. cast 

impossibile ammettere in astratto che l'intervento” 
: in Toscana ‘sia un alto criminoso 6 lodevole in sé 


{Nel modo in cui quel partito, loquacissimo 0, se'si 











fibile oggi, sì è comportato verso diWui, noì non 
Veggiamo se non che spezzato lo strumento, appena 





che l'artefice ha visto com 


MENT 


Uentesimi 25 per riga, anticipati 


Mole, eloquente una volta; muto, insensibile, ineso- 
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apprensioni di un potere fittizio, mal fermo, male 
ispirato, e mal surto,. Una,maggioranza parlamentare 
si combina, si fabbrica, e si sostiene; ma un'opinione 
radicata nel;pubblico è opera d'anni e di lunghe '‘abne- 
gazioni, delle quali nòn tutti si 






go- N 
C4, fi 
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40 | dotta tenuta dagli altri ministri, ha implicitamente 
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tti DI Inato dell'ultima celebrità che ancora restava all'Italia, 


| Vazione, cioè sotto un: voto col quale la Camera, di- 


così commovente e così fecondo di penose riflessioni 
come nella seduta d'oggi, in cui il sacrificio fu consu- 








Gioberti è caduto sotto un voto di indiretta ripro- 


‘chiàrando conforme al desiderio della nazione la coti- 





Stesso: tutto dipenderebbe. dal come, dal perchè, dal 
quando. Se si potesse conceder fede ad alcune vet 
sioni che corrono, se si ammeltessero certe snelutta- 
bili prescrizioni che si dicono: imposte a Gioberti, se 
fosse vero che, ‘sotto un’apparente ostilità, trattavasi 
di ottenere uno splendido trionfo alla causa della nd- 
zione : l'intervento potrebbe non essere stato che un 


piuto il lavoro, é assicura- ‘amo capaci, Colla mag- 


tone il frutto per sè. 

A riguardare poi un po’ più da lungi il fenomeno 
che è passato sotto i nostri occhi , l'argomento di- 
Viene assai più generico, e s'innalza al di sopra delle 
mere meschinità pèrsonali. Mazzinì e Montanelli han 
tutto il diritto di credere che han trionfato anche qui, 
per opera di pochi e de’ meno decisi fra i loro amici; 
anche' qui, ad onta di noi, malgrado le nostre mo- 
marchiche affezioni, malgrado l’agghiacciato contegno 
con cui la repubblica romana e toscana è stata ac- 


gioranza parlamentare cadde Pinelli, incalzato dalle 
illusioni di una mentita democrazia. Attendiamo dun- 
que e vedremo. Vedremo ‘se il pubblico potrà conci- 
liarsi direttamente con ministri, che non ebbero esi- 
stenza se non in quanto stavano aggrappati alla fama 
del loro capo. Noi non osiamo sperarlo. A giudicarne 
! dalle preoccupazioni di cui non abbiamo mai fatto un 
‘ segreto, ci sembra che il Gabinetto non polrà presen 
tarsi oramai alla immaginazione atterrita del pubblico 
se non come ùna nave in tempesta, a cui la rivolta 














colta in Piemonte. Vedranno una palpabile analogi 


dell'equipaggio abbia ucciso il nocchiero. 








tra i fatti consumati a Firenze e quelli che sembrano ‘ 
ini 














arsi a Torino; vedranno qualche cosa chesìi as- | 


s 1 È ARR ETÀ ron b 
do: i pur il'motivo fper cui Gioberti erasi, sin da atto di vero patriottismo, è il condannarlo come un 
al ieri, distaccato da loro, ed ‘avea presentato la sua | “-;° Ch i x f 
mil Misco astratto principio, come si condannerebbe il tradimento 
cf 108 ; in | © l'assassinio, potrebbe, malgrado le più lusinghiere 
Ar Diciamo commovente spettacolo, perchè tale è in ANALI: È pa 
ld CE N AR Ù apparenze di cui si sappia coprirlo, essere: un tratto 
ta Verità l'impressione che ci rimane dall'aver contem- | ®! s VERO dai SMLTAY Ga 
r.) 4 È di ù di grossolana imbecillità e d' ipocrisia liberale. 
Iplato quest'uomo, su cui poco fa convergeva l’entu- c$ Dik i 1 
sì A t n » O dunque la Camera ha giudicato su fatti noti a 
Biasio di lutto un popolo, quest'uomo all'ombra del 
cui 







































lei sola; e in questo caso la discussione è stata tut- 
l’altro che pubblica. O ella ha giudicato su di ciò 
che fu detto alla presenza del pubblico; e. allora, sé 
non siamo in errore, non ha giudicato con piena co- 
noscenza di causa. 

Un fatto rimane in piedi, ed attende dall’avvenire 
la sua genuina spiegizioné; un fatto sotto del quale 
nè l'una nè l'altra delle due parti potrà restare senza 
che ne sia schiacciata davanti alla pubblica opinione, 

Gioberti si è spiegato in modo» da fare ben chia- 


quale sursero e crebbero cento notabilità inaspettate, 
(uest'uomo il cui nome era bastato a convertire in voto 
gl pubblico le volontà di un partito, a vederlo presen- 
flarsi dimesso davanti una Camera, che ieri era opera 
futta dellesue mani, ed'oggisi è tutta intesa per condan- 
arto . ieri balzava di gioia al suo solo apparire, oggi 
Mio mira sdegnosa, è incredula alle sue asserzioni le 
î iù esplicite © le più solenni, studia e propone ogni 
forma atta a risparmiargli quanto meno si possa il 
peso di unaqualche odiosa responsabilità, e finalmente 
li accorda quasi un generoso perdono, quasi la grazia 
di avere allontanato dal capo suo la proposta di una 
accusa formale, Tutti, deputati e ministri,‘ celebri e 
‘oscuri, tutti gli volsero oggi le spalle, abbandomandolo 
ll'impeto cieco del suo destino. Tra tante sue creature 
n amico non si levò a difenderlo, a cercare almeno 
qualcuno degli aditi innumerevoli che la causa più 
| lrista del mondo può sempre offrire a chi abbia .il 
| coraggio, achi senta il dovere d’imprendernela difesa. 
Noi non abbiamo,il diritto di esser ammessi nel nu: 
‘mero de’ suoi amici: ma noi. soffriamo. un senso di 
angoscia, di umiliazione, di disinganno; al vedere 
questo raffinato eserifpio della mutabilità a cui son sog- 
li i partiti e gli affetti politici. 
Ciò che più cì contrista ‘è il non aver potuto în 





con lui sul partito da prendere intorno agli affari 
della Toscana. Aggiunse che, una. volta messi d'ac- 
cordo, ed una volta impegnatisi in faccia altrui, i 
suoî colleghi decisero abbandonarlo, nel’ momento 
appunto in cui non trattavasi che di eseguire quanto 
erasi già convenuto di accordo. Questo ha detto Gio- 
berti; e giuratolo sull'onor suo, ha dichiarato men- 
titore chiunque voglia negarlo. 

A tale e tanto decisa’ provocazione; il pubblico at- 
tendeva da parte degli altri ministri una risposta con- 
degna. Essi, in Vece, si limitarono a ripetere che 
« niuno di loro AVEVA consENTITO ». 

Eseludiamo il sospetto di una gesuitica restrizione 
che attraverso a queste parole potrebbesi forse intrav- 








ramente comprendere che i suoi colleghi non solo fu=.! 
rono, consultati, ma rimasero pienamente d'accordo # 






somiglia di troppo a quell’abile colpo con cùi Monta- 
nelli si liberò di Capponi, quindo si vide abbastanza 
innalzato dal‘popolare tumulto per potersi comoda- 
mente disfare del venerabile uomo, a nome del quale 
era stato spedito in Livorno; vedranno ‘con gioia se- 
Brela queste simpatie cordiali che tutt'insiéme si de- 
starono'oggi tra i ministri superstiti ed il deputato 
Broffetiò, che n'era sino all’altr'ieri ‘il più accanito 
avversario. Quando un’Opposizione dinastica stende 
amica la mano ai campioni del radicalismo, e î Du- 
vergier de Hauranne, e.i Barrot siedono ad uno stèsso 
banchetto co’ Louis Blane e i Ledru-Rollin, egli è 
;/evidente che un’era nuova si schiude nella politica , 
un'era di cui è difficile vaticinare l’intero sviluppo. 
|-Fatali coincidenze ! dopo le quali attendiamo di po- 
ter leggere, e non ne saremo punto sorpresi, il can- 
fico.dì gloria. che qualcuno de’ fogli mazziniani non 
mancherà d’intuonare. 
| Ad onta di ciò, noi'non disperiamo. Allo scendere 
dalla Camera un’ovazione popolare fu fatta a Gioberti. 
Le masse dunque sentono ancora il bisogno di un 
nome. Che cosa ha loro offertò la Camera, dopo avere 
abbassato Gioberti? Che cosa può loro offrire, senza 
correre il rischio di rivelare un gran vuoto? Le masse 
conoscono forse i Sineo, i Tecchio, i Cadorna, i Rat- 
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È giunta quest'oggi per corrispondenza particolare 
la notizia che il presidio austriaco di Ferrara inalberò 
la bandiera pontificia è chiese alla città la consegna 
immediata dei posti militari e delle caserme. 


NOTIZIE DIVERS 


e lata ni IE MSI Va 
ITALIA. 


Venzaa, 15 febbraio. — La Gazzetta Ufficiale pub 
blica il prospetto delle entrate è delle spese del Governo 
provvisorio nel mese di gennaio. 

Le entrate astendono (compresa la rimanenza delle 
due casse camerali nel 31 dicembre) a L. 5,248,544. 56, 
e le spese a 3,211,095, 79. 

Le offerte delle città italiane sommano a 76,070. 15. 

————___—__—__ 

Finenze, 47 febbraio, — Sa 
di ieri il corpo diplom: 
inglese il Porcospino p 
a Porto S, Stefano, Sa 
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ppiamo che nella giornata 
atico parti da Livorno col Vapore 
per raggiungere Leopoldo d'Austria 
Ppiamo però da altra: parte che al 
ministro inglese è di già ritornato in Firenze ,, e che. il 
ministro francese non é andato altrimenti a Porto Santo 
Stefano, se non per prender personalmente congedo da 
Leopoldo Il come ministro dimissionario, (Alba). 
— Dal Conciliatore. — Il corpo diplomatico non è 
ancora ritornato da Santo Stefano, Ha fatto però ritorno 








zo alle tante nuove che son circolate per la città, 
iÎn mezzo a tante parole dettesi nella Camera, e non 












vedere : ma non possiamo ugualmente concedere che 


tazzi? Non li credevano forse, ‘non hanno apertamente i alla capitale il signor Hamilton , il quale ci si assicura 
TR sa; | 0580 scalo a Palazz ohio: cadi e 
mostrato di crederli, nient'altro che mere appendici | SETS! recato a Palazzo vecchio, ed aver avuta una 


j somprà limitate alle convenienze parlamentari, a tanti 
susuttri, atanti e tanto contraddittori applausi, trarre 
qualche cosa di positivo su cui formare. un. giudizio 
che ‘condanni o giustifichi il caduto ministro. 

Un intervento, ordinato in ‘aiuto del granduca Leo- 
Poldo, fu certimente la pietra di scandalo in cui Gio- 







esse non sieno troppo fredde per contrappesare l'ar- 
dore con cui Gioberti asseriva, 

Un giorno si farà strada la verità, e pria che venga 
quel giorno, ci è impossibile il formòlare un giudizio 
fondato e coscienzioso. 

Nel modo în cui rimangono ‘ora le cose, noi non 


posticcie di quell’unico nomé? Scacciato, oppresso da 
imputazioni odiose, rimasto nell’immaginazione del 
popolo come una memoria invidiabile, alla quale non 
Vegga sostituita nè anco un’ombra che lo somigli, è 
bem naturale che ne rimangan colpite, e si riseuotano 
a domandare spiegazioni soddisfacenti. E quand’anche 











Tuoga conferenza col presidente del Governo provvisorio; 


— Alti del Governo provvisorio toscano. — Il consi» 
gliere di legazione Costantino Serafini, che ha finqui 
dis'mpegnate interinalmente le: funzioni d'incsricato di 


affari di Toscanz in Costantinopoli, torner. 
escins'vumente quelle d'interprete de 
mil 


d ad esercitare 
Ila Legazione. 















troviamo che la conferma di quanto, per una specie 
d’islinto, giorni fa dicevamo : Gioberti è vittima di un 
partito ! 


jerti andò ad inciampare. Ecco tutto ciò che ci è riu- 
ito sapere, perchè risulta ugualmente dalle sue pa- 
ole, e da quelle de’ suoi avversari. AI di là di quel 








scienza, non dicono già di saperne abbastanza, ma anzi 
sì persuadono chie i diversi rami di quello scibile son îra 
sé concatenati, son lulti necessarii a sapersi, epperciò 
tutti quanti debbonsi indagare, studiare), conoscere, se 
no sì resterà a mezza via, si sarà forse bel parlatore, non 
sì otterrà lo scopo. 

Il mio autore non parla molto, ma dice assai. Pensando 


APPENDICE. 


L'articolo che pubblichiamo, qui. appresso è opera 
i di quella robusta e dotta penna , che finora delle 
quistioni militari e politiche parlò con quella maschia 
e vasta dottrina .che s’addice a chi vuole erudire j 









cittadino professor Luigi Muzzi: è nominsto al 
vacante posto d'incarita‘o d'affari di Toscana in Costan- 
tinopoli, con l'aunuo appuntamento di lire 
econ gli obblighi annessi a tal posto, 


nol,facciano, non è men naturale che trovino, anche 
» impotenti i discepoli a. governare, là dove. fu 
impotente il maestro, e sentano tutti gl’impacci e le 





quindicimila, 





disposizioni; le perdute occasioni; i tentativi più volte | del capit 
ripetuti dal nemico sulle nostre estremità per farci esten- 
dere. ed indebolire vieppiù; una certa regolarità d’a- 
zione ammessa come principio di guerra nel nostro quar- 


ano Brianza vi lasciò sul terrenò 80. vom 
morti e gravemente feriti; e ben si sa come a quei giorni 
fossero scemate ie compagnie nostre. La battaglia di Stat- 
falo dei 24 fu vinta da tre sole brigate (Guardie, Piemonte 
tier generale, anche quando si sarebbe dovuto operare | e Cuneo) che attaccarono alla baionetta posizioni forus- 
con, maggior vigore, e poi non sostenuta sempre nelle | sime, le espugnarono e sconfissero un nemico almeno 


ini tra 





‘popoli, Il dono;che ci fa il sig. Promis dello, scritto 
) seguenle è prezioso per noi, prezioso pel paese, al 
| quale svolge un’altra serie di opportune verità non 
sentite in prima. La sola maniera di ringraziarlo per 
noi è il fargli preghiera che la ben cominciata impresa 
prosegua, dando alla patria quei lumi che solo aspetta 
Mia uomini al pari di lui nutriti di forti, d’italiani 
i studì, e di amore indomato di libertà vera. 
PENSIERI SULLA SCORSA CAMPAGNA 
DELLA GUERRA ITALIANA. 
(Con appendice di otto bullettini austriaci). 





‘Torino 4848, per Zecchi e Bona, in-4°, pag. 56. 





(Estratto dal giornale Militare). 
Io lefto tre volte questo I bro, e sempre più mi parve 
un buono, un ottimo lavoro, i) migliore di quanti siano 
finora venuti in luce. Se ne potranno fare, se ne faranno 










antico di onor vero, meglio che non la storia delle loro 
glorie, giovi quella de' loro errori, egli a ciò intende. A 
ciò intende e ben riesce, perchè le singole quistioni ei 
le affronta con sapienza e giudizio; ilotato di mente sana 
@ forti studi per aver modo a formolar giudizi savi ed 
indipendenti, le opinion: altrui possono sovra esso quando 
buone; quando disputabili, ei le combatte colle ragioni; 
quando erronee, o le impugna, o le tralascia. 
Imperciocchè, nelle cose di guerra, come nell’altre 
tutte, la bassa critica appunta il male col corredo di fa 
cili e sterili declamazioni; l'alta e vera espone il fatto ed 
tl non fatto che si dovevan tralasciare 0 fare, esamina i 
mezzi aduperati , se adalli o no, se compiuti od insuffi- 
cienti; la prima è di parolai, è volgare, non serve anulla; 
l’altra é d’ uomini acuti e sapienti, cioé di Pochi, ed è 


come il Segur, i Mangio ed altri forti amatori delle pa- 
trie loro, che ad uomini robusti è schuetti, e ricchi ab 










uulissima. Penne corrive e lingue sciolte trovarono in 
agosto ultimo, che nelle guerre nazionali sono causati gli 
errori dalle opinioni politiche e dalla interessata morale 
di questo e quell'altro capita con trovate antico e 
sempre ‘nuovo sciolsero )l nodo gordiano, gridando al 
tradimento, ed a null'altro riuscirono che a corrempere 
il paese con la sfiducia, i rancori ed i sospetti. 
| L'autore nota con molto senno i nostri errori iniziali ; 
la non proseguita vittoria di Pastrengo; quella di Goito 
pi predisposta, nè usufruttata a dovere; l'esitanza delle 


a tempo opporluno de'p;ù circostanziati, minuti ed estesi, 
difficilmente ne avremo un altro dettato con eguale cogni- 
zion di causa, con maggior vastijà di vedute, con più si- 
curo giudizio, con tanto corredo di scienza, lealtà e schiet- 
tezza. 

Ghi sia l'autore non ei vien detto, ma dalla lettura im- 
ariamo che è un officiale che ama sapientemente la pa- 
ia, l'esercito e la guerra, Un militare, che così senta e 

pensi, è come uno dî quei dotti, che scoprendo sempre 
\\uove difficoltà a misura che s'inoltrano in una data 


















bravura, di patimenti estremi s di cavalleresca devozione | d 
sostituita ai calcoli di guerra; mescolanza che contraddi- 
stinse tutta la campagna, e specialmente i fatti degli ultimi 
giorni di luglio. Dal 22 al 28 di questo mese, i soldati 
nostri: combattenti sempre contro forze tre e qualtro fe 
volte maggiori; estennati dalla fame e dalle fatiche di { « 
quattro mesi contro truppe che uscivan freschissime dalle | « 
sicure stanze di Verona, vedendosi in corpi distaccati e | « 
nom.grossi contro nemici che si rinnovavano ad ogni 
istanie (e potevano far così, perchè in masse grandissime 
e compatte, contro pochi e sparsi) si persuasero che gli au- } « 
striaci fossero assai più numerosi che non erano; vedendo | « 
che i compagni non venivano in loro aiuto crederono perfe 
ben compaubile errore che ciò fosse perchè attaccat. | « 
essi stessi da altri corpi preponderanti. Padroni gli impei | « 
riali da tanti anni di quelle regioni, avevano per sé tutti i | « 
Vantaggi materiali congiunti alla pratica de'luoghi, cioè 
elemetiti di offesa e difesa numerosissimi, tutti i lumi per 
la combinazione de' loro piani, moltissimi mezzi per ben 
eseguirli; ed ognun vede che aggiungendo a tutto ciò la 
Superiorità: numerica snl campo di una data azione, il 
Tisullato non poteva essere disputato che da una tenacità 
€ da-un valore singolari. E così fu. Per due giorni com- 
battefono i nostri a Rivoli è respinsero il nemico alla 
barofetta prima di ritirarsi. A Sormacampagnra ur bat- 
taglione di Pinerolo combattè eroicamente; la compagnia 


* 





intuizioni. eseguite a mezzo, di errori strategici, di eroica | g 


sue diramazioni; ed infine quella mescolanza di buone | tre volte p'ù grosso. Gli atessi prodigi di valore furono il 
forno seguente, ripetuti -a Custoza sotto il comando dei 
uchi di Savoia e di Genova, 
* Poco più di tre battaglioni (pag. 14) del 3 reggimento 
brigata Piemonte (2500 combattenti al più) tenero 
saldo alla Berettara per sei ore continue contro i repli. 
cati attacchi di una colonna forte dai 40 ai 15 mila 
uomini, e la respinsero per tre volte consecutive mar- 
ciandole contro alla baionetta, La brigata Cuaeo (4000 
combattenti al più) resistette a Custoza un egual numero 
di ore, contro alla colonna di 10.a 15 milauomi i pure, 
e la rispinse eziandio alla baionetta per ben cinque fiate, 
La brigata guardie (3000. combattenti) s'impossessò a 
viva forza del monte che costeggia la strada che da 
Villafranca mette a Valleggio per ja Gherla, e s'avanzò 
cotanto, che lasciò sperare un momento di giungere a 
Valleggio stesso, Un valore s:{Taltamente insistenia au 
mentò come di ragione l'apprensione nei nemici, sicché 
malgrado la loro. immensa superiorità numerica co- 
« minciavano 1a dubitare della vittoria ». | Finalmente 
spossati i nostri, ritiravansi in buonissimo ordine a. Villa- 
franca, lasciando nei Piemontesi è negli Austriaci la cer- 
tezza che cinque 0 sei brigate, invece di tre sole, ci avreb- 
bero data sicura vittoria, anche malgrado molti errori di 
combinazione strategica. Radetzky intanto traeva granvanto 
da quel comb+ttimento in cui con forze almeno quadruple 
aveva oppresso i Piemontesi, scriveva nel suo bullettino 8 
non aver giammai visto un'armata ballersi con tanta per- 
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IL RISORGIMENTO 





_ Icittadino Andrea Luigi Mazzini è nominato in- 
viato straordinario della Toscana presso il Governo del 
gno dì Sicilia. con l'armuo stipendio di lire cinquemila. 
— Jacopo Tanay de'Nerlì è distiluito dal posto di Se- 
gretario della.legazione toscana presso il Governo di S. M. 
Sarda 
— Il colonnello Giovanni Campia è nominato general 
giore onorario nelle truppe stanziali; ed è posto in 
stato di ritiro con la pensione di lire tremila seltantuna , 
soldi otto, denari quattro a carico della depositeria dello 
Stato, con diritto di fruirne in Piemonte, sua patria. 

_. Il Monitore pubblica molti indirizzi di circoli delle 
provincio che aderiscono al Governo provvisorio. 

_ 18detto. — Oggi lu proclamata ia repubblica, e fu 
piantato l'albero della libertà. La città è in festa e riboc- 
cante di ‘folla. Moltissimi cittadini portano la coccarda 
rossa. Il Governo, attuale prese la denominazione di 
Giunta provvisori: della ‘repubblica romana în Toscana, 


ed è composto di Guerrazzi, Montanelli e Zanetti coman- | 


dante della guardia nazionale. Mazzini parti per Roma 
onde combinare!le basi della fusione. 

_. Sì dice che Ledpoldo vada a Viareggio, ove il gene- 
rale Laugier è a capo delle m lizie rimaste fedeli all'ex 
Granduca: (Corr. Merc.). 

Livonsò, 16 febbraio, ore 8 172 di sera. Col va) ore che 
doveva giungere stamani Sì ‘allendevano notizie da Na- 
poli, ed aspettava di dovervi scivere in proposito, per co 
municarvi le determinazioni dei Circoli Livornesi sulla 
fusione della Toscana con Roma. Ii vapore però non è 
altrimenti giunto, per cul ho ritardato a scrivere. Torno 
i questo momento, dal teatro Rossini, ove tulli i Circoli 
convennero, ed ul'immensa quantità di popolo. La di- 
scissione non progredì, perchè resa inutile dal concorde 
volere di uutti. Fu risoluto che una Commissione compo- 
sta/di 30 deputati per ciascun circolo, che in tutto som- 
meranno a 360, unitamente allo Stato Maggiore della 
guardia nazionale, ed al Municipio, domenica prossima 


48 corrente si porteranno a Firenze per chiedere l'unione | 


immediata con Roma, e la proclamazione della Repubbli- 
ca. Molti cittadini Ja ‘seguiranno, Per domani a mezzo- 
giorno vi sarà, dimostrazione a questo Municipio per in. 
durto alla medesima risoluzione. (Alba). 

Livonno, 18 febbraio. —H governatore pubblicò un 
proclama invitando i cittadini ad armarsi, perchè, diceva 
egli, at Granduca troyavasi al confini con 20,000 Piemon- 
tesi, per rientrare ne'suoî Stati, Questo annunzio gittò 
nella costernazione i sudditi sardi abitanti nella città, 
tanto più che alcuni già parlavano di chiudere le porte e 
far man bassa sopra di essi. 

Allora il console sardo, unitamente al comandante 
della R. Goletta stanziata in quel porto, recossi presso il 
governatore pe rgli cenoscere che essi non avevauo ri- 
cevuto dal proprio,Governo alcun avviso d'intervento pie- 
montese, è pregarlo di far ciò conoscere al pubblico. 

Jl governatore pubblicò il seguente manifesto, conce- 
pito in ben altre parole da quello che gli furono dette dal 
console e dal comandante, i quali erunsi limitati a dire 
che non avevano ricevuto avviso. 

Ecco il proclama : 

Critadini! Ho il piacere di prevenirvi che in questo 
momento (ore 3 pomeridiane) si sono presentati a questo 
Governo il sig. console di Sardegna in Livorno, @ il sig. 
comandante della goletta sarda da guerra stanziala in 
questo porto, per protestare in persona e a viva voce con- 
tro le notizie che si sono sparse circa un preteso inter- 
vento di Piemontesi in Toscana, 

Questa protesta è stata fatta per onore del Governo pie- 
montege, @ perché possano ricomporsi nella calma i cit- 
tadinî sardi a i etttadini toscani. 

Tinto sono stato invitato a parteciparvi, e tanto io vi 
partecipo con molta.sc diisfazione del cuore. Viva l'Italia! 
Viva la libertà ! 

Livorno, 18 febbraio 1849. 
PioLi, Governatore. 

In seguito a ciò si ristabili la calma, la quale dtirò fino 
alle ore 13/4 di notte, quando :l suono a festa della cam- 
pana annunziò essersi proclamata la Repubblica. 


(G. di Genova). 


Li it di——_—r tm 


severanza quanto a quel giorno l'austriaon, e che lutti gli 


sforzi falli dall’armata reale per prender d'assalto le sue | 


posizioni erano tornati inutili. Notate bene, olettori; dopo 
dieci sariche alla baionetta, 9500 de’ nostri, spossati da 
ogni patimento won: poterono sloggiaro da posizioni for- 
tissime 40,000 austriaci giuoti allora dafVerona! Il mare- 


sciallo ne avevarlodi e ricompense dalla Rassia, titolo di | 


duca di Custoza dal'suo primerpe..... ce moi? Noi intanto 


leggovamo ne' giornali nostri dell'obbligo che c'incombe | 
di riscattare l'infamia di Custoza) Per me, io credo che | 


se costoro avesser vissuto prima ed allorquando i trecento 
caddero alle Termopili, sì sarebber congiunti senz'altro 
cogli ammiratori del re Persiano. 

Quil'aviore appunto colla’ solita equità non pochi er 
rori nostri, dei quali îl principale stette sempre nella mala 


distibuzione delle forze; nonchè i molti di Radetzky che | 


infine tutto dovette alle sue gramili - masse. Appunta il fa- 


tale abbandono delle ‘altuite presso Goito ed'il'sangue e- | 
arle; parla della riti- | 
rata, ‘e toccando dell'operato dallattiglieria e cavalleria | 
nostra mette în piena luce la superiorità di queste arme | 
sulle rispettivesustriache, attribuendola, com'è giusto, alla | 
loro maggior permanenza in' servizio, che non sia quella | 


roicamente sprecato per ricon 


de’ nostri fanti, ed «lla bontà e vastità de' quadri, il che 
induce disciplina, istruzione, compattezza, spirito militare 
e di corpo inalto grado: gli austriaci stessi, così orgogliosi 
delia loro 
allorchè si videro costantemente sfonlati e sconfitti dalla 
nostra anche d'assai meno numerosa; le cariche per squa- 
dronî e più sovente in foraggieri (come voleva (il terreno) 
fatte contro fanti e cavalli nemici furono sempre fortunate 
qualunque fosse il numero degli avversari, furono più 
volte maravigliose. 
cus dubbio in entusiasmo e valore i cavalli e gli artiglieri; 


valleria, furono astretti a dirsi inferiori ‘a noì { 


La fanteria nostra pareggiò senza al- 


. Livorno, 19 febbraio. — Il Corriere Mercantile ri- , 
ceve sotto questa data ì seguenti proclami: | 
A1 popolo. — La repubblica è proclamata. Hl-popola è . 
re. Guai a chi tentasse strapparti lo scettro, pagato per 
lunghi secoli con-le lacrime, il sangue e le opere della 
più nobile virtù, della quale ti.conserverai, ne son certo , / 
| 


indeffallibile campione. 
Popolo, compii i tuoi gloriosi destini! pensa che la tua | 

| capitale è Roma, che la tua patria è l' Italia. Chi ti confe- | 
risce l’ impero è il tuo diritto, chi ti consacra è Dio. — 


Viva l'lrala, viva la repubblica! È 
Livorno, 49 febbraîo 1849. 


Il governatore Carro Pioli. 

Cittadini! Per festeggiare il presente memorabile giorno ;j 
viene disposto che il medesimo a tutti gli effetti di ragione i 
debba considerarsi come feriato solenne, e che non si; 
possa quindi procedere'al protesto delle cambiali ed altri I 
recapiti mercantili. 

Livorno, 19 febbraio 1849. 

Il governotere Caro Pioui. 

Notificazione: Appena saputo che si tentava nn colpe 
di mano alla ‘frontiera, richiamai le colonne; cittadine, 
| dalla Maremmie,e da Pontadera. Oggi, camminano all 
i volta di Lucca, accresciute da tre, compagnie di soldati dì 
i linea e di alquenta cavalleria. Il Governo mi ordina di ap; 
! nunziare che l'autore di questo colpo di mano è il gene» 
1 rale Laugier, il quale tentava suscitare la guerra civile € 
| imporne col far credere a un intervento ‘piemontese in 
| Toscana; mentre le truppe sarde dichîarano che non past 
| seranno la frontiera , ove sstanno solamente a' guardia è a 
! difesa contro il comune nemico, Si dice che Laugier, sbiy 
i gotuto dall'eseerazione de' paesi che voleva tradire, è dist 
| posto a passare in Piemonte. î) 
i La Repubblica è stata proclamata. ieri in Firenze. co) 
} l'adesione del Governo, il.quale ha bensi impegnato quel 


\ città a dare 2 mila uomini armati, 





! “Cittadini: è tempo di finirla coi nostri nemici, Che ll 
{ Toscana sì affretti a mostrar loro che se la Repubblica 
santa, perché è unainstituzione di virtù, la Repubblica 
forte perchè ci difende e combatte col braccio di tutti. 
Viva l'italia! — Viva la Repubblica! 
Livorno, 19 febbraio 1849. È 
Il governatore Cano. PicLi, 


Roma, 16 febbraio. — Il Monitore Romanò reca. la noi 
| dei ministri quale l'abbiamo pubblicata ieri, coll'aggiunta 

di Carlo Rusconi al Ministero degli affari esteri. M. Mut- 
zarelli, che avevamo detto, solo ministro dell'istruzione; 
pubblica, è anche presidente del Consiglio. | 

— Oggi, 15, l'Assemblea (Costituente non ba tenuto 
pubblica seduta, ma'si è radtonata in sezioni, onde prepa- 
rare le:materie per l'adunanza che si tertà domani. 

© Sarà immediatamente piroteduto alla formazione di 
una:linealtelegrafica da Roma & Civitavecchia. Altra seme 
farà da Roma per:Ancona, Bologna è Ferrara. 


Napoii, 13 febbraio: La Camefa'non si vecupava feri 
che della quistione ministeriale :’ma siccome ta: quisrtone 
ministeriale è diventata oggi la quistione vitale delipaese, 
così. non .è maraviglia se la seduta si protrasse Mepéi ‘a 
lungo, e se la discussione riusci così viva ed animata. Sei 
oratori combatterono la proposta d'indirizzo, cioè î depu- 
tali Dentice, Baldacchini,, Gallotti, Crisi, Tarantini.e Ca- 
cacé, è conviem confessare che le loro parole furono nel 
generale calme ‘è dignitose. Il deputato Baldacchini disse 
francamentè che egli più chè altri riconosceva l'incompa- 
tibilità del Ministero colla Camera; che siccome @perni. 
ciosa una politica di assoluta condiscendenza, dosi perni- 
ciosa del. pari è una politica di assoluta resistenza, quale 
| è quella che si mostra mel Mwnistéro, e che ha perduta 
nello scorso anno la monarchia francese : cheril Ministero 
si mostra del resto evidentemente inferiore. alla suasposi- 
{ zione, perché non ha saputo finora dare alla sua condotta 
| nessun carattere e nessuno spirito politico ; che massima 
| tra te sue colpè deve riputsrsi quella di aver quasi/abban- 
donata ‘ogni iniziativa di riforma, e di avere vilmente di- 
sertati i banchi della Camera. 

Queste parole sono notabilissime, perchè dimostrano 


che, sebbene la Camera siasi divisa intorno alla legalità e 
convenienza dell'atto che si proponeva, tuttavia le sue con- 
vinzioni intorno alla quistione ministeriale si espressero 
quasi all'unanimità. Infatti tra i venusei che volarono 


| contra la presa în considerazione dell'indirizzo furono 


cinque deputati, cioè lo stesso sig. Baldacchini, e di più 


| Savarese, Tarantini, Capuano e Cremonesi, ì quali pro- 


posero un ordine del giorno motivato che conteneva una 
aperta riprovazione del Ministero, o per dirlo più propria 
mente, un solenne atto di sfiducia contro la politica mini- 


| seriale, E probabilmente alcuni di essi avrebbero votato 


per l'indinzzo, se la proposizione dell'ordine del giorno 
non ci fosse stata. Oltracciò anche gli altri oratori che 
oppugnavano l'indirizzo espressero quasi tutti con parole 
più o meno aperte la loro disapprovazione del Ministero. 
Sicchè non una voce sola surse a difenderlo, e la parola 
più benigna ché fu pronunciata per esso fu quella dell'o- 


' ratore Cacace, che disse di voler mantenere sospeso il suo 


giudizio, fino a che una matura discussione di fatti non lo 


4 avesse chiarito. Ecco tutto quello che dî più favorevole 


potrà il. Ministero citare di questa memorabile tornata 
della Camera. 

Gli.oratori che sostenneto la legalità e convenienza 
della legge sulle imposte e del progetto d’indirizzo furono 
A numero di sette, cioè ì deputati de Vincenzi, de Blasiis, 
Stialoja, Imbriani, Pica, Conforti e Pisanelli. Tutti par: 
latono con forza e convinzione, ma ricorderemo special= 
mènte i signori Imbriani e Pisanelli, de'-quali i primo ik 
lustrò la quistione della: costituzionalità con tali ‘esempi 
di\storia parlamentare che rimovevano ogni dubbio, e 
l'iluro riassunse con felice dialettica tutta-la lunga e varia 
discussione, in modo che la Camera senti maturo Jl giu» 
dizio ed opportuna la votazione. La, votazione fu quindi 
immediatamente fatta con appello nominale e con mira 
bile calma e tranquillità, elo scrutinio sulla presa in con- 
siderazione annunziò una maggioranza di 73 contro 26. 

(V. Risorg. dj ieri). 

— Oggi la.stessa Camera si è riunita per procedere alla 

nomina della Commissione che dovesse riferire sull'una 


| e l'altra proposta (legge sulle imposte e progetto d‘indi. 


rizzo). Non trovatasi una prima volta in numero legale, è 
stato mestieri che îl presidente fatesse premuroso invito 
d'intervenire ai deputati ‘assenti. Dffatti mezz'ora dopo 
l'appello nominale proclamava il conseguito; numero le 
gale, e s' iniziavano le deliberazioni. In seguito di che so» 
hosi nominati, come appresso, i supplenti, alla Commis: 
sione delle Finanze; Manna con voti 76 — Mauro. 59 — 
Poerio 46-De Vincenzi 45—Bellelli 38—Pisanelli e Polsi- 
nelli han ‘conseguito pari numero di voti: il sorteggio ha 
quindi fattò risultar Pisanelli. 

La Commissione per l'indirizzo è composta come segue: 
Giardini con voti 60 — De Blastis 56 — Pisanelli 54 — 
Avossa 52 — Mancini 44 — Imbriani 43-— Savarese 29 
Pepe 25, i quali due ‘ultimi non ‘avendo conseguito la 
maggioranza assoluta, sarà risoluto: dalla Camera se deb- 
bano rimanere. 

La tornata si è sciolta all'imbrunire. 

All'ordine del giorno della seduta annunciata per do- 
‘mani sta la relazione che a nome della Commissione delle 
Finanze leggerà il deputato Scialoia (Secolo). 


— L'Indipendente pubblica il catalogo di nomini con- 
tro cui fu spedito mandato di deposito delle gran corti 
criminali per reati politici, e questo catalogo afferma non 
essere altro che il frontespizio del gran libro delle pro- 
scrizioni, le cui pagine nere, a quel che narrano, sono 
infimte. 

Gli imputati sommano a 1200 (dice il Tempo), ma per 
aver voluto impadronirsi dei terreni pubblici, con minac- 
cie è parole villane contro il Governo. 

Mala corte criminale appena avrà comunicazione dei 
processi — quella di Capitanata aboliva ‘il titolo di cospi- 
razione e le usurpazioni (dichiarava peati di uso privato 
dei mezzi della pubblica nutorità; e mandava glivimputati 
dal giudice correzionale — comprovarono, i processi; di 
Roseto, Biccari, Deliceto, Orsaro,, Montefalcone, Faeto, 
Montaguto, Montesantangelo. 


Gaeta, — Ci perviene la seguente protesta: di, Pio TX, 
che noi pubblichiamo come documento; fatta col sacro 








| le prove ne son tante e sì note, che sarebbe soverchio Jo 
addurle, e chi volesse sapere delle migliori brigate baste- 
{rebbe cercasse di quelle che fortuna condusse più sovente 
al fuoco; ciò ‘non ostante, fa d'uopo dire che l'improvviso 
rompersi della guerra ed il sistema nostro de provinciali 
fece sì che la fanteria riunita subitaneamente non potè în 
pochi giorni e fra un certo inevitabile disordine acquistar 
U%unitratto tutte quelle doti che son figliate dal tempo! 
Ora-la così è assai diversa, ed il lungo soggiorno dei np: 
stri battaglioni sotto le bandiere ha loro impressò (gra 
ben molte di quelle qualîtà ‘che non s'improvvisano, dé 
| sì portan nel cuore, li ha benissimo avviati alle altre, Pind 
| gl'infiniti miglioramenti recati all'esercito dall’ agosio g@ | 
poi, principalissimo si è quello dell'aumento delle truppé 
leggiere e del loro servizio iri campagna, esteso alla intiehi 
fanteria. E qui lodando i due ministri che ciò fecero, gi 
pur data una parola d'encomio alla singolare attitudm 
de’ nostri soldati per ùn siffatto esercizio. In aprile e 
riusciva nuovo a quasi tulli; passano poche seltimai A, 
ed avendo a maestre Ja necessità e la scioltezza 10td 
tutti si mutario in cacciatori, consingolar lode supprattuwtò 
delle brigate Piemonte e Pinerolo, per le quali 11 luogò 
dei rispettivi accantonamenti più presto e meglio, le 
| astrinse a guerra di truppe leggere. 
Si tocca quindi della ritirata su Milano, delia battaglia 
ivi combattuta e degl’infiniti necessari inconvenienti ghe | 
la doveyanò far riuscire a male ; ad 
| ne potrebbe aggiungere cspitalissimo, ed è, che se un 
esefcito intatto e ben munito nelle sue linee (com'era 
quello de'Francesi sotto Torino nel 1706) ha poca proba- 
| pilità di buona difesa, tanto meno ne ayrà un esercito lin 
ritirata posto atlorno ‘2 ciltà vastissima, e non avente | 
truppa sufficiente” a difendere posizioni naturalmente | 
sconnesse, lontane e deboli, e per le quali mancò il tempo 





i tutti, un, altro,se | 





a metterie in discreto state di difesa. Negli attacchi delle 
linee, la perdita diun punto induce la perdita di tutti gli 
altri, e ciò tanto più sarà certo quanto meno saranuo 
regolari le opere e manchino tempo e forze a tutelarle. 
Noi fummo guidati a difentier Milano non da ragion di 
guerra, ma da spirito dì cavalleria, efchi volesse indagare 
le storie non troverebbe per certo prima e dopo delle cro- 
eiate-altra impresa più cavalleresca della nostra. Cavalle- 
ria vool dir valore, e questo fu egregio negli ufficiali e 
soldati nostri; vuol dir devozione alla causa, entusiasmo, 
generosità nobile ed improvvida, e tal si fu di noi; ma 
cavalleria non'è scienza, nè trovo che vi siasi associata 
tuai. Avemmo'i pregi e i difetti deì cavalieri del medio 
evo; ‘bravnra, magnanimità ed imprudenza; guerreggiam- 
fao (per quanto permettesse la ragion detempi) come 
S. Luigi in Africa, compiemmo stupende imprese, per- 
demmo la guerra; alle armi moltiplici del nemico nostro, 
non sapemmo d non volemmo opporre armi eguali; dove- 
vamo vincere in battaglia e vincemmo seinpre, pochi con- 
tro molti; ma il valore solo non può bastare, l'esito finale 
ci fu avverso, ed i fratelli che dovemmo abbandonare 
dissero di noi quanto avevan detto i cristiani d'Oriente 
dei crociati tornanti in Europa. Ripassato' il Ticino, fu 
trovata la causa vera e sola dei nostri disastri; mottis- 
simo già si é fatto per provvedervi ed allontanarli, molto 
ancora sì farà, e rompendosi novella guerra vedrassi che 
la forza nostra è ora sistemata e retta dall'esperienza è dal 


| sapere 


Più cose vorrei aggiungere ancora.su questo libro, del 


| quale alcune pagine già erano apparse nel Risorgimento; 


vorei notaré le osservazioni militari, politiche, morali, 
patriotiche sorte con tanta spontaneità e giustezza dalla 
penna dell'autore; ma i limiti di un breve articolo. mel 


| vietano, ed io soggiungerò due cose sole. 





del 14 febbraio 1846. 

«La serie non interrotta degli attentati comm 
il dominio temporale degli Stati della chiesa pi 
da molti per cecità, ed eseguiti da quelli che: più, 
e più scaltri avevano da gran tempo predisposta li 
cecità dei primi, questa serie avendo oggi 
limo grado di fellonia con un decreto della, sedit 
semblea Costituente Romana in data 9 febbraio co 
nel quale si dichiara il papato , decaduto di dirittà 
fatto dal Governo temporale dello Stato Ioman 
dosi un così detto Governo di democrazia pura ci i 
di Repubblica Romana; ci mette nella necessità di 
nuovamente la nostra voce contre un atto, il q 
presenta al cospetto del mondo col moltiplice e 
della ‘ingiustizia, della ingratitudine, della stolte 2A 
empietà; e contro il quale noi circondati 
legio e alla vostra presenza, degni rappre 
potenze a governi amici della. santa Sede, pro 
modi più solenni, e ne dichiariamo la nullità 
biamo fatto degli aui precedenti. Voi foste, 0. 
testimonii degli avvenimenti non mai abbast an 
rabili dei giorni 15 e 16 novembre dell’annonai 
insieme con noi li deploraste.e li condannastezi 
fortaste il nostro spirito in quei giorni funestj 
guiste în questa terra, ove di guidò la mal 
quale intalza ed umilia, ma che però non ab 
quello che in Tui confilla; voi ci fate anche” 
mento nobile corona, e perciò a voi ci rivol 
ché vogliate ripetere i nostri sentimentive le 
(este alle vostre cortì evai vostri;governi, il. I 

Precipitati i sudditi pontifici per opera; sem 
stessa ardita fazione, nemica funesta della 
nell'abisso più profondo di ogni miseria; moi/comA 
cipe temporale, e molto più come capo e pg nl 
cattolica religione, esponiamo i pianti 8 
della massima, parte de nominati sudditi po 
chiedono di -veder ‘sciolte le catene chi 
Domandiamo nel tempo stesso che sia mantel 
ero diritto del temporale dominio alla sai 
quale gode da ‘taniti sedoli il legittimo! posses 
mente riconosciuto, dititto che nell'ordine 
Provvidenza si rende necessario e indispen 
bero esercizio dell'Apastolato:cattolito, laffid 
vino diritto a Pietro e ai‘suoi’ suocessori, L'in 
vissimo, che in tutto l’orba si é;man)festato a 
nostra causa, è una prova luminosa che que 
della giusuzia, e perciò non, osiamo neppur di 
essa non venga accolta con tutta la 
l'interesse dalle rispettabili nazioni che ra 


ESTERO. 


INGHILTERRA.— Rivista dei giornali:— Il Ch 

sulla Quistione. Irauiana il seguente articolo 

«Il congresso.di Brusselle durerà verisimil 
stempo, se noi dobbiamo giudicare dalle diffico } 
sorsero sin dal principio, Mentre i sigg. Ellis, Lap 
Ricci è Martini giugnevano nella capitale del'Belgl 
signor Colloredo. rappresentante dell'Austria partiva 
Londra; Nessun rappresentante, se pur debb'esserner) 
re di Napoli e'del' Papa fu ancor designato. i 

Lo scopo della visita del: sig. Colloreilo a Londi 
concertarsi prima, con, lord. Palmerston, sulle. bagl) 
pratiche e di tentare di stabilir due fatti molto int 
pec l'Austria. Il primo che, il Governo” inglese mon. 
mai posto in quistione la forza legale dei trattati del 
per ciò che riguarda L'Italia: il secondo, che il gii 
di Vienna, nell'accettare la mediazione anglo-fri 
desidera di fur sapere ch'esso non intende ii rin 
menomametite a'suoi dritti di possessione sulla" 
dia. Mentre 11 sig: Colloredo è a’ Londia, i'qua 
detti pelnipotenziari d'Inglilterra, Francia, Sardeg 
scana decideranno quali degli Stati italiani possa 
ufficialmente rappresentati in questo Congresso 
1 poteri medisnti (Francia e Inghilterra) stabyli 
princip 0, che tutti.i sovrani d'Italia avessero diritto; 
ser rappresentati.al Congresso, ma nè il papa: 
Napoli mandarono i foro rappresentanti, € per 
parte varie province e, Stati secondarii pretendon 


L'una sié che in moltissiai casi, Piemontesi ed Au 
mossero eguali legnafze; il che sigmifica che vil di 
mico non è quel gran generale che piacque a molti 
ginarsi, Noi ci lagnavamo, per figura, di nou veli 
mazioni dai paesani e di essere condotti ‘a sanguini 
inutili  combaitimetiti ; ‘ dalle; carte trovate inidoi 
certi nemici uccisi, è dalla viva soce' di ifficjà) 
gionieri imparsinmo. la ‘loto meraviglia nel 
noi informati’ degni più minuta così, metlinies 
cevansi al buio di tutto; quindi lè imprecazioni lo 0 
ignoranza del moresciallo che senza lume) alcuno” I, 
geva al macello, e la loro brama.che pel buun esità 
quesra od almeno per sua miglior condotta fo Ì 
Madetzky e sostituitogli, Weldwn, Ciò ci \persunsa 
Verano d'ambe le parti mali reali.ed immaginari, ech 
somma se/ Africa pianse, Asîa’non rise: di 

Noterò quindi, comelquesto libro s1a un,oltimo p 
della libertà: di stampa presa; nel suo retto senso, Lai 
piose e sagaci osservazioni conducenti a_deduzii 
stissimie. sonitutte ‘a profitto della cosa pubblica. Pa 
narte mentre l'autore liberamente parla der fatti 
persone, critica i primi, rispetta le seconde perche 
e sorio moralmente rispettabilissime : anzi le difend 
calunniose laccie è propugna generosamente lac 
coloro che non abbracciando intere le odie 
(uttavia diedero volonterosi il sangue per l'onore, | 

| patria e pel Re, mentre i Joro accusatori pubblic 
vano securi allo scrittoio, «Quel primo uso’ della ht 
stampa non era fattibile altre volte, è la patria né s0ll 

| quest'altro si farà in hbertà più matura ed equa; per 
non si fa è la patria ne soffre. Cano Pno: 
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iparé ‘alle discussioni, La loro condizione è ambigua. 
Lombardia e Veriezia/ per esempio dimandano d'essere 
cialmente rappresentate, per non parlare della sedi- 
Assemblea nazionale italiana guidata da Mazzini, 
Sicilia altresì vuole invia» 
luo rappresentante. Il Governo siciliano, che tiene 

Je sue sedute a. Palermo, non fu riconosciuto né dalla 

| Franidla, né dall'Inghilterra, ed ammettere un suo rappre- 
semtante ufficiale al Congresso di Brusselle sarebbe un in- 

| sulto verso il re di Napoli, come un riconoscimento del 
Governo rivoluzionario dì Sicilia. Il sig. di Colloredo ha 
liiglo hene il suo tempo per visitar Londra, ove mimarrà 
chè siano superate le prime difficoltà (A); dovechè, se 
to timasto a Brusselle, egli avrebbe dovuto assistere a 
Mistioni che non possono mancare di esser vive, e in 
(Ui sì Lratterà dei diritti dell'Austria sul territorio lom- 
Mbardo-veneto, Perciò l’Austria lascia la risponsabilità del- 
Ilesclusione di certi Stati ai, poteri medianti e alla Sarde- 
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gua; e l'esclusione di questi Stuti deve eccitare molto gli 
spiriti in Ialia, 

1 (1) Ripetiamo quanto abbiamo delto ieri sulla fede del- 
| l'indépend. Belge, che il Golloredu sia giunto a Brusselle | 
| la sera del 45 corrente. 
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 —Lo stesso giornale il Chronicle ha liseguente, articolo 
È sulla quistione alemanna : 

« La nota comunicata dal Governo austriaco al Governo 

| centrale di Francoforte, esprime in termini assai espliciti 

Je opinioni mantenute dal primo sullo schema di cui que 

sto è strumento, e rammenta la protesta dell'Austria con- 

l'o una provvisione contraria a'suoi dritti ed a’ suoi in- 

Bi; Fondandosisull'esistente unione federale, l'Austria 

i dichiara pronta e voglinsa di unirsi colle altre potenze 

di ne fanno parte, per rivederla ed emendarla, non per 


| discioglierla ed annientarla. Essa protesta contro la sua 
qlistuilzione. Come primo e principale, degli Stati germma- 
ici, primo in grandezza e mezzi, primo per redata supre- 
| mazia consacrata dal tempo.e ratificata d«l consenso uni- 
| Nenegle, essa rifiuta di consentire ad una mutazione che 
la-debbe escludere da’ consigli dell'Alemagna. Dichiara di 
ibm riconciliarsi coll'elfetuiva esclusione che dee risultare 
cilalla formazione del resto della Germania in un solo 
lato, e ciò per qualche inorpellata frase con cui vogliasi 








ipendenti le cui reciproche obbligazioni crearono la lega 
federale, e per solo consenso de’ quali può questa venire 
sciolta. « Quali che siano le frasi, conchiude 1 principe 

— Schwarttzenberg, con cui si possa esprimere l'accordo, 
Una cosa teniamo per certa, che S. M. I. e il Governo di 
S. M° riconoscono nello stabilimento di uno Stato unito 
centrale, il germe di fatali dissensioni e l'occasione del | 
disfacimento, nòn della consolidazione della «Germania. 
S. M. I. cil Governo imperiale protestano solennemente 
ontro l'assoggettamento di S. M, a un potere centrale 
mministrato da un aliro principe tedesco. Essi devono 

I qlesta protestà a se stessi, ‘all'Austria, alla. Germania. » 
“La condotta tenuta dal presente Governo austriaco réla- 
Uvamente a questa complicata quistione è conseguente e 
netta, 

Nel discorso pronunciato dal principe Schwartzemberg 
all'apstora della. Dieta di Kressier egli dichiarò ch’esso 
e i suoi colleghi, avevano deliberato di, non istringere 
alcun legame colla Germania, il quale scemasse l’autono= 
mia dell'impero 0 ne inceppasse lo aviluppo. Nelle sue 
comunicazioni coll’ anomalo ‘corpo sedente a Franco» 

forte tenne sempre lo stesso torio. Senza abbandonare la 

“posizione che il Governo imperiale ha diito di oceu- 

pare, come membro della. confederazione, deelinò ‘ogni 
pratica tendente a costituire. un'unione organica. Nè di- 
rettamente, né indirettamente l’Austria favori l'agita- 
zione comune negli Stati meridionali, per dar alla Casa di 
Lorena quella corona che i primi promotori del pro- 
getto d’unione avevano destinata alla e; di Hohenzol- 
lern. Più discreta che non la sua sorella settentrionale, 
l'Austria distrassegli sguardi dall'abbagl 
un:diadema imperiale. Dradema chi potrebbe pur cre- 
dere suò per titolo iradizionale e per ja somiglianza che 
ha'cun' quello che splendè sulla fronte dei suoi sovrani 
durante lv storico periodo che scorse fra l'infanzia è il 
medio evo della moderna Europa. Ma nelle sue relazioni 
colla Germania, essa è un poter germanico e rale desi- 
dera di rimanere, L'instituzione di un impero germanico 
con. essa 0 senz'essa deve ferir profordamente i suoi in 
tetessi. Essa si adopera ‘a mantenerlo statu quo, ha di- 
ritto di lottarà per vsso, e non vediamo utile alla Germa- 
nia eb'essa lotti invano. Col rigettare un'unità 1deale, e 
contendere per l'unita sostanziale 1 consigleri di Fran 
cesto Giuseppe Lnon fanno che seguir le orme ti quel 
l'antica dinastia di statistivehe put ora sparirono dalla 
scena della politica austriaca, 

Nel 1815, quando la Germania; sorgendo da una lotta 
mortale con Bonaparte, si trovò viva ed indipendente fra, 
le ruine del suo p: mperator Francesco, fu B 
diato da sollecitazioni di ricostrurre l'impero sopra una 
buse rappresentativa, di congregare un parlamento  ger- 
manico, è di coronar s sovrano costituzionale di 
quella contrada sovra cui i suor predecessori avevano 
esercilato un impero nominale. Il prudente monarca, 
ispirato da'snoi sagaci ‘consiglieri, ‘declinò la magnifica 
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proposizione. Sottopostà ‘al’ lumen siccum del principe 
Meiternichy uomo discreto, freddo e sensato, la splendida 
bolla perdeva i suoi colori e lasciava scorgere la sua va- 
cuità. 

Che doveva ricevere l’Austria in cambio del suo eser- 
cito de'suoì porti del suo gran fiume? La sovranttà di un 
Popolo cui. muna potenza umana poteva ridurre in una 
sola nazione, il dominio di un popoloso paese si vasto e 
Sì diverso di carattera che un potentato solo nol poteva 
reggere. La sua frontiera yeniva nuovamente posta in con- 














tatto colla Francia. Incorporata cogli Stati occidentali 
essa non avrebbe potuto seguir quella  linéa politica cui 
la destina lù sun posizione geografica, nè rappresentar la 
| sua parle nel dramma della politica europea. 








IL” RISORGIMENTO 





Inoltre la:perfetta conoscenza dei movimenti del com- 
plesso. macchinismo della burocrazia Viennese aveva in- 
segnato a Francesco ed al suo ministro., che l'atto di 


e | umone colla Germania sarebbe stato fatale all’ unità del 


l'impero austriaco. I dominii ereditari della casa. di Ab. 
sburgo, come ben sapevano , erano Ja sola porzione del- 
l'eredità che potesse effettivamente trasferire , e la ‘parte 
più preziosa della dote che l' Austria poteva recare alla 
Germania sarebbe stata strappata, prima ancor di. con- 
chiudere il ritò matrimoniale, e privato dell’ Ungheria e 
dell’IMiria, se nondiVenezia è di Trieste, il nuovo impero, 
germanico sarebbe rimasto esposto. all' azione di quegli 
agenti di decomposizione che avevano distrutto il vee- 
chio. Perciò stornandosi dal vano tentativo di ricostruire 
un edifizio i materiali di cui da lungo tempo. erano stati 
disgregati si pose all'opera, secondando le esigenze 
del tempo, di ramnodare con un legame federale 
l'arcipelago di stati isolati, e dar loro una comune 
tendenza. Crediamo ch'egli abbia ‘adoperato saviamente. 
De: motivi che influirono su lui è il suo signore , non ay- 
vene alcuno che non po ragionevolmente del pari in- 
fluire adesso sopra ì, suoi, successori, Gl' interessi degli 
altri Stati germanici sono naturalmente gli stessî. Essi 
debbono badare alla spesa prima di far la compra al 
prezzo di una separazione dall‘ Austria , e agli incerti be. 
nefizi che possono raccogliere da un’ unione politica fra 
se stessi. Nè per far questo calcolo yuolsi gran scienza di 
figure o ricerche politiche straordinarie, Una testa fredda 
ed un giudizio onesto e sicuro, ecco quanto si richiede. 
Noi crediamo, e con soddisfazione, che l'ultima decistone 
della quistione non verrà fatta; dall’ Assemblea di Franco- 
forte,» noi speriamo di veder un vantaggioso assesta» 
mento per l'opera unita, e il cordiale consenso dei mem- 
bri principali della famiglia germanica. 











FRANCIA. — Parici 17 febbraio. 
zionale ha adottata, 

Ed il presidente dell'Assemblea promulga la legge del 
seguente tenore : 

Art, 1. Le giornate del 24 febbraio. e del 4 maggio di 
ogni anno saranno d'or innanzi giorni feriati e feste na- 
zionali. 

Art, 2. Il 24 febbraio prossimo verrà celebrato un ser- 
vizio religioso in commemorazione e rendimento di grà- 
zie in tutti i comuni della Francia. 

Le autorità costituite, la guardia nazionale e l'armata 
i assisteranno in corpo 0 per deputazioni. 
dente e l'Assemblea nazionale, assisteramno, al 
servizio che verrà celebrato a Parigi. 

Art:3. È aperto un credito di 500,000 fr. sull'esercizio 
del 1849 al ministro dell'interno, perchè tal somma venga 
impiegata in atti. di soccorso in occasione della celebra- 
zione popolare del primo anniversario del febbraio 1848, 
tanto in Parigi che nei diparlimenti. 

Deliberato in seduta pubblica a Parigi il 15 febbraio 
1849. 





— L'Assemblea na. 











Il Presidente e i Segretari. 

— Rivista dei giornali. — La Presse ci dà delle notizie 
sulla fuga del granduca di Toscana e la condotta dell’In- 
ghilterra verso quel Governo. 

« Con lodevole franchezza lord, Palmerston incaricò i 
suoi agenti pohtici in Italia di. dichiarare, occorrendo, 
che l'Inghilterra considerava la Costituente italiana come 
una sorgente inesauribile di complicazioni politiche e di 
sventure per l’Italia, e ‘che in conseguenza ne combatte- 
rebbe l'attuazione ‘a ‘tutto potere. Lord Palmerston ag- 
giunge che la Gran Bretagna non riconoscerà giammai, 
nelle relazioni internazionali, la legalità della Costituente 
italiana, non potendo ‘ammettere il principio di una lega 
di popoli italiani senza il concorso spontaneo de' loro ri- 
spettivi Governi, In ogni casoydice il ministro britannico, 
la lega de’ Govervii italiani non può avere che un carat- 
tere difensivo, per respingere l'evento di una invasione 
straniere, e non potrà mai prender un carattere uffensivo. 
In altri termini il Gabinetto di S. Giacomo riconosce pei 
principi italiani il diritto di collegarsi per mantenere l'in- 
terna loro indipendenza, senza crederlì perciò autorizzati 
ad unirsi per cangiare colle armi la divisione territoriale 
dell'Alta Italia. 

In seguito a queste istruzioni lord Hamilton, ministro 
plenipotenziario della regina Vittoria a Firenze, usò tutti 
i mezzi di persuasione per impediril granduca di Toscana 
d'inviar deputati alla Costituente romana. Il granduca 
Leopoldo la pensavà in suo segreto come i ministri in- 
glesi, ma, ricordandosi come l'autorità del suo Governo) 
fosse stata minata dagli sforzi perseveranti del partito ri- 
voluzionarioy fece '.veder l'impossibilità di resistere. alle 
permanenti sollecitazioni di Montanelli e di Guerrazzi, i 























quali nen res 
spettiva di una sanguinosa rivoluzione, se 1 sovrano sì 
opponeva ella volonta positiva del popolo. Il granduca fu 
costretto a cedere, è seguò in qualche modo la sua,sen- 
tenza di'abdicazione, autorizzando i supì ministri a pro- 
cedere all'elezione de' deputati da inviarsi dalla Toscana 
alla Costituente romana. 

Lord Hamilton comprese che il mandato illimitato dato 
a' deputati toscani per Ja Costituente romana, metteva in 
pericolo la corona del granduca, giacché Lutti sapevano 
anticipatamente che la Costituente romana, composta dei 
capi pr esaltati della demagogia; voleva proclamar la re- 
pubblica nelle prime tornate. Si sa ‘inoltre che per la 
formazione dello stato federativo, immaginato dai radiceli 
italiani, questi.si adoprano per la/fusione materiale della 
Toscana colla fomagna. 

Iv presenza di questi pericoli, lurd Hamilton credè do- 
ver offrire al granduca di Toscana la protezione dell'In: 
ghilterra, per metterlo al riparo delle violenze cui com- 
mettérebbero certamente i rivoluzionari toscani contro 
il loro sovrano. Sotto gli ordini inviati da lord Hamilton 
mandante in. capo delle forze navaline'paragai della 
Sicilta; tre hastimenti dè guerra, il Bellerofonte di 80, la 
Teti di 60, il Porcospino di 4 caunoni, ancoravano ai 
5 febbraio nella. rada di Livorno, per restaryi a disposi. 
zione del ministro britannico presso la cotte di Firenze. 

Dus giorni dopo il Porcospino recavasi è Piombino, 
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avano di spaventare il. granduca colla prò- | 





dal Gabinetto francese, riceveva a bordo il granduca di 
Tostana e sua famiglia nel mattino de''7 corrente. Lo 
stésso giorno a un'ora pomeridiana il Be/lerofonte e la 
Teti levavano l'ancora nel porto di Livorno, andando al 
l'incontro del Porcospino cui serviranno di scorta, «ffine 
di:proteggere il granduca di Toscana nella sua fuga. 
Tutto induce a credere che il granduca si rechi a 


Gaeta, e non all'isola d'Elba, come suppongono aleuni ‘ 
giornali. Del resto intorno a ciò il Governo francese ! 
manca finora di esatti ragguagli. Essetido Ja granduchessa | 


di Toscana sorella del re di Napoli, è molto più proba- 
bile/che ìl granduca cerchi un asilo in seno alla famiglia 
di Ghì è alleato, che non all'isola d'Elba; ove non avrebbe 
cChefuna sicurezza precaria. 

Non è mesueri .il dire chela nuova condotta dell'In- 
ghilterra verso la Toscana, indica che il Gabinetto di S 
Giacomo non riconoscerà nè in principio, nè nelle con- 
seguenze la deposizione del granduca di Toscana. 

L' Giudizii di giornali francesi sul discorso di Vin- 
cello Gioberti. 

Alla Camera dei deputati, nella seduta del 10, il signor 
Gioberti, presidente del, Consiglio, ha pronunciato un 
disebrso rimarcabile, nel quale sì è dichiarato contro le 
idetf di repubblica e di unità italiana. Tutta Europa co- 








nasce i servigi resi da questo illustre patriota italiano alla | 


duplice causa della libertà costituzionale e della indipen- 
denza nazionale, Fu egli che pel primo, e col suo proprio 
ascendente, ha convocata a Torino un’Assemblea non uf- 
ficiale di deputati dèi diversi Stati, per discutervi i prin» 
cipii di una lega su di pratiche b 
diritti dei popoli e quei dei sovrani fossero mantenuti in 
quel giusto accordo che può solo formare la forza dei 
governi contro lo straniero. Divenuto ora primo ministro, 
il signor Gioberti, dichiara di aver conservate le proprie 
convinzioni, ma ch'egli vede con dolore travestita la sui 
idea politica in una maniera la più fatale dagli anarchici 
di'Firenze e di Roma. Per tal modo il M mistero Premon- 
tese sì ‘separa apertamente dai governi rivoluzionari.— 
Così si esprime il Débats. 

Riproducendo i passaggi principali del discorso pro- 
nunziato da Gioberti nella stessa tornata del 10, ecco 
quel che dice il Consttutionnel : 

Noi ci aspettavamo bene di trovare in questo discorso 
una censura un poco viva sui progetti degli unitarii e dei 
repubblicani italiani; ma dobbiamo convenire che il capo 
del gabinetto ‘Sardo ha svrpassato la nostra aspettativa, 
Lo si ‘sapeva separato affatto di vedute e di speranze, 
dalle fazioni disorganizzatrici; ma egli fece molto più che 
proclamare la sua separazione; egli s'è posto, coraggiosa» 
menté'alla tribuna parlamentare siccome il campione 
devoto dell'ordine e della monarchia costituzionale in 
Italia. A ciascun paese ‘vuolsi il Governo che più con- 
viene ai proprii costumi ed alla sua, posizione politica. 1l 
signor Gioberti ba preso codesta solenne occasione per 
opporre, con ingegno e con fermezza a coloro che du- 
bitavano delle sue opinioni, una pubblica smentita che 
lo impegna definitivamente. 

La Presse riferendo pure vari brani del discorso di Gio- 
berti, viene in proposito di parlare della Costituente in 
questo modo : 

La Costituente’ italiana, codesta parodia del Parla- 
mento nazionale, va a trovarsi senza armata e senza da- 
naro, E a colpirà con delle imposte, ed ordinerà una 
leya in massa. Le popolazioni così recalcitranti ‘finora 
versoi loro proprii governi, vorranno mutarsi ad un tratto 
è mostrarsi più docili ad un'autorità nuova, e della quale 
non sanno neppure il nome? Chi oserebbe pretenderlo ? 
Pure i rivoluzionarii della Costituente non sono uomini 
da sostare innanzi a tali considerazioni. Assegneranno un 
contingente al Piemonte, alla Toscana ed agli Stati Ro 
ibani. Ma dove sono j loro mezzi di far rispettare. il.loro 
decreto e di assicurarne l'eseguimento? Essi non hanno 
un soldato, non hanno uno scudo. Essi per conseguenza 
sono condannati ora a dibattersi nell'impotenza, dopo di 
aver sollevata contro di loro la giusta indignazione del- 
I'ltalia e di tutti quelli che hanno preso qualche interes» 
samento allo sventurato paese, del quale essi hanno com» 
promessi i destini. 























\ALEMAGNA.—Monaco,16 febbraio.—-Finora noi siamo 
ancora in crisi ministeriale. Quest'oggi i ministri, che 
hanno date le loro dimissioni, hanno tenute lunghe con- 
ferenze col re. Si dice, che ‘Heintz sia incaricato della 
formazione del nuovo Ministero, il quale sarà probabil- 
îiente un Ministero di transazione. Se quest'ultimo ten- 
lativo non riesce, non potrà più far altro che scioglier le 
(Camere. (G. U.) 

Francororte, 14 febbraio. — Il conte Rechberg è ve- 
nuto da Monaco e da Stuttgart, portando con sè le dichia- 
tazioni di quai due Gabinetu, che vogliono ad ogni costo 
abdar d'accordo coll'Austria. Anche le Corti di Hannover 
{fe di Dresda sono in perfetta armonia col Gabinetto 
Wienna, mentre le altre picciole Cortì dell'Alemagna del 
nord'si.fanno intorno alla Prussia. 

I nostri deputati, appena finite le sedute dell'Assemblea, 
i raccolgono subito in varie radunanze per accordarsi 
| sulla quistione del capo dell'impero, ma finora non s'è 
| ancora potuto formare alcuna combinazione che dia spe- 
| ranza di una maggiorita compalla. 
| Visnwa, 45 febbraio. — Finora la' notizia' dell'inter 
| vento Russo. non è accertata. Gli avvenimenti della Serbia 
' sifanno ogni giorno più importanti, è Cartlowitz capitale 
della Serbia è stata dichiarata in-istato d'assedio, In Lem- 
berg, dove in luogo della lingua polacca s'era. inirodotta 
nelle scuole la lingua tedesca, ebbe luogo una. rivolta dei 
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i me di Leopoldstadt, sì fece quest'oggi l'elezione d'un de- 
putato per Parlamento di Francoforie. L'elezione cade 
sul dottore Herz, una gran capacità per gli affari di 
commercio, G.U.) 
Pestu, 11 febbraio: — L'arresto di Svent Kiralyi depu- 





ragionevoli, in cui i | 





, ll suo repentino arresto fece meraviglia, ed oggi si rac- 
conta come egli nella state passata era andato come emis- 
sario ungarese a sollevare i distretti Serbi, ed aveva colà 

» esercitate molte crudeltà contro coloro che erano rimasti 

| fedeli all’ imperatore. Secondo quello, che si dice, l'ar- 

{ mata austriaca deve prendere quest'oggi l'offensiva. tt] 

' principe Windischgraetz sì trova presente all'armata. 
Dai Comeini Mocpavi, 29 gennaio. — Che la Gallìzia e 

la Bukowina siano state messe in istato d'assedio voi lo 

saprete già da lungo tempo, ma forse vi sarà ancor ignoto 
l'arrivo di nuove truppe. Verso Leova e Berlat si concen- 

; trano alcuni reggimenti di cavalleria, infanterta, ed arti» 

glieria, La maggior parte delle truppe si muove. ini Valac- 

chia ed in Moldavia verso la Transilvania, la Bukowina, 

e l'Ungheria, e c:rconda questi paesi d'una cintura mili- 

| tare. Dal campo a Pietroborgo corrono continuamente dei 

i corrieri. Par quasi certo, che 12,000 Russi sotto il gene- 
rale Engelbardsono entrati in Kronstadt. (6. U.) 

Queste notizie meritano ancora d'essere confermate. 


— 


TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2A Febbraio 

Presidenza di Lorenzo Pareto. 


! Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti- 
{ zioni. Verificazione dei poteri. Dimissione di Vincenzo 

Gioberti dalla presidenza del Consiglio e dal Ministero 
| degliaffari esteri, Comunicazione di vari progetti di legge 
| fatta dal Ministro di grazia e giustizia Riccardo Sineo. 

Il gentral Chiodo pro interim Presidente e Ministro degli 
esteri e della querra. Lettura della proposta d'indirizzo 
! in risposta al discorso del Re, Interpellanze di Depretis 

sui motivi della modificazione ministeriale. Risposta del 
Presidente Chiodo, Sineo, Gioberti, Ratazzi. La proposta 
del signor Rancò di mettere in accusa l'ea-Presidente det 
Consiglio Vincenzo Gioberti, respinta. Ordine del giorno 
motivato. Relazione di un progetto di legge di finanze. 
Relazione di petizioni. 














La seduta è aperta all'una e tre quarti. 

Letto ed approvato il processo verbale della seduta prece- 
dente, e data comunicazione del consueto sunto delle peti- 
zioni; 

Ratazzi. Il ministro dell'interno annunzia alla Camera che 
fu accettata dal Re la dimissione dalla presidenza del Consi- 
glio e dal Ministero degli esteri di Vincenzo Gioberti eso” 
stituito interinalmente il generale Chiodo ministro della 





guerra (sensazione profonda, bisbiglio). 

Sineo. Il ministro di grazia e giustizia dà comunicazione di 
quattro progetti di legge. 

Si riferisce su alcune muove elezioni. fra le quali. dell'ex- 
ministro Paleocapa a Borgo S. Donnino, e di ‘aleune ne'col- 
legi di Parma; 

Louaraz. Parla di una proposta motivata che aveva il 
teso di fare intorno alla convocazione de'collegi elettorali di 
Savoia, accennando a qualche riserva o parzialità di cui 
presidente respinge il sospetto, non ammettendo inoltre rim- 
proveri che non haono verun fondamento. Osserva l'inter- 
pellante che già sono. per molti deputati trascorsi gli otto 
giorni accordati dalla legge per l'opzione d'uno de'collegi ‘in 
cui furono eletti. Ma la Savoia non conta presentemente che 
14 deputati su 23 che. dovrebbero rappresentarla; che ta- 
luno potrebbe inferirne non esser perciò valide le decisioni 
per ciò che risguarda Ja Savoia stessa, de'presenti perchè 
non maggiori in numero. 

Presidente. Soggiunge che non si può ammettere nella 
Camera una distinzione di voto, essendo collettivamente rap- 
presentati nel parlamento gli interessi di tutto Jo Stato. 

Ratazzi dichiara che le parole del presidente lo dispori= 
sano da ulteriori spiegazioni. Aver date le opportune dispo: 
sizioni per la nuova convocazione de'collegi. Rinnova all'uf- 
ficio della presidenza la preghiera che gli sieno trasmesse le 
note chieste in proposito. 

Entra în questo punto Vincenzo Gioberti col deputato 
Monti che prendono l'antico loro posto all'ostrema destra. 
(vivissimi e prolungati applausi salutano l'arrivo dell'ex- 
ministro. 

È all'ordine del giorno la lettura dell'indirizzo. 

Cabella relatore sale alla ringhiera e legge il seguente 


PROGETTO D'INDIRIZZO 
IN RISPOSTA AL DISCORSO DELLA CORONA. 


























Sire, 
Chiamati a tutelare in tempi diflicilissimi gl'interessi della 
nazione, ci conforta il pensiero dell'accordo meraviglioso che 
per singolare privilegio regna nel nostro Stato" fra" principe e 


* popolo: grande elemento di forza e priucipale; fondamento 











giovani Sarmati. Nel sobborgo di Vienna che porta il.no- 


fato al Parlamento ungerese fece grande sensazione alla 


popolazioie di Pesth. Szent-Kiralyi nou aveva seguito jl 
Parlamento rivoluzionario a Debreczio, egli. rimaneva in 


ove, secondochè porta un dispaccio telegrafico ricevuto Pesth, ‘ed era conosciuto per opinioni moderate, e leali. 


delle nostre speranze. 

Questo accordo, o Sire, è dovuto alla lealtà che voi poneste 
nel riconoscere e mantenere inta diritti della nazione, e al 
generoso abbandono col quale consacraste all'Indipendenza 
taliana la vostra vita e quella dei vostri tig! 

Le prime nostre parole devono.perciò attestarvi la viva e 
profonda riconoscenza del popolo, il quale col suo amore e 
colsuo voto conferma e consolida la vostra corona, Nè vi sarà 
ingrata l'Italia che vi devrà tanta parte della sua redenzione. 
(bene). 

Il primo Parlamento si apriva nella gioia delle recenti 
tuzioni, e néll’ebbrezza della vittoria, Sopraggiunta l’avversità, 
il vostrò animo siete fermo nei magnanimi disegni. Ed ora 
la nazione da voi interrogata, fatta ancli'essa più forte nella 
sventura, persiste nel volere ad ogni costo Ja libertà e l’indi- 
pendenza. Noi siamo, 0 sire; i rappresentanti dì questi due 
pirincipii, (bene / bravo!). 

Voi circondandovi dell'eletta det:popolo ;se conferendo le 
cariche al solo merito, noi rivolgendo lo nostre precipuo cure 
all'ordinamento delle finanze ,, del municipio, della milizia 
nazionale , dell'istruzione pubblica ; è delle altre civili 
ruzioni, daremo al principio democratico quel maggiore svi- 
luppo cke nello stato di guerra ci consentito Ma solo 
la{Costituente del regno potrà mettere le nostre istituzioni in 
perfetta armonia col genio e coi Disogni del socalo. (Bene.). 

Il vostro Governo tentò con lodevole intendimento di strin. 
gere fra i diversi Stati d'Italia upa potente confederazione ini- 
ziatrice dei nostri futuri destini. Noi confidiamo: che esso 
vorrà promuovere l'unione dei popoli italiani, qualunque possa 
essere per le recenti mutazioni la: forma de’ Joro Governi : 
è che riconoscendo nei popoli il diritto di costituirsi, saprà 
opporsi e protestare, ove occorra, contro qualsivoglia inter- 
vento nell’ Italia centrale (applausi), ed ottenere da quelle 
proviticie che contribuiscano con ugni mezzo alla guerra na- 
zionale. (Bene.). 
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Oliz RISORGIMENTO 


Nel conquisto, della nostra indipendenza ssaremo secondati 
dalle ‘simpatie delle mazioni Il Governo s'adoprerà di 
stifgare più intimi legami con quelle che sono ordinate a 
libéHt8y é specialmente colle due grandi potenze 'che già ci 
hanno dato prove di amicizia e di affetto 

Stringiamoci alla generosa Ungheria che combatte ‘una 
stessa guerra, contro lo stesso nemico (bene). E quando ì 
Vicini Slavi tenteranno levarsi a dignità di nazione, abbiano 
da noi quegli aiuti che la comunanza degli interessi richiede. 

Rincorati dall’energico voto della nazione, la quale non 
può durare più oltre nella fatale incertezz: i deputati del 
popolo vi confortano, o Sire, a romper gl'indugi e bandire la 
guerra. Sì, guerra, e pronta (applausi prolungati). Noi con- 
fidiamo nelle nostre armi, Nelle armi sole e nel nostro diritto 
abbiamo fiducia. 


deliberare; le deliberazioni della Camera devono esser prese 
pacatamente, e non sotto influenza delle passi @delle grida. 

Se un’altra \volta si rinnoveranno questi disordini farò 
sgombrare le tribune. 

Ministro degli affari interni. Or bene io dichiaro, che la 
causa del dissenso sorse dacchè l'illustre presidente del Con- 
siglio era d'avviso, che si dovesse intervenire negli affari di 
Toscana per ristabilire sul trono il granduca. 

lo fui il primo opponente, e appunto allorchè trattasi ‘di 
prendere questa deliberazione, io aveva deliberato di rimet- 
tere il portafoglio quando si fosse presa (applausi e rumori 
nella galleria). 

Presidente. Avverto che se rinuoveranno questi disor- 
dini nelle tribune, se si faranno segni di approvazione odi 
disapprovazione io farò evacuare le tribune, 

L' esereito , orgoglio ‘nostro , speranza d’Italia, torni sui Alcune voci. Le faccia evacuare subito. vice 
campi che, furono testimonii del suo valore, e con fatti glo- | Ministro degli affari interni. Siccome la deliberazione | 
riosi ripari ai danni solferti | e rivendichi l'onore delle‘armi | non fu adottata, noi, che eravamo d'avviso contrario cre- 
nostre. La flotta che con eroica costauza tenne illesa Vene. | demmo di rimanere. pane : 
sia dalle navi nemiche , aiuti, potentemente i successi della | Signori, siamo in un momento in cui il Governo ha d'uopo 
guerra, e rinnovi sull'Adriatico le prove che fecero un tem. | della piena fiducia della nazione, epperciò non devono essare | 
po famoso sti mari il valore italiano (Applausi). occulte le cose che possono essere sinistramente interpretate, 

Voi Sire; il diceste: non ci tornino inutili le prime prove: | esse devono conoscersi affinchè possiamo conoscete noi pure 
ci sia maestra l'esperienza, L'abilità dei capi, l'intelligenza | se Abbiamo il voto della nazione (bene). ; 
degli amministratori raddoppi colla fiducia il valor dei sol- | Gioberti. Dichiaro, che quando ‘mi sono servito della pa- 
dati. Le riserve pronte alla riscossa, le milizie mobili eserci- | rola rossore non alludeva né ai presenti ministri, uè ad al- 
tate alle militari discipline, la guardia nazionale ordinata cun membro della Camera, ma alludeva a certi scritti galun- 
ed in armi, e, dove stringa iil pericolo, il popolo intero assi. | niosi ed indecenti, che oggi si pubblicatono, i 
curino la vittoria alle vostre bandiere. (bene! bene!). Riguardo pui alle cose dichiarate. dal signor’ ministro | del 

Liberiamo una volta'ilall'oppressione straniera tanta parte $ l'interno, credo di poter rispondere, e dire senza mancare 
del regno, e dall'iniquo marlrio que’ nostri fratelli, i quali { alla convenienzasdel grado, che testè occupava, credo di po- 





come furono costanti e magnanimi nella sventura » ©osì sa-.{ ter dire che io non ho mai voluto l'intervento nel senso. di 
ranno nel cilento forti e risoluti compagni. Affrettiamoci } questa parola, che non ho mai voluto pigliar parte ad alcuna 
di dare la mano all’eroica Venezia che dura incolume nella operazione, che si opponesse menomamente alla sovranjlà 
lotta ineguale. del popolo a quel diritto, che ne è Ja conseguenza, che è neî 

La nazione è pronta, per i) grande conflitto ad ogni sa- | popoli di costituirsi come stimano opportuno. il 
crifizio. Già troppo ne'abbiamo fatti ed inutilmente al desi- | to non posso dir di più. Le operazioni alle quali avela 
derio della pace europea. Per la guerra ci saranno lievi an- preso parte, e che suscitarono un disparere tra i miei colle, 
che gli estremi. (Appluusi prolungati). e me, non erano altro che un mezzo per ottenere l'indipendéf: 

CABELLA Reratone, Corta, Derneris,. | za, per vincere quella guerra che è lo scopo d'ognuno (bravi 
Miuni, Mesvana, MoxrezemoLO, RETA, Posso attestare, o, signori, che se io non avessi avuta ba 

Depretis. La lettura che voi avete udito ha destato quasi | persuasione profonda che la determinazione a cui voleva pi 
unanimi i vostri applausi; il che ci porge argomento, che Ja | tano ci avrebbe agevolata la guerra dell'indipendenza, fe 
guerra è imminente e che la nazione si trova in uno di quei | avrebbe forse accelerata la vittoria sui Tedeschi, io non av 
momebti supremi nei quali si decidono i destini dei popoli. 
In questo momento il ministro dell'interno ci annunziava una 
modificazione nel Gabinétto del Rey e confermava così la voce 
pubblica che \corréva; questa voce indicava anche la cagione 
di quel fattò. In questi momenti io ‘credo necessario che la 
nazione sappia intera la verità. AI Ministero adunque si vol- (i 1 iustifi i si 
gono le mie parole, io chiedo ai signori ministri se il motivo | 12 Sar Approvazione, o signori, permettetemi che ve lo dicà, 
pel quale fu,modificato il: (Gabinetto sia' l'ordine ‘che si dice ta Sun omaggio che vi rendo, ma eziandio Ja vosttà 
dato a una parte del nostro esercito di entrare in Toscana e | lode. 

di riporre sul trono lei Medici il Granduca. Presidente. Il ministro dell'interno ha Ja parola. 

Attendo uno schiarimento 5 ‘lo desidero pieno ‘ed intero, || | 7! ministro dell'interno dice di essere ben lontano dallre- 
perchè credo, nell'interesse del populo, nelle ‘attuali circo: | vocare in dubbio il patriotismo dell'illustre preopinante. Nes- 
stanze che la verità sia veramente chiarita e conosciuta; uno esservi che ne dubiti. Domanda però che cosa sia inter: 

Generalo Chiodo, presidente del Consiglio. Che sia stato | vento, e 66 nol sia il mandar truppe in Toscana. 
dato va ordine, io non Jo so, quello che so si è cheil Consi |. Gioberti: lo mi'conteviterò di fare una sola a 
glio dei ministri non ha mai deliberato d'intervenire militar- |\cose dette dall'onorevole sig. ministro 
mente nella Toscana, e che il Ministero attuale non ha Pin: | che l'obbligo. del segreto ministeriale era 
tenzione di prendere una tale deliberazione. (Applausi dalla | in modo molto ben diverso da'lui, 
galleria). Egli mi chiede, se non sia intervento il mandare truppe 

Depretit: Siccome dietro le Spiegazioni date dall'onorevole | armate in Toscana. Mi permetta Ja Camera, che per non &n; 
sig- presidente del Consiglio dei ministri gli è chiaro, che îl | trare nei casi Particolari intorno a cui non pusso esprimetfhi 
Consiglio non ha preso la deliberazione a cui accennava; ‘io | liberamente, io generalizzi la proposizione del sig. ministro. 
chiedo di nuovo al Ministero che voglia indicarci la cagione | Jo chieggo se è intervento, nel senso che si dà în politica 
dell'occorsa modificazione a questa paola, l'entrare în uno stato qualunque con uibini 

Sineo, ministro di grazia e giustizia. La cagione della e rispondo che se quest'intervento è chiesto daliprin- 
Modificazione occorsa nel Gabinelto è cagione la quale ‘non |'cipe.e dal popolo, non è più intervento: se si fa contro la 
ha verun segreto; è un fatto compiuto, volontà del principe :e del popolo, allora è un intervento, al- 

Bravi ua dissenso interno, il dissenziente uscì dal' Gabinetto. |:Iora.io lo detesto, e lo dichiaro altamente all'Assemblea 
Non'essendo il caso in cui il gabinetto debba prendere ulte: Questa è da tesi generale; io non posso entrare, ve lo ri. 
riori deliberazioni su questo stesso argomento; ‘e trattandosi peto, nè discendere nei particolari: ma persuadelevi, 0 
di cosa che nun ha; nessun seguito, ‘io credo che il Parla: | nori, che io nell'applicare questa regola ai casi ‘di Toscana, 
mento ci dispenserà dal «ire ulteriori spiegazioni; ho creduto di poterne fare l'applicazione Ja più sincera la 

Valerio Lorenzo si congratuli che in questa modificazione | Più perfetta, e da non contraddirla menomamente. 
ministeriale il Parlamento tion abbia avuto parte; e fatto ‘un'| - Molte-voci. La chiusura. 
elogio a Vincenzo Gioberti conchiude con invitare il mini- Presidente. La Camera dlomanda forse la c 
stro (quando si posa senza pregiudizio delle cose dello Siato) so: Ppoggiata ; allora la metterò ai voti. pr: 
a svelare sil motivo chiesto dal collega Depretis. foberti. lo mi associo anche alla domanda fatta, poichè 

Gioberti. Signori, la posizione che testè occupava ; in’im | !2 Posizione delle due parti non è la stessa: io mi credo vin- 
pediscè di dare alla Camera quella’ dichiarazione’ da éui ri- rolalpie non stimo in mio potere di poter dare maggiori Spie- 
sulterebbe la mia intera discolpa ; ma se la mia delicatezza, | G@2i0ni,. nè di poter rivelare quelle circostanze che'mî fi 
se l'obbligo dell’uomo di Stato mi divietano per ‘ora questa | stificherebbero compiutamente. E ben vedo che la discussione 
manifestazione, verrà il giorno. in cuî io.lo farò, € lo farò in | Potrebbe contreversare su segreli ministeriali; onde potreb- 
tal modo , che ridurrò; non, solo a silenzio, ma a rossore i | bero seguire delle in 
miei opponenti, (Applausi misti a mormorio). come già dissi, rispondere sul momento. 

Per ora, o signori, mî contento di attestare sull’onor mio, { Ministro dell'intérno.lo ni 
che il dissenso sorto tra i miei antichi colleghi e me , verte zioni dell'illustre preopin 
intothò a questioni che si possono dibattere onorevolmente | giustificazione di un 
dalle due parti ; e mon toccano nessuno di quei punti della 
politica nazionale, che noi abbiamo espresso nel nostro pro- Ù 
gramma, e.che anche ha avuto l'assenso di tutta la Camera, | nuovamente il preopinante a dir 

Reca la sola professione di fede, che in questo punto io | sarono le cose, affinché si sappia 
posso fare, Ma ciò clie non posso far oggi, lo farò come pri- | Presidente. Essendo a 
malle convenienze, i riguardi, il giuramento di Stato che ho | di voti, 
prestato me lo permettano | imperocchè io non sono di quei Ranco. Domanda Ja parola. 
ministri che si credono lecito di ‘pubblicare nei giornali e | ‘Ranco. La questione è 
travisarerle' cose’ che sì diconò e sì trattano! nel Consiglio 
amministrativo. Permettetemi ancora, che vi aggiunga una 
preghiera , ‘cioè di non credere a certe relazioni che furono 
fatte sulconto mio sopra alcuni giornali ; imperocchè io vi 
altesto , e invoco di nuovo l'onor mio, che queste. relazioni 
sona false, sono ealunniose © che quando saprete quale sia 
la piccola parte di vero, clic vi si cobtiene, io mi affido, che 
avrò.non'solo l'approvazione , ma la lode di questo insigne 
Parlamento, (Applausi e rumori nella galleria); 

Presidente. La parola è al ministro dell'interno. 

Ratazzi ministro dell'interno. Non eva mia intenzione di 
prendere la parola in questa malaugurata discussione; mua 
alcune espressioni sfuggite all'illustre preopinante, le quali 
tenderehbero a gettare. il rossore ‘su ‘quelli ‘che furono ad 
essohìi opponenti, mi astringono, mio malgrado, a spiegare 
quale fa la causa vera del dissenso însorto (bene). — 

Now. credo di mancare al mio giuramento, ‘poiché nom si 
tratta,di pubblicare i secreti di Stato, i quali possono com- 
prometterne la salvezza; si tratta unicamente di palesare una 
causi di dissenso insorta fra i vari membri del gabinetto, e 
che abbligarono uno di essi a ritirarsi; io sarò laconico, e contenterommi di una sola osservazione, 

Ona.trattanitosi di un fatto, che noh èra compiuto, e che | Quando si trattò di deliberare sul punto controverso Ja mmag- 
nonosi-sdee nelle condizioni attuali compiere, io non veggo | giorità del consiglio de' ministri fu del mio parere, ed'uno dei 
comesla salute dello Stato richieda un assoluto silenzio. membri di esso ebbe parle di Speltatore, e. di uditore ‘a tuttè 

Silenzio era delicatezza dal canto nostro di riserbarlo, ma | le preparazioni dell'atto che sì designava. 

Quandp.ci veniamo asfretti, quando ci è gettato il rossore sul Quando poi si venne al punto «dell'esecuzione tutti i miei 
volto behiaro...... (applausi prolungati dalle gallerie). i colleghi dissentirono da me; e per conseguenza essendo 

Priesidente, Preveggò che in questo modo la Camera non può { impegnato nell'esecuzione medesima dovetti per principio di 


i 
mai presa quella deliberazione (bene). è 

Quindi ve lo ripeto, io sono obbligato per ora a coprire 
sotto il più gran secreto Lutto quello che si agitò nel Consi 
glio dei ministri,e le pratiche che io aveva coi diversi potente 
tati d'Europa; ma vi replico ancora che veri ro ine 
potrò convenientemente giustificarmi, e allora avrò non !$dlò 


‘ertenza alle 
mperocchè confesso 
da me interprelato 


hiusura ? Chieggo' 


care. D'altronde siffatta giu- 
il ministero, Quindi eccitò 
e chiaramente comé si:pas- 
da tutti Ja verità, 

Ppoggiata la chiusura, io la metto 


di tanta importanza, che io credo, 
che la Camera non possa procedere all'ordì 
senza prendere unà deliberazione. 

La Camera ha inteso le. spiegazioni d. 
sono al banco ministeriale : 
di dichiarare che la Camera 


ine del giorna 


» udite le spiegazioni date dai 
ministri restanti dichiarasse che essi hanno molto bene inter. 
pretato il voto del paese, che hanno molto bene meritato 
della patria. In secondo luogo, udite le Spiegazioni date dal 
ministro della guerra, risultando dalle Spiegazioni, che l'ex. 
presidente del Consiglio ha fatto # Meno di consultare i suoi dl 
colleghi intorno ad una questione di massima importanza, 
Ph comeguenza io credo che abbia voluto vèrsare sopra gli 
altri suoi colleghi (rumore e segni di disapprovazione) Ji &° 
responsabilità de’ suor atti; e proporrei perciò che la Camera 


lo mettesse in istato dì accusa (vivi segni di disapprovnzione), { 
Gioberti. Domando la parola. ; 


Presidente. 11 deputato Gioberti ha la parola, 

Gioberti. Il preopinante mi accusa di aver preso le delibe. 
Fazioni di cui sî parlava ad insaputa, e per conseguenza contry 
Îl volere de’ miei onorandi colleghi. Anche in questo punto 


termini ne'quali è concepito; « che la Camera 
il restanto dei ministri meritò bene della patria. Domanda 
che signilica la parola il restante? Così dicendo, È pur detto 
implicitamente che male meritò il ministro che sorti (sensa- 
gione). Respinge quindi ogni ordine del giorno che tenda di 
Fellamente ad infamare una persona che ha tanto meritato 


della patria. (segni manifesti d'approvazione) è propone! 
l'ordine del giorno puro e [ 


terrogazioni alle quali mi è impossibile;*4 in favbre del Ministe 


rimasti al potere. 


giorno puro e semjlice, l'altra.Ia proposta di Ranco, la terza | 
di Brofferio. Metterò ai voti l'ordine puro e semplice come 
quello che deve avere da preferenza. 


trattandosi di cosa che lo riguarda esso si manterrà estraneo 
a qualsiasi votazione (bene! bene 1) 


mini. « La Camera riconoscendo che il Ministero ha bene in- Ù n i 
a ved + Ira sparsasorebe cioò gl austrinci afesse 3 
terpretato il voto della nazione passa all'ordine del giorno.+ i Arion ga del Boogie: aVessero anche oc 
ato; della patria I 
late dai ministri che {chiude » oh salvi la patria 


Î0 credo, che sarebbe conveniente f Réremo tutti assieme per dichiarare che egli ha ben meritato 
ella patria e della nazione. 


in 
jPosto ai voti l'ordine ultimo motivato del deputato Viora 


onore e secondo le regole delle monarchie costituzionali ras- 
segnare la mia carica nelle mani del principe. 

fi affermo adunque che la misura da me proposta fu ap 
provata dalla MIS RgionitE de' miei colleghi 


lo l'attesto sull'onor mio, e dichiaro ( permettetemi , 0 si- 


gnori, nè crediate che io voglia fare un'applicazione perso- | 


nale della parola di cui mi servo) che chiunque asserisca il 
contrario'è un mentitore. (Rumori:). 

Sineo domanda da parola. 

Molte voci domandano la chiusura. — Ai voti! ur 

Sineo, ministro di grazia è giustizia. 1 termini di cuì si 
è servito il preopinante, rendono molto doloroso il risponde. 
re. Tuttavia non possiamo prescindere dall'affermare unani- 
mamente che nessuno di noi ha acconsentito all'intervento in 
Toscana. 

Altre voci. La chiusura, la chiusura | c 

Il presidente domanda se la chiusura è appoggiata. 

Rossetti domanda la parola. 

Molte voci. La chiusura! 

Il presidente. Pongo ai voti la chiusura. 

Rossetti domanda la parola. 

Molte voci. No, no, no, si sta per votare. 7 

Rossetti. Insisto per parlare contro Ja chiusura (rumori 
diversi). 

Molte voci. Non si può. All'ordine, all'ordine ! 

Il presidente. lo debbo chiamarlo all'ordine. 


Rossetti: Io non posso accettare questa chiamata all'ordine, | 


e fo nuove istanze per. ,.. 
Molte voci. All'ordine (rumori MARIA) 
Il presidente. Quando un deputato è chiamato all'ordine 
uò certamente parlare contro la chiamata,medesima, se pure 
IA Camera glie lo consente. La terragherò in proposito, 

(La-Camera non approva la chiamata all'ordine). 

Rossetti domauda che la Camera deliberi sulla proposta del 
sig. Ranco, di mettere in accusa Vincenzo Giobertt (vocife: 

azioni di disapprovazione, rumori diversi), 

Ranco. lo ritiro la seconda parte della proposta. 

IL presidente, domanda se Ja Camera ha adottato la chiu= 
$hra posta ai voti (È adottata). Domanda quindi alla Camera 
se adotta la, prima parte della proposta Ranco, cioè che «ri 
tenuto che i ministri restanti hanno molto bene interpretato 
Îl voto della nazione, si passi all'ordine ‘del giorno» (bisbigl ). 

Alcune voci. Si formoli per iscritto (seguono i bisbigli). 

Il presidente raccomanda }a calma, trattandosi di delibe- 
fazioni di alta importanza. 


Corbu vuol parlare sulla proposta di Ranco. 

Il presidente domanda che si lasci formulare la proposta 
esattamente. I 

(Legge) « La Camera riconoscendo che i ministri restanti 
* avendo bene interpretato il voto della nazione hanno ben 
« meritato della patria, passa all'ordine del giorno 4. 

lusomma è un ordine del giorno motivato. Intende appog- 
giarlo? (é uppoggiato). O 

Corbu parla di espressioni contrarie al bene della nazione, 


di recriminazioni di mentitore (rumori d'impazienza). 
Alcune voci La chiusura, la chiusura, 


Gioberti, Mi permeltano una sola parola. 
(Parli. Parli.) Pronunciando la parola di mentitore, pro- 


Mellana fa osservare che la vera nazione 
Parlamento, e. che è sconveniente che un mini 
alla finestra mi di sua dimissione 7 


tizi ; 
Li ringiti 
e Salvi, — 

luta è sci 





Tonino. — leri all'escire dalla Camera; di 
Vincenzo, Gioberti incontravasi. in una. foll 
aspettante, da cui fu circondato ed accoi 
evviva e gli applausi al Mistero. Inb evi 
Piazza Castello attigua alle segreterie. trovi 
persone egualmente plaudenti: append' l'e 


| presentò al balcone invatto di profferire alci 


| 


| 
| 


i 
Ì 
i 


i 
Ì 


i 
| 
î 


i 


testo sull'onor mio che non intesi indirizzarla a nessuna per: | 


sona che sia in questa Camera, ma hensi agli auiori di certi 
scritti anonimi i quali precisamenté petchè hanno tacciuto il 
loro nome, mostrano di temere le recriminazioni, 

Corbu ha la parola sull'ordine del giorno. 

La Camera non vuol sentire l'oratore che minaccia di rien- 
trare nella questione. A farza d'insistere ottiene la parola per 
domandare che il Ministero che resta riconosca prontamente 
la repubblica Romana. 

Molte voci. È fuor (li /questione; (susurro generale). 

Corbu continua a dire ‘che invece di intervenire contro i 
Toscani onde rendere un fatto quella Costituente italiana da 
quale è oggi..... (L'oratore è interrotto), 

Presidente. Richiamo l'oratore alla questione. Essa versa 


| 


sull'ordine del giorno. proposto, enon’ sul riconoscimento | ©N!udere le botteghe, 
delle repubbliche d'Italia. 


sol grido si levò fra un batter di ‘mani 
Vincenzo Gioberti! Cessata l'ovazione s' udì 
sommo Jo commovesse quel’ nuovo ‘attestàtò 
di benesolenza del popolo subalpino. Sentirsi 
onorevole iimostrazione, e tenerla «come risi 
menti solferti nella lasciata amministrazioni 
menti: avdr lasciatb 1 potere che per div 
nione da' suoi colleghi su di un punto 4 
onorevolmente sostenuto, Uredessero a qui 
detto al Parlamento, perchè aveva detto il 
sul suo onore innanzi al popolo di Torin 
davanti al giudice Supremo. Non essergli 
possibile entrare nei particolari del Tutto Î 
Lissimi. fr 
Aver però fede di poter ciò fare un'gion 
solenne sua giustificazione. Non essere per 
e sentirsi profondamente convinto d'aver sei 
pugnata quella linea di politica, atta. sol II 
Il trionfo della causa dell'italiano riscatto; ( 
scopo costante de’ suoi propositi, ed essere ing 


{ lunniatori tutti coloro che gli attribuirono dis 


e funesti intendiinenti, Essere onorandi.î 60 
mangono all'ivdirizzo degli affari dello Stato, | 
ciò meno nuovi a sì grave. carico. Doleigli 
biano potuto prevalere i consigli della propria, 
nei molti anni della sua travagliata è «politici 
mandò in fine che tutti si unissero in un sol 
evviva, che di tali non ne consentono l6! pi 


| ma in questo, «/ddio' salvi l'Italia — Dio 


monte.e le sue libere istituzioni! ao, 
Gli applausi, dai quali. fu tratto Inatto interi 
scorso di cui traducemmo qualche pensiero, gt 
più fragorosri e queste ultime parole, congiuh 
di Viva Vincenzo Gioberti | si andavano cori 
tendo dalla moltitudine discioglientesi ed alt 
mossa dall'inaspettato evento, | » © TIRO 
Mentre ‘questa dimostrazione aveva luag 
tuiba alquanto più incomposta, è nella gi 
si alternavino colle ‘acclamazioni, accompagiia, 


l'avvocato Brofferio circondato da ‘alcuni amiel, 


Quando giunse tl clamoroso corteo nell 


! Rosa Rossa, dave î pacifici negozianti si alfrett 
» 81 solermava sotto le fihest 


deputato di Caraglio, le cur, porte si erano 


Siotto-Pintor. Si oppone all'ordine del giorno motivato pei mente rinchiuse sopra di lui. Colto il punto 


'hiari che 


Rattazzi ministro dell 


espresso l'ordine del giorn 
sapprovazione. contro lil 
stesso Ministero vi si oppo 
deputato il quale present 
narlo in modo che si man 
(bravo! bravo!). fini 

Brofferio. Signori! Io dirò pochissime parole ; e le dirò ÎBÈ 
colla massima calma, e col più grande desiderio di fraternità 
e di conciliazione. Nello stato Brave în cui trovasi la patria, 
è d'uopo che il paese Sappia in chi colloca Ja sua fiducia 
Una grande dislucazione è succeduta nel 
diamo uscito un gran personaggio che fin qui ho riguardato 
come l'illustre’ iniziatore del 
sarà sempre. Vediamo sul banco ministeriale sedere. i sette 
altri. ministri, i quali unanimemente si separarono dalla sua 
politica, e stanno tuttavi 
Ora senza sostenere ; nè più ‘chi esce , né più chi ‘resta è 
però d'uapo che il paese sappia da chi è Bovernato ; in chi 
pone la fiducia sua, 


istero. Ne ye. 


Risorgimento Italiano, e lo 


al timone della cosa pubblica. 


Se pertanto la Camera oggi non emette un voto-di fiduci 


Presidente. Tre sono le proposte fatte; una è l'ordine del 


Ministro dell'interno. Dichiaro a nome del Ministero ché 


Presidente legge un altro ordine del giorno in questi ter- 


Viora discorre ed a proposito delle frasi « ben mei 
proposta in altro ordine del giorno, con- ! 
Ministero ed allora ci congiun: 


; 
Dopo alcune osservazioni dell'avvocato Brofferio sul servi» 
o che il Ministero ha prestato alla'patrià il Presidente du 


guente ordine del giorno. «La Camera riconoscendo che il 
inistero ha bene interpretato il voto della nazione, passa 
’ordine del giorno.» 

(Brofferio risponde di acconsentire. 

Presidente comincia per porre ai voli l'ordine deligiorno 
rò e semplice. 

La Camera lo rigetta, 


Sopra) è approvato. 


Ceppi. Giusta l'ordine del giorno, sale la ringhiera e rife: 
Fisce sulla seguente relazione della Commissione sul progetto | 
M#legge presentato da! Ministro di linanze per l’autorizza- 
fione provvisoria della riscossione di’ tasse e. di ‘imposte, € 


pel pagamento di spese a tutto il 2, bimestre del corrente | 
anno. 


atti disordini, 


lisfa- 


centi all’interpellante, 











evviva ripetuti. dalla turba, 


ternativa adduceva più batman che ‘fischi 
fetio si affucciò ‘con una sua bambina al 
con voce assai più ferma, 


, tanto ei pareva commosso: 


dimostrazione, 


* tna grazie 
ro del Re} 


re chel Pidi 
la guerra! E cond 
anche questa climostri 


comandati (di guardia al palazzo dî Mudama; 
pattuglie percorrerano le vie , 6 nessuno de 


che minac 


rono ieri la, pubbl.ca tranquillità 


vato domicilio di un cittàdino: ebbero a lamen 


fecero alcuni assembramenti, dai quali uscivano f 
iva Brofferio; abbasso Brofferio, viva la Costituenti 
il Piemonte, viva l'Italia, seuza però che menomaf 


vemase turbato l'ordine, 0 nascesse Ja benché 
collisione, 


rama una 


‘stero che rimane senza biasimare il Mini» . sempre più orribile la condizi 
stro che è uscito, il paese nov saprà nè da chi, nè come è 


governato. To propongo, adunque alla Camera prescindendo 
dall'ordine del giorno motivato del dleputato Ranco di dichia» } 


e che essa ha tutta Ja sua fiducia nei Ministri che sono © di Ferrara (vedi prima fac 
! rispondenza dell'A /ba, } 
BoLocna 19 febbraio ore 6 anlimeridiane. — In qui 

‘a la notizia che dieci mi LI 


produrremo domani. 
— Pare si confermi la notizia che abbiamo 


momento giunge da Ferrar: 
| Striaci sono enlrali in questa citta è l'hanno, cecupata mi 


lilarmente, impossessandosi delle porte e del luoghi p 
importanti. 


! pienamente questa notizia, 


gramma del Comitato esec 
pubblica Romana, Domani lo Piprodurremo, 


ella piccola. borsa. del P 
pera il 5 p. 0/0 aperto a 81-55, si alevo i 
[anda se lo stesso preopinante concorra all'approvazione del: Sera a 8210, # rimase a 81:95. Oggi 5 


offerto e 81-90 cluesto, 
esser riprodotta; 


saggio dell'O; 


nostre Camere offri grande interesse a 
proposizione del conte Arco» 
| mità di voli dichiarava, 
vere îl protestare per 


potere. 


fra da Prussia e l'Austria, 

Baralis interpelta il ministro dell'interno sui tumulti del ! quest'oggi da molti deputati. 
giorno precedente contro un deputato del Parlamento, fino a 

folarne il dumicilio e minacciargli la vita, Accusa il Governo 
di lentezza è di trascuranza nell'impedire cos d 
e-conchiude che la libertà delle opinioni de’ deputati, va lute- | REGIO (alle ore 7) Opere: 
lata meglio da così fatte improntitudini di tumaltuanti. : 

Il ministro dell'interno risponde al, preopinante di nulla 
aver risparmiato onde impedire ogni manifestazione laguie: 
tante, cd entra in quanti particolari possono riescir sodi 


Firenze. — Il Governo della Repubblica toscar 
reolare, dalla quale questo rileviamo che 
ove della Toscana, — LA 


Alla sera due battaglioni della milizià nazionale 


ciata) dalla seguentè 


Viaggiatori giunti da Ferrara con diligenza conferma 


Panici, 18 febbraio. — 


tra a Zore, a 
Nou. circolava’ notizia degna 


maaggiurigono esser,folsa. l'al 


a 
Roma. — I gornali di Roma del 17 portano. il pi 


utivo e d«1 Ministero della {] I 


Monaco, 17 febbraio, — La sedatà ili quest'oggi delli ; 


e ibi 
ela, 


gli ascoltatori. Sulla: 
Valley la Camera ail unani ti) 
+ che credeva. suo onore e suo doc 
la grandezza dell'Alemagni 
Vene della Baviera, contro l'esclusione dell'Austr. 
stabilimento d'un impero Prussiano. 

— 17 febbraio. — li monistero dimissionario resta 


(GU) SA 


Francoronte, 14 febbraio. — Patè vicino im accondo | 





S. NICCOLINI gerente. 
TEATRO D'OGGI 22 FEBBRAII). 


tastico del Coreogralu Luigi Brettini. 





Tipografia Fxnneno e FnAnco. 


Il Gladiatore, è VAttila!— Arsé 
lia ovvero il patto infernale. Ballo nuovo fantastico del 
Coreografo A. Munlicini. — La figlia dei fiori. Ballo fan- 


——_— 


Questa notizia. veniva data È 
(G. U.) 
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I REZZO D'ASSOCIAZIONE. 


























nel 
Cia VON tuo ri 
sl anno * lare 40 — a 
zia mesi : i: 
ssi ve, iù 
mese pia ES 
È ol ui È 
Ire mesi Bi 
ui. mesi n AS 
4 mese 16 50 
=> dalle 10 ui 
[IMMA] ed estero: anno lire 50, semestre 97, na 760] 
#i Arimastra 14 50, mese, Tiranco.ai confini 
di soleblmeto; cent. 40. . 
lo iene 
gli 1 i pattelasel um sara 
i Anno II, . 
il ii 
si una rima 
in a 
ba pi n 
ul | A Gli Associati al mostro Giornale, il cui ab- 
e | > 
si | buonamento'scade con tutto il corrente mese, 
- | Sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
i. |, per-tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
da tlizione. i AI 
lo 
de 
to TORINO 
l j 22 Febbraio. 
e è Gioberti si &ritirato, e noi non abbiamo parola ad 
d, ‘aggiungere dopo quanto inbbiamo detto ieri sulla mo- 
3 “nalità di. questo fatto. Ma la-causa che lo balzò in un 
lo Aatimo dall'altezza cui l'aveva portato il voto del paese 
° itimane tuttora coperta da un velo. L'intervento iù 
ri 18 





























Moscina è tal'atto ‘che allo stato dell'opinione pub- 
ica, può facilmente volgersi in accusa. La guerra d 
ombardia è lo scopo di tutti i pensieri, di tutti gli 
forzi della nazione ; or come. all’annunzio di una 





i considerarla come un abbandono di questa suprema 
Impresa ?. Così nudamente presentato quest'atto della 
ì politica, quanti sono quelli che non saranno tratti 
condannarlo ? Ma; come per altra parte, coloro per 
ui il nome di Gioberti era l’ultima espressione della 
pienza civile, della ‘devozione alla causa italiana, 
potranno giudicarlo senza conoscere tutte le allissime 
Gircostanze . politiche e militari che a quest’ atto lo 
avevano indotto? Puossi egli concepire che egli 
abbia voluto rompere con quel passato che gli aveva 
procaccialo l'ammirazione, per. non dire l’idolatria di 
lanti uomini ? Chi il crederà? Gioberti si è ritirato, 
ì suoi colleghi tutti rimangono al potere; Gioberti 
è quasi espulso dal Ministero ! 
Ma s'egli hon è più al governo dellà cosa pubblica, 
nane il suo programma, le sue ‘solenni dichiara- 
zioni, quelle che informarono la politica del Mini- 
‘ stero. Seguiranno i ministri restanti questa. politica, 
o l’abbandoneranno essi come abbandonarono: il suo 
ispiratore? Diranno essi che a questa pure non ac- 
consentirono: che col silenzio? Ecco quanto deve sa- 
/ pero il paese: A-questa politica noi avevamo data la 
Mostra adesione ; questa. politica ‘di aveva conciliata 
la stima di tutto il giornalismo straniero, aveva tran- 
| quillato tutti gli animi. L'intervento toscano non era 
“che un accidente, gravissimo sì, ma non una con- 
seguenza diretta di essa : abbandonato ora l'intervento 
dal Governo, rimangono gli stessi uomini: dovremo 
noi dire che rimangono gli stessi principii ? Vor- 

















Î 
Il; 


i fatti: da questi noi sapremo se in una nuova via 





chiarazioni minist 





Accettare la Costituente italiana, riconoscere le due 


dersi di nuovo assalito da coloro che ora l'appoggiano. 





L'ufficio del giornale starà aperto 


sione del Giornale I, Risoremento 


dlizione in Toscana non correrà la mente dei più | 
































remmo crederlo, ma stimiamo sia meglio aspettare 
siamo per entrare, 0 se terremo l'antica. Quel par- 
lito avversato ;e notato a così chiare note nelle di- 
ali, appoggia ora il Ministero, e 
questo è il bivio a cui si dovrà bentosto trovare: o 


repubbliche di Roma e Firenze, o rassegnarsi a ve- 


L'abbandono dell’intervento. sarà presto considerato 


ISORGIMENT 


alle 2 pomerid. 
di. posta alla Dire, 


! lito, dicendo, che salde, incrollabili erano. quelle 

istituzioni chègifondavano sull'amore del. popolo , 
| sulla milizia. è sulla guardia nazionale, sostegni, 

dell'ordine e:della le, e.che giammai sarebbe 
| per correre pericolo ‘la santa; causa d'Italia, ecc, 
| Scioglievasi quindi'con mirabi contegno cd ordine 
| la folla, ed ‘una grati parte di essa avviavasì pet via 
| Nuova ‘verso’ piazza San Carlo. Là giunta, alcuni indi- 
{ vidui invitavano il pubblico a volersi portare il do- 
mané in varii luoghi indicati, è fra gli altri al caffè 
‘ di Pieménte per sottoscrivere una petizione in onore 
i Gioberti, o per raccomandare al Re il suo richia- 
mo. al potere. Ma sclamando moltissimi che bisognava 
troncare ogni indugio , portavansi sulla piazza. varii 
vavolini; e dirigenti alcune guardie nazionali, si apri- 
vano immediatamente le sottoscrizioni. 

Due cose ci sorpresero ‘in. tanta calma e.decoro 
della dimostrazione. del. popolo. torinese. L'affissione 
notturna della legge sugli assembramenti, e quel pie- 
chetto di cavalleria che stava a guardia sotto le fine= 
stre di Gioberti. Adognì modo ministri possono con 
ragione applaudi dell'ordiné serbato e di questa 
nuova prova di simpatia per la tranquillità del' loro 
caduto collega. 
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Togliamo dalla Nazione il seguente squarcio. 

La questione; dell'intervento in Toscana per parte no- 
stra era, grave in.sè e degnissima. di essere. presa, in 
seria considerazione. Qui non vogliamo, proferire sen» 
tenza; notamo solo. che era suggerita dalla Francia e 
dall'Inghilterra, come solo mezzo di, scampare l'Italia 
centrale da un intervento straniero ; e che. per esso ci 
assicuravamo il soccorso dr Napoli nella guerra dell’in- 
dipendenza: al che forse alludeva Gioberti, allerchè di- 
ceva che principale norma delle sue determinazioni era 
stato appunto ;il desiderio di agevolare. la guerra con- 





sulla questione, ma soltanto avendo in alcuna parte ad 
instanza del deputato Brofferio e d'altri, 


volontà del paese ! 
S: lesse pure nella, presente seduta il progetto del 


della Coron. 





gran parte una perifrasi del discor. 
uo punto è degno di nota, e 








tutta Itala, l'intervenire noi st 


lo condannava col suo ordine del giorno 





tro lo. straniero. Ma la Camera, senza, punto .discutere 


modificato, 0 
tolto le espressioni che più direttamente parevano 
volte ad onta di Gioberti, approvò l'ordine del giorno 
del Ranco, col quale si diceva che i ministri, rifiutan- 
dosi all'intervento, avevano, molto bene interpretato la 


l'indirizzo. Tranne uno o due punti non ci dispiacque; 
poiché in tal genere di seritt non possiamo tenere in 
computo il difetto del non dir nulla, o dell’esserè in 
Ma 
eriamo che la Camera 
non lo lastierà passare intatto, per non fare e se stessa 
ed il paese oggetto ili scherno alle maggiori potenze. 
Vuolsi che da noi si vieti alle potenze europee di. in- 
tervenire nelle cose dell’Italia centrale. Or chi siam noi, 
da poter vietare ai potentati. stranieri Ja libertà delle 
loro azieni? Non parlo del diritto , che sarebbe Junga 
«ed oscura questione, parlo del Fatto. Un mezzo aveva= 
mo, che cr aviebbe assicurato la supremazia morale su 
i è la Uamera, senza 
pure discuteîlo, senza pur udire le ragioni delle parti, 


GIORNALE QUOTIDIANO 
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Ù 









































i coi nomi dei deputati Ranco è Reta 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Per Tonino, all'ufficio del Giornal 
«e presso i principali 
Per le Pnovisere presso gli Uffizi postali. 
F. Panella e-Comp. 
di Torino. 
Per Guxova” presso A. Bewf. libraia 
‘mporio librarie 
libraie 
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bi €. Vicenzi, 


Di Merle, 

Cpabianhi. impiegato 
postale. 

Padoa - Marghieri 
Cherbulez, id. 
Uîfici di corrispond, 
Deluire è Lejolivet, 

P. Rolandi libraio 





Roma 


Prezzo delle inserzione. 
Ventesimi 25 per riga, anticipai 
) manoscritti e le lettere non saratini 
restituiti 








8,354,000. fr., di cui 143,009,000 per trasporto di 
latorj, e 105,550,000 fr. per trasporto di merci, Im- 
jo movimento di uomini e ili cose! Ecco dunque 
te inglesi giunte a irasportare un numero di ‘ 
intorì egmale a pù di due volte la popolaziozie totale 
no unito, a quattro o cinque volte Ja sua popola. 
gigne atliva, e a dare um prodotto equivalente od-‘anche 
Jdperiore alla rendita di motte potenze di second'ordine. 


NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Tonino. — Nessutra' dimostrazione, per quanto ci con- 
sb, venne più ad offendere .il deputato Brefferio; le mi- 
sure. prese sera. bastarono a toglierne ogni.idea ; 
noi speriamo, però. che il: senno; ed il decoro dei Tori- 
nesì ìImpediranno per l'avvenire questi scandali al pari 
di qualsiasi. provvedimento del Governo. 

— Gliv autori: degli indirizzi in stampa che leggevansi 
ieri affissi a molti angoli deila ‘citta, e che provecarono 
le proteste di Gioberti, controvil quale erano diretti, 
sono ‘bha muti, poiche ristampati nella Concordia 


risoluti; Gustavo Modena leggeva finalmente in nome. del 
Circolo un decreto contenente la decadenzs del principe, 
la proclamazione della Repubblica, l'unione immediata 
con Romi, e la creazione di un Comitato di difesa cdim-. 
posto «ei cittailini. Guerrazzi, Montanelli, Zanelli, sotto» 
poneudò questo decreto alla sanzione del popolo. 

La lettura fu interrotta da fragorosi ed unanimi ap: 
. plausi ad evviva, ed il decreto fu adottato per acclama» 
i zione. 

Una deputaziove del Circolo si recava, tosto presso i 
membri del Governo provvisorio per ottenere l'accetta- 
zione. Scendeyva poco appresso, e per bocca del suo pre- 
sidente annunziava alla moltitudine che il Governo accet 
tava a condizione che il popolo sì mosir pronto a 
marciare dove il bisogno della patria lo richiedesse. La 
risposta del Governo fu accolta col maggiore entusiasmo; 
si yolle subito innalzato l'albero della libertà ed il tripu- 
dio della moltitudine non conobbe più miti. Tutte le 
campane suonarono a festa ; la moltitudine percorse la 
vie della ciltà con torcie e bandiere, e cantando inni pa- 
Uriotici (Alba) 

Altra del 19 dello. — Il Governo provvisorio adunato 
in consiglio sta discutendo se debba riconoscere e accet- 
tare quanto fu proclamato la sera decorsa nella piazza, del 
popolo. 

— Guerrazzi era molto repugnante all'atto violento ed 
illegale che. Montanelli. ed. altri ‘influenzati da Mazzivi, 
chiedevano dal Governo provvisorio. Egli pensava, e con 
ragione clie le sorti del popolò Toscano rion delibono es. 
ser fissate e decise da sltri eccetto il popolo Toscano; è 
voleva si aspettasse la Costituente convocata a suffragio 
universale. Ma î Montanell:sti instarono ; si fecero venire 
a Firenze Livornesi in gran' numero colla via’ ferrata, e 
tutti con armi, con bandiere, coccarde e anche cravatte 
e cinture rosse. Insomma Guerrazzi aderi; ma l'atto 
non tralascia d'essere imprudente, inconsiderato, senza 
quel rispetto alla sovranità del popolo, del quale Roma 
diede così solenne esempio. (Cart. del Corr. Mete.) 

—Fino a questo momento nessun inconveniente ha tur- 
bat nè in Firenze, né nelle provincie, la pubbica tran: 
quilluà. 
Ore 2. — lu questo momento si pubblica un protlama 
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Genova, 20 febbraio: — Il seguente squarcio dilettera 
che ci perviene da Firenze, e che è scritta da un ardente 
repubblicano, ci pare acconcio a compiere il quadro delle 
odierne notizie sullà Toscana. 

«La situazione è peggio che critica. Lodo Guerrazzi 
che. voleva uscirne solo per mezzo. del voto universale; lo 
biasimo però d'essersi lasciato imporre: dasuna mano di 
furiosi e quasi briachi. Qui tutto,siscioglie; miseria, con- 
fusione indicibile ; nella gran massa. del popolo indiffe- 
tenza perfetta, invincibile ; i, soldati si sbandano, o si 
uniscano al De Laugier; danari non .ce ne sono. Pochi 
rossi vogliono essere la nazione. Vi dico e vi, ripeto; qui 
vi sono delle comparse rivoluzionarie; rivoluzione non ce 
n'è. I signor Modena e colleghi, credono comporre scene 
tuatcali.; ma altro è il proscenio,.sltro.il mondo colle sue 
realtà. . .... Ma Montanelli e Mazzini. pare ignorino il 
mondo. Come finirà ? Mi si squarcia il cuore pensare a 
così grandi fatti maneggiati così fanciullescamente. = ! del Governo provvisorio, in cui si smentisce e si  confuta 

(Corr. Merc.) ‘il prottama di Laugier in ogni sua parte, Eccolo : 

Venezia, 14 febbraio. _ Veri sera alle 7. il Circolo po- | 
polare preceduto dalla bandiera tricolore e da fiaccole si 
recò in piazza Si Marco, sotto i balconi del Governo prov. 
disorio, mandano alli viva alla Costituente italiana, alla 
Repubblica Romana. al Governo provvisorio di Toscana, 
a Roma, a Firenze, a Genova. all'Italia ecc. Poi com- 
parve il Circolo italiano, pur con bandiere e fiaccole, e 
fecei medesimi viva. — Chiamato dai viva dei Circoli e 
déi cittadini comparve al balcone ‘il dittatore Manîn e 
disse : « che i suoi fratelli dovevano conoscerlo, che egli 
dra sempré lo stesso uomo che in marzo, in luglio ed in 
agosto; non creder necessario di far professioni di fede, 
perchè non ha bisogno di ciò chi non cangia opinioni. 
Che Venezia doveva prima di tutto pensare a perseverare 
nella suà glorioso resistenza al nemico, che la rese già 
omorsta in Italia ed în Europa, e finì in mezzo a frago- 
rosi applausi con un viva alla perseveranza. » 

I due Circoli convennero poi nel locale del Circolo 1ita+ 
liano, ed era uno spettacolo vedere la gran sala del ri: | 
dotto ripiena di soci, e la pur' gramiliosa loggia ripiena di 
uditori, ripetere i viva’ all'Italia e alla Costituente, 
mezzo alla commozione generale. La’ proposta di un'in: 























Toscani! 

deri penvenno al Governo provvisorio.un proclama del 
conse De Laugier generale delle milizie, toscane a. Massa, 
opera di menzogna. di, scelleraggin 

Ii menzogna, porché affermava uvn avere mai Leopelio 
austriaco abbandonata la Toscana, mentre è l'atto polono 
e risultante dai documenti medesimi che emanano da lui 
come disertasse lo Stato celandosi, e lasciando la nostrà 
patria senzi Governo: perchè affermava Leopoldo au: 
siriico fuggendo da Siena, avere eletto un Governo prov: 
visorio ammenda peggiore al brutissimo. fallo, comciesi 
sizchià né il Miriistero, né le Assemblee, nè il'corpo diplo- 
inatici, abbiano mai iicevuta nuova, scritta 0 verbule dj 
sima fatuo. I quale d'altronde viene smentito dalle due 
lettere che Leopoldo austriaco inviava al Ministero (docu. 
menti unici che il Governo:abbia ricevuti da lui), le quali 
raccomandano:il mantenimento dell'ordine, € Vi ser- 
vitori, e le sue masserizie; incombenze che certamente 
non avrebbe il principe fuggitivo affidare al Ministero che 
egli tradiva, laddove avesse nominato un Governo jirov- 
visorio: perchè non «ra vero ‘che Leopoldo austriaco 


















































Leggesi nel Débats l'articolo seguente sulle strade fer= 
rate în Europa: 

I) progresso dei lavori delle straile ferrate in Euròpa 
scemò assai ne! 1848 per causa della stagnazione gene- 
role dellsriotraprese pubbliche e private. Not ne possiamo 
ind care lo stato. Non se.ne aprirono 


come un atto imposto dalla più semplice politica: l’ac- 
cettazione della Costituente , il riconoscimento delle 
due repubbliche come atti imposti dal voto universale 
d’Italia, come Vobbligo il più sacro di un Governo 
democratico, della rappresentanza di ‘un popolo so- 


dirizzo agli ufficiali della flotta Ligure, onde si uniscano 
ai Circoli in piazza S. Marco per far un viva alla Costi 
tuente italiana quasi eco della dimostrazione dai prodi 
loro concittadini fstta sulla pietra di Balilla la sera del 6 
c@rrente; fu accolta all'unanimità. 








a circolazione 






vrano. La posizione diventa così ognor più chiara per | che 992 rbilometra di cu 464 io Alemagna, 413 in Domani si apre l'Assemblea. (Costituente) 
gli uni, ognor più torbida per gli. altri ; ma fra pochi | Fradcia, 45 nel Belgio, altrettanto in Italia; e 25 in lspa- & 
giorni almeno ni sapremo quali saranno le conse- | gna. Aggiuuta ai 12,849 chilometri che esistevano già nel | FiheNze, 19 febbraio. — leri ebbe luogo un gran ban- 





chetto popolare nella piazzo degli uffizi, offerto dal Circolo 
del popolo a tutt quei velontarii i quali si erano inscritti 
nelle liste di arruolamento, e che sommavano a un mi- 
aio. 

Assistevano al banchetto parecchie deputazioni inviate 
dai Circoli e dalla guardia nazionale delle provincie per 
promuovere presso al Governo provvisorio l'unione im- 
mediata con Îtoma. 

Terminato il banchetto la molutudine preceduta daun 
grani mumero.di bandiere e da tutte le deputazioni sud- 
dette sì raccoglieva in piazza del Popolo, la quale rima- 
neva stipata dalla folla e presentava un aspetto impa- 
nente, 

Sottò Te loggie dell'Orgagna stava raccolto il Circolo del 
popolo. Il presidente prendeva la parola e leggeva al po- 
polo ivi munito un sedizioso proclama ii De-Laugier. Giu- 
seppe Mazzini parlava in appresso dimostrando al popolo 
la necessità di prender dei provvedimenti proporzionati 
alla gravezza ed all’usgenza delle circostanze; dimostrava 
come il principe sì fosse fatto eccitatore di guerra civile 


guenze del ritiro di Gioberti, quali sianovi destini della 
repubblica in Italia ; e speriamo, provare ora, come 
sempre, che i nostri principi sono invariabili a fronte 
di qualsiasi mutamento d’uomini o di cose. 


1847, questa lunghezza ammonta a 13,841 chilometri 
ripartiti el modo seguente: 

In Inghilterra, 5,800 (7,015 se sì comprendano le lmee 
in corso di esecuzione): in Alemagna (campresa l'Austria 
è l'Ungheria) 5,877; in Francia 2,273; nel Belgio 777; in 
Poloma e Russia 352; negli Stati italiani 288; in Olanda 
246; în Danimarca 184; in Ispagna 25; in Svizzera 419. 
Scorgesi che il paese più avanzato nella costruzione delle 
strade ferrate, in proporzione della popolazione è la Gran 
Bretagna; essa ha 215 metr per 1000 «b'tanti. N Belgio 
le si'avvicina, avendo 195 met. La Francia ne ha solo 65. 

Quinto an risultati, l'anno 1848 fu quasi dovunque e in 
Francia specialmente anomalo sessi furono sossopra da 
40/2 50 p. 0,0 al dissotto di quelli del 1847, eccetto la 
strada ferrata «el nord, la quale non perde quasi nulla, 
ina il cui sviluppo fu momentaneamente arenato. Un solo 
paese «fuggi alla crisi del 1848, l'inghìlterra. Secondo il 
Mining-journal, il quale desume questa n izia da un do- 
cumento parlamentare recentemente pubblicato, il nu- 
mito dei viaggiatori trasporta sulle strade ferrate del 
Regno imto duranie l’anno che finì al 50 settembre 1848, i e.come alle minaccie di De-Laugier e degli ali nemici 
si ‘elevò ‘a 57,963;070. L'iniroito totale in- quel tempo JU patrià convenisse rispondere con fatti energici è 














Continuano le dimostrazioni in favore di Gioberti 
al cader del giorno varie pattuglie di cavalleria per- 
correvano piazza castello ed i suoi contorni. Osserva- 
vasi con sorpresa generale un picchetto di cavalleria 
stanziare in permanenza sotto le finestre del Minis 
dogli affari esteri dove rimaneva ancora Gioberti. In- 
grossando la folla, uscivano pattuglie di guardia na- 
zionale che gareggiavano colla cavalleria nella loro 
riservatezza e nei riguardi verso il popolo attravers 
al quale si facevano. Tratto tratto dai varii gruppi 
partivano grida di viva il Re, viva Gioberti :. final- 
mente trovandosi la' piazza piena e gremita di popolo, 
scoppiavano unanimi gli applausi e le chiamate al- 
l'ex-ministro. Presentavasi questi, dopo molte e ripe- 
tute istanze, al balcone, ringraziava secondo il so- 




































Avesse vietato ‘alla milizia  di' sciogliersi dal giuramento, 
non lo avendo volto, @ volando ancora non avendolo po- 
tuto. Nom avendolo voluto, avvegnachè mon sia mola ve- 
runa dimostrazione declarativa: l'animo suo; non avendo 
potuto, perocchè .il giuramento non, fosse a lui, ma al 
principe costituzionale, ed avendo. egli colla fuga e. col 
tenersr celato, rottp per il. primo il patto statutale, non 
ebbe divitto.che altri lo mantenesse: perchè il giuramento 
dei soldati ha da dar: mpre allo Stato che li nutrisce 
e li paga, alla patria di cui sono figli, alla terra che hanno 
a difendere, agli altari, alle tombe, alle case delle foro 
famiglie, e di loro, non al principe, caduco arnese, molto 
| più se fugge, se si appiatta, se fa cosa che torni in ma- 
lefizio del prese, nostra prima sollecitudine, ed amore su- 
premo: perchè ogni Governo che sorge non può mante- 
nere l'ordine interno, e procurare la difesa esterna, lad- 
dove come rappresentante del. paese a lui non obbedì 
scano tutte le forze del Governo 

Di scelleraggine, perche tendeva a provocare la guerra 
ilo in mano gi fratelli per true 
dare ì fratelli, per empire di lutto, di orrore, d'incendii, 
di stragi ogni cosa. Così il principe che pure ieri si appel: 
Java padre del popoto, stanziato a S. Stefanto con uu pie 
sull'estremo lido del mare e coll'altro sopra un naviglio 

















civile, cacciando il colte! 








| 

| pronto a fuggire con vergogna o a raccogliere il frutto 
| siniguioso d:lla discordia fraterna, tenterebbe distrug- 
* gere l'ordine che con sue lettere fingeva avere a cuore e 





ccomandare, 

Di scelleraggine, perché dava ad inteudere con fini 
perversi che 20,000 Piemontesi, postergato la guerra con- 
ir l'austriaco, atcorressero 3 imprendere Una guerra ila- 
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lianata begeDziondi Leopoldo austriaco. Orrore ed infa- 
mis! Perchè quantunque noi separi dai fratelli Premon- 
tesi una opinione intorno alle forme interne di Governo, 
noi non siamo però meno amici, meno fratelli, meno 
concordi nella guerra contro l'austriaco. Si reggano i Pie- 
montesicome loro piace, lascino a noi governarci come 
meglo ne torna, Noi li sovwerremo con ogni maniera 
d’aiutr onde redimano l'alta Itala; lascino a noi il riscatto 
dell'Italia centrale. E noi potremo intenderci adesso me- 
glio di prima, e coon lealtà conciossiachè 
Leopoldo austriaco (cheechè il suo labbro dicesse) nel 
affetto per Ja famiglia austriaca. 

Va-a se stesso, e sempre fidente 
nell tenza, ed in Dio spediva ordini »ffinchè il 
traditore De Laugier fosse posto fuori della legge, î sol- 
dali tumutinanti si dichiarassero ribelli, i bassi uffiziali 
che rimanessero fedeli, tenessero il posto immediatamente 
supemore a loro occupato dagli uffiziali traditori; ordi- 
nava alle provincie, segnatamente a Livorno, accorresse 
alla difesa del territorio toscano; conferiva col rappresen- 
tante di potenza che sì dichiarava amica alla Toscana, e 
senza puoto turbarsi provvedeva alla salute della patria. 

Gronde fu lira della Toscana all'udire simile annunzio; 
si commosse nelle interne viscere, e con un fremito echeg- 
gò tmta dal confine del mare agli Appennini, Popoli e 
rappresentanti di popoli, s'effrettarono a Firenze, e quivi 
dichiararono supra la Piazza della Signori1 in mezzo alle 
memorie dei loro famosi antenati repubblicani, davanti 
il palazzo che conserva ancora il motto di libertà, volersi 
reggere a repubblica ed in unione con Roma. 

Il Governo nuene che questo voto verrà largamente 
confermato dal consenso dell’ universa Toscana: 
Repubblica dopo 3I8 anni ritornerà a casa sua, 

Jddio che visibilmente ama la nostra terra, indi a breve 
nella immensa sua bontà volle dare a questo popolo gene- 
r'oso il premio della sua costanza, 

Uongiossisché notizie, sicure ci pervenissero da Li- 
vorno, da Massa (e non poteva essere a meno) brutta men- 


maggiore, 
cuore senti 
Il Governo non mance 
a co 


così la 


zogna essere che i Piemontesi fratelli venissero a }m- 
prendere contro ai Toscani una guerra fraterna, ed 
acerbissimi nemici dell'austriaco con un fiume di sangue 
italiano accorressero a ristorare il trono di Leopoldo au- 
siriaca. 

Eglino sentono vergogna della infame calunnia, prote» 
stano della falsità e invitano a tenerli come noi li tenem- 
mo e li terremo sempre per fratelli di patria, di sventure, 
di pericoli è di gloria, non obliando mai che l'antico vin- 
colo venne fatto più sacro col mutuo sangue che versam- 
mo sopra i campi lombardi. 

Il conte De Laug:er, sbigottito dall’atrocità del suo de- 
litto, spaventato se non dal rimorso, dalla. maledizione 
che fino i,morti avventano dalle antiche sepolture, messo 
fuori della legge, dichiarato traditore della patria, come 
percosso di stupidità a quest'ora forse è fuggito, 

Fugga! noi non gli invidamo gli avanzi della mise. 
rabile sua vita, Fugga/ e viva, ma di tale una vita che la 
luce del sole gli torni in supplizio, e desideri l'ombra della 
morte come sollievo della vergogna e dei mali di cui ha 
reso gravi ì suoi ultimi giorni, 

Su cittadini, all'armi! allarmi! Dio è con noi. 
striamoci degni dell’ Italia e di Roma. 

Firenze, 19 febbraio 1849. 


Mo. 


IL Governo provvisorio 
G. Mazzom presid. di settimana. — F. 1). GueRRAzzi — 
G. MONTANELLI. (Alba). 

Il Governo provvisorio della Toscana non sapeva 
come annunziare alla Toscana che solo il Circolo, 
composto principalmente di non Toscani, aveva pro- 
clamato la repubblica. Annunziando questo fatto, a 
cui esso non aveva preso parte, e a cui non poteva 
prendere dopo aver convocato l'Assemblea costituente; 
il Governo provvisorio veniva a confessare al mondo 
di non essere che il banditore del Circolo sovrano. 
Per cuoprire la sua vergogna, il proclama del Go- 
verno provvisorio inveisce contro l'onorato vecchio 
soldato conte De Laugier, perchè è rimasto fedele al 
Principe costituzionale. Fra tante brutte cose di quel 
proclama, che è un ‘tessuto curialesco di falsità ‘e di 
sofismi in stile romanzesco, è da rimarcarsi l’audacia 
con cui si ripete che Leopoldo II abbandonasse la 
Toseana, e s'invochino quelle stesse sue lettere in cui 
dichiara che non vuole abbandonare mai la Toscana; 
e non l’ha abbandonata. È veramente strano che una i 
rivoluzione così radicale come quella che accade in 
Toscana voglia sostenersi con tali mezzi, e pretenda 
imporre al mondo inliero con invenzioni sì puerili. 
Se altre e molte altre non fossero le prove che lo spi- 
rito rivoluzionario Mazziniano che: sovverte la Italia 
centrale, e vorrebbe sovvertire l’Italia intiera , non 
fosse che un delirio secondato dalla più profonda cor- 
rultela, questo proclama basterebbe per tutte le prove. 
Giunge perfino a vantare il mutuo sangue versato 
coni Piemontesi sopra i campi lombardi, mentre i 
Mazziniani tutto hanno fatto per non battersi, e tutto 
hanno detto per ingiuriare i prodi Piemontesi che soli 
si batterono! Ma dove non giunge con l'audacia del 
dire il partito Mazziniano?, Voglia Iddio che l’audacia 
celle sne azioni non giunga a turbare anco que’paesi 
italiani che fin qui non sono dominati da questa setta 
che fa I’ ultima prova per perdere, 1° Italia 1 Questi 
paesi aprano bene gli occhi sull'orlo del precipizio in 
cui sono per cadere. 

Livorno, 20 febbraio. — Avant'ieri temavasi che Leo- 
poldo tentasse rientrare in Toscana dalla parte di Pietra- 
santo preceduto da truppe piemontesi: 

Il console di Saritegna ed il comandante la Goletta sarda 

ano al governatore. non aver ricevuta alcuna no- 
iciale di tale intervento, 

Da Livorno patti per Firenze una deputazione di 360 
rappresentanu dei circoli oltre a moltissima aliri cittadini 
per invitare il governo a proclamare la repubblica e l'u- 


nione con Roma, I 





IL RISORGIMENTO 


La sera ritornavano i volontari livornesi partiti il giorno 


innanzi per Maremma, è che ora si volean rivolti nella i 
Lunigiana, dove la precedevano alcune compagnie di } 


milizie stanziali. 

Alla mezzanotte giunse la nuova della proclamazione 
della repubblica e la città era in festa, 

leri furono pubblicati i proclami del govern, Pigli. 


Il governatore leggeva dalla terrazza un dispaccio del | 
Governo nel quale si narravano i fatti del De-Laugier e sì | 


smentiva la voce dell'intervento piemontese, e si assicu 
rava che l'ambasciatore inglese avea dichiarato di conti- 


! nuare la sua protezione alla Toscana quand’anche si eri- 


gesse in repubblica, purchè fossero mantenuti rigoros 
mente l'ordine ed il rispetto alle vite e proprietà dei cit- 


| tadini. 


Il dispaccio terminava così: 

« Signore, sotto la sua responsabilità dirami queste no- 
tizie con la prontezza del fulmine in Provincia: le pub- 
blichi in piazza, le faccia pubblicare dai pulpiti e dagli 
altari, a suono di campane, e tra spari e bande. 

Se trova preti renitenti , o traditori, è tempo di finirla. 


i Si arrestino questi indegnissimi figli della patria e di 
Cristo, e si mandino legati a Firenze. Non ammettiamo | 


esitanza, dubbio, od osservazione in contrario ; sotto la 
responsabilità sua si leghino e si mandino a Firenze, 
Chiami gli officiali dei corpi armati, e partecipi lorò lej 
holizie sopra trascritte. Chi vuole stare colla patrià.lo di 
chiari e firmi. Chi no, se ne vada. Gli officiali immedia, 
tamente inferiori prendano l posto dei superiori demissio | 
narii. La patria ricompenserà i fedeli, disprezzerà i di} | 
missionari), punirà i traditori. 
Viva la pace! Viva la libertà! 
Firenze, li 19 febbraio 1859, ore 3 12 di mattina, 
Guennazzi, — MunTANELLI. 

La sera un popolo immenso con banda, tamburi e 
diere si recava a salutare i consolati di Roma, di Sicih: 
di Francia, d'Inghilterra e d'America ; da tutti furonuri 
cambiate parole di simpatia e d'affetto. 

— Questa mattina un battaglione di voloniarii livornesi] 
comandau dal maggiore Guarducci, insieme ad una ‘imézza 
compagnia di guardie municipali sono partiti da Livopno] 
a ore 11 esi sono tmbarcati.sul treno della strada ferrata 
per recarsi ai confiai, (Corr. Livi), 

Ponto S. SteFAno, 18 febbraio. — In porto sì trovano 
ancorati Ja Teti, il Porcospino ed il Bulldog, 

Sono giunti gli ambasciatori di Francia e di Spagna e 
si attende quello di Russia, Abbiamo fra noi gl’inviatrdi 
Piemonte, di Roma, di Svezia e di Prussia. 


Roma, — Costituente romana in seduta 16 febbraio, 
presidenza Galletti. 


Sì legge il processo verbale. — Fatto l'appello nomi Î 


nale si trovano i deputati in numero legale. 1 nuovi mi 
nistri occupano il loro posto. 

Si accorda al deputato Pescantini un ‘congedo pe 
adempiere una missioné speciale datagli dal comitato ese- 
cutivo. ) 

Il ministro degli'affari esteri Rusconi legge il program? 
ma del Comitato esecutivo e del Ministero, corieeggi nei 
seguenti termini : 


Cittadini rappresentanti ! 


La Repubblica che abbiamo con voi inaugurata ha oggi 
un governo; e a voi ci presentiamo oppressi dal graye in- 
carico che ci fu col potere deferito, ma fidenti che per 
amore di quella causa che patrocinammo indefessamente 
per tutto il corso della vita nostra, voi vorreta sopperire 
alle deficienze. in cui incorrere. potremo, francheggian: 
doci cuì vostri lumi, col vostro. buon, volere in quella 
via che seminata di triboli prendiamo arditamente a per- 
correre. 

La politica diquesta Repubblica, che vergine eineruenta 
emerge dagli avanzi di un regime che l'alito potente della 
civiltà dei tempi nostri bastò a distruggere, non sarà per 
opera nostra che una politica franca, dignitosa, congilia- 
trice, quale l'esigono i dettati eterni di quella democrazia 
da cuì desurnemmo le nostre più care ispirazioni, quale 
la vogliono i bisogni dell'età nostra, I supremo bene di 
Italia. Lunge da noi le codarde ipocrisie e le infinte si- 
mulatrici, noi adoriamo Ja Repubblica; ma adorandola, 
invaditrice non la vogliamo, .civile e pia l'abbiamo solo 
nell'anima scolpita. La Costituente Italiana, quella magica 
parola che valse a tener fervida la vita dopo i disastri di 
i Lombardia, sarà il nostro perpetuo grido, e in quella Co. 
stiluente noi ogni nostro sforzo concentreremo, sicchè 
Roma, che a tanta risurrezione nei nostri fortunati tempi 
era serbata, veder possa in breve l’accolta. dei figli gene- 
rosi che inviati le saranno da tutte parti di questa amata 
penisola. _ 

Coila Costituente noi patrociniamo la guerra, nè riposo 
certo daremo alle anime nostre finchè tal guerra. non! sia 
stala condotta a-lieto cempimento.-A mostrarci-non disu- 
guali al gran conflitto che si apparecchia, e a cui cì in- 
cuorano i gemili e il sangue che contrista le contrade 
lombarde, a non mostrarci disuguali a sì gran confitio, 
diciamo, per quanto dipende da noi, daremo opera affi 
chè si rannodino le forze delle milizie nostre, affinchè sì 
riordino quelle falangi che cogli altri fratelli a‘Italia scene 
deranno alla seconda crociata, affinchè lo Stato che primo | 
sollevò il glorioso vessillo di repubblica, competer posta 
con tutti gh altri nella manifestazione di quelle viriù guér 
riere che tanto allignano in quei paesi soggetti a questa 
forma di reggimento. Le discipline civili che conseguita 
l'indipendenza possono assicurar sole alla nazione una 
vera grandezza,saranno con pari zelo da noi incoraggiate, 
Svincolata dalle clericali influenze, l'istruzione procederà 
di pari passo colla religione, elemento unico più che sin- 
golare di educazione allorché non si adultera con falsi în- 
leressi, allorché.si scevera da quella scoria che troppo lo. 
deturpa e lo contamina, diciamo quella scoria delle pas 
sioni umane, delle umane cupidigie dalle quali rifuggi con 
tanto abborrimento l'Autore di questa religione celeste, 
L'estirpazione quindi di ogni reliquia del clericale sistema 
entra nel programma nostro, € coll'attendere a questa ;l 
grande augumento che alla religione ne verrà, basterà più 


! d'ogni altro argomento a rendere l'opera nostra santa e 
illibata. 
Le oberate finanze saran prese da noi in rassegna; la 
crisi finanziaria che, dove.ogni studio non vi sì ponga, po- 
rebbe avverarsi, sarà per quanto è da noi allontanata € 
in breve il Ministero e il Comitato esecutivo vi sottopor- 
i ranno alconi progetti tendenti a rimettere in circolazione 
il numerario, ad arricchire il paese di quel danaro che è 
I nerbo di ognì guerra, e senza del quale assistere do- 
i vremmo impotenti alle sevizie che addolorano imostri: fra- 
! telli d'oltre Po. I lumi yostri, cittadini, ci saranno in que: 
st'arduissimo tema altamente necessari e sui medesimi 
contiamo come supra cosa richiestavi mon da noi, ma 
i dalla patria. 
I codici, la farraggine della giurisprudenza, attireranno 
i eziandio tutta l’attenzione nostra. Una legislazione facile 
e semplice rende glivuomini forti e virtuosi; una legisla- 
zione dubbia e complicata li guasta, li corrompe, lì sfata 
d'ogni sana morale. Noi alle leggi vegliando, in vista 
avremo che le riforme nostre son fatte per uomini schietti 
e republicani, onde gl'impossibili disaccordi ripudiando, 
opra daremo a far sì chela terra di Broto e di Traiano 
non sia più da turpitudini forensi contaminata. 
Quanto ai municipii, una legge non ha guari promulgata 
lascia ad essi tutta quella libertà che fu sempre il sospiro | 
delle anime mostre, è senza; togherli alla proyvida ‘tutela 
| del Governo, consente loro di far fiorire.e diffondere la 
vita in mille piccoli centri, di questa lalia, civile troppo, 


anelante troppo di azione, e troppo gloriosamente assetata ; 


j di gloria in ogni sua parte, perché possibile vi si rendesse 


! 
| quella mostruosa centralizzazione che pure scorgiamo in Ì 


| nazioni meno dai fati privilegiate. Le elezioni del 10 marzo 

{ porranno le fondamenta di questa nuova legge municipale, 
e Ì frutti che ce ne ripromettramo degni sararito dei no” | 
stri tempi e dell'Itala. 

Le questioni sociali assorbiranno gran parte delle nostre 
elucubrazioni. Certo quella libertà che non migliora esol- 
leva le classi numerose, è libarta bastarda ; e noi tale li- 
bertà non vorremmo, contro eut si alzerebbero incessanti 
le grida di mille abbandonati. 1 poveri, quella serie inter- 
minata di fratelli nostri, a cui la vecchia società preclude 
ogni agiatezza della vita, saran da noi assiduamente cura» 
tiy e ad alleviarn i mali fisici, e a rigenerarli moralmente 
verrem consacrando le nostre più religiose meditazioni. 

Ma in quella guisa che da un pensier fraterno animati 
tenderemo la mano verso chi langue, in quella stessa 
instancabile opera daremo a correggere, a riformare chi 
impingua dello Stato, chi ne spolpa le viscere, immemore 
ed incurevole del sozzo egoismo di cui si fa colpevole. La 
repubblica esige forti è maschie virtù, perché è lo stato 
della perfezione sociale, di quella perfezione, diciamo, che 
è umanamente possibile di conseguire quaggiù; onde a 
mettere in onore tali virtù, a sbandire le colpe della con- 
cussione e dell'egoismo tenderemo con tutte quelle force 
che ispira all'anima un pensier santo. Col carattere edu: 
catore che per tal modo assumerà il Governo. col levare 
il lezzo che l'antica macchina ne bruttava, noi mastrere- 
mo all'Europa che intemperanti non erano i nostri re- 
clami di un tempo, né che per sostituir vizio a vizio 
imprendevamo il mutamento che con gloria abbiam con- 
sumato. 

La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della re- 
pubblica nostra ; l'intera amministrazione dello Stato 
verrà riformata; la repubblica nostra diverrà la provvi. 
denza visibile del popolo, è in queste tendenze stringen- 
doci, faremo in esse risiedere quella propaganda d'idee e 
di virtù, alla quale sola aspiriamo. La beneficenza si con- 
vertirà così in dovere, e la carità in istituzione; eabiurando 
tutti i privilegi e onorando solo il merito personale, noi 
faremo fare un gran passo al nostro paese verso que' de- 
stini da cui lo tennero fin qui diviso le sbarre della super: 
stizione e dell'ignoranza. La libertà dei culti, il rispetto 
delle opinioni, la tolleranza, questa santa tolleranza che 
è la madre d'ogni virtù, saran da noi poste in cima d'ogni 
studio nostro, e a tutelar le persone e gli averi, anche di 
chi non sente in cose politiche come noi, volgeremo ogni 
cura ; poichè nati dalla più pura delle rivoluzioni, altra 
via seguir non patremmo senza sconvscére € falsare le 
origini nostre. L'Europa ci guarda, l'Italia ten volti in 
noi gli occhi; Italia ed Europa veggano qual è questa Re- 
pubblica Romana, che succeditta ad un Governo di casta, 
che compiutasi fra Ja let:za e la serenità di tutto un po- 
polo, dalla tradita nazionalità nostra prese le mosse, col 
rispetto degli uomini e delle cose segui il suo corso, col 
grido di costiluente e di nazionalità toccherà, quando a 
Dio piaccia, la sua meta gloriosa, 

L'Italia e l'Europa ci guardano. Ebbene, chesseveggano 
intere l'opere nostre e disconoscano, se il possono, la 
santità de’ nostri diritti, l’inviolabile fede delle anime 
nostre. 

Cittadini rappresentanti, eccovi raccolto in breve qual 
é il programma nostrò; francheggiateci, e col potente 
aiuto !vostro lo alueremo, che senza di voi ogni opera 
nostra, ogni nostro conate, non ci farebbe raggiunger mai 
il desiderato nostro intento. 

I membri del Comitato esecutivo 
C. ArmeLuni. — A. Saticeri, — M. MontEccHI. 
T ministri 

C. E. MuzzareLLI. — C. Rusconi. — A, SAFFI. — 

Giovita Lazzarini. — I. Guiccioi. — P. STERBINI. — 
P. CampeLLo. 

Bonaparte. — Pati.chiari amicizia lunga. — Volendo 
certamente l'Assemblea stabilirla lunghissima col nnovo 
Ministero, bisogna stabilire patti chiarissimi, — L'Assem- 
blea nell’accordare al Comitato esecutivo un Ministero , 
esternò il desiderio di volerlo responsabile, non dimi-- 
nuendo per nulla la responsabilità del Comitato stesso; 
Frattanto leggendo nel Monitore il discorso di Armellini 
si vede ch'egli non accorda peri triquella respon 
sabilità solidale e politica , con la quale solamente avre: 
mo un M:nistero, ché altrimenti avremo ministri e pon 
Ministero; ma disse;che ognuno avrebbe avuto Ja respon- 
sobilita del Ministero rispettivo. — L' Assemblea diede un 
voto chiare, ma vago. Domando che si constatasse, se al 














Ministero debba avere la responsabilità solida 
insieme al. Comitato. 

Rusconi ministro. — ll programma che 
fatto dal Comitato esecutivo e dal Ministero, 
bilità é divisa în tutti. 

Bonaparte. — Abbiamo inteso il parere 
resta a vedere, se l'Assemblea se ne conteni 
ne contento certo. Una responsabil;tà divisa è. 

Audînot. — Non v' ha dubbio che la re 
debb'essera,collettiva. Il Ministero poi avrà 
lità particolare per l'amministrazione di ciasi cun 
(benissi: 

Sterbini. — Dal programma: letto sî la 
sponsabilità @ collettivamente inerente nel. ( 
nel Ministero. i 

Gabussi. — Dopo aver parlato della cattiva 
zione del passato e della necessità di portai 
e togliere affatto le spese inutili e nocive » ivi 
stro delle finanze, di cui loda | ingegno e il ai 
sentare in un breve termine il preventivo | 
l'entrata e dell'esito, anendovi un quadro deg 
un altro degl’ impiegati civili e un terzo pi 
ll bilancio e i quadri saran depositati nella 
\° Assemblea PAS ciascun deputato pote 
(Applausi). 

dantini. _ Nello stato richiesto sì ac 

| causa delle varie pensioni, e venga stami 
appoggio!). 

Bonap rie. — Vuole che il ministro 
mine possa ‘eseguire l'incarico, | ©! 

Prende la parola il cittadino Manzoni è 
Ministero delle finanze, — Dice che da più. 
rando per avere delle statistiche attesa 
posizione del signor Gabussi; che per Ron 
{ tarsi un quadro, esatto anche domani; 
| Stato ci vuole qualche mese. 

Saffi, ministro dell'interno. — In Dog 
esecutivo propone il seguente decreto : 9 

Art, 1. L'attuale consiglio di Stato dal 

Art. 2, Il consiglio dei ministri. pi 
prima una proposizione per ricomporlòo. | 

Molte voci: — Si discuta per via d'urgen 

L'urgenza é votata. ji 

Sorge discussione sul secondo articolo, 1 
Politi dicono inopportuna la creazione del. Ga 
Stato in pendenza della formazione, di uni 
zione. i AS 

Agostini. — Tutte le nazioni civili hanno 
di Stato. Le leggi.si debbono discutere. prin 

terle. La, nuova forma di Governo, ha porta 

naturale, uomini nuovi al potere; or se” vo 
progetti ci vengano in maggior copia & con 
borazione, é mecéssario vi sia un Lor 

può far'quistione sulle sue attribuzioni, 

sua esistenza in genere, 

Atidinet: — Un Uonsiglio di State è nied 
me è, o come meglio si crederà. — casali dom 
cessario che il potere esecutivo, nom;nasse vua_( 
sione di uomini tecnici, che possano giovare il Min 
nell'elaborazione de’ progetti di legge. 

Dopo una breve discassione, il decreto è sanzional 
seguenti articoli i 

1. L'attuale Consiglio di Stato è sciolto; 

2. MH Comitatò ‘esecutivo e il Consiglio de? 
sono inearicati di nominare sutto la loro respon 
una, Commissione che faccia Je. veci. proyvisoi 
dell'abolito Consiglio di Stato, 

L'osservazione di Bonaparte che nel secondo 
si dovesse sclamente parlare di Comitato e non 
glio de'Ministri, non viene appoggiata. N 

Ravagli. — Legge un discorso, col quale ceri 
vare la necessità di sapere Je spese fatte per lai 
della Lombardia. 

Carpi. — Molte parole, pochi fatti. — L' a 
delle finanze è interessante, senza danaro’ non auf 
— Insiste perch il Ministero delle finanze prese 
mani un progetto di legge finanziera. — Iusisto pi 
ogni rappresentante presenti de' progetti, «vio 
i progetti debban essere espliciti. 

Manzoni. — Fa vedere come lo stato della cai 
plorabile. — Non restano che 250 mila scudi 
molli Presidi domandano danari, — La questione 
nanza è interessantissima; la questione oggi è di coi 

— 1 boni del tesoro non bisogna confonderti doni 
segnati. Questi son garantiti sulle rend.te. —La' cart 
mezzo precario; ma a chi. non vuole carta, si dia dafi 
— Per il momento non ci è altro mezzo. — Stade 
pure qualunque. altro progetto migliore, ma 4i badi 
fosse applicabile fra 8 in £0 giorni. — Nota che le 
si esigono male, perché i cursori non vogliono cosi 
gere al pagamento , sendo poco retribu.ti con l'al 
legge del Governo provvisorio. 

Audinot. — Îl ministro delle finanze presenti. di 
un progetto, e noi! non sorliremo domani sedza far d 
che cosa per bene dello Stato (applaust). 

Galletti. — Per esaurire la proposizione di Gabb 
debbo saper se si deve mettere nell ordine del giorn 
domani. 

Si decide per l'affermativa. 

Essendo stato il cittadino Saffi nominato miao 
vaca il‘posto di vice-presidente. 

Dopo tre scrutini risulta il cittadino Bonaparié 
plausi), 

Bonaparte — Accetto e ringrazio. 

Dopsni vi sarà seduta alle unilici antimeridiane; " 
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Civrraveccuta, 15 febbraio. — Col S. Giorgio è giù 
stamane il generale Antonini inviato, dicesi, dal Go 
Toscano in Roma onde stabilire Je basi, 


provyisorio 
dae 


una fusione fra i due Stati; ed è tosto partito (per 
pitale, riverito da tutta l'uffizialità, 

Collo stesso vapore è pure arrivato, ma senza sha 
in terra, il cardinale Dupont, arcivescovo di Bourg 
ha continuato il suo viaggio per Napoli e Gaeta, 
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‘ Napouiy 14 febbraio. — Leggiamo nella Libertà : « Men: 
‘tre gravissimi avvenimenti si compiono, è doloroso il ve- 
| dere che noi sempre più procediamo in quel sistema d'i- 


| solamento, nel quale sta riposto tutto il sistema della po- 


litica dei governanti, se pure in essi sia un sistema re: 
golatore. I giornali piemontesi giunti coll’ultimo corriere 
| Girecaronola notizia, che le nostre relazioni cal Piemonte 
etano interrotte, poichè il Ministero napoletano non aveva 
valuto ricevere l'inviato straordinario di quel Governo, 
gol perché quel Goverzio non armonizzava coi principii del 
nostro. Questa è non altra può esser la causa di un ri- 
fiuto, il quale rende ancora più ardua e complicata la 
condizion delle cose. La missione di quell'inviato avrebbe 
potuto fruttare gloria al principe e potenza alla nazione, 





‘| secome ai dice esso veniva colla missione di proporre 


una lega fra i due più grandi Stati italiani, diretta a cac- 
ciare d'Italia l'abborrito straniero, e definire italiana» 
mente Je quistioni italiane. Ma il. Ministero, ostile sem: 
pre ad'ogni idea italiane, ligio all'Austria, pronto sempre 
a gettarsi in braccio allo straniero per definire le quistioni 
di ordinamento interno, non pure non ha voluto ascoltare 
le proposte, ma più ancora con iscortesi e duri modi ha 
chiusa la via ad ogni negoziato, negando di riconoscere 
il plenipotenziario pirmontese. Con tal sistema non sap- 
piamo quili potenze potranno rimanere in relazione con 
noi, ove sé ne tolga l'Austria e la' Sublime Porta con i 
suo) dipendenti: 

— Due deputati al Parlamento napoletano, al cuì ri- 
torno si oppone il Governo per la ragione che preser 
parte al Congresso federale di Torino, han protestato con 
dignitose e nobili parole contro quanto si legge in un 
giornale fiorentino, il Nazionale, a proposito del nostro 
Parlamento, riapertosi inonorato e monco, come dice 
quel foglio, 

Alla prima acéusa gli onorevoli deputati rispondono 

ricordando che la riapèrtura del Parlamento riscosse fra 
Noi l'onore più bello e più Jnvidiabile, che possa preten- 
dersi da un'Assemblea legislativa, l'onore del plauso e 
degli attestati preziosi della fiducia pubblica. Ala seconda 
“tibutando sun giusto e meritato elogio a‘loro. onorevoli 
colleghi e ponendo nelletoro parole tutta quella mode 
stia che è la più bella pruova dette Joro virtù. 
(A noi corre il debito di ricordare questo nobile atto 
dei deputati Spaventa e Massari, all'ultimo dei quali ac- 
cennava pure il deputato Pica dalla tribuna, ricordando 
la sua lontananza e ripetendo le parole con le quali il 
Massari parlava dei principi regolatori dell'opposizione, 
non animata dal desiderio d'imbrotcare un portafoglio, 
| ma dal nobilissimo sentimento di tutelare e difendere la 
Santità delle istituzioni offese dagli arbitri e dalle illega- 
lità dell’attual Ministero, (Libertà). 

— Un nostro amico adesso arrivato in Napoli ( così la 
Libertà del 15) dopo una scorsa sulle coste della Sicilia 
cI fu la seguenterelazione sullo stato attuale di quell'Isola. 
+ Passando da Malta a Siracusa ho trovato un solo basti- 
‘* mento in quel magvifico porto, e da quanto ho potuto 
apprendere, il commercio è perfettamente arrestato. Ho 
Visto al porto diversi cannoni di grosso calibro, che 
sembravano di mamfattura estera; la città di Siracusa 
era piena di soldati, e fra questi gran numero di mon- 
tanari; le fortificazioni mostravano un aspetto di fab- 
briche novelle, e vari soldati erano occupati a montare 
i cannoni. Ho incontrato una immensità di accattoni, e 
l'aspetto in generale della città era quello di una gran- 
de caserma occupata da masse di uomini armati di ogni 
foggia. 

« Ho trovato a Messina molti legni di commercio, i 
vascelli da guerro francesi il Jupiter, ed il Descartes, 
vin'solo inglese anche ila guerra, è quatiro vapori Napo- 
e detani cou 2 fregate. L'aspetto della città di Messina è 
« affliggente: non veggonsi m strada che militari, è della 
* gente con la fama scolpita nel viso. Per cortesia di un 
uffiziale napoletano sons entrato nella cittadella, che 
conserva tuttavia Le impronte dell'ultimo attacco. 

& La truppa di questa fortezza era di aspetto non molto 
flice, eta disciphma, ricordo che mi diceva un mio 
amico militare che mi accompagmava, è in parte sce- 
mata. Gli alberghi sono quasi tutti occupati dall'eser- 
cito napoletano, re fuor di questo, non Ho. visto alcun 
«segno d'amicizia fra Messinesi e Napolitani. Le stragi 
« delirecente bombardamento non sovo state per niente 
« aGtomodate, o le case restano ancora in rovina. ll com- 
s inergìo con bastimentivesteri continuò, ed entrando nel 
« porto non osservasi differenza dell'aspetto della città. 

* Rimasi pochissimo tempo a Palermo, ma appresi che 
« il commercio in Palermo è straordinariamente florido, 
« è l'esportazione de'generi è stata anche più importante 
«ché gli altri anvi. La forza militare a Palermo è ben 
« differente di quella di Siracasa, ed altre parti dell'isola, 
«ela condizione e l'aspetto della truppa è assai lusin- 
« giuera e perfetta. La città presenta un'apparato di pre 
è prietà assai notevole in confronto a quello di Siracusa 
s è Messina. li numero degli uffiziali francesi è di 82, è 
« oltre ta questi vi sono pure polacchi e spagnuoli. Fu 
«troppo breve la mia-visita in.guesta città da poter dare 
«un'opinione dello spirito fra popolo.e truppa, ma pure ari 
«son convinto di un fitto che fra le città della Sicilia 
«non ve n'ha altra che goa du prosperità ‘e felicità di 
« Palermo. » 


PP 
ESTERO. 


SPAGNA. — La Guzzetta di Madrid e la Espana, i 
soli’ giorno che escairo a Madrid il lunedì, non conten- 
gono alcuni fatti degni d'essere riferiti. /Z Clamor publico 
nella sua seconda edizione; dà Ja seguente notizia, annuo- 
ciala dal Comercio di Cadice dell'8: Sentiamo nel punto 
di metiere in torchio, che il console inglese a Marocco è 
Stato assassinato dai Moris che Ja squadra inglese si pre- 
parava arliombardare Tanger, e che Ja nostra corvetta di 
guerra la Venere doveva questaggi dastiare il nostro porto 
per recarsi a Tanger, onde offerire un asilo agl'iudividui 
sp'guuoli'che ne abbisognasssro. Crediamo, aggiunge il 
Clamor, che queste notizie ano false, 0 che per lo meno 
siano. esagerate. Noi abbiamo jeti ricevuto il giornale 
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IL: RISORGIMENTO 





j Las Cronicas de (:ibraltat del 5, è non vistroviamo nulla 


che possa spiegare o rettificare simili tumori; 
———_—__—_—_———_- 


BELGIO. — Rivista de' giornali. — L'Indépendance 
Belge del 17 così discorre intorno al discorso di Gioberti 


letto alla Camera dei deputati il 10 corrente: 
© Abbiamo ricevuto ieri sera da Torino un discorso di 





del Consiglio. Questo discarso; del quale siamo costretti 


alle gravi quistioni che agitano la Penisola. Il 








gimento repubblicano sono utopie impo: 
si; egli per conseguenza si dichiara perla monarchia co- 
stituzionale, ed una confederazione fra i diversi Stati 


Italiani. Su queste basi ‘il Governo Sardo vugl stabilire 
l'indipendenza d'Italia. 


« La Sardegna per conseguenza non. vuol punto parte- 


cipare alla Costituente italiana, poichè ‘il mandato dei 
deputati è illmitato ; ma essa non rigetta di un modo 
assoluto il pensiero di un'Assemblea costituente. Sola- 
mente. che la sua origine e le circostanzé rendendo peri: 
colosa quella ch'è attualmente» convocata a Roma, il 
Gabinetto di Torino facendo voti perch'ella rientri nelle 
vie di saggezza e di moderazione che permettano al Go} 
verno di Carlo Alberto di concorrervi; pel momento vi g 

rifiuta. 

« Il sig. Gioberti si è inoltre dichiarato energicamept 
pel ristabilimento del S. Padre sul trono pontificio; m 
asserisce di aver consigliato a Pio IX di rifiutare ogn'ideò 
di ristabilimento per aiuto d'armi straniere, e conferma 
che il Governo Sardo ha offerto al' Sommo Pontefice i suoi 
buoni ufficii per appianare le esistenti difficoltà fra }ur ed 
i suoi sudditi. 


« Insomma, codesto discorso del sig. Gioberti è rimar- 


cabilissimo, Esso produsse un'impressione immensa; e 
segna nettamente la linea ‘che la Sardegna conta di 
seguire in mezzo alle gravi complicazioni della quistione 
italiana. Ora bisogna aspettarsi che il signor Gioberti di- 
verrà il punto di mira deglr attacchi faribondi del partito 
esaltato italiano; ma egli avrà per sé tutti gli uomini savi, 


tutti i partigiani intelligenti dell’indipendenza e della ri- ‘ 


generazione dell’Italia, 
eee” 

FRANCIA: — Panici, 18 febbraio. — Assemblea ne' 
zionale. La tornata di ieri ebbe grande importanza, Là 
Commissione della legge elettorale fu battuta in due punti 
© piuttosto, che è meglin, comprese si bene il sentimento 
dell'Assemblea, che sì fece giustizia da se stessa ritirandd 
due delle sue decisroni cus non voleva l'Assemblea, e che 
Invece stavano molto a cuore al relatore. 

Di che trattivasi? D'una cosa di cuii signori della 
Montagna e i grandi pohtici che li seguono s'inquietano 
e diffidano molto della I'bertà elettorale a uso, è vero, 
degli operai della campagna. Trattavasi di sapere se Ja 


legge sarebbe combinata in tal modo che.i contadini sa- | 


rebbero in certi casi e in certi luoghi quasi privati. del 
diritto di votare, Una seconda quistione intimamente col- 
legata a quella consisteva in sapere chi, del Consiglio di 


Stato o del Consigho generale, sarebbe giudice della ne- | 


cessìtà dei frazionamenti di cantone in circoserizioni, 

Su questi due punti l'Assemblea diede due savie de- 
cisioni. 

La questione tra il comune e il cantone. è decisa dalla 
costituzione, e non è più a trattarsi. Ma la costituzione 
prendando il cantone per centro delle operazioni eletto» 
rali ammise tuttavia la necessità eccezionale della divisione 
in circoscrizioni. 

Le legge del 28 ottobre sull'elezione alla presidenza 
aveva applicata l'eccezione in modo ragionevole limitan- 
do a quatiro la cifra dello, circoscrizioni per cantone. La 
Commissione, non si sa per qual motivo, aveva ridottala 
cifra a tre. Ma l'effetto della discussione fu tale che non 











ge dei 28 ottobre fu ristabilita nella legge elettorale. Sola 
la Montagna protestò. Rimaneva la giurisdizione del Con- 
siglio di Stato. Certo era una strana idea quella d'impor- 
re ai comuni poveri dei nostri dipartimenti, che vogliono 
reere i loro dritti elettorali, l'obbligo di dirigersi al 
Uonsiglio di Statoy:che non sa'e non: può pur sapere la 
prima parte della quistione, quando nel: capo-luogo stesso 
del dipartimento v'ha giudici competenti ed illuminati. 

Tal era tuttavia il pensiero della Commissione, e stava 
molto a cuore al relatore, poichè venne con fanerullesca 
stzza ad annunciare alla ringhiera che la Commissione 
finalmente decidevasi ad aver il senso comune e a tra- 
sportar al Consiglio generale e al prefetto il dritto che 
essa aveva attribuito al Consiglio di Stato. Peccato che 
questa circostanza non ci abbia permesso di conoscere 
le ragioni su cui fondavasi il repubblicanismo ombroso 
del signor Billault. 

Queste ragioni noi possiam tuttavia indicarle: esse son 
callive, ma vecchie: tutti î governi le hanno accolte più 0 




















meno, e mal capitò loro. Vogliono togliere ai dipartimenti | 


la loro libertà i’azione perchè né diffilano; 
Ù 
Ecco tuttavia come la Montagna # i tattici che si ag- 
gruppano ad essi comprendono la Repubblica. Datano i 


loro discorsi dài 24 febbraîo, èra della libertà riconqui- ! 





stata; 6:sopprimono la L'bettà ovunque vuol farsi strada, 

I! signor Ledru-Rollin, ministro dell'interno, inviava ai 
dipartimenti commissarii otdinarii e straordinarii per in- 
segnar loro a pensare come il signor Ledra-Rellin. 

Il signor B Hauli, che non él signor Ledru-Rollin, ma 
vorrebbe appoggiars: sulla Montagna, nega ai dipartimenti 
al diritto di regolar essi stessi al più S 
loro interessi, perchè crede che i! Consiglio di Stato, ove 








entreranno, 
£ quistoni in modo utile al signor Billault e a‘suoi amicì. 
i L'Assemblea non lo secondò. Grazie all'Assemblea. 
Pattici, 18 febbraio. — La raunanza di via Poitiers ha 
tenuta ieri una seduta per deliberare sull'andamento che 





grandissima importanza, pronunciato nella tornata del 40. 
alla Gamera dei deputati sardi dal sig. Gioberti, presidente 


a rimettere a domani la pubblicazione per intero, contiene 
l'esposizione; della politica del Gabinetto Sardo intorno 
ig. Gioberti 
assale in un modo fortissimo i rivoluzionari. Egli posa il 
principio che l'unità dell’Italia e lo stabilimento del reg: 
ibili a realizzare 





osò pur difendere l'opera sua'e la disposizione dellw leg- 


emplice e umile dei ! 


era, 1 suoi amici, giudicherà queste piccole } 













deve adottare nelle prossime elezioni. Essa ha deciso che 
\formerà un Comitato elettorale. 
La raunanza si è imposto il dovere di tenere le sue 








Namente organizzato e che il suo programma elettorale 
Sio compilato ed adottato, {Constitutionnel). 
— Il giornale Le Peupleo si distrae, e perde il punto di 
Vista in ciò che riguarda la reazione ed i reazionari, e li 
| Persegue ad oltranza, senza poterli colpire..... poichè non 
| esistono che nella sua immaginazione, 0 per bisogno della 
Sua causa, l veri reazionari non si trovano che nel socia- 
lismo che ci vogliono far rinculare fino ai tempi più lon- 
tani della barbarie. (La Presse) 

— Il giornale Za Révolution idemocratique et sociale 
Mostra quest'oggi un gran coraggio. Esso prende a dimo- 
|Strare che la posizione della banca di Francia è la nostra 
Posizione finanziaria non sono mai state più fiorenti che 
[dopo il 24 febbra 0, La Riforme fa una violenta sortita 
| Gentro il Consiglio generale della banca e l'accusa di 
‘ere provocato il timor panico degli scudi, (Corrisp.) 
—17 febbraio. — Si assicura che il principe Poniatowski, 
Ministro plenipotenziario del granduca di Toscana presso 
la Repubblica francese e il commendatore Martini, ministro 
| di questo stesso sovrano presso la corte di Sardegna, creato 
Plenipotenziario toscano alle conferenze di  Brusselle, 
tianno:dichiarato di non voler partecipare in alcun modo 
f agli atti del Governo provvisorio istituito a Firenze. (Débals) 

—l signor di Spicore, segretario intimoed amico perso- 
nale del granduca di Toscana, è giunto a Parigi, incaricato 
di una missione particolare di questo principe per Pari 
e per Londra. ll signor Spicore aveva, lasciato Firenze 
prima della partenza del granduca ; ma la sua missione 
tutta confidenziale, sì riferisce, dicesi, alla risoluzione che 
meditava e che poi prese il granduca, di allontanarsi dai 
suoi Stati: Indép. Belge) 

— Il dipartimento del Commercio ‘ha testà ricevata Ja 
seguente comunicazione sulla California , 

Alli 40 gennaio 1849. 

Si è formata una Società frincesè, )l cui ordinamento 
pare di tale natura che debba assicurarne ì successi ; essa 
è composta di un affinatore e di due negozianti, di un in- 
gegnere civile già conoscitore del suolo della California, 
di un operaio meccanico, di un falegname, di un cuoco e 
di tre uomini di confidenza. 

Teapi di codesta piccola colonia, invece di recarsi a 
S. Francisco per mare, sì propongono di attraversare il 
Messico e di correre la via di terra. I loro operai ed il 
materiale della spedizione si‘ recheranno direttamente in 
California con una nave a vele. 

Questa società parte fornita di macchine, di tende, di 
viveri, dî tutto quanto abbisogna insomma per uno sta- 
bilimento permanente ; per tal modo essa spera di patere 
per ben lungo tempo far a meno di ricorrere ad altri. Il 
principale scopo dell'associazione si è di depurare loro ; 
ma giunta una volta sul luogo essa si riserba la facoltà di 
fondare qualunque stabilimento, commerciale favorevole 
od utile ai comuni interessi. 

Questi depuratori d'oro sembranp tanto pîù chiamati a 
Fiescire, in quanto che' alcune case.americane, stabilite 
alla Nuova York, hanno: di già; con. una disteale opera- 
zione, spedite a S. Francesco parecchie centinaia di botti 
di mica e di pirite di rame, onde siano queste sostanze 
| mescolate all'oro del paese. (Corrisp.) 
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CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Cantone Ticino. — 
| Consiglio generale 17 febbraio — Quistione sulle ca- 
pitolazioni militari colle potenze estere, 





| Presenti 58 consigiieri, apresi la seduta. 

È letto ed approvato.il processo verbale della scorsa se- 
duta. 

'L'ordine del giorno chiama in discussione Ja mozione 
de) sig. Fogliardi G. B. concernente le capitolazioni mili- 
lari colle potenze estere. 

La Commissione propone il rinvio della mozione Fo- 
gliardi al Consiglio di Stato, approvando gli atti del Con- 
Siglo di Stato concernenti l'oggetto stesso. 

ll sig. Fogliardi G. B. dichiarando essere d'accordo 
colla Commissione quanto al punto di vista sotto cui ha 
considerato le capitolazioni militari, avrebbe desiderato 
che esso proponesse l'approvazione:della sua mozione al 
gran Consiglio stesso. Per. parte sua considera la capito- 
lazione come un mercato di carne umana, che la Svizzera ! 
fa'a favore del dispotismo contro.i popoli liberi e che vo- 
gliono esserlo, Non intende che s'abbia a violare il decreto | 
federale, che non si possano rompere le capitolazioni già ! 
; esistenti, ma osserva potersi benissimo mantenere le an- 

liche capitolazioni impedendo nuovi ingaggi. Gli è a que- 

sto scopo che. egli aveva fatto la sua mozione, e spera che | 
il gran Consiglio vorrà adottarla, Î 

Mi sig. doll. Lurati divido le idee del preopinante, e si | 
I sente in bisogno di fare una pubblica dichiarazione della 

indignazione che desta in luì Ja veste d’uomini liberi che 
venduno il loro bpaccio a sostegno dei troni lei. despoli; 
Interpella il Consiglio di Stato se il Governo federale bi 
date evasione alla dimanda fatta che Je reclute de 


























inate 
a Napoli non abbiano a transitare pel Cantone Ticino. 


i 
| 
I 
li sig. Masa relitore della Commissione giustifica lei 
Ì 





nelùsioni del rapporto, dimostrando essere inutile che | 
gran Consiglio ripeta e spieghi quanto la g:à detto e | 
fattà ill'lodevole Governo presso i Consigli federali. 

Ilsig. Vicari osserva non potersi mantenere le anticle j 
capitolazioni ed impedire al tempo stesso nuovi ingaggi, } 
perotchè le cap:tolazioni non obbligano la Svizzera a for- | 
nirè una volta tanto un dato numero di uomini, ma obbli- 
gano ceti cantoni a fornire dei reggimenti completi, | 
Quisti cantoni devsho quindi inviare ancora gente per | 
tenerli completi. Ì 
i 1hsg, Piuda, <egretario di Stato; ‘espone avere il Go- 
vertio fatto quello che il sig. Foghardi. vorrebbe facesse | 
ora il Gran Consiglio; non essere quindi né conveniente, 
né decoroso che il Gran Consiglio.dia a'erédere di vler 
agire separatamente. Se ;l Gran Consiglio vuo] dere mog- 
gior Forza all'operato dal Governo, bastare ch'egli approvi 
l'operato del Consiglio di Stato. — Crede avere, il Consi. 
Pi federale agito in modu lodevole per ciò che riguarda 

















liberazioni segrete fino;a che il suo Comitato sia definiti- Î 


! damento sarebbero, che nelle condizioni presenti si, 


questi ingaggi, facendo il debito caso dell'indignazione 
| destata nel Ticino dal passaggio di queste reclute, è ado- 
perandosi in ogni modo perchè in avvenire queste reclute 
invece di passare per il Ticino passeranno par altri cane 
{ toni. Dà lettura degli uffici federali concernenti quest'og- 
| getto, inviati ai cantoni del Ticino e d'Uri. Crede andare 
i errato il signor Fogliardi nel dire che i Consigli felerali 
danno una interpretazione gesuitica al decreto federale 
che mantiene le capitolazioni in corso. Non vorrebbe che 
per un sentimento esagerato di generosità si svisassero le 
intenzioni dei nostri confederati. Discendendo a parlare 
della stampa ticinese, le sa grado del modo dignitoso e 
calmo con cui difese i diritti del Ticino, ma la rimprovera 
d'avere dato luogo nelle sue colonne a delle diceria non 
bene provate, le quali ridondano ad infamia della Svix 
zera, Iniende parlare dell'incorporamento delle pretese 
reclute napoletane nei reggimenti austriaci, cosa ch'egli 
erede assolutamente priva di fondamento. 

Il sig. Lurati si dichiara edificato della evasione data 
alla sua interpellanza; fa ora la mozione che il Gran Con- 
siglio approvi l'operato dal. Governo, non solo per ciò che 
concerne le capitolazioni, ma anche por quanto ha rap- 
porto al-diritto: d'asilo. 

Il sig. Pioda crede potersi aspettare per questo fino a 
maggio, 

Il sig. Ca/gari propone che i) Gran Consiglio inviti il 
Consiglio nazionale a dar ordine alle truppo capitolate 
che abbiano a: dipendere non dalla persona del monarca, 
ma dalla rappresentanza della nazione. 

Venutosi alla votazione, il Gran Consiglio adotta la pro- 
posta della Commissione. 

Il sig. Lurati dà lettura della sua mozione. 

Ul sig. Luvini trova la mozione Lurati troppo prolissa e 
propone che s'abbia semplicemente ad approvare ìl Go- 
verno per gli atti da lui fatti relativamente al diritto di 
asilo. 

La mozione Luvini è adottata, 

















Dammanca, — Scrivono da Kiel, 12 febbraio. « Una 
lettera di Copenaghen, in data dell'8 corrente, annuncia 
che il Governo danese denuncierà l'armistizio. Un uffi- 
ziale di marina è partito come corriere con le carte ne- 
cessarie per Londra, passando per Amburgo ed. Ostenda; 
I danesi entreranno nello Schleswig se i Tedeschi non si 
oppongono armata mano, Qui gli armamenti continuano 
energicamente, e si dice che il ministro della guerra del- 
l'impero ha già promesso l'appoggio delle truppe tedesche, 
— = z 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 22 Febbraio 

Presidenza di Lorenzo Pareto. 





Processo vorbale della seduta precedente; Lettura del so- 
lilo carteggio. Sunto di petizioni. Progetto di legge per 
l'autorizzazione provvisoria della riscossione dî tasse ed 
imposte, Emendamento Cabella. Interpellanza del depu- 
talo Rela intorno ad uno scritto anonimo che ha per ti: 
tolo: Il bombardamento di Roma. Relazione di peti- 
zioni. 

La seduta è aperta all'una e mezzo, 

Letto il processo verbale della seduta precedente, non & 
immediatamente approvato per mancanza di numero dei de- 
putati. I segretari danno lettura del solito carteggio e delle 
petizioni. 

Il.verbale è approvato. 

È all'ordine. del giorno la discussione snl progetto! di legge 
presentato dal ministro di finanze per l'autorizzazione prov: 
visoria della, riscossione di tasse ed imposte, e pel pagamento 
di spese a tutto il secondo bimestre del.corrente anno, 

Nessuno domandando la parola: sulla discus one in gene- 
rale, si ‘a a quella dei singoli articoli. cando.il mini- 
stro Ricci, si attende che ei giunga per prender, parte alla 
discussione. Intanto per acquisto di tempo il deputato Corbu 
domanda al ministro dei lavori, pubblici, che siano attivati 
diversi rami di e nella Sardegna; aggiunge che impo 
terebbe si dessero disposizioni necessarie, acciò non venis- 
sero sospesi que!li che sono in corso. 

Santa Rosa lichiara che la proposta del deputato Ci 



























orbù, poco 





dissimile da quella già proposta dal Pois, fu già soggetto di 
considerazione durante la sua amministrazione ; nulla avere 





risparmiato, onde le cose in discorso riuscissero a buon fine: 
aver dato incarico all'ingegnere. ispettore Carbonazzi di re- 
carsi in Sardegna per gli opportuni studi: aver fede, che il 
suo successore avrà secondato un simile provvedimento. 
Tecchio dice di'aver egli pure raccomandato all'ispettore 
Carhonazzi di recarsi in quell'Isola; esserne stato impedito: 
aver addotto per motivi del suo ritardo molti suoi interessi 
particolari, e la necessità di doversi istituir prima pratiche 























| di dettaglio dai variî intendenti delle provincie, e della for 





mazione di una Commissione che ne deliberassein proposito. 
Giunge il ministro Ricci; si ripiglia la discussione sull’ac- 
cennato progetto di legge di finanze. 
Niuno avendo chiesto Ja parola sulla discussione in gene» 


rale il presidente legge l'articolo primo. 


PROGETTO DI LECGE. 
Canco Arnerto, Ecc. 

Art. {. Sono estese a tutto il secondo bimestre del cor- 
rente anno 1849 le facoltà di riscuotere Je tasse ed imposte 
dirette ed indirette d'ogni sorta, di smaltire i generi di pri- 
vativa demaniale secondo le vigenti tariffe, e di pagare le 
spese dello Stato. 

I signor Cabella ha la parola per un emendamento. 

Cabella. L'articolo { vuole che sia estesa a tutto il se- 
condo himestre del corrente anno 1849 la facoltà di riscuo- 
tere le tasse ed imposte dirette ed indirette: io ho chiesta Ja 
parola per proporre un emendamento a questo articolo, che 
tenderebhe a restringere la fucoltà solamente a tutto il mese 
di marzo del corrente anno 4849. I motivi di questo emen- 


molto 
opportàno di restringere le facoltà provvisorie al Ministero , 





{ perchè la nazione deve ‘aspettare una costituzione. definitiva 


del Ministero mediante la completazione dei medesimo, 

Noi non possiamo ancora sapere quali possano essere le 
persone chiamate al potere in luogo di quella che ci mancò: 
certamente noi abbiamo tutta 1a fiducia nel Ministero, che 
attualmente regge lo Stato, ma per concedergli delle facoltà 
per l'avvenire, bisogna che sia definitivamente costituito. 

















IL’ RISORGIMENTO 








Perciò questa limitazione di tempo non solamente non deve 
tenersi come um voto di sfiducia per le persone. che attual- 
mente reggono lo Stato, ma anzi come un voto di fiducia 
per le medesime, desiderando noi che esse rimangano al 
Ministero. Se la persona che sarà chiamata a supplire alla 
presidenza del consiglio godrà della fiducia medesima di cui 
godono meritamente, le altre allora non avremo difficoltà ad 
ostendere îl provvisorio anche a termini più larghi, ma fin- 
chè la definitiva costituzione del Ministero non sia fatta , io 
credo, che la Camera debba proceilere con molta prudenz 

lo propongo per conseguenza , chè all'articolo 4 sia fatto 
l'emendamento seguente: in luogo del secondo bimestre del- 
Vanno 1849, sì metta a Lutto il mese di marzo del corrente 
anno e nel paragrafo secondo, in luogo di dire nel corso dei | 
quattro primi mesi dell’anno si dica , nel corso dei tre primi 
mesi dell’anno. Credo che il Ministero riconoscerà in questo 
emendamento non un voto di sfiducia, ma un voto di fi- 
ducia 

Costa di Beauregard domanda ai ministri che si trovano 
al banco se intendano seguire Ja politica del programma 
dell'ex:presidente , 0 se ‘abbiano divisato di proporne un 
nuovo, 

Presitlente. Domanderò se questò emendamento è appog- 
È appoggiato) 

Ministro T'ecchio. Il Ministero è fermissimo nei principi 
stabiliti e dichiarati a questa Camera nel suo, programma 
Anzi la dolorosa scissura a cui,.«Ilude l'onorevole preopinante 


giato 





è derivata precipuamente dalla osservazione che l'intervento 
în Toscanà non er pareva consentaneo. ‘al ema nel pro- 
gramma medesimo divisito: e ciò senzà toccare delle altre 
ragioni. che la Camera nella sua sapienza potrà ‘indovinare 
(applausi) 

Costa ili Beauregard'dice di prender atto con piacere della 
dichiarazione del ministro 

Ricci. Brevi saranno le mie parole 

Il modo per noi gentile con cui.il enor deputato Cabella 
ha motivato la sua proposta, mi dispensa dal fare osservazioni 
intorno alla medesima per quanto concerne la di lei parte 
politica. 

Mi limiterò a sottoporre alla Camera, che sotto. l'aspetto 
amministrativo, essa richiede che fra poco si faccia un'altra 
proposta, altro esame negli uflicii ed (altra discussione così 
im.questa come nell'altra Camera 

Non intendo per altro di farvi opposizione alcuna, e la Ca- 
mera giudicherà quel)"Che nelle presenti circostanze meglio 
la convenga 

Lanza: La crisi ministeriale, che ehbe luogo e che pro- 
dusse l'allontanamento del suo presidente dal Ministero, ca- 
gionò anche un'agitazione generale nella popolazione di To- 
rino; Ja mera; io credo, ha fatto benissimo ieri a venire 
in aiuto dei membri che restarono con un voto di fiducia, di 
chiarando che avevano bene meritato della patria... . (20,70? 

ci confuse), cioè che avevano bene interpretato il voto della 


Ripeto, che la Camera la deliberato prudentemente, rinfor- 
zando i ministri che che vi rimanevano con questo voto, che 
senza dubbio in politieaindicarun voto di fiducia Viviamo, o 
signori, in tempi difficilissimi in cui il Governo ha bisogno 
di forza, Ja quale proviene dalla confidenza della nazione. 

Vai avete fatto hene;a manifestargliela intiera, 

Ora si tratta di adottare una-legge di finanze, la quale fu 
presentata alla Camera da uno dei membri che rimangono, al 
potere: il Ministero chiede di poter riscuotere le imposte per 
im-bimestre, one pagare le spese che occorrono al buon an- 
lamento dello Stato 

L'emendamento del deputato Cabella tende a ridurre questo 
\vimestre ad in mese; pare che qualora questo emendamento 
passasse, produrtebbe un effetto contrario a quello che pro- 
dusse il voto di fiducia dato ieri al Ministero. lo penso alla 
importanza politica di questo emendamento, e temo che sa- 
rebbe molto cattiva l'impressione che'causerebbe nella popo- 

ine; noi abhinmo bisogno di un Governo forte, di un Go- 

no che abbia la fiducia del paese in questi momenti estre- 
mamente critici, e non dobbiamo cercare in nessun modo di 
affievolire questa confidenza, questa fiduci 

Mi si dice: ma il Ministero non è ancora compito. Signori, 
io vedo che fra sette ministri; di cui deve ‘eomporsi il Mini- 
stero, sei: sono tuttora al potere, che uno è incaricato della 
presidenza e di più anche del portafoglio degli affari esteri; 
dunque a me pare che il Ministero può considerarsi come 
completo è stabile; del resta, ammettendo anche che vi man. 
crisse, perchè vi manca uno fra i sette, la settima parte cioè 
del Ministero, non si debba per ciò solo dubitare della poli- 


GIORNALE DELL'ESERCITO ITALIANO 
DIRETTO 
da MATTEO DHO 


L'abbuonamento è obbligatorio per un anno. Il prezzo 
è di lire 24, Ai militari è facoltativo di pagare solamente 
ogni bimestre anticipato, cioè lite 4. Prezzo delle inser- 
zioni, cent, 10 per riga amieipali. Dirigersi con lettere 
pacchi affrancati alla Direzione del giornale La Sentinella, 
conìrada di S. Francesco da Paola, porta n, 2. 


e 


Le associazioni si ricevono dalla stamperia del mede- | 
simo, 

Raccomandiamo di buon grado al pubblico il nuovo 
giornale La Sentinella. In questi momenti il solo suo 
titolo dovrebbe bastare a procacciargli ogni favore, 
poichè non havvi cosa che maggiormente possa inte- 
ressare gli Italiani, del movimento del nostro esercito. 
Lo scopo che si. prefisse la Direzione di questo «foglio 
tende a propagare quelle cognizioni che se non ap- 
partengono ‘assolutamente alla parte scientifica. del- 
l’arte militare, sono però la base indispensabile di 
essa, cd il corollario di tutte le sue discipline. Ad- 
detto il Direttore al Ministero della guerra , trove- | 
ranno gli abbuonati militari tutte le promozioni, tutti | 
i provvedimenti che da quello emanano, raccolti 0.) 
compendiati colla più scrupolosa esattezza. Naziona- | 
lità, indipendenza , unione, scostanza e disciplina 
sono le parole che ‘stanno in fronte a questo foglio, è 
noi non dubiliamo che ‘a queste nobili. parole cor- 
risponderà il frutto che i suoi lettori e la nazione ne | 
ricaverauno. 


| vazione o la ragione con cui si vuol temperare il 











tica che seguirà il Governo, e che voglia insomma abusare 
di questo bimestre di riscossione d'imposte che esso chied 
questa supposizione dà luogo a sospetto, ossia alla diffidenza, 
e qualunque sia Ja spiegazione che si voglia apporre a questo 
emendamento, il risultato: finale _dell'impressione che®‘pro- 
durrà sarà di affievolire la fiducia che si vuol confermare ai 
ministri. 

Dopo alcune osservazioni dei deputati Ceppi e Leone con- 
tinua a sviluppare 1 motivi del suo ammendame nto il depu- 
tato Cabella Ù 

Cabella. L'infinito intervallo, che mi-divide in fatto d'opi- 
pioni dall'onorevole preopinante mi obbliga a spiegare 'chia- 
ramente il motivo della mia proposta. 

Il signor Costa di Beauregard appoggiava l'emendamento 
che io proponeva, e certo noi dobbiamo partire da motivi in- 
finitamente diversi, poichè un’infinito intervallo divide le io- 
stre opinioni politiche; ciò m'obbliga a spiegare più ehiiara- 
mente il motivo che mi ha mosso a proporre il mio emenda- 
mento. Lo sun mosso unicamente dal desideriv ili assicurare 
al Gabinetto attuale l'appoggio di questa Camera, @ di ga- 

ntire alla nazione la stabilità del Ministero attuale. Se io 
dovessi consultare unicamente per la staliilità del Ministero 
gli elementi che sono in questa. Camera, non dubiterei un 
istante ad accordare al Gabinetto il termine di due mesì; ma 
siccome veggo, che si cercano da certe persone: degli ele- 
menti fuori della Camera e siccome veggo che sì ‘fanno dei 
rendiconti in piazza, siccome so che si lentano certe opi- 
nioni fuori del parlamento, così io debbo avvertire a quei 
pericoli cle potrebbero queste influenze straniere al Parla- 
mento portare nella costituzione del Ministero; e Ja mia pro- 
posta, é diretta in sostanza in questo ye; che la maggio- 
rità della Camera, che ha pronunciato un solenne vato di 
fiducia a favore dei ministri presenti nella seduta di iefi, 
debba tenersi in guardia contro il pericolo di queste influenze 
straniere alla Camera medesima, le qualî ove mai potessero 
predominare, porterebbero al Ministero altre persone che non 
avessero la nosira fiducia, e che potrebbero profittare di due 
mesi di tempo per sciogliere il Parlamento, 

Ecco la portata del mio emendamento, che propongo all'a- 
dozione dell'Assemblea ‘bravo). 

Lanza. Ridotta la questione ai suoi minimi termini 
possibile il separare 1 voto di sfiducia dalla riduzione dei 
due mesi (rumori, bisbiglio) è impossibile di separare il volo 
di sfiducia dalla riduzione de' due mesi chiesti dal Ministero 
per la riscossione delle imposte (rumori). 1 

Tuttavolta che un Governo chiede di risenotere le impostè 


| senza aver prima ottenuta l'approvaziune «lel bilancio, dò» 


manda alla Camera un voto di fidu 

Ora esso ve lo chiama per due mesi, © l'emendamento prò- 
posto dal deputato Cabella lo riduce ‘ad un solo mese. lo 
torno a «dire che qualora questo emendamento . passassg, 
toglierebbe Ja fiducia che la Camera ieri col suo voto ha 
cercato di lare al Ministero, e che il risultato di questo voto 
contrario sarebbe molto noeivo al paesi ; 

In questi frangenti ie ho detto che qualunque sia l'ossete 

a ignificato 
di questo emendamento, non si potrà distrarre il suo sini! 
stro effetto, perchè il foglio officiale senza dubbio registretti 
il motivo primo e principale con cui l'autore dello stessn 
emendamento l'ha appoggiato. Egli ha chiaramente detto ché 
il presente Ministero ottenendo la facoltà di riscuotere per 
due mesi le imposte; se ne potrebbe' servire per altro fine 
contrario alle nostre libere istituzioni " 

Dapo questa esplicita spiegazione , come si può. credere. 
che non si tema, non si diffidi del presente Ministero ? Si 
osservò che fuori del Parlamento vi possono essere persone 
le quali, cercano, di portare le questioni, politiche. sulle 
piazze, e pet conseguenza ricorrere ai mezzi illegali (rumori 

Non sì può interpretare diversamente l'allusione fatta dal 
deputato Cabella. 

o credo che.il Parlamento ha sufficiente consistenza nellà 
nazione, ed è abbastanza appoggiato dall'opinione pubblica, 
perché è tin Parlamento il quale ottenne dagli elettori delli 
nazione un suffragio grande, inusitato; per conseguenza non 
può «dubitare di quest'appoggio, e non deve temere! le 
trame di alcuno, qualora esistano. 

Però io non credo che nessuno si 
questioni politiche fuori di questo 
verso di attentare alla libertà. Respingo l'allusione fatta tad 
un celebre. personaggio, il quale sempre ha propuguato la 
legalità e l'ordine coi suoi scritti e colla parola (rumori alla 
sinistra) R 

lonon.eredo che quest'allusione ingiuriosa abbia fonda» 
mento veruno ; assolutamente non può ammettersi, & deve 

conseguentemente insisto affinche Ja Camera 
non adotti. l'emendamento proposto; dall'onorevole deputato 
Cabella (nuovi rumori), ed invece adotti l’articolo® puro e 
semplice, come è registrato nel presente progetto di legge. 

Presidente. La parola è al sig: Cabella, per anoffatto 
personale. 

Cabella. L'onorevole preopinante mi ha attribuite inten- 
zioni che certamente io non ho avute. Gli è sembrato , 
che le mie allusioni fossero dirette ai ministri che suno al 
pote la mi pare d'aver parlato chiaramente, e mi pare, 
che Ja Camera mi abbia inteso perfettamente ; non sofo ho 
mostrato ferma fiducia nei ministri clie sono al poterey ina il 
il mio ammendamento,, è diretto precisamente a sostenerli , 
di roodo che le influenze straniere al Parlamento delle quali 
io dimostravo non un granile timore, ma qualche” ap- 
prensione non polessero comprometterne <l'esistenza. Le mie 


ardito di portare[ le 
recinto, collo scopi pr- 


TEATRO CARIGNANO 

Quaresima del 1849. 
po di procurare allEmigrazione Haliaria qual- 
che soccorso che, se non in tutto, valga in parte all alle- 
viare la triste sua condizione, sorse la filantropica idea di 
dare in detta stagione un corso di rappresentazioni d'o- 


Nelio 


pere in musica, il cui prodotto, netto dalle spese, verrà | 


consacrato a tutale suo beneficio. 
La causa è santa, nota è la magnanimità dei Piemon- 


tesì verso coloro che sono vittime di patrio amore: quindi | 


nun dubbio sul concorso di molti a dare nuovo saggio di 
generosità nel sovvemre alla sventura ‘d'italtani fratelli; 
Compagnia di canto: 
Prima donna assoluta, Teresina Brambilla — Pri 
Tenore assoluto, Gio. Batt. Milesi — Primo Basso Bd 
tono assoluto, Francesco Monari — Piimo Basso Coe 


mico assoluto, Luigi Rocco — Primo Basso profondo, | 


Castano De-Baillou — Comprimaria, Luigia De Bailighi 
— Sicomlo Tenore, Giuseppe Righetti — Secondo Basso 
N.N 


Maestro'al Cembalo e Conceitatore, Luigi Fabbrica, | 


Primo Violino Direttore d'Orchestra, Pietro Forzano;= 
Maestro dei Cori, Giulto Bussi. — Suggeritore, Angelo 
Minocchio.— Direttore della messa in iscena delle Opere 
Francesco Guini. — Coristi d'ambo 1 sessi N. 16. — Pile 


| tore Scenografo, Ruffuele Vacca. — Capo Sarto, Vincenzo | 


Fraviga.— Aurezzisie, Giuseppe Pollo. 
OPERE. 

{a DON BUCEFALO (buffa) del Maestro Antonio 
Cagnoni, il quale genuimente sì presta a mete 
terla in Scena. 

2a L'ERNANI (seria) del Maestro Giuseppe” Verdi. 

3.a LA PREZIOSA (semiseria) del Maestro Ruggero 
Munna, il quale ha la cortesia di recarsi espres- 
samente in Torino per metterla ìn scena. 


le "i DI è n È re pr 
allusioni erano dunque direttead ‘altre persone, che nello! D3-Laugiare la guardia nazionale accorsa ila tillte-da] 
spazio di due mesi potessero spira al paleree € alle quali di Toscana per difendere i confini. 1 i 
noi non fossimo per consentire il nostro voto: In una parola AT n Sar: 
noi abbiamo confidenza nei ministri attuati:\Bd il mio emen- ! PoLocna, 19: febbraio. — Questa mattina fu qui 
damento è diretto ad assicurare doro. l'appoggio della;Ca- .blicato 1 seguente dispaccio datato di Ferrara, 18 fe 
mie Umori si sono pur Iroppo avverti, QI 


mera. a 
Quindi non posso veramente permettere ,'che mi si attri- ‘ maftina, dopo le ore 7, gli Austriac; im più pui 
buiscano intenzioni direttamente contrarie alle parole che io passato il Po. Appena avitone l'avviso, ho còmb 
ho pronunziato alla Camera. È (De piaziote Borea e inicipale pe 
Lanza. Dopo le spiegazioni date dall'onarevole deputato | generale comandante, onde avere una spiegazi 
Cabella, crede che le sue intenzioni non fossero quali fu- ian na È 
rono da esso interpretate; ed aggiunge dover essere. quindi |, DATA RETI vi ni N MR 


interpretate iu senso diverso le parole .proferte. che do ri- a 

sguardano. stata ricevuta nella spianata di questa fortezza, | 

Mellana è pur d'avyiso che l'emendamento Cahella invece Le truppe sono entrate sul mezzogiorno, e putò 
di minimamente intaccare o menomare il voto di. fiducia di Deputazione è stata ricevute dal generale, 11 quale 
ieri, giova viemmeglio a sriconfermarlo. segnato in isvritto la eichiarazione del movimen 
hanno apertamente dichiarato, tanto l'autore dell'am- | tende ad una riparazione per la \mpedita, comuniti 
mendamentò, quanto tutti gli oratori che hanno parlato in | colla csttadella, per l'uccisione di tre militari auste 
fatto del 7 corrente, per il fatto del console asti 
Lo 


quella sentenza. 
Chiò è d'avviso che il deputato Lanza sia in errore; pro- È Re 
testa di non avere troppa fiducia nel presente Ministero ; pes la proclamata Repubblica. 6 
perché in questi eventi così straordinari v'ha d'uopo d'uomini | Lé preteso affacciate sono: — 4. Cessione lella] 
della città, == 2, Consegna degli autori degli omigadii 
24 ore. — 3, Atterramento delle barricate, — 4, Mal 


di capacità straordinaria (risa e rumori)... Uomini insomma 

pari alla grandezza degli eventi. Non worrelbe, con ciò che | 
mento delle truppe, che si dicono dieci mila uomi 
tutta la loro permanenza che non viene limi 


fossero travisate, e mal comprese le sue parale. Intanto fa le 


i 


viste di temere che certe bufere politiche costringano a bal 
zare dal seggio Ja nave dello Stato, e se ne debba poi pian- | 
gere il naufragio : essi consola intanto che guarentigia dell 
esistenza del Parlamento è una buona votaziane delle impo» 
ste, Si lusinga che la nazione farà eco ai suoi sentimenti. 
Confida non abbia più a rinnovarsi l'inconveniente deplorato, 
di veder carpito con arte «da ministri che ne abusarono 
enormemente un portafoglio dalle mani d'uomini in cui il 
Parlamento aveva riposta la sua fiducia pochi momenti prima, 
che al Re fossero commessi tutti i poteri nel memorando 29 
luglio; e finisce, come Dio vuole, per conchiudere che l'emen- 
damento Cabella si deve adottare, 

Longoni osserva che coll'approvazione di tale emenda- 
mento si dà al Ministero un voto di fiducia dî parole e non 
di fatti, i 

Broglio accenna all'assurdo che nel momento che v'ha | 
d'anpo di danaro per riprender le ostilità si pensi a limitare 
‘ad un solo mese la facoltà delle riscossioni al Ministero. 

Molti domandano la chiusure, ma il signor, Mellana prote- |, 
sta che non si jleve r la Camera sotto l'impressione 
delle parole del preopinante, e rimane convenuto, che il si- 
gnor Depretis parli un poco. Parla del tempo che il ministro 
suò impiegare a rinnovare di mese in mese fa domanda .di da- | 
kan finche il bilancio sia approvato, è conchiude che con 
bothe ore è poco fiv gittato, Lutto si aggiusterà per la tnag- | 
riorigloria del Parlamento. 

4 La Camera trovandosi bastautemente illummata, come sujis 
pone il Presidente, delibera che sia chiusa la discussione, 

ì 

DT 


5. Consegna dell'ospedale militare. — 6. Pagam 
cudi dogento anla, prù altri sermila pet indenmzzi ali 
sol» austriaco entro 24 ore, — 7. Innalzamenti degli 
bassati Stemi Pontilicn,;—8. Sei ostaggi che dai 
servive di garanzia per tutte le condizioni. ds 

Mentre mi occupo a chiarire meglio i, fatti sui qu 
fondano le pretese, e rispondere colla conveniente digli 
alle enormi esigenze, ho coribinato di ibviure. allo $i 
goverale una deputazione egualmente governativo» 
i palo, che avtà per compagno l'Eminentissimo (i 
Arcivescovo, il quale del maggiore buon animo 
ferto di intto fare per minorare.il peso chesci agi 

Per mezza straordinario vi comnnico tutto cò. 
relligenza, non ommettendovi the per ora la cuta, 
serva tranqu lla: ibi 

Gravite li miei disunt. saluti. Nr ì 





I Preside Maya 
At cittadina Preside di Bologna. 


* mera dei comuni l'utto della sospeisionia delli 
pus. Quinii si propose Ja concessione <h:50,000 
favore dell'Irlanda, la quale dopo tunga nd auimai 1. 
sione; fu vinta con.una maggioranza di 128 voti, 


Bonsa pi Parcoi, 19 febbraio. + 1 fomli, eo 
‘crescere, Non circola nuova degna di esser ti 
{le esterne non esercitano influenza, I 5 Hi; 
81.80, crebbe sito 1 82-40, 6 si chiusa 8230,1 
di 90 sent, su sabbatò. 113 aperto a 50-15 mei 
e sichnuso a 50 50.in aumento di 70 cet.) 


Vienwa, 15 febbraio. — Il Parlamento di RW 
vitava l'armata d’Italia a mandare tre deputati, 
militari prendessero: pur essi. parte ar lawoti de 


Posto ai voti l'emendamento Uabella è approvato a grande 

aggioranza. ai 

Molti deputati dell'antica sinistra wolano contro, 

Il Presidente legge l'articolo 2,° il quale dopo un emenda» 
mento del signor Cabella che fu conseguenza del primo, venne 
pure approvato, 
| N signor Cavallini legge una proposta di un terzo. para» 
grafo di aggiunta. i 

Si procede quindi all'appello nominale per lo scrutinio se- 
greto sul seguente intero, progetto di legge modificato Wa 
quello della Commissione | 
T Art. f. « Sono estese a tutto il mese sli marzo del corrente 

anno 1849 le facoltà «i riscuotere le tasse ed imposte di. 

rette ed indirette d'ogni sorta, di smaltire i generi di pri. 

vativa demaniale secondo le vigenti tariffe, e di pagare le 
spese dello Stato, accordate al potere esecutivo colle leggi 
del 25: dicembre 1848 «. 

Art. 2. + L'autorizzazione (di pagare le .spese. comprende, 

pure quelle d'ogni sorta, che vogl ssere soddisfatte a 

trimestre maturato od anticipato nel corso dei tre primi mento è di alla Importanza : mon si sai 


mesi dell'anno +. la condotta del nostro Governo, -= Quest 





serrito come egli non riconosceva alcuna 
mondo, e faceva, quinili compilare un prot 
dello Stato maggiore il conto Hess, in 
dava un voro di dfiidenza al Parlameni 


tuente; ma il maresciallo Ridetsky alcun 


Lai DED 
tato: della rep VDig: un bullettino sui vittoriosi successi che deve aver ott 


Uil conte Urbna sugl'insorti nella Trans Jvania. 81 80 
scono nuovi rinforzi all'irmata di Windisehgrdtz, 


Bertino, 16febbraio. — eri correva il rumore ci 
Camerà prima di ‘tenere’ la Toro! prima ‘setta ve 
prorogate; ora invece sappiamo da banna, fonte ‘che ili 
Mistero ad inanimità ha deciso di non prorogarle, 


Fnancororte, 17 febbraio. — Il plenipotenziario! 
duca di Nassau: presso il. potere centrale ha dichia 
come il suo Governo volentieri si assoggetterebbeli 
imperatore, il quale per i bene dell'Alemagna,doyfi 
essere ered.lario; È P 
Moxaco, 18 febbraio. — lo vi annunciava chè il 
Ministero sarebbe stato formato da Heinss, o che 
rebbe rimasto sl potere il Ministero d'missionario, Wi 
vi debbo dire che queste due combinazioni ‘non 4 
luogo. Noi siamo nella stessa incertezza y e la ori 
steriale continua; . 


Contrari i. 0 i 

La Camera adotta. 

Reta Costantino fa un interpellanza al ministro di grazia 
e giustizia intorno ad ‘unò seritto infame circolante per To- 
rino, ealtitolo bombardamento di Roma, 

Il ministro risponde aver già deliberato che ne fosse fatta 
istanza all'avv. fiscale. Si riferisce su varie petizioni. Esai= 
rito quindi l'ordine del giorno, la seduta è. sciolta alle 4 e, 174: 


NOTIZIE DEU MATTINO. 











Mancano i giornali di Napoli, Roma e quei di To- 
scana. Il Pensiero Italiano di ieri 22, sulla mancanza 
di quei di Toscana si spiega come segue ; 

Ore 1. — Ul corriere dr Toscana non è ancor giunto, 
ed ecco la causa di questo ritardo ; 

Ci vien riferito che in Pietrasanta abbia avuto luogo 
uno scontro fra i pochi soldati uvmasti fedeli al traditore 


S. NICCOLINI gerente. 








Abbonamento per butta la Stagione di Quaresima, col- 

| l'obbligo di 4 Rappresentazioni per seltimana : 

Per le' Donne, Impiegati Regi e Molitari 
(per gli altri) L. 12. 


Prezzi dei Palchi per la Stagione : 
Ordine Primo e Terzo L.50,— Ordine Secondo L. 60, 
Ordine Quarto L, 40. 
Prezzo del Biglietto serale (salvo il caso di Spettacolo 
straordinario ): 
Platea L. 4. — Paradiso Cent, 50. 


AL PIEMONTE 


INNO 
DI GB PRATI 


Presso GIANINI e FIORE. 


LA TETRALOGIA. 


Abbiamo sotto gli occhi la T'etralogia storica e nazio» 
nale, opera disisa n quattro P'oliluguii del signor Pere 
rari Rudigino, auvore dui Carmi pernozze. sella Ora- 
sione panegirica a S. Filomena em molte altre opere 
edite ed inesitte. Il migliore elogio che per noi si possa 
fare di questo aureo libretto, é ché egli venne alla luce 
sotto gli anspizii. del_circolo della Rocca, e che d'avi 
generosamente consacrò la metà del prodotto a Venezia. 
Questa ultima circostanza ei'essene argomento della Te- | 
tralogia l'Italia-ed ì quattro sovrani, tre dei quali un | 
giorno satto il nome‘di rigeneratori ne formavan la deli: 
va, speriamo, faranno Si che gli Italiani mou troveranno 
male s, 1 cinquanta Soldi che per lei si dimandano. © 
Noi ci asterremo da ogni analisi e citazione onde non ; 
| toglier nulla alla novità del libro. 


AI SUOI ELETTORI | 
MASSIMO D'AZEGLI 
5.8 Edizione 
Presso GIANINI e FIORE 
L046 


LA PRESERVATION PERSONNELLO 
TRAITÉ MEDICAL 


SUR LES si 
MALADIES DES ORGANES DE LA GÉNBRATIO) 
RESULTANT fi 
des habitudes cachées, et des ewcès 
de jeunesse ou de lu contagion 
avec 

des observalions pratiques Ni 
sur l’impuissance prémalurée È; 


L. 10. 





Illustrée de quarante gravures en couleuri 

È si par vi 

‘ le Docteur SAMUEL LAMBERT, Médecin consultati 

j 57 Bedford square Londre, î 
3I.me édition, 





En vente a 5 franes sous enveloppe è Turin 
chez Gianini e Fione 
libraires sous les portiques della Fiera. | 
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TREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Msi ano Lire 40 








IL 


Î i 
i eil Per le Pnovincis presso gli Uffizi postati, 
È Ae i, 2 — r ì . + F. Parella e Comp. 
ERI SIIT ACIRORNZ 0 
È i ; / i Per Genova. presso A; Bewf,_ libraio 
Mfiiimee 0. n 6 È Livonno ta. L'Empario libr 
Lo AA | È i A Finenze First. libraio 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toamo, all'ufficio del Giornale. 
® presso i principali libr 











: Panxa +» Grazioli, “id. 

Ù MudBi i MU Monna + £ Vicenzi, iù 
[RGS 6 mesi. SAR, di ona . erle, id. 
LAP nu L ii del giornale starà aperto Z Presso delle inserzioni. È È Peri 
FRI alle 10 antim. alle 2 pomerid, I E Centesimi 25 per riga, anticipati. Narori + | Padoa - Marghieri. lib. 
| Italia ed estero: anno lire 50, semestre 27, Dirigersi franco di posta alla Dire- pasa) Hi ft I sn Gigio: Cherbahes,® gi È 
| trimestre 14 50, mese, 7 [ranco ai confini. sione del Giornale lu Risoncimento iecialli Panico + . Uffici di corrispond, 


Un, sol numero, cent, 40, 





Torino, Sabato 24 Febbraio 1849. 


‘Gli Associati al nostro ‘Giornale, il cui ab-| giudizio che non fosse a ferme ed incrollabili prove 


buonamento scade con tutto il corrente mese, 
sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
dizione. 





TORINO 
25 Febbraio. 

Da alcuni giorni la città è ansia; vil popolo incerto 

e dubitante si versa dì e notte per le pubbliche vie 
interrogando, ascoltando, trepidando. Spiegamenti di 
forza armata, proclami di sicurezza pubblica, dichia- 
tazioni di ministri vengono ad accrescere questo ti- 
more di pericoli indefiniti. Una crisi ministeriale è 
avvenuta, Un uomo da’ suoi più zelanti amici locato 
in cima della pubblica estimazione, designato come il 
salvatore unico dell’Italia negli estremi suoi cimenti, 
dovette per un dissenso con questi stessi colleghi ab- 
bandonare il suo posto. L'opinione pubblica si com- 
Muove a quest'inaspettato mutamento: domanda e 
{ wuol'sapere il perchè l'uomo che le venne finora ad- 
ditato come l'àncora salvatrice dei fati piemontesi- 
italiani sia da' suoi stessi amici abbandonato, nè ab- 
| bandonato solo, ma rappresentato vittima d'un partito 
ch'ei prima abborriva, e combatteva, e faceva abbor- 
rire, È un naturalissimo effetto di cause. naturalis 
sime. Non si piglia a gabbo impunemente l'opinione 
pubblica : essa non può credere repentine le cadute, 
perchè non suol fare repentini gl’innalzamenti : non 
| può spezzare di cuore quell’idolo che il giorno prima 
|, Worava, ed in cui riponeva le più fondate speranze. 
Tutte le leggi morali sarebbero un supremo inganno, 
Se ad ogni voltar di vento l' uomo fosse pronto a 
postergarle sotto il soffioimperversante d’una passione 

| nemica. Quindici anni d’esiglio, uua vita intemerata, 
| studi. profondi, opere gloriose non sì. seppelliscono a 
grado di quattro 0 dieci che vi vengono a dire; 
Quell'uomo che tanto fece e tanto meritò ha commesso 
un grand'errore. L'opinione pubblica ha dritto, prima 

| di dubitare, poi d’interrogare i fatti, di pesarli, d'esa- 
| minarli, e poi di pronunziare il suo giudizio con 
quella ‘solenne riserva ch'essa deve ad antiche con- 
vinzioni. Se tale fosse stato il contegno dei colleghi di 
Vincenzo Gioberti, non avrebbero ora d'uopo di te- 
mere la sua riputazione, e di premunirsi contro di 
essa come contro di un pericolo. Noi. che pure alta- 
mente stimando i servigi. resi alla patria dall’illustre 
autore del Primato, quando ci parve in qualche modo 
deviasse, fummo i primi ad incontrare il suo dispia- 
cere; noi, dico, cui questo dispiacere giunse tanto. 
più amaro quanto più immneritato, non ci saremmo 
fatto lecito în un gravissimo fatto portare di lui un 




















appoggiato: e nel dubbio, avremmo creduto offendere 
le più semplici leggi della giustizia, facendo di quel- 
l’uomo un concetto men che onorevole. 
E perchè dunque chiedere alla pubblica 0) 
quello che in niun modo, si poteva da essa esigere? 
| Perchè turbarsi a’suoi giusti commovimenti? Perchè 
non vedere in essa l’opera inevitabile. del tempo e 
della verità; perchè non vedervi fino ad un certo 
segno l’opera propria? Se voi, o ministri, volevate che 
il popolo al primo giorno che voi gli diceste : Gioberti 
ha errato, vi credesse, non dovevate magnificargli, 
come faceste, l'uomo, posponendogli ogni. altro benchè 
antico in amare e servire la patria. Sicchè quando noi 
vediamo le vostre sollecitudini, le vostre ansie, le 
vostre precauzioni, siamo costretti di sorridere. 
Insomma poi nulla v' è in tutto ciò che non sia 
altamente giusto, altamente dovuto, altamente costi- 
tuzionale: il Piemonte sarebbe l’ultimo paese della 
terra se si lasciasse ad una ad una atterrare le sue 
glorie senza, mandare un grido di paurosa meraviglia. 
Cessate dunque dal vegliare affannoso, dai proclami 
precipitosi ; cessino gli amici vostri da scritti o ano- 
nimi, o firmati. Le leggi della giustizia e del tempo non 
pigliano licenza da voi per compiersi inesorabilmente. 
Se buona parte del popolo di Torino, mandò, sot- 
toscritta da ventimila firme una petizione pel richiamo 
di Gioberti, non fece che usare del suo diritto: il po- 
tere esecutivo è libero nell'opera sua, come il popolo 
nelle sue legali manifestazioni. Voi e gli amici vostri, 
quando reggeva il ministero Pinelli, mandavate in 
Torino ed altrove una simile petizione per chiedere il 
icenziamento d’un Ministero, che a vostro credere 
guastava la pubblica causa: ottenevate diecimila 
firme, e concorrevano all'opera quindici o venti co- 
muni! Ciò che voi chiedevale al Re pel licenziamento 
d’uomini che dipingevate inetti e pericolosi, permettete 
al popolo che il chiegga allo stesso Re pel richiamo 
d'un uomo che noi, e voi, e il popolo, stiminmo ed 
atto e ginvevolissimo al pubblico bene ed alla causa 
italiana. Non ci sarà in questo altra differenza che i 
vostri proclami, le vostre inopportune paure. Le con- 
tingenze della patria sono tanto estreme, ché è un 
{ desiderio molto lecito ed onesto da parte del popolo il 
{ non volersi privare in questo grande cimento d'una 
| dette sue principali forze. Voi lo comprendete come 
nelle 


























i noi; confessate che il popolo ha ragione, voi 
| cui mani sono commessi i suoi destini. 








| CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23. 


Tutte le aspettazioni sono state oggi deluse , al- 
l’aprirsi della discussione sull’Indirizzo. Intermina- 





APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE 
IX. 

Finchè l'aura di libertà, cho spira adesso in Toscana, 
non s'è uiffusa anche in Piemonte, sbrighiamoci a dire 
quelle quattro verità che abbiamo in petto. La Dio grazia 
po nb ancora emeltere con libero modo il parer nostro 
senza. essere dichiarati traditori della patria, come il 
De Langier, e senza essere legati e menati a Firenze, 
come i poveri preti vettivano minaeciati nel recente pro- 
clama di quel Governo 

0 signor mio, se l'amarezza non mi costringessa il 
cuore, quanto volentieri non indagherei le fonti di vena 
comiva, che copiose zampillano dalla politica odierna to- 
scanal— Cittadini all'armi! seguita a gridare il Governo: 
e intanto dichiara traditore l'unico soldato che possiede: 
Toscani all’armi! sclama in un proclama; e lo conchiude 
con un Viva la pace! — Tutto, è quieto e tranquillo colà 
giusta i giornali; e giusta il Governo invece la patria si 
disfà. Se i loro preu sono repubblicani, bene : se no, sono 
indegnissimi figli di Cristo, è con essi è ora di finirla!!! 
E mai una parola positiva: e.mai un concetto che includa 
Ja menoma idea di regolare calcolo; mai un nonnulla che 
s'avviginita politico intendimento.!!! sempre idea, sempre 


| È } È 
| verbo, sempre populo, sompra vita, sangue, odio, fratelli, 
gloria, 





























| Ma Stia tranquillo: se non ridiamo nò', rideranno bene 

la nazioni europee, Adunqua pria che quella bella libertà 
venga a raccogliere le dorate ali anche sulla nostra pa 
d'Italia, facgiamo presto a spiegarci nettamente, Tutt'al 
più perché non siamo repubblicani, perché anzi ci dichia- 
riamo anti-repubblicani, non opportunisti, non proclivi a 














distinzioni sottili, wa realmente anti repubblicani, tutt'al 
più ci diranno che siamo venduti. Venduti? Questo è il 
solito complimento. Non ci dicono mai da chì siamo com- 
perati, ma torna loro conto affermare che siamo venduti. 
lo per me dichiaro che mi son proprio venduto. Ma sanno 
colorò a chi? alla coscienza mia, la quale mi promette di 
ben pagarmi se continuo ad adoprare come ella m'ispira: 
ed alla mia coscienza io credo assai più che non alle fatali 
ed meffabili steltezze di un:partito, che fra i suvi addetti 
più energici conta dei Brescianini, e quel certo prete... 
Poiché mi casca quasi g'ù dalla penna questo venera- 
bile nome, d-bbo dirle che, vittima, com'ella sa, delle ari 
Stocratiche e reazionarie tendenze del Governo piemontese, 
ed imprigionato a malgrado che fosse uno dei socri del Cir- 











colo di Genova, che più si distinse nella memorabile gior- 
nata delmanicomio , sta per essere, corre voce,condannato 
dai competenti tribunali a una pena infamante; è però una 
semplice supposizione finora: se é un fatto, lo vedremo 
fra breve. Povere Lazotti! Gli hanno portato via, come se 
nulla fosse, un membro dei più onorevoli. Io porto opi- 
mone che questo sia un atto veementemente sospetto di 
incosutuzionalità: epperciò il presidente del defunto Cir- 
colo alzerà la sua coraggiosa vace di mezzo alle voci im- 
belli dei contemporanei... e protesterà : e naturalmente la 
sua protesta desterà un fremito di gagliarda indegnazione 
in tutti è peiti italiani. L'iufamia! so hene che mì si min- 
chiona! Di certo e' non può essere che uno scherzo del 
Fisco: se casì è, sappia il Fisco che gli è un bratto scherzo 
per chicchessia; e per conseguenza anche per un membro 
attivissimo del Circolo italamssimo. Bisogna pur dirlo: 
omai non c'è più hbertà in Piemonte: I servi del potere 
sì sfogano contro i veri Italiani, e ne fanno olccausto ai 
draghi di sette teste, cioè ai tiranni. All'erta! come dicono 
spesso i giornali del dì d'oggi: all'erta, fratelli ! 
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bili discorsi, la maggior parte lettisi a mezza voce, 
talumli non intesi affatto, altri frantesi, e quasi tutti 
deviati dall'argomento, composero la discussione ge- 
nerale, se siveccettua il discorso assai notabile del 
sig. Mathieu. 

Aspettavamo che, invece di quistioni di sinonimia 
e correzionì tsletiche o grammaticali, come quelle di 
cui fu tessutojil discorso del sig. Siotto-Pintor: invece di 
anliciparsi lg questioni relative agli affari di Roma; 
invece di prglendere a definire sin d’ora la posizione 
della Sayoig relativamente al paese, ece., gli ora- 
tori avesseri 
vazioni sullg spirito generale dell'indirizzo, sulla poli- 
tica complessiva del Gabinetto. 

Noi non imiteremo 
tenendoci sopra discus 
ran trattate, quando si prenderanno ad esame i diversi 
paragrafi dell'indirizzo. 






















limitato, o piuttosto esteso le loro osser= , 


gli onorevoli deputati, intrat- I 
ioni, che più comodamente sa- ' 


Notiamo soltanto fin d’ora una specie di professione , 


di fede, ‘fatta in favore del principio monarchico dal 
deputatà Montezemolo, uno de’ componenti la Com- 
missionè dell'indirizzo. Saremo attenti a vedere come 
le massime generali da lui proclamate quest'oggi si 
accorderafino colle frasi dell'indirizzo ; e procureremo 
di convinterci che la maggioranza della Camera ha 
inteso esprimere sentimenti affatto conformi al pro- 
gramma! del Ministero, affatto ‘alieni dalle deduzioni 
che gli avyenimenti di questi giorni, finchè non sa- 
ranno pierfamente delucidati, luscierebbero sospettare. 

Noi nor sapremmo desiderare di meglio. Possiamo 
anzi impegnarci, come abbiam fatto verso Gioberi 
sostenere \quegli atti' del Gabinetto che sieno conformi 
a’ principii dichiarati nel programma, ed oggi ricon- 
fermati nel manifesto pubblicatosi a nome del Con- 
siglio. 

Il; nostro appoggio fu sempre, accordato a prin- 
cipii. Uno de’ grandi. demeriti, di Gioberti , al dire 
di taluni, fu. quello di aver trovato qualche difesa 
nel Risorgimento. L'esempio della sua caduta può, 
noi lo riconosciamo, arrecare grandissime apprensioni 
agli attuali ministri, (pe’ quali Ja ‘vistione del: por+ 
lafoglio è probabilmente vitale; ma non' sappiamo 
in che modo evilare questa grave. difficoltà. Noi con- 
tinueremo ad essere quello che fummo : il ‘tempo ci 
ha già bastantemente giustificati: ad esso ancora noî 
facciamo appello, fidando nella sua giustizia. 

















Leggiamo nella Putrie: 

_ Corse voce, che il re di Sardegna e il re di Napoli 
intervenissero s multaneamente negli Stati di Toscana e 
del Papa. Dicesi che nel caso di quest'intervento le forze 
mavalì d'Inghilterra e di Francia, occuperebbero Civita» 
vecchia e Livorno. 











fo scommetto tutto quello che ho ricavato dalla mia 
vendita, per esempio, che Lazotti adesso ripudierà il suo 
prete, per compagno; dirà l'ex-presidente che quel tale 
non ha mai parlato, o raramente, al Circolo. — Eh si, cari 
amie:, siamo intesi, diceva Michelotto. Anche Mazzini a 
Milano, dopo il 29 maggio, fece l'indiano, e protestò per 
altari e fucolari di non conoscere il bravo Urbino: ma si 
guardò ben bene dal protestare prima che l'attentato fi- 
nvsse in quella misera guisa: 

Se il 29 maggio avesse sorlito uo esito a loro signori 
favorevole; non occorre omai darcela ad intendere, anche 
Urbino e Brescramni sarebbero venuti 1n acconcio, e non 
sarebbe iccaduto nè più nè meno di quello che ora è av- 





venuto I Firenze. Mi, per bacco! un po' di sincerità ci 
vuole pure, 0 fratelli. 

Ora che facciamo, signore ? Seguitiamo ail aspettare no- 
velle degli uomini e dei danari che il novello carissimo 
ordine di.cose di colà potrebbe somministrare alla guerra... 
Ei vha uno sghangherato proverbio : aspeltare e non re 
nire... Mail Governo toscano non ha tempo certo : di ba- 
dare alla rima; e quando l’esercito italiano, dopo aver per 
un pezzo aspettato e che non ha visto nessuno a venire, 0 
udra un Viva la pace! come già s'é ora udito, oppure 
penserà che quei signori launo da lavorare in casa loro, 
allora noi avremo il diritto di domandare: In nome di Dio 
e del popolo, questi benedetti soldati della Costituente e 
della Repubblica vengono, o vanno?...— Né vanno, né 





vengono, perché non ve ne sono. E in materia di guerra , 
checchè ne dica l'avv. Mardini, se si vuo! contare sui sol- 
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Delaire e Lejolivet. 
P. Rolandi librai 
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360. 


La questione dell'intervento Toscano, causa di una 
scissione nel nostro Ministero, e del ritiro di Gioberti, 
è forse una fra le più gravi e complicate che si po- 
tessero presentare agli statisti e reggitori di un Go- 
verno Italiano, Giova quindi che essa sia considerata 
da tutti i lati, onde il pubblico possa formarsi un giu- 
dizio sulle varie eventualità che avrebbe potuto in- 
contrare; e quand’anche non fosse che una questione di 
politica speculativa, noi inserendo quest'articolo cre- 
diamo far cosa grata ai nostri lettori, ponendo loro 
sott'occhio come, venisse apprezzata da uno dei più di- 
stinti nostriscrittori di politica e di scienza militare. 


LA QUESTIONE TOSCANA. 


La questione che ora tanto si agita sull'intervento Pie- 
movtese in Toscana, per deciderlo legale 0 no, 0 ciò che 
più monta se sia prudente, buono e necessario, oppure 
cattivo in diritto, in fatto ed in ragione, non può essere 
sciolta, e neppure discussa da chi non ponga mente ad 
alcuni antecedenti ed a molte presenti realtà, che son 
quelle appunto che rendendo pratico e concreto.il pro» 
blema possono dare il filo alla soluzione sua. La Toscana 
non è un'isola in mare lontano ed ignoto; ma regione 
d’Italia, ma Stato antichissimo, epperciò influente per la 
posizione sua, vincolato da molte ineluttabili. condizioni, 
delle quali essendo più o meno partecipe e solidaria tutta 
Europa, non possono scomparire sotto il dito d'uomini 
che questa od ignora 0 disprezza. 

Vivente ancora l’ultimo principe Mediceo, Carlo VI 
imperatore investi eventualmente del gran ducato Fran 
cesco suo figlio (che fu poi Francesco I imperatore di 
Germania) per atto disteso in. Vienna addi 24 gennaio 
1757; in questo furono gettate le principali basi del modo 
di futura successione, con assenso delle potenze Europee, 
assicurandola ai primogeniti successivi di Francesco, poi 
ai maschi delle altre linee di Lorena, quindi alle femmine 
pure Larenesi, conchiudendosi colle parole è come si è 
» detto, si deve.in perpetuo osservare l'eventuale diritto 
» di succedere nel gran ducato di Toscana ». 

Nel 1790 quel Leopoldo che tanto aveva beneficato i 
suoi sudditi, per morte del fratello primogenito Giu- 
seppe II, lasciata Firenze saliva al trono imperiale germa- 
nico. Secondo! la prammatica' succitata, non potendosi 
riunire le due corone, egli rinunciava quella di Toscana 
(con atto dell 21 luglio: stipulato in Vienna) a favore di 
Ferdinando suo figlia secondogenito, essendo legale erede 
dell'Imperoil primogenito noto alla nostra età sotto nome 
di Francesco I d'Austria. A compiere l'atto era necessaria 
l'adesione di quest'ultimo e fu apposta giusta il patto di 
famiglia, rinunciando egli « a favore del fratello Ferdi- 
» nando (traduco dall'originale latino) è de' suoi discen- 
» denti mascolini. che se poi accadesse, che il fratel 
» nostro arciduca Ferdinando venisse a morte senza di- 
» scendenza maschile, oppure che questa stessa nella li- 
* nea mascolina mancasse 0 si estinguesse, in tal caso 
» per lo stesso disposto della istituzione di secondogeni- 
» tura, riserviamo solennemente e pienissimamente in 
forza delle presenti ai nostri posteri miscolini tutto 
il diritto e tutte le azioni alla indubitata successione 




















Ce e IN 


sa di che bel modo, nuovo nella storia, si provvede all’ar+ 
mamento della nazione : or bene quando un'individuo ha 
dichiarato che non vuole farsi soldato, lo si piglia in di- 
spatte ed all'orecchio gli si dice: Volete voi incaricarvi 
di una missione speciale Debbo iv dire che la missione 
speciale è quella di venire in Piemonte a scuotere questa 
fiacca popolazione dal letargo costituzionale? Ecco i bei 
soldati per la guerra !! 

Omai un quarticello d'Italia è diventato rosso. Rari 
sonv gli esempi di così violenti ed imprevisti gnadagni 
nella storia dei partiti politici : in così poco tempo far di- 
venir rosso il ventre d'Italia! To, se debbo confessare i 
miei gusti, adoro il color rosso. Gli è un colore che mi sol- 
leva to petto vivaci, pensamenti, e mi produce una soave 
periu bazione, a così dire, nelle fibre cerebrali. Ma si ri- 
cordì il pezzo rosso d'Italia, che quello è pure il colore dei 
garuberi cotu : i gamberi, da vivi, vanno indietro, e si 
fanno rossi dopo morte : badi quel pezzo a non risuscitare 
retrogrado. 

Le repubbliche proclamate, come a Pisa, da quattro v 
cinque persune con torcia accesa è bandiera in mezzo alla 
muta e smarrita città, non posseno durare; e nel c reolo 
degli avveojmenti umani è regola infallibile che da, un 
estremo sì passi all'estremo opposto: imperocchè essì si 
toccano, 

Dall'osservazione collettiva degli avvenimenti, onde 
Italtà é teatro, risulta che noi somigliamo un poco ai ca- 
valieri antigui: siamo di fè diversa sicuramente da quella 
di Radetsky, eppure con una precisione matematica noi 














dali e farli muovere, è necessario prima d: Lutto. che esì- È facciamo tutto ciò ch’ ei vuole, adempiamo i suvi piùmi- 


stano. 

Sa Ella invece che cosa ci mandino ? Ecco quà: il Go- 
Verno toscano si trova aver sulle braccia una gran quan- 
tità di eroi, de'quali dev'essere assai poco incantato. Ella 


uuli desideri : s1 direbbe ch'ei detti e che noi scriviamo; 
22 febbraio, 
Ciro D'Arco, 
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e correnti ne reen—. 











» del gian ducato di Toscana; cosicchè, questa nostra 
» rinuncja, presentandosene la-circostanza, si abbia come 


» nulla e non fatta, néin modo alcuno debba ostare ail 


» diritti nostri od a quelli dei nostri discendenti masco- 
+ lini a. 

In virtù di questo trattato, non mai infirmato da po- 
tenza alcuna, tornava in Toscana la linea Austriaca dopo 
la caduta di Napoleone, nè d'allora in poi nulla accadde 
che a quelle convenzioni portasse variazione o negazione 
alenna in via diplomatica. 

lo non parlo quì dei diritti de’ popoli, parlo di fatti e 
di (trattati sanciti da tutta Europa e l'esecuzione de' quali 
è commessa direttamente ad una potenza che non ama 
spogliarsi da sé e ‘non: ha mai ceduto nulla se non dopo 
lunghe ed ostinate guerre, Ora egli è chiaro, che l’Austria 
non volendo perdere quel bellissimo apannaggio vicino 
e remoto de'.snoi segondigeniti, è interessata a restituire 
in trono Leopoldo: ai dissenzienti presenterà le armi, 
alle potenze mostrerà i trattati, e la presente uccupazione 
militare del ducato di Modena le apre la via di Toscana; 
senza la menoma questione per occupazione o transito sul 
suolo altrui. 

È la Toscana il paese meno armigero d'Europa intiera: 
ora poi, i novelli governanti, per ben prepararsi a guerra, 
han compiuto l'opera, licenziando ufficiali e soldati in 
quantità, mentre altri si attestano sul Serchio ‘inferiore 
per rovesciare il Governo, appena si sentano rinyigorizi a 

ò. Guerrazzi chiede 30,000 volontarii per tutela di una 
frontiera estesa ed accidentata, e difensibile solo da un 
doppio numero di buoni soldati con artiglierie e fortezze. 
Così facendo e commettendo la guerra ai prodigi dell'idea, 
egli riconosce in fatto che ognuno è libero di difendere 
o nola patria sua; quei settari, cui sola forza è la debo- 
lezza altrui, scompariranno al giorno del pericolo, e l'Ita- 
lia conterà una vergogna di più. 

L'intervento ‘austriaco (avendo in mira eziandio di op- 
primere le opinioni politiche in Lombardia e nei ducati) 
porterà allo Statuto toscano assai restrizioni, gli impri- 
merà uno stampo tedesco, ristringera insomma di bel 
nuovo Toscana ad Austria. L'intervento Piemontese resti- 
tuirebbe invece la costituzione di Leopoldo cogli oppor- 
tuni ‘allargomenti, unirebbe Toscana a Piemonte; col ri- 
porre il gran duca in trono renderebbe inutile (epperciò 
neppur più tentata) l'entrata degli austriaci. Dai Premon- 
tesi riconoscerebbe Leopoldo il beneficio del soglio ria- 
cquistato, mentre la' numerosa figliuolanza sua allontana 
di molto il caso di altra successione imperiale. I Toscani 
che soffrendo in silenzio e tumultuando incompostamente, 
protestano contro ilgoverno imposto loro dai Circoli della 
Giovine Jtalia, si unirebbero con impeto a fratelli che an- 

ero arestituirloro l'ordine, le leggi, la libertà vera, un 
principe amato ed onestissimo: a tutelarli dalla invasione 
straniera troppo sicura; dalla guerra civile, da una or- 
renda anarchia; a liberarli insomma dalla vergogna do- 
mestica e da quella straniera che è imminente. 

V'é ancora un’altra considerazione a fare, e tutta piena 
di terribili conseguenze, Qualora l'Austria invadesse Ja 
Toscana (e non yi ci vuole un grande acume politico a 
sentir vicino un tal fatto) le centinaia disettari profughi, 
gente tutta che altr'anra non respira che di tumulti e di- 
sordini, non già si rivolgerebbero alla frontiera Romana, 
ove l'irruzione tedesca già si dice incominciata (etanto 
più che colla solita sapienza quei governanti mandarono 
lor truppe contro Napoli), ma bensi al confine nostro ape 
portando nelle nostre provincie un germe terribile di 
anarchia, ogniqualvolta il Governo non!s'inducesse ‘in 
fine a reprimere da senno e con forza è costanza quesii 
terribili nemici intern; cosa, a dir vero, che giudicando 
dagli esempi preteriti e presenti, temiamo non abbia ad 
essere che una vana speranza. 

Sotto l'aspetto civile e politico la proclamazione delle 
repubbliche di Roma e Firenze ha fatta derisa e sprege- 
vole l'Italia agli occhi del mondo intiero, che non sa ca- 
pire come pochi ed imbelli  faziosi senz'armi, né credito, 

nè danaro, nè ingegno, nè clieptele, @ niun altro mezzo 
che l’intrigo e la iattanza, vogliano opporsi, e credano ar- 
restare quel moto di ricostituzione e di giusta libertà che 
ora predomina in tutta Europa, 

Considerata la cosa quanto all'Italia, quella proclama- 
zione ha gettato il più aperto dissidio tra principi e fazio- 
si, poichè certamente i primi non s'indurranno giammai 
a favorire ed estollere coloro.che balzarono dai loro troni 
Pio IX e Leopoldo per rovinarsi da sè e seguir poi nel- 
l'esiglio quei due sovrani onesti, deboli, mandati in ro- 
vina dai loro beneficati. 

Nè men tristi effetti ha essa prodotto sotto l'aspetto 
militare e della indipendenza nostra. Imperciocchè l'odio 
contro quei tiranni da trivio è così grande ed universale, 
soprattutto in Toscana, che le masse vi son dispostissime 
ad abbracciare come liberatori i primi armati che colà si 
presentino; se questi fossero Francesi od Inglesi l’Italia 
ne sarebbe infamata, se Austriaci, ‘infamata e serva. se 
Piemontesi sarebbe la Toscana ricongiunta alla comune 
madre per opera di fratelli, e verrebbe compiuto un gran- 
dissimo debito di nazionalità, riconducendo i Toscani 
sotto le insegne costituzionali, evitando la suprema ver- 
gogna di veder loro ridata la quiete dai barbari, traendoli 
con noi alla d fesa universale, rialzando in Europa il cre- 
dito nostra cotanto scaduto, provvedendo finalmente se- 
condo giustizia e prudenza al buon esito della guerra. La 
di cui condizione sarà pel Piemonte peggiorata di molto, 
ogniqualvolta Toscana tenuta dagli Austriaci venga a mu- 
tare affatto la nostra linea di confine, che essendo ora 
contro l’Austria dal Lago Maggiore a Piacenza, sarebbe 
allora raddoppiata collo esteniersi sino a Sarzana ed 


aperta la via ai Tedeschi di portarsi rapidamente sino alle | 
porte di Genova. Ecco dove andrebbe infallantemente a | 
riuscire l'impedito intervento piemontese, voluto da giu- | 
stizia, da obbligo morale, dal bisogno di amicarsi que] i 
principe e quel popolo, d'impedirli ,che si rifacciano in } 


provincia austriaca, di tutelare da noi le nostre istituzio- 


ni, di avversare i tumulti, di comprimere i memici in-| 


trai, di riacquistare l'opinione universale, di rompere 
una volta in faccia ai settari, e finalmente assicurar le 
sorti della guerra d'indipendenza o perderle scientemente 
per sempre. Qui. non v'é luogo a dubbio: od interverremo 





IL RISORGIMENTO 


e l'Italia sarà salva, o resteremo ed interverranno gli Au- 
striaci, e per aggiungere poche ore .ai trionfi di Mazzini 
immoleremo la patsia, la'libestà, le spenanze, moi stessi ed 
i figli de' nostri figli. 

1 costituzionali e gl'Italiani seri di Piemonte, di Tosca- 
na e di tutta Italia vogliono l'intervento pei motivi anzi- 
detti; nol vogliono i retrogradi ed i repubblicani. Nol vo- 
gliono i retrogradi, perchè -bramano assicurato all'Austria 
un sicuro mezzo di trionfo, pregno di politiche e militari 


4 conseguenze; nol vogliono i repubblicani nella speranza 


che l'anarchia fiorentina ssi egtenda/quanto prima\al Pie- 
monte, che anche in questa fortissima provincia possano 
quando che sia occupare essi pure i primi scranni, ed 
intanto spingendo opportunamente i tumultuanti e trat- 
tenendo il Governo, si Jusingano di paterlo screditare ed 
indebolire colle arti di Guerrazzi e di Sterbini, per poi 


mandarlo in rovina, come già inabissatono Pio @ Leopdl-» 


do. Stolti, che non rammentano che qui stanno {40,000 
soldati per l’Italia, pel Piemonte, pel re e per lo Statuto, 
e che il muoversi d'un solo battaglione basterebbe a ren- 
derli muti\ed inerti per sempre. Ù 

Aozi, tra essi sono moltissimi che bramano l'invasione 
degli Austriaci in Toscana, ed apertamente lo\digono nei 
loro giornali; imperciocchè, cominciata questa, ed .offeso 
per conseguenza l'onor nazionale, vorrebbero gacciar in 
guerra quell'esergito che sera cominciano a/trovar mara- 
viglioso e che ieri pure coprivano d'ogni più vil contume- 
lia. Cosi il grido di guerra non sarebbe mandato da chi 
ha volontà e forza per combatterla, ma da(un pugno di 
imbelli ‘settari. Così l'esercito nostro armatò per l’Italia, 
per la'libertà, pel Piemonte e pel ‘re, si muierebbe în di- 
fensore di una setta chelo ‘odia ‘assai più che:non odif gli 
Austriaci, ed il principe nostro sceso dall’altissimo; suo 
pasto di supremo guerriero diltalia, si troverebbe conver- 
s0 in condottiero di una setta eguerraggiante pel trionfodi 
coloro che sul sup.capo yersarono a piene mani le più ne- 
fande calunnie, e che ad ultimo scopo si propongono ape 
punto la sua rovina. cb 


La petizione cominciata ieri sera, continuata que- 
sl'oggi, veniva presentata al Re alle quattro da mna 
Commissione — le firme ascendeyano a 20,000 cirea. 

Carlo Alberto accogliendo coll’usata bontà. e corle- 
sia i membri della Commissione, dicesi che' gli abbia 
assicuraliche avrebbe provveduto, raecomandando doro 
intanto di procurare acciò si sciogliesse ogni assem» 
bramento. 

Questa sera infalti la città riprendeva il suo aspetto 
ordinario. 

Pubblicavasi a notte un indirizzo soscritto dal Con» 
siglio dei ministri, ‘i eni termini contribuirono non 
poco a tranquillave tutti gli animi, 

L'indirizzo portava la firma di tutti i ministri, come 
presa quella del Marchese Colli, nominato quest'oggi 
al dicastero degli «affari esteri. 

ll senatore Colli, che testè abbandonava la direzione 
delle RegiePoste, fu, con ‘decreto di quest'oggi, no- 
minato a ministro ‘degli affari esteri. Questa Momina 
dovelte sorprendere molti ‘per molte ragioni : Moi cre- 
diamo però doverne!felicitare il paese conoseendo di 
che fermi propositi, di che prudente coraggio; (di che 
provato walore sia fornito ‘il nostro concittadino ; la 
sua condotta a Venezia dove ‘era commissario del 
Governo, l’antica sua sperienza di guerra e d’ammini- 
strazione ci sono arra sicura che in questi gravissimi 
momenti sarà pari all'altezza dell'ardua missione che 
gli viene affidata. 


Questa sera fu pubblicato il seguente proclama: 


CONSIGLIO DEI MINISTRI. 
Concittadini! i 

Il Ministero cui il Re affidava nel giorno 46*scorso 
dicembre l’esercizio del suo potere esecutivo, rico- 
stituitosi col cangiamento occorso in uno dei suoi 
membri, sente il bisogno di dichiarare che egli è 
fermo nel professare, e crede sempre pienamente 
attuabile quella politica che egli si fece a proelamare 
fin dal primo giorno del suo ingresso negli affari. 
Il programma che formò il patto fondamentale della 
sua prima esistenza, ed i principi suecessivamente 
spiegati dinanzi al Parlamento, non cesseranno di es- 
sere l’espressione della sua opinione e la regola della 
sua condotta. I ministri rimarranno nelle lord £ari= 
che fintantochè il Re ed il Parlamento continueranno 
a prestar loro quella fiducia di cui gli hanno onorati; 
pronti a lasciare il potere appena la voce del popolo, 
manifestata costiluzionalmente dai suoi veri rappre- 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino. — S.M. con decreti del 47 corrente febbraio 
ha nominato : 

L'avv. Giovanni Milanesi , «presidente del tribunale di 
prima cognizione di Tortona, a. presidente di quello di 
Acqui: 

Liaww. Anduea -Panizzardi, presidente (el tribunale di 
prima.cognizione di Warallo, a presidente di quello di 
Tortona ; 

L’avv. Luigi Accusani, vice-presidente del tribunale di 
prima cognizione di Novara, a presidente di quello di 
Varallo; 

L'arv., Francesco Ormezzano, avvocato fiscale di se- 
conda classe presso il tribunale di prima cognizione di 
Vigevano, a wice-presidente del tribunale di Novara; 

L’avv. Paolo Vignolo, giudice istruttore nel tribunale 
di prima cognizione di Tortona, ad. ayvocato fiscale di 
quarta classe presso quello di Vigevano. 

— (i scrive un emigrato; 

Arona, 18 febbraio. — Un convito democratico riu- 
niva oggi ad ana istessa mensa gli ufficiali del 16 reggi- 
mento di riserva, ‘la milizia cittadina, gli emigrati Jom- 
bardo-veneti. Riusciva il banchetto numeroso, concorde, 
animato. Esso fu imbandito all'aperto, sovra ‘la collina 
dove giganteggia fa statua di S. (Carlo Borromeo, per ‘cui 
dalla prossima riva lombarda potevano gli Austriaci , che 
guatano .tremanti questa terra di forti, scorgere .lo sven- 
tolare delle molte bandiere tricolori, udir.i mostri ‘patri 
tici canti, e le nostre italiane melodie, e i nostri brindisi. 
Questi proruppero fragorosi all'esercito, quando il bravo 
maggiore Gastaldi declamò con tutta energia un suo canto 
di guerra , ed il capitano Isola un‘ode tutta fervente d'in- 
dipendenza e di libertà; sulle labbra di due valorosi sol- 
dati i loro versi aveano doppia potenza, sulle anime di 
tutti, per cui ad ogni brano erano interrotti da gridi di 
viva la guerra! Il dottere Sandri bresciano parlò per l'e. 
migrazione ; e l'avv. Devecchi per la milizia cittadina pa- 
role di concordia e di amore. ‘Questi a nome del novello 
sindaco Beolchi promosse una icoletta per Venezia, e lo 
slesso siadaco si levò, face il giro delle tanole per'accat- 
tare l'obolo, che dovrà sostenere fino alla riacossa l'onor 
nazionale in quell’eroico propugnacole della libertà lom: 
bardo-veneta. Ad opta dei molti poveri emigrati » Si raca 
colsero in cinque minuti 335 lire. Un'acclamazione di 
vita Venezia ! sorse inogni lato. Invano cercherei descri- 
vere quell'entusiasmo — mi parve un giorno del marzo. 
passato; eravamo tutti d'un pensiero. Viva l'esercito , 
viva la civica, viva l'emigrazione! furono le parole con 
cui ci accomiatammo, dopo esser tornati in paese uniti , 
cantarido l'inno di Mameli, e abbracciandoci siccome 
fratelli, a conforto degl'Italiani, a spavento dei nemici in- 
tenni.e forestieri. 

Venezia, 415 febbraio. — A dieci ore stamane i deputati 
s‘unirono in chiesa a S. Marco ‘ad udive da messa dello 
Spirito Santo, celebrata da S. E. il cardinale patriarca, 
che intonò quindi liano Veni creator. I. deputati. poscia 
si recarono nella sala dello scrutinio, dove passarono alla 
nomina del presidente provvisorio nella persona del cit- 
tadino consigliere Luigi Lunghi, anziano per età, e dei 
due segretarii, i cittadini Alberti Costantino e Ruffini Gro. | 
Battista, più giovani fra i deputati. 

Alle ore una 1utt i deputati si raccolsero in pubblica 
Assemblea neHa sala del'.maggior: Consiglio, ed il presi 
dente, dichiarata aperta la seduta, lesse un ‘breve di- 
8COrSO. 

Si procedèall'appello nominale, da cui risultarono pre- 
senti 109 deputati. 

Dopo di che, il deputato triumaviro Manin sale alla bis 
goncia e, salutato da fragorosi applausi, dice: 

Cittadini rappresentanti ! 

Quando, nel giugno dello .sconso anno, lé provincie 
lombarde e venete dichiararono di aderire alla forma- 
zione di un regno dell'Alta Ttalia, il' Governo del’ marzo 
convocò i deputati della provincia di Venezia, eletti. col 
suffragio universale, per decidere sulle condizioni pali» 
tiche del paese. 

La convenzione d'armistizio, stipulato fra l'Austria e la 
Sardegna, tolse effetto alla decisione del 4 luglio, e pro- 
dusse il nostro 41 agosto, Y 

L'Assemblea, che enasi dichiarata permanente, elesse 
nel giorno 15 un nuovo Goyerno con poteri dittatoriali, 
e lo riconfermò nella sua tonnata dell'11 ‘ottobre. 

Pel riordinamento e la pac:ficazione d’Italia s‘inter- i 
«posero. mediatrici la Francia e la Gran Brettagna, Dalla 
mediazione debbe emanare o un trattato, o la guerra. i 

Nell'uno e nell'altra caso, Venezia indipendente ha 
diritto di d;scutere e.deliberare, ed ha diritto di risolvere 
sulle condizioni della sua vita interiore, fin tanto che Je 
sorti della nazione sieno decise e accettate. 

A togliere i dubbi sui limiti del mandato dei deputati 
} alla prima Assemblea, il Governo ha riconvocato il po- 


La tranquillità del paese. mon fu'tm ‘sti 
l'ordine pubblico non cessò mai di regnare, | 

{Nelle commozioni politiche, le azioni eri 
gliono moltiplicarsi: la classe operaia 1 Î 
serirsi. 

Abbiamo il conforto di annunciarvi € 
fronto tra il secondo semestre dell'anno 1847, 6" 
semestre del 1848, non v'elibe alcun aumi 
delle azioni punibili; e che abbiamo anzi.n 
quelle commesse a danno délla proprietà 
zione del 23 per cento a favore del secondo, 

Ai numero delle impegnate al Monte di | 
xcondo semestre del 1848, si'é diminuito di 
fronto di quello dell'eguale semestre tel 
«nate propriamente del povero, quelle tra j li 

‘e una alle i nel detto secondo semestit 
sono inferiori di 21 per cento al numero dik 
condo semestre del 1847. È 

Le rendite dell’amministrazione della pul bli 
cenza scemarono pel mancato pagamento di 
delle sue.carte di. credito vense il Monte. dii 
casse di Vienna, now già per le offerte deci 
quali i grandi bisogni della patria non impediti 
desime largizioni spontanee. Alla mancanza dil 
dite fu;provreduto con una \sopratassa sul cof 
vino, e fu così conservato a quell'amministrazià 
montare delle sue entrate ordinarie, 

“Gli stessi grandi bisogni della patria non di 
cittadini dalle consuete elemosine nelle chiese; 
nimento e decoro del culto esteriore. Le som 
te nel secondo semestre dello scorso anno sori 
sivamente.egnali a quelle dello stesso periodi 

La pubblica moralità ed il Jayoro dell'operaia, 
soapito, ebbero dunque incremento dalla nostrari 

Cittadini rappresentanti! La lotta «ella. ine 
italiana è tuttora indecisa. Unire le volontà | 
della nazione sotto il dominio di una grand 
che legittimamente la rappresenti, e le_rivol/ 
compatte al trionfo della causa comune, è og 
siero.che agita la intera Penisola. 

Ullum:nati dai ‘fatti, che il Governo 4 
rendervi noti, sarete chiamati.a decidore sul 
sulla opportunità che anche Venezia debb 
mandare i proprii rappresentanti alla-Costiti 

(Cittadinì rappresentanti! 1 destini di 
nostra Venezia, le cui sventure e le recenti, 
stessi nostri sacrificii ci hanno resa più ci 
ranno dalle yostre deliberazioni. o di cor 

Penetrati di vero amore alla gran madi 
lia, saprete valorosamente resìstere a'suò 
prete condizionare gl'interessi locali 
nali; saprete tanto respingere le eccitati 
sata demagogia, quanto frastrare le insidi 
sazioni; saprete maturare com savia o 
vostro partito; saprete mantenane Venszia (N 
di onore e di riverenza, su cui la collocanoni 
dei nostri padri, ed ora possiamo anche. diri 
medesime opere, 


PST 


Finenze, (48 febbraio) — Sono da pache.ore inf 
Preparasi un pranzo democratico nella strada dell 
leria degli uftizi: Ja popolazione è in fermento, #Î 
con tamburo ‘all'albergo di porta Rossa ad applet 
Mazzini. Egli viene alla finestra 6 dice sara (hi 
sulla piazza del popolo. di 

1 popolani sonv seduti a tavola; il banchetto 
tico è sul finire fra ì gridi, gli schiamazzi e gli 
alla Repubblica. — Giunge Mazzini: silenziol. Egli 
generose parole (che io non intendo per la distd 
tali, perché applauditissime. Immensi cartelli veng 


| zati colle ascrazioni di Viva da Repubblica; Viù 


mediata unione con Roma; Viva la. Libertà; Widl 
lig;una e Repubblicana (ore 5). Sorge nd arte 
colinì, egli dice: «Il Governo della Repubbliga” 
« avete proclamato accelta il grave carico dello 
< ad una espressa condizione, clie domattna, ‘cit 
«8 tre mila uomini sì trovino qui armati sull 
« onde partire subito pei confini, » Un grido 
rispese che sì, e gli animi entusiasmati fremono di 
zienza e la turba giura sulle ossa di Francese 
ruccio di partire la domane per la difesa. della 
È proclamata la Repubblica; s'intuona un inno di 
cento bandiere sventolano: popolani portano al pi 
coccarda rossa, e il berretto rosswin testa. (Ore 7e 
Viene innalzato sulla piazza del popolo 1° atherdî 
liberta colla bandiera tricolore @ il berretto: un 
vi appoggia una scala e vi ascenile: parla liberi] 
alla turba, che lo applaude con frenetica gioia; la 
pana del duomo e il campanone del popolo suoli 
doppio: domattina si parte, i 
Li 19 (lunedì) febbraio (ora 8 e mezzo di matti 
in piazza per vedere Ja parata dei Inemila vomii 
assistere alla loro partenza: non vi è alcuno! tuti 


sentanti, chiami in loro vece uomini più abili o più | polo a nominare i suoi nuovi rappresentanti, perché ab. | tornati alle loro abitadini, chi dorme; chi è. alla b 


fortunati. 
Corre un anno dacchè il Re, assecondando l’im- 
pulso del suo cuore, si fece a sancire il più grande 


l alto della sua vita, col chiamare il suo popolo a go- 


dere delle libertà costituzionali. 


Si ha fiducia che nessuno tenterà distruggere il pal- | 


ladio della nostra libertà e della nostra indipendenza, 
screditando l'autorità parlamentare. I ministri non 
mancheranno al dovere di difendere la costituzione in 
tutte le sue parti, e mantenere contro chiunque i di- 
ritti del Re e quelli del popolo. 

Torino 23 febbraio 1849. 


Chiodo Presidente del Consiglio. — Colli. — Rat- 
tazzi. — Sineo, — Tecchio. — Vincenzo Ricci. 
— Cadorna. 


biano piena facoltà di decidere su qualsiasi argomento, 
| che si riferisca alle condizioni iuterne ed esterne. dello 
| Stato. i 
| HI popolo li ha eletti, ed il Governo è lieto di trovarsi 
i in mezzo di voi, chiamati dal popolo all'esercizio della 
! sua imprescrittibile sovranità. 
Cittadini rappresentanti! Il triumvirato aveva dovere 
| di difendere Venezia dagli assalti dell'inimico, e di man- 
tenere la tranquillità e l'ordine pubblico. 
Le sue istanze presso le. alle potenze mediatrici, e 
le sue relazioni fratellevoli col Piemonte, tolsero il blocco 
{ di mare. L'accresciuto. esercito, le ampliate forze della 
, Marina, i forti meglio muniti, resero e rendono più formr 
dabile la resistenza. 
Alle esauste finanze ha largamente provveduto l'amore 
, di patria. I sacrificii di tutte le specie e di tutte le classi 
di cittadini attrassero sopra Venezia l'ammirazione, l'en- 
comio di Europa. Il nome di Venezia suona una benedi- 
zione per tnita l'italia, ei popoli e i governi furono sol- 
; leciti a circondarci di affetto e di aiuti. | 








al negozio: non parlasi né di partire, nò di pate 

aggiunge però che vi erano già 500 inscritti, det, 

se ne ritardò la partenza per attendere maggior nur 
(Cart, Corr. Merei 


esatti 


Napori. — Risposta del Governo napolitano alla è 
del signor Temple dei 29 dicembre. pi 
Napoli, 4 febbra 

IL Paincipe DI SATRIANO AL s1GNOn TEMPLI. 

Al mio ritorno di Sicilia la mia attenzione si rivi 
immediatamente alla nota di V. E. datata dar 29 di 
bre e direlta‘al principe di Cariati. V. E, si duole 6 
intenzioni del Governo di S. M. siano direttamente 0 
ste a quelle di S. M. la regina della Gran-Bretagna ii 

che riguarda la formazione di un esercito regolare è 
liano e il governo di S. M. prova egual rammarico di 

poter attribuire quel peso ed importanza all'opinti 
tenuta a questo riguardo dai consigheri di 8. Mi, él 
tribuiscono essi e eredono che una nuova considerazi 
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_ 
Sulla ‘quistione modificherà, se non muterà del tutto l'o- 


| pinione che si è potuto formare su quell’importante ar- 


gomenito. Il Governo di S. M. non ha a questo riguardo 
nessun nuovo argomento da addurre.a V..E., che essendo 
stato discusso maturamente da'consiglieri di S.M. è con- 
siderato da loro dallo:stesso punto di vista ch'era la prima 
comunicazione del principe Cariati mandata a V.\E., e 
opinando che una ulteriore iliscussione su questo punto 
non vantaggerebbe punto alcuna delle parti, il sottoscritto 
può solamente ripetere che la proposizione di un esercito 
siciliano distinto è tale che il governo di S. M. non è pre- 
parato a discuterla. 

ll Governo di S. M. chiede di menzionare un'osserta- 
zione nella lettera di V. E. de' 19 dicembre, in cui ella 
asserisce che una grande .0 piecòla forza mapolitana sa- 
Tebbe egualmente inammessibile dai Siciliani : l'una per 
ché cagionerebbe timore che si volesserasogrificare i loro 
dritti civili : l’altra come inutile all'autorità del Re, ed 
esistente solo quale sorgente d'irritazione e ricordanza di 
passate alflizioni. A essa il sottoscritto non ha altro a 
rispondere se non che quali che siano le forze che S. M. 
creda conveniente di mantener in Sicilia esse non si man- 
terrebbero che collo scopo legittimo di difender i sudditi 
e conservare l’ord:na ed il buon governo, e ch'egli non.si 
crederebbe in dovere di regola» il loro numero secondo le 
immaginarie lagnanze de'suoi sudditi siciliani, ma sola- 
mente secondo la realtà delle loro sofferenze e il Governo 
di S. M. non può apprezzar l'argomento di V. E., che il 
popolo sarebbe irritato da forze ridotte a minor numero. 

Il sottoscritto presume che V. E. domandi nel nome dei 
Siciliani, qual sicurezza essi avrebbero per la preservazione 
della loro costituzione. La risposta è semplice, e per uo- 
mini onorati perfettamente soddisfacente: che qualche sia 
Ja quantità di truppe che S. M, creda di dover. tener in 
Sicilia, quanio avrà giurata la costituzione, e guarentitì 
în essa i diritti de' suoi sudditi, S. M. è capace di far 
uso di quella forza per sopprimera 0 mutilare quei mede- 
simi diritti, né il Governo di S. M. Britannica può sospet- 
lare tal cosa. Il re stesso è parte della costituzione, e vio- 
lando i privilegi de’ suoi sudditi , metterebbe in grave 




















x 3 o 
| pericolo l'esistenza della sua prerogativa. 


S. M. è grata pe’ consigli che le vengono offerti dalle 
Potenze amiche riguardo alla miglior mamiera con cui sa- 
rebbe desiderabile di regolar la politica e promuovere la 
pace domestica del paese; ma crede altresi che simili ar- 
gomenti si trattino meglio dalle autorità istesse del paese, 
è le osservazioni di V..E. su ciò che sia più spediente per 
Je Stcilio, in ciò che riguarda i capitani d'armi e la guar- 
dia civica, quantunque siano apprezzate dal Governo di 
8, M., non sono materie intorno a cui 8. M. sia inclinata 
ad invocar l'intervento de’ suoi fedeli alleati. 

V. E. osserverà che la. quisticne fatale dal principe 
Cariati era molto naturale. Se in caso che aderissimo ai 
termini che proponeva, si farebbero contentare i Sicilia- 
ni? Ella rispose negativamente, se Ja coalizione si deve 
effettuare colla forza: ma V. E. non può dimenticare che 
il re di Napoli fu purercostretto a consentire alle sue in- 
tenzioni di un armistizio per poi conehiudera gli affari 
colle pratiche, cioè proponendasi: da Je, suppongo, i ter- 
mini ad ambe le parti. Se perciò il Governo di S. M. gli 
accetta, non è egli naturale di prevedere che Ella intende 
Usar la.stessa; fonza, nel mandar a compimento le sue 
negoziazioni ché impose al re, desiderando che le ac 
cettasse ? i 

“Non posso toccar quella parte del dispaccio di V. E., 

che si riferisce alla condotta delle mie trappe in Messina, 
senza jl più profondo rammarico che V, E, stata in- 
dotta a far un'asserzione così singolare, relativa &lla Toro 
condotta, come credà a proposito di fare senza, com'è 
opinione del sottosegnato, averne soddisfacenti prove. Il 
sig. di Raynaval,, nella sua nota al principe Cariati dei 10 
settembre, attribuisce queste barbarie, come sì compiace 
di chiamarte Vi, ad ambi le pasti; ina V. E. ha pensato 
a proposito d'inviare pel principe Cariati, a me, come in- 
caricato da S. M. delle cose dì Sicilia, una distinta accusa 
che i soldati ch'io lio l'onore di comandare, non eransi 
nelle loro ostilità regolati.secondo! l'uso delle nazioni in- 
civilite, e V. E. soggiunse.che se Fattacos fosse stato sola- 
mente direlto contro gli oppositori armati invece ci 
propose egualmente To sterminio degli abitanti deboli ed 
innoeu', i comandanti pavali dî S. M. avrebbero probabil 
mente conservata JaLlara posizione neutrale, Queste accuse 
venendo da V.E., porteno con sé un grado di gravità cui 
non avrebbero se vimssero da altra fonte, ed io mi ral- 
legraimaco stesso, éliò losto avrò l'opportunità, essendo 
pari nel Parlamento, di fur vedere distintamente al mondo 
ea V..E, in ispecie, che l'errote in cui è caduta V_E,, è 
così grave, come l’accusa che Essa fece a' miei ufficiali e 
soldati è priva di fondamento: Perciò in quest'occasione 
io mi contenterò di affermare a V. E, che le forze napoli. 
tane sotto a° miei ordini sarebbero indegne del nome di 
solilati, se tale fosse stata la loro condotta, e V. E. crederà 
sicuramente che dopo un servizio di 40 anni e qualche 
sperienza dei doveri di un comandante, io non sono ca 
pace di permettere le atrocità che si narrarono a V. E. 
con tanta ingiuria verso di me. 























V. E. scorgerà agevolmente daversi porre un termine a 
queste pratiche, affinchè gl'interessi del re non continuino 
a soffrire per questa non neeessaria prolungazione. Cono- 
sce V. E. perfettamente Ja premura del re a coneliare i 
suoi soggetti di Sicilia, che continuano in istato di rivolta 
contro la Corona, con'ogni concessione costituzionale che 
fare nn sovrano. Se continuasse questa parte dei 
Sicilani in questa disposizione di spirito, S. M. pur con 
malto rammatico sarebbe nel coscienzioso convincimento 
ch'essa non nasce da aleuna mala vaglia per sua parte di 
dar all'isola di Sicilia putti } benefizi e te benedizioni che 
nascono da una buona amministrazione, ed ha vivo desi- 
derjo ii porre quella parte de' suoi dominii sul piede dî 
Una perfetta eguaglianza quarto al godimento dei diritti } 
civili, com'oght altra parie del regno delle du Sicilie; e | 
SM. declina di mantener la proposizione di un esercito { 
separato di Siciliani, perchè egli è pienamente convinto | 
che sarebbe quind'innanzi il germe d'amare conseguenze, } 
ed invece di tendere ad nna riconciliazione sarebbe sor- | 
gente di deplorabih' differenze col popolo siciliano. 











IL RISORGIMENTO 





1 sottosegnato ‘non crede esserti alto ‘argomento che 
fichieda l'attenzione nella comunicazione di V. E., ‘stante 
che l'ultima parte, relativa alla domanda del duca di Ri: 
Vas, è già stata soggelio di discussione nella nota passata 
tra il Governo di S. M. e V. E. 

Assicuro V. E., ecc, 

‘Principe di Satniano. 


e ——_——__—____& 
ESTERO. 


FRANCIA. — Pavici (19 febbraio). — Tutto risorge, 
tutto rivive in Francia. ‘Il moto assensionario dei fondi 
pubblici fa testimonianza idella fiducia della borsa, e non 
sembra aver ancora loccato l’ultimo suo limite. Per 
quanto ne dicano gli uomini di parte, codesto buon anda- 
mento della borsa ha un chiarissimo significato, poichè 
la borsa è il mostno igran mercato. del danaro, e le sue 
variazioni influiscono sull''inualzamento ed abbassamento 
di tutti i valori. 

Ma ‘in Parigi vi sonò ‘pure altri sintomi ‘non menò si 
guificanti, non meno soddisfacenti. In un gran numero 
di fucine e di laberatorii, ‘il Javoro è risorto con una 
notevole vivacità, Il sobborgo S. Antonio ha importanti 
commissioni, e la sua numerosa popolazione operaia, 
stomacata, grazie al cielo, dalle stolte leorie socialistiche 
è tornata con buona fortuna alle sue abituali occupa» 
zioni. La, manifattura di Parigi soffre ancora, poichè 
questa aveva jper tributario tutto il mondo, ed opa al 
mondo è tutto in turbamento. Ma i imercati ‘interni ssi 
riaprono per essa, e già si fa sentire un considerevole 
miglioramento. 

La ‘provincia cammina ancora più veloce di Parigi in 
codesta via di risorgimento del lavoro. Tutte le notizie 
che ci giungono sono eccellenti pel punto di vista econo- 
mico. I gran centri manifattorieri hanno preso un nuovo 
slancio. L'industria metallica, sì maltrattata dopo il feb- 
braio, è in pieno vigore. I gran fornelli da tanto tempo 
speuti si riaccendono nell’A!ta-Marna, nell’ Indre, nello 
Cher, nella Nidvre, su tutti i ponti. La Normandia, ricca 
ed operosa rinasce al lavoro ed alla sua antica iprospe- 
rità, ed appena nella fabbrica di Elbeuf, ‘si ‘nota ancora 
un poco di rallentamento, che sparirà ben presto. 

Lode pertantò al Ministero, e più ancora all'Assemblea 
chie ristabilendo la calma pongono il paese in posizione 
di dar mano al commercio in mezzo alla rinascente ge- 
nerale fiducia. 

L'Assemblea ha fatto molto, e ‘glie ne sarà tenuto conto. 
Ora le resta sun ultimo sagrificio a; fare, e questo, non 
sarà il suo minor mento all'occhio della (Francia. Essa 
si è riservato il diritto di votare lo stato discusso del 1849. 
Userà ella di un tale diritto? In che modo te nseta? Ecco 
le domande che gli uomini avveduti si fanno in questo 
momento, le quali ben presto occuperanno il paese. Tutto 
sta nello scioglimento di queste domande: secondo ver- 
ranno risolte nell’uno o nell'altro senso la rinascente pro- 
sperita verrà mortalmente colpita, e riescirà ad un mise- 
rabile aborto, o seguirà rapidamente la legge regolare del 
suo sviluppo, e prenderà ben presto tali proporzioni che 
più,non rimarrà traccia dei nostri passati infortuni. Di- 
nanzi ad un tale risultato potrà mai esitare l'Assemblea? 

L'anno 1849 è principisto. Tre dodicesimi delle impo- 
poste sono stati votati seno già quasi consunti. Rimaneg- 
giare lo stato discusso per gli ultimi nove mesi, sarebbe 
un tentativo pieno di rischio quanto all'esperienza stessa, 
pieno di pericolo, quanto allo siato del tesoro e del cre- 
dito pubblico, 

Non conviene dimenticare che lo stato discusso del 
1848, fu sottoposto l'anno scorso ad un lavoro di revi: 
stone profondissima e compiutissimo. Quello del 1849 fa 
stabilito dall'Assemblea sulle stesse basi. Tutte le eco- 
nom'e, tutte le diminuzioni e soppressioni di spese pre- 
scritte nello stato discusso approvato, lo furono anche 
nel nuovo, 

Ora l'andar oltre sarebbe un disorganizzare il servizio 
e colpirlo di morte. 

È Chessa voti dunque o no lo stato discusso del 1849, l'As- 
sembiva deve mantenere le basi stabilite da essa medesimas 

De unque dirsi che lo stato discusso sia fatto im- 
mob.l-, in certo modo nei limiti segnati dai voti del mes 
di d.cembre per le spese e le riscossioni ? 

N° certo; v'è da compiere un gran lavoro di esame; forse 
anche un lavoro di nfusione, nello spirito e sotto l'in- 
Musso delle nostre nuove istituzioni ; ma collesta immensa 
opera ha bisogno di essere. preparata e vi vuol tempo; 
non è la Costituente che deve compierla, è la Legislativa, 
Non è lo stato discusso del 1849 che deve essere esami- 
manto e rifuso, è quello del 1850. 

L'attuale Assemblaa ha date tante prove d'intelligenza 
e di patriottismo, che noi punto non esitiamo a sperare 
ch'ella saprà sorpassare per forza di disinterese e di buon 
senso, l'ultima difficoltà che le rimane di vincere, 

(Corrisp.) 

— Il programma politico del Comitato elettorale di via 
Poitiers, dev' essere presentato domani (28 febbraio) 
alla raunanza dal signor di Rémusat, la di cui opera non 
sarà, si assicura, delle più facili innanzi alle pretese 
alquanto esclusive delle quattro principali frazioni rap- 
presentate dai signori Thiers, Mulé, Berryer e Laroche- 
jaquelein. Tuttavia non disperano d’intendersi, mediante 
V'intervenzione «el signor di Maleville e dei numerosi 
amici che vanno seco , e delermineranno. più moderate 
tendenze nella definitiva redazione del manifesto eletto- 
rale. © (Indépend. Belge). 

— Bibliografia. — L'opera pubblicata dal signor di 
Barante soito rl ttolo di Quistioni costituzionali ha otte- 
nuto un grande e legittimo successo. Il signot di Barante 
non tratta solo in codesto scritto delle questioni che si 
riferiscono allo stato attuale del paese, ma vi tratta le 
quistioni riferibili alla natura di tutti i Governi , quali 
siansi ; ecco ciò che forma il merito e l'utilità di tale 
seritto. È 

Ci congratuliamo pertanto col signor di Barante della 
nuoya apologia che ci ha dato delle massime nelle quali 
si fonda da oltre quarant'anni Ja scienza pubblica , e che 
erano lv spirito del Governo costituzionale. Tali massime 





























! non mutano per mutare di stagione. Le rivoluzioni pos- 





Sono tompiacersi‘a negarle, ma l'esperienza le giustifica, 
ed il pentimento le proclama. (Debats) 

— Meteorologia. — Leggesi nel Courrier de Lyon : Da 
alcuni giornì si può vedere, la sera, quando il cielo è 
Sereno, volgendosi verso occidente, una cometa di un 
Magnifico splendore. Il nucleo di quest'asiro sorpassa 


col suo diametro e colla y 
Giov: 











-La colla di quest'astro appare come una massa va- 


porosa, di forma un poco avale, ma soltanto quando è j 


coperta da una nuvola; quando il cielo è limpido, la chio- 
Ma è appena visibile; sorge verso le setle orè di sera, 











AFRICA. 
mo fe 





— Lave d’oro. Scrivesi da Pietroboigo il pri- 
bbraio : appena furono scoperte le cave aurifere 
della Cabfornia,, ecco che altre se ne scoprono nell in- 
terno dell’ Africa. dl sig. colonnello Kavelovski di Pie- 
roborgo, il quale per molto tempo diresse l' escavazione 
delle vaste miniere della Siberia, è che attualmente va 
esplorando, sotto il rapporto mineralogico , l'interno 
dell’Africa, ha riscontrato sulla riva destra del Somat, 
ad una giornata di cammino da Cassen, parecchie grandi 
[colline di sabbia aurifera. Egli ha provato a far depurare 
| tali sabbie, questa ‘operazione gli ha mostrato ch” esse 
[contengono molto più oro che quelle della Siberia. 

Il signor Kaveloyski ha spinte le proprie indagini più 
innanzi\ Ha esaminate le rive della Ramla', del Dys, ‘del 
Goucka) del Benisch-Angol e del'Gamanil, e vi ‘ha pure 
scopertebelle estensioni più o meno grandi di sabbie au- 
rifere. 

Egli 5} proponeva di far venire dalla Russia dei mina- 
e dgi depuratori d’ oro per iscandagliare i terreni, e 








toi 





per far dei saggi in grande sul depuramento delle sabbie. 
(Moniteur). 






| TORINO 


cità del suo Jume il »pianeta | 


| ma noi teniamo per fermo, che conosciuta la verità, il popolo 

di Torino , come pure tutto il popolo Subalpio, non potrà 

a meno , che rientrare nell'ordine di conservare quella. cal- 
i ma, e quella tranquillità che fu mai sempre da esso conser- 
vata. 

Noi però sentiamo tutto il bisogno di far conoscere que 
| sta verità, ed'è appunto prevenendo Je osservazioni fatte, che 
abbiamo creduto opportuna la pubblicazione di un proclama, 
e dentr' oggi questo proclama sarà puliblicato. 

Longoni. Domando la parola per un fatto personale ; 
voleva solo fare osservare al ministro degl'interni, che io 
però non ho parlato di tutta la popolazione di Torino, ma 
| solamente di alcuni perturbatori. 
| Bargnani. Premesso il rispetto che si deve ad un 
{ grand'uomo, ad'un uomo onorando e tanto benemerito pel 
{ risorgimento d’Italia, dirò în riguardo alle dimostrazioni 
| State fatte ieri sera , essendo stato testimonio nelle parole 
{ ch'egli ha profferite, ch'io posso accertare, che esse non con- 
sistettero in un elogio sopra la nostra attuale condizione 
politica. Egli nòn parlò che di Dio; egli disse, che per altro 
Dio vegliava sopra le sorti d’Italia, che egli aveva fede, che 
queste sorti non avrebbero pericolate, ed infine conchiuse il 
suo discorso con tre viva : questi erano portati al popolo 
Subalpino, alla guardia nazionale di Torino ed all'esercito 
piemontese. Ora da ‘queste parole si può vedere, che mentre 
ognuno si occupa della questione italiana, che mentre è ap- 
pubto l'argomento della questione italiana che è stato causa 
della dissoluzione ministeriale , il presidente del Consiglio 
dei ministri si è indotto a prestare î suoi voti al popolo Su- 
balpino, alla guardia nazionale di Torino, ed all'esercito pie- 
Montese. 

Monti. Se mi permettono leggerò quanto venne raccolto 
ieri sera da uno stenografo del discorso del presidente del Con- 
siglio, x 

Presidente. Il deputato Lanza ha la parola. 

Lanza. Non sarà mai vero che in questo Parlamento non 
Sorgano pari voci per difendere un nostro collega, il quale 
non essendo presente, non può da lui stesso fare le propri 
Ulifese (segni prolungati di approvazione dalle tribune). 

Presidente. Non ‘è lecito al popolo delle tribune di dar 
segni di approvazione odi disapprovazione : sè non desistono, 

















PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 25 Febbraio 
/ Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente. — Sunto di peti- 
Siani. — Verificazione de’ poteri. — Taccia apposta a 
Vincenzo Gioberti. — Lo difendono i deputati Lanza è 
Montezemolo. — Discussione generale sul progetto d'indi- | 
Pizzo in risposta al discorso del Re. — Interpellanza del 
deputato Losio al ministro della guerra che non è una 
interpellanza: — Nessuna risposta del mimistro. 

Là seduta è aperta all'una e 1/2. 

Letto il processo verbale della seduta precedente è appro- 
vato. 

Si fiférisce sull’elezione del deputato Mussi in uno de' col- 
legi del Parmigiano, 

Lorigoni (legge). eri sora alcuni uomini, più traviati che èol- 
pevòli, turbavano nuovamente la quiete pubblica. Il loro con 
tegnp e le loro parole mostravano che, ingannati sull'attuél 
condizione delle cose nostre, rinunciavano all'onoré di esser 
popolo per farsi cospiratori, e datosi per quest'oggi convegno 
sulli piazza di S. Carlo, indotti anzi alcuni da uomini; al'erli 
venerando carattere incumberebbe l'obbligo di predicare la 
pace, e non Ja discordia, intendono quivi a sottoscrivere una } 
protesta al Re, perchè si richiami al potere un uomo che s'é } 
reso impossibile, e sciolga il Parlamento. 

Quest'uomo poi che ha dichiarato aspettar dal tempo la 
sua discolpa, soffre che queste dimostrazioni tumuliuose si 
facciano in suo nome, e che in suo nome si spargano fiori ed 
incensi sopra una mano di faziosi che hanno la stolta Speranza 
di far credere che i traditori siamo noi, e a questi faziosi | 
grida egli stesso evviva dalle finestre del suo alloggio, di- | 
menticando in quest'evviva il Parlamento ed il Re. 

Sappia però la nazione, che fermi nelle nostre convinzioni * 
politiche e sociali, e forti di quella confidenza che essa volle ! 
riporre nel nostro coraggio e nella nostra fermezza, sapremo 
difendere i suoi interessi ed i suoi diritti contro qualunque 
nemico e contro qualunque armi vogliano essi impiegate’, 0 

i, o generose. 
appiano ancora i nostri nemici, che popolo noi non ere- 
diamo pochi subornatori della capitalo, ma tutta la nazione, | 
di cui siamo rappresentanti, che il papolo nell'esercizio del | 
suo potere è qui al Parlamento, e non altrove, e che qua- 
lora questo Parlamento vedesse che in Torino non è più li- 
bera la sua azione e la sua parola, egli eretterebbesi in dovere } 
di trasportare la sua sede ove si potesse [liberamente dimo- 
1 nostro Guverno , e la nazione uniti col suo 
Re, non pochi perturbatori., che coll'anarchia e col disor- 
dine vorrebbero gettare il paese, e; l'Italia alla sua estrema | 
rovina. 

lo inviterei intanto i ministri, inviterei anche il Re, ove il 
potessi, onde con un loro proclania confermino alla nazione 
la verità di questi, che iv'eredo unanimi nostri sentimenti, 

Monti. Hoschiesto la parola solo per ‘accennare che io 
ieri sera mi trovai testimonio mentre 1’ onorevole nostro 
collega sì fece a dire qualche paroki al popolo che l'applau- 
diva. In queste sue parole, io non trovaî allusione di sorta | 


























strare essere 








} 


che potesse menomamente offendere la rappresentanza | 
nazionale. i 
Longoni lo non ho voluto ciò dire. i 


Monti. Se è così, io ritiro le mie parole. 

L'onorevole nostro collega ha detio che le nostre istitu- 
zioni, le quali certamente comprendono la monarchia e la 
rappresentanza nazionale, erano assicurate , ed ‘eranò' difese 
tanto dal popolo, quanto dalla guardia nazionale, come pure 
dal campale esercito; mi pare adunque che în queste sue 
parole avesse reso omaggio a tutte quante quelle cose delle 
quali noi ci teniamo grandemente onorati (segni d' approu- 
sione). 

Presidente. WU ministro dell'iaterno ha Ja parola \ 

Rattnzzi ministro dell'interno. La posizione, in cui ci 
troviamo noi componenti il Ministero attuale rispetto al- 
l'illustre persona che ne era poco prima it presidente, ci 
sarà scusa se non entriamo a pottare un giudizio sulle epres- 
sioni or qui spiegate. 

Bensì non posso far a meno che far plaùsorai generosi sen- 
Umenti che furono espressi dall'onorevole teputito Longoni 
in quanto che tenduno a rassicurare Ja nazione , che è de- 
gnamente rappresentata da questa Camera ; però non pi 
assolutamente associarmi ad esso sulle censure che po 
essersi espresse sulla popolazione di questa capitale. 

lo eredo invece, che si debba avere, a' ragione; pienissima 
fiducia nella popolazione di Torino: 

Alcuni poterono bensì per qualche istante cercare di 
trarla in iuganno , facendo credere cose contrarie al vero, 











so 





ono 


| Ùleve essere comune a noi tutti, ma anche un sentimento d'in- 
ì 


jo le farò evacuare. 
Lanza. Non è solamente un sentimento di generosità, che 


ieressè personale che mi spinge a pretidere la parola, perchè 
se oggi tocca ad un individuo, domani toccherà ad un altro 
di essere fatto scopo di qualche accusa ta è la facilità 
con cui in questi tempi si trascorre alle imputazioni quasi 
sempre infonilate. Jo adunque. nel Todare le intenzioni, le 
quali indussero il deputato Longoni a protestare relativa 
inente a quell'indirizzo che, come corre voce, si fa sottoseri- 
vere per presentareal Re, acciò restituisca ul potere l'ex-pree 
sidente del Consiglio dei. minîstri, dico che gli sfuggirono 
alcune espressioni le quali se avesse ben poriderato, non sa- 
rebbero state pronunciate dal suo labbro: 

lo non entrerò ad esaminare se sia nel diritto de'cittadini 
inviare una petizione al Re. 

‘Una voce. È incostituzionale. i 

Lanza. Non è questa la questione che iò voglio esaminare: 
io la lascio da parte: mi fermerò solamente sopra alcune impu- 
tazioni, le quali mon debbono colpire quel grand'uomo. 





























Si dice che egli permise che si fuccia quest'indirizzo : io 
protesto contro quest'allegazione ed affermo che egli è estra- 








neo, aflatto indifferente al medesimo; nè era in lui l'opporsi 
a che non avesse luogo. Lo si accusa inoltre di avere in un 
discorso pronunciato sulla piazza mandati evviva al popolo, 
alla guardia nazionale ed all'esercito, e dimenticato il parla» 
mento ed il Re. Rispondo che questo non è vero: io ho in- 
teso, in una di queste sere, che fra‘i diversi evviva pronun- 
ciati, uno era appunto diretto al Parlamento subalpino e 
l'altro al Re; Del resto suppongasi pure che non alibia pro- 
ato questi evviva, e come; 0 signori, potrebbe da 
questa reticenza indurre che abbia commesso: un'illegalità ? 
Ha forse mai Vincenzo Gioberti pronunciate parole che 
provocassero al disordine, alla rivolta ? Direbbe una calunnia 
i ciò asserisse. Se in tutte Je sue brevi allocuzioni al popolo 
non mandò sempre evviva al Parlamento, può dipendere da 
che il filo delle sue idee non lo conduceva a ciò. Ma volerlo 
accusare o censurare pet questo non è ragionevole, nè deli 
cato. To mi riassumo; per conseguenza nel pregare la Camers 
di non voler maggiormente fermarsi sopra questo malaugu- 
rato avvenimento, ed irritare gli animi, insistendo sopra una 
sventura pubblica che tutti compiangiamo. Cerchiamo invece 
distare uniti e di oceuparei unicamente degl'interessi della 
nazione, e proturiamo di coprire coll’ubblio il passato. 
Varie voci, La chiusura £ 
Presidente. Essendo proposta la chiusura | non posso fare 
a meno di mett aî voti ; chi intende 
Montesemolo. Bomando la parolà contro la chiusura. 
Presidente. Ha-la parola contro la chiusuti. 
Montezemolo. Signori; poche voci si sun fatte sentire in 






































| questa ‘Camera sull'argomento che ora è in discorso; ma 
| queste voci hanno portato la commozione ed il perturba- 


mento negli aniatî nostri. Per un fatlo grave, come quella 
di cui sv tratta, cioè un'imputazione ebntrò l'illustre’ dopu- 
Lato che ayant'ieri era presidente del Consiglio, una chiu- 
sura ed un ordine del giorno subito ed istantaneo non è co: 
da ammettersi. Bisogna che la coscienza di ciascuno di noi 
sia fondata sopra ragioni più ampiamente controverse che 








| non quelle addotte per conchindere, e le poche parole con- 


traddittoriamente pronunciate non bastano. 

Signori! Vi fu un nostro collega chè fu ed è ancora una 
potenza in Italia, che fu l'Ercole che sollevò ‘e collocò la 
prima pietra dell'edifizio italiano. (ra avvenne che quest'uo- 
mo chiamato al potere dissentisse in una questione di ri- 
lievo dai.suoi colleghi, e quindi fosse indotto a ritirarsi dal 
Ministero. 

lo premetto, 0 signori , che relativamente alla questione 
che fu occasione ili questo dissenso, l'opinione mia si disco- 
sta da quelli dell'uomo, illustre che; si ritira dal potere: che 
io, ultimo deputato ed oscuro cittadino, dissento dal celebre 
serittore, dall’egregio filosofo Gioberti, Ma ciò premesso, 10, 
signori, vi confesso che non posso senza sentito dalore , € 
senza richiamarmi energicamente udire parola attentatrice 
all’onore e alla illibatezza ed alla gloria di questo nostro il- 
lustre collega: iv credo che nessuno di nui può consentiryi, 

Signori! la maggioranza di questa Camera può dissentire 
dall'opinione di Gioberti sopra un punto particolere della 
questione politica, e mostrò di dissentire: ma Ja maggioranza 
di questa Camera, anzi la Camera inliera conosce pure ed 
apprezza quanto egli lia operato per la paltia, e non può 
disdirgli la debita riconosceriza. Supponiamo anche che l'er- 
rore celasse per ti momento la splendida intelligenza del- 
l’ex-presslerte; possiimi noî, 0 signori, per questo rinnegare 
la gloria che' egli riffette su noî e sul piese, e gettare una 
nota di riprivazione sopra un uonso così grande e così bene- 
merito della’ patria, sopra tina vita spesa per la libertà e la 
indipendenza italiana? 

Il Parlamento si pronunciò sulla questione che causò l'al- 









































IL RISORGIMENTO 

















lontanamento di Gioberti dalla deliberazione degli affari. lo 
non cercherò fino a qual punto il Parlamento possa interye- 
nire in tal questione, giacchè i rapporti internazionali e Ja 
forma dei medesimi è cosa che, secondo il diritto costituzio- 
nale, è nell'arbitrio e nella responsabilità‘ del potere esecu- 
tivo. Ma ad ogni modo accettando il fatto, quello che jo non 
posso assolutamente, gli è il lasciar passare inavvertite o 
incontestate parole che possono offendere il carattere di-un 
illustre nostr + 0 l'onore del suo nome (bravo! be- 
nissimo!) 

Reta propone il seguente ordine del giorno: « La Camera 

idanlo che la popolazione di Torino vorrà reprimere col 

suo fermo ed energico contegno i perturbatori della quiete 
pubblica. passa all'ordine del giorno. » 

10 presidente sta per metterlo ai voti, quando il deputato 
Demarehi domanda l'ordine.del giorno puro e semplice 

Ravina trova improprio l'ordine del giorno motivato pro- 
posto dal Reta 

Mentre che il ministro di grazia e giustizia sta serivendone 
un altro pur motivato, il ministro dell'istruzione, pubblica 
Cadorna dichiara che, non potendo dubitare che la popola- 
zione di Torino possa venir meno.a se medesima nelle pre- 
senti circostanze, non ha difficoltà che sia adottato in propo- 
sito un ordine del giorno puro e semplice 

Pusto ai voti, è approvato quasi ad unanimità , a riserva 
di alcuni deputati, fra i quali i signori Reta e Ranco, 

Rossellini. Signori, correva ieri per.la città una voce, la 
quale si trovava avvalorata da lettere giunte da, Milano; le 
lettere (di quest 
bio intorno all’ 
bero ‘occupato 


colleg 


attezza della medesima. Gli Austriaci avreb- 
militarmente con forze ragguardevoli la 
città di Ferrara, e seguitando l'usato loro stile avrebbero 
colpita la popolazione di quella, città e, della sua provincia 
con una tassa esorbitante. Ho chiesto la parola per rivolgere 
in questo proposito al Ministero le due seguenti interpellanze. 
Primo, il ministero ha egli ricevuto comunicazione ufficiale 
di questa notizia? Secondo, pye.il fatto sussistesse veramente, 
come sembra fuor di dubbio, il Governo del Re ravviserebbe 
in esso un'occasione naturale e propizia di applicare. il prin- 
cipio da lui riconosciuto del non intervento nell'Italia, cen- 
trale, e di sodilisfare l'ardente voto della nazione dichiaran- 
dosi oramai affatto libero, affatto svincolato dagli ultimi lacci, 
dagli ultimi indugi della mediazione? Tali sono le due inter- 
pellanze che ho l'onore di rivolgere al ministero. 

Ministro degli interni. Quanto: alla | prima interpellanza 
posso assicurare, che il; Ministero mon ebbe (aleuna notizia 
ufliziale su questo; bensi il Ministero seppe per alcune noti- 
zie che sono giunte, essere ca voce che realmente gli au- 
striaci hanno occupato Ferrara, ma qual sia la fede, ‘che si 
possa prestare a queste voci, il. Ministero non saprebbe ve- 
ramente dirlo: tanto meno credo di poterle veramente rite- 
nere come veridirhe, perché mblte sonò le voci, che spesso 
corrono e che non hanno fondamento alcuno, come sarebbe, 
per esempio, del bombardamento di Roma, come surebbe 
l'altra di una sollevazione, come abeor questa mattina di- 
censì avvenuta in Genova, nutizie entrambe. prive ‘affuttò di 
fondamento. 

Per quanto poi riguarda l'altra interrogazione, osserverò, 
che il Governo del Re è fermo nell'idea di protestare contro 
qualsiasi intervento, che d'altra parte vquesta | protesta pro» 
priamente non si riferisce neppure contro l'Austria, perchè 
to all'Austria noi siamo già in istato di gnerra; quanto 

altro non si tratta che ripigliare le (0 quindi 
allorquando il momento sarà giunto dli ripigliate queste osti- 
lità, forse, l'occupazione di Ferrara potrebbe essere una 
circostanza che occelerasse. il puuto; certamente allora il 
Governo del Re farà quanto gli intombe nelle attuali 
stanze 
Tosti. Signori! Sotto il Ministero «lell’opportunità, io hoin- 
teso più volte che le forze del Piemonte sarebbero pronte 
circa alla metà di gennaio. Ora siamo alla fine di febbraio: 
domando se le nostre forze sono pronte, o se ancora si aspetta 
questa opportunità; prendo qui occasione per raccoman- 
dare alla Camera che noi manitati qui dal popolo per gli in- 
teressi dell'Italia, € pei privicipii della Costituzione, noi non 
possiamo divagare in questioni personali; per noi di sacro in 
questo consesso non vi sonò che due nomi, l'Italia e il Re 
(bravo), Insisto quindi acciò che qualunque sieno le persone 
che în questo alternare di vicende politiche, si sollevino osi 
abbassino, ciascuno conservi in sè quell'opinione che ha delle 

particolari negli individui ma ‘che mai si lascia per la 
simpatia, per la stima, per riguardi personili deviare dall'og- 
getto principale della nostra missione. To ripeto ancora alla 
Camera questa semplice osservazione che chi vi guadagna in 
queste nostre quistioni di fatto è solo Radetzky il quale di 15 
în 15 giorni trova così modo di protrarne le ostilità. Intanto 
egli ha decretato una leva forzata di 30 mila uomini ir Lom- 
bardia, e la sta effettuando colla forza. AI momento che en- 
treremo in guerra, Dio voglia che tutti gli ordini dello Stato 
non siano indeboliti dall’ anarchia morale che guadagna gior- 
nalmente, e la Lombardia la quale dovrebbe assecondare i no- 
stri sforzi coll'insarrezione non sia esausta d'uomini, e d’ener- 
gia, Io osservo puranche che noi non'abbiamo, se intimamente 
vogliamo la guerra dell'indipendenza, non abbiamo dico più 
che un‘mese 0 pochi giorni a nostra disposizione: io non ri- 
fiuto la responsabilità di questa parola; vi dico che non ab- 
biamo più che un mese perchè fra un mese la diplomazia sarà 
bastantemente forte per paralizzare qualunque nostro movi- 
mento, 

Già dissi altra volta a questa Camera che se noi volevamo 
fermamente l'indipendenza d'Italia dovevamo profittare del- 
l'occasione in che tutta l'Au era scompigliata e tutti Eu- 
ropa occupata in casa sua, sicchè la' diplomazia aveva scon- 
certatè le sue relazioni, e non poteva occuparsi  collettiva- 
mente delle nostre ci ma che appena Ja diplomazia avesse 
potuta riconoscersi în tanto scompiglio, e riprendere il ban- 
dolo della sua tela éra finita per noi. Ora questo ancora ri- 
peto, perchè dalle nostre gare, dalle astuzie di Radetzky 
fuorviati non sciupiàmo il tempo e le forze che ancora ci 
restano per intraprendere la nostra guerra d'indipendenza; 
la sola cosa che assopirà tutti i partiti. 

Ministro degli interni: Dirò poche parole in risposta alle 
osservazioni dell'onorevole preopinaute. Noi non attendiamo 
alcuna opportunità, crediamo noi pure che forse l' opportu- 
nità è giunta; bensì la Camera saprà averci grado se non ve- 
niamo qui a dire il giorno in cui le ostilità debbono. esser 
riprese. 

Macario legge unu seritto, dal quale risulta che egli ha 
abbandonato una eccellente comlutta medica per venire al 
Parlamento a parlare dell'indipendenza d'Italia, che venuto 
di Francia trova l'Italia in preda dei partiti, e non sente che 
tutti saccordino inun solo-grido di guerra contro.il barbaro: 
che nell'aula stessa parlamentare gli sembra scorgere non pochi 
semi di divisione, i quali servono ai. perfidi disegni dell'Au- 
stria, Vi si parla di lezioni dell'esperienza senza frutti, di di- 

ie intestine, cagiuni di Lutti i nostri mali; di demagoghi, 


in q 
ad ess 


circo» 


«gi la confermano, anzi sciolgono ogni dub- | 


di gesuitanti, delle milizie richiamate dal Borbone, da Pio lx 

e da Leopoldo. 

Sul punto che l'oratore parla di quelle cose che si debbono 
sacrificare sull'altare della. patria, il Presidente lo inter- 
rompe dicendo che la Camera ora deve fare allari, e non udire 
professioni li fede ; alla quale‘ osservazione ripete che Wiene 
di Francia, e vede dei germi pei quali... 

1l Presidente prega l'oratore a permettere che la Camera 
passi all'ordine del giorno, nel quale è segnata la discussione 
sul progetto di risposta al discorso del Re. Invita quindi il 
relatore Cabella a svilupparlo tosto che ne termini la lettura 
(vedi il n.358 del nostro giornale). 

Cabella fa osservare che come relatore si riserha lasciando 
il campo a quegli oratori che sono iscritti per parlarcontro. 

Siotto Pintor (alla ringhiera) si fa a erilicar ‘molte frési e 
parole mal proprie. Per es. nel 1. $ vorrebbe alla parola 
accordo sostituita quella di Concordia, alla parola meravi- 

! vigliosa quella di rara. AI $ V; combatte la frase eletta di 
popolo e vuol che si dica popolo semplicemente. Al $ VI hon 
gli piaciono quelle altré sia 0 possa essere. Al $ 9 vuol mo- 
dificare la frase più intimi. 

} Nelt0 $ vuol cancellata la parola onore, perchè si rivendica 

i il perduto ed il tolto. Quindi è che non è l'onore che l'eser- 

! cito piemontese abbia a rivendicare. Vorrebbe sostituita alla 
parola onore quella di gloria, o meglio quella di oltraggi 

AI $ Î1 trova improprie e superflue le parole ordinata Ga 
armata. Come farebbe senza .ciò a servire la Guardia na- 
zionale? 

Finalmente vorrebbe tolto a Venezia l'epiteto dilercica, 
per sostituirvi quello di divina. 

Leone sale alla ringhiera, e con aria grave e pacatò animo 
legge un discorso che versa principalmente sull'ultimo fatto 
che fu cagione dell'ultima crisi mini 
gran pericolo corse la causa dell'indipendenza italiana, e non 
poco il Monarca stesso Sabaudo, destinato dalla Provvidenza 
a propugnarla. Vi si tocca dell'intervento e del diritto che 
hanno i popoli di costituirsi, e dell'orrore da cui potevano 
essere compresi gl'Italiani al vedersi tornare all'amplesso 
lordi di sangue italiano i proprii fratelli. Sarebbe stata una 
nota infamante, incancellabile, in inodo da farne ridere pe 
fino il croato. Doversi lo scampo di tanto pericolo iall'anti- 
veggenza del Re, al suo accorgimento politico. 

Parla delle poche simpatie dell'Inghilterra al Cattolicis- 
mo. . 

Una voce. E l'Irlanda? 

Leone. Quindi dell'articolo della costituzione franc 
se, che proibisce ‘alla Francia d'impedire che i popoli vicini 
o lontani si costituiscano a quella forma di governo che più 
loro va a faggiuolo. Poi della Spagna, lacera ed affranta dalle 
fatiche d'una guerra intestina e costante. — Quanto a Napo 
li..... Del restò venga pure «venga il Croato, e troverà ‘la 
tomba ». 


ì 


AI sig. Leone sottentra il deputato Bertrand, che legge | 


troppo sommessamente un lunghissimo discorso, di evi poca 
o nulla sì capisce; s'odono tratto, tratto alcune frasi, come 
questa: « It Re più disposto alla guerra che il Ministero — il 
filo Arianeo — pruilenza ‘e ardire ci salveranno, ecc.». 

Despine. Sale egli pure la ringhiera, doye legge un lungo 
discorso in ‘eu: discorre déi pericoli che si correrehbero a 
riconoscere la repubblica dell’Italia Centrale, dell'autorità 
regia stabilita da tanti secoli, quindi delle origini dei re e 
del papato. 


Alcune vaci lo interrompono qualche volta, fra le ‘altre | 
quella dlel sig. Lorigonî, che mostra di non voler sentire certe | 


cose fuor di proposito. 
Mongellaz. Legge ancor esso lil sua discorso, non troppo 
favorevole all'indirizzo in cui si parla a lungo delle condizioni 


A è DI pol 
della: Savoia, e non troppo hehe di certe future Costituetti. 
| votare contro il progetto d'indirizzo presentato in risposta 


Giunto ad un punto del discorso ‘in ‘chi svolge alcune idee 
sulla discentralizzazione amministrativa della stessa Sawgia 


su certe basi già presentate al Ministero, s'ode una voce che 
grida — È fuor di questione 


Chenal. È anche sedizioso, è prego îl signor presidente dì | 


chiamar l'oratore alla questione. 
Costa di Beauregard: lo prego il signor presidente di 
mare il signor Chenal all'ordine. 


ch 


Chenal. Coloro i quali devono (esser ‘chiamati all'ardine, © 


sono precisamente quelli che fanno un appello sedizioso al 


puese, e che cercano di gettare germi di divisione proprii ad | 


indebolirlo. 


Presidente. lo invito il signor deputato Mongellaz ‘a non s 


allontanarsi dalla questiofie, 

Mongellaz. Mi si lasci parlare sino al fine, esi vedrà chè 
quella era una questione (da esaminarsi. lo' del resto non ne 
parlo qui, se non che passando; e dico... 

Presidente. lo farò osservare al signor deputato che fa 


Say a fa parte degli*Stàti di Sardegna e che nòn può esser 
chiamata un’alleata. 


Mongellaz. Tò farò bsservare al signor presidente, che non 


essendo esperto degli ‘usi parlamentari, ho potuto scostarmi 
dla quel lato. 


L’oratoresi dilunga molto ancora su generali quasi sempre ' 


fuor di questione, e termina pacatamente. 

Montezemolo sorge a combattere tutti gli argomenti dei 

nori Bertrand e Despine che toccano in'senso contrario al 
progetto di proposta dell'indirizzo; e riscuote ‘plafisi allora 
quando nota come nella scorsa legislatura ‘i Savoiafdi avendo 
votato per la fusione delle provincie Lombardo-Vénete, noti 
dlehbano ora (giusta l'espressione del sighor Despine) tener 
per confine dello Stato il Ticino, ma bensì l'Isonzo, trattane 
dosi di assumerne le difese. 

Mathieu. Signori; la risposta del Parlamento al discorso 
della corona deve essere l'espressione fedele dei sentimenti e 
dei voti del popolo. Gli è perciò chie il progetto della Com- 
missione non mì sembra fatto per illuminare Sl Governo del 
Re intorno ai suoi voti, che mi sono creduto iù debito di ve- 
nirea combatterlo. 

lo so che verrò, sollevando contro me generose Opinioni, 
ma qualunque sia l'accoglimento che loro verrà (fatto, le mie 
parole saranno franche e libere come i sentimenti di cui de- 

j vono essere l'interprete. Che cosà si domanda in quest'indi- 
li 20, nel quale del resto mi affretto a dichiararlo, i senti- 
menti in cui il nobile e toccante finguaggio del Re aveva com: 
mo: 
| e verità? Si domanda, o signori, &he il Governo di 


ga al più presto in relazione ci popoli italiani, q 
si 


L. si pone 


i unque 
la forma di Governo, che Sin forza di recenti rivoluzion 


siansi dala. Si domanda, che riconoscendo il diritto che lei 


nazioni hanno di costituirsi come loro attalenta, si opponga | 
a un intervento qualunque negli Stati dell'Italia centrale. Sì | 


dimanda infine la ripresa immediata delle ostilità. 

Orà, o signori, noi non possiarino aver dimostrato quanto 
per noi siasi applaudito alla dichiarazione politica che l'ex- 
presidente del Consiglio ci faceva ‘alcunì giorni sono, a nome 
del Gabinetto, e che sponeva al Parlamento, come il compli- 
mento necessario del discorso della corona. Ebbene, in que. 
sta dichiarazione che il Gabinetto attuale non intende certo 


steriale: vi si dice che | 


ni nostri cuori, si trovano tràdotticon Singolare eloquenza * 


rigettare, poichè ha solennemente annunziato ieri che il pro- 
i gramma del ministero non è cambiato, .il Goyerno del Re ci 
i disse chiaramente ch'egli non vedeya nei casi di Roma e di 
! Firenze che l’opera di un partito che cospirava contro la mo- 
narchia costituzionale, e meditaya l'instituzione di una re- 
pubblica italiana. Ei cifece conoscere la politica che si pro- 
poneva di seguire negli affari di questa «parte dell'Italia, e 
lasciate che il ripeta, noì abbiamo accolte le sue parole con 
applausi che echeggiarono altamente fuori di questo recinto 

Ora potremmo noi oggi; o signori, metterei in contraddi- 
zione con noi medesimi, e consigliare al Governo di nego- 
ziare colla nuova repubblica? Un trattato col potere che 
sorse nel Vaticano sulle rovine della podestà temporale del 
sovrano pontefice non sarebbe egli d'altronde una consacra» 
zione della ribellione , un pericolo di più per la monarchia 
costituzionale? Ma, dirassi, il prineipio della sovranità del po- 
polo, essendo proclamato dal nuovo diritto pubblico, è pur 
riconoscere il Governo che si dànno i popoli | 

Signori! l'avvenire c'insegnerà quanto prima probabil- 
mente, se sia il popolo, od«un partito che ha fatta la rivoi 
zione a Roma. Il popolo obbedisce momentaneamente agli 
uomini audaci che s'impossessano dell'autorità ma viene il 
giorno in che egli si sveglia nel suo sdegno, e quel giorno 
vedrà cadere l'effimero potere, che non s'appoggia che sulla 
forza. 

Non parlerò qui o signori della sensazione che la ricoghi- 
zione della repubblica di Roma desterebbe in Europa delle 
simpatie che toglierebbe alla nostra causa, e della fatale im- 
' pressione che produrrebbe fra le nostre popolazioni e l'e- 
| sercito, in un momento în cui abbiamo un sì grande biso- 
! gno di far assegnamento sulla devozione ed il patrio amore 


occhio guardino l'Inghilterra, ‘e la Francia tutto ciò che s'è 
compiuto a Firenze ea Roma, e non ignoriamo come sul 
culto religioso che professa alla persona e alla dignità del 
S. Padre il popolo sia giunto a separare il principe tempo- 
rale dal capo della chiesa. 

Non è mio intendimento di parlare quì di ciò ‘che si ran- 
noda alla questione di intervento, 0 di non intervento, negli 
{ affari degli Stati dell'Italia centrale. Il Parlamento, a inio 
‘ avviso, deve rimanersi straniero alla discussione di questa 
. questione delicata. Tuttavolta siami permesso di dire che se 
! qualcuno avesse oggi diritto e interesse d'intervenire, sarem- 
i mo amente noi principalmente dacchè gli Austriaci sono 
entrati in Ferrara. Ora vengo alla’ questione della guerra. 
Noi leggiamo nell'indirizzo che il Parlamento fondandosi sul 
Voto energicamente espresso dalla nazione domanda la ri- 
presa immediata delle ostilità : io non so, o signori, quando, 
è di qual modo questo voto siasi manifestato, Vorrelbesi forse 


giudicare del voto della nazione daciò che ne dicono i giornali? + 


Dalle grida pronunciate sulle pubbliche piazze? Si entri 
nelle officine, si penetri nell'interno delle famiglie, si inter- 
® roghino le campagne; il commercio e l'industria, e poi ci si 
venga a dire se la guerra è veramente il voto della nazione. 
Senza dubbio, o signori, una nazione come la nostra ac- 
cetterebbe volentieri ogni estremo sacrificio anzi che accet- 
- tare una pace disonorevole; ma finchè la, mediazione non è 
rotta, l'onore è intatto nè può esservi questione di guerra, 
Le nostre popolazioni vogliono la pace, perchè la guerra 
finirebbe di rovinare il paese, perché dessa non può permet 
+ tere lo sviluppo delle nostre libertà, e perchè soventi ha 
ricondotti i popoli sotto il giogo del dispotismo. 

Nuila più aggiungerò su questa questione, e la Camera 
apprezzerà Jeconsiderazioni che m'impongono siffatta riserva 
in una pubblica Assemblea. Mi basterà sul momento d'aver 
! dichiarato che io non posso ammettere colla Commissione 
dell'indirizzo che la guerra sia domandata dalla nazione, 

Questi sono, in poche parole, i motivi che m'inducono a 


i 


al discorso del Re. 
ora essendo avanzata alcuni domandano che sia prorogata 
a domani Ja discussione. 

Losio fa un'interpellanza al ministro della guerra su certe 
nomine di generali, ritiri, ecc. alla quale risponde îl miuistro 
con dire che il soggetto addotto dal preopinante non può 
formare oggetto di interpellanza. 

La seduta è sciolta alle 5. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Genova, 25 febbraio. — Questa mattina alla ore 3 e 12 
giunse dalle frontiere toscane una staffetta diretta al mini 
i stro Buffa. Essa reca che Guerrazzi è a Lucca con 1000 
uomini di fanteria e 500 Livornes:. Laugier è pur egli alla 
testa di 1000 uomini il funteria duchist:, Quando siano a 
fronte, cli dice che la fanteria di Guerrazzi passerà, a 
Laugier, chi che quella di Laugier passerà a Guerrazzi. 
Ciascheituno profetizza a seconda de' proprii desrderii, Le 

+ popolazioni sono spaventate. 








» Borocna, 20 febbraio, ore 2 pom. — ll 9 Febbraio ci 
* reca di Ferrara quanto appresso i 
Da Ferrara non abbiamo notizie positive perchè i Te- 
| deschi non hanno voluto far passare le lettere. Do per- 
sona però arrivata teri a sera che parli da costà al mez- 
zo giorno ci viene assicurato che quella poverà città deve 
violentemente subire la legge del barbaro invasore sbor- 
sando Ja somma che le é stata imposta di duecento sei 
» mila scudi. Aggiunge che la deputazione la quale si era por- 
tata dal generale voleva che esso prutestasse avere occupato 
Ferrara per ordini del Papa, al che il genérale rispon- 
deva che l'Austria non stava ‘cheat Trattati i quali chia- 
ramente dicono che in Ferrara debbano siare i soli stem 
mi papali. Nulla di più ci è stato comunicato, meno che il 
| preside Mayr ha trasportato la sua residenza a Lugo. 
, Notizia posteriore. — I Ferraresi hanno. sborsato 
\ 206,000 scudi loro imposti dal generale anstriaco, parte 
in danaro contante, parte in cambiali, e sono stati pur 
costretti a consegnare i sei ostaggi dimandati fra i quali 
l'arcivescovo: Questi sono ritenuti in Castello per garan- 
| zia fino al momento che gli Austriaci non sì ritireranno. 
s Le porte suno ancora chiuse. 
Notiamo che li Gazzetta di Bulogna in diverse parole 
i dice le stesse cose. 
| Pani, 19 febbraio. — Nell'Assemblea nazionale oc- 
{ eorsero oggi alcuni incidenti notevoli. All'interpellanza 
del sig. Peilettier, perchè la guardia nazionale stata di- 
sciolta iu luglio non fosse Luilavia stata riordinata, il sig. 
Faucher rispose che il prefetto del Rodano ed altre com- 
petenti autorità avevano creduto c'ò non potersi far senza 


pericolo, e che perciò 11 Governo non intendeva per ora | 


, far alcun passo in quella via.l signori Chansy e Lagrange 


i 








la mucchio di cenere, 
di tutta la nazione. 1 giornali stranieri cì rivelano di quale | 


insisterono in favore del riordinamento. L' Axsem 
passò tultavia all'ordine del giorno. Il generale Cavai; 
salì in bigoncia per lagnarsi; d° un articolo dell'Un 
cui lo si accusava. di sedurre parte dell'armata di 
non aveva proceduto.come privato, ma «domandi 
ministro dell'interno ed al signor Changarnien se (sal 
sero qualche cosa intorno alle accuse. Essi rispos ra 
saperne nulla, e quell'argomento quindi cadde. Yen 
fine della tornata il aignor Ledru-Rollin domandò | 
di far. interpellanze sulle cose d'Italia, ma 1' Ass 
decise che stabilirebbe, se Ja materia. si dovesse 
pel presente, e se così, in qual giorno, Si dist 
legge elettorale, e furono vinti tutti gli articoli fino al’ 
incluso, 1 
Bonsa pi Panisa, 20 febbraio. — Il 5. per 0/0 api 
82, 20 si chiuse a 81,85 in diminuzione di 45 cent 
da ieri. 115 aperto a 50 si.chiuse pure a 50, in du 
zione di 50 centesimi da ieri, Von 
Vienna, 14 febbraio. — Un Ungarese arrivato | 
Beczkerck annunzia, che il generale Bem ha bomb: 
Hermanstadt. Il generale Pachner sarebbe stato obb 
a ritirarsi, e la città avrebbe in seguito inalberata la 
diera degli Ungaresi. Bem allora entrava in città, m 
veva ritirarsi nuovamente perchè le sue truppe veni 
tutte uccise da un vivissimo fuoco che si faceva dalle 
stre, dalle grotte e dai tetti. Bem allora bombardava 
una giornata intiera la città, che ora non è più che 
(6.0) 
Vienma, (15 febbraio), — 1 giornali degli Slavi mil 
ciano tutti i giorni il nostro Governo, La gazzeti 
Agram dopo aver data la notizia dello stato d'assellio! | 
cui si trova Charlowitz dice, che il nodo. gordian 
per iscogliersi, chs i eroati non taceranno più lu 
niente, e finisce l'articolo col seguente motto: Rodie m 
cras tibi. (GO) 
— Ecco le ultime notizie che ci danno i bulleui 
periali della campagna d'Ungheria. ve 
Il feldmaresciallo Glaser ha occupato Arad, ha | 
tutte le batterie degli insorti sulla riva diritta. del M 
Gli abitanti appena videro gli imperiali entrare in 
hanno lanciato il fuoco a molte case, e l'incendi 7 
tutta la notte, La fortezza di Essek si è arresa alle trupi 
imperiali senza opporre valida resistenza. Il generali 
Schliek si riunirà presto colle colonne del gen 
Gotz per assaltare un forte nerbo d'armata nemic; 
si muove nelle vicinanze del Theiss, (Gi 
Praga, 15 febbraio. — Il popolo protesta sempre dl 
non voler assoggettarsi alle nuove leve. Si sente “par hi 
città a gridare, « non si daranno mai da noi figli per 0 
vadano ad opprimere Ja libertà, nor non ubbidiremo 
alle.reclute, che non vennero ordinate dal Parlamento” 
Anche nell'Alta Austria il popolo continua ad opporsi allé 
reclute, ‘g (G4.) 
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TEATRI D'OGGI 24 FEBBRAIO. 
CARIGNANO (alle ore 8) Opera Dulla. — A beneficio de 
Rosigrati tia Pacofalo: cnefcit A 
D'ANGENNES alle 7) La Compagnia Drammati :} 
Al SR Rorialto i it A 
NAZIONALE (a 7 h.) Vaudevilles:. Le diner de Madelon—i 
nuit aux souffietles. — Les vieux péches. ; 
SUTERA (a 7 h. 2112) Vaudevillos.et Ballets — Le Camin de 
Paris. Vaudevilles. — Les tribulalions d'un Pottgiti 
ponete es tribulalions d'un Porte Bullet 
GERBINO (domani alleG)La Drammatica Compagnia Dondin 
e Romagnoli darà la sua prima Rappresentatonei pati 
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HIVASIA IRRTIRINIO) , 

Gli Associati al nostro. Giornale, il cui ab- 
buonamento scade con tutto il corrente ‘mese, 
sono. pregali, se. lo, continuano, a rinnovarlo 


per tempo por mome+offrire. ritardo nella spe- 
\ dizione. 
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TORINO 
25 Febbraio. 


.J giornali dei partiti estremi che più o meno, aper- 
lamente ‘cercano di far prevalere in Italia le idee maz- 
orso pronunziato: dal: signor Ledru-Rollin ne!la tor- 
a del 20 andante , in onore della repubblica. ro- 


non possiamo trovare ‘in Francia valido appoggio 
înon presso quel partito che è rappresentato nel- 


{ Quest'erronea opinione potrebbe tornarci oltremodo 
fatale e render più gravi ancora le difficoltà politiche 
‘entro.le quali siamo avvolti. I nostri vicini sono già 
ur lroppo disposti a confondere la. santa causa del- 
| All'indipenderiza italiana con quella dei fanatici che di 

sta' mon curandosi, hanno precipitato Roma e Fi- 
enze nel disordine e nell’anarchia. Non diamo loro 
tgomenito di credere che nella sola parte d’Italia che 
i mantiene tuttora ordinata e forte, e in cui Ja libertà 
mon è trascorsa in licenza, l'opinione pubblica si di- 
‘chiari in favore del partito rosso francese , e faccia 
Voti pel trionfo di quella parte che minaccia lo scon- 
! volgimento assoluto dell'ordine sociale. 

Senza prendere. ad esaminare le dottrine sovversive 
‘ di questo partito ed indicare a quale scopo fatale esse 
mirano, noteremo solo che, constando esso di una te- 

nue minorità della nazione francese, essendo ridotto 
all’impotenza dalle ferme determinazioni dell'immensa 
maggioranza che sî studia di reprimere ogni suo moto 
illegale nel modo il più energico, avendo per avver- 
sarii dichiarati l’esercito, la guardia nazionale e l’in- 
tero popolo delle campagne; sarebbe un immenso er- 
tore il cercare in esso un utile ausiliario alla nostra 

causa. 
| P. La debolezza estrema:del partito esagerato in Fran- 
N cia fu postuin:chiara luce dall'elezione del presidente 
| della repubblica. I candidati dei rossi e dei socia- 
listi, Ledru-Rollin ‘e Raspail non raccolsero ‘che un 
numero insignificante di voti a fronte di quelli dati 
ai due candidati moderati, Luigi Napoleone ed il ge- 
nerale Cavaignac. I dicianove ventesimi della nazione 
si pronunziarono contro la demagogia ed il socialismo; 
sopra 7,426,212 votanti, Ledru-Rollin nonne ebbe 
che 420,000 favorevoli, e Raspail soli 23,000. Ed è 
con questa minorità che si vorrebbe che il partito 
nazionale stringesse, un patto, di lega? Ci preservi il 
Gielo da sì funesto errore. 

Qualunque sieno: le simpatie che le estreme. teorie 
rivoluzionarie del sig. Ledru-Rollin e compagni ispi- 
rino dentro e fuori del' Parlamento, noi esortiamo i 
veri amici della indipendenza a farle tacere finchè 
la guerra non sarà vinta; salvo che essi non, reputino 
che l’avere il Governo francese piuttosto per nemico 
aperto che per alleato benevolo, non sia un compro- 
metterne l'esito, 

Non vale illuderci: la Francia sempre ardente nei 
suoi: impeti, cerca ora con irresistibile ‘volontà a ri- 
stabilire ‘sopra salde basì nell'interno l'ordine. politico 
e sotiale. Essa considera quindi come suoi capitali 
nemici coloro che rendono malagevole il consegui- 
mento di quest'intento, che coi loro sforzi disperati 
prolungano la crisi economica che sì fieramente la tra- 
Vaglia. Essa odia ora con ardore pari a quello cui pro- 
vava nel 1850 per la dinastia di Carlo X, e nel 4848 
pel sistema di corruzione di Luigi Filippo, quella. fa- 
zione anti-sociale cui diede vita la rivoluzione di Feb- 
braio. Salvo nei sobborghi di Parigì e nei rioni di al- 
cune ciltà abitati esclusivamente da'operai impiegati 
in certe industrie, Ledru-Rollin può dirsi essere im- 
mensamente impopolare. L'elezione del presidente lo 
ha dimostrato ; quelle della prossima Assemblea legi- 
slativa lo dimostreranno ancora viemaggiormente. 

Se questo è,un fatto incontrastabile, quanto incon- 
trastabili sono le cifre sovra citate, non lasciamoci 
abbagliare dalle sonore frasì di questo impotente tri- 
buno, e respingendo la mano ch’ei tende all'Italia, 
proviamo alla Francia che în queste subalpine con- 
trade le passioni sovvertitrici della società, l'anarchia 
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L'ufficio del giornale starà aperte 
dalle 10 antim. 
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di ‘posta alla Dire 
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ed il socialismo non trovano alcun eco, quand'anche 

si ammantino con sentimenti generosi, quand'anche 

vestano sembianza di ausiliarii ed amici. Comportan- 

doci altrimenti, dando a divedere che facciamo caus 

comune cogli uomini della Montagna dell’àssemi lea 
i francese, non avremo solo a combattere le armi aus 
Y striache, ciò che per ora ci pare, impresa. basteyole ; 
ma avremmo ancora a schermirci dall’influenzà/della 
| Francia e dell'Inghilterra, a cui lé questioni sociali as- 


ferirebbero d’assai il continuare a vedere l’Italia serva 
dell'Austria, che non uh fomite di rivoluzioni alla Ra- 
spail od alla Ledru-Rollin. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 febbraio 

La più languida e, sia lecito dire, la più noiosa 
seduta che possa mai tenere una Camera di deputati, 
sarebbe quella a cui abbiamo oggi assistito nel palazzo 
Carignano, se un incidente in materia di stampa, e 
due discorsi finali de’ deputati Mauri e Cabella, non 
l'avessero ravvivata, e non ci avessero ricordato che 
eravamo davanti ad un’Assemblea legislativa. 

L'incidente è un po’curioso. Il deputato  Mellana 
ha eccitato le suscettibilità della Camera contro un 
articolo dello Smascheratore, intitolato: I Virbanti 
e i bili; nel quale tra le altre cose è detto: «Il 
« Parlamento, composto nella massima parte di me- 
« diocri, d'inesperti, di bimbi, di nemici del Re e del 
« Piemonte, ha ecc., ecc. » Si è trovato in queste 
parole un oltraggio ralla Camera, nel senso dell'art. 24 
della legge sopra la stampa; e giusta l’art. 56 della 
legge medesima, la Camera ha autorizzato il ministro 
dî grazia e giustizia a procedere in via penalè contro 
l'articolo ‘incriminato. A questo voto è unanimemente 
concorsa Ja sinistra, levandosi come un sol uomo : 
il che si comprende, perchè chi conosce il colore po- 
litico dello Smascheratore facilmente si convincerà 
che le parole ineriminate alludono, o si potrà interpre- 
tare che alludano a quella parte dell'Assemblea. Ma è 
inconcepibile che parecchi onorevoli deputati, fra’ quali 
specialmente i Savoiardi Chenal! e Brunier, ‘abbian 
tentato di! porre a' profitto quel: momento di entu* 
siasmo contro la stampa, per condurre la Camera a 
pronuziarsi nello stesso senso verso altri giornali che si 
trovarono pronti, e sui quali si veggono essi individual- 
mente oltraggiati. Indarno fu Joro osservato che l’of- 
fesa alla Camera è cosa diversa dall’offesa al deputato: 
il sig. Chenal insorgeva a sostenere che una specie di 
solidarietà esiste, fra i meriti e i demeriti de’ deputati, 
perciò. fra le Jodi 0 le offese che la. loro; condotta 
potrà suscitare ; e volea quindi inferirne che la Ca- 
mera è tenuta a prendere su di sè il carico di vendi- 
care qualanque torto che la libera stampa facesse sin- 
golarmente a ciascuno, Era una teoria troppo nuova 
e troppo arrischata, per isperare che vi aderisse la 
maggioranza: e infatti un ordine del giorno puro e 
semplice è tulto ciò che il sig. Chenal potè riportarne, 

La tempesta dunque di un processo, nel quale il 
guardasigilli. promise di porre tutto. l'impegno; deside- 
rabile (e bisogna esser certi che adempirà alla pro- 
messa) rimase sul solo Smascheratore. I magistrati 
decideranno, Certo, le ‘parole son aspre; noi. siamo 
ben lungi dal volerne giustificare l’autore; il-quale 
avrebbe potuto evitarle, senza nuocere all'economia 
del ‘suo articolo. Discendendo a frasi così poco con- 
venienti, i giornalisti devono essere apparecchiati a 
subire un processo. Una Camera, per quanto voglia 
essere superiore a ciò che avviene fuori del suo seno, 
in certi momenti non può far a meno di risentirsi. 
Perchè lasci trastorrere inosservate quella sorta d’in- 
giurie, bisogna che sieno d'una! ingiustizia così evi- 
dente, che i lettori ci veggano a prima facie| non 
altro che una prelta e grossolana calunnia. E perchè 
il caso sia tale, vuolsi una Camera sotto tutti‘ i ri- 
guardi perfetta: ora la perfezione non è delle cose di 
questo mondo, molto meno delle cose politiche, nè 
anco delle Camere democratiche. Dunque lo Smasche- 
rutore ha torto, e probabilmente sarà condannato. 

Ma i suoi accusatori, ma i deputati della sinistra, 
mai loro giornali, che oggi sono, e.con ragione, così 
teneri ed ardenti per l'onore della maggioranza, alla 
quale appartengono ,, una volta erano minoranza. 

E in quel tempa la pensavano diversamente ! 

Potremmo addurre una serie interminabile di 
passi, ne' quali fa maggioranza dell'antica Camera fu, 
non diremo oltraggiata , ma trascinata nel fango. 
, Prendiamone un solo : è lingwaggio della Concorpia, 








sai più premono delle questioni poliliche ; ‘e che pre- ' 





A direttore sedeva e siede alla Camera de’depu> 

i, allora fra la minoranza, oggi colla maggioranza. 
;; Ora voi, o deputati, consentendo al Ministero dei 
die programmi la desiderata oscurità , abdicaste 
Pa pe la seconda. volla -al- prezioso vostro. diritto, e 

a per la seconda volta maneaste al più sacro dei 

« vostri doveri. Commetteste, ve lo ripetiamo, una 
1 4 OSTILITÀ’ VERSO JL POPOLO, ANZI UN VERO TRADIMENTO, 
! « abusando contro di lui un;potere che vi fu:confidato 
« per lui. Codesta abdicazione promossa da alcuni di 





« potuta impedire, torna tanto più ad onta vostra, 
« perehè è un trionfo della debolezza e della paura. 
« Se lil potere fosse forte della sua ragione e del pub» 
« blico voto, non avrebbe temuto la discussione aperta 
« e in cospetto al paese, Ma la paura che ha il Mini- 
« stero-ha impaurito voi. 

« Quali saranno ile conseguenze di codesta seconda 
«e pusillanime abdicazione? Misurarle nel futuro non 
« è possibile; ma sono visibili ai ciechi i due precipizi 
«che ei avele aperti davanti. Di qua la dominazione 
« straniera, di là la guerra civile. » 

Tulto ciò, come ognun vede, è applicato al gran 
delitto di aver conseutito ad una seduta segreta; trat- 
tandosi di affari che poi il fatto ha mostrato che non 
si safebbero potuti discutere al cospetto del pubblico 
senza.gravi inconvenienti. 

Tutto ciò è evidentemente molto più grave che gli 
epiteti dello Smascheratore; perchè la Concordia at- 
taecava ‘un alto, una risoluzione della Camera in 
massa, e lo Smascheratore non attacca che le qualità 
personiali de’ deputati. L'atto è sempre, per finzione 
costituzionale, rispettabile e sacro: ma nessuna legge 
esiste che c'imponga di credere grandi, esperti, maturi, 
amici del Re e del Piemonte: gli.uomini che per caso 
nol fossero, gli uomini che lo Smascheratore ha cre 
duto poter qualificare per mediocri, inesperti, bimbi, 
nemici del Re e del Piemonte. La qualità del deputato 
non cambia l’uomo ‘che la riveste. Esso rimane qual 
era, Ciascuno è libero di giudicarlo. Ciò che tutti 
dobbiamo rispettare, è l’atto della maggioranza. 

Siamo dunque giusti con tutti, anco co’ nostri ay- 
versari. Non abusiamo così facilmente della vittoria. 
Le situazioni politiche si mutano da un'ora all'altra i 
ecco ciò che noi vogliamo osservare alla maggioranza 
în risposta alla suscettibilità con cui si è risentita di 
parole che, ripetiamo, siamo ben lungi dall’approvare. 

E ci preme osservarlo , non tanto per ispirito di re- 
trimivazione. quanto perchè è impossibile lasciar tra- 
scorrere inosservato ‘il nuovo principio che oggi, in 
fatto di stampa, pare volersi consacrare. Noi non cre- 
diamo che si possa confondere il rispetto dovuto agli 
atti della Camera con questa specie di ‘inviolabilità 
personale che la sinistra vorrebbe arrogarsi. Noi cre- 
diamo che il deputato non si presenta alla tribuna 
pubblica al solo oggetto di riscuotere applausi. Chi 
assiste alla seduta, chi ascolta il suo discorso, deve 
poter formare ed esternare l'impressione che ne ri- 
ceve. Senza questo freno della pubblica opinione e 
della possibilità di manifestarla , il Governo rappre- 
sentativo assumerebbe un’ indole più. tirannica che 
l'assoluto: perchè è, più. soffribile il comando di un 
uomo che non dà ragione de’ suoi comandi, che la 
legge di cui siate costretti non solo ad eseguite il te- 
nore; ma-a subirne in silenzio le false ragioni che vi 
si dieno. 





Sarebbe egli possibile, per esempio, il tacere che la 
seduta di quest'oggi è stata una pretta umiliazione im- 
posta alla dignità del paese? Si polevano attendere di- 
scorsi più insignificanti, più tediosi , più puerili di 
quelli che assorbirono i tre quarti della seduta? E se 
non oggi soltanto toccasse al pubblico di esercitare 
così lasua pazienza; e se domani vedessimo conti- 
nuare la discussione dell'indirizzo in un modo così 
triviale e puerile (non troviamo ‘un’altra maniera di 
esprimere il nostro pensiero); sarebbe forse un de- 
litto il riflettere che per avere una Camera democra- 
tica (nel senso ora dato al vocabolo) non si doveva 
che raccogliere le più meschine intelligenze del paese, 
e battezzarle, co* pomposi' epiteti di cui onoravale la 
Concordia elevandole a candidati? 

Noi non crediamo che il ‘rispetto dovuto all’As- 
semblea si possa portare fin là senza distruggere la 
libeftà' delle opinioni e della stampa. Il giurì e i ma 
gistrati il diranno : quanto a noi ci contentiamo di 
sàperè che qualunque sarà per essere la sorte di que- 

| sia nuova giurisprudenza, la Camera resterà sempre 





« voî,, da altri tollerata, da altri per debolezza non 


























SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
Per Toniso, all'ufficio del Giornale. 
* epresso i principali librai 
Per le Paotinciz presso gli U/fisi postali. 
crac pe fi e Can, 
di Torino. 
Per Gruova presso 4; Beuf;. libra 
Livorno » —L'Emporio hi 
Firma» 
Pamia » 
Monema  » 
Rom . 
Presso delle inserzione. 7 ti 
Centesimi 25 per riga, anticipati. Napoli» 
1 manoscritti e le lettere non saranno Hog pi 
sape: IT TI 
restituiti. 
Lon è 


nello stato in cui trovasi, e il pubblico la giudicherà 
dalle proprie impressioni. Si potranno infliggere multe 
ed ordinare prigionie j ma con ciò non si renderanno 
eloquenti, sapienti e probi que’ deputati che fossero 
per caso balbuzienti, ignoranti o malvagi, sien pochi 
0 molti, sieno minoranza o maggioranza, sieno. per» 
fino la totalità della Camera. 
Dobbiamo, come abbiam detto in principio, fare 
un’esplicita eccezione, dalla seduta di quest'oggi, in- 
torno ai discorsi del Mauri e del Cabella. 
! . Il primo, elaborato e sagace, qualunque: cosa si 
possa dire intorno all’assunto che si propose, fu degno 
pur troppo d’una tribuna parlamentare. Noi.non divi» 
| diamo tutte le sue, opinioni intorno all'interesse poli- 
tico e civile del papato. Noi non crediamo che .il 
| Mauri abbia trattato la quistione dal, punto in cui at- 
| tualmente si aggira. A provare i demeriti storici del 
papato ci voleva ben poeo per ogni mediocre ingegno; 
ci volle poi nulla per un ingegno così esatto e così 
culto come quello del Mauri. La quistione non è nè 
storica , nè forse ancora giuridica ; è piuttosto poli- 
} tica e diplomatica. Se si vuole che diciamo ancora 
tutto il nostro pensiero, aggiungeremo che è italiana. 
I Romani han messo la causa comune del paese gl- 
l'orlo di un'abisso; e basta il dare un'occhiata alla 
stampa, straniera per riconoscere che noi non ci sia- 
mo ingannati nel presentire che la repubblica romana 
indipendentemente. dalla quistione del dritto , com- 
prometteva i nostri comuni destini. Mai. gli affari 
d'Italia, non son parsi. al di Jà delle Alpi così ridi» 


coli e così poco simpatici , come oggi lo sono per - 


effetto della gloriosa repubblica; mai le difficoltà 
della nostra posizione non si trovarono ‘così compli- 
cate; che vale dunque il provarci l'inutilità, 0, se 
si vuole, i danni del papato in Italia, ed appellarne 
alla storia? Con la stessa logica e con gli stessì mezzi 
non ci si potrebbe provare ugualmente l'inutilità e 
ì danni della monarchia da un lato, quelli della re- 
pubblica da un altro? Si potrebbe da ciò inferire 
che l’Italia debba ripudiare ogni cosa, papi, prin- 
cipi, repubblica, Governo; ed ogni specie di sociale 
esistenza ? 

Queste riflessioni accenniamo alla sfuggita per ren- 
dere in certo modo un conto sommario della impres- 
sione che ci ha lasciato il discorso del Mauri, e per 
mostrare che lo abbiamo ascoltato con vivo interesse, 

Altrettanto e più diremo su quello con cui il depu» 
tato Cabella, relatore della Commissione, riassunse la 
discussione generale. Le tante cose a cui doveva ri- 
spondere lo resero un po' secco. Malgrado i vivi ap- 
plausi che riscosse, noi crediamo che questo non è 
ancora il più bel giorno parlamentare dell'avvocato 
Cabella. Gli oratori a cui rispose, invece di attaccare 
l'insieme dell'indirizzo, ne avevano singolarmente at- 
taccato i diversi paragrafi. Cabella avrebbe dovuto ri- 
mandare alle ulteriori discussioni le sue risposte, e 
limitarsi a giustificare in un aspetto complessivo lo 
spirito dell'indirizzo. Avrebbe così mostrato ai suoi 
amici della estrema e media sinistra, che se molti di 
loro somigliassero a lui, quel partito riuscirebbe invul- 
nerabile a qualunque ingiuria di stampa; ed avrebbe 
ai suol avversari insegnato in qual modo dovevano 
altaccar l’indirizzo per metterne in forse l’approva- 
zione della Camera. 

Noi rivedremo ben presto. il Cabella sulla tribuna. 
La peculiarità degli argomenti lo libererà da quella 
specie di tortura in cuî era nel dover combattere in un 
breve discorso su tanti e tanto diversi terreni. Dal 
poco che oggi ha detto argomentiamo il molto che 
saprà dire più tardi; e crediamo poter indovinare sin 
d’ora che' sarà il sostegno del suo partito, la riabili- 
tazione della desolata democrazia; e ciò che più monta 
sarà una fortuna al paese che, in mezzo a tante 
meschinità, ha pur troppo bisogno. di poter contare 
sopra una mente, una voce, edun cuore simili a 
quelli di cui il deputato Cabella può esser vano, 

Crediamo. potere anticipare questo giudizio, senza 
pericolo di dovercene in alcun caso pentire. 


dici ian 








Varii scritti si sono stampati, ed altri annunziati 
contro la politica di Gioberti; noi lasciando che ognuno 
anticipi parole e giudizii su di essa a misura delle 
proprie opinioni, ci riserviamo a tempo debito di e- 
sternare la nostra, che produreremo dare colla mas- 
sima ponderazione, e quale ci verrà ispirata dalle 
intime nostre convinzioni. 


Ì agree 
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IL RISORGIMENTO 


UN PRIMO DOCUMENTO. 


Le occorse vicende. ministeriali ti paiono preco- 


sì accorsero che alla Camera non piaceva. E.eome 
* si sarebbe potuto altrimenti dar opera agli apparecchi? 


nizzate dall’Alba, giornale «di» Firenze, che tutti co- Chi è così semplice da voler credere. che io potessi | 


noscono, come il primo organo della propaganda Maz- da me solo muovere le truppe, comporre i batta- 
ziniana. Nel suo-numero ‘439 del 24 corrente re- Slioni, provvedere leartiglierie, i viveri, e nominar 
cando esso una corrispondenza di Torino in data del i capi dell'impresa? p4 

17, ‘annunzia già la caduta di Gioberti, e con tali Accolga, signor ministro, i sensi della mia.stima. 
parole chemostrano chiaramente come a questa si ‘.. Di Torino ai 28 di febbraio 4849. 

lavorasse sotto mano. — Si pongano i fattiva fronte‘ GIOBERTI, si 


di queste parole, e si vedrà, vittima di ‘qual partito * 5 7 
NOTIZIE DIVERSE 


sia caduto Gioberti. 
Il Regno dell'Alta Italia è qui mantello alla Re-! 
pubblica; quali siano gli ajuti che noi poss , ITALIA. 
rare dalle due-repubbliche centrali sì vedrà; esse gio- | Tonno. — La Deputazione del Senato del regno inca- 
vano ‘intanto colla [oro opera ai repubblicani di Pie- ' ricata di presentare‘ Rel'indirizzo in risposta al discorso 
monte, indi gioveranno a Radelsky!!! i della Corona, fu dalla M. S. ammessa all'udienza il 22 del 
Torino, 17 febbr. — La proclamazione della Re- corrente mese. Il discorso al Re fu letto dal barone Manno 
pubblica romana e la fuga di Leopoldo d'Austria fi Praionie del Senato in presenza del Consiglio” dei mi- 
tono accolte con grande fuvore tanito dalla nostra po- d RA 
polazione come dalla nostr Gamera' dei deputati, Tutti —— Gompiuta la lettura del! discorso, 8. M. con BAgiuose 


puri desc 5 parole attestò alla Deputazione quanto graditi gli tàrnas- 
convengono nell'opinione che le condizioni dell’ Ita- sero i sentitnenti manifestati dal Senato del regia, e 


lia siano migliorate dopo questi avvenimenti; e tut- | quinto contasse sovra il concorso di quell'alto Goifsésso 
toché affezionati al principio monarchico-costituzionalé | per il compimento de' suoi voti, che sono petvl'indipen= 
i Piemontesi vedono assai di buon occhio la vostra i denza e per la hbertà della grande patria‘italiana. p 
unione con Roma, e la formazione di una repubblica i (Gasz. Piem.). 
dell'Italia centrale. Ed invero se da Toscana è da | « Genova, 25 febbraio: — Siamo da day colle dimoatra- 
Romagna nessun sussidio era sperabile fino a tanto che | sioni. Il Circolo Ttaliario ba trasportato artnì e bagagli 
Pio IX e Leopoldo ‘d’Austrid (i due più intimi alleati | 9! chiesa (di sant Agtonio inpoa casa privata, e cplà 
{lel nostro comunè nemico) reggevano quegli Stati; | tavaraigalze prima. indefelsarpente)ialla egiegfion a Vi 
el Ri ' | Genova. Appena si riseppe ieri la novella della crisi mini» 
h ; i tt n steriale, i caporioni. del: Circolo afferrarono l'occasione 
riprometterei che l’Italia certrale concorra ‘animo- | propizia per dimostrate che sono ancor vivi. Si sparsdro 
samiente alla guerra dell'inidipendenza, e ci porti un daprrima mille voci strane ed incredibili: e poi sull'im- 
sussidio di 50 a 60 mila combattenti, di guisa che | brunire si allesti il materiale per una dimostrazione, Di» 
la formazione del Regno dell'Alta Ttalia ‘ci sia fatta | fatti verso le sei uh branco di popolo, come al solito me- 
possibile. | schino di numero, ma feroce nelle ‘grida, corse par la 
Da parte nostra non teniète alcun’ intervento, nè | città emettendo una quantità di viva, e di morte assai 
vi spaventino le oscillazioni, nè le ambigue parole del } Prg) cipria. Sidi 
sing dedlidinzi ce T'icingnté o È pe TR inculca pos ri, Cosicchè chì gri 
nostro Ministero Gioberti. Sappiate a questo proposito Morte a!Giobertì, chi Viva Roma. chi Abbasso 7 coriiti 
| ecc.: ma se sì fosse chiamato a quell'orda- che, cosà yoe 
{ leva, difficilmente avrebbe potuto rispondere. La djtno- 
strazione si poriò al palazzo Tursi, pei difilò per via Nao- 
che } vissima, e ritornando per la piazzetta San Siro, giunse a 
potete fin da ‘puest’ora considerare come l'anima del È piazza Banchi e si appostò sotto Je finestre dell'albergo 
futuro Ministero Piemontese. “TI partito Valerio | Feler, ove alloggia il ministro Buffa. E là (fa un raddop- 
che costituisce la grande maggioranza della Camera | piamento di vociferazioni, di strida, di imprecazioni senza 
esuella ‘nazione; avrebbe già rovesciato il Ministero | senso e senza connessione, Stanchi i dimostratori dì aspet- 
Gioberti fino dat giorno della’ sua famosa dichiara. | ‘are, si portarono di nuovo al palazzo Tursi a fare schia- 
mazzo veramente indegno di popolo civile, — La dimostra- 
zione era condotta da un caporione portante una bandiera. 
—- Ad un cenno dell'autorità alcuni militi della Guardia 
nazionale escirono dal palazzo, penetrarono nella folla, e 








ora al eontrario ; dopo la caduta di questi, possiamo 


che l'abate ‘ministro mal si regge nel posto a luî 
assegnato dal costituzionalismo piemontese. Sappiate 
che arbitro della Camera è l'amico Lorenzo Valerio, 
uomo di buona fede è il'intemeratà coscienza, 


zione ‘politica; se non' avesse temuto ‘di’ dover acco 
gliere nel’ seno del nuovo! Ministero ‘il deputato } 
Brofferio, fautore del principio’ repubblicano, è di | 


sui temeva buon diritto la grande maggioranza co: senza tanti complimenti si impadronirono della bandiera 
stituzionale del nostro Piomonte '# soprattutto la no- È & di chi la portava. La dimostrazione trovatasi senza ban- 
stravarmata che in questi momenti non si vuole in | dieta, rivolse î nasivan po’ a'dritta ed n po”a siniafra, e 
disporre a niun costo. Tenete per altro come’ cosa | non sapendo bene ella medesima ‘che cosa voleva i. 
sicura, che il Ministero Gioberti non si vweggerà che | strare, si disciolse. Oh s'Ella potesse vedere quanto Ge- 
ancora per pochi giorni; è ‘che dentro brevissimo | nova è stanca di queste agitazioni !! : (Cornisp.). 
termine gli succederà il Ministero Valério. | Genova, 24 febbraio. — Si è ripetuto ieri sera laftidi- 
Quanto alle opinioni politiche di quest'ultimo leg} pal e gita PRERA della sera;antecedente,;dellazgine fo 

0 inviato unbreve ragguagiio.. Siccome le ho detto si 

i era dalla Guardia nazionale pigliata la bandiera e chi la 


Ù Ù pre portava: feri sera dunque c'era almeno una ragione sop- 
nostri deputati. Da lei rileverete "come il partito libe- 


i portabile per fare ‘una dimostrazione; voglio dire }) ri- 
rale piemontese favorisce con ogni mpatia la vostra ! scatto della bandiera. La consueta picciola orda sì portò 
unione con Roma è la ‘costituzione di' una repubblica , al palazzo Tursi con grida‘ancora’ più ‘strane déllaisera 
dell’Italia centrale, la quale si &onsidera necessaria al- | precedente, e cominciò a diclitarare per mezzo di aleivi 
l'equilibrio politico itiliano, (ed alla‘ formazione di un. Sratori- voler: lura:sì restitaiase,la bandiera Gina 
regno dell'Alta Hill | da un sicario del Governo, Questa appellazione non deve 


It) 0 
esser giunta Lroppo gradita al piechetto di guardia ; stufi 





gete la Concordia, la quale può considerarsi come il 
termometro più sicuro della grande maggioranza dei 


(Nostra corrisp). 
Gent,mo-signor Avvocato Castelli | di noia di pochi individui, non era difficile che la Guardia 
Le mando una copia della lettera con;cui rispondo ‘ nazionale:volesse finalmente insegnare la creanza a questi 
alle dichiarazioni di Buffa (A). Ella mi farebbe gran‘ perturbatori. Ma Buffa con modi concilianti seppe far fi- 
favore a inserirla nel Risorgimento di domani: Mi | Dire ariche stavolta il tumulto senza scandali, senza mi- 
creda quale sono colla più alta stima, | 
Con mia grandissima sorpresa, se purò si può esserme- 
ravigliati deli» enormezze dei partiti; ho'Jettà nel giorna- 
Quando! nella tornata del 2) ‘io dichiara! alla. Jetto L’Imparziale, 0 se non erro, nel Pensieno Italiano, 
Camera: dei deputati! ché la ‘maggionità del Consiglio | che la dimu»isazione dell'altro ierisera era composta di 


Sottoscritto Vi Giovrrti: 


dei Ministri aveva! assentito Che gli ordini costituzio- | Citca diecimila individui. La prego di stampare a carafteri i 


nuli della Toscana dalle arthi nostre si aiutasser ie oatho Do tig fo si FIRMO dit di esagerare 
R h lat. vitiaiaa Rieti in più dicendo che erano dai 50 ai 60, isp.). 
intesi parlare dei ministri Msedenti in Torino, e non P i (Gorrasp.) 
ma a SS: iaia i i — lo seguito a queste scene gentili, tanto car al 
ci ter che si OTCAGOMEUE ri! LI Genoya per una ‘ Pensiero Italiano, ill nostro commissario diede fuori il 
one speciale, e che quindi per tutto il detto seguente proclama : 

tempo non intervenne al Consiglio. Mi parve ‘inulile CITTADINI! 
lò specificare tale eccezione, comè quella che risul» Già da due giorni un: piccol. numero di turbolenti svà 
tava chiaramente e necessariamente da una cireo- facendo schiamazzi e tumulti per le vie, e specialmente 
stariza notissima a lutto il mondo. davanti al quartiere della guardia nazionale. Non è giusto 

È i "pad wo che pochi male intenzionati turbino la quiete di un 

Mà non è men vero che la maggiorità del (Jonsiglio , A N 

UÀ PRI $ n d città, e accrescamo le futichè, già di per sè molto gravi, 
is solo, conobbe il mio disegno; (dico mo, © ROD della buona è zelante guardia nazionale; 
de’ diplomatici, come. taluno. afferma; poichè .io. solo Nel caso (che d'oralin poi tali scene si tinnovino, i cu 
ne ebbi il primo pensiero, ;e. nen ;che arrossirne 10 riosi sono invitati a rimanersi alle case loro; 
scusarmene, me ne glorio),.ma lo accolse con favore; Genove, il 25 febbraio 1849, 
e due ministri; in particolare seine mostrarono alta- Il ministro Domenico Burri 


mente invaghiti; nè mutarono sentenza se non quando Firenze, 22 febbraio. — Il Governo provvisorio decreti 
a li e ‘807 ‘ecrelaz 
Tutti ì benestanti i quali anno abituale dimora in 


(1) DICHIARAZIONE DEL MINISTRO BUFFA 
Dalle parole protunziate dal'sig- Gioberti alla Camera dei giustificarsi sommariamente, sono ammoniti a far ritorno 


deputati nella seduta dei 24,. potendo parere che tutti i suoi dentro tre giorni neila città, decorso il qual termine sa- È 


colleghi ministri siano per qualche modo entrati a parte del Pica 5 p 

g ri sia x e DI a ranno, duranite l'assenza } sottoposti ad una si: 
Suo progetto d'intervento in Toscana, credo mio debito di- ie ibil do P Î Imposizione 
Chiarare allamiente che io non solamente non;vi acconsenti Giornaliera tassabile secondo le rispettive condizioni. 


| come sono îutti di questa continua, impertinente cagione | 


Firenze, e se ne sono allontanati senza grave cagione, da ‘ 


1 Le sue sentenze saranno senza. rimedio ed eseguite 
i dentro le 24 ore. (Monit. Tosc.) 

| — Questa notte la città nostra fa agitata da insolito 
commovimento. Dopo le ore 8 di sera si videro splendere 
| sopra le colline circostanti moltissimi fuochi, e ad un 


tempo si udivano spari di moschetto che continuarono È 


lungamente. Presto si conobbe che nelle campagne vicine 


i i 
{a Firenze si tumultuava. La generosa popolizione fio-| 


| rentina non mancò a se stessa. Per tutte le vie era un 
i accorrere, un chiedere armi, un dichiararsi pronti;a 
I respingeré colla forzati traditori ,'a versare il. sangue per 
{la libertà. La Guardia” nazionale accorse in grandissimo 
Î numero, e mostrò qual partito se ne potrà trarre sì per 
i comprimere gl'interni nemici, come le.straniere aggres- 
sioni. Gli esuli Lombardi accorsero tutti a difendere la 
libertà minacciata, e la legione Polacca, sebbene rientrata 
iî Firenze! da poche: ofe, | dimenticò la fatica e la stan- 
chezza per accorrere a difesa della terra che ospitalmente 
l’ha accolta. La Guardia municipale fu infaticabilmente 
operosa. Ma ciò non bastava al desiderio ardente del po-| 
polo. Tuitivindistintamente chiedevano: armi sospettando 
di esser traditi. Allora sì. mostrava a raffrenare l'ardore 
generoso il prof. Montanelli, membro del Governo prov- 
visorio , che sorgeva dal letto, ove giaceva infermo; per 
accorrere \alla chiamata del popolo. Atquietava gli ac-| 
corsi, mostrando loro come lil disordine poteva essere | 
Ù fanesto della scarsità delle forze; avvertiva ì cittadudi 
a tenersi pronti, ‘ove’ fosse stata necessari l'opera lòro; 
lasciadsero! libera l'azione del Governo:che vigilava' a gal: 
| vezza comune; Alle parole dell'uomo. venerato e varo!si 
acquielara Ya moltitudine, ma non dimenticava il pericolo 
della patria, Totante non cessayano le ;cure' del Governo, 
Forti pattuglie perlustravano la città, e uscivano. anche 
dalle porte per iscoprire se dalle campagne si movesse 
aggressione. 5 d 

Furono arrestati molti tumultuanti, 6 Al popolo a fatica 
si conteneva dal manometterli, se non fosse stato l'egregio 
contegno dei militi, e il rispetto alla legge, che è così 
| forte in questa egregia popolazione. Il Governo rictrca 
assiduamente gli autori dei Fatti scellerati, i quali reste- 
fanno esposti a tutto il rigore della legge alla infamia e 
all'abbominio di'tutti gli onest;' pretmio degniss ino a chi 
cerca contammare di sangue cittadino questa tetra che 

culla di civiltà .e drsapienza; 

POPOLO! DI FIRENZE! 

I stgriali d'un movimento -rettogrado ‘apparivano ieri 
sera sulle colline circostanti. Ma agli.occhi tuoi, 0; Popolo 
di Firenze, splendeva un'altra fiamma , quella santissima 
della Libertà , e col tuo sorgere pronto , risoluto, ed una- 
| nime contro l'esterno attentato, mostrasti quanto male si 
! fosse opposto chi ‘Li aveva sperato cooperatore alle sue 
| nefande intenzioni. 

Lode d'Té | Lode a tutti coloro che' if questa solenne 
occasione si mostrarono devoti alla Patria! E bene vera= 
mente meritaroro della Patria la Gnardia municipale , le 
| Milizie: d'artiglieria, l'Emigrazione ‘armata Lombarda ; la 
| Legione Polaccay e tutta la Guardia nazionale di cuifacevà 
| parte la, riserva. Ogni elogio sarebbe poco a giustificare ‘i 
| sentimenti che il Governo professa verso i generosi militi 
| della Guardia Fiorentina per la proya solenne di devo- 
| zione che col loro numeroso e prento concorso porge- 
vano alla causa dell'ordine e della Libertà, Esso sa. che 
in qualunque pericolo li troveremo egualmente bronti a 
1 rispondere alla chiamata della'Patria. 

Pereliè .sia  comoseiuto il: carattere \dell’aiténtata rea. 
| zionè. basterà dite.cha.si gridava — Viva i Tedeschi; — 
Il. nemico comune d'Italia; vorrebbe con; questi mezzi 
spianarsi la via dell'invasione da lanto tempo desiderata, 
| | Matu,0 Popolo, yincerai, serbando fede. in Dio che 
| protegge, l'Italia, 6 nella. santità de' tuoi diritti. I tuoi 
| figli già sui piani Lombardi. si mostrarono degni discen- 
| denti del Feiuccio , e le glorie, del Mincio non saranno, 
| ave occorra, smentite Sulle ‘rive’ dell'Arno, 
| Firenze; 22 febbraio 1849; 





| G. Mazzo. G: MonraneLLi. 


]  — Le notizie che ci giungono dalle prov. circonvicine 
| dimostrano sempre più che da reazione aveva tentato un 
‘ colpo estesissimo è formidabile: Un viaggiatore giunto in 
| questo momento da Prato/cì narra che quei cittadini ave- 
| vano chiuso le porte per impedire [l'ingresso nella. città 
ai campagnoli che volevano bruciar l'albero della liber 

e rimettere le insegne granducali; da ciò ne era nata una 
collisione con Ja. peggio dei contadini che aveano avuto 
sei morti. 

In Firenze cdhtinuano è giungere alti campagholi ar- 
restati*dai ‘distaccamenti inviati “a perlustrare le vicine 
campigne, Sulla nostra ‘piazzi del Popolo stanno attual- 
| mentequittto pezzi d'artiglieria col relativo ‘treno'e'mu- 

{ nizioni, pronlivad accorrere ove il'bisogno lo richiedesse, 

| Un:distaccamento ‘della Brava legione! polfieta loro (serve 

{ di scorta. 

|. — Avendo noi già riportato il proclama eil deereto 
del Governo. provy.. di, Toscana, néi quali si dichiara 
traditore della Patria e si pone fuori della legge il ge- | 
nerale De Laugier per aver questo prese le armi.a so- 
stegno di, Leopoldo II, crediamo di non dover lasciar 

| correte inosservato il proclama, .col quale il generale 
si rivolge a' Toscani perchè si uniscano a Jui:in difesa 
del principe, 

j Toscani ! f 

| Il nostro amato Suvrano costituzionale, Leopoldo { 

i Secondo si degna avverlirmi, | 

I. Non avere mai abbandonato la ‘f'oscana perché | 
rimasto sempre in questi pochi giorni a S. Stefono con | 
guardie d’onore inglesi. j 
Il. Neli'allontanarsi. da Siena avér nominato un'Gb» 
| verno provvisorio: 
I IL Aver (pro:bito alle trappe di sciogliersi dal! giu- 


giammai, ma neppure ne fui menomamente avvertito, cosic- È instiluta una Commissione di guerra. } ramento. 


eliè conobbi ail ‘un ‘tempo stessolit progetto e la dimissione 
Hata dal Gioberti in covseguenza di esso. Ilrsignor Gioberti 
crederà debito di coscienzaio spero, altestare la verità di 


Qualunque, sedizioso; altentato, ancorchè non corsa. 


mato, diretto contro la. vita e la proprietà dei ci ini, 


ques serzione; altrimenti con mio dolore dovrei ritor- o in qualsivoglia modo tendente a sovvertire l'ordine È 


nargli snella pirate taccia chesegli davanti alla Camera ‘dava pubblico attualmente stabilito, sarà giudicato militarmente 
ai suoi colleghi. i 


Genova, 25 febbraio 1849. 
Domenico Burra. { Iitari, 


i 


| da questa Commissione con tutto il rigore deile leggi mi-i 


IV. Esser Egli sempre: l'ardente amatore della. Li- 
| bertà e deli'Indipendenza Italiana. 
Y. Ordinari quindi richiamar tutti alla fedeltà e al | 
! dovere, ripristinare d'ordine e la quiete, i 
i —Le Truppe Piemontesi în n. di 20,000 uomini passa- ; 
re adesso le frontiere per sostenerlo. 





VI. Essere conservati i gradi! nella: 
VII. Perdono ed obblio per tutti, men 
che dopo clama tentassero di fare 
sol gocci: A ciltadino; 
In Massa li 17 febbraio 1849; 
VivaeLeopoldo II, Priùcipe costitu 
Viva la Libertà 1 ° 
ll Generale De | 
— Il ministro Guerrazzì manda al ‘popo 
la seguente relazione della ‘sua spedizione 
il generale De Laugier, 4 
n CIPTADINI! é 
Mi affretto di comunicare al Popolo Livdi 
guenti notizie ufficiali pervenutemi per lay 
Lucca; tosc, ù 
Al mio giungere in Lucca, senza perder 
rai correre contro ìl traditore Laugier, è 
fvatelli in tre punti. Uno per la strada litoral 


dove mandammo i livornesi con ordine che fi 
stenuti per mare dal vapore il Giglio. In Val 
furonb lasciati in riserva iscitici pisani. I 

il monte Chiesa, dové il, maggior Petracchi sit 
gol solito, generoso ardore distendendosi. find 
rino. Il terzo {per la via di S. Quirico Verso È 


4 dove Laugier aveva raccolto | aggior' copi 


posto tre pezzi d'artiglieria. 

Era ordine a tutti di procedere a schiopp 
ramoscelli di olivo nella bocca del medesimo 
dove avessero incontrato! resistenza fossero al 
domandando se perla empietà di un uomo Ì| 
vessero trucidare i fratelli, L'anima mi ‘esulta hè 
direche i Toscani ingannati da Laugier appel 
che per la parte di S. Quirico mi avvicinava € 
d'Apice, protestarono ‘chie non intendevano”, 
contro li loro concittadini, onde.da; Mintem 
Laugior aveva posto un pezzo d'artiglieria e 
pagnie, si ripiegarono/ sopra, Camaiora,,} 6g 
quanto ci viene riferito, sopra Piatrasa 
adesso a Camaiore alle 5 e mezza po 
suono delle campane e gli applausi di tutte le 
accorse dalle campagne circostanti, ché acelai 
Governo provvisorio, all'Italia, alla libertà, 
ttdivizzà la protesta che sì compiega qui dentro.t 

Appena ‘riposati qualche ora, è propomi 
passare oltre, Qui mr giunga la consolant 
Petratchi.con la sua colonna. é entrato 
virtù jdelle medesime disposizioni dei nostri fi 
scani. agitati tel 

Nessuna muova. ci perviene di mosss piemon 
avendo mandato unamico mio e del Gioberti 
per sapere un po se egli ministro, i Piemont 
sero a comprimere la libertà in Toscano, ton pi 
sa che ove trovass dato similé ‘ordine al : 
Piemontese colà stanziato, sarebbe tornato ad ammi 
od altrimenti avrebbe proseguito per Torino; 
è più» vista, cel 'luito porta uoredere. cile Ja 
Piemontese fosse una brutta calunnia del tradiò 
gier, Dove contro'il diritto delle genti.e lo interes 
simo; dei Piemontesi, questi passassero la. fronti 
anderemo. loro ‘incontro collo stesso-ulivo in gi 
armi, è gl'interrogheremo. se i nemici «dei Ped 
sono i Toscani o se gli stranieri, e li costr 
nome della patria e della libertà a procedere 
noî alla difesa della patria. Credo debbano esi 
per tutti i cuori generosi lieté novelle, Nella” 
polergliehe partecipare ben presto ancliè mi 
dichiaro di Le, ec, 

Camuiore 22 febbraio 1849. È 
) Affezionatissi 
Firmato, + Gui 

— A complemento delle surriferito notizie né 
quanto segue dalî Corr. mere, bo 

Geova, 24 febbraio (mezzogiorno). Una stai 
Toscana giunta al momento reca che il generale DI 
gier abbandonato dalla sua truppa si rifugiò com 
uomini nel nostro stato, be?) 

SUA I Granduca di Toscana abbandond'8Î 
per recarsi a Gaeta; 

Roma. — Leggesi nel' Contemporaneò del 18. 
origine, uso, e abuso dei beni, ecelestastici “asedi 
scritto, e molte nézioni cattoliche, riconobbero gili 
dicliararli proprietà dello Stato; e assegnare nella 
tempo una dotazione al clero, e una rendita con 
pel mantenimento e decoro del culto. Una legge liq 
fatta è già proposta all'Assemblea repubblicana, @ 
fidiamo che }l popolo e il clero steso l'accetiora N 
riconoscenza, 

Fernara. — 1 Tedeschi si‘ sono ritirati coi 
scudi, 70 mila in moneta contante, gli altri ini 
Tesoro e coi sei ostaggi, l'uno dei-quali non'è 
scovo, ma. un parente dell'Arcivescovo, Richresta 
perchè. gli ‘osteggi voleva seco’ condurre: perché! 
rechi iu appresso alcun insulto a° mir soldati e pil 
ragioni ancora. Da alcune osservazioni apparisca 
maledetti ladroni abhiano presa la via, di Francoli 
a quest'ora debbano esseve di là dal Po. Quando, 
putazione, di cui fuceva parte l'Arcivescovo, si eri 
dal generale Hiynaù por fargli conoscere chel npos 
lui accollàta ai Ferraresi era troppo grave, ‘né al 
potute raccogliere lantodanaro in'poco d'ora, egli hi 
non voler punto transigere ; sè fra due ore nom ade 
vansi.i suoi ordini avrebbe; bombardata la cittàaci 
stendo i deputati per la brevità del Lempo-tornaresi 
sib.le l'appagarlo, a stento promise, di aspettare 
quattro, Intanto si rialzassero gl: stemmi ponufi 
non poteva violarsi 1 solenne trattato del 1815. 

Qui up deputato chiedeva se questo era adungi 
tervento: Vo, no; riprese/il generale, ma la presente fo? 
di Coverno non mi-piace: E gli stemmi furono: ) 
loro primo posto; ed ‘anche a quest'ora si veggonò gli] 
blemi alella potenza del vicario di. Cristo segnaretla. 
invasione delibarbaro appressore, ; 

— Maucando di novzieufficiali dirette, da una 
spondenza degna di fede abbiamo che i sei 08 
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March. Ganonici Ferdinando. — Cav, Giuseppe Agnelli, 
= Capitano, Antonio Trotti. — Guidetti colonnello, + 
March, ‘Strozzi. Sagreta. — Cadolini parente dell’Arci- 
VESCOVO, 

Questa notizia si ebbe per mezzo di staffetta giunta ieri 
alle 8e 3jd. 

V Nolizie officiali, 20 corr.‘ore 410 pom. — Sono arrivate 
Motizie olticiali, ché #ffermano essere gli Austriati partiti 
Fealmente ‘per: la Polesella. Tutte le convenzioni per la 
annigione della fortezza: sono state ‘concluse’ soltanto 
esta mattina 20 alle ore:11. Gli Austriaci hanno preso 
ton loro i suddetti ostaggi per garanzia delle indicate 
Convenzioni. 

d=-2I:corr. Questa mattina è arrivato un dispaccio del 
‘preside Mayr mediante staffetta. proveniente da Lugo. Il 
Medesimo scrive. da Argesta.essersi ‘colà recato non tro- 
xando conveniente. di trattenersi in Ferrara, ove la pre- 











‘potenza dei nemici ha fatto rialzare gli stemmi abbassati 
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dal Governo. 

Dal rapporto .più officiale risulta che gli Austriaci cin- 
gevano Ferrara con sette mila uomini, più due mila in ri- 
serva a Pontelagoscuro, e.a.S, Maria Maddalena. Avevano 
24 pezzi d'artiglieria, oltre 46.in posizione nella fortezza. 

È da notare che contemporaneamente all'aggressione 
contro Ferrara, il Tedesco spingeva nel Mudanese circa 
quattromila uomini @lla Mirandola accennando direzione 
verso Cento. 

Ora le comunicazioni con Ferrara sono pienamente ri- 
stabilite. 
Ri Il preside CarLo Berm-Picnat ten. col. 
‘BoLocna, 20 febbraio, ore 6 antimeridiane. — Lo spi- 
rito della nostra popolazione è sempre animato, ad onta 
della doppia invas one da cui siamo minacerati da parte 
Mi Ferrora è da paite di un altro corpo di 8000 Ausirise 
the si trova a Modana, Jeri si parlava di volere marciare 
sopra Ferrara contro ar nemici, ma Nsaputo la minaccia 


el corpo di Morena, e riconoscinta la deficienza der 





Mostro Comitato di difesa è quello di sicurezza pub- 
blica procedono con molta attivita ed energia. (Alba.). 





ESTERO. 


(FRANCIA. — Assemblea nazionale. Tornata dei 20 
Dbraio. 
pot signor Ledru-Rollin mosse al ministro degli affari 
leri interpellanze sulle cose d'Italia. La repubblica fu 
foclamata, disse, e dichiarato decaduto il potere tempo- 
Tale dei papi. E questa una nuova buona per gh amier 
Mella libertà (rumori a destra). Mi meraviglio di udire 
così numerose reclamazioni da questa parte. dell'Assèm- 
lea, ove sì sclamò tante volte: Viva /a repubblica ( risa 
ironiche e approvazione tumulluosa a manca). i 
Seul Governo avesse trovato in quell'evento, come noi, 
na nuova forza pe' nostri principii e le nostre idee, noi 
avremmo udita questa nuova, sì felice e inaspettata pochi 
mesi fa, annunciata ufficialmente su questa ringhiera, e 
non l'avremmo avuta da giornali, Parlasi anzi d'interven- 
zione, e questa sì presenta con più versioni: ma supra 
uma 'specisImente credo di essere vsatt«mente tformato 
Si .credè che far intervenire l’Austria sarebbe sratenare 
un, giusto sentimento d’iudegnazione in Itaha, +Allora' s 
immagino l'intervento indiretto dì cui suno per parlare. 
TPiemonte rest ta:rebbe il papa nel suo potere tempo= 
rale, è Je cose si farebbero, per così dire, in famiglia : ol 
pretesto sarebbe la quistione federale degli Stati Tualisni 
(Gontro la quistione unitaria: 1 girerebbe Ja difficoltà con 
art.tizio, «nvece di superavla. Iotanto che farebb» la 
incia ? Con un suv naviglio, unito a quello. d' Lighit- 
ira, nelle acquedi Civitavecchia appoggerebbe le dimu- 
‘azioni del Piemonte, e l'annientamento della liberta in 
lin. Non aggiungerò nulla. Amo non credere queste 
ti che, se fossero vere, disonorerebbero il Governo 











| Viva la repubbli 
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pubblica non intende ammettere una specie di solidarietà 
Iva la repubblica francese e tutte le insurrezioni, tutl i 
| movumenti che potrebbero avere luogo in certi paesi di 
_ Europa. Ò 
Ò Perciò quando ci si domanderà se vogliamo gridare 





! dimanderemo a'nostra volta: quale? 
Noi conosciamo e difendiamo la nostra. Quanto alle altre 
che s1 ereassero, sttendereimo di conoscerle prima di sa- 
pere l’accagl:mento.che faremo loro, e l'appoggio che do- 
_Wemò loro dare. 4 : 
Quanto all'intervento di cui parla 1) sig. Ledru-Rollin, 
osserverò dapprma che sl Phemonte non contiva- colto 
Siato romano, e l'operazione di cui parla, non. è così sem- 
Pliee come gli pare. La quistone romana presenta gravi 
difficult. Il'papo è prine.pe temporale e spirituale. Da 
questo drappo carattere risultano gravi diflicoltà, e la 
cone lazione di essi è molto interessante. Tutte le potenze 
cattoliche st.sono commosse: doveva la ‘Francia restare 
ind.fferente?. Marmo. Da tutte le parti $1 cercò un mme- 
dio a questo.gran male, ché un.gran male è il turbamento 
guuiato nell'intera cattolieità,, pur causa speciale di peri- 
coli per l'Iaha, Il Governo accogliera ed esaminera alten- 
taminta titti » piabbiehe gli verranno presentati per ot- 
tenere il risultanievità ché noi tutu bramsamo. A cuore di 
tuto debb'essere 1btstabilimento della pace e dell'ordine 
iniseno della rel:g one cattolica: l'allontanamento di un 
peticolo per la prosperità di Ruma e la naz onalità ita- 
Nigila, Volete'ora voi che porti su questa rivghuera l'enu- 
menizione, l'esànae dei diversi prani presentati per otte 
nere Questa conciliazione della polesta spirituale e della 
temporale del. papa? Non posso, ne debbo farlo, è l'As- 
semibiea stessa mostrò in più occastoni tanta riserva, che 
ella mon mi sorta costringere ad uscire di quer limit cui 
nm'impongano l'interesse pubblico e l'interesse degli effari 
che devo dirigere. Non ho altra risposta a fare, porché 
non homdito altra quistivne. L'onorevole signor Ledru- 
Rollin proclamò ut ‘princip:o generale, contro cui pro: 
testo: Nb; hs Francia non-vuol far dipendere le sue soriî 
dalla Costituente Hahapa;ne da alcun movimento che ne 
potreblia sorgere, La Francia sceglierà giorno ed.ora, 
consulteriîl'euo interesse, e sé il Governo adotta una so- 
luziunie che esige il concorso dell'Assemblea nazionale, 
esso hiemderà qui l'iniziativa, apporterà a questa ringhiera 
le Sub proposizioni @ farà conoscere tutta la verita (segni 
quasi univasali di approvazione). 

Ledru Rollin. Il minisiro degli affari esteri non rispon- 
dendo esphietamente alla ma Questione, nun.mi ha sven» 
turatatnente! risposto che troppo, Egli ha cercato di con- 
fondertciò che mivno confonde, il potere spirituale edl 
putere temporale. Volle far credere che la preduminanza 
cel primo erd ciò Che preaccupava anzi tatto i Governo, 
Alla fe' ciò mi maraviglia non poco. Siamo noi in un si- 

fi nodo? in un concilio? non vhanno qui seguaci di più re- 
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ligioni? Adunque seniza mancare ai pribicîpii di libera 
Non possiamo noi qui agitare ina quistione puramente 
religiosa. Come! il'potere temporale e lo Spirituale non si 
Dossono separare! Voi non avete dunque. letto il decreto 
della Costituente romana! (risa a destra). 

Bac. Ella è rispettabile quanto questa. 

Ledru-Rollin. Dico adunque a coloro i quali non aves- 
sero letto quel decreto; che mentre vi s1 dichiara scaduto 
il prmcipe temporale, non si depone puuito lo 'spirstuate. 

(Sì fanno coutinae interruzioni, cui risponde talvolta 11 
sig. Ledru-Rollim). A 

La Cosuuente romana, facendo, come voi, atto di s0- 
Vramita, avea d'istinto il capo: politico dal religioso, e di- 
chiarato che st provvederebba alla sua indipendenza e si- 
curezza non. solo, ma allo splendore :che deve circondar il 
l'untetice come successore di s, Pietro. Ei non cessa d’es- 
ser il rappresentante vivetite della fede cattolica, beachè 
come principe cessì di regnar sull'Italia. 

Nun comprendo la susceitività di ceite coscienze’ cate 
toliclie poiche fa bene spesso sostenuto che i Papi avreb- 
berò conservata beu più pura ed intera la religione di 
Uristo, se non fussero stati principi, temporali. 1 veri 
galtolici dovrebbero anzi rallegrarsi di questa sepirazione 
tra gl'interessi del mondo e le estasi mistiche dell'anima, 
Citerò un ‘esempio. Pio VII, dopo 11 trattato di Tolentino 
che gli tolse tanta parte di territorio, trattò lungamente 
con Bonaparte per ricuperar Je Legazioni, è premio di 
Questo grossolano interesse materiale sarebbe stato 1l 
riconoscimento della costituzione civile del clero, cui avea 
tanto tempo combattuta e costò tanto sangue alla Francia 
E a quante concessioni non scese lu stessi PioVH nel sò 
tmieresse di principe! Sì, l'ambizione Fece molte liste pre: 
gar le nflessibili regole della religione; ‘e le coscienze ile 
lumisate doviebbero rallegrarsi che siasi inesso vd termi 
ne: Tornò alla discu-sionie. Che condotta Vérrassi colla 
Repubblica romana? 

n siete Imbarazzati, 

















dite, e la qustione è delicate, 


Ertore La vostra condotta è delineata è la Francia:impe 
guata. Vhauno precedenti negli annali stessi dell'Assem- 





blea. Non vi ricordate, che il Governo provvisorio, nel 
suo man .festo de' 5: marzo, dichiarò nettamente che, se 
gl: Sta d'Itaha volevano opérar intérrormente la loro 
trasformazione, non solamente dovevano esser liberi in 
far ciò, ma che la Francia sarebbe presta a prendera le 
armi contro ogu'intervento oppressivo? Non vi ricordate 
voi della discussione de* 24 maggio, in cui si vinse l'or- 
dine del giorno motivato che qui wi rammento? «L/As 
semblea nazionale invita la Commissione esecuitiva a 
contntare d prendere per regola il voto dell'Assembl 
tlassunto mn queste parole: patto fraterno coll'Alemagna, 
ricostituzione della Polonia indipendente e libera, atfran- 
camento dell'Ivalia ». Non vi ricorda finalmente dell'art.5 
della vostra costituzione? « La Repubblica rispetta le na 
zionalità straniere, come vuole far rispettar-la. sua; mon 
intraprende alcuna guerra di conquista e non usa mai le 
sue forze contro.la libertà di alcun popolo »; 

Vba egh dichiarazioni prù chiare, più solenni? Voi non 
potete falli loro senza ripudrare l'eredità della rivoluzione 
di Febbraso, seriza disonorar la rivoluzione. Al nome della 
libertà di coscienza, rispwttisi il Capo della Chiesa, ma 
rispettisi altresi il giudizio contro il principe temporale 

ie demeritò presso il suo popolo, 

Una voce. Demeritò presso gli assassini di Rossi. 
Ledru-Rollin. Nelle prime interpellanze che feci, mì si 
rispuse « è un'insurrezione che non ha radici nel popolo, 
è opera di alcuni faziosi ». Ed io rispondeva « 8 una FIVO» 
tizione santa come quella di febbrato ». Il tempo giustifirò 
sensmente le mie parole; il voto del popolo, fu mavife- 
Stato dall'Assemblea uscita interamente del popolo. Abi 
prendo l'impaccio del Ministero: esso-debb'esséré 
grande, poiche intraprese di far il contrario di ciò che 
desidera la Francia. Questa voleva che, venéindo il biso 
gno, si portasse la guerra fuori nell'interesse della | berta 
dei popoli, ed invece la su lascra fare contro La liberta dei 
popoli. Una guerra di religione nel secolo XIX. Ml Papa 
Stesso, sé ha sedtimenti cristiani, sara )l primo sa dire; 
nOn st versi sangue per restituicimi nel pater temporale. 

Mi si rispose con un gioco di parole, che dal Piemotite 
non sì può psssar direttamente in Romagna: Ma io par- 
lava deilo scopo, e non delle tappe intermediarie. Atermo 
nuovamente che il Ministero decise di prender parte a 
quest'intervento in modo indiretto e vergognoso. Ripeto 
cio come un anticipata ‘protesta; contro questi att. Se 
questi ali si compiono, si dovrà dire che il Governo 
mancò al più santo de*suoi doveri. Quali che stano gli 
artifizi della diplomazia e gli eserciti che sì ammassarlo, 
Repubblica romana trionferà (denegazioni). Non è que- 
| stone materiale, ma d'idee, 
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Coquerel. Se la Repubblica francese ristabilisce il Papa 
a Roma, farà benissimo : lo dichiaro come francese, come 
cilladino, come rappresentante del popolo. 

Gent, Sarà una prima ristorazione, 

Coquerel. E utile moralmente. L Romani cacciaronovil 
prio amico delle liberta italiane; sara bene il mostrara 
quegl'ingratì (interruzioni, risa a manca approvazioni a 
destra) che il prno effet dell'angratitudine è far rispet 
tar vieppiù cli ve è l'oggetto. E utile politicamente. Se 
Nen tatervenite voi, interverra©tardi o. tosto Nypoli od 
Austria; e certo, nun come voi, nell'interesse della lber= 
ta. Qui sorge un po' di polemica tra il Coquerel, prote: 
stanie, il quale dice che il papato finivà, ma che tuttavia 
debbesì rimetter im trono, ed il vescoro d'Orleans, abate 
Payet: Le parole del sig. Coquerel sono interrotte da risa 
ed esclamazioni). 

Poujoulat fa un. discorso per provare ché il Papa, per 
esser 1udipendente, dev'esser principe, e che Papi so 
stennero la libertà in L'alta: che l'intervenzione è un di 
ritto, è che, assente il Papa, succederà il dispotismo. 











Bac parla gn favore di un ordine del giorno motivato, 
deposto sul tavolo del presidente, che l'Assemblea persi. 
stendo nelli dicbrara del 24 maggio, passa all'ordine del 
giorno, ma poscia lo ritira, 











TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 Febbraio 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente: Sunto delle peti- 
sioni. Leltura d' un progetto. di lezge Quirglia. Dalips: 
razione per l'istituzione d'un processo contro il giornale 

| lo Smascheratore nd istanza di Mellana. Riclami dei le 

pululi Chenal e Brunîer. Osservazioni deî deputati Ma 
vina e Mollard. Si pussa all'ordine dell giorno. Osserva: 
sioni e proposizioni del deputato Rocca. sull'istruzione 

li ella guardia naisionale. Del progetto Bargnuni. Seduta 

| secreta per domani: Discussione sull'indir#z30 ti gerie- 
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rale. Discorsi dei depulali Mauri e Cabella. Presenta- 
Ziune d'un progeltò di legge del ministro della guerra 
sulle giubiluzioni ai mihtari. 
La seiluta è apierta all'una e mezzo. 
Il segrelario Murco dà lettura del processo verliale che la 
Camera approva. 
Il segretario Michelini legge il consueto sunto di pe- 
tzioni. 





























Leggesi pure i 
Reato più tardi. 


progetto di legge Quaglia chè sarà pubbli- 


fiscutesi alquanto intorno all'opinione del deputato Griffa, | 


Che per via d’interpretazione è fatto eleggere. 
in ellana. Per quanto io sia sempre stato, 6 voglia essere 
Mon ventre, difensore della più ampia libertà della stampa , 
mon posso a meno di riconoscere che vi hanna tali detîtti di 
stampa che non pussono rimanere impuniti: che vi hauno 
Offese fatte colla stampa che gl'individui, e molto ‘meno i 
Corpieostituîli, non possono, tollerare, tmangano invendicati 
dal braccio della giustizia. Veggo in un” giornale intitolate 
Lo Smascheratore, în un'articolo che porta per titolo, Bir- 
danti e vili, queste parole : 1 parlamento, composto nella 
massima parle di mediverì, d'inesperti; di bimbi. di. nec 
mici del Re e del Piemonte, ha solennemente dichiarato 
denemeriio della patria il ministero con quello che segue, 
B che io 
di grazia © giustizia, a voler far procedere contro P'attore 
ti questo scritto, ed'invito la Camerà a dar al Signor minisito 
WauLorizzazione di cui , in forza della legge, abbisogna per 
adempiere a questo obbligo suo. (Bravò! bené! approvazione 
generale 

Sineo ministrà di' grazia è giustizia. Considero ‘come 
colpevoli le parole citate dal preupinante; quindi per secon- 
dare, per quanto sta in mesil snò eccitamento, darò gli or. 


dini opportuni acciocchiè sia messo in accusa l'autore di, que: 
sto, scritto 
È nec 











aria l'autorizzazione della Camera se essa creile 
nell'interesse e nella dignità del Parlamento, che sia prose. 
giito! il processo, 

Presidente. Domanderò' alla Camera so 
istitujto questo processo;... 

Camera approva, 

Uhenal, Mathieu, Costa di Beauregard, Brunier, Di Mar: 
tinell, Mongellaz producono documenti di dillumazione 
iatorno a' quali fanno appello: alla Camera perché provveda. 

Il presidente. Ni-sono tre Proposte; una chiede l'ordine 
del giorno; l'altra propone dì mandare'a rivelere n 
questa questione; l'altra di dar in 
tradurre in/giudizio l’autore dell'a 
cho dw Mont Blanc. L'ordine: delgi 
sto ed appuggiato, lo metterò ai voti; 

{La decisione essendo dubbia; si passa alla controprova ): 

(.L'ardine del giorno è approvato). 

Rocta fa alcune osservazioni sull'ordine del giorno stato 
pubblicato dal comandande: superiore della‘guardia nazionale 
di Torino, relativamente all'istruzione per tutti i graduati; 
alla distribuzione deì fucili a percussione con pericolo che 
non se ne possa imparare il maneggio per molto tempo, @ 
mostra desiderio. che un così fatto ordine del giorno sia cam» 
biato & cagione de' tempi straordinari în'cui siamo. Tocca 
del pericolo delle imminenti pioggie, e domanda un locale 
coperto perchè:Ja milizia possa esercitarsi al coperto. 

Sineo, ministro di grazia e giustizia, risponde chie l'or- 
dine del giorno, cui accenna il preopinante, f isa una norma 
generale per tutte le compagnie, le quali indistintamente do- 
Vranno assoggeltarsi a questa nuova regola; ma non bisogna 
credere per questo , che la guardia non sì sia aucorà escheio 
tata. E poi basta vedere le mostre che ha fatte di sé, per es- 
sere persuasi che.non è nuova nell'esercizio delle armi, 

In quanto poi a' luoghi coperti, se ne sono trovati fin da 
prima, Le varie compagnie. si sono’ sempre esercitate nei 
tempi Ameno Savorevoli, in luoghi coperti, e sono persuaso 
che l'Amministrazione attuale continuerà a provvederla di 
questitripari come ha fatto per lo passato. 

Rocea aggiunge alcune parole in lode della guardia nazia- 
nale, ghe, mon ebbe mai intenzione di offendere, e provoca con 
questè ‘un ringraziamento, del ministro, che conchiude con 
questesparole : 

In questo, per vero dire, non si può che dar lode alle cure 
che ebbe il preopinante di chiamare l'attenzione sui bisogni 
della guardia nazionale. 

Presidente. Essendo vra presente il 
domanderò quando intenda sciluppare ilsuo progetto di legge, 

Ratlizz:,, ministro dell'interno. In quanto alla proposta 
Uel deputata Bargnani relativa all’organizzazione della guardia 
baziodite mabilizzala, i0 pregherei la Camera di fissare an 
giorno per un comitato segreto; perchè allora ‘si potrebbero 
meglio discutere le cose che risguariano l'organizzazione della 
sudifetta guardia. Il lavoro é tutto preparato, ma sorsero il- 
eumi dubbii su tal progetto, ed è per ‘questo che iv amereî me- 
glia di sottoporre ogni cosa alla Camera affinché riconosca 
quale sia il progetto a.eui convertà meglio attenersiv perciò se 
la Camera lu stima, io daro tutte le Spiegazioni occorrenti su 

uesto riguarilo 
si Presidente. Domanderò, alla Camera se, e quando intenda 
fissare questa seduta per il comitato segreto; 

Molte voci. Questa sera. 

Alfre vici Domani 

Bargnani. Vi è anche una seconda parte di; questa propo 
zione li legge, che risguardlerebbe il'preparamento: dei fucili 
di munizione all'oggetto di poter armare le provincie Lombars 
do-Venete per la prossima guerra, allorquando saranno sgome 
brate dal nemico. 

Questi sarebbe un'idea che io porrei in campo affinchè la 
Camera decidesse, se debbasi o no tale oggetto trattare in co- 
desto comital segreto. 

Waltaszi, ministro dell'interno. Pare che anche questo sia 
Appunto un argomento da trattarsi in un comitato segreto: 

Prosidente. Domanderò quindi al Camera, se voglia stabi- 
lità ijuesto coniitato segreto, è quando, 

Molte voci. Questa;sera! Domani 

(a Camera decreta il Comitato secreto); 

Presidente. Ora domanderò alla Camera quando voglia te- 
mere questa seduta. 

Rocco. Dovendosi queste spiegazioni dare dal ministro, pare 
che si dovrebbe chiedere ad essa quando: sarebbe pronto 

Rat! stro dell'interno. Dumani sarei preparato. 

Presiderte. Metto ai voti se la-Camera voglia tener domani 
il ei 

(La Camera approva per domani alle ore 2). 

Presidente. Ora sì ripiglia l'ordine del giorno, che è la con- 
Linmazione del ‘ussione sull'indirizzo. 

La parola è al sig. Louaraz. 

Louurnzsale la tribuna e legge un discorso’ che ver: spe- 
cialmente sulla guerra, conehrudendo cen chiedere, che îl pro. 

etto «lella Commissione sia per tal:modo modificato, clie non 
vi sia dichiarata fa guerra come necessità assoluta. 

Presidento-1) deputeto Garassini ha la parola snll'indirizzo; 

Gurossini (salito alla ringhiera apre'un largo quaderno 
che desta non poco mal umore nell'ussemblea) vrrebbe 
parlare delia complicazione delle sociali vertenze; del‘ politico 
orizzople che s'oscura, dello stato violen i 
lia. dell passioni umane 
canico) Che minaceia ingui: 
vilizzazione, principi.e popoli: del mistero che copre l'avgentire 
non riselisrato dal discorso del Rey ma si contesta a limitare 
le sue indagini ai privcipali risultati che si potratino desumere 
dalla Storia dei fatti, ad investigare l'interesse generale d'Eu- 
topa dietro l'influenza di due primordiali principis, unò' anglo! 
francoj prusso l'altro. 

L'oratore dupo aver parlato fra le tante'cose'anché di So- 
bieschi a cui dice esser. debitrice. l'Europa della propria. ci- 
viltì. ode giungersi per di dietro queste*parolè! 

Presidente. Pregherei l'oratore, stante l'impazienza della 
Camera, a farsi più breve. 

Garassini. Udi» ciò raccomanda all'Austria saviezza e giù 
‘2a @ Fischio della propria esistenza politica € l'iitiero 
sgombro d'Italia. 

Ranco, Dumanderei che l'oratore fosse chiamato alla que- 


slivne, perchè noi non intendiamo di fare un'estursione in- 
tornacal globo. 


intende che sia 








carico al Ministero di far 
ieolo ineriminato nell’ 
brno essendo stato chie- 
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li uflizi | 





Gapassini. Deplora le fatali conseguenze alle quali ci tra- 
Scinano i fautori (li grette utopie colle quali sr'tenta in modo 
indiretto sovvertire ogui idea di vera libertà, ingannare quel 
caro e prediletto popolo per la di cui causa. palpitò sempre 
il suo cuure. 

In tante bisoghe domanda, che fa l'Ilalia?..., 

1 discendenti ‘lei Scevola e degli Orazi passeggiano grive- 
mente in quel Campidoglio che i Scipioni nua ardivan cal: 
care, che i di del trionfo, e depo aver sconfitti i nemici di 
Roma. 

Presidente. Poco fa ho pregato l'oratore di affrettire la 





, conclusivne del suu discorso, 


> non degno di leggere Domando quindi al ministra 


Î 





Garassini. Osseryo al preopinante;che' sono perfettamente | 


nella quistione, quando-parlo di politica e perciò 
che mi s 
ilel romario. 


domando 








; DEE VIDA 
mantenuta la parola, perchè non m'istimorisco | 


Presidente, L'oratore ha diritto di essere ascoltato. Forse | 





se fusse un tantino più. breve; Ja Camera lo aseultereble più 
volentieri. 

Cabella. Si-fa un mormorio tale che io'come relatore della, 
Commissione, non potrei intendere la questione, e pregherei 
il presidente di fur cessare questo rumore. È 

Presùdente. Se l'oratore non e capace dî atlirarsi l'atten- 
ziune Won posso altirargliela io. 





ui rrrrr=xaaa== 


Garussini. Ho presto finito... .. 

Trattanto che succede? 1) comune nemico invade le Lega: 
zioni e tmpudia dei nostri fraterni dissidii, poichè mentre $ 
Stannò discutendo progetti di nuovi ordinamenti, si oppu- 
gna Sagunto. d 

Parlando poi di Napoletani ... non esita a dire che se la 
effeminatezza di quei discendenti delle greche colonie lor 
mou permelter ovesciare quell’anti-italico Governo , e loro di 
Yieta di unire al nostro il napolitano esercito, almeno mandino 
maccheroni da regalare ai bravi nostri soldati. (Serosciî di 
risa intronano per la sala da tutte parli ; rumori prolun- 
gati: ancora poche parole . e l'oratore lascia la ringhiera 
per ritornare al suo stallo); 

Le sue parole erano un voto di conciliazione. 

Scano lesse un pu' di storia del papato a seconda delle sue 
vedute, e non dimentica a fianco di Pio IX Leopollo di To- 
Scuna; dicendo che se questi due principi hanno inancato.... 
il popolo sta. ..1l popolo che si sacrifica... generoso, leale; 
che ama, che sente, che soffre e non tradisce mai , .. 

Quanto alla guerra . . . si raccolgano tutte Je ire italiche, 
e si avventino contro l'Austria, serpe gigante chè va schiaci 
ciato. 

Due cose in ispecie non sonò ila temersi, il Feroce di Na- 
poli, e il moto repubblicano . . . una da farsi... stender 
la mano ai popoli quando abbisognano del mostro braccio, 

Tien dietro al preopinante il deputato Gerard , che legge 
egli pure tun discorso in cnî intende dissuadere il Governo, 
dalla subita guerra, 

Mavar. Nell'importante discussione che ci occupa; ad alcuni 
onurevoli membri di questa Camera sfuggirono asserti, che 
Ji vostra commissione, 0 signori, non può lasciare senza ape 
punti e senza risposta, massime che toccano una maleria 
assui grave, calorosamente discussa nel cospetto dell'opinione 
europea, e di che facilmente può lo Spirito di setta im- 
padronirsi per farne fomento di deplorabili dissidi. 

Fu detto che il principato dei Papi s'attiene fortemente 
alle credenze cattoliche e ci si insinuò che il sentimento reli- 
gioso di una nobile contrada potrebbe essere ferito nel vivo 
dalla cessazione di quel principato. Fu detto che all'eserci. 
zio dell'autorità pontificale è necessario il puntello del prin- 
cipato temporale. Fu detto da ultimo che "Europa, la quale 
vuole l'indipendenza del pontificato non potrà mai-consentire 
alla cessazione del principato papale, da cui quella indipen- 
denza verrebbe o scemata o avnullata. 

Noi avremmo desiderato che Ja questione non si recasse 
su questo terreno, e che si restringesse alla dichiarazione di 
quel principio di diritto che tutti i popoli hanno di disporre 

i sè, principio che le norme dell'odierno diritto pubblico 
mettono fuori d'ogni disputa + ma poiché altri ve. l'ha recata 
non ci ratterremo di:seguirvela, c non già solo perché e'in. 
cresta lasciare anche l'apparenza di un vantaggio ai nostriavo 
versuri, ma perché. crediamo che ci son cose da dire su questo 
argomento, che'di questi giorni non potrebbero essere taciute 
senza pericolo e senza fiacchezza in un Parlamento italiano 

Non è qui il luogo di ricordare come il miscuglio dalle 
ragioni religiose e civili sia stato in ogni tempo trista semenza 
di guai, e come in ispecie sieno trascorse a questo abuso Je 
fazioni ostili alla libertà, delle quali è arte vecchia mostrare 
pericolanu in una il trono e l'altare. Bensi vorrelibe rammen- 
tare a coloro clie dalle mutazioni politiche di questo tempo, 
argomentano una prossima rovina delle istituzioni toliehe, 
quanto essì facciano offesa alle dottrine stesse.in che la fede 
cattolica ha suo indefettibile fondamento (bravo!). Nun in- 
tende la Chiesa a tempurale dominio, bensi all'impero sugli 
intelletti e sulle coscienze, il quale per politi argomenti nè 
si ottiene, nè si conserva: non ha la Chiesa bisogno di presidii 
materiali per mantenere ed allargare la sna Spirituale signoria, 
vegliata e vivificatà che è del continuo dallo spirito di Dio, 
ché mai non le può venir meno (bene! bene!). La Chiesa, 
diceva il grande Agostino, di principati e di civili contese nun 
sicura , rivolta alla città eterna pellegrina su questa Lerra 
altro non domanda che la libertà del passaggio (applansi) 
Ciò posto, come si può affermare che i, principato lei papi 
fortemente s‘attenga alle credenze cattoliche ? Se alcuno lo 
sostenesse, dovrebbe ad un tratto sostenere chesalla Chiesa 
cattolica mancò per più secoli uno dei suvi presidi; dovrebbe 
erire che men forte e men intiero che sii L mpi di Grego- 
rio VH o di Giuliv 11 era il pontificato cattolico nei giorni 
del Magno Leone e del Magno Gregorio, i quali pur senza 
prestigio di principesca antorità riuscivano, l'uno a Stornare 
dall'Italia la furia degli Unni, l'altro a rendervi meno iniqua 
e crudele la signoria dei Longobardî. Vuolsi dir fr: neamente : 
chi presume esser hecessario il puntello del principato. all'es 
sercizio dell'autorità pontificale, disdice il sacrosanto carat» 
tere di questa stessa autorità, lo immiserisce e per poco non 
lo annulla, gettandolo alla balia dei mutevoli casi (vivi ap 
plausi). È 

AI che é da soggiungere che non dall'aureola del. prine 
Dato è resa a ‘noi cattolici venerabile e sacra la poutific 
autorità, ma dalla santità e dignità de' suoi doveri ed uffi 
In verità insistere su questo capo sarebbe far onta alle dot 
trine cattoliche. ‘sarebbe un ragguagliare le ragioni della 
verità eterna alle misere disputazioni degli nomini, (Bravot 
bene!) Doinanitatene ai saputi ed si semplici; domandate che 
cosa venerino nel Papa, a que robusti e schietti montanari 
della Savoia così îugenui nella religinsa lor fede come nelli 
lor devozione alla patria ed al re, de' eni timorati scrupoli ci 
voleva ieri sbigottire ‘un nostro onorevole collega Non vi 
pirleranno già essi del Principe attorniato da soldati suoi:o 
mercenari, che può far leggi, levar truppe. bandie guerre 
intimar pene di carcere, d'esiglio, di patiholo..... Oh! (ess 
di fermo nel candore de’ religiosi loro istinti s'impaurireli 
bero all'udire che tutto questo può fare il papa..... Bensì vi 
parleranno del sacerdote supremo, che prega, che benedice, 
che dispensa i tesori del perdono di Dio, che iu nome di Dio 
proscioglie ed ‘assulve (vivissimi applausi). Domandatene 
agli tomini più pii e più solleciti dei veraci interessi del cat 
tolieismo: ed essi non che presumere necessario il princi. 
pato al legittimo esercizio dell'autorità. pontificia, vi. dic 
ranno ch'esso le fu vincolo in assai gravissime circo: 
Stanze, vi rammenteratimo i molti incontri in cui dovette 
il'sacerdote palteggiar con se stesso per ricordarsi di essere 
anche principe (bene! bene!); vi tammenteranno quante valte 
O tacque 0 suonò timida la parola del Pontefice in ossequio 
alle meschine esigenze del principato, , e conchiuderanno 
coll’esprimervi il voto che' fin da suoi Lempi mandava dal 
cuor profondos Bernardo di Chiaravalle! Chi mi dirà ‘chio 
vegga la Chiesa di Dio quale era ne' giorni antichi! (2ravo.! 
bravo!) ; 

E poiché mi è incontrato di riferirvi, o signori, queste pa- 
role di un grande e santo uomo che visse in un'epoca, in eui 
se non la signoria effettiva , certo la prevalenza politica del 
papato avea tecala la sua suprema cima, permettetemi di 
farvi osservare, in passando, due cose. La prima è che tuttii 
più validi sostenitori, dell'unità cattolica hon si mostrarono 
punto zelatori del principato temporale dei pepe Valtra è 
chie le più acerbe. percosse. alla cattolica: unità furono con. 
temporanee ai dissidii provocati dsl principato dei papi. Basti 
intorno ciò l'accennare che la setta dei Cattari © Paterini 
allargatasi poi vei varii rami degli Albigesi sorse ne' Lempi 
delle gare de' pontefici cogli imperatori di casa Sveva; e che 
il grin mote della riforma proruppe ne'giorni degli ambi- 
ziosi papi di casa Medici 

Nè in questo proposito da tacere che quando sî ricordano 
i benefizii resi dal papato alla civiltà, mal si argomenta se, 
coine ieri fece ua unurevole deputato, si riferiscono al prin: 

e qual: cattolico e qual Italiano 
papato abbia prosperato le sorti ci- 
i molta parte del mondo? Ma codesto benefizio recò il 
papato uu già per opera d'argomenti che'gli venissero dalla 
temporale sùa signoria, ma bensi la mereè della sua autorità 
religiosa, la mercè di quel dominio sugli intelletti e sulle 
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scienze che gli dà la santità delle dottrine e dei precetti, | 
ui ha dirittu e dovere di essere perpeluo propugnatore. 
Chi mai potrebbe recarlo in dubbi? (Genissima!) Liò Lorne- 
relbe al medesimo che far. dipendere dal principato pontifi- 
cio l'azione santa e benefica del cattolicismo. 

Dal che si potrebbe. eziandio, raccogliere che quante volte 
i papi in Italia ed altrove sostennero la causa del diritto e 
della libertà, altro non fecero se non mantenersi fedeli allo 
spirito stesso del cristianesimo, che proclamando l'eguaglianza 
degli nomini innanzi a Dio, promulgò la nuova carta dei 
diritti imperserittibili. degli individui e de’ popoli; mentre 
per contra: può affermare che quante volte i papi tra- 
scorsero a fiacchi componimenti 0 ad aperte cospirazioni.col 
dispotismo in danno del diritto e della libertà , disconfessa- 
rono la missione del pontificato, e vi furono trascinati dalle 

rette ragioni del loro principato temporale. Non è mestieri 
ritesser qui la storia dei lunghi guai, onde fu tribolata l'Italia 
a cagione del principato de’ papî; na poichè ci, si dice 
che l'Europa non potrà mai consentire alla cessazione del 
principato papale , bisogna pure che, da noi si professi al- 
tamente che questo principato ripudiamo, perché il popolo 
romano l'ha ripudiato , se ha da essere ostacolo ed impedi- 
mento, come fu da tanti secoli, alla indipendenza, italiana 
(applausi). i 

Non si tramescoli quel che vuol essere diviso: non si fac- 
cia confusione dell'esercizio dell'autorità pontificale. col tem- 
porale dominio, Quale guarentigia d'indipendenza può dare 
al pontefice dei cattolici un principato per se medesimo fiacco 
e ravviluppato nelle reti delle convenienze. diplomatiche e 
dei veto? (Iarità e segni d'approvazione), Quale bisogno ne 
può avere un'autorità che parla in nome di Dio? E come ne 
potrebbe aver bisogno in questi Lempi, in cui il gran princi- 
pio della libertà religiosa , se per un canto ha tolti di mezzo 
e per sempre tutti i corrimenti della forza adoperata in 
nome della religione, ha dall'altro canto resi gli oracoli ed i 
comandamenti Suoi più autorevoli. nell'inviolabile santuario 
delle coscienze? Chi mai oserebbe dire. che il pontefice dei 
cattolici non, potrebbe, ad esempio, scagliare l'anatema con- 
tro l'autocrata conculcatore delle franchigie della Chiesa in 
Polonia, per non essere più il principe dello Stato ecclesia» 
stico? No; l' Europa non ha punto a temere per vl'indipen- 
denza del papato: è assicurata dalle istituzioni cattoli- 
che, dalla fede di cento milioni di eredenti, dalle promesse 
di Dio eterno (Vivi segni d'approvazione). 

Ta se, mettendo innanzi questo gran nome dell'Europa, ci 
si viene a dire che il principato de’ Papi non può cessare, e 
se d'altronde noi riconosciamo che la sussistenza di, questo 
principato é ostile alla nostra indipendenza, repugnante.al 
voto de' popoli che lo dovrebbero subire, la nostra risposta 
non può ‘esser dubbia, Cattolici, ci vergogneremmo di subo; 
dinare le ‘nostre persuasioni religiose a una; questione poli 
ca: Italiani, non potremmo esitare ad esprimere anche sotto 
questo aspetto uel voto, in che abbiamo conchiuso la legge 
suprema della nustra esistenza (Bravo! bravo!), Sia per sem- 
pre abolito il principato dei papi, perchè l'Italia abbia la sua 
indipendenza, Tale è il voto della commissione, e, noi non 
dubitiamo che tale sarà il voto della Camera, e del paese. 
(Applausi vivissimi dalla Camera e dalle gallerie). 

Monte voci domandano la chiusura della discussione gene- 
rale. 

Dopo prova e controprova è adottata 

Presidente. La parola è al relatore della Commissione 

Cabella, relatore. ( Alla ringhiera, movimento di atten- 
zione). Signori , io vengo a riassumere, quanto brevemente 
potrò, le osservazioni che contro il progetto della commis- 
sione vennero da diversi oratori proposte. 

Primo a parlare fu il sig. Siotto-Pintor, il quale volle ono- 
rare la commissione di lodi fatte con modi eleganti e corte 
lodi che noi accetteremo quando la Camera adotterà il pro- 
getto che le abbiamo proposto : quanto alle sue osservazioni, 
parendoti che esse piuttosto rientrassero nella, discussione 
particolare dei singoli articoli, ci riserbiamo allora a dare 
le nostre risposte. Gli altri oratori che hanno presa la parola 
in fuesta discussione , anno rivolto il loro esame sapra: due 
punti, civè sulle relazioni che noi dobbiamo avere coll'Italia 
centrale e sulla guerr: 

Le principali vbbiezioni ci furono proposte da quelli fra 
i deputati della Savoia che siedono alla destra dell'Assemblea, 
i quali troppo spesso dimenticarono l'art. 41-dello Statuto, 
c.invece di parlare a nome della nazione © degl'inleressi g 
nerali dello Stato, parlarono jin nome della Savoia, e negli 
interessi lucali di quella proviucia ( Sensazione , bravo !) 

Si voleva da un di loro che nell'indirizzo , Ja, commissione 
facesse parola della Savoia, quasiehè la Sayoia fosse uno Statò 
diverso dal nostro, e sì domanda he le. fosse conceduta 

bministrazione distinta; e a questa condizione, dicevasi, 

mo: in essa wn'alleata. Aggiuase ril medesimo deputato 

voto della nostra nazionalità non sarà mai per realiz- 

il Si è con un profondo dolore che noi abbiamo intese 

queste parole in un parlamento italiano. Ma no: non è questo 
il voto del popolo Sivoiardo 

Eil io mi associo all'impeto generoso col quale il deputato 
Uhenal protestò ieri contro questa insinuazione; troppi secoli 
di'intima unione riumiscono la Savoia al Piemonte; .e.i suoi 
figli sui piani della Lombardia fecero soleme testimonianza; 
che ben diverso erà il voto della popolazione di ‘Savoia ; di 
quella Savoia che ci' diede la stirpe, sotto la quale noi siamo 
Ueti di 

Ora risponderò alle diverse obbiezioni che furono proposte 
contro il progetto di risposta al discorso della Corona, e 
osserverò i primo luogo, che da alcuni oratori, e special- 
mente dagli onorevoli Ueputati Despine e Mathieu fa male 
inteso il progettò della commissione, Jaddove parla de' rape 
porti ché no; dobbiamo avere coll'Ilalia centrale. ssi pen- 
sarono che noi volessimo ‘imporre al Governo l'obbligo di 
riconoscere lar repubblica di Roma e di Toscana. La commis- 
sionesnon pensò certo di fare tal ingiunzione. Il riconoscere 
ono il muovi Governo d'itno Stato entra nelle attribuzioni 
del-potere esecutivo, e non è certamente nella competenza 
del Parlamento, ‘il quale senza usurpare le attribuzioni della 
Corana non potrebbe formar un voto per la pronta rito- 
guizione 

Il ministero è risponsabile de'suoi atti, e come Lale deve 
avemne l'iniziativa. La commissione non fece altro che stabi- 
lire i principi che ella desidera «he siano seguiti dal Go- 
verno nei suoi rapporti coll'Italia centrale; e questi principii 
ono due; uno di diritto universale , e l'altro di diritto spe- 
ciale italiano. Il primo è ‘il ‘diritto che hanno i popoli. di 

tuirsi, diritto che nessuno òrmaj più mette in dubbio, 
the fu riconosciuto colla Costituente del regno dell'Alta 
Italia; l'altro, è l'umone dei popoli Italiani per la Guerra d'in- 
dipendenza e perla fondazione della nostra nazionalità questi 
sono principi dai quali dipende il diritto politico italiano; 
nes 
entro i teruini de oro confini ; ciascun, popolo ha 1), diritto 
di di quelle costituzioni ché sono più appropriate alla sua 
speciale natura. 4 ; 

Noi non possiamo dite che'i governi di Roma e di Toscana 
siamo piuttosto vpera di unà ininorità che l'espressione, sin- 
cera del voto del popolo intero; noi nun siamo giudici in 
questa materia: il giudizio spétta solo a quel popolo che si 
è dato un nuovo governo: nui dobbiamo rispettare i luro 
interni ordinamenti. Questo prineipio dev'essere pui coor- 
dinato coll’altro che i popolvitaliani formanti una sola fami- 
ghia debbuno concorrere al lavoro «ella comune nazionalità. 
Quindi ne: abluamo dedotto due ‘conseguenze: la prima, 
essere nostro diritto come nostro dvvere di opporsi ad ogni 
intervento nell'Italia centrale; l’altra , dover nui operare in 
modo che i popoli dell’Italia centrale comcorrano con noi 
alla guerra dell'indipendenza cd alla fondazione della nazio- 
nalità italiana; ecco il vero senso nel quale è stato concepito 
l'indirizzo che ebbe l’unanime voto della commissione. Li 

Si è per altro opposto che queste relazioni da noi consi- 
gliate coll’Italia centrale non potranno produrre nulla di 
buono e di durevole. IL papa ed il granduca, diceva un de- 
putato, hanno fatte concessioni, hanno data la libertà ai 
loro ‘popoli, e quando credettero aver contentati i Jur voti, 
dovettero finire colla fuga. L'Italia centrale non si può arre- 
stare in questo turbine di rivoluzioni, è se noi la seguitiamo 
liniremmo coll'esservi avvolti. Ci sia permesso di levare al- 
tamente la voce contro quesl’insinuazione, ed io mi com 
Diaccio come genovese diravere la parola per protestare più 
specialmente a nome ‘di Genova, a’ nome de’ miei elettori 


ssi 


una nazione può Tarsì giudice di ciò che i popoli sperano 


IL; RISORGIMENTO 


Finchè Genova non avea altro legame col Piemonte fuorchè | 


i vincoli imposti dai trattati del 1815, non potesà essere so- 
rella sincera; ma dopochè a questi vincoli vennero sostituiti 
i tiodi fraterni della libertà, Genova ama, ed ‘ama. sinera- 
mente il Piemonte; ama la dinastia che la governa; non 
penserà mai a moli incomposti; voi ne avete avute recenti 
prove; rassicuratevi; Genova ama sinceramente la monarchia 
costituzionale sotto la dinastia di Savoia (Appluusi). 

Ma in questo arringo mi ha preceduto un abilissimo ora- 
tore, il quale vi ha dimostrato con argomenti, aî quali nulla 
si potrebbe aggiungere, che il movimento italiano non è 


repubblicano: ve lo ha provato coi fatti di Lombardia, dove | 
il suffragio universale espresse il volo della monarchia costi- | 


tuzionale sotto la dinastia di Savoia, velo provò coll'esempio 
di Sicilia che venne a cercare un principe nella dinastia re 
guante in Piemonte, ve lo provò. perfino col fatto di Roma, 
dove nou si proclamò la repubblica se non dopo avere iripe- 
tutamente invitato il papa a ritornare al sun posto; ne dedusse 
che le repubbliche di Roma e, di Toscana nov furono, che 
una necessità, fece toccar con mano che sotto il nostto prin- 
cipe non si può pensare a repubblica, che noi, siamo fortu- 
nati di averlo, e che se le altre provincie d'Italia ‘avéssero 
avuto un principe come il nostro non si parlerebbe in nessun 
luògo di repubblica (bravo !) 

Ecco il tema svolto dall'onorevole deputato Lione con 
parole ben più eloquenti delle mie; ed ecco il senso dell’in- 
dirizzo, laddove diciamo che l'accordo maraviglios@ che re- 
gna tra principi e popolo è dovuto alla lealtà con ei ileprin- 
cipe ha saputo riconoscere e mantenere intatti i difitti del 
nostro popolo. 

E diffatti, come volete che sia possibile il desidetara ‘che 
si muti governo, dove se ne ha un buono? dierto noi ditia- 
mo; — la patria e l'Italia avanti ogni cosa. — Mp chi è il 
primo a dirlo)? Il nostro principe, ei.ce Jo-insegnà coll’esem- 
pio (applausi). 

Or noi saremmo veramente stolti se volessimo togliere la 
possente organizzazione che abbiamo, pev+precipitarei in una 
dissoluzione, per andare in cerca di ai non desiderate, 
non necessarie, e forse non alte ai tempi (Benissimo,) 

Voi dite che i Governi dell'Italia centrale tenderanno a 
sconvolgerci; oh certamente se noi avessimo incontanente 
seguilata quella politica che si voleva inaugurare dall’ev-pre- 
sidente del Consiglio ciò sarebbe forse avvenuto, perchè i 
Governi dell'ILalia centrale. sarebbero stati. costretti a farlo 
per difesa loro: (Bravo). ) 

Ma rispettando noi le loro interne faccende, non offendefido 
in verun modo i loro diritti, per qual ragione, e con'qual 
loro utilità vorrebbero olfenderei Voi vedrete, che ben 
lungi dal cercare di portar disordini in casa nostra, saranno 
hen heti di trovare in noi un appoggio potente ed ordinato. 
Non vorranno rompere loscudo che varrà a coprirli. (Br4d01). 

Ed anzi, io mi auguro una conseguenza del Lutto contraria 
a quella che è lemuta dagli onorevoli deputati ai quali ri- 
spundo; che cioè ; invece. di essere noi tratti verso di loro, 
saranno essi tratti verso di noì; per noi saranno ‘le loro 
simpatie, E quali saranno gli effetti di queste simpatie ? 
L'avvenire lo deciderà., Non pregiudichiamo l'avvenire (Vivi 
applausi.). 

a nostra politica, la politica inaugurata nel nostro pro 
getto, è adunque la,sola buuna, la sola adatta ai tempi pre- 
senti, 

Non ci facciamo giudici noi di ciò che siano que' Governi ; 
o siano opera, come si disse, di pochi faziosi, o siano vera: 
mente il voto del popolo: rispettiamo il lavoro interaogdel 
loro ordinamento, perqualunque fase debba esso trascorrere, 
ed aspettiamo. 

Se veramente fosse una minorità che avesse imposto quelle 
forme di Governo ai popoli, la conseguenza sarà che non du- 
reranno, e cresceranno i torbidi e l'anarchia in que' paesi. E 
credete voi ‘che l'esempio de loro mali sia per far desiderare 
a noi d'imitarli?:(Bravo). Oppure sarà il vero voto del po- 
polo, ed allora i Governi acquisteranno stabilità, è noifaven- 
doli rispettati, di avremo amici;'ed avremo da loro i sopeorsi 
di cui abbisogneremo per la guerra d'Italia (Zravol bene! ). 
E per loro interesse e per gratitudine si asterranno dal por- 
tare disordini in casa nostra. 

Ecco come. la politica che noi consigliamo non pudi avere 
che buoni effetti in qualunque ipotesi. 

Ad ogni modo, qualunque sia per ess 
mento particolare, noi nulla avremo mai da invidiare@d essi, 
perchè tutti que' beni che essi potranno procacerarsii colle 
nuove forme-di Governo , ‘già li possediamo (Bene) Bd es- 
sendo inutile per conseguenza qualunque innovazigné, chi 
volete voi che pensi ad imitare fra noi l'esempio Toro® 

lo non vi parlo del potere temporale del papa; sul quale 
avete udite pur ora si belle e nobili parole, che voi avete con 
tanti plausi salutate \ 

. Ma dirò solamente, che non credeva’ clie in un Parlamento 
italiano, si potesse profferire una parola; ‘che noîabbiamo 

ata con vera sorpresa, ed'è questa: clie gli Stati pon- 
lificii siano una proprietà del tica cattolico (Taril@e sen- 
sazione). (Così la definì l'onorevole deputato Desping] Sa- 
ranno iuegta i Romani maneipii dell'Europa cattolica ? Essi 
duvranno dunque restare eternamente sotto il Goverma teo- 
cralico, non potranno mai aspirare alla libertà, von poltanno 
mai avere le loroceivili institazioni ? E l'Italia per conseguenza 
non potrà mai essere nazione, perchè i Romani non Mio 
mai entrare nella famiglia italiana (Bravo!). 4 

Noi appunto perchè l'Europa cattolica innalza queste pre- 
tese, dobbiamo in un Parlamentoitaliano altamente è ferma- 
mente respingerle (Bravo). 

Gl'Italiani potrebbero rispondere a qualunque altro popolo : 
ebbene, venga il papa a portare la sua sede nelle vostre ca- 
pitaliy e da quel momento voi cesserete di essere padroni in 
casa vostra; e da quel momento jl vostro paese satà laî pro- 
prietà della cristianità (Applausi generali). 

Mi pure di aver parlato abbastanza circa al primo pito, 
intorno a cui si rivolgono !gli‘obbietti degli onorevolispreo- 
Pinanti, Passiamo ora alla guerra. 

lo sento primieramente il bisogno di protestare contfo un 
onorevole deputato, il-quale forse per ‘obblivione chiamò 
questa. guerra aggressiva ; egli ‘non ricorda che i voli del po- 
volo Lombardo-Veneto hanno giuratà Ja fusione con noi. 
Non ricorda che la Lombardia-èla Venezi sono, parte di 
questo regno :, non rieorda ‘che' la Lombardia e ti Véhezia 

sono ora s ione ‘straniera, altrimenti ‘avteblie 
chiamata questa, guerra nente, difensiva (Rravo, bene). 

.1 nestri confini sono all’Isonzo e non al Ticino; ed 'è per 
difendere questi confini, per liberate la parte deli regno che 
vi è rinchiusa, che noî dobbiamo ricominciare la guerra/(Me- 
nissimo). 

Ma l'Austria si è preparata, soggiungono; é Può aver Con- 
tratte alleanze putenti. Elibene se l'Ausiria è preparata, anche 
noi lo sianio, e abbiamo fiducia nel Mmistero, che avrà fatti 
tulli i preparativi per assicurarci la vittoria; 

Quauto alle alleanze, nvi ne abbiamo ben altre e ben più 
otenti di quelle, a cui allude il'preopitiante, ‘e queste ‘all 
canze sono tali che fanno tremare l'Europa (Bravo). 

Ma la questione della guerra dee essere esaminata sotto un 
altro aspetto. Non, crediate, 0 signori, che la commissione 
con leggerezza e senza pens bbia gittato il suo gridadi 
guerra; non crediate che essa non alibra profondamente mé- 
ditate le nostre condizioni (prima ili pronuneisre (questa pa- 
rula. Sappiatelo, è la, persuasione profonda delle sue più 
fredde meditazioni. La guerra è una’ necessità per noi. Voi 
ben sapete quanto l'Austria sia tenace ne' suoi prapos 

quante lodi si facciano della sua costanza. Losapete, l'Austria 
non cede mai, se non quanilo è vinta, Le mediuzioni shmo 
pre pretesti per guadagnar tempo enon altro | bene/), Essa 
ha dichiarato più volte, anche dopo che aveva già corceduti 
i confini del Mincio, che per lei non si trattava già di venite 
a quesla mediazione per rinunciare al dominio sulla ora: 
bardia, ma soltanto di venire a compensi per le spese della 
guerra e regolare le condizioni future di quelle  progincie 
come parte dell'impero. 

Ritenuto adunque che l'Austria non vuol perdere un palmo 
del regno Lombardo-Veneto, qual mezzo abbiamo noi allora 


re il loro @rdina- 


se non la guerra? L'Austria certamente non cederà se nonla + 


costringiamo a cedere colla forza delle armi. 


Lia mediazione proverà, se volete, la benevolenza per nòi } 
di due potenze, ma non ci ha dato, e non ci dà nessuna spe- * 


ranza di poter riacquistare altrimenti che colle armi i nostri 
confini. Noi dunque. abbiamo conchiuso chè la guerra è una 








necessità. Ma è un'altranecessità.che questa guepra sia pronta, 
Voi sapete quali spese importa lo stato di guerra, e già da 
molti mesi noi abbiamo le spese della gherra senza i suoi be- 
neficiî. i 

. In questo stato ‘nom possiamo Lroppo lingamente durare. 
È dunque necessario rumpere l’imfugiote bandire la guerra, 
come in il nostro indirizzo, altrimenti che nie avverrebbe? 
Che prolungandusi questo stato di cose in cui abbiamo tutti 
i carichi della guerra senza averne i beneficii, ci:troveremmo. 
poi a cominciarla quando saremmo troppo esausti (bene/). 

Nei tempi grandi e difficili non sono i timidi e, cautelosi 
consigli chè salvano gli Stati. Le cose grandi debbono essere 
trattate con grandi mezzi, L'ardire e la prudenza ci salve- 
ranno, disse il principe, e noi rispondiamo che la nostra pru- 
denza sta nell'ardire (6ravo/). a 5 

Noi nou possiamo essere, a dir vero, annoverati fra igrandi 
Stati, me se voi vulgete uno‘sguardo all'Europa, intenderete 
dov'è il segreto della nostra potenza (bravo!). 

lo quì debbo dire meno di quello che voi certo intenderete. 
L'Europa teme una, guerra, Europea. Or bene è questa guerra 
che appunto noi now abbiamo a_ temere. Se l'Europa vuole 
una pace Europea ci dia i confini dell'Isonzo (applausi). 

Non vi spaventate adunque se il nostro grido di guerra a 
voi sembra una sfida alle potenze d'Europa. Non temete. lo 
credo impossibile quella lega che è stata anpunciata da qual- 
che foglio. L'onorevole deputato Lione vi ha dimostrato quantò 
poco di probabilità abbia questa lega. è 

Ma se anche questa lega si facesse;!voi conoscete iroppo 
bene la storia per sapere quanto siano, deboli e quanto pre- 
sto si disfacciano le leghe fra potentati che hanno interessi 
così opposti fra loro. Si è la forza e l'ardire che salvano nei 
grandi pericoli î grandi Stati; ma peri.piccoli non vi è mai 
altro rimedio ; la storia ce ne dà molti ‘esempi. Le Fiandre 
seppero ‘lottare contro tutla la potenza della SR farsi 
libere: e (per non uscire dalla nostra Italia), Venezia sfidò 
tutò, Europa nella lega di Lamibrai è vinse: ed'ora ci riu» 
nova esempio di resistere:sola contro tutte le forze dell’Au» 
stria (Bravo! Bravo!). 

Le nazîbpi di Europa rispettano i fatti compiuti, muovo 
principio introdotto, non è molto, dai banchieri nella teoria 
politica di Europa... (si ride). Ebbene compiasi dunque un 
gran fatto; sarà rispetlato; mostriamo risoluta volontà di com- 
pierlo; saremo aticora rispettati (applausi), 

Mostriamolo eon forti fatti , mostriamolo coll’ordine ine 
terno, colla nostra concordia. Noi siamo uniti 
biamò alla testa un principe generoso e magnanimo: 
temiamo ? 1 mezzi non mancheranno. Se io contassi meno 
sull'entusiasmo della nostra popolazione, yi potrei dire facil- 
mente in qual modo potreste troyare i, mezzi a sostenere 
questa guerra: Ma il mezzo principale di avere questi mezzi 
si è di cominciarla. Se voi starete ancora ad aspettare, certo 
essi verranno ogni giorno meno. Ma si rompa la guerra, e 
voi avrete nonsolamentè dagli antichi Stati! del Piemonte, 
ma anche dalle province Lombardo-Venetè quegli aiuti che 
ora servono a preparare la guerra controdi noi! .... (Bravo! 
Oh dunque s'incominci la guerra, s'incominci senza ‘indugi 
Dopo molte meditazioni la Commissione è venuta a questa 
sentenza, che solamente nel rompere.la gucrra; nel romperla 
prontamente può stare la nostra salvezza! (Applausi prolun- 
gati dalla Camera e dalle gallerie). 

Presidente- La discussione generale essendo chiusa , se la 
Camera vuol passare alla discussione degli articoli... 

Chiodo, ministro della guerra. presidente del Consiglio. 
se mi fosse concesso, di parlare, avrei a proporre un progetto 
di leg 

Prosidenta: Il signor ministro ha la parola, 

Il Presidente del Consiglio sale Ja ringhiera e dà comu- 
micazione di un progetto di legge relativo ai sussidii e. pen- 
siòni di militari. 

Cadorna Raffaele. Noi abbiamo' udito 10° sviluppo della 
legge sulle pensioni dei militari. Ora © si tratterebbe di log- 
gere, in esteso tutta la legge: ma appunto perché: è un po 
troppo lunga ci riserviamo di vederla stampata. .Lo;pregherei 
il presidente di consultare la Camera se creda di fare a meno 
per ora della lettura di detto progetto, 

Un deputato. Siccome la Camera ha sempre deliberato, 
che quanto concerne l'esercito sia riferito per urgenza, io 
faccio Ja stessa dimanda per questa legge. 

Presidente. Domindo alla Camera se yuole che questa 
legge;sia riferita per urgenza? 

(La Camera decide che sia riferita d'urgenza). 

Presidente del Consiglio. Se la:Camera desidera ‘che io lo 
deponga al, banco della presidenza...... 

Varie voci. Sì! Sil 

(Il presidente del Consiglio, ministro della guerra, depone 
il progetto sul banco della presidenza). 

La seiluta è sciolta alle ore cinque. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì al tocco. 

Continuazione «ella discussione sul progetto d'indirizzo. 





OPINIONI 
di giornali francesi sugli affari 

Dinars. Il risultato più immediato deil' intrapresa 
repubblicana in Italia sarà l'aborto. o l'aggiornamento in- 
determinato della guerra dell’indipendenza. La qustione 
interna viene naturalmente ad. assorbire la quistone 
esterna. Quelli fra i governi italiani î quali avrebbero 
potuto abbracciare la causa della liberazione territoriale 
saranno obbligati di rivolgersi a far fronte agli attacchi 
dell'in mico domestico. La repubblica ammazza la lega, 
€ la guerra civ.le arresta la guerra santa, 

La giovine Italia può gloriarsi di. avere operata la più 
fortunata diversione a pro dell’ Austria; e se gl" imperiali 
salgono alla volta loro in Campidoglio, ne dovranno ren- 
der grazie alla Repubblica. 

Noi dunque dobbiamo aspettarci di vedere aprirsi una 
muova fase nelle faccende della penisola. Provocando 
apertamente lo stebilimento di una repubblica umtaria ; 
cioè il mutamento della Costituzione attuale degli Stati 
italiani, 1! parto rivoluzionario prende l'offensiva, ed'ob: 
bliga insieme 1 partito costituziotiafe e liberale a dd fen- 
dersi. Ora la riescita della lotta che pare, dgveesi. inavi- 
tabilmente impegnare fra gli Stati italiani, fu predetta 
nella stessi, Costituente romana da uno dei principali at- 
tori degli ultim avvenimenti, il signor Mamiani. « E dove 
sono le nostre arm:? diss‘egli. Noi non abbiamo più nulla 
a promettere alla molttud.ne. Se nor solleviamo la To- 
scana, rinnoveremo l'anarchia del mezza-tempo. Se rivo- 
luzioniamo il Piemonte, 0. provocheremo una ‘sanguinosa 
reazione contro le idee repubblicane; oppure saremo 
impotenti a mantenere l'unità, e ricaderemo ancora nel. 
l'anarchia, ed allora J° Austria farà in Piemonte ciò che 
fece in Lombardia, e ci opprimerà. Tenteremo noi d'invo- 
care in nostro aiuto; lé simpatie della Francia 6 quelle 
dei popoli?, Ma in questo’ momento è lo spirito. di 
conservazione che domina in Europa ». La tarda sag- 
gezza del signor Mamiani non fu valutata, edi Romani 


| liaono alla loro volta ripetuta Ja frase della loro antica 


lingua: Alea iacta ‘est! date” 
Quello che più. importa ora, si è che d'Italia faccia i 


i suoi affari ella'stessa, st è che la lotla, se s'impegna, re- 


sti nazioriale. Nbi per parte nostra non ce ne dobbiamo 
immischiare: L'Italia farà da sé. 
Il signor Ledeu-Rollio ha passato a piè pari con so- 
verchia leggerezza il punto dell'indipendenza del. Papa 
come Pontefice e capo del cattoliciamo, I Romani hanno 


esso ritirate , 6 nom già per un Welitto politico 

proverebbe contr' esso. Un delitto politico noi 

provato nulla‘, nè risolta alcuna questione, MI 
NOTIZIE: DEL MATTI 


potuto, pronunciare ila decadenza del sovranò, 
hanno potuto sopprimere il carattere del papi 
IX. Roma può acconsentire a. non esserev] 
del mondo; il Papa, ch' essa il voglia o no, r 
l'ordine spirituale supremo, capo-di tutti i cal 
assicurerà la sua indipendenza? Chi ne reg 
zioni? Li popolo di Roma, questa popolo al 
cio, dopo di avere innalzato Pio IX fino al e 
onori , lo ba rovesciato e costretto all'esigli 
il problema; in: ciò comincia per.tutte le n: 
che il. diritto. d'immischiarsi; in quanto 4 
Roma. i dò e 

ConsrirutionneL. — Noi non crediamo di avé 
d ostrare, che. per la Francia, la quale: cor 
lionì almeno di cattolici, la quistione religiosi 
me una quistione di politica. La metà della pat 
Francia ha fatto pel passato: non' si spiega 
‘carattere di potenza cattolica preponderante; 
della sovranità pontificia sono dunque in difî 
mandare ai difensori della repubblica romaria i 
tendano di proteggere si gratnidi interessi. | | 

Io quanto a colero che considerano la. quis 
punto di vista anti-cattolico 0 puramente filos 
porta pure ad essi che il papato, il quale a loro avWl 
perire, pera quando le anime ele oredénze ai sai 





Pamoi, 21, febbraio. — Nella tornata d 
nazionale d'oggi si discusse la ‘legge, eletto 
giunta fino all'art. 73. Tra le persone esclusi 
parte nelle assemblee legislative, il sig. ;Leroui 
come emendamento, s‘inchiudessero le perso 
nate per adulterio. Non ostante l'opposizione di 
della Commissione, l'emendamento fu vinto;pe 
contro 229. v af 

Bonsa pi Panic, 22 febbraio. — Il 5. p 
81, 80 si chiuse a 82 20.in aumento di 45 cent 


113 aperto a 50 si chiuse a 50, 50 in aumento | 


ALEMAGNA. — Mowaco, 19 febbraio. LI 
lettere di Monaco ci assicurano, che fuori d 
cui luogo entrerebbe Ringelmann, \l' Minister 
nario sta al potere, Essò presenterà un puo) 
ma alle Camere, e quando non venga approvato, 
appello al paese per nuove elezioni. ce) 

Fnancororte, 19 febbraio. — Le nostre corrif 
ci dicono arrivata! a Fraricoforte una seconda nold 
siana. Finora! non sappiamo quale nè sia il conten 
Vienna 18 febbraio. — Quest'oggi noi, non, 
precise notizia della compagna ‘d'Ungheria: 
mori corrono per la città, si dice che Ber sia 8 
prigionîero e che Debreczin. ‘sia occupato. dalle, 
imperiali, | sil 

Vienna, 18 febbraio. — Finora gli avveni 
vanno succedendo in Transilvania, sono cop 
bu: ‘impenetrabile. 1 fogli di Vienna. non, coni 
altro che notizie del fine;di gennaio. Le nostre! 
di Transilvania da molto tempo non ci sono più 
Lettere private del 10 febbraio ci assicurano,‘ ché 
rale Pochner ha chiesto l’aiuto deì Russi, i quo li 
coi Valacchi avrebbero sconfitti i Szekli presse 


Dai Conrini Morpavi, 10 febbraio. — La net 
tervento Russo in Transilvania si conferma, Dop 
rate preghiere del maresciallo Puchner,.ilige 
Luder mandava 5000 uomini con 20 cannoni in 


ivania sotto il comando del generale Engelhar 


capitano Stariatow. Il primo ha occupato Kron 
secondo Hermannstadt. 1 generale Engelhardt d 
combattimento di più ore sconfiggeva' i Szeklix 


SULLA GUARDIA NAZIONALE. i; 


Lo Statuto che il magnanimo, nostro Monarca. 
cedeva , & pressoché un'anno fa, richiedeva patui 
venisse creata la guardia nazionale per sua gu 
ed infatti Losto si procedeva all’orgamzzazione,| 
desima; ma non in modo però da presentare un 
curo. palladio delle libere istituzioni, affidate 
custodia. 

Penottenere tanto scopo adunque sarebbe indiap 
chel min:stro dell'interno attualmente oc: upatad 
mone d'un'altra legge relutiva, non ommettess 
stab lire che nelle città principali dello Stato! 
guardia suddetta divisa per lo meno nelle quattr 
diverse; d'artiglieria.cioè, linea, cavalleria; e bi 
poichiò attualmente costituita come è, eccetto nel 
di Genova ed Alessandria, della sola arma di hnei 
di essere pressoché inutile, fa sì che anch 
i più zelanti restano scoraggiati. nel fare rl. loro, 
alteso che loro è Lroppo a pparante da poca, 
stenza che polrebbero opporre a chunquet 
parci quella libertà, che fu un sogno dr tanti 

° 11 milite Bonis bi M 


&B 


S. NICCOLINI gerente, 


TEATRI D'OGGI 26 FEBBRAIO: 
CARIGNANO (alle ore 8) Opera buffa. — A henefi 
Emigrati Ilaliani — Don Bucefalo. 
D'ANGENNES alle 7 12) La Compagnia Drammati 

di SM. recita, SA È 
NAZIONALE (è 7 h.) Oscar ou le Mari qui tra 
Comedie. — Le petit fils. Vaudevilles. — Un Moni tea 
dame: Vaudeville. Li 
SUTERA (i 7h. e 12) Vaudevilles et Ballets. — Les 
tions d'un Pocle. Ballet en 5 tableaux. — Voulbili 
pouvoir, Vaudeville en 2 actes. s 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini 
noli rappresenta La Passa di Tolone. È 
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siasi est 
avevano della guardia nazionale, dell'esercito, del 
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| Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
buonumento scade con tutto il corrente mese, 
sono pregati, se lo ‘continuano, @ rinnovarlo 
per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
dizione, 





TORINO 
26 Febbraio. 


CAMERA DEI SENATORI 
ù Tornata del 26, 





Ùù dell'usato gli stalli senatorii. Cominciò dunque il 
Senatore Petitti un discorso assai lungo , ma i 
lringeote, che verteva tutto sulle cose. dell'Italia 
trale. Interpellò sull'intervento , sulla sovranità 
popolare, sulla possibile entrata degli Austriaci nelle 
Mlerre toscane, sull’emigrazione repubblicana che indi 
arebbe avvenuta nei nostri Stati, e dei pericoli: con- 
| ieguenti a tale emigrazione. Rinforzò gli argomenti 
el senatore Petitti Roberto d’Azeglio, dipingendo lo 
itato orribile di Toscana dopo la proclamazione della 
n pubblica , ed arguendo l'opportunità del concetto 
Giobertiano. Ad ogni volta che il ritiro di Gioberti era 
fecennato, un tal nome strappava dalle gallerie una- 
mimi applausi. .Jl presidente ebbe d'uopo ‘richiamarle 
all'ordine parecchie volte. 

| Risposero alle interpellanze i ministri Cadorna e 
Sineo; il primo più compiutamente, più rimessamente, 
benchè con maggior sussiego il secondo; e dalle loro 
dichiarazioni si raccolse che tutto il programma di 
Gioberti era ancora il loro, che il Ministero ‘era de- 











volo agli ordini costituzionali, che avversava la re- 


pubblica, che nelle quistioni dell'Italia centrale vo- 
leva serbarsi neutrale, che non avrebbe perciò rico- 


— . nòsciuto repubbliche, ma sollecitato efficacemente gti 


Qiuti militari di quelle province per la guerra d’indi- 
pendenza. 

Un punto notabile delle interpellanze Petitti era 
tato questo, se cioè il Ministero nel dissenso con 
Gioberti non avesse obbedito ad estranee influenze. 
lu questo capo la voce dei ministri fu notabilmente 
commossa : protestarono e r'iprotestarono contro qual- 
anea influenza, asserendo che l'appoggio che 





Parlamento, francavali da questa è da consimili taccie. 
Poche parole aggiunse il muovo ministro degli affari 
esteri, e in ordine alla guerra con molto malcon- 
tento delle gallerie si espresse in modo da mostrare 





APPENDICE. 


VANGELO DI PROUDHON. 


ll sig. Proudhon, l'avversario di Dio, scrive nel Peuple 
del 19 corrente il principio del suo Vangelo. 

Egli narra l'origine delle sue idee, la propria storia, i 
suoi umili prinmpii, la sua passione, la sua grandezza, 
dice/come tutti gli altri uomini siano poca Bosa, come 
il sig. Luigi Blano sia stato il suo precursore, e come egli, 
il sig. Proudhon, stia per creare dì nuovo questo mondo 
che Dio ha così mal concepito» e che Gesù Cristo non ha 
fato che guastare, 

Noi lasciamo. che: parli, egli stesso il Dio evangelista, 
Eucò qua alcum brani del suo primo articolo che avrà 
un seguito è del quale riparleremo: 

lo mi dò ad una impresa che non vi fu l'eguale mai, e 
che mai nessuno eguaglierà. 

lo vogho mutare la base della società, spostare. l'asse 
della civilizzazione, fsre che il mondo, il quale sotto l'im- 
pulso della volonta divina, girò fino ad ora dall’occidente 
all'oriente, mosso oramai dalla volontà deli’ uomo, giri 
dall'oriente all'occidente. 

Per fare ciò non vi vuol altro che scambiare i rapporti 
che hianno fra di loro illavoro eil capitale, per mado che il 
primo, il quale ha'sempre obbedito, comandi, e che il se- 
condo, il quale ha sempre comandato obbedisca.... 

lo ben comprendo tutta l'estensione del mio programma; 
essa è incalcolebile, To so quali contrasti, quali diffi- 
coltà mi aspettano: sotto immense. 

To ho contro di me l'ignoranza dei proletarii, la diffi- 
denza delle classi medie; l'odto dei privilegiati. Ho con- 
tro di me l’esitazione della: nostra giovane democrazia, la 
gelosta dellesette, l'apatia dell'epoca, l'animavversione del 
potere, l'opposizione della. scienza + gli anatemi della 
Chiesa, le calunnie dell'opinione, 














L'ufficio ‘ del giornale starà aperte 


Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale IL Risoncimento 


Le promesse interpellanze del senatore Petitti ebbero : 
go quest'oggi. Affollate erano le gallerie, ripieni 








IL 


alle 2 pomerid, 


Torino, Martedì 


come il Ministero non la desiderasse, se non allora 
che l'onore nazionale altamente lo comandasse. V'ebbe 
un picciolo scambietto intorno all'intervento toscano 
fatto dal ministro Sineo. Tentò egli insinuare, ta- 
cendo le date, che il gran duca di Toscana respinse 
l'intervento piemontese : non disse come 1° aveva 
chiesto, e come il disdisse solo quando il dissenso di 
! Gioberti avevalo fatto disdire dal Ministero. Perlocchè 
si diede vanto d’una grande comunicazione, quando 
non faceva che ricopiare la Concordia, saltando a 
{ piè pari la successione del tempo. 

Gli è così che soglionsi eludere le vere, quistioni 
{ da coloro cui pesano, e cuì tornerebbe «amaro il ri- 
velare la verità. 

Infine il Ministero, potè accorgersì. oggi, ‘come già 
S'era accorto prima, che nun impunemente si abban- 
donano gli uomini che vi hantio sollevato, mante- 
nuto e sostenuto, e che quando pure questo gran di- | 
vorzio arriva, è facile il consumarlo tra le domestiche 
pareti, ma non egualmente imporlo al popolo, in nome ! 
del quale si parla e si opera. 

Del resto le interpellanze Petitti, come tutte sin 
qui, che non si fondano, sopra un fatto flagrante e rime- 
diabile, da abili oratori presentato e sostenuto, termi- 
narono in un ordine del giorno motivato. Autore ne fu 
il senatore Stara, il quile dichiarava che il Senato, 
soddisfatto delle spiegazioni avute dal ‘Ministero, pas- 
sava all'ordine del giorno. | 

Rimase di questa seduta, primo, il grande amore è la | 
gran fede che il popolo serba al nome di Gioberti, 
malgrado l'abbandono de’ colleghi e le accuse artate 
dei loro sostenitori; rimase la picciolezza d'un Mini- 
stero cui d'improvviso si tronchino i nervi e le forze, 
e sia perciò reso impolente a sostituire qualche cosa 
di proprio al retaggio abbandonato in sua mano da 
chi lo creava: rimase per ultimo nel pubblico il,tristo | 
senlimento d’una pericolusissima situazione, cui non | 
ponno far riparo, o mal certo le pubbliche forze , | 
comechè assicurino i ministri che abbondano i mez: 
ela volontà. La quistione della guerra, la più amata, 
la più popolare restò nell'ombra, o appena toccata 
vibrò come una corda senza suono in mezzo al fra- 
casso delle quistioni personali 

Il Senato separossi tra insoddisfatto e meditante, ed 
il pubblico ripetendo a bassa voce: che cosa abbiamo 
imparato se non la nostra impotenza ? 

Bisogna rendere omaggio alla loquela, se non 
ail’eloquenza sempre pronta del ministro Cadorna, il 
quale fece quasi da solo tutte le parti, le parole del 
Sineo essendo state più inutili che opportune. 

















rante 


PIRA NERE ESTRO NIE PAESE t 


Ma so pure che nulla w'ha di vero se non in ciò che 
pone mano all'infinito; che risolta una quistione si risol- 
verà ogni altra; che mi basterà di aprire la strada con 
una prima dimostrazione, colla effettuazione di un primo 
fatto, perchè la pubblica ragione sì scuota, e venga per- 
corsa l'intiera catena delle deduzioni. 

So di pù, che se grandi sono gli ostacoli, assai più po- 
tenti sono i miei mezzi. Che possono contro di me e la 
congiura degli interessi, e la sollevazione dei piegiudizii ? 
Non ho io dunque, per costringere il secolo, fatto un patto 
colla necessita? E per domare il capitale, non ho io trat 
Lato colla miseria ? Fo ho preso il mm punto d'appoggio 
sul nulla, ed bo per leva un'idea! S. fu con essa che il 
divino artefice creò +1 mondo della natura, da essa venne 
la prima generazione del Cielo è della terra, È con essa 
che l'uomo, l'eterno rivale di Dio, deve creare il mondo 
della industria è dell'arte, la seconda generazione dell’uni- 
verso! .., 

L'idea rigeneratrice come astro scintillante è apparsa 
nel cielo: signalum est super nos lumen vultus tui, Do 
mine! Questa idea è quella dell'ugualità e della solida- 
rietà delle condizioni fra gli uomini. Che tutti adorino e 
si sottomettano! 

Dicesi che quando Costantino andò a combastere il ti- 
ranno Mesenz o, vide nel cielo una croce luminosa, cir- 
condata da queste parole: in hoc signo vinces!.... vince- 
rai con questo segni Egli allora comprese che l' isutu- 
zione del politersmo era caduta; che non eravi salute per 
lui e per l'impero che nei Cristo. Egli si sottomise, egli 
fu vincitore, e ciò fu della vecch'a Itoma, 

Ma quale era il senso di questa croce, che voleva egli 
dire questo segno del cristiano, questo geroglifico della 
nuova societa? 

La croce esprime cabalisticamente l'addizione; essa 
Wil simbolo dell’appropriazione mdividule; a moltiplicato 
per a. I cristianesinno nel dichiarare l'ugualità degli uomini 
innauzi a Dio e la loro fraternità in Cristo, nell'abolire 
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È CAMERA. DEI DEPUTATI 
Tornata del 26. 


pà 


R Quattro paragrafi dell'indirizzo son già votati. La 
Camera procede a passo di carica , respingendo ogni 
genere! di, emendamenti e tenendosi ferma alla reda- 
zione della Commissione. 

Essi in verità han pur troppo mostrato di esser de- 
gni che li Camera ne facesse giustizia; e ci sembra 
che la maggioranza ha dato prova della estrema sua 
pazienza fel tol!erarne lo sviluppo e poi rigettarli col 
voto, 

Ser sì potesse sopprimere una porzione della seduta, 
vorremmp per parte nostra che il giornalismo si tro- 
vasse d'iecordo a coprirla di un pietoso velo; e ri- 
sparmiage alla rappresentanza nazionale quel disere- 
dito chefprobabilmeute ne riporterà. 

Il'defutato' Siotto Pintor parlò una buona mezz'ora; 
assi di Dante e Boccaccio, per provare che 
accordofnon è sinonimo di concordia, e che nel caso 
nostro iste concordia e non accordo tra popolo e 
prineipg. 

Il dej 
suo di; 
role fol 
che, in 
fu decis 
concor 
cordo? 

Ela 
rito! 

E qu$sti discorsi stanno invece di quelle discussioni 
politich con cui nelle Assemblee legislative si suole, 
aproposito dell'indirizzo, attaccare e difendere i grandi 
sistemi/i principii di Gabinetto, la politica estera, ecc. 

DalValtro lato sorgevano emendamenti di uno spi- 
filo tutto diverso, anzi opposto. La sintassi gramma- 
licale manomettevasi senza pietà ne’ grandi sforzi che 
il partito ardente tentava ad ogni passo per intrudere, 
a torto o dritto, una qualche parola, la cui portata 
fosse o apparisse di un gran significato, di un senso 
ultra-democrati 

Per esempio: i dritti della nazione era una frase 
debole troppo ; bisognava sostituirle Za sovranità na- 
zionale. 

Così ancora: lutti sanno che singolar privilegio, 
in buon italiano, e nel caso in cui è detto nell’indi- 
rizzo, cquivale a nient'altro che fortuna, bene, a qual- 
che cosa insomma di cui dobbiamo congratularci. Il 
deputato Rossetti vittoriosamente dimostrò che i pri- 
Vilegi sono aboliti, e che perciò quella maledetta pa- 
rola dev'essere sbandita dall’indirizzo. 


lutato Reta con altrettanta gravità, lesse un 
rsetto per mostrare appunto che le due pa- 
on sinonime, e che noi col nostro Re, più 
concordia, siamo in accordo: E l'argomento 
vo: tra noi disse, e il sig. Siotto Pintor esiste 
ia, eppure chi non vede che non siamo d’ac- 








‘amera rise ed applaudì a quel tratto di spi- 






























colle caste l’antica schiavitù, posava per principio, invece 
del diritto dei Quiriti il diritto per tutti dell’appropria- 
zione della terra e dei capitali. 

Le tendenze della Chiesa primitiva erano. state pel 
comunismo; da esse nacque l'immensa voga delle co- 
Mmunità religiose nei primi secoli. Ma il genio della ciwliz- 
zazione cha dal politeismo era passato al cristianesimo, 
fece sentire ben presto che una simile comunità inorga- 
nica era una retrocessione; la Chiesa latina, sovrana. fra 
tuite le altre, consacrò il principio della proprietà, dal 
che, più tardi fu conilotta a riconoscere la legittimità 
dell'usara, è per conseguenza a rinnegare la sua tradi- 
zione, la sua morale, la sua fed: 











La proprietà romana, e più tardi la proprietà. feudale, 
fu dinque La base della sc per cui 
si pone a profitto l'uomo per l’uomo, società di perpetua 
guerra, Lì periodo cristiano figurerà nell’istoria come il 
periodo delle grandi sofferenze dell'umanità. Egli è per ciò 


età cristiana, s 








che la croce, questo segno rivelato a Costantino, è nello 
stesso tempo l'emblema della passione di Cristo, in cui si 
personifica l'umanità, come della appropriazione indivi- 
duale. La croce sparirà con la proprietà. abusiva ch'ella 
rappresenta. 

Il segno dalla nuova società è il livello, figurato da 
duallinee paratelle. È l'emblema dell’ugualità, della so- 
lidarietà, della equivalenza delle funziom e delio scambio, 
legge adeguata a quella della indenvita dei contrari» che 
forma il principio della filosofa moderna, A— 4. 

L'odio dei privilegiati si sfoghi dunque sopra di me 
fin che vorrà! Che l'Accademia mi disprezzi, che il po- 
tere mi pumsca, che il prete mi maledica: io sono. si- 
curo di aver ragione contro di tutti: il mio germoglio, 
piantato nella coscienza popolare, fiorirà. Io ne ho. per 
Gal'anzia questa angustia universale, angustia di lavora- 
lori'e împrenditori, angnstia di proletari e di proprietari, 
angustia' di cittadini e dello Stato, angustia di cuuri, an- 
gustia delle intelligenze 














Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, autieipati. 
1 manoscritti e lelettere non saranno 





SI RICEVE L’ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, 
» e presso i principali librai 
Per le Paovincie presso gli Uffizi postali. 
a ».F. Pagella e Comp. 
di Torino, 
Per Genova presso A. Feuf.. libraio 


Lavonso |». L'Emporio librarie 
Fis 











»  Vieeseuz. librai 

Pa »l Grazioli, i 

Movema » _ €, Vicenzi, i 

Roma © » © PiMerle, id. 

d »  Copobianchi,impiegate 

postale, 

Naroli + Padoa - Marghieri, lib. 

Gixevga  » Cherbulrez, id, 

Panico ©» Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejoltvet. 

Low» P. Rolondilibraio, 


N. 3562. 


Ae 





La Commissione aveva dimenticato di sfoggiare la 
} gran parola nazionalità, dove parlò d'indipendenza e 

di libertà. Il sig. Chiò non era uomo da perdere l'oe- 
i casione: provò all'evidenza che l’Italia ha bisogno di 
l'essere: che sarà quando avrà un'armata, una ban- 
diera, una diplomazia, ecc., e soprattutto quando avrà 
una Costituente. Qui aggiunse in breve la storia mo- 
derna della parola Costituente ‘in Italia; il senso in 
cui va presa perchè non cada nelle aberrazioni mazzi- 
niane; e tinto si estese, che a un dipresso si potè 
raccorre dal suo discorso che la Costituente sarà cosa 
di suprema importanza, allorchè sarà tale che più non 
meriti il titolo di Costituente. Ma di ciò il deputato 
Chiò, dopo avere lungamente dissertato, promise par- 
lare a proposito di un futuro paragrafo dell'indirizzo. 

In tanta vanità di parole due fortunate circostanze 
noteremo, che sono, se il deputato Rossetti ci per- 
mette di usurpare la frase, due singolari privilegi 
di questa Camera. L'uno è un progetto d'indirizzo bene 
ideato e benissimo scritto. L'altro una maggioranza 
compatta ed animata da un accordo maraviglioso. Il 
primo fa sì, che malgrado il tempo che sarà speso in 
miserabili inezie, in fin de’ conti sorgerà un indirizzo 
che sarà degno di figurare alla gran luce del giorno. 
Il secondo ci fa sperare che le lotte e gli sforzi dei 
partiti saranno inefficaci a turbare il trionfo de’ grandi 
interessi della nazione, se la maggioranza che si è 
mostrata finora così strettamente raccolta avrà la pru- 
denza di non più deviare dalla linea sulla quale sem- 
bra avviata o condotta. 

Un'ultima discussione di sinonimia si levò verso la 
fine della seduta, tra l’iricremento e lo sviluppo delle 
nostre istituzioni. Qui la quistione divenne un po 
grave: Si trattava di conferire, con una parola inci- 
dentemente gettata’ nell’indirizzo, all'Assemblea legi- 
slativa il carattere e i dritti di un corpo costituente. 
Ma la discussione di questo importantissimo articolo 
non è ancora compiuta; ne parleremo domani. 




















Ciò che avevamo preveduto comincia ad avverarsi, 
ed il Pensiero Italiano ce ne porge un primo saggio 
Chi,avrà letto quel foglio ieri, avrà veduto come siano 
in esso i benvenuti i colleghi dell’ex-ministro Gio» 
berti. 

Il Pensiero Italiano non vuol intenderne di taciti 
acconsentimenti, di postume ignoranze ; egli Ji mette 
tutti in unfascio, e grida che sia la cosa come si vuole, 
tra il sì di Gioberti ed il no de’ suoi amici, non esita 
| a credere al primo ed a disdire agli altri. Ciò che pesa 

sull’anima al Pensiero è la dichiarazione politica del 
Ministero ; l'intervento toscano ei sapeva già come 
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Il sig. Proudhon espone in seguito la profonda insuf= 
ficienza di tutti gli uomini di questo tempo e di questo 
paese, ed in particolare dei repubblicani della vigilia. 

Che voleva da noi questa Repubblica? 

Non se ne sapeva nulla;  fors'anche non si ardiva ren- 
dersene ragione, e in mancanza di simbolo e d’idea, si 
applicavano al [848 le idee ed i simboli del 1792, Si 
cantava la Marsigliese, la Canzone della partenza, il 
Coro dei Girondini. IL Canto dei Lavoratori del mio amico 
Pietro Dupont, pubblicato da due anni, era sconosciuto, 
Le proclamazioni del Governo provvisorio si succedevano, 
vuote, meschine, lusinghiere, ‘imbarazzate. Gli omini 
non erano pù gli stessi; Lamartine battendosi i fianchi 
colle lunghe sue braccia, era senza enlusiasmo; Ledru- 
Rollin, l'uomo delle circolari, senza energia, Flocon senza 
sagacità, Murrast senza spirito, Crémieux parlava come ai 
banchetti per la riforma elettorale. I capi dei club, Barbés 
Blanqui, resi alla. libertà fuorviavano: la prigione non 
aveva loro insegnato nulla. I temperamenti erano così 
poco rivoluzionarii che, Garnier-l’agés, un amico del po. 
polo però! dovendo far fronte alle spese del nuovo stabi» 
lumento, invece di chiedere una quota ar cittadini agiati, 
i quali l'avrebbero versata di buon animo, prefari di ag- 
gravare i carichi del popalo; egli stabili la tassa di 45 cen- 
tesmi, I reazionarii non glie l'hanno perdonata, ingrau!... 
In somma, era evidente che non gli uomini maricavano 
all'idea, ma l'idea mancava agli uomini. L'idea! essa nuo- 
tava nell'aria; girava sull'ala del vento da' Brest a Tolone, 
da Dunkerque a Barona. La si sentiva, la si respirava, ma 
essa non si stabiliva, non si formulava in alcua luogo...,.. 

La quistione era stata posta da Luigi Blanc, ed era per 
me un dovere di patriotusmo e di umanità d'adoprarmi 
a risolverla. lo voleva che la rivoluzione di febbraio otte- 
nesse il suo scopo; voleva che la, Repubblica" fosse demo- 
cratica e sociale, e, come vero uomo di cuore e di fede, 
sebbene indietro di idee, io diceva a me stessi; ella sarà. 

Dal Constitutionnel. 














STRATO EE 








Sarebbe andato ‘a finite. ‘Or' che dirà quando saprà » 
con qual. tenacità i restanti ministri siansi aggrappati H 
a questa dichiarazione come ad una tavola di salva- 
zione nella burrasca ministeriale! Noi sappiamo che 
cosa vuole il Pensiero Italiano : i ministri lo sanno { 
quanto noi, ed il paese non tarderà a saperlo. Questi ; 
uomini (dicevasin dal 30 gennaio, num. 32, La Co- 
stituente italiana (di Firenze), degna sorella del Pen- 
siero) questi uomini (parlando dei futuri deputati pie- 
montesi).sorpasseranno il Ministero ; dove questo ten- 
tenni, sulla via lo combatteranno, lo spingeranno alla 
caduta; ‘egli non potrà reggere davanti l'opposizione 
ferma, inconcussa, insistente della nuova falange 
che sorgerà nel Parlamento propugnatrice della sovra- 
nità popalare 1N TUTTE TE APPLICAZIONI. 

Ed in altro luogo: fiacco. e zoppicante, seguace 
della bandiera da lui inalberata 0 ritemprerà la | 
lena, o andrà travolto nell'impeto irresistibile del- | 
l'ingA; i 

L'Alba ha provato ieri il suospirito divinatorio ri- | 
guardo a Gioberti; pensino i restanti. ministri, se sia 
meglio ubbidire ‘alle fatidiche intimazioni toscane, od 
acconsentire al voto sincero. di tutti. i buoni Piemon- 
tesi, i quali non vogliono impedire altra caduta che | 
quella delle loro ‘istituzioni, del trono: costituzionale e i 
dell’indipendenza italiana. 


Dichiarazione an risposta ud una nolizia împortante, è 
falsamente data dall'Opinione ‘e dal. Messaggiere di 
sabato ultimo: 


Venerdì 25 corrente, alle ore tre pomeridiane, io ebbi | 
l'onore di deporre nelle mani di S. M. al Re. la petizione , 
con culi i cittadini Lorimesi esprimevano il desiderio che 
Gioberti ritornasse alla presidenza del Ministero: Alla peti- ‘ 
zione andavano unite tulte le firme appostevi, contenute 
in duecento e tre fogli consegnatimi dalla Commissione, 
la maggior parte dei quali era di graude altezza, ea. due 
colonne. S. M. accolse con la massima benignità questa 
petizione, e si degnò parlarmi in questi sensi: gradire 
molto che quando i cittadini banho'un desiderio da espo- 
rle, lo esprimano con. petizioni; non amare ‘che a questo 
fine facciansi assembramenti attiva turbare da quiete pub- 
blica. (Lo mi feci dovere/di rispondere a S. M. che non 
avrei mancato di partecipare questo suo desiderio a'miéi 
concittadini, ed era sicuro che bbe subito secondato, 
S. M. comprese da quale spirito procedesse questa peti- 
zione, ed' ebbe la benevolenza di congedarmi dicendo: 
sono sensibile a quest’atto dei torinesi, 

Prima di uscire dil palazzo reale scrissi’ un biglietto 
così concepito: S. M. accolse cortesissimamente alte ore 
tre dalle mani dell'avvocato Gio: Baracco ‘ta petizione | 
dei ciltadini torinesi con tutte le' firme appostevi. Copie dì 
questo biglietto furono affisse nei varii caffè, Nello stesso 
tempo comunicai a vario persone sulla piazza il desiderio 
del Re, ed ognuno potè vedere con quale prontezza i ci 
tadini gli abbiano ubbidito, 

Questo desiderio espresso da S. M. a me solo, che, non 
Vera néssuh ministro Ratazzi presente nè altri, come dice Ì 
l'Opinione; e da me comunicato neittermini sopraddetti, | 
venne commentato nel Messaggiere enell’Opinione di sa- | 
bato ultimo con molte aggiunte false ed incredibili ‘a chi 
bene, rifletta. Lo protesto energicamente. (contro . alle me- 
desime per diritto 6 per davere. » 

In quest'occasione protesto ancora contro la voce che 
taluno tenta di spargere, che cioè Vincenzo Gioberti avessa 
egli promossa questa, petizione, No:. il concetto nacqne 
alla sera, dinanzi al cancello del palazzo reale nella mente 
di un attimo estadino, è fu avidamente abbracciato dall 
popolazione, appena udito: To amico di Gioberti e com- 
pagno/del suo viaggio, io thè Io vidî assai [requentemente 
dopo che hi deposto‘il potere, non conobbi la petizione 
#8 non quando era già rivestita di pressochè dieci ‘mila 
sottoscrizioni. 

Non parlo del poco spirito e della poca riffessione che 
ognuno può riconoscere nel buffoneggiare di quel Paolo 
Brizio sottocritto alla cronaca politica del Messaggiere, | 
sui titoli di teologo 'e' canonico che non mi spettano, | 
né del troppo noto dell'Opinione, poiché ta signora Opi- 
nione, o chi per essa, dovrebbe sapere che non é mai 
troppo noto chì non ‘ha'motivo di témere di esserlo. 

26 febbraio 1849, 


Avv, Gioyanni Banacco. ! 

Lettera diretta dal, sig; Pinelli allo Democrazia Ita- 
liana, 

Chiarissimo Signore, 

Mentre io mì riservo d’agire davanti i tribunali per l'in î 
giuria el'ella osò scagliare contro di me nel numero 46! 
del suo foglio, qualificandomi fazioso, della quale ingiuria Î 
io non so immaginare la maggiore nelle delorose con- | 
tingenze in cui versiamo, esigo da lei, a termini’ del- 
l'art. 45 della legge 26 marzo 1848,.Ja pronta inserzione 
nello stesso suo foglio della seguente rettificazione. I 

Non è vero che nella sera del: 23.@d in qualunque altra | 
di questi ultimi giorni io mi trovassi presso Gioberti: da 
quando egli entrò nel Ministero sino al giorno d'oggi non ! 
l'ho veduto più: quando seppi la sua caduta, gli feci dire 
che avrei desiderato visitarlo, ma che mon ci andava per | 
non comprometterlo coi maligni calunniatori che non | 
avrebbero mancato di commentare codesta visita, È 

Sottoscrissi assaî tardi, e quando Ja seppi, la. petizione 
al Re per la sua tornata al Ministero, tenendo per fermo 
che ormai questa sia la sola àncora di salute pel paese, e 
non dubitando del diritto costituzionalissimo ed impre- } 
serittibile di petizione. 

Ora ella vede che i suoi relatori non la servono meglio { 
che quello del Messaggere il lor padrone—stia in guardia { 
che le rubano i dacari. Ì 

lo però la ringrazio d'avermi colla sua pubblicazione | 
tolto lo scrupolo che mi ritenéva dal visitare l'antico A 


IL RISORGIMENTO 


_—————————miuulE2i i lei 


amico. Domani ci vado: se desidera sapere l'ora, ne ia) Cav. avv. Raimondo Boi, a sostituito procuratore regio 


informerò. 
Torino, 25 febbraio 1849, 
Tulto suo devotissimo 
Pier Diomci Pinetti. 


Chia.mo signor Crro p'Anco. 
Novara, 25 febbraio. 


Ho resistito lunga pezza al desiderio di dirla siccome i 


io ammiri la franchezza ed, il leggiadro stile col quale 


ella sostiene principii che io pure difenderei Pubblica- | 


mente ove ne fossì capace. Ora non voglio più îndugiare. 
E sé una voce solitaria può tornare gradita all'orecchio 
sno, e se una parola di uno sconosciuto può essergli di 
qualche conforto nelle amarezze che «ordinariamente si 
incontrano nel cammino che ella percorre, accolga: colla 


| simpatia colla quale io le scrivo queste due dine: è se gli 


resta un istante di tempo mi faccia cenno d'avere c 
accolta questa lettera, 
Permetta che io Je stringa con affetto la mano, 
Dep.ino ediobb.mo servo 
G. B. Luyino. * 


Il GENERALE CHNZANOWSRI. 
altre volte, ed oggi io ripeto; l'esercitoitaliano 
faceva un prezioso acquisto accogliendo melle sue (file it 
generale Chrzanowski. Quest'uomo, che .satiò fsili fonme 
asconde l'anima d'un eroe, può rendere segnalati servigi 
alla nostra causa, 
Già soldato di Napoleone nell'esercito francese, poi 00 
lonnello polacco, poi generale rivoluzionario nella anta 


guerra della Polonia contrò la Russia; poi ancora gelie- 


rale agli stipendi dell'Inghilterra, il Chrzanow:ki visse@l- 
cunì anni vita ‘privata, ma' sempre operosa, in Parigi, 
pubblicandovi diverse ‘operé che fanno ‘feda del sio 
sepere come uomo di guerra, e del suo patriottismo come 
cittadino. In Parigi.io;ebbi la ventura di conoscerlo edi 
praticarlo famigliarmente, Chi Jo, conosce l'apprezza; 
ond'è che gli ufficiali \oppartenenti all'emigrazione (po 
lacca parlano di lui:con amore, con rispetto e con ente 
sismo. E ben lo merita il valent'uomeo, il quale pugnando 
e scrivendo diede moltiplici prove di senno e di valore 
nelle diverse fasi della sua vita militare. Nè uitma viniù 
del Chrzanowski è quell’ardente carità di patri) ché'fo 
mosse a preferire l'amaro pane dell'esiglio ai tristi onori 
di eni Ja tiraniide vuol essere larga suoi satelliti. Ag- 
giungi che l'esule illustre, il quale divide con noi opinioni 
ed affetti, milita lealmente alla redenzione dei popoli, non 
curante di quelle consorterie 0 gesuitiche od: anarchiche, 
alle quali non pochi fra gl‘Italiani offrono; in clocausto 
l'Italia. Soldato anzitutto, ma soldato-cittadino, il Chrza; 
nowski sollevavasi all'altezza de' tempi! + E quando il 
fortissimo esercito sia governato dal fortissimo capitano, 
chi potrà dubitare della vittoria? 

(Opinione). 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


Tonino, 16 febbraio: — Con decreti firmati das M. 
vennero fatte le seguenti nomine: i] 


Giorgio ParLavicino. 








Avv. Domenico Reveiron, sostituito proturator regio di 
terza classe, a consigliere di terza classe d'intendenzà gen 
nerale, con destinazione ad Annecy ; i 

Ayv. Clemente Silvaz, giudica di Lanslebonng, a sosti- 
tuitò procurator regio di seconda £lasse, con destinazione 
a Ciamberi; : 

Aumento di due membri nell'amministrazione del con- 
servatorio delle figlie di S. Bernardo in Genova, nelle per- 
sone del cav. Gio, Battista Amaldi, consigliere di appello e 


| di Francesco Viani. 


20 detto. Francesco Molines, a direttore nell'ammini- 
strazione del vegio manicomio di Torino, in surrogazione 
del cav. dì S. Gregorio demissionario ; 

Stefano Tricerri, volootario nel ministero dell'interno; 
ad applicato presso il medesimo; 

Cav. intendente avv. Gaudenzio Melchioni, a direttore 
del penitenziario d'Alessandria ; 


del penitenziario di Oneglia‘; 

Avv. Pietro Magenta, intendente di seconda classe, ad 
intendenie di prima, con destinazione alla Spezia; 

Avv. Antonio Panizzardi, ititendente di seconila classe, 
ad intendente di prima, con destinazione a Casale ; 

Cav. avv, Filippo Celebrini di S. Martino, consigliera di 
prima classe d'interidenza generale, ad intendente dì se- 
conda classe, con destinszione a Mondovi; 

Avv. Giuseppe Forzani, consigliere di seconda clagse 
d'intendenza generale, a consigliere di prima, con desti 


i nazione a Savona; 


Avs. Giulio Torre, consigliere di terza classe d'inten- 
denza generale, a consigliere di secondi, con destinazione 
ad Alessandria; 

Avv. Alessandro Gianti, consigliere di terza classe d'in 
tendenza generale, a cons re di seconda, con destina» 
zione a Vercelli ; 

Avv. Camillo Amour, sostituit procurater regio di terza 
classe, a consigliere dì terza classe d'intendenza generale; 
con destinazione Annecy; 

Avv. Francesco Ramasso, sostituito procurator regiog 
a consigliere di seconda cla 
con destinazione a Cagliari; 

Avv. Eugenio Pieroni, sostituito procursior regio, a 
consigliere di terza classe d’intenidenza generale, con de- 
stinazione a Piacenza ; 

Avv, Michele Salaris, sostittito procurator regio di se- 
conda classe, a cansigliere lr terza classe d'intendenza 
generale, con destinazione a Sa: x 

Avv. Vittorio Mossa, sostituito procurator regio, a con- 
sigliere di terza cla: d'intendenza gerierale, coù desi 
nazione a Nizza ; 


d'intendenza generale; | 


di seconda classe con destinazione a Cagliari; 
Avv. Marcellino Zanotti, consigliere di seconda classe 


| d'intendenza generale, a consigliere di prima, con destina- 


{ zione a Genova; 
Avv. Angelo Cordera, consigliere di seconda classe 
d'intendenza generale, a consigliere di prima, con desti 


i nazione a Novara; 


Destinazione all’intendenza di Lomellina dell'intendente 
di seconda classe cay. avv. Emilio Viani dì. Ovrano, ora 
intendente del Chiablèse. 

— Là Gazzetta Piemontese pubblica bn decreto col 
quale le terre di Lumigiana, che hanno dichiarato di vo- 
| lersi unire ai nostri Statì, sono divise in due mandamenti, 

ed è stabilita nell'uno.e nell'altro. una giudicatura di terza 

classe. Questi,due mandamenti dipenderanno, quanto agli 
affari giudiziari, dal tribunale di prima cognizione di Sar- 
| zana e dal magistrato di appello di Genova: quanto al po: 
litico ed all’amministrativo, dall'Intendenza della provin- 

| cia di Levante (seguono varie altre disposizioni). 
— È giunto in Torino l'inviato della Repubblica fomana, 

| Alcéo Feliciani. pi; 
— Leggiamo nella Nazione: — N maggiore Caminali 
ritornò in Piemonte, Tenente nella brigata Pinerolo, venne 
1con altri nostri uffiziali spedito or fanno due anni in To- 
|.scana, quando il Gorerno granducale. voleva provvedere 
‘ alriondinamento, all'istruzione. all'irganizzazione di quella 

truppa. Ognuno sa quali difficoltà si dovessero incontrare. 
In quella che vi si applicava, scoppiò da guerra .dell'indi. 
pendenza: guerreggiò colle milizie toscane: a Gurtatone 
diè belle prove di sé: dopo i, rovesci. delle armi italiane 
ritornato in Toscana, ripigliava il suo ufficio, ma cambiata 
forma di Governo esuccedutà l'anarchia, lasciò quel paese 
per ritornare nella sua patria, MERO 


Il maggiore Caminati verrà, dicesi, nominato primo!uf- : 


fiziale al Ministero della guerra, & per quanto ci vien rac- 
contato, in questo stesso Ministero due laltri/ primi uffi: 
ziali saranno nominati, il maggiore, Cadorna comandante 
il genio militare lombardo, ed il sg, Josti, entrambi de- 
Putati. 

Il Mivistero della guerra vuol imitare forse Quello del» 
l'interno, il cui bilancio del personale in un anno venne 
accresciuto della bagatella di 150m. fr.;' che importa ? il 
paese è ricco, le finanze riboccano ; perclié stare sul ti 
rato? Al Ministero dell'interno vennero creati tre primi 
ufficiali ; perchè non ne ‘avrà. tanti quello della guerra? 
Ma quel che è peggiò, alcuni van dicendo chie in fatto del 
Ministero | bisogua fare eccezione al Xecchiò adagio: chi 
più spende meno spande! } 

— Ieri l'altro una mano di Uomini valeva racarsi al Ga- 
zometro e, rotti i canali. conduttori, lasciar Torino nelle 
tenebre per aver campo a sompine i Joro disegni. La que- 
Stura della nostra città ebbe sentorè del divisamento di 
questi, e spediva in quei dintorni un mezzo squadrone di 
cavalleria. È 

Venezia , 17 febbraio, ore 7 pom. — Nella sessione 
d'oggi dell'Assemblea dei rappresentanti, il presidente, 
dopo l'approvazione del processo verbale eprima di pas- 
sare all'Ordine del giorno, lesse le seguenti proposte di 
urgenza, presentate dal rappresentante Benvenuti Barto- 
lommeo. 

« 1. L'Assemblea demanda’ in via puramente provvi= 
soria il potere esecutivo;ai Ire ciltadini Danzele Manin, 
Leone Graziani, Gio. Battista Capedalis, che furono si- 

i della dittatura; " 

«2. L'Assemblea invitai tre cittadini Daniele Manin, 
Leone Graziaui e Gio: Battista Cavedalis ad informarla 
con tutta sollecitudine sullo stato attuale del paese, quanto, 
alla forza di terra e dì mare, ‘alle pubbliche finanze ed 
alle relazioni di Venezia con gli altri Stati d'Italia è con 
le estere potenze». 

Una forte e prolurigata discussione ‘insorse allora Sulla 
questione se la. proposta ‘avesse ad ‘essere trattata per 
urgenza, e finalmente per alzata a seduta! fn ammessa l'an 

| genza. Il dibattimento versò ‘allora sulla, formola della 

| proposta e venne posta aì voti la seguente: « Il potere 
dittatoriale è cessato colla costituzione dell'Assemblea » e 

| fu ammessa con 70 voti affarmativi contro 56 negativi. 

| Si doveva allora passare a stabilire quali poteri s'aves- 


| tura; ma, per aderire al desiderio che manifestò il rap. 
| presentante Mani perchè venisse sospesa per un'ora lAs- 
semblea, a fine di concertarsi cogli altri membri del Go- 
verno, la sessione venne sospesa alle 2 è 1/4, per riaprirsi 
| alle 4 

Ripresa la sessione, dopo breve discussione, fu ammes- 
sa all'unanimità Ja proposizione seguente, che il rappre» 
| sentante Manin dichiarò di poter accettare anche a nome 
| degli aliti membri del Governo: « Si accorda provviso- 


Gio. Battista Cavedalis il potere esecutivo, ritenuto che 
} intorno a ciò che si riferisce alla difesa interna ed'e- 
sterna avranno pienezza di poteri, esclusa sempre quello 
però di sospendere o sciogliere l'Assemblea». 

TOSCANA E STATO ROMANO. — Epilogo di 


| corrispondenze giunte dall'Italia centrale. 





} «Abbiamo, dato in uno degli scorsi numeri di que- 
lato giornale un epilogo. delle corrispondenze per= 
venuteci dall’ Italia centrale; ne porgiamo ora un 
altro, mossi dalla necessità d' infornare i nostri 
| lettori dei casì di quell’ infelice contrada, dove 
i mon può più'ditsi libera” la stampa , ‘perchè serva 
{ del potere, 0 costretta ‘da esso a tacerè per l’in- 
| timidazione che vi prevale. 
| A Roma sempre quiete apparente; ma incendio che 
| cova; sempre uguale disordine e. dilapidazione nell’am- 
| ministrazione ; i pù compromessi pensando a munirsi, 
$ dacchè prevedono necessaria una pressima fuga, Ridicole 
{ millanterie per parte di molti î quali credono, che i nomi 
| di Repubblica Romana, di novelli Quiriti e simili baste» 


5 ; a js c e alle persone già componenti, la ditta- | 
Cav. intendente Giacomo Filippo Luciano a direttore | sero ad accordare alle pi g p i 


riamente ar cittadini Daniele Manin, Leone Graziani è * 


a Ferrara, e con guali dure condizioni imp 
giusta certe altre lettere Jo sarebbe pure a Rol 
Ivi ed in altri Juoghi delle Legazioni erano! 
Svizzeri ; i quali avrebbero potuto, congiunti 
polso di guardia civica mobile, far fronte al he 
la previdenza de’ padri coscrìtti lor fecod 
e stanno quelle truppe sciogliendosi, sali 
poi , ricomposte che siano lè cose » grasse în 
virtù delle capitolazioni che la liberisai 
sendendo;per danaro ì suoi figli ai governi. 
sempre l'arte di saper fare. si) 
‘Prevedesi, che l’irritozione prodotta nelle: 
qui frenata per timore y'è prossima a. prosòm 
il sentimento opposto , sorto or son due: an 
proditoriamente occupavasi Ferrara , si mul 
po in ben diversa accoglienza al già odiato stri 
D'altronde le scandalose mascherate fatte, 
ghi della Romagna, onde mettere in ridicolo 
nali ‘e prelati, hanno risvegliato‘ nelle ‘massi 
mento di ripulsione, dal quale deriveranno c 
Mi,che.é facile prevedere, vip 


Mi 


Resta ne' buoni, specialmente ne' liberali mode 
mutisi in disparte nel seguito disordine, un'aefii 
malcontento ‘dell’'essersi weduti abbandonati] 
seviza le;chieste direzioni, anzi ipulzi da Gaeta? 
ognuno, pensando a sé, lasciarà fare, © prevalend0i 
Sigli dei retrivi, prevedesi pur troppo che lo Stall 
ficio tornerà fra' non molto al governo di G 
finché piaccia. a. certa Mea parigina 
principio dell’ incompali bilità del governo tei 
I ecclesrastico, recentemente così indebolito dal 
Papa per ingoiar pari dell'Italia ‘centrale, 6 0 i 
în essa quella preporderanza, che fu così. vicina. 

e colla nota sua persistenza, ‘e’ lupgonia ità di 
d'Europa a tollerarla, risorgerà pur {roppo pi 
i prima. ahi o 
|. Così gli esagerati delle due parti cstrome DA 
| ugualmente il potere, e l'infelice contrada, andra 
i piuta rovina / pi UU CHA 7 
In Toscana la fuga del’ gran Duca 
| mente, senza avere il' coraggio di protestare 
| senza nominare una giunta di governo od un 
! nistero, e.senza dare per oito giorni, e più), 
{ di sè, spiacque grandemente ed irritò il ma 
‘ onde i vati proferiti da persone, delle quali 
I aspettate altre parole, èd atti di coraggio civilàà. 
Rimasto il paese in mano dei signori Guer 
tanelli, così teneri osservatori del giuramento 
prestato al proprio: principe, ne nacque cib) 
sauno. Aggiungeremo soltanto , che diffidenti del 
dia (civica , alla quale facevano l'onore: di' credi ri 
almeno manterrebbe l'ordine pubblico; per meglio] 
a copo dei propri disegni, consegnarono ai memb 
circoli le armi, andeavere wna forza a loro disposi 
ed alire molte ne, diedero. alla mumerosa emigra 
i lombarda, nella: quale abbondano ji precet ati), 
I stessa polizia di Milano mandati a porre a S0qqui 
lia tutta, si sa con qual fine, 
Questi due elementi di forza, giunti alla guardia 
| cipale. dal Guerrazzi ordinata, la quale guardia mul 
| pale è una vera guardia pretoriana, composta dell 
| cia della’ popolazione Toscana, di cui il governo sì 
per spiare, provocare ed arrestare coloro cui è avg 
Ì 


compiono il ‘sistema di terrore che pesa sulla Tdi 
Infatti partiti i più tmorosi subito, or partono” né 
{ più coraggiesi ; sollecitati dagli amici loro a togli 
‘ pericolo che sovrasta a Autti i galantuomini 
| arrestati a manomessi; con futili pretesti; Jaondet! 
rono la Toscana, o -sono'in essa latitanti le più; 
già venerate notabilita di quell'infelica panse, tradi 
« possono, citarsi il Ridolfi, il Compini padre ed 
| Lambruschini, il Samminiatelli, i redattori. dell 
‘ Indipendente ed altri molli, d 
La truppa toscana, sciolta dal giuramento al pr 
| si volle obbligare giorni kono a giurar fedeltà al ( 
provvisorio; JÌ primo giorno non riuscirono a | 
{ derne che venti, malgrado le Delle parole del Mint 
9 le minaccie del Guerrazzi, recatisi in Mortessd 
{ basso per riuscire in tale assunto, Veduto tal risi 
| non si scoraggirono i due ministri, e rimessa la 
i domani » chieseroper telegrafo forza a Livorno, 
notte per convoglio straordinario della strada fi 
arrivarono ottocento dravi livornesi, con berretto 
| armati fino ai denti, vere facci da briganti, Si ll 
{ entrare di notte in città, e là maltina tti armati, 
| rono, disposti al di fuori del Forte per. assistere all 
| del, giuramento , che doveva aver luogo a porte el 
| Tre dei primi, che vollero sottrarsi a questa violenz 
{ giuramento, furono gittati giù. dagli spalti. Fracasso 
i semivivi da quella turba rabbiosa di dlemagogi ci 


‘ sulie mura, Dopo questa prima prova, gli utf 
| consigharono 1 loro soldati, d* altrende ,dlisarma ih 
dere e a giurate. » 
+ Finita questa bella prodezza nelZorte da dasso, | 
| vornesi si sparsero per la città , imprecando atutti 
‘ dividui della corte, urlando y‘susufrando e pravodi 
chi non andava. lorò a genio, Insomma quella dom 
fu una vera giornata d'infernoza ijuanto scrivono; 
volesse chamare dov'erano i quattro 0 cinque mila 
mini, che pur vi sono armati d’ottimi fucili, della 
dia civica , si può rispondere che erano a cisa lord 
chiusi nei corpi di, guardia , onde nov rifulse per ceri 
coraggio d' essi; e possiamo noi Piemontesi. ringraziàl 
Iddio della ben diversa condotta, dell'ammirabile most 
guardia ciyica, che vediamo sempre in piedi ,proniad 
s accorrere là dove abbisogna. AO 
‘> La sera ì Livornesi tentarono piantare l'albero della 
+ libertà nella piazza di Palazzo. Vecchio, or chiamata del 
! popolo; ma erano così briachi di ciarle e di vino, che 
I neppur furono capaci discavar la buca, e ne dimisero 
| pensiero\dopo un'arringa fatta loro dal Guerrazzi: 
Intanto una deputazione degli s'essi. sostenitori 
Governo, ed un’energica rappresentazione del gonfal ; 


Avv. Giovanni Mauri, consigliere di terza classe d'in- } ranno a spaventar l'Europa ed. a trattenere, unitamente | niere Ubaldino Peruzzi » mossero il Governo, provyis 


tendenza generale, a procurator regio di terza cl 
destinazione a Nuoro : 


{ è impedito, che già lo sappiamo incominciato pur troppo 
i i 








» con | alle diplomatiche gelosie, da un intervento, il quale tanto | a rimandare a Livorno nella potte que’ manigoldi. 


Il giorno appresso i militari che stavano nella 





























‘di Belvedere, richiesi pure del giuramento, ricusa 
| rono e furono licenziati fino a mezza compagnia alla volta; 
Dattalché quella nuova milizia , dell'ordinamento della 
(quale gloriavasi il ministro D'Ayala, e per cui furono 
spesi în tre mesi oltre ai nove multioni di lire toscane , 
fu (utta dispersa e dileguata. 


a Ora regna in Tuscana il più perfetto disordine; Guer- ! 


tozzi, Montanelli e socii, persuasi essi stessi dell’effimero 
loro potere, preparano Ja valigia che ben provveduta li 


Neguirà altrove. Intanto, diretti dal Mazzini » e credendo | 


farsi più forti, senza aspettare il decreto della Costituente 
MMoscana , che sta per riunirsi, promulgarono la fusione 
delle due repubbliche, e consentirono a farsi una sezione 
Iiel Governo di Roma, capitale della repubblica dell'Italia 

Jentrale. 

Il Mazzini poco si mostrò in Firenze, orando una volta 
[sola per vincere \il partito della fusione: Dovea quindi 
andare a Roma, fattosi precedere però dal generale An- 
tonini, e vi sarà forse a quest'ora, disposto sempre come 
al solito, a fuggirné qualche giorno prima del' pericolo , 
lasciando gl'infelici da lui accalappiati, nell’imbarazzo, 

Ecco a qual punto;ne sono le cose Toscane , le quali 
del resto suno anche chiarite dagli stessi mam:festi di 
Guerrazzi e Montanelli, che annunciano lo sfacelo della 
cosa pubblica ; onde si vede, se le vertenze toscane erano 
tra Principe e Popolo, 0 se non erano Piuttosto, come 
molto oppyitunamente osservò il Gioberti, tra Principe 
e Popolo intimorito da una parte, ambi, desiderosi di 
Vederle finita, e dall'altra con 
Vanità, per sete di potere e di oro, 0 meglio ancora per 
lena pazzia, abusarono un Principe ed un Governo debole 
_ conducendoli amendue all'estrema rovina, 
2 Resta ora evidente, come opportunamente osservava 
giorni sono il Constilutionnel di Francia, che il Monta- 
hell eccitò egli stesso il buon Leopoldo a fuggire; si 
| guàrdò ben bene dal corrergli appresso per ricondurlo , 
dl invece tornò a Firenze, dove. aveva campo libero a 
fitò ciò che fece, e che tutti sappiamo. 
Una sola cosa dimenticava l'illustre Professore, ed è 
he Leopoldo , non avendo abbandonato lo Stato , tutto 
Manto fu fatto è giusta i pr triti principii di dritto 




























poteri illegittimi, a non sapere che cosa combinare 
oi principi esaulorati, a non' poter impedire l'Austria 
di for valere i suoi diritti di riversibilità. sulla Toscana, 
è mistretta dunque, nun a combinare la soluzione della 
Quistione italiana , come speravasi ; ma soltanto quella 
della nostra vertenza coll'Austria. 

Che nascerà da lutto questo viluppo di cose ? sarebbe 
Mtemerario‘chi volesse presagirlo. Ristringiamoci, dunque 
a dire, come altra volta, Dio protegga il Re e salvi 
Italia! i 

P..S. Lettere recentissima di Bologna dei 20 dicono 
che non vi sono ancora gli Austriaci; ma ch'essi' ori 
narono per quel giorno 12/m. razioni ‘a Cento, locchè 
vual dire che intendono progredire. A Bologna gli Svizzéri 
non sono ancora disciolti, ma deposero la coccarda 
papale, né vollero mettere quella della Repubblica Ira- 
liana i aicchè, come protestano che si batteranno solo 
per mantenere l'ordine, non si crede che faranno gran 
tesistenza. La Guardia civica però, e l'altra truppa pare 

ligposta a farne, non fosse che per l'onore. 

(Aggiugnesi,, che la nuova della proclamata repubblica 
telà accolta , meno dai Circoli , con freddo contegno 
 mal'in ‘cuore ; ma fu subita, tanto è nei più il malcon- 
lento contro Gaeta, che mai nulla rispose alle replicate 
‘domande di consigli e direzioni. Il malcontento è dunque 
| tontro gli uni e contro gli altri, 6 scorgesi, che se gli 
| Unî sono esagerati e pazzi, non lo sono meno gli altri, 
| e come è mal aggirato da perfidi od inetti cons'glieri 
Pio IX, il quale con, una diversa condotta avrebbe già 
Vinto a quest'ora la sua causa, 
_ Lettere di Massa dicono che al: confine Toscano ‘le 
cose.si complicano, Il Guerrazzi ha ordinato che sia tolta 
| ogni comunicazione con poi, i 
| Erano alla Spezia l'Azeglio, Ridolf, DD. Neri Corsini 

80 altri Poscani fuggiti dalle carezze guerrazziane, A_Fi- 
| renze, a Pisa, a Lucca invocavano l'aiuto Piemontese , 
onde sfuggire alla tirannide de' triumviri Toscani. 
| Queste notizie, giunte a quelle date dall' Opinione, 

e dallo stesso monifesto dei triumwiri suddetti, come dalla 

Concordia, provano la buona fede questa nel sostenere 

che la vertenza Toscanà è tra Principe e Popolo: 

— Il giornale Romano l' Epoca in unarticolo sull’in- 
lervento, dopo aver presentata sotto i più neri colori 
la politita del Piemonte, dà a Carlo Alberto il seguente 
benigno consiglio. 4 

Oi: Corto Alberto; che tanto timore d'una Repub 
blica pon corrotta, che t'uffre ingenna. leale amicszia? 
Se il tuo regno.ti ama, non moverassi a strapparti quello 
scettro di cui non sente gravezza; se l'odia, prudenza ti 
consigli, giustizia ti persuada a rendere ad altrui ciò che 
è d'alteni. Deponi la corona. 

- Conrispondenza Torinese dell'Epoca. 

Una nostra corrispondenza da Torino ci riferisce che 
solo vogiferarsi aver Roma proclamato la Repubblica, 
| propagossi nelle Camere una certa èstiltanza, manifestan- 
Josì pit wixo, e più numeroso l'odio contro l'attual M ni: 
stero, Pra il popolo poi lesimpatie per lo Stato Romano 
SI Accesero in guisa, che gridossi morte a Gioberti. 

Questa notizia ci assicura, che ìl Piemonte anteponendo 
all'alfetto che nutriva per la Casa di Savoia il diritto della 
umanità, non è htroso al nuovo ordine delle cose nostre; 
che le dicerie del Ministero Sirdo contro il sentimento 
popolare timangonu:Schette dieerie; e (se non è superba 
la nostra speranza) Ghelh Repubblica Romana sarà vera- 


| mente una \scintlla di universale; ed Inestinguibile in- 
| cendio. 
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pochi faziosi,, che per! 


Miziato di nullità radicale, nè sarà mai da alcun Governo | 
Buropeo che lì rispetti riconosciuto , checchè ne dicano 
[certi nostri giornali. 

Ora ecco le Legazioni sul punto di essere occupate; 
i parte opposta dello Stato pontificio furs'anche invasa 
dat Napolitani; la mediazione ridotta a nof poter trattare 






















ESTERO 
INGHILTERRA 


lenza 

d'Austria è giunto all'albergo di Mivart, 
| FR LILSE 

FRANCIA. — Pamor, 
esclusi dalla rappresenta 


(Corsisp.) 


« Proudhon ha i Prudonisti, 


69» i sarti di Clicliy e un 
| signor; Pietro Leroux, il quale s'intende forse da'sé stesso, 





de: egli è solo, ma è un mito ; non 
si adora. Come Fourrier, 
* Dio, 


lo si capisce, ma ‘lo 
come Saint-Simon, è quasi un 
: ma le grosse berrette del socialismo lo lasciano nella 
| sacra sua nicchia, e fanno le: loro faccende nel vecchio 
| mondo, finché l'abbiano demolito. 
i All'Assemblea il signor Pietro. Leroux è assolutamente 
solo ;-la Montagna lo rispetta, questo è naturale, 
| Sa (che. fare |della ‘sua astrusa metsfisica e de‘suoi sogni 
, apocalistici, e fa' a meno in tuito‘di Jr. Così il grand'uo- 
Ino incompreso, scoraggiato, ha mantenuto, dopo i suoi 
preliminari alla ringhiera, uno sdegnoso silenzio. 

Tuttavia ieri 6 disceso dalle sue nubi. Discuteyasi la 
| legge elettorale, ed il signor Leroux s'impazientava delle 
Stolte pretese dell'Assemblea e delle usurpazioni sulla 
sovranità del popolo, Si votava, si votava ogni sorta di ec- 
cezioni all’assoluto diritto che ha il popolo di scegliere i 
suo! rappresentanti, Addensavansi, nel di.Jui ‘snimo fiotti 
d'indiguazione : un vibmo,voto l'ha fatto uscire dai gan- 
gheri. L'Assemblea aveva dichiarato che non potessero 
| venir eletti i ladri, piccioli e grandi. La coppa delle ne- 
I 
i 


ma ‘non 








quizie parlamentorie traboccava ; era lempo che interve- 
{ nisse il Dio; il signor Pietro Lerovx si mostrò alla rin- 
| ghiera. 
| Quantunque Dio, il signor Pietro Leroux è il più one- 
{ st'uomo del mondo: ma che volete ? Quand'uno è filosofo 
| tn sommo grado, quando, col solo numero tre si fa una 
I religione, una filosofia, una costituzione, una società, 
| ha bene il diritto di vedere nelle cose ciò 
vede, e. di prendere la' difesa/dei poveri ladri! Ecco la 
tesi eccentrica sviluppata dal signor Leroux : per Nispet: 
tare la sovranità del popolo ei vuole che i ladri ‘possano 
! assidersi sui banchi della rappresentanza nazionale. Pare 
a tutta prima, che la sovranità del popolo sarebbe ben più 
compromessa, s‘ella si permettesse delle scelte spiacevoli 
od assurde. Si potrebbe anche dire che una frazione del 
popolo, non é il popolo; che se un collegio inviasse all’ 
Assemblea un ladro, od ‘un provato truffatore, gli ‘altri 
collegi avrebbero precisamente il diritto di sdegnarsene e 
di vietare ai loro eletti di sedere con sì cattiva compa- 
guia. Questo è quanto suggerisce il principio. del buon 
senso, ma il buon senso ha mai qualche cosa da svilup- 
pare col signor Pietro Leronx? 
Ma a che tendeva il nostro filosofs? La causa dei suoi 
cari clienti è gia giudicata, egli lasciò passare la discuè- 
sione senza rendere 1 suni oracoli : 
una discussione fut? — Adagio, 
L'utopista non isdegna un poco ditattica, S gnori proprie» 
tarii, voi avete violato il diritto del popole, per dare alla 
proprietà una garanzia abusiva; or bene! lo, socialista, 
entro dietro a voi in codesta via di usurpazione, ed alla 
volta mia vi domando una garanzia per Ja fanaiglia. Voi 
avete proscritti i ladri, voi prosoriverete pure gli adulteri, 
i quali sono 1 ladri della famiglia. 


Il discorso del signor Leroux éra un 
in azione, 





si 
che il volgo non 





a che ritornare sopra 
Ecco 1} colpo teatrale— 





puro epigramma 
@ sotto tale rapporto, il successo ha sorpassato 
la sua aspettazione: egli voleva burlarsi della legge; l'As: 
semblea adottando il suo emendamento ha fatto più grave 
!l preteso vizio di questa legge, che, agli occhi del signor 
Leroux diventa tanto più cattiva, poichè aggiunge una 
nuova ristrizione alla sovranità del popolo. 

Pel voto d'ieri fa enorme la sorpresa; nessuno da pri 
ma, neppure il suo autore, aveva preso. l'emendamento 
Sul serio. I banchi erano spopolati; la maggiorità, rigo- 
rosamente richiesta per la validità della votazione, vi fu 
appena, Le eccellenti ragioni date dal signor Bare e dal 
signor Billault avrebbero certamente prevalso innanzi ad 
un uditorio meglio preparato e più numeroso. 

Non sospettiamo però che vogliasi ritornare su questo 
voto alla terza lettura; vi è più inconveniente che yantag- 
gio a risvegliare una questione, in cui i socialisti, per un 
invertimento di parti, pongonsi difensori della famiglia. 

La legge elettorale conterrà una disposizione imbrat- 
tata di frascherie e di ridicolaggini, ecco tutto. 

(Corrispondenza). 
IL 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Benna. — Vocife= 
rasi qualche cosa inturno al pericolo di nuovi tentativi 
Peazionari nel cantone di Friburgo în occasione della 
fiera, 

— L'incaricato d’@fari del Ministero centrale germanico 
presso la Confederazione Svizzera s'è restituito a Franco- 
forte per assistere alle deliberazioni dell'Assemblea nazio- 
nale circa la vertenza austriaca, . 

— L'Ospizio del gran S. Bernardo diresse al Consiglio 
federale un lungo memoriale, firmato dal suo priore Fil- 
liez. Trattasi della. differenza insorta tra l' Ospizio: ed 
il Governo valesano relativamente alle misure prese da 
quest'ultimo per ottenere che l'Ospizio contribuisca, pèr 


la sua parte, al pagamento del debito contratto verso la 
Confederazione. 


Il Consiglio di Stato fece per altro un nuovo passo nella” 
vista di un amichevole accomodamento, invitando i rel 
giosi del S. Bernardo ad una conferenza che avrà luogo 
in Martigny verso la fine del corrente feblraio. 

— Corre voce che l'Assemblea federale sarà convocata 
nella prima settimana dopo Pasqua, cioè verso la meta di 
aprile. 

— Il Consiglio federale confermò i signori Barmann e 
dottore Kern, il primo incaricato d'affari a Parigi, ed il 
secondo a Vienna. 


ÎL RISORGIMENTO 


«— Lonpra, 21 febbraio. — ‘S. Eccel- 
il conte Colloredo, ambasciatore dell’ imperatore 


22 febbraio. — Gli atulteri sofo | Bapoletano 
nza nazionale. — il signor Pietro 
Leroux è uno dei capì del socialismo, ma un capo senza 
soldati. Il signor Considérant ha i Forrieristì, il signor 
il siguor Cabet ha i Comuni- 
| sti, il signor Luigi Blanc, ebbe i delegati del Lussembor- 
poca dei .laboratoi nazionali 5 il 


non ha trovato ;ancora' alcuno (che decifrasse la sua ‘tria- 


rate a danno nostro'la causa dell'Austria come causa 





— AI Consiglio federale venne i 
officialmente comunicata Ja 
blica romana, 

ti Il cunsole svizzero in N.poli ka scritto che gli Sviz- 
{ zeri colà stabiliti furono pievamente ‘indenizzati dei sof- 
ferti danni. Non così quelli in Messina, mentre il Governo 
se ne scansa col dire che l'esito dell’attual Î 
}{BUerra è troppo incerto per fare nuovi sacrificii. i 
Tuacovia, —.Hl. dottore Kern ha ricusata la sua confer. ! 
[ina in qualità d’incaricato svizzero a Vienna, 
Lee art roy 
ALEMAGNA. — Vienma , 18 febbraio. — La protesta 
Veeriemeni contro l'occupazione russa delle provincie 


danubiane è stata accolta con entusiasmo dai democratici 
di Vienna. 





16 corrente febbraio 


loro, vi assicuro che non avremmo che troppa ragione di 
proclamazione della Repub. 


consolarci. 

Io veduto Servinus, Mittermayer ed infiniti altri veri 
| amatori dell'onore e.della grandezza del loro paese portar 
| bassa la fronte e più di vergogna che di dolore. V'é chi mi 
stende la mano con amarezza, parlandomi del comune ne- 
mico, l'Austria. Tutte le loro risorse parlamentari sono 
ridotte agli estremi, agli estremi pure le loro speranze. 
Gagern se n'é ammalato di affanno: e in lui sta però so- 
lamente quella poca fiducia di bene che può tuttavia nu- 
trire la Germania. 

i Il partito austriaco, cattolico, 
limiti al suo ardire. È cosa troppo brutta eschifosa il vedere 
Schmerling e gli altri deputati austriaci all'Assemblea in 
istretta conferenza con Vogt e cogli altri arrabbiati della 
} estrema sinistra: più ridicolo e snaturato il vedere questi 
ultimi strettamente legati con dei preti intriganti di Ba- 
viera e della Prussia Renana. Tutte queste alleanze, come 
cosa ch'esce dai limiti di natura » Non potranno durare, è 
vero : ma basteranno sempre a render vani gli sforzi di 
quelli checercavano in una unione di tutti gli Stati ger- 
manici alla Prussia, e in una:esclusione dell'Austria dal 
novello Stato, la sola soluzione possibile del gran problema 
di nazionalità, che è divenuto ora;così dolorosamente in- 
solubile. 

Egli è pure inutile%il lusingarsene. Avranno un bel pro- 
porre e disporre, potranno unirsi e intendersi nelle com- 
missioni finché mai vogliono, petranno protrarre le deli- 
berazioni finali finchè credono : dovranno però sempre ur- 
tare controllo scoglio del partito, di per sè Uspregavole, 
del'partito democraticò. Siccome lo scopo di questo è la 
repubblica, esso si oppone sempre disperatamente a qua- 
lunque partito monarchico sembri avere il di sopra e sem. 
bri offrir mezzo per cui la nazionalità germanica possa 
quetarsi sotto un'insegna qualunque reale. In. settembre 
questo partito assassino trovava il suo conto a star dal lato 
della Prussia ; adesso che il nubile Gagern avrebbe fatto 
prevalere la parte prussiana, esso non esita a Gittarsi dal 
lato dell'Austria: e per somma sventura i due pantitir sono 
sibenecontrobilanciati, che prepondera di necessità quello 
In cui si gittano i democratici con tutto il lor peso. Ho sen- 
tito io stesso Vogt e Zitz ed altri di quel partito ‘confes- 
sare allegramente ‘che. l'unione germanica non è che un 
pretesto di cui si sono serviti e si servono per agitare: che 
di cosa nasce cosa, e che tuito deve finire con una rivolu- 
zione in cui si comincierà a far feste. Xdpfe abnemen è la 
espressione di cui si servi Vogt l'altro giorno all'Assem- 
blea senza cerimonie. 

Si aspetta in marzo un anniversario delle rivoluzioni 
dell’anno scorso : i partiti vanno preparandosi ed èsacer- 
bandosi nella stessa misura. I Governi prendono ogni mi- 
sura di precauzioni: Tutta quanta Ja Germania formicola 
di soldati : l’Austria soprattutto va reclutando dappertutto 
dove trova gente: qui sotto gli occhi ‘miei rinforza la 
guarnigione di Magunza con truppe assoldate da questi 
Stati dell'Assia. La miseria è grande per tutta la Germa- 
n'a, e gli operai fuor d'impiego corrono]ad arruolarsi da 
ogni parte. L'Austria vuol ridurre il suo esercito a sette- 
cento mila uomini. Ha trovato che il segreto del suo si- 
stema sta nella forza militare, e par determinata a tenere 
tutto il suo impero in istato d'assedio. Par certo che i suoi 
ufficiali abbiano il segreto della disciplina ; perchè io 
veggo qui soldati pruss'ani, ed ‘altri di Nassau, dei quattro 
Stati dell’Assia, di Baden, di Wurtemberg e di Baviera; 
ma gli uomini di miglior tenuta, meglio esercitati e me- 
glio ordinati, più quieti e mansueti son pur sempre gli 
austriaci. I prussiani già appartengono a quella classe, che 
D'Azeglio chiama le daionette pensanti. Dio ce ne guardi 
in pace e in guerra ! 

Con tutta questa forza materiale però i miéi amici di 
qui cretono l'Austria più debole di quello che lo sia mai 
stata; ed è ciò appunto che gl‘irrita contro la mala fede 
dei repubblicani, i quali danno nell'Assemblea colloro ape 
poggio una forza al partito austriaco che esso non trove- 
rebbe mai nei suoi mezzi reali, Questo armamento stesso, 
questo stato d'assedio e di guerra aperta all'est ed all'ovest 
basterebbe a minare lo Stato più florido e più unito: ma 
le divisioni di razza e di partito diventano ogni di più incu- 
rabili. L'Austria si consuma nei proprii sforzi. Gia é per- 
duta—se non viene innanzi la'Prussia.Prima che vi giunga 
questa mia voi avrete per mezzi ordinari notizie positive 
dell'occupazione della Transilvania per parte: dei Russi, 
Qui le novelle sono finora vaghe e contraddittorie. Molto 
chpende da questo: se l'Austria può contare sulla Russi 
Ma tuttavia si rovina, ma per un'altra stradi. Ciò non può 
però mancare di togliere il coragg'o ai Magiari, ai Serbi e 
a tutti i proprii sudditi in rivolta. Ma, comme ho dettò, lo 
cinto della Russia la perde per un altro modo. Ella dovrà 
giltarsi interamente nelle mani degli Slavi, perderà tutto 
l'anpeggio dei Tedeschi e diverrà una potenza subordinata. 

Per ciò che riguarda noi, è certo che. l'Austria manda 
in Italia forze smisurate. Ella vuole Venezia, e già si sta 
preparando uno sforzo, a cui non so come quella infelice 
città potrà resistere, Pare che sia intenzione dell'Austria 
di non mandar Colloredo dd altri a. Brusselles sinché la 
resa di Venezia non le dia modo di ripetere il regno Lom- 
bardo-Veneto come suo di diritto e di fatto, 1 discorsi di 
"OdilonBarrot, ii Bugeaud, e di più tutte le corrispondenze 
di Parigi hanno rassicurato l’Austria nel modo più ampio, 
che essa non ha. più nulla a temere dal lato della 
Francia, 

Siamo certi che ella non vorrà più intender parlare di 
cessione territoriale, e che sarà contenta di rimettere le 
cose delle spese di guerra nelle mani dei mediatori. Ella 
si terrà sulle difensive intanto, e starà a vedere chi prima 
vorrà stancarsi del terribile statu quo. Non credo: chie il 
Piemonte abbia a temere altacco; e non credo neppure 
chè l’Austria voglia intervenire nelle cose di Romae di 
Toscana. La Francia pare determinata a conservarsi neu- 
tra, nè conviene all'Austria di andare a stuzzicar quel ve. 
spaio, tanto più che le cose d'Italia da quelle parti vanno 
a meraviglia; almeno ciò che riguarda gl’interessi del- 
l'Austria stessa. Vedremo che possa nascere da cotesta 
: Repubblica dell'Italia centrale; io ritengo che ella sarà 
e- | lasciata a se stessa senza molestia straniera, Ciò prova in» 
| tanto che l'indipendenza d'Lialia, all'eccezione del Lom- 








democratico non pon più 
































































— Gh avvenimenti di Transilvania erano importanti 
per l'Austria, ed ora dopo l'intervento russo eccitano l’at- 
(tenzione di tutta l'Europa. Noi abbiamo perciò posta ogni 
| &bra nell'indagar fra i variì rumori che corrono quali fos- 
Sero le notizie degne di fede per tener bene informati i 
Mostri lettori, 

{Noi Stampiamo quindi una lettera che un Romano da 
Hermannstudt seriveva ai 24 di gennaio ad una notabi- 
lità commerciale di Vienna. 

a Noici.troviamo in un pericoloso dilemma; da molti 
giorbi ci si vuol costringere a dare il nostro assenso per 
l'interventojussò. L'idea d'un intersento russo non è sorta 
fra 1 Romani ma bensi fra i nostri confratelli, i Sassoni. 
Fra 1 Roman} furono solamente fautori di essa ìl vescovo 
Schaguna , e\un certo Rudolfo Orgidan. Sì tenne per 
Questo una seduta. e si trovarono presenti alcuni membri 
del comitato romano. l Sassoni voleano tutti un sussidio 
russo, solamente un Tedesco protestava contro di esso, 
Tutti membri del Comitato romano si dichiararono for- 
temente contrari: ad ogni intervento russo, 

Essi diéevano come la posizione delle cose non fosse 
così disphrata da chiamare uno straniero in casa. Che 
inoltre non si poteva chiamare un intervento senza espressa 
permissiohe del Ministero, o del commissario, quando 
fosse musîito di pieni poteri. Il Comitato Romano rifiutava 
di prendere su sé stesso la risponsabilità d'un tale atto, 
tanto più che 1 Romani, sono pur troppo accusati di pen- 
sieri russi, Ma ogni ragionare fu inutile; si venne alla vo- 
tazione, e con grande maggiorità sì è deciso di dare pieni 
poteri al yescovo Schaguna, ed‘al professore. Goffredo 
Muller, che partivano. frettolosamente per Bucharest. 
Come'mi venne quindi a notizia, il commissario non era 
alieno dà un intervento russo, ricusava solamente di 
prenderne l'iniziativa. Il vescovo Schaguna faceva dunque 
i primi passi, ma il generale russo Luder rispondeva 
che egli non aveva alcuna autorità d'intervenire in Tran- 
silvania. Si spediva prontamente un corriere a Pietroborgo 
che con incredibile velocità portava una risposta favore- 
vole di quel Gabinetto 

— La Camera in Kremsier, con una maggioranza di 28 
voti, permetteva che ‘s'inslituisse. un processo contre il 
deputato Kaim. I tszechi che in questa quistione veggono 
perduta la loro preponderanza minacciano di «bbandonare 
l'Assemblea, Il deputato Kaim è accusato d’aver scritto 
libelli infamatorir contro l'imperatore Ferdinando, Si 
dice che Welden abbia promesso di togliere nel prossimo 
mese lo stato d'assedio, Dall'armata d'Ungheria è venuto 
al Governo un indirizzosimile a quello dell’armata d'Italia. 

— L'indirizzo dell’armata’ d'Italia è il seguente : 

« In ogni stato costituzionale vi sono due poteri che 
non possono mai trovarsi riuniti; il potere legislativo, e il 
potere esecutivo. L'armata come parte întegrante del 
Potere esecutivo, non può mai partecipare. del potere 
legislativo. Il soldato come individuo può come agni al- 
tro cittadino sedere nel Parlamento, ma non lo può come 
lappresentante dell’ armata, perché è chiaro, che un 
buon numero di deputati militari potrebbero sempre ap. 
poggiare le lore proposizioni (colle seguenti parole: un 
forte esercito combatterà per le nostre opinioni, e così 
sagebbe in breve soffocata ogni libertà L'armata impe- 
riale fedele alle leggi della patria non riconosce che in 
sua Maestà il suo naturale signore, e non prenderà 
quindi mai parte a quelle deliberazioni che sono in con- 
tradizione co' suoi doveri, e che non farebbero altro, 
che ruinare la disciplina , il palladio dell’ onore e della 
fedeltà austriaca. 

L'armata imperiale difenderà col sno sangue quelle 
istituzioni, che sua Maestà d’ accordo coi rappresentanti 
del popolo, Jargirà alia monarchia ; ma essa non ricono. 
scerà giammai alcuna distinzione di nazionalità. Legata 
dal wincolo d'obbedienza, di fraterna concordia ed amo. 
re, l'armata trova in sua Maestà il punto di riunione di 
tuttiti suoi‘doverì, della sua gloria e del suo onore. Ma 
che cosa ha potuto spingere il Parlamento ad acceltare 
Una proposizione, che cozza apertamente. coi principi, 
che » Sanzionava pochi mesi sono? Valontieri i sotto: 
scriti! avibbeco posto in silenzio ed in’ oblio le dolorosa 
rimembranze del passato; ma ora fa d'avpo chie foi man 
diamo Rberamente la nostra voce, Il Parlamento di 
Vienna non ha mai avute che simpatie per i nostri ne- 
mici, non ci ha mai mandata una parola di lode allorchè 
vincevamo, hon ci ha mai mandata una parola di conso- 
lazione per i caduti fortemente in battaglia. L° armata al- 
lora tacque, rua semiì profondamente l'ingiuria , ed ora 
iavitata a parlare vi dice chiaramente che. ella non ha 
più alcuna confidenza nel Parlamento. L' armata non 
prenderà mai parle ai conflitti parlamentari, perchè vede 
in essì lavruna dell'unità e della disciplina della monar- 
chia. Noi circonderemo con una muraglia di bronzo il 
trono di'S. M., d:fenderemo Ja monarchia dai nemici 
interni, “difenderemo l'integrità di essa dar nemici esterni. 
L' armatà con profonda riverenza prega S. M. a negare 
la sua approvazione all’accennata deliberazione del Par- 
lamento, (GU): 

— Ci scrivono da E:delberga, 19 febbraio. 

Se polesse giorara al caso nostre il sapere che altri si 
trova in miserie per lo meno non minori; che soprattutto 
questi Tedeschi  hatno ampia ragione di ricredersi dolla 
cecila com cui si diedero, nello scorso maggio, a consid 


























































































bardo-Veneto, sarebbe ampiamente assicurata, se noi aves 
simo saputo valercone. Che mai non si sarebbe potuto 0! 
tenere da questo, se noi fossimo stati uniti e concordì? 
Diciotto milioni d'Italiani liberi d'intendersi e d'unirsi a 
loro senno, e di costituirsi per mezzo d'una federazione 
che li riducesse ad una sola nazione, ad una sola potenza. 
Francororte, 10 febbraio.—Nella seduta di quest'oggi 
l'Assemblea votava varii articoli della legge elettorale. Ve- 
niva adottato il suffragio universale che verrà esercitato 
da tutti i tedeschi, fuori di coloro che hanuo fallito ‘0 pi- 
toccano per la strada. Il diritto d'elezione verrà esercitato 
da tutti coloro che avrauno compiti i 25 anvi. Il plenipo- 
tenziario di Baden conseghava al Ministero del regno una 
nota in nome del suo Coverno; essa non è altro che 
usa protesta contro le parole della nota austriaca , 
che tenderebbero ad escludere dall'unione Alemanna i 
principi e farvi concorrere solamente i re. Il Governo di 
Hannover ha pure mandata una nota, ove apertamente di- 
chiara che non consentirébba mai che l'Austria venisse 
oggettata ad alcun principe tedesco 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
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Presidenza di Lorenzo Pareto. 





Processo verbale della seduta precedenle. Sunto di petizio» 
ni. Brofferio in accusa. Appello nominale; Discussione 
sopra gli articoli dell'indirizzo. I deputati Chiò e Ros- 
setti. Emendamenti, 

La seduta è aperta alle 2 e 3/4 

Letto il processo verbale, non può essere approvato pei 
mancanza di numero dei deputati. 

Michelini (G. B.) legge î! consueto sunto di petizioni, fra 
le quali una in cui si domanda che l'avv. Brofferio sia posto 
in istato d'accusa, 

Siotto-Pintor domanda che sia riferita d'urgenza (appro- 
vato). 

Si procede all'appello nominale. 

La Camera approva il verbale. 

; all'ordine del giorno la discussione sugli articoli propo- 
sti sull'indirizzo, 

Il presidente legge : 

$ 1. « Chiamati a tutelare in tempi difficilissimi gl'interessi 
della hazione, ci conforta il pensiero dell'accordo meraviglioso 
che per singolare privilegio regna nel nostro Stato fra Prin- 
cipe e Popolo: grande elemento di forza € principale fonda- 
mento delle nostre speranz 

Siottò-Pintor sviluppa il suo emendamento tendente a so- 
slituire alla parola accordo meraviglioso quella di Za concor- 
dia. Considera la parola accordo sotto vari aspetti filologici 
coll'aiuto di Dante e Boccaccio conchiudendo come significhi 
concordare insieme, se musicale, di strumenti; se pittoresco, 
di colori: non la crede parola puramente usata in senso tra- 
slato, è non è poco, che non la dichiari errore, Quanto alla 
parola concordia, la credé più ‘atta a rappresentare l'idea — 
intima unione, uniformità di volere e d'azione. 

Reta prova come accordo sia effetto di concordia è com- 
prenda, il significato di una cooperazione attiva efficace. Cita 
un tratto ove è detto che fra coloro era concordia non ac- 
cordo. Per esempio tra la Commissione ed il sig. Siotto v'ha 
benissimo concordia ; non accordo,. 

Bertrand vorrebbe lasciar da parte le quistioni di filologia. 

Presidente \egge un emendamento del deputato Pansoya , 
tendente ‘a togliere le parole per singolar privilegio. Lo 
sviluppa allegando essere opera di re, non privilegio, ecc. 

L'emendamento non è appoggiato. 

Brofferio ripiglia l'emendamento in un senso più largo, 
e conchiude che le parole. singolar privilegio sono una 
specie di programma contro l'ordine costituzionale. 

Michellini G. B. Sostiene le parole singolar privilegio, 
perché avendo mandato, uno do su totta l'Italia, e 
vistala tutta piena di discordia, ne lo ritrasse meravigliato 
che tra priticipe è popolo si faccia quel che si fa ora nel 
nostro regno, 

Brofferio insiste che abbia ad attribuirsi l'accordo in 
questione a lealtà, magnanimità dei re, e a privilegio ma- 
lefico il disordine che invade tanta parte del resto d'Italia. 

( Nelle gallerie un chiazzo tale che il presidente per la 
soconila volta ne minaccia l'evacuazione ). 

Depretis si fa a svolgere più ampiamente il concetto del 
segretario Michelini, e vuol mantenuta Ja parola privilegio. 

Posto ai voti il $ emendato è respinto 

È approvato quello della Commissione. 

Il Presidente legge il $ 2.° seguente. 

Questo accordo, 0 Sire, è dovuto alla lealtà che Voi po- 
neste nel riconoscere e mantenere intatti ‘i diritti della na- 
zione, e al generoso abbandono col quale consacraste all'in- 
dipendenza italiana la vostra vita e quella dei Vostri, Figli» 

Bunico propone di sostituire alle parole diritti della na- 
sione, queste altre della sovranità nazionale. 

Discutonò în proposito Brofferio e Cabella, è chiude la 
quistione il deputato Bertrand il quale dice che la parola 
mazione comprende ogni diritto, in quanto che è società 
sovriaamente costituita; e il titolo di nazione soltanto com- 
peta a” popoli non schiavi. 

Posto ai voti il $ 2.° è adottato 

Il presidente dà lettura del seguente $ 5.° 

«+ Le prime nostre parole devono perciò attestarvi la viva 
e profonda riconoscenza del popolo, il quale col suo amore e 
col suo voto conferma e consolida la vostra Corona. Né vi 
sarà ingrata l'Italia che vi, dovrà tanta parte della sua reden- 
zione », f 

Chiò a proposito di questo paragrafo, dopo aver trovato 
che vè ben definito il carattere del vangelo politico; fatto 
plauso alle parole libertà, indipendenza, è d'avviso che do- 
vrebhe entrarci ‘un po'di nazionalità Italiana, come quella 
che fu la causa sublime di tanti conati. Parla poi di certi 
semi, allo sviluppo dei quali l'Italia sarà. Per esempio sarà 
quando i suvi popoli manderanno d'ogni provincia mi 
di soldati; quando avrà un tesoro formato da tutti i 
della penisola stessa, Sarà... infine quando vi sarà una Uo- 
stitvente..... Qui l'oratore imprende con enfasi molta a svol- 
gerne Lutti i mirabili effetti e le qualità in modo che dopo 
brevissime parole del signor Mellana in risposta, posto ai voli 
ìl suo ammendamento è rigettato quasi ad unanimità. 

Pusto a voti il S della Commissione è adottato, 

Il Presidente legge'il seguente 6 4. 

«Il primo Parlamento si apriva nella gioia delle recenti 
istituzioni, e nell'ebbrezza della vittoria. Sopraggiunta l'av- 
versità, il vostro animo stette fermo nei magnanimi disegni. 


IL RISORGIMENTO 


g Ed ora la nazione da voi interrogata, fatta anch'essa piùforte 
nella sventura, persiste nel volere ad ogni costo la libertà e 
l'indipendenza. Noi siamo, o Sire, i rappresentanti di questi 
due principii. » 

Il quale posto ai voti è adoltato. 

Il Presidente legge il $ 5. 

» Voi circondandovi dell'eletta del popolo, e conferendo le | 
cariche al solo merito, noì rivolgendo le nostre precipue 
cure all'ordinamento delle finanze, del municipio, della mil 
zia nazionale, dell'istruzione pubblica, e delle altre! civili 
istituzioni, daremo al principio democratico quel'maggiore 
sviluppo che nello stato della guerra ci sarà consentito. Ma 
solo la Costituente del Regno potrà mettere le nostre istitu- 
zioni in perfetta armonia col genio e coi bisogni del secolo.» 

Il Presidente legge varii emendamenti; uno del Signor 
Piazza, che alle parole Costituente del Regno vuole aggiun- 
gere dell'Alta Italia; un 2. del sig. N: Rosa il quale alla pa- 
rola cariche vuole aggiungere onori; un -terzo del signor 
Rossetti che vuole introdurvi la sovranità del popolo, e in- 
vece di Costituente del Regno vorrebbe si dicesse Costituente 
della Nazione ; wu A. del signor Degiorgi dal quale risulte- 
rebbe la necessità di rifondere lo Statuto prima che. ciò ab- 
bia ad operarsi per via della Costituente del Regno, 

Quello che più si discosta dal concetto politico della Com- 
missione essendo quello del sig. Rossetti, è invitato a syilup- 
parlo. Comincia per domandare qual sia l'interpretazione che 
debbe dare ‘alla parola Costituente del regno | . . pechè gia 
vi sono cinque milioni ... d'Italiani costituiti in repubblica. | 

Reta risponde doversi intendere regno dell’Alui-lalia: I 

Rosselli ciò udito svolge un foglio e legge, dìvagando un | 
poco dalla questione , per il che è chiamato jalla medesima | 
dal presidente. i 

Continua'a leggere, e.a provare che una lostituente va ; 
sostituita all'altra. Termina con dire che Costituente è sino- 
nîmo di guerra , guerrà di Costituente; e che ci vuole i 
monia colle esigenze dei tempi. ] 

Brofferio. Chiamo l'attenzione della Camera sull'emenda- 
mento del deputato Rossetti. W | 

Trovo nel discorso della Commissione che si darà al prin» 
cipio democratico il maggiore, sviluppo che nello stato di 
guerra ci sarà consentito. 

A questo maggiore sviluppo si mette adunque up limiteper 
così dire illimitato perchè ogni volta si facesse osta colo: dal 
potere all'incremento della democrazia non si mancherebbe 
di allegare che lo stato della guerra non consente maggiori 
riforme. 

Considerate 0 signori, che ogni volta che un popolo ha yo- 
lutò veramente allargare le proprie istituzioni, nonne fu mai 
impedito dalla guerra; che anzi la guerra svolgendo tutte de 
facoltà dell'uomo spinge e conforta alle grandi opere, quindi 
ai liberi provvedimenti. Abbiate esempio nella. Francia! ire- 
pubblicana, e nella Francia imperiale; Napoleone fu largitore 
di muove istituzioni alla Francia ed all'Europa; fu iniziatore 
di nuove leggi e di nuovi ordini che riscossero, l'universale 








ammirazione; e come? e quando? 

Chiedetelo a Marengo, a Wagram, a Ulma ,a Austerlitz, e 
nella storia delle grandi battaglie della Fran rete la storia 
delle grandi riforme Europee. Accolgasi adunqué l'emenda- 
mento del Rossetti il quale vuole che le ituzioni deb- 
bano mettersi in armonia colle esigenze più progressive del 
secolo; col principio della sovranità popelare, e collo spirito 
della monarchia democratica. Così avremo davvero la,chnci- 
liazione dell'ordine colla libertà. Se noi cì contentiamo {ella 
a della Commissione avremo sempre una parola, che 
avrà bisogno di spiegazione, e la spiegazione Dio sa come l'a- 
vremo e quamilo l'avremo (segni di approvazione). 

Mellana. L'onorevole deputato Brolferio vorrebbe rendere 
complice la Commissione, ove dal Governo nun si desse alla 
democrazia il fatibile svilupppo, e chiude il sud! dife, os- 
servando che a norma della Commissione qualunque demo- 
crazia Sarà sempre buona, ‘e che quale ce la dobbiamo aspet- 
tare dal potere, Dio solo lo sa. Osservo in prima al sig. Brof- 
ferio che la Commissione parla non di quello che si debba 
dal potere operare, ma sibbene di quello che dovrà fare il 
Parlamento. E la Commissione intese con Je sue parole di pro- 
mettere quel solo che da noi si può eseguire, e di non fare 
quelle frodi, che pui non eseguite starebbero a testimonianza 
o di poco buon volere, 0 d'imprevidenza : d'altronde poi non 
so come possa venire accagionata di fermarsi, così mi espri- 
merò, a mezza via, quando ha detto: quel maggiore svituppo. 

Non sarà egli reo ove poi si neghi a fare quel tanto che i 
tempi concedvao! Io credo di essere quante altri mai amatore 
della vera derocrazia, ed è \per questo appunto che non posso 
sottoscrivermi a «dire che da noi si possa ora dare a quella 
tutto lo sviluppo che .i bisogni del seculo esigono: è ripeto 
che solo lo può una Costituente che nata dal voto universale 
rappresenti il popolo intiero, dettante leggi a se stesso, 

Nè punto fa al caso nostro l'esempio di Francia. Napo- 
leone dava delle grandi riforme co'stioi decreti che dettava 
dalle soggiogate capitali d'Europa, ma non erano certo per 
sviluppare la democrazia per le nazioni. È inutile l'addurre 
siffatto esempio, mentre non può farsi tra la Franéia in 
piena rivoluzione e noi un giusto parallelo. Ricorderò solo 
che anche in quella gramle epoca i veri democratici com- 4 
batterono il principio della guerra perchè lo temevanofatale 
allo sviluppo della democrazia, e non ebbero: torto. Chiudo 
coll'osservare chie qui non si parla della Castituente per cui 
Già tanto furono sconvolte le menti italiane, ma di quella 
Costituente colla quale ciascheduno Stato, qualunque siano i 
suoi confini, dà ‘a se stesso le leggi. Rigeutò quindi dalla 
Commissione qualunque accusa si volesse su di essa far pe 

‘e, di volersi menomamente opporre allo s 
cipii democratici. (Bene! bene! approvazione) 

Rosellini. lo non ho che poche parole da aggiungere a 
quanto disse l'onorevole deputato Mellana ; mi pare infatti 
che il concetto della Commissione sia largo quanto maî po- 
trebbe essere; la Commissione riconosce che i principii 
dello Statuto attuale non sono capaci di quell'allargamento 
‘democtatico che è nell'idea della Commissione durante la 
guerra, e senza che la Costitnente sancita da questa stessa 
Camera come patto dell'unione delle province Lombardo- 
Venete vi abibia prima recato il suo concorso. Mi pare adans | 
que che non si-possa avere un più largo concetto di quello 
espresso dalla Commissione. 

Brofferio. Prima di tutto mi giova dichiarare, che io non 
volli accusare in nulla la Commissione, e molto meno destare | 
sospetti contro il potere nel quale ho sufficiente fdueîa, Qui | 
si tratta di assegnar limiti alla democrazia, ed jo soggiungo | 
che non sì dee restringere ma largheggiare , se vuolsi che 
trono e popolo siano sempre în perfetta concordia. i 

Nè io confido in quel maggiore sviluppo di che parta il sig. ! 
deputato Mellana, perchè questa espressione è modificati 
dall'altra che preclude i limiti nelle condizioni di una guerra 
di cui sin qui molto abbiama parlato è parliamo ogni giurno 
senza che le parole si traducano mai în fatti. Che dirò io 
della pigmnea Costituente del regno dell'Alta Italia?... Meglio | 
di ogni cosa è lacerne. pet 

So bene che lo Statuto che ha lanta necessità di corre- © 


democra: 


iluppo dei prin- 








| consentita dalla natura de’ poteri cos 


| periore, non può mai il potere leg 


| tera provincia per la s 


zioni, non può essere corretto dal Parlamento, e so che vuolsi 
un'Assemblea con speciale mandato: ma so pure che se il 
Parlamento non può far tutte, può far molto, quindi insiste 
nell'emendamento Rossetti, nel quale ravviso la più larga 
espressione della democrazia clie sin qui fu così angusta- 


| mente interpretata. 


Cabella risponde all'ultima osservazione dell'onorevole 
deputato Brofferio. 

Îl limite che noi abbiamo posto allo sviluppo delle nostre 
instituzioni sta nello stato di guerra, e la Commissione fu 
indotta ad accennare questo limite per due motivi; il primo 
è che il ‘Parlamento trova già nella nazione preparata Ja 


| spiegazione di quei limiti che necessariamente dovrà imporre 


ai propri lavori; imperocchè nello stato di guerra, e man- 
cano i mezzi , e manca spesso il tempo ‘di poter fare tutto 
quello che si ricliiderebbe: Nui non: vogliamo già dire alla 
nazione che lo stato di guerra possa in diritto menomare lo 
sviluppo dei principi democratici, ma vogliamo, solamente 
dire che probabilmente questo stato di guerra non ci per- 
metterà di fare tutto quello che noi dlesideriamo; ecco il pri 
mo motivo da cui è partita Ja Commissione, 

Il secondo motivo si è anche questo, che ‘lo stato di guer- 


! ra togliendo a noi di poter conferire insieme coi rappresen. 
| tanti del popolo Lombardo-Veneto ch è. sotto l'invasione 


pssiamo noi dare tutti quegli sviluppi 
che solamente quando saremo uniti 


dello straniero, non 
ai principi democral 


| con quei nostri fratelli, troveranno allora la loro applicazione. 
! Ecco il motivo per cuì abbiamo limitato questo sviluppo alla 


possibiltà che si potrà verificare nello stato di guerra; 

Posto ‘ai voti l'emendamento Rossetti, è respinto; 

Tien dietro a questo quello del deputato Degiorgi, ris- 
guardante la riforma dello Statato, prima della Costituente. 

Degiorgi svolge il suo assunto , e prova doversi appunto 
riformare come quello che è misura di Lutte le nostre fran- 
chigie costituzionali, 

Cabella si dichiara di contrario avviso, in quanto che si- 
mile riforma sia opera esclusiva della Costituente, e mon 
ituzionali che si eserei- 
tano nella presente Camera. 

Degiorgi sostiene possibile la riforma, tuttavolta che siavi 
il concorso di tutti e tre i poteri che costituiscono il Governo 
costituzionale. 

Montezemolo. L'onorevole, preopinante erede che noi d'ac- 
cordo cogli altri poteri legalmente costituiti potremmo rifor- 
mare lo Statuto. L'onorevole preopinante non avverte che il 
potere legislativo non va più în tà del mandato ‘avuto dal 
popolo. Noi non siamo qui'sovrani per'contò nostrò* siamo 
sovrani in qualità di rappresentanti del popolo, e grazie al 
suo mandato sediamo in questa Camera, Ora il popola ci ha 
dato il mandato di far leggi nei limiti consacrati dallo Sta- 
tuto, e noi non possiamo per nessun conto riformare quella 
legge fondamentale. 

Degiorgi, lo non ho altra osservazione a fare a quello che 
ha detto l'onorevole preopinante tranne quella di domandare, 
se qualora non fosse stata decretata quella legge d'unione colla 
quale la costituente Si sarebbe occupata di dare allo Stato 
un nuovo Statuto, în questa ipotesi dovendoci noi attenere 
alle attribuzioni che ci sono state conferite dallo Statuto, 
non avressimo potuto mai dichiarare di dover riformare que- 
sto Statuto per quanto grande fosse stata riconosciuta la 
necessità di doverlo riformare. 

Lione. L'onorevole. preopinante osserva che, se non fosse 
stata decretata l'unione del Lombardo Veneto col Piemonte, 
secondo le teorie che sostengono i membri della Commissio- 
ne, sarebbe impossibile di portare qualunque siasi riforma allo 
Statuto; a me pare invece che dalle teorie, che essi sosten- 
gono; non si possa dedurre una simile. conclusione ; ed un 
altra io ne traggo, che cioè qualora propriamente si richieg- 
gano riforme al ‘presente Statuto, ‘allora bisognerehbe stu: 
diare i mezzi con cui si potessero queste riforme effettuare 
ed il modo sarebbe che i tre poteri concorressero ad espri- 
mere il voto su questo bisogno, e corsultassero la nazione 
onde desse ai rappresentanti proprii questo mandato di por- 
tare allo Statuto queste riforme; ma finchè noi ci troviamo 
nei limiti di un potere costituzionale, come è il potere legis- 
lativo, finchè non havvi qui chei rappresentanti della nazione 
i quali devono uniformarsi nelle leggi che fanno, alle norme 
dello Statuto, sarebbe un trascendere i limiti del loro man- 
dato il volere che ‘esercitassero una funzione:che è ‘propria 
di un potere superiore al potere legislativo. 

Il potere costituente è quello che crea gli altri poteri, fra 
i quali il primo è il legislativo. Ora il potere legislativo è di 
un ordine secondario, e'non può senza trascendere i sunî li- 
miti, esercitare le funzioni del potere costituente. Conchiudo 
allunque, che ammessa la necessità di queste riforme allo 
Statuto, secondo l'anzidetta teoria, nòn si sarebbe nella ne- 
cessità di apportarvele, ma che. bisognerebhe rivolgersi alla 
nazione e consultarla onde voglia dare ai nuovi rappresentanti 
di un ordine superiore, la facoltà di riformare le leggi fon- 
damentali. 

Finchè la nazione non è interrogata a quest'intento, finchè 
non manda mbovi rappresentanti con questo mandato su 
alivo senza il potere co- 
slituente modificare se stesso, ‘nè riformar quelle leggi che 
sono fondamentali. Altrimenti nulla mai vi sarebbe di fermo 
nell'ordine costituzionale, ammessa quesl'onnipotenza  parla- 
mentare. 

Posto di voti l'emendamento Degiorgi, non è adottato. 

Un nuoyo emendamento propone il deputato Ravina, col 
quale vorrebbe mutate quelle parole. + Daremo al principio 
democratico quel maggiore sviluppo, che nello stato di guerra 
ci sarà consentito. « In queste: daremo al principin demo- 
crutico quell'incremento che le condizioni dei témpi è del- 
l'Italia permetteranno. 

Dopo lo sviluppo fatto dal Ravina di questo suo emenda- 


i mento ed alcune osservazioni di Cabella e Leone che ripro- 


durremo domani , la seduta è sciolta alle 5 e 444. 


NOTIZIE DEL MATTINO. _ 


Mirano — Av 
città di Milano. 

«La terza rata della sovrimposta straordinaria stata già 
assentata dal Consiglio: comunale all'oggetto di far frente 
al pagamento delle lire 1,532,095 17, quota dichiarata it 
cumbente alla città di Milano nello straordmatio contri. 
buto di lire 4,338,293,24 superiormente imposto alla in- 
ssistenza delle Il. RR;ltruppe, do- 
vrà dai signori censiti di questa meilesima città essere 
pegeta col primo del prossimo entrante mese di marzo in 
questa civica cassa, nella misura di centi. 5 per ogni scudo 
d’estimo. 

Atteso poi i costanti straordinarii, impegni della civica 
azienda, e dietro superiore vulorizzazione recata da pre- 
giata delegatizia ordinanza del 22 corr. al num, 4004-1010, 








0 della Congregazione municipale della 


s'invitano i lodati censiti a versare pello si esso | 
primo marzo nell’ anzidetta civica cassa altri centi 
ulteriore acconto della sovrimposta comunale sy 
che verrà definitivamente assentata pel corrente ai 
lare 4849. È: 

Si ricordano le prescrizioni e comminatorie wigi 
proposito. 

Milano, ìl 25 febbraio 1849, Seguono 

Parici 22 febbraio: — L'Assemblea nazionale 
oggi della legge elettorale, della parte che si 
alle incapacità o casi in cui gl'impiegati non pos 
eletti nei dipartimenti su cui si può sup, orre esdl 
qualche influenza. Si sarebbe molto semplificata, | 
stione pronunciandosi senz'altro l'incapacità di o 
piegato ne’ limiti del suo dipartimento. Verso il fi È 
tornata il signor Lacrosse fece una proposizione | 
pire il Louvre, che fu applaudita; ma quindo std 
che il credito dimandato era 31 milioni, il senti 
l'Assemblea si canigiò notabilmente, 

Bonsa Di Parici, 23 febbraio ore 2. — 15 p, 
a 85-10 e i 5a 51.20, 


Hannover , 19 febbraio. — | ministri hanno è 
loro dumissiuni , il re finora non le ha accetti 
che il ministero. esponga in iscritto le ragio! 
hanno deciso a ritirarsi. { 

Viensa, 18 febbraio, — Mantrel'armata d'ali 
un voto di dilfidenza al Parlamento, la Stovangl 
manda invece un indirizzo in'cui assicura il bi 
che molti.mihoni di Boemi staranno con esso? 

20 febbraio. — Dopo molto tempo rice 
mente i fogli di Transilvania 6 con essi molte ll 
portanti, L'armata degl'insorti comandata dal ge 
Bem venne battuta nelle vicinanze di Hetma stà 
maresciallo Puchner, a cui si era aggiunto; I 
Gedeon. La battaglia fu sanguinosissima , al né 
perduti 25 cannoni è molti combattenti: La legi 
lacca e la legione così detta Viennese, chesta 
strato incredibile valore, hanno coperto/il campod 
Vaglia dei loro cadaveri. Mir 

Il generale Bem ferito fugge col restante delle 
Sì aspettano con impazienza | dettagli olfigiali 
importante vittoria. — Quella terribile ‘socie “ 
giuratò di vendicare: le fucilazioni dei citta 
trettante uccisioni di soldati, continua i suoi a 

Buva , 47 febbraio. — Sebbena,il marescia 
abbia ottenuto una splendida vittoria presso Hutt 
tuttavia una gran parte della Transilvania sta ai 
mani del nemico, Si aspetta fra poco la notizia di 
di Comorn che lungamente non può resistere, D 
sta resa il nerbo dell’armata si dirigerà verso Debt 





Les frangais résidantà Turin, désirant imiter l'dj 
philantropique donné par messieurs les Protestans, dai 
un Bal Je 19 mars prochain, jour de la Saint Jos 
du'billet soit pour duine, soit pour cavalier sera 
ils seront distribugs par les dames patronesses quit 
térieurement désignées, et le produit obtenu, défalea! 
des frais, sera airisi partagé 

Moitié pour venir en aide ax frangais malhenreux d 
sage en Piémont, les fonds seront déposés à la chancé 
de la Légation; et l'autre moitié aux pauvres de Turin 
la remise sern fuile a monsieur le Syndie dela Ville, 

Monsieur Sain de Bois Le Comte, ministre plénipi 
de la République francaise | près S. M. Charles ATI 
messieurs les attachés A la Légation ont 616 les preti 
souvenirs à cette bonne euvre. ) 

Deux considérations importantes font espérer le 
empressé de messieurs les Turinais, ce sont Je soula 
des malheureux, sentiment qu'ls savent si bien apr 
mettre, en pratique et le désir d'étre agréables aux di 

Le Bal aura lieu dansles salons de monsieur le cò 
rue de l'Arsenal, et en voici le programme: 

Il commencera è 9 heures. 

A leur entrée les dames recevront un bouquet 
de deux ile messieurs les commissaires désignés pi 
ction, et Jes refraichissemens, patisseries et glaces ceîi 
toute la nuit gratuitement; les ‘billéts' pour demo! 
ront également gratuits. 

Deux jours après Je Bal la Direction se fera un devd 
publier le compte rendu, afin que chaque souscripteuri 
apprécier le résultat de la bonne euvre è laquelle] 
contribué, î 





S. NICCOLINI gerente, 


PENSIERI i 
SULLA SCORSA CAMPAGNA: 


DELLA 


GUERRA ITALIA? 
Di un Ufficiale dello Stato Maggior Geni 


ssa 





Dalla tipografia Ziocmi e Bow, contrada Carli 
berto, e presso Gianini e Fione. 


TE 


Prezzo L.A 50... 100 





"i TEATRI D'OGGI 27 FEBBRMO. di 


CARIGNANO (alle ore 8) Opera buffa, — A beneficio © 
Emigrati Italiani — Don Bucofalo. hi 


D'ANGENNES ‘alle 7112) La Compagnia Drammatica alservi 


di S. M.recita Un bicchiere d'ucqna. 
NAZIONALE (à 7 h.) Enfan cheri des dames, Vaudevill 
Madelon Friquet Vaudeville, Po 
SUTERA (à.7h. e 12) Vaudevilles. — Le capitain Rolarl 
Les ganls jaunes.— Ballets Le Poéte. î 


GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini,e 
gnoli rappresenta I/ marito alla campagna. 











Tipografia FerarRo e Franco. | 
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iammai forse più accanita, insana lotta presagì più | 


“qualsiasi nazione, noi ultima vantata speranza d'Italia, 


ÎEZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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Dirigersi franco ii 





Glì Associati al nostro Giornale; il cui ab- 
buonamento scade con tutto il corrente mese, 
sono. prégali, se lo, continuano, a rinnovarlo 
per tempo pèr non soffrire ritardò nella spe- 
dizione. 4 





TORINO 

27° Febbraio. * 
pà; A che ne siamo ? dove andiamo?.:., Ecco la do- | 
manda che ad ogni passo è ripetuta da quanti s'incon- | 
"trano, senza che alcuno sappia farvi una risposta; è 
Nome potrà farsi; se non per una qualsiasi via diretta | 


‘e, 01 sì vituperose suonano le'sue parole, che la | 


Mostra mano rifugge dal riportarle , ed in essa pur ci 
locca vedere sotto quali aspicii sì apriranno le confe- 
Nepze di Bruxelles! La stampa italiana è diventata 

mpo disogni vergogna nostra ; le contumelie, le ac- 
e, i più terribili sospetti s'alzano da ‘ogni lato, e 


Ì 


sti conseguenze; or a tutti questi mali si aggiunge 
q Jella ‘crisì ministeriale da cui comincia a trapelare 
Ù e per nulla son cangiate le condizioni nostre : ag-' 
‘avate anzi dal tempo gettato, dallo scredito incorso, 
all'opinione, travagliata e- sbalordita, dalla posizione | 
xzata fatta ‘a Gioberti, dai fatti di Ferrara, di Un. 
gheria, di Transilvania ! È 
Dunque nuovi gravami nell'interno, nuovi. gra Vem | 
all’estero, Roma e Toscana possono ancora addur 
use che valgano ad attenuare in parte le follie, gli 
Gecessi che le trascinarono ove son giunte. Ma noi, | 
popolo positivo, severo, armigero, noi educati a quegli | 
ordini.civili, alla cui perfezione mon mancava che 
l'avrà di libertà, noi,-con.un esercito di 440. mila 
‘dombattenti } che farebbe la gloria:e la sicurezza di 












al scusa addur potremo dellostato ‘în éui  giaciamo? 
forse una fallita ma pur sempre gloriosa impresa? | 
ise l'esempio, per non dire il contagio degli eccessi 
ui ? Forse quella libertà che lascia ognuno di noi | 
l'impossibilità di dire ciò che oramai non ci sia più 
lito.di fare o di sognare? Ma le, toceate sventure | 
in sono esse la vera, la più  profieua scuola dei po- 
sorti a libertà, non sono esse il più potente stimolo | 


APPENDICE, 


LETTERE POLITICHE 
e 4 

‘Sie@ttirà le ho detto altra solta, ho voluto di per me 
stessù tontemplare le calamità è le rùine, che a crederne 
gl'miterpellatori della Camera, ed i giotnali rossi, erano | 
piombate Sulla Ligure'citti in seguito all'inuditò, feroce, 
caligolico decroto che chiuse il Circolo italiano. Signore, 
mi urta pure, In Genova c'è ancora pietra sopra pietra. 
I monuinenti, i palazzi non sono distrutti. La popolazione 
è puolisssimo immersa nella disperazione... Tutto questo 
è vero, ma pur tropporei mi, corre obbligo di dirle. che 
Genova # in preda alla più perfetta anarchia : in’intendo 
anarchia:contro all'autorità. di Lazoui ‘e Pellegrivi. Omai I 
si incomincia.a far polensica contro gli scritti del Circolo; 
amai le signore possono andare attorno in portantina | 
knza che le si scaglino sassi a'vetri come a'hei tempi del | 
Citeolo : omai i galantuomini si patlano senza paura, e 
mabifestino i Joro dubbi snll'onestà:del Circolo, 0 al- | 
bno de’ suoi capi... si può omai girare tranquillamente 
Ta città senza dare in capanelli di ciurmaglia, a cur il por+ 
tatiguanti è un vero misfatto aristocratica : insomma si è 
nella più decisa anarchia. 

Rilintanto, signo; mio, il fuoco saero si va spegnendo 
im Genova s'è assottigliato omai fino allo stato del lumi: 
cino di Dante, e finirà per ismorzarsi del lutto, a meno 
ché la Toscana seguiti a mandervi tanti redentori pù o 
meno Nazareni, a tenervelo acceso in nome «iel popolo «dii | 
Genova:che non se n'accorge neppure. Questo fu:co sacra 
si poteva invero confidare a delle Vestali meno singolari 
del Lazoiti a del l'ellegrini. Se tant'é che l'anarchva regni 
nellafeilià, è specialmente nelle file del Circolo, tutto si 
devo a quelle Vestali. Se 10 fussi rosso le farei mettere | 
mn istato di accusa: Che diamine? È egli quello il modo di | 
far auiare innanzi la buona causi? Noiare 1) pubblico 
can deproclami malissimo scritti, con degli spari di frot- 
tole di tradimento veramente ‘madornali, con dei terre- 
moti di minaggie che non coueludono nulla? Far fare 


| 




















L'ufficio ‘del. giornale starà aperto 
dalle 10 antim. [alle 2 pomerîd, 


sione del Giornale lr Risonemanzo 





i posta aila Dire- 


GIORNALE 


è 


ni 


ai forti ? Gli eccessi altrui «non devono  forsé aprirei 
gli occhi, ed arrestarci all'orlo del precipizio? 

Le donate, vorremmo poter. dire guadagnate-li- 
bertà, non, devono esse farci arrossire, al confr onto di 
tanti anni di patita schiavitù, con questi niesi di pre- 
Cipitata licenza? Riforme, Costituzione, Costituenti, 
fusione di quattro Stati, emigrazione di popoli inau- 
dita, dovranno rompere a quello:scoglio che minaccia 
Roma e Toscana? Un uomo noi abbiamo domandato 
alla Francia, e ci venne négato; un uomo ‘noi cer- 
chiamo ancora in Italia, e sventuratamente un solo 
conobbe le sue forze, e queste che avrebbero potuto, 
aggiunte alle nostre, darci vinta la causa dell’indipen- 
denza, ei volsea danno d’essa, a tirannia de’suoi popoli, 
a sterminio dell’eroica Sicilia. Un altro ne sorgeva 
alfine tra noi innalzato: a tutti in cima dalla pubblica 
opinione, educato oramai da breve, ma infallibile pra- 


| tica esperienza, che rompeva in faccia ad ogni idea 
| sowverlitrice, € si presentava campione della vera 


libertà, dell’indipendenza, e, quando quest'uomo con 
altissimo. ponderato ed ‘opportuno concetto mostrava 
di yoler fitornare sulle.vere cd uniche sue basi le sorti 
italiane, accennava astringere con mano ferma, ine- 
sorabile il Governo dello Stato, eccolo caduto. Ecco 
Gioberti vinto dallè arti di un Mazzini! 

Or se la stampa straniera è l'Europa-esclamano; che 
cosa sperare da quegli Italiani che scampati per mira- 
colo al dispotismo esoso dei preti, dell'Austria, dell'ari- 
stocrazia, dopo un momento d'entusiasmo già ricadono, 
‘già vengono vilmente trascinati sotto il giogo insano di 
un Mazzini! Di un Mazzini diremo noi, scimmia 
di quelle terribili, ma pur grandi immagini di un 
Danton, di un Robéspierre; di un, Saint-Just ? Che 
sperare da un. popolo che non s'avvede nelle strane 
sue pompe, nel folle ‘suo ‘orgoglio, come l'onda del- 
l’assolutismo, lenta, ma/sicuma già gli si alza fino alla 
gola? 

Tolga Iddio che noì vogliamo seminare terrori! mu 
noi vediamo già con ispavento il sogghigno che spunta 
sulle ‘labbra dei veri némidi delle libertà nostre. 
Cessino per Dio! le illusioni in faccia alla realtà ; lo 
stato nostro è gravissimo; ma noi lo diciamo alta- 
mente; non ci vuole a mutarlo-che un uomo, non ci; 
vuole che. una: volontà, che ogni forza, trovi nell’in- 
tima incrollabile coscienza della causa della libertà, 
dell’indipendenza; nel sentimento profondo del carat- 
tere piemontese. Nomici. vuolé che una parola, ‘alea) 





jacta est, diciamo alla nostra volta: guai se una; 


mand forte non ne arresta il precipite e turbinoso ay- 
volgimento ! 





delle dimostrazioni così all'improvviso senza pigliar prima 
le precauzioni affinchè c1 sia, l'analogo prorompimento 
d'ebtusziasmo ad ogni voltar di canto, e così svelare quanto 
in pochi sono? Stampare sui: giornali, e proprio lì sul 
naso dei Genovesi, che il popolo s'è radunato dignitoso e 
forte in numero di diecimila, quando ‘tutti bano visto 
che a farla grassa quel popolo, la maggior parte ragazzi 
pagati, erano una cinquantins? Che n'è avvenuto ? Genova 
ha conosciuto con che specie di tirannelli aveva da fare, e 
si è ribellata. Ed il popolo ha capito che cosa sono queste 
romanze di fratelli, di Costituente che si vanno schitar- 
rando per dritto 0 per isghembo ; e Genova, gitista 
quanto me ne pare, sarà lo scoglio contro al quale si rom. 
perà l'idea. 

Ei mi cade sotl'occhio un opuscoletto stampato nell’ 
aprile del 1848 (1). Vi-trovo parole, che, scritte in un 
@pocaldi cotanto fervore di speranza e di entusiasmo-qual 
era quella, non posso far tanto ch'io non le consi 
sideri, adesso più che mai, meritevoli d'essere ripetute; 


|. se questa è superbietia d‘autere, Dio me la perdoni, per- 


chè non saprei pentirmene. 

Mentre gli affissi, i proclami, i. giornali di Milano gri- 
davano Italia è libera, Italia è redenta, Italia è ‘rigene- 
fata: mentre Radetzky forniva soggetto alle più comichs 
caricature : mentre s: pensava è lutto fuorchè agli Au- 
atriaici, io, suletto, venni fuora con queste parole : « fo sono 
viptofondamente convinto che ta Rivoluzione Milanese 
* coronata d’allori così impreveduti, e colti così d'un 
* colpo, noa'è che il priticipio di una grande rivoluzione. 
« Il divorzia fra gli elementi teutonico e latino non può 
«effettuarsi col mezzo di una divisione estemporanea, 
« d'una strappata. Quella scossa dura e possente non può 
« essere che l'iniziativa d’un’opera lunga, lenta, paziente.» 
Ora di simili frasi si trovano rimpinzate tutte le gazzette; 
ma allora furono frasi non ascoltate, che non trovarono 
#60, ma disprezzo orgoglioso : gli Austriaci erano ancora 
a'Melegnano, che già.era delitto il supporre che esistes- 

)) Milano dopo la Rivoluzione. Lettera al signor U* D° 
a Parigi, scritta da Ciro d'Arco. — Milano, stabilimento €i- 
ellîe Comp. 24 aprile 1848. 











‘Torino, Mercoledì 28 Febbraio 1849. 


MENTO 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toaino, ail'atflcio del Giornale 
@ prosso.i principali Hbvai 
Ver le Paovincia presso gii Uffizi posiais. 
b " Pagella è Camp. 





iti Toriva. 
Par Gunova. presso 4. Peas. litraio 
Livonia Pia. Linn 
PsEnze: 1 Viess 
VO Pasma c » 
Monna LG, Vicenidy 
i; Rom: «>. PiMerle, id: - 
i Presso delle inserziona. î S ad ipa 
OT IDI ANO Gentesimi 28 per riga, anticipati Nurowi | +’ Padoa» Marghii: ib, 
I mamoscritti è le lettere non sarsnnu Gunepi 10 Gertagieziza (A; 
pat Pani. «Uffici. di corsispone 
i restituiti Delaire © Lejolivet, 
(og Lommaa | ..3: <P. Rolandi libraio, 


Noi ripeteremo dunque ancora: lacciano una volta 
îtiti, si uniscano i forti, spariscano le insane gare 
mali, edbil popolo subalpino sarà salvo da quellò | 
210 aljaapità trascinarci /allà più vergognosa cata 
gtrofe, se:440,000 combattenti, se ì durati sacrifizii, 
se il'-sentimento dell'onore nazionale non valgonò a 
darci guerra ‘0 pace onorata, non valgono a segnare | 
un termine all'indeserivibile stato d'incertezza mi 
giore d'ogni pena in cui ci troviamo; chi non dirà 
che quell'esereito, la più bella gloria nostra sarà stru- 
mento alla sua e nostra rovina. 

Noi non temiamo di snudar queste piaghe: chi con- 
tasse sul segreto di‘ esse, mostrerebbe di conoscere 
poco î due nemici che.ci stanno a fronte. A superare 
questa crisi non ci vuole che wnione, abnegazione ed 
energia; ‘i .sagrifizii voluti sono ora ancor possibili’, 
ma:se tardiamo, î sagrifizi saranno tali che cadiannio 
affranti gli animi al misurarli. 

Dure sono le nostre condizioni, ma quand'anche Si 
uggravassero a mille doppi, uoi non avremmo ancor 
pagato il prezzo delle nostre libertà; pensiamo a qual 
prezzo le abbiano acquistate quasi tutti gli altri po- 
poli, e dovremo confessare che la misura dei sagrifizii è 
lungi dall'essere colma : se mai sagrifizio siavi che pa- 
gar possa questi beni supremi, la libertà e l’indipen- 
denza. Atutto noi siamo pronti, ma non sia detto mai 
che il Piemonte mori d'insidie v'di vergognosa inedia, 
nop Sia detto. mai, chè i Principi, colla luro debò 
tezza, i repubblicani coi loro eccessi dopo lungo aò- 
volgersi. ed urtarsivè cinnbattersi 
\|ddWde eravamo partità. 











, ei ricondussero 





CAMERA DET DEPUTATI 

Tornato del 27. I 
IS Lu Camera ha continuato la discussione del 3 para- 
grafo dell'indirizzo, e lo ha ammesso colla piccola 
&ggiunta della parola onori, dopo le cariche. Il sesto 
Si è messo ad’ ésame, e si continuerà probabilmente 
Nella seduta di domani, perchè ‘un gran numero di 
èmendamenti furon deposti sulla tavola del presidente, 
ehi se ne poterono discutere e rigettare quest'oggi. 
ando Lutto èiò che non' elle e non poteva 
“dyere che un interesse di ordine secondàrio , citeremo 
îxiue punti capitali di ui si occupò la seduta. 

L'uno è la proposta già fatta si da ieri dal deputato 
Ravina. Ul progetto della Commissione è concepito in 
termini tali che, ridotti alla loro più semplice espres- 
Sivne, signilicherebbero: noi, durante la guerra, sci 
limiteremo a perfezionare în senso sempre più demo- 
î 





Seiu Austriaci ; lento pareva impuss;bile universalmente. il 
doro 11(vi no 

Puso pù oltre vi «» feggeva, a proposito de; gerati  re- 
Pubbl cam che diggià cominciavano 4. pullulsre: « E 
Lel'onda repubblican: as romperà co eo lo, scoglio; del 

& Piemont», e l'attività, espansiva e radiante di un princi 
Mel pio trappo precece per. l'Italia si trosarà compressa. 
# Ande irae: le suscettività locali inaspriranno per avsene 
Aura i mutui risentimenti; non. mancheranue gl'istiga- 
Mari, gleri di d.serdine e d'odio #c0 
Asi biei Arascrivere, sè ol citar se medesimi 
fon costasse fulica ; ma dalle due citazioni i uni lusingo 
[Asaspaia una sobrieta di giudizio, che di certo in quei 
Mioraeut, von era di iutir, è mi dia qualche dritto a ripe 
tere ura come allora che la rivoluzione non fu che il prin- 
Gipio d'un grande arvenimento, e che l'onda repubblicana 
dgre infrangersi contro lo seoglia del Piemonte 

Quell' opuscolo esciva alla luce contemporaneamente 
ad mà altro di Castiglioni, dettato con severilà, con tran- 
quilla freddezza suna li lesse. Si era al terzo cielo : s1 
voléa udis poesia : si amava meglio leggere gl: squarci di 
eloquenza, come il programma dell'/talia del Popolo, nel 
quele si parlava sul seriu di rannodar cielo e terra. 

li programma dell’Italia del Popolo è andato in isceda 
sul teatro dell’Italia Rossa. Un grave ostacolo pure rimane 
di.contro a quel programma nello stato deplorabilmente 
monarchico del Piemonie : maledetto scoglio nel quale 
u/tarono finora infruttuosamente tntli i venti della Costi. 
tuentè, e le onde dei circoli per la più grande disperazione 
di Radetzky 

Ma ta condotta del Piemonts sarà ella sempre iale da 
metitare gli sì continui l'appl.cazione di quelia situ litu 
dinef. fu lu diuamiv è lei, 0 s_guore: perche a d riero 
da Un'pezzo in gua nen ne capisco più nulla: è poi in 
quesitmomenti m'accòrgo che qualunque allra profes 
Sione m'attaglia più che non quella di profera. 

She cos'è questo temtenmare di credenze, questetiga. | 
Scusa iliquietudine degli spiriti, quest'incerto va è + e: 
Pilitico, questa ldiasesi paurosa è d-fidente di un pajn!o 
9” pri sì ‘unite, si generoso ? Oh! che i venti e le oade | 
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cratico. le nostre istituzioni civili ; inà in quanto alle 
basi dello Statuto, ci asterremo dal Leritare in'esse la 
menofna mutazione ; ulla sola. Costituente del reguo 
Apportiene-di farlo. Ravina propose che si dicesse 
senzialino oi Daremo al priucipio democratico quell'in:" 
eremento chè le condizioni de’ tempi #. dell'Italia per- 
metteranno. » Eicoò ciò intendeva escludere 1’ idea 
‘che; durante la guerra, non si potesse procedere a 
“de' miglioramenti: costitutivi’; eseludere ‘ancora il 
io ‘cheuna Costituente del regno sia indispea» 
sabile per democratizzare lo Staheto. 





Alla prima‘idea poteva non accordarsi una capitale 
importanza. La ‘Camera nell'indirizzo non fa una 
tegge: non fa che manifestare Je sue intenzioni attuali, 
sulle quali è sempre libera ‘di tornare, per mutarle 
quando muleranino le circostanze da cui si. sente oggi 
ispirata, È certo che oggi, gusrdando'alle necessità 
della guerra ed alle cure che: ne derivanio, la Camera 
seote.il bisogno di limitare i suoi. proponimenti ' alle 
sole riforme. civili. Uno ‘Statuto sufficientemente 
libero è in questo moménlo, bastevole: al pieno esèr- 
cizio de'nostri' sociali diritti, ‘Se urgenti riforme ab- 
biamo da’ poter fire, ppartengono a quell’ordine di 
leggi che consistono ‘in mere applicazioni de' principi 
consacrati nello Staluto; e queste se sòno! reclamate 
da’ bisogni del: popolo, ‘son pure più facili ad ‘ese 
guirsi, perchè non soggette alla furia de’ partiti poli» 
tici. Una' Camera si può: dunque! comodamente pro= 
porre di farle, anche durante la guerra, èd'è betieche 
il faccia. Ma idearsi una riforma fondamentale dello 
Statuto, ma pretendere che mentre l'esercito combat- 
terà in Lombardia, si: discuta in Forino qualche cosà 
di-simile alla dichiarazione de' drittî, ‘0 ‘forse ancora 
all'organizzazione del travaglio, sarebbe. un promet- 
tere! Limpossibile::da' parte ‘della;Aamera.,-.sarebboe- 
un'intemperanza di liberalismo da parte del deputato 
che do pretenda, La Commissione dunque ha voluto, 
se non siamo in'erroré, esprimere che la sua inten. 
zione attuale è appunto circoscritta da questi ragione= 
voli limiti. Ma ciò non toglie ché possa, al cambiarsi 
della nostra posizione, trapassarè que’ limiti; Se por 
esempio la guerra non si facesse, se durasse' dieci 
anni, se lasciasse ‘(e tempo ‘e tranquillità sufficienti 
per potersi occupare la Camera in progetti di riforme 
costitutive; si potrebbe mai opporre la dichiarazione 
fatta nell'indirizzo, l'intenzione manifestata in un mo- 
mento in cui la guerra si riputava immineute, ener- 
Rica? rapida e. deci E quando il Ministero; 0 una 
voce qualunque sognasse .di opporre una tale difficoltà, 
la Camera.sarebbe forse menomamente impegnata a 

















suddette inéomincino anche qui l'opra loro? Non temo 
già dell'idea: perché ottocent'anni di memorie piglian ta- 
tici abbastanza profonde: per non esser divelte da un'idea: 
ma lem . 

Dasvero, così su due piedi né so, nè vuo'dice Î; qua» 
lità de‘miei timori 

Se Saturno avesse dovuto mangiare tanti figli quanti ne 
mingia la rivotuzion», ben presto sarebbe scoppiato d'una 
olimpica indigestivtie. Oggi s‘applaude una cosa, domani 
la si gitta nel fango : ciò è nella parabola ‘naturale lai 
fatti umani. Ma iopenso un'paco : quando la rivoluzione 
avrà divorato un figlio dopo l'altro, chi é che vorrà far da 
figlio e lasciarsi divorare ? Molise ne troveranno, ma di 
cattivo pasto; è tali da non potersi prendere nemmeno 
per medicina. 

Ma sparili gli nomigi, le cose restano, Orsù! è necessa. 
rie che la grande maggioranza di una popolazione rico- 
nosca la propria dignità e la propria forza, È necessario 
che si badi una volta 4 restar quieti dove sì è, sutto pena 
di non saper più dove sì vada. 1 repubblicani hanno d:- 
mustro che prima di lutto vogliono l'attuazione del loro 
principio, della gran parola: che Radetzky è per loro 
affar secondario. 

Dimostriamo noi, invece, che siamo monarchici, ma 
che vogliamo ad un tempo monarchia. e indipendenza. 
Emetiiamo la vostra opinione: cli ha paura di scriverla, 
la dica piano all'amico : ma la voce corta, e raccolga gli 
animi. Gli agitatori hanvo troppo interesse nella nostra 
moderata timidezza ed uresoluzione. Ledru Rollin inven- 
tava Ja storia della Moita nell'Adriatico; rispondeva i7 mi 
nistro di Francia non esservi fivita nell'Adriatico : allora 
la collocava nel Ballico, ed un ammiraglio gli faceva os- 
servare chie essenilo il Baltico tutto ghiacciato non ‘ci pò» 
teva capire nemmeno una barchetta di carta. Ledru Rol- 
tin non voleva the agitare, 1! grido di Viva la Polonin 
ser viva agli anarchici di Par gi, come il grido di Viva la 
Costituente serve ai C reolo italiano di Genova. La storia 
è sempre tut'uns. D cha sieme dunque, li chie si dubita? 

26 febbraio, Cio D'Arco. 
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ritenere contro di sè, come vincolo inesorabile, ‘la 
semplice manifestazione di animo fatta nell’in izzo? 
Evidentemente no. — Dunque sotto questa prima re- 
duta l'emendamento Ravina era inutile. 

La seconda parte; piuttosto, meritava una seria con- 
siderazione, Le parole del progetto presentano una tal 
quale ambiguità, che il Ravina tendeva ad eliminare. 
Dire che. « solo Ja Costituente del regno potrà met- 
tere le nostre istituzioni in perfetta armonia col genio 
e co’ bisogni del secolo »; può, è vero, significare che 


« solo a guerra finita, solo quando avrem l’agio di | 


mettere ad esecuzione l’idea d'una Costituente, ci sarà 
possibile di riformare la Costituzione del regno; » ma 
può ben anco significare che « il diritto di procedere 
a questo genere di riforme appartiene ad un'apposita 
Costituente, e non si può «concedere al Parlamento 
legislativo. » 

È contro un tale principio. che Ravina ha parlato, 
E noi siamo pienamente di accordo colla sua opinione. 

Tutte le Costituzioni, nelle quali non fu. esplicita- 
inente statuito un inodo speciale di riformarsi,  pos- 
sono giuridicamente subire qualunque modificazione, 
in qualungde de’ modi con cui si fanno esi disfanno Je 
leggi costitutive d'una nazione. Una, spontanea con- 
cessione del Principe ; una prima iniziativa. del corpo 
deliberante consentita dal potere esecutivo; una peti- 
zione popolare: e per ultimo lat forza, «sia dal.lato del 
popolo che si sommova, sia dal lato del principe che 
sono altrettanti mezzi più o meno opportuni, 
ngono gli Statuti fon- 


reagisca: 
con cui si allargano o si rest 
damentali. 

Le costituzioni monarchiche, in ogni modo che si 
vorranno considerare, son sempre un contratto bila- 
terale. Una volta che le due parti contraenti si trovin 
d'accordo, la convenzione può non solo modificarsi, 
ma rifarsi da capo. Se Carlo Alberto. vol sponta- 
neamente offerirei una legge elettorale a suffragio 
universale. e il Parlamento la credesse giovevole. agli 
interessi del popolo, ci vorrebbe forse una Costituente 
per accettare il dono del Principe? Gi volle una Costi- 
tuente per accettare lo Statuto del 1848? Se all’op- 
posto il Parlamento, 0 il popolo direttamente la do- 
mandasse, e. Carlo Alberto non trovasse motivo ad 
opporre un vero; chi vorrebbe, mai credere che sia 
necessario: premettere la formalità di una. apposita 
Costituente ? 

Appunto perchè si tratta di un contratto bilaterale, 
sì suole, nell'interesse dell'uno o dell'altro de' con- 
traenti, apporre de" vincoli. Un principe come quello 
di Napoli, fa né più nè meno quelle concessioni che 
bastino a salvarlo dall'imminente rivolta ; e non di- 
mentica di consacrare la intangibilità del suo Statuto; 
e per poco che si presenti una Camera colla. preten- 
sione di svo/gerlo; ordina un 48 Maggio piuttosto che di- 
venire a patti più ragionevoli. Così dal;canto del popolo, 
uno Statuto non offre mai guarentigie sufficienti, se 
il principe non si dichiari tenuto ad osservarne il te- 
nore, ed astenersi dall’apportarvi qualsivoglia restri- 
zione senza il consenso della nazione. 

Per noi questo caso di antagonismo tra principe e 
popolo non esiste. Nessuna clausola restrittiva abbiamo 
nello Statuto ; ed abbiamo dippiù la volontà di proce- 
dere ‘ad ulteriori riforme, espressamente manifestata 
nel primo discorso della Corona. Nessun dubbio adun- 
que che il Parlamento ha tutto il diritto di «deliberate 
e proporre alla sanzione del Re tutte quelle riforme 
che credesse opportune, precisamente quel dritto che 
ha e che ita di continuo il Parlamento britannico. 

E ques isolve ancora la quistione 
sotto un altr 
Parlamento. 

Si può discutere | e si è più volte discusso sulla 
estensione del mandato che gli elettori abbiano inteso 
di dare ai loro rappresentanti : e forse si può .con 
buone ragioni sostenere l'opinione che, in qualunque 
caso, il rappresentante ha pieno diritto di aderire a 
tutto ciò che migliori, in favore del popo!o le condi- 
zioni della legge fondamentale. Ma essa, nel caso no- 
stro, è quistione oziosa: una volta che l'intenzione di 
svolgere lo Statuto è stata formalmente annunziata dal 
Principe, il mandato di aderire allo svolgimento, 0 di 
prenderne pure l'iniziativa, è.stato implicitamente ac- 
cordato dagli elettori 

Se dunque la Commissione ha inteso negare alla 
Camera il dritto che le viene direttamente è concor 
demente dal Re.e dal popolo ; le sue parole hanno 
una funesta tendenza. 

Funesta, perchè mira a spogliare la Camera del più 
prezioso fra i suoi diritti. Funesta ancora perchè al- 
lazione lenta e pacifica di un’Assemblea legislativa 
vorrebbe fatalmente sostituito l’impeto e le passioni di 
una Costituente. 

Funesta poî soprattutto se la frase Costituente del 
regno significa, come pare, qualche cosa diversa da 
quella del regno dell'Alta Italia, che fu promessa, 
che è un bisogno, nel caso in cui avvenga di fatto 
l’unione delle provincie Lombardo-Venete. 

Noi non sappiamo comprendere per qual molivo la 
Commissione sia stata sì ferma a respingere qualunque 
modificazione che dileguasse tutti i dubbi ai quali ra- 
gionevolmente dà luogo l'ambiguità delle parole con 
cui sì conchiude questo paragrafo. Comprendiamo per- 
chè la maggioranza abbia respinto l’emendamento Ra- 
vina, dopo aver visto che essa è decisa ad ammettere 
come sacramentale ogni sillaba del progetto. Ma se la 


a circostanza 
spetto, cioè nei rapporti tra popolo ef 


€ 





Il; RISORGIMENTO 


Commissione, che ha il singolare privifegro di deter- 
minare le mosse della maggioranza non ha intesò ap- 
profitiarsene per insinuare sotto l'ambiguità della frase 
unì sistema politico, diverso da quello ‘a ewi ogni ap- 
parenza è serbata ; crediamo che la Commissione 


avrà potuto dar prova della sua fermezza, ma nom'ha | 


punto abbondato di quella arrendevolezza verso la ve- 
rità, che vale assai più di una ostinata ed inopportuna 
a delle proprie idee, 


to paragrafo, come già abbiamo accennato , 


una pioggia di emendamenti. 


o racchiude un'ambiguità, e di maggiore | 


conseguenza. Domani sarà votato, e ci spiegheremo 
Oggi esso non apri il campo che alla quistione dell’in- 
tervento in Toscana. Un coraggioso ‘discorso dell dep 
Lanza fu, com'era. bene da prevedersi, il bersaglio 
d’ogni genere di eloquenza. La sovranità del popolo , 
perenne fonte. a cui si attingono sempre tutti i sofismi 
de' partiti € tutti gli errori polit diede il tema pb- 
ligato a’ suoi. oppositori. Mellana, Josti e Siollo«Pigior 
lo: combatterono con quell’ardore che dà la, sicurezza 
della vittoriài È superfluo rimescolare-un argomento, 
sul quale il Ministero ha fondato.la sua quistiòne; di 
vita e di morte,.e sul quale Ja maggioranza ha dato il 
suo primo saggio «di sagacità democratica;  L'und.e 
l’altra avranno ancora ragione per. qualche pocor}ll 
tempo, quel tempo che ha fatto solenne giustizia alla 
opportunità di Pinelli; quel tempo che ha mostralo 
se noi avevamo ragione quando cominciammo a s04- 
prire sopra Gioberti l’azione della Camarilla di cui do 
veva esser vittima ; quel tempo che ci ha dato pure 
ragione dell’avere combattuto nella Costituente-Monta- 
nelli la repubblica e la fusione:; quel tempo non mah- 
cherà di svelare tutto ciò che vi ha di fittizio in questa 
indegnazione con cui i ministri superstiti e la Camera 
democratica affettano di condannare e respingere da 
politica a cui tendeva Gioberti. Egli — noi ne-sia- 
mo convinti — può aver mancato di tatto e di maniere 
politiche. Ma a snaturare il carattere del suo errore, 
non basteranno più tardi le quattro frasi con.cui cisi 
viene a cantare ogni giorno la storia di una sovranità 
popolare che si è sognato di vedere nella condotta del 
Ministero toscano, Lasciate che gli avvenimenti; si 
Allora si sentirà l’onta delle parole sfug- 
gite quest'oggi a qualche onorevole deputato. Allota 
vedremo quanto spirito democratico si contenga. in 
queste ridicole affeltazioni, colle quali s'insorge a di- 
fendere l'onore di uomini che banno in pochi mesi 
desolato il giardino d’Italia. Jl più dolce ed il più in- 
temerato de’ Principi italiani, dopo aver tutte. assa- 
porate le amarezze dell'ingratitudine e del tradimentò, 
dopo essere stato costretto a fuggire per porre in salvo 
la suarvita e la sua coscienza, non ha trovato in Atà- 
lia che una tribuna, dalla quale si osa dargli del tri- 
ditore! 

Sì, il tempo dirà chi furono i traditori d'Italia ;-.e 
questo tempo non è lontano. 


svolgano. 


Leggiamo nell’Indépend, Belge: 

Ci viene a notiziaun fatto diplomatico della più grande 
importanza. Il Governo austriaco ha rimesso ai rappre- 
sentanti delle diverse potenze a Vienna, una nota colla 
quale dichiara di protestare contro la decadenza del gian 
duca di Toscana, e di riservarsi ad agire ulteriormente 
in virtù dei diritti di riterno dell'Austria’ sulla Tascana, 
nel caso che il ramo del granduca Leopoldo venisse a 
spegnersi per mancanza di eredi maschi. È 


La seguente lettera venne diretta al sig. avyocato 
Brofferio direttore del Messaggiere a rettifica di un ar- 
ticolo inserto nel foglio suddetto del 24 andante. 


IU mo sig. Direttore 


Un articolo inserto nel Messaggiere di sabbato riferi 
sce essersi sparsa la voce che mentre una dimostrazipne 
popolare sì faceva per determinare Vincenzo Gioberti a 
rimanere al potere, questo ministro trovavasi circondato 
du parecchi antichi deputati, fra i quali sono 
rato. 


Tale voce essendo priva affatto di ogni fondamento , 
ricerro alla sta gentilezza ed imparzialità onde voglia 


smentirla coll’inserire nel prossimo auo numero questa 
mia lettera. 


annove. 


Dat principio dello scorso agostà, assai priba chetit 
Ministero Casati si sciogl + non ebbi più alcuna rela» 
zione né direlta, nè indiretta con Vincenzo Giobergi, e 
non mi venne più fatto di dirigergli la parola, se tion 
quando, da esso invitato ad uba serata al Ministero degli 
esteri, scambiammo un ringraziamento con un compli- 
mento. 

Questo mio richiamo non mira ad altro che a fari go- 
noscere la verità su di un fatto che potrebbe dar luogo a 
malevoli commenti e nona respingere come tngiuriosa 
l'asserzione di essere in relizione con l'silustre autore del 
Primato. Giacchè, se come deputato e giornalista jo ho 
potuto trovarmi con esso 10 dissenso politico sopra alcune 
questioni, non ho cessato mai di rispettarlo come una delle 
più splendide glorie e delle maggiori speranze d'Italia. 

Mi conceda finalmente, sig. Direttore, che io le manife- 
sti il mio stupore nel vedere come ella abbia accolto con 
tanta facilità un racconto diretto a far vedere al pubblico 
che io fossi stato promotore di una dimostrazione faziosa, 
Queste calunnivse insinuazioni, com'ella b sa, sono 
un'arte solita adoperarsi dai tristi per diffamare rloro pe. 
mici politici; ed ella non può aver dimenticato ché al 
cuni mesi or sono, voci analoghe a quelle inserte nel suo 
giornale, vennero sparse da taluni che forse ora lesi pro- 
fessano amici, per persuadere al pubblico che le dimostra» 


Minis 
{ 
| mosse in Senato, ha comunicato al meilesimo una lettera 
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zioni tumultaose del 29 luglio, erano state il risultato di 


| una cospirazione di concerto tramata ira lei e:me. 


Dalla fonte a lei ben nota onde acaturirono quelle anti- 
che calunnie, ella può argomentare quali siene i fonda» 
menti delle insinuazioni calunniose a mie riguardo che 
ella vedrà, ripetute 

Nel ringraziarla anticipatamente del richiestole favore 
ho il bene di professarmi con distinta stima 

Dev.imo Servitore 


C. Cavovn. Pal 


DE VA 
Signor Direttore del Risorgimento È; 
Torino, 27 febbrato 1849. 


La Concordia nel suo numero d'oggi afferma, che il 
ro, all'occasione delle interpellanze da me ieri 


del gran duca di Toscana, colla quale quel principe op- 
ponevasi al nostro intervento. 

Parlando del solo, fatte di tale comunicazione, e ta- 
cendo dei ragionamenti che sonosi esposti intorno al mè- 
desimo, non che rispetto al resto della discussione seguiti, 
mi occorre suentire apertamente'il fatto suddetto, per- 
thè ‘hon' seguito, come nè anche'esibito, quandordi; volo 
il signor ministro Sineo aeceunò l'esistenza di quel do 
cumento. 

Se questo sia davvero aviaare | fatti, o no, lasceremo ai 
lettori imparziali il pensiero di giudicare. 

Pregandola, dell'inserzione di queste poche \lineè ad 
onor del vero solo scritte, ho l'onore, ecc. 

Dev.mo servitore 
Perini. 


NOTIZIE DIVERSE. 





ITALIA. 


Tonno. La Gazs. Piem. pubblica Ja lista dei 59 
collegì elettorali rimasti vacanti în seguito ad opzioni, 
estrazioni a sorte e nomine annullate.0 non seguite. Detti 
collegi che qui riportiamo sono ‘con decretò d'oggi 27 
convocati nuovamente pel 20 del prossimo, marzo. 

Torino, 4 collegio, 5 collegio, 6. collegio, 7 collegio, 
Ciriè. Susa. Pinerolo. Bricherasio, Cavour. Genova), 
5 collegio, 4 collegio, 6 collegio. Rivarolo. Recco; Ra 
pallo. Sarzana.» S.. Pierre d'Albigny.., Pont-Beanvorsin. 
S. Giovanni di Moriana. Ugine. Felizzano,. Astu Varzi. 
Borgo S. Dalmazzo, Coriemigha. Ceva. Racconigi. Tag. 
gia. Borgomanero. Vigevano, Garlasco. Borgosesia, Bon- 
neville. Thonon. Evian, Cuorgnè. Pont. Bioglio. Pon. 
testura. Savona, Acqui. Spigno. Cagliari, 1 collegio, 
5 collegio. Sassari, 4 collegio, 3. collegio. Alghero, 
2 collegio. Nuoro. Pracenza. Bettola. Bardi. Castellar- 
quato. Parma (cantone Nord), Colorno. Traversetolo, 
Langhirano. Fornovo. Bussetto. Borgotaro, 

— S.M. con decreto del 20 corrente febbraio ba nomi. 


nato l'avvocato Giuseppe  Moltin* ad avvocato: dei. poveri | 


presso il'magistrato d'appello di Savoia. 

— Con derretì del 24 corrente febbraio S. M. ha, fatte 
le:seguenti nomine, cioè: 

Colonnello Giuseppe Avezzana, + comandante generale 
della guardia nazionale di Genova. 

Nomina del sotto-segretario d'intendenza Eustachio 
Fossati, a segretario d'intendenza generale, con destina» 
zione a Novara ; 

Destinazione presso l'intenderiza generale ‘di Alessan- 
dria dell'avvocato Effisio Setta, già sostituito procnrator 
regio,sall’intenlenza generale di Cuneo. 

Destinazione presso l'intendenza generale. di Cuneo 
dell'avvocato Celestino Reggio, già. sostituito  procurator 
regio ad Alessandria ; 

Destinazione presso l'intendenza generale. di Torino 
del segretario d'intendenza generale a Novara Stefano 
Chiabrand. 

Spxzia, 24 febbraio. — Sotto questa data ricaviamo da 
un carteggio del Pensiero italiano, essere arrivato a Sar- 


| zana il generale De-Laugier con pochi uomini suoi se- 


guaci, ed. il signor Berghini ex-deputato. Esservi alla 
Spezia Massimo d'Azeglio, Corsini ed aliri cAPORIONI, 
come piace dire al Pensiero, 

Acessanpria, 25 febbraio. — Sono varie noli che. al- 
cune compagnie del genio zappatori 6 minatori si eserti 
tano nell’innalzare trinciere. E bello il vedere come sono 
animati, ed il silenzio che vi regna nel continuo lavoro 
Diamo come probabile la sortita del generale La Marmora 
da capo dello Stato, maggiore, Quasto prode non è nato 
per ingiallire nei gabinetti ministeriali, ma per diventar 
grande sui campi di battaglia. — Altri Ungheresi sono 
giunti ieri l'altro. Circa altri cinquanta emigrati si arruo- 
larono nei battaglioni Lombardi. {Ayvenire). 

Mitano, 25 febbraio. — Un bamboccio di sil'adci che 
si trovò ieri. mattina appeso come impiccato alla poita 
dell'ingegnere Raw, contrada Durino, provocò da questo 
governo militare le seguenti disposizioni ; 

1 Verrà. acquartierato. nelle case della contrada del 
Durino un intiero battaglione di linsa (ieri sera ciò era 
già eseguitò). 

2.1 proprietarii delle case sono obbl:gati al manteni- 
mento.dei soldati con oncie 21 carne, one è 7 riso; un 
boccale vino, legna, lumi, ecc, © 

5. Se nel rermine di 8 giorui non si scoprisse l'autore 
del fatto verrà inflitta una multa di austriache lire cento- 
mila da pagarsi complessivamente dai rispeluvi proprie 
tari delle case, più verrà aumentato l'acquactieramento 
in delta contrada di due altri intieri battaglioni. 

) N. B. L'ingegnere Ratii sollecitò sì dice, ed ottenne 
l'amministrazione dei beni dei diversi emigrati Lombardi 
colpiti da forti multe e le cui rendite vennero sequestrate. 


Finenze 23 febbraio. — Pubblichiamo i seguenti docu- 
meuti che civengono in questo istante (ore 2 dopo mez- 
Zanotte) comunicati sulla implorata capitolazione del De- 
Laugier. 

Massa, la sera del 22 febbraio 1849, 


Il generale coate Cesare De Laugier conobbe il giorno 


VA 





9 la partenza di S. Altezza Reale il granduca 

Lessa nel Monitore mon essere mai stata ini 
dell'Altezza Sua/io allontanarsi dalla Toscana, e. 
lo stradale lungo il quale poteva Lrovars 

Decreto del Governo provvisorio disciolse 
truppe dal giuramento, ka 

ll generale De Laugier chiese la sua dimi 
tagli, la ripeté. : 

Impostagli dal predetto Governo provvisorio 
mare al nuovo giuramento le truppe, e queste e 
rifiutate, ed anco insorte, unde calmarle fu 
fosse sul Monitore pubblicata protesta, che essi 
sterebbero; qualora l'A. S. non rispondesse” 
giorni. ì be s 

Inattenzione di replica a questa proposta: nell 
tina del 17 il sottoscritto ricevè lettera antogrifa di 
duca, in cui gli ordinava assumereril contundo (i 
delle truppe, intimar loro l'osservanza del giuri 
adoprarai per ristabilire la sovranità costituzioni 
promesse di Piemontese soccorso. bi 

Il sottoseritto crédé un suero' dovere immanti 
bedire, ed obbedi. 9 

A tui convetiue cominviare delle mosse. sei 
bedienza ai sovrani ordini, adoprandosì peri 
degli ordini stessi a' risparmiare l'effusione del 
fraterno. 

11 22, mentre intendeva procedere alla volta d 
ricevè nuovo dispaccio sovrano, col quale a iù 
partito il granduca per (Gaeta, nominare il 
per suo commissario in Toscana, raccomand 
di astenersi dalla guerra civile, e dalla 
sangue. 

La partenza del granduca per, terra; stia 
Laugier:da ogni scrupolo. Credutosi. svinco! 
ramento; però essere il miglior mezzo per i 
gimento di sangue, quello: di retrocedere nelli 
da cui era jl 21 partito. ì, “ 

Onde evitare gli orcori di una guerra cr 
vasi la comune di Massa a pregare il sig. dd 
nativo conte Del Medico, onde si fucessg d 
l'armata comandata dal generale De Laugiet, 

Il delegato, il generate, e l'armata non esîi 
tarò perchè ormai svincolati dal giuramento; © 

Nulla chiede per sé il generale, meno da sun 
# intende, che sì riconosca nell'armata < de 
scienziosi, e fedeli all'onore, èd al prestato gi 
quindi considerati al pari d'ogni altro. tant 
onori e prerogative. TIC 

Frattanto deva essere inteso, che du qu 
linea.delle due armate sia durante le trattati 
Porta per l'armata del ganarale Da Unugier, è 
la città di Pietrasanta, 

+ Il generale — Di | 
Pietrasanta, 22 febbraio ore 
Sig. Prefetto y 

,. Ecco il ragguaglio degli avvenimeuti, ché 
con la prestesza del fulmine al Governo prot 
Pisa, 6 a Livorno. Viareggio è occupato dall 
condotta dal maggiore Guarducci. Stamani mi son 
da Camajore col generale d'Apice, e sono arrivato 
trasanta. Poco dopo è arrivata la colonna , condottali 
maggior Petracchi; la quale preso un poco di ristà 
dirige immediatamente verso Viareggio. Qui al 
generale d'Apice. Mi vengon notizie avere Laugier.i 
dati 1.cannoni al posto di Porta, e fuggir via: ind 
giato sino a Massa; avere sciolto i soldati, che pere 
sbandati il paese, ed egli essersi salvato. Ricevo ini 
momento una deputazione Massese direttami dall 
é valoroso amico conte Del Medico Staffetta, 
di individui onorevolissimi, i nomi dei quali. 
derà dalle carte annesse. la quale mi propone li 
zione, di cui Je mando copia per rimettersi al 
provvisorio. Lo.ho promesso unicamente il perdom 
tranne il conte De Laugier, il quale se venisse a n 
lo sottoporrei sl consiglio di guerra che ho creata 
onde fosse giudicato a tenore della legge. Di Pion 
non sì ha nuova verunà. Appena gianto a Massa, mi 
terò in relazione col generate Piemontese per gli 
tuni concerti onde procedere uniti nella guerra coi 
straniero. 

Gurnnazzk 

— Il Monitore Toscano del 22 corrente, nella pat 
ficiale contiene: 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
AI PRETI CILTADINI, Ji 

È cosa ben dolorosa che i tentativi retcogradi d'a 
parti della campagna toscana siano principalmente 
mossi dai parrochi. f 

Noi non crediamo il Clero toscano partecipe all Ti 
mento d'alcuni suoi membri; però rivolgiamo.ai preti 
tadini parole di,contidenza, e li eccitiamo n stringei 
sieme ed a salyare il decoro della religione dal iis 
in cui cadrebbe per causa di sconsigliati o trigti sac 

In questo solenne momento di libertà, che tei 
ministri di Cristo? Temete per la religione, o per 
che la deiurpano? Se per gli abusi, sareste 4 Fari 
Cristo fulminava colla sua indignazione; se per /lu nell) 
ne, v'ingannale, 

Guardate le nostre storie. La religione non fiori al 
bra del dispotismo, ma alla luce della libertà. Tutti 
stri templi, totti i nostri più sublimi monumenti abb 
origini repubblicane. Il principato fu ipocrita, I 
credente. 4 

Pio IX è ingannato dalla poî!tica retrograda; Ja qual e; 
fa credere chela perd-ta del principato temporale si | 
vina della Chiesa. Ma il Cristianesimo ebbe bisogno del 
tere temporale per vincere il Paganesimo e la barbarie?i 
secoli più gloriosi della:religione nonsono quelli del Pap 
Evangelico de' primi tempi? E il capo della cattolie 
sarebbe più libero iu serio alla Repubblica Romana, 
solennemente gli promette garanzia all'indipendenza de 
Chiesa, o in Gaeta, nella rete degl’interessi politici? 

Sorgeta, 0 Parrochi e ttadini, e protestate contro i È 
sei. Stringetevi intorno al vessillo della libertà, purtettà 
guida de" populi per farli non retrocedere; ma avall 
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( 
alla legge della libertà della stampa. 





Senticro della rigenerazione, Fbugni si raccolgano in 
ditati, indirizzino isteuzioni al popolo, sì spargano nelle 
I mpagne, convertano i parrochi illusi, protestino: contro 
nalighy; incoraggiscauo i generosî, Questo civile aposto- 
Ò fruttera a quanti lo abbiano intrapreso tesorì di 
benedizioni. 

E verrà tempo, nel quale, del movimento italiano così 
nale giudicato dallo straniero, si dirà che non solo salvava 
î nazionalità, mala religione. — La nazionalità, dalla. ti- 
hide settentrionale, —la religione dall'ipoorisia. Coope- 
o preti, cittadini, cooperate con noi a quest'opera 
mente divina, 

2 Firenze, 22 febbraio 1849, 

Br G. Mazzoni. — G. Mowtawetti. 
Notificazione. — Essendoci pervenuta notizia come 
uni del popolo, indignati per i’empio« attentato di Ce- 
fare Do Laugier, abbiano mamfestata l'intenzione d'arre- 
jlare sua madre dimorante.in Pisa, si ordiya, setto ipena 
(ell indignazione del: Governo, che sia religiosamente ri- 















 kpettata; imperocchè alla infelice abbastanza Uev' essere 
Lilfanno aver portato nel suo fianco. un traditore della pa 


tria, Il Governo nel travaglio che una tauta seelleraggine 
gli ha'apportato, si consola nel pensiero che »l traditore 
non porta.un nome italiano. ; .,; 
Camaiore, 22 febbraio 1849. 
F. D. Guerrazzi, incaricato del gov. provv. 

(Corr. Liv,). 











Roma, 20 febbr. — Nell'Assemblea Manzoni presentò 


Quo progetto perraccorrereagli urgenti bisogni dello Stato; 
Bi 





sistente nel fire un milione e dugento mila ‘seudi di 
liri buni della bauca Romana; 800 mila per l'erarin e il 


Li: 






rnto pori bisogni commerciali d'Ancona, Bologna. ecc. 


Questi boni avrebbero corso: coattivo con l'ipoteca sui 
dell'apanuaggio e ogni anno se ne estinguerebbero 
Nel valore di 75 mila scudi. A 

Questo progetto fu. rinviato alle sezioni por essere 
lato, 

Andrein inter pellò 1) ministro degli esteri ae vi sia atata 
nlusta deligià decaduto Pio IX. 

T Rusconi rispose che il ministra l'ha fra te mani, ma non 
Brla ricevuta autenticamente. 

pose a voti se debba leggersi e l'Assemblea decide 
si, 

Iusconi legge la protesta, 

ita la, lettura, dall'Assemblea e dalla tribuna scop- 
ano grida fragorose e ripetute di viva la Repubblica, 
Rusconi propone, che, a far vedere quanto poco veri 
Nano i fatti che nella protesta sì enumerano, si inserisca 
Nella gazzetta. 

| Presidente, Ii grido spontaneo di viva la Repubblica 
alo sial'unica e da prù eloquente risposta {grida dalle 
bune e dall'Assemblea: Viva la Repubblica. Queste 
mnida si ripetono). (Epoca). 
Guircioli, ministro delle finanze, presentò un lungo' è 
dettagliato progetto di legge per un prestito forzoso se- 





condo le Fortune, comingiando da chi ba duemila scudi 


i rendlià; alla tigione di af quinto flid'a due terzi.*H 
agamento dovrebbe farsi in tre rate; dirla fra 15 giorni, 
Meiziora: alla fine di luglio prossimo è l'ultima ‘alla fine 


| di ollobre. 


Ù to progetto fu pasa.lo alle sezioni. 
OS ‘prese la discussione' per la fegge sulla; Costituente 
Taliaria. i: 
by I Ministero osserva, cha senza prima finir le trattative 
necessario, non si può'discutere nè, fissan Lermine. 
CE l'Asterablea vota la seguente proposizione di Audin 
dietro le osservazioni del Ministero, l'Assemblea Costi 
nio sospenile uggi le proprie deliberazioni circa la con- 
veazione della Costituente, ferma rimanendo nel suo 
Mroposito di vederla presto effettuata + 
2 Il ministro degli affati esteri ha proposto ieri l'altro 
all'Assemblea l'abolizione di ogni censura preventiva dei 
hibri e stampo che vengono in dogana, come conìraria 
(Positivo). 
= Comitato esecutivo della Repubblica Romana: 
Considerando che il territorio della Repubblica dev' es- 
to difeso fino alla morte, con mezzi pronti ed energici ; 
Considerando che attesa la distanza del confine versa il 
Po, non potrebbe il Comitato esecutivo accorrere alle ur- 
genza del momento ; 
Ordina 
Matte le facoità del Potéit esecutivo, fino a nuovo or- 
dine, perteiò che riguerda ta parie militare e la d'fesa 
nazionale nella terza divisione, sono tra-fuse nel tenente 
colonnello Berti Pichat, preside della provincia di Bologna. 
Uelttadino m nistro di guerra è marina è incaricato 
dell'esecuzione della presente ordinanza, 
Fennana (21 febbraio). — leri fu qui pubblicato il se- 
guente manifesti 
La magistratura municipale di Ferrara. 
Sliaordinarie politiche circostanze 6bbfigano a stradrdi. 
narîi provvedimenti. Se la città nostra &Stata or "ora pre- 
servata dai danni divun'hombardamento è di un saccheg- 
gio militare, lo fu non solo perchè molti è molti presta- 
tono i mezzi necessarii a soddisfare la miulta pecuniaria 
Ùi oltre ducento mila scudi impostaci dal comando au- 
Siifiaco, ma assai più perchè sei dei nostri concittadini si 
offrirono spontanei in ostaggio presso, il comendo stesso, 
rendendosi garanti del nostro contegno verso le truppe, 
oli fippresentanti imperiali. Questi generosi sono: avv. 
Giuseppe Agnelli, Giaseppe Cadolini, Girolamo Canonici, 
Ippolito‘ Guidettr, tenente colonnello, Massimiliano Strozzi, 
Antonio Francesco Trotti. ‘ 
"No hasta che noi ne pubblichiamo con animo ricono- 
scenite È nomi Abbiamo verso di essi obbliglii sacri di re- 
Ciprocanza, Cui sodu:sfare, come abb'amo, supremi do- 
veri di patria, coì adempiere, 6 perciò a sollecitare il 
loro ritorno a hbertà ed a preservare Ja ciità nostra da 
Nuovi e. più gravixlanniî, ci facciamo solleciti di pubbli- 
care le condizioni della convenzione, ehe il municipio ha 
dovuta oggi stesso firmare col sig. tenente maresciallo ba- 
rone Haynau, comandanis il secondo corpo di riserva 
delle IRR. truppe, onde niuno possa allegarne igno- 
















“IL RISORGIMENTO 


dei fatti oecorsi, comprenda I» necessità assoluta dite | | FRANCIA. Panici, 23 febbraio. — Il sig. Cremieux 
ner una condotta quale si conviene ad'an saggio ed one- | depose la relazione fatta a nome della Commissione juea- 


sto cittadino. Che se taluno vi fosse chie si permettesse di 
contravvenire menomamente alle condizioni di detta con- 
venzione 0 dj turbare in altro modo l'ordine pubblico, 
sappia che si procederà contro di lui con tutto il rigore 
della legge; al. quale (effeito la pubblica forza, ha già 
ricevuto: gli ordini più precisi perchè curi la plenaria e 
scrupolosa esecuzione di. dette condizioni, ed invigili al 
mantenimento della pubblica quiete. 
Ferrara, 20 febbraio 1849. 
Il Gonfaloniere 
Firmato: Evernio Ricunm. 
Fnamersco M, Carcetti Segr. Com. 
BoLocna, 23 febbraio. — Possiamo assicurare che in- 
lieramente prive-di fondamento sono le voci corse in Bo- 
logna di una.scorreria di un piccolo corpo ausliiieò per 
entro i confini della nostra provincia. Solo è vero che la 
notte del 21 una pattuglia di cavalleria, non è ben noto 
se estense o tedesca, in una delle solita sue perlustrazioni 
sul confine modenese, ignara del preciso limite, teccò 
per brevissimo tratto il territorio. di, S. Agata bolegnese, 
dal quale-tosto si ritrasse allo scorgere una brigata perlu: 
strante!delle ngstre guardie finanziere, che la fece ayve- 
duta dello sbaglio. 








CORSICA. — Bastia , 22 febbraio. — Il 16 corrente 
è arrivato a Bastia Samminiatelli. Dice essere stato ay- 
visato dalla polizia. di Firenze che dovea essere arrestato; 
allora sì recò a Livorno dove si è imbarcato. Aggiunge 
chela causa italiana è perduta, ed altre parole dimostranti 
la di lui rabbia codinesca. 

Il 19 arrivarono, provenienti da S. Stefano sopra una 
piceiolissima barca, tre. preti. Interrogati. dalla polizia, 
hanno risposto che venivano da Gaeta 1a si recavano dal 
vescovo di Corsica, pel quale avevano una missiane del 
Papa. Infatti alle ore 3 partivano per Ajaccio. ll Sammi- 
niatelli ha conferito com questi preti misteriosi, ed'ha 
pure rimesso al padrone della piccola barca che tornava 
a S. Stefano un dispaccio per Leopoldo. Sembra sì trat- 
terrà qua. Pare che fra i tre preti vi fosse un cardînale. 

(Corr, Livor,) 





ESTERO. 


INDIA, Bompav, 19 gennaio. — Invasione del Scinde 
dagli Afgani, Riceviamo la notizia officiale che 12 mila 
Afgani, con 1A artiglierie si avvieinano alle. frontiere 
del Scinde. Sono a capo dell'impresa uno, dei nipoti di 
Doct Mahomed e un capo del Candahar. Si assicura che 
hanno già superato il passo di Khajuck e marciana su 
Shirkarpore. Non sappiamo come faranno a valicare il 
Bolau.in questo tempo dell'anno coperto di neve. Sì tiene 
oggr um consiglio atraordinario e certamente si agiterà la 
quest one di mandar nuovi rinforzi nello Scinde; 

(Morning Herald), 








TURCHIA, CosrantinoroLI, 5 febbraio. — La quistione 
dei principati danubiani ba preso un aspetto molto grave 
ed importante. La; protratta occupazioné, militare della 
Valacchia (e della. Moldavia, dopoché n'era sparita ogni 
traccia di violenza rivoluzionaria, e la Porta aveva assunta 
la risponsabilità dellà futura conservazione dell'ordine e 
della tranquillità, implica nell'opinione dei Governi in- 
glese e francese un abbandono degl'impeghi contatti 
dalla Russia, in comune alle altre potenze d'Europa, di 
canservar l'integrità dell'impero ottomana. La determina- 
zione del gabinetto di Pietroburge, di non abbandonare 
la posizione eccezionale da lui presa in quelle provincie, 
ma di mantenervisi invece per un tempo indeterminato, 
ha finalmente destato un cangiamento di note fra. ezso e 
ì Governi inglese e francese. S. E. sir Stratford Canniug 
al general Aupick, ministro della repubblica francese si 
sono adoperati per inspirar al gabinetto turco alquanta 
confidenza. L'ambasciatore inglese in un conveniente e 
dignitoso memorandum ha sporti i titoli per cui, in ap- 
poggio alle intenzioni del Governo, egli crede fa Porta in 
diritto di chieder alla Russia il ritiro delle dî lei truppe 
dai principati. La nota del general Aupick è dettata con 
linguaggio molto più forte e risoluto, ed io credo che la 
Porta non si lascierà, perciò smuovere nella sua contesa 
col ministro russo. So ora che la proteziona offerta alla 
Porta nella quistione valavca dagli ambasciatori inglese 
e francese fiuitò le pratiche del ministro russo. È però 
giustizia affermare che la violenza con cur si diceva fas- 
sero accompagnate era grandemente essgerata. 








INGHILTERRA. — Leggesi nel Daily News una corri- 
spondenza di Napoli datata dagli 11 febbraio, 

Il Ministero seconda in tutto la volontà di Filapgieti, in 
cui il re ha illimitata confidenza. Le sue relazioni coll'am- 
basciatora inglese sono poco amichevoli è le maniere of: 
Tensiva. ll generale dichiara di esser deliberato ‘a perse- 
verare ne' suoi leutativi contro la Sicilia, senza preoccu- 
Parsi di mediazione straniera. Non è probabile che Roma 
abbia a temer nulla'da Napoli. H re sa bene che se le sue 
truppe entrassero nel territorio romano, Garibaldi inva- 
derebbe i suoi Stati e vi si ferebbe una propaganda rivo- 
luzionaria non leggera. Giusta ciò pare che la Francia e 
l'Inghilterra retrocedano in ciò che concerne le cose di 
Sicilia e lascino i Siciliani cavarsi d'impaccio come po- 
tranno.. Tuttavia recansi continuamente dei volontari 
francesi in Sicilia, e se i Siciliani potrauno resistere ancor 
qualche mese avranno un'esercito formidabile è ben di. 
sciplinato. La tranquillità regna a Melazzo ; Messinà, Si- 
racuza e Palermo. La corrispondenza del sig. Temple col 
Governo napolitano è molto acre d’ambe le parti. Se una 
lettera come quella del sig. Filangieri fosse stata mandata 
ad un uomo più giovane che non il sig. Temple, la cosa 
avrebbe avuto conseguenze più gravì, e probabilmente una 
rottura fra i due Governi. Il sig. Temple nel suo ultimo 
dispaccio insistè forte per la costituzione intera del 1812. 
Il tono deciso di S. E. produsse le note acerbe. di cui 
UWrsitasi, Credesì che l'ultimo corriere d'Inghilterra por- 
tasse alcune condizioni modificate svantaggiose a'Siciliani 















ranza, ed auzi perché cisseuno, e molto più se istruito 


e poco onorevoli per l'Inghilterra. 
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rieata di essminare 1} progetto di legge sui cireoli. politici. 
Essa propose unitime l'adozione del progetto del Go- 
verno con alcuni emendamenti. L'art. f interdìce tutti i 
circoli. Sarà considerata come tale qualunque riunigne 
pubblica che si terrà perivilicamente o ad intervalli irse- 
\golari per la discussione di materie politiche. Gli altri 
articoli (avvene 20), determinano le pene che si potranno 
applicare in caso di contravvenzione, I capi, direttori, 
Segretari e altri membri. dell’uffizio, #8 promotori della 
Pibnione Verranno puniti con multa «da 100 a 500 îr.. e 
(se occorre ) della privazione intera o parziale per un 
anno almeno 0 3 al più dell'esercizio “dei diritti civ 
di cui si fa menzione nell'art. 42 del codice penale, e ciò 
Seuza pregiudizio delle pene în cui si potrebbe incorrere 
per crimini o delitti previsti dalle leggi. La relazione 
termina così: — Finalmente, cittadini, ogni banchetto, 
assemblea , circolo che s'aprisse senza dichiara, e non s 
disso!vesse per intimazione dell'ufficiale, sarebbe consi- 
derato come un assembramento, cuì si applicherebbe il 
decreto dei 7 giugno 1848, — Vi si parla pure di alcune 
préscrizioni per ricevere queste dichiare, 

= ll Monileur pubblica stamane una nota inolto enér- 
gicà relitivamiente fi deplorabili eventi ch'ébbero testé 
Taogo ‘a Niort. Il Governo è deciso a non dar mai ragione 
allasommossa : vuolsi che tutti lo sappiano : i cattivi ne sa- 
ranno scoraggiati, e i buoni cittadini. troveranno in questo 
conviacimento e coraggio. 

La sommossa di Niort non ha un carattere politico, ben- 
ché.siavisi manifestata l'influenza di quelle detestab.li dot 
trine che predicano il disprezzo di ogni regola e di ‘gi 
autorità. Non trattavasi che di un interesse municipale. La 
città di Niort voleva guardare uno squadrone di cacciatori, 
nonostante gli ordini del ministro della guerra. Invece di 
cercare nelle vie legali l'adempimento dei loro voti, la po- 
polazione ricorse a sediziose dimostrazioni, ad atti di via- 
lenza. Il tentativo falli, ma è necessaria una punizione le- 
gittima. La città di Niort non voleva perdere uno squa- 
drone; e perderà l'intero reggimento. 


__— ——— e 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 27 Febbraio 

Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale. Sunto di pelizioni. Gratuite asserzioni 
del deputato Longoni contro l'Uffizio stenografico. Conti- 
nuazione della discussione dell'indirizzo. Approvazione 
del $ V. Discussione sul VI. Discorsi dei deputati Lanza, 
Mellana è Depretis. 




















La seduta è aperta all'una è mezzo 

Letto ed approvato il processo verbale, si legge pure il 
qonsueto sunto di petizioni. 

Mathieu si lamenta di qualche inesattezza della stenogra- 
fia a proposito di alenne parole profferite dal deputato Che- 

dI, e propone sia nominata la Commissione proposta nella 
legistatura antecedente. 

Chenal ‘conviene d'aver esso “stesso addoleito il tratto în 
questione. 

Michelini (G. B.) assume Ja difesa dell'Uffizio stenografico 
în nome del quale fa sentire ai signori deputati, che sarebbe 
assai bene che una parte di essi parlasse un po' più forte e 
più chiaramente: avverte inoltre che dalle otto della sera a 
mezzanotte sono aperte le sale della segreteria per coloro, 
ffa i deputati, che volessero recatvisi a correggere i loro 
discorsi. Quatito alla Commissione proposta, dice che l'accet- 
térà con riconoscenza, benché ‘convinito che si Mrecia vil fatti- 
Bite pel miglior andamento ilelle cose 

Longoni sorge ad osservare molto sdegnosamente che nel 
foglio wfficiale gli fu fatto dir cosa non detta, e furono notati 
alcomi segnî di disapprovazione che gli pare non abbiano 
avuto luogo. Dichiara risolutamente che tutto ciò procede da 
proposito deliberato, e con secondi fini (rumori, segni di ri- 
‘provazione) 

Michelîni G. B. avverte the più volte mancano parole, le 
quali bisogna sostituîre, e che non sempre accade sia colta il 
Véro senso ; e tutto ciò non per colpa di stenografi. 

Lanza combatte Ja supposizione gratuita del signor Lon- 
gonî che gli errarî che talvolta sincontrana nei resi-conti 
seno imputabili a chicchessia pet secondi fini. 

Posta ai voli la proposta tel signor Mathieu” della nomina 
l'una Commissione, è respinta. 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
Sul paragrafo 5 intorno all'emendameento del sighor Ayledeo 
Ravina che ripetiamo : + daremo al principio democratico | 
Quell' incremento che le condizioni de' tempi e dell Italia 
permetteranno ». Svolge il suo emendamento combattendo Î 
Ridca che s'abbia a dare alle istituzioni democratiche solo 







































qiello iluppo che può esser consentito nello stato di | 
glierra; ritarna al punto controverso cal deputato Lione nella | 
da cedente, se sia in facoltà della Camera lo allargar | 


lé Basi dello ‘stesso statuto d'accordo co'due altri poteri, e 
NESSO: pel si, dopo un lungo discorso in cui fra Te altre 

se è posta in piena luce la rovina recata alla libertà degli 
dagli aulichi e recenti voti dei popoli. 

Cabella_'Lòo sviluppo che l'onorevole preopiuante viene di 
dare al suo ammendamento, ci prova, che egli vuol far ritor- 
coré la Camera sopra la decisione presa ieri 

L'onorevole deputato Degiorgi vi aveva preposto un'am- 
mendamento diretto precisamente in questo senso, che il Par- 
ldtmenlò potesse praticare e promuovere quelle riforme allo 
Siatato, che la comlizione dei tempi potrebbe esigere. 

La Camera riconoscendo, | che questo. potere costituente 
non era in Jei, ha rigettato l'ammendamento. 

Ora l'onorevole deputato Ravina vuole ritornare sulla que- 
stione decisa e vorrebbe che Ja Comera cancellando il suo 









volo di ieri ammettesse un ammendamento diretto. idecisa- 
mente a sostenere nel Parlamento un potere costituente. lo 
non eredo che la Camera voglia ritornare sul suo voto di 
ieri. 
*to'eredo anzi chela Camera abbia troppo ponderatamente | 
watalò ieri per non esporsi a dare oggi uu voto contrarie con | 
cancellare il voto di ieri. 

To non seguiterò. l'onorevole preopinanie nell» sviluppo, 
che egli diede al suo emendamento. 

Egli è andato, a cercare nella storia antica e moderna | 
Bomenli per la sua proposta; ed jo osservo, che questi molto | 
Rpossoho far iubitare della verità del suo emendamento, e che i 


ar- | 








moi ne abbiamo trovato, e dei contrarii, e dei. favorevoli alla 
aua, opinione, 

Ma questo sviluppo sarebbe inutile quando siano a fronte 
di una questione pregiudiziale, se debba, o non, la Camera 
cancellare il sua voto di ieri: riguardo alla restante parte del 
suo emendamento per il quale l'onorevole preopinante,vor- 
rebbe dare al principio democratico quel maggiore inere- 
mento e sviluppo, che la condizione dei tempi e_dell'Îtalia 
richieggono, farò osservare alla Camera, che egli vorrebbe 
farla votane in ur senso perfettamente contrario 

Noi abbiamo esposto nel nostro progetto l' impossibilità in 
cui erediamo che sia il Parlamento di fare tutto ciò che egli 
varrebbe relativamente allo sviluppo del principio demo- 
eralico. 

ll signor deputata Ravina vuole che nai, promettiamo. ai 
nostri elettori, che noi faremo ciò, che la condizione dei 
tempi, e dell'Italia richiede, 

Se la Camera crede di poter fare questa promessa la fuegia, 
penserà essa poi, a mantenerla. 

Si prolunga la discussione in’ proposito tra i signori 
Leone, Mellana e Ravina, finchè posto ai voti l' emenda» 
mento di quest'ultimo, non è approvato. 

Pansoya propone, che invece di dire: « ma solo. la Co- 
stituente del regno, » si dica: ma solo il complemento dello 
Saluto del negno, 

Non è appaggiato, malgrado che nello sviluppo , l'oratore 
abbia parlato degli imbrogli di certe Costituenti, e vi abbia 
spese poche parole intorno, dicendo che sarà letto da coloro 
che sanno leggere. 

Capellina sorge a combattere l'emendamento del deputato 
Piazza, che alla parola regno bramerebbe aggiunte queste 
dell'Alta Italia, onde non sia pregiudicata una quistiene 
gravissima ; inquanto che ponendo: che per sorama sventura 
non avesse ad effettuarsi quel regno, non dovrebbe venir 
meo il diritto ai, Subalpini di una Costituente, del regna 
Dopo alcune osservazioni dei sigg: Piazza, Depretis, Ca- 
gnardi in proposito, il relatore Cabella, il quale il giorno 
avanti erasi mostrato propenso all'emendamento, fa oggi sen- 
tire che la Commissione si astiene dal prender parte «1 
voto. 

Posto ai voti l'emendamento Piazza, è respinto. 

Succede quello di N, Rosa, che alla parolafcariche vorrebbe 
aggiunto e onori. La Commissione per mezzo de' suoi mambri 
Depretis e Mellana Jo. combatte. 

Rocca fa osservare come nel discorso, dol Re vi si trovino 
le parole cariche. e onori, e desidererebbe nell'indirizzo ta- 
cerne una, 

Mentre il presidente sta per mettere ni voti il $ 5 coll'e- 
mendamento N. Rosa, il deputato, Cesare Balbo domanda la 
parola. 

Balbo. La tia perola infrequente serà tanto più breve 
qui che non la piglio se non. per ispiegare il mio voto, Que- 
sto natnebbe essere frantaso, se io non: ln. determinassi. Lo 
sonasco nell’approvare la menzione fatta all'inditizzo, della 
Costituente del regno. Questa fu promessa a molti, ai mag- 
giori. dei popoli che si unirono con noi. È noî dobbiamo 
mantenere tali promessa scrupolosamente. Il erodito pih 
blico non consta soltanto dell'adempimento ui debiti pecu- 
njarii, wa a tutti, e noi dobbiamo adempiere'a tutti 

Ma: io non cansento colla teoria qui espressa : che solo fa 
Costituente possa mettere le nostre istituzioni in perfetta 
armonia col genio e coi hisogni del secolo, 

Jo rifuggo in gunerale da questo modo di innalzare od in- 
golfare gli atti pubblici, © principalmerite i parlamentari; in 
teorie troppo ampie, dalle quali. si possono trat poscia; con- 
seguenze diverse in casi diversi. E riprovo pui specialmente 
ogui teoria che si scosti da quella per me classica, e così 
spiritosamente esposta poc'anzi dal deputato d'Alba, dell'on- 
nipotenza parlamentare, cioè dei tre membri della legi 
tura, Re e Camere riunite. lo credo che! l’onnipotenza. pa 
lamentare basti ad ogni progresso d'ogni monarchia eastitu- 
zionale , e.creda non se le debba fare niuna eccezione mai, 
se mou quella sagra sempre. dov’ ella esiste, della promesse 
anteriori, Perciò voterò contro l'articolo ora ilisrusso, 

Posto. aj voti il $ quinto è approvato, 

Il Presidente dà lettura del seguente $ sesto, 

«Il vostro Goyerno tentò con lodevole intendimento di 
stringere fra i diversi Stati d'Italia una potente confedera- 
zione iniziatrice dei nostri futuri destini. Nui confidiamo che 
esso vorrà promuovere l'unione dei popoli italiani, qualunque 
possa,essere per le recenti mutazioni la forma de’ Toro Gu- 
verni: e che riconuscendo nei popoli il diritto di costituirsi, 
saprà opporsi e protestare, ove occorra, contro qualsivoglia 
intervento nell'Italia centrale (applausi), ed ottenere da 
quelle provincie che contribuiscano con ogni mezzo alla 
guerra nazionale. » ( Bene). 

Il Presidente dà lettura di 10 emendamenti che, produr- 
remo di mano in mano che verranno discussi, 

Raffaele Cadorna legge un discorso sull'intervento in Tu» 
scana, € 3 proposito di questo conchiude che quanto alla ri- 
cognizione delle due repubbliche di Toscana e Roma ; sarà 
bene ancora aspettare, 

Lanza. La questione dell'intervento , 0 signori, si è di 
tanta importanza nei destini italiani, che merita d' essere 
profondamente esaminata. 

Per me appena iniziato nelle discussioni pubbliche, non 
vi sorprenda se esprimerò dei dubbi, che se vi parranno di 
poca importanza, non possono essere che il frutto della mia 
esperienza. Me li perdonerete di leggieri a riguarda delle 
luminose spiegazioni, che potrinno provocare da parte di 
altri deputati, e specialmente dagli egregi membri che com- 
pongono la commissione dell'indirizzo. 

Il diritto , o signori, che ha ogni nazione di costituirsi a 
suo piacimento coll'adottare la forma di Governo , che mage 
giormente gli aggrada, è per sua matura inviolabile, ogni na- 
zione ha denze, costumi, bisogni, reminiscenze , inilole e 
condizioni sociali particolari , alle quali deve uniformare le 
sue instiluzioni per ottenere il massimo grado di prosperità, 
ed a nessun'altra nazione è dato di opporvisi senza ledere il 
diritta naturale dei popoli, che deriva dal volgare e santo 
































| assioma di non fare agli altri quello che non vorremmo, che 
| fosse a noî fallo. Considero dunque, come una verità da 


Lulti noi acconsentita, che ogni nazione ha il diritto di libe- 
ramente costituirsi senza che altra nazione, sotto qualunque 
motivo possa intervenire per imporre uno speciale modo di 
politica e sociale esistenza. ; 

Ma questo, stesso diritto naturale. he spetta. alle Nazioni, 
sarà parimenti assoluto ed intangibile, fra tatti gli, Stati in 








| cui può essere frazionata una nazione? Qui cominciano i 


miei dubbi, v signori: non vi può, sorgere il caso nel 
quale per sostenere, difendere e far trionfare un principio, 
ed un interesse comune a tutti gli Stati di cui componesi una 
nazione , un principio ed interesse più vasto , più nobile ed 
utile, sia inesorabile necessità dello-Stato più preponderante 
e maggiormente interessato «degli altri d’opporsi a che in 
qualcuno ilegli altri Stati della stessa nazione vi sopravven- 
gano cambiameni tali da mettere a grave cimento. quel 
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pirincipio ed interesse, che soprattutto per il hene generale 
deve prevalere? Questa politica non sarebbe èlla dettata da 
quell’ assioma sociale, che l'interesse parziale debba cedere 
innanzi l'interesse generale? E se questo primcipiò è di 
giusta applicazione nel regime interni! di’ uno-Stato , come 
nessunò può discoposcere , non lo dovrà. essere! egualmente 
nel grande interesse di una nazione? Ma vengo al raso no- 
Ila questione italiana 

La nazione italiana si è nobilmente impegnata nella guerra 
dell’indiperidenza ; essa ha dichiarato colle mille voci dei 
giornali e ilei parlamenti «di volere questa indipendenza iu- 
nanzi tutto, e tutto subordinare a questo santo fine. Eeco , 
o signori, il massimo interesse italiano, il grande principio, 
invanzi a cui devono piegarsi tutti gli altri. L'interesse ed il 
principio che deriva dal diritto naturale e pubblico. Invano 
tevterannu i singoli Stati italia d'elevarsi a perfetta libertà 
intanto che un prepotente straniero pesa colla sua spada 
snlle nostre sorti, ‘e questi Stati non otterranno a libertà 
che desiderano, od ottenuta, lu perderanno se lo straniero 
rimane 

Austria e libertà sono due enti inconciliabili. — La storia 
dei nostri dolori ce lo hu provato, Se pertanto l'ordinamento 
u perfetta libertà potesse incagliare il conseguimento dell’ i- 
taliana indipendenza , ogni vero italiano deve differirlo per 
ottenere prima la liberazione dallo straniero, lo eredo , che 
questa verità è da noi tutti sentita, La lotta dell’ indipendenza 
che duprincipio, un anno cirea fa, Sì ‘era vemminciata' sotto 
auspici così favorevoli, divenne dra grave è complicata assai 
ll nemico allora era infranto, estenvato, stordito. — Gl' Ita- 
liani pieni d'entusiasmo correvano alla pugna col cantico 
della vittoria sulle labbra. Un papa iniziatore in fatto dell' i- 
taliana redenzione, benediceva le nostre armi; principi e po- 
poli apparivano voncordì, ‘e legati dagli stessi voti, dallo 
stesso volere, Chi non avrebbe presagito un certo e pronto 
trionfo alla nostra causa wazianale? Ed avrebbe già trionfato 
sé un principe traditore non avesse richiamato dal campo 
dell'onore Je sue schiere nel momento del maggior bisogno; 
se un pupa; dopo avere dato il primo impulso al risorgi- 
mento italiano, è compromessa la nazione intera col suo im- 
placabile nemico, non avesse negata la nazionalità e l' indi- 
pendenzo della sua patria. Pio nono da quell'esecrato giorno 
che violò i diritti imperserutabili di un’ intiera nazione ‘cessò 
di essere cittadino italiano. Chi vnole godere i diritti di cit- 
tudino, deve sostenere quelli della sua nazione ; chi rinnega 
questi, perde i prim 

ll male che cagionò all'Italia il traviamento di Pio nono è 
immenso, 0 signori, e l’Italia per perdonarlo dovrà essere 
molto genero: 

Con esso complitò grandemente la questione iuall 
il successo della nostra Jotta più difficile 

ll'sua inf«usto esempio intiepidì lo spirito bellicoso della 
nazione, diedeanimo ad una fazione ostile alla causa italiana; 
sommini pretesto alle potenze estere per intervenire 
nella Penisola; anzi egli stesso le invita, le sollecita, e Roma 
abbandonata e tradita dal suo principe , obbligata a sc 
gliere un governo definitivo, non gli rimaneva altro scampo, 
che mella repubblica. La necessità, o signori, più che la sim- 
potia indusse Ja Costituente romana a proclamare la re- 
pubblica. Questa è anche un frutto della faga di Pio nono: 
è le conseguenze ? sono una nuova complicazione aggiunta 
alle tante altre nei destini italiani. 

Leopoldo Il di Toscana, che corre appena un inese, era da 
un suo ministro proclamato in cospetto del Parlamento, ‘co- 
me il principe più magnanimo, più giusto , più meritevole 
al'Italia, e che come dovuta ricompensa «elle sue virtà gli 
era riservata al dire del sto ministro la regia coroma dell'1- 
talia centrale, si proclamava in Firenze dagli stessi ministri 
di Leopoldo la repuliblica. 

Questa proclamazione assolutamente illegale, perchè fatta 
senza îl consenso della nazione; sconvolse la Toscana da ci- 
tha a fondo; si scomposera e disertarono quelle poche truppe 
stanziali, che con tanta solerzia è fatica il Governo passato 
aveva ordinate per coadiuvare all''intninente guerra dell'in- 
dipendenza ; un'agitazione generale, nccompaghata da gravi 
disordini, domina fra qdelle popolazioni, e la guerra civile 
pare imminente. 

Tutti questi sconvolgimenti initerni, o signori, è inutile il 
dirlo , rendono assai più difficile îl trionfo delle nostre armi 
» l'espulsione dello straniero. Qual aiuto potremo noi spesare 
da quei popoli italiarri che distruggono or ora il lorò edifizio 
sociale, e che devono un altro rieomporre in faccia al nemico 
che ci preme sì da vicino, e minaccia d'invaderci? 

Nessuno : chè anzi siremo obbligati ad assottigliare le file 
del nostro esercito per difenderli. Avremo il loro appoggio 
inorale, taluni dicono. Ma quale è la forza dell'appoggio mo- 
rule di un popolo pressochè senza esercito, senza danari, e 
disordinato? 

Le repubbliche dell'Italia certrale ci hanno posti in un al- 
tro grave imbarazzo, perchè o non si riconoscono, ed allora 
rotto è l'accordo ta esse e noi, e nessun concerto si può 
Stabilire per combattere lo straniero ; 0 si riconoscono, ed 
eceoci in disaccordo con tutte, o quasi tutte le Potenze 
europee 

La proclamazione della repubblica in Firenze autorizza 
l'Austria d'intervenire armata manv senza che le Potenze 
europee possano opporsi, perchè stanno per lei i trattati 

ptoseritti da queste ultime, mentre intanto che durano, il 
principato ne sarebbe mai stato tollerato da loro (rumori 
prolungati). 

Signori, bisogna riconoscere. fatti quali sono ; quinon si 
Uratta d'opinione. La corona di Toscana è riversîbile alla casa 
d'Austria: la Francia ‘e l'Inghilterra hanno riconosciuti e 
sanciti i trattati del 1655 e del {819 di Vienna, con cui è 
guarentità la riversibilità di quella corona nella casa d'Ausbur- 
go. Quelle Potenze non si possono quindi opporre ad un 
vasione dell'armi anstriache nella Toscana, mentre che 
sarebbero opposte se av voluto aggredirla durante itpri 
cipato di Leopoldo, Questi sona fatti, o signori, che i vostri 
rumori (sinistra) non possono distruggere. lo li annullerei 
hen volentieri, 0 signori, ma tou saprei bene se l'Inghilterra 
e la Francia sarebbero del nostro avviso (nuovi rumori) 

Una voce della destra. \ trattati han esistono più. perchè 
da tutte le Potenze violati. 

Nè è meno opportuno di osservare che gli avvenimenti 
ultimi di Toscana tolgono alla causa dell'indipendenza un'al- 
tra forza morale di molta importanza. La fiducia dei principi 
nei popoli, nello ‘stesso modo che il Papa e Ferdinando di 
Napoli distrussero lu fiducia di quei popoli nei loro principil. 

Siamo giusti o signori, tinto verso i principî, come verso i 
popoli, e per me non ho tema di asserire, che la mala Tede, 
l'ipocrisia politica con cui l'ultimo Ministero di Toscana %i 
condusse col suo principe avrà conseguenze perniciose per la 
cousa dell'indipendenza, perchè non potrà che affievolire la 
fede dei principi regnanti nei loro popoli. 

Grandi difficoltà, é signori, crearono pertanto gli avveni- 
menti dell'Italia centrale al conseguimento dell’italiana indi- 
pendenza. Non parlo dell'unità italiana, la quale colle varie 
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forme di'Gaverno che vannò ‘fandandosi in-Iialis,/ è inapos 
bile in nu prossimé aveénire; difficilissima ad attenersi ip un 
lontano, e non senza grandi lotte e :liscordie intestine. 

La gelosia, e la diffidenza hanno sempre regnato, è régue- 
ranno sempre esntra uno Stato inonarchico, anche rustitu- 
zionale e Ja repubiblica. È nell'indole dei due nrincipii.iti 

nando troverannosi soli di fronte non manéherapno 
rsî edin segreto, ed aperlamente altri 

L'Italia rimarrà sempre divisa ed ostile sino a che tro o 
Va due principi ‘non’ abbia acquistato l'assolatò do- 
minio sn tutta Ja Penisalà. Questo è l'avvenire chele attuali 
repubbliche italiane preparano alla comune nostra pattia 

Cosa deve ‘pertanto fare, quale condotta estera (edi interna | 
seguire il Governo del Re a. fronte di tante complicazioni? 
Rammentiamoci sempre, che supradi noi grayail pesa-etifirme 
della guerra dell'indipendenza; ché più di Lutti vglizaltri 
Stati abbiamo impegnato le nostre fortune, l'onore delle no- 
stre armi el’avvenire di questo regno, pei più di lutti gli 
altri Stati italiani abbiamo acquistato il diritto di rammen- 
tire lorò che il più grande dei nostri comuii interessi #0'in- 
dipendenza italiana: che a questa ci siamo solennementé im- 
pegnati in faecia del mondò, e tutto dobbiamo, se oecorre, sa- 
criticare tutti. a signori. per conseguire questo supremo bene 
Se vivessimo sotto un regime momarchico-costiluzionale, o 
una repubblica, saremo egualmente degni di stima, ed gno- 
rati da tutte le altre nazioni. Se cadiamo oppressi Sotto al 
ferro sttanièrà per intestine disseasioni di furme Uff Gdverno | 
e di persone, saremo giudicati dai coetanei. e dai pasteritper | 
codardi, per inetti ed indegni di elevarsi a dignità di nazione. 

Faccio ora ritorno alla quistione d'intervento. A me pape, 
che sia in certi casi necessario e quindi lecito ad uno StgLo | 
Italiano d’intervenire in un altro Stato Italiano, il quale Sepn 
mutamenti interni, inopportuni o pessimi ereasse ostacoli) o 
si opponesse all'interesse più grande dell'intiera nazione, (che 
nel nostro caso sarebbe. il conseguimento dell'indipendenta 
italiana. Sta all'uomo politico la scelta dell'occasione, (è 
sia veramente giustificata dalla necessità di salvare l’indifien- 
denza italiana, è di nou intervenire se non in questi esi | 
estremi wi 

Ma il dire che giammai si possa intervenire a me farti 
è sentenza eootraria al' diritto naturale, al diritto pubbliîdo. 
Sarebbe lo stesso che sostenere, che l'interesse parzial@&tdi 
una nazione deve anteporsi all'interesse generale, lu steso 
che dire, che il rispetto dovuto ad uno Stato di cambiati 
suoi ordini interni deve prevalere al trionfo dell'italiana fh- 
dipendenza 

Per provare con alcuni 'esempiche in certi determinati | 
casi per l'interesse generale di una nazione si possa iutente- 
nîre negli affari interni di uno Stato; supponiamu che in To-| 
scana invece di una Repubblica si fosse proclamato il Ga-| 
verno assoluto, avreste avuto difficoltà, è signori, di appf- 
vare l'intervento? 

Se a Napoli Ferdinando distruggesse la Uostituzione, pa- 
tendolo voi, non 'aiutereste colle armi il popolo 4 riacquistàte 
i suoi diritti ? dn b: 

E hen fareste, perché ull'assolutismo terrebbe dietro f'al- 
leanza collo straniero per sostenersi, quindi la servitù della 
patria 

Dunque non è il principio dell'intervento, che sia per se 
stesso riprovevole, nia la causa che lo determina 

Infatti Luigi XVI di Francia, quando intervenne a favore 
degli Americani nella loro guerra d'indipendenza, non opetò 
egli generosamente e con senno politico? Invece Luigi, XVHI 
quando nel 1823 spedi il duca di Angoulème nella Spaghà 
per ottenere le cortes, non disonorò sè e la Francia? Dunigde 
mi pare chiarito, che per sè l'intervento non è un principio 
vizioso, ma può essere onestoo disonorevole secondo la eansa 
che lo determina 

Presso di noi il principio.che lo potrebhe in aleunî:casi 
sancire è ben più sacro, sarebbe quello di facilitare o non 
rendere impossibile la cacciata dello straniero , Pindipen- 
dlenza ; come anche,l'altro scopo di impedire, che si stabi- 
liscano forme di Governo fra loro per intrinseca natura 
ostili. le quali sarebbero d'ostacolo a quella futura unità 
italiana a cui tutti aspiriamo. Del resto, o signori, la confe- 
derazione italiana , la quale si voleva , alcuni mesì sono, da 
noi con tanto ardore non assicurava reciprocamente agli 
Stati italiani, oltre la propria autonomia, anche la formanti 
Governo sancita tra Principe e Popolo? Ei assicurandola 
non prometteva agli altri Stati d’intervenire în quello in evi 
o da parte del Principe o da parte «del Popolo si fosse leso 
quel contratto ? 

La generosa adesione data al progetto di confederazione 
italiana dai personaggi più insigni d'Italia , convenuti in To- 
rino per discorrere di essa basata sopra que' principiî, prova 
che esso non era in contraddizione col diritto naturale; 
giacchè nessun contratto lo può ledere. 

Ora quanto si sarebbe potuto fare nel caso che il trattato 
di confederazione italiana fosse stato adottato dagli Stati 
dell'Italia centrale , perchè non. potrà effettuarsi senza che 
la sanzione del medesimo, giacchè non ripugna al diritto ba: 
turale di una nazione, anzi è da esso richiesto per salvare 11 
primo di tutti i diritti , il più grande di tutti gli interessi, 
quello di liberarsi dall’oppressione straniera ? 

Per me non esiterei di porre sul capo del liberatore d'Italia 
la civica corona , qualora avesse offeso il principio del non 
intervento , che il progetto dell'indirizzo vorrebbe sancire , 
perchè , ripeto, lutti principi e gli interessi dei singoli 
Stati Italiani devono considerarsi come secondari e subor- 
dinati.a quello di salvare l'Italia dall'Austriaca Ooppressione.£ 

Mellana: Prendo la parota, nom per rispondere; oxseguiunre 
passo passo il lungo ed elabotato discorso che or ora (gb: 
biamo ascoltato, a Il 

Non essendo esso in appoggio di uno specificato emeifla- 
mento, mi riserbo di pienamente confutarlo qualora nelve- 
Disse proposto uno col quale si tentasse di farei sancirè Ja 
politica con quel discorso spiegata. Però vennero emelse 
delle massime che non posso esimermi dal combatterle, per- 
chè stimo fatale la loro esecuzione. Diceva l'onorevole n= 
tore, che in una nazione frazionata in vatii Stati non bisogna 
troppo estendere il principio di concedere a ciaschedunà di 
essi facoltà di disporre di se stessi, col darsi quelle forme dî 
governo che più ad essi aggradano ; ma che invere possotio 
gli altri Stati pel bene della comune nazionalità iuterporsi, 
ed impedire ad essi l'esercizio di questo loro diritto di costi 
tuirsi, per la legge suprema del generale interesse. Specidsa 
è questa ragione, ma solo vera qualora questi singoli Stati 
di una stessa nazione siano fra di essi confederati e stretli. 
Ma dalla tesi generale passando al caso’ al quale necessaria 
mente vuole alludere l'oratore, osservo, che l’Italia, sebbene 
sia una, come nazione, pur troppo fino ad ora è divisa in 
varii Stati pienamente gli uni dagli altri indipendenti, e senta 
un patto, o consiglio federativo, che possa erigersi în giudite 
per riconoscere dei generali interessi della nazione. Niuo 
Stato quindi può ad altro imporre qualsiasi legge senza vio- 
lare la sovranità dei popoli: si potesse anche ciò fare in di» | 
ritto, sarebbe sempre fatale nella sua esecuzione. Giacchè, 
non essendosi a niuno dimandata la facoltà di giudicare, ga- | 





*riconoseere, chie in cesti‘easi uno Stato possa intervépire iu 


rebbe ognuno individualmente giudice e parte, e solo avrebbh 
ragione il più forte: La-tesi generale, ridotto il nostro. caso 
in pratica, sarebbe un sancire il diritto della forza, o per 
meglio dire l'abuso, contro la quale protesta la civiltà (bene, 
bravo). 

lo sono ben lungi dal supporre questa intenzione nell'òno- 
revole mio amico, ma sono costrette di osservargli che, 
messa in pratica la sua massima, la logica coriseguenza sa- 
rebbe pur troppo un sancire l'abuso della forza (dene). 

Forse, a mio avviso, vi può essere un sol:caso nel quale si 
potrebbe legittimare l'intervento; quello cioè nel quale fosse 
liberamente e contemporaneamente richiesto, dal popolo e 
dal prineipe. 

Appunto perchè bon si può negare questa vetità , pochi 
giorni ‘er sono: l'ex-presidente, del Cansiglio faceva sentire ed 
accennava, che l'intervento nostro in Toscana era domandato 
da quel popolo e da quel principe. Ora sappiamo che l'inter- 
vento nostro fu non solo non domandato, ma rifiutato dal 
fuggitivo Leopoldo (segni di sensazione). Sì, l'austriaco Leò- 
poldo rifiutò l'aiuto sardo per risalire sul trano ducale ; furse 
vuol ritornare con armi straniere : straniero, ben gli stanno 
le armi straniere (bravo). 

Il popolo toscano certo non chiese il soccorso delle armi 
nostre, giacchè non si deve avere altro criterio ‘per cone- 
scere la volontà di un popolo; che it voto emessodalle sue 
(costituite Assemblee,;o del voto generale: quindi qualunque 
possino essere le singole richieste’ di alcum individui : esse 
sono nulle, anzi criminose. Ora chiaramente si vede che, ove 
avesse avutò luogo una ibtervenzione per parte nostra nella 
Toscana, essa sarebbe stata non ingiusta, non fatale, ma ini- 
qua (dene, bravo). 

Lanza. Chiedo la parola. 

Mellana. Diceva pure l'onorevole oratore alcune parole, 
che io ho sentito con dolore, perchè eranu aperlamente av- 
verse ad,un ministero messo a eapo d'un governo, d'un popolo 
amico e fratello, Dictva che un mese fa quel Ministéro esal- 
tava il suo principe, e gli prometteva una più ampia corona, 
e che un mese dopo proèlamava con eguale imperturbabilità 
la repubblica. La storia non ci ha ancora chiariti di chi 
possa essere la colpa di questa rapida metamorfosi); se. cioè 
del principe o del ministero. Se il principe ha fallito al popolo 
ed alle sue promesse , il ministero non doveva nè poteva lal- 
Aire alla sua patria, ed ha fattu bene a rimanere al suo pusto 
per salvare l'ordine. Passò tempo che da alcuni ai riteneva, 
che stesse nel solo principe la patria. Se molli seguirono 
nell'esiglio i Borboni, sono però più lodevoli coloro che ri- 
masero obbedienti ai voleri della nazione, e seguirono a 
servirla anche mutate le forme.del Governo (bene). 

Disse anche l'onorevole oratore , che vi sarebbe ragione e 
convenienza ad opporsi alle nuove forme di governo or ora 
stabilite in Toscana perciò specialmente, che' essi si sono 
messì nell'impossibilità di adiuvarei al riacquisto della\co- 
mune indipendenza. 

Lanza. lo non ho detto questo, se mi permette alcune 
spiegazioni, abbrevierei il suo dire. 

Mellana: Parli! Parli! 

Presidente. Quantunque voglia rispondere ad un fatto per 
sonale, nonsi può interrompere l'oratore; se però l'oratore lo 
consente , io non m'oppongo, 

Mellana. Dice l'onorevole Lanza, che le forme adottate 
dai governi di Roma e Toscana non essendo bene consoli» 
date, non potranno adiuyarci alla guerra. lo invece dimande- 
rei quali vîuti abbiado prestati alla prima nostra guerra i 
sovrani di Roma e di Toscana; domando se sia a quella stata 
più fatale l' aperto tradimento del Borbone o le peritanze Le 
le occulte mene dei due principi ora fuggitivi.-1 soli volon- 
tari di quelle due nobili provincie hanno santificata col loro 
sangue con noi una indissolubile fratellanza (dravo). 

Inyece io fondatamente spero che quei due goverui ora 
rinvigoriti da una bella giovinezza, potranno darci veri e 
giovevoli soccorsi. La Francia all'epoca della sua prima e 
grande rivoluzione, non aveva nessuna forza, ma seppe tro- 
varne per resistere all''intiera Europa ; e gittare quattordici 
armate alla sua frontiera. 

I miracoli, che seppe fare la Francia, sapranno rinvovarli 
Roma e Tuscana. 

Sapranno addimostrare, che niuna delle grandi virtà è 
straniera a questa conculeata Italia (bravo applausi). 

Diceva poscia l'oratore, che l'Austria ha dei diritti di river- 
sibilità sulla Toscana, e che l'Europa non potrebbe impedire 
che essa intervenisse per rivendicarli. Ml trattato del 4815, 
nato' dalla vendetta e dall'abuso di.forza, è ormai lacero in 
tutte le sue parti, e le Potenze europee non solo videro pa- 
zientemente che fosse da altri violato, ma esse stesse segna- 
rono altri trattati, che lo distruggevano. Esempio; la separa- 
zione del Belgio dalla Olanda ‘senza altri addurne, la storia 
contemporanea lo dice. Quindi oggi non vorrà Buropa sot- 
gere paladina dei pretesi diritti dell'Austria sul bel paese To- 
scano. Austria poì intervenga. A noi il combattere sull'Arno 
osulFo, questo eterno nemico, poco c'importa (bene applausi). 
Questò sperdersi e dividersi delle austriache forze su tutto 
il‘suolo italiano, surebbe il:vero mezzo d'interessare tutti 
egualmente gli Italiani a combatterlo, sarebbe l'unico modo di 
vieppiù stringerli con noi in fratellanza, Austria ciò faccia, 
e sarà piccolo compenso ai suoi cent'anni di spogliazione (ap- 
plaùsi). 


Lanza. Dirò brevi parole per rettifieare alcune cose ad- 
dotte dall'onorevole preopinante. 
Egli dice,-che io ho santificato il diritto della forza nel 


un alfro stato della medesima nazione ‘pern principio gen 
rale, il quale deve.essere l'utilità generale. della razione. 
lo. non ho: pensato con ciò di consaerare. il “diritto della! ! 
forza , ma credo anzi di aver consacrato il diritto più sacro 
dellenazioni , perchè ho detto, che quaodosi tratta di far trivn- 
fare il diritto dell'intiera nazione, quello di rivendicare Ja 
propria indipendenza alla quale Lutti gli Stati italiani devono 
avere un immenso interessamento , e per cui si sono impe- 
gnali tutti questi Slati, quando ancora lo Stato, che prende 


l'iniziativa è quello. che ha fatto i maggiori sacrifizi, è quello ! " 


ì quale, per così dire. ha esposto tutto il suo avvenire peril 
trionfo della causa nazionale . io credo che possa avere sugli 
altri il diritto d'intervenire, sia pacificamente, e, nei casi ‘e- 
stremi, anche colle armi: io non ho detto che si dovesse in- 
tervenire, nelle circostanze attuali, nè in Toscana, hè in Ro- 
magna, come mi ha vo]uto far dire l'onorevole preopinanti 
ho tratiata la questione dell'intervento in generale; ho detto. 
che iu certi casi estremi, e nun ho determinato il caso; per | 
salvare un interesse così grande è nazionale come quello del- 
l'indipendenza, deve essere lecito l'intevento basato sopra.il | 
principio che l'interesse generale deve anteporsi all'interesse 
particolare. (Rumori.): î 
Se poi sia utile per noi che le truppe austriache invadano ; 
la Toscana, io non sono competente a giudicarne; lascio que- 





sto incarico ai militari; dubito però, che i Toscani siano del- 
l'avviso del preopinante. 
Michelini G. B. aggiunge alcune parole intorno alla sovra- Î 


del popolo, e al nessun to che una nai 
care il naso negli affari delle altre. s 
Josti. In tesi generale pare non dissentire dal 
signor Lanza, anzi crede non si possa costituire; 
italiana senza violentare i pregiudizi degli uomini 
zioni dei diversi Stati. Quanto poi all'applicazio? 
par di maniche. Ci duole che manchi lo spazio al sù 
assai lungo improvvisato in proposito. i 
Ranco fa molte domande al signor Lanza il 
sponde per non Lrovarsi al suo stallo, anzi Tuoi 
Lione nun può convenire col deputato Lan 
cerli mezzi per conseguire l'indipendenza italiana, 
perne di mezzi ingiusti e cita ila esempi vecchi 
Seguono due discorsi, uno del signor Siotta-Pii 
le teorie del Lanza, l'altro del signèr Bargnani ini 
vare la necessità d'una Costituente, e a sviluppare fi 
suo emendamento, allo stesso G)6. TESTI 
In luogo delle parole ed otfenere da quelle provi 
contribuiscano conogni mezzo ulla guerra nazioni 
slituiscano le seguenti; i 
.* Noi confidiamo inoltre chequalora non. s'intimi 
immediata, il ministero vorrà mandare deputati 
tuente italiana che si convoca in Roma il 15 marzo” 
dato di preparare e promuovere la guerra e di strin 
lega a questo scopo colle provincie.italiane che avrai 
presentanti in quel solenne congresso, » i 
Montezemolo sorge a dichiarare che la Commiss 
accetta per nulla cotile ammendamento, e confuta 
argomenti ai quali il preopinante lo erede appogy 
Depretis. Credo che questa discussione sia inutile 
missione non si-è ont della tesi quale venne! 
dall'unorevole/deputato Bargnani Tuttavia pensa. 
con lui perfettamente d'accordo e sul fine. e s 
ratore desidera l'unione delle forze nazionali; onde ri] 
con calore e condurre a felice esito la guerra d'indiperi 
ed indica specialmente un mezzo. Noi in diversi publ 
indirizzo vi conosciamo il principio generale, 
il Governo a promuovere l'unione dei popoli, il 
l'unione in massima, e pel fine di farli contribi 
mezzo alla guerra nazionale. Noi non siamo disé 
lità di forme, ma per generale principio abbiamo 
la necessità dell'unione, per la guerra ; abbian 
il mezzo e il fine. Il signor deputato Bargnani lia dSU 
bene inteso, che nell'indirizzo un elemento” piùm 
forze fu dimenticato, cioè l'entusiasmo popolare, 
di vedere il cittadino combattere a fianco d 
pure lo desideriamo, nè credo clie alla Commi 
apporre questa dimenticanza, Noi abbiamo" del 
l’esereito verranno le riserve, le. milizie. mabili, li 
nazionale, e per salvare la patria, l'intero popoli 
accennano a ciò, e quindi dico che questo eleri 
da noi dimenticato. Ma soprattutto ripeto che 
seussione dal momento che il’ preopinante sottopi 
proposta alla condizione ché non yi fosse pronti 
guerra, che non vi fosse la guerra immedia 
In proposito della gnerra' penso chie non. si) 
‘esplicito di quello che Jo fu la Commissi 
espresse il suo pensiero di confortare il principi 
gli indugi e a bandire la guerra, ed abbiamo pro 
principio, guerra e pronta, A che dunque (que 
sione? È ; pit: 
La discussione è prorogata a domani, Ja sedul 
alle 5 e 14. 


— NOTIZIE DEL MATTINO 


oggi sull'art. 74 della legge elettorale, per cu 

dalla rappresentanza i. pubblici bffiziali; 8 questi 0 
gano eleiti perdono, accettando, il laro ufficio, ; Si 
misero lutlavia alcune eccezioni, perchè alcune I 
vengono meglio adempiute da rappresentanti ehe 
plici cittadini; tali sono i ministri, sotto:seg 
Stato, comandante in crpo la: guariia ‘nazio 
Senna, procuratore generale alla corte di' ca 
corte d'appello a, Parigi, prefetto della Senna è dì 
che potrebbero. venir, lemporariamente incaricati 
comando militare o una straordinaria missione av gi 
fuori. L'Assemblea restrinse ancor guesto numero. | 
ticolo 78 stipula alcune eccezioni in favore dei profegi 

Lione, 26 febbrain. — Un dispaccio telegrafico, 
questa mane, annuncia che l'anniversario della rivolti 
di febbraio sì passò-a Parigi serntz'alcuo turbamento 

Vienma; 21 febbraio, — Il Consiglio di gueri 
trovava, radunato in Hermannstadi ha, veramentel 
chiuso di chiamare sussidi, Ri ver Hermann 
Kronstadt. Le truppe Russe arrivavano al 1 faLbA 
numero di 6000 in Kronstadt, ed in numero | 
Hermanostadt. Il maresciallo Puohner nel suo rà) 
al m nistero dice che i Russi d:fendersono® solai 
città, ma non prenderanno alcuna parte attiva nell 
contro } mbelli. 

D ipo d'aver provveduto alla difesa delle città ill 
Puchner con tutte le forze che stanno al suo; CW 
pigliava l'offensiva, cacciava il generale Bem, dopo 
cidiale conflitto, dallatsua posizione vantaggiosa, 
Salzburg, lo cacciava da Millenbach; e; finalmeni 
Szatz-Varos. A Salzburg sì prendevano al nemico 
noni è molte munizioni; presso Kellmeck si faceva, 
prig:onieri si prendevano ancora 2 cannoni: Se Je i 
Uvgheresi soffrirono perdite così importanti nonl 
però minori quelle degl'mperial:. — Da Pesth ricel 
la notizia che una divisione dell'armata Serba si 
avanti a Szegelia. Il principe Windichsgraetz ha 
quartier generale presso ela ed il Bano Jel] 
Vene il suo quartiere presso Szolnack: (G. 





! revisori della Camera dei Deputati per la dig 
della nostra Camera, e pel proprio onore, si crei 
in debito di protestare contro le parole pron 


nella tornata delli 27 febbraio dal deputato Loùj 


G. I, Marchese. — Prof. Stefano Gal 
Giusto Boglione. — Edoardo 
— P. C. Boggio, 


S. NICCOLINI gerente 


leri 26 andantè mese fu perduto un. biglietta | 
lire cinquecento dalla Madonna degli Angeli alla 
trada dell'Arco, in Borgonuovo, passando dai ri 

Chi lo avesse trovato, è pregato di volerlo pol 
all’uffizio del giornale il Risorgimento, via dell’ 
vescovado ,. in faccia alla porta laterale della 
della Madonna degli Angeli, ove riceverà una coi 
tente mancia, 

TEATRI D'OGGI 28 FEBBRAIO. 


L’ANGENNES: ‘alle 712) La Compagnia D tica al. 
di S. M. recil: Riccio HA ornplon, ‘0 l'ambogiora 
NAZIONALE (à 7h.) Vaud, Le Gamin de Paris: — Le dii 
de Madelon. 


SUTERA (à 7 h.1j2) Vaudevilles.— L'Aumonier du Regi 
d'un Pad 





— Les Poletais: — Ballet. Les fribulatione 
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: | per tempo per non soffrive ritardo nella spe- 
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 tecipie. 
a vitilbio di dar mano ai nemici d'Italia, per guer- 
| reggiare le libertà popolari, 
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sol numero, cent, 40. 





Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 


(A buonamento, scade con tutto il corrente mese, 


sono pregati, se.lo continuano, a-rinnovarlo 


dizione. 





TORINO 
28 Febbraio. 


VINCENZO GIOBERTI 
Di E 1 SUOI AVVERSARI, 


(Quando il sig.‘ Ranco alla Camera dei deputati 
ella memorabile tornata del 21 con una proposta, 
msi saprebbe dire se più invereconda o più ridicola, 
ilava a mettere in accusa Vincenzo Gioberti, noi 
ledemmo si fosse toccato un bel segno di morale e 
ca scienza. Eravamo però lungi dall’aspettarci 
i quella.magnanima proposta, rigettata dalla Camera 
è un'offesa alsenso comune, dovesse essere animo- 
]@nte ripigliata da alcuni deputati, e formolata in 
Modi‘ dinanzi alla nazione. Ma il fatto è: e gli 
tti che vengon fuori con nome e senza nome. ci 
fano che la gloriosa deliberazione di sereditare un 
0, già da’ suoi stessi. amici posto sugli altari, è 
Manime, operosa, insistente. 

Le armi elette allo scopo sono varie: alcuni gior= 



















overo ingannato, tentano rappresentare Gioberti vit- 
ima di un raggiro diplomatico. Altri giornalisti e de- 
ulati, pur confessando sessere jl filosofo in armonia 
[colle sue dottrine, condannano:la politica del ministro 
dolorita nella più torta guisa. Pochi finalmente abban- 
donandosi alla grossolanità delle contumelie ed alla 
illa dell'insinvazione, fanno Gioberti conscio © par- 
ili non sò qual reu macchinazione, che avesse 


) questo è un vasto sistema ordito da lunga mano 


nom in Piemonte solo, ma in tutta Italia, segnatamente 


Reina e in Toscana, dovela politica vigorosamente 
na dell'autore del Primato da lui recata al Miri- 
doveva necessariamente dispiacerea quella mano 
Momini che si arrogano in quelle contrade il diritto 
illa inaggiorità, disfacendo ‘ed instaurando a loro 
Mi Governi ed ordini sociali. Già |’ Alba di Firenze 

Mava ‘di questa demagogica cospirazione contro il 
nistro piemontese, e ne parlava dopo quelle. riso- 
i ichiarazioni fetto alle Camere, nelle quali i re- 
pubbligani romani ‘e fiorentini non poterono cogliere 
Diuna speranza nè d’aiuto, nè di connivenza. 

Però 1a nostro avviso il dissenso sopravvenuto in 
‘ordine alla quistione dell'intervento in Toscana fu 
piuttostall'occasione che non la causa reale dell’uscità 
di Vincenzo Gioberti dal Ministero. 1 partito della 
Coneoritia che già copertamente, ma pure abbastanza 





















 avversava alcune delle capitali dichiarazioni di Gio- 


betti, fu lieto che una nuova arma gli venisse offerta 
per operare scopertamente, e condannare quelle di- 
chiarazioni sotto il: velo del condannato intervento. 





APPENDICE. 


Il professore. Paravia apersa venerdì scorso le sue le- 
zioni di eloguenza italiana con unà prelezione nella quate 
toeuò delle conizioni politiche dei nostri tempi, Dopo es- 
selsiseco stesso rollegrato di veder diffusi negli ordmi ci- 
vilitè politici del nosito paese quer prinerpîi ili onesta ti 
Det di cu fu sempre bandrtore dalla cattedra, anche al- 
lorthè a bandirhi vera qualche pericolo: dupo aver n 
giuslizia 4’ suoi uditori, ne' cui animi trovò sempre corri- 
spondentta com que’ principi, mostrò come non tutti gli 
Ntaliam} st mostrarono parimenti savii è moderati in questa 
sreiifpota della loro politica redenzione: l'autore a- 
velldobi comunicato quel tratto del suò discorso, noi qui 
Jo pleno ì 

* Ma fosse il pazzo scrivere e lo stravolto p 
e sola colpa, di coi si gravarono gl’Italani in qu 
« monili anno della ricuperata lor libertà ; poichè di 
?_MUP]O Malizioni ro penso che dovremo un giorno arros- 
* stre Vedammo in fatto un magianimo Ro scendere im 
CAMINO CU’ Suotsoldati e i suoi figli per combattere la 
+ Secra susa della ivalica indipendenza; lo videmmo du- 
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"rate egli solo al cimento, mentre alfri 0 vi procedea ri- | 


a Loso, O Me disertava Spergiuro; To vedemmo correre 


* sembre il piro la deve erapiù serrati la mischia e più 
imminente il pericolo; @ con tutto ciò noi vedemmo 
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L'astuzia profonda però adoperata da quel partito è s0- 
prattutto. notabile. 

Si ordinò dapprima’ quella igran battaglia ‘alla Ca- 
mera ‘dei deputati, la‘ quale cominciata’ colle ‘inter-| 
pellarize: DeprStts doveva terminare colla magnanima| 
Proposta del'Ranco, la quale, fosse 0 non fosse necolta, 
era giltala in mezzo come scintilla funesta di un 
maggiore incendio, Era dunque pensiero perdere Gio- | 
berti agli occhi della maggiorità, traendolo coll'inde- 
800 e preparato assalto ad aleuna di; quelle escande- 
scenze d’amor proprio, che sono tanto più: pronte 
negli animi altamente sdegnosi, come. quello di Gio- | 
berti, quanto più è grande la novità dell’ingiuria è | 
la qualità degl’ingiurianti. Non erano stati costoro 
amici di Gioberti per nulla: ne ‘avranno ignorate le 
pincipali virtù, ma i lati deboli pensate sé non' gli 
hanno e conosciuti e studiati 1 
E questo divisamento venne opportunamente loro 
to di colorire, avendo Gioberti solennemente di- 
chiarato non potersi aprire liberamente sopra l’ae- 
cusato suo disegno, perchè potentissime ragioni ; di 
Stato e il fatto giuramento vi ostavano.. Gli avversari 
non vollero altro, e fatti audaci dall'onorevole riserbo 
lo torsero a nuovo motivo di condanna ; tantochè la 
maggioranza: della Camera, non istrutta per nulla | 
delle vere cagioni che avevan mosso un tant’uomo a 
sì grave deliberazione, sotto il prestigio di un’accusa, 
consentita dai colleghi di Gioberti, si trasse a votare 
quell’ordine del giorno, motivato, il quale dichiarando Î 
i mini restanti aver, bene interpretato il senti- | 
mento della nazione nell'aver dissentito dal presidente 
del Consiglio intorno all'intervento in Toscana, portava | 
implicitamente che quest’ultimo erasi opposto ad un | 
tale sentimento. 

La prima vittoria dinanzi alla Camera era così ot- 
tenuta, ottenuta dinanzi allo stesso Gieberti; che amò 
meglio vedere il suo nome straziato che offesa la sua 
coscienza 0 menomata la sua fede. Vero è che sor 
gendo nell’impeto d’una profonda convinzione avrebbe 
potuto con poche e risolute parole mandare a terra 
quel misero viluppo di basse insidie e di maschie in- 
gratitudini, rivelando pienrmente il suo concetto'e le 
gravi cagioni che aveanlo inspirato. Nol volle : lasciò 
tranquillo l’effimero trionfo di un giorno a’ suoi avver: 
sarî, serbando' per sè quello immancabile dell’ av- 
venire. 

Ma questo trionfo qualunque di un parlito bisognava 
farlo accettare alla nazione. Qui era il difficile. Come 
giungere all'intento ? 

Già in Torino alla nuova che Gioberti era stato ab- 
bandonato dai colleghi in una quistione di grandissimo 
momento, manifestavasi una straordinaria agitazione. 
Ogni classe di ciltadini ravvisava in questo fatto un 
nuovo pericolo per la nazione. La confidenza acqui- 
slata ed accresciuta sommamente al Ministero per 
opera delle dichiarazioni ripetute di Gioberti, spariva 
con esso. ] ministri comprendevano la loro posizione ; 
e benchè si studiassero di travolgere il pensiero della 
città, qualificandolo di tumulto, ordinando parate 
d'armi, affiggendo notturni proclami, tuttavia senti - 
vano che il fallo loro era. stato troppo cnofme. verso 























GIORNALE QUOTIDIANO 





restituiti. 





di un uomo al quale dovevano se non altro il grado 
| loro. Suscitossi la stampa minuta: venner fuori, chi 
ilfet derebibbà? quegli stessi cui Gioberti aveva tratto 
dal Bulla, ye porlati ad un seggio rifiutato ad nomini 
infinitamente per ogni verso superiori. Un Reta, un 
Ranco, un Cavallini dovevano portare i primi colpi a 
Gioberti, e il fecero: e non li rattenne debito di gra- 
titudine, non riverenza di meriti, non pudore della 
Propria pochezza, Credeltero di nani divenir ‘ampioni 
combattendo contro un gigante che non si difendeva! 
E anflaron baldi della prova; e uscili prima con 
masellera, visto qualche sorriso de’ loro pari, si sco- 
perselo per ottenere con l'audacia un assenso che non 
isperatano dalla forza della loro logica. 

La polilica di questi scrilti si compone di due parti 
armoniche assai coll’intento: presentare nudamente 
la quistione dell’ intervento toscano , mostrandolo vio: 
latore 











della sovranità popolare, tacendo artata- 
igni ragiane che potevalo aver consigliato al 
i; insinuare che le forze che sarebbersi adope- 
ll'intervento, distoglievansi dal gran campo 
della guerra di Lombardia; rappresentare la pubblica 
commozione sorta inTorino pel ritiro di quest'uomo 
come.l'ipera del partito retrogrado, che disperato di 
migliart appoggio, s'aggrappa per biechi fini all'ex- 
presidette del Consiglio. 


mente 
Giober. 
rale n 


Quindi menzogne sfacciate sul numero delle. firme 
raccolte |per la petizione indirizzata al Re: menzogne 





sull’accoglimento che fece il Re ai. portatori della peti- 
zione; Dion su congreghe tenutesi con Gioberti 
a questo effetto, 

Questa l'opera della capitale: per le provincie ;non 
abbiamg ancora lutti i documenti, ma possiamo fin 
d'ora asserire che arti consimili e peggiori .si vanno 
adoperando da frequenti e moltiplici, corrispondenze 
affine di stogliere quegli abitanti da qualunque dimo- 
strazione per Gioberti non solo, ma indurli a qualche 
alto di riprovazione! contr'esso. 

‘Abbiamo detto che il ‘partito demagogico di tutta 
Italia aveva bisogno ‘dì metter’ Gioberti fuor di lotta, 
dopo essersi valuto del sùò nome e della sua influenza 
aformar proseliti ed ingrossare le' sue rade file. In- 
fatti dopo tanti nomi coll’opera d'ùn’operosa e molti= 
plîce calunnia vituperosamente abbattuti, questo solo 
rimaneva in Italia che gli desse giusta cagione di 
spavento. Videro costoro che Vincenzo Gioherti fermo 
alle sue antiche dottrine, non era uomo da scendere 
a'patti nè colla sua politica, nè colla sua morale, 
quand’anche premio della tentata debolezza fosse 
Stato una incontrastata signoria. 

Comprendevanlo i demagoghi é ‘eredettero venuto 
il giorno che le forze dell’uomo e del partito potevano 
misurarsi: le dottrine del filosofo stavano per esser 
messe a duro cimento. Una ipanò audace ed intrapren- 
dente di repubblicani, travagliata Toscana è spinto di 
debolezza in debolezza, ‘di terrore in terrore, il mitis- 
simo suo Prineipe a fuggire, avea percosso a morte il 
principio rigeneratore italiano è ‘grandemente perico- 
lata ln guerra dell’indipendenza I fatti eran hoti; no- 
inînavansi e contavansi gli uomini autori di essi: di 
segnavansi i turpi modi della gridata repubblica; ‘sa- 























s questo medesimo Re da quegl'Italiani, che era venuto a 
« redimere, marchiarsi del tito!o di traditore, e temersi 
è rinnovato per lui quel turpe mercato di Campoformio, 
+ che fu ‘allora segnato da una republica e che fu oggi 
< rifiutato da un Re; vedemmu i capitani @ i soldati di 
* quello sventurato, ma prode esercito, non pur giudicati 
< rigidamente, ma indegnamente vituperati da chi altro 
* campo non tenne che quello dei circuli e de'caffe , nè 
« altra fuzione conobbe che di far brillare agli occhi delle | 
* lor belle le prepotenti spade e gli ambiziosi spalini: 
* vedemmo gli domini più benementi dell'italica’ reden- 
* ziene, quelli che per essa patrono angustie di carcere 
* e privazioni d'esiglio, di nuovi e maggiori patimenti ri- 
* meritati, e rinnovarsi così negh annali della libertà ciò Î 
* che si legge in quei della Fede, che ì suoi primi apostoli | 
s ne furono altresì 1 primi martiri; vedemmo sul disfatto 
» despotismo de’ principi sorger più terribile e fiero il 
» despotismo de popoli, passar. nella. pobtica la feroce 
» inquisizione della Fede, l'intolleranza de' tempi barbari | 
» introdursi ne' nostri tempi civili, e sotto colore di li- 

» bertà tutte le liberta concedersi, fuori che quella di par= 

» lare e di scrivere ; quindi rotto il suggello delle epistoc 

» lari corrispondenze, vffesa fa santita del entadino do- 

» micilio, violato il segreto de' familiari colloqui, e rife: | 
a rito ogni detto, e codiato ogni passo; una politica in- | 
somma: così fastidiosa e muta, da disgradarne l'au- 











striaca ; vedemmo da’ periodici organi dell'opinione | 


ironia 





» ‘pubblica, e più spesso ancora delle passioni private, le 
* più pure e e splendide delle nostre glorie o ricoperte di 
» scherno, 0 trascinate nel fango; e ne’seggi lasciati vacui 
» da\que*grandi, or con aperte violenze, or con subitole 
» arti, introdursi le boriose mediverità e le ambizioni 
» sfacelate; brevemente, di mezzo a molti ed insigni. tratti 
* di sapienza, di generosità, di valore, tale noi vedemmo 
» un gruppo di scandali, di esorbitanze e di orrori; da 
» rallegrarne, io perso, l'austriaco, il quale non immaginò 
» mai di trovare de'fedeli e inattesi alleati nelle file me- 


|* desime de‘suvi nemici. Sì, veri alleati; poichè in fatto 


* quando a Venezia si coperse di sfregi quella bandiera 
* piemontese, che pur liberi mantiene i sio) mari; quando 
* in Awcona si trasse a fuoco contra i marinai di quel'na- 
» viglialsardo, che pur le:arrecà tanti profitti ;'sapete vor 
= che.cosa si disse in Veriezia e in Ancona, a escusazione 
a di que” ssimi fatti? che quello era effetto .dell'uro 
ustriaco. Il che vi prova come alla ruina d'Italia con- 
» giurano non meno le baionette straniere che le passioni 
= domestiche, e come la sacra causa della nostra indipen- 
a denza sia non meno avversata dall'Italiano che la sna- 
2 tura, che dall'Austriaco che la combatte, » 
« LUNG vi paia strano che dal nome e dall'autorità dt qu 
* gradde scrittore lio. pigli per la seconda volta, all’ia- 
=» cominciare delle mie leziòn, in certa g gli auspieri; 
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|» porelié se di Gioberti lontano io parlava in addietro, è 


»' di Gioberti caduto io parlo oggidi, niuno dirà certo che 
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Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 
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pevasi che l'immensa maggioranza del popolo toscano, 
non solo non aveva potuto aver parte nel turpe ma- 
neggio, ma che si era apertamente, come comporta- 
| vanlo gl'iniziati terrori, mostrata. contraria..a. quegli 
intendimenti. L'esempio di Roma era stato per Firenze 
contagioso; il pericolo che dalle due repubbliche 
dell’Italia centrale veniva diretto al Piemonte ‘ed alla 
guerra ch’ei sla per riprendere, certo universalmente 
sentito e lamentato. 


Gioberti era ministro; Gioberti antico propugnatore 
ordini costituzionali, dell’assoluta indipendenza 
d’Italia, vedeva i principii di tulta la sua vita radical 
mente minacciati, la gran causa italiana pronta a nau- 
fragare per opera di pochi che nulla avean fatto per 
essa, se. non danni. Vedeva giunto il momento 0 
di ripudiare, vilmente le conseguenze - più legittime 
delle sue dottrine, o di accettarle attuandole con un 
atto virile, risaluto e decisivo. Il suo coraggio non falli; 
la quistione dell'intervento nell'Italia centrale fu deli- 
berata: correre in aiuto dell'oppressa maggioranza to- 
scana, ristorare la popolare sovranità conculcata dai 
faziosi, impedire ad ogni modo col. diritto ristorato; 
o colla forza apparecchiata un vicino intervento 
d'Austria, riporre il Principe a capo di un'movi= 
mento da lui iniziato, raccorre le sparse e divi 
forze militari di quel paese per l'imminente guerra di 
Lombardia: tale doveva essere. l'intento di Gioberti, 
tali le potenti cagioni che il muovevano ad un alto; 
che ben riuscito poteva partorirgli grandissimo onore, 
male, certa infamia e rovina. 

















Ma gl’improvvidi colleghi che accoglievanlo a prima 
giunta, come s'accolgon.i concetti de'gagliardi, quando 
si trattò di venire all'esecuzione, sopraffatti da seconde 
considerazioni balenarono, venner meno, «Gioberti con 
grande meraviglia si trovò solo. Capì quello che do- 
vevacessere accaduto: capì che il partito avverso alle 
sue dichiarazioni aveva accresciuto. la naturale debo- 
lezza de'suoi colleghi, i quali pentitisi d'avere un mo- 
mento ascoltato le ispirazioni di una grande impresa, 
amarono meglio le blandizie interessate di un partito 
che si dichiarava per essi, se essi non dubitavan farsi 
docili suoi seguaci, che non le lodi della nazione ri- 
conoscente, quando avessero saputo animosamente 
aiutarla. 

Che rimaneva a Gioberti dopo una tanta e siffatta 
deserzione de’ suoi antichi amici, de' suoi stessi colle= 
ghi? Non potendo colorire un disegno ch'ei reputava 
a buon. dritto dover salvare l'Italia da’suoi interni 
sovverlitori, dover redimer Italia in faccia agli stra- 
nieri, dover dare al Piemonte un legittimo e salutare 
indirizzo nelle cose della Penisola, o trattate colle ami, 
o composte coi consigli, abbandonò un potere che non 
poteva più esercitare a benefizio d'Italia. 
































Rimasero: i colleghi. Un voto della maggioranza ha 
dichiarato ch’essi bene. interpretarono il volere! della 
nazione, impedendo, l'intervento in: Toscana, Un'as- 
sidua voce d'un. partito. povero: di dottrine, ma ricco 
di spedienti, va gridando che Gioberti commise un 
grand'errore, e lenta questa calunniosa voce spandere 
per le ignare province. 





» il faccia per mire torte @ ambiziose; ma il fatto è, che 
pochi scrittori vanta oggi l'Italia, i quali al pari di lui, 
non pur rendano onore a) nostri studi, inà altresi te- 
stimomianza sn'enne della polstica loro importanza. Poi- 
chè egli fu uomo di lettere innanzi che uomo di Stato, 
si aridentiò nei misteri della lingua innanzi che in quelli 
della politica, fu. scrittore (e che scrittore!) innanzi di 
esser ministro ». 

« È vero che il Gioberti usci del Ministero : ma ciò che 
mporta? Ad un uomo salito per merito e non per.rage 
giro, ad'un uomo che somigli a Vincenzo Giuberti si 
può togliare un portafoglio, non'‘si può rapire la 
glu 
Cusì conchiudeva il professore la sua prelezione. 

La gioventù avendo accolto con pliuso questo tratto, 
mostò «bbastanza qual sia il suo modo diponsare e di 
sentire, e come merili le ludiche diede il: professore Pa. 
ravia al suo contegno, il quale è una lacita e pur eloquente 
condanna della improntitudine di tanti e tanti, che assai 
più maturi di voi per gli anni, non sono al pari di voi 
pel giudlicio, Gi escuò quindi a non abbandonare il came 
mino delle Jettere, dal quale possuno usesre un giorna elo- 
quenti e profondi 
nell'anno scorso, 














politier; e lor pose innanzi, come feco 
#empio del Gioberti. 
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Né contento a» questo; fa inserire nell’indirizzo una 
frase che ripete un, nuovo biasimo al concetto di Gio- 
berti; fa comporre discorsi che ne molliplichino l’eco, 
e non si dà posa finchè la nazione non abbia ripetuto 
con esso: Gioberti ha commesso un grand'errore. 

Ma la nazione ha già troppe creduto: l’ora del di- 
singanno è suonata per essa. 

La nazione che poco fa con maraviglioso consen- 
timento.di-voleri e- suffragi dava a Vincenzo Gioberti 
il maggior segno che uomo attender possà dal’popo- 
lo, della sua fiducia e della sua venerazione, comin- 
cia a chiedere stupefatta : Chi son costoro che s’arro 
gano manomettere la nostra fede e la nostra coscienza? 
Ci dicono essi che Gioberti ha ora commesso un grande 
errore: noi crediamo piuttosto che il grande errore 
fu commesso da essi : ed ecco perchè. Noi amiamo 
profondamente gli ordini costituzionali, noi sappiamo 
che repubblica e servitù stanno molto vicine ; che 
questo era il grande pericolo cui minacciava rompere 
l’italiano risorgimento, e che quando un uomo, come 
Vincenzo Gioberti, il quale previde da lungo tempo 
e deprecò questo sommo pericolo, ci viene a dire che 
bisogna cessarlo anche coll’aiuto delle nostre armi, 
noi dobbiamo credere a lui, non a voi certamente. 

Egli ha un sistema di dottrine conosciuto da tutti, 
ha una vita consona con queste dottrine > la sua spe- 
rienza sovrasta di gran lunga alla vostra, come il 
suo impegno coi presenti e coi posteri, è molto più 
grande del vostro, che niuno ne avete. 

Però egli non può avere niun interesse a tradirci. 
Ma voi all'incontro, le cui dottrine non sono troppo 
note, i cui antecedenti sono dubbi, i cui intenti va- 
riabili a seconda delle fortune, voi mon potete essere 
dinanzi alla nazione sufficienti mallevadori: tra voi 
@ Vincenzo Gioberti non'‘vi può essere uomo sì privo 
di lame o di animo il quale debba stare in forse, e 
non dire voi quelli che avete errato. Sicchè dal 
Jato dell'autorità noti ‘potete pet niuna guisa competere 
con lui. Meno il potete dal lato della ragione; perocchè 
gli alti c ‘possenti motivi che inducevano Gioberti ad 
intervenire in Toscana, ‘in ‘parte già rivelati dalla pub- 
blica opinione, in parte vicini a rivelarsi , chiariscono 
bastantemente che il contetto di lui ‘erà’ grande, giù- 
Sto, opportuno, e forse l'èstrema e bentfica ispira- 
zione di una causa, la quale vicina a\péricolare manda 
l'ultima parola di saluto a chi era potente è raccorla 
ed esaudirla; 

Tale, portiamo ferma fiducia, dovrà essere illinguag- 
gio della nazione : tale la risposta alle'ictusè ché î 
giornali, i deputati, i‘mazziniani vinnò spinidendo con- 
tro Vincenzo Gioberti. Ma è questa l’ultima riscossa | 
della pubblica opinione ‘'vefsita con ognì arte, "con 
ogni passione, essa giuhse al ‘Segno ‘di potersi fran- 
care di tutela e liberamente pronunziare senza scorta 
di maestri. 

Gi dicono i ministri e ripetono interpellati dinanzi 
al Parlamento chè sbno fermi di mafitenere religiosa- 
mente il programma e le altre dichiarazioni di Gio- 
berti. 

Ma è molto da dubitare che coloro i quali ripudia- 
rono tanto facilmente una delle più vitali e legittime 
attuazioni di quelle idee, sieno poi così forti e ‘riso 
luti da mantenerle, se il pericolo ormai da tutti pre- 
sentito sorga, in cui que’ santi principii, assaliti come, | 
in Toscana da una feroce minorità, minaccino come 
colà di rovinare. 

Noi combattemmo Vincenzo Gioberti, e piuttosto il | 
combattemmo per la sua soverchia debolezza verso un 
partito il quale prevedemmo ed annunziammo che sa- 
relibesi volto contro di lui tostochè si fosse per suo 
mezzo creato un'opinione nel paese, e per essa una 
maggiorità nella Camera. Mà al vedere con che riso- | 
luto e pronto coraggio s'apparecchiava di scampare | 
la patria dalla rovina cui il partito demagogico Spinge 
incontro, e come perciò non dubitavà ‘fare apertà sè- 
parazione da colorò che'a- questo $uò disegno W'attra: 

lo. confessiamo schiettamente , un senso 
razione ‘ci prese ‘per tui, ‘è dicemimo 
bisogna essere con'tuì, perchè con lui è 
la causa della patria, perchè con lui sono i nostri 
principii, le nostre speranze. Se quest’ultimo cam- 
pione dell’ italica rigenerazione sci è strappato dalle 
arti dei sovvertilori, se aggiungiamo queste alle tante | 
perdite già fatte, se diamo al nemico questo postremo 
spettacolo della nostra ignavia, non ‘vi sarà ingiuria 
che ci venga risparmiata , non vergogra che non ci 
venga inflitta. 

E sarà terribile, ma suprema giustizia; perocchè in- 
fine una nazione che patisce l’infamia, la merita; una 
maggioranza che si lascia trascinare dai pochi, me- 
rita di essere trascinata dove trovi la sua rovina. 

Tanto, ci correva obbligo stretto dichiarare alla na- 
zione in ordine alla tanto travestita e falsata qui. 
slione dell'intervento piemontese : la nazione ci pensi 
e giudichi. 

fe pe 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 febbraio. 


220 sta per essere votato nei ter- 
mini in cui era proposto dalla Commissione. Tutti 
gli emendamenti finora proposti furono rigettati, e j 
più cospicui oratori presero parte ad una discussione 
di così grave importanza. 





Teri abbiamo detto che una ambiguità sì contiene 


IL RISORGIMENTO 


in quelle parole, e ci riserbammo spiegarci. Il Tenore 
de’ molti emendamenti proposti , rivela che un buon 
numero di deputati sentirono al pari. di noi la portata 
della circonlocuzione che alla Commissione ‘è piaciuto 
adottare. 

La Commissione esprime la fiducia che il Goyerno 
vorrà promuovere l'unione de' popoli italiani, qua- 
lunque possa essere per le recenti mutazioni la forma 
de’ loro Governi. 

Le recenti mutazioni di, Roma e «Toscana sono Ja 
cacciata del Papa e dèl Granduca.. La forma dei ]oro 
Governi è la repubblica. 

La Commissione dunque vuole che il Governo pro- 
muova l'unione del popolo sardo col. romano,e to- 
scano, senza lener conto della circostanza che Puno 
è monarchico, e gli altri sono già repubblicani, © 

Ma prima dell’unione o implicitamente all'unione , 
si dee necessariamente supporre il riconoscimento di 
que' Governi. 

Durque il senso spontaneo, letterale di quelle pa- 
role si è : la Camera insiste perchè siano ricono- 
sciuti i due muovi Governi repubblicani deli Italia 
centrale. * 

Nulla di più intempestivo, di più impolitico, di più 
nocevole, di più assurdo, di più contraddittorio po- 
îrebbesi immaginare. Che certi ‘giornali, lè cui ro 
fessione è stata sempre quella di tenersi in bots 
concordia con ogni parlito che abbia l’aria di polere 
un giorno predomitare, siero solleciti a perorare il 
riconoscimento della repubblica romana, più solleciti 
forse di quanto fu essa a costituirsi; che Brofferio 
parli è voti in favor del paragrafo con tutto l'’ardore 
delle sue convinzioni, e con tutta la energia dell'elo- 
quente sua voce; ciò s'intende, è ragionevole e cone 
seguente. 

S'intende ancora che la Commissione, 0 per: sue 
segrele lendenze, o per concessioni che sia slata co- 
stretta di fare alla parte ‘estrema della sinistra , che 
hon ragiona, ma împone, che fabbrica il mondo a suo 
ttiodo e vuol essere creduta sulla ‘sua parola, sotto pena 
di disertare dalle file ‘dél suò partito, abbia dovuto 
adattarsi a quella arrischiata redazione. Ma ciò che 
per noi, peroghi logitd umana, riéscirà inconcepibile, 
è il modo tutto gesuitico (qui è ‘indispensabile la pa- 
rola) con cui la Commissione; e il Ministero d'accordo, 
sî sono seliermiti'dalla 'esponsabilità che fa loro assu- 
mere il senso letterale di quel paragrafo. 

Qual è fra i nostri Îéttori colui ‘che, gettando lo 
sguardo su di esso, non'ci vegga evidentemente una 
manifestazione che tende ad impegnare il Governo nella 
via del riconoscimento ? E chi è che non rimanga sor- 
preso a vedere che l’unica risposta con cui si son tolti 
gl'impacci delle tinte difficoltà che un tal sistema fa 
nascere , è quella di dire: no? non intendiamo; dir 
questo? e : 

Negli annali parlamentari è un metodo, nuovo quello, 
che la Commissione ha adottato. Studiarsi di trovare 
la frase che meglio colpisca un'idea, proporla, difen- 
derla, non per ciò che vale in se stessa, non periliunico, 
significato di cui è suscellibile , non perchè esprime un, 
sistema che credasi preferibile, non per quella eperenza 
di deduzioni per cui l’adotta il partito, Brofferio; ma 
tutto all'incontro, perchè esprime una cosa che: mon 
si voglia, perchè si desidera che il Governo operi pre- 


| cisamente l'inverso di ciò che la Camera esprime! 


O Vi è fallita la frase, o le vostre parole falliscono 
alle vostre tendenze, 

Il Ministero ha freddamente. dichiarato che: accetta 
il paragrafo, ma con le spiegazioni già date dalla Com- 
missione. Anche questo è un metodo nuovo. L'indirizzo 
non sarà presentato al Re con comenti di sorta, I .di- 
scorsi , le spiegazioni non son destinati ad accompa- 
Enarlo, non sono stati materia di deliberazione edi 
Voto; nudo e solo rimarrà il testo dell'indirizzo, ed 
esso letteralmente. dice al Governo: riconoscele la 
nuova repubblica. Quando la portata di una espres- 
sione è dubbia , nel sistema costituzionale avviene che 
tn Gabinetto l’accolga ne’ limiti di qualche spiegazione 
ottenuta nel corso del dibattimento; ma quando, come 
hel caso nostro, si tratta di frasi esplicite, univoche, 
che vorrebbe mai dire ciò che ha manifestato quest" 
oggi il ministro Cadorna? Può voler dire soltanto : 
accetto il voto della Camera, ma a patto di non doyerle 
obbedire! 

0-la Commissione tende un agguato a' ministri oi 
ministri si ridono della Camera ; 0'Camera ; Commis 
sione, e Mimistri , si propongono tutti di porre alla 
provavil senso comuné del pubblico. 

Tale è l’ultimo ristiltàto della discussione e del voto 
di oggi, iù quanto al modo nel'quale è stato condotto, 
La Camera, il Ministero, il paese, vi si trovano ne- 
cessariamente allè prese, una mistificazione cì si deye 
necessariamente supporre. dal memento che uno è il 
valore de’ termini adoperati, un altro il senso che cop- 
venzionalmente: si. vorrebbe dar' loro; noi abbiamo 
dunque un tal quale diritto di chiedere quale fra i tre 
elementi sia quello che si pensa’ immolare. 

Se però il paragrafo dev'essere inteso per quel che 
suona, la questione diviene tutt'altra. Allora rimane 
da un lato Brofferio che prende le parole dell’indicizzo 
nel loro genuino significato, e le accetta come formale 
promessa di un pronto riconoscimento e di una pronta 
unione colla romana repubblica: dall'altro l'errore, 
la funesta politica, l'ipocrisia, tutto ciò che d'insensato 
sta chiuso in questo precipitoso partito, a cui il Go= 





verno sarebbe confortato o sospinto. Dobbiamo , pos- 
siamo , ci conviene, riconoscere quella epubblica ? 
Ecco allora il fondo della quistione. Essa, è. ben più 
complicata di quello.che;la sinistra ha finto di conce- 
pire; non si potrebbe trattarla di yolo , ci proponiamo 
di esporla in un apposito articolo. 

rate ti, 

La Concordia punta al vivo dall’inserzione dell'ar- 
ticolo estratto dall’A/ba, ha trovato upasrisposta, alla 
quale in.verità pon potevamo aspettarci. 

Sapete chi ha scritto all'Alba quell'articolo? un 
membro del Circolo Viale! bisogna pure ‘ch'ella‘sia 
così. — Ecco dunque l'Alba in corrispondenza col 
Circolo Viale — questa-è vera logica. 
| Ma moi abbiamo, avcora altre corrispondenze, e ne 
riporteremo un brano estratto dal Corriere Livornese 
ed un altro sempre dell’A7ba. 


il 22 febbraio, ;ed è come segue: 

Le notizie che qui giungono da Torino aggiungono. in- 
quietudine all'inquietudine, che regna latente, ma diffusa. 
E necessario dirlo e predicarlo : Genova è assai diversa da 
Torino: colà tutte le modificazioni ministeriali, i.raggiri) 
i ‘maneggi non eccitano che un'effimera cammozione; qui 
invece ogni circostanza viene notata e messa sul libro dei 
conti da saldare. T'orimo è troppo piena di aristocraticume: 
basti il dirvi che v'ha ancora chi ha coraggio di leggere 
il Risorgimedto : che si appieudono Certé Lettere Politi- 
che scritte con frizzi e vezzi erudeli contro le libere ten- 
denze d'Italia : sì commettono, violanze cantro il povero, 
ma forte Brofferio, che si trova quasi solo.a sostenere una 
lotta da gigante. 

In quanto all'intervento piemontese in Toscana, dicssì 
che. Gioberti solo Jo volesse, ;a ciò sospinto dalle insinua: 
zioni di lord Abercromby: dicesi anche che Carlo Alberto 
fosse decisamente contrario a questo passo, il che dimo» 
strerebbe che l'abate è più realista del Re; è d'uopo però 
prima sapere di certo se quest'ultima novella è vera. Pare 
che se si ritirasse Rattazzi dal M.nistero, si ritirerebbe an- 
che Buffa. î 

Uno di quelli che più fanno la caccia ad un portafoglio, 
è, dicesi, il signor Valerio. (Corrisp.). 


L'Alba poi, alle 2 pom. del 23 febbraio 1849, ora 
in cui le giungono le notizie importantissime di Pie- 
monte, a piena gola canta il seguente cantico di 

Alieloja! Alletoja! 

Gioberti non è più ministro, Gioberti s'è dimesso. S'è 
dimesso in compagnia del collega Rattazzi, 

Gloria ai collegi dim:ssionari! 

Il Parlamento ‘Piemontese, gli altri membri del Mini» 
stero acconsentivano alla ricognizione dei Governi, di Tu. 
scana e di Roma. Ma il fiero abate non, volle, Bravi gli 
abati! Prete Vincenzo non accetta mente, di comuna con 
un pugno di puchi faziosi, con questa plebaglia. repubbli- 
cana che ha il gran torto di non credere ar primati e. alle 
confederazioni, al Papa Re ed ai torcicolli ministri! 

La beata notizia ci perviene ila Torino in data 20, da 
Genova in data 21 corr. Succede, dicesi, nella presidenza 
del Ministero il celeberrimo march. Pareto, Tanto meglio! 
Era necessario che l'ultima forma possibile nella demo- 
crazia monarchica del Piemorte si consumasse con un 
marchese. Noi godiamo che i nostri amici Valerio, Ravina 
e Brefferio non'sbbiano puranco tra mani un portafoglio, 
Non era ancor tempo» D'essì vi sarà bisogno di quia po- 
chi giorni. Gioberti salmodiò l'agonia, Pareto chiuderà i 
funerali. 

Dietro gli abati e dietro i marchesi sta qualche cosa 
che non veste nè sottana, nè Utoli; la democrazia vera, e 
con essa la rivoluzione in Piemonte. 

Gioberti ha fatto il primo bene all'Italia. Egli s'è di- 
messo! Pace ai caduti! (Nostra Corrisp, 


Brano di un indirizzo del gen. Garibaldi a' suoî con- 
cittadini Nizzesi. 

«+ E Nizza non sarà certo un villaggio della Liguria 
o della Provenza, dove un proconsole di Torino e di Pa- 
rigi, ignaro della storia ed indole di quel paesw, venga ad 
esercitàte una podestà antidem»cratica : ma sarà eguale a 
Roma, a Firenze, a Napoli, asénte un incaricato nel pro» 
prio terr.torio che la governi, èd uno a Roma che la rap- 
presenti, ambo életti da tutto il popolo mzzese. Dunque, 
fratelli miei, fate sapere al redattore.dell' Eco che desista 
dial volerci con tanta ostinazione gallicare, e non i mareggi 
più oltrel'esistenza di chi pugna per l'emancipazione della 
patria. A "guerra consumata poi ci sarà facile provargli 
come la Provenza sia veracemente italiana, e come il Ro- 
dano la separi dalla Francia più che dall'italia nun la di- 
vida il Varo, GaniBaLDIi. 

Poichè cotanto si Jamenta, e non senza ragione, il poco 
concorso degli elettori alle elezioni si crede non inoppor- 
tuno il render pubblico un fatto,che:non si saprebbe ab- 
bastanza disapprovare. 

Il sig. avvocato Boschi intendente generale di Novara 8 
per una strana vanità di figurare. fra gli eletti alla depu- 
tazione, scrisse egli stesso proponendos candidato e rac- 
comandandosi all’ elezione del Collegio di Borgosesia , 
sebbene non ignorasse essere la qualità d' Deputato in- 
compatibile coll'impiego di cui. era investito, La Camera 
avendo dichiarato nulla l'elezione del sig. Boschi , il Col- 
legio di Borgosesia deve nuovamente radunarsi per pro- 
cedere ad altra elezione, il che cagiona gravi disturbì 
a quei elettori, alcuni dei quali, come Sarebbero quelli di 
Allagna , Riva, Rima, S. Giuseppe , » Carcofaro, d:stano 
sedici miglia di Piemonte; da Borgosesia, e le strade fra 
quegli altissimi monti sono assai incomode e nell'inverno 
anche pericolose. 

Duole come il sig. Boschi, quegli che con tanto zelo ed 
+flicacia s‘iileressò pei soccorsi all'eroica Venezia, non 
| abbia senuto serupolo nell'accontentare una sua perso- 





La corrispondenza del Corr. Liv. data da Genova] 


nale ambizione a sì grave danno degli elettori! Qi 
di Borgosesia, paese in cui egli soggiornò pi 
‘avrà sempre trovata cordiale genlilezza, 

(Un elettore di 


ll sottoscritto prega il Gerente del Giorn 
aorgimento, di voler inserire l'articolo sega 

‘» Il giornal» L'Abracadabra, in data delli! 
corrente, n. 10, sì è penmesso d'inventara e 
‘an fio di me, con un'esule italiano, chesa 
sere in niun modo sussistente. Primo: per i 
alcuna camera da affitiire nella casa chesabì 
non ne sono padrone, ma affitto il,mio allo 
mipote, marchese Doria di Cirié: secondo, pa 
ebbi mai-il menomo>colloquio con'nessuna Tri 
riato.Cosicchè asserisco essere unasnera calunn 
che mi addossa il gerente del giornale 2'Abrai 
non.so.perqual fine;-ondeio.protesto.controg 
menzogna, con tutta la forza che presta la co 
un uomo, d'onore. Ù, 

‘Torino,'28'febbràio 1849, 
VEmsnoete Dont ni' 


NOTIZIE DIVERSE, È 


ì ITALIA. 


Venena, 20 febbraio. — È giunio da dui ' 
cittadino Carlo Fenz1, inviato‘straordinario d 
Venezia, pi 

Genova. — Un corrispondente di Genova” 
News, dopo aver narrato l'ottimo effetto che. prdi 
Genova la chiusura del circolo itiliano , di 
to montangllista non perdette perquesto 4; piva 
che anzi ha già fissato il giorno primo di mi va 
clamare la repubblica in Genova. 


Finenze, 23 febbraio, — Il Governo è vent 
sesso di ducumenti importantissimi di corf 
col De Laugier intercettate, Questi documel t 
depositati in mano della giustizia, e porchè 
slone sono anteriori alla promulgazione del 
Commissione di guerra, l'ordinaria proce 
iniziata. 


Roma, 21 febbraio. — Quest'oggi è arriva 
Comitato esecutivo, che ha dato la not: 
striaci avevano violato il nostro territorio, In sé 
quale la Costitu-nte è stata invitata a_riunicsi è 
Comitato segreto; e il Comitato ha pubblicato 
seguente: 

Romani, 

N territerio della Rapubblico è stato violata. 
placabili nemici d’Italia. Gli Austriaci ha 
Po, 6 minacciano Ferrara; dt 

Fra i pretesti che portano. per quell’accu 
la proclamaziona del Governo repubblivano fra 

L'Austria incalzata dalla rivoluzione: interna,; tr 
per le vittorie ungheresi, tenta un colpo disperato, Mi 
lasiuga che gli Italiani siano ancora discordì fra 
quando si tratta di combattere il nemico comune; | 
proveranno il contrario. La causa nostra è causa 
e questa invasione servirà per dimostrare qu 
grande in tutti i popoli della: Penisola l'affetto delli 
stra, indipendenza, i 

Il;generoso popolo di. Bologna è delle Rom 
cacciò gli Austriaci quando pesava ancora su noti 
della casta sacerdotale, saprà farlo con maggior 
ed energia. Lo spirito repubblicano raddoppia le 
braccio e della mente. 

Forte ‘dell’assenso universale dei popoli il. { 
della Repubblica ha già prese quelle misure, che n 
menti supremi salvarono sempre gli Stati dalla sel 
e-dal disonore. 

Ii ministro delle. armi parte per Bologna, n di 
punti concorreranno le forze di linea, ‘di civica mol 
zata e. volontarii per respingere il nemico, La Tot 
unirà i suoi ‘soldati. ai nostri, Genova non resterà 
lente. Notizie certe di Piemonte assicurano che la 
gioranza dell'Assemblea di quel regno è pronta a rig 
scere la nostra Repubblica. ; 

Ju questi giorni solenni l'Assemblea nazionale sa 
gna del popolo che qui l'inviava, e noi faremo un Affi 
a quanti sentono amofe di patria in tutta Raf -D 
tuna non poteva fare un'dono più grato, che di pro 
tarci l'occasione di mostrare, che la Repubblica noi 
essere un nome vano per noi, 

Ogni trama ed ogni assalto de'nostri nemici intertiî 
esterni fu per noi cagione di trionfo, Quest'ultimo” ’ 
completerà. la. vittoria, e Ja Repubblica sorgerà più 
Spettata e più gloriosa dopo Ja: battaglia, e la cacoli 
dell’odiato straniero. {seguono le firma). 

— Circolare del ministro degli‘afl'ti Gsteri a ‘tattoo 
corpo diplomatico, in data 21 febbraio. é 

Sgnore. Un fatto inaudito accade, sul quale it 
tutta la sua attenzione perchè viola i diritti dui papo 
compromette Ja. dignità dell'Europa. Il territorio. 
Repubblica Romana è stato invaso da un corpo Auli 
e Ferrara ode le condizioni che vuol Jettarle un nemi 
‘nsolente. Il diritto'ohe. abba ìl popolo. per costitaiesità 
Repubblica viene allegato come;cagione di questo nuovi 
insulto delle armate imperigli, e sotto l'impero delle baîd 
nelle, viene. a Lulta una popolazione imposta di' riali re 
quegli stemmi che essa avea battuti, come avanzi. dî 
dominio che misera sempre la fecero, La Repubblica Ri 
mana. protesta, 0 signore, con tutte;le sue Forze; coni 
questo abuso del potere, contro questa infrazione di ogni 
diritto delle genti, e se ne richiama a Jei perch'ella. pi 
senti al suo Governo questa protesta, che inaspettata‘cont 
prometterebbe la proce di Europa, motterebbe in forse la 
lealtà dei Governi tutti, interessati quanto la Repubblid 
a mantener inviolate le franchigie delle n azioni, susoll 
rebba un'orrenda guerta scavando un infallibile abissi 
tuiti coloro;che potendo non vollero impedirla, E ciritl 





chela libertà sancì omai, per iytto in Europa; sacri sof 
































Ò 












































è 


anche! Talia; né il'calpestatli impun&merite può farsi 
Tila alcun uomo. 11 popolo dallo Stato Romano fece uso 
| cometanti altri popoli: dî questòsuo ‘diritto creandosi una 
[forma tdi raggimento, ed è pronto a seppellirsi sotto le 
l ruine delle sue città prima ché transigere coi sioî doveri, 
che lasciate aIla'balia di un nemico implacabile Ja pub- 
lica (cosa: La civiltà, l'umanità; è-patti ‘internazionali la 
devono muovere quindi del pari, o signore) a spender l'o 
pera sua pier coonestare presso il sùe Governo (queste ir. 
tefragabili ‘ragioni, per indurlo'id antivenire idutili eci 
Uli contro! cui si alzerebbe: perpetuo vil grido di abborri- 
Mento dei posteri. La Repubblica Romana, signore, non 
[fu creazione d'impeto momentaneo; di foga di faziosi, fu 
Il risultato logico, indeclinabile di una sbrie di fatti, che 
qui non analizzerò, perèhé al vinti vuolsi usare sempre 
[misrricordia, Ella accolga, signore, questa protesta "che 
icol mio mezzo le trasmette la voce di tutto un popolo, che 

Bubissenà ‘Sotto Té macerie de'suoi edifizi, ma non si ‘ar- 

tenderà alle esigenze di un’orda di croati, L'Italia, 0 si- 
| guore, e l'Europa il conosce; è adulta per la libertà; vo- 
| ernela; privare sarebbe delirio che solo riescirebbe al-- 
Vesizio di innocenti popolazioni. Al cospetto dell'Europa 
0 del monito, quindi dinanzi'ai' sacrosanti diritti delle na- 
zioni, 'alla faccia di Dio e degli uomini, la Repubblica Ro- 
‘mana dichiara empia, nefanda questa nuova invasione, a 
cui'si apparecchia a resistere con tutti quei mezzi ‘che sa 
fur trovare all'uomo l'amore della libertà. 

Il'8u0? paese, col di lei mezzo, l'Europa tutta sieno, in- 
formato di questa totta che comincia, e e'ricada il dan- 
Mo e la vergugna su chi poté tollerare che si compiesse. 
MPA ccdiga, signore,i distintisegai di osservanza coi quali 
0 l'unore di protestanmi 
Di lei signore 

Il'ministro degli affari esteri C. Rusconi, 

— Un decreto dell'Assemblea promulgato dal Comitato 
Mircutivo, dà facoltà alla banca romana di emettere un 
Milione e trecentomila scudi di biglietti della banca, con 
ligo di somministrarne 900 mila senza interesse &l- 
fario della Repubblica, e gli altri 400/mela divisi in tre 
miti uguali in sussidio al'comninereio di Roma, Bologna 
Ancona, collo sconto non maggiore del 6 per cento. 
biglietti della banca quartu ‘coll'ipottca sul residuo 
#220 dei beni dell’apannaggio e col fondo della banca, 
anne corso coattivo e saranno smmortizzati dopo il 
nio anno in dodici rate, mensili, con facoltà al Go- 
tnò di farlo anche dopo sei mes 
Nell'Assemblea costituente sorse im diverbio circa dl 
doppio mandato dei rappresentanti. Agostini volea ché 
basero incaridati di rapprestòtàr Roma all Costituente 
tatiuno quer ch'ebberò m'iggiori voti; Bonaparte vorreb= 
‘che si passasse di nuovo alle elezioni, e là sua opinione 
ppoggiata. 
Il progetto di Rusconi diretto a far eleggere dall'Astéi- 
blea i rappresentauti alla Costituente è mandato alle se- 
gioni. i 
22 detto — Saputa l'uccupazione di Ferrara e la com 
doita del preside Mayr, Bert-Pichat, l'Assemblea dichidrò 
pi fusi funzionari avean ben meritato della patria. 

‘erso la parte di Ferrara si è mosso il' ministro Cam- 
pellò con Mezzacajo e Zimbeccari. La direzione delle 
dirmi Colà è stata data al general Ferrari, Per i confini 
verto il regno la direzione è nelle mani del generale Ga- 
pi Loi 
Con decreto dell'Assemblea costitutnte, titti i beni ec 
x lici dello Stato Romatio sono dichiarati proprietà 
Ma Repubblica. 
La Repubblica Romana doterà convenientemente i mi- 


























ssemblea nazionale Romana dichiarò l'intera. Re 
a salidamente tenuta di tatti i danni che potesse 
Wire la genorosa Ferrara 0 qualunquo altro paese Ro- 
Mata per invasione dell'Austriaco oppressore della pa- 
“tria comune. (Contemporaneo). 

Ancona, 25 febbraio, — Ci scrivono ; 

e Ifsedicente popolo di Mazzini che negli scorsi giorni 
tripudiano ai piedi degli alberi della Lubertà, piantati in 
Ulversi posti, ora é mortificato leggendo gli affissi del buon 
preside Matto, ib quale avvisa il pubblicò intorno Ila 
barbarie ed al tagleggiare chi 11 croato impuvemente 
commette in Fevvara. I cittadini socii del Circolo Anco- 
Ditanò, Gssendochè per la maggior parte sono assennati, 
prevedono guri. per l'Iral'a dall’ imprudenie proclama- 
zione della gloriosa repubblica di Roma. Dicesi che in 
Ozinid) paese nello strattile che da Ancona mena a Lo- 
reto, eoloto che eranviai recati per piantarvi-l'’albero della 
libertà, nella scorsa domenica, abbian dovuto fuggirsene 
precip:losamente, per paura di aver la propria testa ross 
di sangue assa) pù che non gli norm: berretti chie sovra» 
pongonsi in Romagna sopra gli alberi della libertà, i qual: 
probabilmente non metteranno troppo profonde radici se 
non sì faccia senno migl'oré dai'rappresetitanti dello sgra 
Zio popolo romano. 

Botocsa, 24 febbraio. — Sippiamo da Modena che 
quattro mortai da bombe colle rispettive munizioni sono 
stali introdotti in cittydelfa. Sei compagnie del battaglione 
eslense e quattro d’austriaci, con due pezzi d'artiglieria 
sOMO/ parti di colà alla volla'di Castelnuovo dei Monti, 
| pemecentare al'Msssese e alla Garfagnana. A Réggio do- 
dici gfovami sono: stati arrestati di notte, e-si’remè’ Sieno 
mandati a Mantova ed arruolati. Tutti coloro che si sono 
piiesenitati alla polizia, comerfu prescrittò, sonò in sospetto 
di avere a correre la medesima sorte. 

Intimo /il duchino, sotto nome di guardia nazionale fo- 
rese, la riorganizzare i militi volomiarii, Gli organizzato: 
ri, sia delloa lorovufàmi," sono ‘Parisi, Silva Carlo è 
Prospero Reftati, tutti è tra ex-capitani della guardia na- 
zionale tl'ulttato poi facea parte di quel comitato d'ar- 
ruolamenta ilella (medesima, che diè tanti nobili esempi 
di coraggio civile, Fra gli apostoli non vi fu Giùda ? 

pico 
+09 febbraio. — Il Piemontese general Bava é 





























Narot, 








giunto in Napoli, incaricato, dicesi, d'una missione presso 
il nustro Guverdo) (Secolo) 
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— Cauxna DEI DEPUTATI. — Nella seduta d'oggi il depu» 
tato. Baldacchini fece al ministro delle finanze Ja seguerité 
interpellanza : 

« 1. Perchè egli abbia chiesto per sei mesi a questa 
Gainéra la percezione delle imposte, senza esservi debita- 
îente d' per iscritto, in forma di progetto di legge auto» 
tizzato dalla Camera. i "Di 
2: Perchè stimando utile la sua opinione a) bene del 
paese, non sia venuto a sostenerla in questa Camera in 
occasione della legge di finanze proposta, 

5. Come e/con qu:li mezzi pensi d: sostenere il carico 














tempi difficilissimni, non: essendo appoggiato‘ da questa 
Camera, èldopo la votazione del ‘di 417 febbraìo, non 
avendo neppure la m4bgioratiza in ub alito recinti Li 

Dittiiara "fin da questo ‘momento, che, non agenda. 
‘create inciampo al Governo, dove plausibily | sieno gli 
schiarimenti del. ministro, egli, se. ne lerrà soddisfatto, 

Dopa.di ciò il ministro ha risposto con parole che banno! 
provocato il segnente ordine!del giorne. 

La Camera, dichiarandosi non soddisfattà delle spiega-| 
zioni date dal signor mmistro delle’ finanze‘alla interpel-) 
lazione “dèl “deputato ‘Baldacchini, passa all'ordine’ dell 
giorno.» 3 

Proposto dal signor ‘de "Biasi 
con voti 85 sopra 8, 

— Leggiamo nella Libertà del 19 : { 

« Non pubblichiamo oggi la lettera che i deputati Mas- 
sarî e Spavenla, ai quali in Liverno venne negato il pas- 
saporto per Napoli, diressero all'onorevole presidente 
della Camera rappresentativa, perchè nella. discussione, 
Sulla interpellazione, del deputato .Maza, il presidente ha 
fatto noto, che era cessato questo scandaloso divieto, che 
Megava a.tre deputati del nazional Parlamento, i signori 
Massari, Spaventa e Leopardi, di venire in Napoli per 
adempiere ai loro sacrosanti doveri, 








è votato dalla Camérd 
(Secolo) 














ESTERO. 


INGHILTERRA. — Camera dei comuni, seduta’ del 23 
febbraio. — Il s'g Bankes anuunzia che martedì prossimo 
domianderà comunicazione di certi documenti ricevuti dal 
Goveriio, relativamente Al armata napolitana in Sicilia. 

Lote John Russel) domanda la sconda lettura del Bjll, 
ché ha per oggetto di mud:fcare il giuramento imposto 
ai membri del Parlamento, A ; pic 

Il sig. Smith propone in xià di emendamento, che da 
Camera dichiari l'opportunità dell'abolizione di ogni giu- 
ramento, ad eccezione di quelli di fedeltà è di sovranità. 

Questo emendamento è combattito da' lord John Rus- 
Sell: — La: Camera passa ‘ai voti. Votano per l’emenda- 
mento 68 membri, votano conttò 104. — Maggioranza 
ministeriale 72 voti. SH 

Sig. Bankes nou vede alcuna obiezione, da farsi alla 
mollificazione dei giuramenti; ma contradd Jebbe ad una 
proposizione avente per. oggetto di conferire agli Israeliti 
il diritto dy sedere nell'Assemblea. 

Lord Jobn-Russell, l'onorevole membro, senza dnbbio 
non. pensa che gli Israeliti potessero rovesciare la Chiesa 
stabilita lo credo d'intendere cli'egli vorrebbe che s" in: 
serixse nel giuramento gerierale imposto ai, membri della 
Camera) le parole contenenti la promessa di,non roye- 
sciare la Chiesa’ stabilita. In, guantoa me, aggiunge il 
nobile lord, combalterei l'introduzione di queste: parole 
per ciò che concerne gl’ Israeliti, ed ogni altra classe, 
all'eccezione dei Cattolici Romani. 

Il sig. Giuseppe O'Connell prese la parola alla partenza 
del corriera, (Sun). 

— leri 22, al palazzo di Saint-James, Ja' regina ha 
tenuto il suo primo ricevimento di mattina della sta: 
gione. Prima del ricevimento ba dato udienza a sir John 
Hohhuse, a lord John. Russel ed al V. Palmerston,; 1} 
conte Colloredo ebbe uo;udienza da S. M. cui ebbe l'onore. 
di rimettere le sue credenziali come, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di S. M. l'imperatore ‘d'Au- 
stria, Egli fu presentato dal ‘V. Palmerston. ll duca'di 
Cambridge ed il principe d'Orange assistevano al rivevi- 
mento. Fra i membri del corpo diplomatico presenti, 
eravi il vice-ammiraglio Cecille, ambasciatore di Francia, 
il'sig. di. Momherot primo segretario ed il s'g. di Breuil 
secondo segretario d'ambasciata! (Morning-Post). 

— Leggiamo ne) Times del 25, quanto segue sulla qui- 
stone italiana. 

L'intenzione dell’ imperatore Francesco Giuseppe I si 
è di,stabilire nei suoi dominii d'Italia delle istituzioni 
concepite in uno spîritò | liberale, e tali da'favorire il'ben 
essere: dei suoi sudditi al suùd delle Alpi. Per piacere alle 
potenze, le quali hanno mostrato un così vivo interessa: 
mento alla ‘causa italiana, il Governo austriaco dichia 
rerd a Biusselle in che consisteranno tali concessioni; ma 
essendo questa unicamente una quistione di Governo in- 
terno fra il capo dell'impero ed una parte dei suoi sud- 
diti, non verrà sollecitato alcun intervento straniero, né 
accettato a questo scopo, e la mediazione della quale si 
era parlato, rimarrà cosi estranea alla costituzione della 
Lombardia come alla sua indipendenza. 

Non rimarrà più a trattarsi che fa pace fra l'Austria e 
la Sardegna. Se i diplomatici di Brusselle sono abba» 
stanza abili per produrre questo risultamento, renderanno 
servigio all'Europa; ma la sola difticoltà ch'essi inconire- 
ranno verrà noù dall'Austria, ma dal Piemonte, o piut: 
tosto dal partito rivoluzionario che. minaccia quell’'infè: 
lice paese del doppio flagello della ;guerra straniera e di 
una rivoluzione interna. Che che ne avvenga, se il partito 
nazionale italiano persiste a voler. cacciare lo Straniero 
dall’ Italia, non ‘sarà difficile chel sue primo atto di ag- 
gressione conduca gli austriaci a Roma ed una squadra 
francese sul litorale. 























SPAGNA. — Maprip, 16 febbraio, — Leggesi nel Cla- 
mor pubblico: più 

* Abbiamo saputo che la Commissione del Congresso! 
incaricata della compilazione, del ‘progetto di legge rela 








del suo dicastero, 6 di reggere il credito dello Stato in'|' 











Ulivo al culto ed al Clero, stabilisce che i beni nazionali 





bitten} i 


IL RISORGIMENTO 





provenienti dal Clero regolare e secolare non ancora ven- 
duti, ritornino all Chiesa, » 

« Parlasi di regolare il nostro debito all'estero. » 

— leri si è avuta notizia che una banda carlista di 
50 a 60 uomini era comparsa improvvisamente a Taran- 
son nella provincia di Cuenca: codesta; banda è sotto gli 
ordini di. Pimentero; Essa abbandonasi già ad ogni spe- 
pGie di eccessi, rubando viveri, danaro e cavalli. H capi 
tano gen. Breton prenderà senza dubbio misure tali da 
Tepprimere simili eccessi. 

FRANCIA. — Panion, 23 febbraio. — Il sig. Canuti, che 
FA stato, incaricato, di rappresentare a Pariguil Governo 
\Sostituzionale di Roma prima della proclamazione della 





\jiFepubblica , ricevè una lettera dal nuovo Governo. in cui 


gli,si ampuncia 1a sua dismessione elche gli devono suc: 
\gedere. i signori Beltrami e Pescantini; Il sig. Canuti tut- 
atavia che, quantunque sinceramente repubbli 
© opinioni ulira-lemocratiche degli vommi che sono ora 
@ capo degli affari alRoma, aveva data anteriormente 
la sua dismessione. Per la sua abili e moderazione egli 
iveva ottenuto non solo rispetto dal Governo francese, ma 
‘A. guel d'Inghilterra altresì, presso cui era incaricato di 
nà speciale missione. 
= 24 febbraio. — La cerimonia funebre in commemo- 
razione dei cittadini morti a':24 febbraio 1848, fu cele- 
brata stamane nelia»cliiesa delli Maddalena. Diversi di- 
staccamenti delli guòriigione e guardia nazionale presero 
la doro posizione! intorno ‘alla chiesa. Arrivarono poscia 
diverse Deputazioni dei combattenti di febbraio, dei 
combattenti di luglio 1830, delle famiglie degli uccisi, 
preceduti da bandiere. Alle 10 e 1,2 l'Assemblea uscì 
dal So palazzo per recarsi al: tempio. 1} presidente partì 
apperia questa fu giunta. Tutto passò col massimo ordine. 
7 Dgsila borsa fu chiusa. Alcuni speculatori si radu- 
naronò al Passage de l'Opéra, e il'5 per 0,0 montò fino a 
85,86. 














ALEMAGNA, — Fnancoronte, 22 febbraio. — Noi of- 
friamo ai nostri lettori, gly squarci. più importanti della 
seconda nota Prussiana, «Colla sua prima circolare, il 
governo prussiano v'indicava il cammino, che secondo le 
sue/convinzioni voi dovevate tenere; perchè prontamente 
venisse Lradotta in ‘opera la costituzione germanica. 
Quella, nota tendeva a persuaderé un accordò fra i go- 
verni, e: l'Assemblea nazionale. Essa venne accolta favo- 
revalmente dai governi, e la maggior parte di essi. man- 
dava i suoi plenipotenziari a prender comuni, delibera- 
zioni in Francoforte. Ora il Governo del Re sente di 
nuoyo il bisogno di mandarsi nuove dichiarazioni, Ape 
pena il ministro Gagern .cì mandava per vostro. mezzo 
la circolare in cui si dichiaravano le intenzioni del po- 
tere centrale, noi abbiamo creduto nostro dovere il sot- 
tometterla prontamente ad un'accurata investigazione. 
Ora dopo aver bene esaminata la ‘circolare; noi siamo 
in.caso di mandarvi quelle osservazioni e modifica» 
zioni: che voi dovrete. comunicare ai plenipotenziari 
dei singoli governi e al. ministero del Regno..Il Governo 
del Re crede fermamente, che la coskituzione tedesca 
non possa venire attuata,.che per mezzo del Jibero as- 
senso dei partecipi governi. Quindi il più ‘ardente desi 
derio del governo è di vedertutte le razze tedesche 
legarsi di più forti ed'intimi vincoli, perché finalmente 
si componga quel tuitto'che sarà la grandezza dell'A. 
lemagna. Il Governo del Re è profondamente convinto, 
che l'unione dell'Austria e dell'Alemagna, già. pros 
seguita con fortunato. successo per un fungo ordina di 
secoli, è ora,più che mai un bisogno indispensa- 
bile per ambedue Je. parti. Quindi noi ‘approviamo 
pienamente la intenzioni , che il ‘governo imperiale 
con. un dispaccio al suo plenipotenziario ,  manife- 
Stava .al Ministero del regno. L'Austria ci diceva.» 
che essa più di tutti riconosce. le innumeresoli dif: 
ficoltà che s’ oppongono a bene ordinare le rela- 
zioni fra lo stato federale dell'Alemagna, e le pro- 
Ivincie della monarchia, ma. spera ,molto in ‘un felice 
Iscinglimento, Il .nostro; plenipotenziario arcetterà la 
proposizioni che 1° Austria vorrà fare nel senso so- 
Vgi accennato; Da queste: proposizioni, ‘8 dalle dichia. 
tazioni degli altri governi tedeschi dipenderà 1° ulti- 
Ma definitiva decisione del governo  prussiono.. Noi 
Uichiariamo perà sin d'ora quali siano le nostre opi- 
Mioni sulla costituzione. La presento posizione del» 
l Alemagna richiede, pronte decisioni. Tutti..i sin 
ceri amatori della. patria. riconoscono il bisogno di 
Gessare dal presente stato. provvisorio, e formare fi- 
nalmente quel punto. d'unione intorno ‘a cui si schie- 
tino tutti gli elementi conservatori dell'Alemagna. Se 
si. suole impedire , che si  disciolgano gli Stati più 
deboli d' Alemagna‘, e crescano gli clementi di di: 
sordine interno fa d' unpo prendere pronte risoluzioni, 
I! governo del re concorrerà adunque con ogni sforzo 
alla pronta attuazione. dello stato federale, 

La Prussia non ha bisogno di questo stato, fede- 
rale per se stessa. La sua grandezza, la sua cons 
stenza politica, le sug tradizioni la assicurano bastan: 
'emente daogni assalto 0 pericolo di. sorta. La Prussia 
collo, stato federale non (cerca ingrandimento od 
Muenza, Fate 
l'Alemagna. 


SÌ S 























ULI 
vuole lo stato federale non. per sé, ma per 
snerifizi che essa vi reca, i pesi a cui 
ttopone, sano per la salute di tutta l'Alemagna. Da 
questo punto di vista il governo del re approva il pre- 
sente progelto di costituzione, Egli crede , che.in genera» 
le questo. progetto contenga i prncipii e le, condizioni 
che sono gichieste da un potente stato. federale, e dalle 
presenti necessità dei. tempi. Noi perciò. vi facciamo 
viva istanza, perché voi teniate a memogia le seguenti 
norme? 1, La competenza del potere centrale dev' essere 
ben definita’, e così definita le si deve assicurare il 
più valido appoggio, 2. Si dovrà conservare l'e 
dei vari stati, @ far si che essi godano dell’indipendenza , 
la quale sarà solsmente circoscritta da quelle condizioni 
che sono richieste dal patto f-derale. 3. Una ceptralizza», 











stenza 
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Noi speriamo che queste poche proposizioni verranno 
favorevolmente accolte dai governi dell'Alemagna e. dal 
M nistero del regno. In rguardo poi a quella psrte di 
costituzione, che tratta del capo del regno, noi non ci 
decidiamo definitivamente, perchè credismo ché alla 
nostra decisione devono precedere varie dichiarazioni 
dei governi d’Alemagna. (GU). 

Awueurco, 18 febbraio. — Giusta convenzione di 
Malmoe l'armistizio tra la Danimarca e i due ducati dello 
Scleswig-Holstein spira a' 26 del prossimo marzo. Quan 
tunque se ne possa sperar il prolungamento, le due parti 
sono preparate alla guerra e prestead entrar in campagna, 
Le coste dei;ducati accessibili ad uno sbarco sono guere 
Dite e;difese da-numerose ‘artiglierie: indipendentemente 
dall'esercito organizzato al modo prussiano, si sono for- 
mati nuovi corpi franchi, e il paese si levetà ili massa 
per respingere l'invasione Danese, se mai dovesse aver 
luogo. La' Camera dei rappresentanti si è separata a 
Schleswig e 1 deputati si sono recati ne' loro distretti per 
organizzarvi l'armamento generale. 

Da sua banda il Governo Danese, dominato a Copena- 
ghen dal partito in maggioranza nella Camera che vuole 
la guerra, e dalla popolazione che la chiede ad alte grida, 
richiamò sotto le bandiere tutti gli antichi militari della 
Sua armata dil‘terra e di mare. Per un'ordinanza dei 13 
f-bbraio s'ingiunse a tutti î marinai in congedo di rag- 
giungere i loro corpi in un tempo fisso, sotto pena di ve. 
dersi considerare come disertori. Tutte le sue forze si 
portano e si concentrano nell'isola di Alsen e nel Jutland, 
Le [regate danesi che fecero tanto male al commercio ma- 
rillimo tedesco si preparano a riprendere il mare, ed al- 
cuni dei nostri armatori prevédendo un’nuovo blocei 
hanno:già contrammandato il ritorno delle loro navi nei 
porti tedeschi. ‘ 
e 
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Processo verbale. — Sunto di petizioni. — Continuazione 
della discussione sull'ìndirizzo. —$VI.— Quattro emen- 
damenti vespinti di Costa di Beauregard, Pansoya, Buon- 
compagni, Balbo. i 
La seduta è'apertà'all'una'e mezza. 

Letto ed approvato il processo verbale, il segretario G, B. 
Michelini legge il'consueto sunto delle petizioni. Alcune sono 
dichiarate d'urgenza. È 

Lions osserva come da un mese dhe il Parlamento siede abbia 
fatto niente. Trovarsi però d'accorilo. tutti î suoi membri sul 
conquista dela italiana indipendenza, sui mezzi, sulla SOVras 
nità del popolo e il diritto che ha di costituirsi, tenendo per 
secondaria ogn'altrà questione; non doversi dî trappo prolun- 
gare la questione dell'indirizzo; enon mostrarsi troppo sol: 


leciti d'emendamenti. Si pensi alla guerra, si sciuipi meno 
tempo possibile. 











Siotto Pintor: diee'che Lions ha ragione, che bisogna far 
così, e comincia a are un buon esempio ritirando il suo 
emendamento. È all'ordine del giorno la discussione sul pa 
ragrafo sesto; 


HI Presidente legge il seguente emendamento del sig. Costa 





di Beauregard, 

« H vostro Governo fentò con lodevole intendimento di 
stringere fra i diversi Stati d'Italia una potente confedera» 
zione iniziatrice dei nostri futuri destini Noi confidiamo che 
osso vorrà promuovere l'unione dei popoli italiani, purché 
convenga coi sentimenti di inviolabile divozione, costante» 
mente professati da V. M. e dalla nazione verso il enpo vi. 
sibilè della Chiesa, ed ottenere dalle provincie dell'Italia cen. 


trale che contribuiscano con ogni mezzo alla guerra nazio. 
nale è», 








Costa di Beauregard. Nello svilnppo del suo emendamento 
osserva come non sia spettanza del potere legislativo di 
influire su quanto riguarda al potere eseantivo; enome dal 
$ dell'inili o risulti Ja consacrazione di Un principio 
dono la ricognizione di un fatto compiuto. Essorvi pericolo 
di lotta contra le più forti e grandi potenze. Quindi andacia 
e poca previdenza nel supporre che la diplomazia ahibia a 
portar rispetto a tutti i fatti compinti. Temerit 

all'Europa la separazione di due poteri nel papato, 
pericolose illusioni Te convinzioni de'suni. prombtari. Neces- 
sarîa l'indipendenza a voler governar la chiesa. Verità cone 
sentita da Dupin e Thiers. Accenna alle ultime interpellanze 
di Ledra Rollin, ed alle risposte nell'attual assemblea fran- 
cese. 

Dice di riconoscere egli pure che la 
quamlò si manifesta libera, calma, 
inUmi: 


troppo. 





l'imporre 
Sviate da 








sovranità. popolare 
unanime, emancipata dalle 
ioni delle audaci minorità. Non potersi riconoscere 
nel fatto di Roma la volontà del popolo, bensi Popera. del 
dispotismo di una minorità. Esserne commo tutte le po- 
tenze. Accerina al detto di Napoleone doversi trattat col Papa 
come sé avesse dietro sé centomila uomini : la miglior gua 
rentigia d'esso avrebbe dovuto essere la stessa sua debolezza: 
la repabblica di Roma non esser altro che glorificazione 
dell'assassinio , è de'primi tentatori contro il Quirinale, cni 
furono rivolti î cannoni. Ripiglia aleuni argomenti del Mauri 
per combatterli, e conchiude, pregando, nulla abbia a mettersi 
pell'indirizzà che possa menomamente ferire il Papa; non:che 
dichiaratne Ja caltuta 
Posto ai ‘voti l'emendamento Costa è appoggiato (rumori 
diversi dalle gallerie. — Pareto domanda che sin lasciatà 
libera l'opinione der deputati, e replica la solita minaccia 
di evacuazione). 
































Despine legge in proposito un lungo. discorso, svolgendo 
varîi ‘argomenti addotti dallo stesso signor: Costa di Beau 
regard. 





Brofferio!Luda'il coraggio del sig. Costa di Beanregard 
per le apinioni emessò, e cominciando dal dire che va dito a 
Cesare ciò che è dî Cesare, prova la necessità della separi» 
ne de due poteri spirituale e temporale a valer meglio rag» 
gere lo scopo dell'italiana indipendenza. Difendo da qua- 
lunque imputazione il popolo di Roma e per ora per la 














pron- 

ta ricognizione di quella repubblica con quella di Tustana, 

come altro potente -mezzo a comballere e cacciare il Tede- 
sco. 

Bertrand legge un discorso del quale si capisce poco 0 





zione eccessiva sarebbe sinora coniratia agl' interessi 
dell Alemagna, alla stessa unione. 


nulla intorno al dominio temporale 


de' Papi, salvo errore, 
sostegno del $ della Commissione, 











Ta 





IL RISORGIMENTO 





La Camera è il popolo delle gallerie danno segni manifesti 
d'impazienza, Alcuni domandano la chiusura. È 
Monti. Bisogna bene tollerare le avverse come le opinioni 
favorevoli ul dominio temporale de’ Pontefici. 3 

Depretis consente che il sig. Bertrand continui, purché sia 
trattata la questione dal lato politico soltazito: ; 

Bertrand che st era seduto alsuono di certi rumori si alza 
nuovamente, e continua sommessamente Ja lettura deli suo 
foglio, dalla quale è costretto a cessare poed dopo, pelmo 
che il rumore erebbe invece di scemare. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Mauri sulla Jibertà 
delle coscienze limorate, e sulla riserva che, devesi avere. a 
non turbarle, il sig. Costa di Beauregard. ritorna sul suo ar- 
gomento di maggioranza e ininoranza in Roma, affermando 
comeda prima avrebbe collocato Pio IX sul trono quando 
non fosse stata intimidit. Non aver troppa fede in ciò che 
dice Ledru-Rollin di curdrce seguace il Brofferio, ed a com- 
prova ili quanto afferma, cita un tratto del medesimo Ledro 
su Carlo Alberto qualificato come ipocrita, simulatore di 
liberalismo, a 

Brofferio protesta di associarsi alle dottrine del sig. Ledru- 
Rollin in ciò che hanno di generoso e di grande, non già a 
quelle che sono sovversive dell'ordine soc 

Posto ai voti l'emendamento (el sig. Costa di Beauregard, 
non è approvato. 

Mathieu ritira il suo 

Punsoya è invitato a sviluppare il seguente suo emenda- 
mento, col quale vorrebbe soppresse dal $ 6 queste: parole : 
+ qualunque possa essere per le recenti mutazioni la for- 
ma de' loro governi » 

Egli dice, che dopo quauto La detto il signor Despine ,.e 
il signor Costa di Beauregard, poco gli rimane ‘a dire : che 
non erede bbasi a prender parte alle recenti mutazioni 
dello stato centrale; non essere chie un mal frutto di pochi 
fuziosi e perturbatori ; aver il coraggio di affermare , clie 
tutto quanto teme alla repubblica è parto delle Costituenti 
(rumori curiosi) Essere )e repubbliche Ja -roviva d' Itali 
(grida © strepiti nelle gallerie superiori. Moltissimi, mem- 
bi sinistri si contoreono sui loro banchi gesticolando, al- 
tri prorompendo in oht oh! oht): Conchiude 


chia sono sorelle! (esplosione di suoni d'indignazione ; ru- 
mori prolungati melle gallerie è sui banchi estremi) 

Posto, ai voti l'omendamento Pansoyan non è appog- 
giato. 

TMien dietro l'emendamento Pernigolti vol quale si vorreb- 
bero pur cancellate dal paragrafo 6 queste parole: « qualune 
que possa essere per de recenti mutazioni la forma dei loro 
governi: e chè riconoscendo nei popoli il diritto di costi: 
luîrsi ccc. 

Pernigotti sviluppa il suo emendamento con apposito di- 
sogno | Tetto non senza qualche plauso. 4 

Seguono a iliscorrere.i deputati ‘Lione, Mauri, Bonelli e 
Pintor a comprovare. vantaggi che possono derivare dalle 
presenti condizioni dell'Italia centrale, 

Posto ai voti l'emendamento Pernigotti,; è rigettato 

ll Prosidonte legge;quello, di Buoncompagni seguente. 

* Confidiamo che al\(evspetto delle recenti mutazioni 


nella costilusione di due Stati italiani le determinazioni | 


del wostro Governo saranno quali convengono alla libera- 
lia delle nostre istituzioni) ed al sacro debito che ci stringe, 
di tutelare l'indipendenza e di promuoverè l'unione di 
tutto le nazioni italinne, + 
Boncompagni. Signori: nel: progetto d'inilirizzo ché vi fu 
Proposto, parmi di scorgere uva implicita adesione ‘ai prin: 
cipii, sui quali si fondò la proclamazione della repubblica nei 
due Stiti dell'Italia centrale, un avviamento ad una politie 
che ne conducesse alla esplicita ricognizione di questa/forina 
di governo; se non che quando io considero some i membri 
della Uommissione dichi ‘ero, che nonfietendevano accen- 
mat ‘all una esplicita ricognizione di quei governi, come di- 
ehiurassero che non intendevano giudicare dei: fatti ché nei 
due Stati dell'Italia centrale avevano avuto Inogo, mi soho 
venuto confortando, avsisando che; per avventara il dissenso 


non fossè quanto poteva parerea prima giunta: parmi tuts,| 
tavia all'opinione che conseienziosamente professo, parmi.| 


dovere al manilito ii chi mi hanno onorato i miei. elettori, 
di dlimostrarvi ehe questa implicita adesione ai prineipii nei 
quali sì fondano le mutazioni ‘avvenute. nell'Italia. centrale, 
non è richiesta ulle amielievoli relazioni che noi vogliamo e 
dobbiamo tnimtenere eun tutti i popoli dell'Italia, e con quelli 
principalmente chie sonò più interessati nella lotta col co- 
mune nemico che non ci conduce all'univne ed a quella co- 
stituzione della nazionalità ‘italiana; che è supremo dei no- 
stri voti 

la primo luogo non'eretà clie il riconoscere queste repub- 
hliclie, T'uncettaro un principio che ia avviamento a questa 
Micogilizione sia necessirio alla relazione ehe noi dobbiamo 
mantenere feoì popoli dell'Italia centrale; che cosa in fatti è 
necessitio perchè queste relazioni sussistano , perché esse 
Siamo utili alla causa itiliana? È necessario che noi rispet. 


Liama ili Govetno che colà vigel'è necessario che noî ci aste- | 


niamo-dall'usar li viglenza per distruggerlo, è necessario che 
Noi mon aceonsentiamo alle viulazioni del Joro- territorio, è 
mecessiriv finalmente, e questo è il primo dovere di nn po 
polo italiano in questi‘ momenti in cui sta per combattersi la 
nostra indipendenza, è necessario, dico, che senza entrare în 
altre questioni. si stringa dra miao amica a tutti coloro che 
presuino: qualche furza: contro it ‘comine nemico: ehbene, 
O signori, senza riconoscere queste repubbliche, senza oppri- 
mere aleun principio il'quale ci'avvii al foro riconoscimento 
pel quale vi aderiremo alle massime che invocarona nel rie 
costituire il loro Stato, il ehe pare avviarei la Commissione, 
no) pussinmurerrispettarer kr Toro indipendenza ; e mantenere 
inviolato tl loro territonid,;'e contorrere insieme alla. grande 


opera del riscinto italiano: signori, per quanto poco simp: 
tizzi colle mutizioni repubblicane, se veramente, come si 
covaviefii Toscana a Romagna tnandassero dove si combat. 
terà l'indipenderiza Vella Comune patria, cinquanta mila uo- 
mini armati, vilorosi, igguertiti, io sarei il primo a benedire 
quelle mutazioni che ci dessero un soccorso da cui può di 
pendere la libertà della nostra nazione. 

lo eredò tuttavia | che nellé condizioni attuali noi siamo 
perfettamente Tiberi dal cunuscene, od astenerci dal cono- 
Scene queste repubbliche: si è disputato, se il mutamento 
operatosi nell'Italia centrale fossè opera delle fazioni, oppure 
di una siueera volontà del popolo: 

Nou riandrò quelle dolorose questioni, e turpe.cosa io penso 
In un Parlamento italiano l'andare riandando i torti ve gli er- 
tori di un popolo: — Ma tuttavia la questione sussiste agli 
ocohi ilell'Europ gli occhi dell'Italia, 

In questa coridizione di cose noi possiamo, senza violare 
per nulla l'amicizia-ché ci ispira ‘Th comune’ pazionalità, a 
comune avversione al remieo d'Ialia, astenerci dal ricono- 
scerie; Ho udito dii (commissari dell'indirizzo, che le muta- | 
ziuni suectdute, e nella Romagna e nella Toscana si guar- 


duvanio piuttosto strappate dalla forza delle contingenze, che 


nrator del cen- | 
tro attuale con queste parole; signori! repubblica ‘e amar- | 


da una risoluta volontà di voler eleggere le forme hepub- 
blicane. 

Questa maniera di considerare la. questione, alla quale io 
aderisco pienamente, parmi un nuovo motivo, perchè noi ci 
rimaîghiamo da tutto ciò che può avyiarci a Lal riconosci: 
mento, perchè aspettiamo che gli avvenimenti siano maturati, 
perchè aspettiamo di vedere se queste muove foribe possono 
mutare radici. ‘In quanto'a me credo pochissimo ‘alla durata 
delle repubbliche fatte senza repubblicani, alla durata dei Go- 
verni che sono dovuti a circostanze transitorie, piuechè agli in- 
| Limi istinti, agli intimi desideri dei popoli. Intali contingenze, 
| sicura mente noi saremmo liberi di riconoscere quei gayerni, 

oi non offendiamoi sentimenti ii nazionalità allurquando 
soprassediamo da ogni determinazione, allorquando per, me- 

o provvedere a ciò che ci pare interesse d'Italia, ei aste- 

mo da ogni parola che accennasse ad un'approvazione o 
ad:una disapprovazione di quello che Si ‘è fatto ebbene io 
credo che le condizioni della nostra nazionalità, che il desi- 





turbata dalla mutazione occorsa nell'Italia centrale; 

Nei tempi addietro potevano sussistere confederazioni com- 
poste e di repubbliche e di principi. In questa condizione 
era la confederazione germanica, dove molti Stati soggetti a 
principi assoluti erano associati a libere città. 
|. Questa non può essere la condizione dei nostri tempi. 

C'erano in allora delle repubbliche e dei principi; non ei 
era un principio repubblicano; e‘ un principio monarchiéo 
| che tentassero di occupare il Inogo l'un dell'altro, che ten- 
| tassero di estendersi in tutto il mondo incivilito, e questo è 
| una gloria e un pericolo dell'età nostra. È gloria nostra per? 
chè è splendido testimonio del pensiero umano, della potenza, 
| della civiltà, allorquando un Governo non può imporsi cell' 
| autorità prima di essere radicato nella persuasione. È un pe- 
colo nostro, perché in dissenso dalle opinioni è pur troppo 
| occasione ad.indebolire l'autorità dei governi e Ja potenza 
«lella vazione. Or bene questo pericolo a noi Italiani, viene 
dul principio repubblicano., L'illustre personaggio che testé 
| presiedeva il Consiglio dei ministri, si mostrava nel principio 
republlicano il pericolo maggiore, che sovrasta all'indipeò- 
denza, all'unione d'Italia. Or bene questo principio acquistò 
maggior forza, questo pericolo si fece maggiore colla-pro- 
clamazione delle due republiliche dell'Italia centrale, allor 
| quando noi le riconoscessimo, allorquando aduttassimo, come 
parmi che ci avvierelibe la proposizione dell'indirizzo, quanillò 
adottassimo una politica per la quale si desse qualche auto 

è morale a tale mutazione, allora si accrescerebbe il peri- 
colo che ne viene all'Italia, ) 

Nè io saprò consentire a chi venisse dicendo, che  la' de 
mocrazia che si professa in Roma , e di cui fa professione 
eziandio il nostro Governo monareliico costituzionale, costi» 
tuiva quella tale comunanza di principio che è necessaria 
alla nazionalità 

Per democrazia credo debba' intendersi una condizione di 
cose (bisbiglio). (Se la Camera ne ha abbastanza, i0 lascio). 

Voci. No, parli! parli! 

Credo, che per democrazia debba intendersi quella condi: 
zione di cose in cui l'interesse comune de' cittadini, la tutela 
dei loro diritti, è-fine supremo ed unico del Governovin cdi 
sono eselusi tutti i privilegi di classi e di persone, im cui la 
prerogativa di un Principe , di uaa dinastia non può preva- 
lere sull’interesse nazionale, în cui l'opinione libera, pers 
verante universale della nazione dà l'indirizzo al Gotkfno 
questa comunanza oggidi esiste non solo tra le varie! parti 
d'Italia, ina dee esistere tra tutte Je parti del méndo Givile 
è impossibile ad ana società adottare diversi prineipîi senza 
| rinnegare tutta la presente civiltà; ma ciò non toglie ehé una 
immensa discrepanza di principii esista tra la repubblica 
| demoeratica e la monarchia costituzionale. La repubblica 
| democratica ripone l'autorità suprema in un! Assemblea 
| composta esclusivamente di rappresentanti che eseanò dal 
| suffragio universale dei popoli. Noi o ripaniamo in un po- 





| tere che sorge dalla podestà ereditaria del principe (e falla 
| elezione popolare; noi temiamo altrettanto il ilispolisma del- | 
l'Assemblea di popolo, che'il dispotismo monarehicas perciò 
| vogliamo, che l'un l'attro si contemperi: noi crediamo Fauto- | 
rità ereditaria del principe necessaria./a_ temperate ill pri 
cipio di libertà popolare , necessario a moderare l'autorità | 
del principe, perchè crediamo, che ciò sta un divario essen- | 
ziule tra questi due principi, che essi non possono guari | 
restare a confronto l'uno dell'altro in una stessa nazione, | 
senza finire per combattersi. I repubblicani e i costituzio- 
nali riconoscono la sovranità popolare. nè la sovranità po- 
| polare può negarsi quando s'intende di quel diritto che Ha 
ogni popolo di non essere signoreggialo da un altro popolo, | 
| 9 di non essere tenuto come retaggio di una ‘famiglia; mà la 
| Sovranità popolare non risiede esclusivamente nei voti 
espressi di un'Assemblea che esca dai suoi sulle: gi. Perciò 
io credo, che circa quel diritto di costituirsi delle nazioni 


| che è espresso nel progetto d'indirizzo occorra definire esat. 
tamente i principii: 


| 


| Sicuramente ogni popolo civite deve per mezzo dei ssuoi 

fappresentanti intervenire alla forniazione delle leggi, dove 
| per mezzo dei supi rappresentanti andare modificando i 
| principi della sua costituzione palitica x adattarla’ alle esi- 
| renze de’ tempi, ai progressi della civiltà ; ma se. col diritto 
| ( costituirsi sintende, che i cittadini, dei quali si compone 
| tin popolo hanno diritto di distruggere Lutto il loro ‘ordina: 

Mento politico per surrogarvi quell'altra forma che loto. tie 
| lenta, allora iv credo, che pericola l'avtorita della monarchia 
[costituzionale che pericota autorità ancor pira saera lla 
|\egge, che perieolano le guarentigie della libertà, 
| Nelle presenti contingenze io credo. pericoloso il proclae 
| mare inun modo assoluto è illimitato questo diritto di costi 

Juirsi dei popoli, al cospetto delle Repubbliche di Toscande 
| di Roma, al cospetto dello ‘spirito repubblicano che min 
cia tutte le monarchie europee: Tonon credo dover d 
| quelle Repubbliche. Noi riconosciamo il diritto 
costituirvi, 

lo credo che noi dobbiamo dir loro: non temete nulla per 
parte nustra, noi professiamo principi di libertà; non temete 
che noi interventamo colla violenza a distruggere la forma 
di Governo che vi siete data; contorreremo volonterosi con 
voi alla» guerra dell'indipendenza contro il comune nemico, 
accelteremo. volontieri i soccorsi che voî i darete, na io 
credo che al cospetto di quegli avvenimenti importi strin- 
gerci intorno a quel vessillo ili libertà «costituzionale che î 
nostri voti invocavano quando sul nostro paese pesav: 
signoria assoluta che. fu Jevata, dal Re al plauso. di tatta 
l'Italia, in cui solo sta il simbolo dell unione, dell'indipey- 
denza, della libertà italiana. (Segni d'approvazione) 

Posto aî voti, l'emendamento Buoncompagni viene appog- 
giato. 


ie- 
irea 
avele di 


ala 





derio di costituirla definitivamente, richiede appunto che nvi | una parola per la quale anche indirettamente si accenni di 
| rimanghiamo affatto neutrali a tale questione : grande ele- | aderire a quelle mutazioni. Il divario che passa tra il sistema 
mento alla nazionalità dei popoli, essenziale condizione a sta- | della Commissione ed il mio è; che al ‘cospetto delle muta- 
bilire Je confederazioni dei principi e dei popoli italiani è la | zioni per cui due Governi italiani monarchici divennero re- 
medesimezza dei principii politici: questa medesimezza fu | pubblicani , non mi pare politico di proclamare in un modo 


Montezemolo dichiara come la ricognizione delle due Re- 
pubbliche Toscana e Romana sia piànamente risertata al pol 
tere esecùtivo, e/bon. potersi argomentare in' contrario dallé 
parole dell'indirizzo. È 

Mellana fa osservare; al preopinante Buoncompagni: che il 
suo discerso in lode del, Gwyerno Costituzionale è più degno 
di un Areopago che di un'Assemblea politica: in quanto ehe 
non sarebbe ora il caso dì vedere se questo sia miglivre Gu- 
verno, e da preferirsi al repuliblicano; non poter essere giu: 
dici noi di quanto può e dee piacere altrui, mentre altrimenti 
sarebbe fesa la libertà della scella. f 


costituzionale ; ciò che io dissi sovriesso tende a dimostrare, 
che passa un divario essenziale: tra il principio politico , che 
si è adoltato a Roma;edin Toscana x èd al principio politico 
della monarchia nazionale che.vige fra noî; che Ja diversità 
di principio è un ostacolo alla costituzione della nazionalità 
italiana; che perciò conviene andare a rilento nell'ammettere 


illimitato quel diritto di costituirsi che fu invocato nell'in- 
staurare quei nuovi Governi. 

Valerio prova che il principio repubblicano ;e' costituzio- 
nale ben lungi ora dallo avversarsi non debbono e possono 


NOTIZIE. DEL MATTIM 
Leggiamo nella Gazzetta di Genova. 
Genava, 28 febbrain 18 
Il console di S. M. Britannica invita con 
modo positivo il proclama pubblicato dal prefali 
e dal.governatore di Livorno, e riportato «dalla i 
di Genoya 21 corrente. mi 
Sir Giorgio Hamilton non;lia mai lasciato Pin 


È 2 N egli né altri da lui deputato.si é recato alle fronti 
Boncompagni. lo non) intesi fare un encomio del Governo | 


oppors: all'ingresso delle truppé Premontesi. Neg 
gio Hamilton lia promesso di riconoscere il Goven 
visorio, né una Repubblica, 

Sir;Giorgio Hamilton nell'interesse de'suvi cdi 
nali è in rapporti mon uffisiali col Governo provi 
e vuole continuare. ad. esserlo fino a (che ib mi 
manterrà l'osdine e Ja tranquillità:nel prese. N 

Tu Years Bnoi 

Fnancorante, 25 febbraio. — Il Pres:dinte di 
stero del regno, il signor Gagern, ha invitati 
anniversario della rivoluzione francese, tutti i pleaj 
ziari) ad una comune seduta per poter finalmei 
quali siano le opinioni dei Governi sulla Costitui al 
manica, La Sassonia e la Baviera avevano g A da 
timpo. espresso il desidimo di dare le loro diclil 





essere d'impedimento al conquisto della nostra indipendenza. 

Jostî. Jo convengo picnamente coll'onorevale Boncompa= 
gni, che il principio proclamato nell'Italia centrale è in per- 
fetta contraddizione, :iu ‘perfetta guerra col principio che do- 
mina nell'Italia settentrionale; convengo perfettamente, che 
tutta l'Europa, tutta l’umanità è divisa, agitata, travagliata 
da questi due principi, ma confesso che non sappiamo an- 
cora a quali di questi due la proyvidenza concedorà di gover- 
nare i popoli. Ma sono pochi mesi, che io udiva dal presidente 
del Consiglio de ministri d’allura a dire che non temeva la 
repubblica, e che un Governo che ha 120 mila uomini a sua 
disposizione, non poteva occuparsi di ‘un partito clie non 
aveva soldati e non van che capitani, udiva un altro 
onorevole deputato a dire che egli non aveva paura della 
republlica. 

Ora în due mesi quest'idea repubblicana lia giganteggiato 
talmente, da cambiare il linguaggio della nostra Camera, 
perchè in modo , diremo , transitorio, in un momento quas 
quasi inosservato, un paese, una popolazione italizna ha pro- 
clamato la repubblica per non sapere cdsa proclamare (risa 
generali). Io non dirò se questo timore sia fondato: ma 
quando lo fosse, 0 signori, a chi ne daremo la colpa? Aj 
principi ed ai loro consiglieri. In Italia non avrebbe gua 
gualo tanto terreno il principio repubblicano, se i principi, 
se i consiglieri dé principi avessero a tempo debito, e come 
si doveva, provvisto al bisogno più prepotente dell''indipen- 
denza e ilella nazionalità (bravo! bene!). 

Faremo noi una colpa ai popoli, se mal retti o abbandona! 
ti, si ricoverarono sotto l'albero della libertà, o signori? 

avremo adorata la bandiera dell' indipendenza italiana 
sul Vaticano: a moi è sacra e, lo ripeto, sacra sul trono di 
Casa Savoia.e in quello dei principi italiani che vogliono coo- 
perare all'indipendenza d'Italia; ma se le loro deboli inani 
la lasciano cadere, noi non possiamo rifiutarla, anche sull’ 
bero della libertà, e col frigio berretto in Juogo del loro 
stemma (ilarità). 

To dunque ripeto che la colpa, se il principio repubblicano 
guadagna terreno, è dei principi e dei loto consiglieri, pere 
chè nel fondo del.mio cuore io non sono niente Pejmhblica- 
no, perchè, come l'onorevole Boncompaghi, non ferle nelle 
repubbliche, tuttochè io le veda colla massima soddisfazione 
in Toscana ed in Roma; ma sapete il perchè? Perché perme 
repubblica vuol dire sedia vacante (risa generali ed appro: 

one). Non già perchè io creda che la repubblica possa 
coi nostri costumi radicarsi. Che cosa formava la disperazione 
di Intti i poveri Italiani? 

Essi volevano la loro indipendenza e la loro nazionalità. 

Por me poi, dacchè sono nata ho sempre inteso che era la 
moltiplicità dei principi che renileva impossibile l'esistenza 
della nazionalità italiana. Ma se Idilio ce ne ha liberatili! 
(ilarità universale). 

Ringraziamolo, e ringraziamolo di cuore, e preshiamolo, 
clie ce ne conservi uno, e quest'uno lo abbiamo (bravo). 

Dirò poi che. avverso alla repubblica, io non vedo di mal 
occhio la repubblica in Italia, perchè, signori? se non aves: 
simo questo pungolo, i nostri’ principi e i loro consiglieri 
forse non penserebhero da senno alla nostra nazionalità (ape 
plousi-prolungali) 

Noi sappiamo che in tuttii casì pratici non sempre gli av- 
venimenti succedono come nno se.gli figura, e certo se in 
avessi, potuto consigliare i principi. avrei detto : Unitevi, con- 
fondetevi pur tutti, riconascete l'Italia; godete i vostri prin- 
cipati, conservate il sola diritto veramente regalequello: di 
far grazia : questo nessuno ve lo invidia (vivi applausi): go- 
dete pure i vostri stipendi (si ride) 

Ma se i principi italiani non vogliono ascoltare, non vo- 
gliono udire gli onesti amici, la colpa sarà di Toro: noi vo- 
gliamo essere uma nazione; questa @Ta prima cosa 

La repubblica venga; farà il:suo bene anche questa: dal 
male viene talora il bene: purchè l'Italia esista, a noi non 

le d'altro; e questo pungolo, che la Provvidenza in questi 
tempi ha lasciato sliucciare, è forse per seuotere quelli che 
i addormentavano, e per avvertire quelli che, volevano enne 
servare gli abusi del trono, a ben riflettore che;forse potro. 
hero essere schiacciati sotto le rovine del medesimo, Signori, 
non precipitiamo i mudiziiisugli eventi; stadiamoli: meditia- 
folî, e poi vediamo se è vera, com'îu credo. che il governo 
monareliieo sia.il più conforme ni nostri costume sia quello 
che può, dare tutte le. libertà, conservando l'ordine, li puro, 
la tranquillità e Ja forza. Allora non temiamo (che; n 
queste transitorie repubbliche, effetti «li mecessità ritorno» 
temo al governo monarchico costituzionale; Così io penso e 
creda. 

Lanza che aveva prima domandata la parola, s'alza per par- 
lire, ma molti deputati si alzano per la chinsura 


Posto ai voti l'emendamento di Buoncompigni non è adot- 
tato. 

Il presidente legge il séguente altro emeridimento del de- 
putato Cesare Balbo, — AUlu secondi parte del paragrafo sesto 
vorrelbe sostituite queste; parole 

* Noi confidiumo che il. Governo: vorrà perseverare in 
quella politica conciliazione tra. popoli; e principi italiani 


che esso ci ha esposta ed: a cui noi daremo il mastro con: 
corso. » 


che sarà riprodotto -lomani colla rispusta del Mauri. 
Posto ai voti, non è adottato 

Una voce. Sì ponga ai voti il $ della Commissione: 
Presidente. V'hanno ancora tre emendamenti, i quali sa- 
ranno discussî domani; 








‘emendamento è appoggiato. 





La seduta è sciolta alle 5 e 4}: 


Balbu (sviluppa quest'emendamento con'un lungo discorso I SUTERA.(à 711.412) Vaudevilles.— Za mére 


ut eleatiri Statry fuori dell Ausiria,y dell’ 7 
e del Wurtemberg, erano pronti a questò passo; 
sia farà una dichiarazione comune con tutti 179 
ecceituato B.den, } 

Vienna, 21 febbraio. -- lì patriarca Raj 
nominato comandante civile è militare dei SAR 
trova in questo momento a Temeswar, dove tal 
Turudorowich è Muyerhoffer ‘guida gli affari 220] 
Nella Sirmia came net Bunato sr'fanno invessattà 
vecchi di guerra. In Mirowitz 8: tenne agli PAU 
una grande riunione, ove. si decideva: dutjtricona 
patriaica come il capo della nazione d'ora 
belle Stratomirnwich. 3 di applicare la logge a 
tutti coloro che offandessero in parole cd tal) 
peralore. 4 di confremare il comandante” 
Audosareierich come) contandante della it 
ghieria si commettono grandi errori, Windidel 
sce per. nulla 1) terreno, ed è molto sconsigliato 
operazioni, 


Pamor, 25 febbraio, — Nella picsola bor: a 
de l'Opéra, i 5. 0,0 caduti a 83,.50. sì riale 
due ore a 85, 60, Met 
E RITI I I Se 
Ben ccubta n ù (00 
n certamente merita lode chi, dotto 
pratiche, procnra per mezzo della stampa di 
ìl Governo su fatti che possano influresal ni 
pubblica, e tanto maggior lode pm è dovuta a 
S'interessi al hena del soldato, di quella nobiliari 
nazione che più ehe altra, poichè ch'amata adi 
patria a prezzo del proprio sangne, merita di 
getto delle più sollecità ente: ma chi si astume 
cato pensiero dave, come già dissi, avere condee 
tiche, e non parlare a c4sa e #olo pel hel ve; 
da dottore, come per lo appunto;fece chi serivev 
relativa al nuovo sistama adottato dal Govern 
vizio delle aussistenza militari all'armata, che 
l’Opinione inseriva nel sun niimaro 45 del 21 
Ti henavola corrispondente dell'Opiniuno, © 
caltedraticamente le case, e-dice elio mentre To N 
della nuova istituzione, if quale tende) a'far si che 
manchino al soldato Ja snssiatenza, può essnr eccella 
tale non riesce în pratica: poteva aspettare a portai 
suo giudizio, allorelià appunto la pratica avesse. pi 
darg iena prova ì 
Non già la nuova Azienda, com'egli si fa a dire, meli 
hene il Ministero della guerra stab.liva all'articolo cuai 
dell'Istrazione 4 novembre 1848 relativa al servizio. 
suissistenze, che a vece di oncie 8 di riso, non. sp net 
bu'ssero più che ente quattro, a che si aggiunera 
vece oncie due di legumi, #4 18 di sile, poichè, 
rienza aveva dimostrato che otto oncie di riga” 
troppo, e che. tai paco difattavail snle. Lo 
Non tema chi è sì corrivo.a giudicare, che il Gn 
pier le introdotte varianti salla composizione della mi 
viveri abbia a patirno, poiché l'esperienz ,, d'ogni 
maestra, fa quella che indusse DM nistàro (lella si 
a prescriverastali varianti, 6 si agscari che la mi 
così composta non riuscirà un semplice brodo tail 
salato, ma sibbene baslantemente consistente a-eoi 
Il snggerito progetto di alternare col riso la pasta, 
è nuovo, poichè in guarnigione così Appunto pressi 
flufare. i regolamenti; ma inc Mpagna ciò non gw 
Futtibile mentre la paste delle quali i magazzani del 
mata dovrebbero far conseguenti provvisto, facilmenf 
verrebbero rancideced acide, oltre a che nei traghél 
frantumerebbero, ond'è che il consiglio non può è 
to 


I 


accettabile, 

Ad ogni modo però pare che prima di. asserirao 
tanta franchezza che si ruba al saldato, e di manifati 
la tema-cho l'Azienda econnmica instituità ‘pela 
dei viveri, alba a, peggiorare a vece. che migliorare! 
cose che rissuardano l’esercito, il corrispondente dell 
nione avrebba dovnio un po' meglio istroirsi sui Pani 
riflettere che l'onore d'un intiero corpo è cosa. gel 
così che man deve con tanta corrività, e per soli @ 
SINnosti essere intaGnato; CArI. com.) 





INNO. î 
DI G- PROVI 
Presso GIANINI e FIORE 


I 
Le dimande doyranno essere dirette alla Direzio 
della Sentinella od: al libraio Pompeo Magnaghi 





TEATRI D'OGGI 1 FEBBRAIO. 


CARIGNANO (alle ore 8) Opéra ‘batta. "A beneficio degli 
Emigrati Italiani — Don Bucofalo, Ù 

D'ANGENNES (alle 7 132) La Compagnia Drammatica alservizi 
di S.M. recita: La Contessa d'Altembèrg. F 

NAZIONALE (ù 7 h:) Vaud. au Denelice de M.mo Bruno. Le 
trois Epicîers. — Un général-de l'Empirò Uno chambri 
dà deux lils. ; 

I de famille = 
Major. Cravacon. — Nouveau pas de cameléi dl 
Los ribilalione dun Poste. > "© cardolére et Dall 

GERBINO (alleti) La Drammatica Compagnia Dondini e Rom 
guoli: rappresenta Balilla èrse Genovese CSO La 


Tipografia Fenrero e Franco. 





Pro 


Un 
















































REZZO D'ASSOCIAZIONE:" 
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"Gli Associati al nostro Giornale, il qui ab- 


De 


| buonamento:scale con tutto it corrente mese, 


















sono ‘pregati, ‘se lo continuano, ‘a rinnovarlo 

l per tempo per non soffrire ritardo nella.spe-. 
sia tor 

dizione. È ‘ 





TORINO 
Al Marzo. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 4 marzo. 





Il'sesto paragrafo dell'indirizzo, liberato una volta 
a icongerie di emendamenti che gli furono accu- 
Ulti sopra, è stato ammesso ne’ termini proposti 





X ne del settimo e dell'ottavo, concernenti 
stre relazioni colle potenze estere, non fu nè bril- 
lant 





ine, nè lutiga. ‘Le due grandi potenze che già ‘ci 


\lino daro prove di amicizia è di affetto non trova- 
fono grazia presso il sig. Brofferio ; il quale in 
sin discussione, ‘come in quella dell'altro ieri, ha 
Btrato di non trovare in Francia altri amici, che il 
Nitttito Ledru-Rollin, e di mon conoscere che una 
porzione di questi atti'di freddezza, se non vuolsi 
Qilililà, clie si vengono rimproverando ‘alla Francia 
gar so la causa italiana, si devono appunto al patrocinio 
e quel partito ha voluto sposarne. Dappertutto è 
Nosì : certi uomini, altaccati a certi principii, mossi 
i certi precedenti, bruciano tutto ‘ciò di cui ‘par- 






Ia maggioranza del popolo francese, un profondo 
Misamove, agli.affari .d'Ialia, non si doveva far altro 
6 uffidare alla Montagna la cura.di propugnarli. 
avversione agli uomini ed ai foro partiti, i corpi 
tivi votano spesso in un senso a cui là loro 
oscienza ripugna, appena che se ne avveggano. Dap- 
| pertullo è così; anche fra noi. Giorni fa gli amici del 
sig. Brofferio proponevano un emendamento che noti 
aveva altro scopo se non quello di dare una sanzione 
solenne al sacro principio della sovranità. popolare; e 
la maggioranza, rigettando l'emendamento perchè ve- 
Uto da' un lato dell'Assemblea, col quale non le con- 
Ne, per ora, aver cosa aleunain comune, ripudiava 
rettamente la sovranità popolare, un principio che 
Stino degli onorevoli deputali vorrà menomamente 
laccato. Il sig. Brofferio, che, oggi ha dipinto sì 
bene le velleità della politica francese, avrebbe do- 
Wuto tener conto: di questa funestissima simpatia che 


la Montagna regala ‘alla nostra causa, e perdonare 
















alla maggioranza francese lo stesso errore che a lui ha 
falto sperimentare la maggioranza dell'Alta Italia. 

— Ditanto altre cose avrebbe dovuto tener conto il 
deputato Caminale che, parlando ‘nello stesso senso, 










riversò sull'Inghilterra e sulla Francia tutto ciò che di 
meglio sì possa dire in un Circolo. Noi ci asterremo 
dal seguirlo in una polemica che parve scandalosa 
anche al nostro democratico Ministero, il quale si 
Vide costretto di pregare la Camera a volere abban- 
— donare una linea in. cui avrebbe mancalo a se stessa. 
Da testo s'interderà facilmente che se il partito 
. Brofferio e l'estrema sinistra, approfittandosi di uno 
serupiolo di coscienza del deputato Pansoya, ebber Ja col- 
pa disollevare quistioni sulle quali non doveano spe- 
tare untrionfo, il rimanente della Camera ebbe il merito 
di non rispondere; e il paragrafo sul quale l'eloquenza 
de'deputati avrebbe potuto brillire in tutta la pie- 
nezza del suo splendore, fu appunto quello che più 
fredilamente è stato discusso e rapidamente votato. 

Segui l'ottavo paragrafo che propone una doppia 
allennza, co’ Magiari per ora, e cogli Slavi in ap- 
presso. La distanza di lungo e di tempo che si oppone 
all'esecuzione di questo slancio doveva, come ciascuno 
potrà concepire, rendere prettamente inulile quel pa- 
Tigrafo; ed ‘esso, infatti, non ci ha dato che il solo 
Vantaggio di un discorso scritto del deputato Valerio, 
il quale, in fatto di maggiarismo, nen ha chi possa 
contendergli Una decisa superiorità. Noi siamo con- 
Vinti ehe mai quella quistione, un po’ intralciata, e 
non chiaramente compresa fra noi, non è stata così 
lucidamente esposta, com’ oggi dovett’essere sei 
dubbio nel ‘discorso dell'onorevole oratore; e siam 
dolentissimi cli non aver potuto, in mezzo alle conv 
sazioni particolari impegnatesi nella Camera, seguire 
il filo del suo profondo ragionamento. 

La discussione si è aperti sul $ 9, che conforta 


ti 

















. ilRearompergli indugi e bandire la guerra. 1 sa» 


L'ufficio, del giornale starà aperto 


Dirigersi: franco, di posta all 
ione del Giornale lr Risonermento 
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di 4 = e presso i principali librai 
I Per le Paovixcie presso gli Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 
È di Torino 
Per Grsova presso 4. Beuf. libraio 
L Livorro  » 
i È Firenze J 
Parma i, di 


GIORNALE QUOTIDIANO 







alle 2 fromerit, 


Dire. 


voiardi Martinell e Mollard hanno fatto le loro riserve 
0 proteste sulla impossibilità di nuovi sacrifici da parte 
della loro provincia. Balbo, con piùaecorgimento, ma 
non con fortuna migliore, ha notato la inconstituzio- 
malità-di un lingiiggio, che trasporta nel potere le- | 
gislativo una iniziativa spettante all'esecutivo, e di 
cui dev'esso unicamente assuniere la resporsabilità. Si 
poteva, ci sembra, adottare una forma più cauta; ma 
già è tardi, l’indirizzu è scritto, la maggioranza si è 
intesa, una menoma novità, foss’anco la più ragione- 
vole, foss'anco desiderata dalla Commissione mede- 
sima, potrebbe esser cagione d’una scissura nella  si- 
; bisogna dunque ad ogni costo evitarla, perchè 
se la sinistra si scinde, il Ministero è perduto. Pera 
dunque il buon senso e il paese, purchè non si perda 
la fortuna di essere, in questi supremi momenti, go- 
vernali da un Tecchio, un Cadorna, un Sineo, ece.! 

Dovremmo parlare dell'aggiunta che al $8 propo- 
nevasi dal deputato Lanza, nel senso di esprimere il 
desiderio che il Governo del Re potesse rappatumare 
le differenze tuttavia esistenti nel mezzogiorno d'Italia, 
Ma ci asteniamo di farlo, per dar luogo alla seguente 
lettera di un nostroamico Siciliano, che siamo pregati 
di pubblicare su tal proposito. 











QUISTIONE SICILIANA. 
Ai signori Direttori del Risorgimento. 





Collocato in tutta l'attitudine d’uno straniero in 
questo paese, e malgrado il fermo proponimento in 
\ cui sono di fuggire qualunque pubblicità , mi ven- 
gono de’ momenti, ne’ quali non potrei tacere, senza | 
torturare i miei sentimenti e mancare ai doveri che 
ho verso îl paese in cui nacqui. Due di tali momenti 
mi'occorsero oggi alla Camera dei deputati, dove una 
propasizione del sig. Lanza ed un cenno del 
minale, hanno , probabilmente senza loro esplicita in- 
lenzione, recato un torto alla rivoluzione siciliana. Il 
Risorgimento ché accolse unu volta qualche mia pa- 
rola su cotale argomento, vorrà, mi lusirgo, permet- 
tere che io non lasci trascorrere al di là di Torino il 
rendiconto della seduta, senza il corredo d'una breve 
risposta ai due onorevoli deputati. 

Il sig. Lanza propose un’emenda, il cui oggetto sa- 
rebbe stato quello di impegnare il Governo sardo a.far 
sì che la pace tornasse /ra i popoli del regno delle Due 
Sicilie. 

Io intendo assai bene che l'umanità ripugni a con- 
templare la prolungazione d'una guerra, nella quale 
è tulto italiano il sangue che si versa. E se questo 
fosse l'unico senso di cui sia suscettibile la proposta 
del sig. Lanza, io non potrei che applaudire allo spi- 
rito di civiltà da cui sarebbe animata. 

E voglio anzi in questo mio desiderio arrogarmi la 
libertà di eredervi associata la totalità de’ miei concit- 
tadini, come son sicuro che vi concorre ugualmente 
la maggioranza della nazione napolitana. 

Ma oltre al sentimento di umanità, un sentimento 
politico si racchiude nella proposta del sig. Lanza, 
e tra l'uno e l’altro esiste un abisso sul quale nè io, 
nè, oso dirlo, aleuno de’ miei compatriotti potrà mai 
passar oltre. 

La pace! Di un sol genere è quella:che noi voglia 
mo, d'un genere appunto che è incompatibile colla 
frase del sig. Lanza; vogliamo la pace che distrugga 
la ‘sfacciata impostura che si contiene nella più scelle- 
rata fra le creazioni del 1815, nell'esistenza di un re- 
gno delle Due Sicilie. Se per giungere a quella pace, 
se per fondare sopra solide basi la nostra indipendenza 
locale, se per rivendicare un diritto che avevamo 
da cinque secoli, e ci fu sfacciatamente usurpato a 
Vienna, se per punire la spergiura dinastia da cui ci 
fu tolto, se per vendicare trentatre anni di oppressione 
e qualche migliaio di viltime , su cui la dominazione 
borbonica in Sicilia eredè fondarsi, non basta ciò che | 
abbiam fatto: se tredici mesi di lotta, due grandi città 
bombardate, non sono un titolo sufficiente a ritenere 
per cancellati i trattati del 4845; noi siam pronti sem- 
pre a cominciare da capo, e quando non ci sarà altro 
mezzo per arrivare a spezzare le Due Sicilie, adotte- 
remo ben volentieri il partito di lasciare che l'una di 
esse rimanga dalla forza ggguta dell'altra annientata. lo 
eredo che non" ho bisogno di ricorrere a frasi esage- 
rate per asserirlo : prima che Ferdinando Borbone 
torhi a dominare in Sicilia, l’ultimo casolare siciliano 
dovrà atterrarsi ‘ prima che ciascheduno di noi torni 
a vedere l’inviolabile, il sacro, nell'uomo in cui ha 





























x Torino, Venerdì 2 








restituiti. 





Harzo 1849. 5 


“o 


Una guerra vandalica dev'essere intrapresae compiuta. 
Quando il sig. Lauza si è lasciato sedurre da que- 
ste vashe notizie che han messo in circolazione i gior= 
mali sulle speranze di un pronto accordo tra il re di 
Naficti o ta Sicilia, ha mostrato di-mon: conoscere. nè 
perchè, nè come la rivoluzione è avvenuta in Sicilia, 
nè qual sia l'inesorabile condizione sotto da quale si 
possa unicamente. arrestare, nè quale lo spivito che 
l'ha accompagnata costantemente, e fino all'ultima ota 
non sarà un solo istante smentito, Un popolo che per 
anni ghedita la propria emancipazione, che comincia 
dal pattuire col suo tiranno, che lo sfida a giorno ed 
ora, poi lo combatte, lo vince, e invece di ubbria- 
carsi della sua vittoria, si riordina, si consolida, ripu- 
dia le false delizie d'una democrazia improvvisata, e si 
rifugia sotto la solidità del principio monarchico; mo- 
stra, io eredo, che sa troppo agire e pensare, perchè 
divenga o zimbello di una disonesta diplomazia, 0 vit- 
tima di vane utopie. La Francia può aver proposto, il 
re di Napoli può avere accettato le basi di un ac- 
cordo, col quale si salvi a lui una vana corona ; ma 
rimane ancora a vedere se la Sicilia può così facil- 
mente abbandonare l'immutabile suo programma ! 

Non si lasci, dunque, il signor Lanza sedurre da 
queste prezzolate novelle; non se ne lasei tanto se- 
durre; da gettare un biasimo indiretto sulla condotta 
del mio paese! 

Desiderare la pace nel regno delle Due Sicilie è un 
implicito condannare il principio. della | rivoluzione 
siciliana. Ed è ben duro, mi si permetta di dirlo, 
è ben duro ascoltare questa condanna da ‘una tri- 
buna italiana , in Torino, e nel momento in cui 
siamo! 5 

Noi nulla abbiamo mai domandato all'Italia. Tutti 
i mezzi di cui ci siamo serviti. son opera nostra e 
nostro sudore. Alla rigenerazione della Penisola ‘tulia, 
erediamo, avere pur troppo contribuito l'obolo nostro. 
Pure non ci fu fra i casi de’ popoli italiani, ‘alcuno 
che fosse stato più miseramente sconforlato e con- 
trariato. La nostra colpa fu sempre aver presentito 
il futuro. Quando tutta l’Italia ardeva di smapie fu- 
sionistiche, noi ci tenevamo saldamente attaccati al 
principio federativo; la nostra colpa fa d’aver preve 
duto che l’Italia cercando unità în luogo di unione, 
apparecchiava la sua rovina. Che non disser di noi 
i giornali romani, toscani, e qualcuno de’ sardi! 
Oggi si taciono essi disingannati, ma il Joro stesso 
silenzio è la più bella riparazione che noi potevamo 
desiderare. Quando Mazzini correva da Parigi a Mi- 
lano, la nostra colpa fu quella di aver  preveduto 
che la scuola Mazziniana avrebbe precipitato in un 
abisso di complicazioni e sciagure il movimento ita- 
liano; ci stringemmo al principio monarchico, do- 
mandammo un priucipe, non giù all’Italia, non ad 
alcuno degli italiani Governi, ma ad una casa, ad 
una dinastia italiana, che ci parve gloriosa e ma- 
gnanima, che nulla avrebbe perduto a staccare un 
ramo della sua famiglia e renderlo a un popolo, la 
cui devozione verso i principi buoni è tanto prover- 
biale, quanto sono î Vespri con cui sa levarsi per 
punire i cattivi. L'Italia si riscosse attonita di questa 
innocente domanda; ciò che era mn mero contratto 
tra un popolo libero, e il libero cadetto d'una Casa 
Reale, si volle ad ogni costo converlire in quistione 
di partito politico, e noi; ridotti a mendicare un 
sovrano, siamo stali costretti a lottare colle seduzioni 
di una posticcia repubblica. Così ci aveva. trattato 
finora. l’Italia, e noi avevamo. laciuto. Ma se. dopo 
45 mesi di squisita prudenza, siamo ancora serbali 
ad ascoltare in un Parlamento dell'Alta Italia, una 
allusione sinistra, una tacita condanna de’ sacrificii 
che abbiamo subìli, e per noi, e per tutta la 
grande famiglia alla quale siam fieri di appartenere; 
il signor Lanza crederà, io spero, ben ragionevole 
che un cuore caldamente attaccato alle libertà ita- 
liane, non sappia frenare dentro di sè il fremito che 
gli nasce a pensare come tulto corre a rovina. in 
questo misero suolo! Sarà. dunque provato che la 
Sicilia non debba trovar simpatie, se non dove meno 
ne aspira? Non è dunque possibile che il suo movi- 
mento si riabiliti se non presso quelle contrade d'I- 
talia che hanno avviato l'italiano risorgimento in una 
novella direzione, della quale sarebbe forse ardito, 
ma non'è mica impossibile prevedere la fine? Ecco 
ciò'che profondamente mi atlrista, che attristerà i 
miei compatriotti, ben più di quanto non possano le 
indiserete pretensioni de’ Gabinetti Europei, e le ri- 





























visto la tigre, un torrente di sangue ha da scorrere, j dicole spacconale del general Filangieri! 





Prezzo delle inserzione. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranne 








SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonmo, all'ufficio del Giornale. 
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. Merle, cid. 
Capobianchi, impiegato 


postale, 

Nato. + Padoa = Marghieri. lib, 

Ginevaa + Cherbuliez. id, 

Pamici » Uffici di corrispond, 
Delaire è Lejolivet, 

Lomo « - P. Rolndi libraio. 





Riguardo al deputato Camipale non mi occorre 
dir molto. i 

Non si può (io credo) per mero sfoggio di; elo- 
quenza assumere un fatto di grave importanza, senzà 
esporsi al pericolo di ricevere una pronta mentita da 
chi @ in grado dî daria. s 

L'onorevole deputato avrà de' torti da poter rim- 
proverare al Gabinetto inglese; non ho io lu mis- 
sione di prenderne la difesa in tutto ciò che non co- 
nosca, 0 che non mi riguardi direttamente. Ma' la 
condotta che gl’'Inglesi han tenuta in Sicilia, da pri- 
vati individui, o da agenti ufficiali, mi è nota pur 
troppo, ne sono qualche cosa più che testimonio ocu- 
lare, conosco if modo in cui è stata calunniata; e lo 
scopo a cui mirano quelle calunnie. Ho dunque tutta 
la pos ità; ho il diritto e il dovere di smentirle, 
nel modo più esplicito e più solenne. 

È falso che gli Inglesi abbiano prestato alla ‘rivolu- 
zione siciliana anche il menomo aiuto materiale, Tanto 
più lo posso attestare, quanto più son convinto che se 
lo avessero fatto, non avrebbero offeso alcuno de’ veri 
e sani principii della morale politica. Le armi, il dai 
naro, che il sig. Caminale ha così facilmente asseritò 
esserci stati somininistrati, sono una pretta invenzione 
napoletana e francese, e dirò ora perchè. Io posso 
nellé forme più autentiche asserire, e con me lo pos- 
sono parecchi Siciliani, la cui parola varrebbe molto 
più della mia, che tutti gli sforzi da noi tentati onde 
ottenere, anche in via di semplice compra, le armi e 
lemunizioni di cui'eravamo affatto sforniti, trovarono 
sempre le più deciseripulse. Un aiutolo ebbe dalla bàn- 
diera inglese la rivoluzione di Palermo, efula sua neu- 
trale presenza. Sì, devordirlo, perchè è una verità che fa 
onore a noi e ad essa egualmente. Que' marinai che 
partivano pochi giorni avanti della nostra sollevazione 
è che al sentire la sfida danni intimata ‘al Borbone, si 
congedavano colla promessa di tornare tra poco a ve- 
dere in che modo avremmo, udempito «alla, solenne 
promessa, erano, per un popolo che sa di non essere 
codardo, uno stimolo non inutile affatto! Quella ban- 
diera che sventolava nel nostro porto, quando la tri- 
colore francese n’era fuggita come colpita da un senti- 
mento di scrupolo, era per noi una fiducia che, il 
giorno nel quale avremmo. vinto il nostro tiranno, ci 
si sarebbe fatta giustizia dalla diplomazia europea. Io 
poi conosco taluni fra i miei concittadini, imprigionati 
nel momento della lotta, e della cui vita non si potreb» 
be ben dire ciò che mai sarebbe avvenuto. se avesser 
dovuto contare sui buoni ufficii di una potenza diversa 
dall'inglese. Questi e simili aiuti, l'Inghilterra ‘li -ha 
dati pur troppo alla rivoluzione siciliana; ma son ben 
diversi dalle armi e dai danari che il sig. Caminale 
suppone seminati fra noi per eccitare un conflitto da 
cui sperasse un suo materiale vantaggio. Nella condot- 
ta degli agenti britannici, i Siciliani non han veduto 
che i segni di un pudore sopravvenuto alla memoria di 
colpe passate; han veduto un Palmerston disposto a 
riconoscere i torti che essi avevano ricevuto da un 
Castlereagh; e si dica ciò che si voglia, finchè non 
sarò sventurato abbastanza per vedere ripristinata ne” 
vhigs del 1848 la mala fede de’ tories del 1813, io ho 
piena fiducia che la causa siciliana non sarà sacrifi. 
cata per colpa del gabinetto brittannico. 

La favola degli aiuti materiali fu, come ho detto, 
inventata a Napoli, e propagata a Parigi 

La indolente politica di Bastide fu per la Sicilia, 
come per tutte le quistioni italiane, più fatale di quanto 
forse sarebbe stato il- cieco spirito di resistenza inaù» 
gurato e sostenuto da Guizot. In parte per antiche sim- 
patie che il Governo francese ha sempre nudrite verso 
il Borbone di Napoli, in parte per aver qualche cosa 
su cui appoggiare certe meschine rivalità col Gabi- 
netto di Saint-James, il Ministero repubblicano dovette 
accreditare la ridicola ipotesi di non so quali progetti 
di dominazione che all'Inghilterra si attribuivano sulla 
Sicilia. Coll’aiuto di questo fantasma, la quistione si è 
protratta sin qui. 

Ora, io domando, è egli consentaneo alla dignità del 
deputato e della Camera di cui fa parte, appropriarsi 
una di tali favole giornalistiche, e bandirle dalla tri- 
buna come fatli avverali, e fondarvi la prova di un 
ragionamento su cui una grande quistione si appoggia? 

È egli sperabile che un siciliano si soffra in pace 
una asserzione che snaluri così il carattere della ri 
voluzione siciliana, e sparga un seutimento di diffi 
denza soprà la condotta di un Gabinetto che si è ap- 
punto in quel medesimo fatto manifestato coi segni 

















| della leaità più pura e più dignitosa? 














Serre 


ILF RISORGIMENTO 





Ecco le_sole domaride che mi' tocca di fare all’ono- 
revole oratore, in un argomento sul quale il tempo 
non è ancora venuto di spiegarci più chiaramente. E 
qualunque possano essere le sue risposte, una sola 
cosa io dirò? Zo auguro ad oghuna delle quistioni 
che affliggono la penisola una grande potenza che, 
ove sia costretta a parteciparvi, operi con quello spi- 
rito di lealtà con cui l'Inghilterra ha finora ope- 
in Sicilia, 

Torino A marzo 1849 
F, Ferrara. Siciliano. 


rato 


Buona fede dei corrispondenti del giornale To- 
scano La Costituente. 

Tomno, 24 febb.—1 preti e Jo stato maggiore della guar- 
dia nazionale sono palesemente alla testa di una reazione 
che minaccia la sicurezza del Parlamento, come ha già 
produito gravissime violenze contro le persone ed il do- 
micilio di parecchi deputati. 

L'ex-ministro Gioberl sostiene la reazione con aringhe 
che fa quotidianamente al popolo, in ringraziamento 
delle simpatie che manifestò per ta sua politica, che ben 
sapete. 

Jeri i companelli delle chiesa conv 
ignara a firmare una petizione a favore di Goberti. 

Noi siamo in piena anarchia, beuché 1 giornali nostri 
gridino ch'ella sia in Toscana e Romagna. Il Parlamento 
sarà obbligato a cambiare residenza, se non sarà sciolto, 

(Nostra Corrisp.). 


vano la turba 


Ill.mo signor Direttore, 

L'Opinione e l' Abracadabra avendo pubblicati intorno 
alle deliberazioni del Consiglio dell'Ordine Mauriziano, arti 
doli che cotitengono, per quanto a me riflette, asserzioni er- 
ronee ed insinuazioni altrettanto malevole, quanto false, ho 
creduto mio debito il ristabilire la verità dei fatti, diri- 
gendo al primo dei citati giornali una lettera, ch'io Ja pre- 
gherei inserire in uno dei prossimi numeri del Risorgimento, 

In quanto all'Abracadabra, cui nun ayeva la sorte di co- 
noscere, prima che l'editore di esso s' fosse compiaciuto 
mandarmi spontaneamente il numero che conteneva. l'arti- 
colo che mi riguarda, reputo Je sue ingiurie così da poco, da 
non meritare nemmeno una risposta. 

Colgo con piacere la cireostanza per dichiararmi con di- 


stinta. stima, ADE 
Dev.mo Servitore 


Marchese di Cavovn, 


Torino, il 28 febbraio 1849. 
nor Diretture 


Nel n.50 del giornale l'Opinione, pubblicatosi ieri, trovasi 
un articolo intestato colle parole Giustizia DistRiBUTIvA, nel 
quale incontransi varie asserzioni erronee, oltre ad insinua- 
zioni dettate da uno spirito a me poco benevolo. Confido che 
senza che io abbia hisogno d'invocare il disposto della legge 
in proposito, la di lei imparzialità Je farà ‘accogliere alcune 
mie rettilicazioni sopra il fatto in quell'articolo riportato. 

Le deliberazioni interne del Consiglio dell'Ordine Mauri 
giano dovendo rimanen segrete, giusta unregolamento alla di 
cui osservanza i consîglieri del medesimo sono legati con 
giuramento solenne, non posso entrare in minuti dettagli 
sopra una deliberazione che da qualche impiegato, che avrà 
ascullato a traverso le porte deve essere stata fraintesa, ed 
in conseguenza erroneamente riportata. Dirà soltanto ‘essere 
erroneo che il Consiglio abbia, ricusata l'interinazione ad un 
decreto reale della natura di quello che si menziona nel 
preaccennato articolo di giornale, e che chiestosi un aumento 


Chiarissimo 


ricoverarsi in campagna : Cavallini, suo collega, intimo- 
rito dalle popolari minaccie, volle lasciare l'incarico: gli 
altri curatori non lavorano che sotto la protezione dei 
polizzai. 

— Sarebbe nigiusto dimenticare un cenno suî rapidi 
progressi che fece, e sul punto cui già è condotta | istru- 
zione militare della nostra guardia nazionale. Buona idea 
fu quella di utilizzare cogli esercizi: il tempo dei picchetti 
serali al palazzo Tursi ; e ne felicitiamo il bravo generale 
Avezzina, La guardia corrisponde poi con ludevolissima 
premura ; e s' ebbe un saggio della sua istruzione nella 
esattezza con cu: furono eseguite le salve di moschetteria 
allorquando l' altro giorno parecchie compagnie di ci- 
vica onorarono il funebre corteggio del morto Commo- 
doro Americano. (Corr. Merc.). 

Mopena, 24 febbraio. — Questa matuna alle 41 circa 
sono partiti, accompagnati dal duca e dallo ‘stato. mag- 
giore a qualche distanza della città, 600 dei nostri soldati 
di linea, circa 30 carabinieri e 2 pezzi d'artiglieria con 
molti forgoni ecc. Chi li dice avviati ai confini toscani, 
come corpo d'osservazione, chi per andare a comqnistare 
Missa e Carrara e la Garfagnana. leri correva woce che 
tal movimento fusse faito dietro l'invito del generate 
Laugier; è un fatto che ognuno qui ritiene di certo, che se 
i nostri dovessero riconquistare le provincie estensi, &che 
queste facessero resistenza, se non sono aiutati da darò. 
nette austriache, non. vanno di certo. Le fortificazioni 
della fortezza procedono con alacrità, ed ora sì, costrui- 
scono delle opere di difesa avanti alla porta detta del 
Soccorso. Tutte le baracche che erano nei prati di piazza 
d'armi sono state disfatte e ricostrutte in fortezza, doye 
sonosi fatti dei forni, e s'introducono provviste d’oghi 
genere; s‘aspeltano anche bombe e mortai da Mantova. \ 
In somma qui si fa di tutto per renderci, agli vcchi' Ben 
pensanti ed intelligenti, ridicoli. La città è però tranjuil- 
lissima. ; 

Venezia, 21 febbraio. — Ieri ha presentato le proprie 


credenziali al Governo provvisorio l'inviato straordinario | 


di Toscana, Carlo Fenzi. 

— Ii maggior generale del genio piemontese Oliyero, 
giunto in Venezia il 7 corrente, lasciò la nostra città il 
17 per ritornare in l’iemonte. Nello stesso giorno partiva 
pure il signor Cesare Correnti, che erasi qui recato in 
sua compagnia. 


Finenze, 26 febbraio. — La convocazione dell'assem- 
bloa legislativa è rimandata al 22 marzo. a 

Ponto S. Srerano. — La sera del 21 stante il vapore 
inglese il Porcospino abbandonò il Porto S. Stefano con 
a bordo i Ministri di Spagna, Sardegna, e Prussia,  diri- 
gendosi alla volta di ponente. HI Ministro romano eraigià 
partito con Leopoldo d' Austria sul vapore il Bul-Dvgh. 
Nella sera surriferita la fegata inglese la Théus e 1l va- 


I corpi di finanza sono messi in attività per la guerra. 

Il Governo penserà a provvedere la Guardia nazionale 
di altrettante armi, quante sono quelle che restituirà, con 
le spedizioni che si attendono dall'estero, e in ogni mode 
la Repubblica pagherebb» quelle che non si restitmssero. 

Si deliberò d'intendersi immediatamente con la Toscana 
per organizzare la difesa des due Stati, 

Si decise di annunziare al Piemonte gli avvenimenti, 
ricordando a quel Guverno, che la causa è comune, 

Si determinò di attuare subito i prestiti forzosi, 

Si disse che îl battaglione universitario era pronto alla 
partenza appena venisse provveduto di armi. 

Gli emigrati furono autorizzati a costituirsi in batta 
glioni. ; 

Si provvide che i cavalli non potessero -essere pù re- 
quisiti per conto del re di Napoli sul territorio della Re- 
pubblca, 

Roma 24 febbraio. — Leggesi nel Tribumo, — Corrono 
voci per la citta dell’avvicinamento #1 confini verso Ce- 
prano di un corpo di napoletani che vltrepassano 1 20000, 


| Potrebbe essere che il Borbone voglia rispondere dal 


canto suo all'attacco opposto de' croati. Intanto ne aspet- 
Uamo certa notizia senza caller d'animo, e parati ad ogor 
scontro, 

— Leggesi neli'Epoca. — Da sicura fonte noi sappiamo 
che un movimento napolitano doveva. procedere dy pari 
passo col. movimento. austriaco; questo: sopra Ferrara; 
quello ai confini di Rieti e di Terracina. Ma come dopo 
l'assassinio l'austriaco. si ritirò, così dobbiam temere che 
il napolitano voglia pur esso compiere l’atio nefando con 
una improvvisa scorreria, portando lo spavento e la de- 
solazione in queste provincie vicine alla Dominante. 
All’erta adunque, o governanti! Popolo Romano all'erta! 
Sia tosto spinto al confine di Napoli Garibaldi, pronto-a 
lanciarsi colla tremenda sua sebiera! entro gli Abruzzi. 
Egli percorrerà intrepido quella terra fertile di spiriti 
megnanimi.e patriottici, e colpirà nella stessa .sua sede 





l'odiato Re bombardatore. 
— Na Bologna ci scrivono essere arrivato nella notte 


| da Roma il ministro Campello, ed aver. proseguito imme- 


diatamente per Ferrara, onde stabilire i mezzi di difesa 
che le circostanze reclamano, Il giorno 24.6 arrivato in 
Bologna il secondo reggimento svizzero ch'era stanziato 
a Forlì, e fu ricevuto con grandi segni di simpatia e di 
uffeto. Zambeccari ha avuto l'ordine di concentrare in 
Bologna tutte le truppe che sono in Romagna: 

Fennana, 24 febbraio. — Il Governo della provincia è 
| tuttora in Argenta, ove siede il preside. Prima di colà tra- 
|sferirsi, il preside stesso pubblicava il seguente proclama: 

— 26 febbraio. — Cittadini, nella mia ‘qualità di pre- 
side della provincia a nome, della. Rapubblica Romana 
| non posso aderire alle onerose ed esorbitanti condizioni, 
che il comandante in capo le Liuppe sustriache, che ier. 


pore Oregon salparono da quel porto per incerta direzione, Poltrepassarono il nostro confine, vuole imporre a questa 


Il giorno 22 nel paese di S. Stefano alle ore 12 meri- 


diane fu salutata la Repubblica e i componenti ;l Governo | 
e salve | 


provvisorio con 21 colpo di cannone, a con dive 
di moschetteria della Guardia Nazionale, 


Roma. La Repubblica romana a tutti i popoli della 
Penisola. — Italiani, il territorio della Repubblica è | 
stato invaso di nuovo dalle orde croate; l'ltilia è in solido. | 
tenuta in questa nuova onta di cui un nemico impla- 
cabile la vuole marchiata. Non è più qui questione di 
una 0 di altra forma di reggimento, non è più qui 


cillà. Lo non potrei poi rimanere come rappresentante del 
Goyerno di Roma, nell'atto che si pretende anche l' in- 
nalzamento dello stemma pontificio. Lé me ricuse però 
non ayvalorale e mon sostenute da'una competente difesa 
esporrebbero a sicuro eccidio questa’ sventurata città; Io 
quindi mi trovo costretto di, trasferire 11 altro punto 
della provincia. la residenza del'Guverna, protestando in 
faccia a Dio ed alle nazioni tutte della violenza, che sott' 
l'impero della forza cì viene usata, in onta.e con mapi- 
festa violazione di ogni diritto divino ed umano. 

lo parto col cuore lacerato, dolente che la mia rap- 
presentanza e la dignità ed interesse del Governo mi 


TORINO: NI 


PARLAMENTO NAZION 


Discarsi dei sigg. Cesara Balbo ed Achili 
nuncinti nella tornata di ieri 28 febbraia 
governo temporale del Papa. Fasi 


Balbo. Fu già mia sorte, signori, esporre; alp 
popolo italiano quei priucipii che mi fanno oggi 
tro alcune espressioni dell'articolo presentej= 

ventiquattranni iu lavori di storia e poli 

ssi propugnato come solo mezzo di liberth{ 
denza per noi, l'unione dei papuli coi principi, e 
con quello di Roma, io mi'lusingo voi già v'asph 
questo ed ogni altro mio voto sarà s\mpre consi 
un convincimento così intimo, così studiato, così | 
crescente. Il quale, se io fossi capace di rinnegai 
o signori, voi stessi, che avete convincìmenti 
stupireste per certo del voto mio ; disprezzeresi 
reste il giunegatore; 

Adunque il mio voto tacito basterebbe qui all 
scienza, Ma voi mi concederete, spero, di aggilngi 
parole, forse men brevi del mio solito. ii 

Gli oratori ; che nella discussione generale si; 
tro alla potenza temporale dei Papi, trattarono qua 
questione sotto i due aspetti della storia e della Q 
cipalmente, 

lo, dette poche “parole dell'una e dell'altra 
alquanto più sulla parte pratica e politica della 
suî fatti presenti o prevedibili. 

Quanto a storia io spero che uno almeno, dattissà 
gegnosissimo de' miei avversarii, vorrà ammettere È 
di mia risposta tanto più facilmente, ch'egli pure fi 
cul égli pure è del mestiere è sa: che una questi 
già e decisa quasi unanimemente in un senso daglise 
secolo scorso, quasi unitamente in senso opposto, 
tori “el secolo presente, non è da decidersi i 
quantunque ilottissimo»él ingegnosissimi Lo 
combattersi con un altro, che sarà spoglio 
vantaggi. n: 

Ma la nuova scuola storica ituliana, a cui ig; 
appartenere secondo in tempo, beriché degli ultint 
el efficacia, vanta, fra altri illustri, i nomi 
Troia e di Gioberti 1 il primo, grande. iniziatore A 

condo, eruditissimo svolgitore ; il Letzo,, ched 
ne'campi della filosofia, la innalzò al suo grailo a 
eloquenza di potenza. A tutti questio bisogua Mili 
gna ricorrere per isciogliere la gran question 
| To qui, anche quando n'avessi più tempo, | 
\ ehe ricordarvi: cometa potenza temporale dei Pf 
| preceditrice, anzi nascesse causa; nascesse! nur] 
| pendenza italiana, delle libertà dei municipi 
\ derazioni comunali sotto Gregorio le Il;— e 
(territoriale donata dapprima, ma negata soya 
rolingi, producesse un secolo di contrasti nell! 
| perio, nell'Europa civile d'allora; — comeda 
| rale e tenritoriale:contrastati poi dai canti, mari 
\signorotti italiani e dai signorati cittadini di N 
(cesse un altro secolo peggiore dul precedeni 
non soltanto di contrasti e rivoluzioni, ma di 
se Dio voglia, non riproducibili. servilità @ 
corruzioni e servilità di prineipi e signori, di 
servilità di popoli, corruzioni della Chiesa. stessi 
‘meglio di quasi tutti gli‘ ecclesiastici, dagli ultimi 
\sommot — E risalendo quindi con miglior Jena da q 

tremo grado di miserie romane, italiane, europee, cr 
iù Vatcennerei: come Gregorio VII, quel Gregorio, il 


{(Mi perdoni il1) è per me.il magno, uscisse è fi 


l'Atalia, la civiltà, la cristianità «da quelle servilità @ 
zioni, non cal rivendicare sole le liberlà ecolesiastitl 
mondo cristiano, ma ancora, ma insieme la libertà e pi 
temporale ilei Papi in talia. Poi 


questione di transazioni o di conc.liazioni, è questione a 
| vietino di dividere con- voi le conseguenze estreme di 


di dignità, è questione di vita o di morte, è Questione | 5 
di essere 0 non essere, di alzarci finalmente popolo | questa inattesa ed immeritata sciagura; ma pirtoton viva 


simile agli altri o di rimanere miseramente. prostra. | felle che Do e gh uomi sapranno quanto prima vendi» 
ti come branco d'Iloti Piemontesi, le vostre armi Sfolgo- | Car l'enorme. oltraggio; ed ottenere una sulenne ripara 
rarono nei campi di: Lombardia contro quisto stesso ne- | 2'ON€ ai vilipesi e conculcati nostri diritti, 

| L'onorevole capo di. questo municipio resta da me au: 


per alenni impiegati poco retribuiti, il Consiglio si limitò a 
stabilire, che coloro fra essi i quali;non cantavano ancora 
sei anni di servizio.dovessero, soltanto conseguire nell'anno 
corrente 1849 una gratificazione temporaria, riservanio: 
deliierare all'occasione del bilancio del 1850 sulla pianta 
degli impiegati dell'Ordine, considerandola nel sun compless 


Segnirelibero evociti dinanzi a voi quei due secoli 
mente grandi nella storia papale e nella taliana, ne 
fulsero i nomi italianissimi di Alessandro TH e'dei di 
cenzi, ultre quelli poco minori di quasi tatti i Papi di 
vsette generazioni, La potenza temporale dei l'ap I 
intaccata, diminuita, invasa durante questi due grati 

















per forwarne nn ponderato giudizio. A qualunque persona | mico che vorrebbe or conculcarei: Genovesi, voi ‘mante- è vera, verissimoio lo conceilo; anzio ne prendo atti î 
osperta di contibilità sembrerà naturale questo divisamento: | neste incolume (se mpre rl sacro fuovo. di libertàyiche i | !"!2zato ad assumere provvisuriamente la direzione ttegl | cinechè mon fa allora. questa potenza assalita 1 î 
sagra io; tata, le n inn ritenuto perieolaso ed spegnere fa opera questo tedesco; Napoletani, Tuscan, | AT! che potessero interessare di Governo, ed a nume | principio, non mai distrutta, non mai abolita, ni I 
rimane, $ ti OT A A ronstanza di ancio, la A che pe + P à rai. Ù ell'età i er ce 
Ù TALI I pri delle inza del bilancio, ne inveterato l'abborrimento contro queste forme di schiavi | €N0 Per sentimento d'umanità @ per ragione di pubblica { "N era di quell'et ) ampliata per certo, assudata, tri p 
quite si ritengono simultaneamente sott'occhio l'insieme delle p HR aropa. Dif RN ja della div,1. | S!Ute dovesse incontrare. — lo corro su queste reminiscenze storiche, a etti al 
risorse, è quellò degli onori alt'un corpo morale inerenti ROLO RL RARA tr ON, MRANFANRENIRIAIAREE VT (n ceo rcci febbraio 1849. versario mi costringe; rimproveratele a lui, se anche Li 
In quanto poi alla maligna insinuazione colla quale vengo | tà e der popoli. Levatevi dunque tutti in massa come nor ù và È strette elle forse vi partan troppo. E 5 
rappresentato come piero di rancore per non essere stato | &1 leviamo per scacciare una volta questa pesta d’ltal:a; preside Mavn Canto. |. Signori, le sventure dell'Iralia, dell’ Eurapa, della 
nominato gran conservatore alla morte del lamentato nostro | levatevi tuttisalla voce non d'un governo più che di uo nità ricominciarono poi, e durarono duo altri secolì. LA 
collega cav. d'Usasco, la re Dingo col meritato disprezzo. Ri- | altro, ma alla sacrosanta voce d'Tialia; corriamo Italian, | Napowi, 21 febbraio. — Tra Je varie voci che corrono | ture ‘dl'Itilia duran secoli pur troppo, quand'elle rid ri 
firandoni, or son due anni, dall'impiego di Vicario da me oc- | a rinauvare le gesta dei psdri nostri, a rifiome d'alloro | per la citta, ven'è una che noî dichiariamo poco fondata, | ciano. quando si turba il progresso interno, naturatey d 
Sha PALA Ha non ho Hi A; giubilazione, MÈ | anche una volta l'albero della liberta; la: Repubblica ro | ma che diremmo -ineredibile;” se dal presente Ministero || "#l8 temperato di essa. ù N 
A m ricompensa, e Il si TÌ i ha Th i di A DI È i sa p, Pi è el inominciare PI 
Altra Soto mi persa) pb imieti ioni di aa O | rina 6: popoli Ino; dvi chi o 0A | num side TRE E wai sapete, come elle ricominciarano rllora ? Mid 7 
indotto a vivere. compiutamente. ritirato da quell'epoca, ; nè Î È DI J jglio || Cisreno con. Banifiazio VIM:e gli altri papi. anti-Trand! i 
ho fatto îl menomo passo per ottenere. quella funzione nell | 201910 suogridi sarà sordo, | Questa voce consiste nello assicnrare, che il Consiglio | tenue SAI Pape US teo N 
atto pas: e 9 ella 2 a ‘abeesi, iù Iulia là contrasta pol i 
FRCUPAEEORIZAR AI  SUL Roma, 22 febbraio 1849, | è deciao‘a sciogliere Ja Camera elettiva € rifare perda 80 || li Arti AL quali: fi contanti a li 
rdine Mauriziano, Chi ha creduto poter leggere nel mio o È SR 4 inttalia, e pooò dappoi, dato. non so sio dica un aKilorà 
cuore per iscoprirvi una stizza che non ha mai esistito,con- | (Seguono le firme dei membri del. Governo, e di tutti i | conda volta la legge elettorale. È :nutle to aggiungere im esiglio in Prameit. Allora Rosta fu vedbva de’ suoi pri fi 
vien: supporre selia gino il 'miri 0 "ie aereo erisenta, | Ministri.) qual modo s: vorrebbe rifatta, quando è 11 Ministero che | poniefici; albira quel trasporto. della sedia’ ehe fa Lil si 
disposto ad attribuire nd ‘altraîi l'amarezza dilaniino che egli | | Roma, 25 febbraio. — Stanotte sono siati arrestati due | propone rifarlo. temporanei chiamato Nuova callività di Babilonia h 
proverebbe senza dubbio vedendo delusa Ja'propria ambis | carsbinier:, un ulficiale di brigata cioò, colla sua ordinanza, Veramente questa ordinanza sarebbe la più andace tra | lora, peggio che mai ; quelle doppie e.triplici e. quali n 
zione, - Ati chie avevano carte compromettenti, - | [a molte già emanate dal ministero Curiati-Bazz-tlr, le | elezioni . che furon chiamate il Gran scisma; quelle ni 
unta chiarissimo signor. Direttore, l'espressione dei | | — tl Gaverno ha proibito I one dei cavalli e dei | quei, se per ta mercé di Do è per la temperanza de' po. | ‘he fa ana delle glorie di casa Savointaver termini pi 
sensi della predisuinta mia La È muli, dovendo servire ‘ai bisogni della guerra. pol, sona Musee meno notevoli, non sono perciò die, | È tismi (ladate a ciò o signori, e perdunatenii Vesp sì 
Mii Servitore — 1biglett di bsnca dopo l'emissionia del 1,500/000 | venute meno ardite ed illegali delle famose ordinanze del | 909 S€ porrà esagerata alla vostra religiane) quegli di 
#rchese MicneLe DI Cavotm. | «cui, duvendò avere corso fofzoso, il Governo ha pubi | ministero Polignae. i quali sono forse peggiori alla cattolività, ele ron fl ci 
anna arene TT | tteato ra noriticazione in cu libera la banca dall'ob- | | — So di ritoino fra noi i signori (G useppe Massari Dre ae e Leone Cala Pac È 
NOTIZIE DIVE RSE. bligo di cambiacli in contante, Silvio, Spaventa, G useppe Leopard», e marchese L: Dea: | “ir a Tg TRIO Meana, di 0465, Aeg A 
Li Deal | urne there. GIOR PALRVNE che mi to ; 
— Sono. stat: nominati: gonett, egregi deputati al nostro Parlamento; giova far Cigs eta: Na POCO hi vi di 
Pietro Maestri inviato straord.nari assegnamerto suli'effica È Ù Migration dI i 9 
ITALIA. VIE VISI ord;nario della Repubblica Dn aa eflio ce e presente concorso ond'essi | il corpo intero della eattolicità, le parti esterna e de 100 ri si 
Fac e ot ab e o î a ! Guverno toscano. om ultimi nella nostra Camera elettiva caldeggeranno gl | il sangue, i nervi, il capo stesso. Tale fu la gramle sventa d 
No. Con decreto:27 febbraio sano estesa a uo Nicola Fabrizi inviato presso il Guverno veneto. ibteressi del paese e la causa dell'italianità, (Secolo). di quei secoli, sorta da priuc parvero Forsa picci si 
i mese di marzo del corrente anno 1849 le Facoltà h | — Dulle ultime elezioni all'Assemblea Costituente ro- LIRE allora ed indifferentissimi per la religione ; ‘nom. da ia 5 
riscuotere le tasse ed imposte dirette ed indrette d» | mana ed italiana fatte dal popolo romano a 7 a negazione! della‘ potenza ‘spirituale , ina isere , 106 
o 7 ni 4a) Maggiorità di | Patenmo, 17 febbraio. — Composizione del nuovo Mi- | 15 î 7 5, Ma ‘a rlSE ARE di 
mg sorta, di smaltire i generi dì privativa demaniale | sull‘agi furono nominati : stero. usurpazioni della potenza tempor.le. È s 
sreondo le vigenti tariffe, e di pagare Te spese dello | Mizzini Graseppe con voti 8982 _ Saliceti Aurelio com | ‘Principe di Butera (Scordia). — Affari esteri Nei secoli viciui a noi è poi anche più chiara la cangîi 
è x i ga dn cordia). — Affari es {zi ins lità (ei destini del caind 
Sloto accordate al potere esecutivo colle leggi del 25 di- | voti 7253 -- Cernusetii Eurico con vo 2078 _ D-IOnt | mergio CS FIDO RIPPER ie, Gealiui, Volla potenti a 
umbre 1848. L'autorizzazione di pagare le spese com: | garo Francesco con voti 2583. i ; è CE e Ea alt ORGUTIAli s amiftzioni sai e 
dr i Pag: pe 8 ai Le (Cost, Hal). Muggiore Poulet (Siciliano) — (Guerra ‘e marina. lenti ilel fine del secoli; XV e ile principio del XVÎ, ei a 
prende pur quelle di ogni sorta che vogliono essere sod- — Oltre le dispos zioni già date e da noi anvunziste, dre Avvocato e d-piutatò Di Marce, — Culto e Giustizia spose un'Ivalia turbiatissima 3 ai Papi tranquilli, forse Urafi p 
Palena a emise maturato ed anticipato nel'corso dei | cesì che.l'Assemblea sabbia nel comitato segreto prese le Marchese Della Corda sì pagi del regno:— Interno e tranquilli ed arrendevoli dei due secoli seguenti anta 4 
tap vinnie: i anno. seguenti misure, [pubblica sicurezza. certamente Aroppo tranquilla ed arrendevole e nella mo fi 
NOVA, 28 febbraio, — a i o € Epasi ta è | _ i, eee 98) IO COME 
7 febbraio. Onore al civile coraggio ed Totti i depositi di mani morte sono posti a requisizione | - Burrone Turris: Colonna, pari:del regno © rappresen- ) nella m via La Pio VI e Pio VII prigioni in Fr q 
sila perseveranza lei Lombordi! Ogor giorno essi prote- | a salvezza della. patria. | tante d E sà | un'Italia captiva di Proncia; a Pio IX rigenerator mn 
: A 4 tte dei comuni. — Istruzione pubblica e lavori, pub- | n dl è 
Lino cul Fatto contro le raberie Radetrkyane : le opera: | - È decretata una requisizione di armi da caccia per la | blici Cos TOPI BE RÈarSi 5 Ele CON Rico ibis ati 
zioni del sequestro si comp ono in mezzo al tremore de- | nazionale, e ciò a provsedere di armi militari tutti 1 corpi o meno significhi indio 0 -menaztempo, st rigira L) 
gli Austriaci e der loro sgherri: Annibale Ratti ba dovuto | attivi, o che possono entrare in attività. E soncedelemi qui una sola osservazione , layqualel n 
sponde a parecchie iuulto ingegnosimente ,, ma fuzse 
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Biustamente fatte : l'atto iniziatore e fecondatore 
[sita restaurazione, l'atto immortale dell''amnistia, non fa 
già di Pio IX pontefice, ma di Pio IX principe ; l'amnistia e 
(Te riforme:non sarelibero state senza il principato di Pio IX; 
Lil principato , la potenza temporale di Pio IX fu quella che 
iniziò incontrastalnlmente la gran rivoluzione ‘italiana. Fi- 
| life Questa come vorrete ; questa sarà stata sempre inco- 
A minciat dalla potenza temporale dei papi. 
Lasciata Ja storia, veniamo ora alla teoria. Ma per for- 
Nuna, fo lio qui una risposta sola a farere lascio ai miei op- 
WSitoti il dlire ; se o quanto io coneorra con essi. To ‘con- 
(celo, io tenga per fermo, iv propugno, che in teoria la po 
Menza temporale dei papi non è per nulla necessaria alla re- 
Uigione cattolica. L'esempio addotto dei primi secoli è can- 
Mniulente, edtaggiunge la sanzione del fatto. Se furono sci o 
Nelle secoli di Chiesa trionfante senza potenza temporale, 
Rerlo ne pussuno essere anche sessanta o settanta al medesimo 
modo, Ma iv pratica, ma ora, ma a questa metà del secolo 
XIX, main questpinno 1849 e seguenti, la distruzione della 
Potenza temporale nun sarà ella nociv la religione , alla 
Giviltà all'Italia, a Roma? Questa è la vera, la'pratica, la 
politica, la parlimentare questivne necessaria a trattarsi * 
| questa la quadraplice questione , che noi mi pare sia stata 
trattata finora , e per cui io domando la vostra tolleranza. 
Quali ché sieno le upinivni di ciascuno di voi, mi pare di- 
guità ed incesesse di tutti, che tal questione sia qui trattata. 
Signori! bisogna prender gli uomini come sono, come ri- 
sultano dai loro «ntecerlenti , luro*upivioni , loro obblighi, 
veri o ereduti tali da essi, i Papi come gli altri, Lo non chiamo 
pregiudizi le opinioni dei Papi; nia anche a chi le ehuamasse 
tali, non sarebbe men vero che per prevedere ciò che i Papi 
. Saran per fure, bisognerebbe tener conto dei loro stessi pre- 
giudizi. 
n Ora ve lo domando: che cosa credete voi sieno per fare 
MiPapi, Pio IX ei suoi successori, spogliati della potenza 
temporale ? Cedee forse,adattarsi, riconoscere la repubbli 
Fumanni, o la centrale, o checchessia altro che succeda loro? 
i tere, insistere, non riconoscere, protestare, esu- 
tit nel regno, in altre parti d'Italia, in Francia, o Sp 
Germania, od America | _ 
Né ritornerò alla storia, cui ho toccato a mio malgrado , 
(esempi. che quanto a me dichiaro antiquati. lu politica 
fio sto volentieri entro al mio secolo, io bado più che altri ai 
Mutti incominciati. Ma appunto che cosa incominciò: a fare 
Piu IX ? Nun riconoscere, protestare , esulare , riprotestare. 
\ebe co ancia, Spagna, Germania , 
lo, 


della. no- 















































gna, 












































rire un avilo.al Papa fug 
Gilivo, ed importano poi molto più Je molte questioni di 
Marta; quali cose suecederanno da questa fuga, da questi 
phi? ù 

[E in primo luogo saranno cose lunghe che dureranno 
lubilmente per più papati, più generazioni e forse se- 
Roli. Non bisugua illuderci; i Papi sono principi diversi da 
Ulti gli altri; non sono principi ereditari, in cui cessi l'ere- 
[lità al cessur della sehiatta dei pretendenti; è sono poi prin 
Cipi elettivi, ai quali non può mancare mai il corpo eletto: 
ale, la elezione. Ai principi elettivi non manca nai la pre: 
tensione, finchè non manca Ja elezione; i principi elettivi 
lunno diritto, 0 dovere, 0 ragione , 0 almeno pretesto alle 
fa del loro principato, del quale 














Vori. 

Siguori, noi siamo qui molti, più o meno non disusati di 
cose politiche. Non è colpa nostra, ma dei tempi per alcuni, 
e della giovane età per alcuni altri. Add ogni modo, io credo 
che questo onore di seder qui lo dobhiate parecchi di voi 
all'esercizio di quegli uffizi privati o quasi privati, o muni- 
“cipali, che v' han fotti conoscere e presciegliere dai vostri 
elettori. Or hene! în tali esercizi in tali uffici egli è certo 
avyenato a tutti yoi di dover deliberare delle cose vostre 
hoprie, o della famiglia, e sarà avvenoto pare a non pochi 
dover deliberare delle cose altrui, quali tutori 0 depositarii 
qualunque modo, e non vi sentiste voi più sciolti, più li- 
Jeri, più pronti a qualunque sacrificio, quando non avevate 
il trittore.so non delle cose proprie vustre, 0 della famiglia 
 lipendente da voi, che non quando avevate a decidere delle 
i eise depositate, o delle persone tutelate ? 

N suino diverse la morale politica privata, Nella vita 
Politica, come nella pri i migliori, i più virtuosi, i più 
sapienti, eil in ultimo i più felici sostenitori delle ragioni 
proprie, stogliono essere coloro che sanno tener conto delle 
fagioni altrui. 

È pui anche a chi non volesse "tener conto delle rigioni 
ci satehbe pur forza tener conto deî fatti, 

B, lo tipeto volentieri, il fatto sta, e starà, che i papi si 
riconosceranno ovunque esuleranno ; e clie quel popolo 
dove estleranno avrà sugli altri della cristianità un'saterità 
un'inflaenza almeno che non doyea avere, che non era nella 
natia delle cose, che non toccava ad essi, ma a noi Ititi 
Na iv lascio cio, perchè non parlo qui tuttavia dei dauni it 
lianl, hensì dî quelli cristiani in generale 

E sarà dunque L dino generale, che la sedia, che l'in 
fiuenza centrale non sieno dove dovrebbero. essere , sienv 
dove mon dovrebhiero ; sarà 2. danno l'invidia di tutti; gli 
altri popoli verso il popolo diventato momentaneamente 
centrale; quell'invidia che non manca [mai alle cose mu- 
mentanee ed i sarò 5, danno che quegli altri 
popoli invidiosi cui l'Italia forse tanto più ch'elli 
si seplo e sentirà solo centro normale), gli altri popoli invi- 
ibosi nou accetteranno i decreti pontificiù così facilmente 
conio gli ‘accettavano procedenti da Roma ; e sarà quindi 
A danno il pericolo delle dubbie interpretazioni , delle dis- 
Sensioni religiose, delle eresie ; e sarà poi 5. danno la mag- 
gior facilità, anzi la probabilità delle dubbie , delle doppie 
elezioni ad ogni vacanza per lungo tempo; e sarà 6. e pes 
simo ilanno religioso questo pericolo maggiore in Roma che 
durmiiue altrove; in Roma, la quale pretenderà forse di 
seeglitie esa secondo gli usì antichi il suo vescovo, e così 
Pipaz mentre il pipa sarà scelto in Francia 0 Germania i 
onlavunque altrove , dai cardinali secondo l'uso sancito dai 
sceuli suecessivie dai canoni. 

Signori, Dio ci liberi, Dio liberi la sua Cliesa da tutti questi 
dammi. Niuno lo desidera più di me, niuno se sopravvivesse, 
e valesse a did, onsiglierebhe più volentieri concessioni ed 

amenievolezze al presente o al altri papi. Ma io le spererei 
Ports e tmerei, se nun tutti, gran parte almeno dei danni 
Sopriccemmatiz e qualinque parte se ne effettuasse, baste- 
Pohle pito a fararene deplirare la causa ; a farmi dire che 
questa fi + Mogivissima , se non all'essenza, certo al- 
l'esercizio della relizione eristiani. 

E quindi anehe all irogresso di tutta l'amana civiltà. E qui, 



















































































0 signori, 10 confito d'avervi tutti consenzienti. Imperciveché 
noi possiamo beuisì dissentire su molti punti politici, od an- 














1L RISORGIMENTO 


che religiosi ma io. non. credo 


che dissentiamo: su questo; 
che la presente civiltà, 


questa civiltà non più europea, ma di 
tutto l'orbe oramai, non sia civiltà cristiana, figlia, effetto 
della cristiana religione. Nè dissentirete dalla conseguenza 
Recessaria, che i danni della causa, di, una causa così perenne 
e così perennemente ispiratrice, com'è la nostra divina reli- 
gione, nun abbiano ad essere danni immanchevoli nell'effetto 
dell'umana civiltà, Ma m'è d'uopo abbreviare più che mai, o 
piuttosto m'è d'uopo troncare le mie parole; che se io mi 
Slanciassi negli spazi poco men che infiniti delle relazioni tra 
il cristianesimo e la civili io, quantunque non uscendo idal 
Soggetto, temerei truppo di stancarvi, e vi farei certo più che 
wai desiderate il gran filosofo assente. 

lo mi contenterò dunque di una sola e breve osservazione ; 
tina osservazione, applicabile a molte altre cose umane, alle 
riforme ed alle rivoluzioni , alle imprese di libertà e di 
indipendenza, a tutto ciò che si fa sovente, e non si dovrebbe 
Forse far mai andar iusieme nè dagli uomini particolari, nè 
dalle nazioni ; l'osservazione della miseria, della pochezza, 
dell'estrema limitatezza delle menti umane. 

Niun uomo, niuna nazione, niuna civiltà ,, per quanto pa 
tente ella sia, non può fare ‘malte. cose grandi alla volta 
Quando ella è preoccupata in una, ella fa male tutte le altre, 
e quando in molte, ella le fa male tutte; di molte prevceu= 
paziuni, non rimane allora una sula occupazione vera, e meno 
che nai una azione efficace. 

Una civiltà preoccupata in dispute, in scismi religiosi non 
Attenderebbe più hene a tutti quei progressi così numerosi, 
così yarii, così belli, così buoni, in che ella pareva avyiatà. 
Le cose le più aliene in apparenza dalla religione. ne soffri» 
rebbero; le cose stesse più materiali ma tanto più le intel 
lettwali, e più le morali, e. più quelle di muralità complessi: 
va, 0 popolare, o politica, che è tutt'uno. Ma di nuovo io 
tronco l'assunto, 

E vengo all'Italia, ai danni che, io di mia natura e per 
studii speranzoso di essa, temerei pure per essa. Signori, 
ogni nazione ha il suo ufficio, il suo destino quaggiù. Se ella 
adempie al suo ufficio, ella arriva al suo destino; e non é se 
non arrivandovi che ella trova tutta la sua potenza e la sua 
felicità. Anche qui ogni naziune è come ogui uomo. E il de- 
stino della pazione italiana è da 18 secoli, in qua d'esser cen- 
tro della cristianità ; e tolto da essa questo centro, nè io, ne 
voi, né nessuno al mondo saprebbe dire qual sia ud esser 
possa il destino d'Italia. 

Si possono prevedere si i destini, dicoi grandi, duraturi e 
crescenti destini d'Inghilterra, di Francia, di Russi + dei po» 
puli Germani e Slavi, e degli Anglo-Americani ;-di tutti quei 
popoli i quali hanno incvmineiato ad estendere la civiltà, la 
cristianità, i) genere umano, in Asia, in Africa, in america, o 
nelle terre Occaniche. Ma noi Itiliami abbiamo noi dinanzi 
a noi sifatti destini, sifatti scopi, sifatti sthghi d'operosità ? 
No per certo; Abbiamo quello antico, magnifico, duraturo: e 
erescituro pur esso, d'esser centro. dell'unità religiosa; ed 
abbiamo quest'altro intanto, che ci deve purservire a quello, 
che serve a tutto, che è principio a tutto per tutte le na: 
zioni, di acquistare la nostra indipendenza. E quest'acqui 
noi lo dobbiamo ottenere e mantenere da noi principalmente 
senza niun dubbio ; col: nostro sangue, coi nostri averi; coi 
nostri sacrifici, Principalmente dico, ma non unicamente. 
Non c'inganniamo un'altra volta. Facciamo, se vagliamo riu: 
Scire al nostro fine, anche questo sacrificio del nostro orgo- 
bia. Accettiamo, tiriamo a 
noi gli ainti, i soccorsi, le.simpatie dei popoli fratelli nastrì 
in civiltà e cristianità ; non ce li alieniamo almeno con vane 
e intampestive contese de'nostri ‘diritti reciproci ; non ce li 
Ilieniamo con distruggere tra noi ciò.che. essi pregiano. cit 
Amano più in noi, ciò che serve a noi insieme e ad essi, ciò 
che essi sono avvezzi a tenere per nostro ufficio 
pro della società, ‘0 repubblica cristiana. Perciocché quest'è, 
© signori, la gran repubblica che noi dobbiamo promuovere: 
questa per certo, quella che la cristianità aspetta e vorrà 
forse da noi. 

Oltrechè quei pericoli che prevedemmo per tutta la cri 
stianità, come effetti del discentrarsi e del vagare dei' Papi, 
que' pericoli saranno di gran lunga maggiori. per l'Ialia ché 
non per qualunque altro popalo cristiano. Non crerlete voi, 
che quel popolo o principe, qualunque sia, il quale avrà il 
Papa ospite a casa sua, non avrà pure insieme un grande 
stromento «di turbare l'Italia? un pretesto d’ influenza, 
intervenzioni, d‘invasioni? Mirate, come tutte fe Potenze 
ambiziose tengano sempre cari in casa. loro i pretendenti 
di qualunque sorta. Ma carissimi saranno tenuti questi così 
perenni, così incessabili, cosi tenaci e cosi sacri, 

E poniamo che siano vani o soverchi. questi timori per 
l'avvenire. Ma ora, in questo momento, che noi abbiamo per 
le nostre mani incompiutissima quella nostra somma impresa 
«l'indipendenza, è egli senno , è ella virtù lo Sviarci in un'al- 
tra tanto 0 forse più difficile e pericolosa? Non lasceremo 
noi mai il vizio antico dei padri; non dico degli avi romani, 
i quali facevano anzi Lutto all'opposto; ina di quei nost pò 
dri del medio evo, i quali per fare, per ottenere tutto insie« 
me, indipendenza, libertà, demuerazia, repubbliche, egem 
nie, preponderanze vd anche soddisfazioni dl’ invidie munici 
pali, e caeciar principi, e caeciar papi, lasciarono un'Italia 
prostrata è sminuz; All'epoca appunto de’ risorgimenti e 
delle unificazioni degli altri popoli curopei. 

E vengo finalmente ai danni anche maggiori a temere pér 
Roma, 

Roma, centro normale e presente della cattolicit 
influenza, Roma 
della Potenza spi 
so solo di un; 



























































glio soverchio, della nostra. supe: 






















































edi sua 
centro vantato il’Italia, Roma sedia indivisa 
iluale e della temporale, avrà (eccettuato il 
rrendevolezza compiuta cd imprabalule dei 
pi). avrà a soffrire essa sola dell'assenza del Papa, dell'a. 
senza del suo vescovo ; eil essa por principalissimamente delle 
divisioni religiose e degli seismi, delle divisioni civili e delle 
rivoluzioni. delle influenze, delle intervenzioni e delle inva. 
sioni straniero, 

Dio salvi l'Italia, Dio salvi Roma principalmente! Dio i- 
Spiri lei e tatti i papi alle conciliazioni !. Dio inspiri voi e i 
ministri, e il re nostro a ‘perseverare in quella politica con- 
ciliatrice tra il populo ed il principe ramano, la quale ‘fu e- 
Spressu così bene în quei discorsi della Corona e del mini. 
stero, i quali furono applauditi dopo voi, da tutta l'Europa 
cattolica n non cattolica, da tutta l'Europa civile 

Signori, per la prin 
























volta la lunghezza del mio dire ha 
abusato della vostra pazienza; eppure se io avessi potuto pre- 
tendere da voi, che tolleraste ila me uno di queî lunghi dis 
scorsi che si sogliano pronnuziare în occasioni anche meno 
solenni, nei Parimenti di Francia e d'Inghilterra, io avrei 
avuto molto da aggiurgere ancora. Avrei avato tutto un nuovo 
assunto a svolgere, sul pericolo di ciò che si vuol far suege= 
dere alla potenza temporalé distrutta, sul pericolo della rei 
pubblica dell’Italia centrale. Anche în teoria io vavrei svolte 
le ragioni che funno dai più e migliori delle nostre età, è 
per l'indipendenza, @ per la libertà, e per la stabilità ante: 
porre alla repubblica ed a qualanque altra forma di Governo 
la monarchia costituzionale: questa forma un po’ complicata, 























un po' difficile forse ad incamminare; ma che incamminata 
£ ben seguita, io credo Ja sola degna della  muderna civiltà. 
la sula feconda di destini faturi. Ma îo nor yi svolgerò  nes- 
Suna di tali ragioni; ve ne adilitterò una sola. 


Il presidente elettivo trae seco tutti i danni della monarchia 
elettiva, e Ji tr. 











alle maggiorità mute- 
amento, non può non essere servo + almeno se- 
guace di un partito, è figlio, fratello, padre naturale di par- 
tili. Il qual danno è così grave, co potente, ed io lo credo 
Così sentito dagli stessi repubblicani pratici, che io erederei 
al passiggio futuro delle repubbliche in monarchie costitu- 
zionali, anziché a quello di queste in quelle. 

Del resto, quand'anche n'avessi tempo, io mi fermerei paco 
alle teorie od agli esempi stranieri. Ma mi duole, lo confesso, 
lasciare senza trattarne quell'assunto così importante dei 
Pericoli, non definitivi a parer mio, ma momentaneamente 
moltiplici, e Soprattutto intempestivi, i quali verranno da 
Quella repubblica neonata e finora imbelle, alle rimanenti 
Monarchie costituzionali d'Italia, alla nostra stessa, sola guer- 
Fiera, o certo sola messasi nella guerra comune, Signori, non 
sono iv che l'ablia detto, ma uno di voi del lato opposto: né 
Morino, né Genova, nè Milano, nè Venezia nè Napoli, nè Si. 
Gilia per certo, dunque i tre quarti d'Italia, non vogliamo 
Fepubbliche: noi ci teniamo fermi nella giurata monarchia 
costituzionale. Or bene, ciò posto, che cosa è da preferire, 
da promuovere? La medesima forma postra nel quarto re- 
stabite? Ovvero una forma diversa e difficilmente simpatiz. 
zante o coesistente? In quale delle due eventualità è più spe» 
ranza, è più probabilità d'unione intima ed efficace? 

lo termino con ana memoria per me ingratissima, ma che 
fu a'me e può essere a tutti feconda di grave insegnamento, 
Quand'io vi dis: principiaudo, che 24 anni della vita mia vi 
rispondevano del mio voto, îo non potei dirvi purtroppo, che 
tutta la vita mia ve ne rispondesse. Quaranta anni sono per 
l'appunto, nel 1809, io ebbi la sventura, la colpa di parteci- 
pare all'abbattimento della potenza temporale di un altro 
gran papa, di Pio VII. L'ummane potenza di Napoleone a cui 
cellevano î potentati d'Europa, può forse servire di qualche 
séusa a me allora quasi adolescente! 

Ad ogni modo gli esempii di quel coraggio civile (unico al- 
lora in Italia), i quel resistere. quel protestare, e non ri 
noscere, e nom cedler mai di quel papa, quei cardinali, quei 
prelati, ‘quei pireti allor ‘così «isprezzati, furono quelli che 
mi rivelarono la vigoria di quell'istituzione cadente in appa- 
renza, furono il seme di quelle opmioni papaline, le quali 
mi furono e sono rimproverate, ma nelle quali iv mì con- 
fermai sempre tanto (più, quanto più io' Je studiai. A tatti 
poi, all'Italia ed al mondo, quel fatto momentaneo può ser» 
vire d'insegnamento ben altrimenti importante. 

Napoleone al sommo di sua immane potenza non riusci a 
distruggere la piccola,.la vilipesa potenza temporale dei papi, 
se non per cingne anni, E quegli anti furono quelli della sua 
deholezza, dei suoi errori, della sua decadenza, della sua 
perdizione. 

Conchiudo riproponendovi quell’ emendamento, il quale 
tende a restituire nel vostro indirizzo quella politica di con- 
ciliazione, nella quale i discorsi della corona e del ministero 
ci hanno avviati, ed in che spero voglia perseverare anche 
il ministero modificato. 


Discorso di Achille Mauri. 






















































Mauri. lo non voglio rientrare nella discussione, la quale 
dall'illustre preopinante signor conte Balbo venne alla ‘gala 
în quel modo, con che sogliono i nobili e pellegrini ingegni 
allargare tutte le quistioni a cui si accostano. Sarebhe in me 
péggio che temerità il presumere di trattarla cosi in sull 
alto, sotto quei nuovi aspetti, la maggior parte intalti, sotto 
i quali venne da lui presentata. lo mi contenterò di soggiun- 
gere qualche uuovi argomenti a' quelli ‘ehe. già produssi , 

do ebbi la prima volta l'onore di parlare su questo so 











getto. Nun è certo qui il luogo, io l’ho già detto ilue volte, 
di trattare questa questione, nè sotlu l'aspetto storico, nè 
sotto l'aspetto teologico. Il Parlamento non è un'accademia, 
menti prova 





nè un concilio, e la-storia di tutti i che 
éssi ci scapilarono molto quando cedettero alla tentazione dî 
trasformarsi in concilii ed accademie. Tuttavia, poichè i 
miei onorevoli oppositori! hanno fatto” della Storia e della 
Leologia in servigio deJla loro opinione, bisognerà elie la ( 
mera si rassegni a subire anche un polella mia (ilarità). 
Quanto alla storia non posso garantire che sarà di così buon 
conio come quella del conte Balbo, uno de'signori del campi 
ma quauto alla teologia, protesto che sarà della più orto- 
do 




















To mantengo l’asserto mio che l'autorità pontificale rimase 
soquestrata da ogni effettivo dominio pulitico, non slo aî 
tempi di Gregorio Magno, ma anche posteriormente, sino ai 
giorni delle donazioni dei re franchi. Nelle famose lettere di 
Sì Gregorio Magno, così come me né ricordo, che certo non 
mi è bastato il tempo di leggerle in quest'anno, quel gran 
pontefice non si riferisce ad altro che alla sua sacrosanta 
autorità per insinuare moderazione ai forti, rassegnazione aj 
deboli, nè altro concetto politico vi sî trova, se non quello 
dell'interesse generale d'Italia, invasa dai barbari 

A chî poi volesse sostenere che fin da'tempi di S. Grego- 
rio avessero i Papi un temporale dominio, sarebbe da do- 
manilare che ne porgessero le prove più dirette, determi. 
nanilo su che territorio si esercitasse, con che ordini, con 
che leggi, con che milizie. Sfido i più pazienti cercatori di 
carte è diplomi a recare in mezzo ‘intorno a ciò un solo do- 
cumenti. Nè meno l’intrepidissimo Graziano ebbe il coraggio 
di foggiarne di siffatti. 

Balbo. lu non ho detto dominio, ma autorità dei Papi. 

Muuri. Accetto la spiegazione del mio illustre appusitore. 
Mu in senso mio anche quell'autorità, ili che egli intende: 
rebbe parlare, non sarelibe stata esercitata dai pontefici, se 
non'în un'epora assai posteriore a quella a cui io mi riferi 
sco. Bisognerebbe pui accordarsi sul valore di questa pirola 
autorità; ‘giacché io, ortodussamente parlando, non ricono: 
sco allira autorità nei pontefici, se nan quella che deriva all' 
augusto e sacrosanto carattere di eni sono rivestiti. Qualun- 
que altra autorità, senza disputare se possa essere stala dai 
Papi hene (0 male esercitata: ner varit tempi. non è per me 
autorità pontificale; è semplice influenza politica, che è 
poteriino esercitare ieri vpporiunamente, che non potranno 
nè opportunamente, né legillimamente esercitare oggi 0 do- 
mani; tè un ramo di principato temporale ch'io, per mio 
conti,:sterera iel tutto dal potere spirituale del 

Pista questa dichiarazione , prego Ja Camera di 
proseguire nel mo assunto. 

Se non avessi paura di «lare nel paradassale, io torrei 
Quasi a sostenere, che un effettivo dominio temporale nin 
abbiano i Papi avuto ed eserertato che molto dopo il loro ri 
torno ila Aviguone, quando Roma, cessate le gare patrizie e 
























































vato. 
lasciarmi 




















il centro di quello Stato, il quale, come tutti sanno, si andò 
componendo a poco a poco o per dedizione della città; o. per 
compere, o per brogli, che io non ha sernpolo di qualificare 
nella maggior parte indegni, appunto perchè li tengo fatti 
dugli eredi degli spiriti ambiziosi di Gregorio VII e non daî 
successori di S. Pietro. 

Del resto, altro è il discorrere dell'influenza benefica del 
papato sulle condizioni d'Italia, e in generale del mondo cat- 
tolicu, ed altro è il discorrere del principato temporale, 0, 
se meglio piace al conte Ballo, dell'autorità pelitica det 
Papi. Ehi mi viene a raccontare i benemeriti dei pontefici 
nel medio evo, predica a un convertito, e a un convertito da 
un pezzo. Se non fosse vanità ridevole © peggio, io potrei 
citar qui due miei scritti pubblicati nel 1854 e nel 1835, nei 
quali proclamava, così come si poteva farlo în quel tempo e 
nel. paese duv'o scriveva, i benefici resi dal papato alla ci- 
vile società, col procacciare in que'secoli dolorosi dj dare 
appoggio al principio popolare sorgente ilalle reliquie del 
municipio romano, contro le esorbitanze del monarcato bare 
barico, il quale allora del pari cominciava a tri Tormarsi 
nella monarchia assoluta, di che noi, grazia a Dio, siumo 
ora riusciti a liberarci, 

Ma che cosù c'è di comune fra l'influenza benefica del pon- 
lificato e il dominio effettivo dei Papi? Quanto a me, riferisco 
la primavallo spirito indefettibile’ del cattolicismo, e nella 
mia fede di cattolico me ne compiactio, ritenendo che non 
verrà mai meno, così come non verrà mai meno la virtù di 
quelle dottrine, le quali comanderanno mai sempre tanto al 
Papa, quanto al più umile sacerdote cattolico di \predicar la 
giustizia, di maledir la violenza, di opporsi a Lutto ciò che 
contraddice la legge suprema di carità, Rispetto poi al se- 
condo, duro, saldo a sostenere che non solo non ha punto 
giovato nè gli interessi dei cattolie ismo, negli interessi 
d'Italia, ma è stato del cattolicismo u piaga ed uno degli 
ostacoli maggiori al conquisto della indipendenza italiana. 

1 miei onorevoli oppositori hanno un bel citarmi Gre: 
gorio VII, Alessandro HIT, Giulio II; se si trattasse di una 
battaglia di nomi, la vittoria non potrebbe esser dubbia per 
me; per Giulio II, io vi do Paolo IL; per Alessandro HI, 
Aessandro VI; per Gregorio VII, Gregorio XVI, e sono quasi 
sicuro che gli stessi miei onorevoli oppositori mi pregano di 
non continuare la litania (ilarità). 

Na esciamo di sturia ed entriamo, 
no, in teologia. lo non mi st» punto in dubbio, di affermare 
che il sostenere che alla istituzione cattolica s'fattiene il 
principato, 0 l'autorità politica de' Papi, puzza dell'eresia, E 
lo pravo con Vincenzo Lirinese alla mario, il quale, rame 
tulti sanno, pose a criterio d'ogni credenza cattolica il famoso 
quod semper, quod ubique, quod ab omnibus, con quel:che 
seguita. Or io domando se il semper, se l'ubique, se l'ab 
omnibus regge nel fatto del prin pato temporale dei Papi, 
di cui la Chiesa fe' senza per tanti secoli, e che fu in tanti 
luoghi e da tanti apertamente contraddetto. Citatemi un con 
cilio nel quale sia stato riconosciuto come principio cattolico 
il dominio temporale dei Papi. 

Balbo. lo non ho affermato questo, nè sostenuto alcun che 

imile. 

Mauri. lo non voglio punto asserire che ciò sia stato detto 
dall'illustre preopinante; ma se da lui non fu detto, furetto, 
© per lo meno insinuato. da alti de' miei onorevali apposi: 
tori nella tornata d'oggi e nelle preceilenti. Sono ben lontano 
dal voler attribuire ad alenno de' miei colleghi, e meno all'il. 
lustre conte Balbo che ad altri -eosa che essi nor abbiano 
detta o voluta dire, Ma reputo che sia mio diritto, anzi do- 
vere in questa discussione di riassumere erò che venne detto 
‘il insinuato da' miei varii onorevoli nppositori, ed ‘anche 
ciò che secondo l'opinione mia si potrebbe per illazione ra 
cogliere dalle loro parole (Bravo), Citatemi, continuo dune 
que, cilatemi non dico un trattato di teologia, ma um trat- 
tato di Jus canonico, in cui se ne parli come d'una istituzione 
cattolica, necessaria all'economia del reggimento ecclesia» 
stico. Nè vale il dire che codesto, secondo il linguaggio dei 
teologi, è punto di disciplina, sul quale ha potuto variare 
a senno di tempi la dottrina e la giurisprudenza ecclesiastica, 
Osservo prima di tutto, che anche. ne” punti di mera disci» 
plina nel eaitalicismo si è sempre badato-aî principii, di eni 
Unicamente si è falta diversa applicazione secondo i tempi ed 
i luoghi , în alcuni particolari di poca importanza e non mai 
in contraddizione coi principii. 

Or io domanda, e in verità avrei dovuto domandarlo prima, 
qual è il’principin cattolico da cui si può derivare il princi. 
pato temporale rlei Papi? E domando ancora, quando mai, e 
per quali circostanze potè accadere che mentre il divino Au- 
tore del cristianesimo non ha dato al suo sacerdozio che una 
giurisdizione tutta spirituale, mentre egli ha detto: il mio 
regno non è di questo mando, non cercate signoria, non ar- 
malevi di spada, non vi collegate alle potenze ‘del secolo, 
siasi trovato che la suprema autorità del sno vicario non po- 
teva avere solido fondamento su quella pietra, nella quale 
egli l'ayea fondata perchè durasse sino alla consumazione dei 
secoli, se non le veniva a sussidio il puntello: di un. princi- 
pato? Osservo in secondo luogo, che, posta la questione sn 
questo campo, Lutti gli argomenti che si allegano in favore 
(el priocipato temporale dei Papi dovrebbero valere anche 
per sustenere ogni altro principato ecclesiastico, cominciando 
da quello degli elettori ecclesiastici di Germania, e scendendo 
0 ai principi abati di S. Michele e di Bobbio. Ricordo in 
questo praposito a' miei vnorevoli oppositori, che bisogna es- 
sere conseguenti, giacchè ritengo che essi non appartengono 
punto alla senvla di que’ diplomatici del 1815, i quali, se- 
condo la spiritosa espressione di Carlo Botta, pensavano op- 
portuni i restauramenti politici pel numero singolare e ‘non 
pel plurale 

Queste cose io ho creduto dover soggiungere a dichiara» 
zione dell’assunto da me sostenuto e in nome mio e in nome 
della Commissione, Del rimanente, torno a ripetere ch'io ho 
lasciato avvisatamente da parte gli argomenti addotti dall’il- 
lustre sig. conte Balho nell'ultima parte del suo dotto ed elo- 
quente discorso, nella quale egli trattò più espressamente 
della questione politica da quell'altezza di vedute che gli abi- 
tuali suoi studiî gli hanno resa così famigliare. Per conto mio, 
ed anche per conto della Commissione, non pulrei su questo 
capo ripetere che il già detto. Ci possono essere convenienze 
ed esigenze enropee di cui tener conto, interessi di civiltà a 
cuî badare; noi non lo affermiamo, noi non lo neghiamo : ma 
dal punto di velata in che noi ci siamo collocati , nom pos- 
sivme che riuscire sempre alla conclusione medesima, cd è 
che il principato temporale dei Papi vuol essere abolito, uve 
sia, come fu, un ostacolo all'indipendenza italiana (segni di 
upprovazione). 












































Joichè mi ei costringo» 














di 







































































CAMERA DEI DEPUTATI 

ornata del A Marzo. 

Presidenza di Lorenzo Pareto, 

Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti- 











Pupoluhe, si acquietò alla signoria pontificia, e divenne così 


zioni. Inlerpellanze al Ministero. Cuntinuuzione della 

















i3z0. Sono adottati i paragrafi V 


discussione sull''indir 

VII ed VII. 

La seduta è aperta alle una e 5/4. 

Letto ed approvato il processo verbale della seduta pre- 
cedente, il segretario legge il consueto sunto di petizioni. 

Un deputato domanda che sia dichiarata d'urgevza una 
petizione di alcunì padri di famiglia tendente a far riaprire 
il corso di umanità e rettorica nel collegio del Carmine. 

Cadurna dà aleuni schiarimenti sul ritardo frapposto al 
riaprmento delle accennate scuole. 

Daziani vuol fure un’ interpellanza al ministro di finanze, 
e nel punto che sta per leggere un foglietto è interrotto dal 
ministro Ricci , il quale dice che fivora nulla v' ha d'allar- 
mante, che Lutto procede regolirmente , che a tempo debito 
avviserà la Camera delle disposizioni che sarà per dare, 
Quanto alle vati che l'interpellante dice. correre , risponde 
non doversene fare verun caso , mentre ne corrono di ogni 
genere. i 

Pecchio ministro d'ugricoltura e commercio sale la rin 
ghiera, e dì comunicaziune del seguente progetto di legge 
del ministro dell'interno, 

« Uredito di 5 milioni di lire aperto al ministro dell'interno 
per le spese uccorrenti alla immediata mobilizzazione di 
parte della guardia nazionale. 

Tien dietro al medesimo il sig. Ceppi, che legge la rela- | 
zione della Commissione sul progetto di legge presentato dal | 
ministro di fiuanze per autorizzare l'alienazione (a priva 
trattativa delle rendite del debito pubblico dicui nella legge 
48 luglio 1848. 

Longoni interpella il Ministero sulla parole profferte dal 
signor ministro degli esteri in Senato risguardanti la guerra: 
fa osservare come queste abbiano destato non pocv mal umore 
nelle provincie. 

Cadorna, ministro dell'istruzione pubblica Essendo stato 
pie alli seduta ilel Senato, in cui il mio collega mini- 


pri 
iggelo indicato dall'ono- 


stro degli esteri parlò intorno al 
revole sig. depittato Longoni, avrà l'onore di rispondere alle 
di lui interpellanze. Sebbene jo non possa essere certo d'a- 
verne ‘ate tutto le parole in quella occasione profferite 
dal mio collega, confido però di poterle riferire abbi 
esattamente, per presentarne il’ senso. Egli allermò che la 
guerra era certamente, tm grande flagello, il quale non do- 
vevasi perciò incontrare senza una vera necessità: ma che le 
nazioni avevano una cosa assi più cara e preziosa di ogni 
interesse e ilella vita istessa, civé l'onore; e che per difen- 
dere quest'onore noi non avremmo esitato a sfidare qual si 
voglia pericolo, nella certezza di essere appoggiati dal Parla- 
mento. Rispetto pui al senso che nell'intendimento nostro 
debbe darsi alla parola onore, Ja nostra risposta è nel pro- 
pramma che ebbimo l'onore di esporre al Parlamento allor- 
quando demmo principio alla nostra amministrazione , ed in 
cui diehiarammo essere il medesimo riposto nella conquista 
dell'assoluta indipendenza della nazione. 

Turcotti fu osservare che da 7 giorni si diseute sull'indi- 
rizzo. Propone che si facciano più brevi i discorsi; e si de- 
pongano in minor uumerò' sul tavolo della presidenza gli 
emendamenti, che si lascino i preamboli e si perda meno 
tempo, aeciò il nemico non abbia a ridere a nostre spese. 

Il Presidente. Comincierò ad invitare il preopinante a 
tagliar corto. 

Turcalti che stava per addurre motivi più espliciti della 
sua proposta, siede nascondendo il suo pezzetto di carta fra 
le risa e il mormorìv della Camera. 

11 Presidente annunzia che ieri furono corsi 6 emenda- 
menti al $ sesto, e che ne rimangono ancora tre. Legge que- 
sto del deputato Bertini. 

+ E che riconoscendo a ciascun popolo ilaliano l'assoluta 
«tnignoria di se stesso e del proprio suolo, la libertà di 
« coscienza e il diritto di costituirsi. » 

Bertini sviluppa il sio emendamento, e con tali argomenti 
che il Governo temporale de' papi potrà dirsi d'ora innanzi 
un sogno. — E appoggiato dall'estrema destra, e qualche 
membro estremamente Sinistro. 

Bargnani lo combatte provamlolo inutile, mentre quando 
Dasta una parola ad esprimere un alto concetto, non è neces- 
sario impiegarne due. Quanilo è detto che ne' popoli è rica- 
noseiuto il diritto di costituirsi, è tutto detto. Quindi su- 
perfino, inutile il parlar di signoria, di suolo, di libertà di 
coscienza, ecc. 

Bertini soggiunge che la frase accennata dell'indirizzo è 
generica, così che riflette Toscna e Roma; essere suo inten- 
dimento che sia fatta special menzione di Roma, acciò risulti 
Juminosamente che il Papa non delbbi più aver diritto veruno 
ad essere sovrano di Moma. 

Posto ai voti l'emendamento è respinto quasi ad unanimità. 

Benso rilirà del suo emendamento la prima parte. el è 
posta ai voti la , accettata dalla Commissione con cui 
alle parole « nostri futuri destini + sono sostituite queste 
* futuri destini nazionali ». 

A questo tien dlietro l'emendamento Degiorgi il quale în- 
vece delle parole dell'indirizzo + saprà opporsi e profestare 
vorrebbe fosse detto « saprà protestare ed anche opporsi 
colle armi». 

Degiorgi ne svolge i motivi, ma non accettati dal Cabella 
per parte della Commissione il suo emendamento non è adot- 
tato, 

Finiti gli emendamenti il Presidente dà comunicazione 
della seguente aggiunta al $/6.° del deputato Lanza + Fac- 
ciamo caldi voti perché uno stubile accordo sia pronta: 
mente concluso fra le Due Sicilie, che ponga fine alla querra 
fratriida, e le loro armi congiunte concorrano colle nostre 
all'acquisto dell'ituliana indipendenza» 

Il presidente legge il seguente emendamento del deputato 
Benza. 

+ Il nostro Governo tentò con lodevole intendimento non 
«però con sufficiente costanza di proposito di stringere 
« fra i diversi Stati d'Italia una potente confederazione ini 
« ziatrice di futuri destini nazionali. » 

Benza svolge i motivi pei quali non può approvare la con- 
dotta del Governo per ciò che riguarda le trattative di confe» 
derizione e Costituente. 

Rosellini prova come in Toscana siasi adoperato nel mi- 
glior mudo possilile. 

Mellana svegiunge che la Commissione si è astenuto dal 


darenn giudizio a tal proposito, mentre sarebbe stato d'uopo 


esaminar tutte le pratiche tenute, e non si sarebbe sì presto | 


levata dal laberinto. 

Sinco mimstro di grazia e giustizia ritorna sug 
menti del Roselbni, e conchiude che se altri avrebbe forse 
potuto condurre le trattative con superiorità di mezzi, non 
dee, non può:certo rimaner dubbio sulla costanza del pro- 


rgo- 


La 
0 signori. 
Il presente in 


Sarò sobrio di parole, e geloso del vostro tempo, 


20 in lo trovo multo commendevole per 
molti riguardi; però a me pare, che pecca da un lato y cioè 








| ghilterra e della Francia 
|-eque e convenienti ad entrambe le parti . le qu 


ÎL' RISORGIMENTO 





da quello, che riguarda alle relazioni colle altre potenze di 
Europa. lo trovo fra le altre cose, che nell' indirizzo nonsi 
fa cenno delle nostre relazioni colla Svizzera, le quali, come 
sapete, non si trovano in uno statu molto favorevole. 

Passerò di buon grado sopra questa lacuna, il che può 
risparmiare del tempo nella discussione dell'imdirizzo per sè 
già troppo protratta. Non posso d'altronde passare sotto s 
lenzio una mancanza, che îo credo di grave momento per 
noi Italiani, ed è di non far cenno di 7 milioni circa d'{ta- 
liani, cioè dei populi delle due Sicilie. 

Jo credo, che appunto a riguardo delle Lristi condizioni , 
in cui si trovano quei duei regni, sia opera buona che 
da questo Parlamento parta una parola di conforto, una pa- 
rola di affetto, di simpatia per quei popoli: noi sappiamo 
che la Sicilia provò l'affetto che la stringe con noi, offrendo 
la corona di quella gemma del Mediterraneo, ad un principe 
della dinastia regnante di Savoia; noi sappiamo, che Ta lotta 
è sospesa fra quei due popoli ili Napoli, e di Sicilia , ma che 
può essere di giorno în giorno ripresa, e possiamo preve- 
dere con quanto spargimento di sangue, e con quanti dolo- 
ro$ risultamenti: d'altronde. noi abbiamo bisogno di con- 
cordia fra tutti i popoli d'Italia, noi abbiamo bisogno , che 
tutti concorrano con noi contro lo stesso nemico per rag- 
giungere uno scopo comune, il più importante di tutti i no 
stri desideri quello di acquistare l'indipenilenza italiana. 

Le notizie più recenti recano che per l' intermezzo dell'Io- 
sono stabilité basi, che paioto 
li se fussero 
acceltaté porrebbero fine a quella lotta fraterna; può darsi, 
che ana parola, un voto partito da questo Parlamento acce- 
leri il compimento di questo accordo (si parla). 

1 giornali di quest'oggi d'altronde ci danno la triste notizia 
che le truppe napolitane siano entrate nel territorio. della 
Romagna; qualora ciò fosse, non duvrebbe per niente impe- 
dirci di aduttave l'aggiunta sla me proposta, perchè senza 
dubbio non è di consenso di quel popolo generoso, non è per 
consenso di quel Parlamento veramente italiano, che queste 
truppe avrebbero aggredito lo Stato vicino amico e italiano 
né vale che le relazioni diplomatiche tra il Governo del reje 
Napoli siano interrotte per dichiarare inopportuna la mia 
proposizione, anzi pare a me.una ragione di più onde questo 
Parlamento, questa rappresentanza nazionale con un voto, 
con un desiderio si diriga a quel popolu e faccia vedere, che 
le nostre simpatie sono,per niente scemate. Da tutte queste 
ragioni io sono stato indetto a fare queslaggiunta , e speno, 
che la Camera vorrà prenderla in considerazione ed appro» 


(È appoggiata): 
Ministro dell'istruzione pubblica. lo prendo la parola unié 
camente per rettificare un fatto allegato dall'onorevole depà= 


colla Svizzera, indicò che queste fossero meno consentanee a 
quell'amicizia che sempre esistette fra i due Governi. 

Possiamo dichiarare che, tranne quelle circostanze che fu» 
rono consegnate alla pubblicità, esistuno tuttora fra i due 
Governi le migliori relazioni. 

Lanza. Quando io alludeva a relazioni poco favorevoli che 

isterebbero tra îl nostro Governo e la Svizzera, io aveva 
presente alla memoria Ja protesta, la quale venne fatta di 
pubblica ragivne dal nostro precedente ministro degli affari 
esteri Vincenzo Gioberti contro alla Svizzera, perchè dessò 
non voleva riconoscere la validità dei passaporti segnati dal 
nostro Governo a favore dei Lombardi colà emi i. lo nop 
credo che questa divergenza si sia aggiustata, ed io rayviso 
questo fatto come una vera violazione dei diritli interna- 
zionali. 


Rosellini discorre di certi riguardi indispensabili nel par- 
lare delle nazioni, del pericolo che si corre a dir male; essere 
talvolta meglio dir niente, anzi essere il niente talvolta più 
che qualche cosa: aver Ja Commissione espresso bastante- 
mente chiaro le condizioni di legittimità di un Governo: non 
essere quindi il caso di poter accettare l'aggiunta proposta 
dal preopinante. 

Lanza. Con piacere ho ndito l'onorevole preopinante, e 
sono contento di trovarmi perfettamente d'aecordo con lui 
nella massima, civè che non sì debba in nessun mado offen- 
dere l'uno 0 l'altro dei dne popoli delle Sicilie, nè deîle parti 
interessate, e che sia anzi necessario usare la massima riserva 
per non incagliare l'andamento di quelle trattative, che sono 
pendenti. 

Varrei che questa massima, che io divido perfettamente 
coll'onorevole preopinante, egli l'avesse applicata alle parole 
e al senso «lel mio emendamenta, e.trovato che qualche: pa- 
rela di questo emendamento, oppure lv spirito di esso urtasso 
gl'interessi dell'una e dell'altra parte, e ne perturbasse il 
buon esito : senonchè io credo che in questa. mia aggiunta 
sia difficile rinvenire cosa che possa produrre il sinistro ef- 
fetto che egli ha supposto; ma nonostante il suo acume . îo 
non esito a sostenere che non gli riescirà di trovare niente 
di quello che teme, che la lettura dell'intero indirizzo non 
mi ha fatto sorgere in mente un'idea anche remota la quale 
potesse riferirsi direttamente a quelle popolazioni. 

Del resto io dirò, che nella mia aggiunta now ‘trovandosi 
che ur desiderio italiano, non trovandosi che una parola di 
simpatia per quei due popoli, senza una sillaba che potesse 
irritare 0 Re 0 popoli o potenze mediatrici, credo che lama 
aggiunta non possa produrre quella cattiva impressione , che 
con tanta previdenza fu accennata dal nostro onorevole co) 
lega, ilsignor Rosellini, quindi il suo ragionamento manca 
affatto di fondamento. 7, 

Cabella discorre egli pure della difficoltà di parlare in 
mod convemente di certi allari e di certa gente. Del resto, 
quando il Governo sia nemico, è pur sempre amica ld 
nazione. 

Mellana. Alle ragioni addotte dall'onorevole Cabella a 
spiegazione dei motivi pei quali la Comuni 


ione non può 
accettare il paragi 


fo proposto, aggiungo che nella Costitu= 
vvi un articolo col quale è dichiarato che 
mai più ufranto scettro di colui che 

dlate le sue città, Ora noi non possiamo far voti 
no ledere quel solenne giuramento. 


zione di Sicilia h 
essa non rieail 
ha lomba 
che poi 

Lanza. Misi permetta una parola. (voci. na, no). 

Una sola parola per far. comprendere il senso con cui-ho 
proposta quell'aggiunta. Quel senso non è per niente quello 
indicato dall'onorevole preopinante. 

lu non entro niente affatto nella 
re per Ji 


ura di quest'accotdn, 
innione dei due regni sottu 

stessa corona e costiluzione, iv non intendo alludere, che 

un'accordo, che patrebbe stabilirsi fra le due Sicilie, 
come esiste tra la-Francia e l'Inghilterra, tra la Germania 
ed altre potenze. Not dobbiamo splo desiderare che Ada 
pace si fuccia presto tra quei due popoli italiani, e quelle 
| armi che servono a scannare i fratelli, si dirigano contro 
gli Austriaci, 

Posta si voli l'aggiunta propesta non è adottata. 

Il presidente dà-lettura del $ 6° modificato sultuuto nella 


civé se debba a 





tato Lanza; egli alludendo alle relazioni del nostro Governo | 





parola nazionali destini, invece di nosfri: posto quindi ai 
voti è adottato. 

S'ajire la discussione sul 7° seguente 7 x 

+ Nel conquista della nostra indipendenza saremo serondati 
< dalle simpatie delle nazioni civili. Il Governo s'adaprerà di 
« stringere più intimi legami con quelle che sono ordinate 

libertà, e specialmente colle due grandi potenze che già 
« ci anto dato prove di amicizia e di affetto.» 

Pansoya propone che si sopprima il concetto che già ci 
hanno dato prove di amicizia e d'affetto, Invitato a svilup: 
pare il suo emendamento , risponde che un hel tacer non si 
può scrivere. Professa rispetto alle Potenze in quistione, ma 
non vorrehhe adularle. 

L'emendamento è appog 

Cadorna, ministro dell'istruzione pubblica, dichiara di 
accettare il testo della Commissione, e non altri. 

Brofferio corregge l'emendamento Pansoya in questi ter- 
mini : è specialmente colle grandi Potenze che ci avessero 
già dute prove d'umicizia e di affetto. Svolge quindi il suo 
concetto avverso sì all'ana che. all'al: delle due Potenze 
me:liatrici. In questo mentre arriva alla presidenza un altro 
emendamento del dep. Caminale, in questi termini: 

« Si propone all'articolo 70 del progetto d'indirizzo în ri. 
«sposta al discorso della Corona il seguente emendamento, 


| «cioè che in luogo delle parole, e specialmente cnlle due 


« grandi Potenze che già ci hanna dato prove d'amicizia 
«@ di affetto, sì sostitustanv,le infrsespresse, —le quali tro- 
« vandoci forti e preparati a qualunijne estremo cimento givva 

perare che saranno per darci nell'avvenire prove meno in. 
* Qerte d'amicizia e di allett 

Il sig. Caminale svolge il suo emendamento in modo che 
il ministro dell'istruzione pubblica signor Cadorna sorge a 
pregare che alcuni deputati pensino a provvedere con mag. 
gior riserva di espressioni alla dignità della Camera, e me- 
glio gli interessi del paese. 

(Non è appoggiato). L'emendamento Pansoya-Brofferio è 
respinto. 

Botta espone egli pure un emendamento monsfre che dopo 
breve pensa hene di ‘ritirare, scambiato uno 
nirdo d'intelligenza con un membro della Commissione. 

Scofferi che ne aveva pur fatto vedere uno, Jo ritira, Posto 
gi voti il $ 7. della Commissione è adutlato. 

Il Presidente dà lettura Aell'8, seguente. 

* Stringiamoci alla generosa Ungheria che combatte una 
«stessa guerra contro lo stesso nemico. E quando i vicini 
«Slavi tenteranno levarsi a dignità di nazione, no da 
«oi quegli aiuti che la comunanza degli interessi richiede.» 

Dopo un discorso del signor Lorenzo Valerio, posto ai voti 
è Qdottato. 

Si dà quindi lettura del 9. seguente : 

* Rincorati dall'energico voto della nazione, la quale non 
+ può durare più oltre nella fatale incertezza, i deputati del 
« popolo vi confortano, 0 Sire, a romper gli indugi e bandire 
« la guerra. Sì guerra, e pronta. Noi confidiamo nelle nostre 
« armi. Nelle armi sole.e nel nostro iliritto abbiamo fiducia.» 

propone quest'ementlamento: Dopo incerlesse 
aggiungere o nelle spese enormi di un esercito innperaso. 
Dapo e pronta aggiungere ma col concorso dei popoli di 
Roma e Toscana, e con capi abili e devoli ai principi do- 
mocratici. 

Mautinell domanda la soppressione del paragrafo ‘intiero, 
provando come la guerra che si vuol intraprendere, non è 
nè politica, nè possibile. — Quanto poi alla Savoia non tro- 
varsi più in grado di sostenere sacrificio veruno, 

Dopo qualche osservazione del sig. Mellana, il sig. Mollard 
conferma l'asserzione del collega Martinell, chela Sa 
potrebbe più oltre giovare alla causa comune dell'indipen- 
denza per assoluta mancanza di mez: 

Alle parole dei deputati Broglio e Ramorino; il dep. Balbo 
aggiunge il seguente 15 

Balbo. Fra tti gli articoli seguenti che si riferirono alla 
guerra, l'ultimo esprime in modo parlamentare e felice quanto 
noi siamo pronti a dare il nostro contorso per la guerra d'in- 
dipendenza. E l'articolo 10 esprime pure felicemente le lodi 
dell'esercito di terra e di mare. Ma in tutti, fuori l'ultima, 
le espressioni proposte dilla Commissione eantengono non 
solamente fa promessa del nostro. esercito alla gierra, ma 
una spinta ad essa, e un giudizio sullo opportunità di essa. 
Signori! Molti di voî respinsero già qualche parola. lo sen 
respingerla ne sustittirò un'altra, % dirò elite in opino, ed 
opinerò per la guerra d'indipendenza sempre che. @lla sia 
possibile; ma appunto di questa poss io eredo che il 
solo Governo, il solo Ministero nè possano esser giudici, ne 
debbano avere la responsabilità, ed io tengo si debba né usur- 
pare loro quel giudizio, nè liberarli da quella responsabilità: 
perciò mi vppongo a tutti i paragrafi seguenti salvo l'altimo. 

Dopo un discorso del deputato Piazza sulle cose di Lum 
hardia al tempa della guerra (ad impnguare alenne asse 
zioni del sig. Martinel), vengono alquante osservazioni del 
Turcotti sul movimento europeo e sull'impulso che fu dato 
e sì darà: finite le quali la seduta è sciolta alle 5 e 1}4, 


disenssione 





ESTERO. 

SPAGNA. — Mapnip, 19 febbraio. — Erasi fatto parola 
della presentazione dello stato discusso per giovedì pros- 
sino; ma dicesi che prima di un tal giorno potrebbe 
la sessione ‘essere. sospesa. Il generale Narvaez, per 
quanto sì ass.cura, è intenzionata. di recarsi in Cata- 
legna, per cercare di puers un termine. alla guerra 
Fratricida che va deso]:indo quella prov.ncia. 


FRANCIA. Panici, 24 fi bbraio. — +nniversario della 
rivoluzione — Stamane alle nove i rappresentanti erano 
niun ti nelle sale del presdente. Alle 9 e 1,2 si misero in 
cammino nell'oritine segiente ; 

Gli uscieri, mes: 


gegen di Siato, presidente, vice-pres:- 
denti, 


gretari, questori, quindi i rappressatant n 
ordine per fila e d: fronte portanti la scarpa e la rusetta; 
La guardia nazioniile ; alcuni squadroni ‘di cavalleria, 
la guarilia repubbl:cana! f.cevano auwpe (dal palazzo del- 
VAssemblea ; alla chiesa della Middalena, Prechett dl 
geudarmera mobile e di guarda repubblicana ‘a piedi 
mantenevano l'ord.né e impedivano l'ingombro. 

Appena giunti alla chiesa, afrivò il presulente. della 
repubblica col vice presidente Bowley (de la Mettrthe) 
Ul pr mo vestiva le assise di generele della guardia naz 
nale cel gran cordone della legion l'onore. Il secundo in 
gubba nera colle 


segne di semplice rappresentante, 
F scorta un picchelio d' guardia nazionale a cavallo 
e di corazzieri. Per via la Folla facega rimbombar l'aria 
di grida: Viva Napoleone ! Viva la repubblica ! 

Nel momento che il presidente smuniò per salire ‘i 








gradini della chiesa, una folla numerosa certi 
le file della guardia nazionale che tentava (mì 
occasionò qualche confusione, i 
L'uiterno della chiesa (era in parte addol 
il catafalco sempl.cese severo ; le stelle ché 
vano smaltate di lagrime d'argento. Ai (quat 
quattro enormi candelabri portavano vasi i 
vano profumi. Intorno a questo catafalco stavi 
congunu dei marti nella rivoluzione di f bri 
Vedevansi il Consiglio di Stato, la Corte di 
la Corte de' conti, l'Instituto, l'Università, la 
pello, fa Prefettura della Senna, il Corpo munite 
le Mairies di circondario , 1 Terbunali di prma 
e i commercio, gli Uffiziali generali presenti 
1 Cons gli di povti e strade, e delle MIR] s 
6 


ì 


gori della guardia nazionale e dell'armata di 
mare, ; 
Parte del coro era stata serbata) al presidente) 
pubblica, al vice-presidente (e al presidente dell 
blei, Essi occnpavano tre seggioiomi: le altre) 
coro erano occupate dai ministri, dal corpo 
e dai dignitari ecclessastiei. Presso la b 
indisuniamente 1 membri dell'Assemblea. 

Il sesvizio divino commciò alle dieci, Ufficia! 
vescovo di Parigi. All'elevazione batterono i 
tutt s°inchinarono religiosamente innanzi, lama 
Do vivente. i Meogeo 

L'orchestra diretta dal siggor Girard e i cop 
cgetà der concert del conservatorio n 
l'ufficio der morti, la moreta fun 


i 


ani 
Nopo il canto del dolore, 1 
novella (Urbs beata) di Lesneur, i quali 
con tanto splendore, quanto 1 caniti) 
stalì esegiil con espressione e setitume 
ll Domine salvam fac rempublicam 
la direzione espressa del signor Auber, 
Alla colonna di luglio e durante l'uffici 
chesta militare, airetta dal sg. Landelle 
funebri, segute da fanfare ed aria nazioni 
I preswlente della repuliblica fn accom 
suo cocchio dal clero prereduto della ero 
parte der 'enriosi che si all'allavano al (Gan 
sero, » da ogni parte si sclaino; viva il, 
repubblica! AT 
Il clero accompagnò altresi fino. al cance 
il signor Marrast presidente dell’Assembi 
tanti tornarono al palazzo legislativo coll 
con cut erano partiti, | Raving 
Usciti i ministri ‘e i corpi costituiti 
sciato entrar nella chiega per veder il cai 
La cerimonia si celebrò. col massimo d 


NOTIZIE DEL MATTI 


Panio1, 26 febbraio. — Si sa che la Repubb 
invid.a Parigi dus agentia fine dr tartare, 
mento di questa Repubblica da! Governo frane 
che il presidente della; repubblica 6 da ma 
ministri abbiano deciso, che 1 due mwiati. 
siano ricevuti, — Trattasi sempro dell'interven 
tenze di second’'ordine per restituire il Papa, 


— Bonsa pi Pariai, 26 febbraio, — 15 per 
85,80» sì cli use a 82,90 n Apuane di 70° 
ieri. 1! 5 si è pure abbissato. Mutivo di'jnesto al 

ento pare esser la notizia dell'uccupazione di Ferri 
ilagli Austriaci. d 

Vienna, 25 febbraio, Th Ungheria le truppe impati 
hanno mporiata nuove. vittorie. Il maggiore. Steii 
offerto una bettaglia ai Mageari presso Szombor, di 
12 é entrato vittorioso in Szombor, Apatin e Bil 
wi alcuni altri villaggi si sono arresi. Un paese 
ch ama Srhikous venne incendiato, Gli abitanti di 
invtavano le truppe imperiali ad entrare, e pojfo 
finestre si misero a fucilarle, Allora Nugent condi 
alle trupne” che si ritirassero, è quindi bomibitta 
prese sinché non rimase altro che un muechio di 
Ii conte Nugent ora vuole (co' suoi 24,000 uomini 
tarsi in Peterwarden, (G_Ui)a 

Pnaca, 22 febbreio. — Anche in Boemia. i 
non vogliono presenvere le elezioni per Franoo 
Naradni Novini @ porta la notizia che le el 
hero solamente lungo in quei circondari nei. qi 
probebule. che la pace e l'ordine non venissero n 
pericolosamente tirbati, (G. WU 

I soltoseritti, il primo direttore e gli altri ad 
l’ufficio stenografico presso la Camera dei depul 
nome anche dei colleghi, ritenute le parole prof 
ciate dal sig. deputato Longoni in seduta del 27 # 
febbraio riprodolte nel giornale officiale d'oggi, 
rentisi al rendiconto della seduta del 25 dettò. 
e ritenuta eziandio la protesta fatta dai signori 
sori in varii giornali sotto la. data del; giorno di 
quantunque non possano immaginarsi: che lord 
il deputato Longoni voluto dirigere alcuna im] 

di malizia, o secondo fine nel reniliconto dei dibi 
menti della Camera trovansi tuttavia in debito, 0Ì 
salvare la propria delicatezza, (e per decono/ 
stessa Camera e del loro Ministero di protesi ave; 
tro le parole state. dal deputato Longoni nella Ag 
nata sedula pronunciate, come quelle che sareb 
tanto meno fondate in quanto che accennanodi 
dai sottoscritti non dipendenti, poichè 0 si ti 
dell’aver fatto dire al deputato Longoni ciò che. 
delto dal deputato Monti, e' questo è errore im 
bile solo alla stamperia, come si può riconoscere 
manuscritti esistenti presso la medesima, 0 si, 
dell'averlo regalato di un bisbiglio prolungato in 
di applausi al suo discorso, e questo discorso nom 
sendo stato da Ju, pronunciato, ma letto e rimes 
rettamente ni signori revisori, i sottoscritti e loro 
leghi non avendovi avuto ingerenza di sortà, 50 
estranci alle aggiunte state fatte concernenti la disi 
nomia della Camera. 

Torino 4 marzo 4843. ; 

Filippo Delpino. — G. A. Febraro,. 
Prof. Luigi Revelli, 





S. NICUOLINI gerente. 
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Gli Associati al nostro: Giornale, il'cui ab>| 
| buonamento scade con tutto il corrente. mese, 
sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
per teapo- per: non. soffrire ritarde nella <po- 
dizione. 



















TORINO . 
2'Matzò. 


loi abbiamo esposto ieri quanto amaro e talora in- 
ùsto fosse il linguaggio di molti giornali francesi ed 
sull'Italia, ma dobbiamo aggiungere oggi che 
ini dei fogli nostri non serbano miglior misura 
rispondere a quelle tristi imputazioni. Rispondere 
giuria coll'ingiuria, alla esagerazione coll’esage- 
be non conviensi a chi può opporre all’ingiuria 
ione, all’esagerazione la verità. 
politica la realtà pur troppo è tutto, e il diritto 
Quanto sacro sia, non è che bella parola quando 
è sostenuto dalla forza; e a questa conclusione 
nerà sempre venire ogni qualvolta gl" interessi 




















o fatte dall'opera. nostra e dalla altrui ; quali 
ultano; da quel complesso di. cose che costituisce il 
Qiò complicato | problema della politica’ del giorno, 
ossiamo noi dire alle potenze mediatrici, all'Europa: 
Messate dall'immischiarvi nei fatti nostri, ogni illu- 
sione è sparita, gli Ttaliani' hannò diritto di fare, e 
| faranno da sè. Chi può dit questo, ha ragione di sca- 
| — Bliursi contro l'Europa intiera ;' ma chi ‘conosce, non 
| dimo le leggi, ma iu preponderanza inevitabile della 
politica europea, sarà condotto a confessare che inu- 
— tile, se monfolle impresa, si è riconoscere da un lato 
l'utilità, se non la necessità di una mediazione offerta, 
richiesta, accellata o imposta, incominciata o sospesa, 
© combattere dall'altro lato, e vituperare or quelle na- 
zioni, or quei governi che stanno mediatori tra noi e 
stria, 
| BoVetni di Francia e Inghilterra' considerarono 
empre la questione italiana come un fomite, dal quale 
leva nascere una guerra generalé, nella quale essi 
vano venir trascinati contro la loto politica è con- 
[o tutti i Joro materiali interessi; a spegnere questo 
incendio si adoperarono in ogni modo, ed a seconda 
degli avvenimenti or prosperi, or avversi misurarono 
le Taro parole ed iloro uffizii: ma gli ultimi avveni- 
— menti di Roma e Toscana han fatto segno l'Italia a 
Quei governi che pur ora scamparono chi alla minac- 
cia, chi alla guerra dell’anarchia'e del socialismo. 
Nomperciò, dire che le solenni proteste dell'assemblea 
nazionale ‘di Francia, che l'ordinamento dell'esercito 
— dell’Alpi, miravano assolutamente ad ingaînarci, sa- 
rehbe forse troppo, come ingiusto pur sarebbe disco- 
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APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE 
XI. 

lo, per quanto mi strugga a ruminàriragioni sopra ra- 
gioni, non trovo il verso di comprendere perchè ‘in que- 
É sli momenti, Guerrazzi e Montanelli abbiano ‘voglia di 
scherzare, Non niegoch'essi sbbiano mille et una ragione 
disltacular dalla contentezza poichè hanno tocco lo scopo 
lato, è patteggiando, sono diventati Marcelli; ma pure, Je 
Pahé, 0 signore, che le presenti circostanze siano talil che 
Vi gi possa far celia intorno? Nullameno ell'è così: Monta- 

nelli e Guerrazzi scherzano. 
Guerrazzi nei suo proclama al prefetto, pubblicato ìl'25 
febbraio in. Pietrasanta ha queste. precise parole; « ap- 
» pana giunto a Massa mi metterò in relazione col generale 
» Piemontese per gli opportuni cencerti , onde procedere 
* miti nella guerra contro lo:straniero!!!.....» Già, me lo 
dicono tutti: Guerrazzi è un capo matto se ve n'hain To- 
scana, dippiù ha incontrastabilmente dell'ingegno; la mi- 
stione di ingegno di tapo matto sottoposta al bagno ma- 
ria della rivoluzione ha lisciato, come si vede, in fondo 
del crogiuolo uno serittore di sale comico finissimo. Gran 
giovialone dev'essere quel ministro che volteggia così 
sopra un filo di spada. Felice lui ehestrova il modo di star 
allegro tanto, da puter prendere gli opportuni concerti col 





























riunite. La loro politica non fu maivcerto ispirata. da 


vera simpatia, ma regolata dalle nostre fortune. Dopo | 


la battaglia dî Goito , al finir ‘del maggio, quando 
l'Austria mandava a Londra per ottenere un accordo 
per mezzo dell’ Inghilterra, una ‘pace onorata all'A- 
(lige sarebbe stata sicura, e lord Palmerston, ii quale 
conosceva quanto benefizia ne sarebbe tornato a tutti, 
l’appoggiava con ogni sua possa. Ma qual fula nostra 
condolta? Noi rifiutammo sdegnosamente, ‘noi vole- 
vamo che l’Isonzo, segnasse-il solo. confine tra L'Au- 
stria ‘e l’Italia, Trieste veniva proclamata città italiana; 
ed in mezzo ad ogni sorta d'illusioni si lasciava sfuggire 
il più bel momento che'it destino avesse mai presentato 
alla gloria e sicurezza nostra, è rigettava quell’ini* 
ziamento che doveva dar compita la magnanima no- 
stra impresa. Una pace all’ Adige, con un esercito 
viltorioso , era il vero trionfo della nostra politica : 
una pace all'Adige venne rigettata come parola d’in- 
famia! Succedetlero i rovesci. previsti da tutti, fuor- 
chè da noi, è chi vorrà meravigliarsi se le potenze 
mediatrici abbiano mutato tuono. col. mutar' degli 
eventi? Bisognerebbe essere troppo novizio in politica 
per non vederlo, per adontarsene. 

L'esempio di Carlo X in Grecia, di Luigi Filippo 
nel Belgio, e diciamo-anchée in Ancona, parevano as- 
sicurarei dell’diuto di Francia; ma allora qui’ prin- 
cipi, 6 per desiderio di rinomanza, 6 per timore dei 
partiti si ‘mossero; che non dovevamò dunque sperare 
da una repubblica! Ma chi già nol sapeva, lo pro- 
verà ora, che lè repubbliche, in-fatto d' egoismo poli= 
lico, non la cedono ai re; che cosa può sperare n temere 
una repubblica, nella quale tutti.gl'interessì, tutto l'e- 
Boismo individuale fanno la legge supremai, nella quale 
la gloria è di tutti, e di niuno, e la repubblica è \cone 
dannata! sempre a perire per mezzo della gloria acqui 
stata da un’ vincitore di popoli? La storié ci mostra 
quale sia il liberalismo degli Stati Uniti , primi 
sempre a riconoscere lutti ‘i despoti d'Europa, ingrati 
a Fraricia stessa che dava loro libertà : la Svizzera ce 
ne porge ogni dì nuovi saggi, e la repubblica fran- 
cese ci risponde ora : l’ Italia farà da sè. 

Francia si scorda che le scene del 24 febbraio sono 
consegnate nelle pagine della storia, che questa le 
porrà a fronte di quelle che inaugurarono le due re- 
pubbliche di Roma e Firenze; e non saravvi chi possa 
trovarvi differenza in diritto, in fatto, in moralità e 
giustizia. Se non ‘che quelle scene scandalose e terri= 
bili si compievano da ‘un popolo libero $ ma ‘alieno 
se non avverso ad ogni idea di repubblica, da una na- 
zione di 53 milioni di uomini — mentre in Italia erano 
l’opera di ùn popolo uscito dalla più esosa schiavitù 
senz'armi , mezzi e uomini, inebbriato dal proprio 
trionfo, ma per.lrovarsi dopo pochi istanti a fronte del 
colosso austriaco, e dell'Europa, stanca delle proprie 
esorbitanze, ma rassodata sulle sue basi dalla forza e 
dall'energia di quegli uomini che non fallirono al- 
l'impresa, dell'Europa intollerante nel suo egoismo 
di quella ch'essa chiama pur troppo follia italiana! 

I nostri torti li abbiamo, i nostri errori sono molti 
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dihiuno più di moi alzò contro di essi la voce: ma 
Uropa è ingiusta quando non vede più in Italia che 
agoghi, ed adotta per tutti. la politica. di. Metter» 
ifh, quale.espresse in un recente suo detto: Bisogna 
xviare gli Italiani cuocere nella loro broda — il faut 
files laisser cuire dans leur jus. 

I politici, i diplomatici europei non hanrio che un grido 
per \alificare l'opera demagogica in Francia e Germa- 
nia, ome quella di pochi faziosi, di una niinorità oramai 
vinta\dall' immensa maggioranza delle nazioni, Ma 
questo,calcolo più non s'attaglia per noi, e tutti esela- 
mano : Italia è perduta; e già segnano il giorno in 
cui esatkti, aggirati, sfiduciati non turberemo più i 
sogni delle alte potenze. 

Queste %pno tristi verità: ma noiî avremo detto 
lutto quandà le chiameremo verità politiche. Or do- 
vremo percià abbandonare ogni speranza? tolga Id- 
dio il vile è ro pensiero: il linguaggio della ragione, 
la voce della kiustizia, e più di tutto il grido dell'o- 
nore troverannd ancora uneco nelle nazioni. Cessiamo 
da inutili querele, da recriminazioni o ingiurie che ci 
ricadono sul capd,colla vergogna  dell'impotenza loro. 
Noi non esitiamo a dirlo altamente: Sardegna poteva 
presentarsi a Bruxelles, all'Europa, all'Italia qual vera 
potenza, se 1’ alto\ concetto del Gioberti avesse avutò 
l'esito che meritavi; ma'Sardegna può ancora ‘alzarsi 
baluardo all' Italià contro i due suoi più fieri nemici, 
lal dominazione dello’ straniero e l' irruzione Mazzi 
Diana. 

A passare per queste dolorose peripezie siamo forse 
noi i primi? L” entusiasmo, dicesi, è spento ; ma 
l'esperienza, la ragione, l'onore, sonò i migliori aiuti; 
sono stimoli. più forti ancora ad un popolo generoso. 
1/Belgi lottarono tre: anni contro ostacoli ogni di ri 
nascenti ; a nessunà delle vicende da noi sofferte 
sfuggicono: sorpassarono la: repubblica che da ogni 
lato li stringeva; subirono colla’ mediazione delle 

inque potenze sessanta protocolli; contrassero debiti 
per 400 milioni ; sostennero per tre anni senza guerra 
fn esercito di 420 mila combattenti, e quest'esercito 
dovette assistere impassibile coll’armi. al braccio alla 
presa di Anversa. Crisi ministeriali, lotte. accanite nel 
Parlamento, esagerazioni, insidie, cecità, audacia di 
partiti, nulla mancò; ed.i Belgi sono ora la: nazione 
la più libera, la più prospera che esista in Europa : il 
(popolo splo che abbia sapùto conoscere che cos'era per sè 
Ja repubblica, poichè all’irrompere nel 4848 della re- 
pubblica francese, agli’ assalti della sua demagogia, 
porse al mondo lo straordinario spettacolo di un 
(Re che offriva di cedere la sua Corona alla repub- 
blica, e di un popolo che lo.supplicava di riporsela sul 
capo per benefizio della patria e della libertà. 

Vogliasi dunquesoloil possibile, l'onesto: vogliasi solo 
Salvo l'onore, e i nostri sforzi saranno ancora coronati 
{da successo. Persuadiamoci che la quistione romana 
non dipende da noi; e nell'interesse. di essa astenia- 
moci dal pregiudicarla con improyvide risolazioni. 
Minacciati dalla. demagogia nell’ interno, coll’ Au- 
| stria a-fronte, noi non siamo forse lontani dal mo- 


























diffonda una grande aura di fiducia nell'esercito subal: 
pino. Mi viene anche in mente che, considerate le ambagi 
ed i dubbii, ne' quali versano i nostri dicasteri, potremmo 
afferrare di volo l'occasione di que’ concerti e servirci dj 
Guerrazzi .in qualità di generale, confidando a Mordini îl 
portafoglio della guerra. È certo:che tutta l'armata nostra 
per la gioia si dileguerebbe in brodo. 

Ella sa dai giornali, che or fanno poche notti, a sempre 
più comprovare la profonda quiete di Eliso che si gode 
sotto la novella repubblica, Firenze venne rallegrata. da 
tn concerto di grida, di campane a stormo, di colpi di 
cannone. Superfluo è ch'io le ripeta la cagione di quello 
svegliarino, Mi piace solo farle osservare, che Montanelli 
venne quella sera sul balcone ad arringare il popolo, Infra 
le altre belle cose, ch'io non posso a meno di pensare che 
venissero dette in sul serio, Montanelli declamò anche Je 
seguenti parole, della serietà delle quali, senza essere un 
empio codino, è lecito. dubitare; « Signori! disse il trium- 
viro, ora siamo sicuri di ogni vittoria..... ora che anche la 
Polonia è con noille 


Ella conosce benissimo, sotto qual forma si presenti per | 
adesso la Polonia a Firenze; sotto la forma 'di circa ses | 


santa individui, fra i quali alcuni non Polacchi: generosi, 
onorevoli, degni di simpatia, e d’encomio, io li ho per tali; 
ma sono sessanta! — Montanelli che non è materialista, 
non bada alle cifre; ed ha detto nè più, nè manco, le pal 
role siccome io le\trascrivo..... Prebab:lmente, or che mi 


generale Piemontese. Non dubito: che questa notizia non Ì ricorda, invece dì Signori/ avrà detto, 0 cittadini, o popolo. 


Or bene; io le torno a chiedere come fanno Montanelli 
Non sarebbe 
egli tempo invece che pensassero a Ferrara? Suvvia! qual 
tro milioni son pur li belli e rossi! Perchè non esegui- 
sconnvi magnifici programmi? Perchè non piombano coll’ 
ardore che c'è nei loro giornali, addosso allo straniero? 

lo suppongo che i capi rossi sospettino che fra il parlar 
di morte ed il morire ci corra qualche subdola differenza; 
motiso per cui è meglio far la guerra e finirla in una pro- 
testa; così la repubblica non s'incomoda. 

Un soavissimo e perennemente fluido scherzo scaturisce 
pure lunghesso i margini del Corriere Livornese, dal 
quale in un'altra mia lettera ho spiccato quel profumato 
squarcio dei T'irtei e del Mandriano d'Elvezia. Ma i giuo- 
chetti di parole veramente ineffabili, sto per dire sopra- 
naturali, è d'uopo cercarli nel giornale la Costituente. 

Lo le debbo aver narrato una bella storiella intorno ad 
Un poeta un di collaboratore della Concordia. Se non 
isbaglio le ho raccontato in qual modo quel bravo lirico 
passeggiasse tanto tempo, vestito di velluto, I» (vie di Mi- 
lano, dopo avere scritto sui giornali ch'egli lasciava To- 
Fino non per altro che per correre ad imbrandire una 
durlindana; poichè diceva egli, da una lettera che io le 
citaì, il tempo delle parole essere lrascorso, ed essere 
sopraggiunto quello dell’opera. Mi sembra pure d'averle 
fatto notare. quale brivido ricercasse improvviso le vene 
dei corpi austriaci, allorchè sul Ticino s'udiva il rimbombo 
di siffatta minaccia. Anche a noi ci s'era rinfrancato l'a- 
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mento in cui ci troveremo nella necessità di dire: 
ciascuno pensi alla propria causa; e la nosira è quella 
dell’indipendenza italiana. La, dignità nella sventura, 
l'energia nei pericoli, la prudenza nelle risoluzioni 
possono salvarei* dalla crisi interna, rialzare Ja ban- 
diera di-Savoia in.faccia. al. nemico, e. far sì che i 
nostri diritti siano giustamente pesati nella bilancia 
europea. 

Ma i momenti sono supremi, e se una mano potente 
non afferra il timone dello Stato, noi non vediamo chi 
possa sottrarci a quelle sorti, che a tutto il peso di una 
sciagurata rovina aggiungeranno quello dela compas- 
sione e dello scherno dell'Europa. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2 marzo. 


La votazione dell'indirizzo è finalmente compiuta, 
Gli ultimi paragrafi, di cui la Camera si è oggi occu- 
pata, eran tutti relativi alla guerra, cioè all'argomento 
sul quale ogni differenza di opinioni sparisce. Non è 
già che fosser mancati i soliti emendamenti ; ma la 
Camera fu sempre ferma a farne giustizia ,, e la mag= 
gior parte non ebber nè anco l'onore di essere appog= 
giati. La:seduta sarebbe perciò riuscita freddissima se 
quelli fra i deputati savoiardi che siedono alla ‘destra 
non avesser trovato l'occasione di spiegare più chia» 
ramente dî quanto avevan fatto sinora il senso e i 
Iotivi delle loro difficoltà sulla guerra. Bisogna anzi 
pur dire che vi furono strascinati da un discorso 
male ispirato e peggio espresso del deputato Ranco, 
che discese a delle provocazioni di un genere incom= 
patibile affatto colle convenienze parlamentari. I suoi 
medesimi amici della sinistra furono i primi a sentire 
la indegnazione che quelle frasi erano atte 1a de- 
stare; i deputati savoiardi ebbero tutta la ragione di 
respingere le mal consigliate parole dirette contro di 
loro, e il presidente non. potè far a meno di invitare 
il deputato Ranco al silenzio. Egli accolse l'invito, e 
per tuta sua scusa altro non seppe soggiungere se 
non che egli non credeva di aver trasmodato ; il che sì 
può certamente spiegare con l'imbarazzo momentaneo 
dell'oratore; ma in un linguaggio sincero che cosa si- 
Qnifica ? Significa: «Io:non conosco il peso delle 
parole che ho profferite ! » 

Del rimanente i deputati della Savoia, se ‘non pos» 
sono per il fondo delle loro idee trovare alcun Appog= 
gio in chiunque ami la patria con un amore che si 
sollevi alquanto di sopra al campanile del proprio 
municipio, pure non lasciano perciò di attirare sopra 
di sè l'ammirazione di ogni nomo che apprezzi le con- 
Vinzioni profonde, a qualunque opinione appartengano, 
Certo, nessuno di que’ deputati poteva sperare che la 
Camera, o anche una minima minoranza di essa ae- 
cogliesse le loro. opinioni. Per parlare con tanta fer- 
mezza davanti una Camera così pocoo niente disposta 
in loro favore, bisogna pur convenire che una forza 
irvesistibile di coscienza ve ìi abbia condotti. Ora il 
linguaggio di un deputato che si mostri tanto tenace 
nelle proprie convinzioni quanto lo erano quest'oggi il 
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nimo nel vedere un uomo grande, grossò, e robusto, pi. 
gliare una così eroica e sacrosanta determinazione: ed în 
Revere ci parve scorgere un forte elemento di vittoria, un 
mezzo adatto all'estirpazione totale della razza croata, e 
completa demolizione del colosso austriaco. Ma che vuol 
ella? L'uomo può proporre, ma tocca a Revere a disporre 
della propria pelle. Il poeta ha pensato che invece di 
andare al campo dove le liriche ispirazioni sono bene 
spesso szoncéttate da scoppii di polvere, accompagnati 
dall'aggravaute ‘circostanza di inintelligenti palle, era 
meglio starsene a Milano a segnare la famosa protesta 
contro la fusione, e scrivere nell'Italia del popolo contro 
a Quegli stessi principi pei quali un paio di mesi prima 
aveva versato rivi di sangue nella Concordia. Fu poi sull' 
Adriatico a distribuire il pane della parola, pane, sappiamo 
tutti di qual pristinaio; tentò colà di illnminare alcun poco 
la. cecità de' Veneziani, esortandol: a sbalzare quello 
inetto di Manin da un seggio ch'era indegno di occupare, 
non mostrando nessuna difficoltà ad accettare, ove oc- 
corso fusse, egli medesimo per il bene di Venezia il posto 
del decaduto presidente. — Ora dupo otto 0 dieci mesi 
d'una campagna così accnita, cred‘ella che il poeta si 
riposi? oh quanto s‘appone/ Non si riposa, no: ma è a 
Firenze a combattere valorosamente per lo splendido 
trionfo della risurrezione. Non tema però, 0. signore, 
che in quest'ultimo combattimento c'entrino armi da 
fuoco 0 dà taglio; il poeta fa da sentinella avanzata sì, ma 
semplicemente nel giornale la Costituente, 
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Sig: IMoliatit e i.budiabuiei, Ion costituisce quella 

condotta che-il sig. Raneossî prese la libertà di di- 

chiarare. che, «Si asterrebbe dal qualificarla. » Noi 
diamo iu vece, che nulla sarebbe più facile a qua- 
carsi: è la condotta dell’uomo onesto. 

Anche îl Ministero ha fatto, sebbene un po? tardi, il 
suo dovere. Le sue dichiarazioni intorno alla Savoia 
han prodolto: il ritiro dell'aggiunta che il Mollard 
proponeva di apporre al progetto dell’indirizzo. 


Dicesi .che per lettere venute da sicura fonte sia 
giunta notizia essere partiti di Roma alcuni indi- 
vidui appartenenti ad una selta che non rifugge da 
alcuna enormità. Quali siano î loro disegni è facile 
comprenderlo ; mamon tarderanno ad accorgersi che 
in Piemonte non si sfugge alle leggi; e crederemmo 
far onta alla nazione, sospettando ch'essi possano 
mai tro ombra di appoggio alle scellerate lor 
mire. 


PARALELLI 


La Concordia, insultando allo Smascheratore, che tro. 
vasi sotto il peso di un'accusa, si mostrava ier l'altro Lutta 
lieta che jl coraggio civile del depuiato Mellana avesse 
salvato la patria, denunciandolo alta Camera. Bisogna ben 
dire che la Concordia è molto tenera delle sue creature, 
per farle ilimenticare certe sue teorie sulla libertà della 
atompo 1 

Secorido la Concordia di «tre mesi fa, un processo con: 
teo la stampa era la reazione che tentava di alzare la'testa, 
che voleva soffocare la liberià, era. tutto un!sistema che 
doveva procacciare vergogna e forse ruina al nostro pae- 

Ma allora l'articolo. ineriminato era un infame insulto 
fatto a Carlo Alberto, rà uno scritto che la Confedera- 
zione Italiana pubblicava come un curioso documento; 

Udite come allora Ja Concordia intuonava l'osanna. per 

assolutoria ottenuta dal gerente del giornale inquisito, 

« Le nostre previsioni non c'ingannarono, la libertà 
della stampa è uscita  illesa dal primo assalto mossole da 
un poteri ombroso ed antinazionale. 

« Noi èi congretuli»nmo col bnon senso e colla onestà 
de" giurati; il popolo len]merite ‘nell’ ‘anima interrogato, 
non si lascia aggirare .dai cavilli è dai Sofismi .; . il po- 
polo torinese severo, ma (innesto, ragionatore, ma amante 
quantaltri del libero reggimanto, non'sì Jascia travolgere 
dalle arti volpine e addormentare dall'impotente: e fastoso 
vaniloguio dei curiali e degli stipendiati del governo. » 

Noi non dimenticheremo mai questo giorno e. questo 
giudizio. 

Tanto poi era jl ribrezzo che la Concordia aveva, in 
quel tempo pei processi contro la stampa che conchiudeva 
l'ampolloso suo articolo con un invito al governo di desi 
stero da altrò processo initentato all'Opinzone, con queste 
solenni parole i ‘« L'esito di ‘questo giorno serva di am 
«Mmaestratnento 6 d'ammonizione. Le leggi di Settembre 
«non s'interpreteranno; nelle (erre subalpine coll'intento 
« di Luigi Filippo. » 

Ma ia Concordia non ha più memoria quando (si tratta 
de' suoì elett, in fatto: d'onore suscettibilissimi, 

La Concordia avrebbe pur dovuto soyvenirsi .di certe 
sue ingiuriose invettive contro l'ultimo Parlamento, anzie» 
ché gongolare dalla gioia per l'ottenuto trionfo del signor 
Mellano. 

E chi ha insegnato allà stampa di' vilipendere vomini, 
per ogurvonso rispettabiissimi? Chi prima diede | esem- 
pio della più impudente e svergogoata audacia nel gettare 
l'insulto sul Parlamento ?! (La Concordia: — 

Ecco come essa tratta l'intero Parlamento dopo una 
delle sedute de 
te 0 
« la desiderata oscutità abdicaste per la seconda volta 
« (imbecilli due volte come direbbe lo Smascheratore) al 
«prezioso vostro diritto, e per la seconda volta mancaste 
« al più sacro de' vostri doveri, Commetteste, ve lo ripe» 
« Uamo, una ostilità verso il popolo, anzi un vero tradi 
« mento (La Concordia accusa l'intero Parlamento di 
tradimento; lo Smaseheratore ha detto tarito ?) abusando 
«scontro di lui vm potere che vifu onnfidato per Tu: Codesta 


Comitato segreto del. novembre ultimo 


score voi, 0 deputati, consentendo. al Ministero 


« abdicazione promossa da alcuni/di voî, da attrà tollera: 
« layda altri per. deliolezza non potuta impedire, torna 
«tanto più ad onta vostra, perché é un trionfo della de- 





Signore, io l'invito a leggere per curiosità qualche ar- 
ticolo di quel giornale; la tumescenza, la cavèrnosità, 
l'arcadica effluyis di epiteti, di immagini che piombano 
inaspettate fra capo e. collo al malcapitato lettore, e so- 
prativtto la mirabile facoltà di accumulare colline di 
sostantivi sopra montagne di aggettivi senza anai dir 
niente, Je faranno, subito noto chi ne sia, l'artefices ba- 
sta che si veda un'unghia, perché.il leone sia tosto rico- 
nosciuto. 

In fin de' conti io credo che realmente Revera, voglia 
scherzare anche lui. Ma che tutti colà abbian la fregola 
dello scherzo? Che la Repubblica dia. un po' sul sistema 
nervoso? Può darsi! In quanto. a Montanelli, che ora si 
trova spesso preso da febbre, io sono del parere che ia 
vera causa di tutti | sintomi patognomonici che sì osser: 
vano in Iui, cioè Ja. vera causa della Costituente, della Re- 
pubblica, della febbre dei proclami ecc., altro non sia che 
la ferita riportata a Curtatone. Quella ferita ha fatto male 
più al suo spirito, che al suo.corpo; le ferite consimili 
sono lanto più pericolise quanto più gloriose sono. Un 
soldato, diéci, cento sulilati vengono feriti, vengono uccisi, 
nessuno np parla: ma il caso.è ben diverso per chi non è 
soldato: non se ne rilinisce l'orazione in lode, e quindi 
mille male conseguenze, — Guerrazzi non. aveva nessun 
bisogno d'essere ferito: stava già bene tal quale. 

Li pare, che, considerate queste circostanze,’ Sicilia 
abbia stimato opportuno di non ispasimare per la no- 
vella Repubblica centrale. Se l'un capo e l’altro d'Italia 
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« bolezza, e della paura. ( Vedi Concordia 11 novembre 
1848). 

Perchè dunque la Concordia, che è Linia detla stessa 
pece, gongula di gioia per l'accusa mossa allo Smasche- 
ratore ? Perchè mon gli da fraternamente la mano? 

(Nazione 


Ul Constitutionnel giudlita ta politica del signor Gio- 

berti nel seguente arucolo intitolato ; 
Carro ALgERTO E Mazzini. 

Quando l'esercito piemontese, occùpava. le linee del 
Mincio, tentando invano di superare ‘l'Adige, il Re Carlo 
Alberto sempre in mezzo alle sue truppe assisteva a tutti 
gli scontri, esponevasi a tutti i pericoli e, come soldavo 
italiano, faceva ciò che-tanti altri mon seppero mai fsre 
Frattanto il signor Mazzini chiacchierava e. serieta a Mi- 
lano : gli errori del Goverhò provrisorio di Milano erano 
da lui agramente censurati. li progetto «i unione della 
Lombardia col Piemonte in una sola monarchia consa- 
crato dal voto universale veniva interpretato nel senso più 
sfavorevole al sovrano cui amore ilell’Italia, anziché per- 
sonale ambizione spingeva nell’ avventurosa carriera. 
Qualunque mezzo era buono al caporione dei repubblicani 
unitari per provare agl'Italiani che il re del Piemonte bn 
fosse nè degno, nè capace di esser a capo dell'indipgp- 
denza italiana. Questi discoîsi, questi «scritti. prottusagro 
illoro effetto. Gli erenimenti d'agosto sono sì noti, /che 
non Ji rammentevemo qua. Il signor Mazzini iscritiysi va: 
lontario preferì di riparare a Lugano e dichiarary! tra- 
ditore Carlo Alberto, anziché trarre un sol colpo. Dopo 
ciò tatte le agitazioni di Genova, di Livorno, di Firenze è 
di Rorma ebbero il Mazzini pet istigatore ‘od autore, e, ih 
questo stesso momento în'cui sta forse per ricominciar la 
guerita coll’Austria, Mazzini e'i suoi satelliti ocoîpano 1a 
Toscana, ove probabilmente non daranno mole prove di 
valore militare, 

* Né politicamente, nè militarmente il Piemonte non pa 
tevasi dunque esporre a veder rinnoyar le cause di disorè 
dine, di diffidenza, di mancanza di successo stesso cha 
gli ideologi avevano moltiplicate a talento! dietro l'eserè 
cito. Muminato dall'esperienza, il primo soldato dell'al 
mata, riordinò, riformò i battaglioni, le brigate, le divil 
visioni. Sotto l'impero della necessità militare esso doveva 
pure assicurarsi che la Toscana, potendo coprire 0 sco; 
prire la destra della sua ‘armato, nòf gli susciterebbé 
degl'imbarazzi, come a Milano! H governo del signor Maz 
zini a Firenze rendeva impossibile la guerra ad un ese 
cito, che non fosse animato dal suo spirito rivoluzionario] 
e se, abbandonata a.sè stessa; la, Toscana anarchici 
fosse stata attaccata, da uma suddivisione austriaca mari 
ciante da Modena su Firenze e Livorno per la strada di 
Pistoia, i signori Mazzini e Guerrazzi avrebbero potuto 
resistere al nemico straniero ? 

Considerata adunque anché militarmente la quistione) 
l'occupazione della Toscana ‘per l'esercito . piemontese è 
un fatto importante nella politica itàliana. Se riescè, il 
gran duca restituito in potere a Firenze dalle armi del 
suo cognato, i Toscani gelosi della loro particolare nazio» 
nalità non potranno più credere ai progetti personal. 
mente ambiziosi, cui scaltri emissari imputavano aliRe di 
Sardegna durante la prima campagua, e la TogcanaSpotià, 
proporzionalmente alle sue forze, fornire all'esercito ita- 
liano tutti i mezzi di cui dispone 3 

In ogni caso, rientrato ne' suoi, stati il priacipe della 
casa di Lorena, l'Austria non avrà più ragione di supe- 
rare il passo dell'Apennino, è la quistione italiana si tro- 
verà riposta neì termini in cui era prima del trionfo dei | 
demagoghi (di Livorno è Firenze. Il signor Gioberti | 
dovè comprendere la quistione in tal ‘modo prima di de- 
cidersi al movimento che noî abbiamo annunziati 

Adlunque,tanto per la guerra, ché perla pace a:poli. | 
tica del signor Gioberti, par essere la. più, sensata, là più 
favorevole alla causa italica. Noi sapremo bentosto se in 
Italia provarrà la politica che ha fondamento nella de- | 
vozione di Carlo Alberto, o quella di cui il signor Mazzini 

gatore. 





Dans notre numero 358, du 419 février, nous avons 
publié une circulaire du Conseil fédéral Suisse è tous 
les Consuls de la Confédération; aujourd'hui nous 
sommes priés d’en faire de méme pour la circulaire | 
suivante , ‘adressée également è tous les Consuls 
Suisses en Italie. 


e — rr 


stan saldi, è segno che, a malgrado dell'idea, c'è ancor 
modo di speranza. 

Del resto s'ella ama gli scherzi, può leggere il proclama 
del Circolo popolare di Cagliari, diretto al Circolo italiano 
di Genova nell'occasione dell'infausto decreto che chiu: 
deva quest ultimo. Ei vi si legge: « Il vostro circolo, 0 
« cittadini fratelli, è benemerito della libertà, della patria 
« comune che è l° Italia univetsa.... Per opera vostra il 
«cittadino Italiano imparò a sagrificare con dignità sostanza 
«e vita per l'onore ed incolumità della patria!!!» — Capisce 
adesso, o signore? Chi ha insegnato aì soldati a sagrifi- 
care la vita, ai ricchi le sostanze, è stato il Circolo 
liano di Genova. È una belîa cosà che il circolo abbia in 
segnato ad altrì quello che non aveva esso intenzione di 
fare; poichè di sostanze il Circolo non ne ha mai troppe 
dasacrificare; e per ciò che spetta alla vita si sa che, poste 
due specie ii coraggio, l'uno militare, l'altro civile, il 
Gircolo dà sempre la preferenza al secondo che non trae 
seco grandi impegni. Chi poi s' immaginerebbe che oltre 
al sacrifizio delle sostanze e della vita, gl'Italiani abbiano 
imparoto da! Circolo italiano anche l'ordine! è l'obbe: 
diensa alle leggi! | 

Finno benissimo quei signori a fompere di quando in | 
quando la trista monotonia della presente vita con qual. i 
che tratto arguto e spiritoso: ciò giova a loro ed a noi, 

1.° marzo 4849, 


ita- 


Ciro D'ARCO 





| attestato de' 


« Le Conseil fédéral informe par le Conauì suisse de 
Livorne, que enu‘autres circonstances qui ont contribué 
à susciter des sentimonts hostils Envers Iles Stisses, on 
doit citer une nouvelle propagée par la Gazette de Flo- 
rence, où il est parlé de 15,000. suisses que l'Autriche 
recrute pour son service militare et qui sont destinés à 
èire incorporés aux lroupes autrichiennes en Lombardîe. 

« Par notre circulaire du 8 février et par la mote 
adressée au Gouvernement du Grand Duché de Toscane 
de la mème date, tous les consulats ont ,é1é mis en de 
meùre d'apprécierila fiature des griefs qui ont été élevés 
avec tant de passion contra la Suisse à l'occasion desume. 
sures prises'au sujet des réfugiés lombards,, tout comme 
de la capitulation militaire a Naples.— Dans'ce document 
il a été démontré jusqu'à l'évidence que la Suisse n'a pas 


| méconnu un seul insiant les exigences du droit d'asyle, 


atque respectant les ttiligalions internationales mutuelles, 
elle a dù aviser à élcigner de la frontière et à interner les 
réfugiés qui ne préesentaient pas des garanties sullisantes 
qu'ils n'abuseraient pas de l'asyle qui leur était accordé 
pour en faire le théàtre/de Jeurs madchinations;| , 

« En ce qui concerne da, capilulation militaîre avec 
Naples, ce traité n'est pas l'affaire de Ja Confédération, et 
les engagements y relatifs ont été contractés pour:un cer- 
tain terme, selon les formes déierminées par l'ancienne 
législation fédérale, tandis qu'entevanche. la monwellè 
constitution fédérale interdit de la mavière Ja plus ‘ab- 
solue, la conclusion de towte capitulation militaire. 

« Relativement è la prétendue correspondance précitée, 
datée de ‘Como, dans la Gazettè d'Etat'de Florence sous 
n°avons certes pas besoin de vous \déclareri que ‘ce brait 
estide da plus insigne fansseté ; et quela nouvelle: d'enrò- 
lements. pour l'Autriche,; 59us;, une [formbnou s00s une 
autre, ne peut èire sorlie que diuni cenveau s0isif ou mò: 
chapt; il semblerait qu'on n'ait eu en wue de n'épargner 
aucun moyen pour attirer l'exaspération contre les Suisses, 

« Veuillez recourir è l'organe de la presse. pour rame- 
ner les populations è' des sentiments meilleurs , et les 
imputations!dont les Suisses ‘serit l'6hjet ‘è leur veritable 
valeur, en ne'se fondant que sur des faîts fébls etpasitifà: 

Pour ertrait conforme 
Le consul dela Confédération Suisse à Turin 
(Communication). Cn. DeFERNEX 


ITALIA. 


Toro. — Il Consiglio comunale di Torinò, nella sua 


| tornata d'oggi, nominò a segretario civico l'avvocato 


Luigi Vigna, già direttore del Costituzionale Subalpino 
e quindi capo di divisione del ministero dell'interno. 
Il pubblico applaudirà a questa scelta, che assicura al 


municipio della capitale l'opera assidua di un giurispe- | 


rito distinto, di uno ‘scrittore elegante è ‘di un'ammini- 
stratork: sollerie qual è l'avvocato Vigna. 

Gexovà, (1 marso. — Il Pens: Ital) riferisce quanto 
ap 
francese l'Océan l'ottimo cittadino Filippo De 
viato «del governo romano in Isvizzera. Egli pro: 
la via di Marsiglia 

Sarzana, 28 febbraio, — Oggi il generale La Marmora 
pattì alle 14 a. m. per Fivizzano alia testa di.250 uomini 
di cavalleria. Eccone il motivo. Circa seicento soldati 
fra modenesi ed ungheresi erano entrati nel nostro terri- 
torio ed infestavano quei [uoghi. La missione del generale 
é di far cessare lo stato di'inquietudine degli abitanti, e 
raccorre quei disertori sotto la nostra bandiera. 

Nel:luogo d' Aula (Toscana);fa innalzato I° alberò della 
libertà. Lai guarnigione di quel Juogo, forte di 105 no: 
mini, lo mise in pezzi, e quindi cercò ricoverò nelfnostro 
Stato; (Cart. del Corr. Merc.)i 

ALessanpria , 1 marzo. — Lunedijtil ministro (della 
guerra, il generale Chiodo vestito:in borghese, accompar 
gnato da un unico ufficiale. del Genio, andò; a visitare 
lo stato in cui si trovano i lavori di fortificazione attorno 
la città. 6 

— Martedì alle 5 ore pomeridiane furono invitati i mì- 
liti civici d° ogni grado in uniforme al quartiere er assi- 
stere alla presentazione d'inna spada d'onava ‘che la ci. 
vica. offriva al colonnello (d'artiglieria Martin Montà in 
noi talenti, con patrio amore nel l' insegnare 
la scuola del cannone ad alcuni civici. 

— Vennero spediti da Torino 4 mila fucili inglesi per 
la guardia nazionale mobile. Abbisognano però di non 
poca cura per rimetterli in buono stato, essendo parecchi 
coperti di ruggine ed ammuffito il legno. 

— Circa la notizia della dimissione del generale 
Chrzanowski, crediamo per ora di poterla affatto smen- 
tire. Quello che sappiamo di certo è che il Chrzanowski 
vorrebbe l’armata più disciplinata. 

— Sulla disciplina, militare non sarà mai detto abba- 
stanza: noi che abbiamo continusmente sott'occhio certi 
abusi ci uniamo di cuore per invocatla, 

— Il nostro capo legione avvocato Mantelli, venne no- 
minato primo ufticiale al Ministero degl'Interni, 

Papova , 24 febbraio. — Ul glorioso e prode inivasor di 
Ferrara si diletta a far proclami e notificazioni. Eccohe 
un altro saggio: 

* Venne a mia cognizione, che in parecchi loghi 
degl’ individui sardiscono mb: sì con contrassegni 
rivoluzionari, come. coccarde,'c ‘arpe e nastri tricolori, 
S' incaricano perciò tutte le autorità 4 principalmente 
comunali, di far tosto cessare queste: illecite dimostra: 
zioni, delle quali! resteranno ' esse risponsabili nella 
circostanza che si ritinovassero; e sararino. secondo 1a 


gravità del caso. avvenuto; punite con multe conside- 
rabili 


Bowi,:in- 
guo per 


* Ogni singolo individuo poi, che in avvenire si trò- 
vasse munito di un contrassegno simile, sarà considerato 
come ribelle , soggetto alla legge marziale! e ‘sottoposto’, 
secondo le. circostanze, al giudizio statarioy 0 di un con- 
siglio di guerra. 

Dal Quartier generale di Padova, il 23 febbraio 1849. 
L'I.R. comandante il 2. corpo d'ermata dì riserva; 
Bar. Haynav tenente-maresciallo, 





pi —' Questa mattina è qui giunto ‘col vapore | 


an 
liîntorno a me dava: all'attitodine delle cose di Post 





Venga, 22 febbraio; ore.6 pom. — Nella; 
d’ oggi fu ammesso di prendere in considerazi 
proposta di accordare un'indennità ai rappres 

Dal rappresentante Nicolò Priuli fu. letto! 
plaugito discorso perchè s' indirizzasse aî: govei 
liani l'invito di ammettere ip libera circolagi 
nostra cavia monetata. Per illuminare. l’ Asse 
rappresentante Manin Je diede comunicazioni 
r'atiche fatte sinora dal Governo per l'oggetto” 

mo, accedendo egli pure alla proposta del Priali 
venne adottata all'unanimità. L'incarico (dita 
l'indirizzo venne deferito ai cittadini © rappiùà 
Nicolò Tommaseo, Nicolò Priuli ed Isacco Pesa 
rogonato. Me 

In questa sessione , dal triumviro. rappresenta 
nin, a nome del Gowerno, furono date altresi fi 
zioni all'Assemblea sulle condizioni dei nostii ta 
cogli altri Stati ituliani ed esteri. 


Finenze, 26 febbraio. — Leggesi nel Monili 
Col, treno\straordinario, della strada farrata, g]ut 
5 4/2, è ritornato alla capitale il plei nipotenziai nio 
Guerrazzi, membro del Guverno provvisorio. 300 

Le milizia nazionale era alla stazione per ricevy 
revolmante. i i) 

Accompagnato da questa ve da molta parte di 
in mezzo a vive acclamazioni, si è recato al. 

è stato cantato un Te Deum in ringraziaméh di 
cificazione di tutta la Toscana. 3 

28 febbraio. — Il Goxerno. provvisorio, ha 

ieri sera il seguente proclama : 
Toscani! 

Il Goyerno provvisario ha convocato I" 
scana ei deputati alla Costituente italiana, col 
il popolo toscano, affinché decidano intorno. 
nostro paesb, questo fatto assunto di faccia a 
zione devo essere è sarà mantenuto, Neo 

Iprincipii dei componenti ‘il'Goverto alaaiae 
stantememte ‘noli per non rimanere dubbi sbp 
lito (che essi prenderanno! nell'Assemblea tobdnty 
Costituente italiana. CCARGUA 

Il Governo intende che, sia, interpellato il wòl 
polo, è si deliberi intorno cosa di tanto momai 
turità di consiglio, e libertà di scelta. 

Chiunque presumesse strascinare violenteme 
tria, e con manifesta tirannide, fino di ora # @ 
traditore della patria per essere giudicato a1 
legge 22 febbraio 1849. di 

‘AT Governo fu commessi dal’'popolo è dall'AR 
toscana la chstodia' della libertà, e In difesa ‘der dii 
polari; (egli intende e vuole: governare! a benetiziò 
libertà; e del popolo, e combattère la virannide sotto 
sivoglia aspetto si presenti; 

Firenze, 27 febbraio 4849. 
G, Monranetii, « FD. Guenraza - G.M 

— Durante la giornata vennero elevati. pianti 
piazze di Firenze, i sacri alberi della libertà, incorof 
fiori, sormontati delle bandiere tricolori « dell'anti 
retto con cui si saluta ogni aurora di redenzione di 
poli: ; 

La'solenne funzione era inaugurata "dapportutt 
allegro scampanio dai càmpanili di Firenze, con 
déi moschetti } col'rollo dei tamburi della Guardia] 
nale, col suono di musici strumenti, cono scoppiò 
lissimi evviva; (Ada 

— La Gazzetta; di Genova pubblica le due 0) 
proteste del granduca]I.nopoldo, indirittà tina! ail 
e l'altra al Corpo diplomatico, 

TOSCANI, 

Da questo confinefestramofdella Toscana iowi 
mia parola. Essa è la parofa di un principe chewi 
sceta da 25 atmi è che ha sempre cercato con pr 
affettofla vostra felicità, di 

Costretto ail abbaridonate la capitale per difende 
libertà del miò toto in un atto di cui sarei stato resi > 
bile d'avatiti a Dio ed agli uomini, io noh posso por 
tere che la mia voce si tadcia in mezzoa danta violi 
dei più speri diritti, To protesto dinque'cantrò ih 
Governo. provvisorio. stabilito «ini Firenzé il di i) 
brato 1849, e dichiaro di non risonoscara per Jegalel 
suno atto emanato, o che sta ‘per'emanare "al medeti 
Illegittima è la sua origine, nulla la sua autorità, É 

lo ricordo allajmilizia i suoi giuramenti; agl'imp 
l'osservanza dei propri doveri ; al popolo la fedeltà 
il suo Principe costituzionale. 

Confido che Ja mia voce richiami i traviati, 
consolazione si buoni Toscani, l'affetto dei quali è 
la sola cagione di conforto in mezzo al dolori 
provo per. così grandi disordîni e per tante enormità, Ò 

Dal:Potto 8, Siéfeno, Ji 12 febbraio 1849. sl 
LeorosnoyA 
= Aî membri del Corpo diplomatico accredita 


(Toscana. — Dopo-da. mia dichiarazione del di LR! 
(braio 1849 diretta 3 tutto il Corpo diplomatico nce 


in ‘P'oscana (1), io hoavutb la soddisfazione di' 
circondato dai rispettabili componenti il' medesimo, D 
venuta loro ho dovuto ricavare motivo di conforta, 
tanto per. le amorevoli parole e per.i cordiali senti 
che ciascheduno di, pssi si. è: compiaciuto esprimi ra 
quanto per la manifesta significazione che la loro presti 
4 
Mentre di tutto questo io porgo agli onorevoli memi 
del Corpo diplomatico i miei più distinti è sintert Ti 
ziamenti, seno costretto a. partecipan loro chela mind 
teriore dimora in quest'ultimo porto della Toscana mil 
resa ormai impossibile, 

Da alcuni. giorni era noto che sì minacciara di ‘wet 
armata mano a cacciarmi di qui, Ora è certo: che last 
naccia si è convertita in fatto. Di ciò hanno dato apet 
notizia i pubblici fogli, e già una fortemana d'arai 
guidati da capi mon toscani, è invia per Grosseto, 
più? lo sparo, del cannone della vicina Orbetello annui 





(1) on conosciamo questa dichiarazione, 
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della repubblica. 

A questo punto io debbo prendere una risoluzione che 
Uper quanto amarissima al mio cuore, è pure la sola the a 
i mo rimanga. 

[Io 'parto dal mio diletto paese, ma quivi resta il mio 
fcuore. Prego Dio che voglia illuminareto spirito de' mal- 
È logi ‘o de*traviati, e ‘portare consolazione ai buoni, che 
sono molto maggior numero di quellb che forse si crede. 
Prego il Corpo diplomatico a voler fare pubblica fede 
Mella irresistibile cagione per cui mi è forza lasciare la 
Sscana, e dui sentimenti che io nutro nel compiere que- 
l'ultimo passo. Alla Provvideoza la (cura di farsi che i 
bmapi volgano al meglio, 

Porlo:8. Stefano, 20 febbraio 1849. 

si LeoroLno. 





Rosa, 23 febbraio. 








Domani presentato all A3- 


MO semblea il rapporto della Commissione finanziaria intorno 





‘il prestito forzoso; la suddetta Commissione opina che.il 


È prestito si fissi in tre milioni di scudi, divisi proporziona: 





tamente per ogni provincia. Roma è tassata «di 800,000 





MP scudi, Bologna di 400,000; ‘In quanto a Ferrara si terrà 


conto dei 206,000 ora rubatile dal predatore Haynau. 

Si presenterà pure il progetto di mandare immediata: 
mente un commissario della repubblica in Corsica ad ar- 
tuolars quanti vorranno servire il nostro! Governo; @ si 
tratterà ancora ii assoldare a Parigi la Legione repubbli- 
fcana che fu disciolta; dessa è lutta monturata e ci si fa 
(credere che verrebbà assai volentieri. {Cost, Ttal.), 
— Leggiamo nella Rivista Indipendente di Firenze : 
f Horocna, 25 febbraio. — Al confine nostro cell'An- 
















fuella generosa ed italiana protesta del generale Pepe che 
Minima a Rillbtzky la restituzione entro 45 giorni degli 
Di ggi tolti a Ferrara, e dei Boni avuti in conto di danaro, 
Mitiinienti esso farebbe fucilare, scorso quel tempo, i 122 
jgionierì fatti nell'ultima Sortita da Malghera, tra quali 
Î puro un principe, 

ONA ,21 febbraio. — Nell'Adriatico (Ancona, Ve- 
la 6 lreste) vi sono le%seguenti navi francesi, La fre- 


































(Romagnuolo). 
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PASSARE LA 


ESTERO. 





entaro. — Il signor Getmin Surrut ha proposta l'aboli- 

Rione di tute le condanne pronunciate sotto il regno di 

Î migi Filippo. Codesta proposizione fu trasmessa al Comi- 

lato di giustizia ; essa è concepita cosi : 

(Articolo unico, 
L'Assemblea nazionale dichiara che le sentenze ‘o con- 

Manno che hannò ‘Uato motivo sl decreto di liberazione 

Lila] 15 febbraiò ora scorso, sono e rimangono rivocate, ed, 

Tboridannari ritornano. nello stato in cui trovavansi prima 
‘della loro condanna. 

Un'altra proposizione fitta dal signor Gayot è rimessa | 
al Comitato ilei lavori pubblici; chiede che le fabbriché, 
Inreul'eostrzione sia incominciata, o giunta per !o meno 
ai livello del terreno innanzi il primo gennaio 1850, frui- 

__scano del benefizio dell'articolo 4 del decreto del 19 lu- 

glio 1848, sempreché vengano compite prima del 1851. 

-_Pamar, 26 febbraio. — I elubisti eransi, a quanto pare, 

Mata la posta il giorno 24 alla Maddalena durante la fu- 

Debre cerimonia, e non dipese certamente da lore se 

Nulla 4vsenne di spiacevoli dimostrazioni. Sapevano bea 

Îiti'ciò che voleva dire quel pacifico proclama diretto al 

Mopolo nella vigilia dagli organi della stampa rossa. Ogni 

Malvolta il partito socialista protesta l'amor suo per l'or- 

iinete per la pace, e ‘che supplica il popolo a rimanere 

T ‘darsi da qualunque pro- 

Notazione contro la polizia, abbiate per inteso che medita 

Un colpo di mano, e che se poi se ne astiene, non è per 

(altro se non parehè non trova l'opportunità di eseguirlo; 

Nesstmo giù s'inganno, e l'autorità per conseguenza piglia 

tuttellesne precauzioni. 

La quinta legione ra stata chiamata per far ala intorno 
alla Maddalena è nell'interno. Per una fortuita rircostanza, 
0 ch'è pel meno difficila a spiegarsi, i ranghi:si ruppero 
è si spatpagliò un buon numero di guardie nazionali. AI- 
cuni penetrarono nella chiesa, il che turbò la cerimonia, 
e'produsse un tal quale commovimento. Alcune altre si 
itnposséssarono delle vetture presenti, e vi si posero ester= 
namente ed internamente come spettatori per godere del 
. colpod'dechio. Parecchie di codeste vetture furono dan- 
| neggiute, e fra l'altre quella del ministro dell'interno. 

} (Corrisp). 

i — Il reverendo padre Latordaite aveva ferì adonato un 

uditorio scelto.e numeroso nella chiesa di Notre Dame. Il 

celebre oretore cristiano non si elevò mai.a tanta altezza. 

Non potendo noi dare l'analisi del suò discorso, citetemo 

solkiinto questo passo, il quale prodnsse una viva impres- 

sione. (Parlando delle universali ruine da che stiamo cir- 
condati, egli gridò: La monarchia non ha quasi più ere- 
denti, la repubblica ne ha pochi, ma ci rimangono i preti, 

i guaritori ei magistrati, Ecco abbastanza per salvarne. 

(Corrisp.): 

(Lione 28 febbraio, — Leggiamo nel Courrier de Lyon 

Domenica 25, it maresciallo Bugéaud recandosi a Saint 
Elighne, si fermò successivamente a Givors ed a Rive-de- 
Gier, dove fu\ricevito con premura dalle autorità locali 
8 ioye passò in rivista, tin mezzo: ad un gran conebrso 
della popolazione, le compagnie dei pompieri dei due co- 
muni edi distaccamenti dell'armata delle Alpi stanziati su 
questi: pimiti. 

Giunto a;S.t Chamond vi trovò sotto le armi Ta guardia 
nazionale, alli *guale eràsi unita quella di S.t Julien, e vi 
fu accolto colle più calde dimostrazioni di simpatia. 

A Sa Elienne vi furricevàto da tutte l autorità civili è 
militatiz/e dopo, d'essere stato condotto come in trionfo 




























CT PRANCIA, — Pasti, 26 febbraio, — Cronaca parta= | 











|. al palazzo di città, si recò sulla piazza di Marengo, dove 
passò in rivista la guardia” nazionale formante sei batta- 


SE 


glioni ‘d'infinterta’, due compagnie di 
pompieri, due battaglioni del 13 e 22 leggieri ed i1/12|| 
reggimento dragoni, In mezzo ‘alle griila di Viva da ren 
pubblica , egli ne distinse alcuno di Viva la repubblica 
democratica è sociale ! Allora Facendo Tre intorno. al sè 
un cerchio dalla compagnia dalla quale ‘era partita quella 
mnanifestazione!, disse alcune parole che e proveremo di | 
riferise : 

* Si), diss' egli, si, Viva la repubblica democratica» 
questo grido è giusto è conseèrato dalla legge', 6d oli 
ripeto con vai. Questa Pepubblica democratica , fondata 
sul sulfragio universale, voi l'avere. 

«Ma per répubblica' socidle (che ‘intendete ? Forse vit 
«ritto al lavoro ? E come vorreste voi ‘chè tin Governo), 
qualunque potesse garantire l'esercizio ili codesto dix 
retto; allorquando le crisi commerciali ogli avvenimenti 
Politici vengono ad interrompere motnentanesneute i 
corso regolare dei lavori ? So che si mettone sempre 
innanzi Ji risorse ‘dello stato discussò ; ‘ma ‘voi powete 
aumetitarie el decuplò, moltiplivarte/all'infitiito; ch°essé 
non basteranuo certamente a supplire ‘alle risorse. di- 
Strutte dell'interruzione del lavoro di ‘una nazione di 
trentacinque milioni d'anime. È il comunismò che in- 
tendete ? cioè l’espillazione di quei che :chiamansi ricchi? 
Olirechè vi sarebbe in còoy è signori, una orribile iniquità, 
poichè le loro ricchezze non sono anch'esse altro chè il 
frutto del lavoro e dell'economia, pensate che cosaquelle 
ricchezze potrebbero produrre in mano degli spogliatori? 
Appena ta loro sussistenza ‘ per qualthe giorno, Mentre a 
front della immensità dei bisogni, le ricchezee ammas- 
sale sono un nullà ; sono quelle che si ammassatto conti: 
Nuamente col quotidiano lavòto che possono realmente 
assicurare l'esistenza di tuttî, Quale risùliamento ;otter- 
reste dunque? Di:rompere tutti gli stbumenti del lavoto, 
di dissecare tutte le sorgenti della produzione , ammazze: 
"este, per così dire, Ta, gallina che vi faceva gli ovi d'oro, 

* Questo grido di socialismo , è signori, io per tantò 
lo rigetto con indignazione, la Fratitia lo disapprova, la 
costituzione lo vieta. » 

Questa breve allocuzione. fu coperta di applausi. Poco 
dopo una manifestazione di simil genere diede luogo a 
tn incidente piacevole. Mentre il maresciallo passava ‘in 
rivista la compagnia ‘dei pompieri , ‘uno d'essi gridò : 
Viva la repubblica democratica e sociale ? Buon amico , 
gli disse ridendo i] maresciallo ,. Ja vostra missione è 
quella di spegnereil fuoco e non d'attizzarlo, Qiresto detto 
provocò; l' ilavità degli ‘astanti , della compagnia dei 
pompieri a dello stesso pompiere socialista. 

(Dal Courrier de Lyon.) 

— La Presse del 25 Febbraio col segueritè articolo, da 
alcuni consigli al potere. 

La Riforma] — La Repubblic 

Cedere a suoi nemici, resistere lai 
snoi amieî Nobrnro Pres. 
Cedere a suoi amici,; resistere. ni 
suoi memiei M. Guizor. 























Era il 24 febbraio 1848. 

Or è appunto un anno : pare sia stato ieri, 

A mezzogiorno, la Riforma îera il solo grido ‘che si 
fosse fatto sentire sulle barricate, 

Alla cinque ore di ‘serà, la Repubblica ' aveva posto \l 
suo domicilio al palazzo dì città. 
‘Così pure, nel luglio del 1850, fu il Brido di viva la 
Carta! che faceva cadere la regalità, 


Quile itisegnamento si può desumere da queste due ri- 
voluzioni ? 


Sì può desumérne questò : ‘che hot Vha più potere 
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durevole fuor quello le cui opere lo rendono tale. 

Non si dosrebbe più dire il potere; dovrebbe'dirsi/ il 
sapere. 

Il potere è un vieta modo d’esprimersi che bisogna re 
legare al passatò ; il sapere è quel nome che. dovranno 
portare per. l'avvenire tuttiti governi, | sotto pena di hon 
essere che larve di rivolbizioni. 

La forza senza la ragione non basta più, 

La ragione potrebbe più facilmente far ‘a menò della 
forza, che la forza della ragione: 

La forza non salva i ciechi governi, chè per perderli 
con maggior sicurezza”; essa mon li fa salire più in alto 
che pèr farli cadere più basso. 

Ogni esagerata resistenza finisce con una tarda concés- 
sione: 

Ogni tarda concessione è und ‘concessione funesta. 

Riformar sempre è il modo di non dover ceder maî. 

Siavvi sempre da riformare, havvi sempre da miglio» 
rare, havvi sempre da sempl:ficare. 

Ogni governo che si addormenta nell’ ottimismo si 
risveglia in sussulto in fondo all’abisso. 

Otto giorni prima che la. rivoluzione del 24 febbraio 
ponesse Ja Repubblica al posto della Monarchia, il signor 
Dupin prediceva in questi termini quello che avvenne 
egli diceva : © Questa voltasarà una rivoluzione a brac- 
A consorte. » 

La rivoluzione avvenne com'egli l'aveva predetto. 

Questa lezioni giovi ai ministri, nelle cui mani sta ora 
il potera! Insegni loro a non credere che tutto stia bene 
perchè la loro ambizione non ha più nulla a bramare, e 
lutto s‘inchina dinanzi ad essi 

La servilità è al disamore ciò che la superficie è al 
fondo. 

Se la servilità non avesse isolata la menarchia del 1830, 
il disamore non avrebbe lasciato che sì compisse la rivo- | 
luzione del 1848; no» avrebbe asso fatto che la repubblica 
S'intromettesse sottò il manto della riforma! 

Volete schiacciare la testa all'idra rivoluzionaria che vi 
nta? Camminate sula testa della servilità che vi va 
ando; 

‘a che cagiona la vertigine a tutti quelli che suc- 
cedonsi al polere, sovranì e ministri. 

È dessa che fa aggiornare tutte le quistioni che dovreb: 
bero immediatamente risolversi. 

È dessa che dà all'immobilità il bugiardo nome di 
stabilità. 

E dessa che incoraggia l'arbitrio e tutti gli eccessi di 
autorità. 
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Edessa che soffova lutti i reclami ragionevoli. 


Dessi ‘chie ‘preferist potersi della ‘caltiunia ‘per tener 
lontana la verità, 





a le nubi wunde scoppia la folgore. 
a infine, che moltiplici fe-rivoluzioni. 

Povera libertà! Ta seit ceusata, ma chì. dovrebb'es- 
Sere condannata è Ja servilità, 

S'arinano contro l'insurrezione, non s'armano contro la 
servilità. Prendono l'effetto per ti causò. 

La voragine rivoluzionaria non sarà chiusa in Francia, 
(che quando avrà inghiottità la 'servilità; 
(Nel 24 febbraio d814848, quale ‘Sì fu'Ja ‘condotta’ di 
Quella maggiorità compatta «he non aveva avuto nulla a 
Megare al Mistero? Come difese la regalità 2 Dopo d'a- 
ere opposta una resistenza ‘tanto forte alla riforma, quale 
Fesistenza oppose alla repubblica? (Dalla Presse), 























Vienwa, DI febbrtio. — Ecco un'breve racconto delle 
Uperazioni di guerra;chesi'fanno in Transilvania, «Per 
thezzo d'un corriere arrivato questa ‘muttità il Governo 
ibiperiale ha ricevato importanti notizia della Transilvania, 
chè noi ci affreitiamo di pubblicare. Dopo la sanguinosa 
ÎWittoria, che al 21 di gennato al generale Puchner utte 

Ya sul nemico, ‘©hè‘era tre volle più fotte di lui, doveva 
ina presidiare Harmanstadt, e così occupanilo le truppé 
don poteva più 








le co. 
di 
fiorenti città della Transilvania, Hertaanstadt e Kron- 
staylt si. facevano più frequenti è pressanti. Queste città da 
lungo tempo erano satchieggiate «tall assassine orde’ Ubi 
SzeNi, e da molto tempo aveano richiesto ilgenerete Luder 
d'un\piuto russò. Frattanto le comunicazioni di Puchner 
coll’almata che operata ‘im Ungheria continuavano d 
essere \nterrotte, il nemico s'ingrossava ;ognì giorno di 
nuovi ribelli, ed aveva suscitato allà tivoltà tatto il popolo 
de' Szekl\ Commosso)da queste circostanze non potendo 
più far fràpte al uemico, nè potendo più difendere, il 
paese dalle\deyastazioni dei Szekli)' il generale Puchrer 
ascoltava le poci deli’Vmahità, lè preghiere dei Romani'e 
dei Sassoni Ad invocava un sussidio russo, «enza che il 
Governo, impeliale venisse avvertito di questa misura. H 
generale Puchder potendo quindi disporre di tutte lesue 
forze, perth le\città furono presidiate dalle truppe russe, 
otteneva quei supcessì, che ratcontano i seguenti ‘bul- 
lettini. 

LI nemich, dopo Ja sconfitta che riceveva presso 
Herianstadt, si ritirava in Stolzenburg, ed. in; Salzburg 
per, raccogliere da una parte i Szekli, che 3' 
mente ribellati, e deJl'àlita alcune colonne di insorti Ma- 
giari, ché venivano dall'Ungheria. Cosi rinforzato .il né- 
mico, avevo divisato di ‘assaltare (da. du parti Herman: 
stadt. Il generale Puchser, avvisato di queste operazioni 
del nemico, si deciso d'assaltare il nemico nella sua forte 
posizione di Salzburg; per'impedire la riunione delle dae 
accennate colonne. 

M/4 di febbraio, alle 3 ore del msttino, le poche truppe 
imperiali uscivano da Hermanstadt, ‘è ‘alle 8 ore comin: 
giavati l'assalto ‘contro la posizione del nemico, che era 
difesa la 28 cannoni. Il conflitto fu micidiale — il nemico 
fu costretto ad una fuga precipitosa ; si conquistavano 16 
cannoni, molti carri di munizione è la cassa; e lo Stesso 
equipaggio del. generale Bem,.jn cui sì trovarono molte 
lettere importanti. Il memico!si è ritirato verso Mublen- 
bach. Le nostre perdite furono pur asssi deplorabiti. Il 
capitano d'Or, il capitano Binder 6 jl luogotenente Nahlik 
morirono la morte degli eroi; 60 furonò i nostri morti, 
150 i feriii. 





mpedire che il nemico rYompes 





Ataicazioni col Banato. Frattanto le lagnanze della 























WELDEN, 

Dopo la sconfitta di Salzburg il nemico voleva fer 
marsi in Mihlbach, mà inseguito ancora dai vittoriosi im- 
periali, si rifuggiva presso Szasvaros, d'oride pure dovità 
fra breve stoggiare. Presso Kelluek gl'imperiali cirtonda- 
vano un battaglione di Hovred, e fo disarmarono ; si fa» 
cevano prigionieri 700 soldati e 14 officiali, è si prende» 
Vano ancora 2 cannoni. 
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Vienna, febbraio. -— Tutti i giornì alcàni soldati 
muoiono vittime d’una terribile società secreta. 

Quest'oggì non abbiamo bullettini dell'armata. L'inter- 
vento russo, sebbene cosa certa, è tuttavia coperto d'un 
misteto impenetrabile, Non sì sa spiegare come l’inter= 
vento avenilo avuto luogo al, prima ali febbraio, non nesia 
giunta la notizia a Vienna che ai 21 dello stesso mesk, U 
Mibistero di guerra mandava armi e munizioni nella Tran: 
sìlvania, ma. passando esse per la Croazia, vennero prese 
e distribuite fra quegli! abitanti. Mancava ancor questa 
all'Amstria! di 

— La Gazselta del Baltico pretende che; il Governo 
austtiaco abbia fato comprare dal bastia d'Egitto, per 
tî#220 del barone Sturmen, internunzio austriaco presso 
laPorto, un vascello di linea, tre fregate: ed un basti 
méato a vapore. Codesto giornale aggiunge, che gi suno 
ingaggiati per esetcitàre gli equipaggi 151 piloti olandesi 
è 20 ufficiali di marina: pure olandesi. 

Hannover, 22 febbraio: — Ecco la' lettera ché il Ro 
ivevà di ministri dimissionarii : + Signori, la vostra lat- 
tera dei 19 mi annunciò la deliberazione della seconda 
Camera, che vi ha costretti a prender lè vostiè dimissioni. 
Noù posso a hieno clic altamente apprezzare le vostre ra. 
gioni, ma questo avvenimento mi recò molto dblore;e di- 
spero di poter nuovamente formare un Ministero domini 
pairiotiei che abbiano, com yoî, la mia è la fiducia del 
paese Voi avete, o. signori, durante la vosira amministra. 
zione, rassodati con prudenza e sincerità i principi; co- 
stituzionali. Ora vi riigrazio di questi servigi, e vi p 
fvattagio di rimanere al governo, sinchè iv non abbia tra- 
veti uomini degni di succedervi. (GU): 

Francoronre, 24 febbraio. — La seduta che io vi.am 
nunelava dei plenipotenziarii tedeschi col Ministero del 
Regno, ebbe luago quest'uggi. Ua nostro amici, ché ha 
avuto parte a quesia memorabile seduta, ci ha dato qual. 
che cenno di esso, che noi ci afftettiamo d: comuni. 
care ai nostri lettori. :Gagern’ prendeva pei primo la pa- 
rola. Egli. diceva, che essendo prossima la seconda lettura 
della (Costituzione, \e molti Governi, avendò già mandate 
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di raccogliere in ‘uba Comune seduta i plemipatenziai , 
perchè tutti intenilessero le varie opinioni dei Governi, 
a si potesse d'accordo procedere al compimento dell'unio- 
ne germanica. Dopo queste parole di Gagern il plenipo» 
tenziario di Sassonia leggeva Ja sua dichiarazione. In 
essa si conteneva una critica accurata di varii paragrafi 
della Costituzione. La Sassonia: non ‘vuole chel Regno 
tedesco ‘e imponga dei dazîî, batta monete, è metta in 
corso della carta monetata. Il potere centrale del Regno 
potrà solsmente eleggere il generale, quando il contin- 
geute di più Stati deve stare sotto un comando, In ge- 
nerale. poi la Costituzione vien, trovata. dalla. Sassonia 
troppo centralistica, e troppo unitaria. 

Questo Governo si riserva però il diritto di dare le ul 
time dichiarazioni. quando sarà fatta la seconda lettura; 
Si leggeva quindi una dichiarazione comune di.28 Stati 
tedeschi, che sono la Prussia, i due Hess, Bades, Nassau, 
Braunschweig, j' due ‘Meklenburg-Schleswig-Holstein , 
Oltenbarg-Meynihgen, Coburg-Altenburg, i due, Avhalt, i 
dua Hohenzollern, i due Reuss, i due Schwarzburg, i due 
Lippe, Homburg-Luxemburg, Waldeck, e le quattro città 
libere. i 

Questa dichiarazione dei rappresentanti di vent'otto 
miglioni di Tedeschi fece una visibile impressione nell'As- 
semblea, Essa sinora si estende solamente ai due capitoli 
del regno @ del potere del regno. 

Si vuole prima di tutto che non si chiami regno, ma Sta. 
tofederale, ‘che toh si ‘chiami potere del regno, ma potere 
federale. No si vuole, ché lo Stato federale imponga dei 
duzii. ‘Al contrario il generale si vuole eletto dal potere 
federale. Tutti gli Stati si riservano il diritto di mandar 
consoli all’estero, e plenipotenziari al potere centrale; A 
questa succederà un’ altra dichiarazione comune sulle 
altre partì della costituzione. Gagero interroga quindi i 
plenipotenziarii, che non hanno dichiarazioni a leggere, 
se avessero a fare, comunicòzioni ‘orali. Schmerling ri 
Sponde, che egli ha udito con interesse queste varie di- 
chiarazioni, clie te manderà un esatto racconto al suo 
Governo, e che spera fra poco di poiér presentare anch'e- 
gli alcune consider? oni sulla costituzione, Il plenipoten- 
ziariv del Wurtemberg nou ha ancor ricevute precise 
istruzioni, tna il suo Goveruv non entrerà mai nello Stato 
federale, se non entra l'Austria. Il plenipotenziario; di 
Hannover non ha alcuna dichiarazione del suo Governo, 
ma crede, che ciò ‘avvenga per la crisi ministeriale succe- 
duta nel suo paese. — 

Queste sono Tè pothe' notizie, che per ora noi possia» 
mo diiradi lettori; staremo a vedere quale garà il racconto, 
chie il Ministero del'regno darà all'Assemblea Nazionale. 

(GU) 

Bentino, — Secondo la Corrispondenza generale, il 
Consiglio dei minist sta in questo momento: discuterido 
il discorso del trono, pel quale verranno aperto le Camere. 
Sentiamo che un tal discorso sarà compilato in un lin. 
guaggio conciliativo, toccherà con delicatezza il conflitto 
fra il Governo e la disciolta Assemblea nazionale: mò si 
dichiarerà energicamente ih proposito della quistione ale 
manna. 

La stessù Corrispondenza assicura di avere da buona 
fonte, che il Ministero, dietro diversi rapporti ricevuti, si 
è determinato a lasciar continuare lo stato d'assedio di 
Berlino, che aveva intenzione di levare col terminè della 
sellimana. Esso prenderà l'iniziativa innanzi alle Camere 
Su di tale proposito, e presenterà a queste dei documenti 
coi quali spera di giustificare la continuazione dellò stato 
d'assedio. 




















RUSSIA, — Dalla frontiera della. Russia, 18-febbraio!: 
Le ultime notizie delle frontiera annunciano che lare 
mata russi’ si dirige verso .la frontiera occidental. La 
Guardia imperiale, la quale non lascia Piettoborgo che in 
Rravi circostanze, è già giunta a Wilna. La più profonda 
tranquillità regna nella Polo! 














SI 
TORINO 1 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2 Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente. = Relazione della 
Commissione sul progetto di legge relativo ai ducati; = 
Discussione sugli ultimi paragraft dell'indirizzo; — Pù- 
rolo del deputato Ranco; sulla Savoia e siti Savbiardi de- 
putati, & Malmmori destati: — Emendamento del depu- 
tato Lanza al $1% — Discorso del deputato Mollard. < 
Interruzioni. — Scrutinio segreto dell'indirizzo, 





La seduta è aperta all'una e mezzo, 
È letto eil approvato il processo verbale; 
Il Presidente dichiara che durante 18 tornata l'indirizzo 





| deve essere definitivamente votato, e che a quest’oggetto di- 


chiara che Ja Camera è costituita in seduta pei 
vissimi applausi). 

Il deputato Fruttuoso Bianchieri sale la ringhiera e vi da 
comunicazione della relazione delli Commissidne sul progetto 
di legge presentato dal ministro di grazia e giustizia per mil- 
lità degli ptli legislativi e.governativi 0! portanti espropria- 
zioni forzate di beni. avvenute dupo il 9 agosto 1843 nei du, 
cati «di Parma, Piucenza, Modena) Gu\stalla e Reggio. 
Continua la discussione svi rimanenti paragrafi dell’indi- 
rizzo. 

Il Presidente legge il seguente emendamento del deputato 
Mathien sul g9. 

La nazione, Sire, non può durate più oltre nella fatale 
incertezza in che Ja tiene una mediazione ormai troppo 'pro- 
tratta; Essa confida cho il Governo di S. M: adoprerd effi 
cacemente per accelerare l'esito. ilelle canferenzé, pronta a 
ricominciare la guerra, quando l'onore non consent 
tazione delle condizioni di pace: 
Mathieu invitato a svilupparlo s' 





manente (vî- 











la liccet- 





i È n tende a comprovare le 
dficoltà edi pericoli della guerra; e'insiste per la'sua' pro 
posta. 

Cadorna Raffaele legge un discorso’ intotho 
dell'esercito, ed alle tendenze della €. 


allo stato 
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Ranco sorge a clic non è meraviglia se troviamo in- 
generoso l'abbandono o l'indifferenza per Ja causa nostra nelle 
libere nazioni straniere, mentre di mezzo a noi stessi sor- 
gono deplorabili esempì, e da certi banchi della Camera si 
levano voci d'ira di sconforto, di sfiducia, e qualche depu- 
lato del regno erede di fare “atto di patriottismo, negando 
apertamente ilsuo concorso, minacciando di uno scisma pi 
litico.e dell'abbandono di una cospicua provincia nei supremi 
momenti del pericolo. Trova ingegnose le ragioni cui s'ap- 
poggia il suo linguaggio: lo dice anzi un fatto così nuovo, 
così straordinario ed incredibile nella storia, che l'eguale non 
avrà mai avuto il mondo e i futuri non vorranno credere. 
Accenna alla nazionalità propria «i cui ieri aveva parlato il 
sig. Martinel, e osserva che nella storia non si parla di una 
nazionalità savoiarda distinta dalla nostra ; che politicamente 
dla 10 secoli la Savoia é una cosa sola con noi, anzi è un 
membro consenziente, della famiglia italiana. Domanda al sig. 
Martinel, perché, desiderando l'unione di quella provincia 
colla Francia, nol dice apertamente 

Costa di Beauregard. Nou l'abbiamo mai desiderata 

Ranco domanda inoltre, perchè, credendosi il sig. Martinel. 
deputato della Savoia, non della nazione, sieda in questo Par- 
lamento ? 

De Martinel. Non l'ho mai detto. 

Ranco. Perchè accetta di concorrere alla formazione di 
leggi comuni a tutto lo Stato? 

Segue a domandare quali sieno i sacrifizii speciali che i 
Savoiardi dicono di aver fatto alla causa nazionale? Consiglia 
il signor Martinel a pensare prima se la miseria deplorata sia 
verimente effetto di sacrificii vantati, e wi sia ragione di ac- 
cusa. Nel mentre.l'oratore protesta di amare, stimare e tener 
cari i Savoiardi, aggiunge di non voler loro rinfacciare, che 
la loro provincia fosse in passato e sia presentemente ancora, 
con probabilità di esserlo per l'avvenire, passiva pernoi (agi- 
tazione fra' deputati della Savoia), che le rendite che di là 
si ricavano, non eguagliano punto le spese che si fanno a loro 
beneficio, ma fa sentire che perla guerra, che la nazione in- 
traprese, la Savoia non contribuì con alcun tributo straordi» 
nario, 

Chenal. Oh questo è troppo! To domando la parola, 

Ranco. Non è mia intenzione di insultare alcuno. 

Demarchi. Il tatto val più dell'intenzione. È il fatto che la 
Camera giudica, non l'intenzione 

Ranco. To non credo d'aver trasmodato. 

Itanco. Continua a notare che i sacrifici famentati più che 
nel vero, sono nella testa di certoni. Tocca di un detto del 
sig. Martinel, che:cioè, la Camera non abbia diritto a do- 
mandare di più; e domanda al medesimo se non si accorga 
che il suo linguaggio non è di deputato della nazione, mà di 
sedizioso, Avverte poi che egli non confonde la Savoia con 
coloro che ad ogni costo vorrebbero alienarla da noi, e ri- 
corda con gioia che Ja Savoia applaudì unanime ai primi fatti 
del comune risorgimento, e chespose la vita de' suoi figli a 
pegno del suo affetto. Aggiunge che il Piemonte e la;Savoia 
formano una sola famiglia, e cortinueranno a farla a di- 
spetto dei desideri mal celati di alcuni che si astiene da) 
qualificare 

Costa di Beauregard. Non è possibile che tolleriamo più a 
lungo un così fatto linguaggio, e prego il presidente a chia- 
mare l'oratore all'ordine. 

Presidente. Spero che l'oratore ‘si uniformerà a quanto ho 
già detto. 

Costa di Beauregard. È un bel trovato per affezionarsi la 
Savoia, 

Demarchi. La Camera non dee più oltre tollerare simili 
discorsi, 

Mollard, Mi riserbo a rispondere tosto che svilupperò il 
mio emendamento. 

Presidente. La parola è al sig. Martinel. 

Martinel. Non eredo mio debito rispondere a così fatte 
imputazioni. 

Michelini (G. B) risponde direttamente al discorsò del 
deputato Mathieu. Asserisce francamente che dalle provincie 
dell'Italin centrale può giungere ora quell'aiuto che invano 
avremmo sperato da Leopoldo e Pio IX, perchè questi prin- 
cipi non avevano certò' tanta volontà di concorrere alla nustra 
guerra quanta. ne ilimostreranno le repubbliche: che le forze 
dell'Austria sono ora minori di quello che fossero al primo 
romper della guerra, Non esservi allora in’ Lombardia che 
mali umori, ora la disperazione. Mutate; le condizioni degli 
Ungaresi, ingannati ed avversari nostri; Non essere ora men 
forti di quello che l’anno scorso, aiutati ilal prestigio della 
religione e situazione dell'Italia centrale. Innanzi tutta voler 
quei popoli essere ben governati. Tutto doversi aspettare 
dalla Costituzione e Repubblica, ‘songiunte insieme, 

Louaraz vorrebbe parlare di una, memoria (relativa alla 
Savoia nelicaso di separazione dal Piemonte, ma non gli è 
data facoltà di parlare, perchè di cosa, al. momento, estranea 
alla quistione, 

Posto ai voti l'emendamento Mathieu; nòn è adottato 

Il presidente ne legge uno del deputato Bertrand in que- 
sti termini: 

Si dica + da. guerra, ove nell'alto vostro consiglio sia con- 
sentanea,ad un prudente ardimento + invece delle parole: 
«la guerra è pronta +. 

Bertrand sviluppa il suo emendamento molto sommessa- 
mente. e in modo da poter appena' raccogliere queste  pa- 
role + momentosa faccenda . ... Dio protegga l' Italia contro 
la ragione del più forte . . , ecc. ». 

(Non è appoggiato). 

Vien dopo l'emendamento seguente in due parti del depu- 
tato Barbior,. Dopo incertezza aggiungere, —e nelle spese 
enormi di un esercito imoperoso. — Dopo , ‘è pronta aggiun- 
gere,; col concorso de' popoli di Romn'e di Toscana, e con 
capi abili e devoti aù principii democratici. 

Barbier sviluppa la d.a e 4.a parle, ma né l'una né l’altra 
sono, appoggiate. 

Pasto ai;voti il g 9, è adottato. 

Il presidento legge il $/10' seguente: 

* L'esercito; orgoglio nostro, speranza id’ Italia, ‘torni sui 

campi che furono testimonii: del suo valore, e con fatti 

gloriusi ripari ai danni sofferti, e!rivendichi l'onore delle 
armi nostre. La flottà che:con eroica costanza tenne illesa 

Venezia dalle navi nemiche , aiuti potentemente i successi 

della guerra, e rinnovi sull’Adriatico le prove ,' chie: un 

tempo fecero famoso sui mari il valore italiana + 

In questo paragrafo sono propostà i seguenti due emenda- 
menti, il primo del generale Quaglia in questi termini 

Alle parole « L'esercito, ‘orgoglio’ nostro ec. rivendichi 
l'onore delle armi: nostre, le seguenti: + e aggiunga così 
nuovi titoli a quelli già acquistati alla riconoscenza della na- 
zione, all'ammirazione dé posteri. 

li quale emendamenta, dietro ‘le ‘osservazioni del mini- 
stro dell'istruzione pubblica e del relatore Cabella che man- 
tenne la redazione della Commissione, come più vigorosa e 
degna dell'esercito, è ritirato. 

Il secondo seguente è del signor Caminale. 





IL RISORGIMENTO 


Subito dopo le parole » la Motta che con eroica costanza » 
si aggiungano, invece delle parole tenne illesa Venezia le 
seguenti , che con eroica costanza, avrebbe, in inanca; 
dell'armistizio, tenuta illesa Venezia dalle navî nemiche, 
aiuli potentemente i successi della guerra. 

Caminale sviluppa il suo emendamento credendo, come 
si esprime, di dire il vero, ma la Camera non lo appoggia. 

Longoni propone che alle parole, «rivendichi l'onore delle 
nostre armi « Se ne sostituiscano altre più convenevoli. 

Cabella propone « confermi» Ravina, prima « aggiunga 
nuove glorie alle armi nostre » poi aggiunga nuovo splen- 
dore, pui allori... poi — I ‘presidente’ domanda che'ja Ca- 
mera deliberi Lra allori, e splendori. A questa domanda Ja 
Commissione fa sentire che avrehbe d'uopo di un patdi ‘tre- 
gua. È sospesa alquanto la discussione. Movimento. sui ban- 
chi dei commissari, chi propone una cosà, chi un'altra; Chi 
vuole la prima redazione, chi no. Dopo non molto. il rela. 
tore, propone che si sostituisca « £ ristori la fortuna delle 
armi nostre. » Anche questa redazione incontra qualche dif- 
ficoltà presso i signori Rossetti e Lione, ma alfin de' conti 
prevale, e posta ai voti è adottata. 

Il Presidente dà lettura del $ 14.° in questi termi 

«Voi Sire, il diceste: non ci tornino inutili Je prime prove; 
ci sia maestra l'esperienza. L'abilità de’ capi Tinteligonzi 
degli amministratori raddoppi colla fiducia i valor dei sol- 
dati. Le riserve pronte alla riscossa, Je milizie mobili eser- 
citate alle militari discipline, la guardia nazionale’ ordinata 
ed in armi, e dove stringa il pericolo, il popolo intero assi- 
curino la vittoria alle nostre bandiere». 

Lanza domanda la parola per un emendamento semplicis- 
simo; non si tratta che di aggiungere fra le parole Pabilià 
de copi, questalira e La responsabilità. 

Lanza. lo desidererei di fare un piccolo ammendamento 
a questo paragrafo, di aggiungervi cioè una semplice pd» 
rola dopo aver detto «.ci sia maestra l' esperienza » sì. dica 
+ l'abilità e risponsabilità dei cupi ». Ognuno di noi cono» 
sce l'importanza che si rinchiude in questa parola rispopsa 
bilità, dunque il mio emendamento non consiste che nell'ag 
giungere questa semplice parola. lo vorrei che ognuno, déj 
capi dell'esercito fosse preceduto da una bandiera su cdi gi 
trovasse rappresentata l'Italia, che tenesse da una maro co. 
rone di alloro, e dall'altra la spada windice della giustizia, 

Sappiano i capitani, che la nazione sarà generoso d; rj. 
compense e di onori; la nazione sarà ad essi eternamente rie 
conoscente , qualora.il loro zelo, il loro valore e la Joro ate 
tività siano pari alla causa, che difendono , ‘ed all’ aspetta 
zione della nazione; ma sappiano nello stesso tempo , che i 
loro atti saranno soggetti a severo sindacato, 


In un governo costituzionale. la risponsabilità è la salvalo 


guardia di tutte le nostre istituzioni. Nel caso poi di una 
guerra , la risponsabilità dei capi dell’ esercito può salvare; 
l'onore della nazione ,‘salvandola da una grande sventura 


Noi sappiamo; che l'opinione pubblica. attribai. 3 quad 


della campagna passata, non solamente alla mancanza ‘il 
risponsabilità nei capi, ma sicuramente la considerò come una 
delle cause principali. Molti furono accusati.a torto , e forse 
alcuni a ragione, parecchi chiesero di potersi discolpare . il 
Governo creilette di non dover i; 
riguardi delicati che io approvo : ma tuttàvia è sempre tun 
grave inconveniente , chè allorquando unà taccia pesa sopra: 
Una persona unorala, non le sia fatto lecito di discolparsi, @ 
se ha commesso un fallo che potrebbe cagionare la  rovinà 
dell'esercito, debba andare impunita. 

Noi in conseguenza fatti esperti dagli @rrori passati, dob 
biamo prevenire la ripetizione di questi mali, ed il mezzo 
più ovvio, più sicuro, a mio giudizio, è la risponsabilità dei 
capi. 

a Camera adundhe nel suo indirizzo inserisca questa. pa- 
rola e faccia vedere da sua volontà, che i capi dell esercito 
sieno seriamente risponsabili , ed avrà. reso con questo un 
gran servizio ulla nazione. 

Melluna non crede abbia ad accettarsi l'emendamento del 

reopinante in quanto che i ministri ‘soltanto sono respofisa- 
sii senza che su altri abbia a pesare responsabilità di sorta, 

Lanza aggiunge che egli conosce Ja delicatezza dell'argo 
mento che tratta, si reca a dovere di rispettare. le autorità 
quanto più alte son collocate; ‘ma non potere a meno di av- 
vertire, come talvolta, con grave scandalo accada, che mon 
potendo alcuni capi scusarsi altrimenti di certi errori, rove- 
scino la colpa loro su di un capo sacro. Esser quindi  pru- 
dente partito quello di ‘prevenire un disordine, dal quale 
potrebbe venir-nocumento all'onore ed al decoro della stessa 
monarchia costituzionale. 

Longoni appoggia l'emendamento, anzi propone che la ri- 
sponsabilità s'estenda ai capi dell' amministrazione dell'eser. 
cito. Trova utile il progetto, e cita |’ sempiv della nazione 
în cui era serbata la ghigliottina ai generali. o. aîvcapi clie 
per negligenza 0 propria colpa perdevano una battaglia. Di- 
scutono «in proposito il generale Ramorino ed il ministro della 
guerra; non. c'è dato comprendere il vero senso delle Toro 
parole in quanto che parlarono a due alla volta, imalgrado 
l'avvisa del presidente della Camera, cui non diede troppo 
retta il generale Ramorino in ispecie. 

Cadorna ministro d'istruzion pubblica. In sostanza la que- 
stione è ridotta a vedere, se realmente il generale in capo, 
colui che è risponsabile di tutti i movimenti abbia il potere 
di farsi obbedire ; ‘io credo che non vi è dubbio, che questo 
potere lo ha, ma cerlo se avvenisse il caso in cui. fossero 
Violati i regolamenti è soltanto data la facoltà, come diceva 
il ministro preopinante, di rappresentare, che l'ordine dato 
sarebbe contrario ai regolamenti; ma ciò nov importa (che 
il generale in capo non abbia Ja facoltà. necessari per: farsi 
obbedire : l'asserire questa cosa sarebbe ‘il supporre un di- 
fetto gravissimo nella nostra armata, il quile non esiste; e 
che farebbe il massimo torto; 

Lions. lo non conosco che una persona itresponsabile nel 
governo costituzionale ; e quando questa persona Ron comandi 
l'esercito, Lrovo che è inutile l'inserire questa responsabilità, 
perchè ciaschedun funzionario pubblico risponde al ministro 
de’ suoi atti, il ministro ne risponde al Parlamento\ ciaè alla 
nazione. Se si procedesse diversamente, l'ordine castituzio- 
nale sarebbe issufatto sovyertito ; io quiridi voto contro l'e- 
mendamento proposto dal deputato Lanza. \ 

Longoni. lo voleva rispondere all'osservazione del mì istro 
dell' istruzione pubblica, che, cioè gli amministratori dipen- 
dono dai capi, ma gli amministratori della nostra armata 
hanno mezzo di eludere il capo. Certi mali non si dovrebbero 
accennare nel ‘momento, ma giacchè si vuole che si facci io 
palesì, bisogna farlo. \ 

Dabormida. lo voleva osservare che, se può succedere elle 
un Commissario alle volte si opponga a certi ordini, non ha 
il diritto di farlo. All'armata vi è un intendente generale, ij 
quale è nella dipendenza del generale in capo. 1 commissari 
non prendono ordini che dall’ intendente generale d'armata! 
In caso di conflitto, quando comandassi, comincietei ad ord 
dinare, nè permetterei che il commissario si Opponesse, & 
poi sarei risponsabile verso il ‘generale în capo. In conse 
guenza troverei all'atto assurdo che sì dica che gli amministrae 
tori sono risponsabili, Lo sono sempre, e si possono sempre 
accusare, quando sieno per mancare in qualche modo, ner 
negligenza o per malizia. 

Longoni. Domanderei al signor Dabormida perché non si è 
ESA l'Amtninistrazione dopo l'ultima guerra 

abormida. Perchè non furono fatti rapporti. 

Lanza domanda di ripigliare il primo emendamento, in coi 
Si sarebbe a' soli capi limitata la risponsalulità ; risponde poi 
al deputato Lions, che quantunque sia vero ché Implicita- 
mente questa risponsabilità debba appartenere ai capi dell'e: 
sercito, tuttavia crede che-non sia inutile d’ inserire queste 
parole per. il buon effetto che possono fare nella nazione e 
nell'esercito. L'emendamento, ridotto uo primilivo essere, 
consisterebbe puramente nel dire l'abilità e la risponsabilità 
de’ capi. 

Longoni ritita il suo emendamento tender 
risponsabili i capi dell'Amministrazione. 

Posto ai voti l'emendamento primitivo del dep. Lanza non 
è approvato. 

Posto a voti quello della Commissione il $.14 è approvato. 

I) presidente legge il $ 42 seguente: 

. Liberano Una volta dall'oppressione straniera tanta 
+ parte del Regno, e dall'iniquo martirio que' nostri fratelli, 
+ 1 quali come furono costanti e magnanimi nella sventura, 
* così saranno nel cimento forti e risoluti compagni, Affret- 


nte a rendere pur 





| masse ciò che disse il ‘ministro. 


ituire vofun processo perl, 


« tiamoci di dare la mano all'eroica Venezia :che dura inco; } 
« lume nella lotta ineguale » à 3 î 

Mauri legge in proposito un discorso (che riprodurremo | 
domani per intero) dopo il quale il fparagrafo è volato per | 
acclamazione. Lions i 

Il presidente legge il 6-13 ed ullimo seguente. | 

« La nazione è pronta, per il grande conflitto, ad ogni sa- 
« crificio. Già troppi ne abbiamo fatti, ed inutilmente, al 
+ desiderio della pace europea. Per la guerra .ci saranno 
« lievi anche gli estremi.» 4 È 

Sul punto che la, Camera sta per volar con impazienza | 
questo paragrafo, il presitlente anuunzia un'aggiunta del dep. I 
Mollard per cui insorge il dubbio, se alibiasi prima a votare ! 
il paragrafo ovvero sentire l'aggiunta collo sviluppo. 

La Camera, interpellata, delibera che si passi alla votazione 
del paragrafo ; se non che il sig. Mollard domandando la pa 
rola sul paragrafo medesimo dell'indirizzo, volle giustizia che | 
gli fosse concessa. $ #48 . 
8 Mollard. dopo” berve alterco di' paròle fra i suoi colleghi 


| Costa di Beauregard, De-Martinel'e il presidente della Cami 


ra, svolge la sua aggiunta tendente a provare,che la Savoia i 
non avendo più mezzi onde porgere efficacissima mano alla 
guerra, ha diritto a molti riguardi, e di rimaner.in uno stato 
eccezionale. n 

Lungo la lettura del suo discorso, il signor Mollard è in- 
terratto da frequenti rumori che più volte lo fanno dubitare 
se abbia a continuare o no. Il preambolo del suo discorso è 
quasi risguardante lo scritto letto da Ranco. Whanno idee ir- 
ritanti gran parte l'Assemblea come per esempio quella di 
perfida accusa ecc. ; ? 

Il presidente domanda unione e concordia , e ‘per amot 
del cielo, moderazione. 

Chenal trova il discorso insolente. al 

Valerio Lorenzo von sa capire come'ìn Savoia vi sia un 
onore diverso da quello del Piemonte ecc. dacchè l'oratore 
protesta sull'onore di Savoiardo, di 

Continua il mormorio, finchè l'oratore giunto ad un puato 
del suo discorso in cui dopo ayer parlato di ciò che da Sa- 
voia ha fatto pel Piemonte, dice alla viceversa che. il Pie. 
monte non ha mai contribuito all'allargamento di quel ter- 
ritorio. Sopraffatto da uno SRI, di grida, e assordanti ru- 
mori, è costretto a sospender fa; lettura, NI 

Un deputato. Questi rumori sono la risposta migliore che 
possa farsi a consimili discorsi. ì 

La Camera concede di bel nuovo la parolà al signor Mol- 
lard, che dopo aver letto non poco ancora finisce per con- 
chiudere, che la Savoia non può far nulla per noi: i 

Ricci ministro di finanze combatte i principali argomenti 
del preopinante in modo.che' se ne chiama soddisfatto, e 
soggiunge che altro mon vorrebbe che la Camera confer? 


Balbo \oda il Ministero di quanto ha etto, dice di poterlo 
attestare in quanto che egli era a capo del Governo in quel | 
tempo. 

Sirico discorre delle condizioni della Savoia, e prova come ! 
abbiano a divenir migliori quando i confini del regno saranno 
allargati, ed a questo si troverà uniti non tanto per istinto 
di generosità quanto per speciali e grandi interessi, Ci 

Mollard domanda al signor ministro di grazia e giustizia 
se convenga con quello di finanze su quanto affermò relati. 
vamente alla posizione eccezionale della Savoia, 

Costa di Beauregard. Se il Governo persisterà franca- 

| mente, lealmente nella promessa che ha testè. fatta, troverà 
sempre ne' Savoiardi devozione, ed affetto (applausi vivis- 
simi). 

Nioilard ritira il suo emendamento (applausi). 

Posto ai voti il $ 15.° è adottato fra gli applausi di tutta 
l'Assemblea levatasi dagli stalli col:massimo entusiasmo. 

Si procede allo scrutinio segreto per l'approvazione dell'in- 
tero indirizzo 

Luigi Rocca fa osservare che non essendq una legge si po- 
trebbe fat senza dello serutinio segreto, 

Le urne già stanno sulla tribuna e si fa l'appello nominale. 

N.° de' votanti 118 
Maggiorità 60. 
Favorevoli 90, 
Contrarii 24. 

La/Camera adotta. 

Ordine del giorîo per domani ‘all'una; 

Discussione del progetto di legge per autorizzare l'aliena- 
zione a trattative private di rendite del debito pubblico. 

Discussione del progetto di legge per l'ammessione. degli 
avvocati delle provincie unite, al patrocinio davanti i magi. 





| strati dello Stato. 


Sviluppo dei progetti di legge presentati dai deputati Va- 
lerio, Quaglia, Daziani; 

I membri della Commissione tratti a sorte per presentare 
l'indirizzo a S. M.-sono i seguenti; Pera. = Mautino, — Penco 
— Scoffier—Tarcotti. — Colla. — Monti. — Ceppi. — Blanc. 
— Josti. — Guglianetti! — Ravina; 

Supplementari; G. B. Cornero. — Merlo. 

L'adunanza è sciolta alle 5 3j4. 





Rettificazione. — Nel rendiconto della Camera dei depu- 
tati del foglio di ieri corsé un.errore di compaginazione, 
Ai tre quarti della prima colonna della facciata, quarta, 


| dove dice —Posto ni voti l'emendamento (Bertini) è respinto 
| quasi all'unanimità, si corra più giù di 47 righe, dova diee, 
| tl presidente legge ‘il seguente emendamento ecc: fitto alle 


parole del ministro \Sineo inclusive: si ripigli quindi addietro 
la parte ove sì legge: Benza ritira del suo emendamento ecc: 


e ——————————_——_—_—__—__—_—__—-, 


NOTIZIE: DEL MATTINO. 





Micano. Proclama. Per darè esecuzione al proclama 44 
nov. anno scorso, combinatamente colle successive décla- 
ratorie e col, proclama 50 dic, pros. passato, è frattapto 
contro quelli ai quali già fu intimato :1 pagamento della 
quota della straordinaria contribuzione di guerra. stata 
loro attr.buita, non ne furono e non ne verranno esoneratì 
e ne sono morosi, salvo l'ègual procedimento contro quelli 
che in seguito alle intimazioni che saranno loro state fatte 
non visi presteranno nei termini, dello stesso proclama 41 
novembre anno scorso, faccio not: 

Che sono state costituite due speciali militari Commis- 
sioni, l'una per le Lombarde, e l'altra per le Veneta 





provincie, presiedute da II. RR. Generali, con incarico 
dell'esecuzione delle intimazioni e dei sequestri, e di dare 
q 


L-Latrordmi ei provvedimenti “efficaci ‘all'uopo in via politi. 
” P P 


Go-militare; 

Che quanto verrà da esse prescritto dovrà senza. ecce- 
I zione eseguirsi ed osservarsi; 
| Che quei periti, 1 quali dallé predette Commissioni sa- 
iranno stati eletti a curatori dovranho assoggetlarei al re- 
Mativo ufficio sotto grave castigo in caso di rifiuto, quando 
{non ne fossero stati dispensati per giusti titoli; 

È Che chiunque frapponesse ostacoli ai. curatori nelle 
Moro operazioni, oppure si.permettesse contro di loro in- 
Sulti, sarà trattato secondo le leggi militari; 

Che di qualsiasi comiplotto contro l'esecuzione degli 
[ordinati sequestri saranno: rispoasabili aniche gli abitanti 
del luogo dove accadessero, ove non consti che possibil- 
mente si fossero adoperati per impedirli 0.che ne avessero 
alte autorità immediatamente indicati gli autori ,; perchè 
corrispondentemente venissero puniti ; 

Che viene diffidato chiunque fosse è potesse essere de- 
bitore per qualsiasi!titolo 0. causa verso degli obbligati 
alla cuntribuz one di dover eseguire il pagamento durante 
I sequestro soltanto; nelle mani dei curatori che loro sà- 
ranno stati deputati, sotto comminatoria di duplice paga» I 
mento; 

E che lutti i comandanti hilitari e tutte le civili auto- 
rità restano incaricati di prestare ai curatori quell'assi- | 
stenza di cui fossero. richiesti. | 

Milano, il 28 febbraio 1849. 





Raperzky feld-maresciallo. | 





Mopena 26 febbraio. — Questa mattina s0n0 
Mantova 16 carri di bombe, e condotti sub 
della. DÌ 

Roma. — Niente d'importante, se nou ui 
quale si requisiscono tutte le camp+ne supefi 
cannon 

— Leggesi nel Corriere Mercantile: 

Genova, 2 marzo, — La notizia. data ieri tia) 
giornale. dell'intervento Estense-Austriaco in 
pur troppo sì verifica. i 

Biamo informati che ‘una staffetta giunta 
colà reca, un corpo nemico di 6,000 uomini 


| marcia per Toscana, 6 Guerrazzi avare $ 
| dere al nostro Governo uno intervento di difé 


Firenze — Il Governo provvisorio tosc; ti 
mostrare quanto gli stia a cuore la desideral 
zione della Toscana colla Repubblica romana; 
dovere di render moto come abbia intavolate” | 
con quel Governo sui seguenti articoli : 


4. Unificazione dei due territori) 
doganale che divide i due Stati, 

2. Parificandole tariffe in tutto il tecriturio 
mano per l'introduzione, esportazione è tren 
merci. , hi 

3. Unmficazione del sistema postale, }ibero 


{ proco delle lettere dei due paesi;segza obbligi 


cazione : diminuzione della tassa postale : corrisi 
telegrafiche verso i punti principali di tutto il 
4. Reciprocilà assoluta pel corso delle  mone 


{ esistenti in commercio, e stabilimento | d° unali 


uniforme... 3 ) 
Reciproca libertà di corso dei Boni di 
della carta monetata; ; î 
6. Unità di rappresentanza diplomatica a 
7. Isutuzione d'una commissione centrale! 
difesa in Bologna nella quale concorrerebì 


| superiori dei due: Governi ed anche di, 


8. Sussidio a Venezia da dividersi, fra i 
Firenze, 27 febararo. 1849, 
G. Montani 
Presidente del Gove 


NapoLi, 25 febbraio. — Lexi il vapore ing 
proveniente da S. Stefano, geitò l'iucoraf 
lasciò il granduca di Toscana” con la Fan 
mosse per Napoli. 


Panioi, 27 febbraio. —1 fondi continui 
Ne è causa pure la notizia dell'occupaf È 
Temesi che gli Austriaci s'innoltrino nel l'Italia 
il che potrebbe determinare un interventà; 
Francia. 11 5. p. 0/0aperto a 82, 20/4 eh 
diminuzione di 1,20 da' ieri, Il 3 aperti 
50, 20 iu diminuzione di 90 cent. 

Vienna, 22 febbrdîo — I discorsi della 
Russi, e le interpellanze dr Schaseleko, e Zi 
che il Ministero vogla fare un processo a 
avar richiesto l'intervento Rosso, IL Mipister 
dito un corriere onde avvertire Puchner di 
nissun caso i Russi. Sgraziatamente il corri 
maya lungo il viaggio, e Puchner interpreti 
essò;come un'assenso del Ministero, Ora alè 
secondo corriere per. intimare ai Russi di rit 
tamente sulle frontiere, purchè questo conriurali 
fermi ancora per via, Î " (GU 
| Knemsien, 22 febbraio — Nella seduta di qué 
deputato Zimmer fece le.sue interpellanze, che 
vano la nola austriaca mandato al potere cent 
quella nota, diceva il deputato, appare chiaro,, chè 
vuol di nuovo introflurre Ja politica ‘di Metternich, è p 
| patuare le divisioni dell'Alemagna Sebuselka interpeltà 
quindi i ministri su un ordine secreto che essi mand; 
tutto le autorità della monarchia , di non Wiffondi 

| popolo | diritti fondamentali tedeschi, e di acemarngi 
quanto putranno, l'effetto. Questa sarebbe una violi 
dei principii. costitàzionali,: Il Ministero lia. prom 
tisponder domani alle interpellanze. {@] 





Signor Estensore, 

Ello lia avuto la cortesia di inserire riel suo 
del d° corrente la mentita che ho dato al grornale ii 
cadabra intornò ad'unsognato dialogo che quel pel 
nen arrossi di attribuirmi non s0, il ripeto, per Ja 
| Lo stesso giorni», portando nel suo numero dif Î 
Igiorno una dichiavezione Grata Diego Soria | 
italiano, colla quale questi Offre di attestare n 
mento la vetità della riferità scena, iò dovrei lintitai 
confermare la datagli mantità: «se non che alcine@ 
stanze prima taciute, 0 visite, come sarebbero N68 
iu cui la scena sarebbe seguita , l'essere. il’ profugal 
marchese, è per fine essersi da me introdotto non p 
fittare un mezzanivo, ma sibbene per. propvtmi uni 
ciazione, avendomi richiamato alla memoria un coll 
che per la sus insignificanza mi era sfuggito, î0,}h, 
ghiera, sig Estensore, di volere ancora dar luogo 
(seguente dichiarazione, che per esserelio abbastami 
nosc:uto in Torino, mia patria, mi limito ‘ad sffé 
vera sull'onore, protestando del resto che non intén 
ulteriormente continuare una polemica, il di citi ag 
per me inconcepibile; e così dichiaro che in novi 
scorso essendosi presentato da me un signore, ché fi 
annunziare per.il sig. Crispani, ed avendomi propost 
associarmi 4 una sua opera che stava compilai 
risposta fattagli che non ero solito a bre rai 
sociazioni, mi replicò che ciò sarebbe stato 
rerlo, mentrw esso era un marchese esule calabi 
trovava in critiche circostanze. Mi chiese anco 
potuto procurargli qualehe associato, al che 
non vedendo gran gente, ciò mi era impossibile, | 
del resto io non era in circostanze. da poterlo ‘aolle 
tovandomi io in quel momento piutosto ristrei 
chiaro che questo colloquio non ha potuto durare; pi 
cinque, minuti, e che segui con lulta calma 6 pacale 
animo, che anzi quel signore ti rinigraziò, urban, iui 
nell'accomiatarsi. SS 

ili pregio di essere con distinta corisìderazione 

Torino, lì 2 marzo 1849, s 
ARE Emanuele Daria\djCavogi 


S. NICCOLINI gerente, 

TEATRI, D'OGGI 3. FEBBRAIO, 
CARIGNANO, {alle ore 8) Opera bull. —. A beneficio degl 
Emigrati Italiani — Don Bucefalo. it 
D'ANGENNES (alle 712) La Compagnia Dranimalica alsetvizi 

di SM. recita: Lucrezia. Pragedia di Ponsatd; 
NAZIONALE (è 7 h:) Vaudovilles. André. = Lu permisiià 
des 10 heures. su 
SUTERA (à 7h. 42) Vaudevilles.— Une Parisienne, premii 
représentation: — Nouveau pas de caractère et Ballet Li 
tribulations d'un Poéte. 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini e Roi 
gnoli rappresenta Balilla eroe Genovese. — Con farsa. ti 
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Tipografia Feuneno e Franco, 
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‘diamo lo sguardo intorno a’ noi, ‘all'attitudine che 
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PRESENTIMENTI. 

Diceva giorni sono la Concordia che la situazione 
nostra facevasi più limpida : era prima della procla- 
mazione, delle due repubbliche dell’Italia centrale. 
In un certo senso non aveva torto: forse il suo pre- 
sago senno anticipava d’alcuni giorni. l'evento. Ma 
ciò che la Concordia chiamava in suo mistico lin- 
guaggio limpidezza, sventuratamente mutossi in oscu- 
rità orribile, nella quale ì soli Mazziniani oggimai ve- 
dotio chiaro. Quanto a noi, stiamo ‘ancora meditando 
il significato di quella salutata limpidezza: E s git- 








no pigliando Francia, Inghilterra, Russia, Au- 
i ti È n ; ; 

SE fà sopprattutto, abbiamo seria cagione di medita 
"ancora più, I giornali di Francia recano che a Pa- 





1 cigi le pubbliche entrate migliorarono per la nuova 


corsa che le. grandi potenze eran venute d'accordo 
sull'intervento in Italia. (Corrispondenze di Germania 
(el avvisano che nuovi rinforzi manda Austria all'e- 
gercito di Radetzky, Le conferenze di Brusselle tac- 
iono : il linguaggio de’ giornali esteri diventa freddo, 
nigmalico, disperante. 

E se dall’attitudine d'Europa con noi passiamo alla 
Stra, se ci fermiamo un momento a contemplare 
sto nuovo travaglio di ricostiluzioni politiche creato 
dle due Repubbliche fiorentina e romana, se. consi- 
leriamo gli elementi repugnanti di queste ricostitu- 
boni, le difficoltà d'ogni genere che lo circondano, 
passioni avverse che’ lo guastano , la debolezza 
ei mezzi ‘e. quella conseguente delle volontà, lo 
Spettacolo non è più lieto. Il. terrore d'un’invasione 
Straniera minacciata, preparata, si aggiunge ai tanti 
motivi di debolezza: Roma, Firenz » le principali 
ciltà di questi due Stati, le città finilime, le commer- 
cianti segnatamente sono in preda a questo terrore, 
che uccide commercio e industria, e le già scarse 
forze sottrae ai pubblici bisogni. 

È ricostituzione questa, ‘0 nuovo ed orribil guasto 
che facilita, invita ciò ch'era più da temere, più da 
fuggire, l’opera degli stranieri a casa nostra ? 

1 nuovi repubblicani si danno a credere che chi 
o il fatto loro è di loro men libero, meno di 
loro della patria amante. Ma il vero è che la illusione 
“loro è grande: perocchè a tutto il mondo era noto 
era stato predicato dai migliori intelletti,, dagli autori 
primi del nostro risorgimento ; che le repubbliche 
avriano guasto libertà e indipendenza, e che la 
prima e naturale instaurazione che avrebber recato 
nella misera e non. mai pentita Italia, sarebbe stata 
quella de’ protettorati stranieri, 

E fu una delle tante cose, non volute credere, e 
tacciate di servile paura. 























APPENDICE. 


SCIENTIFICO 
Il 


Continuano i cenvì rapidissimi su alcuni dei principali 
Fatti scientifici (@ sul progresso. dell'ultima. quindicina. 
1 gionti sospesi in ferro, attesa. la loro oscillazione, obbli- 
gaudaci ad interrompere la contunuazioue. delle strade 
ferrate altraverso i larghi, fiumi sui quali i ponti în pietra 
presentano difficoltà d'altro genere, Il signor Steplienson 
ideò una nuova foggia di ponti solidissimi in ferro fuso a 
forma ditubo, Una di queste maravigliase gallerie o stre de 
ferrate aeree venne felicemente ultimata recentemente in 
Inghilterra da questo celebre ingegnere, e se ne sta prepa- 
rando un'altra maggiore per unire l'isola d'Anglesea al 
contimente, ln cui lunghezza sarà di ‘circa 1800 piedi. 1 
giornali inglesi ed alcuni francesi hanno pubblicato i di- 
segnite la dserizione della forma e del prodig oso collo: 
tamento di questo nuovissimo ponte lubo g'gantesco per 


BULLETT 








la cui costruzione si dovette quasi edificare a Della posta 
Uma nuova citta sulle sponde: del fiume. Simili miracoli 
dell'arte moilerna finora non sembrano possibili che nei 
bassi delle maravishe, nell'Inghilierra cioé, e negli Stati 
dell'unione americana. 

L'Europa conta oger15,841 chilometri di strade ferrate, 
Ariquali nell'anno scorso non vennero costrutti che s0l:992 
chilometri attesa la generale stagnazione delle intraprese 
pubbliche e private. E° laghilterra ci presentò però essa 
sola nello scorso anno tale immenso movimento di. uomini 


e di cose, chie sadotto in numeri, ci dà 68 milioni di viag- 
giatori; 
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L'ufficio del giornale starà aperte 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale lr Risoncimento 





Quando Cesare Balbo in un suo libro troppo profetico 
e troppo dimenticato asseriva e dimostrava che prima 
d’instaurare pienamentella interna libertà, convenivas 
caceiar d’Italia l’Austriaco, sischerniva il meditato con- 
siglio, e chiamavasi utopia, e facevansi oltrecciò accuse 
‘all'autore, come, se, meno de’ suoi nuovi accusatori 
‘amasse la libertà del suo paese ! 

Ed ora la verità del Balbo riceve nuova conferma 
da quegli stessi che la:combattevano : la guerra del- 
l'indipendenza è messa in forse dalla guerra di li- 
bertà ; si volle dar tutto per questa ; si rinunziò a prin- 
cipiî nazionalmente proclamati; invece di dar mano 
agli elementi preparati che la società offeriva, si pensò 
a disordinarla, a frangerla, ad indebolirla. 

Dicevasi agli Italiani : badate bene che siamo al 
1849 ; che cinque secoli di sventure e dì disinganni 
ci debbono aver appreso qualche cosa: molti Italiani 
vollero invece risuscitare l’Italia del mille quattrocento; 
vollero rifare ad una ad una tutte Je pazzie degli'avi, 
con tanto meno scusi, contante ragioni di più di 
fare altrimenti , di far meglio, di fare quello che 
avrebber dovuto prima d'ogni altra cosa, unirsi per 
cacciare l’Austriaco ! 

Siamo noi uniti? Vi sono almeno gli elementi 
adatti e preparati ad unirci? Ne dubitiamo forte. Tut- 
tavia è la suprema necessità ; non sarà esaudita : gli 
eventi e il loro precipizio, e le temute preponderanze 
straniere non ci daran forse il tempo. Non importa. 

Ma le condizioni di quest’unione? Qui è la difficoltà; 
© forse nun sarebbe insuperabile; se.gli uomini aves- 
sero il eoraggio di vedere in faccia il vero, di vederlo 
a tempo. L'intervento in Tuscana fu respinto ; e a 
nostro parere fu immenso errore , lé cui conse- 
guenze vanno via rapidamente ed inevitabilmente 
‘svolgendosi‘; gli uomini che’ sollevavansi contro 
quest'idea, come fosse un parricidio, li vedremo or 
ora all'opera contro l'intervento degli stranieri , 
contro l’Austriaco soprattutto. Il quale può parere 
ritardato, ma non si evita : si possono maledire i trat- 
lati sinchè sì vuole, ma colle maledizioni non si 
disfanno : a maledirli. si troveranno alcunî dei nostri 
deputati, a farli rispettare, contro i nostri deputati, ci 
sarà l'Europa. 

È alfabeto di diritto pubblico. 

È la guerra dunque, la sola che possa disfarli ? 

A quest'interrogazione debbono rispondere î ministri 
tra poco : non aceresciamo il peso delle loro difficoltà. 

ei 

Ci serivono da Eidelberga, 25. febbrai 

L'Assemblea, nazionale germanica continua nel suo 
stato di beatissima inazione, contrasto singolare colle 
Assemblee italiane, dove si decreta una repubblica in tre 
minuti. Qui non si lavora più che per Commissioni. 11 
partito austriaco riunisce nel suo seno una maggiorità 
formidabile, e se mai si viene ad una dimostrazione di 
forze, non mi resta dubbio ch'esso non debba avere il di 




















pel totale introito del trasporto degli womini e delle merci? 
Nel congresso americano s1 è di nuovo. discusso il pro- 
getto d'uno strada ferrata, attraverso l'Istmo di Panama, 
ed in Piemonte forse vedremo realizzarsi il primo tele. 
grafo elettro-magnetico tra Torino e Ja Lombardia, indi? 
spensabile specialmente nel caso in cui si volessero ripit 
ghare le ostilità. Il valente ingegnere lombardo autore dél 
progetto pensa costrurre un simile telegrafo con un sol 
tilo metallico per maggiore semplicità. Il nostro cavaliere 
Potto continua intanto a lavorare con indefessa attività al 
perfezionamento del suo telegrafo elettrico, mercè cui un 
ragazzo può scrivere un dispaccio in qualunque alfabeto, 
quasi colla stessa celerità con cui scrivesi colla penna. 
L'esecuzione di questo maraviglioso mezzo di comuni 
cazione tra Torino e Genova costerà meno di 4150 mila 
franchi. Svmili telegrafi per diversi uffici pubblici ed anche 
pei privati nelle città (e nelle campagne importano una 
piccola spesa. Notate che nel Belgio e nell’Olanda special 
mente il corso gu.ritaliero dei fondi pubblici e Je pù im- 
portsnti notizie sono annunciate nelle Gazzette coll'aiuto 
di sumbi selegrafi di cui può anche servirsi un privato con 
una tenue retribuzione, E chi pochi anni sono avrebbe 
pututo sospettare che un di. le notizie d'ogni genere 
avrebbero percorso | Europa quasi colla: celerità del 
fulmine senza l'aiuto der cavalli, dei corrieri; e dello 
stesso vapore? Le due grandi linee di telegrafi elettrici tra 
Berlino e Francoforte sul' Meno, e tra Berlino (è Colonia 
fino alla fronviera belgica per la via di Magdeborgo, Hun. 
novre, e Minden sono ultimate, e stanno per compiersi 
tre altre nuove linee da Berlmo a Stetuno, da Berline ad 
Amborgo, e da Berlino per Breslavia fino alla frontiera 
ausiriaca, sicchè Parigi, Bruxelles, Amsterdam, Berlino, 





#sportati \suile strade ferrate, e:248,939,000 fr. Ì 


Amborgo, Vientia ele principali città intermedie potranno 


0, Lonedli 





RISORGIMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


sopra. Gagern n'è ammalato di dolore : ha dato Ja sua di- 
Missione più d'una volta, ma il vicario, anch'esso malato, 
[non ha voluto accettarla, e il povero ministro, l'uomo più 
roso che possa vantar la Germani, va rodendosi l'a- 
9 é terila imdartto fare digine al mato chele preme 
fl'ogni parte. Abbiamo ogni giorno nuove note dalla Prus- 
Bia e dall'Austria ri minori Governi maiidano anch'essi il 
loro ultimatum sul modo in cui debba costituirsi il nuovo 
Stato germanico. È inutile ch'io vi dica che tanti sono, è 
pareri quante le teste, e che volendo fare a modo di tutti 
si serrebbe ad una confusione qual non fu mai vista, Il 
risultamento però mi par facile a prevedersi. Tuiti esitano 
ad appigharsi ai pertiti estremi: sì contenteranno perciò 
di mezze misure. Cederanno un poco per uno; i Governi 
finiranno per intendersi, e il popolo dovrà quetarsi. V'è 
ben chi parla di nuovi movimenti, di complotti generali, 
di sordi preparauyi per celebrare degnamente l'anniversa» 
rio del marzo 1848. [o però non ne credo niente. La Ger- 
mania avrebbe aspettato fino al giorno del giudizio, prima 
di fare una. rivoluzione, se non la spingevano gli esempi 
d'Italia è di Francia. Senza analoghi esempi non vorrà 
muoversì neppure ora. Il popolo (tedesco non è popolo da 
rivoluzioni, Procede per virtù intellettuale e morale. Ra- 
giona col'suo principe finchè questi vuole iniender ragio. 
ne. Ma quando questi si ostina, piega il capo ed ubbrdisce. 

Gl' imauditi avvenimenti delle scorso. marzo avevano 
messa quest'Assemblea ali sopra di tutti i principi. Ma 
essa (fedele emblema dei: popolo (che. rappresenta) si è 
sgomentata della propria elevazione, S'è affrettata ad abdi- 
care. un' potere che le parea mostruoso, E adesso si rivolge 
per consiglio ai principi, e nella moltipheità di questi con- 
sigli rimane irresoluta e balotda. I fogli stranieri,soprat- 
tutto gl'inglesi, si fanno beffe di questa peritanza e di 
queste perpetue contraddizioni. Ma che si può pretendere 
dall'Assemblea ? Il popolo l'ha messa in trono : nel popolo 
stava tutta la sua forza, tutta la sua autorità. E dov'é ora 
il popolo ? Non si trova pù che pochi forsennati anarchici 
che ne.usurpano.iì.name;il resto della nazione è ritornato 
cificamente, volontariamente sotto la sferza, s'è dinnogo 
fatto identico col suo principe. Nulla perciò p ù ridicolo, 
nulla più spregevole di questo miserabile cadavere d’As- 
semblea. Non, y'é più deputato che abbia voto od idea pro- 
pria. Tutti vanno alle Commissioni ‘a prender l'imbeccata 
dai ministri" de) diversi, Governi, i quali per una’ pazza 
anomalia sono anche deputati, e spacciano poi per voto 
proprio e per idea propria ciò che vien loro suggerito, 
anzi imposto dall‘astuto diplomatico in nome del principe. 
Alla testa della più formidabile di: queste Commissioni è 
quel brutto Schmerling, che avrà la gloria d'aver egli solo 
dal priocipio alla fine, a come ministro dell'impero Ger- 
manico, e come: inviato dell'Austria, e come deputato, 
consumato il tradimento della sua patria tedesca, Questa 
Gommissione, forte di centonovanta austriaci, di non po- 
chi repubblicani e cattolici, si va preparando a dettar la 
legge all'Assemblea. Già più volte si è intimato si deputati 
austriaci che se ne vadano; fu già un tempo, in cui eglino 
stessi ebbero assaì pudore per deliberare intorno alla 
convenienza ed alla giustizia di una simile ritirata. Ma 
prevalsero i consigli di un Sommaruga, il quale insistette 
che i deputati austriaci non son quì, in nome dell'Austria 






















































Presso delle inserzioni. 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 
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soltanto, ma dell'intera Germania. Lungi dal ritirarsi per 
ciò i deputati austriaci, crescono ogni giorno di numero, 
poicliè tutte le province anstro-tedesche, che 0 per indif- 
ferenza” o per circostanze di sollevazione o di guerra non 
avevano qui il luro rappresentante, si. affrettano corspiù 
che mai a far le loro elezioni e a mandar nuove reclute a 
Schmerling. 

Se perciò si venisse sommariamente ai voti al di d'oggi, 
il risultamento sarebbe quale io vi dico. Non Impero ger- 
manico, non unità assoluta, ma solamente confederazione 
un po' riformate, coll'Austria slla testa: con due Camere 
una corrispondente alla presente Assemblea, un'altra for= 
mata dei ministri plenipotenziarii dei due Stati: con un 
potere esecutivo composto di tre o cinque membri, e colla 
presidenza all'Austria. Tutto questo per regolare affari 
comuni di commercio, d'alleanza offensiva e difensiva, 
ma sempre lasciando intatta l'indipendenza e l'autonomia 
di ciascuno, Stato, e Îa sovranità illimitata di ciascun prin» 
cipe. Sarebbe insomma un rinnovellamento dell'antica 
Dieta, solamente a termini un po' più dispendiosi e con 
un po' più di mostra, p'ù chiacchera e più balordaggini, 

Per ovviare a questo, il partito gazionale, unitario 0 


prussiano, il partito di Gagern non ha altro rimedio che 
il temporeggiare. 














E gioverebbe adesso come gioverebbe a noi il tempo 
l'egg are, se si sapesse mettere il tempo a profitto, in vece 
dicadere in assurdità senza fine, si pensasse ad intendersi, 
a farsi forti dell'unanimità, e della risoluzione. Gioverebbe 
dico, perché i guai dell'Austria divengono agni giorno più 
serii , perchè la, sua causa ‘appare ogni giorno più per 
quel ch'essa #, cioè diametralmente opposta a quella della 
nazionalità germanica. Dopo quasi una settimana d’incer> 
tezza, abbiamo finalmente notizia positiva dell'occupazione 
delle città di Transilvania per gli eserciti della Russia; 
Questo è un fatto assai più decisivo, assai più importante 
di quel che possa apparire. Se.io non m'inganno d'assai 
questo finirà permettere il colmo all’indegnazione di tutti 
i buoni Tedeschi contro l'Aust Questa è ora compro» 
messa colla Russia e col partito slavo. Essa diventa subifo 
potenza subordinata, dipendente dalla Russia, e si getta 
nelle. braccia del partito slavo, a danno del tedesco. È 
possibile che il Russo e lo Slavo congiurino a danno di 
quella unità stessa dell'impero austriaco, che i diplomatici 
amstriaci han conservato a danno di tanti sacrosanti prin- 
cipiî. È possibile. Già non v'è più. freno all'arroganza | e 
alle pretensioni degli Slavi, e se questi poi si sentono 
spalleggiati dalla Russia, chi potrà più tenerlì a freno ? 
Gli Austriaci tedeschi debbono esserne atterriti , atterriti 
i popoli tutti della Germania. Questo. è il termine della 
loro libera esistenza, se non si adoperano a fare argine al 
gran torrente che straripa d'ogni parte. 

L'Austria intanto ha dato prova d'una grande impoten- 
za: con un esercito, di cui tanto si vantavano le forze, non 
ha potuto riuscire a. soggiogare Je bande disperse : della 
nazione magiara. Gli Slavi della Boemia osano incepparne 
il Governo: ad ogni! passo. LCroati, con Jellichich) alla 
testa, mormorano e minacciano. Vediamo sino a qual 
punto il Gabinetto austriaco riesce a tenersi a cavallo al 
fosso. Disgusti gli Slavi e questi si danno alla Russia; Di 
sgusti i Tedeschi, e questi si danno alla Prussia. Ma tutto 























scambiarsi ad ogni momeoto le loro notizie/! E perchè, la 
pohtica invece di, moltiplicare, le rivoluzioni non imita 
essa l'industria che moltiplica i suoi prodigi 4 favore dei 
popoli civili? Leggesi nei giornali d'oggi che s1 é pure 
ulumata or ora la linea telegralica tra V enna e Trieste. 

Le notizie che ci pervengono continuamente per la via 
dei giornali sulla ricchezza. prodigiosa ed inesauribile 


vennero presentati magnifici ésemplari di rame nativo 
proveniente dalle miniere testè scoperte sulle rive meri: 
dioriali del lago superiore negli (Stati Uniti dell'America; 
parecchie migliaia di kilogrammi di questo rame giunsero 
or.ora nel porto d' Havre. P ù di 120 compagnie si occu- 
pano di gia nella coluvazione degli estesissimi strati. in 
cui il rame si presenta semipre allo stato nativo e senza 





delle nuove miniere anrifere della California basterebbero | alcun miscuglio de' suoi mineralizzatori che ne rendono 
esse sole a formare uno dei più curiosi ed interessanti | l'estrazione così lunga @ costose, In alcuni luoghi di que» 


bullettini, Il prezzo dell'oro è già diminuito notevolmente 
sui mercati americani, e le poche righe seguenti di un 
fedele corrispondente duvrebbero bastare a calmare un po' 
la febbre dei poveri pazzi che sì precipitano sulle rive do- 
rate del Sacramento. —.La miseria ed i patimenu d’ogni 
maniera cui vanno sottoposti 1 cercatori dell'oro. nella 
California son tali che il mondo non neudì probabiimente 
di eguali. Son gia mortì alcune centinaia di individui, e 
migliaia di altri uomini periranno di fame o cadranno vit 
time gli uni degli alti. Le malattie infieriscono a misura 
che cresce la fame. Gli uomini por che impazziscono 
per fame sembrano veri indemoniati! — Viene annunziata 
în questi giorni la scoperta di altre siùmli ricche miniere 
d’oro nel centro dell'Affrica. Il colonnello Kavelowsk', 
russo:già Urettore delle miniere della Siberia, ha trovato 
recentemente - parecchie colline di sabibia d'oro sulla 








Cossen: 
Una società di speculatori inglesi ha preso ‘or ora in 
appalto le famose mimiere di mercurio di Guadalcanal 





150 anni. 
A proposito di notizie mineralogiche, nella seduta della 
Accadeniia delle scienze di Parigi dei 12 febbraio corrente 








sponda destra del Somat distante circa una giornata da | 


presso Siviglia, le quali furono rrempiute d'acqua da oltre | 
ì Ss 1 1 | sembrano quasi rus 





ste miniere in cui il rame è meno abbondante, sì trova 
mercurio. L'associazione di questi due metalli allo stato 
nativo è un fatto nuovo. Il celebre signor Cordier nel pre- 
sentare all'Accademia questi bei prodotti osservò che gli 
Stati Uniti i quali possedevano già ficche miniere di ferro 
e di antracite nell'entico territorio dell’Unione, e che 
stanno per. profittare delle miniere di piombo dell'Alto 
Mississipì, e specialmente di quelle quasi favolose della 
Galifornia, si troveranno ora alla, testa delle. nazioni Je 
più favorite dalla natura ne!la ripartizione delle ricchezze 
sotterranee. La jeune république est décidément l'enfant 
gité de la fortune! Aggiungete clie tra ben poco tempo 
l'unione americana avrà stretti tra di loro quasi tutti g 
abitanti del suo vastissimo tert:torio i quali mercé le nu- 
merosissime strade ferrate ed i telegrafi elettrici potranno 
comunicare contnuimente tra di loro, quasi ad ogni 
istante come i membri d'una sola famiglia. Del gran Con- 
unente americano finora non conoscevamo ancora che 
la superficie concimata da melme (imon3) secolari, adorna 
di immense vergini foreste, irtigata da laghi. vasti come 
altrettanti mari e da, fiumi, a fronte dei. quali i nostri 
Ilì. Ed' oggi chè si incom neia' ad 
esplorarne 11 seno, vi sì rinvengono nuuve ricchezze ine- 
saunbili. 
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IL RISORGIMENTO 





ciò riclriede tempo. l'germi del male che tanto minaccia 
l’Austria si vanno sviluppando lentamente. Se la Prussia 
sì dichiara ad un tratto, l'Austria, a cui torna conto all’a- 
ver ricorso Ila forza, scenderà sul campo col coraggio 
della disperizione,, e alla Russia gioverà lo spalleggiaria 
finchè per mezzo suo può riuscirle a disfar la Germania, 
il che fatto poi lieve le.sarà l’inghiottire l'Austria stessa. 

Ma, come avviene in Italia, così pure in Germania, mal 
si mette il tempo a profitto, L'anarchia politica e religiosa 
mina sordamente tutto l'edifizio sociale. Se Gagern. se la 
Prussia hanno ricorso. al popolo tedesco, a quel popolo 
che mostrò tanta energia di volere nel marzo 1848 ; essi 
trovano repubblicani, preti cattolici che metton male da 
una parte, ed una greggia di moderati avviliti , irresoluti, 
che tremano all'idea d'ogni misura energica dall'altra 
Con simili elementi che potranno essi fare? 

lotanto però giova che 11 nostro Governo mantenga le 
migliori possibili intelligenze con Francoforte, e soprat- 
tutto con Berlino. Quella maturata alleanza Austro-russa 
è egualmente formidabile a Prussia e a Piemonte, a Italia 
e a Germania, Dorme la Francia briaca, e non conos 
altro.intertesse che quel della pace. Ma l'Italia e la Ger- 
mania sono entrambe in guerra, guerra più 0 meno a- 
perta, ma egualmente disastrosa. Poss Iddio tenerle sve- 
gliate al loro vero bene, possano esse intendersi ed aiui- 
tarsi, 


Mentre i fautori della onesta e pacifica repubblica del- 
l'Italia centrale vanno in visibilia pei trionfi d' essa sul- 
l'ex-gran duca di Toscana, il qualé, poverino, è conciato 
per le feste, in occasione della sua fuga e succe 
esautorazione, così bene combinata dai ‘due fedeli: 
ministri, che l' accorto principe, avea avuto l'arte. di 
scegliersi; ecco cominciare anche al di fuori dell' Italia 
centrale segni non dubbi dell'autorevole influenza di co- 
testi fnutor: e del paterno e mite reggimento d' essi. — 
Tra Je indicazioni, delle quali vuolsi tener conto , merita 


di essere notata quella delle dicerie che si van spacciando | 


onde preparare l'opinione  dell'universale a. que’ fatti 
capitali, che intendonsi fra non molto attuati, Così co- 
mnciossi a parlare d'un regno dell’ Italia centrale, 
che i promotori dell’ impresa destinavano al buon Leo. 
pollo ; — per convincere il credulo principe che la cos 

era probabile, st bandiva dalla tribuna francamente , s 

mandovano agenti diplomatici a proporre la cosa alle 
altre corti, e premendo scavàlcare il re subalpino, non 
mancavano intanto le insinuazioni contro la di lui amb 

zione che si dovea frenare con tale istituzione. 

Ora:che il gran duca è esautorato , l'opera sovversiva 
è tutta diretta, contro codesto ambizioso principe, e sic 
come temesi che: l' osso sia un po più duro, le batterie 
sono rivolte contro l'armata nella mira di scontentarla , 
ed nitefierne lo scioglimento come consiglia il patriarca 
Mazzini nelle sue istruzioni. 

Non mancano agenti, che van consigliando le diser- 
zioni, e di queste che erano la Dio mercé cessate all'ilto, 
vedonsi da alcuni giorni rinnovati frequenti e più nume- 
rofì esempi. 

Sì lasciano nell'amministrazione militare, senza conte. 
gno esemplare, col pretesto dell'economia, mentre in 
altre cosa v°ha spreco vero: sussistere abusi ben gravi, 
nocivi alla suluta ed al quieto riposo del soldato contra- 
rin, permettendo che non siano sufficientemente riparati 
dal freddo, che alibian cattivo pane, peggiore in più luo 
ghi di quello dato ai carcerati, #d in ispecie Jasciansi 
rodere dalla vermina negli accantonamenti, per le non 
rinnovate e scarse distribuz oni di pagl 


Sì van spacciando sospetti sullo spirito retrogrado di | 


certi corpi, cui sì fa mutare in fretta di stanza per so- 
stituirne in alcuni luoghi altri, che si suppongono meno 
inclinati ad esegu re i propri doveri, onde malcontento 
ed offesa negli uni e negh altri, 

Si trascura il compiuto ordinamento della guardia na- 
zionale, col pretesto di riordinarla, e col fine di darle 
aliri capied altri militi, mercè de'quali sia più facilmente 
repubblicana. 

Furialraenie , per preparare l'opinione al fatto capitale 
cui tendesi, si va spacciando negli Stati vicini, già ridotti 
a repubblica, che questa fu anche promulgata a Torino 


ed a Genova, e-che i triumviri Rattazzi , Valerio e Broffe- 
rio già siedono a capi della repubblica dell'alta Italia. 
Intanto i fogli radicali si ridorio degli spauracel 
hanno il coraggio di denunciare queste mene, $i sagrifi- 
cano ì ministri fedeli ed onesti, che seppero finalmente 


scuoprirle, e vollero porvi freno, e si mantengono in un i 


quietismo, che può essere fatale , coloro che più di tutti 
sono interessati ad impedirle. 

Dove ci condurrà cotesta trista condizione di cose, noi 
non sappiamo. Se non che mentre avverliamo ancora i 
nostri ‘reggitori supremi, ché vogliamo ancor credere 
estranei a codesti brogli, d'aver l'occhio aperto aì mede- 
simi, per farli occorrendo tornare falliti: abbiamo ancora 
tanta fiducia che basta nel buon criterio dell’ universale 


per credere che i raggiri subdoli dei repubblicani, si | 


aperti che velati dall’ ipocrisia dei novelli Joiolesi, non 
potranno infin di cunto riuscire. — Chi sa infatti che 
questo innegabile buon criterio non faccia costar ‘caro 
forse I° opera rea agli autori d'essa? Moderati per natura, 
noi desideriamo non veder cominciata la lotta; ma. se poi 
si volesse a tutl'uomo tentare e proseguire, crediamo 
che sono ancor tanti i mezzi di resistenza nel partito 
conservatore, da renderlo facilmente vincitore de' suoi 
avversari. 


Ill,mo signor Direttore 
3 marzo 1849. 


lo la prego d'una brevissima rettificazione, 

Nella seduta dei deputati del 2 marzo io non lodai 
il Ministero. — M'aggiunsi ad una osservazione fatta dal 
marchese Ricci, ministro attuale delle finanze, e già mio 
collega nel Ministero del 16 marzo 1848, su alcuni fatti 
relativi a questo Ministero. 


Ho l'onore di protestarmi È 
Dev.mo Servitore 


C. Batro. 
NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Processo del sacerdote Paganini, inquisito di corrispone 
denza: coll'Austria, 





Geova, 5 marzo.—La Gazzetta dei Tribunali pabblica 
accuratamente raccolto dalla stenografia l'importante 
dibattimento che ebbe luogo ieri alla presenza d'una folla 
di cittadini. A 

Eceo'il fatto: quale fo raccogliamo, restringendolo in 


| breve. 


! sacerdote Gio. Battista Paganini di Carro (provincia 
della Spezia) in carcere, ove! era stato trattenuto per s0+ 
spetto di spionaggio a pro dell'Austria, contrasse relazio- 
ne con certo conte De Gaspari, agente segreto di Monte: 
cuccoli, concertò con esso una corrispondenza. Uscito di 
prigione il Paganini scrisse più lettere al De Gaspari, puré 
liberato e tornato in Lombardia, ‘infarmanitolo di quante 
accadeva in Genova. Pare ch'ei ricevesse riposta essere 
le notizie per Ini date poco interessanti, per cui le, gue 
lettere non sarebbero state ritirate dalla posta. 

Allora lo sciagurato inviava per mezzo d'un carrettiere 
un foglio al coman. mil. di Pavia, con un altro diretto al 
conte Montecnccoli comissario imperiale in Lombaria, ib 
cui ln informava dello stato.in cui era il regio esercito, 
dell'insufficienza dei generali, dello scoraggiamento del- 
l’armata, della forza del presidio di Genova, delle diverse 
fazioni e partiti che dividevano il paese, dello spirito 
pubblico, del dissesto in cui erano le regie finanze, delle 
difficoltà che si dovevano incontrare nella ripresa delle 
ostilità, e delle differenti opinioni che dominavano sulla 
forma di G-verno da presciegliere; manifestava Ja (sua 
opinione a quelle autorità sul grave torto dei Genovesi in 

re stati la causa principale della dichiarazione della 
guerra all'Austria, proponeva ‘contrò Genova e contro i 
Genovesi le misure di maggior rigore che ‘si dovevanò 
adaperare ; informava de) movimenti della truppa e delle 
posizioni militari che si prendevano: offerivasi di recarsi 
a Milano per addittare i mezzi come invadere Genova : 
suggerivagl:, che si tenesse fermo e non cedesse un palmo 





L'ammiragliato ‘inglese fa allestire in questi giorni due 
navi destinate alla ricerca del coraggiose capitano Franklin 
parto per le regioni artiche da alcuni anni. Lady Franklin 
sta visitando tutti i porti dell'Inghilterra donde devono 
partire per lo stretto di Davis le navi ih cerca di balene e 
ciò per interessare i capitani alla sua causa pietosa. L'af- 
fettuosa consorte ha promesso l'egregia somma di 50 mila 
franchi a chi saprà farle pervenirenotizie sicure di questa 
spedizione. Le ingegnosè sollecituilini di questa egregia e 
sconsolata donna commuovono vivamente chiunque ha 
cuore. 

Leggiamo nei giornali inglesi curiosi ed ‘interessanti 
parucolari sul ermmercio crescente del ghiaccio che gli 
americani degli Stati Uniti trasportano da poco tempo 
annualmente in'enorme quantità nelle Indie. Il sig. Peligot 
intraprese un gran lavoro per dete: minare composi- 
zione delle principali specie di grani che servono di ali 
mento, Il dotto chimico presentò dig risultamenti re- 
lativi alla compos'zione del frumento, Mi spiace di non 
poter trascrivere quii simili importanti analisi che presen 
tano, qualche varietà da quelle ottenute da: altri chim ci, 
e le quali modificano anche un po' le conclusioni pratiche 
del sig. M.Ilon relative alla fabbricazione del pane accen- 
nate nel precellente bullettino. 

Il sig. Payen ha letto all'Accademia delle scienze una 
relaziune sul metodo ideato dal sig. Rocq per fabbricare 
carta colle fibre dell'aloe e della banana. L'enorme con- 
sumo sempre crescente della carta chiama da alcuni anni 


Piacere la nuova grandiosa manifuttura di carta intro- 
dotta da poco nell'Asia minore presso Smirne I cenci 
abbondano intale quantità in quasituttele città dell'Oriente 
e specialmente in alcuni villaggi, da ifigombrarne le vie 





în un modo schifoso e dannosissimo alla pubblica salute. 
Nello attraversare la via' principale di Jakhleh (città del 
Libano) ho avuto paura di vedervi affondare il mio cavallo 
ad'ogni momento tra i cengì. 

Un chimico di Lilla inviò all'Accademia in Parigi al- 
cune ricerche sui liquidi dei colerosi, ed un signor Fibn 
propose di fare sviluppare gaz amimoniacale‘in dose suffi 
ciente per correggere l'atmosfera nei luoghi dove la ‘ma- 
lattià è prù attiva. Un simile progetto si appoggia sull'os- 
servazione che le persone esposte alle emanazioni prove- 
nienti da scomposizioni anîmali, come sono ad esempioli 
vota-cessi, nun vennero attaccate dal cholera. Si è pure 
parlato ella medicina dei Chinesi, al quale proposito si 
accennò del trattamento del chofera coll'acqua salsa, rie 
medio-di cui si trova indizio nei libri de! medici Chinesi 
e che vuolsi teritato con qualche favoretole successo in 
Russia. 

ll signor D'Auroux espose all'ammirazione dei dotti 
dell'Istituto di Francia un filugello gigantesco, le cui di' 
mensioni sono dodici volte maggiori del vero, ed il cuì 
volume è quindi 1728 volte maggiore del verme. naturale 
nello stato del suo massimo sviluppo, Questo straordinario 
cavaliere da seta costrutto in cartone particolare contiene 
un prodigioso numero di parti minutissime, e.visi vedono 
distintamente disegnati circa quattro mila muscoli, che 
sì possono staccare per meglio studiarne la struttura if- 


| terna in tutte le sue parti, Ci lusinghiamo di poter ammi- 
l'attenzione dell'industria. E per me. lio esaminato con | 


rare in Torino questo cutioso ed interessante fenomeno, 
grazie alla dotta generosità ed allo zelo scientifico di 
uno dei più benemeriti de’ nostri compaesani, al quale 
la scienza e l'industria serica vanno debitrici di molti 
reali vantaggi, ed al quale sappiamo che il sig. D'Auzoux 


| di terreno, ed offeriva la continuazione della sua cpera, e 
| dei suoi rapporti come aveva già fatto per mezzo del conte 
| De Gaspari, se fossero graditi, proponendo al tempo stesso 
| le cautele necessarie nella corrispondenza per non essere 
scoperto, 

Queste lettere cadevano in. mano del Governo: il conj 
fronto del carattere di quelle con altre del prete Paganin» 
j quand'anche le missive agli Anstriaci non fossero state 
soltoscrilte, attestava in modo positivo l'identità dello 
scrittore. Il: Paganini arrestato riconosceva la scrittura 
per sua, confessava vero il fatto; atiribuiva il perverso 
| disegno ad odio concepito contro, î Genovesi. per la sof. 
! ferta prigionia, e le calunnie, egli dicea; ond'era stato 
oggetto. 

Il pubblico Ministero imputandogli una trama contro la 
| sicurezza dello Stato, delitto! capitale mancato per causa 
indipendente dalla sua volontà, conchiudeva per anni 20 
di relegazione e la multa di iire mille, jmon potendosi a 
termini del Concordato colla Santa Sede del 4841, dan- 
nare ai lavori forzati un sacerdote, pena portata dal vi 
gente codice penale che ammette la diminuzione d'un 
grado pei delitti mancati. 

L'avvocato dei poveri avea l‘ingrato ‘ufficio di difendere 
l'accusato. 

« Se la péna non è giustificata dalla necessità della di- 
fesa è ingiusta ; où basta quindi Ja prava' intenzione del. 
l'agente, è essenziale ch'egli abbia usato mezzi adattati a 
conseguirlo. Vi sono dei reati, come appunto i tentativi 
contro la sicurezza dello Stato nei quali il diritto di difesa 
rende necessario di frenarne l'impulso con una sanzione 
penale non inferiore a quella del reato, consonante; ma 
ciò non si verifica nel caso nostro. I consigli dati dal prete 
Paganini erano ridicoli, le sue contidenze voci di piazza 
— nessun danno potea derivare allo Stato. Non è dimo- 
strato che il De Gaspari fosse un agente dell'Austria — 
l'incolpato è reo, ma solo d'intenzione. — Sarà pena del. 
l’infame progetto il rimorso della propita coscienza e la 
pubblica esecrazione. » 

Tale fu in succinto l’allocuzione dell'avv. Danerì. 

ll Magistrato, dichiarato colpevole il Paganini di mae- 
chinazione contro lo Stato, delitto mancato non essendo 
le lettere. neppur pervenute al loro destino, lo condannò 
i obbedendo all'art. 4 del Concordato colla Santa Sede 

a venti anni di relegazione, a diecì afini di sorveglianza 

peciale della polizia, nella multa di lire mille, alla per: 
Hita deitliritti civili ed alle spese, 

| Il popolo, che aveva assistito al dibattimento e dato 
Rpesse volte segni non dubbi) di sdegno, non parve con- 
Jerito, è fuée éclieggiare la ‘strada di grida di morte. 
Quanto all'inquistto, sette impassibile si alle imprecazioni 
iena folla, che alle rimostranze del Magistrato ed alla Jet- 
tura della séntenza. dl suo sguardo quando non'era îndif- 
Ferente diveniva provocatore; La sua impudenza era tale, 
che portava al collo un fazzoletto gialle-nero! 

Non dobbiamo terminare ques brevi cennì senza tri» 
butare una.parola d'encomio al presidente Mussa che reg: 
geva l'adunanza pel fermo e dignitoso contegno, e per: la 
rara lucidità culla quale riassumeva e dirigeva la discus: 
sione. (Corr. Merc.). 

Mopena, 2 febbraio. — Gli atroci futu accaduti al 
teatro sì confermano, Quattro sarebbero 1 morti e molti 
i feriti. Un ufliciale austriaco è gravemente ferito di pus 
gnale, un altro pesto dai pugm ; ma in generale i citta» 
dinî erauo inérimi. I so!dati della porta non erano inghé- 
rési, malcroati. (9 Febbraio) 





Firenze. — Con decreto ‘27 felibitaio ‘è ‘dichi arata mo 
bile, e sarà immediatamente organizzata tutta la guardia 
nazionale tustana, compresa la riserva daglianni 18 com- 
piuti sinto ai 30 inelus;w!. 

— 1. marzo. — Îl cittadino membro del Governo prov 
visorio Giuseppe Montanelli. si condurrà in Lunigiana in 
missione siraord:naria, con pieni poteri per provvedere 
alla difesa della frontiera. 

AI centro dell'’ammmistrazione dello Stato rimarranno 
gli altri due membri del Governo provvisorio, che per 
parte loro continueranno ad esercitare i poteri del Go- 
verno istesso ‘in lutto, ciò che non trovi collisione con 
quanto è disposto nell'art. f. 


LL e————-eet.\e"m- 


deve anche l'idea prima di questo suo capolovoro della 
nuova anatomia elastica. 

1 giortiali di Dunkerque pubblicano con molti elogii i 
risuliamenti delle muove sperienze: fatte in questo porto 
d'ordine del ministro francese, sull'uso del Porte-Amurre 
de Sauvetage; ideato dal sig. Dalvigne per salvare è ma: 
rinnì sul mare. 

La città di Torino presentando in questo momento 
presso S. Salvario un luogo ben adattato per un giardino 
animale, destò in uno de' nostri egregii professori la fe- 
lice idea di realizzarvi un simile dilettevole ed ‘istruttivo 
stabilimento, modellato sul rinomato di Amsterdam, Nel 
fare lieto plauso al nostro esimio collega affrettiamo anche 
noî col pensiero al momento di veder adorna la nostra 
bella metropoli di questo nunvo curioso istituto. E mentre 
privati cittadini si studiano di arricchire Ja mosira c; 
tale di nuovi utili stabilimenti, colgo questa occasiune pro 
Pizia par ripregare a nome dei buuni torinesi il nostro sig. 
Sindaco a volersi occupare seriamente ed efficacemente, 
coll'avuto di un comitato permanente d'igiene e di net- 
tezza, della maggior pulizia della città, uno dei primi ele- 
menti «ella salute dei cittadini, senza la quale le città fu- 
rono già cliamate forse con ragione, e diventano lewo- 
ragini del genere umano !! 

1 giornali di Lione ci annunziarono ne scorsi giorni 
una bella. cometa visibile su quell’orizzonte' dopo le sette 
{ ore della sera verso ponente. ‘Questo astro, ilicui splen: 
{ dore emula quello di Giove, che brilla di si viva luce în 
! questi giorni, è circondato da un'aureola (non è una coda, 

né un codino; ma una semplice chioma) luminosa,e venne 
| pure veduto da qualche osservatore torinese. 
| Unovdeitarbiniccsi frequenti nelle ‘montagne e nei la- 
| ghi del settentrione dell'Inghilterra ha sollevato recente» 
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— Questa sera è stata pubblicata la seguente 
zione. Sn 
ll Governo provvisorio ha ricevuto. notizia. 
Estensi arrivati a Castelnuovo dei. Monti minaeei 
trare in Fivizzano. Dove ciò accada il Governo) 
sorio ha prese le opportune disposizioni per re 
Sa con gli Estensi si accompagnassero Austriagî, 
verno prevedendo il caso, si è posto in misura di 
ggi 
ognuno faccia il suo dovere, che il Governo fail 


— lì bravo reggimento dei veliti, con uno sqm 
cavelleria partiva, questa notte alla volta della Lu 

— Questa mattina giungevano a Firenze 410 dl 
Senesi. (Naz 

Firenze, 1 marzo. — Il circolo popolare ‘d 
aveva invilato il popolo a proclamare la repubbl 
4 marzo. Il Governo provvisorio fece allora intel 
circolo come unicamente all'Assemblea, che ti 
giorni sarà convocata, sia riserbato il votare libi 
una forma di stabile Governo. La repubblica pio 
senza consiglio, deliberato, non poter avere ni 
per sè, né riputazione all’estero. 

Il circolo peraltro non si appagava di queste r 
persisteva nel pritno proponimento. Allora il @ 
pubblicò un proclama (Vedi Risorg. di sabato), Ni 
invocava contro chiunque avesse turbato con Wioli 
quiete pubblica il rigore delle leggi 'statarie, MU 
protestò contro il (overno, main pari tempo, 
astenersi da ogni manifestazione, 

Protesta. — Il. cincolo del popolo, di, Firi 
benchè persuaso di esser forte per la opinione 
del paese che si è omai pronunciata colla. ados 
tutti. i circoli e di gran parte dei municipii perda] 
diata unione con Roma e la proclamazione, della] 
blica; sicuro perciò che starebb» pienissimamented 
il mandare ad effetto con ogni successo la proprie 
razione - tuttavolta mosso da maggiore carità 0 ip 
senza cambiare le proprie convinzioni, é pronto 
dere conto al Governo davanti alle Assemblee dell 
operato, dichiarava di astenèrsi. dalla, dimosti 
munziata pel primo marzo, e ciò per remuo) 
più lontano probabile di farsi cagione di quelli 
civile, alla quale ne sfida il Governo. col suo manifi 
questo giorno; ma nello astenersene, protesta È 
mente contro il manifesto istesso, inaudilo ‘W i 
di ogni rivoluzione. Imperocché se la' legge stal 
veduta applitita dai Governi assoluti corto / 
giammai si vede un Governo libero e demutratiàà 
cane leggi, eccezionali contro uomini della stessì | 
che vogliono la cosa istessa che il Goverrio dica wi 

Il Circolo decreta che. la protesta ‘stata appro! 
acclamazione, sia fatta immediatamente 
gione, 

Firenze, 27 febbario 1849. 

(° 
Vite presidente, Ginota 
Segretario, 0° Ciampi 

Così terminò quest incidente che poteva avere gl 
a dolorose conseguenze, e la giornata d'oggi sembra 
riuscire tenniguillà. È 


Livonno, 1 marzo. Proclama. 
CITTADINI, f 

Ml duca di Modena qual fantasma pauroso si altrcelai 
frontiera, è minaccia ti Toscana, Qual fantasma, of 
nes, vuol essere scongiurato col ferro; vuol asse 
strutto con uno spruzzo di sangue degli avvoltoi 
che gli fanno corona. 

All'armi; o Livornesi, vall'armi © 


prelodali maggiori, sceglieranno gli. uomini nec 
completarle fra i volonterosi che risponderanno 
pelto. i 
O:ganizzate le due colonne denir'oggi, domani 
ranno per Lucca, onde raggiunger la truppa, e me 
sotto il comando di ub'ulfiziale superiore destinate 
nostro Governo, st 


mente un gregge di montoni a tale altezza, che pare 


rimasero morti nella caduta. È noto che a simile 
meno meteurologico son dovute le pioggie siraori 
di terra, di grani, di pesci e di altri animali; 

Il progresso scienufico e letterario continua fuori 
lia, coms vediamo nei giornali di scienze e lettera chi 
pubblicano regolarmente, Tra de nuovissime opero 
ufiche è particolarmente. ancomiato il Précis de 
industrictle (ui vol. in 8°) del sig. Payen ya leggeri 
fra poco il giudizio della stampa periodica sall'otta; 
lume dell'Istoria del Consolato e dell'Impero, pibbl 
in questi giorni dal sig. Phiers, Faccia ddio che le 
di quest'istoria non vadano perdute ppr la povera Hi 
Ricevo in questo stesso. momento da Parigi PA ni 
météor: logique de la France per l'auno corrente; 
st@immenso volute stritto da tra distinti meteorold 
ripieno di tavole e disegni yi farò menzione spéor 
prossimo bullettino. A 

In quanto ‘a noi, dobbiamo limitare: a ricorda 
lode l'interessante memoria del professore Delilippi 
fecondazione artificiale dei pesci, che pare da lui 
prima che ilsig. Quatrefages pubblicasse la sua di 
opera sugli animalu utili. Del resto la nostra stampa ti 
ci regala da qualche tempo che seritture politiche dî : 
lori variati, di ‘cui sarebbe impossibile voler far cen 
un piccolo bullettino come questo. Mi prendo però li 
bertà di accennare in confidériza al mio gentil lettoreA 
la rapida lettura di alcuna di simili memorie fa toeti 
mano: la verità che un nostro faceto è spiritoso condi 
dino non cessa di ripetere all'oreccliio degli amieì: 
logica non est necessaria! È vedo pure avverato 
di queste memorie politiche \l detto analogo d'uno $ 
tore 'fraticese: ‘Co qui esi.lopique est souvent absundel 
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IL' RISORGIMENTO 





È ‘Livornesi, compite l'opera del vostro patriottismo. An- 

che un atto ii più del vostro sommo valore, e la Patria 

\fedenta e sicura, chiamandovi benemeriti figli, farà di 

voi sacrosanto um esempio che dovrà maravigliare l'Eu- 

pa. 

Viva Livorno! Viva l'Italia! 

| Livorno 4 marzo 1849. 

“a i Canto Piou, 

8. Mancerto, 1 marzo. — Secondo le notizie che ab- 

[ibiamo, nessun movimento si è' effettuato nel Modenese 

\verso questi confidi. 

È; lì nostro Governo ha già provveduto energicamente 
icon l'invio di truppe di linea, veliti, cavalleria e artiglieria 
onde assicurare le nostre frontiere, (Alba). 
— Riguardoralla frontiera della Lunigiana niente abbiamo 
[li nuovo, giacchè: gli Estensi sono tuttura a Castelnuovo 

dei Monti. 





Roma. — Assemblea costituente, tornata’ del 28 feb 
braio. — L'interessante di questa tornata è stata da 
Votazione $u la legge per il prestito forzoso.. Eccola, 
com’ è stata adottata dall'Assemblea a gran maggioranza, 

I. Saràlevato un prestito forzoso sulle famiglie di più 
elevata fortuna, sui maggiori capitalisti e commercianti, 
6 sulle ‘società ‘commerciali e industriali di qualunque 
specie. 

2. Le corporazioni e corpi morali di. qualsiasi specie 
Vengono reputati altrettante famiglie, 

9. Più individui discendenti da comune stipité che 
hanno comunione dì beni vengono considerati come una 





sola famiglia. 





«La proporzione ilel prestito 6 la seguente, da desu- 

—__mersi secondo la rendita netta. 

\Da 4 alia a 6 ila il quarto, 

Da 6 mila agli 8 mila il terzo, 

Da 8 mila ai 12 mila la metà. 

Da 12 mila in su, i due terzi, 

I) pagamento dovrà farsi in valori correnti, ovvero 

getti d'oro e d'argento. 

1.6. Il pagamento può farsi in tre rate eguali e a diverse 

‘scadenze. La prima rata sarà pagata dopo 20. giorni dalla 

| promulgazione della present legge in ciascuna provincia; 
onda alla five di luglio prossimo; la terza alla fine 

oUobre 1849. 

I: Quelli clie pagassero anticipatamente o Lutto o parte 

ella loro quota, avranno un abbono del ventesimo su la 

Imma anticipata. 

8. In/ogni capo-luogo di'provincia il Preside comporrà 

Ma Commissionò centrale di 10 probi individui e bene 

Informati. dello stato. «ella; fortuna degli abitanti, e delle 

Possidenze ‘nel luogo: di quei che fossero domiciliati al- 

rovi 

“La Commissione verrà presieduta dal Preside con voto 
liberativo. 

1.9. La medesima, dopo avere ricevuto spontanea dichia- 

razione dalle persone soggette al prestito sull'ammontare 

| della rendita, odopo averle invitate a dare tale dichiara 
zione, definirà l'ammontare della rendita annua netta di 
pesi. Ù 

10. La Commissione darà il suo giudizio prontamente 

sui documenti che saranno esibiti, ed anche per propria 

convinzione, senza bisogno di ricorrere ‘a prove estrin- 

seche ed altre indagini. 

11, Prima di dare il giudizio definitivo, ‘se lo stima op 
portuno, potrà agehe nominare delle Commissioni locali 
_inalin territori semplicemente consultive per quegli schia- 
rimenti di fatto, di cui crederà aver bisogno. 

12. Le Commissioni centrali daranno il loro giudizio 
dentro 15 giorni dalla pubblicazione della presente legge. 
15. Le svinme prestate saranno produttive. dell’ arinbo 
interi del 5 per cento dal di del versamento relativo, 
con tutt'1 provilegi che garantiscono il debito pubblico. 
44. Verrà rimborsato 0 con piccole cartelle di rendita 
pubblica, negoziabilial portatore ed ammortizzab li entro 
Un triennio, 0 con l'asseguo de' fondi della Nazione a 
prezzo di stima, na; colla diminuzione del 4 per cento 
della stima stes 
15. La riscossione del prestito farzoso verrà fatta colle 
stesse misure coattive stabilite dalla legge per la riscos- 
sione delle pubbliche tasse, 


















Il Ministro ‘delle finanze è incaricato 
del presente decreto. 


Successivamente il Ministro di giustizia presenta tre 


progetti : col primo sì toglie a' vescovi ogn'ingerenza su | E 


la pubblica istruzione, che rimane sotto la immediata 
cura del guverno della Repubblica, tranne per i seminari 


‘dentro in segreto ovè stato fino al presente. 

Furono pure cavste di carcere due monache & conse- 
ate a due diversi luoghi pii, 

Altri arrestati sono stati posti in libertà. 

Monsignor Corbuli Bussi ‘è andato in persona ad inti» 





e gli altri istituti per gli ecclesiastici; col secondo sì sîeta } Mare alla superiora del Monastero di S, Cecilia în. Tra- 
a'luoghi pii o case di carità ‘accettar donazioni 0 legati ||stevere, de) quale egli è deputato. ecclesiastico, che apra 


senza l'assenso del governo: col terzo finalmente si di 





liberamente la clausura ai commissari di Governo che an- 


chiarano non compresi nella legge d’incameramento:dei.| deranno a far l'inventario de’ mobili. La superiora faceva 
beni ecclesiasticiquelli appartenenti alle nazioni straniere. | QUalche difficoltà; ma monsignbr, in virtà di santà ubbi- 
Rosta, 27 febbraio. — Circolare del Ministero dell'in dienza le ha ordinato di tacere ed eseguire ciecamente 


terno delle Provincie, 
{di 





adino Preside. 


Le ire ele enormezze del dispotismo minacciano da | no 


più lati il suolo della Repubblica. Mentre al nord il ladro» 
ne austriaco, colla viltà della prepotenza, taglieggia e ruba 
il paese e poi si ritira, 11 Borbone anela di rinnovare su 
Roma,i macelli di. Sicilia e.di Napoli; nè il Padre de' fe- 
deli téme il nefando è sanguinoso contatto, La guerra, che 
sembra voglia apprestarsi coniro ‘di. noi, non è guerra di 
genti civili, è guerra di briganti, Le ‘sventure ferraresi 
sono un insulto alla società, alla umanità. H paese non 
vuole, non dee tollerare un istante, che ciò si ripeta in 
nessun angolo del territorio della Repubblica, Il Governo 
ha prese le più energiche provvidenze per ordinare a di, 
fesa tutte le forze regolari delle quali può disporre, e pen 
apparecchiarne di muove; e voi dal. canto, vost:d davete 


ardentemente cooperare seco, e secondare gli slanci'del | 


popolo. 
A tal nopo riceverete le norme opportune dal Ministero 


Quanto egli come superiora aveva dritto d'imporle. 
(Positivo. ) 
Ferrara. — E giunto in Ferrara mons. Savelli, stato 
minato da Pio IX prolegato pontificio di quella città : 
egli ha scelto. la forlezza per suo alloggio provvisorio. 


_————————_—__—_—_—_—_____—_————___________ 
ESTERO. 


FRANCIA. — Panic), 27 febbraio, — La Camera ch'e- 
rasi mostrata cotanto rigorosa per gl’impiegati civili, ha 
Sanzionala quesl' oggi una grande eccezione, un vero pri- 
vilegio in favore degl impiegati militari. Costoro almeno 
| Potranno venir nominati rappresentanti, in grazia della 
distinzione nell'armata fra l'impiego ed il grado. L'im- 
piegato civile, il quale dasse la sua dimissione per essere 
entrato nella Camera, perderebbe tutto. Al termine del 
suo ‘mandato legislativo egli più non troverebba il suo 
posto, egli si vedrebbe obbligato ad abbandonare intera- 
| mente la sua carriera. L'ufficiale conserva il suo grado, e 


| noR rinuncia momentaneamente che all'impiego che può 





delle armi. Al primo passo che un soldato austriaco, 0 un | sempre ripigliare. Dopo una discussione abbastanza lunga, 


soldato napoletano metterà al di qua dei confini, voj ne 


cui presero parte i generali Cavaignac; Lamoricière, Ou- 


saretefavverlito, e sarà vostro deblto il fare, che ogni cam». | dinot, la Camera, sulla proposizione del generale Bara- 
pana suoni al terribile stormo, che ogni cittadino si levi e | guay-d'Hilliers, ha adottata una disposizione portante che 
impugni le armi, che da ogni terra, da ogni più remota | gli ufficiali d'ogni grado, nominati rappresentanti del 
valle, chi sa maneggiare un fucile, una picca, una daga, | nopolo, saranno considerali siccome in missione fuori, 


esca all'aperto, si unisca ai fratelli, ed accorra in massa 
dove il pericolo della patria lo chiama. Provvedete che le 
nazionali attive e di riserva si tengan pronte per essere al 
Primo avviso mobilizzate e messe ‘in. marcia: e il popolo 
delle campagne, con quelle armi che il supremo pericolo 
a lulti ministra, fuccia seguito, se occorre, alle nazionali. 
Il Governo penserà preventivamente aì mezzi di organiz. 
zare questo sollevamento magnamimo delle moltitudini, 
stabilirà i centri di ritrovo, e vi darà, al momento del pe 
ricole, le opportune e precise istruzioni. Le orde croate, 
e.i soldati di Napoli (se nel cospetto nostro non si ricor- 
deranno di;essere Italiani) risentano sulla saèra terra della 
Repubblica la forza delle braccia di un popolo che viole 
riscuotersi senza ritorno, a indipendenza e libertà. 


Che ogni siepe dé' nostri orti, ogni casa delle nostre 
vallate, ogni albero de' nostri campi celi un colpo vendi- 
catore; e la terra della. sorgente Repubblica sia tomba 
all'ultimo soldato della tirannide. La potenza di un popolo | 
non sì misura dal numero; e quando tre milioni di uomi- 
ni vogliono unanimemente è fortemetite vendicare l'ama- 
nità, ed hanno per sè la potenza del diritto e la espan 
ne invin 


oe 
cibile di una libera idea, tutte le forze della tiran- 
nide non possono prevalere contro il loro, Cittadino 
Preside, il Governo della Repubblica, ha inteso il magna 
nimo grido d'entusiasmo e di guerra uscito dai: popoli: 
dello Stato alla novella dell'insulto straniero, Egli, sente 
tutta la grandezza della sua missione, ed è risoluto di 
compierla sino alla morte. Voi dovete sollevare le vostre 
forze all'altezza delle presenti cose; voi dovete ispirarvi 
del pensiero @ della vita del popolo e starvi apparecchiato 
aquelle forti ed efficaci misure ‘che salvano le nazioni, 
Voi dovrete metterti come’ primo' soldato tra le fila ‘del 
popolo; è noi saremo con voi, 
Roma, 25 febbraio 1849. 
Il ministro dell'interno A. Sarr1: 

— Per ordine del: Governo sono state’ visitate ile car- 
ceri del Sento Uffisio, e poste in libertà le persone che 
vi giacevano, Da una segreti fu cavato fuori un disgraziato 
vescovo d'Egitto, che condannato sotto Leone XÎl, ‘aveva 
per la lunga reclusione perduto quasi ;interamente l'uso 




















del:camminare, Si dice che, ai tempi dell'assessorato del | 


cardinal Belli godesse di una buona stanza, ma dopo da 


dei quadri, i sotto-ufficiali ed i soldati come in congedo 
temporario. 

Noi non ci lagniamo del privilegio che questa dispo- 
sizione accorda all'armata. Noi siamo tra i primi a rico- 
rioscera che l'armata havil diritto di essera rappresentata 
nella Camera, e.che sarebbe stoltezza l'escluderla. Ma 
crediamo che sia non meno stolta cosa di colpire in massa 
gl'impiegati civili di esclusione, e che con un poco di 
buona volontà sarebbe stato facilissimo di fare in favore 
dei magistrati innamovibili, per esempio, ciò che si è 
fatto in favore degli ufficiali di tutti i gradi, dei sotto: 
ufficiali e dei soldati. A ben considerare, ci si permetterà 
di dire che in materia di.discussioni legislative ì lumi dei 
magistrati, possono ben valere come quelli dei sergenti e 
dei caporali. 

Parecchie proposizioni relative. alle rielezioni parziali 
sono ;stale successivamente fatte è rigettate senza esame, 
La Camera ha votato alcuni altri articoli della legge elet 
rtarale, i quali.non hanno prodotto alcuna importante di- 
Acussione. A (Débats) 
| Assemblea nazionale. Seduta del 28. — 1° Assemblea 
Nazionale continuò quest'oggi la discussione della legge 
elettorale. 

La disposizione votata ieri; la quale permette agli uffi- 
Giali delle armate:di tetrae di mare di accettare il man: 
duto legislativo”e di conservare il loro grado , perdendo 
il loro impiego, aveva futto sperare che un certò numero 
d'impiegati dell'ordine civile potrebbe rivendicare il he- 
nefizio della distinzione stabilità fra il grado e l'impiego, 
e conservare l' elegibilità, senza essere costretti a dare 
prima la dmissione, Parecchi, emendamenti sono stati 
prodotti in questo senso al principio della seduta ; ma 
I gl' ingegneziodi, ponti e strade e delle ‘miniere furono 
è:soli che trovarono grazia innanzi all'Assembléa. Ed an 
che la grazia sente ben poco di liberalità , mentre J' arti- 
colo addizionale che fu adottato quest' oggi continua a 
prescrivere che. gl'ingegneri, prima di accettare il man- 
| lato legislativo, saranno costretti a:dare da prima la loro 
| dbmissione ; è stato soltanto decretato che alla cessazione 
| del loro maniato, troveranno l' attitudine legale per rien» 
trare nel loro corpo, 

Esaurito questo punto, l'Assemblea, votò senza inci» 
dente la legge dall’ articolo 88-fino al. 406. Per un mo- 
































Ibeneyoli leggitori d'un giornale politico non avranno 
forse discaro ch'io loro trascriva per chiusa, ed in com- 
penso delle psché notizie di questo magro bullettino, un 
brano d'un'interessante letterina, di cui volle testè ono- 
rarnii dal Gran Cairo un illustre francese benemerito della 
scienza e della civiltà egizia: 

«Il s'est éc0ulé bieni du temps depuis qui je ne vous 
e di derit, eil s'est passé bien des choses depuis ma der- 
s niére lettre, Jai été moi.méme lié aux évenements «ui 
« se sont accomplis igi, Comme medecin de Mohammed- 
SAI, je l'ai accompagne l'année dernière a Naples, La 
* pauyre Grande Altesse a échappé è la mort comme par 
ama mois elle est rentréo en Egypte ayant perdu la 
è raison, Néinmoins elle continue a Jowir d'ane excel 
< lente santé: l’état d'aliénation mentale n'est pas de la 
< démencee senile, ni un éiat d'etifince, il ya au con- 
e truil'a chez elle beaucoup d'exaltation dans les idns; 
« c‘estUe li monomanie ambitieuse; elle croit non seule- 
« ment ètre le sonverain de l'Egyp'e, mais encore étendre 
* Son aclion sur tous les royaumes de la terre; c'esten un 
“ mot l'exaggiation de son dtat habituel, alors qu'elle 
* jhuissait della plénitade de ses faculiés. La pauvre AL- 
x lesse reconnaît tout fe monde; elle est toujours trés- 
« h'enseillante pour 10us ; (elle veut'encore présider les 
Cunseils, eatreprendre des Voyages, commander des 
« armées; elle san qu'Ibrshim' Pacha est mort, eta dit 
des cheses fort igmarquables à cette occasion, Quand 






































* Gadtani-Bey et moi lu: avons annoncé cet événement, 
è SOM toetit s'est mu, et après un moment de silegcè 
s elle a dit: 


Il est bien douleurevx pour un pere de ne 
“ Pouvolr regrelter la mort de.son fils! 





* Ibrahim Pacha, qui aspirait depuis si long-temps au 
« gouvernement de l'Egypte, a profité de l'état maladifide 
<« son pére pour s'en emparer: il ne s'est passcontentè dal 
«gouverner au nom de celni qui l'avait é'évé au rang dd 
« princa, qui avait fondé une dynastie, il a voulu, amò! 
* pris les devoirs les: plus sscrés, faire prononcer par 
« Constantinople la déchéabce de son père. Le sultan ne 
« l'a investi qu'à regret, car le jeune empereur qui parait 
« avoîr un coeur excellent vouldit que Ibrahim-Pacha cone 
© tinua a gouverner l'Egypte comme. lieutenant de Mo- 








« Au milieu de tous ces événements, l'Egypte est.resté» 
3 parfa:tement calme. L'ombre du grand Mohammed-Ali 
«.semble, le protéger;.ieut marche. comme da temps 0ù 
« il la gouvernait parda force de son géme et de sor bras; 
« Ua Conseil présidé par Akmet-Pacha, meven dù' vice: 
« roi .et ministre de la guerre, et composé de Kiamil-Pa- 
« cha, Sami-Pacha, Akmet-Pacha Meneklì, et de quelques 
è hwuts fonctionnaires dirige les affaires de l'érat, 

« De bien plus grands évéuements se sont, accomplis 
« en Europe. Quel bouleversement, quel catachhsme depuis 





« hammed-Afi. En arrachant, plutòt qu'en oblenantil’in- 
* Nestiture, il s'est aliéne tous Jes grands de l'empire et a | 
« quitté Stamboul. eu daissant:la plus fàcheuse opinion de 
© son coeur. Ibrabim-Pacha n'a pas: commis! seviement 
< l'action d'un. msuvais fils; mais ila encore borté at- | 
< teinte aux principes et aux droits d'hérédité. consacrés | 
* par les traités de 1840. Il n°a pas joui'long-temps de | 
« son usurpation: Dien'qui frappe le mauvais fils n'a pas | 
e voulu qu'il gouvernat l'Egypte plus de jours, que son 
«_pére n'a régnè d'annéas. La malediction paternelle a eu 
« son effet, et il est mort sans élre regretté de personne, 
« Abbas-Pacha a succédé a Ibrahim. sans difficultés, 
« mais ila dù, non pas volonta:rement comme; so 


mm pré- 
« déc 


ur, se rendre à Constantinople, et auimonient ov 
« je vous éerisy le nouveau vice-roi buiseles marches'd'an 
e tròne que Mohammet-Ali a éié sure point de renver- 
« ser. Abbas est d'un bon naturel, telérant, géuéreux, 
< intelligent, et connait bien l'administration, On espére 
«beaucoup de ce jeune prince; il entoure du plus grani 
«respect son grand pére, pour lequel il a une vive ten- 
« dresse. 














« up an! que de fous, que d'utopistes, que d’extravagants, 
« qua de scélérats ont suegis! Espérons que l'année 1849 
< sera moins néfaste, el que nous verrons egsser l'anir- 
« chie, rétablin d'ordre, que la raison humaine fera enfin 
slice de toutes les 1dées républicaines ,' soc'alistes; 
“comuunistes ete. ete., et que nous redeviendrons puur 
«une bonnefois chréiiens et monarchiques constilution- 
«neis. Je vous avone franchement, que quand je vois 








| «l’abus'effroyable que les hommes font de la liberté, 


“jesus temé d’en revenir à l'absolutisme, puisque les 

«insulutions les plus lbérales ne servent que à démora- 

e liser les peuples — Que fajtes yons au milieu de tout 

«cela? Donnez-moi de vos nouvell 
«Ce n'est pas fe cas de vous parler de peste et de 

« quarantaine, puisque la peste politique est plus terrible 

«que les 6pidémies de l'Orient etc, etc. ete. ». * 
Torino, 1849, il dì 26 febbraio. 








G. F. Banurri, 
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dell’ esecuzione ] nomina di monsignor Catterini a quella carica fu gittato | mento solo parve che l'Assemblea si facesse procellosa. 
l° indennità assegnata ai rappresentanti del & 


Trattavasi d 
popolo. Il signor Raudot (de l'Yone) propose di stabilirla 
a 500 franchi al mese. Il signor Morin (de la Dròme) 
chiese che fosse soppressa durante le proroghe. Nè l° uno 
nè l'altro ha potuto sviluppare il proprio emendamento ; 
l'Assemblea era determinata a non lasciar parlare aleuno 
su questo delicato soggetto, ed ha coperto a bella posta 
col fracasso le voci degli oratori. L'articolo della Com- 
missione è stato adoltato ; esso stabilisce |’ indennità dei 
tappresentanti, non, come adesso , a 25 franchi al gior= 
no, ma a 9,000 franchi l'anno, e sulla proposizione del 
signor Luneau, fu dichiarata soggetta a sequestro anche 
in totalità. 

La discussione seguiterà, e secondo ogni probabilità, 
sarà ternmnata domani. (Débals). 

— Leggiamo. nella Presse. I Mazziniani rovesciando 
:l papa, hanno ritardato, forse per molti anni, la vera rix 
generazione dell'Italia; separando la causa dei popoli da 
quella dei loro sovrani, hanno costretti i governi che sono 
organizzati a collegarsi contro i popoli ehe non lo sono; 
volendo senza transizione il trionfo dell'unità e della de- 
mocrazia , essi compromisero l'indipendenza, la quale 
non verrà mai conquistata nè dai volontari che stanno 
banchettando a Firenze, né dai clubisti che stanno pero- 
rando a Roma. + 

Il signor Mazzini ha sagrificato tutto al!” unità ; Uno 
Spirito meno dominato di fanatismo rivoluzionario e me- 
tafisico , meno abituato a vivere. nelle nuvole » avrebbe 
facilmente compreso che la sola possibile unità in questo 
momento in Italia era la unità religiosa, Più tardi, dopo 
la conquista  dell'indipendenza nazionale, un uomo poli= 
tico avrebbe lavorato a sviluppare dalla federazione dei 
diversi Stati gli elementi della futura unità. dellà Peni. 
sola. Pio IX era uno dei primi entrati nel movimento 
federativo, e sarebbe stato lo strumento più potente della 
rigenerazione italiana; il signor Mazzini ha deciso altri» 
menti. Ammettendo anche che egli abbia agito in buona 
fede , il che può essere fortemente contestato, non di 
meno dev'essere considerato come il flagello del suo 
paese. (La Presse). 


iti iii 








Vienna, 25 febbraio. + Riceviamo da sicura fonte la 
dolorosa notizia che il generale Puchner venne battuto 
da Bem nella valle di Marosch, e che egli dovette ritirarsi 
su Beismarkt. Non il coraggio, ma il tradimento degli 
insorti ha combattuta questa battaglia, che pure non sarà 
troppo fruttuosa al nemico. Il generale Bem, rinforzato 
dalle orde che Glaser dopo la vittoria di Arad avea cac- 
ciate avanti di sè, finse sulle prime di volersi arrendere, 
ma appena gli Imperiali si appressano, si smaschera im- 
provvisamente una batteria, e si apre un fuoco micidiale 
di mitraglia. Il battaglione dei cacciatori Transilvani, che 
combaité con valore eroico, soffri molte perdite. Puchner 
dovette frettolosamente ritirarsi. Stutterleim ritornò a 
Carlsburg. Dopo questa sconfitta degli Imperiali, i Russi 
non staranno più colle maniin mano, Già.nella battaglia 
di Stolzenburg 200 cosacchi aveano pregato di poter in- 
seguire i ribelli, e fra i 700 prigionieri ungaresi, molti 
vennero arrestati dai Russi. Domani io vi mariderò un 
racconto esatto di quest'ultimo avvenimento di Transil- 
vania. — Da altra sorgente degna pure di fede sappiamo, 
che il generale Kricjanin deve aver occupato il subborgo 
di Szegedin. I Magiari si concentrano presso Maria-The- 
resipis, è si preparano ad una gran battaglia campele. 
Ornig venne bombardato , ed incendiato dagli Unga« 
si, Kniîcjanin dava una sanguinosa battaglia, e cacciava 
| ‘ndietro gli Ungaresi; e mentre essi fuggivano sul The; 
esul Marosch si ruppe il ghiaccio , «e molti Ungaresi 
vennero ingoiati dagli «bissi che vi si aprirono. (G. U.): 

Kaeusiea, 19 febbraio. — Quanto più l'Assemblea co- 
stituente avanza nella discussione dei dritti fondamentali, 
tanto più scorgesi che le diverse varietà di opinioni po. 
litiche, radicali, liberali, costituzionali, conservatrici @ rea» 
zionarie si rannodano sotto due grandi vessilli, aventi 
l'uno per parola d'ordine centralità, l'altro federazione, 
Ai colori del primo si riconosce l'Impero, l'Alemagna: a 
quelli del secondo gli Slavi nelle loro numerose ramifi. 
cazioni e gl'/taliani. 

Centralità 0 federazione, gridossi non solo a Kremsier, 
ma altresì nelle provincie. 

Rammentiamo la discussione e il voto sull'emendamento 
del signor Jonak nella quistione dell'ordinamento del co- 
mune. Fu questo il primo trionfo del partito federalista. 
Proclamando la libertà assoluta di ogni comune, di rego» 
lar a suo talento i suvi affari, la maggioranza dell'Assem- 
blea, maggioranz: pensava specialmente all'antono» 
mia nazionale di questo anello, dopo la famiglia principale 
diogni vita: sociale. Essa voleva, diciamolo ricissmente, 
chiuderla porta dei comuni Slavi ai Tedeschi; essa voleva 
che ogni comune potesse dire a un emigrato di questa 
schiatta, noi siamo a casa nostra, ognuno da sé; ognuno 
per sè. 

Incoraggiato da questo primo successo , il partito fede- 
ralista sì presentò più compatto ancora alla lotta in favore 
dell'indipendenza della chiesa, quistione sollevata dal SI5 
dei dritti fondamentali. Voterete voi per l'indipendenza 
della chiesa? Domandai 10 ad un deputato di Zara. Ed 
egli: certamente, questa é di tutte le libertà la più 
nazionale. La stessa ragione fecero valere i ‘deputati 
izechi, polacchi, moravi , e questa dirigerà i loro voti. 
Paco cale loro di sapere se l'affrancamento della chiesa 
profitterà alla libertà: sì è sicuri, 0 almeno sì crede che 
essa profitterà ‘alla nazionalità, e basta. 
Finalmente il terzo punto, capitale pe' federalistì, sarà 
la nazionaluà politica ed amministrativa delle provincie, 
E# acehiusa nel $ 21 dei diritti fondamentali, Vinci- 
tori sui due primi, i federalisti avranno probabilmente Ja 
moggiorenzi sul terzo punto ; il foro sistema. trionfera 
eziandio compiutamente nel palazzo arcivescovile di 
Kremsier. 

Le prov ucie seguono lo stesso impulso. In Boemia si 
prepara un gran discorso esprimente un voto dî coufi- 
denza alla dieta. 


















































I contadini moravi si propongono di rinnovare ‘con 





Ri TETTO VARIE 





maggiore splendore la laro escursione. politica a Krem- 
sier, Una deputazione slovacca testé ripartita , ebbe (col 
circolo slavo.lunghe conferenze. I giornali d' Agram pre 
dicano altamente la federazione; ol Com tato (costluzio- 
nale stabilito in questa csttà ne compilò il pr gramma. 
Esso domanda pel regno croato-slavo una dieta leg stativa, 
mamsiri responsabili, uu'amministrazione nazionale eil Ba 
no come governatore con estesissimo potere.I Galiziani si 
associano di cuore a queste man:festazioni, Essi non vo- 
gliono che si parli di divisione di province , nè di alcuna 
restrizione alla loro nazionalità, 

Per darvi un'idea più esatta di queste tendenze, vi ri- 
porterò testualmente il linguaggio dei. membri del \par- 
tito federalista. « Noi non vogliamo lo scioglimento del- 
l'Austria, Noi vogliamo restare con essa , ma ‘non fun: 
derci con essa. L'Austria è un corpo composto di tre par- 
ti, Se i Tedeschi collocati al centro rappresentato il 
tronco, gli Slavi ne sono il braccio destro, e gl Iualiani il 
sinistro. Vogliamo che l'anima dirigente tutti i movimenti 
di questo corpo sia collocata a Vienna, Quest'anima è la 
nustra Dieta comune, è il Ministero centrale risponsebile, 
è finalmente l'imperatore capo costituzionale dello Stato, 
La febbre che per poco non ci divorava, diminuisce. Ma 
l'Austria non sarà ristabilita che quando ognuna delle sue 
parti dutegranti avrà la coscienza della sua propria forza 
e della propria vitalità. Questa coscienza soprattatto per 
gli Sfavise gl'Italiani è la nostra organizzazione autonomi- 
ca, Diete legislative in ogni provincia, libertà della stam- 
pa, autonomia dell'amministrazione, guarentigie per le 
nostre.scuols ed i nostri idiomi ; ecco quanto voghamo. A 
questa condizione l'Austria sarà grande e forte; alri» 
menti no» 

La Commissione della costituzione la pensa onnina- 
mente così, Il riassunto del suo lavoro basta, credo, a far 
capire se essa ha ben formolato le sue idee. Il partito fe- 
deralista nella Dieta sembra esser di questo avviso, Esso 
pensa che la costituzione ha tutte le;coniizioni di forza e 
di durata, e che si potrà facilmente applicare, 

Il ministero, 0d almeno una parle di esso) non è di 
questo avviso, Esso pensa che la costiluzione inclina già 
troppo verso la federazione e che questa tardi 0 Losto pro- 
La Stampa e il Lloid 
austriaco difendono la centralità. Sarebbe tuttavia diffi 
e il dire che cosa questi due organi del ministero in- 


durrà lo scioglimento dell'impero. 


tendano per centralità. Il loro linguaggio è circospetto e 
lascia indovinare più che non dica, 

Gli uomini più influenti del ministero vogliono, come vi 
dissi, la centralità. Il poter militare, a cui s‘avvicinano 
sempre più, perché obbligati ad appoggiarsi supr'esso, in- 
dica loro il cammino, Il principe Windischgraeiz tende la 
mano al partito vinto, specialmente all'aristocrazia ma- 
giara. Forse per ricostituir con essa la dieta a Pest? 

Checché sia, una cosa ben comprende il ministero che 
l'antica burocrazia è impossibile e che qual che sia la 
forma politica che si adotterà, bisoguerà pur governare 
le diverse provincie dell'Austria, secondo un sistema ge 
nerale, ma con elementi proprii a ciascuna provincia, 

(Indép. Belge) 

Mowaco, 27 febbraio. — Si dice che Stockinger sia stato 
incaricato della formazione del nuovo Ministero. Se è vera 
questa novizia, Heintz rimarrà forse al Ministero di giusti. 
zia, |) versi nomi sì aggungono a questi, ma finora sì sa 
nulla di certo, e la eng: ministeriale continua. 

Mesiscen, 18 febbraio, — Ebbero luogo alcuni c nflitti 
fia gli abitanti e le truppe del regno. La Camere delibe- 
ravano ad unanimità di pregare il Ministero del regno 
perchè allontani dal paese tutte le truppe. 

Dresna, 22 febbraio, — Ecco la dichiarazione dei mini» 
sini dimissionari cu Da tutte Je parti del regno ci sono ar- 
rivati indirizzi di confidenza ed inviti di rimanere al po 
tere, Noi ringraziamo tutti coloro che presero parle a 
queste dimost îoni, ma noi non possiamo più obbedire 
mi loro deskderii. Molte volte noi abbiamo pubblicamente 
dichiarato che senza l'appoggio della maggioranza della 
Can nor nom avremmo continuata la nostra ammini- 
strazione, Qurstappoggio ci è mancato dal momento che 
noi «hbiamn consegnate le nostre d'missioni nelle mani 
del Rey In tinte te quistioni ambedue le Camere st sono 
quasi unanimemente dichiarate contro il presente Gover- 
no, In queste circostanze, non volendo nò: procedere alla 
scioglimento delle Camere, non ci rimane altro che riti 
rarci dal nostro ullicio, S. M. ha accettate le nostre di- 
rivissioni, No: 4bbandoniamo quindi il Governo dopo il 
lavoro d'un anne il più glorioso per Ta della storta no 
stra atea: La pubblica opinione g'udichi pure le nostre 
opere, ma qualunque sarà il giudizio, abbiamo Ta coscienza 
d'uver adempite le promesse del nostro programina +. 

(GU). 

= 11 nuovo Ministero è formato come segue: H-td, pre 
sidenza, giusbzia e culti; Weinlng, interno; Ehsenstein 
finanze ; Beutz (ambasciatore n Berkmo), estero; 1) porta» 
foglio della guerra si offerto al luogotenente colonnello 
Rabentorst Dicesi che il nuovo Ministero non abbia ac- 
cettato che a condziane della pubblicazione des dint 


fundsmentali ilel regno. 








TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 5 Marzo. 
Presidenza di Lorenzo. Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente.— Sunto delle pe- 
tizini.— Interpellanza Lowaraz: — Progetto dî legge del 
ministro dei lavori pubblici. — Interpellunza del dep 
Parola. — Progetto di legge per l'alienazione e le 
rendite redimibili sul debito pubblico e per la pronta ri- 
scossione. — Progetto di legge e discussione sull'ammis” 
sione degli avvocati Lombardi davanti ai Magistrati. — 
Emendamento Pera. — Volazione cd approvazione del- 
l'intera legge — Progetto di legge Valerio per la presa 
in considerazione. 


La seduta è aperta all'una e tre quarti. 





IL RISORGIMENTO 


Letto il processo verbale, non può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero dei ileputati. 

Michelini G. B. segretariv dà comunicazione del consueto 
sunto di petizioni, alcune delle quali sono dichiarate di 
tirgenza. 

Louaraz fa una interpellanza al Ministero, relativa all una 
memoria stampata, che fu presentata il 16 febbraio 8849 al 
presidente del Consiglio de ministri onde provacarlo a riunire 
i consigli previnciali e divisionirii della Savoia; per deliberare 
sulle vedute poste in campo relative ad una separazione am- 
ministrativa della Savoia dal restante degli Stati, 

Discutono in proposito Di Martinell, Costa di Beauregard, 
Bastian, Ginel, quindi il ministro di grazia e giustizia 
Sineo che così si esprim 

* lo non conosco ancora il tenore del memoriale al quale 
allude l'onorevole deputato Louaraz, poichè finora, esso non 
venne ancora comunicato al Consiglio dei ministri, 

Ma i sentimenti che furono espressi in sul finire della tor- 
mata di ieri, mi sono garanti (questa almeno è l'opinione mia 
e spero che non mi sarò ingannato) che qualora appaiano 
in quel memorisle quelle tendenze elle quali accennava il 
deputato Louaraz certamente gli onorevoli deputati che aves- 
sero poluto sottoscriverlo, recederebhero ora da. quella rap- 
presentanza, siccome rilirarono già l'emendamento proposto 
all'indirizzo il quale pareva tendere al medesimo scopo. 

Chiesto l'ordine del giorno, la Camera lo adotta. 

Il ministro dei lavori pubblici di comunicazione di.tin 
progetto di legge per l'autorizzazione a'cuntinuare gli studi 
della strada ferrata da Ciamberi a Torino con un credito di 
fr. 20000. 

Parola domanda, che d'ora innanzi venga rinnovata e 
mantenuta nella Gazzetta ufficiale la pubblicazione di ogni 
nominazione, + traslocamento, 0 promozioni dei singoti im- 
piegati pertinenti all'ordine giudiziario. Quindi fa la 
guente interpellanza al ministro' di grazia e di giustizia. 

Allorchè aprivasi , or fa un mese, il nostro Parlamento) 
universale fu l'espressione di saluto e di ‘confidenza all'appa+ 
rire dell'inviato francese, perchè venne riguardata come pro- 
pizia ed amica la sua presenza alla grande funzione: ed ora 
mi duole che a Parigi, in occasione dell'anniversario del 
ventiquattro febbraio, il nostro incaricato d'affari non abbia 
contraceambiato a quell'amica nazione ed alla foggia di go: 
verno che la regge una consimile dimostranza , la quale io 
non dubito, sarebbe stato organo sincero della volontà & 
della simpatia della nazione, ed eziandio un atto' di politicd 
dalle attuali nostre contingenze richiesto ed opportuno. 

Se non che il Moniteur delli ventisei febbraio avendo reé 
tificato che fuvvi shaglio nell'invio delle invitazioni, mi giova 
credere che soltanto per;codesto incidente si sia'assentato 
da quella solennità il nostro ministro d'affari. 

Oltrecchè quanto sommamente e strettameute l' interesse? 
nazionale riflette, gli è la notizia portaci nei giornali di Ge- 
nova che un corpo nemico di cinque o sei mila uomini di 
Iruppe austro-estensi sia in marcia per Toscana, e che quel 
Governo provvisorio ci abbia chiesto un intervento di difesa 
lo non so, ma penso che un pronto e leale intervento di 
comune difesa sarebbe la più propizia, innegabile opportunità 
onde atteggiarei e correre ad una tremenda riscossa. 

Sinco ministro di grazia e giustizia. In ciò che concerne 
l'instanza fatta dall'onorevole Parola circa le promozioni giu- 
diziarie, io non ci veggo difficoltà. Si daranno gli ordîni 
onde riesca compiuta ed esatta la relazione chese ne fa sulla 
gazzella. 

Dal nostro inviato a Parigi non avendo noi avuto comuni- 
cazione veruna in proposito, non sappiamo se veramente egli 
non sia intervenuto alla fanzione indicata dall'unàrevole preo- 
pinante. Ma posto che ciò sia, non si può attribuirlo ehe a 
qualche incidente straniero affatto alla politica , poichè ot- 
time.sono le nostre relazioni colla Repubblica francese: e il 
Nostro inviato si fa senza dubbio un dovere in ogni occasione 
di adempiere a tutti gli uffiri che nella sua qualità gli in- 
combono, talchè possiamo tener per certo che sarebbe quel 
giorno intervenuto a quella funzione se ne avesse ayuto la 
pessibilità 

Dell'ingresso di un corpo di austriaci in Toscana, il Go- 
verno non ricevette nessun annunzio nfliciale; ma avendo 
avuto relazioni immediate dai paesì confinanti colla Toscana, 
e non farendosene in essa verne cenno, abbiamo tutta la ra- 
gione di eredere che questi rumori non siano fondati, 

Presidente: L'ordine del giorno reca la discussione sul 


progetto di legge per autorizzare l'alienazione a private trat- | 


tative della rendita del debito puhblico di cui nella legge 19 
luglio 1848. 

Ne do lettura. n 
PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Il Governo è autorizzato ad alienare a private trat: 
tative tutto o parte della rendita redimihile sul dehito pub! 
blico di cui nella legge del 18 luglio ullimo, a quelle condi- 
zioni che sia per riconoscere abbastanza conveniente well'in- 
teresse delle finanze dello Stato: 

Art. 2. 11 nostro ministro segretario di Stato delle finanze, 
renderà conto al Parlamento nazionale dell'asò fatto di que. 
sta facoltà, e delle somme che saranno per ricavarsi dall'alie- 
nazione suddetta. 

Barbier. U rapporto della Commissione non fa distribuito 
che in questo momento; Nun so come si vogliano improvvisar 
leggi. Queste devono essere proposte qualche giorno innanzi 
acciò vi sia tempo ad esaminarle e studiarle. Improvvisare 
ngn si può. Se i Corpi legislativi non sono essi i primi a pro- 
fessar rispetto alle leggi.non- possono .pretemlerto-da-altri 

Michelini G B. lo posso assicurare che il rapporto è stato, 
distribuito negli uffizi. 

Ca È Dati del regolamento dovrebb' essere dist. 

Presidente. Essendo stato distribuito negli uffizi, l'onore 
vole prevpinante avrebbe potuto prenderne visione, 

Barbier. Qualche wolta i deputati non si trovano agli ufe 
fiîzi: d'altronde posso dire che la.legge di cui sì tratta now 
vi fu distribuita. 

Presidente. Chi è d'ayviso di discutere subito questa legge, 
si alrì. be 

(La Camera decide di differirne la discussione). 

Presidente. Non credendo la Camera di discutere imme 
dliatamente questa legge, passeremo a ‘quella per l’ammessione 
degli avvocati delle provincie unite a patrocinare innanzi ai 
magistrati degli Stati Sardi. 

PROGETTO DI LEGGE. 
modificato dalla Commissione. 

Art. 1. Tutti coloro che ottennero i gradi necessari all'e- 
sercizio di qualche professivne in una delle università da chi 
dipendevano fe provincie che si unirono agli antichi Stati 
per comporre insieme il Regno dell'Alta Talia, è che Liu 
forza del vato di uiione acquistarono la cittadinanza) saranno 
ammessi al intraprenderne l'esercizio, mediante l'adempi- 
mento di tutte le condizioni prescritte dalle leggi vigenti 
nella parte del Regno in cui intendono esercitarla, — 


Art. 2, Coloro che acquistarono Ja cittadinanza nel modo 
espresso nell'articolo precedente, e che adempirano alle 
condizioni prescritte per l'esercizio, delle. professioni sovra 
accennate dalle leggi delle provineîe unite da cui essi de- 
rivano, saranno senz'altro ammessi ad esercitarle în tutto il 
Regno. 

Art. 5. l ministri sono incaticati, ciascuno pet ciò che lo 
riguarda, dell'esecuzione della presente legge, 

Il Presidente Chiede al signor ministro ; se voglia, riti- 
rando il primo progetto aderire a questo secondo proposto 
dalla Commissione. 

Sineo, ministro di grazia e giustizia. Il ministero aderisce 
pienamente a questa redazione. 

Dopo breve discussione su di un emendamento al $/1 del 
deputato Pera fra i sigg. Pera, Protasi, Cadorna, Ferraciu, la 
Camera adotta il 5 paragrafo, 

Si procede alla votazione per isquittinio, 

Numero dei votanti 142. 
Maggioranza 57. 
Favorevoli ui 
Contrari pE 

L'ordine del giorno reca lo sviluppo del progetto di legge 
presentato dal sig. Lorenzo Valerio, la lettura del quale era 
stata autorizzata dagli uffizi. 

Il segretario Marco legge : 

«Considerando che non vi può essere Governo forte senza 
una ben intesa organizzazione atnministrativa ; 

Che sele segreterie di Stato trovandosi in cima della ge- 
tarchia amministrativa, da esse devono muovere le riforme, 
fe economie, edi miglioramenti ; 

Che all'unificazione e semplificazione dell'amministrazione 

uperiore&gioverebbe eminentemente la soppressione delle 
‘aziende, perchè, trasformati questi uffici di comunicazione 
in «visioni delle segreterie di Stato, riceverebbero più pronta 
esecuzione gli ordini del Governo, più rapido dorso i rap- 
porti coi funzionari delle province, meno dubitativa la cono» 
scenza delle rispettive attribuzioni ; 

Che se le aziende potevano avere nell'antico ariline di cose 
un grado di utilità, perchè si sperava, almeno nella forma, 
il potere esecutivo ad esse affidato dal potere-che ordina con- 
solidato nei Ministeri, questa considerazione sarebbe in 

[mett in ora che il potere che ordina risiede nel Parla- 
mento, ed il potere che eseguisce rimane interamente alfi- 
dato ai ministri sotto la loro responsabilità 7 

\ Che da questa stessa responsabilità sorge ancora più viva 
la convenienza di assoggettare al una più immediata sorve- 
glianza del ministro l'attuazione: delle disposizioni che egli 








ende, e l'eseguimento degli ordini che dirama, scopo che 
sd sarebbe guari ottenibile ritenendo uffici generali sepa- 
rti dai Ministeri ; 

Che un principio di prudenza suggerisce ancora di provve- 
dbre a che la macchuna amministrativa si risenta meno che 
si può degli sconvolgimenti politici e delle crisi ministeriali, 
separando gli uomini ‘politici dell'amministrazione dagli uo- 
mini tecnici specialmente applicati ‘ad un ramo del servizio, 
invulnerabili dalle vicissitudini e. dalle fluttuazioni della 
politica; 

Che finalmente cotale lusso di amministrazione non sarebbe 
più neanca giustificabile col pensiero di recarvi un controllo, 
imperocchè la pubblicità dei bilanci è deiconsuntivi rendain 
ora un tale controllo inutile, 0 se non altro ozioso ; 

4. Sono soppressi li seguenti uffizi generali : 

a) Azienda economica dell'interno. 

b) Azienda di guerra. 

c) Azienda dell'artiglieria, delle fortifieuzioni e fabbriche 
militari. 

d) Azienda delle regie finanze. 

e) Azienda delle regie gabelle. 

f) Azienda economica dell'estero. 

9) Azienda della marina. 

h) Ispezione generale del regio erario. 

2.1 vari ministeri rimangono investiti, per la parte con. 
cernente a ciascuno; delle attribuzioni già affidate alle aziende, 
e ne cumuleranno le fanzioni ed i lavori, 

5. Ciascun dicastero sarà ripartito in divisioni. 

Ileapo di cinscuna di esse assumerà il titolo di direttore 
generale, e potrà avere dal ministro Ja facoltà di. firmare, 
senza che con ciò nulla s'intenda detratto alla dipendenza di, 
quelli verso îl ministro e verso il primo ufficiale, li quali pose 
sono a piacimento ritenere, avocare, e delegare qualsiasi 
pratica. 

4/1 ministri faranno nel rispettivò Mifficio quell'anmento di 
personale che potrà riscontrarsi indispensabile, e saranino in 
debito, nel. primo bilancio, che. presenteranno; al Parla- 
mento, di fissare definitivamente la pianta dell’anzidetto 
personale. 

In ciasenn dicastero la divisione incaricata della confa- 
bilità sarà sempre distinta dalle divisioni dirigenti. 

5. Gli appalti, li deliboramenti, è la stipulazione di qualsiasi 
allo 6 contratto non seguiranno mai nei ministeri, sibliche 
nelle intendenze o per mezzo dei pubblici funzionarii, estranei 
ai ministeri medesimi. 

6. I diritti dovuti per tali appalti, alti, contratti e simili 
saranno riscossi seconilò levigenti tariffe, senza ‘che i ministeri 
che surrogano ‘le ‘aziende nbbiano ragione di parteciparvi, 
come yi partecipavano le aziende. 

7. L'intendenza di Torino riceverà un aumento di personale 
proporzionato alli maggiori lavori che in dipendenza del- 
l'art. 5 verrebbero specialmente a gravitare su di essa. 

8-Nalla rimane innovato cirea Je attribuzioni del Consiglio, 
di Stato, del Controllo generale, della regia Camera de'conti, 
lî quali continueranno ad avere cui ministeri li stessi rapporti 
che aveano dapprima colle aziende. 

9. Li capi d'azienda, che come tali presiedevano, od erano 
mesbri di qualche commissione 6 delegazione permanente, 
saranno surrogati di pien «diritto dal primo officiale del rela: 
Livo dicastero, ovvero da quel direttore generale ehe piacesse 
al mistro di delegare. 
|\.L. Valerio sale la ringhiera e vi sviluppa il: proprio pro- 
gelto, 

Despine legge un discorso col quale intende combattere Ja 
presa in considerazione. Fra Je altre ragioni adduce questa: 
essere cioè una tal proposta assolutamente estranea alle altri- 
buzioni del potere legislativo, 

L. Valerio impugna le asserzioni ‘ilel preopinante e le di 
mostra ad una ad una tutte prive di fondamento 

Alle osservazioni del ministro dell'istruzione pubblica Ca- 
dorna tengono dietro queste di poco dissimili del ministro di 
grazia e giustizia. 

Sineo. Bramerei che gli onorevoli deputati; i quali, se- 
condo è loro duvere, si fanno a rilevare disordini nell'ammi- 
nistrazione, avessero Ja compiacenza di specificarli. lu quanto 
a noi, abbiamo certamente portato ogui cura onde vi fusse il 
maggior ordine possibile. Dal momento in cui siamo stati chia- 
mati a comporre l'attuale Gabinetto, aliliamo volte a quello 
scopo ‘tutte le nostre farze; le nostre are, le nostre veglie 
furuno tutte dedicate all'amministrazione pubblica: e per 








® 
certo noi abbiamo la coscienza di nulla aver traseuh 
far camminare Ja cosa pubblica secondo l'ordinè © lat 
regolarità. lo credo chè sarebbe ingiusto l'usserire g] 
vi sia disordine maggiore di quello che mai siavi 

Il'mio collega, cui appartiene di vegliare al buon 
‘mento dell'istruzione DEL lica, vi ha dichiarato comei 
si fosse subito riconosciuto, che molto vi era da fure 
ci siamo tosto pecupati a fariquanto si doveva.) 

Abbiamo affidato ad uomini speciali, particolari 
ed incumbenze per esaminare il moto ‘con’ cui sid 
costruire la macchina governativa. Tra gli uomini @ 
vammo posti a far camminare questa macchina hai 
gran numero di capacissimi, e che portano zeloy 
grande amor di patria nell'esercizio degli afluri. doro 
Uertamente non Lutti sono egualmente capaci, non 
egualmente valenti, non tutti amano ugualmente Ja qi 
le nostre libere instituzioni. Epperciò appunto abiliti 
vuto seriamente occuparci sin da principio pare 
lavori radicali tanto nelle riforme materiali ed otgi 
quanto nelle riforme personali. Pi 

Lo ripeto, non si trascurò nulla per condurre la 
governativa a quel” perfezionamento che i Lempi e? 
stanze rendono possibile. fis: 

Se poi vi ono disordini, che sfuggirono alle na 
cerche, il nostro cuore sarà molto grato a quegli 4 
deputati che ce li vorranno segnalare. ) 

emarchi. Chiedo la parola. 

Voci. Ai voti, ai voti! , 

Demarchi soggiunge che le molteplici riforme 
il sig. Valerio vanno fatte con maturità di consigli 

Cabella. Prova come al potere legislativa competi 
dell'ordinare ed alblire le aziende, è, difende quind 
tuzionalità della proposta Valerio” 

L. Valerio, Non occupandosi, più oltre del sig. Des! 
sponde ilue parcle alle osservazioni poste innanzi da 
tato Demarchi, n 

Egli disse, che queste riforme si denno fare con 
di consiglio. La Commissione che verrà nominata € 
mera, maturerà certamente e migliorerà «d'assai fi 
posta. To, che non ho mai preso parte veruna alla 
zione dello Stato, non. mi credo cerlamente capa 
sentare un progetto perfetto : io sono persuaso chie di 
nominerà ne' suoi uffizii tali commissarii, che sa va 

erare quella maturità di consiglio, che con ragiona 
BE, Demarchi. fi: 

In quanto al disordine che il sigoor Demarehti 
stere nei vari dicasteri, se vi esiste, come.io vi 
lo reputo appunto conseguenza fatalissima del pesa 
namento amministrativo, a cui si deve porre rinte 
sto tende la min legge, ito 

Demarchi. Bramo solamente di rispondere 
signor deputato Valerio su ciò che osservò interni 
turità di consiglio che si richiede per preparare que 
Quando io parlai di maturità di consiglio, non Suppa si 
non si potesse ponderare a dovere la sua propasizio 
aggiunsi che si richiedeva pure tranquillità di temp 
che le due cose debbano andar congiunte. |, 8 

Valerio Lorenzo. lo ricorderò al deputato D 
alla Camera, che la Francia nel 1701, 4792, 4] 
aveva lanciate contro agli eserciti di tutta quanti 
sue falangi, per tutelare le ste libertà e quella 
popoli, ella appunto allora creava quei magnili hi oi 
amministrativi che ancora adesso sono _invidi È 
Ruropa, e nello stesso tempo ordinava La stà semola 
nica e le sue scuole normali, Abbiamo-una volta an 
coraggio di mettere, la falce negli. abusi, e tosìd 
anche a fronte del nemico sapremo difendere | 
baro, e migliorarne gli interni ordinamenti (ap) 

(Poma ai voti da presa, in considerazione del 
Valerio, è approvata alla quasi unanimità). 

L'adunanza é sciolta alle quattro e tre quarti. 


NOTIZIE. DEL MATTI 


Tono, —L'Azienda gonorale delle Strade f 
viene che a parure dal giorno d'oggi 5 marzo kai 
preso l'esercizio della sezione da Cambiano a Valdic! 
presso Villanova, Y 

Panici, 28, febbraio.— Nell'Assemblea nazionale vl] 
n'stro degli affari esteri annunziò che moll rappresen 
avendogli manifestata l'intenzione di muovergli interi 
lanze su Ferrara, egli credeva prù spedito il notificare 
aver ricevuto dispacci telegrafici colla data do 24187 
febbraio in .cui affermavasi aver gli Austriaci, egon 
quella città. Fu mandata a termine la. discussione 
legge elettorale. ; fo 

Monaco. — Continua la crisi ministeriale, Nolla.ta 
degli Stati ai 25 febbraio, l signor di Buisler Gap 
gabinetto che aveva offerta la sua dismessione i) 
che il Re avea determinito di prorogare il Parlamion 

Bentixo, 26 febbraio — Sua Maestà ha aperte fatt 
11 antimeriane Jo Camere, Domani norrdaremo api 
lettori il discorso della corona. 

Mienxa, 26-fedbraio,— Molti rumori che ier 
sparsi sulle operaz oni d'Ungheria paiono privi di 
mento, Ma si conferma la notizia che Dembinsky sua 
sua armata nelle vicinanze di Pesth. Eglisi deve tròi 
presso Halvan sette miglia da Pesth. Windischgrauizs 
parecelia ad incontrarlo. Secondo tutte queste appati 
si crede, che quest'oggii due eserciti siano venuti 
gran battaglia campate. Presso Kolnok ebbeluogo un 
Dito, Gh imperiali che guardavano il ponts Furono al 
tati dagli Honved, ma li respinsero con valore, è li mi 
in fug. (6. DI 

Vienna, 26 febbraio, — Secando le notizie di 
stogygi, Windischgraeiz è già uscito daBuda, ed ha poti 
il suo quarver generale presto Godullo. I concentii 
der diversi corpi d'armata al The ss ché io vi annunen 
ieri, pare delimuvamente operato, e Je pro-sime ati 

cconteranno probabilmente l'essto delle ‘opera 
dirette contro Debreczin. Gorgey sì è ritirato da Kag 
# s1 è riunito col sio corpo d'nsorti a Dembinslo, Hi 
bardamento della fortezza di Komorn pare incompntli 
e viaggiatari arnivati stamallina 1 assicurano; (ehe; 
verso quelle parti hanno sentito an lungo (cannonegg 
mento. I) reggimento, ungatess, chie potta il nome 
principe di Prussia vien nuovamente riorganizzato: 

Vienna, 26 febbraio. — Secondo molte lettere ché 
gono da Hermannstadt colla data del 42, sappiamogi 
Bem riviforzato da'alcuni. corpi d'insoru. che arrivati 
dall'Ungheria, si uova di muovo nelle vicinanze di 
mannstadi, «A 

1 soldati sone continuamente wttime di quella teri 
congiura, che noi vi alibiamo gia da molto tempo an 
ziata. feri etbe luogo una fucilazione contro un tale, @ 
leneva nascoste della ami în casa. (ti 


S. NICCOLINI gerente. 


TEATRI, D'OGGI 5 FEBBRAIO, 


CARIGNANO (alle ore 8) Opera buffa. — A beneficio 
Emigrati Italiani — Don Buccfalo. È 

D'ANGENNES alle 712) La Compagnia Drammatica al servigi 
di SM. recita: Lucresia. Trageilia di Ponsurd, 2, rep 

NAZIONALE (a 7 h.) Vaudevilles. Clermont ou une fem 
d'arliste. — Une passion 

SUTERA (47h. 12) Vaudevilles. — Une l'arisienne, seco 
représentation. — Un monsiur cl une dame. — Les 
bulations l'un Pole, ballet en 5 Lableatx. 

GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Doudini e Rom 
gaoli rappresenta: Il Fornaretto, replica. 

















Tipografia Ferneno e Franco. 
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SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 












so fi Y 
È î sr Per Tonino, all'ufficio del Giornale. 
x È sd ì = e presso i principali librai 
DI Mihammo .  Liredo L : Pet le Piavisore presso gli Uffizi postoli. 
di mesi. 0» MI È | F. Pagella e Comp 

+ di Torino 
ni mes; . vi - Per Gexova presso A. Beuf. libraio 
iù mese + 6 Livonso » — L'Emporîo librario 
c i Finenze + Viersenz libraio 
n anno — è PURE LS IAFALI . Fasoli ; Il 

Di .  Vicenai, i 

n Ei 5 Bca |» P.Merle, "i 
i mesi È "MIRI ORI | GAP e x . » Capobianchi, impiegate 
i) (ra in gina L'ufficio del giornale starà aperto Prezzo delle snserzioni. mea ft) ieri. Ti 
e dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 5 per riga, anticipati. Bindo SU let CERTE 






Ned estero: anno lire 50, semestre 21, 
itiestre 14 50, mese, 7 {raneo ai confini. 
fiumero, ceot, 40, 











TORINO 
3 5 Marzo, 


A L'opinione pubblicu trovasì in uno ètato che non 
u (’sapremmo come qualificare. La caduta di Gioberti , 
{le discussioni sull'indirizzo nella Camera dei deputati, 
Je proteste deì ministri di volersi attenere serupolosa- 
o- | mente alle dichiarazioni di Gioberti, involgono gli 
spiti i in una tale confusione, che rimangono quasi im- 

passibili.a quegli avvenimenti che ogni giorno, ogni 

ora sorgono ad aggravare. lo stato in cui ci lro- 
| Wiamo. Presentesi da tutti che ci avviciniamo alla gran 
orisi(che dovrà decidere dei nostri destini; ma niuno 
srprevedernie l'esito, è questa crudele incertezza sui 
ti, sugli uomini, fa. sì che ognuno si abbandona 
ivvenire a seconda più della propria indole, dei 

































l futuro non può mai coprirsi di un velo as- 


utamente impenetrabile. 
A questo stato di. cose sono conseguenza le mille 
ici chie corrono in giornata ; Torino era pochi giorni 
Nono dipinta come una città în preda ai tumulti, sotto 
Ilfesa di reazioni, e Torino era qual fu, è, e sarà sem- 
quella città che sfida col suo buon senso, colla sua 
iturbabile calma ogni sorta di fazioni. Non perciò 
icurasi che in un Comitato siavi stato chi volesse 
Ilificaro il Piemonte di un Comité de salut public: 
[ibposta che non poteva venire se non da chi cono- 
WIFI Piemonte come il mondo della luna, e di cui 
Governo fece quel conto che merilavasi. 
Alcune interpellanze mosse al Senato dal generale 
Iberto della Marmora sulle mire del Governo intorno 
id una progettata riorganizzazione o scioglimento 
| dellà guardia nazionale, diedero corpo-a certi sospetti; 
ssa | mana chi mai potrebbe venir in capo, di sciogliere la 
| guardia nazionale di. Torino? E non tardarono le più 
“ì- | positive assicurazioni a distruggere questa voce, ben- 
| chè nota fosse l’attuale impossibilità di tale atto. 
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6 
3) Vuolsi ora che la diplomazia abbia detto quasi l'ul- 
25 tima sua parola, è che un alto personaggio siasi recato 
pr a questo fine da Carlo Alberto con patti che mettono il 
nostro Govervo nella più crudele alternativa ; ma chi 
ata Vortà pretendere di conoscere i fini, esito o la verità 
del del fatto stesso ? Quasi tutte le sere sì sparge la notizia 
60 | dhe fatto è l'imprestito all'estero, ma ognî mattina 
ole i “dopo si contraddice la cosa, per vederla pur troppo 
siti | Fiescite sempre alla stessa conclusione. 
*) Cominciano i movimenti di truppe avviate ai loro 
mo | accantonamenti di guerra, cosa naturalissima in questa 
Hr | stagione; non perciò queste mosse denno dar luogo ad 


ogni supposizione. Intanto il Lempo vola, ma, strano a 
dirsi, noi siamo così assuefatti a vivere au jour la 
journée, che il giorno 20 marzo fissato perle elezioni 
de’ 60 deputati si presenta in avvenire così instabile 
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APPENDICE. 


LETTERA VII 
DI UN PROVINCIALE A TORINO. 


Dalla caduta di Gioberti in poi, i giornali codini, com- 
preso quel buon senso maledetto che oramai è il. primo 
codmo del globo, venino gridando incessaniemi nte; dove 
anliamo? Stido io a superio dire Ed è ‘appunto questo 
che noi vogliamo... noi progressisti pr vilegiati. Sai ti 
cosa diceva Robespierre? Non si va mai così lontano come 
quando s'ijnora dove si va. 

Oh la gran he Gioberti sia caduto! Di piuttosto 
la gran cos. cadeva. Finalmente toccava a lun. Era 
ben tempo che anch'egli si assoggettasse alla legge ineso- 

rabile dell'assòrbimento, come direbbe un nostre g ovia» 
Rie | laneysecondo i! quale, per non essere assorbito, conver 
I.) rebbe tmietare l'esempio di chi sa a tempo e luogo formas 
2 se vertere in umnes, prender l'aspetto ora di questo, ed 
orali quell'altro animale, e por dire alle rivoluziomi (0 vi 
Fi lio in tasca: assorbifemi, se vi sentite. 














ole 











| Era ben tempo chie Giobettr andasse a raggiungere il 
degli Capponi ed il Mantavi. Più grande di-loro, ci è voluto 
vizio Un pro più di fatica, ecco-tutto. Un furbo della montagna 
spl. disse a Marat, cur non piacevano » Vergmaud e compegna: 
mme abbi pazienza: noi non possiamo da noi soli ancor gran 
Si cosa: per quelle mura è vuole il suuno di queste trowbe 
puri Quanto Gerico sarà nostra, oh allora è un altro par di ma- 
i niche, 
gma* Questi uomini insomma, e il. cuore mi sanguina a dirlo, 
0) | non sono per noi alter che (una leva per soppiantare, che 


un castello di legno per fabbricare, che una ‘scala per en- 
trare in casa, Fatto una: volta il becco all'oca, la. leva s 


Dirigersi franco di posta alla Dire: 
zione del Giornale lu Risonemento 






è remoto, che niuno quasi ci bada. Che cosa possano 
prenunziarei questi sintomi. di spossamento generale 
ciascuno può dirlo: é antico proverbio, Quando caput 
dolet, caetera membra dolent. Tulli sentiamo che it 


\momento di una grande risoluzione sì avvicina ine- 


sorabìlmente; ma tutti giriamo intorno lo sguardo do- 
mandando a noi stessi: dov'è la mente, dov'è il brac- 
cio, dove sono quei mezzi che all'alto, ma pure inevi- 
labile consiglio siano pari? E qual è la risposta che 
siam costretti a fare a noi stessi? 

La calma, per non dire l’apatia con cui cammi- 
nano di pari passo, opinione e Governo, ayrebbe ad 
essere quella; calma che precede la tempesta? Ciascuno 
ne giudichi in cuor suo ; noi non domandiamo altro ai 
nostri lettori, se non che vogliano persuadersi, che se 
in ogni tempo l’opera del giornalismo fu ingrata e dif- 
ficile, ora però essa lo diventa ogni dì più, massime 
per chi ha l’intima convinzione dî predicare nel 
deserto. 











Oggi dalla depulazione estratta a sorte nella Ca- 
mera, veniva presentato a S. M. l' indirizzo in ri- 
sposta al discorso della Corona. Dicesi che il Re 
abbia risposto con parole, che mostrano quale sia 
sempre l’ animo suo per la causa dell’ indipendenza. 
Noi abbiamo dato l’ opinione nostra su questo in- 
dirizzo a misura che nella discussione si svolgeva 
il senso dei varii suoi articoli, ed osservammo come 
alcune volte il Ministero e la Commissione siano an- 
dati d'accordo mercè una tacita riserva, per cui in- 
tendevasi che altro suonassero le parole, altro avesse 
ad'esserne il vero. loro significato. E in verità dopo 
le dichiarazioni di Gioberti, dopo le parole del mi- 
nistro Colli al Sevato, dopo tutte de proteste del Go- 
verno; ‘il senso di molti articoli non sarebbe troppo 
consentaneo al genere di politica da esso adoltato. 
Ad ogni modo vedremo quanto prima a che possa 
riescire questa doppia espressione; noi però siamo in- 
clinati a credere sin d’ora che il senso occulto ed ogni 
riserva mentale spariranno a fronte della franchezza 
e non dubbio significato dei termivi in cui è con- 
cepito. 

E benchè sia redatto colla più rara maestria e col 
più fino accorgimento onde ciascuno possa trovarvi 
ciò che più desidera, l’Italia vedrà in esso una di- 
chiarazione che non ha bisogno di commenti, e le 
potenze mediatrici, se tali pur sono, comprende- 
ranno quali sono le condizioni esterne del Governo 
sardo, E come non ignaro di tutte lo considerazioni 
di alta e bassa politica che lo stringono da ogni lato, 
egli non possa dar retta che ad una sola voce, quella 
dell’onore. 
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getta là, il castello si disfa e alla scala si dà un calcio. 
‘Torno a dire che mi sanguina il cuore; ma che*vuoi farci? 
L'interesse della patria prima di tutto... e il mondo è di 
chi se lo piglia. p 

Se tu avessì visto con che gagliardia noi lo abbiamo in 
vestito questo lione, appena caduto/.... Chi colle corna, 
chi cui denti, chi coi calci, ti so dire che lo abbiamò 
concio, Un cotale domandò in suo latino che Fosse MESSO 
in istato D'accusa, O animale grazioso e benigno! Se ero 
io, domatitavo che fosse messo fuori della legge.... questo 
terribile intoppo alle nostre mire. Spettacolo edificante 
Portefogl, deputazione , impieghi, tutto si doveva a lui, 
senza di lui zero wa zero quanto verrebbe a fare? Ma alla 
voce della nostra patria, checi chiedeva aiuto colle braccia 
in croce, a qual altro sentimento non eravamo noi capre: 
d'imporsilenzio? La nostra brutalità si stempra in pianto 

Ped abbiamo provveduto sufficientemente nequid Res- 

pustica delrimenti capiat, cioè che il morto non risu- 
seitit chel caduto non sr rialzi. Grazie ai nostri patriotici 
ALL'ERTA e a lutti gli altri proced:menti prù benemeriti 
ancora, degni se non di lui, certo di no1, al momento pos- 
stamo dormir tranquilli. Ma ieri l'altro quella è stata unò 
battseftiola e una rabbia canma / 
Figurati, se ad applausi, ad ovazioni e a soscrizioni di 
quel cal bro non si ballava alquinto la spagnolettà, se 
non digrignavamo a non lavoravamo intorno ‘al fegato del 
meglio che avessimo! 

Veramente, finché Gioberti era con noi, a meraviglia/ 
Non che gli applausi, le ovazioni le sottoscrizioni, ma gli 
sthiamazzi, tumuli, le baccanate el universa genera mu- 
s corum, tutte cose stupende! Tutto finiva per fecit fucere 
Nabucodonosor rex. Quelli dire si potranto vero popolo! 
Fossero anche stati quattro scalzacani. Quelle potevano 
chiamarsi vere e legittime rappresentanze ! Fossero pure 

















GIORNALE QUOTIDIANO .î 


Torino, Martedì 6 Marzo 1849. 











| manoscritti e le lettere non saranno 


reslituiti, 


$i 
Ecco un altro notabile articolo di Carlo Promis sulle 


cdnseguenze militari del non intervento piemontese in 
ggane : ne togliamo i brani seguenti 





Lo assistere noi spettatori impassibili.o plaudenti alla 
rotina dei principi costituzionali in Roma ed in Firenze, 
vuol dire che noi prediligiamo in quei due paesi un Go- 
verno che è ‘nataral nemico del nostro, vuol dire che 
apriamo le porte alla repubblica iti Piemonte, vuol dire 
che, cominciato colà l'intervento straniero, noi saremo lo 
gicamente tratti dal ticito consenso ‘agli aiuti efficaci, e 
che finalmente quella guerra gigantesca ed impossibile 
d'influenze, di separazioni, d'opere ommmode di gabinetti 
e\d’eserciti, dovrà essere sostenuta dai Premuntesi. 

Italia e guerra, Ecco le due parole, attorno alle quali si 
ravvolgono intere le sorti nostre future e presenti, Ma tra 
i, mostri governanti e tra i gridatori d'ogm ordine e d'ogni 
specie, quanti sono che conoscano l'immensa mole di cose 
che stanno sotto quei due nomi? Quanti sono che per 
lunga soggiorno oltre il Ticino e la Magra, per pratica 
d'Italiani d'ogni provincia e d'ogni classe, per studio li- 
bero e sicuro di yuanto questi vogliono e possono, siansi 
procacciato un criterio esatto della questione? Quanti sono 
che abbiano studiata Ja guerra; supponendola combattuta 
cogli elementi italiani nelle attuali condizioni geografiche 
e militari d'Italia? Ditelo voi, o avversari miei, impercicio- 
chè la risposta che a me viene sulle labbra è tale, che per 
amore e pudor di patria mi vergogno a profferirla. Serbate 
per. voi le declamazioni ampollose.; la guerra è scienza 
fondata su basi inconcusse ed attuabile per mezzi e con- 
tro-mezzi ben noti ; e, viva Dio ! gli uomini possuno essere 
presuntuosi è faziosi, la scienza no. 

Noi non interverremo né in Toscana, nè in Romagna: 
v'interverranno dunque, a quanto pare, Napoletani ed 
Austriaci, La cosa sia pur piena di bruttezza, odiosità e 
prepotenza , tuile queste immorali condizioni staranno 
militarmente in favore dei nemici nostri, staranno con- 
tro moi, 

La Toscana accettò con giubilo e gratitudine universale 
lo statuto largitole da Leopoldo : ora accadde che dei tre 
gran poteri dello Stato (Principe, Senato, Camera eletti- 
va), l'ultimo, intimidito o fazioso, prepotentemente abolì 
glialiri due, violando la legge organica ed i giuramenti 
Essendomi prefisso di parlar solamente di guerra, non 
voglio dir altro di quei fedifraghi e della meravigliosa 
moralità e giustizia di chi li applaude, augurandosi occa- 
sione d'imitarli: dirò soltanto che, siccome i moti repub 
blicani di Toscana e di Roma si aiutarono a vicenda, così 
la resutuzione del diritto e della libertà nella prima pro- 
vincia cagionerebbe un egual fatto nell'altra, probabilissi- 
mamente per ispontanea commozione di popoli, uccasio- 
nalmente poi per una semplice mostra d'armi piemontesi 
che si facessero vedere in sul confine. Ma poiché, in virtù 
della politica nostra presente ciò non accadrà, ne nascerà 
invece l'intervento di Austriaci e Napoletani; i secondi 
opereranno 0 fingeranno di operare sulamente pel Papa; i 








primi poi si muoveranno contro Romagna non tanto per, 


#aia quanto per noi, e guardando le cose con larghe ve- 
dute, faranno come quei grossi eserciti aggressori che sino 





di un circolo o di una piazza. Prima delle ‘nuove ele- 
ron (che fra parentesi non son mai libere se non quando 
ti ci mettiamo le piote noi) urlare, insultare, minacciare i 
deputati della maggioranza, farsi beffe della medesima, 
dirle ogni sorta di contumelie, gridar l' ira di Dio al Mi- 
mistero ed alla Camera, chiederne lo scioglimento, tutto 
èra, non chie lecito, lodevolissimo, sacrosanto! Ma adesso 
che comandiamo noi, so ben che tu burli ! La metà meno, 
la dee:ma, la ventesima parte è uno scandalo intollerabile, 
una vera nefandità, un atto di fellonia il più teterrimo, 
da non lasciarvi pietra sopra pietra e appresso seminarvi 
il sale, con tanto di lapide che attesti la grande infamia 
aclravvemre: Torino ha applaudito a Gioberti. precipitato 
da' suoî'eaynotti, perciò Torino non esiste più. Vengo 
per lo meno assicurato, che il nostro terriblissimo Lon- 
goni stava per propotre l'adeguamento al suolo di tutti i 
quartieri, dove avesse abitato un soscriltore. E i soscrit 
tori erano VENTI MiLa/ 

Ancor una volta, è fa di imprimertelo ben bene in zuc- 
ca; noî minoranza, il Parlamento nonè più mella: po- 
chi mascalzoni che schiamazzino! e facciano il d'avolo 
a-quattro, ma in favor nostro, sona il papolo sovrano, i 
peri rappresentanti della nazione; no: maggioranza è 
portafogh, se avessimo contramo tutto il mondo, noi non 
riconpsciamo più allra sovranità, nè altro popolo che il 
l'arlumento. Roma non è mica 10 Îtoma; Roma è Catone! 
Hai tu capito? 

Si è visto in fatti, per una di quelle trasformazioni 
istantanee, di cur moi soli conosciamo il segreto, d 
osanna far passaggio aì erucifige. Lo stesso suo Bar lona, 
quello fra i pescatori suvì seguaci, che mostrava di 
amarlo tanto, fu de; prumi a rinnegarlo , senza nemmeno 
aspettar il gallo; nè per d:fenderlo torse un. capello a 














Dissuno che iv sappia. Avrebbe anzi vendemmiato volen- I 








+ Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolinet, 
» — P. Rolandi libraio. 










dall'entrata in campagna procurano di spogliare l'avver- 
sario di tutti i suoi mezzi indiretti di offesa lontana, come 
Napoleone che nelle guerre germaniche opprimeva anzi 
tutto i piocoli, Stati riuneude)i a-sè colla forza, quando sion 
lo avesse potuto prima coi trattati. 





Discorse le probabili conseguenze dell’ intervento 
misto di stranieri e d’Italiani nell'Italia centrale, l’egre= 
gio autore così prosegue : 

Qui sorge spontanea una folla di considerazioni sul na- 
vilto nostro e sopra il Veneto, i Nipoletano e l'Austriaco, 
sulla cooperazione che potrebbe aver luago' dalla diverse 
loro combinazioni relativamente alle flotte medesime, alle 
spiaggie, alle d:fese, ai combattumenti, agli approvvigiona- 
ment, sulle molte parole ed il nessun aiuto maritumo 
che avremmo da Toscam e Romani; ma a parlar breve 
basterà dire, che nell'Adriatico come in Lombardia la 
forza vera sarebbe appunto la nostra, e che la, come ol- 
tre Ticino, nel 49 come nel 48, chi ha dato e darà in 
Itala oro e sangue per gli altri è il Piemonte, e che se- 
condo la giustizia e l'amorevolezza de'tempi chi è compro» 
messo dagl’impotenti, chi è a gara insultato, vituperato e 
detto infingardo e traditore da uomini ricchi di parole 
quanto poverì di fatti, è altresi, e sempre il Piemonte; 
spunti appena il pericolo, essi ci chiaman fratelli, giu» 
rano che ci amano e rispettano le nostre forme politiche, 
mentre ci cacciano le serpi in seno e s‘ingegnano di farci 
faziosi, impotenti, inetti, spregevoli com'essi sono, a s0d- 
disfazione di loro invidia, a gloria di Mazzini e di Radetz 
ky. Aggiungo che nelle guerre di mare come in quelle di 
terra hanvi certi assiomi comuni relativamente agli spazi 
ed alle basi di operazioni 6 di approvvigionamenti, i quali 
non si possono a niun meodo preterire. Di più non dico, 

Ma vè in Piemonte chi nutre grandi e poetiche spe» 
ranzè; v'è chi crede che in virtù delle novelle repubbli- 
che, Roma e Toscana rifaranno i prodigi de’padri loro, 
e per poco non si accorano pensando come il Piemonte 
da nerbo che era della guerra sia presso a mutarsi in me» 
schino ausiliario. Costoro da fallaci premesse vanno di- 
ritto a conclusioni fallacissime ; se rettamente conosces- 
sero quei paesi confesserebbero che la rivoluzione fattavi 
dalla Giovine Italia vi fu ed è patita dai popoli, i quali 
apatici per ora, si scuoteranno alla prima bandiera che 
vedranno dei loro principi ; così voglia il Cielo che quella 
handiera non vi sìa rialzata per nostro errore dai nemici 
nostri. Se conoscessero la guerra respingerebbero ben 
tosto l’assurida idea, che dal disordine ognor crescente e 
dalla piena mancanza d'ogni mezzo possano colà uscire 
buone e numerose truppe, come già Minerva dal cervello 
di Giove. 

Dell’insulto a Ferrara, e delle attitudini militari dell” 
Italia centrale a respingerlo sotto altra forma ragiona 
in questo modo : 

Dalla loro fortezza scendono gli Austriaci in Ferrara e 
la multano in una somma ragguagliatamente enorme; 
alla gravissima ingiuria che fanno i repubblicani di Roma? 
romper guerra e levarsi una volta quella vergogna ? oibò, 
stampano un bando nel quale dichiarano tutta Italia soli- 
daria del patito insulto e intanto pagano, poi quando gli 














tieri gli orecchi al primo Malco , che avesse gridato : viva 
Gioberti. Non gli è mancato nè i chiodi né i Longini, né 
tampoco i man:goldi ; che anzi alcuni di questi, più da 
lui beneficati, erano i più feroci: tanto può l'amor di 
patria! ... . Insomma, non fu lasciato mancar di nulla. 
E. ei sapresti che cosa disse ? Che ci compativa , perchè 
non sapevamo quello che ci fucessimo Figurati 

Il giorno dopo, chè temeyamo ancora che risuscitasse, 
nè ci garbavano questi omaggi a chi si era costituito 
nostro avversario, un buon picchetto «tì cavalleria, d' or= 
dine de' nostri procuratori della Giudea , stanziava ad 
ostium monumenti. 

Fu chi disse, che il frasario da noi di fresco adottato : 
pochi subornatori : branco di fuziosi , di turbolenti , di 
nemici dell'ordine: rappresentunze di piazza ecc. ecc. 
faceva a° pugni coi nostri antecedenti e colla nostra origi 
ne. Vero, Ancor vero che noi ci diamo giornalmente le più 
solenni mentite di questo mondo. Verissimo . . 0 almeno 
può darsi. Ma e con questo ? Credi tu, come diceva il 
carrettiere alla mosca , che a darci di questi schiaffi ci 
possiamo far male? 

Parlano di contraddizioni ; ma allora si dovrebbe 
cominciare dai nostri ceffî, che in generale tanto concor- 
deno collo spirito democratico che nvi vantiamo , quanto 
il primo dei peccati capitali colla sua antit aremmo 
freschi se si badasse a queste piccole bagatelle. 

















Parlano anche di rossore . . | Dio buone, che pidoc- 
chierie! arrossire un uomo pubblico! . siamo a vedere 
che n'è esente il solo epiteto femm nino. 





Tu poi non sai capire come questo Ministero abbia il 
coraggio di restar in vita così seemo del capo e di qual 
po. Coraggio! . . illi robur et aes triplex circa pectus. 
Ti ricordi quel badalone che nell' Ariusto ura dilungo a 
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Austriaci ebber ripassato il Po col danaro estorto, ecco 
altre parole con cui annunciano ‘come innanzi alla fia 
rezza loro (iraserivo: letteralmente) 1) barbaro abbia do- 
Roina e Toscana avessero. quelle 
ero quei generosi 


vuo rilirarsi. Ora, se 
forze regolari che millantano, se ‘avess 
spiriti di cvi fin pompa, perchè non risponderebbero 
come si addice ad uomini veri ‘a quell'iusigne oltraggio ? 
Essi con doppie parole ci chiaman tutti solidari, cios 
zano il Piemonte:ad una guerra in cui tutto loro sarebbe 
il profitto e tutto nostro il danno : intanto si aeconciano 
al ibhsonore e non fan nulla. Toscana aveva um mese fa 
8500 Wmipi di truppa forinata dal D'Ayala con s 
9,000,000 di lire; ora è tutta disciolta e gli scarsi rima- 
Hobbedisceno al Guerrazzi, il quale tanto sa di guerra, 
che voleva andare contro 31 Piemontsr con ramascelli 
d'olivo, sué fucili, e poi soriveva che giunto a Massa. mi 
metterò in relazione col generale Piemontese per gli op- 
portuni concerti onde procedere uniti nella guerra con 
Nun v'è in Piemonte cosi meschino 
porale che ignori coms un generale che osasse arrogarsi a 
quel modo il diritto d'imziar la guerra si farebbe in tutta 
giusuzia reo di gravissima colpa; ma questi primi ele- 
menti sono così ignoti a quei repubblicani, che il Guer- 
razzi (che è pure il solo uomo d’ingegno della setta) non 
pensando a vulli, così scrive ‘e stampa in tn dispaccio 
officiale come di cosà affitto ovvia. Nè per nulla migliori 
possono essere le truppe romane, che, le gazzette fanno 
ascendere a 36,000 uomini con. manifesta esegerazione. 
Nello scorsoranno, allorchè, quei due governi erano as 
sai più ordmali che ora non siano, appena potereno rac- 
10,0 42,000 uomini di soldati veri (non petendosi 
ip guerra tener conto dei combaltenti che non son soldati, 
cioé né dischiplinati, nè istrutti, né obbedienti, nè pre- 
senti all'uopo), D'allora in poi crebbero ‘a dismisura le 
fazioni, lo seredito, la miseria, il disordine, lo scompiglio 
d'ogni maniera ; ed e (ra tanti malanni che han potuto 
formarsi questi eserciti ? Ignorate voi forse che qualsivo» 
glia antica e fiorita truppa andrebbe in.;tali circostanze 
ben tosto scomposta e disfstta ? E voi invece vi sforzate 
te far credere altruì che fra tanta im- 
porenza ed. ignoranza di guerra radicate e secolari, fra 
tanta perversilà ed inelteZza siansi, composte milizie di- 
sciplinate, istrutte, con buoni guadri e buoni uffizìali, e 
tutto l'enorme corredo di guerra? Voi non sapete che un 
esercito è il pù bel portato, il più bel simbolo, la più 
compiuta espressione dell'ordine, delsapere, della potenza 
e del tempo; nol sapete e sognate che le boriose parole, 
gl'insulti gratuiti, lo spirito di parte ed ogni miseria e ma- 
lanno possano produrre eguali risultati. Tant'è come chi 
) equivale alla virtù e che Lucifero può 


tro lo straniero, 


dicesse che il 
fare le opere di Dio. Badate all'onta di Ferrara e da essa 
giudicate del valore di chi la tollera, Caro Pros. 
a Rivista indipendente di Firenze, dopo ]unga 
onia, ha cessato le sue pubblicazioni. Così, dicono 
gli uni, si rispetta la libertà della stampa e delle opi- 
nioni nella repubblica fiorentina; ma noi faremo os- 
servare che la Rivista non ha cessato in forza di una 
benchè ingiusta sentenza 0. decreto ,. in forza della 
Violenza brutale, ma sopraffatta dalle arti 0 dalla tra- 
colatiza demagogica. Ora noi diremo che non sappia- 
mo da qual parte stia il maggior torto. I demagoghi 
di Firenze sappiamo tutti cosa sono; essi trionfano 
della debolezza degli uni, della viltà degli altri : così 
è ridotto al silenzio tutto il giornalismo moderato in 
Roma e Firenze. Or noi diremo: molte cose possono 
ancor suecedere in Piemonte, ma non succederà però 
mai che malizia, prepotenza o minaccia di qualsiasi 
partito possano soffocare la libera ed inflessibile no- 
stra voce. 


Da quindici giorni circa l'Afba ripete ogni giorno que» 
ste due autifone, che mette a capo del suo foglio!!! 

Unione con Roma! Unione con Romal 

Domany forse sarebbe troppo tardi. Una n° ta diploma. 
tica potrebbe byrricarei il cammino, distraggere con un 
tratto di penna i nostri vostri, i voti di Roma, le comun) 
speranze. 


IL RISORGIMENTO 
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Unione con Roma! Unione con Roma? 

Domani forse d'annuugio della insasione memica po 
trebbe chiamarci autti alla froni.era, potrebbe impedirci 
«lì convocare la nostra Cost'inente, e co; obbligarei a ri- 
mettere l'unione ad epoca indefinita. 

Un Governo solo di Roma a Tuscana; UNE 8E0po sole a 
que! Governo: Za guerra; una patria sola ai governanti e 
al governati; l'Italia! 


Army! danaro/ nomini! 

Senz'ermi, una rivoluzione è spegso una mal recitata 
tragedia. 

Danaro! danaro! danaro! 

Senza danaro, le rivoluzioni rimangono sempre sulla 
piazza soltanto. 

Uomini! uomini! uomini! 

Senza l'impeto delle.moltitudini concitate a battaglia, 
le rivoluzioni sono acqua stagnante. 

Armi! danaro/ uvmim! 

Una rivoluzione nazionale che non offra fucili at popolo, 
chie.nom chiegga danaro dal popolo, che non serbi vivo 
l'entusiasmo nel popolo, — una (tale rivaluzione, noi la 
chiamiamo una crudele menzogna; — la storia un gioruo 
la chiamerehbe: un delitto sostituito a vi delitto: 

Arm/ danaro/ uomini! 

—______—___—_—— 
Compendiosi ragguagli dei fatti Toscani dall'8 al 23 
febbraio 1849, descritti dal generale De Laugier. 

Il 9 febbraio si conobbero al quartier generale di Missa 
gli avvenimenti dî Firenze delli 8. Li 11.il decreto dell 
Governo provvisorio per. iscroglier Je truppe dal giura] 
mento; queste ammutinaronsi e pretendevano andarsene) 
Pervenni a tranquillarle ed’ impedirne lo scioglimento 
Nel giorno stesso dimandar il'mio' ritiro. A Pontremoli, a 
Fivizzàno avvennero uguali fatti e peggiori. 1] 12 mi 
giunge ordine imperativo dal ministro della guerra dilfar 
prestar subilo giuramento alle truppe a favore del nuovo 
Governo. R.fiutano unanimemente e fermamente tuite di 
pronunziarlo e preferiscono generalmente di 
Il fermento si accresce. Scene scandal 
a Pontremoli, Fivizzano, Avenza, Fosdrao: 0, Carrata e 
Pietrasanta: ln Massa prudentemente le evito. } 

Anticamente amico del Guerrazzi, a lui scrivo avek il 
Governo commesso un'imprudenza ed un errore gravis. 
simo. Chiedo tempo. Guerrazzi conviene. nel rispondermi 
di quanto bo detto, ne adduce frivole cause e termina 
la lettera con queste espressioni; Ma il giuramento 
sta e rammentati che una volta usavano le fucilazioni! 

La mattina del 15 presento gli uffiziali al regio delegato 
conte Del Medico, ed in nome loro e mio per far cessare 
l'indisciplina, il disordine e le gravi conseguenze che de 
tevano emergerne, propongo ch'eì scriva. al Governa di 
far inserire sul Monitore una nostra protesta, nella quale 
si dica, non permetterci la religione e l'onore prendere 
un nuovo giuramento senz'asserne sciolti dal Principe 
a cui lo avevamo prestato, Si ottenga il consenso formale 
è se dentro vtto giorni non replica il Principe, 


andarséne, 
ssime accadono 


noi inten: 
deremo il suo silenzio come un consenso. Accettata la 
proposta è spedita al Governo, Frattanto da ogni angolo 
della Toscana giungono lettere e persone a supplicatmi 
di liberarla co' mie: soldati dal regno. del terrore, 1,16 
mi vien rinviata la dimanda del ritiro. La rispingo subito 
più incalzante e corredata di cert:ficati medici. Aumenta 
il fermento, la diserzione e l'indisciplina nelle truppe: 
mancà il danaro per pagarlo, 
All'alba del 17 ricevo ordine ministeriale di respingere 
Montesi se alla frontiera si presentassero. per pene 
re inToscana. All'abbominevole idea di incrotiar lemie 
armi con quelle di questi nastri bravi fratelli, mî penetra 
il cuore un, sentimento d'orrore, Nella speranza di un 
pronto ritiro, proseguo nulladimeno ad obbedire e ordino 
alla batteria residente a Pietrasanta di trasferirsi a Massa 
onde impostarla poi alla Parmignola. Le vado inconiro: 
in prossimità di Porta, in essa m'imbatto, M'accoghe alle 
grida di vivà Leopoldo Il. Da qualcheduno, mi è presen- 
tata contemporangamente una lettera autografa del gran- 
duca, nella quale mi ordina prender il comando di tutte 
le truppe, conservarle felleli al giuramento; promeWtetmi la 
cooperazione dell'esercito Piemontese per ristabilire l'or- 





far il bravo , punto non accorgendosi d' esser morto? Fa 
tuo conio. 

A Vedérti srandolezzato di 
mente quel gran grido che mise Orazio quando vide un 
Sesto Mena fatto trbuno dei Soldati: hoc, hoc tribuno mi- 
lilum? Cosi tu a db dipresso mì vai giedando + Hoc, hoc 
mininiro? Aoc, hoc rappresentante? line, hd6 qui, Noe, hoc 
à Mi, caro mio, non sta bene a'esser 
tivo dell'onore del paese e deile istituzioni liberal. Buono 
in Orazio, che viveva sorto tin regtme arbitrario, Perciò 
sè Li Sentisserosi mostri menisterigli, ti darebbero 


fanie cose, mi viene în 


tauto suscet> 


subito 
del retregrado per la testa 1 governi libierabi;! massima è 
si vantano democratici, mon da guardano si pel sottile ; 
n braccia, ‘ohe prendono tutioviò 


tutto. 


hanno così che 
si velgora loru,ie vi ressa naturalmente vun; po 
Anch'io ne' primi mesi aveva il vezzo di scandolezzarmi, 
coni quelmio capo tatto: pieno di; parlamenti. classici. 
Arcade infelice, anzi pedante, che sancora non cono- 
scavo de ballezze del romanzo parlamentare! Quindi cle 
ire della Concordia. Ma ne sono. guarito, perfellamente, 
grazie al circolo della Rocca, Soprattutto dopo lo splen- 
dial risultato delle nuove elezioni ci-sarebbe di che 
chiedere jieidono de miei scgudali emdignazioni, del» 
l'anno scorso. 1 nostri deputati s1 lodano dei presenti 
governamie questi di quelli: o aneli0 che vi regna 
il migliore accordo. .. sono gli.vnì degn: degli altri!... 
Adesso almeno gl'inetti hanno finalmente fatto luogo 
aì capaci. grusta l'antico grido della Concardia,che certo 
reticenza. Doveva. aggiungere: 
che io lascio indovinare 


fece per modestia 
di tutt», meno una cosa sola ., 
a le. Ti basti questo, che uno dei nostri capacissimi, jin 
un mese trovò modo di regalare), entro il suo dicastero , 


una seconda edizione della turre di Babele ... in un 





mese! e nel cambio che adesso ha fatto » chi sa che non 
ci dia la terza? Il suo collega dei. lavori pubblici, stato 
raccolte sulla piazza mentre Capitanava una dimostra 
zione del Circolo, prende persin lezione di francese! 

Né ci vuol meno per darti a credere, che Radetzky 
possa aver sentito con pacere Ja caduta di Gioberti 
tu credi che Gioberti gli metiesse 
grosso, Il Filippo austr 
uatanta Domostenuce, 


paura, la sbegli 
co teme più: nostri trenta o 
del Carignano, chevaltreitanti 
eserciti. È usa vera iremarella che Ta gli prende quando 
ne ode solamente il pome. 


Opratintto, quando seppe il 
risuliito della iuove elezioni, basi di paura. S6 è ancor 
vivo gli e un mirarolo, Vedi potenza della Concordia, 
E non è già pec niente, se i nostri tertibili, che se 19 
ver buon giuoco. dell’ Asstria; 
anche do loro suli, lo eredo anch'io? 


sanno, st lusingano di 


— Ma e l' antagonie 
smo, la discordia dei parti ? — Che antagonismo e che 
discordia ? Tu my,sembri; prestar fede un po' Ireppo alle 
anparenze.Sapp), che egli è di certa gente coma dei pers 
«onaggi.da teattoo di.quai due empyrici che si spailege 
giavano, fingendo di volersi cavar gli occhi. A tu per 1a 
eingnavano, come spesso fuccramo no; altri; ma pure. il 
volgo non è confento, se non è uccellato pinzo di vento 

lo come scappa da chi nol pasce di 


paralont, come democrazia, sovranità del popolo, Costi 


fino ai capelli, Guori 


tuente è simil; come abborre da chi voglia 
al buon;senso ed alla ragione £ Guar 


Indirizzassi 
© come corre ad 
sccattar vesciche! Vulgus.vult decipi. E volgo, e tutti 
colore chi 
in piazza, nè vi abbiano gesuiti che in religione, 


credono che i saliambanchi seno soltanto 


dine la tranquillità ed il legittimo sovrano costituzionale 
Raccomundarmi però di astenermi dal versar sangue. 
Fedele ai principi militari di obbedienza, torno a 
Massa. Prendo disposizioni energiche per guarentire 
la quiete, impedir le reazioni. Compongo, stampo € 
pubblico un proclama, Scrivo ai capi militari, alle au 
torità governative loro compiegandolo. Volo a Pietrasanta, 
leggo la Jettera sovrana; adotto uzuali misure che a Massa, 
ove ritorno. Oguì dispaccio del Governo provvisorio senza 
aprir, meno uno, Irattengo. Scrivo a sollegitar l'arrivo 
dei Piemontesi, proceder poi tosto sopra Lucca e Firenze, 
ove si prosegue .con incalzanti ‘inslanze a. chiamarmi. 
L'imponenza della forza era il solo mezzo pur adempie 
l'ordine sovrano, li voto del mio cuore, cioé per evitare 
Ja guerra ciy.le. Ogni giorno, anche due volte per gioruo 
speglisco a Sarzana, ala Spezia, lettere e messi per. acce- 
lerare lè mosse degli ausiliari fratelli. La parola: non si 
può; non abbiamo ordini, è l'unica replica. 

Poch'ssime forze avea dispomb»li.Abhorriva dallo sguar- 
nire la frontiera e aprire la strada al vero nostro nemico. 
Molti punti era costretto a guardare: multi è (diversi par- 
Liti a reprimere e contenere, Non wedendosi. giuogere i 
Piemontesi, gli animi abbatteronsi. Si suppose ma invens 
lib l'intervento e perfino laJetiera dil. granduca. Via- 
reggio fa abbandonato, Mandai a. rioccuparlo. Sulo, non 
seconduto che da pochi, contrariato segretamente dalle 
autorità politiche, governative, in niun luogo aveva. ap- 
poggio, meno che in me slesso. 

li 18, lettera ministeriale per staffetta venutami, e diò 
dopa essersi saputo alla capitale quanto io‘ aveva‘ fatto 
nelle prime ore del 17, mi ordina con Brilfatiti promesse 
recarmi a Firenze, lasciar il comando delle truppe al 
colontello Reghin !i..4 

Nella notte del 18: al.19 mi giunge: la. protesta “del 
granduca. La stampo e la dirama, Le mene (segrete: mi 
circondano per;ngni lato. Con minacgie di.morte si tenta 
spaventarmi!! Il Governo provyisorio mi proclama Iraiditor 
della patria, fuor.della legge; ed è posta una taglia sulla 





mia testa, ; 
Nella notte del 21 è stato di nuovo abbandonato Via. 


reggio. I rapporti mi avvertono avanzarsi le truppe re- 
pubblicane, non potersi contare sulle popolazioni spa- 
ventate all'idea del saccheggio, della giierra civile, Corro 
a Pietrasanta. Deputazioni. sopra deputazioni ‘mi pre- 
gano di evitar loro simili danni, Moltissimi ardinî di 
provvidenze militari non sono eseguiti, Postomi nélle ore 
pom. del. 21 alla testa dello truppe, m'inoltro alla, pros» 
simità (del monte di Chiesa, deciso recarmi. a;Lucca. 
Mi sì avverte non:aver per anco preso nutmmento né Je 
truppe , nè i cavalli ; esser alcune compagnie senza cap- 
potto , mancar il fieno e la biada, i cavalleggeri privi dei 
loro portamantelli, le popolazioni fredde, disanimate, in- 
credule a quanto avevi loro detto, èd ormai ‘persuase non 
venir più | Piemontesi, giacchè in quattro g'orni niuno 
n'erà comparso; Eravamo gia a sera. Esporre le pachissi- 
me truppe (250 uomini) a un tentativo temerario reputai 
imprudenza; Retrocessi nella linva del Sasso/appoggiando 
la.mia destra a Motroni , la;sinistra a Camaiore. Qui dal 
Monte Magno avea per la notte ordinato stratagemmi 
guerreschi; non furono eseguiti con dire + Pas 
sai la notte in Pietrasanta. 

La mattina del 22, mentre mi recava verso Ja linea del 
Sasso riceveì una,seconda lettera autografa del Granduca, 
nella quale dopo avermi conferita la carica di suo yene- 
rul commissario e rappresentante in Toscana, promette» 
vami aggiungermi altre due persone e forse farmi circon: 
dare dal corpo diplomatico: Raccomandavami' caldissi- 
mamante non sparger sangue ed evitare: la guerra civile. 
Compiegavami una dichiarazione da esso diretta ‘alle 
diverse potenze per render notorio che se egli albando- 
nava S. Stefano e si recava a Gneta, ciò dipendeva dalla 
proclamazione în Toscana della repubblica, è per esser 
da vicino minacciato d'aggressione per opera di, truppe 
guidate da eapi stranieri. Autoriszarmi a érear reygi- 
menti di'volonta 

Nell'impossibilità d'adempiere e coonestare i suindicati 
cenni, soprattutto non essendovi più un obolo nella cassa 
militare stimai necessario ripiegarmi nella linea di Porta, 
Chiesi danaro alla comune di Pietrasanta e mi sì rispose 
negativamente, Le truppe erano sempre piene d'eniusia- 
smo, non però quelli fra queste che temeyan di pericolare 
il proprio sosientamento, e famiglia, 

Giunto sulla notte nella sudietta posizione già conve- 
nientemente preparata, mi recai ‘a Missa, ove era premu- 
rosamente ch'amato peri torbidi che tanto qui che in 


prei 


Carrara manfestavanisi, Lasciai il comando delle truppe 
al colonnello Reghini coll'ordme di tenerle preste Jindi- 
mani sull'slb2 a partire. Due unici mezz. mi restavano per 
evitare la guerra civile, o ritirarmi in Piemonte, 0 metter 
mi nella posizione di Fosdinovo. Ma in quest'ultimo caso 
come mantenere le truj.pe privo «(Tito com'era di dena 
ro? S.peva esservi nella (cassa ilel Governo di Massa 
qualche miglia» di franchi. Mi propusi ottenerlo 0 per 
amore 0 per forza. 

Giunto « Mussa, una depurazione numerosa di rispettabili 
Gittadimie del municipio venne at istiniemente pregarmi 
di risparmiar al paese gli orrori di una. guerra 
offrirsi al delegato Del Medico, intermed ario fra la milizia 
mil governo provvisorio, Chiesi tempo a decidermi, Cos. 
Nocai gl uftiziati, Pre pos: foro il diemma suddetto, cioé 


civile; 


sdinpvo, 0 Piemonte. Mostrarono ripuznanza ed all'ano 
tl Jall'aliro, Prefersrono il progetto della deputazione, 
purchè guarentti. 

Presentai il progetto e fu accettato. Linéa d'intervallo 
Intang bile fra le due part: contendenti sino a definizione 
«icausa, Pietrasanta e Purta, ObbI 0 del passato per tutto 
è per tutti; conservazione di gradi, anzianità, € onogificen: 
ze. Per me dimiss one. Parti la deputazione, Reputandomi 
Sicuro da ogni clandestino maneggio all'ombra della sud- 
delta convenzione guarentita di) senalor Compagni è 
presidente Salyroni, scrissi al colonne Îlo Reglini sospen- 

| dere la progettata partenza. 

Durante la notte pervennemi segreto avviso. asser in 
vittima della soverchia ‘mia buona fedle. Stessi in 2uardia. 
Scrissi subito al colunnello suddetto si ponesse in marca 





per Massa. Mi recai dal delegato per aver diva 
Ne-gò averli. Risposi li avrei trovati* li pro m 
tammentai la datemi parola d'onore di conservati 
quilità e l'ordine, l'adempiesse, ovvero ci F 
duto da per me stesso; Era in letto: rinnotoi 
d'onore: si alzò : tardava : lo sollecitai più volte) 
ché vedeva manifesti segni di tumulto, Erand 


‘heni molti mezzi per soffocarlo. Pensui allup 


dini sovrani. A un tratto giungemi avviso ess 
Norta in aperta. rivolta, Av soldati essere stato 
averlì io traditi e fuggito in Premonte ; tulti ghi 
nare alle propria case o volgersi a Massa) Eifati 
nel corule del. palazzo pervengono, Iavania! 
prego a ricondursì nell'ordina e segnirmi* 
Osupatamente rifiutano, A casa, a Casa, è; 
paga, la massa. Il delegato nulla avevami dato! 
sieme al colonnello Righini ed a mol uffici 
stevano a quella brutalissima scena. Colora sl 
mi reputai più fidi ed amici mi avevano #bbi 
Volli che il commissario di guerra Pozzi mi pei 
cassa. Neguva, lo pretesi. Custretto, apri. Ei 
centnara di lire: lo obbI gai a consegnarla 
Traditi e né feci Ja ricevuta, O dinai all'art 
cavalleria, a) buoni, soldati, dv segu ini FARAI 
ufficiali non mossero; i partitanti della rep ul AMAMI 
tuanl in piazza, impedirono all'artivbieria Ma 
la cavalleria iraccheggiava ; molti buon erttadi 
a pregarmi di pormi in salvo e ciò par più yi 
lungamente. Cercava coloro che formavan parta 
quarver generale ‘ed ‘avevano oggetti pr ie /aGHR 
che al momento! della irdinata partenza ava 
Uati: non poter mai trovarli, ba 
Da iutti abbandonato, muntai a cavallo e Tanti 
avvia 3 Porta Martana. Volli presentarmi alla (6ay 
colà alloggiata per neco condurla, Non.vi famolt 
compagnia di fanteria è pochi carabinieri | 
Con questi pochi uumini d'onore mi diressi il pad 
simo verso le frontiere Piemontesi, Stradd ta 
raggiunto da 15 cavalleggeri che volontAra A 
a storta. Mi ferimay in Avenza colla Speranza i 
se non iltro raggiunto da quelli che ti’ Aveva 
volta giurato mon volerla loro dalla (mia sort 
v'almieno ‘per restituirmi. ciò che) aveva doi 
Ioutile! | Col cuore in pezzi entrai nel territai 
tese con 12 carabinieri, 10 fucilieri, 8_d 
cavalleggeri LL VURE 
Ho ferma coscienza d'aver compiuto i doveri, 
to d'onore, di non avér spergiurato, e' d'aver 
mani di sangue fraterno, tte 
Sarzana, È marzo 1849. 


NOTIZIE DIVERSE) 


TRIAL 
ITALIA. | È. 
Tonino. — Si dice che'uno dei nostri cirbafi 


sera cosutuito in comitatò permanente) wd abbia mi 
a) Ministero una deputazione, a capo della quale 
tin deputato dell'antica sinistra per chiedere che la gl 
fosse rotta immedistamente, 

Un altro club, composto principalmente dei depi 
della maggioranza democratica. della Ca 
sotto il nome di Comituto elettorale demo 


Piazz: 
dove seralmente radiata; molti emigrati Tn 


Dicesi cho questo club tenesse prima le aue sedi 
te sale del effi Calosso, 6 ché Ja dentro siasi ini 
La Marmora dil Ministero; la caduta) 
berti, i Famosi, senti che contro: quest'ultimo pr 
mente sorbvano srnza Ja garanzia valute dalla Japgi 
a Causa VInla erano coraggiosamente riconossitty darf 
autori, e amuli inungoli. Ora-gli onesti inquilini di 
Melano non sanno che dirsi dj queste congreghe oi 
e del disperato agitarsi di campanelli che di là sii ja 
eppure corte voce che la' si regolino unteipataniettà 
affari del paese, che di là partano gli oracoli ché 
tremare IM nisuri sui Torò Scanniz'elie gir ategsi ad 
deniro soffrano violenza, poichè votata una volt 
maggioranza del club una proposizione, anche id 
Zienti Ono cosìri volar poi nello stesso senso! 
Uamera, ecc. ecc, ? 
Altro che gli cbbominii di casa Viale, ae la meli 
(questo è vera! ‘ 
ere sono Gioberti recavasi per la prima voll 
adunanza generale dell Consiglia municipale di Ton 
cui.e membro, e vi era accolto con una salve di ù 
applausi. Sar 
—.S.M. con siecreto del 1 di febbraio 1849 ha in 
tuita una Commissione incaricata 41 preparate prog: 
di rforme delle leggi mumerpali e di pubblica sicurezi 
e del tribunali di polizia. Essa, Commissione è com 
del deputato, consigliere; di Stato, Ajuedeo Ravinali 
sidente, e dei deputati, coloniello della guardia naioit 
Susare]lo, dottore Lanza, avv, Barale, avi Blané, 
vocalo Cabella, Emilio, Broglio, conte Ceppi, proi 
Leone, è _del professore Pescatore, Ta 
— Con altri decreu del 24 è 27 febbraio vennero Fall 
le seguenti; nom ne: Ni: 
Giovanni Quaglia, ispettore economo del penbtenziat 
d'Alessandria; a segretario d'intendenza, con destingzioi I 
a San Goovanm di Morana; Menfi 
Desunizone all'intendenza di levante di Luigi Beni 
ora segretanio d'intendenza a Mouhera; % 
Desunazione all'intendenza di Moutiers di, Michele COR 
diers ora segretario d'intendenza a Syn Giovanni di Morf 
riava; < 
—,S. M. con decreti.del 3 corrente mese ba nomina! 
a regio commissario siraordmario per 1°wola di Satdngi 
il cav. Alberto Ferrero della Murmora, n aggior generd 
e senatore del regno, pi 
Ha clismato al posto di sostituito dell'avvocato ge 
rale pressoal megistrato di cassazione l'avvocato Giacii 
Lanteri, già primo uffizisle al Ministero dell'interno 


ta 


vd 











TL' RISORGIMENTO 








"ha nominato l'aveocato Antonio Mantelli a primo uffiziale 
presso lo stesso Ministero , pel dipartimento di pubblica 














"tran sicurezza: 

QUA —Ilcollegio di Cossato nella provincia di Biella è 
Daro]y convocato pelgiorno venti del corrente mese di marzo 
bero 


per precedere id una nuova elezione del loro deputato, 

— La sorveglianza e Ja direzione del regio teatro, che 
già appartenevano al gran ciamberlano , sono attribuite 
Tal'Mimstero degli affari interni. 

{| — Commissione per l'ordinamento giudiziario. La Com- 
[missione stata da S.M. nominata nell'udienza dél 3.feb 

braio ulumo scorso per compilare e proporre un progetto 
"di legge sull'ordinamento g udiziario , riconobbe di som- 
[ma importanza, pel buon tadirizzo de' suoi lavori, di va- 
I lersi dei luoni e dell'esperienza di clisunque intendesse di 
formicle ussorvazioni e notizie sui vari punti concernenti 
l'ordinamento suddetto, e massime in ciò che si attiene 
alla cìrcoseriz one territoriale pei magistrati. d'appello, 
tribunali di prima cognizione e giudicature mandamen- 
tali attualmente esistenti. 

Avemlo quindi,; per tal effetto, deliberato di rivolgersi, 
mediante uo speciale e pubblico appello, al buon volere 
dei ‘ioagistrati 6 della persone del foro, dei corpi munici- 
pali edi tuttii cittadimi a cui sta a Cuore la tetta ammi 
nistrazione della g ustizia, protetta adiuvata da una 
savia eil accurata organizzazione, giudiziaria, sì avverte 
ché.gli analoghi scritti dovranno essere diretti al Mini- 












Miutai stero di grazia e giuslzia, pei successivo’ loro recapito al 
SO) prestdente della Commissione, raccomimdandosi/ in pari 
SOLO tempo la maggior possibile sollecitudine nel: corrispon: 
> illi. | ndere al presente invito (G. Piem.) 








‘TOSCANA. — Atti del Governo provvisorio toscano. 
Ei) tenente colonnello Francesco Tommi, comandante ìl 
" 


 battaghone dei volontari , è destinato, interinalmente. a] 
1] posto di imuistro segrelatio. di Stato, pel dipartimento 
delle guerra. 

L Il\ciuadino Francesco Franchini, ministro della pub 
blica istruzioni e beneficenza , 5 condurrà in Pistoia in 
‘Missione straordioatia; per provvedere cop pieni, poteri 
(alla difesa della frontiera, È 

(N La legga siataria del. 22 febbraio 1849 è abrogata , 
IN COmm:ssone eletta con quella legge disciolta; 

DU Il Governo provvisorio di Toscana con due decreti 
de 28 febbraio ultimo perduto ha disposto quanto ap- 
presso: 

i. Ilcanonico Ranieri Shragia vien destituito dal 
\posio di: professore di storia ecclesiastica  nell'umversità 
Lidi Pisa è dall'altro di ‘rettore della scuola normale pisanb,, 
dovendo cessare ancora da qualunque altro ufficio ch'egli 
lenga dal Governo; 

2. L'avv. Gio. Battista Giorgini viene destituito dal 
posto di professore d'istituzioni di diritto canonico nella 
Università di Pisa, dovendo ancora cessare da qualunque 
altro uffino accademico, 

La destituzione di questi due egregi toscani , uno dei 
qualiGiorgini, che fu già ministro, ecooperò coi migliori 
ingegni di quel paese colle. dottrine è col consiglio ad 
ottenere le libertà costituzionali, mostra quale sia lo spi 
rito di libertà che governa i neo-repubblicani del provvi 
| sorio fiorenuno: oltraggiasi. la libertà, il sapere, la pro» 
 bità, esi ha Paura della vrtù! Sono questi gli esordì di 

una repubblica ? 

— Leggiamo in una corrispondenza dell’Opinione in 
dita di Firenze 28 f'bbraio, 

— Mazzini èsempie fra noi. Para che sia in cotta aperta 

con Guerrizzi, Forse è gelosia, ma il motivo srattribuisce 
Lal desiderio di Mazzini che si proclamasse subito l'unione 

con Roma, ed al' volersi invece dal Guerrazzi, che si at- 
tendano Je nomine der deputati. Parlando ieri al popolo 
da una finestra di Palazzo vecchio diceva.fra la alt 

& Voi avete innalzato l'albero della libertà, ma questo sa- 

ero emblema manca del battesimo della legalità, che non 
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loro RIGHI: 
È SÌ può ottenere, se non sa dal voto che esprimerà la To- 


scana colla bocca de' suoi deputati, 

« Questo tamporeggiare.è altamente. disapprovato dai 
mazzniani che accusono Guerrazzi di A/bertismo, e dalla 
parole dei quali credo poterne dedurre che presto 0 cadrà 
Guerrazzi o partirà pur Roma Mazz ni. Montanelli parteg- 
gia per quest'ultimo; ma non ha grandeinfluenza nelle 
cose governilivez'è sempre infermicoro é manca di ener 
gia. All'oppasto Guerrazzi èfermo) fino all'ostinazione, per 
cui non mi par probabile che ceda, 

» Nel mentre che servo s'alzano alberi della libertà in 
tutte le piùzze di Pireuze e sr sffiggono ai muri avvisi del 
circolo politico, i quali chamanò per giovedi alle 12 in 
piazza tutti i democratici per proclamare la repubblica e 
l'uninne con Roma, 

«Ho sentito dire che sono partiti molli mazziniani per 
Piemonte. onde procurare amici e partgiam alla repuli: 
bi ca: sembra che si rivelgano specià/mente alle truppe 
lombarde n, 
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Lee Altra nostra corrispondenza > 

n e Mazzini discorda da Guerrazzi specialmente în questo, 
A che mon vorrebbo nè alleanza, nè amicizia collo Stato 
dee piemontese, com è costituito, ma coi popoli (tale è 1 buo 

La linguaggio). E però tutto Fuebbe per guerreggiare il'Pie 
LO Mouth colla jropiganila, Now patiti de’ suoi seguaci mano 
VARA mamlato di intrigare con ogni mezzo e spargervi diffi 
Si denza nell'esercito », 

. Pet complemetito atmunziamo che il sacerdote dell'u- 
e | Se Air eduri dò dmieniche Fo: 
a vasi jn Torino , come gli Anstriaci fussero entrati in To 

Scania (II eil'assoò intanto'se né fase a Roma (!!!). 
Mae] Lucca, 1 marzo. — Corrispondenza. — Ti darò le no- 
Rei tizia del paese, Da due giorni @ nato il umore che Je truppe 
por estensi, aiutate dag); Austridor, vogliano riprendere Massa 
Mo e Ciirraro. To questa octasione st vorrebbe l'intervento 
piemontese, ma cunicumente per liberarer ‘dai Tedsschi, 
nato giacchè ora s'avveggono di non aver forza di sorta per 
e! impedire un'invasione; 
valo ILinny fatto retrocedere ana gran parte delle teuppe 
che aveano mandato a Firenze hanno decretata la mubi- 
en© | lizzazione dello? Guiatdta! nazionale dall'età di 18 fino a 30 
La . anni. Montanelli è stato spedito come delegato plenipo- 
vel 


li 





teriziatio a regolare la Uilesa del confine. Arrivò ieri seta 
con un convoglio straordinario della strada ferrata, e la 
prima visita la/face al Circolo politico, ove fra le sltre:cose 
disse — che il bisogno della libertà aveva invaso le metti 
di tulti în modo che si era fatto un torrente irresistibile; 
che già due principi erano stati rovesciati, e chein breve. 
ora apremmo udito il rovescio di altre corone: — Ti ape 
disco il Monitore Toscano, n. 53, e ti prego a deggere il 
proclama di Guerrazzi ‘diretto ai soldati: da Quello l'ave 
vedrai eome fortunato sia stato il Piemonte d'essersi libee 
rato dal Gioberti, e dal non wssere intervenuti Pimone 
tesi in Toscana ; imperocché non essi surebber venuti & 
Firenze, ma i Toscani sarébuero anilati a Torino!t È 
Qua sono stati piantati in ogni angolo di questa città al 
beri di libertà con in cima un berretto rosso, ea ‘metà ine 
crociate due bandiere, una rossa è l'alta tricolore. (AR 
Ogni piantazione sonosi fatte prediche nel senso repubbli: 
cane il più rosso, #sempre colla solita giacutatoria di Morde 
ai superstiti tiranni che dominan nel rimanente d' tali he 
la questo modo intende l'attuale Governo; di lasciati 
vergine lu questrone della forma governativa che votrann@ 
darsi i Tuscan) nella prossima, Assemblea costituente ; È 
ln questo, modo intendono di stendere la mano. amiche: 
vole al re di Piemonte e ai Piemontesi costituzionali jier 
ottenere l'avuto di codeste (ruppe, senza del quale, ti ri- 
peto, l'invasione nemica sarebbe più che sicura, — Oxgi 
e arrivato pure i La Cecilta, per” recarsi anch'esso alla 
frontiera masset'ana, € in un crocchio di molle persone 
predicava egli pure esser tempo che il re di Premonie 
prendesse una decisione, o: associarsi a loro ‘per. cac 
ciare i Tedeschi dai piani di Lombardia, o di andarsene 
ess0 pure a Gueta cogli altri principi traditori. — Tutte 
queste cose te le ho volute dire per farti comprendere in 
che stato di vertigine si trovino qui de menti. Che se l'ar- 
Mata piemontese non saprà tenersi unita ‘è resistere alle 
seduzioni di questi frenetici, il nostro povero paese fri- 
marra sprovveduto affatto d'ogni forzà per esser occupato 
dal primo tartaro che si presentera con quattro soldati | 
anche mediveremente disciplinati. — Qui a tutto si pensa, 
fuorchè alla cosa la più importante, cioè a formare e di- 
Scplnare trappe ed a fsr danari, 

Ti mando pure il giornale n; 56, dal quale vedrai che a 
nostra consolazione ci si promettono ‘dal Governo 1 pre- 
parativi di fusione colla Repubblica Romana, e tra gli altri 
regali che ci si fanno sperare vè quello della reciproca 
liberta del corso di boni del tesoro è della carta mo- 
netata, 














Addio. Mi farai sapere da qualcuno che venga in quà, 
sé hai ricevuto questa mia, ed in qual giorno. È vero che 
non ti racconto segreti: tutto quello ‘che ti ho detto si 
vede e si tocca da tutti; i nostri governanti però sperano 
che passi inosservato. 


Roma, 27 febbraio. — Per disposizione del Comitato 
esecutivo Famministrazione dei beni ecclesiastici resta 
ancora a carico del Clero regolare e secolare finchè l'Ain- 
ministrazione del registro sia in grado di assumerla, In- 
tanto si procederà celeremente all'inventario di tutti 
beni del Clero, 0 alla verifica del medesimo, quando sia 
già stato falto: è quindi immediatamente il pubblico De- 
manio 0 Registro assumerà l'amministrazione di tutti i 
beni del Clero regolare, provvedendo alle spese di sussi» 
stenza e di culto, mentre invece il Clero secolarà conser- 
verà fino a nuove disposizioni l'amministrazione de’ suoi 
beni. 

— La, giurisdizione déi vescovi sopra fe università, ed 
altre scuole qualunque della Repubblica; eccettuate quelle 
ilei seminari vescovili, è abolita. 

L'insegnamento dello Stato è posto sotto la dipendenza 
immediata del Potere esecutivo, mediante il Ministero 
della istruzione pubblica. 














1 palazzi, così detti apostolici e loro dipendenze, sono 
posti sotto la immediata sorveglianza del niinistrò dei Ja- 
vori pubblici, il quale provvederà alle necessarie ripara- 
zioni. 

Saranno prese le misure più severe ed energiche contra 
i seminatori di diffidenza e di scandalo. a 

— Il Governo toscano ha nominato per inviato presso 
la Repubblsca romana il professora Atto Vannueei, il qua- 
le, riconosciuto, ne ha già assunte le onorevoli funzioni 

















TERO. Î 


INGHILTERRA.—La proposizione fatta dal sig. Cohd@n 
nella Camera dei comuni fu rigettata a una forte maggip= 
ranza, 275 contro 78. î 

Il signor Cobden fu assai moderato nella sposiziope 
us motivi, Fu detto di Jui, come già Hell" O: Comndl, 
che, altro linguaggio teneva nelle ragunate (meetings), al- 
tro mel Parlamento. Si contentò adunque di sviluppare Ta 
a proposizione con chiarezza e logica, come è sulito. Si 
sa che il suo scopo è di tornar il bilancio del 1855, Le 
spese d‘allora in por crebbero di 10 milioni sterl, (250 mi- | 
Hioni di fr.); Il sig. Cobilen passò quindi in rivista gli ac- | 
crescimenti fotti da 14 anni nella marineria e nell'e- | 
sercito. 

Nel 1855 si temeva una guerra colla Russia, si aggiun- 
sero 5000 uomini alla marina: passò il timore della | 
guerra, restarono gli uomini. Nel 1858, anna della rivolta 
del Canada, l’esercito fu accresciuto di 8000 uomini, che | 
furono guardato abché cessata l'insurrezione. Nel tempo | 
delle turbolenze del paese di Galles, 5000 uomini ‘furono | 
aggiunti e mantenuti anche dopo 5000) quando sì trattò 
dell'impresa di Siria, 5000 quando si contese cogli Stati- 
Umii per le frontiere. Nel 1845, per causa della gliestione 
dell'O ézon, si aggiunsero al bilancio 2 milioni stert. ea 
causa dei mafrimoni spagnuoli, s'aggravò Nuuvamente ; 
né, ressate le cause, s'alleggeri, 

Esa facile il supporre la risposta del ministro: che lo 
fari pubblici all’interno ed all’estero non 




















stato degli 
prrinetteva tali riduzioni nelle furze militari. Annunzio 
tuitavia che, secbndo Je promesse dei discorso reale, ere- 
dea poter equilibrare le spese cogl'introiti, e che le ridu. 
eni amumouterebbero a un milione e mezzo (37 milioni 
di franchi), 














| di guerra, Noù potranno incorporarsi in altri co: pr d'eser- 


FRANCIA. — Panioi, 1 marzo, — Gli 'afficii hanno pro 
ceduto questa mane alla loro riorganizzazione mensile per 
la nomina dei presidenti e dei segretari. Tutte queste no- 
mine, com'era ben facile a prevedersi, appartengono. alla 
stessa maggiorita del palazzo nazionale. (Corrisp.) 

— leri sera la rannanza di via Poitters tenne seduti. 
Trattavasi di formare definitivamiente il Gomiteto celutio- 
rale. In seguito a cunferenze è negoziati, alcuni intimi 
amici del presidente della repubblica furono immessi a far 
parte di questo Comitato ; essi sino Ì seg. gen. Piat, Persie 
Bny, ece. Il s'gnor Gerolamo Bonaparte rimane estraneo 
al Comitato, il quale.si compone di 72 membri, di cui 56 
sono membri dell'Assemblea nazionale, 6 56 no. 

Pare che il signor Th rs tendesse a cancellare persino 
la memoria di via Poitiers, e. volesse che il Comitato por- 
tasse un altro nome. I signori Molé e Berryer sonvisi vi- 
vamente opposti, onde il Comitato seguirà all appellarsi 
Comitato ‘elettorale di via Poitiers, Dicesi che i signori 
Tuiers è Malevillé siansi amaramente l'un l’altro recrimi- 
nati. Quest'ultimo non poteva, aggiungesi, sopportare 1 
tuono troppo decisivo del sig. Thiers. Una Comunssione fu 
incaricata di comporre il manifesto elettorale o. di met- 
tere il Comitato in comunicazione con tutti i Comitati di- 
partmentali, 

— Secondo vociferazioni sparse all'Assemblea, Napo- 
laone Bonaparte non ha potuto intendersi coll’adunanza 
di via Poitiers. Egli formerà un Comitato a parte: Questo 
Comitato sarà composto d'un presidente, d'un vice-presi- 
dente, 6 segretari presi nell'Assemblea, e 6 presi al di 
fuori. Il Countato Bacheln si fonderà col Comitato Napo- 
leone, 














Una conferenza ebbe luogo ieri in.casa del signor Molè. 
L'organizzazione del Comitato, composto. esclusivamente 
di orleanisti e di legittimisti, e di dueo tre amici perso. 
nali del presidente della repubblica è definitivamente con- 
chiusa fra 150 membri presi al di fuori dell'Assemblea. 
Ciansi i signuri di B. oglio, d'Haussonville, d’Ornano, il 
generale Piat e Persigny. 

Altre comunicazioni dicono ch'eravi stato un disparere 
momentaneo fra i signori Tmers, Mole, e Laror hejicque- 
lin, 1quali trovavano che non s1 dava una parte abbastanza 
Importante ai Jegittimisti nel Comitato ; questo disparere 
orà più not esiste, (Corrisp.) 

— Il presidente della repubblica ha ricevuto da SM 
l'Imperatore. d'Austria. la not ficazione della. nasertà di 
S.A. I. e R. l'arciduchessa Matilde Maria Iidegonda Ales- 
sandrina figlia dell'arciduca Alberto; cugino dell'impera- 
tore. Questa lettera fu rimessa al ministro degli affari 
esteri dal signor de Thom, incaricato d'affari d'Austria. 

(Moniteur). 

— Dicesi che il Governo abbia ricevuto notizia dell’ar- 
tivo del signor Walewski, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario in Toscana. Il signor Walewski si recò 
presso il granduca Leopoldo a S, Stefsno, ove incontrò 
il ministro inglese e tutti i membri del Corpo diplematico 
accreditati a Firenze. Le potenze principali, Francia è 
loghilterra, persistono nella Toro risoluzione di non rico- 
Voscere la Repubblica toscana, e per questo motivo i loro 
Rappresentanti hanno abbandonata la sede del Governo 
Tivoluzionario, Firenze, è sì sono astenuti da ogni rela- 
zione coi demagoghi toscani, (Union). 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Lucano, 5 marso. 
= Leggesi nel Repubblicano. Per dare ai nostri lettori 
una giusta idea della capitolazione con Napoli e della pre: 
cisa forza degli Svizzeri in quel; paese, offriamo i raggùa- 
gli precisi consegnati nella circolare direttorisle di Zu- 
tigo. 12 giugno 1846. Detta circolare era stata diramata 
dal Direttorio aì cantoni onde provocare istruzioni nella 
l'ispettive deyjutazioni alla Dieta, circa’ la proposta fatta 
Val cantone Ticino ed era del tenor seguente : « Le capi. 
lolazioni mihtari cogli Stati esteri, essendo incompatibili 
Nel tempo presente colle instituzioni della nazione sviz- 
zera, i cantoni che le hanno stipulate sono invitati pres 
Santemente a non più rinnoyarle allo spirare degli anni 
peri quali furono conchiuse. » 

AI servizi » di Napoli vi hanno quattro reggimenti sviz 
zeri, composto ciascuno di 1472 uomini, cioè di due bat: 
taglioni «di 756 uomini. I cantoni partecipanti alla capito- 
lazione sono: 

Lucerna per un battaglione del 1. reggimento (trattato 
3 luglio 1824). 

Uri, Unterwalden e Appenzell Rod .-Inter. per un secondo 
battaglione del 1. reggrmento (trattato 15 giugno 1829), 

Fr.borgo e Soletta, per il secondo reggimento (trattato 
7 ottobre 1825). 

Vallese per no battaglione del 3. reggimento (trattato 
11 agosto 1826). 

Swilto per na mezzo battaglione del 3. reggimento (trat- 
lato 8 marzo 1827). 

Griggion: per un mezzo battaglione del 3.. reggimento 
{trattato 7 dicembre 1828). 

Berna per 1l'4.iregg:mento (trattato G seltembre 1 

La durata della capitolazione é di 50.anni. Gh Svizzeri 
potranno adoprarsi. 1 tutte le guerre, non però traspvr- 
































larsifuori d'Europa, nè porsi in guarnigione sapra vascelli 





cita; portano bandiera colle armi)reg:e.da un lato è dall 
altro le armi della Confederazione e der catitoni cui ap- 
partergono. 1 cantoni possono richiamarb in caso di 
guerra della Svizzera, ein caso di licenziamento dal servi- 
zio avranno un traltamento di mezzo soldo. H trattamento 
ii ritirata è fissato a meta soldo per 20 amni di servizio, 
(ye ierzi per 25 anni, tre quarti per 50, e soldo interò 
per 83,0. 








Austria, — La Cassetta di Breslavia dice essersi 
conchiuse ua iràttato fra) g-binetn di Pietroburgo e di 
Olimutz, per cui le province» danubiane e porte della 
Transilvania verrebbero cedute alla Rossa, io cambio di 
Qualche tertitorio Situstò nella’ Busnia e nell'Erzegovina. 





Bentiyo, — Ziscorso del re di Prussia pronunziato il 
di 25 febbraio dell'apertura delle Camere. 


Gli avvenimenti, la cui ricordanza dev'essere ancora 
viva in voi tutti, m'hanno costretto a sciogliere nello 
scorso dicembre l'Assemblea convocata per accordarsi 
col Governo intorno ad una costituzione. Nel medesimo 
tempo, persuaso della necessità di ristabilire prontamente 
su solide basi il pubblico diritto, io concedeva al mio 
paese una costituzione, in cui io adempiva fedelmente alle 
mie promesse del marzo. 

D'allora in poi Vagitazione, che s'era manifestata în 
tutto il paese, ha dato !nogo ad un più tranquillo stato di 
cose, La confidenza profonilanbte cc mmossa, ed inter 








rotta ritorna di nuovo, Il commercio ed i mestieri si co- 
minciano a ristorare dei mali che da qualche tempo sof- 
frivano. 7 

Compreso della solennità di questo momento, jo veggo 
la prima volta raccolti intoruo al miv trono i deputati 
delle due Camere, eletti secon.io i principi della nuova 
costituzi 





Voi sapete, o sgnori, ché io ho riservata 
per voi una revisione della costituzione, Ora sta a voi ad 
accordarvi col mio governo intorno a così importante 
qu stione, 

Can mio profondo dolore io dovea proclamare nella 
capitale e cincondatio!di essa lo'stato d'assedio, per rista- 
bilire l'impero della legge e della pubblica sicurezza. Vi 
Saranno prontamente consegneti i principali documenti 
di questo atto, 





Oltre a molti ordini pubblicati nelle !patenti del 5 di. 
cembre, molti altri oggetti richiedevano una pronta rego» 
larizzazione, così che 10; doveva mandare: alla luce aleuni 
proveedimenti appoggiato. all'art, 105 della costituzione; 
— Da molte parti sollecitato pure a una pronta: riforma 
delle condizioni degli operai, io pubblicava a questo scopo 
alcune ordmanze. Tutti questi ‘aîti del mio governo io 
presenterò alla vostra. approvazione, 








ot avrete a deliberare sovra molte leggi necessarie al- 
l'esecuzione della costituzione , ed jo (ve né presenterò 
senza indugio i progeti. lo vi raccomando ‘di conside» 
rare atlegtamente il progetto del nuovo ordinamento dei 
comuni, dei circondarii @ delle provincie, i progetti di 
leggi sull'istruzione, (sul patronato della chiesa, sur dazi, 
sulle imposizioni e sull'instituzione d'una banca di credito. 

Per assicurare l'indipendenza delle varie società relis 
giose, che viene altamente proclamata ‘dalla nostra costi. 
tuzione , si sono prese anticipate misure, che vetranno 
seguite da molte altre, come lo esige l'importanza del 
l'oggetto. 

Sarà pure presentato alla vostra approvazione il Budget 
per l'anno 1849 colle debite spiegazioni, @ voi vedrete 
come essendo diminuite le entrate e cresciute le spese in 
molti rami dell'amministrazione , non' abbiamo tuttavia 
bisogno di ricorrere all'accrescimento delle impogizi 
od a un nuovo appello ‘al ‘credito dello Stato. 

E prima di tutto vi si darà un esatto renilidonto del 
l'imprestito di 15 milioni di talleri, che si fceva l'anno 
passato coll’approvazione d'ambedue le Canjere, 

Jo debbo altamente render grazie. alla liberalità colla 
quale la popolazione di tutte Je provincie, e di tutte le 
classi prese parte a questo imprestito, e tanto più la rin 
grazio, che i tempi correano assai difficili, è che abban- 
donato dal popolo, il Governo dovea ‘ricorrere a più pe 
ricoluse misure, 

Vi saranno pure presentate le spese, che coll'approva- 
zione d'ambedue Je Camere sì facevano per appoggiare 
la manifatture, ed il commercio. Con questo mezzo noi 
abbiamo evitate molte crisi che avrebbero: prodotti ‘in- 
numerevoli danni in tutto il Regno, 

La continuazione delle npera di difesa per il: paese seb- 
bene varii bisogni dello Stato fossero cresciuti, non venne 
tuttavia. interrotta, e la Prussia ora guarda con vera cone 
fidanza il suo esercito, che diede tante prove di valore @ 
di devozione, 

L'intima unione degli Stati Tedeschi in uno Stato fé- 
derale è sempre stato l'oggetto de’ nostri più ardenti desi- 
derii. Il mio Governo ha cercato ogni mezzo per otte- 
nere con molti sacrifizii della Prussia, questo altissimo 
scopo. 

Venne da noi aperta una via perché gli Stati tedesch 
si potessero intendere coll’Assemblea nazionale. Il nostro 
Governo seguirà ‘in questo senso Je sue trattazioni. Jo 
non ho bisogno di ricordarvi, o signori, che il vostro 
concorso mi è necessario per questo gran fine. 

Le ’presenti relazioni fra il potere. provvisorio cen- 
trale e ia corona di Danimarca ci fanno sperare che la 

















Oni, 











pace, il commercio, la navigazione l'altro anno inter 
rotta, possano venire con felice successo rannodate. 
Le pacifiche ed:amichevoli relazioni del nostro Go- 
Vetno cogli altri Stati stranieri non hanno sofferto tar- 
biamenta di sorta, 

lo debbo solamente: lamentare Ja perdita di un prin 
ciee della mia casa reale, ‘che sul fiore degli anni 
venne ranito alla bella missione di consacrare le sue 
forze alla patria. 

Signori deputati della prima e seconda Camera, con 
confidenza aspetta la patria dall'accordo de' suoi rappre- 
sentanti col Governo il rassodamento del ristabilito ordine 
legale per mezzo del quale solamente le. libertà \costitu: 
zionali: possono. avere il lura- pieno ‘sviluppo. La tutela 
ilella tibortà e dell'ord ne, due condizioni essenziali al 
sarà continuamente l'oggetto della mia 


appoggio. 





bene d'un paese 
coscrenziona ‘sallecitu 
Possa la vostra operos tà conservare vil accrescere la glo. 
ria e l'unione del ppol; p'uistinv cal su principe, possa 

la Prussia e per | Al-moigna un fortunato 


ne. fo cont» sul vostro 


preparare per 
avvenire, 





DANIMARCA. => Una questioite, che sembra alquanto 
pasta in dimenticanze, è quella dello Schiesw.g Holstein; 
l'armistizio conclunso 
lotiva corrispondenza, 





eif è tuttovia 224 di marzo che spir 
fesa Prussia e la Dimmirca. La re 
quevinnque non ostensibile, fu molto attiva, ma nulla sì 
fetale sara bentasto arrivato. Il più 





terminò, e il giorno 
semplice per-ora sarebbe protunzar per la terza volta l'ar- 
unstizio, è credo che la Prussia non cluederebb'altro, ma 





Signori deputati della prima è della seconda Camera. 


testa a vedere se l'Austria consenutebibe;: E' probabile 
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IL. RISORGIMENTO 








che questa potenza creda che un prolungamento della 
sospensione d'armi non terminerebbe nulla e la lascerebbe 
al suo finire in una posizione peggiore che non quella so 
cu trovasi ora, Iufatti, lasciando passar la buona stagione, 
essa perderebbe. il suo principal: mezzo d'azione sulla 

; che consiste a bloocar i suoi porti. Perciò è im- 
iminente il ricominciamento delle ostilità, se la Danimerca 
persiste defin:iuvamente nelle sue pretese, co tutto fa 


supporre, (Indépend. Belge). 














TORINO 
PARLAMENTO ZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del è Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto di petizioni, 
Indirizzo dell'emigrazione italiana alla Camera dei depu- 
tati Risposta di S.M. alla Deputazione che presentò l'in- 
dirizzo. Discussione sul progetto dì legge per alienazione 
di rendite del debito pubblico. Sul progetto di legge re- 
lativo ni ducati. Presa in considerazione del progetto di 
legge Duziani pel sussidio alle famiglie de'solduti ammo- 
gliati. Relazione di pelizioni. 

La seduta è aperta alle due. 

Letto ed approvato il processo verbale, si dà lettura del 
consueto sunto delle petizioni. Si domanda la dichiarazione 
d'urgenza di alcune di queste, fra le altre di quella in cui si 
chiede l'incamerazione dei beni ecclesiastici dello Stato. 

Michelini G. B. non si oppone alla presa in considerazio- 

fa però osservare come in quella ‘non siavi progetto di 
sorta in proposito, e non sia recato verun lume sulla que- 
stione, 

Parola insiste per la dichiarazione d'urgenza, in quanto che 
sarà sempre un pungolo al governo 'approvato). | 

Îl Presidente dà lettura dell'indirizzo seguente dell’ emi- 

zione italiana alla Camera, 

Signori deputati. L'emigrazione italiana in Torino, dove 
una Fraterna vspitalità appena valse a renderle sopportabili 
sti mesi d’angosciosa incertezza, deve a voi d'essere sorta 
ora a nuove e più efficaci speranze, sente il bisogno di atte- 
starvene gratitudine in nome sun, e in note di quei gene: 
rosi fratelli, che sotto il martirio dei proconsoli austriaci 
mantengono intatta la ilignità nazionale; esempio unico forse 
nella storia del coraggio civile d'un popolo intero. 

La storia registrerà i vostri nomi, e i figli dell'Italia indi- 
pendente e libera si ricorderanno henedicendovi. i 

Quella pagina che dovrà ricordare i deplorabili tentativi di 
questi ultimi giorni starà, per opera vostra, documento di 
gloria italiana. Che se i tumulti e le insidie furono dei pochi 
il progresso della Democrazia al quale riesconò è gloria dell 
intera nazione. E la vostra parlamentare vittoria; è augurio 
all'Italia di quella delle battaglie che ben presto negli infe- 
lici campi Lombardo-Veneti corune ilvalore del prode eser- 
cito di Piemonte. Voi Rappresentanti del Popolo avete sal- 
vata la palria dalla reazione, avete ben meritato dell'Italia 
nostra e dell'universa democrazia 

Deputati del popolo subalpino, voi l'avete detto nel prof- 
ferire quel grido di guerra, che sì ilegnamente interpreta 
l'entusiasmo della nazione, quei fratelli che fremono sotto 
all'oppressione. straniera come furono costanti e magnanimi 
nella sventura; così saranno nel cimento forti e risoluti com- 
pagnii Quando, rotti gli indugi sia bandita la guerra, i fatti 
proveranno la verità del vostro giudizio 

Qualche voce si è levata a insinuare negli animi vostri, a 
spargere malignamente nel popolo che ci ospita, nel valoroso 
esercito, orgoglio nostro e sperinza d'Italia, che quei.campi 
eni santificherà il sangue versato per l'indipenilenza di tutta 
Itilia, sieno per diventare por miseranda arena alla passione 
dei partiti. Possino le nostre parole accrescere peso alle elo- 
quenti protoste dell'orgtorè che si levò fra voi mallevadore 
che coloro dei quali ammirate il eoraggio civile sapranno 
alla prova dell'armi most (legni di combattere ‘a fianco 
dei vostri valorosi soldati. Dovunque è l'Austriaco non cono- 
sciamo che Italiani calpestati dallo straniero, 

Come è grande il martirio, sarà grande ubilo con che 
sî accoglieranno dagli afflitti. le armi liberatriei. Sia vostro 
l'onore dell'inizi e nel tripudio d'Italia la gratitudine 
dei fratelli sarà pari al beneficio, 

Sotto il giogo dell'Austria noh v'ha'che un partito, ed è 
tutto il popolo ehé\grida : Via lo straniero! AI tuonar del can- 
none non già faziosi, ma sorgeranno eroi. 

Ealopo la vittoria, quando il vessillo tricolore segni i natti- 
rali confini d'Ialia, quei popoli non verranno meno a se stes 
non mancheranno alla fede. che hanno impegnata con chi 
abbia mantenuta la sua, 

Indipendenza e libertà sta sul vostro vessillo : indipendenza 
e libertà, ecco le vostre aspirazioni rappresen= 
tanti di un popolo generoso, che bisogni. ricordare come i 
popoli sieno più ancora che giisti, generosi, nè mai abban- 
donito cli prima non li abbia abbandonati. (Applausi). 

forino, 6 marzo, 
(Seguono le firme). 

Ul'presidente legge quindi la risposta ‘seguente data da 
S. M. alla deputazione che presentò l'indirizzo. 

« Sono, grato. dei sentimenti che. voi mi esprimete; e vi 
« prego di ringraziarne a neme mio la Camera, Goo della 
« concordia che regna nel nostro paese: questa unione di 

tutti gli animi è il saldo fundimento dei nostri snevessi 

Voi mi assicurate chela nazione è pronta ad ogni sucrifizio. 

Io Vi'accerto-che l'esercito è preparato e fiorente, e che a 

mo Gil a miei figli nulla sta maggiormente a cuore dell'onor 

mizionale edell'indipendenta italiana. + (applausi vivis- 
simi da tutta la Camera). 

Caminale domanda la stampa dell'indirizzo dell'Emigrazione 
(approvato). 

È all'ordine del giorno Ja discussione del progetto di legge 
per anti re l'alienazione a privata trattativa delle rendite 
del debito pubblico, di cui nella legge 48 luglio 1848. 

(Vedi n. 567, pag. 4, col, 2. di questo giornale). 

Un emendamento fu proposto dal deputato Bunico all'arti- 
colo primo; col quale intendeva Sostituire alle parole 77 Go- 
verno é aulorizzalo queste altre Il ministro delle finanze 

Ricci ministro delle finanze si oppone. Interpellata la Ca- 
mera se appoggi un così fatto emendamento, non è visto un 
solo nd alzarsi, quindi è uninimemente respinto. 

Sono quindi adottati i due paragrafi della Commissione 
sopprimenido dietro la proposta del ministro di finanze la pa 
rola abbastanza nel 1.° articolo, quinta lina. 

Si procede alla votazione per serutinio segreto 

N° di votanti 124, 
Maggioranza 63. 
Favorevoli 117. 
Contrari 8. 


La Camera adotta. 

Segue la diseussione sul progetto di legge per nullità degli 
alti legislativi e governativi, o portanti alienazioni forzate 
di beni avvenuti dopo il 9 agosto 1848 nei ducati di Parma, 
Piscenza, Modena, Guastalla e Reggio. 

Dopo breve dibattimento sul mudo di ordinare un nuovo 
paragrafo proposto dal deputato Muzzi relativo alle emissioni 
di cartelle di rendita pubblica da dichiararsi nulle la Camera 
delibera che se ne formi un secondo articolo di aggiuntà, che 
quindi il secondo del progetto diventi terzo, e quarto'îl terzo. 

Il progetta di legge della Commissione, col paragrafo 9.° 
di aggiunta è il seguente. 

Art. 1. Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati di 
Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio posteriormente 
al giorno 9 agosto ultimo passato , ‘per parte di qualunque 
Governo straniero, sono dichiarati nulli e di nessun efletto. 

Art. 2. Sono quindi dichiarate nulle e di nessun effetto la 
creazione e l'emissione di cartelle di rendita pubblica, 0 di 
boni, sotto qualsiasi titolo a carico del tesoro ,.0 di pubbliche 
amministr azioni cui si fosse proceduto 0 siasi per procedere. 

Art. 5. Sono pure dichiarate nulle, e di nessun effetto le 
alienazioni dei beni'immubili e mobili, 0 di crediti derivanti 
da spropriaziine forzata, a cui posteriormente al 9 agosto 
siasi proceduto a siasi per procedere in avvenire nei predetu 
ducati per parte di qualunque straniero Governo. 

Art. 4. La pubblicazione della presente legge dichiarativa 
nella gazzetta ufficiale del Regno terrà luogo delle ordinarie 
forme di promulgazione. 

Si procede allo scrutinio segreto per l'approvazione del 
medesimo, 

N.0 de votanti . . + 146 
Maggiorità | . . ‘59 





Favorevoli . . .. 412 
Gontrarii i 

La Camera adotta. 

Il presidente dà lettura del seguente progetto del gene- 
rale Quaglia risguardante le pensioni di ritiro ‘ pel servizio 
militare nelle truppe francesi a italiade fino al 1815. 

Michelini (G. B.) nov dubita della bontà del progetto, ma 


crede di doversi opporre alla sua presa‘in considerazione in fl° 


quanto che dovendosi quanto prima aprir la discussione su 
di un progetto poco dissimile che si sta maturando da appo- 
sita Commissione, potrebbe il proponente per.via di emen- 
damento ottenere l'intento medesimo con innestarvi la sua 
idea'speciale: Ì 

Quaglia non dissente da così fatta proposta ; e concede 
che fl suo progetto sia trasmesso alla Commissione di cui hà 
parlato il segretario G. B. Michelini. i 

Marco dà lettura di un altro progetto dell'avvocato Da- 
ziani, che sarà riprodotto il giorno della discussione. 

* Sussidio alle famiglie dei soldati ammogliati dal giorno] 
» che comincierinno le ostilità », 

Daziani sale la ringhiera e ne legge lo sviluppo. 

Posta ai voti Ja presa in considerazione è approvata 

Michelini G_B. fa aleune osservazioni sulle petizioni ri 
danti Je finnze che vorrebbe trasmesse immediatamente alla 
Commissione delle medesime, a norma di quanto si praticò 
nel giorno antecedente. 

Alcuni deputati si oppongono” allegando come ciò lede: 
rebbe il diritto di petizione. mentre le petizioni direttamente 
trasmessse alla Commissione di finanze non sarebbero resedi 
pubblica ragione alle Camere. 

La Camera delibera che sia seguito per le niedesime il 
corso ordinario. 

Boggio relatore delle petizioni sale la ringhiera e riferisce 
su alcune di esse; dopo il che esaurito l'ordine del ‘giorno 
l'adunanza è sciolta'alle 4 è 544. 





Chiar.mo sig. Direttore: 


Torino, 2 marzo 4849. 
_ Essendo stato impedito nella tornata di ieri di proseguire 
Îl mio discorso intorno al $ 6 del progetto d'indirizzo non per 
anco sattopostò alla chiusura né votato, ini rivolga alla 
tesia di V. S. chiarissima con preghiera «l'inserire nel'sto ri 
putato Giornale i pochi sensi ch'iv desiderava. di esternare 
alla Camera per motivare il nio voto. î 
Persuaso del favore, mi dichiaro colla maggiore considera- 


zione 
Di V. 
Dev.imo ed Obb.mo 
Cesare Spanra, deputato, 
Signori, 

Non dirò che pochissime parole per dichiarare le ragioni 
principali, che dopa la lunga e splendiila! idiseussione shpra 
questo paragrafo m'inducono a votare per la soppressione di 
quelle frasi che accennano al riconoscimento di, qualsiasi 
‘orma di governo negli Stati italiani, Credo conveniente, che 
in sì delicata materia ciascuno esterni candidamente la pro- 
pria opinione, 

Nelle quistioni politiche parmi, o signori, prudente con- 
siglio il risalire spesso ai principi. La nostra rivoluziane fu 
consacrata dul voto unanime dell'unione federativa italiana 

tto le monarchie costituzionali rispettive. 1 Principi vi ade- 
rirono più o meno spontaneamente, Sorsero timori, serupoli, 
reticenze dall'una parte; impeto irresistibile a' progreiire 
dall'altra, massime dopo gli avvenimenti di Francia; Quindi 
il malumore ed il cozzo tra i principi edi popoli dell'Italia 
centrale e meridionale, e la fuga imprudente dei due primi 
iniziatori del nostro risor ‘onosciamo noi 
benetuttele cagioni di que: a scissura, e possiamo 
coscienziosamente dicliararli colpevoli jin faccia all'Europa 
tl esantorati irremissibilmente? Por me confesso, 0 signori 
che la tromenda sentenza mi sembra soverchiamente preci: 
pitosa, soprattitto se si consideri, quanto importi l'omage- 
uvità delle farme governative per fare dell'ILatiiuna veri e 
forte nazione, Nissuno ignora, come le male arti della di- 
plomazia del Nord, e le maligne insinnazioni degli interni 
nemici dalia, abbiano aggirati quei Principi ;sventurati, € 
fatta ogni opera per divellerlì dal seno di quei popoli stessi 
che eglino tanto beneficaron», E nvi vorremmo, che | 
sero essi solì tutt il fio dell'altrui scelleratezza, ed 
sero esulando colla maledizione dei sudditi sul capo, soli 
ché furono inga Un onorevole preopinante citava l'altro 
ieri. l'evangelica sentenza, di non fare agli altri quello che 
non vorremmo fosse fatto a noi, ed io godo ripeterla oggi: e 
penso che bisogna andar ben cauti prima di fulminare una 
condanna, la quale ci castringe a disronoscere tuti i benefizi 
ricevuti; la quale oltre. versare il disonore e l'infumia sopra 
monarchi cui andiamo debitori del primo nostro risorgitnento, 
getta la patria mostra in una convulsione. iu una crisi Lerri; 
bile, da cui nom so, se il senno aunale, e l'educazione civile 
morale e reliziosa dei popoli varranno a campernela con pros 
fitto, Signori, i populi iell’Ivalia centrale sono essi giunti a 
til perfe: ni da prometterci una repubblica ord 
dinata, e sti ‘nte? Se io pot farmene cap: 

Vi assicuro che voterei con tutta l'anima in suo favore: pe 
chè di cuore € di principiî, } Sinceramente, sono re: 
pubblicano anch'io, stmando la repubblica il governo per 
cerellenza. Ma appunto perché tale, penso che nella presente 
condizione dei popoli, ton solo d'Italia ma d'Europa, questa 
vtma di governo sia un facriopera, e per conseguenza par- 
torista incalcolabili calamità invece di produrre uomi frut 
Lasciamo questa impresa ai nostri nepoti; noi abbiamo, ce lo 
“liceva l'illustre Vincenzo Gioberti nella sua dichiarazione 
noi abbiamo sufficiente materia per esaurire l'opera nostra 
emeritarei Ja benedizione dei” posteri; nor prepariamo il 
gramle edifizio_éssì Jo \compieranno. Nui saremo’ vermnente 





chiare ai mostri nipoti le basi di un trono saldo e durevale, 
Altrimenti nperando fonderema sulla rena, e la sovrani 
potere finirà per vacillare e sfastiarsi come quella dei des 
fondata sull'ambiizione e sulla forza trota. D'altronde nun | 
dobbiamo dissimularci, chele potenze Europee non sono punto 
propizie alle repubbliche, € che esse wsleggieranno sempre 
le il dire ‘che cia- 
rese piace; 


ti rosegi 

lustre Vincenzo Gioberti mise in campo con molla speranza, 
di buon successo, ed a cui fecero eco alcuni onorevoli preo- 
pinanti. Abbiamo noi esaurite tutte le praticlie per veder 
modo di riconciliare i principi ed i popoli della centrale Ialia? 
Dobbiamo nvi rinunciare ad wilteriori tentativi di concilia» 
zione per riconuscere due nuovissimi Guverni nati da pochi 
giorni non per anco stabilmente costitati, i quali gittano nel 
cuore della patria un seme eterrogeneo, €. pussono lurba 
quella umformità d'istituzioni governative. Lanto necessaria 
per ottenere e consolidare Ja nazionalità italiana? 

Signori, non sì tratta che di pazienza e di perseveranza ; è 
noi, che per tanti anni ne usammo nel soffrire. non, vorremo 
ancora durarne alquanta per ristaurare in Italia, la costitu- 
zionale monarchia , che ponemmo per base del nostro risor: 
gimento? Appuriamo bene i fatti, indagliismo coscienzio 
ente le cagioni, e forse verremo a conuscere che i principi 
fuggitivi fu piuttosto ingannati che ingannatori; e che 
essi convinti un'altra velta del senno e della moderazione dei 
doro popoli, non saranno per ayversare il risorgimenta.italiano, 
duloro iniziato; e colla nubile e pietusa opera nostra li 
dufremo facilmente a concorrere con tutte le forze a quell 
sonla guerra, cui tulli impazienti aneliame ed ardiamo di 

ibaitere, ma che ‘hon ci porge garanzia di successo, 
prilna non ristabiliamo l'unione e da pace 
elli nostri È 





NOTIZIE: DEL MATTINO, 


Lonpna, 27. febbraio. — Ne!la Camera dei comuni il 
signor Anstey Uumaniò se fosse vero che il rappresen 
tahte dell'Austria al congresso di Brusselle, non avesse 
[pdto per base delle pratiche i trattati del 4815, e se in 
|taljcaso lo statu quo non comprendeva altresi gli asse- 
letamenti relativi a (Cracovia e alla Polonia guarentiti dalle 
pofenze contraenti, Lord Palmersion, pispose che l'Austria 
avgva dichiarato di aver diritto a mantenere la distribu. 
ziohe territoriale dell'Italia stabilita dai trattati del 1815. 
Nqn eravi tuitavia alcuna guarentigia dei poteri quanto a 
quegli assestamenti, 

amici, 2 marzo. — Il nunzio apostolico a Parigi ha 
résentato ufficialmente al ministro degli affari esteri lin- 
dirizzo di S.S. alle Potenze cattoliche, Il nunzio fu quindi 
Spain dal presidente della Repubblica cu: consegnò una 
Jetfera del sovrano pontefice. 

Bonsa pi Panici, 2 marzo. —] fondi soggiacciono a 
iqualche abbassamento, dovuto anche in patte alle nuoye 
|d-Talra. 11 5 per 0,0 aperto a 83, 75, 1 chiuse a 85,10, 
în diminuzione di 40 cent. da veri. 115 aperto a dI, 55, 
si, chiuse a 50, 85, abbassato altresi di 40 cent. 

Vienwa, 27 febbraio. — Si conferma la notizia, che le 
truppe comandate da Demb;nsky siano wecampate presso 
Hatvan lontano sette miglia da Pesth. Windisgh 
tutte Je sue truppe dispon:bili si è mosso contro i ribrlli. 
Prima di partire dalla città ha pubblicato un proclama, 
in cui raccomanda la tranquillita e l'orditè vai cutadin. 
[Una notizia che ci arriva ad ora tarda, cì dice, chè Dem» 
Dinski sì ritrava senza acceltar battaglia. (fi. U.) 


La Gazzetta di Milano rreca il seguente. dispaccia qi 
grefico: — I tenente-maresciallo barone dt Welilenf 
tenente maresciallo conte Gyulai in Trieste. — Spi 
2 marzo 1849 alle ore 4, min. 49. 

«11:26 e 27 febbraio tl fldmbresciallo principe 
schgiàtz ba bittuto l'esercito degli insorgenti a Ka 
Ul nemico fuggi in diverse direzioni: Un intiero batta] 
fe nemico fu fatto prigioniero. «SE 

Teue-war, 10 febbraio — Il generale Rukawinp 
manda al seguente builettino della presa di AÎ-AFGMOO 
quest'occasione si distinsero principalmente. le li (i 
atistro-serbe, I battaglione Leinrageri e i tre hattagi 
Rukawwn. Essi hanno combattuto! con indicib le Wi 
contro il nemico che era pù numeroso di nor. Al vbi 
sì sono uniti gli abitani della cata, 1 quali dopo d'ava] 
invitati ad entrare in citta, ci fulmminavano dar tetti dal 
finestre con un vivo funco di muschetto; În questa @Hi 
le donne combatterono cogli uomini; n01 dubbia mi 
mentare molte perdite, (6 


S. NICCOLINI gerente. 


« VecLrate 1» 
« Poi vidi un altro angelo volante 
mezzo del cielo, avendo l'Evangela! 
por evongelizzare agli ubitumi 
Terra: dicendo con gran voce STI 
Iddio e dategli gloria, percivc] 
del giudizio © venuta 
Il sottoscritto Inglese @d agente in Isvizzera, 
società Biblica Britannica è straniera di Londra 
l'onored'informare i membri della efiiesa Prot 
di Torino e del regno di Piemonte, che. vi 
deso la loro benchè tarda LipenAZiIONE CIVILE 
cIOSA, SÌ è recato in questa metropoli (cont 
cupie del nuovo testaMENTO in francese el in ji 
di quel libro, ranota mn pio, in cui la salvia 
offerta ad ognuno in particolare, e l'amuro 
tutti gli womini è dimostrato in modo ‘sit 
sì dilettevole da venir compreso anche dal’ 
e da rallegrarli. Le suddette copie sono stali 
e legate con gran cura in Londra, sono I 
me di formato portatile, e nello stesso 
agevolissime a potersi leggere: di bellissima” 
tura, indorate su ‘taglio e del prezzo fisso di 
per ogni copia, prezzo sì modico da noti 
di gran lunga le spese. 
Il suttoseritto è alloggiato all'albergo; Fed 
$S. Francesco di Paola) n. A nella (corte, 
I. N, Graydon 


DI a AO sia II 
TEATRI D'OGGI 6 FEBBRAIO. | 
CARIGNANO (alle ore 8) Opera bulla,; — A benefici 
Biigrati Italiani — Don Bucefuli hi 
D'ANGENNES alle 7112) La Compagnia Drammatica al sen 
di S.M. recita: Tar/ufo, = Nessun uomo, Commedli 
NAZIONALE (è 7 h,) Vaudeyilles. Le moulin è parole 
Jeanne et Jennneton. DI 
SUTERA (à7 h. 1,2) Vaudevilles. — Le Portrait vivant, e 
Les tribulations d'un Pocte, balleton:5 tyblestx. — N 
veau pas demi € ère. Mercredi nouveau Bal en 2a 


fa 
DI 





Au 


ei 5 tableaux. Un Conseil de révision. 

GERBINO (alle8) Aa Drammatica Compagnia Dondini e N 
gnuli rappresenta: / misteri di 
vengono. 


CIRCO SALES La drammatica compagnia Mancini, sit. 


enova, 0 fulli 4) 40 


AZIENDA GENERALE 
DELLE STRADE FERRATE. 
Avviso al Pubblico. 


A partire dal giorno 5 del corrente mese di marzo sarà intrapreso l'esercizio della Sezione 
da CAMBIANO a VALDICHIESA presso Villanova. 


ORARIO DELLE PARTENZE DE' CONVOGLI. 


DA TORINO 
per 
Moncalieri, Cambiano, Pessione e Valdichiesa. 


DA VALDICHIESA 


per 
Pessione, Cambiano, Moncalieri e Torinò; 





Mattino , ore 
» » 
Sera 
» 


DA. MONCALIERI 
| iL 
Per Cambiano 
Pessione 
e Valdichiesa 


Per Pessione 
Torino e Valdichiesa 


DA CAMBIANO 


Mattino, ore 8 
» » 40 
Sera Di 2 
» SULLO. 


DA PESSIO) 

i en 

Per Gambian 
Moncalieri? 
e Torino | 


Per Moncalieri Per 
e Torino Valdichiesa 





Matt. ore 8 Matt. ore, 7 28 
4 » 35 

» 3 Sera.» bd 

Ly | « 25 


Matt. ore 


PREZZI 


Torino a Moncalieri, e viceversa . 
Torino a Cambiano, e viceversa . 
Torino a' Pessione, e viceversa 
Torino a Valdichiesa, e viceversa 
Moncalieri a Cambiano, e viceversa 
Moncalieri a Pessione, e viceversa 
Moncalieri a Valdichiesa, e viceversa 
Cambiano ‘a Pessione, e Viceversa 
Cambiano a Valdichiesa, e viceversa 
Pessione. a Valdichiesa, e viceversa . 


Torino, il 2 marzo 4849. 


Matt. ore 8 55 || Matt. ore 7 40 | Matt. ore 8,2 
». di 05 » 40.40 40 MI 

Sera » 5 05 || Sera »_ 240 d 
» 355 » 4 40 


DELLE CORSE. 


La 
Classe 
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PER DETTA GENERALE AZIENDA 








degni di esser chiamati populo suvrano, se sapremu appurec- 


Tipografia FernkEno e Fnanco. 
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CI È UN MISTERO. 


La posizione in cui.da qualche 
è di una ‘ambiguità così desolante, che, malgrado 

qualunque sagacità che si inetta ad interpretarla , 

riesce sempre impossibile trovare un filo che vi con- 

duca a formarne un soddisfacente giudizio. La 
guerra è indispensabile ; alla guerra tutto è propizio ; 
la guerra non si comincia; ci è dunque un mistero! 

' Un uomo, straniero al paese e ai partiti da cui è la- 

cerata l’Italia, se in questo momento giungesse fra 

noi, dovrebbe, anco senza tenere alcun conto delle 
_fiasi, vere o mentite, sotto le quali si manifesta l’ar- 
— dore della nazionalità italiana, dal solo e freddissimo 

to della tirannica dominazione austriaca, dovrebbe 
sentirsi condolto a dedurre l'indispensabilità di una 
guerra che tronchi una volta l’abbominevole tortura 
sotto la quale gemono le'contrade lombarde. 

Allato a questo supremo bisogno di appellare alla 

forza} vedrebbe un complesso di circostanze propizie, 
‘the mai forse non si trovarono in tanta copia accumu- 
lite su di un Governo costretto ad iniziare una 
guerra. i 
| Noî abbiamo un esercito forte di numero, di disci- 
lina fortissimo, guidato da capi i cui sentimenti civili 
n già provati a difficili esperienze. 
Noi abbiamo una Camera che non ha dubitato” di 
tpassare i limiti delle competenze legislative, par- 
ndo un linguaggio nel quale la guerra è più che un 
lesiderio.o un consiglio; ed abbiamo ministri che, 
Ungi di trovare la menoma sconvenienza in questa 
specie di confusione de’ poteri costituzionali, si son 
mostrati ben lieti a vedere i rappresentanti della na- 
zione prendere sopra se stessi la responsabilità della 
iniziativa, 

Noi abbiamo un Re che all'indirizzo della Camera 
risponde in sensi, da’quali, attraverso il contegno do- 
vuto alla sua suprema condizione, traspare l'ardente 
desiderio di rivendicare alla fortuna delle sue armi 
lo splendore offuscatosi nelle sciagure della passata 
campagna. 

Noi abbiamo una stagione precocemente tiepida e 
tranquilla, come se la Provvidenza volesse con un 
segno materiale condannare in gennaio e febbraio la 
politica dell'opportunità, che fu giusta ed inevitabile 
in novembre e dicembre. 

Tutto ciò è la parte palpabile delle nostre circostanze 
attuali, la parte su cui non cade alcun dubbio, e che 














APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE 
XII 


Fra poco, signore, avremo il vantaggio di contemplare 
l'intrepido Pellegrini, come lo nomina il Messaggiere, 
sotto un aspetto interamente diverso da quello che finora 
vesti di oratore di Circolo: lo vagheggieremo quind” in- 
nanzi sotto le spoglie di guerriero. Gli atti ed il porta- 
mento che finora ei foggiò alla guisa di tribuno, si trasfor- 
meratno in portamento ed atti da soldato: la divampante 
sua frase si muterà 10 un brand somma Pellegrini si 
ingaggierà decisamente nell'esercito infino a guerra ter- 
minata. 

Non è necessario che l'esercito per sulennizzare una 
così fausta novella dia una gran festa da ballo: anzi io In 
invito a tenersi tranquillo e severo, siccome s'addice ad 
un esercito in sul punto di rompere la guerra: un lieve 
Tè Deum susurrato così a mezza voce può bastare al- 
l'uopo, 

In qual modo venisse Pellegrini in una determinazione 
cotinto consentanea alle prediche fatte nel Circolo, in 
qual modo Dio provvedesse alle sorti del Piemonte, fa- 
cendo spiintate di punto in branco un novello Kossuth, ei 
vuol essere un brano di storia da scriversi alla distesa, e 
com ogni suppelletule di documenti, lo qui non faccio che 
allestire alcuno. der materiali che a quell’editizio storico 
debbono in seguito servire. 

Ella ha già imparato dall'ultima mia lettera che chi in- 
segiiò at suldati a spargere il sangue, ai doviziosi a spen- 
|. cereleloro ricchezze a pro della patria, chi inculcò ar 
popoli d'Italia l'ordine è l'obbedienza alle leggi, è stato il 
Circolo Itsliano di Genova, Se non vera il Circolo di Ge- 
nova come avrebbono di fatti potuto, o saputo i soldati 
battersi a Goito 6 a Santa Lucia ? Dove ne sarebbe ito il 
Piemonte, per qual chi 








L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 ponserid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale lL Risoneimento 
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- STEN, di 
si annuncia da sè. Ci è poi una parte arguita / ma 


non perciò meno evidente. 








restituiti. 
ì 7 Marzo 1849, 


Sulla guerra convengono tuttii partiti. Indarno un 
altro giornale ministeriale ‘si sforza di provare che i 


Ministri e deputati, Governo e, popolo, conserva=! repubblicani, malgrado i loro freddi sudori, non mi- 


tori e progressisti, monarchici. e repubblicani; Italiani | 


e stranieri, tutti siamo di accordo a. riconoscere’ che 


una farsa crudele e ridicole sì. vorrebbe ra rappre--! 


sentare a Bruxelles; e che noi, vicini a restare .im> 
molati dalle arti volpine del Gabinetto austriaco non 
potremmo, senza vergogna, mostrare ulteriore rispetto 
al principio della mediazione: che le. grandi potenze 
medesime. non ban saputo 0 voluto far rispettare:nel 
modo conveniente alla lor dignità. 

Non tutti, è vero, siamo convinti del pari che le rè- 
cenli mutazioni avvenute nel centro d'Italia, siedo 


.una felice ispirazione che agevoli la guerra dell’indi* 


pendenza ; ma dee bastarci il vedere che i ministri e le 
lor creature, i deputati che li sostengono, i giornali! 
che li festeggiano, han dato per certo il trionfo della 
nostra causa, dal momento che agli alberi della libertà 
si sono in Roma e Firenze intrecciate berrette e cra- 
vate repubblicane. 

Supporre difficoltà di finanza sarebbe impossibile. 
Non si sta due mesi al potere, ne' momenti attuali, 
con un esercito così sproporzionato alle forze ordinarie 
del paese, con la prospettiva di una vicina campagna, 
non si sta, diciamo al potere, senza aver trovato una 
soluzione al problema della finanza, Il pubblico può e 
deve forse ignorare in che modo abbian pensato i mi- 
nistri di sovvenire alle spese che implicitamente assu- 
mevano: dapprima ne'loro atti d’opposizione, e poscia 
nel loro programma ministeriale; ma non ha alcun 
dritto di sospettare che, pervenuti come siamo alla pri 
mavera, nulla si sia saputo ideare e conchiudere per! 
supplire con. fondi straordinari ‘alle straordinarie ne- 
cessità della guerra. E d'altronde la Commissione del- 
l'indirizzo, iniziata senza dubbio ne’ segreti del Gubi- 
Netto, non ha creduto di accordare alcun peso alla 
quistione della finanza ; che anzi, se nulla ha lasciato 
intravvedere sul modo; di definirla, Ja sua fiducia: sul 
principio che «la guerra si nutre della guerra»; 
questo principio napoleonico così poco ‘0 nulla appli- 
cabile al nostro esercito ‘ed al paese in cui si aprirà la 
campagna, basta a svelare che la parte taciuta del suo 
pensiero ha l'importanza che. manca alla ; parte :ma- 
nifestata. 

Leggenda i giornali del Ministero, tutte queste idee 
rimangono sempre meglio vivificate. Ieri la Concordia 
provò ad evidenza come la Francia, in caso ché si ri- 
prendano le ostilità, dev’esser con noi, e come per 
motivi diversi l'appoggio dell'Inghilterra ‘non può nè 
pur esso mancarci. 





e —_—_—_— T_T Lui 


fosse stato ad un certo punto della frana la diga del Cir- 
colo a sostenere la prorompente cangerie ‘dei casì pio 
montesi, ove la redentrice possa di Lazzotti e Pellegrini 
non avesse ricondotto l'ordine, la pace, la regolarità nelle 
devastate bisogne? Di qui non si scappa: o la morte della 
nazione, o il Circolo Italiano di Genova. 

Ma i benefizii mutano di natura a seconda che le ma- 
lattie dell’epoca lo:richieggono. Quel Circolo finora haco- 
mandato ordine ed obbedienza alle leggi: adesso che la 
nazione dice: Guerra! 11 Circolo si muove-anch'egli e grida 
tuonando: Guerra | 

I malevohi e gl'invidiosi possono benissimo dire, che 
non v'ha nissun bisogno dell'intervento del Circolo in 
quest'affare ; che lutl sono persuasi, anche senza le pre- 
diche di Pellegrini, che la guerra è il solo rimedio ai no- 
stri mal:. My egli è un grave errore, od una malignità il 
pensare che senza Pellegrini possa allignare in verun 
cuore codesto desiderio. 

Il Circolo Italiano, cui incombeva tener acceso il fuoco 
sacro in Genova, ha adempito all'obbl:go suo con tutt i 
20lfanelli possibi. Lasciando da banda i primi fatti del 
consolato di De Boni, il Circolo incominciò dal. mota- 
mento del Ministero Pinelli. S'istituisce una Commissione 
per presentare l'indirizzo al Re, nel quale si dimostrava 
che i troni vacillano : la Commissione se ne ritorna a Ge- 
ova alquanto morbificata, perché 11 Re non l'avesse pre- 

mente trattata quale da potenza a potenza si costuma 
Si lasciano da una parte i troni che vacillano, e si mette 
in compo l'affare del prete Trucchi, Anche questo zolfa- 
nello s1 spense subito, perche Buffa rispose a Lazzoti 
di matti fuor del manicomio ve n'eran già troppi. In 
quell'occasione eziandio il prete Pagamini si segnalò con 
parecchi bei discorsi che pr,nunciò davanti alla porta del 
manicomio. Fallita quest'occasione, se ne presentò una 
assai propizia nel grido Viva lu Costituente. Costituente 
di su, Costituente di giù, ogni via echeggiava di Costi- 
tueNti, tutta Genova era tappezzata di Cosutuenti : i pro- 


























sarebbe precipitato, ove non vi | clami del Circolo portavano la data: Anno primo della 





fino che a contrariare là guerra: noi siamo convinti 
iohe questa insinuazione non sia lontana dal Vero, ma 
i8À0 più ancora convinti che uni residuo di pudore a 
quel partito rimane, e la sua opposizione. sarebbe, 
malgrado suo, infiacchita al momento che il nostro 
esercito ripassasse il Ticino. 

Or dunque : un Ministero il quale si trova da un 
lato sospinto a riprendere le ostilità, e dall'altro abbia 
sotto la mano esercito, danaro, stagione, abbia con sè 
il voto della Camera, le inclinazioni del Sovrano, la 
pubblica opinione, i mezzi di. cui possa disporre il 
nuovo èd ardente Governo dell’Italia centrale, ecc., 
un Gabinetto che, in mezzo à tante seduzioni, giace 
accovaceiato sui suoi seggi dorati, e dorm» comoda- 
mente sui suoi portafogli, non è un sorprendente enig- 
ma, di cui dobbiamo volere, per nostra edificazione, 
scoperta la chiave? 

Questo spontaneo dubbio non appartiene esclusi- 
vamente a noi soli; da ogni parte, in ogni classe; in 
ogni partito, l'abbiamo udito a proporre; e fra le varie 
maniere di rischiararlo, nessuna si regge. 

Il fantasma della diplomazia è la difficoltà che più 
comunemente si va mettendo in iscena. Ma qui la ri- 
sposta ‘è ben: facile e semplice. O i Gabinetti propon- 
gono condizioni irragionevoli e prepotenti; in tal caso, 
l'onore, l'interesse esige che il Ministero non se ne 
lasci imporre per nulla. Se l'Inghilterra e la Francia 
pretendessero qualche cosa inconciliabile collo scopo 
a cui tende la guerra, aderire è impossibile, arrestarci 
è meno ancor possibile, non vi ha che una risposta 
da fare: comandare all'esercito che marci in campa- 
gna. 0 le potenze poi propongono equi ed onorevoli 
patti di pace; e in tal caso rifiutarliè più che uno 
Sbaglio, è una iniquità di cui si dovrà render conto 
a’ parecchi milioni di uomini che soffrono da un lato 
la presenza di un esercito nemico ed insaziabile nelle 
sue crudeltà, e gemono da un altro sotto gli enormi 
sacrifici a cui lo stato di pace armata ci tiene. 

Altri, più molesti e forse non più ragionevoli, si 
mostrano inclinati a supporre difficoltà di finanza, e 
fimontando alle loro origini non si stancano dal la- 
mentare la poca o nessuna attitudine di attrazione 








he esiste tra i capitali stranieri, e ministri. senza 
nome e senz'atti. Ma noi non possiamo in verun conto 
dar peso a questa debole ipotesi. Immaginate le più in- 
capaci nullità che la politica abbia mai incontrate in 
Un Governo qualunque; in mezzo a tanta fiducia, ad 
una Camera che sarebbe anche poco chiamarla de- 
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vota ai ministri, ad una stampa che magnifica ogni 
minimo, ogni più triviale lor merito, e ne copre e 
ne difendegli errori più grossolini: immaginatele, noi 
diciamo, ih mezzo a tanto concorso di fortunati ele- 
menli; e converrete con noi che nion v'ha nullità la! 
quale in simile caso-mon. possa. rimanerne sublimata 
abbastinza' ‘per divenire strumento di qualche buona 
intrapresa, non escluse le operazioni di credito, ‘e‘con’ 
esso la guerra, 

Ad onta di ciò, il falto esiste; la guerra è divenuta 
oramai l'affare del giorno, ma solamente. per diffe- 
rirsi ogni giorno. Il paese lo vede, ascolta e legge 
parole fiere è terribili, ma volgendosi ai fatti si ac- 
corge che în tanto fracasso di suoni, e tanto consumo 
di carta, i ministri nascondono una incertezza ine 
splicabile, un fatale mistero. 

Deh! che sì spieghino infine e ci tolgano da una! 
tanto deplorabile angoscia! 

La quistione è netta e precisa. Per appigliarsi a qua- 
lunque de' due partiti, alla guerra o alla pace, non 
vuolsi che la forza di una. convinzione qualunque. 
Ma per rimanere in questa atonìa è necessario supe 
porre che l'incapacità de' nostri ministri sorpassi 
tutti i limiti che mai la natura abbia imposti alle 
umane incapacità. Noi non saremmo già, preparati u 
sostenere, che il fatto non possa aggirarsi. nella sfera 
di una ipotesi così umiliante, ma ci riesce ben duro 
l'arrivare di slancio a formolare così crudamente quell’ 
odioso giudizio, priuchè avremo veduto che l’inespli» 
cabile inerzia si prolunghi più oltre, senza che nulla di 
plausibile ci sia fatto palese per dileguare l’attuale mi- 
stero. 





PES SI SES SMI 2 


La Concordia, tenera amica delle repubbliche dell'Ita- 
lia centrale; non può:soffrire che nòî siamodi parere di- 
verso, e mostriamo per esempio che tali ricostituzioni 
improvvisate di due Stati costituiti sono poco meno che 
guasti, che danneggiano anzi tutto la guerra dell’in- 
dipendenza. Finge la Concordia che parlando noi di 
guerra della libertà vogliamo alludere a lotte inte- 
stine, a probabili riscosse tra i partiti. 

Non vi sarebbe in ciò nulta di contrario alle dot- 
trine politiche della Concordia, la quale, quando una 
fazione trionfa rovesciando dinanzi a sè Governo e 
Costituzione, asserisce colla maggiore semplicità del 
mondo che il popolo si costituisce, come intervenne a 
Firenze. Ma noi non volemmo parlare di tali guerre 
ingloriose, impolitiche , indegne, che abusando il 
sagrosanto diritto della maggiorità nazionale fanno 
il più turpe esperimento della pubblica pazienza. Tali 








Costituente; ma anche la Costituente s°;mpiccioli, simpic- 
Gioli e non lasciò che il moccolo: perché il popolo geno- 
(ese ci vide per entro una gherminella, e tentennando di 
&palle disse di non capire che pasticcio si fusse la Costi- 
Juente! E ben ebbe ragione, perché nella stessa Toscana, 
[ehe è la culla gloriosa della Costituente, i più non sape- 
Nano che cosa ella fosse, e chiedevano sorridendo s°ella 
era forse la moglie di Montanelli. Ora poi che il pomo 
della pianta Costtuente è maturo, e che ciascuno ha po- 
tuto assaggiarne il gusto sopraffino, non c'è più caso che 
ella possa fornir pretesto di fuoco sacro, tranne non sia 
per arderne la pianta, 

« Dopo la Costituente venne la volta dei tradimenti. Gli 
era difficile mettere innanzi un piede senza inciampare in 
qualche birichino che gridasse a ganasce spalancate : // 
tradimento! Ora il tradimento era degli ambasciadori, 
ora della cittadella d'Alessandria, ora di Gioberti: poco 
importava loro il soggetto, 0 l'eroe: bastava a lero poter 
rallegrare le vie colla sinfonia del tradimento, e destare 
così un soave frem»to di concordia e di fiducia nell'animo 
sei cittalini, ed insegnar loro sempre p:ù l'ordine e l'ob- 
bedienza alle leggi. 

Sbagliata anche questa corda, il Circolo Italiano montò 
solennemente sulle furie, e sdegnato. della pochezza del 
popolo genovese, di fiato in una volta a tutte Je sette 
| trombe della sua Apocalisse, e minacciò sterminio, terre 
| moti e cose simili in un bellissimo scritto intitolato: È ora 
di finirla! 





Che le dirò io? Il pavimento genovese invece di squar- 
| ciarsi ed accogliere ne' suo: abissi tulli i custituzionali di 
Genova, stette com'era: ed una voce fece eco, ma in di- 
verso senso, alla minaccia è ora di finirla. 

A dir xero, Genova doveva averne fin sopra a° capegli 
| della noia e della molestia, e gridò: È ora infatti che le 
| finiale, pagliacci politici, a cui l'ozio. consiglia di distur- 
| bare i galantuomini ne' loro affari, ne'loro studii. È ora, 
| ua davvero ! 
| N Circolo, comeché venisse chiuso, trova pur sempre 





modo di provvedere al buon ordine ed alla tranquillità di 
Genova per mezzo di conciliaboli. Quest'ultima volta si 
spaventò, e se ne stelte cheto una settimana. 

Passati in rivista tutti i pretesti, non restava omai più 
loro che appigliarsi all'ultimo ed al più plausibile, quello 
della guerra. Viva la guerra! Tutt'uno, proprio tutt'uno 
è questo grido che quello di Viva la Polonia a Parigi. 
Essi sanno, gli accorti, che gli è un grido che si ripercote 
in ogni cuore più onesto del loro, e se ne servono per 
tanto. 

Di questi di, secondo che ho da buona fuote, vorranno 
fare una dimostrazione italiana. Intanto la sera della do- 
menica scorsa l'hanno incominciata : e fu, a quanto di- 
cesì, la pù numerosa che mar discorresse le vie di Ge- 
nova, Pellegrini, salito sopra non so quale altura in una 
piazza, aringò il popolo. 1 giornali in queste occasioni si 
esprimono sempre così : disse forti e generose parole. In- 
fatti parlò degli immondi Croati, della libera bamdiera, di 
Dio e del popolo : disse che noi siamo forti, noi vogliamo, 
noi dobbiamo non voler altro che la guerra : sempre parlò 
in noi: soggiunse essere codardu chi indietreggia davanu 
a sagnificio di qualsiasi specie, ecc. 

Il dimane Buffa pubblicò il proclama, nel quale si ap- 
plaudiva all’entusiasmo dei dimostratori, e si ringrazia» 
vano del perché si sentissero cotanto italiani. A provare 
però che la guerra non si fa nelle strade della città con 
la bandiera in mano e con dei gridi più o meno feroci, 
il ministro invita i più ferventi per la guerra a porre il 
loro none in un registro appositamente aperto: aggiunge 
che la Gazzella di Genova stamperà giornalmente i nomi 
dei generosi che correranno ad ingrossare le file dell'e 
serc.to. lo non so se Ja Gazzetta sarà obbligata d'indi in- 
nanzi ad ingrandire il suo formato, ina so benissimo, da 
quanto odo, che il Pe'legrini ha.in questa occasione mo- 
strato tanto fuoco, e parlato tanto, che bisognerà pure 
che faccia qualche cosa. 





Cio p'Arco. 











guerre noi le abborriamo e per legge di buon senso, 
e per legge di moralità. 

Però nulla abbiamo da nascondere, nulla da sot- 
linlendere, quando asseriamo che la guerra della 
libertà inforsò quella dell’indipendenza. 

E vogliam dire per l'appunto che le repubbliche in 
Italia, prima uccideranno l’indipendenza, e poi cree- 
ranna grandi pericoli alla libertà. 

La Concordia può credere quello che le piace, può 
vedere nella fiorentina e romana repubblica il com- 
pimento de’ suoi pensieri. Non abbiamo nulla a ridire. 
Non v'è nulla di nuovo per noi, che da lunga mano 
la conosciamo. 

La Concordia finalmente ci accusa di aver delto 
esser noi parati alla lotta, se con o senza i suoi 
auspicii qualche altra prode falange di Mazziniani si 
argomenti di ritentare in Torino i felici esperimenti 
di Toscana e Roma. sì, lo ripetiamo, e ritengalo bene 
a mente la Concordia, chè noi non siam usi a ma- 

ear le parole: se il dì sciagurato spunti, il partito 
costituzionale di Piemonte posto a fronte della fazione 
repubblicana non patirà certo niuno degli insulti che 
il partito Mazziniano prodigò ai costituzionali di 
Toscana. 

Noi, lo ripetiamo, non temiamo vicino un tal peri- 
colo; certo non per mancata premura ed. arti di 
Mazzinisti: ma se i subiti casi, le sventure, la non- 
curanza del Governo il rendessero imminente, pos- 
siamo assicurare il paese, e la Concordia, se lo de- 
sidera, che non ci mancherà nè l'animo, nè i mezzi 
per istoglierlo dalla nostra patria, come una grande 
sciagura. Noi siamo costituzionali sinceri, convinti, e 
niente affatto paurosi. Noi.lo fummo l'anno scorso, lo 
jamo ora, e lo s in appresso, contro a Mazzi- 
niani mascherati, e contro a Mazziniani audaci": per- 
chè non temiamo paragone di dottrine, d’onestà , di 


remo 


perseveranza 

Ciò posto e dichiarato, il Risorgimento, come. già 
fece, chiamerà riazionari tutti coloro che in qualun- 
que modo ayversano, combattono, 0 peggio, tentano 
distruggere il costituzionale edifizio che possediamo, 
per cacciarci nell’anarchia, o ricondurci al despo- 
lismo. 

Se la Concordia, sentendo appressare il di delle 
elezioni, ripiglia il suo favorito sistema delle ree in- 
sinuazioni e delle grossolane calunnie sul nostro 
conto, per propiziarsi candidati, Je rimanderemo ad 
una ad una le fatteci împutazioni, come sua proprietà 
inalienabile, 


Riceviamo un articolo di un distinto scrittore e filo- 
logo nostro, che salvo il giudizio del giornale ci affret- 
tinmo di pubblicare in queste colonne. 

L'INDIPENDENZA DELL'ORACOLO DI DELFO 

Proposta per istruzione all'Europa cattolica. 


Alcuni vorrebbero. che il sommo Pontefice, spoglio di 
ogni dominio temporale, tornasse, se non ai pericoli del 
martirio, almeno a quella precaria esistenza che egli 
traeva in mezzo all'impero nvi secoli fe in: del me- 
dio evo, Un tal desiderio è per lo meno contrario all'indole 
de' nostii tempi. Tofatti, mentre negli interessi politici e 
civili si ripudia il passato per correr dietro a novità di 
ogni mamera, perchè mpi si vorrebbe che il solo gerarca 
indietrege e per lui rinascessero 1 secoli della bar 
barie ? Ciò che fu, sarà forse la norma di ciò che dee es- 
sere ? 

Ragion vorrebbe che noi piuttosto indagassimo il modo 
con cui il Pontefice si debba collocare nell’orbe cattolico. 
Per arrecare qualche lume alla soluzione di tal proble 
ma, io esporrò il sistema della Grecia, vale a dire della 
più colta ed incivilita nazione dell'antichità. 

I Greci riconoscendo che la religione è il più saldo e 
durevole vincolo della società, vollero anch'essi collocare 
la religione nello Stato, per modo che avesse rappresen- 
tanza esterna, e nell'esercizio del suo potere fosse hbbera, 
indipendente, autonoma. 

Meriva a priva di dogmi e di morale, e Ja 
sua mitologia quanto, più hella e poetica, 


sa @ 
tanta più 
sì scostava dal buono.e, dal vero, però nei soli uracoli 
dovettero incarnare la religione, perchè nella sola forza 
profetica potevano ‘riconoscere quel sentimento, dell'in- 
finito » del soprannaturale, che è il primo elemento voci- 
Latore del concetto religinso. 

Molti erano gli oracoli nella Grecia, ma a tutti sovra- 
stava per ant chità e per universale venerazione. l'oracolo 
dì Dello, Dunque nell'oracolo, nella sua Pizia e nel'sus 
sacerdote 1 Greci incarnarono l’idea astratta di religione, e 
vollero che pontefice, profetessa ed Apollo fossero liberi 
ed antonomi nell'esercizio del loro spirituale potere. Chi 
sinceramente vuol (raggiungere il line, sa pure studiosa- 
mente Irovare i mezzi, 

Prima di esporli pongo per ipatesi che i Delfiesì un dì, 
come oggi Romani, avessero così parlato di loro correligio- 
nari. è Nella città di: Delfo, che é nostra, noi vspiteremo 
l'oracolo, la pizia, il gran pontefice ;colla sna gerarchia, 
promettendo loro piena indipendenza e iberta perfetta; 
ma noi intendiamo che nè l'oracolo, nè i.sacerdoti, nè 
voi, né altri vengano ad immischiarsi nelle nostre biso- 
gne, L'indipendenza del potàre spirituele è assicurata, 
tanto vi basti ». 

A tal discorso i Greci avrebbero così risposto : 

« Delfiesi, come la religione è universale, vale a dire 
cattolica, così l'indipendenza del gran sacerdote: è un af- 
faro cattal:co, non è un negozio. del mumicipio dellico, 
ma un interesse di tuiti è Greci, è quali giusteimente pre- 
tendono che niuna estranea influenza temporale , com- 
presa la vostra, possa guastare o solamente travisare i re- 
sponsi dell'oracolo. Voi bensì promettete a parole l’indi- 
pendenza del Dio incarnato nell'oracolo ; ma, o Delfiesi, 





IL RISORGIMENTO 


le parole sin dai tempi d'Omero furono dette alate. Sono 
fuggevoli come è fuggevole la volontà che le detta, fug- 
gevol: gli uomini che le pronunziano, fuggevoli le \ge- 
nerazioni a cu! sì tramandano. Qual malleveria ci date 
del vostro fuggevole decreto ? » 

« Osservate, tntia la Grecia é a soqquadro per le sue 
divisioni. Divisa in due razze, dorica e ionica , che cor- 
d'almente si vdiano. — Divisa per ogni razza in molti 
Stati, che per osteggiare il barbaro Persiano vorrebbero 
stringere una lega, ma la lega sempre guasta dall'ambi- 
zione del primato, sempre si volge in guerra fraterna. — 
Divisa in ciascuna città în due faziom, democratica ed 
aristogratiga,, rappresentate da due Elerie , ossia da due 
circoli politici, che, a! dir di Tucidide, sono una congiura 
permanente coniro le leggi, e come mezzi adoperano le 
passioni agitatrici, le sommosse, e l'invito allo straniero. 
— D.visa per un munjcipalismo, radicato nelle intime vi- 
scera d'ogni borgo e città, cui non valsero-nè varranna 
rasi a sterpare poche anime celesti, che predicano l'amor 
puro nazionale ». 

«.A fronte di tanto guazzabuglio presente e futuro, per 
cuil'anarehia già entra nella Grecia, come mai voti Delties 
potrete mantenere la vostra promessa della pontificale in. | 
dipendenza ? Quali mezzi avete ? qual malleveria ci offrité ! 
coutro i sacrilegii si degli esteri, # sì di vai medesimi ? x | 

+ Voi abitatori d'uno Stato microscopico , ristretto in 
nnarsola città con piccolo contado; voi assiduamente in», 
sìdiati dagli Stai limitrofi, cupidi delle sacre ricchezze | 
voi ab antico esenti dalla dura milizia, inesperti nel tr 
tare l'arco e lo scudo; voi per la vita molle denominati i 
banchettanti perpetui . ... come mai basierete a difen- 
dere eità, contado, tempio, tesoro, Pizia, sacerdote e mi- 
nistri contro gli esteri invasori?» 

* Echi protéggerà questi sacri pegni contro i sacrile 
gii vostri 211 pontificato, ben lo sapete, è ereditario nella) | 
sola famiglia di Deucalione. Ma se altra Delfica famiglia 
vorrà usui parlo, se l'usurpatore vi dividera in due fazioni, 
se alle fozioni religiose si aggiungeranno le politiche sov=] 
vectitrici d'ogni Stato, se voi stessi travagliati dalla di- 
scordia correrete a spagliare il iesoro del Dio, se rampo« 
gnati dal Dio perla guerra fraterna vi rivolgerete vendi? 
calvi contro la Pizia, il sacerdote e la gerarchia tutt 
chi mai difenderà Delfo contro 1 Delfiesi ?e 

« Il vostro decreto può dl più attestare il vostro buon 
volere. Ma se credete da serio, che la Grecia sia per 
accettarlo privo, come è, d'ogni malleveria contro le tra- 
sgressioni 0 vostre od ‘altrui, allora sieteo-bimbi, od ipo» 
criti. » 

« Arroge, che il tempio è nostro, perchè fabbricato da 
Spintaro coi greci danari; il tesoro è nostro, perché nostre 
le offerte. Da noi riconoscere dovete le private vostre 
ricchezze, vo, che poveri di territorio, e nulli per com. 
mercio vivete delle dracme importate dai devoti, 

« Se Apollo prescelse la vostra terra a sua sede, vene- 
rate la predilezione del nume; ma se mai vorreste trat- 
tarlo munrcipalmente, vi ricordì come il Dio faretrato 
vinidice del su» sicerdote, puni Agamennone, che regal- 
mente insolenti contra Crise. 

s Th on affare cattolico l'intera nazione interverri 

Infatti intervenne. I G sino dagli antichi tempi fer- 
marono un accordo fra loro, che dichiarava Delfo.eol suo 
contado neutrale, libera, indipendente, autonoma, Tale 
accordo veniva 5 quando a quando rinnovato; fn due 
trattati tra Atene e Sparta, tramandati da Tucidide, i 
quali tanto hanno che fare colla religiane, come Ulisse 
con S. Antonio, leggiamo per primo articolo confermata 
l'autonomia di Delfo. 

Per mallevare l'accordo la Grecia istituì il Consiglio 
Amfizionico. Mirshile instituzione ? 

Ogni Stato greco nominava qual due deputati, e quale i 
un solo, a norma di antiche convenzioni. I deputati, ai 
tempi. di Pausania, sommavano a irenti, erano detti Ame 
fiioni, convenivano ogni anvo in Delfo, ed il'loro Con 
glio chiama 


‘asì Amlizionico, Esso rappresentava la Grecia | 
federata religiosamente (enon già politicamente, come 
alcuni sognarone) per tutelare e vendicare i diritti politici, 
civili, giudiziarii, ed amministrativi, che l’intera nazione 
aveva guarentiti a Dello, 

L'oracolo incarnato nel Supremo Gerarca possedeva 


un dominio temporale, ma eserc:tato dagli‘ 'Amfizioni rap- 
presentanti la Grecia religiosa. 

Un possidente limitrofo aveva egli usurpato pochi pal- 
mi del sacro contado? Un sacrilego aveva forse involato 
averi arredi ? Uno Stato confinante areva in armi violata 
la neutralità della città santa? Gli Amfizionî, vero senato 
religioso, istituivano il processo contro ai ref, li-senten- 
ziavano, li muliavano,; ed anche Ji scomunicavané pro- 
nuoziando la. pena di morte. Per ristabilire i violati 
dint occorrevano forse le armi? Gli Amfizioni intimava- 
no la guerra, e la esercitivano per mezzo dei contingenti 
deî varit Stati, od anche d'un solo Stato, a chi rifacevano 
lè spese; la giierra? chiamiavasi sacra. Lo Stato invasore 
ricadeva forse nel suo sacrilegio ? Gli Amfizioni lo esclu- 
devano: dal diritto di sedere pel Consiglio. 

Gli Auifizioni col danaro greco fubbricarono il tempio, 
e lo abbellirono colle opere dei più rinomati scultori & 
piuori. Decretavano i giuochi delle feste Pizie, li prepa= 
ravano, w presiedevano, giudicavano della Vittoria, @ 
prem avavo i vincitori, 

Per l’intima connessione, che passava tra il tempio e Ja 
città, parlecipavano all'amministrazione di questa. 

Edi Delfie. 


ancora dalle 


\? Esenti dalla milizia è dai tributi, esenti 
‘azioni politiche; dalle sommosse, non che 

+ godevano una tranquillità da tutti invi» 
diata. Se l'esercizio dei dirittî politici, dee tendere a 
procurare il bene universale compossibile colle umane 
imperfezioni, i Delliesi siccome godevano il fire ultimo, 
potevano però facilmente transigere suì mezzi, ossia sui 
diritti. La storia non rammenta alcuna improntitudine dei 
cittadini sacri. 

Qual fu dunque il sistema dei Grec:? Giudicarono, che 
il pontefice non sarebbe altrimenti indipendente, fuorché ! 
albergasse in città, "che non appartenesse ad alcuno degli 
Stati greci e neppur ai cittadini di essa. Attr:buirono la 
citta ed il territorio all'oracolo come suo dominio tempo- 


dalle rivoluzio 


rale, ma la cura dell'esercitarlo fu commessa agli Amfi- 
zioni. 

Come lo spirito'non può operare in modo indipendente 
senza un corpo suo, come la forza motrice (che è rmma- 
teriale) non può in modo libero esercitarsi se non con- 
giunta ad una materia sua; così il potere spirituale nella 
sua più alta potenza non può liberamente attuarsi nell'orbe 
della realtà senza un dominio suo temporale. 

Tuttavia la storia ci svelò il seguente d:fetto del siste» 
ma. I vicini Focesi, o! perchè ingordì delle sacre 
ricchezze, ossia perché stromento delle vendette di qual- 
che Stato malcontento dell'oracolo, più volte yarcarono il 
confine, rubarono il tesoro, e tornarono ricchi di preda, 
compiendo il tnito nel giro di poche ore, senza resistenza. 
La sacra terra avrebbe dovuto per la sua ampiezza, per 
le sue fortificazioni, e per lo presidio ditruppe estere 
(giacchè 1 Delfiesi erano imbelli), esser tale, da resistere 
ad un colpo di mano, ed aspettare il soccorso intimato 


| dagli Amfizioni. 


Cosi.la pensavano i Greci più saggi e più generosi di 
parecchi cattolici. A.P. 


‘N professore G. G. Pasquale spediva alla Demo- 
crazia Italiana la seguente lettera che troviamo 
inserta nel suo numero d’ oggi ; 


IMNlustrissimoSignor Direttore, 

Il famoso Pasquale ha tanto che fare colle Lettere Po- 

he segnate Circo d'Arco, quanto vostra signoria illu: 
sttissima, della quale ho l'onore di dirmi 

Torino, 4 marzo 1849. 
Dev. servitore 
prof. .G, G. Pasquale. 
Novara, 5 marzo 1849. 

Î Ill.mo Signore. d 
{Nel n, 264 del giornale. diretto dalla S. V. Illama; ho 
letto un articolo col quale un elettore anonimo asserisce 

h'io mi sia proposto e raccomandato all'elezione del col. 
gio di Borgosesia. 

Per tutta risposta a quell'articolo io prego la S, V. }ll.ma 

yolermi usare la cortesia d'inserije in uno dei primi 

wumeri del di lei giornale le poche parole di ringrazia- 
lento che ho dirette agli elettori che hanno volato ono- 
di del loro voto, 

La prego di gradire cogli anticipati miei ringraziamenti 

printer della massima mia stima e considerazione. 

Di V. S. Ill.ma. 
i] Dev mo Obb.mo Servitore 

"P. Boschi. 

Miei Elettori, 
| Voi mi avete dato la più preziosa prova «di fiducia eleg- 
endomi, in tempi tanto. difficili, a vostro rappresentante 
presso il Parlamento nazionale 
| love ne ringrazio colla più viva, colla più sincera effu- 
gione dell'anima. 
| Memore degli anni della prima mia giovinezza trascorsi 
presso di voi ed occupati ad informare l'animo e la mente ai 
sentimenti ed alle dottrine che dovevano guidarmi nella mia 
Carriera, io so quali cittadini voi siate, quanto ardente sia il 
vostro amore per la patria, e quanto il vostro nobile esem- 
pio valga a suscitare nelle giovani intelligenze un caldo 
amore pel trionfo della causa della libertà e della indipen 
denza, 

Se il bisogno del paese lo avesse richiesto, io avrei accet- 
tato volentieri l'onore che mi avete fatto. di essere inter- 
prete dei vostri voti e delle vostre speranze, Ma dal momento 
che una maggioranza parlamentare, compatta e concorde pro- 
legge i nostri destini e l'avvenire d'Italia, 10 resterò nella po- 
sizione in cui la volontà del Governo mi volle collocato. spe- 
nando di poter giovare anche in questa al trionfo di quella 
gatisa pella quale tutti siamo pronti a Lutto soffrire. 

Rinunziando quindi al supremo onore di rappresentarvi, io 


{ non posso che dirvi nuovamente ; elettori, voi avete acqui 


stato tile un titolo alla mia riconoscenza, che non sarò mai 
ner obbliare, ed avrò compiuto ad uno dei più vivi miei de- 
siderii allora soltanto che potrò mostrarvi co'fatti la sincerità 
di questi miei sentimenti. 

Elettori! Jo non ho chiesto, non ho sollecitato il vostro 
voto ; fu la vostra volontà libera, spontanea che scese a torre 
dall'oseurità il mio nome per onorarmi della più invidiabile 
delle missioni; date una nuova prova della ‘vestra® îndipen- 
denza coll'eleggere un deputato: che sia degno di voi più di 
quanto io potrei esserlo, che sia all'altezza dell'attuale sit 
zione politica , tanto gravida, è vero, ili agitazioni e di tur= 
bamenti, ma che racchiude in sè il segreto e l'avvenire della 
gloria e dell'indipendenza d'Italia. 

Il vostro affez,mo cd obb.mo 
P. Busoni. 


IZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Torino. — La Consulta Lombarila chiese ed ottenne di 
presentare al Re il seguente indirizzo. 

Sire! Le nobili parole da voi proferite nell’aprire il 

Parlamento, e quelle che in risposta vi furono indirizzate 
dalle: due Camere, hanno commosso nel profondo le po- 
polazioni Lombarde, le hanno ravvivate alle speranze più 
animose, 
a (Tuterpreti de' loro concittadini amvrosamente accolti 
in queste contrade così ospitali alla sventuca, inter- 
preti pur di quelli che fremono tuttavia solto il giogo 
dell'Austria, o vanno ramitgando nell'’amaro desiderio 
Uella patria, i consuliori lombardi sentono l'obbliga di 
esprimerne la più viva riconoscenza a voi, 0 Sireyal vostro 
Governo e a tutto intero questo popolo che è rinfrancato 
da' vostri italiani spiriti, e vi fortifica a un tratto del suo 
unanime consenso. 


NO 





Sì; i Lombardi, cha voi, o Sire, voleste onorare nel co- 
spetto de' fratelli, attribuendo loro il vanto della costanza 
e del martirio, si mostreranno degni della stima e dell’af- 
fetto di tutta la nazione. Immobili nella fede di quel patto 
con cui sì strinsero in una sola famiglia con questi forti 
popoli subalpini, tra gli ineffsbili loro patimenti, sotto il 
peso di tanu dolori ed oltraggi, una parola desideravaito 
e speravano, 





Voi l'avete pronunciata, o Sire; la grin vadel 
zione per mezzo de’ suoi rappresentanti l'ha ripe 
omai più rinjane, se non che i fatti adempiano 
derio cosfungo, una così alta speranza. 4 

E i fat risponderanno, a Sire, all'aspettazione 
ed'Itala. All'app»rire del valoroso vostro esercità 
tore, i Lombardi sì sentiranno rinfiammati di q 7 
gio che li sostenne nella sventura e gli accorreri 
contro per secondarne le ardite mosse, per di 
magnanimo, prove e per aver poi fraternamenta. 
con esso l'onore e la gioia della vitoria, toa) 

E la vittoria non fallira alla giustizia di quelli 
che voi, o Se, vi siete fatto il campione, siccome. 
ai prodi figli vostri e a' generosi popoli subalpi 
liranno mai l'affetto de' Lombardi, la gratitudi 
e l'ammirazione di tutto il mondo civile. 

(Seguono; le 

Il Re circondato dai Ministri, si piacque. rispont 
questi termi 7 

Signori, mì sono noti i sentimenti delle generosi 
lazioni lombarde, e mi è grato \ìl sentirli per met 
stro confermati. Non dubito ch'esse pure concoti 
volenterose con ogni sforzo per la salvezza dello 
vi accerto di bel nuovo del vivo mio affetto pet 
che il voto più caldo «di me e de' miei figli, é q 
vederle libere da quei mali, che in ora, pesano sg 
loro. 

—1 membri della Consulta Lombarda, confortati 
d'altre generose parole, si ritrassero Neti di essetakt 
tati in nome della Lombardia del sacro obbliga di 
conoscenza, più lieti di essere riconfermati nella;si 
che sia prossima la liberazione della loro contrai 
avvenga che la filucia nei nobili proponimenti Ah) 
Parlamento, del Governo indica i Lowbardî at 
tare coraggiosamente gli ultimi giorni dì aspetl ni 
martirio, e li rinfervori a sorgere. vigorosamente 
scossa! (Gazz 

— S. M. con decreti del 17 e 20 del mese 
p. p. ha approvato quanto segue: Li 

Mollard cav. Gio, Francesco, colonnello comi 
2. regg. di fanteria, promosso al grado di maggii 
rale comundante la brigata di Savoia, : 

Nazzari di Callabiana cav. Giuseppe Vittorione 
comandante il 7 regg. di fanteria, promossa 
maggior genorale comandante la brigata. pr 
fanteria; fr, 

Gianotti cav. Marcello, colonnello comandani 


barda ; 

Mudry Luigi, colonnello comandante il 42 ti 
di fanteria, trasferto al comandojdel 2 reggimenti 
tera; i 

Carrara: Vittorio, maggiore ne! 45 reggimen 
tetta, promosso al grado di colonnello com nddi 
reggimento provvisorio di fanteria ; Ù 

Cappai Antomo, maggiore nel reggimento dì 
guardie, promosso al grado di columiello coma 
dello stesso reggimentos 

Gozzani cav. Filippo, maggiore nel reggimento 
Lieri guardie, promosso al gi 
il 7 reggimento di fanteria ; 

Trotk cav. Enrico, maggiore nel 18 reggimentolili 
tera, promosso al grado. di colonnello comandati 
reggimento provvisorio di fanteria; i 

Bava cav, Emanuele, maggiore nel 5 reggimento] di 
teria,  promusso al grado di colonnello comandanià 
reggimento provvisorio di lanterna ; 7 

Petoti di Roreto cav. Augusto Felice, maggia 
corpo resle d'artiglieria, Irasferto co) medesimo gi 
nel real corpo di stato maggiore generale, ed incanti 
delle funzioni di capo dello stato magg ore presso da 
ma divisione provvisoria all'armata ; 

Manfredi avv. Gio. Batusta; giudice del mandami 
di Cavallermaggiore, nominato uduore di guerra: p 
il quartier generale della prima divisione provvisti 
l'armata; g 

Chiapella not. Bernardo, sostituito segreturio nella! 
dicatura della sessione Monviso itella città di Porino, 
uunato segretario presso il quartiere generale della 
divisione provvisoria all'armata; 

Garelli Gio. Francesco Secondi, giù maggiore 
reggimento ii fanteria, promosso al grado (di colo 
comandante il 12 reggimento di fanteria ; 


Solaro bar, Paolo, maggior generale a daposi 
del Ministero di guerra e di marina, numinato comati 
della brigata provvisoria di fanteria è delle truppe! 
muniscono in Arona. i 

— Il Circolo notturno di casa Melano ‘(piazza ca 
del quale abb aino fstto parola nel nostro numero di 
oggi affisse al suo uscio un sucido cartello, ta cm side 
che il Comitato eleltoralè. democratica sta aperta de 
alle 5, è dalle 8 alle {0 poneridi ne. Ma questa noti 
una piccola frazione del suo orario e delle sue operi 
A quel che pare atle 10 di sera i profani sono espulsi 
sale è ben altri argomenti vi son messi sul Lappeto” 
non ghi elettorali; stisseta, per esempro, dicesi che fi M 
fra gli altri il ministro di grazia e giustizia alle 40 Lai i 
volto nel suo pastrano da guardia comunale, entrare mM 
l'appartamento, le cui porte si rinchiusero supra Uil 
Andava egli in nome del Consiglio a prender gli ord 
ilei capi della maggioranza tiranni? Questo nuvi nel sl 
piamo: faremo però di tutto per dare ai nostre lettori i 
maggiori notizie esterne che ci verrà fatto di raccogliai 
sugli andamenti di questa congrega, in cui si anticipato 
anzi si prendono defimuvamente le deliberazioni della magi 
gioranza del Parlamento, defraudando così Ja pubblicit 
cosutuzionale dei dibattimenti, ia quale resta ridotta 
poco più che alla semplice votazione. Altro che gli abbbi 
minii di casa Viule! E 

ALessanpria , 4 marzo, — L'Avvenire dice di essere ll 
grado di assicurare essere siato nominato generale mal 
giore dell'esercito 11 Chrzanvwsky invece. del grato dh 
teneva. di generale in. capo. 

Gsmova, 5 marzo. — Ecco come il, Pensiero Zta 
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‘stringe in poche parole la dimostrazione della sera del i, 
‘accenneta nell'appendice di questo numero, 

‘eleri verso le cinque pomeridiane una nuova dimostra- 
zione, preceduta da tre bandiere tricolori, faceva il giro 
di Strada Nuova con gridi di guerra; fuori lo straniero; 
vogliamo I indipendenza assoluta! 

Gli applausi onde erano ac ompagnati questi evviva 
| mosiluvafisi concordi e spontanei. L': Pellegri, con 
{ (uella Sta evergia che gli è propria, arringò il popolo 
sulla importanza re sulla necessità della ‘guerra, e fu nni: 
Wersilmente applaudito. Dopo di che l'immensa folla sì 
aciolse: 
| Questa mattina compariva sulle cantonate it seguente 
manifesto: 

__ Cittadini, 

i Nel momento che il Governo sta preparando alacre- 
mente la guerra che dee salvare è costituire la nazionalita 
italiana, nulla può riuscirgli più caro che vederla invo- 
Gata con eniusiasmo dalle popolazioni. Perocchè solo dal- 
l'entusiasmo hanno vita quei nobili sacritizii, senza i quali 
la patria non sarà salva. 

Der corrispondere al generoso desiderio di guerra alta: 
mente mawifestato da molti di voi nella sera di ieri, si 
aprirà un apposito segistro d'arruolamento all Ufficio 
delle Leve nel palazzò civico, 

Il registro starà aperto quindici giorni consecutivi, 
cominciando da quest'oggi. 

Gl'inscritti s'intenderanno definitivamente arruolati per 
tutta la campagna, e si terranno pronti a partire pel de- 
posto che verrà loro /assegnato, dieci giorni dopo quello 
dell inserizione, 

La Gazzetta di Genova pubblicherà ogni giorno i nomi 
dei volontari insémtti, 

Su dunque all'opera! Grandi e vigorosi fatti sì chieg- 
gono a liberare L' Ialia. Volete eflicacemente cooperare 
al suo riscatto? Correte ad ingrossare le file del nostro 
Yaloroso esercito, 

Geoova 5 marzo 1849. 

Domenico Burri. 

Ministro d’agricoltura e commercio, è commissario 

investito di tulli i poteri esecutivi per la città di Genova. 


Ecco la risposta che al proclama del ministro Buffa 






























| non tardò a fare il Pensiero Italiano, — Quando trat- 


lasi di fut e non di parole egli non può esprimersi 
altrimenti. 
A prima vista credemmo trovarvi qualche osservazione 
BOI voto dell’indipendenza assoluta, come che i genovesi 
avessero mal interpretato: anche quest'altra ‘espressione 
del famoso proclama 18 dicembre 1848; ma fummo an- 
Cora più sorpresi leggendovi invece una solenne ironia. 
Dopo le parole del ministro Colli, la guerra è ancor più 
improbible che salto il nynistero Pinelli; qundi nob 
gi avrebbe punto meravigliati l'uidire alcun intendiamoci 
bene anche sull'indipendevza assoluta; ma perchè una 
città d'accordo cou quasi tutto il Parlamento d'mostra 








desiderio divorapere la guerra. contro l'usurpatore stra- 
Mero, tentare di spargere il ridicolo Sopra codesto pio 
desiderio con versare il dileygio sull'intiera popolazione, 
è quanto di pù inverecendo si possa immaginare, 

Noi non diremo purche ci sorprenda la riluttanza del 
Ministero a conquistare l'indipendenza assoluta, poichè 
dopo il tentativo dell’'intervento.in Toscana ogni meravi- 
ghia cessi; diremo solo the ci rivolta di esser giunti al 
punto in cui Pinelli er sembri onorevole al confronto, 

Il grido. di guerra che parte da Genova not è sola- 
mente grido di pochi giovani, ma di molti padri di fami: 
ha che hanno pagato e pagano, per il mantenimento di 
un'armata di 120jm, nomini che alla vista degliassassinii per 
parte dello straniero resta inoperosa; è il'grido di quanti 
vedono l'impossibilità di liberare il Veneto ela Lombar- 
dia senza la guerra; è il voto di quanti hannò ‘lume di 
intelletto bastevola per comprendere che uno stato consi- 
mile d'incertezza 0 di spese ingenti non è durevole, e vor- 
rebbero che la si finisse una volta; finalmente è il più vivo 
desiderio di quanti, amano l'indipendenza d'Italia. 

Forse pensate conoscere Jo spirito della c:ttà dal nu- 
mero degl’ individui ele verranno in questi giorni ad of- 
friryi il loro bracgio ? Noi erediamo cheî grandemente è 
rati andrete, se vi fissate sopra codesto calcolo. 

E lascinmdo a [arte fa mancanza d'un corpo speciale 
per raccogliere j solantarii, phe volere voi che Genova più 
vi dia? 




























Quattordici classi sono sotto le armi, tre leve ant 
te, i volontari dell'anno scorso ; molti nostri concittadini 
sono arruolati ‘mej cinque reggimenti lombardi; più la 
guardia nazionale mobilizzata, e non basta ? che volete, 
che partano i padri di fumiglia, o coloro, dalla cui vita 
pendono altre cinque o sei? 

Genova vi diedi già molto e vi darà ancora allorché 
entiefete in campagna : e (voi sapete. meglio di noi, 
che quel che essa può. darvi vale il braccio di molti 
arms ti, 








Viniamola una volta con questo vergognoso dileggio so- 
prati più santi desideri e necessità di un popolo che 
domanda la sua indipendenza. 

Mopena, 1 marzo. — Gli austriaci, ufficiali e bassiuf- 
ficiali proseguono a fare insull agli aventi cravate rosse 
appelli alla p emoniese. Il ministro dell'interno mandò 
Junedì Wi suo segretario in giro negli uffici da esso dipen- 
denti per consigliare. gl'impiegati a dimettera siffatti di- 
sUntvi. A Municjpio, permezzo del ministro dell'interno, 
presentò lunedi sera. #1 duca un indirizzo; protestando 
energicamente pel fattò del teatro: alcuni so-tengono che 
l'operato dagli austriaci in quella circostanza abbia di- 
Spiaciato al duca: la Tisposta ch'egli sarà per dare all'in- 
dirizzo suaccennato, mostrerà se ciò. sia vero. Dicesi che 
la nota spedizione delle truppe estensi sia stata sospesa , 
0 si Aggiunge cha. fra pochi giorni saranno di ritorno. — 
La città é ora 





























«bbastanza tranqulla , ‘e vi si proseguono 
| davori di fort fitazione, dicci non si conosce l'oggetto, 
Venezia, 25 febbraio. — Leggiamo nella gazzetta di 
Venesiaz 
* Pubblichiamo, compresi di profonda riconoscenza , 
il seguente estratto di una'letteraldi questo console gene- 











rale di Sardegna, con cui accompagna la somma di fr, 





9,382, 21, d ati da S. M. il re tarlo Alberto a sussidio 
della nostra città: 
Al presidente del Governo provvisorio di Venezia. 

= Con vera compiacenza adempio l’incarico impartitomi 
dal dispaccio 23 correnté diS.E.il viceammiraglio Albivi, 
comandante la R. Squadra sarda in Ancona, per farle le- 
nere, in nome di S. M. Carlo Alberto, re di Sardegna, 
fr. 9,382, 21, in tanti pezzi da 5 franchi , essendo questi 
Una parte d'una maggior somma, che gli Italiani domici. 
list al Perù hanno destinato a benefizio della causa jta- 
liana, e che l'»ltefata M. S. ha disposto che venga inviata 
a soccorso di Venezia. 7 

® Gradisca, sig. presidente, la rinnovazione degli atti 
della distinta mia stima.» 

Venezia, 24 febbraio 1849. 

Il console generale sardo 
Faccanomi. 
ei A 
RenzE , 3 marzo. — Nulla, di importante — L'4/ba 
del 5 pubblica sotto le recentissime quanto segue ; 

« Da Massa: lo spirito dei nostri soldati che difendono 
le nostre frontiere è eccellente: le popolazioni rispondono 
all'appello delia Patria e la guardia mobile di Massa è 
Carrara è agli avampostì. 1 punti. più importanti della 
frontiera sono tutti occupati dai nostri.» 

— Abbiamo notizie che gli Estensi si sono ritirati dai 
nostri confini di Lunigiana, 








Roma, 1 marzo. Il ministro degli affari esteri ha indiritto 
in data 26 febbraio il seguente dispaccio al ministro de- 
gli affari esteri del regno di Napoli. 








Eccellenza; 


Mi è d'uopo l'avvertirla che |” ingrossamento delle regali 
truppe napoletane sui nostri confini eccita la giusta diffi- 
denza del Governo della repubblica, î euì atti non hanno 
potuto in nessuna guisa autorizzare quell’accumulamento 
ei forze. La presenza del generale Zucchi, palesemente 
ostile alla repubblica, e ghi uomini, che nelle frontiere 
stesse ei va raggranellando. coll’inlento palese di spin. 
gerli contro di noi, accrescono i dubbi di questo governo 
sulle intenzioni che può nudrire a suo riguardo quello di 
Napoli. Nel giorno 20 del corrente poi è accaduto un 
fatto, che avrebbe potuto dar luago a terribili consè- 
guenze, se all'amore di libertà che anima i popoli della 
repubblica, non. fosse indissolubilmente congiunte l'è- 
more d'Italia. Nel giorno di cui le accenno, un corpo 
di cento soldati napoletani entrava nel nostro suolo, 
volgeva sospetto interrogazioni a quanti incontrava. sullo 
stato. delle nostre truppe ; quindi s: ritraeva al di là di 
quei, limiti, che non avrebbe mai dovuto varcare. Quel 
fatto poteva eccitare fiere rappresaglie, (se-come toccai;, 
l'amore d’Italia non ardesse nel cuore di quanti vivono 
sul tostro suolo, e se il; pensiero che Taliami ‘èrano gli 
entranti; temperato non avesse i subiti  sdegni, che 
quella violazione del territorio nostro aveva Suscitati, 
A prevenire i futuri conflitti però, che potrebbero se- 
guire, ad allotanare i pericoli ‘di una guerra che fars 
non deve che col nemico d'Italia, il governo della repub- 
blica le volge queste rimostranze, e attende col mezzo 
suo uno schiarimento per quanto è occorso, e quella giù» 
Sta soddisfazione che niun governo di Europa sa negare 
mai più a un popolo oltraggiato. 

Voglia ella interporsi presso il suo governo, onde cor- 
roborare l'efficacia di queste rimostranze, e si degni di 
credermi come colla più alta stima mi rassegno 

Dell" Ecc. V. ecc, 

= Nella tornata dell’ Assemblea costituente del 27 
febbraio il deputato Mariani chiede, se il tribunale di 
Sant'Ufficio sia abolito 0 no, perchè essendosi lasciati 
sussistere i tribunali ecclesiastici per le case meramente 
spirituali, sembrerebbe che anche il tribunale di Sant'Uf- 
ficio fosse nella categoria di questi. 

Vocî da tutte le partì No, no, è abolito. 

Un deputato. Non è un tribunale spirituale ,. ma. di- 
spotieo, 

Slerbini sale alla tribuna , e propone una legge che 
abolisce ineramente il Sanl'Ufficio; e per sempre negli 
Stati, Romani, e.che decreti una colonna (d' alzarsi d'a- 
vanti alla fabbrica che ha servito fin qui di nido a tante 
iniquità come per eternar la memoria che la repubblica 
ha distrutto una tanta infamiz. 

L'Assemblea approva con acclamazione generale. Le 
tribune applaudiscono , e il SanvUfficio è dichiarato 
abolito. 

— Stante il numero prodigioso dei sollecitatori di im- 
piego i quali assediano i governanti, il potere esecutivo 
ha istituito una Commissione che assuma le opportune 
informazioni sui meriti dei petizionari. 

— L'Epoca dice che 4000 greci disciplinati ed armati 
di tutto punto, si sono offerti al governo della repubblica 
ed altro non attendono che la chiamata ed il mezzo di 
trasporto, 

— Crediamo di sapere da buona fonte, che i consoli 
inglese e francese hanno protestato nei termini i più 
vivi e i più espliciti contro un qualsiasi intervento negli 
Stati della repubblica romina, dichiarando che ricono- 
scerebbero come un caso di guerra, per i governi loro 
questa consumazione di un atto ostile ai diritti dei po» 
poli. (Epoca). 

Fennara, 28 febbraio. — In luogo del cittadino Gia 
como Manzoni, che si è dichiarato per ja prowmcia di 
Ravenna, è stato eletto per la provincia di Ferrara rap- 
presentante del popolo all'Assemblea costituente romana 
il cittadino Giuseppe Mazzini con voti 8201. 























NapoLi, 24 febbraio. — La Camera dei deputati è ca- 
duta in una riprovevole inerzia , della quale mal saprem- 
mo render ragione a frunte dei bisogni urgentissimi 
che da ogni parte ci stringono. Essa dovrebbe compren- 
dere oramai, che le corre il debito di provvedere ai medi 
più spediti onde riparare ai gravi mali da un Ministero 
ostinalo e reazionario prodoîti. E questo debito è santo; 











IL RISORGIMENTO 





questo debito, se adempiuto con coscienza » ci dovrà as- 
sicurare ‘quell’ avvenire, che gli errori è le colpe degli 
uomini, i quali stanno al potere e che vi sì trascinano 
ancora agonizzanda , hanno così gravemente compro- 
messo. Il Ministero del 16 maggio ha condotta pressochè 
‘@ termine l'opera sua distruggitrice, e dopo aver frustrate 
la nostre istituzioni, dopo aver fatto dello Staiuto una let- 
tera morta, si ritrarrà lasciando alla nazione come relag- 
Bio i tremendi effetti della sua sciagurata politica. 

(Libertà). 

— 26 dette. — Questa mattina. il Vapore inglese il 
Terribile è partito alla volta di Gaeta , recando a bordo 
l'ammiraglio Parker. 

— La squadra inglese ha ricevuto l'ordine di lenersi 
| Prenta per partire alla volta di Sicilia. 

— Questa notte parte il battello a vapore il Polifemo 
Valla volta di Messina con centomila ducati pei bisogni di 
Quella truppa. 

— Sono state noleggiate per conto del Governo nove 
polacche mercantili da servire, unile a quattro fregate 
a Vapore , pel trasporto di 400 cavalli del reggimento 

ncieri, 

— Alte 3 pom. è giunto nn corriere straordinario da 
Londra:con dispacci pel sig. Temple, ministro inglese, e 
per l'ammiraglio Parker. 

= La famiglia dell’ ammiraglio Parker dicesi che si 
rechi a Malta. 

— L'ammiraglio Baudin ‘ed il ministro di Francia 
Reyneval, ci si dice che siensi egualmente recati a 
Gaeta, 

— Questa mattina è giunto da Gibilterra il piroscafo 
da guerra Spitfire, egualmente con dispacci per l'ammi- 
taglio Parker. Sappiamo per notizia giunta con questo 
legno che la flotta dell’ ammiraglio Napier si compone di 
sette vascelli di primo ordine e di quattro vapori. 

(Libertà). 

— L'Indipendente pubblica la seguente ministeriale , 
dichiarando di non darla come ufficiale. 

Ministero di guerra e marina al general Palma — Si- 
gnor maresciallo. — Vistolo stato di ribellione in cui 
sono i dominii della santa Sede contro il loro sovrano 
legittimo; considerando che molte di loro milizie sono 
riunite sulla nostra frontiera, ed essendo necessario che 
nel bisogno si agisca dal nostro canto con tutta la ener- 
gia che le circostanze richiederanno ; ella metterà subito 
in istato d'assedio lutti i comuni che trovansi nella fron: 
tiera coi rispettivi loro territorii. 

Gaeta, 49 febbraio. — Soito questa data il Giornale 
Costituzionale delle Due Sicilie del 26 febbraio pubblica 
la seguente protesta del C. Antonelli in nome di Pio IX, 
diretta al conte di Ludolf ministro plenipotenziario del re 
di Napoli. 

* Quella riunione di faziosi che Usurpando il nome di 
deputati del popolo, si è stabilita nella capitale dello Stato 
Pontificio sotto il titolo di Assemblea Costituente Romana, 
progredendo con ardore da forsennati nel suo sistema dì 
Empietà, d'ingiustizia e di distruzione, s'è affrettata in 
questi ultimi giorni ad occuparsi di un doppio progetto di 
legge, in cui tutt i beni posseduti dalle mani morte sono 
dichiarati proprietà de!lo Stato, con adottare intanto al- 
gune disposizioni dirette ad assicurare l'effetto di quello 
stesso sacrilego spoglio d'ogni proprietà mobile ed immo- 
bile, che da essa vuol decretarsi contro le chiese contro 
i pii stabilimenti senza veruna eccezione. Questo, non 
meno che qualunque altro passato @ futuro attentato dei 
faziosi stessi, trovansi già nella loro radice condannati 
colle precedenti pubblicazioni del Santo Padre, e princi. 
palmente col solenne atto dà esso emanato il primo gen- 
aio. Ma prevedendosi le diaboliche arti ed astuzie, delle 
Quali si farà uso dagli autori del suddetto spoglio per 
&rarne al più presto un profitto conforme alle interessato 
Ibro voglie, si è dal Santo. Padre giudicato opportuvo 
Mella doppia sua rappresentanza di Scmmo Pontetice e di 
sovrano degli Stati Romani, diffidare tutti coloro che ora 
0 in avvenire si trovassero nella circostanza di {rattare in 
“rdine alle proprietà suddette col sedicente Governo di 
Roma, o con ch unque abbia causa da esso. Le disposizioni 
della romana Assemblea, delle quali si tratta, importano 
| ina violazione la più rivoltante delle immutabili regole di 
Maturale giustizia, sulle quali è basato ogni diritto di pro- 
| prietà ; una violazione delle leggi civili antiche e moderne, 
che ne' ponbficii domimi principalmente han sempre ga- 
Faoto le proprietà delle Chiese e delle case pie; una 
violazione infine dei sacri diritti della Chiesa di Gesù 
Cristo, e delle sanzioni da essa emanate per mantenere le 
sue proprietà ed impedire che vengano distratte dagli usi 
religiosi 0 pii a' quali sono destinate, 

Che se la sedicente Assemblea, nella generalità delle 
parole colle quali s'è espressa, avesse voluto ferire le pro. 
prietà non solo pie od ecclesiastiche, ma quelle pure di 
liniversità o fondazioni meramente laicali e civili, anche 
IN questa parte le sue disposizioni sono sempre nulle di 
pieno diritto, perchè emanate da una mano di faziosi, i 
quali con ogni maniera di violenze, d'inganni, d'ingrati- 
tudine hanno usurpato la legittima sovrana autorità per 
Opprimere, anziché governare gli Stati di Santa Chiusa, 

Vuole pertanto Sua Santità che si parti a notizia di tut- 
li, e specralmente degli stranieri di qualunque Stato.» na- 
zione, che le vendite, eufiteusi, alienazioni qualunque, 
come pure le costituzioni d'ipoteche, ed altri contratti di 
ogni natura, che dalla sedicente Assemblea e Governo 
romana, o dagli aventi causa da esso sì facessero intorno 
2° beni ecclesiastici stabili 0 mobili, 0 sulle altre qualun- 
que stansi proprietà delle {mani-morte, sono e saranno 
pienamente nulle e dr niun valore, e dovranno conside- 
i come falte da chi con latrocinio pubblico e manifesto 

Uusurpate le altrui sostanze. 

Quindi non vi sarà causa, pretesto a motivo qualunque 
che valga in veruna parte a convalidarle, ancorché si trat- 
l'asse di contratli soliti a farsi dalle chiese e stabilimenti, 
tti beni appartengono, o di atti già iniziati dalla pon- 
Uificia autorizzazione, o da quella de’ vescovi, od altri le- 
giumi Superiori nei limiti delle rispettive competenze, 
mentre, da ciò e. da qualsivoglia altra circostanza non 



































fare, eseguire o consumare quanto poteva unicamenté 
effettuarsi dal proprietario 0 dal legittimo amministrato- 
re. Quindi le chiese e gli altri stabilimenti di mani-morte 
avranno in ogni tempo il diritto di ripetere le loro pro- 
prieta e mob»li e stabili, immuni e libere da qualunque 
peso che vi si fosse voluto imporre dagli usurpatori, non 
che i frutti da esse prodoW; nell'intervallo : nè quelli che 
le avessero comprate, 0 fatto su d'esse altra convenzione, 
potranno richiedere da’ legittimi proprietari il prezzo 
sborsato, od altro compenso ; pel quale non rimarrà loro 
altra via che quella di rivolgere la loro azione contro gli 
usurpatori con cui avranno contrattato, 

In conseguenza di questa pontificia manifestazione, il 
sottoscritto card. pro-segretario di Stato, mentre per 
espresso comando di Sua Santità ne rende consapevole 
Vostra Eccellenza, la prega altresi a volerno dare sol- 
lecita comunicazione al suo Governo, affinché il conte- 
nuto della presente nota abbia la maggiore possibile 
pubblicità, mediante Ja quale diffidati coloro che si la- 
Sciassero wai indurre a far contratti intorno ai beni 
in discorso, non possano allegarne ignoranza, 

Il sottoscritto si pregia di ripetere all'Eccellenza Vostra 
i sensi della sua distinta considerazione. 

Gaeta, 19 febbraio 1849, 














G. card. ANTONELLI. 





ESTERO. 


FRANCIA. — Leggesi nell'Indipendance belge una 
corrispondenza relativa all'Italia colla data dl Parigi, 28 
febbr. —«Coloro che hanno esercitato l'olfalto s'accorgo- 
no, solo che si affaccino alla finestra, se vi siano prossima 
emozioni politiche: indovinano la rivoluzione nella fiso- 
nomia del pubblico, nella lettura dei giornali, nel conte- 
gno dei passeggieri. Ciò accade in questi momenti, Parigi 
è tranquilla, profondamente tranquilla come tutti questi 
giorni scorsi e tuttavia si presenta la tempesta, In verità 
la si può temere quando si vede l'effettuamento dei foschi 
sogni di Mazzini e un ex-membro del Governo Provvisorio 
6 della Commissione esecutiva incoraggiar colla voce 6 
col gesto tutti i sollevamenti della tempesta italiana, 
Questa prospettiva di una conflagrazione, di 6 l'Italia 
centrale non può mancare di divenir teatro preoccupa 
tutti gli spiriti, ma non per gli stessi motivi, 

I nostri radicali non dissimulano la loro gioia. Essi 
sembrano certi che questo stato vulcanico della penisola 
susciterà un incendio generale nell'Europa e che i dema- 
goghi potranno colorire tutti i loro disegni. Ma ciò che è 
p'ù maraviglioso si è che gli stessi conservatori si allegri. 
no di una condizione di cose che par loro sì intralciaia 
da far credere vicino uno scioglimento, E sono convinti 
che questo scioglimento non potrà che consolidare 
definitivamente l'ordine. Ne nasceun giudizio che non vi 
tacerò sebbene opposto agli interessi storici. della Francia, 
Dicesì in circoli, in cui osservansi tuttavia uomini emi» 
nenti cui mon si potranno sicuramente rimproverare 
tendenze austriache : « Se non si trattasse che di eman- 
cipare l'Italia col trionfo di un liberalismo normale: sé 
fosse possibile di costituirvi un vero federalismo. fondato 
sopra istituzioni repubblicane, la Francia dovrebbe consi- 
derare come un dovere, come una fortuna. il secondare 
quest'emancipazione. Si avrebbe un Italia all'oriente che 
servirebbe alla Francia di baluardo contro una possibile 
invasione slava, come si ha un Belgio a settentrione per 
difendersi contro una possibile invasione prussiana. Sfor. 
'unatamente la quistione non si riduce a questi termini. 
Ciò che si agita in Italia in questo momento non è altri» 
menti un liberalismo ragionevole e giustificabile: non 
sono popoli che vogliono riconquistare la. loro indipen- 
denza con mezzi legittimi e uno scopo rispettabile e grave, 
è l'anarchia stessa che tenta di di olvere tutto, co- 
siumi, leggi, religione, interessi. È l'anarchia Ha, quale 
Ron attende punto che i diversi elementi di cui si com- 
pone la penisola italica abbiano preparata la loro fusione 
e fa di unificar violentemente Prima ancora che si sia 
il desiderio dell'unione; é una rivolta contro 
il culto, contro la civiltà, brevemente il comunismo che 
cospira, non il liberalismo che cerca di guadagnare una 
causa giusta. » 

In tal modo la demagogia ha posto a repentaglio i veri 
interessì della nazionalità, come ha posti e pone ancora 
presso noi a repentaglio i veri interessi democratici. 

Checchè possa esservi di vero nelle voci che furono 
sparse sovra un dissenso ministeriale, siate certo che il 
Governo di Lu:gi Napoleone non si dilungherà un mo. 
mento dalla sua politica d'ordine e di fermezza all'in 
terno, dalla sua politica anti-rivoluzionatia, anti-mazzi- 
niana all'estero, Siate convinto che tutti gli uomini affe- 
zionati ai principii conservatori, e sono in maggioranza, 
bramano che la Francia non risparmii alcuno sforzo per- 
ché Pio IX, degno e virtuoso pontefice, sia restituito nei 
suoi Stati. E questa una quistione nazionale, e il Governo, 
che da lungo tempo ha fissa Ja sua condotta sù questo 
gomento, crede giunto il momento di risolverla nel senso 
delle tradizioni cattoliche e storiche della Francia, Stato 
persuaso altresi che il nostro Governo non frapporrà 31- 
cun ostacolo all'azione dell'Austria in Italia. 

Ci vorrà molîo coraggio, patriottismo, abilità, volere 
per assicurare alla Francia un'azione tutelare in Italia, 
che non ponga in pericolo nè i veri principii della libertà, 
né le obbligazioni della sua dignità: ma le ore sono so. 
lenni: i nostri rettori lo sanno, e troveranno nella Joro 
coscienza, nella loro religione tutte le forze, di cui abbi- 
sogneranno per compier un’opera ch'io non dubito chia- 
mar santa. 

Lugi Napoleone è poco espansivo, ma lavora e medita 
molto : sa prender una risoluzione e perseverare, special. 
mente dopoché si è circondato di tutti gli elementi che 
formano una buona risoluzione. La sua è presa # nel 
senso ch'io non esito dichiararvi formalmente. Effettuando 
questa pacificazione morale egli s"Mlustrerà meglio che 
non farebbe con vittorie. 

1 nostri demagoghi si agitano molto da qualche giorno 
nei loro conciliaboli. Essi cercano di maszinizzare la 


















































Pelrà mai inferirsi che un usurpatore manifesto possa 


Francia, se non col mezzo delle società segrete, cui il 
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potere invigila con prodigiosa attività, almeno coll'ecci- 
tamento dei giornali e degli opuscol:. Essi sperano altresi 
di vedere splendere il giorno in cui un nuovo Ministero, 
più indulgente per le loro segrete mene, permetterà loro 
di ripigliar tutte le armi della propaganda anarchica. Ma 
non conuscono Luigi Napoleone. 

]l presidente torrebbe di rinunciare al potere, anzichè 
cedere un pollice di terreno all’anarchia. Egli sa a che si 
espone, ma non uscirà di questa via, Tre giorni sono egli 
diceva al signor Bolay: « se avessi conosciuto un uomo 
più ouesto per vice-presidente, l'avrei desiderato e dise- 
gnato ai suffragii dell'Assemblea : ma vi ho scelto, affinché 
il giorno in cui fa palla di un demagogo mi colpìrà, un 
uomo onesto tenga le redini della Francia finchè non mi 
sia disegnato un successore ». L'onorevole. signor Ber- 
ger, maire di Parigi, riportava jeri, con legittima emo- 
zione, questa notevole parola del presidente della re: 
pubblica. 

Lunedì sera dovevasi tenere una riun:one elettorale 
nella sala della fraternità. Degli annunzii affissi in Parigi 
invitavano a rendervisi tutti i socialisti emeriti. In que- 
sti annunzii indicavansi inoltre le quistioni che si duve- 
vono discutere fra i candidati, non solamente in Parigi, 
ma in tutta la Francia; esigevasi l'abolizione di ogni da- 
zio, la soppressione immediata d° imposte; in:conseguenza 
tasse esorbitanti sul lusso e rimborso del famoso bilione. 
Seicento patrioti circa s° incontravano nella via Martel 
per rispondere a questa prima chiamata: ma la porta del 
Circolo r chiusa, certamente perché gl' impazienti 
fondatori avevano dimenticata qualche indispensabile for- 
malità. Sì gridò , si nebissò contro l° infame prefetto di 
polizia cu) sttribuivasi questa disavventura: quindi si for» 
mò all'aria aperta un Circolo, senzachè alcun agente di 
polizia molestasse quei zelanti democratici, che si disciol. 
sero di per se stessi, non senza aver espresso il voto che 
il risultamento delle prossime elezioni fosse. tutto rosso, 
che l'Italia si sovvertisse del tutto, e. coll'aiuto, della 
Francia 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Ecco la rispo 
che il Consiglio federale ha dato alla nota Sarda del 40 
febbraio, quale viene pubblicata dal foglio federale @ dai 
giornali svizzeri. 


Il Consiglio federale a 8. E. il signor Ministro degli af- 
fari esteri di S. M.il re di Sardegna ece. ecc. ece. a 
Torino. 

Eccellenza! 

Li Governo reale di Sardegna, colla nota 410 febbraio 
anno corrente, invocando le amichevoli relazionì esistenti 
da teinpo immemorabile fra la Sardegna e Ja Svizzzera 6 
i grandi vantaggi che ne derivano, si credèé obbligato a 
querelarsi delle risoluzioni prese dal Consiglio federale 
per le quali non sarebbe permesso agli emigrati lombardi 
muniti di passaporti piemontesi di soggiornare nel can- 
tone Ticino. Il Governo sardo scorge in questa. misura, 
non solo una perturbazione gravissima di queste relazioni, 
ma eziandio una disposizione contraria al diritto, la quale 
sorpassa i limiti della posizione neutrale della Svizzera, 
avvisando a non riconoscere la sovranità sarda sulla Lom 
bardia, d'onde la Svizzera tira la conseguenza di non ri- 
conoscere i passaporti che le autorità sarde rilasciano ar 
Lombard: egualmente validi di quelli che vengono accor- 
dati a tutti gli altri sudditi di S. M. Per questi motivi, e 
insistendo che si faccia regione alla querela, il Governo 
reale di Sardegna desidera di non essere posto nella pe 
nosa necessita di adottar misure le quali interrompereb- 
bero le relazioni commerciali fra i due paesi, in pregiu- 
dizio della Svizzera, 

Il Consiglio federale riconosce con piacere i grandi 
vantaggi che risultano dalle amichevoli relazioni fra Stati 
vicini, e si permette di manifestare nello stesso tempo 
l'opintone che tali relazioni non procaccian vantaggi sol- 
tanto a un solo di tali paesi, ma al contrario sono dell’in- 
teresse ben inteso d’ambedue gli Stati. Egli non adotterà 
quindi alcuna misura la quale potesse somministrare ad 
uno Stato amico una occasione fondata in diritto per ne- 
cessitare una interruzione dei rapporti internazionali o 
conformi ai trattati esistenti. 

Dai motivi che son fondamento alla querela del 40 
febbraio del Gòverno reale sardo, il Cons glio federale 
vede con dispiacere che la misura da esso adottata ri- 
guardo agli emigrati Lombardi muniti di passaporti sardi 
fu affatto fraintesa, e di conseguenza si permette di dare 
alla eccellenza vostra gli schiarimenti atti a mettere nel 
suo vero aspetto la misura istessa e l'intenzione del Con- 
siglio federale. 

La grande afflaenza di emigrati lombardi nel cantone 
di frontiera del Ticino ridusse l'Assemblea federale sviz- 
zera ad adottare il decreto, il quale portava che provviso- 
riamente non fosse più permesso ad alcuno dei medesimi 
di dimorarvi, perchè l'esperienza prova che essi-non si 
accontentano di godere tranquillamente dell’asito accor. 
dato, ma vi meditano incessantemente attacchi contro la 
Lombardia. Il Consigho federale deve eseguire questo 
decreto in tutta la sua estensione, è non può quindi, per 
proprio dovere, permettere che gli emigrati Jombardi af- 
fiwscano nel cantone Ticino se ad essi è dato di ottenere 
passaporti da uno Stato qualunque, Ecco unicamente lo 
scopo è l'estensione di questa misura, Nella stessa guisa 
che la Svizzera non potrebbe permettere che una massa 
di Austriaci, anche muniti dei passaporti 1 più regolari, 

oggiornasse nel cantone Treno, per. molestare di là la 

Sardegna, così «ssa non potrebbe consentire che emigrati 

lombardi si rivniscano ra questo cantone per attaccare la 

Lombardia; & sotto questo Papporto non si potrebbe aver 

riguardo alta circostanza che questi emigrati possedano 

passaporti d'uno Stato q 

soria 


talunque o non ne possedano di 


Il decreto del Consiglio fecierale non si riferisce adun- 
que che alla dimora di emigrati lombardi nei due can- 
toni di frontiera , Ticino è Grigioni, e d'altra parte com» 
prende i passaporti di tutti gli Stati che avessero per 

isultato di facilitare questa dimora. 


Da ciò rileverà Ja E.,V. che Ja misura adottata dal- 











IL RISORGIMENTO 


Consiglio federale è affatto circoscritta ed accezionale , 
imposta dalla. posizione neutrale della Svizzera e dalla 
presente sluazione dell'alta Ialia, e che la medesima non 
ha che fare con la ricognizione è la non ricognizione dei 
passaporti o altri documenti emanati dalla sovramità 
sarda, perché tuiti i passaporti di tutti gli Stati sarebbero 
irattati nella stessa guisa, allo scopo summenzionato. | 
Quando Jeliberava sui passaporti, il Consiglio federale 
non poteva aver l° idea di pronunciarsi sulla estensione | 
del diritto di fusione della Lombardia culla Sardegna , | 
non ha guari dichiarata : perchè da una parte, a termi | 
della Costituzione federale, a lui non compete di ricono- | 
scere l'esistenza e il cangiamento territoriale di uno 
Stato estero, ciò essendo negli attnbuli dell'autorità fe- 
derale suiprem:; d'altra parte nei rapporti di fatto attuali, 
non ne avrebbe solamente occasione, ma crede ‘al contra- 
rio che la Swizzera non può precorrere l'ulteriore svi- 
luppo di quei rapporti, sia che avvenghi per la via di pa- 
cifici negoziali o per la guerra, senza uscirne intiera- 
mente dalla sua posizione neutrale. 

Tali selvarimenti basteranno a dimostrare che quella 
misura non è per nissun rapporto contraria in diritto , è 
il Consiglio. federale esprime in conseguenza. l'aspetta- 
zione che il governo reale di Sardegna comprendera la 
cosa in questa maniera, senza che | suoi dir tu e la sua 
dignità steno per questo in nessuna parte compromessi, 
Se il Consiglio federale passa sotto silerizio la immaccia 
aggiunta in fine della noia, d'interrompere Je relazioni 
commerciali fra i due paesi, egli è perchè suppone che 11 
Governo sardo non avrebbe tenuto sim; linguaggio , sé 
avesse conosciuto nella loro vera luce i orouivi. di quella 
misura; Del,resto, aspetterà colla sicurezza che Inspira 
l'inumo senumeuto del diritto e il coscienzioso \compi: 





mento de' propri doveri, le ulteriori decisinm del governo 
del Re, riservandosi di fare in ogn: tempo ciò che l'onore 
della nazione svizzera esige. 

ll Consiglio federale coglie ancora quest orcasione per 
reiterare a V. E. le assicurazioni della sua alta couside- 
razione. (Consiglio federale svizzero). 


Vienna, 25 febbraio.—Noi vi dicevamo, che una società 
avea giurato di vendicare le fuerllazioni dei cittadini con 
altrettante niccistoni di soldati. Oca il numero de soldati 
caduti vitume di quesia congiura sorpassa di moîto il) 
numero der cittadini fueslati da Windischgraetz, oramai! 
certo, che una vasta congiura sì ordisce fra le mura dill 
Vienna. Si dice, che in essa abbiono la maggior parte 
gli Ungaresi. L'odio fra 1 cittadin:, ed i soldati è giunto a 
talsegno, che nen può a meno di scoppiare in ape 
violenza. — Le notizie della Croazia sono piuttosto sfavo- 
revoli all'Austria. In quelle provincie cresce ogni giorno 
il fermento e l'agitazione, Da alcuni s1 vual sapere che 
Jellachich sia partito per la sua patria a fine di tranquil 
lare gli animi. Ma ‘no: crediamo, che Jellachich non xi 
potrà muse;re, perche ha perduta quasi tutta Ja sua popo- 
larità, La Croazia vuole che l'Austria si separi completa» 
mente dalla Germania. Il nostro gabinetto è più che mai 
preoccupato degli avvenimenti di Croazia © d'Italia. 

Nei circondari tedesco-austriaci, continuano le elezioni 
dei deputati all'Assemblea nazionale di, Francoforte, Nel 
circondario Ganobitz sì eleggeva a rappresentante l'im- | 
perator Ferdmando, e quando egli non avesse accettato, 
l'arciduca Giovanni. — Bem: sì trova nelle vicinanze di 
Hermannstadt. Russi hanno ricevuti dei rinforzi assai 
considerevoli, e sì verrà probabilmente ad una battaglia 
decisiva. (6.U.) 

Benuino, 26 febbraio. — Il discorso del Re pare che 
non sia stato accolto molto favorevolmente dalla popola- 
zione, Rart sono stati gli applausi che hanno salutato il 
Re nell'entrare e nell'u dal palazzo dell'Assemblea. 
S: accoglievano invece con rumorosi evviva è membiaidella 
sinistre, D'Ester, Waldeck, Unruh e molti altri. Winke 
ebbe una solenne fischista dal popolo. H Re ha Jettò con 
ferma ed alta voce ‘il discorso. Quando parlò dell'armata 
e dell'Alemagna alzò la voce. Finora noi non sappiamo 
come si siano combinati i parbti. Si dice che la sumstra 
tenui di trarre insensibilmenie il centro dalla sua parte. 

(G..U.) 

Coronia, 25 febbraio. — Il redattore della gazzetta di 
Bonn, il professore Guffredo Kinkel, accusato d'aver te- 
nuti discorsi im cui sì aizzava il popolo contro gli impie- 
giu che doveano riscuotere i pagamenti delle imposi- 
zion', venne ierì sciolto dall'accusa e messo in |iberta, 

(Gazz. di Berlino) 

Hannoven, 21 febbraio: — Noi traduciamo dalla Gas- 
setta del Popolo uno squarcio di lettera, che il ministro 
Stive mandava a suo fratello: 

« lo li mpeto, che sono irrevocabilmente deciso di la- 
sciare co' miei compagni il Ministero. Fra coloro che 
nella prima Camera volarono = per La Commissione, sono 
pochissimi quelli che non abbiano dichiarato di assigget- 
tarsi pienamente alle deliberazioni dell'Assemblea di 
Francoforte. Nvi non possiamo assolutamente andar d'a 
cordo con quest'apimone. Il nostro desiderio è ora di for- 
mare un M nistero che lavori nel nostro senso, Noi siamo 
pronta rimanere a' suoi fianchi, ed appoggiarlo con tutte 
le nostre forze, Se no! possiamo realizzare i nostri pro- 
getti salveremo il paese da profonde commozioni. Questa 
sola ci pare la via di salute per la nostra patria; Grandi 
d fficolta s'oppongono ora a qualunque Ministero. Se tu 
mi chiedessi! qu le sara lo scioglimento della quistione 
tedesca, io saprei nulla risponderti. A me pare ruproba- 
bile che l'Austria, e la Prussia pussino riunirsi, e se non 
succede quest'alleanza, la guerra ‘civile devasterà l'Ale- 
magna (6.U.) 

Scuteswic, 20 febbraio. — Ieri vì fuun breve confl tto 
fra le-truppe dello Schiesw:g, e quelledi Danimarca: L'0- 
rigine di esso si fu la speusierataggino d'an. offferale, 
che varcava le barriere danesi. Si tirò quolche colpo di 
fucile ma nessuno fu ferito, (G. U.) 
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TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del bt Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto, 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto delle peti» 
sini. Progetto di legge Scofferi. Spiegazioni del deputata 
Dabormida su alcune sue purole. Reluzione di petizion 
Progetto di legge per l'abilitazione dei soldati di giusti: 
sia al godimento dei diritti civili e politici. Approva. 
sione. 

La seduta è aperta alle 2. 

Letto il processo verbale il segretario Michelini dà lettura 
ilel cansueto sunto delle petizioni. 

Bianchetti domanda sia dichiarata d'urgenza una petizione 
che do riguarda d'alcuni elettori del collegio ove fu eletto. 
Dietro alcune osservazioni dei deputati Alessandro Michelini 
e Siulto Pintor, ritira la sua proposta. 

Il Presidente notifica alla Camera una lettera del prof, 





Raffaele Cadorna, colla quale egli dà la sua demissione dall’ 
ufficio di deputato, essendo stato promosso al grade di primo 
ufficiale del ministero di guerra e marina. 9 

Marco, sull’invito del presidente legge una proposta di 
legge del deputato Scofferi per la nomina d'una Commissione 
onde rivedere gli stipendi e le pensioni. 

La Camera trovandosi in numero approya il processo 
verbale. 

Dabormida. Nel supplemento della Gazzetta Piemontese, 
il quale fu distribuito questa mane, leggo una wariazione in 
una mia frase, la quale differenza, benchè picciola in se stessa, 
tuttavia, secondo me, travvisa affatto il senso delle mie parole, 

Il signor deputato Longoni in un momento di calore mi ha 
fatto un'interpellanza, in cui si è servito di ura parola che 
credo sfuggilagli, perchè sono persuaso che non era sua in- 
tenzione di dare un marchio di disapprovazione, e peggio 
anche ad un'intera amministrazione: la mia risposta, benchè 
pronta, e poco pensata, tendeva u manifestare il mio pen- 
siero sull'amministrazione stessa. lo dissi cioè che, se non si 
era, operato contro l'amministrazione, si era perchè non 
si erano avuti rapporti: il senso implicito delle mie parole 
era che se non eranw stati fatli rapporti, non si. dovevano 
essere fatti che li avessero necessitati : tale è la mia opinivne: 
io sono convinto che nessun fatto occorse che potesse: dar 
luogo a procedimento, meno poi a pene capitali. Certamente 
l'amministrazione dell'esercito, come la condotta del mede- 
simo, come molte cose nuove nel nostro paese si risentirono 
l'anno scorso dell'inesperienza di molti, ma per parte di nes- 
suno furono commessi delitti, e delitti tati da' meritare pene 
capitali. Così dunque io' intendeva che significasse Ja mia 
risposta: qui nella gazzetta al contrario è formulata così: 
« perché non furono fatti è rapporti. + VW dire i rapporti in 
unjsenso determinato potrebbe fare supporre che io credessi 
vi fosse stata materia a procedimenti, 1.qi non si fossero 
intrapresi per sola mancanza di rapporti. Siccome io ripeto, 
no@ ho motivo di ciò credere, così desidero che sia.cono- 
scita questa mia spiegazione. 

Longoni. Io concedo all'onorevole deputato Dabormida che 
io abbia par ore. Ogni qualvolta si tratta di abusi, 
vofrei vederli rimediati, per quanto è possibile, immediata 
ménte, epperò parlerò sempre con calore. Quando allora ho 
dito amministrazione, ho voluto intendere più particolar- 

nte coloro che erano incaricati di provvedere e di som- 

nistr.re i viveri. La mia espressione è stata suggerita da 
cip che faceva Napoleone; quando taluno degli amministra» 

i mancava ai suvi doveri, lu faceva impiccare. 

abormida, Napoleone faceva fucilare, cosa diversa dall’ 
infpiccare. 
ongoni. Un provveditore di viveri lo fece impiccare. 

Dabormida, 1 provveditori di viveri non sono l'amministra- 

ine. 

L'ordine del giorno reca le relazioni delle petizioni. 

YI Relatore Benza sale alla ringhiera e vi riferisee su varie 
palizioni. 

Poco dopo entra il ministro dei lavori pubblici tutto in- 
volto nel suo gabbano, che va a prender loco al ‘suo banco. 

1 relatore Benza tien dietro il relatore Salvi. 

Longoni Nun so capire come vada che non si sono sentite 
riferire le petizioni dichiarate d'urgenza, iù ‘ispecie quelle 
della guerra, 

Michelini G. B. Risponde essere state distribuite alla Com- 
missione. Essere riferte le prime perchè in pronto. Non così 
delle ultime, in quanto che nol sono ancara. Una parte a 
affidata per es. al sig. Lanza . il quale non è a Torino; 

Cadorna, ministro dell'Istruzione pubblica domanda sia 
fatto un elenco speciale delle petizioni che si devono rifi 
nella settimana , acciò i ministri sappiano come condursi in 
proposito. 

Broglio sale la ringhiera , e riferisce egli pure su qualche 
petizione. 

La Camera non pare più in numero. 

Si procede all'appello nominale — qualche deputato giunge. 

Melana, propone la discussivne del suo progetto di legge 
per l'abilitazione. dei soldati di giustizia al godimento dei 
diritti eivili e politici, e loro ammessibilità alle cariche civili 
è militari. 

Non'essendosi fatta ancor relazione, il presidente dubita se 
abbiasi a discutere. È 

Taluno propone che si deroghi alla regola. 

Il Presidente soggiunge che certe derogazioni vanno fatte 
il meno possibile. 

Un altro deputato vsserva che la Commissione non avendo 
fatta modificazione all'art. unico di cui si compone la legge, 
si potrebbe benissimo aprir la discussione. 

Il Presidente interpella la Camera , la quale consente. 

Niuno chiedenilo di parlare sulla discussione generale, si 
passa alla votazione dell'articolo seguente, che è approvato. 

Art. unico, « La qualità di soldato di giustizia addetto alla 
« custodia delle carce on forma eccezione al godimento 
« dei diritti civili e poli ed all'ammessibilità alle cariche 
* civili e militari, » 

Si procede allo scrutinio segreto. 

N.0 de' votanti . . . . 420 
Maggiorità . . . 61 
Favorevoli . . . 419 
Contrarii . . . i} 
La) Camera adotta. 
L'adunanza è sciulta alle 4 e 112. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


— Leggiamo nella Gazzetta di Milano, 3 marzo. 

Sua M. l'Imperatore e Rs ha ordinato di mettere Ja 
contribuzione di 200,000 scud, imposta dal signor te- 
nente-maresciallo barone di Haynau alla città di Ferrara, 
quil punizione per la condotta proditoria e sleale di ques 
gli abitanti verso il iegittrino loro Sovrano e verso le 
IL RR. truppe isic), a piena disposizione di Sua Santità 
il Sommo Pontefice Papa Pio IX. 

— La notizia che ieri dava la Gazzetta di Milano d'una 
gcontitta di Dembinsk:, non è confermata, anzi contrad: 


detta dalle notizie che cr recano stamattina i fogli ste- 
deschi. 


Vienna. — La corrispondenza stenografica dei 28 
febbraio ci conferma le notizie, cioe nor abbramo già date 
alcuni giorni sono sullo stato delle cuse in Trans Ivan a. 

* Presso Deva sul ponte vicino a Pickrle truppe impe- 
rial: hanno ricevuta da Bem una terribile scovfitta. La 
batiaziia fu sanguinosa, è dvrò dalle 8 del mattino fino 
alle 6 della sera. Le truppe tmpe.tal dovetterà ‘preci - 
tosamente ritirarsi, Il reggimento d'infanteria Banchi è 
totalmente disfatto, Anche presso. Alwintz l'ala: diritta 
dovelta retrocedere. Le truppe fuggiuye si conceptravano 
ai 12 ad H-rmnanstadt. G! insorti si giovavano. d'una 
ssiuzia di guerra. Finsero dapprima di r.brarsi, ma ap 
pressati che furono gli imperiali smascherarono una h 








teria, ed aprirono un vivo fuoco d'’artiglier 
Losenau, e molti ufticiali, senza contare un. g 
di soldati, morirono sul campo. — In Kral 
luogo der twmulti, ma finora nonè vero che st sia È 
data questa cila, Stamatuna è arrivato il di 
re di Prussia, non ha fatto una favorevole, im 
sugli animi dei Viennesi. 16.0 

Pesta, 25 febbraio. — La seconda parte della, 
gna ungarese è incominciata, eri il qua.trere g 
venne trasportato a Godollo. Stassera sentiamo 
giari si riliravano, e che Windischgraetz noù 
trato il nemico. Il capo degli insorti Gorgey 
1l comando, Fu nommnato suo successore un ‘certo 
slaw-ki conosciuto per gli affari di Posen. Lary sera” 
pubblicato il seguente proclama di Windischgn 

» I ribelli che si sono rifugiati a Debrecziny | 
tenti di turbare e sconvolgere tutte le comm 
del paese, emettevano senza avere alcuna autori 
ritto, dei biglietti che valevano da 30 a 15 kreusur. 
carta monetata per il suo picciolo valore cade tati 
man: dei poveri contadini ed 0, era ‘ 

Io dichiaro quindi alla popolazione, che questi gi 
sono illegali, che il Governo non r conosce in 
valore, e ne proibisce l'accettazione tanto nelle pul 
casse, come ne” privati commerci. 

Ofen, 25 febbraio 1849. 

IL principe ALrREDO WinpiscH 

— Si dice che sta notte passava nella nostr 
principe Lobkositz che deve recare un ultimato ia) 
a Debreczin. Questa notizia è ancora No 

= È { 

Praca, 24 febbraio. — I deputati tsechi, bai 
dato un appello ar loro ‘compatrioti, ove lì 
di non opporsi più lungamente alle nuove 
Le gazzette di Agram ci dicono, che in Croa 
l'igitazione, @ che il Bano viene decusato di'ésd 
gione dei mali che s. {Tre il paese. È 

Bnescavia, 26 febbraio. —È arrivato al nostro'G 
l'annunzio d'uno straordinario addensarsi di Russ 
stri confini, H nostro Governo Li interrogava sulle 
di questa misure, ed essi rispondévano che er; 
re una grande sollevazione che ueve scoppiate in | 
Questa deve essere solamente una seusa; gt adi 
questo esercito vaglia mettersi in comunicazi 
quello che sta in Transilvania, Egli è però certi 
Polonia v'ha una grande aspettazione diuna Di 
zione, che deve cominciare dai confini caga 
dersi fino al ponente della Prussia. Ul 

Bonsa pi Panio:, 3 marzo, — Il 5 per 0,0 apeni 
chiude a 85, 40, 1n aumento di 40 cent, da utel 
chiude a 51, 10, in aumento di 25 cent. 


n 
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In seguito a deliberazione della società gin 
vendosi in quest'anno continuare la scuola leort 
per gli allievi istruttori, ande rendletli capaci di 
la ginnastica, la Commissione d'amm-nisirazio 
noto a lutl quei giovani che desiderano vssane. 
a detta scuola che le condizioni d'ammissione 
guenti Ri 

4, Di aver compito l'otà d'anni 18, nè olbrepa 
quella di 22. î 
2. Duavere una sufficientà colturò, cioà ili 8 agi 
vere.correltamente # leggere con profitto quei bi 
riferiscano all'educazione ginnastica, 
3. Di avero una costituz one forte e adatta al 
cizi g nnastici, 

Quei giovani che unendo tali condizioni aspira 
all'ammessione a detti scuola dovranno presentars: p 
del giorno 15 marzo ai membri della Commissione 
delegati in inte le nera der giorni non festivi daltet 
alle 8 nel locale della Societa situato in fando ali 
del Caffé della Lega Taliana, sull'angolo di Dorag 
Piazza Castello, e da essi riceveranno quelle may 
spiegazioni che saranno opportune. P 

Non potendosi quest'anno ammettere un numend i 
giore di otto allievi, Ja Comumniss one sceglierà fra di 
che si saranno presentati coloro che meglio ademj) 


le condizioni proposte. si 
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Chez JOSEPH BOCCA Libraire 
de S. M. le Roi 
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4 vol. in 8° — Paris, 1849, 
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TEATRI D'OGGI 7 FEBBRAIO. 


CARIGNANO (alle ore 8) Opera Buffa. — A beneficio degl 
Emigrati Ialiuni — Oggi riposo, domani; Ernnî, 
D'ANGENNES; alle 7.112) La Compagnia Drammatica alsersì 
di S.M. recìta: Jarvis l'onest'uomo. = La Carota d'orò 
NAZIONALE (è 7 h.) Vaudevilles. Le Demon de la niili 
Va Fiolo de Cagliostro: ue 
SUTERA (47h. 112) Vaudevilles. — Première representatia! 
de Le Conseil'de révizion Ballet nouveau ‘en 2 ucles cl 


bleaux. — Vaud: Une femme qui se jelle par la font 
2 La Gassolte des Tribunauai 3 0te par da ent 


GERBINO (alle) La Drammatica Compagnia Dondini e Rama 
guidi rappresenta; {misteri di Genova, o tulti © ‘tempi 
vengono, Replica. 


Tipografia FerneRo E Franco, 
Via dell'Arcivesc., accanto alla Madonna degli Angeti: 
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MEZZO. 'ASSOCIAZIONE. 





LET ica ARI 


Lire 40 — 


mesi ,. » 























SI RICEVE L'ASSOCIAZIOEN 


Per Tono, all'u 






e 
Nere presso gli Ufi 
È. Pagella e Comp* 
di Forino. 
Per Genova presse A. Ben. libraio 
Livonso iuporio librario 









Finesze > erena libraio, 
Pamea » Crazioli, id, 
bai: 7 Movena - +00 ©. Vicenzi, ill 
vi dn ; Roma Ù HE Rigo; id 
i ADE uns : . » Capobuanchi, impiegato 
| PA L'ufficio del’ ‘giornale starà aperto Pressa dello anserzioni, doni 





lilla ed eatero: auno lire 50,, semestre. 27, 
Mestre; 14 30, mesa. 7 iraneo si confî 
(Unsol numero, cent. 40, 


Ri 





Lino II. 





TORINO 
7. Marzo, 


La'Corcordia e l'Opinione cominciano da quest'oggi 
Je loro esortazioni elettorali; ma noi crediamo che 


pressi, come qualsiasivaltro; spendanesindarno il. Joro 


De 


diamo chiunque a rispondere’, 


fiato. Se \il-Piemonte non. è l’ultimo pacse delmandp, 
î che valgono queste parole, quando fatti così. chiari 
@lampanti gli stanno dinanzi? | Che cosa; ‘ba' fatto 
uesto Ministero dappoichè è giunto al potere? Sfit 
i ove non si’ voglia 


‘comprendere l'atto con, cui segnò la ‘caduta di Gib- 
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Deeti! Parlisi di ‘guerra, di mediazione, di'finanze, "di 
Mmministrazione, sarà sempre una stessa cosa, nè sap- 
ho chi avitivaricora la'fronte di vinfacciare all'in- 
oi maggioranza quella polilica che essi servilmente 
gliirono, ma per, paralizzare tutti gli effetti, e. con- 
al punto in cui ci troviamo, 
Continuino i Cirooli elettovali democratici nell'opera 
oro. Sta cal paese giudicare, al confronto, tra gli 
Vomini antichi cd. muovi, tra Gioberti (e coloro: che 
dopo essersi innalzati: sotto l'egida. del ‘ suo nome, lo 
segnarono a scherno dell'Italia. Le circostanze sono 
Mroppo gravi perchè noi possiamo fare altro voto se 
Moniquello chie evinume'or esser debbe ‘a tutti, senza 
distinzione di partiti. Sia sulvo' l'onòrè del Piémonto! 








— Riceviamo da Firenze una circolare per le prossime 
elezioni, pregati d'inserirla nel nostro ; foglio stapte 


l'impossibilità in cui si yidero in Toscana di Wovare || 


chi volesse pubblicarla. 

Qualunque sia l'opinione dell'autore di essa, noi 
raccomandiamo a,lui ed a tutti di non fallire al dovere 
Ji. ogni cittadino di deporre il suo.voto nell'urna elet- 


orale. L'astenerseno, sarebbe dar causa. vinta a colera 


che già tanto ne.hanno abusato. 








Corre voce che i membri del Comitato elettorale 
di casn Melano-Dueen, (come ognuno sa in gran parte 
deputati) siansi porlati dai ministri per l'immediata 
denunzia dell'armistizio, A tale non sappiamo. dire: se 
consiglio 10 inlimazione, soggiungesi che i ministri 
abbiano cesternato alcuni dubbi, per francarsi dai 
quali sarebbe stato necessurio ,. prima di venire.n 
questa ‘solenne decisione, di provvedere alla sicurezza 
interna dello Stato, accordando al Governo poteri 
eccezionali. Pare che questa proposta ‘non sia stala 
mecettata dai membri della deputazione , e che la 
cosa sia finita così. Da questo noi crediamo di potere 





argomentare, che il Governo conosce in quali condi- 





APPENDICE, 


SULL'ERIGIBILITA” DE MAGISTRATI GIUDIZIARIA 
AL PARLAMENTO. 


Considerazioni di un Membro dell'ordine giudiziario. 
LIM pstra dell'ordine gudiziario avevano veduto 
mera de' deputati dell'anno scorso ip fa 
dell'ettig li lita loro, se già erano in ufficio da un 
triennro, anvorché, anter ore, allo Statuto, uno di quegli 
alti che senza risolvere uni grave controversia formano 
un sotorevole precedente. La controversia era se l'andi- 
pendenza della \magiicatura gudziarna, sarebbe pro: 
tetta doll pamer belità prima del comp mento del iniennie 
dall'atiu zione dello Ststuto, stante che questo attr bue: 
l'incmevih la si grade dopo tre anni di esercizio, nulla 
aviebbe stagnto ine 





























che riguarda il personale de ma- 
gistrati e ti bunali es stenti e conservati dallo stesso Sta 
tuto, Mentre cal qu stione si trovava qual è tuttora pen- 
dente, ii voto Fivorevols all'elig-brlita venne considerato; 
più ancora che comu una guarentigia per la carriera giu: 
ridica, come una prova della sollecituline, della C mera 
per l'indipendenza de' funz onari dell'ordine giudiziario; 
come una testimonianza di quella fiducia che un esercizio 








di potere. di tanta Importanza, quanta ne aveva avuta 
oguoni le giurisdizione de’ migistrati g udiziarti. pareva 
poter riscuotere da: rappresentanti della nazione anche 





dopo l'attuazione del reggimento costituzi N 

UL. Noi che però i principir su: quali quella loro capa: 
cità politica sembrava sorreggera, abbiano arquistatò 
alcuna fermezza dopo un voto sì onorifico, si vide ad ui 
tratto la stessa Assemblea, ma composta in gran parle di 
rappresentanti nuovamente elet, pronuùciare conîrò 
quelli tra loro eli» appartenessero all'ordine giudiziario 
una formale ripulaa. È questo tal eoipio che. non sembra 
potersi medicare per qualsivoglia atto legislative ulteriore! 
anche quando, ciò che è tuttavia incerto, si ridonasse si 





dalle: 10 /antiin. alle:2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire 
zione del Giornale ln Risonciwaato 





zioni trovasi riguardo, a quella propaganda Mazzi- 
niana che ogni dì qui ingrossa nel mistero, mentre 
colla più ardita pubblicità empie i fogli dell'Italia cen- 
trale de' suoi insani progetti. 

Noi; comprendiamo, i timori del Governo, ma ve- 
diamo:.che non ‘liavvicatto -politico...cni..egli. non:si 
forzato ‘a ‘ricorrere; dopo laverlb' ii altrà duramente 
improvato. 








AI Direttore del Risorgimento. 
Stimatissimo signore 


Onde compiere degnamente l’uffizio del giornalè dui 
ella così saviamente dirige, ti pare che dovrebbe la 
S. V. di tempo in tempo occuparsi dell'esame di certi 
principîi che in alcuni déipiùapplauditi discorsi della 
Camera si lasciano’ correre, è che pure nan reggono 
ad'un esime qualuhque; per ‘poco accurato che egli 
sia, La falsità di quei pribicipii ‘si fa'eviderite a chiun- 
que voglia spogliare il pensiero ché venne espréssò, 
delle frasi sonore che meritarono gli applausi dellà de- 
vota Assemblea, 

ll deputato Lorenzo Valerio proponeva la ‘soppres- 
sione delle diverse. aziende. Nel risolvere la difficoltà 
che aveva eccitato il deputato, Despine, il quale,aveva 
proposto! d’invitare il Ministero a provvedere alla for- 
| mazione di un progetto per mezzo di una Commissione, 
l'oratore pronunziava fra gli altri il' seguente periodo 
che sì legge nel Supplemento, al num! 133 del gior- 
nale Uffiziale (pag. 2, col. 3): 7 

«Io non veggo se questo sia nella dignità di un 
« Parlamento sovrano di invitare il Ministero a for- 
« mare una Commissione per porre rimedio agli abusi 
«Quando la Camera vede un abuso, essa. ha. il d; 
«ed ilidovere di portarvi dentro..la falce. D'altronde 
«io. ho veduto (per una lunga serie d'anni questi 
cabusi delle Commissioni. Questo regime di ammini» 
< stirare la cosa pubblica! per mézzo di Commissioni 
« fioriva specialmente nei tempi beati dei Guizot e dei 
« Villéle. A che cosa abbia condotto, ognuno lo può 
« scorgere. Queste Commissioni si radunano una volta 
«alla settimana, poi una volta al mese, e poi una 
«volta all'anno. Con esse si carezzano alcuni amor 
« proprii, si addormentano; i malati, ma.,non si gua» 
«riscono lè malattie; È oramai tempo di. rinunciare 
«a queste ‘arti ambiguo , ‘a questi ambigui ed omeo- 
€ patici rimediî, che non sono tiltro che palliativi. Ine 
« tanto il popolo soffte, soffre la pubblica causa. 

Per raccogliere ‘in così breve ‘spazio tante \assur- 
dità, ci vuole un'abilità sitigolare. Nessunò avrebbe 
mai immaginato che l'esistenza delle azieridé ‘fincliè 














funzionarii singoli queli‘inamovibilità che la Camera in 
questa sessione non riguardò come da essi acquistata mal- 
grado tin esercizio anche di lunga mato eccedente’ il 
triennio anteriore allo Statuto. 

IL Dico che l'inamovibilità, che per legge ‘interpreta. 
tiva dello Statuto si dichiarasse da cotesti funzionari ac-| 
quistata, nun riparerelbe nn° si fatale ‘colpo. Perchè se 
cotesta solenne, benchè alquanto tarda dichiarazione saè 
rebbe atto di giustizia, 0 di eutà, che non possono 
mar vent meno 1 seno ai consigli della mazione, ed int 
quello segnatamente che ne è l'organo pù mmediato, non) 
far bbe però rip glare alla magistratura gucidica quella 
iniderazione che in fuccia alla nazione pareva 
cquisiata argevocab:lmente. pe' suo) att, per li suor 
sentimenti ben pù analoghi alla, mente ed allo spirito 
della Statoto, de quello st vollero Far. comparire. 

IV. C.ò che la Camera dei depurati intese; formolando 
quella deliberazione, Lo espresse il.relatoe che fu l'organo 
dell'ufficio che la propose, lo spiegarono gli oratori che 
ne promossero l'adozione. Si é invocata, è vero, la n'una 
retroatuyità che aver doveva fo Statuto, come a'tra qua: 
lunque legge, e la muna inamoy.bilità di cui 1 funzionari 
giuridici erano forniti proma della sua attuazione. Ma si 
volle insomma che al triennio computato solo dall'attua: 





mer 








a salvamento di pna quelche più onoranda schiera di ma- 
gistrati per sfuggire al generale naufrago, almeno di loro 
fsma e di loro rputazione: non quell'argine che al novello 
sistema della rappresentanza nazionale unisse saldamente 
quanto l'isiuuzione della magistratura g uiziaria ha avuto 
sinora in sé di pù venetando agli occhi della nazione, 
V. Questo pregio, questo aroma, dirò così, che man 
tenne la vita ne'corpi giudiziari sotto il regime del potere 
assoluto, è l'indipendenza. Questo è l'elemento stesso che 
ta provvida mente del Re, a seconda delle alte ispirazioni 
clie la muovevano nell'emanare lo Statuto, ed a seconda 





della’ natura stessa’della' divisione de'poteri, volle guarén- 
tito” dall'inaiovibilita’ di giudici, accompagnata | però 






GIORNALE QUOTIDIANO 


Torino, Gioved 


mne dello Statuto fusse a gu:sa di angusto ponte aperto | 


restituiti, 










Pprsprers 


ù Vigore'la legge clie le ha ereats, fosse un: abuso, 


elié fosse pure un abuso'il'mezzo:che impiegano ì Go- 
i di nòminare delle Comimissioni composte: delle 
ne ‘che’ sì presamono ‘più adatte’ allo scopo d'i 

iimiparci sullo stato’ delle ‘cose; che le: rivoluzioni: 
d@quali atterrardno Ja: poteozal dei Vittele, e dei Gui- 
«zotrdbvessero attribuirsi all'abuso delle Commissioni; 
ché ibpopolo soffre, per quest’abuso, e certo soffrirebbe 
immensamente quando si nominasse una Commissione 
per suggerire il modo.di sopprimerenle aziende colla 
minor scossa possibile mell’amministrazione! ed, in- 
fine chel'uso di,nominare Commissioni per fermare 
progetti: di legge sia un. regime di. amministrare, la 
cosa pubblica! 1! Suggerivasi' poi in quell'applaudi= 
lissimo discorso, che i diversi capi: delle aziende si 
dovesséro collocare mel nuovo Consiglio di Stato; e 
qui evidentemente il sig. deputato vuol ‘mettere, co- 
me si dice, il carro avanti i buoi ; pvichè ciastun’al- 
train sua vece avrebbe scorto che Ja prima cosa da 
farsi è appunto la riforma del Consiglio di Stato, 
che questo Consiglio ben composto, farnirebbe i pro- 
getti per ;riformare 1’ amministrazione , meglio che 
nol possa fare un deputato che non seppe mai, pen 
pratica che cosa sia amministrazione, cd oso dire meglio 
di quel che il possano gli. uffizi stessi della Camera, 
i quali, devono .esaminare , e non formare progetti, 
perchè-non potrebbero mai consaeraryi il tempo, ne- 
cessario. 

Quandò ella-assegnasse un posto nel suo giornale 
a questo esame, ella renderebbe, un.servizio segnalato 
al'paese, facendogli conoscare; di.quanto peso sono le 
edlebrità ‘che se gli vogliono imporre , @ concapre- 
rebbe alla sua volta a frenare un abuso perniciosis» 
sino, quello dei periodi sonori, delle cinnce vuote di 
senso, e spessissimo degli applausi. 

Devimo Obb.mo Servitore 
Un abbonato. 

















Stimat. sig. Direttore, 


Le perfide insinuazioni è le calunnie che'il giornale Ta 
Concordia si compiace di propagare contro i Toscani re- 
salènti ora in Piemonte, sarebbero ben vane contro il 
dinosciuto patriottismo di molti di noi, se in questo tempo 
di savvertimento morsle, prù che ‘di pubbliche agitazioni 
grande non fosse il numero'dei ‘traviati @ degli illu 

Mi Piemonte serve ora! d'asilo: agli instaufatori delle 
tiforme in Toscana, a chi' în tempi, nom sappiamb 
se pù o meno infelici per noi, soffri per la. causa na- 
tonale, prigionia ed esigho: ‘contro di essi ora un gior- 
naté che si clnama libersle, non arrossisce lanciare Pin- 





i| gititia ed li sarcasmo, è chiamarli perfino indegni della 


su IO Iii 


©olla ben'sàvia e ponderata condizione del trienmiò di 
esercizio. 

VI. Per valutare pertanto quella deliberazione che a- 
dotiò recentemente la Camera, ci ‘è mestieri aver uno 
sguardo volto sul passato ed un'altro al futuro; così ap. 
prezzarsi e l' intima ragione della disposizione dello Sta- 
tuto e quale delle due del.berizioni della‘ Camera me- 
glio ne abbia ragg unto il senso: se quella, che tenendo 
conto del irennio anter'oté, benché abbia salvata espres- 
samente la qustione quanto ‘al pincipio di mamovibilità, 
diede sagg è nella Comera ai depuiati appartenenti all'or- 
dine e 0dz ario che percorso avevanò quel perivi 
(Belta che'luro lo negò sul motivo che il triemmo d 
cizio della carica doveva esser posteriore all'attuazione 
dello Statuto. 

VIE io sid da principio espresso il pensiero che non e 
l'inamovibilità sotto il Governo aprnale de' singoli magi- 
strati entrati in carica sotto 11 precedente, che i0 intendo 
prendere prificipalmente im disamina. Quest'oggetto gome 
è noto, ‘è'state specialmente dal M.n stero riserbato: nella 
recente discussione; è con lodevole, sollecitudine, non 
appena si manifestò nella: Camera l'intenzione di eschu 
dere dal suo seno ‘tali funzionare, «venne insieme conim- 
portantissimi altri ‘uggetti dell'ordinamento giudiziario, 
sottomesso al Re qual materia. d'una legge, a preparar 
la ‘quale wennero ‘chiamati vomini; perlumi e per inte- 
grita egregi. Non vi è a temere che. ad una Commissione 
così composta sfuggano quei prino:pii, dei, quali sono 
stato contento di Loccar preeedentemente. 

Srasmi accade di avvertire che l'inamowibilità di cui 
si fscenpavti di d:partenza mella recente discussione della 
Camera dei deputati, è tal principio, che per quanto let- 
leralmente si Uori scritto nello Statuto, non sempre è 
"stato però consilerato bastante in tempo di poliuche tem 
|ibeste ra porse fuori di questione l'esstenza in carica dei 
| (giudiea;che ne erano fu uit. II s;g. M«uguin ben ne ha 
|abrotestato; alla \Camera francese del 1850 come, dopo 
l'ultima rivoluzione di febbraio fece col decegto del 17 























Centesimi 25 peg riga, anticipati. 
1 manoscritti e le Jettere non saranno 











Napoti 


libertà è'suoi nemici. È un singolatimodo di servire! la 
libertà quello di turbare così vilmente asilo: chè i tristi 
avvenimenti della Tuscama li hanno costretti a prescie» 
gliersi Alla vostra conosciuta lealtà, sig. direttore, noi race 
comandiame che almeno una voce sorga a nostra difes 
Ciò per noi in particolare. Quanto alla stato della Toscana 
vano sarebbe l'entrara.im polemiche quando 4) linguaggio 
dei fatti è tale che non ammatte risposta. Come si può 
egli chiamare Goterno, quando per sostenersi abbigogna 
di creare commissioni di guerra per giudicare entro 24 ore 
dei delrtti politici apporre coaziuni al. dumicilio dir citta 
dini; creare a monma della tirannia dei Dieci di Venezia 
le denunzie, obbligoldel cittadino; decretare l'imposta pro- 
Rressiva, la carta: monetata;! adilitare: all'esecrazione dei 
suoi satelliti 1 ministri) del simtuario, e tutti coloro di cui 
teme linMuenza; arruolare sulle piazze itì sua difesa /e a 
quattro paoli al giorno, tutti colaro cui talenta il nubile 
ufficio, senza nessun esame, dimodoché anche). ndiuti 
delle galere sono per esso; si può egli questo regime chia: 
mare Ja più trista delle anarchie? Noi crediamardi si, 
L'Italia nella sua lunga servitù: non ha maî avuto esem» 
pio di un Governo pri: dispotico. 
5 marzo 1849, 
Vostri devotimi, gli emigrati Toscani residenti 
a Sarzana, alla Spezia è a Cenova. 


2 NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


La Gazzetta. Piemontese d'oggi: pubblica ‘le seguenti 
nomine : 

Rapallo: nob. Francesco, colonnello. comandante jl 4 
neggimento proyvisorio di finteria, nomjnato comandante 
militare della città e provincia d'Asti; ; 
Falletti di Villafalletto cav. Afessandro,, colonnello del 
battaglione invalidi; nominato comandante militare della 
Rittà e provincia, di Voghera; 

Lamberti cav. Carlo, luogotenente colonnello coman= 
dante militare della, città d'Annec Y. Lrasfrrto al comando 
militare della città e proyincia dj Alessandria col grado 
di colonnello; 

B.gliani cav. Bonifacio Secondo, luogotenente ‘colon- 
nello comandante. il deposito del primo reggimento di 
fanteria, nominato comandante militare della città d’An- 
necy, col gradp di colonnello nell'armata; 

De Mo;sy cav. Giacinto, luogotenente colonnello co- 
mandante militare della città di Saint-Julien, collocato a 
riposo; 

Anselmi Giovanni, maggiore della piazza d'Alba, nomi- 
pala meggiore comandante m,}itare della città di Saint» 

ulen. 




















R ccardi cav. Leopoldo; luogotenente colonnello e mag: 


giore della piazza di Nizza, nominato comandante militare 
della città di Albertville; 


n i 





aprile successivo il Governo. provvisorio, pronunciando 
H princip o dell'inamov bilità de' giudici incompat ble 
col Governo repubblicano: Per l'onore però della Francia 
né la foga dell'oratore prevalse sul senno dell'Assemblea 
nella prima epoca, né a lango:sopravvisse il decreto pre. 
mentovato al potere che lo aveva prodotto: chè l'articolo 
87 della promulgatasi Costituzione, wtoché di una Re- 
vubblica, ne ba fatto pronta giustizia, E venne invece sta. 
tito. che sono nonnnati a vita i giudici di prima ‘istanza 
+ d'appetto, 1 membri della Corte di Cassazione e della 
te de'Cont 
concorde co) 











loechè per. dirlo di volo, non è troppo 
stema che avrebbe abbracciato quanto alle 
diverse categorie de’ grudici, presso di noi uno de pù 
arie nti promotori della esclusione testé del b-rata, 

VIL S"intende per namovbilità sotto na forma qua, 
lunque di ri appresentativo, un modb di guarentgia 
dell'indipendenza d'Ile magistrature. rispetto al potere 
esecutivo ed al Ministero che ne è lilepositario risponsale. 
Dove non è lite tra questo potere ed i funzionari dî quel. 
l'ordine, vano è far capo all'inamov-bilità x parlando poli 
treamenie;. tanto meno poi per altievolirne 1h principio, 
Né per l'opposto quando l'esistenza de'corpigimdiziari 
controversia nelle epoche di rivoluzione, vennesn e. 
loro difensori d'opporre uu tale schermo ai.colpi degli av- 
versari, La ragione è clara ; in politica prima legge è la 
salvezza dello Stato e di quella forma di governo che la 
nazione si è eletta a tutela delle sue lberià. Bensi quei 
che ad. onta degli sforzi per crollare l'vamovib lita pre- 
sero a. difenderla, nel convenire che nog tutti quelli che 
ne gioirebbero erano degni di si preziosa presogativa, 
contrapponesano alle polibirhe tendenze che. mina 
tar funzionari d'un qualche squitunio è vagii tura, 6 d'un 
«bbl:go di ricevere una novella investiiura della carica, 
contrapponerauo, dico, consideraz one. del maggior 
vantaggo che risulta nelle cose giudiziarie massiniamene 
te, dalla stabi. lita, dal conservare l'ordinamento giudiziario 
esistente, malgrado i suoi vizi (1), 

(1) Parole del sig. Dupiu nel 1830, 




































IL RISORGIMENTO 


Lune] di Cortemighia cav. Camillo, luogotenente co- | moderazione gli ha potuto procurare, e colà ap { — Leggiamo nel Conciliatore Toscano il seguente arti Noi crediamo che il Governo, venendo il 
lonuello comandante ml tare della città e provinera d'Ivrea, | relibe Lazotti co’ suor che non l'hanno abbandonato] si colo sul mado che si-tene da quel Governo provvisoria | eseguire la legge promulgata, lo farà cou quel 
confertoghi sl grado di colonnello, mantenendolo vattora f.rebbe pace , e ne potrebbe in tal modo nascere unaWi- : per provvedere alla guerra. mento che è consigliato dalla pratica delle cose 
nello stesso comando; mostrazione fruttuosa, Il piano, s'egli è così come ma lo | * Per provvedere alla eventual: della guerra , resa | © dalla intima conoscenza, delle condizioni m 

Buglione Bunone, magg ore della piazza di S. Remo, | s! riferisce, non c'è che dire, era ingegnoso . ,... Veda ogni giorno pù imminente dal rapido surcedei i degli paese. ; ps 
singolarità! .... Se a Genova per la buona causa due avvenimenti. in Ialia e fuorì, il Governo provvisorio L'esempio del Governo provvisorio di Lom): 
vandolo alla stessa piazza. amici sì separano, nulla impedir deve che a Torino, sem- ì della Toscana pubblicava una legge che rendeva molle | nell uluma campagna credette di lare gra Ù 

Zani cav. Ambrogio Gaetano, luogotenente colonnello | pre per l’istessa buona causa, due amici si riuniscano. | una gran parte della guardia nazionale. S'imtende di leg- mob lizzando la guardia nazionale, e che nono, ri 
comindante al deposito dell'11 reggimento di fanteria, (Da lellera),, | gieri che gli Stati che non hanno forte esercito composto nulla, deve ammonirlo sulla fallacia di talipi 
collucato a ripo di regolari m»lizie conviene che ricorrano a mezzi siraor: | menti, ù 


confertogii il grado di luogotenente colonnello, conser- 


Mopexa, 2 marso. — Oggi gli Austriaci seguitano tal | 


mati 


À) 


te 


Gonella Pacilico Teodoro, maggiore nell'11 reggimento 
di fanteria, promesso a luogotenente colonnello coman- 
dante il deposito dello stesso reggimento; 

D- M.uzoy car. Clemente, luogotenente generale e co- 
mandante generale della divisione militare di Ciamberì, 
collutato a riposn. 

—1 giorm passano fra i continui apprestamenti alla 
guerra; soldati si vanno istrtiendo , ed in ogni guisa st 
cerca di compiere l'educazione minare. Numerose schiere 
di bersaglieri e di soldati di linea si vanno ogni di eserci- 
tando. Non la guari abbiam veduto ed ammirato le ma- 
novre del 23 reggwmento , del quale, posc:achè ne torna 
in acconcio, non vogliamo tacere cosa che a lui torna 2 
grande lode, vd alla patria riescirà carissima. Questo reg 
gimento composto in grandissima parte di quei corpi Par: 
mensi e M danesi che cr furono compagni in tutto il 
tempo della g e con noi pugnarono a Croce Bianca 
ed a Volta, e che rimasero fedeli all'Italia, questo corpo, 
diciamo, volevasi vestire colle medesime a: 
bardi, i ynali dal color delle mostre che è rosso a vece di 
cremisino, sì distinguono dalle milizie piemontesi. 

Il luogotenente generale Broglia ebbe l'incarico di or- 
ganizzare questo corpo, ed il free con senno grande e con 
grande sodii-faz one degli uffiziali tutti e der soldati. 

AI generale Broglia presentavanzsi un bel di gl ufficiali 
di questo reggimento, preganilolo volesse. oltener loro 
dal Ie di vestire le medesime assise dei Piemontesi ; « Le 
nostre provincie, dicevano essi, senza condizione alcuna 
0 patto s'umyano al regno sardo, onde noi stamo di fatto 
e di diritto Premontesi », 

Il generale fu sollecito ad esporre al Re i voti dei bravi 
Modtanesi e D'armensi, ed il Re fu pronto ad appagatli. 

] commenti a questo fatto sarebbero e lunghi ed inutili, 
perchè é eloqueine di per se stesso l'affetto ,, di cui sem- 
pre eil in qualsivoglia circostanza diedero prova a noi ed 
alla patria (1), (Naz.) 

(1) Non sappiamo come l'autore di questi cenni siasi 
menticato di far menzione dell'egregio colonnello del 25, il 
signor Cialdini da Parma. ora promosso, dicesi, a1 gradlo di 
generale, al cui nuine uom havsi elogio di quest'artitolo che 
non sia ulmente dovuto. 


Gexova, 6 marzo (Corrispondenza). — Di Toscana (ir. 
rampono in Piemonte a centinaia i cari nostri fratelli. N 
Guerrazzi é in cattive acque: diventa codino. Montanelli 
celibe aver rilasciato dei nni di franchi 5, a vil prezzo, 
in numero mi si scrive i G mila, affine di far danari per 
gli inviati che ha destinato a raddrizzare le opinioni in 
Piemonte. 

— In questi ultimi tempi, giusta quanto ho da persona 
fsagi cred Ile, il circolo italrano ebbe ricorso ad uno stra- 
tagemma che non manca di sagacità. Lazotti è Pellegrini 
finsero di fire divorzio, — Si fe” correr voce che Lazotti 
rimanesse qual era, esagerato, e che P Ilegrinì invece in- 
tendesse a moderazione è conciliazione, Mercè di questo 
raggiro quest'ultimo poteva ragrannellare qua e cola 
qualche incauto infra gli onest'u»mini, e ‘nell'istesso 
tempo rendere possibile la sua elezione. Dal grido 4: 
guerra pensarono essi, e con ragione, si può trarre gran 
partito; il Guverno messo è nel D vio 0 di contrastare ad 
un'espressione generosa, o%li darla vinta al sistema delle 
dimostraz on si si può mantenere la città in uno stato 
di agitazione assai lodevole, infivchè si presenti un appi- 
glo, un'occasione qualunque di fare schiamazzi: Allora 
Pellegrini andrebbe in piazza con gli addetti chela influta 
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Così ‘non l'inamoviblità salvò i giudici, ma fu salvata 
malgrado i vizi da cui la wrtù di quel principio si preten- 
deva non aver preservato l'ord ne giuiliziario: fu salvata 
a fronte tel minor mertto di taluni de' susi membri, per 
la virtù molto maggiore de' principi inerenti alla natura 
stessa delle istituzioni giudiziarie, e pel rispetto che non 
dibbano cessare di comandare presso ogni còlta nazione 

IX. Lo adunqua, non proponendomi la difesa dell’ ina- 
mov tà de'giiilici, da che è scritta nello Statuto; e 
nemmeno, come ho premesso, la sin applicabilità ad una 
od altra sel era «i fanz onars, locehé dovrà essere. ari 
mento del progetto di legge diaozi rammentato ; 8 lo in 
tendo qui indicare quali principi nel dutiluo meritavano 
la preferenza, trattandosi dell'eligibil.ta de' magistrati g à 
cospimti in uffiero prema dell'attuazione dello Statuto; 
per quindi nfarirne, se non m'inganna al mio debole giu 
dicio, quale delle opposte due del herazioni della Camera 
dei deputati stasi meglio apposta al sign ficato ed allo spi 
rito dello Statoto, 

X. Che l'elig Iilità sia esclusivamente attribuita ai fun- 
zionarii giubziari inamovibili egli è ciò che non ammette 
incertezza, risultandone dal elvaro elettorale disposto 
l'art..98, n.1 della legge elettorale, 

Quest'articolo della legge elettorale dice: 

« Nun pussono esser eletti deputati: 

1.1 fanzionari stipendiati ed amovib li dell'ordine giu- 
diziario, = 

Dal mollo stesso però în'cui quest'articolo è concepito 
pare assai cliaramente dedursi che quelli, ele non eser- 
citano funzioni essenzialmente, ossia di for natura amo» 
vibibi non debbono esser colpiti dall'esclustone. 

XI. Ma potrebbe dirsi ché questa legge non avendo per 
iscopo il determinare quili dei funzionari: dell'ordine gru 
rid co siano gli inamovibili, e ònon jmò  desumersi che 
dallo Statuto: che questo non avendo néanco preso a sta- 
Dilre se non le basi generali del sistema, egli è perc ò che 
conviene supplire ai particolari colla retta interpretazione 
dello Statuto medesimo. 








solito piede. Leri dicevasi potesse escire la legge marziale, 
ma sino ad ora non é accaduto. leri l'aliro erasi prepara- 
to, nella solita ringhiera in piazza, sopra il locale del 
corpo di guardia, per l'estrazione del lutto, e già eransi 
radunau il delegato di finanza ed \l rappresentante del 
Municipio cogli altri addetti, quando l'ufficiale di guardia, 
vedendo che affallavasi come al solito gente per sentite 
l'estrazione, dichiarò che non dovevasi fare l'estrazione 
su quella ringhiera, obbligò i delegati ad andare in altro 
poggiolo, detto della Grida, posto bensì in piazza, ma lon- 
tano dal corpo di guardia. La cosa naturalmente ha fatto 
ridere. La città si conserva tranquilla. (G. di B.).| 


Venezia, 26 febbraio. — Oggi nell'Assemblea. dei rap- | 


presentanti fu accettata la rimunzia del rappresentantò 
Nicolò Tommaseo di far parte della Commissrone isututa 
per estendere l'indirizzo alla Tuscana, Romagna.e Pie- 
monte, affinchè venga messa in l'bero corso la carta mo- 
netata, e fu nominato in sua vece 11 rappresentante N colò 
Rensovich. Si lessè poi dal rappresetitante triumviro Madin 
il rapporto sulle finanze, che, ascoltato con profondo si- 
lenzio, venne vivamente applaudito. 

— 27 febbraio, ore'7 pom. — Oggi nell'Assemblea dei 
rappresentanti furono Leti i due rapporti del Governo, 
relativi alla guerra ed alla marina, ché vennero accolu 
con generali applausi. y 

Poscia, un' interpellazione del rappresentante avvocato 
Benvenuti circa il decreto del potere esecutivo riguardante) 
il.cambio della moneta di rame, diede luogo ad una brev 
discussione fra il rappresentante triumwiro Manin ed j 
suddetto Benvenuti, i 

Fu poi stabilito di occuparsi dell'indirizzo alla Francia 
soltanto dopo ché il rappresentante Tommaseo avrà fatto 
il rapporto della sua missione presso la Repubblica 
francese. 





Finenze, 4 marzo. — La Repubblica romana ha no- 
minato il cittadino G. Canestrini' come incaricato della 
legazione. romana‘ in Firenze, per la' gestinme ordinaria 
della legazione: e il cittad no dott. P.etro Maestri come 
inviato per una miassone straordinaria; — Ill Canestrini 
presentò ieri le sue: credenziali. (| 

— Atti del Governo provvisorio toscano. 

Art. 4, Alla medaglia della guerra. per l'italiana indi» 
nendenza hanno:diritto quanti facendo parte dell'armata 
inseana nelle pianure lombarde rientrarono con essa in 
Toscana. 

Art, 2. Vi axranno diritto quegli che per ferite o.muti- 
lazioni riportate sul campo, non poterono rimanere 
ali‘eserrito fino al termine della guerra 

Art. 5. V: avranno diritto quelli uffiziali e sotto-nffi 
ziali che dopo il riord namento delle compagnie in Brescia 
furono trovati. esnberanti nei quadri assottigliati, | Vi 
avranno dir tto cittadini e. soldati che f-cero parta del. 
l'esercito fino a tutto. il 29 maggio, .adanche.sa gi tro- 
varono. ad alcuno dei precedenti fatti d'arme, e giustifi 
cheranno  d'esserai, allontanati dal campo. per ragioni 
indipendenti dalla Joro volontà, 

Art. 4. Va aveanno diritto tutti, i. componenti, l'eletto 
battaghone dell'Un gersità toscana, meno quelli che lo 
abbandonarono prima di giungere al campo. 

Art..5. Non goderanno del «lriito all'onorevole fregio 
quegli uffiziali e sotto-nffizia che: di loro volere abban- 
donarono l’esercito dopo la giornata di Sommacampagna. 
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XII. Si pongano pertanto a raffronto le due disposi. 
zioni che lo Statuto racchiude: 

La prima: i giud ci nominati dal Re, ad eccezione di 
quelli di mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di 
esercizio ; 

La seconda: i magistrati, tribunali e giudici attual- 
mente esistenti sono conservati. 

Era purchiaro che se l'ordinamento di questi magistrati 
a.tribonali avesse avnto alcun che di d «forme dagli or- 
dini\cestituzionali, era questo il nego di porvi riparo, ri- 
minando ad una legge particolare che delerminasse (il 
mosto loro ili esistere, limitandone intantò l'azione ad an 
*fT-tto semplicemente proyvisorio, sinchéè quella legge 
fosse emanata. 

Poiché c ò non gi face, e l'esistenza di tali magistrature 
venne costiluz:onalmente guarentita, egli è d:flicile intro- 
durre una divers:ta qualunque nelle pretogative de" Jorò, 
membri in confronta di quelle che avrebbero. goduta se 
wi fossero’ stati ascritti dopo lo Statuto. Egli è d fficile 
l'imtendere che, consérvanda l'istituzione, si abbia voluto 
mettere Intto il corpo stesso de' funzionari in istato di 
interdetta legale, almeno per un tempo; quando serbando 
tmte le distinzioni costituzionali rel«tive alle loro fuazio* 
mì si conciliava ottrmamente lo stato loro come cittadini 
colla qualità. dell'ufficia, cui non.si credette necessari 
di chiamarli nuovamente con qualche pariicolar forma di 
investitura, ma che come loro stato mantenuto, non ces- 
sarano neppure per un istante di esercitare, 

XIII. Sré detto per limitare gli effetti derivanti dallò 
Statuto in fsvore di tali funzionari), che. l'inamovibilità 
non essendo inerente alle funzioni giuridix he, il principio 
inconcussa della non retroattiv tà doveva aver luogo: che 
sì poco si era înlesò altr-bu re ai magistrati giudiziari 
prima del triennale periodo quella prerogativa è lutto tiò 
che ne dipende, che il regio editto dell'8 febbraio 1848, 
in cui si annunziavano le basi dello Statuto, poneva \in 
forma di premessa per l'avcemre: — 1 giudici saranno 
inamovibili, 


dinari per ‘afferzare dì contingenti lo'scarso numero der 
loro battaglioni. 
Conviene per altro che questi mezzi straordinari sieno 


plendide promesse delle quali-sia’ malagevole, se non 
impassibile, la esecuzione. 

Niuno può ‘contraddire che se la legge emanata 
avesse piena esecuzione in tutta Toscana, ne risulte- 
rebbe un aumento di forza militare non minore di 60 
mila uomini, ; 

Ma potrà credersi in effetto che questa esecuzione sia 
possibile, è che dia veramente i risultati promessi? 

Noi ne dubitiamo assai. 

Quand’anche i contingenti sî potessera ottenere nella 
proporzione voluta dalla legge, la mancanza dei quadri 
d'ufficiali, la inertuuudine alle armi della puùù parte dei 
militi mob lizzati, il diftto di. ua principio morale che 
tenga vece dello spirito di corpo, che non può aversi pelle 
milizie ragunaticcie, e della d sciplina che mal si tiene 
tra i corpi franchi, renderebbe inutile questa massa di 
gente, che niuncapo, per quanto ab la, potrebbe arrivare 
mai a dirigere e ad ordinare militarmente. 

Il Governo volle tentare un grande'»forzo.; e che sia 
oggi necessità di grandi sfurzi, noi siamo ben lungi dal 
contestare. 

Vogliamo per;altro che si tenga conto;p'ù ilella sostanza 
che «dell'apparenza, e che.i prorvedimenu; militari, appa: 
riscano tali da inapirare fiducia, e, da garantire. il buon 
successo di una impresa, alla quale si ricollega non. solo 
la causa dell'indipendenza, ma quella ben anche dell'u- 
nore nazionale. 

Noi avremmo creduto che senza fare una legge di tanta 
latitudine, potessero trarsi veramente dalla guardia ha- 
zionale toscana non noche mgliaia ‘di buoni soldal 
qualisarebbero una forza apprezzabile. 

Per ottener questo scopo conveniva imporre a ciascuna 
compagna un discreto continigente, il quale:sarebbe stato 
fornita dai più volenterosi; e; dai. meglio, esperti; nel, ma: 
neggio delle armi. Facile;sar+bbe; stato; ordinare questi 
contingenti»sotto, capi; di .Inro. fiducra , e trarne un 
partio vantaggioso nel rafforzare icon essi, le. milizie 
stanziali, n 

È oramai più di un anno che nelle città @ nelle terre 
più ragguardevoli per popolazione # per civiltà, la guar- 
dia nazionale si ‘esercita nel maneggio dele armi e nel 
servizio m litare interno. L'istruzione \non è quiale do» 
vrebbe essere, ma pure può: dirsi sufficiente: nella parte 
indispensubile ad: ogni soldato. Da questi, battagl on', 
istrojti ed animati da buono spirito; patriottico, dovreb; 
bera teargi i contingenti dei quali parliamo. Per tal modo 
si avrebbero; soldati volenterosi, enon reclute racalci. 
tiranti, ed appena organizzati i battaglioni potrebbero 
entrare in campana, La riserva della guardia Mazionale 
dovrebbe pure ‘essa dare il suo ‘contingente, il: quale 
peraltro dovrebbe otdimarsì ed'isteu ira prima di entrare 
a Campagna, quinto fissa ‘composto «di militi affatto 
inesperti (di militare istruzione, 

A'che'accrescerrinutlmente il numero di bande disor- 
dinate, costringenito alla mobilizzazione.i contadini repu; 
guanti da ogm servizio,mlitare?, A che ingrossare Je. file 
di uomini, affatto inesperti. alle armi, e privi di quell'en 
fusiasmo che mai non ebbero, 0 che snense la coazione, 
e che pu e negli eserciti può tenere .il. luogo delle abitu- 
dini militari ? 


| tali da raggiungere lo scopo nella sua realità, e non sieno 
| 
js 


XIV. E che perciò? Non si sarebbe dovuto, pare, di- 
menlcare che: non si trattava, gà di conferire a cotesti 
pubbl.ci funz oparii dei diritti come tali, ma come sem. 
plico cittadini: che era un fur retroagire a doro danno lu 
Statuto, priwandoli. di. tali diritti o capacità a pretesto di 
una condiz one, che dal canto doro, tntto si era già fatto 
per avere adempita al cospetto dello, Statuto medesime. 

Non si sarebbe dovuto ricorrere ad una specie di signi- 
ficato ‘misterioso di ‘una parola, abbondantemente pui 


chiarito dal confronto deutestndello Statuto. poc'anzi ac-. 


cennati, per convertulo in motivo di suspizione | poco 
meno che oltraggiusa. 

XV. Che sì disconosca lo Statuto col r'ferire il trienni 
altempò posteriore, si rende ancor più evidente dalle con 
seguenze che he sarebbero derivate, se! così.si fusse iu- 
teso, per l'altra Camera ‘del Parlamento nazionale ; por 
chè se per le diverse categorie hi funzionari, d'undese ne 
possono trascegliere i membri dopo certo periodo di eser- 
zio non si fosse dovuto computare il tempo anteriore, il 
Senato avrebbe dovuto per la prima volta esser composto 
di ben poche categori; le più he avrebbero dovuto es- 
sere escluse, non eccettuata quella der maggiori imposti 
per ragione di possesso, 0 d’imfustria da certo tempo. E 
per supplirvi avrebbe conven di ricorrere alla vente: 
sima di quelle categorie, abbassando il livello di quei ser 
vigi eminenti resì alla patrma, ar quali è promessa tale ri- 
compensa, qualora l'abbiano illustrata. Non è inaul cosa 
a giudicar della santità dei princìpi il vedere duvemenano 
le conseguenze. Nella formazione del Senato s: seguintò im- 
fatn il sistema affitto opposto a quello che la Camera de: 
deputati intese far prevalere, 

XVI. I veri prinerpii cost:Luzionali sono quelli pertanto 
che avrebbero messo d'accordo la legge, elettorale, collo 
Statuto ed i varii capi dello Statuto tra sè; e che consi. 
stono. nel riguardare la distinzione per la natura delle 
funzioni già esercitate, applicabile sin dall'istante della 
altuazione dello Statuto ai magistrati grudiziarii esistenti, 


El anche senza citare esempi, è manifesti 
levein massa non si comindano, ma sorgono 
quando lo spirito di resistenza è generalmente dl 
popolo; e che comandandole, o non riesci 
più d'impaccio che d'aiuto, » non eguagliano 
lunga gli effetti che si possono ottenere da provi 
mena estesi, mi più esegmb li, RL x 

Non possiamo terminare queste avvertenze. 
sentire al Governo la necessita di capî m litarì, n 
possa aversi quella fiducia che è il primo elemento” 
buona riuscita nelle imprese mllmari. Di 

Dopo tanti rimproveri e tante declamazioni 
passati Governi, noi crediamo che oggi la Toscani 
questo Jato anthe;in peggiori condizioni ch» noq 
prima campagna. 

———___& 4 

Roma, 2 marzo; — (Turnatà del 15 all'Asseni 
sfituente: dix 

Galletti presidente legge la. lettera che gli, 
Mazzini stato da lui ayvisato; della. cittadman 
decretatagli dall'assemblea, 

La\lettera è così concepita: pa 

Al presidente dell'Assemblea Costituente te 

Cittadino presidente, SI 

Vent'anni di esiglio mi sono largamente, 
vita intera consacrata all'ineremento della pi 
basterebbe appena a sciogliere il deb to che l'a 
cittadinanza nella Roma del popolo m'imponi 
ho che pochi tardi e languidi annì da spe 
fede che or si bandisce al Campidoglio. Mii 
fade fo vissi finora: in questa’ fé le(vogliate (ri 
fidncia ai vostri colleghi) i0' morrò Il restoli 
galla virtù dell'asompio che Rima ci dà; 

Tacqui finora, perché iò sperava ri 
nunzio. dell’ un ficazione, della provinera. rtaliana 
sona, con, Roma. E possa riuscire comincia 
della. più vasta un ficazione presentita dai n 
santificata dai nostri martiri. matura, coma 
disegno di Do, e invocata dall'unico jnterpi 
ed in riconosciamo di quel d'segho, il pophio. 

Vostro can altà atvma ed animo riconoscenti 

(Firenze, 25 febbraio 1849, 


Ù) 


Giosepre Magdi 
L'Assemblea applande e la fanno een le trib 
Audinot. Nel'decrwtigià Mulo per V'obblig 

can honi a biglietti delli Binea vi è ‘tina Inenn 

menteò che vi sono 200m. \aemdi di boni della lega 

dl Bologna, anche debito vel Governo; — Presenta 

l'analogo decreto, soscritto da molti deputati, —Î 

manda, l'urgenza, 

L'urgenza vien appoggiata. 
Agostini. Domanda si sospendi fino alla venuta 

nistro delle finanze, 33 i 
Il Prosidente! Co f remo: irc 
Atinu. Reclami'di Ferrara si ricevono : 1 Che 

sarà costretta a fare gli nitériori pagamenti, se 

della Mepubblica non dvcreta a sospensione di 

menti; 2, Che vi è hecess tà di guarnire d'imponte 

la linea.del confine, — Quindi V'oratore interpe! 

tere esecutivo, come pensa:di riavere gli ostaggi 

via dagli austriaci, e sé potesse. combipars: Y 

con Pepe; e quali mezzi di d.fesa si son presi 

altro dare 1 dettagli. 


hi. 


i 


come dall'istante medesimo erano giudici e fung 
costituzionali. Se non; ostante ieliè ‘il titolo della di 
stituzione in Imente contrario 
rogative di inamov Db ltà ch in vità dello Statuto 
vano congagirre, questo avrebbe davotoi kortite ali 
fetto, tanto è loro. mozzare, cutesto #fTito, quanto 
garglelo in cò che le funzioni a cotesti mug stri 
abitato avevano, di pù rilevame, il 'non Perdeta] ‘ 
Dienezza dei diritti di cittadino, 

XVII EV eccò appunto in quale aspettò 1A 
der deputati nella «corsa (sessione pre abbia nigi 
Ta cosa: gelosa sapientemente di ste prerafatità 
meno che zelattice dell'onore der magistrati guri 
vide che. nella bilancia in cui libravansi le: bagli 
favore e contro l'eligiilità di questi funzionari” 
si poteva prescindere. dial fur conto dell’ inam 
tion ‘dovevano però eglino: esser posti in con 
peggiore di quella, che l'antecedente esercizio! 
loro darebbe nella sfera elettorale. Quindi 
pregiudicare bensi il punto dell’inamovibilità, | 
vandolo da una precipitosa definizione, adotrò al’ 
diriguardare come esclusi quelli sollamo ché nom ath 
bero potuto invocare questo esercizio per ‘un triti 
computato anche il tempo anteriore all'attuazione 
Statuto. i 

XVIII Ma qui mi è forza, per allontanare ogni 
provero da questa sì prudenie decisione, di ritrarre 
sommi capi l'attenzone a quel passato, la cui Ì 
amaramente s'intende far scontare alla piemultt 
mag:sirafura, non ignobile, nè ultima tra quelle did 
lurque lato d'Ilia, ponendola, come ho dettò, in 
ib interdetto lrgale. È 

XIX. I presente ordinamento giudiziario non (6! 
mune da vzie di gravedifetti, chi ne dubita? M 
sero questi anche maggiori di quanto in realta ron 
non sì vede con quanta gustizia si vorrebbero fa 
cadere a danno degli attuali sboi membri; come s0) 
essi principalmeute fu-sero da astriveisi, cIvÈ a 
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Ferrara. —Per gli ostaggi la misura 
4 





ei 
Calandrelli. ministro Campello sta; in Bologna con 
all poteri. — Frattanto dice essersi prese le misure. con- 
ivenienti e ne spiega alcune. Seimila uomini andranno in 
proposta non sarehbe. 
praticabile. — Raccomanda ai deputati di Ferrara a scri. 
vere ailkiro concittadini d'esser sicuri, 

| Bonaparte: Insiste per gli ostaggi % 

vAnau e Caroli. Parlano a favore de'bravi! Ferraresi. 
Montecchi, membro del Comitato esecutivo: Su il rap. 
gbiitaliti voglieno maggiori schiarimenti, s1 abbia il Co- 














Cermuschi. Parla sulla questione politica è dice ‘che la 
ferra non si può fare da noi? si dichiara opportunista. 
‘ fitta da tutta Italia: e quinidi o Lega, 
n n Costituente, si fiecia quel che si vd- 
ta firemo la guerra. — Propone perciò che 
otestasse solamente, — Fweendo Ja guerra, sì deve 
fare con dati probab li. 

Bonapurte. Il preopinan'e ha confuso la guerra d'fen- 
siva con l'offensiva. — Nor dobbiamo d fendero:. — N por 
tere esecutivo leve premdere tutte le misure più energi. 
che a pro della generosa Ferrara (applausi). 

Sterbini. Il Comitato esecutivo ha preso tutte le misure 
conv menti, — Mu se la gùerri comincierà; tivi Vi ‘dre: 
remo; e s'ate pur'certi che-presto sara, E ‘che, aspettiamo 








l'austriaco s'ingrossi, la diplomazia lavori? 1popoli Vita! 
liani voglion la guerta contro l'austriaco » ev si farà (ap- 
pluvsi). 

Grillenzoni. Approva il parere di Cernuschi : la guerra 
si deve fare quando si deve vincere; Ma Ferrara! non (dol 
manda la guerra, vuole la sua difesa: — Parla .su questa 
necess tà. 

Cermischi. Spiega meglio il suo parere e dice che in 
tendeva parlare della cuta di Ferrara, che prendendola 














 saremino in gustra. — La guerra da vincere é da farsi ; 
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quella da perdere giammai — Sa il Ticino 81 fosse pas- 
gilo 15 giorni dietro, chi avrebbe: diretto le truppe ? 
Gioberti. La guerra dunque non può farsi sempre (ap 








Prima del Comitato segreto, il Presidente mette‘ a di- 


seussione la proposta di Audinot, sendo venuto il mini 





smo delle finan: 
 Guiscioli ministro delle finanze. Accetta la proposi» 
zione. 

Cernuschi. Domanda la storia dei boni della lega- 





zione d' Bologna. 


“ Ercolavi. Quando i tedeschi furono scacciati da Bolo- 


gna, di diedero due paoli agli uomini del populo; Fini la 


Mecessità, ma il pagalento continuò ; il Governo non sé 
Mebncaticava, Vennte della truppe, dovettero pagarsi e 8° 
fecero deli. — Ecco la storta. — li Governo ha rico: 
Mossnito come suo ipuesto deb:to, 

Bonaparte, Parla a favore del'popolo di Balagna, — 
Neglivrete voi di riconoscere questi boni ? Voci i (Ma chi 
lo nega? chi lo nega ? sì, sì). 

Li proposia vien povta a voti ed adottata, 

Rusconi, ministro deyli esteri, Legze una lettera diretta 
a'rappiesemanti delle potenze 1 Firenze, con la quale si 
richiama La loro attenzione sugli ostaggi; 








Balturiti vl tore sul progetto per la responsab lità mi- 
nistevale. — IR ferkoe aver op meta la Commissone ri 





a 





mette marisstonie per la Costiuzione. — Il lavoro 
è fatto con la nig@'are madatita, mà per it breve tempo 
che sue avuto d inu-crto piecoce, Mostrav la necessità di 
attendere la Cos'itozione peravere un huon progetto sulla 
Pesponsabil ta de'componenti del potere esecutivo. Ma 
stavenio senza ligge str questo fatto? Nov non dubitiamo 
di coloro che sonv al potere esecutivo; ma sappiano che 














1L/RISORGIMENTO 


accanto. alia slealià vi è il ritiro d'un Gioberti, la fuga di 
Gu:zot, il carcere di Polignac (applausi). 

Berrelta. Interpella il ministro delle finanze, se ha 
preso delle misure riguardo alla circolazione delle piccole 
monete. 

Guicciuli. Dice che ha in pronto dei progetti. 

Sterbini, D,ce che si faranno de'biglietti di piccolo va- 
lore, porchè tutta la difficoltà nasce da non potersi caîm- 








biare i boni anche. d'uno,scudo. — D.ce in ultimo che 8° 


emetteranno delle monete di rame, 


Berrelta. Approva l'ultimo, mezzo; il primo farebbe. 


sparire, «ff stto la piccola moneta. 

x Guiccioli. Legge un progetto finanziario, col quale si 
abolisce l'attuale lagge daziaria e si accoglie quella della, 
Tussana.. Pi 

IL l'residente legge un progelto depositato sulla banca 
della presedenza, col quale sr chiede l'abolizione. della li 
nea doganale tra Roma e Toscana; 1 

Rusconi. Osserva che; delle tratiative già vi sono per 
che per «gui si doveva riunire il popolo a Firenze 
nerpraclamare l'unione con,MRoma (applausi con le grida:. 
viva la Toscana!) 

L'ordine del giorno: chiama il rapporto. sullo stemma 
della moneta. 

Sterbini. Dice che la moneta si fa in Romae dev'essere 
romana. Si sa che le monete indicano anche i grandiosi 
avvenimenti storici: battiamo dunque @mdneta che con- 
sacri la Repubblica romana. 

Cernuschi. Nuoleiche.la. moneta sia italiana e non ro: 
mana, 

Bonaparte. È dello stesso parere. 

Si presenta un emendumento consistente ad avere in n 
lato l’Italia ‘rita ‘col motto Dio vuole l'Italia wnita; è 
dall'altra la corona civica con intorno la frase Repub 
blica romana e în mèzzò il valore della moneta. — Viene 
appe o ed adottato. 

— Il'Contemporaneò*porta ‘il’ seguente ‘giudizio eu 
questa seduta: 

La tornata pubblica della Costituente di quest'oggi non 
ha offerto discussione ‘importante. Si ‘è‘però stsbilito lo 
stemma della moiveta, ed ha vinto l'opinione dì colora ché 
invece della Roms galeata volevano l'Italia‘ ritta in predi! 
A noi piace anclié helle cose men gravi il predominio 
dell'idea nazionale e qdindi applaudiamo alla Costituente, 
l'ossa la nostra moneta esser simbolo di quell'unione ché 
tutti desiderano, e repubblicani e costituzionali, eci meni 
ad unificarei mezzi, come unò è lo scopo! Ci comp'a- 
diamo del pari che in'luogo del ‘motto Legge “e ‘ Forza 
Siast posto l'altro; Dio e il Popolo. La parala forza è stata 
troppo contaminata nel vocabolario del dispotismo, e non 
meritava esser accolta nella 1 bera ‘e santa favella iella 
Repubblica. Du'è il Popolo! nobilissimo pensiero di Maz: 
tini, che congiunge quanto di potetite è nel cielo è nellà 
terra, doveva esser la Frase repubblicana, ed unanimemen- 
fe è stata accolta. -- Queste sono Frattole, signor Content 
puraneo. Le parole Dio, Popolu e Mazzini nén' vi salvano 
dai Croati perche son pur s“mpre parole, mentre contro 
essi ci vogliotio reggimenti. E voi vi occupate dello stem- 
mai per la moneta! x 

Teti. — Ta quale celo dà il Pensierò Zlaliano ripro- 
Uuciamo il segurite proclama di Garibalti. 

Popoli della ‘frontiera, Romani, e Sanniti, — a voi Si 
dhrige un uomo — vostrò — italiano — non veriduto giam- 
inai, — Non mentitore giammai, — a voi, eletta parte 
della nazione, è per-le glorie passate, e per la fiera bra- 
Vara presénte, Roma ha posto in luogo della tiara la ‘sci- 
mitarra di Dentaio; e Firenze ha ritrovato il branido di 
Feriuecio; in amb» la vecchia marziale Repubblica ha 
tittovato 11 suo seggio, Le popolazioni tutte secorrona 
sotto lo stendardo di redenzione. Hi croato pagherà fia 






































cognizinni a poro amore ai doro doveri, e. soprattutto 
a d fotto d'indipendenza adi patrio:tamo, 

XX Nod sarebibesi dovuto dimenticare peraltro, che 
ben primalehe si attuasse lo. Stafuto, 1 pensiero dell’ au 
gusto! sit'antore'erasi <flivacemente rivolto va. sterpare 
i pochi veccluumi che derurpavano in qualche parte 
l'edifiz'o in sè nobile e hen ordinato della piemontese 
magistrattiva. Si era anche venuta restringendo la va 
all'aulico Pivore ed allargandola al merito sodo e reale; 
e la fonte delle improvide auliche preferenze erasi, 
Len tardi, inàribta già prima dello Statnta ;| chi ne 
ripeteva 1 primordi nella guilziale (Cempra, non che 
boriarhé , gareggiava in generale cogli altri sola nella 
solleeituiline 6 ne!l’ apjl cazione wi propri dover. In- 
somma l'opera. (del'e riforme, nelle così. giudiziari 
massimamente, aveva preceduto l'emanazione dello Sta- 
tuto, ed è quella tuttora che ne agevola e ne assicura Ja 
pratica attuazione, î È 

XXI. Ma quando pur sussistevano quegli abusi che 
furono tolti, almeno petcla maggior parte , dalle r forme, 
Vale a dire le giurisdizioni privilegiate, le. molte esotbi 
tanize del fisco, i sottili lacciualy tesi dalla polizia, e che 
erano principalmente molesti alle elassi pù bisogne- 
voli di l'bera operosità, quali più sAldi sostegni de” sani 
Principi +bbe la nazione che le magistrature giudiziarie 
d'ogni grado, quella in specie che in dignità primeg: 
giava tei Sehan? Chi p il n essa sempre ha steso una 
Mino amica a quanto il-foro racchiudeva di an mi fu 









































temente enziosi., di spiriti veramente eminent 
Può anzi frincamente, per, esser giusto, è questa parte 
Appunto della gistratura che può meglio onorarsi 


delle simpatie del foro, od almeno della; sua parte: pù 
eletta; 

XXI, Non eruno ignoranti, non sonnerchianti sopra 
magre tb elio tqne* magistrati cui da nota prerogativa 
dell'interiniazione dava severo incarico di sclutare le 
giusni 





è simo.ad un certo segno la convenieriza anche 
e l'apportunta delle leggi delli monarchia, siticiò sstet 
tevo adressa affidati i destim della nazione 7 stati poscia 
avviati pù splendido corso, Non appena infatti si pose 
mario alla e fuma della legislazione, di quella parte in 
ispecie che rifletteva i delitti,’ le pene, ed i giudizi cri- 











minali , diedersi que’ corpi giudiziari, secondo l' invito 
loro faitote dalla sapenza reale, a scandagliare i vizi 
del precedente sistema, e prevalse in essi a voti con. 
curdi la sentinza che sr dovesse indovare dai fondamenti, 
tion solo come eras già fatto ‘col codice penale per la 
legislazione su tale materia, ma pel procedimento! alirésì, 
nducendelo ‘alla fuce del pubblico d baltimento per, 
ogni genere di reato ; è voci autorevoli si alzarono sin. 
dla quell''istante in seno a tali magistrature per porre la 
santità de’ giudizi, la rigida osservanza delle salutari; 
forme sotto lg da di un superiore mag strato di Cassa 
zione. Due Senati, quelli di I° emunte e di Savoia nel 
pronunciarono espressamente il nome, (i 

Sì pretese ‘da taluno che i magistrati del Piemonte! 
dovevano esser contenti a Ficevere lo sirssò trailamentò + 
in fatto “di sospeisione della prerogativa ‘dell'inimoli. 
Inl'tà +he avevano avuto i tribuuali dello Stato Pontficio 
@ del Tucano. A che siasi inteso alludere dall'oratore 
in queste sue analuge non lo so; nè mi curo qui 
10 tanto di una 0 d'altra prerogativa, quanto dell'esattezza 
del paragone degli ordini g udiziali rispettivi. Ma l'onore- 
vole oratore si è egli eurato ‘di assicurarsi che il para 
gone stesse a' capello? In questo caso la line, per la To- 
scana almeno, è vinta pei funzioriavi ‘dell'’ordme giudi- 
ziario; colà il trienmio, che era pure richiesto, fu tenuto 
cosa riferibile anche al tempo anteriore. 

XXIII. Ciò io dirò soltanto che se l'accennata ingerenza, 
che fu lunga e laboriosa, de' corpi giudizari nella com- 
pilazione de' Codici di cui il paese è fornito, non è stata 
in generale preva di utilità per la limpidezza e là preci 
sione del teato, lode di cu non vanno defraudati. que” 
Codici, ciò Finiarrà qual duemnento nell'allontanamento 
dei magistrati giudiziari dal consesso de’ deputati della 
nazione, a confronto anche delle altre classi. di funzio. 
mari, ad indicare qual genere di servizi potrebbero essere 
stati eglino chiamati a rendervi. 

XIV. Si possono aver per certo sulla forma dell’or- 
amento giudiziario, sulla sus composizione, ee assai 
divergenti: "come non è neazicv iguoto che in certe epo- 
èhe siasi inteso di fare dei magistrati giudiziarii un istro-i 
mento di politica. P_ù sapiente lo Statuto volle che l'ac- 
cessò alla sedia curule fusse mondo di ogni simile so- 



































paco sui campi Lombardi le atrocità, gli insulti di quella 
bella parte del nostro paese. 
A voi mi dirigo, concittadini mieil'a voi ‘chiedo ‘carità 
pa ria. 
ly Carità per la nazione martire da tanti secoli. — Alzatevi- 
E Ardue guardare il nostro nem co faccia, e si dile- 
que come nebbia, — Il Borbone! non lo vedete che 
tema, che guarda jjer dove deve fuggire? Alzatevi: se non 
potete da soli, riunitevi a noi, e vi porgeremo bracéia 
assuefatte a debellar tiranni. Tsoldati che lo servono oggi 
Isono pure italiani, e non volgeranno'le'irmi contro i cit- 
\\adini. — Essi faròno valorosi contro''l'austriaco, ed i 
Wralorosi non possono essere ‘crudeli; ‘snaturati. Date! a 
fico 11 grido di risorgimento, e non saranno sorili. D te 
loro, che la primavera é prossima, e ché noi abbisegmamo 
‘el loro coraggio, per gittar' oltre alle Alpi. quel sudi- 
Gîume di croati. Assicurateli, che Ferdinando è l°alleato 
del tedesco; ve To dice chi non' mente; essi non vogliona 
motale alleanza; non è egli vero? Dite loro che non si 
farà più la guerra per conto di |. i D . » 














I 3 (sic) per la nazionalità italiana, per noi tutti 
e vogliamo essere fratelli, 
Fueti li 24 febbraio 18.49. 
° G. Gamparpi 
——————— 


Dà 


Quantunque abbiamo molte ragioni di dubitare se non 
della sussistenza dî un ultimatum, almeno sulla latitudine 
del presente, correndo però, per Ja maggior parte de 
giornali, crediamo di doverlo far presente ai nostri lettori, 

Napòti, 4 marzo. — Lunedi (26) 1 ministri Templa.e 
Rayneval, congli ammiragli Parker e Buudin furono dal 
Rea Gaeta,.per; combinare e definire il vero ultimatum 
per gli affari di Sicilia. Se i Siri non l'accetteranno, 
essi mediatori, e con loro le rispettiva nazioni, se né clia- 
meranno fuori, e così il re dr Napoli potràsoperare a suo 
mado; il icapi principali dell'ultimatum sarebbero i se- 
guenti 

Ferdinando 11, re. delle dua Sicilie. 

Amn:stia generale, meno per 50 capi della rivoluzione, 
cui.st darebbero fanti nassaporii. 

Costituzione del 1812 mag ficata. 

Un solo esercito col contingente siciliano, 

Parlamento, finaniz=, municipio, ordine giudiziario în 
dipendenti. 

Liogorenente fiominato dal re, o'un principe reale, 0 
un siciliano. N 

Casa reale, alari esteri, guerra @ marina, dipendenti 
dal re, 

Pagamento di quattro milioni di contribuzioni e, di un 
milione e mezzo di spese!di guerra. 

La:spediziane dicesi. sospesa. Invece, 0. parti ieri 0 
parte:a. momenti un legno inglese a:portare; l'u/timalum. 

(Corr. Liv) 




















ESTERO. 

TURCHIA:— Cosraxtis opoLi, 16 febbraio. — L'entrata 
dei Russi nella Transilvania prodisse qui grande! senza: 
Zione ed accrebbe lò sgomento del Divano. La condizione 
è estremamente grave. Egli è vero che la Porta fu alquani 
to tranquillata dalle am:chevoli proteste fattele dall'Iiglit 
derra e dalla Francia relativamente allo sgombro dei prin. 
cipati di Russi, Si vide altresì, con piacere i rapprosen- 
Tanti di queste potenze unirsi,nel sostenere la riserva fatta 
da Fuad-Effendi in occasiore della violazione della neu- 
trabità dell'impero ottomano per parte delle autorità russe 
nel far passar truppe da fina provincia turca ad un'altra 
contrada. Così fallirono onninamente i tentatvi della 
Russia di trarre al Divano in una pi intima alleanza. 
Martedì scorso il minvatro degli affari esteri, in.un abboc- 
camento col signor Titon gli rappresentò che.in questi 
momenti le proposizioni della Russia se accettate potri b- 
bero porre in pericolo le buone relazioni del D.vano colle 














&petto, col prescrivere che pel triennio snecessivo alla 
nomna i funzionarii dell'ordine ‘ginridico fossero. privi 
dell'’inamovibilità che li rende elig bili, come non am- 
mise che dopo egual periodo che sia rivestito delle pri. 
marie cariche della mag's'ratura nelle categorie da cui si 
stelgono i Senatori del Regno: Che se si trattasse di uf 
ficrali del pubblico Ministero richiese uno stadio anche 
maggiore. Oitime sono queste precauzioni tutte, e la prima 
specialmente, che da un canto provvede alla illibatezza e 
dign:tà della magistratura coll'impedire che si insinuino 
nel suo seno e vi prendano di primo tratto radice ele- 
menti disformi dalla natura sua; dall'altro fa sì che se un 
funzionario appartenente a quest'ordine: fosse riputato 
tanto corrivo da anteporre l'ossequio a chi lo costituì in 
ufficio alla santità der doveri. cui fosse chiamato. quale 
rappiesentante della nazione, l'istrumento si romperebbe 
in mano del ministro che lo avrebbe fabbricato. 

XXV. Non è adunque sul principio che ilettà queste 
cautele che può menomamente sorgere nell'animo de' 
magistrati ombra di rincresc:mento. L'indipendenza loro 
non ha per avventura che a far guadigno dal rimanere 
più ehe ma possibile fuori di quell'arena, in cuî se spleu- 
«didi sono gli esempi che sorgono di virtù cittadine, se 
forti ingegni spuntano alla giornata a sostigno ‘della no- 
bile causa dell'itabiana indipendenza, pur troppo non di 
rado.vengono a confl.t1o vane passioni. L'animo. del ma- 
gistrato più si estolle quanto più da queste rimane sciulto” 
ed indipendente: e siccome lo dimostra l'esempio di una 
nazione vicina, è questa una delle cause, che in mezzo alle 
più violente politiche agitazioni è atta a ricondurre a poco 
a poco l'ordine, mantenendo inviolata la lbertà, Ed a 
siffatta opinione appunto sul conto de’ magistrati giudi- 
ziarii, cotesta istituzione forse col tempo dovrà essere 
com maggior imparzialità giudicata. 














XXVI Non mi giova perciò di d:ffondermi in altre 


{| considerazioni, le quali potrebbero essere soverch»e allo 


Scopo;.ess) cons ste unicamente nel provare, come parm 
aver dimostrato, che delle due opp»ste deliberazioni della 
Camera dei deputati sovra un medesimo oggetto, l'el' 








bilità cioè degli attuali membri dell'ordine giudiziario, 
| quella chè Jo riconobbe avrebbe con giusta interpreta- 
zione applicato lu Statuto in un caso in cui il suo silenzio 

















altre potenze d'Europa e che perciò egli era autorizzato 
dichiarare che la Porta desiderava d: mantener le sue re- 





lazioni colla Russia senza cangiamento. Nè poteva veder 
con. ind fTerenza questa potenza dare senz'avviso alcuno 
10,000 moschetti ;a° Serhi. suoi sudditi. L'esercito russo 
d'occupazione è provvisto di un compiuta equipaggio di pon- 
tonieri, è basterebbe ad esso eccitare qualche movimento 
insartezionale tra le popolazioni della Basnia:e della Bul- 
Raria per trovare un pretesio d'intervenire e varcar il 
Danub:o..È certo che la Turchia si crede gravemente 
minacciata e prende tutti ì provved'menti per resistere, 
ove fix d'uopo, ad un altacco della Russia. Il Consiglio 
de’ M nistrì si aduna sovente e il gran Visir tratta gli af- 
fari ogni settimana col sultano. St chiese al, Sérr: 
una, relazione sullo stato dell'esercito di riserva, lo prov- 
visioni dell'arsenale e la condiziona delle fortezze, special» 
mente di quelle del Danubio. La Porta non farà nulla 
che somigli ad un'aggressione o una minaccia, ma vuol 
esser presta ad ogni evento. 

Gran numero di famglie fuggirono dalla Transilvania 
nella Valacchia per iscampare dalle devastazi ini dei 
zecli e da tutti gli orrori della guerra, a cui da qualche 
mese è in preda la Transilvania, così fiorente nn anno fa. 
Fuad EMt-ndi commissario ottomano in Valacchia soserisse 
per 12,000 franchi a nome del sultato, in favore di queste 
famiglie a, Bucharest, (Galignani) 
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TRANSILVANIA; Caonsrant, 10 marzo. — Il generale 
russo fece! la seguente proclamazione agli sbitànti d 
questa cità. + Si è da alcuni malintenzionati sparsa la 
falsa voce ; che sia sorta una differenza tra il generale 
triaco! di Schurter e me, e.ch'io iutenda. abbandonar 
la'città colle mie: truppe. Infame menzogna. Aucorchè 
non: fossi ‘in buona intelligenza col generale, tel quale 
invece io trovai un'ottimo compagno cui stimored nnoro, 
10 Nmarrei qui per proteggere la città, tale essendo l'au 
gusio volere del mio imperatore e signore », 








Vienna. — Venlesimoquinto bullettino dell'armata di 
Ungheria: —S. AN feldmaresciallo prinepe: Wiadis- 
eligraetz lasciò il 24 Buda, ed ha quel giorno stesso tras 
ferito il'suo quartier generale a Hutvan, 11.25 a GOigyds: 
— In tal'modo venne stalvlita la comunicazione col corpo 
del tenente maresciallo conte Schlick: 

Rapporti pervenuti dalla Transilvania annunziano, che 
l'oltremodo attivo'e prudente colonnello Urban ostenna 
di nuova un felicissimo comb ittimento cogli insorgenti a 
Bayersdorf, nelle vicinanze di Bistrità, 

Nell'intento dî procurarsi sicure notizia intorna alla po- 
sizione degl’insorgonti, mosse il colonnello Urban da Juad 
sl 18 corrente, diresse la sua marcia per B striiz è Hei: 
dendorf fino al punte di congiunzione della strada che 
conduce a Bayersdorf e Szerdifalva. — e quivi dista 
una colonna. setto gli ordini del maggiore Wieser contro 
Szeréifilva Col grosso delle, sane forze si avanzò egli 
contro. Bayersdorf, incontrò quivi la legione polacca, e 
attaccò quel luogo alla baionetta, 

Il nemico fu, dopo un calda a vittorioso combattimento, 
rincacciato verso Magyaros. In questa fazione furono fatti 
prigionieri il calonnello degl'insorgenti Rit:ko gravemente 
ferito, due ufficiali e 200 uomini, e caddero in nostro po- 
tere tre cannoni, un carro, una bandiera imperiale ed 
tina degli insorgenti, munizioni e bagagli, 

Anche, dal canto nostro lamentiamo la. perdita del 
primo tenente. conta: Ba ini dei dragoni principe di 
Savoia, il quale sul campo trovò la morte dell'eroe per 
l'imperatore e la patria. 

Ottenuto lo scopo di questa intrapresa, il colonnello 
Urban si riconduase alla sua posizione di B stritz, 

ll. colonnello U:ban fa molti elogi del valore e della 
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autorizzava la Camera a seguire le proprie ispirazioni. 
Quella invece, che senza mutazione sopravvenuta nello 
stato della quistione negò assolutamente tale capacità, 
avrebbe Irasmodato, sia inf'ggondo loro un biasimo im- 
meritato, sia interpretando lo Statuto in un senso che si 
dilunga affatto dal suò vero, spirito. Giacché se il reggi- 
mento costituzionale ha d'uopo di uno studiò per guaren= 
tire i magistrati, quali membri della Camera, dalle. in- 
Îluenze che possono averne accompagnata la nomina, una 
tal ragione anz chè inferirsi a quelli che. coll’esempio 
anteriore allo Statuto hanno già comprovato la loro, indi- 
pendenza, accenna all'incontro a quelli soltanto che sa- 
ribbera nominati dall'epoca della sua attuazione. 

XXVII, fo non ignoro che la Cimera de’ deputati ha 
inteso alcuno de’ suo: membri alludere apertamente al 
sistema dell'esclusione totale de’ Funzionari stipendiati dal 
Governo dal Consesso ile” rappresentanti, I sollevare a 
proposito di una qu stione già grave, un'altra di tanta 
inole, e contro della quale sta Jo Statuto, non è certo il 
procedere pù logico, pù ponderato, è non può presu- 
mersi che abbia avuto la menoma influenza sulla delibe- 
razione della Camera; Lo non so quello che nelle prossime 
adunanze elettorali, ne penseranno gli elettori posti al 
bivio di due contraddicenti risolizioni. Quanto alla classe 
di elig bili su cui pesa la proferita decisione, di sicuro 
essa si giritderà al trarte di nuoto sul terreno di appas 
sionate discussioni Ud pito, al quale tante importanti 
considerazoni si rannodanò: € cho menta quindi di 
essere con maturità esaminato dal Governo o dal Par- 
lamento, 

XXVII. La quistione del rimanente non è tanto imme- 
ritevole di relramare un istante l'attenzione, in mezza al 
movimento generale degli spiriti per la causa della libertà, 
‘ava. Nun è certamente qui- 

















per la vittoria. della demo 
stione provocata da una causa diversa, da interessi da 
quella distinti, Ma € bensi a demnerazia 
che vi è interessata, giacchiè nen ehbe mai essa pri 








l'onesta, la ve 





uro 
riparo contro ogni sopruso, don le sia che venisse, che 
nell’sutorità de' magistrati giudiziari. 
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perseveranza di tutte le sue truppe, tanto dei battaglioni 
di cordone galliziani, dei reggimenti fanti (Carlo Fedi 
nando e drigoni Savoia, quanto dei romani che ha seco. 

Nell'Atta Ungheria la d.visione del barone Rambergi 
composta delle ‘brigate Gòz e Jublonovky, ha accapato 
il 21 correme Eperies e Kaschau 

Vienna, 28 febbraio. 

Il gov. civ. e mil. Werner, T. M. 

Bento, -27 febbraio. — Quest’oggi ebbe fungo alle 
ore umitici l'apertura della seconda Cimera, Waldeck, 
Berenils ‘e Tacoly, presero posto nell’ estrema sin'stra , 
K.rchmann, Rodberina, Berg, Unruch Ph lipps ‘nel’ cen- 
tro sin stro, W ncke e Bodesehw ngh alla diritta, — Sul 
banco der mmstri seggono Manteuftel ed Il y.lt, Alle 
41 ore il depuiato Neumann sali la tribuna, snvitando 
la Camera a costitirsi ed eleggersi un presidente. Egli 
osserva , chme il deputato Canonicus Lensmg abbia toc- 
cati anni 65, è (he se missuno s'atintunzia per più vecchio, 
polrebbe prendere il seggio della’ presidenza. Nissuno 
fa Opposizione, Lensing sale al seggio della presidenza , 
da cui pronunzia alcune parole ché vengono accettate 
mal \o/ontier: dalla sinistra, 1 presidente chiama quindi 





all'uflicio di segretanii è quattro pù giovami depitat 
appartengono all'estrema sinistra. Fra essì sono illustri 
i nom d Gia Parrisus. (C. U.). 

Duespa, 26 febbraio. — I nuovo M nistero entrava 
quest'oggi helle Camere! Nil:suo programma si promiet 
teva, che appena rimossi aleuni ostacoli si pubblichereb- 
bero vairittà Fondamentali tedeschi, (G. Vi): 

Posen; 25 febbraio. È incredibile il vantaggio che 
ha portato al nostro Governo la nota austriaca, It partito 
democratico che era sempre ringhioso, e scontento d'ogm 
atto del Governo, è improvvisamente riunito col pars 
tito conservatore: Ora stamo tutti Peussiant e sì salute» 
rebbe con g oia una dichiarazione dignerra contro l'Au 
stria, Si risvegliano Vle nostre grandi reminiscenze storie 
che, e lo spirito militare, che è ingenito nella naz one 
prussiana, sUconsiderada;guerra come indispensabile alla 
presente posizione della Prussi. A questo comune, desi: 
derio ilella popolazione corrisponde ila somma. attività. 
che, spiega in spuesto mumento il nostro Governo, Si fanno 
intuito il reguo grandi apparecchi ds guerra. Ne si può 
dre, che s' facciano per uno prossima rottura colla Dati- 
marca, che anzi i) discorso della corona promette una 
non lontana page con essa. Nella mostra citta le autorità 
sebbene ella 
non sia prebabile colle forti guarnigioni che fanno con 
Unva dimora fra noi. Si dice che j Polacchi si tereanno 
tranquilli fineh& won si dia dal Reno il segnale della nuova 
rivoluzione. 


temono una nuova insurrezione Pola 


FRANCIA, Pane. 2 marzo. + La terza lettura della 
proposizione sul Consiglio di stato venne quasi al suo ter: 
mine nell'Assemblea nazionale. Una nuova prova del dé 
sideria dell'Assemblea di tendere predominante." dea della 
sovranità parlamentare, 0 di affisvelre le prerogative de' 
finlere Parctitivo l'avemmo Nel'a discussivne sull'art. 7. 
Quest'urticolo concerne l'avviso da darsi dal Consiglio di 
Stato al ministro dell'interno nel caso di dismessione dei 
maîres oil altre autorità municipali, elette per suffragio 
universale, 

Il punto in quistione era se tal 'avriso si dovesse dare 
dl ministero eolo ‘Come mezzo di assisterlo, 0 come vin'in- 
giunzione abbligatoria. Il signor ‘Fancher opinava pel 
primo partito, ma l'Assetnblea, ‘on un'ord:ne del giorno 
motivato, decise in favore del secondo. All'articolo 61 in 
cui dîchîaravasi ché, immediatamente dopo l'adozione 
della proposizione l'Assemblea presenta dovesse proce 
dere all'elezione di tutti i' membri del Consigl'o di Stato, 
il signor Dabeanx sorse e propose, come emendamento, 
che all'Assemblea legislativa sî dovesse affidare quella 
elezione, affinchè esistesse un certo accordo tra il corpo 
eleggente e l'eletto, L'emendamento tuttavia fu rigettato 
per una maggioranza di 165 voti, 454 contro, 289. Lo 
stesso articolo dichiara che una metà dei membri de) 
Consiglio sarà rinnevata ne'primi dne mesi dopo il radu- 
namento dell'Assemblea legislativa ; la sorte dovendo de- 
cidere quali, {I signor Derodè propose, che invece della 
sorle dovesse aver luogo una doppia hallottazione, in cia- 
scuna delle quali verrebbero srelti 20 membri, dequali 
Uma metà al più si dovesse sceglere nella presente As- 
sembiea, Questo sistema fu r gettato per una maggioranza 
di 114 voti, 451 coniro 317. Nel corso. della tornata 1 
signor Murtin Bernard <hiese permissione di far interprl- 
lanze al m nistro dell'interno su ciò che chiamara un' 
odinsa violazione della costituzione, ch'ei diceva aver 
avuto luogo grovedì alla barriera du Mane, Sì fissò per 
esse questo giorno. 

— 5 marzo, — La seduta di ieri si segnalò con un cu- 
rioso inerente, A proposito di un articolo della legge sul 
Consiglio di Stato, itsignor Ferdinando di Lasteyrie è ve- 
nuto a clvedere all'Assemblea una specie di dichiarazione 
cost tuzionale, La Commissione presa dal seno della Ca- 
mera e che adempie in questo momento le funzioni pol - 
tiche del GC nsiglio ti Stato, si Irovò in dissenzione col sig. 
ministro dell'interno, interno al senso che hisogna dare a 
queste parole : del parere del Consiglio di Stato, inserite 
negh articoli 65 è 80 della Cosutuzione. Trattavasi di sa- 
pere sel parere del Consiglio di Stato era. vbbligatorio 
nel caso specificato da questi due articoli, 

Il 3 gnor mimstro di erno attenendosi molto più, e 
con ragione, al senso pratico, che alla lev'era d:dla Uost.- 
tuzione, ha sostenuto l'obbligo di consultare il Cn: 
siglio di Stato non implicava l'i bbl go dt seguire circa» 
mente iL suo parere e che la gudorca interpretazione del 
testo. produriebbe sicuramente \'eMetto di parelizzare 

l'azione del potere respunssbile. 1 murstro non iguorava 
che de disposizioni dell'Assemblea non erano favorevoli al 
suo s'stema, si è perciò luniato ail indicare le sue idee 
in pucie parole: era meno una lotta che una protesta 
che aveva per scopo di castodir l'avvenire. 

Iofativ l'Assemblea, um poco per gelosia di potere, un 
poco per ignoranza deile necessità governamentali , ha 





il''RISOnGInENTO 


votato un ordine del giorno motivato, che. il. presidente 
si'é dato premura, di far pubblicare dal Monitenr. h € chie 
ammette pienamente l'interpretazione data al festo della 
Costituzione daila Commissione del Consiglio di Stato. , 
Per ora è una d fMicoltà, di prù,che si crea al ristabili- 
mento dell’ordine., poiché si leva al potege uno dei suv: 
mezzi d’azione i più efficaci. L' Assemblea , la quale cer- 
tamente non intende di sagrificare il riposo del paese a 
questi piecioli interessi di vanità , pon tarderà a cono. 
scere essa medesima il {also commesso. (Corrisp.). 
— 3 marzo. — Parecchi giornali che patrocinano la 
causa dell'ordine, fauno oggi delle osservazioni sulle ma- 
nifestazioni dei repubblcani rossi, e dei socialisti nelle 
province..li Constilutionnel, suppone, per la, somiglianza 
di queste dimostrazioni ulira-demactatiche. è socialiste, 
particolarmente nei banchetti, esse, vi un comitato dr- 
gente, 11 quale dia istruzioni sul modo con cui si debbo- 
no dare queste dimostrazioni sui brindisi e sui discorsi 
da farsi, e sui sentimenti da propagarvisi. x 
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TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 7, Marzo. 
Presidenza di Lorenzo ‘Pareto. 


Processo verbale della seduta: precedente. Suhto di peli 
sioni. Due progidti di legge réferti dal deputato Melani 
rispuardanti la Guardiu nazionale. hetazione di pet 
siuni. 

La seduta è aperta all'uns e 5;4: 

Letto il processo verbisfa) non può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero di deputati. Si dà quinili 
dui segretari lettura del sunto di petizioni, ‘e del'evnsueto 
carteggio. 

Dumandano un congedo di 15° giotvi i depaitati Riva ‘e 
Montezemolo, - Si procede all'appello nominale. La Cas 
mera trovandosi in numero approva il verbale. Prima ip 
latore Botta, quindi il signor Gicachino Valerio salgavo la 
higoneia a riferire su diverse petizioni, alcune delle quali dee 
stano non poca ilarità nell'Assemblea, în ispecie una con cui 
nin'eerto Vaudano, trattenuto 4 mesi in carvere, e quindi eo- 

iv da un comandante. di Savigliano che erasi 


prop itti, la restitazione della maglie» medesima, e 
Pistrazione ‘di in processo formale che cliarisea gh atti dr- 
bitramii è scellerati del ‘su persecutore. La Uommissione ha 
conchiasa per l'invio della petizione al ministro di grazia e 
giustizia, onde Losto provveda, 

Mellana, per ultimo, leggo, la sua relazione su due pro- 
getti: uno per nn credito ‘di $ dnîlivni di lire, aperto al mi- 
nistro dell'interno pier leApeso necnrreuti:alla immediata mo- 
hilizzazione: di parte «ella guardia mazionsle ;, l'altro, per un 
ereditò ili 2 milioni dilive, aperto pure ;al, ministro dell'in- 
terno per le spese oecorrenti alla, compera d'armi, per la 
guardia nazionale; 

Ruttazzi ministro dell'interno domanda chie si apra domani 
la discussione sii medesimi. Questa discussione è postà all” 
ordine del giorno di domani. 

Là seduta è sciolta alle 5 e 5/4. 


Al Direttore del Risorgimento, 


Da poi che ella si compiargue di stampare nel sunigior- 
nale un brano della ia prefizione di eloquenza italiana, 
la prego d'inserirvì anthe quest'aliro, affinché chi artitò 
ier l'altro a Torino, sappia come lio sempre scritto e par- 
lato, E ho l'onore di protestarmi ce. n 

Suo Nev.mo Serritore 
Pier ALessanpno Panavia. 

+. «+ Signori, quali siano i principii politici (poichè 
ben vedete che di questi principalmente intendo ogga par 
lare) che reggono. il ma insegnamento e governano la 
mia penna, e che iofmi feci un religioso debito, di pro- 
fessare anche allora che a. professarli c'era, non che glo. 
ria, pericolo; chiunque circondò la mia cattedra, chiun- 
que lesse i miei libri può farne a se stesso ed altrui 
pienissuma testimonianza, No, non sono ia di que’ compa- 
totti di fresca data, che deelamano contro i pregiudizi: 
quando; pregiudizii son, già caduti, cha gridano: libertà 
quando,l'Italia è già libera, e tanto più declamano e gri- 
dano, quanto più hanno d'uopo d'esser credutt; non.suno 
10 di quegli sentori, che si mostrano in vesta di liberali 
quando non più frutterebbe loro il mostrarsi incappa d'- 
poeriti; che al voltarsi del venta voltano essi pure la do- 
cile prora; # che.l'avida mano stendono a'.f uttr d  qiel- 
l'arbore che ad essi certo non costa utia goccia di sudore, 
non che una stalla di sàngue. 

do invece ho la nubile compiacenza, ho l'onesto orgnglio 
di non avere aspettato questo Lempo per esser dentro quali 
altri mostran di fuori; non ho aspettato questo tempo per 
annunziare tali verità da questa cattedra, chie oggi si ripe- 
tono sin per le vie.e sulle piazze; non ho aspettato questo 
tempo per dare al pubblico. magistero quell'aria u'inde- 
pendenza, che per suo enore non avrebbe dovuto nidi 
perdere; e se ilideb.to della mia professione mi obbligava 
a recitare da cosp‘cuo luogo le lodi del nosro Re, vali idee 
e talì sentimenti vio frapposi sempre a quelle meritate lodi, 
che se nel canipo di esse trovava la eloquenza larga ma- 
te. ia da mietere, non minore ne trovava da recidere Ja 
sospettosa Censura. 

Ur se questa è la giustizia che io debbo rendere a me 
stesso, lascio pensare a voi quale e quarta consolazione 

w'inond l'anima al veder diffusi nelle pol tiche instta; 
zion: que’ prinerpir medesim», di cur qualche lampo balenò 
pur sempre dalla ma scuola; lascro pensare a voi, quantò 
10 goda nel.rico: dare che non fui mai timido spos:tore di 
quelle verità, che ora si proclamano ne'fragorosi, Circoli e 
salle applaudne ringhiere; lascio. pensare a vai, quanto, 
inorgoglisca ed esutti nel veder sorto, pel concorde volere 
del Re e del popolo, quell'edificio di libertà, al quale, po 
vero ma animoso scriltore, nom lasciai in tutt ì tempi 
di recare ancor i0 la mia pietra. 





dato ragione al signor Ferdinando di Lasteyrie. Essa ba 


E siccome io conusceva il terreno in cui gittava quei 





semi, sì come io sapeva chè sporvi da Questa cattedra i 
miei sentimenti, altro non'èra che indovinate i vostri, id. 
crederò che a questo accordò d'idee, a questa' confort fa 
d'ammi io andassi principalmerite ded tore di quelle ono: 
rate accoglienze, che ottennero sempre appo voi, 0 cari 
giovami, il miò insegnamento è la ita persorà, è ‘ché’ mi 
resero sempre giicondo ‘\l giorno che fra voi! giutizera, 
doloroso ed acerbo quello che mi partiva da voi. Ma'que- 
ste s mpalie che rallegravano spontanee è fedbli bl mio 
ritorno a Torino, le troverò forse oggiti? L'impilso‘ dato 
agli spiriti da tanta foga di avvenimenti, da tantò impeto 
di passioni, vi avrà egli portato sì lunge, da lasciarvi di 
lunga mano addietto quel vostro, non dirò ‘già màestro, 
ma anco, Che si godeva in grotno di venire ‘è paro con 
voi? Brevemente, iv professore di eloquenza, non s0 se 
elegante, ma certo bera, avrò forse la tnàté ventura! di 
passare anch" io per retrogrado, e dilvedere appiccato al- 
l'innacente nia lesta quell’irigratò arna<é) onde va oggi sì 
celebre il numeroso suol de’ codini? No, quèstò' perîehlo 
10 potrei forse incontrarlo, se a qual s'asviatra ‘gioventù 
io’ parlassi, fiori che ‘alla gioventù subalpina; a questa 
gioventù, che se fu tanto animosa da mostrarzi anita ‘di 
L'Hertà, quanilo in'tanta parte d'Tralia'dom nata il dispo. 
tismo de’ principi, è oggi tanto assennata, da mantenersi 
savia e tranquilla "in mezzo ai tumulti ‘ed'alte' passioni dei 
piopoli è. 
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[ircolare ai signori Parroci delle Diocesi dello Stato 
\ Sardo. 
H.mo e M.o Rev. Sig. Sig. P Colo” 

In seguito a Circolare del 15 dicembre scarso del Mi- 
intero, di Agricoltura e Commercio, indiritta agli Arci 
lescoyi e Vescovi delle Diocesi, relativa all'iasegnamenta, 
el sistema metrico decimale dei peste delle misure, e 
ll'oggetto di porre in grado.i signori Parcooi, di um:re le 
aritatevoli loro cure e zelanti sollecituitini a, quelle del, 
Governo del Re, affioché le popolazioni. se singolarmente 
le classi meuo colte, non siena. pest e alla legale, ogser, 

Nanza dell'editto, dell’ 11 sertembre 1845, che rende vb- 
ligatorio L'uso esclusivo, del nuovo sistema in. tutti. gli 
tici Terraferma, da far tempo al primo di gennaro del 
prossimo 1850, egli è necessar o che.essiParroci ne posr 
Seggano le puvopali nozioni, € soppratutto al moda di 
\tasformate le antiche misure. in quelle metrico-dec;mati 
è viceversa, per abilitars per tempo a Farne la Recmea 
Spiegazione ai loro parrocchiani, unendo piamente i loro 
Tumi al concorso, dei preceltori e maestiy; procurando 
gosì agli abitanti l'incalcolabile. benefizio, dell'insegna» 
mento gratuito di così rilevante materia. 
|) Sebbene la storia c'ingegni sessene più facile di cam: 
biare i costumi, e Ja lingua di una Nazione, che di variare 
isuo sistema di misure, di. conteggiamento e di compnato 
Monetario, tuttavia la voce autorevole del Pastore eccle» 
Siastico è più ch'altra, mai, efficace a mutare in meglio 
le abitudini tradizionali, e vincere la mpugnanza popolare 
a tutto ciò che si scosta dagluusi inveterati e. trasmessi da 
generazione in generazione. E facendo, essi toccare. con 
mano l'uulità dei provsedimenti di una legge co»i. giusta 
è saggia, aggiungeranno ai molti titoli che già posseggono 
un nuovo titolo di,gloria e di benemerenza presso le loro 
popolazioni, porgendo aiuto in questa difficile opera di 
riforma, nel tempo medesimo che questo loro uftizio en- 
trando nel novero di quelli che la carità c'ispira, salverà 
gl'inesperti dalla mala fede di coloro che cercano di trar 
profitto dell'ignoranza popolare; cosicché quando ognuno 
conoscerà i nuovi pesi è le nuove misure, Ja sorveglianza 
governativa sarà meno necessaria, la frode più difficile, 
&.Ja buona fede commerciale diverrà, se non una virtù, 
almeno una necessità. Arroge ancora che le persone poco 
istrutte imparano presto le cose che si connettono col 
proprio loro interesse, e non nfuggono di riconoscere la 
superiorita di un sistema, alla cu intelligenza von può 
essere di ostacolo un piccol numero di vocaboli.men, ce 
avvii e non bastantemente chiari. 

Un opuscolo ch'ora mai corre fra le mani di tutti e. in 
tutte le case di educazione, e. che le podestà legislative, 
amministrative e giudiciarie vanno a gara di provvedersi 
ad uso dei rispettivi loro dicasteri ed ultizi, per cui si è 
dovuto farne in pochi mesi la quinta. edizione, sommini- 
strerà egualmente ai signori Parroci il mezzo con. tenuss- 
sima spesa, e senza lungo e laborioso studio, di rendersi 
padroni della materia, per insegnarla alirui colla maggior 
facilita; solo si richiede di saper moluplicare un numero 
per un altro. 

Hulolo di questo libretto si è La Metrologia comparata 
ridutta a comune intelligenza. La sintesi. è nuova, e la 
forana diversa da ogui alira che corre sullo stesso argo- 
mento, Con semplicità e chiarezza sono, in.essa.spuegale 
tevelazioni delle misure e dei pesi antichi con le: misure 
ed'i pesi del sistema metrico, ed.in varie Lavole simottiche 
e conti fatti vi sono insegnate Je riduzioni scambieval , 
non che de formole necessarie ed i numeri fissi o fattori 
che sono, la chiave infallibile di qual si sia riduzione. 

Vedrassi cosa siano il metro, liara, lo stero, il litro ed 
il gramma, cinque specie di unità principali delle sure 
metriche che daranno il cambio alle misure ed ai pesi di 
cui si fu uso presentemente. 

Si vedrà ch» le distanze delle strade non saranno, pu 
calcolare a miglia, ma bensi a chilometri (un ch lametro 
xuol dire 1000 metri); che prendendo dive volte + mezza 
dd uumero delle miylia si avranno 1 chilometri; come per 
esempio; 15 m gl a saranno eguoh a clilumetri 57 1)2, 
perchè due volte e mezzo 15. fanno appunto 37 12. Una 
sistanza di 8 niglia presa due volte e mezzo fara 20 chi 
lumen, è via via. 

Per convertire i rasi in metri si prenderà 6 volte il pui 
mero dei rasi, e dalla somma separanilo una cifra a destra 
si avranno i metri e i decimelri; come per vsempio 7 
rasi di panno nd altro faranno 4 metri e 2 decimetri, per= 
chè 6 volte 7 fanno 42, da cui separato 11 2, si avranno è 
4 meiri e 2 decimetri. cios 4 metrie 1,10 del metro egual 
ad 15, 

W sacco si chiamerà ettolitro, che vuol dire 400 lit; 
cosicchè se per esempio si voglia sapere quanti ettoliti 


Tiiinò Paneco #4 eimme degrano, cinè 9 levi: har 
moltiplicare it ®per il'uumero fisso 23, e/svavrà 

cui stparate due .eifry a destra, rimarranno 2124 

07 Itri digrano. 

Por misncatelil vino si farà uso: della stesso 
eltolitro, che contiene 2 biente, e così 7 bvente 
ettolitri 5 12. Una pente.si.chiamerò litro, che, 

5,4 di penta. Un boocule sarà i 2,3 di un.litro» 1 

La lunghezza :diun mala è eguale alla quarani 
nesima pabte di tntta la circonferenza, del globo) 
cqueo, cioè l’intiera giro della terra è lungo 
milioni di metri. ll metro in generale è, puù, corta d 
statura ordinaria dei, fanciulli, ma è raro che. la sia 
dell’uomo tocchi ai due metri. Se non_si aveste Und 
pione del metro, ognuno, in caso d'urgenza, può, fi 
da per sè. La larghezza della mano colle cinque dik 
baciate è un decimetro, cioé la decima parte ide 
cosicchè dieci mani di seguito fanno un metro de 
poco meno. La larghezza dell'unghia del. dito migi 
un centimetro, cioè. la centesima parte del netri 
grossezza ordinaria di un dito dell'uvmo è duè, 
Un lungo, passo è pura un metro circa, Cinque hi 
dinari funno circa \qualtro metri. Si avrà sim 
lunghezza, del metro ponensio in fila, l'uno dopo 
tn linea retta, 27 scuii da 5 lime. i 

Non si accemnano altri esempi per non ecceder 
fini di (una Jettera, 4 

Quest'opuscolo in uncolle Lstruzioni che'i si 
roci riceveranno grutis dal Governo, possono bi 
acquisto. della cognizioni necessarie iptorgo al 
slema, di pesi e misure. r 

Se, V..S. Ill,ma e Mo Rev., stimasse, di pi 
quest'opuscolo, che non supera l’esigua spesa tl 
potrà rivolgersi alla Cangelleria Vescovile della; lc si 

Torino, i 46/fehbraro, 1849. l'7oi SN 


Se LEI CANTINE 
| 1 giornali di Francia nov recano nulla «lia 
| Querdi Alemagoa e da Gazzetta di Mano taccià] 
| alle cose d'Unglieria. Non troviamo aliro che 
qualche interesse fuori di quanto segue i (4A 
Francoronte, — Nella seduia del Pal mente 
| coforta del Li marzo fu Porta del suor, Vurslet pi 
terpellanza intorno all'entrata dei Bussi 11, Teen 
Codesta interpellanza è concepita va. termini ostili 
alla Russia ed all'Austria. IL mimstro dvgli all'ini 
non vi.ha risnosto, r gl 
Aupunco 28 febbraio. — Ai:20. il Goxerno, dandi DI 
uficò al Redi Prussia Ja. denuncia: dell'armistàa 
mae, di 24 1 presulonte del Cansiglio dei mundi 
penagli-n venne a dichiarar alla Camera, che. Mb 
fatto denunziar. l'armistizio alle parti interessate, WI 
era risolto di far.prevalere colla, anni. i, suoi diritti 
corpi. insrti. Questa dichiarazione del ministro ” ect 
grande entusiasino; | 
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Situazione della Banca di Genova, 

la.sera'del 2, marzo 1848. P 
REGIO comwissAniO Articolo 9 deldecrato di 814 
presso it Iimogotenente Genetal 

la Banca di Genova Mim data 7 settembre, 
Attivo, 
Effettivo in cassa. + 
Biglietti incassi 0.0 
Portafoglio ed anticipazioni . 
Pobdi pubblivi della Banca + 
Prestito volontario nizionale 
Ri finatize: conto mutua 104 
Uorrispondenti della Banea:'. 
Spese'diverse (i Li noi i 
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Passivo. 
Capitale, 4 
Biglietti in eniissione , 
Fondo di ris 
Benefizii del 
Monti correnti dispomibili. 
Non disponibili è diversi 
Dividendi arretrati 


AL PIEMONT 
INNO E 
DIG PIANI 


Presso GIANI: e FIORE, 
».Gent..60. 


(To 
TEATRI D'OGGI 8 FEBBRAIO, | (ON 
CARIGNANO (Alle‘ore 8) Opera buffa. — A beneficio de 


I Emigrati ftaliani — DErnoni. È 
D'ANGENNES alle 7 1}2)La Compagnia Drammatica absért 
di SM recita. it 
NAZIONALE (A 7h.) Vaudovilles. Du azari. qui,6e dé 
— Monsieur el Madume Galochard. — La carte a 
SUTERA (471.12) Vaudevilles. — Le peli! fils. — Lud 
quise de Curubas. — Le Conseil'ile revision. Bulli 
vesu en 2 actes US tablèaur. pe 
GERBINO (alleG) La Drammatica Compagnia Dondini.e R 
guoli recita, DE 





Tipografia Ferheno È Fusaco, | 
Via dell'Arcivese., accanto ulla Mudunna degli Angell 
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SI RICEVE L'ASSOCIAZIOEN 
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a Pi Vr med MoprWa + | ©. Vicenzi, 
Roma vo Ul» P,Merle, id. 
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Ero, cant. 40, \ s Lonona + P. Rolandi libraio. 
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IL MISTERO DE' MISTERI 


i TAO) 

L'altriieri noi piantavamo tre incontrastabili fatti, 
e deducevamo una conseguenza che ci pareva spon- 
tanea c necessaria. La guerra è ;inevitabile; alla 
guerra tutto è propizio; la guerra non si comincia : 
eoco i tre fatti. Ci è dunque un mistero: ecco la con- 
seguenza. 

‘Oggi due giornali, l'uno che, secondo dicono, in- 
inde, l’altro riceve le ispirazioni, e più che ispira- 
oni, ministeriali, han l’aria di sollevare un lembic- 
iuolo del velo misterioso, e ci parlano entrambi d'una 
lomazia contraria alla ripresa delle ostilità. 
— Ma ne traggono due conseguenze diverse. 
«La Concordia (il giornale che infonde) ragiona 
_a0sÌ 
La diplomazia si oppone alla guerra, ma soltanto 
inchè essa non sia cominciata ; perchè quando l'azione 
farà impegnata, ed un primo successo favorirà l’armi 
lostre, l'attitudine e il linguaggio della diplomazia ci 
liverrà favorevole. D'altronde, nulla ci manca, dal 
nto nostro, per entrare in campagna e riuscirne 
Mloriosi; e qui ripete le nostre idee, sebbene ingran- 
ite è nobilitate da quella vastità di sapere e coltura 
Ì stile che rendono così seducenti gli articoli di 
londo della Concordia. La sua conseguenza si è : 
« Guerra dunque immediata, © immediata unione con 
oma e Toscana.» 
L'Opinione (il giornale che riceve) ba un virulen= 
issimo articolo contro la diplomazia, e ciò che non 
mbrerà forse di un’ ottima convenienza a tutto il 
mondo; contro le persone individuali de’ diplomatici 
| inglese efrancese, l'un de' quali è detto volpe el'altro 
| codino. Seguono accurate riflessioni suì motivi se- 
| greti da cui i due Gabinetti son mossi a contrariarei, 
(sul minimo, o nullo giovamento che essi ci han recato 
| finora, sulla indegnità de' principii che lr conducono 
a farsi sostenitori della pace ad ogni costo, sulla 
impossibilità di pacificare 1° Italia senza .la cacciata 
dell’Austriaco, ecc.; ma la conseguenza che ne ri- 
cava qual'è? La diremo colle sue parole: 

« Poichè dunque l'Inghilterra vuole sacrificarci, 
« cerchiamo noi pure di sacrificarla dal canto nostro: 
« offriamo alla Russia tutti i sussidii che possono 
« somministrare la nostra lerra e i nostri porti ; 
« pigliam causa nei di lei interessi , ed ella la pi- 
« glierà pei nostri. > 

Noi, che non infondiamo nè riceviamo, costretti 
a contemplare da un oscuro cantuccio questo colpo 
di scena, non potremmo astenerci dal comunicare 
ai nostri lettori lè impressioni chie esso ci genera. 

In un medesimo giorno, eccovi la politica infusa 
è diffusa, Partono entrambe da un solo e medesimo 
punto di vista ; ma l'una, con un linguaggio pieno 
di sacra unzione, si dirige a' ministri, « uomini 
FRANCHI , ONESTI, ITALIANI » © li scongiura a darci 
quest ultima. prova , la guerra ; l'altra, con uno 
slancio di tremenda eloquenza risponde: «le po- 
tenze mediatrici non vogliono che facciamo la guerra; » 
ma! ci collegheremo alla Russia; e se non piace la 
Russia, ci sarà la Germania, ci sarà la Prussia, ci 
sarà la Croazia, ci sarà la stessa popolazione fran- 
cose, Intanto: unione fra noi, «e chi altro vuole 
fuorchè questa unione e tolleranza fraterna, sia ana- 
fema. » v. 

Da questo industrioso linguaggio degli organi mi- 
nisteriali, un primo barlume si spicca : la guerra 
immediata ha dovuto incontrare qualche difficoltà di- 
plomatica. Ma ciò non ostante, rimangono parecchi 
misteri, la cui spiegazione comincia a divenire un 
bisogno nel pubblico. 

E prima di tutto: son due mesi e più che la Con- 
cordia ‘ogni giorno domanda guerra, e guerra imme- 
diatà a que' ministri, il cui unico titolo al portafoglio 
fu quello di averla domandata ancor essi a tutta 
gola, nella Camera e sulla piazza, a vocee in iscritto, 
con proteste e polemiche, ecc. ecc. Son circa due 
mesì che codesti ministri rispondono agli articoli della 
Concordia con lasciarla gridare a sua posta, e con- 
tinuare la loro esistenza pacifica. Il giornale, emi- 
nentemente atrabiliare, il giornale la. cui professione 
di fede, la cui sapienza politica, il cui fondo co- 
stante di. polemica e di dottrine è un fitto tessuto 
d’ insinuazioni calunniose ; il giornale che, quando 
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non trovi a ridire sugli atti e sulle parole de' suoi 
avversari, ne fabbrica a suo modo le più recondite 
intenzioni; deluso ora (apparentemente) da' ministri 
suoi amici, lasciato, si direbbe, a gracchiare ogni 
giorno il cantico della guerra a rime obbligate ; 
non.si conturba, non si'*scuote, non sì disinganna 
sulla fedeltà de' suoi amici; anzi, dopo due mesi, li 
trova ancora uomini franchi, onesti, italiani. Noj 
siamo disposti a trovare onestissima una tale condotà, 
e non può essere anzi diversamente; ma per la massa 
del pubblico non sarà ‘certamente così; ognuno è 
indotto a sospettare che un qualche! mistero’ cif sia, e 
che il grido di guerra colidiano, partendo dalun or- 
gano del Gabinetto, sia destinato a far l'ufficio d'una 
ninna di bamboli, e conciliare a noi, povére masse, 
il sonno dell’atonia democratica, In altri ;termini : la 
Concordia fa sospettare che i ministri non voglian la 
guerra, e per non dire che non la vogliano, se la fac- 
ciano ogni giorno richiedere dal loro giornale, onde 
darci ad intendere che la guerra è imminente. 

Secondo mistero. Chi ha detto alla Concordia ed 
all’Opinione che la diplomazia si opponga alla guerra? 
Bisogna che esse l'abbiano direttamente saputo dal 
Gabinetto; perchè sopra una vaga notizia da trivio 
non si scaglia un ammasso d'ingiurie sulle due po- 
tenze, la cui amicizia, diceva. il programma ministe- 
riale, « ci fa sommo onore. » Un giornale che si de- 
dichi a sostenere un Gabinetto, è sempre cauto nel 
rivelarne i segreti. Quando ‘i due Achilli de’ nostr 
ministri si affrettano a farci sapere che l'Inghilterra e 
la Francia protestano contro la’ ripresa delle ostilità, 
questo linguaggio non può spiegarsi che in due ma. 
niere. O egli è un tratto d’inescusabile ciarlataneria ; 
ed in tal caso sarebbe primieramente un delitto perchè 
mette in allarme il paese; sarebbe poscia jun mistero, 
perchè è inconcepibile che due giornali, di cui è nota 
la raffinata sagacità, siaho da un giorno all’altro, e 
ad un'ora precisa, divenuti ciarloni. Dunque, e pro- 
babilissimamente, tanto la proposta della Concordia, 
quanto la risposta dell'Opinione, sono state dettate 
dal Ministero; e voglion significare che l'una, doman- 
dando la guerra, mantenga vivo il concetto di spirito 
bellicoso che il Gabinetto democratico, a differenza 
sempre del codinesco, retrogado, Pinelliano, si è at- 
tribuito ; è l’altra, facendo una virulenta scappata 
contro l'Inghilterra e la Francia , vada insinuando 
nel pubblico la nuova idea che, se i ministri non pro- 
cedono come avevan promesso quand'ebbero i por- 
tafogli, ciò viene. unicamente dalle grandi difficoltà 
che la diplomazia ha loro, create, e dall’esser  co- 
stretti a combinare un'alleanza russa, o germanica, 0 
prussiana, o croata. Così, regolarmente, .il pubblico 
potrà sospettare; noi speriamo, in vece, che quanto 
prima ci si darà una spiegazione più decorosa e più 
conforme allo spirito democratico de’ nostri ministri 
franchi, onesti, ed italiani. 

Terzo mistero. Come mai avviene che, ne’ grandi 
cimenti della causa italiana, il signor Bianchi-Giovini 
non sappia uscir d’imbarazzo se non che dando uno 
sguardo di amore alla Russia? Contro l'infame politica 
del Ministero Pinelli, il suo rimedio fu quello di in- 
citare la Lombardia a darsi in braccio del duca di 
Leuchtenberg; contro la perfidia de’ Gabinetti inglese 
e francese, oggi non trova che una stretta. alleanza 
con l’imperatore Nicola. Potrebb'essere, è vero, una 
idea incastratasi a viva forza nel sistema delle sue po- 
litiche idee, una specie di pensiero fisso che innocen- 
temente gli torni in mente ad ogni fase delle sue ispi- 
razioni politiche; ma a vedere che il signor Bianchi- 
Giovini vi ragiona sopra, e tutto accenna fuorchè 
la parte palpabile, spontanea, dell’argomento, noi non 
sappiamo che dire. « Che importa a noi, giustamente 
« riflette, che l’autocrate sia un despota? Tanto quanto 
» importa a noi che la Francia, o Roma, o gli Stati 
» Uniti di ‘America siano repubbliche. » Ma sì do- 











all'imperatore Nicola che l’Italia sia libera o schiava, 
indipendente 0 soggetta , italiana o austriaca? Non 


tro i colpi che da ogni parte lo battono? Non gl'im- 
porta che il principio costituzionale 0 repubblicano 
invada 1’ Europa , e non trovi altro limite fuor- 
chè i ghiacci di Pietroburgo? Non è un assurdo il 
supporre che l’imperatore contemporaneamente aiuti 
la potenza austriaca in Transilvania e la distrugga 
in Lombardia? Tutte queste domande corrono spon- 





tanee sul labbro a chi legge l’articolo del sig. Bianchi- 
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veva capovolgere la domanda: non importa forse | 


gl'importa che l'impero austriaco si regga con-| 
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Gioyidì. E coloro che lo leggeranno non saran tutti 
avvezzi alla tolleranza, all’urbanità, che noi amiamo 
sempfe di conservare: la maggior parte degli uomini 
inelimià ad avvelenare gli sbagli più innocenti, inclina 
a spigàre questa specie di passione moscovila come 
l'Opakone farebbe, se; per caso; non già un pensiero 
formolato :così, nettamente, ma un'incerta allusione, 
una dulìbia frase di simil conìo, fosse sfuggita al 
Risorgimento. Evitiamo adunque un sì deplorabile 
caso; ci sì spieghi\il mistero! 

Quarto. Come mùi avviene che. i giornali più vi- 
rulenti, la,Concordia\\simbolo perenne di amore e di 
costinza, quelli che si nutrono di fantasmi reazio- 
nori, retrogradi ecc., chè affettano di denunziarli ogni 
giorno; che non lascian trascorrere setlimana senza 
un articolo che cominci o ‘termini all'erta; quelli in 
somma elte, o per difetto di materia, o per interesse 
di partito, morrebbero di esinànizione, se non potes- 
sero sfogare in personalità, in calunnie, in alimentare 
differenze e scissure; son poi, quando si tratti del Mi- 
nistero attuale, o degli impieghi profusi ai loro com- 
messi, ai loro scrittoruzzi, al loro partito, sono ì mis 
sionarii dell'unione, della amicizia, della tolleranza? 
Se i loro avversarii rispondessero sul medesimo tuono; 
se li altaccassero con uguali bassezze; se a chi dà loro 
del codino. dessero della spia austriaca, se chi li 
chiama aristocratici ne fosse ricambiato con isvelare 
spogliazioni, appropriazioni, magagne segrete, della 
democrazia trionfante; si comprenderebbe che datosi 
un certo sfogo alla reciproca bile de’ partiti, si senta 
alla fine il bisogno d'invocare la pace, l'armonia cit- 
tadina. Ma no. Noi, per esempio, lasciamo ordinaria» 
mente trascorrere in silenzio quel sucidume obbli- 
gato che cotidianamente si destina a formare un arti» 
colo di polemica contro il Risorgimento, della qualesap- 
piùmo anticipatamente il tema e le variazioni infinite, 
e.che il più. delle volte mon ci curiamo nè anco di leg- 
gere. Dopo ciò, di tanto in tanto ci occorre una pate- 
tica omelia sulla buona concordia de' cittadini, sull’ob- 
bligo che incombe alla stampa di promuoverla e con- 
servarla. Se questa incoerenza non significa bisogno 
ed impegno di godersi pacificamente ed a lungo la 
posizione acquistata, non ‘abbiamo ragione di trovare 
qui pure un mistero? 

Da queste e cento altre singolarità che. ci offre la 
logica, il linguaggio, la politica de’ due fogli mini- 
steriali, risulterebbe poi qualche cosa nella quale noi, 
se non siamo in errore, faremmo constare il mistero 
di tutti i misteri, I ministri son uomini come noi, € 
com'erano i loro antecessori. Il Creatore volle che 
l'uomo abbia bensi cuore, ingegno ed industria, ma 
volle ancora che davanti alla forza delle cose debba 
chinare la fronte. Aristotele fra gli antichi, Vico un 
secolo fa, Romagnesi l’altro + hanno aggiunto 
che, quando l’uomo volesse emanciparsi dalla natura, 
e da’sè solo bastare a se stesso, bisognerebbe o ele- 
varsî alla condizione di Dio. o divenire una bestia. 

Tale fu il caso de' nostri ministri. Trovarono un 
Gabinetto che lottava colla realità delle cose. Dissero: 
facciamoci democratici e vinceremo ‘la realità delle 
cose. Oggi han trovato che le parole, i programmi, 
le calunnie , le persecuzioni, la Concordia, l'Opinio- 
ne, non possono cangiare un atomo alla realità delle 
cose. Elevarsi alla condizione di Dio non possono ; 
divenire bestie non vogliono; che resta ? temporeg- 
giare, concertare il linguaggio de’ loro fogli, stu- 
diare colpi di scena, e così prolungare quanto si 
possa questa, beata credenza che li tiene al potere. 

Ecco, o lettori, il mistero de’ misteri. Parlite sem- 
pre da una tale idea ,. e spiegherete agevolmente le 
inconseguenze passale e le sciagure avvenire. 




















A fer conoscere in che consiste I° ardore bellicoso 
dei repubblicani Toscani, bastano queste parole del re- 
pubblicanissimo Corriere Livornese. 

« Noi siamo in guerra, e viviamo con quell’ iudolenza 
| che nelle ore precedenti ad una danza, Noi inviliama 
la ‘guardia razionale a mobilizzarsi, e la guardia na- 
zionale non si esercita nelle armi. Noî chiamiamo i 
volontari ‘ad accrescere le file dei militi assoldati, © 
nor si esercitano nelle 2rmi, Noi vogliamo che an- 
chi la municipale possa all’ accorrenza. difendere Îa 
paua. dallo, straniero, e -non la esercitiamo nelle 
armi, 








Noi vediamo spensierati e girovaghi per le città s oidati 
| ed ufficiali, mentre dovrebbero dalla mattina alla 
istruirsi nella senola di battaglione, e dare s 
chi e respingerli. 











DEGLI ULTIMI CASI DI FERRARA. 


Quello stesso principio imparziale di moderato libéra- 
lismo, il quale spesso ci muove a notare di severa censura 
gli eccessi de’ radicali; sovente Ri conduce a condannare 
egualmente quelli dei retrivi: <d'è che ci crediamo in 
dovere di non lasciar passare inosservato un l'atto gravis- 
simi recentemente.:succeduto in Ferrara. Il Governo att- 
striaco, e coloro cui esso affida la condotta dello proprie 
armate, sonosi infatti colà resi meritevoli d'essere notati di 
perpetua infamia nella storia della nostra età, che pur 
vuolsi ci 











civile, e si dimostra invece ormai volta a vera 
barbarie se il furore delle parti estreme più oltre pro- 
gredisce. 

Posti in condizione di conoscere esattamente i parti- 
colari degli ultimi casi di Ferrara, per relazione di testi 
monio oculare ed imparziale, degno della massima fede, 
noi crediamo doverli notare onde farne partecipe tutta 
Europa, e dimostrare come sia ingiusto quel politico c’ 
nismo, che dei nostri pur troppo commessi errori abu- 
sando, fa dell'infelice Penisola strazio crudele, e la lascia 
correr frattanto ad estrema rovina. 

Son noti gli atti di militare prepotenza frequentemente 
commessi dall'austriaca soldatesca a danno di quella in: 
felice città, né debbe sorprendere ; se, incessantemente 











ripetuti, essi sempre più accrebbero l'antipatia de' Ferra- 
resi contro i predoni stranieri, e se la popolazione colà 
frequentemente era tentata a finirla una volta coi suoi op» 
pressori. 

Ma sgraziatamente mancavano i mezzi! 

Quindi continue risse, non conducenti ad alcun effetto 
utile, solo atte anzi a peggiorare Ja condizione della wi- 
sera Ferrara. 

Ucciso dai Croati, senza provocazione alcuna, nn gio- 
vane Terrarese, figlio d'un avvocato Savi, a guisa di rap: 
presaglia uccidevansi dai Ferraresi due o tre Croati, e 
facevansi sfregi al console austriaco ed allo stemma jm- 
per 


Cotesti atti, per cui il preside Carlo Mayr, rappresen» 

















tante il Governo provvisorio di Roma, nulla fece onde 
provvedere a giusto rimedio, come invero avrebbe dovu. 
to, furono it pretesto della nuova invasione austriaca è 
delie vandaliche sue conseguenze. 

Il tenente maresciallo Haynau, comandante a Padova, 
d'ordine del feld-maresciallo Radetzky, e degno suo sup- 
plente, accingevasi al duro atto fissato pel di 18 febbraio 
800180, 





Da due giorni lo prevedevano i Ferraresi, ma. lasciati 
senza alcun mezzo di difesa dal Governo, non sapeano 
come opporvisi. 

Faltisi gli Austriaci padroni dei varit passi. del Po, 
chiusi a chiunque volesse per essi transitare, giunsero a 
Ferrara due punti valicarono il finme.in due colonne 
di 4.in 5 mila vomini ciascuna; erano seguiti da 10 can, 
novi da 8,.e da 2 obici, 4 mortai e 4 batterie di racchette; 
tutto ciò aggiunto alla forza già stanziata nella fortezze di 
Ferrara, consistente in 1000 uomini, 56 cannoni, 12 mor: 
tai e molti altri pezzi di riserva. Annunziavano essere an 
cor seguiti da altro materiale. Ma quello già bastava pur 
troppo a sobbissare l'infelice città ! 














Incontrati da una Deputazione mandata per esplorarne 
le intenzioni, non vollero ad essa dare alcuna sp:e; 
ne. Se non che il tenente maresciallo swldetto, » coloro 
che lo interpellavano se intervenisse a nome del Papa, in 
conseguenza de' casi di Roma, lasciò uno scritto in cui 
dettava le condizioni, senza l'immediato adempimento 
delle quali, minacciava alla città esterminio intero per via 
di bombardamento. 

Giunsero il 18 allo 2 pomeridiane, Il termine fatale per 
l'osservanza delle imposte condizioni era il mezzodi del 19! 

Coteste condizioni erano : 

1. Consegna dei capi del complotto fatto per insultare 
il console austriaco, e degli uccisori dei Croati, oppure 
sti ostaggi. 

2. Pronta distruzione d'alcune barricate fatte nelle 
strade che sboccano alla piazza, la quale. mette alla 
fortezza. 

5. I viveri occorrenti alla truppa. 

4. Consegna di certo Bertoletti, fornitore anstriaco 
ato. 
5. Assegnamento di conveniente stanza pel pranzo 
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degli officiali in città. 
6. Rialzomento delle armi del Papa. 
7, Finalmente il dispaccio, pieno d’ingiuriose espres- 
| sioni per le Autorità ferraresi, impanea l'enorme taglia di 
dugento mila scudi; oltre a sei mila pagabili al console 
r indenvità. In totale, lire italiane 1,091,800 (sa calco- 








pei 
Jato-lo scudo a L. 5. 50) 

Se polea muoversi giusta Jignanza di c.ò che le Auto- 
rità ferraresi repubblicane nulla avevano fano per preve: 
nire, od ‘almeno punire gli autori dei seguiti misfatti, 
provocati però, come s'è dette, dall'uccisione d'un Ferra- 
nerme, quanto alle buricate, queste erano così 
significanti, che nulla più, e rispetto alla 3, 4,5 6 6 




















| condizione non vera difficoltà; e Va cilta certo era pronta 
| a prestor 
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IL RISORGIMENTO 





Ma gli l'ultima condizione, che ravvisavano i miseri 
ferraresi d'impossibile adempimento ! 

Onde ottenere almeno qualche riduzione, si presenta 
rono inutilmente all'austriaco generale il mspettabile arci- 
vescova cardinale Cadolini, itisierme ad alcuni notabili 
della città. L'Haynau fieramente rispose, ch' esso. già 
dovea esser noto all'Italia, e che Brescia avea già speri 
mentato come fosse inesorabile, laonde mon sperassero 
ridotto neanche un All'arcivescovo poi soggiunse 

in tuono d’insulto, che il suo posto era a Gaeta; ma 
questo con dignità replicava, conoscere i suoî doveri; 
essere ilsuo posto, come di buon pastore, frammezzo al 
proprio gregge; e quando gli offeriva d’accoglierlo in 
fortezza durante il bombardamento, sdegnosamente ricu- 
sava il degoo prelato, dicendo: traesse pure, come l'ulti 
mo de’ ferraresi, starebbevi esposto. 

Now così certo facva il preside repubblicano. Quel no» 
vello Quirite, quell’uno de’ pretesi rigeneratori d'Italia, 
fuggiva vilmente alcune ore prima del termine fatale, col 
pretesto ch'eî non potea restare là \dove si rialsavano le 
armi pontificie, 

Carlo Mayr, sedicente liberale italiano, cui era com- 
messo il governo della fegazione di Ferrara, sia perciò 
segnato,al disprezzo del mondo intero/ e lo siano pure gli 
altri uffiziali della novella Repubblica, che lo seguirono? 

I cittadini, radunatisi nella notte per raccoghere l'ul- 
timo ubolo, € quotarsi tutti, ragranellarono ogni somma, 
vuotanda tutte le casse, persino quella del monte di Pietà; 
ma appena riuscirono a raccogliere 70jm. scudi, offeren 
do pel resto tanto tralte sopra Trieste, guarentite con 
obbligazioni del comune fino a scadenza di 45 in 15 
giorni assegnata 

Sei generosi cittadini inoltre s'offersero volontari in 
ostaggio, e furono: 

4. Marchese Massimiliano Strozzi, 
2. Dottore Ippolito Guidetti, 
3. Cavaliere Giuseppe Agnelli. 
4. Marchese Gerolamo Canonici. 
. Antonio Trotti 
idoliniynipote dell'arcivescovo. 

Credevasifcon sillatte esibizioni salva la misera città; 
ma l'Haynsu, strepitando e bestemmiando, replicava: 
voler danuro sonante e non tratte; distribuiti intorno alla 
città tutta i suoi mezzi di distruzione, facea accender le 
miccio, e star pronti al fuoco i suoi vandali, Poco prima 
dell'ora fatale concedeva a stento quattro sole ore di 
dilazione, trascorse le quali dilfidava che comincerebbe 
il fuoco, fino all'ultima distruzione 

Invano l'arcivescovo supplicantegli osservava comefosse 
ingiusto ed anticristiano condannare pel delitto di sole 
Quattro persone un'intera popolazione, innocente di tale 
reato, con donpa e fanciulli. Ma il crudele predone re- 
plicava esser per lui indifferente il numero delle vittime: 
coloro che avean paura fuggîssero pure; farebbe perciò 
lasciare, finché principiasse il fuoco, aperta la porta di* 
S, Giorgio. Pentito di poi di questa facilità, alle 9. 4j2 
antimeridiane del 19 vedendo la disposizione della popo- 
lazione a salvarsi colla fuga, mancando alla data parola, 
fece pur, chiudere quella porta, sperando così far vittime 
în maggior numero /, 

Il vice-console Inglese, adoperatosi con. ogni istanza, 
giunse finalmente a persuadere, l'Haynau, che le tratte 
guarentite eran danaro; e per meglio convincerlo, aggiun- 
se la propria garanzia e quella di trenta notabili cittadini. 

Allora fini l'apparato micidiale; se non che vi si ag- 
giunse l'insulto, cioè l’intera notte passata da que' vandali 
nella fortezza in baldoria al suono de' musicali concenti 
dello varie dande austriache, de quali celebravano il fatto 
a sfregio maggiore dell'inerme saccheggiata città 

Credevasi finita la tragedia, ma no: il feroce predone, 
rifatti nella notte i conti, trovò che al cambio del danaro 
a tratte perdevasi (non sappiamo se vero o. no) tre mila 
scudi, è la domane ancora li volle ; poi pretese doppie ra- 
zioni di viveri, per aver aspettato più di quel chè dovea. 
Finalmente partì cogli ostaggi, minacciando tornare, e 
subito, alla menoma infrazione della capitolazione stipu» 
lata, che già pubblicammo. 

Codesta capitolazione può facilmente esser violata, se 
l'autorità repubblicana p. e. pretend nuovamente ab- 
bassate le armi pontificie, od al menomo altro atto, anche 
A posta provocato, d'una privata. improntitudine; sicchè 
non è cessato il pericolo dell'infelice Ferrara 

All'osservazione fattagli dall'autorità municipale, che 
non avea mezzi per far rispettare i suoi ordini, replicava 
l'Haynau: ciò essergli affatto indifferente ; perocché non 
l'interessavano i disordini dell Stato pontificio, solo 
premevagli non fossero violate le condizioni che aveva sti- 
mato imporre. 

Intanto Ferrara rimane sprovveduta di difese. Il mil. 
lantatore governo che siede a Roma, comprometterà sìicu- 
tamente con nuave ;mprudenze i-Ferraresi, n rio pi 
pienerà le vuotate loro casse, sprovvisto com'è di danaro, 
e ridotto a sola carta-moneta, onde la sospensione d'ogni 
lavoroe d'ognispesa, e la vieppiù crescente esacerbyzione, 
Ii poeta de C smpello, ministro di guerra parla di 40 mula 
nomini disponibili, ma si sa che gli è nulla di nulla. A 
Ferrara, per esempio, evvi un reggimento di linea; ma 
più vi abbondano gli ufficiali, în ragione de’soldati, e 
ancorà sono ufficiali eletti per favore è senza merito ; 
Mancano i fucili e le munizioni; non v'è nè istruzione, nè 
disciplina specialmente ; e un po'di coraggio individuale 
non basta. Finalmente v'ha neppure un cannone, (e con 
questo si vuo] resistere all'Austria ? Credesi, che bastino 
1 discorsi e proclami ampollosi, le campane a stormo, le 
levatein massa, le leggi rivoluzionarie ? Contro soldatesche 

iplinate, vogliono essere altre soldatesche 
e agguerrite e disciplmate, e non raccogliti 
ciplmati, male armati, ciarlieri da trivio e mill 
torì, il fine de‘quali altro non può essere mai che vergo- 
guess fuga. Ecco il caso di Ferrara narrato con inlere 

ilà, pereiò ben diverssusente di quanto ne dissero i 
fogli devoti all'Austita { 

Noi condannammo senza esitare-la condotta de'Romani 
verso Pio IX. Perocclè, anche ammesso ch’ :ssero 


donare affatto la causa dell'italiano risorgimento e colle- 
garsi invece cogli avwersarì d'esso, oppressori della Peni- 
sola, non mai avrebbero dovuto mostrarsegli, ome furono 
così ingrati 21 ricevuti benefici, e specialmente esordire 
nella resistenza loro colla violenza e coll’assassinio; questo 
segnatamente abbiamo altamente abbominato. 

Ma ci credemmo in dritto però di non approvare il 
principe temporale, il quale, lasciati i propri sudditi in- 
difesi dalle prepotenze dello straniero, ristringevasi a 
proicsle, tenute in nessun conto, pretendendo da certa 
epoca in poi persino dî vietar loro, che cercassero Wi ven- 
digare sui propri invasori le palite offese coi dritti e mezzi 
usati d2 ogni nazione indipendente. 

Abbiamo ancora lamentato altamente, che mentre 
Pio IX giustamente condannava nelle sue’ encioliche gli 
eccessi del partito radicale, i quali pur troppo condussero 
al rivolgimento politico di molte parti ‘d’Îtalia;' mon tro- 
vasse una parola, né un'ecclesiastica censura pei predoni 


contro le stragi.ed i sacrileghi attentati che vi commisero 
e vi commettono tuttora, con grave offesa e dando della 
religione e dell'umanità. 

Se riconosciamo che, gravemente offeso Pio IX nella 
propria diguità e sicul'ezzà, giustamente operava ponendo 
in salvo la veneranda e sacra di lui persona, ci piànse il 
cuore tuttavia, lo confessiamo, al vederlo riparane presso 
il principale nemico dell'italiano risorgimento; il: quale 
avversario alla stessa sua santità, non avea riéparmiati gli 
insulti e gli imbarazzi, quando lo avea creduto favorevole 
all'indipendenza. d'Italia dallo «straniéro. Desiderammo 
perciò che ritirato il santo Padre, in altro luogo, dove 
potessero credersi più libere lesue determinazioni, emeno 
soggette a perniciosi consigli, da quelle più sicure stanze 
sentisse le giuste querele de’sudditi e rétette, sè occorreva, 
quelle nun fondate, puniti gli'attentati commessi, da quel 
padre commune che è, concilfasse le ventenze insorte è 
compisse l’opera cosi generosamente incominciata della 
rigenerazione del popolo, suo, da lui stesso riconosciuto 
men giustamente governato allora, ed in modo per niente 
conforme alla ragione de'tempi, che, principe illuminato 
8 benefico, avea saputo dapprima con sì retto criterio 
giudicare. 

Ma pur Iroppo tutti i nostri voti tornarono fallitiy'ed i 
sudditi di Pio IX or sono in preda ad una desolante anar- 
chia, la quale compie la rovina della causa italiana, prima 
pura d'ogni eccesso, or pur troppo disonorata da gfavis- 
Sîmi reati, 6 distrugge ogni seme di futura prosperità, che 
le savie r.forme del benefico: principe aveano fondata. 

Jo tanto cumulo ‘di mali che ci opprimono non satà le- 
cito forse alzar la voce e denunciare il fatto di Ferrara al. 
l'indegnazione de' contemporanei e de' posteri come un 
vero vandalismo ? Si certamente; noi ne abbiamo l'intimo 
convincimento, 

E potrà quel fatto credersi rimediato coll’atto recente- 
mente promulgato dall'austriaco imperatore, che abban- 
dunò a Pio IX istesso lamulta di scudi 200 mila, con tanta 
violenza imposta alla città di Ferrara? Nou mai ciò cre- 
deremo possîbile. 

E potremo nei non vedere in quetl'atto una movella 
perfidia del nemico d'Italia, :l quale sempre più yugle a0- 
crescer così l'antagonismo, che già pur troppo diggraz:a- 
tamente insorse Lra principe e popolo ? La cosa d'troppo 
evidente! 

E dovremo noi credere che Pio IX, tuttochè ora ‘Inde- 
gnamente trattato dai faziosi che usurparono To Stato di 
lui, vorrà accettare l'insidioso rlonativo, e badando a sini- 
stri consigli, non ricusarlo in vece con ribrezzo, prote 
stando piuitosto contro l'indegna novella violazione della 
sua sovranità Lemporale ? 

Noi osramo ancora lusingarci che il retto ed illuminato 
criterio del Santo Padre, la coscienza dei benintesi suoi 
interessi, il sentimento della propria dignità, il desiderio 
di conciliazione che trapela dagli stessi suoi atti di con- 


lebrare dall'orbe intero, lo ispirerannò a proteggere colla 
sui voce autorevole l° infelice Ferrara, anziché (a ‘profit- 
tare dello spoglio di essa abbandonatogli dall'austriaco 
pradone, 

Ai perfidi qui metti consiglieri, i quali opinassero per- Î 
ché accetti l'infausto dono, diremo apertamente ch' essi a | 
null'altro mirano, che a sempre più aggravare le già pe- 
riclitanti condizioni del papato, per profittare forse col 
tempo dell'intero suo spoglio d'ogni temporale dominio, 
ch'or fingono in vece voler difendere; ed ‘aggiungettmo 
ancora the ben mal accorto, per non dir peggio, sarébbe 
quel ministro di Pio IX che si associasse a cosi fatale:con- 
siglio. 

Alla diplomazia europea poi, la quale sembra compia: 
cersi al veder correre la più gran parte degli Italiani ol 
loro rovina, lasciandoli consumare e stancare! nelle im 
prudenti e fatali luro. dissenzioni, da alcuni. membri di 
essa anche perfidamente; promosse e fomentate, aperta- 
mente pure diremo, Lerminaudo, che nel così oparare 
essi ritarderanno si, ma in ultimo risultato mon impedi: 
ranno Vitaliano risorgimento; e che frattanto ‘col mal 
esempiu dell'anàrchia, lasciano introdurre. nelle popoli 
zioni il seme ‘el disordine, il quale crescerà viemmifig- 
giormente in ogni Stato, dove più.si lemporeggia nel ri- 
cusarsi 0° legittimi voti, e Îì condurrà tutti più prestò di 
ciò che pensano a quella generale conlagrazione, che pur 


vorrebbero impedire (4). PEmTTÌ, 





È noto il detto del principe di Metternich « i/ faut lais- 
ser.cuire les Italiens dans leur jus ». Questa m 
chiavellica,‘che, con molte altre la diplomazia euro 
avar imparato dal cocciuto vegliardo, sotto 1 


assima mac- 
pea pare 
‘a direzione în- 
fausta del quale stette per tanti anni, non è più di esse he- 
anche accorta; ma gl'infausti risultati della politica , retto- 
grada non ancora riuscirono a convertire certe menti, e pare 
che ne aspettino de’ più gravi ancora prima di convincersi 
degli errori d'essa. 


chie la desolavano, e tutt'ora la desolano, segnatamente | 


denva de'palili attentati, ed in ispecie quel cristianoevan- | 
gelico principio, di clemenza, che lo fece ammirare è ce- 


Stimatissimo signore, 


1 sottoscritti pregano la S. V. lillma di.woler inserire 

nel pregiatissimo suo giornale la seguente 
DICHIARAZIONE. 

Nella seduta del Circolo universitario di Torino, che 
ebbe luogo ai 21 febbraio, fu approvato un indirizzo al- 
l'Associazione universitaria di Bologna in risposta ad uno 
inviatoci da questa. Noi siamo riconoscenti al generoso 
saluto che ci mandarono i nostri colleghi. di Romagna 
(chè per noi tutti gli studenti. d'Italia sono colleghi tra 
loro), ma:non possiamo accettare per nostre tutte le idee 
espresse nell'indirizzo che fu toro spedito in: risposta. In 
esso si applaude ai rivolgimenti di Toscana e di Roma, 
che per noi sono deplorabili. 

Quanto a Roma, anche noi prendemmo parte al dolore 
ditquella città, oppressa! dal dominio preteso, ma spe- 
rammo che come il Piemonte non esita di sostenere per 
| l'Italia tutti i mali di una guerra rovinosa, così per l'Ita- 
| lia i Romani non avrebbero senz'aliro proclamato un 
principio che.in una nazione per gran parte monarchica 
e teidente ad unirsi, è germe di guerra civile, ed èmesso 
un.atto che può esporci all'intervento di altri stranieri. 
Abbiamo noi forse già cacciati vi primi? Non sappiamo se 
il gran mutamento fosse voluto da tutto il popolo: è però 
certo che una conciliazione col Pontefice avrebbe ass'‘cu- 
rato l'Italia da un grande pericolo. Ma egli pare che col 
proclamare issofatto una*forma di Governo definitiva, la 
Costituente! abbia voluto togliere’ la' possibilità di un'ac- 
cordo, 

Quanto a Toscana noi. certo non possiamo avere quel 
moto come operato dal popolo; avwegnachè per venirna 
a capo fu di mestieri violare la santità del Parlamento, 
uscito di fresco dalle popolari elezioni, e vediamo fuggire 
i migliori cittadini, e in ogni parte del paese prodursi 
delle reazioni. Ad egni modo esso pure fu dannosissimo 
e per la novità del principio repubblicano, e perché il 
solo risultato ottenuto fu quello dî disorganizzare quelle 
poche milizie di che Ja Toscana poteva disporre per la 
guerra dell'indipentdenza ; è ci fa tremare il pensiero che 
se quei movimenti si allargassero; ‘o stesso avverrebbe 
del nostro esercito divino. 

Non è nostro intendimento dichiarare illegale-Ta seduta 
del Gircolo, nella quale fu approvato l'inditizzo di che' si 
tratta: ma unicamente far conoscere che quel giorno il 
Circolo era così poco numeroso, che coloro tra i socì i 
quali votarono per. una tale delîberazione non somma- 
vano a trenia, acciocché non credano per avvefitura | 
lontani e gli altri non bene.informati che quella sia stata 
opera di tutti gli studenti: del resto crediamo debito no- 
stro di affermare che comunque dissenzienti in alcune 
parti, tuttavia e noi ei mostri. compagni di Torino, e quelli 
della fortissima Bologna siamo tutti uniti, come’ un ‘cuor 
solo, nel santo amore d'Italia (e nell'odio ancor più santo 
dello straniero. + i 

Seguono le firmé di 74 studenti (1): moltissimi altri si 
sono profferti di sottoscrivere, Je cui. firme non si sono 
ancora raccolte 

N. B. Lo studente incaricato già prima d'ora della 

pubblicazione della presente, credette interpretare 
l'intenzione de' suoi compagni astenendosi finora dal 
divulgarla; e ciò pet delicati riguardi, non gli bastava 
l'animo di (palesare quelle discordie: Ma unmuoto 
atto dello stesso genere essendosi aggiunto al primo, 
dacché ci tirano per i capelli, gli é pur forza il 
farlo, 

(1) Che sono a vedere nell'ufizio deli giornale; 
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VOTIZIE. DIVERSE. 
ITALIA. 


Toriwo. — Hl processo contro il giornale fo Smasche- 
ratore è finito. Fu condannato ieri a 6 giorni di prigionia 
ea mille franchi di miultà. (Vedi il rendiconto della Ca- 
mera dei deputati). 

— Nella Nazione d'oggi leggiamo : a Nelle alte regioni 
vi è mistero. S rai due ministri Tecchio ‘e Cadorna 
partivano in pesta d Torino, non si,sa per quit pante 

— L'Opinione dice di sapere ;= ehe: il marchese Colli, 
per qualche differenza avuta co' suoi. colleghi sul (conto 
della guerra, si ritira dal Ministero e gli succede il barone 
Deferraris. 

Vanese. Notificazione.—In una perquisizione praticata a 
Caravate;dall'I. R. gov. militare li 9 gennaio anno corrente 
nella casa di Giovanni Ossola, figlio del fu ‘Francesco 
e di Rosa Ossola, nativo di Sangiano, provincia di Como, 
di anni 46, cattolico, ‘vmmogliato; ‘padre di 5 figli, di 
condizione contadino, fu rinvenuto un fucile da' caccia 
ad esso appartenente, ed altro fucile:muniro di baionetta, 
di. proprietà. di suo, figlio. Giuseppe Ussola, nativo “di 
Caravate., provincia di Como, danni, 20 ,;caltolico, nu- 
bile, di condizione contadino, entrambe armi nascoste 
nel gronaio dal figlio Giusenpe Ossola. Essendo quindi 
Giovanni e Giuseppe Ossola n contravvenzione al pro. 
clama del 29 settembre 1848, di S. {E. il maresciallo 
conte Radelzky, in cui si fa'obbligo della consegna delle 
armi e muoizioni «Il I. R: autorità militare, così furono 
entramb a seconda di esso proclam 





a “softoposti'al giudi- 
zio stalario, e condannati a morte, da’ effettuarsi colla 
fucilazione 
La sentenza confermata, fa effettuata su Giuseppe) Os- 
sola, e in via:di, grazia condonata la pena fdi morte va 
Giovanni Ossola in riguardo alla sua numerosa famiglia 
priva di altro sostegno, ed in braccio alla miseria. 
Varese, li 3 marzo 1849; 
7 LI. R. Colonnello SteIINcER. 
Venezia. — Troviamo nella Gasselta di Venezia il se- 
guente ordine vel giorno del generale +G. Pepe in data 
del 26 febbraio, 
© Nei giorni scorsi il generale rin capo, seguito dal 
maggiore generale dei genio, Olivero, dell'esercito sardo, 
Visitava Brondolo e Marghera, ed ebbe ragione di com- 
plimentare i generali Rizzardi e. Paoluccì per Je loro 








qualche motivo d'essere malcontenti del.vederlo abban- 
a 


che esercitano. Il geherale Rizzardi: ché. al 
con somma perseveranza quasi tutte le opere 
intorno Brondolo, comandò parecchie 
| tre 2,000 uomini, che presentò sulla pia 
gia, i quali segnalaronsi pel contegno e 
con cui eseguivano i comandi ricevuti dal 
ed intelligente capo. k 

leri il generale in capo, accompagnato: 
della guerra e dal ministro della marina, ra 
piazza di S. Marco un distaccamento di: artigl 
battaglione della quarta legione; un altro del 
ed'il' battaglione delle Alpi di 900 uomini, 
ordinato , che i Veneziani vedevano la Dita, 
ammiravano l'aspetto marziale di quei moti am 
ganza dei loro vestiti. 

li generale in capo fu soddisfatto di tutte led 
rassegnò , è d ede ordine che ogni domenio 
di Venezia si r unisse nel campo di Marte, ove 
comanderebbe le manovre di linea, lasingai 
troverà soddisfatto della loro istruzione affidata 
rale di divisione, Solera ». 


Finenze, 5 marzo. — In data d’oggi il minist 
e giustizia, e degli affari ecclesiastici 
mava la seguente circolare agli arcivescovi e 
Toscana. i 

Monsignore , i 

Rapporti pervenuti da' mialte parti, ed'infor 
dubbie hanno posto a cognizione del Governa 
spiacevole, un fatto della più alta importang 
del paese e per la quiete comune. 

Tutto porta a credere che in alcune locali tà; 
mente, di campagna, gli elettori. meditino, 
concorrere al grande atto che sta per è 
vranita popolare nelle.imminenti elezioni, 
non comparsa loro come un atto di pro 
legittimità della nuova Assemblea, (0 0 

E di tale tristissimo divisamento ; meglio, 
turale apatia, deve cercarsi la cagione nella fi 
la Costituente Italiana, la quale nessuno sci 
scitato nei maestri teologi di Roma, abbia noi 
tro di sè Je censure della Chiesa, x 

Ad accreditare e insinuare tale errore consi 
essersi prestati colla voce € coll'autorità delmi 
non pochi preti e parrochi., avversando 008 
mente e indirettamente il solo modo fegitii 
nazionalità e lo Stato possono ricomporsi. N 

Il Governo pertanto non deve rimanere inop 
fronte d'inconveniente così grave; e dove: non) 
giungere a prevenira colla persuasione i mali 
della perfidia e della ignoranza, non esiterebb 
a chiamare a sindacato quelli, che «ovevani 
non insegnarono, o insegnando abusarono dl 
per corrompere. 

Per questo il Governo sollecita tutta! It 
tutto lo zelo ‘della S, Sua Reverenda, onde U 
compresi nella sua diocesi ‘sappiano che c 
sarà dal Governo medesimo tenuto. personal 
sponsabile, quando gli omini della parrocchia rid 
non legittimamente, impediti si sstenessero dal 
parte alle imminenti elezioni. È 
E con distinta venerazione ed ossequio passo all 
di segnarmi, eco, È ; 
— 5 marzo. — Ui è grato annunziare che. }l' Gill 
Giuseppe Montanelli , commissario straordinario di 
verno per la Lunigiana, giunse in Massa giovedì agi 


antimeridiane: riparti per Fivizzano a ore 40, e vigi 
nella s Quivi ebbe tosto notizia chè gli Latei 
erano ritirati dalla loro posizione. di' Castel Nuòi 
Monti, dirigendosi verso. Modena; (i 
Pisa , 2 marzo. — Il battaglione universitario, 
che doveva, siccome annunziammo ieri , parti 

i conlini, è stato dal Governo pregato.a procwasi n 
generosa risoluzione a momenti più pericolosi ; 
dosi intanto della sua organizzazione e del sui 
giamento quale si conviene. ( Nasioi 


& 
Roma, — Il ministro degli affari esteri; Carlo R 
ha diretta, in data 1 marso , la seguente lettera a 
stri di Francia, Inghilterra, Svesia è Danimarca) 
il Governo toscano. 


Signore / 


Il buon volere, la dignità colla quale ella concò 
agosto a interporre, di conserva co' suoi colleghi dell 
diplomatico risiedente in Firenze, i suoi buoni ulfie 
allontanare da Bologna il Mage}lo che l’improvvida 
sciaflo Welden credea tenerle sospeso sopra, mi nilo 

a interessarla vivamente a nome dell'umanità, affim 

di nuovo frapponga l'opera sua contro ‘un memi 
meno del Welden spregievole ejdutesiato, UnMaynaù 
s'intitola non, sappiamo se muresciallo 0 generale 
aver rubato in Ferrara 200 mila scudi, ha traspori 

sè partendo sei ottimi citiadini, ch'egli intende | 
debbano le innovazioni da lui in Ferrara ordinate, 
scendo a commenti sul fatto, o signore, perché | 
sfugge a Lutte quelle norme con cuì si misurano 

di questa terra, Ma la cattura di quei sei Ferraresi p 
luogo a crudeli rappresaglie, e'è per evitar queste, 
per conservar pura e santa la nostra rivoluzione cheid 
interesso a redimer quelle vittime di una. barbarie sì 
rata. L'Italia, signore, combatte una guerra lealey 
batte la guerra degli. oppressi contro i tiranni, E 
depreda gli averi, non rapisce onesti cittadini, non sg 0 
le. donne ; queste npere essa lascia al Croato, e son degi 
invero di lui e della causa ch'ei sostiene. Ma le pote 
civili di Europa debbono stigmalizzar d'infamia tali att 
cità, e sténder soccarrevole la mano a chì soffre piel' pi 
santo degli amori, quello della patria. "Oi 
Questa convinzione, corraborata in me' dal'sentiment 
clie questa età di lumi è fetta per ispirare, mi ha Mosa 
scriverle e a pregarla caldamente, a nome di questa 
pubblica, di intromettere i validi suoi uffici, onde î sel 





cure e la loro intelligenza nella gestione! dei comandi, 


Staggi di Ferrara siano renduti alloro paese, L'um 
dettò, questo atto;.di cui mi feci organo pressa di 










sentimento dei nostri mille oltraggi detterà» poscia quelli 
che valgano 3 reintegrar l'Italia dalle perpetne enormezze 
a cui un nemico sleale l'assoggetta. 

Persnaso ‘ch’ella vorrà assumersi ;l nobile ufficio a cai 
l’esorto , con tutto quello zelo che seppe in altra circo- 
Stanza spiegare, coi sensi della più viva gratitudine , ho 
— l'onore dî rassegnarmi, ece. 

— Alcilladino Atto Vannucci, inviato straordinario 
del Governo toscano a Roma. 

Il sottoscritto, ministro delle relazioni esterne del Go- 

(vemo della repubblica, romanà si fa un dovere di parte. 
| Cipare al cittadino Atto Vannucci, inviato straordinario 

Mel Governo provvisorio di Tn na, che la repubblica non 
| riconobce per suvi rappresentanti in Firenze sé non Pietro 
Maestri come inviato straordinario, e G. Canestrini come 
© interinalmente incaricato della ordinaria gestione della 

legazione romana in quella città, e questi col mandato e 
‘colle istruzioni già comunicate a quel provvisorio Governo. 

Avvisa inoltre il sottoscritto ministro che ad agevolare 
fra i duo Stati quella fusione, che fortunatamente sembra 
omai 'al suo compimento, il Governo della repubblica ro- 
Mana ha già dispensata la propria legazione in Firenze 
"e dal rilascio‘di passaporti, visti, alti di legalizzazione, di- 
chiarando che fino a nuove disposizioni nel territorio 
della repubblica varranno’ per lo stesso effetto le firme 
dell'autorità toscana. 

Salute e fratellanza. 

Roina, 1 marzo 1848. 
Il ministro CarLo Ruscow, 
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Naroti, 28 febbraio, — Due letture d'argomento impor- 
tantissimo avevano luogo quest'oggi nella Camera dei de- 
putati. — Il relatore della Commissione delle finanze, sig. 
Scialoia, leggeva il rapporto del risultamento della libera 
conferenza per la questione delle imposte, e proponeva 
in nome della Commissione delle finanze l'iniziativa di 
Un articolo addizionale. 

Con quest'articolo addizionale si è stabilito, che se 
91 di marzo del corrente anno non si trova ancora votato 
e simzionato lo stato discusso, il potere esecutivo rimarrà 
È facoltato per via di ordinanza alla riscossione delle im 
poste ividirette fino al 30 aprile dell'anno stesso, con ri 
Serva di provvedere con altra legge al convenevole per la 
asazione del bimestre d'imposte dirette del 15 aprile. 

La Commissione intanto non ha certamente rivocato 
nelle sue considerazioni quel voto solenne di sfidncia che 
la Cumera manifestò, 6 manifesta tuttavia al Ministero; 
è quando il deputato Pica ha chiamata l'attenzione della 
Camera su questo punto, dicendo essere indispensabile, 
che accettandosi l'articolo addizionale, non si ommet- 
tesse ldi dichiarare novellamente questa sfiducia, }il depu- 
tato relatore ha fatto osservare essere essa precisamente 
indicata nel rapporto. 

Messo ai voti l'articolo addizionale, o per dir più ac- 
concio, il parere ‘intero della Commissione, esso è stato 
adottato a maggioranza di 96 voti contro nove, 

Ha seguito la lettura deli‘indirizzo emendato dalla Com- 
missione. 

Giova qui aggiungere che la Camera det pari ha votato 
ad unanimità l'intera legge, della quale la Camera dei de- 
pulati aveva presa l'iniziativa, una con l'articolo addi- 
zionale, (Libertà). 

— Leri abbiamo ripurtato :l'ullimatum che l'Ommnibus 
pubblicava proposto dalle potenze mediatrici tra Napoli € 
Sicilia. Ora aggiungiamo quanto su questo proposito leg- 





Cial. 
dal 
i 80. 
lella 


ce 


na 
che INNS 


| SU 





con 











lino 








zo» | 


tro | gesi nella Libertà del 28 febbraio. 

inse Il risultato della visita degli ammiragli inglese e fran. 
| sl cese a Gaeta è la partenza dei medesimi con le loro ri- 
dei | spettive flotte per Palermo nei giorni di venerdì o sabato, 





) È Sono incaricati di offrire ai Siciliani l'wllimatum del Ga- 
binetto Napolitano. 








0, 
Gi | Le condizioni si crede che siano: accordo ai Siciliani 
sh ll di tuttii loro diritti costituzionali. Un'amnistia generale, 
Jan: l'occupazione di Messina ‘e Milazzo dalle truppe napoli 
tane, e forse «delle altre; città, meno quella di Palermo, 


Jag: 
n che sarà occupata da truppe siciliane. 

Gli ammiragli attenderanno' da quel Parlamento la ri- 
sposta, .che, se sarà negalivo, ricomincieranno le osulità. 

— Dobbiamo rettificare la notizia data ieri dell'arrivo di 
un corriere inglese da Londra, il qnale invece veniva da 
Roma con dispucci di quel governo pel sig. Temple, cui 
partecipavasi la lerma risoluzionerd: far delle: rappresa 
nel caso che le milizie napoletane pas 
dello Stato romano. 








glie 
eoufini 
(Libertà). 
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INDIE INGLESI. — Ultime notizie. — Presa della cit 
ladella di Moultan. — Gran battaglia fra gli Inglesi 
ed i Seicchi nel Punjaub. 

La valigia delle Indie ci 
al 5 febbraio. 
Giî Inglesi hanno data ai Seicchi una terribile battaglia 

\ stille rive dell’Ihelum il 15 gennaio. Le due armate hanno 

sofferto talmente, ed il risultamento ne fu così poco deci- 
sîvo, che i Seicchi avevano pr 


reca i giornali di Bombay fino 














‘sa una muova posizione a 








dar Poca distanza dal campo del massacro, e tiravano salve di 
sd è artiglieri in'onore della giornata, quando +! corriere la. 
olo sciò l'armata inglese. I dettagli della lotta non sono tali 
atu da ristabilire 1a riputazione militare di lord Gough, ripu- 
om tazione dî già molto tompromessa. 


Alcune leltere portano Ja perdita degl’Inglesi, tra morti 
e Feriti, n.95 officiali e 2500 uomini. La presa della citta- 
della di Moultan, la quale si è resa a discrezione 1] 22 
gennaio, non) blfrà (che un debole compenso a perdite 
tanto crudeli. Noi togliamo da un numero del Bombay- 
Times, pubblicato lo stesso giorno della partenza della 
valigia, il racconto seguente ; 

« Una sanguinosa battaglia fu data sulle rive dell’Ihe 
Jum, e si portò vittoria, ma quale vittoria! Senza risulta- 
re mento e troppo iluramente pagata! Gliannali della guerra 


indiana mai non, ci afferserò esempi di così lutluosa 
lotta, 




















IL, BISORGIMENTO, 





Dopo la mal ordinata impresa del 3 dicembre, lord 
Gough sembrava; che avesse fatto la risoluzione. di nom.in+ 
Quietare i Seiechi finchè Ja presa: della'cittadella; di Moul- 
tan non permeitesse al grosso delle forze assedianti di 
raggiungerlo. Il 10 gennaio il colonnello Lawrence giunse 
al campo; egli veniva direttamente dal quartiere generale 
del governatore dell'India. Il giorno 11 l'armata fece dei 
preparativi per collocarsi innanzi, Il 12 si pose in marcia 
con lutti i bagagli nella direzione dell'Ihelum. Nella mat- 
tina del 15 essa giunse in vista del campo seicco, e forzò 
uno di suoi avamposti a indietreggiare. Lo scopo di lord 
Gough era.di' guadagnare Russool,, punto fortissimo del 
campo nemico e'chiave della sua' posizione; (Vinto una 
volta! questo punto, ‘gl’Inglesi si sarebbero trovati padroni 
dei magazzini ch'eranvi'stabiliti, e di una profonda»gola , 
a traverso la quale, in caso’ di sconfilta, i Seicchi ‘avreb- 
bero certamente lentato di ritirarsi. Di la dominano 
tutte le loro fortificazioni di campagna. 

Sfortunatamente gl'Inglesi arrivarono troppo tardi per 
tentare un, tale, attacco prima del tramonto del sole, & ri 
Solsero di aspettare al domani. Verso l'un'ora, segue a 
dlirb-il corrispundente.di Bomday-Times, nel momento in 
cul ci preparavamo ad accamparci, gli Seicchi aprirone 
un fuoco molto vivo, ed alevne' palle caddero presso il 
generale in capo, il quale ordinò subito un allacco gene- 
rale senza il minimo concertamento, senza Ja menoma co- 
noscenza del terreno, senza nessuna delle precauzioni so- 
lite a prendersi in simili casi. Dopo un cannoneggiamento 
di una o due ore, le (truppe ebbero ordine di caricare in 
mezzo ai canneti. La divisione Campbell, assalita da forze 
superiori, Irovossi ben tosto sbaragliata. Le diverse bri- 
Bate si avanzavano colla maggior bravura sù di un ter- 
Feno assai ineguale é.coperto di.canneti, sotto un fuoco 
mortale. 

Si sono prese delle battetie, inchiodati dei cannoni, ma 
non si potevano tenere le posizioni prese. I Seicchi ci in- 
Viano delle rapide scarich+ di moschetteria, di fronte, di 
fianco e spesso anche alle spalle, nascosti come erano nei 
canneti o coperti irincieramenti, La valorosa brigata di 
Pennycnick, avventuratasi troppo innanzi senza essere so- 
Stenuta dall'artiglieria, (aveva presa d'assalto, una” batteria 
collocata al sommo di ‘una eminenza, la cui salita aveva 
esaurite (le: forze dei soldati. Essa inchiodava i cannoni, 
quando un fuoco terribile partendo da una imbosenta di 
Seicchi la costrinse a ritirarsì; 

Il generale Pennycnick cadde pel primo alla testa della 
sua brigata, Il 24 reggimento d’ infanteria di S. M. ebbe 
15 officiali e 218 soldati uccisi sul posto; 10 officiali a 244 
soldati furono feriti più o meno gravemente.. Il 30 reggi- 
mento d' infanteria indigena ebbe 12 officiali (e 287 sol- 
dati tra morti e feriti. Sulla nostra destra, uno squadrone 
del 13 dragoni e tutto il 5 di cavalleria leggiera avevano 
pure ricevuto l'ordine di'attaccare. 1 dragoni si fecero una 
strada tra i canneti ed i Seicchi, ma ritornarono ben 
tosto. 

La cavalleria leggiera voltò i cavalli alla prima scarica 
di moschetteria. All’ala sinistra la brigata di cavalleria 
comandata dal general Pope, il quale fu. ferito . mortal- 
mente, intese mala gli ordini ricevuti. 11 44 dragoni, rin- 
culando a precipizio, si gettò sull’artiglieria inglese rove- 
Sciandone i cassoni, e passando sul ventre ad un buon 
numero di artiglieri. A cagione di una confusione simile, 
sei cannoni furono fatti preda dai Seicchi, e non ne po: 
temmo riprendere che due. 75 artiglieri si fecero tagliare 
sui loro pezz sieme al maggiore Christie. La notte di- 
vise i combattenti; le. due armate lasciarono il campo di 
battaglia e bivaccarono vicine al teatro del fatto. Durante 
la giornata noi abbiamo tolli ai Seicchi 30 0 40 cannoni, 
ma non abbiamo potuto condurne in salvo che 6. Gli altri 
furono ripigliati dal nemico durante la notte. 

Dalla nostra parte si sono perduti quattro cannoni è 
selte bandiere; furono uccisi o morirono poi per le ferite 
26 uffiziali europei e 731 soldati ; rimasero feriti più 0 
meno.gravemente 66 uffiziali e 1446 soldati. 1 Seicchi 
hanno immediatamente guadagnato Russool, la forte por 
sizione sulla quale appoggiavasi la Joro destra, e vi Si 
sono nuovamente trincierati. Noi fecimo altrettanto, poi. 
chè le nostre truppe erano troppo maltrattate per tentare 
alcuna cosa senza avere ricevuti dei rinforzi, Questi, rin- 
forzi appellati da ogni parte, che saranno ingrossati spe 
cialmente dalle armi che si renderanno disponibili per la 
presa della cittadella di Moultan, addoppieranno quasi lef- 
fettivo dell'armata d'operazione, sotto gli ordini di lord 
Gough, armata attalmente «i circa venti mila ‘uomini. 
Attock è caduto in potere del nemico ; la guarnigione Af- 
fghane aperse le porte ai suoi compatrioiti , che saccheg- 
giarono la città. Il luogotenente Herberi è prigioniero di 
Chuttus-Sing: Moolraj si è arreso a discrezione con 3.04 
mila uomini, nel momento in cui, dopo di.avere fatto re- 
golarmente l'assedio della cittadella di Moultan, e fatta 
saltare una parte de' suoi muri, i quali non potevansi 
battere in breccia, il generale Wisch andava ad assaltarla. 

Questi dettagli, i quali serviranno di complemento alle 
corrispondenze dei giornali inglesi, vengono seguiti dalla 
lunga lista dei morti e dei feriti. (Dal Pays). 





















































INGHILTERRA. — Le notizie d’Alemagna sulla marcia 
delle truppe russe, hanno molto commosso la Borsa di 
Londra. « Occorrono, dicelil Morning-Post, alcuni fatti 
dettagliati d’Alemagna per rassicurare compiutamente i 
capitalisti sulle intenzioni pacifiche dell'Austria e. della 
Russia. Dà molto a pensare la circostanza che il governo 
dei Peesi-Rassi ha concluso un trattato coll'Austria, in 
virtù del quale il governo dei Paesi-Bassi metterà una 
parte considerevole della flotta neerlandese a disposizione 
del governo austriaco, sotto gli. ordini di un ammiraglio 
olandese. Uredesi generalmente che una tale misura sia 
stata adottata per suggestione dell'imperatore Nicola di 
Russia. » 











FRANCIA. Panici, 4 marzo. — Ancora delle inter pel 
lanze. L'Assemblea era stata avvertita la veglia, tutti i 
giornali del mattino avevano fatto sapere alla Francia 
che .s' era assegnato giorno ed'ora al Ministero perchè 








av 





e a difendersi. dall'accusa di aver odiosamente vio 
lata la) Costituzione. 

Pallone gonfio di vento! ll ministro dell'interno fece 
In questo pallone. una puntura d'ago, e tutto spari. Il 
signer. Martin Bernard: tentò indarmo di'dar importanza 
alla cosa. Il signor Leroux venne in sua sila + gesticulò , 
agitò ls incolla sua chioma » cercò parole eil effetti che 
non trovò. Si fece alternativamente apostolo e tribuno 
del popolo: ma l'apostolo trovò cnori freddi , è la impe- 


tuosa, eloquenza del tribuno non potè pur sollevare la 
fail 








collera della Montagna. Poyera causa, c 
distratta ed esitante la Montagna quando viene 
i potere! Ma qual in 
Martin 


e lascia 
altaccalo 
ito avea dunque puntv il signor 
Bernard ? Perchè spiegar'sulla bigolicia le ini- 
Serie di quel povero banchetto di scolari ? Per far sapére 
alla Franci che 3 0 4 mila giovani che seguono il corso 
delle nostre fucoltà; respingono con is 
criminose dottrine ‘della Montagna. 
udimmo con gioia dalle labbra stesse di uno dei gaporio- 
ni, che tutti gli sforzi della propaganda non avevano 
"uscito a rannodare più d'un centinaio di studenti. Ed 
ancora erano proprio studenti? Le interpellanze ci fecero 
sapere un'altra cosa altresi, che i vepubblicani rossi mu- 
trono uu' invincibile avversione per la pubblicità. Vecchi 
frequentatori, delle società segrete reclamano in piena 
repubblica il privilegio delle ombre @ delle tenebre, Se 
giò che. dicesi nelle misteriose loro capa‘inelle è bene 
the il popolo lo sappia , perchè non lasgiarvi penetrare 
la luce ? Eccò quanto comprese l'Assemblea quasi intera; 
geco perché le.interpellanze del signor Martin Bernard 
caddero di per se stesse, 








òmaco le pazze è 
Sapevamcelo: ma 








CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — Rapporto del sig. 
Furrer, Presidente del Consiglio federale e del diparti- 
mento degli affari esteri intorno alla quistione delle ca- 
pitolazioni. 





Il dipartimento politico della Confederazione Svissera 
al Consiglio federale. 


Signori! 


Nella seduta del 12 febbraio voi avete rimesso all'esame 
del dipartimento . politico Ja ‘quistione. di sapere, se e 
come possa la Confederazione occuparsi delle \capitola- 
zioni militari. In seguito degli avvenimenti sopraggiunti 
in Italia, secondo. i rapporti dei consoli circa le. minac- 
ciose disposizioni, del popolo Italiano verso gli Svizzeri , 
pen gli indirizzi e lo petizioni, non che per l'energia e la 
fermezza con cui la stampa vi prende fatto è ansa, questa 
faccenda acquistò un'importanza che sin qui non aveva 
e'che è sinceramente tale da far sottoporre la quistione 
a UN accurato esame. 

Noi siamo unanimi sul punto riprovevole è  periglioso 
delle capitolazioni; per conseguenza superfluo sarebbe 
l'esaminsre ulteriormente la quistione da questo. lato. 
Si conosce a fondo la malattia nelle sue cause e ne' suoi 
effetti; ma è pur difficile trovarvi un rimedio, pronto ef- 
ficace. 

Il primo punto di vista ed il più importante. a' misi cc- 
chi, è il punto di vista costituzionale. La Confederazione 
può in triplice modo interessarsi a tale vertenza: 

1. Sostituendosi ai diritti ed agli obblighi dei nove 
gantoni capitolati, e trattando la cosa come affatto sua 
propria 

2. Ordinando a questi cantoni di rompere 
zioni. 

5. Intervenendo colle proprie raccomandazioni ed il 
proprio appoggio. 

Sotto il primo punto di vista. la quistione costituzio- 

nale, già per se stessa si presenta in tutta la sua forza, 
mentre per sostituirsi ai diritti dei singoli cantoni, gli 
è d'uopo ghe la Confederazione vi sia autorizzata. dalla 
costituzione. A questa discussione è base l'articolo 3, în 
virtù del quale i cantoni sono sovrani per quanto Ja lore 
sovranità non è limitata dalla costituzione federale, ed 
esercitano tutti i diritti che non sono delegati al potere 
federale. Ora se nella revisione del patto: federale si fos- 
sero passate soltu silenzio le capitolazioni, si potrebbe 
forse artificiosamente inferirne, che la Confederazione ha 
il diritto d'intervenire; ma tutti sanno, che un tale oggetto 
Sì trattò in tutti i suoi dettagli, e che la deliberazione 
ebbe per risultato il puro e semplice impegno, che nè la 
Confederazione, né isingoli cantoni non conchiudereb- 
bero più capitolazioni di sorta, per l'avvenire. La Dieta 
alottaya questo articolo col pieno convincimento, che Ja 
costituzione non toccherebbe le capitolazioni es 
ma che queste continuerebbono ad 
Competenza dei cantoni. 
Ve risulia quindi necessariamente, essere le attueli ca. 
pitolazioni fuori del dominio della Confederazione, e che 
per conseguenza nè il Consiglio, né l'Assemblea federale 
Non sono punto autorizzati a metter mano ai diritti dei 
cantoni: Si pretende, è vero, abbia la Confederazione lin- 
contestabile diritto d’iniervenire per la ragione che ogni 
svizzero è tenuto al servizio militare in forza dell'art. 18. 
Se questa opinione fosse stata emessa da un giornale, io 
la riguarderei come un ultimo rifugio, 0 come un dispe- 
rato tentativo ili farsi forte di un diritto che non esiste 
Ms siccome tale op nione venne ufficialmente comunicata 
dal Governo di un cantone al Consiglio federale, debbo 
oceuparmene e lo farò in brevi parole. 

Avanti tutto io mi appello alla coscienza di ciascun 
membro della Commissione di revisione, a ciascun. mem- 
bro della Dieta. Tutti meco converranno che ammettendo 
l'art. 48, non si è mai pensato nemmeno da lungi a qual- | 
chelcasa di consimile. Giusta i principii dell'interpreta- 
zione, l'opinione in discorso è insostenibile affatto: mentre | 
bisogna aver sempre di vista che i diver: articoli, lungi dal | 
contraddirsi, debbono essere in armonia fra loro, e per | 
conseguenza non sì può interprelare un articolo it guisa | 
che cada in contraddizione con un altro articolo. Or 
questo sarebbe il caso, ove sì volesse estendere l'obbligo 
del servizio miltare agli Svizzeri che intendono abbando- 
nare la patria per sempre e per un tempo determinato. 
Se lal fosse il senso dell'articolo 18, non v'ha dubbio, 





















le capitola- 









































che all'art. 14 si sarebbero riservati importanii diritti alla 
Confederazione: inoltre si avrebbe dovuto accordarle il 
diritto d’inibire o limitare le emigrazioni, od anco i pas 
saporti rilasciati a particolari. Vediamo pure, che sotto 
l'impero del vecchio patto, il quole parimenti supponeva 
l'obbligo del servizio militare, nessuno pensò mai a im- 
pedire gli ingaggi: che oltre a ciò migliaia dì Svizzeri 
sono permanentemente stabiliti all'estero, e che in gior- 
Nata le emigrazioni non sono proibite, ma benanco orga: 
Nizzate e protelle specialmente dal Governo che pose in 
campo questo modo di vedere. Ora, domando io, non é 
egli indifferente, per quanto toncerne gli Svizzeri, sog- 
giornino a Napoli o altrove? E per ultimo si rifletta, che 
le capitolazioni concedono agli Svizzeri di rientrare in 
patria, se minacciata di guerra; e va senza dirlo, che ogni 
qualvolta è imminente una leva di truppe, i cantoni. come 
sempre fu fatto, e come si continuerà a fare per l'avve- 
nire, hanno il diritto e l'obbligo di imbire Ju partenza 
per l'estero a quanti ‘sono tenuti al servzio militare. 

Se questo oggetto è indubbiamente fuori della sfera dei 
diritti alla Confederazione devoluti, sarà ben tosto netta- 
mente indicata la posizione che deve prendere il Consiglio 
federale. Lo non voterò mai perchè la costituzione federale 
sia violata e trasgredita, quand'anche ciò servisse a 
giungere un nobile scopo; giacché lo Scopo non santifica 
i mezzi, e meno ancora voterei perché i! Consiglio federale 
prendesse l'iniziativa di un violamento della costituzione, 
La costituzione federale fu dal popolo svizzero apprezzata 
ed ammessa quale sta, e non altrimenti. E chi potrebbe 
giudicare qual esito avrebbero sortito i auffragi della na- 
zione, se abolite si fossero le capitolazioni militari ? 

Bisogna pur riflettere all'impressione morale che si 
produrrebbe, ed alle conseguenze immense che ne risul- 
terebbono, ove una costituzione non ha guari veniva 
accettata per acclamamento, fosse manomessa ne’ bei 
primi mesi della sua esistenza. Ne' tempi di debolezza e di 
scissure interne, lempi che pur troppò potrebbero irtorna- 
re, cosa dovrebbono sperare, aspettarsi © chiedere i can- 
toni, non che il popolo, ove la loro fidanza nello scrupoloso 
osservamento della costituzione fosse a si alto grado e sì 
bruscamente tradita, e quale efficacità potranno ripromet- 
tersi per l'avvenire le autorità federali, quando par esse 
si trattasse di far rispettare ed osservare la costituzione ? 

E quindi per gli stessi motivi rigeltar si deve la seconda 
specie d'intervento, consistente in prescrivere ai cantoni 
la rottura delle capitolazioni; to più che siffatto modo 
di procedere fora infinitamente più rigoroso ed ingiusto, 
in quanto che ai cantoni s'imporrebbe un obbligo che non 
hanno, senza compensazione per l'enorme pregiudizio che 
ad essi ne deriverebbe, 

Giusta il terzo punto di vista trattasi di sapere se debba 
la Confederazione intervenire colle sue raccomandazioni 
0 col suo appoggio. Anche in questo caso è incontestabile 
che per giungere ad un risultato, necessiterebbe far vio- 
lenza a qualche cantone; mentre non si può ammettere 
sìano i medesimi, in vista d'un sussidio puramente par- 
ziale, disposti a rompere le capitolazioni, o che d'altronde 
consentirebbero gli altri cantoni a soppoctar soli il peso, 
quindi prevedibile che un appoggio parziale, od una 
raccomandazione senza misure coercitive non condurreb- 
bero a niun risultato, Certamente io concedo che alcuni 
cantoni sariano forse dispesti ad abolire Je capitolazioni 
mediante un sussidio anche parziale, Ma nessuno, per Dio, 
vorrà proporre di fare considerevoli suerifici) nella mira 
d'una semplice riduzione delle truppe capitolate. 

Ammessa un' indennità ‘a tutti i soldati svizzeri che 
sono al servizio di Napoli, e prendendo a base anche il 
solo minimo della loro pensione, né emerge il calcolo ge- 
guente: 

Quattro reggimenti di 1450 uomini cadauno, fan- 
no 5800 nomini. 

La pensione del soldato è di 114 franchi di Francia; il 
che costituisce una somma annua di €61,200 franchi, 
Vi aggiungo 10 per 100 per le pensioni più elevate d'ogni 
grado dal caporale fino a) colonnello, e arrivo alla som- 
ma totale di 727,528 franchi all'anno. 

Fuori della Svizzera è difficile, anzi impossibile di 
determinare anche soltanto approssimativamente la som- 
ma che si avrebbe a emettere, Se solo un piccol numero 
di soldatt 1 spondesse, per esempio, al riclilamo , certo 
che :l peso non saria poi tanto gravoso; main questo 
caso andrebbe fallito Jo scopo: Ora, se noi ci appi- 
gliamo all’ ultima alternativa, ci è forza calcolurne in 
modo chiaro le conseguenze , & quindi porne la que- 
stione del quanto bisognerà pagare per indennizzo qua. 
lora tutte le truppe, o per lo.meno la maggior parte, fa- 
cessero ritorno ai loro focolari. 




























































La circostanza che parecchi soldati non hauno por 
anco diritto ella pensione per non essersi, verificata la 
condizione di un servizio bon ipterrotto per lo spazio 
di venti anni, potrebbe avere una influenza spiace 
vole. 

Avveguachè bisognerebbe, sotto ii titolo di pensione 
di riforma, indenpizzarli per la ragione vennero 
forzati di rmunciare alla prospettiva ch'essi avevano di 
otîenere una pensione, Laonde supposto, che effettuir 
si potesse il richiamo di tutti i soldati o della maggior 
parte, la somma sopra designata non {potrebbe con 
molto profitto soffrire modificazione, soprattutto quando 
si rifletta che non si é messo in conto che l'al 
lima classe delle pensioni, mentre parecchi forse hanno 
di già 0 son vicini ad aver dirilio a una classe più, ele. 
(Continua), 


che 














vota. 


Vienma, 28 febbraio. — Noi riceviamo ora il risultato 
della seduta di ieri della costituente. Si venne ‘alla vota. 
zione del 14 paragrafo dei diritti, fondamentali, Tutti gli 
emendamenti fuori di quello di Brauner vennero rigetta; 
Questo paragrafo è concepito come segue: 

« A nissuna società religiosa può lo Stato concerleta 
dei privilegi. Nissnno può essere cos 

sollénnità religiose d'un culto che egli non conosce, AL 
contrario lo Stato farà eseguire quei «loveri, elie & ‘AScuno 
avrà accettati per mezzi di voto ed ordini sacri, » 

Nella prossima seduta si. farà la proposizione di tra- 











retto a pratiche e 











prprdrzizaneò è 

















sportare il Parlamenio da Kremsier a Praga, a Linz o a 
Noi non possiamo prevedere quale sarà. L'esito di 
. Certo che i Tsechi cercheranno di 
» in Praga. La ragione di quesia proposizione 


Gratz, 
questa proposizion 
trasporti 
si è l'aura malig 
salute di molti deputati, Ora principalmente 
della primavera molti deputati 
sedute per la loro inferma salute. 

- La celebre cantatrice Sch 
pubblica piazza di Debreczin per aver leniato 
Kossuih. Questa nuova Corday potrà formare il sogg 
di molte tragedie. 


na che spira a Kreoisier e dannegg 


d'u 


— Un dispaccio telegrafico di Trieste ci dà Ja notizia 


che in Venezia domina grande agitaziona ed anarchia 
(G. U.) 


— Il Loyd uustriaco annuncia che 


entrare un corpo di truppe russe ad Hermannstdat. 


A Vienna gli attentati contro la vita dei soldati provo- 


cano sempre nuove misure di rigore. 


DANIMARCA. — Ampunco, 28 febbraio. — Abbiamo 
udito che il corpo ausiliario di ventimila uomini svedesi | 
s'avvicina ille frontiere per riprendere a Schonen e nel 
Jutland le sue posizioni dell'anno scorso, e la squadra 
combinata con quella della Russia, s'appresta n riprender 


1) mare. 


Checchè avvenga dei due ducati, si è certi ora che il re 
o per difenderti 


di Prussia non invierà più il suo eser 


contro l'invasione danese. Si conosce l'enorme pregiudi- 
perdite cui soggiacquero i porti prussiani 
Il commercio marittima del Baltico, 
«gomentato con ragione di vedere per un secondo blocco | 


zio, Je grand: 

pel blocco danese. 

rinnovarsi la ruina de' suoi porti, non ces 

vive rappresentan 

de' motivi principali che indussero 1 re di Pro 

astenersi da ogni intervento armato nei due ducati, 
1 Governi d'Inghilterra, Fraticia, Ru 


wig. Da sua bonda, l'Assemblea naziona 


dichiarò con voto solenne, questo ducato esser insepara- 
bile da quello dell'Holstein integrante all'unione tedesca, 
e facente parte della patria comune. Con dichiarazioni si 
contraddittorie, si opposte, nello stato di esasperazione 
delle popolazioni, s'è quasi costretto a rinunciare ad ogni 
speranza di unia soluzione pacifica e definitiva di queste 
(Indépend. Belge). 


gravi difficoltà. 


all'appressar 
non intervengono più alle 


del è stata giustiziata sulla 
dere 
to | 


i Sassoni della 
Transilvania hanno mandata una deputazione a Pietro- 
borgo, per ringraziare l' imperatore Nicola di aver fatto 


sir, Austria è | 
Svezia riconobbero è diritti della Danimarca sullo Schles- 
e di Francoforte 


IL RISORGIMENTO 


n 


Il ya deux ans, la mème question a été en Angleterre a- 
gitée dans la Chambre des communes. Le lord chancellier, 
avoua qu'il existait un office dit l'office noir, dans lequel 
étaient retennes des lettres suspectes. Une immense répro- 
bation de la Chambre flétrit cette mesure inquisitoriale ; et 
dès lors l'office noir fut supprimé. Pour moi, je suis fort 
étonné, quion ose introduire, è l'époque actuelle , dans un 
gouvernement démocralique, une mesure immorale, qui a 
| eré repoussée par le gouvernement le plus aristocralique. 
| Messieurs, je congois, à la rigueur qu'on puisse, dans 
certains cas, faire intercepter des lettres ou des paquets, 
comme par exemple, quand on craint des espions eten temps 
de guerre sur le frontières. 

Alcune voci. È veramente adesso il caso. 

Jacquemoud Je vous demande pardon, la inesure dont il 
s'agit, n'est pas de la nature de celles qu'on prend envers des. 
ennemis et dans un pays qui fait la guerre. Car nous ne com- 
battons pas, nous ne militons pas en ce moment; l’ennemi 
n'a rien à apprendre de nous par la trahison épistolaire en 
ce moment; ne confondons pas, s'il vous plaît; ne cachons 
pas une odieuse mesure policiére sous le masque de la pré- 
caution militaire. Du reste, d'autres dispositions de. police 
| oceuite auxquelles on a recours, coincident  merveilleuse- 
ment avec l’abus contre lequel je réclame en ce moment. 

Par conséquent, je demande à monsieur le ministre de 
l'intérieur des explications sut les mesures prises par son 
prédécesseur, qui est actuellement ministre de.gràce et ju 
stice, pour faire arréter, intercepter et décacheter des lettres 
qu'il jugerait suspectes; car il se rencontre là une Jarge et 
insidieuse porte ouverte à l'arbitraire ministériel, porte qu'il 
faut fermer aussitòt, parce qu'elle conduit è l'immoralité, è 
la violation de ce qu'il y a de plus saeré dans.la società. 

L'absolutisne pouvait se passer de moralité; il avait pour 
se soutenir, la force brutale; mais le régime, constitutionnel 
démocratique a besoin de verlu avant tout vicieux el per- 
fide, il périrait demain, Nous Je voulons/probe et honnète, 
parceque nous tenons è le conserver, 

Rattazzi ministro dell'interno. Quantunque non sia pre- 
sente il ministro di grazia e giustizia , tuttavia credo di po- 
ter rispondere a nome d lui, e di tutti i membri che com- 
pongono il Gabinetto, che assolutamente non fu stabilita 
alcuna inquisizione per violare il segreto delle lettere. 

Questo fu mai sempre rispettato: e posso per soprappiù af-' 
fermare che in tutto il tempo da cui esiste l'attual Ministero, 
non fu aperta una letterasola, sia proveniente dall’ interno , 
sia dall'estero. Furono bensì date alcune disposizioni per le, 
frontiere di Levante, appunto per sapere se vi potessero es-. 
sere relazioni coi nostri nemici, ed a questo riguardo opino» 
che non vi sia Governo il quale noù abbia il diritto di sor- 
vegliare per impedire che vi esistano relazioni, le quali pos- 
sano portare immensi pregiudizi alla sicurezza dello Stato 
È conosciuto che questo diritto esiste , quindi quando il Go- 
verno ne facesse uso, certamente non vi sarebbe alcuno che 
potesse fargliene rimprovero, 


la 








TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata dell'8 Marzo. 


Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente — Sunto di peti- 
sioni — Interpellanza del dottore Jacquemoud al ministro 
di grazia e giustizia sulla intercettazione e violazione 
del segreto delle lettore, Il ministro degl'Interni che ri- 
sponde in mancanza di quello di grazia e giustizia. 
Jacquemoud che insiste per una risposta calegorica da 
quest'ultimo. Questione non risolla. — Discussione sul 
progetto di legge per un credito di 3-milioni di lire, 
aperto al ministro dell'Interno per le spese occorrenti 

sazione di parte della guardia 

Imendamento Rataszi — Aggiunta Brofferio 


alla immediata mobi 
nazionale — 
— Scrulinio segreto. Approvazione. 
La seduta è aperta alle 2 


Letto il processo verbale della seduta precedente, non è 
immediatamente approvato per mancanza di numero di de- 
putati. Si dà quindi lettura del consueto sunto delle petizioni. | gi 


Alcune di queste,sono dichiarate d'urgenza. 


Jacquemoud domanda la parola per un'interpellanza al Mi- | 


nistero (movimento d'attenzione). 


Jncquemoud dottore. Je désireraîs faire une légère inter. 
ère. Jo regrette beaucoup de ne pas voir 
re de gràce et justice, car c'est princi. 
ent à lui, ex-ministre de l'intérieur, que je voudrait 
Dans le cas cependant, où monsieur 
ire actuel de l'intérieur seraità mème de me faire | 

atégorique, je n'auraîs aucune difficulté de 


pellation an mini 
ici monsicurle tuini 
pa 
adresser quelques paroli 
le min 
une réponse 
m'adresser A lui, 


Quand le gonvernement démocratique a éué établi en rem- 
placement d'un régime absolutiste, nous qui avions pleine con- 
fiance en lui, qui le regardions comme le palladium et la 
arde de ]n monarchie constituzionnelle è laquelle nous 
appartenons, nous pensions qu'il appuyerait sur la légalité 
et la moralità politique; mais notre confiance a été passable- 


SmUVeR 


ment degue, 

Pour moi, je suis de ceux qui pensent que 
actuel, s'écarte do la voie fr 
propose de suivre, 


le min 


privé spect du secret de: 
consistance, il parait que nostre minis 
nouvenu moyen gouvernemental, un véritable pro 
rinesque, qu'on pourr 
je lui en fais mes complimeni 
tion particulière. 
Concini, 

Il paraît certes que le gouvernement actuel 


pas beaucoup les rélations sociales iles_ familles 


> chaque ministre a 


récemment institude. 


Des plaintes nombreuses me sont parvenues de Gènes el | pel credito di tre milioni di Jire aperto allo ste 
oriminations portent sur ce que des | per Je spese occorrenti alla, immediata mobilizzazione di 
rivaient point à leur destination, et que d'autres | 


d'autres localités; les 
Jettres 
yarrivent déeachetées. 

Ou objectera peut 
gligence de la direction pi 
cet égard, des 


tion; mais je réponds qu 


aves  reproche: 


ne respecte 
il régne 
une inquiétude dans Je public ; la rumeur générale nous ap- 
prend quune inquisition pour interceptor les lettres a été | in peggio» 


te è cot égard la confusion et la né- | 
stale; cui, sans doute, Îl y ad 


I ny a rien de commun entre l' 
curie de la direction des postes et les mesures machiavelli- 


Jacquemoud. Ces disposilions n'ont pas seulement été 
mises en oeuvre pour les frontières, mais encore pour tous 
les points de l’État. Monsieur le ministre de l'intérieur nous 
dit, que des semblables mesures n'ont pas été prises, et moi 
Je soutiens qu'on a donné des ordres pour faire arréter, in- 
tercepter dans les bureaux de poste , toutes les lettres ou 
paquets qu'on eroîrait devoir faire arrèter et intercepter. 
Cela est un fait qu'on ne peut nier ; j'affirme et je repète, 
qu'une telle mesure a été pris 

Mon affirmation n'est pas ici faite à la Iégère. Toutes les 
dénégations ministérielles ne sont, à ce sujet, d'aucun poîds 
pour moi. 

Ministro dell'interno. lo prego allora il. preopinante ad 
addurre le prove della sua asserzione. In quanto ame affetmo 
sull'onor mio, che non si sono date disposizioni a questò ri- 
guardo, eppereiò eccito il signor Jacquemoud a produrre le 
| prove del fatto che asserisce. 

Jacquemoud. Je disaîs tout-à-l'heure, que j'aurais teftu'à 
ce que monsieur le ministre de gràce et justice fut présent 
pour répondre à mon interpellation. Je ne demande pas 
qu@uné réponse précise nous soît donnée par le ministre de 
l'intérieu<, vù que c'est par le ministre de gràce et justice, 
que la mesure aurait été prise. Quoi qu'il en soit, j’insiste 
sur ce que j'ai avancé ; 

Jl ministro dell'interno. Potrà, se vuole, chiedere una spie- 

ne personale al ministro di grazia e giustizia, quando 
sia presente; ma credo fermamente che un ordine di Lale 
importanza non si sarebbe dato senza che il ministro di gra- 
zia e giustizia n'avesse fatto cenno co' suoi colleghi. 

Siotto-Pinior. lo sono persuaso che il Ministero demoera- 
tico rispetterà il segreto delle lettere: ma quanto agli effetti 
mi permetterà di dire che poco importa che il segreto sia 
violato, o che non si abbia nessuna cura perchè non venga 
violato da altri 

Colgo questopportunità per fargli presente, che pochi mesi 
or sono, io stesso alle ore 10 di notte, raccolsi in Sardegna 
la valigia di un corriere che la gittò sulla porta del direttore 
delle poste. Essendomi di ciò informato, mi risultò che per 
non svegliare il direttore, si faceva costontemente Ja stessa 
cosa. 

Presi la valigia, la portai a Cagliari; questa valigia (eta 
aperta, e la consegnai io stesso in proprie mani di chi reg- 
gova allora l'ufficio dell'intendenza generale. Il direttore, è 

cor direttore, il corriere è ancor corriere; e assicuro il 


ère | signor ministro, che in Sardegna almeno le poste non sono 
ichement libérale qu'il s'était 
Au rang des premiéres obligations mo- 
les d'un ministre, je place le respect des rélations social 

; familles.‘Or, d'aprés certains 
bruîts qui courent, et qui acquièrent chaque jours plus de | un inconveniente per tr: 


| ben tennte, e che il segreto può essere violato da chicchessia. 
Il minisiro dell'interno. lo non voglio negare che qualetie 
s | volta possa succedere alcun inconveniente nell'amministrazione 
| delle poste, come in qualsiasi altra ; ma altro è, che succedà 
curanza degli agen ltro è che sia 





re aurait inventé un | partito un ordine dal ministro, di violare il segreto delle let- 
dé mazza» 


 appeler inquisition democralique; 
son inven- 


tere. Riguardo al fatto indicato dal signor Siotto-Pintor, ove 
egli avesse avuta In compiacenza di darne notizia al direttore 
generale delle poste, certamente si sarebbe provveduto affin- 


Gelui d'a-présenta voulu rivaliser avec | chè l'inconveniente non si rinnovasse altra volta. 


Siotto-Pintor. lo non ho creduto con ciò di fare un'accusa 
al Mimistero ; intesi solamente d'illuminarlo, perchè so che în 
Sardegna se gli lasciano ignorare cose ancor più gravi, e che 
se sî procede così, le cose sarde andranno sempre di peggio 


È all'ordine dlel giorno la discussione sul progetto di legge 
0 Ministro 


| parte della guardia nazionale. 
| It presidente ne dà lettura. 

Niuno chiedendo la parola sulla discussione generale si 
passi a quella dei singoli articoli. Molti emendamenti ven- 


Adresser è l'administra- | gono proposti dai deputati Quaglia, N Nosa, Carli, Protasi, 
in- | Viora, Bargnani ece. ece. alcuni dei quali sono rispinti, altri 


ritirati, su altri pui posta e adottata la questione pregiudi- 


ques qui ent été prises par le ministre pour faire arrèler | ziale. Uno solo veune accettato, quello dello stesso ministro 


les lettres, ou les faire décacheter. 


[gi grazia e giustizia al $ 5°, per cui invece delle parole + de- 





alle anteriori disposizioni » si dice ora 
« interpretando ove d'uopo in modo obbligatorio le ante- 
riori disposizioni Un'aggiunta pure venne accettata del- 
l'avvocato Brofferio, la quale. costituisce il $ 4°. 

Facciamo precedere alla legge, quale venne approvata, la 
relazione fattane dal sig. Melana; come quella in cui sono svolte 
le precipue ragioni che possono aver motivato tanto profluvio 
di emendamenti senza successo. 

Mellana. Signori! un onorevole nostro collega ci propo- 
neva una legge di credito pel pronto appello sotto alle armi 
della guardia mobilizzata, acconsentita al Governo colla legge 
1° agosto 1848. Quella proposta indusse il ministro dell'in: 
terno a chiedere una seduta segreta, la quale ebbe luogo il 
25 scorso febbraio, ed ebbe per risultato di nominare una 
Commissione la quale; facendosi carico delle ricevute comuni- 
cazioni e seguite discussioni nella suddetta tornata, dovesse, 
di concerto col ministro, presentare una nuova legge in 
vece della già proposta, che il di lei autore acconsentiva a 
ritirare 

La vostra Commissione, della quale avevo l'onore di far 
parte, credè di bene interpretare il pensiero della grande 
vostra. maggioranza, convenendo in questi tre punti prin- 
cipali 

1. Di non chiamare d'un colpo ‘gl'intieri battaglioni della 
guardia mobilizzata, ma di principiare dai due quinti dei mi- 
liti che li compongono. — A ciò la Commissione fu indotta 
dalle difficoltà di pratica che si paravano innanzi nello as- 
sembrare tanlo numero d'uomini senza preesistenti e hen for- 
mati quadri; dal suggerimento d'uomini dell'arte, che essì 
battaglioni meglio si sarebbero formati ove fossero minori in 
forza numerica, utili poi come primo nucleo alle successive 
chiamate; per ultimo la strettezza dell'erario non assentiva 
una distrazione d'un solo colpo di tale imgente somma, indi- 
spensabile d'altronde ad altri provvedimenti di guerra di be- 
neficio assai più immediato. 

2; Di fare partecipi di questa prima chiamata tutte le pro- 
vincie del regno di terraferma, meno quelle oceupate dal ne- 
mico, — Sebbene sia quasi certo che, stante la guerra grande 
è poderosa che intendiamo di fare, gli eventi porieranno la 
chiamata di tutto il contingente mobilizzato della guardia na- 
zionale, pure l'essere primi a prestare alla patria la sua parte 
di servigio, sia si consideri favore, come è in effetto, sia si 
ritenga quale onere, dovendo egualmente essere tra lutti ri- 
partito, Ja Commissione credè dovesse venir diviso in ‘pro- 
porzione fra tutti i battaglioni. Per fare poi questo riparto 
fitenne essere mezzo più pronto, più conforme alle nostre 
costumanze, più giusto anche, quello della sorte, di quello lo 
sia l'altro della designazione, che già fece poco buona prova 
nelle prime operazioni di questa mobilizzazione. 

5. Di dare al Governo tali poteri che bastassero a provve 
dere ai molteplici impreveduti casi che si presentassero nel. 
l'esecuzione, eda rimediare ai difetti delle anteriori leggi. 
L Pur troppo l'esperienza ci ha edotti dei molti errori ed 
imperfezioni delle leggi e dei regolamenti a questo scopo 
emanati; nella impossibilità di ora provvedere con un'altra 
a tutti quegli inconvenienti, Ja Commissione, ubbidiendo alla 
necessità e colla massima cautela, opinava fosse concesso al 
Governo, facoltà di derogare alle anteriori, nel solo esegui- 
mento della presente legge. Molli sono i reclami già esistenti 
presso il Ministero, ed anche sporti a questa Camera, contro 
Je eseguite designazioni. 

A molte di queste rimarrà tempo a provvedere ove cadano 
fra quelli che la sorte farà ancora per ora rimanere alle pro- 
prie case: a quelli poi che essa chiamasse sotto le armi, 
colle concesse facoltà, potrà il Ministero straordinariamente 
provvedere con definitive ordinanze, 0 col farli, per intanto, 
porre in fine di lista : così senza pericolo alcuno delle costi- 
tuzionali franchigie si potrà da un attivo ed abile ministro 
provvedere all'interesse della patria ed a quello dei singoli 
cittadini. Ed il primo corpo di. guardia nazionale chiamato 
all'onore di difendere i confini dello Stato potrà mostrarsi 
degno del glorioso incarico, e addimostrare che questa, fra 
noi, giovine instituzione, mediante la virtù dei cittadini ed i 
buoni ordinamenti, ha già tocco ad alta meta, ‘è sarà bello 
esempio agli altri che saranno in appresso chiamati a nobile 
emulazione nel servire la patria. 

Si nominava quindi nei vostri uffici la Commissione che 
doveva esaminare la proposta legge: questa Commissione, di 
cui io ho l'onore di esserne il relatore, immedesimandosi 
nelle considerazioni, massime di necessità, che l'avevano det- 

ata, opinava chese essa non è forse l'ottima o quale To slan- 
cio e la bramosia della nazione la desidera, essa però è quale 
le circostanze ed i mezzi ce l'assentono; quindi ve la propone 
quale venne dal ministro presentata. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. È aperto al‘ ministro dell'interno sul bilancio del 
1949-un credito di tre milioni di lire onde sopperire alle spese 
d'immediata mobilizzazione di una parte della guardia na- 
zione ordinata dalla legge 4 agosto 1848, 

Art, 2. Detta mobilizzazione verrà ‘eseguita colle norme 


rogando ove d'uopo 


seguenti : : 

a) Ciascun battaglione sulla totale sua forza fornirà per 
ora, mediante estrazione a sorte, 240 uomini : 

b) 1 suddetti uomini saranno divisi in due compagnie. di 
egual forza, ciascuna delle quali procederà testo alla nomina 
dei rispettivi ufficiali subalterni, e bassi ufficiali colle norme 
stabilite dalla legge 4 marzo 1848. G 

c) Quattro compagnie formeranno un battaglione sotto 
il comando d'un maggiore. 

Art. 3.E data facoltà al Governo di provvedere con sem- 
plice decreto reale alla esecuzione della presente legge, inter- 
pretando ove d'uopo, in modo obbligatorio le anteriori di- 
sposizioni legislative. 

Art. 4. Contro le sentenze definitive dei comitati di revi- 
sione si avrà ricorso al magistrato di cassazione, nel modo e 
nella forma di cui all'articolo 409 della legge 4 marzo 1848. 

Si procede allo serutinio segreto sull'assieme della legge. 

N. de 
Maggiorità 
Favorevoli 
Contrari 

La Camera adotta. 

L'adunanza è sciolta alle 5. 

Durante la votazione quasi lutti i deputati se ne vanno, 
Il ministro di grasia e giustizia che in quell'ora saliva lo 
scalone del palazzo, fermatosi a mezzo alquanto a rispon- 
dere a qualche inchiesta di amico, fu udito dire a chiare 
nole che era suo intendimento recarsi alla Camera per 
rispondere al deputato Jacquemoud. Stante l'ora tarda è 
probabile che invece di ascendere sia disceso. Taluno os- 
servò, tanto per dir qualche cosa, che lo stesso ministro in 
quella seduta già erasi recato alla Camera e aveva parla- 
to a lungo col collega Tecchio. Un'altro soggiunse che avea 
fatto bene a non rispondere allora in quanto che avrebbe 
turbato l'andamento della discussione che andavasi agitan- 
do sulla mobilizzazione della guardia nazionale. Un 


altro... . + 








Torio. — Il sig. barone Deferraris, consigliere di’ 
sazione, sottentrò al Ministero degli affari esteri al sigt 
marchese Colli. Ù b 

Bonsa pi Parici, 4 marso. — L'accrescimento nei foni 
pubblici e sulla maggior parte degli altri valori, ;00nî 
nua sempre. Vi contribuirono pure le voci che si c 
nuovamente circolare sull'actordo delle grandi Poi ina 
sulla questione italiana. La Borsa vide pure con soddi A 
zione la forte maggioranza ottenuta dai ministri nella 
nata di sabbato, sulla questione sollevata dal citi 
Bernard. Il 5 per 0/0 aperto a 83, 90, si chiude a 
in aumento di 1,50 da sabbato. Il 3, aperto a 51,75, 
fino a 52,50, in aumento di 1, 40. È 

Alla Borsa spargevasi la notizia venuta da Malta 
data de' 25 febbraio che l'ambasciator Russo a_ Coi 
nopoli, signor Titow avesse chiesta al Governo otti 
facoltà di lasciar traversare il Bosforo da un \nay 
russo che deve rendersi pe' Dardanelli nel mediteri 
Le nuove di Costantinopoli giunte per Malta dicono, W 
giusta le osservazioni dei rappresentanti delle potenza 
Divano aveva dichiarato al signor Titow di non poter! 
cedere questa facoltà. Secondo queste nuove, l'amba 
tore avrebbe insistito e dichisrato di forzar il passo sé 
Governo ottomano insisteva. A 

Lonpra, 2 marzo. — Nella Camera dei lord, D 
Brougham domandò al presidente del Consiglio se vi Ta È 
qualche fondamento nella notizia che il console ingl 
Livorno avesse riconosciuto il nuovo Governo tosì 
march. di Lansdowne rispose non sapere e non on vd 
che il console a Livorno avesse in alcuna guisa ri 
sciuto;quel Governo. Di: 

Viemsa, 28 febbraio. — Le forti leve di truppi 
suscitato nel popolo un'agitazione, e un malcontento 
versale. In molte parti ebbero luogo dolorosi. con Diu 
molti soldati, principalmente croati, hanno pen 
vita, o sono gravemente feriti. Agli impiegati, d 
vengono perciò mandati rinforzi di truppe, e n 
lonne mobili con cannoni si dirigono verso i pi 
evati. Ogni gior no numerose famiglie lasciam 
per trovare nella lontananza dei campi una pacifica, 

Sì teme che la democrazia voglia celebrare legioì 
marzo con una nuova rivoluzione. i 

— Finalmente ci arrivano liete notizie dall'Ui 
Windischràtzha riportato una decisiva vittoria sù 
comandati da Dembinski. La battaglia durò due gioi 
che sono il 26 e il 27 febbraio, fra Gongids ed Ni ni 
dice che i prigionieri fatti dalle nostre truppe salgar 
ottocento. Finora non abbiamo i particolari di 
giornate: ne, aspettiamo questa sera la pubblica 
vescovi ungaresi hanno scritta una pastorale, ove tend 
a persuadere il popolo. di ritornar fedeli all'imp gr 
Francesco Giuseppe. — Il ministro Bruck venni 
Trieste a deputato per la Costituente di Kremsient 
che la costituzione austriaca volga al suo compì NOI 
che i deputati vogliano pubblicarla e giurarla ai 15 MUR 
anniversario del giorno in cui Merdinando promette a 
suoî popoli la costituzione. Si crede da molti, che 40,0 
Russi debbano traversare l'Ungheria, e correr quindi 
aiuto sl re di Napoli. (G.U, 

— Scrivesi da Kremaier il 26 febbraio ; Pi. 

» Annunciasi che il Ministero promulgherà, il 17 mà 
pross:mo, una Costituzione concessa. Questa Costitu; 
sarà più liberale che quella del 25 aprile ultimo, ma i 
di quella elaborata in questo momento dalla Commisi 
della Dieta ». (Dai fogli Renani.); 
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Bodo ùn’altra*trisi ministeriale il .generele Colli 
salutato(al suo entrare nel Ministero daile lodi unanimi 
di tutti i giornali, è piùspecialmente per ispeciali ra- 
gioni dalla Concordia e dall'Opinione, il gerierale 
Golli, dopo breve soggiorno al Ministero, se n’esce im- 
|provvisamente, ed enti‘a in sua vece il consigliere De- 
ferrari. Le ragioni dell’entrata di Colli erano 'abba- 
stanza conosciute : fu elezione di necessità : questa 
passita, Colli se ne vada. Le due epoche danno anche 
qui ragione delle fasi ministeriali. 

Colli entrava un momento in cui pel ritiro di Gioberti 
lasalute dei restanti ministri era grandemente compro- 
messa: bisognava dare alla pubblica opinione profonda- 
‘mente scossa qualche momentanea soddisfazione, L'atti- 

‘ tudine del Senato soprattutto intimoriva i ministri; con- 
tentare questo eleggendo un ministro de’ suoi membri, 
presentare l'eletto a pacificare l'opinione pubblica, tali 
furond'i divisamenti di Rattazzi e compagni, annuente, 
s'intende, la Concordia, eil club di casa Melano, Colli 
ità che voltava 
Î ministri‘ democralici a lui: esaminò le condizioni 
‘del paese; quelle dell'opinione, ed astretti i ministri a 
tenersi fermi al programma ed alle dichiarazioni di 
| Gioberti, non ricusò porsi quasi arra di sicurezza al 
| paese contro qualsiasi partito precipitoso cui volessero 
abbandonarsi i ministri. La cosa riescì a meraviglia, 
come s'è veduto: i ministri dichiararono. ripetuta- 
mente innanzi alle due Camere che nulla era innovato 
all'antico programma, che eseguito l'avrebbero reli- 
giosamente;, cioè finchè la mecessità fosse passata. E 
l'opinione s'acquetò ancora una volta, non sulle-di- 
‘hiarazioni: de' ministri, su quelle del Gioberti, sulla 
malleveria del generale Colli. 

La quiete dell’ opinione pubblica, frutto più 
dello ‘stordimento e dell'incertezza, che non della 
fiducia mel Ministero, fu interpretata in buon senso 
dai ministri, è parve, dopo alcuni giorni d' esperi» 
mento, di poterla usufruttare a loro pro, disfacen- 
dosi del posticcio collega‘, dacchè più.non.ne sen- 
tivano bisogno. 

Ma quale fu almeno il pretesto con, cui i ministri 
speculatori dell'opportunità, procedettero a questa terza 
decimazione, ministeriale,? Quantunque 1’ indovinare 
nelle cose di Stalo sia troppo arduo, tuttavia nella 
politica del nostro Ministero debb'essere il partito più 
savio. pi 

Ecco però quanto ci è lecito congetturare. 

L'uscita del generale Colli dal Ministero coincide 
colla. partenza, data questa volta per certa , di Lo- 
renzo Valerio per Toscana (il paese è condotto a 
tanto di altezza, che debbesi intrigare come di fatto 








L'ufficio del giornalé starà aperto 
dalle 10/antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale lu Risonemento 
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importante del partire e del tornare dî un tal personag- 
gio!). È noto con quant’arte, con quanta insistenza 
i ministri democratici nell’una'è nell'altra Camera, 
nella quistione deil'ì'dirizzo, tieln saetate 1 derpel 
lanzé, vollero serbatà a sè la maggior libertà possi» 
bile, affinchè niuno in questospinoso affare altri che 
essi avesse giudizio. È noto come entrambe le Camere, 
quella , dei deputati per concordevole devozione ; 
quella dei senatori. per. giusti riguardi , non. pregiu- 
dicassero in nulla questa ministeriale. libertà. Or 
bene, credesi che il momento di ‘usarne sia’ giunto, 
cintendano i ministri di fare ‘al più presto iil rico- 
noscimento delle due repubbliche dell’Italia centrale: 
o se palese riconoscimento non puossi, qualcosa al- 
meno che lo somigli , qualche tacita convenzione , 
qualche grandioso ed incredibile atto insomma, che 
onori in eterno la politica del Ministero, e tragga 
da quelle doviziose repubbliche quanti più sì può , 
uom e, nessuno il crederebbe tranne i minist 
danari ! 

Tale debb'essere il significato della missione Vale- 
riana, la quale, perchè non'desse troppo clie dire, non 
dovrebbe avere niun carattere palesemente officiale. 
Avrebbe aspetto d'una corsa democratica esplora- 
trice, fatta dal più importante personaggio della 
maggioranza, dal presunto patrono de’ ministri : ve- 
dete scambio di partì ! Che cosa sia per nascere dal- 
l'incontro di queste due democrazie, dalla lega Guer- 
razzi-Valerio-Montanelli, auspice l'47ba, :nessuno può 
argoméntarlo, quando nol possano i ministri, se il 
gran Lama della Concordia aprì loro una parte del 
suo vasto concetto. Il generale Colli che in queste 
bisogne è uso procedere piuttosto alla ricisa, da buon 
militare ch'egli è, non si sarà appagato nè delle con- 
cordì assicuranze de’ministri, nè della Concordia pro- 
mettente di Valerio, e visto che, sorta d’armi volevasi 
usare nel nuovo. cimento, che sorta di cimento era 
quello, avrà detto senz’ altro: Signori, fate voi, 
io non c'entro. 

Infatti Vandata di Valerio che già davasi per certa 
quattro di sono, si venne differendo sino a ieri, 
giorno in cui il Colli usciva dal Ministero ; cioè gli 
altri due o tre giorni saranno stati spesì în consulte 
diurne e notturne, per vedere chi trà il patrono Va- 
lerio ed il postiecio Colli, dovesse prevalere ne’ con- 
sigli ministeriali. La lotta valeva bene un tal tempo. 
Trattasi di rinforzare immediatamente il nostro eser- 
cito di un 50 0 60 mila combattenti, secondochè as- 
seriva modestamente qualche deputato ; trattasi di 
porre un seggio presidenziale ‘a Giuseppe Mazzini ‘in 
Campidoglio, di tutto che insomma ha di più urgente 
e di più alto la patria, motivo per cui Lorenzo Valerio 
partiva alla volta dell'Arno. Queste paiono a noi le- 
cile ed oneste congetture, e finchè i ministri, interpel- 














APPENDICE. 


TEATRO CARIGNANO. 


Preambolo. — I maestri Fabbrica a Cagnoni, — Don 
Bucefalo.e suoi colleghi di azione e di canto. — IL 
dramma. giocoso. — Il.corno di Ernani. — Qualche 
verità. L'eroe Marcone e simili. 

Fra le cose che in quest'anno si succedono con'una 
prodigiosa rapidità, dopo i ministeri, v'hanno inconte- 
stahilmente Je così dette stagioni. teatrali. E le une alle 
altre si ‘tengon dietro con tale una:pienezza di successi, 
che se ne togli un po'di monotonia e qualche altra 
bagattella si potrebbe dire mirabile: Quest'ultima poi, la 
quaresimale, è un vero fenomeno, che tutte le sopravanza 
se nom per la novità, per l'utilità almeno del concetto 
onde ha vita. Può anzi dirsi uno dei sempre felici trovati 
della sempre bella'e feconda immaginativa del Fabbrica, 
che egli nòn mette nè troppo tempo, né troppo fatica, a 
trailuire subitamente in opera: 

Da quell'indefesso e benemerito cultore di un'arte, 
qual'è la musicale, a lui divenuta oramai famigliare, gio- 
vato dal sennò della propria esperienza, trovò agevole la 
via e bastò di per sé solo'alla novella impresa. Quindi il 
teatro Carignano che dall'ora di sua creazione non accolse 
forse mai un solo spettatore ‘in tempo quaresimale, si 
trovò come per incanto aperto al pubblico il 24 febbraio. 

Precipuo scopo adurique del nobile proposito del Fab- 
brica era un aiuto efficace vgli emigrati italiani, e del 
poterlo raggiuagere non doveva mancargli la fiducia, dac- 
ché ben sapeva come aben altra prova non fosse venuto 
meno l’ amino deì torinesi; per tacere dei felici risultati 


ottenuti negli ultimi concerti dell’Accademia filarmonica, 
che in quest'anno maì non si aperse, che per convertire 
in beneficio degli emigrati italiani, delle famiglie dei con- 
tingenu, o di Venezia, la pompa e l'eleganza delle sue 
feste. 

Oh il gran sacrificio che è questo del recarsi al Cari- 
gnano, a tenuissimo prezzo | per allegrarsi al canto di 
attori, che con singolare valentia Li sanno ringiovanire le 
decrepite cantatrici villane, rivestite di novelle note con 
tanto magistero d'artè dal giovane Cagnoni/ 

Iho voglia che questo sia pur sempre il più duro 
dei sagrificiù che rimangano a farsi/ Gli spettatori al 
Catignano non mancarono finora di sacrificarsi volon- 
terosamente per D. Bucefato, e non v ha dubbio che 
continueranno, in numero stragrande il muovo sacrificio 
cui sono chiamati davanti all'Ernani, in cui Ja Tere- 
sina Brambilla ha ceduto ;l luogo alla. sorella Giusep- 
pina: singolare ventura, interamente dovuta alla santità 
d'una causa che sola poteva oggi spingerla in sulle 
scene del Carignano. Ma per finirla cor preamboli, sa- 
rebbe bene dir qualche cosa di D. Bucefalo, non tanto 
per chi frequenta il teatro, quanto. pei relrivi che 
amano leggerne la storia tranquillamente nei pubblici 
fogli. E questa una di quelle opere che potrebbero an- 
nunziarsi colle solite parole, Tutta da ridere, 

Se il Fabbrica l' ha scelta così, avrà avuto il suo 
perchè. 

Dura forse tuttavia ne' cuori del pubblico’ torinese 
l'eco visigotico e barbarico dell’Attila, e il doloroso, del 
Gladiatore. Era bene ;dissiparlo con un po‘ di musica 
semplice, spontanea, giovialissima come questa del Cagno- 
ni! Dopo aver udito tante volte come Atula « si gon- 
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lati è no, ci facciano sapere il contrario, belle e 
buone verità. 

Infanto ecco guadagno grande per la guerra, gran- 
diggit.« per l'unione. È vero che il tempo corre ine- 
sorabilè, ed ogni giorno, ogni ora ci porta via una spe- 
ranza.\È vero che l'opportunità della riscossa gridata 
quattro\mesi sono da’ presenti ministri, e buttata in 
viso agli avversari, perenne ed atroce accusa, si cor- 
rompe: okribilmente nelle loro mani, sicchè trovansi a 
fronte degli ostacoli senza averli preveduti col senno, 
senza: poi con l’energia superare. È vero che da 
ogni lato] fin dagli stessi amici, tanta è la vergogna 
del fatto !\ si formolano contro i tardanti ministri le 
più fondate accuse, che la nazione sì apparecchia a 
chieder Idro strettissimo conto del tempo speso in 
ciance, in maneggi oscuri di partito, în ispensierata 
fidanza in thi meno avrebber dovuto fidare. Ma tutto 
ciò non ha l’aria di sgomentarli per nulla: la respon- 
sabilità invpcata per gli altri, per loro è un giuoco : 
sono come hocchieri spinti in ignoto mare senza bus- 
sola e senza|governo, che vedendo ingrossare sul loro 
capo la tempesta, ridono tra lo schianto delle folgori 
e il rumoreggiar de’ tuoni. 

Ma la nazione ? E non è. dessa. nella maggioranza 
che fece lorp Gioberti alla Camera dei deputati, di che 
ebbe poi sì Jarga mercede? 

Elaguetra dell'indipendenza? Non va egli Valerio 
in Toscana|per troncarla a jun tratto? Che si vuole di 
più? Hannò ragione d'esser lieti e sereni i ministri. 
Hanno a tutto provveduto, a'tutto pensato, a tulto ris 
mediato. | 











La Nazione ha un articolo; molto importante sulla 
democrazia e sulla. sovranità popolare, che ne forma 
il.dogma principale : il nobile e severo svolgimento 
dato a questo franteso principio c'incita a toglierne il 
seguente brano: 

Quando s1 dice che.il popolo dev'esser libero, questo si 
intende di tutti i singoli cittadini, dell'ultimo e più mi- 
sero dei cittadini, e ciò sta bene, perché i diritti del più 
misero sono così sacri ed inviolabili come quelli del 
principe. 

Ma esser libero non vuol dir governare, siccome essere 
governato non vuol dire essere servo; e se'tutti possono è 
devono essere egualmente sicuri dagli abusi dèi gover- 
manti, non tutti possono governare, Cioè esser sovrani 
ugualmente ad un tempò, perchè ji pareri dei cittadini 
suno spesso diversi e contrariî, e perciò governerà e co- 
manderà sempre una parte soltanto del popolo, ed all'al- 
tra toccherà di ubbidire. La parte che comanda sarà ta- 
lora Ja più savia o la più numerosa, e per lo più la più 
audace e più forte, ma ciò non importa ; il fatto è che una 
parte comanda all'altra, e la sovranità del popolo non si 
può altrimenti verificare che per via della sovranità di 
una parte sull'altra; tutt'al, più della maggioranza sulla 
minoranza. 











recitasse una pagina di maledizioni dal Colosseo ai; de- 
spoti della stessa Roma (l'eroina del carnovale fu Roma), 
era pur bene che D. Bucefalo venisse in Torino al Ca- 
rignano a dare qualche allegra lezione di musica, e per 
tacere del resto, a mettere un. po' d'accordo in una 
buona orchestra , consolidando almeno un gran patto 
di unione musicale. 

È vero che coll’Attila spari Odabella e il:suo bel canto, 
e col Gladiatore mancò ai Torinesi il campo a ricredersi 
su dituna condanna un po’ avventata; ma in fin de'conti 
il fato yuo) così, e chi non s'‘acqueta oggi al dispotismo 
del fato, fuccia altrimenti se può, e mostri buon viso ai 
nuovi venuti. Oggi è D. Bucefalo che assorbe l'attenzione 
del colto pubblico torinese; questi è l'eroe del giorno. 
D. Bucefalo e suoi colleghi. ll. pubblico del Carignano 
che liloda è più che in maggioranza. Vediamo che cosa 
fa D. Bucefalo. Innanzi tutto non ha che a. prodursi in 
iscena per far ridere subitamente. Oh se fosse qui J. Ja- 
nin vorrei che cancellasse dai Debafs queste poche ri- 
ghe che ho trovate in uno dei suoi fewilletons l’altro 
giorno: 

« Rire aujourd'hui est une exceplion: on ne rit plus, on 
ne saît plus, on n'ose plus rire de ce rire franc, honnéte, 
décent, plein d'une véritable bonne humeur. On ne rit 
plus que du bout des lèrres, de ce rire grossier, maussade 
et malséant. quì tient un peu de l’ivresse d'un homme 
walbeureux qui étourdit dans une vin grossiére des cha» 
grins sans réméde». Si convincerebhe forse che se molte 
sono oggi le cagioni del piangere fra noi, si accolgono 
volenterosamente, e con tutta schiettezza ancora quelle 
del riso, Sì signori: é a credere che la massima parte 
rida!di cuore, perchè al fin de’ conti é sempre stato de- 


fiasse l'anima davanti all'alta Roma eun Gladiatore » | stino, dalla creazione del mondo in quà , che i più, che 
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lo non discuto, lo ripeto, il valore di questa dottrina, 
dico solamente che essa non assicura la libertà di tutti. 

A fronte della maggioranza sovrana rimane sempre una 
minoranza che ne subisce leleggi e i comandi. Può ‘es 
sere che la maggioranza ‘rispetti i dritti e lo libertà della 
minoranza, che il partito prevalente non abusi della sua 
potenza, non imponga pesi al partito opposto, lo ammetta 
con equa mano agli onori ed agli impieghi, Jo tratti ine 
somma con amorevolezza tutta fraterna. Ma può accadere 
anche diversamente; può accadere che il partito domi» 
nante perseguiti il partito contrario, il quale umiliato, 
spogliato, proscritto non ha omai altra cura che di co- 
spirare contro ì suoi tiranni. Questa è la storia delle re» 
pubbliche democratiche antiche, delle repubbliche italiane 
del medio evo e della moderna Svizzera: In questo caso 
adunque il popolo, ossia Ja maggioranza sovrana, abusa 
del suo patere, e l'abuso talora è così mostruoso, che lé 
più lontane generazioni ne sono maravigliate e addolorate. 
Cominciando da Milziade ed Aristide e Socrate, e venendo 
a Scipione e Camillo, e più tardi a Dante ed a tanti altri 
illustri italiani, chi è che ignori quante illustri vittime ab- 
bia oppresso la tirannide di quel sovrano che sì chiama 
popolo e noù è che un partito? Vittime non minori certo 
né per numero, nè per valore a quelle che giacquero pers 
cosse dall'assolutismo dei principi. 

Ora egli è appunto contro gli abusi del sovrano, sia 
esso popolo 0 principe, chie furono immaginate le istita- 
zioni liberali. 

Certamente se si vuole che tutti i diritti emanino dal 
popolo, ossia dalla maggioranza, la minoranza non ha 
nessun dritto ed è serva; la proprietà, la religione, l'o- 
nore, la persona dei pochi è in balia del volere dei molti. 
Ma questa dottrina è troppo inumana per trovare molti 
fautori fra noi. Essa n'ebbe aì tempi di Robespierre, ne 
ha qualeuino in Francia e fra noi forse anche nel partito 
che dicesi della Montagna, ma non può prosperare or- 
mai che in un popolo selvaggio: Non v'è uomo cristiano, 
non vè uomo onesto, il quale non veda che tatto il genere 
umano insieme non avrebbe dritto di addolorare ingiu» 
stamente un solo individuo. 

Questi dritti adunque della minoranza, sacri ancor essi 
ed inviolabili, si tratta di guarentirli contro il dispotismo 
di chi comanda. 

Qui apparisce netta la distinzione dei due partiti, libe- 
rale e democratico. 

Il paruto liberale è sollecito principalmente. di trovar 
quarentigie per la libertà di tutti contro gli abusi del 
Governo, e queste guarentigie trova ‘principalmente nella 
divisione e limitazione dei vari poteri dello Stato. 

I democratici poco sicurano di tali guarentigie, anzi 
le abborriscono come altrettanti \ostacoli. alla, volontà 
assoluta, del popolo, ossia della maggioranza vera o fit. 
tizia. E quindi non vogliono divisione, nè limitazione di 
poteri, ma un poter solo emanato dalla volontà del po- 
polo il quale accumuli l'autorità legislativa, esecutiva’ e 
giudiziale (1), e questo potere lo vogliono assoluto‘, irre- 

(1) Si sa che i democratici puri combattono l'inamovi- 
bilità dei giudici, e che recentemente ancora disegnavano 
di sopprimere în Francia per due anni la libertà della 
stampa. 








sono guidati dai mero, facciano molte cose senza sapere 
il perché, fra le quali può esservi quella del riso. 

Ma la virtù di D. Bucefalo non è solo limitata a far ri- 
dere. Egli sa dare ottime lezioni di musica; udito infatti 
ilsuono di certe voci di contadini e contadine che cantano 
alla rinfusa andando per uva (siamo in una piazza di 
campagna), termina di farcolazione, si dichiara per quello 
che è, e s'adopera a dar loro ad ogni costo lezioni di mu- 
sica. Dice come il Teatro sia un campo aperto alle ric- 
chezze, alla gloria in cui i trionfi non si numerano. Pochi 
istanti ancora e tutta quella buona gente avra abbando- 
nata la libera semplicità di un canto agreste, per vestirlo 
delle tiranniche note di D. Bucefalo. 

Frattanto eccoci innanzi tutta sola una giovanetta, che 
recitate poche parole di lode per conto proprio, dichiara 
di volere essa pure studiar la musica onde rispondere de- 
gnamente all'amore di un povero contino, « che a lei vor- 
rebbe unito il suo destino, » Si tratta d'un affetto sincero, 
di quelli che si tengono sepolti in petto, e che non si 
osano rivelare a noi stessi | l’eccato che l'affetto non sia 
più tanto verginale ! È una vedova che parla, e che vuol 
trovar pace e. calma nell'amore !/ Se c'è sbaglio, la colpa 
è tutta del poeta e del librettista. Del resto la signora Rosa 
(Teresina Brambilla) trovò in sé bastante argomento per 
cantare assai bene una cavatina, che riescirebbe di mag- 
gior effetto se più deciso ne fosse il motivo (qui la colpa 
è del maestro), e fosse meno offuscato da soverchia pompa 
di gorgheggi o di varianti. 

A codesta Rosina che se ne va, tiene dietro un contino 
(Milesi) che spasima d'amore per lei; dice anzi di strug= 
gersene senza speme, e per due ragioni: la prima è la fa- 
miglia che s‘oppone, Ja seconda e la più grave, è la seve- 
rità dell'amata. Tutto ciò è cantato a meraviglia, e con 
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sistibile, onnipotente, iraspantando così in un potere 
eletto i’‘assolutismo che avevano combattuto mei prin- 
cipi. 

Quando per esempio il signor Bunico. propugnava 
testè l'indipendenza assoluta del potere. giudiziario dal- 
I° esecutivo e dal legislativo » egli propugnava.i grandi 
principii della libertà civile e politica. Quando invece il 
signor. Losio ‘pretendeva che'il Ministero indagasse la 
condotta di un tribunale, ‘egli era coerente ai pretti 
principii democratici. E che cosa sarebbe della giustizia, 
mi sì permetta il dirlo, se fosse in arbitrio del Goyerno o 
di un' Assemblea? Il potere onnipotente dei principi 
si chiamava dispotismo, e dispotismo ancora sarebbe il 
potere di un’ Assemblea onnipotente , e più duro e tiran- 
nico assai che quello di un principe, tanto che se il di- 
spotismo dei monarchi ha talora potuto durare, il dispo- 
tiamo di un’Assemblea unica e democratica non ha po- 
tuto durar mai in nessun luogo, in nessun tempo, perchè 
troppo orribile e mostruaso, 

Eppure non manca fra noi chi vorrebbe concedere 
alla nostra Camera elettiva questa specie di onnipotenza ! 
Ob libertà! Mu torniamo al proposito, 

Quindì ancora segue che i liberali sono necessaria» 
mentè costituzionali, ed i democratici sono, necessaria- 
mente repubblicani. 

I liberali sono costituzionali, perchè per via della Co- 
stituzione può organizzarsi meglio che in altra maniera la 
dinsione' dei poteri, e perché il Re ereditario , e perciò 
non addetto esclusivamente ‘ad. un partito, modera per 
suo proprio interesse le esorbitanze dei. vincitori. e pro- 
tegge la libertà dei vinti, 

1 democratici invece sono repubblicani, sia perchè 
tendono: alla \concenirazione di. tutti i poteri in un solo 
emanato. dal popolo, sia perchè la volontà sovrana del 
popolo ha naturalmente autorità di mutare il suo capo. 
Questo capo è per conseguenza elettivo, è creatura della 
maggioranza, é il capo di un partito che ha trionfato. 

Onde si vede che mentre nella monarchia costituzio- 
nale il Governo, qualunque sia, è pur sempre circo- 
scritto fra giusti limiti, che proteggono la libertà di tutti 
i cittadini, nelle repubbliche il Governo emanato da una 
parte del: popolo è ‘onnipotente contro l'altra parte, e 
può affligerla agevolmente» di esigli, di multe, di confi- 
sche e dì persecuzioni, finchè il partito vinto a forza di 
cospiràre non riesca a rovesciare‘i  suoî oppressori per 
opprimerli a vicenda. La Svizzera ce ne porge esempi 
molti e recenti, Onde si vede ancora quanto siano diversi 
fra sé ed anche contrarii il partito liberale ed il demo. 
cratico. 


Leggesi nell'Indépendance Belge del 4 marzo: 

Ieri giunse a Parigi ufficialmente Ja notizia che il Papa 
invocò l'assistenza di tuite. le potenze cattoliche, fuori 
della Sardegna.e del Portogallo. Quest'ultima potenza fu 
esclusa siccome troppo lontana e non in caso di som- 
ministrare soccorsi efficaci. Il sommo Pontefice dirige 
specialmente i suoi reclami al re di Napoli, e sarà desso 
che verrà probabilmente incaricato di fornire i corpi di 
spedizione, che si stimano a 20,000 uomini. 

Rimane a vedere l'attitudine che prenderà la Sardegna, 
la quale come si sa, protestò già e contro l'esclusione di 
cui si vede colpita, e contro l'intervento di. ogni potenza 
Estera nelle faccende degli Stati Romani: 


NOTIZIE: DIVERSE. 


ITALIA, 


Tonino. — S. M. il Re con suoi decreti del 21 febbraio 
ultimo scorso ha fatte le seguenti nominazioni di Sindaci. 





Provincia di Asti. 


Asti città, Aubert Pietro avyocato. ; Agliano , Nicolini 
Giovanni Battista. Albugnano;, Garossa Antonio, .Ara- 
mengo, Fasoglio Giacomo. Azzano, Caretto Gio. Andrea, 
Bagnasco, Conteri Giacomo, Baldichieri, Borgnino Mi- 
chele. Belvedere, Bigatti Giacomo Francesco. Butti- 
gliera, Pangella Camillo. Calosso, Scagliola Pietro, Ca 
merano, Gatti Giuseppe. Cantarana, Novara Giovanni. 





note così simpatiche da far lamentare al pubblico la bre- 
vità della sua parte. 

Ma il momento «elle prove e delle lezioni è venuto. 
Rosa e le sue amiche Agata e Giacinta son pronte e 
stanno tutto orecchi ad udir D. Bucefalo, che promette 
scritture ..... alle quali promesse anche il contino si com- 
muove e domanda di essere scritturato dacchè ha sentito 
che Rosa potrebbe andare in Ispagna , in Francia, a 
Pietroburgo e persino in Alemagna; poi un breve alterco 
tra Agata e Rosa, con quel poco che dicono il conte e 
D. Bucefalo basterono perchè il Cagnoni congegnasse un 
bel quartetto. 

Qui poi entra in iscena un personaggio importante, il 
signor Carlino, il marito di Rosa creduto estinto, il quale, 
incagnito, viene a soffrire tutto, per tutto scoprire. Posto 
a fronte di un certo D. Marco (innamorato podagroso di 
Rosa), che lo crede un inviato con procura del morto, 
ode chiede e dallo stesso la moglie per isposa, con pro- 
messa di due cavalli in dono, quando giunga a secondarlo 
nell'intento. 

Frattanto in casa di Carlino si canta e si suona, e Dio 
sa con che cuore l'incognito vede escir D. Bucefalo da 
casa propria con Rosa; ai-quali tutti sì aggiungono gli 
eroi del dramma. 

La vedova ha gîà imparato qualche cosa, e vuol farsi 
sentire in istrada. D. Bucefalo è quel che domina, e fa 
prodigi di arte musicale. Le quali cose non. garbando a 
Carlino, senza troppi riguardi si sbarazza di tutti quanti, 
gridando ai birbantiyai brieconi, agl'insolenti! Quindi è, 
che fra l'ira e lo sdegno d'un marito che dubita ‘molto e 
diffida non poco della musica con due donne rivali di 
canto, e un paio d’amanti che'corrono diversa sorte, € 
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Capriglio, Peira Lorenzo. Castelalfero, Pastrone Alessan- 
dro. Castellero, Arrisio Giuseppe Antonio. Castelnuovo 
d'Asti, Beltramo Carlo Francesco notaio. Castelnuovo 
Calcea, Ratti Secondo fu Pietro. Castiglione, fino | 
Francesco. Cellarengo, Sorba Cesare. Celle, Morando 
Antonio. Cerretto, Musso Baldassare. Chiusano, Forio 
Rodolfo. Cinaglio, Fascio Stefano. Cisterna, La letrere 


Giovanni. Coazzolo, Gambini avv. Giuseppe; Chegonito, | 


Sarboraria Carlo. Corsione, Crosetto Agostino. Cortan- 
done, Paniate Gio. Battista. Cortanze, Ondario Filippo. 


Cortanzone, Deorsola Antonio. Cossombrato , Gherlone | 
Carlo Giuseppe. Dusino, Marocco Stefano. Ferrere, Mo- | 


lino Giovanni. Frinco , Gaspardone Carlo. Isola, Iraldi 
Ottavio.  Marmorito, Vittone Giacomo. Moasta, Calosso 
Giuseppe. Mombercelli, Barberis Secondo. Monale, 
Torchio Michele. Moncueca, Massi Vittorio. —Mandonio, 
Desderi Francesco. Montafia, Pollone avv. Giuseppe An- 
tonio, Montechiaro, Vaudero Luigi. Montegrosso, Bel- 
lone medico Gio. Battista. Moransengo, Novarese Gio 
Passerano , Matta Giuseppe, 
Pino di Castelnuovo, Razza Gaspare.  Portocomato, Ber- 


w 
rutti Carlo. Quarto, Massino Pietro, Revigliascog Cavalli | 


Giuseppe. Rosatto, Campia Michele. Robella, Ropasso 


Giovanni, Rocca d'Arazzo, Cornero Giuseppe aviafato. | 


Rocchetta Tanarò, Incisa marchesé Nicolao. S. Maftino, 
Marello Carlo. S. Marzano, Bologna Giuseppe,‘ S. Mi- 


chele, Omegna Alberto. Scursolenga , Verrua ‘Gifséppe. | 


Serravalle, Musso Gio. Battista. Sessant, Arri Domegico, 
Settime, Musso Giovanni, Solbrito, Goria Luigi. T.gliole, 
Vandero avv. Gio. Battista, Tonengo, Ottino Giuseppe. 
Vaglierano, Amerio Giovanni., Valfenera , Sossf Matteo. 
Viale, Barosso Giovanni. Vigliano, Andoro Loreazo.. Vil- 
lafranca, Riccardi Carlo, Villanova, Domenino medico 
Paolo. .Vinchio, Siriati Lorenzo. 


Provincia di Oneglia. 


Acquila, Arnaldi Antonio di altro, Borghetto, Mussone 
Gio. Giacomo fu Antonio. Caramagna; Vassallo avv. Giur 
seppe.  Carpasio,. Novella Paolo medico. Cattari e Cal- 
derara, Magaglio Gio, Battista, Chiusa vecchia, Gandolfo 
Pietro fu Paolo. Civezza, Ricca Pietro. Dian Calderina, 
Novara Giacomo fu Paolo Agostino, Diano Marina, Af- 
dizzone Orazio, Diano S. Pietro, Roggero Nicolò fù AN, 
drea. Dolcedo, Lupi Gio. Battista. Gazzelli, ‘Agnese Be- 
nigno. Mendatica, Ascheri Gio. Battista. Pantasina, Mar- 
valdi Michele.  Pianavia, Cotta Giovanni.' ‘Pidni, Corradi 
Giovabni.  Pietrabrana, Giordana Paolo, Poggi, Bonavia 
Francesco. Pornassio, Scarella Nicola. Tavole, Ameglio 
Nicola fu Lorenzo. Torrazza, Bracco Antonio fu Giorgio. 
Valloria, Pisani Domenico! Vasia, Martini Nieblò fu Cio 
vanni Battista. Vessalico, Gastaldi Domenito. Villa 
Guardia, Rossi Giovanni. VillaTalla, Pellegrini Bernardo 
fualtro: Villaviani, Calzia Giovanni Battista. Villa S. Pie- 
tro, Melle Francesco. 


Provincia di Novara. 


Armeno , Maestri Giulio, Bugnate; Unico Francesco. | 


Fontanetto, Berretta Massimiliano geometra; - Isola St Giu- 
lio, Bellosta Giulio) Marano, Crippa Paolo. Mezzomefico, 
Bellini avv. Cesare, Nonio, Gozzani dottore Piewà(Ro- 
magnano,, Rossi Tommaso. Sovazza, Lilla Giacomb An- 
tonio- Ì 


Provincia di Lomellina. \ 


re. Cairo, Masianini Giovanni. Cambiò, Ricci Garlo. 
Dorno, Magnani Giuseppe, Robbio, Sanner Baldassare, 
avv. S. Giorgio, Cerani Michelangelo: Valle, Rigamonti 
Milziade. Velezzo, Rizzardi Luigi. 


Borgo-Franco, Pinì Ignazio. Breme, Strada avv. Cesa- 


Provincia di Pallanza. 


Anzola, Bionda Giovanni Battista. Bee, Buratti Paolo. 
Cambiasca, Francetti Gio. Battista. Caprezzo, Bisesti 
Giovanni. Cavandone , Cantova Giulio. Corciago De 


Luigi Maurizio. Cossogno, Devincenti Vintenzo. Fo- | 


marco, Tomola Pietro. Intra, Borza Pietro! Intragna, 


Paltrano Giovanni. Miggiandone, Blardone Giuseppe. | 


Oggebbio, Colla Giovanni. Premosello, Bionda Domenico, 
Rovegro, Santino Silvestro. Rumianca, Tabatco Marco. 
Santino, Bertola Giovanni. Zoverallo, Dacomo Giuseppe. 


un Bucefalo insegnante chie fugge coi discepoli:! il'fina le | 


della prima parte è terminato. 

Le ‘due altre parti del dramma giocoso si possbna dire 
una variante prolissa della prima, salvo qualche breve e 
speciale incidente domestico. \ 

È notevole per esempio la scena in cui D. Buedfalo va 
matto per trovar note convenienti alle parole ghe gli 
stanno scritte davanti. Vuole introdurci. filosofia, sponta- 


neità, freschezza, novità. Non w'ha perciò strumento cui | 


non abbia ricorso e finisce per avvedersi che la. musica 
quale la desidera gliel'ha bella e fatta il-Cagnoni. Anchi&i 
bravo i bisy.che si figura in mente finisce per riscuoterlì 


davvero, e meritamente, Resta inteso, che una si va al | 


fine della secenda parte senza: che il Carlino non siasi jn- 
trodotto sottò pretesto di alloggio militare in casa della 
Rosa, dove Bucefalo è trovato nascosto in una botte, è 
D. Marco în un oralogio; e convertito quindi il sospetto 


quasi îm certezza, insieme al resto degli eroi del drammay | 


aggiunge qualche insignificante nota alla'tessitura del se- 
condo finale non meno bello deliprimo. 

La terza parte è nè più nè meno-che la prova di un' 
opera!seria, quale s'è fitto in capo di far rappresentare il 
signor Marco, per cui i suonatori devono venir da Roma 


(Roma in'quel tempo era ben altra cosa del presente | 


pei dilettanti di musica!) Questa scena è divenuta il punto 
culminante delle glorie di D. Bucefalo. Nonè più con con- 
tadine che ha da fare, ma bensi con professoroni. Si 
tratta.-di un.serio ordinamento di semicrome, di forti e 
piani, di crescendo e di smorzati. 

Si tratta di dolce e di vibrato. È\una sinfonia che deve 
essere provata, e il dramma.sarà presto incominciato. 
Qualunque sia la parte che manchi D. Bucefalo supplisce 
a tutto, compreso al poeta e al suggeritore. 





Piea,, Alessio Vehanzio. 


Provincia di Bobbio. 

Bagnara, Moglia Gius. Caminata, Sozzi Francesco. 
| Cella, Brignoli Giuseppe. Cerignale, Ansaldi Andrea. 
Corte Brugnatella, Balletti Carlo. Fascia, Barile Gius. 
fu Andrea, ’ Fontanigorda, Biggi Antonio fu Francesco. 
Fortunago, Belcredi Antonio, Gorretto, Botto Gio. Batt. 
| Meneonico , Ferrari Giorgio, Pietra-Gavina , Callegaris 
avv. Angelo. Pregola, Gualdano Giuseppe. Romagiese, 
Achille Giuseppe. Rovegno, Rettagliata Giuseppe. Ruino, 
Fantoli Giuseppe. Sagliano, Rotto Giovanni. S: Albiano, 
| Marenzi Gius. Santa Margherita, Draghi Giovanni. Tre 
becco, Castagnola Pietro. Valdinizza, Schiavi Giacomo 
medico, Valverde, Pozzi Severino. Varzi, Giacobone 
medico Giuseppe, Zavattarello, Gazzotti Agostino med. 
Zerba, Ertola Gio. Batt. * 

Provincia di Tortona. 

Alzano, Palduzzi Gio, Ant. Avolasca, Baiardi Antonio, 
Berzano, Daffonchio Gius. Brignano, Deferraris march. 
Severino, Carbonara, Carbone med. Vincenzo, Carez- 
zano, inferiore, Ferretti Ant, Mapia. |Carezzano superiore, 
Ferrelti Antonio, Franci Casalnoceto, Vaccari Andrea. 
Casasco, Tabacco Guseppe. Cassanp-Spinola, Spal) 
sare. Castellania.Coppi Giuseppe; Gastellarguidobono, 
Montebrunio conte Giovanni... Castelnovo-Saritia, Busti 
Giovanni notaio. Cerreto, Baiardi Gius, Costa, Boverì 
Domenico fu Antonio. Cuquello, Cerutti, Dom, Antonio, 
Dernitey Allegrina Giuseppe. Fabrica, Denegri Giovanni. 
Forotondo, Toso Giacomo. Frascata, ‘De, GerolamitGio. 
Garbagna ; Canevari \Buttista! Massimiliano. Gavazzana, 
Bellingeri Gio. Gremiasco, Tarditi Giovanni» Groppo, 
Guainoli Giacomo. Guazzora, Balladore: Giulio. Malvino, 
Casella Gio, Molino de' Torti, Balduzzi.Gio. Momperone, 
Martinelli, Carlo. Monleale; Capsone Luigi: Montacuto, 
Agosti Sebastiano, Montegioco, Denicolò Giuseppe. Pa- 
| derna, Simonelli Carlo geometra. Piovera, Necchi Frane. 
Ro Bossi Gaetano. Pozzolo del Groppo, Albera 
| Dom. Sale, Maggi Aurelio. S. Agatà, Belingeri Bernardo. 
Sardigliano, Cremonte Francesco. ‘Sarezzano , Bullano 
Luca. 'S. Sebastiano, Giani Vincenzo avv. Sorli, [Poggio 
Giuseppe. Spineto, Guerca Gius: Vargo, Regaglio Gius. 
Viguzzolo, Cacciatore |Vincenzo. Villa-Alvernia, Persi 
Desiderio; | Villa-Romagnano, Leardi avvocato Francesco. 
Volpedo, Abbiati Gaspare. Volpeglino, Delpiano/ Gius, 
Antopio. 

Provincia di Nizza, 

Auyare, Toche Giambattista. 

Provincia di S. Remo. 
Gastellaro, Nuvolone Giambattista. 


— S.-M. con decreto del 6 corrente ha approvato 
Quanto segue: 

Il. colonnello di fanteria cav./Leopoldo Valfrè di Bonzo, 
ora primo ufliziale del Ministero di guerra e marina, è 
nominato membro del Consiglio consultivo permanente 
della guerra; 

Hl maggiore nel genio lombardo Raffaele Cadorna, è no- 
minato slla carica di primo vfliziale del Ministero di guerra 
e marina, 

— S.M. con decreto 8 cotrente ha destinato il maggior 
| generale marchese Collì a disposizione del Comando ge- 
| nerale dell'esercito: 

— Domani, alle ore 10, nel gran tempio della Madre di 
Dio avrà:luogo il solenne,servizio funebre, che gli studenti 
della nostra Università cun pio e generoso consiglio ordì 
narono ja suffragio delle anime dei loro compagni glorio- 
samente caduti suì campi di Lombardia, A questa commo- 
vente cerimonia steranno, dicesi, lè Deputazioni dei 
| Circoli e l'Emigrazione lombarda, invitata oggi con pub- 
| blici affissi. Dicest ancora che in tale circostanza, per la 
| prima voltà si riaprirà il'cancello dell'Università che mette 
sotto i portici, che da tanti anni è con si luttuosa memoria 
vedevam' condannato. 

Genova, 7 marsa; — Leggesi nel Corr. Merc. : 

Un ordine del giorno emanato dali :comandante. della 
guardia nazionale, impone ai militi l'esercizio quotidiano 
obbligatorio, 

Questa misura, implorata da noi tante volte, era urgen- 
lissima, 

La guardia nazionale, garanzia di libertà, nulla garan: 








Intanto è una marcia trionfante cui s'è posto mano, è 
il motivo che vi.spicca, e tutt'altro che cosa da scherzo. 
Chi può tener dietro a ‘tutte'le castronerie che pronuncia 
ilcoro? Trattasi nè più nè meno che di Ezio vincitore 
di Attila fiaccato : vhanno donne che cantano : 


«It crine de' forli si cinga d'alloro... » 


(e non già di papaveri). 3 

Ezio discende dal carro trionfale, 1a non è/gesto,,mon, 
accento che lo accusi spietatamente per un'vero Marcone 
qual è; vero papagallo da scena, che nemmeno dal sugge- 
| ritore Bucefalo sa coglier giusta una parola! 

Ma è tempo di finirla. La pazienza di Carlino è al col- 
mo. Mentre Rosa Sta per accingersi a cantar l'aria di 
(Fulvia, il‘marìto l'obbliga a recitare altra parte, quale è 
quella di riconoscerlo redivivo una volta spoglio dei baffi 
lond'era mascherato. Tutti si meravigliano, ima lo ricono» 
scono per legittimo marito di Rosa, 

Costei pone un velo sul passato, e. fatta di necessità 
virtù non avrà che il dovere perguida. Di (ciò si ‘consalano 
le rivali di Rosa, Agata ‘e Gianetta. Il conte meite unà 
| mano al'cuore e si rassegna a tenerlo più' cauto per l'ay- 
| venire. 

Marco vorrebbe protestare ‘tutti’ i' danni:,... Quanto a 
|D. Bucefalo... pensa di''abbandonar'tosto agnî prova è 
detto ai professori che !si' sono mbrogliati gli eventi, li 
manda tutti a spasso, Frattanto Carlino ode la protesta 
della moglie chie si dichiaravinnocente, e non d'altrò rea 
che d'uno scherzo è d'una pazzia. Smette del ruvido in 
| tollerante suo, carattere; « fimisce' per aprire a totti Ja 
propria casa, Tutti tornano all'allegria, ognuno ripiglia } 
| proprii strumenti sappiamo quali sono i prediletti di 
D. Bucefàlo, (seconde dicè). 














tisce, se mon è convenientemente istruita. 
sovente ripetuto, 

La guardia nazionale non è in'istituzione, mi ma 
sione, finchè non conosce a dovere il mani 
armi. 

Or dunque, non voglia nessun cittadino dola 
obbligo, che se aggrava il servizio, tende a rendi 
e capaci d'adempiere. agli ufbrii della cittadina, 
d'altronde non può durar molto, se lo zelo e la. 
della maggiorità.dei militi sono corrispondenti alb 

E questo il tempo dei sacrifizii. Chi non ne fa, 
a profferire il sacro nome di patria: chì stima più 
tile pubblico il suo privato comodo, si nasconda | 
gogna. Gli uomini, le città saranno gi dicati, ioni 
le vanitose grida e le prom iui 
rosi ed utili. Questi fatti devono 
i mediocri nega, non darà i 

Ma siamo sicurissimi VT 
cittadina milizia darà di sè 

Atessanpria, 8 marzo: — Gi assicurano che 
nowski non volle accettare il grado di maggiore 
dell'esercito, temendo con ciò, come forestiero, 
la gelosia, e per non essere anche innanzi ‘al 
buca di Savoia. Il: Duca-sarà adnnque generalisi 
‘l'esercito, e dopo gli vertà il prode.e valente. Pol: 

— Ieri, alle ore 10 di maltinasgiunsera qui Ù 
Cadorna e Tecchio, che discesi all'albergo dell! 
si recarono immediatamente dal generale G vr 
dove ebbero una lunga conferenza, quindiliri Î 
subito per Torino. 


Venezia. — Nella seduta del 27 scorsi rebbr 
sero all'Assemblea i rapporti sullo’ stato dell 
della guerra: il primo dal triumviro conti 
Graziani, dal trinmviro Cavedalis! il seco 

Non potendo per la loro lunghezza rilentli 
sum, ne presentiamo ai nostri lettori. per ora | n 
che ci paiono più interessanti del rapporta N tI} la 

Rapporto sulla marina. La estensione di d i 
data da legni armati, qui fu fin altra occasioni 
Senza occuparvi, ora. nel dettaglio di quale 
dato ad alcuni punti, e dei provvedimenti a cu 
secondo le circostanze, mi restringo ad osser 
marina non si limitò dl presidio della linéa d 
a quello pure dei forti, in una proporzione mal 
il#3 agosto, e quindi tanto più fu obbligati 
acere successivamente la forza rispettiva ‘| 
militari che Ja compongono, la quale da 41 
portata ara a' 4845, ed accresciuta così di 700% 
la maggiorparte d'artiglieria, essendosi lasci 
aperto l'arrolamento, 

L'armamento quasi istantaneo di oltre 1001 og 
rie grandezze, opposti a freno di un inimico 
che potea ripiombare su di noi prima ché avè 
cora organizzata una forza capace di respingerto, 
dell'utile partito fin dai primi giorni ricavatosi 
prestazione delle humerose ‘braccia’, accolte al or 
l'arsenale, n 

E: perciò le officine edi depositi dell'arsénale dové 
rispondere aì più stringenti bisogni della guerra, e 
cero con'utta la maggior eflicacia ; mentre fra i pi 
portanti degli svariati lavori eseguitisi sono da. mi 
ben oltre 6000 letti da branda, tavolati, scuderi b 
mi, cassoni da mine, affusti. per due nove di eni 
campagna, e di ricambio per'le batterie dei fori ed 
prontamento di un deposito vistoso di palle, ‘bal 
proiettijd’artiglieria sonde assicurare il necessario Îù 
alle mille bocche da fuoco opposte all’inimico. 

Il'lavoro di Pucili merita Una speciale menzio 
atcoltisi parte a giornata, piante ad impresa, i 
armaiuoli, rinvenuti ed ‘emigrati’ dalle: vicine 
costrutti loro gli ordigni necessarit, si procede 
parazioni 6 montature (con tanta. alacrità, da 
servibili dopo il 15 agosto più che 12,000, da 
sempre alle continue riparazioni, ed Spr 
tempo totalmente montati di nuoyo oltre ‘a 5000) ) 
mento; acquisto prezioso nelle attuali nostre 
stanze. 

Tuttochè si riferisca ‘al ramo delle dita 
degli argomenti di spesa, mi'cade però in'a6 


Ecco l’applaudito soggetto che inlrattiene serali 
numerosi spettatori del Carignano. 

Egli è è vero che. il corno d'Ernani 4 venuto Valle 
acacciar.di Mido (non sappiama per quanto tempo): 
trionfante, D. Bucefalo, ma è a credere che sapranii 
pace dividere i loro scenici trionfi\ Del resto, dirà 
che accigliato politico: perchè defraudare ‘tanta ‘pa te 
gionnalé ad una?seduta parlamentare per: unsuomo di 
tempra di,D. Bucefalote.suoì colleghi? Oh bella. 
certe sedute, parlamentari non destino sempre. uno 
interesse, pari,a quelle in cui si è discussa una rispl 
Re, e poi perchè ..... mavoggi.a svelare certi pu 
ha, pericolo ......., e pericolo: grave, È passato. dl 
che sotto, Ministeri chiamati reazionarii» si gel 
larga mano e impunemente iraproperii sulla maggidi 
senza guaio di sorta. Nessuno ne invidia gii autori. BI 
loro abbia fatto Quanto al dramma giocoso, valse la, 
di dirne più che:due parole, perchè ne risulta qualohi i 
rità: paresempio, che rari.sono i giovani maestri. che 
piano quanto il Cognoni far presentire come possan 
cora educare, più di un fiore nei campi già mietith) 
Barbiere, dall'Elixire e dal Columella — che wo Buck 
come il Rocca, non è sì presto, trovato — chè 
brutto riscluo nel tardare a presentarsi vivo davanti” 
una moglie giovane e bella quando vi ha creduto. ni 
—.che.in fine, per tacefe dì altro..... Marcone (nato fi 
della categoria di coloro che non sanno quel che dida 
# peggio quel che facciano, eppure destano planbo € 
congiunti insieme con mirabil suono) è un originale, 
ha molte copie. 
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ui osservare, ‘che ciftaldelle spese incontrate: dalla 
Marina, secondo i resoconti degli ultimi sei mesi; offre url 
Approssimatiso di 700,000 lira mensili. 
O Riguardo ai lavori proprii della marina, i cantieri del- 
l'arsenale non istettero già Inoperosi; chè, compiuto ap- 
pena l'armamento ‘di tanti legni stazionati a difesa del 
‘circobdatio, l'attività si rivolse all'aggiunta d'armo di 3 
&nich, 1 cannoniera del tutto nuova e capace di grosse 
rtiglierie, 2 piraghe, 4 grandi barcacce:ediun trabaccolo 
mato in guerra, come riserva per\rinforzodi quei punti 
le fossero più minacciati, ed al contemporaneo allesti- 
ento di quei legni maggiori che formate potessero una 
Visione navale , atta a prendere opportunamente ‘una 
nto attiva ‘nella ‘guerra, 6 far sventolare sui mari il li- 
gra nostro vessillo. } 
(Nella necessità assoluta di avere ‘il più. presto possibile 
n piroscafo da guerra di qualche, eflicacia, ogni sforzo 
[hi rivolto alla riduzione del Pio. {X, il quale, mancante 
origine della necessaria solidità per grosse artiglierie, 
Tu quasi rifuso, come fu d’uopo costruire alcuni pezzi es- 
senziali, che mancavano, onde mettere in azione le sue 
magchine; operazione difficilissima, che però, avventurati 
della muscita, ci offri il mezzo dopo il 13 agosto, di ser: 
vircenasattivamente, ed. averne un risultato nella mostra 
condizione molto importante. 

La grande: corvetta.la Veloce, avente l'armo di 24 can- 
noni, rifatta, si può dire, in ogni parte, fu parimenti alle- 
stila del tutto, da aggiungersi ai brick Camaleonte e Del- 
fino, è ‘alla goletta Fenice, legui ora già prontì ad uscire 
al primo cenno dall'arsenale. 

L'arsenale possiede il legname sufficiente per la costru- 
‘zione di due gross) legni a vapore, il quale si sta appron- 
tando mediante il lavoro della sega. 

Comò s‘avanza il lavoro di costruzione di una nuova 
penich sed è già condotto di 48 carati quello del brick 
Pilade, cosi si procede alacremente ‘al progredimento 
della grande fregata l'Ztalia, portata già a 42 carati. 

‘Sì sono commissionate all'estero le grosse sue arti- 
glierie, il eni contratto di acquisto, vincolato all'antici- 
pazione di una parte del loro valore, ce. ne assicura il 
possesso pel momento del suo armo ; si sono pure acqui- 
state le piante per procedere alla composizione delle sue 
alberature. 

Alla 8quadra sarda, che cooperò a tenere aperto Je co- 
amunicazioni dal lato di mare , imponendo ai legni da 
guenra dell'Austriaco , prestò, l'arsenale Ja sua opera per 











molti lavori occorsi ‘a’ suoi legni, tanto a wspore che a 


vela, avendone però .il rimborso d'ogni spesa sostenuta , 
si.pel materiale, che per la mano d'opera. 

E riguardo ai marinai civgli » se, ne addestrano 420 in 
arsenale pel pronto armo ‘di una divisione leggiera di 
Fiserva ;\come pure sì è riattivata la scuola dei garzoni , 
quale esisteva sotto il Veneto Governo, 

Sono ‘in conunua attività due laboratori pirotecnici, 
e fra pochi giorni incomincierà ad esserlo la nuova fub: 

rica di polvere da guerra erettasi in isola delle Grazie, 

ove compiute le opere edili, si sono nelle officine di.arti- 
glierja immaginati ed eseguiti Lutti i meccanismi neces: 
sarii, compresa la caldaia a. vapore per lo. scaldatoio: il 
quale provvedimento ben compensa la forte. spesa 'in- 
contrata, mentre, nel prolungarsi della guerra; gua- 
rentisce il necessario. approvyigionamento. di  muni- 
zioni; giacchè attivate le cinque macchine, se ne avrà 
un risultato di cieca 15000 chilogrammi di polvere al 
giorno: $ 

Il dettaglio offertovi ebbe lo scopo d: provare l'utile 
impiego di una rilevante mano d'opera, che dal 13 
agosto, fu accresciuta di, 155 individui; impiego che, 
io ripeto, vieng anco consigliato, da una vista umana e 
politica. 





Finenze, 6 marzo. — Leggiamo, nel Monit.. Tose, la 
seguente relazione governativa : 

« Quando il Governo provvisorio coi decreti deldj 10 
614 febbraio, chiamava il popolo Toscano ad eleggere due 
Rappresentanze pari così nell’importanza gravissima,come 
nello scopo diverse, egli sottostava da un Jato alle leggi 
impostegli, dalla natura degli eventi; è teneva dall'altro 
inviolata la parola del Ministero democratico. Nà il Go- 
verno provvisorio poteva adoperare altramente. La Costi. 
tuente italiana. e l'Assemblea toscana. erano. le.due prime 
necessita della sua condizione, e tanto erano: gravi, che 
egli non avrebbe potuto sottrarsi nè all'una né all'altra, 
senza mancare. al debito suo in faccia alla Costituente na» 
zionale.da lui proclamata, .e-senza profanare in faccia allo 
Stato abbandonato dal principe, la santità del diritto su- 
premo dei popoli, ildiritto di provvedere a se stessi. 

Così da ogni forma di violenze abborrendo; fermo nei 
doverì;e'mei diritti) della sua condizione, senza ‘cedere al- 
l'impulso mutabile di terrario pretese eccessive di parti 
contrarie, il: Governo haproclamato e volute ad un tempo 
l'Assemblea dello Stato (e la Costituente italiana: Così val: 
l'Assemblea dello. Stato ha inteso il: Governo che. appar- 
tenga:la decisione delle sorti,toscane, laonde- se, com'è 
voto di.lui, com'è desiderio d°Italia-tutta, com'è necessità 
nazionale l'unione» cogli. Stati. romani sia per essere un 
decreto certo e universale di tutta Toscana, l'Assemblea 
dallo Stato avrà a fissarne il principio e le condizioni che 
doyranno essere accolte da Roma; perché sia solenne» 
mente edificata l'unione dei popoli sul consenso delle due 
papolari Assemblee. E allora se l'unione sia decreto di 
tutta Toscana, consentito nel principio e nelle condizioni 
da Roma, i rappresentanti toscani, accorrendo all'antica 
capitale del.mondo, costituiranno una parte della rappre- 
sentanza uell'Italià. centrale. 

Allota, una Costituente dell'Italia centrale ordinerà le 
fonme legislative dei popoli uniti im un solo, imperocché, 
se.è.vero che il Governo della Toscana. come parte d'Ita- 
lia dovrebbe essere infine stabilito dalla Costituente Italia- 
na, bene è pur vero che la forma di lei; come parte del- 
l'Italia" conitale; possa è ‘debba. frattanto essere stabilità 
dalla Costituente dell'Italia centrale, 

Seal Governo provvisorio poî persiste nel disegno della 
Costituente italianapegli è, perché ella presenta il termine 
© supremo dei voti e. delle.speranze dei ‘popoli; Italiani, la 























parola ed'il fatto in cui ‘Si }eongiufgono i dae principi 
dell'unità ‘d’Italia è della ‘sovranità nazionale; perchè!ella 
è proclamata da! Governe provvisorio medesimo, € perché 
per lui non dee venir meno l'antica gloria di questa terra 
d'iniziativa ‘che fu l'ultima a gemere in servitù, la prima 
a rivivere in libertà. Così dunque non giova ché i rappre- 
sentanti eletti all'Assemblea dello Stato sieno diversi dai 
fappresentanti della Costituente italiana, Così non può 
esistere alcun dubbio di attribuzioni o di autorità fra le 
due rappresentanze che il Governo ha decretato che ven- 
gano elette. All'Assemblea dello Stato sta il decretare Je 
sorti toscane, e far parte 60| rappresentanti romani, della 
Costituente dell'Italia centrale. Starà ‘ai rappresentagti 
della; Costituente italiana l'unirsi quando che sia ai rap> 
presentanti delle altre. popolazioni, della Penisola ; per 
comporne quella suprema: Assemblea che fermi’ defini» 
tivamente le sorti italiane, e nella quale sia compiuta la 
grand'opera della’ mostra libertà ed indipendenza; 

In conseguenza di queste considerazioni 

‘IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Decreta: 

Art. 4. L'Assemblea toscana è investita del potere costi. 
tuente.a due distinti effetti, cioè: 

@) Per decretare se, e con quali condizioni lo Stato 
toscatio debba unirsi Roma. 

0) Per comporre insieme ai deputati dello Stato ro- 
mano la Costituente dell’Italia centrale: 

Art: 2. Tenuta ferma la nomina dei trentasette deputati 
per l'Assemblea costituente italiana, & la contemporanea, 
ma distinta votazione per l'Assemblea ‘toscana, ‘moti sarà 
per altro incompatibile che si /riuniscano in ‘uno' stesso 
individuo la rappresentanza $i nell'Assemblea! toscana, 
come nella Costituente italiana. 

Art, 3. Il ministro segretario di Stato pel dipartimento 
dell'interno, è incaricato dell’'aseclzione del presente 
decreto, 

Dato in Firenze, li 6 marzo 1849. 
F. D. Guernazz 
presidente del Governo provvisorio, 

— Atu del Governe provvisorio toscano. 

È accettata la dimissione data. dal cittadino Giuseppe 
Poniatowski dal posto di ministro plenipotenziario toscano 
presso la Repubblica francese, presso S. M. la regina 
della Gran Brettagna e presso S. M. il re dei Belgi, 

Il cittadino Luigi Bargagli è dismesso dal posto di se- 
gretario della Legazione toscana presso la Repubblica 
francese, presso S. M. la regina della Gran Brettagna, e 
presso S. M, il re dei Belgi. 

Il cittadino Luigi Frescobaldi è dismesso dal posto di 
addetto alla Legazione. toscana presso!la Repubblica fran 
cese, presso S. M. la regina della Gran Bretagna e presso 
S. M. il re dei Belgi. 

Il cittadino Lodovico Frapolli è nominato incaricato di 
affari di Toscana per inlerim presso i Governi della Re- 
pubblica francese, della Gran Brettagna e del Belgio, con 
l'annuo appuntamento di lire quattordici mila. 

— Terminata quella di Guerrazzi, seguita la rico» 
gnizione militare per, la Toscana di Montanelli. Un po” 
per uno, torto a nessuno! 

Massa, 3 marzo. — Abbiamo fra nei l'egregio Monta- 
nelli, che quà, si recò per provvedere alla difesa del no- 
stro confine. leri egli passò tutta la. giornata nei ‘monti 
fra la neve ed i ghiacci per visitàre là posizione è le opere 
di difesa, ed assicurarsi dello spirito delle popolazioni, e 
delle milizie di guarnigione! Credo che in generale rima- 
nesse soddisfatto. Infatti" risguardando Ja nostra condi- 
zione dal lato materiale posso assicurarvi che un ‘inter- 
vento. nel nostro paese sarebbe impossibile giacchè mentre 
facile, e forse, sicuro Jo. sarebbe stato quando «i nostri 
mont erano aperti a qualunque nemico in seguito del 
tradimento e dell'abbandono di De Laugier, ora però non 
sarebbe possibile essendo state, mercè le cure del Governo 
e lo spirito delle popolazioni, occupate e munite, tutte le 
posizioni per cui potrebbero i barbari discendere, Le 
opere. di difesa e_ Je fortificazioni, infatti aumentano». si 
rendono più formidabili, di giorno, in, giorno. Un ‘forte 
corpo. di truppe, non pochi pezzi di artiglieria; le guardie 
nazionali dei cireonvicini paesi, edi volontarii che ognora 
accorrono ad ingrossare le file, costituiscono il séconde 
e più sicuro nostro baluardo, è fanno dei nostri monti è 
delle nostre gole tale formidabile fortezza, ch'io reputo 
inespugnabile per qualunque nemico. Pare però che. gli 
Austriaci.non abbiano per ora alenna intenzione di mo- 
lestarci, giacche per quanto sappiama invece di avanzare, 
indietreggiano. Pur nonostante noi vigiliamo attentamente 
eci tenghiamo pronti ad ogni evento. Il paese in generale 
è molto contento del Governo per l'energia da esso spie» 
gata nella difasa.lera sera gli abitanti di Fivizzano onora- 
rono Montanelli con una grande dimostrazione. L/illustre 
soldato di Curtatone si trova veramente nel proprio ele 
mento! Attivo ed energico a tutto, pensa ed a tatto prov. 
vede,.Il sapirsi guidati la n uomo qual è Montanelli 
ispira coraggio e fiducia in queste popolazioni. Molti. cor- 
rono valontarii ad -seriversi nei ranghi dei nostri difen- 
sori. Ora che il paese vede prendere i provsedimenti ne- 
cessarii alla sua difesa, è pronto.occorrendo ad insorgere 
in massa per energicamente cooperarvi. Al battaglione 
italiano che ha.avuto, l'onore del. primo avamposto, indi- 
rizzò Montanelli calde ed eloquenti parole ‘che furono a0- 
colle con strepitosi e meritati ‘ appladsi, Quei generosi 
giurarano tutti concordi di versare fino all'ultima goccia 
del loro sangue per la difesa di quel posto al loro valore 
affidato. Domani, Montanelli eredo partirà per Pontre- 
moli; egli si tratiencà qui ancora qualche giorno, onde 
provvedere. coll'inelito generale D'Apice alla completa 
nostra militare difesa, edi alla organizzazione di'un dorpo 
numeroso vili bersaglieri. (Alba). 

Daci Appennini DELLA Luwicuina, 3 marzo 49) © Un 
corpo di truppa estense di circa 600 uomini è sempre a 
Castelbuovo de' Monti, senza che al di qua di Reggio yi 
sia altra Lruppa né estense né austriaca, Una sola avan: 
guarilia di 20 uomini si è avanzata in perlustrazione fin 
verso Cesreto. Un ordine seyerissimo del Governo estense 
minaccia i suoi sudditi di;pene severe se cercassero di 
allontanarsi dallo Stato, e inibisce ai non statisti l’entrarvi 
benché muniti delle relative carte in regola: (Alba). 











Roma, 2 marzo, — Il Comitato segreto di ieri si sciolse 
alle ore 5 pom. per riaprirsi oggi al mezzo giorno, e prene 
dere quelle ulteriori! determinazioni ‘che sono comandate 
dai bisogni dalla patria. 

Il Monitore ti farà conoscere quanto prima un’ pro- 
Gama del ministro dell'interno ai popoli della repubblica, 
ed un decreto del ministro:dì grazia e.giustizia, tendente 
afeprimere i delitti che giornalmente s'aumentano nello 
Stato ; spero che.l'uno, e. l'altro produrranno un allimo 
effetto. 

Questa zecca lavora tutto il giorno a coniaré monete di 
tame, ed il ministro del commercio ‘ha assicurato l'As- 
Semblea che fra pochi giorni sarà in caso di provvedere 
Un mille scudi al giorno di tali monete. In questo modo 
Si merrà in soccorso del minuto popolo, che ora, princi- 
palmeote qui in Roma, soffre qualche danno in. causa 
della difficoltà che incontra a spendere la carta, anche di 
piccolo valore. 

ministro degli esteri ha annunciato all'Assemblea che 
il'governo della Toscana: ha intavolato colla repubblica un 
trattato politico-commerciale che ci' sarà di gran giova. 
Mebto; nel Monitore Toscano ne avrai già letto i punti 
principali. hi 

Gadta ha spedito appositamente un incaricato a) nostro 
Comitato esecutivo (un maggiore della marina francese), 
perché gi faceva. credere a Pio IX che in Roma succede- 
Vano ogni giorn o fatti d'incredibile barbarie: che .il Co- 
il Ministero si scaldava colle mobilie dei palazzi 
apostolici\ accenilendo il fuoco coi brevi pontificii, che si 
spogliavarlo le pubbliche librerie, si saccheggiavano i pa- 
lazzi, sì detubavano le ‘case de' prelati e de preti. L'in 
Viato é'finasto stupefatto nel vedere l'ordine e la tran- 
quillità! di Roma, e ne ha manifestato jl suo gaudio al Co- 
mitato esechtivo. E quando avranno vn termine le stolte e 
malvagie ilunnie di quegli iufami che stanno attorno 
al povero Rio JX? 

Si è letto\ un manifesto dell'Assemblea costituente ai 
popoli d'Eutopa,; desso è d'una bellezza singolare, ed: Ita 
meritato PRA di tutti; .lo ‘leggerai. nel |Monitore 
Romano, 

Sué quindi trattato di qualche argomento assai interes: 
sante, ma talè da non potersi rendere palese al pubblico, 
almeno: per opa. 

L'ora sì fa Jarda, e il Comitato segreto continua nelle 
sue discussioni e deliberazioni. Domani ti scriverò di 
nuovo; intantò aggradisci i miei cordiali saluti; 

} (Corrisp. della Costit. Ital.). 

— 5 mars. — Il Governo è di urgenza chiamato a 
provvedere al disordine che noi chiameremo di piazza, 
perchètocca da vicino il commercio quotidiano del po- 
polo. 

| biglietti piccoli d'uno scudo sono 
dalla circolazione, e i biglietti contanti somme maggiori 
sono difficilissimi a scambiarsi, e le persone intente al 
commercio minuto, come pizzicagnoli, tabaccari, caffet- 
tieri, osti, droghieri, orzareli, panettieri ecc., si trovano 
cortinuamente nell’imbarazzo coi loro avventori. In qual- 
che bottega sono anche succedute risse violente. 

Il popolo comincia a mormorare, ed accusa non poche 
persone di far monopolio sul cambio. 

Non può un vigile Governo rimanersi inoperoso in sì 
difficile frangente. (Positivo). 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata dell'8 Marzo. 








Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedénte — Sunto delle pe- 
tizioni — La 929 dichiarata d'urgenza — Congresso Mj- 
Vitare Italiano — Dichiarazione d'urgenza della petizione 
relativa alle parole del Longoni sull'amministrazione di 
Querra — Discissione in proposito — Interpellanza Ja. 
quemoud ripresa da Sistto-Pintor sull" intercettazione 
delle lettere — Progetto di legge per provvedimenti di 
pubblica sicurezza del ministro dell'Interno — Altri pro- 
getti di legge per autorizzazione di prestito all'estero ; 
per prestito volontariò all'interno — Interpellanze del 
deputato Costa di Beauregard al ministro dell'Interno 
sul ritiro del marchese Collì dal Ministero degli Esteri 
—Approvazione di un progetto di legge per credito di 2 
milioni di lire aperto al ministro dell’ Interno per le 
spese occorrenti alla compera d'armi per la guardia na. 
Zionale== Relazione di petizioni — Estrazione a sorte di 
deputati per la formazione degli, Uffizii. 

La Seduta è aperta alle 2, 

} Letto eil approvato il processo verbale si dà comunica» 

zione delsolito sunto di petizioni. f 
Reta domanda sia dichiarata d'urgenza Ja petizione 929 

relatiya ‘all'ordinamento di un Congresso Militare Italiano. 

Tocca dell’indifferenza d'Europa sulla nostra situazione , ed 

augura he (il ‘nuovo Congresso sia per'consolidare vieppiù 

la nostra. forza militare. 

Bargnani appoggia la, proposta del Reta vvalludendo al di- 
scorso dell'indirizzo della Corona. ove è detto che si vuol 
guerra e proota. Osserva che l'azione del suddetto Congresso 
non sarebbe che consultiva, quindi non avrebbe nulla a fare 
col movimento dell'armata nè coì Governi. 

Jacquemoud appoggia ‘esso pure tale proposta con un di- 
scorso Che riprodurremo domani. 

Ratazzi osserva che non si tratta ora d'altro che di ye- 
dere sestal petizione abbia ad essere ‘dichiarata d'urgenza, 
quanto al merito, doversi nominar prima una Commissiane 
che ne riferisca, e cento altre cose prima di trattare. 

La Camera interpellata in proposito dichiara Ja petizione 
929 d'ufgenza. 

Lions domanda sia dichiarata d'urgenza Ja petizione n. 939 
presentata dal sig. Sardi, relaliva alle parole pronunciate in 
una seduta precedente dall'onorevole deputato Longoni. 

Longoni appoggia la' proposta del Lions, persuaso che 
quando la Camera deereterà l'invio di essa al ministro della 
‘guerra, si vorranno fare serie ed imparziali indagini, dalle 
quali se risulterà realmente l'innocenza dei singoli membri 




















forme alla giustizia voler mantener quelle parole fino al.mo- 
mento della discussione della petizione. 

Longoni soggiunge che per Amministrazione ha inteso: par- 
lare di alcuni provyeditori. 

Insiste. nuovamente per le indagini imparziali 
che sì badi bene alla parola imparziali. 

Dice che le sue parole non furono avventate, ma solo di- 
rette a far si.che l'Amministrazione della guerra faccia me» 
glio d'ora innauzi il suv dovere. 

Dabormida. Come ministro della guerra poco tempo dopo 
i disastrì debbo assicurare -la Camera che furono chiamati i 
rapporti di tutti i capi de'singoli Corpi sull'amministrazione 
della guerra. Ho già detto che quest'amministrazione non è 
certamente stala perfetta, e;infatti si ebbero a lamentare delle 
deficienze ne' varii servizii, ma ho detto pure, che non:risultò 
che alcuno degli impiegati dell'Amministrazione abbia man: 
cato scientemente, anzi commessi delitti. 

Longoni. lo non ho detto delitti, 

Dabormida. S'impicca forse senza delitti ? Mi pare che per 
impiccare ci vuole un delitto, anzi un gravissimo delitto 
(ilarità). 

Dunque continuo e dico, che non risultò vi sieno state man- 
canze colpevoli. To non so che cosa intenla l'onorevole de- 
putato Longoni per informazioni imparziali. To non eredo 
che nelle informazioni, che furono allora prese, vi sia stata 
la menoma parzialità, almeno dal carito mio. Soggiungo' in- 
noltre che il signor deputato. Longoni dovrebbe ritirare Ja 
sua espressione, non ostante le sue spiegazioni, perchè nes- 
suno vorrà persuadersi, che sotto nome d'Amministraziòne si 
debbano intendere i provveditori dei viveri, i quali erano im- 
presarii (approvazione). 

Longoni. Allora non mi resta più altro a dichiarare, se non 
clieinei giorni 24, 25, 26 luglio coloro che! liannò lasciato 
mancare i viveri all'armata (che moriva di fame, sono' bene» 
meriti della patria (segni di disapprovazione, rumori); 

Dabormida.Nonaccetto una simile ironia. 10 non ho detto 
Certamente ci sono stati degli erfori, ‘perchè i viveri 
mancarono; ma è pur vero che questi errori non sonò impu- 
tabili a tutta l'amministrazione : essi potrebbero al più essere 
attribuiti ad una ‘parte di essa. È pur vero che ili deputato 
Longoni lancia quelle accuse senza documenti & per ‘conse’ 
guenza quando vorra sostenere questa sua asserzione,...; 

Una voce: Ma i vîveri mancarono. 

Dabormida. Mancarono (domando scusa), ma non v'è prova 
che siano mancati per colpa deg 

Molte voci; L'ordine del giorno. 

Si prolunga ancora alquanto la discussione fra) i deputati 
Viora, Longoni e Josti il quale sostiene essere per tratto di 
riserva che si accenna alle volte alle ammi: ai Mi- 
nisteri in genere per;;non. discendere a; particolarità per le 
quali importepebbe formolare più volte speciali accuse. 

Dabormida. Come antico membro dell'amministrazione, 
protesto contro le parole del deputato Josti, per quanto ri 
guarda la minaccia d'accusa. Si facciano queste, accuse: per 
mio conto io abbandono l'esame dellà mia vita intera. alla 
Camera ed al pai ed insisto presso i deputati di fare delle 
aceuse esplicite. Signori! Jo ho parlato molte volte su questo 
proposito ;alla Camera, ed.ogni qualvelta si lanciarono pa- 
role vaghe di sospetto, ho detto ed insistito affinchè si for- 
molassero le accuse. Si faccia dunque, ma; non accetterò il 
consiglio dî esser suscettivo poichè quando si tratta dell'o» 
nore, non si può non essere suscetlivo. 

Josti dichiara di non aver voluto menomamente alludere 
al generale Dabormida. 

‘Balbò osserva che le generali accuse al modo cui accenna 
il deputato Josti, non possono che trar seo gravi inconve- 
nienti e destare la suscettività di quelle persone che! presero 
parte a questa 0 a quella amministrazione. 

Siotto Pintor. Signori! Passirono pochi giorni dicchè la 
Camera quasi unanimemente dichiarò che l'attuale Ministero 
aveva ben interpretato il voto della nazione, e com ciò gli 
diede un voto di fiducia. Anche ieri passando: con maggio 
ranza assolata un:articolo di legge, che:concedeva al Mini- 
«stero la facoltà di interpretare in modo obbligatorio le ante» 
ceilenti disposizioni della legge 4 marzo, dava un'altro voto 
di fiducia, e per mio avviso anche maggiore. Non è quindi a 
dirsi con quale senso di meraviglia, e direi anche di dolore; 
io udissi nella stessa seduta di ieri lanciate dall'onorevole de: 
putato Jacquemoudicontro il Ministero e specialmente contro 
l'onorevole ministro Sineo, accuse di intercettata corrispon- 
denza, e di violato segreto epistolare, 

Signori! nè possiamo credere che l'onorevole deputato af: 
fermasse ciò senza fondamento di sorta, nè possiamo por: 
suaderci che il ministro abusasse veramente il potere; forzi 
è dunque di conchiudere che siasi frapposta qualche. circo- 
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e l'innocenza dell'Amministrazione, sarà il primo a dichiarare 
il proprio torto. 

Viora fa osservare come quelle parole infliggessero una 
terribile nota d'oltraggio e di biasimo sopra tutta intera una 
Amministrazione senza addurre argomenti, e che non sia con- 








stanza la quale non conosciuta da tutti i lati, desse Inogo a 
qualche sinistra interpretazione. Poichi dunque il Ministero 
è presente io amerei che questo, fatto fosse eltiarito. Lo de- 
sidero nell'onore del, Ministero, lo bramo uella dignità del 
Parlamento, lo chiedo nella tranquillità della nazione. (ap- 
Plausi). 

Ministro di grazia e giustizia. Mi è molto grato che il 
deputato Siotto, Pintor abbia rinnovata la questione che era 
stala agitata dall'onorevole deputato Jacquemoud, affinchè 
mi si porgesse l'occasione di poter ripetere Ja dichiarazione 
fatta dall'onorevole mio collega il ministro Ratazzi. Non è 
vero che dal Ministero dell'interno per tutto il tempo in cui 
l'ho retto, sia uscito un ordine qualsiasi di aprir le lettere. 

Tacquemoud insiste su quanto aveya affermato nel giorno 
precedente. 

Sineo. Non posso che ripetere la negativa che ho dato e 
dichiarare di bel nuovo che dal Ministero dell'interno non è 
mai uscita aleun ordine di questa specie. 

Il Ministro dell'interno sale la ringhiera e dà comunica» 
zione del seguente progetto di legge. per provvedimenti di 
pubblica sicurezza. 

« Signori! La ferma risoluzione che. avete più volte manife- 
Stata di concorrere con ogni sorta di .sacrificii all'esito della 
suprema lotta che stiamo per intraprendere, assicnra il Go- 
verno che è decisa vostra intenzione concedergli tulti quei 
mezzi che quantunque straordinari, gli sono per altro indi» 
spensibili per sostenere la santa guerra della indipendenza 
italiana. 

Dopo le franche e solenni vostre dichiarazioni î ministri 
del Re.sarebbero: doppiamente colpevoli, se riconosciuta la 
necessità ili valersi de'poteri speciali, che corrispondano alla 
gravezza delle circostanze in cui versa la patria; non veli 
chiedessero. 

La nazione potrebbe domandare ad essi severo conto della 
loro esilanza. Voi potreste a buon diritto arcusarli. Potreste 
dir loro: noi eravamo disposti ad investitvi di 
facoltà, che la salvezza ilella patria richiedeva 
sopra voi ricada la colpa, 

Signori! noi respingiamo questa responsabilità ; non vo- 
gliamo esporci a questa terribile aceusa; Conosciamo il biso- 
gno: ci presentiamo a voi per-indicarvelo, Così operando noi 
obbediamo, alla voce di una' profonda convinzione. A_ voi 
spetta il sopperirvi ed a prestarci il vostro concorso. 
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L'esperienza della guerra combattuta nello scorso anno ci 
ha insegnato che male potremo nutrire speranza di vincere i 
nemici esterni, se non abbiamo in mano i mezzi di contenere 
i partiti e le fazioni interne, che o per concerti segreti e 
perfidi collo ‘straniero, 0 per ismodata  cupidigia di novità 
approfitteranno del momento in cui il paese si troverà sfor- 
nito di truppe per agitarlo e per sovvertire le nostre institu- 
zioni 

Conviene adunque che il Governo abbia in questo periodo di 
tempo le facoltà necessarie per difendere lo Stato contro sif- 
fatti agitatori ‘occulti o scoperti. Costoro sono tanto più pe- 
ritolosi e da temersi perchè difficilmente possono essere o 
conosciuti o repressi. 

Essi non sonomenò perniciosi degli ‘stranieri, che il va- 
lorosonostro esercito saprà combattere in quei campi, dove 
ebbe già a raccogliere più allori nella scorsa campagna. 

Il Governo è fermo nel pensierò di mantenere la quiete ‘in: 
terna, di reprimere ogni fazione o partito, impedire qualsiasi 
macchinazione fomentata dai nostri nemici, perchè questo è 
il suo dovere, perchè senza di ciò è impossibile che riesca a 
buon fine Ja grande lotta, in cui la nazione sta per entrare. 

Ma egli comprende, che i poteri ordinarii non gli bastano: 
se questi sono sufficienti nei tempi ordinarii e tranquilli, ri- 
mangono inetti, allorchè alla guerra contro lo straniero si 
aggiungono le insidie che questo ci tende nell'interno. 

Ci sono quindi necessari poteri speciali : ci sono necessari 
finchè dura.il pericolo, o non sia la guerra dell’indipendenza 
terminata, 

Confessiamo che grave a noi si presenta: non dissimuliamo, 
che grave anche @i voi apparirà la concessione di questi. po- 
teri perché porta con sè una qualche restrizione. ali quella 
libertà che a tutti ci è carissima, e che dopo lunghi anni di 
sforzi e di aspettazione ci è dato di assaporare solo da alcuni 
mesi; ma una nazione che è pronta a tutto sagrificare per 

scattarsi dalla: prepotenza straniera. non può, ricusarsi a 
queste momentanee alterazioni delle pubbliche franchigie, 
che tendono appunto ad essieurarcene per lunghi anni il pieno 
ed assoluto godimento 

Bensì possiamo accertarvi che non è meno îngrato a noi il 
proporveli, di quanto potrà esserlo per voi il concederli ; 
perchè a noi come a voi sta fermamente a cuore In. tutela e 
la gelosa conservazione delle mostre instituzioni ; ‘ed ‘è ap- 
punto, l'affetto che vi portiamo, il desid che abbiamo di 
difenderle e serbarle illese (xè /dico, quell'affetto, e questo 
desiderio che finora ci spinge. 

Epperciò forti nella fidusin che sempre ci avete dimostrata 
dacchè siamo entrati al governo della cosa pubblica, forti 
della convinzione nostra di nulla dover omettere che tenda 
alla suprema necessità di provvedere alla salute del paese, 
non dubitiamo che. il progetto ‘di’ legge, di cui siamo 
per'darvi comunicazione sarà ‘da’ voi approvato con quella 
alacrità e prontezza che richieggono le importanti condi. 
zioni della patria. 

Tanto meno possiamo dubitarne perchè questo progetto 
nei termini, eoi quali è espresso, porta è vero qualche restri- 
zione alle nostre franchigie, ma nina restrizione temporaria 
e brevissima, Ja' quale lascia dall'altro canto nella loro pie- 
nezza quelle che sono le/ più importanti, e che sote bastano 
per impedire che di quei straordinari poteri possa chiunque 
fare un pernicioso e riprovevole abuso. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. A. Durante il termine stabilito con la presente legge, 
daccordata al.Goverho la facoltà di ordinare visite domici- 
liari, ‘e (far procedere ad arresti personali anche fuori del 
caso di flagrante delitto, sempre quando lo reputi opportuno 
alla sicurezza dello Stato, 

L'individuò arrestato dovrà fra da spazio di ore 24 subces- 
sive ‘al suo arresto, essere rimesso ai tribunali competenti, 
giusta le leggi ‘generali, per esserne giudicato secondo le or- 
dinarie regole di procedura, 

È parimenti accordata pendente il detto termine la facoltà 
al Governo di allontanare. 0 respingere da questi Stati qua» 
lunque persona non regnicola, Ja: quale dia fondato mativo di 
sospetto alle autorità; quand'anche li medesima fosse dispo- 
sta a provare di essere fornita di sufficienti mezzi di sussi- 
stenza: 

Î infine concessa al Governo, sempre durante il detto ter- 
mino, l'autorità di rinviare ai rispettivi]loro paesi nativi tutti 
i mendicanti e vagabondi dello Stato, sottoponendoli colà 
alla sorveglianza della pubblica sicurezza, oppure di farli 
ricoverare quando lo stimî, negli appositi stabilimenti pub- 
hli 

Art 2. Entro tre giorni dalla pubblicazione della presente 
legge Lutti i possessi ri di'case dovranno trasmettere alle ri- 
spettive autorità di pubblica sieyrezza, ed'in loro difetto al 
sinidico il nome e cognome delle persone <he vi abitano, în- 
dicando pure il tempo, incui vi fnroho ammesse a qualunque 
titolò. 

Durante il tempo in cui sarà în vigore questa legge, l'ob- 
bligo delle consegne per gli esercenti alberghi, locande ece. 
s'intende esteso a lutti.i proprietari e possessori di case, qua- 
lingue sia la causa ed il titolo! per cui nuove persone ven- 
gono a dimorarvi. MA; 

Art:5. È pure data facoltà al Governo d'impedire e di scio- 
gliere le riunioni , adunanze, associazioni, qualunque ne sia 
il titolò e lo scopo, quando le reputi pericolose alla sicu- 
rezza dello Stato; ‘e quando anche fossero tenute in luoghi 
non aperti al pubblico. 

Avt. 4. Durante lo stesso termine è vietata qualunque pub- 
blicazione per via della stampa , 0 di qualsivoglia artificio 
meccanico atto a riprodurre il pensiero, che' riguardi l’eser- 
cito e l'andamento della guerra, se non quando si tratti di 
motizie; la di cui autenticità sia riconosciuta previamente 
dalle autorità , cui. il Governo affiderà siffatto incarico , 0 
desse trovinsi già inserite nel giornale officiale. 

Art. 5. È parimente vietato a ‘chicchessia il gridare le 
stainpe di qualsivoglia genere per le vie, per le piazze e per 
qualunque luogo pubblico; come anche è proibita qualunque 
affissione ai muri d'ogni genere di scritti, o stampati , salvo 
si tratti di affissione la quale venga direttamente ordinata 
dalla pubblica autorità. NEIPI: 

Art. 6, È inoltre vietato di diffondere per mezzo di seritti 
od anche con semplici discorsi tenuti in luoghi pubblici qua- 
lunque notizia riguafdante' le «cose militari o politiche dello 
Stato, che gettando lo spavento nelle famiglie o provocando 
ingannevoli. speranze possano compromettere la. pubblica 
tranquillità. 

Art. 7. I contravventori alle disposizioni dell'art, 2. sa- 
ranno puniti col carcere da 15 giorni a sei mesi, e con una 
multa da lire 50 a lire 500, 

1 contravventori alle disposizioni degli ‘articoli 4 e 6 sa- 
ranno puniti col carcere da un mese a due anni, e con una 
inulta da lire 100 .a 4000, oltre al sequestro degli seritti 0 
stampati. Quelli infine che contravverranno alla proibizione, 
di cui all'art, 5, saranno puniti colla pena del carcere non 








IL RISORGIMENTO 


minore di niesi tre, e non maggiore di un anno, con una 
multa inoltre di lire 100 estensibile a lire 600. 

La cognizione di questi reati si esercita dai Tribunali se- 
condo le forme ordinarie. L'azione penale contro i contrav- 
ventori per mezzo della stampa o simili. potrà esercitarsi 
cumulativamente contro l'autore, l'eilitore e lo stampatore, 
e principalmente contro l'autore ed il‘ gerente trattandosi di 
pubblicazioni periodiche. x 

Riguardo a queste, alle pene suindicate si. aggiungerà la 
sospensione di esse per un termine non minore di un mese, 
e non maggior di sei da pronunciarsi {dal Tribunale nella 
sentenza di condanna, 

Art. 8. Se la contravvenzione alle disposizioni dell'art. 4 
avvenga per mezzo di pulblicazioni fatte all'estero, il Go- 
verno potrà impedirne l'introduzione e lo smercio, mediante 
sequestro degli scritti o stampati. 

Chiunque si facesse a diffondere o smerciare questi seritti 
o stampati provenienti dall'estero sarà’ punito colla stessa 
pena di cui all'alinea 2. dell'articolo precedente. 

Art. 9. Giì effetti della presente legge cesseranno eol: ter. 
mine di mesi tre dal giorno della sua promulgazione, a meno 
che prima della scadenza di esso, il Governo non me abbia 
proposto ed ottenuto dal Parlamento la prorogazione. 

Cesseranno pure anche prima di detto termine, quando per 
qualunque causa venissero a cessare o fossero per canvenzio- 
ne sospese le ostilità contro il nemico. 

Tien dietro al ministro dell'interno, quello delle finanze, 
il quale dà commissione dei due seguenti progetli : 

1. Autorizzazione al Consiglio de' ministri per conthiadere 
nn prestito all'Estero fino alla concorrenza di cinquanta mi- 
lioni 

2. Nuovo prestito volontario a favore delle Finanze dello 
Stato. 

Signori! Dall'esame che molti di voi già hanno intrapreso 
del Bilancio, facilmente avrete, riconusciuta la necessità di 
sussidii straordinarii per far fronte agli straordinari bisogni 
del pubblico Erario. L'entità delle somme indispensabili reu- 
de impossibile od almeno affatto improvido il pretenderlo 
come assoluto contributo daî cittadini; cenviene quindi rivol- 
gersi al credito pubblico, ossia alle diverse combinazioni di 
prestiti; 

Questo metodo che sobriamente ‘usato presenta il vantag- 
gio di una lunga, epperciò megliotripartita distribuzione di 
oneri è stato da assai tempo tentato. Alcune offerte sì ebbero 
‘all'estero, le trattative non sono interrotte, anzi, non è tolta 
la probabilità di conchiudere definitivamente; (ma lunghe 
riescono sillatte pratiche, per le poche esatte nozioni che 
generalmente si hanno, così 1n Francia, come in Inghilterra 
ed Olanda intorno alle vere condizioni nostre economiche e 
politiche; 

Posso nondimeno dichiararvi che io confido che trovar sì 
possa numeratio dall'estero; anzi io vengo in quest'oggi s 

comunicarvi un carteggio dal quale scorgerete come neces- 
saria richiedersi una straordinaria e preventiva autorizzazio» 
ne in proposito. 

Ma conviene intanto in attesa di questo danaro estero pen- 
sare in altro modo a [protvedere con' risorse interne alle 
esigenze dei pubblici servizi. 

Signori, lo. stato delle finanze, ossia dei redditi ordinarii 
ilello Stato è assai prospero. I diversi rami dei prodotti da- 
ziarii, dei tabacchi, generalmente le contribuzioni indirette 
presentano periodici aumenti. Anche i due primi mesì del 
presente anno hanno duto un maggior reildito dei due corri 
spondenti dell’anno scorso: Il commertio non la risentito 
finora alcun ristagno. Il nostro debito pubblico è tenmte, e 
senza paragone inferiore a quello di tutti gli Stati d'Europa 

Possiede inoltre lo Stato vistosissime proprietà, grali parte 
delle quali è senza iuconvenienti alienabile, perchè mette- 
rebbe in libero commercio beni che per l'ordinario più frut- 
tano col mezzo dell'industria privata, che amministrati dal 
Governo. Oltre i beni demaniali) e/ quelli. dell'Ordine de' Ss, 
Maurizio e Lazzaro (vincolati. pel prestito della Banca fli Ge- 
nova , ma di un valore. di gran lunga superiore ) (possede lo 
Stato i conali demaniali d'un reddito annuo e progressivo di 
lire 440,000, Je barriere o pedaggi per lire nove 590,000 
Vi sono inoltre i beni dell’Economato d'un reddito annuo di 
lire nuove 578,000, La via ferrata  poî che gia ‘costa’ oltre 
40 milioni, già somministra un reddito ch'è in, wia di conti- 
nuamento, 

Il pensiero di emettere coll'inoteca speciale d'una massa di 
valori attuali e facilmente realizzabili d'oltre 80 milioni una 
serie di boni o vaglia ipotecarii, 0.comunqueogliana de- 
nominarsi , obbligazioni dello Stato per la concorrente di 25 
0.50 milioni, si presenta [ovvio e semplicissimo. Ove a questi 
vaglia spezzati in piccole quote, fosse assegnato un.interesse 
semestrale od anche più breve, con estrazione (frequente e 
premiata, ove la loro emissione, il Joro rimborsg, l'ammini- 
strazione dei redditi destinati ad estinguerlì fosse affidata ad 
una Commissione di membri del Parlamento e ddlla Camera 
di Commercio affatto estranea ad ingerenze governative, que- 
sti titoli duyrebbero a tutto rigore esser preferiti \alle stesse 
specie metalliche. Quasi in tutti gli Stati, sotto diversi nomi, 

istono siffatti titoli. 

Ma il credito pubblico, massime per essere costituito con 
nuovi metodi, richiede il favore dell'opinione pullblica , e 
quindi tempi riposati é pienamente tranquilli. Per quanto 
appoggiati a cautele esuberanti, niuno potrebbe assicurare , 
che in uu momento di agitazione e di diffidenza le |raposte 
obbligazioni non cominciassero ‘ad incorrere in qualkhe sca- 
pito, ed in questa materia è impossibile prevedere ‘i termini 
e gli effetti de le opinioni delle moltitudini traviale 0 sospet> 
tose. Le fatali conseguenze di siffatte alterazioni nel cprso 
dei titoli obbligatorii sono troppo evidenti (e conosciute per 
trattenervisi: Non solo accrescono enormemente tutte le spese 
dell'Amministrazione publica; giacchè i contraenti vogliono 
ad ogni costo garantirsi , e quindi aumentano enormemente 
i prezzi delle merei; ma più ancora ‘influiscono a danno del 
commercio, di eui perturbano Lutte Te operazioni, i contratti 
a respiro xi giri di cambio. In summa producono quella ‘dif. 
fidenza che agita le immaginazioni, ed impedisce gli scambi. 
Le conseguenze «d'una carta obbligatoria che scapiti sono 
quindi una perturbazione rovinosa e non calcolabile di tutte 
le parti dello stato sociale. 

Parmi perciò da preferirsi altro sistema | che per quanto 
oneroso, not allenta per altro le operazioni commerciali, ed 
i contratti fra privati; che riesce un peso bensì, ma non un 
grave: pericolo. Questo sarelibbe wu'nuovo prestito interno da 
rendersi; abbisognandò , obbligatorio. Egli è spiacevole il 
chiedere ai cituidini una qualche quota dei loro averi, ma 
abbiamola convinzione ; che îl paese possa sostenere questo 
contributo. Le condizioni tanto agricole, come commerciali, 
sono per tutto Jo Stato assai prospere, e l' universale cono- 
scendo la gravità delle circostanze in cui versiamo , non ri- 
fiuterà un equo è ragionevole sacrifizio. Vi è noto, 0 signor 
come il prestito stabilito col decreto del 7 settembre abbi: 
fruttato presso a 40 milioni. Per quanto la maggior parle 
dei cittadiai vi abbia contribuito alacremente, non debbo ta- 








cervî, che alcune località e qualche contribuente. hanno 
troppo iscarsamente sordisfatto alle quote che, giustamente 
lora spettavano. È £ 

Ciò non è giusto, e riesce troppo contrario all'eguaglianza 
del contributo, per poter venire tollerato. Inoltre una serie 
di minori quote pel commercio e per l'industria , l'aggiunta 
delle professioni liberali può ragionevolmente portare il ri- 
sultato del prestito ai 60 milioni, anche tenuto conto dei, 
compensi che il Parlamento chiederà di prescrivere per la 
Savoia. 

Voi vedete perciò che questo mezzo presenta la facilità di 
far fronte colle sole forze interne dello Stato a tutti gl'impe- 
gni della guerra per molti mesi. 

Ove il prestito all'estero non sia sollecitamente conchiuso, 
io mi propongo di presentarvi l'ideà di un ‘prestito obbliga» 
torio sulle basi testè accennate , onde. formigl' oggetto delle 
gravi vostre considerazioni, Ma intanto io vi chieggo l'auto 
rizzazione di aprire un prestito volontario ‘interno sulle basi 
di quanto dovrebbe erogarsi all'estero; Sarebbe ingiusto che 
l'Erario pubblico si assoggeltasse a sacrifizi a vantaggio di 
muluanti esteri , senza offrire egual partito ai nazionali. La 
quota a cui questo sarebbe aperto , inferiore al corso pre- 
sente dei nostrì fondi pubblici, così all' estero , come all'in- 
terno, deve allettare i capitalisti non solo mostrali, ma este- 
ri, quelli massime i quali non dispongono di capitali suf- 
ficienti a presentare un contratto speriale. 

Oltre ciò ecciterà molti concorrenti la guarentigîa assicu- 
rata che le quote volontarie debbono tener conto e ‘supplire 
per la somma nominale a quanto ciascun contribuente potrà 
venire inseguito legalmente imposto. 

Noi poi vi dichiariamo francamente, che molto contiamo 
sui sentimenti nazionali del nostro paese, su. quelle dichia 
razioni di patrictlismo, d'onore, di risoluta ‘costanza, che Le- 
sté.con tanta dignità ed eloquenza esprimeste voi slessi al 
nostro magnanimo Principe. 

Addi 9 marzo, 1849. 


Il ministro segretario di Stato per le finanze 
Vincenzo Ricci. 


PRIMO PROGETTO DI LEGGE: 


Art. 4. I] Consiglio dei ministri è autorizzato a conchiu- 
dere un prestito all'estero fino alla concorrenza’ di 50 milioni, 
a quelle condizioni che saranno ravvisale. più vantaggiose. 

Art. 2. Appena stipulato il contratto, ne sarà reso imme- 
diatamente conto al Parlamento, 


SECONDO PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. É aperto presso le tesorerie provinciali un prestito 
volontario a favore delle finanze dello Stato. 

Art. 2. Il versamento del prestito avrà luogo in due rate 
uguali, di cui la prima dovrà essere pagata fra tutto îl cor- 
rente marzo, la seconila fra tutto aprile successivo, 

Art.5. A tale effetto i contribuenti passeranno: alla teso 
reria provincialela relativa dichiarazione sul modulo che loro 
verrà dalla medesima somministrato, col contemporaneo ver- 
samento della prima rata. 

Art. 4, Il minimum, della somma, per cui ciascuno potrà 
contribuire in questo prestito è stubilito in L. 72; 

Art. 5. Culoro «he nei termini sovra prefissi avranno ver- 
sata una somma di 720 lire avranno diritto ad una obbliga- 
zione dello Stato del valor nominale di L. 40100, sulle basi di 
quelle create col Regio Editto 27 maggio 1834 

Culoro poi che contribuirono per una somma inferiore a 
L. 720 avranno dritto al una ‘cedola ‘di rendita redimbile 
del debito pubblico in ragione di L. 5 per ogni L. 72 di/ca» 
pitale versato. 

Eguali cedole saranno pure rilasciate a coloro ‘che pre 
ferissero questi titoli alle obbligazioni dello Stato, 

Art. 6, I contribuenti che non avranno soddisfatto alla 

sovra stabilita al pagamento della seconila 
rata del dichiarato prestito, non conseguirauno per la total 
somma versata che una rendita al pari. 

Art. 7. Le obbligazioni di cui all'articolo 5 produrranno 
l'interesse del 4 per.cento e sarà inoltre assegnata annual- 
mente una somma corrispondente al 2 per cento da impie- 
garsi metà nell’estinzione al pari delle stesse obbligazioni, ‘e 
per l'altra metà da distribuîrsi in premii secondo le basi del 
già citato R. Editto, 

Art. 8, La decorrenza della rendita tanto delle obbligazioni 
dello Stato, quanto delle cedoledel debito redimibile, daterà 
dal primo marzo corrente. 

Tutti coloro per altro ,che avranno contribuito a formare 
i primi venti milioni effettivi. di questo ‘prestito avranno 
dritto alla decorrenza della rendita dal primo .di gennaio p.p. 

Qualora i versamenti eseguiti in tutte fe tesorerie dello 
Stato alla stessa dala vengano a produrre una somma. ecce- 
dente quella de'20 milioni suddetti, sarà accordato lo stesso 
benefizio della decorrenza della rendita dal. primo di. gen- 
naio a tutti quelli che furono operati nello stesso giorno in, 
cui si compì una tale somma. 

Art, 9. Per il pagamento della rendita pei mesi di gennaio 
e febbraio saranno spediti appositi vaglia pagabili alla sca- 
denza del'primo semestre, 

Art. 10.11 vaglia del ‘prestito volontario aperto col Regio 
Editto del 23 marzo 1848 saranno ammessi coi relativi inte- 
ressi in pagamento! della seconda rata di questo nuovo pre- 
stito sino alla concorrente del 25 per 010 del montare della 
rata medesitna. 

Art. 11, Le obbligazioni dello Stato saranno rimesse ai 
contribuenti all'atto del pagamento della seconda rata. ; 

Riguardo poi a coloro che avessero pagato il prestito in 
una sola rata, le obbligazioni saranno loro consegnate nella 
prima quindicina di aprile prossimo venturo. 

Quamo. poi alle cedole del Debito -redimibile saranno 
esse rilasciate abbastanza in tempo per la riscossione del 
primo semestre di rendita. 

Art. 12. Tanto Je obbligazioni, quanto le cedole nel pre- 
sente menzionate saranno imputabili pel Joro valore nomi- 
nale în qualunque prestito obbligatorio che potesse venire 
preseritto. 

Al oggetto che i contribuenti in questo prestito siano col 
tempo in grado di giustificare l'attuale loro concorso, riceve. 
ranno dal tesoriere provinciale un doppio della dichiarazione 
che avranno a tal fine passata, secondo il disposto dell'arti* 
colo 5. 

Costa di Beauregard interpella il ministro dell'interno sul 
motivo per cui il marchese Colli sì ritirò dal Ministero. 

Il ministro dell'interno Rattazzi risponde, per motivo di 
salute. Non potersi sospettare una ragione politica, in quanto 
le opinioni dell’ ex-ministto, sarebbero presso che conformi. 

Costa di Benuregard osserva che ‘il marchese Colli sta 
bene di salute quanto prima clie facesse parte del Gabinetto. 

Il ministro dell'interno risponde che c'entra benissimo la 
salute> in quanto ‘che parve al medesimo senator Colli troppo 
grave il'carico degli affari di quel Ministero. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
per un credito di 2 milioni di lire, aperto al ministro dell’in- 








ì 


terno per le spese occorrenti alla compra d'armi perdi 
dia nazionale. 4 
Losio propone un emendamento, col quale vorr bl 
a 4 milioni Ja cifra di 2, per un armamento maj 
militi È pi 
Dopo aleune osservazioni del ministro dell'interno li 
Posto ai voti l'unico ‘articolo di cui si compo 
provato. 
Sì procede allo scrutinio segreto. 
Numero dei votanti , 126 
Maggiorità .. si 
Favorevoli... 15) 
Contrari... ...0..,10 
La Camera adotta 


che devono farmar gli affizi 
La seduta è sciolta alle 5. 


Di Toscana nulla \d''importante, — A Romad 
tuente adottò nella seduta del 2'un progetto de 
per offrire ùn dono di 100. mila acudi a Venezia, 
Furono dati al ministro degli affori esteri i 
poteri per trattare, dell'unione della Toscana; ce 
Fu fissato il palazzo del Campidoglio! per sede | 
stituente Italiana : pubblicato ‘finalmente un roc 
tutti i. popoli. to. 
— Oggi (4 marso) è nato qualche leggiero ui 
causa dei biglietU: ma Ja guardia nazionale ha n Ù 
l'ordine. AR A 
Naroti, 5 marso. — Per ordini giunti quei 
agli ammiragli francese ed inglese, si è sosplisa 
tenza delle due flotte per la Sicilia: — Anzili. 
ragli si sono immediatamente imbarcati per Gi 


Panici, 5 marzo. — L'Assemblea nazionale 
gran maggioranza, 481 voti contro 227 deci 
prender in considerazione la proposizione (4 
chiesta nella condotta del Ministero, nell’ay 
Je truppe ai 29 gennaio. Si lesse per la 
senza discussione Ja proposizione sui circol 

Bonsa pi Pamor, 6 marzo. — L-fondi. 
crescere alquanto. Non circolava notizi v 
lavasi ancora di quel naviglio tusso/che ; diceva 
nel Bosforo, ma i giornali non facendone mei 
vi si (crede. generalmente, Non sembra abb 
molto effetto sugli speculatori I" fferta d'uoi 
fata dall'imperator di Russia al Papa. ILB pa 
a 84, 80, si chiuse a 84, 95, in'aumento di 20 

ieri. Il 5 si chiude a 52, G0in aumento 


Vienma, 5 marzo, Si conferma la notizia 
ria riportata da Windiscligraetz presso Kapolna 
lettini, che va pubblicando il Governo, mincano 
esatte notizie delle forze del nemico, dei nomi de'corì 
danti, dei movimenti, insomina, delle operazioni di gi 
Maderzky ci aveva avvezzi a così chiari e minuti. detti 
che mancano ognora ai bullettini di Windischgrà 
Da più giorni aspettiamo invano notizie della Transili 
Le lettere che ci pervengono ‘da Hermanstadt por 
sempre la data del 12 febbraio, e confermano: qui 
da lungo tempo si conosce, cioè che il generale | 
è stato costretto a concentrarsi presso Hermanstidi 
notizia che cì arriva da Cronstadi, der 44 febbraidti 
che negli scorsi giorni 5500 Szekli sono venuti 
Bem, che si trova pure nelle vicinanze di Il 
Noi non sappiamo se il vecchio Puchner ablila? 
i rinforzi di truppe che gli si sono spediti. LUI 
dicono sempre come il nemico è sempre tre volle 
degl'imperiali. Anche Windischgraetz, che pure 
con Schlick, ci parla di forze eccessivamente 
dei Magiarì. ) 
Sotto i comandi di Windisgraetz si trovano 
uomini. È vero che essi si dividono in molte parti 
è disegno. del maresciallo di accerchiare i vari cof 
Magiari, ma'‘anche i Magiari non operano con ‘ford 
nite, e si tengono a Comorn, Peter-Wardein, Szogel 
battono nel Banzto, nella Transilvania, ed al Theisé 
suppiamo dunque capire come il nemico superi s 
in numero così eccessivo gli imperiali. Il Bano Jelld 
è rimasto con una parte del suo corpo d'armata ilt 
mentre l'altra parte venne spedita a rinforzo dia 
nigione di Vienna. ri 
Il deputato Lohner ha fatte severe interpellanze 
nistero sull'intervento dei Russi in Trabsilvania, 
non sappiamo la risposta(del Ministero, (654 
Fnancoronte, ‘8. masko, — la, questi gioriti.vé pr 
voce, che l'ambasciatore russo; avesse consegnata Gig 
binetto di Berlino una nota dell'imperatore cont 
stituzione germanica, Noi ‘crediamo di poter 
che questo rumore è falso, e sebbene To Czar WEA 
mal occhio una Germania forte éd unita, tuttavia. di 
è ancor deciso di venire a questo passo. (Gi 


SI 


S. NICCOLÌNI gerente, 





TEATRI ‘D'OGGI 10 FEBBRAIO. 
CARIGNANO (alle ore ®) Opera buffa. — A benefici 
Ensigrati Italiani. — L’Ernani. 7 
D'ANGENNES ‘alle 7112) La Compagnia Drammatica alse 
di S.M. recita: Ya segreto, — Il matrimonio per puni 
NAZIONALE (è 7h.) Vandevilles. Clermont. — Leb 
paroles. = Michel el Christine. i 
SUTERA (à7h. 1/2) Vaudevilles. — Les duels. — Le on 
d'une heure, Comedie en uh acte. Le Conseil de rev 
Ballet nouvesu en 2 aclés ci 5 tableaux: A 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compaghia Dondini e P 
guoli recita.: Viva l'Ilalia, Vival ovvero quasi tuttii 





Tipografia Fenruro È Fianco, 
Via dell'Arcivesc., accanto alla Madonna degli Angi 
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? LA.NOSTRA LEGGE STATARIA. 


Il progetto di /egge stataria, che il ministro del- 
l’inteeno ha avuto il coraggio di presentare alla (Ca- 
mera de' deputati, sorpassa tulte lè tiostre previsioni. 
L'abbiamo letto e riletto, e ci è ogni volta sembrato 
di rinvenire da un sogno, D'ipocrisie democratiche 
avevamo, già cento esempi; nè mai ci siam lasciati 
sedurresdalle belle parole di questi uomini franchi, 
onesti ed italiani; nè mai abbiam da loro aspettato 
Lil menomo atto di popolari franchigie ; nè. noifummo 
quelli che si eredettero pervenuti all’età dell’ oro, 
“quando i nostri ministri si facevano ‘chiama demo- 
| cralici perchè ricusavano il'titolo di eccellenzu. Ma 
| dal non attender alcun  menomo bene, al vederci 
3 sopraffare colla minaccia del massimo male; dal non 
credere alla mendicata democrazia de’ nostri ministri, 
cal trovarli un bel giorno assetati di dominio dispo- 
lico ;,Ual saperli mal atti al governo, al poterli sospet- 
re vaghi di tirannia, ci era. un abisso che, mai 
lrnostra immaginazione non avrebbe osato varcare, 
fitichè la loro mano medesima ‘non l'avesse spinta (e 
sorretta. i 

Noi non abbiamo parole per rendere esattamente 
iò che sentiamo in noi stessi, a ‘contemplare lo :spi- 
tito, la tendenza; e fino. le. frasi materiali, in cui il 
progetto ilel Ministero è concepito. Vorremmo attac- 
carlo con tutta la violenza di cui si possa, far uso in 
ina! quistione. politica; ma qualunque sia il modo 
n cui sapessimo cominciare è finire, ci. parrebbe de- 
Dole sempre, in faccia a un progetto di cui, immensa 
dal'avdacia, immensi ‘saranno gli effetti: Se\anche 
nettamente diremo che esso sin un mero attentato ad 
ogni fondamentale. diritto della nazione, una flagrante 
usurpazione, una indegna sorpresa alla bontà, alla 
| inansubludine-dì questo popolo rassegnato e tranquillo, 
diremmo sempre ben poco , perchè non avremmo 
ancor detto la menoma cosa che giunga a colpire ed 
a scuotere le coscienze di uomini che non han sentito 
ribrezzo a formolare, in Piemonte, in questo, mo- 
mento , a nome della comune salvezza , una legge 
stataria, più inigua; perchè meno scusabile, di quante 
ne! abbiamo mai conosciùte nel mondo. 

Non ‘attenda dunque il Ministero da noi qualche 
vana declamazione oratori. Le frasi dell’eloquenza 
son lutle fredde e impotenti innanzi al suo progetto, 
come le pene comuni davanti al parricidio. Noi non 
imo..che svolgere pacatamente ai nostri Jeltori 
le fila del nuovo agguato che si prepara al, paese. 
Preparati sin d'ora ‘ad essere le prime; e, forse, le 
uniche'vittime di quest’arbitrio supremo, senza del 
quale i mifistri della libertà si confessano impotenti 
al governo, noi hon vogliamo nè anco dar loro. il 

















































il APPENDICE. 


BREVE. CENNO, STORICO 
delle mutazioni di‘sistemi ‘e di Governo falti in Sicilia 
dal 4815 al 1848. 

Autorità governativa A8{5. — S. A. R. il Principe eredi- 
tario in qualità di luogotenente generale del re con due 
ministri segretarii dî Stato. 

Per l'articolo 15 della Costituzione, del 4812, (Cap. della 
successione al Trono) il re per allontabarsi dalla Sicilia du- 
veva stabilire col consenso del Parlamento da chi e con quali 
condizioni nella. sua assenza dovevano ‘esercitarsi le facoltà 
dategli dalla Costituzione. 











N. B 
Nell'anno A8X9 essendo l'A. SR: partita per Napoli, le fun- 
zioni lungotenenziali furono ‘temporaneamente lasciate 

@' detti iltv@ ministri in ipostalica unione: 

I) retovemdo partire per Napoli ‘sciolse il Parlamento a' 
15 intiggio 1815 e ‘promise di convocarne un altro al più 
presto possibile. Intanto i 29 dello stesso mese di maggio 
con diploma dato da Messina ordinò, senza interpellare il 
Parlamento, che durante là sun assenza ne facesse provviso- 
riumente le veci il principe ereditario eolcarattere di luogo- 
tenente generale: 

Da qui ebbero prineipio.gli atti contro ‘la Costituzione, e 
l'eterno sistema di provvisorictà, che governò la Sicilia per 
circa 58 anni, 

A' 9 giugno 1815 seguì il:congresso di Vienna, ed _ all'art 
104 il reFerdinando 1V fu ristabilito sul, trono di Napoli. | 

Avvertasi.che il re Ferdinando,era IH pel regno di Sicilia. | 














L'ufficio del giornale starà ‘aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi fratico ili posta alla Dire- 
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| piacere d’ usa’ protesta ; vogliamo limitarci soltanto 


a mostrare Sin' d’ora chè ‘abbiam tutto compreso ‘il 
loro pensiero; e he, quand’essi avran' saputo strap 
Vate per questa tegpe l'assenitimento’ delle Camere, 
si.troveravno forli abbastanza per opprimere chi non 
abbia ciecamente creduto all'impostura delle loro pro- 
fessioni di fede, ma non avranno, il trionfo d'averci 
sorpreso ! 

Cominciamo dall’ analizzare esattamente 1’ indole 
delle facoltà che il Ministero! ha domandato alla 
Camera. 








Poi ne esamineremo il motivo. 
Poi ancora, l’uso che potrà farne. 
Poi quello che è capace di farne, 
Il Ministero domanda : 
4. Sospensione della libertà di parola; 





2. ione. del diritto di associazione : 
5. ne della libertà personale; 
4. Sospensione del diritto all’ospitalità. 


Diciamo sospensione in quanto la legge è proposta 

per soli 5 mesi, o meno semeno durerà la guerra, o più 
se ne verrà domandata ed accordata la | proroga- 
zione. Ma in quanto all'effetto, ognun vede che il ter- 
mine di 3. mesi è un bel modo d’illudere gl’inesperti; 
quel termine è pur troppo sufficiente ad esercitare le 
più crudeli vessazioni e le più basse vendette. 
a libertà della stampa, è sospesa e riguardo 
ai mezzi, e riguardo alla materia. Proibito di gridare 
le stampe di qualsivoglia,;genere ne' luoghi pubblici, 
proibita l'affissione, sotto pena di prigionia da 5 mesi 
ad un'anno, e multa da 400 a 600 lire. Proibito di 
pubblicare d' con iscritti 0 con parole : 4, tutte le no- 
lizie non diutentiche sulla guerra; 2. qualunque no- 
\ tiziatitiguardantele cose militari 0 politiche dello Stato, 
ché gettindo lo spavento nelle famiglie; o PROvocando 
È possano ‘compromettere la pub- 
blica tranquillità; e ciò sotto pena di carcere da un 
mese a 2 anni, multa da 100 a 1000 lire, e sé- 
questro degli scritti o stampati. E se si tratta di 
opere periodiche, aggiungasi la sospensione per ur 
termine non minore di un mese , non, maggiore 
di sei, Proibito infine di introdurre, diffondere, 
smerciare scritti o stampati di tal genere provenienti 
dall'estero; sotto iemedesime pene. L'azione penale potrà 
cumulativamente dirigersi contiò l'autore, l'editore, 
lo stampatore e il gerente; ‘i ‘tribunali conosceranno di 
questi reati secondo le forme ordinarie. 

Fin qui si tratterebbe, come ognun vede, d'ana 
semplice legge repressiva, tirannica, è vero, per nes- 
sun verso giustificabile, ma tollerabile in un momento, 
di sacrifici, in un momento nel quale siamo tutti cons 
vinti che, qualunque sieno gli uomini posti al potere, 
bisogna aiutarli con imporre a. noi stessi tulte le riserve 
che la guerra richiede. 

Noi adottiamo ed abbiam sempre adottato in gene- 
































sendo stato in tutti gli avvenimenti politici di quell'epoca 
sempre fedele! alla sus buopa causa. 

Nel 1816 il re di Napoli manifestò. al Governo Britannico 
ildesiderio di far tiluni cangiamenti alla costituzione di Si 
cilia. 

Lord Castelreagh addi 6 settembre di quell’anno rispose; 

Che-il.Governa Britannico, si sentirebbe costretto, suo 
malgrado, ad ‘intervenire, se egli avesse la mortificazione 
di osservare che si facesse alcun tentativo affin di restrin- 
gere î privilegi della nazione Siciliana in grado' tale che 
potesse essere il Governo, Britannico esposto al rimprovero 
di aver contribuito ad un cangiamento di sistema în Sicilia 
chè peggiorerebbe la libertà è felicità de' suoî abitanti in 
confronto‘ di quella che per lo innanzi eglino godevano 

Queste franche:e precise dichiarazioni, tutto .il comple 
del.dispaccio, di Lord Castelreagli, mostrano chiaramente che 
nessuna innovazione fu portata dal Congresso, di Vienna alle 
iustituzioni politiche della Sicilia, e che la Gran Brettagna 
ripugnava ad ogni cangiamento di sistema che avesse ristretto 
i privilegi e le libertà de' Siciliani. 

Dopo di ‘ciò potrà di leggieri rilevarsi la incostituzionalità, 
la illegalità degli atti pubblicati dal Governo hapolitano in 
rapporto alla Sicilia dal 4845, © precisamente: dî quelli/del dì 
8 ed Al dicembre 1816. 

Don tali atti fu disposto dal re.senza essere.statalinterpel” 
lata la Rappresentanza nazionale di Sicilia: 

1. La unione dei due regni di, Napoli e di Sicilia sotto unica 
corona col titolo di Regno delle Due Sicilie 

2, Che tutte le cariche in Sicilia si fossero dale a' Sicilfani 

















@ quelle di Napoli a’ Napolitani. 

5, La popolazione della Sicilia formando per un calcolo ap- 
profSiniativo un quario della intera popolazione del regno 
mnito, fu sancito che nella stessa proporzione i Siciliani aves- 








In:quel Congresso la Sicilia nom fu. rappresentata perchè | 
nessun interesse puteva agitarsi intorno alla medesima, es- 


Sero diritto alle grandi cariche dello Stato, della Corte e dell 
corpò diplomatico. 
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Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 pèr riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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rale il principio. Anche senza una legge lo avremmo 
praligamente abbracciato; perchè noi sappiamo co- 
nostéte e vogliamo eseguire tutti i doveri del cittadi- 
no;-@tiche quelli che stanno al di fuori della periferia* 
delle leggi. 

‘Tutti, noi crediamo, gli organi, della stampa sareb- 
bero in questa medesima disposizione : e la Camera 
l'è tanto convinta, quanto, pochi giorni fa, non am- 
mise ln proposta di un deputato che desiderava impe- 
dita, durdnté là guerra, la pubblicazione delle notizie 
militàri non tratte da ‘fonte ufficiale. Non l’ammise 
appunto,, perchè la credette superflua. 

Pure doi vorremmo essere più generosi di quanto 
son timitli e diffidenti i ministri. Ma dal momento 
che essi lan creduto di vincolare, per mezzo di legge, 
la stampa) più di quanto sarebbe già vincolata da ‘sè 
per mezzg dei sentimenti innati a’ buoni cittadini, 
noi abbialn dritto di domandare realmente una legge, 
e non cortentarei di un enigma misterioso, coll’aiuto 
del quale |i ministri intendono provvedere assai me- 
glio. alla.|pacifica, loro esistenza che alle necessità 
della. guetra. 

Quali, sno, di grazia, le cose poLiricne dello Stato, 
che cadono sotto le prescrizioni dell'articolo 6°? Sa- 
rebbero) per avventura, la politica de” ministri la 
loro imperizia, le loro favole democratiche, le desti- 
luzioni che essi hanno operate, le sinecure che hanno 
create, gl'impieghi che hanno profuso ai loro aderenti, 
le umiliazioni diplomatiche che ci hanno altirate, il 
gioco di polemica che hanno introdotto nei loro gior» 
nali, le|cambinazioni che hanno e intavolate e sciolte 
cogli altri Stati d’Italia, il modo in cui lavorano sui 
collegi, in &ui, mantengono serrate e ferme le file 
della maggioranza? La legge nol. dice:.i magistrati, 
costretti; ad interpretare la parola. per quanto vale, 
potranno, anzi dovranno, trovare un reato in ognuno 
di codesti casi, e ne’ pochi altri che abbiam lasciato 
dilenumerare, e che compongono:in lutto la, mate- 
ria della stampa politica. Ecco dunque. una sola; pa- 
rola che basta, perchè si'diea che i ministri pre- 
tendono ridurci al ‘silenizio’ su tatto ‘ciò che poss 
menomamente far vacillare ‘la ‘loro posizione, e con 
cui la guerra non hà vincolo ileano , sé non in 
quanto è il pretesto del quale sì servono. 

E quali sono, di grazia, le cose che « gettino lo 
spavento nelle famiglie, o possano provocare ingan- 
nevoli speranze? » Il dire che moi, alla; vigilia di 
una: lotta decisiva, non sappiamo riposare tranquilli 
alle nostre e, vedendoci abbandonati così in mano 
ad'un Tecchio, ad un Cadorna, vad'un simeo, ecc: ? Il 
dire che ci si stringe il cuore di spavento a con- 
templore una Camera prostrata innanzi ad uomini 
tali? Il dire che questa deplorabile sciagura potrà 
non lungamente protrarsi ,, che i mali, s' incalzano 
l'uno sull'altro ogni giorno, che il sacrificio non, è 
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più imposto oramai a questo .;0 quell'altro partito , 
ma alle persone. .;ai ‘beni, all'esistenza di tutto il 
paese; e che quando il paese. sarà pienamente 
convinto, bisegaa che si finisea una volta con que- 
ste perpetue scene. di imprestata democrazia? È que- 
sto il genere di spavento, son queste le ingannevoli 
speranze che vorrebbero punite i ministri? 

E lo sieno pure! Noi intendiamo i palpiti loro: 
noi, dal momento che si entri in campagna, avremo 
ben altro in mente che le loro persone, noi, vogliamo 
aiutarli, Ma parliamoci francamente! Dicano che non 
si voglia in modo alcuno:la stampa politica, lo dica 
la Camera; saremo i primi a soscrivere, forse ancora 
ad applaudire non l'atto, l'intenzione. Ciò che riesce 
intollerabile sotto tutti i rapporti , è l'ambiguità e 
l’abuso che il Gabinetto può farne. Ciò che rivela la 
doppiezza del suo concetto è il modo suhdolo e sbieco 
col quale quell’ambiguità è insinuata nel progetto di 
legge. Noi preferiamo una proibizione assoluta. Se 
essi non hanno il coraggio di proporla, ‘ci ‘diano 
almeno la Censura! Sì, la censura col suo imprima- 
tur, offende meno la libertà, presenta miglior gua- 
rentigia, che un frasario mal definito, applicabile ai 
più innocenti pensieri, al più legittimo esercizio della 
parola; non buono ad altro che a rendere onnipotenti 
i ministri. 














E ciò non è tutto. Fin' qui, dicevamo, si tratterebbe 
d’una' semplice legge repressiva, d'una giurisdizione, 
d’una procedura ordinaria. Il ministero potrebbe inco- 
minciare un'azione penale ; è il magistrato che deve 
decidere; ci è qualche cosa a rischiare, ma finalmente 
la giustizia del magistrato vi salverà. Era dunque 
contro codesta giustizia che ai ministri importava di 
premunirsi, ed;essi, da bravi forensi; lo han fatto. 

Siete voi gerente, editore, autore; venditore d'unu 
tampa:che loro non piaccia, e che non potrebbero 
senza sfacciata affettazione perseguitare în) giudizio? 
Ebbene! Voi avrete una visita domiciliare, e sarete 
arrestato : i ministri lo possono « anche fuori del caso 
di flagrante delitto, sempre quando il reputassero 
opportuno alla sicurezza dello Stato »: e voi sapete 
che lo Stato son essi! 

Siete voi un napolitano, un toscano, un romano che 
credevate;aver trovato sotto la democrazia piemontese 
un rifugio contro le persecuzioni borboniche, o (che è 
tutt'uno) contro la democrazia della gloriosa repubbli- 
ca? Siele, voi perciò un uomo di buon senso e buon 
cuore, un di coloro a cui il risorgimento italiano è 
dovuto, presso cui le pazzie mazziniane non allignaro- 
no, di coloro che han troppa esperienza delle improv- 
visate celebrità che s'innalzano sul tumttlto e si reggono 
sull’ipocrisia; siete insomma un uomo dai cui discor: 
non possa il Ministero trarre una parola di encomio, 
dalla cui penna sospetti di essere uscito un’articolo che 
l'abbia tocco sul vivo? Ebbene! voi sarete. cacciato ; 



























4. Per l'armata di terra e di mare non si stabilì la propor- 
zione del 4.°. masi disse che le cariche'eran tutte libere per 
Eli individui di entrambe le nazioni. 

5. Però la Sicilia fu oblligata a pagare il 4 della spesa pier 
titti i detti rami, compreso quello della guerra ‘e marina, 
sotto il titolo di spese cemunî ad éntrambe le parti del nuovo 
regno nilo, 





6, Fa disposto che il Governo di questo Regno fosse dovun- 
que rìsiedesse il re. Se il re facesse residenza in Sicilia, 
un prifcipe della real famiglia, o un distinto. personaggio 
sarebbè luogotenente del re in Napoli, 0 viceversa se la sua 
residellza fosse in Napoli. 
«Rà stabilito che la rendita permanente della Sicilia fosse 
fissata! dal.re; e non'avrebbe mai ecceduta la somma di once 
1,8476087 e tari 20 votata dal Parlamento di. Sicilia del 1815. 
8. Pi finalmente dichiarato che qualunque quantità mag- 
giore Mon! potesse essere imposta senza il consenso del Pay- 
lamento. 





Queste disposizioni per via di fatto misero al nulla la ‘co- 
situzione, ed.il Governo rappresentalivo che per più di sette 
secoli aveva goduto, e. violarono apertamente le precise di- 
chiarazioni del Gabinetto britannico che voleva si rispet 
tasseroì i privilegi della nazione Siciliana c non si um- 
mettesse nleun cangiamento di sistema che avesse peggio- 
rato la libertà e felicità de'suoi abitanti in. confronta di 
quella eh'eglino per lo innanzi godevano. 

Dal'seguito di queste storiche notizie 
queste disposizioni, furono illusorie. 

1,.Con decreto, del 15 maggio 1816, sotto il pretesto di una 
convenzione cor le Potenze barbaresche, fu abolita Ja ban- 
diera siciliana. - 

2, Tutte le cariche furono dichiarate promiscue tra Napo- 
litani È Siciliani. à3 
5. ll Governo napolitano scelse a piacimento le autorità ed 
pubblici funzionari, e popolò la Sicilia di Napolitani, at 











vedrà che anche 
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quali sî affidarono le più importanti ‘cariche dello Stato. 


4. Col fatto i tre monarchi che hanno regnato in questi 
amni hanno fissato il loro governo in Napoli, e la luogote- 
nenza uta e senza attribuzioni rimase solo alla Sicili 

5. La cifra di/oncie 1,847,687,20 fu votata dal Parlamento 
non come rendita permanente, ma sibbeno c Diano pro- 
modale del 1815; ed in essa cifra erano comprese Je grandi 
spese fatte in que'tempi di guerra per l'armata di terra e di 
mare, i vistosi sussilii allora accordati ‘agli emigrati napo- 
litani, le spese del Parlamento,;ed altre, di cui era cessato il 
bisogno. 

Intanto a danno della Sici 

















ia non solo si vumentò quella 
cifra. ma si fissarono tasse e sopratasse erariali + provinciali 
e comunali, senza mai essere convocato il Parlnmento. 

6: Di più mentre la Sicilia pagava vistosissimi assegni alla 
corte per lista civile, fu ancora obbligata a pagare tutti gli 
averi al luogotenente generale che rappresentava il re. 

7. L'armata di terra e di mare divenne ‘un’ patrimonio 
esclusivo dei Nupolitani; e mentre la Sicilia pagava il 4 delle 
spese si spogliavano le sue armerie, si abolivam» i suoi arse- 
nali: le armi si trasportavano in Napoli, si seioglieva una 
seuola militare che colà esisteva; ed al contrario s'impingua- 
vano gli arsenali e gli ilimenti napolitani, s' instituivano 
nuove scuole militari per l'armata di lerfa e di mare, e si 
riteneva unî grazia singolare quando qualche Siciliano era 
ammesso in aleuna di tali seuole. 

8. Il Governo di Sicilia non potè mai disporre di un basti- 
mento della real marina neppure per le comunicazioni con 
le coste dell'isola e per lo trasporto dei condannati ai luoghi 
penali nelle isole, e spesso anche delle soldatesche; e per tutti 
gli altri urgenti servigi, la tesoreria di Sicilia era sempre ob 
bligata a straordinarie spese. E nell'atto si stabiliva in Napoli 
una gran fonderia dî Pietrarsa, e si forniva quella fortunata 
capitale di un porto militare, sì igliorava quello di Castol- 
lammare, e sè ne fondava un altro a Brindisi : i famosi porti 
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IL RISORGIMENTO 





giacchè questi uomini franchi, onesti, italiani han 
domandato alla Camera la facoltà di allontanare o re- 
spingere qualunque persona non regnicola, che dia 
fondato motivo di sospetto; del quale essi soli son giu- 
dici, essi che han già fornito, splendidissimi esempi 
della generosità con cui son disposti a trattare i loro 
avversarii politici. 

Non si tratta dunque di reprimere, di punire» de- 
litti di stampà; si tratta di prevenire l'esercizio della 
parola, si tratta di una mera legge di sospetti; si tratta 
di fornire ai ministri un'arma tremenda, che la vecchia 
polizia non avea, perchè ognuno degli atti suoi si chia- 
mava una violenza edesercitavasi a nome de’ principi; 
laddove i nostri ministri agiranno a nome della Liber- 
tà, della democrazia, della nazionalità italiana. Si 
tratta di distruggere, a beneficio sempre di un pugno 
d’uomini, sopravvenuti, non ripeteremo in che modo, al 
potere, distrùggere il più sacro de’ diritti, la suprema 
delle gnarentigie che lo Statuto ci abbia ‘accordato. 

Per molto meno che questo il mondo ha sofferto 


enorini catastrofi. 
Le ordinanze di Polignac non arrivavano a tanto! 
(continua.) 


Pubblichiamo come semplice, documento la seguente 
nota diplomatica, messa in luce in prima dal giornale na- 
politano il Tempo : 

Garta, 27 febbraio. — Fra i meditati eccessi del sedi- 
cente Governo di Roma per ridurre lo Stato' pontificio 
nell'estrema miseria, dopo aver esauste tulte le casse pub- 
bliche, e éreati enormi debiti, e decretate gra 
poste, ‘avvi pur quello di trattare presso qualche 
caria un considerevole imprestito di danaro, offrendo; in 
garanzia i monumenti di. arte esistenti nel Vaticano. Si 
conosce dippiù essersi a tale effetto inviato a Londra un 
commissario. 

Non è d'uopo di qualificare qui siffatto progetto di nuovo 
spoglio, mentre, riguardandolo sotto tutti i lati, ne pre- 
senta di per sè chiaramente l'enorme mostruosità. 

Il Santo Padre, come legittimo sovrano degli Stati della 
Chiesa, dovendo per obbligo di sua coscienza preservarli, 
per quanto gli è possibile, da ulteriore distruzione, seb- 
botie con le precedenti sue disposizioni date in Gaeta ab: 
bia già dichiarato di niun valore qualunque atto si ema: 
nagse dal sedicente Governo di Roma, non di meno yuole 
oggi che:siano nuovamente diffidati tutti coloro, i quali 
ora o,in avvenire si trovassero nella. circostanza di, trat- 
tare col medesimo, o con chiungue ne abbia un mandato 
circa le proprietà, di eui è parola. 

A tale effetto intende far noto a tutti di qualonque na- 
zione, che le vendite, o costituzioni d'ipoteche, od altri 
contratti di qualsivoglia natura che si eseguissero intorno 
ai monumenti predetti, come pure su tutt gli altri ‘che 
esistono nello Stato Pontificioysuno e saranno pienamente 
nulli è di mun valore, e dovranno considerarsi come fatti 
da,chi con pubblico latrocinio ha usurpato le altrui pro- 
prietà. 

Consentaneamente a questa sovrana dichiarazione, il 
sottoscritto cardinale pro-segretario di Stato per espresso 
comanda di Sua S 
altresì a voletne dare sollecita comunicazione al suo Gu- 
verno, affinchè la presente nota abbia la maggiore possi- 
bile pubblicità. 

Il'sottoscritto si pregin di confermare a VW. E. i sensi 
della sua più disunta considerazione, 

Firmato: G. Card, AntonELLÌ. 


antità ne rende intesa lE. V., e la prega 


Contro questa protesta v'è la seguente dichiarazione 
nel Monitore Romano : 

«In un giornale di Napoli si legge una protesta segnala 
dal card: Antonelli, Ja quale accenna ad un prestito che 
la Repubblica Remana contratterebhe con una casa ban- 
caria, offrendo in garanzia i monumenti d'arte esistenti 
nel Vaticano, ed asserisce a tal effetto essere stato inviato 
tn commissario a Londra. Il Governo della Repubblica 
dichiara questa una menzogna ed una calunnia aggiunta 
alle ranté della fazione di Gieta. » 


Ecco in qual modo, uno degli organi più stimati 
della stampa francese, il Constitutiannel, parla dello 
stato morale presente della Lombardia: 

Tutte le nostre corrispondenze di Lombardia ci dipin- 
gonu quello sfortunato paese siccome alla vigilia di una 
nuova sollevazione, provocata dalle crescenti esazioni del 
maresciallo Radetzky. In codesto genere i suoi ordini del 
giorno sorpassano, si dice, gli ordini. della. vigilia; sotto 
questa insopportabile oppressione, lo spirito! pubblico s'è 
esacerbato al punto, che la rassegnazione de' Lombardi, 
cella quale spesse volte noi abbiamo parlato, pare ch'ab- 
bia raggiunto il suo termine. Il maresciallo diviene frat- 
tanto ogni di più esigente direbbe ch'eì crede di poter 
tutto osare, misurando le rispettive forze dei vinti d'adesso 
e dei vincitori della vigilia, Nessuno può dissimulare che 
una grsnde energia morale potrebbe soltanto ristabilire, 
tra forze così impari, qualche egualità pei successi della 
vittoria. Se i nostri corrispondenti non lasciansi abbagliare 
da quel fuvco di patrioluco' sdegno che risplende attual- 
mente in, Lombardia, sebene si giudica da essì lo stato 
degl animi, le disposizioni di tutte le classi della popola- 
zione e la situazione delle cose, dobbiamo aspettarei di 
veder nascere dei grandiegravi avvenimenti nell'Alta Italia, 
e nel prossimo sviluppo dei fatti che ci si prediconò;0, per 
dir meglio, che ci sì annunciano come imminenti, la Lom- 
bardia sarebbe pronta a dare un’altra volta l'esempio di 
quella forza morale che armava sola gli abitanti di Milano 
allorquando, nel marzo del 1848, senza fucili, senza can: 
noni, senzà munizioni, cacciarono dalla lorò città e dal 
castello un'armata austriaca di 17,000 uomini, dope cin: 
que giorni di comhattimento contro un nemico tanto su- 
periore in, forze e comandata dallo stesso maresciallo 
Radetzky. 

Leggiamo nella Costituente Italiana, giornale di 
Firenz 

Quest'oggi radunossi al solito luogo della Badia l'Emi- 
grazione italiana, di, Firenze. Vi fu letto l'articolo del Ri- 
sorgimento, intitolato Sunto di corrispondenze (lella To- 
scena, la dove parla dell'Emigrazione medesima. La stolta 
accusa ché vi si contiene è che vorrebbe far credere ab- 
bondare nell'Emigrazione di Firenze i precettati mandati 
dalla polizia austriaca di Milano a sconvolgere l'Italia 
Centrale, si sa con qual: fine, destò un grido di profonda 
indignazione, A voto unanime deliberossi che fosse inten» 
tato al gerente del Risorgimento un processo di calunnia 
e di diffamazione, non per difendere la dignità dell'Emi- 
grazione in Firenze, qualé non può essere offesa da così 
assurda e malvagia imputazione, ma per ismascherare le 
arti della reazione ché non teme ricorrere ad ogni mezzo 
più iniquo, e per additarle con pubblica condanna alla 
solenne riprovazione degl'Italiani. L'istanza det processo, 
fitmata da'‘totti quegli emigrati che ebbero armi dal Go- 
verno toscano, sarà tosto spedita a Torino, e data ad un 
avvocato pei relativi atti. 

Al Direttore del Risorgimento. 

Signore, 

Il campo delle congetture è vasto e libero : Ell me ha 
approfittato, edin ciò Ella ha usato di un diritto [che Je 
compete. A me però incumbe il dovere di dichiarare, che 
la mia usgita;dal Ministero fu affatto spontanea, è che jo 
ho dovuto riconoscere ne' miei colleghi, durante il tempo 
che ho passato con loro, l'intenzione leale e positiva di 
non scostarsi né punto né poco dal programma adottato. 
Prego la S. V. ill.ma di voler inserire questa ‘mia nel di 
lei giornale, e di gradire l'attestato dél mio distinto os- 
sequio. 

Torino, 11 marzo 1849. 

Dev:mo: Servo 
Conu. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 
Monena, 5 mario. — Scrivono'alla Gazzetta di Bologna: 
La consegna delle armi fu preserittà stamane Wal’ mi- 
nistro di buon Governo. Di qui le perquisizioni" che 





Augusta.e.di Girgenti si perdevano e nessuna 
in quelli, di Messina e Palermo, che presto sa- 
rebbero anitati in totale deperimento 

Di quegli atti soyrani non restò iunque che la sola riunione 
della Sicilia: a, Napoli come ultima delle provincie del con- 
linente. 

Nel 1818 fu sopresssa il sistema amministrativo sancito 
dal Parlamento ; si fece una nuova eircoserizione territoriale, 
si divise la Sicilia insette valliv ‘ere sì volle éhè fossero chia: 
mate province per unificarleca Napoli; e vi fu surrogato .il 
sistema amministrativo che esisteva in Napoli all'epoca del- 
Foccupazione militare. 

Lo stesso si fece, nel 4819 coi codici e col sistema giudi- 
mario, 

Il primo tentativo di promiscuîtà si fece nel,1819,. quando 
si mandaromo.in Sicilia gl'istruttori nupolitani pei novelli si- 
stemi, ma le vicende del-:1820 ne fecero allora abbandonare 
il pensiero, 


4820, giugno. — Tl tenente generale Naselli con tre diret- 
tori, uno dei quali napolitano, e più un così detta orga- 
nizsalore pure napolitano. 


Questa luogotenenza durò pochi-giorni poichè scoppiata 
la rivoluzione in Napoli, appena giunto S, A. R, il principe 
ereditario, furono il luogotenente Naselli con l'organizzatore 
e gl'istruttori napolitani obbligati a partirsene fuggitivi , es- 
sendosi in Sicilia proclamati i loro diritti d'indipendenza e di 
costituzione. 

Una spedizione di truppe fu fatta sotto il comando del te- 
nente generale D. Florestano Pepe contro Palermo, ed il dì 
5 ottobre 1820) una convenzione fu conchiusa sal Cutter in- 
glese The Racer, comandato dal signor Charles tra i Thurle 
tra i rappresentanti la truppa ed il popolo, con la quale fu 
statuito, che la maggiorità, dei voti. dei Siciliani .decider do- 
vesse della reclamata indipendenza, 








si fanno a tuiti indistintamente, nomini e donne, alle porte 
della città, facendo scendere le persone che sono in car- 
rozza, ecc. Le mura sono guardate a vista al di fuori, a 
dicesi le sentinelle ‘aver ordine di far fuoco su chi ten- 
tasse fuggire, Insomma oggi la povera Modena, ha un t 
stissimo aspetto. La scorsa notte, in:25 o 30 vetture, si è 
fatto partire l’ospitale militare. Parlasi di una leva for- 
zata dai 18 ai 25 anni, ed i parochi rurali ebbero ordine 
di presentare Je liste dei loro popolani in tale età, coll’in: 
dicazione del domicilio. 

Venezia, 5 marzo, ore 2 pomeridiane. — Scrivono al- 
l'Alba : L'Assembleassi raccoglieva alle 12 per discutere 
sulla proposia del deputato Ferrari-Bravo risguardante la 
nuova forma del Governo e la. creazione d'uno Statuto 
provvisorio. La domanda per urgenze venne respinta a 
maggiorità. Il cittadino Manin abbandona allora la sala. 
Immediatamente dietro alla sua partenza il deputato avv. 
Avesani monta alla tribuna e propone con veemenza che 
venga nuovamente instaurata a tempo indefinito la Ditta- 
tura, Là sorpresa è universale nei rappresentanti e nell'u- 
ditorio. La proposta Ayasani é presa, ciò. nonostante in 
considerazione. Contemporaneamente qualche centinaio 
di barcaiuoli, facchini e-cannareggiotti si raggruppa sulla 
Piazzetta, gridando fra mille schiamazzi: Viva Manin! 
Viva la Dittatura} Vogliamo Manin! Morte a Sirtor 
a Benvenùti, ec. 

Il corpo di guardia della Piazzetta vede, ascolta è. nes- 
sono s’interpone; la Guardia Nazionale è perplessa. L'As- 
semblea, intimorita ‘per quegli -strepiti crescenti} si scio- 
glie per il momento, e prorogandosi ;alle ore, 3.112: Non 
saprei prevedere la decisione, ma se ascolto il parere della 
maggioranza in piazza e la mia opinione, vi dirò che temo 
che alle ore 4 d'oggi la Dittatura sia riconfermata, e l'As- 
semblea tenti di andarne quilte pour la peur. 

La Guardia Nazionale, poco rispettata dal recente Trium- 
virato, non vorrebbe più dittature. Gliventasiasti di Manin 
la vogliono ad ogni costo, escludendone però Cavedalis, 
che scapitò nella pubblica opinione dopo la lettura del 
suo strambo rapporto. Ma non abbiamo nomini, bravi mili- 
tari pratici da sostituire a lui, (raziani è mal yeduto dalla 
Marina, e uomo inetto, come sapete. Iddio faccia che.l'o- 
ragana d'oggi si sciolga in una pioggia; se non feconda 
trice, farà almeno che la tempesta ci risparmi. Noj non 
sappiamo spiegare la condotta di Manin dopo le sue asso- 
lutiste invettive ai Circoli, cioè alla libertà di associa” 
zione. Dio faccia che non alibiamo om disinganto di più 
anche fra noi, 

Firenze. — Il Governo: provvisorio toscano pubblica 
nel Monitore, dell'8.il seguente manifesto 

ALLA EUROPA 

Noi sottoscritti rappresentanti un popolo innocentissi- 
mo avendo consideràta la protesta diretta da Lepoldo di 
Austria aî membri del Corpo diplomatico di Toscana, da: 
tata da Porto San Stefano il 20 febbraio 4849, sentiamo 
l'obbligo di dichiarare sopra l'anima nostra, .8.con quella 
fede a cui noi non. abbiamo, mai mancato, fin qui, ed a 
cui, aiutandoci Dio,noi non mancheremo, giammai, come; 

Leopoldo accettò spontaneo il programma ministeriale; 
più volte dichiarando sotto fede di uomo onesto non farlo 
per costrizione che soffrisse, ma per atte di spontanea 
volontà. 

Più tardi si mostrò perplessò alquanto a firmate la 
legge della Costituente italiana, ma dopo Junghissima con- 
ferenza tenuta con 'F. D. Guerrazzi, e con ‘persona ‘auto: 
revole' apparteneote ad estera potenza, di perplesso  di- 
ventò voglioso, così che; firmatala immediatamente,. la 
consegnava al prefatò Guerrazzi, onde egli e i suoi colle» 
ghi la presentassero. alle Camere, e. la discussione ne 
sostenessero, 

In seguito parti da Firenze senza annunziare la sua 
risoluzione al Consiglio dei ministri, dandone soltanto 
avviso al ministro di Finanza, il quale sì condusse casual. 


| mente nella notte precedente alla ‘partenza,i al palazzo 


Pitti per fargli tirmarte una legge di urgenza, 

Il Ministero dite le notizie che si spargevano intorno 
alla parteriza del Principe, qualificata come fuga, gl’inviò 
lettera mediante la quale si dichiarava tche: ove nel più 
breve termine possibile non. silfosse | restituito nel seno 
della capitale si compiacesse accettare Ja sua dimissione. 





I rispettabili signori cav. Corr. Ghigi, gen della 
civica fiorentina, e cav. Ubaldino Peruzzi, Goal 
di Rirenze partirono alla volta di Siena per còì 
Principe lo immediato ritorno, e dopo breve in 
tempo si ricondussero a Firenza riferendo averli 
giacente infermo, essere stati assicurati del suo! 
mento del sollecito ritorno, raccomandare lora ii 
Ministero a non dipartirsi dal Governo dello 
derare circondarsi del Ministero stesso, e se 
fosse stato possibile, almeno: di parte. 

Quello che poi avvenisse è noto. per le dich 
Rmetagi agente davanti, alle Camere del | 
to Toscano |. 

TI PERS 
no! 


poldo celatamente senza comi 
traeva ‘a modo di fuggiascò 


dai suoi documenudiretti al Ministero! ceva' er 
re che né egli medesimo lo sapesse. «am 

5. Che non istituiva Governo provvisorio pi 
fosse stato così, egli non avrebbe raccomatidi 
stero la cura del paese, dei suoi servitori, 
masserizie, 

4, Che si. trasferi. al Porto di $. Stefano 
lettera e mandato al generele De Laugier tentò 
in Toscana la guerra civile, chiamando di più in 
le Milizie piemontesi. N ; 

5. Che dopo la dimora di qualche giorno! 
fano lasciò il territorio toscano. di 

Dai quali fatti discendono le seguenti 

1. Leopoldo d’Austria non ebbe motivo di la 
del suo Ministero; da cui. fu appoggiato con lo 2 
coraggio che solo .il. popolo, conosce, è | | 
quale era salito nella estimazione dei Tescanit, 
tutta. Nessuno gli fece ingiuria, nessuno, gli, man 
sequio, la stampa, stessa severa pu Oppo è tri 
ziosa per altrui, si mantenne verso la sua pal 
mit) di rispettosa riservatezza, VO 

‘2, In virtù dello Statuto costituzionale gli 
abbandonare il paese, nè costituire un Goyeti 
rio, molto più senza addurre pretesto alcuni 
d'ingiuria, e solo, come egli ha dichiarato,) 
roso sospetto di non poter manifestare dò. $@ 
era nato:d'incorrere nella censura pontificia, 
Stati ri regolassero con i casi di coscienza, @ | 
zione di immergere il paese in deplorabili Di 
l'animo del principe cristiano non, dovesse avei 
peso dei consigli, che forse sopra inesatta fnf0h 
gli dava non il capo spirituale della cattolibiti 
cipe temporale di Roma. % 

5. Qualunque sieno lè: proteste in conti 
poldo colla sua permanenza ‘in 8) Stefano, 
di ritornare più come sovrano assoluto che cdi 
in Toscana, fondaniosi, } 1 

n) Sopra lo sbigottimento del popolo, di 
blea' e del Ministero; | |, 

6) Sopra la guerra civile 

c) Sopra le armi straniere, 

H Popolo, le Assemblee e il Ministero non si dl 
tono; accettarono con animo fermo la necessità dl 
se, e provvidero, come per natura né avevano id 
alla salute dello Stato. “hl 

La guerra civile fu tentatà, e se fron successe 
lago di'singile si spargesse sopra questa terra Î 
non si deve per certo alla mansuetudine ex 
ranza di coloro che a nome del principe alzatoho 
diera della ribellione contro. l'autorità costiti la 
polo; ardai rappresentanti del popolo per la col 
dell'ordine. Difficilmente ha da credersi 
bocca dei cannoni si volessero favellare parù 

La chiamata di milizie straniere è certa, | 


sil 
hi 





dipoi fosse disdetta; e stranieri appelleremo  S6A 
stessi Piemontesi, non perchè tali veranienté 08 
ma quante volte ci sì progentasseto' a cori prime 
armi fratricide i dititti di un popolo, che molti 
colpa tranne quella di essere stato devoto ad un pi 
che Joba rimeritato con sì poca benevolenza; «dl 

4. Mancato .il fine propostosi, Leopoldo p 
S. Stefano, non per le cause che affermava nelli 





Il popolo onoratamente cedette le armi, e ricevè.daftruppa. 
Il Governo napolitano , che già aveva preso possesso (della 
città, non volle ‘più rispettare Ja, capi 

Il tenente generale: Pepene.fu indegnato, e si dimise dal 
comando. Fu rimpiazzato dal tenente generale Colletta. 


1820, novembre. IL tenente generale Colletta. 
Come comandante generale delle armi fu incaricato delle 
provvisorie funzioni di luogotenente generale per fa valle di 
Palermo. Pel resto della Sicilia fu incaricato. della Inogote- 
nenza il principe della Scaletta in Messina , fl che duro sino 
all'entrata degli Austriaci în Napoli. 


1821, gennaio. Il tenente generale Nunziante 
Fu surrogato al generale Colletta. 


1824 aprile. Il cardinal Gravina arcivescovo di Palermo 
nella qualità di provvisorio luogotenente generale per 
tutta la Sicilia. 

Dopo l'entrata egli Austriaci fu.al medesimo affidato il 

Governo per pochi mesi ,‘e quindi fa eletto il principe di 

Cutò. 


1821 maggio. Il Principe di Cutò luogotenente generale 
con tre direttori. 


Dietro i) ritorno el re Ferdinanilo dal Congresso ii Lu- 
biana, fu prescritto che l'amministrazione di Sicilia dovesse 
essere separata da quella di Napoli; fu perciò istituito in Na- 
poli un Ministero per ‘trattare esclusivamente gli affari di 
Sicilia, ed' una consulta di Stato doveva stabilirsi in Pa- 
lermo 


Questo Ministero durò sino al 14 giugno 1824, e la Con- 


sulta fu poi installata in Napoli, formante unico corpo con 
quella di Napoli. 
Così furono rispettate le risoluzioni di quel Congresso. 








1822. Il Principe di Campafranco luogotenente generale, 
con un sol direttore. 


Lessò dalle funzioni il 14 giugno 1824 col Ministero. per 
gli affari di Sicilia in Napoli, e con Ja istallazione della Con- 
sulta în Napoli. 


1824. ‘7l ‘marchese delle Favara Inogotenente generale 
con n segretario e consultore del'Governo. 
Da qui cominciò con rigore la mifofmità dei sisteni a 
quelli di Napoli, e tutta la severità fù adoperata per ispe 
gnersi in Sicilia ogni elemento di libertà 


1850. 24 tenente generale Nunzianle luogotenente generale 
provvisorio con segretario e ‘consultore del governo. 


All’assunzione al trono dell’attuale monorca fu espulsa il 
marchese delle Favare, e fu.surrogato provvisoriamente dal 
generale Nunziante. 


1851..S. A. R. il conte di Siracusa luogotenente generale 
con un ministro e tre direttori. 

Nel 1855 si ripristinò il Ministero per gli alluri di Sicilia, 
e presso il luogotenente furon, destinati ‘oltre «del ministro 
quattro direttori, due dei quali Napolitani: 

Il conte di Siracusa fu richiamato in Napoli mel mese di 
marzo 1855 , e provvisoriamente fu.incaricato della luogote- 
nenza generale il. principe di; Campofraneo. 


Il principe di Campofranco provvisorivi luogotenente 
generale con quattro direttori, due dei quali Napolitani. 
Durò sino al 50 ottobre 1857, epota del colera, in cui fra 
le orrende stragi del morho st fecero le più cardinali rifor- 
me, che ridussero Ja Siclia nello stato di pura e semplice 
provincia, 

In quell'epoca nelle valli di Catania e Siracusa si alzò il 
grido d'indipendenza e di libertà. Fu spedito ‘il ministro 
Delcarretto come R. commissario coi poteri dell'altersego, 


Si fecero le. più gradi’ erudeltà! Si Aagellarono 
paesi. E mentre dalla milizia si trascinavano alla mao 
alle più ingiuste condanne anche i più pacifici cità 
obbligarono lè Joro donne a prender parte’ ulle 
sanguinosi conviti, con.che celebravasi. il ‘trionfo. delli 
autorità. 
4857. — Il duca di Laurenzana Napoletano con segg 
2 e consultpre del Governo, ri 

Fu abolito nuovamente il ministero ner gli fari ì 
in Napoli, e gli affari rientrarono nelle alibi 
steri' napolitani. 

Fu ordinata Ja promiscuità di tutte Je cariche tal 
è Napoletani. vi 

Le autorità di Sicilia dovevano cornrispondersi diréli 
coi ministeri di Napoli. i 

li luogotenente generale Tu tolto anche come mezzo 
municazione, e non restò che per Je sole funzioni, 

Tutte le: ammimstrazioni centrali di a, andai 
essere abolite, come furono la zecca di cui venne 
‘anche il locale, la direzion generale di. polizia, la sop 
denza generale delle strade, edl altre, e quelle che 
vano consideravansi già come stabilimenti. provinciali d 
denti.da Napoli, 3 

Fu, proibito financo di conteggiare con la moneta sio 
nom altre cifre adoperar si dovevano che le napolitanta 
4859. — IL tenente generale de T'schudy, comandanti e 

rale delle armi funzionante da luogotenente generali 

Da quest'epoca può dirsi dî essere stata col fatto abol 

luogotenenza generale. Non si nominarono più luogoti 
e se ne affidirono le funzioni a'eomandanti generali d 
armi, i quali nulla potevano nel governo civile, mna' erano 
vestiti di tutte le attribuzioni di polizia per lo esercizio! 
più nefiudi rigori, La Sicilia senza motivo fu sottoposta 
vero govelio militare! 


u 
vd 


















on 


ero 


180 


Ste: 
















me 


2 Da giustiziz non può 


i mibbedieni, disertori 








del 20 felibraio 1849; ma perché fibi aveva più motivo ‘di 
rimanere a(S. Stefano dove non possedeva neppure stàniza 
sufficiente a sè, e alla sua famiglia, e dove gran. parte 
delle sue masserizie erano lasciate a cielo scoperto sopra 
Îla pubblica'via alla custodia di alquanti soldati. 

{Non è vero infatti, ché un corpo! d'armati condotto da 
non toscano si incamminasse a cacciarlo da S. Ste: 
og comeché qualche giornale potesse averlo ‘come 

Î ‘0 succede, avyentaLamente stampato; ;e furono 
i solo/spediti a Grosseto alcuni pochi, municipali per con- 
 servare la\quiote ‘in cotesta provincia, ed alcune 















anticipare questa, decisisne, e volle, mantenere il suo ca- 
rattere purame \le/provvisorio, i ; 

Questa è la 'vertità' — Fra noi, e un Leopoldo d’Austtia 
giudichi Dio, e gitidichino anche gli uomini che coltivano 
la‘giustiziag Noi chiamiamo în testimoni la Toscana tutta, 
Bli.stessì, membri, del Corpo diplomatico, a cui fu diretta 
la protesta; a sfidiamo a smentire la nostre parole quei 
medesimi, che'per devozione vantica, 0 pet comodi rice- 
Vuti sì sentono più amorevoli alla causa del briticipe fug: 
gitivo 











renze; 4 marzo 4849, 
PD. Guerrazzi, G. Mazzoni, G. Montanelli 
ll Momitbre' Toscano del 7 rica i) seguente: ordine 

del gior no s 

Uffiziali, sot'uffiziali, soldati! 

stenure più a lungo la indisci- 
lina è la dissolizione che disfanno' l'armata. Ogni ‘mite 
Mlisiglio, ogni mezzanofiemperamento sarebbo una ‘in 
ria alla Patria, che versa con tanto rischio da esigere 
ome:dal ciltàdinoogni:sacrifizio estremo, così. dal (sol- 
îato ‘ogni prova più strenua di valore. Nè; il salore può 
esuere disg'untò dall'ordine, che solo costituisce la' forza 
albgli'eserciti; è l’ordibe è calpestato da voi, Frateliezza 
Maitifcomandi, ribellione nelle compagnie, soldati fagiosi, 
ecco,il mìserando spettacolo che 
MU Toscana ho dinanzi ogni giorno. E. la Toscana: non 
























puo soffriclo, noi non vogliamo, voi nol dovete ove pen- 
sito istante all'ignominia ‘ostra' e del'vostro pacs 


— Su dunque una volta, sentite per voi stes 
SA 






una volta ri: 
Verenza d'uomo ed amore di soldato; è trattenete cor 
contegno: migliore la. mano. della Giustizia che pende ine- 
sorabile sopra di-voi. Noi, l'àamministreremo senza pietà; 
polchè la pivfà'sarebbe così per voi estrema rovina, come 
pit noi inconeellabil vergogni: 
1 Li 6 marzo 1849. 
; Guernazz, 

Finenze, 8 marzo,—Un fatto deplorabile accadde ieri,/7, 
3 imbecozt Era adunate tti piazza una turba di popolò per 
una “imostrazione, A caso. passando di là l'avvocato Lo- 
rini, procuratore della legge. al iribunale di prima. ins- 
tanza, alcuni cominciarono a qualificarlo come codino. 
Allora fu persegnitato dalla gante fino pell'uffizio del pro 
curatore generale ove egli erasi rifugiato, e di là tratto a 
forza, nelle pubbliche carceri. Fu invano che. la guardia 
nazionole,.6.Ja municipale si, opposero a questo, attentato. 
I sentimenti dell'avvocato Lorini da noù ben conosciuti 
mon posso dutorizzare meppure l'ombra di una scusa a 
questa violenza, della quale fu” pure ‘vittima un suo fra- 
tello che trovavasi ih sua compagnia. 

Spetta al Governo, provvisorio il provvedere onda noù 
si rinnovinò simili. fatti, che fanno onta allasciviltà del 
press, e compromettono l' indipendenza. della magistra: 
tura, (Conciliatore Toscì). 














Roma , 5imarso. — Leggiamo nel Positivo: « L'Asseme 

© bleat nella seduta di ieri l'altro è di ieri ha dato con un 

Solenne voto di biasimo così gran crollo al ministero che 

ne sembra inevitabile Ja caduta od almeno la modifica» 
zione, à 
pin 

















IL RISORGIMENTO! 








« Ricordano i nostiti letto che il giorno 19 dello scorso 
febbraio il deputato Manzoni, come sostituto del ministero 
di.finanza, ein nome del ministero medesimo chiese per 
urgenza una legge che decretasse un milione e trecento- 
mila scudi in tanti biglietti di banéa, a cui sarebbesi dato 
corso coattiva da erogarsi nella somma di 900 mila nelle 
spese occorrenti di finanza e di guerra, e nella somma di 
400, mila in soccorsi al commercio d'Ancona e Bolegna 
minacciato da prossimi. fallimenti. 

« Vari deputati fortemente si opposero, e. con. molta 
fagione,: core ben disse il deputato Me Nghini; perchè es- 
sendo già în corso quantità ‘di boni.del tesoro, valeva as- 
sai meglio ricorrere ‘all'emissione di altri boni regolar- 
mente ipotecati sui bene ‘nazionali , che mettere in giro 
due carte delle quali o l'una o l'altra dlovea scapitar nel 
concorso, ‘ 

«Il Manzoni insisteva sulla urgenza, allegando il pres 
sante bisogno di un milione di scudi in giornata, o la re- 
pubblica era finita; e come Ja sola banca romana teneva 
in pronto questo valore în biglietti mon vi aveva altro 
mezzo che di ricorrere a lei. 

« I.mibistri Campello , Sterbini ye Guiccioli, interro- 
galî ‘Se questa urgenza esistevy, Fisposero affermativa» 
mente: 

« Allora l'Assemblea, sotto 11 peso della urgente neces= 
silà, conceasè la chiesta emissione. 

« Il Gomitato esecutivo pubbl cò tosto il corrispolidente 
decreto, incaricamione dell'esecuzione i ministri delle fi- 
nanze ‘è del commercio: 

© Ma il fatto sta‘Che quando i ministri chiesero ‘alla 
banca i biglietti, questi now esistevano; bisognò tempo ad 
averli, a stento! ottenderò un 50 mila studi al giano, 
e non poterono spedire al commercio di Bolegna e d'An- 
cona i promessì è sperati soccorsi. 

« Nonera dunque più vero come si avea fatto ‘credere 
all'Assemblea che fossero in pronto i biglietti, 

« Non era più vero che Ja repubblica finita se dentro 
24 ore il Guvernò non ricevea la' sonni indicata. 

« Non era più vero che mon sì potessero mandar fuori 
altri honi del tesoro che mportavano egual tempo se non 
anche minore dei biglietti di banca. 

« Non era più vero che il solo ritardo di 24 ore, che 
avesse l'Assemblea frappoto alla concessione. richiesta dal 
ministero avesse distrutto la repubblica: 

« Or l'Assemblea pretende, ed ha ragione, che le si 
spieghi come il ministero le fece sotto colore d'urgenza 
Una pressa ‘che le impedì ogni dilazione.» 

Dopo un lungo dibattimento all'Assemblea piacque di 
adottare l'ordine del giorno proposto; dal Galletti, e giò 
significa secondo'noi.la sentenza perentoria contro il mi- 
Nistero che deve o ritirarsi; o tnodificarsi, 0 aspettarsi un 
alto di.accusa, L'ordine del giorno, è il seguente : e L'As: 
semblea, biasimando la condotta del ministero, sospende 
l'atto d'accusa finchè non si verifichi la gravità dei danni 
venuti.al.èommercia di Bologna e d'Ancona: » 




















Manifesto del'Assemblea Costituente di Roma 
A TUTTI I POPOLI. 

Un popolo nepello vi/si presenta è domandare e ad of- 
frire benevolenza, rispetto; fratellanza. 

Novello vi si presenta quel popolo che era già il più il: 
lustre della terra! Ma fra l'antica grandezza e questa ri- 
surrezione stette-per. mille anni-il papato! 

Popoli d'Europa! Noi ci siamo conosciuti quando il 
nome del popolo di Roma faceva terrore: ‘noi ci siamo 
conosciuti quando il nostro nome faceva pietà, Voi, potete 
abborrire la memoria di quell'età di dominazione e di for- 
22, Ma mon potete condannarci a meritare .la pietà del 
mondo interminabilmente; Quale di ‘voi preferirebbé di 
essere compatito? 

Il popolo dello Stato romano ha voluto riformare Ja 
propria associazione politica, ed ha fatto repubblica ; ed 
innanzi a questo grande atto della imprescrittibile sovra- 
nità del popolo, tutto ji Passato, si consuma e svanisce; Il 
pepolo ha voluto. Chi Sopra il popolo? Iddio soltanto; ina 
Iddio creava i popoli per la libertà. 

I popolo Ha voluto, e la sua volorità non hi bisogno di 
chiedete giustificazioni dal passato, La sua ragione è. an- 
tecedenie. ad pgni fatto umano, 











(I 
Non furono risparmiate commissioni e corti marziali, com- 
missar del'reto aribilnali eccezionali; ve per giubta Je vio. 
lenze della gendatmieria per:flagellave i poveri Siciliani 
Morto iltenente generale Tschugy si ebbe l'umiliazione di 
vellere affidata per alcun tempo la/luogotenenzi del Re 24 un 
generale Vial semplice comandante eli proviticia. 








1840=H fenente generale Maio, comandîinte generale delle 
armi funzionante da luogotenente generale. 
L'imbecillità di costui è troppo nola, 

Uigli pubblieamente confessava non aver altro mandato che 
quello di ridurre interamente al molla hi luogotenenza ge- 
mevale: 

Sì voleva far togliere alla Sicilia l'apparenza di questa rap= 
Iresentanza sovrana, € se n'era trovato il. mezzo dando al 
Mhio continuati congeili. Costui nella maggiorparte dell'anno 
dimofàva in Napoli. iù) bu 

Era sparito ogni attribuzione nel governo «ti Sicilia. Tutto 
si centralizzò in Nipoli. &òlk i Siciliani per ogni! picerol ne- 
gozio davavino*consumarite loro risorse; : 

Violentati in Bitilia verano spregiati e derisi tt Napoli d 

ll genetàle Vial. ‘ì militari tutti e gli altr Mayfoletani, ai 
quali si erano affidate tutte le importanti carfthe civili mar- 
toritvilho quell'isola sventurata. 

Le popolizioni, (cos orrende ‘a dirsi, erano fin soggette 
senza lorme di giudizio a vitaperose battiture. 

Così scoppiò lat rivoluzione del. 42 gennaio 4049, in cui il 
popolo aiciliano Gomta forza felle armi riacquistò i suoi an- 
tichi (diritti indipendenza e di libertà. 

Mi ligenna siietto i) ra voleva ‘rinvenire ‘alle statui: 
zioni Wal ABIB: Seta per Ind gotdriente generale il conte di 

Aquila'con un ministro e tre direttori ini; aboli' la pro- 























miscuità ,\e.dichiarò Ja Separazione amministrativa, della Si- 
ciliay ARTI A 


Fu troppo tardi. 


1} 6-marzo seguente il're divenne ad ordinare la convoca 
zione in Paletnio' WGI “ghneral purlaienito per adattare ai 


tempi, ed.alle politiche covenienze la Costituzione del 1818; 
lipristinò, il Ministero degli affari. di, Sicilia in’ Napoli, 
scelse a luogotenente Benerale.il retro-ammiraglio | D. Rog- 
giera Settimo, ed'un Ministero in Sicilia, meno ‘quello di 
guerta e marina 

La costituzione del 1842 stabiliva che l'armata di terra e 
dî mare esser ilovesse tutta nazionale Siciliana. Taranto si or- 
dinò che le piazze di Messina è di Siracusa continnassero ad 
essere presidiate dalle truppe napoletane, 

Ivoltre fu prescirtto che il luogotenente generale ed ‘il Mi- 
bistero esercitar. dovevano le fuzioni, con] delle istruzioni 
che sarebbero state lor date dal re 
concepì in Sicilia che non, sì era ancora abbandonato il 
pensierà di riunire, come prima, tutto l'esercizio «del potere 
in Napoli. 

dtinahiJe' Lord Mintliò Sf interpose eil ottedne progetti! di 
conelliazione | che. ebbero per’ priîmà base la riconestenza 
dell'autorità del re in Sicilia. 

Fu risposta dal governo napolitano ‘è 


Da quitla decadenza della | dinastia 
nuovo re. 

















ì Un pretesto. 
e l'elezione di un 


Sì raccoglie, da tutti questi fatti, 


4. Che la Sicilia in 35 anni fu soggetta a continùa muta- 
menti di governo; ad uno stato di fiuttuante provvisorietà, a 
sistemi inconsideratamente applicati a domini ‘insulari (‘ed 
a leggi che inaridirono le' fonti ‘detta (Sha naturale ric 
chezza. 

2. Che la Costituzione di Sicilia non fa mai stppressa; che 
anzi fu riconosciuta dal ré ne' suoi atti del\dì 18 ‘dicettibre 
1816, posteriori al congresso di Vienna. È 
Che per nec conseguenza tutto quello che si è 
fatto dal governo napoletano per la Sicilia dal 1315 a questa 
parte senza il voto della rappresentanza. nazionale , leve ri- 
lenersi come incostituzionale, irrito e nullo 

















(Secolo). 





Ma se pure volgiamo indietra lo sguardo, noi possiamo 
contemplare le ruine del papato tranquillamente, è assai 
più che nos fosse tranquillo il papato, allorché si piantava 
sulle ruine della Nostra antica grandezza politica. 

Era piena di lagrime Ja storia d'Italia, e al papato ne 
Neniva ascrilta gran copra E nondimeno, allorché si fece 
iumanzi il Papato, e mise la croce, sulla cima del vessillo 
Nazionale, vide. ili mondo che gl'Italiani erano presti ad 
©bbliar le sue colpese amome di un papa iniziava la rivo- 
luzione, Ma quella fu appunto la prova di quanto po- 
tesse il papato, edi quanto non potesse. I predecessori 
dell'ultimo regirante ‘erano’ stati troppo cauti, per impe- 
gnarsi a tal prova; e la loro potenza non fu misurata che 
dalle sciagure accumulate su'popoli. L'ultimo regnante si 
Avventurava primo nell'opera, e volle ritrarsene 
fua 








quando si 
corto ch'egli aveva rivelato una terribile verità, cioè 











l'impotenza del principato papale. a far libera, indipen 
lente e gloriosa.lamazione:Italiana:; volle ritr rsene, ma 
fu tardi..Il papato aveva giudicato! se'stesso, Ecco perchè 
|Ja decadenza del'papato é:stata così vicina alla sua gloria: 
Na gloria;del papatò era l'aurora boreale cho precedeva le 
tenebre. 

Speranimo tuttavia: ma un sistema di reazione fu Ja 
risposta che venne dal papato. Cadde la reazione, Il papato 
‘apprima dissimalò: vide la pace del. popolo, e fuggì, 

\E nel fuggire portò seco la certezza di destare la guerra 
civile ; «iolò Ja costituzione politica; ci lasciò senza gover- 
no;respinse i messaggi del popolo # fomentò le discordie; 
Stette.in braccio del: più: feroce nemico d'Italia, escomu: 
Dicòlil popolo? 

Questi ‘fatti ‘mostrarono abbastanza ‘che il principato 
papale nè ‘voleva, hé Poteva modificare se stesso, e nob 
restava che o subirlo, o distruggerlo. Venne distratto; 

Sé liberalità di regnanti o tolleranza di popoli, avevano 

posto|il papato nella città de' Scipioni e:de’ Cesari, invece 
che nel mezzo della Francia 0 sulle rive del Danubio ordel 
Tamigi, doveva esser per questo che gl’Italiani perdessero 
i diritti comunì.a tuttii popoli :: la libertà e la patria? E 
se è plc vero che alla potestà spirituale del pontificato sià 
necessario il possesso d'una sovranità temporale, quantun- 
que non a questa condizione fosse promessa da Gesù Cristo 
l'immortalità alla Sua Chiesa, Gra dunque serbato a Roma 
di divéaîre il patrimonio del papato, & divenirlo per sem- 
pre? Romi, patrimonio d'una sovranità che per sussistere 
aver! bisogno d’opprimere, e per. essere gloriosa aveva 
essità di perire? E come patrimonio del papato, farsi 
agione permanente della ruina d’Italia? Roma, di cui le 
tradizioni, ìl nomeresfin.le ruine parlano sì forte di libertà 
e di patria? 

Prpyocati ed abbandonati a noi stessi, 
Diuto la rivoluzione senza versare una stilla di sangue; 
abbidmo, riedificato, senza. che Appena si senlisse Îo stre: 
pito della distruzione ; abbiamo spiantato la sovranità dei 
papi, opo-tanti secoli; di sciagure; non per odio del pa- 
pato, [ma per amore di patria: Quando ‘sì è saputo com- 
piere/una rivoluzione con questa moralità di proponimento 
@ di mezzi, si è insieme dimostrato che questo popolo non 
meritava di servire al ‘papato: ma era degno di signòreg- 
giare se stesso, degno di'repubblica! Esko è degno perciò 
di esser fratello nella grafite famiglia delle nazioni, e di 
ottenere la vostra amicizia e la vostra stima. 

La Repubblica romana terrà l'improvta della sua òri- 
gine. Metterà un popolo libero in! difesa 
religiosa del pontefice, al quale; 
di territorio padroneggiato, 
polo ‘repubblicano: 














abbiamo com- 














dell'indipendenza 
ben più che pochi palmi 
varrà la réligione di un po- 
La Repubblica romana S'accinge a 
tradurre le leggi di moralità è ‘Carità universale nella 
condotta che si propone, e nello svolgimento della sua 
vita politica, È 

Roma, 2 marzo 1849, 

Per l'Assemblea —50 presidente G GaLLemti. 
I segretarii 





FiLoPANTI — FADRETTI — PENNACCHI — ZAMBIANCHI. 

La redazione di quest'indirizzo era stata affidata ad una 
Commissione di cui forma parta il deputato Agostini, Egli 
ne fu l'estensore. L'Assemblea costituente nel comitato 
d'ieri l'approvò per acclamazione. 

Roma, © marzo, ore 10° pomeridiane. —Al ministro 
delle finanze, Ignazio Guîccivoli, sil è dimesso. La città è 
tranquìllissima, essendosi riparato alla mancanza del pic- 
colo numerario, coll’effettuaré ui milione di moneta pla- 
teale, la quale toglierà l'unica cagione di malumore che 
si era mamifestata qi 











Iche gferno avanti. Si travaglia in- 








defessamente a montare cannoni; il ministro della guerra, 
ha. ordinato 50. mila picche per armare la leva jin massa 
in.caso di necessità, 





Ha anche spedito all'estero. nuovi comm i\per.ac- 


argiarmi. 6 macchine da fabbricarne. 





— È gunto qui da ieri il cittadino Giuseppe Mazzini. 


qu 








Vinora, 5. febbraio: — Una corrispondenza del Cor- 
riere Miwornese dice quanto segue : (Le! ostilità la 
Svcilf/ificomincieranno il 15, essendosi divalgato la no- 
tizia che il nostro Governo ha già aviunziato il riprendi» 
mentoldella guerra ‘ per quel giorno.‘ ‘50,000 uomini di 
truppe muoveranno da Messina soprà Catania e Angnsta, 
e contemporaneamente la 
porteràla Palermo. — Dicesi che}l'ammiraglio Baudib ab 
bia. interpellato il.re se avesse. idea di bombardare quella 
magnifica capitale — 21 che questi mon (ha risposto : è 
allora dl Bandin gli abbia detto;: Sie, il 40 correntelia | 
sarò con la mia divisione a Palermo, — Da ulteriori no- 
tizie so' però che né Francia, nè Inghilterra si miscliie- 
ramo Ta'quest'affare! —Il vapore da guerra Escamandre, 
per mezzo del quale ti spedisco questa mia lettera, ha 
ricevuto Hispacci pressimitissimi del Baudin pel Governo 
francese. Sul medesimo Vapore &vvi un corriere russo, 
che si reca a Vienna, Varsavia e' Pietroburgo con di- 
spacci del bombardatote, e si crede onde stabilire e con- 
fermare la triplice alieasiza russo austro-napoletana. 

— Gidetto: Qua ‘nulla. di nuovo, In Sicilia presto 
zembra siano per incominciare le a. Gli ammira. 








con 














quadra navale di Napoli si 























Filangieri, che: giunse ieri in Messina, si porrà subito în 


campagna. 


= lr. 
ESTERO. 

INGHILTERRA. — Lonpra. — Una divisione staccata 
dalla flotta comandata dall'ammiraglio Parker si recherà 
tosto a Civitavecchia. Il suò scopo è di sostenere i movi- 
menti delle truppe mandate dalle potenze che, richieste 
espressamente dal Papa, deliberarono d'intervenire; 

(Patrie) 








fini izle hash 

SPAGNA. — Ci accertano che lettere state ricevate da 
espresso annunciano che in Ispagnà si stanno facendo 
attivi preparativi in favore del Papa. E già presta un'ar- 
mata di 10 mila domini. Amenochè manchino mezri d'im- 
Barco, essi sono ora in via per Gaetà. Qualunque siano'le 





circostanze, se v'ha dilazione non sarà lunga. (Patrie) 
CLIO TINGA SAITTA 
FRANCIA. — Pamicr, 6 marso. Assemblea nazionale. — 


La terza deliberazione sulla leggo elettorale ebbe comin- 
ciamento quest'oggi. La discussione 
moltitudine di dettagli senza interesse & 
regolamento, le quali prolungheranno indeterminatamente 
la controversia, se le sedute avvenire debbono somigliare 
le passate. Par tal modo, d'emendamento in emendamen- 
to, per la maggior parte reietti, Ja Camera è giunta ap- 
pena all'articolo 15' del progetto di legge, 

Th quanto ‘a noi non abbiamo a notare che l'adotta- 
metito dell'emeridamento relativo ai falliti solidari o di- 
chiarati scusabili dal tribunale di commercio. Questo 
emendamento rendè loro il diritto elettorali che gli'aveva 
tolto ‘il progetto primitivo. Crediamo che la Camera ab- 
bia operato Biustamente adottando simile disposizione, 

Luighé discussioni Sono sorte intorno agli indugi ne- 
cessari pel compimento delle liste elettorali, Dalle spiega. 
zioni date dal referente, signor Billault, risulta che tali 
indugi non eccederanno, in ogni caso, i quarantotto 
giorni.a datare dalla promulgazione della legge a Parigi. 

La deliberazione continuerà domani. Speriamo che 
l'estro inventivo. degli autori degli emendamenti si cal- 
merà, 0 che la Camera sentirà I nege ità di finirla. Una 
quistione sola può dar luogo ancora a. serie discussioni, 
la quistione delle incompatibilità. Ogni altra non fa che ri. 
tardare il' voto, (Débais) 
— L'opposizione, la quale s'asside sul vertice 0 a mezzo 
il clivo della Montagna, ha immaginato un nuovo modo 
d'impedire la marcia' del governo: il' ministero ha chiesto 
due dodicesimi, i quali gli occorrono per assicurare 
vizi ‘in aprile ‘ed ‘in’ maggio”; l'opposizione 
vuole accordate che Uno solo, 
mersi di vellere, in ques 
file da tutti gli nomini 
osando 





è perduta in una 
di questioni di 











i ser. 
non glie ne 
e sfortunatamente è a te- 
a circostanza, ingrossarsi le sue 
di mala, intenzione i quali, non 
ticusare apertamente il loro soccorso al potere, 
cercano rivendicarsene facendogli-un poco dwguerra alla 
Spicciolata. (Constitutionnel). 
— La raumanza del Consiglio di Stato si è ‘unità’ ieri 
essa decìse che verrà' formato nel seno del proprio Comi- 
tato ‘elettorale un: ufficio speciale, imearicato della Corri. 
spondenza e ileî rapporti cogli altri Comitati. 

Il manifesto pubblicato dalla Faunanza sotto.il titolo di 
Manifesto della Repubblica moderata, conta. già oltanta 
aderenti circa fra i membri della lappresenlanza, naziu- 
nale; ma la raunanza ha inoltre deciso che. l'ufficio por 
trebbe aggiungersi, fuori dell'Assemblea, i cittadini che 
adottassero i suoi principii e clie volessero concorrere a 
farli trionfare. (Constitutionnet) 











ALEMAGNA. Vienna, 4 marzo. — Nel foglia di ieri 
della Gaszetta di Vienna si legge: Kramsier, 1; marzo. 
Il Comitato per Ja Costituzione votava quest! oggi sulla 
Quistione, Tirolese. Una maggiorità di 12 contro 11 ha 
deciso che il Tirolo del sud non devè essere separato dal 
Tirolo del Nord: Il nostro ambasciatore d'Atene, il signor 
Prokesch, chè veniva richiamato a Vienna, Parte domani 
come ambasciatore a Berlino. Sulla battaglia presso Ka, 
poltia ci giutigono ancora.i seguenti, dettagli. Il principe 
Windischgraetz dava personalmente i comandi:, per 15 
g da cavallo. Presso KapoJna 19 miglia 
di Pesth.cominciano le sterminale pianuresdhl Theiss, ed è 
su questo selvaggio.a romantico terreno, (che di 27 di feb. 
braio s'incontravano te due armate. Gli Ungaresi eranò 
almeno: del doppio superiori in numero agli imperiali, e 
dapprima fecero un'ostinata resistenza: Furono quindi co- 
stretti a ritirarsi ad Erlau. I risultato principale di questa 
battaglia di è a riunione dell’armata di Windischgraatz 
col corpo del maresciallo. Schlick, Il maresciallo Nugent 
pensa di passare il Danubio presso Moachs, Finalmente 
riceviamo notizie da Hermannstad dei.19 febbraio Bemsi 
îroya presso Mediasch distante 45-ore da Hermanstadtnella 
direzione dei confini. moldavi, Egli ha' ‘innoltrati i suoi 
avamposti fino a Frauendorf; sottvi suoi comandistanno 
probabilmente 3000 uomini e 22 cannoni. Un corpo di 
15,000 vomini sotto il'eomando di Glaser, Teodorowich e 
Mengen è veniito in aiuto di Pueboer. L'imperatore Fer- 
ditiauilo lascia Praga per recarsi in Ollmulz, ove da più 
giorni si (rova radunato tutto il Ministero fuori di, Bruck, 
che tiene in Vienna lunghi colloqui con Hermann. e So. 
maruga sulla questione germanica, La posizione del -no- 
stro Ministero diventa ogni giorno prù difficile; quasi 
tntti i partiti gli sono contrari, e gli Slavi principalmente 
gli.sono nemici. I giornali slavi diventano: ogni giorno 
più minacciosi: Per avere un'idea dell'odio che regna fra 

gli Slavi contro 5) germanismo basterà leggere il'seguinto 
passo di un articolo della Gazzetta di Praga: « Voi'tnde= 
schi'ei è inondato il paese con un esercito d° Impie- 
gati, he noî dobbiamo ingrassare. Voi avete 

meta della dostra patria in un quartiere militare 




































mutata la 








tolt igli è messa Lord addosso Ja fiv 
del soldato, ci avete condotti alla buttaglia, perché 
Alberto, non vi dettssse una pace vergognosa in.V 


t0ì abbiamo combattuto e combattute 





una; 
ancora per un’ Au- 








gli înglese e francese ‘sono partiti con. l'ul:imatum, che 
non sarà ‘al cérto accettato dai. Siciliani, ed.ih tal \c 





stria indipendente, ed ora ci vi 
mania ». 





te far sehiaw della Ger- 














—mc@uiccnicmnminz 
E a questi articoli dei giornali Slavi tengono dietro la 
quotidiane dichiarazioni dei deputati Tzechi a Kremsier. 
Se il Ministero vuol sussistere non può a meno che scio- 
gliere la costitumute, e offrire una costituzione. Vi sono 
molti che vorrebbsro scioghere quest Assemblea, per con- 
vocarne un'altra, in cui tutte Je nazionalità della monarchia 
venissero rappresentate; ma noi non sappiamo come lun 
garese e il croato,ancor caldi della, battaglia potrebbero 
riunirsi per compilare una cosutuzionie. Bisogna pur dire 
che l'Austria è più che ma; travagliata dalla discordia, € 
che gli elementi di dissoluzione crescono agni giorno. 
L'Ausiria è ora agitata da una lotta, che mette în perì. 
non solamente le sua giovani, libertà, ma ben anco 
la sua antica cullura., (G..U.) 
Francoronte, 5 marzo. — Il plenipotenziario del Me. 
cklenburg-Schwerin ha, consegnato al Ministero del re- 
gno una nota del suo Goyerno, in chi SI dichiara per un 
impero, ereditario Prussiano, Sclimerliobg ha mandato il 
gran progetto di cosutuzione al suo Governo, Sì dice che 
il Ministero di Ollmutz si sia dichiarato sulla quistione 
dol capo germanico per un. direttorio, cioè per il, pro- 
getto di Welcker. Schmerling ha tenuta jeri una lunga 
conferenza coi plenipotenziarii di Hannover, Baviera, Sas- 
sonia è Wurtemberg, ove dichiarava i disegni dell'Austria 


colo 


sull'unione germanica, 

L'ultima nota austriaca esprime il desiderio che il re- 
gno germanico prenda definitivamente il suo posto nel 
istema degli Stati europei. E questo è,mecessario perchè 
l'Austria, possa regolare le, sug relazioni, colle, Potenze 
estere, La forma del Direttorio, secondo l'Austria, dovrebbe 
essere la seguente 

1. Questo Direttorio sarà composto dei plenipotenziarii 
dei Governi tedeschi, e se sara possibile, da’ membri delle 
case reggenti 

2! Sette suranno i plenipotenziarit, e nove saranno 1 | 
voti, L'Austria e la Prussia avranno.due voti. 

3. La maggioranza dei voti sarà decisiva in tutte le de- | 


(Gr. U.) 


liberazioni. 








TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Discorso del dottore Jacquemoud sulla proposta di un 
Congresso militare italiano, pronunciato nella tornata 
del 


dacquemoud, Messietrs, dans une discussion antérieure, 
a laquelle je n'aì pas eu l'honneur d'assister, vous avez voté 
la ropriso des hostilités; c'est là un fait parlementaire ac- 
compli: Que reste-t.il d fairò maintenant? rien, si non de 
procederà l'opéralion dans les meilleures conditions pos 
sibles, de vons pntonre 


9 marzo 


, «nun mot, de toutes Jes, chunces 
de suceds ine Fhabileté et li pradence s 
vous avez déeretela guetre de l'indépenda 
vons vousidies décidés'à cettè grande entreprisd, vius n'avi 
aigi pat espritode municipalité, par humenr de patrio* 
tisme locale; vous avez compris que l'Italie étaitile terrain 
Lumanitaire sur Tequel allait se livrer le grand \conflit entre 
le vienx principe de féodalisme et lejnouyeauf principe de 
l'imancipation des peuples; conflit solennel et suprème, Tutte 
universelle et décisive entre la démocratie el l'aristocratie, 
duel européen, rencontre formidable, ei dernière entre le 
monile d'un'passé vermoulu et le monde des futures généra- 
tions, vù toutes les nations nouvelles  devraient descendre 
comme’ en'éhamp-elos; car toutes lès nations sont soeurs, et 
solidaires d'esclavage ‘et de/liberté; caf aucun ‘peuple rie se 
sauve .seulyni ne périt seul; il y a entre toutesTes nations une 
dtroitecommunauté de vie ou de mort. Pour mois, je suis dè 
ceux qui pensent que l'Etalie est le tombeau d'oîi le Lazare 
des nations se lèvera triomphant et plain d'une yie jeune 
ev'imylérissable! ‘Maintenant pour recommencer celle guer- 
re; dont jusquicio*résultat n'a mallearensement pas cor- 
respondu.à la -sainteté de la cause; je croit qu'il est à propos 
de; prendreles moyens les plus,sages poùr en assurer le sue- 
és, C'est pour,celle raison que j'appuie de. toutes mes forces 
la formation d’nn Congres militaire; congrés. qui serait l'a- 
bord consiiltatifafin d'empàcher que les peuples, les Gover- 
nements el les princes d'Italie ne soient le moins du, monde 
dans leurs opérations: ce Congrès pourrait ensuite 
dovenîr Uéliberant, autant que les cireonsiances le permet. 
ttaieht(et que tela pourrait se pratiquer avec l'assentiment 
des divers Gouvernements italiens. 

La ville de Gènes me 'paraît àtre nen choisie comme siége 
de ce congrès militaire; car je considère Gènes comime’ un 
foyer le patriotisme, comme un ;centre; animé' du plus pur 
esprit italien : de là s'irradiera plus sùrement incelle qui 
doît embraser la péninsule. 

Il eut été à propos que dès de principe on eùt inauguré 
l'institution de ce congrès. Pour mon compte, je vous dé- 
clare que je désire fermement que l'on ne recommence point 
les hòstilités avant qu'on’ait établi ce congrès militaire. Se 
jeter a la légère dans une guerre si terrible, sans avoir 
préalablement institué "ce conseil’ centràt lien, ce seraî 
à mon avis, saventurer désastreusement, ‘ce serait courir à 
une perte inévitable; et cela avec’ d'autant plus de certitude 
quiil n'existe pas de confédération italienne, et que nous ne 
savons pas d quoi nous en tenir sur les' forces militaires de 
l'Italie, ni sur le concours que peuvent nous préter les divers 
peuples de Ja péninsule. Une fois déjà nous avons été élevés 
A Iécole de l'adversité; il ne {faut pas.que la legon du mal- 
Nieur soit perdué pour nous, Ce congrès obtiendrait entre 
autres effets celui d'abord ‘d'imprimer è la guerre de l'indé- 
pendanee italienne, un véritable carae ère national, caractère 
qui paraitiluî avoir manqué jusquiici; car dans la première 
entreprise plusieurs: peuples d'Italie par ent combattre 
pour leur propre compie, ‘et d'autres S'étaient'abstenus de 
prendre part è la périlleuse entreprise, tandis que la seule 
condition de reussite est que l'Italie-Luute entiére combatte 
pour l'ltalie. Le second ayantage qui résulterait de ce con- 
‘ait en ce que tous.les peuples d'Italie seraient 
appelés à partager dans une équitable mesure les charges de 
cette guerre. Tous ont le mòme intérèt; il importe done que 
toùs, proporlionnellement à leurs moyens, concourent è 
l'entreprise de  l'indépendance italienne. II serait tout-i-fa 
injuste que le Piémont entreprit lui seul une guerre dont le 
bénéfices: sont réversibles sur toute lItalie. Une fois «éj; 
nous avons lutté; nous seuls; pourle bien de tous; not 

ce que nous a cotte ce dévoilement si ilés 
sucrifice nous ne le recommencerons pas, Ue congrès ras: 
semblerait, en outre, des hommes, de l'argent, des armes, 


ereront. «Quand 
ce italienne, quand 


grès consiste 


I 
Leressé; ce 
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des fournitures, en faisant un appel patriolique è, toutesiles 

villes de Ja péninsule. 1) ’réchaufferait,, par le moyen des 

adresses et des proclamations l’esprit italien. qui]semble quel- 

que peu refroidi dans plus d'une localité péninsulaire. 

1l serait bon principalement que l'action du congrés s'e- 

xércàt sùrtout sur Naples; cat il est ‘è craindre que Naples, 

lors de la reprise des hostilités . ne soit la source de' graves 

dangers, ausquels, dans notre enthovsiasme belliqueux, nous 
ne prenons, ce semble . pas assez garde. Tant que le royau- 

me napolitain n'aura pas: été révolutionné ) tantiquiil n'aura 
pas eimbrassé comme. nous la cause italienne ,, tant qu'ilisera 
sous la pression; dune réaclion bunrbonienne locale, non seu- 
lement il sera nul pour nous, mais mème sa puissance, deyien> 
dra la plus dangereuse ennemie de l'indépendance italienne. 
Le Bourbon de Naples. allié avec Radetzky, sous les auspices 
duù vieil esprit de Metternich qui plane ‘encore sur la malheu- 
reuse Italie, le Bourbon de Naples, dis-je. tiendra Rome et 
la Toscane en échee , par une contiuuelle mehace d'attaque 
sur les derniéres ; il paralisera leurs forces ; il neutralisera 
également da Sicilelà notre égard ; et, par cette fatale com- 
binaison , noùis serions, une seconde fois seuls'à soutenir le 
combat contre le barbare envahisseur: de 1’ Itolie. En-repre- 
nant cette guerre, nous avons senti quiil faut avant tout tane 
confédération, un lien, une alliance entre les différentes peu» 
ples de l'Italie. Le congrès militaire aurait donc. pour but de 
cimenter, cette union nationale. Jusqu'à présent nous avons 
combuttu duns l'isolement ; le congrès militaire nous donne; 
rait une force nouvelle en nous rattachant au reste de l'Italie ; 
dontleconeouts nous est absolument'nécéssaire ; ar, commé 
Jevous le distis. touit-à-l'heure y le ‘Piémont ne ‘peut pas se 
charger tout seul de cette guerre; et clest principalement 
sopg ce rapport quede yives reclamations ont lieu de la part 
des habitants de la Savoie; mes concitoyens d'outremonts ne 
suuraient admettre que. l'Etat sarde aille en avant à ses ri- 
ques et périls et supporte tout seul-les frais d'une semblable. 
entreprise. Or le congrés, s'il est bieb organisé, comme nous 
l'espérons, remédierait à ceLinconvénient en formant au plus 
tòt une alliance offensive et'défensive avecla Toscane, Rome, 
Naples etla Sicile; Je m'ussocie done de toutes mes forces au 
projet d'institbtion de ce congrèé 'iilitaire et je im'yassocie 
d'autant plus volontiers, que je ne vondrais pas que le Mini: 
stérèactuel prit de lui-mème l'initiative de cette guerre, parce- 
que son inexpérience nous conduirait infailliblement au|dèsa- 
stre à la ruine nationale ; je le déelarerai hautement et net 
tement ici; je n'ai pas Ja moindre confiance dans ce Ministère, 
ni en matiére de procédés sincères, ni sous le rapport de.la 
conceplion géarale de l'entreprise, ni en ce qui touche l'en» 
seinble de vues dans l'adoption des moyens pratiqnes, ni en- 
fin sous Je rapport de l'énergie de l'action. Des maios si im- 
puissantes et sì inhabiles ne peuvent pas manier un si gros 
enjev. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 10 Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peli- 
zioni. — Dichiarazioni d'urgenza d'alcune. — Sviluppo 
della proposta; Scofferi per la presa in considerazione. — 
Un curioso incidente, cioé un progetto di legge contro î 
nobili. Altro progetto di legge del ministro della guerra. 
La seduta è aperta alle 2. 

Si legge il processo verliale,, che non è immediatamente 
approvato per mancanza del numero dei deputati. 

Il segretario Michelini legge quindi il sunto delle. peti- 
zioni 

È approvato il verbale. 

Alcune petizioni sono dichiarate d'urgenza. 

Il deputato Cavallini, \relatore della Commissione pela ve- 
rificazione del numero degl'impiegati nella Camera, riferisce 
in proposito, présentandone un elenco, 

L'ordine del giorno reca lo syiluppod ella praposta Scofferi. 

I) presidente ne dà lettura. 

È ld seguente : 

Asopperito alle gravi è pericolanti condizioni dell'erario 
e del eredito nazionale, credo d'uitima urgenza il riproporre 
il seguente progetto ili legge finunziaria, già lettolalfa Ca 
mera nella tornati dell'44° novembre 1848, è preso quasi al- 
l'unanimità in considerazione nella! tornata del 15 stesso 
mese. A 

Art. La Camera ‘hominerà una Commissione di deputati 
che coi documenti che le saranno comunicati dal mipistro 
delle finanze; o dn qualsiasi dicastero, procederà all'imme- 
diato esame di tutte ile pensioni, stipendi, giubilazioni accor 
date sino a questo giorno per qualunque titolo. 

Di questa Commissione, non farà parte veruno stipendiato. 

Essa esaminerà se la retribuzione degl'impieghi siatal di) 
del layoro e dellà capacità che esigono; quali impieghi,giano 
da abolirsi come inutili e nocivi; se le pensioni e giubilazioni 

iano proporzionate al servizio prestato, ai meriti ed alle cir- 
nze ii chi Je gode. 

La Commissione riferirà quindi 
quali ‘pefision 


10 da conservarsi, quali da sminuirs 
da sospendersi, i 


e quali ripetersi da chi le ebbe immefitate. 

Dietro questa relazione la Camera deciderà come dettino 
la giustizia, il voto e l'urgenza del pagse ' 

Art. 2. Tutti gl'impiegati contribuiranno all'imprestitàfot+ 
zato nella seguente proporzione dello stipendio. 

4. Queili dalle L: 1600 alle L:-2000.it-40-per 100 
2 id. dalle I. 2000 alle L. 3000 il 12 per 100 
È id. dalle L. 3000 alle L. 4000 il 15 per 400. 
4. id. dalle L. 4000 ed oltre il 20 per 100 
“Sulle quote così ritenute il Governo corrisponderà il se- 
guente annao interesse : 
A quelli della 1 categoria _il 3 per 100 
id. della 2 id. il 2 per 100 
id. della 5e4id 14 per 100 
ritenzione sugli stipendi maggiori di L. 6000 sarà senza 
nessuno interesse 
ella somma degli stipendi si ‘eonteranno oltre l'onorario 
fisso è profitti avventizii. 

La restituzione di tutte le somme ritenute non potrà esi- 
gersi che dopo cinque anni. 

Art. 5. La stessa Commissione esaminerà e proporrà se vi 
siano modificazioni a farsi nella legge dell'imprestito forzato, 
e quali classi di persone agiate vi sono non contemplate, in 
quella legge , che però sarebbe giusto far concorrere all'im- 
prestito. i 

Scofferi sviluppa la sua proposta. 

pre quindi la discussione sulla presa in considenazione. 

La combattono il professore Bertini e Pansoya, la sostie- 
ne il ministro Cadorna. 

Pùsta ai voti li presa in considerazione , la Camera l'a- 
dotta. 

L'ordine del giorno recà la discussione.sulle petizioni, Dopo 
il relatore Benza, sale la bigongia il relatore Broglio. Fra le 





petizioni riferite fu notata; derisa alquanto, minacciata di 
sospensione, ma infine applaudita la seguente 495, del signor 
Giordano Viotti di Novara, în cui è proposto un progetto di 
legge contro i nobili. i 
Ad istanza del sig. Bunico che assolutamente domanda, fra 
gli applausi strepitosissimi della Camera, che sia Jetta puh- 
blicamente, il relatore dichiarato che nulla vera d'indecente, 
legge con molta gravità : 

nori; Mosso dalle giuste reclamazioni di quei giornali 
che esprimono il voto del popolo e svelano le infami cabale 
colle quali il partito aristocratico-gesuîtito è riuscito, come 
osservà giustamente il così stimato giornale della Concordia 
Rumori, risa a destra, ed a sinistra), a comporre de' suoi 
membri il Ministero e la maggiorità della Camera eseludendo 
affatto gli uomini del. popolo, io.proponga ai rappresentanti 
di esso popolo il seguente modulo di legge come ‘unico ca- 
pace a rimediare a lanto male ed agli ontosi raggiri. ; 

« Art. 4, Ecosì detti nobili cesseranno dal godere di ogni 
privilegio, diritto annesso ai feudi loro; tasse, esenzioni ‘da 
tributi, ece. 

Art. 2. Gliex-nobili sarànno notati in una lista da ite 
nersi dal tribunale di sicurezza pubblica. Quelli però che sono 
nobili siano titolati o no, solo da tre generazioni e non più} 
potranno godere del privilegio di rientraref negli ordini del 
popolo (risa), rinunziando pubblicamente al. cognome detur: 
pato dei padri loro, ed assumendone un nuovo.. Gli antichi 
patrizi non godranno di esso privilegio : 

+ Art, 3. Sino a muove disposizioni gh ex-nobili saranno 
esclusi dai consigli comunali (risa). dalle Camere e dagli im- 
pieghi militari (ilarita). 1 ricchi possessori, di terre, la cui 
influenza è a temersi, saranno obbligati a venderne parte 
(bisbiglio e risa) in quel tempo e modi che la commissione 
popolhre stabilirà. Potrà anzi questa stabilire i prezzi e deter- 
Prinore le vendite senza appello, onde l'operazione più pron, 
tamente si effettui enon si deluda Ja legge con ingiuste mene. 

Chenal. Assez! assez! nidi 

Più voci, Basta ibastal' (confusione di voci dinerse). | 

Bianchi. Il diritto di propor leggi è riserbato,ai soli. de- 
putati, e nessuno altro lo ha; quindi io mi oppongo a che 
più oltre si continui la lettura di questo progetto di legge. 

(Dopo prova e controprova la Camera decide che sì con- 
timui la lettnra). 

Alcune voci. È contro il buon senso, 

Relatore. « Art, 4.1 reggimenti o corpi composti vl coman- 
dati da. ufficiali ‘ aristocratici, causa -dell'indisciplina: jnella 
guerra, come osservò il deputato, Scofferi (risa prolungate), 
Saranno sciolti. Cosi le guardie, la cavalleria Savoia, ece., 
formarli sù piede popolare onde distruggere l'antico spirito 
coll’elezione dei propri ufficiali. La Camera esprimerà pub» 
blicamente il suo malcontento per la condotta passata degli 
ufficiali di essi corpi nel comandarne il riordinamento, 

Art, 5. l'sindaci dei Comuni , scelti sempre! dal popolo. 
dovranno sovente chiamare a sè gli antichi ex-nobili (siride) 
del luogo loro, e coram populo ammonirli della vigilanza su 
di loro. 

«Art. 6, Una Uommissione sarà istiltita perl'esecuzione della 
legge con pieni poteri. Avrà nome di popolare, e sarà com» 
posta di deputati più benemeriti della nazione, quali i citta 
dini Valerio, Brofferio, Ravina, Sineo e Buffa, ecc. (Confu- 
sione di risa e di voci : basta, basta!). 

Relatore. Soho'all'ultimo capitolo. k 

« Art. 7. Nessumex-nobile potrà maritarsi senza permesso 
della Comune (risa generali). affinchè, come osservava hen 
giastamente il depuiato Valerio (in occasione di aleuni ari- 
stoératici: mortilindegnamente per l'Italia), morti i conti e 
marchesi, sia felice la nazione ora da essi oppressa. 

« E persuaso che la Camera soddisferà il voto, della nazione, 
mi protesto. » 

Presidente. La Camera è di sentimento di nilottare l'ordine 
del giorno su questa proposti? 

(La Cameva passa ‘all'ordine del'giorno in mezzo ad una 
confusione di voci edi risa). r 

Dopo la relazione di qualche altra petizione il ministro della 
guerra sale la ringhiera a dar comunicazione di un progetto 
di legge relativo all'esercito, che pubblicheremo al giorno 
della discussione, 

L'ordine del giorno essendo esaurito, J'Aduna 
alle 4'e di 
—_ ——_—_——_——_——————_———"= 


NOTIZIE DEU MATTIN 


InciiteRRA.—Il governo ‘iriglese ha nominato il signor 
Napier a comandante supreino uilell' esertito delle Indie, 
in surrogazione di Lord Ghough. 

Nella Camera dei Lord yi fu una lunga discussione sur 
gli affari di Sicilia, di cui daremo un sunto domani. 

(Galignani). 

Pamoi, 8 marzo. — Abbiamo ad indicar oggi una leg 
gera reazione verso l'abbassamento nei fondi pubblici. 
Prevedendo che le interpellanze sulle cose d'Italia, ché 
debbono dirigersi ‘oggi al ministro degli affari esteri, po- 
trebbero produrre una tornata tempestosa, alcuni specula- 
tori si determinarono ;a realizzare una, parte de' doro 
benefizii, il che determinò, un movimento, assai |sensibile 
verso l'abbassamento, Le nuove d’Italia non produssero 
effetto. 15 per '0j0 ‘aperto a ‘85 40 cadde a 85.20, ma 
tornò quindi al primo prezzo in /dimuuzione di 50 cent. 
da ieri. 113 per 0j0 aperto a 53 25. cadde a 53. ma sì 
rialzò a 55, 40 in diminuzione di 40 cent. 

— ll gran processo dell' attentato del 15 maggio con- 
tro 1° Assemblea nazionale è ‘cominciato il 7 ‘corrente 
avanti la Corte ;suprerna di giustizia sederite a Bourges. 

Nella|prima-seduta vennero estratti ‘a sorte © giurati 
chiamati a costituire la Corte: Venue letto l'atto; d'accusi 
e gl' inquisiti farono iuterrogati sui loro nomi e qua- 
lita, 

Bsrbés, Albert, Blanqui ed alcubi altri hanno dich'arato 
rion riconoscere la competenza della Corte , e volere 
quindi astenersi | dal prendere parte yeruna ai dibalti- 
menti, e non volere accettare | opera dei difensori asse- 
guatili d''uffizio dal presidente della Corte. Y 

Cionutlameno “Blanquie Barbés protestarono ripetute 
mente contro varii fatumferiti dall'atto d'accusa. 

La prima seduta durò sino alle ore sei, senza che l'or- 
dine. fosse menomamente turbato tanto neli” aula‘ giudi- 
ciaria, quanto nella città. 

Vienna. — Venfesimoseltimo bullettinò ‘dell'armata di 
Ungheria. — 11 26,6 27 febbraio le teste. della colonna 
dell'armata |rincipale, che s'avanzava sotto gli ‘ordini di 
S: A. il principe di, Windischgràtz, hanno attaccato i, ri- 
belli e scacciatili dalla Joro, posizione, dietro la ‘Tarna fra 
Kapolna e Kaal. 

Le colonne del tenente-maresciallo Schlick, che si 
avanzavano nella direzione di Verpeléth et Erlau, avevano 
preso di fianco il nemico, e, mercè la riuscita ‘di questo 
movimento, minacciarono la sua linea, di riticata|, verso 
Miskolez e Tokay. 

Il feld-maresciallo si avanzò il 28 su tutta Ja linea, e 
trasferì quel giorno il suo quartier generale a Maklar, 
pochi momenti dopo che il nemico lo aveva abbandonato 
e s'era ritirato ne] werso di Mezò-Koyesd. È 

Seguenilo la precipitosa ritirata del nemico, il reggi- 
mento corrazzieri principe Carlo di Prussia raggiunse 
presso Mezò-Kovesd la retroguardia nemica ivi accalcata, 
e qui ebbe luogo un ostinato combattimento di ‘cavalle- 
ria, appoggiato dalla brigatà Wyss e Montenuovo, che 
vennero dietro. s vb 

In questo primo combattimento rimasero feriti il mag- 


za è sciolta 





giore principe Holstein e due ufficiali. 





Il 4° marzo il 


linea una ricognizioni 
Kevesd e Istvan è 
dusse però î necessari i 


i lunghesso la pianura 


‘stende fino al Tibisco; essa 


e della neveiche ca 
Frattanto il co fpo 


novrava sempre | 


‘fianco destro dell'inimico , 


perciò costretto a sgomberare in quel giorno medegj 
da Mezò-Kovesd, e ritirarsi per Szemere ed Eger Fa 
verso Porosslò. La brigata Deym del corpo del ti 


maresciallo Schlick vecupò Mezé-Kovesd. 
Sul mezzogiorno, allorchè ifu alquanto 


nebbia, 


ciarono 


la d 


dilegua 
uardie spinte alla ricognizione ai 
nemico nella direzione del Ti 


ed il 800 


sciallo dist 
co, la 


del nei 


i 


Ad Egèr 
opporre resis 
truppe, che la sera o0ì 
Il feld-maresciallovaye 
senyò una brigata del 
dal general maggiore Zeisberg 
Porosslò, ed il 2a mattina, data 0 


ci giungono dal quartier generale di M: 


lr, tutt 


mata s'avanzava. verso il Tibisco. L'ayanguardial 


divisione del tenente-mare: 


iallo Ramberg da Kasl 


era già spinta: sulla stroda che a Hidas-Németh 


în due, e conduce a sinistra a Tokay, a destra a MRS 
Presso Comorn, sulla destra riva del Danubio si evi 
venuti a diversi combattimenti fra gl'insorgenti ele tn 
della brigata Lederer: la guarnigione di Comorn teri 
47 febbraio. una sortita con, 9. compagnie, 2 canno 
mezzo squadrone di ussari, e protetta da un vi 
fuoco di artiglieria, piombò dalla testa di ponte sì 


ten 


stro fianco del distaccamento ‘di fanti  Kheenohi P 
comandato dal maggior Kellner'e chie (teneva Di) 
O-Szeny. fl maggior Kellner attaccò  gl'insory } t 
nuovo li respinse, lasciando quelli sul campo I 

Un' egual sortita fu tentata dalla guarnignone, || x 
braio con 2 battaglioni di fanteria, mezzo squai n 
ussari e 5 cannoni, Il nemico, aprì un vivo fuoco b 
glieria contro la posizione del maggior Kellnet, 
cupa 0-Szony col 2° battaglione Khevenhuller, mi 
squadrone di dragoni Ficquelmont e mezza bi È 


da 12, 


Sire I 


— Quaranta granate caddero in quel luogo ed appi I d 
il fuoco su cinque. punti, in conseguenza di che»pari 


case-furono ridotte in cenere, Alle opportune. 


ispoi 


det maggior Kellner ed alla risolutezza de' suoi $ Î 
venne fatto di porre un argine al progresso dell I 


ed allorchè fu in seguito presa l'offensiva colla v 
perazione della divisione dello stesso reggimento, ti in 
con 2 cannoni contro il destro fianco del nemita) 


prode battaglione respinse fini solto ai, cannoni dell a 
tezza gl’insorgenti, che perdettero. 50 uomini; e cos fu 


questa sortita fu senza successo. 
Ora Ja divisione del tenentemaresciallo Simunich 
giunta colà, sulla 


istra riva del Danubio., 


La brigata Veigl, che forma parte di essa, trovasi 


riva simstra del Wag.. La brigata Sossi 


da pari r 


giormi in.N. Tany tiene occupata l'isola di Schit, e si 
ora gettando un ponte a Gònyò per istabilire così la, L 
mumicazione fra le due rive del Danubio pel cori 

blocco, ed essendo anche giunto il trento d'assedio dal r 


poldstatit'&Comnorn, fra pochi giorni 
bardamento della fortezza. : Hi 


incomincierà i 


Vienno, 5 marzo 4840. —. al n {° 
I 


i Il governatore militare e civile 
ten. maresciallo WELDEN, Ld 





Grace aux genéreux concours de MM. les Tatinais 
bal que les Francais 


I 
AVIS. i 


qui' résidentà Turin doiventili 


au profit des pauvres Frangais et Piémontais da 1 
salles de la banque; palais de /M; le comte Viale, ° 


l'Arsenal, 


quia éié anuoncò parla Gazette Pidni 


et le Risorgimento, le 27 février dernier, est Louj] 


aul9 mari 


ais la direcuon ayant da prendre en fi 


considération les réflex!ons ' farves dans l'intéràt 1 
vres par les personnes les plus notables de la 
gidé, pour ètre fidele à son (programme, qui n'#i 


quiun 


soulagement  apporter aux malbenrent, | q 


rafraîchissementsi ne seraient pas gratits, La dire I 
se fait un devoir, en outre, d'annoncer qu'elle al pri I 


tes ses mesures pour que le buffet qui sera serviti 
Joseph Rocca; confiseur, rue Doire 


rosse, la, soit } 


niére è ce qu'onen alt toute satisfaction, Les pel Ù 
consommations seront aflichés dans la salle du bullet 2 


Le trésorier de la direction est M. Faucher 
Providence, num! 2. 


Voici les' noms des dames patronesses. pres desg] 


on peut se procurer des billets, On rappelle que cel 
demoiselles sont non payanis. 
Mmes Sain de Bois-le-Comte, à 


l’ambassade frand 
eidela Rocca; Nun 

Baotti, rue du Palais-de-Ville, numéro, l 
Bertola Bocca, rue des Corroyeurs, 1. 
Belloc, rue de l'Arsenal, 4. fi 
Clavel,.rue du Buurg Neuf; 4, età albi 

frangaise. th i; 
La marquise Cambiano, Ripa, rue delli 

pital, 24; uni 
Denand de Marcy; rue SainteCharles,3, 
Decker, rue Porte neuve, 19, 

La comtesse Francesetti Somnaz, re dò 
solatà, 2. P”; 
F'aucher, rut de la Providence, 2. (0 { 

La conitesse Lovencito Castelnoyo, ri 

num. 5. di 
Laignier, raé des Teintuniers, 2: (i [ 
La merquise' Massimino,.ithe des Marchi ] 
Massaza Belloray plucerVictor«Emmanuel 
Molines Dapre i «Dominique, 1. 
Melano,Testa, plte Ghétesu, 25. 
Nasi Perratone, plece-Carignan, 28: 
Nasi Gamba} rue de la Rotca, Ur fi 

Dr e Portunata Salino, cours de, 

Ò bi ER 

a mal iquise Spinola Carega, rue de la Rodi 
Vicari Baricalla, rue des Argentiers, 19; 
Vicino Cauda, tue des finanices, 16. | 


e 


TEATRI D'OGGI 12 FEBBRAIO. 


diS. M. recita: 


D'ANGENNES (alle 712) La Compagnia Drammatica alstt) 
; 4 


NAZIONALE de nà 
SUTERA (7, 4/2) Vaudevilles: "—, Ainge, et ; Cadell 


Les tri bulations d'un poò 


(à 7h.) Vaudevilles, La! Closérie de' 


+ Ballet nouveau. en 2 acta 


9 tableaux, ì, 

GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini 6 AGI 
gnoli recita: Viva l'Italia, Viva ! ovvero quasi tutlt 50 
Replica. 








| Tipografia Fenrkro È Franco, 













| 
ì mò sempre lì. L'intendersi è ‘oggimai una impos 


























PREZZO D'ASSOCIAZIONE, 





an anno |. Lire 40 — 
6 mesi -. i 22 
3 mesi PI Ù ». 12 
v 4 rese EMIR PA 
‘orinciezt avute, . |.» di — 
6 mesì È (1 »29 — 
3 mesi pi È; 115 
4 mese È, ài *» 6 50 


dalle 10 anum. 


TORINO 
12 Marzo. 


Se mai vedeste uno scoiattolo a volgersi frettolosa 
mente nella sua gabbia a molinello, ‘con una rapidità 
che quasi inganna la vista, voi potete farvi un'idea 
del progresso, delle cose in Germania. Tutti qui si 
affaticano: Assemblee nazionali, provinciali e citta- 
dine, Commissioni, Circoli. Consigli di ministri, de- 
putazioni, givi, e rigivi diplomatici: che n°è? la gab- 
bia (di matti) va sempre attorno ,, e lo scoiattolo si 
trova sempreallo stesso punto, (Ogni giorno abbiamo 
pote'e contronole, proteste e ‘dichiarazioni, ma sia 

















bilità, 

È il La sensazione prodotta dall'invasione russa in Tran- 
i Vania, più dalla dichiarazione dello ezar, che egli 
mon'vuole accedere ad alcuna infrazione del trattato 
del 4815, ha portato nci cuori tedeschi una costerna- 
gione non minore dell’indegnazione con cui hanno 
finora osservalo ogni passo dell'Austria. Austria e 
Russia, dicono dunque a buon dritto, sono una sola 
cosa. L'impero germanico è cosa impraticabile senz 
distruzione o sfacimento dell'impero austriaco, e dove 
on bastano le forze tedesche a scuotere quesl'impero, 
Non ostante tutti gli elementi:di rovina ch'esso ac- 
chiude in seno, basteranno esse poi a resistere al- 
l'irruzione del suo formidabile alleato? 

Questa invasione russa della, Transilvania, avveni= 
mento di per sè ‘forse di pochissima importanza; è 
i però della più grave signilicanza. 

Dunque con tulte Je spampanate intorno ai 700 
mila uomini da chiamarsi solto le armi, dopo tulte 
"Je spacconale di Welden e Windischgraetz, l'Austria 
ià, palesa la sua incapacità, a sottomettere le poche 
bande rimanenti di ribelli Servi e Magiari, l'impos- 
sibilità di ricondurre Ja parte orientale del suo im- 

pero: ad uno stato di tranquillità rassicutante? Th- 

vano i ministri cercano di sconfessare l'atto del loro 
gonerale. Ivano cerca egli stesso di spiegare aver 
egli, chiesto questo rinforzo non perchè i Russi lo 
iutassero a debellare i ribelli, ma per garantire le 
ciuà d’ Hermanstadt è di Cronstadt da ogni subito 
assalto. Ad'ogni modo l'Austria non basta alla di- 
fesa delle proprie province, ed ha bisogno della coo- 
perazione della Russia L 

Dunque una volta confessata questa verità, palesato 
questo bisogno», il soccorso da essa implorato si 
trova:pronto alla frontiera: sul luogo stesso, ad un 
minimo cenno, ecco i Ru in Transilvania, eccoli, 
quando che sia in Gallizia, in Silesia, nel cuore stesso 
della Germania e della Prussia, quando queste na- 
zioni osassero porre innanzi prelensioni che ostas- 
sero qi riverili e consacrati trattati del 1843, 

Capile voi di quanto peso sia quest'avvenimento, 
che sì eercherà per ogni modo di far considerar cc 
da nulla, ehe si cercherà perfino di far eredere non 
avvenuto, quando non vi sia motivo di spiegar le 
cose più oltre? 

Basterà pur troppo a mettere in terra Je ultime 
speranze dei Magiari e di tutti gl partiti ostili 
alla snnturata vnità dell'impero austriaco. Basterà a 
confondere e sbalordire i partigiani dell'unità prus- 
siano-germanica, e a dar nuova fiducia alla già tra- 
colanle maggioranza del partito austriaco-federativo 
nell'Assemblea di Francoforte. 

Insomma la Russia si è dichiarata in detto ed in 
Ufatto. Tutti sapevano chiaramente come essa la pen- 
81888, c che cosa meditasse: ora Je cose debbono 
essere palpabili a chi pur si ostinava a non vederle, 
Dall'altro Jato ‘però noi abbiamo guallagnato, 

4 Di snperé più distintamente e più inconte- 
stabilmente a che nè siamo. 

2. Di conoscere e toccar con mano la solenne 
impotenza ed incapacità dell'Austria. 

5. Di raccogliere ed associare al nostro partito 
tutti i Tedeschi, e anche Atistriaci-Tedeschi, i quali 
per quanto fossero: conservativi, hanno però l'orrore 
il più invincibile pel nome russo: 

LA (Di mettere in guardia la Francia e l'Inghil- 
tenta, potenze le quali mal conoscono il nostro vero 
bene è il lnro. 

Non sono che Sei 6 sette giotni dacchè io vi ho 
serillo, e pure le cose della politica europea sono 
alterate oltre ogni credere. 

La Francia e l'Inghilterra sono entrambe interes! 
sale nelle cuse+ d'Europa, ma agiscono però diver- 











































































L'ufficio del giornale starà aperto 


Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sionedel Giornale lu Risoreiwento 
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restitui. 





samente: in quanto che la Francia cangia la sua 
politica estera ad ogni soffio di vento che agiti le cose 
interne; l'Inghilterra , al contrario, ha una politica 
estera, la quale fino ad un certo punto sopravvive 
ad ogni ipterno cangiamento. Dalla rivoluzione di 
febbraio im poi, în conseguenza delle continue iagita- 
zioni intestine, la Frantia non avendo politica defi- 
nita, propria, si è lasciata e si lascia tultora inte 
ramente aggirare dall'Inghilterra. 

Ora l'Inghilterra era per lo statu quo, e lo'é ancora: 
ma essa vede che questo stato è ora impossibile, e che 
la bilancia d'Europa deve essere cangiata, Resta dun- 
que a vedere qual sia il cangiamento che possa a lei 
giovar: meglio. 

La Costituzione della nazionalità germanica non 
le ‘bastava, ed ha fatto tutto ciò che per lei si poteva 
per allontanarla. L'Austriaera sempre la sua alleata 
naturale (voî udite questa parola ogni giorno nel 
Parlamento di Londra), perchè cosa snaturata ed 
ibrida, e per ciò stesso debole ed inetta a stabilire una 
rivalità che noccia agli interessi britannici. L'Inghil- 
terra avrebbe dunque volontieri sacrificata la Germa- 
nia all'Austria; ma s'accorse adesso che coll'opprimer 
Germania essa ha dato forza alla Russia, nemica sua 
ben più'abborrita e temuta. Egli è per ciò che.io mi 
aspetto ad ‘un:cangiamento nella politica inglese, e 
per conseguenza anche nella francese. Non mi mara- 
viglierei in somma che questa scappata russa in Tran- 
silvania, combinata coll’altra scappata austriaca in 
Romagna, col luono orgoglioso di Colloredo a Londrà 
inducessero Palmerston a dare il segno della guerra 
d'Europa, il che possa Dio nella sua misericordia vo- 
lere! 

Le cose d'Italia non possono accomodarsi colla pace 
se non collo stabilimento dell’ assolutismo domestico, 
e la conferma ed estensione del seryaggio. straniero. 
Le cose di Germania non posson venire ‘a termine 
senza il danno e le beffe della ‘nazione tedesca. Posso 
perciò assicurarvi che tulli i buoni di qui, che non son 
pochi, desiderano il cominciamento delle ostilità non 
meno ardentemente di noi, e credo anche fermamente 
che se Ja Francia e il Piemonte sanno bene adoperarsi 
in tempo, avranno la Prussia e la Germania prussiana 
dal lato loro, 

Per quanto al vesto, Iddio protegga la buona causa! 

(Corrispondenza). 


























LA NOSTRA LEGGE STATARIA. 
(Continuazione). 


Lo stesso carattere di arbitrio illimitato ed irrepa- 
tabile domina nelle facoltà che il Ministéro domanda 
in quanto alle altre franchigie fondamentali dello Sta- 
tuto. Non è mai nè un sistema di prudente preven- 
zine, nè un sistema di rigor punizione, ciò che 
esso pretende: non è che la libera facoltà di dominare 
fra noi, come domina a Pietroburgo l’imperatore Ni- 
cola. 

Noi non siamo i ciechi difensori del diritto sfrenato 
di associarsi. In un paese rappresentato, dove libera 
sia la stampa, libero il diritto di pelizione, garantita 
la libertà personale, l’azione de' clubs non ci è mai 
sembrata un elemento così vitale da non poter soffrire 
una legge che ne regoli l'esercizio, e da doversi dichia- 
rare attentato alla pubblica libertà tutto ciò che ;im- 
pedisce le riunioni attentatorie all'ordine pubblico. 
Noi non conosciamo anzi una società, la più. demo- 
dratica che si voglia, nella quale il diritto di associarsi 
sì possa impunemente convertire in queilo di som- 
muovere o congiurare. Noi siamo stati de' primi e 
de' pochi a reclamare indulgenza sulla condotta usata 
dul Buffa, contro il Circolo genovese; perchè, salvo la 
forma, il ministro, era pienamente giustificato dalla 
pubblica notorietà che accusava di quel Circolo lo 
spirito irrequieto e le sovversive dottrine. Ma. tolto 
quel caso, unico ed eccezionale, sarebbe impossibile 
ammeltere ‘in massima che il diritto d’associazione 
venga impedito di esercilirsi, quand'anche non sia 
che in uno scopo irreprensibile e santo. Ammettiamo 
che, durante la guerra, i Cireoli non possono ‘avere 
quell’unico fine che costituisce la loro utilità, proble- 
malica sempre, di contribuire ad illuminare l'opinione 
e maturarla al desiderio e all’esecuzione di leggi che 

richiegga. Durante la guerra, un 
Circolo non serve. che ad agitare il paese, a propagare 
gli allarmi, a fabbricare calunnie. E se i ministri 




















domandassero, in generale, una legge che vieti a tutti 


Torino, Martedì 15 














Harzo 


iNdistintamente la facoltà ‘di adunarsi, nulla di più 
tollerabile, di più ragionevole forse.’ Invece che cosa 
damandano essi? La facoltà di impedire 0 di sciogliere 
quelle tali adunanze che lor non convengano, senza che 
te J'arbitrio del Ministero e il diritto dei cittaditi in- 
fervenga un potere qualunque moderatore:che giudichi, 
sàuzioni o rigetli l’ufase ministeriale. 

Così la violazione del domicilio, e l'arresto. Per 

uva € per l'altro nessuna guarentigia ci resta, altro 
che la buona grazia del Ministero. Sia qualsivoglia la 
vostra condotta; siate estremamente intemerato e pa 
gifico;ise maivabbiate mostrato di dubitare un momento 
sulla’ franchezza, sull'onestà, sull'italianismo de' no- 
Slri, ministri, attendetevi il commissario che venga a 
svegliarvi in una di queste notti, che veriga a fr 
gare e sequestrare le vostre carte, a condurvi in pri- 
gione, e soltoporvi a un processo che per quanto vi 
deliba un giorno riuscire propizio, non avrà lasciato 
di spargere ;per qualche mese l’angoscia nel seno 
della vostra famiglia. e turbare il corso de' vostri le- 
gittimi. affari. 

Ministri italianissimi! Siete voi dunque coloro che 
levarono tinto chiasso, quando il' ministro Pinelli fu 
vostretto a cacciare il De-Boni da Genova? Avete 
dunque dimenticato il vostre principio, che «in Italia 
nessun italiano è straniero?» siete voi proprio quegli 
uomini stessi che sedevate alla sinistra, e versavale 
lacrime di patriottica tenerezza, voi che ora parlate 
di qualunque persona non regnicola, e volete cac- 
ciagla, non quando offenda le nostre leggi, non quando 
turi l'ordine pubblico, non quando abusi dell'ospitalità 
che il paese le accorda, ma quando vi dia, a voi, a 
voi eselusivamente!, fondato motivo di sospetto? 

Non hasta che abbiate reso il Piemonte ludibrio dei 
Gabinetti europei, volete ancora attirargli le maledi- 
zioni di tutta l’Italia? Non è questo uno stato d'assedio, 
che niun avvenimento sinistro, niun moto sospetto ha 
potuto finora giustificare? Usciamo forse noi da una 
































crisi, abbiamo davanti agli occhi il menomo sintomo 
di propaganda, che comprometta le forme del nostro 
Governo? Si potevano più freddamente ricevere le 
novità avvenule in Roma e Toscana? Si videro mùi 
sopra la piazza da parecchi mesi in qua, altro che i 
antichi satelliti? 

Si son più vedute ripetere quelle scene nelle quali 
un Tecchio agitava un cotale stendardo, e domandava 
a que’ ministri che gli cedettero il posto, una, guerra 
immediata, che egli dopo circa tre mesi non sappiamo 
bén dire se sia deciso ad imprendere? Quali sono dun- 
que gl'Italiani, i non-regnicoli, che vi. preme. poter 
consegnare ai carabinieri per geltarli sulla frontiera? 

Eppure ammetteremo che ce ne sieno, benchè siam 
convinti che ogni specie di agitazione sarà finita al 
mòmento in cui l'esercitò avrà passato il Ticino. Am- 
mettiamo il gran motivo su cui il Ministero si fonda : 
potrebbero vincere i nemici esterni, se non 
«si abbiano mezzi di contenere i partili e le fazioni 
« interne ». Mala quistione è sempre là dove l'ab- 
binm collocata. Tutto si potrebbe concedere : formalità 
negli alberghi, sorveglianza ne’ circoli, censura alla 
stampa, rigidissimo sistema di pene, vincoli sui modi 
dî pubblicazione; il paese è pronto a subire qualun- 
que genere di restrizioni, volute non diremo già dalla 
guerra, perchè ben pochi nè fan d’uopo alla guerra 
ma dalle loro meticolose paure ,, dalla coscienza delle 
loro deboli forze, dal sapere la poca o nessuna fiducia 
che ispirano i loro nomi. Sì il paese è pronto a dare 
ogni genere di guarentigie, purchè la guerra riesca ; 
ma essi, non debbono poi darne alcuna al paese? Ciò 
che essi domandano non è la restrizione de’ dritti, è 
l'ineamerazione d’ogni fucoltà personale degli uomini, 
è il diritto di infeudare al loro dominio la nostra esi- 
stenza. 

È impossibile che in tanta larghezza di facoltà ab- 
biano in mira di farne un uso legittimo. Uomini così 
poco attaccati ai principii, com'essi sono, non offrono 
la menoma sicurezza di condotta futura, Essi si pro- 
nunziarono una volta contro un potere eccezionale che 
là'Camera, strascinata dalla pubblica opinione , timi- 
damente concesse ‘al Governo; e nol fece che sotto 
sacramentali condizioni, le quali accordando al potere 
esecutivo la facoltà di far leggi, lasciavano intafta la 
osservanza delle franchigie sancite dallo Statuto. 
Compresi da orrore essi furono tra coloro che si asten- 






















«mal si 






































è p $ sURdi at 
nero dal contribuire a quel voto. Oggi che sono al 


potere, l'orrore è cessato, e coll’aria d'una coscienza 
iadurita, son venuti a domandare ben altro! Dopo 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e lelettere non saranno 
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una prova così palpabile della poca energia ‘con cui 
affettano le loro convinzioni, chi potrebbe contare 
sulle loro parole? Chi non ha il diritto di credere che 
non sapranno astenersi dall'abusare? 

Fra un perlurbatore che gli abbia giovati nelle lorò 
agitazioni, ed uno scriltore che abbia censurato i loro 
atti, scerranno il primo perchè sel possano far assi 
dere al fianco, e l’altro sarà gettato in un carcere. 

Il giornale che gli abbia agevolati negli elettorali 
maneggi, parrà sempre innocente ed onesto; quello 
che abbia osato svelare l'impostura de’ loro program- 
mi, sarà perseguitato e sospeso. 

Tra il non-regnicolo che porti la parola di Monta- 
nelli, e quello che sia capace di sentire lo scandalo 
delle loro velleità democratiche, è ben facile il preve- 
dere qual sarà quel solo che offra fondato motivo di 
sospetti. 

Tale è la portata della legge proposta; tale 
la frivolezza de’ molivi addotti per sostenerla; tali 
i pericoli a cui ci espone; tale 1’ abuso che pos- 
sono fure i ministri. In nessun paese sincera- 
mente costituzionale, un Ministero potrebbe spe- 
rare che il Parlamento aderisse a un progetto così 
mostruoso. Dopo quasi dieci anni di lotta che i mini- 
stri inglesi sostennero per prorogare di sessinne in 
sessione il famoso Alien bill di Castlereagh, non pote- 
rono alla fine ottenere se non che una clausula, per 
la quale l'espulsione dello straniero avesse luogo sol- 
tanto per quelle stesse ragioni che si possono: far va- 
lere contro un inglese! A Torino, noi lo sappiamo, 
la maggioranza è fatta, il Ministero non doveva che 
esprimere îl suo desiderio, perché venga ubbidito. Non 
possiamo supporre che la legge si sia portata sulla 
tribuna, senzachè una promessa confidenziale sì tro- 
Vasse preliminarmente contratta, Vi ha chi nol erede. 
Noi non possiamo che augurarecto come il sogno.di 
una immaginazione malata ; augurarcelo in primo 
luogo per:odio della legge in se stessa; augurarcelo 
soprattutto come un mezzo prontamente eflicace per 
liberare il puese da uomini, sotto i quali non è guari 
sperabile che molto bene avvenga al paese. 

















Leggesi nella Concordia : 

Dovendo il sottoscritto lasciar Torino per commissione 
meevuta dal Governo, la direzione e l'ingerenza del gior- 
nale rimane provvisoriamente affidata a mio fratello Groa- 
ch'no Valerio. Loneszo Vacerio, 

Il sottoscritto assumendo la direzione ela gereuza prov 
visoria della Concordia, risponde di tutto quanto ne ri- 
guarda la redazione. Gioacmino VaLerio. 


NOTIZIE DIVERS 
ITALIA. 


Ordine del giorno del ministro della guerra 
generale Chiodo, 





Al 
VA 








Soldati ! 

Alcuni nemici della patria si aggirano in mezzo a voi, 
eccitandovi con artifizi 6 lusinghe a diserfare la-vostra 
bandiera. Piemontesi ! Il solo pensiero di potervi sedurre 
è un insulto per voi : gli stolti ignorano che da ntto secoli 
vo! mantenete puro ed intemerato l'onore delle armi vo- 
stre, e che mai i soldati Piemontesi non disertarono ib 
faccia dell'Austria. Lombardi! vor avete una patr 
berare è da vendicare all’eroica impresa sacr.ficaste gli 
agi domestici, esulaste «al tetto paterno fra mille travagli, 


a da lì- 





e quegli stolti osano pensare che voi dimenticherete l'alta 
proposito vostro per cedere a suggestioni malv 





Rie. 
Piemontesi e Lombardi, e voi tutt Italiani d'ogni pro- 
vincia, che, adunati sotto la tricolore insegna innalzata da 
Carlo Alberto aspettate impazienti ii giorno delle batta- 
glie! nob li difensori della liberta / voi non soffrirete ira 
voi alcuna di queste anime vili; voi punirete il loro inde 
gno ardumboto! Chi ancora né tollerasse i maneggi tra- 
direbbe la patria, e chiamerebbe sopra di sé tutto vl rigor 
delle leggi chiunque desse ascolto alle loro parole. 
Intanto, dimentichi d'ogni pensiero che non sia la cac- 
ciata degli stranieri dal bel paese; più che mai disepli 
nali è concurdi, ché concordia è disciplina fanno potenti 





gli eserciti, vo: vi apparecchiate a risponilere colla vitto- 
ria alle ignobili arti dei vostri nemici, 
Il presidente del Co lio dei ministri 
ministro segretario di Stato 
di querta e marina 
A, Cuiono. 





Panza. — Il governatore miltare Degetifeld vieta con 
decreto del 6 corrente a chicchessia la delazione è da ri- 
Lenzione in propria casa od altrove. di armi di quatunque 
specie e di munizioni, solto pena della fucilazione. 
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li iii iii 
Parimenti in Modena il aiimistro De Buoi offre per parte 
di Radetrky la fucilazione atritentori d'arme di qualsiasi 
Dice però all'art. 2, che Radetzky gli ha ord nato 

È che « questa disposizione deve aver effetto 

nei luoghi soltanto dove dimorino attualmente le LR. 
truppò, cioé in Modena, Reggid.e Carpî. » | 

— Una dettera dell'B:annunzia, che il Degenfelt ha im- 
posto alla città di Parma una contribuzione di 500,000 fr., | 
ed ha preteso glrvengano consegnate le chiavi del Monte 
di Pietà e dell'Accademia di belle arti, ricca, come ognuno 
sa, di tanti preziosi capolavori (G. Piem)) 

Mantova, 8 niarzo. — La Commissione delegata alla 
amministhazione comunale della vegia-città di Mantova: | 

Avviso. — S. E. il signor governatore della fortezza | 
avendo, a tenore del suo dispaccio di quest'oggi, n. 1195, 
trovato opportuno che:sieno ricordate a questi abitanti le 
disposizioni emesse nell'anno scorso pei casì d'allarme, 
TIR. Delegazione provinciale coll'odierna sua ordibanza, 
n. 5084 — 1920, lia significato quanto segne : 

1: L'allarme verrà indicato ‘si ‘di giorno, che di notte 
con tre colpi di cannone dal bastione num. 4a destra di 
poîta Pradellaj ai quali seguiranno subito ire altri colpi 
di cannone dall'opera del forte num. 12 superiormente 
all'antico cimitero degli Israeliti a sinistra di porta Ce- 
resa. 

2. In tutti i casi dell'allarme 
tosto ritirarsi in casa, e le porte devono rimanere a- 


ogni cittadino deve 


perte. 

3, Sk l'allarme segue di nolle, in ogni casà abitata sarà 
posto un lume internamente ad alcune finestre, chiu- 
dendò però le imposte'esterne di quelle che non saranno 
illuminate, 

4, Dall'obliligo dell'illuminazione sono esenti gli elli- 
fin e stabilimenti pubblici. Le porte dei medesioni do- | 
vranno però, come quelle delle case. private rumnere a- 
perte, ed i portinaio custodi dovranno trovarsi sulle me» 
desime. 

Tanto si deduce a pubblica notizia d'ordine superiore 
per la relativa osservanza ed esecuzione, 

Mantova, 6 marzo 1849 
Il presidente del Consiglio è della Commissione 
Benna. 


TOSCANA. — Intorno ad alcuni particolari riguar- | 
danti il Governo. provvisorio toscano, e la condizione 
presento della città di Firenze, raccomandiamo. all'at- 
tenzione dei nostri lettori la corrispondenza che segue: 

Le nuove che giungono ‘in questi ultimi giorni dalla 
Toscana spargono abbastanza lume. per conoscere lo.stato 
dli queli'infelice paese. A_voi. che tanto avete coadinvato 
a smascherare la tristizia degli uomini che servono di 
bandiera a tutte le enormazze che vi sì commettono, mi 
faccio un dovere di trasmetterie. 

1) decreto (che stabiliva i consigli di, guerra per giudi» 
care dei delitti politici, non fu 
tariamente, come il giornalismo v 
fatto supporre. Le cagioni son due: la prima quella di 
non aver trovato chi volesse assumere l'ufficio, meno un 
tale Emilio Cipriani medico, di cui mì piace farvi cono- 
soere il nome, La seconda fuuna protesta del Municipio di 
Firenze assai energica ;e ben fatta. Riguardo ad essa è 
singolara a‘sapersi che per due giorni non fu possibile 
nmesse di darle pubblicità s finalmente il 


ato dal Governo volon= 
duto od oppresso la 


trovare chi s 
giornale il Nazionale ne assunse l'incarico. Appena ciò | 
fu a cognizione del Governo, il giornalista fu Costretto a 
ripubblicare lo stesso numero senza di essa, intanto che 
e per telografo e per mezzo d'emissarii furono arrestati 
tutti i mumeri (che, erano stati diffusi, © ritirati per; fino 
nelle case particolari : questa è. la ragione per cui quella 
protesta è rimasta ignorata quasi da tutti in Toscana è 
totalmente: all'estero. Ecco Ja libertà che alla stampa ri- 
serba il nuovo Governo repubblicano. 

Le violenze commesse contro il regio procuratore An- 
drea Lorini.vi saranno note, ma non le circostanze, Quel- | 
l’egragio cittadino adempiendovai doveri del suo ulficio 
aveva fatta una requisitoria contro, le empietà del gior- 
nale il Popolano, e ciò è bastato perchè una mano di scel. 
lerati lo abbia assalito, percosso vilmente, ingiuriato fino 
a lanciargli fango e sputi nel volto, furia di popolo 
condotto alle pubbliche carceri. Aggiungete chè quella 
requisitoria fu Fatta quando Leopolto era in Firenze ed 
esîsteva tuttora l'apparenza d'un Governo costituito leg: 
mente, Ma costoro non possono perdonare nemmeno l'a- 
dempimento dei proprii doveri. 

Il marchese Sampieri di Bologna ebbe la stessa sorte, e 
ciò perché non rembui assai largamente, a loro dire, i 

Il piantar al- 
vicolo ne conta 
e a farsi 
pagare l'opera che dicono impiegata a [uvore della libertà, 


piantatori d'un albero vicino alla sua ca 
beri è trovato cola un'industria; ogni 
uno, Coloro che vi danno opera vanno per le cas 


e‘guaia «hi won di lora ciò che gli. vien richiesto. 

I crlonnello Costa Righini, quello stessofche tanto con- 
tribui alla dissoluzione della truppa comandata dal De 
Luigier, accusato in Livorno di partigiano di Leopoldo 
d'Austria, è a colpi ed ingiurie trascmato: nella Fortezza 
Vecchia, Di questi fatti ne avvengono ogni giorne. Bostà 
che in un Circolo qualeuno denunzi un cittadino come 
complice nelle mamilestazioni der giorn passati, perche 
tina mano di furiosi assuma l'incarico di vil-penderlo ed 
assalirto a colpi di bastone e finalmente tradurlo alle pub 
bliche carceri. 

Un altro fatto sîngolare si è questo. Quando il Guer 
razzi tornava dè Massa, giunto mn Fireuze in un legno del 
granduca trallo da sel cavalli e con 
quando pervenne nella via dei Calzaioli, i suor partigiani 
cominciarono a gridure cappelli in ‘mano, e coloro che 
risluno che tentò 
‘ade tra 


resistevano furono ingiuriali e percuss 
a quell'umbrazione rifugiandosi nelle 


afug: 
e fu ritrascimato nella via € 


verse 0 nelle porte delle ca 
costretto a togliersi il cappello, in mezzo alle fischiote 
della moltitudine. 

Multi altri fatti avrei da narrarvi, ma mi sembra che 
questi soli b 
su cittadini menano colà, Scussie, 0 s_gnore, se Mi son 


tino a mostrare qual sta la via che gli one- 


nugjeroso seguito, | 





fatto lecito d'importunarvi, ma ho creduto che, mentre sì 


IL RISORGIMENTO 


inviano numerosi emissarii in Piemonte per'tentare anche 
quisd'inaugurare il regime dell'Italia centrale, sia dovere 
di buon italiano far conoscere pienamente gli avvenimenti 
di la, onde l'opinione sia illuminata, e i buoni stienosin 
guardia, L'unica salvezza d'Italia é forse oggi riposta nella 
fermezza e nella sapienza del popolo e del Governo subal- 
pino. Guai a noi tutti se s1 potesse corromperlo, Di tutte 
je nostre ze ci resterebbero forse solo gli occhi per 
iangere le nosire colpe. 
— Concortia repubblicana! Leggiamo nell'Alba(Parla 
il suo fratello Corrier Livornese) del 9 marzo; la seguente 
dichiarazione. 
Il sottoscritto si è rivrato dalla redazione del Corriere 
Livornese uon solo per la missione avuta dal Governo 
provvisorio, ma per la stupida servilità dei Upograti pro- 


prietarii del giornale. 
La Cecilia. 


Poiché il signor La Cecilia lo vuole, risponderemo 


| come sì merita. 


Prima di tutto il signor La Cecilia non si è witirato 
ma è stato da noi licenziato, poichè, se si ammise la. di- 
chiarazione inserita nel N. 522 ciò fu per mero.figuardo 
verso di lui. 

I) motivo che ci spinse a tanto non fu slupida. seyvi» 
lità nostra, ma le di lui ‘continuate incoerenze, ayeddo 
nel breve tempo che tenne la direzione del giornale fat- 
togli subire cento variazioni o colori diversi; e ce (ne 
appellivamo al guiizio del popolo, ora cioè adulanda e 
lodando smaccatamente il Governo in cose che nessun 
giornale lodò ina anzi biasimò (1); ora fscendogli un'op 
posizione, alla quale l'opinione generale ripugnava. 

Si rammenti ilisignor La Cecilia che quand'ei parti 
per Roma come console. toscano, ordinò che la direz one 
del nostro giornale fosse assunta da un impiegato dél 

se noi gli emmo una lettera, nella qual 

lavamo della servilità cui andava soggetto ud 
giornale che si redigeva sutio l'infuenza di una segrd 
leria governativa e lo incitammo a liberarcene, 0 tornando] 
zione di esso. — E questa è und 

chvara prova del suò a non nostro servilismo: | 

(1) Vedi il discorso del granduca all'upertura delle Ca) 
mere. 


ò rinunziando di 


Roma — Costituente romana. — Seduta del 6. feb- 
braio. — Presidenza Bonaparte 

La seduta si apre alle ore 14 antim. 

Patto Vappello nominale, i deputati si trovano in nur 
mero legale. 

Mazzini al suo ingresso all'Assemblea è salutato da vivi 
applausi da tuita l'Assemblea, che lèvasi in piedi, e dalle 
imbune che lo acclamano con grida gioîose: Viva Mus: 
sini. Il presidente, fattosi interprete della volontà dell'As- 
sembilea, lo ha fatto sedere accanto a sè, ed egli ha pro- 
nunciato un discorso cortese di ringraziamento ai Romani, 
della cui cittadinanza dice onorarsi asssissimo, ed ha\fi- 
nito fra i più vivi ed iterati applausi, 

Sterbini propone un conio per le nuove monete da L. e 
5 baiocchr. 

Antinori. Si lagna che il _preopinante, come miglistro 
del commercio, senza interpellare l'Assemblea, abbia di 
suo capriccio ordinato il conio quasi per volerlofimporre 
all'Assemblea. 

Sterbini. Non mai per imporre, ma per provpedere alle 
urgenze del pause vedendo che tutti chieggono di cam- 
biare coù piccole monete i biglietti, ho invitato glivartisti 
a presentarmi disegni diversi di.conio. 

Antinori. o credo che l'Assemblea.non debba lasciarsi 
mporre dallo volontà d'un ministro, e mi merayiglio che 
sissi già fatto il conio della moneta di 5 baiocchì veduta 
da me. 

Sterbini s'alza per difendersi, allegando che tali erano 
gli ordini dell'Assemblea; 

Più voci. Nofno. 

Sterbini continua a parlare, ma pel rumore nom si può 
udire che dice. 

Bonaparte sale alla tribuna e fa l'elogio di Mazzini, che 
dopo 20 anni d'esiglio risiede nella cità a-Jui diletta di 
Roma, Deplora i molti abusi del Comitato esecutiyo, e si 
ilichiara pentito del voto. che gli ha dato l'Assemb'ea. 
Rimprovera la freddezza e l'indifferenza d'alcunì ministri, 
e conchiude interpellando. il ministro degli affari esteri 
perchè faccia esattamente conoscere lo spirito pubblico 
della Toscana riguardo l'unione con Roma. Propone di 
spedir ‘subito una Deputazione in Toscana, che inviti 
Montanelli è Guerrazzi a venire a Roma. 

Vuole che non vengano soli 36 deputati ‘per la Costi 
tuente italiana, ma tutti 420. nominati per, l'Assemblea 
toscana, esi uniscano alla nostra, come s'è unita la gene- 
rosa Bologna, 

L'Assemblea approva. 

Rusconi, ministro degli affari esteri. S'altende a mo- 
menti una risposta dalla, Toscana, a cli sono gia state 
presentate le debite informazioni. 

Mazzini espone le impressioni da lui ricevute in Tosea- 
na; afferma che le tendenza toscan no unificatrici. 
Parla de’ giornali di colà che sono tutti per l'unificazio: 
ne, eccetto pochissimi. Parla delta rivoluzione romana, 
chiamandola nazionale, mentre la nostra bandiera da una 
pstte ‘porta, scritto — Libertà ed Indipendenza — dal- 
l'altra — Nazione. 

Silenzio profondo e grande attenzione in lulta l'As- 
semblea. 

Continua dicendo, che autonomia in Italia esiste in due 
cose: nazione e città. Bisognerebbe che la nostra Repub- 
blica fosse in credito presso le altre città e nazioni, non 
potendo viver. sola. ù 

Annunzia esser, SOpp) Ja barriera doganale tra noi 
è Toscana. Loda lo spirito delle truppe italiane, che egli 
viaggiando ha trovate disposte a bultersi contro il nemico 
straniero \eppluusi generali). 

Bonaparte Aveie ud to tutti dall'italiamissima bocca lo 
stato di Toscana: d'ora innanzi } passi che non fa il Go- 
verno, li deve fare il'popolo. 

il nostro commercio è sotto un'ormbile tirannide, men- 
ire quello di Tuscana € libero. 





Conviene sollecitare l'unificazione sotto il reggimento 
repubblicano. 

Loda la tempra dell'animo di Guerrazzi e Motitanelli, 
che egli vorrebbe venissero a Roma. 

Scende dalla tribuna fra gli applausi. 

L'Assemblea ordina che sissienda il decreto id’unifica- 
zione della Toscana con Roma. 

Audinot lo stende, lo legge, e viene approvato. 

Il presidente invita l'Assemblea a scrivere le schede 
pei deputati da invarsi.in Toscana. R 

Sono eletti: Guiccioli, con voti 89; Camerata, con 
voti 76; Gabussi, con voti 59. 

Gli ultimi due, che sono presenti, accettano, Guiccioli 
era partito. 

L'Assemblea si ritira in comitato segreto, 

Roma, 7 marzo. — Il nuovo ministero romano si è ri 
composto come segue : linabze, Manzoni in luogo di Guic- 
cioli, Interne, Zoffi; Estero, Rusconi. Grazia e giust.zia, 
Lazzarini. Lavori pubblici, Montecchi in luogo di Ster- 
bini. Istruzione pubblica, Siurbinetti in luogo di Muzza- 
relli, Guerra, Rillet— Constant in luogo di Campello: ne 
terrà per interim, il portafoglio Calandrelli, ‘finché W sig. 
Rilliet-Constant non sia arrivato, (Costituente) 

— Manzoni però non sembra ‘in questo momento di 
sposto ad accettare. (Alba) 

— Poi tantì servigi prestati dai monaci armeni Anto: 
mani del Vaticano al governo Oltomano, specialmente in 
occasione che sono quà venuti alcuni piscià, il Sultano 
ha loro mandato la sua bandiera imperiale, e ricevuti sotto 
la sua immediata protezione, 

— Per ordme del Comitato esecutivo della Repubblica 
romana, i pochi gesu:ti che per grave eta o per cattiva 
salute rimanevano nel noviziato di S. Andrea, sono stati 
ibwitati a trasferirsi nel. monastero abbaziale di S, Ber- 
nardo alle Terme. ì * 

= Tutti i liberali della città hanno udito.con dispiacere 
chie un mal inteso incidente abbia cagionato, una pergui- 
sizione. politica ai bravi religiosi Gistercensicdi S. Croce 
in Gerusalemme, sulla cui condotta sempre; liberale non 
vi è mai; stato nulla che dice. Appena sì seppe il caso, 
iuiti se ne dolsero i buoni, e alcuni officiali governativi 
non mancarono far loro quelle paru che st convenivano. 
Li biblioteca Sessoriana custodita da loro è sempre stata 
liberamente aperta agli amatori del sapere. Il cardinale 
Mai vi co'ò tesori. Le migliaia di codici onde va ritca 
sono sempre stati a posizioni dei sapienti . (Positivo) 

Fennana, 7 marzo) — È arrivata oggi ‘una mezza batte: 
ria di cannoni, un mezzo squadrone: di cavalleria ed un 
battaglione del reggimento Unione, Si attende con ansietà 
il resto della forza destinata a guarnire la città nostra, 
onde non corra più pericolo d'andare soggetta a scorre- 
rie nemiche. Sarebbe necessario però che questa forza 
fosse fale da garantire anche i confini. 

Dopo l’arrivo del ministro Campello, Ferrara era lieta 
di ricevere nuovamente nel suo senn il preside Carlo 
Mayr che tornava con un nuovo titolo alla estmazione 
universale, utolo chie la Costituente romana gli conferiva 
dibenemerito della patria. ((G: di Ferrara) 

Borocwa, 8 marso: + Fu or ora pubblicato 11 seguente 
proclama : 

RerunuLica Romana. 
In nome di Dio e del popolo. 

Considerando che Forte Urbano si trova sul confine 
dello Stato, dominando la strada nazionale Emili 

Che per î magnifici fabbricati e caserme che racchiude, 
in parte conservati, può servire a molti ed uulissimi usi 
militari; 

Che nelle attuali circostanze occorre collocarvi truppe 
per guardare 6) difendere \uda/ quel lato il confine dello 
Stato; 

Che quantanque le sue opere avanzate, e fortificazioni 
siano in gran parte amantellate e minale, può non ostante 
salvarsi da un colpo dli mano con qualche lavoro di terra 
che difenda la sua fussata ecc. 

Decretiamo: 

Che dal Forte suddetto sia tolto quel numero, di dete- 
nuti che basta a lasciare disponibile la parte necessaria 
di locale, e che il Furte stesso sis dato in consegna al (ie 
nio militare, autorizzando il cittadino capitano direttore 
del Genio alla esecuzione dei lavori i più indispensabili 
allo scopo richiesti, premessi i soliti atti al'concorso dell' 
intendente divisionario militare, 

Bologna, 7 marzo 1849. 

I) Ministro CamreLso. 
—__tr_m___m_—____—mT__m—@mc@@ 
ESTERO. 

FRANCIA. — Pani, 8 marzo. — Assemblea nazionale. 
— Tornata dell8 marzo. — Presidenza del ‘signor 
Marrast. > 
La seduta è aperta ad un'ora e un quarto... L'ordine 

detigrorno domanda le mterpelianze del: signor Buvignier 

sugli affari d'Italia. 

Il signor, Buvignier: Gittadini rappresentanti, movi- 
menti militari si vanno operando in Alemazna ed in Italia. 
E contra chi è diretta questa coalizione ? Egli basta che 
si conosca ch'ella è composta di potenze (lel Nord. Code- 
sta lega’ di re sarà diretta prima contro l'Italia, ma Ita. 
lia non è che l'avanguardia della Repubblica Francese. 
Voi l'avete sentito tanto bene, ché il 24 maggio ukimo 
avete proclamato ‘il diritto ‘dell'Italia alia liberta. Piena 
di fiducia helle promesse vostre, essa entrò nelle vostre 
slesse vie; sventuratamente i re si suno posti a capo del 
suo moto rivoluzionario, e l'llalia in. questo momento 
soccombe! E qual'e dunque: l'interesse, della Francia? 
Che cos'è che le prescrive. il suo onore ? di accorrere 1 
soccorso dell’Italia, Nessun cuore-generoso, nessun cilta- 





dino francese può pensare altrimenti. 

Sfortunatamente non v'é unità nelle ‘opinioni. Sapete 
che si dice nel pubblico ? Si stabilisce un'analogia Fra la 
posizione auvale e quella del 1792, Nel 1792 la Repub- 
blica era minabciata; pretendesi che il paese né sva'stan 
co (rumori). lo nin dico elie ciò sia, ma ne carre la voce; 
pretendesi the gli uomini che un anno fa avevano subito 
la Repubblica, ora finalmente gettino ila maschera e cer- 











chino di ringiovanire la regalità (nuovi rumori) e pei 
ad appoggiarsi allo straniero (no! noli. Del ni 
non è questo che mi conducealla ringhiera; i6 non 
che esaminare la condotta del Governo, assicurai 
coi suoi atti all'estero, esso non confermi le spati 
(At fatto), L'oratore perviene finalmente al Fondi 
quistione, 

Egli pretende che gli, Austriaci, invadendo È 
abbiano violato tutti i diritti, e siensi comporta! 
ganti, È 

Il'Governo francese ha egli protestato? Nulla 
dica; s'egli lo ha fatto, lo' Tia fatto tacitamente.i8 
vrebbe così, d'altronde, fatto il dover suo; avreli 
protestare solennemente innanzi ai Gabinetti d'É 
Governo repubblicano pertanto dà luogo a sosp 

pure, come il Governo monarchi 
dai trattati del 1815. — Itrattati del 1815 
essere riconosciuti che come fatti: la Fra 
riconoscerli come un diritto. Nel 24 miggi 
ha chiaramente manifestato il proprio pensierò,) 
ora smentirsi? Nel 24 maggio, per verità, no na 
intti d'accordo, non eravamo divisi. in realisti 
pubblicani. Ma è impossibile che 11 Governo 
dietro, i 

lo proporrei, dunque all'Assemblea, e per 
della‘Francia, e pel suo propria ònore,;èdi,.nud 
confermare il suo decreto del 24, maggiò. 

Voci: Ma queste non sono interpellanze! 

Il ministro degli affari esteri. Cuiadini rappiresi 
si erano annunciate di Ile interpellanze, ed è inveci 
proposizione ‘ché sr'è portata (A questa. ringlueta;li 
chiede di rettificare una seconda volta, il decreto amal 
da voi, Noi pretendiamo di essere rimasti fedeli allo 
rito del vostro decreto colla nostra condotta. ten 
Vestero (grida a sinistra), Noi ben sappiamo che da ih 
tra parte si vorrebbe dare diversa interpreta 
sto decreto; se.na vorrebbe, far dmergera la guerra, 
suoi casi, coi suoi obblighi: l'Assemblea deciderà sell 
bia inteso in questo senso il sùo decreto (Uenissim 
voli). Ù 

Il signor Ledru-Rollin. Vi si viene a dire ch'ugi 
perfino di chiedervi una consacrazione della pal 
voi avete decretata )l 24 maggio. Per sapere quat 
litica del Governo, per conoscere se. sia conforma 
stro decreto, tenterò îo di rispondere. per Tut'(si A 
SÌ, risponderò pel Governo; giacchè la quistianiin 
in'ciò. Il Governo si attacca alla sua politica, # 

di dichiarare iclifessa è conforme al vostro di 

io dico che mon è vero, essa non vi sì conforma? 

è contraria (applausi a sinistra). La. vostra con 

vergognosa. di deputati di Toma sono qui; quale 
glienza avete loro fatta? Vi siete appena degnati 
ceverlì, l 

Voi eravate legati con nodi indissolubili coi Jom 
midi; voi non operate che dietro le ispirazioni dé 
napale. Bvoi pretendete di essere rimasti fedeli 
rito del decreto del 24 maggio L Fn Patti, ‘avresi 
vuto restarvi fadeli; porelid(ara iL presidento! do) BM 
assiso su questi banchi, che veniva altra volta nell 
Camera a chiedere l'adottamento degli stessi più 
(Movimenti diversi);(sì; degli stessi principi; ne voll 
prova? Eecola scritta nel Moniteur; «= L'oratore dal 
dli una parte d'un discorso; pronunciato; nel 18744) 
Oilon:Barroti Questa lettura viene accolta con Mn di 
risa ironiche dalla sinistra. i 

bi 


n 


hr: 


I) discorso è una risposta 8d una esposizioni 
cipui politici di Casimiro Perrier, — Nel 1851 vi 
valo capisco: malgrado le vostre asseseranze@,i 
non era maturo. Ma ora lo è ance meno? Dopo d 
nazione si è condotta identicamente con vor; ddp 
l'avete incoraggiatà nella sua rivoluzione; dopo. 
promesso, il vostro appoggio, vor vi rituale? 
questa è una:condotta vergngnosa (applausi dl 
Ma i Romani hanno casciato il pipa voi di 

Dovrete dunque mostrarvi vor così «nsceti 
avete cacciati È vostri Re?, (bene, a sig 
verno romano doveva far nese emi o 
sui vostri precedenti, sulle vostre pi A, 
vov colla vostra condotta esser più l'edeli al 
cemibre? Perchè l'isercito, i contadini voraronio pe 
dente della Repubbl.ca? Certo ‘per restar Pedelt 
reminiscenze di gloria: E juesto nome glorioso divi 
ora strumento della sehvavità dell'Iumal Ma ciò dd 
s ile, non sarò! Se alcuno salisse in bigoneia peli 
dere da potenza temporale: coll aiuto della af 
avrei altri argomenti ad, opporre, che Napoleoll 
distingueva il temporale dallo spirituale, 

Lamartine. Se le parole dell'onoresole preopi 
questa bigoncia non m'avesser fatto un dovere di 
riconoscere o rinegare la politica. praticata da mf 
Governo provvisorio, non sarei venuto qui a favellart 
benissimo quanto pericolo: vi sia nel trattar qu 
goncia la politica fra le azioni del' Governo. SÙ 
sto silenzioso sul mio scanno, come sono‘da qui 
po. Ma giacchè debbo: parlare vi diné qual fu 
del Governu provvisorio, fino a. qual punto 1mpegii 
verno attuale, fino a quale glilastia Libertà, LÀ 
che il Governo francesespiegando il vessillo demi 
si era impegnato con quest'atto a far causa comti 
tuttii tentativi rivolazionarii che avrebbero ayutò 
in Europa? Noy basta illeggere due luoghi del mi 
festo agli agenti aliplomatici francesi. Permettetomi! 
gorveli (L'oratore legge. Approvazione a destra). dr 

Ora è egli vero che la Francia, tanto col.mezzo de 
verno provvisorio che dell'Assembisa nazionale; abbia 
promesse all'Italia, cui non voglia mantenere? Nuti 
momento più urgente del perieglo dell'Italia, al Oo 
provvisorio propose il suo intervento armato : 60,000 
imm erano presti a valicare le Alpi: l'Italia rifiutò 
cittadinì rappresentanti, ayete promesso. di sostetil 
drati dell''ralia, è to sono convinto chie avete led 
intenzioni (St, sì). lo non mi posso obbligare a noi 
Governoatinale, a nome di una politca cui non 4dn0 
ina sono: convinto clie venendo il caso, esso men 
rebbe a seguirlawvia delineata da voi stessi e che ni 
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Npolitica nel Goverho? Lo ignoro; ignoro.i fatti che hanno 
potuto influire sull'attuale Governo. Credo solo che le in: 
(tenzioni siano le stesse; e che 11 precedente oratore si af- 


(N frettò tosto a condannare ciò che ei non conosce (be 


‘missimo). 
1 Durò solo al Governo che nel suo stato non deve fare 


(alcuna concessione contraria ai dritti e alla hbertà degl; 


Auati itahani (a sinistra: bene). È questa una ragione per 
far intervenirla Francia e ilsuo esercito nelle differenze di 

iti i popol!, cui salta il grillo di prender.il nome di 
ubblica:? Non credo. Il rispetto delle nazioni non obbliga 
"Francia a collegarsi a qualunque emozione popolare 
{he si decora con un nome democratico. (A sinistra; Ve- 

te dunque all'intervento).Intutto ciò che ho detto vha 
igli altra 1dea che quella dell'intervento? Da 25 anni dò 
pera agli studii diplomatici (e confesso chela quistione 
Che mi sì pone, accuratamente disaminata, non sopporta 
altra soluzione. 

Se me lo permettete posso, con un sinto degli affari 
Italiani, motivare quest'opinione. Essa non,ha nulla di 
contrario a (utto ciò che abbiamo detto, a tutto ciò che 
abbiamo fatto, 

L'oratore dì nuove spiegazioni sul pericolo. di destar 

una guerra religiosa, sulla necessità di sciogliere Je dif. 
"ficolta politiche.con pratiche. Giustifica la condotta del 
Governo provvisorio senza condannare gli ari del Go: 
verno attunle, cui per altra parte non conosce del tutto, 
L'Assemblea non promise nulla all'Ilala che simpatie, 
Gli statisti devono sapere che le difficoltà attuali, non si 
sciolgono con uno squettinio, né con un colpo di can- 
none, Brevemente, la Francia deve dichiarare che non 
intai the non soffrirà alcun intervento straniero in 
Itala ma che è presta ad aprir pratiche con tulte le 
potenze cattoliche per ristabilire, sé non il potere tempo- 
tale del papa, almeno lo spirituale, 
__ Confessa che la repubblica gli eccitò nel principio 
poca simpatia : non vids in essa che demagogia. Tuttavia 
Barguesto movimento sì dovesse regolarizzare, punficare, 
ladFrancia lo dovrebbe sostenere. Non volendo interve- 
mire) non deve tollerare che altra potenza faccia ciò che 
Tessamon villi fare, 

Cavaignac, Alcune. delle ultime parole dell’ oratore 
minducono a salir i ringnera, Egli ha detto che non 
_ iatabiliva soluzione di continuità tra la politica praticata 
da dui e quella che l'aveva seguita. Tuttavia in ‘altra 




















| parte dlel suv discorso disse avervi fra queste due poli. 


lehe la spessezza delle Alpi. Non ho ben compreso ciò 
the volle dire (risa): ciò che posso dire gli è che se le 
Alpi non furono varcate, non è colpa mia. Giungendo al 
potere, il decreto del 24 maggio era nelle mie mani, Era 
teso da noi: ho presa la risoluzione di osservarlo, di far- 
lo osservare, Non vi celai fe d:flicoltà cui sollevano certe 
dichiarazioni, Lungi dal ravvivare queste difficoltà, non 
Ostanie le tentazioni naturali ad un militare, preferit 
Una parte più mod, cai tuttii mazzi ili attenvarlo, 
Non si derogò al vostro decreto. Rimisi gli affari italiani, 
uopostante le difficoltà, in buona condizione nelle mani 
Che fe hanno ricevute da me. La larghezza delle Alpi, 
 dicesta, separa da vostra politica dalla nostra! V'ha una 
cosa vara, gli è che se è fucile criticare una politica, 
non è:sempre facile separare i vestri atti da (coloro che 
gli hanno preceduti (Denissimo). Altro non dico; se la 
discussione mivi obbligasse, entrerei intutti‘i particolari 
(benissimo). 

Lamurline respinge ogni solidarietà colle invasioni 
armate che gi poterono’ tentare su terre straniere dopo 
la hivoluzione di febbraio a eni si fa allusione. Ne respin- 
ge egualmente la rispons«bilità pel Governo provvisorio, 

Arago sala sulla bigrncia, 

Bounces, 0 marso, — Attentato dei 15 maggio.— Do 
mani comineterà il gran processo. Le tornate comin: 
Gieranno alle. 10,0 dureranno fino alle, 6, ma.vi 
sarà qualche sospensione, I giurati di 86 dipartimenti 
son-quisi tatti; giunti; soli dua atdussero motivi di scusa, 
Si è disposto tutto onde il servizio dell'alta Corte fue- 
ciasì com orsline e puntualità. La polizia interna del pa 
lazzo verrà fatta, sotto In direzione del signor ufficiale di 
pace, Masset, dalla;gendarmeria mobile, e da’ sergenti ci- 
vici venuti di Parigi, 

Nitdisposero banchi per quelli fra' membri dell'alto 

Giurigehemon fseando parto de'36 giurati sedenti, né, 
dei.d smpplenti, desidererebbero tuttavia assistere al giu 
dizio. St conservarono numerosi posti pe' giornalisti è 
stenograli. 
«I presidente dell’ alta Corte e il prefetto si recarono a 
visitare | prigionieri, LI signore la signora Carle, cognato 
è sorella di Barbés, chiesero e ottennero facoltà th pur 
laro con quest accusato. Un congiunto del generale 
Courtais, ottenne pur facoltà. di visitare questo. L'alta 
Carte volle che Jo stato dugli accusati fosse addolcito, per 
quanto il permetto la vigilanza necessaria. B:così possono 
leggere i giornali , @ stendere ove il dimandino nel 
tortile. 

Sì, presentarono alcuni acensati contumati, fré* quali 
Vollain, 

Sono già venuti alcuni d'fensori, ed ebbero abboeca- 
Menti crgli accusati. .1 signori Baud, Fougerony Bet 
imont cumanicarono con Sobrier, Courtais e Thomas. 

Finora Ja città di Bourges s1 mostrò perfettamente 
tranquilla, giozie anche alle savie ed ‘energiche pre- 
talzioni concertate fra il commissariato centrale e I° aq- 
torità militare. Poitavia ieri sera vi era qualche sinto- 
mo! difermento. Tie persone furono arrestate in divers 
Punti, mentre selamavanio: Viva Barbés! Furono conse- 
gnate alla giustizia. Nel circondario di Sant'Amand l' or- 
dine di toglier ‘i ‘betretti ‘rossi dalla cima degli alberi di 
libertà. dia, luogo a dimostrazioni provocatrici. Alcuni 
giovami s'indettarono per portar all'occhiello del so- 
prabito Himstrit su cui sono designati berreiti rossi, 
e quando sì vallerortogher loro questi emblemi , fecero 
molta resistenza, 

Del resto, non pare che domani faccissi qui quel pro- 
cesso che deve '@ecitar attenzione dell'Europa. Gli aceu- 
sati intendono, almeno i più, difendersi. Il Raspail si 
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IL> RISO 


me AM 


[_Abiam praticata (movimento). Viha realmente una nuova 


propone di dare una lunga spiegazione della sue dottrine 
finora discorosciute, come dice. { Gasetle des Tribunaue). 

Bounces, 7 marzo. — Affare dei 15 maggio. — 

Il,sig. Baroche, procurator generale. — Ai 22 maggio 
1848 l'Assemblea nazionale fece un decreto concepito in 
tal guisa : 

Art. 4, Gli autori e complici dell'attentato del 15 mag- 
89, messi in accusa per deereto della corte d'appello di 
Parigi de'1Ggennaio, sono rinviati nanti l'alta corte di giu 
stizia. 

Art, 2. L'alta corte di giustizia si riunirà a Bourges nei 
40 giorni che seguiranno la pubblicazione delta; presente 
legge. 

Le formalità prescritte dalla Costituzione per la com- 
posizione del giurì furono compiute e il signor presidente 
steb.lì il giorno 7 maggio per l'apertura del processo. 

Dimandiamo perciò che piaccia alla corte d'appello 
dichiararsi costituita e ordinare che procedasi all'appello 
dei sigg. giurati. 

Il presidente. — L'alta corte di giustizia si dichiara co- 
stituita, è ordina che si proceda all'appello dei sigg. giu? 
rati. Se il numero di questi non ammonta a 60, a termini 
della Costituzione, sarà compiuto dai membri del Consiglio 
generale del Cher, convocati a questo scopo. 

ll segretario fa l'appello dei giurati. Settantanove ri- 
alcuni solo addussero delle scuse. 





spondono 

li presidente. L'avvocato generale ci renderà conto dei 
motivi di queste. 

L'avvocato generale espone i motivi di salute che im- 
pediscono il sig. Roussinon di trovarsi presente. 

Tu questo s'ode un rumore alla. porta degli ‘avvocati 
degli accusati che chiedono d'entrare. 

Nasce qui una specie di contesa tra il presidente che 
afferma non esser necessaria la loro presenza e gli altri 
che vogliono assistere all'estrazione dei giurati. 





L'avvocato generale crede doversi prendere in conside 
razione le scuse addotte da” giurati assenti, tranne quelle 
dei sigg. Cuvillard e Heustier, La corle ammette quelle 
del primo, 

A mezzogiorno e mezzo s'introducono gli accusati , che 
vengono collocati nell'ordine seguente; 

4, ordine, Blanqui, Albert, Barbés, Sobrier, Raspail. 
2. Flotte, Quenun, Dégré, Larger. 
5. Borme, Thomas, Courtais, Villain. 

AI tocco l’alta,corte ricomincia la seduta. 

ll presidente fa agli accusati le solite quistioni di nome, 
cognome, eta, professione e domicilio. 

Blunqui. Prima di dar i nostri nomi dobbiamo prote: 
stare contro la giurisdizione della corte; uno de' nostri 
compagni, Risparl, dee dar delle conclusioni formali rela» 
live; quanto a me protesto cun tutte le mie forze contro 
tin'tebunile chio considero eccezionale: protesto . . , 

Presidente. Farete le vostre osservazioni letto l'atto di 
aecusa. 

Blinqui. La dichiarazione dei nomi è già un principio 
di processo : alcum de' coaccusati dichiararono non vo- 
lervi prendere menomamente parte. 

Pres dente. Non trattasi ora che di una semplice for- 
mal.tà di constatazione. Quali sono i vostri nomi, età e 
domic lio.? 

Blanqui. Luigi Augusto Blanqui, di 44 anni, Jetterato, 
nato a Nizza, dimorante a Parigi, via Brucher, n. 4. 

IL presidente interroga gli altri accusati. 

Albert non vuole rispondere, allegando l'incompetenza 
della Corte, 

Barbés non erede dover rispondere. 

Subrier:non risponde, dicendo non intendere, difen- 
dersì. 

Respaîl. Mi chiamo Francesco Vincenzo Raspail.. ho 
54 anni, sono rappresentante del popolo, dimoro da 10 
inesi nel Forte di Vincennes. Presenterò le mie eccezioni 
a tempo, 

Flotte non risponde. 

Quentin, Dégré, Larger, Borime, Thomas danno i loro 
nomi, 

Courtais. Amab le, Gasparo, Enrico Courtais, 58 anni, 
generale della guardia nazionale, nommato a'24 febbraio 
rappresentante del popolo da 71,833 elettori, cavaliere 
della Legion d'onore, nominato dall’,mperatore sul cam» 











po di battaglia. 

Villain dimorante a Parigi. 

Sabrier non vuole accettare un avvocato d'ufficio. 
L'avvocato Bointilliers dichiara riurarsi letto l' atto di 
ACCUSA, 

IL presidente fa prestare ai giurati il solito 
mento. 

Courlais. Veggo per la prima volta 1° accusato Dégré. 
Dichiaro non esser quello che ho. visto all’ Assemblea , e 
che tirò la sciabola contro me. Questo aveva barba è ca- 
pelli banchi come me. 

Dégré. Devo alzarmi, per far notare questa diffe. 
renza. (lufaili l'accusato è giovane, e ha la barba e capelli 
bruni). 

Il presidente. Il segretario darà lettura del decreto di 
rinvio e dell'atto d'' 


giura- 








cuSa. 





Signori, giurati. 

Dobbiamo compiere una gran missione , difendere la 
Costituzione datà dal suffragio universale. alla Francia. 
Dobbiamo altresi imparzialità agli aceusati, 

Siamo i primi che entriamo nella via aperta dalla Co- 
stituzione. Abbiamo dunque da stabilire un precedente: 
Fermezza, moderazione debbun essere il doppio carattere 
che darà in. avvenire ‘autorità all'istituzione. di questa 
Corte. Da 

Qual altro tribunale potrebbe dar più guarentigie ? No- 
minati dal paese, aventi la sua confidenza , tratti a sorte, 
voi non potrete esser accusati di secondar i. calcoli e le 
passioni delle parti; noi stessi se pos siano) concorrere 
con voi a questo grand’atto, gli è perchè siamo usciti del 
suffragio der nostri pari. Un tribunale non potrebbe dun: 
que aver più profonde radici nel paese. Si può conside. 
rar la nostra decisione come quella del paese. 








Le antiche leggi sotto la vecchia monarchia attribui- 





RGIMENTO 





Yano ai tribunali eccezionali gli attentati contro lo 
Stato: la storia registrò i loro inesorabili giudizi. 

A diversità delle vecchie monarchie, e a simiglianza 
delle Costituzioni americana ed inglese , la Carta aveva 
Inslituita una Corte supréma. Le nostre prime Costitu- 
zioni, quella dell'anno XI è dell'anno III, stabilirono una 
Corte speciale. Si capì che dovevasi sotirarle all'infiuen 
ta del potere: perciò a Orleans e a Vendòme si aprirono 


processi, che nei nostri annali occupano un notevole 
posto. 





In queste circostanze Bourges fu scelta per esser testi- 
monio del giudizio sull'attentato dei 15 maggio, 

L'Assemblea disegnando questa città ebbe confidenza 
nel patriottismo de'suoî abitanti, nella calma de'suoi co- 
Stumi. La legge volle che l'alta corte fosse estranea ad 
ogni agitazione, onde il bisogno di repressione non sì po- 
lesse considerare come violenza. 

Quanto a noi non trascureremo nulla per metter que- 
Sta giurisdizione allo schermo di ogni imputazione. Fac- 
Giam capitale sul vostro concorso, come sui difensori che 
Presteranno agli accusati il loro nobile ministero. 

E Questi troveranno in noi la più severa imparzialità : 
; (I Incaglieremo menomamente, la difesa. Gli accusati 
nbo d'menticheranno che la giustizia ha pur diritto al 
rispetto, 

Segretario, leggete l'atto di rinvio. 

Blanqui protesta contro il rifiuto fattogli della comuni- 
azione di alcuni documenti, riguardanti alcune accuse 
immesse negli stampati, 

{ Batoche, procurator generale, declina l'accusa di falso e 
Si stupisce della reclamazione del Blanqui, avendo dato 
una copia dei documenti non solo agli accusati, ma agli 
avvocati, quando giusta l'articolo 68 del codice d'istru- 
zione criminale non vi sarebbe obbligo che di dar un 
esemplare agli accusati. y 

Raspril asserisce che non poterono aver i documenti, 
che vi sono accuse di cui non diedero loro comunicazione» 
e che perciò non sono nel caso di potersi difendere. 
Chiede comunicazione degli atti, e un sito ove sì possano 
esaminare. 

Blanqui ripete sossopra le stesse cose. 

Baroche. Si fece una copia esatta dei documenti, che 
si comunicò alla stamperia nazionale. Non abbiamo cono- 
scenza di note della polizia; l'atto d° aceusa non è fondato 
sopra documenti di tal natura. Questa quistione è intem- 
pestiva, 

Raspail. Esiste, una nota. di questo genere. nei vostri 
atti, signor procuratore generale. Ci.si comunichino que 
sti atti, 

Presidente. Gli accusati faranno le oro! osservazioni in 
tempo dpportuno. 

Blanqui sostiene di trovarsi in quel luogo per falsa de- 
posizione di un delatore. Nell'atio d'accusa v'ha una cita- 
zione alf'uto falsa. 

Barbès. Per motivi affatto politici declino, la compe- 
Irnza dell'alta. corte, non per ragioni relative ai giurati. 
Chiedo di dir qualche breve parola. 

Presidente. Voi declmate la competenza dell'alta cott 
Esporrete le vostre idee e la corte vi ascolterà e deciderà 
sulle conclusioni che prenderete: 

Il segretario della corte legge, nel più profondo silenzio, 
il decreto di rinvio e l'atto di accusa, 

La lettura di questi atti durò più di tre orè : la seduta 
fu quindi sospesa. Durante questa vi furono, alla lettura 
di alcuni passi, vive reclamazioni di Courtats, di Raspall. 
Il signor Baroche fa energiche protest procede quindi 
all'appello dei testimoni e la tornata finisce alle ser. 























CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Rapporto! del' sig. 
Furrer, presidente del:Consiglio federale © del dipur- 
timento degli affari vsteti;/inilorno' alla quistione delle 
capitolazioni 





(V. Risorgimento num. 571: — Continuazione e line.) 
Ora dove prendar si deve ogni anno questo danaro? 
ph é d'un'impossibilità assoluta , per motivi che possomi 
dispensare di qui accenvare,, di prelevare. dalla cassa fr- 
deral« tanto che basti a cuprire questa, spesa. B sogna 
dovque che la somma venga prelevata sui cantoni. Ma, se 
sì considera la situazione , \con:càlma:e senza prevenzione 
@senza lasciarsi trasportare del fanausmo, sì sarà di leg- 
gieri convinti che il prelevamento di questa summa é del 
‘gnatamente per l'avvenire, quand'an- 














pari impossibile. S 
che sì dovesse attribuire al preserite una si inspiratrice 
influenza, Sono principalmente i cantoni che non hanno 
avuto alcuna parte all'errore di alcuni antichi governi, i 
| quali respingerebbero con energia ogni domanda avente 
Per iscopo di esigere da essì un annuo contingente; e în- 
futti st potrebba appena voleriie male non pure a quei can 
toni, ma a tutti gli altri, quando vedesi come streite ovun- 
aesieno le finanze, quando bisogna aumentare le imposte, 
quanto soffra l'industria, come vadino crescendo i sussìdi 
per t poveri, e da ultimo quanti cantoni abbiano talmente 
patto per le conseguenze della guerra del Sondetbund , 
che se non dopo molti stenti possono soddisfare ai loro 
ordinari bisogni economici. In simili cicostanze il Consi- 
glio federale, quand’anche vi fosse autorizzats. dalla Co- 
sliluzione, nom'trovasi in istato di presentare all Assem- 
blea federale ‘una proposta tendente a ciò che 1 cantoni 
sieno Jaleressati în quest'affire. Venne suscitata l'idea 
di uma volontaria e nazionale contribuzione. Il Consiglio 
federale non avrebbe alcun interesse a combatterla. Ma 
siccome non ha dinito di stabilire imposte, non può di 
suo atbitrio prendere disposizione alcuna a questo pro- 
posito; al eonirario una colletta dî ta] natura dovrebbe 
emanare dai particolari o da associazoni, e sarebbe forse 
in .cerb]luoghi necessaria l'approvazione delle autorità 
cantonali. E quindi fuor di luogo l'occuparsi d'una simil 

colletta , dubito tuttavia che ella sia per esser» conside- 
revole, se si pon mente alla ‘situazione accennata del 
paese, (se si riflette che l'Italia , che ne ritrarrebbe il mag- 














gior vantaggio, non ha per anco offerto un kreutser alla 
Svizzera; quando s'intravvede , che ben poche simpatte 
‘incontierebbero per assicurar l'ulteriore. esistenza dh 
individui che hanvo privato il paese di lor forze e consa- 









crata lot vita al servizio dell'assolutismo. Egli è bensi 
vero che i delegati Siciliani hanno detto « che tanto che 
le sue forze il permeiteranno, sarebbe disposta a fare dei 
sacrifici pecuniari. » Ma siccome noi sappiamo da -buona 
fonte che quel paese trovasi nella crisi finanziaria la più 
critica , con poca speranza che possa trovar i mezzi per 
sopportare i grandi sacrifizii che a quel paese son riser- 
vati, è chiaro che nulla sì può sperare da una promessa 
fatta in termini generici, @ tale risultato non si farebbe 
attendere non appena si entrasse in negoziazione sulle 
necessarie garanzie. 

Finalmente, oltre ai grandi sacrifizii finanziari, non bi- 
sogna perder di vista quali sarebbero le conseguenze ul- 
teriori del ritorno effettivo di quattro reggimenti ai loro 
focolari. 1 ritorno nei cantoni di questa massa d'uomini 
senza professione , senza regolare occupazione, e la più 
parte demoralizzati, avrebbe necessariamente un'influenza 
fatale sotto tutti i rapporti, È facile altresi di giudicare 
quali sono gli elementi perniciosi di cui sarebbe appore 
tatrice questa parte di popolazione sotto al rapporto poli 
litico. Perrochè in un servizio mercenario: di parecchi 
anni queste truppe avranno difficilmente guadagnato în- 
amore per la patria , e difficilmente saranno disposti a di 
fendere le instituzioni liberali. Egli è vero che per to- 
gliere tutte queste difficoltà si è già intesi di dare il con- 
siglio di colonnizzare queste truppe in paesi d'oltre mare 
(California); ma io devo impugnare alla Confederazione il 
diritto. di deportare, come alt'rettanti delinquenti dei 
soldati contro loro volere, e di trattare degli uomini come 
merce, 

D'altronde stimo che non si sarebbè in potere per met- 
tere ad esecuzione una tale misura. 

Importa altresì di agitar la quistione , se vi sia qualche 
certezza che i sacrifici che la Svizzera è quasi fuor di 
Stato dì sopportare , saranno coronati di successo, Trat- 
tasì della libertà pol:tica di Napoli e Sicilia, che si, pre 
tende potersi acquistare coll’abolizione delle capitola- 
zioni. Ma io ho la convinzione che questa libertà non. di- 
pende dal richiamo dei quattro reggimenti. Essa piuttosto 
verrà determinata dalle grandi combinazioni politiche che 
stanno maturando in Europa; e se il principio monar- 
chico od anche l’assolutismo di nuovo si consolida, l'esis- 
lenza o no di alcuni reggimenti sarà per sè stessa una 
cosa di poco momento. Una grande nazione che non può 
nemmeno domar questi , sarà difficilmente in istato di 
assicurar per sempre la sua indipendenza e la sua libertà 
politica. Un avvenire poco lontano deciderà se le giovani 
republiche di Roma e Toscana sono capaci di mante- 
tenersi, 

Di tal maniera potrebbe succedere, che non s'otte- 
nesse alcun durevole risultato, mentre la Svizzera sarebbe 
stretta dall'obbligo di prendersi sulle spatle e per sempre 
il peso che avrebbe accettato. È dunque incontestabile, 
che molto sì avventnrerebbe con fare dei sacrifici si 
grandiosi in vista di uno bene incerto. 

Quand'anche poi si sormontassero tutte queste dii 
coltà, io sono convinto, che non si otterrebbelo scopo, 0 
tuttal più molto imperfettamente l‘otterressimo , non 
avendo noi né la forza, nè i mezzi dì attivare Jo necessa- 
rie misure. Può bene la Svizzera abolire le capitolazioni, 
infrangere i trattati; ma io tengo per fermo, che la massi- 
ma parte dei reggimenti resterebbe: ciò null’ostante al 
soldo di Napoli. Le abitudini della vita, ed abi! puranco 
le simpatie politiche, la prospettiva di un desolato avve. 
Dire, la penuria di danaro pel ritorno, e tant'alire consi» 
derazioni determinerebbero indubitatamente le truppe a 
continnare il servizio, e null'altro avremmo noi falto che 
privarle dei diritti chè loro assicurava la capitolazione. 
St è proposto di minacciare della perdita dei diritti civili 
i soldati che ricusassero di riedore in patria; ma questo 
saria un muovo flagrante violamento della Costituzione, 
in virtù della quale nessun cittadino svizzero può essere 
spoghiato dei suoi diritti civici e di origine ( art; 45). Si- 
mile proposta prova del pari quanto in quest'affare legger- 
mente s' parli e senza tenèr conto delle circostanze; Se- 
condo ogni probabilità il tentativo riuscirebbe impotente, 
e mal proprio a sostenere l'autorità del nostro paese e 
della Costituzione, Il solo vantaggio che ne trarressimo, 
consisterebbe in ciò che l'odio e l’abborrimento non sa- 
rebbono più diretti contro la Svizzera, ma solo contro le 
truppe mercenarie. Ma per la causa della libertà poco, 
oh! ben poco si avsrehbe guadagnato. Laonde in prima 
linea io propongo di risolvere : « Le autorità federali 
non sono competenti a sciorre le attuali eapitolasioni ; e 
perciò non sta megli attributi del Consiglio federale di 
avanzare delle proposte circa tale oggetto. » 




















Nell'esposizione da me fatta mi astenni a disegno dal- 
l'accennare all'adagio che consacra il princip'o, « essero 
conveniente per uno Svizzero di serbarsi fedele alla data 
parola »; imperocché molte cose potrebbonsi citare, tali 
nel caso presente di attenuarne. l'importanza morale. Si 
può per esempio sostenere, che simili trattati avendo a 
base l'immoralità, non meritano nessuna legale prote- 
zione, e d'altronde provare la storia, come gl: Stati esteri 
infransero le capitolazioni, quante volte vi trovarono il 
lero tornaconto. Altra possente ragione, che m' indusse a 
passare în silenzio l'adagio suddetto, si è « non avere Ja 
Svizzera impegnata la sua parola, nè trattarsi quindi per 
lei di mantenerla. a Ai Governi interessati spetta dunque 
di ponderare, sino a qual punto credansi nello stato at 
tuale delle cose legalmente e moralmente obbligati ad un 
ulteriore mantenimento delle capitolazioni. Egli è chiaro, 
tale oggetto risguardave in primo luogo i cantoni che vi 
anno interesse; epperò si dovrebbe attendere almeno le 
proposte e le offerte che i mer es mi saran per fare. Sor- 
prende quindi non poco, come la stampa incessantemente 
si rivolga alle Autorità federali, meutre senza la libera vo- 














lantà e le preventive aperture dei cantoni capitolati, la 
Confederazione è meno di tutti alla portata di poter legal- 
mente agire. Per conseguenza l'azione delle Autorità fe- 
feralì può tutt'al più estendersi a fissar l'occhio di quei 





santoni, sul critico stato della situazione attuale, invitan- 
dol a prendere in esame, se, ed a quali cond zi 
tria s 





i si po- 
torre e modificare le capitolazioni, sospendere o 
restnngere almeno i nuovi ingaggi. A tale effetto giove- 











IL RISORGIMENTO 





rebbe fissar l'attenzione loro su diverse cirenstanze, di cui 
cito per esempio le seguenti: 

1. Questi cantoni dovrebbero maturamente esaminare, 
se il governo di Napoli abbia dal canto suo, maptenuto 
il trattato, se molte promessa non figurino solo sulla 
carta, senza avere adempimento, e se in ispecie pol, per 
quanto risguarda ji comme e le relazioni, siansi 
accordati i favori che premette, l'articolo addizionale 
delle capitolazioni. 

2. La legislazione dei cantoni può forse contribuire 
non poco a incagliare il suecesso degli arruolamenti, 
esigendo per esempio da quanti s' ingsggiano all'estero, 
certe prestazioni quale equivalente del servizio nazionale 
che abbandonano, e certe garanzie, non abbiano i mede: 
guito a carico delle comuni. 
l'infuonza morale sulla popolazione e 


simi a cadere in s 
5. Finalmente 
sugl' individui atti all' ingaggio non resterebbe senza 
frutto, supposto, che i Governi fac 
disonorevole, antinazionale e pericoloso per tutto 1° avve- 

nire del soldato sia il servizio mercenario. 

Laonde, ove il Consiglio federale voglia pur fare qual- 
che cosa, io propongo in seconda linea, che ‘1° oggetto 
delle capitolazioni , sia intavolato in quest ulumo senso 
presso i Guverni interessati. 

Pei dipartimento politico della Confederazione. 
Dott. FunneR. 


ssero risortire, quanto 


Benna:— Il sig. Druey, vice-presidente del Consiglio 
federale si è pronunciato per lo scioglimento delle capito- 
lazioni. Egli proponeva intanto di sospendere ogni ulte- 
riore ingaggio pei réggimenti capitolati, fondandosi : 

4. Sul diritto dell'Assemblea federale di prendere 
tutte lè misure volute dulla sicurezza interna ed esterna 
dellà Svizzera. 

% Sull'incompatibifità Melle capitolazioni colla neu: 
tralità da noi proclamata. î 

5, Sul sentimento della nazione ostile alle capitola- 
zioni, che fanno scorrere il sangue svizzero in sostegno 
della tirannide contro la democrazia, 

A. Sulla sore chie alla Svizzera ne risulta nell’opinion 
generale dei popoli. 

5. Sullo stato degli spiriti in Italia, e sui pericoli 
onde w son mmacciali i nostri concittadini. 

6. Sul testo medesimo delle capitolazioni, che offre 
tanto alla Svizzera, quanto al re di Napoli i mezzi di Lron- 
caré gli ingiggi, di sciogliere perfino l'esoso trattato. 

D'altra parte, allorehè in seno del Consigho federale sì 
ventilò l'oggetto delle capitolazoni , il sig. 
trovavazi neppure in Berna. 

Dietro tntto questo non sappiamo, 
Cassetta di Zurigo asserisca con tanta franchezza , nvere 


rancini non 
come la Nuova 


ale deglinato all'amamimità la propria ini- 
(Repubblic:) 


il Consigl o fel 
ziativa in tale vertenza, 


Knewsien, 5. marzo. — La seduta di quest'oggi «fu runa 
delle pù importanti che abbia mai tenuta l'Assemblea, 

L'ordine del giorno portava: la discussione d'una qui 
stione finanziaria, Erauo presenti. il ministro Stadion, 
Kraus, Buch. Dopoché Bilinski e Kreil aveano discussa la 
quistiana da diversi punti di vista, sala alla tebuna Sehu- 
sella, La-quistinne, che ora si discute, dev'essere consi» 
derata anche dalla sua parte politica. Qui non sì tratta di 
una picciola inezia, ma sì tratta di vedere se noi dobbiamo 
concedere un voto di conficienza al Ministero. L'Austria 
sotto il sistema con cui, viene presentementa governata 
ma che, dico governata? atterrita ed oppressa, non è, più 
l'Austria di prima (applausi universali). Li suo stato pre- 
sente non ha aleuna sicurezza, alcuna, guarentigia, noi 
siamo in rivoluzione permanente. 

Dallo stesso Ministero vien proclamata la rivoluzione in 
permanenza, la contrarivoluzione. Si avvicinano è giorni 
di marzo, e sì dice che sì vogliono togliere le conquiste 
di marzo. Lo stato d'assedio, n cui si trova la più gran 
parte della monarchia in questo momento, è uno stato ri- 
voluzionario; Un paese oppresso da tale dispotismo non 
offre alcuna gnarentigia per due settimane, Lo stato pre 
sente non è tuttavia una necessità. Se il Governo avesse 
operato seconilo i veri inter ila monarchia, non sa- 
rebbero mai venute la giornate d'ottobre. 

L'imperatore prometteva allora un nuovo Ministero, ma 
il nuovo Ministero nasceva. dal dispotismo milutare.a.. 
(molte voci gridano: All'ordine). ly sono all'ordine, per- 
ché tendo solamente a provare, che un tal Governo non 
è diegno d'alcuna fiducia. Si oppresse sistematicamente 
Vienno, le si imposero tali condizioni, che Ja spingessero 
agli estremi, per poterla all'estremo abbattere e con- 
culcare. 

E supponiamo pure, che questa politica in ottobre fosse 
necessaria, ma perchéora vien proseguita? Credete voi che 
il Ministero sia ancora alla testa del Governo, che egli sia 
ancor risponsale?.lo nono posso credere. Se ci fosse 
dato di scoprire le relazioni tra IT Ministero 6 i generali. 
quanti misteri ci sarebbero svelati. Lo dubito molto, che 
il Ministero, invece di governare, $ 
tero.sia ancora alla testa del Go- 


a governato, Ma se noi 
supponiamo, che il Min 
verno, allora la sua polivca è una polstica di vendetta: di 
vendetta contro Vienna. di vendetta contro le provincie 
dell'Austria, di vendetta contro gli studenti e. ji bberi 
scrittori, 

Ma la stampa, che una volta segnava all esecrazione 
pubblica il sistema di Metternich, condanne 
sistema del presente Ministero. La politica del Min 
è inolire una politica A 
divisa della Legione accademica. Il M nistero ha procla. 
mata l'eguaglianza delle nazionalità, ma, se noi guardia» 
mo #' suoi atti vuole la servitù di tutte le naziona- 
lità 

L'oratore quindi passa a parlare degli Slavi del Sud e 
d'una circolare mandata dal Muvstero he autorità del 
è stataria a_chiunque parli 


Tirolo, ove si minaccia la le 
della separazione del Tirolo. — Dra, prosegne l'oratore, 
domande io se 1) Ministero può darei alcuna, guarentigia 
E non èil Ministero, che co” suoi fogli ofliciali tenta di 
giuiare il vitupero sulla Costituente, che non risponde 
mai ad alcuna interpellanza, che provoca la guerra civile 





di paura. Sì persegue pers.no la | 





in Polonia col suscitare le rivalità nazionali, e che vuole 
organizzare le liberta dell’Aust:ia coll’aiuto dei Cosaech:? 
(applausi universali). 

li ministro Krauss protesta contro le parole di Schusel- 
ka, ed afferina come il Governo, austriaco non ha mai 
richiesto alcun sussidio dai Russi, che anzi ha (cercato 
di allontanarlo con. tutte le sue forze. Dopo il aministro 
parla ancora il relatore della Commissione, e il foto di 
fiducia vien conceduto' al Ministero. (GU). 

Kasser, 2 marzo. — Oggi il Ministero degli affari esteri 
si è dichiarato avanti alle Camere intorno alla quistione 
del capo dell'impero. Egli ha detto come mandava istru- 
zion: al plenipotenziario, perchè stesse fermo alle prime 
dichiarazioni. Il Ministero non vuole un Direttorio, ma 
bensi un capo forte ed unico. {(G.U.) 

Bentino, 5 marzo. — La seconda Camera continua la 
approvazione delle elezioni. Il deputato Cieshowskî legge 
una protesta degli elettori del gran ducato di Posen con 
tro tutte le elezioni che ebbero luogo nella Posnania. In 
quella protesta si racconta, come il Ministero, perchè 
irionfasse una minorità, cangiava in tutto la prima divi- 

(GU. 
inalmente ha awito un termine 
sì ministeriale. Il nuovo Gabinetto è definilivamente 
formato. Ecco la lista dei ministri. Il consigliere di Stàto 
il dottore Aschenbrenner prende il portafoglio delle-fi- 
nanze, Kleinschrod quello della giustizia. Il generale Le- 
suire rimane al ministero di guerra. Il conte Bray ed En- 
rico Beisler continuano le loro funziani finchè non siano 
nominati i successori. Un decreto del re proroga la Ca- 
mera dei deputati fino a) 10 d'aprile. (G.U.) 


sione dei circondarii. 
Moxaco, 7 marzo. — 
la cr 








TORINO 


PARLAMENTO AZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A? Marzo. 

Presidenza di Lorenzo Pareto 
Processo verbale della seduta precedente. — Sunto di pelì- 
sioni. — Discussione sulla relazione della Commissione 
incaricata di verificare il numero degl'impiegati depu- 
tati — Relazione del deputato Coppi su di un progello 

di finanze. — Progetto di legge per autorizzazione di 

riscuotere le imposte. 

La seduta è aperta all'oma e tre quarti. 

Sì legge il processo verbale, che non può essere immedia* 
tamente approvato. per mancanza di numero dei deputati. 

Broglio propone, onde meglio facilitare la conoscenza de- 
gli aflari a trattarsi nella Camera, una tabella ed un registro 
da distribuirsi ai deputati, e. ue; presenta una furmola. 

ll segretario Cavallini dichiara che la si 
ordine, e che rimane estensibile Jo stato d 
che si agitano negli Uffizi e nella Camera. 

Il processo verbale è approvato. 

Si dà quindi lettura di alcune petizioni. 

L'ordine del giorno reca la discussione stilla relazione dei 
commissarii incaricati di verificare il numero degl'impiegati 
che sono alla Camer 

Dopo ‘breve. discussione: fra i sigg. Bernardini, Pamisova 
Demarehi, Bertini, Mazzi e Cavallini in proposito, & pasto ai 
voti l'articolo 1, col quale rimane stabilito e conoseiutà es- 
sene.il numera degl'impiegati di 49 (È adottato), 

Il presidente \egge quindi l'articolo 2 seguente, quale wenne 
proposto, dalla Commissione: 


greteria è in buon 
i Lutte le questioni 


* Che per le snecessive nomine d'impiegati che possono 
«seguire, si stabilisca che dopo la verificazione di tutte la 
« sorte decida Fra essì, se insieme agli attuali impiegati olire- 
* passeranno il numero di 55, che forma il quatto dei 222 
* deputati di euî consta la Camera (È pure adottato). 

Ceppi sale la ringhiera e riferisce su «iun progetto di 
legge di finanze, | 

Ricci ministro di finanze propone quindi il seguente, 

PROGETTO DI LEGGE 
Autorizzazione al Governo di riscuotere le. tasse ed .impo- 
ste, e di pagore le spese dello Stato durante il bimestre 

di aprile e di maggio 

Signori depulali. Le facoltà di riscuotere le cantribuzioni 
dirette ed indirette e di pagare le spese dello Stato, accor- 
date al potere esecutivo colla legge del 27 felihraîo or scarso 
în continuazione di quelle derivanti dalle ‘leggi precedenti 
del 25 dicemlite 1848, stanno in breve per cessare. 

Vengo perciò a domandare alla Camera che silfatte auto- 
rizzazioni siano rinnovate ed estese per un altro competente 
periodo di tempo. 

I motivi di questa domanila sono gli stessi ch'ebbi l'onore 
di riferire nella tornata del 16 febbraio p. p; talehè la Ca- 
mera conosce abbastanza l'imprescindibile necessità del prov- 
vedimento , senza che fia d'uopo di sussidiarlo con maggiori 
spiegazioni 

Accennerò per ultro , come nel Senato, allorchè diseute- 
vasi Ja precitata legge del 27 febbraio siasi osservato che la 
trappo breve limitazione delle facoltà in discorso ed il ri- 
tardo alla presentazione di progetti di leggi in matefia uf- 
gente, mentre toglieva il compo alla necessaria maturità 
delle discussioni, avrebbe avuto per conseguenza , che mel 
casu conereto tre altre consimili autorizzazioni sarehbe”Wbe- 
corso.di votare prima che il bilancio fosse sanzionato È 

E indubitato, che la ripetuta discussione d'un progettotti- 
guardonte l'identica materia, consuma una parte di quel 
tempo che tanto importa di utilizzare nell'esame dei molti- 
plici progbtti che trovansi in corso. 

Pensando quindi che la Camera. profonda apprezzatrice 
dei preziosi momenti, che «delibe dedicare ai gravi interessi 
dello Stuto massimamente în questi tempi straordinari) a- 

rà pur bene di non essere Lroppo frequentemente distolta 
dai suoi lavori legislativi per causa. d'un oggetto che pur 
sempre rivolgesi sulle medesime considerazioni precedente- 
mente iliseusse e giudicate, il Ministero non esita a proporre 


| che le facoltà di cui abbisogna vengano rinnovate per un în 
| tiero bimestre, facendo intanto istanza onde il seguente rela- 


tivo progetto sia dichiarato d'urgenza, sicchè il senato non 
Sia poi stretto dalla scarsità del Lempo a votarlo senza «ulfi- 
ciente ponderazione 

Art unico. Le facoltà di risenotere le tasse ed imposte di- 
rette! eil indirette, di smaltire i generi di privativa demaniale 
le vigeuti tariffe, e di pagare le spese della Stato 
inclusevi le pensioni e gli stipendii tanto mensili quanto tri- 
mestrali decorrenti/a perioili maturati ed anticipati, acvor- 

cal potere esecutivo colle leggi del dicembre 1948, e 
7 febbraio 1649; sono estese a tutto il bimestre di aprile e 

io del corrente anno. 


second 





| 


La Camera delibera quindi di aduflarsi negli uffizii. 

L'adunanza è sciùlla alle 5. 

Nell’Assemblea di Venezia in seduta ‘27 febbraio 
furono dai membri del Governo leltele relazioni dell'o- 
perato. loro, ciascuno secondo il proprio dicastero. 
Dopo il rapporto sulle relazioni ‘all’estero, sulle finanze 
e sulla marina, toccava al triumviro Cayedalis di ri- 
ferire sulla guerra. Del suo lunghissimo rapporto ne 
togliamo i;brani seguenti. 

RAPPORTO SULLA GUERRA — Nella tornata dell'IM1 
ottobre, all'Assemblea che rappresentava allora, come 
oggi questa, lo, stato, se ne diede già diffusa , dettagliata 
relazione. Dopo quel giorno impertanto, integro, incon- 
laminato conserviamo quest'estuario, e dilatata piuttosto 
la libera nostra provincia, dappoichè al mezzodi nag- 
giungiamo la, Cavanella sull'Ad ge, mentre non si passava 
prima la sponda del Brenta, ed al settentrione i nostri 
avamposti si spingono ora. fino all’ alveo. vecchio del 
Piave. 

Cinque si ritengono, come erano, i nostri circondarii 
di difesa. Le forulicazioni, le batterie velle isole ed ai 
margini della laguna sono oggidi a compimento condattà, 
con regolarità sistemate, provvedute delle occorrenti mu- 
nizioni. t ML 

Cinquecentocinquanta sono le bocche a fuoco, disposte 
suì parapetti: determinato ovunque con precisione è le 
stato di combattimento in ogni contingenza d'attacco. 

L'esercito nostro ad una qualche diminuzione numerica 
soggiacque in quest'ultimo trimestre nei corpi volontari, 
ed avantaggio e si accrebbe in truppe regolari. Qualtro 
reggimenti di Roma e di Bologna rispediti vennero si loro 
paesi, ché assottigliate eransi le loro file per disagi, per 
malori, per individuali congedi. Sostituito invece da quel 
l'amico Governo fu un battaglione di militi, nominato del- 
l'Unione, perchè agglomerati da varie parti d'Italia , e 
capitanato da distinto veterano dell'antica armata, 

Nuove legioni si aggiunsero e si aggiungono di robu: 
sta gioventù, che dalle nostre provincie s'intitolano Lu. 
ganeu, Friulana, del Sile, dell'Alpi, e Dulmato Istriana, 
le quali già supplistono al servizio sui bastiuhi, e sì ee 
mentano, insicme ai nostri provetti guerrieri) sulla linea 


\ difensiva. 


Si può calcolare chè i partiti fossero 5000, i pervenuti 
1,500. Se perduti de' prod volontarii, acquistati abbiamo 
lirt Fratelli nostri, buona parte de' quali \stindunaroho, 
Ile marce, al bivacco, affrontarono il Fuoco, ‘assaliti fa- 
otto ed ‘assalitori; fratelli involatisi dalle file el dalle per- 
secnizioni dellò stramiero che comunvhando con noi le 
bifPfese, gli affetti, è pericoli, le speranze. 

La forza es.stente in Venezia, che complessivamente di 

logni arma era all'Il ottubre decorso, di Veneti | 15,755 
draliri.Iralianinomer psn baz Lot 6.122 


Totalità — 19.855 
AI presente consiste : 
Veneta infanteria e cavalleria... , 


Stato maggiore, artiglieria, genio ed ambulanza 


11,600 
3,000 


Somma 14,600 
Connazionali  postri dell’ Insubria , della Ro- 

imagna, di Napoli, che oggimai consitleramo della 

nostra famiglia, che divisero seco noi finora le 


palme e le vicende “. . . + 1,850 


Totalità 16,450 

L'arrolamento si ‘continua, e le disposizioni 

emesse per recarne l'aumento ad altri:5,000, sempre però 

di truppe ordinate; chè le irregolari mal reggono alla 

noia, e mal convengono al servizio dei moluplici disgiunti 
mostri Forti. 

Triplicato, risulta 1) numero de' cannonieri. in questo 


sono 


ultimo semestre; già esercitati al servizio di ramparo e 
di costa, e due volanti batterie, equipaggiate e hen istruite 
sono per uscir in campagna: f 

Alleforze di linea arroger si potrebberò le quattro le- 
gioni della guardia, cittad na e i suoi bersaglieri e can- 
nonieri, poichè infatti gareggiano colle sch'ere regolari 
nella tenuta, nell'armamento, e nell'istrazione; parteci» 
pano ad ogni cimento, e nell'atto che vegliano alla pub- 
blica quiete ed accorrono ad ogni tumulto, se ne scor 
gonosuì rivellini di Marghera, di quei ‘di San Marco, 
di Cannaregio, ili Castello, ecc,, come a Brondolo ed a 
Mazzotbo di, quelli di Chioggia e di Burano, 

Cento sono i legnì armati in guerra che i porti, i ca- 
nali,.le lagune custodiscono, montati al completo di, ar- 
vglieri e di marinai, veneti totti, di que' che primi jnsor- 
sero,;che anelano di agire per la redenzione di Vene; 

L'entità dei risparmi per migliorati sistemi d'ammini- 
strazione, per trattenute, per diminuzione di stipendi e 
dì prezzi nella gestione dell'ultimo trimestre si calcola di 
L. 746,980, a cui aggiunta l'economia accennala; hell'an- 
teriore Assemblea ne risulterebbe in complesso, dopo l 
14 agosto, un insperato risparmio di L. 1,810,980 

Riparate sono oggimai le nostre caserme dall'abban- 
dono in cui erano, e dai guasti; provveduti gli ospitali di 
letti e di suppellettili per lo straordinario numero degli 
ammalati, che sino a tutto novembre aumentavano, e che 
ora;soltanto abbiam la ventura di veder, decrescere; pre- 
parate e disposte le ambulanze; assicurate per. non, dir 
profuse, le cure ed i confort agli ammalati, da. eletta 
schera d'ufliciali sanitarii,, con sapiente consiglio, capita. 
nati. A.regola assoggettate si sono le somministrazioni, 
le sussisfenze, i trasporti militar: 
ì corpi tutti di cantica e di recente formazone; coperti 


vestiti ed equipaggiati 


e difesi dalla rigidezza delle nouurne fazioni, quelli che 
presidiano i luoghi, esposti e.lontini. Supplito infiue,sì è 
pure all'armamento, chè per ducili anche dopo PI ottubre 
chiamati si sono: fio da estranei paesi arma» 
suoli ed utensili, ed attivata un'armeria a merito; del var 
lenti ufficiali, direttore proti ed'arteti del nostro arse 
nale, dove cnoltre si procede all'mposente travaglio per 
la erezione di ‘una fabbnea di polveri omle prevenire l'oc- 
correnza d'una guerra; d'un assedio, quanto sì voglia pro» 


si difettav 


lungeto, 





Alla istruzione ed all'insegnamento) della trappa 
cremente si dedicano e sorvegliano ‘ufficiali e ge 
Oltre alle singole manovre ed alle speciali scuote d 
pagnia e di battaglione, si esercitano nelle esaluzi 
linga in masse riunite a Chioggia, a Lido ed a Mai 
figurando movimenti iu assalto e difesa, entro e [ui 
trinceramenti, 3 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Riceviamo al momento notizie, che S, M. la 
Muria Crisuna trovasi m Savona gravemente ammili 
da alcuni dicesi in estremo pericolo della vità, i 
a lunga infermità, î È 
n Venezia, 6 marzo,ore 6 pom. — Sembra prevale 
l'Assemblea l'opinione. di riprisunare la dik 
formola di proposta per la dittatura è la seguent 

1, L'Assemblea nomina un capo del potsre 
col utolo di presidenie, nella persona di Dabiele 

2.-L'Assembiea conserva in sè Il potere cosuun 
legislativo, Mt, 

5. AI presidente Manin sono delegati ampli, 
la d fesa interna ed esterna del paesi VOR 9 
ritto di aggiornare l'Assemblea, | / 0 

4, Net casi d'urgenza(il presidente potrà! fan 
zioni legislative, con obbligo di. farle poscra'sà 
dall'Assemblea. s 

Pagioi, 8 marzo. — Nell'Assembilea. nazioni 
sposta alle 1nte: petlanze sulle cos d'Ualia:(V. p 
il mimstro degli affari esteri non avendo. voluto df 
altro, se non che il Governo farebb» al possibile pe 
tare Ta guerra, si presentarono pareechi orditì del 
motivati. Tattavia si vinse l'ordme del giorno puril 
plice per una maggioranza di 97 voti, 458 contro Si 

— Si presentò all'Assemblea la relazione del 
Gondebaux sul bilancio, degl'ntroitti Al totale di 
ammontera a 1,411,000,000 fr. imeiusi i 158,000 
del fondo di ammortimento, ei 20,000,000. dell'impi 
sempre disponibili. Quanto al brucio proposto 
spese, esso ammonta a 1,057,000,000. “ 

Bonsa pi l'arìci, 9 marzo. — Ul risultato della | 
d'ierì produsse un imnalzamenta ner fondi L'abbui 
straordinaria di moneta sulla piazza, vicontisbui and 
poso. Gliaffari d'italia non sspirano piùsalcuna i 
dine alla borsa; si 6 generalmente persuasi ché su 
vento ha luogo, esso si furà senza prodarie und 
europeo. St approvo Ta condotta del ministro Ugl 
esteri, 11 5 per 0,0 aperto 0 84,50, si 
aumento di 2,40 da i 11,5 aperto a 54, 
rimase a 55, 50,.in aumento di 2,15, 

Movaco, 8 marzo. — Sappiamo appunto; ada 
Forster accettava L| portafoglio offertogli. Beisle 
dera di muovo parte #1 lavori, dell'Assemblia di E 
forte, Heinlz è Bray hanno ricevute delin.Civad 
loro dimissioni, ma von s' sa ancora queli sia 
successoli, * (GI 

Hansoven,5 marzo, — La vazzetta officiale ci Ud 
tizia, chel reca mandata la gran croco al poncipel 
disehgraetz ed sal bano dellachich, (G. 

Vienna, 4 marzo — La guarnigione di Vienna 4 
di nuovo rinforzata, Oltre ad uno squadrone di caval 
e nn pato di batterie, sono arrivati in questio 
giorni 5000 O;ulini e Saresani, e come si ehvima 
munemente Itothmantel (Mantelli, Rogsi), Questeti 
compagnie s'aggiuugono. alle altre truppe perità 
tugle nella citua i NOT: " 

Finora Vienna é@ tranigu Îla( Ta molti giorni won 
cedono, più que’ terribili tental vi contro 1 soldal 
teme Intravia , che at 15 di mzo debba scopprare. i 
che nuova insurrezione, Ma il'Governo prende carta 
suine preventive, che timpediranno certamente uns 
Marzo. to, 

Vienna, 6 marzo, — La missione di Hermann 
maruga, ed Molocher dev'essero andata falla, BA 
Questi depatati non fono potuto comunicate col 
s glio dei ministri, Sî dice, che stassera, dopo un'Gdd 
che duro a promesso Stadio, deputati partanoM 
per Francoforte, LI Mibistero viennese don vuol pl 
accettare il progetto della costituzione germanag 
sono queste vocii deputati, ritornano a Franeol 
invitare Lutti i membri sustriaci ad abbandunate 
blea. (GN 

—- lo m'affiotto a comunicarvi le decis'ondi 
sutuente di Kremsier, Essa ha deliberato né) 

di iert di portar presto val termine la discussi 
ragralo 15 dei diritti fondamentali ; e sospe 

lè sedute;sino «1 15 di marzo. Ln, questo; frat(PMpi 
mitato della cosutuzione potrà rivedere ql ano fi 
Ai 15 di marzo si incomincierà la primadeftia del 
suluzione. Si dicà, che la destra del Hat[imento di 
lerà initieramento il progetto della commissione, (A 

—Il Messaggiere transilvano comunica neksuini 
der ventuno febbraio dolarose nouzie della TPeausil 
Fuori di Hermannstadte Kranstadt,y.cliv sono. pres 
promiscuamente da trappe austizache e russo, putti 
sto del peese è n mono degl'insorgenti. Ancli 
Dure, un'importante città «Db tata da Sassotli 
febbraro in por in mano degl'insorgenti, Ì 

Cracovia, — Sopra i tumulà del 25 febbravo 
nulta-dueertò, Chedi contadini e libtandos: alle Te 
venni ad; aspri confini cor militari, vien. confer 
tutte, gazzetto mi giio formate. Malt: dicano, ché 
kan ato bombardato , ma questo, notizia è #0] 
molto incerta e dubbiosa, L' insuuezione, però ' devi 
sere, stata assai Importante, perche leggiamo nel 
zettà d: Lemberg come si dovea fammare” pronta 
Gomitsto.di sicurezza composto dagl' impiegati 

(0 

Scmeswio, 5 merzo. — Noi sappiamo di bu 
che vari reggimenti prussiani, ed una parte del 
arieghieria di Mogdeburg devono patire per lo B 
Halsten. ; IL 
Gorexscnen; 28 febbraio, — Sebbene 11 no! 
io non conti di emmavare la guecra colla Pit 
fanno però grandi appanéeeh: myinari, 


S. NICGOLINI gerente, 


TEATRI D'OGGI 15 FEBBRAIO. 
CARIGNANO (alle ore 8) Opera. Eruani.— A beneficio 
Wimigrati Italiani 
D'ANGENA 
dis. Me 
una casa. 
NAZIONALE (è 7 h.) Vandevilles. Les memoires: du DI 
— Le Comis ella Grisetle. 
SUTERA (4 7h. 442); Vawevilles. — Le Muldtre de 
Gicorge Ballet nouveau. Le Conseil de revisione 
GERBINO (alleB) La Drammatica Compagnia Dondini e 
gnoli recita: Viva l'Italia, Viva | ovvero quasi tuttii 
Meplica 





ta 


ve; 











2150 
S allo 712) La Compagnia Drammatica alaoi 
Cita IL Marchese ciabuttino. — Due famigl 





Tipografia Feeruno E Fuanco, 
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TUPAEZZO N'ASSOCIAZIONE: 


Morino: un anno |. Lire 40 — 
MO: mi n 
nomea: 
Mie nl 
Provincia: $ ammo. edi — 
n: 6 qnesì, |. «Vi 
» 3 mesi vie 
la 4 mese FIRMARE") 


id estero: anno lire 50, semestre 27, 





Itimestre14 50, mese, 7 {raneo.si confini 
ji sol numero, cent. 40, 


TORINO 
13 Marzo, 
ELEZIONI IMMINENTI. 


Pochè ‘parole ‘direim noi su questo quarto 0 quinto 
esperimento politico del nostro paese. Noi'non sap- 
piamo a quest'ora che progressi abbia fatto l'opì- 
nione nazionale, #' essa siasi alcun poco .ravveduta 

“del solenne inganno al quale fu presa dal partito che 
| regna e governa, La rete era tanto sollile, e con sì 
| accorte fila .tessula, ehe non ci pare guari probabile 





sin slata‘in poco tempo disfatta. Temiamo troppo che 
invece la stessa: inano che ordì la prima trama, ab- 
bia colto mozzo ‘è tempo per raddensarla a dinno 
‘gravissimo della patria. 

‘Le antiche elezioni furono fatte col prestigio del 
do di Gioberti : il partito lo speculò per ogni 
, guisa; ed Îl paese mandando rappresentanti alla pre- 
Sente Camera, intese mandare sostenitori alle dot- 
Irine di quell’uomo che avevagli saputo ispirare tanta 
fitlucia di buon successo. Ma la maggior parte di 
costoro, giunto il momento di appoggiare la politica 
di quell'uomo, per la cui influenza erano stati eletti 
“wu giovare, la patria del loro. senno ne’ suoi più 
atdui giorni, lo abbandonarono vergognosamente, è 
consullando gli effimeri inter di un partito che 
| prometteva loro una vittoria d'un altro genere, ri- 
‘ nunziaronio ‘alla sola; alla legittima vittoria della na- 
zione, quella di mantener intatte le libere istituzioni 
che avrebbero resa grande e rispettabile a sè, grande 
6 rispettabile all'Europa, di, procacciare. quell’indi- 
pendenza che alle nostre istituzioni debb’essere ‘il 
più fermo propugnacolo, 

Sì, Gioberti stette fermo a’ principii suoi : diser= 
"M®huoho, gli amici che ne avevano giurato i patti di- 
| nanzi alla nazione: dunque’ la rappresentanza na- 
zionale è in grin parte viziata: essa non risponde 
più alla vera fiducia della nazione: bisogna dunque 
provvedere perchè. questa, sia prontamente rappre- 
sentata e soddisfatta. 

Egli è vero che i ministri, i quali con esempio 
nuovo ardirono rimanere. in seggio, quando ritrae- 
vasi l'uomoy dal: quale v'erano'stati’sollevati; vanno 
pubblicando è ripetendo ‘che mantener vogliono in- 
tatto l'assetitito programma. Ma questa è una pro- 
messa scarsa che niuno può accettare, per una ra- 
|a gione, da coloro i quali non vollero venire all'effet- 
bi tuazione, della parte più vitale di quel programma, 
| impedendo ed accusando di grand'errore politico la 
restaurazione degli ordini costuzionali nell'Italia cen- 
trale procurata dalle, nostre armi. 

















































APPENDICE. 


SCIMMIE! SCIMMIE! SCIMMIE! 


Non isperate niente di buono da un popolo 1MiratORE. 
Cosi Lafontaine nella favola della scimmia ‘ché batte 1a 
inoglie, Lafontaine detestava Je scimmie | ché codinone 
| doveva avere questo Lafontaine !Fenelon narra d' una 
scimmia; che dopo morie ottenne da Plutone di passare 
nel corpo sl’ un pappagallo e, morta unì altrà volta, in 
. quello d'un tomo. Ma come il dio ebbe onta d''inviarla 
. nel-corpo d'un uomo savio è virtuoso, la destinò in quello 
| di Un arifigatore noioso ed'imiportuno, clie mentiva e gi 
vantava incessantemente”, e finiva per non dir nulla, 0 
‘> per dire le sciocchezze le più solenni. Mercurio che. la 
riconobbe ; disse ridendo : ob! oh! ehi vedo? quel com- 
posto di scimmia e pappagallo 1... Indì conchiude: d'w0a 
bella scimmia e d'un buon pappagallo non se né fa che 
untruomo sciocco. Quale bestemmia} Dante almeno! » colli 
nifsimo în tante cose, mi piace in questa che: parlando di 
Capocchio lo ha chiamato duona scimmia di nalura , 
cioè hravoritiitatore . ... Viva (Capocchio/e viva le scime 
mie/ cli non ama le scimmie, è un originale che assolu- 
tamente non satà mai dei nostri, 

Resterebbel la quistione della copa. Ma si può egli dar 
quistione riguardo. a questo particolare ? Più le scimmie 
sono scevre di coda, e Più: son belle. Vero é che i nata- 
ralisti pretenderebbero: il contrario ... Quanto ci vuoi 
scommettere che. som codini anche. i naturalisti? Viva 
dunque le scimmie, massime lè scodate! 


lo non so Capire come tutti gli uomini che hanno 


avuto uD po di test, non han1o mai potuto perdonarla 
elle scimmie / Bppito francata spesa di un viaggio a Pa- 
rigi il sol piatera di'vedentettniquel giardino delle piante 
come lavorano. Quale Spettacolo al pensatore! Quanta 
dignità / quantortingegno ti quanta Motribà 1.5 La vera 
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L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
tone del Giornae-belimosb niro 
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È moralmente impossibile che gli uomini rimasti 
in seggio dopo. Gioberti, adempiano fedelmente le 
parti tutte del programma di lui: le loro convin- 
zioni, gl'impegni presi col partito che gli sostiene, vi 
ostino ; ed ogni volta che qualche parte di quel non 
loro programma farà dimpaccio alle loro vedute, tro- 
veranno modo di eluderlo e di ripudiarlo, come. hanno 
fatto dell'intervento in Toscana, che ne era una natu- 
rale conseguenza, 

Segue da ciò che gli uomini i quali fossero per 
Avventura mandati a sostenere la politica del Mini- 
stero, solo perchè questo dichiarò volersi attenere stret- 
tamente alle dichiarazioni di Gioberti, sì troverebbero 
costretti invece a soslenerne una in gran parte op- 
posta. 








Giova premunire la nazione contro quest errore, 
che potrebbe tornar fatalissimo ‘alla’ buona causa : 
coloro che si presentano a' collegi elettorali e si rac- 
comandano ai suffragi loro perchè sostenitori della 
politica de’ ministri, non vengono già per appoggiare 
quella delle dichiarazioni giobertiane : vengono per 
combatterla, all'uopo, come hanno fatto i ministri, 
per ripudiarne le parti più nobili e vitali , tostochè 
da qualche parte spunti una nuova speranza, un 
partito che co’ suoi momentanei trionfi accenni di 
Voler dare altrui quella ‘maggior libertà che sa di 
non possedere. egli stesso. 

E costoro saranno molti, che. vestiti ancora del 
mantello ipocrita del. vostituzionalismo giobertiano , 
avranno in cuore la repubblica di Mazzini e di Guer- 
razzi: bisogna: che la ‘nazione si guardi da queste 
improvvisate riputazioni,'e se ne guardì soprattutto 
quando portano le raccomandazioni di quel partito 
che abbattè Gioberti, che lo calunniò., che lo fece 
calunniare, e dividendosi le sue vesti, si diede alla 
nazione per tipo di liberalità ,, di coraggio, d’indi- 
pendenza! 

I fatti. sono tanto chiari e palpabili, le dottrine e 
i nomi dei dottrinanti della Concordia e del suo Co- 
mitato elettorale ebbero troppa parte nella caduta del- 
l’antico presidente de’ ministri, perché abbiamo biso- 
gno di rifar qui da capo la loro trista istoria. Met- 
tansi per un momento i loro nomi a fronte di quello 
che cercarono vilipendere ,, dopo averne usato ed 
abusato, e sì giudichi, chi meriti la fiducia della Dna 
zione. Tutti, chi con coperte, chi con. palese. armi 
ebbero mano nella .magnanima. impresa di rovesciare 
l’uomo che non seppero nè comprendere; nè stimare 
nè ‘prima nè dopo averlo visto dappresso. 

Il paragone è un po' disparalo; ma dacchè si giunse 
4l punto di dover ammettere come dubbia la scelta tra 
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scuola dell’ uomo/.. Se | uomo.si diparte da quella 
scuola, addio l'uomo !A più forte ragione un popolo . +. 
Insomma, 0 scimmie 0 nielite. Poi, la è tanto irresisti» 
bile preporente questa cara tendenza dell’uomo’ a far 
Ja scimmia, che s; potrebbe dubitare, se infatti}'egli. sia 
altro, che una scimmia alquanto grossa, cui la confrica- 
zione del consorzio abbia fatto per avventura cader il 
pelo. E tale che dal volgo sarà ereduto un \barbassoro, 
perché. supposto in un Circolo democratico; in un Co- 
mitato, alla Camera farà del chiasso, non é in fondo che 
una scimmia, un bertuccio, un babbuino. 

La scimmiotteria lia un albero genealogico , blasonico, 
tradizionale, stupendo. In materia di religione data dalla 
faccenda del vitello d’oro. Gli Egiziani adoravano' il vi- 
tello d'oro, dunque lestitiun vitello d'oro! Senza un vitello 
d'oro.come sì fa ?.., domando io/., 

Nei primi secoh della nuova legge era invalsa Ja mode: 
sta mode che l'ultimo gocciolone, mediante certe icon: 
tèmplazioni più:o menoveteroclite , pretendeva di' transti- 
gurarsi. Tutti correvatio sul Taborre. È noto come alcuni 
stessero dei giorni intieri assorti in contemplazione cogli 
otchi fissi al) bellico. Cosa. di bello vi ammirassero li 
entro, io non.lo so ; ma lo, sapevano ben éssi » e'tanto 
basta. 

Più tardi, se tutto il mondo non scolasticava e noti ci 
dava dentro del meglio che avesse, dal Papa ‘al segre- 
Stano, dal Principe al palafreniere, chi sa che guail;.. 
Il nemico era alle porte, e gli Archimedì avevano tutt al- 
tro per la testa che badare a lui! avevano da sillogizzarò 
intorno alla transubstanziazione! 

Più tardi... . ma lasciamo questa materia. 

A ognuno è noto come la bisogna si passasse în lette- 
ratura e in filosofia. Compsrso Omero , tutti dietro a 
Omero; tutti a caccia di qualche Elena ... come se 
fosse tutti i di festa, e dapo quell'esempio î marità non 
istessero in guardia. Vada per gli Achilli e Ulissi , co- 
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Uente: 





restituiti. 
6 ‘ 


laduce e 1 tenebre, tra la verità e V'errore, tra il 
nolo e l'ignoto , bisogna rassegnarsi all’ingratissimo 
ufficio e sconoseere un poco i diritti della couvenienza, 
Retsion dare orecchio che alle politiche necessità, E 
necessità somma è che la nazione in questi arduîs- 
simi, giorni, ne' quali la sorte d’Italia, quella del 
(Piemonte sono poste all'estremo cimento, mandi uo- 
mini di conosciuta probità e dottrina, di attitudine al 
maneggio de’ pubblici affari; uomini che abbian già 
ato(alla patria non dubbie prove della loro liberalità, 
liomini che sieno stati profondamente devoti agli or- 
dini costituzionali, che alla vista'di tutte le novità 
delle quali fa teatro l’Italia centrale da parecchi mesi, 
in luogo ‘di aggiungere il loro al frenetico applauso 
degli illusi, abbiano veduto e additato un gran pericolo 
alla comune causa. 





È necessità somma che qualunque sia per essere la 
sorte che; il nostro, valore, 0 la nostra sventura ci ap- 
parecchi, tali uomini trovinsi sopra i seggi costitu- 
zionali a difendere colla loro voce, col loro petto, se 
occorre, il sagrosanto palladiò delle interne libertà, 
9 mostrare il viso ad ogni prepotenza, 0 domestica, o 
straniera, a riparare errori, è comandare sagrifizi. 

Son rari, è vero, tali uomini ; noi stessi non sa- 
premmoadditarne mollial paese; ma g'esso ha ileoraggio 
(e bisogha che l'abbia se vuole un Governo liberi 
forte. e duraturo), se esso ha il coraggio di ripudiare 

















ti 


quegli del partito ormai conosciuto all'opera, alle ten- 
denzé,, alla moralità, alla politica, avrà r: giuntò più 
che a mezzo lo scopo: il resto faranno gli eventi e 
la Provvidenza, che contro il nostro provvedere e 
prevedere li. governa. 











Situazione della Banca di Genova 
la sera del 9 marzo 1849. 
Articolo 9 del dec, 


il Luogotenente Generale di S, 
M. in dota 7 settembre 4848. 
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la Banca di Genova 








Attivo. 

Effettivo in cassa VU. L. 5.540,404 64 
Biglietti in cassa na » 4,486,250 » 
Portafoglio ed auticipazioni » 6,969,706 d5 
Pordi pubblici della Banca » 400,606 60 
Prestito volontario nazionale » 120,000» 
R. fininze, conto mutuo «+» 20,000,900.» 
Corrispondenti della Banca...» 421,478 70 
Spese diverse Gun cei» 90,795.75 

L. 54,925,242 22 





Munque anch‘essi non fossero tenuti a vertir fuori come i 
funghu. Ai tempi di Aristofane sino al tanoce! hi, volevano 
montar sul caval Pegaso e solfeggiavanò in fondo ai lor 
paduli, inviandoinsu gallozzole scoppiettanti a fior d'on- 
da; Cateratte di paralodi sesquipàdali) gonfi nuvoli-scoppi» 
rimbombanti èranò vall'ordine del giorno: la ‘città poi 
zeppa di scribi, di buffoni, di furfanti plebei, scimmiotti, 
ingannator del volgo perpetuî . ; .Ticcio della famosa 
emigrazione dei sofisti nel paese dei nugoli. Cominciò 
una a salir su, e tutti 'dietrdgli; pareva che andassero a 
California. Mezza Atene ‘si ridusse nelle nuvole in cor- 
bello, Di virtù antiche, neppure l'ombra; gli ordini civili, 
la patria, le buone arti, minacciava tutto di andarsene in 
catafasero. Che importa? Gl'impostori, gl' intriganti, i 
sofisti,\îiciarloni rimediarono ‘a tutto. Se' he accorse Fi- 
lippo edLAlessandro, se ne aceorsero i Rimani / 

Noi poi abbiamo avato quelle legioni di petrarchisti , 
di boccaccevoli, di arcaditi, di éruscanti, di mariniani è 
via via, che la è stata proprio una fortuna e una glor 
da non si dire. 




















In Ispagna, se quel becco d'on Cervantes non la finiva 
lui, vi sarebbero ancor adesso i cavalieri erranti. Male- 
detlissitmo  . . Però, sta zitto! che qui în Italia è un al- 
tro ‘iffare. Rodomonti e Don Chisciutti ,, condottieri è 
compagnie intere di ventura, non ci manca nulla 

Montanelli ha ginrato losterminio dell'esercito piemon- 
tese, a Maggior gloria e salute d'Italia. Garibaldi. se non 
lo tengono, ammazza tutto }1 mondo. Per carita, tenelelo 
ben saldo, 0 vorra essere qualche brutio” gioco / I Livor- 
niesi ci rammentano la compagnia di fra Mortale. Un altro 
eroe, specie di Malerba, ‘al sodo del Ministero, voltasi 
Francia e ad Inghilterra » le minaccia delia sua gran'cal- 
lera. Egli compione dei Sineb, dei Tecchio è dei Cadorna 
chiama l'auivale Governo francesò il più abbiello e il più 
stupido toverno di quanti esistano in Europa, gl lia 
addosso un nembo di gagliolfaggini da farlo basir di paura, 























SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tomxo, all'ufficio del Giornale. 
+ ve predso î principali librat 
Perle Pnovincie presso gli Ufizi Postali, 
> Fo Pagella e Comp* 
di Torino 
Per Genova presso A. Beif. lbrai 
Livonno ‘+ (L'Emporio libraria 














Finknze |» Viesseuz libraio 
Panza La Grazie] id, 
Monesa i» © Vicenzi, id 
Rom . PiMerle, id. 
à * Capobianchi, impiegato 
i isiodi postale, 
Prezzo delle inserzioni, Napoti + Padot= Marghie 
125 per riga, anticipau. Giwevma! (00 Cherbalies. (0 (id; 
1 manoscritti e le lettere non saranno Patio, ,, + Uffici, di, corrispond. 
Delaire è Lejolivet, 
Lowpia 1):;» <P. 'Rolandi libraio, 











Passivo. 
Capitale... tina L,1,45000,000» 
Biglietti in emissione . ».52,575.000» 
Fondo di riserva Luc a 42,568 85 
Nenefizii del semestre . » 47,025.7. 





Conti correnti disponibili...» 425,905, 5 
Non disponibili e diversi...» 14,494 
Dividendi arretrati... ,, ” 1,564 50 














27,887,000, di cui Ln. 20,000,000 rappresentano il 
prestito consentito alle finanze dallo Stato; e 7,887,000 
le regolari operazioni della banca. Se si confronta 
quest'ultima cifra con quella del numerario in cassa, 
che non è minore di Ln. 5,340,404, è forza confes- 
sare che per quanto dipende dalla banca, la circola 
zione dei biglietti fu sinora mantenuta nei limiti i più 
ristrelti, compatibilmente cogli obblighi verso, il com- 
mercio. 

Ciò nullameno lo scapito dei biglietti è andato cre- 
endo, ed ha toccato il'64j2 per cento. Questo gra- 
imo fatto economico non può attribuirsi ‘ad un 
abuso della carta di eredito: 28,000,000di biglidtti 
non costituiscono. tal somma che non possa: facilmente 
circolare nel'nostro Stato ; poichè ciréolano' in Fran- 
cia altre a 420,000,000 di biglietti senza scapitare, è 
ne circola in tempi normali per quasi ‘un miliardo in 
Inghilterra. quindi: forza ripetere da altre cause 

la perdita a cui. soggiuciono da noi. 

Noi non dubitiamo: di asserire ché una delle prin= 
cipali sia il non avere sinora la banca emessi biglietti 
da lire cento, come essa aveva assunto il preciso im- 
pegno quando in settembre il Governo dava ‘alla sua 
carta, un valore legale. 11 difetto di questi minori bi- 
glietti, restringe .lu. circolazione della carta del banco 
nella sfera delle grandi transazioni commerciali , la 
rende inetta al servizio delle transazioni quotidiane 
che hanno luogo di: continuo fra l'immensa maggio- 
ranza dei cittadini 

Il ritardo arrecato nell’emissione dei minori biglietti 
è una vera calamità, di cui la, hanca (ed il Ministero 
debbono rendere ragione al paese ed al Parlamento. 
Se è vero che da esso derivi in parte la perturbazione 
economica che reca tanto darino al pubblico, noî ab 
biamo diritto di dirigere loro î più severi rimproveri, 
di far pesare su di loro una grave responsabilità; 

Ma conviene confessarlo: il difetto de? biglietti di 
minor valore non è l’unica causa del progressivo 
scapito della carta bancaria. A. ciò contribuiscon del 
pari, se non maggiormente, le. angustie del pubblico 
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gli mostra un capo di Medusa da ridurlo in sasso, lo mi- 
Dacia d’un'incendio rivoluzionario, d'una proprganda da 
incenerirlo. Per contro, porge una mano fratellevole al 
carnefice della Polonia, all'Aclnlle del dispotismo. enro» 
peo; magnifica | vantaggi d'un'amicizia con quella Russia 
che... é la sua Dulcinea del Toboso, Ma vemiaino alle scim- 
tie politichie... sebbene mi si può chiedere : e queste che 
coss sono ? 











Gli antichi demagoghi francesi scimmiattarono Sp 
e Roma, e gli adiernì scimmiottarono gli antichi. Nor poi, 
vorrei vedere che non li avessimo scimmiottati foro, che 
avessimo Irasandata la gloria di farsi imitetori degli imi- 
tatori d'altri imitatori! Costifuente, sovranità del popolo, 
democratico. aristocratico, retrogrado, reazionario è 3 








ili, una musica continua di pappagallo, ehe 10 sé 








non 





trovar l'eguale. Il bello si é che quando la maestra 
ne può più, e mostra di non volerne più supere, gli sen- 
lari è appunto allora clre più si scaldato l'orina ; mentre 





Ja Cie 
lenne che tutti:sanvo; gli è alora per l'appunto che i ti: 
roiti'se ne invaghiscono maggiormente, aprono ciò chie 
essa chiude, inalberano ciò che essa atterra; stterrano, 6 
cercano di atterrare ciò che essa dopo breve, ma ferm- 
bile esperienza, è in.via di riedificare. Bravissian:! ange- 
loni ! venite qua che voglio darvi una presa 

vi abbiamo poi ancora un altro merito, ed è quelì 
abilmente Ja Famosa rivoluzione ingl 





ronessa protesta contro tante palinodie col votò s 














scimmioltare pas se, 
quanto all'ipoerisia religiosa. sal bgottismo di quer pa 
droni, La ssnumonia dei nostri rivoluzionanti non dascia 
niente a desiderare. Dio, Cristo, il Vangela, gli Apostoli 
sono a loro disposizione ; non lisnno:cliesa dorsi la pena 
di chiamarli: sanciscono, approvano. e. benedicorio ogni 
loro atto. Non capisco perchè non: abbiano anel'essì nim- 
tato alcora quei profani loro nomi di Giuseppei di Carlo, 
di Sebastiano nei devutt è nei b.blic di Giosue, Gate ank, 
Abacuc, Giona, Mardocheo; furse perché ricordano un 
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IL RISORGIMENTO 





tesoro, e le incertezze piene di pericoli che s'addensano 
sull'avvenire delle nostre finanze; Jl Ministero con im- 
ha aspettato che le casse fos- 

iste, prima di pensare al modo 

re ai bisogni del tesoro. A questa postra as- 

possono fondalamente opporre-le tanto 

i tero. Chè queste 

non ebbe è alcuna di successo, ve nes- 
suno fra noi, che fosse qualche poco versato nelle ope- 
cezione forse del mivistro delle 
finanze, non ebbe mai la:menoma fede nella riuscita 
di trattutive condotte in modo da dare chiaramente a 
»‘ coloro i quali le avevano intavolate erano 


0 mai probabi 


razioni finamziarie, 


speculatori; senza mezzi adeguali a sì grave negozio, 
chie miravano solo a porsi in condizione tale da potere 
trar partito di un.gualunque. politico evenimento che 
avesse rialzato il nostro.credito all'estero. 

Il ministro Ricci è stato evidentemente viltima dei 
ra, di sedicenti capitalisti che ‘specelavano sul 
enze ‘di Brusselles, L'essersi egli 
lasciato così a lungo ed in modo così ridicolo ingan- 
nare, prova quanto male si apponevano coloro che gli 
imputavano quasi'a delitto un’ecdesso d'astuzia+ col 


buon esito dell 


molto maggior ragione crediamo si possa dire, almeno 
per ciò che riflette i negozii di finanze, di una sempli- 
cità incredibile. 

Comunque sia, il paese ha imparato, or son pochi 
giorni, con doloroso stupore che il pubblico erario era 
quasi vuoto, e che non si,era per parte del Governo 
pensato 4 nessun mezzo straordinario per sovyenire in 
moto adeguato ai suoi bisogni, Le leggi presentate dal 
ministro nella tornata di venerdì non sono di gran 
lunga pari ag enti bisogni del tesoro: il loro esito 
è più che incerto, e quand'anehe corrispondessero alle 
speranze di chi le ha concepite, non varrebbero certa- 
mente a provvedere per uno spazio bastevole di tempo 
a rassicurare gli animi, 

A frome di sì deplorabile condizione di cose, non 
è da stupirsi, se si spande nel pubblico un sentimento 
di sfiducia, e di timoré che spinge anche'i meno cauti 
ad alienare, a costodi qualunque sacrifizio, una carta 
guarentita da governanti sì incapaci. 

Questi limori non possono dirsi privi di ogni fonda- 
merito, giacchè la storia ci insegna in, modo ierefra» 
gabile chei governi improvvidi, i finanzieri inetti sono 
tosto 0 tardi trascinati a, dover sricorrere al funestis- 
simo fra i mezzieconomici, alla carta: moneta. 

I nel caso nostro come scansare questa estrema 
risorsa, se il prestito volontario proposto dal ministro 
Ricci non riesce? L’annunziato imprestito edattivo non 
può produrre fondi immediatamente, ed in ‘allora come 
fare la guerra senza emettere carta, ‘quando vi sono 
spese che: non ammettono dilazioni? 

La possibilità che il: pneso sia condotto a tali da- 
lorose. condizioni per imperizia di ‘chi: lo governa; 
basta a spiegare lo scapito dei biglietti. 

Riassumendo quindi i precedenti ragionamenti di- 
remo.che la perturbazione ‘che ‘soffre ‘a circolazione 
nelloStato a cagione del'erescente scapito dei biglietti, 
non è una conseguenza’ necessaria delle leggi del 7. 
settembre e del prestito di 20 milioni consentito alle 
finanze dalla banca; ma è un effetto della singolare 
negligenza del Ministero, che%non' seppe costringere 
labancaad emettere intempo debito biglietti di L. 400 
come gliene corréva l'obbligo;féd alla sua inconce- 
pibile imperizia nel non siper ‘combinare alcun piano 
di finanze, tale. da provvedere ai bisogni probabili 
dell'imminente guerra. 


Vedremo ora qual giudizio porterà la Camera sugli 
atti del minisiro delle finanze. Quando ricordiamo le 
critiche amare, le aspre censure che moveya l’antic 
opposizione contro il ministro Revel allorchè sul finire 
d'ottobre confessava con soverchio candore, non avere 
ancora pensato ai mezzi straordinarii da porsi in opera 
in febbraio e marzo; non sappiamo în verità imma- 
ginare qual condegno castigo. possa ora infliggere 
quella minoranza trasformata in onnipotente maggio- 
ranza al ministro Ricci, che di ben altra negligenza 
si è reso colpevole. 


Venne inserto nel giornale la Concordia n. 52 un arti 
colo, ìsfcur pariasi dell'instituzione del consiglio dì Stato, 
consìdersndole, rispetto all’influenza da essa eserettata 
sul Governo nel passato, e quella, che dovrebbe, vestita di 
maggiori attribuzioni, esercitare per l'avvenire, 

Siffatto articolo, onorevole anzi che no pel Consiglio, 
somministra Luttavia argomento a qualche osservazione, e 
suscita, per così dire, il dprere in chi dal giorno; della 
sua creazione, non cessò dal farne parte, di valersi dell’ 
opportunità per porre in luce l'opera sua, ed il'bene ot- 
lenuto, a tentato, ele.vere cause che snervandone l'azione 
lo resero meno dtile di quanto ne dra. stata ‘la pubblica 
aspettazione. 

A soddisfare pienamente l'intento uopo sarebbe entrare 
in mol particolari, nominare le persone, è svelare certi 
fatti eloquertissimi, se non che il bisogno di esser breve, 
ed il desiderio di non offendere Ja suscéttività dì chie- 
chessia mi comandano la maggiore riserva, alla quale ob- 
badiendo mi limiterò a; accennare i emi, e le opi- 
nioni adottate dalla maggiorità del Consiglio intorno l'e- 
conomia dello Stato, non che gli ostacoli ch'egli ebbevad 
incontrare nello attuarle. 

L'editto del 18 agosto 1851 compendiava in sè le tibe- 
rali teridenze del Re, imperocché principalmerite mirava] 
ad innestare nello Stato il germe della ròppresentanza na- 
zionale; a stabilire il sistema, per cuì non prù l'arbitrio 
di un ministro, bensì una solenne e matura discussione 
esoguita,da amministratori e da magistrati di alto sapete; 
precardesse le definitive deliberazioni sui, grandi interessì 
del.reguo ;.a vincolare cou potente controllo l'azione dei 
ministri allora non risponsabili. 

Accoglieva il pubblico con vero entusiasmo l'atto ge- 
neroso, e sapiente del principe, ma questi plausi popo- 
lari, suscitando il sospetto dei timidi retrivi, davano infe- 
licemente luogo all'emanazione di altre due leggi sul Con- 
siglio di Stato, le (quali ridussero la nuova instituzione 
alle semplici attribuzioni prima possedute dai tre consi- 
gli denominati di Commercio, di Finanze e di Stato 

(tiò non pertanto siccome i membri eletti a si impor 
lante carica, fra i quali annoveravasi um Prospero Balbo, 
avevano la pubblica fidueia, così era nata la convinzione, 
che il Re che aveva assunta la presidenza del corpo, tro- 
vandosi con essi în continuo contatto avrebbe ceduto alle 
save loro Inisinuazioni, e ridonato al Consiglio il diritto 
ili Iniziativa, più ampie attribuzioni, e quella ‘importanza 
in somma dalla quale doveva risultarne. fo sperato béne. 

Di ciò lusingavasi il pubblico, ed il Consiglio medesimo 
Ma gli effetti non corrisposera alle speranze; imperocchè 
rare volte assumesse il Re la presidenza di fatto, ed in- 
vece assistesse assiduamente alle regolari adunanze del 
Consiglio detto di conferenza, è cedesse perciò all'in- 
fluenza delle orali opinioni dei ministri, meglio che a 
quelle scritte nei pareri del Consiglio di Stato, presentati 
d'altronde dai ministri stessi, e forse comentati e com- 
battuti senza il contraddittorio del Consiglio medesimo. 

questa preferenza data dal Re a quello dei ministri 
nulla aveva di ostile verso quello di Stato; era beni l'ef 
fetto naturale dell'esistenza del Consiglio di conferenza, il 
quale se pur fosse stato necessario, non avrebbe dovuto 
deliberare se non in presenza di qualche membro del 
Consiglio di. Stato, affinchè le opinioni opposte dei mini- 
stri non rimanessero senza risposta, e la mente del Re po- 





po' troppo quei famosi rappresentanti del popolo, scelti 
da Dio proprio, ma chè Gromwel cacciava dal Parlamento; 
dicendo a uno: Pu sei un becco; a un altro: Tir sei un 
gaglioffo, e mettendosi le chiavi in tasca. Però mi aspetto 
a rivelazioni celesti, 6 perchè no a miracoli? non fossa 
che quello dj aprix gli occhi ai ‘ciechi... Già se quel giglio 
sandidissimo di Montanelli venisse mai per mala sorte a 
morire, nissun dubbio cha andrebbe anch'esso in cielo 
“ imbalsamato dalle lagrime del popolo e sulle ali delle 
orazioni dei santi. » 

Un altro merito ancora: e questo è poi di logica so. 
praffina; imperocchè se l'antica Repubblica Romana pe- 
riva in seguito a nn assassinio, era più che naturale che 
la nostra incominciasse per dove l'altra finiva! Se il'san- 

eviva d'olio santo all’aritica, servir dovera di batte- 
mo all'odierita, bella ragione! Seal Rienzi non riusciva 
di disfarsì del papa-principe, in quell'epoca, notate bene; 
dunque doveva riuscirvi. Mazzini in questi tempi, con 
Pio IX e tutta l'Europa contro. Dunque una seconda ri- 
produzione del dramma dir Gola veniva ad essere indi 
sponsabile, tanto più che quiell'eccellentissimo impresario 
di Radeteky, il qualo si da-tantaccura per tutti questi trat- 
enimenti, voleva no poro di moneta romana. E di fatti 
l'indomani dell'andata an. scena egli.ritirava da Ferrara la 
bagettella di 200,000 seudi. Gli è vero che non rimase 
granchè contento, vd ha una mezza voglia.di recarsi a 
Roma periscambiare alcune spiegazioni con quegli attori, 
o portarsi per lo meno in Toseana per «lcuni schiarimenti 
col secondo personaggio della compagnia, divisa io due; 
che, non si 82 per qual motivo, non.cì ba dato che una 
brutta farsa. Ma essi han già stadiata la maniera di difen> 
dersi dilla rimosiranza dell'ampresario; e seguitare tran 
quillamente a farcome vogliono» procurare la dissoluzione 
della sola forza italiana, che gli.si possa seriamente op. 
porte, lo sfacimento del'solo esercito che valga a dargli 
da studiare. Vedete logica, ma di quella 
Dillatti l'esercito piemontese non può essere che un in- 





gombro, un imbarazzo. La Repubblica Romana non sa 
che fare di cotast soldatuzzi vestiti di panno. Roma non 
può essere che Renubblica! Ora le antiche mura che dn- 
cora teme e? ama e trema il mondo quando si rimembra 
dei tempi andati, e indietro si rivolge ai sassi dove fur 
chiuse le membra di tai che non saranno senza fama se 
l'universo pria non si dissolve, etutto quel eh'or la ruina 
involve, basta per imporne a Radetzky e all'Europa tutta 
E se non basta, le aquile latine faranno. il resto. Repub- 
blica Romana, e Campidoglio, e fasci, e Quiriti, e popolo 
di Marte son tutti sinonimi. Ora figuratevi se le legioni 
vineitrici dell'universo, dopo un riposo di tanti secoli, non 
usciranno dai loro quartieri alla voce dei Camilli, dei 
Scipioni, dei Masii, per indi. piombare addosso aî nuowì 
Galli, 41 nuovi Ispani, aì nuovi Cimbri, e finirla una vola 
per sempre! Figuratevi poi se quegli egregi cap tani, dopd 

r dormito tanto tempo, non sorgeranno obbedienlì 
alla voce dei Mazzini, dei Cernuschi e dei Montanelli, pef 


| rinnovare a benefizio di questi signori i miracoli del lord 


valore! 

Chi vuol scommettere che il nuovo Cola è capace pere 
sino d’imitare la famosa citazione dell’antico ? e che a 
giorni leggeremo nel Momitore di Roma: 

Nvi Giuseppe Mazzini, ec, ec. citiamo voi, messer 
lo Papa, a venire a Roma, sede della vostra Chiesa, coli 
tutto il collegio dei cardinali. Dic! amo intanto chela 
città di Roma e tutte le città d'Italia sono e devono con- 
servarsì libere. Noi accordiamo a tutti gli abitanti di queste 
città la cittadinanza romana, e chiamiamo il mondo in 
testimonio the i mondo appartiene alla città di Roma, al 
suo popolo e a tutta l’Italia ». Indi sguainando la sua bag! 
chetta, percuoterà l'aria verso caduna delle 3 parti del 
mondo, ripetendo: ia 

, Questo APPARTIENE A ME, QUESTO APPARTIENE A ME, 
QUESTO APPARTIENE A ME/ » 


scalini 


tesse da questa orale discussione ‘viemmòglio illuminarsi. 
E non è da dubitare che ove l'intervento di alcuni mer 

bri del Consiglio în quello di ganferenza fusss stato sug. 
gerito, il Re avrebbelo accolto; imperocchè raccoman- 
dando, come incessantemente faceva, aì membri del Con- 
siglio di Stato di usare nei pareri.la più ampia e libera 
parola, mostrava con ciò bastantemente dinon ripugnare 
ai mezzi, che potessero guidare i.suoì passi nella via del 
bene. n 

Ma il generoso proposito era, come già dissi, guastalo 
dal continuo contatto del Principe colle opinioni dei mì 
nistri, i qual: prendendo forse le «deliberazioni del Consi - 
glio quale seria opposizione, non consideravanio comi 
era veramente un aiuto ed una garanzia propria, ben 
un ostacolo all'applicazione delle loro idee e dei loro 
stemi. Cosicché non solo non ;ochi allar) avevano esito 
contrario al voto del Consiglio, ma ancora alcune volte la 
non curanza di questo voto vestiva forme alia dignità del 
Consiglio, ed a quella dello stesso mivistro, disdicevoli. 

Ciò indispettiva gli ottimi, scoraggiava i mediocri, ed | 
umidi avviliva con danno der pubblici interessì. ché i 
ministri, dotati (è debito l'asserirlo) di ottime intenzioni, 
pur credevano condurre per là via migliore. 

Ed a questo proposito vuolsi anzi a_onore del vero, ag- 
gibngere come coloro che resero lo Stato nel corso del- 
l'esistenza del Consiglio fossero tutti uomini sonorandi 
per probità, e talenti; solo errassélro per avventura e nel 
‘seguîre sistemì non convenienti alla condizione dei tempi, 
e nel disconoscere le operazioni incessanti ché si com. 
pievano, ed il movimento che succedeva nelle, estere 
nazioni. Taluni infatti credevano arricchire lo Stato cu- 
mulando tesori nelle casse pubbliche;: altri pensavano 
consistere un buon reggimento economico nello evitare 
le spese non strettamente indispensabili; altti ancora con- 





dannavano tutte quelle facilitazioni finanziere, le quali 
facessero dubitare di porre in pericolo le rendite fiscali, 
quand’anche tali facilitazioni fossero evidentemente neces- 
sarie ai produttori, ed allo incremento dell'industria e del 
commercio; altri invece largheggiavano favori. al personale 
militarè o con assegnamenti, o con pensioni indebité, od 
în altre spese improduttive, ed inutili. 

Siffutte erronee teorie dovevano per conseguenza rene 
dere per lo meno stazionaria l'azione e la fortuna degli 
industriali, e dei. commercianti, mantenere infruttifero 
nel pubblico tesoro il numerario e cagionare la perdita 
dell'utile che nasce dalla c;rcolazione del danaro, privare 
la nazione di molte opere pubbliche richieste dal bisogno] 
di mantenere il nostro movimento commerciale în armo- 
nia a quello degli Stati limitrofi; l'inceppare la consuman 
zione dei prodotti territoriali, e togliere infine la effettua- 
\zione di certe speculazioni industriali ed agronome che 
\avrebbero posto in azione molte braccia, e moltiplicate Te 
\sussistenze, emanvipindoci così ad u'lempo'dal tributo, 
Che pagavama eil ancora paghiamo ad(esterì produttor 

Il Consiglio di Stato non cessò di' riprovare siffatii si- 
{stemi ogni volta che offrivasene l'occasione, ed. anche 
[prendendo l'iniziativa all’ opportunità dell'esame annuale 
dei bilanci, ovvero con seritture rese in parte pubbliche 
colla stampa da alcuno dei suoi membri, Ma lesue fatiche 
non furono sempre apprezzate; che anzi a Irberarsi dall’in- 
comoda censura, nom era in cèrti dffari consultato. Furo- 
no di questo numero non solo gli atti diplomatici @ dì po- 
lizia intern a altresì i trattati di navigazione e di com- 
mercio, tanto importanti alla prosperità del commercio e 
dell'industria e, che tanta, connessione! hanno col sistema 
daziario, che pur era nel novero di.quegli affari compresi 
per.legge nelle attribuzioni del Consiglio: 

Posta fra questi ostacoli l'azione sua ‘mon poteva pro- 
durre quei frutti vhie il pubblico a buon diritto aspettavasi: 
ciò vedevano i membri del Consiglio, è se na contristava- 
no. Tuttavia in coloro che maggior forza d'animo e mag- 
giore ingegno possedevano, più potendo il sentimento! del 
dovere, che lo scoramento, non ristafrono du quella legit- 
lima opposizione alla quale devesi a giusto titolo attribuire 
il progresso, lento sì, ma; incessante di cui il paese fu 
testimonio. Ed è giustizia il dire che ,s8 tale progresso 
non fu in tutti i, suoi elementi, iniziato dal Consiglio (per- 
chè ogni iniziativa le era tolta per legge) non fuvvi però 
mai caso in cuii progetti e le proposizioni promosse o 
indirettamente dai privati, 0° direttamenté dal Governo, 
non ottennessero del Consiglio wedesinio incoraggia 
mento e favore. 

Queste aserzioni sono comprovate ampiamente da) pro: 
cessi verbali i quali ove fossero. fatti di pubblica ragione 
attesterebbero, giammai essersi il Consiglio fatto iniziato» 
re di leggi al progresso contrarie e invece si vedrebbe 
avere il Consiglio medesimo reso più mite il Codice pena- 
le, rmgliorato quello civile con disposizioni più I\berali, 
nom partecipato alla legge dei maggioraschî, nè anche al 
Draconiano Codice militare, promossa maggior libertà 
nel commercio è fatta costante opposizione alle sine-cure 
militari; nen avere ad arrossire dell'opera suè, in ognì 


| occasione ed in ogni tempo più liberale di quella del Mi- 


nistero: vedrebbesi infine che allo Stato florido delle no- 
stre finanze, forse unico allora in Europa, avevano gran- 
demente contribuito le solérli ‘e continue ‘cure del Con- 
sîglio di Stato; 

‘Tali furono i servigi da lui resi per lo passato, e mag- 
giori sarebbero stati se avesse. potuto figire mm. un più 
ampio cerchio di attribuzioni! Poichè non mancò agli 
uomini la virtù; bensi mancò a loro la legge. Per la qual 
cosa è dla desiderarsi che nell'organnizzare il Consiglio, il 
passato serva d'esempio all'asvenire e volendo che questa 
instituzione raggiunga quell'atto fine a cui pare vogliasi 
destinarlo, gli siano concesse: ampie attribuzioni isovrà 
tutt i rami di amministrazione, e di politica esterna, ed 
interna onde possa verametite essere consiglio e garanzia 
èl potere esecutivo, interprete accurato e zelante dei biso 
gui della nazione. A; PD. 





Atessanpria, 412 marzo. — L'amministrazi 
sussistenze militari incomincia ad essere bene 
sicché è da sperare ccle nell’aprirsi della campi 
succederanno più inconvenienti nella distribui 
viveri. 

— Qua vi é un continuo movimento d'arrivi è 
gli oggetti di guerra è lutto succede con ordine 
gno, Il treno. provianda sussidiario, mentre pa 
spesa superflua ‘ed esorbitante allo Stato, ora in 
ne conosce il grande vantaggio! 

— Ci hanno dato per.molto probabile che SA 
Alberto possa arrivare mercoledì a sera. sal 

Venezia, 5 marzo , ore 7 pom. — Nella stdu 
dell'Assemblea dei niippresemtanti, approvato il pi 
verbale, fu presa in considerazione, alla maggi 
60 voti contro 51 la seguente proposta d* urgenzali 
presentante Mainardi : 

« L'Assemblea dello Stato di Venezia decreta 
mezzi di guerra che sopravenizano dalla difesa di 
e dal corredo necessaria alla nostra acmata di’ 
sieno messi a disposizione della repubblica ro 
Stato toscano, — Si offra'a quei due RE 
al necessario concerto, onde, combinatamente 
i rispettivi mezzi, renderci scambievolmente Fordil 
e sul cogtinente contro il nemico comune, 
che, e persone a e cosa, e quanto. possediamo " 
possa atto alla guerra, Lutto siamo decis dedicared 
dipendenza d'Ivalia combinatamente con tutti i popbt 
liani che, com'esso loro hanno, tanto gloriosum@ 
fatto, vorranno decidersi a sostener con noi la sal 
presa e. Ù 

Sopra il rapporto dell’ sadici agli Stati italiatiyp 
ché accolgano Ja caria monetata, verine proposta dal 
presentante L. Pasini la seguente conclusione, che fa, 
messa dall'Assemblea per alzata e sedata ; 

« Di passare all'ordine del giorno sul progetto din 
rizzo, e di trasmettere invece la proposta Pri Ha 
esecutivo, con ispeciale raccomandazione dell'A 
d’intavolare nuove trattative col Governo della. 
romana e col Governo pravvisorio della Toscana poli 
cito conseguimento dei fini indicati nel decreto 27 
braio del Governo provvisorio toscano », ‘I 

— Questa mattina di buon'ora sì vide esposto | 
indirizzo di Manin al popolo, Questo bastò! a 10 
alla Go la solita calma; la piazza è sgombri, tutti, 
alle loro officine, e l'Assemblea. torna nella: pi 
tranquillità, î 

Fratelli ! 

Voi mi avete dato oggi un dolore granda. P 

carmi l'affetto vostro avete fatto tumulto, e pur 5ap) 


abborrà i tumulti 

L Assemblea dei vostri rappresentanti se n'è indig 
ed a ragione, ‘porchè sembrava voleste compromettefi 
liliartà delle sue discussioni & decisioni, 

State lin' guardia perchè v'ha certamente chi vi provi 
alturbamerito dell'ordine pur macchiare la: famavcha 
gieîe acquistata, per favorire l'Austriaco,che solo colla 


della discordia e del disordine potrebbe in questa 
dittà penoirare. 

Poiché dite di amarmi, vi scongiteo; cho mel di 
stride co) Fattiy ascoltiate la parola mia, la quale non 
lamente da oggi, o da ieri, ma da ben undici mesi vi 
dica costantemente Ta doncordia è la tranquillità. 

Abibiata a'cuore l'onor mio, l'oior vostro, l'ond ii 
questa patria diletta. di 

Domnni, né d'rotorno al palazzo dove siedo l'Assemb 
nè in piazza sienvi. grida o approvanti xo disappio 
siavi Rarottas gioni attruppamento stite.tranquillamenti 

ai vostri fondaci, alle, vostre officine F 
rel As semblea; e nel Governo che hanno cato; più 
vita il vostro bene vero. * 


Ve ne prego vivamente con la fiducia che non 
irerete sordi alla vote mia. 


Venezia, b marzo 1849, 


Finenze, 9 marzo, — Oggi correva voce d 
stratuna Fiorentina offesa nella persona del Provi 
Governo, avendo veduto violato un ufficio pubbli 
sa la libertà dei giudizi avesse data in miussa IM 
missione, ù 

Fino a questa sera néssun acconto che il Gover 
bis pr determinazione alcuna intorno al tristo AN 
mento, [Nazionale) 

mo 

Roma — Il Monitore romano el 6 corrente todi 
la seguente nota del Ministro degli esteri alle pol 

sLe calunnie che si vanno tuttodi spargendo 
grare agli occhi del mondo.Ja nostra rivoluzione, vi 
essere ribattute, e/giapprestiamo a farlo con questa | 
che brevemente riassumera le ultime vicende della 319 
d'Halia, 

Questa gloriosa mazione; chiamata dopo secoli, 
fortunii al suo riscatto, sì era avventata animosa 
na che i nuovi fati le scliudevano; congiunta ini 
siero, pensiero santo d'amore, d'indipendenza, di 
nità, era corsa sui campi lombardi; dow il suggello 
dovea la sua redenzione, L'impresa fara’ avviata prospél 
mente, e l'avvenire sì parava; ridente dinanzi a 24 m 
ni d'uomini collegati in un'idea, in una fede, in dl 
speranza, quando, quella mirabile armonia restava al 
tratto turbata, distrutta dall'uomo melesimo, il cuîna 
aveva fatto insorgere dì fino allora gli oppressi contro gii 
pressori. Il 29 aprile, allorohe più fervea la guerra, 
dovea darci la nostra indipendenza, un fatale ‘anati 
usciva dal Vaticano, ‘chie ripudiava 1 credenti nell! 
IRlélla nazionalità, che riprovava quella guerrs che ‘era 
desiderio più santo che alimentar s1 potesse dal nostro ji 
polo. Da quel giorno l'attrito col principato diveniva 108 
vitàbile, e (il paese ridotto 4 scegliere fra il;suo brewi 





OTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Torino. — Con decreto 9 marzo restano convocati pel 











giorno 27 del corrente marzo i due collegi rimasti vacanti, 
di Serravalle e di Oleggio. 


dominio e l'Italia \ntiera, un istante non esitava a dichî 
rarsi Italiano a porsi in Jotta. qpntro chiunque volessandì 
concelto della Yiazione distornarlo. è 
Sei mesi scorrevano di una opposizione sorda, terri 
le, fatale, e è disastri di Lombardia, dovuti in grampa 
alla defezione del papato,fgli ammi inacerbiva, mostrami 








dell 









































Me 


Lllororquesta istituzione inemipatibile colla gloria d' Italia. 
Diciamo questa istituzione tiguatdandola temporalmente; 


| [el Papa Principe parliamo, verlerando l’augusto carattere 














li cui, come sacerdote, è investito. Il novembre giunse e 
| losdegno si a lungo compresso traboccò; il popolo insorse 
e chiese ragione del sangue che per l'indipendenza d'Ita- 
lia avea sparso, degli stenti che” per quell” indipendenza 
ivea patiti, dell'avvenire che‘wn° insana parola gli avea 
tvhiuso dinanzi. 1 falsi consigli acciecarono il Principe, 
che in quel moto generoso di un popolo non vide che 
ll irruenza ‘di pochi faziosi, e alle moltitudini che grida- 
fino [talia e indipendenza, Pio IX rispose fuggendo nel 

Regno di Napoli, i 
Quella fuga era una, seconda’ «defezione, ma la longa- 
Mimità del popolo non;cessò, Il popola chiese se un Prin- 
nipe cosuluzionale potea in tal guisa lasciare il suo. Stato, 
Birovò che la costituzione era stata una mendace larva, 
Egli chiese chi avea lasciato il) Principe per fare le sue 
Eci.dopo la sua partenza, e un biglietto si rinvenne solo; 
bh meschino biglietto, ‘in ‘cui Pio IX raccomandava‘i 
palazzi apostolici 6 la vita dei suvi famigliari, Lo stupore 
Vinceva il dolore, e il popolo nondimeno aspettò. Una Come 
missione di governo veniva infalti dopo alcuni giorni no- 
minata da Gasta, Tacciamo dell’ incostituzionalità di tutti 
questi atti, perché una larva, il ripetiamo, e non'altro era 
Stats sempre la Costituzione che il Papato ci avea data, 
La Commissione iuterpellata rifiutò di accettarel'incavico; 
Bi sciolse, si sbandò; il paese rimase senza governo. Pur 
l'indole del popolo èra tanto mite, che l'anarchia, quel. 
l'avarchia vagheggiata dai falsi consiglieri del Pontefice, 
che in essa vedean la scala per risalire le malaugurate ci- 
me ia cul erano Stati precipitati, non si manifestò ; e il 
popolo longanime sempre attesò ancora, attese lo sciogli- 
mento di quel dramma fatale. 

La Camera dei Depntiti avea. protestato contro! l'atto 
ghe nominava in tal modo una Commissione, contrò un 
atto che valore alcuno nonavea perché da nessun ministro 
contrissegnato. Un messaggio era spedito al Papa, e l'Alto 
Cofisiglio e Ja Magistratura concorrevano‘a formarlo, e 
Roma, dolotando ancora Ja rovinata impresa Italiana, 
llibbandono dell'uomo col cui nome si era levata, sten 
teva dopo quell'atto un ritorno del Principe a più Italiani 
sentitienti, 

Il'messaggio era rispioto ; una sbarra fra popolo e prin- 
cipe eras! alzata. La pazienza di Roma era messa alle 
tiltime prove; ma il senno di Roma anche fra quelle 
“estreme prove durava. Il presideute della Commissione 

nominata dal Papa, il card. Castracane, veggendo in quale 
sluto fosse ridotto ìl paese, inviava nuovo messaggio a 
Gaeta; ma questo pure non aveva accesso, 0 non trovava 
Tigposta, Il paese scorgendosi a sò abbandonato, nominava 
tnaGiuntadi Stato per impedire un dissolvimento totale, per 
allontanare un'anarchia che diveniva inevitabile; la quale 
mon avendo intero battesimo di legittimità agli occhi del 
popolo, convocava la Coatituente.che sola poteva supplire 
‘alla deficienza degl ordini mancati. M Papa che era fug= 
gito, che non aveva lasciato alcun Governo, che sapeva 
14 ala Commissione da lui nominata non sì era. mai jn- 
Stallata, il Papa rispondeva a quella nuova misura di un 
‘popolo che tutte le vie cercava di sottrarsi agli. orrori della 
anarchia, scomonicando la Costituerite, vietando a quanti 
gli erano ligì di prendervi parte. Ma che esigeva egli dun- 
que? o piuttosto che.esigevano i consiglieri che lo attor- 
niavano,t Valeva egli la rovina del paese? Vagheggiava 
egli l'ananehia?. Gli sorrideva il pensiero d'una guerra 
civile? Bramava ritornare frari gemiti de' cadenti, fra le 
ruino della città che con tanto amore lo aveva prima ac- 
clamato? 

La Costituente s'inaugurò ; 200,000 elettori portarono 
le schede in quelle urne, contro cui s'erano spuntate le 
fulgori del Vaticano. Emanazione del popolo, del suffragio 
universale, la Costituente pesò le condizioni d'Italia, svi- 
scerò. l'essenza del papato; quel duplice carattere che 
riveste ‘incompatibile, trovò colla civiltà di un popolo, 
colltavyenire della mazione, e dichiarò decaduto il papato. 
La Repubblica emersa da quelle ruine pura, incruenta, 
degna d'un popolo che con tanto, ordine, che. con tanta 
ilignità s'era comportato. La Repubblica fu bandita come 
lo Stato che più si conveniva alla virtà di cui queste mol- 
litudim SErano mostrate degne. | calanniatori di questa 
Repubblica dicano quali enormezze ella abbia commesse, 
dicano iti qual modo turbata abbia l'armonia degli Stati 
italiani @ le loro speranze. No: questa Repubblica onora 
l'Italia, è dogna della everna città; la Roma; de' Gesari ce 
de' Papi si fece aucor più grande allorchè divenne la 
Roma del popolo. 

L'Europa giudichi questi lutti @ pronunzi con cono- 
scenza dì causa se legittima fu la nostra rivoluzione. Fin 
chetil papato ci assecondò, finebè esso sì ‘mostrò ‘amico 
della mostita indipandenza, noi gol papato procedemmpy 
noi dhl papato wua consecrazione cercamme al glorioso 
nostro risorgimento. Ma allorchè esso ci disertò, allorchè 
esso ci dichiarò che il suo, carattere sacerdotale gli vietava 
di gorroborare i santi conati dell'indipendenza, allorché 
esso ci del mondo cattolico gl'impe- 
divamò:di patrocinare gl'interessi italiani, allora nor non 
axemmo che un grido, allora noi esalammo dal profondo 
del cuore che eravamo Italiani, ed il papato ripudiammo 
clietitveva ripudisti, onorando il sacerdote, ma,non ob- 
hedendoomai più che alla voce d’Italia, 

Il monilo giudichi questi futti e seguiti, se il vuole, a 
caluomiarci. Nom è per giustficaci che noi questi fatti 
allegamimo, giacche la giustificazione nostra stà tutta nei 

nostri dieiti, nelle nostre coscienze. Ma é bene che l'Eu- 
ropa'abbia um regolo per misurare le sorti che ci sì pre- 
Parano, sorti Che incontreremo senza baldanza, senza 
paure, colla dignità d’uomini che s‘adoprarono pel bene 
della terra in cui erano nati, e che all'Europa, colla 
fronte alla, nn cuor Sicuro, potran sempre dire: « Un'ò- 
pera gloriusa almeno compimmo, è fu quel giorno in cui 
abbattemmo il dominio tenorale de' Papi». 

Roma, 3 Foarzo 4849, 

Il ministro degli affari esteri 
i una //(Carco) Rusconi, 
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“Assemblea, costituente. Convintà che i popoli tanto 
della Toscana, quanto della Romana repubblica, hanno 
abbastanza provato il votò comune per la unificazione dei 
due Stati sottojun Governo repubblicano; 

Convinta che l'unificazione politica non potrà mai nuo» 
cere con soverchio concentramento amministrativo ai dis 
ritti di libera vita. civile, ima distribuirne equabilmente 
p#r tutte le membra della nuova repubblica i benefitit e 
le facoltà di un progressivo sviluppo; 

Convinta che base aî futuro ordinamento sarà la fonda- 
zione delle più larghe libertà municipali } 

Tovità il popolo Toscano ad attuare al più presto il voto, 
comune, e aspetta con fraterno desiderio che i deputati 
della Costituente Toscana vengano a sedere nella Costi» 
tuente Romana per decretare;solennemente la norma fone/ 
damentale della vita comune. 

Una deputazione di tiè membri scelti da questa Assem» 
bléa arrecherà quest'invito sl popolo Toscano. 

Rum», 6 marzo 1849. 





Il presidente, G. GaLvemm. 
I segretarit, :Filopanti, \Fabbretti, Pennacchi, Zam:! 
bianchi. 
Sono già partiti, per presentare il riferito messaggio i 
cittadini Ignazio Guiocioli, Filippo Camerata e Giuseppe 
Gabussi. 


Roma, 7 marzo.— Le Legazioni straniere che non sono 
ancora accretlitate presso la republica romana hanno tutte 
abbassato le armi com'è d'uso, 

—Jeri si è dato principio a calar le campane di chiese, 
e oggi sì continua. 

Sono già. partiti pier presentar alla Toscana: il messagi 
gio di unificazione con Roma i cittadino Ignazio!Guiccioli, 
Filippo Camerata 6 Giuseppe Gabussi, (Positivo) 

—Con decreto del 6 si pongono in vendita i fondi stabili 
già ipolecati a sicurezza dei boni del tesoro, e quei fondi 
che, in vertù dill’art. 2 dell'ordinanza ministeriale 5 giu- 
gno 1848, si surtogassero ai benì già ipotecati, i quali 
fossero soverchismente gravati da iscrizioni a. favore di 
particolari , escludendo; per ora quelli spettanti a pii sta- 
bilimenti, 

Il posses 





> e godimento delle rendite. dei beni ipote- 
cati non passerà aì compratori fino alla definitiva aggiu- 
dicazione dei beni stessi. 

Il prezzo dei beni da pagnrsi dai compratori o in cof- 
tanti, o in boni del tesoro di qualunque serie, o in bi- 
glietti della banca, sarà erogato nella estinzione dei boni 
di quella serie che verrà estratta a sorte, indipendente- 
mente dal pagamento dei debiti inerenti in forza di ipo. 
leche speciali, (Conteîmp.) 

— Nell'atto di porre in macchina il foglio per la stampa 
siamo assicurati che ‘l'Assemblea nel comitato segreto di 
lerì sera a/grande plotalità di voti decise, dopo discussione 
lempestosa., che sieno dati ampi @ discrezionali poteri al 
triumvirato 0 comitato esecutivo, perchè provvegga nel 
modo migliore che crederà alla salute della patria, 

Saranno, così impedite le continue interpellanze. che 
si vanno facendo dall'Assemblea, le quali imbarazzano 
l'andamento degli affari. 

Resta 1a vedere se nella ‘seduta ‘pubblica di domani si 
vorranno approvare queste risoluzioni che ‘consegnano i 
destini del paese all’arbitrio di ire persone. 

Naroti, 4 marzo, — Nella tornata d'oggi, si è iniziata 
RA vittoriosamente chi la discussione dell'indirizzo al 
Re, quale fu letto nell'ultima ;seduta; Il relatore D'Avossa 
ha con impetuosa foga di eloquenti parole stigmatizzati 
e fulminatii.soprusi (e gli arbitri del Ministero; ed (ha 
chiesto che la Camera sancisse col definitivo suo voto li*n> 
divizzo formolato dalla Commissione. 

Dopo la favorevole votazione paragrafica, la'votazione 
sull'insieme ha avuto luogo per appello nominale, ‘e ha 
dato 79 voti per l'indirizzo e 20 contra. 

La Commissione e la maggioranza della Camera ‘han 
dunque splendidamente trionfato. 

1 commissari, per la, deputazione che deve recare al 
principe l'indirizzo saranno eletti a sorte. Ecco l'indi. 
rizzo. 

Sire! La Camera de’ deputati volendo provare a V. Mi 
) ch'è suo costante desiderio di. prestare 
al potere esecutivo il suo franco e leale concorso, nel si- 
lenzìo de’ministri, ha spontaneamente wotata la riscos: 
sione!provvisoria delle imposte. 

Ora sente il dovere ‘e la necessità di ‘rivolgersi alla 
M. V.E con fiducia ella si rivolge al principe che primo 
înaugurava nella penisola italiana gli ordini eostituzionali, 
econ tiducia ella attende una voce che riconduca l’armo: 
nia travi.polerì costituiti, ; ed impedisca. ‘che uno statuto | 
liberamente dato sia dai supremi agenti responsabili più! 
oltre manomesso, | 

Sire, i deputati della nazione persuasi che i veri biso- 
gni del Principe si confondono con quelli del popolo, di 
cui è capo e vindice supremo,'non dubitano di manife- 
stare francamente a V. M. che l'attual. Ministero no, ha Ja 
fiducia del paese, e che esso, falsando le ‘instituzioni co- 
stituzionali, tradisce a un tempo.gl'interessi del Principe 
e quelli del popolo. Cosiffatti bisogni ed interessi si rias- 
sumono, 0 Sìre, nell'attuazione sintera è piena del regi. 
me costituzionale, consentito dal Principe, legittimo di- 
ritto del paese, voto precipuo de’ suoi rappresentanti. 

Non è dubbio, o Sire, che il Ministero ha contro di sè 
quasi unanime la riprovazione della Camera elettiva; ri- 
provazione giustificata abbastanza dal tenore che esso ha 
serbato è serba) tuitora. \ 

Il Ministero ostinatamente ha celato alla Camera Lutto 
ciò che rigliartla' così l'inlerna politica ‘del''Governo di 
V. M., facendo sembianza di crederla ostile ad ogni ra- 
gionevole ed onorata proposta; ed ha negato ogni raggua- 
glio intorno alle ‘condizioni economiche ed 'èmministra- 
live del paese, ha Lrascurato, colpevolmente ogni iniziativa 
di leggi, di cui suprema era la necessità ne' primordì del 
nuovo reggimento; nè contento di ciò, ileratamente proro- 
gando le, Camere, e, fino impedendò che la ‘lorò ‘voce 
giungesse innanzi al trono, ha renduto, impossibile ogni 
salutare provvedimento. Nè ha temuto, fatte silenziose le 
Camere, di sostituit la ‘sua voce a quella de' rappresen- 



































Tanti della nazione, usurpando la potestà legislativa con 
alli aggravanti soprattutto la condizione della. finanza è 
dei contribuenti. [sfine ha trascurato è iraschra, con gra- 

Vissimo danso del paese, di adoperarsi a spegnereile fu- 
Meste cagioni di dissidi, ché han turbato  l'amorevole ac 
cordo tra il militare ed if civile; accordo che non sarebbe 
Mancato, e che la Camera sarò lieta di vedere stabilito 
fra” figlinoli"della stessa patria aventi bisogni, gloria, sven- 
lire e speranze comuni, 

Che più? Gli stessi diritti scolpitamente. assicurati alla 
| nazione dallo Statuto non furono pel Ministero ;oggetto di 
teligiosa os vanza, ma di ludjbrio. V. M. voleva garan- 
lita la. libertà individuale; libera Ja ‘manifestazione del 
pensiero; inviolabile il domicilio; indipendenti g'udizi; in 
Manzi alla legge le conseguite franchigie e la pubblica 
tranquillità dalle armi cittadine sostenute e difese; ma 
Wivece il Ministero non'uno solo di questi sacri diritti la- 
Stlava inviolato. 

E ben potrebbe qui la Camera ritrarre agli occhi di 
VM. un quadro doloroso. di sofferenza e di angoscie in- 
digibili; le carceri, riboccanti d’imputati è di sospetti: per 

hioni politiche; innumereyolì famiglie vedovate de'loro 

più cari, astretti a° dolori dell'esiliv: e l'universale: m 
2a inacerbita dal Ministero, che indugia a V. M/ la gloria 
e ll gioie del perdono. 

Sire, la Camera non ‘può sperare ormai che un Mini- 
stero, tante volte indarno censurato, si ritraesse dalla sua 
Via: nè dall'altra parte essa stima’ convenire alla propria 
dignità e agl'interessi della nazione consumare il suo tem- 
po in una sterile lotta per combattere Je illegalità. e la 
ignavia de° ministri. Contro le colpe di costoro ben sente 
ella; di avere diritti severi ad esercitare; ma. per tempe- 
ranza civile antepone oggi di rivolgersi al principe. Col- 
locata:W. M. nell’aita sfera di quelle sublime attribuzioni 
costituzionali, che spogliandola di ogni pessibilità di fare 
il male, le lasciano l'onnipotenza di operare il bene, non 
tarderà a profferire quella regia parola, medicina supre- 
ma ai travagli dello Stato: come dal loro to î deputati 
sono stati sempre e saranno parati a dare al Governo di 
V. M, quel pieno e costituzionale appoggio, che le frut- 
terà non men sostanza di forza; che amore e riverenza dei 
popoli. 

I deputati componenti. la. Commissione — Gapitelli, 
presidente della Camera, D'Avossa, De Blastis, Giardmi, 
Mancini Manna; Pepe, Pisanelli segretario. (Secolo). 

NapoLi, 4 marzo. — Ci» vien riferito il seguente fatto : 

leri seral verso le ‘ore due della Notte, una numerosa 
pattuglia di polizia, guidata da ui ispettore e da uu cancel- 
liere, invase a viva forza il frequentato caffé in Largo Ge- 
rolomini, e senz'altro pretesto che quello della politica 
suspicione soffiata da birri e spie, senz'altro diritto che 
quello della forza, tradusse seco sul commissariato ìl pro- 
prietario e tutti gli astanti. { giornali politici che vi si 
rinvennero sul tavolo furono sequestrati, e da. un basso 
agente si svillaneggiò il caffettiere, tacciandolo di repub 
blicano. 

Poche ore dopo, acclarato il fatto, e risultati innocenti 
tutti i sospetti, furono laacizti liberi, (Secolo) 

Naroti,. 5 marzo. — deri sera sono partiti è due ammi- 
ragli inglese e francese Baudin'e Parcker'colle rispettive 
flotte dirette per Palermo, ad Oggetto di offrire a quel go- 
verno gli articoli proposti per l'aggiustamento della ver- 
tenza siciliana. 

— Se non siamo. male informati, quella, parte della 
Motta inglese parlita ieri. sera alla volta, di Palermo non 
farà che un breve soggiorno in quelle acque, dirigendosi 
poi verso i Dardanelli, riunendosi alla flotta di Gibilterra, 
composta di sette vascelli e \due..vapori, comandata dall 
ammiraglio Napier. (Libertà) 


e ax 
ESTERO. 


SPAGNA. — Maprip, 5 marzo.— leri, al termine della 
seduta della;’Camera dei deputati; furono scambiate Je 
Aspeltate spiegazioni fra il generale Narvaez'ed il depu- 
lato Rios y Rosaa, è l'affare rimase così, a generale s0d- 
dlisfazione, 

Si continua a far correre vociferazioni di una modifica- 
zione ministeriale, la quale non si conferma. 

lì generale Zarco del Vallo è tornato dal suo lungo 
Viaggio del Nord. Si sa ch'egli ha successivamente visi- 
tate le corti di Vienna, di Berlino e di Pietroborgo. Non 
ha fattonaufragio che nell'ultima parte della sua missione, 
non avendo potuto ottenere dallo Czar.che volesse: rico» 
noscere la regina Isabella. 

I signor d'Harcourt, che deve essere incaricato ad 
interim della legazione francese a Madrid, è qui aspet- 
tato da un giorno all'altro. 

L'armata della Regina ha owtenuto un novello successo 
in Catalogna, ha battuto Marsal; ma Cabrera sì. è impa- 
dronito della persona del marchese d'Abella è lo ha fatto 
immediatamente fucilare. 



































FRANCIA. — Assemblea nazionale. — Seguito è fine 
della seduta dell'8 marzo. 

Ii generale Cavaignac finisce dicendo che quando il 
Governo hon'avrà più ragioni per desiderare il siletizio, Ì 
egli chiederà la' discussione. Egli spera dare delle spie- | 
gazioni soddisfacenti. 

Itsig. Sarrans ha la parola è 11 signor ministro degli | 
affari esteri si'è lignato perchè invece di fare interpel- | 
lanze al' Governo si é formulato una proposizione. lo 
vengo a soddisfire èl suo desiderio ponendogli innanzi | 
queste domande: Il Governo lia esso intenzione di garan- I 
tire alle popolazioni italiane il loro diritto dî sovranità, | 
se la guerra scoppia in Lombardia? è se l’Austria entra 
in Piemonte, che farà il Governo? Se le potenze cattoli- 
chesi danno a ristabilire il papa nella sua sovranità tem- 





di tali ipotesi, dà ansa alle potenza. di fire quello «p- 
punto che il preopinante non vuole che facciano. Se, pel 
contrario, il Governo dichiara per mezzo mio, che non 
soffrirà che alcuna di tali ipotesi si effettui, esso verrà a 
creare un caso di guerra senza necessità. (approvazione). 
L'onorevole gen. Cavaignac diceva poc'anzi che dal ma- 
Rifesto del Governo provvisorio egli non ne farebbe emer- 
gere la guerra, Noi dichiariamo a questa ringhiera, che 
da quel manifesto la guerra nom la faremo emergere, 
L'onorevole generale diceva che la situazione degli ‘affari 
avevangli comandata la \discretezza; la situazione è la 
stessa (Dinegazioni a sinistra). Noi chiediamo di serbara 
la stessa riserva, 

La chiusura è pronunziata, Sono proposti tre ordini 
del giorno motivati. L'ordine del giorno puro e semplice, 
avendo la priorità, vien posto ai voli ed'adottato da 438 
voti contro 341. — L'Assemblea adotta l'urgenza propo- 
sta dalla Commissione, intorno alla legge relativa alla 
domanda dei due dodicesimi provvisorii — Seguito della 
discussione sulla legge elettorale. Adozione del paragrafo 
52, dell'articolo 3, com'è modificato dalla Commissione. 
Rifiuto d: un emendamento del sig. !Baze. La tornata ‘è 
sciolta. {(Corrispondenza). 

Gli oratori sulla quistione d'Italia, giudicati dai gior. 
nali francesi. — A proposito delle interpellanze sugli af- 
fari d' Itaha, il giornale des Débats osserva, che il signor 
Buvigniet ha fatto la parte di quella macchina che chia- 
masi il pilota è che si manda sulle strade di ferro innavizi 
ad untreno per rischiararne la via. Î signor Buvignier ha 
fatto da battistrada al signor Ledru-Rolliù. Th quanto al 
signor di Lamartine, il quale prese la parola in codesta 
seduta, il giornale des Débats domanda che cosa abbia 
voluto dire. Il suv discorso gli ha fatto l’effetto di un 
caleidoscopio, in cui î colori si avvicendano, si mesco- 
lano, si confondono talmente, che. riesce impossibile di 
scernervi aleuna cosa. 

Il Siècle applaude alle Spiegazioni date dal ministro de- 
gli affari esteri alle interpellanze del signor Buvignier, 
Riguardo al discorso del signor Lamartine, dice essergli 
difficile d'indicare precisamente che l'oratore abbia 
voluto dire. Il Siecle riconosce che il generale Cavaignac 
ha parlato con un tatto ed una misura 
semblea ha dovuto applaudire. 

















» cui l'intera Ag- 





La Révolution démocratique et sociale fa un elogio 
enfatico del discorso del signor Ledru-Rollin. Ogniqual- 


volta, essa dice, il capo della Montagna è chiamato alla 
ringhiera, credesi di scoprire nel suo singolare ingegno 
novelli pregi. Per quello che ‘riguarda il sigaor di La- 
Martine, questo giornale dice che l'antico ministro degli 
affari esteri del Governo provvisoria, viene ora giudicato 
secondo il suo giusto, valore, ed ha perduto persino il pri- 
vilegio di farsi ascoltare dalla destra. Egli ba trovato il 
modo di scontentare tutti i partiti, e non ha né anche più 
al suo servizio quella facondia ampollosa che formava una 
volta tutta la sua fortuna. 

li Constitutionneb.in proposito della seduta d'ieri, defini» 
sce il carattere dell'eloguenza del signor di Lamarwne in 
questo modo: « E un ammasso di nubi che si vanno ame 
mucchiando continuamente, rischiarate tratto tratto da 
qualche lampo». Egli: non' tia mancato incodesta circo» 
stanza d'essere oscuro e contraddicente; 

Il National è più favorevole al signore di Lamartine. 
Intervenendo nella discussione, esso dice l'ha ampliata, 
Il National sì lagna che il generale Cavaignac non: abbia 
presa lo parola in una disputa così importante che per 
trattarvi una quistione personale. Esso avrebbe desiderato 
che l'onorevole generale avesse pensato un po' meno a sé 
e un po' più all'Italia, 

—Quismone 1rALTANA! — La Prosse parlando della nota 
dell’ Austria relativamente agli ultimi eventi di Toscana, 
dice che, a quanto pare, quella potenza desidera di ter. 
minare prima la guerra di Ungheria, onde agie poi, con 
tutta la possibile energia in Italia. Ma che si è data pre- 
mura di fare le sue riserve legali per l'avvenire în faccia 
all'Europa, onde il suo silenzio non. fosse interpretato 
come un tacito abbandono de'suoiî diritti rigtardo alla 
Toscana. Soggiunge per conseguenza’ che mal sj appone 
gono tutti coloro i quali opinanò che le truppe imperiali 
poste in iscaglioni lungo la'frontiera toscana accennino 
‘ad imminenti ostilità. 

Venendo poi a parlare della creduta prossima guerra 
della Sardegna coll’ Austria , poiché Questa, secondo il 
Gabinetto sardo avrebbe violato l'armistizio colla inva- 
sione e depredazione di Ferrara, fa osservare che da di- 
Chiarazione Fatta già dall’ Austria tanto a Parigi che a 
Londra, riguardo all’armistizio, porta, che il marescjallo 
Radetzhy ‘ha per istruzione di non prendere I° offansiva 
contro la Sardegna, ma che nel caso in cui fosse attac- 
cato dalle truppe sarde, è autorizzato a passare il Ticino, 
ed a marciare sopra Torino. 

La Presse conchiude, asseverando che lord Palmer- 
ston, dopo i deplorabili avvenimenti dell'Italia centrale bi 
si è accostato di molo alla politica delle Gorti del Nord 
per riguardo all'Italia, e che per suo canto ha emesso 
l'opinione, che le potenze mediatici sarebbero. costrette 
ad abbandonare re Carlo Alberto alla sua propria sorte, 
se malgrado le reiterate rimostranze dell'Inghilterra, si 
lasciasse -trascinare ad una seconda campagna in Lom- 
bardia. E conchiudendo, la Presse fa presentire, clie la 
politica di Palmerston sarebbe pure seguita dal Gabinetto 
di Francia. 

Pamior, 9 marzo. — Si è distribuita all'Assemblea ta 
relazione fatta a nome, della Commissione .incaricatottli 
esiminare il progetto di legge tendente ad autorizzare la 
percezione delle imposte fino a! | giugno 1849, & che apre 
ai ministri un muova credito provvisorio sull'esercizio del 
1849 pel servizio dei mesi di aprile e di maggio. La mig- 





























| gioranza della Commissione avrebbe desiderato che non 


s'accordasse che un solo dodeeimo : tuttavia è; 





i propone 





porale, e se in fine l’Austria intervenisse in Ialia pel 
Granduca, che farebbe il Governo? I 
Il sigsDroui de E'Huys, ministro degli affari esteri: 
L'onorevole preopinante mi chiede che farebbe il Go- 
Verno in tre ipotesi da lui supposte. 
Se il Governo risponde che se ne terrà fuori in ognuna | 









di accordar il credito intero di 176 milioni ch'esto per le 
spese dì aprile e maggio, modifitando Iuttayia la redazione 
dell'art. 2 del progetto di legge nel inodo seguente: 
«Tuttavia per le spese altre che quelle per cui si con- 
cessero 0 verrebbero concessi crediti stragrdinari;, ognuno 
dei ministri si limiterà provvisoriamente ai erediti e allo- 
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cazioni speciali del progetto del bilancio presentato all'As- 1 


IL. RISORGIMENTO 


Mellana domanda la facoltà di parlare per un'interpel 


semblea nazionale per l'esercizio 1849, senza poter tutta- $ lanza al ministero. 


via ordinare dello spese superiori ‘alle spese della stessa 
natura autorizzate dal'bilancio reltificato del 1848) 6 chie 


non sarebbero inseritte neghi articoli di questo bilanci 


rettificato. La Commissione propone di dichiarare l'ur- } ‘ 


genza è 


— Gli uflizii si sono riuniti stamane per puocedere al- 
‘gnare i can- | 


l'elezione dl 30. commissari inearicati di 


Presidente. Il signor Mellana lia Ja parola. 

Mellana. Giornali e lettere di Toscana giunte questa imat- 
lo { Vita; narrano come il nostro generale La Marmora'abbia fatto 
| passare sul territorio toscano, senza previa intelligenza con 

quel governo, un corpo delle. nostre truppe; narrano pure 
{ come da noi s'incitino alla diserzione i soldati toscani, e che 
| i disertori giunti sul nostro suolo sieno festeggiati ed ineor- 
porati alla nostra armata che ha stanza in Sarzana, non a mi- 


didali alle funzioni i 40 consiglieri di Steto. Inpiù uffizii | naccia contro l'amico governo della Toscana, ia a Sicurezza 


non ebbe discussione. In altri vi fu sul carattere politico | dell'italiana indipendenza; e ciò tutto si narra considerandolo 
« amministrativo dei candidati. La metà delle nomine ap- | quale corollario alla fatale politica giobertina, dal ministero, 
partiene Lal partito” moderato (6 ‘honapartista”z: l'altra a | da noî, e dal paese condannata. Io non-credo che i ministri, 


quella della riunione del Palais naticnal. 


DALMAZIA. — Zani , 4 marzo, — Indirizzo del co. 
mune di Sign a S. E. il barone Jellichich LR. tenente. 
maresciallo , governatore civile e militare della Dalma- 
zia, e00, 

Eccellenza ! 
Hbusdovano d'oro,il nido degli-sparvieri del Cetina, il 


flagello dei turchi , Siga , la bianca borgata dai quattro | 


ponti e dalle vergini occhi-cerulee, ti manda un saluto 
sulle ali del vento. Chi fossero i Dalmatini, quando rom 
pevano gli stendardì del profeta, + smozz ccavono i bars 
bari visiri, l'avrai inieso certamente dai bardi delle nare 
tuo selve, Oggi Ja nostra vita è di dolore; le memorie. di 
sangue; uni mano di cadavere, più pesante dell'incubo, 
preme la parola 6 il pensiero: insanguinati rostri, più.tra- 
menili del vampiro , vi, straziano il cuore: le. montagne 
son calve, | prati deserti, 1 prod) senz'armi, le ville mute. 
Ma non e tutto perduto; nel celeste e mel giallo della 
nostra bandiera è la fede incontaminata per/Dio, la gelo» 

a del non morto valore. Viani, colomba, di pacs, ad af- 
francar questa terra, t'alfretta; faremo: risuonare il tub 
nome dal Velebich al Montenero; davanti alla, Croce ti 
daremo la mano di fratello amorosa. 

Novello ; figlio della santa Gevrosima, vieni a soccor- 
rére i poveri,4 confortare gii oppressi,a premiare 1 giusti, 
a rompere le nostre catene. La spada damaschina di Vu- 


! i quali ‘ebbero la lealtà ed il coraggio di separarsi da un loro 
{ amieissimo e potente collega, per. far trionfare a rispetto 
| della consorella Toscana una nazionale e giusta politiva, pos- 
I sano mai farsi rei di quelle accuse che loro. vengono fatte da 
quei.giornali. Ma io reputo che i ministri, per l'onore loro, 
per l'onore del paese devono rettificare quelle voci, onde sia 
| palese in Piemonte, palese in Toscana, che_le italiane armi 
{ nostre non saranno mai impiegate che a ‘difesa degliJtaliani, 
| che devono porre ogni studio onde da nessuno possa essere 
{ operata cosa alcuna, che possa anche a lorlo compromettere 
| la leale nostra (politica (Bene/): 
Ratazzi, ministro dell'interno. Ringrazio l'onorevole dle- 
i putato Mellana, che colla sua interpellanza mi abbia fornito: 
| (occasione di smentire le voci, che si sono diffuse contro il go+ 
} verno, piemontese ; egli è assolutamente men wero, che il ge- 
! nerale La Marmora abbia oltrepassiti i confini, 
Ì Sîn dal primo marzo, e quindi anche posteriormente, il mi- 
nîstero diede ordini precisi acciocchè non si oltrepassasséro 
| i confini, e non si toccasse lo Stato toscano, ed îl generale 
| La Marmora rispose, che si era attenuto agli ordini del Go- 
| verno, Quanto poi alle arti, che diconsi praticarsi da agettà 
| del Governo per far disertare î soldati toscani, queste accuse 
| sono. così ingiuriose, che il Governo potrebbe ‘dispensati 
{ dallo smentirle; poichè ben lungi dall'incitare i soldati to- 
i scani alla diserzione, si diede ordine al:generale La Marmora, 
i onde procurasse che i disertori ritornassero.alle loro bandie= 
! re, e questo oriline fu dal generale. medesimo eseguito, Ma 
siccome poi fra i disertori vi potevano essere alcuni che sì 
credessero compromessi verso il Governo toscano, cosicchè 
poteva essere pericoloso per ‘essi i) fare ritorno in Toscana: 





cassino e del Craglievich sta ancora nel fodero, ina l'eroe | l'umanità non permetteva che venissero respinti nel loro'ter- 


di Cossuvo si sdormenta. 
Sign, 15 febbraio 1849, 
(Seguono le firme.) 





TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI | 

Tornata del 13 Marzo. Î 

Presidenza di Lorenzo Pareto. | 

Processo verbale della seduta precedente. Sunto dî petizioni, | 

Appello nominale. Presa in considerazione del progetto 

Scofori, tendente a far dichiarar ‘realé la strada tra | 

Genova e Nizza, Interpellanze del' deputato Mellana al | 

Ministero, risquardanti le frontiere dell'Italia contrale. | 

La seduta è aperta all'una è 544 Î 

Letto il processo verbale non è immediatamente approvato 
per mancanza. di iumerò dei deputati dà lettura delle 
petizioni, alcune delle quali sono dichiarate d'urgenza 

Sì procede all'appello nominale. 

E approvato il verbale. 

E all'ordine del giorno la discussione della proposta Scof- | 
feri e Carlì (tendente a far dichiarare reale la strada provin» | 
ciale da Genova a Nizza) per la presa in considerazione. 

Il progetto di legge proposto è il seguente : 

Art. 1. La strada provinciale da Genova a Nizza è dichia- 
Pata strada reale. 

Art. 2. A datare dal 4. gennaio 1850 saranno applicati alla 
manutenzione, col miglioramento di questa strada, tutti vi re- 
golamenti politici e finanzieri proprii di tutte le altre strade 


la che dalla capitale della Liguria mette ib Fran- 
ciù ando per Nizza dovrebbe, secondo le regole ordinarie 
di pubblica amministrazione, essere classificata tra le strade } 
reali. i 
«Essa.lo merita per la sua importanza politica e commer- | 
ciale, non che per l'impossibilità in cui si trovano de provincie | 
che essa traversa, di mantenerla colle proprie limitatissime | 
enti 
Discorrono in proposito i deputati Biavcheri.e Carli, quindi 
posta ai voti la presa in considerazione del medesimo pro- | 
getto, è approvata. | 





i] 


{ sì recava travestito sino alla Cisa con dimostrazioni che hon 


territorio toscano, e dichiarando che un’altra volta‘sî sarebbe 


titorio (applausi!), e si stabili invece che venissero arroò- 
lati, Questi furono gli ordini che si diedero dal Governo, è 
dalle informazioni avute, iò so che vennero eseguiti (ap- 
plausi). 

Brofferio. È deplotabile che in questi momenti gravissiti 
si manifestino dissidenze fra il Governo toscano ed'il goverito 
piemontese; quindi non sarà inopportuno. (che; i. fatti siano 
ben bene dichiarati, acciocchè da questa. Camera:sia pronun- 
ziata una parola,che porti la luce all'Italia e Ja fraternità a 
tutti gl'italiani popoli, 

Sono «dieci e più giorni che io riceveva una lettera di un 
membro del Governo provvisorio di Toscana, il quale moveva 
querela perchè sì festeggiassèro sulla frontiera piemontese i 
disertori ‘toscani, ‘e percliè si facesse centro il generale De- 
Laugier divpolitiche macchinazioni. I 

Questa lettera io la pattecipava al ministro dell'interno; îl | 
quale mi rispondeva che già si erano dati ordivi oppottùni; 
acciocchè ;l Governo provvisorio non avesse più argomento Î 
di {roppo giuste rimostranze { 

Dopo alcuni giorni un altro membro del Governo proveito 
rio mi scriveva, che Je cose della frontiera erano sempr@ Je 
medesime; e soggiungeva che un nostro ufficiale superiore | 





eratio punto amichevoli. ; i 
Anche questa seconda lettera io partecipava al ministro ! 
dell'interno, il quale mì ‘tornava a promettere éhe questi fatti | 
non si sarebbero più rinnovati. de 
Oggi poi con, mia grande sorpresa ebbi a leggere hei fogli | 
toscani una lettera del generale d'Apice, il quale scrive al! 
generale La-Marmora ; lamentando ‘una nuova violazione del 


creduto in obbligo di opporre la forza alla forza. 
La verità di questi fatti non si può contestare; ed è fatale | 
che due popoli italiani siano tratti ‘ai sospetti ed alle diffiden- I 
ze, mentre l'ora si appressa di unirsi fraternamente contro i) 
comune oppressore. il 
Non avrei certamente approvato ché: contro il/tiritto delle 
genti, contro.il grido dell'umanità si fossero'ricacciati in To- | 
cana i disertori, ma non era d'uopo tuttavia nè; di festeg- 
giarli, nè di accarezzarli, è forse era dovere di far Joro ma- 
nifesto, che un soldato italiano che abbandona un'italiana 
bandiera, è un cattivo soldato e un pessimo cittadino (Bravo! 
bene!). Lo non iicò questo per far imputazione. al Governo; 
solo rappresento ai ministri come importi alla salute della Î 
patria che raddoppino di vigilanza sopra tutto quanto accade 
ai nostri confini, acciocchè le loro intenzioni nor siano disco- 





Due parole al sig. Boschi, intendente generale 
di Novara. 


Se il signor Intendente Boschi è uomo leale, come è da 
supporre, perché non ha il coraggio delle proprie opi- 
nioni? Perchè non osa sostenere a visoscoperto.il proprio 
operato? Egli vorrebbe rispondere alle imputazioni ascri- 
regli da un'articolo contenuto nel n. 264 del Risorgimento 
în proposito della sua elezione a deputato seguita nel col- 
legio di Borgosesia; ma lo fa in un modo che ripugne- 
rebbe ad ogni uomo ingenuo e franco. Non putendo aper- 
tamente negare il fatto, di cui troppi sono ì testimoni, egli 
si limita a mascherare la verità; e mentre con una cir- 
colare improntata di quanto ha di più squisito la belletta 
gesuitica; si va sfegatando in ringraziamenti verso i suoi 
eleutori, vorrebbe ipocritamente addossare a questi lo 
sproposito della sua elezione, Ma benchè la circolare del 
sig. Boschi sia un capolavoro da far invidia a tutti i padri 
Roothaan di questo mondo, non giungerà ad ingannare il 
pubblico, ed il vero dovrà essere palese a tutti. 

Sig. Intendente! Non parlando, per brevità, di certe 
taccherelle della tarda vostra circolare, voi vi atrovellate 
indarno se credete di sgabellarsi col dire che non avete 
chiesto, nè sollecitato il voto dei vostri elettori. Voi non 
l'avete chiesto, è vero ; ma il voto stesso venne con vostro 
pieno assenso — chiesto e sollecitato da due noti fratelli 
intriganti matricolati, ai quali (sia detto di passaggio) una 
fronte di bronzo tien luogo di tutto. Costoro agirono con 
vostro mandato, e brigando per ogni verso ottennero la 


maggioranza a vostro favore in concorrenza deì signori | 
sacerdoti Dedominici e Ferrante Aporti. Î 

Rispetto, poi al vostro assenso, se la memoria più non 
vi giovasse, io vi rammenterò che in seguito ad interpel- 
lanza ad hoc fattavi per opera dei suddetti fratelli, voi ri- 
spondeste per Tettera che sccettavate con riconostenza la”! 


propostavi candidatura del collegio di Borgosesia, I 
È 


| 
i 
j 


giungendo che alla validità dell'elezione non avrebbe ostato 
la vostra, carica d' intendente generale, e;ciò per motivi! 
che avreste a suo tempo manifestati. Avete voi animo di! 
darmi una mentita ? Fatelo, dì grazia, Il. marrone fu duné 
que tutto vostro, e non degli elettori, i quali, se non fos- 
sero stati in tal guisa raggirati, non v'avrebbero dato un 
solo voto. 

Signor, Intendente ! (Il pubblico. visa. il..debito grado 
dello zelo con cui disimpegnate; le vostre. incumbenze in 
ogni venerdì del mese; ma sull'affare dell'elezione in dî: 
scorso i0 vi consiglio a mettere le pive in sacco, giacchè 
in caso diverso gli elettori di questo collegio, giustamente 
irritati dalla vostra. condotta a Joro riguardo, a_ cui ag: 
giungerà per colmo la derisione colla rugiadosa vostra 
circolare, non esiteranno più un istante a produrre in- 
torno al fatto testimonianze tali da farvi montare il san- 
gue al volto. 

Di Valsesia, 9 marzo 1849, 
RaveLLi Cinitto. 


| 
| 


nosciute e non sia turbata ne'suoi primordi l'italiana alleanza } - Quei repubblicani, che egli dice compresi di 
(approvazione). Die 5 spavento all'appressarsi dell'austriaco. sono itali 

Tecchio, ministro dei lavori pubblici. Quanto alle asser: ' non erederà mai che un, italiano impallidista alla 
zioni relative al generale De Laugier, il Ministero ‘risponde, ‘ croato. Non crederà mai-che quei Toscani che fa 
che quel generale, lungi dall'essere statò festeggiato quando ‘ nobil prova nella giornata di Goito siano capaci di 
passò la frontiera pervenire nello Stato Piemontese, ehbo | ed in prometto per èssi che mei giorni della: battig 
positivamente l'ordine di partirsi dal nostro Stato, e che anzi, ! omai Sì appressa, o monarchici, o repubblicani, saprà 
il Ministero ha scritto al general La Marmora che, quando | strare all'Italia che son'degai del nome suo, e che Jlat 
mai il generale De Laugier si troyasse sprovvisto di mezzi per i 


ale D gue italiano (Bene, bravo.): 
fare il viaggio, il generale La Marmora medesimo glieli do»: Dabormida. Mi duole che la mia amicizia, e la 
vesse fornire. RR ) 


Fo, î È vinzione mi abbiano indotto a comunicare una frasgi 
In quanto alla asserzione, che alcuni dei nostri cavalieri‘: lettera che era diretta ad una sorella e non.al pubblit 


abbiano passati i confini, questo si deve ritenere come non | Certamente se il generale La-Marmora avesse 
vero. ‘che la sua lettera sarebbe stata letta in pubblica 1a 


E nel giorno 1 marzo e nel giorno 3 marzo, temendosi che ! ponderate le sue parole; certamente se io non fa 


gli austro-estensi, volessero intervenire in Toscana, fu dato 
l'ordine al general La Marmora che egli non dovesse passare 
i nostri confini, ma che se mai, non’per intervenire egli în 
in Toscana, ma per lanecessità della difesa dei nostri stessi 
confini, egli dovesse. fare un passo: al‘di \là; dovesse farlo; 
scrivendo contemporaneamente un proclama, il quale indicas- 
se la cagione della sua, mossa, e che soprattutto dicesse, che 


quel suo passaggio, non potrebbe mai avere nessuna mira'po- | 
litica, ma sarebbe sempre semplicemente ‘una mossa strate-! 


gica militare, per la difesa delle nostre frontiere. 

Quanto poi a ciò che si dice, essere stato proclamato dal 
generale d'Apice, convien credere, /che ‘il’ generale d' Apice 
sia stato male informato, perchè ripeto, le nostre truppe non 
hanno punto varcato mai i confini Poscani, . 

\ Dabormida. Amico intrinseco del generale La Marmora, e 
apprezzatore da molti anni di una lealtà che non-può met: 
tersi in dubbio da nessuno, iò devo. protestare contro l'inter- 
retazione che si potrebbero dare alle parole dell'onorevole 
vvocato Brofferio, allorchè mette in avvertenza il Ministero 
li guardar bene a chi affida Ja guardia delle nostre frontiere. 

Signori, io sarei ‘pronto a rispondére del'generale La Mar- 
mora come di me stesso, eil (affermo che le. frontiere non 
[possono essere messe.in mani migliori, e ch'egli è. tal uomo 
da non poter ingenerare sospetto nè negli amici, nè nei ne 
mici, : 

Brofferio. Domando la parola. P 

Dabormida. Che se dovessi portar giudizio tra le asser- 
zioni di una parte o dell'altra, io non èsiterei un momento a 
tener per vere quelle del generale La Matmora, poiché, ri 
peto, sono da molti anni abituato ad avere confidenza’ nelle 
sue parole come in me'stessi. 

Signori, .il caso mi fa avere una, lettera del generale La 

Marmora diretta ad una sua sorella, ed io.mi/ foardito di 
tradire il secreto d'una corrispondenza intima; colla speranza 
di non essere disapprovato nè dal generale, nè da sua so- 
{rella, leggendo una frase di questa lettera, la quale dimo: 
stra ripertamente quanto siano calunniose lè, imputazioni che 
\glisi fanno. 

Una voce, La data di questa lettera? 

| Dabormida: È del A marzo, ma da essa sì vede il modo con 
tui egli avrebbe inteso ili passare Ja frontiera. 
| « J'éuais hier, tout prét è franchir*la frontiére; car par 
suite de quelques mouyements que firent, les tronppes autri- 
quiennes et modénaises, l'allarme et }a frayeur gagnérent les 
ipublicains qui vinrent nous demander du secours.» 
} Ecco, ripeto, in che senso avrebbe passate le frontiere il 
generale La Marmora: le avrebbe” passate per respingere gli 
Austriaci, per dar soccorso! al Goverho toscano, marciando 
tontro il nemico, ossia contro l’Austriaco. 
Tecchio. ministro dei lavori pubbliti. ‘In ‘appoggio ai 
quanto diceva il generale Damorbida, io posso affermare che 


| in fatti il generale La Marmora ci tenne sempre informati di 


tutto ciò che accadeva, di tutte le preghiare. che riceveva da 
Toscana, perchè passasse î confini, e che anzi egli ci ha spe- 
dito un'autografa supplica di un gonfaloniere, in cui veniva 
richiesto ili varcare il confine, ed andare iti soccorso Wi quei 
popolitcontro l'invasione ‘straniera. 

Brofferiò Lo so buion grado al deputato Dabormida di aver 
protestato non già contro le inie parole, mu Sibbeno contro È 
l'interpretatione che.altri avesse potuto dare alle mie parole, 
perocchè: non «mi. fosse (entrato in pensiero di spargere nep- 


{ pure ombra di sospetto contro: la lealtà delle opere e delle 
i intenzioni dal prode generale La Marmora. 


Non per questo io, tralascierò di invitare nuovamente i no- { 
stri ministri a vegliare, su. quei confini, e a non permettere | 
che sulla domanda di qualche semplice cittadino, 0 di qualche ! 


i non competente magistrato, si facciano perlustrazioni , e si; 


trascorra oltre la patria frontiera. 

Ha forse il Governo provvisorio' sollecitato il nostro inter- 
vento ? 

Nessuno risponderà affermativamente. , î 

Forse fu necessità di. guerra? Di cio non'abliiamo motizià; 
ma in ogni evento correva obbligo al generale di dichiarare 
in apposito: proclama.le.ragioni imperiose che giustificavano ! 
la sua mossa strategica, 

Non so poi nascondere come alcune espressioni della let- 
tera del sig. La Marmora mi abbiano contristato, 
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| Spinto a comunitarlà da un impeto d' amicizia, l'Avi6 
ficata. Sé si tratta di parlare im‘pubblico ; diremo dif 
i Toscani faranno), edl io 10 credo, prova dî grail-valî ne 
prossima campagna, come l'hanno fatta nella passAt90 
‘Non credo però che.si possa: dar taceia (al ‘general 
i Marmora; se scrivendo all una sorella, egli si’ sia agi 
j quelle espressioni ; essendo stato testimonio dello 
che colpi quelle popolazioni all'annunzio dell'intà io 
niera, a $ 
| Siamo tutti uomini: se-în pubblico e Jontani 
| possiamo dire di essere gli nomini d' Orazio (ila 
| pidi ed impavidi , possiamo essere ‘lutti sccessibil 
| quando ifpiericolo è vicino, ” 
| Sele:espressioni suoneranno male, la colpa sarà L 
nell'aver dato lelura di un brano di lettera: diretta® 
sorella, e non destinata alla pubblicità. Li 
Rossetti Relativamente alle voci corse in proposito. 
tegno delle nostre tryppessulle frontiere toscane, iv, s 
l'esempio datoci dal deputato Dabormida, chiedo alla 
che mi permetta di darle lettura ‘du’ brano di Jettera 
venutami appunto, in questi giorni, d 
(Legge alcune linee concernenti l'elltrata del genera] 
Laugier nel territorio sardo.) — MILO 
Tecchio. ministro dei lavori pubbli 
rato che, appena avuta Ta notizia che il generale DI 
avea varcato;i confini, il Governo ha dato l'ordine 
lerlo;dai nostri Stati. a 
Voci, L'ordine, del giorno È 
Posto ai voli, è approvato. È 
Presidente. L'ordine del giorno recherebibe 
petizioni, Non essendovi ‘nessun relatore preparato, 
terò la Camera di passare negli uffici per la pronta 
delle leggi da presentarsi alla discussione dell Cameri 
l'adunanza è seidita alle ore 65/1. LOR 





NOTIZIE DEL MATTINO, 


Manca il Corriere di Milano. 

Alla mezza notte il Re partiva alla volta di ATegsth 
il populo e.la Guardia! maziunale dei posti dalla hîi 
Castallo salutavanlocon quei profonti e sentiti Appl: 
che il,enore pronunzia ;all'appressare dei grandi fatt 

Parici, 9 marzo. — Nell'Assemblea ‘nazionale si 
Linuò la terza lettura della legge eletrorate; Y 

Nessuna nuova disposizione è stata adottata, IA 
blea sì è fermata all'art, 78, 

Pra i paragrafi adottati dofinitisamanta quelo 
vasi l'emendamento del sig. Pietro Leronx, conce 
l'esélusione per cagione di hdulterio, 

— L'appello delle cinque persone condannate amò 





pi 


Abbinmo giù i 


per l'assassinio del general Bréa e suo aiutante di cam) 


cap. Mangin, fu rigettato dalla Corte di cassazio 


A È ? ci 
ricorso in grazia é ora innanzi il ministro di. ginstigi 


verrà sporto da Intval presidente della repabblica, 
Bonsy pi Panioi, 10.marso,—L'innalzamento nethi 
cresce più che mai. Cd che vi contribui più. è al 
sparsa, che. il ministro delle finanze aveva negata dii 
lare per un nuova imppestito, ache trovavasi int(cai 
pagare jl prossimo semestre del 5. per 0,0, sanza; 
metterei 100 mani che la Banca deva, ancort 
sull'imprestito de' 150 milioni, HL.5 p. 0/0 aper 
li a 89.0 s; chiuse a 88, 50, ini aumento di2, 
11 5.aperto a 58 si chiudo a 56,,50,.in anmental 





Gli Associati al nostro Giornale; 1% 
buonamento ‘scade con ‘tutto îl ‘corrente? 
sono pregati, se lo continuano, a nì 
per tempo per non soffrire ritardo nella? 
dizione. 





————__- 
S. NICCOLINI gerente, 
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Gli Associati almostro Giornale, il cui db- 
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i A fronte dell'armistizio denunciato, della partenza 

| del Re, del raccogliersi del nostro esercito pel giorno 
‘imminente della riscossa, la direzione del giornale , 
‘compresa dal giusto sentimento delle supreme con- 
lingenze in eui versa la ‘patria ;. crede dover suo 
“protestare che ognî suo pensiero, ogni suo sforzo, 
sarà: invariabilmente indirizzato al trionfo di quella 
usa che porta seco l'onore, la libertà e l'indipen- 
"denza d'Italia. 
Però essa s'impegna dal suo canto a serbare il 
più riguardoso silenzio intorno alle cose della guerra. 
E persuasi che ogni spirito di parte, e financo ogni 
‘diversità d’opinioni, quanto il consente lo stesso su- 
| premo fine cui s'indirizzano i nostri voti, debbano 

incere, noi dal ‘canto, nostro ci asterremo da ogni 

| gosa che ad esso strettamente non, si colleghi. 


È 












La Direzione. 
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PROCLAMA DEL RE 
AI MILITI. DELLA GUARDIA NAZIONALE. 


Nel procinto di avviarmi dove mi chiama l'onore 
ed il voto de’ miei popoli, mi è grato manifestarvi 
quanto sia grande la fiducia che in voi ripongo. 

L'affettuosa sollecitudine colla quale: già veglia- 
ste alla guardia della mia famiglia, alla custodia 
della pubblica quiete, alla difesa della monarchia e 
delle libertà costituzionali, m'assicura che voi rispon- 
derete con pari zelo ed ardore al nuovo appello che 
Vindirizzo. Le condizioni del paese non sono meno 
di allora solenni: i tempi non sono meno difficili. 
La vostra fermezza, il vostro onore, la vostra fede 
saprà, vincere ogni ostacolo. 

Forte del vostro braccio, il mio Governo potrà 
mantenere l'ordine pubblico, che è compagno inse- 
parabile della vera libertà! Qualunque attentato si 
volesse cotiimettere contro le nostre instituzioni, po- 
trà essere col vostro concorso represso. 

Sicuro da questo lato, io che ho consacrato la 
mia vita e quella de' miei figli alla causa dell'indi- 
pendenza italiana, saprò lieto affrontare e fatiche e 
pericoli ‘per ottenere una pace onorata, e perchè 
possano ritornare fra breve nel seno delle loro fa- 
miglie que’ generosi vostri fratelli che sono pronti a 
combattere contro lo straniero ed a versare il san- 
gue per la patria. 

Torino, il 43 marzo 4849. 
CARLO ALBERTO. 





APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE 
XII, 


LI I bollettini della guerra nazionale provenienti dall'italia 
È centrale continuano a dire, che in Toscana si balla sem- 
il pre allegranionte intorno agli alberi delle'varie libertà di 
quel bel paese. — Povero calendario! Anche la voce del 
calendario se ne va sperduta nel deserto : essa ha un bel 
tuonare nel lento e martellato suo ritmo, che il carnevale 
è passato e che siamo in quaresima nel bel mezzo del 
i mese di marzo, o, come meglio a coloro là aggrada, di 
ventosa : essa tuona indarno; Difatto : gli alberi sono pian: 
tati, e non per nulla : le gambe sono state create; e non 
per nulla; dunque è segno chie Dio lo vuole, è bisogna 
ballare. Tutt'altro ci frolla pel capo che il ticchîo di eri- 
licare le diverse piantagioni di alberi di libertà : le rispet: 
fiamo siccome un dettato di nuovo sistema d'egritoltura ; 
ma dubbii gravi ci corrono ch'essi alberi possano mettere 
salde radici in piena terta di piazza, tanto più se in vece 
dli conermarla vi si balla' sopra così alla sbracciata, pe- 








standone e.struggendone le qualità fruttifere. 

lo mi servo di quella libertà assoluta ch‘ella vuol qui 
lasciarmi d'opinione, periditle: schiettamente che io dis: 
sento: dal Risorgimento nella inquiétadine che esso mani: 
festa in ordihe al viaggio del signor Valerio : certe cose, 
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Al luogotenente generale, ‘general maggiore del- |, 
l'armata, cavaliere Alberto Chezanowski, essendo af È 
fidata la somma delle cose della‘ guerra; ; È 

Sulla propòstà del presidente del Consiglio dei mini-|. 
stri, miuistro segretario di Stato per gli affari di 
guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue: 

Articolo unico. Tutti gli ordini per le operazioni 
di guerra saranno dali in nome nostro dal general 
maggiore dell'esercito cav. Alberto Chrzanowski, che 
ne avrà la risponsabilità. 

Il presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
segretario di Stato per gli affari di guerra e ma- 
rina, è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto. 

Torino, addì 413 marzo 1849. 
CARLO ALBERTO. 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario 
di Stato per gli affari dell'interno: 

Sentito il nostro Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Il principe Eugenio di Savoia. Carignano è nomi- 
nato a mostro luogotenente generale durante la no- 
stra assenza dalla capitale. 

Egli provvederà in nome nostro , sulla relazione 
dei ministri risponsabili, negli affari correnti e’ nelle 
cause d'urgenza, firmando i reali decreti, i quali 
saranno contrassegnati e vidimati nelle solite forme. 

Gli altri affari contimueranno ad esserci rassegnati 
dai rispettivi ministri. 

I nostri ministri ‘segretari di Stato sono incari» 
cati, ciascuno in ciò'che lo concerne, dell'esecuzione 
del presente decreto, il quale sarà registrato all’uf- 
ficio ‘del Controllo generale, pubblicato ed inserto 
nella raccolta degli Atti del nostro Governo. 

Torino, il 13 marzo 1849. 


CARLO ALBERTO. 











LA GUERRA GIUSTIFICATA DALLA MEDIAZIONE, 


Tutti i giornali esteri per pudore o per indifferenza 
si taciono sulla mediazione dì Bruxelles, benchè siano 
pieni i loro fogli delle cose nostre. Il National ed i 
giornali rossi mostrando per noi le più sviscerate 
simpatie, accusando il Governo attuale d’ infedeltà 
alle sue promesse, dimenticano che, quando essi erano 
al potere, parole ed opere corrispondevano  esatta- 
mente a quelle dei. governanti del giorno. Fra, tutti 
però distinguesi la Presse, che almeno non mutò mai 
linguaggio e mostrò ognora qual conto ‘facesse della 
causa nostra: quale sia lo spirito di quelle ch'essa in- 
titola comunicazioni l'abbiamo purtroppo veduto, e 
più chiaramente ce lo mostrava ieri. 

Noi non riporteremo le parole di questo ‘giornale 
perchè suonerebbero troppo tristi ed ingrate; ma con- 
vien pur dire che il rammentarne il senso può giovare, 
în quanto che nou è segno nè di coraggio, nè di pru- 
denza chiudere gli occhi al pericolo per affrontarlo, 

La causa italiana tutti ripetono, è abbandonata a sè 
stessa; e Sardegna che tutta infine in sè raccoglie la 











a parer mio, è stranezza pigliarle troppo in sul grave, Che 
male vuo] ella che ci faccia colaggiù il forte Direttore 
della Concordia? To nol vedo. A quest'ora forse anche il 
signor Direttore è impegnato in qualche scarmigliata con- 
traddanza o in Toscana, o in Romagna : l'agile suo pie- 
dino vola forse sovra a qualche pezzetto di suolo repub- 
blicano, siccome quello della vergine Camilla sul campo 
di spiche. 

Ii sullodato forte Direttore nel suo passaggio per Ge- 
nova si abboccò coll'intrepido Pellegrini, il quale lo con- 
dusse dal gagliardo Lazotti, e mercè l'intervento di al- 
cuni altri generosi Italiani, di quelli che insegnano i sa- 
grifizii di borsa e l'obbedienza alle leggi (fra i quali vi 
sarebbe forse stato anche il signor Urbine, ove la sua sta- 
tua mon fosse tuttora velata dal Fisco), s'improsvisò di 
sbalzo un perfetto Circolo. Ei m'addolora il non potere 
trascriverle le calde parole che probabilmente vi si sa- 
ranno pronunciate : ma io davvero non le so. Valerio deb 
L'essersi però rivolto a Pellegrini, dicendo : Ehi, amico / 
siete ancor a Genova ?... non all'armata ? 

_— Ah! sciocchezze/... Epigrammi ! debbe aver risposto 
Pellegrini, sorridendo. 

Valerio non ribattè molto. Ei si sarebbe ben volentieri 
a lungo fermato în mezzo a quegli illustri ed arditi fra- 
telli, ina la sua missione lo sospingeva, @ partì... 

Ora colà non gli‘ manca per parluer che il recente suo 
afiiico Ohlcome su quel pavimento di vera libertà pas: 











seggerebbono lesti e snelli a braccetto i due amici | Come 





forza vera di questa causa, sta per trovarsi sola a 
fp dell’Austria, — Questa può essere. una. triste 
verità, ma a chi la colpa? Molto si può dire contro 
ital massime quando tutti si confondono în un 
‘sola rome; ma noi Piemontesi domanderemo se siavi 
chî possa ancor consigliarci a por, fede nella me- 
diazione, se siavi chi possa accusarci di avere rifiu- 
lato un patto, un consiglio esplicito, una, proposta 
formale, e se la mediazione per noi non. siasi presen- 
tata e purlroppo. mostrata. sempre come un mezzo 
termine per irarre non già Sardegna, ma sì Francia 
ed Inghilterra dall'imbarazzo di un'offerta dettata dal 
timore di, una guerra, e comandata da quella pol 
di rivalità, per cui la ragione sufficiente di una me- 
diazione francese trovasi sempre nel sospetto di una 
mediazione inglese, e viceversa, 

La guerra, dicesi, non, si; vuole; dall'Europa ad 
ogni costo; ora qual è il mezzo più sicuro d’impe- 
dirla se non quello di ridurre l’una delle parti hel- 
ligeranti all’impossibilità di. farla? usare, di questo 
stratagemma verso l’Austria non si poteva senza il 
cannone; si credette dunque bene di usarlo, per Sar- 
degna, colla quale l'esito pareva certo, e spoglio 
di tutti i pericoli. 

Minacciano le due potenze. mediatrici di abbando- 
narci, ma quale sarà la differenza tra lo stato no» 
stro attuale, e quello che ci minacciano! Aspettate 
esse dicono, ma dopo che avremo, aspettato, ci avete 
voi detto quali. saranno le condizioni nostre, quale 
sarebbe il premio di quel sagrifizio che ora ci viene 
domandato? . 

Or quale doveva essere il linguaggio di queste 
altè potenze al principio della mediazione? Noi non 
esitiamo a dirlo; avremmo preferito fosse quello dei 
forti, il che equivale a dire un linguaggio al quale 
non si ammette risposta, piuttosto che quello fin 
ora usato, che ci trascinava di giorno in giorno ad 
ognor più disperata incertezza. E dove sono andate 
quelle famose basi della mediazione proposte da Francia 
ed Inghilterra, dopo che tulti î giornali le avevano 
indicate, dopo che tutti i Gabinetti, compreso il no- 
stro avevano confessato di conoscerle ma non poterne 
tivelare il segreto? 

Esse riescirono a tale che il pudore vieta a tutti 
il ricordare questa che or non può più chiamarsi 
con altro nome che solenne mistificazione. Dopo le 
basi della mediazione vennero altre proposte minori, 
ma chi le conobbe? Dopo queste, vennero dicesi mi- 
naccie di abbandono; ma, viva Dio, quando mai il 
nostro Governo fu egli posto in mora di decidersi, 
quando mai seppe egli ciò che avrebbe perduto o 
guadagnato, rifiutando o accettando; came mai potè 
egli conoscere il danno dell'abbandono, quando non 
conobbè mai il benefizio dell'aiuto? 

Due armistizii, due mediazioni interposero. le alte 
potenze nel 1848: l'armistizio Salasco e quello detto 
dal ;luogo in cui, fu firmato, di. Malmoe, per lo 
Schleswig-Holstein, ed a che riescirono? a forzare 
Sardegnave Danimarca a riconoscerne l'assoluta inu- 


























l'uno vagheggierebbe l'altro Qual! salutare disprezzo pel 
costituzionale Piemonte non beverebbonò essi insieme, 
sel bere l'aura balsamica della Costituente e della repub- 
blica più che mai illimitata / Un albero di libertà sarebbe 
per loro due presto trovato. E qui, o signore, abbia la 

entilezza di raccogliere. un momento i suoi pensieri a 
contemplare quest'innocente mia ipotesi dei due campioni 
della piemontese libertà ‘(imperocchè non c'è altri che 
Idro) the ballano, corvettano trasportati dal libero entu- 


siasmo di un'Waltzer, battono delle seste e perfino delle- 


oltave, ed affidano all’auretta repubblicana, che intorno 
spira, no le falde del lungo abito nero, l'altro la copiosa 
ed ondeggiante chioma... Che male pertanto vuol ella te: 
merne? fut'al più l'inviato vedrà davvicino le cose che 
aveva: mal giudicate da lontano: si accorgerà che-l'Italia 
centrale assomiglia un poco alla California, non dirò per 
la straboGcante quantità d’oro; che io eredo colà non in: 
comodi nessuno, ma perla frottote alle quali dà soggetto: 
Upon a fair calculation, come dite Observer, si è di- 
mostrato che in California un operaio può guadagnate 
cento dollari al giorno : ma bisogna che ei ne spenda no- 
vantanove per le necessità della vita, e Vuno restante deve 
a mala pena servirgli al viaggio per ritornarsene a casa. 
Così'inToscàna, all'uditne i giornali, tutto è ordinato come 
l'ordme, tutto è dolce come miele: se non che i gover- 
naniti'stedsi‘dYa dicono che la patria si disfà, ora che l'ar- 
mata si discioglie. Ho in questo proposito dei veementis: 
simi sospetti sulla condotta del generale La-Marmora: da 
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tilità, il danno oguor crescente, @d. a rompere contro 
ogni estraneo consiglio la guerra. 

Non ci si dica che Francia e Inghilterra avevano 
delle basi fisse riguardo alla mediazione; tutta laloro 
politica stava. nel- prender-consiglivdabvtompo;»da 
quel tempo’ che, correva per. noi a rovina di ogni 
nostra speranza. 





E qual più .trista prova possiamo averne di quella 
che succede in questo stesso giorno, in cui i fondi 
pubblici di Francia. si alzarono ad ‘un punto inspe- 
rato all'anvunzio ché! il Governo aveva abbandonato 
ogni idea d’immischiarsi nelle cose d’ Ialia? 

Bisogna pur confessarlo: la mediazione sarà per 
noi un inganno sinchè non mostreremo che i fatti 
sieguono fedeli alle nostre parole: e la mediazione ri- 


| nascerà allora vera, efficace, quando avremo varcato 


ilTicino: rinascerà! dalle'nostre vittorie: rinascerà, qua- 
lunque sia la sorte che il destino cì prepari nella guerra 
lombarda : rinascerà quando vedrassi che l’idea di una 
guerra contro l’Austria che spaventa l'Europa; non 
spaventò un popolo che preferisce l'onore alla morte. 

A tutti i barbassori della mediazione noi doman- 
deremo che cosa consiglierebbero' a Sardegna, che 
trovasi con un esercito di 140,000 uomini, che vedesi 
risponsabile delle immanità tedesche in Lombardia, 
che deve provvedere o moralmente, o materialmente 
all’infelice ‘emigrazione lombarda, che vede avvici» 
narsi il momento in cuì una crisi finanziaria senza 
guerra sarà l’ultima spinta ad una crisi repubblicana, 
ed a compenso di tutti questi mali e della più immi- 
nente rovina, si trova a fronte della sfinge di Bru- 
xelles? 

Quante volte hon abbiamo noi tentato di far rina- 
scere in noi stessi quella fiducia che avevamo pure 
posta! sì ferma nella mediazione, è quante volte non 
fummo forzati a doverci convincere del nostro ingan- 
no? Quante volte non abbiamo .chiesto a quegli uo- 
mini che dubitàvano della guerra per la mediazione, 
di indicarci quale sarebbe stato il loro consiglio pet 
uscire da questo stato d’insoffribile incertezza è di non 
merio inevitabile rovina, e quante volte non li ve- 
demmo forzati ‘a dire che pur troppo questa era l’unica 
via di uscirnè? 

Lasciamo dunque élie la Presse la ragioni a suo 
modo, e persuridiamoci che il cannone solo può ormai 
fareciò chela mediazione non fece. Ricorderemo bensì 
alle potenze mediaitiici, che se Piemonte tirerà il primo, 
colpo, non havvi uomo al mondo che dir possa chi 
tirerà l’ultimo. 

















QUESTIONE SICILIANA 


Mancliiamo di comunicazioni dirette dalla Sicilia; 
e il loro lungo ritardo fa, sospettare che qualche im+ 
portante novità sia avvenuta in quell’Isola, e che non 
tutte sfornite di fondamento si fossero le notizie di un 
ultimatum che i» giornali napoletani hanno dato per 
certo. 

Riesce però inesplicabile la contraddizione che vi 
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star làsulle frontiere a considerare un'armata così nume- 
rosa, così bene disciplinata, gli debbe esser nata in petto 
un’invidia proprio di quelle rodenti, epperciò nessuna me: 
raviglia che si legga nei giornali toscani : « Se il Piemonte 
« ‘insidia i soldati e Je armi, è certo che noi non potremo 
«concorrere alla difesa comune..... La Toscana confida 
« nella lealtà del Piemonte, perchè si tronchi il corso di 
« maneggi, forse a suo malgrado condotti, perché l'Italia 
« non abbia a chiederne sventuralamente 6 disperata» 
« mente ragione ». Questi due ultimi avverbii troveranno 
di sicuro un'eco graziosa nel Piemonte, e serviranno di 
novello cemento‘a quella concordia e buona fede che i re- 
pubblicani hanno sempre predicato. lo consiglio anzi la 
Montagna a partorire anche quest'altro piccolo sorcio, a 
fire cioè una tuonante interpellanza sopra il suddetto 
corso di maneggi, è chiederne ragione disperatamente è 

Ul generale La-Marmora prima che lo 
una Della perorazione declamata alla Ca- 






sventuratamente 
facciano altri : 

mera da un buon baritono nori farà male, e sarà sempre 
una prova, che s@ il Piemonte é Infarcito d'un abbietto 
sostituzionalismo, nutre pure nel suo seno dei valorosi 
montanari pront a sagrificare le loro facoltà rettoriche, 
ed a spargere le loro parole per la più sacrosanta delle 
cause. 

Mentre donque nell'Italia centrale si balla, gli Austriaci 
sono lì a due palmi: egli è questo ln fatto che non vuol 
essere leggermente studiato. Permeita ad un impenitente 
dottrinario di dire che siamo un poco fanciulli: ma la 
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snrebbe in tal caso tra le condizioni che si dicono con- 

sentite dal re di Napoli in faccia agli ammiragli inglese 

e francese, e i discorsi pronunziali dai ministri inglesi 

nella seduta de' Comuni del giorno 7. 

Lord Palmerston ha francamente affrontato la qui- 
stione, ed ha messo in piena luce il diritto della Sici- 
lia ed i torti antichi e recenti del re di Napoli. Grazie 
al suo* deciso linguaggio, possiamo officialmente dire 
una volla che noi non siamo più quegli insorgenti che 
lord Stanley ci suoi amici, e il Times e il suo corri- 
spondente, non si sono stancati di qualificarci. Grazie 
alla energica replica aggiunta da lord Russel; è ora- 
mai dimostrato che la rivoluzione Siciliana è stata la 
più legiltirna rivendicazione del più esplicito ed antico 
fra i dritti che un popolo possa mai vantarsi di posse- 
dere, come la condotta del Governo napolitano è stata 
la più impuden:e violazione di solenni e suere pro- 
messe. 

Or mentre ci perviene da Londra questa leale di- 
chiarazione del Gabinetto inglese, ci pervengono pure 
da Napoli, come basi di un ultimatum, le più strane 
condizioni che le due potenze mediatrici abbiano mai 
potuto sognare di proporre alla Sicilia. 

Come mai spiegare questo éontrasto ? 

La diplomazia hai suoi misteri, e nella questione 
Siciliana ne ha avuto ben molti finora, qualcheduno 
de' quali sarà quello appunto in cui sta celata la chiave 
di un tanto enigma. 

Io non oso assumere su di me la cura d’indovinarlo; 
ma posso credere ancora che il Gabinetto inglese non 
lascerà che la sorte del mio paese si vada miseramen- 
te a smarrire in una questione di mera forza brutale. 
E fermo in questa eredenza, io mi lusingo ancora che 
l'ultimatum di cui parlano tanto i fogli napoletani, o 
non è nè termini che si dicono, o non è perentorio. 

Il Gabinetto inglese, dopo le dichiarazioni ‘fatte nel 
Parlamento, non può abbandonare la causa Siciliana 
se non nel caso che abbia offerto ai Siciliani, ed essi 
abbiano ciecamente rifiutato, un progelto di pace fon- 
dato sui termini precisi di que'diritti che esso ha in lo- 
ro riconosciuti. Ora è una palpabile contraddizione il 
riconoscere la costituzione del 4842, e poi pretendere 
che anche un solo soldato napoletano rimanga in Sici- 
lia; che la Sicilia, in luogo di un re proprio ed. esclu- 
sivo, appartenga come per titolo feudale al re di Na- 
poli; che sia governata da un vicerè; ‘che Je sue rela- 
zioni coll’estero dipendano da una diplomazia napoli- 
tana, essenzialmente rivale, anzi nemica de' suoi inte- 
ressi ; che Je riforme alla costituzione del 4842 si 
riducano a tutto ciò che possa farla rassomigliare alla 
coslituzione di Napoli, ec. ec. Tutto ciò è rettamente 
contrario, è letteralmente vietato dalla costituzione 
del.4842. 

Dunque non può esser vero che l'ammiraglio ingle- 
se. sia: facoltato a consentirlo 0 proporlo, .se non che 
per semplice ipotesi, per intraprendere quest’ultimo 
saggio, sulla disposizione degli animi Siciliani; ciò che 
sarebbe assai diverso"da quel carattere di ultimatum 
che la stampa napolitana suppone. In verità, bisogne- 
rebbe supporre nel Gabinetto inglese tanto desiderio di 
tramare alla Sicilia una vergognosa mistificazione, 
quanto ne ha mostrato la*Francia a proteggere la su- 
perbia e l'interesse del re di Napoli. In circostanze or- 
dinarie si potrebbe o supporlo o sospettarlo, come uno 
de' tanti modi di cui la diplomazia si sa sciogliere da 
un grave, imbarazzo quando abbia da fare con deboli 
Stati; ma in falto della Sicilia, e dopo il; linguaggio 
tenuto da"lord Palmerston, son sempre fermo a cre- 
dere che non sì tratti di un ultimatum, ma di una 
semplice insinuazione amichevole. 

È impossibile che il Gabinetto inglese si sia lusin- 
gato di ottenere da'Siciliani il menomo segno di assen- 
timento ad un progetto, in'cui la sovranità di Ferdi- 
nando II sia messa come base fondamentale. Indi 
pendentemente dalla decadenza in cui quel re è incor- 
80, per letterale applicazione dello Statuto del 41812, 


eli iclimiziiio 


fanciullezza nostra non ci è scusa. È d'uopo soggiungere 
con un tantino di rossore, che in tutta la rivoluzione ita- 
liana non s'«bbe a veder nulla che sovrastasse alla medio: 
crità: lo shincio premitivo fu bello; ma poi a poco a poco 
il dramma s'affievcli, e nessuna prosopopea s'alzò a dumi- 
Nare glijeventi, ed a richiamare sopra di noi la simpatia 
ed il rispetto delle nazioni: La scuola di Dio e del Popolo 
immolando alls fervente smania di distruggere i pochi 
numi fin qui stimati, ha oltrepassato il confine della ra- 
Rione storica e morale: i popoli dubitano, e resistono al- 
l'impeto devastatore, e guardano le delusioni che li cir- 
condano, lo strano governo che si fa delle riputazioni fin 
ora intatte, e dolorosamente domandano, dove siano gli 
Îdol: dello reri, e quali idoli siano in pronto pel dimani. 
Ed:inquesta pressa di ambizioni, di paure e di dubbii, co- 
loro che forse erano destinati a redimere la patria dalla 
taccia della mediocrità, se ne stanno in un canto sfidu- 
ciali, Ecco la vera cagione, per la quale gli stranieri ci 
Bualano a sghimbescio, e pensano che la risurrezione del 
genio italiano stia più nei giornali, che non nel fatto. Ecco 
perchè si fa benissimo a continuare a ballare intorno agli 
#lberi, intanto che gli Austriaci trattano con tanta enor- 
mezza la repubblicana città di Ferrara! 

l'er ciò clie spetta all'imposizione così ladra, cui do- 
vette soggiacere Ferrara, non posso davvero capire per- 
ché l'io nono, che ha Fatto tante proteste controgl'Italiani, 


IL RISO 


l'odio che gli ha procacciato la sua condotta è INESTIN- 
cuisiLe in noi. Se è vero danque, che i due ammiragli 
si son recati a Palermo per portarvi le Proposte che si 
dicono perentoriamente fissate, a quest'ora devono 
aver veduto cogli occhi proprii se vi sia un'ombra di 
conciliazione possibile tra quel popolo e il re Borbone, 
il quale, tra i suoi tanti demeriti, ha quello di esser 
nato appunto in quel paese di cui non ha avuto ribrez- 
zo a farsi il carnefice inesorabile. 

lo sono ansioso di ricevere le corrispondenze di- 
relte che ci descrivano il grido di guerra con cui 
i Palermitani han dovuto rispondere ; e son più an- 
sioso di vedere, se le due potenze che han fatto tanto 
sfoggio di sentimenti d’umanità, potranno permettere 
che il cannone sottentri primachè si sieno esse de- 
cise ad offrire condizioni più consentanee al testo 
della costituzione del 4812. 

Noterò, come un nuovo titolo giustificante Ja fer- 
mezza de’miei concittadini, che oggi la quistionè si è 
imbastardita a causa di un tal quale spirito ostilb che 
la stampa napolitana ha cominciato a svelare eonfro di 
noi. Indipendentemente dal Tempo e da ogni altrofoglio 
di quel genere, siè potuto, e certo con somma sorpresa, 
osservare nel Secolo, che è fra i giornali più'liberi, 
una ristuccheyole adulazione al Re, di cui si loda, co- 
me un gran tratto di generosità; l'aver consentito |a 
torre via dal preteso ultimatum la eccezione alla De 
messa amnistia, che vi ‘si éra riserbata contro 3) 0 
40 capi della insurrezione. La quistione in' verità è 
un’altra : non si tratta già di sapere se Ferdinando sia 
disposto a' perdonare Uftti i Siciliani prgn è 3 
ma piuttosto se nello’ stato attuale vi‘ sia fra noi chi 
voglia accordare perdono al Borbone; e quando di- | 
verrà inevitabile che si venga nuovamente alle màfi , | 


ferisca una amnistia ad una palla. 
Fr. Fenrara, siciliano; 


Stamane alle'otto del mattino la briga 


custodia è particolarmente, come 2 posto di onore, 
destinata. Il colonnello del primo reggimento inditiz- 
zava ai soldati nobili ed animatrici parole, proponendo 
il grido nazionale di viva ‘al Re, che era ripetuto 
da mille voci. Assistevano a questa partenza tutti i 
rappresentanti della Savoia delle due Camere, che 
una sola opinione; un solo sentimento confondeva, 
La presenza di questi, la solennità del fatto, l'una- 
nimità dello scopo rendevano la scena, oltre ogni 
dire, commovente: Il cielo accompagnava. col suo 
sorriso la gloriosa bandiera Sabauda, sulla quale ripo- 
sano otto secoli di fedeltà e di valore. 


TIZIE. DIVERS 


ITALIA. 


ALLE NAZIONI DELLA CIVILE EUROPA 
IL GOVERNO SARDO, 


Il Governo Sardo, costretto dal seguito degli arvabi- 
menti a rientrare in quella via su cui l'anno scorso/lo 
chiamava il voto dei popoli italiani deliberati a ricon- 
quistare la loro nazionalità, si rivolge fidatamente all’o- 
pinione europea, perchè siano giustamente apprezzate le 
sue intenzioni e la sua condotta. 

Non è mestieri di richiamare qui l'origine @ il corso 
della rivoluzione italiana, la quale proruppe come effetto 
di molte cause, lentamente. accumulate ‘e maturate dal 
tempo e dai progressi della civiltà, Il primo grido. ch'essa 
mandò, fu il voto pel reintegramento dell'indipendenza 
nazionale : l'intento, a cui si mostrò nelle varie sue fasi 
costantemente fedele, fu di rimuoyere gli ostacoli at càh- 
seguimento di quel voto. Questi ostacoli si riassumono 
tuitì nella dominazione dell'Austria sulle provincie Lom- 
bardo-Venete, e nell’inQuenza ch‘éssa; più o meno aper 
tamente, aspirò sempre ad esercitare, èd ‘in efletto eset. 
citò ne'varii Stati della Penisola. Venne perciò naturale 


TTT ima 


sarebbe desiderabile che esempi di giustizia politica simili 
4 questo ci dessero anche i nostri avversarii. E per quella 
giustizia dirò che non posso pure capire, perchè Mazzini 
invece di andare coi; quattro milioni d'anime, de' qual 
ora può disporre, a chiedere ragione al signor Haynau di 
quell'assassinio, se ne stia a Roma a disputare sulla teoria 
dell'un:ficazione, e sul colore delle bandiere. " 

Ella è così com'io gliela dico, 0 signore; siamo bell’ è 
bene fanciulli: e sno pochissimo auree le mediocrità 
che ne circondano. Sa ella però che cosa si estolle sulle 
mediocrità ? Sono i giornali scar/atti di Toscana, Quelli 
là poi, davvero, non badano alle mezze misure, € strap. 
pano il dente in un colla ganascia, siccome è costume del 
ciarlatano in piazza, salvo il rispetto dovuto ‘al ciarlatano. 
E: sarebbe allare da desiderare }a libertà solamente per 
poter divertirsi e leggere quel loro nuovo e gentil genere 
di polemica contro tutti quelli che. non sono repubbli 
Cami; essì sono venuti a late, che omai non sanno Più essi 
medesimi d scernere se pù degno d'odio il traditore Pie. 
montese, ovvero il fetente Croato, — Gioberti, secondo il 
Corriere Livornese, sbbraccierà il suo caro amico Ra- 
detsky. — Il Piemonte insidia i soldati toscani. — Se il 
Piemonte fa la guerra è segne che vuol tradire, — Se non 
la fa è prova che ha già tradito.... e così via alla dilagata, 
in modi, s'intende, squisiti per logica, per sincerità, ed 
assai adaltali a promuovere la futura unificazione..,.. 





non ne abbia fatta una ora anche contro gli Austriaci: un 
dottemariv della mia qualità ha diritto ad essere creduto 
in parola, se si mostra meravigliato di questo fatto, — Ei 


Questa non è certo mediocrità, le pare? 


IRGIMENTO 


suoi sforzi. 


hezze, le quali potevano di leggieri essere tolte a un mu 
[4 q pi 88: 


avrebbero tenuto dietro i 
soluzione d'ogni ordine sociale. 





posti, e come osservati, 


Innanzi tutto vuolsi riflettere che origini assai diverse 
ha il possesso dell'Austria sui varii territori onde si com 
pose il regno Lombardo-Veneto. Perocchè non è da cre- 
la quistione sarà di trovare chi sia quel vile che pre- | dere che seriamente voglia l'Austria riferirsi agli antichi 
diritti che sull'Italia millantavano gli imperatori di Ger- 
Mania: diritti che, ove pure si vogliano storicamente am- 
mettere, sono stati interamente distrùlti da quei fatti 

) Stessi, e da quelle stesse stipulazioni, a' cui l'Austria più 
ata di ‘88 l'saldamento si a pstt I tese Ri- 
a n È € * si appoggia per sostenere. le| sue pretese. Ri 
Voia parti alla volta del quartier generale, alla ‘cui produrce i titoli di possesso dell'Austria per quelle pro- 
vincie, che in addietro costituivano i ducati di M.lano e 
di Mantova, sarebbe un rimettere in campo la disputa 
sulla legittima reversibilità de'feudi dell pero ; sarebbe 
Un riportarsene ai principiù di una giurisprudenza del 


tutto spenta per decidere di una quistione viva e presente, 


si accampino 

intatta Ja ere 

0 si vogliano rendere legittimi tutti gli 

arbitrii della forza; ma egli si vergognerebbe di farsì a 

ribatterli di questi giorni nel cospetto dell'Europa, la 

quale ha già riconosciuto od'è sulla via di riconoscere la 

necessità di ricostruire su nuove basi. il diritto pubblico 

universale. Profondamente persuaso che dall'obbèdire a 

questa necessità dipenda la conservazione dell'ordine di 

vile, esso non indietreggia, non indietreggierà mai in- 

nanzi alle. conseguenze dei principi che ka francamente 

adottati ; e, pronto a difenderli ‘cun tutte Je sue forze, 
non si rimane dal dichiararli con piena lealtà. 

E però il Governo Sardo, come crede che i Governi 
italiani non dovessero punto riconoscere nell'Austria il 
diritto di possesso, così crede del pari che non dovessero 
ritenerla più fondata nelle sue pretensioni sul terreno 
dei trattati. Non occorre i vecchi trattati ricordare, per- 
chè essi perdetterò: agni valore ‘in virtà'delle stipulazioni 
successive che lì alterarono profondimente : 6 quanto ai 
trattati del 1815, a cui l'Austria singolarmente si riferi- 
sce, è noto al mondo che l’Italia fu costretta a subirli, e 
che l'Austria, non meno in Îtalia che altrove, si scostò in: 
teramente dallo spirito di essi negli interessi della sua 
politica di assorbimento delle varie nazionalità sparse nei 
suoi Stati. E come non viene spontaneo i pensiero, che 
l'Austria non può essere ammessa a produrre in fralia i 
trattati del 1815 dopo che gli ha lacerati con quella vio- 
lenta occupazione di Cracovia, contro la quale risuonano: 
ancora ls proteste di tutta Europa ? Oltreché ; se ponno 
i trattati comporre le questioni pendenti fra popoli, di- 
Spora dell'essere stesso dei popoli non ponno, così come 
non possono cancellare la storia, abolire una lingua, de- 
terminare che un fatto passaggiero creato dalla forza 


prevalga in perpetuo sulle leggi poste dalla natura e dalla 


l’rovvidenza. Anche l'Italia deve esistere da sé, non nella 
geografia solo e nella statistica, ma nel consorzio delle 
nazioni civili : quest'era da lunghi secoli il voto di tutte 
le genti della Penisola ; questa la manifestazione più 
costante del pensiero e del sentimento italiano nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti: Qquesio l’intento, a cui 
ne'varii tempi avevano mirato i disegni di alcuni italiani 
Governi, le meditazioni degli ingegni più elevati, Je spe- 
ranze di una turba innumerevole di maruUri della l:bertà, 
Questo voto, questa manifestazione, questo intento erano 
da un anno il grido unanime di tutte le popolazioni ita- 
liane è grido, che diventava ogni di più forte e minac- 
cioso all’annuneio di tutte Je violenze, a che l'Austria tra- 
scorreva per comprimere le provincie soggette al suo de- 
minio : grido, che si mutò in una chiamata all’armi un: 
versale, irrefrenabile, allo scoppio de'la rivoluzione lom- 
bardo-veneta, Dovevano, potevano opporsi i Governi ita- 
liani a cotanta esplosione della volontà nazionale ? 

Il Governo sardo non rigelta la risponsabilità*dell'aver 
cominciata la guerra dell'indipendenza italiana ; anzi 





Cino D'Arco, 
ga 


crede. doversene onorare, non. già perchè abbia avuto 
l'ardire di gettarsi a una impresa così rischievole, ma 


che la rivoluzione italiana vedesse nell’ Austria il suò 
principale nemico, e che contro di essa riunisse tutti i 


Potevano ì Governi italiani, se anche l'avessero voluto, 
disdire quel voto della italiana rivoluzione? Le conside: 
razioni più spontanee e più gravi conducono alla persua- 
sione che nol potevano ; e meno allora che in qualunque 
altro tempo. Perocchè i popoli ì quali avevano appena 
da'Governi ottenute quelle instituzioni iberali, di che era 
sì antico in Italia il desiderio e il bisogno, col forte 
amore della fuava | bertà sentivano del pari forte la per- 
suasione che liberta yera non è se non ha base nella in- 
dipendenza. E però, se di questa non si fossero mostrati 
1 Governi saldi propugnatori, sarebbero i popoli entrati 
in dubbio della loro sincerità, e nelle stesse liberali in- 
stituzioni non avrebbero vedute che mumentanee lar- 


tare di circostanze. Oltrechè non avrebbero potuto sot- 
trarsi al timore che i nuovi loro ordini fossero del conti- 
nuo avversati dall'Austria, sempre nemica in Italia alla 
libertà, perchè sempre vi riconobbe il principio distrug- 
gitore della (sua. dominazione ed influenza; Laonde è 
chiaro che non potevano:i Governi; italiani porsi alla im- 
presa di, metter freno ai loro popoli, se non facendo di- 
vorzio dai popoli stessi, e gettando loro Statà in tuttigli' 
orrori di una guerra civile, alla quale, come di consueto; 
grandi scompigl:, e la dis- 


Dovevano i Governi. italiani opporsi al voto de'popoli, 
si chiaramente manifestato, in ossequio ai presunti divitti 
dell'Austria? Questi si fondano nel possesso e nei trattati, 
Ma quanto al possesso è pur sempre.-da cercare onde ri. 
peta l'origine.sua; quanto .aì trattati; come’ siano ‘stati 


perchè seppe secondare!jl voto dei popoli e 
le più sante ragioni dell'ordine sociale è e 
Tutti i Governi della Peniséla furono allora coi 
esso: tutti mandarono il/loro contingente 
tutti fecero così manifestò che il voto dell 
d'Italia era voto di tutti i'bopoli italiani, 

Quali sciagurate complicazioni abbiano op 
Governo sardo rimanessé solo nella lotta, non, 
dignità di speciticarlo. Egli non vorrebbe profi 
che potesse suonare {mara ai principi testà gj 
nella causa comune, e forse non d'altro impu 
aver condisceso a si 
perda propria legitti 
chiarare, che della nfala riuscita della guerre 
centi muta dell’Italia centrale è da chiamai 
conto a quei Gaverhi, i quali contraddissero 
volontà dei popoli? per l'indipendenza nazionale 
di ambiziosi propositi della Sardegna, ma. 
poté ‘accogliere il:sospetto, vedendo che n 
lombardo-venete è nei ducati, in gran parte 
suo esercito vittorioso, s'astenne da qualsivogli 
di potere finchè quelle popolazioni noh è ber 
coll'unanime loro ‘suffragio, che quanto erài 
cordi:nel conquistare l'indipendenza, altrel 
nel volerla cortsolidarà coll'unirsi ai popoli 
cusò la rivoluzione italiana di voler tutto mel 
stione, sovvertir tutto; ma.il fatto prova che là 
le commozioni più gravi, dove i Governi discobfi 
la guerra della indipendenza: il fatto prova chean 
larghi concepimenti degli amatori più caldi di (ibi 
Italia erano.e sono inspirati dal proposito di 
tutte le forze della nazione a combattere | 
nale. 3 i 

Il Governo sardo, entrato il primo în questa, 
consultando che il diritto e il voto della nazione, 
più stretto il dovere di proseguirla, dappoiché'l 
delle. provincie lombardo: venete ‘6 dei ducati dog 
sardi, voluta con tanta concordia delle popola: 
ebbe imposta ;la. difesa @ la liberazione dei toto 
cui si combatteva. Secondato da sforzi magnanimi 
sacrificii, non si ritrasse dalla impresa quani 
primi gloriosi successi fu lasciato solo sovra uno 
battaglia, nel quale molte non generose passio 
Sparso assai sementi d'italiana discordia. M\ v 
giorni della sventura : Ja Sardegna, tradita della fo 
dovette piegare all'ira dei casi : fra i duo esbrcili 
chiuso l'armistizio, fl 

| Immantinente però le forti, le\unanimi pro e 
sorsero da tutte. parti contro l'armistizio e le suò 
guenze, dovettero convincere il Governo sardo, che 
toccatè, nè per minacciate sciagure potea venir men 
popoli italiani l'ardore della nazionale indipendenza, 
chè non fossero tentate le ultime prove. Altri aveva fiù 
che dalla osservanza di quella militare convenzione pote 
essere: agevolato unò scioglimento onorevole’ della 
stione italiana: ma presto il Goveruo sardo S'accorgg; 
tale speranza era vana a fronte delle Dretensioni 
stria, del suo modo d’interpretare e dì eseguire qi 
pulazione, è delle continue Jentezze ed. ambagi 
tolse ad inviluppare i suoi disegni. , \ 
in effetto :' appena Ja Francia, &'cui il Governo sati 
aveva domandato quei soccorsi che/erano stati da lei 
messi a quanti popoli volessero riconquistare la.lor 
zionalità, gli ebbe proposta in luogo di essi la SUA Le 
mediazione dell’ Inghilterra, ed appena egli l'ebbe 
tata in ossequio a quelle grandi Potenze, 6 per gl 
della pace generale d'Europa, l'Austria dava tosto sé 
di non avere alcun serio proposito di onorevole qUn) 
mento, e di voler sofo trar profitto e dell'armistizio a% 
mediazione per rifornirsi di forze, e provvedere dif 
stamento del suo scompaginato impero; Tale è ile 
che ha predominato ‘in' tutta la politica austi 
agosto a quest'oggi : tale il motivo di tutte fe 
aperte tergiversazioni, con cui da. ben ssette m 
giuoco della buona fede della Sardegna e dei bend 
ficii delle alte, Potenze mediatrici. 
L'Austria ha violato in più modi le stipulazioni. 
dell'armiatizio e Ja condizione internazionale dig 
che essa non doveva occupare che militarmente @ 
gli articoli dell'armistizio e secondo il più avvio cò 
della mediazione. Le violò col trattenere ta metà elfi 
d'assedio di Peschiera, col pretesto che le Iritppé Ci 
non fossero sgombrate da Venezia, ma in realtà col di 
gno di rendere alla Sardegna impossibite di riprendet 
guerra, Le violò coll’osteggiare Venezia da terra 6 da 
re, sebbene anche Der quella Maravigliosa città fvasgi 
cita la cessazione delle ostilità. Le violò colla restauri 
politica del duca di Modena, con tutti gli atti gove 
ed aventi seguito d'ulteriori effetti, che bandi nelle pi 
vincie lombardo-vénete è néi ducati, Le Violò colle è 
bocchevoli tasse di guerra imposte a categorie di emigi 
compilate dall'odio e dall'ira, e collintimazione agli 
grati tutti di ricondursi entro un brevissimo term 
loro domicilii, sotto pena di tale un sequestro d'ogn 
sostanza, equivalente a confisca. Le violò coll'aditt 
genuaio di quest'anno, nel quale un commissario impi 
ingiungeva che fossero nominati ed inviati a Vienna ini 
vidui a deputati delle provincie lombardo-senete per 4 
tendere al riordinamento politico. delle provincie stess 
Le violò con tutte quelle leggi arbitrarie, con tutte quell 
mene fraudolente, mercé le quali intese a colorire l’sssel 
che, sia spenta del tutto Ja rivoluzione nelle provincie 
essa occupate, e risorio il desiderio e l'amore deglivordin 
antichi. Singolarmente le violò, ed 'infranse nel temp 
stesso i prineipii eterni di diritto che regolano qualunga 
civile consorzio, e conculcò le sante ragioni dell'unîanitày 
consentendo al suo maresciallo ed a° luogotenerti di Tui,” 
che nelle terre da loro militarmente occupate trascorresd. 
sero al più atroce esercizio’ della forza, alla piu violenta. 
rapina, all'insolenza più provocante, L'Europa intera Ha' | 
raccolto con ribrezzo i parveelari di tutti gli eccessi ali 
tollerati o commessi dalle autorità militari austriache nelle 





provincie italiane : è l'Europa si domanda come possano. 
commettersi e tollerarsì in’ questa luce di tempi da um 
Governo civile, da un Governo che dice d’essersi solle 
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Il Governo Sardo troppo rispetta sè medesimo, e il po- 
polo di cui tutela le sorti, per uscir di quella misura che 
altissime convenienze comandano quando si tien discorso 
d'un Governo anche nemico. Ma in verità non saprebbe 
come qualificare certi atti più recenti del Governo Au- 
striaco nei paesi da lui militarmente occupati.Sennonchè, 
qual freno è da sperare che S'imponga un cotal Governo 
Mepaesi che occupa militarmente, quando s'arroga, in 
territorii posti fuori d'ogni presunta sua giurisdizione , 
| d'adoperar come fece ultimamente a Ferrara ? 
 Eintanto chesi fa lecito cotante enormità, intanto che 
va emungendo per modo le provincie occupate da pre- 
pararne la più assoluta rovina economica, intanto. che vi 
Retta pur le sementi della depravazione morale, conse- 
uenza della miseria e della cessazione d'ogni civile con- 
Suetudine, intanto l’Austria mette in campo ogni giorno 
Nuovi pretesti per differire l'aprimento delle conferenze 
i dii Brusselles, ove non ha per anco. mandato un suo rap- 

Presentante ad unirsi coi plenipotenziarii di Francia , 

d'Inghilterra e di Sardegna, che già da tanto. tempo ve 
- l'aspettano, Cotesto è atto sì poco dicevole alla dignità 

stesza dello potenza mediatrici, ed alla sincerità dei 
buoni olficii da esse posti nell'interesse della pace euro- 

Pea, di che l'Austria ‘certo mal potrebba scuarsi addu- 

cendo il'suo gran rispetto pei trattati del 1845, sui quali 

però nel giugno dello scorso anno si mostrava disposta a 

transigere quando offriva al Governo provvisorio della 

Lombardia l'indipendenza assoluta di quella contrada e la 

separazione dall'impero. Dopo ciò non si può in verità 

Prevedere fin dove l’Austria voglia spingere il suo dispre- 

gio di tutte le convenienze che legano i Governi civili, 

edi necessità bisogna riuscire.a questa conclusione ; che 
| l'Austria nella benevola interposizione delle potenze me. 


 diatrici ‘altro non ha voduto se non un espediente per ag- 


| Bravare Ja Sardegua di pesi incomportabili, per ridurre 
alla rovina estrema le provincie occupate, per trascinarne 

generoso popolazioni a disperati consigli , e per get- 
tarò ed alimentare germi «i discordia in tutta la Penisola. 
‘In tale stato di cose il Governo Sardo ha dovuto'en- 


 trareia Una seria considerazione della propria condizione 


di diritto è di fatto, de' suoi rapporti colle potenze me- 

| Uiatrici,, della condizione generale d'Italia, per delibe- 
Nargi ad un partito degno dell’onor suo , e conforme 
a'suoî titoli più legittimi. 

Dall'un canto egli ha posto il diritto è il dovere che 
Lene di povvedere a tatti quei popoli che si sono con- 
giunti, coi popoli degli antichi Stati Sardi, e l'unanime 
loro voto per l'indipendenza nazionale, dall'altro canto 
lia posti tutti i martirii durati dal 9 agosto a quesl’epoca 
dalle popolazioni delle provincie Lombardo-Venete e dei 
Ducati, e gl'innumerevoli sacrifici sostenuti dallo Stato 
intero in questo atesso periodo che Bravò il paese dei 
maggiori pesi della guerra, senza dargliene le speranza o 
i vantaggi. Singorlamente si preoccupò delle tante ma- 
Nifestazioni della volontà nazionale, concordi nel doman- 
dar che il paese esca alla perfine di cosi funesta. .ineer- 
tezza, e provvegga ‘alla propria salvezza e dignità; con 

Tiordi nel voler mantenuta l'unione coi popoli lombardo- 
veneti e dei Ducati, Si preoccupò della maravigliosa fer. 
mezza di quelle popolazioni; unanimi nelle loro proteste 
e in mezzo ai patimenti che durano nella balia del ne- 
mico, a in mezzo alle vicis tudini travagliose di un’emi- 
grazione, di cui rado se ‘ne vide Una più numerosa, e che 
è già per sè medesima la più parlante delle proteste; una- 
nimi ed immobili nei loro nazionali propositi a fronte così 
delle ire, come delle lusinghe austriache. E riconvbbe che 
l'indugiare più oltre una risoluzione decisa avrebbe esau- 
ritesenza pro la forze del paese, e forsein tanta concitazione 
di sdegni nelle terre occupate dal nemico, in tanto hot- 
lore di spiriti in tutto lo Stato, avrebbe potuto produrre 








È qualche moto subitaneo , fecondo di conseguenze fatali 


all'umanità ed alla pubblica quiete di questo Regno e di 





Si volsa in appresso a considerare che i riguardi verso 
| le Alte Patenze mediatrici non Potevano impegnare tanto 
la Sardegna da recarla al sacrifizio del proprio. onore e 
della propria salute; e si persunse che la sapienza di quei 
| Governi, ela generosità di quelle nazioni avrebbero rico- 
nosciuto che l'opera amica della toro interposizione la 
risguardava pur sempre siccome un benefici ,, sebbene 
Uscita vuota di effetto, senza che punto siane scemato nè 
Îl merito dalla parte loro, nè la gratitudine dalla sua, 
Pensò che non avendo mai l’Austria accettata della me- 
| d'azione veruna base, ed anzi avendo iteratamente dichi 
| rato in atti pubblici, e solenni di non voler punto prescin- 

dere dai trattati del 1815, nè cedere alcuna parte de'ter- 
| Titorii posseduti in forza di essi, il concetto stesso della 
_ mediazione riusciva interamente illusorio. Pensò inoltre 
| che. seFrancia ed Inghilterra avevano ‘comportato che 
l'Austria tenesse sì poco riguardo della loro mediazione, 
| non potevano chiamarsi offese della Sardegna se pigliava 
| il partito di tornare nello stato in cui era prima che esse 
interponessero i loro officii, nei quali ella mostrò sempre 
Una gi leale filucia. Pensò da ultimo che Francia ed Inghil- 
. terra euutto le nazioni civili non avrebbero potuto non 
rawisane guanto ci sia di nobile e di generoso nel pro- 
posità di un Governo e di un popolo, che per rivendicare 
l'indipendenza nazionale, per liberare dalla più crudele 
delle oppressioni una parte de‘loro fratelli, si deliberano 
a correre ì rischi estremi a petto d'uno dei più potenti 
Stati del mondo; 

Finalmente gettato uno sguardo sullo stato della Peni- 
sola, faceolse:di primo tratto che il voto nazionale della 
indipendenza dura costante per tutto; che quante vi fer- 
vono generose passioni sono dà esso inspirate; che quanti 
visi agitano malvagi ed ignobili istinti se ne giovano per 
vestirsi di speciose apparenze; è che dall'adempimento di 
(ueStO Valo, stecoînb vii ponno essere sussidiate lutte le 
forze benefiche, così vi Possono le malefiche essere ga- 
gl ardamente combattute, $i convinse inoltre, che a rac- 
cogliere in uno gli spiciti divisi della nazione, unico ri- 
mane questo spedientè di stimolarla' con 1° esempio. a ri- 
sonsecrarsi a quella grande impresa Nazionale, a cui nel 
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marzo e nell'aprile del Passato anno corse con tanto vigor. 
di entusiasmo. E ponderate tutte le eventualità, poste.ad 
esame le cause, remote a prossime degli ultimi ayveni- 
menti, si ridusse a. questa persuasione , che 1° uscire 
dal presente stato non è men Necessario per l'Alta Italia, 


che per: l’intiera Penisola, in cui altrimenti sarebbero' 


poste a gravissimo cimento le più essenziali ragioni del- 
l'ordine politico e sociale, 
Tu capo a tutte queste considerazioni vide il Governo 


Sardo che gli rimaneva un solo partito da prendere: vide: 


che. non gli restava da prendere che il solo partito della 
guerra, e lo prese, 

Dopo le tante e così flagranti violazioni dell'armistizio 
commesse dall'Austria, la: Sardegna, i cui poteri costituiti 


bè lo riconobbero, nè lo ratificarono, era certamente in' 
tenersi esonerata dal denunciarlo; ma pur di' 


diritto di 
questo diritto si volle dimenticare, per mostrar sino. al 
l'ultimo in che rispetto abbia una convenzione, anche im- 
Posta, e quelle norme e consuetudini che la convenienza 
£ la generosità hanno rese inviolabili. fra le genti civi 

ll giorno dodici del corrente marzo il Governo Sardo 
ha denunciato all'Austria la cessazione dell'armistizio. 

L'Europa giudicherà fra il Governo Sardo e l’Austriaco, 
essa dirà.se da ‘un canto si poteva spingere più oltre il 
rispetto d'una convenzioue subita, la longanimità, la pa- 
zienza, dall'altro la infrazione dei patti, {la violenza, {l'in 
sulto : e nella lotta che sta per ricominciare, non vorrà 
certo negar le sue simpatie a quella parte che combatterà 
per gli imprescrittibili diritti dei popoli, per le sante ra- 
gioni dell'umanità. 

Il Governo Sardo le invoca da tutte ‘le nazioni civili; 
le invoca da quelle Alte Potenze che gli furono già libera- 
li de' loro benevoli ‘officii: le invoca da tutte quelle genti 
che, in antico o di recente combatterono o ‘combattono 
per la loro indipendenza, e sanno quanto ‘amaro sia non 
possederla, quanto arduo conquistarla: lè ‘invoca ‘dalla 
Germania stessa, a cui le relazioni di lingua, di vicinan- 
29, di consuetudini coll’Austriaco, non devono far dimen- 
licare quanto sia stato &possa essere ostile al ricomponi. 
mento, della sua forte nazionalità: le invoca con più calore 
e fiducia dai. popoli di: questa Penisola; che lutti, in di- 
spetto delle colpe e degli errori di tanti secoli, sono pur 
sempre congiunti dellejreminiscenze, degli intendimenti, 
«lello speranze, e del cuore. 

Così la guerra dell'indipendenza nazionale si riapre. 
Se gli auspicii non ne possono essere tanto lieti quanto 
nello scorso anno, la causa ne è pur sempre la stessa, 
santa come il diritto che hanno i popoli tuttiy arbitri del 
suolo iu cui Dio gli ba posti: grande come il nome e le 
memorie d'Italia, E certo i voti d’Italia ci seguiranno su 
quei campi, dove quest'esercito subalpino col magnanimo 
suo re, cogli fanimosi di lui figli, ‘diede così splendide 
prove di valore, d’intrepidezza, pazienza; dove i nostri 
fratelli della Lombardia, della Venezia, ‘dei Ducati hanno 
sofferto per sette, mesi gli oltraggi più acerbi, le più cru- 
deli torture. Confidiamo adunque di vendicare i dolori 
della patria; di affrancare coll’armi nostre quanta parte 
ne è in balia dello straniero; di liberare dalla lunga pres. 
sura l’eroica Venezia; di assicurare Ja indipendenza ita- 
liana, 

Agostino Chiodo, presidente del Consiglio e ministro di 
guerra e marina. 

Domenico De Ferrari, ministro degli affari esteri. 

Urbano Rattazzi, ministro degli interni. 

Vincenzo Ricci, ministro delle Einanze, 

Riccardo Sineo, guardasigilli, min. di grazia e gius 


























Carlo Cadorna, ministro della pubblica istruzione. 
Sebastiano Tecchio, ministro de’ lavori pubblici. 
Domenico Buffa, ministro d’agricoltura e commercio. 

Grwova, 13 marso. — Alcuni giornali toscani stampa- 
rono la lettera del generale D'Apice al generalé La-Mar- 
mora e la risposta di quest'ultimo. La prima fu pubbli. 
cata nella sua forma genuina; non così la seconda. Per. 
tanto a rettificare quella erronea pubblicazione, ristàm. 
piamo qui la vera lettera del generale La-Marmora, non 
senza maraviglia di vederci costretti a simil cosa. Ecco 
la lettera. Sarzana, 1 marzo. 

Signor Generale 
JAI signor generale D' Apice Fosdinovo). 

La nota rimessami in questo momento da uno de’ suoi 
aiutanti di campo mi recò non poca sorpresa, 

Informato da ogni parte dello spavento che aveva ca- 
gionato nella Lunigiana la voce sparsasi di una invasione 
Austro-estense, e richiesto dalle autorità di Fivizzano ed 
Massa stessa di condurmivi in s0ccorso , aveva ieri mat- 
tina disposta la mia truppa per aderirvi , quantunque .co- 
Noscessi quale grave responsabili peserebbe sopra di 
me per un tale fatto, 

Prima però d' intraprendere simile intervento, ho cre 
duto di mio dovere condurmi in persona suì luoghi, onde 
riconoscere la vera condizione delle cose, e le posizio- 
ni militari che mi avrebbe giovato occupare in ta] 
caso, 

Era, mi pare, assai naturale che in questa riconoscenza 
io traessi meco una scorta. 

Dal procedere di lei sembrami poter dedurre non esi- 
stere costi accordo fra le autorità civili e militari, della 
qual cosa renderò immediatamente avvisato il mio Go- 
verno, e ne terrò conto per.mia norma nella condotta ay. 
venire. 

Ho l'onore ecc. 





Il Maggior Generale. 

Firmato — La-Manmiona, 
Finenze, 11 marzo. — Il Governo provvisorio toscano 
lia nominato ad uno dei posti di segretario della Lega. 
zione toscana presso la repubblica francese; presso. S. M. 
la regina della gran Bretagna, e presso S, M. il re dei 
Belgi il sig. Giovanni La Cecilia, coll'annuo appuntamento 

di fr. seimila. È 
— Fuori di quanto sopra, seppure ha qualche impor. 
tanza, non c'è altro di nuovo, che un grande agitarsi 
dell’ 4/04 e della Costituente per le elezioni alle Costi. 











IL RISORGIMENTO 




















Roma. — Costituente Romana. Seduta dell'8 marzo. 
Presidente Galletti 
Lettura del processo verbale. Appello nominale. L'As- 
semblea. è in numero legale, 
Saffi ministro dell'interno. Annunzia la composizione 
del nuovo Ministero nel modo seguente. -- Saflì interno. 
— ‘tusconi alf:ri esteri. — Manzoni finanze, — Calandrelli 
provvisoriamente alla guerra. — Montecchi interinal- 
Mente al commercio. — Sturbinetti all'istruzione, 
Il nuovo Ministero accetta il programma passato. 
Manzoni, ministro delle finanze. Salvare in nome di 
Dio e del popolo la Repubblica, ecco il nostro dovere. 
La vecchia amministrazione deve finire; voi distrug- 
Beste cose e. persone, ma non si è fatto‘ quanto sì do- 
veva. Il Ministero penserà alle persone, e per le cose vi 
presenterà progetti, Il da farsi è colossale, ma con buona 
Volontà tutto si fa, 


Presidente. Si è depositato il programma per una banca 
Nazionale, 

Il Segretario ne da lettura, dove dice che avrebbe un 
Mondo non minore di 10 milioni di scudi, Questo progetto 
Bara passato alla Commissione tecnica delle finanze, 
nl! Segretario angunzia che Camerata essendo malato, 
Si scusa dell'accettare l’incarico d'inviato per la commis» 
sione di recare in Toscana l'indirizzo dell'Assemblea. 

Bonaparte relatore pei deputati da eleggersi per la 
Costituente, dà il parere di varie sezioni, 

Il progetto verrà stampato e distribuit»; 

Bagni. Il mondo cattolico guarda le nostre cose, e 
quell'uomo che qui regnava sacerdote e principe, se può 
dimenticarlo come sovrano, nol dimenticherà come Pon- 
tefice. 

Nel decreto fondamentale si disse. che sarebbesi pen- 
sato al mantenimento di lui. Dunque bisognerà pensarci. 
Così bisogna tener cura del clero stabilendo il conveniente 
patrimonio per esso. Conchiude quindi che l'Assemblea 
ci pensi. 

L'Assemblea ha udito l'oratore con profondo silenzio 
e ‘molta attenzione. 

Presidente. La proposizione sarà mandata alle sezioni. 
Invita quindi l'Assemblea a far le schede pel nuovo Pre- 
sidente, essendo scorso già da 3 giorni il mese. 

Falte le schede, i votanti sono 141 ed eseguito lo seru-, 
tinio, le votazioni risultano — Galletti voti 70, Bonaparte 
56, Audinot 3, Mazzini { ). Manzoni 41, Galletti viene 
életto Presidente. 

Si raccolgono le schede per l'elezione di due Vice-pre- 
sidenti. 

1 votanti sono in numero di 124, eseguito lo scrutinio 
risulta — Bonaparte voti 102, Audinot 48, Bonaparte 
viene eletto" vice-presidente. 

Audinot n,n ebbe maggioranza assoluta, 
Nuova votazione. 

Fatte Je schede ed eseguito lo scrutinio, le votazioni 
risultano. 

Masi 43 soti. Audinot 41, 
| Cernuschi 5. 

Non essendovi maggioranza assoluta, 
di ballottare i due che hanno riportato 
Voti. : 

Fatta la ballottazione viene eletto. Masi con G3 voti. 

Masi è proclamato secondo vice-presidente. 

Si procede alla votazione pei 4 secretarii, 

Molte voci.: Si elaggano per far Più presto a. maggio- 
Panza relativa, ‘ 

L'Assemblea approva. 

Risultano eletti, 
| Renacchi con voti 99, Fabbretti con 83, Zambianchi 
con 69, Costi con 38. 

L'ordine del giorno non viene esaurito essendovi ri- 
masti soli 83 deputati. 

L'Assemblea, mancante di numero legale, si scioglie. 

(Positivo) 

(1); Desidereremmo sapere il perché abbiano l'Epaca ed il 
Contemporaneo taciuta la singolarità di questo fatto di un 
solo voto pel povero Mazzinî. 





Si passa a 


Fantini 17, Gherardì 6, 


Galletti propone 
maggioranza di 


=—In seguito della unanime votazione di 100 mila seudi 
in favore di Venezia. fatta dall'Assemblea nella tornata 
del 2, il cittadino ministro degli affari esteri, che ne as- 
Sunse l'iniziativa spontanea, ha prese le opoortune intel- 
ligenze col cittadino Castellani, inviato dî Venezia, per le 
timesse da farsi a quel Governo, delle cui. patriottiche 
intenzioni il Castellani seppe. farsi in ogni tempo inter- 
prete'degno ed efficace. — Siccome poi il cittadino Guie- 
Gioli dee recarsi a Venezia. in. missione straordinaria; il 
Governo profitta del suo mezzo per mandare colà offi- 
cialmente l'annunzio del votàto sussidio, e rimettere i pri- 
mi 30!mila scudi; (Mon. Rom.). 

— Il Governo della Repubblica, Juogi dal menomare 
l'illustrazione religiosa, che ne viene alla città di Loreto 
dall'antico è venerato suo Santuario, vuole che la si con. 
servi Qntatta; desiderebbe anzi accrescerne lo splendore 
agli ocghi di tutta. quanta la Cristianità, 

I! patrimonio quindi della santa Casa rimane escluso 
dal generale incameramento; la Repubblica lo pone sotto 
la salvaguardia dell’altamente italiana e religiosa popola- 
zione di Loreto. (Cost. Ital). 

— Leggiamonel Positivo del 9la seguente sua cor- 
rispondenza datata dalla frontiera del regno.di Na- 
poli. 

Eccola posizione di tutti i Comuni 
linea di confine. 

La troppa Napolitana minaccia da un giorno all’altro 
qualche provocazione, 

Ogni cittadino che si accosti ai, confini romani senza 
espressa autorizzazione, viene subito arrestato e giudicato 


militarmente, onde ogni comunicazione. rimane inter- 
rolla, 


Se qualcuno de nostri varca il confine è subito tra- 
dotta a l’ontecorso, dove risiede l’ex-delegato di Frosino 
ne col general Zucchi. Ivi subiscé un'esame politico, e 
Viene ammesso se vuole negli arruolamenti del generale 





che sono lungo Ja 


La linea di confine da Ceprano sino alla puuta degli 
Abbruzzi presso di Veroli, è guardata da circa 200 soldati 
con vari pezzi d'artiglieria stanziati a Collenoce, a Cam- 
postefano e a_S. Eleuterio, dove risiede un rinforzo di 
circa 400 uomini di cavalleria. A Seala, a Scafareechia, 
a Castelluccio, a Scalfa di Zucchero fanno il servizio mi 
litare le guardie nazionali è qualche centinaia di gendar= 
mi a piedi e a cavallo. 

All’isola di Sora dove sta rifuggiato il vescovo di Veroli, 
e a Scafa S, Domenico, nella villa di Cicerone, stanno 
Acquartierati pochi soldati di linea come sopra e cento 
gendarmi. 

Il grosso della truppa che guarda i confini di tutta la 
provincia fa centro in Arce, ed ascende al numero di 
poco più che 2000 uomini tra farti è cavalli. Un pie 
chetto di cavalleria viene tutti i Bioini all'ispezione di 
questi posti di confine. 

I nostri sono divisi in picchetti d’osservazione su tutta 
la linea, 

Ii tenente che trovasi con qualche. distaccamento in 
Colli ha scritto e riscritto più volle per avere armi e rin- 
forzo di uomini, Specialmente di cavalleria, per le ispe- 
zioni dei punti più importanti che qui'abbiamo a fronte 
del nemico, ma fin qui non lia ricevuto risposta, 

Lo spirito di questi abitanti è generalmente 
a respinger la, forza colla forza. 

Frattanto tatti i proprietariì hanno spedito in campa» 
gna tutto .il buono e il meglio che possedevano, nascon- 
dendolo nelle selve e ne” luoghi inaccessibili per salvarlo 
da qualche scorreria nemica. 

—_———_—_—_—_—_—_& 

Narots, 6 marzo. — La Camera de' Pari ha oggi. udite 
le interpellanze del principe Pignatelli Strongoli sulle 
cose di Calabria. IH ministro Longobardi ha risposto a 
lungo, ed ha creduto aver pienamente sconfitto l'onorè» 
vole pari oppositore, sol perché la Camera è stata Muta, 
indifferente e neutrale spettatrice; nè ha già formolato 
per alcun modo biasimo od encomio, in seguito di questa 
rilevante discussione, in che essa per bocca del presi= 
dente, non ha ‘altro ravvisàto se non un semplice inci» 
dente. 

La tornata d'oggi della Camera de deputati è stata ‘in 
gran parte assorbita dall’eloquente e patriottico discorso 
del sig. Mancini, il quale sviluppava Ja sua proposta di 
legge intorno a° funzionari destituiti nel 1821. Si è inol- 
tre proceduto per sorteggio alla nomina della deputaziene 
per presentar l'indirizzo. Son usciti dall'urna ì seguenti 
nomi: Giuliani, Semeraro, De Pepe, Polsinelli, Dorotea, 
Dentice, De Vincenzi, Del Giudice, Leopardi, Spaventa, 
De Meis, Ferretti, 

E supplenti i signori Maza, Troya, Faccioli, Salerno, 
Sigismondi, Conforti, De Martino, Berardi Francesco, De 
Jorio, Pepe, Centola, Proto. 

— Leggiamo nel Secolo del 6 marzo: La voce dello 
scioglimento della Camera de' deputati è corsa in questi 
giorni per-le-bocche di tutti, e quantunque dopo l'ottimo 
successo della conferenza libera fra i pari e i deputati, 
lo scioglimento della Camera dovesse sembrare ad’ ogni 
uomo ragionevole la più strana e capricciosa cosa del 
mondo; pure niente pareva impossibile col Ministero del 
16 maggio. 

Il Ministero del 416 maggio ha già mostrato tale di» 
Sprezzo e ostilità colla rappresentanza nazionale, che non 
ci è ormai chi non creda che esso continuerà è trattarla 
da nemico, ed esaurirà tutti i mezzi per liberarsi da così 
incomoda censura, 

Questo è un momento di lotta, ma di lotta disuguale e 
sleale. La rappresentanza nazionole non ha altro ad ope 
porre al Ministero che il suo coraggio civile, la sua voce 
schietta e franca, le sue solenni ed animose proteste, Il 
Ministero ha invece tutte le armi a combattere contro il 
Parlamento nazionale, «lo ‘scioglimento, le proraghe, le 
calunnie, il terrore, ed infine il disprezzo ed il rifiuto di 
ogni cooperazione del potere esecutivo. 

Che può far la Camera in questo spaventevole abban- 
dono? Niente altro che protestare è sempre protestare, Il 
paese saprà almeno che i suoi rappresentanti non hanno 
mancato al loro dovere, poichè non hanno risparmiato 
l'unica arma che loro rimaneva, la parola. 
I) Mivistero scioglierà di:nuovo Ja Camera, e poi andrà 
nuovamente spacciando che i deputati erano i nemici del 
paese, e che esso ha salvato il paese dalle‘loro mani. 
Ma nè oggi, nè allora ‘1 paese crederà alle Joro parole 
di bassa ira e vendetta: Nè oggi, nè allora il paese crede 
o crederà che l’amico del paese sia piuttosto il M nîstero 
del 16 maggio, che lo ha spogliato e lo spoglia giornal. 
mente dei preziosi doni del principe, anzi che i suoi 
rappresentanti, che non curando né i Joro interessi, né la 
loro vita, sono venuti a sostenere cosi animosamente in 
faccia: ad un ministerò terrorista i dritti del povero ed i 
reclami degl’infeli 
—_—___P_rPmmm 
Paterxo, 5 marzo. — Il giorne 26 febbraio si è pre- 
sentato alla Camera il nuovo ministro della guerra, sig. 
maggiore loulet, il quale facendosi interprete dei voti 
tlel paese in un suo discorso scritto, promise occuparsi 
inesorabilmente della più severa disciplina, anche a costo 
di oltrepassare le sue attribuzioni, riserbandosi in tal caso 
di darne stretto conto. Pari severità nella distribuzione 
dei gradi. 3 
La Camera a sua proposta, dispensando alla triplice 
lettura, decretò la temporanea ripartizione del regno in 
due grandi divisioni miliari, l'una, delle quali abbraccia 
le quattro valli di occidente, e l'altra Je tre valli orien. 
tali. Il comando di esse è affidato a due uffiziali generali. 
— Da persona hene informata sappiamo aversi notizia 
da Londra che secondo la commissione già. data ‘all'ex- 
ministro della guerra, signor La Farinaysono state com- 
prate a Londra altre cinque mila coverte di lana per l'ar- 
mata, di bel ma qualità e a prezzo assai moderato, 
— Nella tornata d'oggi la Camera dei Comuni ha vo- 
tata nella prima lettura la seguente legge : È vietato ai 
circoli politici di deliberare, o assumere rappresentanza 
di popolo. 
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tuenti toscana e romana, | 


Zucchi, se non vuole è obbligato a trattenersi colà per- 
chè gli negano le Carte di passo. 


La penalità imposta ai trasgressori fu il primo al secon- 
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do grado di prigionia, e il terzo ai promotori di delibera- 
zioni, e la perdita dell'impiego, del grado, della pensio» 
ne, del sussidio agl'impiegati militari, civili, pensionisti è 
sussidiarii. 
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TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del V4 Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti- 
zioni. Comunicazione del ministro dell'interno intorno 
alla denunzia dell' armistizio. Proposta Bargnani. Pro- 
getto di logge risguardante modificazioni al cadice pe. 
male militare, e al decreto AO ottobre 41848, del mi. 
histto della guerra. Progetto di legge presentato ‘dal 
ministro dell'Interno per testimonianza di patria gra- 
lîtudine ai sollati morti per la cousa Italiana. Discus. 
sione sulla relazione del‘progetto di legge portante -s0- 
spensione dei termini giuridici a favore dei militari in 
allività di servizio durante la guerra: Relazione sul 
progetto di legge per autorizzazione provvisoria ul 
Governo di riscuotere © pagare. le imposte durante il bi- 
mestre d'aprile e maggio, Relazione sul progetto di leg- 
ge per prestito all'estero, e per un prestito volontario. 
La seduta è aperta all'una e AH 
Letto il processo verbale non è immediatamente approvato 

per mancanza di numero di deputati. 

Michelini legge il consueto suntò delle petizioni. 

Raltazzi, ministro dell'interno (alla ringhiera, pro- 
fongo silenzio). 

Siguori, il giorno della riscossa è giunto (applausi molto 
prolungali dalla Camera e dalle gallerie), Lo vengo adan- 
nunziarvelo a nome del Governo. 

La nostra longanimità, i buoni ufficii delle potenze media- 
trici a nulla valsero sinora! Il contegno dell'Austria dimò- 
strò che nun si poteva operare uha pace Gnorata, se (fuesta 
non veniva promossa, colle arini Coll'attendere più oltre noi 
avremmo distrutte le nostre forze senza speranza veruna : le 
nostre finanze si Sarebbero maggiormente impoverite, 1] no- 
stro esercito, ora pronto e fiorente, sì rebbe indebolito. 
L'ardore che in oggi lo anima a combattere e per il Re e 
per la Patria si sarebbe scomato se più a lungo fosse stato 
costretto a rimanersene inoperoso (Segni d'approvazione). 
Voi lo comprendeste, 0, signori, ed or sogio pochi giorni 
sprimeste qual era il voto della nazione. Înnalzaste il grido 
di guerra. 

Il Governo l'accolse. Nell'iecoglierlo non ci dissimulammo 
i pericoli della lotta che Si stava per ripigliare; ot dissimu- 
limbo i mali chie ne sonò uno trista ced inevitabile conse 
guenza. Ma tra questi pericoli e l'onta di una pace ignominiors 
che nom assicurasse l'indipendenza italiana, il Governo del Re 
nou poteva, won doveva esitare. 

Il giorno 12 ili questo mese, al mezzodì, fu denunziato la 

zione dell'armistizio (bravo! bravo! “applausi unani- 
La denunzia si eseguì mercò la consegna a mani del 
Sciallo Radeiseky di un disphecio «lel Ministero. La con- 

«gna eblie luogo per mezzo di un uMicialo superiore che il 

Govetnin aveva espressimiente inviato a Milano: Non eravamo 

A dir vero vintotati dalla legge dell'armistizio, contro il quale 

continanmente protestammo. L'Austria cé ne aveva in ogni 

caso affranebiti, ‘colle molte ed. aperte sue infrazioni: Ma la 
convenzione esisteva. Ripigliare le ostilità improvvisamente 
pparire una sorpresa dal canto nostro; un riguardo 
@ di delicatezza non cel permetteva. Dio e le nazioni 
invivilite ci sapranno tener conto di questo generoso proce» 
dere, ponomlolo in bilancia con quello dell'Austria, 

Appena il Governo celibe la notizia del giorno è dell'ora in 
cui la denpozia fu eseguita, ne diede comunicazione in via 
Qiploinatica allo potenze estere col mezzo dei ininistri del 
Re, che tisiedonn presso di esse, e né diede pari avviso si 
rappresentanti in Torino delle ue potenze medidtrici. 

IURo partiva questa notte per recarsi in Alessandria al 
quartiere goncrale dell'esercito {movimento e sensazione), è 
giungeva colà questa mattina alle ore 8. 

Prima della sua partenza nominava a nogotenente gene- 
rato del Regno durante Ja sua lontananza dalla capitale SA. 
il principe Eugenio ili Savoia Carignano, onde potessero così 
spedirsi gli affari corremi, e di maggiore urgenza. 

Doierminiva con particolare decreto quali devorio essere 
Je attriliiizioni del generale maggiore dell'esercito: 

Ordinivà na pirocluità alla guardia nazionale ilel Regno. 

Questi decreti verranno oggi pibblicati, ‘e si pubblicherà 
pure un manifesto che il'Governo stima opportuno di ritol- 
gere a tutte le mazioni civili d'Eurnpa nel momento in cui 
stu per riaprivsi la guerra (applausi generali, molteplici 
grida di viva il Re, viva Carlo Alberto). 

E posta ai voti l'approvazione, del, processo verbale, che 
viene approvato. 

Jl deputato Spano presta il giuramento. 

Viene accordato un congedo al deputato Scoffier. 

Bargnani: Il fremito degli applausi con cui la Camera la 
accolto l'arinunzio del denunciato armistizio, vale a mostrare 
quanto essa sia consentanea al voto espresso della guerra 
immediata, e quinto sia grata al ministero di-averlo sì-gene- 
rosamente, si francamente compiuto. 

Qui mi sia perinesso di erigermi rappresentante de' mici 
fratelli di Lombardia, e della Venezia, ai quali questa terra 
del Piemonte fu larga di tanta ospitalità, non meno che di 
cinque milivni di concittadini, i quali da otto mesi gemono 
sotto il massacro e le depretlazioni dello straniero, onde fate 
al ministero un ringraziamento ed una preghiera. Ringrazia 
mento per la 1 cid'invacata parola di guerra, finalmente 
pronunciata preghiera che esuli fratelli nostri sia con- 
cessa la fortuna di è fra i primi che pongono armati il 
pied sopra i campi della Lombardia ; essi vagliono mostrare 
alla prova del valore e delpatriottismo che sono degni di Tar 
parte di questa famiglia; mostrare sui campi della battaglia 
come sentano la ritonoscenza per l'ospitalità fraterna che è 
stata loro accordata (bravo; bene, appluns 

Chiodo; ministro della guerra, presidentè del Consiglio, dà 
comunicazione di un progettò di legge per modificazioni al 

Codice penale militare, e al decreto 10 ottobre 1848; che ri- 

prolurremo il giorno della discussione. % 

Ratazzi, ministro dell'interno sale di nuovo la ringhiera e 
vi da lettura del seguente progetto di legge: 

Testimonianza di patria gratitudine ai soldati morti per 
la causa ilaliana. 

Signori La patria nostra in fatto di glorie civili © guerre- 
sche non ebbe maì ad invidiare verun'altra nazione. Pure sie- 
come al uno splendido passato non si accoppiavano le im- 
prese del presente, essa veniva dagli stranieri chiamata la 
terra dei sepoleri 





Ma dappoichè il generoso nostro Priticipe bandi nello'scorso 
anno la guerra della indipendenza italiana è glonie avite 
parvéra ringiovanirsi; e se sl nemico meglio che alle nostre 
schiere sorrise la forluna, esso però non potè a meno dî rico. 
noscere' e dichiarare che. i mostri soldati hanno saputo mo- 
strarsi valorosi sul.campo, e morirvi da eri i. 

A rendere eterna la memoria di queste glorie novelle, ac- 
concio ci parve il pensiero di ordinare, che i nomi dei prodi i 
quali caddero 0 fossero per cadere pugnando per l'indipen- 
denza, venissero scolpiti su tavole di marmo, da custodirsi 
neile chiese parrocchiali del luogo, ove ciascheduno sottì i 
natali. Questi semplicì monumenti, ricorilatito Te Walorose 
imprese degli estinti, ecciterafitò i Superstiti ad imitarme 
l'esempio nel giorno della riscossa che sta per spuntare, e 
saranno di duraturo conforto alle famiglie, cui la sorte desti- 
na l'onore di offrire dei martiri alla patria. 

Il progetto di legge che vi presentiamo mira ad: attuare 
questo pensiero; voi l'approverete, ne siamo certi, con quella 
sollecitudine, con quell’entusiasmo, che rende. più graude:la 
ricompensa da voi tributata al valor nazionale. 

Art 4. 1 nomi dei combattenti che caddero 0 cadranno 
étla guerra dell'indipendenza italiana soraunò scolpiti a ca- 
ratteri d'oro in tavole di niarmò, da conservarsi nelle nispet 
tive -cliiese parrocchiali del-loro luogo natale. 

Art, Ciaschn comune dello Stato dovrà nel bilaneio de) 
corvente anno stanziare î fondi a ciò necessari: in difetto 
saranno asseguati d'uffizio dall'Intendente generale della. di- 
visione. 

Art. 5. Il ministro dell'interno è incaricato dell'esecuzione 

presei 

L'ordine del giorno reca Ja discussione sul progetto di 
legge per sospensione di termiui giuridici, ed altre facilita- 
zioni a favore dei militari in attività di servizio durante la] 
guerra, quale fu riferto della Commissione. 

Dopo nor breve dibattimento, cui presero viva parte .i d& 
putati Degiorgi = Cabella — Merlo — Frascliini — Ceppi + 
— Mollard — Broglio e Sineo, il medesimid venne eten 
nel modo seguente : 


PROGETTO DI LEGGE. : 

Art. A. una prescrizione decorrerà,î nessun Lermine 
perentorio, sia legale , sia convenzionale, spirerà durante la 
guerra, contro i militari in attività di servizio ed altre per- 
sone che vi siano addette. 

Art. 2: Continueranno però a decortere ed a scadere i ter 
arini in materia di processitra civile, se non che i magistrati, 
tribunali e giudici sohò autorizzati a concedére alle persone 
di cui nell’ articolo precedente ; ové concorra colla lorotis- 
senza una giusta (causa, straordinarie dilazioni e restituzitni 
in tempo, anche per l'interposizione e l'introduzione delle 
appellazioni. : 

Art. 5. Le persone di cui negli articoli precedenti possòno 
fare in tempo di guerra per privata scrittura ed in carta fion 
bollata, tutte indistintimente Je procure, comprese quelle, 
per cui è preseritta la solemnità dell'atto pubblico, 

Art. 4. Le procure fatte daì militari per privata scrittùra, 
devono essere sottosfritte o sottoségnate dal mandante, è da 
due testimoni , alla presenza , per Je truppe di terra, di un 
maggiora, od.altro uffiziale di grado superiore, o di un udi- 
tore di guerra destinato al seguito dell'esercito, ‘o di nn 
énmmissatio dî ‘guerra; e peò quelle di mare dell'uffiaiale 
comandante il bastimento , ovvero del commissario di mari- 
na, dai quali si doyrà certificare la. verità delle firme d dei 
segni del mandante e lei testimoni. ) 

La firma dell'aftiziale, uditore, o commissario è quindi le- 
galizzata. dal Ministero di guerra e marina. si 

Art. 5. Quelli di tali procure, che vanno sottoposte all' in- 
sinuazione seconilo gli art. 1420 e 1424 del Codice Givile, 
non sono producibili in giudizio, e non può farsene Yeron 
sltrà tiso, se prima non Vengono bollate ed intsfibalte a Ler- 
mini dell'articolo 1425. ; 

Art. 6. La presente legge comincierà ail avete BMettò dalla 
sna data, e cesserà di averlo tre mesi dopo finita la'faerta e 
pubblicata ta pace, 0, dopalil’éonfedo assolato, oppure la 
cessazione dal servizio durante la guerra. Di: 

Art. 7.1 nostri Ministri si grazia, di guerra e marina, e 
delle finanze, sono incaricati dell'esecuzione della presente. 

Prima di procedere allo scrutinio segreto per l'approva 
zione della legge intiera, il relatore Ceppi srle alle ringhiera 
e rifetiste (come segue) intorno al progetto di legge per 
Vautorizzaziune provvisnria al Governo di riscuotete e' pagare 
durante ;il bimestre;aprile e maggio. i 

Signori! in oecasione della diseussione.e della votazione 
della legge del 27 febbraio ora scorso, che prorogò pel cor- 
rente mese l'autorizzazione al Governo di riscuotere le! tasse 
eil imposte, e di pagare Je spese dello Stato, yoi avete bensì 
riconosciuto che questo termine sarebbe insufficiente; ma 
qualche politica considerazione, che diressimo di fidueia, anzi 
che di sfiducia nell'attuale Ministero, ci fece preferire! da ri- 
serva di ulteriore concessione ad una più estesa immediata 
prorogazione, 

Ora il signor ministro delle finanze ritornò a chiederci 
un'altra prorogazione, e cî addusse la convenienza che questa 
si estenda sin d'ora all'intero bimestre di aprile e maggio 
prossimi. 

Che una prorogazione sia effettivamente necessariai onde 
la cosa pubblica proceda senza discontinvazione, chele sa- 
rebbe fatale, da niuno si può rivocare in dubbio, mentre)" 
same dei bilanci e la sugcessiva loro discussione ed.approva- 
zione richiederà ben probabilmentè un tempo ancord piag- 
giore; ma dipende ilalla vo$tra saviézza il riconoscere, sé pre- 
ferite continuare a [procedere per mensile prorogazione delle 
facoltà di cui si tratta, 0 concederla sin'd'orà pel chiestovi 
bimestre. 

La vostra Commisssione, pelle stesse considerazioni che 
già vi indussero a restringere ad un mese la prorogazione, 
di cui.si tratta ; fu a maggioranza di voti di parere che la 
medesima si possa intanto concedere. pel prossimo mese di 
aprile. 

(Vedi il progetto di legge hel nuinérò 574 di questo 
giornale ). 

AI relatore Ceppi tien dietro il relatore Cabella, che fife- 
risce sui due progetti di Jegge proposti dal ministro! delle 
finanze per un prestito all'estero, e per un prestito volontario. 

Signori! I due progetti di legge presentati dal ministro 
delle Gnanze nella tornata «del9 marzo sono diretti, comè 
egli dichiara, a protacciare all'erario sussidii straordinari per 
far Fronte a bisogni straordinarii. 

Jl primo di questi progetti consiste in una autorizzazione 
richiesta dal ministro delle finanze a nome del Consiglio de' 
ministri per conchiudere all'estero un imprestito fino (a con- 
correnza di cinquanta milioni a quelle condizioni che saranno 
ravvisate più vantaggiose. 

Il secondo consiste nella proposta di un imprestito ‘volon- 
lario da aprirsi a favore delle fibanze presso le tesorerie pro- 





vinciali, e da pagarsi metà entro il corrente mese di marzo, 
e metà a tutto il prossimo mese di aprile, 








La Commissione nominata dai vostri uffici per esaminare 
questi due progetti di legge ‘non ha creduto ch’essi potessero 
provvedere efficitemente e-colla neckssaria prontezza li bi- 
sogni dello Stato, quando questi bisogni fossero gravi ed 
urgenti. 

Essa perciò ha dovuto,trarne la conseguenza che il minì- 
stro delle finanze voglia coi mezzi proposti preparare i fondi 
da lui richiesti dalle esigenze dell' Erario in un faturo più o 
meno vicino; ma che egli abbia già provveduto o sia per proy- 
vedere con altri più efficaci aiuti agli impegm, che I° Erario 
deve puntualmente soddisfare per la fine del corrente marzo, 
e nei giorni dell'entraùite aprile. 

In questa persuasione, la Commissione ha creduto d'inter- 
pretare bene il voto della Camera, proponendovi l' adozione 
pura e semplice dei due progetti di legge; pensando che la 
Camera non vorrà mai negare, e nemmeno anzi ritardare al 
Ministero con lunghe discussioni, i mezzi ch'egli richiede per 
sostenere le pubbliche spese. 

Noi vi proponiamo una sola modificazione al primo pro- 
getto, la quale è richiesta dalle consuetudini parlamentarie , 
è dalle massime del sistema rappresentativo : che' cioè l'a 
rorizzàzione di conchiudere all’estero l'imprestito dei 50 mi- 
lioni debba essere data non al Uonsiglio dei ministri, ma al 
solo ministro delle finanze. Con ciò noi ron intendiamo punto 
di togliere agli \altri ministri la risponsabilità dell'atto del 
quale sano e saranno sempre solidarii : ma vogliamo unica- 
mente mantenere distinte e separate le attribuzioni di cia- 
scun dicastero , all'oggetto appunto che non 
confusi i fondamenti della risponsabilità 

Salva questa sola emenda, la Commissione vi propone l'ac- 
cettazione dei due progetti, tali e quali furono presentati, 

Si procede allo squittinio secreto con appello nominale, 
per l'approvazione del progetto di legge per la' sospensione 
dei termini giuridici dee. 

N. dei votanti .. .(. 16 
Maggiorità -. = > (159 
Favorevoli. 000 416 
} Contrari ..... . 0 
La Camera adotta. 
L'adunanza è sciolta alle 5 circa. 
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FRANCIA. Panigi 10 marzo. — CRONACA PARLAMEN- 
‘rare, — La seduta è consacrata interamente, anche que- 
st oggi, al seguito della deliberazione del progetto della 
legge elettoral 

L'articolo relativo all' inidoneità degli adulteri occupa 
fortemente i nostri rappresentanti. 

1) signor Ihomine Demazure propone un emendamento 
il quale avrebbe per risultato di non escludere dalla de- 
putazione gli adulteri « se non allorquando .il tribunale 
avrà pronunciata una tale esclusione nel suo giudi- 
zio ». L'emendamento viene rigettato da 375 voti, con- 
tro 201. 

Il signor Goudchawx ‘propone un'emendàmento, col 
quale ogni (cittadino incaricato di una provvisione del 
Governo non potrà essere eletto rappresentante, e che 
ogni rappresentante, non potrà , durante il corso della 
legislatura e 6 mesì dupo, trattare di provvisione alcu. 
na. Questo emendamento viene adottato quasi all'unani- 
mità‘L' Assemblea ‘adotta tutti gli articoli del progetto 
fino al 82, con qualche leggiero cambiamento. 

— leri fu distmbuito il rapporto del: signor Dufanre 
relativo alla percezione delle rendite ed imposte. dirette 
fino al mese di giugno, e che, pel servizio del mese di 
aprile è di maggio, apre un credito di 170 milioni. La 
Commissione propone l' adottamento del progetto di 
legge. Essa però ha creduto Hi dovera mbdifidarmi)* arti. 
cola secondo di tale maniera , che non verrà permesso ai 
ministri.di ordinare nuove spesa in agginnia a spese am 
teriori, prima che l'Assemblea le abbia approvate. 


ALEMAGNA. — COMPENDIO DELLA COSTITUZIONE AU, 
STR'ACA. 

Knew$ikh, I mor50. — Ecco il compentlio della costi. 
tuzione, è chi fra breve sara pibblicatà perte titipià. 

Le provinciey per èui avrà forza la costinatomi, sono : 

Bormia; 2. Galizia; -3: Arciducato d'Austria. sotto 
l'Euns; 4. Accidacato d'Austria sopra. l'Enns, senza la 
frazione dell'Inn; 5. Sibisburgo colla frazione dell'Inni 
6. Stiria; 7. Caritizia ; 8. Cragoo; 9. Slesia; 10. Moravia; 
IT. Tirol è Voratbetg; 12. Litorale; 45, Dalmazia; 
14. Butovina. 

I poteri dello Stato riguardo alla Toro estelìsione sono 
il potere centrale, [il potere provincialè ed il: potere cir: 
colare - 

Il potere legislativo viene esercitato dall’imperante uni- 
tamente al Parlamenio ; il potere appartenente a ciascuna 
provincia, dall'imperante come capò Supitèmho della pro- 
vincia unitamente, alla Dieta provinciale. 

Il potere eseculivo spetta all’imperante, e viene eserci- 
tato mediante ministri respunsibili. 

Il potere giudiziario dev'esser esercitato dietro leggi 
uniformi da giudioì ihamovibili. 

Dopo accettata la Costituzione, l'imperate la giura al 
cospetto del Parlamento. 

Nessun ato dell'imperante ha -fonza se non. contrassé* 
gnato da un ministro responsabile, Meno 

L'imperaute nomina e dimette i suoi ministri, rim- 
piazza tutte le cariche dello Stato, ed esercita il supremo 
comando sull'armata di terra e di mate, per altiò dietro 
l'osservanza e secondo le leggi e modalita fissate dalla 
Costituzione. è 

Dichiara la guerra, e conclude. trattati di pace e di 
commercio, che dee comunicare al Parlamento, Trattati 
di commercio e di aliro genere che aggravino lo Stato, 6 
che 1mpongano obbligazioni a singoli cittadini, non con- 
seguiscono forza sè non che approvati dal Parlamento. 

L'imperatore apre, chiude, aggiorna e scioglie 0-tutte 
due od una delle Camere. 

La prorogazione non può oltrepassare il periodo d'un» 
mese. Nel caso di scioglimento la nuova Camera dee riu- 
mirsi non più tardi di tre mesi. 

Il successore al trono è maggiorenne opò compiuto 
l'anno diciottesimo. 

Se l'imperatore è minorenne o incapace di. gòvetdare , 
allora viene stabilita. un'a feggenza , che elegge il Parla 
mento. 

L'imperante non può senza consenso-del Parlamento 
assentarsi dallo Stato per più di due mesi nel corso diun 
annò, è deve sèmpre esserè accompagnato da tn mini- 
stro. 

I ministri sono responsabili. nell'esercizio delle proprie 
funzioni. 

Non può divenire ministro alcun membro della famiglia 
imperiale, nè alcuno non cittadino austriaco per nascita. 

Îl Parlamento consta di due Camere, cioè della Camera 
del popolo ( Volkslkammer ) s'e della Camera degli Stati 
(Landerkammer). . 

1l Parlamento ssi raduna ogni aninio alli 15 di marto. 

Improntata di sanzione una del:berazione del Parlamen: 
to, ella acquista forze di legge. Se lo stesso progetto viene 








riproposto è non ‘consegue la sanzione, il Parla i 
vien disciolto: Qualora il Parlamento nuovamenta) 
culto accetta il progetto, l'imperante nol può. n 
dal sanzionario. 

Niun membro del Parlamento può essere gi 
îmente perseguitato, o chiamato a render ragidi 
Ste opinioni durante l'esercizio del suo mandato,i 

La Camera del popole (Volk-kammer) consta d 
deputati. 

Il diritto d'elezione attiva spetta ad ogni ciltadi 
striaco, avente l'età di 24 auni compiti, godente 
diirtti civili, e pagante una steura, fissata al mini 
fiorini 5. 

Le ‘elezioni sono ‘dirette, e dietro maggioranza 

Il periodo di legislatura è d'anm tre, î 

Lia Camera degli Stati (Landerkammer) congis 
deputati. di ogni singolo Stato, che sono scelti dal 
scuo Parlamento provinciale nel suo seno, e jn uni 
tato di ogni circolo, che elegge la dieta circolare. (| 

I deputati denno avere l'età di 55 anni compiuti 

A capo di ciascuna provincia vomposta di ua 
circoli, hasvi un luogotenente. Nelle provincie di ui 
circolo; un governatore. ì 

Il capo della provincia é responsab.le per | 
delle leggi dello Stato all'imperante, e por que 
provincta alla Dieta provinciale. i 

La Dieta provinciale ha il diritto di porre in dali 
accusa il capo della provineia. 

Ogni.provincia ha il britto di tinere una 
non avra maggior numero di 60 deputati. 

Spetta alle Dieta provinciali il dwitto di de 
oltre a varii oggettidi finanza provinciale, id'industrli 
mercio, istruzione; culto; anche intorno alle ordinal 
agli Statuti dei Comuni. 

Le Diete circolari hanno a un dipresso; le steal 
buzioni delle Diete provinciali nella sfera deli riapi 
‘territorio. 3 . 

In quelle provincie che constano di un circo 
Dieta provinciale concentra in sé anche le fanzi 
serbate alle Diete circolari. Quindi p. o, el Litoral 
vi avrà che una Dieta, provinciale, e niuna 
colare, 

I fondamenti che determinano l'autonomia. 
munì sono gli stessi che furono progettati mul dirit 
damentali; (525). di 

PEFIE nta Niono dell'armata dipende da unali 
ciale, 

Ul far ricorso a truppe straniere dipende dell 
mento, Ì 

La guardia nazionale deve essere attivata. | 
luoghi di almeno 1000 abitanti. uu 

La forza armata non può reprimere interni mami 
o cooperare all'osservanza delle leggi, che dietro alia 
delle civili autorità ‘ita fi) 

I colori del nuovo vessillo dell'impero, sono! | 
rosso, ore. sx” AR 

Domani daremo la Costituzione concestà. i 
peratore. © c MERO. 


NOTIZIE: DEL MATTIN 


La Gazzettu di Milano reca oggi la denunzia 
stizio nel seguente modo 2 


Mirano, 15 marso. — Nella giornata di je 
giore del regio corpo del ‘Genio Sardo arrivò al 
generale di sua docellenza il feldmaresciallo 
detzky, per denunciare formalmente a nome d 
Alberto l'armistizio conchiaso il did agosto f 
truppe di S. M. imperiale reale apostolica 6 quer et 
il Re di Sardegna, i 7 

vesta novzia, propagatasi fra la guarnigion » colla 
lérità del falmine, vi produsse un immenso giu) !u di 
ficiahe solddti, Fu improvvisata una brillante ser 
otto:bande di musica sirrecarono. alla Villa Reale 
tudnarono l'inno popolate; al, quale fu corrispos 
affollata moltitudima coi più entusiastici evviva pere 
peratore ed il venerabile Duce. Si m'sero poi a 
Fer la città iù tutte le direzioni. Immensa fa la g 
nostri bravi ‘guerrieri, che finalmente vedonot® 
quello stàto d'imdecisione, cl: per 1 sua ln 
era reso quasi tollerabile, Yet 

Questo generale sentimento. di giovialità 
nuovo nell'I. R. Teatro alla Scala, per. cu) la 
uiudine chiese clamprosainente 1 canto dell'a 
nale, che accompagnato da incessanli applati 
giastici evviva IU ‘si duvetta ripetere per app 
trizzato numerosissimo concorso degli spettati 

Panta, 11 marzo, — feti sera. dopo la. el 
per 00 cadde nella coulisse della Borsa da 88% 
75, essendo corsa la voce che i Russi fossero èi 
territorio prussiano. Oggi domenica sali finoti 
corso che aveva alle 2: Nessuna nuova. politica 
al Passage de l'Opéra. N 

Vienna, 7marzo,—La Dieto di Kemsier è sciolta 
pubblicata una cosutuzione che 1° Imperatore col 
suoi popoli, Ieri sera a.tarda 010, atrivava Stadion 
msier portando la notizia di questo atto del Gi 
membri della destra e del centro, si raccogli 
privata ‘adunanza che producevatio fino alla ma 
Molti ordini d'arresti contro i membri del parlami 
sciolto ‘vennero già eseguiti. Violland, Fister e Rud 
questiora sono già nelle torri delle; carceri Imperi 
s1 dice che Eichall, Prato, Lonner, Borrosch, Golda 
è Sehusciks stano pure arrestati. Questa ultimati 
però noti é ancor ben certa. i 


nr 


Nella notte dei 6.e dei 7 marzo molte troppe da QI 
artivavino ‘a Rremsîer, e s'umpadrovivano. della 
delle porte della città. Molti deputati si sono jay 
fuga alle perquisizioni dei commissarii, imperigl 
finora è tranquilla, ma e tal tranquillità veli 
mente mantenuta colle baionette. Si ricevo 
momento lettere da Pesth che portano la d 
marzo; 11 feld-:maresciallo Windiseligraetz era ri 
a Buda, ed ilconte Schlk aveva preso il comand 
truppe che stavano presso Theiss, Ma nel medesimo 
gl'insorgenti assaltavano ‘violentemente il ponte dil 
miok. Si adi pure lungo la giornata il cannone tuoni 
Pesth. } (G. 


S. INICCOLINI gerente. 


TEATRI D'OGGI 15 FEBBRAIO, | 
CARIGNANO: (alle ore 8) Opera. Ernani— A benefi 
Emigrati Italiani. 
D'ANGENNES ue i)ia Compagnia Drammatica all 
di S!M. recita: Bruto 11. Fragelia di V, Alfieri. 
NAZIONALE (à 7 li.) Vaudevilles. Représentation entiò 
A bénéfice les pauvres dei la ville de Turin, = 
Epiciers. — Un Caprice.— M..et Mad, Galochardiy 
SUTERA (è 7 h. 112) Vaudevilles. —. Une Papisig n 
Nouveau pas espagnol. La Baronne de Blignao., = 
nouveani Le Conseil de revision. if 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini 
gnoli recita: La Matrina. = La Suora di caruà 
in Romi. 3 








Tipografia FenneRo E FRANCO. 








PREZZO D'ASSOCIAZIONE 











© MMG Associati al nostro Giornale; il cui ab- 
Wmonamento scade con tutto il corrente mese, 
‘fono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
«per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
> Mizione. 
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Sì discusse ‘in questa tornata il progetto di legge 
f e la guardia nazionale, I discorsi fu- 
un po' intralciati, ma condussero ad 
huon risultato, quello di far spiegare compiuta- 
ohte il ministro degli interni intorno all'uso che 
fede fare delle facoltà straordinarie contenute nel- 
Ilitolo terzo. Queste facoltà lasciano al Ministero 













interpretazione obbligatoria della legge del 4 marzo. 
Ù | Senato, che in materia di facoltà straordinarie non 


Nenle troppo inclinato ad andare ‘ad occhi chiusi, 
Olle Sapere come intendesse il ministro degli in- 
or “praticarlo: e il ministro dichiarò che l'oggetto 
h lo principale era d'emendare parecchie ingiustizie 
tise nella prima formazione delie categorie lo 
Corso agosto, Tante furono le contraddizioni che si 
nttarono,; tanti i richiami fatti da necessitare il 
Ministro a porvi quel solo riparo che. può; corteg- 
endo in parte il mal fatto. 

Le spiegazioni fornite dal ministro Rattazzi furono 
i uest'uopo esplicite è abbondanti, tanto che per- 
i îuisero i più restii, c le chieste facoltà dell'articolo 
orzo, perdettero la loro nota di sospelto, per non 
parere più altro che ua potere riparatore di abusi. 
I edi quarto. attieolo portava’ che si: potesse far ap- 
pollo al magistrato di Cassazione delle sentenze dei 
Iribunili di revisione: pareva soverchia è dannosa 
più clic utile ta clausula, a cagione dei ritardi e di- 
pendii cle trarrebbe seco, e fu ricisa, restringen- 
Uosi la legge a soli tre articoli. Un’emendazione venne 
pure introdotta nell'articolo secondo intorno alla for- 
mazione. delle categorie , @ la legge così. modificata 
































‘© A ottenne 53 suffragi sopra 42 votanti. 
“ gi Viun ‘incidente segnalò la seduta, se non fosse l'ab- 
ii | bondanza: delle repliche del ministro Rattazzi; ab- 


Dondanza però giustificata fino ad un certo segno 
alta persuasione chi'ci voleva generare negli animi 
te de senatori, che avrebbe usato delle straordinarie 
facoltà d'interpretave la legge n benefizio di quelli, 
[Ja cui causa il Senato perorò caldamente. 











CAMERA DEI DEPUTATI 


| La questione finanziaria, quella cioè che tutte quasi 
Je allre.involge in questi momenti, oceupò oggi l'in- 
fera seduta alli Camera dei deputati. Già prima moi 
è avremmo toccato, ma ci rattennero quelle; ragioni 
c inutile è ormai ripetere. 
fi rin il deputato Mellana colla “proposta ‘di ‘un 
| Proclama alla nazione per ricordarle che l'ora dei sa- 
grifizii estremi è giunta i il'progetto è semplice e ge 
{| Meroso, ma non è che un vero progetto @ nelle circo- 
“ | Monze in cui siamo, ci vorrebbe qualcosa di più posi- 
[i livo. Parve un momento che il ministro delle finanze 
Wavessa sciolto le difficoltà con un prestito di 50 mi- 
li stero, noi che tante volle avevamo eredulo 
all’annunzio della sua; effettuazione, ci trovammo al- 
) guanto sopraffatti nell’udire cheitutta Ja discussione !li- 
| Det all'autorizzazione da accordarsi al Ministro, 
0 al Governo per conl'arre un tale! imprestito. Scio- 
Elievasi questa ‘difficoltà. coll’ accordare. al ministro 
| delle finanze una tale autorizzazione ; e col limitarne 
* RIO! termine a due mesi. Ma questo non bastò alla ge 
IE crale soddisfazione, cd il sig. deputato Chiatle, tro- 
[È Vanido alquanto ‘strano che un ministro delle finanze 
Î | aspellasse Silio a questo giorno per provvedere alle pre- 
- viste ed inevitabili Urgenze dello Stato, non esitò a 
| dire che la sua o negligenza, o imperizia meritava 
lim più severe giudizio, poichè poteva porre la patria 
Li la CAUSì nostra in grave imbarazzo. Nè valsero 
al Sig Ricci le sue: solite proteste sulla prosperità finan- 
I Brio del paese ve: sui ‘mezzi che sono a disposizione 
3 del Governo; poichèsia l'alienazione dei beni dema- 
v |M hiali, sia l'emissione Wi cinque milioni di vaglia sui 
“fl proventi delle gabelle, sia un imprestito obbligatorio’ di 
i 50 milioni, sono progetti che esigono lempo e consì 
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glio, e non varrà maiì a francarlo da quell’ accusa 
che ogni dì più s'aggrava ‘sul suò capo, il dire che 
non gli reggeva l'animo di domandare nuovi sagrifizi. 
alla nazione prima ‘che questi fossero divenuti inevi- 





tabili,.it che equivarrebbe a quell'ingenua confessione 
che primà si debba dichiarare la Querra e poi pen 
sare ai mezzi di sostenerla. 

Ma se poche scuse noi vogliamo menar buone al 
sig. Ricci, non rigetteremo però mai quella ch'egli 
ricavò dal sentimento che ispira la causa italiana, la 
causa dell'onore piemontese, e la confidenza che noi 
ci sentiamo fallire nel ‘ministro ci ritorna piena nella 
nazione, Nè dubitiamo un istante della sua spont 
neità al primo appello che le verrà fatto da uomi 
i quali sappiano con severo, ma positivo calcolo do- 
mandare al paese non come sagrifizio estremo, ma 
come contributo consentaneo ‘alle condizioni del pae 
se, quel danaro che può largamente e prontamente ve- 
nire assicurato in quei modi, eui poche nazioni pos- 
sono offerire con maggior sicurezza e solidità di erc- 
dito. 

Finiremo coll’accennare ad alcuni oratori, i quali 
portarono la questione su di un terreno alquanto scot- 
tante. Non sappiamo a quale scuola economica appar. 
tengano, ma certo si è che le loro teorie sono molto 
semplici e spedilive. i 

Il sig. Rosa, cui nessuno vorrà negare franchezza 
e generosità di propositi, dichiarando di non potersi 
persuadere come un Ministero democratico possa fran- 
care le classi agiate, aggravando le medie e le povere, 
indicò chiaramente la sua opinione sull'imprestito pro- 
gressivo; ed alcune sue idee sull'incamerazione dei 
beni ccelesi i rivestite di poetiche parole e di bri/- 
lanti immagini, riscossero i più vivi applausi. Ma gli 
onori della seduta non dovevano perciò essere per lui; 
‘e come avrebbe egli potuto contrastare al cupo distrut- 
tore della casa di Abshurgo? Il sig. Turcotti non ha 
che due emoli, c non ne avrà più. aleuno, quando alle 
abberrazioni, alle eccentricità dei sigg. Proudhon e 
Pierre-Leroux, egli potrà aggiungere quello spirito e 
quel brio che manca per ora a rallegrare le sue. 














QUISTIONE SICILIANA. 

I giornali napoletani ci portano il testo dell’ uZtima- 
tum proposto dal re di Napoli ai Siciliani per mezzo 
degli ammiragli inglese è francese. 

Abbiamo le corrispondenze da Palermo sino al 
giorno 8. Esse confermano pienamente ciò che si è 
detto in questo giornale. Il pubblico palermitano non 
sapeva ancora i termini dell’ultimacum, Gli ammiragli 
avevano avuto un abboccamento col ministro degli affari 
esteri e col presidente del Governo; ma il ministro non 
aveva ancora comunicato i termini dell’accordo che 
gli ammiragli venivano ad offrire. Però, si era ricevuta 
qualehe lettera da Napoli, dalla quale venivano ‘an- 
nunciate condizioni di gran lunga meno impudenti di 
quelle che leggiamo ne’ fogli napolitani; eppure. il po- 
polo già fremeva, e un primo altruppamento erasi 
formato davanti i Caffè di Sicilia, e le prime, grida 
di guerra si erano innalzate. La guardia nazionale ac- 
corsavi aveva procurato di convincere i cittadini che, 
fino a che una comunicazione ufficiale non si fosse ri- 
cevula, bisognava frenare l’impeto della comune in- 
degnazione, se non altro, per dare ai rappresentanti 
delle grandi potenze un segno-di rispetto in contrac- 
cambio dell’ insulto che essi venivano a fare alla 
Sicilia. 

Tutte le nostre corrispondenze si accordano noll'as- 
sicurarci che l’unanimità de’ Siciliani è perfetta, nell’ 
intenzione di respingere ogni proposizione nella quale 
si metta per base la sovranità di Ferdinando Il. L'en- 
tusiasmo è al colmo. Ogni idea di partito o differenza 
di opinioni politiche è cessata; un accordo spontaneo 
si è manifestato fra lutte le classi, e fra le due o tre 
frazioni in eui si divide la Camera. I membri dell’op- 
posizione sistematica sono stati de’ primi a far tacere 
ogni loro sentimento speciale e rannodarsi allato al 
Governo per sostenerlo ed aiutarlo con tutta la mag- 
giore efficacia. Il'basso popolo, lungi dal temere' Ja 
guerra, arde del desiderio di vendicare in Palermo ]a 
strage di Messina. Dappertutto insomma ci sì assicura 
che le proposizioni di Ferdinando saranno respinte e 
che mai la Sicilia non è stata cosi risoluta ad opporre 
una energica resistenza per vincere 0 perire. 

D'altronde, l’impudenza del re di Napoli a proporre 
l'ultimatum ne’ termini in cui lo stampano i suoi giòr= 
nali, e la ignominia di cui si sono coperte le due po- 














| ed una péria ereditari 


rzo 1849. 





tenzè nel presentarlo alla Sicilia, sorpassa ogni pre- 
Visi@he. Basta il gettare uno sguardo su quel'docu- 
mento, per conoscere che esso è anche di gran lunga 
infefive a quanto lo stesso Ferdinando avea decretato 
inMarzo dell'anno” scorso. Si comincia dall'invocare 
la Costituzione del 4842, e non altro che due‘o tre 
articoli della Costituzione del 1842 si son conservati, 
e quelli appunto che la rendevano difettos 
felice ri 
ditaria e 








+ Come una 
rma voluta da’ tempi è abolitala paria eredi- 
Psi sostituisce una paria elettiva dal re, e 
per un nymero indeterminato, quasichè i Siciliani, 
che han falto la loro rivoluzione coll'aiuto de’ loro pari 
e che son eri di possedere, una aristocrazia che ‘ha 
sempre 5081 
conoscero- che tra una paria eletta da un Ferdinando 
, convenga loro ritenere questa 
ullima cdme Pavevano al 1842. Singolare è poi Var- 
ticolo del vicerè munito di quelle facoltà» che al re 
piacesse di conferirgli: singolarissimo il silenzio che 
si maniche intorno alla truppa. Tutto ciò a nome 
sempre ddlla Costituzione dél 4812, per la quale il re 
non potevà allontanarsi dall'isol: quistava il 
regno di Napoli doveva abdicare in favore di un mem- 
bro dellu[sua famiglia; e per la quale nè impiegati, 
nè truppajera lecito ammettere nel pacse che non fos- 
sero Siciligni, 

Da ciò funque si vede che la quistione siciliana è 
ben lungi dall'essere séiolta, Il cannone la deciderà. 
La lottt sarà tanto più accanita, quanto più sì è fatto 
per ritagdabla. I ministri delle due grandi potenze 0 
han prefesò mistificare Ja Sicilia; ein tal caso non tar- 
derafino) ad avvedersi che avevan da fare con un po- 
polo al' quale potrebbero imporre una violenza, ma 
non tessere un inganno così meschinamente condotto. 
O sono stati essi medesimi mistificati dal re di Napoli; 
ein tat-caso appartiene a toro it sentire, sepur sono 
a tempo di farlo, tutta la vergogna che ne rinviene a” 
Governi da loro rappresentati. Resterebbe un terzo 
casì, cioè, che tutto questo non sia che una farsa, e 
che, dopo veduta co' proprii occhi l'impossibilità di 
una transazione, decidano coll'autorità del diritto la 
quistigne, e riducano il re di Napoli a contentarsi di 
subire, a conseguenza legittima della Costituzione del 
4812. La qual conseguenza si è che Z'erdinando LI 
è decaduto per sempre dal regno di Sicilia. 





























Indipendentemente dall'interesse puro de’ Siciliani, 
che d'altronde agli occhi nostri ha un gran pèso, noi 
vedianio, nella quistione di cui si trattà, l'interesse 
generale d’Italia. Se la Sicilia soccombe sotto il Bor- 
bone, fe conseguenze politiche della sua caduta non re- 
steranno .confinate in quell’Isola. Se essa. trionfa 
delle truppe napolitane, il prineipio repubblicano di- 
Verrà in tal caso tanto giustificato e, maturo, quanto 
sarebbe stato finora inopportuno e mal consigliato. La 
Francia: dunque che si è mostrata così animata di 
Spirito reazionario in questi ultimi tempi nelle quistioni 
italiane, non sa che spingendo ‘alla disperazione ‘un 
popolo, il quale avea dato tante prove di moderazione 
e di senno politico, non ha falto che rendere cminen- 
temente probabile il trionfo di quel principio che si 
mostra interessata a combattere nelle altre parti d'I- 
talia. Noi che siamo sinceramente attaccati alla mo- 
narchia e che riteniamo come un elemento essenziale 
alla prosperità dell'Italia presenteil conservarla in tutto 
il vigore che le libere istituzioni he possono conferire, 
non possiamo pur nondimeno spingere il nostro affetto 
tant’oltie, da ambire la conservazione del principio 
monarchico anche a costo del sacrificio di que’ nostri 
generosi fratelli; e alla vista di tante defezioni che Ja 
causa dè Siciliani ha sofferto, siam costrelli di dire: 
che perano pure le teoric, ma si salvi l'umanità! 

















Leggesi inell'Independance Belge : 





Nel momegto in cui i rappresentanti deile grandi Po- 
Lenze sono muniti a Brusselle per trattar la quistone ita- 
liana, € principalmente quella della Lombardia, non vin 
crescerà ricevere alcune notizie sugli vitimi eventi, e sa- 
pere quali stano leapinioni che, secondo ogni probabilità, 
appartengono alla gran maggioranza del paese. È un fetto 
incontestabile, che l'odio contro la dominazio 
e al sedlimento dell’indìpendenza guadagnano ogni 
no, e le violenze commesse dalle truppe austriacl.e, le 
quali si rinnovano frequentemente con tutta Ja durezza 
dell'antico dispotismo miitere, ma colla manifesta impo- | 
tenza iù) poter persistere in questa via, resero questo gran | 
servizio all'Italia. i 
Sventuralamente gi: ultmi eventi dell'Italia cenirsle 








sa della libertà, mon sappiano | 





ST RICEVE L'ASSOCIAZIONE 



























una guerra vittoriosa contro l’Austria : gli Stati romani e 
la Toscana in ispecie non hanho danaro, né soldati per 
siutar validamente il Piemonte. Ma non ne consegue che 
le.truppe austriache si possano insignorire (li questi. due 
paesi..e mantenervisi, quand'anche non vi s'opponesse 
| 'Earopa. Nella Romagna scprattutto sarebbe imposs:bile 
all'Austria di restar lungamente, e mai non potrebbe spin: 
gere le sue truppe fino a Roma. 1) re di Napoli nol po. 
trebbe maggiormente. 

È adunque ben difficile restituîr il Santo Padre alla 
testa del Governo degli Stali romani col soccorso delle 
truppe austriache e napolitane, e si è veduto che ogni 
reazione è impossibile. Non bisogna tultavia credere che 
la Repubblica proclamata a Roma sia il Governo voluto 
dalla maggioranza del paese : ma é certo altresì che niuno 
vorrebbe più il Governo de' preti. Una Repubblica sa; 
moderata, avente a capo uomini onesti è capaci, potrebbe 
| satisfar il popolo non meno di una monarchia costitnzio» 
nale, e, per dir il vero, i membri del Governo e il Mini. 
stero romano, senz'essere uom ni di Stato, è quantun- 
que appartenenti al partito fadicale, sono generalmente 
miconosciuti, come persone saggie, oneste 0 sicuramente 
straniere alle scene d'orrore che precederono la fuga di 
Pio IX, 

lu Toscana la gran maggioranza del paese avrebbe pre» 
ferito il Gran Duca e il Governo costituzionale alla Rspub: 
blica! che si vuol dar loro, ma non dobbiamo neppure 
aspettare efficaci reazioni è cupaci di atterrare il Governo 
provvisorio, per quan'o sia debole. Questo paese è sven. 
turatamente senz'aicuna forza militare, è incapace di re- 
sistere a qualuzque mutazione cui voglia imporre un 
centinato di persone ardite. In questo momento i Circoli 
dominano il paese, e senz'aspeltare l'Assemblea de'15 mar» 
zo, noi avremo bentosto la Repubblica e la riunione con 
Roma. In tale stato di cose, non si può far un giudizio 
possib le sull'avvenire ili questo paese, tanto puù che gli 
uomini che costituiscono 1 Governo provvisorio, sono 
langi dall'esset d'accordo fra loro, e potrebbero venir 
travolti dagli strati inferiori del toro partito. 

Nel Piemonte solo sta la forza d'Italia, e se il Gioberti, 
per esser certo di confermarsi al potere, non avesse usata 
tutta la sua influenza per l'elezione di una Camera demo- 
eratica, il Governo piemontese avrebbe dato alla politica 
italiana una direzione saggia e moderata, che non avrebbe 
mancato di conciliarsi la confidenza dell'Europa. Noi non 
crediamo che la caduta di Gioberti sia ;l principio delta 
china, su cui sdrucciolarono Pio IX e Leopoldo I. Un 
buon esercito, il carattere del popolo piemontese, e in 
generale l'organizzazione del regno di Sardegna, sono si 
forti, che non gi possono facilmente disti “ggere. Non- 
cotante Ja cadtita del Gioberti, non crediamo che la politica 
dlel Gabinetto di Torino possa subire gravi modificazioni. 
L'intervento piemontese in Toscana, che Gioberti non 
doveva prendersi sovra di sé, avrebbe dovuto avere 
principalmente per iscopo di guardar le frantiere della 
Toscana e d'impedire l'occupazione di Massa & Carrara, 
Il grido universale dei Circoli, della stampa, della Ca. 
era a Torino, è quello di «guerra all'Austria». È un 
to stabilito da testimonii ocalari molto competenti, che 
l'esercito è perfettamente organizzato &d animato del mi» 
gliore spirito, 0 se scoppiasss la guerra, l'esercito austriaco 
polrebbe probab lissimamente esser cbbligato a rinchiu 
dirsi nuovamente nelle fortezze di Verona € di Manto: fi 

In tutto ciò Wha ben materia pel vostro congresso, e se 
la guerra non iscoppia, le questioni italiane saranno. cere 
tamente decise a Brusselle. Permettetemi dunque di tere 
mevar questa lettera dicemduvi qualclie paro! 
opinioni ben decise ehe dividono glItaliani 
mento definitivo della lor patria. 

La pù sparsa è quelli che accetta la monarchia costi. 
tuzionale e la confederazione degli Stati con un potere 
centrale, Gli uomini di quest'opinione desiderano che gli 
Stati d'halia sì riducano al minor numero possibile, 
vorrebbero veder aggrandito il l'iemonte, 

Da alcuni gerni si parla di un assestamento che pare 
Assal ipotetico, quantunque la prima comb:naz one sembri 
offer alla volta una porta d'uscita è un addentellato alla 
monsrchia austrivea; il regno lombardo-veneto d chiarato 
indipendente e ceduto a Leopoldo Il; Toscana, legazioni, 
ducati al re di Sardegna ; gli Stati romani fino ad Anco- 
na. al re di Napoli ; il Papa a Romi. 

L'altra opimone è quella de’ repubblicani unitari, 
che finora furono ben lungi dal veder attuate le ‘loro 
ide»: Venezia, Sic.lia (!!) e l'Italia centrale sono nelle loro 
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mani. 
Non v'ha transazione possibile fra queste due idee: l'a- 
na-deve cedere all'altra, 6 dobbiamo desiderare che la 
Jotta termini tosto, e il congresso di Brusselle metta il 
suo peso nella bilancia, giacché ì veri interessi dell'Eu- 
rop» esigono la pace e l'ordine în Italia. 

Illmo signor Direttore. 


Venni incaricato di trasmettere alla SV. Ulma la qui 
estro accì protesta, acciò avesse la bontà dd” 
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43 professori, cioè quanti ora ne sono in Pisa. Finora 
non ebbe aleun risultato, e siccome sara difficile che 
possa vedersi riprodotta nei giornali toscani, amerebbero 
che in qualche modo fosse conosciuta. 

I movi che indussero i professori di Pisa a diriggere 
tal documento al Ministero toscano , lì potrà di leggieri 
rilevare dalla stessa protesta. Due valenti professori, lo 
Sbragia ed il Giorgini, furono destituiti senza aver avuto 
la consolazione dî conoscerne il motivo, ed in un modo 
affatto nuovo nelia storia della Università di Pi 

Dovendomi partart in Ganova, né volendosi affidare un 
tal documento: alla Posta in Toscana per motivi a loro 
noti, ‘nil pregatonò a volerlo diriggere alla S. V. Hll.ma, 
onde venisse per di lei mezzo conosciuto. 

Gradisca i sensì di stima com che ho l'onore proffe- 


rirmi 
D V. Ill.ma 
Genova , 6 marzo 1849. 
D.mo Obb.mo servitore 
G. Gavorti 


Due professori toscani, il canonico R. Sbragia, e l'avv. G 
B. fiiorgini, il primo dopo diciassette, il secondo dopo sette 
anhi di ministero cattedralico, sono stati deslituiti senza che 
il pubblicò né abbia sapute Te cause, senza che ad essi sìa 
stits rilasciata pure uni parte dellb stipendio che avevano; 
quasi a dare un esempio ‘di severità nuovo nella storia di 
questa Università di Pisa. 

La novità e gravità «el fatto ha profondamente conturbato 
i nostri animi: e quanto menu siamo in grado di-potetlo 
comprendere, tanto più vivamente sentiamo il vincolo. che 
congiunge Ja sorte dei due nostri colleghi con l'onore e con 
la sicurezza del corpo al quale tutti insieme apparteniamo. 

In tempi ‘di rinnévamentò sociale. quando da una parte 
si véggono le ruine di un sistema che si dissolve, dall'altra 
sî muovono î primi passi verso un ordine di cose che dovrà 
essi ina che ancora non ‘è costituito, Ja diserepanza delle 
opinioni politiche è una convenienza delle condizioni della 
vitay e la generosità della. tolleranza reciproca la virtò più 
bella; per meglio dire, il più soero dovere del cittadino. 

Noirispettiamo, sig. Ministro, gli atti;del Governo provvi- 
sorio. Sappiamoche necessità insolite richiedono Lalvolta prov: 
vedlimenti e rimedi straordinari. Ma eravamo ora in questo 
caso? e la pubblicità dei giudizi non è dovuta alla civiltà, ai 
diritti allà digmia, alla ‘coscienza ilei Governi e dei popoli? 

L' insegnattiento universitario’ fu sempre avuto per una 
delle più indipendenti, dolle più sacre 6 inviolabili magistra- 
ture, Nifi{ sig. Ministray per d'obbligo che abbiamo di consér- 
vare questo comune patrimonio non potevamo starei muti alla 
inaspettata dlestituzione dei professori Ranieri, Sbragia.e Giov. 
Buttisja Giorgini: e nell'oscurità di un fatto che strettamente 
ci interessa, bisognosi,di un lume che ci rischiari e ci serva 
di borma in tempi così difficili, domandiamo aJla giustizia del 
Governo provvisorio che ce ne faccia conoscere le ragioni 

Pisa 3 marzo 1049, 
(Seguono le firme). 
_- ua 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tonio. — Ogg, in seguito all'arrivo delle corrispon» 
diuze di' Sicilia, son partiti da ‘questa città, per* recarsi 
in Palermo, i sig. cav, Emerico Amari, e bar. Pisapi, 
commissarii del Governo Siciliano presso la nostrajcorte, 
} rimasto in loro vece il sig. Francesco I, Perez. Ci si 
assidhra che tanto egli, quanto gli altri Siciliani qui di» 
morant, ché formano parte della deputazione spedita al 











ditta di Genova, sono pure in procinto di partire tosto» 
elè avrin potuto conciliare il loro desiderio di rimpatria- 
ré in questi momeni diflicili per il loro paese, colla 
necessità di provvedere alla rappresentanza che hanno 
presso il nostro Governo, La partenza dunque‘degli uni, 
giò vhriffcati, e quella chie a momenti faranno gli altri, 
non ha, per quanto ci sì dice, alcun significato politi 

in rignirdo alla nostra Corte, ma esprime il desiderio 
comune ad ogni Siciliano di contribuire ciascuno per la 
propria parte’ all'estremo cimento che deciderà le sortì 
della loro patria. 

Genova, 14 marzo. — Stamane fu affisso il seguente 
proclama : 

Genovesi! 

lo mi studiai finora di tenere tranquilla trail cozzo 

delle varie opinioni la xostra città. acciochè il Governo 

lo di preparare nella quiete e nel silenzio Ja più 
granda opera nazionale, In quel doloroso uffizio erasuni» 
cò mio scopo condurvi in pace fino al giorno in cui tutte 
le opinioni onrste sarebbero unificate in una sola, quella 
di cacciare la «traniero. 

lu benedico J-tdio, e ringrazio voi, orcittadini, che i 
miei »forzi non riliscirono vani, 

Genovesi/ Il gran giorno si avvicina: la guerra è inti- 
mata: lunedì passato il Governo denunciava a Radetzky 
l'armistizio. Eccoti .il documento: È 

IL Governo di S. M. Canto Areento re di Sardegna ecc. 
a S. E. il Maresciallo conte Radetzky Comandante su 
premo delle truppe austriache in Italia 

Quantunque la convenzione di armistizio stipulata in 
Miluno Fra gli eserciti Sardo ed Austriaco il 9 agosto 
1848 non sia stata ratificata dai poteri costituiti negli Stat 
di S. M, Carlo Alberto, e non abbia mai avuto aliro ca- 
rattere che quello di Atto meramente militare e trans 
torio, tutta le condizioni da essa imposte all’ esercito 
Sardo furono fedelmente ed esuberantemente adem- 
piutà, 

Ali incontro le autorità Austriache hanno. viclato e 
tuttavia persistono a violare i palti che, a seconda di 
quella convenzione, dovevano, mantenere: fra. lesquali 
violazioni accenniamo, siccome le più Mlagranti, fa nega- 
ti resutuzione della metà del parca di, assedio di Peschie- 
ra, — Îa occupazione militare e politica dei Ducati, — 
il blocco da terra e da mare, e gli altri osteggiamenti a 
Venezia, — e le immanità di ogni falto poste in cambio 
della protezione che il Governo imperiale coll articolo 
quniò dell'armis curava a tutte le persone e le 
proprietà nei luoghi dall’esergito regio sgombpati. 

Le molte istanze e querele del Governo Regio contro le 
dette violazioni rimasero ineflicaci. La quale pertinagia 
riesce lanto muggiormente imputabile al Governo impe- 





ll, RISORGIMENTO. 


riale, quantochè il Luogetenente Generela bar. di Hess 

nel suo rescritto' 4 ottobre 1848 manifestaga + che la 

« franchezza e la lealtà militare non. difticilmente con- 
sentirebberofad ammettere le reclamazioni del ministro 
dr guerra Sardo, ma che il maresciallo conte Radetzk:, 
non essendo in codesto affare se non l'organo rispon- 
sabile del suo Gaverno, trovasi suo malgrado costretto 
ad adottare il sistema del gabinetto di Vienna ». 

Anche nello scopo dichiarato. nell'armistizio, qual'era 
di aprir l'adito ad un negozio di pace, il Governo impe 
riale evidentemente trasgredi e contravvenne; è quando 
ha frustrate le sollecitazioni delle alte potenze mediatrici 
a determinare il luogo delie conferenze; e quando annun- 
ciò di voler insistere nei trattati del 1815, loechéè troppo 
direttamente ripugna alla idea ed alle ‘basi della media- 
zione proposta; e quando \omise.di inviare il suo pleni- 
potenziario nella città ‘di Brusselle, alla quiale indarno 
convennero da lunga pezza i plenipotenziarii della Fran 
cia, dell'Inghilterra, e della Sardegna. 

Ciò premesso, il Governo di S. M. Carlo Alberto si 
reputa e si dichiara ron mai obbligato, è in ogni ipotesi 
prosciolto dalla succitata convenzione 9 agostoMiB48, sot- 
iscritta dal bar. di Hess, luogotenente generale, qnartier 
mastro generale dell'esercito austriaco, e dal conté Sala- 
scò luogotenente generale, capo delln stato maggiore gRe- 
nerale dell'esercito Sardo, E per sola sovrabbondanza di 
onore il Governo stesso denuncia in nome e ii ordine di 
S. M. la cessazione dell'armistizio, fi 

La presente sarà intimata entro ‘questo giorné dodici 
marzo, mediante consegna al maresciallo conte Radetzky 
comandante le truppe austriache in Italia, od altrimenti 
al suo quartier generale în Milano. 

Torino, ll 12 marzo 1849. 
(seguono le firme dei ministri) 

Genovesi/ I nostri {fratelli che da sette masi gemono 
sotto l’Austriaco, ci aspettano: Italia; da tanti ‘secoli! ser» 
va dello straniero, ci chiamal: bando alle parole, mano ai 
sacrifici. Forsa ‘la patria nè chiederà di grandi « terfibili 
da noi; prepariamoci. Secondiamo il prode nostéo esercì» 
to che sta per rinnovare i miracoli del suo valore : ricor 
diamoci cha questa è la seconda prova e che dive esser 
l'ultima, O vincere, 0 morire. | 

Ed ora, 0 Genovest, l'opera mia è finita ; 10 mì préparo 
a partire tra breve: presentandomi al re ed al Parlamento 
to petrò dir loro con sicurezza di non essere smeritito è 
Genova è tranquilla. È 

Genova, 14 marzo 1849 È 
Domenico Burra Î 
Ministro d'agricoltura e commercio, 
e commissario investito di tutti i poteri estcu 
per la città di Genova. 

Firenze, 10 marzo. — La Banca di sennto di Firénze è 

tizzata a sostituire agli attuali biglietti di lire|mille 
l'unò, che io n. 2175 importano la somma di 11. 2,175,000, 
altri biglietti nella massima parte di minor'valore homi- 
nale, ma ascendenti in tutto allo stesso complessivo am 
montare della somma avvertita. 

Questi biglietti rîmangono garantiti dallo Statoy;come 
lo sono quelli a cui essi; vengono. sostituiti in ordfne al- 
l'articolo V dalla notificazione dei 27 giugno 1846; 

— 11 detto. — La mattina del 12. corrente alate 7 e 
mezzo verrà celebrata nella metropolitana unag messa 
piana seguita dal canto dell'inno Veni Creator Spititus, 
con l'intervento della Magistratura'civica, della Guardia 
nazionale @ dei seggi delle svi Assemblee elettorali i quali 
dopo la satra funzione, Scottati dai drappelli di Guardia 
nàzionale, si reclieràmno%ai diversi locali destiiati per | 
pertora delle operazioni elettorali. ° 

Presso ogni seggio saranno collocate due, uttna; sovra 
una delle quali.sarà scritto — Deputati per la Gostilaente 
Italiana — e sull'altra — Depotati per 1° Assemblea Legi- 
slativa Toscana.; ed a misura che si presenterà, ogni elet- 
tore depositerà in ciascuna di dette urne la rélativa 
scheda. A custodia di ognuna di dette urne starà uno dei 
membri del seggio, it quale ferà un segno sulla lista elet 
torale al nome dell'elettore per constatare aver esto de 
positata la sua scheda. {Mfonit. Thsc.) 

— 12 marzo; — Stamane alle ore settè nella mgiropo 
Inana'si celebravalarsaera funzione, eblla quale s'ibaugu- 
rasano.le elezioni generalix a:sorma della ed 
gonfaloniere da noi, pubblicata ieri. Vi assistevano Monta 
nelli è Mazzoni, oltre Ja Magistratura civiea, la Migistra- 
tura giudiciaria e un forte distaccamento di guardia na- 
zionale. Quindi i seggi delle varie sezioni,si sono Urdsferiti 
alle respettive sala, e le elezioni sono incominciati 

Fino a quest'ora (2 pomeridiatie) tutto i:fpassg colla 
massima tranquill:tà. Gli elettori affluiscono vai loto col- 
logi. La votazione sarà numerosa; 

Abbiamo il piacere di annunziare l'arrivo dei cittadini 
Guiccioli e Gabussi, deputati alla Costituenteromana, giunti 
in:Firenze. come commissari di quella Assemblea, con 
missione di promuovere la sollecita unificazione dell Ita- 
lia centrale e d'invitare il popolo Toscann ad inviare di- 
rettamente i suoi rappresentanti in Roma per trattare 
delle sorti comuni. (Alba). 

Lucca, 12 marzo. — Verzo Je ore 4 p. m. di ieri era 
qui di ritorno da Massa il cittadino Montanelli, che dopo 
breve fermata partì alla volta di Firenze con un; treno 
straordinario della via ferrata (G. di Genova). 


Roma, Circolare del Comitato esecutivo ai ministri. 
Cittadino Minisiro, 

1 ministri dovranno partecipare agl’ impiegati, i quali 
non hanno dato la loro adesione, che l'Assemblea Nazio- 
nale ha ordinato, dover essi considerarsi quali dimissio- 
narti. Che però il Governo della Repubblica, generoso 
quanto giusto esecutore della Legge, rimette al prudente 
giudizio dei ministri di poter accordar loro il soldo del 
corrente mese di marzo. 

© Roma 7 marzo 1849, 
Pel Comitato esecutivo L. Spixi, Segr, 

BoLogna, 11 marzo.—1) Preside C. Berti Pichat, tenente 
colonello che avea dala la sua dimissione, commosso dal- 
l'indirizzo dei Bolognesi, ha rinunziato al suo proposto, 








Napori 7 marzo. — La Libertà ci reca l'ultimatum del 
re di Napoli sulla quistione siciliana. 
FERDINANDO HI 
Per la grazia di Dio re del regno delle Due Sicilie, ecc. 
Siciliani, 

Se gii errori di pochi han potuto per un momento far 
traviare qualcuno fra voi dall'avito vostro attaccamento 
alla dinastia, che con tanto affetto presiede ar vostri de- 
stini da più di un secolo, noi che avemmo culla fra voi, 
e non abbiam mail cessato d’amarvi con tenerezza di pa- 
dre, vogliamo non iodugiar più oltre a dirvi che sod- 
disfiamo ad un bisogno del nostro cuore, adempiamo al 
più caro dei doveri chè impone a noi l'augusta, la sanita 
nostra religione, assicurandovi che dimentichiamo, e ri- 
sguardiamo come non avvenuti e nou mai commessi i falli 
ed i reati pollici, che tanto male vi hanno recato dallo 
incominciar dello scorso anno 4848 in poi. 

Ritornate quindi alle private vostre bisogné; coltivate 
in pace i vostri ubertosi campi; restituite alle terre di 
Cerere, mércè il-vostro assiduo;lavono, l'antica loro ferti: 
lità, il ce sempre la Divina Provvidenza concede all'uomo 
come ricomnensa di prescritto; travaglio; ‘ridonate alla yo- 
stra industria, al vostro traffico, ai vostri commercii, alla 
vostra navi ‘cantile Ja pristina attività; chiudete 
le orécchie alle seduzioni di. coloro che osrtano d'allu> 
dervi per menarvi. alla sedizione, alla ribellione, e di la 
all’anarchia, che di quelle è la inevitabile conseguenza. 

Dopo mature riflessioni èd ‘accurata analisi de'vostri 
bisogni, e de’voti che! possdno ‘con equità ulimente è 
praticamente soddisfarsi, rmenendo come non'avvenuti 0 
nulli di diritto e di fato tutti -gli\atti, i quali hanno avuto 
luogo in Sicilia dal 12 gennaio 1848 im poi, concediamo 
alla ‘stessa uno Statuto di: cui è base la Costituzione del 
1842, salvo le modificazioni richieste dalle. mutate conili» 
zioni, e dalla vigente legislazione» 

Cotesto Ststuto «he ci riserbramo di formulare ampia- 
mente prima della fine di giugno del corrente anno, con» 
terrà nella parte sostanziale le seguenti disposizioni: 

4. La religione sarà unicamente e ad esclusione di 
qualonque altra la cattolica, apostolica, romana. 

2. La libertà individuale è guarentita, nessuno potendo 
essere arrestato 0 processato che nei casi preveduti dalle 
léggi, e nelle forme da esse prescritte. 

3. Nessuno può esser costretto a cedere la sua pro- 
prietà, se now! per causa di ulilità pubblia è preva'in- 
deninità; 

Una legge speciale sarà fatta dal» Parlamento=di aes 
cordo col.re per determinare la competenza 6 la forma 
delle espropriazioni forzate per causa di utilità pubblica. 

4.1 Siciliani hanno il diritto di pubblicare e Tare stam- 
pare le loro opinioni, corformandosi alle disposizioni che 
debbono reprimere gli abusi di questa libertà. 

I fe riserba a sé nella pienezza de'suoi poterì di ema 
nare silfatte disposizioni cov una legge speciale. 

5. La Sicilia continuando a far parte integrante del» 
l’unità del'Regno delle Due Sicilie sarà retta a monarchia 
costituzionale con la ‘divisione de’ poteri nel modo che 
segue. 

Del potere èseculino. 

0. Il potere esecutivo si appartiene ‘esclusivamente #l 
re, La sua persona è sacra ed inviolabile. + 

7. Il: re rappresenta la (nazione presso Je: potenze 
estere. Egli ha ..il diritto di far Ja guerra so laipacey edi 
proporre 0 conchiulere qualsivoglia trattato di pace, di 
alleanza e di commercio con le, Potenze estere. 

8. Esercita collettivamente ‘cof Parlamento la potestà 
legislativa, sanziona (e promulga: le leggi, @ fa 1 regola 
menti, e Je ordinanze necessaria per l'esecuzione. delle 
leggi, e per ia sicurezza, lello. Stato. 

9. Convoca, proroga.e scioglie il Parlamento, 

10. Comanda e dispone di tutte la forze di mare e di 
terra, 

11. Sovrintende al commercio interno ed esterno della 
Sicilia, ed a tutte e opere èd istituzioni pubbliche. 

12. Nomina @d'elegge i funzionari pubblici, è gl'impie- 
gati delle amministrazioni \detlò Stato. 

15. Conferiscé.i titoli di nobiltà; e le decorazioni, ed 
esercita il pieno dritto della grazia. 

14. Conferisce Lutti, i bemefizi ecclesiastica di rogivpar 
tronato,e fa le solite altre:provvisia (e nomine ecclesia» 
stiche. È: 

15. Esercita secondo i concordati la Legazia apostolica 
ereditaria. di 

10. L'atto solenne per l'ordine di succéssione alla co. 
rona dell'augasto re Carlo ÎII, del di 6° ottobre 1759, 
confermato dall'angusto re Ferditando I, nell'atticolo 5 
della legge degli 18 dicembre 1816, gli alti sovrani del 7 
disprile 1829, del 12 marzo 1850, © Lutti gli atti relativi 
allareal:famiglia rimangono 1à pieno vigore 

47. Alorehé il re non vortà risiedere. n Sicilia, sarà 
rappresentato ivi. da un viceré, con quelle; attribuzioni e 
con quei poteri che verranno da lui determinati. 

18. Vi saranno in Sicilia des ministri nel numero. suf. 
ficiente, fa'quali saranno divisi i ripartimenti : 

di grazia è giustizia, 

dell'interno, 

delle finanze, 

dellavori pubblici, 

dell'agricoltura e commercio, 

degli afari ecclesiastici, 

delta istrozione pubblica @ della. polizia. 

La costituzione serbando al. Re la. disposizione delle 
forza di terra. e di maree la direzione:suprema delle:ne 
lazioni estere, non saravvi, per tutta Ja. monarchia ché 
un sol ministro di:guerra € marinay ed un sol ministra di 
affari esteri, entrambi residenti presso del re. Le quistiopi 
militari o internazionali che potessero presentarsi sare; 


| bero trattate per delegazione del’ re, sia dal viceré, sia 
| da uno dei ministri. 


19. Ristederà inoltre pressò il'ré un ministro per gli 
affari di Sicilia. 

20, I mipistricomporranno il consiglio privato, al quale 
è in arbitrio del.re:di aggiungere uno 0 più consiglieri di 
Stato, 





21,1 predetti ministri contrassegneramito 9 
mente, o ciascuno per gli affari del proprio mimi 
gli atti del potere esecutivo. 4 

22. I ministrì saranno responsabili. 

25. Il re non potrà far grazia ai ministri 
se non sulla esplicita domanda di una delle 
legislative. 

24. L'amministrazione della giustizia e tut 
amministrazioni pubbliche saranno regolate ri 
orgamiche in vigore, salvo al ‘Parlamento, ‘'abe 
re, di portarvi quelle modificazioni che saran 
cessarie per coordinarle col presente Statutoy dl 
gliorarle. "Ata | 

25. Fino a che queste modificazioni non saran 
le leggi, i decreti è gli atti sovrani di presente) 
saranno pienamente osservati tanto intorno allegì 
zioni territoriali e competenze giurisdizionii; (lip 
gerarchiche e guarentie, quanto in Lutte e singo) 
delle loro disposizioni 

26. L'ordine giudiziario sarà indipendente, 
collegiati s‘iranuò inamovibili lopo' tre a 
esercizio a contare. della data della Toro 
niti ; Hi Ù 

27. Gli agenti del pubbhtò ministero preti 
i tribunali sono essenzialmente amovibili. 

281 giudici anche eletti a vita potrar 
slocati, 

Il witto in conformità della legge organi 
gno 1819. i ì A 

29. (essata ogni; promiscuità d'impiegli 
Sicilia, i ministri, i funzionari pubblici, e U 
gati delle ammiisttazioni saranno Siciligbiy, 
tult'i benetizi e dignità ecoleatastiche, le q 
d'ora inpanzi a provvedere, saranno confori 
ciliani. 33 APR 

RIA To 

50. Lo stato discusso sarà intieramente. 


ducati. È 

SI. Iooltre gli esiti sirdordinari a carica 
ria di Napoli cui hanno dato. luogo glivaxveni 
anni 1848 e:1849, valatandosi molto al di sol 
importo fissansi a cinguecentomila once; In 
somma a quella di cui va creditrice la tesî 
Napoli formeranno queste somme un del N 
il quale venendo consolidato mercè la em 
rendita iscritta con la corrispondente dole di 
zazione, ‘darebbe il capitale necessarivpab al 
avanzi del tesoro napoletano: Parimenti i dell 
cilia anteriormente al di 12 gennaio! 184 
quelli posteriori restano a carico. del. tesi 
slessa, P 

52. I Siciliani concorreranno nella prop 
sima della popolazione agl'impieghi diploial 
impieghi pagati sulle spese comuni saranni 
mente conferiti ai Siciliani ed ai Napoletah h 

«Del Parlamento. 

35. Il Parlamento di Sicilia sarà composto 
mere, una detta dei Pari, e l'altra dei Comuni. _( 

54. La sua durata sarà di quattro anni del giorni 
sua convocazione. Al compir de' quattro anni 
dritto. Poe 

55. Nel caso di scioglimento e di protoga, il 
mento sarà convocato entro un anno, 

50. Le due Camere saranno convocate nel te 
desimo,'e comineieranno e' finiraano nel tempo 
loro sessioni, ba 

57. Il Parlamento eserciterà collettivamente Wi 
potestà legislativa., Esso avrà il diritto. di imp 
tasse di ogni specie, e di alterare quello gi 
imposizioni dirette si votano annualmente d i) 
legislative. Le imposizioni indirette possono avi 
di più anni. ? hi 

58. Qualsià proposta del Parlamento , compri 
delle tasse e:dei sussidii, non avrà forza di leg 
dopo la sanzione del re. « 

59. La formola del Placet esprimerò)la 
del Veto esprimerà jl rigetto. 

40. Le proposte non saranno sottomesse alla 
del re, se non dopo di essere consentite dalle dud 
41. Una. proposta rigettata in una delle d 
non potrà essere. riproposta che nella sessione 
seguente. cd 
42. Ciascuna delle due Camere giudicherà il 
mente delle condizioni di eligibilità de' suoi memi 

43. Le discussioni, delle Camere sarauno pal 
tranne che sì costiluissero in comitato segreto, A 

44. Nessun membro delle due Camere potrà est 
lestato; processato, 0 punito per qualtinque cosa 
detta, fatta, discussa, odeliberata nella rispettiva 
analogamente alla ‘Costituzione e senza. violazio 
Statoto, salvo: alla Camara medesima «dijpi du 
scenza degli eccessi che i membri potessert 
mettere, e di punirne gli autori con voto 
nei casì più gravi col divieto d'intervetityi.. 


Della Camera de) Pari, 


45.1 pari sararino nominatila vita dal're. Hd9 
mero sarà illimitato. ST 

46, Nessuno può essere eletto pari, se non avrà di 
gli anni quaranta. h 

47. La Camera dei pari, in seguito d'un’ordigani 
si costituirà in alta Corte di giustizia per cond8e@ 
reati di alto {tradimento e di attentato alla s:curezza; 
Statoito, di cui possano essere imputati i componel 
amendue Te'Camere legislative. Il re destinerà il 
strato ché dovrà funzionare da pubblico Ministero. 

48; Assembramento qualunque della. Cameralt 
fuori il tempo della ‘sessione idella Camera dei co 
illecito, e nullo di pieno diritto : tranne il caso) di 
plato nell'articalo precedente, 

Della Camera dei Comuni. 


49, La Camera dei comuni si comporta del’ 


















*Iliv. [2gergità di (Sicilia, Palermo, Messina e Citania, è de' depu- 
+ tutti | (uoti def comuni secondo il numero stabilito nella Costità- 
zione del 1812. 
150.1 comuni, i quali per la lor cresciuta popolazione 
Pat 
Mera 


Mero. di abitanti stabilito dalla predetta Costituzitine, po 
(ttinuo indirizzare la. loro 
; mani la quale ricon:scerà nei modi legali la verità dell’e- 
ost: 

(BI Concorrendo le due Camere nel voto favorevole, ed 
aitehuta la sanzione reale, il ministro dell'interno darà gli 
tini per le operazioni di risulta. 

52. 1} modo di effettuarsi le elezioni de'rappresentanti 
quello stesso che fu stabilito, dalla Costituzione del 
non che essentdò già aboliti e soppressi gli uffizi 
Mubblici, per organo de'quali si procedeva alle elezioni, 
il resi riserba di designare è funzionari pubblici, che ne, 
fanno le deci. 





9, 








DEGLI ELETTORI. 


53, I rappresentariti di un distretto nella Camera dei 
comuni saranno eletti da tutti coloro i quali possederanno 
nello stesso distretto una rendita netta, vitalizia, almeno 
di once diciotto all'anno, sia che la stessa provenga. da 
divetto odsutile dominio. a,per qualunque censo, rendita 
iscritta tmmobilizzata,, tande, o simili sorta di proprietà. 

I rappresentanti della ciltà di Palermo saranno. eletti 
da tutti coloro i quali possederanno nella stessa città, 0 
suo territorio lina rendita netta vitalizia almeno di once 

cinquanta all'anno, sia sele provanga da diretto ‘od utile 
dominio, 0 per qualunque censà, 0 per rendita iseritta 
immobilizzata, tande, & simili sorte di proprietà. 

Lrappresontanti diogni altra città o terra perlamen; 

taria saranno eletti ‘da tutti coloro i quali possederanno 
Melli stessa città 0 tefre, & suv lerritorio una rendita netta 
vitalizia almeno di once diciotto snnualiy sia, che per- 
“venga da diretto 0 utile dominio, 0 per qualunque censo 



























orendita iscrita Immob' lizzata, tande, e simile sorta di 
proprietà. 

DR 54, Dal possesso dell'anzidetta renilita, e dall'obbligo 
di giustificurla sono solamente dispensati.i professori delle 
Îte universuà di Palermo, Messina e Catania, per la ele- 
zione dei rappresentanti delle stesse, 





DEGLI EL) GIBILI 
Potranno rappresentare an distretto quelli soltanto 
Quali avranno in Sicilia una rendita netta e vitalizia, che 

















Ji provenga da diretto od utile dominio, da censo, da ren- 
Motti (ta Iscritta immobilizzata, da tando, 6 simili sorta di pro- 
asi | prietà, di once trecento all'anno, 
tie l'otranno rappresentare Ja città di Palermo quelli 
icilla csolì j quali avranno în Sicilia una rendita come sopra di 
once cinquecento all'anno. 
nede Potranno rappresentare una città od una terra par- 
allri lamentorio quelli soltanto i quali avranno in Sicilia una 
tinta rendita come sopra di onde cencinquanta all'anno. 
Se per rappresentare una delle università venissero 
eletti de' cittedratici, costoro soltanto sarannò esenti 
0 0a dall'obbligo di giustiicarò Ji rendita per tutti gli altri 
escril 
dell 50.1 funzionari pubblici non potranno essere eletti 
ar di rappresentanti ne'distretti è ne’comuni: compresi nell 
ambito della toro giurisdizione. vi 
dale Tali concessioni s'intendono come mui avvenite, nè 


promesse, nè fatte, qualora la Sicilia non rientri imme 
È dliatamente solto l'autorità del legittima sovrano, poichè 
we dovesse il real esercito militarmente ugire per rice 
cupar quella parte de'reali dominii. la stessa si espor= 
rebbe a lutti i danni della guerra, ed a perdere i vantaggi 





Re tl che le assicurano le presenti concessioni. 
uove fi Gaeta, 28 febbraio 1849. 
sha Firmato 













ESTERO. 


ell 

















not FRANCIA. — Panici, 11 marzo. — Incompatibilità se- 
comito Bastiat, delle funzioni di rappresentinte con 
vella quelle di ministro. ; 

Uno dei migliori ingegni dell'Assemblea, il 3:g. Fedesico 
zione Bastial, ha sviloppala ieri una proposizione che parvesor: 
nere. [NN prendere singolarmente i suoi colleghi, fece un’abbastane 
mere za viva Impressione sopra tin cerlo numero d'infra ili fo- 
inno ro, @the sarebbe stata forse l'oggetto durante la seduta 

Fi di un voto irreffessivo, è questa volte diffinitivo, se la 
abil: Commissione non avesse avuto il savio ‘pensiero di.chie- 


dere che l'emendamento foase rimanilato al suo esame. 

Ilsig. Bastiat proponeva seniplicisstmabente di dichia 
rare incompaubili fe funzioni di\tappresentante con quella 
di ministro. 

Nvi diremo sincerissimamente la nbatra opinione : 

Tu regoli repulblivana il sig. Bastiat aveva pienamente 
ragione, hi tutte le costituzioni che hanno governato e 
chie goveriano aucora In repubbliche, it principio: della 
incompatibilità tra le funzioni legislative è tutte le alive 
funzioni è stabilito, 





La nostra Cosbtuzione dell'anno 3, era intorno a que- 
slo punto così esplic: che. con. uvo speciale articolo; 
essa consierava un'unica ed ingenua, eccezione in favore 
dlell'avchivista della repubblica 

Da)}'4789 fino alla Ristorazione, i ministri nonhanno 
avuto diritto di sedere nelle Assemblee legislative. 





sultati, 

Dal 89 all'anno 8, il potere esecutivo è stato assorbito 
dalle Assemblee. I Direttorio ha potuto fare dei colpi di 
Stato, ma non ha mai governato. 

Dall'anno 8 al 1814, non'eravi più repubblica, le As 
il Semblee iegislalive erano assorbite dal potere esecutivo. 
Gii'antunzi del Governo erano ordini : Ja presenza dei 
ministri in-sbno dèi corpi deliberanti soppresse quel poco 
di libertà d'agire che rimaneva loro. 

Ecco dunque la conseguenza. della regola : secondo che 


il potere esecutivo fu forte 0 debole, le Assemblee hanno 
ceduto tutto 0,ritenuto tutto, 























Eoto Ja regola, ecco i precedenti, ma èeco poi i ri-. 





TL\FRISORGIMENTO 





I! passato non può esser&, pertanto, 
argoment 


vocafo come în 
în favore alla proposizione del sig: Bastiat» 
Ma ‘la Francia si è di duovo ‘costituita ‘in repubblica. 
Essa ha posto a profitto le lezioni dell'esperienza : essa si 
è data una Cosuituzione saggia, moderata, liberale. Per- 
chè non proverebbe ora l'applicazione di questa gran 


legge delle repubbliche, la quale vuole la separazione as- 
soluta dei poteri? 


Perchè ? 
Perchè v'ha qualche cosa di superiore alla regola, po- 








litica, e sono i costumi, le abitudini, le tradizioni di un 


popolo. 

Se la regola è stata buona per la Francia come per ‘gli 
Stati-Uniti, non toccava alla legge elettorale, toccava alla 
Costituzione stessa di proclamarla. 

La Costituzione se ne stette muta, eppure quelli che 
l'hanno preparata, quelli che l'hanno votata no» ignora 
vano nulla di tal quistione e delle sue. difficoltà. Ma gli 
inconvenienu della soluzione repubblicana partero loro 
molto maggiori dei vantaggi. 

Come potere legislativo, l'attuale Assemblea è padrona 
ci dare una: tale soluzione; ma (il diritto. dell'Assemblea 
chè la surrogherà rimane intatto: Ja decisione potrà e 
doyrà essere riformata. 

Lo stesso spirito della Costituzione si oppone alla re 
Gola nadieale delle incompatibilità assolute: La Costitu- 
zione (convien rendere ai suoi autori la giustizia che loro 
é dovuta) è una transizione spesso felice Ara il principio 
repubblicano ed: .i) costumi ancora monarchici della 
Francia. k 

L'ammissione dei ministri nel seno dell'Assemblea, è 
uno di questi fatti di transizione: l'istituzione digiudici 
inamov:bili fatta da un potere presidenziale amombite, 
n'è un altro. Sono anomalis rese necessarie dallo stato 
tiei nostri costumi, e che la pubblica opinione ammette 
come cose molto naturali, L'opinione non si stupirebbe 
che della applicazione di quei principi. stessi che la Co- 
stituzione tralascia. 

Un'ultima e decisiva considerazione, Si vuole in Fran- 
cia un potere forte: ora più che mai n'é l'indispensabile 
condizione di ogni Governo. La forza sta nelle Assemblee 
elette dal suffragio universale: onde il potere esecutivo sia 
a livello della sua ‘missione, conviene che si trovi in una 
continua comunanza di vedute coll'Assemblea, e quando 
una nuova elezione avrà surrogato ciascuno nella parte 
sua, vi vorrà pel presidente della Repubblica un Mipiste- 
ro che s a l'enengica espressione della meggiorità. E co- 
me, ;}n.quest'ordine d'idee, ammettere .che il. Ministero 
possa essere preso fuori della rappresentanza nazionale? 

(Corvisp.) 

TI Comitato di via Poitiers ha terminato il'suo mavi- 
festo, il quale però non verrà pubblicato che la vigilia del 
giorno in cui sarà votata la legge elettorale. In questo ìm- 
portante documento, l'adunanza mostrasi profondamente 
convinta che il paese sfuggì al pericolo di. vederefsorgere 
nuovo le lette funeste che insanguinarono le mostre vie, 
che scosternarono la Francia intera e ehe colpirono di 
stupore:l'Europa. 

I membri del Consiglio generale di Seine-et-Oise, ani 
mati dal vivo desiderio d'intendersi cogli elettori onde 
inviare all'Assemblea legislativa degli illuminati e con- 
scienziosi difensori della società, attaccata con tanto ac- 
canimento nelle sue basi fondrmental:, hanno formata 
una raunanza elettorale, avente per iscopo essenziale di 
dare, in tempo opporiuno, la loro cooperazione alle 
scelte da farsi per la futura Assemblea. 

Bounoes, 8 marzo. — Affare dei15 maggio — Allettgli 
accusatisono introdotti. Non vedonsi!fra loro Albert è Bar: 
bés: Un usciere va a redigere il processo verbale del tor 
rifiuto di comparire. 1 difensori sono sul loro scanno, La 
tavol acollocata innanzi la Corte è ingombrata di oggetti 
relativi al processo, sciabole, spade, fucili, casse, malle, 
bandiere ed altri 

Alle 411 1}2i giurati prendono il loro posto. 

La Corte entra quindi nella sala. 

Presidente. Debbo far un'iutimazione per useiere agli 
assenti, Albert e Barbès, 

Alcuni momenti dupo qualtro gendarmi conducono 
questi accusati. 

Presidente. Nelia tornata di ieri alcuni accusati decli= 
navano la competenza di questa Corte: alcuni si permisero 
anche delle ingiurie. Lascierò alla difesa tutta la hibertà. 
Ma sono risoluto a valermi di tutti i dritti cha la legge 
mi dà per far rispettare questa giurisdizione. 

Barbès. Noi fummo condotti qui colla forza, nè abbiam 
nullaa dire; Considerate noi come se fossimo nella mostra 
prigione. 

I Commissario di polizia fa collocare un gendarme a 
destra di Blanquì. Questo accusato protesta, Il Presidente 
fa ritirar il gemdarme e annuncia che sì diedero ordini 
onde gli accusati potessero scrivere e prender note. 
Quindi domanda sè gli accusati si siano intesi. per pre- 
sentar le loro eccezioni pregiudiziali. 

Raspail. Non abbiamo avuto tempo. Ciascuno di noi 
presenterà la sua d-fesa. 














della Corte. 


suo stato di cattività. 
Borme e Déygré accettano il giudizio 





là giurisdizione? 

Gli accusati. No! no! la subiamo, non l'accettiamo. 

Presidente. V'ha un avvocato per sostener l'incom- 
petenza? 

Raspail chiede di parlare in suo nome personale. 

L' avv. Bethmont prega'la Corte di ‘lasciar a ciascuno 
degli accusati il dritto di difendersi nel modo éhe crede 
più conveniente, 

Il Presidente accorda a Raspail facoltà di parlare. 

Raspail. La vostra giurisdizione non è determinata e la 
Corte ha interesse a fissarla. Essa non fu fissata dalla 
Costituzione e la dovete regolare: ye ne darò } mezzi. 











Da lubgo tempo soggiaciamo ad un'incarcerazione pre- 
ventiva. Il delitto dei 15 maggio (se vi fu delitto) fu com. 


Blanqui continua a protestare contro la competenza | 


quooe o _ ____—_—_—_—________—_ e rr .— a 





Courtais accetta. il giudizio, e desidera che si cessi il | 





messo in faccia al'sole: ci volevano 45 giorni per deter- 
minarlo e da 11 mesi siàmoa rinchiusi. A capo di 15 giorm 
il giudice. d''istruziane: aveva terminato il suo lavoro: la 
Camera del Lonsigl è non promuniziò che a' 17 novembre, 
invece dì pronunziar incontaniente. Il procurator géne- 
rale doveva cominciar il processo ne' 5 giorni e î docu- 
menti non furono invece rimessi alla Camera. d'accusa 


che un meseemezzo dopo la. decisione delta Camera del 
Consiglio. 





Donde queste lentezze ? Non volevasi, cercara una giu- 
risdizioue speciale onde colpire più sicuramente gli accu- 
sati? 

Si fece una legge per costituir un tribunale eccezionale 
© per questa legge l'Assemblea violò i principii di equità 
naturale, perturbò le idee ricevute. 

Veniamo alla questione dì retro-attività. L'Assemblea 
ticonobbe che questa nella sostanza non potevali appli- 


Icare, ma chè l'alta Corte non era che una quistione di 
forina. 





La retro-attività, non. risguarda mai Is sostanza di un 
Idelitto, Uecider un uomo, senza uopo della propria difesa, 
è sempre un delitto, anche anteriormente alla legge. 

Se invasi l'Assemblea per dissiparla commisì un delitto: 
Ma io v'enirai perimpedir una violazione che poteva aver 
(rist risultati. 

M-Raspail adduce ‘altri motivi per provar la sua tese 
dell'incompetenza, che l'Assemblea nazionale si sostituì 
alla giustizia, è ch'essi debbono esser inviati al giuri della 
Senhe ; parla del modo barbaro con cui furono traspor: 
gabbie alte ua metro e larghe mezzo, ove non si 
spirare ; afferma che le sue dottrine non mirano ad 
al progresso e al bene del. popolo, e finalmente 
presidentele sue conclusioni onde l'alta Corte di 
diari incompetente, 








porgelal 
giustizia 

lì difensare ieli'accusato lotte sostiene che l'art. 2 
del coWice divile porta che la legge non può aver effetto 
retrosattivo : \che non si possono far giudicare accusati dai 
membri dei consigli geuerali, i quali farono nominati dal 
Lesa a far atti amministrativi e non giudiciali, Ogni 
potehe emana dal popolo, bisognerebbe dunque che i giu- 
dici fiesto stati nominati dal popolo, Conch:udo per l'in- 
competenza, 

Quentin, Sobrier , Larger, Thomas, aderiscono alle 
conclusioni di Raspail. Riviére, avvocato d) Villain, pro- 
testa altresì eontro la giurisdizione dell'alta Corte 

Bldnqui. Voi mon siete che una giustzia eccezionale, è 
per pfovar ciò non ho bisogno che di far la storia della 
vostrà istituzione. 

L'Assemblea riconobbe bentosto ché gli nomini i quali 
l'avevano combattuta erano usciti del popolo e ne gode- 
vano la simpatia, e vide che la giustizia ordinaria non le 
daya fuarentigie sufficienti di condanna. V'ha uomini che 
ingomudano : si cacciano in prigione tri 
bupale a bella posta per loro. 

V'ha un sacro principio, quello della non retro-attività 
chè in ogni tempo fa il palladio della libertà : questo 
principio é ora posto in obblio; (Si crea perciò un tubu- 
nale eccezionale. 








e si crea un 


Il Presidente. Non posso ammettere queste espressioni. 

Uno dv evaccusati diede l'esepipio della tnoderszione, 
che w conforto ad imitare. 

Blanqui, Non pusso trattenermi dal dire che si eréò 
espressamente un tribunale pel delitto : è 
Zonale. 

Sì disse che il. giuri nominato par. 'snffragio universale 
doveva essere rispettato. Ma ilgiuiì attuale non fu nomi- 
nato per suffragio uniwersale per esser giudice. Per altra 
parte la legge voole:che gli avcusali siano giudicati dai 
loro pari: Ora v'ha cast ia cui j giurati nun possono’ esser 
pari degli accusati. 

L'Assemblea non ammiso il suffragio a doppio grado, 
I giurati attuali forono nominati per rappresentare i loro 
cantoni. Devono vegliare agl' interessi che furono loro 
affidati; non possono giudicar uomini del popolo'posti in 
condizione inferiore, di cui nonisono pari. 1 veri pari 
degli accusati s0u0 i-giucati ordinari. 

I giurati che siedonv quà: furono nominati per funzioni; 
pacifiche, amministrative, e non per un caso previsto, 
Perchè emanano dal suffragio universale vorrass 
garli in tutto? A 

Signori, voi qui non siete giudici ; aspettate che gli 
elettori v'abbiano dato questo mandato;speciale. 

Inoltre il deluto fu commesso a. Parigi, è ci tolgono vai 
giurati. della: Senna. Si vuole consegnarei î nomini che 
dletestatio Parigi. Questa città è Ja' 25.ma' parte della 
Francia : avrebbe dunque dovuto dar tre giurati. è non 
ve n ha nno. L'alta Corte ha dunque una grande irrego- 
larità, qnabd'anche lpsse legale, 

Si dirà eheal consiglio generale:non era eletto. Per- 
chè non si procedè a quesl'atto? Perchè avrebbe into no- 
mini affezionati al partto popolare? alla repubblica Ja 
qualanon'è amata, 

Mi limita qui a pregar la Corte di dichiiarar la sua 
iticompetenza. 

Baroche chiede che Ja Corte si dichiari competente. 
Spiega perche vi sieno state lentezze : per esservi stati 
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3000 documenti da esam nare, più di 800 persone da 
udire, 
L'alta Corte di giustizia non sollevò nell’ Assemblea 


nazionale alcuna grave quistione :‘la sua necessità non fu 





Presidente. Gli accusati che nou reclamano accettino | ‘ONtEstata da alcuno 


Ml procuratore generale trova nella composizione 
dell'alta Corte tutte ]e guarentigie d' imparzialità. 

Il presidente risponde diffusamente alle obbiezioni 
fatte dagli accusati. intorno alla competenza dell’ alta 
Gorte di-giustizia, dichiarando che è pe: fettamenis  con- 
corde:calla legge e collo spirito e la!letiera della costitu- 
zionà. Cita\vari articoli del codice e della costitu 
relativi, ‘e dichiara la competenza della Corte. 














ALEMAGNA.— Francoronte, 9 marzo. — Gl: ultim 
paragrafi dei diritu fondamentali veapero dopo uns s 
conda lettura approvati con poche, modificazioni, La pro- 
posizione di E:sensiuck.che voleva la seconda lettura della 
legge elettorale, venne rigettata-con 260 contro 182 volt 
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La seconda lettura della Costituzione incomincierà Iunedi. 

Bentino, 7 marzo. — La Riforma tedesca pubblica un 
programma di Vincke segnato da 167 membri della sée- 
conda Camera. « T sottoscritti membri della seconda Camera 
considerano i seguenti principii, come indispensab la 
ben compire la ricevuta missione di rappresentante del 
popolo: 

4. Essi riconoscono la Costituzione del 5 dicembre 
come legge fondamentale dello Stato prussiano, e ne 
traprenderanno la revisione solamente in quei moli che 
vengono indicati d«! paragrafo 112, una revisione cioè, 
che pienamente s'accordi coi principii del'Governo. 

2. Nella revisione della Costituzione i sottoscritti sì 
terranno immutabilmente fermi ai principir della monar- 
chia costituzionale e del Governo ereditario iella casa 
Hohenzollern. Con questi convincimenti essi si consa- 
crano a tutelare i verì interessi del popolo. » | (GU) 

Aupurco, 5 marzo. — Nel Mecklenburg la nobiltà è in 
opposizione col ministero Litzon. Essa vuole che la 
prima Camera sia unicamente formata di nobili. Il Mini» 
stero non vuole aderire agli immoderati desiderii di 
questa superba aristocrazia. Essa però non è molto lon- 
tana da una vittoria sì per il gran potere che ha nelle 
mani, come per.il continuo tentennare del granduca su 
questa quistione. Non è improbabile, che il presente Mi- 
Nistero cada,e che gli-si sostituisca il Ministero Hochtory, 

x (Berliner Zeilung). 

Vienna, 6 marzo. — Dalla Transilvania nessuna notizia 
favorevole. Lettere, che hanno la data del 20 febbraio ci 
dicono, che tutto il paese dei Sassoni, fuori di Kronstadi 
ed Hermannstadt è occupato dagli insorti. Tutta la nostra 
forza che si trova in Hermanostadt, compresi imperiali e 
Russi, non sale oltre al numero di 11,000 uomim. Bem 
sta con 6000 uomini in Mediasch, e î Szekli ora si tro. 
vano in Schassburg, ove si sono fatte ricche provvigioni. 
In Hermannstadt invece non abbiamo più viveri che per 
44 giorni. Per questa ragione non osiamo più chiamare 
maggiori sussidi dai Russi. — Questa sera in Vienna st 
farà un'illuminazione ordinata dal Municipio per la data 
costituzione. Ma gli animi dei cittadini non hanno voglia 
di feste, sono più che mai indegnati, e se a tutte le ore 
non giungessero rinforzi alla nostra guarnigione, sarelbe 
inevitable un conflitto. Ora noi sappiamo spiegare l'an: 
data del ministro Bruck a Pesth. Egli era. per intendersi 
con Windischgraetz a Jellachich intorno alla costituzione. 
Ora il Ministero potrà prendere una posizione definitiva 
verso Francoforte. Si aspettano con impazienza gli avves 





























nimenti dei giorni venturi. (te. U). 
TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A5 Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della seduta precedonte. Sunto di peti= 
sioni. Proposta d'un proclama alla nazione du ordinarsi 
dalla Camera. Discussione sul progetto di leggo per l'au- 
torizzazione al ministro di finanze di conchiutere un 
prestito all'estero di 50 milioni. Discorso del deputato 
Chiarle. Risposta del niinistro; Approvazione del pro« 
gello: Altra discussione sul progetto di leggo: per un pre- 
stilo volontario n favore delle finanze: Discorsi dei de 
putali Norberto Rusa e Turcolti: Risposta di Michelini. 
Chiusura della discussione generale: 





La seduta è aperta alle 2. 

Letto il processo verliale non è approvato, per mancanza 
di numero dei deputati. 

Leggesi il consueto sunto delle petizioni, alcune delle 
quali sono dichiarate d'urgenza dai deputati Baralis e Bian- 
cheri. 

Mellana. Domando Ja parola. 

Presidente. 1) deputato Mellana ha facoltà di parlare. 

Mellana. Teri dalla tribuna il ministro dell'interno pronon= 
ciava queste solenni parole: il giorno della riscossa è giunto, 
Niuno di noi potrà mai dimenticare l'emozione di gioia pro- 
vali in quel momento. Il ministro diceva pure che noi l'ave. 
vamo domandata. Sì, ben diceva: noi abbiamo domandata la 
guerra e pronta; e l'abbiamo domandato quasi unanimi. Se al- 
cano di noî per convinzione in quel giorno si oppose, oggi che 
è bandita, tutti la vogliono fare e grande ed estrema- Mi go» 
dle l'animo di ricordare un fatto che altamente onora i nostri 
colleghi della Savoia che siedono nei banchi della destra. 
Essi per sentita convinzione si opposero ad ogni possa per 
impedire he per ora la guerra fosse intrapresa; ma ieri sj 
sono congiunti con tutti gli altri deputati della Savoia per 
accompagnare fino fuori della città la brigata dei loro conna- 
zionali che partiva alla volta di Lombardia: e ricordando ai 
loro soldati chetrailizionale e proverbiale è Ja faina di lealtà 
e valore dei Savoîardi Ji accomizitavano, Quei prodi, sebbene 
nati suttò diverso cielo, sentono quanto noi l'onore italiano, 
e rinnoveranno sui “campi Lombardi i protigi di valore, per 
cuî andarono gloriosi nella prima campagna. (Genet). 

A noi non rimarrà che di attendere i giorni di una pace 
gloriosa per addimostrare ai nostri fratelli della Savoia chie 
noî sentiamo allameete i sacrifici da essi Fatti, noi wra da essi 
non dinandismo che nubile s ficio d'uomini; nvi non lo di- 
menticheroitio. Sappinn'i Savoiardi, che preme più a nei l'a- 
dempiere a questo debito, che ad essi lo esigerlo. (bene !) 

Mà, o signori, quando noî abbiamo dumandato ul governo 
di bandire la guerra, aggiimgemmo che la nazione era pa- 
rata agli estremi sacrifici. Questo era nostro duvere, que- 
sterà nostra convinzione. Ora il gran dado è gittato, bisogna 
chiaramente dire allo nazione che più non resta a hilunciare. 
L'Ungheria ci insegna come si combattano le guerre din 
pendenza. Noi pure sapremo farla e quale si debbe da un p 
polo che vuole essere. DE 

Quind'io dipartendomi forse dagl'usi parlameniari, ma al 
certo non violandoli, stante la gravità del caso inviterei la 
Camera a fave un proclama alla nazione. Valemdomi poi del- 
l'aso invalso presso altri parlamenti, sela Camera assente, da- 
rei lettura di;un proclama da me redatto che la Camera po- 
trebbe, ove lo accolga, mandare agli julfici perchè da una 
commissione venisse riveduto. 

(Alcune voci) legga. 

Mellana legge un proclama che sarà mandato agli uffizii 
perchè sia esaminato, e se ne riferisca poi alla Camera. 

Dopo alcune osservazioni del'sig. Custa di Beauregard sulle 
parole del deputato Mellana per confermar Ja protesta già 
fatta contro la' guerra come contraria agli interessi del pae- 
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se. e giustificare gli applausi coî quali si accomiatavano i 
deputati dai loro confratelli militanti, è posta all'ordine 
del giorno la diseussione sul progetto di legge per autorizza 
zione al Consiglio le' ministri di, contrarre. un prestito all’e- 
stero fino alla concorrenza di 50 milioni. 

È aperta la discussione generale, 

Despine sale la ringhiera e legge un discorso del quale si 
capisce poco 6 nulla. Pare però che il ministro di finanze ca- 
pisca qualche cosa perchè tratto tratto fa segni negativi col 
capo e colle niani 

Tien dietro nl preopinante il deputato Mongellaz che legge 
un altro diseorso interrotto ad intervalli da rumori e segni 
d'impazien 

Cagnariti. Sembra fuori della quistione. 

Presidente. Ame pare che non sia fueri' della questione, 
perché vuol provare che il Ministero si è allontanato da al. 
cune misure di prudenza; è un po'lontano dal vero punto, 
ma non è fuori della quistione, 

Lione. Non si tratta qui se si voglia guerreggiare o no; si 
tratta di vedere se si voglia provvedere all'erario 

Presidente. Invito l'oratore a voler restringere un po' più 
il cerchio delle sue osservazioni, portandosi sul vero punto di 
quistione, 

Mongellaz tronca il suo discerso, discende dalla ringhiera, 
e se he vi al suo luogo gesticolando. 

Chiarle. Signori, ‘allorquando nella tornata de) 9 il signor 
ministro ilelle finanze saliva alla ‘tribuna, e sentii proferire 
Je prime, parole che avevano tratto ad un prestito all’estero, 
io mi Jusingai che ei si venisse a chiedere non un'autoriz- 
zazione per trattare, ma una autorizzazione per conchiudere 
un prestito di cui già fossero dal ministro pienamente con- 
cordate le basi e Je condizioni tutte. A' tale mia induzione 
mi trieya non senza buon fondamento e il rassicurante e 
serono contegno del sig. ministro e le promettenti risposte 
per esso dite alle interpellazioni in oriline alle cose di fi- 
nanze' futtegli, è in questa e nell'altra Camera, e nelle pri- 
vate conferetizo degli uffizi. Neila mia pochezza io tagionavo 
così ue nostre casse sono hene provviste4di denari, e fiorenti, 
e iutali comdizioni da poter sopperire alle straordinarie esi- 
genze dello Stato, almeno per un certo tempo, ovvero ha cer- 
tezza di conchiudere nn prestito all'estero, 0 nel silenzio, € 
fra do profonde meditazioni del suo ministeriale gabinetto ha 
trovato in questi tre mesi qualche sieura combinazione finan. 
zieri ala a suppoditarei i mezzi pecuniarii che ci possono 
ovenrrero in questo most contingenze. Che se 
altrimente fosse la cosa, fo mi sarei trovato costretto a fa 
supposizioni contrarie alla firlneia ‘Che mi era patso avere il 
Parlamento e la nazione mefitamente in liti riposta. /Mi sarei 
trovato costretto per debito strettissimo del grave ufficio af- 
fidatomi dal popolo, di dich'arare apertamente che colpevole 
stato saria 11 dungo silenzio delministro, ‘colpevole l'inazione 
di tremosi, colpevole il rassicurante; ingannevole contegno, 
colpevoli le faltaci lusinghe, le infide date risposte. 

Signori, un ministro che nel, momento in cui la nazione 
con magnanimo ardimento; con imirepidezza e coraggio che 
Turmerà l'ammirazione de' posteri, getta unaseconda svolta il 
guanto della sfida all'austriaco colosso”, nel momento in cui 
Je valorose nostre/schiére stanno per rivalicare il Ticino, ed 
aneluno alla liberazione degli oppressi nostri fratelli , delle 
vittime del forare proconsole di cui già odono i non lontani 
gomiti, un ministro, dico, che per sua colpevole negligenza, 
por'inettitdino | a'poggio , avesse’ reso vano) tanto: eroismo 
culnon avvisare al modo di provvedere il denaro, nérbo ne- 
cexsatio lella guerra; un tale ministro io lo riterrei reo di 
alto tradimento ; 0-To- segnerei alla riprovazione della na- 
ginnoved ave d'uopo chiamerei sul sua capo la spada vindiee 
della giustizia, Mu togliendomi dal campo delle supposizioni, 

vaglia che mon s'alibiano mai a trasmutare in (risti re- 
alta; foUritorno dunde era partito. Jo diceva adunque, che il 
sereno 'ennlegno del signor ministro, e le rassicuranti rispo- 
ste replicatamente date mi sono arra sicura che non v'ha 
imminente cd urgente bisogno nelle c; nvvero è già affi. 
dato se) prostito all'estero con che, riceva da noi la ; preven- 
tiva chiesta autorizzazione; imperocchè il mezzo proposto di 
uniprestito volontario, sarebbe a gran pezza insufficiente a 
sopporire ai gravi attuali e prossimi bisogni della finanza. e 
sarebbe come un granello omeopatiro dispensato al malato 
divorato da orlentissima febbre infiammatoria, Ora_ fa un 
anno se ne fece esperimento, enon ostante l'entusiasmo che 
in quell'epoca era grandissimo . non portò che la somma di 
otto o nove milioni: ora che il Piemonte quantunque ricchis- 
simo di prodotti agricoli, non sa dove collocarli, nemmeno a 
vilissimo prezzo , che | esportazione ielle sue merci e spe- 
cialmonto delle sete, quantunque non minore in quantità da- 
gli altri annì ha però fruttato molto, minor somma per 
Vesiguità dei prozzi, che perciò scarsissimo è il numerario, 
{ò ritengo per Termo, che ben poca così si possa fondata» 
mente speraie dal muovo prestito volontario. 

Jo vaglio sperare che ove fatlisca il prestito all'estero, ove, 
come è providihile, poco si ritragga da quello volontario a- 
parto nell'interno, avrà certamente il sig. ministro in pronto 
qualche progetto atto a provvedere le. casse dello Stato. lo 
penso che esso non vorrà credere, come fu da taluno improv- 
vidamente detto , che la nazione sia al colmo de’ suoi sacri» 
fieri. quando appena ne è al principio, e che saprà trovare 
nelle vistosissime proprietà dello Stato, e delle mani morte, 
una sorgente feconda di nazionale ricchezza, con la quale far 
fronte alle pibbliche esigenze, Tutto ciò io spero dalla non 
comune perizia, dell'ingegno, e dall'amore per la cosa puh- 
blica del sig. ministro; che se le mie speranze per nostra 
sventura fallissero, per fatto o negligenza a lui imputabile, 
sappia elio sono risoluto di far sì che la risponsabilità mi- 
misteriale mon, sia nna lettera morta , una parola vuota di 
sonso, e che sarebbe chiamato a, rendere un rigoroso conto 
del suo nperato; e dell'improvvida sua gestione. 

Rel è appunto perchè tutta resti per intiero.e senza appiglio 
di difesa per fatte mutazioni alla legge, la responsabilità al 
ministro, chosio, quantunque non; abbia grande filucia nei 
mezzi proposti, mn'accosto al parere della, Commissione, e dis 
chiaro ali votare le due leggi tali quali furono proposte. Ed è 

ione che basterà l'accennare, senza 
svolgort accetto pure l'unica variazione fatta. dalla 
Commissione alla legge, ristringendo cioè l'autorizzazzione 
chicata a mome del consiglio dei ministri, e riducendola in 
capo nominativamente al ministro delle Le. Ognun sa che 
la responsabilità ministeriale è collettiva e solidaria nelle cose 
di politica generale, ma egli è altresi vero che ciascun capo 
di dicastero è più specialmente risponsabile di quanto eselu- 
sivamente si riferisce al suo dicastero, e Lrovo quindi giusto 
che come la lode, così il biasimo e Ja censura sia più special 
mente riserbata in questi casi a cadun capo speciale di dica- 
siero. 

Premesse queste dichiarazioni che io credeva indispensa- 
Dili affichè il.mio voto favorevole per la legge, come venne 
prosentsta, non si Iraesse ad una intiera approvazione del si- 
stema del ministro, e perchè sappia la nazione che î suoi rap- 
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presentanti, ora più che mai sono decisì di compiere, quan- 
tunque gravi, i loro duveri, e che abbenchè ancora bambini, 
e digiuni d'esperienza e di sapere (rumori), come piacque ad 
un altissimo ingegno inun momento d'intemperante linguaggio 
di chiamarli, hanno però coi fatti dimostrato che tanto intenso 
è in lore l'amor di patria, che benchè digiuni di sperienza e 
di sapere, seppero perdurare inflessibili în quei principii che 
furoni» da luise non rinegati, almeno per un momento piena- 
mente disconosciuti. lo voto quindi per l'approvazione della 
legge quale venne presentata. 

Ricci ministro delle finanze. Varie di diverso genòre 
sono state le obbiezioni presentate da diversi vratori ‘che si 
sono occupati della presente legge. 

Le une sono politiche, le altre economiche, che concernono 
veramente la questione di cui si tratta. 

Intorno alle obbiezioni politiche fatte da principio, io mi 
asterrò dal farvi osservazione, o risposta. In primo luogo, 
perchè le discussioni politiche già ebbero un largo campo 
nella Camera, in secondo luogo perchè omai la questione po- 
litica è esaurita; la guerra è aperta, il dovere di ognî buon 
cittadino è sostenerla con Lulli i suoi mezzi (bravo). 

Verrò dunque alle obbiezioni che riguardauo specialmente 
le due leggi proposte. 

E primieramente risponderò al signor Nespine, che forse 
non ha ben inteso il mio concetto; quando nell'esposizione 
della legge io accennava Ja massa dei beni che possiede. i} 
Demanio, e su cui potrebbe contare e valersene cume gua 
rentigia di obbligazioni o di titoli da emettersi. lo non gli 
ho dichiarato come assolutamente tutti alienabili, sebbene 
in questa parte occorrano molte distinzioni. Quei fondi che 
non sono a mero reddito, come i canali del Vercellese, von 
sono certamente proprietà che convenga alienare, perchè 
molto meglio e con maggior pubblico vantaggio sono ammi- 
nistrati dal governo di quello che Jo sarebbero daî partico» 
lari. Vi sono poi altri beni, come le case, le cascine posse» 
dute dal Demanio. Im quanto a questi non ne credo ditile in 
questo momento l'alienazione. Se sia teoricamente meglio 
metterli in libero commercio, che.non lasciarli in. mano sel 
fisco, è questa una questione grave, nè ora è l'epoca ili trat. 
tarla, nè certamente sarebbe l'occasione propizia per l'alie- 
mazione, mentre naturalmente farebbéro scapitare il valore 
proprio e quello di tutti i capitali. Porto opinione che in 
tempi riposati e tranquilli sia più vantaggioso ili porlì in }i- 
hero commercio, che di lasciarli sotto l'amministrazione del 
fisco. In una parola quella massa di bené io l'ho aceennata 
non come oggetto da alienarsi, ma come un cumulo di valori 
che debbono rassicurare il nostro credito pubblico tanto nel- 
l'interno quanto all'estero, e sui quali il governo potrà aver 
sempre delle risorse. 

Egli è certamente un domandare gran prova di confidenza 

richiedere da voi un voto illimitato per poter. contrarre 
un imprestito senza accennarne alcuna specie di condizioni. 

Senza dubbio avrei desiderato poter presentare con Lutte| 
le più minute sue condizioni un contratto alla Camera, la | 
quale, ben ponderatolo, avrebbe potuto decidersi per l'ap- | 
provazione o pel rifiuto; ma e dai carteggi avuti e dallè co- 
municazioni e pareri ricevuti dai banchieri e dalla natura 
stessa di questi affari, di tutti gli altri paesi, iv ho dovuto 
convincermi che è assolutamente impossibile contrarre un | 
imprestito con condizioni le quali sienò obbligatorie per ta 
banca che contrae, ed il cui rifiuto od accettazione riman- || 
gono libere e nell'arbitrio del Parlamento per venti giorni, | 
per un mese, ed anche talvolta di più, se è necessario È 

Le case stesse che sono le più accreditate, non fanno mai 
contratti di questo genere, se non hanno prima intesa la 
vendita di metà o di due terzi dell'imprestito che si vuòli 
contrarre. Ora è impossibile che una casa riesca a cont 
certare questa vendita quando deve aspettare la ratifica, 
quando non è certa delle condizioni per uno spazio indeter- 
minato di tempo. 

A queste circostanze poi si aggiunge che il valore dei 
fondi su tutte le borse d'Europa è in continua oscillazione; 
quindi qualunque casa di Lundra o di Parigi dice: stabilite le 
condizioni d'imprestito, o queste peggioreranno a mio danno, 
ed è supponibile che saranno confermate ; 0 miglioreranno a 
mio vantaggio, ed allora è molto probabile che non do saran- 
no, Una tale ipotesi non si fa già per sospetto di mala fede, 
ma perchè nel frattempo può il Governo avere delle offerte 
migliori. Duuque le condizioni del contratto rimangono sem- 
pre a danno ilella casa che contrae, ed in vantaggio del Go- 
verno, il quale non dò il suo assenso che dopo uno spa 
assai lungo di tempo. lo ho la convinzione che non può con. 
trarsi aleun imprestito nelle attuali circostanze, e per molto 
spazio di tempo senza poterlo chiudere nello stesso tempa, 
civè senza che nello stesso giorno possa obbligarsi la casa ed 
il Governo o i delegati di questo. 

Quanto a stabilire delle-condizioni, cioè un minimum in- 
feriormerte al quale non si potesse contrarre un’ imprestito, 
questo io l'avrei desiderato; era certamente pet me una 
grande risponsabilità di meno. Mao questa quota si fissava 
ad un limite assolutamente minimo, allora questo conosciuto 
Non potrà oltrepassarsi, oppure si metteva un limite alto, e 
allora andavamo incontro alla probabilità di non trovare 
sovventori. 

La condizione dunque della quota non può esser pubblica, 
ma bisoguia che resti în arbitrio del Ministero: questa é il 
motivo della facoltà veramente grande richiesta, mb che io 
non saprei in qual modo limitare con speranza di sucresso, 
eil in modo che non toglies idaciei 

- Dovrei aggiungere più cose intorno all'imprevidenea che 

ene imputata; io posso assicurare (nè io solo, ma tuttii 
miei colleghi) che ce ne siamo spesso e lungamente occupati, 
ll niotivo percui prima d'ora nen siamo venuti -a trattenervi 
delle esigenze finanziarie, l'accenno un po' più estesamente 
nell'esposizione che dovrò, finita questa discussione, presen- 
tare alla Camera. Per ora mi lmiterò a dire che il Gabinetto 
ha creduto di ‘non dover presenifare leggi di contribuzione, 
cioè domandare cariche o larghi Sussidi, i quali non ave. 
vano altro motivo che le circostanze politiche della guerra, 
finchè non si fosse presa una determinazione convsciuta dal 
pubblico; prego la Camera di valutare la posizione nostra e 
le nostre circostanze. Se noi fossimo venuti a domandare 
delle leggi finanziarie, le quali certamente per le circostanze 
«levono riescire assai gravi, molti avrebbero detto: non vo- 
gliamo sottometterci a questo peso, senza sapere se vera- 
mente l» guerra si farà , senza sapere se sono assolutamente 
necessarie per far cessare questo stato che ei logora ed af- 
fauna. Allora cosa serebbe succeduto? Si sarchbe creduto che 
la guerra invece «di essere una pomdleratn risoluzione, fosse 
un calcolo precipitoso, fosse una necessità a cui il Governo 
rimanesse trascinato, e non indotto dà una seria e profonda 
riflessione. 

Da quanto esporrò, spero, vedrete che il paese ha larghe 
risorse interne, e che con qualche sacrificio si può farfronte 








a tulti i bisogni; la Camera l'apprezzerà, e io non dubito 
che dia il suo concorso a trovare tutti i mezzi che sono ne. 
cessari per sostenere la causa italiana. 


S'apre la discussione sui singoli arlicoli del progetto. 

Ricci accetta l'emendamento della Commissiune , la quale 
propose di sostituire alle parole il consiglio de' ministri que- 
ste altre « il ministro di finanze =. 

Riccardi propone di fissare un termine di due mesi a con- 
chiudere l'imprestito. 

Caminale e Muzzi propongono ‘altri emendamenti che 
sono respinti. 

Posti ai voti gli articoli quali furono proposti dalla Com- 
missione coll’aggiunta Riccardi. sono approvati. È 

i procede all’ appello nominale per lo serutinio segreto 
sull’assieme della legge nei termini seguenti. 

Art. 4. Il ministro delle finanze è autorizzato a conchiu> 
dere entro il termine di due mesi un prestito all' estero fino 
alla concorrenza di cinquanta milioni a quelle condizioni che 
saranno ravvisate più vanlaggiose. 

Art. 2. Appena stipulato il contratto , ne sarà reso imme- 
diatamente conto al Parlamento. 

N. dei votanti 
Maggiorità 
Favorevoli | . otra 
Uontrarii . 

La Camera adotta. 


119 
59 
105 
14 


Il ministro di finanze sale la ringhiera e dà comunica» 
zione di un progetto di legge, per autorizzazione al Governi 
di alienare beni demaniali, e per emettere vaglia producenti 
interessi. Riserbandoci a dare il progetto al giorno della 
discussione, premeltiamo intanto i motivi del medesimo quali 
vennero esposti. S usi 

Ricci, ministro di finanze. Signori, i carichi che soppor 
tano le nazioni, ed a cui anzi vanno incontro con costanza ed 
alacrità, sono pari e proporzionati alla forza morale ed all' 
energia di caràltere di cui sono dotate. Anche tenui sacri: 
fizi, purchè unanimi e ben ripartiti, producono immensi ri. 
sultati. Ad ottenere questi, conviene calcolarne ponderata. 
mente Lutta l'estensione, e quindi misurarne î provyedimenti 
atti a raggiungerli, giacchè la certezza della sufficienza dei 
mezzi addoppia Ja forza a conseguire lo scopo. 

Vengo, o signori, ad esporvi i bisogni dell'erario e proporvi 
i modi di farvi fronte. Le esigenze sano gravi, ma spero ri- 
conoscerete che le forze anche sole del paese bastano a sup- 
plirvi mercè un'equa distribuzione. 

Le spese della campagna che si sta ‘per intraprendere Si 
possono calcolare a 60 milioni, Le sole proprietà demaniali 
superano tal somma: ma per quanto le ‘proprietà del fisco 
siano uggetto di grave eensura, giusta alcuni economisti 
fra noi ne esista un largo cumulo, non sarebbe opportuno di 
appligliarsi ad una grande alienazione in questi momenti. 
Forte riuscirebbe lo scapito, mentre a'tempi più riposati 
potrà divenire provvedimento ottimo, non solo per gl'inte- 
ressi finanzieri, ma anche economici. 

Le spese già fatte nella via ferrata, lo stato in cui trovasi 
possono presentare le basi di .combinazioni diverse dalle 
quali l'erario ritragga sussidi, ed il compimento di lavori, e 
quindi il pubblico vantaggio ne venga promosso. Ma nella 
presente condizione di cose è da evitarsi qualunque disposi- 
zione abbia l'apparenza d'uno spediente temporario, Le diffi- 
coltà è d'uopo affrontarle intere ed in tutta Ja loro esten- 
sione. 

Il domandare invece al paese l'accennata somma dei nostri 
hisagni per mezzo di un prestitò, è certo richieiler molto; 
ma non è un peso insopportabile. Ritenute le busi del de- 
creto del 7 settembre, ma ampliate d'aleune categorie; curato 
un più regolare ed esatto riparto delle quote come riuscirà 
assi facile, trovandosi già formati i ruoli del primo impre- 
stito, bavvisicurezza di giutigere ai 60 milioni. Resterà quiridi 
questo gravame a provvedere alle nostre straordinarie emer- 
genze, e questa certezza riuscirà a farlo incontrare con minor 
ripugnanza. 

Dopo lunghe considerazioni tale a noì parve il provvedi. 
mento più conveniente, ma onde esporvi un lavora meno im- 
perfetto io debbo differire a domani la presentazione del pro- 
getto di prestito obbligatorio. 

Ma intanto io vi. propongo due altri provvedimenti atti a 
sostenere il nostro credito, 

Lo scapito dei biglietti della banca di Genova richiede 
qualche riparo, giacchè la continuazione della perdita dei 
medesimi eccita riclamazioni e perturba i commercianti nelle 
loro contrattazioni. Non è veramente spiegabile colle nostre 
teoriche la diminuzione del loro valore nel corso ordinario 
degli affari, mentre quanto alle garanzie di cuì vanno mumti, 
esse, come vi è noto sono esuberanti: quanto al loro ammon- 
tare complessivo non eccede in complesso i 28 milioni; nè 
questa è somma soverchia, tenuto conto del numerario esi» 
stente in circolazione, dell'entità delle transazioni commer- 
ciali e civili della ricchezza dello Stato. 

Ciò malgrado siccome i fatti materiali sono più conclu- 
denti dei ragionamenti, occorre avvisare ai modi di {ar ces- 
sare tale stato di cose. Parve a tal fine conveniente il porre 
in vendita una qualche parte dei beni ilemaniali riparti 
mente în varie provincie, e convertirne îl prodvlto in est 
zione dei biglietti medesimi. Per quolelie fondo vi sono di- 
mandle, per gli altri la concorrenzi assicura un vantaggioso 
risultato. 

A questo prodotto, di cinque milioni aggiungendosi poi 
l'assegnazione di annue L. 440), 740, 80 somma risultante dai 
canali demaniali e vercellesi, l'estinzione de biglietti andrà 
procedendo così rapidamente, che cesserà in breve il loro 
scapito, Ovvio poi è il riflettere che essi saranno ricercati 
per i versamenti nel prestito aperto dal Governo, nuovo mo- 
tivo di ritornarli al corso nominale 

Un'altra grave misura io vi rassegno. cioè la ‘ercazione di 
Alcuni vaglia da emettersi dall'Erario. Presso tutti. gli Stati 
fu riconosciuta Ja necessità di autorizzare l'emissione di ol 
blighi a breve intervallo omde fornire i mezzi ull'Amministra- 
zione finanziera di compiere ai propriî impegni non preve 
duti in bilancio, scadenti ad epoche irregol La quantità 
ne sarà aflatto modica, cioè cinque milioni, 

Essi produrranno l'interesse del sei per cento, 

Onde gli animi più timorati debbano riposare tranquilli, si 
assegna pel loro pronto rimborso il prodotto delle gabelle 
accensate che ascendlono a 4,654 cosicchè in 54 mesi saranno 
estinti. Questa operazioue sarà eseguita dalla cassa del de- 
bito pubblico e sopravvegliata da una'Commissione, Dall'insie» 
me di tutte le disposizioni io non dubito che sorgerà in voi 
il convincimento che tale disposizione non possa originare 
inconvenienti di veran genere, 

Signori, con i mezzi sin qui accennati noi possiamo assi- 
curar i che avrete provveduto a tulti i possibili bisogni no- 
stri, a tulte le esigenze della causa nazionale, di cui e Re e 
popolo hanno generosamente intrapreso la difesa. Assicurati 
colle nostre sole forze tutti i servizii, più facile sarà il rin- 
venire ragionevoli offerte dall'estero. Solo i bisognosi, soltanto 

le forti nazioni trovano amici e simpatie nel mondo. 
‘oi invochiamo dal paese carichi gravi, ma non espedienti 
pericolosi e che possano turbare il credito pubblico, 


teressi commerciali e ‘privati. Voi potrete gloriarvi d'aver i 











somministrati grandi e quasi incredibili risorse alla 
senza quelle misure che tante volte, e presso tante! 
resero i disastri economici più fatali dei Magelli si 
armi, fi 
Signori, noî siamo aceusati d'essere stati imprevillenti 
aver forse troppo Laridato.a farvi conoscere Te comdizi 
l'erario. Ma queste condizioni non sono nuove oil im 
mente sopraggiunte: ‘eta nostro dovere il preocenpy 
lo femmo e pensieri non lievi spesso oceuparond/. 
mente, Ma egli era impossibile venir ad intrattenei 
nanze senza annunziarvi novelli carichi. Ora noi titti 
moi pericoli di domandare ai contribuenti un vis 
corso prima che lutti ne conoscessero appieno im 
genti, le cagioni politiche. La guerra, la guerra d'inil 
denza sola poteva giustificare le nostre esigenze, È 
rebbe stata richiesta qual condizione pressochè ii 
strappata ul Governo. Parve a noi che Lroppo mela 
scapitato la fama, la forza morale dello Stato. Essi 
stata giudicata dal mondo uno spediente , non.uni 
one politica meditata e profonda. Brandite invece! 
zzi mon mancheranno; 1l vostro patriolismo'. {f 
tera nazione ce ne dà piena fiducia. È 
S'apre quindi la ussione generale sul nuovo 
di legge risguardante il nuovo prestito volontario al 
delle finanze dello Stato. va 
Ft presidente dà lettura dei singoli articoli ( vedi 
572 di questo giornale, pag. 4, colonna 5). 
Norberto Rosa legge un iistorsò col quale prova 
che ha di respingere la legge come. quella che 
ricchi e gravita sulle classi medie e povere a uni) 
come la precatene, Fa molti confronti, fra i quali ag 
lifolco che vende i buoi e l'aratro per. l'imilipende 
lia, e il nobile che continua a tenere servitori in uff 
e non vende mai nè carozza nè cavalli. Tocea alquà 
l'incamerazione de'beni ecclesiastici, e fa osseryan 
mitre di cerli vescovi, stanno ancora. cerle gioie. fi 
di tal peso che a venderle, sì potrebbe asciugare il pi 
21) famiglie povere. A 
Infine Tonon di mettere Je mani dove ce m'è, è 
vivere senz'altri sacrilicii coloro che nou ne hanpe 
Turcolti salta su egli pura a svolgere un hel figlio fg 
e a leggere un discorsetto, che non maneheremo di cipre 
domani, tanto per non defraudare coloro fra i nostrt 0 
che amano di commuoversi fino alle Jagrime a certe pat 
piacevole e peregrina eloquenza parlimentare.” 
Uontinua la discussione in 


ì FSEVA! 
NOTIZIE DEL MATTINO 
batobadi:f1 + 
ALessanpria, 15 marzo. — IL re Carlo Albetto. i 
allo ore 6 40 minuti (mattina). Le salve di 101 dol 
nivane in parte eseguite dagli artiglieri civici, | 
Mitano:-—Ordine del gioriso del maresciallo 
Quartiere generale di Milano, 12 marso 1849; (09 
Soldati ! i vostri più caldi voti son compiutr. Il ne 
ci lia denunciato l'armistizio, Un'altra volta stendi 
la mano sulla corona d’Italia, ma ‘sappia che svi n 
nulla hanno alterato la vostra. fedeltà, il vostro va 
vostro amore pel vostro Imperatore è He. Alloreii 
usciste dalle porte di Verona a correndo di vittoria in 
toria rincacciaste il nemico entro i suoi confini, glia 
cordaste generosi un: armistizio; ]mperocché wi voles 
propor pratiche di pace, così diss'egli, ma si armava in 
vece a nuova guerra. Ebben, dunque, anche wai si 
armati, e ta pace che da generosa gli clfrimmo, la 
guirem di forza nella sua Capitale, Soldatil Breve 
lotta; egli è quello stesso nemico che vor vncest®i 
Lucia, a Somma. Campagna, a Custoza, a_ Volt ud 
nanzi alle porte di Miano. Dio è con poi, giacché. gi 
è la causa nostra, Su dunque, soldati, ancor una volta 8 
guite il vostro canuto duce alla pugna ed alla vittoria, N 
Io sarò testimonio delle valorose ‘vostre gesta; e gar 
l'ultimo lieto atto della mia lunga vita di soldato, quani 
nella Capitale di uno sleale nemico potrò ornare.il petto 
de‘miei prodi commilitoni del segno del Joro valore acquisì 
statosi col sangue e colla gloria. 
Avanti dunque, soldati, A T'orino sia ‘a nostra. pi 
d'ordine, colà rinverremo fa pace ‘per la quale com 
liamo. Viva l'Imperatore! Viva.la Patria! N 


Di Toscana e di Roma, nulla d''importamti ci 


Panici 12 marzo.—Il sig. Lagrénée, rappresentanti i 
Repubblica al Congresso di Brusselle, vanutò a P 
tre giorni sono per ricevera midve istruzioni dal Gavéf 
ritornò al suo posto. Il sìg. di Colloredo, ministra 
stria, deve raggiungere: fra breve gli. altri membri di 
conferenza, 3 


— Si sparge la voca all'Assemblea, che 11 telegi 
portò ieri l'ordine d'imbartar Ja brigata Molière a To 
per l'Italia, Un dispaccio giunto! stamane al Ministerdì 
gli affari (esteri, inviato da lord. Palmerston, annuti 
che l'Inghilterra nega d'intervenire colla Franci in fi 
vore dal Papa , perchè Pio IX non reclaviò il s0Lcon 
del Gabinetto di Londra, come chieaa la protezione di 
Gab:netti di Parigi, Vienna, Madrid è Napoli. Queste vò 
meritano conferma, i 





Bonsa, — La notizia che a Tolone sr fossero mandi 
ordini di tener presti i vascelli, contriboi all’ abibuss) 
mento dei fomdi. ILS per 0,0 si chinde a 87,10, 1h did 
nuzione di 1, 40; il 5 st cluude a 55, 20, in dunintz 
di 1,25. i 


Notizie importanti. 


Vienwa, 9 marzo. — Nella Borsa non corrono 
molto favorevoli. La campagna d'Ungheria non avrà di 
pronto esito, come si sperava. La nostra armata contin 
ad essere in difficile posizione, Szo/nock & ili huovo W 
mano degli insorti, aviche Jutak piazza importante nonl 
più innostro potere, Dalla Busnia ci sano pervennta ini 
portanti notizie. Pare imminente una Jutta contro iSkh 
40,000 Turchi sono completamento armati, 
Kjas muniti d'ogni sorta diarmi, sono pronti al com 
Vengono di nuovo richiamate sotto; le armi tail 
truppe sussidiarie sei, e non ci farebla maravigli ar 
che la nustra attenzione ci dovesse rivolgere al tentò 
questa nuova guerra, (G.U)A 


Viensa, 9 marzo-—1 tre deputati di Francoforio Meral 
scher, Sommaroga ed Hermann ieri sono partiti «hi Viene 
na. Vennero ordinati muovi arresti contro gli ex deputati 
di Kremsier, Ora Tsechi e Tedeschi si danno la parola di 
ritrovarsi în Francoforte. Da una corrispondenza siena 
grafica sappiamo che Wind:sehgraetz è ferito, ed ha lasci 
to il comando dell'esercito. Kossulh con tutto il suo se 
guito ha fatto una corsa a Szigeth, e si dice, chu abbia /® 
nominato Bano. di Croazia e palatino di/Serbia il generale! 
Stratomirovich. Si teme ché Praga venga dichiarata in 
istato. d'assedio. Il Ministero. viennese ha mandato una; 
nota imporiante a Schmerkng {GU 


Lettere che ci pervengono stamane di Trieste confers. | 
mano pienemente le sovraesposte notizie. 


S. NICCOLINI gerent 
—_—_—<<———t—__—_—————___y 
Tipografia Fernkgo E Fninco: 
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| Gli Associati ‘al nostro ‘Giornaley-il cui ab- 
buonamento scade con lulto il corrente mese, 
sono pregati, se. ‘lo continuano, a rinnovarlo 
por tempo” per non-sdfrive ritardo nella spe- 
dizione, i 


TORINO. 





16 Marzo, 


L'ordine del giorno del maresciallo Radetzky a'suvi 
soldati ci è prova che la denunzia dell'armistizio gli 
iunse altrettanto inaspettata quanto importuna. Egli 
mttendevasi a condizioni ii pace, e si vide in vece get- 
tato il guanto della sfida! A questa ei risponde da 
nell'uomo profondo ed astuto che egli è, con una mi- 
Necia che lradisce il suo segreto dispetto; — Torino, 
i grida, sia la nostra parola d'ordine, colà rinver- 


DI 





glie sta inmano di Dio; egli grida 
‘orino e noi rispondiamo a Milano, allAdige, all'|- 
Onzo; un popolo che sfiduaguerra l'4 ustria, nor s'ar- 
festa a qualsiasi ancor più grave minaccia. 

Ma Radetzki invoca il nome di Dio sulle suc bandie- 
ret Una tale invocazione insuà bocca è'una bestemmia 
noi possiumo aver ferma fiducia in quel Dio che pesa 
"la prepotenza degli oppressori e i diritti degli oppressi 
che abbia presto a ricadergli sul capo. 

(Egli noi chiama sleali? (e l'Europa intera può ri- 
Aspondere: per noi che questa è un’altra bestemmia 
ton meno empia della prima. . 
Fra un popolo che con incredibile ardimento e colla 
| più generosa costanza sorgè a ‘veudicare un incontra= 
Stabile diritto e Je leggi più sacre dell'umanità ‘inde- 
nente coneulcate; fra un popolo che sorge, dicia- 
N Bir: a rivendicare altrui tali diritti, tali leggi senz'altro 
scopo che il trioufo di que'principii che non son negati 
i pur dagli stessi nemici, non è dubbio quale dei due 
— possa a buon dritto invocare la giustizia degli womini 
edi Dio. 
Con noi stanno tulti i popoli invocanti la loro na- 
zionalità; con voi stanno tutti quelli cui lusinga od 
accieca l’assolutismo e l’idea di una stolta ed innatu» 
rale tirannide, L’Ungheria che questa volta ha ormai 
| conosciuto quali sino i veri suoi nemici ci tende Ja 

mano, e voi siete forzato a stenderla supplichevole a 
| quel maggior campione del dispotismo il quale vi ri- 
| sponderà da ultimo come ora voi tentate di fare cogli 
| Italiani, ‘cioè trascinandovi ad estrema rovin 
È Il dado dunque è gettato : le minaecie non s'addico- 
no che ai vanlalori, ai prepotenti; a queste saprà 
rispondere Sardegna' come risponder deve un popolo, 
che sa di combattere per l'umanità, la giustizia e l'o- 
nore. 































Viva L'INDIPENDENZA ITALIANA ! 
Viva L’esEROITO supALPINO! 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 46... 





| Potremmo disperisarei dal dare alcun ragguaglio 
ella seduta, perchè nessuna definitiva deliberazione 
Vi è stata presa. Uno» de' pochi incidenti degni di 
| menzione è il discorso del deputato sig, Chiò intorno 
alla logge finonziaria, e Ja replica del signor de- 
putato Balbo. Diciamo di menzione, senza quali- 
ficarla, perchè ci troviamo imbarazzati a definire 
{.le teoriche del signor Chiò in materia di finanza è 
udiquistioni sociali. Si direbbe che alcuni deputati, 
dispetando oramai di formarsi una riputazione di ta- 
lento/oratorio 0 di sapienza da pubblicista, sono ad 
ogni costo decisi di far rumore a forza di aberrazioni 
comunistiche, È troppo tardi | anzi è troppo ridicolo! 
Ascoltino un poco il nostro consiglio» non possiamo 
ingannarli. H comunismo ha fatto le sue prove nel 
mondo, è caduto nel lango, e non risorge per ora: e 
se mai potesse sollevare di nuovo la testa non sarebbe 
in ‘Torino, molto meno nella Camera del 4849, molto 
meno per bocca del sig. Chiò 

Il comunismo, nella sua primitiva purità, avea de’ 
principi che, considerati isolatamente, potevano con- 
tenere il germe di Gualelie teoria che la scienza co- 
minciava ad assaporare, clic cra o poteva essere inno- 
cente, che una matura discussione avrebbe forse 
potuto far Mrionfare una. Volta, Venne il 1848. Il 
comunismo, associatosi al socialismo, si è costituito 
[nemico di tutto diò.che vi la di più caro nel mondo, 
li più giusto nel dritto, di biù vivo nell'interesse. La 
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| diedero a vicenda la mano, e proscrissero la scîonza,i 
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‘Torino, Sabato 17 Marzo 1849. 


ol 
proprietà e l’ordine pubblico divennero bersaglio ai 
suoi colpi, La repubblica, incauta, sc‘ne lasciò sedur- 
re .un momento. La repubblica ei comunismo ssi 


Che poteva avvenîrne? La scienza si trasse indietro, 
e lasciò che comunismo è repubblica si logorassero 
insieme dibattendosi ne’ loro delitti. 

1 nostri onorevoli deputati vorranno ora supporre 
che l'esempio sarà così presto dimenticato? Oh! ci 
pensino bene: è passato il tempo in cui gli adepti della 
libertà erano quasi tenuti a-dar prova di comunismo; 
oggi sappiamo tutti qual’è il giudizio da fare; chi ci 
parla di imposta progressiva, chi viene a riprodurre 
ogni altra delle tante maschere di cui si copre l'odio 
alla proprietà, quand’anche avesse tutte le illusioni 
della parola: efoquente che, col debito permesso, ci 
erediamo facoltati di non concedere al sig. Chio, sarà 
Sempre in sè stesso, sarà riconosciuto dal pubblico, 
uno spirito limitato, o un nemico della libertà. Altro 
non è necessario dire su ciò; ogni discussione seria- 
mente intrapresa ci parrebbe una freddura insopporta- 
bile; se ne accertino î nostri onorevoli deputati, non 
è più questa la via da riuscire alla fortuna parla- 
mentaria, 

Un altro incidente degno di menzione è il lungo 
dialogo impegnatosi tra il deputato sig. Riccardi e il 
ministro delle Finanze. I Riccardi proponeva 
all'art. 4 della legge di prestito volontario un emen- 
damento, col quale avrebbe voluto piantare per. base 
della legge una emissione di obbligazioni da 4,000 fr. 
(valor nominale), fino alla somma di 27 milioni. Nel 
fare una tale proposta, intendeva (così almeno si potè 
raccogliere da’ suoi cinque 0 sci brevi discorsi) con- 
servare nella legge tuito ciò che riguarda Ja facilita 
zione sevbata ai piccoli capitalisti, per porlì in grado 
di contribuire all’imprestito con offerta di somme mi- 
nori. 

Ora fu impossibile che il ministro delle finanze 
concepisse nellamente l'idea del dep. Riccwitdi. Dis- 
sero entrambi le rispettive. ragioni, ‘ma tenendosi 
sempre sopra un terreno neutro, per così dire, e 
mostrando che niuno de’ due intendesse l'obbiezione 
dell'avversario, La maggioranza religiosamente ascol- 
lavali, e pareva che si divertisse di quel. curioso 
Spettacolo, nel quale avrebbe cominciato a divenire 
anch'essa un'attrice, perchè spingendolo troppo a 
lungo, si potea sospettare che, come i due avver- 
sarii non s'intendevano fra di loro, così entrambi 
non eruno intesi dalla maggioranza. Fortunatamente 
il dep. Cabella prese Ja paròla pet mettere chia 
mente in rilievo il vero punto della divergenza 
cogliere il protesto più ragionevole per 
domani, 

In principio della seduta il dep. Siolto-Pintor. ri- 
ferì il parere della Commissione intorno alla-legge 
eccezionale di pubblica sicurezza. Avremo l'opportu- 
nità di parlarne al momento della discussione ; per ora 
ci limitamo al seguente arlicolo. 
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Una risposta al Corriere mercantile. 

Un articolo pieno di spirito, nel Corriere mer- 

cantile, sotto il titolo Alleanza degli estremi, scaglia 

colpi mortali contro dî noi e del Pensiero italiano, a 


proposito della legge sulla sicurezza pubblica doman- 
data dal Ministero. 


Il Corriere comincia dal notare con aria di grande 





Sorpresa, Ja. concordanza stupenda degli 
combattere quella legge: gli estremi siamo noi da una 
parte, inqualità € ultra-retrogradi, e.il Pensiero îta- 
liano dall'altra, in qualità di repubblicano o dema- | 
Bogo, 0 qualche altra cosa di simile, Î 

Noi non ci eravamo punto accorti di questa fatale 
coincidenza, perchè mai non ci accorgiamo delle altra 
opinioni quando ‘sosteniamo le nostre, Possiamo assi- | 
curare al Corriere che la menoma intelligenza son è 
inai passata tra il'Risirgimento e il Pensiero, è siam 
certi che esso ci erederà sulla parola. 

Osservalo il fenomeno, passa il Corriere a darne Ja 
spiegazione ; e qui dobbiam dire che; in quanto a noi, 
non ha colpito nel seg uantunque noi ci eravamo 
Spiegati;ben chiaro nel dire che temiamo dalla 
legge che chiamammo scataria. 
ura della repubblica pro- 
c clamata all'ombra della da lui nominata legge sta- 
« taria ». Così il Corriere; è S'inganna. Noi temiamo 


estremi nel 
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«Il Risorgimento ba 








precisamente l'opposto. Temiamo il dispolismo del Mi- 








Ì 
Mistero ; e se è necessario dire anche più chiaramente 
il'nostro pensiero, lemiamo i soprusi che in virtà di 
quella legge potrebbero usursi; non contro questo 0 quel- 
L'altro principio politico, ma ‘contro gli avversarii dei 
ministri, a qualunque colore appartengano, sieno re- 
pubblicani o codini. Lo temiamo specialmente per 
certi; giornali che dicono francamente le loro opi- 
nioni, \che le dicono sempre, che nen sogliono la- 
sciagsi | imporre dalla proverbiale democrazia, nè 
anco quand'essa s'ingannava a nome di un Gioberti, 
e serviva di maschera alle ambizioni: di ‘corte stelle 
minori the ora, liberate dal loro pianeta primario, ri- 
fulgond placidamente d'una luce propria, sebbene un 
po’ pallldetta. 

Se npi abbiam citato l'esempio del « regnicolo che 
porti la pit di Montanelli » il Corriere poteva, dal 















contesto] del nostro articolo , rilevare che l'abbiam 
fatto Pendo per un modo di esempio, e non intende- 
vamo aflatto insinuare che il Ministero abbia ten- 
denze repubblicane Sarebbe stato ua imperdonabile 
sbaglio, ed una specie di contraddizione, Un repubbli- 
cano sirfcero e leale , per noi è stato sempre qualclie 
pettabile ; possiamo non sottoseriveroi alle 
sue tedrie, ma non sappiamo attaccarlo. Nella qui- 
stione della repubblica non abbiamo mai veduto che 
una Quflione di opportunità. JI sistema al quale non 
intendidmo accordar quartiere è quello dell’ipocrisia, 
qualunque sia il nome di cui si mantelli, sia monar- 
chico a repubblicano , conservatore 0 progressista, 
aristoerdtico o democratico ; al momento che ci accor- 
giamo'esser finto, ci erediamo naturalmente condotti 
a combalterto ; perciò una conciliazi certi 
giornali di Torino ci è sempre riuscita impossibile , 
onde viene che ci troviamo nell’opposizione sotto gli at 
tuali ministri. 
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Dice il Corriere che noi, come il Pensiero italiano, 
troviamo nella proposta Rattazzi « un colpo di Stato, 
il quale non favorisce, anzi allontana la guerra ». 

E s' inganna anche qui; troviamo un colpo di Stato, 
è ben vero, ma abbiamo delto ben chiaramente che 
esso non ha colla guerra la menoma zione se non 
in quanto la guerra è il pretesto di cui i ministri si 
Servono per dominare in Piemonte, ripetiamolo, come 
dominava una volta il più pretto dispotismo, E se non 
Ci siamo spiegati abbastanza ,. il Corriere ci ascolti 
&idesso, e comprenderà senz'altri equivoci, il nostro 
pensiero. 

Noi diciamo : 

41. Una legge eccezionale, propriamente par- 
lando, non sarebbe per Ja buona riuscita della guerra, 
così necessaria ed urgente, come vorrebbero darci 
ad intendere i sigg. ministri. Siamo d'avviso che un 
Ministero , il quale per la guerra che oggi in 
Piemonte, in tutta Italia è bramata da tutti i par- 
liti, è proclamata dalla nostra Camera, è voluta dal 
Re, è indispensabile al nostro particolare riposo ed 
alla, salute generale d'italia; un Ministero che, per 
fatla in un complesso di circostanze così favorevoli, 
erede aver bisogno di leggi statari s rivela la sua 
debolezza, mostra che il partito su cui si sostiene; 
è tutt'altro che maggioranza. 

2. Ma ciò sia delto come semplice osservazione. 
Noi hon pretendiamo inferire ché non si facciano leggi 
eccezionali. Ail'incontro, se il Ministero crede, col 
Corriere dl ercantile, che «le gravi circostanze vo- 
gliono-Governi forti »; se la fortezza consiste nella 
sospensione «delle guarenligie, sia pure così! si so- | 
spendano tulle, masi facciano, leggi, non si usurpi 
la dittatura. Impedite, se occorre, la libera stampa, 
minacciate. pene severe; wbolite il diritto di ociarsi, 
ordinate (che duraùte lo guerra ci stiamo tulti in | 
rigoroso silenzio, chiusi, se vuolsi, nelle nostre. case 
ce senza più dar segno di vita; ma tuiti ugual- 
mente, e.«per effetto. di leggi esplicite, univoche, 
chiare, che gravitassero indistintamente su tutti, che 
non ereassero altra risponsabilità fuorchè quella ehe è 
attaccata alla trasgressione Ora, dimandiamo al Cor 
riere ; Ha esso lelto la proposta Rattazzi? Si tratta | 
forse di ciò? O si tratta di un enigma, elastico quanto 
la politica del Ministero, subdolo quanto le profes- 
sioni di fede della Concordia, e suggellato da una fa- | 
coltà davanti. alla. quale non ci ha legge che possa con- | 
servare da sua giuridica qualità. Quando un ministro 
cì può arrestare anche fuori il caso della flagranza, 
senz'essere tenuto di dar conto a nessun'altra autorità 
che-ad ‘una Camera, ja quale avendogli accordato 
quell’enormissimo dritto, sarà necessariamente con- 




































































dotta a-smentire quanto meno si possa là cieca fiducia 


che ha riposta in quell'uomo; da Quistione non è più 
di procurare un Governo forte per una grave circo» 
fratanzà ua è quella di brevettare il dispotismo, sdito 
il pretesto della gravi/à. del momento. 

» noi temiamo il dispolismo; e vogliamo che sin 
d'ora si sappia, perchè siam certi che sarà esercitato 
e sappiamo sopra di chi, e promettiamo di ricordare 
un bel giorno al Corriere queste nostre parole. 

« Così Ja pensano dappertutto: a Venezia, a Roma; 
| ed oggi ‘vediamo in Sicilia provvedersi a che non 
trasmodi la licenza de’ circoli, ecc. » Di Roma, non 
sappiamo rispondere : è un esempio che prova poco, 
o prova troppo, perchè prova appunto che i Governi 
foggiati su quel modello son quelli ehe sentono vivo 
il bisogno di farsi despotî: di Sicilia; abbiamo solt'oe- 
chio l'ultima leggo, alla quale allude il Corriere. Si 
tratta di aver tolto ai Circoli il dritto di deliberare a 
nome del popolo, e sotto pene da infliggersi  regolar= 
menje per mezzo de’ magistrati. ‘Sarebbe identico il 
caso? Di Venezia, di qualunque paese costituzionale 
del mondo, se non è Vienna e Kremsier, sfidiamo il 
Corriere ad indicarci qual sia Quel ministro che maî 
abbia osato domandare per sè il dirilto di arrestare 
chiunque, quando gli piaccia! 

Noi vorremmo seguire di passo in passo l'articolo 
del Corriere; ma cì vorrebbe un volume. Con quello 
stile alla Girardin ogni periodo diviene un’assurdità 
© provoca una discussione, Andiamo alla conelusio- 
| ne: noi, secondo il Corriere, non vogliamo la guerra; 
e perchè? perchè siamo gli uomini del 29 Luglio, del 
| l'armistizio, è del Ministero Pinelli. 

Oh, signor Papa ! dimenticate ancora una circostan- 
za. Noi siam pure coloro a cui niuno potrà negare di 
j aver alzato. primi il grido di Costiluzione: se nol sa- 
| pete, qualche altra volta vel proveremo. 

Se abbiamo deposto l'arma dell'opportunità, nulla 
di più consentaneo a’ nostri principi, giacchè l’op- 
portuvità, di sua natura, doveva non essere eterna, 
E noi col dire guerra! quando il momento non era 
venuto di farla, che altro provate se non che siete no- 
vizio in politici ed in governo? e i ministri che trovava= 
no opportuna la guerra in dicembre, perchè aspetta 
no fino al marzo? Questa politica dell'opportunità che 
noi abbiamo difesa con tulta la riserbatezza che l’ar- 
gomento esigeva, chi l'avrebbe: mai detto? voi, e i 
ministri che voi appoggiate, l'avete. giustificata col 
fatto, e non sentite ancora rossore a calunniarla colle 
parole? 

Del resto, 1 argomento: cavato dal sospelto che 
| destano nella vostra delicata coscienza le opinioni del 
Risorgimento, è già vecchio. È una speculazione del 
vostro parlilo. Vi servite del Risorgimento per quella 
tallica stessa per cui la Concordia si serviva del nome 
di Gioberti quando volea trionfare nelle elezioni. Ogni 
volta che noi vediamo condannare un'opinione, perchè 
sostenuta dal Risorgimento, ne godiamo: sentiamo 
così la nostra potenza, e l'imbecillità de' nostri av 
versarii. Nulla di più soddisfacente per il nostro amor 
proprio, che il vedervi ridotti a non trovare migliori 
ragioni contro le nostre. È la logica di un barbiere che 
qualche volta vi racconteremo, È la logica di cui poco 
| fa servivasi un deputato, per dimostrare evidentemente 
ad un suo collega che la légge Rallazzi dev'essere 
qualche cosa di democratico; e se vi dicessimo il nome 
del deputato!..... 

Del resto ancora, perchè meravigliarvi poi tanto a 
vedere questa coincidenza di opinione tra il Risorgi= 
mento e il Pensiero Italiano? È forse nuovo: un tal 
caso? Una volla, più che coincidenza, passavano tra il 
Pensiero e la:Concordia relazioni prettamente amo- 
rose, Entrambi que’ giornali si trovarono allora di ac- 
cordo nel fare un'ovazione a Gioberti e rovesciare con 
tal mezzo Pinelli; non è ben naturale che oggi il di- 
spotismo dispia ugualmente al Risorgimento e al 
Pensiero? A. chi può dunque non isp 
voi solo, che giurate sulla parola dei vostri. maest 
e vi contentereste di perdere vgai ombra di libertà, 
purchè si salvi il Gabinetto che difendete. 















































Dobbiamo finalmente rispondere sulla denominazione 
di estremi che ci venite a regalare anche voi? Vi da- 





remo l'ei risposta che si è data al vecchio assioma, 
che iu medio consistit virtus, Se alcuno vi dice 
4 el fa8, cd altri invece vi sostenesse che facci 
colprincipio dievitare gli estremi 
che faccia 19? Tuilo il mondo si riderebbe di questa 
logica! El appunto così il L:sorgimento si ride di voi, 
e di tutto il partito che, noù avendo al modo di giu- 
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si dovrebbe dedurre 
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stificare il cieco appoggio che dà agli attuali ministri, 
assumono dottoralmente il eontegno di chi pigli a di- 
fendere un giusto mezzo. 

Gi duole il discendere a queste. polemiche nel mo- 
mento attuale, in cui vorremmo dal canto nostro evi- 
tare ogni sembianza di opposizione Ma l’insolenza con 
cui il più miserabile serittoruzzo € ‘ede aver fatto alto 
di patriottismo gettandosi sul Risorgimento, è spinta 
oramai ad un segno che vince tutti gli istinti della più 
calcolata prudenza. Sospendiamo, se a voi ed ai vostri 
compagni non sarà grave, sospendiamo una volta 
questo perpetuo scambio di sarcasmì durante la guerra! 
difendiamo i nostri principii con dignità e con calma! 
Voi meltete pure iu serbo le vostre calunnie; un giorno 
ve le troverete accumulate sotto la mano, potrete 
farne una pompa meravigliosa, è siate sicuro che il 
Risorgimentosarà sempre pronto a rispondervi in modo 
da farvi tacere. ; 

La Concordia che non trovò mai parola di ‘bia- 
simò od tina semplice osservazione alle infami sacri- 
leghe calunnie che a piene mani versava il Corriere 
Livornese sul. capo di Carlo Alberto, ed alle perfide 
insinuazioni che altri giornali toscani tentavano le 
tante volte di spargere contro. il Piemonte, mentre 
da noi con ogni possa erano combattute: la Concor 
dia sì ‘fa ora con singolare compiacenza @ riferire 
la minaccia di un processo da intentarsi dall’ emi- 
grazione lombarda in Firenze contro un arlicolo che 
richiesti noi inserivamo nel nostro giornale. Quale sia 
lo spirito che anima la Concordia in questo fatto, 
sarà facile conoscerlo; noi intanto cuî nessuno potrà 
mai impularci l'infame proposito di aver voluto in- 
volgere in un biasimo generale l'emigrazione lom- 
barda di Firenze, ci congraluliamo, che in ogni caso 
non avremo nè a giudici, nè ad avversarij gli uomini 
imparziali della Concordia 


Lettere di Roma, di persone bene informate, ci parla 
no della mutazione del Ministero colà seguita, e l'indicano 
come avent» n carattere meno esaltato, perchè ne usci 
rono lo Sterbini e Muzzarelli. 

Tuttavia dubitasi grandemente che il nuovo Ministero 
possa reggersi a lungo. Perotchè il partito esagerato ado 
perasia tutl'uomo, onde si venga a spedienti estremi e 
romnosi 

Sebbene nella votazioneseguita per la presidenza e vice 
presidenza della Costituente il Mezzini abbia avuto un sol 
voto, circostanza questa, che accuratamente lacquero il 
Contemporaneo e l'Epoca, giornali ad èss0 devoti; il par- 
tito operoso lavora alacremente perché \l patriarca del 
l'idea venga eletto Dittatore de novelli Quiriti. Questo 
aflermasi essere apertamente il fine de veri repubblicani. 
Persona, nòn ha guari giunta da Roma, assicura avere, 
senza riserva alcuna, udito i prù hotevoli tra essi ciò di- 
chiarare #d ‘aggiungere, — che doveasi suscitare un mo- 
vimento repubblicano nel Piemonte e caccrarne la Dina: 
stia; per quindi far pace a qualunque costo coll'Austria, 
soscrivendo alto sperpero del nostro esercitore d'ogni suo 
materiale: cedere anche qualche nostra provincia subal» 
pina è sacrificare i Lombardo-Veneti per ora, ond'essere 
biù liberi di svolgere ogni sforzo’ contro Napoli, che sa- 
rebbo in breve repubblicanizzato ed unificato, come di- 
cono ora, colla repubblica Tosco-Romana 0 dell'Italia 
centrale, 

Ottenuta quest'umità, aggiungono | progresisti { che 
possono anclie chiamassi, visionari?) (fra due o tre anni, 
nion essendo calcolabile ‘per: minuto il tempo della vita 
delle nazioni, là Repubblica potrebbe poi assalire l'Au- 
stria e toglierle‘ il Lombardo-Veneto, come le province 
subalpine  cedutele per avere pace. Allora la guerra del- 
l'indipendev a sì intraprenderebbe con certo successo, e 
l'intera unità italiana sarebbe un fatto compiuto. 

Cotesto piano, come scorgesi, è, non che assurdo, ri- 
dicolo; perocchè suppone l'Austria così malaccorta da ri- 
solversi a patti di tal conio per la sola soddisfazione di 
Vendicarsi di roi Subalpini, che osammo aggredirla. + 

Ma ciò che pur troppo vha di vero è nelle operose 
mene che essi fanno per repubblicanizzare il Piemonte: e 
queste mene i Mazziniani aperti, e quelli nascosti.e po- 
tenti, possono pur troppo far riuscire, se non vi sr oppo» 
ne il buon spirito della nostra armata, il buon criterio 
del popolo, ed un raggio di luce che venga ad illuminare 
chi non vede, come sia da certi consi gli condotto a 
precipizio. 

Dio faccia-che qui ognora prevalga quello spirito di 
siiviezza e d'ordine che serapre contrassegnò i popoli su» 
balpini ! 

E nou temano essì di vieppiù consociarsi in tale inten- 
to, ed usando la facoltà attribuita dallo Statuto, conso- 
diarsi sodamente per chiamare al governo ordine legale, 
non arbitrario, sicurezza pubblica 6: privata, pronta re- 
pressione a, qualunque. tentativo di politico, rivolgimento 








NOTIZIE DIVERSE. — 


ITALIA. 
NOI EUGENIO DI SAVOIA rco, Ecc. 

In virtù dell'autorità a noi delegata: 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per l'istruzione pubblica; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Avt. 1, È fatta facoltà agli studenti delle università del 
Reguo di assentarsi dalle medesime per prender parte alla 
guerra della indipendenza italiana. 

Quegli studenti che prima del fine del corrente 0 sul 
principio del prossimo anno scolastico faranno fede di 





aver preso parte alla guerra, saranno alle epoche sud- 
dette ammessi a prendere i loro esami, non ostante la ine 
terruzione del corso attuale. 














IL RISORGIMENTO 


Art. 2 Nulla ‘è innovato quanto si diritti ed aî_ deveri 
degli studenti universitaril, che non vorzanno 0 ‘non po- 
tranno prender parte alla guerra; ed a tal fine rimarranno 
aperte tutle le università del Regno. 

È derogato si vigenti regolamenti nella parte in cui 
sono contrari al presente decreto. 

Il nostro ministro segretario di Stato per la pubblica 
istruzione è incaricato dell'esecuzione del medesimo, 

Dato a Torino, il 15 marzo 1844. 

EUGENIO DI SAVOIA. 5 
Canto Capogna. 
Circolare del ministro di grazia e giustizia Riccardo 

Sineo ai signori Arcivescovi e Vescovi del Regno in 

data 14 inarzo corrente. 

Ill.mv e Reverend.mo Signore. 


Nell'atto di ripigliare le armi per liberare cell'oppres- 

te dello straniero molte fertili e popolose provincie 
dello Stato, il Re, seguitando non meno l'impulso del suo 
cuòre, che l'esempio dei suoi maggiori, intende che. la 
nobile sua impresa sia auspicata dalla religione. Invito 
pertanto, in nome di S. M., V. S. Ili.ma e Reverend.ma 
a prescrivere in tuita la sua Diocesi pubbliche preghiere 
per il felice successo delle nostre arm!, © nello stesso 
tempo quelle popolari istruzioni che saranno più alte a 
far conoscere lo scopo e la santità della guerra che stigmo 
per rinnovare. Egli è invero nella fede e nella carità pare 

na che gli uomini attingono quei generosi seutimenti 
che li rendono pronti a superare i disagi ed i pericoli per 
la salute dei loro fratelli e l'incolumità delle loro femiglie. 

Sè l'impero austriaco, perpetuamente ostile a tutte le 
nazionalità che lo avvicinano, riuscisse a rialzare il vec» 
chio edifizio della sua dominazione, ben tosto si vedreb» 
bero le barbare sue orde innondare i nostri campi, sac 
cheggiare le nostre città, incendiare i nostri villaggi, @ 
porre tutto in balia di uns sfrenata soldatesca, vendicagdo 
sopra le famiglie de' nostre prodi la onta delle sofferte 
sconfi:ite, Egli è con questo intendimento che da otto 
mesì quel Goveîno-ci andava lusingando col manto di un 
fallace armistizio, e nello stesso tempo: egli andava su 
chiando nella Lombardia e nella Venezia tutte quelle ri- 
sorse che avrebbero dovuto.volgersi alla comune prospe- 
rità del Regno unito. 

Adunque col rinnovare la guerra mentre l'Austria è 06» 
cupata a lottare essa stessa coniro altri popoli che ricla» 
mano egualmente la loro libertà, e mentre la Lombardia 
e la Venezia conservano intatto quel vigore che le dispone 
a somministrare potenti soccorsi al nostro esercito, il Re 
adempie alla legge di carità non solo verso i fratelli di 
quelle provincie che sono poste sotto il giogo dell'inimico, 
ma anche verso i concittadini degli antichi suoi Stati, i 
quali, benedicendo il cielo le nostre armi, vedranno presto 
il termine deî loro sacrifizii ed allontanate per sempre le 
minaccie di una terribile invasione. 

Scorgerà V. S. IllLima e Reverend.ma quanto sia oppor- 
tuno che queste considerazioni siano ivvalorate dallo spi- 
rito della Religione, e facciano in questi tempi freghente 
argomento dei discorsi e delle ammonizioni dei mipistri 
della Chiesa. Bramo inoltre che entro il più breve termine 
possibile ella fissi il giorno in cui abbiano da farsi \con- 
temporaneamente per tutte le Chiese parrocchialil della 
sua diocesi con speciale solennità le preghiere e lesistru- 
zioni convenienti alla gravità delle circostanze e prego 

ma e Reverend.ma di dare a questo fine le op- 
porta posizioni. f 

Ho :l pregio di essere con alta considerazione eee, 

— Corrono per la città i due seguenti proclami: N pri- 
mo del generale Chezanowski all'esercito, Valtro del 
tenente maresciallo conte di Thurn ai Piacentini, in 
seguito alla denunzia dell'armistizio. 

PROCLAMA DEL GENERALE CHRZANOWSKI. 


Soldati ! 

1 giorni della tregua sono trascorsi, î nostri voti esau- 
diti. Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file valorose 
L'armistizio è denunciato, e stanno per ricominciare | 
giorni di gloria per le armi italiane. 

Soldati! il momento è supremo, correte alla pugna'che 
per voi sarà certa vittoria, All'esempio dei vostri. prin- 
cipi che combattono con voi, alla voce del vostro Re che 
vi conduce, accorrete e provate all'Europa che siete non 
solo il baluardo d'Italia, mai rivendicatori deì suoi diritti 

All'avvicinarsi delle armi vostre le oppresse popolazioni 
cangieranno il pianto in grida di gioia, e i redenti fratelli 
volerauno nelle vostre braccia a dividere. l'ebbrezza del- 
l'ottenuto trionfo. 

Soldatil quanto maggiore sarà il vostro slancio, più 
pronta sarà la vittoria e resa breve la lotta, più presto co- 
ronati d'alloro ritornerete alla pace delle vostre famiglie, 
superbi d'una patria libera, indipendente, felice. 

Dal quartier generale principale, 

Alessandria, il 14 marzo 1849. 
Il L tenente generale, gen. mag. dell'esercito, 
CHRZANOWSKI. È: 
Proclama ai Piacentim. 

La sicurezza delle persone e delle proprietà rimane as 
sicurata come fu fino adesso, ma anche i cittadini hanno 
da star perfettamente tranquilli per godere di questa ga- 
ranzia. 

Nelle circostanze presenti le misure che vi tendono, 
saranno mantenute con tutto rigore, perciò 

1. Ogni radunanza di persone in istrada ha da sepa- 
rarsi al primo avviso, se no, si userà la forza delle armi 
contro di loro. 

2. Tutte le canzoni o grida che manifestassero una 
opinione politica sono severamente proibite, ed i con- 
travenienti saramno arrestati e tradotti al giudizio mi- 
litare. 

5. Allecore nove di sera tutte le botteghe di qualunque 
sorta, caffè, osterie, spezierie, pizzicagnoli devono esser 
chiuse, ed ognuno ha da ritirarsi in casa sua. 

4. Le porte della città resteranno chiuse con eccezione 
delle porte Borghetto e S. Lazzaro, che si ehiuderanno 
alle sette di sera, e si apriranno alle seì.di mattina, 





5. Nessuno può uscire dalla città senza passaporto 
visitato dal comando di piazza, con eccezione dei* 
contadini che sarebbero venuti con veltovaglie, dei 
quali l'entrata per le porte sarà in nessun modo im- 
pedita. 

6. Tutte le famiglie devono mantenere in casa almeno 
per cinque giorni di vettovaglie, sotto rischio di essere 
espulse dalla città. 

7. Il suonare delle campane, poichè potrebbe servire 
ad intenzione ostile, è interdetto sotto grave pena; i si- 
guori paroci ne restano risponsabili. 

8, Al primo colpo di cannone, od in caso di qualun- 
que allarme, dopo le ore sette di sera si hanno da met 
tere lumi alle finestre; nel primo caso in tuita la città, 
nel secondo nella strada ove un disturbv avrebbe luogo: 
di giorno, ed ancor più di nuue tuiti hanno da ritirarsi in 
casa in questa circostanza, 

9. Chi avesse ancor armi o mupizioni le ha da trasmet- 
tere nel corso della giornata nella caserma Farnese. — 
Qualunque che si troverà in poi aver armi sarà Messo 
sotto giudizio statario. 

10. Ognuno che facesse un' aggressione contro la 
truppa, ovvero contro un individuo militare sarà fu 
cilato. 

11. Le case dalle quali verrebbe un golpo di futile, se 
il colpevole non fosse rimesso subito, o che l'impossibilità 
di farlo non fosse manifesta, saranno saccheggiate, ed in 
caso di resistenza bruciate, ed i padri di famiglia degli 
abitanti messi sotto giudizio. Per non venire a tali ‘estremi 
gli abitanti hanno da continuare la loro vita tranquilla, 
ed i padri dì famiglia lianno da sorvegliare con tutta sol: 
lecitudine i loro appartenenti, non lasciandoli correre la 
strada inutilmente; e ciascheduno lia da osservare rigoro» 
samente gli ordini predetti. 

Piacenza, il 413 marzo 1849. 

I) governatore militare I. R; tenente iaresciallo 
Conte di Taunx, 

Monena. — In data del 9 corrente sì pubblicava în Mo- 
dena un decreto di prestito forzoso per parte dell‘ex-iluca 
Francesco. Ne rileviamo i seguenti artico 

1. È imposto uu prestito forzoso di due milioni di lire 
italiane, pagabile in rate entro il corrente anno, e frute 
tifero il 5 per 100. 

4, Gli israeliti dovranno concorrere al prestito stesso 
per lire 650,000, e gli altri sudditi per live 1,350,000. 

5. Non potranno fra questi ultimi essere obbligati al 
prestito che le [umiglie più facoltose sia fra i possidenti, 
sia fra i can.talisti, che fra i commercianti sulle norme 
che saranno appositamente stabilite, 

7. Le somme determinate come sopra saranno versate 
nella cassa generale di finanza secondo l'ordine seguente: 

Entro il 20 marzo lire 325,000 dalle Comunità israe- 
Iitiche, ed altrettante a tutto il 20 maggio. 

Entro il mese aprile, dalle famiglie di cui all'arti- 
colo 5 lire 150,000, è così successivamente di mese in 
mese, delle quali lire 78,000 saranno ripartite sulle pro- 
vincie di Modena, e del. Frignano dalla commissione in 
Modena, e lira 72,000 sulle provincie di Reggio e di Gua- 
stalla da quella in Reggio. 

Il debito che lo Statorincontra in forza di questa nostra 
disposizione sarà estinto il più presto possibile, non mai 
però oltre gli anni venti. 

Venezia, 7 marzo, ore 6 pom. — Nell'Assemblea dei 
rappresentanti fu data lettura dal rappresentante Baldisse- 
rotto Francesco del rapporto della commissione sulla pro- 
posta del rappresentante Olper, Questo rapporto propo. 
neva il seguente progetto di legge, che fu alla quas 
unanimità approvato e nei singoli articoli e nel suo 
complesso: 

1. L'Assemblea nomina un capo del potere esecu- 
tivo, col titolo di presidente, nella persona di Daniele 
Manin. 

2. L'Assemblea conserva in sè il potere costituente 
e legislativo, compreso quello di deliberare sulle sorti por 
litiche del paese. 

5. AI presidente Manin sono delegati pieni poteri 
per la difesa interna ed esterna del paese, non escluso il 
diritto di aggiornare l'Assemblea, ma, con l'obbligo di ri- 
convocaria entro 15 giorni al più tardi, e di esporre nella 
prima adunanza i motivi dell'aggiornamento. 

A. Nei casi d'urgenza, il presidente potrà fare di- 
sposizioni legislative, con obbl:go di firle poscia sanzio. 
nare dall'Assemblea nella prossima alunanza. 

5. Il presidente è responsshile dei suoi atti dinanzi 
all'Assemblea: 

— Il rappresentante Baldisserotto lesse unrapporto della 
commissione di guerra e di marina. 

Si passò poi alla discussione del rapporto, della. com- 
missione relativamente alle oscillazioni del cambio sulla 
carta monetata. 

Frattanto, îl rappresentante triumviro Msvin ritornò, 
salutato da fragorosi applausi, nella sala, donde si.era per. 
alcun tempo allontanato, @ dichiarò di accettare il grave 
incarico, che l'Assemblea volle aftidargli.. (G. di Ven.). 


FBI VARE EM MONO Se 


Firenze, 12 marzo. — La Magistratura di Firenze ha 
presentato al ministro di grazia e giustizia I° indirizzo se- 
guente: 

Signor ministro di giustizia e grazia, 

1 sottoscritti nel presentare a nome della Magistratura 
di Firenze l'annesso indirizzo al ministro di giustizia, e 
grazia, non altro ebbero in animo che di far sentire 
quanto, anche nei momenti di più grave difficoltà, essì fi 
dano nella protezione che invocano dal Governo del Mi- 
nistero, e di dare e ricevere a vicenda aumento di forza 
contro gli atti violenti, a tutela delia indipendenza, ed a 
sostegno della loro d'gnità. |” # 

Firenze, 10 marzo 1849. 

(Seguono le firme). 
Signor ministro di giustizia e grazia, 

Le violenze che subì ieri il procuratore del Governo di 
Firenze nelle stanze d'uffizio del. procuratore generale 
presso la Corte di appello, e per cause relative all'eser- 
cizio delle sue funzioni, sono una pubblica calamità s 


imperocchè dimoatrano che la dissoluzione degli 01 
politici minaccia di avvolgere anco l'ordine giudi 
che è la suprema e la più vitale delle istituzioni, 
zione e palladio di civiltà, 

La Magistratura Loscana, che aveva sofferto in $ le 
altre minori violenze, ne è rimasta addolorata pm 
damente. \ 

Sente essa troppo la propria dignità, rispetta tro 
sautità del suo mandato per non conservarlo n mr 
un istante senza-la sicurezza della ‘propria indipenda 

Giustamente gelosa di sua: prerogativa, per la qual 
interprete della sapienza, di tutti giudice, superi i 
partiti, giudicabile dalla sola Divinità, rifiuta come 
gua d: sè ogni maniera di urannide. i 

I sottoseritti perciò alzano.la voce a difesa non p 
ma della più necessaria tra le istituzioni, e ragcom 
al potere esecutivo il diritto ad una proterioneag fici 

mplare. “i 

Se non la vttenessero, l'anarchia invadendo 
nato santuario della giustizia, potrebba costringerlì 
derle il:campo, € ad essi non rimarrebbe che piange 
segreto l'estrema sventura della patria infelivisi sima 

Firenze, lj 8 marzo 1849. «N 
i (Seguono larft 

Risposta del ministro di giustizia e-gr 
alla Magistratura fiorentina. 
Ciutadini magistrati, 

Pel Governo provvisorio, furono di profonda 
tico, nè alcuno di voi lo ignora, 0 ne dubita, le dî 
che mi sono state da voi pure accusate, è che ogni om 
considera come un male gravissimo, "j #1 

Il Governo per altro, pel rispetto che, yuolsi. così 
ragioni dei cittadini, como agli attributi e alle com 
dei varii poteri dello Stato, intende di non violi 
diritti della difesa, aggravando con prematitro 
sorti degl'imputati, e si astiene dal pronunziarsi sulle 
di quel deplorabile evento. PeR LR 

Vero è cha qualunque fassero queste caus, 
basterebbero mai a giustificare un fatto intrinedcaii 
criminoso. E perquesto il Governo raccomandava 
instanrazione del processo, rassicurava l'animo ci 
di alcuno di voi; ed oggi è lieto di avere udito; 


vigore tutelare i diritti dei cittadini, e render 

rata e temuta ld muestà della leggo, è inviolati 
cerdoti. Della dignità dei quali è così geloso il GM 
che per quanto abbia certezza che, ovd foste chat 
reprimere oltraggi e delitti commessi contro alcuno 
per causa dell'officio sud, vostro primo studio sarebbe 
spogliarvi dirogni sinistro preconcetto, è di portare 
santuario della giustizia quella seremtà distagione che. 
il popolo reverente ai più severi giudizii, e per cui si di 
stinso e si onorò sempre Ja Magistratura toscana i. {i N 
volta ha creduto d' interpretare l'animo vostro, 6 pi 
nirè un vostro: desiderio, deferendo aì tribunali di Lyl 
la cognizione della lamentata violenza, perché nom 
detto mai che foste accusatori © giudici in causa più] 

Firenze, lì 12 marzo 1849. su 

Il ministro L. Roman 

— 12 marzo. — È ritornato fra noi verso da 
di sera, mediante un treno straordinario il cittadint 
nelli membro del Governo provvisorio, reduce dall 
missione in Lunigiana, (Mon, Tai 

— 13 marzo, — Corre voce che il generale d'Ap 
seguito delle violenze patita ia Livorno dal colo 
Reghivi, abbia data la sua dimissione, <A 

—. È giunto in Firenze il deputato Lorenzo Val 
caricato di una missione esploratrice rcegli Stati] I 
centrale, . (Concil, 

«= Sono giunti ‘sabato in Firenze due. olivi 
Guardia nezionale di Bologna per domandare al 
prossisorio Îl Leansito e scorta da Livorno ai cont 
alcunt pezzi d'artiglieria che da Civita-Vecchiili 
essere trasportati a Bologna, È 


— Tre sono documenti officiali, che Leopoldo TI 
durante la sus permanenza in Porto $. Stefano, 
biamo gia pubblicati due dietro la Caszelta dî di 
ecco il terzo che togliamo dal Giornale Costilusi 
Napoli del 6 corrente. 





Nota diretta da S.A. 1, e Ra ciaseuno dei coi 
il corpo diplomatico accreditato in Tasci 


Non prima della decorsa notte mi è giunto il, 
Toscano del di 8 febbraio 1849, num. 372, dal qual 
vetinto in cognizione essere stalo stabilito in dettod 
in Firenze un Governo provvisorio, toscano nelle pi 
di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, proclamato pri 
popolo nel recinto della Camera dei deputati, e DI 
quindi ed approvato alla unanimità dalle dul \ase 
legislative. Nella parte officiale del detto Fogli 
cose che io dichiaro o non vere, a non esutiBaiat 
io riconosco per vero è la lettera e la dichiariziò 
fatte consegnare al: Montanelli Ja; sera del'di 7 de 
rente per mezzo dell’uflizio della posta di Siena. 

Dopociò che in quei due documenti si logge è iui 
io ripeta che le ragioni che mi hanno costretto ail 
Firenze e Siena , mossero della necessità di difeni 
libertà del mio voto in un affare della massi 
tanza, è dal desiderio ili non dar campo a reazioni 
È troppo chiaro a conoscersi che io non poteva ti 
mente indicare nel momento della mia partepzitil 
Love intendeva di trasferirmi, senza pregiudicare è 
rezza del mio lungo e non agevole viaggio. Ma è! 
fosse mia intenzione di allontanarmii dalla Toscana evi 
temente risulia dalla lettera da me indirizzata 41M 
nelliz ed iomon ho infatti abbandonato 11 mio:paesi 
tre Tio fermato il mio soggiorno in Parto Sufani 
località uni si presentava dla. Siena, come quella 
offrisss maggior libertà e sicurezza , garantita di 
senza di un legno armato: di S.M, Brittanica , #1 qui 
michevolmente offertomi dimora in questo porto. 
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Îjutio questo ho credutordi dover®soltecitamentidar 
Mifizione al corpo diplomatica accreditato in Toscana 4 
MNGNa fa parte, affinelie ne sia da lei data, siccume la 
figo, Cmunicazione al suo Governo, essendo io certo 
Milito che ella non vorrà entrare in rapporti ellicieti 
al Governo provvisorio stabilito in Fsrenze, ma che vorrà 
iomiinuare meco le relazioni da lei finora con iasta 
foddisfazione collivate:con me, e_col mio legittimo 
Mffnot Merrà dietro'a questa mia un alto di protesta 
Mimi propongo ci pubblicare fra breve, del quale avrò 




















Magi farle subito pervenire uns copia. 


Aggere 

: LeopoLpo, . 
Missa, 10 marzo, ove 8 di sera, — Sono Îieto di poter 

Mffiottime notizie di questa provincia. Lo spirito "delle 

Milioni si naccande ogni, i maggiormente della ssa 

imma di libertà è indipendenza. Montaneili é pare 

lla vostfà volta, e sembra the sia rimasto soddisfat= 


portò S: Stefano, li 11 febbraio 18 
i 





tito 
Mio delle misure che si sun prese por ia difesa delle 
fbsire frontiere. Sì assicura inoltre, che le spiegazioni 
egli dal Governo piemontese, in risposta alla sua ne 
Rieno rigscità di sua piena soddisfazione, I pochi nostri 
Mlisertori che sì orano rifogiati in Piemonte, sono stati 
disarmati da quelle autorità, ed hanno ricevuta I intima: 
, 0 di ritornare in 
TAIL). 











Fione 0 diggdarsene in Alessandoi 
‘Poscana, 

























Rosa, 10/marzo, — Leggiamo hell’ AlDa. +- Si verifi- 
Waho conigae diserzioni, di soldati napoletani che pas 
fino nel nostro Stato. Anche ieri l'altro, 27 soldati e 
Dassi. nflizial:. obbandonarono Je, file del Borbone, e s: 
no già arruolati nello nustire, Di più veniamo assicurati 
je queste? diserzioni continueranno ed in numero assai 
onente. Questa  mattiha' Mazzini tenne un lungo di- 
(Urso all’ Assembica costituente, sel quale traccsò la via 
fifdobbiamo ‘seguire, se vogliamo mantenere! vepubbli 
Questo fa accolto con vivissimi ap 





discorso 


ESTERO. 


NITI.— Nuova, Oneans, 51 gennaio — 
. capo dei comunisti, maledetto da co- 











da il sig 
dro che in Frane 





chiamavano Toro! padre. Conside- 


i peneralo a Ferdinand ne rimase appena una cinquan- 
fina, Essi vivono assieme in certe case che quantunque 
Tabbricate otto abbi addietro non poterono mai trovare un 
ossessore: 


il 





|SPAGNA, Il.Clamor pubblico de' 6 dice, Si è defini. 
Mivamente ordinato un intervento armato a Roma, per 
quanto ‘ineredibile a. Cinque mila 
Fiiomini, con 24 pezzi d'artiglieria , sotto il comando del 
'harone di Meer, sì prepirano sd attaccar la libertà del po- 
polo romano: — L'Espana altresì fa menzione di un 10 
I iervento, e dico cheril general Jose de la Concha «deve 
apo dell'impresi. Secondo una lettera di Madrid 
segreti ordini di preparativi per l'impresa furono già dati 
dal Governo. L'Heraldo afferma, che il generale Narvaez 
gil ministro degliaffari esteri avevano ricevuto la gran 
croca dell'ordine di Pio IX dal Papa, 

— Dalla Catalogna, uno dei nostri cor 
ci indirizza il seguente proclama di Cabrera : 

Armata reale. > Ordine generale dell'armata del 
giorno 11 febbraio 4849, al quartier generale i Moyo. 
Volontari Catalani,io voglio dirigere di nuovo persona] 
mente le operazioni ; \o voglio, dire, che i vostri, combat 
timenti, }e vostre vittorie hanno affrettata Ja guarigione 
delle nierferite; Le mie prime parole saranno parole di 
capi ed agli ufficiali per la loro attività e 
Ji loro. risoluzione: aî bravi volontari per le loro soffe 
renze e la lorò disciplina; ai miei carì compatrioti per le 
pubbliche prove di stima che mi hanno procurato ineffa- 
Dili consolazioni, hanno anticipata la mia guarigione ,.e 
timarranno scolpite per sempre nel-mio cuore. 

Popok, volontari ed ufficiali, in nome del Re nostro 
capo (R. D. G.), vi ringrazio con tutta l'effusione dell’ani- 
ina delli sostra nobile condotta. Ora la Navarra è le pro: 
Vibeie Basche ci secondano, l'Aragona ed il reame di Va- 
lenza/ non tarderanno #d imitare, Io Gulizia e nelle A 
sturieyle stesse ruppe combattono l'odioso Governo di 
Muidrid; nuove importinti forze verranno ad affrettare il 
nostro intonfo. Costanza, volontari! Speranza, eroici Ca- 
talamDE gli uni è gli.altri conquisterete la Felicità e l'in- 
dipendenza della; Spagna, Indipendenza! magica parole 
per tutti.gli Spagnuoli, disìsa sublime, che alcuni tradi- 
tori tentano invano di togliervi. Sotto a questa sacra ban- 
dieta sono ammessi tutti | nobili spagnuoli; riuaiamoci 
{ulti per giurare codesta nuova guerra di successione che 
ci sovrasta. 

Il linguaggio del re è franco; egli offre delle istituziphi 
ib ormoni colli necessità dell'epoca: Il monarca sosterrà 
queste promessa colla sua spada, 

Cabrera, conte di Morella — Per copia conforme; 
Ermenegildo Cevalla, primo siurante di campa genera 
Je, gèe, ecc. (Pomento del 6). 

STRA 
UIFRANGIA —' Pinigi, 12 marzo. — Cronaca ‘parla: 
mentare, — Si ripiglia la discussione della legge eletto: 
rale, La Gommissione doveva esaminare un emendamento 
sull'articolo 76, relativo ai falliti all'estero. Questo emen- 
damento viene adottato. 
QI non riabiitati all’estero non saranno eleggibili. 

La disciissione viene interrotta per esaminare e votare 
il progetto di legge relativo ai due lodicesimi chiesti per 
l'aprile edit maggio. 

li signor Peti6e domanda che non ne sia 2ccordato 
che uno, è (cero di far comprendere all'Assemblea che 


Nulla vihia di più ragionevole, tnentre, due dodicesimi non 
basti 0 





assurdo. # ridicolo | 














pondenti 


giconoscenza ai 



































IL RISORGIMENTO 





dei dodicesimi, la qual cosa è sempre una caltiva misura. 
li.signor Goudchaux.insiste|perché si decida che il vato 

dello (stato discusso venga portato all'ordine del giorno 

immediatamente dopo la legge elettorale. 

Il ministro di finanze com 





batte la proposizione del sig. 
Liigi Perree, il quale chiede che non sia dato che un do» 
dicesimo. 

L'Assemblea decide che l'ordine del giorno verrà adot- 
tato come lo domanda il signor Goudehaux. 

LI due dodicesimi sono accordati, con un articolo addi. 
zionale largamente sviluppato dal ministro, delle finanze, 
il quale ha per iscope li permettere che le spese fatte 
dal potere esecutivo siano continuate egualmente’ che la 
spesa necessaria ai îrattamenti dei nuovi impìegati, dei 
quali abbisogna il ministro delle finanze, a cagione dei nu- 
merosi trasporti che operansi in questo momento, 

Il signor Dezemeris domanda delle spiegazioni ed in- 
Siste per sapere se questa disposizione debba, mutare; 
cifra approvata dei franchi 600,000, accordati al presi: 
dente della Repubblica, 

W ministro delle finanze spiega che indipendentemente 
dai franchi 600,000, accordati dalla Costituzione, vi sono 
50,000 franchi al mese) per ispese del potere esecutivo. 
Bources, 9 marzo, — Affure dei 15 maggio. — Non 
essendosi presentato l' accusato Flotta, 1! presidente lo fa 
condurre edlia fofza; 

Flotte. Ne ho abbastanzo del vostro tribunale ecce- 
zionale, 

‘Presidente, Non avete facoltà di parlare. 

Plotte. Ne ho abbastanza de' realisti, 

I gendarmi costringono Flotte a sedere, e a if'anquil: 
larsì. 

Si fa l'appello de' testimonit. 




















Villain:s\ lagna: di non'cgnoscere quali siano i testi. 
timomi che devono deporre contro lui, 
L'avvocato generale dà ragione dell 
testimoni. Discussioni relat 
Blanqui vuole che non 


ssenza di alcuni 





è. 








interroghino gli accusati che 
confrontandoli coi lestimoni.. L'interrogatorio mon è mai 
favorevole. agli accusati perchè le interrogazioni sì fanno 
con prevenzione. Dà le sue conclusioni 

Baroche prega la Corte di non ammètierle. La Corte 
rigetta Je conclusioni. 

Il presidente interroga successivamente gli altri acc 
cusati. 

Albert, Barbés, Sobrier rifiutano di rispondere. 

Raspail. La mia condizione è difficile. I miei coaccu- 
sati non mi biasimeranno. Ho accettato il giudizio, e sa- 
rei in contraddizione se negassi di rispondere, 

Presidente. Erayate presidente di un circolo detto der 
Qi Amici del popolo? 
Itaspail. Si. a 
Presidente. Che vi si fece prima dei 15 maggio? 
Raspail: Nori era uncircolo, mè un:corso ch'10 faceva; 
una lezione che dava tut i sabati, Non chiesi per questo 





consigli ad alcuno, mon ‘appartengo a verunà società. 
Credei mio dovere spiegar la repubblica come l'intende- 
va: invece di far la mia lezione alla scuola di medicina, 
stabili il mio corso nella via Monirsquieu, Assistevano 
5000 opera:, 1000 signore nelle tribune; non sveglia mai 
il sospetto della polizia. 

Difesi sempre ne' miei scritti Ja Polonia. Quindici 
giorni prima della manifestazione dei 15 maggio alenni 
Polscchi mi pregarono di far una perizione in favore del 
loro paese, la quale doveva presentarsi ali’ Assemblea, 
Così feci. Nell'intervallo inì si annunciò che sì doveva” 
far una manifestazione in favore della Polonia, € che era 
necessario che la mia società vi prendesse parte. Ne av 
vertii imivi uditori che dovevano assistere alla manife- 
atuzione, ima tenersi all’ estremità, e non uscir degli or 
dini; che del resto ella era pacifica. Ma Ja polizia trovò il 
mezzo di renderla osule. O; dinariamente nelle petizioni 
non si tien conto che del numero delle segnature ; ora 
come non si può far segnar tuiti, credemmo che i so- 
scrittori dovessero almeno esser presenti, ma farsì tutto 
con oîdine, Nel giorno indicato raggiunsi. il corteo alla 
Bastiglia. In quello mi sì disse, che gli nomini ch'erano a 
capo del corteggio, mon avevano ‘petizione: Hola! mia, 
s° io, Come fui arrivato a capo del corteo, m' accorsì 
ali visi che volevasi fa 
pacìti: 




















tutt'altro che una dimostrazione 
+ ma non poteva p ù retrocedere 
Previdente, vera silora fa vostra società, 
Raspail. Sempre alla coda, To solo andai alla testa! 
Presidente. Come vi siete introdotto nell'Assemblea? 
Raspait. Non' giunsi al pr 
sala era invasa; non giun 
cancello, chiesi di parla 











no, chè da lungo tempo Ja 
che un'ora dopo. Giunto, all 
rappresentanti. Non volen- 
dosi ricevere la mia petizione, voleva andarmene; Allora 
mi sì disse, che Conrtars domandava di me, arnivatò 
presso lui mi disse: chi siete? — Un delegato. — Il vostro 
nome? — Raspail. — È entruto testè. — Era un tale ché 
aveva preso il mio nome per introdursi. nell’ Assemblea 
Ja questo giunsero altri rappresentanti che mi fecero en- 
trara. Non conosceva la sala, ma non voleva cacciarne i 
fappresenianti , io rappresentante in erba (si ride). En- 
traio nelle sale vicine, vidi uomini che rompevano lutto ; 
enirato. quindi. a forza d' urti nella sala delle sedute, la 
vidi affito invasa, ma non dai club, bensi da ben altri. 
HI presidente m%invitò a salir Ja bigoncia per leggervi la 
mia petizione. Potei Gnalmente Jeggerla. Mi si disse.di 
parlar per tranquillare La folla, #l che ri 
il diritto. 

Oppresso dal calore quando uscii mi irovai male. Men 
tre ero fuori della sala, accaddero que! fatti che io non 
conobbi che più tardi. 

Pres. Ov'era in quel tempo la vostra società? 

Raspail. Niuno di quella entrò nella salo, due solì è- 
missani vennero a vedere ciò che faceva, e ne ripariirono 
tosto. Dopo io scioglimento dell'Assemblea non rividi più 
lu mia società. 

Pres. Nell'uscire dall'Assemblea foste veduto in un le 
gno ton qualche persona sul quai Malaquais: ove anda 















psi nod averne 














Vate? 
Raspaili Uscii del peristilio del palazzo. Là incontrai 





molt:, i quali mì dissero ch'ero incluso in una lista del 
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Governo provvisorio. Pre 
sollecitazion 
la carro: 





i.un legno per liberarmi dalle 
Un nomo sale sulla cassetta, Alt seguano 
dandh: Viva Raspali Presero i cavalli. 

Descrive quindi con particolari non important) Ja sua 








passeggiata, che gli arrestarono us figlio è il suo amico 
Painez e ch'egli fuarrestato în seno della suò famigha. 

Proo, gen. Avete leila una petizione sulla bigoncia 
Sig. Buche2 non vi avera autorizzato, 

L'accusato dice non ricordarsi qual sia il reppreseg. 
tante che ve l'invitò; fotse un questore. 

Proc. gen, S) wdirà il s g. Burhez. 

L'accusato. Dico Ja verità. Leggend» la j 
proteggere l'Assemblea. 

Proc. gen: Negote d'essere entestò nell'Assemb'en col 
Signor Blanqui ? 

OL'accusato. Enteai pelitance 
Tale Conrins 











ione volli 








lo che m'aperse 11 gente: 


Courtais. A quil momento erano già votrati div ‘Ras 
pai. 

Un giurato, Vorrei sapere se l'accusato Raspail ebirò 
nell'Assemblea invitato del Courtais 

Raspail. Questi noirm'invito. Mi disse che i'Assen:blea 
Nivea deciso chesavre bbe luogo fa lettura della petizione. 

Blanqui. 1 rappresentante Durrien diè ordine d'entrar 
nella sal. 

Proc:gen: A etirar dietro il cancello, o nella sala delle 
sedute? 

Raspail: Questo rappresentante ev disse che Ri 
Hubet, Blauqui, Subvier stavano per essere aminissi 

Fibile dega di rispondere alle questioni del presi 

Continua), 

Lione 14 marzo. — U Censeur annunziava iti che 
prima divkione dell'armata delle Alpiaveva ricevuto l'oc- 
dine di mduersi in movimento, e che l'intervento era im- 
minente 








i, 











ente, 


la 





Quello ‘ghe v'ha di vero in questa citazione, si è 
prim 





la 
; divisione, comandata dal generale Guesviller, lia 





ricév 





i î 
to lprame d'avvicinatsi a Tolone «d'a Marsiglia, e 
che il atoguartier generale dev'essere Ipaspar 


gnone. E 





o.ad Avi 
on v'ha né anche nulla d'ufliciale in tuito c'0, 
La disisiopa d'Atbouvilte on muovesi da Lione 

\ (Courrier de Lyon) 











ALEMAGNA. — Dispaccio del Gabinetto austriaco 
a' sudi ambasciatori presso la corte di Berlino è di 
Pietrobofgo. 

Dopo l'accettazione che fece il gabinetto di Torino 
della megliazione offecta dalla Francia e dall'Inghitterta, i 
rappriesdnianti delle dne nazioni hanno fatte comunica. 
zionifat gabinetto di Vienna che aveano per base princi. 
pale Mella pacificazione il progetto presentato da Hum: 
meladerla lord Palmerston. Noi facciamo: osservarà che 
questd. progetto che tendeva a staccare la Lombardia 
dall'Abisipia, non partiva dal gabinetto impersale. AT con- 
trarigicì Bra proposto dal Segretario di stato d'Inghilterra, 
ed Hdmmelaner to accettava solamente colla condizione 
di mandarlo prima all'approvazione del sun governo che 
non wéllo giammai a Tuttavia 0] ba- 
rope di Wessemberg tra posizione in- 
îerna, consentiva ad ucceltare la mediazione, e cedeva 
alle sollicitazioni della. Francia, 

I! gabinetto, che ia ho l'onore di presiedere, appena 
sì tniso alla direzione degli. affari, comprendeva subita: 
ment», che la mediazione anglo:francese, invece di pro 
curare la pace creava nuove difficoltà. Tuttavia noi non 
potevamo ignarare gli impegni. de'nostri pradecessori, e 
dichiaravamo prontam»=n'e alle due potenza mediatrici di 
non accettare giammai le hast proposte. 

Noi dichiaravamo ai gabinetu di Parigi e di Londra 
che non avremmo mai permessa un'alterazione dei trat- 
tatidel 1814 e 1815, e che la riorganizzazione delle nostre 
provincie italiane dipendera esclusivamente dalla nostra 











erire a tal progette 
considerando la no 














politica interna, # che uissuna potenza stramera vi po- 
teva »ver parti 
Noi iunzevamo ancora che lusico oggetto della 





mediazione aciglo-francese dovea essere quello di fissare 


i dovea 





le condizioni della pace, che conchiudere fra la 
Sardegna e l'Austria, e che se le potenze mediatrici avese 
sero voluto porre in altri termini la quistione, nei non 
ne ivremmo mai accettata la discussione. 
Queste postreilichiarazioni producevano 
legittimo sul gabinetto di Francia; Le 
Gazion 


un'impressione 
ultime comuni» 
falteci.da Delaconr ci portano a credere chel 





gabinetto francese, dopo aver esaminato il programma di 
Gioberti, che tende as 








gemiare i tedeschi dall'Italia, si sia 





convinto che ogni mediszione è impossibile, Dl gabinetto 
francese sarebbe quigdi disposto (li sostituire alla media- 
zione un progetto di congresso «delle principe}: potenze 





segnalarie dei iraltati d Viegna. 

Noi presentiamo. quindi al gabinetto di Berlino di 
Bietroborgo questo progetto, chie ci sembra degno di con- 
siderazione, Quando da Francia casrà 3; 











gate ancor più 
chiaramente le sue intenzioni; noi faremo ancora altre 
somunicazioni su questo importante oggetto. 


SCHWARZENBERG. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Discorso del deputato canonico Turcolli sul prestito vo- 
lortario proposto dal ministro di finanze, pronunciato 
con qualche interruzione di plausi, di risa e rumori 
di vario genere nella tornata del 15 marzo. 

Turcoth. lo convengo in massima coll’omorevole preopi- 
mante deputato Rosa. Questi prestiti in tempo di guerra, for- 
zati o non forzati, ricadono sempre in ultima analisi a danno 
dei piecoli proprietari e della classe povera. Revinosb poi io 
gitilico per la nazione un imprestito all’estere, perchè in tal 
in pochi anni bisogna restituire il doppio 
ti da cui riceviamo il contante. lo spero che il mi- 
nistro delle finanze non troverà modo di fare all'estero il 
piestito di 50 milioni, ora autorizzato, epperciò non mi sono 
curato della legge in proposito presentata ed ho votato 
contro. 

































Quilînque capitale. imprestato al governo in tempo di 
guerra é sempre una lucrosa speculazione. degli avarì capita» 
listi, e dei giuocatori delle cartelle,e deì biglietti di banco. 
E se.ciò è vero quando l'imprestito è forzato, altrettanto, e 
peggio accade quando l'imprestito è volontario. 

] più generosi non sono mai î più ricchi; e stecome questi 
ultimi sono sempre in timore di vedersi diminuire , se. non 
perdere affatto le loro ricchezze, così sono sempre conserva- 
di qualunque pessimo governo o stato politico di cose, 
quand’ anche antinazionale. Si è per ciò che avversarono ed 
avversano tuttora apertamente a quella guerra, che sebbene 
evidentemente a profitto e gloria della nazione, dà però una 
nuova direzione ni capitali ed alle ricchezze, spostandole dal 
loro luogo. Se i ricchi conoscessero i loro giusti interessi in- 
separabili da quelli della nazione, ah, certo invece di essere 
restii ad un semplice prestito . farebbero generosi doni di 
capitali. Ma pur troppo sono generalmente più avidi di ae- 
crescere i loro capitali e redditi i ricchi, che i piccoli. | 
prietari e negozianti: e tanti ye ne sono di così avidi e ma- 
ligni che tengono }'oro nascosto pel momento in cui il Go- 
Verno sarà necessitato a fare prestiti disastrosi, ed a vendere 
i heni demaniali, dei conventi e simili. 

Egli è perciò che io vo che il nostro Governo facesse 
invito a tutti i riechi, sieno essì proprietarii, capitalisti, ne- 
gozianli, vescovi , preti, ingegneri, avvocati, medici, notui , 
Segretari e impiegati d’ogni genere ,, tutti insomma coloro 
ele hanno un reddito annuo al disopra di tre, quattro o 
cinque mila lire, a fare non già un semplice prestito, ma un 
vero ilonò per Ja guerra di‘una somma in proporzione delle 
loro ricchezze, Aderiscono essi all'invito? bene , sieno i be- 
nedetti dalla nazione e dal popolo, Negano essi apertamente, 
od esitanti fanno riuscire infruttuoso l' invito? sieno obbli- 
gati per legge, e sea legge non basta, intervenga la forza. 
(Rumori). 

I figli del popolo che non hanno danaro per pagare un 
cambio, un supplente, vestono forzati la divisa militare, e se 
disertano la bandiera nazionale, sono vituperati , maledetti, 
fucilati, Perchè non sarà più giustamente vituperato, male- 
detto, fucilato il ricco (nuovi rumori) , a cui per liberar l'1- 
Lilia dal giogo straniero non si domanda già sangue come 
al povero, ma soltanto danaro, e non già il danaro meces- 
sario per vivere, ma sol» il superfluo? 

Con cinque mila lite annue può vivere bene qualunque fa» 
miglia anche numerosa ; ed io conosco un maestro di scuola 
(Bisbiglio), che vive egli, la moglie e nove figli con soli 75 
franchi al mese, e senz'altro sussidio. 

Signori, un reddito sopra le 5 mila Il. iv lo eredo eviden- 
temente superfluo. Questo superfluo quando la patria si trova, 
in pericolo, ha diritto di domandarlo, e di esigerlo pel bene 
comune di tutti. lo non domando neppure che i ricchi fac- 
ciano il sacrificio di tutto il superfluo , ma almeno di una 
parto ragguardevole di esso. Vorrei che i ricchi si ricordas= 
sero che di tutti i beni che godono sono gli autori i popola, 
ni. I palazzi che abitano, se a loro costarono danari, «l po- 
polo costarono studi, fatiche e sudori, e chi sa quante Incri- 
me; i mobili e gli oggetti tutti di lusso . . . (Rumori e inter- 
ruzione). 
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21,5 Domando la libertà della parola. 1 mobili e gli og- 
getti tuttì di lusso di eui abbondano i loro appartamenti, gli 
abiti di cui si vestono , le gioie di cui adornano sè e le loro 
donne; sono opera , sc volete pagata , ma vilmente pagata ; 
ma sono fruito dell'industria e dei sudori del popolano ; pere 
fino i cibi che loro vengono apprestati, i cocchi, i diverti. 
menti, i teatri (Bisbiglio che va continuando), i callè sono 
opera e studio del popolano. E se îl popolo fa tanto in tempo 
di pace pei ricchi, e se sparge per loro il proprio sangue în 
tempo di guerra , perchè non farà proporzionati sacrificii il 
ricco, quando la patria si trova in pericolo? 

Questa mattina, o signori, ho veduto partire per il campo 
un reggimento intero. Mi vennero le lierime agli occlii al 
pensare cho tanti generosi popolani sieno pronti a versare il 
Joro sangue per la patria, come tutti dicono, ma in realtà 
per qual fine principalmente? Per far che i nostri ricchi 
dormano beati i loro sonni, senza esser turbati da sogni che 
rammentino i ladroni croati, ed onde possano, tranquilla» 
mente difesi dalle baîonétte, aumentare i proptii comodi e 
le già mblte ricchezze. Questa è un'assal Urista verità, ed è 
per buona ventura che il popolo povero non Ja possa anevra 
conoscere în tutta la sua luce. Ma, signori, se la conoscesse? 
Non fa d'uopo che io mi spieghi di più. Ricordiamoci che se 
in Francia, in Inghiltetra, in Europa e dovunque va pur 
troppo crescenilo la febbre ilelle ricehezze e degli onori, la 
febbre degli impieghi e delle cariche Iuerose, cresce però 
nella stessa proporzione e va divulgandosi eziandio la peri- 
colosa dottrina, € lu volontà iel comunismo ( disbiglio come 
sopra). 

Vogliamo noi elie tanto mafe non metta piede in Italia ? 
Non vm che un mezzo: togliamogli i pretesti, soffochiamo 
l'egoismo, finché siamo in tempo, è giacché la Tehbre degli 
onori, delle ricchezze e degli impieghi è già vecchia, e già 
molto si è avanzata anelie presso di noi, e più nonsi potrehbé 
guirirla e troncarla con sole medicine blande e dolci, ado- 
prianio con vigore e senza paura medicinali più potenti. 
quand'aliche riuscissero amari, usiamo frequenti cavato di 
sangue, di oto (rumori), che è il sangue dei ricchi, e 
se qualche membro è fracido, incanerenito, tagliamolo. lo ri- 
piudio l'imprestito volontario, e quatuuque prestito forzato, 
clic ricada a carico dei piccoli pioprietarit, dei piccoli come 
mercianti e della classe in genere più Disugnusa ‘o povera 
(bravo! dall'estrema destra). 



































































CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata ‘del AG Marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto, 


Processo verbale della seduta precedente. Distribuzio- 
ne, di un processo promosso da Bianchi Gionini, ai de- 
pulati. Conlinunzione sul progetto di legge del prestito 
volontario. Discorso dî Santa Rosa. Incidente sul pro 
posito di alcuno parole del Chio. Relusione della legge 
di pubblica sicurezza. con'un distorso îm'appoggio dello 
Sîotto Pintor. Rinvio alla Commissione dél progetto sul 
prestito volontario e prestito ubbligatorio proposto dal 
ministro di finanze Legge sulla mobilizzazione della 
querdia nazionale emendata dl Senato. Relazione del 
deputata Mollana suî sussidit allo famiglie deî contin- 
genti. Autorizzazione al ministro di finanze di percepire 
le imposte per um mese. Volazione, È deputati non: sono 
più in numero. 











Tia seduta è aperta all'una e 544 
È letto ed approvato il proces 
ceilente 
L'ordine del giorno réea la continui 
sulla legge un prestito volontario. 
Santa Rosa. Nell'entrare ‘a discorrere' di ‘questa’seconda 
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legge, proposta dal ministra circa un imprestito volontario, 
ed obbligatorio, non è mio întemlimiento entrare în alcuna 
questione personale; sarebbe sconveniente nella bocéa di un 
membro dell'anteriore Gabinetto ; oltre all'essere sconve- 
uienie, sarelihe contrario ai mici proprii principi (ed ‘alla 
mia coscienza. Si tratta dell'interesse più grave, più impo- 
nente della nostra patria; si tratti della guerra'or ora aperta, 
e per cui hanno a decidersi i nostri destiniîmon che i destini 
comuni di tutta VHialia. 

È dunque mio solo pensiero addentrarmi nella quistione 
precisa del merito della legge, onde provvedere acciò il Mi- 
nistero possa Operare con tutta l'energia possibili 

Il ministro delle finanze ha dichiarato le ragioni per cui 
credette dover aspettàre fino ad ora a proporre mezzi finan 
ziarii allo Camera. La Camera giudicherà ella sola se queste 
ragioni siano valide 0 no! 

Qualunque sieno gli uomini che siedono ora al potere, è 
mia intenzione di non provocare loro verun inbarazzd, e di 
sostenerli, onde possano operare energicamente, e franca- 
mente nella impresa incominciata (dravo! bene!), Ma venendo 
al merito della quistione io trovo che le conclusioni della 
Commissione relative a questa legge sono mal fondate nel 
merito, pericolose e gravi nelle loro conseguenze. 

Mal fondate in merito, perchè la Commissione dichiar 
chie eredeva questa legge inefficace a dar pronti sussidi; 
l'erario, la credo anzi che in questa legge, sebbene a mio 
avviso mal formolata, male espressa, vi sia un germe che 
possa essero molto fecondo © produttivo, quandò vengano a 
questa legge: applicati alcuni emendamenti indispensabili. 
Credo pericolose le conelusioni della Commissione, in quanto 
che nel'proporre alla Camera che queste leggi vengano quasi 
senza dischssione adottate, invece di lasciare al solo ‘ministro, 
ol Ministero Intero la responsabilità delle conseguenze di 
esse, la Camera se ne farebbe ella stessa partecipe. 

Venendo ora all'esame di questa legge conviene prima os- 
servare clie il Ministero lia due bisogni cui provvedere il 
primo, di rifornire subito l’esausto \erario; il secondo, di ri- 
fornirlo altresi in tempi più lontini. IL ministro di ‘finanze 
ha due clissi di persone a cui si può rivolgere, i grandi ca, 
pitalisti ed i piccioli, Non è possibile applicare a queste due 
clussi di persone Je stesse leggi, gli stessi provvedimenti, ep 
perciò io rovviso ragionevolissimo nella legge il proporre un 
imprestito volontario, ed un'altro obbligatorio, All'impre- 
stito volontario dehliono fornire i grandi capitalisti, all'obbli. 
gitoriv i piccoli; imperocchè i piccoli capitalisti, male Si 
chiamerebbero 0 si inviterebbero a fornire all'imprestito vo- 
ontario, Yo approvo perciò l'emissione di nuove obbligazioni 
dello Stato secondo l'indole è il carattere itelle obbligazioni 
giù emesse nell'imprestito del 1854, per cuî potendo queste 
obbligazioni trovare uno stolo anche negli altri paesi, farà sì 
che i capitalisti esteri potranno concorrere a questo imprestito, 
e mettendolo al capitale di 720 col valore nominale di fire 
4000 vengono queste nuove obbligazioni a ricevere corso 
eguilo a quelle del 1854 sulla borsa di Patigi, dove può es: 
sere che ne vengano uil affluire molti capitali, 

Sarebbe quindi grave e pericoloso il rigettare questa legge 
per questa parte. Li solo vizia che î0 trovo a questo. riguardo 
nella legge si è di non fissire la somma per cui si vogliono 
emettere queste obbligazioni. Se. vuolsi che gli speculatori 
vengino ad acquistare queste obbligazioni, è indispensabile 
che essi conoscano sino a qual punto € sino a qual concor. 
renza verramio emesso, perchè se una speculazione può esser 
buona coll’emissione di 50 milioni di obbligazioni, non lo 
sarà forse più all'aspetto degli speculatori, quando queste 
obbligazioni potrebbero ascendere alla somma di 30 milioni+ 
tanto meno poî quando si lascia questa somma innominata è 
indefinita. Un allro hi o del ministro di finanze si è di 
poter far fronte al suo, debito già contratto coll'imprestito 
volontario dell'anno scorsa; e perciò è stato henissimo, a mio 
parere, prescritto nella legge di ammettere i possessori ei 
titoli del imprestito volontario dell'anno scorso ad Una con- 
correnza per questo imprestito valontario, che si; vuole di 
nuovo proporre, e perciò io credo che quando nella Jegge 
fosse stabilita la somma precisa delle obbligazioni che il soi. 
nistro intende di emettere, questa } arà eflicacissima a 
produrre subito dei capitali all'erario perchè sarebbe inutile 
Îl credere di poter rifornire l'erario con un imprestito reso 
subito obbligatorio, perchè a quelli che si vogliono obbligare 
a porgere le loro sostanze per jl pubblico servizio, è indi» 
spensalile conceder more molto più lunghe, perchè ciascuno 
ha indispensabite necessità di aver tempo onde. procurarsi i 
denari che gli vengono artatamente domandati. 

E perciò îo ripeto che quando sia ferima la somma delle 
obbligazioni da mettersi, e quando venga. stabilito altresi il 
termine irrevodalilmente perentorio di chiusura di questa 
eunissione, forse la legge diventerà efficace e provida 

Luonde nella mia conclusione io direi che il ministero do- 

esse per ora ritirare questa legge e formolarla meglio, onde 
appariscano più distinte le condizioni che si vogliono fare a 
quelli che concorreranno ill'imprestito volontario, dalle con- 

zioni che si faranno per l'imprestito obbligniorio : di fis 

re li somma clio egli crederà meglio di stabilire per lemî 
sione delle ohbligizioni, come pure. fissare il termine peren- 
toria di queste emissioni. Quando poi il ministro non credesse 
di acconsentire è ritirare Ja legge e formolarla in questo 
senso, io mi riservo a proporre gli emendamenti opportuni 
nellasiseussione degli articoli, 

Ministro di finunze. Le obiezioni proposte dall'onorevale 
deputato si conformano in molte partiva quelle stesse osser- 
vazioni che-furono fatto ieri, cinè sulla necessità di fissare 
un limite all'emissione delle ‘obbligazioni di mille franéhi 
conformi a quella del 1954. lo aveva dicliiorato. ieri che 
conveniva perfettamente con Lil limite si eceiterapho 
appunto i capisilistia profittarno, mettre se fosse inde inito, 
nessuno vurrehbe comperare titoli che potessero moltipli 
carsi. Patmi però che si. possa inserire questo emendamento 
mella leggo senza cho fosse pocessario ritirarla interamente, 
Quanto al termini fissati al prestito, tosto ehe vorrà la di- 
scussione dell'articolo, io proporrò tna piccola variazione 
uo stadio, cioè che invece di dire: «Ja prinia rata 
dovrà esser pagata in Lutto. marzo, + si sostituisca che «potrà 
esserlo sino alti 10 di aprile, e la:seconda ‘per tatto aprile,» 
c questo sarà un termine discreto assai per quanti vorranno 
concorrere; e quindi in maggio od in quell'epoca che verrà 
stiliilita, si potrà aprire l'imprestito obbligatorio che mi 
propongo di comunicare appena finita questa discussione. 


nel pi 


Santa Rosa, Na accetto Je osservazioni fatte dal siznor mi- 
nistro. La mia intenzione nel proporre di ritirare la legge, e 
gi formutarla moglio era appunto per dare maggiore agero- 
sia per la 
e per lasscconda. Ma quando dice di'aver gi 

modificazioni ed essere disposto a proporle, 
Jo mi rimetto interameute, e mi atterrò alle modifi 
che potranno essere approvate, 


Chiò crede suo debito il respingere il progetto di legge, e 


Tezza al ministro di combinare un terarine preciso 
prima rata, e] 
concepito ques 


azioni 


IL RISORGIMENTO 


r_—_eatoe_ ————————_—_—_—_——_————:.. 


rende per mezzo d'uno scritto, di pubblica ragione i motivi 
che ve lo trascinano, 

Ne dice di cusi grosse, che'si desta. nella Camera Un for- 
Lissimo bisbiglio, sicchè più volte è interrotto da rumori. 

Lo interrompe specialmente il deputatu Balbo, che dicendo 
d'aver pazientato ieri.e di essersi 
spondere a cerle improntitadini di qualche oratore, protes 
ora contro le frasi del preopinante, che tendono a. dividere 
I i; quindi allegando come ipanchino al loro dovere co- 
Toro che intendono a siffatte divisioni, domanda a) presidente 
che l'oratore sia chiamato all'ordine. 


daloso. 

Intanto il Chiò continua a modo suo; scagliandosi contro 
tutt: quelli che hanno proprietà e danari, e finizee per di- 
chiarare insano, immorale ed effimero il ‘mezzo di un pre- 
stito volontario, di cui si vale un Governo per. ristaurare le 
sue finanze, dopo averlo paragonato al giuoco del lotto. 

Il ministro Ricci trova un po' strana la qualificazione di 
immorale data dal Chiò al prestito volontario proposto , « 
prova quanto lungi abbia divagato dal vero. 

Chiò soggiunge di nou averegià chiamato immerale îl pre» 
Stio in questivne, ma soltanto contrario ai principit démo- 
cratici; e conchiude con fulminare il 28 per cento dî guala- 
guo che risulterebbe dal prestito stesso, ce. ec. ec. 

Michelini G. B.Mi pare che oguuno di noi deblia inge- 
guarsi a conciliare le varie classi, di cui si compone là so- 
cietà (bravo, bene), nona disunirle. In faccia al neibico 
scompaiono le classi, non vi sono più nè poveri, nè:ricchiy 
né nobili, o nun nobili. Queste distinzioni, che tendono a di- 
sunire, debbonsi dimenticare per sempre! 

Broglio domanda la chiusura della discussione. Posta ai 
voti, è approvata; 

Siotto Pintor domanda di leggere la relazione sul progetto 
di legge presentato dal ministro dell'interno per! provyedi- 
menti di publica sicurezza, prima che si passi alla diseussione 
degli articoli della legge sul prestito. — Sale alla ringhiera 
dove, premesse alcune considerazioni in proposito, legge co- 
ine segue: 

Signori! Duro e grave a prima giunta sembrò alli Commis: 
sione il progetto della legge di pubblica sicurezza presentato 
dal ministro dell'interno. Una legge che concedendo al Go- 
verno la facoltà di ordinare visite domiciliari Jo mette nella 
possibilità di violare la santità del domicilio dei cittadini; 
una-legge che coll’altra facoltà di far procedere/ad arresti 
personali gli réea in mano un diritto che fu considerato come 
il punto centrale, in cui-si vanno ad unire di fotto tutti i 
raggi della tirannia o della libertà ; ‘una legge infine ché dà 
potere di sciogliere le associazioni e di reprimere !la libertà 
della stampa, non potea ravvisarsi a primo aspetto che con- 
traria ‘alle franchigie costituzionali, epperciò inammessibile. 
Senoneliè la Commissione considerava che le leggi prendano 
diversa natura dalle persone, da' luoghi e da' tempi, cosicchè 
farebbe misera prova di senno legislativo chiunque togliesse 
a giudicare di uva Jegge senza metter conto su motivi spe- 
ciali che possono renderla necessaria e perciò accettevole. 

Tanta invero è nelle umane ‘cose la forza della necessità 
da rendere incolpate anche le azioni che sarebbero altrimenti 
colpevoli e delittuose. Il suprenio dritto di essa, non che nelle 
umane legislazioni è consecrato anche pelendice lella eterna 
sapienza. Le leggi stesse non sono che risultamento delle ne- 
cessità sociali, e sarebbe violenza ogni legge che non fosse 
necessaria alla conservazione od al miglioramento dell so. 
cietà. Risalendo piò alto, anche i poteri derivarono dali ne- 
cessità ehe li determina, li divide, li modifica, li estenile, li 
restringe eli distrugge. Ma tutto, o signori, sta nel chiferio 
della necessità, fuori dal quale, secondochè scrisse quel ro 
busto ingegno di Giandomenico Romagnosi, è impossilfifà di 
trovare altro puato regolatore di un'autorità derivant@ do) 
popolo. fatta per il popolo e guarentita dal popolo» Phrve 
perciò alla Commissione che tutto il suo criterio doveste’ ri- 
volgersi ad esaminare la necessità lei poteri straordinarià pe- 
rocchè ove ne fosse riconosciuta la necessità ne sarebbe pro- 
vata anche la giustizia. Intorno a ciò fu affermativo ill gli» 
zio, chè anzi la riconobbe cotale da non potervi in altro modo 
provvedere. ur troppo noi alibiamo veduto abusata da librtà 
dla moltissimi, e degenerata per essi in licenza, nemica na- 
turale della stessa libertà. Combattuta da opposti ventidam 
sera nave dello Stato, noi non sappiamo se venga agitata più 
dagli esterni che dagli interni nemici. Poichè dunque giunse 
il sospirato momento della riscossa, e poichè ogni nostro pen- 


straniero, è forza premunirci straordinariamente anche con- 
tro i nemici interni, che si numerosi e sì possenti non sure). 
bero se ci stesse a fronte un nemico esterno, che di solo va- 
lore e non anche di frodi pugnasso, 

Non ometleva la Commissione di discutere se hastassero i 
mezzi oritinarii, ma nelle difficili @ pericolose cifeostanze în 
che versiamo li giudicava insufficienti. Opportunamento sv- 
visava il succitato scrittore, che siccome i corpi animali in 
tempo di malattia non possono essere trattati collo stesso 
metodo che in tempo di sanità, così i corpi politici nom pos- 
sono essere governati in tempo di calamità, di guerra e di 
conflitto come in tempo di pace interna e di esterna, Eilò 
Appunto in questi casi calamitosi che bisogna concedere al 
governo larghi mezzi coattivi 0 repressivi, senza di che un 
soverchio rispetto per la libertà privata si convertirebbe in 
offesa della libertà e della salute pubblica. 

Ritenuta così la necessità dei poteri ilimandati dal Ministero, 
e la impossibilità di provveder trimenti, non si arrestaya 
la Commissione alle pure quistioni di diritto che. presentano! 
poca e quasi niuna difficoltà, La formola romana videat ne 
quid detrimenti repubblica capiat, colla. quale si-compar: 
tiva il diritto di ercare il dittatore, se nòn è di sua natura 
inchiusa nella Costituzione, la è tale quanto meno che in si 
duri frangenti potrebbe decretarsi dal Parlamento, il quale 
d'altra parte non concede con questa legge veri poteri ditta 
toriali. Tenghiamo che non è vero. sacrificio, ma deposito 
che ritorna accresciuto, 

Nondimeno appunto perchè’ si tratta di legge così gra 
la Commissione, che fere pure molte altre modificazioni, 
quali nòn giova per ora soffermarsi, stimò di restrine 
quarantacinque giorni il termine de' poleri Straordinari, 
di determinare che e 
sciogliersi o proro, 


arsi il Parlamento, Ioechè concilia le 
Sranchigie popolari colle inviolabili prerogative della Corana. 

Con siffatte limitazioni sarinino forse tranquillati anche i 
timori di caloro che non contilassero pienamente nell'attuale 
Ministero denioeratico; il quale per altro si chbe già non 
dubbie prove della-nostra fiducia, e con annuoziarei ieri 
l'altro già troncato il mostruoso armistizio, ci diede novella 
testimonianza della sua schiettezza © acquistò nuovo titolo 
alla riconsscenza nazionale. Fi conoste quella instancabile 
forza, che dopo di avere lentamente corrose le catene dei 





popoli li lia posti in grado di spezzarle, siccome le hanno 
spezzate per sempre ; quella forza irsesistibile della eterna 


trattenuto a stento da) ri- | 


Alcuni deputati si agitano in senso diverso e non poco scan- | 


siero e ogni nostra azione dee rivolgersi alla cacciata! dello | 


verità che condotta dal tempo e di vittoria in vittoria cam- 
mirando piantò il vessillo della eterna. giustizia in terreno 
| non- più soggetto ad usurpazioni, Non abuserà perciò il po- 
| tere, chè farebbe cosaulirettamente contraria al suo onore, 
| alla sua sicurezza ed agli interessi del Governo. 

Imperocchè.opinione e libertà pragrediscono con gli stessi 
| mezzi coi quali si tenta di corromperle e di soffocarle, e atto 
| qualunque di abusato potéro sarebbe un'arma fornita alla 
manu minacciosa del reazionario. Pur nondimeno veglieremo 
tutti con religiosa sollecitudine sopra l'esercizio dei poteri 
conceduli, e come non risponila alle nostre speranze mostrek 
remo che non invano sediamo rappresentanti della nazione, 
Nè a rivendicare energicamente i diritti di essa sorgeranno 
ultimi i membri della Commissione, che nel proporvi di ace- 
| cettare la legge colle progettate modificazioni non ebbero 
proposito d'inchinare il Governo, ma di salvare la patria co- 
| mune, 


PROGETTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE. 


(Veggasi quello proposto dal ministro‘dell'interno nel 
numero 572, pag. A. col, Adi questo giornale). 


Art. 1. Dal giorno della pubblicazione della presente leg. 
ge, e durante il termine în essa stabilito ‘è concessa al Go- 
verno la facoltà di ordinare visite domiciliari coll'intervento 
del giusdicente o sindaco , quand'ache non si tratti di fla- 
grante delitto , ugni volta che sia necessario alla sicurezza 
dello Stato. 

L'individuo arrestato dovrà fra Jo spazio di ore 24 essere 
r messo ai tribunali competenti giusta le leggi generali per- 
ché -procedano nelle forme ordinarie colla massima selleci- 
ludine: 

È parimenti accordata durante il detto termine Ja fatoltà 
al Governo di allontanare o respingere da questi Stoti qua- 
lunque' persona non regnicola, la quale dia fondato motivo 
dli sospetto alle autorità, quantunque fornita di sufficienti 
mezzi di sussistenza 

E infine concessa.al Governo, sempre durante il detto ter- 
mine, l'autorità di riuyiare aî rispettivi loro paesi nativi tutti 
i mendicanti e vagabondi dello Stato , sottaponendoli colà 
alla sorveglianza della pubblica sicurezza, oppure di farli ri- 
coverare quando lo stimi negli appositi stabilimenti pube 
blici, 

Art.2. Entro tre giorni dalla pubblicazione della presente 
legge tutti î possessori ili case dovranno trasmettere alle ri- 
spettive autorità di pubblica sicurezza , ed in loro'difetto al 
sindaco il-nome e Cognome, professione e patria delle per- 
sone che vi abitano, indicando pure il tempo in cu vi fu- 
rono ammesse a qualunque Litolo. 

Durante il tempo in cui sarà in vigore questa legge, lol» 
bligo delle consegne per gli esercenti, alberghi e locande si 
intende esteso a tutti gli altri possessori di case 0 inquilini, 
i quali vi ricevano nuove persone, qualunque sia la catisa od 
il titolo per cui esse vengano ad alloggiarvi. 

Saranno dispensati da quest obbligo quando le persone 
alloggiate siano ascendenti ‘0 discendenti, fratelli 0 so- 
relle. 

Art. 5, È pure data facoltà al Governo d’impeilire edi scio- 
gliere le riunioni ; adunanze, associazioni pericoluse ‘alla. si- 
curezza «lello Stato, quand'anche fossero tenute in luoghi mon 
aperti al pubblico. 

Art, 4. Durante lo stesso termine è vietato di pubblicar 
per via iella stampa, o di qualsivoglia artificio meccanico 
atto a riprodurre il pensiero, qualunque notizia riguardante 
l'esercito, 0 l'andamento della guerra, salvo quando si tratt 
di motizie, Ja di cui autenticità sia previamente ricoposciuta 
dall'Autorità, cui il Governo affiderà siffatto incarico, o desse 
trovinsi già inserite nel giornale ufficiale. 

Lo stesso divieto avrà luogo per gli scritti e discorsi pub» 
hlici tendenti a diffondere sulle cose militari e politiche dello 
Stato, notizie che, gettando lo spavento nelle famiglie, 0 pro- 
vocando ingannevoli speranze, possano compromettere la pub» 
blica tranquillità. 

Art.5. È parimenti vietato a chicchessia il geldare le stampe 
di qualsivoglia genere per le vie, per le piazze e per qualuii= 
que luogo pubblico; come anche è proibita qualunque alfis- 
sione ai muri ili scritti o stampati d'ogni genere, salvo si-tratti 
di affissione, la quale venga direttamente ordinata dalla pube 
blica Autorità. 

Art. 6, Icont 
puniti col carcere da sei giori 
da lire 25 a lire 500. 

I contravyentori alle disposizioni dell'art. 4 saranno puniti 
col carcere da 15 giorni a ti anno, o con una malta da lire 
100 a 1000, oltre al sequestro Megli seritti 0 stampati. 

Quelli infine che contravverranno wlla proibizione, di cui 
all'art. 5, saranno puniti colla pena del carcere non minore 
di un mese e non maggiore di sei, 0 con una multa di ]l.400 
estensibile a ll. GO0. 

La pena del carcere ela multa potranno essere applicate 
cumulativamente, secondo la gravità dei casi, 

La cognizione di questi reati si esercita dai tribunali se- 
conilo le forme ordinarie, 

L’izione penale contro i contravventori per mezzo della 
stampa, o simili, potrà esercitarsi cumulativamente contro 
l'autore, Veditore, Jo stampatore e il gerente. 

Riguardo alle pubblicazioni periodiche si potrà aggiungere 
alle pene suindiccate, secondo la gravità dei casi, Ja loro so 
spensione per un termine non minore di tin mese e non mag- 
giore di sei, da pronunciarsi dal tribunale nella sentenza di 
condanna 

Art. 7, Se la contravyenzionealle disposizioni dell'articolo 4 

venga per mezzo di pubblicazioni fatte all'estero, il gororno 

porrà impeîirne la introduzione e Jo smercio mediante se. 
questro degli Scritti 0 stampati. 
è Chiunque dillonda o smerci, o fuccia dillondere o smer- Î 
ciare questi seritli o; stampati provenienti dall'estero; sarà | 
punito colla stessa pena di cui all'alinea 2 dell'articolo pre: | 
cedente. 

Art. 8. Gli effetti della presente legge cosseranno col ter- 
inine di quarantacinque giorui, che decorreranno dal giorno | 
della sua promulgazione, a meno che prima della scienza | 
di essi il governo non ne abbia ottenuto dal Parlamento la 
proragazione. 

Cesseranno pure, anche prima di detto termine, quando il 
Parlamento venisse prorogato 0 sciolto, 0 quando per qua: 


vventori alle disposizioni dell'art. 2 saranno 
a tre mesi, o con una multa 


—————————————ucc®hq—___——_—____mt 


l'emendamento alla. Commissione acciò ne riféi 
mente. 

Posta ai voti la sospensione del dibattimento è af 

Il ministro Ricci sale alla ringhiera e di comi 
del progetto di legge per un imprestito obbligutoi 
produrrema quanto prima. 7 

Il ministro degli interni dà Vettura della legg 
daute la mobilizzazione della guardia nazionale, 4 
tlal Senato il quarto articolo, e prega la Camera 
dersi a tale modificazione in quanto che preme che fi 
Sîn presto faltà eseguire. ia 

Dopo alcune osservazioni dell'avvocato  Brofferio. 
alle cattive conseguenze che possono derivare. dalla pi 
dlel sta emendamento portato via dal Senato, i n 
dopo l'altro gli articoli che rimasero. Ri 

Prima di passare allo serutinio segreto? Motlada det 
di riferire sul progetto di legge dell'avvocato Di 
alle famiglie povere dei contingenti, dal comine 
ostilità Coi 

Si procede quindi all'appello nominale por serdtin 
sulla legge per lo mobilizzazione di una CO I 
nazionale.” S (ha 

N. dei votanti... 118 Ri 
Maggiorità .. 60 
Favorevoli il 
Contrari 7 

La Camera adotti 

È ull'ordine del giorao fa discussione intorna 
autorizzazione al Goyerno di riscuotere le imposte | 
stre richiesto. - f 

Il president domanda al ministro di @nanza 
l'emendamento proposto, dallo Commissione, valo 
limitar la chiesta facoltà ad un solo mese. 

Il ministro di finanze fu sentire che questa fa 
cessa troppo ristretta, e che meglio gioverehbe pei 
di tempo estenderla al'bimestre. MIRACoo 

Mellana osserva che le condizioni. d'un. mase fa a6 
A ua dipresso aguali; quindi eguali le ragioni che gi 
durrebbero in appaggio dell'emendamento della Comu 
è quelle addotte allora: troyarsi costretto quindi a per 
nel suo proposto. i 

Il ministro delle finanze si stringe alquanto nello è 
Segno di molta rassegnazione. 
| Posto ai voti l'emendamento è adottato, La 

Posto ai vot l'articolo emendato dalla Commissio 
tato quindi a grandissima maggioranza. 

Si procede poscia. all'appello. nominale her dò 
segreta, Me 
Nel numerate i voti l'ufficio della prosidenza ricci 
i deputati non erano in numero, per conseguenza $i 
la votazione un altro giorno, n 

L'adunanza è sciolta alle 5. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Fennana, 42 marzo, — La Rassetta di Ferrara 
quanto segue: E da qualche giorno che si fanno. grar 
lavori nella Fortezza. Ieri, sebbene giorno. festivo, mò 
muratori hanno lavorato onde allestire una nuova casel 


ma per un immivente artivo di truppe. | © , 

Parto, 12 marzo. — Si vinse oi pellet l 
proposizione di conceder al mimetro facoltà d'impirgar gl 
introiti dei mesi di aprile è maggio, lino a 170 milion 
discussione, che in principio non pareva che materni 
forma, divenne poscia tempestosa, avendo il sig, Pai 
proposte un paragrafo addzionale per pagare al Pi 
dente della repubblica una somma di 50,000 Tr. at mi 
per ispese dî ricevimento, oltre i 600,000 annui gui ad 
datlghi dalla Costituzione. La proposizione eccitò 
procella di disapprovazione fra i rappresentanti È 
Montagna : ma, venuto il signor Dofaure in BOCCONH 
sig. Passy, la somma addizionale fu vinta per una mig 
ranza di 77 voti, 418 contro 341, In conseguenza |IAR 
dente riceverà 50,000 al mese di supendio è 50 
Mese per ispese di ricevimento, Ù 

Bonsa pi Panici, 15 marzo, — Il movimento dia 
samento continuò oggi, senza gravi motivi, Nom Gif 
nuova politica importante. La tornata. di ierî Jag 
impressione penosa nel pubblico, Si vide la deciagi 
tà in un certo numero di rappresentanti d'incaglià 
dlamento del governo, co' molivi più fuuli. Quei 
bui pore alla debolezza della rendta/ all'aprrd 
per. 0,0 rimane a 86 im dimin. di 1,10; il $i 
diomn. di 60 cent. vie 

Vienna, 10 murzo, — Lo scioglimento della Cosi 
di Kremsier non venne accolto favorevolmente 0000 
polazione. Tutti, parti sono indignati di questo alti 
Governo, e quegli stessi, che consideravano 1 Parlsti 
«hi Kremsier come pericoloso alta pace ed'all'ordime,à 
tuttavia irritati del modo'con cui venne sciulto. TI GI 
del partito fsecho dava la parola d'ordine a%suoi con 
gni per Francoforte. 

Noi non sappramo ancora quali potranno essere let 
seguenze di questo pasto, esse possono essere. lutali 
Austria, Per questo il harone Sturmer interrogati 
Porta, quale sarebbe stata la sua condotta în caso, 
r._volizione degli Slavi contro l'Austria, Vuol dire dum 
che il Ministero crede possibile una ‘oluzione 
Slavi. Si confermano Je. notizie della disfatta dell'eRì 
cito imperiale presso Szolnvek. Doll'ultima. nota ch 
stata mandata a Schmerl:ng, noi sapremo finalmente 
l’Austria sigetta nelle mani della Germania o della Rus 

(G..U: 


S. NICCOLINI gerente. 4 
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AVVISO » “PIE 
n iii 
Lunedì 19 corrente avrà luogo in casa Viale dl 
ballo a favore de’ poveri. francesi di passaggio in P 
monte, del quale s'è già fatto parola infuno, de” pas 
numeri. 





TEATRI D'OGGI 17 MARZO 


CARIGNANO (alle ore ®) Opera. Ernani.— A beneficiò dej 
Einigrati Italiani 





lunque causa venissero a cessare 0 fossero per convenzione 
sospese le ostilità » 

S'apre la discussione sull'articolo: primo della tegge sul 
Prestito volontario. Riccardi propone un emendamento, che 
Varierebbe quasi per intero il progetto. Dopo lo sviluppo del 
| medesimo disegrrono in propasito sil, ministro, Rieci i; de- 
| putati Santa Rosa, Ceppi, Cabella, Fraschini che propone un 
{ altro emendamento, cd il deputato Demarchi, che toccando 
della relazione che può sussistere Lra il progetto in questione 
| e quello obbligatorio che il ministro di finanze aveva annuni- 


D'ANGENNES alle 712) La Compagnia Drammatica al servizio! 
diS.M. recita: Bruto 14. Tragedia di V. Alfieri, Ropliem 
NAZIONALE (a 7h.) Vaudevilles. Le Capiluine: — Curlolte® 
Uomédie. 

SUTERA (d 7 h. 112) Vaudevilles: — Le Pelit-fils. — Ma 
et Mme Pinchon.— Ballet nouveau. Le Conseil de révistone 
GERBINO (alleG) La Drammatica Compagnia Dondini eMoumas 
gnoli recita: I Realisti e Repubblicani ossia + Martiri 
dada Libertà. Serata a benelicio della prima attrice Etist 
Muyier, 


ee 








ziato, propone la sospensione della discussione e l'inviò del- 
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done | 1 
Roma,» 
Prozso delle insersioni, 
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d Gili Associati. al nostro Giornale, il eu ab | 
buonamento scade con tutto il corrente mese) 1. 
sono pregati, se. lo. continuano, a rinnovarto 
Pepper tempi pedone soffrire vitardo nella spe 
dizione. | 

Il 
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18° Marzo, 


Leggesi nella Gazzetta di Milano d'oggi un lunghis- 
agito mattifesto” divètto da Tadetzky alla +u@'armata. 
po. di,creditumo che egli volle con questo rispondere alla | 
Moti indirizzata’ ‘dal nostro Governo  poc 
lo alle potenze europee», 
no fargli che di mettere questi due documenti a 
finfronto.. La dignitày la semplicità dell'uno, l'acri= | 
fonia, la mala fede e la-burbanza dell'altro mostrano 
ni la verità y l'evidenza c 
Niucontrostabilità del diritto. Una cosa pero ci colpi 
| Tnel proclama di Radetzky, ed è lo'sprezzo harbarico 





















i giorni 





nè altra, risposta pos 





























Ù ofivciato con cui ''egli invocdndo i'divittà del into | 
A I mignore 0, re, (a dei popoli, tal conto quale farsi po- 
Ù Neva ai tempi funesti di quei trattati in cui lelagrimo, 
N singue, i più sacri divi delle-mazioni, eran ,tra- 
Miullo all-ambizione di principi, cd i popok divisi, 
i ercantegginti, venduti .quai vili prmenti. Se l'eser- 
ilo di Radetzky è un esercito; di, automi.,, di gente 

1 venduta all'alto suo si. nove, sta ‘bene; tal -flin= |, 
| T guaggio; ‘ma se. esercito Vaustriaco ‘è un esercito; 


nazionale, c non dal capriccio di un uomo, ma da 
un Governo costituzionale dipende, fici non dubitiamo 
che l’insulto di quelle parole 
come da noi sentito, Sè ogni sentimento di dignità, 
d'onore, di diritto non è spento in. essi: se la vantata 








egualmente da loro! 








j Gostituzione imperiale non. è inganno egualmente 
y Vile per chi lo adopra.e chi lo sof 


Ma Radolzkyynon. riconosce Costituzioni: egli (se 
notride, egli affida. dla, santrra’ DELLA SUA CAUSA ; 
egli dicevche da spada surà- l'arbitro ‘supremo’, ed 
un'altra ‘volta ancora ripete: a Tonino A rici. 

Ticeremo! del sospetti ‘che con maligno arti egli 
tenta d'ir nalamente nel principe e nei 
popoli, accennando a modo suo ai fatti ed agli uomini 
che presero parto alle passate vicende: arti conosciute 
c perciò. innocua, arti, che rivelano a, quai miseri 
i 0 mezzi 1 forzato ra ricorrere. Ei si pente dell'usata 
| longanimilà, ei si vanta di aver risparmiato a Carlo 
Alberto ed al Piemonte l'estrema rovina ; ma chi hon 
sa che a Francia ed Inghilteria, cui la politica quanto 
ilPonore l'imponevano, noi dobbianio che il Ticino fo 
limite insotpassaliile Valla Yenerosità' € longanimità 
qustgiaca ? 

Faccia Radetzky appello alla forza, alla, sorte delle 
armi, questo è suo divitto;; ma nonparli di. lealtà, 
di diritti 0 divini umani, di magnanimità , di 








sinuntet di 
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APPENDICE. 
I GENERALE CESARE DE 
Uttiste vai 


LAUGIER. 








mai adel gen Laugier ? E un valente 
uomo casto nell'isola 4 Elba, uffie)ale, jin, ginvinezza | 
sua Ira i Fostani che irano per Nopoltone, ennitione 








Wi dtrliani ia Ru 
iu tewipi Secvili ed, asserst, Cuma 


ih vivo gia delle & 
indi panda 


afoment 








tori 





dante le truppe È 





cata a Montanara, ove inzegua 
a rimette ordina tra Ta file 


los 
adisciplinate) urtato sglalla 








suo cavalleria c settato a Kerra, rotto 8 melconer «della 
Nibrsono gircgue’ GOgdscatb più. giorni non del dolore 
Proprio, ina deli'atirm Non però ibbandond il crmpo; si 
pung a Brescia Fiordi | sanpoi i Vilfaffancarove 





i fan Tos 

» Ie bagagi 
si prigioni che è Piemontest fatti 
i Lermbilcombattioenti, 


«bbandona si 
ilesercito no- 


wi 27 luglio ja brigat ai 
allafario deli 
sirbiiiifacim ed 
avecano in quegli ultis 
i modesti av 
viva 











Izimen 








Tua 








dei quali 






tiduaro, meritre ona Tizione Nigiate drg- 


ran bani servire s 





meglio &iovava vi 





fava 





mor patroni 











uperarti e inbutar lode istaci ché mob giusbzia a 

NONE ON Pantogt viti di Pinerolo, chi colla solita bra. | 
Nur sPudeeo sha tinto risebio, rina piccolo! di: | 
stattamento di cars bimior smo, quali perch di 83: | 


mani pico f@ono:cevano poratiro lidover foro e to com 
piva = | 

Voi stria spivit di parte, voi umetori 
vers sslilg titani valenti le Inisimaro gli. altri: 
etù pom piùeglieatbi setta; 1 carsb meri. provocal 
‘arimazzati nelle vie di Livorno) furono sviolti e brut- 


bella vinto 


















Tutti i 'popoli 


|dell'irremovihile ener 





Torino, Lunéè 





spetto al principio monarchico, poichè noi gli, risponè 
deremo semplicemente: queste,sons parole , 0, bet 


stemmie. 


I suoproelama dun anacronismo; è ùn insulto; a 
petti, è nifriaccla” insensata detta 
some che'il'nuovo Gabinetto Austriaco prepara a quei 
popoli' eh'èi chiamava: pur ‘ora ‘alla dignilà e ai dii 
di'cittadini colla costituzione imperiile, 

A questo proclama già rispondono gli Ungheresi, 9 
di questo noi vogliamo intanto lasciarne iuterprete il 
duca di Modena: egli saprà dire nella sua: fuga im: 
provvisa: quanta sia la potenza immediata della parola 
di Radetzky. 

Lasciamo che ad esso siano augurio i wanti superbi; 
ie, le ostentate speranze : ricordia 
pci noi del passato, ed'il silenzio; In temperanza, la 
modestia siano arra della solerzia, della “fermezza, 
vid del nostro proposito. 

Non'più patole, ma fatti: Ja Shutegna presenta ota 
al mondo il'più bello spettacolo che da inolto tempo 





nti 














ri 





le'bariose» mibac 
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| siagli stato offerto. Un popolo libero, sicuro, felice pet 


opera di principe e di leggi, un popolo di cinque mi- 
lioni, che dopo immensa sciagura, aflronta, di nupyo 
iptvepido una nazione di 35 milioni. per ass 
altrui, quella-libertà e indipendenza, al cui, consegui- 
mento egli impegnò la'sua parola d'onore, Precor- 
riamoi; tempiy anticipiamo di‘aleuni lustri il giudizio 
della storia, ed in quelle pagine severe ed impa 
noi potremo leggere sin d'ora, che Sardegna e Lom-; 
bardia, stanno per ellare, qualunque: sia la sorte 
che ilCielo ci prepara, il più nobile;e. glorioso titolo chel 
mini popolo abbia avuto alla riconoscenza, alla gloria di 
tutte lo mazioni libere, civili cc 











curare 








ali 














CAMERA. DEI SENATORI. 
Tornata del 16 è 17. 





La pubblica attenzione è troppo rivolta ad un altro 
Iéalro per fermarsi su quello, slel. Parlamento : le 
due tornate del Senato erano oltreciò così poco at- 





sì lunghe; (così intvalciate, da non. permet- 
ente osservatore di: farne 


traenti,, @ 
tere nè anche al più p 
oggetto di qualche studio. 

Educ primi saggi del‘ nuova ministro di grazià e 
giustizià nom erano troppo felici. Avea egli presentato 
due progetti di legge, l'uno concernente alcuni punti 
di procedura ‘civile, l’altro regolante alcuni atti. degli 
discieri dell'isola di Sardegna. Il primo di tali pro- 
getlì gli sì rimutò quasi da capo a fondo dalla Com- 
missione e dai parziali emendamenti de' senatori, Gii è 
pertiò che essendo stato mai concetto dal suo autore 
ilovette porgere al Senato sì lunga ed intricata materia 
alla discussione. Nulla' tanto imbroglia quanto: le: pie- 
ciole cose malamente in Lor picciole: 



































cola all'ademipimazito disan: fazione ve 





d d'onore veniva apposta per 
iati soli n Villafranea, 


med 





o dieoloro chexci avevano. 1 








Laugier non abbandonava | l'esercito, si-Jrittaeva a | fu sozzura di cui non imbrattassero l'’onoranda can 
Piacenza u di Ta in Toscano, ove giunto sapeva fehe | valente è virtuoso vedeliio; il quala da Massa, pens 
Vamico io colvrineltò Grovanelti era stato ucciso dai buok {| mo li p vi fossì ui puese che accoglie come, fig 


apbitoto Mello s 





soliti i'anta a clilo ava {ss 








ida, ma vw'éra clii aveva inter 





scoperto e punito Pomi 















diverso, chi volava tridifinte l'ifiditeiplinà Ve nulla 
fatto; non so se |'assissino” sia rim so hehe 
eh amdòimpunito; Giunto vin Luora il generate; gli s 
asventano addosso î pochi fi di quella guardia Givi 
‘e fra contiimeli® edi iisultitlo cacesano in prigione. Ne 





civ fiori; perdona agli voffenseri pern'amor di patr 








1 ribramaete truppòz socondato tra duè milion 
utadini, da pochis 
sette cre clvda ilisuo bene nel mal d 
li necessità dell'ordine, della istruzione re disciplino 
aveva giurato Fedeltà sal printipe ed allo Statuto; rittat 
iosì Legpoldo a S. Stefato; non: crede il Laugier che seco 





soldati veriavvensato da una 





luttiy.invano grida 





ne sia fuggitoh] giuramento suo; onorato nemo non 
ndo i\comandi dell'a 





pmp* 
piormtà 





lai data ferlep st adbpraz eseg 

















ordinate: Potè- 
vasi (roncar ogni dibattimento rimandandò la leggelaf 
miglior tempo. Infatti, quando trattasi di compilui* da | 


ciò fatto una 
lenne deereto val | 


| quel k 


9 Marzo 1849. 


tc} 

capo an codice di procedura, il venin fuori eon; parziali 
emiendunenti è un..far male, od'un fare inutile. Ilse= 
Migtore Staca ben lo disse in principio, ma nol man: 
temine, perehé.fu appuntosquello che propose maggiori 





Beridzini at-progetto di’ leggo;ie; pu dill'a-amente 
parlò. Tuttavia; it Senato fece segno di tutta la. son 





pazienza, discutendo; per: ben due sedule, ed. uvrie- 
chendg la discussione, di tutta quella dottrina legale 
di gui può esser capace;un, corpo; che,.conta nel. suo 
ti. membri della magistratura, e i giute- 
cansulli più insigni dello Stato, 








sepo,i più 





Comunque, il progetto usciva dalla votazione del 
Senato, e. facevagli, seguito l’altro, sull’ufficio. degli 
gieri. in 

Ma se noi lod 
legitudine, non po: 
na peri: 

Vv 
me, e-gen 
privo di lutti quegli accessori di cui, debb' esser 
ulti 





ardegi 





mo.il Senato della sua paziente sol- 
iamo egualmente lodare il ministro 








soprattutto quando; trat 









i clegli ha: piuttosto 





info! 


fornito un buon legislatore. È. meglio. che 
più esperti di lui 
vierlempo e falica a sè, e provvederà anche un poco 
alla dignità del Parlamento. Perchè, a dir vero, il 
vedere il primo -corpo politico dello Stato, alla vigilia 
gran guerra, condannato a discutere alcuni 
puntini procedura civile, per annullar, requisitorie, 

regoli citazioni , intimazioni , affissioni , è poco 
{| commovente spettacolo, tranne che non fosse per mo- 
strato Qltrui la grande imperturbabilità colla quale il 
nostro Parlamento assiste. all'alto sagri 
popolo fa per la propria indipendenza: il che non può 
sicuramente esser venuto in mente al ministro Sineo. 





prima molto e più volte e 








d'una 











io che un 











Ciscrivono da Eiveupenca, 11 marzo 4849. 

Ji sig. Schmerling, come plenipotenziario d'Austria, 
d'accordo coi ministri di Baviera, Hannover, Sus: 
nia e Wurkemberga, ha terminato il suo progetto di 
Costituzione federale; ed eccone i punti principali; 

6 1. Il Governo imperiale è retto da un direttorio. 

€ 2, Questo consiste di sette principi regnanti e dei 
loro rappresentanti, 

ì 4 dell’imperatore d’Austria. 2. Del re di 
ssia. 3. Di quello di Baviera. /. Di-quello di Wur- 
tembergy con;Baden sed altri Stati minori di Svevia 
a con tutte le case prineipesclie 
k ed altri Stati nor- 
con Francoforte 
dente impe- 
riale (Reischstatthalter). Questa dignità vien conferita 
amdua alternativa all'imperator d'Austria ed al 
di Prus 
HO voluto cilarvi questi punti rilevanti di questo sì 
luncamente meditato. progetto , perchè, senza una 
nuova convulsione generale, converrà, che, venga. ac- 
cettato dalla emblea. Voi vedrete in esso: che 











N 














Di quel di Sassor 





ssoni. & di Hannover; Brunswi 
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Degli Stati dell'Assi 
Alla testa del Governo siede un pre 
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Il 








l’Austria: e la Prussia godono di uguale autorità: e 
d'importanza nel nuovo patto federale: che non poco 





si'è fatto: per assicurare; il terzo posto  distintissimo 
alla Baviera, in benemerenza della fedelissima sua 
adesionicalAusiria: che anche i. Regoli*diHMannovver, 
di.Sustonia e dî Wurtemberg, è l'elettore d'Assia-pos- 
sono pur essi trovarsi contenti. "Il ‘tutto si è-fatto alle 
spese dei principi minori, che sono ridotti per così 
dire ad uno stato di mediatizzazione alle spese delle 
città libere, chè pure sono annesse ad uno 0 dd 
un altro dei sette Stati' principali, ed alla nazione Te- 
desca, la quale defraudata della nazionalità a cui aspi- 
rava, dovrà accettàre uni nuovo patto federativo, non 
molto meno barocco dell'antica Dieta del 4815 
La-Prussia, che con un poco più d'ardiree d'energia 
e d'unanimità avrebbe potuto ottenere! il primo posto 
assoluto; [dovrà ra: 























egnarsi ad un duumwirato, nel 
quale si troverà troppo facilmente soverchiata dall’ar- 
roganza dell’ Austria e dalla invidia degli altri Stati. 
Se ella fosse malcontenta, potrebbe ancora fare un 
appello alla Piccola Germania (così chiamano gli Stati 
minori non aventi rappresentanza propria al ‘nuovo 
direttorio), vallo spirito nazionale dei Tedeschi, troppo 
duramente oltraggiato. 

S'ella-vuole'arrischiarsi a questo, sa almeno a que- 
st'ora clie cosa debba aspettarsi. La Russia, come voi 
saprete, ha anandato una nota diplomatica a Berlino, 
nella quale ella dichiara, ch'essa concede molto, per 
ciò. che riguarda il passatò, alle circostanze difficili in 
cui Irovavansi nel'1840 Governi Germanici : ch'essa 
però dal canto suo non vuole ammettere ‘cangiamento 
alcuno nè nella Costituzione federale Germanica, nè 
nella Costituzione dei singoli Stati , senza il consenso 
di tutti gli Stati ch’ ebbero parte ai trattati del 4345. 

Così parta la Russia sicura dell’assensò dell'Austria e 
degli Stali maggiori di Germania, sicura dell’inazione, e 
della inconcepibile fiacchezza della Francia, sicura 
Auche (finchè si tratta della quiete pubblica) dell'ap- 

io dell'Inghilterra. 3 




















pog 





Hò parlato con un uomo di senno politico non poco, 
recentemente di ritotno da Berlino, il quale descrive 
quella città èquel regno, e tutto il Nord della Ger- 
mania, ‘come un vasto caos ‘di. timori e di sospetti. 
Non si'sa find'a' qual puntò contare sul Re e sul Go- 
vemio: nonisi sa' fino a qual punto fidarsi dei vari 
partiti im cui si dividono le masse, Si è annunciato il 
rinnovellamento delle ‘ostilità ‘per parte della Dani- 
ma L'Inghiltetrà hà preso il partito di quest'ulti- 
ma. Ne va dell'onore della Prussia, dell'onore di tutta 
mia pure che fare? La Russia e l'Austria 
premono; il'paitito nazionale ha pochi amici all’inter- 
no, nessuno alleato all’estero, 

L’abniversario del gran movimento di marzo venne 
celebrato colla inassima tranquillità, com'io ben m'a- 
spettava. 1 Tedeschi han fatto festa, ma col cuore an- 
gosciato. Le speranze del 1848 sone tuttavia articoli 











Germani 














Iseopolde dell’abisso, coloro che ministri suoi 
lo avevano precipitato dal trono per subito adagiarvisi e go- 


derne le sospirate dulce; gridarono al tradimento enon 


















| fratelli quinti Tabani abbiano bente operato per la patria, 
l'iponti ehiedano ospitatità ib, pome d'Italia ; pensava che 
| Jose costituzionalmente governato avrebbe ospitato 
lui vittioia di fedeltà 

questa ter 
| sardbbe a 
| vdfo e que 
lanta g 
plignarono contro 


i Giri nostli, 





a Uosuluzione; pensava che in 











perosità a mille sconosciùt, a quegli stessi che 
e ci uecisero in campo 





indie che fo 





sarebbero stati 





negati ad un commili» 

| tone, all'antico soldato e Ile guerre napoleoni 
cliè, ‘al 'éspitanò di Curtatone portsnte in fronte quanto 
più onora l'uomo, onore, bravura, amor di patria, in- 
com Egli 
onori, ma soltanto 


a Hralia, pi 


non 





Lorico ( 











oua lealta. non chiedeva danar: 





, Né gradi, né 
he tl Suo capo, sfuggito ai colpi de 
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nem 





are in pace tra uomini che 




















legittima ia compisre è voll di butta un populo, riunisce d Mallani esi dicuno liberi cioé generosi e giusti. 

pochi: soldati e questi cerrottito vilivto abbandonano, | | Vai vingarinis prode e sventurato vecchio; la terfa 
cosicchè è forzato »icaverarsi con wna tnemtina di compa -| ove Venishi è te i ‘aloggiare \ di qua. Forse lu 
gui ia Liemi | Framciby forse Napoli P emonte no, Verigano 


della nuova Repubblica parve peritolo e 
ato; Laugier qu 





n overti 






vippiù non risplendess 





cino; “faceva. d'idpo che 








è per l'onore 





vergogna dit 











b-d'infamia da ‘chi nessi storgeva il più saldo ostà- | 


un uomo Coloro che d'ing 


solo aveva bsato man- 
forse un rimorso sarebbe | tamiita la g 





‘annid in inganno aveval tratto(| spada che'sola' quasi onora 





qui sicurii Tuna fazione a te 


| ant de cordati 








è gli ani: 


inentre è 


cdci messi 
nostri, #d indurli a diserziou 
Li dal Îti no avemmo, 








er 





di qu 





il reato, son no- 





| tatgiie per'es 
| sui fratelli. 


i la legge che ue co 


il braccio v 








Voil'cî avresi& portato co, la 





scana, una famPanuca, una, 





Coscienza intemerala; andate, andate, o vecchio, la vostta 
vista ci da noia, il vostro passato non fa per noi. Che .ci 
venite a dire di antichi servigi, di fede giurata, di cau 
comune, desaerì dirilli della sventura, dei doveri de'pa- 
poli liberi? La troppa età vi ha affievolito la ragione; per 
voi, udmo d'altri tempi, per la vostra antiquata morale 
non vogliamo incorrer l'ira delle gazzette di Campidoglio 
e di Palazzo Vecchio; sgombrate, sgombrate. Rd il canuto 
e leale soldato dové cercare, altre regioni dalle quali 
gùivdare con ansia l'ultima guerra della patria sua com- 
battuta senza il suo braccio, 

lo non vi conosco, 0 Cesare Laugier, ma il nome vostro 








l'ho sempre udito pronunciare in Toscaha, con amore e 
rispetto; so che i molti anni non vimpedirono dal pugnar 
pera comune patria, 6 so che lu facilo audacia di pochi, 
congiurata colla debolezza di miviti nulla potrò sull'anima 
Lo non vi conosco, ma fo professione di riverire 
quando la turba li adula; di laudarii con 
tro chicchessia quand'essa li calpestà ed'insozza. La fa- 
zione che ora imperversa nella Vostra provincia ha tro- 
vato nuove sie per.salire in foma, lewie di Erostrato e dei 
tiranni; espellere di Toscana quanti splendessero per dot- 
- gentilezza, amor patrio e valore, fu l’opera sua pri- 
inalberò bandiera d’eguaglianza, ma non potendo 
si gi fiori della viriù e del sapere, li recise e poi 
i. Né perciò vogliate smarritvi; 


voSui 
virtuosi uomini 














sole 
se; ora ben siamo egua 
da venti secoli è pù Nalia è partita in percussori e per- 
cossiy'e da Camillo a noi non è a quelli ma ai secondi che 
vanno, avvegnaché' tri, le lodi e la venerazione degli 








uomini 
C. Proms. 





SR 


eremo 


di fede nel 4849. Quella buona gente si persuadle che 
la tenacità teutonica verrà, all'ultimo, a capo di iulto, 
per quanto avverse si mostrino adesso le circostanze. 
Donde abbia a venir salute non sì sa: pure non può 
mancare, Dicono anche essi come noi: /ddio lo vuole, 
e sanno che ciò che Iddio decreta in cielo, tocca al- 
l’uomo a condurlo a termine sulla terra. 

Per parte mia sono convinto, che senza qualche 
impreveduto miracolo, la Germania ha omai troppo 
ceduto per. potere far punto, e mettersi alla re- 
sistenza. Ciò che vogliono Ja Russia & l'Austria sar 
ered'io condotto ad effetto. Si farà per lo meno il 
saggio della Costituzione federale, di cui vi ho di sopra 
citati i punti più essenziali. 

Nondimeno la Germania ne rimarrà scontenta ed 
a quesl’ora ne è non poco indispettita. La dichi 
zione della Russia, la sua intervenzione in Transilva- 
nia, il suo progetto di condurre Je sue flotte dal mar 
Nero al Mediterraneo hanno qui sbilordito ogni uomo. 
La sensazione non è stata meno profonda in Francia 
e in Inghilterra; ed ove la Prussia osasse; il momento 

bbe forse meno sfavorevole per ciò che riguarda 
la diplomazia, di quello ‘che lo fosse quindici giorni fa, 

È un fattosingolare che i partigiani dell’assolutismO. 
la Russia, e la Prussia soprattutto fanno ogni lor potere 
per ispingere le, cose agli estremi; La loro mdacia 
cresce.a misurache accecata nelle sue idee reazionarie, 
la Francia si affretta volontariamente a dichiar: ‘si 
aliena da ogni causa ;che abbia pur 1’ ombra d'innova- 
zione, È chiaro. che chi vuol dare addietro in casa 
propria non può esser meno di conservalore in casa 
altrui. Quanto amaramente la Francia abbia un giorno 
a scontare questa sua snaturata politica, è inutile ch'io 
Vi dica. Basti per ora il saper di cerlo, che ove la 
Prussia gitlasse il guanto all’ Austria e alla Russia. in 
nome della nazionalità Germanica, potrebbe di leggieri 
contar la Francia nel novero dei suoi avversari. 

La Francia si conduce verso la Prussia sotto gli 
stessi principii, colla stessa politica ch’ella segue ri- 
guardo al Piemonte, 

« Qual ella sia, parole nonci appulero. 

‘a promette loro appoggio. a patto che ‘si lascino 
legar le mani, e temporeggino: intanto lascia ‘che si 
rovinino, che. periscano di morte lenta: +una volta 
ridotti dallo sfinimento e dal erepacuore, essa polrà 
dispor di essì a suo grado, 

La convenienza di una alleanza offensiva e difen- 
siva tra il Piemonte e Ja Prussia, come rappresentanti 
delle due nazionalità Tedesca ed Italiana, mi sì; pre- 
senta per ciò ogni.dì più come cosa fattibile e desidera- 
bile. Nuoce è vero, il maleoncetto in cui noi siamo ca- 
duti nell'opinione di questa gente, soprattutto dopo gli 
avvenimenti di Roma e di Toscana. Main somma poi il 
Piemonte, Venezia, Sicilia ed altri Stati d’Italianon han 
fatto peggior prova di sé di quel che abbia fatto Ja Ger- 
mania, e la diplomazia d’altronde non guarda a morale 
pubblica, e non l’ha, 

Nei frequenti cangiamenti di Ministero non è im- 
possibile che s'ignori a Torino che Specie di rap- 
presentanti la Sardegna abbia in Germani A Berlino 
il conte Rossi, in quel posto da più di 20 anni; co- 
nostiuto ed amato in quel. paese per le sue belle 
qualità sociali; ma avyezzo ad una rappresentanza 
tutta di cerimonie, d' inchini, di balli e di festini; 
poco a giorno della nuova situazione rispettiva del 
Governo che rappresenta e di quello presso cui ri- 
siede: a Francoforte un giovine attaché, la cui car- 
riera diplomatica data dal settembre scorso, è rima- 
Sto sotto Gioberti alla testa della Legazione per mo- 
tivi straordinari. — 

Insomma, io non sono gran partigiano del sistema 
degli uomini nuovi; dico però, che senza far torto a 
nessuno dei due sopra mentovati, senza rimuoverlì di 
carica, il Ministero di Torino che tanto s’ affaccenda 
per le Legazioni di Parigi e pei Congressi di Bru- 
xelles, non dovrebbe troppo dimenticarla Germania, 
che dovrebbe e potrebbe mandar qui un ministro 
straordinario che ‘tentasse d'intendersela bene con 
Gagern a Francoforte, e col Ministero a Berlino, ]l 
tempo non potrebbe esser più propizio, e l’opportu- 
nità trascurata adesso potrebbe non ritornar più. 

Della maniera in cui si giudicano qui Je cose d'I- 
talia, io potrei scrivervi volumi. Non v'è quasi gior- 
nale in tutta la Germania che riceva corrispondenze 
d'Italia, è tutti perciò dipendono dalla gazzetta univer- 
sale d’Augusta, che copiano profusamente. Vi lascio 
immaginare a quali conclusioni possa giungersi ‘sotto 
una guida di simil fatta. Carlo Alberto e il suo Go- 
verno sono l'oggetto di un’antipatia radicata. Questi 
indiscreti tedeschi, che non hanno ancora appreso a 
separare (per ciò che concerne le cose nostre) Ja cau- 
sa dell’ Austria da:quella della Germania, dan tutta 
via carico al re nostro della malafede e villania coù 
cui egli dichiarò la guerra all’Austria, anzi attaccò 
l'Austria senz’altra dichiarazione, in tempo di profon- 
da pace, e nell'atto in cui questa stava alle prese 
coi proprii sudditi, Adesso lo rimproverano amara- 
mente dell’aver egli abbandonato il gran duca di 
Toscana, dopo avergli solennemente promessi sussidii 
d'uomini e di mezzi, € di aver compromesso e sacri- 
ficato il suo ministro, non meno che gli interessi 
della vera libertà costituzionale , accagionandolo di 
covare in seno divisamenti di reazione, verso l’asso- 
lutismo. 

Tutto ciò vi dico non perchè io voglia farmi giu. 
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dice della condotta del re e de’ suoi ministri, ma 
perchè sappiate di qual tenore sieno i pensamerti di 
questi popoli, ‘e ‘contro quali pregiudizii avrebbe a 
combattere chi venisse a proporre alla Prussia e 
alla Germania l'amicizia Sardo-Italica. Jo che fui tra 
i primi a proporre cogli scritti quell’ intervenzione 
toscana, di cui Gioberti si fece l’esecutore, e di cui 
cadde vittima, non sono adesso , visto come vanno 
le cose, troppo certo che essa avrebbe condotto al 
bene. Dico bensì che una volta risoluta 0 dal mini- 
Stro degli esteri solo o in pieno Consiglio, consape 
vole 0 ro il re, l'onore del paese si trovava impe 
gnato e bisognava tirare innanzi. Quella subita vira- 
ta di bordo ha deciso della rovina dei nostri nemici, 
e ci ba fatto perdere il credito presso degli stravieri. 
Anche i Governi costituzionali sono tenuti ad una 
cerla conseguenza e ad un sistema costante e definito, 
È sventura l'aver a cangiar ministri ogni Quindici 
giorni; ‘male anche più serio l’aver ministri Che ope- 
rando  sconsideratamente pongano a repentaglio il 
paese; ma gli atti loro sono nondimeno obbligatori; 1c 
sconfessarli basterà bene a soddisfare Je Gamere e 





anche il popolo nostro; ima non torranno agli Stranieri 
le buone ragioni di dolersi dei fatti nostri. i 

Il primo gran motivo che mi faceva sin dal Bene 
naio disposto ‘ad ‘una ‘intervenzione piemontese în 
favor del papa'e del' gran ‘duca ; era il timor serio 
della intervenzione austriaca o francese, spagnuola ‘o. 
napoletana. Quel timore parrebbe al di d'oggi mal 
fondato. To noti so certo vedere senza rammarico le 
opere dei Guerrazzi e dei ‘Mazzini ; ‘ma se 0 per in- 
potenza o per gelosie reciproche gli stranieri si astén= 
Bono dal meltervi mano, io non dubito che dal male 
non debba nascere il bene, è che le cose non deb- 
bano assestarsi per legge ‘inevitabile di gravitazione. 
Le bufere rivoluzionarie possonu bene metter sosso- 
pra l'oceano, ma le acque rilornan put sempre al 
loro livello. 

Qui però si ‘crede da tutti che l'intervento stranie- 
ro non sia che differito, È 

Annunciamo con vera soddisfazione la nomina fatta 
dal nostro Governo del generale Ettore Perrone a co- 
mandante la terza divisione dell'esercito. Il sig. Per- 
rone, già generale di division» in Francia, esule del 
41821, poscia ministro della guerra del Governo proy- 
visorio di Milano, e presidente del Consiglio nell’ul- 
limo cessato nostro Ministero , è tal ‘uomo alla cui 
fama e ripulazione sia militare che civile inutile rie- 
scirebbe ogni nostro elogio. Noi accogliamo la suano- 
mina come felice augurio di quell’unione che deve 
raccogliere gli animi e l’opera di tutti i buoni in un 
solo supremo scopo, è che satà pegno infallibile del 
nostro avvenirè. 

Ecco come l’Alba comincia a volgersi contro.d'8uo) | 
idoli. | 

.E duramenite ci pesa nell'animo il gettare l'occhio sulla 
Toscana all'appello di Questa suprema riscossa, é il'nori 
Finventre in essa quel nerbo d'armati che noi avrefima 
voluto @ chè Toscana doveva e poteva offerire all*Iralia ! 

Tale rimarco non ai Toscani volgiamo, ma bene a chi 
De tutela i diritti. e ne arganizza lé forze. Possano, 0 
Provvisorii d'Italia, possano Iddio 6 è posteri perdonarsi 
Je colpevoli ineszie;, (le | paurose. irresolutezza di che pu- 
gnalaste la patria e avvelenaste la coppa dell'entusiasmo, 
della fed4 dei popoli 1 

Le due note del principe di Schwartzenberg pubblicate 
dal Times sono, a nostro parere, una novella prova come 
fosse felice l’ideato soccorso da recarsi gl granduca di 
Toscana, dov'erano le nostre armi aspellate con Ansintà, 
@ duve non sarebbe stato per certò consunito un granello 


di polvere; né versata una stillà di sanglie , tanto erano 
hen disposte le cose per noi. 

Dalla Toscana la reazione si sarebbe presto propagata 
a Roma, dure i compromessi più pensano a far fagotto 
che ad altro 

La corte di Gaeta, tuttochè ci serbi il broncio, veden- 
dosì aperta la v Roma, sospeso per opera nostra lo 
spoglio della Chiesa, sì sarebbe umanizzata, malgrado le 
mene del conte Spaur, austro-bavaro legato, 

Lungi adungue dal porre a repentaglio la causa ita- 
liana, Gioberti avea idesto quel. solo spediente, che, al 
punto eni sono le cose, potea, se non salvarla affatto, mi- 
gliorarlà almeno di nuovo dt‘assai. 

L'altra nota pui è nuava luminosa prova dalla posica 
moralità è buona fede del gabinetto austriaco. — Dopo i 
molti docomenti noti, ‘dai quali Appare come l’Austria 
scendessì in altri tempi ad umili patti, venire a tutto 
negare il pussate, e tullo pretendere per l'avven re, con 
vera faccia loslu , come dicono a Reina, bisogna essere 
savrero un principe di Schwarizenberg, allievo del Met- 
ternich! 

La storia serberà, speriamolo, memoria di questi fatti, 
è saprà giudicarli. 

Il memoraudum del Governo sardo è documento degno 
della casa di Savoia, eh'essà pure raccoglierà come atto a 
provarne la costanza, il coraggio ed il disinteresse. Peroc- 
ché quando fosse stata mossa dall'avidità ed amb zione 
apposiele, avrebbe accolte le fatele proposte, 

Ma tutto ciò è fatto compiuto. Ora bisogna pensare alla 
tscossa attuale, e nulla più, e questa, se stiamo uniti, nelle 
presenti condizioni d'Europa, coì travagli interni del. 
l'Austria, più serii di ciò che pensano alcuni, nuò ancord | 
condureì, malgrado la lotta disuguale, a salvamenta, In 
dgni caso, se l'egoismo d'plomalico ci vuole a qualunque 
costo sacriBcsti, sarà almeno sempre salvo il-nostro onore, 








e ciò bastagperché resti la speranza di futuro ulteriore ri- 
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sorgimento, quando in Italia saran più fatti che ciarle di 
circolisti, sol buoni a fuggire, 

Bell'esempia di unione ci ha dato il Gioberti nel suo 
Primo numero del giornale, che va a pubblicare, /2 Sag- 
giatore ? 

Ail'udire proclamata la guerra, posta a parte ogni ser 
tenza, d'essa soltanto colla solita sua eloquenza discorre; 
e ridotti al giusto loro valore ì vanti del nemico , ne ine 
segna come abbiansi a disprezzare, 

E saran disprezzati e riuluzzati, per Dio dà quanti 
sono buoni cittadini, devoti alla patrta; e mossi soltanto 
dal suo ifiteresse, 

Quanto ai visionarii, per non dit altro, che perdonsi 
in vane querele, ora che è tempo di operare, e che ciar- 
lano senza ritegno quando sol debbesi.con prudenza e ar- 
dire fare e tacere, giova sperare; che il pubblico buon 
criterio li terrà nel dovuto conto, e li lascierà fuggir 
quietamente, come pur sempre fanno di là dove è peri» 
colo. 

Terminando questi brevi riflessi sull'attuale condizione 
delle cose, notiamo ancora che negli scorsi giorni vedea 
la luce un inverecondo amonimo' libello intitolato: Za po- 
litica di Vincenzo Gioberti, cui abbiamo inteso con molto 
piacere ch'esso s‘astiene. dal rispondere. — Bastiathia- 
tirne la moralità ;1 direl che l'anonimo autore, ‘narrando 
l'esordio del pontificato di Pio 1X, vanta com'esso vebjssa, 
pet apposita congiura, condotto, a furia d'ovazioni., a 
quelle concessioni, che poi andarono .a terminare nell'6- 

inio del Rossi e di monsig. Palma, come nell'aggres. 
sione del Quirinale, onde la necessità della mal diretta 
fuga, e de' lamentevoli casì che le ienner dietro, dei quali 
ast, iNvariosenso pur troppo, abusarono le parti estreme, 

Questo tratto di squisito macchiavelismo basta a far 

iudicare di tutta la scrittura, e ben s'appose l'autore di 

ssa di fenersi nascosto. Ma ciò che non debe tacersi è, 

he le ivi citate lettere del Gioberti sono da questo dichia. 

‘ate apocrife con queste parole dirette all'autore di que: 
Fi articolo. 

« La ringrazio dell'opuscolo. La lettera attribuitami è 
fissolutamente apocrifa, esprimendo sensi che mon homai 
avuti in mia vita. La prego ad attestarlo nel modo più 
solenne. Sottoscritto Gioberti ». 

Ci crediamo lecito prestar maggior fede a queste pa- 
role, che non a quelle dell'anonimo, cui resta tutta l'onte 
d'una falsa asserzione. 

li LI LIORI 

Riceviamo senza lettera d'accompagnamento il'do- 
cumento seguente : 

Adi 24 febbraio 1849. 
Il Municipio di Firerize; 

Visto il decreto del'Governo Provvisorio toscano dei 22 
lcorrente, col quale viene promulgata la legge militare, e 
sottoposta a un Iribunale di guerra la generalità dei cit- 
tadiniz 

Considerando che in tempo di agitazioni politiche è 
troppo facile ritenere delittuose le azioni le più innocemi, 
per il che quslungue procedura sosamaria riesce una mi 
naccia alla sicurezza personale, ed è a buon diritto tenuta 
da tutti i popali liberi, lesiva agl'imprescrittibili diritti del 
l'uomo ; 

Considerando che anche in mezzo a politiche convul- 
sioni l'indole del nostro popolo si mantenne sempre sì 
mite, che neppure l'assolutismo' ricorse a mezzi eccezio 
nali di natura estrema; come quello testé pubblicato ; 

Considerando in ispecie che la condotta del popolo è 
della Guardia nazionale di Firenze, nella sera del 21 cor- 
rente, dà al Governo, garanzia ‘sufficiente ‘che i cittadini 
bastano senza eccezionali misure a tutelare l'ordine e la 
libertà; 

Considerando che la pena di morte, in fatto e in diritto 
abol.ta da gran tempo ia Tescana, sarebbe infausto prin. 
cipio d'un Governo repubblicano; e rammentando il no- 
bile esempio del Governo prvvisorio francese, che inau- 
gurava quella giovine repubblica coll'abolizione della pena 
capitale per delitti politici; 

Consideramlo infine che la ruina dell'arbitrio, @ l'ac- 
quisto di solide garanzie di libertà (fa ‘mai sempre, al pari 
della nazionale indipendenza, lo scopo dei conati di tanti 
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Deliberò e delibera che, fermo nella volontà di mante- 
nersi vigile custode dei diritti dei cittadini, mancherebbe 
A se slesso ove non sì facess: organo dell'universale, ri- 
mostrando al Governo contro un atto non consentito 
dalle sociali esigenze, ed al'quale mal si affida un libero 
reggimento; 

Che perciò sia trasmesso al Governo copia della pre 
sente deliberazione, e sia la medesima pubblicata per le 
stampe, 

UnaLmno Penuzz, gonfaloniere. 
Toumaso Gorti, cancelliere. 
Per copia conforme 
Tommaso Gorti 
n E ir] 

Richiesti inseriamo di buon grado la seguente rettifi» 
cazione. 

Gircols un libretto intitolato Della Repubblica e del 
Cristianesimo — Lettera di Vincenzo Gioberti ai redat- 
lori della Giovine Italia, pubblicata nel 1854, e ora ri- 
stampata con corredo. 

Quale sia questo corredo si comprende dallo séopo di 
chi fece quella ristampa, con cui volle eccitare certi poli. 
tici ben noti contro il Gioberti. La lettera che si attri. 
buisce al gran filosofo è sottoseritta col nome di Demo: 
filo, che suona nella nostra lingua Amico del popolo: ed 
egli non disconfessa questo nome nel suo retto senso, che 
Bli fu sempre caro, lo confortò nelle fatiche degli studi e 
Nei dolori dell'esiglio, ed è la guida delle proprie azioni; 
né rifiuta persue alcune pagine di quella lettera, ove sono 
espressi principi che pieramente concordano colla sua 
Vita e co' suo! sentimenti: ma dichiara' solennemente non 
essere egli l'autore dello seritio:che usci da nna società 
geniale di amici, di cui egli Faceva parte, nel tempo stesso 
che era lontanissimo dal professarne tutte le opinioni. 

Noi siamo incaricati dallo stesso Gioberti a render ma 
nifesta la sua dichiarazione, 


e 


Eta facile il pensare che la sua pretesà 
rebbe di argomento a certuni, che fingono 
tegrità delle opimoni di quel vero Italiano, 
tarlo con se stesso, è dipingerlo quale“antica 
Giovine Italia. Per la7stessa sua parola publ bl 
stampa (V. la Nazione del 16 di marzo corren 
fatti certi, ch'egli non. appartenne mai a que 
quale vorrebbe usurparsi.una gloria per fare 
Il Gioberti neppure impiegò il suo mirabile i 
promuoverla ed incoraggiarla: anzi fin da prin 
‘ogni suo potere per impedire gli amici di ei trat 
loro che nel 34 0 35 lo richiesero d'un cali ohi 
tico per infiammare l'Italia, rispose che l'Utaligi 
generarsì colle riforme, e non colle rivoli 
prudenza e senno anche alle opero avventate da 
giacchè quando fu risoluta la spedizione di Savi 
di frastornare gli animi dalla malauguirata trip 
da nutare, che ciò avvenne appunto in quell'ani 
riferisce Ja lettera supposta, e l'elogio fattovi di 

Non siamo però maravigliati, che si dica 
contrario, nulla importando. alle passioni DI 
verìlà af 
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— Proclama del RéCarto! ‘Alberto aiv 
fardi. pi 





Braves Savoyards 

L'Armistice est denoncé, et dans peu 
prendrons la lutte contre notre implacabi i 

Danscet instant solemnel, votre Roi, Sadr siga 
aver contiance,' car votre antique valeùr, el vado. | 
inébranlable, furent dans tous les périla, ta | ) 
soutiens de notre maison, Medin 

Vous saurez conserver, dans nés nouveaie chi 
réputation glorieisa qui fait'de vous l'emulatioà d 
l'arinde; vos. vaillants bata}tlong nous conduirer 
cloiri Mit 

Braves anfants dela Savoie! la Tutto sera ;gloni 
bieniò chacun de vous s'écriera avec orgueil au è 
sa famille: È 
« J'étais un des liberateurs de lTaliot a 
Du quartier général principal: Ni d 

Alexandrie lo 16 mars 1849, ni 

Ù ©. ALBER' 

— Eugenio, Principé di Savoia-Carignano)Ì 
nente generale ili S. M. \ CR 

In virtù dell'autorità che ci è delegata; di 

Sulla proposizione del ministro segretario di 31 
gli affari dell'interno; Bi 

Sentita la, Consulta Lombarda, e presi con. essa gli 
portuni concerti; | — Ì " A 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo; RO 

Art. 1/È proclamata la leva in massa di ‘Tutti i cittad 
delle provincie Lombardo-Venete atti a “portar. Tag 
dagli anni diciotto ai quaranta. fico 

Art. 2. Tutti coloro che'si trovano nelle provincie 








occupate dal nemico, dovranno immediatamente pref 
tarsi al comandante militare, od in.stio difetto al Siad 
del luogo, in cui dimorano, per esservi registrati; 0) 

Le rispettive autorità indicheranno a ciascuno dii 
il luogo dove deggiono avviarsi per prestare il sa 
militare a seconda delle istruzioni che saranno a li 
posito diramate dal regio Governo, 

Art.3. Chiunque non si presentasse fra! il termit 
giorni cinque dalla promulgazione di questo de ore 


essure registrato, o non si recasse al luogo indi 
giusta il precedente articolo, ‘sarà considerato. édf 
frattario al servizio militare, e come tale punito, ing 
Stesse pene chie sono inflitte comaro i. refrattari dalle 
vigenti nelle provincie soggette alla Statuto, 1% 
Art, 4. Non si ammetterà altra causa di dispe 1 
quella derivante da qualche difetto fisico, ché) 
bile il chiamato al servizio militare. D 
Coloro che crederanno di essere in questa ‘coni 
dovranno proporte.la causa di dispensa, entro. il di 
termine di giorni cinque, alle Commissioni che vent 
per. quell'oggetto appositamente instituitàs th fatt 
considareranno essi pure come reftattarii, e saranno, 
tro di essi applicabili le pene portate dall'articolo più 
dente, È 
Ar!, 5. Le Commissioni anzidette decideranno ingl 
labilmente suì ricorsi che loro verranno presentati. se 
Art. 6, L'ordinamento militare di questi Corpi formi 
oggetto di regolamenti e di istruzioni speciali che sati Ù 
emanate dal ministro di guerra è marina, ui 
IÌ ministro segretario di Stato per gli affari dell'interà 
è incaricato dell'esecuzione del presgnte decreto. n 
parte clie lo concerne, e 15 farà rogistrare, all'ufficiog 
controllo genrale, pubblicare ed inserire negli att” 
Governo. x 
Torino il 17 marzo 1849. 


EUGENIO DI SAVOIA; 


pi 


Rarrumzi,.) 
— Sua Maestà con decreti del 10 corrente ha n 
nato; i 
Galuzzi avv. Sigismondo, giudice nel tribunale civil 

criminale di Piacenza, a sesto consigliere nel tribu 
d'appello della stessa città; Vi; 
Zambrelli avv. Pietro, giudice anziano nell'anzideti 
tribunale civile e criminale, a primo vice-presidente dello | 
stesso tribunale; i 
Pizzetti avv. Pietro, regio :vice-procuratore presso il È 
tribunale civile e criminale di Piacenza, a giudice nello 
stesso tribunale, x 
Regalia avv. Priamo, assessore in delto tribunale civil 
e criminale, a regio vice-procuratore:presso al medesia q 
Inbunale, È 
Sua Maestà în udienza del 12 corrente ha nomia 
cav. Giuseppe Antonio Secchi professore di medi: 
regia università di. Cagliari, all'ufficio di co 
il dottore Effisio Massa a quell 




















Professore! straordinario, settore 
| Bmatomico, a quello di preside di chirurgia nella stessa 
L nbliversità. | — 

(5. M. in udienza del 
quanto segue: 

{Il consigliere nel magistrato d'appello di Sardegna, 
tavaliere D..Giovanni Siotto-Pintor, sulla sua domanda 
dispensato dall'ulteriore esercizio della sua carita, 
Panna, 14 marzo. — Verso le due antimeridiane di 
Mesto:giorno una lettera del generalé governatore parle- 
pava al nostro tenente colonnello Dalla Rosa, che easo 
bmerale dovendosi allontanare da questo Stato, yerso lè 
iel mattino avrebbe consegnati alcuni posti della città, 
Mitti gli altri verso Te undici 

'D'ordiné poi del tenente colonnello stesso venne pres: 
[santemente chiamata la guarilia nazionale alla. Caserma, 
Mia dove al lar del giorno vennero disposte numerose e forti 
pattuglie, le quali condotte da rispettivi ufficiali percor- 
Sero le principali vie della città, onde mantenere buon or+ 
I dine nella popolazione, perché si era sparsa voce che gli 
| austriaci Covevano partire entro la giornata e precisa 
. mente verso le 11 antimeridiane, 

La guardia cortispose, come Sempre, con la'più franca 
algorità; Je contrade. e la Caserma erano gremite di essa; 

Verso l9 cominciarono di fuiti a partire gli ulani, indi 
i tirolesi ‘è poi i ‘eroati con 6 pezzi di cannone, e miccia 
accesa: da ulumo il battaglione Nugent acquartierato in 
castello, con due pezzi di‘cannone, guidato dal generale 
Btesso, 

1 posti tutti furono nel corso della mattina. occupati 
dalla guardia nazionale; quello della piazza allep 10 e 3j4 
_t880 pure occupavasi con la 2.e0mpagnia del 2 battaglione; 
quella stessa che un mese fa:al 14 febbraio passato, ‘e pre: 
Giamente in giorno di mercoledì duvette cedere quel 
‘posto. 

II castello. vonne ugualmente occupato dalla nostra 
‘egia guardia naizionele» si trovarono colà tutte ‘le no: 
@rmi che si fecero deporre, dal generale nei primi 
anti della sua venuta. 

D Sirinvennaro pure quelle che vi furono portate da co- 
lord che non facevano parte della guardia nazionale; ed 
abb orso il termine prefisso, e che aveva- 
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‘ibbenché fosse tra 
Mo oltre la legge stataria Jo stato d'assedio, pure il nu: 
idro di esse ammontava solo a sedici. : 

| Verso le ore 40 antimeridiane usciva il segnente  pro- 
elama del municipio, 

@ Coricittadini, le Irappe austriache partono da Parma. 
Se fu mai d'uopo di conservare quella: tranquillità, 
(nell'ordine che tarito sin qui vi hanno'distinti, è in 
iuest'occasione. 

— Il'municipio è in seduta permanente: veglia alla sicu: 
#aza vostra ed al bene del paese. 
Abbiate confidenza in’ lui, com'egli confida nel vostro 
more di pateia, 
Parma, 14 marzo 1849, 
È voce comune che il generale partendo abbia nomi- 
lata una Commissione di Governo composta de' tre dele- 
gati all'imernò; finanze &d esteri; ma che questi abbiano 
t* Finunciato il potere nelle mani del Municipio, il quale 
_ d inseduta permanente. Speriamo che nominerà persone 
— capaci e dj pubblico aggradimento. 
"© Ia gioîa è la contentozza della città è indescrivibile. 
Il caffè degli Svizzeri è stato prudentemente fatto 

ti chiudere. 

Appena gli austriaci sgombrarono la città e territorio, 
di Parma, fu pubblicata là seguente disposizione; 

IMunicipio di Parma; 

Veduta la legge del 16 giughio 1848milla anione del da- 

cato di Parma allo Stato Sardo; 
! (Considerando che col cessare l'occupazioné militare 
“| \pustriaca ‘in questo ducato, è tolto l'ostacolo che inter- 
tuppe l'esercizio del Roverno civile, amministrativo @ giu. 
j diziario di S. M. il Re di Sardegna; 

Dispone: 

Tutti gli atti pubblici, tanto giudiziali che stragiudiziali, 
Sifaranno di nuovo in nome del Re Carlo Alberto, colla 
formola, prescritta. dal decreto. del regio Commissario 
Sardo del 30 giugno 1848. 
| Lasezione incaricata del dipartimento dell'interno cu- 
Terà l'eseguimento di questa disposizione 

Parma, 45 marzo: 1849. 
6. B Nigconost.!— Grusenee Cattani; | G, Mosint 

î IL Sindaco, M. Cosra-Mezzana. 

— Bnescento, BA marzo:— Gli austriaci incassand'le mu- 
Mizioni, esi dispongono a passare il Po, 
| Cashaaagione, 14 merzo, — Il battaglione italiano ba- 
| Tone Geppart qui stanziato da tempo è partito questa mat- 
tina peralla volta di CYbmiona, 

|, Cotorno, fd marzo. — Da persona degna di fede giunta 

în questo punto (ore 7 112 pom.) si assicura che i Croati 

‘ed i Tirolesi hanno già passato il Po, e che quelli di Nu- 

Bentstavano sull’argine pronti a passarlo pur essi. 
Sappiamo in questo punto (ore 11 antim.) che anche 

li austriaci che trovansiin guarnigione a Reggio ed a Mo- 
fra pariono alla volta della Lumbardia. Quai iti Reggio 
([passano il Po questa mattina. A Brescello stanno per ar- 
| rivarvi que” di Modena, ed entro oggi il passaggio sarà ef- 

feltuato, 










































Mobena, 14 marzo. — Il duca è partito improvvisa» 
| mente questa mattina. 

— Prima di fuggire aveva fatto pubblicare il seguente 

proclama ; 

Fra non molto vanno a riprendersi le ostilità fra le I. 
\R- ituppe e le truppe sarde.. Per tal motivo venendo 
| concentrate le forze austriache, ne diminuisce il numero 

nei noslri statà, + 

In così grave circostanza ove rinascono timori e spe- 
ranze, a seconda dellé Opinioni politiche, troviamo op- 
portuno il far tomoscare chiaramente ai nostri sudditi, che 
s#bbiamo confidenza nel pieno trioufo della giusta causa 
| che i mali, onde da molto tempo é afflitta l'Italia, toc- 
chino. al oro termine, 

Siumo determinati perciò di non allontanarci dal no- 

‘ro Stat, e di rimianervi finchè adiesso possa giovare la 














mostra presenza. Vogliamo quindi sperare che tutti gli 
amanti dell'ordine, e chiunque è attaccato ‘al nostro Go- 
Verno saprà rimanere tranquillo, e che confiderà, come 
confidiamo noi pure che dalla divina Provvidenza saranno 
Questi tati preservati da gravi disastri, ‘è che da'essa sarà 
ricondotta in breve }a pace fra noi. È 

Vogliamo non meno sperare che chiunqne  nutrisca 
semimenti avversi al nostro Governo, si asiertà dal ten- 
tare cosa’ per Ja quale venisse perturbato l'ordine pub» 
blico, e fossero, violate le leggi da noi. stabilite a tutela 
della comune tranquillità è sicurezza, mentre in ‘caso die 
verso non resterebbe a sun tempo impunito 

Dichiariamo infine alle ottime nostre truppe, che il mo 
mento di prova per esse potrebba esser giunto, e che non 
dubitiamo che saranno al caso per corrispondere piena» 
mente alla fiducia che abbiamo di loro, mostrandusi fe- 
deli, costanti, intrepide, ove occorra, facendo così onore 
alla loro bandiera, ed all'Itaha di eni son figli. 

Dato in Modena )l di 14 marzo 1849, 





Francesco, | 

Venezia, 10 marso.— Il cittadino Agostino Milonopulò 
è nominato provvisoriamente comafidante superiore della 
marina. 

— La trattazione degli affari prosso il Governo è di- 
stribuita in sei dipartimenti, cui vennero provvisoriamente 
nominati i cittadini seguenti È 

Il Finanze, commercio, arti, è manifatture, Isacco Be 
saro-Maurogonato. 

HI Giustizia e interno, Giuseppe Calucci. 

IV. Culto, istruzione è beneficenza, Giuseppe da Camin. 

V. Marina, Leone Graziani. 

VI. Guerra, Gio; Battista Cavedalis. 

Gli affari del 1. dipartimento affari esteri è presidenza 
sono trattati direttamente dal presidente: Gli altri dai ri} 
speltivi capi. di dipartimento sotto ladipendenza e respon 
sabilità del presidente stesso, (Gazs. di Venezia) 

ei ir ll 

Firenze, 16 marzo, — Stamine una lunga conferenza 
ha avuto luogo tra'gli iniviati di Roma, il nostro Governo 
e Lorenzo Valerio inviato del Psemonte. Si tiene per certo 
ubbiano combinato il modo di riunire le forze per battere 
il comune nemico! (Alba) 

— Dal Corriere Mercantile ricaviamo quanto segue; 

Leggiamo nel Corriere: Livornese il seguente dispaccio 
governativo, E tale un sintomo di precipitazione, d'impo- 
tenza, edi confusione, che ne restiamo mortificati, e non 
sappiamo che augurare. 

CITTADINI DI LIVORNO? 

Mi è grato comunicarvi il seguente dispaccio che ricero 
in quesio momento, are quattro e mezza. 

« Il duca di Modena è fuggito, — Ha lascigto un pro- 
© clama col quale dichiara allontanarsi per le incomin 
« ciate ostilità fra Piemontesi ed Austriaci. — Da Bologna 
« sì sente un forte cannoneggiamento. — Dio ci aiutil— 
« Siamo in conferenza con gl'inviati piemontese, romano 
« e veneziano, 

« Tempi ‘supremi son questi — si Stringa il popolo in 





 un'solo volere. — Il popolo prepari le armi. — Pregate 


« Dio che aiuti la patria, e poi andiamo a. vincere, non 
« dico a morire, perchè il popolo che vuole nom muore 
« mai GueRRAZZI, 





Livorno, 15 marzo 4849. 
per il Governatore assente 
Bosì primo Consigliere, 

Livonno, 16 marzo. — Troviamo nel Corr. Livornese. 
« L'egregio popolano Angelo Brunetti, detto Ciceruacchio, 
@ Pietro Guerrini rappresentanti del popolo all'Assemblea 
costituente romana, sono giunti Questa mattina in Li. 
vorno provenienti da Roma, accompagnati da altri popo- 
Jani e da un ufficiale della guardia nazionale. 

Questi figli del popolo dalle rive del Tevere si sono re- 
cati su quelle dell'Arno onde invitarci ad affrettare la 
tanto desiderata unificazione tosco-romana, 

Il comando dellaguardia nazionaleyonde onorare questi 
benemertti cittadini, ha voluto ‘che’ nel luogo di loro re- 
sidenza moutasse un distaccamento della stessa guardia, 
che però, fu da essi gentilmente ricusato. 

In seguito una dimostrazione popolare è avvenuta, di cui 
domani daremo i narticolari, 

— Riceviamo da Lucca la seguente lettera. 

Lucca, 14 marzo. — Sebbene giunto da pochi giorni 
in queste piccola città, ho avuto luoge di convincermi 
come a dispetto dei suoi 45 alberi (non intendo di quei | 
suile mura, ma di quelli per lo piazze, per le rio e pei 
vicoli fregiatì del berretto rosso); a dispetto del suo Cir: 
colo che la grida per ispirito democratico non seconda 
che all'eroica Livorno; a dispetto, dico, di questi rispet- 
tabili atgomenti, Lucca mi par codina Quanto e più 
forse di ogni altra città toscana : il partito degli. sbracati 
anche qui nom esce dai limiti omeopatici, è non è fatto 
forte che dalla solita apatia dei moliissimi buoni » 8 dal 





concorso di coloro che, adulano il potere ovunque Jo 
trovapo,. fino nelle ‘mani di \1un Mordini ‘è ‘di un 
Montazio! 


Ne vuol ella una prova? Lunedì, martedì ed oggi cha 
ayuto:luogo ja votazione per eleggere 15 deputati all’ As- 
semblea toscana, e 37 per la Costituente ‘italiana. Gli 
elettori del comune di Lucca, sebbene ne, siano stati 
omessi 3 o 4 mila, non però dei rosseggianti, oltrepas- 
sano i 17 mila: Ebbene : i votanti sono stati appena 900 
il primo giorno, 180 il secondo , e 20 oggis e di tuti 
questi, una metà almeno ha dato la scheda bianca ; vu- 
lendo conciliare così 1° ispirazione della coscienza con 
quella più potente della paura: E si, che nulla era stato 
omesso per accrescere il concorso! Il Circolo avea distri- 
buito innumerevoli, copie di varie' sthede, — Dico varie, 
perché sebbene il Cirtolò nor ne abbia pubblicata che 
una, molti circolanti , irritati della omissione dei rispet: 
tabili loro nomi, nè hanno pubblicate altre, in'\eui ‘essi 
non sono dimenticati, — Chi conosce que’ candidati mi 
assicura che sono superlativamente ridicoli. — Il poser 
ministro Romanelli poi, in una circolare ai vestovij dis 
chiara responsabili î parrochi del non intervento dei 
lorò parrocchiani alla votazione! Sarà questo un'gra- 
zioso espediente per decidere la libera ‘azione déi città- 











iL RiSORcHENTO 


dini; ma a 6 me pare una prepotenza bell'e buona, e un 
tantino tanto imbecille. Infatti, che'ì parrochi mon pos 
sano gran che, mi si ass cura, lo provassero le prime 
elezioni, alle quali, non ostante l'interesse che aveano di 
Sostenere i loro raccomandati, interveniva appena un 
centinaio di elettori; per cui talvolta si videro i loro can- 
didati cedere ad avversari che aveano venticinque o trenta 
Voli / 

Né questi sono statî i soli mezzi persuasivi messì in 
Opera dalla fazione governativa. — Si è parlato, di liste di 
Proscrizione ; si é fatto dire dai capi di uffizio ai loro su- 
balterni che il Governo: terrà severo conto della loro 
Mancanza alla votazione 111. | Insomma Ja libertà del 
voto non fa torto a tutte la altre libertà di ‘cui godono al 
tualmente i Toscani. 

Nonostante tutto ciò, le ripeto, Ja Costituente, festeg- 
gieta dal Guverna con luminarie è Te Deum e balli, ha 
fatto in tutta Toscana up gran fiasco. Hv interrogato al- 
cuni popolani, perchè si astenessero dal volare, hanno ri- 
Sposto: E4, le pare! Gli è una pagliaceiata, che ha da 
durare anche pochi giorni : noi spendiamo meglio il no- 
stro tempo — è ridendo. mi hanno. chiesto quando. ver- 
ranno i Piemontesi . 

Dopo la decisione del Sinodo, 11 vicario capitolare 
(la sede vescovile è vacante) se n' é fuggito a Sarzana ; è 
lunedì, allorchè lè autorità civili e'ta guardia nazionale 
(una cinquantina di uomini) ‘andarono alla cattedrale per 
cantare un Te Deum, trovarono deserta la sacristia, e 
fuggiti canonici, cappellani e serventi. La s«ena fu cu- 
riosa; i poveri demecratici non sapean che farsi; alla fine 
ticorsero a un domenicano. Decisero poi che la cattedrale 
fosse quind' innanzi tolia ai canonici e uffiziata dai cap- 
puccia;; ma j canonici iermattina tornarono arditamente 
ai loro\posti, nè alcuno ha osato respingerli. Guardi ella 
dove si caccia il coraggio civile] 

La Costituente non ha avuto una sconfitta minore nelle 
campagne. Gli apostoli che vi son iti a' predicarla, Fhink 
no dovuta rimettere nelle gambe. In alcuni ‘comuni di 
Questo compartimento (per esempio Capannori che ha 40 
mila abitanti) la votazione non ha avuto luogo affatto ; in 
altri han votato 50 individui su 6 mila elettori; è così più 
o meno per tutto. Insomma dei 150. mila abitanti del 
compartimento lucchese vi saranno al più 2000 votanti i 
e di questi una buona metà con scheda bianca; a meno 
che il Governo democratico non si approfitti delle molte 
cautele prese per potere aggiungere e variare impune: 
mente tutto ciò che gli piace. — Ma di questo le scriverò 
in seguito. 

Non voglio chiudere questa già lunghis: e disordi: 
natissima lettera, senza notarle un onesto e spediente fit 
nanzieco del Governo che fa chiamarsi provvisorio (Dio 
l'esaudisca presto!).. Le casse pubbliche pagano in carta 
monetata, 0 in monete di cinque franchi alla ragione dî 
paoli 9.112, mentre poi non Je ricevono che al valore 
corrente .e legale! di pauli 8.e soldi 14/4!! _. Nonostante 
questa onesta risorsa, il Governo: non ha assai ‘da pagate 
il soldo arretrato agli impiegati, nè, quel che più monta , 
la truppa; le reliquie della quale (la maggior parte torna 
alle proprie case o passa in Piemonte) la intendono 
îolto male, come intendono pur male la riattivazione di 
tina legge del 1815, che prescrive la pena del bastone per 
i fratelli soldati : è curiosa che sia una repubblica presie- 
data dall’ angelico Montanelli quella che ristabilisce que- 
sta barbarie austriaca, Speriamo .che presto cessi tanta 
tirannia, Il ministro inglese disse tre giorni fa ‘ad un mio 
amico, di attendere da un momento all’altro l'ordine di 
Dartirsi. E il Pigli che sa beue quel che si fa; si é ritirato 
Del terzo Jazzaretto per motivi di salute ? la comodità del- 
l'imbarco fa nascere dei sospetti/ 

















L'altra sera, fui al Circolo... ma di questo e di al- 
tre coserelle simili le scriverò in avvenire, poichè propo- 
Mendomi di trattenermi qualche altro tempo in questa 


bella e disgraziata Toscana, non mancherò di darle spesso 
Notizie delle cose che vedo. 











Roma, 12 marzo. — Teri ebbe luogò uno sciocco tenta. 
tivo di reazione. I nemici del Governo valendosi dell'in: 
Bahno in cui erano caduti alcuni del popolo, che il de- 
ereto del Governo sulle campane fosse un attentato alla 
Feligione, spinsero poca plebe a tumultuare. Il vero po- 
polo e la guardia nazionale compressero facilmentoilimo» 
Vimento, Un proclama del Governo tranquillò compiuta. 
Mente gli animi; ora Roma è tranquilla. 

— Direzione di sicurezza pubblica. — Proclama, — 
lerì Ja legge della Repubblica tion fa ri peltata, 

Allorchè nella mattina fu da tré incaricati della Repub. 
blica urbanamente richiesta ai PP. della Congregazione 
di S. Filippo l'offerta delle campane superflue, meno 
pei di S. Filippo, alla Repubblica romana, a forma del 
decreto dell'Assemblea, i suddetti PP, non pure si ricusa- 
fono diaderire, ma esposero ipocritamente ii SANTISSI. 
MO, come se si trattasse d'evitare un Mlagello, e come se 
la Religione di Cristo dipendesse dalla maggiore o minore 
quantità delle campane : sparserò voci sovversive in quella 
parte di popolo che meno vede & distingue, e giunsero 
così a fagunare attorno al loro stabilimento una quantità 
di plebaghia. 

Gl'ingaricati, non. credendosi in diritto d'adoperare la 
forza, sospesero per allora la loro operazione, dando cosi 
Una prova della pradenza ed umanità, con che il Governo 
repubblicano: procede. 

Ma 11 generoso popolo romano, sdegnato di questo nero 
aito d’'ipoerisia e d'impostura, e geloso delle sovrane leggi 
della Repubblica, volle si rispettassero nella lora piena 
autorità. Il perchè vesso sera gran numero dì bravi citta- 
dini si fecero alle porte del ridelto stabilimento, recla- 
mandò l'adempimento della Nvuno ad essi rispose : 
le porte eran di dentro ben sei ‘ate. Una tale sistematica 
ostinazione portò al colmo Ja popolare indegnazione. 
Quind: fu risoluto far ricorso alla forza : ed in un attimo 
la porta grande:della Casa fu preda delle fiamme. 

In questo punto sorvenne l'autorità governativa, Sega 
anch'ella di far eseguire la legge, ma di provvedere nello 
stesso tempo che tutio s'adeu 








fuoco venne spento, atterrata fa porta fra gli applausi, e 
la Casa salvata. 

Allora vennero introdotti in quello stabilimento una 
Deputazione che avea diretto in principio la popolare di- 
Moostrazione, un numero d'uffiziali e di militi nazionali, ed 
un distaccamento di linea. 1 carabinieri vennero impiegati 
in differenti punti. 

Tutto fu rispettato religiosamente. Gli stessi Padri eb- 
bero a lodarsi dell'onorata condotta della milizia e dei 
suoi capì, 

Fu osservato che in quella Congregazione esistono due 
partiti, i vecchi Padri e i giovani: quelli al comando, 
questi alla catena: gli uni despoti ed ipocriti, gli altri pa- 
triotti e generosi. Fu per questo che molli di questi ul- 
limi abbracciavano e baciavano i cittadini e | soldati. 

Intanto la legge fu eseguita, Le campane, meno quella 
di S. Filippo, sona in potere del Governo detla Repubbli- 
ca, ei figli della menzogna e della maligaità, che aveano 
tentato di sedurre e sovvertire la buona fede del popola 
romano, saranno severamente puniti : essi sono già nelle 
mani della giustizia, 

Viva la Repubblica! 
Roma, 11 marzo. 





Il direttore F. Meveci. 

— La Repubblica Romana con decreto in data del 12 
toglie ogni ingerenza al potere ecclesi circa l'ammi- 
nistrazione de' beni, degli ospedali, orfanotrofi, ed ogni 
altro luogo pio o stabilimento di beneficenza, 

TTee1————r— 

Napoti, 40 marzo. — Giovedì, 8, giunsero due corrieri 
fusi, uno provenienteda Pietroburgo, l'altro da Ollmatz, 
i quali sono subito partiti per Gaeta. Vuolsi che portino 


lo stabilimento dell'intervento perle cose di Roma è To- 
scana. 
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ESTERO. 


INGHILTERRA. — Lonpna, 13 marso; — La Camera 
dei comuni ha votato sull'emendamento del signor Her- 
viés la proposta di rimandare a 6 mesi la seconda lettura 
del bill delle leggi di navigazione. 210 membri hannò vo- 
tato per codesto emendamento, 266, contra. Maggiorità 
ministeriale, 56. Il bill fu letto per la seconda volta. 

— ll Daily Nets attribuisce al conte Stadion la compi- 
lazione della costituzione austriaca. 

-— Sir G. Napier visiterà l’Italia prima di recarsi alle 
Indie, 

— Il barone N, Rothschild si dispone a far ritornare in 
Francia tutti gli oggetti preziosi da lui mandati in Inghil- 
terra all'occasione della rivoluzione. (Corrisp.). 




















FRANCIA. — Panror, 14 marzo. — L'Assemblea nazio» 
nale ha votato ieri un articolo della legge elettorale, Una 
intera seduta per un articolo! A codesto modo la legge 
non terminerà più. Questo articolo costa ‘al paese 22,500 
franchi. È molto caro ed anche non troppo buono. 

L'emendamento del signor Bastiat fu rigettato, dopo 
un lunghissimo discorso, che non ha apportato nulla di 
nuovo nella quistione, ma che ba occupato due o tre ore, 
Noi siamo convinti che il risultate sarebbe stato precisa- 
mente lo stesso, ss l'Assemblea, dell'apertura della torna- 
ta, fosse stata chiamata a votare. 

Conveniamo tuttavia che it signor Billault, il quale è 
rade volte nel vero, fu: questa fiata bene ispirato per la 
buona causa che aveva a difendere, Egli ha difesi i mini 
stri, forse come chi aspira a divenire un di loro; ma da 
esperto avvocato, egli ha saputo annodare e far valere le 
ragioni decisive che avevano fatto risolvere la Commis- 
sione. 

L'Assemblea ebbe dunque il buon senso di mon arri. 
schiare l’esperienza che le richiedeva il signor Bastiat. Noi 
glie ne facciamo le nostre sincere felicitazioni. Vi sono 
nella nostra costituzione, che ci face Passare a un tratto 
dalla monarchia alla repubblica, delle cose bastantemente 
rischiose, perchè non vi si aggiunga nulla, a bella posta, 
alla difficoltà dei problemi che uu vicinissimo avvenire 
dovrà risolvere. (Corrisp.). 

ill iii 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA; — Lucano, 13 marzo. 
—ll blocco è incomineiato colla Lombardia. Non si am- 
meltono più viaggiatori provenienti dol Ticino, e si re- 
spingono indistintamente i gruppi e le, mercanzie”che 
vanto e vengono dall'uno nell'altro Stato. Il rigore è por- 
tato al segno, che gli stessi Ticinesi, i quali dalla Lombar- 
dia si restituiscono nel Ticino, sono rimandati indietro. 
Ieri parecchie persone che venivano da Milano alle loro 
case, furono da Chiasso respinte a Como, è non fu che 
dopo ripetute istanze a quel comandante militare, che ta- 
luno di loro potà raggiungere il confine della terra nativa, 
— Il lodevole Consiglio. di Stato, con suo decreto 44 
corrente, oltre all'aver chiamato in servizio il battaglione 
federale num. 25, in vista delle ostilità che vanno ad 
aprirsi tra il Piemonte e le truppe austriache, che si tro- 
vano momentaneamente nelle province lombardo-venete, 
ha pure ordinato di picchetto il battaglione num. 8, le 
compagnie de' carabinieri, il treno e l'artiglieria, e ciò a 
difesa del territorio e della neutralità della Svizzera, 

— Leggiamo nella Suisse : Il Novellista Vodese annun- 
cia l’arrivo a Losanna del s gnor De-Boni, inviato della 
Repubblica romana presso la Confederazione Svizzera, 

Il signor De-Boni è giunto or ora nella città federale, 

—_____________ 

ALEMAGNA. — Bertino, 10 marzo, — Quest'oggi l’at- 
tenzione era rivolta alla prima Camera, dove cominciò a 
disputarsi sul progetto d'indirizzo. La discussione fu molto 
viva ed anche agitata. Il tema della Opposizione di ritor- 
nare al concertamento, e di porre in quistione la legalità 
della carta, trovò eco fino nella Camera alla. Un membro 
disse, che la prima Camera non era nominata dal popolo, 
ch'ella era stata indebitamente posta fra fa Corona e la 
rappresentanza popolare. Ma non si é in diritto di chie- 
dere a questo membro, che cosa egli vi è ennio a fare ? 
Forse per dire ai suoi colleghi le graziosità che vi faccio 














ppiesse senza scandalo e senza 
atti dil barbarie. E perciò #'invocò l'opera de' Vigili, il 


notare ? Ma questa scappata che ricorda i giorni più tristi 














Saresti) 





IL. RISORGIMENTO 





dell'Assemblea nazionale, ha dato occas one ad un nuora, 
talento oratoria di collocarsi.a dirittura in prima linea. 
intendo parlare del discorso applauditissimo del signor 
Bergmans, che raccomando alla vostra altenzione, 

Del resto, la prima Camera non ha volato quest'oggi 
che il paragrafo primo del progetto d'indirizzo. 

La Commissione dell'indirizzo è nominata dalla seconda 
Camera. 
Qu 
Opposizione è 
della destra pura. lo non so p 
il signor Dane, il qu ile sedeva all'antico centro destro, mà 

che dopo la mutato un poco. 
I dibattimenti della Camera dei deputati non hanno 


a Commissione è composta di séi membri ‘(della 
di quattordici della destra, fra i quali sei 
entemente dove collocare 


presentato un grande interesse. 

A Berlino non si dividono le apprensioni che la denun» 
cia dell'armistizio sembra inspirare al signor di Gagern, 
Credesi che le trattative di pace mon siuno state interrotte 
Noi eravamo un poco rassicurati, convien dirlo, intorno 
alla Russia, che (credo di potervelo garantire ha posîti- 
vimente e formalmente messo a disposizione d ella Dani 
marca uomini, danaro è navi. L'Alemagna saprà (detta: 
mente manlenere l’onor. suo con e contro initi, come lo 
disse il signor di Gagern. Nondimeno bisogna felcitarsi 
di polèr contare presso a poco sul mantenimento, o sul 
ristabilimento di una pace che è nell'interesse di tutto il 
mondo, 

Fnascoronte, 12 marzo. — La marcia di (ruppe imper 
riali germaniche, soprattutto datl'Hannover, dalla Sasso» 
nia e dalla Prussia sullo Schlesuig-Holstein, continuano. 
Sono partite anche di qui alcune compagnie dil cavalleria 
«d'artiglieria assiana. Pare che le cose si facciann serie'a) 
nord. 

Finalmente la ‘proposizione: diretta, | fatta dal 
Welcher, perché la corona imperiale ereditaria venga 
conferita alla Prussia, fu dichiarata d'urgenza, e verra 
posta in discussione domattina. Può darsi che i movi: 
menti della Prussia"'inducano questi irresoluti Tede- 
schi ad ina decisione, came)pare che ‘possa dielteri giu- 
dizio anche alla Francia, Si dice che la Russia abbia man: 
data ‘una nota minaccioza alla Prussia. (Corrisp.) 

Kneysier, 9 margo. — Kremsier è completamente di 
serta. In'questa notte precedente non si senti altro che un 
correre di pattuglie lungo tutte le vie della città. Tutte le 
porte sono ancora! occupate da forti divisioni di truppe. 
Tischof e Prato erano appena rientrati in casa, quando 
una compagnia di soldati picchiava alla porta, è mostrava 
agli ex-deputati un ordine d'arresto segnato dal coman- 
dante di Vienna. Essi rion fecero alcuna resistenza, e ven- 
nero:subitamente condotti nelle cavcerì di Vienna. Scu- 
selka è ancora libero. (6.0.) 

Vienna, 10 marsa. — L'èx-deputato Tischof è già stato 
udito dal Comitato d'inquisizione:  Pallersdoriî sì/ reéeò u 
vederlo in prigione, è si dicechè faccia ogni passo per 
poter liberare il suo oppositore. 

— Sona partiti dalla Boemia e dalla Moravia rinforzi di 
truppe.per: l'Italia. Si aspettavano nuove compagnie di 
Seressani, e finora non sono venuta; anzi i 700 Sersssani 
che sì trovavano già nella nostra città, sono partiti. Eb 
bero luogo numerosi arresti in casa e sulle pubbliche vie 
Basta dire un motto contro Ja costituzione] dell'impera- 
tore, perché gli sbirri vi caccino le mani addosso, Corre 
il rumore che martedì, 15 marzo, debbano essere appie- 
cati quattro membri del Parlamento disciolto. Intanto il 
Municipio di Vienna ordina nuove, illuminazioni # nuove 
feste. Teri vi fu gran parata delle truppe, in duomo grande 
solennità. Il cannone tuonava dai bastioni in segno di 
gioia, J cittadini si ricordavano il cannoneggiamento del- 
l'ultimo ottobre!... (G.U.) 

Vienna, 11 marzo. — Riceviamo da Pesth la notizia, 
che le casse pubbliche, erariali non ricevono più da carta 
monetata di Kossutk., H principe Windischraetz era con- 
trario,a questa proibizione; e non aveva mai eseguiti gli 
ordini del ministero, Noi sapevamo da lungo tempo que- 
sta notizia, ma non ne abbiamo mai fatto cenno ai nostri 
lettori, aspettando, che, venisse officialmente confermata 
Ora non v'ha più alcun dubbio, che regni un'apetta di- 
scordia fra Windisehgraetz, e il ministero: Ma quello che 
sancor pù degno d'osservazione, si è che Windischgraetz 
lasciava il comando dell'esercito appunto in, quel, giurno 
in'oii riceverà la notizia della della Costituzione. Ora il 
Bano torna sul teatro della guerra, (GU). 

Pesti, 8 marso.— Avviene come io avea preveduto. Gli 
fnsorli faino uva guerra di partito, Non accettano balta- 
glia, che'quando son certi della viltoria. Dembinski è un 
gren strategico. Nell ulumo conflitto presso Szotnock se 
mon era l'imeredìbile valore,'e disciplina de'nostri soldati, 
l'esercito impliriale sarchba stato completamente disfatto 
Sa il Bano ‘quest'oggi ‘prenderà veramente il comando, 
la Theiss sarà la lines, che dividerà i due campi. Jo non 
erba d'ertare, se dito, che JI Bano. metterà :subito in 
movimento! la gron linea delle truppe serbo-austriache, 
che ssi atlnde da Baia a Temeswar. (6. U.). 
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PARLAMENTO AZIONALE 
CAMERA DEI: DEPUTATI 
Tornata del AT Marzo: 


Presidenza di Lorenz Pareto. 


Lettura'del verbale. Appello nominale. Proposta del depu- 
tato Fraschini. Votazione ed approvazione della legge 
che autorizza il Ministero a pagare e riscuotere durante 
il mese d'aprile, Lettura: d'un progetto di legge del mi- 
nistro dell'interno. Relazione di pet ioni. Mozione del 
deputato Roselloni Osservazioni dei deputati Ceppî. Bro- 
glio, Mellana. Emendamento del deputato Maja. Rela- 
sione del proclama proposto dal deputato Mellona- Ap- 
provazione. Relazione del deputato Cabella della nuova 
redazione del progetto di legge pel prestito volontario. 
Nuovo appello nominale. 

La seduta è \perta all'una e anezzo, 

Si legge il processo verbale. La Camera non è in numer 
si procederà pertanto all'appello nominale. 

Fraschini. La guerra è bandita. Martedì è il giorno in cui 





| e fotur 


potrà dirsi aperta. Noi accompagniamo con caldi voti i fra- 


Lelli nostri nella terribile lotta che decider deb delli nostra | uietudine. ma s 


bte;che è quella dell'Italia. Dio proteggerà a Giustizia 


della nostra causa: a noi spetta‘di porgergli fervidle le; no- | 
stre preci. A questo joggetto io propongo che nel prossimo | 


lunedì, giorno che precede quello nel quale potranno forse 
sentirsi i primi colpi del cannone, noi Lutti, riuniti in quella 
chiesa della capitale che il nostro presillente sarà per indi- 
carci, invochiamo supplici sul Re, sui prodi suoi figlie sulle 
nostre falangi la protezione e l'aiuto del Dio della vittoria 
(vivi applausi). 

Presidente: Gli applausi della Camera dimbsthano: chel 
proposta dell'avvocato Fraschini è bene accolta dalla Camera, 
ed io pure faceio plauso ad essa. Non.dubitando che alcun 
possa dissentire, propongo dunque alla Camera. di riunirsi 
lunedì alta: cattedrale per far voti pel buon esito delle nostre 
armi, per la liberazione d'Italia (bravo! bravo! applausi). 

La Camera è in numero 

Posto ai voti il verbale è approvato. 

1l'presidente. Tetî, quando pregai la Camera di. passare 
alla votazione della legge che autorizza il Ministero arisc 
tere le imposte, ed a pagare le spese pel mese. d'api 
Camerà era in numero; ma'diirante Ta votazione, Mualche 
menilivo essendosi dileguato; quindi si trattava di'esamninarne 
il risultato si conobbe non essere più in numero; e' lb squit- 
tinio fu quindi annullato 

Ora.sì passa dunque alla votazione di detta legge: 

ll risultato della votazione è 11 seguente : 

Votanti 4) +0. AIG 
Maggioranza | . 59 
Voti favoreyali 145 
v Voti contrarii » 3 

(La Camerà approva). 

Presidente. La parola è al signor ministro dell'interno 

Ratazzi ministro deli'internò. Signori, l'antica fama “di 
fedeltà e ili valore che non fu mai smentita dal nostro po- 
polo, c'inspità la pià forma! fiducia che î cittadini chiamati 
al serviziò militare risponderanno con entusiasmo all'appello 
della patria, e sino alla morte sì conserveranno fedeli; alla 
bandiera innalzata dalsnostro generoso principe a riscatto 
dell'indipendenza nazionale. 

Pure, se taluno di essì mancasse alla voce dell'onore e 
della fede giurata, potrebbe accadere che a vece di essere 
respinto con orrore e consegnato alle autorità dei comuniin 


atri Par î (4 Î 
coi si rifugiasse, vi Lrovasse più presto un pietoso astlo Bd! sta miù pro 
seemare in alcan. modo la risponsabilità aninisteriale, Che 


un sicuro ricovero. 

Questo Soverchio è malinteso! sentimento di compassione 
verso.i gravidi colpevoli, se pernicioso sempre, è di’ estremo, 
danno in queste condizioni di tempi, in veniil paese alibiso- 
gna di tutte Je sue forze per,combattere lo straniero. 

È pertanto mestieri di rammentare ai cittadini tutti J'ob 
llligo che hanno di non mancare in questi,supremi moment 
al proprio dovere verso la patria, rendendo risponsale il co 


mune dei delinquenti che dagli abitanti, non, si consegnas 


sero e ‘trattenessero ove lo possano, ) 
Per questo modo, le famiglie sulle quali potrehbe cadére | 


il peso ili tale risponsabilità, sapranno. prestare mano forte 
ed,ove d'uopò; supplire all'operosità delle autorità lodali 
nello scoprite edl'arrestaré;i colpevoli. 

A ciò provvede il progetto di legge che vi \ presentiamo; fe 
che voi approverete, lo speriamo, con Ja massima solleeitu 
dine che dalle circostanze è richiesta; ; 

PROGETTO DI LEGGE 

Art, 4, Le autorità e gli abitanti di ciascun comung.in cu 
si rifugiassero i disertori dell'esercito 0 refra uarii.al servizio 
militare, sono tenuli a procurarne con ogni mezzo l'imme: 
diato arresto. 

APL 2. Il comune in chi i delinquenti succenati avessero 
cer 
anvestati, potrà essere dal governo obbligato 1 sommini 
fra'suoî abitanti nn numero di nomini pel Servizio militare 
pari a; quello dei disertori o refrattarii non trattenniti non 
consegnati. } 

E ciò, salve le pone dalle leggi portate contro Me mutorità 
ed i privati che favorissero 0. non impedissero;la faga 0 l'oc- 
cultamento de'eolpevoli. i 

Art. 5. Il ministro dell'interno è incaricato dell'esecuzione 
della presente legge. 

Il signor Guillot ha la parola per riferire sopra alcune pe- 
tizioni, 

Guillot velatore' viferiscè su ‘varie petizioni relative “alle 
finanze. 

Rosellini. Signori , esiste nel seno «della nostra Camer 
una commissione, di finanze, la quale ci-ha dato in. questo 
istante medesimo , un segno di vita; secondo il nostro rego- 


TUCDA 


limentd ; ovvero secondo Je consuetudini invalse , questa | 


commissione fon esercitò alcuna iniziativa sua propria: essa 
rimatie ‘a disposizione della Camera | esamina e disente le 
proposte, È progetti (che la Camera stessa èrede opportuni di 
rimandarle; ma non mi pare che fino a qui, questa Commis 
sione,sia stata sopraccarica , loppressardalla molliplieità dei 
lavori, mi pare Anzi che la Camera, Ixabhia lasciata assai 
tranquillamente riposare: eppure sarebbe questo-il,momen- 
to, o nessun altro mai. che di operosità e di energia s i 
slissero {ulti coloro cni spetta il partecipare in qualche 
modo ‘al huon indirizzo della cosa pubblica. Da più giorn 
non si parla che d'imprestiti da contrarsi all'estero, il'impre? 
stiti volontari nel paese , d'imprestiti forzati , mon sì pensa 
che val modo di far concorrere nelle casse dello Statolle 
somme ingenti necessarie ad alimentare la guerra ; io hit 
vengo qual altra occasione possa meritare più di questa élè 
la Commissione dirfinanze spenda da sua alaerità , il suo): 
triottismo, î suvi Jumi in pro dello; Stato. 10 dimquerhiolb o- 
nore di sottoporre alla Camera la presente, proposizione i0 
proporrei che la Camera desse speciale e positivo inc@ 
‘alla detta Commissione di procurarsi dal ministro di finanze 


ve- 


| tutti quei dati, tutte quelle notizie che Stimerà più Joppor 


tune per mettersi ben al fatto dello stato vero del pilbiblico 
erario e della più probabile misura dei stoi Diso, 
xe che facendo ‘suo pro delle notizie così ratetlle , 





avvisasse; ai mezzi che , nel suo; giudizio , stimerelibe più 
pronti, più effienci per provvedere 
velbe inoltre, che di queste sue indagini Ja Commissione ne 
s soggetto di una rapporto, rappor ben citeostan- 
giato, del quale darebbe lettura alla Camera in Comitdto se- 
greto ; vorrei finalmente , che tutto ciò si facesse conspron- 
«bhe si facesse prima che la Camera a distu- 
tore sopra li muova legge Wlî finanze ‘pro 
sull'imprestito coatto : la Camera potrebbe fi gi fissare 
ilogiorno in cui dovrà aver luogo questo rapporto , questo 
Comitato segreto. 


ASSASSE 


L'orse non dovrei addufre altre ragioni per sviluppare que 
sta mia pro nondimeno qier meglio avvaloraria nel.g 


| dizio de'mici onorevoli colleghi, soggiungerò alenne. brevi 


1. 


ani È un fatto innegabile, che. molti di noi son pos 


ilo ricovero, o per dolo 6 per colpa now fassero sliti | 


pi presenti | 





ai delli bisogni: conper- | 


nerali del paese, le i mon possono, raro alcuna in- 
vero do stato dim cui si ipava ora ridottocil 
‘ibblico erario; Seno pochi giorni, boi udimmo uni papportà 
sa due leggi presentite dal ministro delle finanze; I° nd 
concernente l'imprestità da Gmbbrsi all estero Ll'altra rij 
Squardante l'imprestito ‘volontari: le parole sdi qualita 
porto, quanituque assai remperate, noy furono tali che ya. 
tessera a dissipare  quell’ansietà, quelle dukitazioni ;_ dico 
ini che le confermarono; nondimeno noi già volano la 
prima di quelle due leggi: è probabile clio votéfemo duchi 
l'altra uniformandori in ciò alle saggie e prudenti conclu: 
ioni di quel rapporto; ma nen è men, vera, che molti di noi, 
nell'indursi a votare quelle leggi, hanno dovuto , 0 avranno 
da superare dina vert; noo dirò ripugianza , mè esitazione 
penosa, combattuti siccome eravanto tra due sentimenti comi 
Mori. Ora , il ministro di finanze ci propone un' allua legge 
d'assi maggior peso che non le prime; mi pare che la Ca 
prima di passare a distutere, a deliberare su questi 
leliba sentire .il bisogno di conoscere un po'da vicina 
ondizioni vere dell'erario, 

Signori , fra due a tre giorni, ricomincierà la guerra ; ig 
eredò superfio. \'aflermafe dinanzi a questo dubrando con 
Sesso che i nostri)doveri:si sono ora subitamente e grande: 
mente accresciuti ; quando, Lante, migliaia dlelmostii fratelli 
avranno oltrepassato da frontiera, e Spatgecanno il loro san: 
gue in pro della patria, nor, rappresentanti del popolo, di 
Quel papolo Mel quale diremo ora essere il n 


tro le mura della capitale, che cosa potremmo fare di mond, 
chie ratidoppiare di vigilanza! e i operbsità nell'&Sercidia 
delle nostre funzioni? noi per certo faremo sempre: gr 
caso della rispousabilità mimisteriale , e dove occorresse, noi 
ci Ur emo tutti d'accordo nel-wolere , nel volere risolptaz 
mente che questa risponsabilità blinisteriale non si fiduca 
id un vano Suono di parole: ma non basti. Supponere per an 
momento, o signori dio parlo ;in desi generale, ze nontinienta 
li fore alcuna speciale applicazione alle persone), supponete, 
guori, che per colpa , 0 per ineuria dti qualehè ministro, 
nostro esercito im giorno © Lualltrorvenisse a ndiferità del 
isognevole., onde de operazioni della Quanta si trovassaro « 
itardate. od impedité, onde la ‘salute stessa (él mostro esor- 
ito si trovasse posta 
Le Dio nol voglia, senza dulibio d'acthsa è ducondatnà s 
niterebbero per opera nostra immediatamente, inesorabil- 
hente al male operato di quel ministro; ma io domanda , 0 
ignori, Se di condanna di un wo Mim satebtie Ma trojipa 
agro compenso ra fronte di ‘una pubblica calamità di cana, 
dreparabile sciaguro ( bene! bene 7 )yieine poi ion avrai 
Îla farci rimproveri amarissimi, ovo si pilesse dire con qual: 
che giustizia, che noi avsemmo potuta intvenire quel male. 
Veghiaindo più attenti cogli occhi nostri prophii «senza ‘fnda- 
giarci tranquillamente iu lutto e per tutto autl'alusui respon 
Sabilità. # 
lo lion fritendo nemmeno con questa miù proposta di 


ora npi dobbiamo più che mai conservare, intaraz. mal 
dico che se la Camera adotterà la, mia proposta, se dal 
Udinmissione delle fininze Si ‘assumerà Timcarico Mele ib Ho 
detto po'anziy se ci Sand proutamente un ‘suodibero rapporto 
in seduta secreta, se noi sapremo Irarre il debito partito da 
quella maggiore libertà di discussione che in questa materia 
i consentita quindo sienò rimossi i pericoli ‘dtella pulitilidità, 
se noi, dico, faremo queste cose, 0 soprattutto se le faremo 
prontamente, allora;pouemo rdire meramente di aver adeni» 
pito ad un nostro obbliga strettissimo, allara avremo da co- 
scienza di aver fatte tuti le parti che ci aspettabo ; allora 
potremo Spiri chessi ponga mamovai più efficaci rimedi, e 
Lhe si stabilisca lajfiducia; dopo di che:pdtremoscon' dimo 
tranquillo e con più pertetta cognizione di causa passare alla 
discussione di quelle leggi gravissime Che ci verihero ultima 
mente proposte. 

Prego dunque la, Camera a voler, premere in, cons 
zione la mia proposti, è voler deliberare sulla medesima 
prima elio si proveda alla discuastone*the si trova all'ordine 
del giorno di questa sedula, 

Presidente. La proposta del; deputato Rosellini stende vd 
ordinare un'interpellanza a farsi al Ministero delle finanze 
sullo stato dell’erario. 

hiedo se questa proposta è appoggiata. 

(E. appoggiata.) 

Riccardi. Le cose che vennero dette dal deputato Rossel- 
linî possono'essere più 0 meno esatte, ma con Lutto ciò hon 
credo chè si possa con moltofs}ieàial vanliggio vecoglicre la 
proposizione da egso Fatta. in guanto riflette ad incaricare la 
Commissione di finanze del Javoro di cui ha parlato; e per 
spiegarmi prontamente, Dasterà probabilmente il dire chie ì 
qinti ché Ja Conimissione medisima “porvehtiè rictfiedere al 
ministro di finanze circa Ja proposizione precisa del nostro, 
erario questi dali, dico, molto, ficilmonte, e più presto; in 
Comiuinto secreto la Camera fotera/potrelibe sentirli dalla 
bocca del ministro delle finanze; ilvgualo potrebbe-darti “alla 
Camera iutta mellmodo stesso che gli darebbe alla Comutis- 
sione medesima, 

Del resto poi circa ai \ivori da farsi, è certo che la 
Commissione “di Minanze: non ommetterebhie di' fare" tuo 
quello:che  potreblie (e, che sarebbe;in suo qiotare perdore 
degli schiarimenti più particolari alla Uamera; nia laccio si 
flettere che per un'verso è giù votata una leggo. che pe 
votarsenevuna seconda le quali daeleggi Sumo giù sostan- 
zialmento: intaccato, direi quasiy il {sistona generale che $i 
possa seguitare nelle nostre finanze; e ritenuto per alti 
[arte che qualuique sia ta leggo wuovk cha il ministro di fi 
nanzo ha proposto teri » (del prestito: furzoso), questa legge 
deve andare negli uffici e li sufficii. olero e stantio tanti 
Aluri membri che possono somministrare lumi, gi sono eziandio 
Le stesse persone che compongono la Gommuissione di finanze, 
jo non vello verimente nella proposta "tel deputato Rusellini 
quel vantaggio, positivo e rente che.si vorrebbe Pesto) 

Jo lo dichiaro candidamente, perchè vorrei che L'aspetta 
tiva della Camera mon fosse maggiore della tà: dico di 
più; che la commissione di fiianze sino’ ad un certo segno 
TOVel avore qualche tipugnanza, pefchè quest'inearico nun 
sarebbe portato dalle sue attribuzioni costituzionali; la com- 
snieslone botrehbe avere qualche ripugnanzarad indurro essa 
Glessay di motu proprio; Va Mamera a misure dendetiti pit a 
questo che, a quel_sistoma generale di finanze; sistema che 
sempre naturalmente deyo essere consegnato, dul uninistio 
medesimo delle lininze, salvo quegli esalni che Tu Camera 
stessa crederà opporinni. 

Ricci, ministro. delle finanze. Parmi invece.canvenientis» 
sima la proposizione dell'onorevole deputato Rosellini, Prima 
d'ord, appena è stata formata la commissinne di fiuanze, io 
inivena a lei diretto, @ fra Te altre cose l'aveva prefata di 
esaminare molli dei progetti cche scrano'stutincuimunicati. six 
per mezzo della Camera, sì anche privatamente: alal mini 
stero; i quali tulli proponevano, parzialmente , od in com 
plesso, qualche sistema di fihànze utto a rifornire bisogni 
lell'erario; ma da commissione; Imitaniosi appunto nlisto 
mandato, chie è quello ccioè ili esapuinare quei proget di 
leggi che le vengono trasmessi dalla Camera, Ja commissione 
credette non dover entrare in tàli esami. Portiò 10 croderei 
vantaggiosissima:che li Camera delibe secondo Clie vente 
proposto dall'imorevole deputato È e la eredlerei cosa 
molto più vantaggioso di quanto venne proposto dal depu- 
lito Riccardi, che cioè prima si facesse mn'esposizione alla 


| Cameras aetiò quindi aleltberasse; mentre, ti purè, chesta 
| commissione di finanze farà essa stessa, e segui 
| clie alf'uo 


mezzi 
gua: 


tira que' 
> creilerà più 5pportani. In questo modo 
dagnerì tempo; e si conosceranno + bisogni mmmediali e Tu 
turi; e la Camera Forimèrà un'conertto, um Sistema pier prove 
vedere e; per esaminare, oil iu tutto, (rl in parte: Mipane 
adunque che sarà questo un mezza più celero,o sia por prov 
vedere, sia perchè la Camera prenderà all'ubpo una delibe- 
razione in proposito. 

Rosellini. Voleva aggiungere sole due parole a'quantuigià 
da me venni esposto; dirò dangne che do scopo principale 
della mia proposta, consiste dall'allenere the da Uainera vo- 
glia cosliviirsi quanto prima vin ‘eamitato SCareto. Ma lesi 
Pienza la dimosinatà che in queste sedute secvel st suol di» 
o multo e conchiuder poco 0 niente, specialmente grando 
non'ci Si va ehm ih prati, don Un sistema hen definito, edè 


cono difendere l'animo loro, da certa, ansictà ,, quandossi | molto%prubabile CHe:gusktass inconvenienti Si riprodurtele 
funno a considerare , non dirò je condizioni economiche ge- | bero adesso, Se mui entrassimo.cusì alla ventura ner camp) 


stro esercito Ja | 
parte piùvelelta; moi, che ce ne jrimaniamgzguiral sicuro ene | 


grave popentigliv} ovedio avvenisse, 





vaslissimi ed intricatissimi delle finanze. lo avrai voli 
le discussioni della Camera? nella sodulà secreta 636 
gessero intorno adam rapporto della commissione ili dia 
perché in questo rapporto noi 1raveremmo ‘ie Lerininigi 
delle conclusioni predise; delle interpellanze ben TEAM 
le: quali impedivelibero che Ja Miscassione vagosse ST 
Utra te sonzo scopo e senza Trulto; perciò persisto Wai 
primitiva proposta. e eredo, di non duvere altro ngi 
lUGAmera intedderà benistihia cliò' quei medesioni nia 
ani fanbo ichivdere Am ‘eomitato ‘segreto; mi Aero 
giungere altre ragioni, 4 
Ceppi. Nun mi fece sensa il sentire che il signor 
delle finanze: abbia assecondato da' proprisizione dé 
vole deputato Roselliniy perchè io eredu clie conqui 
posizione si seemerehbe più 0 meno la sun nes pis 
Come deputato, come membro della Comusission 
nanze; ie%uon: possola meno ili osservane alla Chinteido 
non si) deve. imporre. nia  Cuinmissione questa” patti 
responsabilità chie verrebbe Lolta dal ministrag Li \l 
i deputati sarebbero informati dello «rato delle Rin 
velazione della Commissione di finanze, ©d io mon von 
queste fn formazioni de relalu vonissera cal Cengio 0006 
sovra me, e sovra gli aluri eolleghi della stessa Camymati 
li signor ministro delle fingnze ebbe gu ripeti dog 
bontà di richiederci d'intervenito, portiere tua 000 
per cessere messi a parte di alcuni suoi prùgegi mat 
regolamento della “Camera alla mano stente 
imimo della sua cortese esibizione, ‘non'abbjiian 
mend di bsservare”che fi Commissione di finge Hol 
essere convertita in consiglio di Stato, 0 (chest mai 
reuuno, altro mandato se ngn quello che fossermpi 
Uaméra di; 
Ora so-3erbde Convaniaure la se nai 04 
‘segreto per sentire dal ministro dellefinanzo $) 
formazioni sullo stato delle nostré dinanze, invi assT 
come menibro della Commissione, non mancherò di 
mie intertogazioni, ma da risposta Ta /sentitete voi AM 
venni .mai il caso ele: vi siato fidati ssovra vana nol 
relatu, Ja quale porrebbe lasciar luogo a molle 
molte quistioni, "A 
Slamo nel (sistemi, ele inseimo ha-ta ‘sha! tespbngat 


Nou @iote il alicitto ; vai aveso Jai Meola g'onar 
iuimdo lo crediate apporiino Tan 


il ministoo delle), But 
mon date alla Commissione di finanze nb Bette i 


dal prvalimeno darai ponsabi tà” ivinistertafe, è paid) 
vastri colleghi una responsabilità divorsa dj quelli glo 
eser comune a noi Lutti, at 

Broglia distingue fe diverse funzioni del potere vséàt 
del potere Tegistutivo e della vCommisgiano il finicital 
pruposta del deputato Mosellini, che nol stro, sanso ci 
portuna e necessar 

Rosellini: Lo Veni merito montmi' sont bbnb spiegato, 00] 
fatto eredere colle mie parole ad valenni derit miei collg 
leda nia proposta rendesse a scemane, in qualoboe “modi 
vesponsabilità ilel Ministero. Fn questo um equivoco, *@ 

Restringoto atungne Ti mit proposta, Chiedendo hd 
Camera Si costituisca in Comitato gegreto iuvun'dato giàg 
cche la Commissione di. finanze si fit {i dormolare 
medesima Tel interpellanze ele dovranno esser dirette 
nistero, intorito sito sLuto presento 6) pubblico orari 
Mumera sata giudico della qualità delle risposte, ‘vermi 
noscore lo sttò vero e preciso delle nostie linanza, 
quindi con muggiar cognizione di causa, procodore 
seussiona dette muove laggi. 

IMallona: Come membro della Commisstane aura 
mi associo alle osservazioni, fotte dall'onorevole nai 
loga Ceppi, è credo che la Commissione now debba 
la responsabilità ministerialo, Senza i necossarti dat] 
mnlare um sub sisroma. Gnodo però ehy Fn pirta si fioT0 
adottare la proposizione del mio onorbvole amico Tusa 
con dichial'are che AAA TUBI DDR sugeeta nella qu 
il ministio spleglii in Ltd sub sistema cd i.mrezzi i di 
intende di appigliaezit dapo da discussione @he Inascerabil 
dietro queste comunienzioni, Lt Gianna gradi ka stardete 
d'invitare la Commissione di finanze a prosantare altro qa 
e proparte altri rimerii. To ecetto a|tiodi la. [ripari 
Rosellini, quando però l'inenricb che ess nrovortehi 

la: Coniissione sia, riscavato a quando ta va A 
soddisfatta, nella seduta segret del Sistema e lello N60 
alle quali intendo appigliarei il ministro delle fitanzo 

Ralledi Por quanto mi rigata "pariinalarmen 
anche per parte degli alri manobri della Commission 
nanze, dichiaro di aderire ai termini a_cuì l'onorevole 
tato Roselli va fidutto Ta Sua proposta, (Continttt 


_————___ A_ 


NOTIZIE DEU MATTINO 





Mitanar== va Gazzetta di Milano At AT Porta 
due proclama ed una fuerlazione per tina quantità Ù 
e munizioni di diversa,gualità, rinvenute presso 
vere a porta Tosa, Il pumo proclama. è. di “Rarterzki 
Milanesi, dove fra le altré cose minato i loto dI di 
gerné,'se saranno rivaltosi a lui, forse per sem i ) 

a L'altro di Wimpfen, col quale a fitiggiot 


sperttà. È 
dell'ordine; ssiroren ona guardia, ni anti pate: 


», 3 

Pamioi, 14 marzo. — Ul sigma Maprast fo vg] 
sidente dell'Assumblanzsi cahtinuò a 'distirterali 
elettorale, mali vinsorbi soto:Biantidàli. 

— 15 marzo. — Nalla Bopsa. cosnlinna. il maxi 
abbassamento. Ciòsdipende però assaiipiù Saleen 
della piazza, che non dalle Dotizie sparenvi egg 
Pibnb ehe ripetere W1proseimbtiriton*rrera ne NANA 
ina Piomogie bd Anstria A contanti B par DOSI 
in diminazione di 5, 65, a 82; 60} dl Sun dim 
di 2, 65,9 52, 25, 7 ag o 

Depia piorvali: parlano 'stamayia di dissento ff 
Girl Riguatdo difa condotto !Wa- tenersi sù Ialia! 
atorerzati alamontind l'assbpaiona, AMG neLlo1al 
pel ristatelimento della; potenza temporalgi n 

Fuantofonte; 15 marzo. > Mecksckar 
sono ritornati peri da Ollmitz, Hermann, 
loro perchè aspetta, dal Mipiatero di Vien 
nota. L'Aw non ynol sapere. d'liaa (CA 
piutati tededehî, ‘Ha mandati vquimati vati amp 
Ilio: conti MSA Tamara, Oper para 
pure la Coztituente di Francoforte, e conced 
accorto uma custiazione e depeai } 

Vienna, 12 marzo, — Lettere di Pesth vi dica 
gi Bani ni 6 di marzo passaea il Thinise, Ma sp 
è afviarà affenra (Moda Diillettitio ufficiite, Indie 
tiamo i nostri leftor] di dubitare sempre della;naiiiA) 
dotizieid Pasi Stippiama che molti ex-tà pinta 
sono arrivati a Breslavia, Ma siccome’ non sy Lem 
curi sulla terra prussiona, parlranno pile da ques 





NICCOLINI gerente. 
7 H RZ0 008 
GAMIGNANO (alle oré 8) Opera bulli. Don Buce/@l08 
hefivio degli E 
D'ANGENNES alle 712) La Lmpiagnia Drammatica al 
dis Mvecità: La Passa di Waterloo. —La figlia 
varo. Li 





3] 


er 
Tipografia Fenneho.e Fianco; At 





7 









































i 8 











| Muogo a due emendamenti: l'uno del deputato Buons 
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È: Anno II. 


Gli Associati tal nostro Giornlile, il'eui ab- 
| buonamenio scade con tulto il Corrente mese, 
sono pregati, se lo ‘continuano, ‘a rinnovarlo 
per (empo per mon soffrire rita do nella spe- 
dizione. * 








TORINO 
19 Marzo, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Fornara del 49, ore © pomerid. 


"Si sospende in questo momento la seduta, per 
ipigliarsi alle 8. La Camera si è dichiarata in per- 
ininenza finchè non avrà terminata la discussione 
deli progetto di legge che, piaccià o non piaccia ai 
“Ministri ed ai suoi partigiani, sarem sempre costretti 
iu chiumare srararia. La discussione generale è stata 
tompita , o per dir wieglio troncata. Degli oratori 
iscritti per combattere la. legge. una buona metà 
Uurono, per le vive e replicate insistenze del depu- 
ato Cagnardi, privati della parola. La maggioranza 
a sentito il bisogno di affrettar la chiusura ; e chi 
potrebbe non approvarla?, la quistione era di ben 
loco momento , i voti eran contati, il partito era 
| preso di non rispondere agli oppositori, ma vincerli 
col voto silenzioso; fu dunque, sano consiglio quello 
di risparmiare a se stessi la morale tortura delle 
buone ragioni, e torre al pubblico astante uno spet 
‘tacolo che non era capace di lasciargli felicissime 
impressioni. 

Dopo ottenuta Ja chiusura, si ‘sperava probabil- 
mente che la votazione degli articoli si sarebbe ese- 
 guita a.passo di carica. Lungi da ciò, il primo diè 





















compagni , l'altro del deputato Brofferio, Entrambi 
miravano al ragionevolissimo scopo di conciliare le 
facoltà extra-costituzionali che in quanto agli arresti 
il Ministero reelama, con quella hatural garanzia che 
l'innocenza richiede contro l’arbitrio possibile di un 
ministro, di un ‘agente ministeriale, che per quanto 
fossero democratici, som uomini sempre di carne ed 
ossa, soggetti perciò alle debolezze ed alle passioni 
dell'uomo che abbia un illimitato potere sugli uomini. 
La giustizia di questo intento colpiva visibilmente è 
stringeva la maggioranza, il Ministero, la Commissione. 
Tutti mostravano di percepire che una grande lacuna 
esiste nel progetto del Ministero, una grande ne- 
gligenza la Commissione. ha commesso nel non 
curarsi di riempierla, un gran rimorso potrà rima- 
Nere sul cuore de'deputati che lrigettassero cieca- 
mente il pensiero del Boncompagni è del Brofferio. 
potea disputare sulle parole, e delle parole inesatte 
approfittarsi, come fece il ministro Rattazzi, per so- 
stenere il bisogno di conservare nella legge la possi- 
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bilità dell'avbitrio 3 ma Ja:coscienza è sempre qualche 
cosa di più che îl partito : ela coscienza diceva a tulti 
che era quello il passo nel quale la Camera avrebbe 
potuto salvare l'interesse del paese, senza. esporsi al 
î pericolo di avere legalizzato la violenza, E più per 
bi tal desiderio che per, l'ora avanzata la. Commissione 
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Di 


richiese il differimento della seduta, impegnandosi di 
porre a profitto l'intervallo, per formolare un parere 
sugli emendamenti proposti. 

Nulla dunque di definito fino a quest'ora, ma tutto 
annunzia chela leggesarà votata. Acvetliamola quindi, 
sin d'ora, come inevitabile calamità. Essa costerà 
molte lagrime; ma quante più saranno:Je tristi conse- 
guenze, tanto meno i suoi, autori e sostenitori ne cor- 
ranno vantaggi. È il destino comune alle leggi arbi 
trarie ed inopportune. SI momentaneo impero, delie 
| ’dircostanze lo. fa iolierare e tante volte. com'oggi ve: 
diamo, difendere. Poco a poco le immaginazioni si 
calmano, l'illusione sparisce, l’arbitrio rimane nella 
sua nudità mostruosa, e sugli uomini dell’arbitrio 
Diomba con tutto il suo peso il giudizio della pubblica 
Opinione. 

Rendiamo giustizia a' deputati d'ogni colore, che 
non liano esitato davanti agli impulsi della Joro 
coscienza. Possono taluni di loro aver compromesso le 
simpatie sinistre e ministeriali; ma l'avvenire è per 

1 Altri hanno alacremente affrontato i sarcasivi © 
i sospetti serbati alla destra; ma il coraggio delle pro- 
prie opinioni è qualche cosa di prezioso che non si 
Ja godere se non in mezzo al un eumulo di ama- 














L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerit. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risontisento 





rezze. Brofferio e i suoi arnici fan frenato dentro sè 


no, Marted 


stessi l’impeto con cui-in altri momenti avrebbero ate 


silenzio il proprio voto? rendiamo giustizia anco allal 
frazione Brofferio, nella quale il moderarsi è eroi 
Il solo a.cui ci è impossibile indirizzare .un uguali 

linguaggio è îl partito puramente ministeriale. Esso; 
nen ha avuto nè anco l'onore della lotta, non ha par 
lato, non ha risposto. La legge è stata attaccata dà 
tutti gli aspetti. Si è cominciato dal sollevare la.com& 
plicata e delicatissima quistione de’ limiti a cui si 
estenda il mandato de'deputati; si è sostenuto che Ja 
nazione, chiamata dallo Statuto a farsi rappresentare, 
non può aver inteso affidare di suoi mandatarii 
il tristo incarico di distraggere, di sospendere lo Statuto, 
Gli uomini che guidano la sinistra, hanno de'freschi 
simi precedenti in questa materia, ed era ben naturale 
ricordarli , rilevando, la' contraddizione ‘in cui sono 
caduti, essi che, quando fervea la guerra e la sorte 
delle nostre armi volgeva in mate, inorridirono, si 
astennero, e protestarono poco dopo contro una mag- 
gioranza che, spinta dal popolo ad abdicare i poteri 
legislativi in mano del Re, non aveva osato di farlo se 
non sotto l'esplicita clausola di voler salve. le guaren: 
tigie costituzionali. Si è dimandato quali fossero i pe 
ricoli che ci minacciano, quali sono, ove stanno oc- 
cultati questi tremendi nemicì che i ministri han bi- 
sogno di cogliere all'improvviso, di sorprendere nel 
santuario del domicilio, di gettare in prigione, di cae- 
ciare dal territorio dello Stato. Si è giunto ad 
che, anche accordando la più larga fiducia a'mini 
attuali, nulla ci garentisce la loro esistenza, perchè, si 
è detto, la fortuna politica e, si poteva aggiungere, la 
simpatia delle maggioranze, è molto volubile e in- 
fida. Dal Jato del dritto, da quello del decoro par- 
lamevtario, da quello della necessità, da quello della 





























|fiducia, da quello.degli abusi possibili, da ogni aspetto 


si è messa la quistione, si son sollevate difficoltà di 
gran peso; e in che modo lia risposto Ja maggioranza? 
tacendo, sorridendo, gesticolando, come l'uomo che 
dica: voi m'importunate colle ragioni, io voglio e 
pusso opporvi la forza! 

Noi diciamo che il partito ministeriale non ha ri- 
sposto, perchè non ci sembra che si possano chia- 
mare risposte, nè la scappata oratoria del deputato 
Siotto, né la tremante replica del ministro Rattazzi 

I} punto cardinale della quistione era la necessità 
della legge La necessità, fondata sulla salvezza pub- 
blica, può tutto permettere, e senz'essa il ministero 
non poteva giustificare il progetto, nè sottrarsi alla 
imputazione che pesa sopra di lui, di essere smanioso 
di poteri arbitrarii. Questa necessità fu negata, e si 
doveva negarla nel paese il più tranquillo che si 
abbia in tutta l’Italia, nel momento in cui l'idea 




















GIORNALE QUOTIDIANO 


"ite 
taccalo la legge, ‘e’ sì son contentati di negarle inf 





della guerra assorbe tutte le preoccupazioni del po- 
polo, davanti una stampa le cui avventataggini-si ri- 
ducono 0 alle inezie del Pensiero italiano 6 alla 
importuna polemica del Risorgimento, per un ministero 
che ha seco il voto della Camera, l'opinione degli 
eleltori, la disciplina della guardia nazionale, la: bra= 
vura dell'esercito. Toccava dunque al partito ministe- 
riale il provare, l' accennare almeno, qualche casa 
capace di stare a fronte a questo complesso di cir- 
costanze propizie, per dimostrare la nec: à de' po- 
terì eccezionali che con tanta urgenza si chiedono; 
cd eravamo tuiti desiderosi di conoscere in che modo 
si supesse molivare il supposto pericolo. Indarnò! 
Il ministro Rattazzi partì dall'idea della necessità”, 
come da cosa provata; il deputato Siotto disse ma- 
gnifiche frasi contro la sfrenatezza con cui abusiamo 
delle libertà Costituzionali in Torino, e credette di 
Avercenè pienamente convinto quando accennò che 
Si è arrivato allo scandalo di strisciargli sul muso le 
stampe che alla giornata si vendono sotto i portici ! 
Rattazzi non ha mai così abilmente com’oggi usato 
il sofisma. ed è ben difficile trovare l'esempio di un 
illuminato consesso che dal sofisma si sia lasciato do- 
minare così è 











amente. 





Diamone soli due esempii. 

Qualche oratore avea rilevata la contraddizione del 
ministro Sineo, che, da semplice deputato, si oppose 
gagliardamente contro la legge del 29. luglio, ‘nella 
quale, .lo ripetiamo , i poleri eccezionali non furono 
duti che sotto la clausola di intendersi salve le guaren- 
ligie delio Statuto, ed ora domanda poteri, co’quali, 
non una, nen due, ma tutte rimangono soffacate le 
guirentigie dello Statuto. Rattazzi risponde: usi (e 


















niuno'avea parlato di lui che in luglio era miuistro) 





Presso de 
Ueniesimi 25 pi 


restituiti. 











sabbiamo d: 





ma allora-avevamo la pace di fatlo, ed ora siàmo 
cin terpo di guerra. Questo scambio ‘di epoca e di per- 
sone, accennato alla sfuggita, parve un argomento 


Miziergieo e decisivo; la maggioranza. mormorò.i suoi - 


bravo; e che cos*era? ognun lo vede, un sofisma! 

Altri avevan parlato, dell'abuso possibile. Rattazzi 
risponde: se capaci siam noi di abusare, non ci fa bi- 
sogno di leggi, abbiamo la forza, e possiamosabusare, 
sin d'ora, La maggioranza; gesticolando e. imormo- 
rando di nuovo, mostrò di comprendere la forza! di 
quest'altro argomento, senza vedervi il sofisma. 

Come fosse tutt'uno. operare 1’ ;abuso quando 
esso è vietato e quando è una esplicita legge che lo 
consente! Come. se con un tale argomento non si 
riesca a provare che qualunque guarentigia legale, 
qualunque costituzionale statuto, è vana formalità, 
e lutto, dipenda dal buon volere di chi abbia in mano È 
la forza! Come se l'abuso della forza non legittimi l’in- ? 
surrezione, laddovo essa è sempre illegale contro 
quello che nasca da una legge regolarmente sancita ! 

Ma qualche cosa che superò di gran lunga'i sofi- 
sui del ministro Rattazzi, fu nell’esordio della seduta, * 
ce in un discorso letto dal deputato Reta. Là è il 
pensiero animatore della legge, là tutto il fiele che | 
divora Je viscere della democrazia ministeriale. Dac- i 
chè il Mondo illustrato cessò, Rela aveva dovuto 
dimettere l'abitudine settimanile de? suòi patriottici * 
sfoghi. 

Oggi nou avendo da illustrare alcun mondo, illlustrò 
da tribuna. Oggi abbiamo-avuto l'onore di. allusioni i 
troppo triviulmente svelate, per conoscere (ciò che già 
avevamo mostrato sapere) che la legge stataria è des | 
stinata al Risorgimento. È destinata a colpirele fazioni, 
e la fazione siam noi! -È destinata a comprimere ha 
Stampa\compra e bugrarda; e.compra e bugiarda è! 














la nostra! È destinata a colpire i nemici interni dello 
Stato; e questi siam noi perchè lo Stato sono essi, 
perchè noi sappiamo chi son essi, chi è Reta, di che 
génere è ta stampa, con cui è arrivalo a farsi nome 
d'autore, di che genere i mezzi con cui è riuscito a 
farsi strada fra i rappresentanti della nazione. 

Per provare che la legge è buona, n Reta ‘basta 
il dire che essa è stata ‘attaccata dalla slampa « com- 
pra e bugiarda » del Risorgimento. Siam lieti in pen- 
sare che non ebbe migliore argomento da far valere. 
L'useremo. noi pure, è diremo che la legge dev'esser | 
pessima perchè è difesa da un Retà. Non diremo di 
più, non avviliremo la stampa com'egli ha oggi avvi- 
lito il carattere del Deputato. Il silenzio con cui la 
Camera ricevette lo sguajato discorso al quale il novi- 
Zio oratore attendeva uno scoppio di applausi, ci ba- 
Sla. La pubblica opinione giudicherà fra noi ed esso, 
fra il nostro ed il suo passato, fra noi retrogradi per- 
chè combattiamo una /egge stataria, e lui democrata 
che la sostiene! 




















Quest'ogsi il Parlamento raccoglievasi nella catte- 
drale per offrire al Dio delle battaglie e della giustizia | 
le sue preghiere in un momento in cui Ja più santa | 
delle cause sta per disputarsi nuovamente. tra un po- | 
polo oppresso ed un'feroce oppressore. La solennità Ì 
della cerimonia, la grandezza della circostanza, quella | 
profonda e viva fede che si dipinge sul viso agli uomini | 
che hanno l'animo schietto e le convinzioni, tutto ciò 
infondeva negli. affollati riguardanti grande speranza 
di successo. La guardia nazionale colle bandiere spie- 
gale stava schierata sulla piazza, ed accompagnava 
co’ suoi voti e col suo contegno la preghiera falta di- 
nanzi agli altari. 

Alle dodici e mezzo uscivano i membri del Parla- i 
mento, eun raggio di più viva speranza pareva 
risplendere su molte fronti. 

Domani egual cerimonia alla -Gran Madre di Dio o 
e saranno le emigrate lombarde che a propiziare ! 
l'aiuto divino sulle deserte case, sul sacro terreno ! 
degli avi loro, sulle speranze d’ un vicino ritorno, 
innalzeranno fervide preci all’Altissimo. 


i 
Li 
Proclama del generale Alfonso La-Marmora ai suoî 
suoi soldati. 
Soldati! | 
Quando in eseguimento degli ordini del Re io venni a ! 
prendere i! comando di questa divisione, a “seconda del- | 
l'uso, eviei dovuto rivolgervi la parola. Non lo feci, per 
che nen vi concsceva abbastanza , e probabilmente non i 
era da voi conusciuto. Ora però che da quelche tempo | 








1 manoscritti è Je lettere non saranno 


la deputati combattuto ciò che ora domandia- | 
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vivo tramezzo a vai, mi gode l'adimé di leggervi in volto, 
che sppartenete diyvero.a quella forte guerriera schiatta 
piemontese che in ogni tempo e luogo s'acquistò tanta 
fama di valore. 

Molti di voi gialbresero nobil parte alle. gloria. della 
scorsa campagna: Questi diranno agli altri come facé- 
sero a vincere due volte a: Goito, a l'astrengo , a l'eschie- 
ra, alla Corona, a Colmasino, a Governolo ed a Sonima- 
Campagna. 

Di più quante volte in famiglia non vi commoveste voi 
udendo i vostri padri narrare i fatti delle gigantesche 
napoleoniche guerre, in cui i piemontesi ebbero sì bella 
parte! 

Fate dunque'in moro che i vostri figli abbiaho ad an- 
dare ugualmente orgogliosi facendosi raccontare le vo» 
stre prodezze: E più degli avi vostri, vor potete vantarsi 
d'aver combattuto la causa la più giusta, la più generosa, 
a più santa che mai abbia provocato guerra, quella civè 
ili liberare i vostri fratelli dal giogo, e l'Italia della pre- 
potenza straniera. 

La Provvidenza, la quale riservò si sublime impresa a 
noi piemontesi, vi ci preparò coll’agguerrirci da secoli, 
sicchè i nostri vecchi contribuirono pure essi alla grande 
causa; coll’aiuto di Dio dobbiamo vincere. 

Ye lo confesso, ho piena fiducia în voi, abbiatene al- 
Irettanta ia me, e streiti insieme marciamo avanti al grido 
di viva 01 Re/ viva l'Italial È 

Il maggiore generale comandante 
La Manmona. 














L'avvocato Gioia scriveva al presidente del ‘col- 
legio elettorale di Bardi la seguente lettera: 
IllL.mo Signor Sindaco, 
ll collegio, elettorale «ii Bardi, Varsi e Bedonia , no» 
minandomi con voto unanime: a suo. deputato , mì hato 
tale prova di fiducia e di benevolenza, che per qualunque 


i î A 
| correr di tempo non potrò mai obbliare. 


Ragioni foriuite, inutili a ripetersi, mi hanno impedito 
di esercitare effattivamento l'onorevole mandate, ma n0g 
mi hanno punto scemato nè il piacere dell'elezione, né il 
debito della riconoscenza, 

Dei quali sentimenti io prego la S. V. I. a volersi fare 
interprete presso a codesti elettori, jl cui giudizio mi è sì 
caro, e l’apprezzo siccome .d'uomini giustamente lodati 
per bontà d'animo e valore d'ingegno. 

Ora i loro voti si hanno a volgere a nuovo candidato : 
e siccome mi pare ragionevole e quasi necessario a pen- 
sare che essi mirerunno a una scelta, la quale per signifi- 
cazione politica non differisca dalla precedente, così vor- 
rei che la fiducia onde venni onorato mi valasse a tanto 
da proporra efficacemente in vece mia l° italiano poeta 6 
letterato Giovanni Berchet, il quale se assai mi vince per 
studii e per ingegno, mi va del pari nell'amore della cos 
mune patria, e nel proposito antico e saldo di servirla 
nobilmente e ragionevolmente. 

L'eccellenza del nome che io addito , mi assolverà fa- 
cilmente della taccia di presuntuoso consigliatore : impe- 
rocché quasi non dubito, che anche senza mia proposta 
sl pensiero comune degli elettori non fusse per volgersi 
naturalmente a quel nome onorando. 

Voglia, signor Sindaco, non disaggradire le parole di 
stima & ringraziamento che a lei in.ispecial modo indi» 
rizzo, e mi creda quale con tutto l'animo mi rassegno 

Alla S.. V. H.ma 

Colonnese, 27 febbraio 1849. 








Dev.mo Servitore 
Pierno Gioia. 


OTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Torino. — Con decreti 17 marzo: 1.° E aperto al mi- 
nistro dell'interno sul bilancio del 1849 un credito di 











, due milioni di lire per sopperire alle spese di provvista 


di armi per Ja guardia nazionale. 

—2.° E aperto al ministro dell’ioterno sul bilancio 
del 1849 un credito di tre milioni dilire onde sopperire 
alie spese di immediata mobilizzazione d'una parte della 
guardia nazionale, ordinata dalla legge 1 agosto 1848. 

Detta mobilizzazione verrà eseguita colle norme se- 
guenti: 

a) Ciascun battaglione di guardia mol»le sulla totale 
sua forza di 600 militi, inscritti giusta le categorie indi» 
cate negli articoli 128, 130, 155 della legge del 4 marzo 
41848, fornirà per ora, mediante estrazione a sorte, 240 
uomioi. 

b) I suldetti vom hi saranno divisi in due compagnie di 
egual forza, ciascuna delle quali procederà tosto alla no- 
mina dei rispettivi ufliziali subalterni e bass'uftiziali colle 
dalla legge 4 marzo 1848, 

c) Quattro compagnie formeranno un battaglione sulto 
il comando di un maggiore. 

E data facoltà al Governo di provvedere con semplice 
decreto reale all'esecuzione della presente legge, iuler- 
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pretando, ove po, per questo oggetto in modo sbb 
gatorio le d sposizioni delle Teggi del A marzo è del 4 
agosto 1848, ed ordinando anche le classificazioni di lista 
nei buttaglioni in modo principalmente che gli ultimi mi- 
liti a partire siano quelli che sona gli ultimi dalla legge 
chiamati a far parte della immediata mobilizzazione della 
guaîdia nazionale. 

— Un altro decreto del 13 porta che «D'ora innanzi e 
sino a:nuovo ordine, gli elettr alle cariche di consiglieri 
nei magistrati d'appello, di presidenti, vice-presidenti e 
giudici di prima cognizione, di giudici e Inogotenenti giu- 
dici di mandamento, di sostituiti degli uffizii generali, di 
avvocati dei poveri e loro sostituiti, di avvocati fiscali, 
loro sostituiti e giudici aggiunti, s‘intenderanno dispen- 
sati dell'esame, e saranno senz'altro ammessi all'esercizio 
delle doro scariche, adempiendo però alle altro condizioni 
prescritta dalle vigenti leggi. 

— Ai popoli di Parma, Piacenza, Modena e Reggio, 
il Comituto, 

Concittadini! 

Que? giorno, che noi tutti precorremmo col desiderio 
e colla speranza è finalmente giunto; l'Italia dopo avere 
ristorati i danni d'un inaspettato infortunio, sta per cele» 
brare dollar a l'anniversario del suo risorgimento. 
E voi, o\concittadini; che alle immanità dello straniero, 
alle lusinghe dell'usurpatore e poscia sila sua smascherata 
perfidia sepeste rispondere con fermale concorde volontà 
come si conviene ai generosi, si, voi; o concittadini, bene 
meritaste della pattia e preparaste questi nuovi giorni di 
gloria non meno degnamente di coloro, che fra voi 
contarsero al acorescere le schiere dell'esercito, e a s0- 
stonetlo. Quindi in faccia all'Italia colla vostra costanza 
destò un'arra' dell'avvenire; i sacrifizii più duri 6 difficili 
già li‘compiste, restano quelli che hanno con sè un im 
mediato compensu, Non pago il nemico d'avere insultato 
al libero vostro voto ristaurando un'abbarrita domina- 
zione, vi taglieggiava a si accingeva a nuove spogliazioni 
e a stwapparvi dal seno i figli: ina ora voi vorrete usare gli 
averi eile braccia per liberarvi da una oppressione che 
fra popoli civili era senza esempio. 

Concittadini! Il Comitato che fu lieto di far noto al Go- 
verno del Re la vostra dignitosa perseveranza e la vostra 
fede nella santa causa della nazionalità, altamente vi pro 
clama degni fratelli di questo magnanimo popolo subal- 
pino, che tanto sagrificò per compiere la grande impresa. 
Voi sarete dunque come pel passato sordi alle insidie di 
chi avvisaase rivolgere ad altro i vostri intenti, e più del 
passato disposti ‘ai sacrifizii che ci conducano alla vittoria 
e a:conservarne il frutto, 

Il Gomitato spera che queste parole siano la ultime che 
dirige da una provincia libera ad una provincia occupata 
dallo straniero, Viva l'indipendenza italiana! 

Torino, 17 marzo 1849. 
(Seguono le firme) 

Leggosi nella Gassetta Piemontese. — Como, 16 marso, 
ore 1 pomerid. è 

Notizie rigevute oggi per lettera ci fanno sapere: 

«Gli sustrigci hanno festè abbandonato Coma, anzi 
l'ulumo battaglione è schierato aveora sulla piazza fuori 
di porta Torre, Volgonsi a Varese e traggono seco (cosa 
ridicola) le caldaie dello macchine a vapore dei battelli, 
che sguarnitono per renderì inservibili, come se barche 
e strade, quantunque montuose, nòn possano trarie qui 
quella maggiore quantità d'insorgenti armati che'aves- 
sero voglia di discendere in città. 

Il municipio è imbarazzato, non sapendo con quali armi 
munite una guardia cittadina e di sicurezza, e questa 
notie o domani mi aspetto l’arrivo di un corpo de' nostri 
con -éoccarde e bandiere tricolori. 

Dio voglia che°non si faccia come a Ferrara: 

Pare che’ gli austriaci vogliano radunarsi in un sol 
punto onda dare una decisiva battaglia. Che Dio protegga 
fa armi italiane! Tale dl desiderio di tutti, » 

Srnesa (sul Lago maggiore), 15 marzo. — Ci scrivono 
di costì che la nutte del 14 una mano di facinorosi ap- 
piccò il fuoco a quattro o cinque tra case rustiche e stalle 
disposte in diversi punti sopra una linea di quasi un 
quarto di miglio, le quali cingevano a mezzodl e assai di 

regso il delizioso villaggio di Stresa. Si corse un grave 
pericolo, Ma la campana a stormo trasse tutto il paese, 
è l'aiuto dei carabinieri di Bavenn,"i regii preposti e 
uns compagnia di Lombardi fecero cotali sforzi, che 
trasséro quasi tutto a salvamento. È dovuta la meritata 
lode anche a questa congregazione di carità, che oggi si ù 
espressamente radunata onde consultare 11 modo di prov- 
vedere alle fimiglie più danneggiate. 

Finanze, 16 marzo. — Questa mattina è statofqui pub 
blicato il seguente proclama: 

22, Toscani! “i 

L'armistizio Salasco è rotto ; il duca di Modena fuggito; 
la valle di Po rimbomba del tuono del csnnone italiano. 
Sangue di Fratelli si versa forse a quest'ora. per la salute 
della patria. 

Ì Piemontesi scendono alla vendetta d'Italia; essi non 
ci hanno detto accompagnaleci, ma invece; seguileci. 
Viva Piemonte! — Quando non ci facesse appello l'onore, 
l'interesse chiamerebbe ogni figlio d'Italia sopra il mede- 
simo arringo. 

Invano uomini che eguaglierebbero ogni infamia se non 
superassero qualunque stupidezza, hanno inteso dividerci. 
Pienionte, Roma, Venezia e Toscana stretti adesso coì 
vincoli di leale e non sespettosa fratellanza attendono 
concordi alla comune difesa, 

{ tempi corrono gravi. Abbiamo di contro un nemico 
gagliardo: fu mal vezzo una volta torre a dileggio il ne- 
mico. I nemici non voglionsi beffare, ma abborrire e di- 
sperdere. 

Mente pacata, proponimento fermo possono dare salute 
a noî popoli italiani, Ogni tranquilla cura vuolsi adope- 
rare adesso per ordinare le nostre forze e sospingerle a 
questa sacra guerra. Però tregua una volta ar vaniloquii; 
via ì susurroni îrrequieli; via gli scandalosi speculatori 
di libertà; a cui ricusa soccorrere in questo estremo la 


IL RISORGIMENTO 


che la patria contenga Iraditori. 

Qui bisogna sovvenire la patria. con ogni maniera di 
soscorsi. Dacchè la persuasione non giova a raccogliere 
pecunia, valga la forza, poiché gli uomini iniquamente 1e- 
pugnano a combattere la guerra dell'indipendenza, si co 
stringano. Austria potè strappare 200,000 scudi a Ferrara 


lombardi alle famiglie per sospingerli al fratricidio, e noi 


Italia sono possibili i sacrifici contre la patria, e per la 
patria no? 

Lo esperimento della persuasione è esauritd; adesso ne 
chiede la liberta uno diverso ; lo tenteremo, O Toscana, 
tu ci divesti : — voglio essere l:bera e grande — ebbene 
mantieni le tue promesse davanti alla posterità. Nostro 
dovere è costringerti per forza a diventare libera e grande 

Non indugio, non iscusa, non querela hanno a proporsi, 
nè da sopportarsi. Quello che la patria vuole, Dio vuole. 

Tutti i cuori toscani battano un palpito solo e questo 
palpito sia guerra. 

Nel decorso iînno vi chiamava la voce di un principe, 
fioca, peritosa, ed incerta, e voi accorrevate ;. ora che vi 
chiama la potente, la magnifica voce della libertà vi na- 
sconderete nelle pareti domestiche? Su per Dio, su; la 
vostra madre che vi chiama non è in.casa — la vostra 
madre vi tende le mani dalle pianure lombarde — la cara, 
la veneranda madre nostra è Ja Italia. 

Viva l'Italia! Viva la libertà! 
Firenze, 15 marso 1849. 
G. Mazzoni. -- G. Monranetti. -- F. D. Guerrazzi. 

Lucca, 14 marzo. — Ci scrivono + Eccoti le nuove 
del primo giorno delle nostre e'ezioni per la Costituente 
Italiana, e per quella Toscana. 

Sull'esempio della violenze usate. verso il vescovo di 
Pisa, questo vicario capitolare era già fuggito, e vana- 
mente =nseguito dat Governo, che voleva farne un suo 
strumento. 

A sclennizzate questo primo giorno era sunfamente or- 
dinata non so che funzione nella metropolitana, —V'erano 
accorsì' invitati î professori del liceo, tutti i giudici col 
Cappi e col nostro Farnacciari, tutto fo Stato Maggiore 
della Civica. La più parte di questa gente bestemmia Co- 
stituente e costitutori : il popolo, che non bestemmia nulla, 
non era in chiesa; se non che vi erano per lui quei pochi 
che intendono di essere tutto lui: della Cixica ve n'eradn 
drappelletto che non si vedeva. — Le bande suonavano a 
gloria, ed a gloria suonavano le campane, cui face and 
accordo i cannoni tuonanti. V'era persino il prefetto. —+ 
Vi eran dunque le bande ; vi eran la campane coi cannoni} 
vi era il prefetto; vera il decreto, che dichiarava dovet 
essere questo giorno festa solenne. così religiosa come cis 
vile; e non ostante, lo crederesti? non v'era un pretei | 
canonici edi benefiziati tutti avevano bellamente e pre; 
meditatamente abbandonato di buon mattino Ja chiesa] 
caponendo così alla derisione la dignità degli accorsi. 4 
L'ira fu pari all'allronto: si fanno correre minaccie di 
gran vendetta, ma io credo che faranno nulla, perchè alla 
fin fine questa gente è limorata di coscienza, e pensa al 
giudizio finale 

Ora andiamo per pochi istanti fuor della città. Il giorno 
è lo stesso, il luogo della scena è a pocke miglia! dalla 
città in un Jargo e vivo paese di campagna. Siamo a Gs- 
pannori, ove è corso malliniéro in una buona vettura il 
gonfaloniere col suo segretario per dar mano all'elezione. 
— Nun ostante che prima di Ini fossero corsi gli avvisi, 
gli stampati, le minaccie, la raccomandazioni ; non ostante 
che si sentisse fin là il r'mbombo dei nostri cannoni, nes- 
suno in quel paese era all'erta, e pareva un campo de- 
serto, Il pievano era colla chiesa, ma chiesa e pievano 
non si erano ammanili a ricexera l'autorità del gonfslo- 
niere, e quella maggiore del segretario. — Si requisi la 
chiesa ed il'pievano: quella stette Terma al suo posto, 
questi se ne lavò le mani, a se na rimise al fabricier 
Persuasi che Ja chiesa non si muoverebb», e che il fabri 
ciere si fermerebbe in chiesa, il gonfaloniere ed il segre- 
tario presero un'oretta di tempo per prowwedere che fosse 
preparato un buon desinare. — Assicurato il desinare, si 
dirigon nuovamente alla chiesa, e da. chiesa, a farla a 
posta, pareva che non ci fosse più, poiché non, si vede. 
vano che contadini armati d'ogni sorta d'arme, î quali con 
mali garbi e peggiori parole cacciavan via quelle autorità, 
protestando che non volevano saper nulla di questa fan- 
donia, 0 sacrilegio che sì volessa chiamare. Le ‘autorità 


cupids ‘occhiata al desinare bell'e cotto, rientrarono in 
legno, e si raccomandarono al vetturino acciò camminasse 
più che non la gente, che li inseguiva, 

Tornati in città così spaventati, trovarono che le fine 
+stre di tutte le case erano in festa per esser riuscite a sal- 
vare i vetri collo splendore dei lumi. — A ogni magia una 
candela c'è sempre voluta! e se io l'avessi a mostrare tuite 
le operazioni di questa magia dellé elezioni, bisognerebbe 
che ti ricopiassi il libro della fata Morgana. Vedresti che 
gli spiriti ci son sempre; se non che adesso sono demo- 
cratici, e per la defnocrazia non hanno ritegno a far qua- 
lunque cosa, e fino a procurare che col sulfragio univer- 
sale restino elette inevitabilmente un numero di persone 
concetiate tra 11 Cucolo ed il Governo, e fuor del: Gi 
colo e del Governo non conosciute da alcuno, e se cono- 
sciute, peggio per loro. 

Ti farà forse maraviglia che io possa scherzare così. 
Pensa però che v'è un riso più amaro del pianto!!! 

P. S. ]l vostro Valerio, che è passato da Pisa, pare ab» 
bià avuto la missione di venir ad assicurare Toscana e Ro- 
magna, che tutti in fine dobbiamo andar alla pari. Num 
ti dirò della comparsa di quel diplomatico al Circolo di 
Pisa, e dei dissorsoni a quello fatti: p‘uttosto potrei dirli 
del mal effetto che tali discorsi hanno prodotto in quelli 
stessi, a cuî si rivolgevano. Ma neppure questo importa. 
L'importante si è che corre voce essere stato segnala- 
mente inviato a fine di accaparcare un buon soccorso di 
uomini e di danari dalla Romagna e della Toscana !!! Oh 
bealas gentes etc. | 
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salria punizione ed infamia. — Noi non osiamo supporre J 
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in brevi ore} er adoperarli contro a Ferrara, e giovani | 


noo yarremo a raccogliere gente e danaro? Dunque in | 
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non intesero a sordo; voltarono prestamente, dettero una | 








Roma. — Assemblea costituente, tornata del 135 marzà. 

Guerrini. Perché il ministro degli affari esteri è presente 
insisto sulle mie domande per sapere le trattative aperte 
con Toscana, Piemonte e Sicilia intorao alla guerra. 

Rusconi ministro degli affariesteri. Assicura l’interpel- 
lante‘e la Camera che sono intavolate le pratiche, ma im- 
plora glì si permetta quel riserbo solito visarsi in tutti î 
Parlamenti finchè pendono le deeisioni degli affari in 
corsa, Propone intanto che l'Assemblea ordini al potere 
esecutivo di nominare 1» commissatii per concordare 
con la Toscana gl' interessi dog nali. 

A-duini. Chieggo al ministro degli affari esteri se la 
Repubblica francese ha ricorosciuto 1 nostri inviati è 
Parigi, , 

Rusconi ministro degli affari esteri. Seno stat: officio- 
samente ricevuti dal presidente e dai ministri della Re 
pubblica francese. 

— Sopra questa seduta ecco come la discorre ìl Con- 
temporaneo; 

« Nella tornata d'oggi della Costituente s'è pur notata 
la mancanza del deputato Mazzini. Poco importante é 
stata la discusssone, e al solito confusa ve disordinata. Il 
presidente oggi era forse di poco buona voglia ed è con- 
corso ad accrescere la confusione, non ostante che più 
volte ha suonato il campanelto per imporre silenzio, 

Il disordine nella discussione è così grave, che i deputati 
stessi individoalmente presi, ne. son dolenti, Fa d'uopo 
convenire che in faccia al pubblico si dà non degno sprt- 
tacolo.'Ma tutto dipende perchè i progetti non sì studiano 
antecedentemente e ciascuno monta alla tribuna per l'im- 
pressione del momento: E quel che è peggio, i inolti han 
preso usanza di parlare dai proprii posti, ene nascono così 

"curiosi e spesso non intelligibìli cori, S'aguiunga a ciò 
dhe la Costitoente invece di far leggi per costituire lo 
Stato, si d vaga in leggi puramente regolamentarie che da 

‘Assemblea Jegislatrice dovranno pui. cavarsì da prin- 
qpii diggià stabiliu: non essendo questi discussi è basati 
sf cade nel vuoto e in discussioni. mterminabili. Final- 
rpente fa d'uopo convenire che\i giureconsulti sono in 
foco numero: nell'Assemblez; e, mancandosi. di nozioni 
ifeniche primordizli, spesso si deve quistionare su cose 

ementari, Noi desideriamo che i nostri rappresentanti, 
l'eni buon volere è noto, suppliscano icon'Io startio a co- 

oscenze ché non tutti prssono avere, Così se non altro 

Jotrà aversi una discussione ordinata. 

Il buon andamento della Repubblica è affidato al senno 
dell'Assemblea. Guai se essa venisse a perdore dignità in 
faccia al popolo che l'acclama! Siam certi che ciò non 
avverrà, ma inlinto che i deputati ci pensino! 

Ancona, 14 marzo. — (Corrispondenza). — Qui regna 
la massima intolleranza di opinioni, Ciascuno dee fingersi 
repubblicano, altrimenti un cattivo colpo è imminca 
Inle, Ogni giorno è segnato da due 0 tre assassini che 
‘sì commettono impunemente ed in-pien meriggio. Ter sera 
un legionario trovandosi con alcuni amici in una bettola 
\mostrò di opinare che la repubblica romana e la toscana 
saranno la-rovina della causa nostra. Nell'uscire gli fu 
dato un colpo di pugnale nel ventre. Negli scorsi giorni 
fu in Sinigaglia ncciso con un colpo di trombone 11 di- 
rettore delle poste che stava scrivendo nel suo ufficio e 
sabbato senrso ‘mori 11 direttore delle ‘dogane che pochì 
giorni prima era stato ferito da un'colpo di sulo. Mentre 
il chirurgo usciva dalla casa di codesto direttor delle du. 
gane gli fo domandato. Come va la salute di costui ? — 
Meglio — Ebbene allora vi saranno altri due colpi da di- 
spensare / V va la Repubblica romana! 

leri fu arrestato l'eminentissimo De Angelis, cardinale 
di Fermo e tradotto nella fortezza: si crede che la passerà 
male. T preti ed i frati sono tutti sospetti o traditori... 

Venendo poi al militare, divisioni militari a ufo, uffi: 
zialità a ufo, soldati poi diversa la faccenda. Ordini del 
giorno, a questi esercili,: proprio ogni giorno. Qui in 
Ancona ne fu pubblicato uno poca fa del colonnello Pian. 
ciani, che se non fosse dell'immensa sua mole velo man. 
derei per le poste onde conosceste un poco il giudizio di 
questi eroi, — V) trascriverò j seguenti bram : 

«Onorato del comando di questa divisione militare, 
mia prima cura è stata di condurmi all'estremo confine. 
Oltre quello stanzia un'armata di re, e re Borbone, e re 
Ferdinando. Un soldato italiano non poteva posare tran- 
quillo finchè non avesse visitato quei luoghi. 

« Guardie nazionali mobilizzate / î0 lio ammirato il vo 
stro slancio, «e nella prov ncia Ascolana in ispecie; né 
ciò mi ha sorpreso, chè. ivi maggiormente la generosità 
si manifesta, ove maggiore è il pericolo, lo ho ricevuto i 
vostri giuramenti : vol giurast» per l'Iialia, e Ialia conto 


«Cittadinilin ogni luogo vi ho trovato a mighaia prepa- 
rati alla difesa. Se un nemico della Liberta, qualunque ne 
si nome o il linguaggio, usasse calpestare la nostra 
terra vi troverebbe la tomba, giacchè il vostro animo è 
risoluto, le vostre braccia son. forti, ‘e le armate si con- 
tano a migliaia, i popoli a. milioni. di 

« Non ignoro trovarsi nella nostra proviucia alcuni che 


curvati sotto il 


insozzaré la nostra mensa comune; ma è il popolo che 
sorveglia costoro: i mille occhi d'Argo son volti su di essi, 
e le cento braccia di Briareo saprebbero punirli. » 

eee 
ESTERO. 

TURCHIA, — Scrivono al Débals da Costantinopoli in 
data 25 febbraio : 

Da alcune settimane è avvenuto un gran commovimento 
fielta opinione, fa probabilità di una prossima guerra colla 
Russia forma il soggetto d: tutte fe conversazioni. La 
Turchia armasi ed apertamente discute nei consigli del 
governo e-cogli uomini competenti, sulle risorse in irup- 
pe edin danaro e sui modi di anmentarie, o di crearsene 
delfe nuove. JI sultano stesso si è recato al Ministero 
della guerra per farsi render conto dei mezzi militari dei 
quali puossi disporre. 

Nel fondo siamo convinti che il sultano invece di de- 
siderare la guerra la teme; il Ministero pure non chie. 
(lerebbe di meglio che di evitarla; ma in questo momento 
ei ministri e il sovrano cedono alla necessità, prepa- 
rando è mezzi di difesa, In quanto al paese, esso è pronto 
ad accettare la lotta senza né anche calcolarne i successi 
‘abituato siccome egli è a contare specialmente sull'as- 
sistenza divina, e nulla è più popolare che la voce di una 
prossima campagna contro la Russia. Ecco quanto fu de- 

so finvra per gii armamenti; sì equipaggiano all'arse- 
nale quaranta vascelli, de'quali otto o nove di linea; co- 
desta flotta è superbia, ma sfortunatamente si manca di 
marinai esercitati, Trattasi in questo momento di com- 
pietare gli equipaggi, arruolandowi dei cristiani, lei greci 
e degli armeni; ma, comunque faccia, la Turchia opererà 
prudentemente non contando troppo sulla sua flotta. La 
sua forza è nella sua armata di terra, nelio spirito militare 
delle popolazioni mussulmane. In questo momento la Tur- 
chia arma 300,000, uomini dei quali 150,000 sono truppe 








a 








irregolari, chesono immediatamente chiamato a (i 
nopoli. Codeste truppe irregolari sono composte 
dali che passarono cinque anni sotto le bandiore, 
furono francate da sei a sette-anni. Malgrado gli. 
rovesci, la riputazione militare della Turchia 
bene stabilita perchè sia d'uopo di farne l'elogio, 
glieria è debole e se lo s3, poichè quest'arma #sig 
cognizioni speciàli. La cavalleria non è cosi burn 
per’ avventura si potrebbe credere. Usati  dall'infi 
stare a cavallo con cort=‘staffa, i turchi mancani 
curezza sopra le selle francesi; ma l'uumo è bu 
vallo è tutto fuoco e durevole alla fatica; e se Ja. 
ria turca non si eleva alla sua antica riputazione, 
sempre da non ispregiarsi. In quanto alla fanterie 
cellente sotto tuiti î rapporti. Il danaro manca, 
la Turchia non ha debiti, e le entrate sonosi quasi 
doppiate dopo lo stabilimento della riforma wnmi 
tiva e la sottoscrizione del trattato di commi 
1858, che stipulò l'abolizione dei monopoli. 

Il suo credito pertanto è intatto e la Tuteha] 
senza compromettere per nulla il suo avvenire, 
un prestito dall'Europa, 0 fare una emissione di; 
tesoro per una somma di 1000 150 milioni dì fr 
Assicurasi per altra parte, che si è parlato coi 
Pacha, prima della sua partenza da qui, delle, 
di una guerra colla Russia, e ch'egli ha prom 
starsi a tutti gli accomodamenti finanziati) pi 
aumentare le risorse della Porta, Ù 

Egli è un fatto notevole, e che prova p 
namento, la solidarietà che esiste tra la Tur 
tenze occideritali in faccia alla Russia, quello.d 
la Turchia forzata a mettere la sua armata sul 
guerra, tosto che la Russia, col suo infervento.i 
vania, melle innanzi all'Europa un caso di gue 
fatto quest'ultimo atto della Russia che ha indie 
vano l’imminenta pericolo. L'Austria, ben 
mente indebolita, si mostrava benevola; poter 
che, accadendo il caso, avesse trovato «nn. po' d'a 
per difendere la D'orta contro gli ambiziosi pro) coi 
Russia, ma tutt'a unjtratto ecco che passa fel csi 
mico. Ciò che ora sta a sapersi; sì è se il Misteri 
di avere armato unicamente per respingeré un'ag 
ne, potrà padraneggiare il. movimento. impresso 
mione, e se non sarà trascinato ajfare quello el 
oggetto di stornare, Ù 

Malgrado la risposta tanto categorica ‘del mi 
gli affari ‘esteri, il quale ha ricussto ogni patti 
trattato colla Russia , il signor Titow non. sr temi 
battuto : egli ba diretta una nuova nota alla 
abbattere gli argoment del ministro, e fu 
Codesta insisteriza della Russia verrebbe a provardî 
delle due; o ch' essa vuol lasciare la quistione pend 
e riservarsi un caso di più di rottura colla Porta, 07 
nella previsione di una lotta in Europ», (essa vuol 
legata la Porta per riguardo a se stessa è risibarsi 
bera disposizione di tutte le sue forze. In tutti Pasi 
destainsistenza dellaRussia a rinnovare colla, 
trattato particolare , til quale sarebbe la nega n 
convenzione degli Stretti del 15 luglio 1840. ‘ 
fissare la seria ‘attenzione dell'Europa. SARA 

Lo cagioni di rottura fra la Russsafe laJPorta, at) 
accumulando di giorno in.giorno, Cosi la Porta facon 
forte di mantenere la Lranquillità noi principati del K 
nubio, aveva chiesta Ja ritirata delle truppr russe; e no 
solamente non si é tenuto conto d'una tale, domandi 
a Pietroborgo, ma il corpo del generale Luders è stai 
aumentato. X 

La Russia, senza consultare la Porta, ha armato 
stessi sudditi. di questa; potenza, dando ai Serbi 
fucili. i i f n) 
I Russi, malgrado le riserve dit Fuad-Effendi, ap 
giate dalla Porta, hanno violata la neutralità della Tui 
facendo passare dallatValacchia 10,000 nomini sul 
torio atustriaco. ur 

La Porta ha sequestrato in Bulgaria «egli opuachli 
lingua slava, sparsi dagli agenti della Russia per chi 
i Bulgari alla rivolti 

Parlasi pure d'un duello fra un officiata turco ed 
ficiale russo a Bucharest, Quest'ultmofsarebbe stati 
ciso, ed Eumer-Pacha avrebbe ricusato di const 
l'aecisore, fdietro ina domanda’ fotty inftermini n 
cianti del generale Duhamel, commissario russo nel 
cipati, Ì iù 
Finalmente le ultime notizie di Bacharest anni 
che Fuad-Effendi ha dovuto protestare contro ui 
veramente strana della Russia, Per facilitare pi 
suoi rapporti ;coij principati; la Russia vuole 
quarantena fra essa è la Moldavia, ma a condi 
primcipati manterranno più severamente sul 
quarantena colla Purchia, è che un oficiale ti 
Incato in sorveglianza in ognuno degi;. ufficri, 
della Moldavia e della Valacchia sul Danubio. 

In mezzo a tutti questi conflità, il contegno dei 
sentanti di Francia e d'Inghilterra tanto qui che a BI 
rest è eccellente, e la Porta ne cava una grande fi 


SPAGNA, — Mapmip, 9 marzo. = Abbenché ai pi 
alcuni. circoli della prossima prorogazione lella 
rimangono ad esaminarsi Lce progetti di. legge in 
quali conviene che le Camere abbiano primò stali 
l'adottamento di tale nisura. (Corrisp.) 


FHANCIA. — Pania:, 12 marzo. + (Corrispomi 
dell’Indépendence Belge). Vi debbo intrattenere dell 
venimento più importante della settimana, cioè della 
terpellanze sulle cose d'Italia. To assistero alla torhi 
Che pena non mi cagionò! Qualvolta | sì disentono 
ringhiera quistioni estere sentite un vano, un nddalfea 
che fa pena. Non dovrebbe. un popolo abbandomara 4 


sempre quell'usanza ridicola & tronfia nond che sta 
rile e pericolosa di ‘trattar Ta politica con paro! 
esclamazioni, paragrafi di discorsi ti, sce, Epp 
re i nostri grand’ uomini dell'opposizione compri 
sempre in tal modo i mezzi d'influenza sul mondoi 
barone Louis diceva: seguite una buona politié 
avremo buone finanze. Il sig. Drouya de Lhuys avre 
dovuto rispondere agli interpellanti; « Lasciate ch 
collega Passy riformi. le finanze, che 11 mio coll 
Faucher amministri bengs che il mio collega Barrot faeo 
buona giustizia, ecc, @ Vi prometto che avremo una D 
na politica estera. » Tovece lo sciagurato non apri bo 
che per dire chejnon direbbe nulla, ciò che tutti sapevai 
E che poteva dire? Dal 24 febbraio potevamo noi arene 
sistema di politica all'estero? Abbiamo incendiato coll 
rivoluzione l'Europa, ma prime vitime dell'Europe fur 
noi, Prima di attizzar il fuoco in cesa d'altri vuolsi s 
gnerlo nella propria. &rcolo vizios. delle rivoluzioni. A 
La questione papale è la parte più attuale della quisti 
ne italiana. Finchéla ragione non troverà | mezzi] 
assicurare al papa Ja sua indipendenza. spirituale, in 
a un governo che non sarebbe il suo, la qujstione ron 
rimarrà ciò ch'essa è, vale a dire non una quistiome pi 
tica, na cattolica, è pensare che un mimetro fra) 
non osa dire nettamente una cusa si semplice: ed Wi 
tel... . Dei mezzi di assicurare l'indipendenza pi 
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‘glamenie nel novero di quelle che il signor Lamartine, 


ipapa, senza dargli un potere temporale, non una pa- 
las in tuttà la discussione. 5 
(a Questione certamente non è nuova; essa è manifi 






egondo ci disse, studiò venticjoque anni, soggiuugendo 
Mon l'aveva ancora risolta. Voi, vedete, signore, che 
pipoco che l'Europa voglia decidere con cogiuzione di 
A, il papa può aspettar un pezzo. In questa quistione, 
ffà in molte altre, la politica del ministero si riduce a 
fi « lemporeggiamo; non ‘f:cciamo cò che forse do- 
Milli ci polreino esimere da fare. È un sistema. 
TNOn possiamo, direi, senza, sacrilegio parlar del signor 
Martine senza una parola d’elogio sulla sua eloquenza. 
faro dunque notare che dire al general Cavaignac: e la 
dala polit:ca è separata dalla, mia per tutta la spessezza 
MevAlpi. « è un'espressione magnifica, degna di un 













| ffan pittore politico. 


fi Pamor, 15 marso, — La tornita di ieri fu no 
le per un singolarissimo incidente: il sig. Mar- 

















IL RISORGIMENTO 





Fnancororte, 12 marzo — L'agitazione, che nella se- 
duta di quest'oggi regnava in tutti gli animi è indescrivi- 
bile. Ognuno comprende, che l'ora della risoluzione è 
venuta, e che Fra pochi giorni dovrà essere decis il de- 
stino dell’Alemagna, La notizia. dello scioglimento della 
Costituente di Kremsier è g.uata inaspettata in Franco- 
forte. Gli stessi deputati austriaci se ne sono mostrati raa- 
igliati, e 81 dice anzi, che Schmerling abbia per questo 
miniato ls sue dimissioni di plemipotenziario, al gabinetto 
d'Ollmùtz. L'Austria colla sua Costituzione antifederativa 
ha perduta per sempre la sua influenza in Germania, 
Forse conterà ancora di conservarla per mezzo della di- 
plomazia, ma noi non cre diamo, che l' imbeciliità politica 
della Prussia giunga a tal punto d3 farsi stromento del 
l'ambizione dell’Austria. Conterà forse l'Austria sulle 
armi della Russia, ed allora l'Alemagna sarà costretta a 
fare una guerra d' indipendenza e nazionalità. — Sono 
arrivati in Francoforte Lohner, e molti altri deputati fug- 
giaschi da Kremsier. 
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Il wagnanimo Re, sempre primo ai saérifizi, sto in mezzo 
alle nostre falargi, che forti per numero, per disciplina e per 
pr Stapprestono a combattere l'eterno nemico dl 

È 

Molti seculi d'oppressione ci hanno legata un'eredità di 
Vendetta. Doi l'abbiamo raccolta, e la nazione non deporrà 
de armi finchè tutta non sia liberà la terra che Iddio le con- 
gesse. E l'Italia sarà, perchè nulla è impossibile ad un popolo 
ghe combatte per esistere. L'Ungheria, che vincente ci tende 
la mano, lo dimostra. 

In nome vostro abbiamo promesso per sostenere la guerra 
gli estremi sacrifizi. Noi saprenio compiere la sera promessa, 
perchè voi, o cittadini, intendete al pari dei vostri rappresen- 
lanti che agli Italiani non è più «ato trovar riposo fuorchè 
mela vittoria. Questi sacifizi [aeciamoli subito e grandi perchè 
Tiescano più lievi e più pronta la vittoria. Certo ad ottenerli 
Mon troveremo ostacoli, ma ove alcuni ne incontrassimo, noi 
Sapremo infrangerli. 

a guerra è omai la nostra vita , il pensieto 
tutti. Questo grido non lascia sentire i pri 
patria ne tien conto, e sa 





























il grido di 
dolori, ma la 
larga di compensi a colore che 



































trand, Rosellini è Ricci, il pr 
vato nel modo seguente: 
6 PROGETTO DI LEGG 

Art. 1. E aperto un prestito volontario a favore delle fi- 
uanze dello Stato. 

Questo imprestito putrà farsi in due modi, cioè: per acqui: 
sto di obbligazioni dello Stato del valor nominate di lire 
mille ciascuna, e per acquisto di cedole del debito pubblico 
redimibile del minimum di lire ceato. 

Turoro I. — Delle obbligazioni dello Stalo. 

Arl inistro delle finanze è autorizzato ad emettere 
nella forma voluta dalle vigenti leggi, tante obbligazioni dello 
Stato ai portatore, di lire mille ciascuna di valure nominale, 
quante ne saranno richieste a tutto il giorno quindici del 
prossimo aprile, non però oltre la gomma totale di trenta 
milioni. 

Queste obbligazioni suranno emesse sulle' stesse basi e nella 
stessa forma di quelle create col regio editto 27 maggio 1834. 





tto fu emendato ed appro» 




















Art. 3. Ciascuna di dette obbligazioni porterà l'annuo in» 
teresse di live quaranta, pagabile per semestre, oltre il diritto 


























ù Ù 5 arranno sofferto - | ai premii stabiliti nell'articolo seguente. 
"o [AfiC hi varrischiato di non essere rieletto, presidente. AI Hansoven, 9 marzo — Il sostro ambasciatar Ru-so in Concittadini [sui nustri prodi, che devoti ‘alla patria incon: Je 4. Per questo! debito, e fino'alla sua totale estinzione; 
" |AArimo giro dello scrutinio , gli sono mancati 51 voti per | compagnia d'un’altro legato straordinario Russo partiva | -trano animosi i pericoli della battaglia, veglieremo con sol | sarò fatta un'assegnazione sul prodotto dei tabacchi di una 
lel 508 Dlteniere la maggioranza, Il signor Dufaure gli andava bea | ieri per Francotorte. Si dice, che cessi jdebbano portare | decitudine e con affetto di fratelli € di padri : | nostri prov: | somma eguale al sei per cento ilel capitale nominale, da im- 
hi | Ma presso: gli altri voti erano ripartiti tra i signori Grevy al vicario un dispaccio del gabinetto di Pietroborgo sul- | vedimenti precorreranno î loro bisogni e i loro desiderii; | piegarsi per la concorrente del quattro per cento nel paga- 
n e Billault. l'intervento Russo in Transilvania. Se questo non fosse |{alle forti opere loro risponderà degnamente la perenne gra» | mento degli interessi, e per la concorrente del due per cento 
li RAI secondo giro il sig. Marrast ha riconquistata a pena | loscopo del viaggio, è lutiavia una cosa molto impor- ERRE afria. si elia estinzione COLEI se obbligazioni ed in premiî, da re- 
Po la maggioranza, che sorpessò solamente di ‘28 voti. tante, che la Russia entri in commercio diplomatico con Concittadini ei gli CERTI entreranno nella lotta comu- LI DERLLCrAD dell'esiizione a Sor, in tatto a norma 
MI O ona (GU) fg: 2 noi spetta l'onore dell'avanguardo; compiamo îl debito | del suddetto regio editto 27 maggio 1954: 
C gnardi che gli fecero il mal bro di ; *_ [mostro, compiamolo al cospetto della civile Europa, che atto- | | Art. 5. Il prezzo delle obbligazioni come sopra create è 
T cuisargli è Loro .suffragi, e li diedero specialmente al sig. | Scuceswie Hosrew, 6 marzo — Io non sono ancora | ita comtempla lo spettacolo di un piccolo Stato che sorge | stabilito nella somma di lire settecento venti per ciascuna 
0 | Grevy. La Montagna non ha molto a lagnarsi del signor | in caso di darvi defiwitive notizie sulla nostra quistione, | e non conta i nemici, ubbligazione. di 
9 /Mastast, ma ella € tanto esigente / L'onorevole presidente | ma essa, ora è entrata im una difficile crist. Voi vi ricor [1° Facciamo che essa ci debba ammirare ! “Qdesio: prezzo doved'essere/ versità nelle Lesorerlesnroviti 
‘si non avea schianto all'ordine il signor Deville, il signor | derete, che ls Prussiay dopo la denunzia dell’ armistizio, | “Posto di vati, è approvato. — î + ciali ia due rate eguali, cioè: metà a tutto il 15 del prossimo 
di Brives 6 due o tre altri, nella famosa seduta in cui erano | d'mostrava officialmente speranza, di conchiudere una'| ; 2 parola è ora al deputato Cabella per riferire sugli emen. | aprile, e metà a tutto il 15 maggio prossimo venturo. 
il | Matate approvate le spese pel fasto del presidente? Non avea | pace colla Dumimarca. La Prussia fu cullata in questa damenti stati proposti alla legge del prestito volontario. | Art. 6. Coloro che vorranno concorrere in questo modo al 
n (Îl egli votato, come la destra, pei 50,000 fe, al mese? Il pu- | speranza; e credeva. veramente di poter finire questa quia .-0202/9; relatore. Signori, la Commissione incariéata di | prestito volontario, dovranno dichiarare a tutto il giorno 16 
i; gli votato, © stra ,000 fr. ose? Il pu. | » i e credeva vers pote q qU'< | riferire sul progetto dell'impestito volontario aveva proposto | del prossimo aprile il numero delle obbligazioni che vogliono 
‘ |{_pitanismo dei Montagnardi non gli tien conto di nulla, nè | stione, ma in vece ora s'accorge: d'esser: stata ingannati | all'accettazione della Comera il progetto di legge tale quale | acquistare, pagando contemporaneamente la metà del prezzo 
»a- | anche di codesta necessità che non permetteva ai relatori | dalla diplomazia, e di trovarsi in una ternbile posizione: | era stato presentato dal Ministero; ed essa porterebbe forse | sopra stabilito, ed imendo l'obbligo di pagare l'altra metà 
te | Adella costituzione di dareja se stessi;una vergognosa men- | La Danimarca guidata dal gabnnetto Russo, edtAustriaco, | ancora opinione che quello fosse il miglior partito per uscire | nel termine sovrascritto. 
Pa [ Afita, Fu dunque una lezione che gli:hanno woluto darei | operava molto fortemente contro; la Prussia: La Dame | più presto da una posizione difficile, Ma piacque alla Camera | . Questa dichiarazione dev'essere fatta alle Tesorerie fi 
Ila I suoi incomodi amici. Ei ne profitterà, non foss'altro, per | marca ora è protetta apertamente dall'Austria, che di di affidarle l’incarico di SIA DIRLEE tutti DIE RIRIDEIL che viggiali, seconda di fagsiulo che verrà annesso alla pubblica- 
ne. | scorgersi che sarebbe um pagare a troppo caro prezzo iarava al gabî ; i » ia p. | erano stati proposti, e principalmente quelli dell'onorevole | zione della sente legge. 
PA TNARLAA ME P # Te eat La Po dea Vamimareas SUOI | qificazioni radicali. La Commissione per eseguire questo in. | precisa scadenza sopra stabilita, perderauno il diritto alle ob» 
0 | CRA RALNC AL Noenifcatile LV IATARPRACE PIRLO alleati i due ducati. La Prussia se non amministrativa- carico chiamò nel suo seno l'autore degli emendamenti, e | bligazioni dello Stato , e conseguiranno soltanto una rendita 
fi 














laversa in extremis l'Assemblea. Elja commette molti 
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mente, almeno politicamente avea sempre dominato nel 
nostro 





arse, e nelle quistioni di maripa avea avuta più 








questi mm solo comunicò tutte le modificazioni ed aggiunte 
che aveva intenzione di proporre, ma ancora ne diede impie 









































eguale al 5 per cento ilella somma effettivamente sborsata. 
Art. 8. La decorrenza della rendita delle obbligazioni da- 

















Ì L ina in generale, quando Ja quistione è grave e de- | volte la preponderanza. L'Austria per paralizzare questa | e lucide spiegazioni : e veramente allora la Commissione ebbe | terà dal primo del prossimo aprile. IUGEE 

le | olbia, essi vota. con riso!utezza e buon senso, E. come va | influenzi della Prussi , conchiudeva secretamente un'al: | a persuadersi, che i suoi emendamenti tendevano a cangiare Cotoro per altro vhe verseranno l'intiera prezzo delle oli- 

re | Aaliecodesta magg oranza, la quale manca di rado quando | lcanza colla Donimarca; e questo è ‘uno dei tanti tradi: IRAUORRIRRELi RAEE (emie prqnonta Ual ministro) essi; erano Ale ARIDI, SINO LELE 

ha n i <A, a à P a NIri BOE si j. | diretti a far dell'imprestito volontario, piuttosto un'emissio ilo all'atto della uzie sola prima ri di 

r [Pibisi di cose, non appare mai quando irattasi di per: | menti, che ha commesso iu questi ultimi: tempi il- gabi- | diretti a far dell'imp RI ARITe Ei EPG piCA n ale, no perdindncoraea, vetraràDgli Epario/ii print die oioviio 

er ine? Ufficio intero appartiene alla Opposizione: esso | netto di Viena. ' (GU). % I a! Metti co Minoralla decoln dell dita dal 

0. Not turch no quandoli maggioranza vota branco, È questo d culazione, piuttosto che a fondare un vero sistema d’impre- | elettivi, avranno diritto alla decorrenza della rendita da 
î ESE slo | _rr__—r——r——rr——————__—_—r__— eo l sito volon quale invitasse i capitali nazionali a ver. | primo gennaio del corrente anno, — 4 

na fitto che tutti sanno, ma il cui senso sfugge a tuiti, E At F sarsi più presto, che non si possa fare coll'imprestito coat- 1 versamenti fatti nel giorno in cui si compierà l'incasso 

è, ma sciarada felto etivnia segnalo, della quale noi cer- TORINO Livo, nelle cassé dello Stato. dei primi dieci milioni effettivi, godranno tutti del bencfio 

si lieremo d'indovinare la parola. (Corrisp.) La Commi penetrò facilmente della giustezza di | della rendita dal 4 gennaio, scorso, quando, anche la detta 

re (— repubblicani russi, i quali appoggiano con tutta la PARLAMENTO NAZIONALE quest'idea, di dover tale invito ai grossi capitali ed alla spe- | somma ne fusse ecceduta. { ; 

li dela SE È culazione; ma però credette di dover mantenere al progetto | Art. 9. Per il pagamento della rendita del trimestre gen 

o RE on E E ar peniDi alla soil CAMERA DEI DEPUTATI il carattere d'imprestito volontario, © ciò, per- due rogioni | naio, febbraio e marzo saranno spediti appositi vaglia paga: 

th een O LE OTO IRISnITONe Sl 050 | (ale Ra e dala | principalmente: la prima, che nello/condiziani politiche. no la scadenza del primo semestre." Ae 

mn copo, Pss h sorganizza » i ; * | solamente del nostro Stato, ma di tutta Europa, non credeva |, Art. 10. 1 vaglia del prestito volontario aperto col Regio 
xciabla, vendicare in un punto la disfatta di giugno a Presidenza di Lorenzo Pareto che sì potesse sperare un pronto e facile concorso di capitali | Editto 25 marzo 1848 saranno ammessi coi relativi interessi 

di preparare le vie a nuovi tentativi, i quali, questa volta a stranieri; la seconda, che non si potevano in nessun modo | in pagamento della seconda rata del prestito fino a concor- 
‘avrebbero ad avere miglior sorte. Ceppi. To non m'oppongo alla proposizione nel modo in | attraversare le viste del Ministero, d'invitare coloro che sa- | renza del quarto della intera somma dovuta. — 

no ° La situazione dei demagoghi riguardo all'armata è ve. | cui venne modificata, ma fo osservare ai miei colleghi che la | ranno un gioruo costretti all'imprestito obbligatorio, a versare | Art. 11. 1 titoli delle obbligazioni saranno rimessì agli 





nostra posizione non è eguale a quella degli altri deputati, in 
quanto che noi saremmo incaricati in certo qual modo di un 
ufficio, per così dire, odioso, perchè uoî dovremmo portar 
li cosa sul punto della maggior difficoltà, Però se tale è l'in- 
tenzione della Camera, io non mi rifiuterò mai a quello che 
la medesima sarà per decidlere. 

Presidente, Prego il signor deputato Rosellini a formo- 
pe la'sua proposta, perch'io possa metterla ai voti. 


fàmente mered:bila. Essi dicono, a chi vuo! loro credere, 
è stampano sfrotstatamente nei loro giornali, che l'armata 
è per ess, che dalla testa in fuori è socialista. Edrappena 
sì presenti un occasione di guocareun mal tiro all'ar- 
, essi vi si adoperano con tutto quello zelo accanito 
ch è loro proprio, 

Quest odio sempre pronto a scoppiare è per l'armata 


più presto e con qualche vantaggio i loro capitali nelle ca 
dello Stato. 

Ma per conciliare queste due viste, da tn lato l'invito agli 
speculatori, «all’altro l'invito a coloro che saranno tassati | rime 
cuattivamente, bisognava adottare entrambi i sistemi ccunci- Art. 12. L 
liarli insieme; quindi ne nasceva la necessità di rifundere il 
progetto del, Ministero e di proporne un altro, il quale, se 
conserva molte parti del progetto ministeriale, è per altra 


sse | acquirenti all'atto del pagamento della seconda rata, 
Riguardo a coloro che pagheranno l'intero prezzo all'atto 
della dichiarazione, i titoli delle obbligazioni verranno. loro 
i entra la seconda, quindicina del prossimo aprile. 
obbligazioni acquistate in forza della presente 
legge saranno iaputabili per il loro vatore nominale nelle 
quote delle quali l'acquirente potrà essere gravato nel pre» 
stito obbligatorio, di cui fu presentato il progetto alla Camera 




























un ulolo di onor 









Onpie dei demagogii. No, l'armata non ha. coi 
di anarchia alcuna aderenza, no, in tutte le fila,, dal sol- 
dato al generale, essa non ba addetti alle dottrine del di- 
soritine e della soy 
le suo simpatie e le sue invincibili ripugnanze. Se man- 
cassero i di Ivi atti, basterebbero le testimonianze delle 
fazioni, le quali mon lasciano i 
per darle prova della loro diftidenza, del loro rancore, 


po'ch‘'essa confonde le odiose catun= 
predicatori 





ersione, Stanno i suoi alli a provare 





fuggire nessuna occasione 








Michelini G. B. La proposizione. ilell'onorevole. deputato 
Rosellini, come sta formolata presentemente, darebbe a cre- 
dere che la sola Commissiune delle finanze abbia questo di- 
ritto di fare interpellanze, mentre la Camera non ignora che 
questo diritto appartiene a rutti i membri che la compon- 
gono, Mi pare pertanto che si potrebbero sopprimere le pa- 
vole dalla Commissione di finanze, perocchè ritengo che 
ogni deputato la diritto di Fare interpellanze, 

Quanto poi alla Commissione di finanze Ja si potrebbe in- 
caricare, wdita la risposta del signor ministro; di quel man- 


























parte affatto nuovo. 

Il progetto di legge che vi presenta per conseguenza la 
Commissione, racchinde due parti distinte ; la prima consiste 
in un imprestito volontario per mezzo di emissione di obbli- 
gazioni ai lire mille, pari a quelle create col regio editto del 
maggio | e questa è la parte della legge che si dirige 
principalmente ai grossi capitalisti; la seconda poi consiste 
in un imprestito volontario per emissione di cedole, e questa 
è più propriamente diretta a coloro che devono poi un giorno 
essere costretti a versaro.i loro capitali nell'imprestito. 


















de'deputati nella tornata del 16 marzo, o in qualsivoglia altro 
prestito obbligatorio, di 5 k È 

A questo effetto, e perchè i contribuehti possano giustifi» 
care il loro concorso nel prestito volontario, riceveranno dal 
tesoriere provinciale un doppio della dichiarazione da loro 
fatta secondo il disposto dell'art. 6. 

E ciò senza pregiudici» degli altri documenti che fassere 
a suo fempo giulicali necessari per la prova del paga» 
mento. 

Tiroro IT. — Delle cedole del debito redimibile. 











oli Hetra Gra cutter (Corrisp;. * | dato che la Camera crederà opportuno: pan Ecco dunque in qual modo la Commissione ha creduto di | | Art. 15. 11 ministro di finanze è autorizzato ad emettere 
ue Lione propoue che la Commissione sia unicamente incari> | egnciliare questi due sistemi 3 nella forma voluta dalle vigenti leggi tante cedole del debito 
ire spa cata di fare una relazione sul vero stato in cui trovansi le fix (Segue il prgetto dilegge,ché riprodurremo domani emen= pubblico. reilimibile, al portatore, 0 nominative, quante ne 
id ALEMAGNA, — Fnaxcoronte, 11 marso,— Nella se. | nanze (rumori). in seguito alla quale sarebbe lecito a chinn= | dato della Camera). ‘ dg È saranno riclueste a Lutto il 15 aprile prossimo venturo. 
n duta di quest'oggi dell'Assemblea nazionala, il presidente | dre il brigere quelle interpellanze che crederebbe oppor- | sla pino ussione del medesimo è posta all'ordine del giorno | Art. t4. Queste cedole produrranno una rendita di liro cia- 
S.mson davo lettura della seguente proposizione li Welker, | !“ # A ganente. a LOIRA ui A ue per ogni lire cento di valore nominale. 
PA da 6A PREE VENI e DTOROBTEIDOAAi vavo | £ Mellant, lo proporrei li aggiungere questa parola:: + ta |‘ “Rocca relatore sale alli ringhiera e riferisce su di una pe- | "i USlore nominale d'ogni cedola non potrà essere niinore 
no (e la. intel #8 Commissione specialmente sì incaricherà ee lizione con cui un certosignor Zamponi si duole d'esser stato | di lire cento. 
vi Rituazione, in cui si irova presentemente la patria, Broglio erede che la Camera dovrebbe r 











protesta 
tare l'Assemblea, il Parlamento esprima altam 
indegnizione contro un tentativo che tende a violare 1l 
diritto piu sacro dei popoli liberi ed inviti l'Alemagna a 


decide: 


i. Che in presenza di rumori, che corrono d'una 
‘aniera contro la costituzione, che sta per adot- 
Dte Ja sua 











levarsi come un sol uomo, quando le si volesse rd 
nazionalità ( applausi generali). 
2. L'Assemblea decida, che si adotti prontamente la 


pire la 











pingere qualun» 
que emendamento, il quale avesse ln.scopo di salvare ai de- 
putati un diritto che nessuno pretende mettere menomamente 
in dubbio, e che per conseguenza rimane fuori di qualunque 
contestazione. 

Mora. lo prendo la proposizione Rosellini in tesi generale; 
ed aderiseo a quanto ha detto jl deputato Ceppi. Mi pare che 
l'intenzione ilel deputato Rosellini nel fare la sua proposizione 
fosse questa : ehe la Camera prima di passare alla discussione 
dell’imprestito contto, avesse un'idea esatta e precisa dello 







































pubblicamente aggredito sulla piazza del Tempio in Sarde- 
Qua e chiede giustizia. gd: se x 

La Commissivne ne propone l'invio al ministro di grazia e 
Biustizia. Y i 

Siolto-Pintor coglie da ciò occasione per discorrere di 
certe condizioni della Sardegna, della poca giustizia che vi 
Si esercita, e della somma necessi andare al riparo di 
abusi di poteri incomportabili oramai colla civiltà presente; 
è conchiude con raccomandare caldamente al ministro lu pe- 
lizione. 














Le cedole di somma maggiore dovranno sempre’ essere 
multiple di lire venti. 

Art. 15. Per il «lebito che risulterà dalle cedole emesse, e 
lino alla sua totale estinzione, sarà fatta un'assegnazione sul 
prodotto dei tabacchi di una somma eguale al sei per cento 
del capitale nominale, da impiegarsi per Ja concorrente del 
cinque per cento nel pagamento degl'interessi, e per la con- 
corrente dell'un per cento nell'estinzione delle stesse cedole 
per estrazione a sorte, mediante il rimborso del loro valore 
neminale, se il loro corso è eguale o superiore al pari, 0 in 

















1a I I stato delle nostre finanze. Ora appare chiaramente che tiuno | La Camera non essendo più in numero si procetle NUOVA" | via di compra a favore delle finanze , se il corso è inferiore 
ia costituzione, come venne redatta dalla Commissione e | può der meglio del ministro stesso delle finanze questo conto | mente all'appello nominale per conoscere coloro che hanne | }} pari. 
“|| che ogni riforma di essa sia riservata alla prossima dieta | esnito della nostra situazione finanziaria; per conseguenza:se | avuto troppa fretta d'andarsene pe'fatti loro. Att. 16. 11 prezzo.di queste’cestole viene stabilito ‘a liré 
È regolare, la Camera vual udire questa relazione generale, può fissare {| L'adunanza è quindi sciolta alle 4 e 14. seltantadue per:ogni-lire cento di.valore morninale; i 
ind 5. La dignità d'imperstore ereditario sia conferity al | bv'dunanza in cui il ministro delle finanze pare Avitato CI —— —_ cri Questo prezzo dovrà essere versato nelle tesorerie provin» 
| Re di Prssia O eati Lelieraii Ci voler, [RN e Tornata del 18 ciali nelle rate e nei termini dell'art. 5 della presente legge. 
9 n mi ak; pi ri inte è ri di e di s Î camente col ministro la situazione 3 issi i i a 
i 4. Tuttiy principi tedeschi sono invitati ad associarsi SER of Po VAS bietthe iolanda di fare Uiolizioni - A Ia a a Muto AO 
per RN sta deliberazione, concorrere con tutti imezzi | (0,0 Nostre finanze, parrel: dna Lettura del verbale. Sunto di petizioni. Lettera del signor | e tempo delle dichiarazioni, al pagamento del Toro prezzo, 
e de ‘723 | un'inchiesta, Ora questo caso non può presentatSi, se noti | ©’ 7600 Peliciani. Discussione sul progetto di legge della | alla decorrenza della, rendita, alla remissione dei titoli, ed 
Min et AP quando fa Camera non essendo sodlisfatta delle dichiarazioni | Commissione relativo ad un imprestito volontario. Ap- | alla loro imputazione nell'imprestito obbligatorio è regolata 
ìL 3 Welker sale alla tribuaa per isviluppare la sua propo- atte dal ministro, ed avendo il dubbio che le finanze non provazione. in tutto nel modo prescritto dagli art, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 
su | sizione:( agitazione generale). siano state lene amministrate, o che potrebbero esserlo seduta è ape FLO i'Ra E) e 15 della presente legge. 
si L Signori, to nun voglio domandare, che voi accettiate | meglio, inearicasse una Commissione di addentrarsi meglio IO III do i Adel dior soho La deegrrenza della rendita dal primo gennaio scorso a 
tà — subitamonte la, mia proposizione, che anzi io bramo che | nella questione speciale per poi riferirne. lo credo che fon Sa di numero dei deputati PI mente dell'art. 8 sarà goduta dagli aequisitori delle cedole 
i voi non prendiate alcuna decisione prima di otto giorni. areblie nessun inconveniente (nemmeno in seduta. phb- | per. mi le del'euntasdeli Toni Il dente da | che ne avranno versato l'iotero prezzo’ all'atto della dichia. 
la i ò 1), a che il ministro ci dasse una situazione delle finabze | | Si dà lettura del sunto delle petizioni. Il presidente dà | ©' lie avendo, versalo:all'atti della dichiarazione Ja sola 
lla lo, risponderò prima di tutte a coloro, che, vorrebbero | ‘ot Nol). Del resto io credo che il miglior giudico della con: | quindi comunicazione della lettera seguento. NRE EOMUVION ZA (VO COMICIGGIUO E dota PO BUIVUIOAII 
» accusarmi di incomseguenza. È venienza d'una seduta pubblica o secreta sia îl ministro stesso | © ‘Wsottoscritto ha l'onore di partecipare alla S. V. Ill.ma [A dabinoh efciuivi L 
ar Quando io lio parlato contro la dignità imperiale ere- | Jelle finanze: egli che ha questa relazione da fare, deve | qual presidente degnissimo di questa. illustre Camera, come | PrIDI due » Di Rs ti 
24 ditaria non sono stato guidato da alcun odio coniro la | sapere se sia convenevole il farla in pubblica, o in privato | VAssemtulea degli Stati romani, pronta sempre ad esprimere — Tiroto 11. Disposizioni genera p tI 
na Prussia, né da alcuna preferenza verso l'Austria, lo ebbi | adunanza ; del resto io ripeterò quanto ha detto il depi- | ta sua riconoscenza perle azioni patriotiche e generose, nella | Art. 18. Nel giorno. NO ARSIRGA DE WALL LOL 
” “solamente avanti agli occhi l'unità della nostra patria, tato Ceppi, che la Camera vuol avere un'idea esatta e pre- | tornata del 40 corrente sulla proposta del cittadino Rusconi, | tinto delle obbligazioni dello Stato , quanto delle cedole de 
u- | 


di percio ) Da su Concittadini 7 dine del giorno la discussione sul nuovo progetto di legge PAPERS SARRI TOT RIS I 
ino Dure Boris gle ehetavano quello che era giusto, Siatene | | vostri rappresentanti confortarono il Governo a rompere | detta Cointeztone miatastone sul Duno progelte di PANE | Lerrura del verbale. Lettera del president della Costituente i 
i bre fa ì, egli è così, ma pe. mettete pure a me,. d'essere gli indugi e DE irsis sv Li nistro-di finanze per un impre aio di Roma. Sunto di petizioni. Il deputato Tuveri che vor- pe; 
sa O NET Drobilanato con tutte le mo forze que | 8° ‘ivoce e la necessità lo richiedevano. 3 Il presidente prupone clbe non si sciolga l'adunanza prima | — rebbe parlare MISTO lr EURI ì 
sa sta rit rdo: erehè ora siamo delinitivamente convinti AI voto della nazione rispose degnamente il Governo: l'ar- | che fa legge sia votata. Dopo lunga discussione agitatasi su di sai ell'iacii Pia mn I È ART va 
È d'aver procurata-cou Wuili i mezzi, possibili l'unificazione | ivistizio che ci curvava la fronte è disdetto. La speranza e la | varit emendamenti proposti. specialmente trai deputati Santa | legge di pubblica sicurezza.Discorso del deputatoMollard. 
; ì » iistizio che cici È ip : : Gi della di rale. D Li 
on dell'Alemagna, (6. U). gioîa rinaseono in tutti i cuori. | Rosa: Paleocspa, Cibella, Katazzi, Demarchi, Broglio, Ber- tusura della discussione generale. Discussione su 3 
af ) i 





Tonon voleva, che con una imprudente misura si recasse 
alcun dauno all'unità. Io non lio mai sperato sulla poli 
lica del gabinetio austriaco, perchè non credo in alcun 
gabinewo ( applausi alla sinistra). Ma ho pensato, che 
Tosse mo dovere d'impedire, che la nostra patria venisse 
divisa. lo ho pensato di non dovere ammeltore uta mi- 
stra così importante, prima che tutti 1 mezzi non fus- 











cisa dello stato delle nostre finanze, e invito il sig. min 
a farne una relazione. 

Il presidente leggè l'emendamento Maja seguente : 

* La Camera nel' giorno rta fissarsi fsi unirà in Comitato 
secreto per wlire dal ministro delle finanze una relazione 
compiuta dello stato delle finanze, e prima della discussione 
del progetto di legge sopra l'imprestito conatto. « 

Dopo breve (isenissione tra i siguori Mellana e Leone, che 




















ministro degli affari esteri, decretò all'unanimità , e fra, sin- 
ceri @ fragorosi applansi un atto di ringraziamento a codesta 
Camera per la inserzione e successiva votazione «el sesto 
paragrafo dell'indirizzo dei deputati in risposta al discorso 
della corona. . 

| sentimenti di amicizia e fratellanza in quello espressi 
sono aî popoli degli Stati Romani un pegno sincero di nodi 
di amîgizia e di fratellanza che in breve li uniranno più stret- 
















debito redimibile, emessa in virtù della presente legge, re- 
sterà irrevocabilmente determinata. 

Act. 19. I termini prescritti dalla presente legge sono peren- 
tori, e non potranno essere in verun molo prorogati. 
Art, 20. Le assegnazioni sul tributo prediale prescritte ne- 
gli art. 4.6 15 saranno fatte appena sia determinata la quan- 
tità delle obbligazioni e delle cedole , e si conosca perciò il 
montare del loro rispettivo capityle nominale. 














3 i Mel È AA î : i ì inio segreto per appello nominale 
sero: csaufili; io: lo yoluto *Aepellare sino a queslo mo || proponzino Emendamenti non accettati ed i/signoti Rosellini, | tametie. ai nopoli di questo ‘rezna; e che i loro sferzi pel | " Si'procede: allo: aquittinio ‘segreto. per appello 
mento, seno Gredere alle coatinuo noto diplomatiche. | Rie. Bianchi, e Maja, posto si vi, l'emendamento Moja è | ©omsegtimento dellinperdenza italiana saranno per rice | slo intera egR®. pai 

a je i adottato. accetti a coloro che la iniziarono si alacremente, e la s0- N. de' va pesto 

v I «z2î, siano esauriti, e che | 3dot Enna À 1 - ggioranza . . . 61 

Qrtiiote, oo che ar Let è manifesto, che FAu- | ,, Rimane quindi fissato che la Camera determinerà il giorno | steRnerò ora con tanta potenza di mezzi. Quid , Mogglaranta 115 
uo o ii estone di queste comunicazioni, che sarà terminata la discussione | Il sottoscritto nel momento che fa alla S. V. Ill.ma silfatta DIMURMIO LAI a 
stria mon vuol riunirsi al nostro Stato federativo. Gli av- | e progetto d'imprestito volontario. partecipazione la prega volersi degnare di rendere nota al- Dontrarii i LI 


Vemimenti sono conosciuti, il tempo c'incalza, fa. d'uopo 
Niumire il resto dell'Alemagna in una federaz one tanto 
più forte e stretta (applausi al centro ). 

Volgendo gli ocelu verso 1 miei am:ci, io vedrò proba- 
bilmente sulle Joto labbra un sorriso, unsorriso di trionfo, 








all'ordine del giorno la discussione sul medesimo. 

Dopo aleune osservazioni del sig. Siotto-Pintor su di un 
errore di stampa incorso nella legge di sicurezza pubblica, 
il sig. Reta sale alla bigoncia e legge la seguente proposta 
di un indirizzo alla nazione del deputato Mellana. 




















onorevolissima Csmera il voto dei confratelli di Roma, ed 
aggralire le assicurazioni di alta stima colla quale il sotto- 
scritto ha il vantaggio di protestarsi. 
Anceo Fericiani. 
Alcune petizioni vengono. dichiarate d'urgenza, È all'or- 











La Camera adotta. n ; È 
Ordine del giorno per domani. — Discussione sulla legge di 
pubblica sicurezza proposta dal ministro dell'interno. 





Tornata del 49. 





tate 





Sprea 


SIOE RON 





an a _r————————T————————rP —t——— 


articolo. Emendamento del deputato Buoncompagni. Di- 
scorso in proposito. Solto emendamento Rrafferio.Svîluppo. 
Rigetto di questo. Approvazione del primo. Proroga dell 
adunanza. 

La seduta è aperta all'una e 374 

Si legge il processo verbale della seduta precedente che 
viene approvato. 

Si dà quindi comunicazione della seguente lettera del presi 
dente della Costituente di Roma cui va unita la votazione di 
ringraziamento dell'Assemblea stessa al Parlamento subal- 
pino. 

«Quantonque nom sia a dubitare che a voi per le pubbliche 
stampe sia pervenuto l'indirizzo che a tatti i popoli ha fatto 
l'Assemblea costituente romana, pur io mi chiamo fortunato 
nel mandarvene alquante copie, sieiro che diluse per vostra 
cura troverà dovunque quella lieta accoglienza che un popolo 
novellamente tornato alle civili libertà, spera da un altro 
che è pure italiano, e che come fu primo, a provare allo stra- 
niero culla forza delle armi la volontà d'Italia, mon sarà se- 
comto nel di della riscossa (e non sit questo lontano) è spe- 
rimentare la gloria dei perigli del finale trionfo. 

Con ogni stima ecc 
Il Presidente GaLLetTi 

È quindi letto il consueto sunto delle petizioni. 

Tuveri. Comincia un discorso, dalle di cui prime parole 
tosto sì arguisce chie vuol pigliarsela col deputato Vincenza 
Gioberti assente dalla Camera, e moskra di trarne pretesto 
ed argomento dal suo nuovo giornale il Saggiatore. L'in: 
terpellante è interrotto da rumori di riprovazione. 

* Voci generali, L'ordine del giorno, l'ordine del giorno. 

Presidente. L'ordine del giorno essendo domandato, do- 
manderò se' sia appoggiato. 

Presilente, Essendo appoggiato to debbo porre ai voti, 

Tuveri. lo invoco. il rispetto della libertà della parola; 
non si sa ancora che cosa io voglia dire, e si vuole impe» 
dire che io parli: jo învoeo Ja libertà della parola: 

Presidente. La Camera ha adottato l'ordine del giorno 
che è otato chiesto su questy proposi i aveva diritto di 
proporlo, è la Camera aveva diritto «i adottarlo, 

Bargnani. È onorevole il sentimento. della Camora, che 
ha domandato l'ordine de! giorno, per aver udito dir un no- 
stro collega alcune parole contrarie ad altro membro della 
Cumera , il quale è distintissimo per cuore ed ingegno, ed 
uno» degli uomini più rispettabili d' Italia” Ma io domando 
alla Camera se non si debba accordare la parola a un de- 
putato almeno fino a che non'siasi veramente conosciuto Jo 
scopo del suo discorso ? 

Qualche deputato. Sì, sì. 

Presidente. Non si può più rinvenire su questa quistione 
dacchè la Camera ha votato l'ordine del giorno; però se 
questa nuova proposta Fosse appoggiata, io dovrei metterla 
ai voti 

Moja. La Camera ha udito che il preopinante voleva par- 
lare di Gioberti, e del suo giornale il Saggiatore; la Ca- 
mera decise di non voler udire a parlare nè di Gioberti nè 
del'sua' giornale. 

Tuveri, lo intendo metterlo in stato rli accusa 

Presidente. Se vuol fare una proposizione deve farla for- 
malmente e non in questo modo. 

Rossetti. Domando la parola, 

. Mi pare, che Ja prova non sia stata abbastanza, evidento; 
chiederei perciò la controprova. 

Presidente, controprova sarebbesi dovuta chiedere su- 
bito; ora non è più tempo. 

Mojn. La Uamera quest'oggi doveva trattare un oggetto 
importantissimo, una legge che richiede una seria  discus- 
sione; iv la invito adunque a nom divertire la propria at- 
tenzione a cose che nom interessano il ben pubblico . . . . 
(Segni dti adesione) 

* Presidente. 11 deputato Fraschini ha la parola 

Fraschini. Il proponente ci ha già fatto sentire l'oggetto 
della sua, proposizione, 

lo mi appello al regolamento. So che qualunque deputato 
può manifestare la sua opinione liberamente, e può far 
quelle proposizioni che meglio gli aggradano. Ma quando si 
tratta di proposizione, deve farla per iscritto, e presentarla 
alla presidenza per essere esaminata negli uffizi e, se vi con- 
sentono, «discussa. Conseguentemente io invoco il regola- 
mento; sostengo che senza togliere al deputato la facaltà che 
ba di fare la proposizione che ha accennata, non sia il 
caso di udirla presentemente, massime essendovi cose ben più 
importanti a trattare, 

Tuveri. Credo che questo non serva pel caso in cui un de- 
putato vuol mettere in istato di accusa uno che ha'ingiuriata 
Ja Camera (oh! 0h! 0h!). 

‘ Presidente. L'ordine del giorno porta la disaussione della 
legge di pubblica sicurezza. 

Dà lettura del progetto di Jegge del Ministero. 

Rocca troverebhe meglio che il presidente le 
della Commissione, e ne Ta la proposta. 

Il presidente demanda al Mivistero se consenta alla nuova 
reizione della Commissione. 

Tecchio, ministro dei pubblici lavori, il quale si trova 
solo sul banco ilei ministri, risponde per tutti affermativa 
mente. 

Dopo ciò il presidente comincia da capo la lettura del pro- 
getto, 0 va fiao all'ultimo articolo. 

Uhicde se la Camera desidera di dicliiararsi in seduta per- 
maneute fino a che la discussione sia terminata 

Molti, no, no, e molti, sì, sì 

Alcuni deputati savoiardi osservano ‘non essere la cosa 
troppo costitazionale ; sì tratta di una legge di troppa impor- 
tanza, perehè abbia ad essere votata con Lanto precipizio. 

Il presidente risponde che il regolamento non parla di ciò; 
essere quindi in facoltà alla Camera di attenersi a quel por- 
tito che meglio desidera. 

Uontivuano de proteste e contro-proteste 

Alcune vocî. Si faceia presto! presto ! subito! 

I} presidente pone ai voti il sì, od il no. 

La Camera ha deliberato di timanersi in seduta permanen- 
{e ; finché sieno votati gli articoli dal primo all'ultimo (ma- 
nifesti segni di gioia dalla parte sinistra, e un po'di ru- 
more dalle altre). 

È aperta la discussione generale. 

Il sig. Deta sole la bigoncia, ‘e vi legge in tono cattedra- 
tico un lungo discorso, in cui prova fra le altre case, che la 
legge va votata, perchè il bisogno c'è , meutre vi sono molti 
relrivi,i quali hanno in volto la maschera della costituzio- 
ne, e sotto questo urbergo.. . non sì sa bene di quali orri- 
bili attentati saranno capaci. Del resto conchiude con osser- 
vare, che il biasimo, col quale fu la legge in quistione colpita 
da qualche organo del partito conservatore, avvalora le ra- 
gioni... , (Qualche deputato sbadiglia). 

Appena il signor Reta ebbe finito, cominciò il deputato 
Decastro che combattendo con plauso alcune parti della 
legge, ne approvò certe altre con osservazioni che destarono 











IL KISORGIMENTO 





qualche segno di riprevazione. Vi rispose il relatore della 
Commissione signor Siotto. Dopo alcune parole del deputato 
Pausoya, sali la tribuna il deputato Mathieu, che ecm ap- 
plandita so provò gl' inconvenienti più notevoli della 


les cas, el en agissant ainsi j'ai cru quiiliy avait opportunité 
uécessité ponr la suretò de l'Éuit. 
Eli, messieurs, quand on sunge uux.temps dans Jesquelî 
nons vivons, aur iisseusione el aux divisions qui régnent 


legge jiroposta, e più l' ineonseguenza di certi deputati che dans la société, ala diversité età l'injustice des partis, on 
combatterono disperatamenta un progetto consimile quando est forcé d'evoner qu'une telle loì ne peut étre fqu'un objet 
erano deputati, ed or do promuovono sui loro seggi ministe- de terreur pour les hunnètes gens, et mème pour le gouver: 


riali di gran lunga più pernicioso alla libertà delle tnostre 
istituzioni. È 

Spalla svolge più ampiamente ancoca alcuni argomenti 
toccati dai preopinanti. Caminale, dopo aver fatto sapere alla 
Camera che il signor Costantino Reta.è suo amice, se la pi- 
glia anche esso coi retrogradi, ed invoca come salutare be- 
neficio la sanzione del progetto in questione 

Chenal lo combatte, destando tratto tratto manifesti segni 
di approvazione. î 

Mollard. Messieurs. Dans la grave question qui vous est 
soumise, il est au moins un point certain et ineontestable 
meme pour Je cabinet qui en fait un ayeu sineòre, c'est que 
la loi qu'on propose à votre sanelion, porte alteinte au Sta- 
tut fondamental, qu'elle en est au moins une restriction pa- 
Lente; il s'agit inaintenant d'en vérifier toute l'étendue. 

Pour celà je demanderai d'abord quel est le but du Statut 
Il consiste principalement è défiriir.avee précision les droits 
fondamentaux «de tous les citoyens, è les garantir contre toute 
entreprise inilividuelle et surtout è les mettre à Pabris du 
pouvoirabsolu 

Quels sont ces droits?.,. Les principaux consistent: 1. dans 
la liberté individuellegarautie partl'art.36 du Statut: 2. dagis 
l'inviolabilité du dumicile garantie par l'art. 27; 5. dans hu 
liberté absolue de la presse garentie par l'art. 28; A. dans le 
droit de réunivn garanti par l'art. 52, Jo-toub d'une manière 
expresse et absolue. ' 

Je ne iw’'arràterai pas à vous démoutrer la justice de ces 
dispositions, car elle ne sont que l'expression de la loi de na- 
ture, contre laquelle aucnne-institution humaine ne peut pré- 
valoir; je vons demanderai seulement comment il a puar 
river que des hommes de coeur ayent pu se laisser arracher 


ces précieuses facultés pendant de nombreuses années, et s'il | 


est possible qu'une fois connues, ils puissent consentirà se 
les laisser soustraire pendant un seul instant. 

Eh bien, messicurs, ce que l'on peutà peine croire, e 
projet de loi qui vous est soumis, Je: réalise. L'art. premier 
donne au Gouvernement le pouvoir absola illimité, dui, 
mossieurs, je le répet pour que vous lè remarquiez bien, Te 
pouvoir absolu illimité de procéder à des visites: domciliai 
res queleonque, à l'arrestation personuelle de qui que ce soîti 
car.personne n'est excepté, notez le bien. Par là il est de 
tunto évidence qu'il andantit, temporairement, se vous le 
veulez, les art. 26, 27 du Statut, qu@ainsi la liberté indiVi- 
duelle, l'inviolabilité du domicile n'existent plus. 

Les articles 5, 4, 5, 6, angantissent également les articles 
28 et 52 du Statui, et conséquemmwent la liberté de la presse, 
le droit sacré de réunion 

Ces artieles roat encore plus loin que vous le pensez. Des 
lorsqu'ils ne font aucune distinclion, aucune limitation: gu: 
cune exception, ils affeetent tous les(citoyens du royaume sous 
aucune exception; il n'en est pas un seul qui ne puisse subir 
une visite domiciliaire è toute heure, une arrestation perso: 
nelle aumoment mème oil vaqueraità un service public. Ms 
frappe d'une maniòre absolue Ja presse, ce palladium de lati 
Derté qui ne peut pas cxister sans elle, et méme Ja proprietéé 
dle l'imprimerie qui peut subir une suspension qui équivauf 
presque tonjours A un andantissement complet. Ils atteignent 
cufin ume réunion quelconque, quelqu'eu soît le titre etle 
but public 0u privé, conséquemment jusquaux réuniaos de 
famille, sans méme en excepter celles qui auraient pouf pitt 
lo commeree, la prière, vu toute espèce d'exercice civile vu 
réligienx; il y a plus encore, ils atteignent jusqu'à vos pro- 
pres réunions, jusqu'à vos personnes, que l'art: 45. du Statut 
déclareinviolables. Ce qui ancantit encore cet article et peut 
porter une atteiute grave à l’intégrité màme du Parlement, 
et ce quiil y auraît de pire encore, ils peuvent paraliser les 
opérations mème de l'armée, car aucun de ses membres par 
mème le généralen chef n'est exempt d'une visite domicilidi- 
re, d'une arrestation personnelle. 

Età qui, m.rs, vous propasez-I-on de confier ce pouvoîr exor- 
bitant? Au gouvernement, dit le projet, c'est-d-dire a tous 
les agens du gouvernement, ce qui comprend Loutes les per- 
sonnes de l'ordre giudiciare et administratif quiappartrennent 
à une branche quelcongue du ponvoir executif, conséquem: 
ment'aux cours d'appel, aux tribunavx, aux juges de mande- 
ment, sux simples substituts avocats fiseaux, à tousiles agens 
de la police, aux intendans, aux. questéurs, aux assesseurs, 
symilies, et autres agens subalternes, 

Douteriez-vous qu'un tel ponvoirdut ètre confié è de tels 
agents? Eh bien! ouvrez le code d'instraetion criminelle, vous 
y verrez que tous ceux que je viens de mentionner ont le 
pouvoir de faire procéder à d. sites domiciliaines et è des 
arrestations en cas de flagrantidelit.:Que vous dit maintenant 
le pi de loi? Que le gouvernement, soit’ tous ‘les agents 
qui le composeut.a le pouvoir de faire procéder à des visites 
dumiciliares et à des arrestations hors le cas de Nagrant delit, 
conséquemment dans tous les cas possibles, ou plutòttonjours 
et quand ils le voudront: car la loi ne pose aueune limite 
réelle a leur volonté sbsolue à leur libre arbitre; elle me leur 
demande que ta croyance de l'opportunità ou de Ja nécessité 
pour la sureté de l'État, 

Vesez bien ces expréssions, messicurs,' pour: exercer ces 
pouvoirs extraordinaires on ne demamle è ces' agents ‘que 
leur croyance ou plutòtteur seule pensée; mais qui peut étre 
juge de cette cruyance, de cette pensée? personne au monde 
sauf l'ageut lui-mème; c'est done eo résumé comme, si l'on 


i 


nement 
L'est ainsi que j'ai sonvent vu répéter dans cette enceinte, 
que toute la magistrature était entacliée de l'esprit rétro: 
ade, qu'elle voulait le rensersement de nos institutions, 
qu'il existait un parti républicain tendant au méme but, que 
se servit mème plutòLeontre ce parti que contre le premier, 
que la loi aurait été proposée ; sans parlager toute l'exagéra» 
tion de ces opinions, supposons qu'il y ait  quelque réalit 


{ supposons que devant ou derrière nous, dans l'ordre judi- 


ciaire, comme daus l'ordre administratif. il y ait.des hommes 
qui veullent le reuversement de nos institutions, et qui mème 
de bonne ou de mauyaise fui s'immaginent que le gouverne- 
ment absolu ou républicain, valent mieux que le gouverae- 
ment e»nstitutionnei, la croyance de ces hommes lorsquiil 
s'agira de la sureté de l'état, prendra facilement la couleur 
dle leur désirs, que formuleront leurs actions, et comment 
alors le gotivernement actuel, lui-méme pourrait-il sans 
trembler jetter sans distinetions en réstrietion dans cetté 
foule d'agens, de pouvoirs aussi absalus que ceux qu'ildemande 


| soit la faculté illimitée de faire des visites domieilidiza, des 


atréstations des hannissemens, des;rélégations de surpendre la 
liberté, la  propriété dle la presse, et surtout le’ droit de 
réunion? 

Supposons que dans ces temps difficiles le parti alisolu ou 
cpublicain veuille organiser cun coup de main, chacun ne 


rain pouvoir, il trouvera avec une facilité étonnante ou un 


| gpisun homme facile à céder à l'illusion, on è la corruption 


qui lui prétera l'appui immense de. ses Facultés illimitées 
pur faire arrèter ou moment de l'action, les chefs de la garde 
tonale, on ceux d'une force publique quelconque qui lui 
braît opposée; car les pouvoirs qu'on nous demande vont 
hsque lì, et voni meme plus loin, car avee ces pouvoîrs en 





o pesait que sur les pètres ensermentés sur les scignetrs 
i 
i 
| 


Main qui empéchersit un syndic de village, la veille d'une ba: 

faille, d'entrer dansla chaumière, ou réposerait votre géné 

fral en chef, et de l'expédier en Pologne, au non de la Joi 

Ique lui vous anriez donnée, sans autre respabsabilité que 

d'affir- mer sa erédulité sur l'opportunité, ou la nécessité? 
Tel est, messienrs. 

Tel.est, messieurs, le point extràme de la Loi qu'on vous 
propose; figurez-vous maintenant tous les points intermédiai- 
res, Loutes les ressourees l'un intérài, d'une enpidité lostile, 
et vous reconnaîtrez hientòt que cette inème Joi, loin de ser- 
vir à la sùreté de nos institutions, profiterait d'une manière 
étonnante à lenrs ennemis les plussacharnés, 

Non seulement elle profiterait à ceux-ci, mais elle jotterait 
la terrenr, la division parmi les citoyens les plus honuètes et 
les plus paisibles; car, permettez:moi de le dire, elle est pire 
que la loi francaise de 95 contre les suspectes, loi d'hurrible 
mémoire qui a été la cause de tant de crimes. En effet, mes- 
sieurs, le decret ilu 7 mars avait établi des cathégories sui* 
vant les présomptions de calpabilités des. individus, gibsi il 
et.les fonetionnaires destitués, et il no permettait que pen- 
dant le jour les visites domiciliaires contre ces. personnes; 
Cette dui conservait au moins une apparence ile justice enne 
frappant que'des: personnes présumées conpables; mais icita 
Joi qu'on vous propose n'épargne personne; elle jette pèle 
méle Jes plus suspects et les plus purs citoyens è la merci 
d'un simple agent de police, 

Mais où est done la necessité d'une telle Toi ? un 95 serait- 
il arrivé puur? — Non, messieurs, il suflit de comparer les 
spoques pour démontrer Ja monstruosité des mesures quion 
vous propose : en 1795 le peuple en France était en guerre 
ouverte avec les trois classes désignées; celles»ci conspirèrent 
ouvertement contre la république, elles firent la faute énorme 
de courir à Cobluntz défendre leur! roi qu'on attaquaità Pa 
ris, elles amentèrent ‘toutes les puissinces de l'Europe contre 
la comune patrie, elles se constituerent ainsi en état de 
flagrant délit de trahison, et mirent entre les mains de leurs 
adversaires l'arme terrible de: la legalité qui servit d'exeùse 
vu tout au moins de prétexte au regime ile la terreur créé 
par la loi des suspeets et par suite è la confiscalion età la 
mort. — Quatorze armées ennemies correspondant avec les 
ennemis intérieurs firent de ce regime une.espèce de néces- 
sité qui ne luissa en quelque sorte d'autre voie de safut et 
d'honneur que sur le champ de bataille: 

L'immensité du danger commun réunit le peuple en un 
seul faisseau qui forma un grand levier appliqué à cette ré- 
sistance immense: Mirabeau, Danton, Robespierre Iui-mème, 
trouvérent le puint d'Archimède, et Ja résistance dut voler 
en delal au risque de faire gerouler l'univers. 

Ici, messieurs, rien de semblable n'existe; au contraire, au 
lieu d'un roi conspirant'avec l'étranger, nous avons un roi 
qui en est Te plus implacable ennemi: wu lieu d'une no- 
Llesse ameutant les desputes contre, leur pays, nous avons: 
une noblesse qui combat généreusement aux còlés de son rvi 
et qui salt mourir pour la commune patrie; au lieu d'un elergé 
excitant les populations contre nos institutions, nous avons 
un'clergé qui vient s'asseoir au banijuet commun où il apporte 
son code immortel de liberté et d'egalité. Mais. par-dessus 
tout, messieurs, un peuple modéle emminemment ami de 
l'otdre, dirigé par une garde nationale exemplaire, au-d 
“de'toute reproche, de Loute suspicion, prét à mourir pour 
nos institutions confiées à son houneur et qui comprend ce 
principe sacré: liberté pour tous, iméhe pour ceux:qui nous 


dlisait a-cet agent; faites arrèter qui bon vous sembiera, chas- fieh ont refusé. Ob, de grace! ne touchons pas à cette harmo 


sez les Étàts, réléguez dans leurs. pays toutes le 


1 s personnes 
que vous vondrez bieh choisir. 


mie qui fait notre furce, etsurtout ne lui jettons pas i la face 
ube Joi de” suspicion qui fut toujours ‘une Ivi de division et 


Songez y bien, messieurs, jamais le despotisme n'a eréé de fede malheur; nous ne pouvons le faire, car nous n'avons pas 


tels pouvoîrs, jamais l'absolutisme n'a imaginé un moven aussi 
dangereus, je ne-ditai pas seulement pour les :citoyens, mais 
pour le pouvoir lui-méme; en effet sous l’ancien régime toys 


mème, comme les Frangaîs, un prétexte de justice ou deléga- 
lité, et en soulevant ce grand levier populaire nous avons. è 
eraindre que le bras immense de sa force, Faute de résistance, 


les agents prénommés p'avaieut pas la faculté de faire procé- $ ne retombe avec Tracas sur nos Lètes inconsidérées. 


der par leur scule volonté à des arrestations, à des banuis= 
scmens, à des rélégations, et ceux qui avaient une telle fa- 
culté, devaient au maître absolu ua compte exact de son 
exercice, et pour solde de ce compie, ils pouvaient trouver 
une punition qui s'étendaît jusqu'à la mort. Le Statut réeul 
risant ‘ces garanties incertaines, conime l'arbitraire d'où e 


lité; des loix Lrès sévéres portant l’infamie et la mort ont 


} éié créés contre les agents quelconques qui ‘attentent à ces 


tiroits. Eli bien icì, messieurs pleine faculte est donné à tous 
cès agents de priver Lout citoyen de tous ces droits sans la 
mornidre résponsabilità et quelquiénormité qu'il commette 
dans l'exercice de cette faculté, je vous défie de Ja svumettre 
à une peive quelconque: sans tomber ilans l'arbitraire, car 
tons vos éllorts echoueront toujours devant cette defense pe- 


Mais, me dira-Lon, vous exagerez: on ne demande une (elle 
doi que pour la conservation de la constitulion, que pour agir 
contre ses ennemis el non contre ses amis, lei je répondrai 
que je ne comprend pas la conservation d'une constitutiun 


la- | par l'ancantissement de ses dispositions principales. Puis si 


| a Da D les fel'on ne veut pas se servir de la loi proposée contre tout et 
dérivaient, a délini Jes droits des citoyens et leur inviolabii= 


surtout contre les masses paisibles, à quoi bon donher contre; 
elles des pouvoirs illimités? 11 fallait au: moins, comme la 
Prance, avoir la justice de faire des cathégories, el si vous 
n'en trouvez pasvla possibilité, est une preuve ridente que 
votre lui est sins necessité et sans utilité, et quielle a liu 
mense ineonvénient de violer le Statut. 

Mais ajouta-t-on, elle n'est point contraire au Statut, les 
articles 26, 27 subordonnent la liberté mdividuelle, l'inviola- 
bilité du domicile aux lois qui peuxenl ètre créés sous ce rap. 


rempioire; la loi m'accordait la faculté d'agir ainsi dans tous | port. À une telle ubjection se présente cette réponse perem- 


toire-et evidente; si une simple lui peut andantir. 
facultés si clairement définies par le Statut, alurg 
lui-mème n'existe plus, il est inutile. Comment alors 
la deuxieme partie de ces articles? La solution egli 
la première partie consacre d'une manière absolie di 
individuelle, l'inviolabilité du domicit la Pain 
il faut un motif grave derivant du fait de Ja fante di 
pr Veul atteindre, Tels sont les cas de Magramto 
ocuments vu preuves convaincantes d'un délit et 
vous propuse, dilère dé celle prévue par ces artioli 
qu'elle peut priver un citoyen de ces précieuses fuei 
aucun fait, sans aucun molifde sa parl, c'est-amlitàà 
replace sous l’arbitraire absolu du pouvoir; c' 
qu'elle viole ouvertement le Statut. x 
Ce o: tout, messieurs, il'est detix ‘autres artii 
le projet de loi renverse complètoment sana quigne 
dlever le maindre doute a cet ègard, ce sont les'ii 
52 que consacrent la libegté illimitce de la presse et 
de réunion, ne 
Vainement vous diraiton, que ce n'est qu'une' 
gère, lemporaire, une simple suspension; conti 
Jours une atteinte au Statut, une violation de sa 
puis ici se présente celte grave question. +8 
Avez vous le droit, la jurisdiction de yoter une tl 
Ouyrez le Statut, vous y.wenrez qu'il est publid'è 
mes : en force de Statut et lui fondamentale perpo 
révocable, c'està-dire, qu'il ne peut cesser un wi 
d’exister. — Pour qui cette nabieatioh a-teello n 
Pour tous les citoyens sans excéplion, c'estrasilità, 
ost pas un seul qui ne puisse invoquer les dotta 
nit, c'est tout bonnement la mature qui a repris sÒs | 
erés et inviolables. — Maîntenant je vous le (0 
vous a envoyé ici ? Quel manda voîis a-t-on del 
sommes envoyés par une parle aculement des 
respeeter, pour faire. respeeter (le (St 
faire iles Jois conformes el jama 
qui ne sont pas tous les ciluyens, ne pouvaient, 
nous donner de plus amples swratta cu entrant del 
enceinte nous avons jure d'observer loyalement le Sî 
nous tenir dans les limites de ce mandut; mamteni tn | 
le demande, ponvons nous voter cette loi dridemtagat 
Iraîre au Statut? — Pour moi j'y trouve uno imposti 
absolue qui sera une règle unique. qnd 





Ce u'est pas tous, messieurs; il s'agit icì d'une q 
juridiction, Si vous votez cette loi, elle se trogye 
tradietion manifeste avec le Statut perpétuel et ii 
alors elle éprouvera nécessairement de la résistà 
tribunaux seront appellés à jugerz dans ce cus ef 
que la Cour conservatrice des principes hisite un seu 
pour prononcer en faveur du Statut, el alors je vauge 
mande, quelle sera notre position ici ? réMléehissezigi] 

Il y a plus encore: le Statut est essentiellemen 
l'honneur de Ja garde mationale s'il est Attaqué 
C'est un devoir pour elle de: le défendre, et_alo 
mettez dans une pénible perplexità; c'est encore Ja 
qui mérite une réllexion profonde avant ile voten 
eroyez pas que.ce soil là des suppositions Imind; 
irréalisables, il existe sous ce rapport une jurispruie 
morable en Europe. Jettez les yenx sur Charles Xx 4 
de siége de Paris, ses ordonnanices et sa chite ei voug 
rez convaincu que le Palladium de l'ordre et 
est dans le respect inviolable du Statut, et que le plus 
Néau des sociétés humaines (c'est l'usurpation des pò 
par les corps légalement conslitués. io È 

(oli 


a 





Mancano la Gazzetta di Milano e i Fogli d'Alemagi 


Torino. La Camera dei deputati, che stante il suo decreti 
di permanenza per continuare la discuasione sulla legge! 
di pubblica sicurezza erasi adunata alle 8 ili sera, fu pr 
rogata dalle 12 di notte allo 8 di questa mattina; Li 

Genova, 19-marzo. — Stanotte parti alla volta dil 
rino il ministro Bulfa. 

Finenze.— Il Governo provvisoriv toscano ha oriliî 
un imprestito coatto sugli individui di più elevata fa 
sui maggiori capitalisti e commercianti’ e sulle 406 
commerciali e industriali di qualunque specie, 

NaroLi. — Lo scioglimento delle Camere è avvdli 
nella seduta del 13 corrente, coll'imprigionamento 
cuni deputati, e colla faga di varii altri, P 


Panic, 15 marzo. — Si terminò la. discissione@ 
legge elettorale, quasi tutta l'Assemblea avendola af 
vata, Il signor Murrast d'ssez echo avendo confe c 
nistro dell'interno, poteva annunciare, che la 
dell'Assemblea legislativa avrebbero luogo sr 10M 
e che l'Assemblea si riunirebbe ai 28° dill 
mese, 

Panioi, 15 marzo. — N gaterale Renatid #4 
capi dell'armita delle Alpi, 1 quals erano venuti ati 
per interessi personali, avrebbero ricevuta 80î 
raggiungere le loro divis'oni. 

— Si accerta che il genere. d'A bon 
manda la quarta divisione dell’ esercito delle ATDI 
quartiere generale è a Lione, ricevè l'ordine dl 
il comando delle due brigate, Guebawiller:e Moti 
delibono essere inviate a Civitavecchia, e interveni 
fivore del Papa, di concerto colla Spagna , l'Anstriat 
regno di Napoli (Nationnb) 

Bonsa pi Panic, 16 marzo. — Il valore dei fond 
bite alcune fluttuazioni, è a un dipresto conae jetta 
ha alcuna notizia certa di Pirraonte, 11.5 per 0,0 
20 cent. a 82, 80; il 3 per 0,0 a 52,95. dI 

Risulta da ciò, che non conoscevasi ancora da. 
cia dell’ armistizio , quantunque il Governo dave 
noscerla sin dalla sera dei 15, 


S. NICCOLINI gerente, © 
AVVISO 


I sottoscritto si fa un dovere di prevenire gli abita 
di Torino, che detro leforti vendite essgintet 
giorm del Nuovo Testamento italtano @ franved 
le premurose richieste a fui fatte per lu 2I008 
egli se ne parte ali'oggetto di appagare quanto rit 
loro brame, Frattanto il sig. Giuseppe Malan megod 
via S. Filippo n. 14, avra la cortea'a di continua 
smercio de' suddetti Nuovi Testamenti, sin da merca 
prossimo 21 andante, riserbandomi di spera fra bi 
una collezione completa delle Sacre Scritture, in val 
lingue, e così il pubblico rimarrà ognorservito al pù M 
prezzo, sempre fisso. i 

Torino, li 417 marzo 1849. 
S.N, Graxpon R. 
agente della Secietà biblica di Loni 
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TEATRI D'OGGI 20 MARZO È 


Ù 
D’ANGENNES ‘alle 7 12) La Compagnia Drammatica al servizi 
i SLAM. recita: Maria Tudor. Commedia. A benelizio delli 
prima attrice Robotti Antunietta. } 
NAZIONALE (a7h.) Vaudovilles. Le Mari qui se dérai 
+— L'omeletle fantastique. i 
SUTERA (a 7 h. 4/2) Vaudevilles. Le portrait vivanti è 
Ballet nouveau. Le Conseil de revision. 5 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini e Ion 
“gnoli recita: L'importuno ed il distratto. 








Tipografia Franeno e Fiuxco, 
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O D'ASSOCIAZIONE. 
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Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
namento scade con lutto il corrente mese, 
ino pregati, se lo continuano; a rinnovarlo 


er tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
È ppt dre 











TORINO 
| 20 Marzo. 
| © CAMERA DEI DEPUTATI 
ì Tornata del 20 Marzo. 


legge di pùbblica sicurezza è stata finalmente 
in. Tralasciamo di intrattenerei sulle. particola- 
della discussione. Ecco il risultato dello scrutinio: 









Numero do' deputati. .-., 424 

È (°° Maggioranza .. .. GI 
Mumm Per sluleggo..... 2.00, 01477 
ME Gontror i. 8 
(Si astennero dal votare . .. 6 
421 





È Diamo qui sotto il testo della legge, tale qual'è stata 
al dollota dietro gli emendamenti proposti ed accettati 
d lla maggioranza: 


PROGETTO DI LEGGE. 


Iban, A. Dal giorno della pubblicazione della pre- 
pa legge, ‘e durante il termine in essa stabilito, è 
Rconcessa al Governo la facoltà di ordinare visite do- 
miciliam coll’intervento del giusdicente o sindaco, © 
far procedere ad arresti personali, quand’anche non 
patti di Magrante delitto, ogni volta che sia neces- 
oa prevenire l'esecuzione di reati contro la sicu- 
rezza interna ed esterna dello Stato. 

L'individuo arrestato dovrà fra lo spazio di ore 24 
{essere rimesso ai tribunali competenti. giusta le leggi 
generati, perchè procedano nelle forme ordinarie colla 
massima sollecitudine. 

È parimenti accordata durante il detto termine la 
facoltà al Governo di al'ortanare o respingere da 
“questi Stati qualunque persona non regnicola, la 
‘quale dia fondato motivo di sospetto alle autorità, 
quantunque (furnita di sufficienti mezzi di sussi- 
fnza: 

- Î infine concessa al Governo, sempre durante .il 
dello termine, l'autorità di rinviare ai rispettivi loro 
‘presi nativi tutti i mendicanti e vagabondi dello 
Stato, sottoponendoli colà alla sorveglianza Lella pub- 
Mica sicurezza, oppure di; farli ricoverare, quando lo 
slimi, negli appositi stabilimenti pubblici. 

Att: 2. Tre giorni dopo la pubblicazione della pre- 
inte legge, tulti gli abitanti d'ogni comune saranno 
nuti di dare entro 24 ore alle autorità di pubblica 
urezza, 0 in loro difetto al sindaco, il nome, cogne» 
e, professione c patria di tutte le persone estranee 
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APPENDICE. 


IL GENERALE LAUGIER E IL MINISTERO. 

È bene che ;l popolo piemontese sappia che Governo 
egl: ha. Se poi è contento, non parlo più. Per questo mi 
par'bene raccontare n futtarello, che mostrerà appunto 
al Piemonte che Governo eglivabbia verimente. 

Il futto è questo. 

Tutti sanno che il popolo toscano, stanco della tirannia 
di Leopoldo IT, si levò come us sol uomo, ed entrsto tutto 
nell'emiciclo della Camera de’ deputati, disse che era ora 
d' finiclo. 

Di Fatti finì; cadde al tiranno, salì clii doveva salire, il 
popolose n'andò pe' fatti suoi, e sapete quant'ebbe per 
essersi levato come un sol uomo, ehe pure non è poca fa- 
tica? Ebbe quaranta francesconi! l'overo popolo ! e poi 
dicono chie non'è mai contento. 

Finita quest’aperazione, il nuovo Governo venne fuori 
stibito colta solita seccatura del giuramento. Non che glie 
ne faccia ùn carico, son tuiti così i Governi giovani, e 
tanto più quelli che sun figliuoli della Giovine ; nè più, nè 
meno come i collegiali la prima volta che fanno all'amore 
e non lrovan pace finehè non si sono assicurata la fedeltà 
tino alla tomba ; e per questo — ricetta infallibile c'è 1) 
giuramento, 

Ma per ottenerlo, il Governo toscano aveva due opera- 

cioni da fure. La prima, sciogliere gl'impiegati, le truppe 


dal giuramento vecchio ; la brit desti gol giura- 
mento muove, v 









nanne 


L'uffieto del giornale starà aperio 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire. 
aione del Giornale 11 Risorenento 


IL 


Torino, 





alla famiglia che alloggiano, 0 che verranno ad allog» 
giare, a qualunque titolo, nel loro domicilio od abita» 
zione, o nelle case che hanno a loro disposizione. 

Art. 5. È pure data facoltà al Governo d’impedire 
edi sciogliere le riunioni, adunanze, associazioni pe- 
ricolose alla sicurezza dello Stato, quand’anche fos- 
sero tenute in luoghi non aperti al pubblico. 

Art. 4. Durante lo stesso termine è vietato! di 
pubblicare per via della stampa, o di qualsivoglia, ar- 
tifizio meccanico atto a riprodurre il pensiero, qua» 
lunque notizia riguardante l’esercito o l'andamento 
della guerra, salvo quando sì tratti di notizie la di 
cui autenticità sia previamente riconosciuta dall’auto- 
rità, cui il Governo affiderà siffatto incarico, 0 desse 
trovinsi già.inserite nel giornale. officiale, o nei bul- 








{lettini officiali del campo. 


Lo stesso divieto avrà luogo per gli scritti e di- 
scorsi pubblici tendenti a diffondere sulle cose mili- 
tari e politiche dello Stato notizie, che gettando lo 
spavento nelle famiglie o provocando ingannevoli spe- 
ranze possano compromettere la pubblica tranquillità. 

Art. 3, È parimenti vietato a chicchessia il grì= 
dare le stampe di qualsivoglia genere per le vie, 
per le. piazzo e. per qualunque luogo pubblico, come 
anche é proibita qualunque affissione ai muri di 
scrilti o stampati d'ogni genere, salvo si tratti di 
affissione la quale venga VeSRICAE dalla pubblica 
Autorità. 

Art. 6. I contravventori alle disposizioni dell’art. 2 
saranno puniti col carcere da sci giorni a tre mesi, 
con un'ammenda, o con una multa da lire 28 a li- 
re 500. 

I contravventori alle disposizioni dell'art. 4 sa- 
ranno puniti col carcere da 45 giorni a un anno, 
o con una multa da Jire 100 a 4,000, oltre al see 
questro degli scritti o stampati. 

Quelli infine che contravverranno alla proibizione 
di cui all'art. 5 saranno puniti colla pena del car- 
cere non minore di un mese, e non maggiore di sei, 
o con una multa di L. 400, estensibile a L. 600. 

La pena del carcere e l' ammenda, o multa po- 
tranno essere applicate cumulativamente secondo la 
gravità dei casi. 

La cognizione di questi senti si esercita dai tri- 
bunali secondo le forme ordinarie. 

«L'azione penale contro i contravventori per mezzo 
della stampa o simili potrà esercitarsi cumulativamen- 
te contro l’autore, l'editore, lo stampatore, è il 
gerente. 

Riguardo alle pubblicazioni periodiche si potrà ag- 
giungerè alle pene suindicate, secondo la gravità dei 
casi, la loro sospensione per un termine non minore 
di un mese, e non maggiore dì sei, da pronunciarsi 
dal tribunale nella sentenza di condanna. 

Art. 7. Se la contravvenzione alle disposizioni del- 
l'art, 4 avvenga per mezzo di pubblicazioni fatte al» 
l'estero, il Governo potrà impedirne la introduzione: e 
lo smercio mediante sequestro degli scritti o stampati, 











Quanto alla prima, ci penava poco, e ci aveva la mano, 
ché già s'era sciolto da sè dal giuramento dato alla Ca- 
mera di fedelià allo statuto, al principe e tutta la litania, 
Dunque scvolse ed assolse tutt, come fscevano i Papi nei 
bassi tempi ; e dopo sctolti, trovò prù o meno gente che si 
volle rilegire 0 lasciar legare, senza conf.ndersi con tante 
fedeltà e tante religioni, che son cose da morire all'o- 
spedale. 

Tutto pareva combinato, se non che :ì gen. Laugier, 
comandante le truppe toscane a sa, non credendo 
nelle facoltà d'assolvere dal g uramento del Governo 
provvisorio, non volle nè violare il vecchio, né. prestare 
} nuovo, e cercò di mantenere fedeli alla costituzione i 
soldati che aveva sotto i suvi ordini. 

La relazione di questi casi è stata pubblicata dal gen. 
Laugier nel Risorgimento num. 568. Ognuno la può ve- 
dere, per ciò non la ripeto. 

Il fatto sta, ch'egli trovatosi solo, o quasi solo della sua 
opinione, si ritirò in Piemonte, ove fu cortesemente rice- 
vato — sul primo — e dove il Governo toscano gli lanciò 
un decreto, che lo dichiarava Traditore della Patria, 
come è d'uso ora, per tulti coloro chè non tradiscono. 

L'accoglienza sul primo, come dico, fu cortese; poi 
Vennero ordini meno, apzi Niente cortesi; poi di muovo 
più cortesi, tantochè il generale stava aspettando che le 
oscillazioni di questo pendolo s'arrestassero, per sapere 
di che morte e' s'avesse a morire. Il M nistero, che intanto 
stava in due, tirato per un verso dalla sua tenerezza verso 
la Giovine, per l'altro dalle sue dichiarazioni fresche fre- 











sche, si può credere che per decidersi abbia avuto ricor 


Mercoledì pi Marzo 1849, 











RISORGIMEN 


GIORNALE QUOTIDIAN 0 


restituiti. 













unque diffonda 0 smerci, o faccia diffondere o 
efeiore questì scritti o stampati provenienti dall’e- 
strà punito colla stessa pena di cui all’alinea 2 
slicolo precedente. 
S. fili effetti della presente legge cesseranno 
ne di quaranticinque giorni che » decorrerantio 
dal giorno Vella sua promulgazione, a meno che pri- 
ma della scvdenza di essi il Governo non ne abbia 
dttenuto dal Parlamento la prorogazione. 
Cesseranno\pure, anche prima di detto termine, 
quando il Parlamento venisse prorogato o sciolto, 0 
quando per qualunque causa venissero a cessare 0 
fossero per convenzione sospese le ostilità. 

















QUISTIONE SICILIANA 


Le più liele notizie, che petevamo desiderare, 
ci recano i fogli siciliani, arrivati quest'oggi, ben- 
chè ci/sieno mancate le corrispondenze che atten- 
devamo (ad un tempo. Come già avevamo predetto; 
l'ultimatum del re di Napoli, è stato unanimemente 
respinto dalla pubblica opinione, quantunque non 
appaia dai fogli che fino al 15 marzo fosse stato an- 
cora offitialmente comunicato alle Camere. La Luce, 
giornale di Palermo, che per la superiorità della sua 
compilazione $i distingue sensibilmente nel. giorna- 
lismo italiano ha avuto la felice idea di stampare 
quell’ ultimatim, mettendogli a fianco gli ‘analoghi 
articoli della| Costituzione del 4812, e mostrando 
evidentementé che |’ accordo negoziato dal ministro 
francese, lupgi di essere fondato sulla Costituzione 
del 4842, n'è la più flagrante violazione, Tutta la 
risposta che/ i Siciliani son pronti a dare è la guerra. 
Quel popolg estenuato da un anno e più di sacrifi- 
cii e di sforzi, sorge di nuovo animoso e non che 
aspetti, infoca,-si direbbe, la guerra. La parte più 
giovine della guardia nazionale è chiamata e corre 
ad atruolrsi ne'registri della mobilizzazione. Ad una 
requisizione di muli e cavalli rispondono i riechi con 
mettere le loro scuderie alla piena disposizione del 
governo. Turti i giovani da 20 a 30 anni sono stati 
dichiarati soldati, e fanno a gara per offrire le brac- 
cia e i petti alla difesa dell’indipendenza. Le donne 
si offrono a cucire gli abiti della truppa. La trup- 
pa, disciplinata e piena di entusiasmo; il popolo 
inebbriato all'idea di misurarsi ancora una volta co- 
gli assassini de" Messinesi; le Camere perfettamente 
in accordo e decise; i circoli volontariamente o chiusi 
o sospesi; i partiti ritiralisi da qualunque menoma 
idea "di politica lotta; uomini de’ più opposti colori 
chiamati insieme al potere , e si son dati amichevol- 
mente la mano ed hanno immolato alla patria ogni 
residuo di privato rancore. À tutto ciò si aggiunga, 
armi; munizioni, e viveri, al di là d'ogni escogita- 
bile bisogno; la finanza, provveduta da un'imprestito 
forsosamente decretato, ma volontariamente eseguito; 
e il nome di Ruseeno SertiMo, la cui persona è ado- 
rata, la cui parola è una legge da un capo all’al- 
Uro dell’ Isola, Contro tali elementi, il re di Napoli 











so, come s'usa ad un fiore, sfrondandolo via, via, 8 di 
ceno — Je vous aîme — un peu — beaucoup — rien du 
tout, — si sarà trovato a questa frase coll’ultima foglia tra 
le dita. 

Così fu fatto sapere «) gen. Laugier che si vorrebbe..... 
si bramerebbe..... si pregherebbe che andasse via, non 
solo dalla Spezia, ma datlo Stato. 

Questo è il futto, Ora ricamiamoci su quattro nfles- 
sioni: @ siteome a cantar sempre su un medesimo tuono 
s'aîinoia Eli uditori, così lasciamo il bernesco a parliamo 
sul serio. 

Discorso corto. Se al ministero non piace più il procla. 
ma e la politica di Gioberti, che diceva essere interamente 
di suo gusto, giorni addietro, padroni. Sarebbe bella che 
non si potesse cambiare / Cambiano i saggi, dice il pro- 
verbio, figoratevi gli atri! Se dunque invece della costi 
tuzione è del granduca ora vuol riconoscere la repubblica 
ed il governo provsisorio, si serva pure, ina lo dica. 

Riconoscère în pelto, 3°034 solamente pe' cardinali. 

Quando l'abbia detto, dia pure lo sfratto al generale 
Laugier ; è in regola. ‘ 

Auche in questo'casu però vi sarà un'altra cosa da ri- 
conoscere è'da dire, cioé : 

Se il giuramento sia una formalità aila quale non bada 
più sessuno ? ovvero sia un aito grave, religioso, serio è 
cherlega sul serio ? 

Nei priino caso presenti una legge che abolisca tutti 
Questi giuramenti, e secondo me, per quel che servono 
generalmente, sarebbe la più corta. 

Nel secondo caso consideri che il generale Laugier, 
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pretenderebbe lottare, e la diplomazia sperava ado- 
prarsi per ristabilire la pace nel mezzogiorno d’Italia! 

Noi abbiam detto; la causa siciliana non può 

perire. Poichè non si è voluto troncare la qnistione 
sotto l'aspetto del dritto, Ja sola forza materiale-è 
ciò che resta ad usare. I caso più tristo in Sicilia 
parrebbe esser quello in cui riesca sopraffalta da una 
forza maggiore; eppure non è per essa il più tristo, 
e tutto la mostra prontissima a soffrire ogni estrema 
sciagura, purchè non soffra l'onta e gii orrori della 
ristaurazione borbonica. 
Si farà la guerra? Noi la crediamo impossibile. 
L'ammiraglio francese avrà, dovuto conoscere, che 
il ripigliare le ostilità, in vece di essere una mi- 
Naccia ai Siciliani, è tutto quello che sappiamo de- 
siderare di meglio. Nell’ interesse del re. prediletto 
dalla Repubblica francese, la Francia non permetterà 
che la corona di Napoli si esponga a questo altro 
cimento, che come tanti altri, e più di tutti forse, 
minaccia di. annichilarla, 

La posizione di Ferdinando è altamente  difficite, 
è quale la sua condotta l’ha fatta. Il colpo di Stato a 
cui si è or ora deciso contro la Camera de' deputati, 
copiando. servilmente la lezione datagli dall'impera» 
tore verso la Costituente di Kremsier, ha posto tra 
lui e il popolo napoletano un abisso di odio irrepara» 
bile. Si è collocato in una di quelle posizioni, nelle 
quali un popolo è costretto a sentire e volere davvero; 
e contro le quali, non ci è armata che regga. La ri- 
voluzione in Napoli non può farsi lungo tempo aspet+ 
tare, AI primo avvenimento, alla prima baltaglia che 
sarà vinta sul Mincio, tutto induce a credere che 
Napoli risponderà finalmente con un atto che Ja. sax 
lute d'Italia, che l'onore di quella parte dell’Italiana 
famiglia, reclama ed attende da un pezzo. Ferdinando 
è proprio in istato d'assedio. La posizione dell’Italia 
centrale, la guersa.deli'Aita Italia, -la fovmezza ola 
bravura de’ Siciliani, tutto cospica a punirlo d'una 
serie d'atti che si direbbero eminentemente iniqui, 
se non fossero pazzi. Chi può dunque salvarlo? L'Au- 
stria sta per ridursi ad una espressione geografica, La 
Russia ha atteso in inverno la primavera, attenderà 
ora l'estate, e finirà con rassegnarsi. a’ falli compiuti. 
La sola speranza del re di Napoli era ridotta al man- 
tenimento dello statu quo; ma il suo fatale ultimatum 
ha troncato la possibilità dell’indugio. Una soluzione 
è divenuta indispensabile in Sicilia: 0 Ja diplomazia 
si rassegna alla necessità di far buone le domande de’ 
Siciliani, o bisognerà consentire all'interruzione dello 
statu quo, Ta quale in altre parole vuol dire la caduta 
finale del Borbone di Napoli. 

In tutti i casi adunque, possiamo ripeterlo, la 
causa Siciliana non perirà. 

Quando noi pensiamo che la Sicilia è pervenuta a 
un tal complesso di circostanze propizie, non lanto 
per effetto della primitiva insurrezione, quanto per la 
prudenza e la fermezza gon cui si è strettamente te- 
nuta al suo programma, ed ha respinto le utopie e le 
























dopo un lunga vita onorata, dopo essersi battuto, da quel 
bravo soldato ch'egli è, in Lomb?rdia — come si battono 
i codini — dopo aver fatto il suo durere d'uomo d'onore 
in questi ultimi suoi casi, sì frova ora cacciato dal suo 
paese, ove—a Piso ha una madre di 90. anni ch'egli so- 
stentava colle sue paghé: si trova privo di queste e senza 
mezzi, cosa che non accade sempre a chi s'è trovato 
negl'alti impieghi — e n'avremo forse qualche esempio in 
breve: si trova ospite, anzi profugo in uno Stato italiano, 
che riconosce non il Governo che lo perseguita, ma quello 
pel quale è perseguitato. Consideri queste cose, e si ris 
cordi che l'ospitalità, anche senza tutte le circostanze che 
militano in favore del generale, è considlerata cosa sacra 
— lo fu sempre in Italia — non so nella giovine, ma cerio 
nella vecchia Italia, terra de profughi per eccellenza, ove 
fu sempre tenuta un dovere di rel‘gione e d'onore; e ri. 
cordando e considerando tuito ciò, sarebbe sperabile, e 
certo desiderabile che di questa sua brutta risoluzione sì 








vergognassa 

Il De Boni era italiano come il generale Laugier, non 
erà dello Stato come >] generale Laugier, e non credo che 
avesse precisamente gli antecedenti del generale Laugier, 

Il De Boni ebbe lo sfratto da Genova, e tutti ci ricor» 
diamo che po' di chiasso fece il partito che é gra al 
potere, 

Signori ministri! Aver due pesi e due misure pur 
troppo è difelto più o meno dell'umanità, e tanto più qei 
partit: e delle sette. Ma, corbelli / cì vuol un po'di discre- 
zione, 6 un po'di pudore: se no il popplo s'avvedrà che 
siamo lornati all'assoluto dispotico governo, colla sola 
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discordie; non sappiamo astenerci dal riportare un | 


passo; pieno di verità, che troviamo in mezzo ad un 
rimarchevole articolo della Luce: 
« Oh, lasciate che francamente-e con dolore dicia- 
mo, che so l'Italia avesse seguito il nostro esempio, 
se l'Italia fosse camminata sulle nostre orme, Pau- 


striaco non sarebbe a Milano, come l'austriaco di 4 


Napoli non è, e non sarà in Sicilia. » 

Ci scrivono da Eidelberga, 44 marzo 1849: 

«Non sarebbe facile il descrivervi la sensazione pro- 
dotta all'Assemblea di Francoforte ed a tutta la po- 
polazione di Germania dalla proposizione di Welker 
dell'altro giorno , o dell'ansiosa aspeltativa con cui 
sì sta por vederse l’effetto stamane. La proposizione 
non è cosa nuova. Àl contrario. Essa è l'uantic: 
idea dei patriottici professori di Heidelberg, di Ger- 
vinus , di Mittermayer, e. d'ogni ragionevole Te- 
desco. È In proposizione, con cui Gagern montò al 
Ministero or son quasi tre mesi; e si riducè a que- 
sto: dar ln sovranità impyriale ere 'itaria della Ger- 
mania al re di Prussia, senza riguardo a quegli 
Stati chè credessero opportuno in seguito di simile 
dedizione di ritirarsi dalla Confederazione, e stac- 
carsi dal corpo germanico. Ciò si riferisce soprattutto 
all'Austria. 

Come io vi dico e come vi ho detto più volte, 
l'idea non è punto nuova: nacque col gran pen- 
siero della nazionalità nel marzo dell’ anno scorso ; 
e' fu sempre respinta come fatale all’ unità germa- 
nica, come atta a condurre a, guerre fratricide. Vi 
sì opponevano soprattutto la forza prepotente del- 
l'Austria, la debolezza e irresolutezza della Prussia, 
la vana ambizione e gelosia della Baviera, la mala 
fede dei repubblicani, e l'odio cieco dei cattolici pel 
nome prussiano. 

Quale dunque di questi ostacoli si è cggi rimosso? 
O in qual maniera si è fatta la cosa più agevole di 
quello che fo nello scorso marzo, o almeno di 
quello chie fosse nel dicembre scorso, quando Ga- 
gen la portò seco come programma del suo Mini- 
stero? In primo luogo l’Austria ha spinto agli estwemi 
la pazienza, pur tanto instancabile, del popolo le- 
desco. La Costituzione promulgata il 4 di questo 
mese preclude ogni speranza di accomodamento, 
L'Austria sembra dire: « dei due imperi austriaco © 
germanico uopo è che uno pera. lo provvedo alla 
mia sicurezza, Viva l'Austria e caschi il mondo. » 1 
Tedeschi si vedono dunque irreparabilmente 
ficali, ove non trovino în una pronta ed cr 
risoluzione un modo di' salute. Ecco dunque che cosa 
sia che ia dato anto peso alla proposizione Welker: 
& l'Austria stessa che ha dato l'arma più, possente 
nella mano dei suòi avversari. Fino a che ella non 
sì cra così chiaramente pronunciata, rimaneva in 
molti la speranza ch'ella potesse intender ragione, e 
che l'integrità della nazione germanica potesse pur 
il « Ma ora l’Austria insiste sull'integrità della 
razione austriaca (quella bella nazionalità!) e i Tede- 
schi capiscono clie, o bisogha abbandonare le province 
austriaco-tedesche, o bisognerà toglierle ‘all'Austria 
colla forza. A ciò dunque eonvien sottomettersi 

Importa anche molto di sapere che questo Welker 
è stato finora partitante acerrimo dell’unione col- 
l'Austria, Non è uomo di molta fermezza, e fece 
una figura assai ridicola nella sua missione d’Ollimutz 


dell'ottobre scorso. È però uomd d’ing ‘gno, di ca- | 


rallere integerrimo, patriota appassionato e’ sincero, 
universalmente rispettato anche nelle, sue debolezze, 
Fermo nella sua idea dell'integrità nazionale, egli si 
era staccato dal partito dei moderati a cui apparte- 
nèva; si era fatto oppositore di Gagern in dicembre, 
e s'era messo con quei ladri di repubblicani, i 
quali son qui come altrove la vera peste delle na- 
zioni. Tutti si dolevano della sua condotta e lo lac- 
ciavano d'apostasia. Figuratevi dunque che impres- 


IL RISORGIMENTO 


aver fatto all’ Assemblea il vederlo 
montare alla tribuna | confessare che tulte Je sue 
speranze erano deluse, che gli uomini a eni si era 
sino ad ora opposto avcan ragione : ch'era impossi- 
bile il fare untender ragione all'Austria, ehe Ja pa- 
tria è in pericolo: e che la sola-wia di salute stava 
nella Prussia. Che ad'essa dunque si deeretasse , € 
tosto, la Corona ereditaria imperiale. 

Su sto gran tosto va ad. aprirsi oggi la discus- 
sione. ri 0a sera, \e voi ricevereste 
24 ore più tardi “il risullameuto della seduta: ma 
siccome in primo luogo non è certo che si venga per 
oggi, ochi sa fin quando ad unadecisione; ein secondo 
luogo non mi par difficile | indovinare, e eredo ad 
ogni modo che ci giovi il conoscere sin da principio 
lo stato delle cose ; vi dirò sin d'ora che qui si ri- 
tiene possibile, anzi probabile che la proposizione 
Welker venga accellata. I deputati austriaci di qui 
sono sbalorditi : una depulazion. che sì era recata ad 
Oilmutz per vedere di piegare ii Ministero austriaco a 
misure conciliative, se n'è rilornata com iscorno e 
con disfatta. Schmerling stesso, il brutto Schmb:ling, 
ha avuto tanto pudore da dar la.sua dimissibie di 
ministro plenipotenziario austriaco presso il potere 
centrale, Non è dunque impossibile che alcuni 0 molti 
dei deputati austriaci, o per coscienza} 0 per timore, o 
per vergogna sî astengano dal votaré. Tin i deputati 
bavaresi, Sassoni cce., i Governi dfi quali sono anti- 
prussiani, moltissimi però sono nazionali anzi tutto, 
voteranno in senso favorevole all’ynione dell'impero. 
I repubblicani, che si veggono ogni giorno più ab- 
bandonati dalla Francia reaziongria, avranno meno 
baldanza, e ad'ogni modo la cos) detta apostasia di 
Welker porterà seco tulti quelli |del suo partito che 
amava 10 più la. patria che mon ih democrazia! Così 
dunque îo non mi ‘maravigliere) se domani «lovessi 
scrivervi chie ij re di Prussia è imperatordi Getrhania, 
per quanto l'Assemblea di Francoforte possa: aver 
forza di dargli la Corona 

Un voto deil'Assemblea al giorno d'oggi sarebbe 
un fatto morale molto importante e jo lo desidero 
con tutta la forza dell'animo, come desidero di vi 
dere il re di Sardegna entrare in campo: contro gli 
Austriaci. Il falto ‘morale però si troverebbe alle 
prese co’ fatti materiali. In primo logo che ne 
penserebbe, ‘che’ farebbe il‘re di Prussia? Si diceva 
ieri sera che ègli' aveva già mandato avviso al mi- 
nistro suo i qui esser egli avverso all’ accettare 
simile-digwità nelle attuali circostanze: ma io non lo 
credo. To ritengo che prima. di accettare o di rifiu- 
tare ‘egli aspetterà che Ji corona gli venga-offerta. 
S'egli accetta, se Dio desse a lui-la metà della viso- 
luzione che mostrò Carlo Alberto nel marzo del 49, 
allora viéne veramente 0 il millenio 0 il dijuvio. 
Perchè ol Austria e la Russia stanno a vedere il 
risorgimento di questo edifizio nazionale germanico, 
e allora vi è speranza per tulte le nazionalità della 
terra, e questo sarebbe il millenio. 0 sildiehiarano 
per la guerra immediata, ed dllora avremo mezza 
Europa allagata di sangue e sarà quel che sarà. La 
Russia, si dice, sarma e s'avanza, cd è bon neces- 

o, perchè l’Austria non può più far senza di lei; 
ma l'avanzarsi stesso della Russia mon fa che dar 
nuovi stimoli al sentimento nazionale germanico, che 
dopo qualche sopore si risveglia or finalmente con 
tutto quel vizore e quella tenacità di vila; di ci diè 
cenno l'anno scorso; se la forza fisica non trionfa 
tosto, io credo clie dovrà Liionfare quanto prima la 
forza morale. L'assolutismo, il legitlimismo che esì 
e temporeggia è perduto. Se. Ja Russia non attacca la 
Nuova Germania entro quindici giorni, nol potrà 
più dopo. Se kh: Russia neri si muove, l'Austria non 
cî può. Sc l'Austria non ci può, quei miserabili. Re- 
goliì di Baviera, di Sassonia, di Hannover, ece., che 
fanno ora gli arroganti, diverranno umili*e, mansueli, 
ve lo prometto, 





differenza che invece de'gesuiti abbiamo la giorine ; e se 
non se ne avredess>, glielo farei avvertire io, come.ap- 
punto ho fatto principiandò colle parole « è bene che il 
Piemonte ssppia che governo egli ha. « 

E se quando l'abbia soputo, il Piemonte fosse con- 
tento quanto all'erbitrio, rimarrebbe a sapere se sarebbe 
ugualmente contento quanto alla vergogna che gli ver- 
rebbe fatta col cacciare un profuga perchè è stato usmo 
di fede e d'onore: e qui temo che la faccenda s'imbro- 
gliereblie per il Mistero, li Piemonte, paese mil-tare ab 
amtiquo, uon ischerza su certi punti, ela vergogna, le cat- 
Live lizuro, le umiliszioni gli scottano. di Piemonte, paese 
un po' all'antica, capisce poco per ora quelia virtuncivi- 
cà, che consiste, verbigrazia, a g urar la Cosbluzione per 
avéral comodo di ravinarla e stabilim invece la Repub. 
blica. Hi Fi/ihionie è il lipo della pazienza, s'adatta a 
tulto, som porta, solfre, accelta, lutto — già si vede ora 
come s'è veduto io ad Jietro — ma quando si tratta d'uno» 
re, d’onor militare, la scena camb 4. 

I! Piemonte si sente mediocramente onorato dalle umi!i 
proteste d'un suo ministro, che alla Camera, per placare 
la Giovine, s'alfanta a dimostrare di non essere stato 
cortese col Gen. Lauzier, ed avergli anzi dato lo sfratto 
dallo Sta'o 

Il Piemonte — si vede che il sig. ministro lo conosce 
poco, @ non'è Piemontese — è diviso în paruti, chi la 
vuol imun modo chi in un'altro; ma sulle Dassezze siama 
tutt dello stesso partito: ed in uomo a qualunque partito 
appartenga, se s'é battuto bene, se ha sostenuta la sua 





opinione coll'armi alla mano, mantenuta la sua parola è 
la fede dota, sì potrà amarlo 0 non amarlo, ampiegarlo 0 
non impiegarlo, ma si rispetta ; ed 1) farsi un titolo di 
non averlo, rispettato, non è il metodo più sicuro di far 
furore, 

Finirò con un esempio storico, che mostra, come senti< 

po. l'onore, e professavano la religione del giuramento; 
i nostri padrb, quando erano repubblicani fserio, 

Circa il 155 Milanssi, molto più potenti de'Lodigiàa 
giani, t la li temeva, tando che ad una nuotà 
calata di Feder ssero a danno di Milanò, 
P'osero il essi due parliti o giurare che sarebbero stati 
per Milano centro Barbarossa, 0 esser distrutti. Piottosto 
che giurare ciò che non velesano.lenere, e sapendo pure 
che l’imperatore lontano non poteva allora dsfenderli dai 
milanesi vicinissimi, scelsero d'essere distrutti, e lo furps 
no, ed in Lodi non rimase pietra sopra pietra. Ma gl'Iar 
liani d'aliora, appunto perché avean fede, virtù, ed onore, 
vineevano poi a Legnano. 

Si suol dire che s'ama il tradimento — massima cù- 
tiosa, ma lasciamo correre — non però il trad:tore, 

To dirà ad un altro modo; — se sì ama la slealtà, si ri 
spetti almeno chi è leale, 

Nessun Piemontese, son cerio, sia repubblicano, costi- 
ruzionale, o realista puro, smentiva queste mie parole, 


P M. D'Azecnio, 








Voi vedete che la diplomazia Europea ha sempre 
fatto di questa famosa bilancia politica uno di quei 
castelli. da gioco con cui sì baloccano ì fanciulli. 
Smovete una carta e lutto l’edifizio è a monte. 

Io vi dico: sinora il popolo tedesco ha sonnecchia- 
to: sarà egli il discorso di Welcker l’ha svegliata ? Lo 
credo, e se non manca un uomo, se il re di Prussia 
non è il prineipe degli imbecilli, la Germania sarà 
e per quella legge di mors tua vita mea, che l’Austria 
stessa ha fissala, condizione necessaria della sua ‘esi- 


! stenza si è lo smembramento, se. non la distruzione 


più o meno immediata dell'impero Austriaco. 

Voì vedete a che ne siamo in Germania. La situa- 
zione è favorevolissima all'italia se vuol cooperare 
cop essa: Insisto perchè il Governo Sardo mandi di- 
plomatici di vaglia a Francoforte, ed a Berlino. Il 
tempo non fu mai più opportuno. 

Appena l' Assemblea venga ad una decisione, rice- 
vèrete nuove da me. 


Il Chronicle ha un articolo sulla nuova costituzione 
austriaca ; 

Nel parlare della nuova carta austriaca dobbiamo av- 
vertire upostri lettori di non cercarvi altro che un gene- 
rale, quantunque ben definito schizzo della base su cui il 
conte Stat on e suoi colleghi intendono ricosirurre la,ro- 
vinaticeta fabbrica dell'impero. Le fattezze caralteristiche 
tuttavia nesono sensibili alla superficie, e taleé la Joro im- 
portànza, si in quanto mod.ficano la condizione interna, 
della monarchia, e sì in quanto ne determinano la rela; 
zione (coll'Europa, che ci si perdonerà ‘se riclhiamiamo 
l'atterizione dei nostri lettori ‘ad argomenti di che ab- 
biamo\già toccato. E cominciamo dall'Ungheria. Il gò- 
vérno hustriacò poteva scegliere due vie. L'Ungheria fu 
sinora nominalmente indipendente, ma virtualmente sog: 
getta al:sindacato imperiale. Ola sua nominale ind pen. 
denza sj debbe convertire inun assoggeltamento farmale, 
0 il suo assoggettamento in una vera indipembenza, Nel 
primo caso deve ritenere i minori reami e principati an- 
nessì alla sua corona in assoluta sovranità; nel secondo 
assolutamente cederli. 1 consiglieri dell'imperatore, si 
sono abbandonati: All'alternativa. L'Ungheria è parte e 
particella dell'impero, Iitiene la sta nresentè costituzione 
solo in quanto non è inconseguente con questa modificata 
incorporazione e. le. provvisioni della carta. imperiale. 1 
regni di Schiavonia e di Croazia sono disgiunti dalla’ co 
rona di Santo Stefino e ottengono l'indipendenza cui. 
aspiravano e vuolsi unire a quel governo, Fiumey il. Litz 
torale e la.Dalmazia, Similmente:si vuole emancipare; la 
Transilvania e. que'distretti del basso Danubio. che furono 
teatro dell'insurrezione Serviana questa state. Non, sono 
definiti i limit di questo voivodato Serviano, ma, cre- 
diamo, vuolsi inchiudervi una parte almeno del ricco. è 
fertile Banato, colle provincie di Bacs, Szerem è Baranga. 
I villaggi abitati da contadini soldati che si domiciliarono 
sulla Frontiera turca e formanti» la sorgente migliore di 
truppe anstriache debbono rimanere, comè linea di avam* 
posti militari, sotto il sindacato; immeiliato: del governo 
imperiale. Ora egli è innegabile, che, ciascuna di: queste 
mutazioni lacera una pagina, di quelle venerabili carto. su 
cli posa la costituzione ungarica. Storicamente parlando 
questa è unita all'impero puramente per una connessione 
personale e sul piede di eguaglianza. L'unione fra le. co. 
rone di Ungheria e di Croazia è mezzo ascosa nella. pul- 
vere di quelle remote età in cui la schiatta slava aveva 
una/storia propria: e le diete eroate, crediamo, fino a un 
tempo molto tardo, eccetto su materie commerciali, non 
ricorsero ai potérilegislativi indipendentemente dai pan 
lamenti che;sedgrono successivamente a | Presburgo ed'a 


cessione della Transilvania è più recente. Noi rie 
cordiamo questi fatti, perché. non, desideriamo di dissi» 
mulare, Ja gravità di mutazioni, che noi Luttavia, conside: 
riamo imperiosamente necessarie ad assicurare l'esistenza 
di uno stato potente nel. bacino del Danubio. In, verun 
altro termine, che questi crediamo fermamente si potrà 
preservar intera l’uniotie fra l'Ungheria e i dominii ere- 
dstari della casa di Lorena; univne consecrata dal tempo, 
ed uule ad ambe la parti, La decentralità ‘cui ‘introduce 
ilnnoso sistema si dee misurare dal grado di potere che 
toglie, alla burocrazia) dal siùdacato che concede al po: 
polu sulia condotta dei suoi ufficiali. La frase « proprio 
Governo locale » non s'gmfica nè più, nè meno di que- 
sto, tanto se si applica ad una pieve con un'anea di mille 
acri, quanto sé riguarda una colonia di un quarto di 
continente, Raccomandiamo, ai legislatori austriaci di 
non dare un simulacro quando non possono dar.la s0- 
stanza , Ina di dispensar la sostanza sì largamente che 
possono, L' osservatore oculato discernerà nello .. schema 
presentatoci un tentativo di ridestare una specie di poli» 
tica una volta famigliare agli Europei, ma disusata;da 
lunga pezza ve soverchiata dalla centralità amministrativa, 
una politica verso cui.la schiatta slava aveva ne‘ suoì be; 
giorni una parlicolare tendenza. Tuttavia in tutte la con- 
trade civili la corrente prese lungo tempo una direzione 
opposta : ima do\unque co:se con troppa rapidità , il po- 
polo cominciò a desiderare il vecchio principio dell'am- 
mipistrazione locale , e de' sintomi visibili ad ognuno, 
mostrano che l'eccessiva centralità, mentre cresce la 
simmetiia del corpo polilico e la sua forza muscolare, al- 
meno apparente, non manca mai di diminuire ]° energia 
del popolo. Tuttavia senza entrare in una quistione ge: 
nerale, possiamo dire, che la condizione sociale, dell’ Au- 
stria è tale, che richiede J' applicazione dell’ antidoto,, @ 
ciò in tina forma, se non precisamente federale, non 
molto lontana da essa. Austr,a debb'essere scentralizzata, 
perchè non può esser governatà col principio, centraliz, 
zante. Un monarta austriaco ed una metropoli austriaca, 
sono essenziali alla coesione dell'impero; ma un Parla: 
mento austriaco, amenoché il suo potere ela, facoltà di 
far male, non vengano scemati da locali corpi rappresen- 
talivi, non produrrà che una pronta e inevitabile di 
siruzione. 5 








Il regio commissario straordina 

agli abitanti dell’: 

Un domo che da sei lustri dedicossi spontan 
vosiro paese vpproda oggi di bel nuovo fra yoiyd 
simo e solo intento che peril passato, quello 
di questa‘ importante gemma della Sabauda.ci 

Sua Maestà nella costatite sua sollecitudine | 
volendo che sieno dati colla massima celerità 4 
vedimenti che possono essere richiesti nelle al 
dizioni della Sardegna, degnossi rivolgeregli oi 
mia persona coll'investiemi di tutti i poteri e 
cessàrii per compiere a questo scopo; nomina 
eff-tto con derreto del 3 corr. a suo Commissi 
dinario per quest Isola. Dovere di suddito, amo 
è per la patria comune, \gravezza delle citi 
genza di provvedimenti, non mì parmizero di ri 
così onorevole, ma arduo incarico, al disim pegno 
non poirò giammai pervenire senza la stima dei 
il concorso di quelle Dr che amano veri ; 
patria. n 

Già colle numerose è ipeiute mie. pereg 
l'Isola, percorrendolà'in ogni direzione, penetia 
luoghi i più recondiu, visitando il palazzo del rice 
il tugurio del povero, ebbi catypo di conosgerne lori 
edi veri bisogni, e di scandagliarna le più 
fonde; mal dacchè io scrissi di'voi @per voigli die 
miutarono d'aspetto; domanduste ed ottenesta coi si u 
gimento più libero l'intera fusione caglì altri 
continente: ma la libertà sapientemente e genero: 8: 
concessaci: dal magiianimo Principe non fu, von tr 
da tutti intesa nel vero suo sonso. Licenza non &| 
bensi tirannia, o strada al più duro dispotismo pi p 
dell'anarchia: il popolo che vuole veramen 
mente essere libero è quello in cui è più grande i 
alla legge : è questa legge riesce poi tanto migli 
popolo è meglio rappresentato nella Camera 
vi dirò pure che il primo, il vero bisogno di 
che tende al progressivo suo incivilimento, è} 
l'ordine e del rispetto alle proprietà ed alle pe 

A questo fine saranno specialmenta rivolte di 
cure, è se il: Governo del Re-corifidà in'im 
assni meno Nelle deboli mie: forze ‘@ nella buo 
luntà, che néll'efficace concorso dellé persone. 

e probe che amano sinceramente quelle istmuzioni 
tuzionali che ho giurato di sostenere ulcosto di 
pria vita, \ 

RR voi specialmente mi ‘rivolgo, mimieihi dll 
pace, che predicava la carità. coll'esempio, 
Uesare ciò che apparteneva a Uesare ; aivor, 8 
‘muovere dal pergamo la concordia a. o, LI 
leggi; insegnate non solamente al popolo la sua fra [ 
gie, malissnoi obbltghi sociali & religiosi costatin 
collegati fra di loro; proclemate altamente che inni 
gimento costituzionale il concorso’ alle elezioni (tanta 
guordia nazionale; che. munivipati.e parkumentarie) ni 
salo è un diritto, ma un,dovére dal quale ggny, elettord 
può esimersi senza tradire la patria esa sless 
siano sempre libere, ma si evili di mandari al'pari 
grute non conosciuta ; i nostri affari saramino semi 


‘glio affidati ni nostri, Fate finalmente bene inte 


vostri parrocchiani, ehe il popolo, il vero popola 
quella mano di gente che oziosa tumulmua in piazzi 
senza avvedersene:si fa stromento di pochi penti 
che la conducono tosto o tardi alla malorazil 
polo siamo tutti; il nobile come il plebecyal 
come.il secolare, il ricco comm )l povero, quale | 
ritenete quando trovasi adunato nella casa del 
Sulla benemerita, e, zelante guardia nazionali 
specialmente, appoggiarmi per jl mantenimento 
dine interno e quello delle libere nostre istituz 
persuaso chegiammai sarà essa pertradire il sud) 
una nazione atmigera non ‘può essere | 
voce del dovere e dell'onore, Militi cittadini. 
ileReyal Governo, Ja patria fanno capitale; 
dico? sarà forse passata da memoria di (ui 
milizia che sun:mezzo secolo fa, alzatasi coi peri 
alla voce della pattia pericolante, dimenticati 
vali, © sj ;stringeva compatta al Coverna,pai 
riosamente dalla vergogna e da danni di una 
straniera ? Non fia moi vero: siete i mepoti dh, 
tanto mi besta per capire quanto si possa aspella 
"Concordia e rispetto alla legge é Ja patria sardi 
il 15 marzo 1849, 
Il Luogotenente generale Senatori 
Deva Man 


ITALIA. 


Toriso.— Quest'oggi si è proceduto all'eleziò 
deputati ‘ ne'collegi vacanti della città. Finora, 
tenne ancora risultato. alcuno. Notiamo la coli 
Sclopis e Pescatore nel 4 collegio, e nel.qui 
Pinelli e Pallavicino-Triulzio, Si proposta all 
gio domani. + gio: 

Gexova, 19.marzo. È passato perrquesi ciutà il 
Plezza, senatore del regno, il quale si reca qual 
sario investito di tuttii poteri pei due ducati di 
Modena,» + (0. di Ceno 

Pansa, 18 marzo, — Meri (17) verso sera Pu 
quanto segue 1 

La Commissione governativa dello Stato di È 

Fa noto. che ad un'ora anumeridiana d'oggi 
ritevuto per, mezzo dell'intendenza generate 
San Giovanni, il, seguente dispaccio 1n data TURE 
corrente: (ii 

Il ministro-dell’interno all'intendente generale a l 
San.Giavanni. ' 

Sch giuuga in Parma un commissaria di S.M 
Carlo Alberto, 0 si determini altrimenti, il delegato( 
gnari, nominato dal Municipio, provveda, in nomi 
di S. M. Carlo Alberto, alla sicurezza pubblica unita 
al deputato Tagliasacchi. 1 


Il ministro dell'interno, firmato Wi 





















— Essendo cessata l'azione governativa del Municipio, 
| Me per conseguenza cessate le funzioni delle quattro Com- 
| 20 missioni da esso istilu:te con atto del 14 marzo corrente, 
la Commissione governativa dello Stato di Parma dispones 
Ù Sano delegati provvisoriamente alla direzione 
(°D dipartimento dell'interno, grazia, giustizia, istru- 
gione pubblica, il sg. Mor: Giambattista + 
Del Uipartimento delle finanze, il signor 
Antonio; 
Del dipartimento de' lavorì pubblici, agricoltura, 
commereto 6 statistica, il sig. Bellem Francesco ; 
Del dipartimento militare, i signori maggiore Bertioli 
conte Francesco; maggiore De-Castagnola conte Francesco; 
Il dipartimento degli ‘affari esteri è riservato alta 
| Commissione governativa. 
DE l'signori barotie Anionio Soldati @ fonte Girolamo 
—_Nasalli ripiglieranno le primitive loro funzioni nel Consi. 
glio di Stato, 
II sig. conte Alessandro: Rugarli, consigliere di Stato, 
Fipiglierà la. sue, funzioni: di governatore del. territo 
dh Parma. 
Parma, 17 marzo 1849, 





Conforti 


quali 





(‘Seguono le firme). 








Firenze 17 marso. = Il Governo provvisorio: toscano 
considerando clic le urgenze del tesoro esigono pronti ed 
efficaci soccorsi, sempre più reclamati dalla necessità di 
provvedere alla santa causa della nazionale indipendenza 
ttallana, 
col Su) enneorde parere, del Consiglio di Stato ha decretato 
che, sarà levato un’imprestito coatto sugli individui di più 
elevata fortun:, sui ‘maggiori capitalisti e commercianti; 
a-Rulle società commerciali ‘(e industriali di qualunque 
Specie. 

i Le persone e corpi morali di qualsivoglia spucie vengono 
Fepuiati altrettanti individui, 


n veg 
ti del 
Mento NN 


neori 





È ; Iii persone che abbiano il patrimonio indiviso verranno 
tl"ttt | A Gonaulerate come un individuo solo, 

Ungs PA Per ogni rertdita netta che ascenda a'qualsiasi delle 
petto | A gomme qui sotto indicate sarà dovuto dai chiamati nel 





precedente articolo primo, l'imprestito nella proporzione 
Matata qui sotto; 

Segne la quota d'imprestito progressivo dalla rendita 
(_tietta di oltre 1000 scuili dal 14 0,0 sino al 50 per Je ren- 
dita da 10000 scendi in su 

Il pagamento di detto imprestito sarà fatto della cassa 
2 della comunità rispettiva in quattro rate ugual ; le sca» 
tlenze delle medesime saranno le seguenti; 

| 0 La prima a tutto il 15: aprile. = La seconda a tutto il 

(0 | 45 maggio. — La terza atatto 1145 giugno. — La quarta 
atuito 11 15 luglio del presente anno. 

costi» RARA L'altro ieri fur,no dal Governo provvisorio e dai 

ministri solennemente ricevuti i deputati della Costituente 

| | Romana, alla presenza del gonfaloniere, del generale e 

1 dei colonnelli della guardia nazionali, 

— Il Governo toscano, riferendosi alla. dichiarazione 
insetita nella Gazzetta di Firenze li 29 maggio del per- 
dutdanvo, torna a dichiarare, a scanso d'ogni equivoco è 
d'ogni interpretazione in contrario, che tutti quegli agenti 
austriaci, i quali erano stati fino a quell'epoca investiti 
anche. della rappresentanza toscana, debbano assoluta» 
Mente rigmardarer come inabilitati a lutti gh effetti di ra- 
gione ad immischiarsi în qualsivoglia modo nelle fuccende 
consolari toscane, l'esercizio dell quali, ne porti» dove 

|\ nonesiste un sero @ proprio consule luscano, ‘stato 
esclusivamente. deferito agli agenti sardi ivi res denti. 
(Munitore Toscano). 
Lucca, 16 marzo. — leti verso le 4 giunse nna stafe 
Î fetta da Missatcon due dispicci. venni dal Pemonte, 
e che sull'istinte dovranno essere spediti a Fsrenze, Una 
ron è macchina della strada ferrata | fu ppposttamente atpccata 
coli Î per I'usa, onde il Governo provvisurio possa con tutta sal- 
li 
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ecilud ne ricevere questi dispagei. (&. di Pisa). 
—_—____—_- - 


Roxa, 14 marzo. — Per decreto del Comitato esecu- 
tivo sara abbreviata a sommaria fino a nuova dispos zione 
la procedura pri ilelitti contro la repubblica contemplati 
i) dagli articoli 84, 86, 87, 89, 92 è 95 del regulamento pe- 

di nale vigente per quelli contemplati dagli articoli 126, 127, 
ner quelli di.violenza pubblica pei furti con violenza per- 
sonale per gli omicidii proditorii, e le ferite praditorie. 

(Monitore Romano), 

— leri (15) mori in Roma il cardinale Mezzofanti. 

=— Il 9 corrente è morto in Napol il Cardinale Ostini, 
che dopo la ceduta fatta in Gaeta nen era mai guarito, 









Lio (Speranza). 

rosi. I 

oo: Rs Napot:, 12 marzo. — Il'ministro delle finanze, invitato 

pù |a ieearal nel seno della Cimera dei deputati per rispon- 
# | dere alle interpellarize annunciato da N. De Luca sul pro 
ue | 2 posito della legge. finanziera , non è interventito. La Ca. 
i, e. DI mera con in suo Ordine del giorno puro e semplice ta 
sai | Mal grad te lo sue sense y 4 ferendo le interpellanze alla 

Lr prosstina totnata di martedì 

0! _ E La Camera, sulla mozione del deputato Tari e ‘sul 

l'avviso def commissati T'upputi e Bellelli, ha inoltre di- 

gi | °° chiutato ehe giovedì venturo «mizierebbe la discussione 


sulla proposta di legge per la Guardia nazionale, 

. (Secolo). 

— 13 marzo. — Il Governo ha finalmente e nsumato 
l'ultimo atto di despotsmo. Le Camere napoletane sono 
sciolte, 

Questa mattina alla Camera dei deputati concorreva 
Una foila numerosa perché Lrattavasi delle interpellazioni 
U da farsi al anniatro: delle finanze Erancesco Ruggeri. Le 
tribune cerano zeppe, affollate di gente. Dopo di avere 
aspettato più di un'ora l'arrivo del ministro, st sono. pre- 
sentati due vscieri, dichvarando che nella giornata non si 

















ug) > agricoltura, arrivò poscia col decreto di scioglimento, La 
Camera dovette sofliire questa nuova anta, unica forse 
ot mella storia cosutuzionale, cioè di essere disciotta della 
tribuna, senza una proroga precedente. S fi 
lo stesso che bo ass stito alla scena di stamattiva, vi 
assicuro non aver mai veduto il nostro pupolo così sde- 
Euatorper tanto insulto alla rappresentanza nazionale. 
nvasi Iuri però la Camera, quasi prevedendo al colpo di stato 
d’oggi, st era riunita in seduta straordinaria 6 votò la 
legge elettorale qualè esiste, senzionando in tal guisa l'at- 














be tuale, toglie al Governo la facoltà di emetterne un'altra di 
0 ci sua fattura. (Costit.), 
ut 

paro pr 


Patent, 14 marzo: — Il mibistero é stato ricomposto 
con una combinazione che é una splendida: prova dello 
Spirito di unanimità chesi è sviluppato all'annunzio diuna 
Prossima guerra. Il signor Calvi, è il signor Mariano Sta- 









il Re bile, han preso l'uno il portafoglio della giustizia, l'altro 
sana quello della guerra. Questi uomini erano stati ministri nei 
noli primi tempi della nivoluziorie. Entrambi avevano reso im. 
ni purtanti servigi al paese, Un fatale malinteso li avea più 
nel tardi divisi. Calbî, uscito dal ministero, s'era messo alla 
testa di una opposizione che avea' costretto qualche tempo 

al 





teneva seduta pubblica, Il principe di Torella, ministro di, 








iL RISORCIMENTO 


erat ll it Lu 





lo Stabile a ritirarsi; La Camera aveva Îalto giustizia ai 
suoi meriti nominandolo suo presidente. Oggi l'ultima- 
tum di Ferdinando : ha riconciliati. Il toro simultaneorri 
torno agli affari Ibrt:fica il Governo, ed è sommamente 
atto a raddoppiare la fiducia del popolo 

Il ministero delle finanze è ancora da provvedersi. Si 
anounzia con dulore che ;ì marchese di Torrearsa, che 
fra poco tempo fa ministro, degli esterì, sì sia decisa» 
Muenie ricusaio, ed abbia ripreso l'antico suo seggio di 
presidente alia Camera. g 

— ll generate Mierolawski, il giorno 41, passò in rivi. 
sta la colonna da lui comandata che andava a partire. 
Fermatosi avanti la legione frane»se, che marciava sù- 
perba della sua bandiera siciliana «la più hbera forse 
che ‘sventoli in quest'ora al di qua delle Aipi, » disse 
S'il y a quelqu'un qui ne veul pas marcher, qu'il s'a- 
vancel — Personne! esciamarono ad una voce ? giovani 
francesi, E allora ;l generale soggiunse: Préfez serment 
de mourir pour la Sicile. — Tous fu la risposta di tutti i 
giovani francesi, lavando il braccio e scuotendo animosa- 
mente le'teste. i 

Compita la rassegna la colonna di spedizione salì per 
Toledo fra gli applausi, gli evviva, lo sventolar dei fazzoe 
letti d'un popolo immenso : il battaglione francese viva 
mente commosso rispondea agli. applausi intuorando in 








coro la Marsigliase.edl canto del. Girondini com la vaf farmi che la 


riante # 
Mourir pour la Sicile e 
C'est le sort le plus beau, le plus digne d'envie: ‘Lo 

7 Ecco il decreto che chiama sotto le armi tutti ì gio. 
vani. da 18 a 50 anni: È 

Art. 4. Durante la guerra tutti i cittadini siciliani dalla 
età da 18 a 50 anni sono soldati. bi a 

Art. 2. Sono esentati, se lo vogliono, gli unigeniti e gli 
ammozgliati, o vedovi con figli. Meg 

Ar. 3. Saranno per ora tali d:fensori della patria incor: 
porati all'armata, e per Tò tempo della guerra sei individui 
sopra mille di popolazione. $ È 

Art. 4. Da questa incorporazione: sono esentati tutti 
coloro che fanno parte delle compagnie della Guardia Na- 
zionale mobilizzata. x 

Art. 5. I difensori della patria saranno provveduti dalla 
nazione, se In vogliono, di alloggio e vitto, ovvero di un 
assegno corrispondente; o) 

Art. 6. I gorterosi che faranno parte della Guardia na- 

pnala mobilizzata,. o che ai.termini del presente decreto 
saranno chiamati allo armi, avranno un'assoluta prefe- 
tenza, nel conferimento degl'impieghi di qualunque Na- 
tura senz'altro esperimento che quello della idoneità. 

Vlucri e gli onori non saranno che premi che la pa- 
tria dividerà ai suoi valorosi difensori. 

Art. 7. 1 potere esecutivo farà un regolamento per la 
incorporazione. i 

Art. 8, E abilitato inolire il potere esecutivo di ricevere 
nell'armata tntti coloro che vorranno arruolanvisi per lo 
tempo della enerra solamente. 

— Il proclama del generale Mierolawskî alla truppa da 
lui comandata finisce con quasta bella parole: Ù 

è Soldati! praservatevi dall'indizcinlina . ed îo vi pre 
serverò dalla schiavitù. — Viva l'indipendenza della Si. 
cilia » 

— Si legge nella. Luce: i 

Na' quartieri della Gnardia: nazionala di Palermo è un 
affallarsi per mettera la firma nel registro dei velontari 
che vanno a mohilizzarai, è nna snblime gara ner accor- 
correre ove"il pericolo*della patria richiami ìl braccio 8 
Vapera de' suoi. figli. AY quartiere del 4 battagliahe. ave 
venne tal fatto, che merita di ‘essere ricordato come nota 
hile prova dell'entusiaema che muova oggi il popolo Sici: 
liano. Aperto appana il registro, gi presentarono incieme 
tra animasifgiavani,'a ciasenimofai dieputava l’onnre di a 
narra I primo Ta sna firma: riniscendo d'Mceile il cone 
liarli, hisognò stendersi un apposito verbale, in cui di- 
chiaravasi che quantunque le tre firme andassero per ne 
ssità a scriversi in ordine successivo, pure doveano ri 
guardarsi come, contemporanee! : 

Questa risposta muta, solenne, imponente, che la Sicilia 
dà alle vili ed infami proposizioni del Governo di Napoli, 
è, 0 davrefibie essere almeno, un documento inrecusabile 
per fermare il giudizio di tutta la dplnmazia europes. H 

— Sappiamo, dice lo stesso giornale, chè molte gentili e 
ragguardevoli signore di questa ciltà hanno assunto | in 
carico di adoperarsi a encire gli abiti e i vestimenti mili- 
tari necessari) alla nostra truppa. — Vivano le donne Si- 
cilrane! Anch’esse pagano il, oro tributo alla patria, e 
sanno mostrarsi degne madrì, spose e sorelle di uomini 
liberi, 

— Sono stati arrestati due individui per nome Cassola 
è Fortezza, imputati di tradimento in senso” borbonico. 
Per quel elia sappiamo, (Così la Luce) Cassota ordiva'il 
tradimento cal Filangieri, e conferiva direlramente qualche 
volta col re di Napoli. Fortezza era il suo agente primario 
in Siracusa. Era scopo della cospirazione la ristorazione 
horbonica; eran mezzi .;l diminu:re la forza. morale. del 
Parlamento e del Governo, suscitando. ne Circoli. una 
esaltazione di L bertà intemperante, e al bisogno inemo» 
dando i cannoni, 0 levando la plebe a tumulti con la so 
lita voce di tradimenti contro le autorità è i capi militari 
nel momento dell'aggressione per parte delle truppe 
reg'e. 

Spare! che. Cassola e Fortezza per tardo pentimento 0 
tema dv'essere scoperti dalla: vigilanza del Governo, ab- 
bano fatto detle rivelazioni, l'uno in Palermo 41 m-n'stro 
dell'interno, l'altro in Siracusa al commissario del potere 
esecutivo, è elte per qualchie settimana vi fu tra essi una 
corrispondinza diretta a tradissi reciprocamente. Chec 
hè ne sia l'autorità è venuta in possesso di numerosi do- 
cumenti, e della corrispondenza tra essi tenuta per sette 
mesi. Si assicura che vi siano altri pochi cospiratori, dei 
qualia quest'ora sarà stato eseguito l'arresto, e cho sa- 
ranno posti immediatamente iu giudizio per subere la 
pena capitale 

— I'Steiliani che travansi imprigionati a Napoli, han 
plegato il Governo di-Sicilia a ritenere una mesata dei 
loro alimenti, e mandarla in soccorso a Venézia. Oggi 
stesso ,, dice il medesimo giornale, la domanda é stata 
presentata al presdente del Governo, e.il ministro della 
guerra ha.dato gli ordini corrispondenti. 

Sono questi prigionieri che ripetono incessantemente 
con lettere, e indirizzi la preghiera clie giammai nelle 
negoziazioni della pace che dovrà por fine quando che 
sia alla guerra attuale, non entri in calcolo la oro vita, il 
loro riscatto, se nen si vuole vederli morire di dolore. 

Così vediamo rinnovarsi i più maravigliosi esempi del- 
l'amor patrio degli antichi Italiani, accanto alla più nera 
fucina d'ipocrista e di servitù che abbia ancora l'Italia, 


_———-o.-o»err-r_T ——_——— 
ESTERO. 


FRANCIA. — Panto:, 16 marzo: — La Presse dice che 
il principio dell'intervento ‘in favore del'Papa è formal- 
mente adottato dalle potenze cattoliche, cioè dalla Pran- 
cia, dall'Austria, dalla Spigna e dal re di Napoli. Non 
trattasi più, secondo codesto giornale, che di determinare 



























































in quali proporzioni e con quali mezzi ciascuna 
potenze dovrà! as. 
pale 


Pec faciirtare de fara irattative le quart n potenze, dice 
che si sono converte di munire i lore tappresentani: re. 
sidenti a Gaeia di pieni poleri intorno a c è, ande l'inter 
Vento non si efTettuì che a norma dei disegni e dei desi- 
derii del sommo pontefice, 

Ei aggiunge che l'laghilterra, nelia sua qualità di po- 
tenza protestante, sebbene non si creda chiamata ad unirsi 
direttamente all'intervento: in favore di Pio IX, ne ap 
prova tuttavia lu scopa, dichiarandosi pronta ad afferire 
il suo concorso morale, insizndo una flotta dinanzi Ancona 
e Civitavecchia, 


> 
TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 19 marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto, 


+ ministro dell'interno. lo sarò brevissimo, perchè 

Uamera abbia manifestato questo desiderio dal 
Momento che stabili, che dentr'oggi ilovesse essere votata Ja 
legge, e se maggior tempo si perdesse, certo assai protratta 
Rverrebbe la seduta; saro brevissimo, anche perchè mi pare 
Febe:questi siano tempi più di agire che di discutere (bravo, 
bene). A 
. lo ripn risponderò a quelli, che prima di tatto accusavano 
i minis\ri di essere in contraddizione coi sentimenti e colle 
Opinioni che hanno manifestato quando non erano al potere, 
quasi che oggidi vengano, proponendo una legge, che essi 
come semplici deputati aveano altra volta combattuta. Ri- 
Spello a questa accusa io non ho che a citare le date ed a no- 
tare il cambiamento delle circostanze. Quando nvi combatte- 
Yamo leggi rigorose di polizia erano tempi in cui esisteva'an. 
cora l'armistizio, erano tempi di pace, se non di diritto, 
almeno in fatto; ora siamo in tempo di guerra, e noi pro- 
ponemmo la legge soltanto per il tempo in cui fosse per 
durare la guerra. 

Dunque non vi è contraddizione alcuna tra quello che so- 
slenemmo un tempo, e quello che sosteniamo in ora. 

Non risponderemo del pari a coluro che ci usarono ili 
venir proponemlo leggi che possono e a ciò credo 
che rispondessero a sufficienza gli altri oratori, i quali dis- 
sero che queste leggi erano un'infrazione allo Statuto; certo 
se le leggi esistanti già provvedessero per quanto ura si pro» 
pone, non potrebbe mai dirsi che la proposizione nostra fosse 
tn contraddizione collo Statuto. lo ammetterò bensi che le 
disposizioni contenute nel progetto del Ministero, e che ot- 
tennero il voto della Commissione, in aleune parti si scostino 
alquanto dallo Statuto, cioè che contengano una sospensione 
temporaria delle franchigie che ci vengono assicarate dalla 
Statuto. 


di queste 
miarsi al ristabilimento del trono pa 
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Vero the lo Statuto è irrevocabile, è vero che noi tutti 
dubbiamo}rispettarlo, ma è vero altresi che a fronte dello 
Statuto sta un'altra legge superiore nd ogni Statuto, sta la 
legge della necessità. 

Se eos) non fosse, converrebbe dire che la società istessa 
iamichi dei mezzi che ls meo necessari per difendersi: con- 
verrebbe dire che lo Statuto, che concede ed assicura le fran- 
chigie, gon racchiuda in se tutti i mezzi che sono indispen- 
sabili pér mantenerle illese. Or dunque io non vedo qui che 
una soli questivne ; vedo la questione della necessità : posta 
la qualk necessità , altro non si debbe osservare e non che 
nun si/p andare al di là di quanto sia strettamente ne» 
cessario, e che nel fare una sospensione di quelle franchigie 
non si-debbano ecceder i limiti che sono dall necessità stret- 
Lamente designati ; che la necessità esiste; che noi ci trovia 
mo in istraordinarie contingenze, le quali richiedono misure 
straordinarie; che alquanto si scostino dallo, Statuto non é 
così che pussa per tn istante mettersi in dubbio. Nui siamo 
in istato di guerra : siamo a fronte di un nemico che non tras- 
Cura ogni mezzo ed ogni astuzia per combatterci, e che copre 
le sue arti col più profondo mistero, Ora come potremo nei 
combatterlo, come potremo opporci a queste arti, se dol 
biamo solo valerci di quei mezzi che la legge concede per casi 
onlinarii? 

Quanto poi alle limitazioni che possono essere strettamente 
corrispondenti a questa necessità, e che mirano ad allonta- 
Mare per quanto è fattibile qualsiasi inconveniente, provve 
gono le ilisposizioni contenute nel progetto di legge, poichè 
queste disposizioni sono accompagnate dla tante cautele, le 
quali impediscono che i poteri straordinarii, i quali si do- 
mandano, possano mai volgersi in grave abuso. 

Un suecinto esame dî queste disposizioni le porrà agevol- 
Mente in chiaro. 

Tre sono particolarmente gli oggetti, su cui le medesime 
si aggirano. 3 
* La prima rignarda la sospensione della libertà indi- 
Viduale e della libertà del domicilio: l'altra concerne la. fa- 
Coltà che il Governo vorrebbe avere di sospendere le asso- 
ciazioni che sono pericolose alla sicurezza dello Stato; la 
lerza infine riflette la libertà della stampa. 

Ora quanto al primo, quello cioè che concerne la sospen- 
sione momentanea della libertà individuale limitata qual è 
ad un semplice spazio di ore 2, trascorso il quale , coloro 
che venissero arrestati, debbano essere consegnati alle au- 












































torità giudiziarie, non vedo, qual grave abuso possa farsi di 
questo putere, perchè, come mai patrà supporsi, che taluno 
vog 


senza una legittima causa ordinare l'arresto di aleuno 
questi do- 
ci è nella legge 
che non è da 
ci loro discorsi, 
caso in cui fosse 





libertà? Di più, 
stess? una limitazione a questo potere, p 
una facoltà assoluta, come taluni supposera 

ma sottauto vien concessa questa facoltà nel 
necessaria per 11 salvezza dello Stato; sempre quando non vi 
fusse Una causa grave e'urgente, la quale nell'interesse 
«lello Stato, ‘ricliiedesse l'arresto, certamente non sarehbe 

















concesso al Governo simile dritto, Nè dicasi, che sia facile 
l'ahuso; 

Se temiamo, signori, l'aliuso ; se per questo timore vuolsi 
negate una facoltà al Governo, allora non sarebbe mai il 
cas di concedere al medesimo aleun potere; perchè pò- 
treblie ognora farne abuso: Anzi se si dovesse tenere incerta 
questa considerazione gli si dovrehbe togliere ogni facoità; 
perchè nom ve n° ha alcuna di cui non possa fare abuso. An- 
zi dal fatto stesso, che ci si domanda a qual potere havvi a 
credere che non si voglia farne abuso; poichè quanilo voles- 
se arbitrariamente procedere a qualche arresto, nd a qualche 
visita domiciliare egli ha la forza materiale , e non avrebbe 
d'uopo di quella concessione. 

Or dunque non è dall'aliuso che deesi argomentare, ma 
hensi dalla natura stessa del dritto che si concede + E sicco» 
me il diritto che si concederebbe al Governo sarebbe limitato 
ai solî casi, in cui la sicurezza dello Stato lo richiedesse, non 
può, né deve supporsi che si oltrepassino questi confini. — 

1.0 stessa dicasi della libertà domiciliare , anche questa è 
limitata al caso in eui vi sia pericolo. Ora dturque prima di 
procedere al una visita domiciliare, fa d’uopo che il Gover- 
no abbia argomenti gravi per sapere che da questa visita 
domiciliare siansi per avere dati , i quali possano. condurre 
allo scoprimento di qualche trama a danno dello Stato, pui- 
chè se non esistessero questi argomenti la facoltà non ver- 
rebbe concessa” nè vi è pericolo ; che il Governo possa au- 
‘dare al di l, perchè il fatto del riconoscimento che non vi 
erano dati per fare quella visita domiciliare, sarebbe un ar- 
gomento contro, il (cosina il quale avrebbe in certo modo 
abusato del'putere a lui concesso. 

Quindi io credo che,.in, questi termini intesa, fa_ facoltà 
che verrebbe concessa al. Governo, non potrebbe dar luogo 


agli/abusi che furono allegati dagli oratori che parlarono "| 




































questa tornata. 


Lo stesso dicasi delle riunioni. Non vi è alcuno il Quale 
Nou conosca quanto possano rendersi pericolose Je adunanze, 
Non vi è nazione per quanto libera ella sia che in Momenti 
difficili e pericolosi non abbia, non dirò soltanto, concesso 
al Governo Ja facoltà di procedere allo. scio imento delle 
adunanze pubbliche, ma son abbia ordinato l'assuluta chius 
sura di tutte queste riunioni, Ne abbiamo recenti tn pi 
non solo in governi monarchici, ma anche în governi roc 
pubblicani. 

Dunque quello ehe fu praticato in altri paesi în momenti 
forse meno difficili,e meno gravi di quelli in evi ci troviamo 
può cerlo essere ammesso anche presso di noi, 

Per quanto poi.riguarda la libertà della st Mpa questa 
non è suspesa in modo assoluto. è sospesa soltanto per 
quanto concerne le cose militari. Ora'io domando a tutti se 
non sia sommamente pericoloso allorquando è aperta la guerra, 
cho si possa liferamente discutere supra. le cose miitati. sé 
non è sommamente pericoloso lasciar libero a chiunque xl 
mezzo di recar danno all'andamento della medes na i 

Ci si disse che non vi fa abuso nella scorsa campagna per 
parte de'giornalisti. lo lo ammetto, ed' simmetto che imme 
ritate sieno le censure che si fecero contro ai Riornalisti di 
questi Stati 

Ma se è vera intenzione di essi di non 
che riguardano la guerra, qual motivo hanno essi di dolersi 
se viene ad imposto silenzio. sopra questo punto? Pssi 
stessi per escludere la necessità di far questa proposizione 
vengono a dirci che suno disposti a mon .valersi della facoltà 
che il Guverno vorrebbe ad essi togliere colla proposizione 
di questa legge. 

Dunque se essi stessi sono disposti a fare un saerifizio c 
ad astenersi dal parlare di coso.di guerra, tapto vale gle da. 
scino Tuugo alla legge Ad ogni modo pol secure gn eo 
tato di parlare ili cose militari, eviteranno quegli immerita: 
Li rimproveri che in altre circostanze Furono (evntro essi ri 
volti, poichè quando esiste una disposizione in proposito; 
non ci sarà più aleuuo che possa ad essi :fure-il rimprovero 
di aver palesato cose che potessero essere. giovevali. ni ne: 
mico e tornare a danno della patria. 

Or dunque, conchiudo che sempre quando vi 
necessità la quale persuada «di concedere 
che si scostino alquanto dallo Statuto, voi non solo possiamo 
ma abbiamo il dovere di concederlì, perchè il diritto con- 
siste nella natura stessa della costituzione la quale deve avere 
in sè tutti i mezzi di porre ia salvo Ta Costituzione medesimi: 
se dunque sono questi poteri eil forzuè che ven. 
gano al Governo concessi (bravo). lu nel proporre, 0 signori, 
Certamente non parlo per interesse ilel Ministern, poiché se 
dovessi parlare per questo fine, anzichè. proporlî nd. acce 
tarli, dovrei respingerli, perchè più grave'ò Ja rosponsabie 
lità che pesa sul Governo, allorquando: maggiori sono i por 
teri che gli vengono concessi. Quando questo non avesse po- 
teri straordinarii, quando mancasse del diritto ili provvedere, 
iu cerle e determinate circostanze, egli non provvedendo 
quando ve ne. sia il bisogno potrebbe rispondere. si sa 
rebbe provveduto, se sì fossero ‘avuti i poteri; la colpa non 
è del Governo! Ma per contro questa risposta non potrebbe 
essere falla, quando questi poteri straordinarii gli venissero 
concessi; dunque più grave la responsabilità, © maggiore. la 
convenienza di non riceverli, anziehé d'essere poi in ne- 
cessità di iloverne far uso. Ma al di sopra della. convenienza 
del Ministero sta la necessità della salvezza della patria, Noî 
lepuliamo necessari questi poteri; era quindi obbligo rno- 
stro di chiederli, ed a voi li chiediamo, a voi spetta il de 
cidere (applausi). 

Alcune voci. La chiusura! la chiusura! 

Molti oratori vorrebbere parlare; ma la parola è concessa 
al deputato N. Rosa, il quale fra Jealtre cose fa osservare cho se 
Oggi la Camera si crede autorizzata a infrangere Jo Statuto 
per un motivo, domani losarà per un'altro e finirà per dichia. 
farsi sciolta dalla fedeltà giurata al Re 

Posta ai voti la chiusura sulla discussione generale, è 4 
provata. 

passa alla discussione dei singoli articoli 
Presidente. Leggerò l'articolo primo: del 
aprire sovra di esso la discussione. 

Art. 1, Dal giorno della pubblicsizione della presente leggo 
e durante.il termine im'essa ‘stabilito è co cessa al Governo la 
facaltà di ordinare visite domiciliari col intervento del gius- 
dicente o Sindaco, ;e di far procedere all'arresto personale 
quand'anche non si tratti di Magrante delitto, ogni volta che 
sia necessario alla sicurezza dello Stato. 

L'individuo arrestato dovrà fra lo spazio di ore 24 essero 
rimesso ai tribunali competenti giusta le leggi generali p 
ché procedano nelle forme ordinarie colta massima sulleci- 
Luline, 

È parimenti accordata durante il detto termine la coltà n) 
Governo di allontanare 0 respingere da questi Stati qualun» 
que persona non regnicola, la quale dia fondato motivo di so. 
spetto alle autorità, quantunque fornita di sufficienti mezzi 
ili sussistenza. 

È infine concessa al Governo, sempre durante il detto ter: 
mine, l'autorità di rinviare a rispettivi loro puesi nativi tutti 
i mendicanti e vagabondi dello Stato, sottoponenduli colà alla 
sorveglianza: della pubblica sicurezza, oppure di farli ricove. 
rare quando lo stimi negli appositi subilimenti pubbli 

A quesvarticolo il deputato Boncompagni propone jl se: 
guente emendamento: +Dul giorno della pubblicazione della 
presente legge e durante il termine in essa stabilito, è cons 
cessi al Governo, solto la responsabilità do' suoi agenti. li 
facultà di ordinare visite domiciliari, ‘e di far procedere all'ar- 
Festo personale, coll'intervento del giusdicente, v indaco, 
quand'anche non si tratti di flagrante delitto, ogni volta che 
sta necessario a prevenire l'esecuzione de' reali contrò la 
sicurezza esterna o interna dello Stuto. 

L'individuo arrestato dovrà fra to spazio di ore 24 succe. 
sive al suo arrestò, essere rimesso ai tribali competenti, 
giusta Je leggi generali, per esserne giudicato secondo le 
DELINEA regote di procedura e coll massima sollecitu- 

ine. 

Allorquando il tribunale medesimo riconasca che l'an. 
Festo siu slalo eseguito sensa giuste cause, sì farà luogo 
Ull'applicazione della pena stabilita nell'art. 511 delcodi e 
penale. Pel giudizio u-cui l'arresto darà luogn) sarà. seme 
pre compelente il tribunale, avanti il quale sur stato: ris 
messo l'individuo arrestulo. 

Allorquando l'ordine di arresto sia firmato du uno dei 
ministri, l'accusa ed il giudizio dovrunno istiluirsi nella 
conformità prescritta dugli articoti 56 e 47 dello Statuto». 

La parola è ai deputato Boncompagni per isvolgere il suo 
emendamento. 









































palesare le cose 
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progetto, onde 









































Buoncompagni. Signori. Nel ‘proporvi ‘il primo articalo 
della legge di cui si-é aperla la discussione, JI ministro la 


greduto, che nelle straordinarie condizioni in cui si Lrova 
la mostra patria, fosse necessario sospendere l'elletto della 
libertà individuale; io non: dissento dilla sentenza ilel ini 
nistro, io credo, che nel momento in cui la nazione sta per 
combattere i nemici esterni, il. Governo» debba essere ar- 
tato anche contro coloro, che vorrebbero o farci indie= 
treggiare, o farei traviare nella via del progresso civile. 
Uredo tuttavia, che nel concedergli queste straordinarie 
facoltà noi dobbiamo porre. ogni curava conservare  quielle 
cautele che sono richieste dai principi. del diritto: comune 
scritti nei codici delle nostre ieggi, dalle guarentigîe con 
sacrale dal nostro Statuto. A questo appunto mira l'emenda- 
mento, che ho l'onore di proporre alla Camera. La primi: 
tiva redazione del progetto dava facoltà di procedere, all 
resto personale sempre quando il Governo lo riputasse op- 
portuno:; secondo la nattrale significazione delle parole ‘po 
Levasî intendere l'articolo così concepito, in. modo che fusse 
assolutamente lasciato alla discrezione degli agenti. del Co 
verno il vedere i casì, ne‘quali potesse, 0 fion potesse aver 
luogo la suspensione” della libertà individuale: perciò bene 
avvisò la Commissione, allor quando a quelle parole, sostitni= 
ogni volta, che sia necessario alla sicurezza dello Stato, 
parmi tuttavia, che più precisamente sia esprimibile # pen- 











































siero della Commissione, che meglio si provvederebbe i di 
ritti deî cittadini, allorquando si 
propango col mio emendamento, 





aggiungesse, siccome io vi 
Î allorquando sia necessarià 
a prevenire l'esecuzione de'reati contro la sicurezza ine 
terna ed esterna dello Slalo. Infatti quella. di sicurezza 
dello Stato, è parola di cui pur troppo si è abusato da [utt 
le fazioni, e da molli governi contro la libertà dei cittadini. 











ATI 


reo 





è parola di troppo larga e di îroppo indeterminata significa- | 
zione. Allorquando noi diciamo prevenire delitti, contro la 
sicurezza interna ed esterna ilello Stato, ci, richiamiamo ad 
un ordine d'ylee precisamente determinate dalla. legge, all 
up orde d'idee, a cui il'Magistrato è Eli agenti del Gu- 
verno, quali vogliono, roscierziosamente. applicare le leggi, 
trovato un significato ben definito, onde assicurare le gua- | 
rentigie dovute ai cittadini 

Allorquando si tratta non di prevenire, mal di reprimere 
reati, credo, che le forme consuete del procellimento crimi- 
nale bastano; non eredo, che sia necessario in questo caso di 
conferire alcuno straordinario potere, né 21 Governo, nè alle 
podestà giuridiche stabilita una regola. Secondo.la quale, gli 
agenti del Governo devono procedere, ne viene di sug natura 
che essi debbono rispondere del modo in cui l'esercitana nei 
governi è più assoluti, neî governi i più dispotieî. a quel 
principio di etermi ragione, secondo il quale tutti gli nomidi 
devono risponilere dei danni che recano altrui: si fa un'eccezio- 
ne perehi tiene l'autorità, per ammettere quest’eccezione com 
viene supporre, come suppongono quei governi, che isudditi 
siano retaggio dei regnanti, che non deliliano considerarsi 
come persone, le quali abbiano dititto di difesa e di tutela. 
Questi principi di sisponsabilità degli agenti del Governo; 
ogni volta che si tratta di libertà individaale, li trovo già 
inseriti nelle Joggi che hanno preceduto lo Statuto, L'art 
511 del codice penale dispone in questi termini: + Ogni if- 
fiziale pubblico, agente ud incaricato dol Governo. che esti- 
citi o comaudi qualche atto arbitrarip equiro, la, Libertà pers 
sonale di un privato, od îl libero esercizio de' suoi diritti 
sarà punito colla pena del carcere; se l'atto arbitrariu sarà 
commesso per animosità, 0 particolare interesse, îl colpevole 
sardi punito colla relegazione, salvo l'applicaziane delle altre 
pene nei casi specialmente indicati dalla legge». 

Quel priucipio di risponsabilità degli agenti del Governo, 
quell'assoluto precetto, elie sottopone: alla pena l'agente che 
ordina un'arresto arbitrariamente, mi pare così chiaro, che 
sono rimasto un monrento in forse, se non fosse per ayven= 
tura superlluo il dichiararlo nella logge; sw nomelie ho avvi- 
sato, che nel momento in eni la nizione vede promulgarsi 
una legge che sospende le suè più preziose libertà, convicu 
pure, che ella conosca come i suoi legislatori siano solleciti 
di mantenere quelle guarentigie, le quali, possono in qualche 
parte scemarsi, nen possono cancellarsi giammai presso Te 
nazioni libere. 

Ho creduto dover dichiarttre, che nei casi consueti il giu» 
dizio sulla legalità , 6 sulla îMegalità dell'arresto potesse isti- 
tuirsi avanti altribunsiera cui sarà rimesso l'individuo arte» 
stato; questo tribunale infutti, mentre conosce delle cose che 
hanno dato Inogorall'arresto , iu quello stesso atto riconbseé 
se questo arresto sia stato fatto giustamente , 0. no se in 
questo arresto si debba vedere un fatta richiesto dalla ne- 
cessità di tutelare la patria contro li suoi nemici ; ovvero un 
atto a cui altri siasi, portato per soddisfare ad animosità pi 
vate, dd alle onimosità qualche volta più erudeli delle fazioni 
politiche. 

Ho creduto dover prevedere.il caso in cui l'ordine d'arresto 
venisse spiccato direttamente dvi ministri. (Non vorrei che 
altri, male interpretando Je mie intenzioni. credesse che con 
questa proposizione io volessi gettare una sfiducia sull'ammini 
strazione che di presente governa il paese). Ho creduto riehie- 
sto dalle legalità che Je pene pronunciate contro gli attiarbi 
trurli si estendano, come'diceva un oratore francese, dai minî. 
stri del.re fino agli ultimi agenti del potere; ma è necessari 
il dichiararlo per prevenire la questione spesso agitatà « 
scrittori di diritto costitazionale; se civè il fatto dei ministri 
allorquando è conirario gi diritti di un'imdividuo debba dar 
Inogo alla responsabilità politica, ovvero al giudizio privato. 
Su questa parte il diritto costituzionale degl'Inglosi è diverso 
da quello delle altre monarchie costituzionali di Europa Non 
ordito che presso di noi, senza inconveniente, senza metterci 
in opposizione coi nostri costumi , senza impedire dl corso 
ordinario della giustizia, senza compromettere l'autorità del 
Governo sì fosse potuto rendere competenti i tribunali orde 
mari, i tribunali di inferiore giurisdizione nei casi in cui il 
Governo stesso è parte. } 

Non ho fatto parola delle ‘perguisizioni domiciliari, nella 
qual parte iò non credo poter adottare la proposizione del 
Ministero, 

Parmi clie questa eccezione al dirilto comune non sia ne- 
cessaria, e parmi che questa eccezione per altra parte sia 
assai più pericolosa per la dibiertà dei cittadini Trovo infatti 
nel Codice di procedura penale, che fe perquisizioni domici 
Niari, oltre ad essere permesse nei casi di flagrante delitto, 
trovo, disco, all'art. 127, che il giudice incaricato dell'istru- 
zione, sull'istanza del pubblico Ministera, od anche d'uffizio, 
potrà procedere a perquisizione sia nell'abitazione, oil a do- 
miciliv tell'imputato, sia in qualunque altro luogo o domivi 
lio, quandy esistano motivi pev eredere che ivi si possano 
trovare oggetti utili allo sroprimento della verità : non sì 
potrà procedere a perquisizioni «li notte tempo, se non vi sia 
pericolo imminente nel ritatdo, e si farà ciò risultore dagli 
atti del processo. 

Ogni volta adunque, che un reato, che un tentativo, che 
un progetto criminoso contro la sicurezza. dello, Stat», sarà 
denunziato ad uo’ autorità giudiziaria, e quest'autorità vedrà 
la denunzia fatta con fondamento, altera potrà procedere slla 
perquisizione domiciliare; negli altri casi, questa sarchhe 
un'angheria-che inquieterebbe i cittàdini, e forse potrobbe 
scanvoluore l'ordine pubblico. 

Io detto che le perquisizioni domiciliari mi paiono assai 
più perisolose che non gli arresti: infatti veggiamo nella 
legga; vhe nel'easo d'arresto; l'arrestito dovràzessere tradotto 
davanti.i] gingliee, che il giudice dovrà previlere. cognizione 
del-Tutto nelle 21 ore, invece che le visite domiciliari. le 
perquisizioni possono aver lungo senza che sueceda’ alcuna 
coguizione del giutice.. Tali perquisizioni possono prestare 
un'occasione indefiniti agli arbitri. allo vessazioni della po- 
lizia, degli agenti del Governo; è se temo, a questo riguardo, 
Je fazioni politiche che fervono nei grandi centri d'attività, 
teme ancor più le rivolte, i risentimenti, le invidie, che nelle 
parti più lontane dei grandi centri delle popolazioni fervono 
dopechè la nostra nazione è sorti alla vita politica, Per que- 
sto è necessirio che il Governo sia forte ed eserciti un'azione 
forte e potente a benelicio della patria, ma è altresi neces- 
sario, affinchè queste condizioni della forza del Governo si 
mantengano, ché la nazione stia unita e concorde, che'i sin- 
goti eittulini si mantengano in questa unione. 

Il presidente domanda alla Camera, se l'emendamento del 
deputato Boncompagni sia appoggiato, 

(È approvato). 

Broglio Pregherei i nome delli Commissione il sig. presi. 
deote.a veder rileggere P'ullima parte dell'emendamento. 

Il presidente: Nun è propriamente un emendamento, ma 


piuttosto una spocie di aggiunta in mezzo ai paragrafi. 
Boncompagni rilegge l'emendamento). 


| parti dell'emendamento, con cui si verrebbe a meglio spie- | 


| commessi contro la sicurezza interna ed esterna di esso; 





Il presidente. Chiedo Commissione, se ella aderisca 
a quesl'emendamento ? 


IL.R 


Siotlo-Pinfor. La Commissione desidera di conoseere prima 
quale sia l'opinione del Ministero. 

H ministro dell'interno. Jo distinguerò le varie parti del 
l'emesdamento; quanto alla prima, cioè, che si dichiari che | 
la facalià concessa al Governo rimane sotto la risponsabilità | 
dei suwi agenti, per conseguenza anche dei ministri, inf que- 

parte il Ministero non ha alcuna diflicoltà che la cosa | 
dichiarata, perchè era intenzione del Ministero’ nel | 
proporre 1: leuge, ee la fucolià si esercitasse come qualsiasi | 
atto del ilinisi tto la risponsabilità dei ministri. 
La dichiarazione conienuta  vell'emendamento, sarebbe so- 
vrabbondante, ma nou cambia la cosa : quindi non vi può 
essere difficoltà? Lo stessa è pure a dirsi rispetto salla valtre | 


gare che s'intenda collu necessità della sicurezzu dello Sta- | 
Îo. cioè a frenare l'esceuzione dei reati che possono essere | 


anehe questa vera l'idea-dominante nell'articolo, edit Minis 
stero non aveva, nel proporlo, altra intenzione, salvo quella 
di poter opporsi ai nemici interni ed esteri dello Stato. 
Perciò, anche su questo non vi può essere difficoltà alcuna, 

Quinto pui all'alira. parte dell'emendamento Stesso, io | 
eredo che in massima non vi sarebbe gran dissenso, ana forse | 
sarelbe necessaria una spiegazione più chiara ; la parto del- 
l'emendamento dice che allorquando il tribunale riconoscesse 
che siasi fatto senza giusta causa l'arresto, ecc. (V. emenda- 
mento) 

lo credo, che se si tratta di dichiarare che possa essere 
assoggettato 0 l'agente od ilministro a procedimento, quando 
Sarà giustiticsto che ha procedoto per una causa meno giu: 
sta all'arresto, allora io non dissento che così vebga spiegata 
la cos # marse si dovesse ud agni csso'addurre ‘una giusttià 


hen sede la Camera, come cio incaglierebbe grandemente 


JSORGIMENTO 


herià; le nostre armi non hanno da esser altro che il valore 
dei brando e l'amor di patria:che cî ferve nell'anima 7 

Chi sì reca fesempio delle romane dittature 

Esse non si concedev=no che negli estremi cimetti della 
patria; e noi non abbiamo nè i Galli în Campidoglio, nè Ca- 
tilina alle porte, né Roma sotto le forche candinè, 

Uh! taeciasi per carità di patria, lacciasi di oratori, Essi 
mi ricord: Marii, i Silla, i Cesari e con essi ì più funesti 
giorni di Roma; ani ricordano che dalla dittatura venne la 
morte della romana Repubblica; mî ricordino ehe al'romano 

ero non fu altro chie una perpettta dittatura. (segni d’im- 
del deputato Cagnardî.) 

Cagnardi. È fuori della quisfiome. È 
Brofferio. Non s impazienti iù deputato Cagnardìz e g 
piaccia di laseiarms dichiarare altamente che. sebbene io ni 
Sia taciuto nella discussione universale non intendo tacermi 
nella discussione dei singoli articoli; che anzi mi adoprerò 
iu ogni miglior modo per altenuarne il rigore, per modifi. 
carne l'arbitrio è per disputarne lembola teiabo al Ministero 

quel santo palladio di libertà che ci si vorrebbe involure. 

Discendo lla speciale discussione del primo articolo 

Nel primo articolo, paragrafo primo, si dice che 

«+ Durante il termine stabilito concla presente legge, è ner 
cordata al Governo la Facoltà di order visite donficiliari, e 
fur procedere ad arresti persottali, anche Suosi del caso di 
flagrante delitto, sempre quando lo reputi opportuno alla si 
curezza dello Stato. + 

Cominissione Faceva un lieve emendamento e dice 
ogni volta che sia necessario alla sicurezza dello Stato. 

Poco è. uliversa la modificazione ‘dal testo del Ministero ; 
perocché della opportunità o della necessità della pubblica 
sicurezza sarebbero sempre soli giudici i ministri: 


necessità. allamente manifesta. della pubblica sicurezza, 


cazione della causi per cui si é duvuto procedere sura È Per questo io vorrei si dicesse: sempre che la richieda fa 


l'azione del Governo. , . . . 

Boncompagni (interrompendo). To non l'intendo in‘questo 
senso, 

Il ministro dell'interno; Poichè l'onorevole autore del- 
l'emendamento si dispiegato ; e'ché solo intendo di mandare 
seggerti va procedimento ed'all’'applicazione dflla pena gli 
agenti del Governo quando venga  giustificato/che d'arresto 
fu operato per una causa nom giusta, e che p@reiò non gl'in- 
comba l'obbligo di svelare la ‘causa per euf sì è potuto 
procedere a quest'arresto, fo non ho difficolfà ‘clie l'emen- 
damento venga adottato, 

Buoncompagni. iv dichiaro, ché intendo fl'omendamento 
SEI qual vulta, in cui dalle informazioni che 
il tribunale deve prendere secondo l'alinea' dl progetto pri- 
mitivo, il quale dice © l'individuo arrestato. }lopo il termine 
di 2h ore sara rimesso ai tribunali compera giusta la 
legge ece. (V. progetto primo): io fio inteso di proporre, chel 
allorguandu (secunito le disposizioni di quesfarticolo, in se-? 
guito alla rimessione dell'individuo arrestato) i tribunali ri 
convsegno che non vi fu giusta causa, ché allor si Faccia luogo) 
a procedore contro l'agente che avrà ordinato l'arresto. L 

Ministro-dell'interno. È necessario però, che l'emendas) 
mento Venga espresso ‘in termini che Valigà a manifestare 
questa idea, e che si tolga ogni dubbio. Lu cosa è tropipot 
grave; perclià ci ‘possa lisciar Iuogo alincertezza. 

Su si ‘procede all'arresto è evidente che si parte sollatito da 


vorrei che almeno questa necessità fosse talmente per. pub 
blico voto manifesta che il Ministero: più che nella propria 
convinzione avesse argomento di fiducia nella dichiarata vo- 
lontà popolare. 

Sopra il secondo paragrafo io invoco tutta l'attenzione della 
Camera, perchè sì tratta in esso di una questione di criminale 
gurisprudenza di tale e di tanta importanza; che cogli mag- 
giur atienzione non sareblie mai soverchia, 

Dice il Ministero. L'individuo arrestato dovra fra lo spa- 
zio di ventiquattro ore essere rimesso ai tribunali per es- 
sera giudiculo, giusta le regole ordinarie di procedura, 

La Uumnissione si esprime così : giusta le leggi generali 
purché procedano i tribunali colla massima sollecitudine 

Di qui sì sebrge che Ja Commissione aveva il desiderio di 
raccumandare)ai magistiati di procedere colla massimu sul. 
lecitudine. Ma! tutti quelli che sono esperti di materie forensi 
sanno che la legge non raccomanda. ma impogie. o.sanno che 
aî (ribumali non hasta un vago desiderio del Legislatore, tua 
vuolsi una precisa norma, ila cui il giudice nou possa allon- 
tanarsi. 

li depntato Buoncompagnî entrando anch'egli ‘in questo 
santissimo desiderio propuneva ‘un emendamento col quale 
si prescrive tnibunali di procedere solleciti a giudicare 
dell'opportunità e della giustizia dell'arresto. Ma questa sol» 
lecitudine, è per sempre lasciuta alla discretezza del giudice. 





ipilizi; poichè è spesso impossibileril procedere dietro provel 
assolute; anzi se pur fossero queste prove, se if delitto fosse 
già commesso, certamente nou sarebbere necessarie le” fa-t 
coltà straordinarie 

Ora talvolta non conviene che l'autorità governativa palest 
questi indizi, perchè la semplice loro mamifestazione po- 
ineblie dar luogo ml altri inconvenienti. È però chiaro, che 
se si volesse dare al tribunolo la facoltà di conosedre della 
cosa, dovrebbe continuamente l'agente che procede vll'arre» 
sto indicare il motivo per cui quest'arresto fu ordinato, & 
cusì si aprivebbe la via all'inconveniente testè notato, e che 
si deve ad ogni patto evitare 

La cosa è divessa, quando si lascia la facoltà a quello che 
fu arrestato di agire: contro l'agente «hè abbia fatto proc 
ilere all'arresto; ‘se l'arrestato giustificherà che siasi proce? 
duto all'arresto senza giusta causi, Senza che vi fosse uu mo: 
Livo legittimo per la sicurezza dello Stato 7" allora l'agente 
venga pure solloposto alle pene che sono dalla Legge stabilite; 
è iu ciò che consiste la responsabilità degli agenti e dei ni 
nistri, ed ‘è in questo senso, che io non n'oppurrei all'emele 
damento proposto. 

Presidente. MW deputato Brofferio avrebbe presentato una 
proposizione, la cui redizione può “andgr d'accordo. col 
quanto diceva or ora il infnistro dell'interno i 

Rattazzi, ministro dell'interno. Quanto poi alle visite dde 
miciliari è imdispensabite questa facoltà ; uè mi sembra che 
l'articolo 129 del codice. penale vi provveda a sullicienza, 
perchè in questi momenti bene spesso occorre chie debbano 
essefe. sun ente secreto le visito ilomiciliari cui SÌ pro» 
cede; debbiuno farsirepentinamente, appunto perchè le Wisite 
possano raggiurigere lo scopo a cui sono dirette, È 

Ora, se dovessero aver funga dopo ché sia data l'istanza 
all'autorità giudiziaria; dopo che siinsi esauriti tutti glia 
combenti che il codice penale preserie, il più delle volte 
avverrebbe che riuscirebbero int il massinio segreto & la 
condizione più essenziale; quibidi quello che, da questa 
sccretezzi si ‘seosta, non può di certo seguiisi , senza en: 
dere pressuebhé senza eletto la facolta, che verrebbe ad ablri- 
burst al Governo, 

Presidente. L'avvocsto Brofferio propone un sutto-eaten» 
danedto al primo paragrafo dell'articolo primo, ed und red: 
dazione difarsa al secondo paragrafo. 

Presidente: I deputato Brofferiv la presentato un emen- 
daniento îl quale consiste , nell'aggiungere al primo plara- 
grafo dopo la parola ogni volta che, le seguenti: lo richieg- 
gu la necessità altamente manifesta della pubblica si- | 
curessa. 

AI paragrafo secondo, dopo le parole, essere rimesso, ag- 
giungerelbesi all'inlorilu giudiziale, € quindi continuered» 
Mesi in questo mudo: + seguita la ruvessione , il giudice abi 
suuzione dovrà interrogare immediatamente il detenuto st 
motivi del suo arresto, e sulle altre generalità accennate 
dall'art, 210 del codice di procedura criminale. 

« Dovrà inoltre l'assessore istruttore nello spazio di 24 ore 
fare il rapporto dell'arresto , dei fatti che lo cogionarono, e 
del seguito mierrogaterio alla Camera di consiglio, Ja quale 
a termine «egli art, 227, 228, 229, 250 e 251 del citato cor 
ilice pronuvzierà imimediaiamente sul rilascio dell'imputato, 
o sul rinvio del medesimo al tribunale competente. 

Brofferio. Signori, uum seno ancora molli giorni che sî 
quello ringliiera 10 ‘fucera sscramento alla patria, di kep 
mere nel cuor min al primo squillo di tromba ogni più af 
dente alletto, ogni più sollevita speranza per farne sacrificio 
all'alussima, pecessità di unione, di concordia; di fraternità 
(segni l'approvazione.) e appea mi parve chie si accostase 
sero i tempi di indite la guerra, sa la Camera, come-impo 
nessi silenzio ad ogui 1io più acceso desiderio; ed oggi 
signori, ho voluto darvi una nuova testimonianza della 0 
personale rasseguazione alle pubbliche esigenze. dei casi 
ilei tempi. Non pusso tultavolta rassegnarmi a non dichiara 
in cospetto Lal paese, come, io protesti contro questa fi 
legge che apertamente respingo 

l'rotesto, perché, non so seorgere come’ sia flagrante l' im- 
pero della necessità per abilicare le, più sante franchigie co- 
stituzionali; Wov'è questa necessità? Forse, nella guerra? da 
questa guerra non è alle nostre porte; noi l'intrapremliamo 
solo | più lieti agspicri. 

L'esercito è impoziente di combattere; il popolo è anelante 
di secondare l'esercito;, l'entusiasmo della patria ferve nelle 
mostre vene; Lutto ci è auspicio di vittoria. 

Se în vecé guardiamo at campi. avversa 

ggiamentoy disordine; e de parole stesse di Lemme 
raria provocazione che, ci vengono aleli'altra parte del Ti 
cino non provano altro se. non che il nostro. proprio av 
versario ha d'uepo di occultore la propria debolezza (bene 
bene). 

Presidente; Nun è più aperta Ja discussione generale. 

Brofferio. È ud proemiv sla discussione speciale 

Oltre di ciò. o signi, perchè combattiamo noi? Combat: 
tiamo perfa libertà; e. savà vero che pugnando per esser li- 
beri si debba esordire da cosutvirei in schiavità?.... Lasciamo 


lo 6 signori che conosco tutti gli orrori della prigione so 
come lente, passino le ore contate dal dolore e non posso a 
meno di uccelerarne îl corso. 

Svpreserive dal codice di processora criminale chie il giu- 
dice d'istruzione, nell» spazio di 24 ore abbia ad interrogare 

Testato, e che nello;spaziò di una settituana abbia a farne 
rapporto alla Camera.di consiglio. 

rattanidosi di arresti soguiti con tutte le forme legali che 
tîtelano la libertà individuale, questi termini sono sufficienti 
ma trattandosi di n arrestato in via di polizia, che lascia 
tappe sospettare l'arbitrio, ogni dilazione è sempre troppa. 

Quindi ho voluto che il giudice intefrogasse immediata- 
mente il dilenuto, e che in 24 ore nè riferisse alla Camera 
di consiglio, la quale, avesse obbligo ii statuire immediata: 
mente RU la legalità. dell'arresto, ovvero «ordinasse il ri- 
lascio dell'arrestato, $ 

Per questo modo, o signori, se si ollendò la libertà indivi- 
duale con poteri straordinari, st tempera almeno l'arbitrio 
della polizia colta protezione della magistratura. 

Quanto all'ulimo paragrafo del mio emendamento non'era 
forse ili assoluta necessità, imperocchè già nel codice penale 
siano. stabilite :congrue punizioni contro gli agenti della furza 
pubblica che abusano del potere consatbitrarii alli, Ha vor 
Juto tuttavia ne facesse special menzione, perché esistesse 
nella legge una specie di giustificazione per chi la promosse 
ed una specie di severo avverlimento Ti chi deve eseguirla. 

Queste considerazioni, spero che la Camera vorrà acco- 
glierle con maturo consiglio: e se fia vero chevaliiasi a met 
ter mano. nel sacro deposito delia libertà ‘cittadina, deli ! 
non. si dimentichi almeno di difenderne ile iwstreme. re: 
liga ‘con saggie riserve e con prudenti citcospezioni (up- 
plausi 
i Presidente. Domanderò se questa proposta è appoggiata. 
(è appoggiata). x È * 

Boncompagni. Mi pare clie trattandosi di |uestione piuttosto 
complicata, furse/si agevolerebe la discussione, se questi 
emendamenti fossero rimandati ulla Commissivne. 

Voci. No, No. 

Altre: Sì, ssì 

Rattazzi, ministrodegli interni. Mi pare, che la questione 
non sia molto intricata. È se mi si permette dirò able 

arola in'risposta.alle osservazioni del deputato Brollerio ; 
vorrebbe agggiungere ancora cautele maggiori per 
far sì, che sia l'arrestato prontamente giudicato. lo credo, 
si possa acconsentire ad-una ili queste cautele, ed è quella 
che tendé a stabilire come appena sia l'arrestato consegnato 
all'autorità giudiziaria, debba l'assessore istruttore procedere 
all'osame del medesimo, 1a por quanto riguarda la suecés 
sva preserizionen cioè chesdelba entro 24 ore D' assessore 
fare la relazione al Consiglio, e che debba quinili il Vonsiglio 
entro 24 ore pronunciare definitivamente, o sul rinvio, 0 sul- 
l'accusa , io penso, che non si possa consentire poichè cene 
tro 24 ore non sempre è fattibile al Consiglio, di radunarsi 
tanto meno poi può essere fattibile avere i dali necessarit 
sopra cui fondare il giudizio; si supponga come potrebbe av- 
venire, che sulla colpa di una persia arrestata occorra farsi 
trastuettere carte lontane dal luogo dove l'arresto è seguito. 
Ora cone. potrebbe il Consiglio pronunciare se duvesse en- 
tro le 24 ore pronunciare ilgiudizio ? -suventi dovrebbe as 
solvere colui , che potrebbe poi risultare colpevole: vi pos: 
sono essere testimoni, i quali depongano sulla  colpalnlità 
ilell'individuò < ed i testimoni nom si possono costringere a 
fare le loro ileposizioni, entro 2Î ore: tante volte, ancorché 
volessero, non potrebbero essere pronli a deporre entro 
Auiosto Spazio: È dunque indispensabile che si lasci il tempo 
Vegossorio salfinchése il processo si possa istruire, ed i giu 
dici: possono decidere sopra dali verti e positivi. 1 0° 

Con ciò non deve essere lasciata la facoltà ‘aî giudici di 

rotrurre indefinitamente il lerm ne del processo, ma a questo 
primieramente provvede la legge, la-quale stabilisce in ge: 
Let. che tufti i procedimenti debbano essere al più presto 
possibile silfimati; vi provvederebbe in secondo luogo mag- 
giormente il progetto eniendato dalla Commissione, giusta 
cui dai giudici si debe procedere colla massi sollecita 
dine. La quale dichiarazione imustra cone in questo proce: 
dimento maggiore debba essere la celerità in confronto an- 
dhe degli altri ordivarii. 

Ma non conviene pui spingere la cosa al segno di limitare 
il tetmine di 2i.ore dal giorno dell'interrogatorio al giorno 

della relazione del Consiglio, ed alle 24 wre dal giorno, di 
questa relazione alla sentenzaz il che renderebbe nulla l'efli- 
cavia delle disposizioni della lege î 
Brofferio, Non parmi che il vi ministro siasi bene ap- 
posto ‘uelie sue considerazioni. La Camera di Consiglio non 
pronuncia vna sentenza definitiva sui fatti che vengono de- 
nunciati; ella non fa che pronunziare sulla legalità dell'ar: 
testo; non fa che investigare, se Vi fossero indizi sufficienti 
perchè si privasse un cittadino della libertà; in caso afler- 
mativo wanda la causa ai tribunali competenti, in caso./cam 
trario ordina jlrili ilel ditenuto. mor. 4 

A quest'uvpo non si richieggono né molti incumbenti . né 

vuolsi gran corredo di prove; basta che il ministro Lrasmetta 





ricorrere al despotismo i diranui che puguano. contro La li. 


sl tribunale i ilocumenti che giustificano l'ordine di arresto; 





e sopra di essi la Camera di Consiglio sarà in grado di’ 
nuoziare il giudizio suo. . * 354 al 
Né mi'si-opponga la brevità del tempo, e la soverelifavd] 
rosità che si pretende dal giudice istruttore, Quamlo si tra 
della libertà dei cittadini si ha diritto di preteniere ele 
giudice sacrifichi ove d'ampo i svi riposi e de sue notliz] 
è che a questo prezzo che si salva la patria, e si custodi 
la libertà (applansi), ie 
Raltazzi ministro dell'interno. Sicuramente. non 
troppo poco il tempo, pemlente il quale si ‘costringe chi 
que a rimanere in carcere; io credo, che vi debba ‘est 
tempo, che è necessario per lo scoprimento della veri 
che quando la cosa si riduca a questi termini, il Lempo 
possa dirsi eccessivo; FRISI 
Ora il signor deputato Brofferio parlando, ha 
posto il-caso, che il Consiglio faccia [uogo all'accusa, dn 
vece faccio il caso inverso, cioè, che il Consiglia ei 
non dover far lungo all'accusa, il che dovrebbe semp 
ficarsi quando non vi fossero i mezzi ‘sufficienti per 
prove degli.indizii sopra i quali si è ereduto di far 4 
l'arresto. Ora in questo caso egli é evidente, ché la' si 
del Consiglio èdefiuîtiva, perchè una volta'che. si ida 
ronenciato mon essere luogo all'accusa, quello che 
to non può andare soggetto ad aleun procedimento 
fatto, di cui venne imputato, Mi 
Il deputato Brolferio disse, che trattandosi A peatina 
delle proye da addursi, sarebbe sicuramente ‘ole 
termine di 24 ore, mentre quando la polizia proceili al 
resto, deve avere in pronto le prove; per le quali sità, 
ceduto al medesimo, Ma rispondo, ehe qui non sì Lrattad Luv 
le prove 0 semi-prove, bensi di farne constare all'autorit 
giudiziaria, e che molte volte sarà difficilissimo cho gl 
di ciò far risultare, sei termivi vengono così ria 
suppunga, che vi sia qualeuno nella Stato, dli cui ni 
nosca l'abitazione, e sia sospetto di essari dei es 
turi, uno.che sia venduto all'inimico, il Governo può'a 
dati e le carte giustificanti 1l sospetto e la necessità dix 
celere all'immediato arresto di quell'individuo, di sotto] 
a procedimente. ù TAI 
Il Governo non sapendo ove costui si trovi, altro noi 
fare che dare ordine a tutte le autorità locali, a ue 
ticolarmente delle frontiere di pi 
ovunque si presenti, Ma non può trasmettere pi 
che in quel luogo le carte comprovanti, Ora è mi 
in questo caso,che é quello precisimente. il quale 
si verifica, se si lasciasse quel nistretto termine per 
il giudizio d'accusa, il Consiglio si troverebbe nella ni 
sità di assolvere, senza che si lasci al Governo il temp 
fornire Je sue giustificazioni: perocchè, é im possi hilga 
tntro due volte 24 ore si possa dar notizia al Miuisteh 
l'irresto, e questo abbia i mezzi di tnasmettere Je cantare 
somministrino le prove o semi-prove della reîtà dol ditem 
Quindi se sì ammettesse l'ememdamento si. Loplierelibei 
mezzi per raggiungere l'intento a cnì li legge è diretta, pi 
ripeto, sonotastretto ad'insistere su questo punto, per 
se si facesse l’ememdamiento, sì distruggorolibe fa leggo 
Brafferio. lo oredo, che il signor ministro non Farà | 
procedere all'arresto di alcuno, sopra un semplice 805) 
senza avere almeno qualche iadizip. 3 di 
Rattazzi ministro dell'interno. È precisamente per que 
che io credo vi dehbano essere le provo d semisprove 
vengano orilinati plî arresti, e che sia necessario il ti 
entro cui si possa legalmente far consiare di: questo pig! 
semi-prove, ti 
$ vila proposta del«leputato Broglio, il presidente po 
voti se Ja Camera aibia ad essere prorogata alle & di 68 
La Camera approva). n 
a seduta è sospesa alle ore 5 172. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il corriere di Milano non reca più la Guzzetta di M 
lano ed giornali tedeschi. 

— I giornali &' Italia non recano nulla d'importante. 

ELezioni, Fm, 

Torino, — Settimo Collegio. — Antonelli. d 

Panta, 16 marzo; — Oggi è bominciata Mell'Assesiblà 
la discussione generale sul bilancio del 1849, È Re 

— Bonsa bi Panici, 17 Marso. — Non si conoscono ali 
cora gli affari d'Italia. IL 5p. 070 risali di 50 cet, a 85,0 
è il 5"di 25 cent. a 59, 50, VO 

Benuno, — La priva Cimera di Pros 
data dei 14 discusso quel paragrafo dell'indirizzo, 
toccardell’unità della Gararanea. IU im nistro degli af 
esteri ha proposto un aggiorna ansoto della dtscussionad 
questo. paragrafo, in conseguenza della proposizio 
Welker, che tende"a dir ia. corena imperiale al ed 
Prussia, La Comora invece decileva di comingia 
discussione. Vatii emendamenti cerano sul badca dl 
sidente; venne accettato quello di Winke. 

— Una leltera di Berlino dei 14 ci dice, di 
posizione Welker ha fatto una gran impressione. 
semblea di Francoforte, Egl è fuor di dubbio chi 
verrà accettata, dalla maggioranza, Tuttavia non 8Î 
ancora quale sarà Ja precisa condotta del Governo Bi 
siano; le. d fficoltà, cle moscecanuo sr dalorifinto; 
dall'aceoitazione delta Prussia, sono immense. 

Hasxosen, 15 marzo. — Molti deputàti inno vip 
cerato nella seduta di quest'oggi it Mistero , per 
mandate decorazioni a Windisghaetz e a Sellaehrch.. 

Vieyna. —Una lettera degli 11, che legg amo nel dA 
tore prussiano, ci dice che il generale Welden han 
Dlicato un proclama, ja cui annunci verranno” 
dificate le'severe misure dello ‘stato: dissolto se gli bia 
\anti si mostreranno ben dispasti a combattere 1 tentAl \ 
degli anarchisti, I 

Il corrisponente di Norimberga ci dice, che il Governi 
anstriaco ha fatto arrestare vari deputati perchesli ari 
compl cati nell'asspasivio del conte Lataur, i I 
Wndisgraetz st è ritirato dsl comando dell'a 
conseguenza’ d'alcune rimostranze del Ministero Vi 
H principe Wind:sgraetz, voleva esseré indipende 
ogni M nistero, 


di 





S. NICCOLINI gerente. 


TEATRI D'OGGI 21 MARZO 


CARIGNANO (alle ore 8) Opera seria. Ersani. A heneli 
degli Emigrati Iualiani. è 

D'ANGENNES ‘alle 7 12) La Compagnia Drammatica alse 
dis. M. recita: Maria Tudor. 

NAZIONALE (4/7 h.), Vaudovillos. Chut, — Den. loupt d 
mer. — Monsieur Monflet. Ù 

SUTERA (à 7 hh. 4/2) Vaudovilles. Aumonier du Régime! 
= Unevfomine qui se jetle pur la fenétre. = Saus no 

GERBINO (alle 6) La Drammatica Compagnia Dondini e Roma 
gnòli recita: Elisabetta figlia di Pietro il grande, ol 
fortuna in prigione: 





Tipogralia Ferneno E Fuanco, 





pri 














E 
Un sol numero, cent. 40, 















PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


prino: ne anno $ cvlare 40 — 

6 mesi di la i - SS 

3 mesì PI di trRa 

fmese DARAI NITTI 
Provincie: 1 nno |. d — 
Gomes. 0. MU 

Fomesi, 

i mese | + 6 50 


(alia ed estero: anno lire:50, semestre 27, 
| trimestre 14/50, mese, 7 franco ai confini. 











i Gli Associati al nostro Giornale; il'éui ab- 


Îl 


buonamento snade com ‘tutto il corrente mese, 

| sono pregati,'se lc continuano, ‘a rinnovarlo 
per tempo per noi. rire ritardo nella spe- 
dizione, VA 





TORINO 
24 Marzo. 


“Da die giorni noi aspettiamo di sentire quale' sia 


tizia della denunzia dell'armistizio. 
Questa notizia, che sappiamo dover esseregiunta al 
__ Gowerno francese il giorno 15, non debbé però ancora 
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portata. dall' esercito Sardo in. un primo scontro 

‘cogli Austriaci. Notizia che ebbe! per effetto un ri- 

basso del 5 00 sui fondi pubblici. Queste sonò le 

Simpatie ché nell’ opinione pubblica e nella borsa 
destano sin le nostre supposte vittorie ! 

Dovremo dunque dire che la Francia abbia irre- 
| missibilmente abbandonata e condannata la causa 
‘nostra? Tutto ‘pur ‘troppo ci sforza sinora’ a ‘crederlo; 
mà sia quesl’avversione opera dell’egoismo, del sospet- 
‘to, dell'inganno, o di un’arcana politica, noi non ci 
abbandoneremo a recriminazioni; ma forti della coscién» 
za del’ nustro diritto, della giustizia della nostra causi, 
esonerati. dal peso di ogni responsabilità verso la 
ne da quelle necessità che non ci lasciavano 

più campo ad esitanza veruna , noi. faremo appello 
ai fatti, e ricorderenio alla Francia) ch'essa può di- 
| sapprovatei, abbandonarei a sua posta, ma sarà sfor- 
zala um giorno a riconoscere che una nazione la 
‘quale si sagrifica ‘all'idea dell'onore , dell’indipen- 
denza, «della. nazionalità sua aveva ragione, aveva 
diritto di confidare nella nAZIoNE ‘FhancESE. 

Ma noi vogliamo la pace; noi non vogliamo essere 
Irascinati a una guerra europea dalla rivoluzione 
italiana, Eeco la prima risposta che noi abbiamo 
dalla Francia. Ma questa pace non, sarà ella egual- 
mente compromessa , sia dalla nostra vittoria, che 
dalla nostra rovina? Pericoli, cada la causa del- 
l'Austriaco in Italia, non soccorrerà forse la Russia? 
Invada Radetzky il Piemonte, pianti esso le bandiere 
del dispotismo, sulla cittadella di Torino; non do- 
Vranno forse per vergogna abbassarsi quelle che con 
sì nobil vanto alzava Francia sulla eresta di quelle 
Alpi da cui prendeva nome e consiglio ‘il glorioso e 
liberatore suo esercito ? 

Or chi non sa che in Lombardia non sì combattono 
solo le.sorti italiane? Chi non sa che su quei campi 
sì combatte ben altra guerra che non appare ? Là 
stanno a. froùte i due principii che si dividono il 
mondo, dibertà e dispotismo. La guerra lombarda 
involge la ‘causa di tutti i popoli liberi, involge quel 
principio delle nazionalità, che soffocato nel sangue 
| della Polonia, risorto ed arrestato a stento nell'in- 

ticra Germania, vorrebbesi ora per sempre estinto in 

Italia a terrore e spettacolo «dell'Europa, che, or fa 

un anno sorgeva a questo grido. . Geltiamo uno 

sguardo sull’ Europa, e vedremo. quali sono le al- 
leanze che già si stringono : non’ sarà forse ‘contro 
noi la Russia arbitra suprema di quella politica che 
aspira a soffocare ogni moto di libertà ? ‘E se contro 
noi è la Russia, chi non vede che l’Italia non è che 
piccol segno alle sue mire? Chi non vede a quale più 
alta e terribile impresa sia volto agni suo pensiero ? 

Ogni supposizione può farsi in politica, ma non sa- 

ravvi, speriamo, chi non sappia sin d’ora in qual 

campo debba trovarsi la Francia: pongansi a con- 

Tronto i due ultimi proclami di Radetzky e del Go- 

verno piemontese, e noi lasciamo che ogni Francese 

decida sull’onor suo della causa nostra e della politica 
del suo Governo? 

Ma l'allontanamento, per non dire l’ avversione 

che esistè in Francia pet la guerra di Lombardia di- 

pende ancora da altre or ben note ragioni. ‘Per soffo- 

care (noi sentiamo dire ogni giorno), per soffocare 
l'anarchia, la Repubblica democratico-sociale, noi 
abbiamo sparso il più puro sangue della nazione; or 
come porgeremonoi il braccio all'Italia per ravviva- 

re quel nemico: che trionfa a Roma, a Firenze, e mi- 

naccia d'invadere la stessa Sardegna? Non sappiamo 

noi qual'è il partito che voi vorreste arbitro della 

Francia? Quali sono le segrete intelligenze vostre? 

















L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim, alle 2 pome 


Dirigersi franco dî posta alla Dire- 
sione del Giornale li Risonarmento 














Queste parole, questi sospetti noî conosciamo pur 
troppo d’ onde traggano origine; mon  entreremo a 
difendere lo ‘spirito ed'i fatti ché governano Roma e 
Toscana, ia diremo che per ‘confondere Lombardia 
e Sardegna con quella parte centrale d'Italia bisogna, 





0 chiudere gli.occhi all'evidenza, 0 essere animato da 


Uno spirito:che non sia meno avverso.alla causa nostra, 
che a quella dell'ordine di cose che or regnà in Francia; 
bisogna aver'spento'in seno ogni sentimento'di libertà, 
di giustizia, e d'onore nazionale. E noi che in questo 
giornale, mantenemmo, ognor. viva quella fiducia nella 
Francia, che or cadeva; (or rinasceva nell'animo no- 
stro, noi prolestiamo altamente contro quesl’accusa di 
repubblicanismo; d'anarchia, ‘di socialismo ‘che vor- 
rebbesi indegnamente far pesaré su di noi; e qual 
prova vogliamo addurne? Una sola: quell’esercito di 
140 mila uomini che ordinato, disciplinato, sostenuto 
per sette mesi in mezzo all'urto di quelle vicende che 
scomipigliarono e rovinarono il resto dell’Italia, ani- 
mato dallo spirito più genéroso, si. presenta ora sotto 
la bandiera di. Savoia ad ‘affrontare la più terribile 
lotta :per salvare l'onore delle armi. italiane, per sal- 
vare il.trono costituzionale, ‘per guadagnarsi una PACE 
ononata. Noi domandiamo a chiunque, se una nazione 





GIORNALE QUOTIDIANO 


Torino, Giovedì 





che versa sino all'ultimo suo soldato sui campi, di 
Lombardia non presenti, la. più sicura ‘guarentigia 
dell'interna sua tranquillità : noi domandiauio sé un 
popolo che offre l'esempio di sì sublime impresa, ché 
assorbe ogni suv pensiero, ogni sua forza, sia un po- 
polo di anarchisti, di socialisti, alle cui sorti abbia.a 
mettersi in sospetto la.Francia? 

No, noi non vogliamo trascinarvi, come dicono i vo» 
stri giornali, in una lotta contraria ai vostri interessi, ai 
Vostri sentimenti ; noi non ‘vogliamo suscitare quelle 





passioni che minacciarono sì fieramente le vostre isti 
tuzioni ed ogni ordine sociale ; noi siamo altrettanto 
avversi e nemici alla demagogia quanto‘ possiate es- 
serlo voi stessi: e non abbiamo ancora ‘dimenticato il 
linguaggio del National e l’aiuto ch'ebbe l’Italia dal 
sig. Ledru-Rollin ! 

Noi vi domandiamo solo di nen confondere i Go- 
verni,(chè non diremo i popoli) di Roma e Toscana 
col Governo nostro, di non confondere un partito colla 
immensa maggioranza della nazione. Noi vi doman: 
diamo di pensare al 24 Febbraio, a quel giorno che 
trabalzò la Francia in un attimo dalla monarchia alla 
Repubblica; le conseguenze di esso voi pur sapete che 
non s'arrestarono ai vostri confini, e per ispiegarvi le 
funeste vicende di cui fate delitto all’Italia voi non 
avreste che a risalire a quel giorno fatale. 

La Francia non aspira che alla pace, onde rifarsi 
delle sofferte sventure, ma non sono forse cangiate le 
sue sorti dall'anno scorso? non hanno elle migliorato 
in'modo insperato? or perchè nell’anno scorso offeriva 
essa volontaria il suo aiuto? forse perchè la fortuna ci 
arrideva? Ah no, noi nol potremmo mai credere, la 
Francia riuniva un esercito alle Alpi perchè lo voleva 
la sua politica, e questa non può dirsi cangiata ora; 
la creazione di quell’esercito si dovette all’impeto ge- 
neroso della nazione, a soddisfazione dell’ opinione 
pubblica, all’istinto che insegna a un popolo dove sta 
il pericolo, dove la salvezza, dove la gloria, dove il 
disonore. Ma voi rifiutaste l’offerto aiuto. Se ciò sia, 
noi non sappiamo; ma quando anche ciò fosse, chi 
sarà che accagionarci voglia se nella speranza di ba- 
stare a noi stessi, noi soprassedemmo dall’accettare 
quell’offerta, che quanto più mostravasi nobile e spon- 
tanea, tanto maggiore esser doveva in noi l'obbligo di 
non abusarne; tanto più sicura la speranza ché non 
ci sarebbe fallita nella triste, quando offrivasi nella 
lieta ventura, 

Noi abbiamo scrupolosamente seguitata 1’ indole 
della politica francese in tutte le sue fasi, noi l’abbia- 
mo giudicata non'a misura delle cose nostre, ma da 
un punto di vista molto più elevato, da quello cioè 
che solo sì conviene alla nazione sfrancese; e siamo 
convinti che il Governo. francese a fronte. degli avve- 
nimenti che si succedono in Italia, sconoscendone il 
vero carattere, trovasi ridotto alla più pericolosa di 
tutte le politiche, a quella cioè di non averne nessu- 
na. 

Noi speriamo di aver già dimostrato, come Ja 
guerra sia altamente giustificata da quella stessa me- 
diazione che allontanarne doveva il ritornò, 





La politica dell’Austria non voleva appagarsi che 
di fatti compiuti, la rottura delle ostilità; il passaggio 
del Ticino sono ora fatti dai quali non si può più re- 
cedere. 
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restituili. 






arzo 1849. 









Aleajacta est, &orà la parola d'ordine dei Francò 
il.dado è gettato, diremo dunque a nostra volta; è si 
Vedrà se la pace del mondo sia in pericolo. Le Po- 
|tenze mediatrici. volevano innalzarci all’ onore di 
vittime della pace Europea, e non saravvi speriamo 
chi possa accusarei se nell’estremo vimento ‘abbiamo 
preferito di essere piuttosto vittime dell'onore, della 
libérià, dell'indipendenza italiana che di quella antica 
politica che credemmo distrutta nel 4848, e che Dio 
Ron wortà risorta a rovina di libertà e di popoli nel 
1849, 





Pda tie tenia 
Il Globe ha il segueute articolo in difesa della poli- 
tica di lord Palmerston : 


Si é finalmente scoperto che non tutte le colpe proce- 
denti da ambizione debbonsi imputare ai governi liberi, è 
che lord Palmerston non è il grande incendiario d’Eu- 
ropa. I Times ha confessato finalmente che la Russia è 
scesa sul Danubio e che gli Stati interessati alla conser- 
vazione dell'impero ottomano debbono concepire gravi 
apprensioni, Noi non consideriamo menomamente questo 
movimento come prodotto solo da una. irresistibile fata- 
lità. Né dopo i precedenti della Polonia e della Circassia 
speriamo molto che lo ezar rifugga dall'idea di sorpassare 
la più matta delle nuove repubbliche ‘nella carriera del- 
l'ingrandimento militate. Naturalmente lord ‘Palmerston 
conosce tutto questo affare. La presente connivenza  del- 
l’Austria colle aggressioni russe è solianto ( così almeno 
assicura il Times) la conseguenza naturale è la spiega- 
zione del nostro stolto astenersi dal corteggiare la corte 
di Ollmutz. D'altra banda siamo disposti a pensare che la 
nostra naturale alleanza coi governi costituzionali non ha 
d'uapo di miglior giustificazione che l'esempio, del .con- 
certo fra le potenze assolutiste. Da sessant'anni l'Europa 
è divisa fra il principio dell'assolutismo e quello della ri- 
voluzione francese. L'Inghilterra non si è mai identificata 
del tatto con alcuno di essi. No: tenemmo sempre ls bi- 
lancîa fra essì, è tendemnìo sempre a produ"re negli Stati 
Soggetti all'influenza di uno de'due un avvicinamento al 
Sistema sotto cui noi abbiamo così grandeggiato. 

| nostri ministri più fory furono stimati poco migliori 
a Vienna e a Pietroburgo, che i giacobinì. J nostri più 
grandi liberali furono in voce. di reazionisti nelle Costi= 
tuenti e Convenziori d'italia e di Francia, Ma gli'sta» 
tistì oscillarono fra due estremi. Essi videro, come di- 
ceva lord Chatham delle nostre guerre civili, che po 
teva esservi torto da ‘ambe le parti, {ma che dall'una 
Vera la libertà, dall’altra‘il dispotismo. Perciò i ministri 
tory, come lord 'Castlereagl, hanno mostrata talora so- 
vetchia sollecitudine per la causa dell'ordine. I ministri 
liberali, coma Canning e Palmerston, hanno mostrata la 
loro simpatia pei diritti popolari e mostrata ben poca pena 
di spiacere ai monarchi assolutisti.. I due ministri, che fra 
loro personilicano la politica estera da vent'anni, si sono 
proposti lo scopo di frenare il giacobinismo e temperare 
il dispotismo. Ma lord Aberdeen vide il suo naturale ne- 
mico nella rivoluzione, e nelle corti assolutiste; vide alleati 
sucui poteva far capitale. Lord Palmerston si oppose alla 
volta alle potinze settentrionali e confidò nel ritorno del 
buon senso della Francia, E impossibile di concepire 
due vie più assolutamente opposte. Che cosa ha condotto 
più al solo fine che ambo ì ministri hanno cercato? Lord 
Aberdeen trovò le corti del settentrione sgomentate dal 
contegno marziale della Francia dopu 11 trattato di Luglio 
è Luigi Filippo solamente sollecito di accreditarsi colla 
proscrizione del signor Thiers. 
| Lord Palmerston non lasciò mai di avvocare la causa 
{delle istituzioni liberali in Grecia, Spagna ed Italia. Il suo 
{successore dovea frenare le Potenze dispotiche, coope. 
lraudo con esse. Ma il regno ufficiale di lord Aberdeen, fu 
seghalato dalla caduta d'Espartero in Ispagna, dai raggiri 
che terminarono colla morte de’ Bandiera in Italia, l'e- 
steasione del protettorato francese in Grecia, i malaugu- 
rati impegni che portarono il loro inevitabile frutto ne'ma- 
trimonii spagnuoli e l'annessione di Cracovia. Quali che 
fossero gli oggetti e le risorse delle Corti assolutiste, non 
era certamente con una connivenza colle loro pretese e col 
cercare di riconciliarle con Luigi Filippo, che si poteva 
promuovere l'emancipazione delle schiatte sul continente. 
Lord Palmerton tentò colle Potenze libere il gioco che 
lord Aberdeen aveva tentato colle dispotiche, È facile ora 
sorridere al pronto riconoscimento della risoluzione di 
Febbraio. Questa condotta trae il suo maggior elogio dalla 
sollecitudine con cui fu tenuta, Se non c'inganniamo, il 
Chronicle temeva che lord Palmerston seguisse l'esempio 
di Pitt, anzichè quello di Fox, ‘ed avsertivà lord John 
Russell di non tentare di distruggere le nascenti Repub- 
bliche con esperimenti monarchici. 

Il piano di lord Palmerston riuscì meglio che quello di 
lori Aberdeen? Abbiamo veduto che questi non poté con- 
tenere l'Austria e Luigi Filippo. Riuscì il primo nel con- 








tenere la Repubblica francese? La risposta a questa do- 
manda sla neila storia francese del suo primo anno. In 
tutte re sue aubbiczze ed ansietà, una fu sempre la con- 
doita del ministro degli affari esteri della Francia. I sigg. 
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de Lamartine, Bastide, Drouyin de l’Huys, hanno tutti te- 
nuto lo stesso linguaggio conciliativo e mantenuta la stessa 
leale attitudine. Lord Normanby, proprio il ministro che 
conveniva al sig. Guizot come antagonistà delle ide fran- 
cesi, ha repressa anche Ja più cara volontà dei liberali 
francesi, di ridestare una sovranità imperiale 6 repubbli» 
cana neli'Italia. Non vha questione qui di noîî intervento. 
Per rendere giustizi Times, è sempre vile il lusingare 
Manchester col dire che la' desiderata politica di lord 
Aberdeen sarebbe stata meno intromettente che quella di 
lord Palmerston. Sappiamo perfettamente, che l’effetto 
dell'intervento sarebbe stato lo stesso sotto ambi'i rini- 
stri; cioè leggero, per quanto il potesse comportare la 
conservazione della pace e la sicurezza del commercio, La 
sola differenza consiste negli amici con cui avremmo 
avuto relazione. Lord Aberdeen vedeva i nostri naturali 
alleati nella retrograda Austria e nel principe francese, 
che avea tradite tutte le sue promesse, Lord Palmerston 
preferì di trattare colla Repubblica francese, coi liberali 
moderati di tutta l'Europa, coi patrocinatori moderati della 
monarchia in: Germania, con quel Governo sardo, che 
i più discreli testimonii ammettono esser alla testa di ciò 
che v' ha di più progressivo in Italia. Noi confidiamo nel- 
l'onorevole fiducia che lord Palmerston ha ispirata agli 
statisti delle altre libere contrade. Se'maì viene il giorno 
della prova, noi crediamo che l'alleanza francese si pale: 
serà così efficace, com'è senza dubbio popolare presso la 
menò eccitabile classe dei nostri statisti. 
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NOTIZIE DIVERS 

















ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 
N.1. 

Non essendo ancora giunto il bollettino del Campo 
pubblichiamo le seguenti notizie, che si hanno da fonte 
sicura. 

Da Novara, 20 marzo, a notte: Il Re da Trecate passò 
il Ticino alla testa dell’esercito dopo una breve esplora: 
zione di aleuni bersaglieri: il passaggio non fu contra» 
stato. 

ll quartier generale è ancora a Trecate. 

Dicesi che truppe e. carriaggi austriaci per la strada 
di Busto Arsizio eorressero precipitosamente verso Mis 
lano, 

Le nostre truppe sono Bccitatissime, ed al bivacco can- 
tano in coro, gridando ad ogni poco: Viva il Re/ 

Da Voghera, 20 marzo, a notte: Il nemico ci assali ul 
ponte Mezzanacortit i nostri lo difesero con fermezza. 
Soll'imbrunire per maggior sicurezza lo disfecero, riti- 
rando le barche sulla nostra sponda, nella quale si man- 
tengono protette da due batterie dell‘artiglieria lombarda, 
Si dice vagamente che cì rimanessero morti due bersa- 
glieri, e fossero feriti circa venti altri soldati, AI di là del 
Po vedevansi suldati austriaci d'ogni specie, i quali sinora 
non rilentarono il passo, 

Queste notizie sono confermate anche-da un dispaccio 
telegrafico giuntu questa mattina da Alessandria. 

N.2. 
Torino, 21 marzo 1849, ore 14 antimerid. 

Giunse in questo punto al ministro di guerra e marina 
il seguente dispaccio in data di ieri del general maggiore 
dell'esercito cav. Chrzanowschi ; 

* Volendo il Re assicurarsi delle forze nemiche sulla 
strada di Milano, ordinò dì spingere una forte ricogni- 
zione al di là del Tieino, e diode l'incarico alla quarta di- 
Visione, comandata da S. A. R, il duca di Genova, di ese- 
guirla, passando il ponte di Buffalora, e dirigersi a Ma- 
geuta. ° 

«AI momento in cui le truppe si misero in marcio, ad 
un'ora pomeridiana, al punto in cui una compagnia ber- 
saglieri, incaricata di passare pella prima, si avvicinò al 
ponte, il Re a piedi si mise alla testa, e fu così il primo 
ad attraversare ìl Ticino. 

« Appena le vedette nemiche poterono scorgere ì mo- 
vimenti della nostra avanguardia, esse si ripiegarono ra» 
pidamente in Ponte nuovo di Magenta, d'onde si alza- 
rono tosto delle forti colonne di fumu provenienti dall'in- 
cendio dagli Austriaci appiccato alla dogana. Dopo una 
tale resistenza il nemico si ritirò rapidamente a Magenta, 
e di là a Corbetta e Cigliano, non lasciando nelle nostre 
mani che un sol prigioniero. 

= Il Re si avanzò coll’avanguardia fino a Magenta ; dap- 
pertutto lungo la strada fu salutato dagli evviva clamorosi 
delle popolazioni. 

= Essendo la quarta divisione così stabilita sulla sinistra 
del Ticino, ed essendosi convinta S. M. che non eranvi 
forze nemiche sulla strada di Milano, se ne ritornò a Tre- 
cate, dove venne fissato il quartier generale, in aspetta: 
zione di ulteriori rapporti dei corpi fiancheggianti l’ar. 
meta. 

« Le valorose brigate Piemonte e Pinerolo, incaricate 
di questa ricognizione, mostrarono molto ardore, e mani- 
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festavano il lora entusiasmo con grida di Vida il Re, tutte 
le volte che era lore dato di vederlo. 
N35. 
giunto da Castel S. Giovanni dopo le ore 3 pomerid. 
il seguente dispaccio in due parti 
Prima parte. 
Le nostre truppe occuparono Paria. 
Seconda parte. 
Si dice che il generale La Marmora ed. il senatore 
Plezza siano eni 


Da Piacenza von sî hanno notizie ufficiali 
La notizia di Pavia nonsè ufficiale. 


Finesze, 18 marzo. — Il cittadino Carlo Pigli gover: 
nstore dì Livoroo domandò al Governa provvisorie lasua 
dimessione, Dolente i Governo di vedere allontanarsi da 
quell'ullicio imporiantissimo pa uomo dti alti sensi e di 
animo verame nie italano non avrebbe ceduto alle sue i- 
stanze sà non fossero state accompagnate dalle più gravi 


ragioni di salute (Mon. Tosc.). 


ASSI ie 
Noxa, 16 marzo. — deri dopo una tempestosa discus- 
sione l'Assemblea costituente deciso, che per designare è 
sessanta deputeti da scegliersi tra t deputati della Costi. 
tuente Romana per Italiana si debba ricorrerà al popo! 

— Fu approvata, sulla proposta di Mazzin, l'istituzione 
d'una Commissione composta di ciuque individui presi 
fuori del seno dell'Assemblea per coadiuvare il_ministro 
della guerra. La Commissione dovrà fare ogni dieci giorni 
il suo rapporio. i 

— La legge del 21 febbraio, che dichiara proprietà 
delta nepubblica it banvecelestasi ci, non si applica si beni 
ecclasiastici delle chiese e corporazioni, 0 siramere 0 apr 

artenenti ad altri Stati d'Italia esistenti. nel territorio 
della repubblica. 

— Le chiese, le corporazioni religiose. gli stabilimenti 
seclewiastici ; ed in generale le. mani morie , sono dichi;- 
rate incapaci di acqjy stare per qualsivoglia titolo sta, Ju 
crativo, sia oneroso, tanto per atto tra vivi, che di ultima 
rolontà. 

Sono eecettmoti gli stabilimenti di pubblica bensfirenza, 
si quali. sarà, permesso» di (acquistare dietro un'autorizza; 
gione speciale del Governo. 

— Il Mistero della guerra emetteva il 15 3l seguente 
Ondine del giorno. — » È usanza riprovevole che le 
niche comparse dei teatri siano tolte in prestito dagl' ine 
dividui della milizia, Oltre al sopraccarito della fatica che 
ne viene sl soldato già stanco del giornaliero servizio , 
oltre alla mala iulluenza che può ridondarna alla sua mo- 
rale personalità, non può non risentrno anche il decoro 
della milizia. Un soldato detla, repubblica deve guardarsì 
da corali difformità del servaggio ; un soldato della repub- 
blica deve costantemente mantenersi; in quegli usi che pos- 
sibiimente livellino }l suo carattere morale con la dignità 
del suo ufficio. } 

Dil giorno 20 corrente in poi è vietato ai mostri soldati 
di'acc@dete più ai teatri va prestarvi l'umile servigio di 
comparse. Cosi è vietato allo bande musicali della mi- 
lizia l'intervenire aj teatri, senon vi.siano abilitote da spe- 
ciale concessione del comando della divisione, 
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Presidenza di Loreneo Pareto. 
Emendamenti Buoncompagni e Brofferio 
al $ A della legge di pubblica sicurezza 


Presidente, La Camera ricorderà, che questa mane si era 
udita la spiegazione dell'emendamento proposto dal deputato 
Boncompagni, indi quella di un altro del depitato Brofferio. 
Debbo aggiungere, che si è supraggiunto un altro emenda- 
mento, o almeno fu dato come tale dal deputato Ravina 
Quanità a me pare ls soppressione del paragrato 1 del primo 
articolo. 

La parola era stata domandata dal deputato Broglio e dal 
deputito Sistto-Pintor sopra l'emendamento Braflerio, quando 
Ja Camera decise di sospenderesta seduta. Ripigliandola ora, 
mantorremo lu stesso ordine: Ta parola aduuque è prima di 
tutto al deputato Broglio; indi Vavrà il deputato Siotlo- 
Pintor. 

Ravina vorrebbe parlare, sorge un alterco fra esso ed il 
presidente, È 

È chiamato all'ordin È 

(Molti deputati circondano il deputato Ravina, e to indu- 
cond a lacersi). 

Broglio parla sull'ordine della diseussione. Discorrono in 
proposito i deputati Bargnani, Colella, Geniva e Ravina. 

Presidente. La parola ord è n) deputato Broglio. 

Broglio, Due emendamenti sono proposti a questo articolo: 
quello dell'onorevole depitato Boncompagni, èd un sotto 
emendamento dell'avv, Brofferio, 

Parlando prima dell'emendamento Brofferio, came quello 
che appunto fu presentato nella qualità di sotto-emendamento, 
iv considero in questo emendamento due cose separate; lo 
spirito con cui è prescutato, ed il fundo dell'emendamento 
medesimo. 

Quanto allo spirito, l'onorevole deputato Brofferio ci ha 
detto che egli aveli fatta proniessa solette alla Camera cdl al 
puose, che al momento in cui la guerra fosse dichiarata; egli 
avecbbe cessato da ogni preocenpazione ardente di lberti 
per occuparsi esclusivamente. della concordia generale, e ili 
dare al Governo, al potere costituito tatto quelle facoltà che 
fossero necessarie per comlarre con maggior sollecitudine, e 
col miglior efletto possibile la guerra della indipendenza 
Egli ha sogutunto chie in questa vista si era imposto silenziy 
durante lu dsenssivite generale ; e dopo aver detto che egli 
si era imposto silenzio, Ta tn:tevia in via di proemnta in 
cato quali erano i suoi timori, i suoi giudizi, e portò del pe- 
ricoli di questa legge chè ora si propotie. I detto che la 
legge suppone Vesistenzi dî grandi. pericoli vomito la sicu- 
ràzza dello State, così nell'interno come nelesterno, è con- 
sideranito la condizione dello stato nostro, egliaveebbe so- 
stenuto che questi pericoli non ei siano nè all'interno, né 
all'esterno; avrebhe detto, quanto all'interno, che il paese è 





UIL RISORGIMENTO 


perfettamente tranquillo, che 16 fazioni now si agitand puito: 
avrebbe iletto, quanto all'esterno, che il nemico è pauroso, 
che la stessa tracotanza de'suoi bollettini ci dimostra come 
gel fondo del cuore tremi per la sua causa. 

Non posso esimermi dal. fare-quilche osservazione sbpri 
questo proemia presentato dall'avvocato Brofferio, in'givinto 
che credo passa influire. grandemente sulle determinazioni 
che oguuno di poi dere prendere nell'esame e nella votazione 
del'presente progetti ii leggo. ® * - 

Quanto allo stato interno, io ricorderò all'enorevole avv. 
Broffarie, che con quell'eloquenza che tutti noî ammiriamo 
indlui, pochi giorni ;faveglioti Ha fatta tina pittura tale 
cose dello Stato, della postrà condizione interna, da quate 
non corrisposte sicuramente a quento oggi ebbe alt accen- 
nare. Disse Allora che de fazioni retrograde & reazionarie si 

ritavano, e adluceva ese pi gravissimi che lo toctayano da 
vicino, nonnella persona. perchè. în debbo=dirtiiarare che 
lavyocato Brofferio ha sempre. dato prova di un sotimoico- 

gigio civile per quello che concerné la sua persona ni 24- 
dusse esempi che lo, toccavano hei membri della Sia (fami- 
glia; e tutti ivi fumizio profondamente scossi dalle eloquenti 
parole dell'avvocato (Brofferio, che moveva giuste fagnanze 
sul anodo con cui era fisphitata da Libertà del deputati, pon 
soltanto nella persona del deputato medesimo, ma nei mem- 
bri della sua fsmiglia. Allora egli aveva proposto misure di 
rigore straordinarie; queste misure fu da alcuni membri 
delli Daniera aviîsilto lie non'si potevano premiere cont 
teri imbitranii; mv: sicconte xi ammetteva da titti che vi fp 
sora dei pericoli, i questi pericoli Visognava impedirà, me 
diante la preseusazione di una legge, è fu appunto in\consf 
guenza del rirsmoscimento di questi pericoli che chbe originp 
Vattuafe prozetto di legge 

Quinto Gi nostra evmndizione allure 0 erddo che sé | 
Camera (si Jisciasse inflnenzare: dalle: parole defl' onorerol 

ignor Braflerio, noi ricadremmno in un grave errore, in quell” 
errore che fu causa in gran parte delle passate sventuze, 
che consisteva nel credere troppo debole il nemico, L'odorf- 
volè oratore ci ha domandato se Galli erano in Ca 


Galli siano iu Campidoglio, non alle forte, ma sono a 30 
glia. E il nemico nostro è un nemicu vigoroso, grosso, dis 
plinato, pronto a ricorrere ad ogni mezzo, A_50 miglia di 
capitale sta per iscoppiare una lotta di vita o di morte 

noi; dico perciò che il paese è in gravissime contingenza 





mî paro impossibile come questo gravi contingenze si ‘pps 
sano mettere in dubbio. 

Ho dovuto parlare dello spirito da cui era dettato il sot 
emendamento del deputato Brofferio, in quantochè egli ci lia 
detto apertamente, eil'io gli sono grato di questo sua frate 
chezza, che come egli aveva parlato contro da legge in is 
sinia così avrebbe votito contro la medesima; esse poi Mn 
riusciva con tutto questo ad impedire l'approvazione della 
leggo, sì proponeva idi circondata di cantele e discipline tali, 
chie fosse.il meno possibile pericolosa, Or dunqueegli è blu 
naturale che, mosso da questi prineipii, egli, praponessd dn 
emendamento nel quale si contenessero tutte quelle cautele, 
tutto quelle garanzie che modifichino, temperino le facoltà 
del potere osevutivo: ma egli #ughumente naturale al don- 
travi; clie coloro! fra i deputati î quali ritengono cho i peri. 

oli'esistono, @ che per conseguenza i ‘poteri del Guverno 
debbono venire rinforzati( nam siano. poî tanto preoccupati 
di legare da una parto le mani al Governo; dopo di avercer: 
cato di sciogliere, dall'altra. Egli è per questo che la Commis: 
sione lapo di aver esaminato l'emendamento proposto dall'a- 
nerevole deputato Brofferio, non dubitò di respingerlo, iu 


quanto che Sessi tratta idellescautele, delle misure compeui 


deve provedere l'autorità giudiziaria nel giudicare degli gécu- 
sati che le saranno trasmessi, queste procedure sono fio: 
bilito dalia fogge e dif diritto comune. 

Sc poi si volessoro aggiungere caaielo maggiori, appunto 
cond diceva l'onorevole avvocato Brofforioy perchè maggiori 
sopo.ì potopi concessi, questo non credo ele possa eSsere 
l'inendimento della Camera. La Camera varrà aeetidare pos 
teri straordinari ed eccezionali, perchè più elfitace. riesca 
l'azione del potere esecutivo; se da una parte, momtre accorda 
i poteri, dall'altra poi limitasse in modo l'esercizio dlixquesti 
poteri ia rendere diflicile l'andamento di queste misure re- 
pressivo, egli è hen naturale ehe le cose rimarrebbero presso 
a poco nello stalu gue; ora noi vogliamo appuoto uscire dallo 
statu quo, perehè ne riconosciamo la necessità. Ma Pungre- 
vole sig. Brofferio ci diceva, chie quantunque. il diritto co- 
mune provveda rigurosamente pet quanto toncerne itetmini 
in cui debbono procedere i tribunali, avviene tuttavia che di 
leggeri siutrodueano gli abusi e la legge ‘non venga rego» 
larmente osservata. \ 

Siguori, «li ogni cosa si abusa, anche le-più, sante institu- 
zioni socioli furono spesso abusate;, ed i codici ele deggi 

ho appuuto massime di dottrina, principi di ragione, teo- 
denti, a che mentre da una, parte si aggordano poleri per la 
repressione ilei detti e pera conservazione dell'ordine nella 
Soiielà, ilull'altea parte si accontano a' cittadini le guarenti- 
gie, le misure e Je cautele con cui il Governo deve procedere; 
ma per questo chè di una così si possa talvolta almisate, nou 
ne cieriva che noî dubbisms tilmente preoceupanéi dell'aliuso 
possibile, da rendere impossibile ; 0 almeno difficile tropp» 
l'esercizio del potere che si vuole accordare. L'onorevole. mi- 
nistro degli interni ha fatto osservare questa mattipa,come 1 
termini rigorosi. che l'onorevole Breferio voleva, propvrre 
riuscissero veramente a rendere impossibile l'andamento dell 

torità politica e giudiziari», € soprattutto in questa specie 
di roati, el esposto il'easò in citi il ministro avendo in mano 
indizi, prove e semi-prove, come richiedeva l'avv, Brofiptwo, 
date quali potesse èmergere 
zione, di una 1 hinazione contro la sicurezza dello Stato, 
marilerebbe orditiia intte le parto del tercitorio per l'arrégto 
dti quelto persane sucui cadessero7i, sospeiti, mentre poi li 
sarelibe impossibile di manmbire dappertutto; le. copie delle 
prove; Juomle è pure. necessario accorilaro, un certo tempo 
autorità centrale, @ si 
possa in questo modo incoare il processo, Del resto io cone 
vanga, cliv dsl momento che si accordano poteri eccezionali, 


ve sospetto di una cospiri 


affinche Je autorità possano riferire 


è desiderare ché se ne abusi il meno possibile: nà 
noi abbi la vostra Commissione è partita da 
questi dati) ptregramili guareatigie che sciolzogo 
la questione: abbi na di tutto la fiducia pelle persone, 
è questa l'onorevole Brefferio Ta divide “00 noi; sicuramente, 
pateri stiuordinarti diquesta natura mon si accorderelibeto è 
tutti; sivccnrdane soltanto alle persone i cui principi Jike- 
rali e democratici sopo per sè sulvuna garanzia. che i poterti 
straordinarit non saranno usati che nell'interesse vero dello 
Stato. Abbiamo una seconda ed efficace guarentigia, ed'è Ia 
Stampa porfettanibite Tbera, fi quile nella legge propo 

mon sì Iveca nenomamente per uit quanto concerne le di- 
seussioni politiche, ed il diritto di petizione alla Came 

| riad Ta'stampa può riclamate ogm giorno, quando ogni 
cittailino, 0 dalfonito del suo carcore, 0 qualunque parente, 
Ù qualunque anitcu per luî, 0 qualunque partigiano; qualun- 











que persona la quale partecipi a*fuoi prineipîì politici, può 
presentare. petizioni alla Camera sull'abuso cheil Governo 
lsepsse dèi poteri straardinatiî, io non 3070 signori, qual 
quarentigia maggiore sî possa desiderare. 3 

Finalmenie albiamo una terza guarentigia;led è, che ap 
punto per assicurarei che la fiducia delle persone non debbe 
mai mancare al Parlamento, abbiamo det che la legge cessa 
ipso facto se il Parlamento vèpisse a protegarsig a questo 
mado o le persone godono della perfetta fiducia del Part 
mento, cd esso manterrà fino alla scadenza T'aso del poteri 
eccezionali; 0 le persone, che fossero sustituite al Mitistono, 
non godono di questa fiducia, è allora il l'arlamento ha ccato 
medi per împedirè che questo Ministero rimanga al potere: 
Ora, daceliè a giudizio della Commissione non si possono le- 
mere gti abusi dei poteri eccezionali che si danno al Governo, 
è poi inutile, io credo, il discutere punto per punto le sine 
gole proposizioni che costituiscono l'emendaniento Brafferio, 
in quante che tutte queste propisizioni sono sempre dettate 
da un iesiferio di cantele, da tim desiderio di garanzie, alle 
quali nei. crediamo di avere abbondantemente proyseduto al: 
trimenti. Aggiungerò poi, che în casu diverso lisognerebbe 
andare molto gnardinghi nell'adottare questa spocio di emen- 
damento; perchè quanilo entriamo nell'oriiiio giandizfaniti nel. 
l'ordine della procedura criminale, egli è leh ‘difficile it'vo- 
ler portare una mutazione atguesto oa quel paragrafo. del 
codîse di procedura seuza incorrere, il pericolo di, trovare 
delle riluitauze, delle ripugnanze e delle difficoltà in tutto 
l'amlamento della procedura e del giudizio. 

Passando dra all'emendamento originario dell'onorevole 
Boncompagni ; ‘questo ‘emendamento, là dove il'progetto di 
legge dite: é concessa val Governo, aggiungerelibe::s0420; la 
respuntabilità de'suoi agenti; noi crediamo pericolosa questa 
introduzione, in. quanto che il dire, sotto la responsobilità 
de' suoi ageuti, produve due cfletti perniciosi; primo: sposta 
la tesponsabilità ; secondo : può iutroditere iTdisordine e l'a- 
narchia nell'esecuzione degli ordani sbinistoristi 

Sposta la responsabilità, avvegnachè sia generalmente ni 
conosciuto che, secondoJa natura de fuorerni costituzionali, 
ogni ministro copre, in quanto l'assume, Ja responsabilità 
stivi agenti. 0 un agente agisce secomlo gli ordini di am mi 
nistro; è il ministro solo assume la responsabilità del fatto in 
ficcia/al Parlamento; 0 un agente agisce (contro le istruzioni 
del ministro, eil il miristro manda questo agente infedele 
avanti ai tribunali. Dunque quandu diciamo che  congessa 
una facoltà al Governo, con questa parola Governo s'intende 
tutto il ‘potere esecutivo ;° e quando si dice il potete esccu- 
tivo, Sintende sempre che lu vera responsabilità in faccia al 
paese rappresentato dal Parlamento risicda nei ministri: tocva 
ai ministri o ad assumersi questa responsabilità, coprendone 
i luro agenti, oppure a scaricarsene, manda, nei ai tei: 
bunali l'agente che non si fosse mantenuto nei limiti delle sue 
istruzioni, y 

E hasti per quanto riguarda il primo pericolo che presen: 
terehbe l'emendamento Boncompagui cioè lu spostamento 
della responsabilità, 

Ma ve l'ha un aliro più grave, o;signori, 

Col far pesare la responsabilità sui singoli agenti, ne verrà 
ché ogni agente potrà ricusare di eseguire gli ordini del Go- 
verno, adducendo la responsabilità a lui minacciata dalla 
leggé ;cogni agente avrebbe il ito di dire: dal momento 
ghe da resppusaDilità | pesa nominativamente ssopra di me vin 
forza della legge, io sono giudice della necessità disagiee in 
questa circostanza, In tal modo noi recheremmo il disordine 
in.turte le operazioni del potere esecutivo, perchè 
sulalterto verrebbe fatto sindacatore e giudice degli ordini 
clie avrebbe ricevuti dallevautorità superior 

Perciò noi crediamo di respirigere questa: parte dell'emen- 
damento,. 

Passando ora all'aggiunta proposta nello, spazio di ore. 24 
successive al suo arresto, queste parole, erano già nel pro- 
gita prioviitivuinente presentato dal Ministero. 

Lotmmissione ha credito che; dicendo i si ‘consegnerà 
l'arrestuto nello spazio di ore 24, ec: s'intemdesse che questo 
spazio di tempu dovesse decorrere dalmomento dell'arresto 
Del resto, nessuna difficoltà avrebbe la Commissione ud am: 
mettere l'aggiunta. À 4 

Ma venendo alla parte' più importante doll'emendaniento, 
cd è quella relativa al giuilizio che i tribunali dovrebbero 
portare sulle oparazioni del'potere: esecutivo, noi urdiliamo 
di doverla pombattere; imperciocchè v sì Lrdttayid massiati, 
che il potere esecutivo debba agire sempre.con giusta causa, 
perchè quando nub agisca per giusta causa poi possiamo ch 
itare Sopra dì Ii la responsabilità, questo è sempre conte- 
nuto in untte le leggi, e quand'anche: non) fosse rontonuto 
nella legge, è contenuto’ nello spirito. della Cosfitazionestò 
contenuto nell'ordinamento generale della; società, che ogni 
uomo è risponsabile delle sue azioni, je così ogni ministro co- 
sutuzionale è responsabile dell'esercizio del'suo poter 

Ma se si vuole. precisamente determinare che ogni tribu» 
nale sia competente a giudicate di volta in volta, di caso în 

se il minitero abbia o non alibità eseguito i! suo dove- 
re, allora alletaltr@ diflivbità arcennite “questa iattina dal 
signor ministro degli interni, che; cioè il ministero dovrebbe 
di volla in yolta mostror quali sono Je ragioni vade fui indot» 
re, ne verrehhe anche quest'altro inconveniente, 
ehe si perturboreDbe l'ordine defle giurisdizioni, e che men- 
trecal' giullicare si ‘niivistri e Wella lorò responsabilità, é 
ilallo Stattto, e dalla costituzione secordato a corti corpi po 
litici;scon certe forme, si verrebbe a spostare la giurisilizio» 
ne, e consegnarla ai tribunali ordivatii, si guali mon, presen 
tano quell'aliezza, quella gravità, quella solennità, direi , di 
forma e di ordinamenti, per-etti sia. lecito accordare a daro 
questi supremo: giudizio sugli tti Jollpotere eserntivo: Dune 
que la Commissione; coneludenilo , ritiene. che il giudizio 
degli atti delyaimistero deve appartenere a quei. poteri che 
futono di ciò investiti dalla costituzione; che altro è il gine 
dicare degli atti politici d'un ministero , altro è fa sentenza 
‘neranente giudiziaria, ché pomehbe! portare vit tribunale. 
Può igrsi che un tribunale non riconosca che in dati casicvei 
fossero prove. sufficienti, e luttavia può il ministero dimo- 
sura Ja Camera, che quartunque le, prove non fossero 
Sulficienti giudiziariamente parlaudo, tuttavia il pericolo po 
litico era tale che a Ini era lecito, anzi era debito di agire s 
perchè nessuno pretende chit ogni qualvolta L'anito pelio 
ca sottopone dei presunti rei alla giurisdizione ili uno miu» 
nale, delia scmpre trovarsi dai colpa, o slebha anche.troyazsi 
lina data quantità ili prove o senii-prove; può darsi che il 
mivistero abbia meno prove di quello chie si astebbe in hh 
caso ordinario, € che tuttavia per l'estensione del perichto 
politico avesse nella ‘sta coscienza giiuiesto? necessario di 
agire rigorosamente; Egli renderà conto alla pazione alelsuo 
operato, e ne renderà contu in fuccia alla Camera, 0 -ianan- 
zi ai poteri che bannocil diritto di giudicarlo. 

Per queste ragioni la Commissione persisie nel suo primi- 
tivò progetto. 

Eroferio. Non vi è parola dalnle protiupziata alla ringhie- 


‘so equivoco, Egli diceva uom saper” compro 








ra nel tempo delle troppo moto imerpellamati «ha 
tenda di. confermare, 
du diceva allora , che appena si fosse manifestata |a 
vreîs fatto tacere in me ogni sentimento ai Ama] 
eranze per non turbare la concordia di chessanta | 
poda patria; e questo ho [alto e continuerò a fareg 
pertanto lio abilicata la facoltà della parola , e molti 
mi sono spogliato del divitto di vegliare sopra Tu li 
di difemdero:le nostre minacciate istituzioni e 
Mal mi appone il depintato Broglio di avere Alîra vali 
nifustato il desiderio di provvedimenti similia qua 
oggi combatto, N ti 
Ty proponeva, è vero; la momina di un consesso;di 
ca vigilanza în momeuti di .fotale. agitazione: ma; questi 
sesso doveva provvedere alla pubblica, 1rapguallità uhé 
fini dello Stituto, e a termini delle veglionti leggi. 0 
stano queste: ove.siano mapplivate con saviezzatà eogini 
genza, e sopra tutto con aperosità è con, fermezza," 28 
Signori! se io dichiarai (dienon approvare’ questa 
solo perché ho profynda convinzione, ehò n papi 
tuole rispettàtà la propria bertà, deve saportà gli 
rispettare, 4 EX 
Che dirò deli primo emendamento che 
abbia ? 
lo desidero che.il ministerà nom sia unico fiudice fi 
portuniti di severi provvedimenti ;, desidero che ala Nei 
ne sia fatto invito dalla pubblica vpinione cliiaragihi 
nifesta CN 
Nè ciò per diffidenza che 10 albiy dei minist008 
dichiaro, che se potessî dispormi n contiituro si ii 
vestiti. del potere la salvaguardia dello popolati ima 
farvi di buon grado sota i danpouspizii. Ma quanito KO 
di principi, ia non guardo ad vomiuì ‘gli uomini 
restano de umane istituzioni. È 
iJliro cimendamento; il deputato Broglie 
trilumale debba ogni volta profferir giuliziosngli arve 
nati dal ministero . i. 1° Sa 
Broglio Wy derto ciò parlinito dell'emendamentinBi 
pagni, non del sini x ig 
Brofforio Xi lo stesso sil mio non è che una più 
spiegazione dell'idea contenuta nell'emendamerto 
tato Boncompagni ni: 
Donga mente il deputatò Broglio, clià il codice’ pri 
che da camera di consiglio delba praffeorivto questa 
sopravi) rapporto dell'assessore istruttore, «nello î 
una settimana % Baio 


nale legislozione; si tr 

mini della crimiuste procéssara , neciucelté il «iuradtb 
fosse viitima di arbitrarii poteri avesse al più presto: 
to dalla giudiziale tutela, Il f 

Ingisto pertanto, insisto caldamente {no quosta pi 
mio emendamento; a nono che venga.decretyta lr 
sione dell'inticro articolo, secondo la proposta del 
Ravina. t ‘A + CV 

o interrogo la:storia dei popoli liberi, e srorgoelio glia 
dipamenti anchie/transitonii, contra lo Libertà lasciarono se 
pre germi di. tirannide ; c noi che da ieri simo Liberi nol 
dobliiamo esporci spensieratamente a ricadere nel servaggio 
(Brutb !Bone!) > ) 

Sfnen, ministro di' grazia è giustizia. Mi pare cho siav 
stato qualehio) equivono nel modo ii interpretare la Jeggo 
sia mel suo spititoy sia nell'applicazione delle disposizioni ch 
sî propongono. Hayyi cqrivoco nello spirito della Jegl 
quandi si è creduto che si fosso proposto di sospabda 
libertà guarentite dullo Statuto. Tutte Te libertà guiroli 
dallo Statuto, a/la libertà individoule, © olabitluà dell 
micilio, cla libertà: della stampo, è iLdinitto di ascidi 
sbmno, diritti intangibili, ma che certo debbann resero agi 
Jati mel-toro.esercizio dalla, leggo, Ora si traita, secon lo 
circostanze, di ammettere regole più 0 meno Targlid i Î 
meno strerto; (corto anche Ta libertà individinfe delia) 

i ‘suoi Tinfiuiy 1a dove Ta sicurezza pubblicania afeli 
Nelle circostanze straordinarie che corrono, ercdiui 
questi limiti debbano essere alquanto più ristregi delle 

P abbastanza dimostrato quanta ilistanza.ci sfa ra 
che ora si prapono, e quelli della selso Tiglin, dal 
tamente conteneva l'assoluta nlrdicazione per paia 
tamento delsità potere Tegistitivo: Certo allora sis 
l'azione delli Statitoye corto, almeno pevmia parto, 
opposto persquanto etyno de mie forzisoinn sh 
quetta legge fu adottata. Qui.lo ripeto, non 
spender la libertà, bensi di regalare V'esci 
che le circostanze la richieggono. 

Cid dimostra ancora quanta distanza dio sia fra 10 Re 
si propone las legge dei sospetti; quell'anaiugta Di 
Ivgge dol 4795, che si citava da uno dei doputitigpi 
Nui vogliamo che si, giudichi cadun cittadino, not ca 
condizione, nè dusuoi precedenti, ma Mofatti, N 
moi vallerei în iansiero di ordinare che ni prod 
tin cittadimo in ragisine ielle opero prevedenti della sti 
n delle opinioni ch'egli abbia puofessate, multo, mengli 
gione della, classe cui apparticne; ma solo, peî fatti ab 
cui possa nascere un pericolo, per la nostra cali URP 
massimo per Ta causa che ni combattiamo dell'idifen 
italiana, w 

Noi elriediamio che si dia forza/suflicionte al Govennan 
questi poricoli siano allontatiali, co 

Si è detto ela il nemico non è alle porte, della città 
spomleva l'onorevole deputito Broglin elie il nemico uh 
a 50 miglia dulla città, Dito di più, dicò elio iN ncmico n 
solb alle parte détlp città, ma provisamente Im cà Niostii 

Eil'in vero, non ci troviamo in isasa nostra sa ioebte 
i Lombardia e nella Venezi, che piu sino. LtLeFaRAot 
dal nemico? Poco fa erano ancora in pussosso, a1cHN 
Ducati, e enntinta esso a ritenere Diaconza, qRespe 
città Che fa priva sil afhiesi ai noti eil ima rotolo Ml 
iky minaccia ancorai pavsi del ratentizio clio attori 
quella generosa città, i 

TH nemico è dunque in (casg;) conto. che; sapremo all 
narlo, ed.io mi affido «l-eotaggio duî nostri conett Ù 
mi affido noche specialitbnte, por ilifemderci contri de 
palesi dei nemici, 1 affido Specialmente nl nostro € 
csersilo. Eb 

Mi abibiami dr comtiattore run nemico, (il quale ha Nat 
svn colla forzay ma bensìcenll'actuzia. colle spionaggl 
tradimento; cdyegli è precisamente contra questa d 
è noeessita ili avere armi diverse vla quelle chie i ROMA 
Jorasi suldati fengone nelle loro mani: «gli è comu 
aiistazia Che alibisognano anclie nell'interno dello Stai 
tri iezzi di difesa, 

Ebbene, control le arti del nemico nanorièvaltro vi 
chie una contiitta vigilanza; Jo quale, può  regidorsi, GC 
coniquei mezzi, che. si dimnodino, 

E quia niio avviso, consiste ud altro equisuco, in CH 
dettero coloro chè Impuguarsno fl progetto di legge 




















































MO Nonsi tratt dii affidare: ltéserdizior di questi poteri ao 1utti 
filistintimente gli ufliciali pubblici d'ogni gratto,.1; poteri 
Gi dananno si winistri solito; ka respousmbilità, edvessi l'affi- 
Ì Mirino solo a quegli agenti sui quali potranno fat conto 

QU Ocrio non si è indi proposto di autsizzare quilungite sir 
Milito, qualimique agente della forza pubblica di usare di que 
Mi Poteri, carichi la scelta delle persond, do 
Qiclla responsabilità min 
Mnicestiamio intiena, pre 
Melato Broglio: 
DMallard: Je) demando la parole: pont fate quetques otiker 
Mitttons dl réponse ace que vieni dé dir Mr le utinistre dé 
Mfrane et jubtice, Jusquia present. Luusiles otalerits qui.obi 

Purlé suit Mrs les ministres, soit Mrs les deputés, pnt; die 
Me que da loi quion unus propose est;contrairesau Statut, 
urenant M.r le mipistro de justice vient de sontenir quelle 
na Vest pas, AE partit que sous ce rappoît il i'y a pas imité 
inse Cabinet. Quommn'l an scit, je forai obscreer a Mrlé 

Ministra dé justive que lefStitut accorde tune libbrte indivi 
Miluelle» plcine, entigre, illimitgel Tl'est'vrai qui ta siito dè 

Martiele qui aecorde Lube té iadivifuctle,pleine dt cntitre) 
i est divque don piera provédord des arrestationelcanfori 
niiment an mode iui séra déteeminé pari la/lois Mais je dois 

Tare vemarguer que des Inis iout.vent parer Tè Statut, sous 
te rapport syuldes dois qui ne tondent nullement à attaquer 
Ta liberté individuelle, mais uniquement à da, garantiry a 19 
fuire respoeter, Toote antre interprétation serait contraire i 
L'esprit veviralito de Ja Jai cello renverserait Iè privcipe meme 
adlinicà vospui sovuit abside: 

Je convicas que,tonf pent.luire des Inîs restrictiveside rotte 
liberté absotuo mais c'estosentementidans un'easserenptioti= 
nel centre losssenls citoyens qui pavieuripioprefait ventent 
allenten euvemémes dol liberté de'tadks btido quelpies indi: 
Cdiluscen papticutiotà Pel'esti jolie répote Te ciis'te Marat 
tette da e prosormplito viento dim d6tic$ mafe Tei La città 
rente est Cuoio! Ta Toi qu'on jropose d notre sanelion ae 

eno, ju ne snurais trop o répéter,à mie fonte, dagons Le 
Qnvottte plus ilsola pour priver lessplis plaisilles des cio 
MtiyenA dos Talliltox précieuses qui ont dé signuldes, sans 
Muti sojent vondus indignes pax sven fuit personnel; 
WII co qui venverso Te principe de Lontes Jes libertés et 
Mms fait eeutrer sous l'arbitraire du pouvoir le plus absotu 
\Maisy MM.rsy j0 vous Je rappellevai ehcore uno fois, il est 
Hi Niticles de da Constitution qui sentatteiats par 16 pira- 


















dati cadià 
Stetialete noi questa ‘risponsabilità 
sifimente quale venne spiegata dal 














































































(it, sans qu'su puisse Caine Lbjeetion propossespar M.r le 
Minisnte, ce Sint des'art. 28. 52'sur la liborte de la prosse ot 
Te droit do véunion — Anisi&nivant Part. 29 La liberté de la 





Nessa est dins son priuripe ssvlno, “illimitée, elle no peut 
pio assujettie quia iles fois répressives ile ses dearts ; mais 
oi affon vous propose est une faî preventive qui venverse 
Nb principe Conyed, sanetivniné pat le Statàté voilà ‘eo quei 
nous d Mivons ave M.d Lo ministre de la justice. 

Duni antro co, M.r le ministre. nous oppose Je vote de 
(amine iceorté du Minjstéro Casati; je rapandrai quil ya 
Nino dilirente immerse entre ce vote et Te projet de Jui qu'on 
vous, prrppso, Ques lirentialurs os députes edo nationitat 
AMandiitaires de leurs commettans, revètus du ponvoir législa 
Tif, ils substituòrent le Ministére è leur pouvoir pour agir 
comme ils aviont te divi de Te faire eux-mèmes en confore 
milé du Siatutret ja mrafs evstito le Statut; ec ful memerla 1'ex- 
pressioni deh substitativn; Conséinemment ils rendirent leurs 
“ Sobstituds responsables commetils l'étsient eux-mdmes en 
vers leurs suandonis ,,cL-de cette. manière l'integrità de la 
C constitution ful savée il ne resta qu'une question do sub- 
stitutlon: — Mais iol, mpixrs;ique nous propuse-t-on ? — d'a- 
1 Molîr ssmporsirement'ou de suspondre les principanx articles 
 dwSutut ‘ontnous propose de falre ce que nous ne pouvons 
jus faire, et encore on nous propose de fuire ce que notre 

semment.uons défendido faire, ) 

Mais, murs, quelgue dilirenne quiroxiste entre ces deux 
cas, je suis fort nise quion invaque ici l'antéeédent du vote 
Casati, curvil'namtiriso A mettre soua- vos yeux un cas pos- 
sibin; cartone ost possibleaujouribhuîs/stpposons doîte que 
vous sorez Th Tvetquitot vous Tentandte'et que demaià vu plus 
tard,an lieu d'un Mnistàro démivenatigne It agriverun Ministère 

| rdtrogiaito: aver. Wta! Anajorità rinatagat’ erovez:vous quil 
tarde, iti senl incubi diivoguerites au detiene que viiSlui 
uurez préparòs vogs-mémos i croyez:vous quil manque de 
Mmotifs péremproires punt ss majorité? Non, mm.rs, ily 
quira Lunjours assezale vépublicares blanes tou rouges, des 















































_ Sovialistes el des communistes pour motiver la suspension de 
Togt uo partie, du Statut. pemlant, un tespps plus'ou'mivins 
lung, pendant un temps peut-dtre qui finira par Je rendre 
illusvivo on di le réduire è da condition d'une simple disposi- 
tieni Tagistative) qui se faît'aujrurd'littîet se était demain, 
otalors vous: regrette peat-atre lo vote que vous allez 
_ donnee, Miofs co”sera trop tardi 
ine imenisto0 di grazia edi gitstizia: Non ro dalla 
diseussiuno. di questo articolo, sul, quale soltanto si deve 
discorrere dietro Mletiberazione data ‘dalla Camera. Qui non 
_ Siiratta per anco detta libertà, della stampa, bensì della L- 


























bertà individuale, e della inviolabilità del dnmicilio. L'inyio- 
Lubilità dell ibnicilio è cds séera e ‘ima it domisitio non è 
Violuto quando si penetraip, osso nei casì e secondo le forme 





preseritte dalle leggi, Il domicilio qualche volta dere andar 
sepgettotià fierpuisizioni giudziàTi ofqui appunto si trattadi 
allatgure in e/ò de) faut deli gorerno;isi tratta appunto di 
Surle steonido la legge, e coll intervento dell'autorità muni- 
cipale, chio Gli somma guardutigia detelttatina nel domicilio 
del'aniate si enti daglitagouatdb te forza pubblica. Appuoto 
perde circostanze Spisciali in cui ei Lroyianto si propone che 
le Facoltà del'’goverto siano allargate; a la santità del 
bo domicilio conti tata Via sid ossere esportata. 7 
Monciò che concerne Ta Tibertà individuo, ossi non im- 
pedlisce che talvolta sig toltaslaztilrertà al aftundini, decor 
UO relilo. iti ciastà causi, Qui Strata di rendere più fi 
i ussiin eni il gover può Yegalarmente 
Lusistàidel cit 
dica Viadiopivi 
il ele sarebbe orvlile a cava 


























menti 
spendere da li 
ii Mo bipeto, nun per sospetti 
40 dalla condizione: dillav persone 
Qua unicamente dai 
Suoi fitti, In questo punto tuttavia Lavvi pa differenza tra 











idlino : sosfietlà 








arsi 


Tiegudiziia dei cittadini è quelli degli osteri. Certo gh stra» 
Meri mon possono pretendere di godere di tutte Je pre 
gative dei ciiailimie micpossono pretendere dalla stessa as- 
Sul inviplabilivà Non ci da prese in giresto mondo; invi 
| Segnale La condizione degli stranieri e quella dei cittadini. 
Se uno Straniero viene: nel nostror paese sotto il'sospetto di 
spiot ii essere! Parente del ‘bimico , allora si può 
larehefatara afqiitti ‘ndthi Facolt tt esyellerto, e pel solo 
SOS può essene allontanato; Ma inquanto; ui cittadini 
moti si tratta di Sospitbbi. vi tratta di Matliyv@d è dietro! i sti 
fatti vidi stordita tino Liudicatio 
Stnttatrinita PR EMOSP prada por combbatiore eli eméu- 
dementi degli ononevoli deputati, Boncompagni e Broffurio, 
co anchor i Fiplaiprssinila, speracahò, ho -stesso signor 
BrrMtorio mi dt posto cia bocca: paragoni che non-ho-fatto 
mai Ora perda, gidva torio al quelli eniendamenti che 













































IL RISORGIMENTO 


furono: già egregiamente combattuti dall'onorevoli deputato 


da da 








importanti. Senunchè. considerando che al predetto deputato 
Bvoglin sfrggiva che l'emendamento Boncompagni, conteneva 
anche la soppressione della facoltà di vrdinare visite domi- 
ciliati, chiederò.a quest'ultimo il motivo per edi creda non 
delia concedersi questo potere, quanilo consente agli altri 
in forza della ne tà da Luî pure ammessa. 

Dapo di ciò mi pevuretteraeilivnivotgermi brevemente al- 
l'onorevole deputato Motlatd it quale affermava che! tutti 
ali otateri consentirono nel riconsseere assolutamente con; 
Urariitalla Statuti poteri che veglivipi concedere at) miui- 
stero. Quanto alle parole dellu Statuto io vi acconsento; ma 
quanto allo spirito nun vi lo acconsentito, enon, posso aes 
consentirvi. Lu Statuto è la legge fondamentale che deter 
mina il moilo col quale dec governarsi In stato per da sua 
steurezza e per la sua felicità. Se non concelle il diritto di fue 
visite lumitiliari e di procedere al arvesti personali i altrt 
così e fumo elio im quelle prescritto dalli legge, gli è per 
eliè que"dritti non reputa, siccome non sono necessarii ‘hl 
Luou.goveriui. Nel cisoduniqueiche si ulibia necessità inevi- 
tabilt di,essi, il concederlì è coerente allo ‘spirito-dello Sta- 
tuto., Un mandato qualunque generale, anche; privato, cha 
sempre inchiusa la clausula diefuro tutto, chestonvenga, e di 
omettere tutto che Si npponza, all'interesse del, maudante; 
Talerpretate se phiete in altro modo il' postry mandato, e 
dlitemi, poi se noù cadele nell'assurdo di una nazione deli- 
tinte elie vi ifesso mandato anche della, sua morte, 

Presidente. Rieorderò alla mera che la iliscossione in 
fuesto momento Si trova su due emendamenti, quello del de- 
fattato: Bevllitio; e quello del deputato Boncompagni! Se nose 
sun:ehiede la parola, io proporrei di votare’ per ilmomenito 
sopra l'aggiunta delleputato Brofferiv: Bisognerebbe! poi mo- 
dificare il paragrafo corrispondente con quello;del deputato 


Boncompagni, e sei passerebbe quindi all'emendamento. del 
deputato Ita 


















































argnuni. Domendo Ta parola per proporre uno modifica» 
Hai secunda parto dell'enitudamento. 

Presidente. Werermiiambdnzi MIO AN primo” paragrafo: 
ih quanto alla sceondi parte, siccome ima Conseguenza 
della prima, perché trattà di ciò Che sì dehbe fire dell'inidi- 
vino arrestato, prima concediaimo v non roncelisimo questo 
dititto di arrestare, poscia vedienuo)cosa sì dovrà fare dell'ar 
restato (ilmritd). 

Bargnani. In tal caso io mi riservo di prendere la parola 
quando si tratterà dell'attestato, 

I’residente. Allora io mettu' ai voti l'emendamento del de- 
piitato Bivlferio, 

Boncompagni. Dbmanderei 1a paroli per una inozione d'or 
dini È 

Siccome si sono discussi promiscuamente| questi emenda- 
menti, desidererei ili. rispondere alle obbiezioni chè si sono 
Tutte, prima ehe si passi alla votazione. 

Presidente: Pregherei il deputato ‘Boncompagni'a ri 
stringersi sul; primo. paragrafo, perchè l'altro è ‘una conse: 
guenza di questo. 

Boncompagni. Le variazioni sul primo paragrafo che io 
proponeva né! progetto del Ministero e della Commissione; 
somo We; la prima consiste in queste parole, delle, quali ;io 
propongo” l'aggiuiita; sotto la risporsabilità de' suoi agenti 
aggiunta la quilt mi era suta consetitità dal signor ministro 
dell'interno, esche fu combattuta dalla Commissione. ‘Mi si 
fece l'ubbiezione dall’Anorevole ieputato' Broglio: che il Mi 
vistero concentramito în sè tutta la risponsabilità degli atti 

Governo, sopra ili, lui eselusivamenie debba cadere l'a 
zioue della legge, del Parlamento, e di tutte le autorità che 
possono guarentire i diritti e la libertà dei 
che tutta l'azione del Governo debba pi 
debba “fat expo a lui; non credo che si possa propriamento 
dire che tutta l'azione del Governo in hii sì concentri, se gli 
altri agenti del Governo tengono ila lui îI loro mandato; ma 
però essi non sowo'în tal comdizione che delbuttò rignardarsi 
come agenti passivi del Governo; del mado in cui adempi= 
scono al loro mandato, ju cui compiono il loro ufliciv, sono 
Fispansalili ai tribunali, quando commettano: reati contro i 
diritti dei dimudini, 

L'apinione sesposta- dall'onorevole deputato "Broglio, “po: 
trelhe certamente reggere nel sistema della legislazione ffan- 
cose, in cuî non si fa luogo all'azione coutro;all'agente. del 
Governo senza l'iutorizzazione del Consigliouli Stato, Questa 
disposizione del diritto frimbeese fd (combattuta dai più libe- 
rali, doi più, generosi pubblicisti di quella /aazione; ima 
non è questione di cui dobbiamo, acenparciz trattandosi 
delli rispousabilità degli agenti del. Governo, noi dob- 
biamo consultare la nostra legge; ora l'articolo SIt del co- 
ilico penale, di cui già diedî lettura alla Camera, parla di ogni 
uificiale pubblico, di ognî agente del Givérrio, senz altuna 
distinzione: l'articolo seguente dice, che qualora t6 persone 
indicate nei due precedenti articoli giustifichino ili' avete agito 
par ordine dei loro superiori, ai quali era dovuto obberirnza) 
savango esenti dalla pena, laquale sarà in questo,caso inflitta 
aisuperiotiche hanno dato l'ordine. Il nostro codìce ammette 
udumque che anche gli agenti inferiori abbiano una libertà 
d'azione, la quale può lasciar luogo a risponsabilità. 
‘morevole ministro della giustizia iliceva ‘testé, che non 
tutti “gli ageerti saranno autorizzati ad usare di ‘quelle 
Straordinarie faroltà che sono purtate della legge, ma solo 
quelli ehe nesavranno ottenuto un espresso inandato dal mit 
nisteroi 

lo confesso che questasinierpretazione della legge non mi 
farà scostare, dal mado in eni ho concepi 
delle parole in 
espressa in senso ehe tutti quelli i quali e 
divproevittta è di polizia erano autorizzati a procedere agli 
avresti ed alki perquisizione vin case di flagrante delitto, lo 
sananni ogni. volta che sia necessario alla sieurezza dello 
Stato. 

Mi si fuceva lobbiezime dal deputato Draglio che 
tendo it mio sistema della rispousabilità di tutt 

uo, si incaglierelbe lniatinistrozion 
la resistenza’ agli ordini del ministero : i 
tiego questi conseguenza,’ giicehé dieliiaro espressimente, è 
Lu porta l'emendamento che ho proposto; ché allorquando un 
ordine emami direttamente daf inimistero, sul mawister 
cadere la) responsabilità. 


zion 









































ittadiniz io credo 
tire dal ministero, 





















































> la s'guilie: 
i ché fa Li 
Ie leggi ordina 









citi (sta espressa: | 




















aminel- 


















‘d deve 


Di un altro degli emendamenti sull 
colo pun mr pare che accada ragiona 
il ministero dell'interay, né la Commi 





prima parte dell’arti 
come, quello acuinè 
inne, fece alcuna ob- 
hiezione, di quello civò in cui invece di dire ogni voltu che 
sia necessario alla sicurezza dello Stalo, si direlibé neces- 
sario a prevenire l'esecuzione dei reulî contro la steurezza 
interni ed esterna dello Stuto 

Lo mia dichiarazione, che non ho avato nell" 
ani «di infirmare Vautorità del Governo, che non intentilo 
pier riulla vinfirimare quel potere stravrdimario dî ei egli 
debbe esserg rivestito, in cospetto della gravissima circo» 








rinnovo la 
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Skinza in cui si trova Ja hostra patria, in cospetto elle: fa- 
2itifi che possono minacciarla; allora, mi domanda l'onore 
xale, deputato Siot rchè ammettendo da facoltà di prace- 


dere all'arresto, non ammettete voi quella iti procedere alla 
Perquisizio 

















Nun Ja ammelto, perchè la credo meno neces 
Uravo che bastano in quesia parte le disposizi 
emitune ; non Ji ammetto, 


sia, perchè 





perchè ron vi trovo la si 
giUne ili necessità politita; credo che bastino le disposizioni 
deldliritto coniune, è suprattutto l'articolo 187 rel codie@rdi 
procedura, di cui ho già dato lettura alla Gamera 





dr 








: i ea 
Noi accordiama clie questa legge intenda a prevenire lese 


eNzione di delitti contra lasicurezza esterna! cd interna dello 
Sato. Prima che questi delitti siano commessi e prima che 








a luogo ad alcuna azione, 0 del governo o della giustizia, 0 


di qualunque agente, è necessario che es: 





iano progettati : 








Che is questo progetto in qualche nivdo possa risultare che 
Ci sis gi un concorso di volontà, che ci sia una volontà 
Mslerizta lele modo è segreta mente, 0 pubblicamente, 





Ig quae tenda ad avvicinarsi all'esecuzione 
È Ben di buon graturio prenlo-atto delle generose: parole 
del ministro Sineo, il quale dichiarava, che mai jì nostro go 
feruo von acconsentirebbe a portare molestia, a fare vessa- 
Ziohi per le spivioni passate, 0 per il nome..o per fa classe a 
Fili una persona appartenga; ebbene, se noi ‘non vogliamò 
fardo,ceslmente che quando abbismo argomento ili qualche 
pericalo contra la sicarezza pubblica, allora & il caso in cu; 
ST): fnalche notizia di'un atto che sì prepari contro Ja sicu. 
tezza pitbblica, allora è.il caso che l'agente del governo può 
re il fatto all'autorità giudiziario, il che non surà 
Ni fd lungo, nè difficile, giacchè basta riferirlo a qualun- 
que giudice dî mandamento, a qualunque avvocato fiscale, 
Dicevo, che era meno necessaria la perquisizione che non 
sia necessario l'arresto spersopale, Quando sovrasta l'esecu- 
zione (li un delitto, può essere necessaria, può dipendera da 
& la sicurezza dello Stato, che tosto rimette in arresto la 
Persona che ha concepito l'iniquo disegno nell'impossibilità 
di oseguirto 
visita domiciliare si fuccia oggi 0 domani 
i necessità li fare una’ visita domiciliare, quando il s 
spetta? non sia! tale da poter essere denunciato. all'umorità 
giudiziaria p aggiungo, che la visita domiciliare Ja credo più 
pericalosa, perchè la credo più atta a togliere li filucia «nel 
governo, Appunto perchè non portaudo una privazione alla 






































Non eredo che ci sia la stessa necessità che una 
non crelo che 

















libertà, paiono misure meno violenti; avverrà forso che gli 
enti inferiori del governo più facilmente si risolvano a 
questi atti, e quando si ripetessero, noi avremmo vu cumulo 








di rancori. di odii contro il gorerno, che l'affievolirebbe 
assai pîù che la mancanza dell'articolo di legge che ci è pro» 
posto 

Rattazzi, ministro dell' interno. Debbo fare una osser 





del' dritto | 








nicnt 
VE LESC te Se lor 
pulsa bilità deversalirà a 
chi né ha dato lurdine: Se Pordinospiccò dal Ministero; calli 


|ranseaso specifica, 0 sia cvmpi serinrate! 
Vagente nonideve esrstinore 


| dine: di Iubgo a respuassbilià la ex 














suiciso$ scIxpierò, da un agente superiaresstia inferiotelal 
ministro; calla su questo. 





In quanto all'altra quistione delle visite domitiliari fono 
ontrerò più delle considerazioni lio nossorin rendere oppure: 
tuno lè woililaare questa fucòMtà ab Governog "nverò: sol 
lanto che serio ho detto che non premeva che questevisità 
Lossero fattefPoggi od-ilmani ;non l'ho setto: intui morto 
assalti hafdetto: ne'casi ini eni (o alméno!luu inteso digla in 
|a farse mi sarò ‘spiegato diversamente nellulta- 

pidità dell'elquio) non:vi/è qualche proùia bile indizio disuna 
trama, contro da sicurezza dello Stato. adior: 
ra che si faccia più 0 meno 
intendo; dire 
stessa urgenza 

















so 








a mon é premi 
Ilecitamente 1a perquisizione; 
Jlecitamente:-di, gionnix divore Nun la 
che, può esservi nell'arvesto di una; persona 
pericolosa, da, quale può sovvertire 1utto Jo Staty: quando; ella 
rimanga libera della sua azione; difficilmente perciò vello 
questa urgenza di, procedere, allo visite) domiciliari? nei casi 
in cui non si abbiano indizii che possano dar logo. ad un 
proredimento giuridico. 

Varie voci (Ai voti! 

Presidente. Se la Camera desidera sli passarò ai voli, en 
mineierò smettere. ai, voti, l'emendamento; dé]. «deputato 
Broflerio 

Broglio. È necessario che la Comnissione formali da sua 
propasizione 

Vurie vo 

















No! No! 

Ratlassi, ninistro degl'interni. Vorrei fare alcune osser 
vazioni sulle parole: altamente manifesta; c0e, 

Osserva che si tratta appunto di procedete all'arresto 
quandornon siatancora conosciuto ilfeaso; peréhd;se l'arresto 


è manifesto , difficilmente può cesseretil caso di potervi piro» 
edere 











Duugue se,sì ammellassero questo paroles'allamente a» 
nifesta la necessità di, procedere nll'irrosto; i renderebbé 
plntamente inutile, Jo seopo, cui anira la logge, 

Presidente: Pougo ai vati il sottosemendamento: Brofferio 
alla, prima parte «dell'emendamento: Boncompagni. 

{Non è approvato). 

Nesta,a vedére che ens 
pagni. 

Boncompagni. Domaudo la parola sull'ordine deila vota: 


zione. Quest'emendumento consta di tre parti ; ne chieda la 
divisione, 








si fa dell'emendamento Boncomi 


Presidente, Cominciamo aduaque dul mettere ai voti.te pas 
role: solto la responsabilità de' suoi agenti. 
Sineo, ministro di grazia e giustizia. Domondo facoltà di 





zione sull'omessione che hv fatto quest'oggi, quando ho di- 
chiufoto ‘che non mi opponeva all'emendamento del depu- 
fato Boncompagni. Nel protestare di non dissentire che la 
facoltà che si concedeva al Governo, dovesse intendersi sotto 
la, responsabilità de'suoi agenti, ho detto che questa dichia 
razione altro non faceva che sanzionare un, principio già 
dalla patura stessa di. quell'articolo derivante, perchè qua- 
lunque facoltà che si concede al Governo; ancorchè nn ven- 
ga espressa nell'atto in cui la facoltà si concede,. tuttavia 
s'intende concessa sotto la responsabilità del Governo; nè 
può disgiungersì la responsabilità dall'esercizio della facoltà 
che al Governo vien data 

Ma con ciò mon fu, èe non è mia intenzione di sovvertire 
la nafnra e gli effetti di questa-responsabilità; non fu e non 

è'miv pensiero che la responsabilità debba ricadere sopra 
coloro che nou fussero. gli autori dell'atto, anzi ho sempre 
erelut» che il ileputato Boncompagni intendesse  precisa- 
mente mirare contro l'autore dell'atto, cioè contro colui il 
quale avesse fatto esercizio di queste facoltà, nen contra gli 
agenti subalterni, î quali altro non avessero fatto che atte- 
nersi agli ordini ricevuti ministro. AI quale riguardo 
mon hasta la distinzione il'caso in cui l'ordine sia partito 
ilirettaniente dal Ministero per Î'arresto di un individuo, ed 
Îl'easo in cui l'ordine dell'arresto sìa stato spiccato da un 
agenio subalterno” Ognuno sa che il Governo esercita le fa- 
enlrà che gli sono concesse, non sempre imlividualmente e 
direttamente. Il più delle volte egli ‘le ‘esercita colle stru: 
zioni che dirama agli agenti subalterni: quindi se il Governo 
dà un'istrozione affinchè si proceda all'arresto od'a visite 
domiciliaviin certi determinati casi che gli agenti subalterni 
debbano eseguire, quando gli agenti si altengano a queste 
istruzioni, certamente non vi possono essere intaccati nel 
loro atto, mentre non fanno altro che attenersi agli ordini 
cliericevettero; perchè altrimenti sarebbe impossibile l'eser- 
ciziò Wella macchina govrenativa, sarebbe in facoltà del- 
Yagonte subalterno l'investigare se' l'ordine ricevuto sia 0 no 
conforme alle facoltà che il Governo può avere. Certamente 
se l'ordine in questo caso parte da un agente subalterno, non 
patrebbe essere sottoposto a procedimento; sarebbe soltanto 
il ministro, il quale ha date le istruzioni, che deve rispon- 
dere dell'esercizio dell'autorità che gli viene concessa. Ora se 
il sig. deputato Boncompagni mirasse anche in questo caso 
a gontemplare l'agente subalterno, dichiaro che non potrei 
pdr- nulla acconsentire a questo emendamento, ma dovrei 
adzi assolutamente Apporini. 

id cisì poi che il ministro stesso dia ordipe di un arresto, 
aflora è certo che egli stessorlovrelbe personalmente rispou- 
iltre, come iluyreblie rispondere se le istruzioni date non fos- 
stro conformi a giustizia, non fossero consentanee alla neces 
sità dello Stato. 

lLo'èecito adunque a dare una spiegazione, se egli intenda 
con Muesl'emendamento di colpire la responsabilità ne' ter- 
mini ‘gèmetali, cd allora a0n ho alcuna difficoltà al accettarla; | 
mia Sb ilitece mirasse d spustare questa responsabilità, allora 
mi vî bppongo. 















































Quabto alle visite domiciliari , if eputato Boncompagni 
ilissen fo ee spessi! eri imipossibiteril procedere éelere- 
mente alle visite domiciliari; sogzionse che se una visita mo 
nun può aser luogo quest'oggi, potrà egualuiente aver luogo 
l'indomani, e che per conseguenza non yi è alcun hisogno di 
concedere Ja facoltà che vi si proceda senza avere l'autoriz- 
zazione el potere giudiziario 

A Ciò rispondo. che if più delle valte è il caso in eni si 
dlebbà protedere colla massima celerità, massime ne'momenti 
in cui stato? se oggi non si procedo ad una visita; domicî- 
liare, ene spesso;avverrà , che il giorno successivo qualun- 
que visita che si faccia rimarrà senza frutto. 

Scidungue la necessità dell'autorizzazione giudiziaria può 
richiedere una perdita di tempo, furza è che si debba in certi 
Cast sttimiettere.. 

Loncompagni. lo dieliiaro che fa mia opinione sulla re: 
sabilità degli agenti del Governo è assolutamente la ste 
quelli espressa dal signor ministro dell'interno; î0 non velo 
responsabilità quando non vedo libertà d'azione; io'nou vedo 
tai Tibertà dzione lin un'agenteidel Guverno il quale agisce 




















poa- 
che 








parlare (rumori), 

Se le espressioni, proposte dall'anoreyole, Boncompagni 
contenessero yeramenteun senso consentanea alla spiegazione 
da Jui data, esse. non soffrirebbero difficoltà di sorta: ma 
quando si dice in modo generale che s'impone la | respon 
bilità agli agenti, certo ne può nascére il pericolo di un ine 
terpretazione contraria all'opinipne stessa del proponente, 
Conseguentemente sarebbe pericoloso l'aduttare questa redar 
zione. 

Voci. Ai voti! ai yoli) 

(Le parole sotto la responsabilità de suoi agenti non sono 
adottate). 

[Nun è adottata la seconda parte dell'emendamento). 

{È adottata la terza parte) 

Presilente! Adesso Ta parola è al deputato Ravina 

Ravina prova come la legge che si vuol proporre sia sove 
versiva dei principi fondamentili della nostra libertà, cone 
Afatia' affatto allo'Statutto, e ‘combatte soprattutto Ja necessità 
tanto invocata per farla sancire. 

Posto ai voti il ‘primo paragrafo dell'articolo (vedi il nu 
mero 581 di questo giornale) è approvato. 

Presidente. Poichè sento che di alcuni ‘si desidera chiu- 
dere la discussione su questo paragrafo. dimandasi sc la chiu: 
stra è appoggiati 

(La discussione è Chiusa). 

















Sì pussa alla disetissione del secondo paragrafo, che parla 
del inodo con enisi deve trattare la persona che, fu arrestata, 

IL piresitlento ricorda, che su ques:o punto vi sono. duo 
emendamenti, l'uno del deputato Brofferio, l'altro del depu 
tato Boncompakni 

Rilegge entrambi gli emendamenti 

Quello dell'avyocato Brolleria è il segnenie: 

* L'inilividuo arrestato dotrà fra.lo spazio di ore 24 essere 
rimesso all'autorità giudiziale. 

* Seguita la rimessione, il giudice l'istruzione dovrà intere 
rogare immeiliatamente i) ilelenuto sui motivi del suo arresto, 
e sulle altre gencralità accennate nell'art. 210 dei codice. di 
procedura criminale, 

* Dovrà inoltre l'assessore istruttore nello spazio di venti» 
quattr'ore fare i) rapporto dell'arresto; dei fatti che lo cagion 
nazono, e del seguito interrogatorio, alla Camera di consiglio 
la quale, a termine degli articoli 227, 228, 229,.250 2 231 del 
egdice pronunzierà immediatamente sui. vilascio delli 
o sul rinvio del medesimo al {ribunale competente». 

* Nel caso (che, l'arresto. risultasse, ordinato pd eseguito 
senza sufliciente motivo, si farà luogo all' applicazione delle 
leggi penali, sull’abuso di potere; e sopra'gli atti arbitrari» 

Questa è Ja proposta del deputato Broflerig, IL deputato 
Boncompagni propone quest'altro emendamento : 

* L'individuo arrestato dovrà fra io spazio d'ore 24 sue- 
cessive al suo arresto cssero rimesso gi ttibunali competenti 
giusta le leggi gerierali per esserne giudicato secondo le ore 
ole di procedura, e colli massipia svllecitudime 
* Ailorquando il tribunale medesimo riconosce che lar 
resto sia stalo eseguilo senza giuste cause, si farà Juog 
contro colui che Pavrà ordiuato ali’ applirazione delle pene 
stabilite nell'art. 541 del codice penale. Pel giudizio a cui 
darà luogo, sarà sempre competente il tribunale avanti jl 
quale Stato rimesso l'individuo arrestato.» 

Parmi di vedere in questo, che il deputato Boncompagni 
non ordina niente diversamente della commissione, circa 
quello che debba farsì, dell'arrostato. Parrebbe a me che si 
ilovesse mettere in confronto il primo paragrafo dell'emen- 
damento Brofferio, col paragrafo secomilo della enmmissione, 
perchè quaito lla disposizione di quello ehe si elba fare 
dell'arrestato è un terzo ci Tora meltelò a confrotito il 
grafo%lol deputato Brofferio col paragrafo terzo 
sione. Credo che da Camera son dissentirà da 
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SURISIE 
secondo pi 
della comm 
questa distribuzione. della materia, che cioè prima si parli 
di quello che si deve fare della persona arrestata, e poi di 
quanto si riferisce a quelli che avranno, arrestato. illegali 
mente. Non credo che ci.sia difficollà su questa distribu® 
zione della materia da tratta 
Bargnuni. Nou perchè în difenda , con una modificazione 
che diro in appresso, questa secouda parte -lell'emendamento 
dell'onurevole deputato Brollerio, non perché io mi disponga 























in seguito ad urdini dei superiori, 0 quest'urdine sia dato per 


a fate, od appoggiare alcua altro emendatuento nel decorse 








prete è 


—=—r23-ii RESISTE SSZION 


{ 

i 

; 

f 

} 

t 

k 
ti 
îx 


c 
Yi 


ren 
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della diseussione, non per questo, dico, sono contrario a) 
principio della legge nella sua generalità. Ì 

lo trovo che noi, legislatori e rappresentanti del popolo, 
abbiamo due missioni; la missione giuridica, e la mission 
politica. La missione giuridica, la quale ci impone di soste 
nere e promuovere lo sviluppo progresssivo delle: nostre li- 
bere istituzioni; la missione politica, la quale in qualche spe- 
ciale condizione di cose, di tempi e di luoghi ci fa debito «d 
rinunziare momentaneamente ad una parte di quelle libera) 
franchigie. 

Ora è la scelta tra il principio giuridico, ed il principio 
politico, che noi dobbiamo fare nell'attuale deliberazione. 

Qual'è lo seopo di questa scelta ? 

La maggior utilità della cosa pubblica, la vita della patria, 
odin altri termini il felice riuscimento della nostra seconda 
guerra. Quale il diritto ? L'inevitabile necessità. Io non darò 
ragioni a dimostrare tale politica necessità, imperocchè già 
molte e troppe ne furono esposte dalle due parti contrarie ; 
soltanto mi permetterete che io dica due cose, che forse non 
furono ancora accennate da nessunò degli oratori che parla- 
rono in favore della legge. La prima è quella, che non vi fu 
mai guerra d'indipendenza, la quale sia riescita a huon ter: 
mine senza che sieno stati od in tutto od in in parte confe- 
riti poteri straordinari a coloro che aveano il difficile compito 
di reggere la cosa pubblica. lo riporto la vostra attenzione 
alla storia la quale farà prova della mia asserzione. 

La mia seconda osservazione, osignori, vi mostrerà quanto 
possa essere è quanto funesta l'influenza delle macchinazioni 
straniere. Ora sono 48 ore un proclama di Radetzky chiamava 
fedeli e probi ministri que'nostri concittadini già membri d; 
un ministero caduto, i quali non dividono le nostre opinioni 
politiche ; tale fatto basterà a provare tome le antiche frodi 
dell'inimico siano parate a versarsi nel cuore de'nostri Stati, 
a dilfondervi la discordia, ed a preparare il cozzo delle fa- 
zioni, e come noi dobbiamo conferir al potere la facoltà di 
porre un argine all'intromissione di quelle arti funeste. 

Del resto, venendo alla seconda parte dell'emendamento 
Brofferio, io dico che la Camera è la Commissione, cioè i rap- 
presentanti legittimi della libertà cittadina, non mi pare che 
possino/essere meno zelanti delle nostre franchigie di quello 
che ne sia stato il signor ministro dell’internò; imperocchè 
tanto l'onorevole deputato Brofferio, quanto l'onorevole sig. 
ministro dell'interno, hanno consentito nell’intendimento di 
rendere breve più che sia possibile l'ingiunta detenzione dell' 
arrestato. 

Il deputato Brofferio disse che il detenuto sofà rimesso 
immediatamente al giudice d'istruzione, il quale entro le 24 
ore dovrà far rapporto alla Camera di Consiglio perchè pro- 
nunci il rilascio immediato, ovvero il regolare procedimento. 
Ragioni sono state addotte da una ‘parte e dall'altra. L'ono- 
revole signor ministro disse, che solo ostacolo all'ammissione 
dell'emendamento era la difficoltà in ogni caso, e l'impossi- 
bilità in aleuno che il giudizio della Camera di Consiglio fosse 
pronunciata nel breve tempo di 24 ore; l'onorevole deputato 
Brofferio ha risposto a queste altre ragioni, che la 
avrà potuto apprezzare; ma a me pare, o signori, che vi sia 
un temperamento tra le due opinioni; ora questo tempi 
mento, che concilierebbe i due consigli soltanto in parte 
dissenzienti, io lo proporrei nel seguente sotto emendament 
cioè che il giudice d'istruzione dovrà entro tre giorni dal se- 
guito arresto far rapporto alla Camera di consiglio, la quale 
decreterà.la remissione del detenuto, ovvero l'imprendimento 
della regolare procedura. A me pare adunque che adottando 
questa modificazione, tutto quello che potrebbe esserci, di 
più funesto per l'arrestato innocente sarebbe una detenzione 
ili 3 giorni, e con questo scarso martirio egli avrebbe pagato 
în tributo imperituro alla salvezza della patria (risa, bravo!) 

Buoncompagni. Domando la parola per un fatto personale. 

11 preopinante ha ricordato le parole di Radetzky, che chia- 
înava probi ed onesti cittadini i ministri scaduti dal. potere; 
egli ha creduto. da queste parole poter argomentare il peri- 
colo di trame..... (segni di diniego). 

Se il nemico dell’Italia getta fra noi delle infami insinua- 
zioni, nuvi abbiamo sempre sperato che.in nessun petto ita- 
liano, che nel pensiero di nessuno di quelli che. siedono od 
lian sieduto in questo Parlamento, trovassero corrispodenza 
(bravo! bene!) Vi può essere bensì dissenso di opinioni in 
qualche parté tra noi ed i ministri attuali, ma nelle condi- 
zioni in cui si trova la patria, noi non più di loro vorremmo 
patteggiare col nemico. 

Sfido chiunque conosca gli atti che si trovano al Ministero, 
di trovare un documento in coutrario; noi dichiariamo che 
nessun'altra intenzione abbiamo avuto mai, che nessun'altra 
politica avremo, finchè dura la guerra, fuorchè quella di 
concorrere con intte le forze a respingere il nostro nemico, 
ed a rivendicare l'indipendenza della patria (applausi pro- 
lungati). * 

Bargnani. lo primo d'ugni altro sento il debito di fare 
plauso alle eloquenti e generose parole dell'onorevole preo- 
pinante ; io sento il debito di dichiarare che io non intesi di 
ferire, nemmeno lontanamente, nessuno degli scaduti mini- 
stri; soltanto ho voluto far vedere alla Camera, come era 
intenzione del nostro nemico, di adoperare nell'interno ogni 
più nera macchinazione, di non arretrarsi innanzi a' nessuna 
calunnia, ed è appunto contro queste macchinazioni, che noi 
dobbiamo prendere le armi della legge, come sopra i campi 
della battaglia quelle del soldato (bene! bravo! ). 

Non è, o signori, che noî ci dobbiamo mettere in guardia 
contro le persone troppo anorevoli, troppo patriottiche, 
troppo generose di quegli antichi ministri, ai quali non ho 
mai voluto alludere, allorchè parlai delle frodi del nostro 
instancabile nemico (Applausi). 

Boncompagni. Mi dichiaro soddisfatto delle spiegazioni del 
deputato Bargnani. 

La Camera non essendo più in numero, è prorogata dopo 
l'appello nominale alle 8 del mattino. È 

(Continua). 
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ESTERO. 

FRANCIA. Panci, 17 marzo. — Dichiarazione del Co- 
mitato elettorale di vìa Poitiers agli elettori. 

In Faccia a'gravi pericoli cui fu esposta la Franciain queati 
viltimi tempi, vomini di ogni opinione, d'ogniorigine sonosì 
riuniti per difendere in comunanza la società minacciata. 
Abbenché e gli uni e gli altri, schierati altra volta in @f- 
feranti partiti, sì fossero per. lungo tempo e vivamente 
combattuli,  dimenticarono i loro antichi dissidii per 
unirsi contro l'anarchia, e se non sempre giunsero a far 
del bene, contribuirono però spesso ad impedire il male. 
Codesta unione affatto spontanea si è manifestata dovun- 
que ad un punto, nelle deliberazioni dell'Assemblea, co- 
stituente, nelle elezioni, nella premura delle guardie na- 
zionali a concorrere colla nostra valorosa armata alla di- 
fesa dell'ordine pubblico. Lungi dal vedere in un tale 








namento un abbandono di prineipii, la Francia vi 
ravvisò un nobile disinteresse di parti, che colloca al dis- 
sopra di ogni predilezione particolare l'interesse della 
società pericolante. : 

Ben presto diede ella stessa un esempio simile } unen- 
dosi quasi tutta nell' elezione del 10 dicembre, per isce- 
gliere fra i candidati offerti dal partito moderato, quegli 
il cui rome faceva sperare lo stabilimento dell'ordine e 
dell'autorità. La questa occasione, come nelle precedenti, 
il risuitato ha giustificato del tutto 51 sentimento che la 
faceva agire. 

Il pericolo che ci minaccia , se al presente nòn appar 
molto, non è però meno grave. L' insensata fazione la 
quale pretenàe di cangiare tutte le cond'zioni della so- 
cietà umana, famiglia, proprietà, religione, e che, se po- 
tesse per un sol dì trionfare, gelterebbe nella miseria 
codesto popolo ch'essa ha la pretesa di chiamare al ben 
essere, pare meno disposta in questo momento ad impie- 
gare apertamente la forza. Ma sì dà a minare l'ed.ficio 
sociale che dispera di abbattere colla violenza, e in ciò vi 
sì adopera senza posa colla più alacre e la più perfida 
propagazione delle dottrine anarchiche e sovversive, Ella 
sì lusinga, che lasciando al paese nna calma momentanea, 
e addormentando la sua vigilanza, riescirà a sorprenderlo 
o disatento, 0 divise, Convien dunque opporle quei mibzzi 
che ci aiutarono ad attraversare senza perire la più spa- 
ventosa burrasca, cioè la concorilia e la perseveranza. 
Stringiamoci intorno e) Governo che sì è innalzato dal 
seno della repubblica per sostenerlo, secondario , mapt 
nerlo nelle vie per le quali si é messo coraggiosamént 
dal suo nascere, E poiché l'Assemblea costituente , ass 
gnando un termine al suo mandato, ha ordinate prossim 
elezioni ,, procnriamo di eleggere un'Assemblea nuoval, 
prudente, ferma , illuminata, la.quale usi delle infinife 
prerogative che le dà la Costituzione per aiutare il potefe, 
non per iscuoterlo, la quale supplisca colla propria saga- 
cità a quello che manca nelle nostre instituzioni, la qukle 
si applichi a migliorarle per le wie legal, e riesca infinf a 
salvare. la Francia dalla spaventosa crisi in cui trovasi 
involta. i 

Ma per far uscire dal suffragio degli elettori una tile 
Asseroblea, conviene che l'uniòn» che ci ha resi pet in 
anno così grandi servigi, continui a sussistere. La tau- 
nanza di via Poitiers, ché ha dato !’ esempio di codegto 
ravvicinamento dì Lutti gli antichi partiti per Ja difdsa 
dell'ordine sociale, ba creduto che a_lei, spettasseì [di 
prendere l'iniziativa. Essa hafscelto nel proprio seno.una 
parte di noi per comporre un comitato elettorale a Pari- 
gi. Né si arrestò a tanto, ma ha vo'uto aggiungere ad 
essi degli womini appartenentio no all'Assemblea nazio- 
nale, il concorso dei quali parevale necessario per rap- 
presentare più compîutamente tutti i colori della opinione 
moderata. 

Il comitato centrale da lei formato per ta! modo, diri. 
gendosi alla Francia intera, non, pretende di dettane, e 
nè ancouli suggerire le scelte ai dipartimenti, gelosi giu 
stamente della loro indipendenza. La quale indipen- 
denza è più che mai da rispettarsi e da desiderarsi, poi. 
ché deve insegnare allo spirito del disordine che, sì anco 
giungesse a trionfare su di un qualche punto del tegeito- 
rio, non avrebbe perciò conquistata la Francia. (.d 

Ma noi abbiamo dovunque inteso esprimerevil deside- 
rio di vedersi formare un centro comune dove si possano 
trovare nel bisogno delle informazioni, dei consigli, de- 
gli incoraggiamenti all'unione, e noi ci siamo adoperati 
per stabilirlo. Se in qualche parte gli uomini saggi, 
moderati, amici dell'ordine, non sspessero immolare le 
loro divergenze all’urgente interesse della società, e che 
il nostro amichevole, intervento potesse. aiutarli ad in- 
tendersi, noi saremmo ben lieti di offrirglielo, senzialira 
pretesa. che di essere utili col nostro esempio e coi mostri 
consigli. a che volesse  giovarsene. Non dimentichiamo 
che sotto l'attuale legge elettorale le minorità possono 
prevalere per la divisione delle maggiurità. Recebti ed 
infelici esempi lo provano abbastanza da un anno, senza 
che occorra citarlì. In una società grande, morale, illu- 
minata come la Fiancia, gli animi perversi sono sempre 
in picciol numero, nè ponno trionfare che quando i buoni 
sono fra loro divisi. E fu appunto per antivenire I infor 
tunio di una tale divisione che noi ci siamo riuniti e che 
vi annunciamo la defimtiva costituzione del. comitato 
elettorale i cui membri hanno firmata Ja presente dichia- 
razione, 

Seguono le firme in numero di 73, fra le quali veg- 
gonsi dei più illustri nomi dell'antico parlamento. 

P. S. Per le informazioni si dovrà dirigersi al segre- 
tario del comitato, in via Saini-Honoré 352. 

— Quest'oggi, alle sei e mezzo del mattino, furono giu- 
stiziati Daix e Lahr, due degli assassini del generale Brea: 
La pena di morte pronunciata contro gli altri tre fuicom= 
aiutata in queila dei lavori forzati a vita. L'esecuzione 
di Daix e di Lhar ebbe luogo sul posto del delitto, alla 
barriera di Funtaineblau. > La % 

I due condannati furono estralti a sei ore dal fortè di 
Vanves, dove eranvi detenuti da.che furono giudicati. 
Una brigata dell'armata di Parigi era stata schierata di 
buon mattino all'interno della barriera di Fontainebleau; 
Nessun disordine disturbò codesta punizione di un gran 
delitto. 

— A Parigi dà qualche pensiero l'apparizione del cho- 
lera; ma dietro informazioni autentiche raccolte fin orà, 
non pare che sì debbano temere i progressi di un ‘tale 
flagello. Non si danno che.due .0_ te casi per giorno, e 
durante la settimana scorsa non si contarono che tre de- 
cessi scopra dodici malati ammessi negli ospitali civili. 


(Codesta proporzione è ben, inferiore a quella della mor- 


tal:tà ordinaria del cholera. Se si considera quanto sia 
lento l'andamento attuale di questa malattia, quarito il 
numero degli individui colpiti nei primi otto gicrni sia 
al ‘dissotto della quantità che presentano Lendra, Edim- 
borgo e Berlino; se sì pon mente soprattutio alla dimi- 
nuita gravezza dei sintomi, si rimane convinti che non 
si avranno che alcuni casi isolati, e che il cholera non 
avrà questa, volta a Parigi l'intensità di una vera epi- 
demia. 








Del restò, sentiamo che i medici sonosi radunati» pet 
deliberare sui mezzi più efficaci per combattere questa 
spaventosa malattia. Diamo la formula'adotiata general- 
mente: 

Acqua distillata di menta, 100 gramme. È 
Acetato d'ammoniaco, 4 gramme. 
Laudano di Sydhenam, 1 gramma, 
Etere zolforato, 4 gramme, n 
Trattamento esterno. 
Bagni a vapore senapato fino a riprodurre il calore. 
(Cerrisp.) 

— Due giornali del luogo, dice. il Courrier de Lyon, 
parlano dell'ordine di' partenza dato ad dna parte dell'ar- 
mata delle Alpì, uno per ismentirlo, l'altro per attenuarlo. 
Noi possiamo affermare che la prima, divisione, dell'ar- 
mata delle Alpi ha ricevuto l'ordine, di partire, ma che 
poco dopog iunse un contr'ordine, e ehe per conseguenza, 
o il Ministero non sa che si vuole, o non atdisce di ese- 
guire ciò che vuole. rr 

— Leggesi nel Corriere di Marsiglia del 13 marzo: 

Fra.i personaggi che trovavansi a bordo! del baltello a 
vapore l'Egyptus, che diede Tondo a \Frivul giovedì ul- 
timo, citasi il principe di Hohenlohe, il quale rimase a 
Malta per farvi la quarantena è passare quiodi in Italia, 
dove lo chiama una missione diplomatica. 

Rivista dei giornali francesi. — Troviamo nell’ Opi- 
nion publique le riflessioni seguenti: QU 

Ci colpisce una cosa nel processo di Bourges: le sin- 
golari idee espresse da più testimonii, questa specie di 
affinità, che sembra mettere questi testimoni in comu- 
nione, fino a un certo punto'cogli accusati ed attenuare 
sensibimenie presso loro la precisa nozione del limite 
ove comincia il fatto colpevole. In fin de'conti voi vedre» 
te che i soli veri colpevoli sono te guardie ‘naziogali, che 
invece di ringuainare pacificamente le batonette, l'incro- 
ciarono contro l’inoffensiva manifestazione e impedirono 
il sig. Barbès di impartir alla Francia il beneficio. del- 
l'imposta del bilione. E da notarsi. che la fazione, la 
quale ai 15 maggio cacciò l'Assemblea. nazionale, la s0- 
stenne in questi ultimi tempi con un ardore, una tenacità 
disperata. Non crediamo già che questa fazione ‘siasi 
convertita alla causa dell'ordine sociale; avea dunque 
l'Assemblea, sotto l'influenza di qualche caporione, ces- 
sato di personificare in sé stessa questo principio ? Noi 
non accusiamo punto il convincimento e la sincerità del 
sig. Buchez e di alcuni altri rappresentanti, citati quali 
testimoni, né quella del sig. Lamartine; ma, senza loro 
saputa, nou si sentirono forse! predisposti in favore degli 
eroi d: quel partito, che nella quistione ‘capitale dello 
scioglimento li difese così vigorosamente? Finalmente, 
supposto ‘che le prossime elezioni rendano ‘alla vita pri- 
vata questi stessi rappresentanti, non vogliamo già dire 
che sì getterebbero alla parte de'cospiratori, ma sareb- 
bero forse disposti a combatterli molto vigorosamente? 
‘li Constitutionnel osserva, che ciò che colla bocca del sig. 
Mathieu ( de la, Dròme) intese fare la, repubblica, rossa 
non è soltanto un manifesto, finanziero, ma piuttosto é 
principalmente un manifesto elettorale. Per cercare di 
conciliarsi gli elettori non si retrocede innanzi a progetti 
che cagionerebbero la ruina generale del paese; ma: for- 
tunatamente, soggiunge con ragione il Constitutionnel, 
questa popolazione francese è più intelligente che non 
suppongano i suoi adulatorì; essa sa bene che quell'impo» 
sta dei 45 centesimi, cui condanna. ora la repubblica rossa, 
ela Réforme chiama abbominevole, era divenuto neces 
sario per la condotta di coloro stessi che, avevano il po 
tere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Continuano ‘a mancare col corriere di Milano la 
Gazzetta di Milano e i fogli d'Alemagna. 


ELEZIONI. 
Tonino IV circondario — professore Pescatore. 
V. circondario — Pier Dionigi Pinelli. 
VI circondario — Borella. 
VII circondario — Antonelli. 


Parici, 17 marzo, — La discussione generale sul bi 
lancio fu chiusa quest'oggi, dopo una lotta molto viva tra 
il sig. Goudchaux ed il sig. Fould, ed un discorso del sig. 
Passy , che ha dato dettagli rassicuranti ‘sulla situazione, 
ed annunciò che si colmerà in parte lo scoperto del 
1849. 

L'Assemblea passò in seguito all'esame del bilancio dei 
lavori pubblici, Codesta discussione fu interrotta dal sig. 
Leon Faucher che, tenne a sollecitare di nuoyo la discus» 
sione del progetto di legge sui. club. Questa proposizione 
fu adoutata.da 403 voti contro 345: La discussione avrà 
luogo lunedì. (Démocratie). 

Borsa pi Panict, 18 marzo. — Ieri dopu la chiusura il 
5 per 0/0 si alzò nella coulisse da 83,60 a 85,90, cono- 
scutasi la prima paite del disco:so pronunetato dal mi- 
nistro di finanze nella tornata di ieri, Alla sera al Passage 
de l'opéra si fece 84. Stamane, alla notizia chele osti- 
lità in Piemonte fossero imminenti, ricadde a 83, 75, poi 


la 85,50. 


S. NICCOLINI gerente. 








Per unica risposta al. virulento articolo inserto nel 
Risorgimento, N. 375, sottoscritto Ravelli Cirillo, contre 
uno dei più benemeriti magistrati italiani,  |' egregio 
intendente generale Boschi, gli elettori del collegiù ‘di 
Borgosesia dichiarano energicamente: 

4. Il loro voto al sullodato Boschi conferto, essere 
stato conseienzioso, spontaneo e non sollicitato, 

2. Il popolo di Borgosesia essere signore di se stesso e 
non vittima d'intriganti malricolati. © 

3. 1 Valsesiani durar tuttora fermi nella stima e nell'af- 
fetto verso l'egregio intendente.. } È 

4. Essere pretto gesujtismo il far risponsali gli elettori 
di Borgosesia d'un articolo fabbricato da persona che in 
Valsesia non esiste, e che con fronte di bronzo vorrebbe 





spacciare i codinuti suoi desideri quasì fossero le] 
de'sottoseritti. 

© Carlo Emanuele Zenone, elett. Bevilacqua! 

zo. Ajmone Giovanni, elettore. Zanoni Gervasi 
Calzone Giovanni. Mo Carlo, Cattinetti Giuseppè, 
Medico, Lanfranchi Pietro, Calzone Angelo, 
Ferro dott. fisico, Zeccone, Gaudenzo. Lanfrane 
Batt. Frascatti Maurizio. Bellosta. Biaggio. Dell 
Giambatt. Cerpone Pietro. Fasanino dottore, Già, 
zetti. Pedracca Pietro, geometra elettore. Castallat 
Debiaggi Paolo. Rosario G, notaio. Levinciali Gioi 


Mazzola Gio. Batt, Raffagnotti can. Giuseppe: Mò 
Mazzola Giuseppe. Maioni Giuseppe. Sesone 
pellaro. Bonacciò Paolo. Majulo Pietro, Rossi Farà 
Lanfranchi Gio. Antonio. Olginaiti Luigi. Demathi 
Bonatta Giuseppe. Demartini Gius. Zenone Nicala! 
Giacomo. Bellosta Giulio,-Del Vanni Gio. Zeco GB 
Gaetano, negoziante, Paloja - Francesco. Burla Gi 
Grosso Gio, Battista. Degrandi Gerwasio, Gomola Se 
Farsò Francesco. Lanfranchi Lor Mitanando';G 
Tosi dottore. Zenone N. medico, Vercella Seco nità 
glietto G. Resegotti Carlo Gius. Pa ticioll Sao 
rincioli sac. Siro, Colloneto Ant. Guglielmi G ubi 
Bucilone Giuseppe. “i 


Il silenzio cui si sono chbligati tutti i giornalj 
deîla guerra, ‘e l'impeguo da noi preso di nom fi 
che quelle notizie le/quali trovinsi nei fogli off 
dono ognor importante Ja qui sotto annunziai 
mella dell'Esercito. I suoi, lettori troveranno ini 
colte tutte quelle notizie, che per' autenticità 
nienza , o -pel loro carattere officiale potratno 
alla curiosità ed ansietà, che occuperanno tutt 
in queste gravi contingenze; noi non pas no 
che raccomandarla , nella convinzione in 
èssa riunisce tutti i titoli a quel concorso cl 
la sua redazione è quelle notizie e comunicazioni 
la sua specialità essa può sovra ogni altro foglio 


LA 'SENTINELI 


GIORNALE DELL'ESERCITO ITAL 
DIRETTO n 


da MATTEO DHO, i 
L'abbuonamento. è obbligatorio per un anno. I} 
è di lire 24, Ai militari è ficoliaita di pagare O 
ogni bimestre anticipato, cioé lire 4. Prezzo del la 
zioni, cent, 40 per riga anticipati. Dirigersi con lett 
pacchi affrancati alla Direzione del giornale La Sendinetl 
contrada di S. Francesco da Paula, porta n. 20 È 
Le associazioni si ricevono dalla ‘stamperia dél'im 
simo, | "A 


DISCORSO RELIGIOS 
AVVENIMENTI POLITICI D'ITALIA 


i NEL 1848, A 
detto dal P. ANGELO BRUNA, agostiniai 


_ 


Si vende al prezzo di cent. 40, a benefizio 


della città di Venezia. L 


LA GUERRA SAN 


FEDE E CONCORDIA 
SERMONI DUE SACRO-0 
del: Canonico. | 


A benefizio delle famiglie povere dei coi 


LA PRESERVATION PERSONNE 
TRAITÉ MÉDICAL 


SUR LES 


MALADIES DES ONGANES DE LA: GENÉNA 
RESULTANT 
des habitudes cachées, et des 
de jeunesse ou do la contagion 
avec ; 
des observations pratiques 
sur l'impuissance prémalurée 
Illustrée.de quarante gravures.en 
par. 
le Docteur SAMUEL LAMERT, Médecin co 
57 Bedford square Londre, 
3A. me édition, n 
En vente à 5 franes sous enveloppe à Turi 
chez Gianini e Fiore 
libraires'sous les portiques della Fiera, 
TEATRI D'OGGI 22 MARZO 


CARIGNANO (alle ore 8) Opera seria, Ernani. A b nel 
degli Emigrati Italiani : ; 

D'ANGENNES ‘alle 7 1j2) La Compagnia Drammatica ali 
diS.M. recita: Maria Tudor. Replica. f 

NAZIONALE (dà 7h.) Vaudovilles. Le Capitaine Carlotte 
Ln mansarde des Artistes. ; 

SUTRRA -(à 7 hi. 112) Au benéfice de Mad.Ile Lamanta 
Première réprésentation de Partie a trois. Vaudevili 
Le Conseil de révision. Ballet en 5 tableaux. pi 
et Charlemagne. Vaud. = Les tribulations d'un Poi 
Ballet en 3 Lableaux. 

GERBINO (ille6) La Drammatica Compagnia Dondini e 
guoli recita: La prelendente al trono d'Inghiltert@ 


Tipografia Ferraro E Fiunco. p 
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Gli Associati. al nostro Giornale, il cui ab-, 


 buonamonto séade'con' tutto il corrente mese, 


Î 















zio 





‘lontario che sta per essere delibe 


sono pregati, se lo continuano, (@ rinnovarlo 
‘per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
edizione. 





TORINO 
22 Marzo 
CAMERA! DEI DEPUTATI. 
Tornata del 22. 
La legge pe' sussidii alle famiglie povere de’ con. 
ingenti, che ieri si discuteva, oggi è stata votata. 
3 La seduta fu poscia, occupata dalla discussione del 





hà 
















È rogetto >di finanze proposto dal deputato Ceppi per 


inlicipazioni sul muovo prestito (W. il reso-canto della 
edula in questo numero). Varie interpellazioni si 
resero al ministro Rieci, intornò a’ mezzi ‘che si 








trovasse apparecehiati. per il caso che i bisogni della 


guerra richiedessero pronto soccorso, e per provve- 
Mero a tutte le altro urgenze che possano venire dallo 
litato in cui trovasi il pubblico eraria, 

Il ministro rispose che egli conta pur sempre che 
ill patriottismo del paese non verrà, meno, appena 
ché sarà invocato mereè la legge sull'imprestito vo- 
la in Senato. Frat- 
“tanto diede; comunicazione di un progetto di legge per 
pagamento anticipato del primo semestre 1849 della 
contribuzione regia provinciale e locale imposta sui 
fondi Stabili. Aggiunse quindi essere altresi disposto 
a dar corso alla emissione di vaglia ipotecati sulle 
gabelle: Fra le speranze da lui concepite sul patriot- 





> del ‘pubblico, accennò l'imprestito delle argen- 


erie, e disse aver fiducia di ottenerle mediante im- 


pegno di pagarne il valore nel 4852 coll’interesse 


del d 0/0. 

La Gamera deliberò di soprassedere alla presa in 
considerazione del progetto Ceppi. 

Ad istanza poi de' deputati Lanza e Broglio, si de- 
cise di convenire, stassera in comitato. segreto per 
avere migliori rischiarimenti, e prendere delle ener- 
giche risoluzioni ‘in materia di finanza, onde ovviare 
all’immensa responsabilità che potrebbe pesare sul 
Governo e sulla Camera ancora nelle attuali gravis- 
sime. vircostanze. È al medesimo Comitato segreto 
che si convenne di rimandare qualche interpellanza 
che il deputato Josti si proponeva di. fare intorno ad 


affari di guerra. 


“NOTIZIE DELLA GUERRA, — 
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Tonino, 22* marzo. — Non è giunto alcun bullettino 
dalcampos pubblichiamo le ultime notizie che ci perven- 
nero da lettere degne di fede, e che sono le sole è più re- 
cent ricevute dal Ministera. 

Da Vigevano, 21 marzo ad un'ora pomeridiana, Il 
iquattier generala trovasi in questa città. Il Re è partito 
or ati alla volta della Sforgesca, 
ri sera 3,000 austr aci all'ine'rca si portarono a Gar. 
o. Stamane pare che uni parte della cavalleria nemica 
abbia valicato il Ticino per accostarsi allo stesso puotò. 
Probabilmente oggi o domani avrà luogo un importante 
fatto d'arme ju quelle vicinanze. La posizione. di Magenta 
al di la del Ticino non fu da noi bbandonata. 

Il comando della divisione lombarda è stato affidato al 
ganerale Fanti in surrogazione del generale Ramorina, il 
quale venne chiamato al quartier generale a, dar conto di 
alonne sue mosse 

Da Vercelli, 22 marzo, ore tre dopo mezzanotte. Per 
sone che:giungono dalla Lomellina ci annuneiano } che 
ieri ebbero luogo contemporaneamente: due \combatti- 








menti l'uno nelle vicinanze di Vigevano, l’altro in quelle 


di Mortara. 


Dicesì che nel primo i nosiri siano rimasti vincitori, ed 
abbiano fatto 1500 prigionieri, e che nell'altro invece, 
dopo una continuata lotta, che durò sino, a notte inol- 


trata, i nostri dovettero ritirarsi. 
Non si conoscono i particolari di questi due fatti. 
n Il ministro degl'interni 
Rartazzi, 


N. 5. 


Toro, 22 marzo, pre 6 ‘pomeridiane. — Riceviamo 
dria le seguenti no- 


per dispaccio telegrafico da Alessan 
tizia; 


Ore de 5}4 


Radelzky era ancora ieri alle 3 pomeridiane a Pavia col 


suo quartier generale, è con cinque mila Austriaci, 


L'ufficio. del giornale. starà aperto 
dalle 10 antim. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale Ir Risonciaesto 


IL 


ISO 





alle 2 pomerid, 







In'quell'ora un ragguardevole corpo di nemici era già. 


entrato ‘in Lomellina. 

Fcannòni del hemico) fra'gli entrati fn Lomelliva a 

quelli rimasti in Pavia, erano cinquantaqualtro. 
Jl'ministro dell'interno 
Rartaze. 

Le sovra riferite notizie destarono nel pubblico Ja! 
massima ansietà, sia per la loro importanza, come pei 
gravissimi avvenimenti cui ‘accennano! Varie ‘sono 
le voci che corrono stassera, e noì no possiamo 
che raccoman dare a tutti dì stare in massima  avver- 
tenza contro ogni sorta di esagerazioni. 

Vuolsi il Ministero impegnato a pubblicare tutte 
quelle notizie che presentino carattere dî verità, Noi 
abbiamo già avuto cinque bollettini, e lasciamo il 
pubblico giudice della loro redazione, sperando che 
quelli che seguiranno ci conforteranno meglio nel pro- 
posito di \serbare il più assoluto silenzio sulle; cose 
della guerra. A 
di im i io 
NOTIZIE DIVERS 


ITALIA, 


Torno. +8! M. edi itecretò in data él. 15/cortente, 
la fatto le seguenti nomine ® 

Giùvanetti avv. Giulio, applicato al Mifistero dell'inter 
no, a sostituito procurator regio di terza classe presso 
l’Imendenza generale con destinazione a Novara ; 

Vaglienti avv. Cesare, sostituito procurator. regio di 
terza classe presso l'Intendeoza generale di Novaray ad 
applicato presso 11 Ministero dell'interno. 

E con derreto del giorno stesso la su'orizzato la Milizia 
mazionale di Nizza a formare una compagnia di bèrsaglieri 
ed'una ‘d'artiglieri 

— S.A. R. con deereto ‘in data del 17 corrente; ha 
Ammesso al godimentò dei-diritti civiti è politici ne' regit 
Stati vl maggior generale Raffaele Poerio di Catanzaro in 
Calabria. 


S.A. R. con decreto in data del 20. corrente, ha 






































fatto le seguenti nomin 

Locatelli Ferdinando, già sott'intendente di polizia, a 
direttore del castello il Saluzzo, in surrogazione del mag- 
gior ‘generale Punzo Giuseppe, già comantante del'ca- 
stello medesimo, che venne dispensato 4 seguito delle 
istanze da lui fatte ; 

Melchioni cav. avy, Gaudenzio, intendente di prima 
classe, viene straordinariamente destinato presso l'Iuten- 
denza generale, di Genova, coll'incarico. di supplire vin 
caso di bisoguo alle veci. dell’intendente generale ; 

Rattazzi Giacomo, ispettore d’insinuszione: e demanio, 
a direttore del carcere penitenziario d'Alessandria ; 

Gastaldi notato Biagio, già commissario di polizia; uta 
segretario capo ‘di prima classe presso. la' Questura di 
pubblica sicurezza in Torino, a direttore 
trale di Fossano; 

Giordano Franù 
zione del carce 

Verga avs. Carlo, commissario straordinario per la Lu- 
Nig.ana, ad intendente di seconda classe con destinazione 
a Mortara; 

Cisa Asinari di: Gresy march. ave. Luigi, consigliere di 
prima classe, ad intendente di seconda classe con desti 
nazione ad Isili; 

Decandia cav. ayv. Antonio, intendente di seconda 
classe con titolo e grado di prima, già applicato all'inten- 
denza d'Isili, destinato a quella dell'Ossola ; 

Cavalli avv. Giulio Cesare, procurator regio presso il 
Consiglio d'mtendenza generale di Genova, a commissario 
straordinario della Lunigiana, colla concessione del titolo, 
grado ed anzianità d'intendente di seconda classe; 

Caghone cav. Gio. Carlo, cons gliere di Stato, a vice. 
presidente della Societa reale di patronato dei giovani di- 
scoli liberati; 

Pettiti di Roreto conte Ilarione, consigliere di Stato e 





del carcere cen. 





0, scrivano, a segretario della; dire- 
uddetto; 











‘senatore del regno, îd.; 

Franchi di Pont conte Luigi, a segretario generale, id. 

— S.A. R., con decreto in data del 19 corrente, ha 
fatto le seguenti nomine : 

Corte sacerdote professore Pietro, a preside della classe 
di filosofia nell'università di Torino; 

Muratori dottore coll. Frances 0, 3 vice preside della 
classe di lettere nella stessa universit 

Astengo avv. Giacomo, a provved 
provincia di Savona, 


itore agli studii per la 





ELEZIONI. 
Rapallo, Avigelo Piazza. 
Racconigi, avv. Michelangelo Castelli. 
Asti, avv, Lu:gizBaino. 











Ciriè, prof. Pescatore. 

Monena 18 marzo. — Sono le 4 e mezzo. antimeridia- 
ne che ti scrivo, onde informarti di quanto éjaccaduto ieri 
a questa nolte, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


nerdì 


IMEN 


restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 





SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Tomso, all'ufficio del Giornale. 
> e presso principali librai 
Per le Puoviscie presso gli Uffizi postali. 
F. Pagella e Comp. 
di Torino 
Per Genova presso 4. Beuf; libraio 
Luvonno > L'Emporio librario 











Finesza + — Viessenz libraio 

Panwa «Grazioli, "id, 

Mongna  » — C; Vicensi, id 

Row. =» © PiMerle, id 

È * Capobianchi, impiegato 

postale, 

Naroti + © Padoa-Marghieri, lib, 

Ginevra» Cherbuliez. id, 

Panic: + Uffici di corrispond, 
Delaire è Lejolitot, 

Lompra .® P. Rolendi libraio. 








Ieri dopo pranzo ad un'ora fu improsisamente levata 
la guardia del battaglione alla piazza, chiudendo'il corpo 
Mi guardia a. chiave, concentrando questa.in cittadelia; 
dopo un'ora circa furono di nuovo rimessi al posto 18 
Unsgharesi. È 

Ad un'ora e mezzo 30 gendarmi, condotti dai tenente 
Zanichelli, andarono in ghetto a rubare 30,000 franchi 
agl'israelti pel prestito forzoso di Reggio che si erano 
tifiutati pagare, prendendo argenteria, e gioie a quelli 
ché non avevano il contante entro mezz'ora. 

Sull’iinbrunire della sera il Duca sì è ritirato în città- 
della, ove colà ha pernottato; (uesta notte ad un'ora è 
tnezzo sono stati levati i 2 pezzi d'artiglieria che guarda» 
vano le porte del palazzo e tradotti in ciltadella ove, alle 
5 banno battuto la raccolta. 

Alle 5 e mezzo il Duca ha passato in rassegna le sue 
fedelited ottime truppe, alle quali ha detto parole di 
conforto; | persuadendole che fra mon molto gli affari del 
Piemonte sarebbero terminati con felice esito,alle quali pa- 
rolehanno unanimemente risposto con evviva Francesco V. 
Alle.4 sortiva da porta S. Agostino il battaglione col Duca 
ed un numeroso seguito di codiuî, lasciando però N. 623 
Usgheresi. 

Venezia, 15 marzo. — Ieri arrivò. il vapore Sardo il 
Gtito, proveniente da Ancona, con dispacci pel nostro 
Roverno, e riparti dopo pochissime ore. Questa mattina 
ali’Assemblea 1, vicepresidente Minotto ha letto un mes- 
saggio del presidente Manin, con cui lo invitava a, comu- 
nicare il seguente Decreto, sul quale credeva inutile dare 
Spiegazioni al momento, riservandosi di darle, ave occor- 
ressero, dopo i quindici giorni della proroga. 

IL GOVERNO PROVV. DI VENEZIA 
Decreta : 

1. L'Assemblea dei rappresentanti dello Stata di Vene- 
zia è prorogata per 15 giorni 
2. Tutti gli ufficiali di terra e di mare si porteranno 
imediatamente ai loro posti; per essere parati a tosto 
eseguire gli ordini che loro venissero: .trasmessi. 

5. La guardia civica, mobilizzata col decreto 17 ago- 
st0 1848, n. 186, si terrà pronta a sussidiare le operazioni 
delle altre milizie. 

Venezia, 15 marzo 1849. 

















Il Presidento 
Manin. 

L'Assemblea accolse questa lettura colle grida di Viva 
la guerra in mezzo a fragorosi applausi. 

Stanno soriendo in questo punto dall’ arsenale i legni 
ultiafamente armati, e tutto mostra che in breve l' intera 
Squadra prenderà il mare. Le induzioni sono, che il Pie- 
monte abb:à denunziato l'armistizio, perché dal lato nò- 
Stro non veggo probabilità che l'inimico nè voglia, né 
possa attaccarci per ora, A Mestre e contorni vi furono 
nei giorni scorsi molte truppe nemiche; ma oggi sì dice 
dai meglio informati che gran parte di essa sieno 








partite per Lombardia. Restarono però 3a 4000 soldati 
a Mé&ìre, ed un corpo di pionieri che lavora in un campo 
trincerato, quasi finito, alla Gasera, luogo collocato fra 
Mestre e Mirano, Del resto nulla di nuovo. Viva la guerra! 
. (Costituente). 
—____—_______ 

Firenze, 18 marzo. — È istituito un posto di ispettore 
generale incaricato d’invigilare allo conservazione dello 
armamento, ed equipaggiamento della guardia nazionale 
dello Stato. 

— In tutte le preture e potesterie dello Stato verranno 
costituite delle Commissioni speciali aventi lo incarico di 
organizzare nna' guardia di sicurezza interna in servizio 
straordinario di polizia, tratta dai militi addetti alla guare 
dia nazionale. 

It numero delle teste di cui dovrà comporsi la forza 
militare della guardia suddetta sarà stabilito sulla pro- 
porzione di una testa ogni mille anime. (Monit. Tose.). 

Lucca, 19 marzo. — lerì fu qui di passaggio il celebre 
popolano di Roma Ciceruacchio, al quale fu fatta festosa 
accoglienza; col treno delle 5 pom. ripartiva alla volta di 
Pescia, 

— Da persona giunta in questo momento da Firenze 
| ci viene assicurato, che per ordine del Governo provviso- 
rio è stato arrestato il Montazio ed esiliato il Niccolini 
di Roma, % (Bullettino), 

NaPoLi, 14 marzo, — Il giornale la Libertà reca la re- 
lazione del Ministero al re per lo scioglimento della Ca- 
nera, e zi premette queste parole: 

« Coerenti a' principii che ci hanno consigliata quella 
onesta e dignitosa opposizione, con cui da dieci mesi 
combattiamo la politica dr un Ministero, che protestando | 
sempre di mantenere intatto lo Statuto, tutte manomise | 
€ distrusse le franchigie concesse dal Sovrano, facciamo 
{ésoro di questo documento sottoscritto dal potere re- 
sponsabile, senza confutarlo. Gli atti di questo stesso Mi- 
Distero dal 16 maggio sin oggi, lo hanno già fatto incon- 











sì appella, come all'usato ripiego di chi è già stato con- 
dannato dai contemporanei, possa con maggior giustizia 
sentenziarlo, perchè avrà così intese le due parli, l'ac- 
cusa. della nazione, e questa difesa del Ministero. 

1 posteri avranno su di noi il vantaggio» di giudicare 
sugli effetti-che questa politica avià prodotti.» 

— Qui comincia la relazione al re. Dopo un preambolo, 
ov'è notevole il dilemma se debba meglio cadere il Mini 
stero o la Camera (e la scelta fu come ognun Sa) è Slesa 
una lunga istoria del Regno dal di della Costituzione sino 
al giorao di questo scioglimento, e la narrazione é ancora 
quale ognuno facilmente s'immagina. Di tale Vergoguoso 
racconto togliamo il brano seguente. 

E siccome in talune di esse (provincie) offria perenne 
incitamento alle turbolenze lo stato di anarchia deplo- 
rabile in cui la contigua città di Messina si ritrovava, noi 
non fummo: irresoluti a spinger fin là i mezzi di disper- 
dere a comun vantaggio i perturbatori dell'ordine, e ri- 
congiunger di nuovo la intera isola &l rimanente del 
reame: al che bastarono pochi bravi di un esercito emi» 
nentemente intrepido e devoto, che in breve spazio, af- 
frontando con valore ogni specie di pericolo, restituirono 
alla desiderata calma quella derelitta contrada. Indispen- 
sabile quanto salutare impresa, che unita sempre alla 
franca lealtà ed alla costante buona fede della politica del 
Governo ci meritò al punto la stima dell'Europa, che due 
grandi potenze vollero esse, ad attestato di antiche bene- 
vole relazioni, delegar due. rinomati ammiraglia portar 
parole di pace, di libertà e di perdono a tutti gli altri abì- 
tanti della già insorta e desolata Sicilia, » 

— Qui incomincia una serie così turpe d’ingiurie alla 
Camera disciolta che vergogniamo di riprodurre. intiera, 
Valga per tutto quanto segue : 

Né mancarono dei collegi che o non si riunironò. af- 
fatto, 0 che facendosi giudici essi delle più alte preroga- 
tive della ‘corona, dichiararono illegalmente sciolta la pre- 
cedente Camera, 0 ne confermarono senza forma di ele» 
zione i deputati, 

Frutto di tante inique pratiche e di una si scandalosa 
minoranza di elettori fu l'attual Camera dei deputati; la 
quale, con poche onorevoli eccezioni tra coloro che ne 
fan parte, rappresentate da personaggi che intimamente 
convinti non potersi la vera libertà disgiugner mai dal. 
l'ordine, si fecero dell'una come dell'altro ardenti e leali 
propugnatori, spregiando i biasimi che lor ne veniano da 
una turba facinorosa ed insolente di Spettatori, non parve 
riunirsi nella capitale del reame se non per mettere in 
piena mostra la impurità della sua origine. Poichò nella 
verifica de'poteri si lasciò trarre ad intrudere nel suo seno 
taluni individur, ai quali mancavano i requisiti richiesti 
per sostenere un sì alto mandato; ed avvertita dell'errore, 
sdegnò fieramente di emendarlo; dando così l'esempio di 
un consesso che delegato a concorrere alla formazione 
delle leggi, cominciava esso medesimo dal conculcarne i 
più aperti dettati. E indi sì organizzava in assemblea le- 
gislativa, fingendo di obbliar nettamente, che innanzi di 
prender seggio ne'suoi. recinti, ‘primo ed indispensabil 
dovere di ciascun deputato era quello di prestare alla Co- 
stiluzione in vigore quel giuramento temuto che rappre. 
senta un alto, non sol di religione, ma di probita civile; 
e fingea di obbliarlo come obbietto di pochissima impor. 
tanza, e come se Dio e la vir non dovessero esercitar 
la menoma influenza sulle sue future ispirazioni; mentre 
la Maestà Sua e tutta la sua regal famiglia sin dai primi 
giorni la giuravano con lealtà di benevoli affetti a piè de- 
gli altari; e la gioravano i pubblici funzionari negli sva- 
riatissimi rami dell'amministraz one dello Stato, e la giu» 
ravano l'esercito e l'armata nelle loro più infime classi. 

AI certo nell'indirizzo con cui rispose al discorso della 
corona, la Camera non trascurò d’inserire per la Maestà 
Sua talune vaghe proteste di devozione, le quali prive di 
quelia ingenuità espansiva che le indicasse surte dal pro» 
fondo del cuore, veinero smentite immediatamente dai 
fatti; essendosi visti alenni fra coloro che la compongono 
andar senza maschera suscitando brighe e dentro e [uori 
del reame, sia per mettere in brani la monarchia, sia per 
sovvertirla o venderla bruttameote ad altri. E per impa- 
dronirsi del poter supremo, di che avea fatto innanzi sì 
tristo esperimento, rifulsero fin da allora i lampi di quella 
irrequieta sua impazienza di allontanarne sotto qualsiasi 
pretesto l’attual Ministero; cui a'suoi occhi eran gravissi- 
me colpe di esser pervenuto con la sola perseveranza dei 
mezzi temperati a ricondurre la calma nel paese, a repri- 
mere sempre rinascenti tumulti, a soffocar le perverse 
tendenze che han posto due vicini Stati sull'orlo di un 
abisso, 4 serbar la Costituzione intaita e ne'soli precisi 
termini onde ci fu largita, a sostener finalmente con saldo 
animo, senza temerità e senza bassezza, la dignità e la in- 
dipendenza dello Stato in faccia allo straniero. 

E la Maestà Sua nonignora quante volte per solo amore 
di pace noi l'abbiam soliecitata umilmente a_degnarsi di 
accogliere la nostra demissione. Ma quando la Ca- 
mera tradita nella sua fremente ambizione, si Jascia 




















testabilmente, 
Là accettiamo adunque con amara soddisfazione, af- 
| Bnche l'imparziale posterità, al cui giudizio il Ministero 








trascorrere in maligne accuse, che uomini d'intemerata 
vila non si abbasseranno mai a combattere; 


s s quando con 
novello stranissimo indirizzo, 


trascendendo essa i mezzi 














— pine ritira 


IL RISORGIMENTO 





che la Costituzione la offro, ssa Fare mp 
de'poleri del principe apertissima ed ire verente violenza, 
per così dischiudersi le vie a riaccendere le collistoni on 
de rl reame fu per lo innanzi contristato; quando ail #c- 
crescere le perturbazioni e i pericoli, osa implicitamente, 
ma con arroganza intimargli, che terrebbe in poter suo 
le chiavi del tesoro pubblico, fino a che le stte snperbe 
insistenze non restino soddisfatte; quando alfine la M._S 
francamente sia risolita di continvarci quella fiducia che 
noi abbiamo la coscienza di mon aver demeritsta, menire 
ogni ulterior contatto con la Camera dei depnisti è per 
noi divenuto impossibile; allora è di necessità imperiosa 
ed ‘urgente che quest'ultima venga sciolta, e che alura ne 
sia convocata, richiamando ai loro veri principi le leggi 
dell'elezione, affinchè i turbolenti fautori dell'anarchia 
non fescano più oltre a falsarle coi loro perversi reggiri 
ed improbi attentati, 

È questo ii voto che noî presentiamo unanimi a pè del 
suo trono con quegli invariabili sentimenti di rispetto, di 
riconoscenza (e di pienissima devozione, onde abbiamo 
l'onore di riffermarci 

Suoi umilissimi, obbedientissimi, fedelissimi 
sudditi e ministri 

Principe di Cariati - Principe di Torella - tschitela 

R. Carrascosa - Gigli + Francesco, Pavlo Ruggiero - 
Bosselli - Raffaele Longabardi 

— E il decreto di scioglimento delle Camere na- 

poletane: 

Art; 4. La Gamers dei deputati è sciolta. 

Art,2: CI riserbiamo con altro decreto di stabitis 
Vovcorrente per nivacazione dei collegi eluttorali. 

Art. 3, 1 nostri ministri segretari di Stato, ‘cisscuno 
in ciò che lo riguarda; (sono inearicità della eseenzione 
del presente decreto. 

Gaeta, 12 marzo 1849 

Firmato — FERD 
(Seguono le firme doi ministri). 


————__= 
TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 20 marzo ore 8 del mattino 


in continuazione alla tornata del 19. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 





Seguono gli emendamenti all'art. 


S. 1. La discussione è aperta sull'emendamento del depu- 
tato Bargnani, 

Questo riguarda il paragrafo 2 dell'articolo 1, cioè quello 
che sì dovrà fare dell'individuo che è stato arrestato, ed è 

picepito come segue : 

«L'individuo arrestato dovrà fra lo spazio di ore 24 essere ri- 
messo ai tribunali competenti giusta le leggi generali perchè 
procedano nelle forme urdinarie. colla, massima , sollecitu- 
dine. « 

Bargnani. Ho avuto l'onore d'esporre alla Camera nella 
seconda parte dell'emendamento; proposto dall’inorevale de- 
pniato Brofferio, che l’autore dell'emend.° e l'unorevole mi. 
nistro erano perfettamento d'accordo sulla ‘massima di resti- 
ivirea libertà colla maggiore sollecitudine possibile l'atre- 
stato innocente. Soltanto sul modosonde attuare tale princi 
pio cadeva il dissenso; entrambi gli oratori esppsero. ragioni 
e risposte, 

L'onorevole ministro ha detto che era difficile in ogni 
e in taluno impossibile che il giudice di istruzionee la Ca- 
imora di consiglio potessero compiere l'opera loro nel hreve 
spazio di ventiquattr'ore ; l'avvocato Brafferio sostenne che 
il giudice è la Camera avrebbero avuto di leggeri è sempre 
il tempo di'pronuaziare il loro giadizio 

In'tale divario di opinioni io proposi come sàbemendamento 
il modo di comporle, e dissi doversi accordare tre giorni in 
luogo delle ventiquattr'ore proposte dal deputato: Brofferio. 

Io sostengo il mio subemendamento con un dilemma ; 0 
queste persone saranno arrestate per ordine diretto del mi- 
nistero, ovvero da qualche agente ministerinle Se da qualche 


agente ministeriale, egli le consegnerà inunediatamente al - 


giudice d'istruzione onde venga fatto giudizio  nell'indicato 
tempo. Se per ordine ‘ministeriale non vi sarà perdita di 
teinpò, quando il ministro ;sbbia l'avvertenza di spedire alle 
autorità insieme coll’ordine d'arresto, i titoli che lo indussero 
aytale misura 

Per tal modo il giudizio, anche in questo secondo efiso, 
potrebbe essere pronunziato facilmente nel termine da me 
indicato, 

Mi pare con questo dilemma di aver distrutte de difficoltà 
che sì potrebbero elevare contro la mis proposizione, 

Rattazzi, ministro dell'interno. A queste os 
deputato Bargnani îo risponderei che si possono Lrasmettere 
gli oxdini del ministero di arrestare una tale persona, senza 
che si comosca ove dimori l'individo. Si sa che è nello Stato, 
e per questo sì Lrasmette l'ordine d'arre: a în qual modo 
potrà il Governo regolarsi ? Deve dare ordine a tutte le auto- 

ità dei diversi luoghi dello Stato, alfinchè possano scoprire 
trova l'individuo e si proceda al di luivarresto: 

n è impossibile che si mandino in tutte le città dello 
Stato, dove può presentarsi questo individuo, le carte giastifi» 
canti il sospetto. 

Cornero G. B. La Commissione, cui e 
dere; dichiara di opporsi a questo emendamento, perché 
seogtibile ili portare inconvenienti. Tostochè l'individuo 

iusta il progetto di legge, essere rimesso fra 


bi l'onore di pi 


restato, deve, 
ventiquattivore a tribunale competente. Da questo momento 
l'arrestato rientra sotto l'impero delle leggi orilinitie, delle 
forme preseritte dl codice di.procedura criminale : ora, cosa 
dice il codice di procedari L'arrestato (art: 210) dev'essere, 
dopo detta rimessione, interrogato immediatamente, 0 

tordi fra le ore ventiquattro. » termini dell'articolo 

sessore istruttore, deve fare il rapporto, una volta almeno 
alla settimana, d'ogni causa per cui si è proceduto all’istru 
zione, e così tutto al più vi sarà un intervallo di circa qual 
tro 0 cinque giorni, che potrà essere ridotto, se c'è urgenza. 
e questo è îl motivo per cui nel progetto di legge si è detto; 


colla massima sollecitudine; è una mussima raccomanda | ì 
| Fail rapporto alla Camera di consiglio del tribunale, ‘essa 


zione che può influire come autorevole impulso. 

L'assessore istruttore dunque metterà rdo di 40 5 
giorni, ma lo può abbreviare, secondo le circostanze. Il pre- 
scrivere poi di una maniera assoluta . che il rapporto si deve 
fave fra tre giorni, può portare.grave inconveniente. 1) rap- 
porto sì farà (articolv 227) nella Camera del consiglio coll’in- 
tervento dell'avvocato fiscale, al quale dovranno prima comu 





nicarsi gli atti del processo per le sue conclusioni i se stpre- 
tende ui togliere al giudice procedente la pietala' latitudine 
adottata dalla Jegge ordinaria, non ne avverranno ch deî sov- 
vertimenti. Lasciamo pertanto li termini, tali e quali come 
vengono dal codice regolati e la giustizia marcierà ‘meg 
e l'arrestato non ci perde! i per ulteriore conseguenza 
rimanga fermo il progetto della Commissione, come if più 
idoneo ed adegunto a provvedere alla contingenza} 
La Camera continuando a non essere în numero, dopo bre 
discussione sul modo più aceoncio a far sì che i deputatilfeno 
i all'adempiniébto de' loro doveri, seria fatila ton- 
chiudere, è prorogata alle 2 pomerid. Due 
Seduta del 20, a un'ora pomerid. 
in continuazione della ternata del 19). 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Emendamenti Bargnani, Rrofferio, Chiurle, all para: 
grafo-delliert. A. Approvazione «del. paragrafo quale fu 
proposto dalia Commissione. Discussione sul 5 paragrafo 
e sua approvazione. Emendamento Biancheri al para- 
grafo; Votazione del 4 paragrafo: Discussione sugli avli- 
evli'205 04. A 
Il president leggo'il seguente émendamento Bargnani, 

è lo pone ai v. 

+ Dovrà l'assessore istruttore nello spazio di 3 giorni Tare 

Liprapporti, ec 
Broglio. L'emendamento del’ deputato  Broffertò portava 

una serie di cautele, di guarentigie, “di termini,eai dovrebbe 

attenersi il tribunale nel fare le procedure. H deputato 

anani sotto-emendando l'emendamento Brofferio allarga 

primo termine, che era di 24 ore, e lo portava a 3 giorn. 
La commissione, per le ragioni già addotte, che cioà)s 


come respinse l'en 
questo sotto-emendamento Bargna! 


di potere arrestato, stia #0, 15, 20-giorni ed anche pi 

in carcere. Che co: fare Vaccusato dal fondo del \suo 
carcere? Pot 

la Camera quando e come pri 

quando il ricorso del carte 

giorno, la Camera potrà ordinarne la tra 

stero;'e così dopo molti è molti indu 

miero.si troverà in'imano di chi ne ordinava l'arresto. Ed 

la sentenza dell’arrestato dovrà pronunciarsi da colui che 
pronunciava in senso: contrari 


tenzione, e molto meno l'arresto di un innocente, 

Più di un deputato parve credere che le precauzioni 
diziali, dal mo sukgetito ‘per proteggere i ‘ditenuti, fossero 
una innovazione legislat 

Leggerò gli articoli del codice, perchè vegga la-Canlera 
che il mio emendamento è fondato nelle patrie Je 

Art. 210. Qualunque imputato che sarà stato arrestato 
in forza di un mandato di cattura, ecc. 

Da quest'articolo si vede, come il Vegislatore accordì il.ter- 
mine di 24 ore al giudice per interrogare l'inquisito; Quindi 
io mon fo che allbreviaré questo termine col preserivere un 
interrogatoriò immediato. uv 

Art. 224. » L'assessore istruttore deve fare rapportò .col- 
l'intervento dell'avvocato fiscale, al'quale dovranno! prima 
comunicarsi gli atti del probesso, acciò faccia nel piùf breve 
terminò le opportune istanze; quest'ultimo però nom assisterà 
alla votazione. r 

Ant Se fl fatto non costituisce un reato, 0 nb ri 
sultano indizi sufficienti di reîtà contro l'implutatd)o Nazione 
ponale è prescritta, od altrimenti ostintà, la Uamerà di con- 
siglio lo enuncierà espressamente. nell'ordinanza; colla quali 
dichiarerà che nonvi è Juogo i procedimento; e (Se Pimpu- 
Lato fosse stato aprestato, verrà postu in libertà, è 

È prescritto in questo articolo all'assessore istruttore di 
fare rapporto una velta almeno ogni settimana delle cause 
di cui gli è devoluta l'istruzione, la qual cosa wmal dire ch 
din spa facoltà di ri ‘e piuttosto una, che un'altra cau 
con quella diseretà distribuzione di cose, dî cui saranno giu- 
dici il suosénnoleda carità sua. 10 invece vorrei chexgiando 
si tratti di uocarrestato in via politica, l'istrattore provveda 
nel termino di 24.0re al.rapporto dal cudiee prescritto per 
abbreviare le torture di un innocente. 

Questo è il senso del mio emendamento. 

Cornero ti. B lo riprodurrò le osservazioni fatte questa 
mattina 

Il sotto-ementiniento del deputato Barguani, come tutto 
ìl rèsto dell'emendamento del deputato Brofferia non tende- 
rebibero ( mi>sensino l'espressione ) se mon'che a cOnfondere 
le cose; mentre essendo dopo il primo interrogatorio l'arre- 
slito sottoposto alle regole ordinarie, noi troviamo nelle re- 
gole ordinarie l'adequatu andamento per le materie e per la 
maggiore speritezza a favore dell'icensato; quando che co- 
minciando a variare la regola in una parte, si scompiglie» 
rebbero tutte le altre disposizioni ; e dill'atti andiamo all'art. 
210. 

« Qualunque imputato che sarà arrestato, sarà interrogato 
immediatimette e nelle 24 Ore al più tardi + ord + 

Questo è prescritto” nel progettò del Ministero e della Com- 
missione; quindi poi è inlerrogato nell'istessa  manierafehe 
desidera l'avvoeuto Brofferio : è inutile perciò di ripeterid it 
un emendamento, 

Quando poi è interrogato, andiama.all'articolo 224, 

+ L'assessore istruttore dovrà. fare. il rapporto una alta 
almeno ogni settimana s..a 

La Commissione; per far più presto, adottò di agire colla 
massima sollecitudine, la qual cosa può valere di racconfane 
dazione; d'alironde non può farsi altrimenti; teniamoci phre 
all'ari. 224: chi debba fare il rapporto; il rapporto sisfarà 
in Camera di consiglio ; si vuole fissare a ire gi troppo 
poco, perchè lasciando un po' di latitudline, si può rogdiare 
secondo le circostanze ; si può farè puù presto se sarà il casò; 

necessaria, bisogna fare Ja comunicazione al 

sco. bisogna che dia le sue conclusioni ; se ssiepreserive un 

rapporto più sullecito, si farà cosa che non presenterà aleun 
risultato 

Più il deputoto Broflerio vorrebbe che, al momento che sr 


decidesse di due cose: Tuna, 0 rimandare l'arrestato se Bon 
silirova ‘elemento d'accusa, oppure inviarlo avanti ai tribunali 
competenti per essere giudicato ; ma può essere che nom sia 
il casù di adottare nè l'una, nè l'altra di queste due disposi 
zionix per èsempio può arrivare il caso che l'accasa mafichi 
ancora di elementi; li quali però si veggiuo in corso da esi 





gere una ulteriore istruttoria ; sicchè, ripeto, lasciando le 
disposizioni tali @ quali, si farà sempre quanto occorra di 
meglio si nell'interesse dell'arrestato, che in quello della giu- 
sstizia DI i 

Presidente. Se nessuno più domanda la, parola, melto si 
voti l'emendamento Bargnani. 

(Non è appravato). 

Rimane ora da porsi ai voti l'emendamento Brofferio. 

{Non è approvato). 

Presidente. Il deputato Chiarle avendo presentato un 
emendamento; ne dò lettura. « Seguita la rimessione, il giu- 
dice di istruzione, e la Camera di consiglio dovranno a pre- 
ferenza d'ogni altro processo in corso, ed in via d'urgenza, 
tosto iniziare, e portare a compimento nel più breve termine 
possibile î giudizi risguardanti le contravvenzioni al disposto 
della presente legge: + - 

Chiarle sviluppa il suo emendamento. 

Presidente. lo domanderò se l'emendamento del deputato 
Chi ia appoggiato 

{È appoggiato) 

Siotto-Pintor. La Commissione accetterà volontieri l'emen- 
damento del deputato Chiarle, se egli sarà\cortese diallegare 
un motivo, il quale dimostri che nel suo ‘emendamento si con- 
tenga più di ciò che racchiudono Je parole della Commissio- 
ne, colla massima sollecitudine; masiccome la Commissione 
non è di ciò persuasa, perciò persiste nella sua redazione. 

Chiarle.L'aggiunta fatta nel mio emendamento consiste in | 
questo, che io vorrei che i tribunali dovessero occuparsi a 
preferenza Îl'ogni iltio processo iù corso e im via d'urgenza 
di quelli che sono relativi alle contravvenzioni al disposto 
della legge di cui si tratta: quando che Ja Commissione 
avrebbe nel precedente paragrafo solo aggiunta Ja frase 
colla massima sollecitudine, 

Siotlo-Pintor. Colla massima sollecitudine vuol dite lo 
stesso. 

Presidente. Dimanderò se la Camera vuole adottare quest' 
emendamento. 

(Non è adottato), 

imane dunque a votare il paragrafo della legge come 
è stato presentato dalla Commissione, 

(La Camera approva). 

Il presidente. Adesso viene in discussione quella porzione 
di paragrafo sì del deputato Brofferio, che del teputato Ban- 
compagui, che riguarda le punizioni di quegli agenti che 
avessero male arrestato, s 

Siotlo-Pintori Tutte queste aggiunte sono abbastanza com- 
prese relle disposizioni del diritto comune. La responsabilità 
del Ministero non è mai esclusa, e la legge stessa che discu- 
tiamo, ne segna abbastanza i termini. Dunque l'esprimerlo | 
non farebbe che apporre una certa taccia di-sfiducia nel Mi-- 
nistero, il quale non la merita certamente. 

Cornero (G. B.). lo aggiungerà all'osservazione fatta dal 
mio collega, che la distinzione ieri dimostrata tra l'arresto 
eseguito dagli agenti subalterni senza alcun ordine del Mini- 
stero, e l'arresto seguito il'ordine del Ministero, risolverebbe 
tutte le difficoltà. Dillatti se l'arresto è eseguito da un agente 
subalterno senza ordine del Ministero, provvede immediata- 
mente l'art. 214 del codice penale; se l'arresto è eseguito 
d'ordine del Ministero allora cade a diseutersi Ja responsabi- 
lità dei ministri, Nel primo caso, gli agenti subalterni che 
così agiscono senza far constare di un ordine del Ministero, 
provvede senz'altro il diritto, comune, a cui l'articolo del 
progetto si riferisce ; sicchè non vi è hisogno di provvidenza. 

i tratta della responsabilità dei ministri per loro, 
cè inutile di venirè oggidì a chiedere l'applicazione 
degli articoli 36 e 47 dello Statuto; l'art. 56 dice : Il Senato 
è coglituito in alta corte di giustizia con decreto dèl Re 
per giudicare dei crimini di alto tradimento , @ per giudi- 
care i ministri accusati dalla Camera dei deputati: l'arti- 
colo 47 dice: La Camera dei deputati ha il diritto di ac- 
cusare î ministri del Re e di tradurli dinanzi all'alta 
Corle in giudicio. A che serve pertanto discutere quest'oggi, 
è far elle aggiunte al progetto di legge ? Quando verrà il 
caso degli agenti subalterni, abbiamo già detto che la legge 
provvede ; quando verrà il caso dî discutere la responsabilità 
dei ministri, lasciamo alla Camera dei deputati che faccia ella 
stessa ’occorrendo ; l'accusa. Ad ogni modo è affatto inutile 
prendere una disposizione in quest'oggi. 

Boncompagni: Siccome la Commissione ha dichiarato, che 
il mio emendamento sì contiene implicitamente nel progetto 
dilegge, esiecome io aderisco interamente ai principii espressi 
dai commissari, così ritiro il mio emendamento. (Bravo, 
bravo). | 

Presidente. 1l deputato Bohcompagni avendo ritirato il suo 
emendîmento, non resta che a votare sopra quello del depu- 
tato Brofferio. 

Brofferio. Quando proponeva l'emendamento di cui si tratta, 
io rappresentava alla Camera ‘come ben sapessi che già nel 
codice fosse provveduto contro i reati di abuso di poteri.e di 
atti arbitrarii, e solo aggiungeva quelle poche linee alla legge, 
acciocchè suonasse come un ricordo salutare all'orecchio ili 


coloro che dovevano esegnirla, ed acciocchè servisse .di || 


qualche giustificazione al rigoroso provvedimento della Ca- 
mera. 

Un ricordo per gli altri ‘e una giustificazione per noi, cre- 
detelo, o signori, non saranno opera né inutile, nè svantag- 
giosa: 

Presidente. Interrogherò la Camera se intenda adottare il 
paragrafo aggiunto dal deputato Bruferio, il quale dice: Nel 
caso che, ecc. (Vedi:sopra): 

(Non è adottato). 

Passeremo alla discussione del terzo : paragrafo «del pro- 
getto. 

Bertini B. Ho chiesta la parola per proporre un'unifor- 
mità di redazione. È detto ne) primo paragrafo: 

+ Durante il termine stabilito colla presente legge, è con 
cessa al Governo la facoltà, ecc. «;'e quindi al ferzo. para- 
grafo: + È parimenti accordata durante il detto termine «. 
Poi al paragrafo quarto si dice : « È ivfine concessa al Governo 
Ja facoltà, ecc. ». lo proporrei che si mettesse concessa anche 
al paragralo terzo invece di accordata, per la uniformità. 

Presidente. Chiederò se. sia appoggiata la proposta del de- 
putato dottore Lertini, 

(Non è appoggiata). 

Metto dunque ai voti il paragrafo quale fu proposto dalla 
Unni ione. 

(È approvato). 

Leggo il paragrafo quarto. 

« È infine concessa al Governo, sempre durante il detto 
termine, l'autorità di rinviare ai rispettivi loro paesi nativi 
tutti i mendicanti e vagabondi dello Stato, sottoponendoli 
colà alla sorveglianza della sicurezza pubblica, oppure di 
farli ricoverare, quando lo stimi, negli appositi, stabilimenti 
pubblici. + È ; 

Biancheri propone per emenilamento a quest’ ultimo a li 
nea, che si aggiungessero laddove è dello: infino é com 








cessa al Governo, sempre durante il dello termino, 
rità di rinviare ai rispettivi loro paesi nativi tutti 
dicanti e vagabondi dello Stato queste altre paròle: a 
la sorveglianza delle rispettive autorità di pubblica sid 
prescrivendo loro che i medesimi vengano impiegati fi 
bile lavoro qualora siano abili, oppure vengano rica 
in appositi stabilimenti pubblicì , ‘ove siano 
inabili». 

Aggiungerei poi un altro a linea allo stesso artio 
concepito: 

« Golero fra detli mendicanti e vagabondi che soni 
servizio militare , potranno sottrarsi alle misure di rif 
eui nell’alinea precedente con arruolarsi sotto la 
diere. 

Biancheri sviluppa il suo emendamento parendi 
con questo sì provvederebhero mezzi di sussistenza @] 
quelli che ne abbîsognano. ù n: 

Presidente. Domanderò dunque se l' emendam 
sto dal deputato Biancheri sia appoggiato. zia, 

(È appoggiate ). P n 

Broglio. Le osservazioni fatte dall'onorevole signor 
cheri sarebbero utilissime se si trattasse di fare | 
stabile ed organica sulla menidicità e sul vagaboi 


unu legge momentanea di; pubblica sicurezza; nf 
Governo; bensi gli-viene accordata una facoltà [MM 
per le contingenze politiche, trovasse opportuno, 
nare da questo o quel luogo dovo si fossero accetti 
dove sì mostrassero pericolosi. questi mendicanti 
vagabondi , gli si accorda, dieo , la facoltà ed il 
mandare queste persone al paese nativo ; se si prese 
le difficoltà poco anzi acccenvate saggiumente dall'ono 
signor Biancheri ; senza dubbio.îl Governo ne terri 
e le sue disposizioni saranno subordinate a queste 
circostanze. Ma dal momento che si tratta di pro 
comente per un termine breve alla sicurezza pi 
derei inopportuno per ora che la. Camera volesse 
norme generali sulla mendicità e sul vagabondaggi 
Siotto-Pintor, L'emendamento chè vi è stato LeSt 
suppone nel Governo la facoltà di costringere ul di 
non ammetto quel «diritto, epperciò respinigo l'embi da 
Biancheri. Osservo alla Camera, che se dagli d 
preopinanti sì è combattuta la prima parte del mio 
mento concernente l'obbligo del Governo, che prendi 
sizîoni eoercitive contro i mendicanti e vagabondi, dil 
rar.loro del luvoro, acciò non Irascorrano A euttive al 
tion si, però risposto alla seconda, parte, a quella ciod 
lasciava in facoltà degl'imdividui abili al servizio mili 
esimersi dalle punizioni comminate dal ‘progetto, trà 
‘dovi Solto le regie bandiere. se 


© Tutti sannò, ché dopo Je ultime' disposizioni “ate dall 
verno; molti di costoro chie erano ditenuti nello Gase di 
vormse di correzione, furono rimessi in libertà, e si trama 
ora nei paesi, e nelle città più popolate moltissimi di 
individaî, che pur sono abili a prestare il Torò bruecio 
difesa dellà patria; ora se si prendessero, come propo! 
legge'stessa, delle misure ‘per confinarli in certi e determ 
nati luoghi costoro preferireblero certamente di prestare 
servizio militare. lu: non vedo adunque come si possa © 
tare questi seconda parte del mio emendamento, dla ci 
otterrebbe un duplice vantaggio, quello cioé di iagliete; 
sti indiviilui daî paesi e’ dalle città in cui stanno vag 
commettendo delitti, « si aumenterebbero pet altra pi 
forze che, levono combattere il nostro nemico; 

Non vedo adunque, che alcuna delle ragioni che 
addotte in contrario valga ad escludere la giustiziu delli 
damento da me' proposto, motivo per cui non posso Wi 
di insistervi. pi 

‘Quaglia: Dal momento che ciascuno ammette. in pri 
che la milizia è dovere di ogni buon cittadino, io tipi 
innegabile che essa è professione di onore la quale 16 
ogiii assegnazione nel sio senv quasi come per puri 
come sarebbe nel caso nostro rispetto; ‘ai mendica 
vagabondi, Per conseguenza iv credo non solo che mi 
bano essere costretti. ad artuolarsi nei corpi, mad 
debbano essere respinti gl'individui mat notati, 6 (dit 
riputazione, come non meritevoli ‘di una missio 
dalla società pella difesa della patria, e ‘alla vg 
rono le condizioni tutte de'cittadini poveri, oi 
pre onorati. 3 

Moia. Credo , che non sia necessario di a (i 
a quello ché ha detto îl deputato Broglio. Vorit ehi 
mera rammentasse, che si tratta idi una legge di cu 
non di una legge, che precisamente. riguardi Ji 
classe dei mendicanti e dei vagabondi, ma solo di 
saranno personalmente sospetti al Governo. Si su }t 
cune spie di basso ceto si introducono , per questo d 
che cadono în questo ceto, più l'icilmente, sotto 184 
di mendicanti. Del resto, juarito a quello che rigl 
servizio militare, vi è una legge, che obbliga tutti gli 
vi sono tenuti; esistendovi dunque questa legge, no 
in altro modo, quantunque indiretto; obbligare quatelvi 
viduo, mentre la legge diretta non lo obbliga, Ed 

Balbo. L'emendamento proposto non porta un abbi 
una facoltà di arruolarsi. 

Oa, o questa facoltà è data ai cittadini vnoratil@ 
l'hanno, ovvero si vuol dare ad uomini inquisiti, 0 Ù 
ché modo disonorati , e allora l'arivata non può volohl 

Mi pare adunque che questo einendamento sia di 
mente inutile, perchè sen dà se non una fucò Ù 
stente. È | 

Presidente. Invito il sig. Biancheri a formolate pi 
to il suo emendamento, perchè così a memoria: 
proporlo alla votazione della Camera. 

Biancheri. Veramente proponendo questo, cmendi 
mi parve, che non poresse incontrare difficoltà, d 
to che si trattava di raggiungere. più officacementedi 
della legge medesima: ma dal momento, che la Comu 
non ha creduto di aderirvi, e che d'altronde nonybi 
questi individui di potersi arruolare sotto le regie 
per prestarvi il Joro servizio, i0 non ho difficoltà diri 
la mia proposta 

Il presidente rilegge il quarto ed ultimo para 
l'articolo 4. il quale posto ai voti, è approvato. ( 

Si passa! alla‘ discussione. dell'articolo secondo, th 
lunga discussione a cagione dei molti ememlamenti più 
è approvato quale fu proposto sig. Mollard com 
modificazioni quedi numero 581 di questo giornale), 

Sull'articoto 3° s'agita forteniente la questione: det 
per causa di un'emendamento proposto dal ministro Bu 
quale vorrebbe soppresso ogni circolo. Broflario prova 
circoli hanno fatto sempre più bene che malo, @ 
esempio quello di Torino. i 

S'intromette il sig. Mellana che fa osservare, che, 
aperto il Purlamento, tutta volta che diventissero pe 
























| Oslampa non reéò n 



































fun si starebbe guari a chiadérli. L'emendamento Buffaè re- 


| Spinto. 





1 CLeggesi l'articolo quarto, a cui sono proposti aleuni emen- 
lamenti pure rigettati. 
2 La seduta è nuovamente protratta alle 8 di sera. 


| Tornata 3 del 20, ore:8 di sera. 
\Continuazione di quella del 19). 

(il presidente dà lettura di un emendamento del deputato 
Margnani, col quale vorrebbe fosse lasciato alla legge il ca- 

Mrallere di rejressiva e non vestisse mai quello di preventiva. 

| Bargnani a sostegno del suo emendamento dice che la 

dammo alla guerra anzi non ebbe mai 








the lodi perl'esercito. 
Dabormida pronuncia un discorso in confutazione dell’e- 
Mendamento Bargnani che tosto, riprodurrergo per intero. 
Posto il medesimo ai voti non è approvato. 
Uontinua il dibattimento sui rimanenti articoli che sucees- 
x Bivamente senza considerevoli incidenti vengono approvati a 
(un dipresso quali li Tia proposti Ja Commissione. ‘Pel risul- 
tato della votazione veggasi il nunietò 584 di questo giornale, 











Tornata del 21 Marzo, 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale delli seduta del 19: Relazioni sul progetto 
di' legge per iscrizione in tapidi di marmo de soldati 
morti per la guerra; dell'indipendenza,. Relazione ‘sul 
progetto di legge risquardante‘i sussidiialle famiglie dei 
soldati ammogliati. Rinvio della legge alla Commissione. 
Progetti di legge. Interpellanza del deputato Broglio al 
ministro dei lavori pubblici. 

La seduta è aperta alle.2. 
Cuvallini legge il verbale della seduta del 49. 

Letto il consueto sunto delle petizioni, 
| Oldvini legge ìl rapporto della Commissione intornò al 
progetto di legge di far collocare in ‘tutte le Uhiese parroe- 
Ghioli delie Japidi in cui sieno iscritti in carattere d'oro i 
nomi dei yalorosi, morti per la guerra della indipendenza 
 Italiona. 

Il Presidente da quindi lettura del progetto di leggeypro- 

Cpusio dal Daziani, emendato dalla Commissione per sussidii 

alle famiglie dei soldati ammoglioti 

= Dazinni svolge il suo progetto, S'apre sul moilesimo la 

iliscussione, Sono proposti varii emendamenti sui quali la 

Camera non va troppo d'accordo. 

(Il ministro Rattazzi entra nella Camiera e dige, come per 

ilispaccio telegrafico abbia ricevuta Ja notizia « che le nostre 

truppe acenparono Pavia, » (Vivissimi applausi, e grida 

di viva l'esercito, 

Si domanda la chiusura della discussione, e si propone di 
rimandare ione il progetto, acciò lo riformi in 
mulo da soddisfare tutte Je esigenze dei proposti emenda= 
“menti. 







































































I RISORGIMENTO 








un ufficiale del'Geniò civile estraneo all'azienda delle’ dette 
strade; così mi pareva ragionevole che talè scopo non fosse 
espressamente dichiarato nel mandato da chiedersi alla am. 
ministrazione, e quindi ho proposto che S. M. ordinasse che 
le lire 404 venissero poste a disposizione del Ministero: per 
essere impiegate nell'uso da S. M. determinato, ch'era pre- 
cisamente, seconilo la relazione, quello del rimborso all'in- 
gegnere Bella. 

La proposta fu appieno nell'udienza approvata da S. M. 
Diedi avviso-della sovrana deliberazione all'Azienda generale 
detle strade ferrate, la quale in fatto spedi il mandato delle 
lire 404. Giunte queste al mio ministero, furono (lo ripeto, 
senza ch'io le vedessi e le Lvccassi} pagate colle mani del sè 
gretariò signor Pautrier all'ingegnere Bella che ne rilasci 
la ricevuta. Ed io volli che la ricevuta del Bella venisse spe 
dita alla regia tesoreria come titolo giustificativo della spesa 
e dell'impiego del fondo. Per verità mi era stato detto non 
esservi bisogno di tale trasmissiune : ma trattandosi di dana» 
ro, mi parve che la giustificazione dovesse risultare pienissià 
ma. (Bravo! Bene!). 

Sono certo che la parcella colla quietanza del detto inge- 
gnere esiste appunto presso la tesoreria dell'azienda generale 
delle strade ferrate, ed esiste inserita nel mandato. 

Questa è Ja verità, questa la legalità el fatto per cui il 
giornale la Nazione ha stimato di insinuare sospetti sul mio 
carattere, del quale nessuno al mondo'osò' mai sospettare. 
(Benisssimo!). 

Mi duole solo una sos; 
sione si 
Sla stalo 
liber 






























Mi duole che l'articolo della /Na- 
scritto in modo da lasciarmi credere che j) fatto 
postò al giornalista da Liluno a cui per avventura 
e che iù abbia assoggettate ad inchiesta o controllo 
le sue operazioni. Ma' né per questo, né pel timore. di attirare 
sulla mia persona odii e dispetti, io lascierò mal di spinger 
occhio fin dove mi è possibile, perchè il danaro pubblico 
non, sia abusato, e le pubbliche’ opere siena rettamente e 
cou pubblico vantaggio eseguite. (Vivi applausi). 

Dopo gleune brevi osservazioni in proposito del. deputato 
Stotto, l'adunanza è sciolta alle 5, 























Tornata del 2 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 
Ta seduta è aperta alle 2. 
Letto il processo verbale è approvato. 
Alcuni deputati domandano congedo. 
È all'ordine del giorno la discussione sulla presa in consi 


derazione del progetto seguente di legge Ceppi per. anticipa- 
zione al prestito. 





PROGETTO DI LEGGE. 

Considerando che le finanze dello Stato potrebbero: tro- 
varsi quanto prima in un grande imbarazzo, se non si proy- 
vede energicamente ond& rifornirle di qualche fondo così 
necessario în queste gravi straordinarie emergenze. 

Considerando che il mezzo più ovvio e meno aspro onde 
provvedere alle maggiori urgenze, sarebbe quello di''asigere 


























quello del ministro di finanze, e poi quello de’ buoni o dei 
vaglia del tesoro. 

Quello dei vaglia del tesoro, sui quali il signor depiitato 
Ceppi ci ha date spiegazioni, allegando la ragione per cui non 
Si dovette diflerire, mî pare che anche questo debba essere 
pronto per essere riferito : poichè la Commissione si è già in- 
lesa questa mattina col ministro di finanze, il quale ha fatto 
Uma semplice modificazione al suo piano. 

Dunque sono tre piani: quello dell'izti prestito forzato, quello 


del primo semestre delle contribuzioni, e quello dell'emissione 
dei vaglia. 











Se noi.altri interrogassimo il ininistro delle finanze, qual 
Sia di qpesti tre piani quello che egli crede migliore, il più 
prouto a provvedere danari immediatamente, quando il mi- 
Mistro ci abbia detto quale di questi tre offra il mezzo il più 
pronto, il più efficace a provvedere danari, allora À d'in- 
teresse comune di mettere immediatamente in discussione 
questo provvedimento, il quale avrà dato in qualunque modo 
i danaro, allora subito dopo avrenio lempo di fare il Comi- 
lato segreto, avremo tempo di fare ogni altra cosa; inî ora 
dobbiamo far quello di provvedere al modo ‘che sia dichia- 
Tato dal ministro (il quale è la persona più informata e Ja più 
interessata), dico, di provvedere al modo più probabile di ot- 
tenere un pronto pagamento. : 

Il presidente pone ai voti la sospensione della discussione 
per la presa în considerazione del progetto Ceppi. 

lia Camera approva la sospensione. 

Interpetlato il ministro Ricci se sia in grado per la sera 
Hi dare le chieste spiegazioni sulle condizioni iell’erario , ri- 
sponde di poterlo fare per la massima parte. 

Posta ai voti la seduta per le 8 della sera, la Camera 
adotta. 

Il ministro Ricci salle alla ringhicra e dà comunicazione 
del seguente progetto di legge pel pagamento anticipato del 
primo semestre del 1849 della contribuzione regia provineiale 
e locale imposta sui fondi stabili. 

Signori! La contribuzione diretta, la più certa e regolare 
fra Lutte le contribuzioni, riesce nell'effettiva riscossione la 
più ritardata. 

Il regio editto 14 dicembre 1818 determinò all'articolo 
ottavo del Litolo primo , che le contribuzioni dirette debba- 
nu essere pagate per duodecimo , il primo dei quali scade 
al primo giorno di febbraio e così successivamente, 

Un' antica consuetudine però lasciò supporre non essere di 
stretto rigore i termini come sopra prefissi. e questo uso 
prese una sempre maggior consistenza, in quanto che le 
pubbliche casse essendosi per una lunga serie d'anni trovate 
abbondantemente fornite di danaro, il Governo ristette dalla 
puntuale osservanza del citato R. Editto, 

Ben diversa è oggigiorno Ja condizione dell’ erario, e ciò 
malgrado la riscossione del tributo prediale del corrènte an- 
no, di cui è prossima la scadenza dei primi tre diodecimi, e 
pressochè nulla. 

lo momenti sì gravi non sarà troppo duro, nè sconveniente 
il chiedere ai contribuenti in un breve termine il primo se- 


























avevano armi e munizioni, è che darebbro il fuovo ai 
qualiro canti della citta, 

A Rozoy (Senna e Marna) parecchi individui hanuo per 
corsa la città, proferendo grida sediziose, come sarebbero 
queste: Abbasso Luigi Napoleune! Abbasso gli aristo» 
cratici! Alla morte, alla lanterna gli aristocratici! Nello 
stesso dipartimento, a Charmes, alcuni giovani turbarono 
la tranquillità delle vie durante la noite, gridando: Viva 
la ghigliottina! Laveremo le nostre mani nel sangue dei 
ricchi! 

A Monianban la polizia ievò via una bandiera biansa, 
ch'era stata inalberata nella notte. 

Presso Thiers (Puy-de-Dòme) essa atterro una bandiera 
rossa ch'era rimasta innalzata per due giorni in un luogo 
elevato, 

Nelle case di Joul la Guardia Nazionale sequesirò una 
quantità rilevante di polvere da guerra introd:.ita per con- 
trabbando. 

A Saint-Maxient (Denx-Sévre) la rappresent: di un 
dramma intitolato: Un viaggio in [caria, 0 îl Comunismo, 
diede pretesto ai socialisti del dintorno di Fire una som- 
mossa. Essi inrbarono lo spettacolo, gridando: Viva Bar- 
bés! Viva Blanqui! Viva Raspail! Viva Cabet! Viva la 
Repubblica rossa! Viva la Repubblica democratica e s0- 
ciale! Abbasso la Repubblica moderata! Abbasso i gen- 
darmi! Abbasso i ricchi! La proprietà è un ladroneggio! 
Abbasso Luigi Napoleone! Abbasso la presidenza! Tre 
individui designati come gl'istigatori di questo disordme 
furono arrestati e consegnati nella casa d'arresto di 
Niort. 

All'Hawre molle lavoratori at terra, malcontenti del sa» 
lario ch'era foro stato esibito, eransi posti in ozio, ma la 
Autorità prese disposizioni tali che bastarono per mante 
nere l'ordine. Nel «distretto de La Réole la presenza di 
duecento uomini della linea ha fatto cessare la resistenza 
ch'era voluta opporre al pagamento dell'imposta. 

A Tolosa il disordine prese proporzioni più estese. Il 
dittmarzolacompagnia della Guardia Nazionale, che venne 
a rilevare il posto del Capitole, vi si installò alle grida di 
Viva la Repubblica sociale! Abbasso i reasionarii! Gili 
uomini che la componevano avevano attaccati alle loro 
berrette 0 ai foro bottoni dei segni rossi in guisa di coc- 
carda. Essi disegnarono una ghigliottina sui muri del 
corpo di guardia. Quando furono rilevati essi pure ridop» 
piarono violentemente le dette grida. Il commissario di 
polizia avendo voluto stendere processo contro l'uno di 
questi faziosi, costui abbassò la baionetta contro il magi- 
strato, e l'avrebbe ammazzato se un buon ottadinò non 
gli avesse rialzata l'arma. Gl uomini di guardia avreb. 
bero dovuto arrestare lo sciagurato che aveva così posto 



































4 a i x regole del iscipli Ù ell . 
sti ‘magi ‘ mesîre della presente annata , che sì ridurrà in sostanza al- | !" DOD cale le regole della disciplina e le leggi della mo 
la Pupi@aivoli il rinvio & aduttolo. una pronta anticipazione sul muovo prestito volontario ed l'anticipazione di tre mesi. rale, ed invece lo hanno protetto contro la forza pubblica. 
i, Caveri dà comunicazione di un progetto di legge relativo) | Obbligatorio che sta per ordinarsi, adottando intanto per ciò | Fra Je altre considerazioni che a ciò debbono determi. | Un simile scandalo non poteva rimanere impunito. Ilpre- 
ni. [fai comuni di Mentòhe e Roceabruna aggregati nl Piemonte. | la stessa base delle, dichiarazioni già fatte ai quotati nel | narci, vi è pur quella , che la contribuzione territoriale è la | fetto ha sospesa il servizio della Guardia Nazionale, ed ha 
vil |ogf etti alcuni, altri progetti il deputato. Broglio dowanda | prestito precedente, senza pregiudizio ben inteso delle varia- | sota forse che possa esigersi nelle provincie finora occupate | ordinato il disarmo della compagnia ch'erasi rivoltata sito 
ot fo ola parola per un'interpellanza dei al ministro lavori pubblici. | zioni che siano per introdursi nel di lui sistema. dal nemico, e così l'unica risorsa ch'esse possano presentare } le armi. 
si Broglio. Or son puchi giorni Ja Nazione pubblicava nelle Il sottoscritto propone alla Camera il seguente progetto di sollecitamente all'erario, Il Governo prenderà le misure necessarie per:mettere 
ne sue colonne, come il ministro «lei Jayori, pubbli fatto [SERE PAVIA i Ù, x Vi propongo quindi o signori, che la contribuzione fon- | termine a codeste ridicole e pericolose sedute di piazza, 
n Î in suo capo un mandato di lire 904, esigibile sul- n ptt RIN bei LI SIRIO 1g) Una Heeta diaria del 1849 e così i centesimi addizionali dell'imposta | le quali vanno agitando Tolosa dal 24 febbraio in qua 
è Ni c el he S; indi i nre al LIU] imposto ini; $ Î, ci A 
l 10 pubblico senza che sul mandato stes fos e indicata patina id ; pi a ‘ecrelo | provinciale e locale debbano, sulle basi stesse del 1848 venir Si può contrapporre con orgoglio a questa deplorabila 
ale di tale pagamento, in frode alle disposizioni legi- È » Covranno Nuovamente fare entro | riscossi perla totalità dei primi:6 mesi entro il termine di | c, nai 
# t TRE 3 tuttoil giorno 5 del prossimo mese di aprile; eda titolo di per la primi entro il condotta il bel contegno delle Guardie Nazionali che so- 
n) slative che regolano la nostra amministrazione vie aaa, coancaPTNe, eda titolo dian- | giorni quindici dalla data della legge di cui unisco il pro- | nogj ; 9 
SARA IR ticipazione sul nuovo prestito (che venga ad ordinatbi il'paga- lin nosi riunite a Dijon il 12 marzo, in n, di 10m. nomini, 
elle lo teneva per fermo che il signor ministro si sarebbe scol. n A N 2) s Si il'paga- | getto. Dissi sulle basi del 1848, perchè non determinate. fi- À i vi DI 
no | pato,per mezzo della stampa offitiale di sì nera imputazione; | Mento nelle tesorerie provinciali del quarto della somma che | nora te imposte provinciali e locali del 1849 , questo è l'u- | PET ricevere la bandiera che il signor prefetto della Cote 
ma vedendo per parte. di lui ossetvato il silenzio, sebbenà già | bbiano già pagata o riconosciuta dovuta colle rispettive di- nico mezzo da adottare, siccome altre volte avvenne, a causa | 9 OT era incaricato di distribuir toro, In tutte le tile si no- 
pio più giorni sieno trascorsi, in mi.repata;in dovere, erper l'a- | Chiarazioni. della ritardata compilazione dei ruoli, tava un ordine ammirabile ad un entusiasmo patriottico, 
Ù dial Ant a È PAGA puo lella la comp e dei ruoli. RTAS ; 
sia more che io porto alla cosa pubblica, e per la estimazione | Art. 2. Queste anticipazioni, per cui verrà dai tesorieri pro- PROGETTO DI LEGGE. Alcuni socialisti avendo fatto sentire grida sediziose, re- 
ug ed amicizia che io nutro pel signor ministro, mì reputo in | Vinciali spedita una ricevuta provvisoria, saranno imputabili ini à Dia sa | presse tosto da qualche arresto, i battaglioni cantonali vi 
ne debito, dico, di ottenere una pubblica spiegazione su questo || Per intero nel nuovo prestito, sia volontario, sia obbligatorio Art, 1. La contribuzione regia provinciale.e locale del 1849 | hanno risposto cor unanimi grida di Viva la Repubblica! 
la fatto; che venga ordinato, e godranno del massimo favòfè che | imposta sui fondi stabili, è determinata-nella medesima quota Viva il presidente! Viva Napoleone! 
ì iot nana i ri jei di . | venga per essi concesso. che pel 1848. di reti 1) 
oh Tecchîo, ministro dei lavori pubblici. Rendo sincere gra- | * ) vo pig x , 
lo zie all'onorevole deputato Broglio, non solò delle cortesi pà- | Art. 5. Coloro che non eseguissero l’anticipazione ordinata | Art. 2. Su questa base ogni contribuente è tenuto a pagare La Siae ei RIONItB"A DITott NAVIATA la 
bia | role che/la sun amicizia gli ‘ha suggerito, ma della oécasione | colla presente legge, potranno essere icompelliti néllè Totme | l'importare dei primi. sei mesi del corrente anno entro il opinione pubblica. (Moniteur), 
sui ob'egli mi purgè a dare al citato articolo del giornale la Na- ua per la riscossione dei tributi, e non saranno am- | termine ili giorni quindici dalla pubblicazione della presente. 
or | sione una risposta, che altrimenti (lo dichiaro formalmente) Cri (81 vantaggio «ell Sgpiilazione, del VaR prestito) va- u ministro segretario di Stato per le finanze è incaricato CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Brnwa. — ll sig. 
È non mi sarei mai degnato di dare. ‘ontario in cui stimassero di concorrere nel prestito obbliga- | dell'esecuzione della presente legge. 
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Quel giornale, secondo me, non rappresenta, la nazione, 
della quale ei s'arroga il titolo, La nazione è rappresentata 
dal Parlamento, ed al Parlamento io son prontissimo in qua- 
lunque momento di dar conto degli atti miei (bravo, dere). 

Premetto, esser falso che la somma, a cui allude l'articolo 
sia dilite novecentoguattro. Premetto altresi che io, che ho 
pochissima sinipatia pei danari miei, ebbi sempre un'assoluta 
antipatia a maneggiare i denari altrui; e che perciò durante 
il mio ministero non ho toccata nè veduta alcuna sorta di- 
pendente da qualsiasi mandato. 

La somma a cui allude l'articolo, anzichè di lire 904, fu di 














torio che venga ulteriormente ordinato. 

Ceppî ha la parola per lo svilàppo del' medesimo. 

La proposta essendo appoggiata, il ministro Rieei sorge a 
combatterne l'efficacia, e annunzio la lettura di un suò nuovo 
progetto risguardante esazione d'imposizione territoriale per 
um semestre. 

Protasi parla contro il progetto Ceppi, dichiarandolo in- 
giusto e vessatorio. 

Ceppi prova che questo ben lungi dallo ineagliare gli altri 
progetti del ministro di finanze frutterebbe maggiori risultati. 
Del resto non avrebbe, egli dice, difficolta a ritiratlo quando 














È all'ordine del giorno la disenssione sul progetto di legge 
dell'avvocato Daziani sui sussidii alle famiglie bisognose dei 
soldati ammogliati quale fa emendato dalla nuova Commis- 
sione della quale è relatore il deputato Broglio. 

Fra i molti emendamenti proposti, un solo fu adottato al 
paragrafo 4 dell'art, 4. 

Il progetto emendato è il seguente. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Dal primo aprile 4849 fino al termine della guerra 
verrà somministrato alle famiglie bisognose dei militari am- 


De-Boni, inviato della repubblica romana presso la Con- 
federazione, ha rimesse martedì scorso le sue creden- 
ziali al presidente Furrer. 

— ll Consiglio federale nella sua seduta del 10, no- 
minò provvisoriamente il sig. M.J. B. Bavier di Coira 
a ispettore generale delle poste, e Sigismondo Amann 
di Zurigo a segretario del dipartimento poste e lavori 
pubblici. * 

— La Commissione di legisiazion federsle ha da qual- 
che giorno ripreso il corso de' suoi lavori. Pare, si oc- 





È lire lA (quattrocentoquattro) è ed ecco il come. e il perchè! | Îl ministro valesse apertamente dichiarare se trovisi în' grado Piogliati cieai ona sotto le armi un sussidio stabilito nel cupi dell'organizzamento giudiziario, e che il suo pre- 
# #00 la spesa sia sfata incontrata divfarSfronte a tutti gli impegni contratti collo Stato; e se A SA ta deli Ì sidente Druey abbia preparato uo progetto di legge in 
i [2° Lrgregio mio amico‘e collega Bulla ini scriveva da Genova | potrebbe per ogni evento rispondere. prontamente alla do- | Ad una famiglia composta della moglie 
o muro a colleg. seriveva da 











l’undivi gennaio (me ne sovviene precisamente il giorno), che 














manda di danari che potrebbe far l'esercito da un istante 





e di 1 figlio L. 6 al mese 


proposito. 











ma È SAIERIIIT NA, sioni 'anallibrovneggono) all'altro. edi2figli » 8 >» Fairorco. — In una delle ultime sedute. del Consi- 
| le lnayetsine dl quercia por da strada Ferrata. ne consegnano | Ricci risponde che tosto che l'imprestito volontario sia Sdi O glo di Bio, il ricesresidonte Schaller ha, proposto: 
| moltedi,una spesie mewbuona e men durevole : ‘che quindi | autorizzato è a credere che il patriottismo de'popoli non verrà |. | ciascun figlio prEN BERE NRE pegabilila 45 Di chiudere i; Parc ingaggio it ‘apo! Due 
corriam pericolo di daver dopo pochi ‘anni ‘rinmavare’ molti | meno a questa prova, e che il danaro non mancherà. Aver | Li nrovvede al suo mantenimento. © ù tesochè diversi articoli, della capitolazione furono elusi 
tratti di strada: e Che sarebbe necessario che ib spedissi | già pensato ad una emissione di viglietti, coi quali si potrà |> ranno ii a adibiti Sudsrdid ie MituigliGibisognose} 2 violati. 
d'improvviso qualche abile persona ad esaminare tutti i de- | immediatamente far fronte alle spese. . | degli uomini ammogliatie vedovi tibet regia flowa, 2, Di richiamare le truppe, essendo venuto il caso 
positi di tali traversine. Viora. ‘Sippone che i viglietti non siano cosa così | ‘Ar, 2 Spetterà al Consiglio: delegato di ‘ciascun comunel |. prevvisto dall'art, 7 del trattato. 
Nel giorno ‘stesso ‘in cui ricevetti quella Jettèrd, cioè nell | presto fatta; e domanda poi se non si pensa a fare in modo | jenettere at EE rile eo povertà 5. Di chiedere alla direzion militare un rapporto da 
ao ‘ dodici gennaio, delegai secretamente alla incumbenza di vi-| che i proprietarii di argenteria abbiano a portarla alla'zecca. ; 




















sitare i depositi delle traversie per tutta la linea della strada 
ferrata nel Piemonte e nel Genovesato l'ingegnere capo della 
divisione amministrativa di Torino signor Bella, il quale.mi 
era indicato da lutti, siccome un uomo di distinte cognizioni 
è ili specchiata lealtà (Bene! vero!) È 

In éfietto il Bella parti il giorno 15 gennaio; scelse egli 
stesso a' suoi compagni due periti ; ed ‘eseguita diligente- 
mente la sun missione, me ne fece riferta sul finir di quel 
mese, 











© allo dell'accettazione e méglio custodite. 

Intanto il signor Bella, come è ben naturale, presentò la 
Nota 0 specifica delle spese. da lui incontrate per sè e pei due 
periti! La nota, fitti rivedere, dà prova della più lodevole 
etoliomial è si'eireostrive Wi lire 404. 

Ho rassegnata a S. ML: quella nota ome ottenere la necessaria 
facoltà per rimborsare la somma al signor Bella. E nella mia 
relazione a S, ML è seritto che siecome lo scopo della spesa 














Ricci risponde che i viglietti saranno presto fatti : quanto 
poi alle condizioni con cui sisrecherebbero oggetti d'atgedto, 
old’oro suggiunge che il capitale equivalente sarebbe rimbor- 
sato nel. 4852, che frattanto si sarebbe pagato l'interesse 
del 5 970. 

Continua la' discussione fra i sig, Ricci, Guilliot, Ceppi, 
Broglio, Lanza ‘e Balbo, finchè sulla proposta Broglio ne vien 
sospesa Ja présa ih considerazione. 

La Camera sta perdeliberare di adunarsiin comitato segreto 





Balbo. lo domando la parola contro Ja sospensione. 

Farò una semplice osservazione in pochissime parole; mi 
pare che l'urgenza è grave ; mi pare che in qualunque caso, 
un'inchiesta dura al solito settimane, giorni, od almeno 
qualche ora. L'irgenza essendo grande, essendo nniversat- 
mente conosciutà, crederei, che dobbiamo prendere non il 
più pronto mezzo di fare un piano di finanze, mail più pronto 
mezzo di aver danaro. Perciò, mi sembra, che adesso eranvi 











pi numero delle persone che compongono le singole fami- 
glie. 

rl: 3. È aperto sul bilancio passivo del Ministaro dell’in- 
terno del corrente anno 1949 un primo credito di un milione 
per la concessione dei sussidii sopraenunciati, 

Art: 4611 ministro delli'interno provvederà con opportuni 
regolamenti all'esecuzione della presente legge. 

Sì procede quindi all’ apello nominale per lo scrutinia se- 
grelo. 


La Camera adotta. 
L'adunanza è sciolta alle 4 e 3]4. 


—___.e ee  dt_tr _EEIIÌ 


ESTERO. 


FRANCIA. — Parici, 18 marzo. — La calma che si e- 
stende sulla Francia è ancora turbata in alcuni punti dai 


presentarsi al Consiglio federale, che sarebbe pregato 
d'intervenire appo il Governo napoletano per l'esecuzione 
delle clausole del $ 7. 

Dopo ciò il Consiglio di Stato  proporrebbe al gran 
Consiglio l'abolimento della capitolazione. 

Tali proposte furono prese in esame. 

— L'autorità è giunta a scoprire un deposito a. Cha- 
tel S. Dénis presso uno zio dell'ex-vescovo Marilly. Dopo 





dai v È dp A N. de' votanti 413 siffatta scoperta il Governo si tiene in guardia, e rad- 

d Quella dettagliata riferta, alla quale isono uniti i verbali Re udire gli schiari enti intorno allo stato delle finanze, Maggioranza . . . 37 doppia di vigilanza. Frequenti e numerose pattuglie hanno 

el delle visite dei depositi, termina con alcune molto savie ed onde trarre sicuru argomento a giudicar con cognizione di Favorevoli 4110 luogo nel distretto della Veveyse, e spinsono le loro ri- 
‘utili proposte perchè le traversine sieno meglio esaminate all’ | causa, esa 0 o gi 


cognizioni fino nei contorni di Promassens. 

Ticimo. — Il battaglione Rasca (25 federale) fu pronto 
alla chiamata e già si trova in iscaglioni sfilato tungo la 
frontiera. Sulla frontiera lombarda poi non si vede più 
vestigio della dominazione austriaca. I posti militari son 
levati, e la finanza ha pure disertato, Da Como è da 
Varese sì va e si vien liberamente. 














perligiani, del disordine. A Beauvais un manifesto affisso 


era dipendente dà un'operazione di confrollo sul servigio af- | tre cose in discussione ; tre piani non di finanze, ma tre piani È sto. affisso 
Ù i) a controllo E alla porta del nord anuunciava, che é repubblicani rossi 


ta XY ,+3>9D6ee 
fidato all'amministrazione delle ‘strade ferrate, eseguita da | per avere immediatamente danaro, quello del deputato Ceppi, 
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AUSTRIA. — Costituzione dell'impero austriaco. 


Sezione I. Dell'Impero. 

$ 1. La monarchia dell'impero d'Austria è composta 

dèi seguenti paesi della Corona: 

Arciducato d'Austria sopra e sotto l'Enns, ducato di 

sburgo, ducato di Stiria, regno d' Illitia, consistente 
del ducato di Carinzia, del ducato di Carniola, della con- 
tea principesca di Gorizia e di Gradisca, del Margra- 
viato d'Istria e della città di Trieste con suo territorio 
contea principesca del Tiroto e Voralberg:, regno di 
Boemia, Margraviato di Moravia, ducato dell'alta e bassa; 
Slesia, regni di Gallizia e Lodomira coi ducati di Ausch- 
witz e Zator ed il granducato di Cracovia; ducato di 
Bukovina, regni di Dalmazia, Croazia e Sc 
Litorale Crovto, la città di Fiume e lerritorio ad ess 
spettante; regno d'Ungheria, granprineipato di Teansilva- 
nia compresa la provincia Sassone ed i nuovamente jn- 
corporati comitati di Kràznoi, Mittel-Szolnok e Zarand, 
come pure il distretto di Kovar e la città di Zilab 
(Zillenmarki), territori dei confini militari, e Regno Lom» 
bardo-Veneto, 

$ 2. Questi paesi della Corona formano Ja monarchia 
ereditaria costituzionale Austriaca, libera, indipendente, 
indivisibile ed indissolubile. 

$3. Vienna è la capitale della monarchia e sede def 
del potere dell'impero. 

64. Ai varii paesi della Corona viene guarentita la pro- 
pria autonomia entro i confini stabiliti da questa Costi- 
tuzione, 

$ 5. Tutte le stirpi hanno parità di diritti, ed ogni stir- 
pe ha l'inviolabile diritto di mantenere e curare Ja nazio. 
nalità e lingua propria. 

$ 6. 1 confini dell'impero e dei vatii paesi della 
Corona non possono essere cangiati se non in forza di 
una legge. 

$ 7. Tutto l'impero è un solo territorio doganale e 
commerciale. Sotto nessun titolo possono essere iniro- 
dotti dazii intermedii, e laddove presentemente ne esi- 
stessero tra singole provincie dell'impero dovranno es 
sere al più presto possibile soppressi. La separazione di 
singoli luoghi e parti territoriali dal territorio doganale e 
l'inclusione in esso di territorii stranieri son riservate al 
potere dell'impero. 

$ 8. Gli stemmi e colori dell'impero o dei different; 
paesi della Corona vengeno conservati. 

Sezione II. Dell'imperatore. 

$ 9. La Corona dell'impero e di ogni paese della Corona 
è, conformemente alla prammatica sanzione ed all’ ordì 
namento dinastico austriaco , ereditaria nella casa di 
Absburgo-Lorena. 

$10. Le disposizioni delle leggi di famiglia circa. la 
maggior età del successore al trono, nonché sulla istitu 
zione di unatutela o reggenza, rimangono in pieno vigore: 

SAI, L'imperatore assume fra i litoli finora portati an 
che quello di granduca di Cracovia e di duca della Bu- 
kovina. 

$ 12. L'imperatore viene incoronato imperator d'Au- 
stria, Uno statuto particolare stabilirà le relative norme. 

615. L'imperatore alla sua incoronazione giura la Co- 
stituzione, il qual giuramento vien prestato da’suoi  sue- 
cessori nella stessa occasione, come anche dai reggenti 
nell'assumere la reggen 

$ 14. L'imperatore è sacro, inviolabile e non rispon- 
sabile. 

$ 45. L'imperatore ha il comando supremo di tutta da 
forza armata 0 in persona 0 per mezzo dei suoi generali. 

6/16, L'imperatore decide della guerra e della pace. 

$ 17. L'imperatore riceve e manda ambasciatori e con- 
chiude trattati colle potenze straniere. 

Le determinazioni che in tali trattati imponessero nuovi 
pesi all'impero saranno sottoposte all'approvazione delia 
Dieta, 

$ 18, L'imperatore promulga le leggi ed emana le re- 
lative ordinanze. 

Ogni disposizione dovrà essere contrusegnata da un mi- 
nistro responsabile. 

$.19, L'imperatore nomina è dimette i ministre, ha la 
nomina degli impieghi în tutti ‘i rami del servizio dello 
Stato e conferisce la nobiltà, ordini e decorazioni 

$ 20, In:tatto l'impero la giustizia viene esercitata a 
nonfe dell'imperatore. 

$ 21. All'imperatore spetta il diritto di-grazia, di com- 
mutazione della pena e di amnistia, colla riserva di spe- 

ali disposizioni riguardo ai ministri. 

$. 22. Il dino, di coniar. monete. viene. esercitato a 
nome dell'imperatore. 

Sezione IMI. — Del diritto civile dell'impero; 

$ 925. Per tutti i popoli dell'impero havdi un solo di 
ritto civile universale austriaco. Una legge stabilirà a quali 
condizioni il diritto civile austriaco venga acquistato, 
esercitato o perduto, 

$ 24, Io nesun paese della coroha può esistere alcuna 
differenza nel dicitto civile © penale, nella procedura le- 
gale 0 nel riparto de' pubblici aggravii fra i suoi abitanti 
e quelli di un altro paese della corona, 

Le sentenze legali dei tribunali di tutti i paesi della 
corona austriaca, sono in tutti quelli del pari efficaci ed 
eseguibili. 

$.25. Il libero trasferimento della persona entro i con- 
fin: dell'impero non soggiace a restrizione alcuna, La li- 
bevtà dell'emigrazione non è per parte dello Stato limi. 
tata se nondall'abbligo del servizio militare. 

$ 26. Ogni sorta di,schiavitù personale; ogni vincolo d 
sudditanza 0 di pertinenza è per sempre abolita. ) 

Ogni schiavo è libero dall’ istante che pone il piede 
sul territorio austriaca ‘0 sopra nave austriaca. 

$ 27, Tutti i cittadini dell'impero austriaco, sono 
eguali dinanzi alla legge, e dipendono da un egual giudi- 

personale. 

$ 28. 1 pabblici impieghi e servizi, dello Stato sono 
egualmente accessibili a tutti che posseggono: la voluta 
capacità. 

$ 29. La proprietà è posta sotto la protezione dell'im- 
pero; essa non può esser limitata o tolia se non per mo- 
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tivi di pubblico. vantaggio, verso indennizzo nella misura 
stabilita dalla legge. 

8.50. Ogni cittadino dell'impero austriaco può acqui 
stare immobili d'ogni specie in tutte le parti dell impero, 
come può esercitare ogni ramo d'industria permiésso dalla 
legge. 

$ 31. Il libero trasferimento della proprietà ediro i 
confini dell'impero no ‘ggiace, a limitazione, Tasse 
dl'albinoggio sulle sosianze che passano all’estero non 

e prelevate che coll'applicazione deliprinci- 
pio di reciprocità, 

$ 52. Ogni chbligo o prestazione sopra fondi per vin- 
colo di sudditanza 0 di pertinenza, o pel titolo di pro- 
prietà divisa, è redimibile, @ nella ‘divisione della pro- 
prietà non si potrà per l'avvenire aggravare fondo alcuno 
di una prestazione non redimibile. 

Sezione IV. — Della comune. 

$ 55, Aila comune. venguno guarentili siccome diritti 
fondamentali: 

a) l'elezione de suoi rappresentanti; 

lb) l'ammissione di buovi membri nell’ unione  co- 
munele; 

©) l'amministrazione indipendente de'suoi affari; 

d) la pubblicazione dei risultamenti della snalinierna 
economia, e quindi 
| e) la pubblicità dei dibattimenti' dei. suoi rappre» 
sentapti. 

Le leggi comunali contengono più precise determina. 
zioni di questi diritti fondamentali delle comuni, ed in 
particolare le condizioni per l'ammissione nell’unibne 
comunale. 

$ 34. Una legge speciale determinerà it modo cdme 
debbano essere regolate le comuni distrettuali e circolari 
pel provvedimento de'loro comuni affari internì. 

Sezione V. — Degli affari provinciali. 

$ 55. Sono dichiarati affari ‘provinciali; } 

T. Tutti gli ordinamenti riguardo; i 

4. Alla coltura della provincia; 

2. Alle pubbliche opere che vengono ‘sostenute toi 
mezzi della provincia; i 

5. Agli istituti di beneficenza della provincia; 

4. Ai preventivi ed a1 rendiconti della provincia. 

a) tanto relativamente agli introiti provenienti dall am- 
ministrazione del patrimonio appartenente alla provindia, 
alle spese per.iscopi provinciali, ed all’utilizzamenta del 
credito provinciale, come ì 

b);per quanto risguardale spese idella provincia, sì di- 
dinarie che straordinarie, ) 

LU, Tutti gli ordibamenti ultersori entro | confini delle 
leggi dell'impèro, riguardo 

t. Agli alari comunòli; 

2. Agli affari ecclesiastici; e scolastici; | 
Alla prestazione di inézzi di'trasporto, come all'ap- 
provigionamento ed acquartieramento dell'esercito; fingl- 
mente ì 
III. Gli ordinamenti intorno a quegii oggetti, che in 
forza delle leggi dell'impero vengono a cadere nel domi- 
nio del potere provinciale. 

Sezione VI. — Degli affari dell'impero. 

$ 56. Siccome affari dell'impero vengono dichiarati? 

a) lutti gli affari concernenti l' augusta casa (Regione 
ed î diritti della Corona 

0) la' rappresentanza internazionale dell'imperode di 
tutti i suni interessi, ed în particolare Ja conglugione di 
trettati con straniere potenze hi; 

c) i rapporti dello Stato vérso la Chiesa 

d) l'istruzione superiore 

@) tutta l'armata di terra e le forze marittime 

f) la lista civile dell'impero, compresi i beni. della co- 
rona ed i beni demaniali dell'impero, pei quali s'intende 
il patrimonio finora distinio sotto .le denominazioni di 
beni dello Stato, camerali è fiscali: le miniere dell'im- 
pero, indi i monopoli: dell'impero, il. credito dell'impero, 
e tutte le tasse ed imposte per fini dell'impero 

g) tutti gli affari relativi ‘all'industria edal commercio, 
compresa la navigazione, i diritti ‘daziarii ele banchè, le 
zecche e miniere, honché la regolazione dei pesî'e'misure 

hyle comunicazioni, dell'impero per acqua e per terra, 

e ferrate, posta e telegrafi, «dl in generale tutte le 
costruzioni dell'impero 

i) tutte le istituzioni e misure dirette a tutelare l'interna 
sicurezza dell'impero, e-finalimente 

4) tutti gli affari ‘che dafla Costituzione o dalle Jeggi 
dell'impero vengono dichiarati quali affari provinciali. 

Sezione VII. — Del potere legislativo. 

$57. Il potere legislativo, per quanto risguarda gli af- 
fari dell'impero, viene esercitato dall'imperatore in unione 
alla Dieta dell'impero; pér quanto risguarda gli affari 
provinciali, dall'imperatore in unione alle Diete proyin- 
ciali. 

Sezione VII. — Della Dieta dell'impero. 

$58. La Dieta generale. dell'impero austriaco  consì 
sterà in due Camere, la Camera alta e da Camera bassa 
# sarà la primavera d'ogni anno convocata dall'impe? 
ratore. 

$ 59. La Dieta dell'impero adunasi a Vienna; può però 
essere dall'imperatore convocata in altro luogo, 

$ 40. La Cameracalta..vien formata di deputati che 
ogni provyncia. della corona elegge dalla sua Dieta pro- 
vinciale. 

$41:11 numero dei deputati per la Camera alta ascende 
alla metà del numero che secondo la Costituzione deé 
avere ls Camera ba 


Il riparto di questo numero sarà dalla legge elettorale 
stabilito in modo che ugni provincia abbia due membri 


lla sua Dieta da inviare siccome deputati, il rimanente 
verrà ripartito fra tutte le provincie ‘in ragguaglio ‘allà 
popolazione. ; 
$42. I due membri delia Dieta provinciale di ogni pro» 
vincia della corona depbtati alla Dieta dell'impero, ché 
debbono essere nel pieno godimento dei diritti civili e po 
litici, saranno cittadini dell'impero austriaco almeno da 
cinque ann) ed avranno l'età almeno di quarant'anni, 





dalle Diete provinciali se non fra quei cittadini dell'im: 
pero i quali, possedendo Lutte le suddette qualità penzo- 
nali, pagano almeno cinquecento fiorini M. di €. d'impo- 
sta diretta. 

Nelle provincie dellà corona, dove il numero di tali 
cittadini che paghino 500 fiorini M. d: C. d'imposta di 
retta non ragguagliasi ad uno sopra sei mila anime, sarà 
desso compiuto fino a questa proporzione dei cittadini 
di quella provincia che nell'ordine dell'imposta seguono 
immediatamente. 

$ 43. La Camera bassa sarà formata per mezzo dell’ 
elezione diretta del popolo. 

Diritto di essere eletto ha ogni cittadino dell'impero 
austriaco, che sia maggiorenne, e in pieno godimento dei 
diritti civili e politici, ed il quale paghi l'annuo ‘importo 
di imposte dirette prescritte dalla legge elettorale, ovvero 
il quale anche senza pagare una imposizione diretta pes- 
segga secondo le sue qualità personali il diritto. attivo 
di elezione in una comune di un paese della corona 
a riaca, 

$ 44, Le elezioni per la Camera bassa hauino luogo. nei 
distretti, e nei luoghi destinati dalla legge ‘elettorale ; 
questa stab.lisce pure il numero dei deputati: secondo la 
popolazione. Questo numero deve essere stabilito in modo 
che su ogni centomila anime tocchi almeno un deputato. 

La legge elettorale stabilirà l'annuo, importo ( mento- 
vato nell'antecedente paragrafo ) delle rmposte dirette in 
ogni paese della cerona, avuto riflesso speciale alle cir- 
costanze di quello, e terrà in ciò come base, che l'importo 
non debba esser minore di cinque fiorini, moneta dì con- 
venzione per la campagna, e per le città contenenti fino a 
dieci mila anime, e non tainore di dieci fiorini, monetadi 
convenzione per le città di più di dieci mila anime, eche 
in nessun caso possa essere commisurato a più di venti 
fiorini. 

6.45. Per poter essere eletti nella Camera bassa si deve 
avere il diritto dell'elezione, essere in pieno possesso dei 





diritti civili e pol Lici, essere da 5 anni almeno cittadino* 
dell'impero’ austriaco, e avere per lo meno trent'anni, 

$.46. Ogni votazione nelle elezioni per la Camera alta. 
» per la Camera bassa è orale,e pubblica. 

$ 47. Agli eletti, che coprono un pubblico impiego, 
non può venir negato il temporario congedo, 

$ 48. Qualora un membro del Parlamento; accetti 
nello Stato un impiego fruttante stipendio , esso deve as- 
soggettarsi ad una nuova elezione, n ANI 

$ 49. 1 membri della Camera alta vengono eletti per la 
durata di dieci anni di seguito; quelli della Camera bassa 
per cinque anni consecutivi. Dopo scaduto il Joro man-. 
dato, essi sono rielegg:bili. 

$.50..1 membri della Camera alta non ricevono alcuno 
indennizzo; quelli della Camera bassa ricevono una dieta 
d'indennizzo per ogni sessione. 

$.51. Nessuno può essere ad in tempo membro della 
Camera alta e della Camera bassa. 

$ 52. Ogni membro della Dieta dell'impero alla sua en- 
trata in essa presta giuramento all'imperatore ed alla co- 
stituzione. 

$ 53.1 deputati non possono ricevere istruzioni, ‘e non 
esercitano se non personalmente; il loro, diritto di vota» 
zione, 

5 54. Ogni Camera della Dieta dell'impero ha il diritto 
di esaminare i mandati elettorali de’ suoi membri e deci» 
dere sull'ammissione di essì, 

$ 55. Ogni Camera nomina per assoluta maggioranza di 
Yoti il suo presidente ed i suoi vice-presidenti per la du- 
rata della sessione, 

$ 56. Nessuna Camera può, adottare una risoluzione 
quando non siavi presente il numero di membri stabilito 
dalla costituzione. 7 

$.57. In nessuna Camera ha luogo. votazione segreta 
fuorché nelle elezioni da farsì 

$ 58. Una risoluzione non può essere adottata che per 
assoluta maggioranza di voti. A parita di voti la mo- 
zione presentata alla discussione dee riguardarsi come re- 
spinta, 

$ 50. Le tornate della Dieta dell'impero sono pubbliche; 
però ogni Camera ha il diritto di tenere ‘sedute confiden- 
ziali sopra proposta fatta dal presidente o almeno da 40 
membri di essa. 

$ 60, Soltanto i membri della Dieta possono presentar 
petizioni alla Camera, cui appartengono, 

$ 61, La Dieta mon può ricevere deputazioni. 

$ 62. Nessun membro della Dieia può fuori di essa es- 
sere chiamato a render conto di espressioni dette nelle 

ioni, nè essere assoggettato a procedura giudiziaria. 

$ 65. Un membro della Dieta, mentre essa è raccolta, 
non può essere arrestalo, o sottoposto a procedura se non 
in seguito all'adesione della Camera cui appartiene, a 
meno'chie non fosse colto in flagrante delitto. 

$ 64. Ognì Camera dee stabilire il suo regolamento 
entro i principii determinati da questa. Costituzione, Le 
relazioni d'affari della Camera alta .e della Camera bassa 
saranno regolate di concerto fra di ‘esse, 

$ 65, All' Imperatore ed a ciascuna delle due Camere 
spetta il diritto di propor leggi. 

6,66. Per ogni legge richiedesi Ja concordanza dell'im- 
peratore e delle due Camere. Progetti di legge stati re- 
spinti da una delle due Camere o dali' imperatore ron 
possono riprodursi nella medesima sessione. 

S 67. Alla Dieta dell'impero, spettasi prender parte alla 
legislazione intorno agli affari indicati in questa Costitu- 
zione siccome affari dell'impero. 

8.68. Aila legislazione intorno caglivaffari ‘dell’ impero 
prendono parte i deputati di tutte le provincie della Co- 
rona. Questa comune partecipazione ha luogo pure ri- 
guardo alla legislaziune sul diritto civile, sul diritto penale, 
sulla Costituzione giudiziaria e sulla procedura giudiziaria. 

Sictome però in Ungheria, Trabsilvenia, Croazia e 
Schiavonia in un col litorale Croato @ Fiume esistono pei 
sopracitati rami, della, legislazione norme e disposizioni 





legali proprie. che differiscono da quelle delle altre pro- 
vincie della. Corona, nei nominati paesi viene attribuita 
questa parta della ‘legislazione alle rispettive Diete pro- 





Gli altri membri della Camera alta non saranno eletti 


vinciali. , 


Sarà però dovere delle Diete provinciali di ‘qu 
desime provincie di sottoporre a revisione la leg 
finora vigente pei sunnominati ram', a fine di co 
al più presto possibile la desiderabile concordì 
legislazione in 'tutte le parti dell’ impero. 

Sino a che ciò sia seguito, i deputati di quell 
cia, nella quale esiste una ‘legislazione nei suddei 
differente da quella delle altre provincie, si a 
dal prender parte alle relative discussioni nella D 

S 69. L'imperatore proroga e chiude la Diel 
anche in ogni tempo ordinare lo scioglimento di 
Dieta o di una delle sue Cameri Re; 

Qualora venga prorogata la Dieta, oppursia 
delle sue Camere, si sospenteranno. immediatani 
tornate.in ambe le Camere. Ù NE 

La riconvocazione della Dieta, nel caso di une 
glimento di essa, dovrà seguire entro il iti 
tre mesi. { È 

Sezione IX, — Delle Costituzioni delle pi 

e Diete Provinciali. |. SI 

$ 70. Le provincie citate nel $ 1 vengono ra 
dalle diete provinciali negli affari che la Costitàzi 
leggi dell'impero dichiarano affari provinciali 

S$71. La Costituzione del regno d'Ungherigi 
servala in quanto solo le disposizioni che 
dano colla presente Costituzione , dell’ imper 
d'essere in vigore e chie la parità di diritti (i 
nazionalità e di tutte le lingue parlite dalle 
razze è guarentita da proprie istituzioni in. tall 
porti della vita pubblica e civile, Uno statui 
regolerà questi rapporti, Li 

$ 72. Alla Voivodia della Serbia vengono 
tali istituzioni che si appoggiano a tutela ; 
munità religiosa e nazionalità sopra antiche let eri 
bertà e sopra recenti dichiarazioni imperiali. (I 

L'unione della Voivodia ad un'altra provino 
Corona, sarò; previo concerto di deputsti di qu 1) 
terminata mediante una disposizione particolare, * 

$ 75. I regni di Croazia e Schiavonia, nonchél 
Litorale e la città di Fiume e suo territorio, com 
ranno le loro proprie istituzioni entro il vincolo did 
provincie coll’ impero stabilito da questa. Costi 
all'intutto indipendenti dal regno d'Ungheria, De 

«della Dalmazia, verso la mediazione del potere esedt 
dell'impero. conferiranno colla Congregazione provin 
di que'regni intorno all'anione ed alle sue condizioni 
sottoporranno il risultato delle loro conferenze alla &i 
zione dell'imperatore, TOR 
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NOTIZIE DEL MATTINO 
THEcoEaner 
1 Giornali d'Italia non recano nulla d'importante. È 
Paese Bassi. — Il re de' Paesi Bassi Guglielmo HI dì 
morto/il 17 a tre ore del mattito a Tiboùrg. Il prine. 
ereditario è in questo momento in Inghilterra. Il pri 
cipe Enrico, secondo figlio del re defunto, partito dall'‘ 
per Tilbourg il mattino del 15 ha ricevuto l'ultimo s 
dell'avgusto suo padre, «D 
Bonsa pr Parigi. — Le nuove, d'Italia influirono! 
valore dei fondi. 1 piccoli capitalisti rirendono i Jord 
toli, per tema di una conflagrazione generale in Eur 
11.5 .per 0,0 si chiude a 82, in diminuzione di 4,507 
a 51,50, in diminuzione di un fr. È 
—1 giornali tedeschi ricevuti stamattina, parl 
accomodamenti Fatti tra la Sassonia, la Baviera è Pil 
forte, per mandare delle truppe uello Schleswig-Holf 
— Lettere di Berlino dei 16, indirizzate al giornali 
Brussel, confermano che il re di Prussia ha dichi 
«non voler accettare la corona imperiale, senza Il /60 
timento di tutti; i, principi tedeschi. La Russia idevà 
protestato contro l'incorporazione ‘del ‘contingen 
piccoli Stati nell'armata prussiana. i 
— Nella prima Camera di Prussia si è 
una deputazione per portare l'indirizzo in ri 
scorso della Corona: ;i, 
— Si dice, che la Danimarca richieda dalla Pra 
15,000,000, per indennità della. guerra, e prom 
dare in compenso l'Holstein alla Germania, 
— Il Governo d'Hannover ha prorogate le Cami 
ai 12 d'aprile in conseguenza delle ùllime discussi 
sî sono tenute in Francoforte, 
— Una Jeitera di Pesth, che porta la data dei @ 
dice che nell'ultima seduta che teneva la Dieta ub) 
in Debreczin, un deputato proponeva di riconoscere. 
degittimo re dell'Ungheria l'imperatore Frances 
seppe. Nyary sostenne questa: proposizione, @ Ki 
fece un caldo discorso in favore\di cessa. La p opoi 
venne. adottata unanimemente. A questa. risoluzione 
aggiungeva l'espressa dichiarazione, che il principali 
tivo dell'adozione di fu di provare alle. monatd 


europee che non era intenzione degli Ungaresi di fori 
una gran Repubblica Sarmato-Magiara. di 


Vi , 44 marzo. — Il dottore. Tischof, uno; 
deputati, che venivano arrestati, ora si. trova ‘ 
Fisco. “i 

Prato venne rimesso in libertà ‘a condizione 
sciasse subilamente Vienna. Fuster e Kudlich sono 
sati di alto tradimento. La dimustrazione, che ieri 
ceva dall’ ex legione accademica non ebbe molta dì 
tanza. Alcune persone vennero arrestate, e gli asse 
menti si disciolsero al solo apparire delle pattuglie, 


sia S. NIQCOLINI gerente. 
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M. A. THIERS. 
Edition populaire è un frane, publide sous 
auspices du Comité central de l’association pol 
la défense du travail national: "a 
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"Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
onamento scade con tutto ‘il corrente mese, 
sono pregati, se. lo continuano, a rinnovarlo 
er tempo per on soffrire ritardo nella spe- 


























TORINO 





25 Marzo, 


Le precipitate vicende della guerra tengono lutti 
Î avimi sospesi.  Ciaseuno giudica, a misura, del 
oriterio ; nulla quindi di straordinario che le più 
rate opinioni si manifestino. 





e dobbiamo, combattere sulle. proprie 
. Apparecchiati ad aggredire, come mai 
puowvi essere chi creda peggiorate le nostre sorti 
lt difesa? In Lombardia Radetzky poteva. gio- 


i di tutte quelle immense opere, che, fatte. in 











‘ampo è per tutti eguale, .e deciderà la scienza dei 
nostri generali, il valore dei nostri soldati. 
— La mossuwdi Radetzky vuolsi da taluno un colpo 
mapoleonico, da altri una mossa cui l'arte del nostro 
enerale in capo aveva preveduta e desiderata. Noi 
non ardiremo porlare un giudicio su tali ipotesi : sco- 
moscere le forze e l’arte del: nemico è cattivo cal- 
colo. Noi non diremo dunque altro, se non che la 
“guerra che si combatte ora, è tale quale ben con- 
‘viene all'altezza della causa, e che mostrerebbe di 
“aVer poco apprezzato le condizioni nostre, gli immensi 
i | preparativi e sagrificii fatti chi si aspettasse a vederla 
ristretta in altri limiti. 
9 Qualunque siano le supposizioni che vogliano farsi, 
5 | rimarrà sempre il fatto, che, due eserciti agguerriti, 
preparati, incitati da quanto può accendere l’animo 
ll } del soldato si stanno a fronte: dubitare dell’esito, 
. | non è egli confessare che il soldato nostro sia da meno 
dell’austriaco ; che chi combatte per la patria, per la 
libertà, possa soltostare a chi combatte come inva- 
“fore, come oppressore ; che l'ardore della preda, del 
sîccheggio possa vincere la coscienza di chi combatte 
«pel suolo della patria, per l'onore, per la famiglia, 
per quanto havvi di più caro e di sacro al mondo? 
; | Ah no! tal pensiero, tale. apprensione non en- 
‘erà mai nell’ animo dei Piemontesi ; e qualunque 
sia la sorte delle battaglie, Sarde. na può dire sin 
. | d'ora, che si è mostrata pari all’altezza delle circo- 
i |\Slanze, pari a quella riputazione militare che non sa- 
cravvi mai chi possa contrastare. 
Al solo annunzio della guerra intimata, i giornali 
"fracesi, non poterono continuare |’ antito loro lin- 
























Fi APPENDICE. 


BULLETTINO SCIENTIFICO 


Il 

Le genre lumain est en marche, et rien ne peut l'ar- 
réter ! Questa verità pubblicata in Francia, è ormai più 
d'un mezzo secolo, la ricordiamo specialmente a coloro 
che non cessano di rimproverarei la nostra fede viva nel 
{ progresso a malgrado dvi presenti disordini, Alcuni pen- 
sano che la vecchia società europea sia giunta al tropico 
dell’incivilimento, mentre la giovane Unione Americana 
sta entrando nella via dei più splendidi progressi. Per me 
però persuaso che il progresso ragionevole è la legge ca- 
pitale del mondo antico e del nuovo, vedo sempre i veri 
rivoluzionarii negli oppositori ad ogni miglioramento so- 
ciale. La Réforme est le paratonnerre des révolutions: l'ho 
gridato anch'io per dieci anni continui. Finalmente si 
aprì, è vero, anche nella nostra patria la via alle riforme, 
ma ad un tratto, ed un po' tardi, quando la piena tra- 
boccava, e quando il contatto prolungato e continuo colle 
altre nazioni avevagià resì gli spiriti troppo esigenti, sic- 
chè questi sono oggi i veri retrograli. La morte sociale 
0 le rivoluzioni sono le conseguenze necessarie dell'oppo- 
sizione al progresso come delle esigenze estreme. Voglia 
Iddio che sappiamo finalmente! profittaré della presente 
ternibile lezione! L'individuo che non obbedisce alle leggi 
naturali viene punito colla febbre o con altro simile ma- 

















- ricordiamoci che il Piemonte trovossi a più duri ci- 







































guaggio , e gli organi i più moderati dell’ opinione 
pubblica riconoscono la necessità che vi ci ha spinti, 
e son forzati a fare omaggio alla generosità, alla 
grandezza della nostra impresa. Al grido di guerra 
la nazione francese sente ribollire in seno i mal 
frenati impeti ; al grido di patria, d’onore, essa not 
può rimanersi muta ; le sue simpatie si, ridestano , 
enon saravvi forza che soffocar possa in ogni cuore 
generoso quella. voce che non parlò mai invanòya chi 
sa (che cos'è libertà, patria e indipendenza. &! 

Noi scriviamo queste parole animati dalla più ferma 
fiducia nell'avvenire. La storia di tutti i popoli che 
sorsero a rivendicare libertà e indipendenza c’inse- 
gnò, ci preparò ad incontrare e contemplate con 
animo tranquillo e fermo tutte le vicende che accom- 
pagnano queste. grandi e magnanime imprese. Ricor- 
diamoci i Greci, gli Spagnuoli dei giorni nostri : 











menti, e dalle più dure vicende risorse ognora più 
forte, estese ed ampliò i suoi confini. Ricordiamoci 
che un esercito che può mostrarsi in qualsiasi campo 
con forze eguali a quelle del nemico può affrontare 
qualsiasi battaglia, sostenere qualsiasi prolungata 
lotta. Noi dunque nell'intima persuasione che tutti 
siamo stretti in una sola idea, pronti tutti ad afforzare 
con.ogni, nostra; possa il Governo in questi supremi 
momenti, conchiuderemo che non potrà mai venir 
meno o la fiducia o il coraggio se non in chi non 
conobbe mai la grandezza dell'impresa che s'affron- 
fava, o ‘in chi era indegno di apprezzarla, o fallita 
più che vincitrice la sperava. 
ONORE E RICONOSCENZA ETERNA AL 
CHE PER NOI COMBATTONO. 





PRODI 


Il cavaliere Galli, aiutante di campo del: generale 
Bès, mandato dal suo generale a portar l'ordine è 
tre squadroni di Piemonte Reale di caricare un reg- 
gimento di Ulani, trasmetteva l'ordine , e trascinato 
dall’ardore di combattere, caricava col primo squa- 
drone; affacciatisi ad un fosso larghissimo e profondo 
s'arrestavano; ma il Galli che montava un ottimo 
cavallo sorpassava animosamente il fosso, e trovavasi 
in un istante selo e circondato dagli Ulani. Difende- 
vasi coraggiosamente, ma sopraffatto dal numero era 
gettato a terra, e intimavaglisi di arrendersi; ma 
stando egli ostinato sulle difese, veniva colpito di 
pistola nella spalla. In quel punto una mano dei 
nostri cavalieri seavaltarono il fosso , ed il brigadiere 
Mathieu accorrendo il primo; gridava : Coraggio, 
signor tenente, siam qui noi, e così salvavano il prode 
ufficiale, mettendo in fuga gli Ulani. I sig. Galli 
giungeva questa mattina in Torino, ed era accompa- 
gnato nel suo passaggio per le vie della città dagli 
applausi della popolazione. 





Varii altri fatti brillantissimi si narrano, ;che mo- 
strano ognor più quanto si possa contare sul valore 
ed intrepidità delle nostre truppe. E qui non possiamo 


Torino, Sabato 24 Marzo 1849. 


causa della repubblica che' gliene dovè pagare le è 


stre città sta in una dignitosa aspettazione de' suoi futu 
destini, i quali non possono esser che lieti, se si riguardi 
alle molte antiche e recenti virtù con cui gli ha meritati. 





moni lamentare l’imperito laconismo de’ bollettini offi- 
(iali. Chi li scrive o fa scrivere dovrebbe dar prima 


‘uni 


echiata ai fatti, e trarrebbe da essi stile e parole 
Wise, più veraci, più confortanti pei soldali e. pei 
Mini. Bisogna esser digiuno d’ugni storia di. bat- 
laglie © di cuore umano, per non capire che quando 
l'animo è innalzato dal racconto di qualche coraggiosa 









fatto, le perdite.che necessariamente l’accompagnano 
sono sentite come una inevitabile necessità. Ma: in- 
tanto il valoroso si conferma, il timoroso s'incita, 
gl’ibtieri corpi acquistano’ quella confidenza che gli 
spinge animosi incontro a nuovi rischi. 








Noi siamo in condizione di conoscere l'ultimo moto 


politico di Venezia, e d'informarne i nostri lettori, Esiste 
colà un Circolo, che al pari!di quasi tutt 1 Circoli italiani, 
che fecero tanto male alla causa della nostra indipenden- 
za, è 1 
puliblicano marcia, per' nen, dir peggio. Altra volta tentò 
questo Circolo di sbalzare Manin, che agli occhi suoi pas- 
savà per troppo moderato; ma Manin, più furbo di loro, 
preoccupò ad essi/il passo, e altentanando i caporioni di 
quella combriccola, quali furono un Mordini, un Revere, 
un Dall'Ongaro, salvò se stesso da una caduta e il paese 
dall'anarchia, 





‘spressione dell'utea più esagerata di libertà, è re- 


Ma il Circolo mazziniano non's'acquetiva per questo ; 


esso approffittò della nuova convocazione dell'Assemblea, 
per tornare all'antico progetto, repubblicanizzare Venezia, 
sbalzar di seggio Manin, « porsi modestamente in suo luo- 
go. Capo di questo complotto erano un certo Sirtori, un 
prete spretato, sul gusto del reverendo ab. Dall'Ongaro, 
che trasformatosi in ufficiale, volca farsi capo della muova 
repubblica di Venezia, e compier con ques 
quil famoso triangolo di Repubblichette italiane, che fa 
tanio onore e tanto hene alla, causa della nostra indipen- 
denza. Ma perchè il Sirtori essendo; lombardo non bastava 
solo per operare questa rivoluzione veneta, s'associò nella 
robile.impresa.un avvocato veneziano, il dott. Benvenuti, 
che mantlato l'estate scorsa; al campo di Uarlo Alberto, 
sfoggiò in quella sua legazione tale una pompa, non già 








o terzo lato 


repubblicana, ma aulica, che hen se ne accorse la povera 





Ma anche questa volta il partito mazziniano fece un so- 
leone fiasco; Manin, che poté per un momento sognar la 
Repubblica, ora non sogna più, ms veglia; e ancor più 
veglia il popolo di Venezia, che onesto e tranquillo, ama 
il suo Manin, né vuole saperne di pazzi. Cosi quella illu- 








DELLA GUERRA. © 


marzo, ore 8 del mattino. 
N. 6. 

Da una lettera del general maggiore in data di ieri, 
eida altre lettere delle autorità locali sì hanno lè se- 
guenti notizie: 

ÈGli Austriaci entrarono nel nostro suolo da due punti, 
dal Gravellone e da Zetbolò. Nel giorno 21, primo d'un 
orà dopo mezzogiorno, incominciarono ‘ad assalire la se- 


OTIZIE 


Torino 25 














Ma lasciato in disparte ogni esordio, eccomi di nuovo ad: 
accennarvi di volo alcuni dei fatti principali, e le no! 
che attestano il progresso intellettuale continivo, e special- 
mente quello dell'ultima quindicina di giorni. 





ll celebre Boutigny ha ripetuto in parecchie società di 
Parigi le sue maravigliose sperienze-sullo stato sferoidale 
dei corpi, le quali destarono un vivo generale entusiasmo. 
Eccovì per saggio uno di questi sorprendenti esperimenti: 
si fa scaldare fino al rosso-bianco lamuffola (mouffe) d'un 
forno da copella, sulla quale si colloca una capsula di 
platino in cui si versano alcune goccie d‘acido solforoso 
liquido, quando il metallo è ben rovente. Udite ora il pro- 
digio/ Quest’acido, che bolle ad undici gradi al dissolto 
di zero, che convien tenere chiuso ermeticamente in un 
tubo suggellato cul fuoco per impedirne l'evaporazione, 
non solamente non entra in ebullizione a questa tempe- 
ratura infernale, che illiquiderebbe quasi tuttii metalli, 
ma se il tempo è umido si troverà nella capsula ancora 
rosso-bianca un frammento di ghiaccio di un freddo ab- 
bruciante come il mercurio congelato! 

Questo è sicuramente uno de” più maravigliosi fenomeni 
della fisica moderna, e la previsione del dotto fisico fran- 
cese, che gli altri gaz liquefatti presenterebbero fenomeni 
analoghi, venne annunziata or ora all'Accademia delle 
scienze di Parigi dal signor Despretz, e verificata sul pro- 
tossido d'azoto liquido, il quale s'illiquidisce alla pressione 
di 40 atmosfere, e si conserva liquido su d'un corpo ris- 
caldato al rosso sotto la pressione atmosferica ordinaria. 











lanno, come le rivoluzioni, vera febbre del corpo sociale, 


Eccovi come un fisico francese spiega questi fenomeni, 


tormentano le nazioni per rimetterle nello stato normale... | parteado dal noto principio, che l'azione è uguale alla rea- 
ri 





zione: l'enorme quantità di calore che esce dal crogiuolo 


ardente non riduce la piccola gocciola liquida in vapore, 
perché la corrente calorifica troppo forte trovandosi a 
fropte d'una resistenza quasi nulla, non può produrre al- 
cum effetto sensibile. Ma se diminuite poco a poco la tem- 
peratura del erogiuolo, è lo raffreddate lentamente, la cor- 
rente calorifera, fatta meno intensa, si troverà meglio in 
rapporto colla resistenza dovnta alla dehole coesione delle 
particelle della goccia liquid», e queste sì disgregheranno 
prontamente, seguirà una viva esplosione, e la goccia verrà 
sul: campo trasformata in vapore. Oppure senza diminuire 
la temperatura del crogiuolo, se aumentate la quantità del 
liquido che vi si contiene, e che il calorico conserva allo 
stato sferoidale, in questo caso senza diminuire la potenza 
voi avete aumentata la resistenza; Ja potenza rimasta inerte 
dapprincipio pel suo stesso eccesso, riprende Ja sua atti- 
vita, e l'evaporazione e l'esplosione si seguiranno ad un 
tratto nel medesimo istante. L'esperienza si potrebbe an- 
cora variare 1n altra maniera, ed ottenere sempre lo stesso 
effetto. Si annunzia, che il signor Testud de Beauregard 
sia per pubblicare una grande applicazione di questo prin- 
cipio alla macchina a vapore. Ad ogni modo le curiose 
sperienze del signor de Boutigny condurranno al perfezio- 
namento della macchina a vapore, la regina di tuite le 
macchine, e serviranno a modificare le idee popolari sul 
caldo e sul freddo. 

Etcovi una nuova importantissima applicazione del va- 
pore acqueo. ll solfato di calce esposto all’azione del va- 
pore viene subito Lrasfo. mato in eccellente gesso con un 
enorme risparmio di spesa. Il siguor Violette, autore di 











SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
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conda divisione del nostro esercito, la quile aveva preso 
posizione sopra la strada di Garlasco, dinanzi la Sforze- 
sca, dove sì trovava il quartier generale, e sopra la strada 
di Gambotò, spingendo un'avanguardia sino a borgo San 
Sirn, Il primo attacco enbe iuogo nella posizione della 
Sforzesca: questo fu rinnovato a più riprese durante 
quattro or: le mostre truppe, secondate ‘dal saecdndo 
reggimento della brigata di Savoia, sostennero valorosa- 
mente tutti questi attacchi. 

Verso le ore 4 pomerid. i nemici assalirono la divisione 
stessa sulla strada di Gambolò: ivi il solo primo reggi- 
mento di Savoia, con 8 pezzi d'artiglieria, resistette rail 











ogni assalto senza perdere un palmo di L 0 durante 
più d'un'ora» sopraggiunse intanto la brigata di Savona 
e la quarta divisione, è l'assalto nemico venna respinto : 
in tutti questi fatti le nostre truppe, che vi presero parte, 
mostrarono il prù lodevole contegno. 

Verso le ore sei dello stesso giorno gli Austriaci assali- 
vano due alire nostre Divisioni, cioè, Ta prima, è quella 
dî riserva, le quali avevano presa la posizione da Vespula- 
te e Novara a Mortara. Quantungua il nemico non abbia 
incominciato con un grande apparato di forze, tuttavia | 
nostri sì ritirarono dopo un brevissimo combattim 
il quale fu soltanto sostenuto dalla Divisione di rise 
non prendendovi la prima Divisione la dovuta parte. L 
nemici entrarono quindi in Mortara, senza che questa 
città abbia sofferto danni considerevoli. 

Ieri non ebbe luogo alcun fatto d'armi. 

Il quartier genetale primcipale fu trasportato a Trecate, 
e quindi a Novara dove trovasi il Re. I Principi sono alla 
testa delle loro Divisioni. Il general maggiore ha concen- 
tirate tutte le forze verso il quartier generale sul fianco 
destro dell'esercito nemico. Alcuni soldati vergognosa. 
mente si sbandarono, e sono quelli particolarmente che 
portarono. l'allarme nelle città di Vercelli, di Casale, e 
luoghi vicini. Il Governo ha date tnite le disposizioni ne- 
cessarie , . affinchè si proceda col massimo rigore contro 
essi, e siano losto rinviati al loro corpo. Le autorità locali 
fecero tutte il loro dovere, e mostrarono la più grande 
energia ed attivita. 














Il ministro dell'interno 
Rartazz. 


Tenne dietro a questo bullettino la seguente proclama- 
zione, che fu pubblicata a un'ora # mezzo pomeridisne. 

«Cittadini! Dal bullettino di quest'oggi potete conoscere 
quali sono le vere notizie dell'esercito. 

Il Re edi Principi sono a Novara; ivi è concentrato 
l'esercito , animoso aspettando dal suo generale l° ordine 
di assalire il nemico; a chi altro cercasse d’insinuare non 
prestate fede. 

Quando arriveranno altre notizie saranno immediata= 
mente pubblicate. 

Serbate quella serenità d'animo che sola può farvi pari 
alla grandezza della causa che abbiamo preso a difen- 
dere. 

Il Governo ha già rapidamente provveduto ai bisogni 
presenti, e preparato i mezzi di provvedere alle conun- 
genze future. 

Torino, 25 marzo 1849. 
Il ministro dell interno 
RATTAZZI. 











questa scoperta, così preziosa per l'industria, venne tosto 
insignito dal Governv di Francia della decorazione della 
legion d'onore. 1 giornali francesi descrivono minuta- 
mente tutti i particolari di questo nuovo facilissimo me- 
todo di ottenere il gesso a bassissimo prezzo. Ed a farvi 
un'idea del pregio di questa nuova applicazione del va- 
pore, basta riflettere che l'industria del gesso è tra le più 
importanti della Francia, giacché nel solo dipartimento 
della Sefina si preparano annuslmente otto milioni di 
ettolitri di gesso! Perfino gli Americani vengono a prov- 
vedersi di gesso in Francia, dacchè hanno imparato da 
Franklin la grande utilità di ingessare i prati seminati a 
trifoglio. 1 miei lettori conoscono la lezione sperimentale 
che l'illustre fisico diede a'suoi compaesani collo scrivere 
con polvere di gesso in un prato le seguenti parole; Que- 
sto trifaglio è stato ingessato! Parole che comparvero tra 
poco scritte in alussimo rilievo colle stesse piante del tri- 
fogho. 

Un'altra bella scoperta importantissima per la chimica, 
e che promette utili applicazioni, è quella Fatta testè dal 
signor Deville, dell'acido nitrico anidro (acqua forte pu- 
rissima priva d’acqua). Il chimico francesa trattando i 
nitrato d'argento ( la così detta pietra infernale) col cloro 
affatto secco ottenne l'acido nitrico anidro, la cui esistenza 
era dimostrata da molte analisi, ma che nessun chimito 
aveva ancora poluto isolare. Alcuni giornali scientifici 
nell’annunziare questo nuovo prodotto, che si presenta 
sotto l'aspetto di cristalli incolori d'uno splendore e d'una 
limpidezza perfetta, descrivono minutamente il metodo 
seguito dal signor Deville, a cui fanno molti elogii, che 
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Furono pubblicati il di 22 in Vercelli i due seguenti 
proclami : 

Regia Intendenza generale di Vercelli. 

Cittadini! Un corpo nemico sortito da Pavia ha pene- 
trato in Lomellina spingendosi fino a Mortara. Il nume- 
roso nostro esercito che marciava verso Milano, ritornato 
tosto addietro si dispone a circondare il nemico onde im- 
pedirgli ogni. ritirata. q 

Fidiamo nel valore dei nostri che sapranno rivendicare 
L'onore dell'esercito piemontese , e serbiamo intanto 
quella dignitosa calma, quella tranquillità che tanto è 
necessaria nelle supreme contingenze della patria. 

Le autorità sono al loro posto, e tutte faranno il loro 
dovere, nè per esse verrà ommesso alcun provvedimento 
che si giudichi utile pel servizio del.re.e della patria. 

Militi cittadini! Ora più che mai fa d’uopo della vostra 
cooperazione pel mantenimento del buon ordine e la tu- 
tela delle vostre famiglie. Mostratevi quai foste sempre 
fin qui vigili e concordi, e date così prova di quello zelo 
di quell’amor patrio per cui già meritaste dal Re onori 
voli elogi 

Vercelli, 22 marzo 1849. 
L'Intendente generale 
De-Marini 


Regio comando militare della provincia di Vercelli. — 

Ordine del giorno. 

Perchè tutti i militari di qualunque arma che giungono 
isolatamente ed a drappelli in questa città travimo ove. ri- 
coverarsi, ed. essere ad un tempo%dagli uffiziali per tale 
effetto (destinati, riuniti, per, quindi indilatamente farlì 
raggiungere i loro rispettivi corpi, il sottoscritto a tale 
scopo ordina ; 

Che i predetti militari; debbano al iloro arrivo in Ver- 
celli o suoi dintorni recarsi subitamente al quartiere a 
Porta Milano, ove appositamente preparato avvi ogni 
cosa disposta per provvedere ai loro bisogni, pei quali i 
predetti signori uffiziali debbono usare la maggior sorve- 
glianza. 

Siffatto modo. di provvedere, il sottoscritto lo crede 
non solo tornare di somma efficacia pel bene del soldato; 
ma eziandio col medesimo contenere quel falso, allarme 
che il loro sbandarsi per questa città potrebbe inspirare 
negli animi. della popolazione, in onta_ delle favorevoli 
notizie che recenti si ebbero stamane sui fatti delle nostre 
armi. 

Vercelli, addi 22 marzo 1849, 
Il Maggior generale comandante militare 
Bar TAILLARD, 


Ai miei elettori. 


Uompio ad un debito dì riconoscenza ringraziandovi del 
voto che mì avete dato. L'uomo che dalla spontanea vo- 
lontà del popolo fu tolto alla vita privata per essere collo 
cato sulla scena politica, non può abbandonare la vita 
pubblica senza rincrescimento, quando ciò avvenga per 
la sfiducia de’ suoi concittadini: voi mì ‘avete salvato da 
codesta angoscia. 

La politica che io ho seguito durante il mio ministero 
fu calunniata, e la calunnia ripetuta fu quasi creduta. I 
fatti posteriori mi hanno pienamente giustificato , ed il 
vostro voto venne a confermare il testimonio della mia 
coscienza. 

La guerra che ora è bandita non era opportuna sei , 
cinque, tre mesì or sono; se ora la si può ripigliare con 
speranza di buon successo , il Ministero di cui feci parte 
ne preparò i mezzi, il tempo li compì. 

L'armistizio , di cui i nostri perpetui calunniatori ci 
diedero carico non fu opera nostra ; noi lo rispettammo 
come fede militare data da chi aveva diritto di darla : noi 
studiammo a rendercelo utile, 

La mediazione l'abbiamo accettata perchè onorevole, 
mia in modo che non ci impegnasse, ove inutile Ja ren- 
desse l'astuzia del nemico. Lo sanno i nostri successori , 
i quali non trovarono in quella un impaccio quando 
l'ora della riscossa si presentò. 

«Lo Statuto fu da noi gelosamente custodito ed osser- 
vato: posto alla direzione dell'interno incontrai più d'ogni 
altro;de’miei colleghi la risponsabilità degli atti di Governi 
ho la coscienza pura : e chi si vanta più ardente e più 
costante amatore della | bertà cittadina produca le sue 
preve; io produrrò le mie: non temo il confronto, fatta 
ragione delle mie forze. 


pubblica quantunque avessimo l'appoggio della maggio- 
ranza della Camera eletiva ; mi rilirai quando l'épposi- 
zione costiluendosi in pertinace resistenza rendeva quasi 
impossibile il governare; quando parve ehe l'opinione 
pubblica più generale dubitasse del sistema da noi seguito: 
ritirandomi pregai concordia, pregai migliorfortina a chi 
succedeva. 3 

Una sola querela ho mandato a quelli che potevano 
sincerare la mia condotta dall'accusa troppo facile di 
doppiezza ; questa querela fu setitita ; ed io lio stretto con 
giubilo Ja mano dell'avversario politico ché non dubito di 
riparare nobilmente e solennemente all’ offesa del mio 
onore. Ora egli è caduto, e di questa ringoyata amicizia ci 

i: sia pure: amo meglio che mi 
izia coi caduti, che non dî piaggiare ai 
potenti ‘o un genio inveterato.in me, 

Ora rientro per vostra volontà a prender seggio nel 
Parlamento; vi rientro non per avversare ad alcuna per- 
sona: non fu mio coslume mai : tanto meno quando la 
palria versa în gravissime contingenze: vi rientro per riu- 
forzare il Governo ,, onde trovi lena al difficile compito : 
vi rientro per appoggiare. colle mie deboli forze la santa e 
gloriosa nostra impresa del conquisto dell*indipen denza 
italiana : vi rientro per vegliare, quanto sia în me, alla 
conservazione della monarchia costituzionale controsiure: 
trivi, contro ì repubblicani qualunque” essi signo, io (qua 
lunque condizione essi sì trovine, qualunque siano i mezti 
aperti od occulti che essi usino'all'opera parricida; || 

Se giungerò a prestare qualche servizio? alla patria ne 
renderò grazie a voi, miei elettori. 

Torino, il 22. marzo 1849. Ì 


Pier Dionici Pinel 


OTIZIE DIVERSE. | 


ITALIA. 


Per ordine del Mmistero viene organizzato un’ Hatta= 
glione sotto gli ordini del cav. maggiore Poli. 

Tutti è Lombardi;senza eccezione atti alle. armi, seb- 
bene inseriti all'ufficio della Leva. al Palazzo. Madama, 
sono invitati ad ìnscriversi immediatamente nella giornata 
nel ruolo. f 

L'uffizio d'inscrizione è all'albergo della Ville, contrada 
Carlo Alberto, n. 15. 

Torino, 23 marzo 1849, 








C. M. Port, 
ELEZIONI. 
Ceva, — Avv. Cesare Dalmazzo. 
Cortemiglia. — Dottore Boretla. 
Pinerolò. — Avv. Fer. 
Bricherasio. — Prof. Melegari. 
Pont.'— Avv. Sorisiò + © 
Cavour. — Avv. Bessone, 
Felizzano. — Giovanni Carbonazzi. 
Borgomanero. — Durando Gio., generale. 
Acqui. — Avv. Mantelli. 
Recco — Edoardo Reta. 
Genova IVicollegio. — Domenico Deferrari, ministro 
degli affari esteri. i 
Cuneo. — San Dalmazzo. — D. Cerruti, 





— Dicesi che quest'oggi sia stato arrestato tin catale 
Pesce sedicente segretario del generale Ramorino. 

Moprma, 18 marzo. Il duca con tutti i suoi famigliari e 
molti partigiani borghesi, col corpo dei pionieri e dei 
carabinieri, è partito alle tre e mezzo antimeridiana alla 
volta di Brescello, dove pur si diresse il battaglione già 
fermato/a Rubiera. Il duca portò secofle:suà robe e quelle, 
degli altri ancora, come i più prezio quadri, i mano- 
scritti di Biblioteca ecc. Fu persino insaccata la lana dei 
materazzi, le tende di seta, e quanto di facile imballag 
era in’palazzo. 

Appena giorno fu pubblicato un suo editto, da pochi 
letto, perchè subito lacerato, in cui diceva di partire, in- 
sieme ai ministri, alla volta di Brescello, da dove intendeva 
seguilar a governareTi suòi felicisimi dominii 11 Che la 
pubblica tranquillità rimaneva affidata al comando au- 
Striaco, e l'îmministrazione ai diversi consultori #d asses- 
sori. 

Più tardi il comandante austriaco pubblicava il qui 
sotto avv 8 quindi il Vescovo brevi, ma efficaci ed af- 





noi dobbiamo limitarci ad accennare semplicemente per 
la natura del nostro bullettino. 

In questi giorni venne presentata all'Accademia delle 
scienze in Parigi l'ingegnosa macchina aritmetica ideata 
da due poveri giovani francesi, i signori Maurel et Jayet. 
L'Accademia approvò Ja relazione del dotto geometra il 
signor Binet, ordinando la stampa della descrizione di 
questa macchina coi relativi disegni negli atti dei dotti 
stranieri. Tutte le operazioni aritmetiche, la Arasforma- 
zione delle frazioni ordinarie in decimali con una grande 
approssimazione, l'estrazione delle radici e simili vengono 
eseguite con mirabile facilità e con molta celerità. 1 due 
numeri ad esempio 2,749 e 5,957 moltiplicati tra di Joro 
diedero in meno di 20 secondi il prodotto, 10, 877, 795. 
Pare cho questi due francesi abbiano ottenuto ia com. 
piuta risoluzione del gran problema, che il celebre Bab- 
bege non ha ancora potuto raggiungere a malgrado delle 
generose largizioni del tesoro della Gran Bretagna. 

Colgo volentieri quest'occasione per rendere uo omag- 
gio al sig. Mellano, il quale ha aperto persaggio in questi 
giorni una scuola gratuita, in cu promette insegnare ai 
ragazzi in dieci, el anclie in tie lezioni l'aritmetica ele- 
mentare col sistema metrico decimale. Questo nostro ani- 
muso compaesano riduce tutte le operazioni aritmetiche 
all'addizione, rovesciando, ‘per così dire, l'ordine antico, 
e ci promette vicina la pubblicazione del suo trattato'd'a- 
ritmetica, Avendo assistito ad alcune lezioni, ho veduto 
con quelche sorpresa la celerità e la facilità con cui il si 
gnor Mellano eseguisce ad esempio coll’aiuto dell'add: 
zione la sottrazione di due numeri comunque composti di 


moltissime cifre. La formola della sottrazione è ta seguénte: 

R=-M+ C-10, il resto cioè è uguale al numero minuendo, 

aumentato del complemento di dieci del sottraendo, dal 

cuì risultato finale si toglie il numero dieci. Conxiene ve- 

dere in pratica la differenza che passa tra il metodo ordi- 
» © quello del nostro-giovane piemontese; 

Leggiamo nei giornali americani, the da qualehé emipo 
si éffelicemente applicato il telegrafo elettro-magnatico. 
alle osservazioni astronomiche, sicchè:con questo mezzo 
si determina la differenza di] longitudine con una pfeoî 
sione prodigiosa. È 

Il signor Faye ha annunziato un’iride bianca formatasi. 
nella notte sulla nebbia per l'azione d'una lampada a gaz.. 
— ll Goyerno francese ha inviato il sig. Bacle ad esplo-. 
rare l'alta California. sotto, l'aspetto commerciale ed jn- 
dustriale. Sappiamo che il dotto francese si reca alle nuove 
terre dell'oro per la via dell'istmo di Panama. Le polizie 
auree che giungono continuamente dalla California 3 an 
hunziane sempre nuove ricchezze in quelle miniere, € 
nuove ed estreme miserie negli esploratori. AI quale. ri- 
guardo raccomandiamo ai nostri lettori le interessanti 
lettere sulla California che il celebre economista, il signor 
Chevalier pubblica nel giornale francese dei Débats, L'oro, 
che dopo il ferro è il più sparso nella Dalura, cî si pre- 
senta nativo in piccolissime ma mentre il ferro, che è 
la conditio sine qua non d'ogni civiltà, non vedesi allo 
stato nativo che nei mefeoroliti, in quelle pietre cioè che 
ci piovono forse dalla luna. E questo è il motivo per cui, 
essendo mecessaria l'industria dell’uomo per rendere utile 

questo preziosissimo metallo, il ferro è raro nelle prime 








Mi ritirai coi miei colleghi dal reggimento della cosa fettuose parole degne veri mente di quel pastore, che per 


buona ventura nostra, Jddio si, piacque concederci in.sì 
difficili e dolorosi momenti. 

La città sino ad ora è tranquilla, ed è a sperareche i 
Modenesi faran vedere col nobile a dignitoso contegno di 
conoscere che intempestivi rumori sarebbero per produr- 
re troppo dannosi effetti; giacchè è vero che il presidio 
in cittadella è di non molte centinaia; ma j nostri nemici 
sono armati, ed hanno cannoni e bombe 1 

La nostra condizione dipende tutta dagli eventi della 
guerra. 

Il comandante della guarnigione austriaca nella cit- 
tadella di Modena. 

Ai cittadini modenesi. 

S, A. R. Francesco V vostro Sovrano ha affidato al'e 
truppe ausinache e ad un presidio dì estensi raccolti in 
cittadella;vil mantenimento dell'ordine e la. pubblica tran- 
quillità nella sua capitale. 

lo mi trovo adunque nella necessità di prescrivere 
quanto è atto a garantire i buoni cittadini d a punire i 
malevoli, ed è perciò che dispongo; 

1, Che le porta di San Francesco e del castello stiano 
chiuse fino a nuov'ordine, e solo restino aperte le due di 
porta Bologna e S. Agostino. 

2. Ogni passeggiero è obbligato, entrando in ciascu- 
na di queste due ultime porte, dt rendere ostensibili Je 
sue carte di passo ai carabinieri e commessi di polizia. 

5. Sono severamente proibiti i gridi e i canti nell* 
terno della ‘città che possano offrire sospetti di sedizioni, 

A. Le sentinelle faranno fuoco contre’ gli attruppa- 
menti che si facessero contro la fronte della cittadella. 

5, Così pure quelli che si assembrassero nelle 
pubbliche vie e non sì sciogliessero dietro inlimazione 
di una) pattuglia, non avranno che ad incolpare se stessi 
se si listini a misure coercitive contro di loro. 

fi. Ognuno è in dovere, se viene di notte tempo fermato: 
da una ce o sentinella, di dare il proprio nome e 
cognome, e di giust ficarsi alle inchieste della forza, la 
quale procederà con rigore contro coloro che anche di 
giorno le si opponessero 0 la insultassero. 

7. Le pattuglie saranno accompagnate è da un. cara 
biniere o da un agente di, polizia per evitare collisioni 0 
male intelligenze, ‘ i 

8. Deyonsi rispettare generalmente tutti gli atemmi, 
perchè ogni dimostrazione potrebbe produrre tristi con 
seguenze pet l’intera città. 

9, Nella domenica è giorni di mercato monteranno 
alla gran guardia della piazza alcuni carabinieri, onde 
evitare conflitti. fra ‘cittadini e contadini, è per rimo-. 
vere i disordini che potessero nascere per equivoci od. 
altro. i) 

To raccomanda la quiete in generale ; ognuno continui 
a godere della propria individuale libertà, e dell'esercizio 
del suo impiego e commercio,.e si accertino i cittadini 
modenesi che sono per loro animato, dai, più nmani senti. 
menti per rimovere i pericoli e le disgrazie; ma sappiano 
ancora che sono altrettanto risoluto di appropriarmi l’as- 
soluto governo sulla città e di dichiararla in istato d'as- 
sedio. pubblicando la legge marziale, ove il contegno della 
popolazione/mi vi astringèsse, 

‘a però, come dissi, nella ferma speranza che i 
buoni Modenesi sapranno meritara della: loro patria che 
li. vide nascera, e allantaneranno; da sessi quelle calamità 
cui pur troppo nel breve periodo di un anno saggiagquero 
Lente citta d'Italia. 

Modena, 18 marzo 1849. 

Lenovay, I. R. Maggiore. 


Firenze, 20 morso. — Il Governo, provvisorio deoretò 
l'organizzazione di una legione polacca; forte; di. due mila 
uomini. I legionari legati per un anno, aynanno la ban- 
diera, italiana coll'aquila bianca, ed acquisteranno.la cit- 
tadinanza toscana. 

— Ieri i deputati Guiccioli e Gabussi, inviati della 
repubblica romana ad ‘esprimere il voto «di quell'As- 
semblea costituente per la unificazione degli Stati romani 
colla Toscana, presero il loro congedo dal Governo prov: 
visorio, accingendosi il.primo a compiene la sua missione 
per Venezia, il secondo a far ritorno, all'Assemblea, che 
colle più onorevoli espressioni ‘lo invita nel suo seno. 

Il Governo li ‘ha accolti con quelle dimostrazioni di 
stima e di fraterna affezione, ‘che palesano quanto gli 
fosse gradita. la, loro venuta ;. così per l'oggetto che'li 


epoche dell’incivilimento dei popoli. — Chi ama conoscene 
il clima, il suolo e le miniere della Cal.fornia leggerà con 
piacere il Viaggio nella California, volumetto testè tra- 
dotto dal sig. Marmier. 

Viva Dio / finalmente si € pensato di abolire definiti- 


‘vamente i passaporti tra Francia ed Inghilterra, giacché 


le strade-ferrate ed i passaporti fanno tra di loro a 
pugni. È da lungo jtempo che noi gridiamo fortemente 
contro la fiscalità moderna dei passaporti; perchè simili 
osticoli alla libera circolazione sono in generale vessa- 
lori pei galantuomini e favoriscono i bricconi. Spe- 
riamo che questo progresso trarrà seco l’altro di veder 
finalmente affrancati i viaggiatori dalla autopsia alle loro 
valigie nelle visite doganali. 

Gli Stati Uniti d'America hanno decretata la costru- 
zione d'una strada prodigiosa tra le rive del Mississipi e 
le sponde del Mar Pacifico. La costruzione delle grandi 
strade ferrate che devono riunire Parigi con Stresborgo 
e con Lione volge fal fine. Nell'imminente primavera le 
truppe verranno impiegate (se avra luogo la pace) a con- 
giungere il Baltico col mare del nord, mercè un canale 
che unirebbe il magnifico porto di Kiel con Cuxbayen 
all'imboccatura dell'Elba. Grazie a quest'impresa gigan- 
tesca l'Alemagna potrebbe sviluppare la sua forza marit- 
tima, e verrebbe affrancata dal passo del Sund e dei due 
Belt. Registriamo sempre con piacere tutt, i fatti che 
agevolano le pubbliche comunicazioni, perchè noi riguar- 
diamo questi fra ji più preziosi progressi, Alcuni anni 
sono avevamo anzi ideato un l'bro sulla pubbliche co- 
municazioni, che forse slamperemo ancora un giorno 


moveva, come pei modi adoperati. nell'ad 

revole incarico loro affidato, (Mi 
— Le elezioni dei deputati alla Costituente 

(ano quasi al loro termine. ) 


, 


TORINO 


PARLAMENTO NAZIONA) 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Discorso del generale Dabormida pronunciato 
«del 20marzo (a sera), in risposta al deputati 
relativamente alla stampain fatto di cosa dî 
Dabormida. lo sbrgo a combattere l'emenda 
signor Bargnani, e lo combatto perchè credo ché 
repressivo în questo caso non possa avere l'elica 
stema preventivo, Sî è detto che lu. stampa wi 
non ha recato verun nocumento all'esercito; A 
vuol dire che la stampa non isvelò verun. pia 
non gli palesò l'andamento della guerra, AI 
nessun modo cercò ili vilipendore, o per megli: 
rettamente abbassana lo ‘spirito dell'esercito, 
generale gli fu larga di lodi, si ha ragione; 
serverò che il giornalismo nel non svelar: Di 
avuto un gran merito) perchè quand'anche Avd 
fare, difficilmente he avrebbe avuto il mezza 
in pari tempo a dichiarare che nessun gioti 
voluto fare potendolo, e l'infamia a emi.o co 
tal caso il paese, sarebbe anche un sufficiente 
Ma, signori, ci son vi modi di nuocere 
nuoce all'esercito quando si fa conoscere alli 
forza numerica, i difetti della sua organizzaziò 
vimenti, le concentrazioni: un altro mezzo vi li 
molto più dannoso all'esercito, perchè efli 
iminuìsce la forza, e si è quello di distru gen 
reciproca che i capî devono avere negli inferiori, & 
nei capi; sotto questo rapporto io debbo per nti 
zione dire, che la stampa nen volontariame.ita (fl 
ma incontestabilmente ha recato danni all'esertito 
ha accolto tutte le voci, tutto le lettere. che vai 
campo; con intenzioni (ammetto anche buone) Wi 
Vore sui capi, cd ha così distruttò la confidenti 
tiori debbono avere nei capi Torò. È 
Signori, parliamo un. linguaggio vero e sem, 
dismo l'uomo qual è; i) sacrifizio della propria vital 
turale nell'uomo; egli lo fa quando una passione ve 
quando il sentimento dell'onore, la voce del dov 
spingono; ed è inoltre per ciò necessario cli'ei 


che questo sacrifizio deve riusciv utile alla patria, I 


1 Ora supponiamo soldati che non siano animati da 
passione, od anzi supponiamoli pure spinti dalla p 
penetrati dal loro dovere, ma che essi eredino” 


{ 


ch 


(conduce al nemico non è atto al comando, 0 peggiò, 


sce, crederete voi chè questo sacrificio Isund volonta 
fatto? Io creilo di no: io credo, in conseguenza chi 
lel soldato nel capo dove essere illimitata, 


don i: 


credo per conseguenza che. l'uffizio dei buoni cittadini gh 


‘di mantenere costantemente questa confidenza Ma, 
voî, non tutti i capi la meritarotio nella sborsa: ca 


mi 
Mpa 


locca a;chî presiede, tocca al generale in capo, Lueca. al 


nistero istesso a vegliare su chi non potrebhe mori 


în tal caso senza riguardo veruno allontanare coresti. 


Var 


indegni dall'esercito; ma non può essere ufficio di 


particolare il pronunciare: indirettamente Je com 
solo diritto che si può riconoscere in ciascun citta 
di svelare apertamente, ciò ch'ei crede -ilannoso dl 
ma non con denuncie anonime nei giornali, ‘ma 

accuse esplicite, con accuse franche; da taluno si 
ripugna l’accusare; io non capisco come possanti 
dar un'accusa franca più chie ‘il dare accesso’ in um 


di 


ad un articolo anonimo; che; fa un'accusa vaga, dità 


non giunge mai a scolparsi pienamepte, che produ 
reale senza. probabilità che ne derivi un bene qual 
ché nissun ministro mai andrà dietro alle denungie 
che troppo sovente e con paco discernimentò sî 
giornali. (io Da 
Signori, l'esencito ha tutte le mie simpatia, har] 
mie affezioni, ed è perciò che con tutta la gi Re 
mo mio allermo, che se nell'esercito conosei da 
non avrei difficoltà ad accusarlo, perchè ho l'intitmi 
zione che Je franche accuse salvano la nazli 
mentre le calunnie sempre la perdono: Le 
gli.Stati,, perdono. la libertà (bravo!),, pere] 
su uomini ordinarii, li annichilano, li rendom 


È {Ba PREZINA 
dono incapaci di prestare quei servigi ch senta 
zioni presterebbero : che se poi cadono su temprel 


lora dispongono questi uomini forti ad ‘odii, cont 

li dispongono ad agire contro di essa. Le prove now 
nelle storie. fo dunque non. ammetto mai in gen 
cusa vaga; che se devo discendere ai particolari, pò 


mare sul mio onore, che mi risulta che ho dei dat 


quando le cose d'Europa;saranno. un po' più ta 
Il 


Sta per aprirsi in Parigi l'esposizione d 
francese, che ci somministrerà preziose notizie 
gresso delle scienze applicate. Duolé che gli 


non francesi siano respinti da questa gran lena 


dustria contro l'idea felice del Goyerno, 
‘creduto che la concorrenza dell'intiera indusi 
ssarebbe stata di un potente stimolo al perfezio 
quella della Francia. 

1 giornali medici parlano sempre del chollt 
cuni giornali politici di Parigi annunziano 
casi seguiti nella stessa metropoli. Noi ci limi 
comandare di nuovo con calore lu, temperan? 
tezza delle persone, delle cass, e delle città 60 
glior preservativo, Ricordiamoci una valta & 


i 


pura è il primo alimento della vita, ed. il. primati 


nelle malattie, Volesse il Cielo che la paura dl 


servisse di utile pretesto a rendere subito mi° 


ivo 


netta la nostra città, in cui duole proprio coni 
‘il'sudiciume delle sue belle via pare progressi 
‘anche ja parte per la gran quantità di forestieri, 
tra le molte precauzioni ad esempio non verrana 
istituiti quattro ispettori altivi ed intelligenti, di 


nettezza, e non si multerà d'un franco chiunque. d 


o.di noite insudicia il pavimento della città, 0 
subito il neltumento quotidiano di tutti i pubblié 


Ai 
dle 


n 


loriì, come si pratica in altre città più nette e più 


come si riconosce dalla minor mortalità? Le 
dei cittadini sono forti, giuste e generali: a ché. 


sì tarda in cosa di lanta urgenza ? 





l'on; 


Isc), | 





Na 10 











IL (RISORGIMENTO 





delle lettere d'uomini.la di cui fede e il di cui onore ‘sono 


| per me incontestabili, ehe se non molti, aleuni degli indiyi- 


dui che scrissero nell'anno scorso lettere infamanti nei gior- 
mali di vario colore contro i loro superiori, erano uomini 


poco stimabili, erano womini ‘che sovente cercavano di na- 


«DE scondere.la propria codardia sotto un pretesto di tradimento 





mino RI 


vel 


vino 


fort 

no, 
chili 
Uradie 


il Ni 


omini 





onde 
lavi 
itore 


prin 








Ti generali;i quali presero parte all'ultima ‘campagna. fo 
















o d'incapacità nei capi, inventato il primo, esagerato il se 
condo. Dico\esagerato, perchè non intendo di sostenere che 








ero 
tutti vomini esperti, Lutti uomini consumati nella guerra : 
non lo posso sostenere, ed anzi debbo dire che în generale 


1° essi non lo erano; ma ciò che posso allermare si è, che essi 


erano uomini d'onore, e che a'nissuno di essi si 
lare l'infame taccia di traditore. 

Signori, già dissi altre volte che trovandomi al Ministe 
dopo i disastri, ricercai con quanto è in me d'energia è di 
Mor patrio di riconoscere se realmente si fossero commessi 
ulti vergognosi nell'esercito, e non vi seppi ritrovare alcuno 
colpevole di tradimento. Si'suecedeltero dopo di me tre ‘mi- 
Mistri al dicastero della guerra; più fortunati: di me essi fe- 
cero Lulli e tre la campagna, e si comportarono in essa va- 
lorosamente; ritornarono ine Piemonte generalmente. acela- 
mati, essi villero i loro compagni all'azione; e nessuno di 

Ssi trovò che alcuno dei loro compagni non solo avesse me- 
ritato la taccia di traditore, ma pur anche una solenne ri- 
provazione. 

Dunque allontaniamo questa orrenda taccia, e venendo al- 
l'accusa d'incapacità è d'inesperienza, siamo mi; noi 
ly dobbiamo essere, non solo, perchè sarebbe una pretesa 
assurda il volere che uomini che non fecero la guerra da 


può impu- 





























giovani, avessero nell'età avanzata tutte Je cognizioni prati- 
che della guerra che possono solo essere il frutto di un Jun- 








gò esercizio. Saremmo poi in ciò impolitici, perché, lo ripeto, 
ciò now farebbe che togliere quel prestigio senza il quale 
nessuno può comandare, 

La guerra sta per cominciare di bel nuovo, forse è già co- 
mineiata, forse il cannone a quest'ora ha già dato l’annunzio 
che l'Italia non transige col suo onore, e coi suoi diritti; 
vogliamo noi che il nostro esercito progredisca valorosamen- 
le? che il nostro esercito non abbia preoccupazioni? che il 
nostro esercito vinca e trionfi? Rispettiamo i suoi capi. 

Già dissi altre volte, ed ora lo ripeto; se il Ministero ha 
ilel motivi per rimovere aleuno dei capi dall'esercito, Jo fac- 
Gia senza vani riguardi; ma nel farlo si ricordi che ciascuno ha 
dei diritti, che il militare il quale è allontanato dall'esercito, {ha 
diritto di chiedereonto del perché sia allontanato, perchè il 
militare può sacrificare alla patria il suo avvenire, la sua 
‘stenza, ma non può sacrificare l'onore; ed è leso nell’ onore, 

il militare che viene rimosso dall’ esercito al momento d' in- 
Iraprendere Ja guerra, seppure non sia astretto da mo- 
tivi di salute. Si proceda contro. di essi con giustizia e 
lealtà. 

Nitotniamo al giornalismo: per provare che le accuse dei 
giornali non possono essere nocive, si dice che. l'individuo 
che potrebbe essere leso, può rispondere; ma io domando se 
abbia il tempo di farlo, domando se nel difficile mestiere 
dello armi, soprattutto per womini che non ne hanno troppo 
l'abitudine, convenga che l'animo di chi esercita un comando 
Sia preoccupato delle discolpe piuttosto che del pensiero di 
condur bene le armi, Se un generale od un ufficiale qualunque 
debba leggere tutti i giornali? Dimando. se una discolpa 
tarda valga sempre a cancellare un'impressione fatta ? 1o da- 
mando se un'accusa vaga possa dar luogo a una discolpa intiera? 
To domando infinese le fazioni militari, se le battaglie in ispecie 
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2° siano di tale semplicità che sì possano in esse sceverare le 


È clreostanze fortuite in mado, a poter pronunciare franca- 
mente ed improvvisamente un giudizio equo ed inappellabile 
sulla capacità di ‘chi vi comanda, o di ciascuno che vi prende 
parte? 

Si disse che. un generale incolpato risponderebbe con una 
vittoria. È questa una sonora; ma vana parola. Un generale 
risponderebbe volentieri colle vittorie, ma le vittorie le ri- 
porta chi può e non chi vuole, ed anche con ottime inten- 
zioni, ed anche con vera capacità, con veri talenti militari 
Si può non ottenere la vittoria. Se noì avessimo generali che 
potessero riportare vittorie a loro piacimento, a quest'ora 
certamente la giientà sarebbe finita ; ma forse in pari tempo 
noi non avremmo; tanta libertà di parlare. Poichè in questa 
Camera tante volte si parlò di'un Napoleone, debbo iflermare 
che io pure ardentemente lo desidero per conquistare questa 
nostra indipendenza, dalla quale sola può derivare solida» 
mente la nostra libertà, 

Io dico che sono il primo a desiderarlo, c lo desidero ben- 
ché sia persuaso che ad un nom:o di tal tempra dovrei sacri- 

re molte delle nostre libertà ; e lo farei tanto più volon- 

tieri che ho Ja convinzione che Je nostre libertà non sareb- 
hero perdute, ma solo sospese. Sicuramente con un tal 

Uomo, ripeto, non sarebbe la critica permessa ; benchè con 

esso meno sarebbe dannosa che; comun uomo medivere. 

Convinto dei cattivi effetti che può produrre la libera cri- 


























Ed a proposito del. cholera, avendo annunziato nel 
precedente bullettino l'Annuaire météorologigue de la 
France pour 1849, vi trascrivo le seguenti parole che 
faccomandano l'applicazione della meteorologia all'igiene 
ed alla medicint, — Si è alla meteorologia ed alla fisica 
che il medico filosofo deve chiedere la causa di quelle 
grandi epidemie che in determinate epoche percorrono il 
globo, lasciando dietro di loro il lutto e la desolazione. 
Le sole grandi influenze atmosferiche e telluriche possono 
renderci ragione del cammino d'un flagello che dal fondo 
dell'India giunge all'estremità. dell'Europa, vince ogni 
ostacolo, sfida tutti i metodì di guarigione, incrudelisce o 
rallenta, cessa o ricompare senza che possiamo renderci 
conto di simili oscillazioni. Quali sono le cause ignote 
che gli fissano l'itmerario, determinano la durata delle 
sue stazioni, aumentano ia sua violenza 0 ne arrestano i 
disastri ? Questo problema è insolubile coll'aiuto di una 
sola scienza. Esso vuole il corredo di molte cognizioni 
Umane; ma è cosa evidente che l’aria e la terra sono i 
Veicoli attraverso i quali si trasmette il morbo, Si è dun- 
‘ue la fisica del globo e Ja meteoralogia che devono. es- 
Sere: intenrogate in primo luogo, e queste scienze ci sve- 
leranno probabilinente un di il segreto delle‘ grandi epi- 
demie che flagellano l'umanità. 

La consociazione delle ide mi porta. a toccarvi di volo 
deimorti. Mancò di viainBrunswieli il celebre ‘compositore 
Fesca nell'età di anni 29, Questo. giovane; tedesco lasciò 
la partizione quasi intierameute terminata d'una grande 
opera in cinque atti ridondante di bellezze di prim'or- 
dine (Ulrich von Hulten) destinata pel maggior teatro di 
Berlino. I nostri poverelli Diangono in questi giorni la 

















Liea delle cose di guerra, finchè la guerra dura, io non passo 
ammettere che il diritto del giornalismo sia a tal riguandi 
intangibile, perchè cessa ogni diritto laddove l'esercizio i 
medesimo può riuscire funesto alla patria. s 

Parlai degli inconvenienti, delle accuse e della critica dei 
giornali, ma nel tempo stesso rispettai il giornalisma; conce. 
detti che il giorualismo poteva esseresempre animato da hiv: 
ne intenzioni, io rispettai dunque.il sacerdozio, ‘come suole 
chiamarsi, ma per essere sincero dirò, che in questo sacerdo 
zio, come negli altri, vi sono;i buoni e i cattivi ‘sacerdoti; 
che il giornalismo non ha il privilegio d'avere nelle sue file 
uomini esclusivamente di buone intenzioni; che non sarebbe 
dla maravigliarsi se fra le arti dell'inimico vi fusse anche quel! 
la d'introdurre in uno 0 più giornali uomini incaricati di 
portare la disunione nell'esercito; ed anche senza questa! 
supposizione, io dirò che è pur possibile che vi siano nelle 
sercito giovani imprudenti o sfrenati, o animati da ignobili 
passioni, i quali gettino lo sfavore’ suî capì o per naturale 
malignità, 0 per avversione personale, 0 per particolati vet 
dette, od anche eol naturalissimo» desiderio divun rapido. 
avanzamento. Cose! tutte non solo possibili, ma inseparabili, 
dalla natura umana. Signori, i capi nostri sono anzianî @ 
sono, generalmente avanzati in età; se la guerra dura; ld 
maggior parte di essi farà luogo ai giovani, e non v'ha dub 
Dio che tal sostituzione sarà vantaggiosa , perchè i giovani 
sono più atti alla guerra dei vecchi, dei vecchi massi] 

re da giovani 





























che non ebberb la sorte di guerreggi 





Ma gliuomini si devono sempre adattare alle condizioni 
presenti; se la guerra continua, se Jura lungamente, i veochi 
mo rimpiazzati daî giovani; ma se è veroche.i giovani 
Siano più dei vecchi atti alla guerra, non è egualmente vero 
che qualunque giovane sia migliore dli-qualuugue vecchio, e| 
che una sostituzione inconsiderata degli uni agli altri debbal 
riuscire sempre vantaggiosa. | 

Se noi ci ostin: 
vani.in vece dei vecchi 
Abbiamo noi perciò un suffi 
rono tali g 
finora nelle 
sioni. La co. 
nell’ 














simo in questo momento a mettere i gio- 
mo noi sicuri di fare buone scelte? 








ente criterio, ‘e già si rivela 
ovani ingegni, che la scelta sia futile? No, signori, 
scelte avrebbero gran parte ilcapriecio e le pas- 
non può essere diversamente, e rivi cadremmo 
aconveniente di promuovere le gelosià, e di far gridare 
all’ingiustizia, di rovinare affatto il. prestigio del comando, 
che si, deve appoggiare sull'abitudine, quando nol si può sul 
merito incontestabile ed incontestato. Dunque conserviamo 
per ora i generali come sono, laeciamo,Joro: conoscere, ‘che 
teniamo conto della loro buona volontà; diciamo ai giovani 
nostri soldati che confidina in essi; solu nella prossima guerra 
si adatti un sistema diverso da quello dell’anno scorso, vale 
a dire, ogni qual volta un individuo fa un'azione, in'eui mo- 
stri puramente un coraggio personale, si continui a ricom- 
pensare con una decorazione; ma ogniqualvolta un giovine 
fa conoscere in un'azione de’talenti militari, dell'attitudine 
al comando, si conferiscano dei graili; sono i gradi eonferiti 
sul eampo di battaglia che hanno unvero ‘credito, e non 
quelli dati al favore, e non quelli accordati ad una scelta 
più 0 meno arbitraria, perchè quasi sempre sono: male collo» 
cati, sia nel sistema dell'assolutismo, perchè dati al favore 
delle famiglie, sia anche nel nascente sistema attuale, perchè 
possono esser dati a chi pìù ostenta valore e patriottismo; 
che a chi realmente li; possiede. 

Se negli anni passati fummo condannati all’ipocrisia della 
religione, può in questi tempi sottentrare ad essa l'ipocrisia 
della politica, e quando dico eiò parlo con convinzione : da 
molti auni vivo nell'esercito, e en devo dichiarare che vidi 
gli uffiziali animrti da un yero Jikeralism quelli che hanno 
fatto professione di liberalismo per: tutta la loro vita li vidi, 
dico, e li vedo tranquilli, amanti della vera disciplina; rispet 
tosi dei diritti altrui, mentre ne vidi altri il cui liberalismo 
solo scoppiò improvvisamente da pochi mesi, che sono intok 
leranti d'ogni opinione che non sia eccessiva (applausi), 

lo dunque, o signori, ripeto, rinforziamo l'esercito, col pre- 
dicare l'unione e-la confidenza reciproca tra chi comanda è 
chi deve obbedire, rendiamo più solide le discipline, conser- 
vando si capi, per ciò che da noi dipende, il prestigio de) 
grado, senza cui non v'ha obbedienza possibile. Non stan- 
chiamoci di ripetere ai capi: « Oceupatevi dei vostri” infe- 
tiori, dei vostri iloveri, siate pari ‘alle circostanze, abbiate 
il coraggio di ritirarvi se non vi senlite l'animo, l’enert 
gia, l'attitudine per la presente guerra. » Non stanchiamoci 
di ripetere agli inferiori: « Abbiate «confidenza’ nei- vostri 
capi. » 





























































è 
CAMERA. DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25. 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


La seduta è aperta alle 2. » 
Letto il processo verbale non è immediatamente approvato 
per mancanza di numero dei deputati. 





Quaglia sale alla ringhiera e riferisce pel generale Dabor: 
mida, chiamato improvvisamente al campo, sul seguente pro- 
getto di legge presentato dal ministro della guerra perassegno, 
deconto, ed indennità di vestiario alle truppe durante la 
guerra. 

Signori! Nell'ultimo periodo della passata legislatura, il 
Ministero della guerra ha presentato alla Camera dei depi- 
tati un progetto di legge con cui venite in aiuto delle masse 
individuali di deconto dei bassi tffiziali € soldati dell'eser- 
cito, le quali ebbero a sopportare considerevoli spese per Jo 
straordinario consumo di efletti da esso fatta 
delle circostanze di guerra. 

La Camera allora non ebbe tempo a disentere il progetto 

în discorso, perchè presentato nell'ultimo periodo di quella 
Sessione; io mi faccio pertanto un dovere di rinnovate la 
presentazione idell’istesso progetto di legge. 
__l regalamenti în vigore stabiliscono un assegno deconto ed 
iudennità vestiario ai bass'affiziali è soldati, merliante ‘il 
quale devono i. medesimi far fronte alle spese dell'intiero 
loro vestiari» compresi gli oggetti ili piccola arredo {escluso 
però il cappotto pel quale è fatto uno speciale assegno). 

Dimostrò pienamente l'esperienza. della sospesa campagna 
come un siffatto assegno, bastante nei tempi ordinari di 
pace, sia insufficiente nei tempi di guerra. 

I! maggior assegnamento pertanto che colla presente legge 
verrebbe straordinariamente accordato alla truppa è pien 
mente conforme all'equità. e la Commissione non dubita che 
la Camera sia per accoglierlo favorevolmente colle lievi mo- 
dificazioni introdottevi dalla medesima. 

PROGETTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE, 
Art. 1. Ciascun 


























per seguito 


























‘ulfiziale e soldato del R. esercito che 
lia fatto la campagna del 18449; e che trovasi tuttora sotto le 
armi, riceverà una gratificazione a titolo d'indennità di ve- 
stiario. Essa sarà di lire 12 percoloro che passarono Je an- 
tiche frontiere dello Stato nel primo semestre di detto anno, 
e di lire 6 per coloro che le oltrepassarono nel secondo 

Art, 2. La detta gratificazione verrà accreditata alle masse 
individuali. 

Art. 5. A partire dai 20 corrente mese di marzo cesse 
ritenzione di cent. 20 che sì fa ai bass'uffiziali e soldati 
quali si distribuiscono i viveri di campagna. 

Art. 4. Ferma restando la paga totale di letti individui, 
essa si scompartirà in modo che il deconto venga aceresciuto 
di 15 cent. aligiorno, edi altrettanto ne sia diminuita la pag: 
di prestito giornaliero 

Posto ai voti il processo verbale è approvato. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
relativo alla « Testimonianza di patria gratitudine ai com- 
battenti morti per la causa italiana. » 

Apertasi la discussione vi prendono singolarmente parte a 
sostegno degli emendamenti che propongono al primo arti- 
colo della legge i signori Paleocapa, Valvassori, Michelini 
Alessandro, Cesare Balbo, Bottone, Monti, Broglio e il Pan- 
soya, il quale osservò che fra i combattenti devono essere 
soltointesi il cappellano e il chirurgo, in quanto che si Lrove- 
rebbero esposti quanto gli altri. 

L'emendamento Paleocapa, riordinato dal Valvassori, ebbe 
la preferenza ed è l'ultimo alinea del primo articolo, come 
pure. quello del Monti che è l'ultimo alinea del secondo 
articolo. 

Ul progetto di legge modificato ed approvato dalla Camer: 
è il seguente : 

Precede Ja relazione del deputato Oldoini. 

L'accoglienza fatta dalla Camera al progetto di legge pre- 
sentato dal Ministero nella tornata del 14 corrente, sulla 
Testimonianza dî patria gratitudine aî soldati morti per 
la causa italiana, mi dispensa dal commentarlo, avendo gli 
applausi sorti da ogni parte. anticipatamente mostrato come 
ognuno di noi apprezzi altamente il concetto che informa 
questa legge. — L'uggiungere parola ai generosi sentimenti 
espressi dal signor ministro dell'interno nell'esposizione dei 
motivi, e da noi lutti egualmente sentiti, sarebbe quindi sui 
perfluo. 

La vostra commissione, o Signori, ha approvato unanime- 
mente le disposizioni dell'articolo primo, e alla maggiorità quel 
le dell'articolo secondo; mi faccio però carico come Relatore 
ili esporre il voto discorde della mmorità, che avrebbe voluto 
esimere i comuni dalla spesa, ad. alcuui dei quali potrebbe 
esser grave, e porla a carico dlel Governo, e conseguente- 
mente lo stanziamento dei fondi necessarii nel bilancio dello 
Stato, sembrando più onorifico e più giusto che la nazione 
tutta concorra indistintamente a questa misura di patria ri- 
conoseenza. — Ma la maggiorità della Commissione non ha 
consentito a tale emenda, onde now far prevalere considera- 
zioni eccezionali a quelle generali che lianno dettato le cdi- 
sposizioni di questo articolo, ed in vista ancora delle gravi 
sime spese a cui deve far [route l'erario pubblico. 

La vostra Commissione credette soltanto di sostituire alla 
parola soldali posta nella intestazione della legge, quella di 
combattenti già usata nell'articolo primo, onde comprendere 
























































morte della vedova regina Maria Cristina e della mar- 
chesa Alfieri di Sostegno, due dame pietose la cui carità 
era veramente regale. Sappiate inoltre che oggi (15 marzo) 
Torino conta già oltre 1500 morti, numero straordinario, 
l'anno non contando ancora che 74 giorni. Per varietà 
di notizie vi accenno che un giornale inglese, il Medical 
Times cita un esempio dei più sorprendenti dei dolori 
umani. Anna Comes (di Fanington nel Devonshire) giace 
in letto priva di cognizione da oltre quindici anni, È come 
il popolo piemontese diceva santa la povera Anna Gar- 
bero di Racconigi, il popolo inglese crede questa donna 











in un”estasi continua, La madre afferma che questa sua 
figlia da più di undici anni non ha inghiottito la sinima 
particella di nutrimento, Un placido sorriso spunta sulle 
sue labbra e benchè viva la fanciulla né vede, nè ode, 

Non tonosco la pubblicazione d'alcun'opera scientifica 
Nuova seguita în questi ultimi giorni, benchè la stampa 
spieghi sempre un'attività incredibile. Vuolsi però anvun- 
ziarel'Annuaire. d'économie politique per l’anno corrente, 
volumetto rico secondo il consueto di notizie statistiche 
d'ognì maniera pellegrine e curiose davvero. È anche de 
gna di essere citata la seconda edizione dell'Ampélogra- 
phie universelle, ossia trattato delle specie e delle varietà 
delle viti coltivate su tutta la superficie del globo. Questa 
nuova edizione testé pubblicata in Parigi, riveduta ed 
ampliata, si raccomanda per sè stessa ar botanici ed ai 
cultori di quest'importantissimo ramo dell'industria agri- 
cola, e ricorda l'Ampelografia subalpina promessaci dal 
sig. cav. dottore Bonafous, e che i nostri agronomi aspet- 
fano con giusta impazienza. 

Ma se scarso è il numero dei libri scientifici, abbondano 














però sempre le opere e le memorie letterarie, e special» 
mente le politiche. Aleuni giornali di Parigi Jodano a 
cielo il terzo volume dell'istoria della rivoluzione di 
Francia pubblicato or ora dal signor Michelet. Le molte 
storie della rivoluzione francese pubblicate contempora- 
neamente da varii celebri scrittori attestano il gran mo- 
vimento delle-cpinioni nell'età presente. lo mì limito a ri- 
petere: sappia e voglia la nostra povera Italia trar profitto 
dalle lezioni di una si grande istoria! Si parla anche con 
qualche elogio della scrittura pubblicata dal sig. Dunoyer 
membro dell'Istituto, che ha per titolo: la Révolution du 
24 février. Ricevo in questo istante la quarta edizione 
riveduta dell'operetta pubblicatardal celebre Ramon de 
la; Sagra, col titolo Aphorismes sociauz, di cui faremo 
qualche cenno un'altra volta. È noto che il signor Lamar: 
tine si fa editore delle sue opere scelte. La stampa Tori- 
nese è anch'essa interamente consacrata alle-scrillure po- 
litiche di circostanza. Nell’impossibilità di accennarle 
tutte, mi limito a ricordare cume degne di speciale men- 
zione l'opuscolo intitolato: l'Ungheria ai popoli civili, 
manifesto del conte Teleki, ed il Saggiatore discorso 
proemiale di Vincenzo Gioberti, 

Genti] lettore, staromi sano e prega pel felice successo 
delle nostre armi! 


Torino 1849, il di 16 marzo, 








è. F. Barurri. 


PS. Ho appena il tempo di dare una breve occhiatina 
al risultato dell'ultima tornata dell’ accademia delle 
Scienze di Parigi, che vi accenno in brevi parole eda 
tnemoria, li signor Regnault coll'aiuto dell'intensissimo 








chiaramente sotto tale denominazione tutti gli individui del- 
l'esercito di terra e dell'armata di muro, è quelli ancora che 
sotto qualonque titolo hanno propagnalo 0 propugneranno 
colle armi la causa italiana. 

Con questa sola variazione ho l'onore a nome ‘della vostra 
Commissione di sottoporvi, o Signori, l'approvazione. della 
legge come ci fu presentata, edil Parlamento: nell'adottarla 
remlerà omaggio al valore militare, ed il tempo conserverà 
dei semplici, ma ben meritati monumenti che ricorderanno 
ai posteri il nome di tutti i prodi sorti sul campo della 
gloria nella guerra la più giusta e la più sacra, quella det- 
l'indipendenza nazionale. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1.1 nomi dei combattenti, che cadilero o tadranno 
nella guerra dell'indipendenza italiana saranno scolpiti a ca- 
ratteri d'oro in tavole di marmo, da conservatsi nelle rispet- 
tive chiese parrocchiali del loro Inogo natale. 

Per i combattenti non regnicoli lu lapide portanite i nomi 
sara posta è conservala nella chiesa melropolitena rella 
Capitale 

Arti 2. Ciascun comune dello Stato lovrà nel proprio hi- 
labeia del corrente anno stanziare i fondi a ciò necessarii; 
indifetto saranno assegnati d'uffizio dall'Intendente generale 
della Divisione, 

2 pei non regnicoli le spese saranno a carico del pub- 
blico erurio, 

Art. 3, Il ministro dell'interno 
della presente legge. 

Si procede all'appello nominale per lo squittinio segreto. 





























ngaricato dell'esecuzione 





N. de' votanti . . 415 
Maggioranza 3 57 
Favorevoli -. . 0. 412 


Contrari. ... 1 
La Camera adotta. 
It presidente propone alla Camera di adunarsi negli uffi 
L'ordine del giorno di domani, è} 
getto di legge 
bruna. 
L'adunanza è sciolta alle 5 e 3]4, 








discussione sul pro- 
riguardante i comuni di Mentone e Rocca 


ee eee _ 
ESTERO. 

FRANCIA. Assempiea mazionare. — Tornata dei 19 
marso, — L'ordine del giorno é la discussione ‘sul pro- 
getto di legge relativo ai circoli. 

Payer, La Commissione incaricata dell'esame di que- 
sto progetto, riconobbe i disordini cagionati. da queste 
riumoni. Tuttavia essa non riconobbe ;l bisagno di se- 
condare la domanda del Governo per l'interdizione do 
circoli. Jo mi sono iscritto contro questa risoluzione 
della vostra Commissione. In ogni tempo i circoli fecero 
tentativi per sottrarsi alla vigilanza delle leggi, # degli 
agenti dell’ autvrità. In ogni tempo furono strumenti 
di disordini e di turbolenze, La nostra storia presente, 
come la passata , attestano ciò che dico. La vostra Com- 
missione, per rimediare a questo male, vi propone di ag- 
gravure le leggi penali sui circoli. 

Sono convinto che il rimedio sarebbe inefficace. Nel- 
l'interesse dell'avvenire, della repubblica e della tranquil- 
lità pubblica, appoggio la proposta del Governo. 

Mauquin depone Ja relazione sul progetto di legge re- 
lativo alle bevande. 





























Favre riconosce che la causa dei circoli è poco popo- 
lare in Franci», e che sovente essi mesitarono quest'av- 
versione, Ma è troppo tardi per accorgersi degl’ inconve- 
nient di queste rinnioni. La Costituzione pronunciò sul 
dritto di associazione. E egli prudente di privar il parse 
di un dritto che possiede? Altro ostacolo impossibile a 
superare, è la rivoluzione di febbraio. Essa fu fatta come 
una protesta del dritto di riunione, L'opposizione intera 
era alla testa di questo movimento. 

Confesso che alcuni membri si ritirarono nell'ultimo 
momento : ma il popolo di Parigi rimase fedele alla po- 
sta. L'avevano invitato alla rivolta : esso fece trionfare il 
suo diritto, Il dritto di riunione è indispensabile al suf- 
fragio universale, che è base del nostro nuovo stato re- 
pubblicano, Gli è pef questo esercizio che i cittadini 
possono intendersi, concertarsi per far Irionfare | loro 
candidati. Come dunque coloro che chiamarono i citta- 
dini per la difesa di questo diritto, dopo tanto sangue 
versato per la sua conquista , vengono essi a contendere 
celo? Come mai quelli che lo disputarono, al signor Gui- 
204 si servono dello stesso linguaggio per contenderci la 
nostra conquista ? Queste dottrine non erano dunque che 
una macchina di guerra? Come mai questi uomini non 




















freddo che si ottiene da alcuni gaz, ha determinato il ca- 
lore specifico del potassio. L'accademia ba finalmente ri- 
conosciuto l'alto valore della macchina motrice del signor 
Girard, di cuì si è già parlato altre volte. Il signor Qua- 
trefages ha proposto di ripopolare di ostriche i banchi 
marini che ora ne sono deserti. Essendosi riconosciuta 
l'esistenza dei due sessi distinti in questo mollusco, si pos- 
sono fecondare arbificialmente le ova, e quindi seminarle 
in modo analogo a quanto si è detto dei pesci in uno dei 
precedenti bullettin. Venne esaminato un nuovo sfero- 
metro riconosciuto atto a determinare Ja curvatura delle 
più piccole lenti. La teoria del magnetismo si è arrie» 
chita di un nuovo fatto sulle attrazioni e ripulsioni. IL 
signor Maurey comunicò le sue osservazioni sul coton 
fulminante, da cuirisulta che a malgrado alcune sue pro- 
prietà preziose, col tempo il cotone e qualunque pirozilo 
sì scompongono; sprigionandosi alcuni gaz che slaneiano 
i turaccioli dei recipienti in cui si conservano, e che si 
scaldano a segno di dar luogo a pericolose combustioni 

spontanee. La mineralogia ha fatto acquisio di una nuova 

sostanza carbonosa nerognola, provegnente dal Brasile, la 

quale riga il diamante, col quale ha molta affinità. Si è 
reso un conto molto favorevole dell'Annuaire de la mé- 
téorologie de la France, libru che racchiude preziose 
notizie sull'uso degli stromenti principali della meteorolo- 

gia, su alcune meteore, e molte ta vole di osservazioni, La 

meteorologia francese promette molli vantaggi alla s0- 

cietà, giacchè tra gli altri è giunta a prevedere ie escre- 

scenze di alcuni fiumi, come sono quelli del Rodano, fis- 

sando il giorno ed il limite dell’escrescenza, a cui si può 

quindi provvedere utilmente. 
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— Pen: 


fanuo che imitare il signor Guizot ? lo voto contro il pro- 

getto di legge, perchè è una violazione dell'art. 8 della 

Uostituzione, una negazione della rivoluzione di febbraio. 

A nome del vostro onore rispeltatela l'opera della vostra 

intelligenza. Rispettate a nome della pace. Non ignorate 

l’esistenza delle società segrete. Finora non ebbero che 
pretesti pei loro detestabili progetti. Semministrerete 
loro una ragione? Voi non iscatenerete sul paese la tem- 
pesta. Per altra parte Ja sicurezza del paese si è ristabi- 

lita: sparvero i motivi della presentazione della legge ; il 

dritto solo rimane. 

L'oratore cerca di confutare l'assioma popolare, che 
non sabbiavi Governo possibile coi circoli. Gli esempi 
tratti dalla Costituente e dalla legislativa, dice, non sono 
opportuni: né più concludenti i tratti dalla storia d'A- 
metrica. 

La libertà è conciliabile coi circoli: i circoli ne sono 
l'essenza, E il legime dei cittadini per realizzare il suffra- 
gio universale. Non ricominciamo gli errori e le colpe 
commesse in passato. In che consistono questi errori? in 
ilimenticare i principii di cui ci servimmo per giungere 
al potere. Allora le rancune fermentano nel cuore dei po- 
poli: non escono più da quel circolo di rivoluzioni che 
lacerano il seno della patria. Noi abbiamo veduto i circoli 
in ufficio, gli abbiamo visti in tutta la loro effervescenza 
sotto il Governo provvisorio. Cerio non gli erano più fa. 
vorevoli che siano al Governo attuale. Se nol rovesciarono 
gli è che non poterono. Non è adunque vero che nessun 
Governo possa durare coi circoli. 

I circoli politici sono uno sfogo necessario per le inca- 
pacità vanitose ; sono perciò più utili, che pericolosi al 
potere, il quale per essi viene informato dell’agitazione 
degli spiriti. Queglino che hanno dato sfogo al loro.cat- 
tivo umore, non cospirano più (risa). 

Una’voce a destra. E Ja cospirazione de' 16 aprile? 

Altra voce. E 15 maggio? 

Favre. Questi esempi provano ciò che assevero : non è 
un paradosso, nè un sofisma 

Liroua. A'46 aprile il Governo non fu minacciato. 

Favre, Chieggo scusa al sig. Léroux. Parecchi di co- 
loro che penetrarono allora al palazzo civico, portavano 
pistole. Ciò é più pericoloso, che essere esposto ad una 
predica socialista / 

Ma rammento, che basta al Governo provvisorio non 
mostrarsi debole, non fu... ma concilianie e patriottico 
per cangiare una dimostrazione inquietante in una festa 
popolare, in un atto di riconciliazione, tantochè ilGoverno 
imprima minacciato, dopo la dimostrazione non fu che 
raffermato (benissimo). 

Credo aver dimostrato che la libertà illimitata dei cir- 
coli fino al mese di luglio 1848 non fu inciampo pel Go- 
verno ; credo aver provato, che la libertà ristretta dopo 
il mese di luglio 1848 non produsse gravi disordini. 1 cir- 
colì diminuirono, i delitti commessi furono severamente 
repressi, Non veggo alcun bisogno di proibirli. Ma ci si 
vuo! incutere terrore colle dottrine socialiste. Siami per- 
messo di dirvi la mia opinione suî socialisti. Non veggo 
fra loro che pensatori, sognatori, filosoti vestiti di vec- 
chiumi, che si divorerebbero fra loro se li Jlasciassero 
fare. 

La proprietà | la famiglia! Credete voi che queste basi 
della società possano essere scosse? Non vi dovete. sgo- 
mentare di queste declamazioni. Basta guardar 1'socialisti 
în faccia per non temerlì. Il ministro vuol chiudere le 
bocca ai socialisti, imprigionarli : nel medio evo s1 arde» 
vano : noi siamo in progresso, lo veggo; ma io non voglio 
nè ardere, nè imprigionare; non voglio che convincere... 
non i settarii, non i filosofi, cosa difticile... ma la galleria 
giudice de' socialisti, e de' loro contraddittori. — Voto 
contro il progetto di legge. 

Il ministro dell'interno sale la bigoncia; ma l'Assem- 
blea, stanca di un discorso che durò due ore, sospende 
la tornata. z 

— Rivista de’ giornali francesi — Guerra Italiana. — 

Il giornale dei Débals, annunciando la denunzia del: 
l'armistizio data dal Piemonte al maresciallo Radetzky 
segue dicendo: 

Ecco dunque che la sorte è gettata, il Piemonte ed il 
suo Re cacciano un'altra volta Ja spada per la causa del 
l'indipendenza italiana, ed un regno di poca estensione, 
ma energico e bellicoso, affronta pe la seconda volta 
una gran potenza che tenne per alcun tempo in iscacco 
e della quale non dispera ditrionfare a forza di risolu- 
zione, d'ercismo e di ostinazione. Nel manifesto dal Pie- 
monte diretto all'Europa, i richiami di codesto regno è 
dell’Italia tutta vi sono esposti con un linguaggio pieno 
dimobiltà e di fermezza. 

Oltre il manifesto alle nazioni di Europa, il ministro 
degli ‘affari esteri ha fatto rimettere agli ambasciatori 
d'Inghilterra e di Francia una Nota particolare, dove 
sono esposti'i motivi pei i quali 11 gabinetto di Torino si 
è creduto forzato a prendere l' estrema. determinazione 
della guerra; In codesta» Nota si ringraziano le due. po» 
tenze mediatrici dei loro sforzi in'favore del Piemonte e 
dell’Italia, si stabiliscono la prove della cattiva volontà 
dell'Austria riguardo.alla mediazione, e si termina dicendo 
che l'appoggio benefico delle; due potenze. potrà essere 
impiegato in seguito e sarà ben più efficace quando «elle 
ostilità ‘sosteriute energicamente; ‘e forse coronate da 
alcuni successi, avranno fatto sentire. all'Austria la ne. 
cessità di trattare sopra basi che il Piemonte e l'Italia 
possano accettare onorevolmente. Dicesi che la consegna 


IL RISORGIMENTO 


suo regno. S'egli venisse battuto, cercherebbe la morte 
sul campo di battaglia. Se sarà vincitore (ciò che è piutto- 
sto il segreto della fortuna che la previdenza della poli- 
tica) egli vedrà compiersi il suo sogno colla liberazione 
d'Italia, specialmente si vedrà collocarsi sul capo la co- 
rona di ferro. 

— L'Opinion publique. — Nel momento in cui, per a 
ripresa dell'ostilità in Italia, va jad aprirsi una ‘serie di 
avvenimenti nei quali :l nostro paese può avervi a rap- 
presentare una parte atliva, noi vogliamo dire un'ultima 
parola intorno a codesta quistione italiana, e ricordare i 
motivi i quali definiscono la linea politica che abbiamo 
adottata. 

Noi deploriamo che, per errore dei governi di Francia 
e d'Inghitterra, la quistione italiana, quistione di mazio- 
nalità da prima, siasi complicata in una quistione rivolu- 
zionaria. Ma ciò non cangia punto la sua essenza: ciò 
vuol solamente dire ch'è divenuta più difficile! D'altronde, 
qual' è al presente in Europa la quistione “semplice che, 
nella pratica, possa riguardarsì tutta di un pezzo? Noi 
non ne vediamo nessuna. Sonovi distinzioni a fare da 
per tutto se ai rimane nella parte di osservatore a di giu- 
dice, e riserve se si è chiamato ad operare. i 

InItalia noi stiamo per la causa nazionale e contro la 
rivoluzione. 

Le nostre simpatie sono pel-re di Sardegna; campione 
necessario dell'indipendenza italiana. Noi crediamo chè 
Carlo Alberto sia un principe sinceramente italiano, con- 
sacrato a luito costo all'acquisto di. questa indipendenza. 
Le riforme politiche introdotte in ottobre 1847 con una’ 
spontaneità, cui le circostanze dell'epoca non tolsero ili 
proprio carattere, in faccia agli vomini di buona fede e' 
di riflessione, ci mostrano che gli obblighi del poteref 
sono sentiti da questa parte. | 

Noi ci siamo di già spiegati parecchie volte sulla qui) 
stione della nazionalità. Noi nun ne facciamo un'affare 
di teoria, le teorie assolute ed il radicalismo non sono diî| 
nostro gusto, noi guardiamo questa quistione nella pra- 
tica. La parola nazionalità italiana, è tutt'altro che una 
parola di fantasia, e quando il signore dì Metternich di- 
ceva; « L'Italia è una espressione geografica » non pen: 
sava che un Vale sarcasmo. gli sarebbe stato ' rimandato, 
La nazionalità italiana è tanto reale quanto la nazionalità 
francese, sebbene costituita în cogdizioni affatto diverse. 

Il negarla, il trattarla come una invenzione del tempo 
nostro, come un’impotente sospiro, si è non tener conto 
né della natura delle cose, nè della storia, nè della forza 
di cui la politica è la combinazione. 

Perla loro nazionalità gli Italiani sono sul punto di 
fare quello che si giudica una! pazzia. Noi témiamo che 
questo giudizio sia fondato, ma ci guardiamo dal trattare 
leggermente il sentimento che spinge ùn popolo a porre 
da parte agni calcolo per difendere la propria nazionalità. 
Non chiamiamo \l suo entusiasmo una pazzia; per la Fran- 
cia noi faremmo altrettanto. Nella nostra società dove 
ogni fede e indebolita, dove il sacrifizio è si raro, che vi 
troviamo di vivo ancora ? Il sentimento della nazionalità. 
Non.ispegniamolo combattendola negli altri, specialmente 
gol, ridicolo. Nei giorni. dei grandi pericoli, quando. la 
Francia ayrà d'uopo, di ritornare a que magnifici slangi 
che l'hanno più volte dî già salvata nel corso dei secoli, 
ci ricorderemo «li aver detto che questa parola nazionali» 
tà non significa nulla e non.obbliga a nulla. ù 
Ma, Ja guerra, ci si obbietterà, la guerra della Sardegna 
contro l'Austria per la liberazione della Lombardia e della 
Venezia, sì fa in onta al diritto deitrattati. La dominazione 
austriaca in Lombardia particolarmente sembra «essere 
Isgittimata dall'antichità del possesso. Ciò è giusto: è noi 
non abbiano mai detto agli Italiani :' attaccate l'Austria, 
Ma da loro stessi l'hanno attaccata in nome di quel di- 
ritto ché non viene dai trattati , (ch'é anteriore a 
questi e ehe hanro sempre mantenuto, il meglio che 


servata în quanto solo le disposizioni che non si accor- 
dano colla presente Costituzione dell’ impero cessano. 
d'essere in vigore, e che Ja parità di diritti di tutte le 
nazionalità e di tutte le lingue parlate dalle differenti 
razze è guarentita da proprie istituzioni in tutti i ra) - 
porti della vita pubblica e civile. Uno statuto speciale 
regolerà questi rapporti. 

$ 72. Alla Voivodia della Serbia vengono assicurati 
tali istituzioni che si appoggiano a tutela della loro co- 
munità religiosa e nazionalità sopra antiche lettere di li- 
bertà e sopra recenti dichiarazioni imperiali. 

L'unione della Voivodia ad un'altra provincia della 
Corona, sarà, previo concerto di deputati di quella, de- 
terminata mediante una disposizione particolare. 

$ 75. 1 regni di Croazia e Schiavonia, nonché l'annesso 
Litorale e la città di Fiume e suo territorio, conserve- 
ranno le loro proprie istituzioni entro il vincolo di quelle 
provincie. coll° impero stabilito da questa. Costituzione, 
all'intutto indipendenti dal regno d'Ungheria. Deputati 
della Dalmazia, verso la mediazione del potere esecutivo 
dell'impero. conferiranno colla Congregazione provinciale 
di que'regni intorno all'unione ed alle sue condizioni, e 
sottoporranno il risultato delle loro conferenze alla san- 
zione dell'imperatore, 

$ 74. L’interna organizzazione e costituzione del gran 
principato di Transilvania sarà stabilita da un muovo 


di Bir sulla base della piena indipendenza del re- 
gnò d'Unghiria e della parità di dirttti di tutte le nazioni 
che abitano il paese. 

I diritti della nazione Sassone saranno mantenuti entro 
i limiti della presente Costituzione dell'impero. 
$.75 L'istituzione dei confini militari a difesa dell'inte- 





grità dell'impero vien mantenuta nella militare sua orga- 
nizzazione, e cpme parte integrante dell'esercito dell’im- 
pero è subordinata al potere esecutivo dell’impero.UnoSta- 
tuto particolareguarentirà agli abitanti dei confini militari, 
relativamente ai loro rapporti di possesso, quelle stesse 
facilitazioni acgordate agli abitanti delle altre provincie 
della Corona. 

$ 76. Uno Statuto- particolare stabilirà la Costituzione 
del regno Lombardo-Veneto ed il rapporto di quella 
provincia della Corona in faccia all'impero, 

$ 77. Tutte le ‘altre provincie della Corona riceve 
ranno proprie Costituzioni provinciali. 

Le costituzioni degli Stati son poste fuori, di attività. 
| $ 78, La composizione delle Diete provinciali do- 
Vrà farsi con riguardo a lutti. gli interessi del paese. 

1 deputati alle medesime saranno ‘eletti per. elezione 
diretta. 

$ 79. 1 diritti spettanti: alle! attribuzioni della rappre- 
Sentanza proviriciale vengono esercitati: dalle! Diete pro- 
tinciali medesime, o da Comitati provinciali da quelle 
nominati. 

$ 80. Ad ogni Dieta provinciale viene assicurato il 
diritto di prender parte alla legislazione in affari. pros 
Vinciali ed alla proposta delle leggi, come anche il 
diritto di sopravvegliare all'adempimento delle leggi pro- 
vinciali. 

Per ogni legge provinciale richiedesi l'accordo dell’im- 
peratora,.e della Dieta! provinciale. 

$ 81.1 cambiamenti delle Costituzioni proviaciali, nella 
Diete che per primo verranno convocate, potranno esser 
proposte nella via ordinaria della legislazione, Nelle suc- 
cessive Diete provinciali, per decidere intorno a tali cam- 
biamenti sarà necessaria la presenza di tre quarti al- 
meno di tutti i deputati, e l'approvazione: di almeno 
due terzi dei deputati presenti. 

$.82. Più precise disposizioni intorno alla formazione 
ed alle attribuzioni delle Diete provinciali e comitati di 
esse saranno’ stabilite dalle Costituzioni provinciali è 
dalle leggi elettorali di queste provincie. 





hanno potuta, come ne fa fede Ja loro istoria, Dichedrat: 
lasi dunque? Di decidersi, nella nostra opinione: e nelle 
nostre simpatie, pel diritto della nazionalità italiana, 0 
per quello.dei trattati. Noi, to dichiariamo francamente;la 
nostra scelta non é dubbia. La. dominazione. austriaca in 
Lombardia, pernoi si attiené a due ricordanze le quali non 
inspirsno per essa aleuna predilezione: Essa ci rammenta 
due date, 111525 è il 1815; due nomi, Pavia e Waterloo; 
due trattati, quello di Madrid, per cui il re prigione solle- 
citava i rifiuti degli Stati generali; quello di Vienna, che 
Ml duca di Richelieu portava piangendo alla Camera dei 
deputati, che Chateaubriand ne' suoi sogni cercava di 
cancellare, e che il sig, Polignac, alla vigilia‘ della‘ sua ca- 
duta, apparecelriavasi a modificare. E si vorrebbe.che la 
Francia sì desse premura di. codesta dominazione! Oh ! 
non abbiamo poi dimentitato fino a questo punto la nostra 
storia. 

Un'eltra considerazione è per noi potentissima. La 
Francia è impegnata. 1n questa Yi one, malamente im- 
pegnata, ma v'è, Un decreto dell'Assemblea nazionale esi 
ste. Un'armata.six di piedi delle Alpi da un anno; questa 
èuna di quelle cose che hanno delle conseguenze forzate. 
Noi non: ispingeremo ‘mai ad un intervento in Italia, il 
quale sarebbe il segno della‘ guerra universale: noi te- 
miamo:una tal guerra. Non solleciteremo mai i fatti e le 
parole; noì non diremo, nè un gioîno, nè nell'altro: In: 
lervenite/ Questa responsabilità spetta agli uomini chestan- 
no a capo degli affari nostri; ma noi dobbiamo prevedere 
quello che avverrà. Crediamo (potremmo sbagliare ) che 





di, codesta Nota ha anticipato Farrivo dei dispavci diplo- 
matici spediti al gabinetto piemontese per prevenire la 
denuncia dell'armistizio. 

— Un'altro giornale francese, Le Pays, nel partecipare 
la partenza del Re per il campo aggiunge : 

Non si può a meno di ammirare Carlo Alberto, Italiano 
nell'anima, religioso fino all'usceticiamo, coraggioso fino 
alla temerità, riunisce în sè del'S. Luigi e dell Embnuele 
Filiberto; egli detesta abbastanza gh Austriaci. per non 
dubitare di vincerlì. Fra lui e Radetzky si tratta di termi» 
nare un affare d'onore: Ei parte per questa nuova:campa» 
gua con una specie di entusiasmo cavalleresco, misto di 
una svogliatezza malinconica per l'attuale governo» del 


sevil re di Sardegna venisse battuto, la bandiera francese, 
malgrado nostro, malgrado chi vorrebbe impedirlo, passe 
rebbe l'Alpi ed anderebbe a porsi a fianco della band 
italiana: , 


tera 


AUSTRIA. — Costituzione dell'impero austriaco, 
(Continuazione): 
Sezione IX. — Delle Costituzioni delle provincie 
e Diete Provinciali. 

$70- Le provincie citate nel $-1 verigono rappresentat:! 
dalle diete provinciali neghi affari che Ja Costituzione 0 Je! 
leggi dell'umpero dichiarano affari provinciali. / 

S 71. La Costituzione del regno d'Ungheria vien con. 


$ 85. Tutte le Costituzioni delfe singole provincie della 
Corona formanti l'impero, entreranno in attività nel corso 
dell'anno 1849, e dovranno essere presentate alla prima 
Dieta generale dell'impero austriaco; che sarà convocata 
immediatamente dopo la loro attivazione. 


Sezione X. — Del potere esecutivo. 

$ 84. Il potere esecutivo intuito l'impero ed in tutte 
le provincie della Corona è uno ed injivisibile. Esso ap- 
partiene esclusivamente all'imperatore, che. lo esercita 
per mezzo di ministri responsali e di impiegati ed inca. 
ricati loro soltoposti. 

$ 85. Qualora venga demandata ad una corporazione 0 
a chicchessia una parte del potere esecutivo, ciò nom 
potrà essere che in modo revocabìle, ed è sempre facol- 
tativo alla Corona di cangiar disposizione intorno all'eser» 
cizio di quella parte di potere esecutivo demandata. 

$ 86. L'adempimento e la manutenzione delle leggi 
provinciali, come l'esecuzione delle decisioni emanate dai 
Comitati provinciali entro la sfera delle loro. attribuzioni 
‘costituzionali, è'devoluta al potere esecutivo. " 
1 $ 87. Qualora la Dieta dell'impero 0 la Dieta provin- 
ciale non fosse adunata, e si richiedessero misure non 
prevedute dalle leggi, il cui indugio implicasse. pericolo 
per l'impero o per una provincia della Corona; l'impara» 
tore ha facoltà di adottare le necessarie disposizioni, 
sotto la responsabilità del ministero, e con forza di legge 
provvisoria con obbligo però di esporne i motivi e l'esito 
alla Dieta dell'impero o relativamente alla Dieta pro- 
vinciale. 

$ 88. Ai ministri incombe dirigere l' amministrazione 
nell'impero e nelle singole provincie della Coror:a, emet- 
tere le relative ordinanze, e sopravvegliare all’ osservanza 
delle leggi dell'impero è provinciali. 

$ 89. In quegli affari che vengono lasciati a propria 
dlecisione dei comuni o delle Diete provinciali e loro or- 
gani, spettasi ai ministri, sotto loro responsabilità, so- 
spendere od interdire l'esecuzione di misure amministra- 
tive contrarie alle leggi ed al bene universale. 

$ 90.1 ministri hanno diritto di in pane alla Dieta 
dell'impero è di prender in ogni tempo la parola: ini de- 
terminate discussioni possono anche farsi rappresentare 
da commissarii delegati. Alle votazioni della Dieta essi 
non prendono parte se hon quando sieno membri di essa. 


Statuto provinciale, d'accordo colla presente Costituzione. 


$ 91. Un'apposita legge stabilirà intorno | 
sabilità dei ministri, alla procedura giudiziari 
essi, ed alla loro punizione in caso di condani 
$.92. Per le singole provincie della Corona 
tore nomina luogotenenti, missione ed obbligo 
come organi del polere esacutivo, è di sopravvegli 
amministrazione delle leggi dell'impero e prowi 
di curare entro da periferia. della loro. giurisdi 
ufficio la direzione degli affari interni. Ù 
S 95. I luogotenenti hanno diritto d'intervenite 
legar loro commissarii alle Diéte provinelali, è pi i 
în ogni tempo la parola. Essi non prendono pari 
votazioni. delle. Diete provinciali se non quando, 
membri di esse. i 
$ 94. I luogotenenti sono responsabili nella lai 
stione uffiziosa, che le leggi dell'impero; ele la 
rispettivo paese della Corona vengano esattamente! 
piute ed \osservale, ant. 
S 95. Il potere esecutivo dell'impero può incarià 
luogotenenti e tutte le autorità dei singoli paesi 
rona di soddisfare anche agli affari dell'impi 
far amministrar questi mediante altri organi Ta 
parti dell'impero. 6) 








Nuovo stila di corrispondenza. epistolare. 
Signor Govean, | Re; 
Sbugiardato nelle vostre imputazioni dov ‘ste pr 
mente passarvi sopra, i, 
Ripiegaste con nuova calunnia 
Vi sbugiardino per me i fogli piemontesi (1) 
Rispetto all'attestato del vostro disprezzo, sip p 
se aveste ch'usa la eloguentissima vostra. con 
di stima, mi avreste costretto a querelaryi 
ingiuria. a La 
Dipaco PRLLRGHINI,. 
(4) Vedi la Democrazia Italiana, 50 attabre 184bi 
Torino. i I 


- NOTIZIE DEL MATTINO, 
“GUARDIA NAZIONALE DEL REGNO." 


Le mosse militari del nemico portarono la' guertà è 
quà del Ticino entro gli antichi confini dello Stato, 
Confidiamo in Dio e nella santità della nostria,enmi 
nella virtù del nostro esercito, del magnanimo Reyd 
lorosi suoi Figli; ma poiché il campo della guerra 84 
mezzo a noi, e una prima sconfitta ci potrebbe ri 
doppiamente, pericolosa, ci corre obbligo maggiore 
provsedere; incontanente alle contingenze future, Vo 
Guardie nazionali! L'esercito sta a fronte ‘del net 
con esso è già venuto una volts alle mani, el Rai ] 
giorno vicino di una grande battaglia decisi (°° 
Tocca a voi apparecrhiarvi a sostenerto, qui lora fo ; 
soverchiato dalla forza nemica. Hus i 
Animo adunque | è chi è vero Italidno tale-si most 
Tutti coloro fra voi, che intendono rispondere | 
chiamata del Governo si presentino ‘entro 24 oré 
pubblicazione di questo manifesto alle autorità locatiya 
nvieranno uniti fn drappello nei luoghi dal 
indicati, provvedendo loro i viveri pel viaggiò. 
I luoghi destinati sono i seguenti 
Per le Divisioni di Torino e Ierea, Chivasso. 
Per quelle di Cuneo e Nizza, Carmagnola. 
Per le due di Savoia, Lans-le-Botirg. 
Per quelle di Vercelli e Novara, Vercelli, 9 
Per quella di Alessandria, Alessandria. 
Per quella di Genova, Novi, 
Per quella di Savona, Acqui. Sai 
Ivi saranno prontamente ordinati, addestrati È It 
inviati a quei luoghi ove l'andamento della guerra, 
più necessaria e più utile l’opera loro. 4 
Militi/ Il vostro giorno è venuto; abbiate dinal 
occhi i magnanimi esempi dell'Ungheria, e mosti 
qui pure la patria è amata, che anche nei cuori. ili 
alberga la virtù del sacrificio, ari 
Mibiti/ L'esercito che espone il suo petto’ ai ‘cani 
austriaci, vi guarda e Vi aspetta, 
Torino, 23 marzo 1849, 
Il Mivistro dell'interno Rarraza,. 





8: NIGCOLINI gerente, 


DE LA PROPRIÉTÉ 


M. A. THIERS. 


auspices du Comité central de l’associat 


-, ° 2 53 
Edition populaire a un frano, publide po 
la défense du travail national. 1 Lo 


TEATRI D'OGGI 24 MARZO È 

CARIGNANO (alle ore 8) Opera semiseria. Preziosa AD 
neficio degli Emigrati Italiani. 

D'ANGENNES (alle 712) La Compagnia Drammatica alservit 
diS. M. recita: Don Giovanni d'Austria ossia il basta 
di Carlo V. _ 

NAZIONALE (a7 h.) Vaudevilles. La meunidre de Mi 
— Chaterine d'Ausferliz ou la Croix d'or. 

SUTERA Reliche par indisposition des plusieurs artistés; 

GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini e Ron 
guoli recita: / Galantuomini del giorno ochi mai l'avi 
creduto. 


Tipografia Fenneno e Franco. 





SUCIAZIONE, 


di audio |. + ere t0 
6 lesi 
3° tesi 
| mese 
Iroviusie: 1 
n fi mesi . 
3 


sino 
x ci mesi . 
Mic: L'aftitio: del giornale. starà. aperto 
; dalle. 40 antim: alle 2 pomerid, 
Virigersi: franco di posta alli Dire: 
sione deltiornala LL Risorcento 


i as!) 
MI Hatia albbsero: ano lite do, Semestre 47, 
drimestro LA 50, mese, 7 {runco 

{Uh sol wumpero, cent.‘ 40, 


aicontia 





TORINO ispirazioni degne dei supremi momenti: dia soprat 
tutto quella. nobile e sincera prudenza, che ancherin 
Mezzo alle più dure circostanze non si smarrisco, 8 
sa trovare nella grandezza ‘de pericoli argomenti è 
forze iusperate, La patria attende, 


25 Marzo, 


La sorte delle battaglie, ha deciso contro, di noi; 
ma li giornata di Novara che. ricorderà-nella-storia 
italiana un'epoca funesta; ricorderit pure'ehie T'eser- 
cito sardo provò, che se il valore potesse contrastare | 
All’artey al, numero ed alla disciplinà, tale nori sarebbe 
Stato questa volta ancora il suo destino. 
In queste dolorosissime circostanze 
fl (di doverci astenere da ogni riflessione, 

1 (lar altro voto.se non quello che i 
si rammentino, che non havvi sven: 
| Gssere nobilitata e riparata dalla 
RO leon cui s'incontid; 
Bi LL 
CAMERA “DEI SENATORI. 


! Tornata stravrdinaria del 28, 


iii 
Gi scrivono da Eidelberga, 48 marzo 1849. 

A chiunque ‘pone’ sua fiducia nel sensò comune di 
Un popolo qualunque, debbono di necessità toccar di- 
singanni e dolori. 


noi; erediainò 

nè possiamo 
nostri concittadini 
tura che non possa 
dignità e fermezza 


Quella proposizione tanto vitale di Welker, lantò 
tirgente sulla ‘necessità di conferire la corona impe- 
riale ereditaria dell'impero germanico al re di Prussia 
è stata proposta da lunedì scorso, fino a. sabba- 
to; si è perduta upavintera settimana mon sì sa come, 
Teri (sabbito) si è finalmente aperta la discussione, 
Ina sallo Iddio quando si chidderà. Jo mi aspettava di 
trovar verso' sera la città convulsa, illuminata, trepi- 
daule di gioia e di entusiasmo. Niente affatto, L'affa- 
re è rimesso a lunedì, e siccome vi. sono da 72a 74 
oratori che tutti hanno a dir la loro, si conchiuderà, 
Dio sa quando: Notate che la questione non è punto 
nuova. E stata discussa a questa e ad ogni altra As- 
semblea,, in commissivni, circoli ed accademie le mille 
volte. È. fatta soggetto di centomila; articoli di gior- 
nale, di libercoli, d’interi volumi. Tant'è: bisogna 

devasi a chiavi segni che Ia Speranza non era più ponderare! L'impressione: fatta qui © pet tutta Ger- 

Db ogni cuore: il primo che sorse a tompere quel |'mania dalla Costituzione austriaca ; Ja quale rende 
fecale silenzio, dopo le comunicazioni, del Ministero , impossibile ogni unione ad equi termini tra l'impero 
Aff il senatore Roberto d'Azeglio, il quale con mal Austriaco e il resto della Germania, la quale rende im- 
MUoma concitazione d'animo e di parole si fece gra- possibile perfino la' continuazione dell’antico legame 
 Vemento ad interpiellar iI Ministero sulle sorti del federativo, e che o ‘rendé inevitabile la. dissolazione 
Nostro esercito e sulla Vociferata abdicazione del Re della confederazione, o ne forma al più una appendice 
LA profonda commozione dalla Quale era agitato si feudale, per così dire, dell'impero austriaco — l'im- 
Tb'elusse visibilmente nelle sue interpellanze , che pressione operata dalla subita’ conversione di Welker 

‘‘inono vivacissime, 1] ministro; Sineo srispose chel e del partito democratico moderato in’ favore di una 
ulla sapevasi di. preciso intorno a questi fatti, chel | misura contro la quale avean sempre votato finora — 
iuna: notizia Crane pervenuta al Ministero. Insistendo impressione a cui avevano con unanimità, poco ordina- 
îll senatore Azeglio” (mal Soddisfatto, e. meno an- ria ai nostri lempi, corrisposto ‘le Camere di Prussia, 
f Gora raltemprando,la nalurale foga dell'animo, pro- di Wurtemberg ed altre; e più il grido quasî univer- 

Nuoziava veementi, parole... boe Li || Sale della risvegliata‘ nazione — "tutto ciò si lascia 

* Meno ancora piadione. di dè fulil Ministro degli | ‘thiserariente ‘svaporarè, si‘ dà tempo agli elementi 
interni, che in luogo dirrispondere , il richiamò al-| del imale di svilupparsi di nuoyo, si dà tempo all'en- 
(tusiasmo di raffreddarsi, alla fede di impallidire; siamo 


l'ordine: Il:niinistro-della giustizia allettava una trati-| 
|M} guillità chè storzavasi tradurié. in Untsortiso. Una sempre da capo e il popolv tedesco si trova più balor- 
do che mai, 


Scena violenta ne segui: Il | senatore Delaunay:*con | 
avissime parole accennava ad un atto d'accusa con- Nulladimeno domani 
continua, e dopo domani;:0 un altrò giorno o un altro 


Uto i ministri. Il senatore Allieri, con pati commo- 
fine e sdegno mal frenato, sorse ad appoggiare il fsi cerrà voti. Tutti qui credono chela misurà pro- 
Ad lio, facendo notate al Maicito degli interni che posta da Welker avrà tuttavin una maggiorità in suo 
dui ina al presidente del Seriito s'aspettava favore, La sola differenza è tra un Voto quasi d'acela- 
pegte all'ordine uno de' suoî membri che sè frizione ‘ché poteva attenersi sul momento ed una 
fosse Seostato.: S'interpose Jil Selgitore Gallina î | maggiorità di pochi, stentata, titubante, sma la, che 
mare da grande irritazione, e vi riuscì con quegli sembra volere e disvolere al lempo stesso. 
i patria carità che sono sempre decisivi Pure diamo che si ottenga questa magg 
aoriuna ile pn HALO quanto magra, che io ne dubito anco 
| Mentred Uesto vivacissimo dibattimento durava, e ii ara di:Pea 
Glie lutto. Ul Senato . ne era commos 0, aleuno altri 
À Nunzia che ‘iha man 
Bli accessi della 
Vibile il Senato 


Straordinariamente convocati radunavan senatori 

ulle ore dieci del mattino per ricevere una comunica- 

fl zione del Governo: era questa per la legge sulla 

| guardia nazionale già votata duîl’altra’ Camera, Le 

funuove avute per via. particolare la stessa ‘mattina 

Vevano portato una profonda alte razione negli ani 

Mii: l'abbattimento o l'ansiétà erano dipinti in ogni 
Dito, 

Entravano. i ministri visibilmente costernati. Ve- 





questa. maladetta: discussione 


an- 





‘a poi le hanno 
e insomma vo- 


russia? 1 cla- 

ù ia Dr restano le. delibera- 

Ti " acli È n Accettar la corona 

SP "CARRO co ao 1 To eredo. bene che possa volerlo. Ma i fo- 

greta per ripigliarsialle selte di questa sera, dî jeri ci danno tagguagli spavenlevoli dei progressi 
delle amate russe sulle frontiere del Posen. 

Se oggi Federico Guglielmo si dichiara, domani si 
fa inganzi Nicolo. E allora? Allora, sè if popolo te- 
| desco si alza in Piedi come un sol uom (alla mazzi- 
niana), gitta a basso tutti gli alivi principi, o gli sforza 
& fare omaggio, ed a prestar soccorso al nuovo eletto 
imperatore, la Russia dovrà certamente ritratsi seor- 
(nata, Se continua nella sua naturale indecisione e 
| balordaggine, la Prussia*coi 500,000 uomini che può 
condurre in campo , rimane inevitabilmente schiac- 
clala. 

lo non credo nell’unanimità possibile di questo po- 
polo tedesco. Ostano le antiche consugtudini di lealtà 
{verso î meschini Governi locali, .ostano ancor più le 
codarde' mene degli impudenti repubblicani. Di cia- 
{quantotto @ sessanta oratori che sorsero a parlare | 


‘andi ‘disastri è quella 

Brandi cavalteri. I corpi politici sareb- 

N ana e fittizi rappresentazione , se non 
artitamente assumere la parle che loto 


Î Hipesse 
ti Urionfare a costo di qualunque sacri 


spetta, 
fi 


Î 
O, 


EER 
Si, atidilsono le nostre sventure: l'occhio ed il 
cuore ‘ut s'attentano ancora di misurarle: ma la 
\ mazion ha diritto di esigere da’ suoi Pappresentanli 
Lie profe estreme di fermezza e di sacrifizio. 
| i restio dit: 
\ Anche Ja Camera dei deputati: si. raccolse in co- 
[itato segreto, che Drotrasse fin verso notte. 
| Dia la patria a chi Veramente vuol rappresentarla 


Î 





GIORNALE QUOTIDL, 


—_—___ns 
Worino, Lunedì 26 Marzo 1849. 


restituiti. 


so delle insersioni, 
sini 25 per r 
I maroseritti e Je lettere non sar 


‘SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Ver Tonno, all'ufficio dél Giornale, 
« e presso i principi 
Pero PuovinGte presso pustali, 
qella e Comp. 
di Forino 
Per Genova. presso 4,7 


°. Merli È 

Capobianchi, mpiegato 
Postale 

Palloa 
Clevbmiiaz, id, 

Uffici; di corrispond, 
Delaite è Lojolteg, 

P. Itolandi librato; 


NasoLi 
Gunevea 
Paniei 


Marghieri. lib, 
Anticipata, Ù 
anno 


Lonpaa 





contro la proposizione Welker, più di due terzi ap 
pirtengono a quello scellerato partito. Si diceva una 
Volla che il tiranno non guarda a patriae non l'ha, 
Ma-più snaturitoe parricida contro 


Il proprio paese, 
è in Germania non meno che 


in Italia il repubblicano. 


OTIZIE DELLA GUERRA. 


Torino, DA murzo. 
NET. 


Dal quartier generale non 
vote che corre, 











è giunta alcuna notizia 
è priva di fondamento. 

Solo è certo, per lettera scrittaci dall'intendente di Ver- 
celli, che seri un corpo nemico si avvicinò verso quella 
città, e dopo una fucilata di circa un'orà, ha dovuto allon 
tanarsi ripiegandosi sopra Palestro, La resistenza fu fatta 
{alla poca uwuppa ch'era in Vercelli, Ja quale, formatasi 
if battaglioni provvisorii, stava Appostata intorno alla 
città per prevenire qualunque sorpresa 

Il ministro dell'interno Rarrazzi, 


Ogni 


Torino 24 marso, ore 2 pomeridiane. 
N. 8. 


La staffetta. giunta testé non viene dal campo, ma da 
Chivasso , ed annunzia soltanto che oggi arrivarono in 
detta città colla loro scorta 1 carri che l'altro ieri si dice- 
Vano piredati dal nemico. 

Uo dispaccio telegrafico ci reca che stamatina alle 
Uwattro sentivasi.11 cannone a Casteggio, e poco più tardi 
anche dalla parte di Lù verso il Po. 

Queste sono le uniche notizie pervenute al Ministero. 

Il ministro dell' interno Martazz, 


Torino 25 marso, ore 3 del mallino. 
N. 9. 

Nessunn-dsi>niessi spediti dal Go 
nèrale riusci a perventi vi. 

All'uua e mezza dopo mezzadotte fu di ritorno in que» 
Sia città uno degli uffiziali Spediti parimenti dal Governo 
vHtrso il luogo del combattimentò. Per quantò' strade egli 
tentasso dalla ‘parte di Vercelli” non poté giungere al 
quartier generale, né raccogliere, notizie positive del no- 
siro esercito, 

Abbiamo soltanto da alcune autorità locali lè seguenti 
notizi 

Scrive il sindaco-dì, Casale che un corpo di austriaci si 
presentò a quella città, che due membri del municipio 
linitamente ad an capitano rappresentante il governatore 
dek castello si recarono a parlamentare col. generale ne- 
mito Questi propose che si dovesse cedere il castello. pro. 
mettendo lasciar libera l'uscita al presidio con. tutti gli 
‘onori militari, e assicurando con ciò la vita e le sostanze 
de'cittadini e i pubblici stabilimenti. ll governatore del 
tastello negò consegnare Questo ai nemici, pregando nel 
tempo stesso il generale austriaco a rispettare la città e 
Gliabitanti. La lettera. non dice qual seguito avessero le 
Uhattative, 

IEsindaco di Trino serive che 


ho al quartier ge- 


gli austriaci in numero 


è mezza del 
(e tralascia di no- 


dell'ordine è degni 
ale é specisimente 
‘ovale. 

Il Governò si affretterà 


Il ministro dell'interno, Rartaza. 


Torino:25 marzo, ore 11 antimeridiane. 


N 10. 


Non da lettere, tna da messi fidati riceviamo notizia che 
il giorno 25 alle ore 11 del mattino ebbe luogo sotto No- 
vara @ ME suoi dintorni una grande battaglia. I combat: 
tmento durò accapitissimo fino alla notte. Il re, i suoi 
figli, l'esercito diedero piove di straordinario valore, ma 
Il numero degli uoinini e delle artiglierie nemiche. venso 
la notte prevalse; i nostri s laguratamente dovgitero ri- 
tirarsi, e heT mattino lasciare Nuvara, dirigendosi alla volta 
di Borgomanero. Molte le perdite, e dal lato nostro e da 
quello: del nemico. 

Ci è ignoto ve sia fissato il Quartier generale di S-M., 
e quali le mosse dell'Austriaco. I messi che abbiamo spe- 
sto &+eri e stanotte, non sono per anco tornati. 

Nubvi.messi, partirono di qua anche in questo mattino. 
| Conlidiamo di ricevere presto notizie precise, e voglia 
Dio meno acerbe, 

Cittadimit 1‘ momenti sono supremi. Voi proseguite 'a 
dar saggio di Fiverenza® di aifelto alla patria ed allé li- 
berali nostre Insiituzioni. 


Il Governo sento i g 
aiutato dalla generos 
poterli adempire, 


i doveri che (gl'incombone, ed 
guardia nazionale: mon’ dubita di 


Iafimistro tell'iiiterno Ravivzi. 


NOTIZIE DIVERSE. 





ITALIA. 


ELEZIONI; 
collegio — Trivulzio Pallavicino. 

id. —— Ministro degli esteri Deferr 
Rivarolo di Genova — Adolfo Parodî, 
Pontestura — Avv. Bronzini-Zapelloni. 

Borgosesia — Generale Antonini. 

Cuorgnè — Pier Dionigi Pinelli, 
Pont-Beauvoisin — Palluel. 

St. Jean de Maurienne — Federico Mensbréà 
St. Pierre d’Albigny — Ract Enrico. 

Susa — Avv, Genin. 

Bonneville — MM. Jacquier, Cliàtisn, 
Thonon — Ramel avocat, 

Ugine — Délachenal Ambroise. 

Asti — Barino, 

— Dicesi che siano partiti gli ambasciadori di Franora 
e d'Inghilterra pel quartier generale, 

— Questa sera tutta la Guardia Nazionale er 
sulle varie piazze della città, -.ma nessun disordine 
ad aggravare lo stato d’ansietà che pus SU tutti.gli animi, 

— Dicesi che Carlo Alberto sbbia abdicato n [avoro del 
Duca di Savoia, 6 siasi diretto verso la Svizzera, 


Genova 
ali, 


‘a raunata 
venne 


Panna. — L2 commissario: del Governò ai popoli dei du» 
cati di Parma, Piacenza, Krodena, Reggio e Guastalla: 
L'esercito nostro col Re ei Print ipi Reali 

Picomincialo la gran lotta, e vendica a quest'ora nelann- 

gue dell'austriaco gli oltragzi ei palimenti della provincio 

taetuircalpiestato. Quell'esercito; nello ani Gio nsplendono 

! vostri proili, conta su di voi. Grandi sono'i sactifiari che 

fo vi cliiederò perda: putria;ma maggiori dei sacrifici sn 

ranno i premi che coglierete; Indipendenza della patria, 
libertà di cittadini, sicurezza per sempre dalle invasioni 
straniere. 

Nei pochi giorni che rimarrò fra ui voi Commissario 
provvisorio del Governo mi aspetto da ognuno il rmtiiteni» 
Meolo dell'ordine; e che gl'ingegni e/l'opers-di tutti‘siano 
Impiegati in aiutarmi a render men dura al soldato tia vita 
del campo, ed a procurare al Governo“ mezziy con vai 
facendo grossa e corta la guerra, riesca al némito più ter 
ribile, al paese meno dannosa. 

Chanque di voi 0 col braccio, è col senno, o to] da- 
Naro può venire in aiuto della paltia rammenti; che uigta 
scrivendo colle spade nei campi lombardi la più bella pa- 
gina della storia d'Italia; e che verrà un giorno in ni, 
come surà la, più. grande delle glorie di poter dire : atiche 
io ho fotto sacrifizii, anch'io ho lavorato, anelt'io ho di 
lala mano ucciso un nemico nolla guerra santa, così sarà 
le più grande delle infumie l'esser mostrato a dito. come 
cittadino, che fu trovato nullo nei di di prova. della 
patria. 

Parma, 22 marzo 1849. 


alla testa ha 


p 
Militî della Guardia Nazionale 


Il nobile contegno, che voi serbaste duranté 

, @ che vi guadagnò l'ammir: 

spetto del nemico, fu sprone potente 
conforto al Governo ne! riprendere 
deve decidere se questa patria è 

Se il nemico osasse ricalcare il vostro suolo, voi ghi 
Mostrerete che non si è ingannato quando non os6 d 
Marvi, perchè vi riconobbe uomini forti 6 risoluti, degni 
fratelli dî que: prodi clie l'anno scorso né; campi lom- 
bardi cmularono jl valore delle migliori. schiare più 
montesi, 

Cittadini 4" lo. sento il bisogno di espri avervi la gratta» 
dine della patria per la vostra condotta nebile e dignitosa 
tn tempi tanto difficili ; come pure.alla benemerity Com: 
missione Governativa, che col vostro appoggio conservò 
l'ordine e la buona armonia nel paese; & conto sapra di 
voi che questo ordine non sarà mai turbato; 

Abbiate sempre presente all’aniwo, che qualunque di- 
mostrazione clamores mpiil Governo nella sua azione 
e lo distolga dallo scopo supremo della guerra;:quelunque 
discussione pubblica | spargendo dulibi salle nostre ntti 
future, rende:men fermo il braccio del soldato mella lotta 
collo straniero, quantunque per sé stesse innoci 
in queste circostanze supremo delitto di Jesu Patria, 

lo non chiederò a nessuno che rinneghi ie sue convin: 
zioni, ma esigerò con.rigore, che differisca a tempi pa 
fici la discussione di quelle che ponno indebolitei in:faccia 
al nemico. È 

lo prego-roi di farvi interpreti di. questo nie intenzioni 
presso i vostri concittadini, Le parole degii uomini forli 
trovano presto la-via negli animi generosi. 

Parma, il 23 marzo 1849. 


l'occupa» 
tane d'Itulia 
all'esercito è 
la grande lotta, che 
Nostra, a dello straniera) 


uti, sono 
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Monema, 19 marzo. ggiamo nell’Alba: 
Francesco V. per la grazia di Dio Duca di Modena. 
Ritenendo opportuno di trasportare la sede del nostro 
Governo in Brescello determiniamo che i ministra deb- 
bano colà trasferirsi, restando interinalmente a rappre: 
sentarli in Modena i consultori dei medesimi , ciascuno | 
ispettive sezioni. 
Nella cittadella di Modena si mantiene il presidio di un lit 
I. R. battaglione austriaco e di un distaccamento di no- | sb 
sromite il primo e le seconde ad accordare la 
bile protezione agli ones abitanti. 
nidiamo uasi che qu città non avrà a soggia- | 
i disordine e perturbazione: della pubblica quiete , | và 
) recentemente 05- | P 


cere 
qualora continui nel lodevole ci 
servato, e lasci libere nel loro es reizio le autorità legit- | "é 
time e le truppe qui di gnarnigione. 
Dato in Modena il 17 marzo 1849. 
Francesco 

Venezia, 16 marzo, — ll Governo ha pubblicato. il-se- |-Pi 
guente proclama: | 
AI POPOLI DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA |P 

Tacemmo 5 mesi, dal 27 ottobre tacemmo. | 

Già tuona il cannone sul Ticîro, l'ora. delle vendette è DI 
suonata; sîa l'opera ‘di tutti dar morte ai barbari. È 

Htalia si commova e si slancia a rinovare ì prodigi. del 
marzo decorso. 

E voi che ancora piangete tanti figli e fratelli diletti, 
vittime dell'assassinio più atroce, non prenderete un ferro 
per trucidare l' usiriaco ? 

Su tutti all'armit contro forza di popolo volente e con- | | 
corde non vi ha potenza che resista j'ora vmai, o schiavi 
sempre 0 per sempre liberi. 

Unione, concordia 6 filuc.a in chi vi guida. 

Venezia è con voi, lo sue schiere fremono battaglia. 


r 
| 
I 
Popoli sorgete all’armi/ all'armi! 
Venezia 15 marzo. (Gas. di Ferr.) 
Trieste, 17 marzo. — Una notificazione (del governa- 
toro Giulay, in data del 16, ci apprende che la città ed ìl 
territorio di Trieste, il margraviato dell'Istria e Ja contea 
principesca di Gorizia e Gradisca con attinenzo son di- 


ranza de 


stabilire un club fosse nec: 
ione fatta da cinque cittadini in età «i 25 anni, riel 


IL RISORGIMENTO 


e entro giorni 5 un progetto di legge per-l'ap- 
one del presente decreto. 


Roma, 18 marzo 4849, 
(Seguono le firme.) 


anana, 20 marzo. — li cardinale Falconieri arcive, 
vo dì Ravenna è improvvisamente giunto fra noi, 


burgo. Questa 


Gmraveccnis, 22 marzo. — Da Roma puche nuoye. 


ronto. Quei che furono salvati erano uti di acqua di 
gia, lo che mostra l'incendio essere opera di nemici 


Napoti, — Oggi fu arrestato a Napoli al dé 
utato Spaventa, e tradetto.non si.sa perchè a S. Elmo 


opolo freme, ma tace! 


xche i Mimistri Inglese e Franse (Corr. Liv.) 


ESTERO. 


ano mandati alla decisione dell'Assemblea;— Il Goverà 


dino: possesso. dei loro diritti civili e politici, volendo it 


noltre che il presidente ed i segretarii di ogni club in nu 


Avanti iori a notte sincendiò il uasgazzino ove si lavora- 
ino gli affusti per i nuovi cannoni; molti erano già in 


Il res stante il rifiuto dei: Siciliani, non vuole che 
cuerra. Le due flotte sono a Palermo ; partivano per colà 


FRANCIA.— Pami, 21 marzo. — L'Assemblea nazio» 
nale dopo lunga ed animata discussione adottò il princi 


Moja. È per convenienza... 

Reta lo interrompe... 

Il presidente, prega i deputati a domandare la parola pre- 
ventivamente, 

Moja insiste perchè sì discuta Ta legge di finanze, tanto 
più che non vè un solo ministro al banco, salvo poi a tratte- 
nersi della legge Reta» n 


ti 


"Veniamo sssicurati che in seguito delle riprese osti- | presidente, Ho mandato a cliamare î ministri, e spero che 
è i nostri ostaggi saranno tradotti da Verona a Sal:- 
notizia non può non rattristare la città Moja domanda che sia posto ai voti l'ordine del giorno , 


verranno. 


cioè la discussione della legge di finanze. 

| Botta appoggia la proposta Reta, e se la piglia col progetto 
dell'unione dei comuni dî Mentone e Roccabruna , il quale a 
> pare non calzi troppo bene all'ordine del giorno. 
so vuol finirla colle pastoie della legalità, e vuole che 
ad ogni modo sî provveda ai bisogni della pat 

Siotto. Non mostra difficoltà a concedere che il deputato 
Moja si addormenti în braccio al Ministero, e si dorma sonni 
profondi e tranquilli, ma non vorrebbe che tanti altri faces 
- | sero come lui. Non vuol che sia detto che una miserabile forza 
. | di regolamento abbia ad impedire il corso di una provvida 


Questo fatto ha destato gram rammarico, € null'altro. 1) | legge in questi momenti, in cui poco manca non sî oda il 


| cannone dal recinto della stessa Assemblea; e quando ciò 
accadesse dichiara la Camera, bambina, materiale, incoerente. 
Gonchiude con dire che ci vogliono armi, essendoci pericolo, 
a troppo indugiare , di trovarsi riabilitati alla difesa. Insiste 
affinchè non sia sciolta l'adunanza prima che la legge Reta 


iii sia votata, 


Moja protesta che non ha mai voluto addormentar nes- 
suno, che ha aderito alla proposta Reta premettendo la di- 
setissione sulla legge di finanze. 

Balbo. 10 mi alzo per appoggiare l'ordine del giorno pro- 
posto dal deputato Moja sulla legge di finanze , ed a questo 


o stabilisce la chiusura dei club alla maggioranza di | 1; 3 er | EAAIAE a 
pio:dhe ba ss ehio ara det;gla) magg riguardo osserverò, che uno dei più grandi capitanî che mai 
19 voti — 559 contro 578. 
I mezzi con cui si dovrà procedere a'quest’effetto f0- | principalmente; danaro, e poi danaro. e poi, danaro +. 


sieno esistiti diceva: « per la guerra è essenziale una cosa 


x Abbiamo due leggi di finanze. Abbiamo la proposizione del 


iroponeva l'assoluta ‘chiusura dei club; ma la maggib- | deputato Ceppi, abbiamo in conseguenza Ire proposizioni di 
ila Cominissione giudicando tel: cosa troppo a580- | finanze da esaminare. Mi sembra, come già dissi, chella que: 
luta, propose di permettere che sussistessero, ma che per | stione di danaro sia fa più importante per la guerra, ela que: 
ssaria una preventiva dichia- | stione del danaro è appunto quella nella quale la Camera 


può di più influire. La proposizione ‘dell deputato Reta 
avrebbe forse un inconveniente (e sî vedrà dall'esame della 
proposizione medesima) di disorganizzare forse la guardia na- 
zionale. lo non insisto sopra questa osservazione, ma insisto 


p i ci po ta a i arene aa Lai è, A AI n 
mero di cinque per lo meno abbiano a prestare guarens | ociò facciasi prima di tutto, quello a cui la Camera è prin- 


chiarate in istato d'assedio in seguito alle riprese delle | riciaivatidia e personale: come! capi di queste dunanze.— cipelionte chiamato, di trovar: modo cicoral fece 
ostilità, Finalmente la minoranza della Commissione propose l'àS: | naro al potere esecutivo. 

lin | soluta interdizione dei club, dichiarando per altro a modo Rossetti protesta di voler dire pochissime, parole, lanto per 

Firenze, 22 marzo, = Leggiamo nel Momitore Toscano: | i definizione, che le adunanze politiche pubbliche fatte | dichiarare che in questi tempi dobbiamo soprattutto occuparci 

— Il generale La Marmora alla testa di un numero con- | ad uno scopo determinato, e senza essere permanenti nOn | d'armi, e non di danaro. Concede però che le misure finau- 


siderevole di Piemontesi è entrato in Lunigiana; e in forza | abbiano a 


di alcune disposizioni che il Governo sardo aveva preven 


tivamente concordate col Governo toscano per eausa della | chiesta Ja votazione dai membri della sinistra, il risultato 


È onsiderate come club. 
JI Governo aderi a questo emendamento, ed essendo: 


guerra, è da sperarsi che nulla conturberà il momentaneo | fu quale accennammo, 


ricovero richiesto è ottenuto dalle truppe piemontesi nel 


ziarie non sonò fuori di Juogo.. Desidererebbe che a ciò si 
si | fosse pensato qualche tempo fa. Conchiude per la necessità 
di non doversi troppo attenere alla legalità, osservando come 
gli ordini del giorno debbano desumersi dagli avvenimenti 
che si vaono precipitando di giorno in giorno. 

Il ministro degli interni Ralazzi. Quantunque non siasi 








suo passaggio. 

Il generalo La Marmora pubblicava entrando il seguen- 
te proclama : 

Abitanti della Lunigiana! 

« 1 Piemonte ba tenute le sue promesse. Spese l'inter- 
vallo della tregua a rinforzare è migliorare l'armata, 
senza perdonare a sacrifizio di sorta, ace iutene le file 
di ben 40,000 vomini, ecco che dichiara la guerra, ed 
il ro si pone alla testa della magnonima impresa. Per cov- 

vi ho ordine di passare fra voi; ma la mia momen- 

» occupazione di codaste valli non è che mhitre, ed 

affatto estranca alla vostro interna poli Qualche in- 

comodo vi recherà forse il nostro possaggio. Ogni cosa 

sarà porò pagata esattamente, né. d'alcuna molestia vi 

avrete a lagnare, Noi non vi chiediamo che un momen- 

tanco ricovero: 0 ben lo speriamo nella nostra qualità di 

fratelli vostri e per la missione nostra di liberare Juri cò 

mun infelici. fratelli, — E siccome la santa causa (che 

siamo chiamati a sostenere vi desta nell'animo quegli stessi 

generosi sentimenti» che. noi nutriamo, 1 comune entu- 
siasmo si confonda nel solo grido di 

Viva la indipendenza italiana” 
Il generale 

Arronso La Manmona. 

Roma, 19 marzo. — Nel principio della seduta di ieri, 
poiché il deputato Mazzini ebbe acconnato ai ilici di 
ogni sorta ehe la guerti imminente domanda, 6 corto ot. 
terrà dal patriottismo del popolo, dalla tnbuna riserbata 
Alle donne, cominciò una pioggia d'oro ‘di pendenti, fer- 
magli ed anelli. Non si sa quale delle cittadine che ns- 
sistono alle seduto dell'assemblea abbia dato questo nuovo 
esompio della potenza della parola, e della prontezza del 
popolo a secondutta. 

Del resto questo primo tratto non ci sorprende nella 
patria delle Cornelio. 

— Abbiamo più d'un indizio che il prestito imposta si 
va eseguendo a Roma e nelle provincie con esito tale che 
conforta la Repubblica, e onora il patriottismo dei cit- 
tadini, 

Merita particolare menzione il marchese Pietro Reve- 
dinodi Ferrara, il quale si affrettò di mandare un raggua- 
glio esattissimo del suo stato e della rendita annua am- 





TORINO 

PARLAMENTO NAZION 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2A. 

Presidenza di Lorenzo Pareto. 


La seduta e aperta alle 2 e 144. 


per mancanza di deputati. 

U segretario Michelini legge il consueto sunto. ilelle pi 
tizioni 

Rocca domanda che sia dichiarata d'urgenza quella di u 
militare che domanda di potersi recare a combattere in qu 
sti supremi momenti il nemico 

Posto ai voti il verbale è approvato. 

È quindi dichiarata d'urgenza li suddetta petizione. 
Merlo chiede' un congedo per 3 giorni, 

Reta domanda la parola e propone la: formazione! imm 
diata d'una legge per la mobilizzazione della guardia nazional 
Legge il suo progetto, 

Alcune voci. Sia mandato agli uffizii: 


tutte le altre. 


ve di quelle energiche che si debbono prende 

ando si hanno i memici alle porte 

Cagnardì soggiunge che il potere esecutivo lia suflicien 
latitudine nella legge che riguarda la guardia nazionale, e 
quindi non, erede pe accettare il mezzo proposto. 
Brofferio. Diceva il.signor presidente che sitode il canno: 
sulla S è sul Po, e che arde in questo momento la batt 
a fra i due eserciti. 


sercîto con tutte le forme regolamentari che richiedono tan 
ozio e tanto tempo? Col barbaro alle porte noi ci perdere: 
în vani serupoli di statuti, e di regolamenti? (applaus 
Quando si discuteva negli scorsi giorni una legge ti siturez: 
che sospendeva la libertà dei cittadini, allora si diceva. c 
versando la patria în pericolo non dovevasi aver riguardo 
statuti, e a regolamenti; ed ora.che si tratta di correr cont 
allo straniero, ura si vorrehbe sul 

jezze che impldirebberd lo slancio nazionale e ci aprife! 


decisi? (applausi) 


Lettoil processo verbale, non è immediatamente approvato 


Presidente. Questo proposta deve avere il suo. corso come 


Reta risponde che ha proposto una misura della massima 


E come mai in aspettativa di supremi avvenimenti pos- 
siam noi star discutendo del modo di portar soccorso all'e- 


con infeliti sotli= 


bero la via della battaglia quando i nostri destini già fossero 


trovato al principio della discussione, da quanto intese, gli 
pare che la proposizione del sig. Reta sia diretta ad attribuire 
al governo la facoltà di mobilizzare la guardia nazionale in- 
tera, e così di rendere obbligatoria la chiamata , che il mi- 
nistero aveva proclamata volontaria; conviene che quando si 
dovessero chiamare con obbligo tutti i militi ed inviarli ad 
rin certo determinato luogo alla difesa della patria, vi sarebbe 
d'uopo di una legge, non, avendone facoltà il ininistero; per 
conseguenza dice d'aver fatto quanto poteva! per via di un 
appello volontario. 

Quanto all'opportunità della legge non crede vi sia un a5- 
soluta neces: tanto più che molti volontarii si inserissero. 

D'altronde non vuol solo considerare la questione dal lato 
del numero, ma bensi da quello dei mezzi che il Governo 
potrà avere per armare tutti i militi che fossero chiamati sotto 
le armi. Con tutto ciò non si oppone alla legge, acciò sia 
presa in considerazione, e la Camera faccia quello che meglio 
crede în proposito, e conchiudle chela far questa legge si po- 
trebbe attendere l'esito della chiamata volontaria: annunzia 
che molti sono andati ad iscriversi secondo la relazione del 
Sindaco di Torino. 

Reta risponde, che verso le 11 è andato al palazzo di città 
a verificare, e non trovò che 19 iscritti. 

Rattazzi, Le relazioni avute da me sono posteriori. _ 

Siotto soggiunge, che l'appello volontario potrebbe darsi 
benissimo la mano coll'imprestito volontario, proposto molto 
re | OPportunamente dal ministro di finanze contemporanea» 
mente al troncato armistizio, così che mentre un ministro ci 
anvunziava ricominciata la guerra, l'altro ci dichiarava im- 
plicitamente, che mancavano i mezzi di farla. 

Segue a dire che a storia nio potrà giudicarme senza bia: 
simo, e che frattanto nei mali esttemi ci vogliono estremi 
ne | rimedi 
a- | © Quanto poi al fidarsi del Governo, ricorda che se una cauta 
fiducia è prineîpio di sicurezza , ina smodata è cieca confi- 
denza può condurre a precipizio e rovina. 

Meutre il presidente sta per porre ni voti l'ordine del giorno, 
il deputato Viora domanda la parola, e prova l'opportunità 
di una chiamata obbligatoria 

Dopo alcune osservazioni del ministro degl'inierni, e del 
depututo Josti ; il presidente domanda sé l'ordine del giorno 
del deputato Moja è appoggiato. 

(La Camera appoggia). 

Brofferio domanda la-parola-contro quest'ordine. 

Rosellini dice di non opporsi alla presa în considerazione 
del progetto Reta; ma vorrebbe che dall'ordine del giorno 
stabilito non venissero escluse le due leggi di finanzé. 

Moja appoggia questa proposta. 
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montante a scudi 21,000. Egli ha messo l'intera somma 1 | | Concittadini In nome della patria, in nome dell'onore, in 
disposizione del governo; (Mon. Rom.) nome della libertà, io vi scongiuro a dichiararvi in perma 
— 20 detto, — L'A blea Nazionale Romana si è da | nova, sinchè questa proposta del nostro collega sia diseussa 
ed'approvata. Bando alle Forme , alle regole , alle legalità, 
tuale Priamwirato. Shin di all statuto, ma sì salvi l’Italia. ( applausi gene- 
fi È Ri dr rali e prolungati.) 
— L'Assemblea Costituente decreta: Ti ca Pròga la Camera a rillettere che appunto nei gravi 
Att E: Tatti i cittadinî vella Repubblica dai 18 ai 55 | momenti si la bisogno di calma ., e di sangue freddo, e.che 
armi inélusivi fanno parto della Guardia Nazion ale non & con fiure rettoriche che.si salva-la patria Ù 
Ark. &, Ne sono esclusi i soli individui colpiti da sen Brofferio, Questa è un' iugiuria personale. 
cime. crimiiali inten Moja. Prega l'avv. Brofferi a credere che la sua proposta 
An. 30 La Guiedia zionale è distinta in mobile e | era generale è che non rifletteva alcuno personalmente) So, 
giunge che va lasciata in questi momenti al ministro l‘îni 
ziativa di tutte le misure che riguardano la guerra, sapendo 
ess con'quali forze con quali mezzi: che per far la guerra ci 
liono nomini e danari, e che importerebbe discutere prima 


sè prorogata, investendo di tutti j necessari poteri I 
(Nazionale) 


stanziate. — 

Art. 4, È dichiarata mobile e sarà immediatamente er- 
ganizzata tutta la Guardia Nazionale dagli anni 18 ai 50 
inciusivi, a seconda delle classificazioni. e colle eccezion ni alla Sisal degge che è all'ordine del: giorno intesa è 
MESE s jicdcaeciarne, Del resto non si dichiara avverso alla propotta del 

Art 5. La Guardia stanziale è divisa in attiva © dispo” |(Kteta, Coneliiude che bisogna procedere com calma, e còn or- 
nibile: La disponibile, chiamata al servizio, percepità UN | dine, propone che S'interpelli il Ministero in/propositol 
sla; . Sintfo Pintor: dice. che non fa bisagno; che la Camera ha di- 
Art, 6: La Commissione ili guerra rimane incaricata di | ritto d'iniziativa quanto il ministero, 








Posto ai voti l'ordine del giorno sul semplice progetto di 
finanze, non è approvato. 

Rimane dunque a diseutersi Ja legge Reta. 

"Una voce. La Camera si dieliiati in permanenza finche non 
sia votata 

Altra voce. Auclie la legge di finanze. 

Molte voci. Si, si, st. 

La Camera si dichiara in permanenza finchè sia wotala la 
legge proposta dal Reta, e quella di finanze. 

S'apre la discussione sul |. progetto. 

Riproduciamo il progetto di legge quale venne emendato 
ed approvato dalla Camera, dopo molti emendamenti e sotto- 
emendamenti. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. È fatta facoltà al Governo di mobilizzare tuti i 
militi inscritti ai ruoli della Guardia Nazionale dai 18 at 35 
auni; 7 n 

Art. 2, Sono applicatè ai militi mobilizzati ed agli altri cit- 
tadini che prenderaimo parte @ fazioni militari, e rispettiva- 
mente alle loro.fifiglie, le ricompense, i sussidi e gli onori 
dalla legge sai a riguardo dell'esercito. 

4 Pn:119) f 


Art. 3, I militi contemplati dalla presente | 
risponderanno entro il termine di 24 ore alla cl 
Autorità per essere compresi nella mobilizzazio e; 
puniti colle pene portate dalla legge A marzo 1848; 

Art. 4. I militi d'ogni grado avendo a loro carie 
edil vestiario, percepiranno lire n. 4 50 al giorno 
tempo in cui presteranno il servizio straordinario) 
dalla presente legge. 

Art, 5. Si determineranno con decreto reale lè va 
gittima esenzione, e l'ordine della mobilizzazione d 
classi. = Je 

Art:8. È aperto un primo credìto di 4 milioni sul] 
passivo del ministero dell'interno del correte 41949) 
pronta esecuzione di queste misure, “Mi 

Art, 7. Il Governo avra facoltà di provvedere go 
reali a tutto ciò che crederà necessario all'esecuzion 
presente legge. È 3 

a procede allo squittinio Aerei RRIRNI da' 
che manca un voto per la legalità ui posi ri] 
la abano Ae ariano Ri siii 
bilita. Semi 

L'adunanza è sciolta alle ore 5 e 5j4. 


NOTIZIE DEL MATTIN 
Mancano sempre î Giornali di Alena i 





Tonino. — Le Camere sono prorogate 
del prossimo aprile. 


— Ieri sera il signor barone Demargherita 
della città di Torino partì per il:campo accolti 
dai ministri di Francia e d'Inghilterra. È 

— Persone giunte ieri dalle vicinanze di Casal 
curano, che in tutto il giorno sentivasi il rumioi 
cannone. PIEVI 

Sono le diecî e messo, e non è ancora. wi 
bullettino ministeriale. pr d 

Parto: , 22 marzo, — La legge sulla chiusnea 
presentata dal ministro dell'interno di Francia, 
tata da 101 voci, Molti membri dell'Assembili 
protesta contro. codesta legge. L 

Panioi, 22 marso. — Oggi la borsa: al 
l'Opéra si aperse con ‘disposizione all n 
alti corsi di apertura non poterono sosti ni p | 
dita cominciò. a piegare alla nuova che la dio 
della parte del progetto di legge sui circoli. che f 
cora a discutere, era riportata al prossimo. 
per 0,0 si ch'ude a 82,80, 6 il 3, a 52, 40.. 
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Ches JOSEPH BOCCA Libraire 


n des M le Roi di 
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PAR LAMARTINE. 
w ento 
(4 vol. in 8° — Paris, 1849. 
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TORINO * 
26 Marzo. 


BUGENIO 
PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO 
LUOGOTENENTE GENDRALE DI S. .M, 


Proclumazione. 


Doloroso annunzio debbo comunicarvi, Il Re 
CARLO ALBERTO, dopo aver intrepido incontrato 
Ile:palle nemiche, visto il rovescio delle nostre armi 
hon volle piegare all’avversa fortuna, e preferì co- 
fonare la sua vita con un nuovo sacrificio. Nel 
‘giorno 25. marzo ha abdicato la sua Corona a favore 
‘Mel Duca pi Savona. Perpetua, starà per Lui la ri- 
conoscenza de’ Popoli ‘ed. il nostro riverente affetto. 
Stringiamoci intorno al nuovo Re, degno emula- 
(Store delle visto paterne nelle battaglie, ed integro 


| 





l'‘eustode delle franchigie costituzionali sancite dal- 








| l'Augusto Gemirone. 





Viva i} Re VITTORIO EMANU 
‘Torino; addì 26 marzo 1849. 
EUGENIO DI SAVOIA. 





ALLA GUARDIA NAZIONALE, 


bi 
i li Re GARLO ALBERTO ha nel giorno 23, cor- 
È nle abdicata la sua Corona a favore, del Duca vr 
RIE Tv vi do annunzio della sua abdicazione. col- 
‘animo dolorosamente ‘commosso. Egli: nella vita 
‘privata serberà grata rimembranza verso di Voi 
‘per. lo zelo © per l'opera che, prestaste, nella cu 
‘slodia dell’ Augusta sua Famiglia, nel manteni- 
‘mento. dell'ordine e della pubblica quiete. 

Voi hon cesserote , confido; di prestare al de- 
‘gno suo Erede il vostro amore, e di nutrire verso 





- [Adi Lui quei sentimenti di fedeltà e di affetto, che 


les 


Oui 


TIT] 


nenle 











| mostraste all’Augusto suo Padre. 
Viva VITTORIO EMANUELE! 

Torino, ‘fi 26 marzo 1849. 
EUGENIO DI SAVOIA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI $. 
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na politica CarLo Atsento dispare. Non è 

solo nn ré che il trono ad:un altro; è un'pensiero, 
© maturato da secoli, incarnato in un popolo, sposato 
1 da'un uomo che poteva col solo sprezzarlo consolidare 
la sua personale fortuna , © che invece l'ha vagheg- 
giato.e difeso col braccio suo e col sangue de’ propri 
figli, lia trovato, insopportabile una Corona italiana 
linunaltalia soggetta: è questo il pensiero che Carlo Al- 
berto frascina con sè, @ clie la storia sarà costretta di 
ciare al suo nome. Nel modesto ritiro nel quale 
è andato n seppellire l'angoscia che lo divora, forse 
non mancherà di echeggiare la voce della calunnia, 
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che tentetà forse di avvelenare. gli ultimisommi della 
i aes stre- 
tn ri- 


sì bon 





pibizion + 


Pe o Voi 
collbiadi pacità: 


cam 


/ Ly avete rir 
fpimdnty delle si dh) 


Tale.è isolo confort r 


RE chidinmo dovrà. up 
dè' Ra italiani, se te 
Te, Sperinmd (che il bisogno di ricorsi 

fort non debba venire a-quell’uomo ; speriamo ehe i 
Vode della sua coscienza non debba difenderlo da] 
veleno ella maldicenza. La causa nostra è forse per- 
dula s errori e colpe now Vievi'eoncorsero a perderla ; 
contentiamoci, di, deplorarli in segreto ; opponiamoci 
tutti, se ancora un residuo di pudore ci resta alle mi- 
serabili e sfneciate însinvazioni con cui già comincia 


a mostrarsi la:sménia di recriminare, su chi meno lo 
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di 





meriti; non diamo al. mondo. questo nuovo spettacolo 
di provocazioni impudentemente dirette a chi può, dal 
sangue ancora fumante sul campo di Novara, risalire 
@ cause non antiche gran fatto, e. gettarci: sul viso.le 
tristi cagioni dell’ullima catastrofe. 


ARRE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 

li decreto della proroga delle Camere, sottoscritto 
ieri dal luogotenente generale, doveva essere letto que- 
sl’oggi nel Parlamento ; ed a questo fine, veniva fis- 
sata la seduta alle 4 pomerid. 

Ma già sapevasi poche ore prima che questà proroga 
non sarebbe stala annunziata per l’arrivo di un cor- 
riere pottatore di importantissimi dispaccì al Governo, 
Saliva infatti ‘alla tribuna il ministro dell'interno, e 
notificava- alla Camera l'atto d'abdicazione di Carlo 
Alberto; suggiingendo che per la convenzione di un 
armistizio estensibile ad otto giorni, non credevasi do- 
vesse più farsi luogo alla; già soscritta prorogazione 
della Camera. Seguivano varie interpellanze dettate 
qual con più, qual conmeno giudizio di opportunità sulie 
gravissime circostanze in cui versa il paese, ed a tutte 
rispondeva il ministro Rattazzi che questa mattina solo 
erasi il Governo trovato in possesso di documenti offi- 
ciali, opponendo alle varie osservazioni che venivan- 
gli fatte, la posizione anormale in cui’ erasi trovato 
per le interrotte comunicazioni , e quella precaria in 
cui trovavasi al momento, per cui incerto della pro- 
pria sorte, non.poteva più provvedere che ai. casi di 
urgenza. Ma benchè queste sue risposte fossero avva- 
lorate da plausibilissime scuse, ed appoggiate a ra- 
gioni pur troppo evidenti, manifesto appariva il mal 
senso che producevano nei suoi oppositori, i sigg. Josti 
e Bargnani, i quali protestando contro un armistizio 
di cui sonoignote le condizioni, ben most'arono qual 
confidenza riponessero nei mezzi e nell’energia del 
Ministero. 

Ma questa seduta che sarà memoranda nella storia 
nostra, doveva improntarsi della sensazione profonda 
che destava nell'animo di tutti il fatto dell'abdicazione 
di Carlo Alberto e dell’ascensione al trono del duca di 
Savoia, col nome di Vittorio Emanuele II. 

Desideroso il. Ministero. di soddisfare. maggior- 
mente all’ansietà con cui ciascuno ricercava quali 
eràno ‘state le circostanze che avevano; ispirato è 
accompagnato quesl’atto, affrettavasi di comunicare 
alla Camera un brano di lettera scritta dal campo 
dal, ministro Cadorna: facevasi profondo silenzio, e 
salito alla tribuna il sig. Buffa, leggeva la lettera 
che qui sotto abbiamo’ inserta. Fin dalle prime 
linee manifestavasi da qual sentimento fossero com- 

















presi gli uditori, e continuando la dolorosa lettura, la 
commozione che soffocava a stento il ministro propa- 
gavasi negli animi di lutti, finchè scoppiando da ogni 
parte mal repressi singulti, la Camera , presentava 
il più triste e commovente spettacolo. Possa questo 
solenne e sincero omaggio reso ad una grande sven= 
tura. consolare un Principe magnanimo nei suoi con- 
cetti, magnanimo nelle risoluzioni, come infelice nella 
fortuna. Queste lacrime onorano non meno il Re che 
il popolo, la cui causa è immortale; e proveranno, 
a.lutte le nazioni civili qual sentimento tulti inspira 
in questa impresa. 

Chiudevasi la seduta fra le acclamazioni al nome 
di Virrorio Emanuete I, coronato da quella glo- 
ria‘ch'ei seppe guadagnarsi col. proprio sangue e 
col più eroico valore, nome che veniva accolto come 
augurio di più felice avvenire, come guarentigia no- 
vella a quelle istituzioni che renderanno ognor cara e 
venerata la memoria del Papne. 





CAMERA DEI SENATORI: 


Alla Camera dei senatori, dove il ministro delle fi- 
nanze veniva a portare la nuova legge per un seme- 
stre di riscossione d'imposte, e dove con mal fermo a 
cento ed interrotto discorso dava notizia degli stossi 
fatti della guerra e dell'abdicazione del Re, aveva 
luogo una consìmile scena. Se non che ivi ignoran- 
dosi i particolari della lettera che leggevasi alla Ca- 
mera dei deputati, la manifestazione riusciva. meno 
commovente. Però il grido di viva Emanvece dI 
proposto dal presidente e ripetuto da voci unanimi, 
cra seguito da quello non, meno forte e solenne di 
Ì Viva Lo Staruto, che chiudeva la brevissima seduta. 














Torino, Martedì 27 Marzo 1849. 
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Per Tonino, all'ufficio del Giornale. 
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_NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Lettera scritta dal campo dal ministro Cadorna. 


Ila battagiia cominciata alle undici e mezzo del giorno 
25, Solgeva in bene per noi sin verso le quattro e mezzo. 
Da quest'ora piegò in basso la nostra fortuna : perdemmo 
le posizioni : ì nostri, reggimenti dovettero lasciare il 
campo l'un dopo l’altro è l'austriaco venne quasi alle porte 
di Novara. 

S. M, Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco, ove 
era\maggiore il pericolo: le palle fischiavano del continuo 
sul\di lui capo : molti caddero morti vicino a lui : anche 
a nolte egli continuava a stare sugli spalti della città 
ov'erà ridotta la nostra difesa : ;l generale Giacomo Du- 
rando dovette trascinarlo pel braccio perchè cessasse di 
corpere, ormai inutilmente, rischi terribili. « Generale 
(rispose.il Re) è questo il mio ultimo giorno: lasciatemi 
morire. » 

Quando il Re vide lo stato infelice dell'esercito, e gli 
parve ‘impossibile il resistere ulteriormente, e quindi ne 
cessario di chiedere una sospensione d'armi , e forse di 
acceltare condizioni cui repugnava l'animo suo, disse + che 
il auolavoro era compito ; ch'ei' non poteva più renilere 
servigio al paese, cuì da diciotto anni avea consacrato la 
sua vita; ché aveva invano sperato di trovare la morte 
nella battaglia; che in seguito a maturo riflesso aveva de- 
ciso di abdicar 

Erano presenti i duchi di Savoia e di Genova, il mini- 
stro Cadorna, il generale maggiore e gli aiutanti di S, M. 
Alle,wive istanze faltegli, perché revocasse la detta deci- 
sione, Carlo Alberto fermamente soggiunse : « La mia ri- 
soluzione è presa: io non sono più il Re; il Re è Vittori» 
mio figlio. » 

Abbracciò e baciò tutti ghi astanti, ringraziando ciascuno 
dèi servigi resi a lui ed allo Stato. Dopo la mezzanotte 
parti accompagnato da due solì domestici, 











Dal quartier generale, donde da più giorni non ci èra 
pervenuta alcuna notizia; riceviamo quest'oggi il se 
quente bullettino : 

« Il giorno ventitre marzo ebbe luogo la battaglia cam: 
pale: lè truppe, erano. stanche dalle lunghe marcie è 
contromarcie dei (due giorni; precedenti ma la battaglia 
non poteva essere differita, ‘essendo venuti i nemici al» 
l'assalto. 

La linea di battaglia distendevasi dalla Bicocca, casolare 
Che sta è cavaliere della strada' di Mortara, sino al cana 





le situato un po” all'indietro della cascina detta di Certe | 


Nuova verso la strada di Vercelli. 

La prima divisione composta delle brigate Aosta e Re 
gina formava l'ala destra, e stendevasi sull’altipiano die- 
tro Corte Nuova sulla siristra della rtrada di Vercelli. 
N'era al comando il generale Giovanni Durando: 

La seconda. divisione appostavasi davanti alla cascina 
detta la Cittadella: questa divisione componevasi delle 
brigate Casale, Acqui,'e Parmense. 

La terza composta di Savona è Savoia. appoggiavisi 
alle puche case con una chiesa denominate la Bicocca. 
La comandava Perrone, Il duca di Genova appostavasi 
dietro in riserva colle brigate Pmerolo e Piemonte dinan- 
gi a San Nazzaro-cimitero. 

Solaroli coi battaglioni composti stava sulla strada di 
Trecate. 

Il duca di Savoia appoggiava l'ala destra. colle brigate 
Cuneo e Guardie. Era a poca distanza dalla città nei bassi 
piani che sténdonsì immediatamente sotto le sue mura 
verso la strada di Vercelli. 

Alle 11 del mattino gli austriaci cominciavano ad as: 
salirci alla Bicocca sulla nostra sinistra. Dopo alcuni vi- 
vissimi colpi; non tardava il fuoco a distendersi su tutta 
la linea di battaglia; 

Mi'reggimento di Savona appostato in prima linea piegò, 
e si fece entrare in combattimento la brigata Savoia. In 
brève Savoia e Savona ripigliavano !e posizioni perdute, e 
si spingevano fino alla cascina Lavinchi sulla sinistra della 
cittadella, In questo frattempo rallentava il fuoco degli 
austriaci sulla nostra sinistra, è pareva che i loro sforzi sj 
portassero sul nosiro centro alla cittadella, che fu presa e 
ripresa più volte dalle brigate Casale, Acqui e Parmense 
comendate da Bes. 

Qui l'assalto degli austriaci si fece più forte sulla sini» 
stra. Le brigate Savoia e Savona cominciavano a ripie- 
garsi verso la Bicocca. In breve fu perduta questa posi. 
zione che decideva delle sorti della giornata, Si mandò al 
a0ccorsò la riserva del Duca di Genova. Il Duca combattè 
egregiamente: gli farono uccisi o feriti sotto parecchi ca- 
salli, sicchè doyette dirigere l'azione a piedi. Ma furono 
ipili i suoi, sforzi. 

Allora gli austriaci portarono tutte le loro forze al no» 
stro centro, L'azione si impegnò vivissima. sulla nostra 
destra e sul centro, ma ripiegandosi i nostri battaglioni 
gli uni sugli altri, al cadere del giorno dovettero baltere 
in ritirata. 

La giornata era perduta per noi. Il centro e l'ala de- 
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stre, rannodandosi sulle mura della città, opposero ancora 
a notte qualche resistenza, e 
Insieme alle notizie. qui sopra riferite, scritte il: 24 da 
Borgomanero, pervenne questa mattina altra lettera del 
25, la quale annuncia in modo officiale, che nei giorni 24 
e 25 Urattavasi tra i due eserciti un armistizio, del quale 
non sì conoscono ancora le condizioni, Intanto furonb 
sospese le ostilità. li quartier generale principale del regio 
esercito trovavasi in Momo. 
Il ministro degl'interni 
RATTAZZI 








TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Il risultato dello squittinio segreto, al. quale si procedè 
nella seduta del 24 marzo (alle 9 di sora) sulla legge:per la 
mobilizzazione della guardia noziouale è il seguente: 





Num. dei votanti 112 
Maggioranza 57 
Voti favorevoli s4 
Uontravii 28 


Astinenti . . . 4, 
Risultato dell'altro serutinio segreto in quella stessa sera 
sulla legge per l'esazione dei tributi per un semestre antici- 
pato, votata senza discussione. 


Num. dei votanti 114 
Maggioranza ET) 
Voti favorevoli. 113 
Contrarii . . . 1 


La Camera adotta. 








Tornata del 26, 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Leltura del verbale dello due sedute precedenti. Comuni- 
cazione del ministro degl'interni intorno agli ultimi casi 
dî guerra, Abdicazione di Carlo Aiberto. Assunzione al 
trono di Vittorio Emanuele IL: Arm Discussione 
in proposito. Interpellanze al Ministero. Lettera del mi- 
nistro Cadorna sulla battaglia di Novara, letta dal mi- 
nistro Buffa, Proposta del deputato Chenal d'una statua 
a Carlo Alberto. Proposta d'un indirizzo al medesimo, 
falla da Amedeo Ravina. Assentimento della Camera. 












Là seduta è aperta alle 4 e 1j2. 

È letto ed approvato il processo verbale della seduta pre- 
cedente. 

Rattazzi, ministro dell'interno s'alza per parlare, 

Alcune voci, Alla tribuna, alla tribuna. 

Rattazzi. Ho duo parole a dire. 

Altre voci, Alla tribuna. 

Rattazzi, ministro dell'interno sale la ringhiera. Sultanto 
questa mattina. malgrado Lutti i nostri tentativi por avere 
prima apposite e regolari notizie, soltanto, dico, questa mat- 
tina dopo il mezzogiorao ci venne fatto di conoscere alenti 
degli avvenimenti che ebbero Ibogo negli scorsì giorni, Ci 
venne civè ufficialmente comunicato che il Ne nel giorno 25 
di questo mese rinuniziò la corona in favore ili suo figlio pri 




















mogenito il Duca di Savoia 3 
Ui fu del pari comunicato, che era, se non sottesetitto, 
quanto meno prossimo a sottostriversi un armistizio; di eni 
non conosciamo particolarmente tutte le condizioni; e che in 
e le ostilità. Essendosi quinili sospese le 


tanto furono sosp 
ostilità, cessa la causa per cui il Governo eredeva opportino 
di aggiornare per otto giorni il Parlamento. 

In conseguenza non è più il caso di dar lettura del decreto 
dii proroga, già preparato dal Governo nella supposizione che 
fosse 0 l'ingresso delle truppe austriache in questa’ ca- 
pitale. 

Michelini (G.B.). Nel principio della sua comunicazione 
il signor ministd «dell'interno ci disse, che solaine! 
mattina pervenne jl Ministero ad avere cognizione di quanto 
egli esponeva ulla Camera. Ora io domando, e interpello il 
ministro a dichiarare, se materiali ; 0 di qual natura. erano 
gli ostacoli che lo impedivano a conoscere tali cose: 

Rallazzi ministro dell'interno. lo credo che sono stati 
ostacoli materiali, perchè la lettera che ci pervenne questa 
mattina era scritta già da 3 giorni. 

Josti. lo aveva già determinato di non più prender la pa- 
rola in questi momenti, non per me; ma perchè Lemeva che 
le parole che avrei profferte in, questo Parlamento mi si sa- 
rebbero fatte scontare cogli unici oggetti che mi rimangono 
in questo mondo, e che sono in mano degli inimiei. Ma ora 
eredo di dover sacrificare i miei cari, e me stesso. Domandu 
al Ministero se fu consultato intorno a questo armistizio. 

Il ministro dell'interno fa un cenno negativo. 

Josti. Allora io per il primo protesto contro questo, armi- 
stizio ed invito Ja Camera a mostrarsi ilegna di se slessa, 0 
protestare contro l'armistizio. SIA 

Tecchio ministro dei lavori pubblici. Non solo il Mini- 
stero non fu consultato circa l'armistizio, ma come disse it 
mio collega ministro dell'interno, il Ministero fu tenuto fino 
a questa mance all'oscuro di tutto ciò che era avvenuto, e 
delle trattative che per avventura sono state fatte. 

Josti. Signori! Radetzky fu salvato a Milano dall’armistizio 
Salasco. Radetzky é salvato a, Novara dall'armistizio che ora 
si sta combinando. Radetzky è perduto a Novara se il Governo 
fa il suo dovere. ll fatto di Casale basta a provarlo. Non, è 




















e questa 























vero che il popolo piemontese, il popolo italiano pon sia ca- 
pace di grandi sacrifici. Dal primo giorno che cominciarono 
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ia non sedò che animi generosi, che uominizdispo- 
a} iltoridai? Ci 
glio: questo non ft maî 
vsiro popolo perchè è rispet- 


crificarsi, Che cosa dim r esse 
la parola d'ordine, un con 
di via 


toso, obbediante-dî suoî superi 


dato; accusiame il 
, ma sei snperiori vi pian- 
cano ciascheduno si pensi 

armistizio, Radetzky approfitterà dell''oera- 


soffocare Vinsurrezione della Lombardia che sta 


Sig 


ilicherà Bresela che 
del generale Lamarmora che lo minacciavano di die» 


he formavano l'appoggio dell’ insurrezione Momana.e 
Toscana. 
arà sacrificato il povero paese nell'estremo delsuoi giorni, 
erificia sarà compiuto; Now bastava, a signori, che 
tradita, vilita, come il 


Nerato e crudele, che dopio aver fattola vittima, 


e così il 
LItilia fu 
libertino 
Vabbandona, e 
causa 
Mostriamoci degni ilella nostranissione.Lo.pesnme: inanta 
tira veneranda veggo elevarsi; ed 


doveva anche essere 


gli rimprovera la viltà, di che fu autore e 


sosschipità di nomini una di 
è quella di Osmo Atnenro: (Si lenano unanimi e fortissime 
qridn di Viva Carlo Alberto, detompagnate da frogor 
prolungati appluusi dalla Camera" datto ‘gallerie in ‘un 
modo veramente straordinario). Mirate il martire d'Italit 
(adilitando il ritratto del Re): Ai vostri applausi fa 
VItalia La storia do ricompenserd, gli renderà giustizia, 
nalmente sù l'Italta sarà destinata a sorgere, ricompenserà- la 
Virtù e rivendicherà Ja memoria. di Casco. Aurento fiVuovi 
evvivaca Carlo Alberto, commistisa, (ca gorosissimi applatsi 
dî molto prolungati). 

Viora. Veggo con pile, inesprimibile soddisfazione come 
Ja Camera int sociata n) deputato Josti per porgere 
ina solentie testimonianza di ammirazione verso il magna- 
nimo Re Carlo Alberto; sentimento questo che il sig. Josti 
cbbe ad esternare constanta espansione di cuore, è che vorrei 
essere abbastanza felice per dichiarare io pure comeloquenti 
parole: 


e 


e fi 


Non-potendo diòfare; passerò ad. altro soggetto. ciuò alle 
ircostunize: della guerto. 
vorrei invitare {Lsignor deputato Josti a voler maturare 
ge possa osser il saso'di riassumere, anche presentemente la 
enusi dell'inidipendenza Itàlia, e'rigettare decisamente l'ar- 
ivistizio! perché cgmiuno ie si metti una ‘mano sul sdorà 
ileve consi i che molte iMnsioni ci facemmo (marmbrio), le 
quali fallirono + e che la gravità déi tempî esige che noi came 
fiinivmo collicacorta dei fatti precisi, amziché 
iano. Si aggiorni sltinque fl giudizio sul- 
colle sieno conosciute piennmente le 


lasciarci tra- 
accinarie dalia 
l'afinistizio.sino 

Lanza. Signori] Da soì 
menti si sano succeduti, Da-sei 


cause, 
iormi grandi è disgraziati avveni- 
giorni instantemente inte 
vogliano îl Ministero affini di conoscere lo stato della nost 
armata, affine di sapere. qual fede prestar si dovesse alle voti 
checorrevano perla nostra città fe il Ministero sempre ci rispo- 
go dinon aver notizie sulliciénti ib proposito; però ora che si 
conoscono in parte questi fatti, noi dobbiamo convenive-che 
Je voci chie corrono crano in gran: parte vere. Da_ciò io dedu 
co che era possibileche questi avvenimenti fossero conosciuti 
in tempo dal Minix{ero, giacchè per altra via a noi giungevano, 
benché man ufficiali; Noi dobbiamo! escludere assolutamente 
il sospetto che il Ministero abbia, voluto mistificarei circa i 
fatti, i quali sono di tanto momento per la nozione. Ora quale 
altra supposizione ci resta, o signori; a fare sé non che un gran 
mistero qui ci cova? 
Noi siamo autoriz 


tagguagi 


ti a credere che il Ministero non sia stato 

lalo in tempo degli avvenimenti che si.sono susce 
dati por arti maleliche ; e por conseguenza nel mentre che 
sopra di lui pesa una grave responsabilità, non può avvisare 
fi mezzi opportuni onde porre rimedio -ni danni ed agli incon- 
vVenlenti cho dà questi fatti possono conseguire pér non. esser 
quegliin tempo uvvertito degli avvenimenti. To'chiamò quindi 
l'attenzione della Camera sopra queste considerazioni, La na, 
zione;non deve in qualsiasi caso, e particolarmente. in queste 
momento solenne essere in alcun modo aggirata, 

Il Ministero stia in-quardia; indighi e provveda; quanto a noi 
deputati eni debbe stare pitùa cuore la saluto della patria, Li 
libertà e inviolabitità delle nostre istituzioni, raddoppiamo di 
zelo, a di attenzione per dare al-governo prouti, ed efficaci 

- mezzi onde colpire i malevoli (che minucciassero lu rovina 
ilelle medosime. (segni d'approvazione:) 

Ratta ro dell'interno; ripeto quanto già aveva 
annanziato, che fino al giorno d'oggi è rimasto privo i. no- 
tizio ufficiali, che probabilmente il generale in- capo non 
elibe ancora il:tempo a dare un-Irillettino ufficiale, e avvolto 


i, mini 


nelle sue occupazioni militari, abbia lasciato. trascorrere vi 
primo giorno 

Bargnani: interpella il Ministero sullo stato dell'esercito, 

Rattazzi, ministro dell'interno. I Ministero mon ha sulfi- 
cienti cognizioni intorno allo stato dell'esercito, per poter 
dare un appogante risposta  all'intetpellanza dell'onorevole 
deputato Bargnani, Quanto a ciò ehe occorre di fare in fatu» 
ro, jo tengo per fermo ela Uamera, sono persuaso, sarà del 
mio avviso, chel re Vittorio Emanvele sarà degno suecessore 
del magnanimo Carlo Alberto, ‘Quanto poi in particolare a noi 
ministri, la posizione nostra, in'uno stato direi quasi anor: 
mule, non ci permette certo di prendere aleuna determina- 
zione a questo riguardo; Se moi fossimo i ministri, certo 
pronderemmo quelle Meterminazioni che potrebbero corri. 
spondoro all'osiganiza dei tempi; ma, To ripeto, nella: condi. 
zione nostra nou possitmo 41 momento attendere a deli» 
berazioni 

Jogli, Mi pare ‘elie i ministri finchè seggona su questi ban- 
chi, sono sempre mivistii Tegali ed obbligati a provvéllere 
all'utgenza del momento. 

Domanda L'orntore al minfstro, se crede che Ja milizia sia 
‘suficientomiente armata, se tutti gl'iseritti‘abbivno le armi. 

Rattazzi: La Camera sa meglio di me quale: è il ninnero 
dello anmi distiiiuite, Sonò pochi giorni in dui diedi conto 
alla Camera del nimero dei fucili che si acquistarono, € dli 
quelli che vennero distritviti 

Tosti domanta che sieno distribuite tutte lè armi che soho 
in ma è discorre a lungo dell'armamento delli mili- 
zia, e si dilola chè mentre tutta Europa è armata, lassola 
ili 6 disar: 


TANTI 


Italia" debba assere consegnata wi suoi nemici 


mati "Conohiudè con dire, ehe s0l Governo! tenie il populo | 


armato, saprà il porehé È 
Continua in proposito Ja diséirssione tra il depiitato Josti 
eil il mivistro Rintazzi, chie vontesidice alle asserzioni del 
primo, svolgono le ragioni per de quali fa dnilizia noionale 
centemente nelle condizioni che si chiedono. 
sohichinde con insistere fitesso lu Uaniera aceiò ot: 
dal Ministero della egerta è da qualunque altro di mon 
lasciar cadere belle mani del nemico i fuetli ché stanno gici 
zimi, ia ‘consegnarli nelle mani del popolo ande com: 

bitter il nemico lappluus 

La i guardia vazionile del Piemante 
si fusse trovata orgabizzatà cd ariuata, Radetzky non avrebbe 


non dubita ele se 


IL RISORGIMEN® °° 


tentato il suo ardito%e forse temerario colpo, p gli sarehbe 
costato caro. Essérme prova il fatto lodevole di Casale; Di- 
scorte delli legge per la inobilizzazione della guarilia nazio- 
sale, non approvata ora dal Senato, è prova (i sommi 
vanta; erebbero, dall'ordinamento di tale milizia 
in questi supremi moménti. Accennando all'ultimo fatto di 
lasale, rimprovera Ja condotta di quell''intendente. 
Rattazzi ne une la difesa, dichiarando come beni attra 
mente siasi condotto da quello che ha supposto il preopi- 


nante, 

Mellana aggiunge, come testimonio oculape, molti partico- 
Jari sul fatto (cui prese non poca parte) delia coraggiosa difesa 
fatta dalla milizia nazionale in capo al ponte di Casale eontro 
L'invasione minacciata e tentata dall'austriaco, © ristuole ap- 
plausi. 

Bu]fa nrinistro d'agritolturare commereio»Palelibi: sono 
pronunciate tante paroleye' ben meritevolmentegia Made lel 
Re Carlo Alberto, io credo che 1a Camera sentina con'grande 
soddisfazione Ja lettura di un brano di lettera del 
Cadorna che ci venne stamane, e che non è stata ankora 
stampata in numero sufficiente per farla distribuire (iovi- 
mento dil immàtima tittenzionesrlegge). 

Lt battaglio comineiata'blletinilici è mezzo del'gilleno 2 
> volgeva in bene per noi sin verso le qualtro © mezzo, Di 
sòrim bassd:la nostra fortutta : perd@mmo le 
lenti dovettero lasciare ifteampo 


« questore. pi 
soposiziogli ; i nostri re 


| «l'an dopo l'alito : l'austriaco venne quasi alle porte dD 


arlo Alberto stele sempre esposto al fiioto vot'era 
+ maggiore.it pericolo: Je palle fischiavano: del ‘continuò sul 
di lui capo: ‘molti caddero morti viciuo Dlaft anelie a notte 
s'egli continuava a stare sugli spalti della città vera ridobla 
+In.nostrà ‘difese (viva: Carlo Alberto!) 

1) generale Giacomo, Dorando, dovette; trascinarlo pel 
sibraccio perchè cessasse, di, correre, ormai inutilimenté, ri 
« schi larribili (fortissime e ripetute grida di viva il Re! viva 
Carlo Alberta!) 

+ Generale (rispose il Re) è questo il niio timo giomib; 
Juscialemi morire «. (profondissima sensazione generale). 

« Quando il He vide lo stato infelie@ dell'esercito, « gli 
+ parve impossihife il resistere ultertormente, è quindi neces: 
+ sario di chiedere una sospensione d'armi, e forse di accet- 
«taterconilizioni cui repugnava l'anioro suo, dissé che ito 
savana era compito: el'ei nor poteva più rendere sersigio 
+ al'paoso, cui da diciotto anni avea consacrata Ja sua; 7 
(Qui larrioce del'ministro è interrotta da;singhioszi. Si vede 


sedlpita in volto ni deputati, a tutti gli spettatori la,mas- |! 


sima-costernazione. Molti piangono); che aveva invanospe- 
«tato di trovare Ja, morte. nella battaglia ; che in.seguito a 

maturo riflesso aveva deciso di abdicare. + 
mo presenti i Duchi di Savoia e di Genova, il mini 

stra Cadorna ; il generale maggiore e gli aiutanti di S, M 

AN vive istanze fattegli, percliò ‘reverse Ta detta deci- 
© sione, Carlo Alberto fermomerite Soggiunse: Ta mia ri 
Vsoluzione è preso: io mon' sono piùvil'We(tB pianto inten 
rompe nuovamente: le «parole albwministro); îl Me è Vittorio 
«mio figlio.» 

« Abbraccid e Imeid tutti gli astanti, ringraziando ciaséuno 
«dei servigi resi a lui ed allo Stato, Dopola mezzanotte parti 
«accompagnato va due;soli domestici,» (segni di una gene- 
rale commosione indescrivibile), 

Presidente. Tì deputato Josti ha fatto proposta, e spera che 
ognuno di noi piaudendo la accoglierà, che la Camera di- 
chiari che 

+ CARLO ALBERTO ha bene meritato della patria «{ulvis- 
simi e prolungati applausi). 

La Came Al 

Ji n U 
padre, è rîpare 

Fraschini. Vi 
plausi). 

Ravina chiede la parola, e dopo essersi riserbato a parlare 
dell'armistizio tosto che,ne.conosca le;condizioni,, combatte 
alcune, idee del deputato; Viora, emesse ;nelì suo, primo 
discorso, 

Risponde il deputato Viora, quiudi Josti. 

Lanza, L'esposizione della condotta del Re Carla Alberto 
fatta dal sig. ministro Bulla ha commosso noi tutti fino alle 

imes ina, signori, dopo questo sfogo pracuriamo di dimo- 
straro ‘energia e risoluzione. Noi ammiravannio la condotta del 
magnanimo Principe; ebbene, seguiamone le ‘Indecie, è 
riamo qui di difendere il-trono di sua figlio, edi difendere 
lu patria fino all'estremo sangue (applusi prolungati) 

È giuriamo quì, che-noi;, dopo di avere dichiarato di vo- 
lere a. qualunque costo l'indipendenza della patria,,0 l'attor- 
remo, 0 moriremo (muovi applousi, sensazione profonda) 

Giuriamo qui di continuare l'opera gloriosa da ai infziata, 
non solo colle parole 0 cogli scritti, ma' col Ferro è col. san- 
gue nostro | 

Giuriumo dunque di continuare’ stille*sue traccie, b(morire 
(applausi generali; voci confuse: giuriamo] giuriamp1). 

Discorre dell'armistizio in questione e delle presenti condi- 
zioni dell'esercito il depiitato Bargnani ; dopo aleungiasserva- 
zioni dei deputati Viora e Mellana, Reta muoverltre inter pel- 
lanze ul. Ministero, alle quali adeguatamente risponde. il\mi- 
nistro Rattazzi. Dopo aleuve parole del deputato Lanza sulle 
elezioni che ancora restano a verificarsi, Chenal domanila la 
parola 

Chénal (con vivissima commozione). 

Ennalli par le malhent, ‘sanetifié par l'iafortune, par son 
dévonementà la cause de la liberté, Charles Albert-remplita 
tinte ‘des‘nublés pages da l'histoire contemporaine. La vertu 
qui succombe est plus digne encore d'une auréole, que de 
plus heau des triomphes. } 

En rendant hommageà la grandeur des sentiments de ee 
Prince, la Chambre des représentants. sera jalouse d'en l& 
guer des souvenirs aux temps à venir, d’en consacrer la méi 
moire par un mouument durable qui parle ‘au cceur de toh 
ce qui est sensible è l'indépendance de la patrie: Je propose 
en consequence dux mandataires iu peuple réuti dans celle 
enceinie de vòter à cel infortuné Souveraîn Pérections d'une 
statue Gquestre st pélestre ‘qui* perpétte l'admiration que, 
rious Lous ressentons pour Juî. 

Dans cet homunage (que sje lu 
de pouvoir vous rendre-toute Né; 


spera che il figlio si mostrerà 
à alle sue sventure ( Bravo! ). 
Vittorio Emanuele! Viva: lo Statuto È (ap- 


degno del 


adresse; il m'est impossible 
Lion de mon dme, 
Vult vous dire tout l'attendrissement qu'elle éprouve; our'd'é 
molion que je ressent est trop, vive! Puissiez vous, messieufà, 
‘suipplder a mon insullisance, a l'expression qui me fait d& 
faut, d toul'ce que je voudrais pouvoir vous dire pour cetzie 
sérite de résounaissance le Restauratent des liberlés italîen- 
hes, l'invinditel. Auteur de''matre charte nationale; Gloire 
soit jamais randue rd cette nible figure, désurmais spinte 
pammiles saintes: que da diberté illustrera commo une+te-pes 
lis chéres sdoptionsi Nuublions jatnais ce généreu défens 
Senn derl'Italie; rappollons nots que sa dernière, pensée Fo 


le piau 





yale n'a. ca pour but “que motre dignilé et notre indépen 
derice, 


Qui le parole dell'oratore rimangono soffocate dalle sue 
laciime è non gli è più possibile di\oltre pnotenuire). 1 = 

Ravina propone, che intanto he si staldeliberandy per 
una statua si pensi ad orilinare un indirizzo, el& manifesti 
da quali sensi «di gratitudine e tdi riconoscenza sia animato 
la Camera verso il suo magnatifino RA, così.chéin questo at- 
testato ritrovi un lieve conforto: nella sciagura (elie (tanto 
immeritamente lo eolpàc e gli Sia mamdato & presentato da 
una deputazione specialmente eletta nella stessa Camera, 

La Camera plaudente adotta la proposta. 

L'adunanza è sciolta alle 6 e 12. 5 


Al sig. C. Promis 
11 Generale Cesare De-Laugier. 


Le parole che a mio favore si degnò ella, inserire nel 
a. 579 del giornale il Risorgimento, scesero siccome s0a- 
vissimo balsamo. sville acerbe ed immeritate piaghe del 
vecchio soldato. Dio Jo rimeriti. Nun le dispiaccia però 
ch'io mi permelta la reflificozione d'un fatto che fu a 
isi mal narrato, e che ss fosse vero io certo ora non sa- 
rei che un ‘cadavere, mentre! non. avrei; saputo s0prav» 
vivervi. Quanti carri, Feriti e prigionieri vennero ame cons 
«egnati alla mezzanotte del-26 al 27 luglio 1848 in, Valla. 
franca, ‘e tanti, ‘dopo. molti stenti, e pericoli, salvi in 
Goito condussi fa mattina del 27 al prode. generale De» 
Sonnaz. Anche. per debito di, giustizia edi graVitudine 
deggio aggiungere, che-allorquando il.25 febbraio del 
vanno corrente fui astretto a ritirarmi sul suolo Sardo, 
popolo e truppà onoratamente, ospitalmente mi accolsero. 
Il.Governo.stesso con sua lettera, del 4 marzo, diretta al 
bravissimo gen. Lamarmora, per cali non ho espressioni 
bastagti di gratitudine, si mostrò dispostissimo a nostro | 
vantaggio. Dopo variò, ® tutto ciò eli'etla ice! 8 vero pur | 
itoppo!.,.. Clemente il Cielo esser possa com tutti, ed in 
ispecie per questa terra adorata, quanto lo invoca e viva. | 
imente'ilesidera chi si protesta: ha 1 

Suo riconoscento ie. dev, servo | 
De-Lavoian. 


___—____——_—________s@@@ 
- NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


ti 





ELEZIONI, 
Bard) — Berchet Giovanni. 
Taggia — Spinola Giambattista, capitano, 
Cossato — Sola Carlo, professore. 
Spigno — Rossi avv. Leopoldo Giuseppe. 

Tonino.—Quest'oggi verso le 5 1/2.fu prestato in piazza 
Castello dalle truppe di guarnigione in Torino, in pre» 
senza del principe Eugenio” di Catignano, il giuramento, 
di fedeltà al muovo re Viitorio Emanuele H ed'allo Statuto 

_° Safà per domani convocata la guardia nazionale 
allo stesso effetto. 5 

Moma, — Assemblea Costituente, tornata det 18 marso: 

Rusconi, ministro degli affari esteri propone che l'As- 
sembilea indivizzi un proclama ..a tutti..i popoli, della Pe- 
nisola, 

Molte voci, Ai popoli della Repubblica solamente: 

Il presidente. Chi intende d'indirizzare il proclama 
solo ai popoli della Repubblica s'alzi, chi’ no, resti a 
sedere, 

L'Assemblea approva a maggioranza di voti. 

Il'prestdente propono di scegliere tre deputati per for- 
mare il proclama, 

Molte voci. Là scelta al'presidénte. 

Il presidente: La Commissione verrà formata dai depu- 
tati Agostini; Aud not e Zambeccari. 

Cormuschi sile alla tribuna e dice: ora:che.l'armistizio, 
essiolto;bisogna pansarerche la guerra non é contro l'Au= 
stria solo; ma bensi conio Napoli ancora. Quindi legge un 
discorso d'un deputato di Napol. + dies nel 1815 che eruvy 
| altra guerra contro Napali e contro l'Austria, è che vi 
| era pure un altro Pio fuggito, e un altro Ferdinando che 
voleva rimettere il Papa in Roma, quindi legge da un libro 
un brano di quella storia. 

Molle voci, Silenzio, 

Colina. La storia li'sappiamo angle moi; non'è dunque 
nec PIO Ù 

It presidente: Quando unu la cita-par chiarire un suo, 
discorso, l'Assrmbleà è pregsta adascoltaria. 

Cernuschi seguando;ii suo discorso mostra che i fatt 
della guerra Napoletana, concorrono, pi essoché tutti a 
questa del. di duggi, quindi conchit;le e che il cuore del: 
l'italia è in Roms, che, caduta Roma, è perduta L'lialia, è 
che l'Assemblea 6 responsabile, 

Saffi, ministro dell'interno chiama l'attenzione Uella; 
Assemblea sopra cose di giave urgenza: Chiede che la Gi 
vica stia pronta « accorrere a Giasouni bisogno per di- 
fendere la cià eli confini, stante che siamorin penicolosi 
momenti; chiede all'Assemblea la soma di emquanta 
torla seudi-per l'attivazione: delta Guardia Civica anobi= 
lizzata, 

Lyassemblea concede la domanda fatta dal ministro del- 
l'interno, 

Z- Merita di essere riprodolto il seguente ordine del 
giorno del ministro della guerra in data 19 fmarzo. 

Sano stats molto gravose all'anmo mo le pretese che 
da qualche corpo delle nostre milizie sì vanno accompa- 
gnando, a finedi conseguire uno sconto nei Boni del 
Tesoro. i 

Nei tempi che ta salvezza delfa patria e della libertà è 
suprema legge d'ogni ciltadino, è debito d'ogni (cittadina 
di conpurare cou dei sser fici per la pubblica ittcrlumji! 
Ma tanto maggiore è )} deb't0 del sacrificio)in colorafthe 
dall'ineremento della Toro patria ‘ebbero: incremibgto di 
fortuna e di ‘onore. Ognuno sa) iiantaggiliebftseguiti 
dalla nostra ufficialità; gli aumenti nei genti nei soldi 
furono tanto pr wotevoli quagio menagibrana: da spa 
rare. Le piccole ed umili:s4 U 
in una decorosa grandeza 
mosss oggi da talami dei 





Edzio con queste pubbliche parole ‘di #ipi nere 
ubblico biasimo, affinché nei cò! piva] 
sati le, un senso di.rossors e di cmeuilaa È 
Il ministrointerino A. Caranoraài td 
— Leggesi nel Monitore, Romano. — A scafi 
voci e perogni migliore intelligenza si previad 
Hepublica: Romana non riconosce, è quindi 
niun effetto è passaporti, é visti o gli alti ai Ùù 
galissazione che sì rilasciano da taluni nunzii phi 
all'estero; comunque ora destituiti di ogni reppres 
politica ‘e diplomatica. 3 


‘a ESTERO. 
+ FRANGIA,.— Togliamo.da un'articolo del 
le seguenti riflessioni, che ci sembrano pur 
vere, intorno alle nostre presenti Gitcastunze: 
Tutti in:Piemonte: comprendono la,gravità dell 

lotta, tutti bano gli occhi rivelti al sapiente generi 
lacco, che non, dubita d'ingaricarsi d'una impresa 
difficile è sul Re che accofisente di giocare la coro 
vita piuttosto che\nimanersene sotto il peso degli i 
sospetti è degli oltraggi chefuronola sola ritompeni 
zua ammirabile devozione alla causa italiana vel 
campagna; Y ma 

{ liministerto piemontese, composto divomini poci 
ma entusiasti assume la maggiore delle respon 
‘codesti tomini non hanno fornito abbondante 
gazzini dello Stato; #P, rimasti sordi alle dichiatàzi 
clipo da essi stelto, non hanno assicurato la sugas 
l’armata; se nòm hanno riempiute.le' casso iall 
assicurare la paga delle:truppe,la nazione. sarà 
chieder loro un conto severo della leggio P 
per salvare il loro amor proprio 6 sodilisfare a 
sioni politiche, avfarino cacciata ‘nell tetnibi 
di ana guerra. ineguale ‘un'armata ‘di 160,000 
parte eletta della popolazione!e l'ultima risursa del 
in caso d'invasione, } A 

Se fosse varo che Lala si fossela situazione, nai ‘ALI 

ebbe dubitare che codesti ministri.non abbiono fail 
guente calcolo: Vinto, il'Piemonte è distrutto & nidi 
noscerà il nostro misfatto, poichè resterà sepolta 
mune rovina. S6 pol contrario la vittoria éorona 


N 


ti 


| dell'armata, noi facciamo facilmente un, impre 


Lombardia intanto putrirà Ja guerra. 
| Voglia il cielo che un'armata lanciata con tanta 
rezza in una guerra così importante giunga a salvari 
preso è liberate l'Italia! ar 
MINA > ii 
‘AUSTRIA: — La Cazsetta di Breslavia sirerma 
T3%il gabinetto ‘austriaco, dopo” Junga considerazi 
deliberò d'intervenire in alia, cominciando dagli | 
romani Aiò era prima che si ricevesse notizia della i 
sazione dell'armistizio in Piemonte. I ; 


ì o} 

PRUSSIXI — Behuno 18 mars 
versarto della rivoluzione, la capitalet@ stata alcuni 
agitata, Ciò che produsse una leggiera ‘elforvescog 
alcune vie della città, si fucho i constabili hanno cdl 
di dovevvarrestare le persone che avevano i-cappal|ibi 
nati di coccarde dove il color rosso era troppo vigili 
Un arresto fu fatto per questo motivo nella Behventi] 
Si sono formati dei gruppi; tia bastò'a ‘dissipari ud 
bole rinforzo di'consigbili. i bi 

Nella Friedrichstrassr, all'angolo della Mohr 
un popolano si pose.ad affiggere un avviso ; un ei 
trae la spada è straccia l'affiaso, Ne segue una ris 
constabile, fuggenilo, cade nei ‘ehmali. ‘Si na 
che persona in lutto. La Gazzetta nazionale comp) 
una vignetta rappresentante delle tomba, è lin 
delle famiglia piangenti, ed. una stella cipcaldatià 
data istorica del 1B marzo... ARABA 

In un supplemento sono riprodotti, doll, TI 
Voss, i principali documenti. relativi. alla oi 
giornale annuncia nel lempo stesso ‘che i 


all'indomani, 
si Re 


fo gerertori pmi e: TETTE 
NOTIZIE DEL MATTINA 
Mancano sempre È giornali d' Alemagndl 
Tonino, — Teri seri. werso le undici te mezza 
in questa capitale il nuovo Re Vittorio Emi 
accompagnato da due soli suoi aiutanti, 


Milizia nazionale di Torino, 98 
Ordine: del giorno 26” maîzo 1819, 90 
SMIL fto Carlo Alberto abdicò Mori l'altra! 100 
del suo primogenito S.A. il Duca di Savoia 1 
Latmilizia della capitale prestera.oggi al dorut 
mento ili fedeltà al novello Soviino confermando 
ond'è fu vinvolata allo Statuto. Leg 
Perciò appent st batterà la genedale'ratcol 
tutti convertanto in lenati ali pafata-edz an n 
di riuniose subiti per di vispettiviJorochal 
essere porgiretti a quello che veuii fissa 


rale 'rivistài “ 
Vivasil Viliani 
LTT Viva do Statuto 4-9 
li Generale Comanditite: 
Marri? 

Panier, 25 marzo, — A Parigi prosegui 
rare lalprotesta della, Maritigna” all'Asg 
leggesitella chiusura deielid, my fino all sera de.2]] 
tenté non aveva riccoltafihe un centinaio di fin 

Bonsa pr Paniai, 2 marzo. — Liincertezza su 
dftatia o la condolta voleita che sembra voler. | 
la annofapra dell Agssmblaa azionate prodass 
cipro pasdorezzi nai fandiz.-f tardi La voce, ehe 
sato arattative fra Sardegna. d Austria, quanta 
fondaa, li fece alquanto rialzafe. Il 5 per O0° 
2, 59: 54 52, 00. % mA 
ecoronte 19 marso:— + Abbiamo nicevino rif 
siguta da noLziaz che: l'Austria. ha propostorai,6 
di Satatdamestà di Parigi di aprire un Congr 
rale ilella potenze segnatsrie dei trattati del 1 

Di dati SIEsSÙ trattati {Corrasp: pa 
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avara, 0 chi&sa allatta 


| Quelta qlierela 
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È v TORINO 

27: Marzo. 
 Ghdssociati al nostro Giornale, il cui ab- 

(buomamento scade don' tutto il: corrente mese, 

asma” pir'cgatò, se To ‘contintano, a rinnovarto 

Mer (enpo per non soffrire ritardo nella spe- 










































































CITTADINI ! 


QlUfrono de migi Avi. 
Le circostanze fra le quali io prendo.le redini del 
Dverno sono tali, che senza il più efficace concorso 
lutti, difficilmente To potrei compiere all'unico 
fio voto, la salute della Patria comune. 

SI destini delle Nazioni si maturano nei disegni 
Mibio: l'uomo vi debbe tutta la sua opera ; a que- 
debito Noi non abbiamo fallito. 








ere di mantenere 
ded illeso l'onore, di rimarginare Je ferite della 
Mbblica-fortuna, «di consolidare le nostre Institu- 
Rioni costituzionali. 

A questa impresa scongiuro tuttii mici Popoli ; 
In'appresto a darno solenne giuramento, ed al- 
io dalla Nazione in. ricambio aiuto, affétto e 


‘forino, addi 27 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 


Le prime parole che il nuovo Re volge alla 
Mione sono ripiene di quella nobile e mas 
]ilà, che è carattere principale d'una dif 
Uazione fortemente assunta. 4 
SJ Ressi volge fidente alla nazione chiedendo aiuto, 
ilucia cd affetto. È tanto si richiede, perchè egli ponga 
Mina mano risoluta a rammarginare le grandi piaghe 
Quella patria che sanguineranno per lunghi giorni. Questo 
fPauco appello troverà un pronto ceco în ogni cuore, per- 
chè è parola di giustizia pronunziata da chi fortemebte 
propugnavala col proprio sangue sui campi di batta- 
Wi glia. E parola: d'ordine pronunziata in mezzo all’i 
dle' partiti, pronta a rinascere dallo stesso seno dei 
nostri disastri: è parola d'avvenive, perchè fonda 
le speranze sue sul mantenimento: sincero della 1 
bertà: e la libertà veracemente ed universalmente 
intesa la farà fruttare: perchè non v'è sventura sì 
grande che la virtù degli uomini non ripari col 
fempo: e noi abbiamo bisogno di molta virtù, di 
molta moderazione, di molta fatica per esser degni 
Veramente della libertà, 





















NUOVO MINISTERO. 
Esteri e presidenza del Consiglio. — De-Launay, 
senatore, 
Interni — Pinelli, deputato, 
Finanze, — Nigra, senatore. 
Guerta,— Dabormida, deputato, 
Grazia egiuslizia, — Cr i 
gistrato d'appello di Casale, ; tal 
Istruzione pubblica. — Mameli, presidente dell'upi- 
versità di Cagliari. 
= Nonsi conoscono ancora i due mir 
fi pubblici e d'agricoltura e commercio. 








dente del ma- 





istri dei ‘lavori 








La Camera de' deputati si è adunata jersera in se- 
dula straordinaria che durò dalle 9 alle 42 4j2. Sog> 

gettò primario della “discussione era l'argomento vi- 
alp, alia. pregeenna inialesto Momentor tutt popaurtig 
\dellAlta Italia, e da qui a poco preoccupera tutti gli 
abitanti, della Penisola. La Camera voleva finalmente 
VoMoscete dove siamo, in ‘seguito alle sventure locca- 
deci nella guerra; se un avmistizio o una pace si sia 
bonchiusa, in quali termini si' sia convenutò, fin dove 
liguore del paese ne resti alterato, fin dove le conse- 
EUenze sian capaci di estendersi. 

UilNuovo ministro degl’interni si presentò alla tri- 
Dix Gol tristo incarico di leggere il testo di un armi- 
alizio, fiemato al Quartier generale dal gen, Crzanowski 
@dal duca di Savoia per parte nostra, dal maresciallo 
Indetziey per paste dell'armata austriaca. 

È impossibile il dare un'idea esatta della commo- 
gione destatasi nella Camera e comunicatasi sull’istante 
nellatinghiera del pubblico, nell'ascolte primi patti 
del generale Radetzky per la sospensione delle osti- 











dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 








male starà aperto 


di posta alla Dire- 
le lu Risoncmento 


pitosamente du molti oratori, e ripetutamente accor= 
data. Calda cd energica'in tuttì, intertottà da furio- 
Sissimi applausi, non dava’ il méhomo indizio del- 
«l'eloquenza artificiale. 

Còl generale turbamento, ‘coll’ impressione delle 
supreme circostonzo a euì ei troviamo. ridotti; 01 
FPardente desiderio di opporvi un riparo, l'avvenire 
farà ragione di-lutto ciò che sì possa forse scoprire 


di precipitato nelle risoluzioni che la (Camera ba prese, A 


L'avmistizio fu dichiarato | incostituzionale; una: dol 
putazione fu nominata per condursi ad esprimere /al 
Re i sentimenti della Camera ed ascoltare le. sug ri< 
Sposte;. furono minacciate a’ ministri le pone; Meat 
all'alto tradimento, se mai permettano 0 éfficacemente 
non impediscano l'entrata.degli austriaci in Alessan: 
dria;.e per tltimo, a_ proposta del députato Mellana, 
fu invitato il polere esecutivo # concentra Opra 
Alessandria e la Liguria ogni, mezzo possibile di; di- 
a che ancora rimanga 

Le conseguenze di tali risoluzioni si possono pre- 

sentite, ma è ben difficile calcolaite, è più difficile 
ancora lo esprimerle nettamente. 
Forse l'intento, a cui sinceramente miravano taluni 
de'deputati, si sarebbe potuto ottenére con risoluzioni 
diverse. Ma. il tempo. stringè, «i mali son gravi, la 
quistione è vitale,.€.il supremo momento nel quale si 
deliberava. potrà scusare quelle parti della seduta, 
nelle quali il carattere di una: Camera, legislativa si 
trovò issato dall’impeto; del cuore italiano, colpito 
dalla piu grande, sventura che mai. ci. sia. potuto 
toccare. 

Jn.mezzo alla discussione, il presidente, a nome 
della Camera, domandò ai ministri che deponessero 
l'atto formale dell’ abdicazione di Carlo Alberto, Hl Mi- 
nistero assicurò di non averlo fin’allora ricevuto ; e 
non saperne al di là di quanto il passato Mmistero 
neavea annunziato alle Camere. Il depu 
ex-ministro, soggiunse che il pas 
avea saputo l’abdicazione se non che dalla relazione 
di'due persone addette al servizio di Carlo Alberto. Il 
suo collega Rattazzi dovette correggere l'asserzione del 
Tecchio, c dichiarò che una comunicazione dell’ex- 
ministro Cadorna, dal quartier generale, erasi etfet- 
tivamentè ricevuta, e se n'era data notizia ‘alla rap- 
presentanza nazionale. 

Questo fatto; ‘a tutti notorio; non poteva rimanere 
nascosto; è su di esso che tutti. ci fondiamo a cere- 
dere compiuta l’abdicazione di Carlo Alberto, e atrico- 
noscere. il potere reale trasmesso nella persona del suo 

re, Su questo fatto dunque riposavano pure i 
Uri nell'avere ieri accettato il portafoglio. 
deputati che ora han posto indub- 
biola formaleautenticità dell'atto d'abdicazione possano 
aver elevato una quistione giuridica; ma è inconce- 
pibile'l'accanimento con cui gli ex-ministri ed i loro 
amici, cioè coloro sotto cui l'abdicazione avvenne, e 
da cui fu officialmente comunicata alle. Camere, 
chiamano sul capo de':muovi' ministri, nati da poche 
ore, le più terribili responsabilità, e. sostengono di 
non sentirne il menomo peso sopra se stessi. 

In breve, l'attitudine che la Camera ha preso ieri 
sera, rende sempre più complicata la nostra posizion 
politica. Poche soluzioni essa ammette, l'una più grave 
che l’altra, è tulte superiori alle possibilità che sareb- 
bero alla portata del nuovo Ministero, la cui esistenza 
ognun si come dopo tali risoluzioni della Ca- 
mera sia diventita problematica. 

Non'resta dunque a contare ché sulla sopravvenienza 
di una mente superiore, che abbia la forza di calmare 
le impressioni del passato, raccogliere i mezzi pre- 
senti, scoprire ‘il meno sciaurato partito che sia ora- 
mai possibile escogitare, lvare il paese. 

Questa mente sarà immortale nella nostra storia se 
mai si giunga a trovarla. 
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nuovi min 
Ammettiamo che 




















agnostIOgEgi Come rasi Teri amnummzraro; MAULITLNZTSI 
le quattro legioni della guardia nazionale in gran pa- 
rala onde prestare solenne giuramento, di fedeltà al 
Re Vittorio Emanuele Il. 

Alle 3 troyavasi tutta schierata la guardia sulla 
piazza Castello, ed occupavane i quattro intierì 
lati. 

Usciva il Re a cavallo, ed al suo appariré alzavan 
da'ogni lato dall'immensa popolazione accorsa unanimi 
applausi. Percorreva tutte le file, ed al suo passaggio 
le grida di viva il Re, viva lo Statuto, ripetute col 
più sincero entusiasmo , salulavano il generoso Prin- 
cipe. Poco stante vedevasi uscire dal palazzo Ja giovane 
Regina con tutta la reale famiglia in cocchio, ed essa 
pure percorreva tutta la fronte delle schiere nazionali: 
commoventissimo spettacolo, chie destòin tutti glianimi 
la più grata sorpresa e richiamò sulle labbra di tutti i 
più affettuosi e prolungati evviva. Fermatosi quindi 
il Re di contro alla loggia reale, stando al suo fianco 
la carrozza in cui erano la Regina circondata dai 
suoi bambini, difilarono le quattro legioni, ripetendo 
le grida di Viva iL Re, Viva La Reaisa, Viva Lo 




















ò N dd nscditò il'rimanente dell'atto, 
prime: 0bSe asse adoppiare Ja manifesta- 


zione della-sua: 


Sraruro. 
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OTIDIANO 


restituiti. 


NOTIZIE DIVERS 
IPALIA. 


n uEu4, 20/marzo, — Leggiamo nell'Indipendente: — 
lari ad un'ora pomeridiana parti da Verezioeot duo stato 
fofzipiora il genersbe.in capo Guglielmo Pepi, per ‘tras- 
portare ‘a Chioggia il.suo quartier gencrale. Mentre egli 
attraversava la piazza di S:Marco per recarsi al piroscafo 
& (ciò preparato, la molta gente che vi.sì trovava festeggio! 
affettuosamente, «i accompagnò con applausi cordiali fino 
‘ill’imbarco l'illustre» veterano delle patrie armate e delle 
libertà nazionali, l'uomo'che sa congiungere così bene le 
virtù del soldato a quelle del cittadino. La dimostrazione 
hon' preparata al capitano pairiotta, che si disponeva 'ad 
\iscire in campagna; Servi a manifestare sempre più come 
in Venezia tutte le classi del popolo ammirino quella; vita 
cavalleresca, e ‘salutino  fiduciose nella guerra ricomin- 
ciantella salvezza della patria. 

Sotto. gli ordini del contr'amoliraglio Giorgio Bua, ;co- 
marldante la divisione navali veneta, stanno. le corvette 
Lombardia, Veloce'e Indipendenza vi brick Crociato e 
S) Marco, e il piroscafo Pio IX, 

Riportiamo l'ordine del giorno del contrammiraglio 
Bua) alla cui distinta capacità) il Governo: affidava.il co- 
mando della:squadta navale; come dispose sui diversi le- 
gni fgregi ufficiali-della nostra brava marina: 

Ordine del giorno alla Divisione navale-venetà. 

















Onorato per la seconda volta dal Governo ‘provvisorio 
del fomando della divisione navale, mi è gratissimo 1) riv 
nirii di bel nuove con voi, o fratelli d'armi, per operare 
conro al ‘nemico della nostra indipendenza, a sostegno 
della legittima e santa mostra cansa. Ù 

Come nel maggio dell'anno scorso, così presentemente 
sarémio uniti ad una sorella marina italiana, colla quale 
emqleremo, por renderci degni e meritevoli della patria. 

le medesima raccomandazione, che vi feci allora, devo 
tipéterla presentemente, essendo questa una delle verità 
immutabili, che Sussiate'in tuttii tempi ed in tutte lo for: 
me'poltiche di. Governo, cioè: fiducia. reciproca verso 
id proprii superiori, spitito di ordine, subordinazione ; 
con questi ‘indispensabili elementi, necessotii ad ogni 
at'imato, potremo felicemente riuscite nelle nostre imprese, 
clie mireranno all'alto scopo 'di stabilità per sempre li 
mostra indipendenza! 

Venezia, 18 marzo 1849, 
Boa generale contrammiraglio. 








Finen marzo. Intorno alle elez oni per ta Costi: 
tento il Conciliatore Toscano ha quanto segue: 

Si conoscono già nella pù parte i nomi dei rappresen: 
toti che sono; usciti dalle urne elettorali. Quello che 
pensammo circa la legge che inzugurava ‘tm Toscana il 
suffragio universale, lo esponemmo. altra volta, né sen- 
Uamo il bisogno d’insistervi ulteriormente. Fatto sta che 
le;elezioni sono avvenute sotto la operosità dei Circoli, e 
ini mezzo all'apatia deila parle moderata, e questa doppia 
circostanza ha data ai primi. il guadagno, totale della 
Partita 

Intendiamo l'operosità dei primi, non intendiamo J'a- 
pitia della seconda. 

i Quindi tutti coloro. che ebbero a torto o. ragione fama 
dì aristocratici sono rimasti esclusi; sono rimasti esclusi 
quloro che furon notati del nome di conserdalori: esclusi 
finalmente presso che nella totalità anche quelli che più 
@meno hanno fatta professione di.dottrine costituzionali: 
Ia storia deve tener conto di questo fatto, unico forse nel 
genere suo negli annali dei parlamenti. 

Questa esclusione ha recata Ja conseguenza, che nella 
‘muova Assemblea non, figuri, che un solo tra; membri 
dell'antico Senato, che pure accoglieva le migliori illu- 


steazioni del nostro paese: che le università toscane non 
XI ADDISDO CHE Mio al air cr aaa 


magistratura non ve ne abbia alcuno: che niuno ve ne sia 
Vis gliomini pratici appartenenti all'antica amministra: 
zione: è che gli uomini più eminenti della Barra Toscsna; 
0 che hanno acquistata qualche fama nelle scienze econo: 
miche e morsli seno stati colpiti dall’ostracismo, 

Mai più di questa volta fu applicata con maggior rigore 
la massima che a cose nuove vi vogliono uomini nuovi. 

Si è creduto forse in tal modo di avere uomini sulla di 
cui sincerità liberale non cadesse dubbio? Si ebbe in mira 
li avere un'Assemblea perfettamente devota (al Governo 
provvisoria? Si è creduto di averla così composta di uo- 
mini il di cui italianismo non soffrisse eccezione? Si volle 
eliminare ogni possible discassione sopra misure ormai 
deliberate in precedenza? 
































Noi non ce: cheremo di rispondere a questi quesiti che 
ficilmente sì presentano alla mente d'ognuno, 

Molto meno vorremmo fin d'ora precipitar giudìzii sulla 
sapienza delle risoluzioni che saranno prese dall'Assem- 
lea, 

La sfera più larga 0 più stretta degli uffici cui essa è 
‘chiamata ad esercitare e che perora sono ignorati da nai 
Votranno determinare nel fatto, se gli elementi che a-bene 
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SI RICEVE. L'ASSOCIAZIONE 


lor Tonino, all'ufficio del Giornale. 
ncipali, librai 











fica P.Merle, "id. 
. Gapobianch, impiegrte 

postale, 

Napoti ; ‘» Padoa» Marghieri; | 

Ginevaa  « .° Cherbuliez, - idib. 

Pastor» , Uffici di corrispo. 
Delaire e Lejolinend. 

Lonpaa  » | P. Rolindi libraio. 





Intanto noî, che alire volte nelle colonae di questo gior- 
nale combattemmo lo spiritò: di esclusione, il-quale si vo- 
Java prevalesse ‘in'alcunaidelle passate: elezioni, abbiamo 
dovuto notare torspirito di ‘esclusione che in altro senso 
questa volta ha prevalso, e per operadel quale rimangono 
fuori dell’ Assemblea non pochi: sulla di ‘eni cipacità; 4 
schiettissima fede nei principi di-libertà mon poteva du 
Ditarsi,, Se,per Lal modo siast creata umarfonzarverta nom 
sta a'noi il' giudicario. ì i 


Firenze, 24 marzo: — Ordine del giorno ai militi iiel- 
la guardia nazionale. 

Nel giorno di domenici 2î i deputati eletti con suffra- 
gio generale diretto si adunano in Fitenze per dare esi- 
stenza all'Assemblea costituente Toscana: 

Militi, è giunto il giorno hel quale i rappresentanti 
della popolazione Toscana si raccolgono per pronunziare 
sul futuro destino del pagso nostro. 

A noi, guardia nazionale, a noi forza armata del popòlo 
appartiene cingere delle nostre armi patriottiche i depu-» 
tati chiamati a tanto grado dalla volonta dei popoli To- 
scani. 

Ed è perciò ché ad onorarli jo v'invito rutti quanti sie- 
le militi nazionali pel giorno di Domenica a ore9 precisa 
onde riunirvi nei rispettivi | per poi da questi es» 
sere guidati nei luoghi assegnati a ciascun. battaglione, 

E dappoiché prometteste di esser vol in quel giorno è 
poi in appresso, sorvegliando la Camera, l'egida di sicu» 
rezza, la potenza al mantenimento dell'ordine, alla Irbera 
esposizione della volontà; e dappoichè in momenti solen» 
nî, solenne deva essere il concorso di voi, ne consegue 
che lo intervento dei militi nazionali tutti al servizio di 
domenica è ordinato obbligatorio. 

E non potendo considerare quali militi nazionali intesi 
e convinti dello scopo tutto -patria!della istituzione ‘della 
guardia nazionale, è dovendo ‘anizî riguardare i mancanti 
senza una clara e legittimo ragione, quali incuranti del- 
l'ordine e del decoro del paese ‘nostro, è a sapersi che 
saranno ritirate le! armildi proprietà del Governo a tutti 
quelli chéincorreranno nel difetto di loro: presenza. E con 
queste armi,-fattesi inutile iatrumento di difesa pel preso, 
si armeranno militi nazionali desiderosi di mostrarsi tali 
pello zelo, pel coraggio, e pell'amore verace del hone dei 
concittadini nostri: DIRI 

Dal Comando generale della guardiî” naziofi 
11:25 marzo 1849. 
Il Generale Zannewri, 

— Lettera del generale d'Apice al cittadino presidente 
del Governo provvisorio. 

« Mi trovo eletto deputato per l'Assemblea Costituente 
Toscana. Questo voto m'onora, e lo ritengo per ricompen» 
sagrandissima del poco che ha potuto fare pel paesw; però 
io nondevo accettare, e dico che non devo perché lu mia 
coscienza non mi permette di decidere su cosèche appar» 
terigono alla famiglia Toscana, delle quali non conosco 
gli interessi, nè le convenienze. 

To, per me, mi dichiaro amico alla unione di Toscana 
con Roma, talchè possano d’ora in poi formare uno Stato 
solo; ma, secondo la mia logica e la mia coscienza, credo 
che la deliberazione su questo proposito deva spettare ai 
soli Toscani. 

Considero dunque dover mio rinunziare; come. riniun- 
zio con la presente, all'onorevole incarico di deputato alla 
Assemblea Costituente Toscana. 

Riograzio ben sinceramente gli elettori che mi scelsero 
& Lal'posto, e vi prégo di sottomettere questa mia rinun> 
zia a chi di diritto. 

Vi saluto distintamente, 

Vostro affezionatissimo D'Apice generale. 









































Roma, 22 marzo. — Si dice che il Governo piemontese 
per la guerra dell’ indipendenza abbia di già chiesto al 


Governo di Roma le somministrazioni di cuerra if .armi.e 
danari per 2om. uomini. (Positivo) 





— Ad eccezione dei rappresentanti svizzero e inglese 
tutti han calato le armi nazionali e pontificio dalle loro 
residenze. 

— Questa notte partirà della truppa per Terracina, se 
condo altri per Frosinone. A questo fine è stato chiuso il 
quartiere della reale al Quirinale. Pare che tutta la linea 
debba. tra breve partire, i.cui posti saranno coperti dalla 
guardia nazionale. (Nazionale) 
Proclama ai militi della guardia nazionale di Roma. 

Mentre il Governo procedeva energicamente contro i 
pochi traviati, che cogli impeti incivili delle loro; passioni 
turbando l'ordine e mettendosi innanzi alle leggi della 
repubblica, ne offendono la dignità; una protesta gene- 
rosa, uscita dai vostri battaglioni ,, veniva a confortarti 
nella nostra amarezza; perocchè amarissima cosa è per 
noi il vedere da alcuni mal compresa la santa idea, di 
libertà, l'essere costretti a biasimare e punire la colpa lad- 
dove non vorremmo. che applaudire e premiare la. virtù 
cittadina. 

Voi avete protestato. sdegnosamente contro. l' insulto 
fatto alla nazionale milizia dal piccolo numero di coloro, 


esercitazli.: occorrevano, nell Assemblea si rinvengono. | chie insigniti dell’uniforme della inedesima, sogliono me- 
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scolarsi ai tumulti di piazza, e convertire in insegna di 
inquietezze e di scandali la divisa dell'ordine civile è della 
pubblica sicurtà, come è avvenuto in alcune arbittarie 
inquisizioni e violazioni della libertà individuale, e come 
l'altra notte avvenne sotto il palazzo Farnese, 

Militi cittadini! questo magnanimo sdegno sta bene in 
petti romani. La devozione alle patrie leggi e la severa 
osservanza della. disciplina fecero onnipotente antica 
Roma uelle sue conquiste guerriere. Queste medesime 
virtù, poste a guardia del nuovo concetto di libertà e di 
giustizia universale, che voi siete tenuti a compiere sovra 
la terra, vi renderanno onnipolenti nelle moral conqui- 
ste, a cui la Provvidenza vi chiama 

1 moti violenti, i tumulti popolari, le romorase manife- 
stazioni politiche possono avere, cittadini, motivo e si. 
gnificato in quelle forme di Governo, le quali rilevano 
dal fatto arbitrario della storia e della volontà di pochi, 
enon dalla coscienza libera e spontanea del popòlo. Essi 
moti sono in allora altrettante generose e necessarie 
espansioni di una più larga idea di civiltà. Ma quando il 
Governo si compenetra perfettamente col sentimento e 
col diritto della nazione, quando il Governo non è che 
l'attuazione ordinata e ben guarentita della volontà gene- 
vale, come in una repubblica democratica, i tumulti e 
l'invasione dell leggi, non possono essere che effetto di 
stoltazza 0 di osulità individual mascherate sotto bugiardi 
è piofanati nomi: 

Il Governo della Repubblica non dee, nè può lasciar 
compromettere la sua maestà, la sua forza morale, le sue 
convenienze a simili intemperanze; egli ha puniti e punirà 
i perturbatori!, essendo risoluto a reprimere efficace. 
mente le improntitudini da qualunque parte esse deri- 
vino. Sia detto una volta per sempre e per iutti. 

Per grande ventura, in questa luce di civiltà che illu- 
mina l'eterna Roma, fra questo popolo che tanto mantiene 
dell'antica virtù, siffatti inconvenienti sono assai lievi, e 
voî, militi nazionali, a cui sta profondamente scolpito 
negli animi. l'onore del nome italiano, potete prevenirli 
assai dti leggieri, Voi avete date in molte gravi occasioni 
solenn? prove di attività, di unanime cooperazione, dì di- 


° sciplina in servigio della Patria. Il Governo confida alle 


vostre braccia la pubblica salute. Siate subordinati e con- 
cordi, pronti ed energici sempre nell'esercizio dei vostri 
doveri, e a dissipare @ impedire i disordini basterà solo 
l'autorità dell'esempio e la virtù morale della vostra pre- 
senza. 
Roma, ilf21 marzo 1849, 
Viva la Repubblica romana! Viva l' Italia! 
Il ministro dell'interno, A. Sarri. 


Naron, 17 marzo, — Il re ritornò ieri da Gaeta, e 
questa mattina sì è tenuto consiglio. (Libertà) 

Riceviamo dalla nostra corrispondenza di Palermo, 
giunta quest'oggi alle ore 5 col piroscafo da guerra il 

, leseguenti notizie, che per brevità di tempo non 
eceunare sommariamente. 
Palermo, 14 marzo. 
siliani non entreranno in alcuno accomodamento 
col re di Napoli, essi non accetteranno punto la media. 
ziono offerta dagli ammiragli inglese e francese, 

L'armata vegolare sic; compone di 15,000 uo- 
mini Sgltreta guardia nazionale), in mezzo ai quali si tro- 
vano StocentoArancesi. — Si aspettano due fregate a 
vapore, è tréînila tra francesi e svizzeri. 

Le Camere hanno votata una leva in massa! 

Oltre l'imprestito. forzato, che è stato con. facilità pa- 
gato, un nuovo imprestito va ad esigersi; sì decreteranno 
delle imposte straordinarie e tutti si danno premura di 
far entrare il danaro al tesoro. — Il generale Tobriant 
concentra in sé il comando superiore dell'armata ; è egli 
un vecchio, soldato provato. 

Si suppone che le osulità comincino a Catania, e verso 
quel punto sì concentrino le truppe.— Quivi non sì fanno 
più gridi, e ì Palermitani sembrano immersi in una pro- 
fonda e decisiva risoluzione! — S' ignora quanto tempo le 
sijuadre resteranno a Palermo, — La voce della d:ssolu» 
zione della Camera dei deputati è senza fondamento. 

(Corrisp. della Libertà). 

— Leggesi nel Monitore Toscano numero 79 sotto ja 
rubrica Regno di Napoli « Solo per servire ad una storica 
necessità riportiamo il seguente documento, 

Nota diretta in nome di Sua Santità dal cardinale pro- 
segretario di Stato a tutte le Potenze. 
Gaeta, 18 febbraio 1849, 

Dalla sua pnzione al pontificato S.S. non ebbe altra 
mira che di prodigare benefici a tutti i suoi sudditi, prov- 
vedendo in rapporto ai tempi al pieno loro ben'essere. 
In fatti dopo aver emesse parole di perdono per quelli, 
che in seguito di delitti politici erano esigliati 0 geme 
vano nelle carceri, dopo aver eretta la consulta di Stato, 


ed instituito ìl consiglio dei ministri; dopo aver accordato 
pertmmpettosa fori SUITES URRA ;: 


la nuova legge per un'onesta libertà della stampa, ed in- 
fine uno statuto fondamentale per gli Stati della Chiesa, 
aveva tutto il diritto a quella riconoscenza che dei sudditi 
debbono ad un principe che non li riguardava che come 
suoi figli, e non prometteva loro che un regno d'amore. 

Ma ben diversa fa la ricompensa di tant: benelizii e con- 
cessioni che loro aveva prodigato. Dopo brevi dimostra- 
zioni di contento, eccitate allora da quelli ‘che nutrivano 
già nel cuore le più colpevoli mire (dimostrazioni chie il 
S.Padie si sforzò di far cessare con lutti i mezzi ché gli 
suggeriva il proprio cuore paterno) bentosto raccolse gii 
amari frutti dell’ingratitudine, 

Violentato da una fazione senza freno ad impegnarsi in 
una guerra contro:l'Austria, fu obbligeto a pronunciare, 
nie) Concistoro del 26 aprile dello scorso anno, un'allocu- 
zione, nella quale dichiarò al mondo intero, che il suo 
doveree la suscoscienza non gli permettevano di con- 
sentirvi. Ciò bastò a far scoppiare le preparate irame ta 
aperte violenze contro. l'esercizio del suo pieno e libero 
potere, forzandolo alla divisione del ministero di Stato iv 
ministero ecclesiastico e ministero. laico, divisione che 
non ha mai riccnosciuto. 

Tuttavia i S. Paore sperava, che, ponendo alla testa 








dei diversi ministerì uomini capaci ed amici dell'ordine, 
le cose avrebbero. presa una piega migliore, e che i mali 
che già facevan presagire di tante disgrazie si sofferme- 
rebbero in parte. Ma un ferro omicida, sospinto da una 
mano assassina, distrusse volla morte del ministro Rossi 
le speranze che aveva concepito. Questo delitto, esaltato 
come una gloriosa azione, inaugurò imprudentemegte il 
regno della violenza, ed il Quirinale fu circondato da uo- 
mini armati, si tentò d’incendiarlo, furono tirati colpi di 
fucili contro gli appartamenti dove era il sovrano ponte- 
fice, e si ebbe il dolore di vedere uno dei suoi segretari 
rimastone vittima. Volevasi in fine battere il suo palazzo a 
colpi di cannone, e penetrarvi a viva forza, se nonicon- 
sentiva ad ammettere il Ministero che gli era impostò. 

Dietro una serie di così atroci fatti, avendo dovuto, co- 
me tutto il mondo sa, soccombere sotto l'impero ilella 
forza, il sovrano pontefice si trovò nella dura necessità di 
doversi ‘allontanare da Roma e dagli Stati Pontificti, per 
ricuperare quella libertà che gli era stata tolta, e che go- 
der dee nel pieno esercizio della sua suprema potestà. 
Grazie alla Provvidenza si ritirò in Gaeta e ricevette l’o- 
spitalità d'un principe eminentemente cattolico, Là cir- 
condato da una parte del sacro collegio e dai rappresen- 
tanti di tutte Je potenze, colle quali conservà amichevoli 
relazioni, non tardò un instante a far intendere Îa sua 
voce, e ad annunziare con l'atto pontificale del 27 nowem: 
bre passato, î motivi della temporaria sua separazione dai 
suoi sudditi, la nullità e l'illegalità di lutti gli atti lari 
dal Ministero innalzato dalla violenza, e nominò una com- 
missione di Governo, onde pigliasse la direzione degli 
affari pubblici durapte la sua assenza dai proprii Stati. 

Senza tener conto delle di lui/volontà, e cercando di 
attenuarne la forza fra le classi inesperte, col soccorso di 
menzogneri pretesti, gli autori di queste sacrileghe violen- 
ze non temettero di procedere a più grandi attentatij ar- 
rogandosi i diritti che non appartengono che al sovtano, 
istituirono una commissione di Governo illegale col fitolo 
di Giunta di Stato provvisoria e suprema. Con un &liro 
atto‘del 17 dicembre ultimo, il S. Padre protestò cantro 
questo nuovo e grave sacrilegio, annunciando che questa 
Giunta di Stato non era che unausurpazione della sdvra- 
na potenza, e non poteva per conseguenza avere alcuna 
autorità. | 

Egli sperava ehe tali proteste avrebbero richiamato i 
funrviati suoi sudditi al dover lora di fedeltà; ma un nuovo 
alto, e più mostruoso ancora per patente fellonia e vera 
ribellione sopravvenne a mettere il colmo alle sue ama- 
rezze. Tale fu la convocazione d'un'Assemblea generale 
nazionale dello Stato romano per stabilire le nuove forme 
politiche a darsi agli Stati della S. Sede. Fu allora che 
con un altro Motu-proprio del gennaio ultimo, protestò 
contro questo atto, e condannollo come un odioso e sacri- 
lego attentato commesso in pregiudizio della sua indipen- 
denza e della sua sovranità, degno delle pene comminate 
dalle leggi tanto divine che umane, e proîbi a tutti i uoi 
sudditi di prendervi parte, prevenendoli che chiunque 
osa attentare alla sovranità temporale del sovrano ponte- 
fice romano s'espone al!e censure ed alla scomunica mag- 
giore; pena, in che esso dichiarava incorsi coloro i quali 
in qualunque ‘modo si fosse, e con menzogneri pretesti 
avessero violata ed usurpata la sua autorità. 


Come fu accolta dal partito anarchico una tale protesta. 


ed una così imperiosa condanna! Basterà rammentare 
che si fecero tutti gli sforzi possibili per impedir che si 
divulgasse. Si minacciò di severe pene chiunque oserebbe 
istruirne il popolo e non seconderebbe le viste degli anar- 
chisti ! U 

Nullameno, malgrado una così inaudita violenza, la 
maggiorità dei sudditi rimase fedele al Sovrano, s'espose 
a tutti i sacrifici, eziandio a quello della vita, piuttosto 
che mancare al debito di suddito e di cattolico, Esaspe- 
rato più sempre dal veder contrariati i suoi disegni , 11 
partito anarchico raddoppiò in mille modi la violenza ed 
il terrore senza riguardo al rango ed alla condizione; ma 
volendo ad ogni costo consumare questo eccesso di fello 
nia, ebbe ricorso di più vili mezzi mercenari. Prapassando 
d'eccesso in eccesso abusò dei beneficii stessì accordati 
«dal sovrano pontefice, convertendo specialmente la libertà 
della stampa nella più rivoltante licenza 

Dietro le più inique concussioni all'oggetto dì ricom- 
pensare i loro complici e di non tollerar più la presenza 
delle oneste e limorate: persone, dopo tanti assassinii com- 
messi sotto l'egida loro, dopo avere sparso per ogni dove 
la ribellione, l'immoralità, l'irreligione ; dopo aver sedotta 
la impudente gioventù, senza rispettare gli stessi luoghi 
consacrati al pubblico insegnamento per consertirli in 
caserme di milizia la più indisciplinata, formata di tran- 
sfugi e di scellerati degli esteri paesi, gli anarchistì vogliono 
ridurre la capitale del mondo cattolico, la sede der ponte. 
fici in un seggio di empietà , struggendo, se il potessero } 


è destinato dalla Proy- 
cne precisamente 


per esercitar liberamente:la sua autorità sopra tutto l'uni: 
verso cattolico, gode di uno stato come patrimonio della 
chiesa, 

S, Santità, come si sa, poco tempo dopo il suo arrivo 
in Gaeta, con data ilel 4 dicembre ultimo, diresse la sua 
voce a tutti i sovrani coi quali sta in rapporto, partéci- 
pando loro la sua partenza dallasua capitale, e dagli Stati 
pontiticii , del pari che le cause che I° avean provocata, 
invocava ìl loro soccorso per la difesa dei domimi della 
Santa Sede. È per esso d'una ben viva soddisfazione il 
dichiarate che tulli hanno risposto con amore alla Sua 
domanda, han preso la più viva parte ai sugi dolori, Alla 
penosa sua situazione, si sono offerti per intervenire în 
suo favore, nel tempo sfesso che hanno testimoniato in 
suo riguardo ì più caldi sentimenti di devozione e di at- 
taccumento. 

Nell’aspettativa di così felici e generose disposizioni 
mentre S. M. la regina di Spagna aveva con tanta solle- 
citudme provocato un congresso delle potenze cattoliche 
onde avvisare ai mezzi di ristabilire prontamente il:santo 
padre nei suoi Stati e nella piena sua libertà ed indi- 
pendenza, proposta alla quale avevano aderito’ diverse 











doloroso il dover rammentare che gli Stati pontificii sono 
in preda ad un incendio devastatore, opera del partito 
sovvertitore di tutte le istituzioni sociali, e che sotto lo 
specioso pretesto di nazionalità e d'indipendenza non 
tralasciò alcuno sforzo per arrivare al colmo de'suoi 
delitti. , x 

Il decreto detto fondamentale, emanato il 9 corrente 
febbraio dall'Assemblea costituente romana, costituisce 
un attochesé lo straripamento della più nera fellonia e 
della più e=bbomineyole empietà. Vi è principalmente di- 
chiarato il Papa decaduto di fatto e di diritto dal governo 
temporale dello Stato romano, vi si proclama ‘la repub- 
blica, e con un altro. atto si decreta l'abolizione degli 
stemmi del S. Padre. Sua Santità vedendo così avvilire la 
sua suprema dignità di Pontefice e di Sovrano, protesta 
innanzi a lutti i sovrani, a tutte le nazioni, a tutti i catto- 
lici del mondo intiero contro questo eccesso di irreli- 
gione, contro un attentato così violento chelo spoglia dei 
suoi sacri ed imprescriltibili diritti. Se non si portasse un 
pronto rimedio ad un tale stato di case, i soccorsi non 
arriverebbero che quando gli Siati della chiesa, oggi in 
preda aì loro più crudeli nemici, sarebbero ridotti in 
cenere. 

ll S. Padre avendo ora esaurito tutti i mezzi in suo po» 
tere, obbligato dal suo dovere in faccia al mondo ‘catto- 
lico, di conservare nella sua integrità il,patrimonio. della 
chiesa e la sovranità che vi è annessa; tanto vindispensa- 
bile per mantenere la sua libertà e la: sua indipendenza 
come capo supremo della chiesa medesima; commosso dai 
gemiti dei suoi fedeli sudditi che implorano ad alta. voce 
soccorso, onde sottrarli al giogo di ferro ed alla tirannia 
the più nom\possono tollerare, di nuovo si rivolge alle 
potenze esterè, e specialmente verso de potenze cattoliche 
che con tanta generosità d'anima ed in modo così deci- 
so hanno manifestata la loro ferma volontà di difendere 
la sua causa. 

Egli ha la certezza che esse vorranno con sollecitudine 
concorrere, col loro intervento morale, a ristabilirlo sul 
sno seggio nella capitale dei suoi dominii, che furuno pia- 
mente costituiti al fine di mantenere la sua piena, libertà 
e la sua indipendenza, e.che sono stati garantiti dai trat» 
tati che formano la base del diritto pubblico europeo. 

E poiché l'Austria, la Francia, la Spagna e il regno 
delle:due Sicilie si trovano per la geografica loro posi- 
zione in situazione di potere eflicacemente concorrere 
colle loro armi a ristabilire nei dominii della S.-Sede 
l'ordine distrutto da un'orda di settariî, il S, Padre ripo- 
sandosi nell'interesse religioso di questè potenze figlie” 
della chiesa, reclama con piena fiducia il loro intervento! 
armato per liberare principalmente gli Stati della S. Sede 
da questa fazione di miserabili, che con ogni sorta di mi 
sfatti vi esercita il più atroce dispotisino. 

Tale è il solo mezzo di potere ristabilire l'ordine negli 
Stati della chiesa e di rendere al sovrano-pontefice il li- 
bero esercizio della sua suprema autorità, come imperio- 
samente esigono il suo carattere sacro ed augusto, gl'in- 
teressi della chiesa universale e la pace dei popoli. Così 
è che potrà conservare il patrimonio che ha ricevuto as- 
sumendo il pontificato per trasmetterlo nella sua integrità 
ai suoi successori, 

E la causa dell'ordine e del cattolicismo. E però il S. 
Padre nutre speranza che mentre tutte le. potenze, colle 
quali egli è in amichevoli rapporti, e che nella situazione 
in che l'ba ridotto un partito di faziosi, gli hanno in tanti 
modi dimostrato il più vivo interesse, daranno un'a: 
stenza morale all'intervento armato, che la gravità delle 
circostanze lo forza ad invocare, le quattro potenze desi 
gate qai sopra non perderanno un momento a: compir 
l'opera ch'esso reclama da loro. e vorranno così ben me: 
ritare dell'ordine pubblico e della religione. 

Card. ANTONELLI. 


ESTERO. 


STATI UNITI D° AMERICA, Instaurazione del nuovo 
presidente. — Ai 25 febbraio il generale Taylor giunse a 
Washinglon e il suo viaggio a Iraverso i diversi stati del- 
l'Unione fu una marcia trionfale. A. Vicksburg, a Loni- 
sville, a Cincinnati, a Uniontowa, a Cumberland, do- 
vunque le popolazioni, si abbandonavano ad un entu: 
siasmo che non avevano dimostrato prima per alcun pre- 
sidente. A Washington crebbe quest’entusiasmo: il can: 
none ed i fuochi artificiali indicarono l'arrivo dell’ eroe 
di Buenavists. Un'immensa folla e de'musici l'aspettavano 
al palazzo ove discese. Il vecchio soldato che sentiva en- 
cor vivamente il dolore di una caduta fatta a Madisson fu 
obbligato a. comparire al terrazzo del palazzo. 

«Non vengo a fare un discorso, disse alla folla, nol 
farei pur se potessi, mi sono ferilo gravemente, sono 
inoltre faticato ed abbisogno di riposo. Avete tutta la 


mia gratitudine per la vostra cortesia, Permettetemi di 
esprimervii miei Voli sinceri per Ta Folicita di orivouno 


di voi ». 

Ciò detto îl generale potè rientrare in famiglia e ripo- 
sarsi delle sue fatiche e del peso della sua popolarità. 

Due giorni dopo il comitato nominato dalle due camere 
si rese in corpo presso il general Taylor per informarlo 
ufficialmente della nomina di lui alla presidenza, ll capo 
del comitato, sig. Jefferson Davis diresse al presidente 
un discorso donde estraiamo ì seguenli passi: 

« Numerose cause, come la diversità delle prof 
circostanze di educazione o di disposizioni moral:, 
dono ora come sempre il popolo degli Stati Uniti in parti 
politiche: ma è un glorioso spettacolo veder le lotte dellé 
opinioni, dopo essere state spinte fino al furore durante là 
campagna elettorale, pacificarsi appena pronunciata Îlele- 
zione; e il risultato non aveva: altro bisogno per farsi 
accettare, d’altro potere che quello del rispetto che pro» 


vano i cìttadini americani per le leggi e istituzioni sottò | 


l'impero di cui vivono, 

La maggioranza del senato degli Stiui Uniti appartiene 
al partito politico le ‘combatté pet far marcare la vostra 
elezione. î 


Il mio simbolo politico è quello di questa maggioranza. 


potenze e per la quale ‘aspettavasi l'adesione dell’altre, è { Scegliendomi per annune are Ja vostra elezione alla ma- 








gistratura, essa volle darmi un pegno del 
non mica di una sommessione forzata, ma 
rispettoso alle decisioni del popolo. Sento, $ 
vi posso icurare che per sua parte la w6 
Strazione non avrà a temere un'opposizione fari 
‘per quanto almeno permetteranno le diversil 
essa le aecorderà quell'appoggio sincero. clié 
comune interesse e lo nostre obbligazioni: 
vi danno dritto di attendere, » 

1 giornali americani non pubblicano la # 
generale Taylor a qbist0 discorso sì notevol 
‘sonvenienza A pel sentimento di dignità, d' 

e di vero liberalismo che vi si trovano ad ègl 

Lo.stesso giorno il generale recavasi a fai 
alsig. Polk, eil domani questi dava a] sun 
pranzo cui assìstevano è suoi ministri, Jì, bd 
magnifico e vedeavisi fra le ite dose ina spa; 
lo che il signor Polk aveu Fatta Capressament / 
l'ovest. po 

A'5 marzo il signor Polk abbandonòvil pala 
presidenza e la solennità del domani, domenien, 
mettendo agli Stati Uniti alcuna cerimonia pi 
paese rimase un giorno senza presiderità, 

A' 5 ebbe luogo solennemente l’insta@ra 
Taylor come presidente @ itel sig, Millar. Pili 
vice-presidente degli Stati Uniti. ua 
INGHILTERRA, — Camena pri Lon, — 


Marzo, DE, È 


Il conte d'Aberdeen chiama l'attenzione dell 
sopra lu deposizione degli affarì del nord: 
Egli domanda che siano prodotte le corrispoi ) 
sono corse fra il governo della Regina ail 
altre potenze nell'interesse del mantenimento 
Egli disapprova la politica del gabinetto inglese 
nel sud dell'Italia. Alla partenza del'corriere il 1 
cominciava la storia degli avvenimenti dei qual N 
il teatro da alcuni mesi. +» 

Camera pei Comuni, — Seduta del 22 mori 


Lord D. Stuart chiede che venga presentato 
rizzo al governo per ottenere delle copie a degli 
della corrispondenza tra il governo inglese ed nf 
della Turchia, e tra il governo inglese e quello di 
proposito della occupazione delle truppe russe n i 
vincie di Moldavia e di Vallachia., Bi: 

lo comincio al protestare cho non desidero € 
‘stro governo dichiaci la guerra alla Russia in qu Và 
costanza To sono partitante della paco, Tutti 
‘una attivissiuma corrispondenza, ebbe luogo intona! 
desta questione, è la Camera e il paese hanno iti 
sapere quello che vi si trattò. lo mi compiaceio di 
scere che l'imperatore di Russia ha ungran poter 
dietro la sua condotta si sarebbe tentati di credere) 
siasi datogli attributi dell'onnipotente (risa). La violentà 
cupazione dekterritorio di una vicina potenza con foj 
dabili forze" è un primo, passo allo smembramuntay 
Turchia, 

Ciò che Ta Russa ha fatto a Posth e gul Prot é 
farà ancora sul Danubio. La Turchia era il pae 
berale del mondo nelle sue relazioni commerciali 
evidente che l'Inghilterra perderebbe a seu 
sasse in altre mani, L'Alemagna è di ogni aluò 
quello che fa maggiore consumo delle nostre! mel 
dopo viene l'Olanda ; quindi la Turchia 6 ta soll 
La Francia è sulla medesimia linea, per rap) 


Or dunque se que: 
tinopoli, puossi ben credere che la Persia non .rli 
per molto tempo indipendente. Le considorazi 
che pertanto, non meno che le commercrali, ui 
vore della integrità dell'impero Ottomano. | | 
L'oratore parlava ancora alla partenza del è 
(Corvispo 
FRANCIA.— Parici, 23marzo,— E un conteg 
quello dell'Assaciaz. degli amici della costituzione 
circostanza, associazione presieduta dal signore 
composta specialmente di quelle picciole {razia 
pubbliceni della vigiliache si raggruppano intort 
tional, Essa protesta questa mane, in parecchi 
contro la pretesa violazione della costituzion®y 
la speranza che i rappresentanti rigetteranno la] 
© Parrebbe che dopo una simile manifastazionegi 
troppo esclusivi della costituzione avrebbero di 
var grazia presso | giornali della Repubblica rossà 
affitto. La Réforme garrisce è si sdegna della pusill 
delle reclute che s'offrono ad essa. « E che parli 
ella dice, di rigettare la legge? Non via nemmé 
a votare; conviene astenersené, a > È 
Vedremo analcasofaranno dle CONAI È; 


uu i sui dimivi, c st uraesani ULI n 
giunzioni della Réforme. Nella via im cui Sonpro 
quasi impossibile di non. lasciarsi trasemare) 
traggono per abitudine i Limedi, Eccoci, intagt®/a008 
che il National cammina di counessioni inco9! 
non temerà di passare anche la stretta gola.ci 
dalla Repubblica rossa £ gif 
Quando uno si rivolge indietro, quando sil to 
quel passato, che noi hanno dimenticato titti, $i 
dendo comelmai il partito è gli ominj che hinno” 
tempo conservato il polere e che pugnarono, "na 
zelo è senza” gloria, le colpevoli imprese dell ni 
possano ora risolversi a' darlé mano forte, a rick) 
esso la parola d'ordine cd a seguirla, sebbene UN 
lungi, ne’ suoi tentativi di distruzione è di 
sociale. 1; 
Sarebbe mul, per avventura, che coloro i quali si 
marono i repubblicani borgliesi, s°immaginassero. 
la Francia fosse così pazza per l'idea è perla 
pubblicava, da poterle impunemente fat adottare, 
nome di repubblica, lo più stravaganti iuvera00Adi 
Sarebbe davwero una strana aberrazione ed ui 
ben forte ch° assi darebbero alla loro condottà 69) 
mini di. governo, inentre Dio sa gli sforzi dado 


| 
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ILUHISORGIMENTO 








\{juando il potere era in loro mano, per raddolcire le a- 
| aprezze della forma repubblicana e caricellare odiose mè- 
‘morie. Allora i club non trovavano in essì dei difensori. 
"Essi ne proclamavano altamente i pericoli nello stesso 
Y ‘interesse della Repubblica onesta, che dopo il fabbraio 
mon fu minacciata che da loro. Noi non vogliamo incari- 
pi  carci di Spiegare le cagioni del mutamento ch'é avvenuto 
°° nelle lorò idee. Noi lo proviamo. (Corrispondenza). 

DA Lione si è formato un Comitato costituzionale né- 
poleoilico, che ha presevtemente per iscopo di preparare, 
{secondo la sua misura d'influenza & di azione, gli ele 


menti della elezione della prossima Assemblea legislativa, 


@ ili gettare, per l'avvenire, le basi di una organizzazione, 
cla «quale sopravvivrebbe a questa prima prova, che.secondo 
7 le esigenze del tempo sarehb» sempre pronta: ad agire. 
ML. Abliamo sott'occhio una/lette ‘a diretta (dal signor 
maresciallo Bugeauital compilatore del giornale La Cha- 
renteinféricure, e crediamo doverne riprodurre i passì 
seguenti : 

« Non mai la picciola banda dei faziosi si addimostrò 
così tisoluta, così compatta e meglio disciplinata d'adesso. 
Ossetvata come da un punto all’altro della Francia essa 
fedelmente obbedisce alla sua parola. d'ordine! E che? 
Non rimarreste sorpreso di un simile sccordo fra tuttigli 
amarchici delle nostre cità! Come? Codeste scene rivol- 


deste profeliche evocazioni di un aliro ‘ordine sociale, 
tutto ciò non vi. colpisce, non vi commove, non vi dice 
nulla? 

«E come mai in faccia a simili nemici potete. abban- 
donare | animo vostro. a secondarie preoccupazioni ? 
Trattasi bene, in questo momento forme politiche, - di 
repubblica, d'impero odi monarchia ! Trattasi bene di rì- 
Valità principesche di Bonparte, di Borboni 6 di Orlea 
mesi! Trattasi ere! Trattasi 
di noi medesimi, delle fam'glie nostre, dei nostri biso- 
gni, della nostra patria, e noi noii sapremo d fenilerl:? 











nore, d'essere 0 non: es 








(0 Abil che, pur troppo, in fatti nol sappiamo! Siamo! ve: 


tamente degni d'ispirire cotanta ‘nuda 





ia al pugno di av- 


trat È (Veraari che sfidano la nostro maggioranza ! To lo dico con 


verno NÈ 





2 olore: s'essi moi trionfisserc, noi avremmo meritata la 





Borte nostra, E voi ben sapete la sorte che ci preparano. 


(Corrispondenza). 





('ALEMAGNA. — Fraycoronte. — Continua ly discus- 
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sione sulla proposizione Welcker, Ella 6 viva, animata, è 


"|? (degna del soggetto. È notesole un discorso di Darmstadt, 





che non vuvle, che il re di Prussia sia nominato, impera+ 
Clore d'Alemagna, se non colla condizione di dichiarar la 
(guerra alla Russia, e d\ ristabilire l'indipendenza della 
Turchia, dell'Ungheti:, della Polonia, e dell'Italia. 1 dee 
putsto Ravesux, le cu' parole erano, accolte con applausi, 
mon vuole, che il re di Prassia sia nominato imperatore 
ma bensi luogotenente generale del regno per anni, 
Se dopo questo tempo l'interesse della patria lo esige 
eil re di Prussia avessoiiate prove di vero. patriottismo, 
T Blisi potrebbe conferire la dignità imperiale. Due depu- 
tati austriaci, dopo aver tentato inutilimente di trar.con 
loro i compagni, hanno date le loro dimissioni. Il signor 
Welcker ha mandata alla luce una lettera diretta a' suoi 
colleghi, in cui egli:esppne le regioni, che. lo hanno. de 
terminato a presentare la sua mozione oramai fumosa; 
Egli dice, che si decideva.a questo passo dopo aver veduto 
che non solamente l'Austria non vuole recedere. alla co- 
slituzione germanica, ma, tenta d'impedire ogni. forte 
unione, per poter di nuovo tenere in sua dipendenza la 
maggior parte ilegli Stati federati. (National); 
Bentinn, 19 marzo. — Le ulume discussioni della se 
conda Camera ci fanno vedere imminente una dotta. La 
discussione generale: dell'indirizzo ha dato ‘occasione gl 
conte Arnim di pronunziare un rimarchevole d scorso; 
Egli ha detto, chela nobiltà, avcui esso appartiene, avri bbe 
interesse di prolungare la situazione provvisoria; Ma ta! 
tavia essa accetta la cania, che le toglie i diritti secolari, 
L'apparizione repubblicana d'Ester ha fatto uno strano 
contrasto col linguaggio d'Atnim. Li deputato Vinke, come 
— semprey ha risposto ‘a tutto il mondo. Ha detto, che il mi 
nistero si ritirerebbe appena 
la maggioranza, 
La prima Gamer 























icorgesse di non aver più 





hi e fiutato la proposizione di Anse 
mann tendente a nominare una commissione che facesse 
Un rapporto sui diritti fondamentali, è sulle loggi organi» 
che di Francoforte. Questo apporto doveva avanti tatto 
mettera in evidenza quali sarebbero fe conseguenze dell’ 
adozione delle leggi di, Francoforte. Hansemann per ap. 
poggiare la sua proposizione, pronunziava un discorso se- 
paratista, Jé cui ragioni, sebbene giuste, mancavano 
troppo d'opportumita;LaCamera ascoltava ‘con pazienza 


Havsemaniy mypnpnadottava:ta sui pOZIone atrtisuminnio; 
In questi ultimi giorm gli sbirri perseguitavano tutti co- 


loro, che portavano la coccarda germanica, Nella via di 
Landsburg si veniva ad un confl tto, s'avanzavano alcuni 
battaglioni di soldatî, e la folla era dispersa. 

(Int. Belge). 
Vienna, 16 marzo. — Quest’oggi evrà luogo al supplizio 
ilegli(assassini di Latour. Cinque di essi humno confessato 
Wdelitto, I loro nomi sonò i seguenti, Wangler, Fisher 
Mramboseh, Surkowilsch e Kohl. Wilhelm, Nemetz e 
Nelmayer suno pure gravemente compromessi. Nemetz è 

LACCIO ll'essersi vantato nel comitato centrale democra* 
tico d'aver trapassato con un ferro il coilo del conte. La 
Maire di Brambosch ha servito da soldato nelle campa: 
g08 di Napoleone, che la decorava della Legione d'onore. 
Ella.ebbe dodici figli. Undici sono morti gloriosamente 
Rel campo di battaglia. Il dodicesimo fu riservato a su: 
dire l'ignominia del supplizio. (Journal de Débats). 

2 Sl logge nello Gazzetta di Breslavia che i Raizi sono 
Stati battiti dagli Ungaresi presso Theciocopol. Il gene 
rale Riikowina) chie comanda la fortezza di Temeswar ha 
dimandato hm rinforzo al principe Windischgraetz.. 

— Noi posslama Comunicare ai nostri lettori una noti- 
tizia irapgriaate SUA Croazia. Nella state scorsa si,riu- 
























Riva in Agram ona Dieta autonomià. Essa aggiornava le 
sue sedute proclamando Jellachieh dittatore. Ora s'aviie 
cina l'epoca della seconda riunione. La maggioranza dei 
deputati vuol protestare contra la costituzione austriacay 
che offende l'autonomia della Croazia. a) 





Costituzione dell'impero austriaco. 
(Continuazione e fine). 
Sezione XI. — Del Consiglio dell'impero. 
$ 96. A lato della Corona, e del potere esecutiva 
dell'impero, viene instituto un Consiglio dell'impero, ot 
quile dev'essere destinato a esercitare. un'influenza cone 
sultiva in tutti gli argomenti intorno ai quali sarà chiesto 
il suo parere da parte.del potere esecutivo dell'impero. 

S$ 97. 1 membri del Consiglio dell'ampero vengono! 
nominat: dali' imperatore; nella Joro nomina sarà «d@ 
prendere possibilmente riflesso alle differenti parti del 
l'impero. . È 

$ 98. Una leggo speciale regolerà l'organizzazione e LI 
sfera d'azione del Consiglio dell'impero. 

Sezione XII. — Del potere giudiziario. 9 
$ 99. 1l potere g-udiziario viene eserotato indipendené 
temente dai giudizi. ì 

S$-100. Ogni giurisdizione emana dall’impèro. In ay, 
venire non desono più sussistere giudizi patrimoniali. 

SIOL. Nessun giudice ho:minato dallo Stato può dop 
la: sua notrina definitiva essere tempo.ariamette allons 
tanato 0 dimesso dal suo ufficio, senza una sentenza giu 
diziale, né può essere senza sua richiesta trasferito ad 
altro luogo ii servizio, 0 messo in istato di giuescénza 

Quest ultima determinazione non è però app ‘abile a 
quelle quiescenze che avvengano a causa di occorsa impo- 
tenza al servizio secondo le nurme ‘di legge, nè a quei 
cambiamenti, che si rendono necessarii in seguito a mu 
tamenti nell’ organizzazione dei giudizii. 

$ 102. L'esercizio della giurisdizione e l'amministra- 
zione debbono essere disgiunti, e l'una dall'altro indì- 
pendenti. Nui casi di conflitto di competenza fra le auto- 
rità amm nistrative e giudiziarie, ‘decide l'autbrità da de- 
terminarsi dalla legge. 

$103. La procidara/giudiziaria devi 
blica ed'orale. si 

Le eccezioni dalla pubblicità sono determinate dalla 
legge per l'interesse dell'ordine è della moralità 

In'affari penali deve valere il processo d'accusa. I 
giurati devono riconoscere mm tuttii grati delitti che sono 
più da vicino indicati dalla légge, come pure nelle tra- 
egressioni politiche e'di stampa: 

$ 104. L'attivazione dei premessi principiî fondamen- 
tali. generali, secondo i quali. per l'avvenire ‘dev essere 
organizzata Ja giurisdizione ed esercitato l'uffizio di giu- 
dlice, come pure;l° introduzione di.essi nei singoli paesi 
dellà Gororià , avuto riflesso alle speciali loro circostanze, 
resta riservato a leggi particolari dell'impero , e rispetti» 
vamente delle provincie, 

Y.105..Le determinazioni dellé leggi dinastiche intorno. 
il tribunale de'membri della famiglia imperiale rimango - 
no nella loro integrità. 

Sezione XIJI. — Del tribunale dell'impero. 


S 106. Dev' essere istituto un supremo tribunale del- 
l'impero, il quale avrà da intervenire , in iifficiosa 0 























‘egola pub 

















Verso accusa presentata, nti casi seguenti : 

I. Qual giudizio arbitrale : nelle questioni contenziose 
fra l'impero e i singoli paesi della Corona, 0 tra i singoli 
paesi della Corona fra loro, in quanto | oggetto non 








lp 





$ 119. L'istituzione della milizia civica viene regolata 
da Utia li gue speci 





Stnowe xvi. — Determinazioni genorali. 
$ 120. Fini a tito ché mons End attitave in vid cost ta 
Zionale le lepgi orgeniche, richieste da questa Costituz one 
dell'Impero, le disposizioni corì 
Sciate in via d'ordinanza. 





spondenti «engono ri 


S 121. Finch'entrino si vigore le naove leggi dt 0 di- 
Danze, lè esistenti rimangano in allività. 





d essere esatte 
finché nuove leggi dispongano afirimenti, è vengano poste 
în vigore, 

$ 122. Le autorita restano în attività lino all'attivazione 
delle nuove leggi organiche e ilelle ordinanze che le 
rsguardano. 

$125 Le moi ficazioni di questa Costituzione dell'im 
pero, possoyo essere proposte nella prima Assemblea, 
nella via ordinaria legislativa, Nelle Assemblee suc n 
per una deliberazione intorno a queste modificazioni, jin 
ambo le Camere, si. richiede la presenza «li almeno tre 
quarti della totalità dei membri, e l'approvazione di due 
terzi alineno dei presenti, 

Dato (così nella nostra. regia capitale di Ollmiiz;..il 
quattro marzo, nell'anno di grazia mille ottocento qua- 
‘rantanove, primo del nostro regno. s 

> L. S.) Fnancgsco Giuserpe. 
Schwarsenberg — Stadion — Bach — Krauss — Cordon 
— Bruck — Thinnfeld — Kulmer. 


Letasse ele imposte esistenti continnano è 
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PARLAMENTO NAZIOL 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 27, 
Presidenza del. Vice-Presidente Bunico. 





ALE 





Lettura del processo verbale. Progetto d'indirizzo al Re 
Carlo Alberto. Votazione del medesimo per acclamazione. 
Estrazione a sorte delli Commissione che lo presenterà 
al Re. Comunicazione del nuovo presidente del Consiglio. 
Proposta d'inchiesta del deputato Lanza sulle cose della 
guerra. Monumento a Carlo Alberlo votato per acclama- 
zione. Verificazione dei poteri 
La seduta è aperta all'f e 4j4. 

Letto il processo verbale non è immediatamente approvato 
per mancanza di numera dei deputati 

Ifvice-presidente Bunico invita il relatore della Commis. 
sione dell'indirizzo a S. M. il Re Carlo Alberto, alla tribuna. 

Mauri legge: 

Fra questo lutto della patria, fra quest'ira misteriosa di 
basi, i deputati del popolo subalpino vengono a riverire in 
Koi la macstà della sventura, vengono a sciogliere un sacro 
Îlebito in nome d'Italia tutta. 

{ Noi comprendiamo, o Sire, l'ilto vostro dolore. noi sen- 

liamo tutte le ambascie del vostro cuore di Re, di soldato, 

ili cittadino , e rispettiamo la risoluzione a che vi siete con- 

Hlotto. 

















Ma se gli errori della fortuna e degli uomini hanno in- 
dotto in voi lo sconforto delle anime nobili e grandi, non 
vi hanno, certo scemata la Fede nella causa di cui vi feste 


il soldato, e di che ura siete il martire più venerando (ap- 
plausi prolungati): Essa del vostro martirio si fa più gran- 
de, più sucra; essa ne trae nuovi documenti da opporre aî 
ciechi sospetti dellè parti, nuovi argomenti per insegnare 
ai presenti, ed aî futuri che il suo trionfo esige i più grandi 
sacrifizii (Bene! bravo! 























partiene al duminio del 
pero. 

Il. Qual suprema istanza: nelle lesioni dei diritti po. 
litici, 

Il. Qual autorità inquirente e giudicatricà suprema: 

@) riguardo le accuse contro i ministri è luogatenenti 3 
indi i 

b) riguardo le congiure e gli attentati contro 11 moi 
ca o reggente, e nei casi di alto tradimento, 9 di tradi. 
mento della patria, 

SAO7. La residenza del tribunale dell'impero è in 
Vienna, è viene determinato da una legge speciale come 
alibia a seguire la nomina dei giudici, avuto riguardo sì 
Siugoli paesi della Corona , a quanto debba ainmontareil 
numero di quelli, e quale esser debba Ja procedura del 
tribuna! 


potere legislativo dell' jm-. 








Sezione XIV. — Della lista civile dell'impero 

$ 108. Tutte le tasse el imposte per iscopi dell'impaco 
@ provinciali vengono determinate da leggi. 

S$ 109. Tutti gl'introîti e le spese dell'impero devono 
essere presentati annualmente in un preventivo, che viene 
stabilito da una legge. Qualora sì oltrepassi il preventivo] 
converrà sottoporre ciò al posteriore riconoscimento per 
parte della Dieta dell'impero. 

$ HO. 1) debito dello Stato è garantito dall'impero. 


$ 141. Hi rendiconto generale sulla lista;civile dell'im 
fichi Ogni dino, VIENE presentato Galla SUprenrmo Luse 


di contabilità alla Dieta dell'impero, insieme ad un pros 
spetto dei debiti dello Stato. 

$ 112. Una legge speciale stabilirà le disposizioni è i 
poteri della suprema.corte di. contabilità. 

Sezione XV. — Della, forza armata. 

$ 145, La forza armata è destinata a difendere l'impero 
contro i nemici esterni, e ad assicurare all’interno }l man- 
tenimento dell'ordine e l'esecuzione delle leggi, 

S$ TIA. A questi scopi, nell'interno, la forza armata non 
può intervenire che verso appello. delle, autorità civili, 6 
Ge/casi e nelle. forme stabiliti dalla legge. 

$ 115. La forzaarmata é essenzialmente obbediente, 

Nessuna parte di essa può, entrare in discussioni co- 
muni, 

S$ 446. La legge determina l'estensione e }l modo del- 
l'obbligo generale di. cuscriz:ione. nell'armata di terra e 
del servizio di mare. 

SALT. L'armata è soggetta alla giurisdizione e alle 
leggi militari. 

Le prescrizioni disciplinari per l'armata di terra e 
di mare rimangono in pieno vigore. 

$ 118; Il giuramento dell'armata alla Costituzione dell 

l'umpero viene assunto nel giuramento alla bandiera. 


























E a questa causa, 0 Sire, .il vostro nome consacrato dalla 
gloria e dalla sventura, sarà pur sempre un vessillo, tiha 
orza. No: il vostro arriugo non è compiuto, perché su tutte 
forza. N g 





le labbra, în tuttî i cuori risuona ancora quella magnanima 
vostra parola che tanto ci riconfortò dopo.i primi disastri: 
* LA CAUSA DELL'ITALIANA INDIPENDENZA NON È ANCONA PERDUTA » 
(commozione vivissima, e applausi prolungati). 

Voi siete ociato, 0 Sire, a tutte Je vicissitudini di que- 
sta gran caust; ed anche scomparendo dalla scena in coi si 
agitano.i suoi destini rimarrete :del continuo nel pensiero, 
nell'animo, nella speranza dei suoi propugnatori. 

No, o sire: togliendovi allo sguardo del vostro popolo, voi 
non potete venir meno ella sua ammirazione, nellà sua gra- 
titudine, nell'amor suo. Voi viynete con noi in quello Statuto 
nel quale avete affrattellati i vostri coi nostri diritti, in quelle 
liberali istituzioni di che secondaste l'inerentento, in quegli 
ordini militari che provvidamente tentaste ii ampliare; vi. 
vrete in perpetuo nella memoria nostra, e dei futuri, esempio 
unico, ed inimitabile del Re cittadino e soldato educato alla 
scuola dei nuovi tempi, ed'investitò dell’aura loro, 

Singolarmente, o sire, voi wivrete nel vostro augusto figlio 
|Le successore a'cui;saranno luce i.yostri esempi, ed a qui dee 
ponendo la corona woi insegnate a che sole condizioni si 
possa di questi giorni nobilmente portarla (bene, benissimo); 4 

Sire, voi avete voluto precorrere il giudizio ilella storia, e 
dei post e lo potevate. Dio vi conceda le consolazioni 
della calma solinga, del silenzio pensoso în chv avete voluto 
rifuggirvi. Vi seguiranno nel vostro ritiro assai crucciose, 


assai gloriose memotie. Possano 
VORO CUUTEY perse 


fonda commozione); Di questo nui vi stiamo in fede che vi 
accompagneranno sempre i voti della gratitdine, della rive: 
renza, dell'affetto del popolo subalpino, di quegli altri popoli 
infelici che voi anelavate di rifare italiani, di tutta Italia, a 
Sui il nome di Canto Arsento sarà il glorioso simbolo delle 
sue non periture speranze! (applausi vivissimi e prolungati). 

Il nuovo presidente deî ministri De-Lnunay ainanzia che 
ha a fare una comunicazione. 

“Alcune voci: alla tribuna. 

1l signor Bunico lo! prega ad aspettare un momento, orde 
sottomettere il verbale e l'indirizzo i Carlo Alberto all'ap- 
provazione della Camera. 

Il verbale è approvato. 

Posto ai voti l'indirizzo è approvato, per acclamaziy 
gli applausi.e gli evviva a Dario Alberto! 

Michelini G. B. accenna alla Commissione che dovrà por- 
tar l'indirizzo, e domanda che sia nominata. 

Bottone propone ehe vada la intera Camera a presentarlo, 
‘onde dare un segno più si pante della gratitudine profonda 
che la Camera nutre pei generosi e magnanimi atti di Carlo 
| Alberto. 
















































e fra 











ma nid proposta per da nomina di una’ Commissione, eletta» 

dal Siguor presidente, o estrattiva sorte. 

41 Boltono, dieta Je osservazioni del preopinante, 
proposta 








tra da stra 


Lausa insiste perchè il presidente sia ineuricato di eleg= 
geredai Uumtissione, 


Bunito xl sottoporre al voto della Camera te due pro- 
poste. 

Demarchi. L'articolo 68 del regolamento dice che le De- 
putazioni sono estrajle.n sorto. 

Lanza sitita la sua proposta, ed accetta quelli di Demarehi, 

Hi dep. Bunico interroga la Gamera sul munoro ilei mem. 
bri che devono farmar la Commissione ; chi la vuol di sîite, 
chi di 5, chi di 3, Si stabilisce che sia di 7 

l nomi dei deputati estratti a sorte, sono i seguenti 
sellini Rattazzi, Mautino; Chiarles, 
Pernigolti, Mathieu. Ravina. 

Vi si uniscono due supplementi, Benza e Bollini. 

Lanza vorrebbe fare aleuno interpellanze al Manstro, | 
chiedere se il ministro della guerra... Cinlerruzione). 

Il presidente del Consiglio. Domando Ja parola. 

Bunico, Il signore... vuol favorire di anuminziare alla 
Camera inche qualità domanda la parola 2; <.. 

IL presidente del Consiglio, lo la domando come presidente 
del Gonsiglia dei ministri, testè nominato da S. M. il ite Vit- 
torio Emanuele IL j 

Ho l'onore d'indirizzare all'onorevole Camera dei deputati 
uma comunicazione: — S. M. il Re Vittorio Emanuele avendo= 
mi incaricato, con decreto del 27 marzo, delli presidenza del 
Consiglio dei minisiri, con invito a forniare un Min 
feci premura di obbedire agli ordini del Re. 

Comunico alla, Camera la formazione del Ministero che è 
quasi completo, non manerndo che qualche membro, che 
non tarderà ad essere nominato. 

lo assuosi il carico della presidenza e ilel Ministero degli 
allori esteri, benché io mi vi creda poco atto, n 














Nto- 
Cornera, Giuseppe, 




















tero, mi 








i spero 
poternene disimpeguare col concorso delle Camere. 

Una voce. Il vostro nome. 

Ul presidente del Consiglio. Lo sono De-Lannay, luogol 
nente generale. hi 

AI Ministero della guerra fu chismatò il ministro Dabormida, 
All'interno, Pinelli. A quello di grazia © giusti 
Alle finaze, Nigra. 

Signori! la non aggiungerà a questa notificazione cho ho 
l'onore di lare alla Camera, che una cosa; cd è chel nostro 
Vangelo politico, la nostra fede politica £ appoggieri intera 
mente alla Costituzione, che noi mamterremo in tutta ta sa 
integrità ; e così adoperandoci, nvi nun farehio che secondare 
i sentimenti del Re, che a questo riguarilo si ospresse nel 
moto più esplicito e foruiale 

Lanza espone altune interpollanzi onde sollecitare }I Go- 
verno affinchè cerchi di prenilerò tutti quei ragguagli noves- 
sarti affine di soddisfare la Camera in cose di tanto mu- 
mento, 3 

{saranno riprodotte per iatiero nel prossimb numero.) 

Presidente/del consiglio. Se voi volete concedermi na mos 
mento l'attenzione, io non surò lungo. Vi chiedo di conéo- 
derla, perchè se sono interrotto sarò obbligato a tacermi. Vi 
dirò tutto quello Che so, e'nilla più. (varie noci, alla rin 
ghiera) 





n Cristiani, 


























Prosidento del consiglio (alla ringhiova.) Cose savoiirdo, 
come appartenente al Piemobte, è a tutti i siii Stati, come 
militare, io divido interamente il dolore della Ciunora in pre 
senza ilei disastri du cu è svonturatamonio colpito l'esereito» 
To trovo nataralissimo che la Camors desideri avere informa 
zioni precise sul. come sieno avventti così sinistri fatti, Il 
Ministero non li conosce ancora. Ciò ehe egli sa, a ehe l'oser 
cito sì è battuto con coraggio struordinario, 1 nostri principi 
hanno affrontato la morte in venti circostanza IL fo Carlo 
Alberto, non solo l'alfrdnto, ma la cercò, Ul Cielo solo Ma vo: 
luto visparmiarlo. Signori! Per obbedirò ‘ul desiderio della 
Camera di avere informuzioni precise, 0 elio Je procureremo > 
francamente è realmente, io domando; funto in trio nome'ehe 
in quello de’ mici colleghî, che siavi tina sodota pablo 
privata seciò possano darsi tutti gli scliarimenti he avismo; 
Solo mi sembra élie sarebbe meglio aspettate qualche giarno 
onde ci sia fatto di averli noi stessi, 

Pinetti. Signori! egli è colla più profemda commozione, 
che noi intti ‘rispondiamo alle eloquenti interpollinze: dvi 
deputato Lanzi: eloquenti perché dettate daliprofomdo svnti- 
mento, che credo non sia mato in iniuna: di. questa Ganibis, 
iusto come disse il presitente del consigliv, cche da tu- 
mera, li alizione intera conosca la' causa di questi. grazia ti 
avvenimenti, ma io però ereda che la Cambra: approzzerà la 
necessità cli imenti siono dati prima in se- 
duta segreta, o almeno allora soltanto che it Ministero 'ablna 
tonosciuto quali siano le enose che potranno indurlo è de- 
Lerminare se piuttosto in. segreta’ adunanza ché in pubblica 
abbiano a darsi iuesti sehiarimenti. Dompirendterd di Cimera 
che se moi si avra adprrossite di qualche rosi sità neglio 
clie questa sia sepolta nell'ombre che fatta di pubblica ra 
gione 

Josti vorrebbe sapere dal ministro qualche cus 
dizioni dell'armistizio. 
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Pinelli ministro dell'interno risponde (ele non è ele da 
un'ora che il Mivistero è costituito, e non ebbe neppire in 
cora il tempo a premiere tutti gli schiarimenti dagli ante 
denti ministri | quali forseravranno avuto a questo riguardo 
maggiori dichiarazioni. D'altronde dice di ignotorto testuat- 
meule e di comunicare alla' Camera tasto ehe le saprà 


{ i spincin "dltnino. 
osti osserva che il prolnyoamenin mi #7 w 
mobi puo essere decisivo, e fatale per la nostra causa; (che 


un'inchiesta qualunquè sugli uvvevimionti necaditi può hbo- 
nissimo vendicare la, nazione .e il tradito Re, e riparare ai 
danni. Che:se l'armistizio not. è conchiuso la nostra. vittoria 
è certa, c 24, 48 ore decidono. delle nostre sorti. Prega Ja 
Uamera a riflettere che qualunque sieno Je circostanze della 
posizione morale e materiale dell'esercito, qualunque quella 
del nostro paese, nella situazione in cui si trovano le truppe, 
Radetzky non può rimanere 8 giorni in Italia. Si riftettà su 
questo e si decida 

Presidente del Consiglio. Tutto quello.che passo rispone 
derè all'onorevole preopinante, è che l'armistizio 'è fatta; fe 
condizioni, non abbiamo avuto tempo come dice il mio col 
lega, di conoscerle. i 

Josti ripete che come cittadino e deputato, riconoscerà 
come suv duvere il protestare sempre contro qualtingue sorta 
d'armistizio. 

Broglio osserva essere cosa fuor dl'ogni abitudine do' Go- 
verni costituzionali, che un Ministero _il quale si ricompone 
oggi in mezzo a lata gravità di cose mon deblia essere lin. 
formato almeno in via sommaria del fatto capitale ché: deg 
presiedere vi destini del paese, al governò dellu stesso. Mini. 
































Michelinè G. B. Questa proposta sarebbe adottata all'una- 
nimità se egli si trovasse alla capitale, na siecome è assente, 
€ vhanno impedimenti, perciò sarebbe quasi impossibile che 
la Camera. tutta; potesse adunarsi. Onde che insisto sulla. pri- 








stero. 

Pinelli ministro dell'interno ripete di non aver cognizione 
testuale delle condizioni dell'armistizio. 

Non erede quindi poterne dare comunieazione alle Ca- 
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mere se non quando avrà il documento a comunicarle, e con- 
fida che la nera vorrà attendere. 

Teechio dice di dividere la propria opinione con quella 
del preopinante Broglio suo amico, e collega; e ‘invita il 
sig. Presidente a convocare la Camera per la sera, onde in- 
tendere la Jettura del tenore preciso delle condizioni del- 
l'armistizio. Domanda in secondo luogo se il Ministero siasi 
assicurato prima di accettare il portafoglio , che quest’ armi- 
stizio non violava la Costituzione. 

Pinelli, ministro dell'Interno, risponde che questa sera 
dlarà i voluti schiarimenti, se ne avrà però il documento, 
Aggiunge che quando il Ministero ha accettato il portafoglio 
ha considerato la necessità del paese . . . (Interruzione) 

(14 presidente minaccia di far evacuare le tribune). 

Osserva quindi che prima che siansi avute le comunica» 
zioni intorno all'’armistizio, che sono ancora ignote, nessuno 
potrebbe accusarlo d'aver in alcun modo violata la Costi- 
tuzione, 

Tecchio ripete la sua domanda se_j) ministero siasi assi- 
curato che questo armistizio non abbia violato Ja Costituzione, 

Nigra ministrò delle finanze. Signori, nuovo nelle cose 
politiche a cui dovetti dedicarmi solo da un ora, chiamato 
per ordine del Rea far parte del Ministero. io ben sento il 
mio debito di mettermi nel caso di dire con quella fran- 
chezza di cui mi vanto e che spero potrete giudicare le cose 
nel vero stato che sono. 

Nel momento che io fui chiamato, non ebbi în mira, obbe- 
dendo al'Principe, se non che di adempiere ad un dovere di 
cittadino, To fui chiamato perchè fui creduto capace di com- 
binare in qualche modo le nostre finanze. In questi momenti 
essenzialissimi, procurerò di avere il concorso delle persone 
meglio illuminate in simili materie: vi adoprerò tutte le mie 
forze e spero riuscirvi. Ma per questo ho bisogno che la Ua- 
mera mi dia tutto il suo concorso, e per cl amarglielo biso- 
gna che io le dica che la mia religione è il rispetto di tutte. 
le gpinioni, è il rispetto dello Statuto, di tutte le nostre fran- 
chigie costituzionali (bravo, 4 destra). 

Signori! dal momento che queste istituzioni pericoleranno 
di un etle, voi mi vedrete a ritornare modesto là dove me ne 
stava. L'obbedieriza al Principe. alla patria, al dovere cui 
tutti voi attendete, mi hanno imposto di non.aspetlare a co- 
noscere quale fosse lo stato della nazione e del paese, ma di 
correre tosto dove era chiamato, Il giorno che non meriterò 
Ja vostra confidenza, mi ritirerò (applausi alla destra). 

Tosti. Mi sembra che sia irritare il dolore del nostro po- 
polo, a parlare di libertà, e di costituzione, quando abbiamo 
il territorio violato. Sono illusioni tutte queste. Fuori il bar: 
baro! È il primo dovere. Nessuno può sedere in questa 
mera se non suoran le campane a stormo. (app. strepitosi). 

Viene deliberata una seduta per la sera alle ore 8. 

1 ministri si ritirano per recarsi al senato. 

Pareto. Jeri Ja Camera aveo in proposta che ten- 
deva a dare un tributo di omaggio che già in altro mado ave- 
vamo accennato a Re Carlo Alberto, Si ricorderà Ja Camera 
che uno de'suoi onorevoli membri aveva proposto che si in- 
nalzas atua a quell’istitutore non della nostra libertà 
(perchè noi eravamo liberi), ma a quegli che le ha ricono- 
sciute e si è fatto il promotore dell'italiana indipendenza, La 
Camera non era più in namero e perciò nonsi potè votare : 
prego dunque il presidente a voler proporre all'approvazi 
della Camera la proposizione di erigere una statua 
Alberto affinchè questo sia un monumento che ricor 
egli diede non solo agio alle nostre libertà di svilupparsi ma 
si prefisse la magnanima idea di voler libera ed indipendente 
l'Italia, affinchè questo segni come i popoli sono generosi, e 
sanno votar gratitudine a quelli che vogliono il-vero hene, 
quello della patria indipendente, unico scopo a cui Lutti vo 
gliamo mirare, Epperciò nelle circostanze disastrose in cui 
versiamo dobbiamo guardare. alla stella a cui unicamente 
debbono essere rivolti i nustri occhi aflinchè ai desideri cor- 
rispondano le opere: non ci opprime scoraggiamento, ma 
rinfrancandoci sempre più, possiamo, se non oggi almeno fra 
qualche tempo ottenere quello per cui tanti hanno perduto 
anni ed anni. 

Prego dunque il signor presidente ad invitare la Camera a 
votare questa proposta (applausi). 

Vice-Presidente osserva che la proposta Quaglia ha lo stesso 
scopo. Domanda quindi alla Camera se erede che all'ocea- 
sione in cui gli uffici dovranno esaminarla abbiano pure a 
determinare quale sia il monumento da innalzarsi al Re Carlo 
Alberto, onde la cos latta regolarmente. 

Broglio prega la Camera a volare subito sulla delibera- 
zione. Quanto alla spesa si provvederà : se non sarà per legge 
surà per sottoscrizioni. 

Voci. Sì, sì, sì. 

Bunico interroga la Camera se intende votare Losto per 
principio che il monumento venga eretto. 

La Camera approva (accompagnando la votazione con lun- 
ghissimi applausi e grida di viva Carlo Alberto). 

L'ordine del giorno reca la verificazione de' poteri. 

1 relatori Broglio e Reta rìferiscono su varie elezioni. 

L'adunanza è sciolta alle 3. 

Ordine del giorno per la sera ; verificazione de' poteri e 
comunicazione del ministro dell'interno, delle condizioni'dello 
armistizio. . 





NOMINAZINI DI SINDACI. 


Provincia di Torino. 


Ala. bricco chirurgo Domenico. Andezzeno, Oddenino 
medico Giuseppe. Aliguano 7 x cezome — wruouppo: erre 


glione e Vernone, Gavesio Luigi. Balangero, Rolando me- 
dico Domenico. Baldissero , Vergnano medico Luigi. 
Balme, Castagneri Bernardo. Barbania , Seita medico 
Luigi. Bardassano, Boccardo Giovanni Secondo. Beina» 
sco, Monticelli avvocato Silvestro. Bosconegro, Micono 
notaio Domenico: Brandizzo, Barbero Giuseppe. Brusa- 
sco, Razetti Luigi. Bussolino, Altina Giuseppe. Busano, 
Zucchi Carlo. Camagna, Bianco Bernardo. Cambiano, 
Lisa Simone. Candiolo , Giustetti Bartolomeo. Cantoira, 
Rollero Ludovico. Carmagnola, Lyonne Desiderìo. Casal. 
horgonè, Casanova Franvesco. Casellette, Savarino Paolo. 
Caselle, Goma Giovanni. Castiglione, Bottone cavaliere 
Alessandro, Cavagnolo , Crova Francesco fu Cesare. Ca- 
voretto, Rovej Morizio. Chialamberto , Degiorgis Giorgio 
Antonio, Cinzano, Olivero Francesco. Ciriè, Calandra 
Giacinto. Coassolo, Herta, Domenico. Collegno, Negro 
Giuseppe. Col S. Giovanni, Soffietti Vittorio, Corio, Vigo 
avvacato Giovanni, Druent. Vogliotti medico chirurgo 
Paolo, Feletto, Fascio Luigi. Fiano, Benedetto misuratore 
Giuseppe. Forno Rivara, Bertoldo medico Giovanni. Fo 
glizzo, Querio Giovatni Battista, fu Antonio. Forno Gros- 
Cavallo, Girardi-Ris Giovanni Antonio. Gassino , Palazzi 





IL RISORGIMENTO 


Mousset dottore Carlo. Groscavallo, Berardo Antonio fu 
Giovanni Matteo. Grosso , Rocchietti Carlo fu Pietro. 
Grugliasco, Surra Giuseppe. Isolabella, Sanfranco Miche- 
le. La-Loggia, Lupo Federico. Lanzo, Bozino Domenico. 

Lavriano, Anselmino Giuseppe fu Giovanni. Leyni, Ronco 
notaio Gaetano. Lemie, Cargnino-Bionda Giovanni. Le- 
vone, Demartini Martino. Lombardore, Bertolotti Dome- 
nico fu Andrea. Marcorengo, Ferrero Bernardo. Maren- 
tino, Zuccala Luigi. Mathi Matteo Giovanni. Mezzenile, 
Bioletti Domenico. Mombello, Corno medico Antonio. 
Monastero, Mecca Pietro. Mondrone, Colombo Antonio 
Francesco. Montaldo, Truffo Giovanni. Montev da Po, 
Momo Felice. Moriondo, Matheis Battista, Nichelino , Pa- 
teri avvocato Filiberto. Nole, Girardi-Corio Romano 

Oglianico, Debernardi Michele. Pavarolo, Fasano Fran- 
cesso. Pecetto, Canonico Antonio. Pessinetto , Cresto 
Giacomo. Pianezza, Bertolero Lorenzo. Piazzo, Cha Gio. 
vanni Gerolamo. Pino di Chieri, Gariglio Giovanni Bat- 
tista. Piobesi, Magala Francesco., Piossasco , Ferrero 
Giovanni fu Giovanni Battista. Poirino, Stuardi Giusep- 
pe. Pralormo , Fogliato Pietro. Revigliasco , Fornaseri 
Giuseppe. Rivalba , Bottini professore. Rivalta, Bionda 
Giuseppe. Rivara, Obert speziale Giuseppe. Rivarolo , 
Preverino Carlo. Rivarossa , Daziani avvocato Lodovico. 
Rivoli, Furno architetto Carlo. Robassomero , Oliveri av- 
vocato Marcellino. Rocca di Corio, Anglesio Francesco 
fu Martino. Rondizzone , Borsetti Paolo. Rosta, Croce 
Giovanni Luîgi. S. Benigno, Rossi avvocato Angelo. 
Sangano, Micheletti Agostino. S. Carlo. Valle Giovanni 
Battista. S. Gillio, Balma Domenico Francesco.? S. Mau- 
rizio, Catone Paolo. S. Mauro, Barberis Giacomo. S. Raè 
faele, Bianco Raffaele. S. Sebastiano, Caminale Stefano 
Traves, Olivetto Giuséppe. Truffarello, Franco Gaspai 
re. Usseglio, Perrino-Chenisia Antonio. Valdella-Torref 
Mussino Michele. Vallo, Bussone Battista. Vauda di 
Front; Bonino Domenico. Vauda di S. Morizio, Vigna 
Giacomo. Verolengo, Tricerri Giovanni, antonio Te 6] 





Banche Domenico. Verrua, Graziano Antonio fu Gio 
vanni. Villarbasse, Sterpone Giovanni. Vinovo, Scana 


gatti medico Carlo. Villastellone, Alloatti Giuseppe i 


Provincia di Pinerolo. 4 


Abbadia, Avaro Michele fu Giacomo. Angrogna, Bulfa, 
Daniele fu Giambattista. Bibiana, Galvan notaio Andrea 
Bobbio di Luserna, Pontet Paolo fu Sebastiano, Bovile 
Raynaud Giacomo fu altro. Bricherasio, Castagna medicd) 
Stefano. Buriasco, Fontana Agostino. Campiglione, Marà 
tina Giovanni Battista, Cantalupa, Pignatelli Biagio Anto= 
nio. Castagnole, Cervini Gerolamo. Cavour, Pelissone 
Nicolao. Cercenasco , Sora Bernardino fu Francesco 
Faetto, Ghigo Bartolomeo. Fenestrelle, Voyron Giuseppe, 
Fenile, Galvano Francesco. Frossasco, Riva Alessandro, 
Gurzigliana, Possetto Giuseppe. Inverso-Pinasca , Bertet 
G-ovanni. Iuverso-Porte, Lorenzino Antonio. Lombria- 
sco, Pautasso Domenico. Luserna, Fianco Giovanni Bat- 
tista.. Lusernetta, .Gottero, Michele. fu altro. Macello, 
Santi medico Candido. Massello, Cron Giovanni Giacomo. 
Meano, Galetto Giovanni Battista. Mentoules, Martin Gio- 
vanni. None; Aubert Carlo Giovanni, Oliva; Bergia Giu- 
seppe fu Francesco. Osasco, Bruera Giovsnni. Osasio, 
Peiretti Giuseppe fu Remigio. Pancalieri, Ruscaziò Vas- 
sallo Giambattista. Perosa, Godino Vincenzo. Perrero, 
Poetti Giovanni Matteo. Pinasca, Richaud Stefano fo 
Pietro. Piscina, Alfano Giuseppe. Pomaretto, Coccorda 
medico Tomaso. Porte, Beretta Giuseppe. Praly, Perron 
Giovanni Giacomo. Pramollo, Long Michele fu Giacomo. 
Prarostino, Martinel Giovanni fu altro. Roccapiatta, Gar- 
diol Giovanni Paolo fu Giovanni. Rodoretto, Rostagno 
Filippo fu Giacomo. Roletto, Galletto Francesco fu Giu- 
seppe. Rorà, Selvagiotto Giovanni Marco. Roure, Roux 
Pietro. Salza, Pascal Enrico fu altro: Scalenghe, Cravini 
architetto Angelo, S. Germano Perosa, Balmasso Birlo- 
lomeo. S, Giovanni di Luserna, Pellegrin Davide fu Mi- 
chele. S. Martin Perosa, Gellato Giacomo fu altro, San 
Pietro, Camusso Lorenzo . Valentino. $. Secondo, Noli 
Carlo. Torre di Luserna, Long Giovanni fu Paolo. Tra- 
verse, Poetti Giovanni Pietro fu Tomaso. Usseaux, Ron- 
chail G'useppe. Vigone, Oggero notaio, Giuseppe. Villa- 
franca, Garneri avvocato Agostino. Villarbobbio, Pellen- 
cò Giovanni. Villarperosa, Franza Antonio. Wirle, Lar- 
done Antonio fu Gerolamo. Volvera , Ponsati Giovanni 
Battista. Rivlaretto, Bert Davide fu altro. 
Provincia di Lomellina 

Carbonara; Marangoni Andrea. Cergnago, Plezza avvo- 
cato Giacomo. Galliavola , Grattognini Giuseppe. Isola 
S. Antonio, Poggi Carlo. Mede, Massarotti avvocato Carlo. 
Mezzanabigli, Doglia ingegnere Giuseppe. Pieve del 
Cairo, Magnani avvocato Giovanni Battista. Semiana, In- 
glese Pietro. Torreberretti , Pirzio Luigi. Torre de Torti, 


Pollone, Piscenza Giovanni. Ponderano, Villa dottore 
Secondino. Portuìa, Balma Giuseppe. Pralungo, Aiazzone 
Germano. Pray, Selvaggio Giovanni. Quittengo , Guidetti 
Pietro. Ronco, Debernardi Giovanni. Roppolo, Lebole 
Pietro. Sagliano d' Andorno, Bagnasacco Lorenzo: Sala, 
Massone Giovanni. Salussola, Scaravelli Marcello, Sandi 
gliano, Gracis dottore Giuseppe. S. Giuseppe, Curtotti 
Giovanni Battista, S. Paolo , Magnani Giovanni Pietro. 
Selve, Rossi Tomaso. Soprana, Broglia- Giacomo. Sorde- 
volo, Ambrosetti Giovanni Stefano, Strona, Cesa Agosti- 
no. Tavigliano, Capusso Giovanni. Ternengo, Buscaglia 
dottore Ignazio. Tollegno, Barile Giuseppe, Torazzo, Fi- 
notti Ignazio. Trivero . Gileiti Giovanni. Valdengo , 
Ugliengo Carlo. Vallenzengo , Crosa Giovanni Battista. 
Valle inferiore Mosso, Picco Secondo. Valle superiore 
Mosso, Boggio Giovanni Battista. Valle S. Nicolao, Pizzo. 
glio dottore Guglielmo, Veglio, Cavagna Francesco. Ver- 
rone, Zumaglini dottore, Villanova, Marcone fgnaziò. 
Zubiena, Debernardi geometra Eugenio, 
Provincia di Alba. 


Benevello com. Rapallino Gio. Pietro fu Giuseppe, 
Bergolo, Bergamasco Benedetto. Borgomale, Canonica 
cav. Felice. Bosia, Saffirio Francesco, Camo, Gozellino 
Stefano, Castelletto-Monforte, Mantello Ginseppe. Castel- 
liialdo, Ferrero Gio. fu Secondo, CastiglionIaletio, Vignolo 
avè. Luigi. Diano, Chiarena Giuseppe medito. Gorzegnò, 
Novelli Luigi. Govone, Caponotto Paolo fu Amedeo. Gri- 
zanà, Marengo Lorenzo. Lequio, Boffa Sebastiano, Levice, 
Gaiéro Onorato. Magliano, Castello Gruseppe, Monfurie, 

hiso}fi misuratore Giovanni. Montelupo , Porta Seba- 
stiano. Niellabetbo , Frachia Serafino, Novello , Rossi 
Prancesco. Perlotto, Chiola Antonmaria. Perno, Bolmida 
Paolo. Priocca, Cordero Gio. fu Bartolomeo. Roddino, Mo- 
linerò Paolo. Rodello, Ravina Bartolomeo. Sanfré, Martino, 
Gio. Battista. Torrebormida, Ranuschio Luigi. Trezzo, Ca- 
rosso Giovanni. 

Provincia di Saluzzo. 

Barge com.,, Fea Carlo, Bellino, Perin Giovanni An- 
tonio. Brondello, Corrado Domenico. Brossasco, Viscardi 
Giacinto. Cardè, Bollati Guglielmo fu Chiaffredo. Casal- 
grasso, Bonacossa Francesco. Castel-Dellino, Bernard Gri- 
stoforo, Castellar, Craveri Ignazio., Cavallerlone, Stobbia 
Stefano. Crissolo, Peroito Giorgio. Faule, Viotti Grambat: 
stista. Fossano, Tesauro di Meana cav. Vincenzo. Frassino, 
Matteoda Chiafredo. Genola, Bonayia Luigi,, Isasca, Gior- 
dana Alessio. Lagnasco , Vassallo geometra Bartolomeo: 
Marene, Sinaglia avv. Giovanni. Melle; Marchetti: Paolo. 
Monasterolo, Marengo avy. Pietro. Moretta, Maglione,Au- 
tonio fu Giovanni. Oncino, Mattio: Giovanni. Ostana, Dhò 
Domenico fu Antonio; Pagno, Morello Giovanni fu Gio- 
vanni. Pontechianale, Tholosan Giacomo. Îtacconigi, An- 
dreis Pietro. Riffredo, Martina Bsrnardo. Ruffia, Genta 
Carlo. Savigliano, Bocchi Carlo Amelio. Torre S. Giorgio, 
Bollati Agostino geometra. Valmala, Michelis Bartolomeo 
fa Giovanni. Venasca, Caire Giacomo, Villanovetta, Mat 
teis Andrea, 





Provincia di Cuneo. 

Acceglio comune, Rivero Costanzo fu Lodovico. Aisone, 
Meyranesio Ugone; Alberetto, Giraudo Bernardo: Alma, 
Garino Marcellino. Andonno, Rosso Giacomo fu Antonio. 
Argentera, Cressio Giovanni. Bpinette, Pellegrini Giovanni 
Bonaventura: Bernezzo,  Dellino Giovanni fu E lippo. Ber, 


medico Antonio. Priero, Cassina Giacomo Antoni 

Giusto geometra Vincenzo. Roassio, Bolano Fel 

nardo. Roburent, Demarchi Giovanni | Battista, 
de'Baldi, Barberis Stef:no, Rocca Mlé, Labardo G 
Roccaforte, Garavagno Raimondo. Sile, Fermi 
Batt. fu Gio. Salmour, Levrone Francesco, $. 
Viglione avv. Giuseppe. S. Michele, Rebaudengo ay 
renzo, Scagnello, Bacchiarello Gio. Andrea, Torà 
Bellone Ferdinando. Trinità, Braida avv.!G:o. Vito, A 
Guglielmo. Villanova, Eula Raimondo. Viola, Bovet 
dico Gio. Batt. tr 


Provincia di Voghera. 

Albaredo comune, Bezzi Serafino. Argine, D 
dottor Carlo. Barbianello, Zambianchi Francesco, 
de'Dossi, Cattaneo Pietro. Bastida Pancarana, Grag 
Pietro. Borgoratto, Scaviott: ingegnere Giusepp ; 
sco, Parmiggiani Pietro. Brandizzo, Sarelli Ales 
Calcababbio , Lanzi Francesco. Calvignano, 
Giuseppe. Campospinoso, Bellinzona Antomo. : Cane 
Belcredi Gerolamo, Casanova Lunati, Setti Gi 
Casatisma, Dadda marchese Vitaliano. Casei, Ball 
medico Carlo, Cassino, Gambarana: conte Giuseppei 
stana, Albericci Giuseppe. Casteggio, Marozzi dott 
lia. Castelletto, Pizzocaro Camillo, Cocima, Suchéi 
chele; Cervesina, Radice. Severino, Cigognola, 1 
Angelo. Codevilla, Mazza Guspate, Corana, Catagli 
tro. Gornale, Piccinini Francesco. Corvino, Belert 
Pio. Donelasco, Valle Graseppes,Gerola,: A nsatonibi 
sor Antonio. Godiasco, Malaspina marchese V.ttorid 
ferengo, Guastona B-Icredi Anmbale. Lirio, ioni 
seppe di Pietro. Mezzana Bottarone, Arnaboldi St 
Mezzana Rabattone, Boverio Filippo. Mezzinjno, Mi PA 
Francesco. Montalto, Cristina notaio Alessandio, 
bello, Belisomi marchese Luigi. Montescano, Sqaln 
vanni Antonio, Montesegale, Bricchetti Pietro, 
caria, Vercezi Antonio. Montu.Berchielli, Belen 
seppe. Mornico, Calatrone Giuseppe, Oliva, 
gnere Luig:. Pancarana, Martinotti Francesco. Ri 
“Giorgi, Vistarini conte Antonio.. l’inarolo, Noscim 
Luigi. Pizzale, Scaglia Carlo Giovanni. Pizzocosto 
gla Antonio. Port'Albera, Omboni Leopoldo, I, 
dolfi Vincenzo, Redavalle, Delpoggio Clemente, Reti 
Meardì avv, Francesco. Rivanazzano, Corolli Ala 
Robecco, Folperti Pio. Rocca de'Giorgi, Vistarini, 
gari conte Carlo, Roccasusella, Ghislanzone avv. Bi 
S. Cipriano, Stradiotti Luigi. S. Damiano, Mari: 
seppe Santa Giuletta, Castaguola Gioachino. S.P 
Rotti Antonio, Silvano Pietra, Ramati Ercole, Sori 
Faravelli Paolo, Staghiglione, Boleredì 1, Paol 
razza-Coste, Valcurone Giulio. Torro del Monto, Bi 
Carlo. Torricella, Somaschi Luigi, Trebbiano, Such 
Agostino. Verretto, Sforzini Gispars: Verrua, Do 
Luigi. Volpara, Guastone Belcradi. Zenevredo, Massa avi 
Antonio. 


NOTIZIE DEL MATTINO. _ 


Bonsa pi Panici, 24 marzo, — Non si fecero molti, 
fari sino alle 21/2, ma nell'ultima mezz'ora questi st 
nimarono alquanto, 8 i corsi migliorarono. Si spardi 
voce, ch'erasi scoperta una trama per impadron'rsi { 
persona del presidente, @-che eransì fatti molti 








2esio, Giavelli Sebastiano. Boves, Serra Francesco Felice 

Canosio, Garnero Bartolomeo fu Spirito: Castelletto Stura: 
Bono Giorgio fu Giovanni Battista. Castelmagno, Martini 
Costanzo fu Tomaso. Celle, Salomone Giovanni fu Gio- 
vanni Battista. Cervasca, Armando Bartolomeo. Demonte, 
Belmondo Luigi. Elva, Garneri Guseppe. Entraque, De- 
michelis Luigi. Gajola, Fiore Giovanni Battista. Limone, 
Marro Andrea. Lottolo, Abello Giuseppe: Marmora, Bressy 
Pietro. Mojola, Giordana Bartolomeo. Montemale, Lerda 
Giovanni fu Petrino: Montérosso, Urbano Giacomo. Va- 
glieres; Demartini Gruseppe. Peveragony Abbate dottor 
Marco. Pietraporzio, Eyzautier Matteo fu Stefano. Prazzo, 
Bonelli Giovenale fu Bernardo. Rittana, Bruna Giovanni 
Battista fu Paolo Antonio. Roaschia, Giraudo Giovanni, 
Robillante , Giordano Giuseppe: Roccabruna], Olagnero 
Giovanni. RoccasparverayOccello Sebastiano, Roccavione, 
Avena: Giovanni Battista. S. Damiano, Savi Giovanni fu 
Giacomo. S. Michele, Castelli Bernardo fu Michele. S. 
Pietro Monterosso, Durbano Gio. Battista. Sambuco, Pon 
zio Spirito. Stroppa, Riberi tuedico Giacomo. Tarantasca 
Rocca Faustino, Ussolo, Ponte C'audio. Valdieri, Barale, 
Stefano. Valloria, Monaco Ignazio. Vernante, Dalmassi no 
vaio Antonio. Vignolo, Quaranta Martino. Villafalletto, De- 
marchi Giovanni. Villar S. Costanzo, Rinaudo Piciro. Vot 
tignasco, Bouteri Pietro, 

Provincia di Mondovi. 





Rossi ingegnere Antonio. 


Provincia di Biella. 

sta È pra ieri a vuppirae 
Giuseppe fu Pietro. Benna, Grosa-Galand Bartolommea 
fu Antonio. Bioglio, Florio Giovanni. Boriana, Gariazzo 
Giovanni Battista. Brusnengo, Ubertalli avvocato Giò. 
vanni. Callabiana, Nerva-Gilardin Giovanni Battista, 
Cambursano, Lampo Gioachino. Campiglia, Mosca-Bel! 
rosa Giovanni. Candelo, Falla-Civi dottore Carlo. Casat 
piuta, Fantone Giulio Carlo. Castellengo, Detomati Giu 
seppe. Castelletto del Cervo, Leone Tomaso. Castellettà 
Villa, Donna Antonio. ‘Cavaglià, Pramaggiore geometra 
Giovanni; Cerrettò, Rosazza avvocato Feerico. Coggiota} 
Aimone Carlo. Cossato, Guelpa notaio Grusepp». Cossillà, 
Coda-Canati Giuseppe. Croce-Mosso, Robioglio Pietrok 
Cresa, Vignazia Bernardo, Donato, Anselmo Giovanni 
Bittista. Greglia, Selva dottore Francesco, Lessona, Fat 
cio G cachino. Magnano, Cullati Giuseppe. Massazza, Cae 
stellazzi Luigi. Masserano, Ristis nota;o Giovanni Batti 
sta, Mezzana, Garlanda avrvcato Giovanni. Miagliano) 
Bruna Pietro. Mongraudo, Boggetii Giacomo. Muzzano, 
Gastaldetti Giuseppe. Netro, S mone Faccarello Dometi- 
co. Occhieppo inferiore, Corona dottore Bartolommeo, 
Ovchieppo superiore, Tua Orazio. Pettinengo , Serratrice 
Giuseppe. Piatto, Ubert, avvocato Bernardino. Pie di 





Giovanni Andrea. Germagnano, Fiori Giovanni. Givoletto, 


Gavallo, I'riario Antonio. Pistolese, Crolla Giuseppe. 


Mondovì città, Danna dott, medico Michele. Alto co- 


mune; Deandreis Antonio fu Antonio. Bagnasco Isnardi 
e dora. DIStTa, Viagiia GIOVANNI BILNsta. Maru 


follo; Beltramo Bartolomeo. Belvedere, Donadei Giovanni 
fu Gio. Battista. Bene, Magistrati cav. Giuseppe. Bonvi- 
cino, Appiano Francesco. Briaglia, Borsarelli avv. Gior 

gio. Gaprauna, Rolando Stefano fa Bartolomeo. Carrù, 
Vigliada Giuseppe geometra. Csstellino, Romano Gio. 
Battista. Castelnuovo, Bianchito: Giovanni fu Lorenzo. 
Cilié, Giaccone Guglielmo. Clavesana, Filippi avv. V n. 
cenzo. Dogliani, Gabutti' Gerolamo. Frabosa Soprana, 
Regis Antonio. Frabosa Sottana; Roatta Carlo. Garessio, 
Allamandola avv. Domenico. Igliano, Gioannini Pietro. 
Lequio, Carreno Giuseppe. Lesegno, Piovano Stefano, 
Lis'o, Mazza Costantino. Magliano, Danna Giovanni Mil. 
potremo, Veglia Avifonio, fu Silvestro, Margarita, Musso 
Angelo. Marsaglia, Biglio Luigi fu Giuseppe. Mombaréaro, 
Aguzzi Valeriano. Mombasigl'o, Cora Andrea: Monastero, 
Tutco medico Gio. Antonio. Montaldo, Botto Carlo fu Giu: 
seppe. Montanera , Allasia Giovanni Battistà. Montezze. 
molo, Cordero marchese Massimo. Morozzo, Peyrone Vin 

cenzo. Murazzano; Cerrina Stefano maggiore fa ritiro, 
Narzole; Balocco Sebastiano. Nella, Derossi Andrea. Nu: 
cetto, Gazzano Stefano, Ormea, Gillino Giacomo. Pampa: 
vatò; Giaccone Giuseppe. Paroldo, Adami Giovanni fu 
Giuseppe. Perlo, Ferrero Lorenzo. Pianfei, Bongiovanni 





11 5 p. 040 risali a 82,80, e il 3 a 52, 75. ‘4 
Fnancoronte. — L'Assemblea nazionale di Felinco] 
ebbe il 21 del corrente una tornata solenne 65 dell 
burrascose, La proposizione Welcker, la quale avi 
iscopo, come sì sa, di cost tuire un rmperò li 
ereditario, col re di Prossià per cap», fu rigettta Gi 
voti contro 252. i di: 
Codesto risultato inaspettato provocò ana contui 
tale, che convenne aggiornare all'indomani. vot 
altre proposizioni, Esso portò l'immediata. dimissi 
Ministero dell'impero. presieduto dal signor Gagdrni 
Ogni pericolo di confitto tra la Prussia e JAugti 
vasicora allontanato, (Dai fogli Ronan) 


Torino 27 mani fi 
NECROLOGIA. 


Stamane, al Campo Santo, accompagnavafi 
destamente all'ultima sua dimora la spoglia mi 
del marchese Giuseppe di Passalacqua. bi 

Questo prode generale cadde trafitto, da 
di fuoco, mentr'egli, sotto le mura di Novai 
liva con impareggiabile valore il nemico, alli 
della brava brigata di Piemonte, } fo 

Non pochi ufliziali della brigata di Savoia, 
derosi di onorare la nîiemoria del. valoroso; 


pagnarano spontanci sont narenti vi amine la 
salma. È 


Compianto da chi ebbe campo a conos 
sua memoria sarà eternamente scolpita nel di 
chi gli combattè a fianco, il home glori 
ripetuto da tutti i bravi. 


S. NICCOLINI gerente. 


TEATRI D'OGGI 28 MARZO 

D'ANGENNES ‘alle 7112) La Compagnia Drammatica 

di SM. recita: Maria Giovanne, ossia la Fami 

Beone, È 
NAZIONALE (a 7 h.) Vaudevilles. Au bénélice de pi 

La Nicce de Saint-Fleur —Oscar, ou le Mariqui Wi 

sa femme. — Friselte. Sa 
SUTERA. Ripuso. è, 
GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini 

gnoli. Oggi riposo; domani recita: La Notte del Ven 

Santo. 10) 


è Tipografia Fennero e Franco. 
Via dell'Arcivese., accanto alla Madonna degli Aùgi 
ò 
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| (rimnestre 1430,meso,7 franeo ai confini 
In sol numero, cent. 40; 








Î Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
| buonamento scade con tulto il corrente mese, 
egati, se lo continuano, a rinnovarlo 
npo per non soffrire ritardo nella spe- 








| ilizione, 





TORINO 





28 Marzo. 
CAMERA DEI DEPUTATI: 
Tornata del 28 Marzo. 


Sospesa la seduta che era. fissata per Je 4 di questa 
pera, si è differita alle 8,.Hl presidente l’ha aperta con 
| darle un suecinto ragguaglio del modo in cui è stata 
 ticevuta da S.(M. la'deputazione destinata ad espri- 
cmerle i sentimenti della Camera intorno ai fatti, ed 
L alle conseguenze della guerra. Risulta da- quanto ha 
detto Îl presidente clie S. M. avrebbe manifestato ‘di 
— dividere lalletto che l’augusto suo genitore nutriva 
SNerso la causa dell'indipendenza italiana ; avrebbe di- 
dhiarato il suo vivissimo desiderio di vedere tempe- 
tate le condizioni dell'armistizio in modo meno con- 
trario all'interesse edialla dignità, dello Stato; ed a- 
"viebbe finalmente promesso di adoperatsi in lutti i 
modi possibili per riuscire all'intento. 

1 | It ministro degli interni è venuto alla tribuna. per 
annunciare che il Ministero, è convinto di-non potersi 
neceltare, nel modo in cui sono state proposte, le con- 
N dizioni dell'armistizio; Ha uggiuntodi avere già spe - 
dito un apposito messo al. nemico, a fin di condurlo 
li proposizioni meno irragionevoli: ed essersi a tal uopo 
l ‘iccompagnati coll'inviato del Governo i due ministri 
fiantese cd inglese. Ha poi soggiunto che, dove que- 
fi Wultimo tentativo riuscisse infruttuoso, sil Ministero 
saprebbe quali sono gli obblighi che gli nascono dai 
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la [voti che la Camera ha emessi su. tal proposito. 
la Noi siamo dunque nell'unsietà di conoscere la' ri- 
HI 'spostà del generale austriaco; e dopo una tale di- 
chiarazione del ministero, la Camera aveva ben poco 
È a discutere sul momento, Poco infatti. è l'interesse che 
E la seduta ha destato, se si vuol prescindere da' un di- 
o scorso di mera pompa pronunziato dal deputato Siotto 
39 Pintor ché, ciò malgrado, riscosse vivissimi applausi. 
Î Del:resto la Camera si è mostrata seriamente preoe- 
D) cupata del bisogno di eliminare ogni quistione di merà 


personalità, cd ha vivacemente respinto talune parole 

dal deputato Moja dirette al ministro Pinelli, su cui 
di volentieri trascuriamo anche noi di fermarci, perchè 
© | siamo noi pure convinti che la quistione attuale è 
troppo superiore. ;alle antipatie individuali (ed'ai cal 
coli de’.partiti. Noi siamo decisi di evitarerogni generò 
di polemica, in un momento nel quale ciò che si agita 
è la vita o la morte dell'italiana famiglia. Crediamo es- 
sere stati finora più che fedeli a questo nostro program- 
ma; c'impegniamo, ad' esserlo. finchè le mostre sorti 
non saranno definitivamente decise. Se dovessimo ali@ 
bandonare un tal sistema, non avremmo parole che 
per deplorare (e sperare, Deplorare la sciaurata fata- 
& | Tità, che conduce un uomo, i cui principii abbiamo al- 
© | tra volta diviso, a costituirsi vittima volontaria de' suoi 

— avversari, ‘ed''avversarii coi quali non la forza delle 
riflessioni, non la logica degli avvenimenti, non la 
gravità della circostanza, basta a temperare l'asprezza 
de” Toro sarcasmi e l'impeto de' loro attacchi, Sperare 
‘doi che î suoi avversari non tardino molto a sentire 
la propria energia, raccolgano subito tutto il proprio 
patriottismo, ed offrano l'opera loro'a salvare il paese, 
l'opera è non le fi'asî. Ci sembra impossibile che esista 
fra ì deputati qualcuno a cui, ne' momenti, attuali ap- 
paia invidiabile l'esercizio del. potere; Nel modo tutto 
eccezionale; in cui ja Camera sì trova. costituita in 
tapporto al Governo, un ministro non è clie un nome, 
Urid sttomento, una forma. Se si crede disadatto , si 
abbia*francamente il coraggio, come se n'ha pur troppo 
il potere, di respingerlo e sostituirsi in sua vece. Se si 
| cnede di poterne utilmente far ‘uso, si abbia la tolle- 
ranza, la calma; la sobrietà necessaria per sopportarlo 
e servirsene. Ma volere ad un tempo lo strumento, © 
sprezzatlo, ecco ciò che a noi sembra peccare di assurdo 
dal lato logico, di sconvenevole dal lato politico. Un 
deputato ‘che, per manifestare ‘a un di presso questi 
medesimi sentimenti, trovò necessario il protestare 
che non poleva essere sospetto di simpalie verso la po- 
litica del ministro; Pinelli, rispondendo al sig. Moj 
mustrò di sentirela forza di Questa falsa posizione, 
nella quale alcunò de' suvi colleghi metteva la Camera. 






































RISOR 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle è pamerid: 
rigersi franco: di posta alla Wire 
zione del Giornale la Risonaimesto 








Un'altro, domandando più volte’ il ‘comitato segreto 


per potere liberamente discutere sulla situazione reale! | 1 


del paese, mostrò di sentire che se vogliamo trovare y 
120 a ante e.tanto-difficili complicazioni un fito 
che.ci ditîga, bisogna troncarele frasi e porsi all'opera; 
differire la quistione de’ nomi e darsi a quelta delle 
azioni. Fu questa; senza alcutidubbio ; la sola parte 
della seduta ‘che avesse un'importanza non dubbia ; 
eppure fu l'unica in cui l'autorità del presidente now 
ebbe a frapporsi per frenare gli applausi, che manca- 
rono affatto! 
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Ci, serivono, da Eidelbergarin data 22 mafzo: 

La proposizione Welker fu finalmente decisa negati- 
vamente, 

Ieri alle 5. pomerid. si eltiuse la fimbsa discussione 
che aveva durato quattro giorni. 4 voli conte 
hero una maggiorità di 34. 

È ‘inutile eh'iò vi dica che ciò ebbe luogo contro 
l'aspettativa di tulta Germania e di tutta Europa, 
perchè voi vedrete in tutti i fogli inglesi è francesi 
una sola opinione riguardo al risultato; probabile di 
questa quistione vitale. lo però, dacchè. vidi chettla 
discussione dovea tirarsi in lungo, dacehè- vidi che 
più, di.60 oratori sorgevano ‘a combattere su dî un 
terreno tante volle combattuto | non dubitai che gli 
elementi del malè non avessero tempo a svilupparsi, 
che i repubblicani non cercassero a guadagnar ftnf- 
pù, e.che prima che si venisse ai voti i loro in- 
lrighi e quelli dei cattolici non mancassero di frù- 
Slrare le intenzioni degli onesti liberali che avevano 
sacrificato le proprie inclinazioni ei proprii. principii 
per porre innanzi quell’ultima sacrosanta misura che 
sola poteva forse tuttavia salvare la: Germania. 

Tutti vedevano questi mali, Lutti quindi si. aspet 
lavano che la proposizione Welker non sarebbe pas- 
sata che. ad una. lenue: maggioranza ; nessuno però 
poteva credere che essa dovesse cadere : eppure è ver- 
gognosamente caduta. 

La Commissione incaricata del progetto di costi 
tùzione, a cui era stata riferita questa proposizione, 
aveva deciso in favore di essa, e. raccomandatala 
caldamente alla Camera, si trattava niente meno che 
di accettare il progetto. di costituzione tal quale si 
trova (poichè esso è già bene innoltrato) e di offerirè 
al re di Prussia la corona imperiale ereditaria della 
Germania. Rimaneva a sciogliersi la quistione dello 
Schleswig, e si lasciava alle province ‘austriaco-te- 
desche la facoltà di ritornare in seno all'unione gere 
manica (da cui'si erano esse volontariamente staccate) 
ogni qual volta volessero. 

Era, non vi ha dubbio, un partito molto arrischiuto, 
Eppure il movimento che la semplice proposizione 
aveva creato in tutta la Germania, non lasciava dub- 
bio che, ove fosse stato adottato a ‘sufficiente mag- 
gioranza, esso avrebbe avuto forza; per ora, di tra- 
scinar seco il sempre titubante re di Prussia; di ri- 
durre al silenzio e alla ubbidienza tutti i principi 
tedeschi, eccetto forse il re di Baviera, e di fare che 
l’Austria e la Russia imbarazzata come l’una è da 
tante ‘altre faccende, e l’altra tenuta in riguardo 
dall’unanimità Uella nazione tedesca e dalla gelosia 
delle due gravdi potenze occidentali, si vedessero 
senza frutto. 

A tutti questi segnalati vantaggi convien. rinun- 
ciare. Cadono le braccia ai più costanti e valenti. 11 
genio del male trionfa in Germani: è chi possa 
porvi riparo. Tutti i più onesti unitarii sentivano e 
protestavano esser questa l’ultima prova : l’ultima loro 
ancora, nè altro più resta. 

Perduta la proposizione di Welker, trionfa di neces- 
sita quella del Gabinetto austriaco. Invece di un im- 
pero unito di Germania, avremo la Confederazione col 
direttorio dei Sette, e senza Assemblea dei rappresen- 
tanti, del popolo. Cusa più mostruosa: non è facile il 
concepire. Immaginate un direttorio composto di sette 
membri, eppure avente di fatto nove voti; perché il 
rappresentante d'Austria e quel di Prussia avranno 
entrambi due voti. Nell'antica confederazione eravi 
almeno un capo, perchè l'Austria aveva la presidenza, 
c non di meno la gelosia della Prussia. produceva.un 
taie squilibrio nelle deliberazioni «della Dieta, che te 
misure di essa erano sempre deboli ed inefficaci. Ma 
adesso i due graudi rivali sono di dritto e di fatto 
uguali in potere, e siccome i rappresentanti degli Stati 
minori sono per motivi religiosi & politici associati 0 
all'uno o all’altro a proporzioni presso che uguali, ne 
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Imanoserilti e 
restituiti. 














ilta che il nuovo direttorio si comporrà di due ele 
cpl ostili che si bilanciano e sineutralizzano, Ju 
omando che forza e che energia potrà avere uno 
organizzato solto questi. principii 
<A fatto è però che .a formare una Germania forte 
niuno hà interesse, salvo il popolo-tedesco, 1 principi 
@ i loro Governi non cercano ‘che a distruggere 0 ad 
indebolire almeno il Governo centrale: da cui eredono 
ii loro:diritti e'le loro prerogative particolati; e i 
demoerali sì rallegrano di questa specie d’anarchia 
nella Dieta, di dui sperano profiti 
termini î loro disègni. 

Da tutto questo vergognoso .guazzabuglio ‘intanto’ 
l'Austria guadagna, se non altro, tempo. Se_l'Assem- 
blea votava, pel rè di Prussia in questo momento è 
chiaro che parte della sua attenzione sarebbe stata di- 
vertita dalla. cose d’Italia «e d'Ungheria. Ma vista 
solidità di questa Assemblea, l’Austria non penserà 
che, a tenerla a bada con promesse e raggiri fino a 
che si veda che piega prendano le cose della guerra : 
ed alzerà poi ol abbasserà le sue pretensioni a seconda 
del sucesso delle sue armi. 

È nè più nè meno di quel che foce l’anno scorso. 

Questo intanto ritenete per fermo: che l’Austria 
peri trekmesi-a venire non sarà punto, frastornata, dal 
lato della Germania, 

Le cose. d'Ungheria da più d’una settimana non son 
di natia a rallegrarsi. I Magiari evi loro alleati han- 
no indjetreggiato su tuttii punti, e ‘son ridotti alle 
loro pésizioni sulla The Il malcontento nei paesi 
Slavi,[sopra tutto în quelli: del mezzogiorno cresce 
ogni giorno, nè v'è costituzione al mondo, salvo il di- 
“sota armato che possa tenere insieme le diverse 
popolazioni dell'impero austriaco. La costituzione anzi 
è certissima di maturare e sviluppare tulti i germi di 
distruzione che la forza ha fino ad ora soffocati. Di 
costituzione: però. non si: parla per ora: nè se ne pai- 
lerà mai sul serio. Per.ora prevale il dispotismo ar- 
mato nè è facile di prevedere sin dove possa esten- 
dersi la sua virti. 

Lode intanto e gloria al Re Carlo Alberto che si 
prova un’altra volta a dargli una scossa. Del risul- 
lato della, guerra d'Italia qui si congettura in molti e 
diversi modi. Tutti però, amici e nemici si accordano 
ad esaltare ai sette cieli l'energica risoluzione del Re; 
la sua divozione ad una‘causa bella; per quanto infeli- 
ce, e soprattutto la sua abnegazione d’ogni ambizione 
personale, cedendo altrui ' il potere soprano, e rasse- 
ghundosi al posto di soldato quando non vi è chi vo- 
leva contendergli quello di comandante, 

A parer mio le sorti della guerra e quelle d’Italia 
tulte dipendono da un primo scontro generale. Con 
tutte le spampanate degli Austriaci di Milano, non 
V'è il minimo dubbio che al primo rovescio, per quan 
lo leggero” essi sir e una volta 
Ghe il Re giunga al Mincio; la Francia e l'Inghilterra 
otterranno per lui tutto: ciò ch’ei vuole. Un giorno 
Solo, un sol giorno di coraggio, o Piemontesi! La 
Francia e l'Inghilterra hanno ogni interesse nella vo- 
Sla vittoria. Voi siete l'avanguardia dell’ esercito 
della civiltà. Guai se voì indietreggiate: il benessere 
di tutta Europa dà addietro con voi. Rianimate da 
questo primo scacco, la Francia e l’Inghilterra's'affret- 
teranno a sacrificarvi, a porsi, in’ sicuro, a venire a 
patti coi loro avversari. E san bene che in casa loro 
nessun le tocca. Esse si ristringono in se medesime, 
ed'Europa ritorna agli usati confini. Quale in simile 
stato di cose possa essere il vostro destino, è 
che altri lo dica. 

; Aiutatevi, in somma, e sarete aiutali, 

La' guerra di Schleswig par tuttavia inevitabile. Di 
id. che si dice di mediazione austriaca, di negozia- 
zioni inglesi, non credete niente. Il re di Danimarca 
è deciso per la guerra; è la Russia lo sostiene în tutte 
le sue pretensioni. 

















re per condurre a 


























inutile 
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NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


Tonino, — S..M. in ud enza del 3 corrente, accogiiendo 
lu domanda del senatore del Regno commendatore Ber- 
sordo De la Charriére , lo ha dispensato dall’ ulteriore 
*sercizio della carica di presidente di classe nel magistrato 
‘d'appello di Savoia, e gli ha conferito 11 titolo ed il grado 
lì presidente capo. 

— Con decreto del 17 di’ questo mese S. A. S. il luogo- | 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, 
+ @ presso i principali librai 
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L'avv. Ignazio Lubonisî sostituito avvocato dei poveri 
presso il magistrato d'appello di Nizza, a sostituito ayvo- 
cato fiscale generale presso ;l medesimo magistrato, ed il 
cavaliere Saverio Martini di Castelnuovo, sostituito sovran- 
numeratio dell'avvocato deipeveri presso lu stesso magi» 
strato a sostituito del procuratore generale presso il con- 
solato di commercio e di mare, e sostituito effettivo del- 
l'avvocato dei poveri. 

+ Leggiamo nel Pensiero italiano : 

Spezia, 25 marso.-- Abbiamo sempre fra noi il generale 
De Laugier, l'ex-mivistro Ridolfi, il comandante di piazza 
di Viareggio, D'Azeglio , ed altri codini, che stanno spe- 
rando che la nostra causa vada perduta. Corsini partì sul 
vascello inglese. Le Camere ed il ministero ordinarono la 
partenza del De-Laugier, ma è tuttora fra noi. 








Firenze, 24 marzo. — Programma della festa che avrà 
luogo la mattina del 25 marzo. — Alle ore 10 anlimeri- 
diane avrà luogo la riunione dei deputati nella sala del 
Buon umore, per quindi recarsi, alla metropolitana, ove 
alle ore undici sarà celebrata la Messa piana, e cantato.il 
Veni Creator in musica, con intervento delle autorità ci- 
vili e militari. 

A questa sacra funzione interverranno anche i membri 
del Governo provvisorio e il Min! , movendosi i me- 
desimi a quest’oggetto alle ore 10;e 34 di Palazzo Vecchio. 

Il distintivo dei membri del Governo provvisorio sarà 
di una sciarpa tricolore ai fianchi; i deputati non'avranno 
distintivo, attesochéè non si sono potute ancora coniare le 
medaglie, né le coccarde si sono credute sufficienti a di- 
stinguerli, come quella che ogni privato cittadino suol 
portare nelle pubbliche feste. 

Terminata la sacra funzione, il Governo; il Ministero e 
i deputati si recheranno.in corpo, scortati dalla guardia 
nazionale, alla sala dell'Assemblea sotto gli uffizi, ove cia- 
scun di loro prenderà il posto che verrà rispettivamente 
assegnato: quindi uno dei membri del Governo provviso- 
rio leggerà il discorso inaugurale, e sì dichiarerà aperta 
la-sessione della Camera. 

La guardia nazionale sarà Lutta in parata sotto de armi, 
e si stenderà in ala dalla piazza del duomo; fino sotto gli 
uffizi. 

Nella sala vi saranno posti distinti per il corpo dipla- 
matico, capi di dipartimento e gonfalonieri, stato maggiore 
della guardia nazionale, membri delle camere di commer- 
cio, corpo insegnante e giornalisti. Biglietti di diverso 
colore indicheranno il luogo assegnato ni componenti i 
singoli corpi suddetti. 

Altri biglietti saranno dispensati dai deputati per aece- 
dere in una tribuna destinata alle signoreed altri invitati. 
Il pubblico avrà accesso neila terrazza per mezzo di hi- 
glietii che si distribuiranno al palazzo del Municipio, 

Terminato il discorso inauguraiè, sarà sciolta l'adunane 
za, il Governo rientrerà in Palazzo vecchio, e i deputati gi 
ritireranno nella sala delle conferenze, 

La sera saranno illuminati i principali pubblici editizi 
edi privati cittadini potranno concorrere a rendere più 
brillante la festa. illuminando spontaneamente le private 
abitazioni. 

Finenze, 25 marzo, — Oggi è seguita la solenne aper» 
tura della Costituente toscana, 

Montanelli ha tenuto il seguente discorso inaugurale : 
Discorso d'apertura all'Assemblea costituente toscana. 

Uittadini Deputati, 

In questo giorno solenne per cominciamento di nuovi 
dlestini alle genti toscane da voi rappresentate, il Governo 
provvisorio comparisce al vostro cospetto; non per profe 
ferire vane parole, ma per rendere conto della sua con- 
dotta politica, e manifestare i suoi desiderii. 

Eletti per consentimento di popolò e di parlamenti a 
reggere la Toscana nelle difficili condizioni im cui Les: 
poldo d'Austria l'aveva posta coll’abbandono del potere 
esecutivo, inlerpretammo ìl nostro mandato, come quello 
che a tre cose precipuamente richiamava le nostre curé : 

1. A preparare Ja manifestazione legale del paese, 
2. Ai militari apparechi, 
5. Alla tutela dell'ordine pubblico. 

Collo sfasciarsi della macchina costituzionale, avesno 
perduto ogni valore di rappresentanza legale e il Senato, 
eil Consiglio: Jaonde fu d'uopo convocare una nuova 
Assemblea eletta dal suffragio universale del popolo. 

Volemmo essere coereoti al principio della Costituente 
italiana, secondo il quale finchè Italia rappresentata nell 
umico consesso della nazione non possa esercitare la sua 
sovranità e dar forma al reggimento polìtico, che meglio 
le convenga, ogni Governo parziale 0 vecchio, o nuovo, 0 
monarchico, o repubblicano che sia, vuolsi ritenere come 
istituzione transeunte e provvisoria, su cui Ja volontà na- 
zionale un giorno sarà chiamata a decidere. Perciò, nil 
allontanare perfino il dubbio che la convocazione dell” 
Assemblea toscana derogasse a questo principio, la chia- 
mammo legislativa anzichè costituente, senza aver punto 
la stolta intenzione di-0egare ai rappresentanti eletti di 
suffragio universale, ci dir.tto di stabilireta forma trai 
seuate del Governo di questa parte d'Italia, 
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desiderio manifestato da ogni parte della Toscana di se- 
guire lo stesso destino, non consentivano restare zi ter- 
mini generali del primo decreto. 

Affrettammo l'elezione dei deputati all'Assemblea co- 
stiluente italiana, ordinandola contemporanea a quella 
dei deputati all'Assemblea legislativa, e parve a noi aprire 
per siffatto mado spedita la via.al compimento della desi- 
derata unificazione. Imperocché, se avesse Roma eletti 
egualmente i suoi deputati alla Costituente italiana, pote 
vano essi convenire insieme, discutere per mandato spe- 
ciale dei due Stati il principio della unificazione, il modo 
della di lei attuazione, e una volta concordi sulle basi 
fondamentali, ordinare all'Assemblea legislativa loscana, 
e «lla Costituente romana di comporre insieme l'unico 
Parlamento dell'Italia centrale. 

Ma la mancanza finora di deputati eletti da Roma alla 
Costituente italiana, nua il precipitarsi degli eventi, ma 
l'impazienza dei desiderii popolari, impedivano la pronta 
esecuzione di queste disegno, e fu necessario esplicita- 
mente dichiarare che al voto della unificazione potesse 
soddisfare l'Assemblea toscana coll’uso dei suoi naturali 
poteri. 

Tali erano i provvedimenti coi quali il Governo prov- 
visorio ordinario ordinava la legale manifestazione alla 
volontà del paese. E se taluno addebitava di contradii- 
zione, badò all'apparenza e non alla întrinseca ragione di 
cui 8° informavano. 

Circondammo le elezioni di festivo apparato : e fu spet- 
tacolo degno di fermare l’attenzione degli stranieri,.i quali 
con soverchia leggerezza ci accusarono d'irrompere, sotto 
pretesto di libertà democratiche, ai ladroneggi ed alle 
stragi, la tranquillità mirabile con che procedevano. Non 
vi era confronto fra le elezioni burrascose d'Inghilterra e 
di Francia, e la serena maestà del nostro popolo chi; 
mato per la prima volta allo esercizio della sua so- 
vrapità. 

Sarebbero le elezioni riescite numerose nelle campagne 
come nelle città, se imitando il nobile esempio dell'arci- 
vescovo di Pisa e di altri prelati, il clero toscano si fosse 
fatto un sacro dovere d'allontanare dalle classi meno culte 
il timore della scomunica insinuato in loro daî nostri 
nemici. 

In verità il Governo provvisorio dovrebbe indirizzare 
severe parole ai ministri del santuario, i quali servendo a 
perfide macchinazioni, tentarono gettare la perturbazione 
nelle coscienze, e dividere dai fratelli i fratelli (vivissimi 
applausi). Ma noi portiamo fede che il clero toscano non 
sia caduto sì basso da accettare la solidarietà della igno- 
minia. E i buoni preti, nei quali lo spirito del Vangelo si 
accoppia a quello della civiltà, si separeranno dai tristi, 
e ad esempio del Divino Maestro caccieranno con santa 
indegnazione i profanatori del tempio (applausi). 

Nostra sollecitudine vivissima fu la guerra, Imperocchè 
portammo al Governo la convinzione avuta sempre da pri» 
vati cittadini, che non da scritte o parlate declamazioni, 
non da rumori di piazza e da festivo sventolare di ban- 
diere, ma da battesimo di sangue e di lacrime possa, come 
dal santo lavacro, escire l'Italia rigenerata a robusta e vi- 
vace gioventù di nazione (bene, bene). Inaspettati eventi 
ci rendevano oltremode difficile l'opera nei militari appa 
recchi. La dimissione del ministro D'Ayala nel momento 
che più avremmo avuto bisogno d'un ministro della guerra 
operoso, capace e caldo d'affetti italiani; la defezione del 
generale De Laugier; l’avversione a prestare ik nuovo 
giuramento, divenuta pretesto d'insubordinazione e'di co- 
dardia, furono cause non lievi di dissoluzioné, contro 
le quali avremmo bisogno di molto coraggio a lottare con- 
fidenti. 

Eppure appena il nemico s'avvicina alla nostra fron- 
tiera, sperando trovare il varco degli Appennini aperte 
dalla discordia fraterna , noi accorrevamo alla riscossa, e 
l'anima repubblicana del generale D'Apice, a cui avevamo 
affidato il comando delle truppe, improvvisava in poche 
ore valida resistenza. E suonerà in questo recinto parola 
meritata di lode ai militi del Battaglione Italiano, i quali 
nulla curando l'inclemenza della stagione, e i disagi della 
ulpestre postura, si disputarono l'onore dell'avamposto, e 
sulla cima nevosa del Cerreto, con accento di fuoco giu- 
rarono che fino all'ultima stilla del loro sangue avrebbero 
versata per difendere quei propugnacoli da Dio stesso edi- 
ficati alla nostra tu (vivi applausi). 

L'imprestito coatto, e la leva coatta, erano fino da prin- 
c:pio da noi risguardati come mezzi indispensabili a so- 
stenere onoratamente la guerra. Ma è dovere' di ogni Go- 
verno emettere i suoi provvedimenti, quando vegga sicura 
la lcro effettuazione, onde o non rimangano vuoti d°ef- 
fetto, o non contraddicano talvolta al fine medesimo che s1 
volle ottenere. E il Governo provvisorio ebbe fondate ra- 
gioni per non inaugurare con quei due atti la prima am- 
ministrazione. 

Cominciammodall'eccitarearruolamenti di volontari, dei 
quali già due battaglioni sono composti in Firenze, che 
si distinguono per disciplina e attitudine militare. Un bat- 
teglione di bersaglieri Apuani fu istituito a difendere 
quelle foci colla virtù disperata di chi combatte per le 
proprie case, pei proprii figli e per le sepolture degli 
avi, 

La mobilizzazione della guardia nazionale, primo passo 
alla leva coatta, si va con celerità effettuando per tutta 
Toscana. 

Appena la guerra santa era bandita, profittammo del 
momento opportuno a pubblicare la legge dell’imprestito 
coatto, poiché le repugnanze che risvegliava, rimpetto 
alla necessità di soccorrere gli oppressi fratelli, almeno 
per pudore sarebbero state ridotte al silenzio (bene, bene). 

Altre provvidenze sostanziali furono date per la guerra. 
Ma il segreto è necessario alla loro stessa riescita, e noi 
non dobbiamo affidarle alla pubblicità. Il nemico aspetta 
il suo più sincero spionaggio dalle tribune e dai giornali 
italiani, e la leggerezza infantile con la quale gli svelammo 
ogni nostro elemento di forza e di debolezza, non fu 
l'ultima causa dell'esito infelice della guerra passata (bene, 
bene). 

Gravi preoccupazioni portò al Governo provvisorio la 
tutela dell'ordine pubblico. 





IL (RISORGIMENTO 


Come avviene in ogni periodo di transazione, l'autorità 
fu costretta a mantenere il suo equilibrìo contro due forze 
opposte; quella delle ambizioni, degli intefessi, dei pre- 
giudizii attaccati all'ordine caduto, e quella delle esigenze 
ideali, chiedemti ai rappresentanti dell'ordine nuovo- ciò 
che l‘ineluttabile necessità delle cose, e l'insufficieriza de- 
gli uomini non permettono alla volontà meglio disposta 
immediatamente attuare. 

La fazione retrograda, capitanatz da uominì,. i ‘quali 
dopo aver partecipato alla fondazione del Governò prov- 
visorio, aprivano pratiche col principe fuggitivo} a non 
sentivano ribrezzo dell'accendere la guerra civile, 'fnio 
ogni modo di perturbazione dello Stato. Le sommogse. di 
Empoli e del Val-d'Arno, F'aJtentato del generale De-Lau- 
gier, la notte del 21 febbraio furono impotenti copati di 
questa fazione, i di cui capi andavano frattanto fuori di 
Toscana spargendo le più impudenti menzogne per to- 
glierci l'estimazione dei fratelli italiani, e delle nazioni 
straniere (mormorio.) Per 

Repugnanti nei tempi ordinarii a ogni alterazione 
dell'andamento naturale della giustizia, non ci facemmo 
scrupolo dal pubblicare la legge stataria, essefidoché chi 
vuole guerra, debba essere giudicato con Sistemi,di gufrra, 
ei nemici interni siano mille volte degli esterni più) for- 
midabili e rei. (vero, benissimo): i IL 
* In tutti gli scontri con questa fazione; Dir di) corfgdsse 
non solo il dono della vittoria, ma quello pur /anco mag- 
giore di vincere con fronda d‘olivo, e senza stilla di: san- 
gue fraterno (applausi). f ° 

Con pari severità resistemmo a:coloro f quali avfeb- 
bero voluto trarci per una via in cui non ti avrebbé 
guito il paese. Non ci facemmo impaccio' di legalità ‘pe- 
dantesca, e ogni rimedio estremo che la salute della patéia 
avesse consigliato, lo avremmo di buon grado adotlafo. 
Ma dittatori per la difesa della patria, non lo dovemmno 
essere per la di lei ricostituzione politica. Il Gov 
provvisorio succeduto alla, monarchia francese potè pio- 
clamare la repubblica, perchè trovava il decreto sèrilte 
col sangue, e lasciato sulle barricate dai combattenti vin- 
citori del partito repubblicano. Ma tale non era Ja coh- 
dizione dei governi provvisori dell’Italia centrale, nati da 
putrido sfasciamento di poteri decrepiti, non da impel 
d' insurrezione, non da scoppio subitaneo. d' accumula 
vendette, figlie d'una rivoluzione sì, ma, fatta. dalla fuga 
dei principi, più che dalla piena soverchiante dei. papoli 
(benissimo). 1 

Il nostro desiderio ora si è che sia decretata l’unificà- 
zione con Roma. La desideriamo nell'interesse dei due 
popoli, i quali componendo uno Stato solo raddoppie- 
ranno di forza materiale e morale. La desideriamo per 
l'Italia, la quale farà un passo di più nelle vié dell'unità. 
La desideriamo per l' onore dell'idea repubblicana, alla 
quale fu troppo spesso presagito, che appena piantata in 
Italia avrebbe risuscitato le borie municipali del ‘medio 
evo. Risponda ai falsi profeti con un amplesso di amore. 
(applausi prolungati). Se il nostro desiderio sarà accolto, 
altro gran giorno di solennità nazionale e religiosa., sarà 
quello nel quale i rappresentanti della Toscana ‘entre- 
ranno nella città eterna, per.rinnovare colà |° sntico 
cambio del genio etrusco col genio latino, e dar manbd'al- 
l'esecuzione d'un’idea custodita perennemente nelle fra. 
dizioni della nostra letteratura politica, l’idea del'‘Pontifi- 
cato cattolico puro dall'ingombro dei temporali ifiterèssi, 
l'idea etrusca di Dante, di Macchiavelli , di Niccolini. 
(applausi lunghissimi). sidlso | 

Ma questo avvenire si dileguerà come splendida meteo- 
ra, se non gli daremo vitale sostanza colla virtù creatrice 
delle nazionali battaglie. Però, parchi di parole, traboc- 
canti d'entusiasmi guerrieri, guardiamo a Roma si, ma 
per vedere spalancato il tempio di Giano. Un gran libro 
di conti è aperto suì campi lombardi, E verrà un giorno 
in cui al nuovo ‘principio. che abbiamo inaugurato, si 
chiederà dall'Italia redenta quante vite, quanti! danari, 
quante lacrime, quanto sangue abbia dato al: comune Fi- 
scatto, E nella risposta è l'avvenire della repubblica che 
vogliamo fondare (applausi). 

Il Governo provvisorio deponendo nelle vostre mani, i 
suoi poteri, sa non avere mancato a se stesso. Può averlo 
addebitato d'inerzia, chi misurando dal desiderio il.pos- 
sibile, non tenne conto delle difficoltà d’ ogni, specie ghe 
Dio e noi soli sappiamo (bene). Distratti fra le agitazioni 
interne, e le necessità dell'esterna difesa, insidiati da oc- 
culti nemici, inquietati dalle improntiindini di molti pre- 
tesi amici (segni d'approvasione); pressochè affatto spròv- 
veduti di persone atte a governare lo Stato con gravità e 
discernimento, eredi d'un'amministrazione anarchica, ri- 
lassata, dissolvente, che aveva tolto alle anime fino la. fa- 
coltà del volerè , (vero, bene), ch come volete che ad un 
tratto potessimo far nascere eroi? Percuotere del piededa 
terra e farne balzare armate falangi, è immaginazione dì 
mitologia, non ‘facoltà d'uomo preposto al reggimento 
dello Stato; ma voi coll‘aiuto degli intelletti, e deî voléfi 


-consociati, più agevolmente proseguirete l'opera ineusf 


minciata da noi. E avrete presente, che mentre qui di» 
scuttamo, il prode ‘esercito piemontese è in faceia al n 
mico, e già sostiene le dure fatiche del campo, e affronti 
i pericoli della battaglia. 7 

Oh non lo lasciamo per Dio lungamente solo ! Oh di 
abbondi nel cuore l'affetto a questa Italia divina, la quale 
come fu ministra ase stessa di secolari sventure, può 
sempre, dove fortemente voglia. colle sue forze risorgere, 
all'amore e alla reverenza delle nazioni sorelle. i 

— Vivissimi applausi sono succeduti a questa letturay 
dopo di che il ministro di grazia e giustizia ha dichiarata 
aperta l'Assemblea costituente toscana ed ha propostoila 
seduta permanente per la verificazione dei poteri. 

(Corr. Liv.). 
teli 

Roma. — Costituente Romana. Tornata del 22 marzo. 
Presidente BowaPARTE. 

Lettura del processo verbale della tornata antecedeate; 
Fatto l'appello, i deputati si trovano in numero legale: 

Frattanto standosi fra suona di bande ad innalzare lè 
stemma della repubblica sul portone del palazzo, ove 
siede la Costituente, si sospende la seduta. 








Dopo una mezz'ora si ripiglia. 

Il segretario legge un indirizzo de' circoli anconitani, 
nel quale si parla della necessità di dar opera per aiutare 
la guerra contro l'austriaco. Si legge di poi una petizione 
con la quale si vorrebbe si facesse un corpo militare dei 
finanzieri. 2 

Manzoni. Il ministero delle finanze ha già posto sotto | 
la disposizione del ministro della guerra il corpo de'finan- 
zieri, perchè se ne faccia un battaglione (applausi). 

Audinot. Legge l'indirizzo a‘popoli della repubblica ro- 
mana, breve, ma energico. = 

L'Assemblea lo approva per acclamazione. 

S'apre la discussione su la petizione di Francesco Masi 
per i feriti e le famiglie degli estinti in battaglia. Non 
essendosi perfettamente studiata dalla commissione di 
guerra, si aggiorna. 

S'apre la discussione sul credito di 18m. seudi chiesti 
dal ministro de’lavorì pubblici per continuare gli acco- 
modi im s. Paolo. d 

Con poco o nessuno discutere, l'assemblea apre per 
l'esercizio del 1849 un credito di 18m, scudi al ministro 
del commercio. ù 

Allé. Relatore su di un progetto riguardante la moneta 
erosa, quello proposto cioè dal ministro delle finanze, 
col quale si ordinerebbe (che con la suddetta mobeta si 
possono solamente fare pagamenti sino a scudi. cinque, 
fiferisce il, parere delle.sezioni. Ml progetto viene am- 

àesso, aggiungendovisi che per i pagamenti oltre i 5 
sl Ai potessero ammettera le monete erose nel 5 per 
cento. 

Questo rapporto verrà stampato e distribuito. 

Politi. Dà lettura del rapporto e del progetto di rego- 
lamento sulla guardia nazionale. 

Il progetto sarà stampate e distribuito alla sezioni, 

Audinot. Interpella il Ministero sulle disposizioni e le 
misure che ha preso per aiutare la guerra dell’indi- 
pendenza. 

ll ministro Saffì in risposta alle interpellazioni di Au- 
dinot sottopone vll'Assemblea: 1.Un progetto di legge coi 
quali i finanzieri e gl’impiegati del soppresso macinato 
sono formati in battaglione; 2. Un progetto col quale il 
corpo dei carabinieri cessando dalle funzioni di pubblica 
sicurezza, che saranno provvisoriamente, esercitate dalla 
guardia nazionale, saranno adoperati alla guerra dell'in- 
dipendenza; 3. Un altro progetto col quale il battaglione 
universitario è posto a disposizione del ministro della 
guerra per adoperarlo nella ‘guerra dell'indipendenza; 
4. Finalmente il progetto: per mandarsi nelle provincie 
degli organizzatori onde attivare la mobilizzazione di do- 
dici battaglioni di guardia nazionale; 5. Il Ministero ‘darà 
conto ogni quindici giorni delle spese. fatte. 

Montecchi. Legge un rapporto per l’escavazione nel Fo- 
ro Romano. 

È rimesso alle sezioni. n 

Il presidente dice che. vi sono stati dei reclami perchè 
si fosse tralasciata la discussione sui progetti presentati 
dal ministro dell'interno, e concede al deputato Canno- 
nieri la domandata parola. 


Cannonieri. Parla. sopra-quanta è-stato: proposto } dal’! 


ministro dell'interno per utilizzare tutte le forze dello 
Stato nella guerra dell’indipendenza, e’ dice' che se èdo- 
vere della repubblica romana di concorrere con tutti gli 
sforzi a cacciar l'austriaco di Lombardia, non bisogna 
dimenticare però che sulla nostra frontiera ch'è minac- 
ciata dal Borbone fa mestieri di apprestare energiche 
difese. Conchiude domandando che mentre si spediscono 
le truppe in Lombardia, se ne lasci un numero per difen- 
dercì dagli assalti del Borbone. 

Saffi ministro. Rspondea Cannonieri: dicé che il Go- 
verno. saprà misurare:le sue forze, e che lascierà sempre 
a sua disposizione un:modo di truppe sufficiente per tu- 
telare il nostro territorio, 

Audinvi. Dice che.il supremo bisogno della repubblica 
romana è l'indipendenza d'Italia, che la causa. della re- 
pubblica è così strettamente collegata con quella d’Italia, 
e che bisogna vincere insieme, o insieme perire. Una lega 
militare è necessaria, e spera che il Ministero con buoni 
accordi comincierà la guerra. Finalmente fa osservare 
che in caso di un rovescio lo Stato romano non ha più 
la incolumità del trono pontificale, e però è bisogno che 
si pensi seriamente. alle più energiche difese (applausi 
fragorosi e prolungati). 

Massini. Relatore su l'indirizzo de' circoli romani. — 
Le sezioni convengono nella seguente deliberazione; l'As- 
semblea pronta a prendere le opportune provvidenze per 
sussidiare il potere esecutivo e per la guerra, ritenendo 
che la quistione per lo scioglimento dovrà trattarsi coi 
deputati toscani nel caso dell'unificazione, passa per ora 
all'ordine del giorno. 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno. 

Mazzini. Accenna, prevedere verrà un tempo, e non 
lontano, in cui sarà. mestieri che il Governo sia agile nel 


provvedere ai bisoga: della patria: e allora un'Assembilea |" 


forse riuscirebbe impaccianie. Però non vi sarebbe uno 
scioglimento, ma i deputati si sperderebbero per le di- 
verse provincie a sempre più ravvivare il concetto pro- 
clamato dall'Assemblea. E prima di ciò si dovrebbero 
stabilire le guarentigie, perché il principio repubblicano 
non fosse violato. Rimarrebbe qui un numero di rappre- 
sentanti, perché confortasse. di suoi consigli il potere 
esecutivo e avesse il diritto di conyocar l'Assemblea. Con- 


"| chiude questo essere stato il suo concetto e lo ha esposto 


prematuramente, perchè potesse maturarsi (applausi). 

S'apre la discussione su la proposta Galletti riguardo 
alle interdizioni. Dopo discusso il pericolo della legge a 
far dipendere l'interdizione d'un uomo dalla domanda 
d'un pareote, l'Assemblea passa all'ordine del giorno. 

Lazzarini. Parla del processo del generale Zamboni e 
complici e dice non potersi far la causa perchè stando 
al codice penale ci vorrebbero degli uffiziali superiori o 
anziani se eguali in grado, e questi mancano. Propone 
quindi che l'Assemblea decida si rimetta il giudizio al tri- 
bunale ordinario. 

Voci. Appoggio! ; 

Questo progetto vien passato alle sezioni. 

La seduta è sciolta. 


— Il comitato esecutivo, dietro proposta 
degli affari esteri, ha nominato rappresei 
pubblica romana presso S. M. Britannica, 
Ubaldo Marioni, membro dell'Assemblea ci 

— Stamane, alle ore 11, venne innalzato. Si 
del palazzo dell'Assemblea costituente la 
repubblica romana. a 

— Leggiamo in una corrispondenza delli 
in data di Roma 22 marzo quanto segue: 

Qui si vanno facendo molti progetti d' 
nora nom s'è messo mano a Messuno, mal 
grande e non tarderà a mostrarsi l'operos 
s'avviano al teatro della guerra tutte le trupp 
stite, & tra breve s'avranno circa 10 mila uo 
ai confini, S'aspetta di di in di l'inviato piei 
renzo Valerio per mettersi in accordo con 
liberare sulla direzione da darsi ai muovi e 
andranno componendo. Si d'letta però ancora” 
e di buoni uffiziali al 

D'intervento negli Stati romani per ora non | 
run timore. Si dà anzi per certo che a Gaeta 
affatto abbandonato il pensiero, e che ora non 
non ad un congresso delle potenze cattoliche p 
lare .il-papa in via diplomatica. Ciò andrebbe 4 
glia, giacché così si potrebbe disporre «i bu 
delle truppe che sono al confine napoletano dh 
di circa 8 mila uomini, tutta ottima gente. E 
del Congresso poi non si farebbero molto asp 
penderebbero necessariamente dalle sorti della 

Lo spirito pubblico è eccellenta e ;1 Ministe 
molta popolarità. l boni del tesoro che nel 
tavano una perdita del 20 e del 24 per 100, 4 
rialzati e si scontano al 12 per 100. L'indizio 

— Proclama ai popoli della Repubblica 

L'Assemblea costituente. | 

Il cannone italiano, annunzio di battaglie 
tuona di nuovo nelle pianure lombarde. All 

Tempo èdi fatti, non di parole! Le, 
ne, insieme alle subalpine ed all'altre.italia 
ranno: non sia fra loro gara che di valore 6 
Maledetto chi nel supremo arrìngo. div 
fratelli! 

Dall'Alpi al mare non è indipendenza 
tà, finchè l'Austriaco conculchi la CA 

La patria domanda a voi uomini è daflaro. 
rispondete all‘invitu. All'armi, e Itali sint : 

Il presidente €. L. Bowatann 

I segretariî: G. Pennacchi, A, Fabretti, 

A. Zambianchi. = ; 
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CAMERA DEI DEPUTATI | 
val ministro d 
casi della guerra , fatta nella p 
tornata del 27 marzo. » lo 
Lanza. lo ho omandato la parola coll'intenzione di 
‘cune interpellanze al ministro della guerra; ma mi 
che il cambiamento ministeriale abbia in qualche 
pedito che io possa dirigere al stero cessato quesi 
pellan: le gravità, che la È 
permetterà che io le esponga onde sollecitare il Govei 
finchè cerchi di prendere Lutti quei ragguagli neci 
di soddisfare la Camera di cose di tanto momenti 
do voleva chiedere al sig. ministro della guerra. 
ora aveva già ricevuto una. relazione! esatta, an: 
avvenimenti della guerra, onde pater portare un gii 
medesimi. Signori , gli avvenimenti furono così stri 
così disastrosi, che soggiace oppresso il pensierà ed | 
di noi tutti, per non dire dell'intera nazione'(Bore): 
Questa Camera non ha solamente il diritto; ma 
dovere di chiedere al Governo del Re in che modo 
cito di 120 mila combattenti in tre giorni ve 
scompigliato, distrutto o ridotto a poche milizie 01 
dico, che è suo dovere, suo obbligo, perchè questa’ 
ha votato la guerra, questa Camera ha dichiarato 
Piemonte, doveva sostenere l'indipendenaa italiana + 
regno dell'Alta Italia, ha creduto di far eosa ni 
solo colle armi e con questa determinazione , 
cosa anche ragionevole, cosa possibile, cosa prob: 
più che probabile. E se. mai ciò nom fosse vero 
commesso un alto altamente imprudente nol wotu 
guerra, qualora cioè avesse affrontato con forze 
potenza straordinariamente maggiore: se mai mon 
preveduto abbastanza gli avvenimenti certi 0 p 
che potevano distruggere coll'esercito auche le 
della nazione, il suo presente e forse il suo avvi 
dico che sarebbe rea di delitto nazionale, è ‘lo n 
come potremmo ancora presentarci con fronté alta 
cura innanzi alla nazione, Quindi dico che bisog 
acere i fatti che causarono i mostri irreparabili di 
chiediamo un'inchiesta sui fatti, e vogliamo € 
ramente giudicati dai fatti (bravo/). 
Il risultamento della guerra pare che“dia ragi 
partito, il quale diceva che noi eravamo ‘entu 
denti, che noi volevamo rovinare la nazione; il 
loro apparente ragione, ma questo risultato & 
una gran quantità di fatti che dovevano essere conosclti 
lo prego che questi fatti siano esaminati; perché sì Pi 
conoscere se taluni non concorsero a produrre la! 
nostro esercito; se furono il risultato del casa, della 
dei nostri interni nemici; infine se la, sconfitla 
debba alla sola fortuna delle armi nemiche, 
tradimento. "SRO 
Se vere sono, 0 signori, le voci che febrrono orari 
nerali, e le testimonianze di molti stimabhili cittadini * 
‘tari, saremo costrelti a riconoscere ché il nostro i 
esercito non sia stato vinto dalla forza. e dalla 
nemico, ma bensì da arti infami, sataniche. 
' Per'esempio, si assicura che un corpo il qui 
nato a portare i dispacci dalla capitale al campo, 
si trattenesse; che questo corpo invece di sostenere 
gio delle popolazioni, cercasse di gettare lo spavento! 
rando le forze del nemico, dicendu che era. impossil 
cere questa guerra. Questa voce sarebbe confermata dal la 
che i’ministri rimasero più e più giorni senza powéfé 
nere nuove dell'esercito e conoscere glì avvenimenti, Sì 
© signori, che i viveri abbiano ancora m: to ai 
siano andati alla battaglia collo stomaco digiuno; ci 
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‘pingue Lomellina non'ne abbia somministrato! ai, soldati si 
cefancorà, e mi rineresce il dirlo, ma pure la. verità in- 
lmanzi lutto, ancorchè per questa ‘verità si dovesse fare una 
| dichiarazione vergognosa pel Piemonte, si dice che dei bat- 
ioni, che,dei reggimenti della nostra armata non ab! fano 
luto battersi; infine si dice che le forze del nBmico ascen- 
No, Sapete, o signori, a che cifra enorme? a. centomila 
ps, a cinquantamila? No, a TRENTAGINQUEMLA, che questi tren- 
cinquemila austriaci si sieno gettati in mezzo ad un esercito 
Tilaliano (i centoventimila uomini accampato nelle nostre 
provincie e combattenti sotto gli occhi dei loro fratelli, delle 
loro moglis dei figli: (Tuono d'applausi e yrida‘di maledi. 
ione) +- (L'oratore è fortemente commosso); 

Uome spiegare lutto questo incepibile disastro senza 
ammellere un premeditato tradimento condotto con arte in 
Ternale? l'esercito non è traditore, no! il soldato fu tradito !1 
. Gli infami lo presero dal lato del sentiniénto il più vmòrevo- 
le per li. (Cresce la commozione dell'oratore). 

Pssi bon sapevano che il soldato, siccome in generale poco 
istrutto ed educato, non sente, il sentimento profondo della 
| nazionalità e dell'indipentlenza; ma che era guidato anzi tutto 
i (sul'campo di battaglia dall'amore che'portava al suo capo, 
inv | Pural‘stio Re. Il soldato' piemontese riconosceva in Carlo Alberto 
| se NI 7 il padre amoroso che da Lt anni si occupava incessantemente 
la. | el suo'benessere; il Reinsomma erarl'idolo del nostro’ sol- 
dato, Lo amava per gratitudine, lo amava. perchè» casa di 
Vi SAYoia mantenne sempre inviblato l'onore del ‘suo. esercito. 
“ile faccia, di quanto dieo ji. deputato Josti, uno dei meno 
( (Rospelti, di adulazione», dell'affettaoso. prostigio che; legava 
l’esercito al Re. î 
Il deputato Josti reduce dal campo ‘ha veduto, ed ha par- 
lato col Re, vide e si trattenne a colloquia con molti © molti 
soldati, attraversò le' selijere è conobbe che îl soldato avrebbe 
combattuto bene, se non altro per amore e riverenza al suo 
| Nesli Re stesso disse di esserne sicuro; Ma i nemici del Re, 
28 della patria, dell'onore nezionale cosa'fecerò ? Udité e fre- 
È Mulevi se il potete. | 
| Procurarono con arts scellerata di convertire a dantio del 
No, della causa nazionale, e dell'onore stesso dell'esercito, 
‘l'attaccamento stesso che ilsoldato sentiva pel suo Re fecero 
lampare dei piccoli bullettini in eni stava scritto che il Re 
Lera Uradito, e li-diffusero fra tatto le schiere, in ogni compa 
@ia, Ecco, 0 signoti, uno di questi biglietti preso ad un 
Rollato; vi stanno scritte:le seguenti parole : 

1 Soldati, por chicredete di combattere ? Il Re è stato tra- 
Uilotì lu Repubblica. é stuta proclamata ‘in Torino (altissi- 
me ed'universali grida di riprovasione; la voce dell'ora» 
re rimane soffocata) 
Ecco che cosa si fa: con una calunnia conun'infame men- 
hà wi ricorre ai sentimenti, più nobili del soldato, alla gra- 
Miibudine ed all'affetto  per'il: suo Re, onde cercare di mante- 
nerlo l'ariva al briecio, od eccitarlo a fuggirefinnanzi al ne- 
lied. Eeco coine si sacrifica non solamente il Paese, non .so- 

ente l'Italia, ma l'onore che il nostro esercito ha mante- 
| Muto intemerato per otto secoli: Ea. che cosa si sacrifica 
lutto questo? Al trionfo di una causa, di' ua partito che non 

‘oglio qualificare. 

Voet. Si deve qualificare ! ; 

.lufanto jo prego la Camera d'invitare il Ministero affinchè 
| conceda una seduta 0 pubblica o segreta, come egli giu- 
| dlicherà, onde informare sopra questigravissimi fatti, to credo 
che la cosa débba essere rivelata al pubblico. Noi non 
Iggiamo' Ja Tuce ilel . sole, e Ja pubblicità. Col cercar di 
ltrarvisi olfrirebbe già un jndizio di colpa (applaugi.fra- 
pnosisstini). sit n 
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cittadella. di Alessandria; non potendo sver luogo ché fra tre 
O quattro giorni, sarà guarentita dal Governo sardo. 

5. La flotta sarda ‘Taseferà l'Adriatizo con witi i Vapori fra 
il termine di 15 giorui. rientrando nei suoi porti, ed i. Pîe- 
Montesi che fossera in Venezia av anno ordine di. rientrare 
negli antichi Stati hello stesso termine. + bd 

G Hre Vittorio Emanuele promette: ili vonchiadere una 
Dice pronta e durevole, e dî ridurre l'armata sul’ piede; a 
tico di pace, 4 t 

7. Il rè di Sardegna riguarda come inviolabili tutte. lei 
precedenti. pattuite condizioni. 

8. (Sì spediranno plenipotenzi 
qualunque, che Sarà Uletermigata 
finitiv; 

9% La pace sarà fattacindi, 
di quest'armistizio; 

10. Quando non si venisse a conchiudére la pace, da de- 
nunciazione dell'armistizio sarà sempre fatta. 10) giorni | 
prima della ripresa delle ostilità. $ 

41. Saranno restitniti reciprocamente e-prontimente tutti 
i prigionieri di guerra. 

12. Tutti gli austriaci ché già avess ) passata la Sesia sa> 
l'aho lenuti a restiluirsi entro 1 limiti soprafi: » Signati 
Uhrzanowsky e Radetzky (Voci fragorose alle Iribune, inf 
mia a questo urmistisio, abbasso il Ministero) 

Pinelli‘ prosegue: Per quanto gravi ed ùmilianti Sieno le 
comlizioni? proposte, moî noi possiaino' giudicate se primà 
non ci sono comunicate e tun dbbiamo conoscenza delle cir. 
costanze che le dellarono,.e elie inilussero S! M, ibRe ad de 
cettarle. ' 

Piazza dichiara' l'atto letto dal ministro incostituzionale e 
“etestabile, specialmente per essere in forza di questo islac- 
cati dal Piemonte i ducati. Conchiude con.dire che.Ja storia 
ricorderà con orrore  l'orribile attentato che si} vorrebbe | « 
commettere contro la costituzione che tutti abbiaiio giurato 
di mantenere î 

Lanza. Signori, trattenere alla%lettura dell'art un 
grido d'indegnazione, e non, sentirsi: montare il rossore al 
Viso, è lorstessulcome rinunciare alla dignità di wominî è di- 
chiararsi schiavi da moi stessi erl'indegni della libiertà (5i) si | « 
é vero). lu eredo che l'Italia: im tanti anni di catene e di 
schiavitù non ebbe mai a subire condizioni così gravi e diso- 





reciproci in iii Gita 
Per canchiudere la pare gld- 








Peridentemente dalla stipulazione | 


il 























horanti. Ed al, Piemonte, che finora da piùsécoli avea man- |-com tutta la forza dell'animo mio disprezzerò sempre chi sie- 
derà ministro su questi scanni c 


tenuto intatto l'onore delle armi italiane, al Piemonte, dico, n 
toccò quest'infamia, questa insopportabile infamia (grida di | ® 
indegnazione): To vi giuro che mi lascierei tagliare la testa 
sul patibolo, ma non vorrei indi che uo armistizio di questa 
fatta venisse a, macchiare il. nostro nome, Imperocchè non è |" 
Un armistizio, non è una sospensione d'armi, mb è una 'ver- 
gognoss capitolazione che ci carica‘ di catene. 

Riprendete le armi, quando le armi austriache saranno 
ferme in Lomellina, saranno difese dalla cittadetta d'Alessan- 
dria/ Riprendete le armi quando savreino evacuati: i'dudati , 
avremo abbandonato Venezia e la Lombardia! Riprendete te 
armi quando i nostri arsenali saranno in preda al. tedesco: 
quando.ci saremo suicidati, riponendo la spada .nel fodero! 
(bravo, bene) " 

Questa vergognosa. capitolazione, che non è necessaria, 
non è costituzionale, non è politica, dice in diversi articoli, 
che le truppe austriache siranno mantenute a spese del no- 
stro. erario ,, e che suranno regolate da una commissione 
mista, 

Signori, qui sì tratta di un tributo a'coi non'si può aderire 
‘che dal Parlamentored il Gorernò non può promettérto senza 
violare la costituzionalità: 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 27, ore 8 di' sera. 
Presidenza: del. Vice-Presidente Bunico. 























Mi direte. che fu: necessaria ? 

E dunde risulta questa necessità? 

Nun rimanevano forse. più mezzi alla nazione per soppe! 
fire alle perdite dell'esercito ? 

Non rimaneva. forse Ja ritirata su punti strategici ed inat- 
taccabili? Non rimane forse intatta e piena di buoni senti» 
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in 


‘line in modo così nefando.i suoi fratelli;; 
fermo, scrèitelo: per lu! { 


cheda parte buona ci salveri. 

e Lanza, non entro per ora della 
come preliminare di pace, 
si èehe\è prematuro 
è par.nulla più informato della 
quanto starà in lui esi farà obbligo di investiga 


cosé, allora la Camera ed il 


servi.che.periora‘non:sì deve portare così: sevéro 





c 
egli.lo ha già subìto una: volta: 'ed'ehtrarido al Ministero ‘in 
questo così supremo. momento! ej 


«lella cerchia delle sue previsioni. Per governare ‘in questi 


È Se 


aNon sor. 
(commossi 
lo compixngo il ministro itegl'inte! 
|rattere e'per l'amici 
volta gli errori del:-Ministero:che Jo ha ‘preceduto, cd e 


espierà ancora una volta gli errori della politica che fu adi 
fata. Col sistema ch 
sil 


gii 
qua: 
Jsarei capacè d'innalzarlo, ma'sibbene salirlo. 

Venga Radetzky, venga pure, che ne'abbianio bisogno per 
Seuoterci dal letargo in cui siamo sommersi per cinquanta 
dinni abbiamo di 
a sé tali non | 


gli Anstriaci 7 traditori; sono altri 











0 tutti i politici a condurre a don partito le è 
innalzare il palco !'Così dovevamo fare (ed io l'ho detto 








remo morire, a 





Rostro wartirio, non lascieranno al certo inulte le nostre os- 


e verranno sui nostri sepoleri' a ‘cantare l'inno ella 
rà 

Uh Dio 1mi0! perché ci lai tolto da principe che formava 
Ha Stella polare che ci doveva guidare 'a sulfaniento; perché 
“tel-principe, ehe fu immaginato dal genio politico di Ma. 
ehiavelli, dovette così présto restar vittima iléi tranelli di un 
infame partito! E le nostre schiere di 120 mila combaltenti 
dovesono? Cosa ‘lianno fattò? A nie ‘non regge il cuore di 
rammentarlo! Fecero degli assassi ì degli assassinii e dei 
Supri ed ortori tali che solo in Gullizia si commiserò, ma in 
Utalia: non sai. Edi chi è'la essa? Di'ùn partito venuto 
la Roma 0 da dove soltanto Idilio lo sa 
ha tessuto questa orrenda trama, se un 














. ANI se uo Italiano 
fratello ha osito tra- 
+ Se uon vi è l'in. 
applausi da tutta la Camera). 

)-Signofi deputati, amici, fratelli, stringiamoci con inlisso- 
litiiletunione, pesiamo le nostre circostanze, procuriamo di 


disperdere ed annichilare i vili, i traditori: è poi vedrete, 





Chi è al trono, ei: stiavo diseenda/ 3 noi ion riflette; ma 
oll'infamia’ della nazione per 
uségna del suo: portafoglio: 

Pinelli alla tribuna. Dupò quanto dissero i deputati Josti 
questione di nazionalità, 
volle riguardare come capitolazione è 

e non come pace conchiusà; 
re riguarido'al giudizio del'Lanza, 
, ‘perchè è impossibile, per quanto pa- 
tiotlismo si abbi cuore, a giudicare rettimente se prima 
non, si canosce lo stato delle cose. 

Il Ministero (lo possiamo accertare sul nostro onore) fon 
mera. 
ero iccerta di 


jerbhè l'avnis 





Quello: però che posso dii 

















Sill'instanza Lanza, il Mini nvestigare' pet 
re minutamente 
dello stito delle 
istero saratino in grado di 
lortarsi un'opinione per'poter giudicare. 

Ringrazio infinevil deputato Josti perla bitona opinione ché 
ha manifestato sul mio conto; solo mi permetta ‘clie gli os- 


|'eduse dei disastri, ed avutele notizie precise 





giudizio 
conoscere lai precisa logica dei fatti, e mon: bisdgna farsi 
Ilusioni quando tauti anni dimostrano il contrario. 

Justi. Eglivè precisamente all'appoggio della logica dei fatti 
hhe. oso consigliare il. Ministero; I giudizio di questa” logica 
gli subirà il giullizio del po- 
rni si‘troverà sul falso e fhori 





polo. H.Ministero: fra! pochi 








segreti motivi l'hanno faita în Ora scentiere è Briltarsi 





ti he Stiniò pel sito ca- 
'eli cui nti ‘onora: Egli ha espiati una 
gli 
lot- 
ti fu scorta nelle nostre operazioni, jo 
biso- 


ndo avevamo Ja forza nelle mani. lo l'ho dello, sa non 


iderato di niorire Sopra un territorio libera, 
n vremo almend il conforto di 
morire combattendo per esso, ed'i'nostti figli, meniori del 





ì N SEE N ADE si randa tempi bisogna secondare i movimenti e! non comtrarianli, ed 
Relazione di elezioni. Qomunicazione dell'armistizio; In. | menti}s divisione condotta dal generale La Marmora ? e Ja la cai ni di conoscere gli elementi: del' nostio ds 
st idonte sull'abdicazione di Carlo Alberto. Deti i | divisione Lombarda, chie vide cadere quel' vessillo che per Buio popolo, 
cidente sull'abdicazione di Carlo erto, Deliberazioni | € , ela orti tarli credo di poter asserire, che il Ministero non potrà mai 
gli della Camerà. tanto tempo fece lu scopo de' suoi desiderii , senza poter ve- | credo di p appiglio; i P pi 
sui renna 3 Consi: | Dire alle mani col suo odiato nemico, non è forse ancoressa | Here lo scopo che si crede di poter conseguire, COTRE 
ri Sono presenti i ministri De-Launay, presidente del Consi: intatta e superba di potersi battere? Non esistonò forse'n-"| Siiche i Piemontesi montino la guardia insieme agli Austriaci: 
re I glio delia niaeo Pat miuistro dell'interno, è babthiere cora molti 'corpì disseminati nelle varie'citta del Piemvorite? ma;se ciò sarà, i Piemotitesi combatierarinò contrò 'Piemone 
i Nigra ng iela pad TOMRISNT Non la Guardia mobile a disposizione del Governo? non' là? BT elenchi. Asbi Bi derivare 
uo | sa i Sage) Ln cop i pasolisi Guardia Nazionale, che diede tante prove di amor patrio e di I Mili ser o pt Re eaal Ue Marte vone 
or. RAnrenconie i eri PES “pate SRO ehi cali | libertà ? Non vi era forse e non .esiste. tuttavia l'elemento poob lia Boro Mio OEESO RE BORE VORRERAL O TITO] 
i’ SR iO TERRA essere fgiudicas | POV28: sorgente inesauribile: ogui qual. volta-si.tratta di di- 1 Rada Rial ‘avaiaiveglio Kain vieni 
DER E RI TUElbgicat | logan bropni MEP Ni vi eed fotto Anania onto Mn ice io) pie iaia) 
ti MRS EE i altare peri ale iprne I'VE IC e idee i nt rg 
il | i disastri avvenuti alle Homre qui trovandosi in Arona, la ritirata a Brescia, a Bergamo, al Mincio?... 28) ipa sì xe ta ii = TI pe passare A 
i RITO APR Teae enliaie aUinie azieaco, oegodiatitat |P i ainisuzio ba conyvielto lio, lo, cati ILE i E ta; 
SI è c idichiede una ri Li altri Ma ani, 
Of SR Le A comunicazione | ©OafToscana. salmi MEA o raino ci anda Viste quest'ltitva (bene), 
ni ReE PORRE È Dopo queste osservazioni chi oserà ancora affermare: che | i dato :che al pri dibattito: ot N pie 
be. È alla Camera dei Sai che loro possono essere stati tri- Mikmisiisio fa necessario È , ho veduto Ce Bir se rel lo tea dr immune Ù 
1 [Mlfassi: daliganerale: Chivito; ) ; ; Che mons politico, non é d'nopo che ia ve 10 dimostri | Ualitorese per questo seco peri remora ott 
da Pinelli ministro sale alla tribuna (movimento dî attenzione) Mettetevi. una mano sul cuore, e vedete se vi hasnell'armie | cbgHErlo. RIE x 
se BAPURABRI rina» ile di Sardegna V, Emandele ed il | sti2i0 una parola che sia pitola di cittadino italiano PI MMjiciesinenio abano Pata rali gia 
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vw fatto politico, ed il Governo anche esso accetti l'invitò di re- 
spingerlo (bravo! bravo! applausi in lutte le gallerie); 

osti. In mezzo a tanti dolori che ci affliggono in mezzo 
tanti conflitti che mi turbano l'animo, io non so;se mi tre: 


| verò um sufficientè lueicò intervallo da esprimere con ordine 





ali degli mItriveorpi cho crederà. 

2. Il conte Radetzky si int'ometterà per parle sha presso 

 S. MI l'imperatore onde intera amnistia» sia accordata dî mi 
litari ungaresi, poliechi a lombardi ‘elie sono sudditi rtella 
predetta S. M. 


















Il re di Sardegna permette ché 18 niila austriaci di fan. | 10! mie idee. 

sa | teria eZ nita di cavalleria occupino, il territorio! compreso Io prega perciò la Camera ad aggradire le nie parole con 
el | bra iltBo,il ‘Picinio e la Sesia, e\ia metà della guernigione | quellà benignità che mi ha sempre dimostrato. 
ia | mella cittallella di Alessandria (rumorose di approvazioni | lo domando prima di tutto al Ministero, se questo armisti- 
si | dalle @allerie e da (utta la Camera, per cui viene impe» || giò sia frutto delle condizioni della guerra, o di un'impegno 
nn dila la prosecuzione della lettura; il presidente minaccia | d'onore. it 

di far evacuare le tribune). Sc ie condizioni della guerra lo hanno richiesta;: noi ab- 
8° Pinelli ministro che era già disceso dalla tribuna, risale | biamo: un mezzo permettervi riparo; è Carlo Allierto ci la 
lie e prosegue la lettura dell'armistizio). Quest'eccupazione non | mostrato come gli uomini si liberano dal discenderea condli- 
s0 tà alcuna influenza Sulla amministrazione civile e giudi- | zioni turpi (applausi è wiva'a Carlo Alberto) 





Io nou fui politico e nun ho la pretesa di esserlo, ma ho 
un cuore di cittadino italiana, ed. ora faccio di politica per- 
chè mi sento il debito di deputata. 

L'Italia da lungo tempo non nutriva altra speranza, che 
quella derivante da Casa Savoia , ‘che io ho sempre imatò ed 
amo tuttora con venerazione : e non mai lanto onore riscos- 
sevche in ora che si è dala generosamente a proteggere la 
causa d'Italia; e questo onore nom gli sarebbe tolto, ma anzi 
accresciuto, se anche profuga, anche raminga dovesse rie 
verarsi in Sardegna, qualota Tosse sopraffatta dalla forza bra: 


ziurii della divisione ili Novara. Tremila austriaci potranno 
fare la metà della guartigione della città e cittadella di Ales- 
ne l'allba essere composta di truppe di S. M. Sarda. 
Gli dusatizei avrinno libera comunicazione tra Alessandria 
e Lomellina. per Valenza! 

Sorà nominata tra commissione; militare, mista per rego- 
lare il'mantonimento del \bruppe austriache. 

Saranno evaeiniti allertiuppe.sarde i ducati. di Modena, 
enza e ll'ustana, cio@/{utti i territori che prima della 
| Buerra BOU afpartenttanb al Piemonte, 



























| atto che ya-respinto ron tutta la forza éd energia del nostro; 

botett: e. come memliri di un Parlamento italiano ; almeno 
almetto non dobbiamo parteciparvi e protestare energica- 
mente coritro di esso ,.ed il solo silenzio ci darebbe l'infa- 
mia. dornome adunque della nazione, in nome di quel Cristo 
che ci ha \rédenti ;\protestiamo ‘contro la schiavitù a cui ci 
omo: trarre, e, forti delle: mostrè convinzioni, sfilizmo le 
orde che ci minacciano; e di tutti noi si faccia sacramento 
li segnare col ferro , col fuoco e col samigue dei nostri mar- 
tiri i limiti che, deggiono dividere la, terra civile e liliera 
dalla ‘terra dei barbari (applatisi). 

Mellana. To mi, valgo della parola non'per ripetere in di- 
verse® frasi i generosi. sentimenti espressi dagli: oratori che 
mi hanno preceduto , e che tutti dividiamo , ma per richia- 
mnarafim questi suprenii momenti la" Camera è seria ed ener- 
gica lisoluzione::— 11 signoò ministro dell'interno diceva 
testé; che “prima di prenrlere una deliberazione, dobbiamo 
attendere che abbia luogo la seduta segreta , nella Quale, 
«iopo le spiegazioni che ci verranno; date , potremo con co- 
goizione «di causa deliberare. lo invece osservo che:noi non 
possiamo, nè abbiamo bisogno di attendere quelle .spiega- 
ziomi<per provvedere all’onore ed alla dignità della nazione. 
Dico ehe non possiamo , perchè abbiamo sentito dalla Jettu- 
a fatta dal ministro di quel fatale documento ; che le-turpi 
condizioni in quello contenute, deyono avere, sotto Ja parola 
dlel Re, la loro esecuzione fra quattro giorni. Quando: fosse 
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tale: colà anche nun cesserebhe di essere il luminare d'Italia 
| 
il 


4. L'entrata della mel della guarnigione austriaca nella 








consumata l'obbrobriosa vendita della, cittadella d' Alessau- 





dria, cosa ei resterebbe qui a deliberare? (bravo, bene). 
Dico pure che non abbiamo bisogno di attendere quelle co- 
municazioni, giacchè io voglio supporre quanto più si pos: 
sono gravi le condizioni nostre, e metterei nella ipotesi più 
cattiva, che cicè tutta la valle del Po sia occupata dal ne- 
mico, e che l'intiera parte dell'esercito nostro , che tenne il 
campo in questa indifendibile posizione , sia intieramente 
sciolta; è che perciò? Dovremmo'noi ritrarei anche a prezzo 
dell'onore? mai no. La vera posizione militare e forte del 
Piemonte sta in Genova, coperta dalla cittadella d'Alessan- 
dria, in essa sta l'estrema, fortuna d'Italia; questa posizione 
è ancora sgombra di nemici; ivi concentriamo le forze che 
ancora ci Timangono, ivi accorra ogni uomo che sente l'o- 
nore, e che sa trattare, un'arma, ed edotti dai molti ‘ nostri 
errori, si facciano le estreme prove; io per me invece di se- 
gnare questo ontoso armistizio vedrei meno dolente l'intiero 
nostro Stato caduto in mano all'austriaco, La civile Europa 
che freddamente osserva € forse aiuta la rovina del popolo 
che fu primo in civiltà, vegga l'Austria padrona d'Italia minac- 
ciare la libertà dei vicini egoisti: e valga ciò almeno a scuo- 
terli dal turpe letargo (bravo, bene. Vivi e prolungati ap- 
Plausi). 

Pinelli ministro. — Sebbene non militare, rispondo al dl 
putato Mellana, che quando egli crede di fare la più cattiva 
delle ipotesi, non la fa ancora; si supponga in vece che quel 
resto di armata che vi possa essere sull'Appennino, oppure 
sopra le pianure d'Alessandria non sia in caso-di poter far 
sistenza, ed allora si dovrà ancora ricorrere agli schiarimenti 
del generale in capo, 

Bunico, vice-presidente, melte ai voli la chiusura della 
discussione, che però viene rifiutata. 

Bargnani rammenta ciò che disse il ministro, che questo 
armistizio non potrebbe essere giustificato che dalla necessità 
che noi non possiamo gitdicare se questa necessità ha esistito 
senza conoscere le condizioni reali dell'esercito; ma quand, 
anche quesl'esercito fosse stato interamente distrutto, ciò 
che non può ammettersi, e non potesse più rientrare in bat- 
taglia, avremmo ancora la divisione di Lamarmora e la Lom- 
barda intatte e desiderose di battersi coll'Austrixco; avremmo 
ancor libera Venezia, Roma e Toscana; oguun yede come si 
potrebbe trarre un gran partito di tutti questi elementi, solo 
che fossero posti in azione. 

Sîneo crede che la Camera approverà i motivi del suo si 
lenzio, ma nelle attuali circostanze mancherebbe al suo: do- 
vere di deputato se non portasse l'obolo delle sue meditazioni 
în questa Camera; non potersi esimere però dalla profonda 
commozione che gli riempie il cuore. 

Aggiunge che non intendeva di toccare la questione ili co» 
stituzionalità; questa essere necessariamente la prima da di- 
scutere, in cui la Camera è sola competente; ora, sé l'armi- 
stizio viola la costituzione, non poter noî star silenziosi senza 
violare i doveri di deputati e cittadini; si son detti molti 
gomenti în favore, ma nessuno se n'è arrecato per combat: 
tere questa questione; egli ricorda e vuole che Ja Camera 
faccia attenzione a questo fatt$ che nessuna ragione venne 
contrapposta; il ministro ha fragionato sulla necessità di cui 
èglistesso non poteva decidere, e vuole che si aspetti quando 
sia assolutamente inutile. Se si trattasse, egli continua, di un 
semplice armisti; intenderei come si possa jaspettare, ma 
questa è pace definitiva. Quando avremo abbandonato Vene- 
zia, evacnatii ducati, licenziato l'esercito e i bravi fratelli 
Lombardi; quanio Genova fosse minacciata da Alessandria, 
potremmo noi fare condizioni di pace ? Se il nemico volesse 
estendere è fissare Î suoi confini alla Sesia, alla Dora, alle 
porte stesse di Torino, noi, disprezzati da tutta Europa, do- 
vremmo accettare talì condizioni. Cerchiamo, dunque far 
cere per un momento le passioni che. debbano essere vive in 
tali gravissime circostanze, argomentiamo ; colla fredda ra- 
gione; immaginiamoci di aver qui il ministro le nemico, che 
venisse a deltarei le condizioni di puce.tI} ministro ha prote- 
stato che vuol salva la costituzione; ma senza esercito come 
potremo farla rispettare? e rifiutare vergognose condizioni 
che ci imporrà colle bocche dei cannoni sul: nostro stesso 
territorio ? 

È precisamente la favola dei lupi che dettarono la pace 
alle pecore. 

Josti loda Je idee pratiche del deputato Mellano, ma de- 
plora la condizione fatale del paese, che gli uomini sono cor 
stretti a parlare per non saper agire ; il tempo vola, le con- 
dizioni dell'armistizio si eseguiscono , forse questa: notte 
Alessandria cadrà in mano degli Austriaci ; Ja nostravattitu- 
dine è dignitosa, ma noi dobbiamo dichiararci in permanenza, 
mandare staffette per procurarci nel tempo più stretto: possi- 
bile le notizie necessarie; che la Camera invii una deputa- 
zione al uuovo Re per esprimergli Ja nostra opinione e 
tirela sua, siccome non possiamo avere sufflcienti spiegazioni 
dai ministri che dovrebbero essere i suoi organi. 

Lanza presenta una proposizione concepita in questi ter- 
mini; 

La Camera dichiara che l'armistizio, di cui il presente Mi- 
nistero diede lettura, è incostituzionale, e che il potere ese» 
cutivo non potrebbe , senza violare lo Statuto « mandarlo ad 
esecuzione. Ed insiste porchè sia messo ai voti , ‘atteso che 
verte solo sulla inconstituzionalità dell'arm zio, ed è la 
più ristretta. 

Pinelli, ministro , rispondea Sineo, e domanda se egli 
riconosce che realmente alla legge della necessità si sarebbe 
dovuto, ‘piegare, ed allora si dovrebbe aspettare a decidere 
quando questa necessità sia conosciuta ; quindi egli crede che 
fiuesla necessità mon abbia esistito, ma'se per caso avesse 
@sistito, perchè mai rigetteremo noi quell'armistizio che sì è 
proposto per la sola ragione che esso poteva violare la costi- 
tuzionalità? Il deputato Lanza vede l'incostituzionalità dell'ar- 
Mistizio in quella parte che impone al paese il mantenimento 
delle truppe nemiche ; a questo riguardo la costituzione dice 
che qualunque trattato che imponga un peso alle finanze dello 
Stato , deve essere sancito dalla Camera ; questo proverebbe 
solo che l'armistizio dovrebbe essere sanzionato dal: Parli 
Mento : sta ancora che dobbiamo conoscere più precisamente 
i fatti per non esporre il paese forse per sempre alla rovini, 
che d'altronde le condizioni non sono tali ancora da far di- 
sperare del risorgimento italiano, (Rumori). 

Montezemolo chiede la chiusura. 

Lanza risponde al ministro Pinelli, che non crede solo lu 
incostituzionalità esistere in una.sola condizione , ma: tuttw 
quanto l’armistizio essere incostituzionale, accennando anche 
allo sgombramento delle provincie unite pel patto di fusione. 

Pinelli ministro ripete che ciò porterebbe solo la noce 
sità della sanzione della. Camera, che. per. giudicare. con 
cognizione di causa deve ben conoscere tutte le circo- 
stanze. 

La proposta Lanza è appoggiata. 

Il Vice-presidente dà lettura delle due proposte presenti 
all'ufficio della presidenza: 

Proposta Josti, 
1. ChesJa Camera si.lichiati in permanenza. 
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2. Che il Ministero si procuri tutte le spiegazioni e noti- 
zie relative alla nostra posizione nel pretto termine necessa- 
rio all'uopo. 

5. Che la Camera fnvii una deputazione al re per notificar- 
gli îl pensiero della Camera e senta dalla sua bocca Je sue 
intenzioni regali. > 

Proposta Mellana 

La Camera non potendo sagrificare l'onore della’ nazione, 
invita il Governo a portare tutte le nostre forte dinanzi alle 
mura di Alessandria, e, dichiarata la patria in pericolo, 
chiamare intorno a Genova tuttì gli womini validi a por- 
tare le armi, 

Queste due proposte sono appoggiate 

Il presidente Pareto sostiene non esser d'uopo aspettare 
spiegazioni, non ‘esser permesso alla nazione di disono- 
rarsi; le condizioni dell'armistizio sono disonorevoli , e non 
vi è giustificazione che possa giustificarle; ricorda come il 
nostro paese si trovò 100 anni sono in peggiori circostanze 
che non le attuali, eppure insorse; cacciò lo straniero; do- 
versi quindi lasciar all’austriaco che si prends colla forza la 
cittadella d'Atessandria, se la vuole. 

Montezemolo esprime ì suoi timori che forse vi fosse im- 
pegnato l'onore del Re, invita la Camera a non precipitare i 
giudizi 

Il ministro Pinelli porge gli schiarimenti desiderati dal 
deputato Montezemolo. 

Martinet chiede al presidente sieno evacuate le (ribune, 
perchè si sono uditi dei fischi 

Sineo dichiara che le sue parole ventiero interpretate dal 
ministro dell'interno un po'diversamente dal senso che egli 
vi attribuiva; ma che però anche nel nuovo campo a cui la 
questione fu ridotta, ed ammessa qualunque necessità, sa- 
rebbe stato meglio conchiudere una pace definitiva svantag- 
giosa, che nou tale armistizio, poiché esso ci ridurrà a tale 

azione da cedere in tutto alla discrezione del nemico che 
ci imporrà la pace. 

Pinelli ministro dice che la riduzione dell' esercito non 
avrà luogo che nel caso si faccia la pace. 

Josti sviluppa Ja sua proposta, e cerca di dimostrare che 
anzi tutto devesi far conoscere al Re le intenzioni della Ca- 
mera, perchè i broglioni che hanno ingannatozil magnanimo 
Carlo Alberto avranno circondato anche il nuovo Re appena 
venuto dal campo, e chi sa che quadro gli avranno formato 
‘della nazione. 

Dice che? questi nostri nemici interni si servono dello 
spauracchio della repubblica per spaveniare il Re. Doyersi 
sospendere ogni deliberazione finchè si abbia udito dalla 
bocca stessa del Principe la sua opinione, dopo che gli sa- 
ranno partecipati i sentimenti della Camera. Termina escla- 
mando: noi veneriamo il Re anehe quando ci punisce, ma il 
Re mandandaei sul palco ci potrà apprezzare 

Broglio prende la parola per rispondere a Pinelli, appog: 
giando le osservazioni di. Lanza. Aggiunge, che nel caso il 
Parlamento non voglia concedere i fondi necessarii pel man- 
tenimepto di queste truppe, il Principe avrebbe promesso 
una cosa che non potrebbe mantenere, cosa contraria alla 
dignità della corona, 

Osserva poi come l'argomento di Sineo sta integro in 
sè, perchè lo scioglimento e, la riduzione dell'armata deve 
ineominciare fin d'ora, come si legge nella convenzione, E 
Riustissime le riflessioni del deputato Mellana che l'interesse 
del paese era intimamente congiunto colla dinastia di Savo- 
fa, e che il suo onore sarebbe più sicuro, quand’ anche esu- 
lante sulle montagne della Savoia, o nelle valli della  Sarde- 
gna, la dinastia sarebbe molto più cautelata che piegando 
solto una convenzione che disonora il paese. 

È domandata èd adottata la chiusura 

Lanza vorrebbe si desse nella votazione la preferenza alla 
proposta Josti perchè sospensiva. 

La Camera adotta la preferenza. 

Tecchio, a schiarire il proprio voto dichiara che egli am- 
metterà la proposta Josti, ma noî come sospensiva; mentre 

ptende che ‘l'ammissione di ‘quella non impedisce che 
siano poste ai voti e possano essere adottate anche le altre 
due proposte, 

Lanza appoggia l'opinione di Tecchio. 

Mellana ‘sostiene’ che adoltando ta proposta Josti si fa- 
rebbe atto incostituzionale, attesa la possibilità di proro- 
gare la Camera, e che quindi egli non voterà in favore della 
proposta Josti. 

Ravina fa la seguente proposta: 

Se il Ministero pèrmetterà l'introduzione di forze austria. 
che nella cittadella di Alessandria prima che il così detto 
armistizio sia approvato dal Parlamento, ciò sarà riputato 
delitto d'alto tradimento. 

Michellini Alessandro dvmanda lo scruttinio, che viene ri- 
gettato. 

La prima parte della proposta è approvata (applausi alla 
tribuna). 

Pinelli fa osservare che quanto alla seconda parte ha detto 
che avrebbe fatto questo; gli sembra quindi inutile di met- 
terla ai voti. 

Tecchio dice che dopo le dichiarazioni. del Pinelli non 
desi più procedere.alla votazione della seconda parte della 
proposta Josti, bastare che la Camera prenda atto di quella 
dichiarazione nel processo vefbale. 

La Camera approva di non metterla ai voti. 

Quanto alla terza parte Josti, Montezemolo non vede ri- 
sultar chiaramente dalla discussione avuta sin qui il senti- 
mente-detla Camera. 

Josti'soggiunge che è quello di non accettare l'armistizio. 

La terza parte della proposta Josti è adottata. 

Il presidente prega alcuni deputati che partivano a voler 
fermarsi, onde la Camera possa essere in numero per deli. 
berare. 

Pinelli si'maraviglia dle possa accusarsi un Ministero di 
alto tradimento prima che i fatti siano avvenuti. 

Ravina dice che la Camera fa una legge di responsabilità, 
ma non giudica preventivamente. 

Pinelli osserva, che la Camera volendo fare unà legge deve 
osservate le formalità prescritte dal regolamento. 

Ravina dice che il delitto esiste ab eterno, e che in ora 
sarebbe tradire Ja patria, sarebbe îl primo dei delitti, se si 
dovesse passare per Je formalità dei regolamenti in questo 
momento che possono farsi entrare i Tedeschi in Alessandria. 
Una legge si deve fare, quando vi è il bisogno, anche in un 
momento , e questo bisogno non essere mai stato tanto su- 
premo come in questa circostanza. i 

Tecchio respinge l'eccezione dilatoria opposta da Pine!li 
alla proposta Ravina, è dice che questa non è una legge, ma 
che essa non è che un avvertimento , un salutare monitorio 

on esservi adanque bisogno di quegli indugi e'di 
quegli andirivieni che ad altri piacerebbe intromettere. 

Ravina — La mia proposta intende al bene dei signori mi- 
mistri 

Bianchi propone che si aggiunga alla proposta Raviua — 











IL RISORGIMENTO 


che sia delitto di altotradimento ritirare Ja flotta. dall'Adria- 
tico ed il consegnare la cittadella d'Alessandria helle mani 
dell'inimico. 

Ceppi concorre con Ravina, ma soggiunge che dovendosi 
fare una legge debbono osservarsi le volute formalità (pumori.) 
. Ravina dice che se è necessario propone in, gia, prelimi- 
nare che la patria sia dichiarata in,pericolo. ‘>. 

Il Presidente invita il Ministero a deporre sul banco della 
presidenza l'atto di abdicazione del re Carlo Alberto. 

Pinelli dice che il fatto è già abbastanza conosciuto; e non 
ha bisogno di maggiore aptenticità. 

Ceppi suggerisce jche un tale atto debba essere promul- 
gato con tutte quelle formalità che sono prescritte per la 
promulgazione degli altri atti del Governo: È 

Tecchio dice che i ministri cessati non ebbero notizia uffi- 
ciale di tale atto, che molto meno poi l'ebbero della sua 
forma e della sua validità. È 

Rattazzi soggiunge che il Ministero cessato ebbe una let- 
tera dal ministro Cadorna, il quale si trovava presso il Re, 
con cui gli venne partecipata l'abdicazione, ma che tale an- 
nunzio non gli venne mai fatto officialmente, e che non sa 
neppure se esista. ni È 

Nigra osserva che ha ritenuto come fatto compiuto l'abdi- 
cazione quando venne annunziata al Senato da un. ministro, 
che si è fidato sopra tale partecipazione, poichè se la cosa 
fosse in diversi termini, lui non intenderebbe adossarsene la 
risponsabilità, essendo: troppo grave la &osa per lui che in- 
tende sempre di agire costituzionalmente. 24: 

Il Presidente dice che, sebbene non dubiti punto della ve- 
rità di tale atto, ciò non ostante il diritto costituzionale ri- 
chiedere che la Camera ne abbia conoscenza. 

Nigra ripete di essersi fidato sull'asserzione del cessato 

inistero, il quale era anche tenuto a conoscerne l'aulel- 


Rattazzi dice che, comunicando l'atto di abdicazione, ha 
anche detto il modo con cui gli fu partecipato. j 

Pinelli dice che, come il Re Carlo Alberto abbia abdicato 
e come il potere sia passato a mani di Vittorio Emanuele, 
essi lo sappiano anche per semplici coguizioni non ufficiali. 

Lanza propone l'ordine del giorno: vi 

Cornero G. B. persiste che la Camera è autorizzata & the 
deve farsi presentare l'atto d'abdicazione, MO 

Menabrea dice che il giuramento prestato dalle truppe ge 
dalla guardia nazionale a. Vittorio Emansele.è ia più bela 
prova che si possa avere (risa dalle tribune e rumori). | È 

Moya dice che questo fatto dell’ abdicazione non essendò 
conosciuto. dal Ministero scaduto, e nou essendolo dal pre- 
sente, siccome nullo e di niun effetto si deve riguardare il 
Ministero attuale. tY 

Pinelli dice che quando essi furono chiamati al Ministero, 
trattandosi di cosa pubblica e notoria, credevano di commet- 
tere un'indiserezione chiamando al nuovo Re l'atto dell'abdi- 
cazione. 

Voci : all'ordine del giorno! A 

Tecchio. L'attuale Ministero aveva ‘stretto obbligo di esa- 
minare l'atto; perchè. colla scorta di questo essi dovevano, 
giusta l'articolo 22 dello Statuto, provvedere che il Re, sa- 
lendo al trono, prestasse immediatamente innanzi alle Ca- 
mere riunite, il giuramento di fedeltà alla costituzione. 

Nigra. La risponsabilità peserebbe anche sul cessato mi- 
nistero, che annunziò il fatto come avvenuto. / 

Voci. Ai voti! voti ! 

Sineo, Si tratta «di sapere se la Camera possa passar oltre, 
prima che quest'atto sia presentato al banco «della presi- 
denza. % 

Rossetti sostiene che sino a. che non si sia visto/ffalito di 
abdicazione, non si deve riconoscere valido il Ministero. 

Ceppi propone un ordine del giorno, con cui Ja Camera 
instando per la effettiva presentazione dell'atto di abdicazione 
del Re Carlo Alberto, passa all'ordine del giorno (@ne@to ai 
voti viene adottato). È 

Il presidente dà lettura della proposta Mellana, che messa 
ai voti viene approvata. È È 

Dà quindi lettura d'una proposta Ravina coll'emendamento 
Piazza, che viene parimente approvata. 

Josti fa instanze, perchè, giusta la sua proposta che venne 
dalla Camera adottata, si nomini dall'uffizio della presidenza 
la deputazione da mandare al Re. È 

(Continuando alle tribune i rumori , il presidente dà 
erdine di farle evacuare). 

1 ministri si alzano per partire. cus 

Tecchio. Prima che.i ministri partano, intendo di muovere 
una breve interpellanza (i ministri tornano al loro posto) 

Tecchio continua: Stamattina îl presidente del consiglio ci 
disse che il Ministero avrebbe mantenuto la Costituzione. 
Ma io so che deputati e senatori e ministrì ham giurato e 
giurano di lealmente osservare e. la (Costituzione e le leggi 
dello Stato. Domando dunque se il Ministero intenda di man- 
tenere tutte le leggi dello Stato. 3 

De-Launay. M Ministero farà il suo dovere (rumori) e os- 
serverà tutte le leggi. 

Tecchio con grande calore: Ebbene! io ricordo al Mi 
stero che, tra le leggi dello. Stato, precipue e solenmissime 
sono le leggi di unione! (Applausi). i; 

I ministri partono. ; 

11 presidente. Ora passo a nomitiare, mediante estrazione 
a sorte, la deputazione che si presenterà, secondo la proposta 
Josti, a Re Vittorio Emanuele. 

Varie voci. La dlepulazione sia di sette membri. 


Fatta la estrazione a sorte, la seduta, è levata alle ore 12. 


18, e prorogata a domani alle ore 8 di mattine. 


ni 


& 
.(La tornata che, doveva aver luogo alle 8 del mattino 


fu prorogata alle 4 pomeridiane. Î deputati stavano per 
prendere il loro luogo, quando il presidente Pareto ‘an- 
nunziò che dovevasi nuovamente ‘prorogare alle 8 di gera 
per alcune comunicazioni del ministro dell'interno : ‘così 
fu sciolta l'Adunansa). i 


CAMERA DEI. DEPUTATI. 
Tornata del 28 marzo (a sera). 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 


Processo verbale della sediuta precedente. Relazione di 
petizioni. Risposta del Re. alla Deputazione. Comunica- 
zione del ministro delli interno. Discussione in ‘pro- 
posito. 

La seduta è aperta. alle.8 :e/412 di sera. 

(La Camera ribotea in ograi parte di spettatori.  AffoHlatis: 
sime le gallerie superiori ;-He tribune di mezzo, il palco dei 
senatori e diplumatici. Agîzazione generale. I deputati trat- 
tenutisi qua e là in eroechig» prendono luogo sui loro banchi). 

Il presidente dà un avvis}o agli spettatori delle gallerie su- 
periori dî non approvare; 0] di disapprovare, onde sia lasciato 
libero il'corso alla discussif ynè, e vi si proceda con calma. 

Riferisce quindi alia Cap iera il risultato dell'incarico che 


erasi assunto la Commissione presso.il, Re relativamente al- 
l'armistizio. Disse aver questa signilicato al:medesimo, come 
non intendesse dividere i più sacri interessi del paese da 
quelli della dinastia, che teneva le condizioni dell'armistizio 
per disonoreyoli, e tali da non potersi in. verun modo ac- 
celtare. 

Il Re rispose essere suo fermo intendimento di nulla intra- 
prendere ché non fosse consentaneo al bene della nazione. 

farrò molti particolari sugli ullimi casi di guerra; accennò 
al valore con cui una partè considerevole dell'esercito ha 
combattuto, e al difetto di quell'altra parte di questo, che 
mancò ne' supremi momenti del pericolo. 

Parlò delle funeste conseguenze che ne derivarono, dell’ 
abdicazione del suo genitore a favor suo, e della sua accet- 
tazione; delle triste condizioni in cui è posto lo Stato in 
forza dell'armistizio: ‘però soggiunse di sentirne gli enormi 
aggravii, e di adoperarsia Litta possa onde il generale nemico 
receda alquanto e ne mitighi l'enormezza: non aver di ciò 
perduta la speranza, e confidare che alcune conîlizioni di- 
verranno meno ripugnanti alla dignità del paese. 

In questa suprema fiducia essersene dipartita la Commis. 
sione che presso il Re erasi così sdebitata dell'onorevole ca- 
rico avuto dalla Camera. 

Non essendo ancora giunti i ministri, il presidente invita 
il-relatore Rocca a riferire su alcune petizioni, i 

Poco dopo giungono due ministri (cresce l'agitazione). È i 
posto silenzio alle gallerie superiori ove maggiore è il movi- 
mento. 

Pinelli ministro dell'interno ha la parola. (Sale alla rin- 
ghiera : movimento d'attenzione). 

Signori! Il Ministero ha preso in seria considerazione le 
condizioni che portavano i fatti dell'armistizio. Egli credette, 
che alcune di esse: non potessero essere accettabili senza, 
un'approvazione espressa del Parlamento . . . 

na voce. Tutte debbono esserlo. x 

inistro. Scusi quelle che sono puramente militari: non 

bbero.sottopomibili al Parlamento; possono essere .con- 
chiuse dal generalissimo dell’armata. Quelle che contengono 
alcuh che di politica, sono le soggette al Parlamento. Egli 
vide ancora che ve n'erano di quelle che erano troppo 
gravi all'onore della nazione per poterle sottoscrivere. Prese 
la determinazione di spedire al campo del nemico un nuovo 
messo onde ottenere modificazioni di condizioni; sì unireb- 
bero a questo i delegati delle due potenze chie già avevano 
offerta la mediazione, la Francia e l'Inghilterra , onde inter- 
porre i loro buoni uffici; anzi domanì si recheranno al cam- 
po. Speriamo che si possano ottenere modificazioni, le quali 
sieno compatibili coll’ onore del paese, e ci.avyiino intanto 
ad una trattativa di pace. Se pui questo nostro volo, questo 
nostro desiderio non venisse ad essere adempiuto, sente fin 
d'ora il Ministero , e conosce quali sieno i suvi doveri , se- 
condo i voti che ha già suoni nelle comunicazioni fatte 
alla Camera ed al paese nelle proclamazioni, anche stampate 
a nome di S. M. Noi lo diciamo francamente, non abbiamo 
fiducia nelle insurrezioni delle masse “contro eserciti. disc 


foriuna (bravo, bene). Signori, noi dobbiamo, (e di questo ve 
ne scongiuro per quell’amor di patria che in tutti ferve) noi 
dobbiamo approfittare di questi giorni per contenerci in 
calma, perchè la calma sola può inspirare coraggiu. v 
(Rumori dalla galleria contro i quali protestano varii 
deputati). 
Il presidente minaccia di farle evacuare _ LOG 
‘Pinelli annuazia che il generale Dabormida, @ Cristiani, 
non hanno accettato di far parte del ministero, e che domani 
sarà definitivamente formato. Dilts 
Lanza domanda se intanto che la diplomazia si adopera 
al miglioramento delle nostre condizioni, si facciano con 
tutta la possibile alacrità tutti i preparativi a rifare, e risto- 
rare l’esercito, e tenersi pronti ad ogni evento. Domanda 
inoltre perchè siensi fatte venire due brigate in Torino. 
Pinelli ministro degli interni. Aggiungerò alle comunicazioni 
fatte, questa che m'era dimenticato: che cioè erano trasmessi 
intanto gli ordini al quartier generale onde non fosse posto in 
escetzione quell'articolo dell'armistizio che riguarda l'oceu- 
pazione della cittadella di Alessandria (bravo! bene). Quanto 
agli altri ordini-di cui fere cenno l'onorevole preopinante io 
‘hiaro francamente, che siccome questi erano dati dal ge- 
ueralissimo si poteva in verun modo fermare le mosse 
dei corpi d'apiiita. senta far partir l'ordine dal generalissimo 
stesso, così richiedendo l'ordine di guerra. Non è possibile il 
dare altri ordini che contravvengano a quelli di chi è ri- 
sponsabile della guerra, nelle cui mani stanno le operazioni, 
le azioni e le mosse dei corpi. Per conseguenza il ministero 
mon può immischiarsene direttamente. x 
Abbiamo inteso dire che fossero avviate a questa capitale 
la brigata Guardie, ed un corpo di cavalleria, credo Savoia, 
ina di ciò mon ho notizia esatta. ) 
‘Non eredo che sieno ancora. per» entrare; si è però fatto 
sentire al generalissimo di dare i suoi ordini perchè le mosse 
Son si estendessero al di là di quanto potessero essere neces- 
sarie onde all'uopo riunire le truppe: || | __. 
Bargnani. Dubita che fra le modificazioni richieste «i 
ella di non ritirate: la nostra flotta dalle acque dell'Adria- 
tico giusta i) desiderio della Camera. Crede che il Ministero 
farà un appello alla guardia nazionale utto lo Stato, € 
mobilizzerà i trentasei, battaglioni, dei fusi per legge. già 
sancita potrebbe disporre. Accenna quindi ad un fatto nel- 
l'ultima insurrezione di Brescia, la città che avendo. avuta 
l'iniziativa della fusione e della fratellanza con noi volle pure 
aver quella della rivolta. L'offesa; d'un uffiziale austriaco ad 
uno del popolo concitò la razza tutta dei macellai contro il 
castello che dovette cedere alla minaccia di questi che avrel- 
bero, in caso contrario, scanmati tutti i s0 Idati che. trova: 
vansi all'ospedale. Dice questo fatto foriero d'altri movimenti, 
e parla dell'insurrezione ‘generale come di potentissimo thezzo 
a raggiungere lo scopo della cacciata del nemico, | > 
Lansa. Oltre la riauncia dell'armistizio propone;che non si 
perda un istante e si ponga tulto in opera onde prepararsi 
ad una difesa generale del territorio, domanda un Comilito 
segreto. È d'uopo conoseére in che stato si trova l'esercito, 
l'opinione dei generali: che lo comandano, vedere . quanto si 
ossa contare sulle forze che ancor rimangono. —.. 
Siotto-Pintor dice che gli gode l'animo. che il Ministero 
colle determinazioni annunziate abbia provveduto in parte 
alla sua fama; parla dell'armistizio Salasco e della politica del 
Ministero chevi tenne dietro, fa un quadro commovente della 
presente situazione, e del bivio in cui ci osti la sconfitta, 
o deyer-subire le leggi Pre forza,.0, l'infamia. Parla .con 
molta effusione di cuore det propugnatore della hostra indi 
endenza, il re Carlo Alberto, è conchiude che d'esempio di 
jni non può non essere che alto ammaestramento ai seguenti 
Accenna alle difficoltà estreme del Ministero attuale, € coh- 
siglia all'abbandono d'un portafoglio, quando con questo non 
sî possa provveilere onorevolmente agli interessi dello Stato 
che si amministra. cri 
Pinelli ministro dell'interno. Nessuno de' ‘miei colleghi 
fece parte del Ministero che tenne l'amministrazione dello 
Siato, dopo l'armistizio Salasco: il rimprovero non può essere 
diretto che a me; ed io rispondo al deputato Siotto che l'ar- 
‘mistizio Salasco non fu opera mia, come non lo è questo: che 
io accettai l'armistizio Salasco come fatto militare unicamente 
giacchè il fatto militare‘ mon si poteva ricusare, e lo accetlai 
perchè credetti che si dovesse, comunque, il paese governare, 
ilacchè essendosi il precedente Ministero ritirato era pur ne- 
cessario che uno vi succedesse (rumori dalle gnllerie). 
Il presidente ripete che non è permesso approvare 0 di- 
sapprovare. x " 
inelli. Era d'uopo, ripeto ché uno vi succedesse (nuovi 
rumori). 4 
Presidente minaccia di far evacuar Je tribune. { 
Pinelli, lo prego il deputato Siotto-Pintor a, FCONIare le 
se non ho dato prima cognizione delle condizioni dell'armi. 
stizio, egli è che veramente io tìon ne aveva una cognizione 
testuale, e, come ho” dichiarato alla Cainera, non era periti 
nula in Torino la copia vera, autentica, che dopo il mezzo. 
giorno. Conseguentemente non poleva farne la PORURIGRA Do, 
Salvo nell'adunanza che si fece più tardi; che quindi ho ere 
dluto, che prima di tutto conveniva che il paese aveste 
Governo, e che così lio accettato di far parte tel Ministero 


co’ miei colleghi, ma che ci siambriservata la'fai 
le condizionivere e posilive di questi atti, di ( 
«Roi potessimo 0 no; (coprirli colla. nostra. respol 
noi dovessimo 0 no, rimanerci al Ministero. | 

Prego dunque il signor Siotto Pintor ‘(e og 
senta lo &réderà) a persuadersi, che per chiunquel 
sere invog] di un portafoglio (certamente io 
tale), in questo momeuto ‘un PR un bui 
(bene! vero!); \ fe 

Mellana non vorrebbe che l'Assemblea fossi 
di fatti personali È 
, Siotto-Pintor dice che ìl ministro ha. giudicato? 
intenzioni, e che non avrebbe dovuto. Lò prega a 
solo dellé parole come suonano, quanto alle 
essere avvezzo a, renderne.conto nè lui, nè 

Pinelli. Le parole suonano come sono scritte 
notate nella lingua, e giacchè it signor Siotto 
intenzione iò non insisterò maggiormente su ciò, | 
mera ha potuto conoscere se fussé giusta là mia 

Mellana vorrebbe che il ministro si spiegasso 
torno alla sua asserzione di e 
rezione popolare. Egli 
vada d'accordo col ministri 
due volte nell'esercito, due volte fullità : dice 
battaglie nelle ‘valli, sùi piani decisu; doversi ter 
surrezione in massa «el popolo dei monti; poichè fi 
inevitabilmente dovrà cacciarsi l'austriaco, 

Ministro dell'interno. Sulla questione intorno 
delle masse popolari, io lo dichiaro che siccome 
militare, così non potrei venirle a spiegare fino a | 
possa esser utile, &redo dunque che Ja Camera A 
sciarne il giudizio agli uomini ili guerra per quan 
Dirò soltauto, giacchè il signor, deputito. ‘cor 
guerra per massa sarebbe sicuramente infelice ni 
che io tengo per fermo che certamente il nemico 
cuperà guari della montagna ma bensì dei nosti N 

ecchio domanda egli purese la flotta nostra di 
donare l'Adriatico. ) 

Pinelli risponde che non dà veruna risposta pi 
| sto entra nelle condizioni politiche. 

- Bargnani iusiste nuovamente presso Îl'Ministe 
risposta intorno alla mobilizzazione della. gu 
Poi si volge ai senatori nel loro palco, e loro; 
sta legge è bellissima, e che e'è gran g 
aiutare in ogni modo possibile quanti: pre 
per la difesa, 

Moja la osservare-alla Camera che il 
verebbe composto che di 5 persone 
nosciute. Quanto alla terza accenta a'suoi 
e in uno slancio di eloquenza parlamentare 
queste parole: «. Pinelli ministro? » Oh qualche grai 
tura sovrasta al paese! (Interruzione — grida d 
vazione molto sonore, e lali che l'oratore ne 
fatto). Segue a dire qualche altra cosa cul sì pres 
tenzione. Domanda in ultimo che. cosa intendereh 
Ministero se Radetzky non volesse per nulla reco 
cune condizioni. (interruzione), Mib 

Alcune voci: L'ha detto. 7 Mib 
_ Pinelli, ministro dell'interno. Come senti it 
ia, la Camera gli ha fatto intendere che io. a 
rato quello che il Ministero avrebbe inteso di-fai 
da lui l'egsnenonta: Quanto poi alle allusioni, ce 
cque al ileputato Moia di onorare speci: 
persona, io non le piglierò per personalità, pere] 
non lo sono. 7 1 SA 

lo non contesto il diritto alla Camera, ali dichiaraf 
se abbia fiducia nel Ministero ; e non dirò 86. fos: 
PRA ora la paoeta per I, di Lilug! 

la Camera il voto che crede (pit ca lo 
darsene). (e t espe; 

Josti dice di conoscere abbastanza ils 
ministro Pinelli, e quello che fa: di nom 
politica, ma di non avere egli il coraggio “di sustituirvi 
pr ll MALL AT (soggiunge) pa Na pace, no: 

iutava la guerra, e l'ammetteva, è vi Sì preparava, 
usammo dn verra tmntetiaii del Ministero Minetti 

Non è ofa il caso di tn Ministero 


i 
(a 


d'altri, mardi ul 
prendere una determinazione e seguirla. 
Qualunque deputato che parli senza avere up-tol 
capo e un prognamma fisso, è ‘non deciso di dari 
testa in garanzia del sùò programma, parla a casoi 
zione; quasi tutti guardano il deputato Moia.) | 
lendo accusare, nessuno: ma prego ognuno a no 
Len di essere veramente preparato a giustificari 
parole. " sd 
Propone ‘sent perdere ulterior tampo un Comitato) 
onde giudicare dei falti con cognizione di causa, 
Alcuni vorrebbero che fosse fissato il giorno. 
inelli osserva che è indispensabile attendei 
ili schiarimenti 
Lanza ne domanda uno preliminare. 
Postò ai voti è approvato. si 
La Camera si adunerà domani alle 9 del matti; 
tato segrelo. | 
L'adunanza è sciolta alle 10 1/2 di notte. | 


i 
NOTIZIE DEL MATTINI 
Mancano sempre i Giornali di ‘Ali 
Torino. »- Parliva stanotte pel quartier 
striaco un nostro inviato in compagnia, dei 
sciatori di Francia e d'Inghilterra. 
Scopo della missione è d’ottenere modificazi 
mistizio, Di. 
Dicesi che S. M. Carlo Alberto sia passato. ini 
per Savona diretto alla volta di Nizza: sl 
= Quest'oggi a un'ora il Re si reca aprestar 


alla Costituzione dinanzi alle Camere, raccolte, 
sala del Senato, 

Borsa ni Panici, 25 marzo. — Il 5 per 00, 
mo ne' prezzi da 83, 10, a 85, 15. Il voto 
al progetto di legge sui club arrestò il cattivo ell 


avrebbero.poluto. produrre-sulla rendi 


colano di tentativi prossimi di disordini. 





S. NICCOLINI. gerent 


© WALTER DOTTORE RF. 

Manuale del diritto ecclesiastico di tutte 
sioni cristiane, tradotto dal tedesco dall'avv. F. 
corretto e pubblicato coll'aggi mote per us 
studiosi, dal professore Pietro Contitini, R 
un'appendice contenente i concorda i Lea la SÈ 
alcuni Stati d'Italia; 2 volumi in ottayo, 

Presso i fratelli Nistri di Pisa. 
Paoli 24. 
____ T_____—+—_- 
TEATRI D'OGGI 29 MARZO 

D'ANGENNES (alle a Compagni Drammatica 

di S. M. recita: Jl Dominò nero) = Il Cuoco P 

Serata a beneficio dell'attore Cesate Dondi 


NAZIONALE (4 7 h.) Vaudevilles. La/ famille de Li 
— Louise ou la Réparalion. 


GERBINO (alle6) La Drammatica Compagnia Dondini #1 
gnoli. recita: La Notte del Vendrdi Santo. a 


’ 


Tipografia Frantro|e Franco, 
Via dell'Arcivesc., gecanto alla Madonna degli? 
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È (per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 


pprriione: See 





PREZZO D’ASSOCIAZIONE, 


orino: un anno + Lire 40 — 

. 6 mesi A a: 3.22 

NASAEZ E" VOGIRARRO VAMPIOPIA RC Go 

RETTA 

| Provincie:1 anno, + sd 
. 6 mesi PR | 

OSE 3. LIS SIOE RO 100 

ed meso LL. 6 


| Italia d estero: anno lire 50, seméstre 27, 
> trimentre 1450, mese, 7 franco ai confini. 
Un sol numero, cent. 40, 






‘Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
buomamento scade con tutto il corrente mese, 
\ sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 





TORINO 
29 Marzo. 


Quest'oggi nella gran sala del Senato ebbe luogo il 
giuramento del nuovo re Vittorio Emanuele Il. La 
guardia nazionale schierata in due file. dal reale pa 
lazzo, faceva ala al passaggio del Re che recavasi al 
palazzo del Senato. Entrava esso preceduto dalle ‘due 
deputazioni del Senato e della Camera dei depu- 
“lati, cui seguivano i nuvi ministri. Il suo apparire 
era salutato da immensi evviva. Salito il seggio reale, 
leggeva con ferma voce la formola del giuramento, e 

‘poscia con accento impresso di profonda commozione, 
volgeva al Parlamento un breve ed energico discorso, 
che trovasi qui appresso. 

Suceedeva poscia il giuramento simultaneo delle due 
Camere; ed il Re partiva collo stesso Aaccompagna- 
mento in mezzo agli applausi universali; che altro non 
Significavano se non una grandé speranza nell’avve= 
nire. 

‘Poco stante'il Sendto rimasto ‘alle sue occupazioni, 
diva la lettura d’un indirizzo a Carlo Alberto, di cui 
tiveva dato enrico al senatore Giacinto di- Collugno : 
l'indirizzo era approvato per acclamazione, e fatta 
facoltà al presidente di nominare la Commissione 
per farlo pervenire al magnanimo Principe, in qua- 
lunque terra si ‘trovi. Una scenà commoventissima 
teneva dietro a quesl'atto di profonda e dovuta gra- 
litudine. 

Il senatore Alfieri con parola tremante accennando 
gli eroici sacrifizi. con inusitata larghezza incontrati 
dal re Carlo Alberto, lasciava intendere che s'ei fu 
magnanimo nelle guerriere e civili prove. fu.l'uomo 
altresì più disinteressato del mondo, e come perciò la 
sua privata fortuna dovesse esser presa in considera- 
zione dal Parlamento. Aggiungeva con voce anche 
più commossa, chea quella pia mano della reale sua 
consorte, che non si stancò mai di spandere ogni ma- 
niera di beneficenza sul popolo , non dovesse mancare 
l'usato alimento. 

Non appena questi due santi oggetti vennero dal- 
l'Alfieri toccati, che il Senato levavasi acclamando alle 
degna proposta, ed \ucclamando» accoglievala come 
un.sacro debito il Ministero , promettendo’ che fatto 
ne avrebbe uno de”suoi più cari è più pronti studi. 

Volava da ultimo il Senato la legge per la riscos- 
sione delle imposte prediali per un semestre, e udiva 
finalmente la proroga del Parlamento che venne a 
leggere il Ministro degl’interni. 


cares Re Re 
APPENDICE. 


I CIRCOLI POLITICI GIUDICATI DA TUCIDIDE. 


Mentre la Francia sta discutendo la legge sui club, il 
Constitutionnel pubblicò parecchie lettere di Washingwon, 
nelle quali questo personaggio statuale, severamente giu. 
dicava codeste fucine di demagogia, e dì anarchi8. I cir 
coli, diceva egli, sempre diretti da caporioni, che covanò 
sinistré intenzioni, ‘tendono a spargere‘ nel popola la 
diffidenza, la gelosia, ed il malcontento contro al Governo, 
a fine di rovesciarlo in un colle sue leggi. Tali convegni 
sono una congiura permanente, per cui una minorità ‘au- 
dacissima si costituisce censore del Governo, re sentenzia 
le leggistate maturamente discusse dai deputati, proclama 
come legge per tutti la propria volon'à, e tratta gli av- 
Versarii come persone guidate dall’interesse, sottoposte 
ad una niala inflvenza, e traditrici della patria. Nulla v'ha 
Ui più assurdo e di più pernicioso per la pace della so- 
cietà, che un governo illegale ed occulto stabilito a costa 
dei pubblici e legali reggitori. Epperò.niun amico dell'or- 
dine e della stabilità d'un Governo potrà mai approvare 
tali riunioni, Così Washington. 

Tal erà pure l'opinione di Tucidide, gravissimo storico 
Breco, di cui atrecherò le selenni parole, dopoché avrò 
Iremesserlcune necessarie notizie di fatto. 

Quanido la Grecia composta di molti minuti Stati era 
Ancora lalla retta con ordini aristocratici, il primato mi- 
litare £ politico, detto dai Greci Egemonia, era un solo, 
e risiedeva în Sparta, perchè Stato il più potente di tutti. 


Essendosi quindi per vagii accidenti elevate lirannidi in | 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
SENATO DEL REGNO. 


Tornata del 29 marzo 


All'una si trovano radunate le due Camere nell'aula 
delle pubbliche sessioni:* $. Mil Re, Vittorio Bina= 
nuele Il entrò ‘col solito cerimoniale; ed.è- salita sul 
trono accompagnata da S, A. S. il principe di Savoia 
Carignano, da’ suoi ajutanti di campo e dai ministri. 

Il ministro dell'interno cav. Pinelli avendo preso gli 
ordini dal Re, ha invitato i senatori e deputati a 
sedere. 

Il guardasigilli si leva ad annupziare che:S.M. 
Vittorio Emanuele Il ha convocato le due Camere af 
fine di prestare in loro presenza il giuramento. pre- 
scritto dall'art. 22. dello' Statuto! 

S. M. si alza, e col Capo scoperto presta il giura- 
mento nel seguente tenore. 

« In presenza di Dio io giuro di osservare lealmen- 
« te lo Statuto, di non esercitare l'autorità reale che 
« în virtù delle leggi, cd in conformità di esse; di 
« far rendere ad ognuno, secando le sue ragioni, pie- 
« na ed esatta giustizia, e di condurmi in ogni cosa 
« colla sola vista dell'interesse; dèlla prosperità e del. 
« l'onore della nazione. / 

li guardasigilli barone Demargherita presenta quin- 
di a S. M. la-penna, €'S.M. segna il tenore del pre- 
stato giuramento ‘in triplice originale; l'uno destinato 
all'archivio di Corte gli altri agli archivii delle due 
Camere. 

S. M. il Re essendosi riposta sul suo seggio, pronun- 
zia il seguente discorso : 

« Nello assumere il reggimento dello Stato in que- 
ste circostanze, delle quali più d’ogni altro sento l’im- 
mensa gravità e l'amarezza, ho già espresso alla na- 
zione quale fosse il proposito dell'animo mio. 

« Il consolidamento delle nostre istituzioni costitu= 
zionali, la salute e l'onore della patria comune saran= 
no il costante soggetto del mio pensiero, cui m’affido 
di poter compiere coll’ajuto della divina Provvidenza, 
ed il convorso vostro. Profondamente compreso della 
gravità dei miei doveri, ho compito davanti a voi il 
solenne ‘atto del giuramento che dovrà compendiare 
la mia vita. » 

Dopo ciò il guardasigilli invita i senateri a prestare 
il giuramento, annunziando in pari tempo che S. M. 
si è degnata di concedere con decreto in data d'oggi 
a S.A. S. il principe Eugenio di Savoia Carignano le 
prerogative ed il trattamento di altezza reale. 


Letta la fofmola del giuramento chiamò per nome i, 
senatori a prestare il detto giuramento e prima di tutti 


la detta S. A. S. Quindi il ministro dell'interno indi» 
rizzò il medesimo invito ai. deputati. 

Il giuramento degli uni e degli altri. fu prestato in 
massa. 

Dopo del che S. Msi ritirò collo stesso cerimoniale 
e e] Li 
alcune città, furono dall'Egemonica Sparta abbattute; ma 
codeste città, appena liberate dai loro tirandi, si ‘#bbane 
donarono (come ora Tuscana e Roma) ad una democrazia 
Illumitata. Allora il primato si divise. Sparta cànservò la 
sua egemonia degli Stati/aristotratici, e la esercitò colla 
lemperanza, col senno e col disinteresse proprio di ot 
mati conservatori, Atene creò la sua egemonia sugli St: 
democratici; e perché l'illimitato governo popolare ‘è es: 
senzialmente novatore, capriccioso, e fondato sulle pas 
sioni d'una plebe ligia all'utile, l'egemonia democratici 
riusci malefica alla Grecia, ed esercitata nel solo utile di 
Atene, che.in capo a cinquant'anni aveva ridotti tutti i 
suoi federati alla condizione di sudditi e di tributarii 
Quindi dobb'amo intendere, che ammessa l’esistenza in 
Italia di repubbliche, l'egemonia sarebbe aivisa: quinci sta 
rebbero gli Stati retti a monarchia costituzionale ton uno 
Stato primate, quindi le repubbliche, di cui una avrebbe 
la primazia. Cioé mentre si predica l'unità, saremmo di- 
visi. Pest nella Grecia i due principi aristneratico e de 
Mocratjco, sorsero in tutt gli Stati due partiti, i quali vo 
lendo. procacciarsi forza coll’un onr, istitureno circoli 
pol tici, denominati Eterie, vocabolo equivalente a società. 
Questi vigorosamente influirono nella guerra, che scopp.ò 
tra l'aristocratica Sparta, e la democratica Atene. I.dann 
della loro pest'fera influenza sulla condizione e sui d:stini 
della Grecia furono da Tucidide descritti colle seguimi 
parole, le quali scritte 2260 anni f:, suno ancor cere 
oggidì. 

* Tutta la Grecia si riempi di sommosse per le dissen: 
sioni ovunque vigenti tra i caporioni del popolo «d i fan 
tori dell'oligarchia; quelli invitavano gli Ateniesi, questi î 
Lacedemoni. Niun pretesto, niuna opportunità all'invi- 
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con cui era venuta; salutata‘da quegli stessi vivissimi 
€ prolangati applausi che' né avevano festeggiato. l’ar- 
tivo, che l’avevanò a più riprese festeggiato dopo il 
| giuramento e dopo il discorso e dopo l'annunzio meri- 
tamente compartito a S, A. il principe Carignano in 
imunerazione del modo egregio con cui aveva disim- 
pegnato le alte e difficili incombenze di. luogotenente 
vgenerale:dèel Regno. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 marzo. 
Presidenza di Lorenzo Pareto, 


La seduta fu aperta alle due circa. 

1 ministri erano al banco da qualche tempo; manca- 
va il presidente, che giunse poco dupo. 
| Il ministro dell'interno sale la.ringhiera e legge il 
decreto di proroga del Parlamento.a tutto il giorno. 3 
aprile. 

Nel punto che i deputati si alzano;il deputato Lanza 
grida: .— Viva Italia! — Altre vuei rispondono: — 
Viva Italia! Dalle gallerie sùperiori fanno eco con que- 
staltro grido: — Viva'la Camera! — 

Rispondono altri a questò con urli è grida cotfuse, 


el'adunanza si scioglie infra rumori di vario genere,” 


Questa mattina alle undici una deputazione del 
Senato compasta del presidente) barone Manto e déi 
senatori Dea TORRE, Conta, Cour, Bam Provera, 
(GaLLINA e Cinnario, alla quale vi è spontaneamente 
aggiunto un gran numero ii senatori, ha avuto l'o- 
nore) di essere ammessa al cospetto di S. M., a cui 
il presidente ha dato lettura del seguente indirizzo ; 

Sire, 


«Nel grave dolore da cui è compreso pei funesti 
‘avvenimenti che sì sonò testé compiuti, il Senato è 
ansioso di esprimere a V. M. il conforto e la speranza 
che ritragge dal vedere salito al trono de’ suoi avi un 
principe caro alia, nazione, che ne ammira le rare 
qualità, caro all'esercito, tra le.cui file si è tante volte 
e così nobilmente segnalato. L’eccelso vostro genitore 
ha con un ultimo e lamentato: sacrifizio posto il sug- 


gello a quei meriti ehe renderanno perpetuamente | 


glorioso in Italia îl nothe dell’Instauratore delle nostre 
libertà. V. M. incaricata dell'alta missione dì mante- 
nerle e di promuoverne il legale sviluppo, troverà 
sempre il leale concorso! del Senato, il quale si pregia 
di recarle in questi primi momenti il tributo de' suoi 
omaggi e della sua fedel divozione. » 


S. M., visibilmente commossa; si è degrata di 
rispondere quanto segue : 

« Ringrazio il Senato dei seftimenti che mi espri- 
me, e dei quali faccio il massimo conto. La nostra 
patria ha subìto e subisce prove altamente dolorose e 
crudeli. La mia speranza, il voto più ardente era di 


e“ eeeem»È- ]M_|m__i ti. 


larlnavrebberò avuto «in tempo ‘di pace; ma, roltasi la 
guerra, chiunque macchinasse novità poteva facilmente 
auirarli come ausiliarii per opprimere la fazione contra. 
tia, e quindi sollevarsi al potere. Per tali sedizioni piom» 
barono sulle Gittà molte e Gravi calamità, che allora fu- 
rono, e sempre saranno, finché la natuta umana duri la 
stessa: soltanto nella maggiore o minore loro intensità di- 
versificheranno secondo le varietà delle circostanze. Im. 
perotchè nella pace e nella prosperità le città ed i privati 
hannò mente migliore, perché non debbono cozzare contro 
Necessità imperiose; ma la guerra sottraendo il quotidiano 
ben essere, sì fa maestra di violenze, &i a seconda delle 
<àse presenti conforma l'indole di più. Per tal sue- 
cessione di sommosse e di guai il consueto valore delle 
parole; nel sigurficare le cose venne arbitrariamente can- 
grato. Imperòcchè la forsennata audacia venne riputata 
Una coraggiosa carità di Eteria, )l lemporeggiare circo» 
Spetto una pusillanimità decorosa, Ja moderazione un 
manto dell'ignavia, Ja prudenza in Ughi cosa un'incapa- 
cità a tutto........ Chi procacciava di non ricorrere alle in- 
sudie, costui disuniva l'Eteria, è paventava gli avversarni...., 
Ai parenti si preferivano i colleghi dell'Eteria, siccome 
prontissimi a tutto osare senza scrupolo, giacché le Eterie 
non miravano a dafsi uno scambievole aiuto conforme 
alle leggi, ma' aLLE LEGGI coNTRASTAVANO PER CUPIDIGIA. 
Ed alimantenersi scambievol fede i colleghi si inducevano 
bon per un motivo religioso, ma per la complicità dei de- 
litti........ causa di tanti mali era la sete del comando ec- 
titata dalla cupidigia e dall'ambizione.......... Giatchè i 
capi helle città pronuniziando gli speciosi nomi di civiLe 
EGUAGLIANZA PPPOLÌRE E dI ARISTOCHAZIA TEMPERATA, zela- 
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poter versare tutto il mio sangue per essa. Anche que- 
sto conforto mi è mancato: Ora; il-mio conforto, il mio 
impegno:sono di rimarginare .il più presto e meglio 
che si potrà de nostre piaghe, di far godere alla nazio- 
‘ne.giorni più fortunati all'ombra di quelle libere isti< 
tuzioni che il Re, mio desideralissimo ‘padre, ha ‘con 
tenta .sapieoza proclamate..AÀ questo fine ho bisogno 
del concorso di tuttii buoni. Mi è grato l’assicurarvi 
che io mi appoggio sul leale concorso del Parlamento, 
‘sul concorso di ogni classe di cittadini. La quantità dei 
mali a cui si debbe apprestar rimedio è, immensa. 
Immenso ha da essere l'impegno di tutti nel cooperare 
al rimedio. Dal canto mio son disposto ad ogni  perso- 
nal sagrificio. Contate sulla mia costanza, sulla mia 
fermezza, cume io conto sui vostri lungi. e sul vostro 
patriottismo. » 








GUERRA SICILIANA, 


Stando ai fogli. di Napoli che oggi ci arrivano, sa- 
rebbe questo il:giorno. nel. quale. all’altro! ‘capo: della 
Penisola ricominciano le ostilità tra il popolo siciliano 
è le truppe napolitane. Il punto ‘in cui nacque il mo- 
Vimento della rigenerazione italiana’ è ‘quello dunque 
nel: quale lo spirito di indipendenza è destinato a su: 
bire l'estrema prova. Tulto ‘c’inducé ‘a vaticinare' che 
la lotta sarà ‘accanita. Il popolo in Sicilia non ha po- 
tuto per aleun:verso. cònciliarsi all’idea di piegare an- 
cora una volta li froite ‘alla’ dominaziorie di un vo- 
mo che, dopo averlo oppresso con tutte lè invenzioni 
del ‘dispotismo , ‘ha consentito e comandato: l’ester- 
minio in massa. 

A questo sentimento ‘di odio implacabile verso il 
Borbone'si è ora aggiunta l'amara ironia di un ulti- 
matum, che' a tulto il ridicolo proprio congiunge l'in- 
sulto delle formalità diplomatiche di cui l'hanno vestito. 
È guerra dunque di disperazione e di stroge quella che 
è dovuta cominéiare a quest'ora sulle campagne di 
Taormina o davanti alle porte di Palermo; è guerra 
chè,non dipende dalla manovra; ma dalla ferma riso- 
luzione di ‘un popolo, deciso a vincere 0 perire sotto 
le macerie delle sue città. Gran: mezzo di vittoria è 
certamente: li disciplina di un esercito regolure, e noi 
ne abbiamo or ora veduto «le déplorabili prove! Ma 
uezzo, ancora. grandissimo: è' l'unanimità di volere, 
quando sia penetrata davvero nella massa del popolo, 
e non abbia duopo di un' decreto che lo appelli è lo 
svegli. Qui dobbiam palpitare per l'avvenire de’ Sici- 
liani, perchè il tempo che corre è tempo di fatali scia- 
gure all’italia; ma siamo ben lungi dal disperare | Se 
Vi ha contrada italiana da cui ‘la Provvidenza non 
debbe avere ritirato la mano, se vi ha un luogo nel 
quale la libertà sia costata qualche cosa di serio, e si 
Sia saputo apprezzarla | ‘e non ‘si siù menomamente 
abusata, e non meriti di perire davanti al diritto 
della forza bruta, quel luogo è Sicilia. Un principe 
Satdo potea salvarla! Un generoso sentimento di onore 





ad ogni inodo poi gareggiando per soppiantarsi a vicenda, 
atroci cose osavano ed eseguivano. Quanto ai cittadini, 
the stavano r'éutrali, costoro cadevano sotto i colpi dei 
due patiti, ossia perché non combattevano con essi, ossia 
perchè invidiosamente insidiati in grazia della loro pro» 
Sperità. Così per le sedizioni entrò nella Grecia ogni 
genere di nequizia. La semplicità, solita dote d'ua animo 
generoso, scomparve derisa; e gli uomini amarono megliò 
di stare con animo' diffidente arringati gli uni contro gli 
altri », 

Queste gravi parole dettava Tucidide con fronte rincre 
spata dal lungo meditare sulle sciagure della Grecia; ed 
io le pubblico per istruzione di coloro che vogliono dalla 
storica esperienza augurare quei maggiori danni, che oltre 
ai presenti, î' circoli politici saranno per arrecare alla 


povera Italia. 
A.P. 


DISINGANNI SULLA CALIFORNIA. 

Le ultime nuove della California somigliano alquanto 
all'accesso freddo di una febbre intermittente. Sono pas- 
sate le gaie visioni della febbre e cominciano a dominare 
serii timori. Il Boston traveller de'26 febbraio dice 

« Il capitano William Phelps giunse qui dalla’ Califur: 
nia. Egli reca una quantità d’oro, di grani, scaglie, pezzi, 
il più grosso de‘quali non pesa un'oncia e mezzo. La 
quantità d’oro portata da lui fa molto esagerata nelle ré- 
lazioni pubbliche, quantunque egli ne rechi una quantità 
considerabile, molto meno tuttavia che non portasse Ja 
più bassa relazione (38,000 dollari). 





« Come il capitano Phelps lavorava personalmente nelle 


Vano a parole ì pubblici interessi, ritraendone un lucro; miniere, la sua sperienza è considerabile. Egli dice che 
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forse ne lo rattenne; questo giornale di buen'ora mo- 
strò che non mancavano ossservazioni da potersi con- 
trapporre all’esitanza del duca di Genova; il fatto ora 
ci mostra che la causa dell’indipendenza si poteva 
ugualmente difendere all’altro estremo d'Italia;, che il 
i l'armata borbonica imporiava alle sorti co- 
muni della Penisola quanto il pugnare nelle campa- 
gne di Novara. Schiacciata oggi la Lombardia; minac- 
ciata ed offesa la eroce di Savoia, non è di lieve inte- 
resse rese il fido alleato che la corte di Vienna è 
fiera di possedere nella corte di Napoli, si troverà for- 
lunato abbastanza per troncare quest'ultimo filo, a cui 
sono ancora altaccate le speranze d’Italia ! 

Tre principi inaugurarono Je riforme, un solo osti- 
natamente le ricusò, finchè la paura nol vinse. Quei 
principi, per cagioni diverse, emigrarono ; Ferdinando 
si regge sul suo trono di sangue, e sfida l’onnipotenza 
del popolo. 

Per i principi, generosi ed umani, colpiti o dalla 
ingralitudine, o dalle fazioni, 0 dui casi di guerra, Ja 
diplomazia è fredda, è piena di scrupoli. Per l'uomo 
che ha oppresso 7 milioni di uomini, che ha firmato 
un migliaio di capitali sentenze sopra delitti politici, 
che ha incendiato le case del popolo, e fatto assassi- 
nare gl'inermi, l'Inghilterra e la' Francia son piene 
invece di simpatie, son prodighe di consigli, son ri- 
spettose, fino... . ., fino a strappare di mano al 
popolo suo nemico ogni mezzo legittimo di difesa. 
Armi comprate con danaro siciliano sono state sor- 
prese in un porto inglese; contratti stipulati legal- 
mente co' fabbricanti sono stati dispoticamente  an- 
nullati da’ ministri della repubblica; uomini libera- 
mente arruola alla bandiera siciliana sono stati 
impediti di uscire da un porto francese; navi acqui- 
slale a carissimo prezzo, e col danaro generosamente 
offerto dalla plebe siciliana sono state, ad un cenno 
del Borbone di Napoli, sequestrate nel porto di Malta. 

Questa è la diplomazia che governa i destini di 
Europa.nel.484@z1s sinti ioni agg di anta 

cos ee 20 i A nome, dell'umanità s'intervie- 
ne in Sicilia. A nomedel diritto pubblico, della dignità 
inglese si respinge la parola insorti che l'Opposizione 
applicava ai Siciliani e si proclama il loro diritto alla 
costituzione del 4842, Ciò si fa in Londra il giorno 
7 di Marzo, e per bocca di un Ministero che dicesi, e 
che noi abbiamo sempre creduto, attaccato ‘alla causa 
della libertà ragionevole. E il medesimo giorno, un 
ammiraglio di quello stesso Governo si presenta ai Si- 
ciliani, ed offre loro de’ patti, ne’ quali la costituzione 
del 1842 non è neanco adombrata ! I Siciliani ricu- 
sano di aderire a quell’onta ; e qual è la risposta 
che si dà loro? Battetevi liberamente, civè battetevi 
colle armi che noi vi abbiamo rubate, colle navi che 
riteniamo presso. di noi, dopo avervene lasciato 
pagare il prezzo alle nostre fabbriche, coll’aiuto de- 
gli uomini, di cui vi abbiam tolto l’aiuto. 

Il Siciliono non-ha mai contato sopra la Francia: 
Questa terra della libertà, non avea mai fruttato che 
inganni e delusioni ai popoli che ebbero la sventura 
di riposare sulla sua parola. Gli uomini che immolaro- 
no la Polonia, non poteano salvar la Sicilia; e la Sici 
lia che non ha dimenticato il.suo Vespro; non si atten= 
deva di. riceverne in ricompensa. la libertà. Ma da’ 
principii che formano Ja. professione di fede del. mini- 
stero inglese, la a esigeva una riparazione de’ 
torti co’ quali la. politica inglese. del 1842 s'era infa- 
mata, Un nuovo tradimento pareva impossibile, e noi 
abbiamo fino all'altv'ieri respinto questa mostruosa in- 
sinuazione che credevamo superiore a tutte le nostre 
previsioni. I fogli di Napoli ci hanno disingannato, 
annunciandoci decisa.e consentita la guerra. 

La Sicilia è dunque tradita una seconda volta... . + 


de' pezzi stati scavati îl più grosso non pesa che sei once. 
Egl udì numerosi racconti di pezzi scavati, ma sempre- 
ché s'investigò la v trovò ch'essi erano esagerati 0 
falsi. Quanto alle storie di scavatori che abbiano, ottenuto 
150 doliari al gioruo, egli crede che.coloro i quali hanno 
ottenuto più non abbiano ritratto prù di 3000 dollari in 
tutta la stagione. Le ore del lavoro erano da,5 a10. ore 
orno, Da prima gl’ Indiani lavoravano per un non 
n, ma poscia conobbero meglia il valsente delle loro 
fatiche. Essi consistono principalmente in reliquie di tribù 
egon sono formidabili. » 

Una conferma del fatto che si esagerò la quantità, dell" 
oro la vediamo nel poco o nulla che ne giunse in Europa. 
Abbiamo udito che casse d'oro si fossero importate in 
Inghilterra e mandate in Francia : v'ha luoghi nella città 
e ne'sobborghi ove considerevoli pezzi di minerale giallo 
si sono posti nelle finestre collo scritto + Oro della Cali- 
fornia ; » nia gli esempii ben accertati. dell'imporiazione 
di vealì ricchezze in gran quantità sono estremamente 
rari, per non dir inauditi.’ Golà l'oro non ha gran valore 
in commertio, poichè ognuno se ne può procacciare, se- 
condo vò che dicevanby @ si ‘trascul'a ‘perciò ogni altra 

azione, Noi possiamo perciò credere che se ne.man- 
derù fuori al più presto possibile. Ora, nob'essendovene 
qu unto in Europa, sarà stato trasportato negli Stati 
Uniti? Non troviamo ‘tracce di questa importazione, 1 
prezzi non crebbero. Il cambio cala. Una delle più grandi 
> mercanuli d'Inghilterra sta per rimetter oro agli 
Stati-Uniti. Non v'è dunque prova d'amportazione d'oro 
inquella-contrada, Nella zecca degli Stati Uniti non se ne 
ricevè una soverchia quantità, a meno che sia tale la 
somma di 12,000 st, Ecco quanto dice un giornale ame- 
ricano. 





IL RISORGIMENTO 


. ++ + come lo fu una prima volta da un Casile- 
reagl LOR + + » + + Ma Dio veglia 


sui popoli deboli che si affidano alui; e il sangue che 
sarà sparso in Palermo non andrà tutto perduto... . 


î F Fennina siciliano. 
Berivono dalle coste dell'Adriatico in data 14 marzo 
‘al giornale dei Débats. È 


La divisione francese, ancorata innanzi Trieste, è com- 
posta delle fregate a vapore l’Asmodeo, portante la ban- 
diera ammiraglia ed il Panama; della fregata la Psyché 
e del battello" a vapore Le Brasier. Codeste forze sono 
sotto gli ordmi del signor Ricaudy, officiale distiato, cui 
la rara energia in queste difficili circostanze, valse re- 
centemente il grado di contr’ ammiraglio. Trieste è fran- 
quilla e prosperante, il porto è pieno di navi mercantili, 
il commercio vi è attivo ‘In questi ultimi. giorni la séittà 
era in festa per la nuova Costituzione; eravi riv 
truppe e di guardia nazionale, ed affratellamento o 
tra soldati e cittadi. 

Ma un fatto che preoccupa gli animi più che le notizie 
di Ungheria e.più ancora che la ripresa dele. ostilità;sin 
Lombardia, é lò stato di debolezza in cui trovasi la squa- 
dra austriaca, se puossi così chiamare la divisione nav 
trincerata nel porto di Pola, sulla costa dell’Illiria, « ps 
leghe al sùd di Trieste e composta di due fregate, dup 
corvette, quattro brick ed otto golette, il tutto în cattivò 
stato e specialmente male armate; v'è bene ancora i 
Trieste una fregata, una corvetta ed un brick, ma de 
quali occorre ancora meno di fare menzione: ed ecco tutto 
quello che l’Austria può opporre alla divisione Sarda 
dell'ammiraglio ‘Ibini. Corre voce che siavi in questo 
momento trattativa a Vienna di comperare la flotta egi- 
ziana ; negoziali sono in corso, dicesi, per tale effetto a 
Costantinopoli e ad Alessandria; la Russia vi dà il suo ap- 
poggio, tuttavia è dubbio che il negozio possa concludet: 
la Francia e l'Inghilterra sono troppo interessate perchè 
non abbia Inogo. Ma quando la Porta e l'Egi! 
dove prenderà l'Austria delle navi? Certi giornali francesi 
annunciano che si arma a Trieste e che una divisione na- 
vale andrà a bloccare Livorno, L'errore è intero; non v'è 
armamento nè in esecuzione nè in proget 0; epoichè a8» 
solutamente v*è. bisogno di alcune navi da guerra, con. 
verrà dirigersi alla Russia e la Russia si affretterà di ac- 
cedere di voti dell'Austria. I Russi hanno una fortissima 
squadra nel mar nero, con 15 mila vomini di truppa di 
sbarco. 1 trattati chindono loro il passaggio’ dei Darda: 
nelli; ma un trattato è ben presto rotto, una squadra passa 
facilmente, tanto ‘più quando. non v'è, per opporsi alla 
subita violazione di codesti trattati, né. una nave francese, 
nè una nave inglese. Camminino in un certo senso gli 
avvenimenti, abbiano le armi imperiali qualche rovescio 
tanto in Ungheria come in Lombardia, e la squadra dello 
Czar verrà nell'Adriatico tanto presto e vi rimarrà forse 
per tanto tempo, quanto i reggimenti’ giunsero e riman- 
gono in Transilvania e nei principati; È 

A Trieste parlasi pubblicamente, e come di un. fattb 
compiuto del soccorso marittimo prestato dalla corte Wi 
Pietroborgo alla corte di Vienna per tenere in iscaccola 
bella e forte squadra dell'ammiraglio Albini: Che sì pens 
a Parigi ed a Londra di questa eventualità? bi 

(Dal Débats). 


NOTIZIE: DIVERS 


ITALIA. 


Tonino. — S. M. con decreti firmati questa mattina; ba 
definitivamente provveduto alla composizione del’ nuoto 
Ministero nel moilo seguente: l! 

Cav. Gabriele De Launay, ministro segretario di, Stato 
per gli affari esterì, presidente del Consiglio ; 

Cav. Pier. Dionigi Pinelli, ministro segretario di Stéito 
per gli affari dell'interno ; id 

Barone Luigi Demargherita, senatore del regho, guar: 





« Oro alla zecca. La quantità d'oro della California re- 
cato alla zecca di Filadelfia per esser coniato fino #21 
febbraio ammontava a 58,522. dollari. a Non, possiamo, 
supporre, in mancanza di somministranze, che la Calì. 
fornia sovrabbondi tanto d'oro, come si affermò ne” giore 
nali d'America. 

Un corrispondente scrive dalla Nuova York a'7 mafzo. 

« Quantunque più vicino alla Cslifornia che voi io.trovo 
impossibile di prestar molta fede alle voci che ci arrivano 
da quella regione. Soltanto poco di quel. mmerale fu' fi 
nora ricevuto qua e noi dobbiamo trarre, le «nostre con- 
clusioni dalle relazioni altrui, provenienti da luoghi lon- 
tani. Credo che nella California, si siano :scoperti tratti 
produttivi d'oro e di altri minerali : ma che siasi ritrovato 
un Eldorado, e che la produzione annua dell’oro-sia così” 
grande come si dive, non credo. Ammesso. chele miniere 
della California siano più ricche di minerali ché. tutte le 
altre, il che pur non è stato ancora provato, il-lavoro ne- 
cessario per trarli è proporzionalmente grande :..0, duve 
è minore l'operaio hon diviena si abile al lavoro, poiché 
sendo snervato eil affievolito dalla, stessa facilità e dalla 
tentazione di vivere con altri mezzi che, non quelli cui 
detta la natura e la rivelazione — col sudor della frorite. 
Siccome una copia maggiore di oro farà sì che se ne ado- 
prerà maggiormente nelle arti, soltanto il residuo. alte- 
rerà le proporzioni. dell'oro coniato coll'argento. Vi è 
stalo e v'ha tuttavia un, grande eccitamento ad emigrare 
nella California, principalmente presso un'ardita classe 
di persone aventi sangue anglo sassone nelle vene, le 
quali, lucrino oro o no, fonderango una tale colonia sul 
Pacifico, che crescerà il commercio di questa e di altre 
contrade. Vincehudo la lista di 162 legni portanti 7914 
passeggieri, che partirono dagli Stati Uniti per la Cali- 











gilli, ministro segretario di Stato per gli affari eccle- 
di grazia e gius 3 
Enrico! Morozzo della Rocca, maggior generale, 
ministro segretario di Stato per gli affari di guerra e 
marina; 3 * 

Commendatore Giovanni Nigra, ministro segretario di 
Stato per gli affari dello finanze; 

Cav. Gian Filippo Galvagno, ministro segretario di 
Stato per gli affari dei lavori pubblici, agricoltura e com- 
mercio; ve 

Cav. Gristoforo Mameli, ministro.segretario di Stato per 
l'istruzione pubblica x 

Abate Vincenzo Gioberti, ministro segretario di. Stato 
senza portafoglio, incaricato interinalmente del portafo- 
glio dell'istruzione pubblica. 

— Il re Carlo Alberto, che abbiamo detto stamane es- 
sere giunto n Nizza, «dopo essersi fermato incognito al 
santuario del Laghetto, e conferito coll'intendente della 
provincia ed'il‘generale comandante, provvistosi * di un 
passaporto, s'avviò per la Francia accompagnato da un 
corriere eda un servo. 

— Il ministro Gioberti è partito questa sera per Parigi, 
incaricato di una missione straordinaria. 

— Dicesi che il generale Ramorino sia detenuto nella 
cittadella di Torino. 

Leggiamo nella Gazs.idel Popolo la seguente protesta: 

«Gli operai della R, Fabbrica d'armi nell'Arsenale vi+ 
dero (num. 70) che molti di essi si lagnano di molte cose, 
i sottoscritti, addetti al laboratorio degli acciarinai, 
hanno il dovere di dichiarare non avere essì mulla di che 
lignarsi, da quando lavorano per conto del Governo». 

(Seguone le firme). 

— Leggiamo nel Corriere Mercantile : 

Genova; 28 marzo. — Le gravi notizie giunte ieri por- 
tarono, com'erà da prevedersi, il turbamento nella nostra 
città. L'annunzio di.un armistizio, le cui basi erano ignote, 
commosse tutti gli animi. Era un affaccendarsi, un accone 

ere al quartier generalo della Guardia Nazionalenove po- 
jolo e milizia si agitavano nell'incertezza di disperati pros 
fositi e di strane novelle È 

Intanto il nuovo Municipio, conscio della sua missione, 
copgrezato per affari comunali, messo da parte l' insigni- 
ficipte ordine del giorno, decideva sulla proposta del cone 
sigliere avv. G. A. Papa di spedire due deputati a Torino 
ed al campo, onde conoscere il vero stato delle cose, ed 
avvisare al da farsi. Risultavano eletti i consiglieri avvo- 
AT Orsini ed Orso Serra., | 

Futono affissi varii proclami che riferiamo, All'ora che 
scriviamo (sono le 11 antim:) la Guardia; Nazionale chia= 
mata. dal comandante sì, raduna, senz! armi al, palazzo 
Tursi, La città continua în uno stato di naturale agita» 
zione. 

CirtaDini/ 

Da ieriho assunto la carica di Sindaco di questa città. 
Col solo desiderio di cooperare al vostro bene non ho re- 
troceduto ‘innanzi alle gravi difficoltà che si presentano 
in questi momenti difficilissimi. 

Le commozioni e la civile diffidenza, ‘anzichè. miglio» 
rare la nostra sorte, non possono che renderla più triste: 
La patria ha bisogno del nostro entusiasmo, dell'unanime 
spirito di valore è di concordia, Genova per lo Stato e per 
la causa italiana è un militare.e politico baluardo. Il Mu- 
nicipio intende l'onor nazionale, e farà a suo potere di 
conservarlo intemerato ed illeso. Anche nell’infortunio 
potremo esser grandi. 


Genova, addi 28 marzo 1849. 
pese Il Sindaco 


Antonio Prorumo. 
Grmovesi/ 

Nei due mesi dacché l'attuaie Ministero mi affidò il co- 
mando generale di questa, divisione militare, le truppe 
non sono sortite armate dai loro quartieri; vissun mili- 
tare prese parte a politiche dimostrazioni: fu rispettoso, 
urbano, fratello dei Genovesi ; fu obbediente, disciplinato. 
Iò hò fatto quanto m' imponevano i doveri di cittadino e 
di generale. Aveva diritto di aspettarmi, che nei momenti 
supremi in cui versa la patria, ogni cittadiuo avrebbe fatto 
annegazione delle proprie opinioni, onde dare all'Europa 
l'esempio di una nazione forte, che ha' la' conoscenza dei 


____—____——_‘’’’ò 


fornia sino ai 10 febbraio, e dopo quel giorno il numero 
crebbe considerabilmente, » 

Ma questa non include luttivi passeggeri e si suppone 
che la quantità totale non sia molto minore di 9 mila; 
escluse le ciurme dei legni è le persone che:si recarono 
nella Cal:firaia persterca. Sappiamo pure cha dopo i 10, 
molti legni partirono dalla Nuova:Yorkpar San Francisco: 

Intanto gli avventurieri debbono comtuciar: a dubitare 
del loro successo e coloro ehe Cominciavano a calcolare 
sulla riduzione del debito nazionale ‘per l'abbassamento 
del valore deîlforo, in cui.si debbe fare il pagamento dei 
dividendi e prevedevano vil ‘periodo diquest'estinzione, 
che cominciavano a speculare sul sollievo dalle tasse che 
Ne doveva seguire, che sembravano anzi riconciliarsi colla 
prospettiva del commercio ‘hero, debbono ora, come i 
viaggiatori della Calformia, sospettare la possibilità di un 
disipgannos Il debito nazionale non verrà pagato coll’oro 
della California; Se' noi non sentirei alleggerite le tasse, 
finchè. gli scavi della California non abbiano cagionata 
dna grande importazione d'oro, ho grani timore che mor. 
remo con questo peso. Speriamo tuttavia: clie ‘niuno di 
coloro che si nutrirono di queste fantasie sarà tanto di- 
singannato e dovrà soffrire tahto come quelli che abban- 
donarono le loro occupazioni 0° sagriticarono ‘il loro ar- 
venire per seguire la meteora sorta hella California. Già 
illoro numero e il loro disinginno produce ‘disastrose 
conseguenze. Scene di'sarigue edi Violenze sono ivi più 
reali che non igrandi mucchi d’oro clie si dovevano rin- 
venire. 

Per aumentare gl'incomodi degli avventurieri, ma al 
tresì per la conservazione dell'ordine in quella ‘contrada, 
il governo dagli Stati-Uniti pubblicò, pel generale Smith, 
un proclama, im cui si avvertono i forestieri che la terra 








suoi diritti, mon si lascia abbattere dai colpi iti 
contraria, sì stringe in un sol volere attorno al 
allo Statuto, e si mostra ancora imponente 
gravi disastri. 

Genovesi! vi rendo giustizia: la moggior parte d 
‘animata da nobili sentimenti; ma alcuni tr'sti, chi 
medesimi che tentarono di demoralizzare i nostri 
‘ora vorrebbero con menzogne e calunnie mettere i] 
dine, e condurci all'anarchia. 

Quei tristi commisero ieri sera un atto vile ed im 
di ogni onesto cittadino. Essi arresterono una stofleti 
me inviata al generale La Marmora, è violarono id 
ch'io gli spediva, specialmente per sollecitare il'suò 
corso onds difendere Genova dal nemico ostertro 
interne turbolenze. Essi lessero i dispacci alla” paj 
zione, e colla più sfrontala menzogna attribuirono 

nificato contrario alla verità, ed'obbrobriose all 
militare. o È $ 

Gemovesr! Non per'dar loro una sodilisfazione, e 
meritano, ma per disingannare i buobi che sì lasci 
illudere da quei aciagnrati, io, dichiaro sull'onàr'mi 
faccia a Dio ed alla mia pafria, che il solo segpo pi 
ho chiamato truppe di rinforzo in questa 5 
ter meglio tutelare l'ordine interno, e per renilene 1 
tezza inespugnabile agli assalti delinemico, overta 
delle armi lo trarsse sotto queste mura, 10 

lo vinvito adutique ‘alla tranquillità, alla con 
Cessino una volto le turbolenze, lv dimostrazioni, W 
lunnie contro le personeralle quali è affidato il reggii 
del prese, giacché nelle disgraziate circostanze 
vertono le sorti d'Italia, ove l'ordine pubblico, ovo iti 
verno di S.M. fossero inenomamente compromessi inc 
nova dagli insani e dagli illusi, io sarei costretta, D) Î 


gntro 


| tra 


il mantenimento. della pubblica quiete, e degli ordini: 
stituzionali del Regno. Ù 
Genova, addi 28. marzo 1849, 
Il luogotenente generale 
comandante generale militare della divi 
Di Azanta, | 
Mictri cirtapinI ! 6 
Ul vostro generale desidera vedervi tutti riuniti Alli 
ore 10 antimeridiane senz'armi ed in bassa tenuta nel 


$i, 
stro Quartier generale. 


I momenti sono tanto solenni, talti pericoli dello 
che non abbisogna parola per raccomandarwvi proni 
e pieno concarso. brr 
Genova, 28 marzo 1849. 
Il comandante generale Giuseppe AvezzAni 


Firenze Atti del'Governo provvisorio toscano; — Con. 
ca per la concordia! 
dei buoni cittadini fin qui goduta in tutta-la Toscana, sia 
Dl in aleuni luoghi di compagna del com- 
partimento ‘aretino — come sebbena questi. siano, fatti 
isolati, pure perciò appunto formando brutto contrasto, 
con I° ordine pubblico generalmente mantenuto, voglia, 
esser subito ed energicamente represso, onde Lil malel 
esempio non sì propaghis sulla proposizione del miwistà 
segretario di Stato pel dipartimento dell'interno, bar 
cretato o decreta quanto appresso : più 
Art. A. Viene spedito nel compartimento di Are 
una colonna mobile. per. prestor. man forte alal 
contro i moti reazionari che turbano l'ordine in algui 
luoghi della campagna. e 
Art. 2. Questa colonna comincierà dall occapi 
Comunello di Puliciano, pe Di 
Arì. 3. Le spese dell'occupazione saranho sosteni 
dagli autori dei disordini che siano riconosciuti tali d 
Commissione, di che sarà detto in appresso: Altri 
dal popolo, Comunello e Comune che siano milit 
occupati, n f 
ll Governo, peraltro-(esigerà sempre. dal popoli 
munello e Comune. la dette spese, salvo in essivil 
di rivalersi contro gli autori del disordine, d 
Art. 4. Lasciati al corso ordinario di giustizi 
solito la censura delle leggi comuni , ì delitti che coni 
la pubblica tranquillità sono stati fin qui commossì, 


Stati-Uniti, il quale concederà soltanto il privilegio 4 
l'ocenpazione a condizioni analoglié a quelle con cui 
mette che si occupino altre terre e conforme alla nali 
della terra, Se quel proclama porrà un segno. artitià 
farà tornar indietro; alenna | delle. orde che'sî reti 
quella regione dorata, accelererà puro Ja crisi | dig 


stro. I molti emigrati colà giuoti non troveranno ce Dl 
zione; gli strumenti e le merti colà spedito ju gnan qu 
tità non groveranno mercato, i molti legni non egtico, 
grandi rovine conseguiranno, Non è inverosimile, farti 
com'è la terrà, che la fame aguzzi i pugnali dell'ut 
tro l’altro, Uomini d'ogni generazione, ma special 
più ardenti e meno disciplinati trassero in gra î 
scavi: altri negozii sì trascurarono, lo bizde si lasciar 
marcire sui campi e la fame, ova l'oro non sia Lonto 
bondante da pagare i prezzi esorbitanti. ché occorron 
le somministranze del, vitto, sembra _.il destino di Wi 
venlurieri, à 

È troppo presto. il far riflessioni su’ tali (eventh, 
certo che molti dei giornali americani hanno, pubbli 
false relazioni sulla quantità d'oro che si poteva rovi 
Essi non esitatòno a servirsi del nome di persone 0 
sciute e de'lorò conosciuti amici e pubblicarono 
lettere di esse false desctitoni di splendidi successi 
fece la stampa degli Stati-Uniti nell'avviare molti al 
struzione. Grandi perdite, gran miseria, numerosi di 
saranno la conseguenza di questi disinganni. La. 
della California fornirà un altro penuso capitolo 
ria dei disioganni popolari e le vittime dell'avarizia. 
dranno prebabiluiente più numerose che quelle dell'ign 
ranza e della superstizione. (Economist). 





lme/campagne del compertimento di Arezzo, a comin- 
ciare dalla pubblicazione del presente decreto, ogni moto 
ifazionario ‘che di muovo vi si verifichi, e che per le 
\tiuse onde procede, o per il fine cui è diretto, o per il 
o materiale carattere possa definirsi per un attentato 
Montio il Governo, o contro l'ordine stabilito, o contro 
fi Wanquillità pubblica, cadrà sotto Ja censura delle 
gi militari, e gli autori è complici di es 
Inili con:le pene in dette leggi stabilite. 
Ar BrAtale ‘oggetto viene istituita una Commissione 
Militre composta. di Ferdinando Gatteschi — Dottore 
francesco Guerri.— Tenente Frosali — Capitano De 
Nemer —, Brunelli “Giuseppe — Avvocato | Giuseppe 

ni. 

DO A11,6: Alla Commissione'stessa restano aggiunti ‘il 
dottore Carlo Caramelli e'il'dottore Rîfaello Bandini; il 
e per disimpegnare presso la medesima le funzioni 


















iso verranno 





Il procuratore:del Governo , il secondo per l'istruzione 
lai relativi processi, 
| Art. 7, Ladirezione dei processi sarà volta per volta 
albdata ad uno; sei più vicini pretorti che destinerà il 
rocuratore del Governo, e-che dovrà ‘agire sotto Ja sua 
pendenza. 

Avt. 8, L'istruzione degli atti dovrà essere.completa- 
(mente ultimata dentro giorni tre ; nél concorso soltanto 
li eravi cause sulla richiesta del procuratore del Gover- 
| ho, patrà questo. termine osser prorogato dal presidente 
delli Commissione fino in giorni otto. } 

Art, 9, Lu Commissione seguirà sempre Ja colonia 
pbilenei luoghi che amano amano sia) necessario 06- 


































Fiona s 25 marzo. Questa mattina si sono pubblicate 
orlinanze del Comitato esecutivo , con lo qualissi; stabi. 
lisce; 3 ‘ 
I. La mobilizzazione di 12 battaglioni di Guardia 
mazionale nelle provincie dello Stato ; 

2 Lo formazione di nn battaglione di finanzieri souo 
iipiosizioni del Ministero della guerra ; 
5, Il battaglione universitario è posto a disposizione 
Ministero, formanidone vn corpo separato dalla Guar- 

azala, per esser destinato a favore 

Idell'indipendenza itatiina ; 
AI carabinieri’ dello Stato per la stessa causa sono 
mche posti agli ordini dell'enunciato Ministero , ‘e le 
iardia nazionali sin distitcamento suppliranno il servi- 
io dî pubblica sicure 
SH Ministero delle Ginanze finalmente pubblicherà 
ogni 45 giorni la stato della rendita e delle spese del Go- 
[verno delli rapabblica ; 
| & Ba elezione del Consiglio municipale destinata 
Ipel'g'otbo 25 el corrente marzo, è differita al di 15 del 
[prossimo aprite. 
_— Ministero di querra e marina, — Ordine del giorno 
122 marzo, 
| Lisciurpa, d'abborrità foggia tedesca, usata come or- 
dinàrio istintivo dalla ufficialità maggiore e minore, è 
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inverte by facile ingombro nel tempo di guerra 
cll'ora inipoi tutta ta ufficialità deve sostituire alla detta 
ciarpa i semplico distintivo dell'antica gorgiera, con in 
o l'insegna gloriosa della repubblica romana. Si ag- 
funge di più, ehe nei giorni di graniti solennità popolari, 
dome il'eapo d'anno’, ‘l'anniversario della repubblica , il 
[natale di Roma, Ja Pasqua di risurrezione , ed attri, do 
|vranuosi nostri Ufficiali, a somiglianza degli antichi guer- 
|nieri d'Iralia,, indossare un drappo a tracolla ed a liste 
Uricoloti traverse, 
Il modello della gorgiera è presso l'argentiere Belli in 
ia della-Valle ed il modetto del drappo è presso il mer 
canto Bianchi ala Minerva. 

TI ministro interino A. CALANDRELLI. 

— Il.capitano Vincenzo Cattabene, rappresentante del 
{popolo , edsaddetto allo Stato maggiore del tenente gene» 
rale Guylielmo Pepe, si è recato al suo posto per ordine 
del Uomityto esecarivo,, latore di un dispaccio colle ana: 
loghi istruzioni al'prestdettà Uel Governo ‘di VeneZia. 

 BaLouna, (Leggesi ‘nel Positivo del 24 corrente + 

Ho tardato a scriverti fin oggi per informarti; meglio 
Wuna quistione successa degli Svizzeri fra Joro. Paree. 
\bhij giorni sutio' fu fatta dal nostro preside ‘una rivista, & 
Suloro domandato 88 intendevano di servire la Repub- 
blies omo. Essitchitsero l'essere prùma ali e che poi 
aviebbero decito »° Furon tosto pagati metàa carta e metà 
\8 moneta, ma dafprima furda loro mile accettata, motivo 
\chv l'artiglieria tentò nella ‘scorsa notte di fuggire a tra- 
(Uimento coi cannonte portarli alla fortezza di Ferrara in 
{Meo del'memito; perciò fasciarono Je ruote de’ carri e 
lÎpiedi de' cavalli per'impedite ‘helle ‘affade il rumo 
ma fortunatamente. paregchi di. loro: sì mostrarono edb; 
trovi a simil fuga, per cui successe, un'accanita zulfa, do- 
(và venne mortalmente ferito un: sergente. e due “militi: 
questo srelò al Goyerno il concepito tradimento, che su 
buo speri il battaglione Bignami per impossessarsi dei 
cannoni e di loro, Furono tosto riconilotti; prigionieri vin 
Città é consegnati parte al quartiere dui dragoni, e parte 
nel comunale palazzo, dove vengono rigorosamente guar- 
Uati ilalle guardie cittadive che trovansi di continuo sotto 
le armi, che non lasciano nè entrare né sortire dal pa- 
lazzo anima Vivente. 

Boroena, 24 marzo. — Compiuto ieri lo spoglio della 
schede presentate per l'elezione del nostro Cousiglio mu- 
n'cipale, oggi in sul mezzodi furono a stampa pubblicati i 
nomi ilgi nuovi consiglieri, che daremo; 1 mtandoci i 
tanto a dire come le nomine sisno rifiggite di generale 
soddisfazione, 

— ler 
































alle 5 pomeridiane, col corriere d. Roma, par- 
tiva di qui per restitnirsi alla capitale l'avv. Giuseppe Gel. 
\Jetti, generale dei cafab nieri e presidente della romana 
Assemblea. Stoitato td carabinieri ‘e da dragoni, egli era 
pur festeggiato Ja molto. papolo-con-bandiere; che; corri 
spondendo all'invito. Pubblicato dal Circolo popolare, lo 
accompaguò pèr'buon'iralio con festosi viva, 
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IL RISORGIMENTO 


foca, 23 marzo. — leri fu qui pubblicato il seguente 
proclama: 
La Magistratura d'Tmola, 
Cittadini! 


Sotto il Governo ‘della Repubblica, che ha per base la 
fratellanza, l'unione è. l: "carità comandata da una reli- 
gione divina, la vostra rappresentanza Municipale deplora 
da qualche tempo orribili attentati, alla vita di pacifici 
cittadini, Questi reati che, oltraggiano tutto un paese, e 
che lo piombano nel ierrore e nell'avvilimento, hanro 
fatta giungere fino a noi una voce unanime è vigorosa, 
perchè si ponga un termine una volta a questo stato do- 
loroso di cose. Hanno questi turpi fatti eccitato lo sdegno 
delle genernse ed italiane città di Ravenna, Faenza e Bo- 
legna, è quelle popolazioni col mezzo dei Circoli ci han: 
no espressa la loro profonda riprovazione, e ls volontà 
ferma che cessi un tanto vitupero. E pochi tristi varranno 
sol a far dichiarare questo sempre pacifico paese il più 
anarchico del territorio, della Repubblica? Cittadini! È 
ormai tempo che un riparo sollecito ed energico venga 
pusto ai continuo inisfare. Voi avete la più salda garanzia 
ed il pù valido mezzo per coadiuvare al mantenimento 
dell'ordine pubblico, quello della instituzione della guar- 
dia nazionale. Che ogni vero italiano, che ogni uomo che 
«isapijirova i consumati delitti sì renda mantenitore del- 
l'ordine colla sua presenza armata; che forti. pattuglie di 
giorno. e di notte veglino per impeslire la rinnovazione 
dei enmmessi eccessi; che tutti tendano a questo santo 
scopo, e vedrete presto e tosto rianimarsi lo spirito pub- 
blico, attivarsi l'interrotto commercio.e sovvenuta la classe 
degli artigiani, che geme avvilita senza lavoro sotto queste 
pubbliche sventure. Noi ve ne preghiamo, e caldamente 
pel bene e per l'onore della vostra patria, per la sicurezza 
comune, e per impedire quetle terribili misure, che un 
Governo repubblicano prenderò sempre in questa de- 
privazione sociale. 

Imola, dalla residenza municipale il 22 marzo 1849. 
(Seguono le firme). 





























NaroLi, 20 marzo, — La capitale e le provincie sono 
funestate da continui imprigionamenti che: di di in di 
succedòno. Smesso ogni freno di legge, sospesa ogni ga- 
rentia, l'arbitrio onnipotente, Processi occulti su denun 
zie occulte si efaborano negli antei della polizia , che pre- 
valendo a tutto occupa la giurisdizione. de' magistrati, 
la santità de’ dirittie crea rei coi sospetti, e, secondo 
quelli processa, ed incarcera. Non condotta legale ed 
irreprensibile, non sicurezza «i sentirsi puro vale a_de- 
star confiilenza negli animi. Chè un delatore che .ti ab- 
bia sorpresa una parola, un birro che abbia insidiate le 
tue peste ti toglie il sentimento che francheggia .il cit- 
tadimo onesto, chie muove dal non aver contraffatto alla 
légge. Quindi gli animi son travagliati dal sospetto e 
dalla incertezza, e la vita è un*ansià angosciosa, un dub- 
bio del dimane, una trepidazione convulsa. A notte tarda 
si picchia alla porta del popolano e del ricco, ti son 
rotte le ore del riprso e della pace domestica, ed eccoti 
il ceffo d'un cagnotto di polizia eo'suoi.scherani che in- 
vadono i recessi della tua stanza, dove soventi il cittadino 
ha de'segròti fin pei suoi più cari, effrangonsi gli armadii, 
si rifruga, s'indaga per tutto, indi si fa fagotto delle ina 
carte, delle tue Tettere, a via in fondo di una carcere. 

Il domani viene la moglie, il parente, l'amico, nessuno 
è ammesso, il prigioniero, deve essere in preda al suo 
dolore senza conforto, né consiglio, nè difesa, deve in- 
guorare lin perchè è stato imprigionato, quale è l'accusa, 
quale l'accusatore, quale i giudice. Spesso, pria di .co- 
glierti, vedi gente maligna e compra asolare intorno alla 
tua casa, mettersi sulla tua via, altaccartisi ai panni, e 
farti temere il peggo quando non è rancora venuto il 
mile, e cruciarti, dell'ansia di aspettarlo, quand' anche 
non, Li sia preparate; e questo per non mostrarsi. inuule 
stramento crea reati dove non sono, finge congiure, 
sogna, repubbliche, e vilissimi rettili, yomitano il loro ye- 
leno alla coppa. che poi si riversa mortifera sulla intera 
società, Questa è la vita lieta che la provvida polizia ha 
fatto a ciascuno, questa è la libertà che ci garantisce, 
questo l'ordine che mantiene! — Sicché a, riportare in- 
dietro Io sguardo è trovare un tempo somigliante a questo 
in ventinove anni di dispotismo, appena il si rinviene nei 
periodi della luttuosa storia del nostro servaggio, da cui 
più la memoria rifugge. 

— Ieri fu sospeso con provvedimento straordinavio il 
giornale la Liberia. (Indipendente). 

— Leggiamo nel Tempo, che. la fine dell'armistizio) è 
stata denunziata.il giorno 19, e.che je due flotte inglese 
e francese, spirato che sarà il teroyine di 10. g:orni, la» 
sceranno le acque di Palermo, 

Lo stesso giornale del ministero pubblica tre note, una 
del sig. F-langeri.al sig. Raynevalsal'altra di questo sll'am- 
miraglio Baud:n,,e;la terza dell'’ommiraglio.stesso al mic 
uistro degli affari esteri di Sicila, Lo spirito; di esse note 
consuena In mostrar quanto siano ragionevoli ed. onore- 
vali le coudizioni profferite a'Siciliani, e quanto per essi 
disastroso il rifiuto, 

































ilo seguito alla denunziardell armistizio, l'Eco della 
liberià, giornale di Napoli, ha il seguente articolo: 

‘Quali sentimenti si producono nell'animo. di chis: 3 a 
leggere il rendiconto pubblicato dall'ex-ministto siciliano 
lella guerra e marineria pare a noî inutil cosa il dirlo. 
Quando si sa che 19,000 uomini son protti'in arme per 
ilifendere la loro patria; che un forte esercito loro muove 
contro; che d'ambo le-parti si vuole ottenere una vittoria 
ad ogni costo, nou si prò fera a meno) dispiangere, cd 
amaramente, sulla sorte di questa Italia nostra così divisa 
e laceraia \n un momento in cui tutte Je sue. furze do- 
vrebbero esser rivolle con mirabile concordia d'intenti ad 
uno scopo supremo. La diplomazia, persuasa sempre 
nelle sue arti immorati, dopoaver fatto: consumare ‘un 
iempo prezioso in ridevoli mediazioni i si trae fuori è 
guarda con ipocrita gioia; i /r:sulamenti dell’opera sna 
inigua, mentre che i popeli o ingannati od illusi cercano 
are da loro quell’ indipendenza, senza di cui le 











riconqu 
libertà saranno un nome vano, una derisione, un insulto. 




















La Steilia, che prima destò la scintilla di quell’ incendio, 
il quale d'vampò ‘a agni italiana contrada e fece meravi- 
gliosamen'e muta: {# condizioni della Penisola, è app 
tecchiata : «-fendere quelle tradizioni che la fecero in- 
sorgere, che goversarone Îa sua rivolu: e chei ode 
cretî di marzo aveano rimigagliardito e sanzionato colla 
forza diun diritto noyellamente riconosciato » esistente 
‘Seme, quantunque manomesso. Dal raj:porto dell'ex- 
Ministro della guerra e martneria apprendiamo di fatti, 
che da settembre a febbraio, dopo i fatti dolorosi di Mes- 
Sina, la Sicila ha potuto creare un esercito; di 19,000 uo: 
mini, provvedeisi di 105 cannoni, di più che 19,000 fu: 
cili, di meglio che 500 pistole per la cavalleria, di tutto 
che è infine necessario ad un esercito il quale sta in 
campo. 

(= E arrivato l’altro ieri in Napoli il Barone Martini 
ministro austriaco, ed é attualmente all'albergo de L'Uni- 
Vers, ove era aspettato — Non vuolsi confondere il s 
geor barone Msrtini, col conte Martini, inviato piemon- 
tesey benemerito e caldo italiano. 

— Abbiamo dalla nostra corrispondenza in Palermo, 
come gran parte della truppa siciliana sia già pattita da 
Palermo per unirsi alla concentrata sulla linea neutrale 
nei contorn: di Messina. (Eco della Libertà). 

— Questa mattina alle 12 son partiti su d'un piroscafo 
francese per Palermo il ministro della Repubblica. fran 
cese sig. di'Rayneval, e d'Inghitterra Lord Temple. 

(Indipendente). 


























Leggesi nell'Eco della Libertà: 

Il giornàle la Libertà da due giorni è cessato di pub- 
hlicarsi per essere stato sospeso con ordinanza del pro- 
curator generale del Re del 19 marzo, sulla considera 
zione che nel numero 58 dello stesso sì contenessero ar- 
ticoli, che altaccavano direttamente la forma dell'attuale 
governo, e che gravemente offendevano la religione nel 
l’onta edisprezzo del suo capo visibile: 

Là Libertà continua le sue pubblicazioni sotto nome di 
Eco della Libertà, (Nazionale). 

— 24 marso. — La nuova della ripresa delle ostilità 
contro l’Austria non ha prodotto alcuna commozione, 
almeno apparente. Napoli é tranquilla! La Sicilia ha ri- 
fiytato ognì mezzo d'accomodamento; sicchè il Governo è 
risoluto a bloccare Palermo e le adiacenze onde impedire 
che l'Isola venga soccorsa di munizioni e di armi. La 
guerra ricomincierà presto è si prevede assai sanguinosa 
essendo disposti i Siciliani a valorosamente difendersi. 

(Corr. Merc.). 


- 








ESTERO. 


INGHILTERRA. — 1 giornali di Londra del 25 sono 
pieni pripcipalmente di, discussioni, parlamentari, Vi sr 
legge che,nella Camera dei lord ilconte di Aberdeen toccò 
della quistione Sarda e chiese documenti relativi soggiune 
geodo però che se questi non si potevano addurre senza 
ìnconveniente, non incalzerebbe. Il marchese di Lans; 
dovne rispose che sarebbe certsmente sconveniente ad- 
durli e si accinse a giustificar la condotta «lel governo il 
quale bramava di conservare l'amicizia d'Austria e di 
Irancia, Lord' Broughiam dimostrò la sua.soudisfazione 
nel’udir la dichiara che queste due potenze fossero le mi- 
gliori alleate d'Inghilterra. Quanto sl Re di Sardegna es- 
sera degno di compassione anzichè di, biasimo. Fu quindi 
rilirata la mozione, Nella Camera dei comuni lord Stuart 
fece interpellanze sulla corrispondenza fra il governo 
glese ei governi turco e russo relativamente all'occupa 
zione della Valacchia e Moldayia dalle truppe russe, Lord 
Palmerston si oppose alla pubblicaziove della corrispon- 
denza relativa alle pratiche in;corso e colse l'occasione di 
esprimere il suo convincimento che il governo russo oc- 
cupando i due principati non intendeva far una perma 
nente usurpazione sul governo turco. Parlarono su questo 
tema più membri fra cui 1) sig. Disraeli, il quale fece. il 
panegirico della magnanimità ,, moderazione ed amore 
della pace del czar. Lord Dudley Stuart, rilrò quindi la 
Sua proposizione. 

— Diceyasi questa mane, 24 marzo, nella City, che la 
modificazione, che annunciavasi proposta ieri sera alla 
Camera dei comuni a proposito del, bill. di navigazione, 
produrrebbe. sicuramente un cangiamento parziale nel 
Ministero durante le vacanze di Pasqua. Si assicurava 
ancora, che lord John Russel era nuovamente ammalato. 

5 (Standard), 

— Il Morning Post del 24 sì Iusinga che, malgrado la 
avversione dimostrata all'Austria ed alla Russia dagli ipe- 
criti.politici dell'Inghilterra: e del continenie, le grandi 
potenze sieno d'accordo a tenere una Jinea di condotta 
ronservairice per esperimentare le istituzioni liberali so» 
stenute da un'imponente forza mil tare, per cui l'Europa 
non. tarderà a godere della calma atta ad assicurare il 
progresso materiale ed intellettuale di tutte le classi della 
società. (Corrisp.) 

















SPAGNA. Maprip, 19 marzo. — Si. stanno sempre fa 
cendo grandi. preparativi perl'umpresa d'Italiae si diedero 
perciò ordini Galla guardia nazionale delle circostanze della 
tà e delleprovincie per iscambiare la guarnigione della 
Capitale, Tuttavia molti credono cha l'impresa non avrà 
luogo. (Galignani.) 

PAESI BASSI. Proclama del:Re, de'21 marzo.— Gu- 
glielmo per grazia di Dio re dei Paesi bassi, Gran duca di 
Lucemburgo, ece'Amati, concittadini e:sudditi di ogni 
grado e coulizione. Chiamato al trono per la morte del 
inio augusto, padre, la memoria di cui non perirà mai, sento 
tutta l'importanza del mio assunto. Volgendo gli occhi a 
Dio e pieno di confidenza in;una nazione sì affezionata alla 
mia casa prehdo.in mano le redini dello : Stato. Bramai 
vivamente ché il mio primo atto. fosse di fare questa so- 
lenne dichiara nella mia residenza quantunque van sacro è 
penòso, dovere mi chiamasse altrove senz'indugio. Gu- 
glielmo I accettò il.sovrano potere che sì davea esercere 
secondo una costituzione, Guglielmo II, d'accordo colla | 
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fare seconda li lexge fondamentale e colle istesse intérl- 
Fo assegnamento sulla fedele cooperazione di’ tutti 
! poteri costiluz onali onde esser aiutalo nel compiere 
i[resia missione, Mantengo nei loro uffici tmiti gli impie- 
gati dello Stato e gli ufliciali dell'esercito; dell'armata di 
mare, dalla guardia comunale, qualunque grado che essi 
occupino. Popolo olandese! rimani fedele al motto de'tuoi 
antenati « nell'unione la forza » e cerca con me lavvera 
libertà nella sommessione alle leggi, Comandiamo: che il 
presente proclama venga. promulgato in pubblica e s0- 
lenne udienza dall’Alta Corte d'Olanda, dalle corti pro- 
vinciali e tribunali dei distretti, come altresi nelle aule 
dei palazzi civici, de'capo-luoghi e che venga altresi allissa 
secondo l'uso in tutte le piazze pubbliche e pubblicata 
nel giornale ufficiale, Segnoti GueLieLMO e tutti i suoi mi- 
mistri. 
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FRANCIA. — Parigi, 25 marzo. — La legge sui Circoli 

fu votata ieri dopo una discussione lunga, penosa e confu- 
sa, donde sembrava che gli avvocati non volessero uscire. 
La violenza che perdè }s discussione, dopochè i democra- 
tici socizlisti si*ritirarono sul monte Aventino, si direbbe 
che la Montagna turchina la: volle riguadagnare con' so- 
mi ed interminabili questioni di parole: 
Ebbe ieri un assalto di procuratori gementi, tonanti, 
tentanti il grave e il patetico, e cadeîiti sempre nel ridico- 
lo. Se lo spirito di parte men coprisse queste evoluzioni 
colla sua trista scusa, bisognerebbe confessare che il senso 
politico mancasse onninamente all'Opposizione. Come ave- 
vamo previsto, la legge uscì da questi attacchi affievolita e 
snervata ; ma l’art..1 rimane in vigore, e il paese confes- 
serà che all'energica persistenza del ministro degl'interni 
deesì la soppressione dei Circoli, Rimane a traversare la 
ultima prove, la terza Jettura. Non ostante gli sforzi che 
tenterà ancora l'Opposizione, non è menomamente proba- 
bile che il principio salutare che contiene la legge venga 
leso in questa suprema discussione. L'Assemblea nom;si 
vorrà contraddire La legge. non sarà migliore, nè 
peggiore. 

Non ostante le grida e le provocazioni della Montagna 
e de’ suoi; giornali, Parigi è tranquillissima, enon si te- 
mono menomamente turbolenze nelle vie, che del resto 
verrebbero energicamente represse. La atampa rossa 
stessa suona a raccolta. Sembra che, tastato il polso alla 
popolazione operaia, abbia riconosciuto che Ja febbre 
furiosa di che fu assalita Ja, Montagna, non faccia verun 
progresso fra” suoi antichi aderenti. Buon sintomo. 








Il banchetto alemanno di Parigi che ebbe luogo il 19 
in memoria della rivoluzione di Berlino, riuniva i}demo- 
cratici socialisti alemanni che soggiornano nella capitale. 
Fra-mezzo ai democratici francesi presenti al banchetto, 
gi motavano ì signori Carlo Paya direttore della corrispon- 
«lenza democratica, Alberto Maurin ed Edoardo Hervé, 
compilatore della Repubblica etc. 

















tappresentanza nazionale, modificò la legge fondamentale | 
giusta le esigenze dèi tempi. La mia missione è di SOR] 


Molti brindisi furono proposti in francese 'ed'in tedesco; 
Eravi un gran'numero di persone d'ambò i sessi apparte- 
nente in’ generale al'a classe operaia. Si presentò il Com 
missario di polizia. ed esibendo il suo mandato, dichiarò 
alla commissione del banchetto ch'ei veniva per assistere 
alla raunanza. 

La Commissione alemanna protestò tre volte, ma, die- 
tro l'instanza del funzionario e riconoscendo che i demo» 
cratici socialisti alemanni erano sotto il colpo della legge 
del vendemmiale dell’anno 6, la Comissione ha dovuto 
sottomettersi ed accettare la presenza del commissario di 
polizia, esprimendo ad ut punto la speranza che una tale 
sommissione non verrehbe interpretata dai democratici 
francesi siccome un alto di pus'llanimità. 











— I dispaccio telegrafico annuntiante la interdizione 
dei club produsse a Lione una sensazione genèralmente 
favorevole. La classe operaia si accorgo di non avere ote 
tenuto da codeste ralunanze anti-sociali ché miseria ed 
inganni. Essa comprende che l'amore del lavoro e della 
pace vale meglio che le continue cospirazioni. E questo 
èil sentimento dal quale sono animate tuttè le popolazioni 
*n Francia. Convien dunque sperare che l'ordine morale 
tornerà presto finalmente a fortificare l'ordine materiale 
del quale godevamo ia prima. 





— Il Corriere di Lione tratta senza riguardo la Repub- 
blica democratica 6 sociale. 

Ecco come la viene apostrofando ; 

« 0 Repubblica democratica e sociale, ricettaccolo di 
tutti i sofismi, di (utti i fuori, e spesso pur troppo! di 
tutti i vizi; ecco la tua logica, ecco Je conseguenze de' 
tuoi detestabili principii. Tu sei veramente da per tutto 
la stessa; a Roma, a Vienna, a_ Firenze, a. Parigi, assol- 
venio gli assassinii; condannando le leggi, trascinando la 
giustizia alla sbarra e deturpandola de° tuoi decreti. Sono 
bene usciti dalle tue file e da esse dovevano uscire i Fie 
schi, ì Morey, 1 Pepin, gli Alibeau, gli assassini di Rossi, 
di Latour-Maobour, quelli del general Brea e del capiti 
no Mangin. Tu sei veramente il vecchio della Montagna 
dei tempi nfoderni, somministrando assassini a tutti i 
e regnando da lungi col pugnale ed il terrore. 























ALEMAGNA. — Bentano, 20 marzo. — In seguito a un 
tumalto ch'ebbe luogo iersera nella Landbergstrasse, 24 
persone furono arrestate. A Francoforte sull'Oder si col- 
locarono cannoni sulle piazze pubbliche in occasione di 
una riunione popolare ch'ebbe luogo demenica. 

(Cazz. di Colonia). 

Monsco, 18 marzo. — To una riunione di studenti si 
è redatto un discorso. in cui pregasi il ministro dell'isiru- 
zione pubblica di non ammetter il decreto con cui sì re- 
stituisce il sigoor Lassaulx nella sua carica di profes 
sore. 

Fnancoronte, 21 marzo. — Il ministero dell'impero 
diè oggi la sua dismessione poco dopo la tornata dell’As- 
semblea nazionale. Quest'atto produrrà lo sgomento in 
Alemagna e in Europa perchè annuncia nna nuova scossa. 
1 ministri dell'impero adoperarono saviamente. Essi vi- 
dero che gli anarchisti cogli oltramontani e 
avevano il potere d'impedire il compi; 
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tszione; e facevano uso di questo potere per rendere per 
manente l'incertezza presente. Circola già una nuova lista 
di ministri, con alla testa Heckscher, verranno poi le 
barricate. (Gazz. tedesca), 
— 22 marzo. — Una nuova dichiara del Governo 
austriaco giunse qua: in essa si ripele l'assicurazione 
che l'Austria non intende separarsi dall Stato federale 
alemanno. 
— Si accerta che il vicario dell'impero intende prender 
il nuovo ministero fuori dell'Assemblea, perché se si di- 
vide la coalisione nelle ‘sue diverse parti, ognuna di esse 
si troverà in minoranza. 
Vienma, 20 marzo. — Si è pubblicato quest'oggi il ven 
tesimo nono bulleitino dell'armata, che contiene nuovi 
dettagli. intorno alla battaglia data agii Ungheresi presso 
di Medias. Bem li comandava in persona ; egli aveva se 
dici pezzi di cannone. Il nemico perdette cento uomini e 
gli si presero cento prigionieri. Nello spedale di Medias 
si sono trovati censessanta feriti. L'armata austriaca per- 
dette ventisette nomini, dugentosette furono feriti. Non 
erano impegnati nel combattimento che cinquemila im- 
periali. 1 Maggiari si sforzarono di penetrare in Wisnitz 
e Putti-per aprirsi una strada 1m Gallizia, ma il paese è 
ben guarnito, la Lendsturm perfettamente organizzata ed 
il popolo animato del migliore spirito. 
La Gazzetta Universale d'Austria venne sospesa d'or- 
dine del maresciallo Welden, : 
Il Lloyd annuocia che fu nominata una commissione 
per sottoporre la tariffa austriaca ad un esame ponderato. 
S'innalzano delle fortificazioni nel Prater. (Corrisp.). 


Costituzione parziale concessa dall'imperatore ad al- 
cuni paesi dell'impero (Vedi Custituzione generale del- 
l'impero, già pubblicata in questo Giernale). 

Dietro proposta del nostro Consiglio dei ministri, pei 
sottonominati paesi della Corona dell'impero austriaco, 
cioè per l'arciducato d'Austria al dissopra # al dissotto del- 
l'Enns, pel ducato di Salisburgo, pel ducato di Stiria, pel 
regno d'Illìria, consistente dei ducati di Carinzia e Car- 
niola, della contea principesca di Gorizia e Gradisca, del 
Margraviato d'Istria e della città di Trieste col suo terri- 
torio; ‘per la contea principesca del Tirolo e Vorarlberg, 
pel regno di Boémia, pel Margraviato di Moravia, pel du- 
cato dell'Alta è Bassa Slesia, pei regni di Gallizia e Lodo- 
miria coi ducati di Auschwilz e Zator, ed il granducato di 
Cracovia, pel ducato della Buccovina, e finalmente pel 
regno di Dalmazia, — in ricognizione ed a tutela dei di- 
ritti politici guarentiti agli abitanti di quei paesi dalla for- 
ma costituzionale di Stato da Noi adottata, ordiniamo 
quanto segue : 

$ 1. Sono assicurati a ciascuno la piena liberta di cre- 
denza ed il diritto dell'esercizio privato della sua confes- 
sioue religiosa. Il godimento dei diritti civili politici è in- 
dipendente dalia confessione religiosa; però dalla con fes- 
sione religiosa non può venirne pregiudizio ai doveri del 
cittadino dello Stato. 

$ 2. Ogni chiesa e società religi.sa legalmente ricono- 
sciuta ha diritto al comune pubblico esercizio «della sua 
religione, ordina ed amministra indipendentemente i suoi 
affari, rimane al possesso ed al godimento degli stabili. 
menti, istituti e fondi destinati al culto, all'istruzione ed 
alla beneficenza; è però come ogni ‘società soggetta alle 
leggi comuni dello Stato. 

$ 3. La scienza e l'insegnamento di essa suno liberi. 
Ogni cittadino dello Stato può fondare istituti di istra- 
zione e di educazione, ed in essi impartire l'insegna. 
mento, purchè abbia nelle vie legali comprovata la sua 

L'insegnamento privato non va soggetto a tale 


$ 4. Per l'educazione generale del popolo, nei paesi 
abitati da una popolazione mista, deesi per mezzo di pub- 
fblici istituti provvedere al modo che anche quelle stirp 
ormanti la minoranza, ricevano i mezzi necessarii perì 
l'uso della propria lingua e loro coltura in essa. L'istru- 
zione religiosa nelie scuole pel popolo rimane a cura della 
rispettiva chiesa 0 società religiosa. Lo Stato ha la sorve- 
glianza in capo dell'insegnamento e dell'educazione. 

$ 5. Ciascuno ha il diritto di manifestare liberamente la 
sua opinione con la parola, lo scritto, Ja stampa, o pier 
mezzo di rappresentazione figurata. Contro l'abuso della 
siampa viene emanata una legge repressiva. 

$ 6. A ciascuno appartiene il diritto di petizione. Le 
peuzioni sotto un nome collettivo non possono procedere 
clie da autorità o da corporazioni legalmente ricono. 
sciute, 

$.7. 1 cittadini dello Stato hanno il diritto di riunirsi e 
di formare associazioni, in quantochè lo scopo, i mezzi 
od il contegno dell’adunanza dell'associazione non sieno 
nè contrarii alle leggi, nè pericolosi per lo Stato La legge 
stabilisce l'esercizio di questo diritto, come pure le con- 
dizioni alle quali si acquistano, si esercitano o si perdono 
i diritti di associazione. 

$ 8. È guarentita la sicurezza della persona. L'arresto 
di una persona, ad eccezione del caso che fosse colta in 
flagrante, non può avvenire se non in forza di ordine 
esponente i motivi, emesso, dal giudice v dall'autorità che 
legalmente esercita le funzioni di quello. Siffatto ordine 
dee presentarsi all’arrestato immediatamente all'atto della 
sua cattura, od al più tardi dopo ventiquattr'ore. 

$9. L'autorità di sicurezza dee entro 24 ore rilasciare 
l’arrestato, o trasmetterlo al competente tribunale, 

$ 10. Il domicilianè inviolabile. Una perquisizione del 
domicilio e delle carte, od un sequestro di queste ultime 
non è ammissibile che nei casi e nelle forme prevenute 
dalla legge. 

$ 41. Il secreto delle lettere non può essere violato, ed 
ìl sequestro di lettere non può effettuarsi che in casi dì 
guerra od in base ad un ordine giudiziario. ; 

$ 12. Nel caso dì una guerra o di disordini nell'interno, 
le disposizioni contenute nei succitati paragrafi 5 fino al. 
l'Ii ‘inclusivo, possono essere poste lemporariamente e 
localmente fuori di vigore. 

Una legge tratterà più diffusamente intorno a ciò. 

Il nostro Consiglio de' ministri è incaricato di compi- 
are e presentare alla nostra sanzione i progetti di Ordi- 








lL RISORGIMENTO 


nanze da emettersi provvisoriamente per ‘esecuzione 
delle presenti disposizioni fino all'emanazione di leggi 
organiche. “ 

Dato nella nostra regia. capitale di Ollmutz, 4 marzo 
1849. 

FRANCESCO GIUSEPPE. 
(L. S.) 

Schwarzenberg. Stadion. Krauss. Bach. Cordon. Bruck. 
Thinnfeld, Kulmer, 

UNGHERIA. .- Secondo lettere scritte dalla frontiera 
della Moldavia a° 6 marzo non solamente i Russi della 
Transilvania riceverono un rinforzo di 8000 uomini, ma 
un corpo russo posto alla frontiera della Buecovina aspetta 
l'ordine di entrarvi. Il generale Bem riunì dei rinforzi 
considerabili e minaccia Hermanstadt per laerza volta. Il 
corpo di Malkouski comandato da Urban dovè far un mo- 
vimento retrogrado sino alla frontiera della Buccovina e 
abbandonare agli Ungheri la città di Bistrit. (G. Di). 

I 

DANIMARCA. — Scaueswic, 20 marzo; Oggi nel- 
l'Assemblea nazionale prendendo in considerazione la 
lettera mandata ai 44 all'amministrazione gomunale dei 
ducati dal presidente del consiglio dei ministri dell'impero 
si vinss il partito seguente : in caso che l'amministrazione 
comunale dei ducati credesse dover dare la gua dismes- 
sione, si formerà una nuova amministrazione fomposta dei 
signori Beselere, Reventlon di Prectz; che sceglteranno un 
terzo membro con assenso dell'Assemblea. Qgestò partito 
verrà comunicato al dott. Souchay commissario stiaordi- 
nario dell'impero nei ducati. Si spera sempre clte vi sarà 
un prolungamento di armistizio e una pace ulteriormente 
conclusa. Si crede che il blocco annunciato dal 
danese pe' 27 non.avrà luogo, e che le truppe pryssiane 
mobilizzate pe' ducati non partiranno prima di vn nuovo 
ordine. > (Boersenhdlle). 


NOMINAZINI DI SINDACI. 
Provincia d'Ivrea. 


Aliè, Silva Giovanni, maggiore d'armata. Albiano, Bi- 
sone Angelo fu Luigi. Alice superiore, Gianola medico 
Tomaso. Alpette, Seren Bernardon Abtonio. Andrate, 
Bertolino Bernardo fu Giacomo. Azeglio, Coppo Giusep- 
pe. Bajo, Fontana Dellariva notaio Stefano. Bajro, Fetta 
Antonio. Baldissero, Grosso Pietro, Banchette, Rolla 
Domenico. Barone, Gamerro Pietro Antonio. Bollengo, 
Gaida Guglielmo fu Antonio. Borgiallo, Cigliano Carlo fu 
Domenico. Borgofranco, Germanetti med. Germano An- 
tonio. Borgomasino, Fescia Andrea fu Antonio. Brosso, 
Presbitero Antonio fu Michele. Barolo, Spagna Antonio 
fu Pietro. Caluso, Scspini Carlo Felice. Campiglia, Ribala 
Piètro fu Pietro. Candia, Pacchié medico Francesco. Ca- 
nischio, {Bianco Agostino fu Giyseppe. Caravino, Perini 
Giacomo Antonio. Carema, Mongenet Baldassarre di al- 
tro. Castellamonte, Gallo avvocato Domenico. Ceresole, 
Rolando Coendo Andrea fu Nicola. Campo, Bozzelli Gio- 
vanni fa Pietro. Cesnola, Cagnine Giacomo fu Pietro. 
Chiaverano, {Eusebio Bergò Fedele fa Giuseppe. Chiesa- 
nuova, Ronchietto ‘Giacomo Bartolomeo. Cicoflio, Reano 
Tomaso, Cintano, Benone chirurgo. Collereto Castelnovo, 
Decaroli geometra Giovanni. Collereto Parella, ‘Fontana 
Rava notaio Domenico. Cossano, Vogliano Stefano fu 
Germano. Cuceglio, Poggionetto Giuseppe fu Domenico. 
Courgné, Rovetti avv. Ludovico. Drusacco, Bertolino Ste- 
fano fu Bernardo. Fiorano. Corino Giacomo, uffiziale ‘in 
ritiro. Frassineto, Giolito ‘Gio. Battista. Gauna, Minellono 
Battista. Ingria, Bianco Michele. Isiglio, Alazotto Giacomo 
di Stefano. Lessolo, Sonza professore Giuseppe. Lorenzé, 
Donada Timoteo. Lugnacco, Aprato Francesco. Lusigliè, 
Cerutti Domenico. Maglione, Genta notaio Avgelo. Ma- 
sino, Ottino Gio. Battista, misuratore. Mercenasco, Gau 
dino Gio. fu Domenico. Meugliano, Saudin Eléin Gio. fu 
Martino. Montalenghe, Meinardi Francesco fù Antonio. 
Montalto, Burbatti Vincenzo. Montestrutto, Pecco Tomaso. 
Muriaglio, Vignassa Baldassare. Noasca, Ferrando Anto- 
nio. Nomaglio, Guglielmetto Gio. fu Battista. Novareglia, 
Bertarione Pietro. Orio, Tappero Domenico. Ozzegna, 
Vezzetti Giuseppe. Palazzo, Monti Giacomo. Parella, Gallo 
Giambattista. Pavone, Quillico Apollinare. Pecco, Levetto 
Gio. fu Giuseppe. Perosa, Centanino Federico: Pertusio, 
Pomatto Simone. Piverone, Leone cav. ed. ayw. Enrico. 
Pont, Beltrami dottor Giuseppe. Prascorsanà, Fenoglio 
Pietro. Pratiglione, Buffo Carlo. Priacco, Pecchenino dott. 
Domenico. Quagliuzzo, Scala Giambattista. Quazzolo, Gera 
Giovanni. Quincinetto, Buat-Albiana Giovanni. Ribordone, 
Cresto Ferino Pietro. Romano, Zuccotti Giovanni, spe- 
ziale. Ronco, Ferraris-Battigli Gio. Domenico. ‘Rueglio, 
Bianchetti Bartolommeo. Salussa, Valero Gio. Domenico, 
geometra. Sale Canischio, Raimondo Battista. Sale Ca- 
stelnovo, Revelli medico Gio. Battista. Salerano, Sabalo 


Giuseppe fu Giuseppe. Salto, Deiro Giacomo fu Gioanpi. | 


Samone, Garda Pietro Alessandro. S. Colombano, Braida 
Bernardino fu Domenico. San Giorgio, Meinardi notaio 
Pietro Bernardo. San Giusto, Ubertalli chirurgo Pietro. 
San Martino, Roppolo Pietro di Antonio, San Ponzo, Mo- 
retto Gio. fu Giuseppe. Scarmagno, Bianco Francesco fu 
Ermenegildo. Settimo Rottaro, Giachetti med. Francesco. 
Settimo Vittone, Piazza avv. Alessandro. Sparone, Riva 
Giuseppe Antonio. Strambinello, Gallo Stefano. Stram- 
bino, Carand:, notaio. Tavagnasco, Cerej Gio. fu France- 
sco Pietro. Tina, Bonetto Guglielmo. Torre, Vigo Giuseppe 
fu Carlo. Trausella, Gossio Grato fu Bartolommeo. Tra- 
versella, Streito Domenico. Valchiusella, Obertò Battista, 
Valperga, Bellono medico Naborre. Valprato, Faccio Gia- 
comino fu Alessio. Vestignè, Julio Germano, geometra. 
Vialfré, Marco Michele fu Gio. Battista. Vico, Gillio no- 
{aio Giovanni. Vidracco, Bertoldo Domenico, Villa Castel- 
nuovo, Derossi maggiore Carlo Alessandro. Villareggia, 
Valle chirurgo Amedeo. Vische, Peretto Pietrò fu Barto- 
lommeo. Vistrorio, Formento Cavajer Giovanni. 


Provincia d'Aosta. 





Aosta, Martaut avv. Lorenzo. Allein, Cerise Stefano 


Ì 


Francesco fu Stefano. Fenis, Voyat Vittorio Salomone fu 
Grato. Ponte S. Martino, Allera Pietro Luigi. 


Provincia di Alba. 


Alba, Boeri ayv. Giovanni. Morra, Pessuti Giovanni fu 

Michele, Roddi, Davico Sebastiano Giuseppe. 
Provincia del Faucigny. 

Bonneville, Dufour avv. Amancy, Delavenay Ciaude 
Francois. Ambilly, Babutty Achille. Annemasse, Borget 
Aubert. Arbusigny, Vachoux André, cordier. Archamp, 
Melleri Antoine. Arenthon, Thabuis Charles. Arraches, 
Passy Francois, fils dit Capet. Arthaz Pont N. D., Boudry 
Louis Victor. Ayse, Vuagnon André. Boége, Foex Michel. 
Bogève, Chardon Bresson Joseph. Bonne, Cupraz Jean, 
notaire, Brison, Condurier Dominique. Burdignin, Pe- 
rillat Pierre-Marie, Chapelle Rambaud, Lamouille Fran- 
cois Marie. Cluses. Guy Firmin, Combloux, Botollier 
Lasquin Joseph Marie. Contamines sur Arves, Burlar 
notaire Charles. Cordon, Botollier-Cnrtet Joseph. Cor- 
nier, Orsier Pierre. Cote d'Arbroz, Ducrettet Jean. Cote 
d'Hyot, Metral Pallud Jean Marie. Demi quartier de Me- 
gève, Apertier Jean Claude. Domancy Mariaz Marie 
Etienne. Entremoni, Maître Frangois Philibert. Etrem- 
bieres, Magnin Francois. Faussigny, Jolivet Passet. Fil: 
linges, Beaud naly Joseph. Gaillard, Lavanchy Pierre Ma- 
rie. Juvigny, Guigonnat Jean. La Muraz Hivert Jean. La 


Roche, Million Jean neg. La Tour, Dufresne -Isidore.; 


Les Contamines, Callamard Joseph Marie. Les Esserts 
Esseriey, Fauraz Jean Pierre, Les Gets, Baud Joseph, 
Les Houches, Simond Jean Baptiste. Loex, Rognet Fran- 
gois. Lucinges, Genoud Jean Claude. Machilly, Riolley 
Jacques. Magland, Desbois Juseph Marie. Marcellaz, 
Rosset Joseph. Marignier Rubin Marie. Mégère, Socquet 
Clerc Jean Marie. Mieussy, Merlinge Jean Joseph. Mon- 
netier Mornex, Chevalier Frangois. Mont Saxonnex, 
Carloz Marin. Morillon, Delacoste César. Nancy sur Clu- 
ses, Gaillard Frangois. Oonion, Tournìer Michel feu 
Marie. Pascirier, Bouvard Claude. Pessy, Mioton Jean. 
Peillonnex, Janin Joseph feu Claude. Persiussy, Messy 
Claude. Petit Bornand, Montesuit Joseph. Pontchy, Poul- 
maz Jean. Reignier, Brunier Fontanel Paul. Rivière en 
verse, Gay Joseph. S. André, Douche Joseph. S. Jean de 
Tholome, Douche Autoine. S. Jeoire, Ruphy Scipion, 
S. Laurent, Forestier Laurent. S. Martin, Ponchaud 
Frangois. S. Maurice, Fontaine Joseph. S. Pierre, Dus 
saugey Louis. S. Roch, Mabboux Marie Joseph. S. Sigi- 
smond, Maniglier Francois feu Jean. S. Sixt, Audnotant 
Claude Marie. Sallanche, Gavard Anselme, fnotaire. Sa: 
moens, Orsat Frangois. Scionzier, Briffaz Joseph Marie 
Joseph. Servoz, Blondaz Prospère Marie. Sixt, Rannaud= 
Favre André, notaire. Taninges, Guebey Jean. Thiez, 
Baud Jules. Vallorcines Claret Frangois Clément, Vetraz: 
Monthoux, Ducimetiére Pierre Melchior. Veigy-Foncen- 
nex, Duret Aimé feu Jacques. Villard, Pinget Pierre Jo- 
seph, Ville en Sallaz, Cheminal comte Frangois;. Ville la 
Grand, Delaval Joseph feu Pierre, Wiuz en Sallaz, Gaverd 
Joseph feu Pisrre. Vougy, Dunand Claude Joseph. 


Provincia di Savoia propria. 


Aiguebellette, Dupraz-Grallier Pier Joseph. Aillon, Ni. 
coud Jean Joseph. Aix-les Bains, Davat Adolfe medecin. 
Albens, Saint Martin Auguste. Aussigny, Bouchez Jean. 
Apremont, Perret Jean. Arbin, Poncet Jean Pierre. Arith, 
Blanchin Claude Laurent. Arvillard, Dans Antoine. Atti- 
gnat Onciu, Tartavel Francois pére. Avressieux, Giererd 
Pierre. Ayn, Bourbon Joseph. Barberaz, Amphoux Joseph. 
Barby, Besson Pierre Louis. Bassens, Carron Alexis. Bel- 
lecombe, Davat Gaspard. Belmont Tramonet, Rive An: 
toine. Bissy, Puthod Constant. Bourdeau, Richard Ber- 


.mard. Brisson S. Innocent, Michaud Charles. Cessens, 


Joris Marie feu Jacques. Chambery le Vieux. Vinceniy 
Joseph. Champagneux, Lacroix Joseph Balthozard. Cha- 
naz, Courtilliet Jean Antoine feu Joseph. Chiguin, Que- 
nard Pierre. Chindrieux, Marion Jean feu Antoine. Ca- 
gnin, Desarnod Joseph Avocat. Corbel, Chantemps Fran- 
gois fils de Claude. Cruet, Lacoste Jean Fleury. Curienne, 
Capitaine Claude feu Philibert. Detrier, Chenal Jacques. 
Domessin, Quairon Joseph, Doncy, Dubois Nicolas feu 
Francois. Drumettaz, Clarafond, Gonnet Pierre. Dullin, 
Bellemen Noèl Antoine. Ecole, Plattet Louis. Entremont 
le vieux, Gandy André. Espersy, Bocquin Joseph. Etable, 
Charpin Lowis. Fraize, Gaitond Jean. Gresin, Berthier 
Thomas. Gresy sur Aix, Collombe Jean Marie: Jacob, 
belle Combette, Martin Joseph. Jarsy, Durand Clavude, 
feu Joseph. 

Le Balbe, Genix Antoine, La Bridoire , Guicherd An- 
thelme. La Chapelle du Mont du Chat, Pallatin Antoine, 
La Chapelle blanche, Charvet Louis, feu Francois notaire. 
La Chavanne, Armand Balthazar. La Compòte, Fressoz 
Chienne, feu Robert, La Croix die }a Rochette, Dijoux 
Gaspard. Laissaud, Gayet Josepli. La Motte-en-Bauges, 
Carrier Eugène. La Ravoire, Gotteland Jean. La Rochette, 
Rey Maurice-Philibert. La Taable. Bois Jacques. La Thoil- 
te; Martin Pierre f: u Ugun. La Frinité, Roux Claude. Le 
Bourget, Sevez Laurent, Le Chatellard , Tissot Grégoire. 
Le Pin, Cottard Francois. Les Cheraines, Guerraz Claude. 
notaire. Les Deserts, Vian Pascal. Les Echelles, Baud 
Etienne feu Joseph, Les Mollettes, Granger Jean Pierre. 
Loisienx, Reveyron Nizier. Lucey, Pierard Claude. Mery, 
Léger Joseph. Meyrieux-Trevouet, Vaisselet Joseph, Mon- 
tagnole , Vissol Jean. Monteel, M:ssonat Franco s. Mont- 
meilian, Voisin Joseph. Motte Servolex, Bollon Jazn Aimè. 
Mouxy, BugnardJean, Planaise, G and-ThorauneEdouard; 
Pout-Beauvois.n, Pichat Bruno, médecin. Presles, Durand 
Antoine. Pugny, Mailland-Rossel Jean. Puis Gros, Doppet 
Michel Antoine. 

Rochefort, Velat Joseph. Rottherens, Graffion Joseph. 
Ruffieux, Ducruet Germain Antoine. S. Alban, Mornex 
Alexis. S. Alban de Montel, Martin Francois. S. Béron, 
Combe Claude. S. Cristophe, Loridon Louis. S. Félix, 
Jonty Joseph. S. Franc, Charvet Joseph. S. Frangois de 
Sales, Porrat-Gonnin Marie. S. Genis, Terrasson Pierre- 
Marie. S. Germain, Monard Clément. S. Jean de Chevelu, 
Rousseau Anthelme,: S. Jean dela Porte, Courtois Fran- 
cois. S: Jeoire, Condouriez Claude: S. Marie d'Alvey, Da- 





niès Jacques. S. Maurice de Rotherens, 
S. Offenge dessous, Pétriel Jacques. $,0 
Pallatin Claude. 8. Ours, Sclaveraud Piant 
ritier Claude Francois. S. Pierre d’Albign 
Frangois. S. Pierre d'Alvey, Cottarel Claui 
des Curtille, Roux Antoine. $. Pierre de Sd 
Antoine feu Frangois. S, Reine, Bertin Alerà 
baud de Coux, Peysson Bénoit. S. Sulpice, 
sepl. Serrieres, Cottin Pierre. Sonnaz, CI 
Treserve, Ganiere Claude Thérese, Trevi 
Josephe, Triviers, Duisit Hugues feu Georges 
grondran, Madelon Louis, fils de Robert, 
net Eusébe. Villaronx, Curtet Charles Frane 
mex, Labey Jean Claude. Villard "i 
Antoine feu Francois. Vimines, Mathieu Piéri 
Duvernais Jacque®. Vaglans, Vincent. Josep 
Claude. Yenne, Goybet Antoine. 8 
Chainaz, Mattrod Jacques feu Claude, € 
Pierre. Cusy, Dufour Marie. Franciny Se 
Hery sur Alby, Lonsard Autoine. La Bauo 
Francois. La Biolle, Michoir Evenne fila, Li 
Dagand Claude, Les Marches, Falcoz Toseph, 
Jean Marie. Ontex, Mollard Vincant dit le 
sin, Bonziére Jean Jacques. S. Giròd; Bonten 
S. Héléne du Lac, Berthet Jacques feu Antoît 
d'Arvevy, Aur'ère Loseph. S. Jean du Couz, | 
pico. S. Pierre d'Entremotit, TardyJacqui 
Pierre de Genebroz,-Loridon Et:enne, Thol 
Aimé. Verel de Monthel, Debernard Buei 
Vallard hery, Bernard Jean feu Jacques 
Jean. Alby comune, Ducret Luigi. BilbemeX] 
Alessio. Gerbaix, Fleuret Pietro. Jongieux, 
dio fu Anton'o. La Chapelle S. Martip, Pade 
cieux, Condurier Giuseppe. Mognard, 
Motz, Aimet Giacomo. Nancy, Dufeur Gi 
Baldoph, Gotteland Gaspare. 
Provincia d'Alta Savoii 
Doussard comune, Laperrière Giacomo 
Brachet Francesco fu Giovanni, Tournon, 
vanni Battista. La Batbie, Tartarat Comtot Ma 
non, Bouchet Antoine Ferdinand, avocat. 
Provincia di Moriana. 
Aussois, Detienne Jean Baptiste feu Bi 
Perte Denis feu Ambroise. Lo Potet, Rende, 
S. André, Giraud Jean Francois. S. Colombi 
Martin cordier Benoit, i 
Provincia di Tarantasia. 
Petit cosur, Martinet Charles Antoine, 
— Provincia di Novara 
Anzate, Marietti Pietro. Cameri, Zanettà Edog 
vaglietto, Maggiotti Vittore. Gargallo, Toesio Giar 
Ghevio, Riboni Giambattista. Invorio, Piceni av 
seppé. Maggiora, Gautieri Giovanni. Nibbiola, 
ayv. Giuseppe, Orta, Gippini Gietano. Pella, Zanotti 
seppe. Pettenasco, Fara-Forni Giacomo. Recetto, ( 
gnico Vincenzo fu Michele. S. Maurizio d'Opag n 
pini Leva Giulio. Trecate, Demedici Guglielmo. 
Colli ingegnere Alessandr 
Provi di Pattanza, 
Bicho, Cardis Gio. fu Giuseppe. Brisino, Fin 
lomeo. Bruello, Antonietti Carlo, Calogna, Ai 1 
colao, Cavaglio, Bigotta Giacomo Antonio. Ghigi 
vina Bianchi Francesco. Corciago, Aghina' 
Gursolo, Minoggio Francesco. Fosseno. Cal 
tino. Graglia, Diana Teodoro. Gurro, Patrito Gi 
tonio, Massino, Mirani Carlo, Nocco, Deleon: 
Orasso, Minoggio Carlo, Pisano, Buscaglia, Gi 
Agata, Riineri Luigi fu Giuseppe. S. Bartolom 
Gaetano, Spoccia, Dellamorra Pasquale: ‘Stra 
ciola Dionigi. Tapigliano, Pozzi Giacomo. Tri 
sini Gioanni. Trarego, Cattaneo Pietro, Vi 
Gioanni Battista. Viggiona, Tarchetti ; Giusepj 


_ NOTIZIE DEL MATTI 


Questa mattina é arrivato «il Corriere” 
lano, ma mancano sempre i Gio 
magna. 





Borsa vi Panici, 26 marso, — Il 5; per o 
83,25, a 85, e il 5 da 52,75, a 54,40, ; 
notizia, che gli Austriaci avessero riportata 
Questa notizia dicesi giunta per telegrafa. Li 
lunque prezzo fa aumentar il prezzo dei fondi 
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È reggere il Governo in questi sventurati 


in mezzo ai pubblici dis 





un anno tre 40 — 
22 
124 
6 
4A‘ 


mesì, |» PAC 
sì 





mese i, Roero 
anne |, ano 


Ù È mesi RO ERE a 
a ra SRP ee 
sell di mese 10 06050 


Îlialia ed estéro: anno lire 50, semestre 77, 
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Gli Associati al nostro Giornale, il cui ab- 
| buonamento scade con tutto il corrente. mese, 





TORINO 





50. Marzo, 
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al paese quella. morale guarentia d e ha tanto 
bisogno per ricomporsi e rassodarsi. Immenso è 
‘quindi ‘il'carico che incumbe ai nuovi ministri, e 
non ci vuol meno di un gran coraggio per affron- 
Ctarlg nelle gravissime circostanze in cui ci troviamo. 
Tuttavia se l'hanno osato, se non si spaventarono 
Calle ‘grandi difficoltà che ‘i partiti più che mai in- 
i felloniti gli cresceranno intorno, bisogna pur dire 
che il loro patriottismo è superiore a qualunque al- 
tro umano riguardo; ch'ei sono pronti a divenire 
(un'altra volta segno dell'ira forsennata, delle ‘calun- 
nie instancabili; ‘delle bestemmie impudenti, per pro- 
eacciare alla nazione quel riposo, alla cui ombra secure 











Ida biechi attentati di qualunque partito, solo possono 


 Ituttificare davvero le nostre libere istituzioni, 

Però il carattere primo degli uomini chiamati a 
‘ imi giorni, 
pare a noì debba esser quello di pacificatori è di 
| Wnitori. Creati ad inaugurare un nuovo Regno sorto 














stri, a Joro tocca di ton- 
| ciliargli subito la riverenza e la fiducia de’ popoli, 
con quella ferma e prudente ‘condotta’ che. sa_risto- 
, rate senza abbattere, sa!curare senza inasprire. Pevò 


eninn colore: di parle: s'appoggino i ministri sul li- 


| ‘bero consenso della hazione * cui sia primo e pr 
cipale ufficio il ricercaré con que’ mezzi che soli 
possono darlo, opportunità ed energia di provvedi- 
menti, larghezza di vedute, giustizia ferma ed aita, 
senza sprezzo, senza pretese, senza rancori. 
Dicemmo: che i muovi ministri non nacquero da 
partiti, ma vennero in quella vece a confonderli tutti 
nella nazione. Però il diritto di rappresaglia, l'arma 
"umbita delle picciole ambizioni non istarà bene nelle 
loro inani. Noi comprendiamo che molto amaro ab- 
biano in cuore, eh’'ei veggano molte riparazioni da 
farsi con picciolo 0 nessuno sforzo. Riparazioni di giu- 
stizia, sempre; ma non asprezze di personalità. Ecco 
giò che darà buon nome al tuovo Governo, che con- 
scilierà il paese al nuovo Regno. E. quest'opera di con- 
ciliazione sarà un gran benefizio per tutti, per quanto 
lunga e difficile. 





L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risoneswento 











































Uentesimi 25 
maitoserilti e 
restituiti. 
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Ma quando diciamo che il Ministero non dee aver | 
nulla dello spirito di parte, non intendiamo che.ei rî-. 
zi a-quella suprema e necessaria qualità d'ogni 
suggio e forte Governo, in maschia deliberazione ngi 
propositi, ela pronta è visoluta” one di essi” 
Pur troppo gran parte delle presenti sciagure’ si roves 
sciò sulla misera nostra contrada ; perché quegli uo- 
mini che parevano più dal cielo disposti a salvarla 
nei giorni del pericolo non;seppero reggere. all'urto 
feroce delle parti: ebbero poca fidueia nei principii, 
molta nelle persone: temettero i pochi, perchè gridanti 
e tumultuosi, disconobbero.i molti, perchè tranquilli 
ed inoperosi ;.i riguardi dell’ore e dei giorni prevalserò 
allo considerazioni gravissime degli anni è dell'avve- 
Dire; e gli uomini mostrandosi tenéri d'una popolarità 
che stava loro per. isfuggire , poco si curarono del 
lento, ma sicuro trionfo d'una giustizia inevitabile. In- 
somma vide Ialia molti che la sacrificarono a se 
stessi ; uno che se stesso abbia saputo sacisficare A lei 
a tempo, compiutamente, con risolutezza, niuno. od an 
solo; e questo non dovè trarre dall'alto sacrifizio che 
la dura certezza che usciva indarno ! 

E fu la più grande delle sue sventure che dopotanto 
promettere di sè, gli Italiani nonavessero trovato carat- 
teri degni: del gran principio che volevano propugnare. 

Perciò se.i nostri ministri, cui debb'esserè severis 
sima scuola di gravi passati errori, non sonò apparee- 
chiati a questi sacrifizii, se non se Ji pongono scopo 
Previsto ;., non temuto, inevitabile dell’ardua opera 
loro, non vi s'accingano per amore del paese. Peroc- 
chè i partiti fanno gran fondamento sulla loro debo- 
lezza; e di questa ve n'ha per tutti: ma il forte sa 
ricomprarla con altrettanta energia : e oramai i popoli 
non'hanno più fede che rei veri forti. Hus, battuti 
da orribili chimere è da sogni splendidissimi 
lano alla verità, ad una verità che le passioni più non 
possano oscurare..1 popoli hanno troppo veduto e 
cominciano ad apprendere. Ed è questa grande /le- 
zione che dee fruttare loro l'esperienza, che renderalli 
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un giorno intelligenti, liberi, felici; perdechè final: | în questo foglio nna più estesa notizia ,, affine! 





mente le nazioni, come gl’individui non sono tenuté 
a fare l'impossibile! E quando; dopo immens O 
fizi, dopo reiterate prove non giunsero a conseguire 
un 
verità confessare Ja propria impotenza, legando intero 
il diritto all'avveni»e, 

Noi vediamo quindile ndi difficoltà alle quali vanno 
incontro î nuovi Ministri, e non ce ne di 
peso. Saranno essi tali da sopportarlo senza debolezza, | 
senza deviazioni, recando il paese a tranquillità vera, 
ad unione? È 

















Interrogando le dottrine’ degli uni, l’esperienza de- 
gli altri, il buon volere di tutti; interrogando: sopra 





ane- |di pubblici disastri. Una non tunga malattia 10 spense 


tento, per quanto santo e venerabile, è debito di | anime egregie, alcune menti. pi 
vano in taulo guasto purissimo il lume delle scienze 
@ il concetto della libertà. 


imuliamo il | non possiamo non rivolgere ‘al paese questa dolord 


più odiosi, mentre prestavano alla patria l’opera più 





den! cosa i bisogni alti e stringenti della patria af- 
Mita © dilacerata da molti inettissinni e dal alcogi per- 
Cri pon dubitiamo farci una consolante risposta. 
te [oro opere ne-debbon.fare. un’altra ben più con- 
cladente illa nazione. Lasa: 


Ecco il nustro voto: noi ‘augariamo ed aspettiamo; 
e il nostro concorso sarà per chi mostri di compren- 
der meglio le condizioni presenti del paese, e sappia 
eleggere ed usare con ferma mano. rimedii atti a ri- 
storarne le molte e. diverse piaghe. 





Al grande pubblico lutto s'aggiungono altri lutti pri» 
vati. Alle varie gravissime perdite che la patria fece 
ini questi giorni, due se ne aggiungono‘di recente 

Moriva in conseguenza della ferita nel capo, ripor- 
tata nella infelicissima battaglia ‘di Novara, il gene 
rale della terza divisione Ettore Perrone'di san Mar= 
tino. La moglie accorsa al primo annunzio del grave 
caso, ne raccoglieva l'estremo spirito, dopo aver pro- 
digato al valoroso cu intrepido marito le più affettuose 
cu e. 

La vita di un tal uomo, le sue vari vicende, il soste- 
noto glorioso esiglio, Ja bella parte ch'ebbe nel.governo 
del suo paese in, questi ullimi giorni, il suo carattere 
altamente buono e franco, l’ultima prova da lui avi: 
damenle ricercata, meritano di venire più particola 
mente narrati alla nazione, della quale si può, senz 
errore, asserire ch'ci fosse uno de' più forti e generosi 
cittadini. 

L'altra non meno grave perdita è quella del profes- 
sore Felice Merlo, una delle più studiose ed esemplari 
vite dello Stato. Compagnoal Perrone in quelfaticosissi 
mo e mal rimeritato, Ministero del 49 agosto, Ja già non 
troppo ferma salute ebbe alterata da tanto Gumulo 



































togliendo all'università uno de' suoi principali ‘orna- 

menti, al paese uno de’ suoi più dotti giureconsulli , 

tino de’ suoi più întemerati e benemerili cittadini. 
Anche di questa nobilissima e virtuosa vita daremo 








sì 
Vegga che in questa terra dove menano tanto, strepito 
i mediocrissimi d’intelletto e i poveri di cuore, viye- 
Vano pure e travagliavansi a comune decoro. alcune 
ilegiate, che serba- 











Il dolore non ci permette per ora altre parole. Ma 





a 
domanda. 
Qual premio, qual conforto ebbero questi egregi 
Romini delle molte fatiche, dei molli sacrifizi durati? 
Fatti bers ‘e più disoneste, ai paragoni 





io alle 








APPENDICE, 


LIBRO II. DELLA PROPRIETA". 


DI A. THIERS. 
(V. Risorgimento, num. 541). 


CAPITOLO IX. 
DeL DINITTO AL LAVORO. 


Che l'obbligo imposto alla società di fornire: del lavoro 
agli operai i quali ne mancano; non potrebbe costituire 
un diritto. Î 
Mi rimane ad esaminare un'ultima invenzione: questa è 

meno singolare, più pratica, ne convengo, ma;nè anche que- 

sta dissimula, punto la pretesa di attingere dal tesoro, per 
centi e favoriti, sempre gli stessi di cui. si. usa 
quando si vuole esercitare sul Governo un movimento qua: 
dinques questa invenzione è il diritto al lavoro, diritto pet 

«quale ogni individuo che pretende di essere senza lavoro, 

è autorizzato a chiederne allo Stato. sì 
ome | si grida, ricusereste del lavoro all nono che ve lo 

chiede per vivere, all'uomo il quale , invece di gettarsi sulla 

società, onde strapparle îl pane ch'essa ha, e ch'egli non ha. 
si limita a volerla servire pel prezzo della sussistenza ch'egli 
implora? Ma volete dunque. o che rubi, o che muoia di fame? 

Vili una nisposta, una sola da opporsi ad una pretesa tanto 

giusti e linto onestamente espri Ve ertamente, se 

a colest'uomo si rifiutassoro dei socco echie pel con- 

Uratio e parecchie egualmente perentorie, se gli si danno 

tutti i stegotsi dei quali Ja società può disporre. Ma, si re- 

plicherà;, surà dunque Velemosina, sempre l elemosina che 
voi olfriretta elit ion vuol riceverla? a chi è troppo no- 
bile pet teridere dat mano? a chi chiede di poter gua- 
dagnare quanta lavi ricevere? A questo iò risponderò pure 
che la carità non fa miî nn offesa per coloro dei quali essa 

prendesi cura, che del resto un tale sentimento di dignità è 

n'adevole, che la sucietà deve accoglierlo , e fornire a coloro 

che da vorranno l'occasione di guadagnare i soccorsi ch’ essa 
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loro darà; ma ch'essa non può considerare come un diritto: | Perchè di più non possonin: La “società ‘si trova allo’ stesso 





la pretesa che s'innalza contro dî lei, poiché, prima non è 
un diritto, poi s'ella il riconoscesse come diritto, s'impegne- 
rebbe a provvedere in un modo che sorpasserebbe le sue 
forze. Vengo a mostrare brevemente queste diverse proposi 
zioni. Mi si dia retta un momento, e sì riconoscerà chie botto 
‘uesto grido di umanità, altra cosa non havvi che il grido 
delle fazioni, imitante Ja voce della sventura, onde intro- 
dursi nel seno della società disarmata e capovolgerla, che in 
tina parola von havvi nulla, nulla , ovvero i lalu 
zionali. 

Per intendersi eonviene rimontare addirittura ai principi» 
Quale si è lo scopo cui tendono gli uomini rinnendosi in so- 
cietà? Sifè di lavorare gli uni presso gli altri, sotto la loro 
reciproca protezione difleridendosi se vengono attaccati, 
prestandosi soccorso sesono oppressi dafla fatica; dalle ma- 
lattie. 0 dalla vecch in mezzo al comune lavorò, inse- 
gnandosi a far meglio per via dell'esempio; ma non so cli” 
abbiano la missione di trovarsi del lavoro l'un l'altro. 

La protezione, il mutuo soccorso, il perfezionamento, ecco 
il motivo , il vantaggio della vi , ecco ciò clie 
l'uomo non potrebbe trovare nell'isolamento; ecco ciò ch' 
trae dall'avvicinamento dei suoi simili. Solo; egli verrebbe | | 
divorato da un più forte nimale, o soecomberehbe per 
canza ili Soccorso nei casi ii malattio, 0 di deerepitez 
non imparerebbe mai nulla, e l: scienza dell'uba 
perduta per l'altro. Ma ogni uomo sino lia inissione 
parsi di sè stesso, di cer 
tocchi alla società di 











n 
vano dei frutti o dei legumi, che lavorano a procurare dei 


co, potranno soffrire anch'essi di un 





‘aloi na- 



























în suciei 








sarebbe 


di occu- 
di'una vecupazione, e mon so che |! 
ritrovargliene una. Essatit prote 








nell'esercizio dell'uccupazione trovata ; essa può msegnarali | mandassero ì campì per arare, i telai d'ogni genere per tes: 





la meglio; ma gliene una, èrearglielà arti. | s 
ulmiente, pariri che sia el (li là dei suoi obblighi. e soprat. | © 
tutto delle sue possibilità. Mi sì di 
sarebbe più umano, che © 
così in ogni tempo, ad ogni uomo, i mezzi di lavorare. Volete 
(lire che ia società dovrebbe agire come quelle associazioni 
ano ilei posti pei domestici, 6 per gli operai disim- | è 
azioni promettono Seltanto | È 



















che cei 
piegati? Capisco. Ma quelle a 
la loro buona volonti 





vci 














Quando nane. 


alternative di estrema attività 
nascono mai. Voi non vedrete nell'agricoltura cento, duecento 


raf(îkiati godimenti al 
turtitieato commerciale. Ma nell'agricoltura non si danno di 


cr &iben rado che ii 
trovitun podere per impi 
comeugià il dissi, nelle f 
dovotle pagare a cavi prezzi; ma poichè J” 
duzione si arresterà ad un trattò, e 
e si troverà ridotto alle più dure estremità. Ecco i 


quali îTayoro manca veramente, ed i soli dei quali dobbiamo 
vccuparei. 


però sareblie meglio, | © 
a amulasse fino a ciò, assicuramlò | Levra non accontiata per chi ne vuole, e della terra acconcia 


perchè non promettono di più? | solleitatori desiderosi d'impieghi pi 


grado di potenza: 

Der convincersene non bisogna fare che poche riflessioni. 
il lavoro? Im certi casi fortunatamente acci- 
n di sciopro. Ordinariamente, quando l'uomo 
vuale lavorare davvero, giunge ad impiegarsi. Nei campi . le 
0 di completa inazione non 








dentali, nel cos 
v 








operai, alle braccia dei quali la terra si ricusi improvvisa- 
nente. Tuttavia alle porte delle città i lavoratori che. eolti- 








jueste crisi, risultanti dalla esagerazione della produzione, 
uomo il quale ha delle braccia. nou 
rele. Ma altrimenti avviene, 
abbviehe. Là, per un dato tempo, 
è di braccia, di. doversele disputare, di 
agerazione della 
produzione farà nascere l'impossibilità della vendita, la piro= 
il lavoro, e se l' 
à stato economo, rimarrà privo del nece 

asi, n 











ipiterà di mano: 














peraio non s rio 








Disogna bene che la cos 
è stato ordinario della società, ella soccomberebbe ben pre- 
- Se abitualmente vi fosse un numero di braccia alle quali 


sîy così, mentre se lo sciopro fosse 





ere re fabbricare, essa perirebbo. Sarebbe il caso di quella 
tivasione della terra e dei-capitali di cui fu parlato altrove, 
ché ‘mon è che una favola, poiché ordinariamente vi è della 











1 miglior mercato che per l'aldietro, e dei capitali strumenti 
li laforo a più basso prezzo che giammai. Havvi in una pa- 
‘ola/ i, hayvi del lavoro preparato perle 
\racCia ehe si presentano; non però voglio dire che tutti i 
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Prezzo delle inserzioni, 









SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
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laboriosa e meritoria, l'uno spira sul campo di balta- 

glia a vizio d'una causa malmenata e guasta da po- 

chi vili ed astuti; l'altro dopo infinito; dolore d'una 

riputazione indegnamente lacerata, matida l'estremo 

anelito al suono delle sconfitte nostre armi. > 
Sopravvivono i tristi ed i calunniatori : i buoni ed i 

valenti se ne vanno spenti dal ferro e dall’angoscia. 
Oh Italiani! e quando imparerete giustizia, 








Non possiamo trattenerci dall’esternare la nostra me- 
raviglia pel silenzio serbato dal foglio ufficiale sulla bat- 
taglia di Novara. Se questa giornata tornò furiestà alle 
nostre armi, in essa nullameno i Piemontesi diedero 
molte e luminose prove di valore militare, è di verò 
eroismo. — È stretto debito del Governo il rendere 
pubblic izia ai molti generosi che si di- 
stinsero in questo gran fatto d'armi, ed il purgare coloro 
che esposero a mille pericoli la loro vita, versarono 
il loro sangue per l’infelice nostra patria, dalle insane 
calunnie che contro tanta parte dell'esercito vanno 
spargendo i partiti estremi, i quali cercando nel no- 
stro infortunio un nuovo elemento di discordia, di ire 
civili, tentano strascinare il paese nell'abisso delle ri- 
voluzioni. 





e solenne gi 








Per quanto fossimo poco disposti a vedere certi 
giornali scendere a termini ragionevoli, anche 
‘quando la ragione doveva averli prostrati , tuttavia 
in vista del gran lutto della nazione avremmo sperato 
almeno che una reliquia di pudore, se non per gl’in- 
dividui, pei mali della cottiune patria li avrebbe sal- 
vati dal ricadere nelle passate brutture. — Ma |° 0- 
pinione viene subito a ‘sgannarci con l'articolo del 
quale leviamo i seguenti brani a documento del pae- 
se. Si legga questn miserabile filza di bassi sarcasti 
© d’ingiurie plateali , e' sì dica quale altezza d' intel- 
letto, qual verace amore di patria e di libertà alberghi 
in certi animi, che si dànno per campioni d’ indipen- 
denza e per ispecchi di giustizia e d’ onestà. 























v'annunciava alla Caméra la com- 
e i nomi de' ministri ci’ presentano 
ma di quanto avvi di ipocrita 
Già i lettori conoscono il cavaliere De- 
y col suo sole crocifisso è Ta sua luna stillante sangue, 
atî sul petto , simbolo della guerra , 
. campione delle tenebre, fa alla luce ; non pure allà 
ce del sole e della luna , ma eziandio a quella degli spice» 
chi. E noto come a Ciamberi egli sguninasse Ja spada , eco 
me don Chisciotte contro i mulini a vento , così egli. si;py- 
ventasse contro uno specchio e lo lagliasse a pezzi, onde 
punirlo di avergli entata Ja propria immagine, I mer- 
canti di specchi sono perciò avvertiti di tenersi in guardia 
contro il unovo ministro. 

Gli altri ministri Pinelli e Nigra li abbiamo già nominati; 
Dabormida che Ja s9 lunga , non ha voluto accettare; e così 


Stamattina un dispac 
posizione del Ministero ; 
una distillazione perfetti 
0 più retrogrado. 
Laun 
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storo io non vi penso, sebbene sîono gran partitanti del di- 
ritto al lavoro. Ma in fine io stahilisco siccome una cosa certa, 
che iklavoro, non manca se non che accidentalmente, sol- 
tanto nei casì di sciopro, e che codesto seinpro ha luogo 
non già nei campi, ma nelle città, non nell'agricoltara , ma 
uelle fabbriche. 
Che cosa significa codesto 








atto accidentale che nasce nelle 
fabbriche, e ch'io chiamo sciopro? Egli significa che nel mo- 
mento in eni nasce, la società non ha bis gno di ferro, di 
macchine, di Lessuti di cotone, di panni, di stoffe di seta, di 
seîalli di cachemire, cce., poichè ne ha fabbricati di troppo, 
Or bene volete voi che lo Stato si fac appunto in tal mo- 
mento, labbricatore di ferro, di tessuti di cotone, di panni 
di stoffe di seta, o di scialli di cachemire ? Lo volete, sì 0 no 
Tutta Ja quistione sta in nient'altro, che in questo. 

lo compremdlo nel comunismo lo stato esercente tutte fe 
professioni al un tratto. Ma fuori del comunismo, vi potete 
figurare o stato fabbricatore di scarpe, di cappelli, di chin- 
caglie, dî oggetti di moda? Ne fabbricherà esso abitualmente? 
Ne fabbvricherà accidentalmente? Abitualmente sarebbe con- 
tro natura, poiché, eltre il fare quello che non gli spetta, 
verrebbe a creare la più temibile concorrenza all'industria 
privata e la‘ruinereblie, o sarebbe da essi rovinato. Acci- 
dentalmeote sareblie anche peggio. Vi figurereste lo Stato che 
erige all'infretta fabbriche di ogni genere, e che prova 
pel corso di un anno 0 due di esercitare tutti i mèstieri in 
una volta, per abbandonarli in seguito? Oltre che se ne di- 
simpegnerebbe assai male, prima per sua natura, che non vi 
si presterehbe punto, poi per l'insufficienza della sua cono- 
scenza che sarebbe: nuova alluttò, esso suscitereblie all'indu- 
stria una concorrenza ancor più pericolosa di quella che le 
opporrebbe fabbricando costantemente. Egli impedirebbe in 
fatti il solo bene derivante da quel funesto sciopro, quello, 
cioè di sbarazzare i mercati dalle troppe mercanzie colla so- 
spensione della produzione. Lo seiopro indica che la produ- 
zione deve fermarsi, poichè fu eccessiva, ed essa continue 
rebbe per Je mani dello Stato disadattàmente, a caro prezzo, 
inopportunamente. Il rimedio pertanto, non solo sarebbe 










































issano ollenerne; a co- 








cattivo, masommamente inopportuno. (Continua). 
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anche Cristiani; ma fu sostituito a quello il generale Mo- 
rozzo della Rocea , e a questo il De-Margherita sindaco di 
Torino, ti 

Il cavaliere della Rocca è la figura più simpatica fra quella 
nevosa pleiade ministeriale ; giovane ed amico del giovane 
Re, ha fama di onesto e buon soldato e di nun intrigante. Il 
Margherita ha goduto finora di riputazione lodevole; ma 
colla taccia di ambizioso che gli viene generalmente affib- 
biata, temiamo che non vada di conserva cogli altri. Le opi- 
nioni retrograde del Galvagno sono registrate a dilungo ne- 
gli atti della Camera dei deputati; inoltre ha occhi tali che 
patisce di strabismo, e la luce e la verità non le vede che a 
sinistra. Non conosciamo Mameli : infine a chiudere la mini. 
steriale coorte, indovinate, o lettori, chi viene? Se non en 
dete a noi, leggetelo nella gazzetta officiale: l'abate Vincen- 
20 Gioberti!! Come? Gioberti, l' anti-gesuit: ico del. 
l'eccellenza , V autore del Ministero democratico , il perse- 
guitato dal circolo Viale, membro di nn Ministero gesuitieo- 
eccellenza-arisrocratico-Viale? Così è: Voluntas hominis est 
ambulatoria usque ad extremum vitae spiritum, dice Giu- 
sliniano nel principio delle sue Istituzioni, Questa è l° ultima 
sua caduti, perchè, anche volendo, non può cadere più 
basso. L'Italia ha cagion di dolersene, perché ha fatto una 
nuova perdita : e la perdita di un illustre intelletto è grave 
quanto quella di una battaglia. 

‘IlMinistero Pinelli-Radetzky fa di tutto per rovinare la 

casa di Savoia! 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 
ORDINE GENERALE DELL'ARMATA 


Dalquartier generale principale, Borgomanero 26 mar- 
20 4849. 

Un trattato d’armistizio è stato conchiuso colle truppe 
austriache. 

Le truppe di S. M. il Re dovranno evacuare il terreno 
sito sulla sponda sinistra della Sesia, gli Austriagi il ter 
reno sito sulla sponda destra. 

Questa evacuazione dovrà farsì col maggior ordine, non 
essendone limitato il tempo. 

La brigata Savoia passa alla divisione di riserva, e la 
brigata Cuneo passa alla 3 divisione. 

Sì crede utile di designare sin d‘ora le stanze, alle 
quali dovranno avviarsi i diversi corpi, per ivi riordinars 
ed aspettarvi ulteriori disposizioni, 





4. Divisione 
Brigata d'Aosta, nella città e cittadella d'Alessandria 
Brigata Regina, Casale, Occimiano e Trino. 
Ottava batteria di battaglia, Alessandria 
Sesta batteria di battaglia, Casale. 
Nizza cavalleria, Voghera. 


2. Divisione 
Brigata Casale, a Biella, Candelo, Mongrando, e Cossato. 
Brigata Acqui, e 23 reggimento, S. Germano, Cigliano, 
Livorno e Santhià. 
Quarta batteria di battaglia, Biella. 
Seconda batteria di posizione, S. Germano. 
Piemonte Reale cavalleria, Vercelli. 
5. Divisione. 
Brigata Cuneo, Ivrea, Settimo Vittone, Borgomasino, 
Azeglio e Cavaglià 
Brigata Savona, Caluso, Strambino, S, Giorgio, Agliè, 
Castellamonte e Rivarolo. 
Prima batteria di battaglia, Ivrea. 
Settima batteria di battaglia, Caluso. 
Genova cavalleria, Casale, 


A. Divisione. 

Brigata Piemonte, Pinerolo, None, Buriasco, Vigone e 
Pancalieri. 

Brigata Pinerolo, Chivasso, ‘Volpiano, Lombardore, 
Leyni e Settimo Torinese, 

Quarta batteria di posizione, Chivasso. 

Nona batteria di battaglia, Pinerolo. 

Aosta cavalleria, Saluzzo. 

Riserva. 

Brigata Guardie, Torino. 

Brigata Savoia, Tor 

Prima batteria di posizione, Torino. 

Terza batteria di battaglia, Torino. 

Savoia cavalleria, Torino. 

Novara cavalleria, Stapiniggi. 

La sesta divisione (di levante), Voghera Tortona e Novi. 

La'quinta divisione (Lombatda), Felizzano, Asti, Villa- 
nova e Poirino, 

La brigata di vanguardia, Stradella e Casteggio. 

La brigata Solaroli, Carignano e Carmagnola. 

I Beraaglieri, Torino. 

I Zappatori del genio in Alessandria e Castellazzo. 

1 Cavalleggieri lombardi a Pinerolo. 

L'artiglieria che non è destinata alle divisioni, st w'uni- 
sce alla Veneria Resle. 

Il Maggiore Generale 
Capo dello Stato Maggiore generale 
La Manmora. 


Cuamnerì, 28 marzo, — Quest'oggi a 11 ore ebbe liugo 
un'imponente cerimonia al Campo di Marte. Tutta Ja ri 
serva' d’infanteria e delle guardie, l'artiglieria ed il corpo 
dei carabinieri, nella più bella tenuta si recavano ai piedi 
d'un altare improvvisato presso la passeggiata lungo l'Ars 
se. Quivi il signor Dubois, elemosiniere del Convitto del 
Sacro-Cuore, celebrava la santa messa ed immediatamente 
dopo, il signor colonnello, dello Stato-Maggiore, Gabet, 
leggeva alle truppe radunate la formola del giuramento al 
nuovo re Vitiorio Emanuele Il ed allo Statuto. Un grido 
unanime s'innalsò dalle file: /o Zo giuro! e fu tosto se- 
guito dall’afiro, pure unanime, di Viva il Re! Viva la Co- 
stituzione! 

Tuite io truppe sfilarono poscia nel più hell'ordine di, 
nanzi allo Stato-Maggiore, ed. ogni compagnia ripeteva 
con entusiasmo, passando innanzi l’altare: Viva il Re/ 
Una folla immenso attirata da si commbyente cerimonie, 
favorita anche dal più bel sole, formicolava sulla piazza di 


RISORGIMENTO 


Verney, ed acerescesa lo splendore di un tale spettacolo, 
religioso e guerriero, 

leri, verso le dieci del mattino ,;una condotta della più 
stolte gettò per un momento l'allarme nella mostra ccitià. 
Un giovine st presentò solo alla porta del palazzò di città, 
portando una bandiera francese, che yolera inalberare sul 
balcone. Non avendo trovato alcuna simpatia nella nostra 
milizia nazionale, cui era affidata la guardia del palazzo di 
città, ei dovette fuggirsene onde sottrarsi ad un mandato 
d'arresto ordinato contro di lui. 

Temendo con ragione che un tale incidente non avesse 
relazione con alcuna colpevoli mene, il signor sintlaco 
giudicò appertuno di far battere la generale e di gonvo 
care immediatamente Ja guardia nazionale. In meno d'un” 
ora essa fu Lutta sotto l'armi, è fu ben presto dissipato 
ogni timore e ricondotta la calma nella popolazione. Fu 
pubblicato un proclama dalla municipalità, inseguito al 
quale la città godette della più perfetta tranquillità fino 
a notte, & 

I posti di guardia erano stati raddoppiati, Tute le 
iruppe erano sotto le armi, e l'autorità era in pronto per 
reprimere ogni nuovo tentativo. + 

Fra le 7.e le 11 ore della sera un certo numerò Mi gio- 
vani, spinti sicuramente da perfidi consigli, vennero ad 
insultare la guardia nazionale con dimostrazioni, il cui 
carattere non lasciava dubbio sulle loro imenzionis Ciu- 
que dei perturbatori, dei quali ìl numero non'era grande, 
siamo fortunati dì asserirlo, furono uno dopo l'altro arre- 
stati, incarcerati e tradotti questa mane alle gfandi prigio- 
nî. In questa circostanza la nostra guardia/nazionale ha 
mostrato ancora com'ella sia degna dell'alta missione che 
l'è affidata, (Courrier des| Alpes). 

Genova. — Proclama del Sindaco ai Genovesi : 

Cittadini! 


La brava guardia civica ha desiderato di avere la cu- 
stodia di due forti della città, promettendo di tutelare con 
essì questa generosa ed ‘inclita popolazione nei difficili 
momenti in cui si trova la patria. H municipio si rese 
interprete di tali voti presso la civile è la militare duto- 
rità, ed ottenne.che la milizia cittadina avesse la guardia 
dello Sperone e del Begato. 

Genoves:/ Voi prometteste al vostro sindaco che la pub- 
blica tranquillità, la pace, la concordia sarebbero da\voi 
assicurate : io ho mantenuta la mia promessa, voi,ne sono 
certo, manterrete la vostra. 

Genova, addi 28 marzo 1849. 


Il Sinilaco Axronio Proruso, 
Leggiamo nell'Opinione. 


Casare. — Il 24 ed .il 25 del \corrente mese di marzo 
1849 sono stati per questa antica capitale del Monfer- 
rato giorni solenni che ricordano il suo antico splen- 








dore ed eroismo, di cui la storia del Piemonte saprà 
fave il debito conto. Situata essa alla destra del Po, fian- 
cheggiata da nn piccolo castello provvisto solamente di 
10 ad 41 cannoni e di altrettanti cannonieri invalidi, e 
circondata da vaste mura, si trovò in questo generale scom- 
piglio quasi all'improvviso senza alcun-soldato ed bffizia] A 
a fronte del nemico austriaco, che forte di due ‘mila 
uomini voleva varcare il Po ed entrare nella città%e nel 
castello, 

Il municipio, considerati i propri mezzi dì difesa e la 
poca speranza di soccorso della nostra truppa, propose di 
capitolare: ma il nemico insolente confondendo l'uno 
coll’altra non volie nemmeno trattare se non si arrende- 
vano ad un tempo ambidue. Quindi concesse solo due ore 
per deliberare, e la sua insolenza giunse a tale, che na- 
scendo questione su alcuni punti, egli rispose generosa- 
mente che ce ne faceva grazia. Avendo ciò non ostante 
il governatore del. castello persistito, siccome era suo !do- 
vere, nel pensiero di difendersi, il municipio dovette pen 
sare anch'esso a resistere, considerando più al suo onore, 
ed alla causa per cui si combatteva, che non alle enormità 
del nemico, alle quali colla resistenza si andava tutta la 
popolazione esponendo. Erano i suoi difensori la guardia 
nazionale, i volontarii della città e della provincia, pon 
che alcuni soldati che qui si trovavano, dietro ai quali 
stavano a riserva tutti coloro che al primo tocco delle 
campane sarebbero accorsi dalle vicine.terre, e quegli al- 
tri della città. i quali non vilissimi e non nemici della co 
mune patria, scossi alfine àl grido supremo, avrebbero 
amato meglio di schiacciare \l barbaro fra le nostre mura 
piuttosto che essere passati a fil di spada. 

Si ordinarono pertanto barricate, si distribuirono armi 
e munizioni da guerra a chine faceva domanda, si mandò 
in Alessandria e vi accorse pure il R. commissario depu- 
tato Mellana per soccorso di munizioni da guerra che sì 
ottennero , per soccorso di un generale e di soldati che 
vennero niegat:, e della guardia cittadina, la quale gene- 
rosa volò al primo grido dei loro fratelli, con militi, ca- 
valieri, ed artiglieria, ma non più a tempo. 

Intanto al pomeriggio del 24 cominciò e continuò fino 
asera il fuoco dell'artiglieria nemica contro la città edil 
castello, alla quale questo viriimente rispose. A maitino 

o del giorno successiva cominciò vo fuoco di 
moschetto che durò fino ad un'ora circa pomeridiana , al 
quale poscia si uni , 0 dopo qualche sospensione , quello 
dell'artiglieria con maggior vivacità del giorno precededte, 
tentano anche con razzi di incendi:re la città, Era 
spettacolo da trar lagrime dai sassi, se intali supremi mo- 
menti, pianger si potesse, il vedere il coraggio è l'ardore 
dei mostri nuovi combattenti, i quali non contenti di stare 
in difesa delle mura ed alle porte della città. si avanzavano 
al di la del ponte è con valore incred bile respinsero per 
tre volte il nemico che. tentò d'impadronirsi delle case 
che gli sono vicine. Tale era l'ardore, e diremo il furore 
con cui combattevano, che alcuni, con modi che certa: 
mente riprovan ora perfino essì medesimi, non vollera 
a niun conto intendere. nè i delegati del municipio, né il 
vescovo, i quali fatti cer dell'imminente arrivo di una 


ben;più grossa colanna di nemici proporevano di domas- | 


dare nuovamente una capitolazione, affine di non sacrili- 
cargli ad una morte sicu hé lo stesso nemico vente 
a parlamento, e fatto ‘conoscere il nuovo armistizio ton 


chiuso tra i due capi supremi dell'esercito sardo e dell'au- 


| 


striaco, si obbiigò ad allontanarsi senza ritardo, e rivar- 
care la Ses'a nél giorno successivo. 

Due soli sono finora i morti che abbiamo,a déplorare 
per nostra parte, ed otto i feriti, oltre il capitano dei ca- 
rabinieri conta Morozzo, la di cui vita è in pericolo. Nessun 
incendio e pochi i guasti. Il nemico invece ebbe tra feriti 
e morti ben oltre sessanta individui, e fra questi ultimi un 
maggiore. 

Così terminò !a gloriosa nostra impresa, dalla quale 
il paese condannando al disprezzo quelli che dimentichi 
di ogni loro dovere spinsero la lor viltà, @ l'avarizia, od 
il maltatento al segno, da o disapprovare la santa difesa, 
o rifiutarsi dal concorrervi, 0 prendervi persino vergo- 
gnosamente la fuga tuttochè validi, ebbe argomento di 
consolazione nel valore de'suoi cittadini, e nel coraggio, 
operosità e senno di non pochi suoi amministratori, (e fra 
questi dell'ottimo caus. Carlo Lanza), i quali col bravo loro 
sindaco avv, Degievanni concorsero a provvedere alla 
semma delle cose di concerto col nuovo intendente Pa- 
nizzardi. 1 prudenti apprenderanno ciò che tutto il corso 
di questa guerra insegnò cioè volervi ai casi straordinari 
risoluzioni straordinarie, ed essere sempre vero il detto 
antico specialmente in guerra audaces fortuna juval; ed 
il nemico pui prima di dettare al Piemonte le condizioni 
della pace, seppure non le ha già dettate, ricorderà, che 
se egli.non è ragionevole, tardi o.tosto il Piemonte meglio 
edotto, e più compatto, sorgerà collegato cogli allri Stati 
italiani a domandargli severo conto «elle ingiustizie ed 

normità commesse, pronto a rinnovare, quando occorra, 
Ilesempio di Sarragossa, piuttosto che a sopportare più a 
Ilingo la sua presenza in Italia. 

} Parma. — Sotto la data del 26 corrente leggiamo nel 
Riverbero quanto segue : 

Siamo dolenti delle dimostrazioni di ieri sera, giacchè 

i tumulti uon sono desiderabili ; e non possiamo esi- 








merci dal dire che il Governo duseva prevenirle pren- 
dendo esso l'iniziativa nellemisnre contro alcune ‘persone, 
le quali per la loro austriaca condotta sonosi ginstamenta 
attirate la pubblica indignazione. Che si pongano in posi- 
zione di non nuocere e il paese sarà soddisfatto piena» 
mente. 

In seguito delle predette dimostrazioni sono stati con- 
dotti in Castello i signori marchese Diofebo Soragna, il 
barone general Ferrari, il barone Soldati, il consigliere 
M. A. Onesti, il controllore G. B. Facini, 

— Ieri verso le 3 pomeridiane venne pubblicato quanto 
segue : 

Il commissario del Governo agli abitanti dei ducati di 
Parma, Piacenza, Modena, Reggio e Guastalla 

Dichiara: 


Tutti i versamenti di danaro per contribuzioni dirette 
di qualunque specie, 0 per rendite demaniali che si faces- 
sero in altre casse che quelle del Governo Sardo si riter- 
ranno nulli, e_non valevoli perciò a sgravio del contri 
buenti e dei debitori. 

Parma, 24 marzo 1849. Pezza. 

— Essendovi stata interruzione in questi passati giorni 
del corriere di Milano, non ci pervennero che quest” oggi 
alcuni numeri di quella gazzetta în ritardo. Epperò non 
potendolo prima, crediamo non essere inopportuno affatto 
di far conoscera ora le cose seguenti; 

Micano. — /l municipio della regia città di Miluno. 

Neile imperiose circostanze, in cui versa attualmente 
il paese, il Municipio sente il bisogno di indirizzarsi ai 
proprii concittadini. 

Se l'ordine e la tranquillità sono in sogni tempo una 
necessità pubblica, tanto più lo diventano nei momenti 

ed è quindi indeclinabile dovere dei. cittadini il 
concorrervi con ogni possa, acciocchè non derivino alla 
patria gravi sciag 

Vigilino dunque 1 buon: a contenere i malsolenti se 
mai ve ne fossero; la prudenza sia guida alle azioni ed a) 
contegno di tuiti, 

Proseguite insomma, o Milanesi, a mostrarvi dolei e 
tranquilli come siete perindole, commnendevoli per ma- 
turità di consiglio. 

ll Mumcipio adempirà dal canto suo, meglio che possa 
ed in tutta coscienza, ai proprii doveri, 

Intanto, e previa superiore autorizzazione, il medesimo 
deduce a pubblica notizia le determinazioni segue 

1. E istituita una guardia municipale, volontaria, gra- 
tuta, colla quale e colla forza pubblica ordinaria si prov= 
vederà alla sicurezza interna di questa città, 

2. A far parte della. medesima sono chiamate la se. 
guenti categorie di cittadini, cioè: 

1 possidenti e benestant 

I commercianti, mercanti e bottegai psdroni di ne- 
gozio, 0 loro istitutori.; 

Gli esercenti professioni od arti liberati ; 

Gli impiegati. 

5. La detta guardia, in attualità di servizio, porterà per 
uniforme una tunica verde col colletto e paramani rossi 
senza spallini, ed avrà un berretto di tela. cerata nera; 
sarà poi, durante il servizio, munita di arma bianca, di 
cui le si farà apposita consegna. 

4. 1l Manicipio, d'accordo colle autorità superiormente 
designate, procede alla formazione di detti guardia, ed sl 
conferimento delle cariche di capo, ispettori, e solto-ispet- 
tori della medesim. 

5. Le istruzioni e discipline del servizio saranno rese 
nole nel tempo e nei madli che si troverà del caso, 

I cittadin: qualificati per formar parte della. guardia, i 
quali non si fossero prima d'ora già iscritti presso. la 
speltiva parrocchia, xorranno compiac di ciò fare nel 
giorno stesso di questa pubblicazione, indicando, lall’atto 
della iscrizione il proprio nome e cognome, la patria, 
l'età, la condizione ed il domicilio per conveniente norma 
Della di e dei successivi analoghi inviti. 

TMM. RR morì parrochi poi trasmetteranno subito 
al Municipio gli elenchi degli iscritti, unde possa proce- 
dersi alle opportune pratiche, dovendo Ta guardia muni- 


| cipale essere attivata domani 18 corrente è mezzogiorno, 


Milano, 17 marzo 1849. 
A. PestaLozza, podestà -'OnoupeLLI, assessore - StLya, | 


Il Muticipio della regia città di Mii 

— In relazione, e giusta la riserve conte 
Viso di ieri sotto il n. 6318, sez. III, si porta #7] 
notizia quanto segue: 

Irservizio della guardia municipale viene 
tuino dai cittadini che-si sono iscritti e che 
tiormente per iscriversi; in via di regola dura 

Nessuno è ammesso a prendervi patte*se ti 
formale invito del comandante superiore o di chi! 

Il chiamato che ha un legittimo inspedimento fl 
cipa subito affinché si possa supplire altrimenti 
Mancanza, 

Siccome l'uniforme e l'arma non si possono 
che in occasione del servizio, così ciascuno.sarà è 
di conservare il viglietto d' invito per giustilicar 
correnza, 

Il comando superiore di questo, corpa, è dé 
sig. conte Raffaele Rusca, 
= I quartieri fin d'ora destinati per detta guardi: 
seguenti: 

1. Caserma di S, Eustorgio, — 3 
corso di porta Vercellina.— 5, Seminario della Ca 
— A. Conservatorio di musica. — 5. Arcivescovi 
avrà residenza il comando superiore Go guardi 

E poichè il Municipio è venuto nizione 
cuni cittadini mostrano difficolta a CETRA ali 
cuì si tratta in quanto chè non venne accordito ] 
facili, si fa esso un dovere di pervenirli, che'g 
comando superiore delle guardie municipali abb 
di attivare con esse anche delle separate pattuglii 
il Joro incarico principale è quello di 
taglie composte della ordinaria forza pubblié 
gendole.così il carattere della forza morale.i da 

Il Municipio non dubita dunque di conseguì 
lapte è numeroso concorso, giacchè la tutela dell 
sicurezza della città non può essere meglio;all 
agli abitanti della medesima. pr 

Milano, il 18 marzo 1849, A PrstaLozza, 
OnowpELLI, assessore. — Silva, segretario. 

— I. R, Direzione del regio lotto. nelle pr ‘on 
Lombardia, 

Avviso. — Non prevedute circostanze consigliata 
Direzione del regio lutto a sospendere l' estrazione, 
giusta.la pratica in corso doveva ayer luogo oggi in 
capitale, dA 

Siccome per tale disposizione non potrebbero avi 
fetto legale le promesse fatte ai. ginocatoriy 00 
condizionate #J una oparazione che: viene 80sp 
a garanzia dell’ interosse dèi giuocatori sì ;dichianai 

Tutti i possessori di biglietu rilasciati por l'e agli 
che oggi dovevasi esèguire, riceveranno la restitu 
delle somme giuocate da quegli stessi ricevitori dai 
venne il iiuocò emesso, dietro la consegna ai medestt 
del biglietto legalo rappresentante il giuoco. i, 

Con ulteriore avviso. sarà avvertito I pubblico de 
giorno nicui sarantio riprese la estrazioni. cm 

Milano, 19.marzo. 1849. — Pacani, direttore. 4 


— Ci scrivono da Firenze in data 27 marzo 

If Piemonte, staccandosi dalla politica Gioberl 
ha uccisa |’ Ttalia centrale, e questo. putrefatto” 
vere infetterà coi suoi pestiferi missmi tutto i) nosfi 
cielo, Se noî pure vivessimo per cooperare alla noi 
dipendenza, anche il Piemonte avrebbe potuto @88 
sicuro dell'esito della guerra, più certo di una 
contro i demgoghi. Ma noi che facciamo? È 
parlarne. Si è promulgata di nuovo la Legge: atal 
il compartimento Aretino, ave il'popolo dice! 
mantenere costituzionale, Una Commissionerni! 
colà inviata per giudicare, e far eseguire dentro 
sua inappellabile sentenza, Essa è accompagnata d 
sedicenti municipali e da 600 Livornesi sans seulol 
un cotal battaglione, del quale ti parlerò. Noi siam 
all'oseuro di quanto accade nella detta provineia A 
ed in quella Casentinese egualmente in rivolta (e do 
sono stati spediti i municipali) per 1° intercettazione Ù 
rapporto, e per il silenzio del giornalo officiale. Die 
quer campagnuoli, sentite Je misure sul loro conto 
tiate dal Governo, si sono armati, che hanno. fabbil 
da 14 cannoni di legno, e clie sono disposti a difen 
Una banda di circa 800, sotto gli ordini di un @ 
non si conosce, e che per iscreditarln dicesi esser 
birro Paolini, marcia in ordine militare, ed ha 00 cd 
un paese; siamo nella più grande ansietà per que sii 
lici. Si continuano arresti di parrochi, s'intimano eg i 
relegazioni dai propri paesi a tutti coloro che vi di 
influenza, e che non sono del partito del Governo: 
corrispondente è in questo momento occupato del pal 
cinio «i uno di tali disgrazioti, e m'incarica dirti chel 
scrive, non avendo cose a parteciparti sopra + ino 
Ieri ebbe luogo l'apertura della Camera. Gomparverd 
50 deputati; forse la mancanza della giubba. ci pie 
vista degli altri. Avrai letio sui pubblici:fagli i Jon 
basta però così. Mal 

La Camera sarà per la fusione con Roma, per lava 
non è Guerrazzi, che minaccia di ritirarsi. La Gua dia, 
zionale assisteva alla cerimonia di ieri, numerasis sl 
per la minaccia di una notificazione del giorno j) 
deote del generale, di disarmare ogni milite che | 
mancato; Di aiuti nella, guerra non mi pare che. 
possa parlare. i 

La nostra truppa in parte disertata, è nel rimani 
che i suoi ufficiali onesti gli ho sentito dire è s6 #8 
comandati per ìl'campo ci iiuniremo noi ‘ufficiàliy 
mata una compagnia, col fucile andremo a sosleni 
nore del nostro paese, ma non parliremo con quei 
vaglia. Essi avevano scoperta una congiura contro d 
dei bass'ulfiziali, e se ne andavano tutti se il Goverii 
prendeva delle misure. Diversi sergenti sono difatti i 
arrestati e rinchiusi nel forte di Volterra, ove è pureA 
Lazio. La Guardia mobile non ne vuol sapere: sa nese 
partire una compagnia da Firenze per Osbetella, ana 
ne sono Lornati molti; sè ne vorrebbe furmare unalti 


n 





segretario. Ì 


ed ogni giorno sì legge agli ordii l'invito, ma per areali 
fruttuoso. Mw 

















| 21 volontari della proyineia venuti per 20 crazie il giorno 
A sono sopra a mille, nella maggior parte ragazzi, si condu- 
| cono male, e nòn fanno che cantare per le vie. 
Un battaglione fac simile di croati, meno il coraggio, 
) Tu rinviato da Lucca, Pescia, Pistoia e Prato per gli orrori 
ini commessi. Non era salva/dalle violenze nemmeno da 
icchia età; a Prato tentarono invadere 1) con-ervatorio 
Ì delle educande,ma:furono in tempo a sottrars: all'auda- 
.oja degli invasori. Ora sono istati.spaditi nel comparti» 
{mento Aretino a spese di coloro che potessero aver preso 
| parte nel movimento, differentemente a speso di quei Co- 
mini ove si fermeranno. 
La giornata di ieri si passò nella maggior [reddezza 
lella sera era comandata l'illuminazione dal prefetto, ma 
appena un quatto della, città: eraviliuminata con due can- 
deline di sevo per.finestra. 

_ Nom'si;fa che vestire municipali,\che si portano a 4jm. 
tutti senza scarto. e 

| Il prestito forzato credo che verrà pagato, ma come lo 
| incasso non è sufficiente ai bisogni, se ne attende altro 
che comprenta tatti coloro ehe hanno! più di 500 scudi di 
rendita qualunque, come pui si progettano ‘imposizioni 
dolle porte, finestre, cavalli e cani. Nonisi parla però di 


(bilancio. 
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(In questomomento vedo una lettera di Arezzo ; è un de: 
| pulato che scf ve, che non possono venire in seguito della 
(Porte reazione perla gasle nin sono lasciati partire; cl 
dono forze imponenti, avendo avuto ieri luogo il primo 
laltacco, nei. quali sono stati cinque gravementa feriti,i a 
due dei quali conviene farli l'amputazione d'utra cosetà, 
A Castel-Franco pure vi è un grin movimento ; 1 came 
pagnuoli'hanno occupato il psese, dal quale han dovuto 
fuggire i tepnbblicani, H Restone, adesso rapubbli- 
eno, Bafrivito in Firenze in pantoffole e veste da camera 
in compagnia dello speziale del paese; hanno fatto calà 
pure dei cannoni di querce cerchiati di ferro, èil hanno, 
‘aome conoscete, una posizione felicissima. Da nna edita 
ata del prefetto di Firenze ai proprietari di polveriere 
paro che si seno diretti gl'insorti a quelle polveriere per 
impadronirsi della polyere; i detti proprietarir sono. già 
partiti. 

Alla festa di ieri prendevano. pa 
(pagati, dicesi, a paoli cinque l'uno, oltre il viaggio, che 
ballivano agli alberi, cantando le più laide imprope 
 Wurilro Leopekto è Maria Antonietta. Una partita di questi 
È si incontrò in via del Paligio con altrettanti Fiorentini ; 
È î ole, quindi a bustonate;:ed i Livornesi ne 
— doccarono assai. 

— All’istante; partono due: altre compa 


i perda provincia Aretina. 
































rte circa 500 Livornesi 

















gnie di municipali 


_— Funenze, 27 marzo: — Leggiamo hel Concil. Tosc. del 
27. « Sono cinque mesi che gli uomini , i quelì reggono 
messo è destini della ‘Poscata, tengono il potere; sono 
È Ginyue invsi ché 0 sotto ;I nome di mimistri democratici, 

6 di membri del Governo provvisorio esercitano una 
È gs di dittatura, che con i fatti almeno nessuno ha mai 
seriamente avversato. Cosa. hanno eglino fatto per la 
| guerra dell'indipendenza nazionale? Dove sono gli uomivi, 

le armi, i danari? La guerra è rotta, il generoso Piemonte 
ha già versato per la seconda volta il suo sangue per 
la cansà d'Italia, e neppure un soldato toscano ha varcato 
il confine! Possiamo anzi. assicurare che quelle poche 
truppe che trovavansi alla frontiera hanno ricevuto l'ors 
dine di rientrare nell'interno ! A quesvora nel marzo del 














ui 1848 la Toscana aveva sul Po ottomila combattenti. E si 

si diceva che eran pochi, che la inettezza, e !a mala volontà 
è ci 

d del Governo era causa che il loro numero non fosse tre 0 


Li quattro volla maggiore; é più tardi sono stati rovescia 
due Ministeri, è fatta una rivoluzione, e tutto col pretes 
che non si provvedeva con sufficiente energia alle cose 
della guerra, Gli vomami che l'hanno fatta,o a profitto dei 
quali è stata latta, son cinque mesi chie comandano; non 
Vla misura gravosi, specialmente in materia di fivanze, 
che essî non abbiano imposto al paese ; lo hanno esposto 
a tutti i rischi , ed a tutte lé sciagure inseparabili da 0 
- | gin crise politica , e cod tutto questo , e malgrado totto 
questo quando Piemonte ci domanda; Toscani dove sono i 
vostri soccorsi ? noi non possiamo rispondere che con un 
vergognoso silenzio, 

— L'Alba canta a quel Governo la stessa canzone nel 
seguente tono ; 
























Sul Ticino si combatte è sf muore per l’Italia | 

È Or dove sono i solitati Toscani ? 

0 Noi vediamo bandiere spleniidlissime, fiori, luminarie, 
0 | processioni parate c;liadine. Ma soldati col sreco in i- 
- | spalla e prantila partire, non vediatno, per Dio! 

J Noi udiamo canti allegri di banibini e di donne, corr di 








i adulti, proclami decrepiti*, progetti, proteste, discussioni 
0 elutubratissime; — ma un urlo ii guerra, un addio di 
a congàdo pel campo, hon udianio puranco ! 


Eppure dappertutto ci si chiama, dappertutto 
Repubblicani, sorgere ! O voi, temete il pericolo ? 

O voi, amate più gli ozii » i che nou Ja libertà p 
RI tria? Awiate più le pareti domestiche che non l'Italia 
vostra ? 

. Abbiamo un 2rovvisorio, abbiamo un'Assemblea ; avre 
mo fia poco disquisizioni parlamentari, come avemmo 
inellicagì decreti rivoluzionari. Ma abbiamo noi truppe? 

Ma avremo noi un proclama di fede repubbircana da 
spiegar alu:sulle punte delle baionette slanciandoci con- 
tro ai Croati?: 

Or via! In nome di Dio, è tempo finirla una volta. 
Alla frontiera, alla frontiera ! E alla frontiera non basta. 
Y Avanti l avanti t'olire Modens, oltre Po, la è ii nostro 
posta: Questo tatta Italia ci tuona all'orecchio ,, weritre 
n no! liealatiente discutiamo Ye formule. 

i Tulli gli altri giornali d'ogni colore toscani sono pie: 
- namente d'accordo su quanto sopra è riferito. 

— Leegesi nel Momitore Toscano : 

Torino, 24 marzo — ore 11 3;4. 

" I nostri, vincitori su tutta la linea; il negiico ricacciato 
verso il T.cino ; presi al nemico îim Mortara ventimila fu- 





grida: 




































IL RISORGIMENTO 




















è l'altra parte che li‘aspetta. Tutto pare 
coincidere con altre notizie. Dio è con noi. $ 
Costantino Rera. 

— Dal Piemonte non abbiamo: ‘quest'oggi, ore 2 pom. 
dl 27 marzo ‘1849 , alcuna positiva uotizia. 1 giornali di 
Torino dei 24. non ‘accenmanio*alcon fatto! che posse 
esser successo il giorno 25, come alcune lettere è giornali 
asserivano. 

Non sappiamo perciò in alcun modo spiegarci il dispao- 
cio che legsemmo,nel Monitore di ieri sera in data Torino, 
24 marzo, ore 11 e 3jA ant. e firmato Costantino Reta. 
Noi speriamo però che quelle notizie. verrano presto 60m 
fermate, scmbrandoci impossibile che.esse siano falsedel 
tutto, troppe è diverse essendo le fonti da cuì provenixano. 
— Così l'Alba comenta il dispaccio Reta, 

















Roma. — Assemblea Costituente, tornata del 24, pres.” 
Bonaparte. 

Dopo una lunga d,scussione sopra impiegati di secchio 
e nuovo conio, e loro gran numero, sì legge il rapporto 
de' pareri delle sezioni sula domanda del mnistro del | 
commercio di aprirglisi un credito di scudi 16 bvila per 
la scavazione del Foro romano. Le sezioni v'annuiscono. 

L'Assemblea decide clie si discuta d'urgenza e con nes 
suna discussione s'apre l'enunciato credito per la scava- 
zione del Foro suddetto. 

Andreini, Dice che se si deve pensare a dar layorosai 
miseri, bisogna pure pensare alla guerra, fare provvisioni, 
aprire magazzini ecc. Lungamente discorre sui bisogni 
dello Stato nelle attuali ciecostanze, (applausi). 

Sterbini. Ome le riflessioni del preopinante, Noi sia: 
mo in tempo di gueria e son necessari sacrifiz i, Notizi 
giunte questa mattina da’ confini del reguo di Napoli di- 
conò che Zucchì co procola armata muova contro la Re- 
pubblico. Notizià forse non vera, ma però bisogua pen- 
sarci seriamente. Dobbiamo sapere a che sta il prestito 
forzoso, e sarebbe nevessanio lie Senza norme delle 
Commissioni sieno destihate a fissare Ma. edia delle barie 
famigli», Finaluiente gl'impiegati debbono volta Joro: gè- 
nerosa condotta &ecorcere ai. bisognî dello Repubbli 





























come sempre si d fatto eccome sides ‘Tare ne mbmenti 
supremi, Propone che ogn’impiegato oltre gli scudi vedti 
debba lascia thetà (applausi dalle tribune). 

Rusconi ministro degli esteri. Dice non esservi ‘alcuita 
notizia riguatdo a Zucchi; èssersi ficevute nbtizie! da Fi- 
renze che dalla parte di Gràvellone sì sentiva il cannone 
che ;lgenerale Chrzanowski con 40 mila wominì procé- 
deva avanti, e eh* Carlo Alberto colnamii tina riserva di 
30 mila vomin finalmente che il Governo francese lia 
contrammaniato l'ordine in Marsigl'a della spedizione per 
Vhalià. 

Montecchi. Aggiunge cliè il Comitsto sta prendendo le 
misura necessarie, 

Ercolani. Domanda se con la venuta di Valerio si abbia 
combinato qualche cosa per la guer 

Rusconi. Sarebbe necessario un'\Uomitato segreto , | 
perché le trattative non son finite. 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno: 

Rusconi. Presenta un inditizzo iu francese dell'Asseme 
blea in Ginevra. Si legge (applausi). 

Viene incaricato il-deputato Mazzini a redigere la ri- 
sposta. i 

Antinori. Legge il progetio per | soctorsi ai feriti cè 
alle famiglie, degli estinti. nelle batvaglie dell'Indipen» 
denza. 

Questo progetto sarà stampato: 

S'apre la discussione sul progeito Manzani per virtare 
il pagamento in:couto sospeso delle casse erariali. Ninno 
domanda la parala e la legge vion approvata. 

S'apre quindi Ja iliscussione intorno alla legge per le 
deliberazioni del Gonsiglio di liquidazione det: debito 
pubblico, riguardo al numero de consultori. per. farle 
e per l'appello. Senza; discussione: inipiortante, la logge è 
approvata. 

Si passa al progetto Bagni sulla.mecessità delia duplice 
votazione per i decreti, dell'Assemblea, ; posto che dieci 
membri ne facciano domanda. E approvata 

Sì passa alla proposta Baguiintortto alla itfcompatibi: 
lità degli; impieghi de" membri cel Comitato né mini 
steri e dei deputati a esser occupati negli stess! ministeri. 
— L'Assemblea la rinvia alla Commissione della Costì- 
tuz one, 

Dopo.la lettura di aleuvi rapporti, Ja seduta 81 scioglie. 



































Napeti; 22 marzo.— Qui il moto più energico del soli» 
to inquesta vivace popolazione, tuttochè fra malincon'e, 
timori, speranze deluse, si è quello — dello arrivo @ pers 
correnza: per ogni lato di reclute — dello addestrarsi asl 
siduo di queste in ogni arma —del vedersi portar ai mògaz! 








zini militari ogni maniera di equipaggio, al tempo stesso 











che s'allestiscono nella superba fonderia ed armeria 
ognì genere di bocche da fuoco, di cui è straricca, 
(Secolo) 


Napor:, 24 marzo. — Qua gli arresti continuano a se 
gno tale, che si lasciano in |lerta 
Posto nelle prig oni già piene per ghi arresti politici. Una 
indignazione ed un fiero malconfento compresso regia 
in Napoli. Nun prima del 23 al tardi partirono per Pa- 
letino 1 ministri inglese e francese; a nulla 1 
perché l'animo dei Siciliani è esacerbato a segno da non 
cedere a trattative. Un vapore qua giuato ieri da:Sicil 
porta l'annunzio di grani preparativi da guerrarneli 
isola, e più la fausta nuova, che sembra: certa che 700 























Siciliani ingaggiati nelle regie truppe hanno disertato cia 
Messina con armi e bagaglio. —Si essicnra che il Li aprile 


saranno riprese le ostilià. Il Borbone ha dichiarato ;) 
blocco alla Sicilia a datare dat 1. aprile. | (Corr. Lio. 




















———_—€@ 
ESTERO. 
INGHILTERRA. — Rivista dei giornali inglesi. — 








L'Eraminer ha un generoso e giusto articolo su'la poli- 
tica italiana e su Carlo Alberto, 


Lord Aberdeen si arrabalta a dimostrare ‘che il min» 


listro ‘degli 


ere cra concepita riel medesinio senso, di evitare di de- 


| Veroh 


Î 
i malfattori per aver | i 








ri esteri, non volendo sostenere le intenzioni 
dell'Austria sull'Iralia, è stato molto imprudente è sleale. 
Egli commattà la Lrinde ine ust zia di considerare I 
Talize, i morì, Ic stato & dose in Itala nel 1849 come 
erano nel 1848. 

Pottavia nterviene ch 
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uomini e cose e motivi sumo 
Ora totalmelte mutati im li-lia, che la poltuca di una colt, 
è appena coné epibile l'alti“, amenochè nom si voglia cu r- 
Tar addietro è iistinguere, 

Lord Aberdeen in verità guarda indietro, n 
und Îi partito, non per distifiguere. Qual era il 
grande, ii sollecito sciipo de) muristrò degli affini ester 
riguardo all'Italia ‘nel 1848, oalmeno nella prima parte 
di quell'anno? Impedir la Framcia d'imtervenite nelle cose 
U'ltzlia. Trattenere le baîonette francesi. da questa parte 
delle Alpi, 
primario 





a perfar 














d evitare una guerra gentrale, ra lo scépo 

perciò l'Ingivlivira avverti reiterstamente 
MAUSItia di non invadere il territorio p'emonte: 
metciare sullo Stato romanò. La rigpasia dit Mibistro au 
Strizco, ch'egli eviterebbe ogni aggressione di questò ge- 








è ‘e non 











Star lo spirito nazionale dei Francesi, 

Ora lord Aberdeen ignora ed vminefte attilio questo 
Carattere privelpale della piobrivà dell'inno scorso in Ta- 
lia. ‘Egli invece suppone chè'gli avvisi ili JOYU Palmersfon 
mifAusiria fossero detta da odio èd inimicimà 4 quel 
Governo. Non si ‘ha che a guardare spassionatamente a 
(nei fatti e alla storia di quell'anno per iscorgere 
accuse ed i raziocin:i di ford Aberdeen sono le prù gròndi 
suppressiones verì, ihtrblasciando egli i fatti principali è 
i mdtivi. Rispondemmo già ‘all'iccusa’ che l'Inghilterra 
e neglettà l'opportunità della madiazione, quardo 
l'Austria offeivs l'abbaudono del Milanese, ritenendo Ve- 
nezia. Il futto è cho la proposta fu fatta da un ministro 
debaleta Vienna e che +1 maresciallo Radetzky sull'Adige 
non wiavrabbe abbedito. Lacltre i Lomb® » i Piemon= 
tesi stessi non avrebbero seconilato quella proposte. Ma ìl 
più granibersaglio dei colpi dei tory è il retài Sardegna. 
Secondo .i loro argomenti l'Austria èl’agnello, il Piemonte 
il lupo, 

ll Piemonte scampò grazie all'armistizio, ed ora lo.ia- 
fcange indegnamente. Vediamo ora come stanno vera 
mente le cose. 

La ritirata illesa.di Carlo Alberto; l'abbandono di Mi» 
lano «il consenso ad nn armistizio furono fatti coll'idea 
+sprassa che vi dovesse essere un congresso ed una prati- 
cà : Che Je potenze mediatrici s'interporrebbero per l'in- 
dipentienza e la iberià d’Italia e che l'Austria. noù r 
mincierébbe la sua vecchia oppressione verso l'Itatia set- 
teitrionale. Come furono attese queste promesse? L'Au- 
stria divenne ogni dì più orgogliosa e arrogante. Il su) 
trionfo a Vienna la mise in grado di. risuscitar l'antica 
arrogatiza di Metternich. Il principe. Schwartzenberg 
mandò note di rimprovero alle potenze costituzior 
© samente come avrebbe scriito il principe Metternich da 














che de 
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Il tinguaggio dell'Austria verso Ja Prussis fu quello d'un 
nemico, verso Francoforte sprezzante. 

Il. congresso di.Brusselle; cui da primo. consenti l'Aw 
stria, fu distrutto perfidamente dalla medesima Austria 

To questa condizione di cose Carlo Alberto senti che la 
Sua corona non ayeva più pregio con una Francia pusil- 
lamimo d sleale, coll'Austria dominante, coll'Ialia minic 
ciata o soggetta, la conservazione del suo territorio con sè 
libero ed indipendente soyrano era divenuta impossibile. 
Le potenze dispotiche lo volevsho inevitabilmente immo- 
lire; porciò egli concepì l'eroica risaluzione che s'egli e 
là sua monarchia dovevano perire, ciò accadesse almeno, 
colle armi in 

Niuno al certo negherà che a Carlo Alberto non manca 
che la fortuna per diventar un eroe. Quanto ai pretesti 
Per la guerra l'Austria gli somministrò abbondanti col 
l’infisngere la stipulazione di Peschiera, ritenere le a 
, cobfiscare i beni dei nob:li Jombardi 
di astenersi da ogni persecuzione, e 
inalo rifiuto di mandar.un inviato a 








mano, 





he! 











glierie piemontes 
dopo aver prome 
finalmente coli’ 







quel congresso che doveva convertire l'armistizio in solida 
e since 






pace. 





igliamo dal Pos? queste tristi osservazioni sul- 
l'andamento della politica éuropea. 

Siamo lieti di vedere che le spiegazioni ‘date recente 
mente in ambe le Camere, relativamente agli affari esteri, 
ci fanno sperare la pace più che non fatesse credere la 
presento condizione d'Europa. Alludiamo specialmente 
alle assicurazioni date nella Camera dei lord da lord Lans- 
downe, ed in quella: de'comuni da lerd Palmerston, che 
il nosirò Governo è presentemente in termini iolio ami 
chevoli coi governi di Russia, Francia è Austria, ed alle 
Spiegazioni francamente offerte da lord Lansdowna sulle 
ulazioni che aveanv avuto) luogo ‘nell'amministrazione 





britannica rispetto all'Europa ia genere, ed al vegno dI 


talia in spe 
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Insomma, nonostante le mimacciose apparen?e di guerra, 
che nascevano da'recenti. fatti d'Eqropa, nonostante la 
tosa e quasi insana animosità verso le 
rissa Mustriaca cui co vano molu politici fanatici, tasto 
in questo regilo che sul consinante; tutte le gratili po- 
t-nze sOno ara d'accordo nel seguire una politica con- 
serval@a, mentre sta per lentarsi la sperienza d'unstitu- 
zioni liberali consproyvedimenti militari atti a preservar 
la pace pubblica. Nbi possiamo quindi sperare che le dose 
d'Eurapa fra, poco si sederanno essi proverà atquanta 
tranquillità. Dio conceda che il fine di questi disordini 
sia tale che il popolo europeo in genere, nom:sélo le alte 
+ mediesclassi, na tutto il pupolo,ipossa ‘godere. di quei 
comodi fisici e di quella intellettuale cultura che debbono 
emergere dal vero e reale progresso. 
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PAESI BASSI. — Lettere particolari ricevute dai porti 
ilegli Slati Romani dicono che, in seguito alla rarità della 
moneta, tutte le transazioni commerciali fanno con 
biglietti della banca romana, aventi corso forzato, a meno 








a riguardo di due capitani di bastimenti olandesi che tro- 
Civitasecchia con carichi di zuccaro e che do- 
iacere a una perdita di 5 per 0j0 pel cambio 
lì qu Li glietti con moneta, A fine di evitare a'nego- 
want: ed amatori perdite ancor più considerabili sono 
questi avvertiti che la prudenza impone loro di stipulare 
in tutte le iransazioni commerciali coi negozianti degli 
Stati Romani, che i pagamenti si debbono fare in ispecie 
sonanti, sta in quedrupli di Spagna che in scudidi 5 fe. 
calcolati giusta la iaciffa romana, è di aggiungervi la clau- 
sula espressa che i pagamenti non possono «ver Jungo in 
carta monetata, benché avente corso forzato. 
{ Dalla gazzetta officiale di Olanda). 


vVavalisi i 




















FRANCIA. — Pantoi, 26 marso. — Fu oggi distribuita 
la relazione fatta a nome del Comitato di giustizia, sulla 
proposia del signor Germano Sarrut, tendenie ad abolire 
tutte le condanne politiche pronunciate sotto il regno di 
Luigi Filippo. La proposta è così formulata: 
ssemblea nazionale dichiara che le sentenze, o 
condanne che iiedero luogo al decreto di liberazione del 
25 febbraio 1848, sono e rimangono annullate, ed i con- 
flannati restituiti.nl primitivo stato in cui si trovavano in- 
nanzi la loro condanna. » Il Comitato di giustizia dopo 
aver inteso ;l signor Sarrut, come dissi, e dopo aver: deli- 
berato, fu d'avsiso all'unanimità de'membri presenti di 
sottoporvi le seguenti conclusioni, Atteso che lo stato dei 
cittadmi che dopo il 1850 furono condannati per cause 
politiche, è legialativamente fissato col decreto; del 25: e 
20 febbraio 1848; che la proposta del signor. Sarrut non 
potrebbe d'altronde aver altro scopo che di interpretare 
questi decreti negli interessi privati, e che tale, interpre- 
tazione non entrerebba nelle attribuzioni dell'Assemblea 
nazionale; È d'avriso non abbiasi a far luogo alla presain 
considerazione della proposia del signor Sarrut. 

Dopo i clamori dei partiti rossi nella legge dei circoli 
viene il giudizio dei partiti onesti. Questo giudizio si ri- 
duce a poche parole, La egge è indecisa: essa non ardi» 
esser vera; è un gran difetto, Si disse ch'essa riassu- 
mevasi in due articoli. I circoli sone interdetti, I circoli 
non sono interdetti. Quest'epigramma non manca di giu- 
ia. La tema di uscire dalli costituzione fu. causa, del- 
l'ambiguità. Non si v.de che sa qualcosa ha di buono nella 
Costituzione, siano i circoli. 

La Costituzione »olle apparentemente far una società 
politica: non due, nè cento, né mille, La legge doveva esser 
semplice, e per quanto ci dolga il contraddire in ciòil 
signor Odilon-Barrot, essa doveva portar una definizione 
dei circoli. — Quand'essa avesse detto: sarà considerata 
come circolo ogni riunione periodica o no, che abbia, un 
carattere di permanenza proveniente dalla  composi» 
zione dei loro uffizii, sia dall'affiliazione e dalla convoca- 
zione dei loro membri, sia dalla natura delle loro delibe. 
razioni. Noi non vediamo in che questa definizione 0 qual- 
sivoglia altra avrebbe falsata la coscienza ilel giudice 0 del 
giurato, Sarebbe rimasta una stima ulteriore dei fatti, e 
niuno sì sarebbe ingannato sulla violazione, di qual arti- 
ficio chie la si fosse velata, Allora non sarebbe stato d'uo- 
po di queste astuzie di formalità, che non impediscono al- 
cun disordine e non disarmano la collera. 


































































— Tfuriosi assalti della repubblica rossa non distolgono 
il Governo dalla gloriosa e difficile impresa alla quale si 
è messo. Il sentimento d»' suoi doveri gli fa scudo cuntro 
l'ingiuria e sdegnare le imprecazioni, e le minaccie degli 
eterni nemici della pubblica tranquillità, 

Più gli anarchisti gridan forte e si lagnano, e più il 
Ministero senti di essere entrato nella buona via, in cui 
dee perseverara. Gli è così che non lo vediamo conti» 
nuare oggi quelle certe pubblicazioni del Monitewr che 
rendon frenetici i Montanari e i giornali rossi. Aspettia= 
mo dunque nuove ingiurie, nuove vociferazioni, perchè 
l'articolo pubblicato stamane dal Moniteur non è meno 
splicito, meno ricco di rivelazioni di quelli che lo pre 
edettero. Tutti gli oscuri disegni, tutte le sanguinose 
spirazioni della democrazia socialista,vi sono apertamente 
te negli atti dei igliuoli prodighi della provincia; gli 
atti dei figliuol; prodighi della provincia dicono chiara- 
mente il pensiero degli agitatori di Parigi e sono energico 
commento alla patetica tilaniropia degli accusati di 
Bourges. 

Ne' scorsi giorni vedemmo Barhés e Raspail ostentare, 
per cò che concernevali una superba indifferenza, è 
darsi affanno unicamente di una frase messa dall'accusa 
in bocca ad uno degli invaditori: ci vogliono due ore di 
saccheggio, 





























I quale non vede in questa orda di clubisti che 





i ardisse apporre al popolo tali sentimenti. Tut- 
stavia la frase era autentica; testimonii degni di fede l'hanno 
uditae ropport.ta all'udienza, Ma s'ha egli bisogno d’altre 
testimonianze del bell’avvenire che ci preparano i nostri 
terroristi del 1848? leggasi il Moniteur d'oggi. In una 
delle città di Francia più amiche dell'ordine, a_ Amiens, 
sì vide sflisso un cartello portante queste parole; Sangue! 
Il'popolo re, eguaglianza, vendetta! Sterminio dei ricchi 
edegli' impiegati del Governo! Oro 0 sangue Casa da 
bruciare è ricchi da ghigliotlinare 0 da impiccare! 

Son queste chiare parole, e non vaglion forse Je due 
famose ore di saccheggio? 

Ma credete voi che questi arrabbiati si contentino di 
minaccie? Sì, a Parigi, a Amiens, nelle grandi città, dove 
il poco numero sente la sua debolezza, non si saccheggia, 
non si uccide secondo quelle orribili fantasie: bisogna 
aveî' riguardo al nemico, cioè all'immenso partito dell'or- 
dine. 

Ma altrove, nelle picciole città, nelle picciole terre dove 
i colpi di mano sono possibili, dalle minaccie si viene 
agli atti. Vedete ciò che accadde a Vouziers. Un antico 
militare venne orribilmente assassinato, # lasciato per 
morto sulla pubblica piazza, ed era suo delitto aver re» 
spinto con disprezzo alcuni scellerati che si valgono del 
pugnale per far proseliti alla repubblica sociale! 














che condizioni speciali non istipulino chiaramente la 1no- 
neta con cuiilevesi effettuare il pagamento. Ciò ebbeluogo | 


E uno strano spettacolo quello che ci vien oggi offerto 
dalla Francia, Tornata la confidenza, il lavoro, perpetua 





























TZ nn 


sr o 8 


ARA 


CO re e i see sli 


; 
{ 
i 
K 
i 
i 
i) 
î 
i 





IL ‘RISORGIMENTO 


sorgente d'ogni baa essere e d'ogni prosperità, non chiede 
che ripigliare il suo luogo. In breve le nostre piaghe sa- 
rebbero richiuse, asciugate le nostre lacrime, riparati i 
nostri mali, se lo spirito di parte consentisse a dar luogo 
all'azione benefica di un Governo regolare che restituì la 
Francia all'ordine. 

Cacciata da tuttii suoi covì l'anarchia va in volte, ma 
lascia dappertutto Jugubri traccie della sua disperata re- 
sistenza; è vinta, lo sa, ma non si rassegna; dappertutto 
ella cerca di cogliere in fallo l'autorità, e i suoi ultimi 
colpi mirano al cuore delle solitarie scolte. del grand'e- 
sercito dell'ordine. 

E un ultimo sforzo, e il Governo. non manca al suo 
dovere: diengli aiuto 1° buoni cittadini, e la Francia sarà 
in breve compiutamente pacificata e padrona di se 
stessa. 

— La risposta dì lord: Palmerston al discorso di lord 
Dudley Stuard relativamente alla Russia, produsse grande 
sensazione nella stampa parigina. In parecchi giornali si 
manifesta gran soddisfazione per la politica annunciata 
dalisegretario di Stato per gli affari esteri, E par naturale 
in coloro che amano la prosperità della Franeia e la sua 
alleanza coll’ Inghilterra. he sole persone che qui deside- 
rino:di ‘voder gli Inglesi abbracciare una politica opposta 
a quella del Governo francese sono quelle che vogliono 
la ruina commerciale finanziaria «il regno dell'anarchia, 
come mezzo di stabilir una forma di Governo, cui la na- 
zione sotto l'influenza della pace e della tranquillità non 
accetterebbe. In questo momento le speranze di costoro 
sono vane, ma nun lo sarebbero forse se potessero pro» 
vocar una guerra generale in cui l'Inghilterra stesse pei 
nemici della Francia. Checché possa accadere in Europa, 
‘quali che siano le complicazioni che possono nascere, non 
vi sarà danno per la società se l' Inghilterra e la Francia 
continueranno ad essere amiche, e gli ultimi evenimenti 
non hanno che consolidata quesl’amicizia. 

(Galignani;. 

— Molti giornali annunciarono che il sig. Guizot fosse 
giunto è Parigi. Ciò è falso. Egli è tuttovia a Bromplon 
Coescent, e non pensa punto a tornar in Francia prima 
di due mesi (Débats). 


ALEMAGNA. —La Gazzetta di Vienna dei 21 pubblica 
ufficialmente la legge sulla libertà di stampa e il dritto 
di associazione, « Questa legge e dice la Gassetta di Co- 
lonia, distrugge la libertà di stampa e il dritto di associa- 
zione. Non sj permetteranno quind' innanzi comenti 0 ri- 
flessioni. Ogni editore risponsabile dee aver il suo domi- 
cilio-legale nel luogo ove si pubblica il giornale, aver 24 
anni d'età ed esser cittadino au È 

Ogni giornale politico dee dir una cauzione in danaro, 
Ta cui somma dipende dal numero di volte ch'esce il 
giornale. È proibito di far sottoscrizioni ;el pagamento 
delle multe che possono venir inflitte. 

— Tre degli uomini implicati nell’uccisione del conte 
Latour, ministro di guerra a Vienna, furono impiccati ai 
20. Due inviati si lavori forzati per 20 anni. L'infelice 
ministro ricevè non meno di 31 colpo e si commisero 
abbominevoli oltraggi sul suo cadavere. (GU) 

— La seguente nota dell'Austria mandata a Franeo- 
forte ha la data dei 17 marzo. Notiticata la domanda del 
signor Schmerling ministro plenipotenziario d'essere ri- 
chiamato, il ministro austriaco degli affari esteri dice: 

«Voi partite dalla supposizione che in conseguenza 
della costituzione data all'impero d'Austria Je province 
germaniche di quell'impero non possano partecipare ad 
uno Stato federale germanico. Nego assolutamente questa 
dosa. L'Austria, è vero, nvù sarebbe entrata in uno Stato 
federale che, avesse annichilata il libero movimento in- 
terno e l'indipendenza degli Stati particolari; ma questa 
estremità, a mio parere, non dipende necessariamente da 
uno Stato federale. Nui possitmo facilmente immaginarei 
uno Stato federale con un governo centrale che posseda 
estesi poteri e sia fortemente organizzato con. una, rap- 
presentanza dei diversi Stati e cooperanti coi popoli: 
brevemente. con un'organizzazione che presenti alle con- 
trade struniereuna Germania grande, forte, una ed unita, 
e nell'interno guarentigie ai diversi Stati e popoli germa 
nîci con una ragionevole comunanza di materiali interessi 
e d'instituzioni nazionoli. L'Austria ssrebbe sempre di- 
sposta a far parte di un simile Stato federale, Il nuovo e 
ardito colpo di mano di Francoforte pone nuovamente 
tatto in quistione: ma attendiamo. » 

La nota finisce con dichiarare cche l'Austria non in- 
tende di astenersi dal prender parte alle future disens. 
sioni sulla costituzione. 

Faancoronte, 25 marzo. — S'apre la seduta all'Assem- 
blea nazionale colla seconda lettura del progetto di costi- 
tuzione. 

«$ 1. Primo; L'impero alemanno è formato dal terri- 
torio dell'antica Confederazione germanica ».1— Adottato. 

I.signori Esterle, Marsilli e Gazzoletti, deputati del T:- 
rolo italiano, presentino la seguente protesta : «+ Quanto 
al-prime alinea del $ 1, i sottoscritti ripetono la dichiara- 
zione che hanno già presentata alla prima lettura ; e pro 
testando ancora formalmente contra una decisione che 
dichiara parte dell'impero alemanno il Tirolo italiano, 
il quale non vuol esserlo punto, essì serbansi una volta 
pér sempre i diritti di nazionalità appartenenti al loro 
paese, diritti disconosciuti da codesta decisione, e che 
non possano essere annullati giammai ». 

«$ 4. Secondo: Rimane riservato di regolare la posi- 
zione politica del ducato dello Schleswig ». 

Adottato, all’ appello nominale, da 268 voti contro 259 
(It partito prassiano ha trionfato în questa quistione). 

«$ 2. Nessuna parte dell'impero può essere unita a 
paesì noù alemanni, per formare un solo Stato con è 

Rispondono 533 membri all'appello nominale. Rispon- 
dono pel no 266, e pel si 265; se ne astengono 2 membri. 
Questo paragrafo, vero perno dello Stato federat:vo, è ri 
gettato alla maggioranza di un voto, formato dalla sini- 
stra è dagli austriaci. 


abbiamo detto, il signor Reb (di Darmstadt) dice che que 
sti voti non possono contarsi, non avendo più quei tre 
deputati il diritto di sedere all'Assemblea, 

Un tumulto, del quale non abbiamo ancora esempio, si 
innalza dai banchi della s'nistra. Si potrebbe temere di 
vederli venire alle mani, 


Il signor presidente dice che questo nuoyo incidente | 


sarà esaurito nella tornaia del dopo pranzo, 
Intanto vi farò osservare che la risposta del signor 
Schmerling non prova niente del tutto; egli dice sottanto 


che non è vero che ha parlato a quel modo, Mail senso | 


delle parole postegli in bocca non ha poluto negarlo. 
L'espulsione progettata dei Tirolesi del «mezzogiorno, 
è conseguenza di una proposta falta ieri sera all'adunanza 


del partito prussiano. Vi si consuitò se sì domanderebbe | 
l'espulsione di tutti gli ‘ ustriaci che non avessero prote- | 


stato contro la Carta concessa. Si risolse di Operare in ciò 
secondo l'occorrenza. 

Seduta della sera. — I deputati del Tirolo italiano di- 
chiarano che la Joro protesta di questa mane mon signi- 
fica altro, se non che un paese non alemanno mon può 
essere, contro sua voglia, dichiarato parte dell'impero 
alemanno; essi riconoscono il $ 1 siccome avente forza 
di, legge, ma non ammettono che i diritti del loro paese 
sieno per ciò estinti giammai. {Indép. Belge). 

Beruino, 23 marzo. — Oggi la seconda camera con: 
tinuò la discussione dell’indirizzo. Essa. giunse all'art. 4 
che concerne le leggi organiche e la presentazione del bi- 
lancio. Vi.si dice che la camera esaminerà, queste «leggi 
colla pù grande attenzione, Il $ è vinto! coll’ emenda- 
mento che aggiunge, che la camera darà opera a sollevar 
le classi operaie. Fu pur vinto il $ 5 che tontiene elogi 
all'esercito. Il ministro della guerra fa notare che il mon 
aver l’esercito ceduto a\seduzioni d'ogni regione dovevasi 
non solo alla disciplina dei soldati, ma altresi alla deyo- 
zione degli uffiziali. (Riforma Tedesca.) 

UNGHERIA. — La gazzetta di Breslavia del 22 dice che 
il ponte presso Coinorn fu occupato dagli Austriaci è che 
si cominciò il bombardamento della città € fortezza. 


NOMINAZIONI DI SINDACI. 
Provincia di Nizza. 

Ascros, Dalmas Pietro fu Gio. Batt. Aspromonte, Milon 
Paolo. Bairols, Bons Celestino. Belvedere, Franco Andrea. 
Berra, Cristini Francesco. Boglio, Bailon Andrea. Bollena, 
Roggieri Giuseppe, medico. Bonsone, Andreis. Giovanni. 
Castellaro, Dellerba Carlo. Castelnuovo, Camous, chirargo. 
Castelnuovo d'Entraunes, Ginesy, medico. Castiglione, 
Barel Luigi. Clanzo, Scoffier Maurizio. Coarazza, Millo 
Pietro, Contes, Penchienati medico Giovanni. Cuvbris, 
André Giovanni Luigi. Daluis, Bruù Giuseppe Nicodemo, 
Drappo, Barberis Antonio. Duranus, Carlon Antonio. En- 
traunes, Budoin seppe Antonio. Eza, Bermondi Giu- 
seppe. Falicone, Novello Giovanni Battista. Giletta, Ray 
naud Francesco. Gorbio, Imbert Andrea. Guillaymes, 
Guerin Giovanni Filippo. Illonza, Gampossin Giuseppe. 
isola, MalletAntonio fu Giuseppe. La Croix, Gillovx-Pietro. 
Latitosta, Ciarlet Battista. La Penna, Durandi maféhese 
Giuseppe. La Torre, Olivari Giovanni. Lieucia, Daniele 
Antonio. Lucerame, Baralis Giuseppe, Malaussena, Pignone 
Alessandro. Maria, Depaulis Felice, Massèina, Mafieech 
Giovanni fù Luigi. Molinetto, Trucchi Francesco, Peglia, 
Levamis Vittorio, Peglione, Chiabaud Giambattista, Peona, 
Baudoin Eulogio.-Pierlas, Ciauda Carlo Felice, Pietrafuoco, 
Miguelis Giovanni fu Giovanni l'ietro. Pogetto Rostang, 
Geny Paolino. Pogetto Theniers, Conil Augusto, Rigaud, 
Delron Gioachino. Rimplas, Michelis Giuseppe, Rabjone, 
Ramin Antonio, Roccabigligra. Laurenti cav. Carlo, Rov 
casterone, Alziari Giuseppe di Francesco. Rocchetta 
Mart. Mandina Casimiro. Rorà, Blane Battista, S. Agues, 
Faraut Giovanni Battista. S. Andrea, Bianchi Onorato a 
ssssore, S. Antonino, Chier Giuseppe. San Biagio, Giletta 
Pietro di Gaetano. San Dalmazzo il Selvatico, Issaptier 
Lorenzo fu Melchi S. Léger, Costa Martino. S.Mar- 
tino d'Entraumes, Antheman Gio. Battista Gibò, S, Mar 
tino Lanto Raiberti Carlo medico, S. Salvatore, Boetti 
Michele. S, Stefano, Caffarelli Sebastiano. Sauze, Pons 
Lorenzo. Scatena, Fulconis Giuseppe. Thiery, Ramin An- 
tonio. Todone, Chandol Giuseppe Antonio, Toetto di 
Boglio, Giastret Giovanni. Toetto Scarena, Cauvin Giùsep 
pe di Giovanni, Tornaforte, Audol Battista. Torretta; Ga- 
siglia Andrea fu Pietro, Torretta. Revest, Richelmi Ago- 
stino. Trinità Vittorio, Desprotis Francesco. Turbia,Ros- 
setto Michele. Utelle, Millo Guseppe. Valdiblora, Giuge 
Batt. fu Giuseppe. Vevanzone, Steve Giuseppe. Villaftanea, 
Medecin avvocato Pietro. Villanova d'Entraunes, Atbaud 
Giovanni, Villars Leoterdì Bartolomeo. 

Provincia di Casale. 

Alfiano, Viale Giuseppe fu Federico. Altavilla; Bisteri 
Luigi. Balzo!a, Callori cav. Carlo. Bozzole, Binelli Cario 
Giuseppe Brusaschetto , Palazzolo: Giuseppe. Callia: 
no, Mellana Carlo, Camino, Biginelli Albino. sor 
20, Varvello- Francesco, Castagnole , Biglione Fil pe 
po. Castelletto Merli, Vellano Domenico fu Alberta, 
Castel S. Pietro, Lunati Giovanni. Cerrina, Fiore Frince- 
sco avv. Colcavagno, Molino Pietro. Coniolo, Marutiottà 
Giovanni fu Luigi. Conzano, Scarrone Antonio. Cucésro, 
Deconti Esasio. Cumco, Monti Federico. Frassinello, Co 
etta Ernesto avv. Frassinetto, Ubertis Giu: ppe Miggiore. 
Fubine, Sala Alessandro notaio. Grbiano, Calvo Giuseppe: 
Giarole, Foro Giacinto. Grana, Garrone Stefano. Grizza- 
no, Cotti Giuseppe. Mirabello, Pasino Costantino chir. 
Mombello, Biaglio Gio. Bati. Mont»lero, Mussano Pietro. 
Montemagno, Pollara Pio. Montiglio, Mascero Luigi ingeg. 
Morisengo, Odazzo Francesco. Occiniana, Sillano Felice 
fu Giuseppe. Odalengo Grande, Sereno Alberto fa Certo 
Giuseppe, Odalengo Piccolo; Barberis Guseppe fu altr 
Olivola, Marsanasco Gioranni Francesco. Quiglio, Birbe 
ris Francesco misuratore. Ozzzu0, Rossari Vincenzo. Po 
maro, S-gnorini Carlo. Quar, Piccinni Gaspare Viacer- | 


Siccome irovausi fra è membri della maggioranza i tre | zo. Rineo, Lizò Filiberto. Rosignano, Castsgnone Luigi } 


deputati del Tirolo italiano che hanno protestato, come | 


medico, Rossingo, Ojivetta Giuseppe. Sala, Bottucco D. 





»Novellone Pergamo cav. avy. Foderico, Seiralunge, Go- 
dio, Alessandro. Terruggia, Lombardi avv. Giuseppe. Ti- 
| cinetto, Mesturini Cesare. med.co. Tonco, Germavino 
| Francesco fu Gio. Bat. Valmacca, Rossi Giuseppe medico. 
| Varengo, Borgatello Giuseppe fu Felice, Viariggi, Vissiano 
Pietro. Vignale, Della Valle Giovanni avy. Villa S. Secon- 
| do, Bosco Filippo, 
Pontesinra,: Palazzi avv. Luigi, 


Provincia d'Oneglia. 


| Candido. S, Giorgio, Campanino Giuseppe. Scandaluzza, 
| 
i 


Armo, Rolando Giovanni fu Bartolomeo. Aurigo, Del 
l’Erba Secondo. Bestagno, Piana Bernardo. Borgomaro, 
Amei avvocato Giacomo. Borgo S. Agata, Bellone Dome- 
| nico. Candeasco, Rubini Giacomo. Caravonica , Ferrari 
Domenico Antonio. Castelvecchio, Calvi Bartolomeo. Ce- 
nova, Ramella Pietro Antonio. Cervo, Deferrari avvocato 
| Francesco. Cesìo, Gazelli Domenico. Chiusanico, Amo: 
| retti Gerolamo. Conio, Clerici Domenico. Cosio, Gastaldi 
Anselmo, Costa, Berio Nicola, Diano Arentino , Carenzo 
Giacomo, Diano Borello, Rosso Pietro fu Giacomo, Diano 
Castello. Rodini cavaliere Giovanni Battista. Lavina, Ra- 
mella Domenico Antonio. Lucivasco , Acquarane Pietro 
Paoln, Maro Castello, Emerigo Nicolò. Moano, Rolando 
Giovanni Pietro; Moltedo inferiore, Airenti Giovanni fo 
Tommaso, idem superiore, Gazzano Giuseppe fu Angelo, 
Montegrosso:, Cordeglio "Giovanni Giuseppe. Olitastti ; 
\Gandolfo Giovanni Battista. Pieve, Borelli Giovanni, 
| Pontedassio, Agnesi Paolo Battista. Prelà, Lavagna Giu- 
Feppe. Renzo, Bruno Andrea. Rezzo, Diana Giovanni 
Battista. Sarola, Acquarone Domenico, S, Bartolomeo del 
Cervo , Des monì Agostino. idem d'Arzegno, Detomatis 
Clemente. S. Lazzaro, Guasco Domenico, chirurgo, Tor 
ria, Tallone Angelo Filippo. Ubaga, Breglia Francesco. 
Villafaraldi, Ardoino Giovanni. Villa S. Sebast. Pellegrino 
Gio. Battista, 


Provincia. di San Remo. 


Airole, Viale Bartolomeo, Apricale, Ribaudi Wittorio. 
Badalucco, Olive Gio. Antonio. Batardo, Varagito Giuseppe 
Luca. Borghetto, Rossi Gio. Antomo. Boscomare, Fossati 
Gio. Battista fu Domenico. Bussana, Donetti Vincenzo: fu 
Pasquale. Castelfranco, Caviglia Giacomo, Getiana, Cas: 
sini avv. Luigi. Cipressa, Martini Gio. Battista, Colla, Zirio 
Gio. Battista. Costarainera, Gandolfi Antonio fu Bartolo: 
meo; Isola Buona, Cavissa Gio. Antonio. Lingueglietta,, 
Dolmetta Giacomo fu altro. Montaldo, Donzello Gio. Batt, 
Perinaldo, Amalberti, Gio. Domenico; ‘Penna, Gastaldi 
Francesco. Pigna , Isnardi Giuseppe. Pomperana, Natta 
Stefano fu Vincenzo. Riva, Terro Vincenzo. S. Biagio. 
Biamonti Gaetano. S. Lorenzo, Mareri Matteo fu Paolo, 

so, Rossi Paolo, Seborga. Rossi Antonio fn Filippo. 
Soldano, Soldano Gregorio. Taggia, Reghezza Ambrogio 
fu Giovanni. Terzorio, Filippi Stefano fu Gio. Batusta. 
Triora, Capponi avv. Pietro. Vallebuona, Guglielmo Gio. 
di Giacomo, Vallecrosia, Aprosso Bernardino. 


Provincia di Susa. 

Susa, Chiapusso medico Simone: Almese, Griffa medico 
Ferdinando, Avigliana, Granier Valetti medico Giovanui 
Battista. Bardonecchia, Ambrois Matteo. Beaulard, Mon- 
nier Francesco, Borgnone, Cugno Maurizio, Bousson, Be- 
raud Michele fu Claudio. Bruzolo, Crore Giacinto. Bus- 
soleno, Micheletta Luigi. Buttigliera, Franchino Giuseppe. 
Cesana, Bouvier Giuseppe. Chamjilas du Col. (Gorlier Gian 
Clandio. Chianoc, Vair Francesco. Uhiavières, Bonando 
Anî. Piomonte, Canin medico Onorato Chiusa, Sestero 
Giuseppe. Chlavières, Brun Giambuttistà. Coazze, Gio 
vale-Carabin Guseppe. Condove, Nurisso Carlo. 

Desertes, Charcon Luigi Lorenzo. Exilles,  Tourbil 
Giovanni Battista. Fenils, Aucel Giambattista. Ferre 
ra, Chiavanna Lorenzo. Foresto, Genin avvocato Lu» 
ciano, Frassinère, Alpe Giuseppe. Giaglione, Msberto 
Vincenzo. Giaveno, Calcagno not. Giacinto. Gravere, Mo. 
rello Gio. Claudio. Mattie, Grandis Giacomo fu Giovanni. 
Meana, Pesando Lu'gi fu Domenico, Meleset, Lantelme 
Lorenzo. Millaures, Guiffre Giovanni Michele. Macchie, 
Vinassa Gio. fu Valeriano. Molliéres, Cler Giambattista. 
Mompantero, Vottero Giovanni fu Tommaso. Novalesa, 
Chiapusso Michele, Oulx, Perron Francesco. Reano, Mo- 
linstto Giuseppe veterinario. Rivera, Carmino Domenico 
fu Stefano. Rolliers, Prin Giorgio Gian Claudio. Rubiana, 
Bertolo Antonio fu Chiaffredo. Silbertrand, Coste Gia- 
como, S. Ambrogio; Chiapparotti Giambattista, S. Didjero, 
Fiandin Giuseppe. S. Giorio, Bellone Luigi di Giorgio. 
Sauze di Cesanna, Prin Giacomo Stefano, Sauze d'Oulx, 
Chalpe Augusto. Savoulx, Perron Giambattista: Sdlomise 
Collomb Luigi, Thures, Gorlier Pietro. Trana, Rossi Vito. 
Valgioie, Amprino asidoro. Vayes, Gattero Lu gi. Venus, 
Caffo Biagio fu Giuseppe: Villar Almese, Perino Antonio. 
Villarfocchiardo, Baritetlo Gio. Battista. 

Provincia di Cenova. 
Apparizione, Persiani Aleramo, notaio. Avegno, Pozzo 
Michelangelo fu Francesco, Bargagli, Covasen Tomaso. fa 
Giuseppe, Bavari, Morando Nicolò fa Pietro, Bogliasco, 
Cella Angelo fu Gio. Batt. Borzoli, Menticelli Gio: fu Gio, 
Andrea. Busalla, Chiappara Michele, Camogli, Avsaldo 
Gio, Batt: Grimaldo. Campofteddo. Ferrari not, Antonio 
Maria. Canepi, Castagnola Pietro fu Pietro. Capraia, 





Quneo Gio. Matteo fu Domenico. Casella, Petri Gio. Batt. 
di Gio, Ceranesi, Parodi dott. Giuseppe di Giovanni. Cor- 
nigliano, Rapsllino avv. Francesco fu Domenico. Croce- 
fieschî, Lombardo Matteo. Foce, Scurinio Paolo, Isola. 
Folla Tomaso. Larvego , Isola Lorenzo fu Gio, Battista, 
Marassi, Ruzza France Masone, Carlini Stefano fu 
Matteo. Molassana, Durazzo Gerolamo fu Marcello, Mon- 
tobbiv, Alberti Leopolilo fu Gio. Battista. Multedo, Sacco 
Aniono fu Pasquale, Nervi, Gneccò Giacomo fu Giovanni 
Battista. Pieve di Sorì, Crovetto Bartolomea fu Antonio, 
Propata, Muzio Domenico fu Tomaso. Quarto, Sp'riola 
Tumzso fu Giuliano. Quinto, Revello Wario fu Gregorio, 
Recco, Ghiraldi D. Luigi, Rivarolo, Monbcelli Pietro. 
Ronco, T:averso Franeesco fu Guseppe. Rosso, Martini 
Fraucisto fa Gio. Battista. S, Francesco d'Aibato, Cavalli 
Giulio. S. Fruituoso, Îlero Goviànni fu Angelo. 'S, 


bone Ilario fu Piétro: S. Martino d'Albaro, Dl 
colò fu Gio. Bati. S. Pier.d'Arena, Romoirone 
Savignone. Gallo Giuseppe fu Lorenzo. Sagl 
Schiaffino Carlo. Sori, Bozzo Antonio di E 
glieno, Pescia Francesco fu Filippo, Sin 
Matteo fulAnigelo. Torrigliv, Crosiglia nofara' Gi 
Stefano , Tribogna , Garbirino Giacomo fu 
Uscio, Massone.Carlo fu Antonio; È 
Provincia di Salusso, a 

Saluzzo, Giraud Gioachino. Murello, Cra 

Francesco, 
Provincia di Novara. 

Carpignano, Vanotti Pietro farmacista. Biand 

dott. Luigi, Prato, Fasola Alessandro, © * 
Provincia di Alta Sa 

Allondez, Fontanet Jacques. Beaufori, Bla 
Bonvillard, Berthier Francois, Cesarches, 
stophe. Cévins, Hybord Joseph Frangois Ales 
valine, Chambaz Joseph, feu Antoine, Giles 
Combaz Joseph feu Frangors. Cohennoz, Monge 
Joseph. Cons, S. Colombe, comte Hector, Gn 
chevalier Michel. Esserts Blay, Rey Martin, 
Neyret Charles. Gyez, Mural Joseph, Giliy, Vian 
Bapustè. Gresy, Berger Cosar, ignoti, Nara 
Giettaz, Au bolliet Pierro Nicolas. Honte: lux. 
baz Aimé, Hery sur Hugine. Cusin Berché Hya 
Tinuille, Millet Frangois feu. Chiude. -Marlen 
Humbert. Marthoyy Dunand Hear: Frangors feu 
tiste. Mercury Gemiliy, Motlnas Jean Rapuste. 
Hugonnier Claude Amoine fils. de Joseph 
Piccolet Isan Marie. N. 1. de Bellecombe, Moll 
Marie feu Jules. N. D. du Milbiéres, Buzon Valori 
Outre Chaîse, Montonenz Jean. Pallud, Duerag 
Seu Georges. Plancherine, Perrouzas Ulemen 
Joseph. Queige, Gonthier Joseph feù Antoine, 
Guiilot Joseph Martin. S. Ferréol. Bernardi 
Fiumet, Guusrey Jean Marie. S. Hélène 
Portier Maurice. S. Paul, Tettaz Marie Anto! 
smond, Geisard, Pierre feu Joseph. S. Vi 
net Pierre feu Antone; Seyitenex, Uhalli 
Thénézo, Mermier Marie Stamstas. Touts, Fi 
seph Marie, Ugine, Petel Jean Baptiste, 
Joseph, Verrens Arvey, Frais Nicolas. 
Vicior Michel. 


" NOTIZIE DEL MATTIN 


cai Ul Ra: 
lai 


Panici, 26 marzo. — La tornata dell'Assombl 
Nalenon presentò oggi molto interesse, noù 
chie presi in. considerazione due capitoli del bili 
averi pubblici. Farono vinte le riduzioni prop 
Comitato intorno ai fiumi e canali. 


Bonsa m Parici,27 marso. +» 115 0,0 si ch'uderal 
in um, da jeri di 50 cent. ; il 5 a 55,75. 


\ | S. NICCOLINI gerente, } 


La direction du hal qui a éié donné le 19 mi 
par les Frangais résidani à Turin, au profitdes pa 
s'empresse, conformément è l'engagement, qu'etla:a > 
lors de son. premier avis le 27 fevrier dernier, d'an pi 
blier la compie rendu, afln que chaque sonacripte 
puisse apprécier le résultat de Ju bonne vurre, a laqui 
il a contribué. n 

800 hillets payanta ont éLé imprimés, 

548 placés par les soins‘es lamos patro- 
nesses ont’ produit ‘une somme de A 
Don fait pour les ‘tapissiers Valabrega et N 

Robotti . * n È i 


Total de la recette Fr, Er 

de laquelle il faut déduire les dépenses suivant 

Fucture des tapissiers Valabrega et Rubutti 1,604 

» "De la musique ‘dirigge por M.. Si. 
lombra 6 x p $ è 

* De M. Doyen Iuhographe 

» DeM. Young . v ; ì 

» De M. Cisalis pour les bouqueta 

* Da ménuisier 

Maitre de danze, da » “ 

Au porter de M. le comte Viale, 

Bois a biùler H de 5 Ù xi 

Transpori des vases fonrnis par M, Burdin 

Femmes de chambre . È 6 A 

Menues dépenses d 5 4 "JO 

Indemntté accordéè à M. Rocca cunfiseur qui 

81 au lieu de perdre, avait gagné aurait fait 

don de 100 fr. . tek ° d 

Gardea è pied et à cheval |. |, : 


Total des dépenses Fr, 
Il reste done fr. 1,200 de benéfice,qui sont par 
moitié entre les pauvres frangais et piémontaisy 
franes qui sont remis.à monsieur Da Bois-te-Comi 
stre plévipotentiaite de la république frangaise, 4 
francs à monsieur le Syndic de la ville de Puri 
Les recus des messieurs, sinsì que les  factures 
sus détaillées et acquitiées se trouvent entre Tes n 
monsieur le Lrésorier, sl 
En faisant connaitre ses regrets» que las ci 
n'aient pas permis.un plus grand conceurs den 
qui l'a justement peiné, la direction -n'en cxpii 
moins, au nom des malbeureux, sa vive réconi 
aux dames patronesses qui ont bien voulu l'a 
l'accomplissement de cer acte de bienfaisance, ai 
monsieur le comte Viale, el a messieurs sea memi 
la banque de Turin qui ont eua boniè de mettre. 
calà sa disposition. mE: CR 
Directeurs, messieurs Deowen:ds 
Denano DE M 
LAtcNIEA, 
Trésorier, monsieur Favone 
TEATRI D'OGGI 31 MARZO | 


D'ANGENNES (alle 7 112) La Compagnia Drammatica” 
di S. M. recita: Luisa Strossi. (Ultima recita 


pe 


gione). È cri 
NAZIONALE (à.7'h.) Dernière Representation de lo Gimp 

Framcaise. Le pol aut roses: = La famille de Riguebd 
Monsieur el Madame Galochard. ; 
GERBINO (alle8) La Drammatica Compagnia Dondini € 

gnoli. Ultima recila della stagione. La Notte del Vi 
Santo ovvero Palma. Replic bi: 








Giambattista, Carlevaro Giacomo fu Luca, S. Ilario, Car- 


Tipografia Franero e Franco. 





